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1  l  T  h 


DI 


BARTOLOMMEO   CORSINI 


La  palri;i  amasli,  e  in  riva  al  patrio  rivo 
J'u   tua  <lt'li/ia  modulare  il  canto, 
Tcuiprato  al  suun  del  cullascion  folivo. 
V.  Z 


BAHirOliAMKU    (OWSIM 


VITA 


D  I 


i3^aai®ai)Stiìi®  (gDisaiiì 


N. 


I  acque  Barlolommeo  Corsini  nel  canto- 
ne di  Muijello  presso  Firenze,  ove  pare  fer- 
masse stabile  dimora  durante  tutta  sua  vita,  e 
ciò  ricavasi  e  dal  silenzio  che  de' suoi  fatti, 
benché  distinto  poeta,  si  trova  nella  stessa 
Firenze,  e  dallo  avere  egli  scelto  a  sogget- 
to del  suo  poema  la  piccola  patria  colle 
ville  vicine  ;  mostrando  quasi  di  essersi  fatto 
di  quella  terra  il  suo  mondo,  perchè  in  essa 
forse  si  racchiudeva  quanto  aveva  di  caro 
e  quanto  al  mondo  bramava.  Ciò  solamente 
che  noi  sappiamo  di  lui  è,  che  avea  titolo 
di  dottore,  ma  non  sappiamo  in  qual  fa- 
coltà. Tradusse  il  primo  in  versi  italiani  le 
odi  di  Anacreonte,  impresse  con  quelle  del 
Regnier  -  Desmarais  in  Parigi  nel  1672, 
Ma  r  opera  che  rese  celebre  il  suo  nome 
fu  il  suo  Torracchione  Desolato,  poema 
eroi-comico  di  venti  canti  pressoché  del  ge- 
nere del  Malmantilc  racquistaio,  del  Lip- 
pi.  Sulla  riva  della  Lora  rimanevano  gli 
avanzi  d'  una  torre  antica,  intorno  la  quale 
correva  la  tradizione  di  vecchie  guerre  e 
d'  incendi,  mostrandone  ancora  annerite  ed 
abbrustolite  le  mura. 


Questo  disastro  lontano,  e  da  narrarsi 
senza  compianto,  piacque  al  vivace  animo 
del  Corsini,  e  lo  scelse  a  soggetto  da  eser- 
citar la  sua  musa.  Come  Ilio  arso  per  la  ra- 
pita Elena  fu  soggetto  del  piii  epico  canto, 
così  una  rapita  villana  e  1'  incendio  per 
riaverla  d'  un  torracchione  fra  campi,  e 
soggetto  del  villico  canto.  Di  fatto,  occor- 
rono nel  poema  bellissime  descrizioni  dei 
luoghi  più  notabili  del  Mugello,  e  partico- 
larmente quelli  dei  dintorni  di  Barberino. 
Ivi  le  feste,  i  tumulti,  gli  amori,  le  batta- 
glie e  mille  varie  avventure  piacevolmente 
succedono.  Elegante  è  lo  stile;  zeppo  per 
altro,  come  quello  del  Malmantile,  di  quei 
proverbi  fiorentini,  ch'hanno  spesso  bispgno 
di  essere  spiegati  anche  agli  stessi  italiani. 
Quanto  alla  condotta  poi,  questo  è  piii  biz- 
zarria che  poema  :  tuttavia  piace  per  la  ra- 
pidità delle  immagini  e  per  la  vivacità  degli 
episodi.  Pili  che  eroi-comico  questo  poema 
è  burlesco,  tolti  però  quei  luoghi  ov'  egli 
pretende  di  farli  ridere,  e  dove  per  mancanza 
d  una  grazia  esquisila  molte  volte  li  an- 
noja  e   ti  splace  se  sei  modesto. 

S.   B. 
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^^.m^'^^^^ 


ìè^> 


D  I 


BARTOLOMMEO    CORSINI 


->Ì»l>^0'@<?^- 


....   Veilciti  al   iiiic  ili  (•gni  la  lo 
Il    1  urracclii'JU  coinbuslo  i:  desolalo. 
Torracch.  Si.  ull. 


TOKRACCHIONE   DESOLATO 


D  I 


isàsaDiLDiaaìiD  lìDssasìiì 


'i^^^^i«- 


CANTO  PRIMO 


ARGOMENTO 


Di 


i  Cerere  in  anor  fanno  la  festa 
Jn  Ciri^nan  le  turbe  rasticali  ; 
E  nel  sen  di  quei  prati  alta  foresta 
Si  fan  danze,  festini  e  baccanali  ; 
Ma  V  allegria  comun   confonde  e  infesta 
(Cagion  crudele  d'  infiniti  mali) 
Il  gigante  Giuntone,   e  un  cai>aliero. 
Che  rubano  Elisea  di  mano  a  Piero. 


•^o  vo' cantare  a  suon  Ji  colascione, 
Come  già  venne  a  inarzial   battaglia 
Alcidaniante  conte  lii   Mangone 
r.on  Lazzeraccio  iniper-Ttor  d'  Ortaglia  ; 
E  come  al  (in  1'  altero  Torracchione, 
Del  qual  si  vede  ancor  qualche  anticaglia, 
Del  fiume  Lora  in  riva  alle  chiare  acqtie 
In  gran  macia  converso,  a   terra  giacque. 


Bella  Musa  Talia,  che  dispensiera 
Sei  di   piacevolezze,  or  del   tuo  brio 
Deh  fammi  parte,  e  con  allegra  cera 
r.oiidisci   del   tuo  mele  il  canto  mio: 
SeuLlira  Calliope  a  me  troppo  severa. 
Grazie   chiedere   a   lei   min   ardiseli' io  ; 
Solo  a  ine  basterà  die  in  mezzo  all'  armi, 
La   tua  mercé,  risuoniuo  i  miei  carmi. 

IH 

E  voi,  nobili  miei  Barberinesi, 
Lasciate  un  po'  di  slappolar  le  lane, 
E   di  comporne,  o  giusti,   o  ingiusti  pesi 
Alle  povere  donue  paesane; 
Rivolgete  l'  orecchie   ornai  cortesi 
A  queste  rime  mie,  che  forse  vane 
Non  vi  parranno;  udite  il  canto  mio, 
Che  a  voi  solo  lo  sacro,  a  voi  l' invio. 

IV 

Nel  tempo  die  le  garrule  cicale, 
Che   ribansi   di   llcjuide   rugiade, 
Soglion,  movendo   le  invetriai'  ale, 
^'enir  col  cauto  a  benedir  le  biade, 
Celebrava  la   turba  rusticale 
Ideile  Cirigiiaiiesi  alme  contrade. 
Di  Cerere  in  onore,  alla   foresta 
lina   sulcniie   e  memoranda   fcsla. 


lOKKACCHIONK    DESOLATO 


]^ 


Era  in  un  prito  piino  *  rpaiTnto 
(ili    Ijpprli    (aerali    1   rrlifUc   »   i   fiori, 
I  II   triii|iin  «Irli»   !)r»   »i   timluoio, 
(  lir  <lir   ti   può  rh'  r|:li    vi\ra   Iriuri  ; 
Alle   mi  murj   in    onlinf  ponipuiu 
Si    vrilrjii    prr   (li    (Iriilrii,    r   prr   di   fuori 
(Mirjlill   inmlri  ')   »ppc»e   in    riippia    (irjndc 
Di   »|.n:lic  e   ili   bei   liiir   vinc   (;liirUn(lc. 

VI 

I   pupilli   virini,  ni   i   rrmuti 
r.ran  ivi  niiirurti  a  cenlioaj*, 
l'jrlr    per   nlTiTir   villiiiir   e   villi, 
1'.    pjrlc   prr   inriurc   il   raii    prr    l'aja; 
Mjvaii    uri    tjrri)    triiipiii   i   tarrnluli 
(  "Il    tnliirrllr    di    vrriiii^lia  >:iJ4, 
Inni,  e   »<lnii   rantjndo  jlia   (irati   I)ra, 
Niin   ><i  te  in  lingua  arabira  o  raldra. 

VII 

Tra   qiirili,  Niccolò  de'  Patriarchi, 

<  urlili   Giovanfranrcjro,  e  Mro  Ciirjini 
I- jcc  ali,  col    Irallar   vioir   ed   ardii, 

<  iiiirrrti  rixionar  quasi  divini  ; 

I.  di   patsa^ifci  armonici   in'ii   parchi, 
I..1   musica   faccvaii  drpli    llrmini 
«fiulianu  Franccscliin,  Miclicl   IVcciani, 
1^  Giuvanui  e  Uumcnico  Macciaiii. 

TIII 

Iiitrnte  a'siioni,  ai  canti,  a' sacrifià 
Alcune   poclie   51,  lua  pie   persone 
Strtlrru   il  dì   per   via  di    tali  uflizi 
Ad  au;;iirarsi  Ir  ricullc  liimne  ; 
Ma   1.1   Itirb.i   ■nag;!;iore   intesa   ai   vizi, 
l'uco   appri/zaiidii  la  rrli^iunr, 
Sul   prato  cra!>i   dala   a  spender  1'  oro 
Dietro   al   giuoco,  alla   crapula,   all'  amore, 

IX 

Lj  si   vedeva,  in  fra  le  folle  squadre 
Di   prilli   di  ogni   etade   e   d'  ogni   sesso, 
Mrnar  la   giovrnlii   danze   leggiadre, 
(.onforme  al  snon   dagli   strnnirnli  espresso  ; 
Garziin  focosi,  e  villanelle  ladre 
Con   dolci  sguardi,  e   con  parlar  sommesso, 
Si   facevano   il   di   si   cara  guerra. 
Che  per  letizia  non   loccavan   terra. 

X 

Un  ballo  all'  armonia   di  rozza  piva 
Era   guidalo,   e   di  zampogna   umile, 
L'n   altro  d'arpe  all'armonia  men   vira. 
Ma   non   già  men   soave  e  men   gentile, 
L'n   altro   a   suon  di  celerà  festiva   .... 
Ma  chi   de'  balli,  che  in  diverso  siile 
Eran   guidati  là   con  ruvid'  arie, 
IV'Irebhe  dar  contezza   a  parie  a  parie  ? 

XI 

('Ili   sul   Raggìeri,   e  chi   su   la   Calala 
Menava  danze,   e  chi   su  la   Gagliarda, 
Chi   su   la   /oppa,   e  chi  su   la   Svegliala 
Chi  su  la  Brava,  e   chi  su  la  Nizzarda  ; 
Non  fui   di   fra   la   gente  innamorala, 
Pigro   garzone,  o  vergine  infingarda, 
Clic   d.iiili    abiti   pregni    di   sudori. 
Non  sruolesse  le   pulci  in   grembo   a'  fiori. 


S'  udiva  d'  ogn'  iolorno  un  suon  coufuso 
Di  riralii,   di   riti  e  di   slrurornli  ; 
Si   vedeva   Con    tritio   r   con   buon   o«o 
La   tparia   turba  far  niillr   andamenti. 
Allr   ivi    era    apprrzzato,    altri   deluso 
Dai   giovani    bizzarri   ed    inxilrnli, 
l.lir   armati    ili    iquarrinr   e   di   batloni, 
Tanli    Ertoli   parran,    tanti    .Sansoni. 

X1II 

Là   penetrar  de' balli   in    fra    i    gran    gin 
Con   yarj   naitri   in   m»a   vedi  un   mrrciajo, 
(,>ua   con   paste   melale,   erro   tu   miri 
die   »' r   inoltralo   un    beriruoioli)o  : 
Ambo   e'orlan   gli  amanti,   ai   lor  martiri 
A    provvedere   in   giorno  co»i    gajo  : 
I^'iiii  dire;    Errovi   i    nastri    belli   e   buoni  ; 
L'  altro  tuggiugae  :  I   balli  vaa  cu'  doni. 

«I» 
Il  primo  segue  pure  in  sua  favella; 
Garzoni   innamorati,  oggi,  oggi   >^  tempo 
Di    trarre    il  granchio   fuor   della   scarsella  ; 
Ah   via,  chi   ha   tempo   non   aspelli   tempo. 
Il   secondo   pur  anco:    E  qual  piii   bella 
Occasion   vi  può   recare  il   tempo? 
Eccovi   la  mia  roba   a   gran  dovizia  : 
Il  diavol  crrpi  e  maoja  1'  avarizia. 

XV 

Quinci  spronati   da  si   dolce  dire, 
Vedrvansi   gli   amanti  metter  mano 
A  mezzi   crossi,  a   grossi,  a   giuli,  a   lire, 
E   comprar  paste,  e   nastro   di   Milano, 
E   poscia   delle   danze   in    su  '1   finire 
I-'anir   dono   alle   amale,   a  cui   pian   piano 
l'iacea   far,   con    lor   gusto    e   lor  costruito, 
Le  mone   tcliifa   il   poco,   e  piglia   il   tutto. 

XVI 

Onde  al  fin  si  vedeano  e  queste   e  quelle 
Gire   a    versare   i    doni    entro   alle    «porte 
Delle   lor  madri,   e  delle   lor  sorelle, 
(die   surridean    della   lor   buona    sorte. 
I''u   a   tulle  fallo  oiior  :  ma   alle   piii  belle 
Furoii   le   paste   in   si   gran   copia  porle. 
Che   non  fu   vii  biscotto  che  restassi 
Nel   fondo  de'  panieri   e  delle  casse. 

XVII 

Io   altre  parti   poi   vedeansi   uniti 
In   bei   giri   i   beoni  a  far  buon   fianco 
l-on   cibi  delicati  e  saporiti, 
E  con  pregialo   vino,  e  rosso,  e  bianco  ; 
I   piccioni,  i   capretti   ivi  arrostiti, 
Le  <|uaglie,   e  i   polli  oou   venivan   manco, 
E   si    vedean   pel   mezzo,  e  per  le    prode. 
Ruzzolar  a  dozzine  1'  uova  sode. 

XVIII 
Dalle   mandre   vicine  ivi  portate 
Avraii   le  pastorelle  e   cento   e  cento 
Torte   di   latte,  ricolte,   e   giuncate, 
Non   vii   Iribiilo  del   lanoso   armento; 
La  CUI  merce  per   via   di   ciicchiajate 
Facevan   questi   e   quei   ballare  il   mento 
Al  suon   del   glò,   glò,  glò,  di   varj   fiaschi. 
Mentre  avvien  che  da  quelli  il  vin  ne  caschi. 


IL    TORRAGCHIONE    DESOLATO 


Di  Pomona  e  Priapo  ivi   di  fruite 
Tratte  dai  campi  aperti,  e  da'  cliiusi  orti, 
Alte  cataste  si  vedean  costruite 
In  questo  luogo  e  in  quel  di  varie  sorti. 
Fin  dal  pian  di  Legnaja  avea  condutte 
Ivi  Orazio  Faben,  eh'  ebbe  i  pie  torli, 
Fresche  insalate,  ravanei  massicci. 
Susine,  e  pesche,  e  fichi  primaticci. 

XX 

Sparse  eran  pure  in  quelle  parti,  e  in  queste 
Di  fravole,  ornamento   delle  piagge, 
In  larga  copia  piccolette  ceste 
Intessule  di  spazzole  selvagge  ; 
Come  pur  anche  per  la   turba  agreste, 
Cile  gusto,  e  prò  da  colai  cibi   tragge, 
Eranvi  di  carciofi,  e  di  baccelli, 
E  colmi  di  ciliege  alti  corbelli. 

XXI 

Di   lai  delizie  ognun  di  lor  tenendo 
Ingombrate  le  mani  e  le  mascelle, 
E  vino   a  josa  ad  or  ad  or  bevendo 
Empievansi   le  pance  a  crepapelle; 
Vi  fu  chi  a  segno  mai  star  non  potendo 
Dette  nelle  pazzie,   nelle   girelle  ; 
E   vi  fu  chi  col  fare  a  ruffa  raffa, 
Spezzò  fiasca,  boccal,  bicchier,  caraffa. 

XXII 

Brindisi,  amico  mio,  buon  prò,  compagno, 
S'  udiva  risnonar  di  qua  di  là  : 
Oggi   tempo  non   è  da   far  sparagno  ; 
Allegri,  o  galantuom,  lo"  qui,  da'  qua. 
De"  barbari  non  fé' Alessandro  magno 
La  strage  che  ognun  di  essi   oggi  qui  fa 
Delle  cose  mangiabili,  e  beibili 
Che  per  lor  divenivano  invisibili. 

XXI II 

Dalla  calcala  gente  altr'  in  disparte 
Sull'erbe  assisi  all'ombra  d'alni,  e  d'oppie 
Si  giuocavano  al  giuoco  delle  carte 
Talleri,  ducatoni,   ungheri  e  doppie  ; 
Diceva  1'  uno  all'  altro  :   Oh   tu  sai  1'  arte 
Intiera  che  la  posta  ognor  raddoppie  ; 
E  r  altro  all'  uno:  E   tu   guidare  i  giuochi 
Non  sai,  che  volti  a  tutti,  e  metti  a  pochi. 

XXIV 

I  cancheri,  le  rabbie  e  le  saette 
Ivi  imprecar  s'  udivano  a  milioni  ; 
Questi  al  compagno  nove  segai  mette. 
Quegli   dice:  O  mio  bue,   troppi  ne  poni  ; 
Soggiugne  un  altro:  E'  t'  è  lorualo  il  sette; 
Ella  va  di  bolea  ;  chi  vuol,  minchioni  ? 
E   tu  che  al  punto  sempreniai  t'  arrechi, 
Stasera  a  cena  potrai  torre  i  ciechi, 

XXV 

Solo  Michel  Vannini  (un  giocatore 
A  cui  la  nuora  sua,  eh'  era  una  frasca, 
Trovò  quaud'  egli  uscì  di   vita  fuore. 
Quattro  mazzi  di  carte  entro  la  tasca) 
In  tal  confusione,  in   tal  romore 
Punto  non  s'  alterando   alla  burrasca, 
O  alla  bonaccia  del  zaroso  giuoco. 
Mostrava  agi'  improperj  inclinar  poco. 


Sebbene  esser  polca  eh'  egli  all'  usanza 
(Che  chiarezza  di  ciò   vera  non  bassi) 
Del  re  Marsilion,  re  d'  importanza. 
Nel  suo   cuor  chetamente  bestemmiassi; 
Ma  almeno  e' procedea  con   tolleranza. 
Non  mostrando  col  ciel  di  fare  a'  sassi  ; 
E   la  mia   lingua  al  ciel  or  raccomandalo. 
Da  poi  che  in  terra  egli  non  diede  scandalo. 

xxvii 
Altrove  i  faneiulletti  intenti  ai  giuochi 
Da   tener  in  sollazzo  le  brigate, 
Sallavan  destramente  sopra   i  fuochi 
Fatti  di  sagginali,  e  di   granate: 
Ma  in  due  squadre  divisi  i  men  dappochi 
F'acevan   da  lontano  alle  sassate  : 
Ed  altri  da  vicino  acerbi  botti 
Si  davan  nelle  labbra  coi  cazzotti. 

XXVIII 

Non  lungi  anco  dal  tempio  un  lieto  coro 
Di  fancIuUctte  tenere  innocenti 
Ornate  il  crin  di  belle  spighe  d'  oro, 
Empivan  1'  aria  di  soavi  accenti, 
Pregando   la  gran   Dea,  che  i  campi  loro 
Difendesse   da  nebbie,  e  pioggie,  e  venti, 
E   da  qualunque   temporal,  che  fusse 
Alto  a  mandar  la  messe  in  Emausse. 

XXIX 

E  intanto  perchè  falci,  e  marre,  e  pale 
Gioghi,  vomeri,  e  coltri,  e  correggiati, 
Rastri,  e  crivelli  il   popol  rusticale 
Ila  io  onor  della  Dea  quivi   ammassali, 
Dall'iucurvalo   candido  grembiale 
Cava  ognuna  di   lor  fiori  odorali, 
E  in  delicata  pioggia  andar  gli  lassa 
D'  arnesi  lai  su  la  confusa  massa. 

XXX 

Este  ed  altre  piacevoli  az'i'oni 
Rendean  quel  di  magnifica  la  festa. 
Né  si   vedea  fra  quelle  nazioni 
Alcun  con  faccia,   o  scolorita,  o  mesta  : 
Ma  quando   alcuno  in  seno  ree   passioni, 
O   rei  pensieri  avesse  avuto  in  testa, 
Sgombrare  avria  poputo,  or  questi  or  quelle. 
Col  mirar  d'  Elisea  le  luci  belle. 

XXXI 

Era  Elisea  la  più  gentil  donzella. 
Che  su  la  festa  il  di  fusse  comparsa, 
D'  alti  pensieri   e   a  maravislla  bella, 
Ma  in  tanta  sua  beltà,  di  pompe  scarsa  : 
Il  fianco  le  copria  bianca  gonnella 
Di  taffettà,  con   ago  iudustre  sparsa 
Di   bei  fioretti  :   oud'  una   delle   ninfe 
Sembrava  delle  selve,  o   delle  linfe. 

xxxii 
Non  era  originai  della  contea 
Di   Mangone  costei  :  ma  pargoletta 
D'  un  lustro  in  circa  il  padre  suo  1'  avea 
Al  Mangonese  ciel  resa  soggetta  ; 
Chiamar  Michel  Banchella  ei  si  facea, 
E  con   lei  sola  in  povera  villetta 
Là  della  Costa  al  becco,  entro  il  deserto, 
Vivea  di  patria  e  di  lignaggio  incerto. 


IL  tokuacciuom:  desolato 


XXIIIt 

Inrrrlo   apli   »llri,  r   min    a    »r  ;  rlir  milito 
Dm   tippv'  ri  <|(ial   |i<lria   e  (|iijÌ  parrnli 
DjIo   i\  ini>n<ii)  l'avrjii  ;   niA  il  vrni  involto 
A    Iriirre   in    fr.i   ilublij    ^pp'»   1*    P'nli, 
Ivi   s'  rrj   poMlo  :    ni    ivi    vollu 
In    nrrxì    a    trpuitjr    frrini   arnirnli 
l'rr   la   figlia   o   per  nr,  roii    tirali   r«i   arri> 
Pruvvrdrr   si   «ulta   ili   villo  parco. 

xxmv 
Ivi   U   larrr    Niiifr   itrlla    Lora 
rii«tiiilir(i    Elitra   rnn   toiiiiiia   nira, 
V.    roMipacnr   Ir    furo   in    r*«a,   r    fiicira 
Fino   ali   ria   ili    Iri    iiirnii   ininialura, 
In   rotliinii   inilriirnilola   ail   ll^nl>^a 
Da   ilonna   nata   rnln»   rrpali    mura, 
Onilr    alla    ina    natia    brllj  prr   Inni 
&'  aggiunse  srmprrniai   grazia  e   lirroro. 

xvxv 
Ma   abbandonari)  al  fin  qnrll' nmlr  amatr, 
Avrixlii  pria   donalo  un    tarro   anello 
Ad    r.li<ra,  prriirrhr   profaiiatr 
Fnr   Ir   tponilr  ilrl    rio    lurido   r  brllo 
Da   un    ravalirr,  rli' aM-mln   ivi    nuilatr 
Diir    trnirr    pnl/rllr,   rnipio    r    riilirllu 
4. ohe,   instipalo   da    Um'Ìvo   aioorr, 
Di   lur  vcrginilade  il   puro  fiorr. 

xxxvi 
Or  la   fanriulla  (in   mi  dal   piorno  forse 
r.lir   priva   rlla   rr.ttò   ili   qiirllr  tajipr 
Niiifr,   rlir   prr  rn^todi   il    rifl    Ir   porse 
In   (|iirir  iiiriillr,   in   (|Mcir  oiiibrosr    piasge, 
liiir   di    lieve   Irlizia   non    5Ì    scursr) 
1-ra   fon   donne   e   vrrsini   selvagge 
Di    Cerere   venula   alla   pran   fr.tla, 
l'rr  militare  il   duid    die   la   mi^lesla. 

xxxvir 
Dove   dl|mi   rli'  eli'  ridir   al    sarro   nume 
Fallr   sor   preci,    andò    vrdrndo   i    halli 
(lir    rnn    agreste,    e   ruvido   rosluine 
Oiiidati   eran   su  i   fior   vermigli,  e   pialli, 
liilanto   Amor  Ira   l'uno   e   1"  altro   lume 
Di    Irl    dolce   scherzava,   e    Ira    i    riirjlli 
Drlla   sua   hrlla   bocca  ;   onde   a    vicenda 
Ormili    la   riverisce   e   la   conimrnila. 

XXXVIII 

Passa   Elisea   lodala  e  riverita 
Con   le  compapne,   e  alliii   colà   si   posa 
Onde  con   l'ombra   sua   fresca  e   gradila 
Par  che   1'  invili   una    gran    fiiirnia   annosa, 
Sotto   cui   si    vedea    lieve   e    spillila 
(iirare  in   danza   una   novrlla   •'posa 
(.III   raro   sposo  suo,   del  qnal   fu   dillo 
Che  il  di   seco  ballasse  a  capo  ritto. 

XXXIX 

Il   hallo,  ove  gli   sposi   innamorali 
Facevano  fra  pli    altri   egrrsic   prove, 
De' pili   leppiailri    fu,   de   pili   pn-;.'iati. 
Che   fiisser   ivi    inlorno,   oppure   altrove, 
F.    tanto  pili   ch'i   vanii   raddoppiali 
Furono   9   quel   delle   bellezze    nuove, 
E   d'  Elisea,  e  delle  foroselle, 
Ch'eran  con  ella  in  bel  drappello  slretle. 


Era    drl    hallo    in    un    piiida    e  padriuie 
Pier  da    l.ariiiano,    il   raporal   Mannelli, 
Che   frrr   trinprriiiai   prulriiionr 
Di    far   balli    hrlli.iimi   in    fra    brlli  ; 
Sbottonato   quel    di    i°  era    il    piubbone 
Pr   1   caldo,   r   qua   e    là    piva   io   raprlli. 
Gridando,  mrnlrr   ngniir  di  ludur  porriida 
Uomini  e  dunae,  in  fda,  in  piru  in  rhiocciula, 

XLI 
Ma   non    ti  lotto  al    di    lui    piiardo   avanir 
Fu   coinparta    Elitra,   eh'  rpli    io-pe«c 
Il    h^llo,    r    vrrto    Iri    dri/zii    Ir    piaiilr, 
K    frirlr    un    iiichiii    Inolio   rorlnr  ; 
In    lirto   (Miu-ia,    in    placido    srnibianlc   : 
firn    venula   tal   Ninfa,    »   dir   Ir   prete  ; 
Tanta   beltà   t'  arro«ti,    venga,   patte  : 
l^he  qua  potrà  leder   tu   (|ue>le  catte. 

XIJI 
Eran   quivi    due   ratte   che   mi    prato 
Avrà   londollo   Carlo    Pateracchi, 
(■hi    ditte  piene  di   pane   impcpato 
E   chi    di   fior  di   tela,   e   di   prnnarchi. 
Ma    voi»   ornai,   che    il    popolo   allrllalo, 
t.liriilir    di    inrrce    tal    la    fama    pracchi, 
Da'  bri    detti    di    Ini    iiiiopralo    a\ra 
Quel    tanto   cir  entro   lor  >i   racchiudra. 

XLIII 
Drl   caporale   all'  improvviso    invito 
nistrltr    alqiianlo    la    prntil    donzellj, 
Non   srnza   dimostrar  piii  colorito 
I.'o-lro    naii'o    di   rinesta    guancia   e   quella  ; 
Ma    di    gradirlo   allin    prese   parlilo. 
Non   iiirn   benigna,  che  modesta   e   bella  ; 
Onde   con    le   compagne   ivi   $'  assise 
Sol  per  veder  danzare   in   varie   guise. 

XI  IV 

Non   frcr   mai    porporrggiante   rosa 
Di    sur    brllrzze    all'  apparir  del   side 
Mostra    piacevoi    si,    si    graziosa 
In    bel    giardin    tra   pallide    viole, 
Come    tlisea    la    vergine    vezzosa 
La   fro    di  Mie  bellezze   al   mondo   sole. 
Mentre   assisa    si   stette    in    mezzo   a    quelle 
Tenere   e   semplicette   villanelle. 

Ti.v 
Oh   qnant' ivi   diceano  :   E  chi   sarà 
Queir  noni   al   riel   sì   prato   e   si   diletto, 
(.he    alfin,   la    sua    mercè,   si    vanterà 
D"  aver   si    brll.i    dama    eiilro   il    suo  letto? 
Oh    cimir    maeslii'a    ella    si   sta  ! 
Oh   che    leggiadre   mani,   oh    che    bel  petto! 
Ma    lasciamoli   dire,   e   ritorniamo 
.\l   ballo  oinai,  che  tralasciato  abbiamo. 

xr.vi 
Pirro   prr  rinseslarlo,   a' sonatori 
Allo   diceva  :    Or   via    llratr   innante, 
Vrngan    1'  ainatr,   e    vencan    pli   amatori 
Sul   verde  prato    a   dimenar  le   piante  : 
Poss'  io   vedervi   inceneriti   i   cuori  ; 
('osi   v.i   il   mondo,  o  popol   mio   galante. 
Chi  non  piglia  del   ben   quando   può   averlo. 
Non   pianga   poi   qiiaud'  è  sparito  il    merlo. 
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Poi  volto  ad  Eliseo,  più  per  creanza 
Che  per  desio,  le  dimandò  se  '1  giorno 
Con  l'altre  le  piacea  d'entrare  in  danza; 
Cui  rispos'  ella:  Andate,  andate  attorno 
Ch'  io  son  venula  qua   dalla  mia  stanza, 
Sol  per  passare  in  placido  soggiorno 
L'  ore  di  questo  di   lieto  e  felice, 
Uniil  de'  vostri  balli  spettatrice. 

XI.  vili 
Per  creanza,  dich'  io,  perdi'  era  fama, 
Che  il  conte  di  Mangon  sentisse  al  core 
Per  si  leggiadra   e  sì  vezzosa  dama 
Una  soave  passVon   d'  amore. 
Quind'egli,  rome  quei  che  ambisce  e  brama 
Di  portar  riverenza  al  suo  signore. 
Le  fece  inchiesta  si,  ma   non  istanza. 
Ad  entrare  in  quel  di  fra  1'  altre  in   danza 

xiix 
Tornossen'  egli  al   fin  da   lei  sbrigato 
Alle  solite  amanze  a  dar  di  piglio, 
E  aveva  a  mano  a  man  riordinato 
Il  ballo,  che  tendeva  allo  scompiglio. 
Quando   un  vero  scompiglio  ecco  intimato 
Al  popol  festeggianle  ;  ecco  un   periglio, 
Onde  le   genti,  e  sbigottite,  e  meste 
S'  aggirano,  e  riniinziano  alle  feste. 

L 

E  ciò  perchè  di  là,  dove  la  Stura 
Al  colle  Piangiannin  bagna  le  piante, 
Vedean   venir  del  prato  addirittura 
A  smisurati  passi   un  gran   gigante. 
Solo  non   già  ;  ma   in  fulgida  armadura 
Con  lui  veniva   un  cavalier  errante. 
Ambo  con   quel  furor,  che  due  leoni 
Andrìan   tra  il  gregge  a  insanguinar  gli  ungh'oni. 

M 
Quinci  in   Ogamagoga   vanno  i  canti, 

I  balli,  i  giuochi,  e  sorgono  i  lamenti  ; 
S'odon  di   qua,  di  là  singulti  e  pianti. 
Si  sgonfiano  e  si  scordan   gli  strumenti. 
Circa  il   fuggir,  beato  chi  è  piii  innauti , 
Non  conosconsi  amici   né  parenti. 
Perché  ne'  casi  perigliosi  e  brutti 
Ognun  per  se,  si  dice,  e  Dio  per  tutti. 

Ili 
Sparse  a   terra  n'andar  le  mercerie. 
Sconquassate  le   tende,  e  rotti  i  pali  : 
Scampo,   gridar  s'udiva,  in  questo  die. 
Scampo,  o  Cerere   nostra,  a'  nostri  mali. 

II  Tarracchio  merciajo  :  Oh   robe  mie 
Gridava  ;   e   Spadin  oste  :  Oh  miei  boccali  ; 
Ma  i   boccali   e   i   baril  sarieno  un   zero 
Rispetto  al  vino:  Oh  mio  vin  bianco,  e  nero. 

LUI 
Intanto  dal  fuggir  per  la  gran  fretta 
Altri  veniva  urtato,  altri  percosso, 
Altri   disleso   in   terra,  ove  sgambetta. 
Sentendosi  ammaccare  e  romper  l'osso; 
Vi  fu  chi   tenne  il  di  1'  amata  stretta 
Per  mano,  e  al  fin  la  rovesciò  in  un  fosso, 
Poi  su  montovvi  da  persona  esperla. 
Per  tenerla  appianata,  e  ricoperta. 


Fu  in   un  degno  di  riso  e  di   pleiade 
Il  veder  fuggir  via  donne  e  donzelle 
Senza  curar  tra  le  spinose  strade 
Di  stracciarsi   i  grembiuli  e  le  gonnelle; 
Ma  quei   di  Mazzafior  spaccon  di  spade, 
Anzi   per  meglior  dir  votascodelle. 
Pur  si   fuggirò;   oh   vadan   tai  bravacci 
A  far  guerra  alle  noci,  e  a' castagnacci! 

i.v 
Se  ben  tra  questi  io  salvo  il  caporale 
Che  per  far  cosa  grata  al   suo  signore, 
E   per  mostrare  alimi  come  ineguale 
Non   avev"  egli  al   titolo  il  valore  ; 
Vedendo  nel  periglio  universale 
Colma   Elisea  d'affanno   e  di  dolore, 
A   pietà  pili  di  lei  che  di  se  mosso 
Presela,  e  fuggì  via  cou  essa  addosso. 

r.vi 
Avresti  detto  allora  :   Ecco  un  Romano 
Di    (|uei   che   volli   a   fare   alte   rapine 
Invidaron  cou  modo  empio  e  profano 
Le   delicate  vergini   Sabine. 
Ma   dilungato  appena   un   Irar  di  mano 
Dal   prato  ei  non  si  fu   tra  sterpi  e  spine, 
Ch'   Elisea   grida  :   Ferma,   oiniè   son   morl^ 
Oh  mia  speme  fallace,  oh  speme  corta! 

I.VII 

II  caporale  allor  pien  di  sospetto 
Ai   delti   d'  Elisea  mesti  e  dolenti 
Senti   quasi   agghiacciarsi   il  cor  nel  petlo, 
Credendo  ivi  esser  giunti   i   due  insolenti  ; 
Qui   dico,  ond'era   ornai  restalo   netto 
Il  prato   dalla   calca  de'le  genti. 
E  che  presa  1'  avesse  il   gran  gigante, 
E  se   non   egli  il  cavaliere  errante. 

LVIII 

Quinci   a   terra   depon  la  cara  soma, 
SI   volge  e  mira,  e  vede  avviluppala 
Essersi  d'  Elisea  la  bionda   chioma 
Ad   una  spina  ;  oh  spina   troppo  ingrata  I 
Perché   non   sol  la  fronte  a  lei  dischioma. 
Ma  ad  ambo  tien  la  fuga  ritardata, 
Allor  che   anco   dormendo  a    tal   bisogno 
Sarìa  lor  parso   di   fuggire   in   sogno. 

I.IX 

Di  svilupparla  a  suo  poter  procura 
Piero  e  non   vuol  eh'  ella   la  man  vi  metta, 
Acciò   non  abbia  a   trar  qualche  puntura 
Da  quella  spina  acerba  e  maladetta  ; 
Ma    tanto  piii   quell' avviliippaliira. 
Particolare   eflello  della  fretta, 
A  crescer   vien   quanl'  egli  più   s'  adalla 
A  far  eh'  in  fretta  ella  vens,a  disfalla. 


Il  gran   gigante  intanto  e  '1  cavaliero, 
Che  a  riva   ornai  del  prato  eran   comparsi, 
E  fin   da  lunge  avean  vedalo  Piero 
Prender  la  dama,  ed  alla  fuga  darsi, 
E   vedendogli  ancor  laddove  il  fiero 
Pruno  rendeva  i   lor  partiti  scarsi, 
Per  chiarirsi   di   lor  senza  intervallo, 
L'  un  dà  l'ambio  ai  laccon,  l'allro  al  cavallo. 
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Onilf   Pirro,  rhr   a   ir   venir  pli  vede, 
Latria    la  rhioina    avviliipiula,    e   «lire  :  .' 

Oh    Kirlr   iniqua!    i>r   »i    rli'  io    non    lio    fede 
D'  avere  a   menar  più  fiorn»  felice  ; 
R    iliceodo   roti   ti   leva   in  piede, 
K   una    M|iiarrina   tua   lial   fiidro   elire. 
Con    temerario   ardir   di    far   di«po«lii, 
CU'  etti   abbiaoo   la   vergine   a   lur  cullo, 

Ltil 
Quand'  ercn   il  ravalirr  piiiKnr  rd  aliliafsa 
Ver  lui   la   laoria,  e  dice  :   Lmpio   villano, 
Libera   in   poter  mio   la   dama   lana, 
(>   rli' io   lairio  i|ui    te   diftrio   al    piano. 
Oli   i|iirtta    lì   rh' è   una   mala  nialaiaa  ! 
riero   fra   ic   burbulta    allor   pian   piano, 
E   irrriolutu    ila   l'epli   li    pirfilii 
Ad  adoprar  le  acarpe,  o  i'  anni  o  i  preghi. 

t.XIII 

Qiial   tipre,  che   urli'  antro  abbia  aualita 
Su   i   teneri   luui  parli   il   rjccialore, 
Staiti   ferocemente   ibipotlita 
Tra   la  pietà   cimfuia,   e   tra  'I   furore  ; 
Contro  I'  oste  arritrhiar  la  propria   vita 
Non   (degna  no,  ma   la   rilrappe   amore. 
Amor  che   vince  il   natio  tdepno  e    vuole 
Che  nell'ira   mapgiur  guardi   alla  prole. 

LXIV 

Ma  perchè  al  fine  ei   riconobbe  il   Sire, 
Che  incontro  a   lui   li   stava   a   visier'  alta, 
Si  volle  ai   preghi,  e  li   li   prete  a   dire  : 
O  Dobil   cavalirr  di  mn  ....  di   Malta, 
Se   regna   in   te  pietà   pari   all'ardire. 
Salva   la   djina,  e  a   nir   dà   pur   la   balta: 
Salvala,  che   donzelle   a    lei    simili 
Sun  come  pe' contadi  i   campanili. 

tXT 

lo  le  ne  prego  per  1'  invitto  braccio, 
(E   intanto  la   sua  daga  ringuaina) 
Del   padre    tuo.   del   magno   Lazzeraccio, 
La  cui   fama   alle   stelle   s'avvicina; 
Se  vuoi  del   sangue  mio  fare   un   migliaccio, 
£  riilur  la  mia  carne   in   gelatina 
Ferisci;  alle  ferite  eccomi  pronto; 
Ma   deh  non  fare   alla  fanciulla  aflVonto. 

i.xvi 
Che  troppo  mi   dorrebbe,   che  la  bella 
Vergine,  che   a  quel   priin   vedi  attaccala 
De'  crini  suoi  per  le   dorate  anella,' 
Da   te  fusse  o  da   altri  malmenata  ; 


Ella  è   r  unica   figlia   del   Baochella, 
Ch'io    volli,    nella   fetta   irompigliata. 
Sottrarre   alle   diigrazir,    e   non    potei. 
Fune  culpa   de'  fati  iogiiuli   e  rei. 

LXTII 

Seguir  volea,  ma   l'alta   irorleii'a 
Del   gigante   inuinan   rh' è   topraggiunt», 
Alla   tua   iiiiirranila    dirrri'a 
Srnza   rimrttiun    gli   fé'  far   punto, 
l'oirh'  un   grave  ttangun   che   in  mano  avia 
Su   la  M-hirna  appucgiogli  :  ond'eerol  giuolu 
Ditteto   al    tuoi   col   dono   igrelulato, 
Vicino  ad  eialar  1'  ultimo  (ialu. 

IXVIII 

L'empio  lopra   di   lui   non   si  ritarda. 
Ma    vanne   ad   Eliiea   piangente   e   metta, 
E   con    forza,   prr  Iri    troppo    gagliarda 
Strappa    del   priiii    1'  oricriiiila    tela. 
Oimé,  Itimi  grill' ella;  ed   ei  :   Battarda  ! 
Tari  ;  o  che   r|uctla   itaoga   agra    e   funeiU 
Ti   caccio  nella   trippa,  e  in  cento    brani 
Ti  riduco,  e  ti  laiciu  ai  curbi,  ai  cani. 

txix 
Tarqii'rlla.ed  ei  giiidal  gran  Ir  reo  un  zaino 
Fatto   d'  un   cuoju  intero   d'  una    vacca 
Caloisi,  ed   a   lei  disse  :   Or  qui   t'ammaino; 
E   fra   tanto   la   prende   e   ve  1'  insacca  ; 
Poscia  soggiunge  :    I   fetlaiooli   abbaino  ; 
Tu   sarai   nostra  ;   e   al  collo  si   rattacca 
11   zaino,  e   via  sen   va   col   cavaliero, 
Quivi   lasciando  slraraortito  Piero: 

LXX 

Ma  Giusto  Becchi,  un  contadin  che  avea 
Dalla  finestra  degli   alberghi   suoi 
Veduto  quanto  a   Piero  e  ad  F.lisea 
Era   accaduto,   al   dipartir  de'  duui, 
Mosso  dalla  pietà,  che   lo   pungea. 
Corse   alla   treggia,  ed   altacrovvi   i  buoi; 
A   lui   n'  andò,  vel   mise  ;  indi  pian   piano 
In  treggia  ricondasselo  a  Larniano. 

I.XXI 

Dove  Pier  Anton  Marchi,  che  fn  un  mastro 
Ottimo   in   medicina  e   in  chirurgia, 
L'  ossa  acconciogll,  e  con  più  d'  un  impiastro 
Provvcdde  alla   sua   grave  malattia  ; 
Ma   ben   ne  senti   Pier  luogo  disastro. 
Perché  alTatlo   il  suo  mal   non   andò  via  ; 
Anzi   detto  fu  poi   da  chi  '1  conobbe. 
Che   n'  ebbe   sempreinai   le   spalle  gobbe. 
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CANTO    II 


ARGOMENTO 


Z), 


'i  lacrime  il  BanchcUa  bagna  il  ciglio, 
E'I  cnntc  di  Mangone   arde  di  sdegno 
Per  Eliseo,   e  morto  vuole  il  figlio 
Di  Lazzcraccio  :  poi  con  sommo  impegno 
Trae  la  donna  Falcion  dal  gran  periglio; 
Fugge  Giuntone  con  V  amato  pegno  ; 
Margherita  a  Falcion  con  suo  diletto 
Karra  i  suoi  casi,  e  se  ne  vanno  a  letto. 


Intanto  il  di   nelP  Ocean  profondo 
Tutto  s'immerse,  e  in  cambio  suo  la  notte 
Al  canto  soavissimo  e   giocondo 
Di  mille  e  mille  innamorate  botte, 
A  render  atro  il   gran  pallon  del  moodot 
Sen'  usci  fuor  delle  cimmerie  grolle, 
Quando   finir  ]e  genti  fuggitive 
Di  ricondursi  alle  paterne  rive. 

Il 

Se  ben  lungi   da'  patrii  domicili 
Gran  numero  di  donne  e  di  donzelle, 
Ed  in  parlicolar  le  piii  gentili, 
E  le  pili  graziose,  e   le  più  belle 
Rimaser  per  le  fosse,  e  pe'  fenili 
Co'  loro  amanti  a  far  le  bagattelle; 
E  ve  ne  fur  di  quei  tanto  cortesi, 
Che  le  tenner  con  lor  cinque  o  sei  mesi. 

Ili 
Ma  la  garrula  fama  omai  non  tace 
Di   Piero   e  d'  Elisea  1'  atroce  caso  ; 
L'  ode  il   Bancliella  e  di   dolor  si  sface, 
Odelo  Alcidamante   e  arriccia  il  naso  ; 
Requie  non   trova   1' un,  né  l'altro  pace, 
L'uno  e  l'altro   del  cor  privo  è  riinaso  : 
Versan  di  pianto  un  rio  d'  ambe  le  ciglia. 
Piange  1'  amata  1'  un,  1'  altro  la  figlia. 

IV 

Ben  della  vita  mia  rotto  è  il  sostegno, 
Dice  il  Bancliella,  e  la  mia  speme  è  morta  ; 
Ben   tu  nel  mondo,  o  mio  soave  pegno, 
Nascesti,   ohimè,  sotto  infelice  scorta  : 
Un  mostro  di  natura,  un  mostro   indegno. 
Forse  per  divorarti,  or  via   li  porla  : 
Anima  del  cuor  mio,  cuor  del  mio  petto, 
Oh  figlia  mia,  clii  te  1'  avesse   detto  ! 


Se  dovevi  incontrar  si  rea  fortuna, 
Poteva  pur  con  bocca  avvelenata 
Ucciderti  una  serpe  entro  la  cuna. 
Là  dove  fra  i  paslor  fosti   allevata  : 
Che  sotto   le  rivolte  della  luna 
Ora  gii   non  andresti,  o  figlia  amata, 
A  rischio  di   una  morte,  ah  troppo  indegna, 
O  pur  di  ritornare  a  casa  pregna. 

vi 

E  Alcidamante:  Oh  sospirata  diva. 
Ben  fui  mal  destinato  allor  che  in   caccia 
Venni  a  seguir  di  damma  fuggitiva 
Per  erma  via  la  mal  segnata   traccia, 
Allor  dich' io  che  alla  tua  patria  riva 
Giunsi,  e  mirai  la   tua  serena  faccia, 
Dove  la   damma   andò  per  tua  cagione 
Libera,   ed  io  restai  di   le  prigione. 

TU 
Ecco,  o  Cerere  Dea,  che  a   Cirignano, 
Forse,  misero  me,  per  mia  mina 
S'  è  rinnovato  il  caso  acerbo  e  strano 
Della  tua  beila  figlia  Proserpina. 
Or  che  farò  ?  sospirerolla  in   vano, 
E  la  spada  terrò   nella  guaina  ? 
No,  che  a  un  amante  a  un  cavalier  s'aspetta 
Ricorrer  per  1'  amata,  alla  vendetta. 

vili 
Farò  che  un  dì  mi  pagherete  il  fio, 
Perfido  cavaliere,  empio  gigante, 
D'  aver  rapito  entro  lo  stato  mio 
La  bella  donna,  ond'io  son  fatto  amante. 
A  ferro,  e  a  fuoco,  e  ne  fo  voto  a  Dio, 
Vi  manderò,  se  ben  foste  a  levante; 
Farò  che  di  mia  man  resti    disfatta 
Di  Lazzeraccio  la  malvagia  schiatta. 


Ma  questi  intanto,  e  gli  altri  a  cui  la  festa 
Fu  cagion  di  dolore  e  di  dispetto, 
Sliensi  pur  chiusi  in  casa  a  faccia  mesta, 
E  gonfi  lor  di  giusto  sdegno  il  petto. 
Quei  poi  che  son  restali  alla  foresta 
Nuolin  pur  nella  gioja  e  nel   diletto. 
Ch'io  vo' dir  del  gigante  e  del   guerriero 
Che  sono  omai  due  ghiotti  ad  un  tagliero. 

X 

Questi  per  la  campagna  errando  vanno 
Con  animo  di  fare  alla  donzella 
Quel  che  gli  sposi  alle  lor  spose  fanno. 
Mentre  il  lascivo  amor  fra  lor  saltella, 
Ma  del  dove,  e  del  quando  in  forse  stanno, 
Che  nel  giardin  di   dama  cosi  bella. 
L'uno,  e  l'  altro  ha   talento  d'esser  solo 
A  porre  in  opra  il  suo  viril  piuolo. 


ir.    ioiuwcciiiom;  dksof.  vio 


XI 

XVIII 

1                 Qiiinri   ron   rrrlr   »ru»r   innrprllile 

Uen   non  ert   per  me   sposo   sincero, 

Il   rjvalirrr   rMirla    il   firr   (ii|:Jiilr 

E   di   me  de^no   in   tulio  Barberino. 

Nrllr    «IrJ.lr   fii»l    iiolr    r    iiijl    trpiiitr 

Ch'ella    >olle   (potarmi   a    uno    straniero. 

Drll    illnii    »t-il.i    a    non    frnntr    Ir    pijnlr  : 

A  un    grnovrte,  a  un  empio,  a  un    assassino  .'' 

K   rio   prrrhc   allr    |>.itrir   rive   aiiiair 

Forte   pili   d'  un    illiitlrr   raraliero 

Si    ri.niiTr   r^\i    niii.ii    pur»    ilitljiilc. 

Non   mi   faceva   intorno   «Irl   zrrbino' 

Dovr    .(irr.!    Ili    |.ii(:iiin    f|iirl    r*|MP  tiiiln 

Forte   di    nollr   alla   mia   rata    avanti 

Itiitiirrr,   e   d'  blisrj   farr   a   tuo  niodu. 

Non  s'udivan   mai   sempre  e  tuoni   e  canti  ? 

Xll 

XIX 

E   il   pifiaiitr   rlic   pure   in    pjpjmriiln 

Ma   il   raso  è  qui;    la   mia  maligna   sorte 

tu   in    ror   di   d»rr    un   Cinici   »\   nvtUero, 

Disfamerò   per   mio    iiiiglicir    parlilo  : 

Si   filler    *i   delti    »u<ii    lieto   e   niiilrnlo, 

Entro   queit'arqne   io  mi   darò   la   morte, 

K    »r   ne    V»   della    uraii    preda   altero  : 

E   roti   non   sarò  mostrata  a   dito  ; 

Se   lien    qiMnIo  piy   pnole   a    pa«»o    lento, 

Qui    le    vergogne  mie    reslino   attorie. 

Inrnlpandone    il   Inìo   e    1   mal  leiiliero, 

S'  é    vergogna   in    tal    modo    aver   fallito. 

Di   modo  rlie    la   rota    in   fra   <|nel    pa|u, 

Qui   si    volt' ella   dar   1' nllimo    lulTo, 

Dal   pjlrotto   andava  al   inariiiajo. 

Ma  '1   cavalier  ratlrnnela   pel   ciuffo. 

Mll 

XX 

Mj    tanto   vanno  tirila   notte   oscura 

Il   cavalier,  clie   lutto   udito  avea 

Nel   silenzi"   pio    tarilo   e    pio    ropo 

Il   suo   metto   lamento   e   ditprrato, 

Or   prr   il   monte   ed   or   per   la    pianura, 

E   eh'  ivi,  sicrom'  era,  esser  credea 

('.II'  al    vivai»   arrivar   di   C.antaliipo  ; 

Una   donna   di   cnore   infunato  : 

Dov' ecco   odon   gridar:    DI»   »orle   dora, 

Per  dar  sorrorto   »    In.   che   si   volea 

Or    li   ronlrnto   a    pieno,   or   mi    dirupo 

Nel    vivajo    allufTare,   era    smontalo 

Del    viv-ijo    \irin    dall' allr    sp^mlr. 

Dal   suo  destriero  ,  e   giunse   si   per   tempo. 

Acciò   d'  amore   il   Inoro   ammor^iu   1'  onde. 

Che   d'  annegarsi   ella    non  ebbe  tempo. 

xiv 

XXI 

E   cnl   fuiiro   d'  amore   aniniorzin'  anco 

Della   venuta   sua   non   »' arrors' ella 

Questo   poco  di   >pirlo  rlie   ni'  avanza. 

Perrhé   la   smania   grande   e  '1   gran   dolore, 

Poiché  Don    viro    ad   azzannarmi    il   fianco 

C,he    guerra    le   fareaii    rriidcle   e    fella, 

Orso   II   Iroii    dalla    Mll    tetra    stanza. 

Traila    1'  avean    di   Sentimento   finire  ; 

Di    mia   TÌr|;inilj    prrdiilo    oli    il    bianco 

Ma   gran   ventura  fu,  che  per  1'  anella 

Fiore   e   con    Ini   perdili  lio   la  >prranza 

Del   crine   ci   la  preiides<e  in   lale   orrore. 

Di  mai  più  rivederti,  idi   iiindu  ipofo, 

Ch'  ella   ron   modo  oinai   spietato   e  brutto 

Oh  Cipriano,  oh  can   vituperoso  '. 

Quasi  il  crine  t'avea  stracciato   tutto. 

XV 

XXII 

.\d   amarti  pre»' io,  perché  al  semliianle 

D^lla  sponda  rimossela,  ed  a  dire 

In    le   credei   currispondenle   il  core. 

Imominciolle  :   O   donna,  e  qiial   t'assale 

E   perché   udii   di   te   narrarmi    laute 

Fiera    tempesta    di    disdegni   e    d'  ire, 

Opere   d'eccellenza    e   di   valore; 

Che  esser   vogli  di   te   micidiale  .' 

Ma   se   il  dispur  d  un   forestiero   amante 

Ah   non   sai  che   lo   scherzo  <^el   morire 

Fusse  «tato   a   me   sola   e  ron   mio  onore, 

Uno  scherzo   non   é  da    carnevale  ; 

Giuro  per   Dio,  eh'  in   fretta  io  non  calava 

Folle,  non   sai  che  da   uua   volta  in   su 

Qiial  semplice  colomba  alla   tua  fava. 

Il  giuoco  del  morir  non  si  fa  più  ? 

xvi 

XXIII 

Ma  mi   tradì  maestro  so  chi   so, 

Se   non   ad   altri   a   te  medesma   vivi  ; 

Ahi   manesealco   vii,   ferra  somari! 

La   di'-peraz':'one  or  non   ti  prenda 

Che  quando   il   parentado  mio   trattò, 

In   modo   tal,  che   provvida   non   schivi 

Procede  con   menzo|;ne  da  suo  pari. 

Di   darli   ad   una   morie   cosi   orrenda. 

Oh   come  sono,   ed   io  prova   ne   fo. 

Son   la    vita   e  la  morte   in   man   de' Divi, 

Gli   nomili   da    bene   in  questo   mondo   rari! 

Non   si  perviene   a   noi  questa   faccenda  ; 

Oh  come  ^ li  uomin   sun  sotto   le   stelle 

A  chi  vuol  degli   Dei  fare  il  mesliero, 

Pronti  a   g,abbar  le   misere   douzclle  '. 

Riesce  far  la  zuppa  nel  paniero. 

XVII 

XMV 

Ernia  madre  anco; ahi  (jiiando  s  inrapriccia 

Ed  ella  :  Ahi  lassa  !   aimé!  chi  mi  dinega 

La   madre,  che   la  figlia   (or  men' Jvve(:j;io) 

Il    terminar  quella    iiifeUcf    vita  ? 

Si  sollupuiiga   a   un   uom,  com'  una   miccia 

Se  sei   Fauno,  o   Silvan,   Salirò   o   Strega 

Ad  un   asino  il   maggio,  e'non  é  peggio: 

Cir  abiti   in   questa   valle   erma   e   romita. 

Di   Cipriano  in  cossi   la   salsiccia, 

Per  Dio   non   m'  impedir,  che   te   ne  prega 

Solo   ai   preghi   di   lei,  nel  mio   laveggio. 

Una   sposa   abbozzala   e   non   finita. 

Ed  ora,  ahi   cosa   indegna,  ahi  cosa  brutta! 

Una  donna  rh' in  questo    o   in   altro  modo 

Mi    trovo   a   denti    scrthi,    a   bocca   ajciultJ. 

Di   privarsi   di   vita   ha   fitto   il   chiudo. 

IL    TORIIACCHIONE   DESOLATO 


:^ 


E  dicendo  cos'i,  dalle  man  sue, 
Ostinata  maisempre   e  d'ira   accesa, 
S'ingegnò  delle  volte  piti  di  due 
D'uscire,  e  di   finir  questa  sua  impresa; 
Colai  di  lei  la   rabbia  in  somma  file, 
Clie  quando  in  piedi,  e  quando  a  terra  slesa 
Al  suo  liberator  venne   ad  opporsi 
Co'  graffi,  colle  pugna   e  al  fin  coi   morsi. 

XXVI 
Ma  il  guerrier  con  bei  modi  e  con  bei  delti 
Le  seppe  addur  si   ben   le  sue  ragioni, 
E   si   bene  inferire   a  suoi  concetti 
Le  Arianne,  le  Fillidi  e  1'  Enoni, 
Ch'ella  alfin  gli  ebbe  a  dire:  Or  tu  mi  metti 
Dove  a   le  piace,  a  modo   Uio  disponi 
Del  fatto  mio,  eh'  io  sono  alla  tua  voglia 
Disposta,  o  bene,  o  mal  che  me  n' iucoglia. 

xxvii 
Come  selvaggia,  o  capriola,  o  cerva, 
Ch'  altri  prese  a  nudrir  per  suo  diletto, 
Dopo  essersi  mostrai'  aspra  e  proterva, 
Dopo  aver  dislogato  il  suo  dispetto, 
Divien  mite,  e  domestica,  ed   osserva 
Il  suo  signore,   e  per  amalo  oggetto 
Lo   tien  degli  occhi  propri,   e  sol  si   prezza 
Allor  che  ei  la  lusinga  e  l'accarezza: 

XXTIII 

Tal  divenne  la  dama:   onde  per  mano 
Caramente  la  prese  il  cavaliero, 
E   là  guidolla,  ove  ad  un  vecchio  ontano 
Podi'  anzi  avea   legato  il  suo  destriero  : 
La  pose  in  sella  ;  indi  per  1'  aer  vano. 
Per  trovare  il  gigante,  or  un  sentiero. 
Or  un  altro  calcò  ;  ma  noi  trovando, 
Prese  a  chiamarlo  a  nome,  allo  gridando; 

XXIX 
O   Giuntone,  o  Giuntone  (era  si  fatto 
Il  nome  del  gigante),   olà   Giuntone, 
Vieni   Giuntone,  e  solo  ad  ogni   trailo 
Eco  dagli   antri  risponde»  Giuntone, 
D'un' altra  dama  abbiamo  acquisto  fatto: 
Ma  'I  sordo  ai   detti   suol  fece  Giuntone. 
Giuntone  in  somma  con  la  preda   al   collo 
Ratio  si  fuggi   via;   Giunlon   giuiiloUo. 

XXX 

Ond'  ei  schernito,  per  non   fare    appunto 
Come  già  fece  un   can   troppo   atfanialu, 
Che  con  pasto  rapito,   a   un  fiume  giunto, 
E  vedendo   nel  fiume  effigialo 
11  pa>lo  che   tenea,  subito  punto 
Da  brama  di  far  sazio  il  suo  palato 
E  del  vero  e  del  fiuto,  il  ver  lasciossi 
Cader  uell'oude,  e  d'ambedue  privossi  ; 

MXXI 

Colà  rivolse  il  pie  senz'intervallo, 
Ove  r  ultima  dama   avea  lasciala, 
E  ritrovolla  sopra  il  suo  cavallo 
In  quella  forma,  eh' ei  1' avea  locata. 
Sciolselo,  e  qual  di  lei   fido   vassallo 
Tenendola   mai   sempre   rincorala. 
La  briglia  in  man  le  diede,   indi  il  cauimino 
Con  lei  riprese,  a  lei  sempre   vicino. 


XXXII 

Si  lasciarono   a   tergo  il  bel  villaggio 
Di    Cantaliipo,   ed  a  sinistra  mano 
Piegando  alquanto,   tennero  il  viaggio 
Dell'  Andolaccio  in  mezzo   al  ferlil  piano  ; 
Bramoso  il  cavalier  di  far  passaggio 
Entro  lo  stato  suo  poco  lontano. 
Per  lasciar  li  la  donna,  e  poi   le  piante 
Rivolger  dietro  al   tradilor  gigante. 

XXXIII 

Ma  cupido   d'aver  qualche  contezza 
Di  lei,  che  lo  seguiva,   a  lei  si   volse 
E   con   benignila,  con  gentilezza 
In   tal   tenore  a  dir  la  lingua  sciolse  : 
O   donna,  se  da   te  punto  s'  apprezza. 
Chi   ad  una  morte  indegna   ti  ritolse, 
Dirami   chi  sei,  e  perchè  così  presto 
De'  giorni  tuoi  volevi  far  del  resto. 

XXXIV 

Ed  ella  a  lui:  Signor,  pria  eh'  io  m!  «cordi 
Di    tanto   benefizio,   i    dabbuddà 
Anteposti   saranno   ai   biioiiaccordi, 
Ed  alli  storioni  i  baccalà: 
Questo  fra   gli  altri  mici  fidi   ricordi 
Fisso  maisempre  in  mente  mi  starà  : 
Ma  ben  la   tua  riclilesta  ora  m'  invila 
A  riporre  il  coltel  nella   ferita. 

XXXV 

Perchè  del  fatto  mio  quasi  non  posso 
Altro   narrarti   che  sinistri  eventi, 
Dai  quai   toccata  per  insino  all'osso 
Rrauiai   d"  uscir  dal  numer  dei   viventi  : 
Or   loruerammi  ogni   ribrezzo  addosso 
De"  Irappassali   guai,  mentre  eh'  io   leali 
Svelar  di  me  con  diceria  sincera 
L'  istoria  miserabile,  ma   vera. 

XXXVl 

Ma  pur  per  obbedirti   io  ini  preparo 
A   ridirli   dall'  a   sino   alla  zeta 
QualiuKjue  caso  orribile  ed  amaro 
Ilainmi  fatto  menar  vita  inquieta: 
Erall.iiito   tu,  se  il  cor  non  hai  d'  acciaro, 
In   ascollar  la   tragica  compieta 
Del  mio  stalo  real,  prepara  il  core 
Alla  compassione  ed  al  dolore. 

XXXVII 

Margherita  son  io  di  Caramano 
Re  di   Cararaanla  figlia,  eh'  al  mondo 
A   stentar  cominciai,  quand' Ottomano 
Mandò  mio  padre  in  eslermlnio,   in  fondo: 
Gran   tempo   amò   quest'empio   ed   inumano 
La  genitrice  mia  d'  amore  immondo. 
Ma  compir  non  potendo   il  suo  disegno, 
Determinò  d'  csterminarci   il  regno. 

XXXVIII 

D'Iconio  nostra  reggia,  ove  dimora 
(Incognito)   avea  fatto   un  anno  intero. 
Fingendosi  di  Scizia,  a  qualunqu'  ora 
Privalo  si,  ma  nobil  cavaliero. 
Senza  pur  dar  ombra  di  sdegno  fuora 
Partissi  il  disleale,  il  menzognero, 
E   verso  Scizia  sua  tenne  la  traccia, 
Per  far  restar  poi  noi   tutti  alla  schiaccia. 


IL    TOl\l\\S(:ill(V\l      DI  SOLAIO 


r.    non    rin«rì    (jii   d"  r (Trllo    viilii 
I)<irir.itii   <)ll..m»n    1'  riii|"io   disrpno, 
«llir   Karcoiilr   >uo   |>a<lrr,   a   mi  iJcvolo 
Oliliriliv.i   ili   Sri/ia    il    frul-lii   rcpno, 
Kiiru-   a    Tin   dir    [irr   .irmi    il    nuimlo   nolo 
Kiijsr    il    MKi    figlio,    il    MIO    Ili"    '"i>   Iir;:nii, 
('.iiiisriili   «II' ri    liiniatsr   a   imiiivrr   piirrra 
Aspra  r  crudrlf  ciilri»   la   nostra  Irrra. 

XI. 

Con   lanli   armati   il   furiUonilo   ArliiUe 
Non   andò  a    tornirntar   1' aulica   Troja, 
Anzi    a    ridurla    in    criirrr,    in   faville, 
l'.lie   Jiiir,  coni' udii   dirr,   era    una   piuia, 
Con   i|uanli   a    dr|irrdar  le    ntulrr    ville, 
E   le    nostre   ritti    venne   quel    boi», 
r.lie  di    veder  ranpialii  cldie  dr>ii> 
In   un   lirir  assinulu   il   padre  niiu. 

XLI 

E   tanto  a'desir  suoi   fortuna   arrise, 
l.d   all'  opere   sue,   ili'  in    meli    d'  un   anno 
Tutto   il   nostro   paese   ri    .«.otloniiir 
Con   alta  strape,  e  con   immenso  danno  : 
Fra  tli  altri  in  puerr*  un  mio  fratello  uccise, 
Pose   la   nostra   rcppia   a   sarronianno, 
K    una  sorella   mia    Ine   cattiva, 
Kd   or   non   su  s'  ella   sia   morta   o   viva. 

xi.ll 
Onde   il  mio   prnilore   a   piii   non   posso 
Ridotto  ornai,  de    suoi  migliori   arredi 
Fere   un   fardtllo,  e  se   lo   mise   addosso, 
E   fii;;pi    via   con    la   famiglia   a    piedi. 
Ave\a   allor  mia   madre   il   corpo   grosso. 
Ma   al   biijo   nel   fuggir  Ira   spade  e   spiedi, 
Elide   and)ascia  cotal,  cotal   paura, 
Clie   nni   il   parlo  in   una   sconciatura. 

Xl.lll 

E   sorte   avemmo   noi,   die   cotal  caso 
Srgiiì,   (|naiido    lontani    una    giornata 
Eranio   già   da   Iconio,  ove  riinaso 
Era   Otioman   con    la   sua  furie   armata  ; 
Cile  se  prima  segiiia,   furse  dal  naso 
Avreliliesi   la   senape   levala. 
Dandoci  morte,  o  con   lascivo  spasso 
Mandando  l'onur  nostro  a  slare  io  chiasso. 

xi.iv 
Pur  come  volle  Dio  d' impaccio  tale 
Presto  ci  liberamnu',  e  come  pronte 
Avessimo  alla  fuga  avute  1'  ale. 
Arrivammo  su   I  giogo  d'un   bel  molile, 
Di  dove  demmo  (oliìmél)   1'  ultimo   l'olc. 
Versando  ognun   di  noi   di  pianto   un   tonte. 
Del   nostro  regno   a'  fruttuosi   piani, 
Cli'  eran  restali  (ahi  lassa!)  in  man  de'cani. 

Xf.V 

Di  (|uivi  poi,  dopo  d'avere  in   vano 
ri.into  e  ripianto  e  empito  il   ciel  di  stridi 
Partimmo,   e    del  bel   regno   Caramaoo, 
Cedendo    ai   fati,   abbandonauimo   i   lidi. 
Ecco,  signor,  come   talvolta  al   piano 
Cade   de'  regni   il   faslo   (ab   fati   iiiGdi!) 
Ecco,  signor,  del  nostro  regno  come 
Non  rimase  a  mio   patire    altro   die   il  nome. 


(jiii   non   taprri   ridir  mai   ipianti   giorni 
E    riiiaiite    trtliiiianr,   e   quanti    nini 
Spriidriiimo    in    rirrrrar   varj    contorni, 
Sprndrnimo   in    rirrrrar    varj    parli  : 
Allirrgammo   tal   volt*   in   fin   pr' forni. 
Poro    trovando    pli    ojjiili    rortrii  ; 
PassaniiiHi    liiiini,   e    mari,   r    valli,   e   monti, 
llicrveiido   per    via   diverti   affronti. 

XLVII 

l'era   pargoletta  e   non  rnmpiv.t 
L'unilrrim' anno  aurora  :  or   tu   qui   pensa, 
Qual'  io    nel    viaggiar  pena   «offriva; 
Ali   rlir    Ir    prna    mia    fu   qiia^i    immensa  '. 
Ma    la    nrre«sit.i,  die   spes»o    avviva 
I    morti   ingegni,   e   forze   alle  difprnsa. 
Ad   onta   de'  di«agj    e   degli    oslacidi 
In   tal    et.'i  mi   fere    far  miracoli. 

xi.vni 
Lasriammo   l'A'ia,   e  nelle  regioni  ■ 
D'Europa  rntramiiiii,  con  pensirr,  ma  vano, 
Di    lermiiLir   le    nostre   processioni 
Nel   ducalo  opulento   di   Milano. 
Andrea,  che   fu   drgl'  inriiti  b.iron! 
Della   rasa   Catania,   un   tempo   in   mano 
N'  ebbe   lo   sn-tlro,   e   ipie'li  di   mia   madre 
Fu   (Hri/uincal)  l'infelice    padre. 

XI.IX 
Infelice   dirli'  io,   perdié    nel!'  anno, 
(Sempre   van   le  disgrazie   in   rompagnia) 
Che  venne  della   Sri/ia   il  fier   tiranno 
A   sogciogar   la    gran    (..iramania. 
Pigliando  a   verso   i   .Milanesi   il    panno 
Si   ribellaro,   e   lo   cacciaron   via 
Con   i   (ìifliuoli   suoi,  con   la  sua  moglie. 
Ch'appena  in  dosso  si  salvar  le  spoglie. 

L 

Quivi   rndevam   noi   ili   rirovrarci, 
M.i   il  creder  nostro   andò  ilispcrso  al  vento, 
E   iioQ   avemmo   ardir  d'avvicinarci 
All'altera    Milano   a   miglia   cento. 
Fummo  a  tal   nuova,  oh  Diol  per  disperarci, 
Pelossi   il   padre   mio  per  rabbia   il   mento, 
E   Lavinia  mia  madre  per  dispetto 
Sijuarciussi  i   panni,  e   lacerossi   il   petto. 

LI 

In  fra   le   smanie  allora,   in   fra   i   dolori 
Pili   che  mai  'nvolti,   alla   fortona  insana 
Datici  in   preda,  e  d'  ogni   speme   fuori. 
Da   i   liti   d'Adria   vennesi  in   Toscana, 
Dove  perchè  di   gioje  aveva   e   d'  ori 
Mìo   padre   a  mano   a  man   la    tasra   vana. 
Sbigottiti   posammo   entro   al    castello 
Di   Barberino  in   valle  di  Mugello. 


Quivi,  eh'  il   crederla  ?  trovammo  Andrea 
Con   la  consorte   sua,  co'  suoi  figliuoli. 
Che   su    la    mola  di    lor  sorte   rea 
Aguzzava    per   fame   i    punteruoli; 
Vo'  dir   eh    i'.i    liotlega    aperta   avea 
Di    loppe,    di    jiadelle,   e   di   pajuoli  ; 
Trovammo  in   somma   il   duca   di   Milano 
linjiiegato    nell'arte   del   magnano. 
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Fra  noi  si  rinvergò  l.i  parentela 
Senza  darne  nolizia  al   volpo  ignaro  : 
Fra  noi  si  pianse,   e  piii  <1"  nna  querela 
Si  mandò  al  riel  pel  nostro  raso  amaro; 
Ivi  ealossi  al  fin   la  slanca   vela 
Della  nostra  barcliella,  ivi  approdaro 
I  genitori  miei,  eli'  ornai  senz'  oro, 
Furon  forzali  mettersi  al  lavoro. 

tiv 
La   genitrice  mia,  eli"  avea  menata 
Già  negli  agi   una   vita   allegra   e  gaja, 
Poco  nelle  beli'  arti  esercitata 
Si  mise  a  fare  (ahimè!)   la  lavandaja  ; 
E  lo   mio    genitore  (odi  cascata 
Da  altro   tetto,  che  di  colombaja) 
Lo  scettro  del  bel  regno  Caramano 
Cangiò  in  carnato,  e  si  fé'  battilano. 

LV 

Io  poi  da  lor  rimessa  in  pianelline, 
Alli  scherzi  mi   diedi,  ed  agli   amori, 
E  sempre  intorno  avevo  due  dozzine 
Di   valorosi,  e  nobili  amatori  ; 
Ma  divenula   da  marito  al  fine, 
Quando  pensò  mio  padre  a   grand'  onori 
Di  darmi  sposa  a  nobil   cavalicro. 
Vano  rese  la  morie  il  suo  pensiero. 

I,VI 

Gli   estremi  giorni  suoi   fini  mio  padre, 
Ogni   mio  ben   con   esso  al  suol    si  stese, 
Perché  restata   in   cura  di  mia  madre. 
Che  come  donna  al  peggio  (ahimél)  s  apprese. 
Da  lei  fui   data  iii  preda   (ah   cose  ladrel) 
Sotto  giurale   nozze   a  un   genovese 
Dello  Ciprian  Mei,  che  con  indegna 
Fame  lasciommi,  e  forse  beli'  e  pregna. 

i.vii 
Queste,  signor,   son  le  cagioni,  ond' io 
Tentai   poc'anzi   di  finir  mia   vita; 
Queste  son  le  cagioni,  ond'  in   oblio 
Posi  me  stessa,  di  me  stessa  uscita. 
Or  tu  che  stato  sei  lo  scampo  mio, 
Tu  che  mi  liai  dato  si   cortese  aita. 
Non  mi  lasciar,  signor,  da  poi   eh'  ornai 
Nel  mondo   non   ho  piii  can    che  m'  abbai. 

LVIII 

Qui  tacque  Margherita,  ond'  il  guerriero 
Dalla   pleiade   e   d'alta   maraviglia 
Compunto   avendo  ornai  1'  animo  altero, 
Strin~e  la  labbra,  ed  inarcò  le    ciglia, 
E   a   lei  soggiunse  :  Or  si   che  da  dovern 
A   le,  signora,   ed  alla   tua  famiglia 
Io  compatisco,  e  mi  rincresce  assai 
De'  vostii  casi  rei,  de'  vostri  guai. 

tix 
In  falli  altri  non  dica  in  questo  mondo, 
Benché  mollo  sagace  e  accorto  sia. 
Mai   non  andran  le  mie  ricchezze   al  fondo. 
Mai   non  cadrà  la  buona  sorte  mia  ; 
Che  spesso  il  nostro  stato  alto  e  giocondo, 
Qual  fumo  passa  e  si  dilegua  via  ; 
Quand'allri  in  somma  al  monte  esser  si  crede 
Salito  in  cima,  e'  se  ne  trova  al  piede. 


Pur   in   qualunque  caso,  o  mia  signora, 
Conformar  ci  dobbiam  con  la  ragione, 
E   sol   per  mera  forza  altri  talora 
Si  deve  porre   io   disperazione  ; 
Molti  sou   stati   quei  che  usciti  fuora 
Della   lor  vecrliia  dominazione 
Dopo  lunghi  disagi,  al  fin   tornali 
Sono   a  regnar  ne' lor  sublimi  siali. 

i.xr 
Del   valor  mio  non   ti  prometto  tanto, 
Non   vo'  che   tanto   a  creder  tu   l'  appiccile. 
Che   troppo  alto  di  me  sarebbe  il   vanto, 
Troppo   lunghe   sarian   si   falle   picche; 
Ma  ben  m'  espongo   a   sollevarti   alquanto, 
E   a  porti  in  salvo  in  case  altere  e  ricche, 
Dove  con   altre  dame,   a   tuo  diletto. 
Potrai  mangiare,  e  bere,  e  slare  a  letto. 

LX^I 

In  questo  mentre  giunser  del  rio  Lora 
Sovra  la   verdeggiante  e  fresca  riva, 
Ilii  che  d' Alcidamante  il  regno  allora 
Da  quel  di  Lazzeraccio  dipartiva  ; 
Varraron   1"  acque,  e   dello  sialo  fuora 
Uscir  d' Alcidamante  ;  onde   piii  viva 
La  speranza   ne  i   cuor  d   ambi  si   rese  ; 
Quando  il  buon  cavaliero  a  dir  riprese: 

LXIJI 

Or,  come  bene  a  te  deve  esser  noto, 
Nello  stalo  slam   noi  di   Lazzeraccio, 
Signor  non  punto  a'  suoi  nemici   ignoto, 
l'oicir  a   tulli   fin   qui  rotto  ha  il  mostaccio; 
Vive  sotto  di   lui   fido  e  devoto 
Lfii   popol   numeroso,  ed  al  suo  braccio 
Fanno  sostegno  e  cavalieri  e  conti. 
In  pace  e  in  guerra  ad  obbedirlo  pronti. 

LXIV 

Questi    titolo  lien   d  imperatore 
Non  percir  iniperalor  di  fallo  ei  sia. 
Ma  perché  lo  fa  degno  il  suo   valore. 
Non  pur  d"  imperio,  ma  di  monarchia  ; 
Vola  di   lui  la  fama  a   grand"  onore 
Fin   ne'  barbari  regni   di  Turchia, 
Né   s"  arresta   ivi    no  :  ma   spiega   i   vanni. 
Fin  colà  dove  impera  il  prete  Janni. 

r.xv 
Se  ben   da   lutlo  il  mondo  è  nominato 
D'  Ortaglia  imperalor  questo  barone 
Percir  in   una  sua  villa  ha  fabbricato 
Orli  di  gran  considerazione, 
Da  quai   viene   alla   villa  il   nome   dato 
D'  Ortaglia  :  orti  ammirandi  a  gran  ragione, 
Perocclié  1'  alte   e  spesse  planle   loro 
Han  le  frondi  d'  argento  e  i  pomi  d'  oro. 

LXVI 

Ma   nel  gran   Torrarrhione  oggi  risiede 
Il  magno  Lazzeraccio:   iu   pace,  e   in  guerra 
Con   clemente   giustizia  ognor  procede 
Co' vassalli   ch'egli   ha   nella   sua    terra; 
In   ogni   grado   il  Torracchione   eccede 
Forse  queir  llion,  di  cui  non  serra 
Ternilii   alcun   la   fama  ;  io  dico  quello 
Che  d'  Elena   a  cagione  andò  iu  bordello. 
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Nrlle  me  hrii  miinitp  r  laliip  mura 

10  m' riiliitro  all'apparir  drl   giorno 
Ali   iiilriKliirli,   iivr   potrai    «iriira 

I    di   iiiriiarr   in   plarido   lof^tsiornn; 
Ora   non   pia;    prrrlir  rim   «nmma  riira 
Slanvi    Ir   piiardir    vigilando   intorno, 
r.lic   non   ronirntirian  rW  al   fcran   railrllo 
S'accutlaise  di  nolle  an  pipitlrtllo. 

i.xvni 
Prrò,  lignora,   arriò  rhr  non   l'  inrrrira 
l'orir  pili   drl    viaptcio  il   mio    di%ror>o, 
\  11' rlir   ri  prov\rdiain  d' allirrpo   r    d'rica, 
<  tir    iirlU    luna   limai    darri    di    niiirm. 
(,)iii   piiinli   all'umil    villa   di    lirllrnra, 
|-'rrr    .1    piirrrirro  ad   un    villjn    rinirto, 

11  ijiial,   prrrlir  rorlrir    r   ila   brn    rra, 
l'r'  liir   prata  arcoplirnza   r   buona   rrra. 

MIX 
Pria  in  mrz70  d'un  pralrl,  rlirfrr«ri  r  ilrnfì 
Asra    r  rrbrlla,  rf:\i   \re»   il   drilrirro, 
l'iiiiia   lur  preparò   in   parrà   mrn«a 
Ova,  pan,  cario,  r  prrr,  r   burnì    vin  nrrn; 
Ma    vrdrndii   la   donna    a    farr   arrrii«a 
l'olir   drl    Ilio   rrrdrr   brulla    il   ravalirrn 
'rurliooi,   r   fra    «r   ilit«r  :    Oh    >rili    »' io 
Ho   Iruvalo  da   fjrr   il   fatto   mio  ! 


Ma  non    >i   pari!   già   si   dal   biinn   n<o 
r.lir    a    .Marglirrila,   a   mi    natura    trarla 
Io   di    brlladr,   avroe   a    farr   il   mino, 
l'rr  non   rurre  a   lui   vi>lo«a  apparsa  : 
An/i    r  iiilrrno   drl    «no  rur   rarrliio>o 
Trnn' ri    si   brn,   rli'rlla  rrrdro  rlir  sparsa 
Avrssr   già   prr   Iri   nrl   di    lui   riiiirr 
'•'aspra   sua    fiamma    il   pArpnlrllo   Amorr. 


Con  gmlilrzza  al  fin,  drll'  rmpia  fame, 
£    drir  iniqua    trtr   al    grrllo  drtro 
S' arrnmodaro   a    »a/iar   Ir   bramr, 
Prr    via    dr'  grati    ribi    r   drl    viu    frrico, 
llrrando   fra    lor  <|urllo   allr   damr 
K    a'ravalirr   si   raro  uui   trdrtro. 
Di   farsi   brindi»,  rlie  ron   gran   piacrrc 
Allro   non  è  rli'  un   invitarli  a  brrr. 

I.XXII 

Ma   finita   la  mensa,  rd   al  riputo 
'•iiiigii   arronriu   rliirdrndii   rtsi    al    villano, 
I.iir   iiiggiunsr   il    villan  :   In   tono   tpoiu, 
Irri   alla   tpota   mia   lorrai   la   mano; 
Ilo    un    Irtto    brir  è   nuovo,   r   tpazìoso; 
Dama    (.'rnlil   r   ravalirr   sovrano 
Wiiiir   pur,  rli'  in   nii   ronlrolo   flie 
Lo    ivrrginiatc    voi   prima    di   mr. 

lAXIll 

E   dicrndo   in    tal    modo,   una    farcii. i 
l'rrsr  r   piiidó   ron   rustiral   rrran/a 
I.a   roppia   illu%lrr   mollo   e   poro   bella 
Drl    grillai   suo  Irtto  nitro   la   stanza  ; 
Di  trur  r  armi  r  Ir  vrsti  a    questo  e  a  quella 
Non   avvrrli,  di' ei   non   tapea   1' iisan/a  ; 

Ma    gli   latrió,   tol   rrplir lo  :   Addio, 

Pigiate   a  piacer  vostro  il   letto  imo, 

I.XXIV 

Qui  la  dama  r  'I  gurrrirr  tra  lieti  e  mesti 
Con   atii   di    scambirviil    srrvilii, 
Klla    a    lui   r  armi,    rd   rgli    a    Iri    le   vrsli 
A    trapper  s'ajularon   e   a   por  gin: 
Ma   di<pogliati   al   fiiir  e    quella    e   questi, 
^  Tgiigiio'.rlta    la   primiera    fu 
Marglirrila    a    rolrar.si    in    su    le   piume, 
II    M'i  (Millo    il    piirrrirro,   r   spense    il    lume. 
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CAINTO  III 


ARGOMENTO 


De 


'ella  sua  schintta,e suo  i'olor  prestante 
Alla   donna  Falcion   narra  ^li  onori  ; 
Indi  per  ^nsli^arc  il  rio  ^ipan/e 
Lascili  ella   in  casa,   ed  ci  ritorna  fuori  : 
Chiama  a  consiglio  i  suoi  Alcidamante, 
E  manda  a  Lazzrraccio  ambasciatori 
Per  chifdere  Elista,   e   lor  si  rende 
Margherita,  e  ne  vanno  a  sue  faccende. 


*  Jiva  IStmiila  notte  a  clieti  passi 
Del   riel  su  lo  stellato  pavimento; 
Prendeaii  ristoro  gli   animali  lassi 
Taceva  l'onda,  e  riposava  il   vento; 
Per  le  ricclie  contrade  e  per  i  chiassi 
Sol   andavan  in  volta   a   lume  spento 
Avidi   ladri   e  cupidi   amatori, 
Questi  di  donne,  e  quei  d'  argenti  e  d'  ori. 

II 
Quando  vaga  d' intender  Margherita, 
Chi  fusse  il  cavaliero  a  dir  le  prese: 
Signor,  se  "I  sonno  ancor  della   tua  vita 
Padrone   non  si   fa,  fammi  palese. 
Dimmi  chi  sei;  c!>' a   saper  ciò  m'invita 
L'  obbligo  eh'  io   ti  devo,  a  cui  mai  rese 
Grazie  eguali  per  me  non  sarian  anco, 
Quand'  io  per  amor  tuo  m'  aprissi  il  fianco. 

Ili 

Ed   egli  a  lei  :   Signora,   alle  tue  voglie 
Son   pronto  soddisfar,  ma   ben  è  vero 
Che   ti   fia  noto  un  cavaller  eh'  accoglie 
In  se  valor,  che  non   vai  quasi  un  zero; 
Pochi  sono  i   trofei,  poche   le  spoglie 
Che  per  me  pompa   illustre   ai   tempi  fero 
E   del   Dio  Marte  e  delia  Dea  Bellona  ; 
In  fin   la  fama  mia  poco   risuona. 

IV 

Bruno  son  io  di  Lazzeraccio  figlio 
F,   di  Rosalba  a  lui  cara  consorte  : 
Io  non  so  se  di  me  qualche  bisbiglio 
Mai  siasi   giunto  alle   tue  orecchie   a    sorte. 
Qui   di  posta   la  donna  inarcò  il  ciglio, 
E   disse  :  Si  signor,   tu  della  morte 
Comunemente  sei  dalle  persone, 
Contro  gli  empi  però,  detto  il  falcione. 


A  cui  replicò  egli:   Io   tal  non   sono. 
Ma  ben  esser  vorrei,  perchè  nel  mondo, 
Sirrome  in  pregio  si   dee  avere  il  buono, 
Cosi   si   dee  mandar  l'iniquo  in  fondo. 
Ma  per  tener  unito  al   canto   il  suono. 
Dico,  eh'  io  non  fui  prima  al  fior  giocondo 
Giunto  di   gioventù,   eli'  ebbi   vaghezza 
Di  strappar,  ma  d'  onor,  qualche  cavezza. 

VI 

Al  mio  buon  genitor  preghiere  tante 
Fec'  io,   che  per  far  sazia  la  mia  voglia, 
Egli   ordinommi  cavalier  errante. 
Del  Dio  dell'armi   entro   la  sarra  soglia; 
E,   non  molto  dipoi,  torsi  le  piante 
Dalle  rive  paterne,  in  pianto,  in  doglia 
Lasciando   i  miei  parenti,  e  fu  mia  cura 
L'andarmene  pel  mondo  alla   ventura. 

VII 

Lasciai  la  beli'  Italia,   e  della  Francia 
Passai   ne' ricchi  spaziosi  piani; 
Vaso  ivi   lì'  adoprar  e  spada  e  lancia 
Fra   dame  illustri,  e  cavalier  sovrani  ; 
Ma  dopo   un  lungo   giro,  ecco  con   guancia 
Impallidita,  e  al  ciel  con   tese  mani. 
Mi  si  fa  incontro  un  paggio,  il  qual   mi  dice; 
O   cavalier,  più  là  passar  non  lice. 

vili 
Usciva  il  pacgio  della  selva  Ardenna, 
Altrui  famosa  per  divers'  incanti 
Fatti,  come  srritl'ha  più  d'una  penna, 
Iv' entro  a  dame  e  cavalieri  erranti  ; 
Questi  soggiugne   a  me  :   Là   non   s'  accenna 
Di   ferir,  si  ferisce;  ah   non  più  avanti 
Non  più  avanti,  signor,   se  in    questa  selva 
Esser  cibo   non   vuoi  d'  un'  empia  belva. 

IX 

Fra  mille,   e   mille  orribili  avventure 
Ch'  incontrar  là  potrai,   v   è  una   bestiacria 
Che   vivi   i   cavalier  con   1'  armadure 
S' inghiotte,  e  nell'immane  epa  si  caccia: 
Questa,  perchè  di  Francia   alte  sciagure. 
Buine  e  morti   agli   uomini  procaccia, 
E    delta   dalle   centi   del   paese 
Il  morbo  gallo,  idcst  il  mal  frauzese. 

X 

Oh   quanti  fino  a   qui  prodi  guerrieri, 
'^''aghi   di   trionfar  di  si  rio  mostro, 
Son    iti  baldanzosi  arditi  e  fieri 
Ad  assaltarlo   al   suo  nativo  chiostro. 
Che  da   lui   trangugiali  intieri   intieri. 
Usciti   sono  al   fin  dal  secol  nostro  : 
E   forse,  per   tal   via,   da  disperati 
Caduti  son  nel  regno  Ue'dannati. 
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]^ 


f)p(:i  Motio  Pairtli  Ito  vnlul"  io, 
T)rl    (|iiil    (iiiura  io    loii    vÌmiiIh    piglili, 
Di    SII4    triiirrili    (uj-arr    il  fio 
Al  iiii><.tro   eli' il»    li  ilini,   iiprii   r    telvj|:pii>: 
KrI   apprna   lU   lui  (l.i>nti  di   Diol) 
Srjiiipito  «iiiu,   r   ariror   111    li-ma    ii' ac(:">i 
r.lir    le    pambr    ini    trcniaiio   e    Ir   rliiappc 
Mi    faniii),  roiiir   vrJi,    lappi*   lappr. 

XII 

Pm'i,  qiial   In   ti  iia,  urnz*  intrrvallo 
Torri   liin|ci   ili   qui,   torri  la   trarrla, 
Drli   «prima    in    allra   parir   il    tuo   ravallo, 
C.lir   »e   là   rrrili    tu   ili    far   pran    rarria, 
Fiir>r  riiisriralli   il    farr   un    fallo  ; 
Il  filili  ron^ipliii  in  »>ninia  non    li    >piarria, 
V.    vr    pur    vuoi    jm^arti   a    nini   ilcprtlo 
i'ijsria   UDII    dir  eli'  io  uuu  tr  1'  aliliia  dello. 


Si  ilis>r  il   pappili,  ma   non   polir  mira 
Distrarmi    un   piiiiln   dal   mio   Inion    drsirr, 
•  11' al    nioiilr   drll' oiiorr   ii'roii    fatica 
l).it°    r   il    talir,   lirainoto   di   >alirr, 
l'iT  iiiranlata    sriva  rlir    i   implica 
Di    spa/iiMc   piaiilr,    io   prrsi   a  pire, 
r.    tanto   in'inollrai    pe' i   calli    torti, 
(.lic  inulti  a   incontrar  venni   iioiiiiiii  morii. 


f,liir«li   iniliziii   mi   dirr  clic   non   di^laiilc 
l'imr    r  infame    pclr,    oiidr    la    Frani  ia 
SoITcrlr   avr.i    lanlr   lni^rric   «•    laute, 
('.II'  iinpallidila   ancor   avea   la    piiancia  : 
(Quinci    tirando   il    min   .'amminii    innanle 
Mi    slrinpo    MI    pli    arcioni,   e   la   mia    lancia 
Arrr'-lo,    e   attento   sto    se    1'  inumana 
licstia   se   nrsce    fuor   di    qtialcln'    tana. 

XV 

E   con   la  mente   volta   al   liionilo   Dio, 
Ond' ehlie   il    pran    Pilon    1' ulliino    crollo, 
Dico  :   O    rellor  del    di,  consenti   eli'  io 
l'accia    a    nuovo    Pllou    rompere    il    collo: 
S'  o2pi   per   tuo   favore   il    ferro    mio 
Nell'atro    sanpiie   di  tal    fiera    immollo, 
Col   ilarle   morie,     alle    tue   sacre   celle 
Fu'  voto  d'  attaccar  1'  ossa   e   la   pelle. 

XVI 
(Jiianilo    in    lapo   di   saiipue   apparso  tutto 
Il   ilrapo   rcro  vepp'io,  eli"  aveva    in   cere  Ilio 
Il    suo   corpaccio   orribile   ridiillo 
K   a    mollo   drl    lerreii    facea  coperchio  : 
Avea   grand'  ale,   e   I  dorso  era    costrutto 
A   larplie   scapile,  e  dure   di   soverchio, 
Opniina   delle   quali   in   brutta   foppia 
Splendeva  in  gialla, in  verde, iu  nera,  in  roppia. 

XVII 

Fors'  ebro  d' iiman   sanpue  erasi   dato 
Allora   il   tetro  mostro  al   sonno   in   preda, 
C.h"  al   piugner  mio  sarebbe   infunalo 
Vernilo   alla   mia    volta,    a  quel  eh'  io  creda, 
E   pur  e'  non  si   mosse  :  onde   a-setlalo 
Il   frrro  :  or,  dissi,  è    tempo  ch'io   lo   fìeda; 
(".osi   sprono  il   cavallo,   e   con    tempesta 
Giungo  a  colpirlo  in  mezzo  della   lesla. 


Ma    frrr    la    mia    lancia    il    colpo   bello; 
Fere    a   quel    capo    iodo   appunto   il   male 
Chr    tuoi   fare    all'  inrudinr    il    martello, 
<)    eh"  a    lei    pur   farebbe    un    vetro    frale. 
Dettasi    «Mora   il   niottro    acerbo    r    fello, 
DiMioda    le    pran    membra    e    splepa    1'  ale, 
Dal   terrei!   ti   tolicva   e   irato   inpozza 
Il   mio  Jeitriero  infino   a   mezza  ttroz/a. 

xu 
Diid'  ri  repente   infino  a   mezzo  il   rollo 
Sentendoti   in    tal    tana    esser   sepollo. 
Or   il.i    di    qua.  or   dà   di    là   di   riollo, 
/aiiipira,   e    sbiilTa,    e    ti    tcoiilorre   mollo: 
Ma    lo   che   d'  alto   tdepno   avvampo   e  bollo 
r.onlro  la    fera,   in    tal    periplio   involto, 
l.aicio   la   lancia   e   al   brando  do  di  piglio 
1^   fo   di   ferir  lei   nuovo  cuntiglio. 

XX 

Mi   levo   IU   le   «talTe,   e 'I   braccio  armalo 
()uanlu   pili   posi'  io    tiro   indietro,   e    poi 
L'  inoltro   si,   eh'  al    mostro    iudiavulalu 
l'ruelru  della    trippa    i    duri    cuoi; 
Spiccia   il    sanpue   dal    corpo    trapanato, 
Come   dal   collo    alli    svenali    buoi  : 
Non   in'  isrresl'  io,   ma    con   maniere   destre 
Fo'  nel    gran    venire    suo    nuove   (iucslre. 

XXI 

L'  orrendo  serpcntacrio   allora   in    rabbia 
Pili   che   mai'nvolto,    e  forse  pel  pran  duolo 
Vinto,    spiccassi   dall'  immonda   sabbia, 
E    si    levò   su    le   grand'  ale    a    volo  ; 
Ma   non   creder  però  eh' ei   lasciai' abbia 
Il   mio   destriero,   e  me   sul   rozzo   suolo. 
Però   che    a    forza   de'  pran    vanni    suoi 
Pc'liei   campi   del   ciel    trasse   ambediioi. 

XXII 

Il   mio   destriero   appeso  per  la   lesla 
Alla    tenace    bocca   del   dragone. 
Non  più   la   trrra   no,  ma   l'aria   pesta, 
l'^il   altri   salii   fa   che   del   montone: 
Ma    non    però   di    me   scarco   egli    resta. 
Perdi'  io   ben   saldo  altengomi   all'  arcione, 
Vedendomi   a  gran  rischio  ad   ogni   fiala 
Di  far  di   me  inedcsmo   una  scliiacciaU. 

XXIII 

Non   fu   veduto   mai  spalmalo   legno 
Con    tanta   furia   errar   dell"  Oceano 
Entro   lo    sp.i/.io-o   inimriiso   regno, 
Allor  che   piit   lo    Lurlia    il    vento   insano, 
Con   quanta   immerso  iu   uà   severo  sdegno 
Andò   vagando   per  l'aereo   vano 
n   volalor  ferito   in   pili   d'  un   loco. 
Misti  per  via  lasciando  e  sangue  e  foco. 

XXIV 

E  volando  rosi,  la  coda  in  alto 
Erge,  e  con   essa   in   modo   tal   mi   sferza. 
Che   forse   allora   un   Dio  mi   fé'  di   smallo, 
Ch'io   sarei   morto   alla   sferzala   terza: 
Ma   qui    non    ha   già   fin    1'  atroce   assalto. 
Che   meco   pure   aiiiarameiile    silierza, 
E    Con    II-   brani  he    armate   d'  agri   iiiighioiii 
Opnor  mi   dà   suleiiiii   niostaccioni. 
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Andò  aran  tempo  erranilo  or  allo,  or  basso, 
Or  dai   lati,   or  in  giro   il  moslro  afrore, 
PiT  le  strade  del  riel   menando  a  spasso 
Me  e'I  mio  deslrier,  a  cui  troppo  egli  nuore; 
Ma  poi  con  gran  furor  con   gran  fracasso 
Rinforzò  il  volo,   e  come  slral  veloce 
Prese   una  dirittura,  end'  io  credei 
Di   terminar  per  aria  i   giorni  miei. 

XXVI 

Ma  ciò  vero  non  fu,  però  eh'  al  fine. 
Mancando   a  lui  le  forze    e  in   un   la  vita, 
Merceccliè  nelle   viscere  intestine 
Sfondato  era  di  più    d'una  ferita. 
Come   gran  masso  dalle  piagge  alpine 
Cade   talora  in  valle  erma   e   romita, 
Co^i    dal   ciel   precipitosamente 
Cadde  in  Parigi   il  rigido  serpente. 

xxvii 
Alla   caduta   sua,   die   fu   mortale, 
Con   r  alma  mandò  fuor  si   gran   muggito, 
E   in   terra  die  malerassala   tale. 
Che  molte   miglia   rimliomboiine   il   lito: 

10  per  grazia  <lel  ciel   non   mi  fei  male. 
Ma   funne   il   mio   destriero   a   mal   partito, 
Perdi'  in   tal  punto  ruppesi  le  cosce 

E  poi  mori  per  le  soft'erte  angosce. 

XXVIII 

Qui  qual  fosse  il  timor  de'  Parigini, 
Lo  slupor  loro  in  prima,  e  '1   gaudio  poi, 
E    l'onore   a  me   fatto   iu   quei  confini. 
Rimetto  al   Ino   giudizio,  ai  pensier  tuoi  ; 
Che  fin   quando  facevo  de"  latini 

11  mastro  m'insegnò  fra   gli  altri  suoi 
Documenti,  che  l'uomo  il  qual  si   loda 
Da   sé,  senz'  avvedersene  s'  imbroda. 

XXIX 

In  fomma  a"  detti  miei   voglio  far  punto, 
Cir  intorno  a  loro  un  troppo   lungo  spazio 
Forse  tli  questa  notte  avrò  consunto, 
E   troppo  n'  avrai   tu  1'  udito  sazio. 
Ed  ella:   Anzi,  signor,  poc' oltre  giunto 
Sei  :   ma   1'  ora  e  già  tarda  ;  io  ti  ringrazio, 
E   ti  priego  a  scusarmi,  s'  in   ciascuna 
Cosa  li  ricscir  io   troppo  importuna. 

XXX 

Qui  tacquer  ambo,  e'I  sonno  che  vagando 
Pi-1  mondo  se  ne  già,  con   lo  spruzzetto 
D'  umid'  onda  Letea  1'  alme  bagnando. 
Pur  anco  a  lor  bagnò  la   fronte  e'I  petto; 
Ond'  essi   sé  medesimi   obliando. 
Beli'  e  distesi  iu  mezzo  al   nuovo  letto 
Chiuser  degli  occhi   lor  l'anguste   grotte, 
Senza  pur  darsi  al  fin  la  buona  notte. 

XXXI 

Fra  r  ombre   taciturne  omai  prendea 
Un  soave  riposo  il  mondo   tutto. 
Ma  il  conte  di  Mangon,  che  d'  Elisea 
Tuttavia  s"  alfannava   al   caso   bruito. 
Le  palpebre   abbassar  pur   non   potea. 
Non  che  dormire,  e  da   giust'ira  indulto. 
Non   ambiv'allro  omai,  che  far  vendetta 
Della  rapila   aniabil    giuvuietta. 


XXXII 

Quinci  cosi  com'era  innanzi  giorno, 
A  sé  fece  chiamare   Anton   Corsini 
Suo  consiglier  d'  alta  prudenza  adorno, 
E  "1  consiglier  Bartulommeo  Mancini  ; 
Comparve   Antonio   solo  ;   a  far  soggiorno 
Er' ito  l'altro   in   casa  de' vicini, 
Che,  come  può  pensar  chi  non   è  malto, 
Non  avevan  le  donne  brulle  affatto. 

XXXIII 

D'Antonio  alla  presenza  il  conte  prese 
Con   parole  interrolte   dal  dolore 
A  dir:   Dunque  degg' io  soffrir  l'offese, 
(he  venoonmi  a  ferir  1'  anima  e  '1   core  ? 
Dunque  degg"  io   lasciar  nel  mio  paese. 
Rubar  le  donne  e   non  ne  far  rumore? 
Dunque  superba   andrà   l'infame  coppia 
D'opra  SI  bruita?  Ahi  lasso  I  il  cor  mi  scoppia. 

XXXIV 

Amo,  tu  "I  sai,  ma  il  ricevuto  oltraggio, 
Posp'jsto   r  amor  mio,  soffrir  non  posso, 
E  la  smania  crudele,  ahimè!   eh'  io   n'  aggio 
M' è  penetrata  omai  fin  dentro   all'osso: 
È   ver  eh'  io   mi    vorrei   dimostrar  saggio. 
Ma  1  sopportar  sì  grave  peso  addosso, 
E   cosa,  se  parlare  io  devo  chiaro. 
Non   da  conte  par  mio,  ma  da  somaro. 

XXXV 

Mi  sovvien  pur,  che  i  generosi  Greci 
Si  vendicar  della  rapita  Elena  ; 
Sarò   dunque  appo  loro  un  lavaceci  ? 
Dunque  andrò  a  letto  al  bujo   e  senza  cena? 
Or   tu  che  de'  tuoi  pari  al  mondo  dieci 
Non  hai  nel   dar  consiglio,   or  tu  mi  mena 
In  caso   tal  per  tramite  ond'  io  vada 
Prudentemente  ad  adoprar  la  spada. 

xxxvi 

Qui  tacque  il  conte,  e  Antonio  ilsuo severo 
Volto  compose,  e  con  parole   accorte 
Incomiuciò  :  Signore,  a  te  sincero 
Sono  stato   e  sarò  fino  alla  morte; 
Pertanto  ti  dich'  io,  eh'  un   cavaliero 
Deve  in  qualunque  caso  e  saldo  e  forte 
Mostrarsi,  eh'  altri   non   potesse  mai 
Dir  eh'  e'  faccia  a  girar  con  gli  arcolai. 

xxxvii 
Se  amor  per  Elisea  t'  ha  punto  il  core, 
Amor  è  ver  che  d'  ogni  scusa  è  degno. 
Ma  bisogna  aver  1'  occhio   anco  all'  onore, 
E   alla   tranquillità  del   proprio  regno. 
Se  il   ricevuto  oltraggio   a   le  dolore 
Apporta,  e  se  tu  fai  fra  te  disegno 
Di  volerne  venire  alla  vendetta. 
Non  bisogna  però  correre  in  fretta. 

xxxviii 
Tu  stesso  i  forti  Greci  in  campo  hai  posti 
In   tal   occasVone  ;   or  non  vogP  io. 
Che  r  eccellenza  tua  pur  si  discosti 
Da  tal  proponimento  un   acca  un  fio. 
Questi  pria  che  di  Marte  ai  brutti  arrosti 
Venisser  con  chi   Elena  a   lor  rapio, 
E  che  gissero  a  Troja  a  dar  l'assedio. 
Posero  in  mezzo  ogni  opporlun  rimedio. 
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XXXIX 

Prr  rironiliirla   «Ila   |ij(rrna   tnlr 
Mjniljroii    al   pran    l'rijiiui  aiiiliav  ialuri 
I.'  Kant    lliMsr,   r   1    Liol    Di.imeile 
l'iiiiiiii  in   ver  ilrpiii   d  crcrlti   unori  ; 
Ma   prrrlic   (laici   liir    fu   qiirlla   frilr, 
Clir    ><i~liiiii   ilarr    i    lavj   ai    riiiniialori, 
SliuliioM   opinili   dì    li>ru,  e   frrc   uftui  opra 
A   fili   <  tir  Tru|a   aiiilaitc  toltMiii|>ra. 

XI. 

Or  pria,  nipiinr,  sr  il  parer  mio  l'  apjjraJa, 
Clic    tu   priirrda   run    armato   Itrarrio, 
V»'  rlir    dr"  Crrri   andando   prr   la   strada, 
Tu   mandi   aiiiliatriailnri    a   I.a/zrrarriii, 
(.lir    prr    la)    via    riiiiir    la   ruta    vada 
Iiiloriiii   al    fiirtii   di    ijiirl    riirlirttariio 
Di    llriin    tuo   liplio,   a   pirnn   inlrndrrriiid, 
l'ui   nel  mudo  ini(:lior  ci  ruuicrrciiiu. 

Xl.l 

Si  ilinsc  Anioniii,  r  il  ano  contiplio  piarquc 
]ii   Illudo   tair  al   Iravacliato  roiilr, 
di'  ri    non    lairiù   1'  aurora    iisrir  ilrll'  aripic 
Di    Trli,  rlic    vriiir   »i    (ert   a    fronte 
Diimriiiro    e    Vinrrii/io,   e    liir   nini    taci|iic 
(,>iiaiil' era   d'uopo  alle  rirevnl' olile, 
E   nmic  a    Laizeraccio   egli    volta 
Cli°  Oli  anda>»ero  a  fare  ambasceria. 

xiri 
Domenico   trae».'»   il   nascimento 
Dalla   iinilil   rami::lia    Saladina, 
E   di   si    ben   pai  lare   ebbe   talento, 
('.ir  npni  oratore  al  nome   suo   s' incliina  ; 
Vincenzio   poi   d<-;;li    iinniini    spavento, 
Haiiipollo    lu    della    faiiiipli.i    Nina, 
Aniliii    va):lii   ili-l    vili,   tìepù   di    iiiarinl, 
Se  per  Ictlcrf   i]iifi,   (llle^li  per  anni. 

XMll 

Qnand' creo  al   fin   la   notte   a  far  dimora 
Anilù   di    là   da'  repni    di    Galizia, 
E   liiiir  del   mar  Eoo  balzò   1"  aurora 
Tutta   fuirita   e   picii.i   di    letizia; 
l'rrx-ro   al   su' apparire   ad    uscir   fuora 
De' dormienti   il   sonno  e    la   pigrizia, 
E    a   rinibiicarsi   con   quieti    voli 
1   ^ufi   e   le  civette   e   ^\t  assiuoli. 

XI.IV 
Ond'  i   due  eli'  il  buon  conte   aveva  eletti 
A    fare   il   di    la    nuova   ainba>rrria. 
Non   toniaro  allriinrnti   nitro  i   lor  letti, 
Ma    pronti  ad  obliedirlo    tuttavia. 
Errerò   a    <e    venir   vari    valletti, 
E    della   ricca   corte   altra    (zeiiia, 
Dr"  i|iiall    il    jirovvedrr   fu    cura    e    scopo 
tjuaiito   per  il   vi.ij:ì;Ìo   era   lor  d'uopo. 

.M.v 
Fu  posto  in  breve    opiii  scrvijiio  in  punto 
E   prr  ultimo   alfin    i|urlla    brigata, 
Ch'il    di   di   far  via{:<;io   ebbe    l'assunto, 
Eu   messa  a   bella   mensa   apparecchiata 
Di  (jiianto  il  cuo(  o   lor  iiia>lru   Panunto 
l'utulo   avea    per   fretta   e   ali'  impensata 
Accomodar  per  colaziun   decente. 
Se  nuu  lauta  e  !>upcrba  a   lauta   gente. 


Ma    rittorati    tutti,   errii   a   cavallo 
Vedi    pia    pia   montar   pli   ambati  ladori. 
Splende    Vinrenxio   in   riero   abito   piallo 
.Sparto   di    prilline    e    ri<  amalo  a   fiori  ; 
l.i    fa  praii    >peniiar<  liirfa    in    trtla    un  ballo, 
I.i  prude  al  liaiico  un  brando,  il  ipial  ha  filini 
Del   (udrò,  a  cui   la  cima  il   tempo   ha  rosa. 
Ina  ipanna  di   punta  kanguinuia. 

XLVII 

A   leardo  dettriero  ri   preme    il   dorso 
('he   ripna,   i   criii    solleva   e   il    terreo   liedc 
E   di   I  aiidida    spuma    a>prrpe   il   iiiursu. 
Il    ijiial  d  uro    masiicciu   e»er   si    vede; 
E   tolto  ben   formato  e  mostra   al   corso 
Aver  priinto  ad   opnor  l'asciutto  piede; 
Ila    barde    alfin,   a   cui    vii    urnameiitu 
Sun   rispetto  alle  giuje,  oro   ed    argento. 

XI.VIII 
Ma   Domenico   poi,  che  cura   truppa 
Di   sfoppiar  mai    non   ebbe,   iudotsu   avrà. 
Non  srii/a  (|iialche  tdruciu  e  i|iialche  loppa, 
Di  cammelliittu  nero  una   giornea, 
(.hr   si   stendeva    infili   sopra   la    groppa 
D'una   sua   caiididi«>iina   chinea. 
Onde   forse   in   mirarlo   le   brigale 
Gridarua:    Ecco  il  medico,  urinale. 


Ala,  ala,  fate  ala   ai   messapgieri, 
S'  ode  intorno  gridar   questo  e  quel  paggio; 
Quando  cinti    di    pappi    e   di    scudieri 
(ili    anibasriador   si    inessero    in    viaggio. 
Della    culliua    elessero   i   sentieri. 
Per  non   far  piii   di   Barberi»   passaggio, 
l'ria  di   veder  se  cosa   buona   u   ria 
(Jtlencaii  per  la  loro   ambasceria. 

L 
Ma   lasciamogli   andare  a   lur  diletto 
E    in    questo    mentre    ritorniamo    a  dire 
De'  due   che   del    vlllaii    nel    nuovo   letto 
Lascianiniu  a   ragionar  più  che  a  dormire. 
Già  questi   erano   in   piedi   ed  in   assetto 
D'  ogni    lur  cosa,   e    dediti    a   partire, 
(^iLiiido    il    villan    lur   preparo   il   destriere, 
Ed   ima  serqua  aliucii   d  ova   da  bere. 

1.1 
Ne   bevver  due   prr   un,  clic   alla   lor  vita 
Poco  di   ristorarsi   era  mestiero  ; 
Indi   io   sella   al   pregar  di  Margherita 
Entrò   di   Lazzeraccio    il    figlio   altero  ; 
Ella   poM'ia    Ira    lieta   e   sbigultila 
Ascese   in    groppa  :   al   fin   ambo  renderò 
Supreme  in  iul   partir   grazie   al   villano, 
Che   lauto  lor  mostrato   crasi   umano. 

Ili 
(Quindi  a  bel  passo  in  verso  il  Torraccliioiic 
Andanilo   per   ombrosa   e    brlla    via. 
Disse   la   donna   a    Bruno  ;   Allo   campione. 
Or  dimmi,  io  te  ne  prego    in  cortesia. 
Che  segui   poi   del   teschio  dei   dragone  f 
(jual'esit' ebbe   alfìn   d'opera   pia 
11   voto,  che   tu   già  con   tanto  zelo 
l■'acL'^ti   al  biondo  Dìo  del   quarto  cielo  ? 
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Bruno  appunto   volea  qualche   trattato 
A  Marslierita  far  del   reo   gigante, 
Glie  con  la  bella   fanciulletta  allato 
La  notte  avea  da  Ini   torte  le  piante; 
Ma  da  lei  sovra  il   drago   interrogato, 
D'opinion  molossi  in   un    istante, 
E  per  far  sazio  appieno  il  suo  desire 
Sciolse  la  lingua,  e  sì  le  prese  a  dire  : 

Liv 
Tosto,  clie'l  re  di    Francia  Perionc 
Ebbe  compreso  com'il  fallo  er' ito 
Circa  il  morto   da  me  crudo  dragone, 
the   giù   tenne   il  suo  regno  a  mal  parlilo, 
Sovra   un   gran  carro,   a  consolazione 
Del   popol  suo  di  numero  infinito, 
Lo  fé'  tirar  per  via   di  quattro  gn)glii 
Della  sua   gran  città  per  varj   luoghi. 

LV 

In  olire  per  principio  di  solenne 
Festa  da  celebrarsi  in   qualunqu'anno, 
Superbe  giostre  ad  ordinare   ei  venne 
Per  allegrezza  dello  spento  danno. 
Corte  bandita  per  tre  giorni   tenne, 
Ove  siccome  i   Parigini   sanno. 
In  fra  i  conviti  in  Cno  i  cani   e  i  gatti 
Si  poteron  pigliar  tempo  da  matti, 

LVI 

Ma  poi  ch'inteso  aIGn  ebbe  il  buon  re 
Da  me  del    voto  mio  tutto  il  tenore, 
Scorticare  e  scarnare  il  drago  fé', 
E  la  carne  bruciare  in  fra  podi'  ore, 
La  cui  ceuere  iu  preda  al   vento  die  ; 
Ma  r  ossa,  e  la   gran  pelle  a   grand'  onore 
Fece  portare  all'  isola  di  Delo, 
Al  tempio  del  bel  Dio  del  quarto  cielo, 

LVU 

Dove  per  quanto  poi  da'  condultieri 
Cile   tornaron   di   là  mi   venne  dillo, 
In  fra  molti  trofei  pomposi  altieri 
Appese  fur  del   tempio  al  gran  solfi  Ilo, 
E  quivi,   ad  onor  mio,  se  però  veri 
Furono   i   delti  loro,  inciso  e  scritto 
Fu  in  pietra  rilucente  come  fiamma 
Pili  d'  un  elogio  e  piii  d'  un  epigramma. 

LVlil 

Ma  coni'  io  se])pi  al  fine,  i  sacerdoti, 
Spinti  dall'  avarizia   (oh  bruito  errorel) 
Senza  riguardo  aver  né  al   Dio  né  a'  voti 
Vcnderon  la  lor  jielle  a   un  ciurmatore, 
Che  ne' luoghi  vicini  e  ne' remoti, 
Come  ^poglic  e   trofeo  del  suo  valore, 
A  coslo  di  danaro  altrui   vedere 
Or  la  fa  su  i  mercati  or  su  le  fiere. 

Lix 
Qui  pose  il  cavalier  fine  a  suoi  detti 
In  materia  del  drago,   e   Margherita 
\edeudo  ornai  viciu  i  muri  e  i  tetti 
Della   terra  ben  forte  e  ben   munita. 
In   un  zendado  suo,  eh"  avea  in   giglietti 
Alla   fiamiuluga  almeno  al  Li   oUu  dita, 
Kacchiuse   il    vollo   a   fin   di   faciliucule 
Non  esser  conosciuta  dalla  gente. 


Ma  del  gran  Torracchion  giunti  alla  porta, 
Bruno  a  se  venir  fece  un  guardiano, 
Indi   vollo  alla  dama:   Or   ti  conl'orla. 
Le  disse,  di   restar,  che  gir  lontano 
A'^ogl'io    di   qui,   dov'il   desio  mi   porta. 
Sol  per  addirizzare  un  torto   strano 
Che  jersera  mi   fece,  poco   innante 
Cli'  io   ti   trovassi,  un  perfido   gigante, 

I.XI 

Intanto  il  guardiano  avea   compreso 
Essere  il  cavalier  1'  inclito  figlio 
Del  magno  imperador,  e   già  sospeso 
Per  maraviglia  ne   teneva  il   ciglio; 
Ma  qu.il  vassallo  ad  obbedirlo   inteso 
Corse   ad   un   suo  sol  cenno  a  dar  di  piglio 
A  Margherita,  a  cui  novella  guerra 
Faceva  il  duolo,  e  sì  la  pose  in   terra. 

IXll 

Quando  il  guerriero  a  lui  :  Sai  chi  sono  io? 
Ed  ei  li  :  Si  signore,  il  mio  padrone; 
Cui  Brun  soggiunse:   Or  va,  che  là  l'invio; 
Vanne,   e  conduci   alla  real  magione 
Questa  nobil  signora   al   padre  mio, 
E  intanto  un  ricco  anello  in   man  le  pone, 
E  pregai  da  mia  parte  eh"  ei  la   legna 
Da  dama,  com'  eli"  è,  d"  imperio  degna. 

LXIII 

L'  anello  eh'  io  li  do  sia  consegnalo 
Al  padre  mio  da  te  per  segno  espresso 
Della  mia  fede  ;  io  so  che  ravvisalo, 
Sarà  da  lui,  eh"  egli  è  i'  anello   stesso. 
Che  già  qualtr'anni  son  mi  fu  donalo 
Da  lui  medesmo.  Or   tu  qual    fido  messo 
Vanne,  non  indugiar,  che  spesso   accosto 
All'  indugiar  si  trova  il   vizio  ascoslo. 

LXIV 

Qui   senz"  aver  riguardo  ai  luccioloni 
Che  della   donna  ornai  cadeau  dai  lumi, 
Sapendo  delle  donne  le  rigioni 
Appoggiarsi  del  piangere  ai   costumi. 
Diede  il  guerriero  al  suo  cavai  di   sproni, 
E  in  breve  s'inoltrò  tra  valli   e  fiumi 
Solo  per  far  sopra  colui   vendetta. 
Che  scosso  altro  gli  avea    che    la  berretta. 


Onde  il   buon   guardi'an,  che    obbediente 
Del  suo  signor   volle  mostrarsi   ai  detti, 
Prese  a   guidar  la  femmina  dolente, 
Di  Lazzeraccio  agli  eminenti   tetti, 
Dicendole  per   via  ;  Non   ti   sgomente, 
Signora,  il  venir  là,  che  gran  rispetti 
Là   ti   farà  portare  il  signor  mio, 
E  non   ti  manclierà  del  ben   di  Dio. 

LXVl 

Mancati  non   sarian   di  quei,  che  monile 
I  due  se  ne  passavan  per  la   via, 
Avrebbun  dello  :   Orazio,  il  ciel  niaisempre 
Ti   tenga  in   rosi  bella  conipag/ua. 
Era   Orazio   PiUei  colui  che  in   tempre 
Dolci   tenea  la  donna   e  ci>.>  lei  già. 
Che  perché  giallo  fu,  fu  dello  il  bolso. 
Ma   in   verità  non  gli   tremava  il  polso. 


IL    TOKIWCCmOM.    Dl.SOI.  \'l'() 


I.XVII 

PrrlJnlo  iliiliilindi>  Ir  bripjtr, 
nr  i»rijii    v.il'ulo   «Ijrr   »i  iliir   lj  qnailra, 
l)i   non    nr  riporl-ir   firrr   pinliijlr 
Tjr<|iirfo,   t    roii    iiunim   «««si   Irppijilr» 
Sol    II    vrniirrii   i    i\»T   irmpliri   orrhijtr, 
(.lic    <|irno   l'un    ilitrptij,   «n  »llr<i  n|ii»ilr», 
K  'I    liiifbr  roii    un   uonin   r   intli    lrr>cj, 
Ariiulo  rom' rr' ri  «li   fr»n  rorttic». 
ixriii 

<>innir   al   fin  ri-prIUU  t  riverita 
La  ri>|i|>ia   al   |ir«n   |iala|;ii>   imperiala, 
Diivr  run   dirrrta   lirrvr   e   (prilila 
Il    liiiiiii    Pittri,   r  atilrntiru   «rnialr, 
Al    lini    »i(;fiMr    (urr-'i  clic   Mar^ilirrila 
Krj   inaniUlj   a    lui   r<>ii    i.    iriziialc 
I)rl  rirro   anri,  dal   mio  ri(;liuiil   pregialo, 
Clir   n'  rra    puro  diami   diirpualo. 

I.Mt 

E   rolli' ri    lo   prrpava    a   farle   onore 
Drillo  di   priiiriprt-a   e   di   repina, 
V.   reme    nel   rr«laiile   al    proprio   iure 
Non   aveva  ralalu  la  rurlina  : 
(hidr  ditte  fra   te  l' inipcradorr  : 
Quesl'  al   cerio  non  è  netta  farina  ; 
a,   li   diede   con   mente   incerta   e    varia, 
A  falibricar  mille  castelli   in  aria. 

Ma  per  clilarirti   al   fine  in  qnalclic  parlr 
Intorno  a  ro<i  fatta   stravaganza, 
Tirusti  nin   la   feiiiniina  in    disparte, 
E   duin.indi>llr  con   gentil  creanza 
(.Ili    è,    doiid'rlla    flissr  ;    a   mi    culi    arte 
IiigaiiiieMilr    iiu,   ma    roii    Iranza, 
lll•po^to    fu   da    Iri,   nin  parlar   nio77o. 
Alla   foj:j;ia   di   i|iiei   rli'  lianiio    il  siin:«'<!/o  : 

LXXI 

Signore,  iu   veramente   alle  Ine  VM<;|ie 
Vorrei  dar  piena  toddi«razi(iiir. 
Ma    l'aierbo   dolor  ili' in   me   s' accoglie 
1°ro|ipii,   ainir,   mi    lravaj;lia  r  ni'  iiidi^pi'ne. 
SpUNa    Min   iu   prr  non   r^<er   mai   moglie, 
Vassalla  son   drl  conte  di   Mangoiie  .... 
Ali   per  ora,   signor,   questo   li   lia<ti, 
Dum;iii   rirrrrlirrrni   novelli    tasti. 


A    i|iieslo   srorgriid'.egli   e<«er   trafitta 
I)'  alta    «mania   la   donna,   alle   liunzrlle 
I)'  Albarusa    sua   moglie   impera   e   ditta 
Ch'in   una   delle  camere  pili  lirlle 
La  condor anu,   a  fin  che  nella  dritta 
Ita^iiine   ella   riinriii  ;  ed   ecco  eh'  elle 
l.a    fiiiiilanu   a    pigliar  dolce   riposo 
In    un    letto   adagialo  e   sontuoso. 

IXTIII 

QiianJ' all'  impcrador  novella  giun!<c 
Che   dur   J'  Alcidamente  amlia>ciad(>ri 
Sun  dalla  terra   sua  nun  mollo   liinge, 
E   venj:uiiseae  a   lui   da   gran   signori  : 
Omle  a  suon  'li   campana   a   sé   roiigiunge 
Del  suo  cunsigl'iu   i  satrapi  maggiori, 
E  manda  iucunlr  a  lor  su   Lei  destrieri 
Molli  signori  e  molvi  cavalieri. 


LXIIT 
Tra    c|iiali   eletti   fur  per   principali 
Cum'  iiniiiini   ili    wimm»   indegno   pieni, 
E   tallii   pariinrnle   ai   beni,   ai    mali, 
liatliita   Salti  e   Hatlian  Cateni, 
Fabbro  frrrajo   1'  un,   che   con   gli   occhiali 
l'arrvj   pr    i    cavalli    aurati    freni  ; 
Sartore    1'  allni,  dir    non    to    in    che  mudo 
S'  »\t\a    fallo    della    roba    a    tudo. 

I.XXV 

Fuor  della   porla    un    tiro   di    balestra 
Si   vennero  a  incontrar   le  cavalcale, 
V.   falle   r  arciiglirnze   in   foggia  detira, 
Ecrolr  al   Torrjcchione   ambo  inviale  ; 
A    centinaia    prr   la    via   maestra 
liirrvrrMiiu   inchini   e   sberrettale  ; 
Ciunieru    al   fin   là   dove    a    tuo   beli'  agio 
Lazzeracciu   atlendevali   in  palagio. 

I.XXVI 

In   superba   ampia   sala   era  e   tedea 
Sovr'  un    bri    «rii^ioloii   d'  avorio   fino, 
Sopra   del   ipial    appeso   si   vrdea 
Ui   srla  e  d'  oro   un   ricco   baldacchino  ; 
Forte  in   guisa   colai   fra   T  assemblea 
De'  l'aladini    il   figlio   di    Pipino 
Veduto  fu,  qualor  con  essi  venne 
A   far  ninsulla,  ovver  cena  tolenne. 

I.KXVII 

D'  un   tallito   spavaldo  onorò   il  Nini 
Tiilta   la   nobilitt'nia   adunanza  : 
Ma   prima   a   I.azzeraccio   il   Saladini 
Incliiiiotsi    con    garbo   e   con   erranza  : 
l'otcia    onorò   di    nu  il    prolondi    inchini 
Gli   altri    «ignori.    Al   fin   con   ottrrvanza 
Moib-tta   e   ri'peltosa   il   guardo  fisse 
Verso  r  iniperadure  e  cosi  ditte: 


In 


ttXVIM 

ilio   sire,  il   cui   famoso   grido 


Si-n   va   dall'  onda   Eiiboira   alla   Canaria, 
E   dall'  adiKto   all'  agglii.irrialo    lido, 
Ad   onta   di'ir  inviiiia   a    lui   contraria, 
Sappi    che   qua   dal    Mangoncse    nido 
Veniili  non   siam    noi   per  pigliar  aria. 
Ma  perché   via   1'  u'ci:asion   si   lolla, 
Cli  in   un   cancro   non   cangisi   una  bolla. 

txxlT 
A   r.irignano  jeri   alla   gran  festa 
Della    Dea    drlle  biade   e   drl   fruiiienlo, 
Comparve   il   figlio   luo  con   lancia   in    resta 
In  compagnia,  dirò  dello  spavento  .... 
liatta,  d'un   gran   gigante   e   si   funesta 
La   resero,  che   tale   il   mite   armento 
Itesn   non    è  qualvolta   i    lupi    o   gli   orsi 
Vanno   in  fra   d'  esso   a   giocolar  co'  morsi. 


S'  aggiunge   a  ciò,  che  la  piii  bella  dama 
Che  fussc  so  la  festa   icr  comparsa, 
F'u   rapita  da   loro,   e  già   la  fama 
Di    tanto   a   te  non   sarà   stata   scarsa. 
f)ra   il   nostro  signor  se   ne  richiama. 
Perché  forse  per  lei   lien   1'  anima   arsa, 
E   non   vorrìa   perciò  passarla   teco 
Come  fé'  col   Irojann  il  popol  greco. 


IL    TOPxRAGCHIONE   DESOLATO 


f.XX.M 

Posposto  il  comun  torto,  ei  sol  richiede 
La  vergine  rapita,  iu  ogni  caso 
Che  Briin  l'abbia  commessa  alla  tua  fede 
E  sia  con  essa  al  Torracchion  rimaso  ; 
Ma  se  lontan  dalla   tua  rep;ia  sede 
Con  esso  errando   va  ;   tu  che  se'  vaso 
D'alta  prudenza  a  prò  del  ben  comune, 
Taglia,  Ercol  nuovo,  il  nodo  a  questa  fune. 

IXXXII 

Da  parte  del  mio  conte  Alcldamante 

10  te  ne  prego  col  maggior  afl'etlo, 
Che  il  mio  cor  a  capir  siasi   bastante. 
Richiama  alla   tua  sede  al   tuo  cospetto 

11  noLil  figlio   tuo,  che  da   un  furfante 
Persuaso  stai'  è,  se  non   costretto 

A  far  un'  opra,  o  sir,  sia  con  tua  pace. 
Ch'ai  conte  mio  signor  molto  dispiace. 

IXXXIII 

Qui  Vincenzio,   che  piii  che  di  Morganle 
Aveva   la  sembianza  di  Margutte, 
Levossi  in  piedi  e  ben  fattosi  innante 
Disse:   Che  più?   Se  fusse   in   Calicutte 
La  dama,  ch'ella   torni;   a  che  cotante 
Parole  ?  Oh   ci  darem   di  male  frutte  ! 
Ch'  ella  torni  ;   o  vedrem  che  più  ci   accade 
Se  noi  saprem  dirugginir  le  spade. 

LXXXIV 

Al  superbo   parlar  del  messaggiero 
In  fra  le  miste   turbe  udissi  un  suono. 
Come  in   fra  boschi   allor  che  da   leggiero 
Vento  percossi  ed  aggilali  sono  : 
Quando  r  imperador,  eh' avea  pensiero 
Per  la  pace  comuu  di  dare  il   tuono. 
Sol  alzando  la  destra,  a  tutti  impose 
Silenzio,  e  poscia  ai  due  cosi  rispose: 


LXXXV 

Signori,  insio  all'  anima  m' incresce 
Ch'  abbia  fatto   il  mio  figlio  una   tal  opra, 
Opra  eh'  un  seme  in  se  confonde  e  mesce 
Da  fare   andar  due  regni  sottosopra. 
Ah   ch'una  bella  frasca   ei  mi  riesce! 
K   se  in   altra  maniera   ei    non   adopra 
Il  senno,  il  valor  suo,  delle  sue  imprese 
Potrà  dar  nuova,  e   scrivere  al  paese. 

LXXXVI 

Ma  che  In  sì   fatto  errore  egli  sia  incorso 
Non  crederò  clie  vi  maravigliate. 
Perchè  la  gioventii  con  qualche  morso 
Ben   si  può   temperar  d'  opre  onorale  ; 
Ma  in  quel  fondo  ella  vuol  fare  il  suo  corso, 
Son  sentenze  i  proverbi  arciprovate  : 
E   sembra  ai  nostri   giorni  un  cavaliero 
Da  nulla,  se  non  è  bizzarro  e  fiero. 

txxxvii 
Sicché   ben   a  me   par  eh'  in  un   di  scusa 
E   di   perdon  sia  degno  il  figlio  mio, 
E   tanto  pili  eh'  a  così  giusta  accusa 
Fra  poco  a  soddisfar  m'  esibisch'  io. 
La   richieduta  vergine  è  racchiusa 
Nelle  mie  stanze  e  giurovi  per  Dio, 
Ch'io  vo' die  voi   prima  eh' il  sol   tramonte 
Possiate  ricondurla  al  vostro  conte. 

LXXXVIII 

Qui  con  applauso  universal  di   tutti 
Ebbe  spedizione  il  parlamento; 
E  percliè  i  servi  intanto  avean  costruiti 
Cibi  in  gran  copia  in  bel   piatti  d'argento, 
E  vini  preziosi  avean  produtli 
In  vasi   d'  oro  e  d'  altro   valimento, 
Su  belle  mense  ognun  forzalo  a  stare 
Fu  con  l'imperatore  a  desinare. 


Il,     rO!\KAC(:ill()NF    DKSOLATO 


CAINTO  IV 


ARGOMENTO 


f  /iiiimiro  r  l.rshinit  i   romplimmli 
Filino  amornil,   imli  dal   Torriiri  hione 
J'artuno   i  mrsiiigpirri  a  putti  Imli: 
Hnicf  fra  dur  guerrieri  itipra   Irnznnr  ; 
Poi  fan  III  pnrr   r  i-nn  Urli  r  rnnlrnli 
ji   con  tallir  il  conir  di  Van girne. 
Che  in  III  dama  fedendoti  driuio, 
S'  udirUf   la  rifilila  e  arriccia  il  muto. 


]\L 


la  Iryalf  \f  Tnn\%t,  i  mfssappirri 
Valili   (l'avrr   la   ilonna  e   «li   parlirr, 
Nini   rome   di'' ili    nii«lri    i   cavalirri, 
f.lir  ilopti  ilr«iiiar  vanmi   a   donnire  ; 
Onlinariin    a' pagfii    r   apli   sriiilipri, 
riip   amlaxrro   i   ravalli   .iii   allFtlirr-, 
Pcrrlii    vulran,   pria  rhr   pai<a»fc   il    pionio, 
Far  lieto  il   cunlf   lor   <ol   lor   rilomu. 

Il 
Quando   1' imprrator  il' un   rimo   Tind 
Oniiro   il   Saladiiii   r   d'ima    maz/a 
Frrrata   il   Nidi,   ond' ri   f]iial   paladino 
Sembrò  (iridar  ron  ma:  Anim.i7.ia,  ammazza. 
Fu    l'rlmd,  crrdr   alriin,  qiirl  di  Mamlirino, 
Prr  (Ili   sfpiii   pili   il'  iinj    liir   pazza, 
E   la    mazza    fu   (|iipII.i,   iiiidr   1'  arriarrn 
Provò   di   morte   il   fraudolente   Cacco. 


Poscia   ai   serventi   suoi   per  minor  lirica, 
E  per  pompa  maggior   della   donzella 
Fere  mettere  in   pronto   una  lettiga 
E   di    dentro  e   di   fuori   ornata   r  liella, 
In   rui,   mentre   di   ]>ianto   il    volto   irrij:a, 
Itinrliiusa   nel  zenilado   adagiossi   ella. 
Fra   se   direodu  :    Empio   destino   a    quanti 
Mi   vuoi   ta  esporre  indiavolati  incanti  ? 

IV 

Erano   i  cavalier   tutti  in   assetto 
Per  far  partita  e  solo  in   fra   di   loro 
Mainava  Casimiro  un  giovinetto 
Di   grazia  e  di  Leila  pompa   e   tesoro, 
f.lir,   perrli'aiiior  ferito  aveali   il   petto 
Per  Lejliina   gentil   dal  bel  rrin   d'oro, 
Er' ito,  per  non   d.ir  segno  d'oblio. 
All'amata   donzella   a   dire  addio. 


F.ra   fratrl   del   ronir   di   Mangine 
Il    liei    garznn,   ma   dimorava   in   riirte 
Dell' inriilo   tignor  del   Torrarrliione, 
.Sol    per  goder   amando   «mira    torte. 
Per  te  Lrtbina  ;  ond'  egli   in  patiione 
D'  amor   vive»    «olio   infriiri    tciirte. 
Era    ncliiiola   dell'  imperadore, 
E   dell'  iiujierio  suo   giuria  e  splendore. 

VI 

Or  perrliè   gelmia   gli   punge  il   »eno, 
Qiia»i   pre>ago   del   fiiloro   male, 
r.lie   per  nascer  disrordie  alte  non   sienu 
Fra  'I    pupol    Manifonese   e  1'  Imperiale, 
Per   dir  i)iiaiil'  oi  correa,  rliiarirsi    appieno 
Dal    l.rll    idolo    (HO,    d'amor   sull'ale 
Er'  ilo   a    lor   congnio,   e   in   colai    giorno 
Volle   aurir  ei    fare   al    pjlrio   cici   ritorno. 

VII 

Al   fine  a   costo  di   più   d'  un   (nspiru 
Della    bella    I.esbina,   reco   apparire 
Si    vede    il    doiato    Casiiiiirn 
Fra    gli   altri   che   brama,  an    di    partire, 
Quando    tutti    adunati   in    nobii    giro 
Del   Torrarcliione  inlornu  al  magno   sire, 
Da    lui,  con   fargli   ossequio   e   riverenza, 
liiipelraron   di   gire  ampia   licenza, 

vili 
Questi   sen   vanno,   e   va   con   essi   il  core 
Di    Lesiona   ceiitil,  eli'  alla   partila 
Di   (.asimiro   suo   per   man   d'amore 
Se   lo   senti   cavar  fuor  della   vita; 
Ma  punta   dalla   speme   e  dal    timore, 
(^lie   fa    la    verginella   sbigottita  ? 
Ricrorre   all'arpicordo,   e   1  suono  e 'I  canto 
Elegge  prr  conforto  al  duolo,   al   pianto. 

IX 

E   non   senza   ragion,  che  1'  armoni'a 
Gradila   e  cara   agli   uomini,   agli   Dei, 
L'  egre  menti   consola,   e   caccia  via 
La   turba  dei  pensieri   infausti,   e  rei  ; 
Oli  quante   volte   alla  malinconia 
Scudo   di    lei    mi    feci    a'  giorni    miei  ! 
Allor  dicli'io,  clie   uelT  età   piii  fresca 
Troppo  cruda   mi   fu   la  mia   Francesca. 

X 

Prima   asciuga    del   ciglio  i  caldi   iimori, 
Assisa    poscia    avanti    allo   strumento 
Va   de"  bei   diti   suoi   co'muti   avori. 
In   maestrevoi   modo   or  ratto,  or  lento. 
Gli   avori   a   ricercar  dolci  e   sonori 
Di  quello,  e   resultar  fanne   un  concento 
Grato  e  soave,  a  cui  concorde  scioglie 
Cosi  la  voce,  a  disfogar  le  doglie  : 
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Tu  parli,  io  resto,  e  nel  partir  san  viene 
Teco  r  anima  mia,  mio  Casimiro  : 
Per  te  la  vita  solo  si   sostiene, 
In   te  vivo,  in   te  moro,   in   te  respiro  ; 
Lungi  da   te,  mio  dolce  amalo  bene. 
Pur  teco  sono,  e  ti   contemplo  e   miro  : 
Cli"  a  quanto  al  debil  senso  è  dinegato 
Supplisce  il  bel  pensiero  innamorato. 

XII 

Col  pensiero  io  li  segno,  o  clie  tu   stia, 
O  che   tu  vada,  o  che   tu  vegli  o  dorma; 
Il  peusier  è  che  nella  mente  mia 
Viva  mantien  1"  angelica   tua  forma  ; 
Suir  ale  del  pensiero  a  te  s'  invia 
Lesbina,  anzi  in   te  slesso  si   trasforma 
In  modo  tal,  eh'  io  dubito   tal   volta 
Di  fanciulla  in  garzone  essermi  volta. 

xiri 
Ah  pur  consenla  il  ciel,  che  siccom' io 
Vivo   devola  a   te   di  tutto  core, 
Cosi   gradisca   tu   1'  affetto  min, 
E   che  r  alme   ci   strugga   un  pari   ardore  ; 
Ah   non   oscuri  mai   nube   d'  obblio 
La  nostra   bella  fiamma,  il   nostro  amore  ; 
In  noi  d'  amore  il  foco  ognor  s'  accresca, 
Come  quel  di  Valcano  in  arid'  esca. 

XIV 

Ah   non   t'accenda  il  cuor  nuova  bellade: 
Ch'una  beltà  che  mia   bellade  opprima 
Ben   troverai  ;  ma   d'  una  fedellade 
Cinta   com'  è  la  mia  non  ne  far  stima  ; 
La   fede  mia   fra   quante  mai   P  etade 
Vedute  n'  ha,  sormonta  a  tutte  in  cima  ; 
A   te  sempre  sarò  di  cor  sincero 
Qual    a   Piramo  Tisbe,  a  Leandr'  Ero. 

xr 

Lassa  !  se  ma!  giungesse  a  me  novella 
(Amor,  Amor  sia  quel  che  me   ne  guardi) 
Che   tu  cedendo,   ahimé!  d'altra  donzella 
Ai  lusinghieri,   agi' invescati   sguardi, 
Me  ponessi  in  non  cale,  e  sol  per  quella 
Apprezzassi  d'  amor  gli  aurati  dardi, 
A   novella  sì  rigida  e  sì  torta 
Credimi  pur  ch'io  sarei  beli' e  morta, 

XVI 

Ma  prima  die  restar  da   te  schernita, 
Crederò  fuor  dell' ordin  di  natura, 
DI   Irovar  la  freddezza  al  foco   unita, 
E  di   Irovar  unita  al   giel  1'  arsura. 
Ma  che  dico  ?   che  parlo  ?  ove  salila 
Son   io  col  buon  desir  ?  che  m'  assicura 
Sol  l'islesso  desire.    Ahi  mesto  core 
Fra  quanti  rei  pensier  l'  aggira  amore  ! 

XVII 

Così  cantava  la   gentil  Lesbina 
Dal   timore  agitata   e  dalla  spene, 
E   perletle  di  pianto  in  su  la  brina 
Spargeva   in  un  bel   seno  e  nelle  gene  ; 
Quando  dal  borgo  della  Cavallina 
La  nobii  cavalcala  ornai  sen  viene 
Verso  il   nostro  Castel  di  Barberino 
Noto  per  berlingozzi  e  panno  fino. 


XVIII 

Ed  ecco  là,  dove  la  dritta  strada 
Da  un   tramile  trasverso  è  intersecata. 
Arriva  un   cavalier  con  scudo  e  spada, 
Con   lancia  no,  che  poco  fa  spezzala 
L'avea  conlr'un  infame  empia  masnada 
Di  malandrini,  e  in  lesta  ha   una  celala. 
Ch'ha  per  cimiero  un  giglio,  e'I  petto  e'I  tergo 
Gli   copre  d'  or  fregialo  un  chiaro  usbergo. 

XIX 

Questi   vedendo  a  sé  lieti  venire 
I   cavalieri  alla  lettiga  intorno, 
Fermossi   e  prese  al  suo  scudiere  a  dire: 
Chi  saran  questi  mai,  eh'  a  bel   soggiorno 
Sen  vanno  com' io  credo?  Oh  che   desire 
Sento  nascermi   al  core  in  questo  giorno 
D'intender,  ma   i' non  so  con   quale  scusa, 
Chi  dentro  siavi  in  la   lettiga  chiusa. 


Dal   Nini  ch'era  a   tulli  gli  altri  innante 
Uditi  fur  del  cavalier  i  delti. 
Onde  con  fiero   e  torbido  sembiante, 
Come  dispregialor  de'  buon  rispetti. 
Air  incognito  disse:   Or  se  baslanle 
Sei   mero   a   battagliar,  meco   ti  metti, 
Ch   iinpossibii   sarà  per  altra   via 
Il  vedere,  il  saper  chi  colà  sia. 

XXI 

E   direndo  così,  d'  un  suo  pastrano 
Fa  groppo  e  scudo  a  un  tempo  al  manco  braccic 
Alla  spada  sanguigna  indi  pon  mano, 
V;igo   di   dare   ad  altri   ed  a  sé  impaccia; 
Quando  pur  anco  il  cavaliere  estrano. 
Che  non   temea  di   torbido  mostaccio. 
Brandi   la  sua,   con  dirgli  :   Avestii  almeno 
Armalo  di  me  al  pari  il  capo  e  '1  seno. 

XXII 

Ma  qui  senza  aspettare  altra  risposta 
Punge  il  Nini   il  destriero,  e  d'  una  punta 
Corre  a  ferir  V  estran,  che   ben  opposta 
Tenne  la  targa,  in  cui   non  poca  punta 
Del  brando  entrò  ;  sicché   1'  estran   di  posta 
Nello  stomaco   a  lui   la  spada  appunta, 
Ma  non  lo  feri  già,  però  che  sotto 
Trovò  giaco  ben  saldo  ad  ogni  botto. 

XXIll 

Rilraggon  ambo  i  ferri,  e  con  tempesta, 
Quai  fabbri  che  martellino  l'incudi, 
Si  menano   or  al  petto  ora  alla   testa 
< Olpi   pur   tuttavia   spieiati  e   crudi; 
All'altro  l'uno  infer'iiir  non   resla. 
Ambo  di  Marte  esperti  ai  fieri  ludi, 
Ambo  feroci,   intrepidi  e  pugnaci, 
Sembran  Ettori  nuovi  e  nuovi  Ajaci. 

XXIV 

Or  l'uno,  or  l'altro  al  suo  destrier  dà  volta, 
Or  innanzi   lo  spinge,  or  lo  ritira  : 
Da  lor  sopra   di   loro  in  pioggia  folta 
Cadono  i  colpi  a  disfogar  l'alt' ira 
In  cui  e  r  uno  e  I'  altro   ha  1'  alma  involta  ; 
L'  nno   e  1'  altro  in  maniera  acerba  e  dira 
Cerca   ferendo  e  di  punta  e   di   taglio 
Fiidur  dell'avversarlo  il  corpo  in   vaglio. 
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Mriiire  ron   pran   furor  la   ipaila   rota 
1'^    i|iir>ti   <•   (|iiri    uri    iiiar/i;il    runllitto, 
SlJ^^i   la    turila    (prtlalrirr  iiiiiiiiilj 
r.iiii    liliilianl)^  ror,   r<in   nirc   ardilto  ; 
(Jiiianil' rrro  alfìn   sopra  la   manrj    pula 
Mrna   al   Nini   1'  ritrailo  tin   iiiaiKliritlo, 
(.hr   ir   piiKio   raiira,    ron    soo   praii   ftjiinn 
Ita(irva);li    la   liarlia   sriiza  ranno. 

x»vi 
Ma    «otlrnlri'i   Vinrrn/iii   al    mlpo    frllo 
Con   tnll'  il   rapo  ;  onile   il    (aplirnlr  ilorco 
Il    prnnarcliio    trinriò,  fritr    il    rapprllu, 
E   fu   il   rapo   stonlito,   ma   non   torro, 
Prrocrir  rgli    portava    in    prò  <ti    qiirllo 
l'na    nrfircla    ila   piii   4!'  un    li.ijorro, 
liiiona  «rfjrcta  in  vrr,  dir  al   rolpo  immane 
11  buoi)  Viiicrnziu   avrebbe  fatto   il  pane. 

XZTII 

Alquanto  si  pirpò  ;  ma   qiial   allrra 
Pallili   chf    si   solirva    al    pravr   prwi, 
()   i|iial   arro  rlie   Irinpra    r   buona   r    vera 
Dalla   piega   a   stornar   valiilo   ba   reso, 
To«lo   vigor  ripiglia,   e   in    torva   cera. 
Tulio   nel  cor  <li   crinla  rabbia  acreso, 
Alza   la  spatia  ad  ambe  mani,  e  doppio 
Itende  il  culpo  all'estran,  ron  strano  scoppio. 

XXVIII 

Il  Nini  al  segno  appunto  ove  fu  colto 
Colse  l'estrann,  e  lo   splendente  elmetto 
Cbe   venne   al    rolpo   a   rimaner  disriollo, 
DaUa   testa   gli   fc'  sbalzar  di   netto. 
Come   ornata    di   fiori    il    seno   e  'I    v'Ito 
Fuor   del   relrste   suo   desno   rirello 
Al   canto   drilli    augelli   appar   1'  aurora 
Clic  minia  le  campagne    e  i   monti  indora: 

XXIX 

Cosi  apparvero  allora  all'  improvviso 
All'aura   ventilar   le  chiome   il'uro, 
Cosi   del  cavalìero   apparve   il   viso 
D'  animirabll   bi-ltà   vivo    tesoro. 
Della  fierezza   sua  men   grato   ^'1  riso, 
Vezzeggia   delle   grazie   irato  il   coro 
Nel  suo  sembiante,  in  cui  par  cli'abbian  sparto 
Tutte  le  pompe  lor,  Venere  e  Marte. 

XXX 

Al   caso   inaspettati),  all'apparire 
Di   tal   beltà   ronsionla   a   tal   valore, 
La  spettatrice   turba,   il   cui   desire 
Kra  rlie  fusse  il  Nini  il  vincitore. 
Già  sta  confusa,  anzi   vorrebbe   dire, 
Restino  i   due  campion  con   pari   onore  ; 
Ma   vuol   la  maraviglia  di' ognun    taccia, 
Mentre  '1  cor  gli  sospende  e  i  labbri  allaccia. 

XXXI 

Ma   chi   fu   mai   nella   città   di   Flora, 
Ch'i   gran   bronzi  mirò   fra   gli   altri   fregi, 
Onde  d'alta  memoria   il  mondo   onora 
Di   Cosmo   e  di   Fernando  incliti   regi, 
S'  immagini   veder  Vincenzio   allora. 
Che  preso   del   guerriero  ai   sommi  pregi 
Da  insolilo   stiipor,  sul   suo  cavallo 
Sembra  cangiato  in  statua  di  metallo. 


Oh   fcran   poter  della   bellezza,    oh  Dio! 
Veggonti    pur   sol   d'altri    i    lumi    affici 
In    lei  ;    per   lei   raderò   in    dolce    ubblio 
Gli   sdegni,  ottuse  1'  armi,  e  i  cor  conquisi: 
Per   «r   gran  ^o^e   fa,  ma   se  »'  unto 
Alla    virtù,   fier   lei   rotti   e  rerisi 
llestan   i|uali    e^>er  pon   si    duri    ostacoli  : 
Vrf:):onsi   al   fin   per  lei   nascer  miracoli. 

XXXlll 

Per   buona   pezza   i   cavalieri   immoti 
Stettero,   quand'  al    fin    lutto   cortese 
Casimiro   gridò,   non   più   si   ruoti 
Spada   fra    voi,    fin    abbian    le   contese. 
Tu   Vincenzio   dal  cuor  lo   sdegno  sruoti, 
K   tu,   signor,   a   piii   sublimi    imprese 
Serba   il    valor,  se   non   a'  miei   comandi 
Ai   preghi   almen,  ringuainale   i   brandi. 

xxxiv 
E  in  questo  mentre  al  suo  cavai  di  sprone 
Torca  ;    e   seguendo   in   più   efficaci   delti 
In    fra   di    lor   s'inoltra   e   s'interpone. 
Sul  per  comporre  i   lor  discordi   afTetti; 
E   tanto  dice   e   fa,   che   gli   compone, 
In  modo   tal,  che   d'  amicizia   stretti 
Parvero   1'  uno  all'  altro   essere  stati 
E  l'allro  all' un  per  cent'anni  pauali. 

XXXV 

Qui  con  comune  applauso  ■  cavalieri 
Fiir  ammirali   e   fur  lodati    mollo. 
Ed   erro   1'  elmo  un   de'  più   bei   scudieri. 
Rende  all'estran,  eh'  il  colpo  gli  avea  tolto  ; 
Quamlo   ron    lieti    si,   ma   però   alteri 
Sembianti,  il  buon  Vincenzio  all' estran  volto 
Srliiiidendo    la    lettiga:    Or,   dire,    appaga 
I   tuoi  desiri  in   femmina   si    vaga. 

XXXVI 

Un'  occhiala  benigna   a   Margherita 
Con  inchinarsi  a  lei   diede   1'  eslraiio, 
Ed  ella   a   lui.  Credendosi   schernila, 
Rese   il   saluto  si,  ma  poco   umano  ; 
Se  di  faccia  spiacevole,   o  gradita 
Fusse   la  dama   il   cavaliero  invano 
Di   veder   s'  ingegnò,   eh"  al  uso   antico 
Ella   sei' adombrò  col  pappafico. 

xxxvii 
Quinci   per  cur'ioso   non   mostrarsi 
Fuor  del  dover,   ai  messaggier  si   volse, 
E   in   atto  di   volere  accomiatarsi 
Da  loro,   in   colai   dir   la   lingua  sciolse  : 
Forse,   signori,  a   voi   d"  approssimarsi 
Per  tempo  ai   lidi   vostri   oggi  si   tolse 
Da   me   1"  orcasVon,   ma   1'  importuna 
Opera  mia  s'ascriva  alla  {urtuna. 

xxxviii 
Or  ecco,  io  parlo;    adilio,  gilè  felici. 
Ma   a  colai  detti   il  Saladini   accorto, 
Soggiunse   a  lui  :   Signore,   iu   quai   pendici 
Or   vuoi   tu   gire  ?   a  mio  poter   t"  esorlo 
Se  ci   vuoi  dimostrar   per   veri   amici 
Di  tenerci,  deh   dona   a   noi   conforto 
Di   venir  là   ron   noi,  dove  in   leggiadre 
Stanze  un  eroe  ci  aspetta  a  braccia  quadre< 
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XXXIX 

A  far  chiaro  e  palese  il   tuo  valore 
Là  non   li  mancheranno  i   cavalieri, 
Ch'  aspiranti   alla   gloria  ed  ali"  onore 
Teco  faranno  abbattimenti  fieri  ; 
Là  con  onesto  e  con  pudico  amore 
Addolciran  le  dame  ì   tuoi  pensieri  ; 
Là  potrai   tu  giocare  a  tuo  diletto 
A  bazzica  con  esse  e  a  cocconetto. 


Si  dicea  il  Saladini  e  a  preghi  suoi 
Il  vago  Casimiro  e  '1  Nini  ardito 
Tante  suppliche  e   tante  aggiunser  poi, 
Cli' e' fa  forzalo   ad  accettar  l'invito, 
E   tanto  più  che  nominare  eroi, 
E   dame  e  cavalieri  aveva  udito, 
Pe' i  quali   avri'a  slimato   nulla  o  poco. 
Siccome  si  suol  dir,  entrar  nel  foco. 

XLI 

Così  concorde  il  nobile  drappello, 
E  lieto  più  che  mai,  va  di  Mangone 
Alla  volta  del  forte  e  gran  castello, 
Ch'  opera  fu  dell'  African  Magone, 
Gran  capitan,  che  diede  il  nome  a  quello 
Di  se  :  se  ben   da  poi  dalle  persone 
Forse  per  via   di  scritto  mal  corretto 
Ju  vece  di  Magon,  Mangon  fu  detto, 

XLII 

Ed  è  vulgata  fama  che  da  lui 
Alcidamanle  origine   traesse, 
Per  via  di   non  so   quanti  avoli  sui, 
Ognun  de'  quali  i  suoi  vassalli  resse 
Con   equilade;    ed  ammirando  altrui 
Si  rese  in  maneggiare  ogn'  interesse 
Ch'importasse  la  pace  ovver  la  guerra, 
O  nella  propria  o  uell' estrana  terra. 

XLIII 

Ma  mentre  vanno,   il  Saladini   intento 
A  soddisfare  al  nuovo  cavaliere, 
Che  dava  segno   ancor  d'  aver  talento 
L)'  investigar,  d' intender,   di  sapere  ; 
Spiegolli  alfin  da  capo  il  rubamento 
Del  gigante  e  di  Bruno,  e  in   quai  maniere 
Avessin  poi  riscosso  la  donzella, 
Ch'  era  la  bruita  in  vece   della  bella. 

XLV 

Ed  ecco   al   terminar  di   tal  discorso 
Entrano  nel  castel  di   Barberino, 
11  di  cui  popul  ricco  in   gran  concorso 
Lor  fa  più  d'  un  saluto  e  d'  un   inchino  : 
E  incontro  lor  più  d'un   vedi  esser  corso 
Con  berlingozzi   e  con  fiaschi  di  viuo, 
Ch'  ha  Barberino  abitatori   umani, 
Che  gettan   liberali  il  lardo  ai  cani. 

XLV 

Delle  delizie  loro,  ognun  di   loro 
Prese  a  suo  gusto:   ed  infra   gli  altri  il  Nini, 
Di  moscadel  più  fulgido  dell"  oro, 
Vino  quivi   il  miglior  degli   altri  vini, 
Porgendo  soavissimo  ristoro 
Alle  labbra  in   un   tempo  e  agi'  intestini 
l'ervidi  per  la  pugna  che  dianzi  ebbe, 
intero  in  un   sol  sorso,  un  fiasco  bebbe. 


Sol   Margherita,  che  rinchiusa  stava. 
Ed   esser  nella  patria  s'  accorgeva, 
Mercè  che  or  l'uno  or  l'altro  ragionava, 
Ed  alla  voce  molli  conosceva. 
Vieppiù  che  mai  nel  cor  s'  addolorava, 
Perchè  la  miserella  non  sapeva, 
Per  via  di  tal  girandola,  in  qual  lato, 
Né  a  qual  effetto  la  scorgesse  il  fato. 

XLVIl 

Quando  di  non  le  dar  noja  o  travaglio 
Col   discoprirla  altrui,  fra  se  perplesso 
Il   Saladini  a  lei   da   uno  spiraglio 
Della  lettiga,  in  suon  piano  e  sommesso. 
Disse  :  Signora  a  noi  fall'  è   il  serraglio  ; 
Un  vin  è  qui  che  lo  dà  Bacco  slesso. 
Vuoine,  signora?  Ed  ella  :  Ah  no  per  grazia. 
Assai  del  pianto  mio  1'  onda  mi  sazia. 

XLVIK 

Ond'  ei  chiaro  scorgendo  allor  1'  umore 
Della    donna,   che  quella  esser  credea 
Cotanto   cara  al  conte  suo  signore, 
Dico   la  bella  vergine  Elisea, 
Senz'altro   dirle  in  un  l'anima  e  "1  core 
Rivolse  alla  rugiada  Semelea, 
E  se  non  come  il  Nini  un  fiasco  pieno, 
Un  intiero  boccal  ne  bevve  almeno. 

XLIX 

Così  volando  or  questo  or  quel  bicchiere 
La  nobll   gente  si  trattenne  in  piazza, 
Facendo  bella  mostra  e  bel   vedere 
Con   vesti,  armi,  destrier  di   varia  razza. 
Per  Casimiro  e  per  1'  estran   guerriere 
Sembra  ogni   donna,  ogni   donzella  pazza, 
Cli'  eran   tulle  a  mirar   la   nobii   corte 
Venute  alle  finestre  e  su  le  porte. 

I. 

Ma  poi  eh'  ebber  le  fauci  ed   i  polmoni 
Rinfrescali  a   bastanza,   a  proseguire 
Il   lor  viaggio  intenti  i   gran  baroni, 
•S'  ode   dire  infra   lor  :  Tempo   è  di  gire. 
Cosi   piglia  congedo  e  i  duri  sproni 
Già  nei   fianchi   ai   destrier  fanno  sentire  ; 
Vanno   e  crede  chi  resta  esser  ascosa 
Nella  lettiga   una   novella  sposa. 

M 

Di  Barberino  alla  Rocca  ammiranda, 
Ch'  oggidì   tiene  il  nome  di  Castello 
Passan   d' incontro  :   onde  1'  eslran  dimanda 
Chi   vi   dimori   a  Casimiro  il  bello, 
A  cui  pres'  egli  a  dir  :  Lassù  comanda 
Pel  conte  Alcidamanle  mio  fratello 
Atianle   de' Montini,  un  capitano, 
Ch'  è  detto  volgarmente  Atlante  nano. 

Lll 

Forse  del  Mauritano  a  differenza; 
Che   se  fu  quei,  coni'  ognun  sa,   gigante, 
E  questi  di  si  piccola  presenza. 
Che  ben  potè  chiamarsi  il  nano   Atlante; 
Ma  ben   è  ver,  che  d'  armi  in  eccellenza 
Porhi   lascia   egli   a  se  passare  innante, 
E   se   primo  non  è,  non   è  'I  sezzajo  ; 
li  in  somma  un  fantoccin  tutto  d'  acciajo. 
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Quetli  fra    varir  pruvr  clic  il»  lui 
Snn   «l«lc  Ulte,  urritr  il  gria   UaltJonr, 
Un  rruJcIc  auatiio,  rli'  a'  giorni  iui 
Frrr   rapitar   mal    iiiillr    pcrtxne  ; 
Kntrat»  ym   iir^li    aiilri   mrnri   e   bui 
Dovr    .itiitiva    il    rainii>u   lailruiir, 
V,   tratUnr   alla   preda,  allu   giiailagnu, 
Itirro  ti  fc'  «ii  puveru  cutnpagnu. 

t'T 

Ma  perrhè  tu  i  ronfin  ili  dae  tignuri 
Crandi   e  potrtili    era   la  rupa  cava 
Dovr    llildiinr  il    rr   dr' inairalli'ri 
i.iiiiir    in   rorra    Ìii%Ì>ÌIhIc   all(i{:};iaTa, 
V.   prrchc  ujEMiin    dr'  due   de'  prrdatori, 
Al   rum»  e   forte    al    lulln   auru  aspirava  ; 
Che  fa  l'arcorlu  Atlante?   a   icinrrr   il  nodo 
Penta  della  lur  lite  in  quetlu  mudo. 

l.v 
Atcntanienle  *l   conte  mio  germano, 
A   cui   per  altro  e(:li   era  mollo  caro, 
Cliieilr  tuccorto   e   non   lu   rliirdc   in   vano, 
die   nello  »talo  tuo  trova  riparo. 
Dove   il    liollin   condotto   a    mano    a   mano 
I-' un    e   l'altro   ti(:nor,  clic   troi>]io   avaro 
S' era    di   il.ipogliarnelu    suaso, 
Laccio  con  un   bel  palmo  e  piti  di  nato. 

i.tl 
Lbbe  Atlante  la&»ii   ricetto  di-gno 
Del   suo    valore,   ed   è   quivi   custode 
Della   Itoira    moi  sol,  ma  ancor  del   pegno, 
Cli"  ei    j'  ari|ui<lii  con   onorata    lode  ; 
Quivi  dubbio  non   e  die  mai   d:il  segno 
Di  capitano  e  diligente  e  prode, 
K' si   discosti  no;   eli' al  proprio   onore, 
ÌL   troppo   al  suo   tesoro  ha   volto   il   core. 

I.Vll 

Fra   <|ur!.|i   ed   altri   varj    e    bei   discorsi 
Lasciansi   a    tcruu   i    nobili   signori 
La  rocca,  ove   ai   di   nostri   alti   soccorsi 
Barro   alla   plrbe   dj,   co'  tuoi   liquori, 
E   lenlando  a   bel   modo  i   duri  morsi 
Ai   generosi   e   forti  corridori. 
Giungono   al   luogo  o.e   la   coppia  rea 
Uapi   la  bella   vergine  Elisea. 

I.VIII 

Qni^i   pel    talTcruglio  atroce   ed   empio 
(.II'  era  seguito   già,   videro  allora 
Abbandonalo   il    venerabii    tempio 
Dell'  alma   Dea,  die   Cirignano   adura  ; 
Drlle  bagaglie   il   di-iisalo   scempio 
Non    vidrr  già,   cb'  i   ladri   di   buon'  ora 
Con   uncinate  mani  avean   cantato 
Jìumine  rcpulisli  io  ogni  lato. 

Lix 
Il  luogo  derelitto,  alla  memoria 
Ridu>se  lor  per   faina   il  ra»o   udito, 
E   conipalirun    tulli    all'  agra    storia 
Ornai  nota  e  palese   io   più  d'un  lito; 
Ma   desiosi   di   riportar  gloria 
Nel    riscatto   di   quella,   onde   ferito 
Era   d'  amore   il   lur  pregiato    conte, 
Lasciaro  il  piaiio  e  s'  appigliaro  al  monte. 


Drimava   iutanlo   il   Saladiai  td   anco 
Dramavan   pur    \inreiuio   e   (.atiniiro 
D'atrr   ragguaglio   del    guerrier    ti   franco, 
(.ir  rtii    con    preghi   a   té   medetmi    unirò  ; 
Ma    iiiuii    di   loro   ardi    muovere   uuqiianco 
l'arulr   in    breve   o    in    spalluto   |(iro, 
Ond'  egli   avetic   a   diniuilrarti   pruoto, 
E  dar  a  lur  di   te   notizia  e  couto . 

E  forte  ebber  riguardo  al  grande  itiiolo 
Ch'intorno   avean  di   paggi   e  di  tcudieri. 
Alla   di   cui    presenza  aprire   il  ruolo 
Talor    non   lice   altrui    de'  tuoi   pensieri  , 
E   forse  per   non   correr   troppo   a   volo, 
(.onir    te   ognun   fra   te   medcsino  «peri, 
(.lie   sia   per  esser  me'  di'  al   conte   appresso 
Ei  venga  a  ilitcoprir  té,  da  »é  ttcttu. 

I.XII 

(^usl  varcando  or  questo  poggio  or  quello, 
Giun>er  là   dove   all'  aure   erger  ti   veile 
La   fronte   di   Mangime,   il   gran    castello  : 
Da    moiitnusa   e   dirupala   sede 
Sroperlu    viene    il    nobile   drappello  ; 
Molti   in   verso   di   lor  muovono   il   piede; 
Entrano  ed    udon   dir  dar   tulli   i    lati  : 
Uen    toruati,  oh   iiguuri,   oli   ben   turiiati. 

I.XIII 

Era   di    tulli   la   letizia   immensa. 
Penile    nella    Iclliga    ri>errata 
Ognun    la    bella    vergili    e>scr  jiensa, 
Cli'avevan  Bruno  e   I  mal  Giuntoli   rubata: 
Sol    Margherita    io    lacrimar  dispensa 
L   ore,   e   non   sa    capir   tal    incannata  ; 
Sol    Margherita    addolorata   e   mesta. 
Non    sa   se   donna   o    so^oi,   o   te   sia   desta. 

I..tlv 
(^iiand'ecco  il  conte,  eh'  a  temprar  1°  amare 
Passioni   d'  amore   a   un   tavolino 
Se   ne  slava  in   palagio  allur  col   fare 
Coir  ajo   Bello   Ciolii   a  sbaraglino, 
Knori   se  n'esce  e   tosto  a  salutare 
Vincenzio  il   va   con   uu   altero   inchiii'j, 
E   ilice  :   Ecco,   signor,   tolto   lo  smacco, 
Ecco   le  nostre   Irouibc  fuor  del  sacco. 


E   dicendo  così   della  lettiga 
La   portirr'  alza   a   far  vedere  al   conte 
La   donna,  eh    osi   omai   Con    poca    briga 
Avean  condotta  al   .Mangonoe   monte: 
M.1   perdi' ella   nel    drappo    involta,   irriga 
Di   pianto   il   volto,  a  fin  che  po»a  in   Ironie 
Vederla    il    suo   signor,    Vincenzio   il    grappa 
Audace,  e  dalla  fronte  glielo  strappa. 

LXM 

A   vi&la  tale  il  coale  che  credea 
Di   rivedere   il  desialo   volto 
Della   vezzosa   vergine   Elisea, 
Oud'  ai  suoi   lacci   amore   avcalo  colto, 
Di   foori   impallidii   di  liauima  rea 
Arse  per  entro  e   quasi   di  se   tollo, 
Dagli  occhi  foschi  e  dalle   smorte  labbia 
Sembrò  fpirli  spirar  d'  ira  e  di  rabbia. 
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Qiial  mal  acrorlo  sposo  il  qual  di   due 
Sorelle   una  che   sembri  una  Megera, 
E  una  Venere  l'altra,  indotto  fue 
Da  falsa  gente  in  placida  maniera 
La  bella  ad  impalmar  che  delle  sue 
Amorose  speranze  il   terminerà, 
E  poi   gabbato,  al  fin  del  matrimonio 
Ebbe  in   vece  d'  un  angelo  un  demonio  ; 

LXVIU 

Tenn'  egli  alquanto  in  lei  le  luci  fisse, 
Indi  scrollando  la  minace   lesta, 
Voltossi  ai  messaggieri,  e  si  lor  disse: 
Che  brutta  donna  che  befana  è  questa  ? 
Forse  r  imperator  vago  è  di  risse, 
O  voi   volete  un  dì   veder  funesta 
Tutta  la  nostra  corte  ?   Or  come  passa 
L'avvolgimento   di   cotal  matassa  ? 

LXl.X 

Qui  stando   tutt'  intorno   al  conte  in  giro 
Quai   bagnati  pulcini,  ai  di  lui  detti 
Non  mosser  occhio  e  non  formar  respiro, 
D"  alta  confusion  ripieni  i  petti  ; 
Quand' a  lui   volto  il  vai;o   Casimiro 
Disse  :   Signor,  di  Lazzeracclo  ai   tetti 
Slaman  non  è  comparsa   altra  donzella 
Cile  questa,  iu  verità  non  mollo   bella. 

i.xx 
Bruno,  come  n'  ha  detto  un  messaggiero 
Che  la  guidò  di   Lazzeraccio  in  corte. 
Mandai' al  padre  l'ha,  s' ei  dice '1  vero, 
E   giunse  sol  con  lei  fin  su  le  porle 
Del   Torracchione.  Or  io  da  Cavaliere 
Ridir  già  non  saprei,  siccome  porte 
11  caso  che  costei  quella  non  sia, 
Che  su  la  festa  fu  portala  via. 

LXXI 

Ma  inteuderem  da  lei  forse  la  trama 
Pili  per  appunto:   e  intanto  a  lei  rivolto 
Pur  segui   Casimiro  :   O  mesta  dama, 
Frena,  deh  frena  il  pianto,  asciuga  il  volto: 
Deh  narra  a  noi,  ch'ognun   di  noi  ciò  brama. 
Chi  sei,  come  se' qui,  donde   t'ha   tolto 
Di  Lazzeraccio  il  figlio  ?   Or  tu  n'  accerta 
Del  caso,  e  dà  le  carte  alla  scoperta. 

LXXII 

Qui  Margherita,  che  vieppiù  confusa 
Se  ne  slava  degli  altri  e  non   sapea 
Né  che  si  dir,  né  qual  s'  addurre  scusa, 
Sol  lagrimando  attonita  Iacea; 


Quando  il  buon  conte,  che  con  lei  delusa, 
Se  deluso  del  doppio  esser  credea. 
Venne  ad  impor  con   torbidi  sembianti, 
Cli'  ella  gli  fusse  ornai   tolta  d'  avanti. 

IXXIII 

Cosi  fu  fatto  e 'I  cavaliero  estrano 
Con   un  gentil  saluto  allor  si  volse 
A  lui,  ch'in  mezzo  all'ira,  ancor  umano 
Pur  si  mostrava  e  a  dir  la   lingua  sciolse: 
Signor,  con   grati  modi  il   tuo  germano 
Nel  suo   nobil   drappello  oggi  m'  accolse 
Solo  a  fin  eh'  io  dì   te  pravi   in  efFelto 
Quel   che  di   le  mi   vien   da  molti  detto. 

I,X  X I V 

Cose  grandi  di   le  narra  la  fama. 
Ma  della  fama  io  le  spero  mag2;iori: 
La  fama  a  riverirti  oggi  mi  chiama 
la  compagnia  di   questi   almi  signori  ; 
Qual  io  mi  sia,  le   glorie  il  mio  cor  brama, 
Ed  aspira   alle  palme  ed  agli  allori  ; 
Qual  in  somma  io  mi   sia,  ti  riverisco, 
E   lutto  a   tuoi  comandi  io   m'  esibisco. 

LXXV 

E 'l  conte   a  lui  ;   Se  da  leggiadro  aspetto 
Da  si  cortesi  detti  accompagnato. 
Mi  lice  argomentar;  dirò  ch'in  petto 
Tu  chiudi  un  cuor  da  cavalier  pregiato; 
Inlaulo  ad  onorar  1' umil  mio   tetto 
Passa,  signor,  che  nulla    al  mondo  grato 
M' è  piii  che  poter  far  cambio  d'onori, 
Con  cavalieri  illustri  e  gran  signori. 

LXXVI 

E   dicendo  così,  presel  per  mano, 
E  del  suo  gran  palagio  a  far  soggiorno 
Guidollo  in  un  salon  su  '1  primo  piano, 
D'  oro,  di  statue  e  di  pitture  adorno; 
Seguitaron  costoro,  a  mano  a  mano 
Quanti   erano  signori  ivi  d' intorno. 
Tutti  dandosi  al  fine  a  goder  gli   agj 
Che  ne  danno  de'  grandi  i  gran  palagj. 

ixxvii 
Ma  Margherita  ch'era  stala  scorta, 
E  ornai  qual  barca  in  secco  era  rimasa. 
Dal  solo  lettighier,  per  la  più  corta 
Fu  per  compassion  condotta  a  casa. 
In  cui  per  una  deretana  porta 
Entrò,  dove  del  vin  tenea  le  vasa  : 
Ma  perché  il  caso  si  scopri   da  sezzo 
Le  genti  ebber  da  rider  per  un  pezzo. 
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CAINIO    V 


ARGOMENTO 


/   cr  onorar  la  nobile  hrif:ala 
i;  per  lìisncrrbar  sua  voglia  mrsin. 
Il  mn'^nanimo  conte  all'  tippmlala 
liran  cena  inilla  tulli  in  ^•iiijii  r  in  ftilii: 
Ili  lìnceo  III  possanza  firn  cantala  . 
Scw'prf  le  sue  fortune  l'alinrsta  ; 
!■'.   osniin  sazialo  cA'  ebbe  il  suo  Jr\ii 
Si  da  la  buona  notte  e  ra  a  dormire. 


Oorpra  la   iiotle  e  i  conincti  balli 
r.ij  ti   vrilcaii   in  rirl  menar  le  tlellr, 
Sicconi' anr»  pc' i  bassi  aerei  calli 
I.c   liiiriiile  ili   funcu   cmule  a  quelle  : 
l>   ill-pic^jr  per  le   se   solinplir   valli 
I.c   liir   canzoni   anioroselle  e   belle 
S"  uillan  i  m.iipnuoli,   e  dal   jno  speco 
Ili  ponilrr  lor  ì' infalirabii   Eco. 

Il 
<JnaiiJu   nel   f;ran   salon  di  torchi  adorno, 
'he   r  jria   ne  reiiilcan   iliiara  e   serena, 
A   ricca  mensa  aurate   sedi   inloruo 
Vfdi  apprestar  da'  servi   a   lauta  cena, 
(.II'  i   onorili   inrin  dal   declinar  del   pioni" 
Di    preda  aerea,   arijtiatica   e   terrena 
S'  eran   studiati   a   fare   in   copia  prandi- 
Siiavi   al   pusto  amabili   vivande. 

Ili 
Tiitt'a   ta   ....  luti' a   tavola   risuona 
L  altera   tromba,  e  due  parzun  simili 
Di   zazzera,  di   volto  e  di   persona, 
\  .in   l'on  maniere  linde  e  sipnorili 
l„i  diiv"  i   pran   baron   facr.in   corona, 
l.ou   vasi  d'  uro  e  con    tele  solidi 
Di  bianco   lino,   a   dar  1°  ac(|ua  alle  mani 
Odorosa   vieppiù  de' guanti  ispani. 

IV 

ì.e  man  lavate,  ed  asriiipate,   il  conte 
.Mia   mensa  ailapinssi   ed   a   se    volse 
i.Ut  r  rstrano  puerricr  .«.cilessc  a   fronte, 
Jn   sepno  die   di  core  epli   1' acrol^e  ; 
K   voi   pur  cavalieri  a   cui   dell'onte 
fatte  al    vostro  sipnur  duole  anco  e   duUc, 
.Mia    tavola  niapiia  a  porvi   piste 
Di  prado  in  grado,  in  ben  dislinlc   liste. 


Cimi  di>|Miiti   or   1'  un,  ur  1'  altro  piplia 
Dr' soavi   cibrei,  de   binin   potlappj 
K    d'altri  cibi    prati   a   inarasiplia, 
l'.lir  tu   la   menta   avran   portato   i  pappi  ; 
K   tutta  io   molo  la   >ervil   famiplia 
Drlrontr:   addoppiau   altri   i   lor  vTappj 
f'.ol   pie  dall'ampia   »ala   alla   cucina, 
Ed   altri  dalla  sala  alla  cantina. 

VI 

Altri   a   somminislar  nuove  vivande 
Sun  pronti,   altri   a   versar  prepiati   vini 
In   auree   lazze  nobili,   ammirande, 
('.onspar>e  dì  zaflìri  e  di   rubini; 
Di   riatriirdiin   la  diliprnza  è   prande, 
TiiM'  il    riirr   liaiinn   volto    a   propri   fini, 
(.he   di   r.i-nr,  di  Bacco  entro  i  piaceri 
Opnun   r  ufTiciu  suo  fa   videnlieri. 

vii 
Era  i  convitati  un  basso  mormorio 
Udissi   in  prima,  il   qiial  crescendo  poi 
III   alto  rapionar  si  coverlio, 
Ma   non   però  si  che   1'  orecchie   annoi: 
(^•tial   «e   tal  ora   un   pirciol   vento   uscii) 
Da   i    lidi   e<prrii,  uvver  da   i    lidi    Eoi, 
(■he  pria   lusinga   e  poi  fattosi   adullo 
Opni  fronda  dibatte,  ogni   virgulto. 

V'U 

Intanto   il  conte   ad   invitare  a  bere 
Di   tulli   i  cavalieri   il    nobii   coro 
.^i   fé'  d.ir  pirn   di   vino   aureo   bicchiere, 
Ma   fu   vii   la   materia  appo  il   lavoro, 
reni  che  scullo   al   vivo   in   lui   vedere 
l'oteasi   il  raso,  che   su  'I   lido   moro 
All' innocente   .\iidronieda   acradeo 
(Quando   dall'orca   la  scampò   Perseo. 

i< 
C  con  la  destra  alzandolo  a  quei  di^se  : 
O   cav.ijieri,   io  prepo,  che  maisempre 
^'i    facciano  le  stelle  erranti  e  fisse 
Menare   i   giorni   in   fortunate   tempre  ; 
E   liireudo   co>i,   le    labbra   alTisse 
All'urlo  del  bicchier  fulgido,  e  mentre 
IJiioii  prò,  buon  prò,  signore,  ognun  risponde, 
lìevv'  egli  di  Lieo   le   auiabil  onde. 

.X 

A   render  grazie,   a   rendere   il  saluto 
.VI    nobiI   conte,   al   conle    generoso. 
Augurandogli   pur  del   cicl   1'  ajulo 
l'ro[iizio  a   i   suoi   dc-iri,  al   suo    riposo, 
iÌT  (|iiesli,  or  quei,   conlorm'a  che   teiiiilo 
Per  debito  era   ognun,  di  vin   fumoso, 
A   pluria,  a   nome  suo,  con   gran  piacere. 
.\sciuga  e   quella   lazza,  e  <|ucl  bicchiere. 
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r^j 


Ma  il  Nini  rlie  teneva  nn  gran  bottaccio 
Fra  se  e 'I  Saladini,   a  quel  di  piglio 
DieJe  e  da  Locca   trattole  il   turaccio. 
Si  volse  al  conte  e  con   allegro  ciglio  : 
Reverenza,  signor,  disse,  io   ti  faccio 
r.on  questo  vaso  pien  di   vin    vermiglio; 
E  intanto  l'alza  ed  avido  tracanna 
La  dolce  Tionea  liquida   manna. 

XII 

Qui  sconfiand'  egli   cosi  strana   piva, 
Infra  le  risa  i   nobili   liaroiii 
Tntti   grillar:  Buon  prò,  Vincenzio;    e  viva 
Il  babbo  delle  peccliie  o  de'  moscioni  ; 
Ma  ti   lasciava  dire,   e  intanto  empiva, 
A   rinfrescare   i   fervidi   polmoni 
E  'I  sen  del  raro  vin,  che  col   glo,  glo. 
Sembrava  dire  anch'  ei  bnon  prò,  buon  prò. 

XIII 

Qnand'  ecco   ad   apportar  nuovo  diletto 
Ai  convilati  illustri,  un   citaredo 
Che   Pier  Francesco  Pierattin   fu   dello. 
Non  men  degno  d'  Orfeo,  se  mal  non  credo, 
Comparve  in  sala  e  accomodossi   al  petto 
Della  cetera  sua  1'  amato  arredo, 
E  ferendone  dolce  i  tesi   argenti, 
Spiegò  chiara  la  voce  in  questi  accenti  : 

XIV 

Musa,  e  così  dicendo,   un'  armonia 
Infuse  sì  soave  entro   1'  orecchie 
De' convilati,  che  già  già  s'oblia 
Il  moto   dei  moscioni,  e  delle  peccliie  ; 
A  quanto  il  buon  cantor  narrar  voli'a 
Avvien  ch'attento  ognun  T  alm'appareccliie, 
Ond'  ei,  che  d'  esser  grato  allor  comprese, 
Toccando  lo  strumento,  a  dir  riprese  ; 

XV 

Muse,  che  d'Elicona  alto  abitacolo 
Già  vi  faceste,  or  fatemi   favore 
Tanto,  ch'io  narrar  possa  un  gran  miracolo 
Di  Bacco  che  del  vin   fu  l'inventore, 
(^he  allor  seguio  che   barbaresco  ostacolo 
Contro  di  lui  non   valse  ;  onde  al  tenore 
Impari   del  mio  canto  ognun  che  m'  ode 
A  riverir  tal  nume  e  dargli  lode. 


Nell'isola  di  Dia  questo  bel  Dio, 
Parto  slran  di   colei  che  non  per  oro. 
Ma  per  sei  mele  sol  nuda  s"  unio 
A   Giove,  al  re  del  sempiterno  coro. 
Un  di  preso   dal  sonno,  in   dolce  oblio 
Lasciò  cader  se  stesso  a  dar  ristoro 
Ai  membri  affalicati  per  avere 
Ferite  e  morte  ornai  diverse  fere. 

XVII 

Quando   nell'  istess'  isola   sbarcali 
Eran  dal   legno  del  meonio  Acete 
Alcuni   di  Toscana  empi  pirati, 
Ch' allor   temean  del  mar  l'onde  inquiete; 
Ed  ecco  là   Ira   i  piii  solinghi  e  grati 
Recessi  d'una  selva,  in   grembo  a  Lete, 
Scorgono  addormentalo   il  bel  fanciullo, 
Degli  uomin  degli   Dei  dolce   trastullo. 


xvili 
Posala  avea   1' oricrinita  testa 
Su  la  faretra  e  giii  dal  lato  manco 
Srendeali  l'arco  in   su   la  ricca  vesta. 
Che  non   ben  gli  copriva  il  molle   fianco  : 
Sembrav'egli   in  quell'erma  aspra   foresta 
L'  idalio  arcicro,  allor  che  vinto  e  stanco 
Trovossi  dal   ferir  divi   e  mortali, 
Se  non   ch'ai   tergo  gli  mancavan   l'ali. 

XIX 

A   vista   tal,  Ferdinandin  del  Frale, 
E  Francesco   Francioni  e  Carlo  Mela, 
(Eran  questi  i  corsai,  che  all'onde  irate 
Lasciato  avean  il  pin   con   bassa  vela) 
Stupirono,  ammutirò  a   tal   beltade, 
Ch'  un   Paradiso  iu   terra   a  lor  ne  svela  ; 
Ma  vaghi  alfin   d'aver  lai   preda  in   mano; 
Al  bel  garzon  s'avvicinar  pian   plano. 

XX 

Ed  a  lui   giunti,   a  lui  l'arco  da  lato 
Con    leggiadra  maniera  il   Frale  scioglie, 
E   di  sotto  il  bel  capo   auricomalo, 
Il  Mela  la  faretra  ornai  ali   toglie  ; 
Ma  il  fanciullo  che  forte  è  addormentato 
Bellamente  il  Francioni  ecco   raccoglie 
Dall'erbe,  e  fanne  a  se  soave  incarco, 
E  con  esso  e  con  lor  torna  all'  imbarco. 


Fra   se   per  via   dicendo,   perchè    pazzo 
Era  di  bei  fanciulli:  Oh   bel  fanciullo, 
Oh  preziosa  preda,  oh  bel  ragazzo  ! 
Tu  sarai  la  mia  gloja,  il   mio  trastullo  : 
Se  mai   ti  condurrò  nel  mio  palazzo, 
Ivi  fra  le  delizie  di  Lncullo 
Ti  vo'  sempre  tenere,  amor  mio  bello, 
E  vi  ti  Yo'  serrare  a  chiavistello. 

XXII 

Giunsero  alfin  nello  spalmato  legno 
A  cui   tosto  le  funi   altri  disnoda  ; 
Altri  a  solcar  di  Teli  il  vasto  regno. 
All'  onde  volta  la  ferrata  proda. 
Altri  favella  e 'l  fanciulletlo   degno 
Ognun  intanto  mira,  ammira   e   loda  : 
Già  par  eh'  ognun  per  lui   senta  nel  core 
Lasciva  fiamma  di  nefando  amore. 

XXIII 

Lasciano  il  lido  e  baldanzosi  vanno 
A  vela  gonfia  ad  inoltrarsi  in  mare; 
Tulli  soii  lieti  e  tulli  festa  fanno 
Del  bel  fauciulln  alle  sembianze  rare, 
Solo  presago  del  futuro  danno, 
Acete   il  buon  nocchier  confuso  appare  ; 
Ei  solo  il  bel  fanciullo  in  portar  via, 
Di  far  confessa  una  furfanteria. 

XXIV 

Quindi  è  che  volto  ai  suoi  compagni  dice; 
Apriamo   bene   gli   occhi,    o   lidi    amici. 
Pria  che  lungi  portiam   da  tal  pendice 
La  preda  onde  mostrate  esser  felici; 
l^he  per  quant' oggi  a  me  comprender  lice, 
Fra  poco  ei   ne  farà  tulli  infelici; 
SI,  si,  che  si  gentil,  si  bel  ragazzo 
Non  mi  sembra  da  gioco   o  da  strapazzo. 


II.     rOKKACCIlIONE    DESOLAI!) 


Drli  rilnrnum,  ilrli   (»lt  a   irnnu   mio, 
A   ririindur  rulj   tluiiJe   fu    liillti 
Il    lirl   fjiiriullu,   imi   diro   il    bri    Dio. 
Ilic    lai   mi    «rmlira    al    nivriiiiiann    volto; 
Ali   rlic  pmiuilrr   inni    mi  poj»  io 
(.lir  in  lui  non  lu  ilrl  cirlo  un  iiiiinr  arcollo; 
Niimr,   rlir   ji   noi    tari   poro  propizio, 
Sr  ronlro   lui   t' «(pira   a   mal   servizio. 

XXVI 

Cosi   ilirrva    Arrtr   il   liunn    nocrliirro. 
Ma    >par»i    i   ilrlli    Mioi  j>ivjiio   ai  vnili, 
l'rri  111-   nrmprniiai    plii    lo   »liioKi   inlrni 
I)r'  Milli    compagni   iiii(|ui   r   iiii»rrrilriili, 
\  .ffo   ili   poitrdrr  prillo   ti    allcro, 
1^   ili    ritrarnr   un   ili   dai   »uoi   parrnli 
t.raiid'  oro   in   tuo   ritrailo   n   gemme   rare, 
(ìiva  usliiiatu  ad  inoltrarti  in   mare. 

XXVM 

Quand'erro  Barro   alla   diurna   Iure 
Apre   i    lirpli    orelii   e   pirn    di   niaravijilia, 
Dire:   Oimé  !   dove   son  ?  qnal   mi   rondare 
I.inifii   dal   lido  mio   nuova   famiglia  ? 
('.Ili   >irtc    o   naviganti  ?   e   qiial    v'  iiidiire, 
(11    intanto    a    larriniar   proni'  lia    Ir   rij;lij) 
l'n-m/à   a    trasportarmi,   Dio  .»a    dove  '. 
I)    ninfe,  o  rare    ^elve,    o  sommo   Giove  I 

XXVIII 
Ma  allora  i  navicanti  a  lui  d' intorno 
Son    tutti   ron    lusiiiglie   e   ron   liei    drlli 
Danno  ronforlo   al   f:ioviiirlto   adorno  ; 
l'or   ili   mali(:nità   ripir»    i   prlti, 
l.iro   a   lui,   diron' r>>ii   a   far   ritorno 
l'roiili   »iam   noi  rolà   dove  ne  detti: 
I  omaiida   pur,  eh' a  Dio  ron   piuramenlo 
IVonu-lliani    di   rundurli    ov'liai    talento. 

XXIX 

r.   Barro   allor  :    NrlT  i^ola   di   Nas«o 
Vorrei    tornar,  rlie   quivi    è   l.i   mia    reepia, 
Quivi   srpiieudo   in   racria   i   plorni   passo 
La  >par.«a   delle  fere  errante   press-ia  ; 
Ma  volti  essi   a   pipliarsi   un  po'  di   spasso 
Di   lui,  rredendo  rli'  ••i   non   scii'  avvrggia, 
l'atti    spergiuri,   ron   profan    disopno 
Finpon   di   dar,  ma  non  daii  volta  .il  legno. 

XXX 

Quand'erro   (oli   raso   insolilo  eli' eccede 
Opni  creder  unian  !  )  vedi   la   vela 
In   persola  ranpiarsi   e  ne  surcede 
f.ir  in   fra   pampini    1'  uva   indi  si  svela, 
li    in    filerà   rlic   serpe   e    in    allo    incede, 
L"  albero   lutto   si   nasrondc  e  rela  ; 
K   vedi  rimaner  di   molo  scemi 
Pur  da' tralci   di  quella   avvinti  i   rrnii. 

XXXI 

Fan   forza   i  remipanti,  ma   la   nave 
Pili   di  moversi   ornai   nel  mar  jirofondo, 
In    virtù   del   bel   Dio,  virili   non   ave, 
Cile  se  col   suo  del   mar   toccasse  il   fondo  : 
Quind'è  di' intanto   istupidisce   e   pavé 
De'  corsali  lo  stuolo  empio  ed   immondo, 
E   tanto  più  die  Bacco   con   un'asta 
Già  il  capo  a  questi,  a  quei  la  schiena  la.'ta. 


XXXII 
Ariope   a   rio,  rlie   di   leoni   e   d' or>i 
Di    lipri   r    di    pantere   ivi   un  drappello 
Naique   repente,   tlie  ron   praffi    e    iin'rM 
Pre*r   a    f.ir   ile' rurtali   atpru   marrllo; 
Si   elle   non    Irovand'etti   ove   riporti 
l'rr   evitar   di    morte    il   rolpu   fello, 
Srarii   d'  opni   partilo,   dalle   tpondc 
Del    Irpiio   ti   lanriàr   nelle   talt'  onde. 

XXXIII 

r.ome  dell' agne,  rh"  a   pulir   le   lerpa. 
Dall'  alla   >pnnda   di   tlapnanlr   rivo, 
Atlrinpa    il   buon    paitur  ron   rruda    \rrpa 
A    laiii  iarti    nrll' arqiie   a    tempo  nlivo, 
S'  airade,  rlie   sul    una   ivi   t'  immerpa 
I.'  alile   prendendo  opni   timore  a   trliivo, 
Mo*lran   di   venir  quati   in  doire  para 
D'andarsi   ad  allulTar  nell'onda  chiara: 

XXXIY 

Cosi,  ma  parrppiando  amarameiilCi 
Di   iiuelli  avvenne  :    ma  non    lotto   in   mare 
lial/ala    fu   1'  abominanda   pente, 
('.II'  ili  lor  sembianza  d'iioin  pio  non  appare  ; 
(I    Barro,   o   sarro    nume,    o    Dio   possente, 
C.lir  non  puoi,  che  non  vuoi,  che  non  sai  fare? 
Tu    sol   pir  entro    i    bei   fluiti   marini 
Oli   facesti  cangiar  tulli   in   delfìni. 

XXXV 

Questi  al  naviplio  allor  pni/zando  intorno 
Pur  davan    segno   che   mal    volentieri 
La^riato   aveano   il    piovinetlo    adorno. 
Con  Ir'  al   qiial   ronspirar  con   rei   pensieri  ; 
Kd   è  fama   eh'  anror  di    lanlo   srorno 
Scordevoli,  se   in   mar  da'  venti   fieri 
Lepno,   u'  fanriulli   sien,   resta   sdruscilo, 
Seii   faccia  soma,  e   portinli  sul   lilo. 

xxxvi 
Ma   intanto  nella   sua  forma  primiera 
Torni)  la   nave,   e  quasi   in   un    baleno 
Ugni  orso,  ogni   leone,  ogni   altra    Cera 
Sparve,  e  n'andò   fra   nuvolo -e  sereno. 
(Jiiand'  Arete   il   norrliier,  rlie   reslat'  era 
S.ilvo   fra   tanti,   a   render  pago   a   pieno 
Il   desio   ilei   parzon,   la   nave   invia, 
Alla    volta    dell'isola    di   Dia. 

XXX»!! 

Dove  al  bel  nume   immense  grazie   rese, 
E   r  arro   e   la   faretra  :   indi   contento 
Verso   i   lidi   Meunii   il  camniin   prese, 
Avendo   liittavia  prospero   il   vento, 
E   giunto  allin   nel   suo   natio   paese, 
Visse   a   Barro  devolo,   a   Barro   inlento. 
Ed  ebbe  all'  aria  chiara  ed   alla   bruna, 
Seuipre,  la  sua   mercé,   buona  fortuna. 

xxxviii 
Qui   tacque  il  citaredo  ;   onde   i  signori 
Dai   suoi   detti  infiammati   a   Bacco  stesso 
Son   già   lutti   rivolli   a   fare  onori 
Col   soave   liquor  dall'  uve  espresso  ; 
Tulli   sacrano   a  lui   1'  anime   e   i  cuori, 
Invitandosi   a   ber,  bevendo   spesso; 
Tulli  lodan  quel  Dio,  ch'in   pesci   obliqui, 
.\vea  fallo  cangiar  gli  etruschi  iniqui. 
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XXXIX 

XLVI 

Ma  termine  però  qui  non  si  mette, 

Terminate  le  danze  e   terminato 

Da  non  Jar  nnovo  spasso   all'  alma  ijpnle, 

Il  suouo  parimente,  ecco  si  vede 

Ch'in  sala  ecco  apparir  due  fanciullette, 

Piover  confezion  per  ogni  lato, 

Ambe  pari  d'  età,  belle  egualmente. 

E   lo  stuolo  de'  paggi  ecco  sen  riede 

Ambe  di  armisin  rosso  in   gonne  schiette, 

Nelle   tazze  a  versar  vin   regalato. 

Se  non  quanto  le  fregia  oro   lucente  ; 

Pronti  a  somministrarne  a  chi   ne  chiede: 

D'ambe  accolto  in  bei  nodi  il  crin  si  vede, 

Ma  ognun  ne  chiede, ognuno  a  qualche  tazza 

Ed  ambe  di   coturno   avvinto  il  piede. 

Dà  di  piglio,   la  vola,  e  gode  e   sguazza. 

xr. 

XI,Vlt 

Chiamate  eran  le  belle  Maddalene, 

Ma  poi  che  della  sete  e  della  fame, 

Perch'  ambe  avean  di  Maddalena  il  nome, 

Ch' altrui  sovente  a  molestar  son  pronte. 

Avvenenti,  scherzose  e  in   su  le  scene, 

Ebbero   estinte  le  native  brame. 

Avrian  fatto  stupir  due  mila  Rome. 

Prese  alTesIran   guerriero   a  dir  il  conte: 

Della  Paglia  (se  mal  non  mi  sovviene) 

O   tu,  signor,  eh'  in   singoiar  certame 

L'  una  (né  so  la   causa)   avea  il   cognome  : 

Col  nostro  Nini   oggi  sei  slato  a  fronte 

E   (se  nella  mia  lingua  il  vero  alligna) 

Con   tua   gran  lode  ;  a  noi  deh  fa   palese 

L'altra  il  cognome  avea  della  Gramigna. 

Chi  sei,  perché  qua  sei,  di  qual  paese. 

XLI 

XJ.VMI 

Alla  vista  di  queste  eh'  in  usanza 

Qui  cheti,  a  bocca  aperta,  a  tese  orecchie 

Avean   di   traltener  la  nobil  corte. 

Tutti   ?'  accomodar   tosto   ad  udire 

Or  con  bel  canto,  or  con   leggiadra  danza, 

Quel  tanto  che  s'accinga  e  s'  apparecchie 

Secondo  che  n'  avvien  che  il  caso  porte  ; 

L'incognito   guerriero  al  conte  a  dire; 

Il  citaredo,  amabil  consonanza. 

Quand'egli  incominciò:    Già  già  parecchie 

Ch'  il  ballo  detta   alle  donzelle  accorte 

Volte  pensai,  signore,  ebbi  desire 

Prese,  pronto  di  man,  pronto  d'ingegno, 

Di  fare  officio   tal,  ma  circospetto 

A  risvegliar  dal  suo  canoro  legno. 

M'han  reso  la  modestia  e 'l  buon  rispetto. 

xr.ii 

XLIX 

Ed  ecco  a  un  segno  dell'  egregio  conte 

Or  poi  che  me  ne  fai  dolce  preghiera, 

Vedi   le  fanciullette  separarsi 

Ben  appagar  vogl' io   tuoi  giust'  intenti; 

In  debita  disianza,   e  opporsi  a  fronte 

Ma  convienimi  per  dar  notizia  intera 

Ambe,  ed  in  prima  a  lui  dolce  inchinarsi. 

Di  me,  della  mia  patria  e  dei  parenti. 

Poscia  agli   altri   signori;  indi  son  pronte 

Largo  campo  pigliar  da  istoria  vera: 

Con   arie  gentilissima  a  mostrarsi 

Vera,  ma  colma,   oh  Dio!  d' alti  scontenti. 

Dotte   nel  ballo,  e  intanto  obbedienti 

Secondo  che  per  noi  quasi  mai  sempre 

Muovono  i  passi  ai  delicati  accenti. 

Corron  maligne  e  sfortunate  tempre. 

XLIII 

t 

Ora  a  diritta  linea  a  incontrar  vannosi, 

Nel  tempo  eh'  i  Romani,  uomin  discreti. 

Or  con  bella  maniera  indietro  tornano. 

Trasser  le  spade  fuor  della   guaina 

Or  graziosi  giri  intorno  fannosi. 

Per  far  cader  di  morte  entro  le  reti 

Or  tutti  questi,  or  mezzi  quei   distornano, 

11  ribellante  Lucio  Catilina  ; 

Or  come  avesser  1'  ale,  all'  aria  dannosi, 

Mal  vago  di  menare  i  giorni  quieti, 

Or  dall'  aereo  vano,   al  suol  ritornano, 

Con   essi   anco  sfodrò  la  sua  squarcina 

Or  placide  s'  avvolgono   e  s'  abbracciano, 

Argeo   di  Radicofani  Marchese, 

Or  rigide  si  fuggono  o  s' intracciano. 

Ch'alfin  del  giuoco  un  granchio  a  secco  prese. 

XLIV 

r.t 

Come  lassù   dove  gli  Dei  ne  stanzano 

Questi  per  far,  ered'io,  di  fama  acquisto 

E  in  eminenti  scanni  alteri  seggiano. 

E   tener  volta  Roma  a  suo  favore. 

Pel  notturno  seren   le  stelle  danzano. 

Pur  volle  anch' ei  perseguitar  quel  tristo. 

Che  pure  in  mille  modi  errar  si  veggiano: 

Che  calcitrò  contro  al  Roman  valore; 

Cosi  le  due,   che  di  sé  stesse  avanzano 

Quinci  repente  essendosi  provvisto 

I  pregi,  errano  in  danza  e  errand'atteggiano 

Enlro   lo   stato   suo   del   piii  bel   fiore 

in  guise  soavissime  eh'  allettano, 

De' suoi   guerrieri,  alla  nativa   terra 

E  r  anime  rapiscono  e  dilettano. 

Gli   tolse,  e  gli  guidò  lutti  alla  guerra. 

XLV 

i.li 

Per  lunga  pezza  a  bei  concenti  amabili 

Ad  onta  gli   guidò  d'ogni  piii  saggio 

Feron  veder  di  sé  prove  bellissime, 

Suo  consigliere,  e  d'  Appia  sua  consorte, 

Prove  stupende,  eccelse,  inenarrabili 

Che  per  distorlo  insin  da  tal  viaggio 

Le  due  vergini  snelle,   anzi  agilissime  ; 

Si  protestò  volersi  dar  la  morte  ; 

Quando  ornai  forse  vinte  e  rese  inabili 

In  tutti  fuor  ch'in  lui  rifulse  un   raggio 

Dal  faligare  in  danza,  ecco   umanissime 

Di  presagio  d' iniqua  amara  sorte. 

Al  convitato  coro  ambe  s'  abbassano, 

Ma  forse  il  di  lui  caso  era  stampato 

E   de' lur  vanti  allo  bisbiglio  lassano. 

Nel   libro  incancellabile   del  fato. 
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Fra   pli   allri  di   tu»  rorlr  nn  indovino 
Dclli>   Kliico,   rhr   qn»l    «.injnilr»    ¥Ì««e 
l'oro  rrrdiito,  r   alimi   pur  «Ifl   dfiliiio 

I  irprrli   vrriri  opnor  prrdisie, 
Prr  involarlo  al  niair  a  Ini  virinn, 

C.lif  non   fere  in  qiirl  pnnlo  t  che  non  di«P  ? 
Ma  <|Mal   a«pr  all'inranlo,  o»nor   si   tieo 
Sordo  ai    tuu'  drlli   il    ri«ololo   Arprii. 

I.IT 

Ando,  lacriò  la   donna   afllitla  r  mrMa, 
E    tre   piccoli  flpli,  nn   nia«rliin  Olmo, 
I)or   finimine   Ippoilamia   e    l'olinrita  ; 
Ippodaniia   rhe    fu   Ira   1    prrpisr,  e  'I   fìrno 
I'i>rljl.i   aii   allrvare  alla   forrtta 
Itandiina  in   fatrp  a   riittiranii   irno. 
Che  srnza  dirne  la   ragion,  ti    pia(i]up 
Al   Padre  5no  «u 'I   punlu  ch'ella   nacque. 

1.» 
Giiint'rcli  alfin   ne' campi  di  Piiloja 
Dovi:  co'  tuoi   «epuari  rra   attendalo 
Calilina   il   frllon,   quel!' empio    l>oja, 

II  cni    frtor  si   (parte   in   upni   lato; 
Fu  cu'  pnerrieri   tuoi  con   tuninia   gioja 
Accolto   da'  Itomani   e   accarezzato. 

Ma   inidto,  mi   cied'  io,   poscia    pi'  inrreldie 
Ucir accoglienze  e  dell'ardir  cli'epli   ebbe. 

LVI 

Percliè  poco  di  poi   pnerra  si  acerba 
Fra  i  lliimani  attaccotsi  e  i   lor  ribelli, 
(.Ile  pli  uomini  cadean,  siccome   1'  erba 
Cade  a  pira  di   falce   in   su   i   pratriii; 
M.1   qual    luopo  del   mondo  ancor  non    serba 
La   memoria   di   quei   che    Ira    i  coltelli 
Hiliapnati  di   sanpue   in   su  1'  arena 
Fero  al  mondo  di  sé  tragica  scena  ? 

I,V1I 

Fu  ver  che   Calilina  e   soni   compapni 
Ilrslaron   debellali,  e  morti   al   fine  ; 
Ma  forse,  o   Homa,  ancor  ancor   tu  piagni 
Le   vittorie  clu-  a   le   fnron   roine  ; 
Uove  tanti  soii   or  tuoi   puerrirr  magni  ? 
Ah   delle  piaghe  asprissinie  inlr^linc 
Ti   liberasti   si,  ma    troppo  caro 
Fu  r  unguento  di'  al   mal   ne  ilic  riparo. 

I.VIII 

Ma   coi   pnerrieri    tuoi   dove   son    anco 
(Joi-i   del    marchese  Ar^eo,  che    loro   appe-e 
8ol    per  pradire   a    te,    la   >pada   al    fianco  ? 
Ah   che   tutti   la  morte  a   terra   stese  ! 
Ecco,  signori   miei,  siccome   stanco 
Cadde  chi   troppa   soma   a  portar   prese; 
Ecco  siccome   al   fin   ilrlo<o   resta 
Colui  che  vuoi   giuocar  di  propria   testa. 

Lix 
Di  mille  armali  e  piii  che  seco  avea 
Condotto  Argeo,  pur  non  comparve  nu  solo 
Ad   una   lagrinievole  assemblea. 
Che  poi   si    fé'  nel   pistoiese  suolo, 
Né  Argeo  pur   vi  comparve,    oh   sorte  rea! 
Che  o-  restò  morto,  o  vinto  dal  gran  duolo, 
Pili   non  curando  il   proprio  marchesato, 
Pel  mondo  se  n'andò  da  disperato. 


Ha  fli'eì  non  rimanette  in  tal  ronditlo, 
N'  affida   e  con   gran   giuri   anco  1'  afferma 
Sol   quel   pa«lor  mi   far   niidrir   fu   a»<rilt  > 
Ippodamia    in   campagna   inculta   ed  erma  : 
Die' egli,  eh' nn  di   là  comparve  afililtu, 
\itli    limile   ail   noni    di    mente   inferma 
Arpeo,   l'altri   ad    Argeo   non    s' asforaiglia, 
E    via   te   ne    portò   la   propria   figlia. 

I.II 
Non   «a  poi  gii  narrare  in  /|iial  paese, 
E'  «e  n'  andane  con   >ì  caro  pegno, 
Che  domandare  e' non   ardi   al   marchete, 
tatuai   ti   fotte  in   tal   punto  il   tuo   ditegno  : 
Ma    in   tuo   rozzo   parlar   tolo    pli    rete 
Grazie  da   poi  che  fallo  ei   l'avea   degno 
Di   far   niidrir  tult<>  il    tuo    tello   umile 
Pargoletta    si    bella   e   ti  gentile. 

I.XII 
Pargoletta  eh'  appunto  in  sai  qninl'  anno 
r.iiinl'  era  di  sua   età,  quando   tuo  padre 
F'orte   pentito   e   gravido   d'alTjiino 
La   ritolse   alle   selve   otcure   ed   adre  : 
Or  dov'ambi  etti  sien   gli    Dei   sol   tanno. 
Ornai   compion   due  lustri,    ah    «Ielle   ladre! 
Che  manca   coppia   lai  da'  lidi   tuoi, 
Ne  piò  nuova  di  lor  s°  udì   dappoi. 

l.xilf 
E  forse  potè  mai   la   sua   consorte 
Saper   nuova   di   lui   per  l'indovino 
Nominalo   Eliseo  ?   no,  che   la   morte. 
Tosto,  eh'  Argeo  si   fu   messo   in   cammino, 
Per  inasprir  di  lei   1"  acerba   sorte, 
Addornieiitullo  in   sonno   adamantino; 
Onde   fin   qui   l' infelice  Appia   é  stata 
Vedova   incerta   e   incerta   maritata. 

txiv 
Già  del  marchese  e  d'Appia,  e  de'lor  figli, 
E   <r  Eliseo  gli   sventurati   eventi 
V  ho  fallo  piano:    or  giu«l'è  ch'io  m'appigli 
Per  soddisfare   in   tutto   ai   vostri  intenti 
A   dirvi,   eh"  i'  mi    sia,   chi   mi   consigli 
A   vagar  fra   le   note  e   ignote   genti, 
Or  sotto  benign' astro,  or  tolto  fiero, 
In  sembianza  d'errante  cavaliero. 

l-xv 

Sappiale  dunque   omai  eh'  in  son  la  figlia 
Del    sir  dì    Hadicofani,   del   quale 
Non   si   ragiona  piti,  non   si   bisbiglia, 
Non   se   ne  dice   più   uè   ben   né  male  : 
Son  Polinesia,  il  genio  mi  consiglia. 
Egli  in   sonno  a  cercar  m' impenna   I'  ale 
In   fra   l'armale  e   disarmale   s(|iiailre 
Della   mia  suora  e  del   perduto   padre. 

LXVI 

Qni  de' cavai ierazzi  ognan  confuso 
Segni  mostrò  di  nuova  maraviglia, 
Fuor  che  Vincenzio  il  quale  arricciò   1  muso, 
E   sliiecò   per  dispetto  ambe   le  ciglia, 
Solfreiidc)  mal   che   donna   nata   al   fuso, 
Si   buona  avesse  a   lui   resa  pariglia 
Col   trattar  armi,  e  Cui   trattar  deslricru 
Nel  sesuilo  fra   lor  liliìiiu  altero. 


IL    TORRAGGHIONE   DESOLATO 


Qiiand'  ella,  pur  avanti   il   suo  discorso 
Traendo,  disse  :  Ornai  compion   due  anni, 
<".li'  errando  vo"  pel  mondo  e  già  n'ho  scorso 
Gran  parte,  ora  in  diletti  or  in  aflauni, 
Né  mai  dove  finor  fatto  ho  ricorso, 
Ilo  potuto  trovar  chi  mi  disgranni 
Dagli  avvisi   dal  genio,  il  qual  mi  dice: 
Vive  Ippodamia  e  1  tuo  padre  infelice. 

txvrii 
Qui  tacque  Polinesta,  onde  i  signori 
Che  mai  d'  Argeo  gli  sventurati   eventi 
Intesi  non  avean,  grazie  ed  onori 
Le  resero  de'  suoi  ragionamenti. 


Col  dirle  anco  di  più  eh' a  suoi  favori 
Tutti  stati  sarien  maisempre  intenti  ; 
E  eh' avrebbonsi  ascritto  a  grazie  grandi. 
In  ogni  occasione  i  suoi  comandi. 


Ma  perchè  tuttavia  fra  l'ombre  dense 
Sminuiva  la  notte  il  suo  viaggio. 
Tutti  alla  fin   abbandonar  le  mense, 
E  fecero  alle  camere  passaggio. 
Dove  chi   dalle  cure  agre  ed  intense 
Non  era  oppresso,  inCn  che  col  suo  raggio 
Non   tornò  Febo  a  dare  al  mondo  il  lume, 
l'ole  dormire  in  delicate  piume. 


CANTO  YI 


ARGOMENTO 


JL/a  guerra   l'uol  V  ingiuriato  conte  : 
Se  ne  duol  Casijitiro  :  a  Brano  intanto 
Sono  dall'  oste  fatte  note  e  conte 
lidia  maga  e  Giunton  V  arti  e  V  incanto: 
/  aol  ci  salir  l   indiavolato  monte; 
l'i  punir  V  una  e  V  altro  si  da  vanto  : 
Contro  Elisen  F  arti  injernal  son    vane, 
Per  lo  che  prigioniera  ne  rimane. 


Illa  tosto  ch'ai  garrir  degli  augellelti 
Apparve  Febo  ai  lidi  d'Oriente, 
Abbandonaro  i   sonnacchiosi  letti 
Alcidamante  e   l'altra  nobil  gente; 
Qiiand'  ei  che  da  disdegni  e  da  dispetti 
Si  sentiva  ad  ognor  turbar  la  mente, 
Nella  camera  sua  fé'  comparire 
1  suoi  baroni   e  sì  lor  prese  a  dire  : 

II 
Signori,  il  dado  è  tratto:  io  1'  incumbenze 
Dovute  a  Lazzeraccio  ai   vostri  pregili 
Ho  fatto  :   or  qui   non   sia  chi   1'  insolenze 
Di  lui,  del  figlio  il   vendicar  mi  neghi  : 
Non  sia  chi  con  sputare  alte  sentenze 
Distorni   il   mio   voler,  le   man  mi   leghi; 
l'oicliè,  in   vendetta,  ornai  nella   sua   terra 
Intendo  a  mio  poter  ti' apportar  guerra. 


Non  gli  bastò,  che  l' insolenza  prima 
M'  avesse  fatto  il  nuovo  eroe  suo  figlio, 
Che  facendo  di  me  F  istessa  stima. 
Che  r  aquila  suol  far  d'  un  vii  coniglio. 
La  seconda  eh'  a  quella  ergesi  in  cima, 
Volle  anch'  ei  farmi  e  quindi  è  che  consiglio 
Da  voi  non  attend'  io,  n.a  solo  ajulo 
Bastante  ad  iscornar  questo  cornuto. 

IV 

L' ingiurie  fatte  a  me  non  son  di  quelle 
Che   si  soglion  mandar  dietro  alle  spalle; 
Si   tratta   qui  di  furto  di  donzelle  ; 
L'onore  (aimè)  1'  onor  qui  ne  va  a  balle: 
Aggiungi   a  questo  (oh  forza  delle  stelle!) 
Cli'  una  delle  mie  povere  vassalle 
Pur  rimandato  m'ha,  per  maggior  onta; 
Dunque  un  conte  par  mio  cosi  s'  affronta  ? 

v 
Che  plii  ?  ben  vo' veder  se  a  Lazzeraccio, 
E  al  figlio  suo  so  far  con  spada  e  lancia 
Dell'  arrogante  loro  indegno  impaccio 
Battersi  un  giorno, or  l'una,  or  l'altra  guancia; 
Ben  vo'  veder  s' io  so  con  questo  braccio 
Dare  ai  meriti  lor  debita  mancia, 
O  se  pur  essi  a  me  possanza  avranno 
D'apportar  uuov' insulti  e  nuov' inganno. 

VI 

Quindi  è  che  tulli,  o  miei  signor,  v'esorto 
Per  quant'amor  fin  qui  voi  mi  portasti, 
E  per  quanto   in  compensa  a  voi  ne  porto, 
Che  ne'  futuri  bellici  contrasti 
;M' aiutale  condor  la  nave  in  porto, 
M'  aiutate  sgravar  da  questi  basti, 
A   (in  che  poi  di  noi  degne  memorie 
liLslino   nei  poemi  e  nell'  istorie. 


IL    TOURACCmOM.    DKSOLATO 


Troncò   <|iii    AlriiljiiiaiitF   il    «no  srrmonr, 
(>n<lr    i   barimi    «imi,  ili' ivcaii    roiiiprrMi, 
(.11'  in   ronlro  ri   non   viiira   trntir  rjpione 
Mrrrc  «Ile   troppo   ci    »i   »limav»   oOrm, 

IVr    I eli    lUrc    nuova   allrrazionr, 

Tulli    pli    appUiiiliro,    ni    a   (jurl   pciu 
Al    i|iijlc    r^li    pli    avntp    tiillopotli, 
Tulli   ^c   gli   iiiuslrar  pronti  e   (iitjiutti. 

vili 
Olili  ei   riprrje   a   dir;    Grazie   vi   mulo 
DcH'ofTi-rtf ,   o  miri  rari,   e   a   miglior   lrin|H> 
Coir  opre   ancor   ili   rrmlrrvrlr   inlrniln, 
(jiunilo  pur  piaccia  al  cirlcli'io  nc^ia  a  Irinpo; 
Dalla   pare  alla    (iiirrra   è   un   pass'  ormiilo, 
Pa»<o    a   cui   non    si   ilrr    tarili   o   pi-r   tempo 
Avvi'iiliirar  qual   ti^si    alto  campione 
Se  .sulTultu   uoa  e  dalla   ragione. 

IX 
Or  la   ragione   è  nostra  e  manifeste 
Soii  (;ii  l'inpiiirie  :  a  voi  diiiirjur,  o  miei  fidi, 
S' aspetta    il  gire  in  lineile  pjrli  e  in    ijiirste, 
£   del   mio   sialo   in   somma   in   tulli   i   lidi, 
A   procurar  di'  a  guerra   ognun  si  deste, 
l'errile   disfar   di   Laz^eracciu   i   nidi 
Intendo   e   Bruno  e   Lazzeracciu  stesso, 
(guaiuli)  perù  dal  ciel  mi  sia   concesso. 

X 

Qui  fin  ebbe  il   trattato  e  qui   i   baroni 
Della  camera   uscirò,  ove   il   buon  conte 
llimase   ad   ingrandir  le  sue  ragioni 
Con   Polinesia  che  sedeali  a  fronte  ; 
Ma   iiilanlu   di   cavai,   d'anni   e   di    sproni 
Ognun    si   provvedeo:   che   pili?   dal   monte 
Tutti   alGn   dipartirò  e   in    varii   lati 
Né  giro  a  procacciare  armi   ed  armati. 

X! 

Sol  Casimiro,  il  quale  avea  lascialo 
All'  .nmata  Lesliina   il  core   in  pegno, 
111   solitaria   stanza   ritirato, 
Prese   a   dolersi   e  a  «lire:   Oh  fato  indegno, 
Ove  mi  scorgi,    aiiné!   qual  fia  il  mio  stato? 
A   che  lasso  mi   trovo  ?   a  che  ne   vegno  ì 
Amor  mi   spinge   là,  qui   onor  mi   tiene  : 
Oh   timor  certo  I   uh   dubbiosa  spene  1 

-MI 

Dunque  fia   vero,  o  mia   Lesbina   amata. 
Che  contro  al   padre  luo,  contro  a   te   slessa 
lo   ne  debba   venire   a   mano  annata, 
Ed    a   tentar  che  un    di    rimanga   oppressa 
Per   via   di   crudo   iUarle,  oh   sorte  ingrata'. 
La   ntdill   reggia   tua  che  pur  in   essa 
Dato   mi   fu   mirando   il    tuo   bel   viso, 
Goder  quanto  ha  di  bello  il  paradiso. 

XIII 

Ah  ben  mi  parve  allor  che  i  due  messaggi 
Giunsero  al  padre   tuo  dai   lidi  miei, 
Che   mi   dicesse  il  cor  :   D'  amore   i   raggi, 
Turbali   oniai   per   te   veder    tu   dei  : 
Oh   presagio  crudele',  oh   amari  sasgi 
Delle  mie  disventure  1   oh  sommi  Dei  '. 
Chi   ha,  chi  Ila  di   voi,  che  mi    provvegga, 
Chi  fia  di   voi  che   mi  so.-.tcnli  e  regga  ? 


A   qnal   empio  rompagnn,   ainiè  i'  apprese 
Urlino   il    tuo   frale   allor  ch'ai    frale   mio 
Venn'  egli   a   fare   ingiurie,   a   far   olTese  ' 
Qual   lo  «oipinkc   allor    vano   desio  ? 
Ah    sia   con   pace   tua,   delle  >ue   imprete 
Mal    impiegate,   aslrrtlo  ora   mn   io 
A   |ialirne   la   pena,   io  che   mi   trovo 
D'onor,  d'amore  in   laberiutu   nuovo, 

xv 
In   generoso,    in   ben   nutrito   core, 
In   cor  ch'alia    viltà   non    sia   soggetto, 
Son   due    forti   campioni   onore   e   amore, 
Kd   io   lo   so   che   r  uno   e   1'  altro  stretto 
Il   cor  mi    tiene   e    vuol    superiore 
I.'  uno  e   r  altro    restar,  fin   che   disdetto 
All'  lino  o   all'  alleo  dal    mio   cor   non    sia. 
Che   onor  e   amor    vorrebbe   in   compagnia. 

XVI 

Kd  a   ragion  eh' un   cure  innamoralo 
Qual   e  'I   cor  mìo,  se   parimente  ancora 
Non   si   potè  chiamar  core  onorato. 
Di   viver  uon   e  degno   una   sol   ora: 
Duiiiiiie   a   forza   d   onor  verrunne  armato 
Contro   la    tua    beltà,  che  m' innamora, 
O    mia   dolce    Lesbina,   ed   a    le   segno 
Darò   non  più  d'  amor  ma   di   disdegno  ? 

XVII 
Verrò,  m.i   se  dall'arco  de' begli   orchi 
l-'ia  mai  ch'in  me    tu    vibri    irato   un    guardo 
Srii/.a   che  dall' altr' arco   in   me   tu  scocchi 
(Jiial   esser  più   si   possa   acuto   dardo. 
Vedrai    come    trafitto   a   morir   tocchi 
Ad    un    vero   auiador   che   di    codardo 
Titid    non    merlerà  :   che   somma  gloria 
In   morte  mi   darà   la    tua   vittoria. 

XVIII 

Ma   mentre  Casimiro  a  suoi   lamenti 
Attende  e  per  piu  di   gli   altri   da   guerra  . 
Fàuti  e  cavalli  a   congregare   intenti 
Tutu  del   conte  scorrevan   la   terra  ; 
l'"ia   ben,  signori   miei,   eh'  io  mi  rammenti 
Di    Bruii   che   tuttavia  per  il   mond°  erra 
Con   pen^ler  di   trovar  l'empio   gigante, 
Cir  al   buio  avea  da   lui   torlo  le  piante. 

XIX 

Questi   poiché  di   notte  e   che  di   giorno 
Pili   e   più   volle  ebbe   cercalo   in   vano 
Del  iii.il  Giuntone  in  qucst'e'n  quel  cuutorao, 
Aliiu    giunse   colà   dove   pian    pi.ino 
Arno  comincia,   sollevando    il   corno, 
A   bagnar  dell'  Etruria  il  fertil  piano, 
Là   dico  appiè  del   monte   l'allerona. 
Monte  da  cui   se   stesso  Arno   sprigiona. 

XX 

E  a   quella  volta   sol   voltato  s'  era. 
Perché  da  un   vecchio  inteso  avea  per   \ii. 
Che   di   tal   monte   in  una   grotta  nera 
Il   gran   gigante   il   suo   ricetto   avia  : 
Ma  perdi   egli   era   giunto   ornai   da  sera, 
Pii-gossi  ad  accettar  la  cortesia, 
C.lie  gli   fu  offerta   con   istanza   grande 
Da   un  infelice  ostier  di   quelle   bande. 


IL    TOPxrxACGHIONE   DESOLATO 


Il  qiial  perchè  co"  i  fatti  alle  parole 
Elibe  pinst.i  sua  possa  corrisposto, 
Gli  disse  :   Ornai,  si^iiior,  forse  alte  fole 
Ti  parrà  di'  a  narrarti   io  sia   disposto, 
S'io  li   dirò,  <"li' in  Falterona  suole, 
{",ir  è  un   alto  monte  a  noi  poco  discosto, 
Abitar  un   g,id;ante  il  qual  s'  infppna 
Rubar  oguor  (jualche   donzella  degna. 

XXII 

Questi  non  saprei  dir  di  qual   paese 
Là  siasi   giunto;  ma  so  ben  del  certo, 
f.li'  in   un  antro  del  monte   a  stanziar  prese 
Recando  orror  novello   al  gran  deserto  ; 
Dove  se   volto   a   generose  imprese. 
Talvolta   alcun   guerrier  d'altero  merlo 
Va   a   battagliar  con   esso,  o  morto  resta 
O  almen  rotte  ne  porta  o    braccia  o    testa. 

xxili 
E  come  segna  ciò  la  eagion  odi  : 
Un   maga  crudel   da  Barberino 
(".lilamasi,  par  a  me,  Sirmalia   Sodi, 
Pur  venne  ad  abitar  sul  monte  alpino, 
Sol  percliè  un  conte  al  quale  i  brutti  modi 
Di   lei,  che  soggiaceva   al  suo  domino, 
Dlspiacean  molto  ;  a   lei  non   so  dir  quando 
Dalla  sua   gran  contea  fece  dar  bando. 

XXIV 

E  non  senza  ragion,  perchè  costei 
Dedita  sempre  agl'impudichi  amorì, 
Copia  faceva  a   nobili  e  a  plebei 
Di  se   non   solo  a  viva  forza  d'  ori. 
Ma  ancora  a  una  sua  figlia,  oh   fati   rei! 
Le  matasse  arrulì'ava  ;  e  però  fuori 
Del  Mugello  sbandita  a  slare   in    queste 
Parli  sen  venne  così  infame  peste. 

XXV 

Là  dove  in  cima   al  monte  Falterona 
Per  via  d'incantamenti  ha  fabbricato 
Vn  superbo  castello,  ove  imprigiona 
f.liiunque  colassù  compare  armalo. 
Il   qual  come  di   lui  la   fama  suona 
Di  muraglie  di  fuoco  è  circondato. 
Fuoco  che  mal  appare  all'  altrui  vista. 
Però  che  seco  ha  una  crand' ombra  mista. 


E   non  sol  quivi    è  volta  a  far  prigione 
Or  questo  illustre  cavaliero  or  quello. 
Ma  stando  in  una  prava  opinione 
Di  cangiar   Inlto  il  mondo  in  un   bordello, 
Spesso  al  gigante,  eh'  è  suo  drudo,  impone 
Che  vada  per  empire  il  suo  castello, 
A  rapir  le  più  vaghe  e  le  piìi  belle 
Dame  che  sieuo  in  queste  parti  e  u   quelle. 

xxvii 
Onde  il  gigante  il   qual  arde  d'  amore 
Per  r  empia  e  per  1'  ingrata  incautalrice, 
Per  secondar  di   lei   1"  ini(|uo  umore 
Spesso  si  vede  giii  dalla   pendice 
(.alar  del  monte  e  riempir  d'  orrore 
Il  mondo  e  sconsolata  ed  infelice 
A  far  or  questa,  ed  or  quella  famiglia. 
Con  involarle,  o   madre,  o  nuora,  o   liglia. 


xxvru 
E  quante  fino  a  qui  n'ho  vedul' io 
Discinte,  scapigliale  e  a  piedi  scalzi 
Del  monte  strascinar  dal  mostro  rio 
Fra  i  pianti,  fra  gli  omei,  per  gli  ermi  balzi; 
Quante  anco,  che   non  son  di  cor  restio, 
L'  ho   vedute   gradir  che   1'  enq)io   gli   alzi 
La   gonna   e  sopportar  eh' ei  la  sua   alfana 
Abbeveri  d'  amore  alla  fontana. 

XXIX 

Ma  colassuso  a  ribalJaccie   tali 
Modo   non  mancherà,  s'io  pur  non   erro. 
Da  sguainare  e  iuguainar  pugnali. 
Che  Cen   d'altra  materia,  che   di   ferro; 
Ma  lasso  !  a  che  racconto  i  proprii  mali  ; 
Perchè,  misero  me  !   non  mi  sotterro  ? 
O  perchè  almen  di  qui  non  fuggo  via? 
O  mia  consorte,   o  cara  figlia  mia  ! 

XXX 

Qui  tacque  lacrimando  il  buon  ostiero  ; 
Quando  sorpreso  da  compassione. 
Forse  t'ha   tolto,   a  lui  disse  il  guerriero, 
O   la  moglie,  o  la  figlia  il   gran  Lidrone  ? 
Cui  rispos'egli  :  A  dir  pur  troppo  il  vero. 
Pur  r  una  e   l'altra   il  crudo  mascalzone 
M'iia   tolto  e  nel  diabolico  castello 
L'ha  condotte  al  postribolo,  al   macello. 

XXXI 

Se  ben"  otto   di  son,  che  forse  a  noja 
Ai  drudi  venni' è  la   donna  mia, 
Gli'  era  una  maraviglia,  era  una  gioja, 
E   tornata  malissimo  alla   via. 
Perchè  i  bertoni  e  quel   gigante  boja 
(Oh  brutta   cosa,  oh  gran  ribalderia!) 
Là  dond'  il  Turco  i  delinquenti  impala, 
Gli  han  fatto  di  due  camere  una  sala. 


La  meschina  è  nel  ietto,  e  piange  e  plora, 
Non   sol  perchè  chirurgo  non  si   trova, 
Che  la   gran  piaga  sua  che  geme   ognora, 
Ricucia,   o   che  da  quella   il  duol  rimova; 
Ma  ancor  perchè  la  figlia  a  far  dimora 
E  forzata  lassii,  dove   ogni  prova 
Fa  la   lussuria   e   aspettasi,  eh' ha  un   tratto 
Anch' ella   torni  in   giù  mal  concia    affatto. 

XXXllI 

Ah  die  su  r  erbe  e  i  fior  vermigli  e  gialli, 
Formano  ognor  lassù  lascivi   canti. 
Formano  ognor  lassù  lascivi  balli 
Sfacciate  putte    ed  isfrenati  amanti: 
Come  se  in  somma,  in  fra  galline  e  galli 
Passasse  la  bisogna,  ognun  ai  vanti 
Di  libidine  aspira   ivi  ad  ogni  otta 
Giocando  in  fra  di  loro   a  zucca  rotta. 

xxxiv 

Ma  che  dirò  della  nefanda  maga 
Ch'  è  in  fra  di  lor  la  priucipal  maestra  ? 
Questa  d'opre  si  sozze  è   tanto  vaga. 
Che  notte  e  giorno  il  gran  gigante  addestra 
A  scaricar  nella  sua  larga  piaga, 
Con  nuov'  arte  d'amor,  la  sua  balestra, 
E  pei  gran  colpi  ognor  la  scellerata 
Tiensi  a  gloria  l'andar  zoppa  e  sciancala. 


II.     rOKKACGlllONK    DESOLATO 


Qiir)  Unto  fli'io  li  iiarrii,  r  qiirl  rli'apprtiio 
1(1    ti    Min  |irr   lurrir,   non  r   bnpia, 
IVr(  li'in  r-prnrn/.i,    in   fallo   r-prUM), 
S'  r   IruvaU,  o  %ìfiutT,  b  ilonna  mia  ; 
Sirrlié   nappi    ili    piii   come   prrinr.«»o 
Ai    prigioni    non    r    lo   srappar   via, 
r.-rorchr    lirnli    a    for/a   eiilr»   <|nrl    loio 
Il    j;ran    ri{;or  dell"  incantalo   fuuio. 

XXXTl 

l'unto   prr   nitro   cui    pattar   ti    puotc 
Sol   tr  run   una   ana   dorala   v<-r|ta, 
I.a    niapa   in   <|ualclic   parte    lo   prrruotr, 
(.lir   <|uivi   allora   avvirn,   i  liVi    m  ilitprrpa 
In    nioilo   tal,  rlir    »rn/a  ili'allri,   "   (ioli- 
.Si  ^^lltli,  o  mani  o  lirarria  u  ganilic  o  Irrgj, 
l.ilirro   patta  :    ma   in   altra    maniera, 
L   un   voler  divenir  cenere   vera. 

XXXTII 

r.oni'  auro  è  ver,  i  lie  pria  clialrun  là  pas.M, 
l'ir    forza,   o   per    amor,   piierricro   errante, 
A    ijiii'l    di    nia/za    armalo,   incontro   fav^i, 
l'rr    Nolrr   dilla   mapa,    il    (ier   pipante, 
1'.    con   riio   di   posta   a    az/uflar   vasti  ; 
il    se  .1   sorte   il   ptierrier  non   è  liattanli- 
A   resistere  al  mostro,   a   slarpli   a    fronte, 
l'rrcipitalo   è  giù  dall'  alto   munte. 

XXXVIII 
E    ciò  la   map.i  vuol,  non  sol   prrcli'rlla 
Di'l   liattapliar,   dell'altrui   mal    si   podr. 
Ma  ancor  prr  veder  come,  oli  donna  (ella  1 
Sia   poi   prr   riuscir   papliardo,    e   prode 
Nrpli    avsalli  d'auior  con  questa,  e  i|iiella 
(.olili    clial   fin    con    liisinpiiirra    lode 
I)rl    valor   suo,    pnidatii   è    nel   castrilo 
IJallo   sfaccialo   fciiimiiiil   draj>pcllo. 

XXXIX 

Sipnor,   dico  cosi,  peroccliè  quando 
T.ilor  avvien  che  srpua   una   lialtaplia. 
Il    Micrrsso    le   femmine   ossrrvando 
Sl.in    ila    liioglii    cli'rccedon    la    ninraplia  : 
I-^    se    i    pnrrrieri   adopran    lancia   o   l>raiiil<< 
Ton   roliustrzza,   allor    la  niapa    taplia 
(.(III    la    liacclietta    il    muro,   e    fuor   n'  invia 
Le  donne   a  cui   prat'  é   tal  prigionia. 

XI. 
ri.-ipide   nllor  ceda  srn    vanno   queste, 
Dosi-    srpiir   la    zutfa,   e   con   bri    detti, 
lì    l'Oli     maniere   amabili,   e  modeste, 
Kaii    si,  die  1'  uno  r  1'  altro  in  bando  petti 
I.'  ire  e   pli   sdrpni,  e  die  sospesa  reste 
I.a    trniprsta    de'  colpi   inaladrtli, 
<liid    li    pipante   allor   la    lite    tronca 
Ad  arte,   e   fupge  nella   sua   spelonca. 

Xl.l 

(,>uando  con   lodi,  e  con   liisinplie  allini 
Al   buon   conibattilor  son   tutte   inlorno 
Le   sccllrrale   e    perfide   spiialdrine, 
Invitandolo   seco   a   far  .soppinnio, 
I'.   se   lo   fan   passar  dentro   al   confine 
l)rl    loro,  .il   quale  altrui   vieta   il   ritorno, 
l'osMin   r  empie   pridar,  vittoria  ;  or   erto 
l.lic  pel  pucrncru,  all'  oca  e  fallo   il  becco. 


Ma    fonr    rolaonso   or   piii    die    mai 
Trionferà   1'  aburaiiianda    mapa, 
l'rrrhé   la   ilonna    mia,   eh'  in    atpri    pnai 
.Si    trova   opiior   prr    rinriirabil    piapa, 
l'iir    drtlo    m'  Ila,   dir    a  trarne    i    piuilii    pai 
.Si    prrparj    <ij>riin    prrdi'  una    vapa 
l)j|iia    di    frrtro  liavvi  condotta  il  motiro, 
I  he    sembra  Dea  dello  tlellaute   chiutlro. 

XI.1II 

K  in  fra  di    loro  r  un  pubblico  bisbipliu, 
1  lir    colai    dama,  di    qurl  praii    sipnorr, 
(  h    alla    mapa    iiirdrinia    ha  dato   rsiplio, 
.Sia    l'iilolo,    la    vita    e   l'alma   e    'I    core; 
r.  die   poi    ch'una   fetta   in    iscompiplio 
Kbbr   metto    il    pipanir,  a   disonore 
Di    i|url    nobil    lipnor  che    lei    laol' araa, 
Li   ne   ra|iitse   cosi   bella  dama. 

xi.iv 
Coti   r  otlier    ilicea  ;    quando  di   lui 

I  detti   interrompendo   il  cavaliero, 
Li   ditsr  :    dtlirr,   larrbbe    mai  cottili 

In  tal  Ciiinlonr  !*  e  a  lui  1'  uttirr:  Si  in  vero, 
Lui  ;  Brilli  riprese  a  dir:  Sappi  di'  in   fui, 
l'oro    IrnifMi  è,   con  quel    pip.iiite   altiero, 
K    mi    trovai   con   esso   a   rapir   qiirlla 
iJa    te  detta   a  ragion  vapa  donzella. 

XLV 

Nella   selva   maepior  ch'ebbe  il  Miiprllo, 
.Si'Iva    eh' é  della    Panna,   un    di    la   suite 
Mi    fr' dar   uri    ladron    prolervo   e   fello, 
Allor    di'rpli    rra   oniai   vii  ino   a    morte, 
l'rriir  ad    uni    tagliuola   un    pastorello 
(.olio   r  avea  con   modo  cosi   forte, 
(.he   t'  io   noi   recideva  con   la   spada, 
Li   si   moriva  senza  star  piii   a   bada. 

XI. vi 
Di    lauto   brncfì/io    in    puidrrdooc 
.Mi    •-' oMVri    prr   srrso    r   prr   vassallo, 

II  d.i    me    liberato   ribaldonr, 

K    la   cura    tener   del  mio   cavallo  ; 
(Quando   alla    fin   fra   nistirai    persone 
Festrppianli  per    via    ili   pili   d'  un   ballo 
Giunsaiiio,   r   I   piiinper  nostro  a  colai  gcule 
lliusci,  mi  cred  io,   troppo  insolente  ; 

.xi.vil 
Perchè    tosto   alla    fupa   iipnnn  si  diede, 
Dnd  io,  conforme  all'  uso  degli  erranti, 
Vjpo   di   belle    e   peregrine   prede, 
.Sirronie   appunto   son    dame   e    pipanti. 
Predai    la    brlla,    r    slaiidonii    alla    fede 
Drl    pran    Giunton,   drl   capo   de'  furfanti, 
(  on   essi   me   ne  pia,  quando   una  notte 
Da   me   li   tolse   il    demone  Astarotle. 

XI.VIII 

Vo' dir  ch'cpli  da  mr  di  furto   il   passo 
Ilivolse,   e   ne    porto   >rco  colei. 
Ih'  eletta  io  pia  m'avea  per  dolce  spasso, 
K   per  conforto  apli  rpri   pensier  miei  : 
L  al  certo  balla  condotta  entro  al  gran  chiasso, 
A    fin   che   di  costumi   enormi  e   rei 
Llla   s'  impeci   a  scorno  di   colui, 
i^lie   la  maga  sbandi  da'  lidi   sui. 


IL    TOPxrxACGllIONE    DESOLATO 


Ma  sia  com'  esser  vojilia,  a  me  s'  aspetta, 
Da  ch'io   la  feci  mia  difeiiderl' anco, 
E  far  di   quel   ladron   giusta    veiidella, 
Che  mi  seppe  mostrar  uero  per  bianco  ; 
Tu  intanto,  ostiero,  un  letto  buon  m'assetta, 
Acciò  ch'io  vada  a  riposare   il  fianco, 
Ch'  all'  apparir  dell'  argentala  luna 
Voglio  andar  a  tentar  la  mia  fortuna. 

L 
Ma  a  questo  il  buon  osliero:  A  tuo  desio 
Puoi   gire  a  riposare,  o  mio  signore. 
Che  sempre  un  letto  all'  ordine  tengli  io 
Per  guerrieri   di   conto,  e  di  valore; 
E   intanto  l'uscio   d'una  stanza  aprio. 
Ove  d'  ardente  face  allo  splendore. 
Riverente  passò  prima  1'  osliero 
A  cui  dietro  n'andò  Bruno  il  guerriero. 

LI 
Piastra,  o  maglia  spogliar  ei  non  si  volle. 
Per  trovarsi  piii  pronlo  alla  parlila. 
Indi   r  osliero  a   lui;   Da   che   in   le  bolle 
Si   gran   brama   di    far   l'  erta   salila. 
Ti   prego,   come   vedi,   a   ciglio   molle, 
Se  di   tua  man   dispersa  ed  abolita 
Resterà  del  caslel   1'  empia  famiglia, 
A   volermi  salvar  1'  amata  figlia. 

i.ii 
Chiedi   lassù  fra   la  profana  mandra, 
Della   figlia   dell'oste  Baslianella, 
Che  cosi  son   chiamato,  ella  Cassandra; 
lo  non  dovrei,  ma  pur  la  dirò  bella  ; 
Ah  che  nel  canto  un  cigno,  una  calandra, 
Anzi   una  musa  alimi  rassemhrav'  ella  1 
E  pur  or  ne  son  privo,  e  qui   per  lei 
Sconsolato  trapasso   i  giorni  miei. 

tiii 
Orsù,  per  non   ti  dar  soverchia   noja, 
Da  che  nel   letto  agiato  ornai   ti  vedo. 
Ti  do  la  buona  notte  ;  il  ciel  con   gioja 
Ti  faccia  trionfar,  siccome  io  credo. 
Di   quella  maga,  e  di  quel  mostro  boja. 
Qui   tacque  l'  oste  e  presesi   congedo 
Dal  cavalier  che  con  pietà  cortese 
La   buona  notte  a  Baslianella  rese. 

iiv 
Ma  poi  che  dai   discorsi   dell' osliero 
In'eso  alihiam   che '1  mal   Giuntone  avea 
Nel   castello   del   fuoco   atro  e  severo 
Condotta  omai  la   vergine   Elisea; 
Or  pare  a  me,   sia  ben,  sia  di  mestiere 
Il  narrar  s' in  fortuna,   o  buona  o  rea, 
Ella  sia  quivi  incorsa,  e  però  a  lei 
Rivolgerò  frallanlo   i   versi  miei. 

LV 

Tosto  che  a  vista  della  trista  gente, 
Giuntone  ebbe   Klisea   tratta  dal  sacco, 
Alla  beltà   di   lei,  gridò  repente 
Ognun  per  allegrezza:  Oh  Giove!  oh  Bacco! 
Vien   costei   da   levante   o   dal  ponente  ? 
O  Giuiilon  più  fastoso  assai  di   Cacco, 
Poiché  furava   sol  vacche  e   vitelle, 
E   tu  furi  per  noi  dame   si  belle. 


Come  d'  intorno  a  pellegrina  sposa, 
Ch  alimi  di  sua  beltà   rechi  stupore, 
S lassi   tidor  la  genie  cun'osa 
Applaudendo  in  placido  romore  : 
Cosi  d'intorno  a  lei  maravigliusa 
Stelle  la   turba,   a  cui  di  sozzo  amore 
Parea  mill'  anni  ognora  in  foggie  nuove 
Di  far  con   lei  lussuriose  prove. 

LVII 

Ebb'  ella  a  centinaia   sberrettate. 
Accoglienze  saluti   e  baciamani; 
Inchinaron   di  lei  1'  alla  beliate 
A  gara  i  cavalier  lascivi  e  vani. 
Fuori   non   sol,  ma  ancor  denlr' all' ornate 
Stanze   dell'  empia   maga,   ove   i   profani 
Costumi   luttavia  fansi  più    vivi 
Siccome  i   fiumi  in  ricevendo  i  rivi. 

I.VIII 

Alili  per  via   di   sua  beltà   nativa, 
Altri  per  via  di  lusinghieri   vezzi, 
Allri   di   vesti  intinte  in   grana   viva, 
E   lempestate  a  gemme  di   gran  prezzi, 
La   vergine   tentò   farsi   cattiva. 
Alici  per  via  d'  insulti  e  di  disprezzi. 
Ed  allri  per  via  d'oro,   il   cui   fulgore. 
Ogni  occhio  abbaglia  e  penetra  ogni  core, 

Lix 
Ma  così  fida  al  suo   diletto  Ulisse 
De'   Proci  in  fra  lo  stuol   Penelopea, 
E  costante  cosi  forse  non   visse, 
Com' ivi  a  sé  la  vergine  Elisea; 
Mai  benigno   un  sol  guardo  ella  non  fisse 
Verso   la  molle  e  cupida   assemblea: 
Mai  detto  non  formò  che  desse  segno. 
Se  non   di  cor  d'  illustre  donna  degno. 

LX 

Pertanto  a  vincer  l' ostinazVone 
Della  donna  gentil,  la  maga  indegna. 
Conviti  e  balli   e  canti  ivi  propone, 
E   quanl'  altro  di   lusso  il  mondo  insegna  ; 
Coni'  anco  perdi'  eli'  ha  cognizione 
Dì   qualunque   erba   ria,   eh' a  noi  ne  veglia, 
O  di   Ponto,  o  dì   Coleo,  o  di  Tessaglia 
Alla  a  far  eh'  altri  inconlr'amor  non  vaglia, 

I.XI 

Fra  molte,  che  di  molle  ella  n'abbonda, 
E   in   prò   dell'  arti   sue   tutte    le   serlia, 
Qual   in    polvere    trita   e   qual   in   irniida, 
Scelse   di   propria   man   questa  e  quell'  erba, 
E  bevanda  ne  fé',  da  cui  ridonda 
Virili  ch'intenerisce  e  disacerba 
Ogni  più  aspro,  ogni  più  duro  cuore, 
O^ni  cuor  che  d'amor  non  senta  amore. 
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IL    TORUACCmONE    DKSOLATO 


Di    r.f  rerc   in   fr.ì   1"  «-srlie  e  di   I.irn, 
QiijI   rimi,   qiial    i'clirrZ"   e  qiial    piocoiiilo 
AiiinroMi   <li^^ll^<ll    ivi    inni    fro 
/.' rflViiiiiialii    Mimi,   lo   filini"   inifiiDiiili), 
Ali   .-illcllar   la    vrrjiiiic   a   qiifl   rrii 
Minio   ili    vivrr   loro?   a    far  nrl   rmiilii 
f)i'l    iiinr  il'  iiiipiiiliri/i.i    ire   «prililn 
Il   Irj^iiii  ilil   5I10  ror  bt-n  riistodilo? 

I.XIV 

Ivi   si   rrfilr   iipiii   anuilnr  rli' rll' alilii.i 
A    |)ir|;.irsi   una   voll.i   al   5110   ilrsirr, 
K    prri  io    nr   pinijrr    t   prr   li-    laliliia 
F,   pir   uli   ocrlii   ni-   iniulra   il   mio  pioirr  ; 
Sol    i|ii.ilrlir  ilonna   iiilrrii.iniriilr  arraliliia, 
Diilil'li'sa,  rll' i   <ii>>i   spaivi   a   sininiiirr 
S'  .ililii.iii    per   Elitra  ;   poirli'  in    Iri    vòlti 
Tulli   ili-gii   anialor   v«-ppioii»i    i   volli. 

i.xv 
Ma   in   van,   niorrè  di   li-i,  fcniiiill   Sfno, 
Si'ii   rlir    lanpiiisce   di    lascivo    aiiiurr, 
Niilre   di   pi'losia  froddo   vrlrno  : 
Sovprlta   in   van   per  lei   fciniiiil   rorc; 
l'rrrlii-   .'.irrome  dal    iiali'o    terreno 
D'  Africo   e   d"  Aquilini   non   può  il   furore 
Svellere   antica   quercia  :  co.'.l    lei 
ISon   può  piepar  pli   amanti   ad   alti   rei. 

I  XVI 

Non   cotanto   modesta   e   rispettosa 
I''ii   inai    veduta   st.ir  fra   i   suoi   parenti 
A    convito   niizial   novella    sposa, 
rome   Kiisea   fra   quei    parzoni    ardenti  : 
Tiiine  liasse   le  ciplia   e   verpopuosa 
Fuori  mostrò  del   core   i  discoli  tenti  ; 
Parlò  poco,   men   rise   e   più  che  parca 
Fu  alla  pran  mensa  di  delizie  carca. 

ixvir 
Quinrl    la   mapa   clic  pur  anco   in   vano 
D'  operar  non   si   crede,  ai   Convitanti 
Vuol   die   la  ricca   mensa   a   mano  a   mano 
Sia  poicir  è  sazio  opniin    tolta   d'avanti; 
('osi   fu   fatto    e  quindi   in   un   liei   piano 
Fece  di' opnun   si   desse   ai   balli,   ai   CJiili, 
<. Il' altri   non   son,  die  placidi   preludi 
Clic  di  lascivia  allettano  agli  studi. 

I.XVIII 

Dell'ammiranda   verpuie  al  cospetto 
Al   dolce   SUOI!  d'  annoiiiclic  viole 
Fiiron,  cir.illrove  star  le  fu  disdetto, 
Guidale   :iIiominaliili  carole; 
Furoii  cantate  ancor  senza  rispetto 
r.anzoni   atte   a   fiipar  di   cielo   il   sulc  ; 
Furoii   fatte  per  fine   opre   si   laide 
Cir  abborrite  1'  avrian   e  Friiie   e  Taide. 


Poco   ilicir  io,  ma  pure   è   troppo  il  poco. 
K   voi,   donne  pudiche,  entro  la   mente 
Non   vi   finpete   no,   questo  è  <|ucl   piiioco, 
(.he  fece   avanti   a   lei   l'immonda   pente; 
Che  forse  gli   sdegnò   l' islesso  loco, 
Che  slesi   sopra  a   se   vide  sovente 
Cavalier  nudi   a   nude   dame  in   braccio; 
Ma  intorno  a  ciò,  che  diro?  ali  che  non  taccio? 


Tacendo  dunque  Ir   bruii' opre   lori  , 
Dirò  coni'  Kli<rj    talpa    si   rene 
Ai   brilli,  aspiilr   ai  canti,  r   di   quel   coro 
Srlierni    roslanle   l'orcranilr    imprese; 
Sempre   iistrrvando   il    vrrpinal  decoro 
A   te  iiiedeitiia,   e   non   ad   altri  attese. 
Se    non   f|iianlo   con    voce   umile    e    pijna, 
ItjcromanJulsi  alla   pran   Dea   Diana. 

LXXI 

Questa   è  la   Dea,   dir   dal   celeste  regno 
Talvolta   a   cacciar  fere   in   terra   scende, 
K  di   virpinitj   1'  amabil   pepiio, 
A    chi    ricorre   a    lei   rura    e   difende  ; 
Del   cor  di   qiieMa    Amor   in    vaii    fa    «epno 
Ai    suoi    strali,    e   ferirla    in    van    pretende: 
Per  questa    a  fin   eh'  amore   ella  non  sdegue, 
Spiepa   Venere   in   van   tutte   1'  iiisepnc. 

I.XXII 

Come  r  islesso   ancor  fia   die  5Ì  dica 
Della    terrena   Dea,   di'  ivi   la    mapa 
lupepnossi    di   rendere    impudica 
Nelle   sue   arti   allor  ntin   ben   presapa  ; 
Perdi' ella    in    tulio    si   mostrò   nemica. 
Di   quanto   si   mostrò   la   turba   vapa, 
V.   con   covlanle   cor   rese   scherniti 
Tulli   i   loro   profani   indepni   invilì. 

t.XXMI 

Onde   Sirmalia   a   cui   parca  di'  un  monte 
Fosse   caduto   addosso,   assai  confusa 
Con   occhi   torvi   e  con    turbala   fronte, 
T.icilainente   le    su'  .irli    accusa, 
V.   be-temmia    pli   spirti    d'  Aclieronle, 
Ch'ivi   la    fauno  rimaner  delusa. 
Non    senza   palesar   1'  interna    rabbia 
Per  pli   ocelli   accesi,  e   lo   spumanti   labbia. 

rxxiv 
Pensò  per  buona   pezza   a   qiial    partilo 
Dipvess' ella   appipliarsi   in    tanto,  scherno  : 
(jiiand' .illa,  fin   con   core   inviperito 
Per  disfogare   il   suo   furore   interno, 
Sciolse   la   llnpua   ed   allo   stiiol   pradito 
Dei   lascivi   amator  disse  :   Io   dlscerno. 
Che  per  piacevolezze   non   s'  ammorza 
Il  suo  rigore;  or  veDpasi  alla  forza. 

I.XXV 

Sn   su,  mici  cari,  o  miei   commililoni 
Che   più   si   larda  ornai?  die  più   s'aspetta? 
Vadali   da   banda   i   balli,   i  canti   i  suoni, 
E  contro   questa   rea,  questa   furbetta 
S"  adoprino  più   acoli   e  caldi   sproni; 
Su   su,  mia   cara   e  mia   pradita   setta, 
Prcmletevi   di    lei   pioja   e   sollazzo  ; 
Fate   di   lei   per  forza  ogni   strappazzo. 

txxvi 
A   questi  delti   i   pcnerosi  atleti. 
Del   nuovo   amore   a   temperar  le   faci, 
Che   fanno   da   prudenti   e   da   discreti, 
Alla   bella  Ellsea   corrono   audaci, 
E  nel   volto  di   lei   giocondi   e   lieti 
Pensan   d'  affigger  delicati   b.ici  ; 
Pcnsan,  ma   di   ciascuno   il   pensar   falla,' 
D'aver   a    far   di    lei    tulli    alla    palla. 
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Di  tor  divien   fallace  opni   pensiero, 

Ma  torniamo  alla  maga   e  alla  sua  scita; 

Perrliè  non  prima   a  stender  vaii  le  mani 

Quella    vie   più  che  mai  s'ange  e  s'  arrabbia. 

Sovra  Elisea   ron   cor  ni.irclilato  e  nero, 

E   vedendo,   eh'  al   vento   ogni   arte   getta. 

A  farle,  vo'  dir'  io,  scherzi  profani, 

Gli   occhi   scontorce   e   mordesi   le   labbia; 

Che  smorti,   aPTascinali,  e  pur  fu  vero, 

Questa  malviva  all'impensata  stretta 

E  pieni  di   torpore,   in  modi  strani 

Va   tracollando  pur  sovra  la  sabbia, 

riii   di    qua,   rlii   di   là   cadder  per   terra. 

Tanto  che  a  poco  a  poco  ecco  la   vista 

Resi   impotenti   alla   lasciva   guerra. 

E  '1  vigore  smarrito  ognun  racquisla. 

I.xxviri 

r.xxxv 

Non  così  facilmente  allor  che  passa 

Come  colui  eh'  uscito  dalla  piena 

Del  ruvido  villan   la  falce  adunca 

Entro   la   qual  poc'anzi  egli  periva, 

Tra   il  folto  fien  1' istesso  fien   s'  abbassa, 

Volgesi  a  lei  con  affannata  lena. 

Ed  a   terra  mina  a   pamba   trunca, 

Mentr'ella  in  ranco  suon  morde  la  riva: 

Tome   cadder   gli   amanti   in    folta   nirnsa  ; 

Così   ogni   drudo   ancor  immerso  in  pena 

Onde   Giunton,  die  dalla   sua   spelunca 

Ali   Elisea   si  volge   e  in   tanlo  schiva 

Era  passalo  il   di  dentro  alla   rocca, 

D'  accoslrarsele  piii,  di  far  piii   prova 

Per  le  risa  facea  tanto  di  bocca. 

Ond'  a  far  alti  indegni  ella  si  muova. 

LXXIX 

LXXXVI 

Ridea   Ginnton,  perchè  l' islesso  ginoco, 

Qiiat.do  la  maga  al  fin  dopo  che  fisse 

fdi'  ivi   era   occorso  a  loro  era  anco  a  Ini 

Ebbe   tenute  alquanto  in  lei  le  ciglia, 

Occorso   con   sno  scorno   in   altro  loco  ; 

Pur  colma   d' ira  i   labbri  sciolse,  e  disse 

Cli'  anch'  egli   ai   tempi   chiari   ai   tempi  bui 

Alla  sua   trepidante  egra  famiglia: 

Per  disfogar  con  lei  d'  amore  il  foro. 

Qual   donna  al  mondo  mai  piii    salda  visse 

Fall'  avea  le  sue  prove  e  gli  alti  sui, 

Di   questa   nuova  portentosa   figlia  ? 

E    gli   era   al  fine,  inGevolito  e  fiacco, 

Figlia   eh' asconde,  al  sangue  del  mi' avolo, 

Convenuto   rimetterla  nel  sacco. 

SoUo  angelico  volto  un  cuor  di  diavolo. 

r.xxx 
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Or   sapete,  signori,   onde  derivi 

Ma  siasi  pure  indiavolata  e  sia 

Nella   bella   Elisea   tanta   costanza. 

Costante  a  voglia  sua,   che  pria  di' eli' esca 

E  perchè   a   tutte   1'  ore  ella   ne  schivi 

Fuor  delle  mura  della  rocca  mia. 

Le  lusinghe  d"  amor  con   tal  baldanza. 

Proverà  come   al  fine  a  me  riesca 

E  perdi'  avanti   a  lei   Ira  morti   e  vivi 

11   trionfar   d'ogni  più  gran   magia; 

Cadan   color  che  con  maligna   istanza 

Proverà  com'  al  fine  in  dura   tresca 

Tentan,   coni'  il   furor  lor   persuade. 

Si   trovi  chi  si  mette   a  pugnar  meco 

Di   lorle  il   fior  di  sua  virginitade  ? 

All'aer  chiaro  e  parimente  al  cieco. 

r.xxxi 
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Dal  buon   genio  natio  questo  procede 

Che  più  ?  mie  care  e  mie  divote  ancelle 

Di  lei  non  solo  e  da' suoi   buon   costumi, 

Su  prendete  costei  ch'il  nostro  impero 

Ma   ancor  da  qnell' anel  ch'ella  possedè. 

Disprezza  :  0  donne,   o  voi   di  lei  più  belle, 

Ch'in   lei  d'ogni  virtude  avviva  i   lumi; 

Conducetela  su   dentro  quel  nero 

Quel  sacro  anel,  dich' io,  del  quale  erede 

Carcere,   dove   ad    onta   delle  stelle, 

Fall' ella  fu,   l.i   dove  sassi  e   dumi 

Che  sono   in   questo  e  nell'  altr'  emispero. 

Bagnan  di  Lora  l'argentate  linfe. 

Forse  renderem  lei  pentita  un  giorno. 

Da  quelle  sagge  sue  nutrici  isufe. 

E   vendicali  noi  del  nostro  scorno. 

LXXXII 
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Questo  agli  amanti  nel  maggior   fervore 

Cosi  dlss' ella,  ma   i  comandamenti 

Delle  lascivie  lor,  può  porre  il  freno  ; 

Di   lei   non   ebber  già  cosi   alla   prima 

Qnesl'  è,  eh'  insloliditi   e  di  sé  fuore 

Effetto  per   le  donne,  eh"  ai  jiortenti 

Gli  fa   stesi  cader  sovra  il    terreno  ; 

Ond'avvìen   eh' Elisea  gli  amanti  opprima, 

Quest' è  che  illeso  fa  salvar  l'onore. 

Intimorite  e  rese  renitenti, 

E  intatto   della  dama  il  volto  e '1  seno; 

Segni   davano  altrui  di  fare  stima 

Quesl'  è  che  colla  sua  fatai  potenza 

Che  fusse  a  lor  per  accader  l' islesso 

La  scampa  da  ogni  infame  violenza. 

Ch'  era  dianzi  accaduto  al  viril  sesso. 

Lxxxni 
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Questo  ristesse  ninfe  a  pie  del  colle, 

Ma   Gì  union   che  per  prova  omai  sapea 

Donde  nasce  le  Lora,   avean  avuto 

Che  s'altri  non    tentava  alla  donzella 

In   dono  da   Diana  un  di  che  molle 

Di   far  lascivi  insulti,  ella  cedea 

Res' ella  là  nel  sangue  d'un  cornuto 

All'altrui  forze  come  a   lupo  agnella  ; 

Becco  selvaggio  iu  su  l'erbose  zolle. 

Delle  donne  incorò  la  turba  rea. 

Vibrato  dal  su' arco   un   dardo  acuto; 

Tanto  eh'  al  fin  la  prese  e  questa  e  quella, 

Onde  il  becco   trafitto  a  quel  contorno 

E   in   carcere   ben  saldo   andarla  a  porre. 

Nome  lasciò  di   Cosi'  al  Lecco,  il  giorno. 

Del  lor  Castel  nella   più  alta  torre. 
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CANTO  VII 


ARGOMENTO 


Mr 


rnlrr  in  dura  prijjion  serrala  r  chiusii, 
Stara  Eliseti,  dur  cavalieri  amanti 
l'rr  mezzo  della  lor  canoni   musa 
I.r  palrsan  del  cuor  le  piaghe  e  i  schianti; 
])a  Elisabetta   che  qui  s'  era  inchiusa 
/  etif^ono  filipesi  i  Inni  canti  ; 
aranti  al  conte  con  belli   interrnlli 
Cominciano  a  passar  fanti  e  cai-alli. 


M. 


la   nrll' alla   priplon   ornai  rlie  pen^a 
I-a    vcrpiiie    Ellsra  ?   Che   fa  ?    f.lic   din-  :' 
L'ore  in    fra  pianti,  in    fra  suspir    dispensa, 
yii.-.nti)  innocente  allor   tanlo  infelice  ; 
E   run   la  niente   in   puro  zelu   accensa, 
Qiial   in   fuco  a  innovarsi   Eoa   Fenice, 
Alla  casta  Diana   invia   dolenti 
Siippliclievuli   versi  in  questi  accenti: 

II 
O   bella  Dea,  che   del   verpineo  fiore 
Fusti   tanto   guardinga   e  rispettosa, 
Che   quando   di   Citerà   il  cacciatore 
Ti   vedde   nuda  entro   le   linfe  ascosa, 
In   cervo   lo  cangiavli   indi   al   furore 
De'  propri    veltri    suoi,    tu   di»drpiiosa, 
Lo   facesti   cader   lacero   e    guasto, 
L   al   Gn   delle   lor  gole  amato  pasto. 

Ili 
Deh  muovili   a  pietà   di   me,  ch'avanti 
Non   sono  a   un   cacciator  semplice  esposta, 
Ma  ad   una   schiera   di   profani   amanti. 
Onde    il    vivere,   ainie!    troppo   mi   costa; 
Dell    tu   se   mai    de'  sacrifici   santi 
Che  già  del  becco   io   t'  ofTersi  alla   Costa, 
Paga  restasti   in  parte,   ah   danne  segno 
Col   trarmi  fuor  di   quesl'  infame  regno. 

IV 

Deh    tu  quelle  quadrclla   onde  talvolta 
Ai   danni   delle   fere   armata   vai 
Di   questi   scellerati   ai   danni   volta, 
Clic  pur  ciò  eli'  a  te  piace  oprar  tu  sai, 
Di   me   tua  serva  umile   i   preghi   ascolta  : 
Di  me   che  pure   a   te   1'  alma  sacrai  ; 
Vieni,   lascia   le  p.ilrle   amiche  selve, 
A    drbelLr    quesl    iiinan.ili-    l.rKe. 


Virili,   di    tr   l.ir.i^'i    allr.i    inrinoria 
J'.hr   drir  aver    ukimi,   o   io    valli   o   in    rupi, 
(»   capri,  lì  damme,   r   porterai    vittoria 
D'altro   che  di   cignali   o   che   di   lupi: 
Deh  virili,  o  tanta  Dea,   ch'indi   a  tua  giuria 
Sr    tu    gli    uccidi    o   pur   «e   gli   dirupi 
Da    i|ur.lii    iiiiinte,    io    vo' di    fior    diversi 
Srmpre   gli   altari    tuoi    tener   cospersi. 

vi 
Cosi  dicea  la    vergine   ristretta 
Nella   cruda    prigion  ;   quando    la    porta 
Dell' istessa   prigion   Elisabetta 
Apre    e    sen'  entra    a    lei   con    una   sporta 
l'iena    di   paste,   e   d'  altra    merce   eletta, 
Onde   il    gusto   in    alimi   si   riiicoiiforta. 
Ma   (ose    tutte    alTattiirate,  diid'  ella 
Abbiasi   a   rimaner  di   star  zittella. 

vii 
Era   costei   la   figlia   della  maga. 
Quella   eh'  insin    da    teneri   suoi   anni 
Avev'ella    adilr^rata   e   resa    vaga 
De' drudi    all'apparir   d'alzarsi    i   panni; 
Questa  non   sazia  ancora  e   non   ben   paga 
D'  aver   veduta   accinta   a'  di   lei    danni 
Con   multi   cavalier  la   madre   istrssa, 
A  far  sue  prove   era   venuta  anch'essa. 

vni 
Quivi,   poi   eh'  alle   spalle  ebbesi   fatto 
Serrar  la   porla   da   due  fine   ancille, 
Accustossi   alla   vergine   ed   in   atto 
Di   veder  consolarla   alcune  stille 
Di   pianto   lusinghiero   al    primo  tratto, 
Si    lasciò   cader    gin   dalle  piijiille  ; 
Inili    volse   ella    dir,     ma    i    di    lei    delti 
Dal   suoli,  dal  canto   altrui   furo  intcrcetli. 

IX 

Nell'istesso  castello  un   mese  addietro] 
Prigion   era  restato   un   cavaliere, 
Cli'  ebbe   verso   le  dame   un   cor   di    vetro. 
Ma   fu    contro   i    guerrier   bizzarro    e   fiero 
Al   par  di  quanti  mai  con   dotto  metro 
Ne  celebrasse   il   gran   poeta   Omero, 
Ben   disposto   di   vita   e  bel  di   viso 
Al   par  di   Ganimede   e   di   Narciso. 

X 

Lodovico   Ricoveri   era   questi 
Cortigian    del   gran    conte   Alcidamante, 
Che,  perché  gli   ozi   a   lui  furon  molesti. 
Pel   mondo  sen   andò  qiial   Floridante 
Sé   stesso  esercitando   in   atti   onesti, 
Se  non   quanto   di   dame   avido   amante 
Moslrossi    troppo    e    IhuIo   errò   ch'ai   fine 
llesto    prigion    di    quelle    ree    sgualdrine. 
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XVIII 

Or  quivi  poi  clie  il   giorno  ebbe  ceduto 

Ma  pure  e'fu  sì  provido  e  sì   accorto, 

Il  suo  luogo  alla  notte,   ei  che  pur  anco 

Che  dando  per  allora  all'  ira  loco. 

Sazio  non  era  dello  slrau   rifiuto, 

Chetamente   frodò   quel   brullo   Iorio, 

Cli'EIIsea   fatto  avea  con  cor  si  franco 

Che  forse  gli  temprò  d'  amore  il  foco  : 

Al  drappel   degli  amanti,  era   venuto 

E   cosi  là,  dove  un  laghetto  morto 

In  seriro  farsetto  azzurro  e  bianco, 

Facevan  l'onde,  andonne,  e  a  poco  a  poco 

Con  cetera   benissimo  accordata 

11  volto   rilavossi,  indi  all'  usate 

A  far  ad  Elisea  la  serenala. 

Stanze  si   ritirò  fra  l'altre  amale. 

XII 

XIX 

Tanta  luce  cadea  dal   curvo  corno 

Quand'  ecco,  col  medesimo  pensiero, 

Di  Cinlia  allor,  ch'altrui  proprio  sembrava 

Sotto  la   torre   tutto  lindo  arriva, 

La  notte  essersi   volta  in  chiaro  giorno: 

Pur  cortigian  del  conte,  un  cavaliere 

Ond'  ei,  che  sotto  al  gran  balcon  si  stava 

Dello  Janni   del  Macchia,  in  cui  fioriva 

Dell'alta  torre  in  abito  si   adorno. 

Tal   grazia  e  tal  beltà,  ch'ogni  severo 

E   nel   canto  e  nel  suon  mollo  sperava, 

Femminil  sen  d'amore  al  foco  apriva; 

Allor  eh'  Elisabetta  parlar  volse 

Napoli   da  ciascun  cognominato, 

Cosi  su  la  sua  cetra  i  delti  sciolse  : 

Perchè  sembrava  in  Napoli  allevalo. 

XIII 

XX 

Rompi,  deh  rompi  omai  del  cor  l'asprezza 

Questi,  percir  egli   aveva  opinione, 

Giovinetta   gentil,  cedi  d'  amore 

Che  de.  suono  e  del  canto  al  primo  sprazzo 

Alla   gloja,   al  diletto,  alla  dolcezza  ; 

Si   dovesse  Elisea  giii  dal  balcone 

Sbandisci  omai   dal  seu   tanto  rigore  ; 

Giltar,  per  dare  a   lui  dolce  sollazzo, 

Ah   non   lasciar  perir  la   tua  bellezza 

Slese  ripien  di  soffice  cotone 

Infrultuosa,  or  die  tu  se' sul  fiore 

Sotto  il  balcone  un  ampio  materazzo  ; 

De' bei  verd' anni  tuoi,  deh  avvinta   godi, 

A  fin  eh'  ella,  in  formar  così  gran  salto. 

Che  puoi   se  vuoi,  negli  amorosi  nodi. 

Non  si  rompesse  il  collo  in  su  lo  smalto 

XIV 

XXI 

A  che  riserbi  i   tuoi  rubin   vivaci 

Indi  a  scoprirle,  come  allor  che  il  ciglia 

Delle  labbra  vezzose,  a  che   la   neve 

Ebbe  fissato   in   lei,  dato  avea  bando 

Del  deliralo  sen,  se  non   ai  baci 

A   qualunque  altra  dama,  e  come  al  figlio 

Dnd' ambrosia  celeste  un'alma   beve? 

Di   Venere  ei  servìa,  lei   sola  amando  ; 

A  che  degli  occhi   le  splendenti  faci 

Ad  un  liuto  suo  diede  di  piglio 

Ond  un  morto  amalor  vita  riceve? 

Addatlosselo  al  petto,  e  ricercando 

A   che   tutti  per  fine  i  membri  lui. 

Di  quel,  con  maestria,  le  fide  corde. 

Se  non  a  bear  te,  beando  altrui. 

Così  sciolse  la  voce  al  suon  concorde  : 

XV 

XXII 

E  che  ti  credi,  o  misera   figliuola, 

Tosto  che  di  mirarvi  ebbi  ardimento 

D'aver  a  conseguir  menando  i  giorni 

De'bei  vostri  occhi  il  lucido  splendore, 

E  le  notti   cosi  scontenta   e  sola. 

Passommi   con  dolcissimo  contento 

Destinala   agli  scherni   ed   agli   scorni  ? 

L'  immagine  di  voi  per  gli  occhi  al  core 

Oh   se  provassi  un  di  delle  lenzuola 

E  mi  s'impresse  sì,  ch'io  non  pavento 

Il   suave  calduccio  !   a  bei  soggiorni 

<"Jie  si   cancelli  mai  per  altro  amore; 

Forse   ti  piacerebbe  ivi   star  sempre 

Né  potenza  mortai   potrà  mai  fare 

A  passar  1"  ore  in  amorose   tempre. 

Ch'  io  non  vi  voglia  eternameule  amare. 

XVI 

XXIII 

Deh  di  dar  bando  al  tuo  rigore  in  segno 

Eternamente  d'  amoroso  foco 

Affacciati,  o  mia  vita,  al  gran  balcone. 

Arderà,  mercè  vostra,  il  petto  mio; 

Ed  a  me  che   l'  ho  dato   il   core  in  pegno, 

Né  fia  che  per  cangiare  elade  o    loco. 

A  me  che   d'esser  bramo  il   tuo  campione. 

11   vostro  amor  giammai  ponga  in  oblio, 

Dona  cortese  un  guardo.  Ah  che  nel  regno 

Anzi  crescer  vedrete  a  poco  a  poco 

D"  Amor  forse  non   è  chi  a  paragone 

Dell'  amor  vostro  in  me  sempre  il  desio 

Possa  star  meco  in  ben  servir  le  dame 

E  per  voi   sempre,  o  mio  diletto  bene. 

E  con  strali  d'  amor  tesser  le   trame. 

Mi  fien  dolci  i  sospir,  dolci  le  pene. 

XVII 

XXIV 

Così  direa  l'infervorilo   amante, 

Qui  a  Napoli  convenne  il  suo  suave 

Quand'  all'  alla  finestra  ecco  s'affaccia 

Canto  troncar,  perchè  per  sua  sventura 

Elisabelta,  e  in  modo  assai   galante 

A  mente  sol  sapea  queste  due  ottave, 

A  lui   lascia  cader  sovra  la  faccia 

Send'  egli  di  cervice  alquanto  dura  ; 

Un   gran   vaso  d'orina  ancor  fumante. 

Ma  ben'   é  ver,  che  quant'a  lui  fu  grave 

Indi  fugge  ella;  ond'ei  ne  freme  e  schiaccia. 

A  niente  l' imparar,   tanto  sicura 

Che  allor  non  si  crcdea  si  bel  narciso 

Ebbe  la  mano   a  far  dagli  strumenti 

Che  gli  Buvesse  esser  lavato   il   viso. 

Nascer  soavi  armonici  concenti. 

IL  tokracciiiom:  dksolaio 


Oixlr   |itir   volto  ad    ad'lnlcir  (:li   «man 
Prii^irri  ilrir  amala   |iripioutrra, 
Srpiii   iiiKiiiJiiiilii,   r    (i-re   rirrrrari 
I)j    rrnilrr   maiiMirLi    ii):ui    Mr^rra  ; 
Dcirrt.'i   iKiikIrj    i    «uiialor  piii    rari 
Avrri'l>liuii«i    avrrillit   a    gloria    \rr» 
L'  avrr   |iiiltilu   a    lui,   iliró    le   Mai  |ii- 
Uirlro   purtar,   uuil    rlii;   il   liulu   u    l'arp?. 

XXVI 
Se  Aiirniii    (:ià   ron    la    tua   dulia   dira 
Di    far   le   iiiiir.i    a   Trlir    i-lilir    virili  : 
V.ii    l'i   rid    Min    liiilii   ivi   libili    |iirlra 
III  11.1    lurn-   diWa   dì    tirar   );iii  ; 
K   M*  non   liilaiiiK'iilr,   in   parli-   iiiifirlrj 
(,)ii<-l    tanto     rlie   di   far   nrl   cor   |:li   fu; 
Aii/i  in    modo   lro|i|i'  a>|irii   r    Iriippo  fiero 
Arriic  la  fortuna   al  tuo  peiiMcru. 

xxvii 
l'Ji^.ilictla,  a   mi   fprsso   in   cjpriri.-iu 
Cadrà   di   fare   a   liticali   innamorati 
(Inali  III-  MIO  «rlierzo   ruvido    r   ina.ssicrio, 
Qiialrlic   .«rlierzu  ila   asini   •>  da   frali  : 
Mciilrr    il  l'iipiilo   amaiitr    a    iiirr    ar^in  io, 
Triira    ver   la    fìiii-stra    i    liiiiii    al/ali, 
l'iTM'   MI  dfl    'oiaiii   un    pran    mallonc 
ìi.   con  i|iiel   s'alVareió   fuor   del    balcone. 

XXVMI 

Poscia, prrrK'ccli  appunto  un  suono  accanto 
Formava    rol   suo    noliile    liuto, 
Prcs'ella  a  dir  con  voce  bassa  ali|iiaiilu: 
Tu  sei  raro  il  mio  amore,  il    ben    venuto  ; 
Tu    siilo,  Il  nuovo  Orfeo,  porterai   il    vanto 
Della    durezza   mia,   del   mio    rifiuto; 
Tu   sol  sarai  die  porterai   la   palma 
Di  far  s<>gj;etla   al   Dio  d'amor   (jiiesl'  alma. 

JIXIX 

Arrostati,  o  mio    bi-ii,  mio  cuor,  mia  vita, 
Affili  rliiiii  bacio  io  di  i|iiasMi    t'  avventi 
Per   via    di    qiieite   une   baciale   dita  ; 
A   clic    tardi,  o  mio  sul,   di  die   paventi  :' 
Se   ili   qui   un   piorno   impetrerò   1   uscita, 
Sarò    tutta   rivolta    ai    tuoi   cunteiili  : 
Sani    sempre,    in    virtù    del    cieco    Dio, 
Tutta   tua,  se  sarai    tu    lutto    iiiiu, 

x\x 
r.osi   dicea   la   scaltra   Elisabetta; 
Qiiand"  ci  cbe  {;ongula'va,  e  die  fiodca, 
Iredendo  aver  umaì   resa  sofficità 
Ai   suoi   dcsir  la    verdine    Eli>ea, 
I   passi   muove,   e    a    pinmLo   jiiii   s'  assetta 
Sotto   l'alto   balcone,   onde   la   rea 
I.asciossi  giù   il   mattoii   cader  di   botto 
A  darne  I  imbeccata  al  pa»àcrutlu. 

XXXI 

("ome   dalle  celeste  resinile 
Cade   di    Giove  il    telo    iinpctiiosn  ; 
C.osi   dalla  finestra   il   {;ran   mallone 
Cadde  sul   sen   del   giovine   amoroso  ; 
Onde   al   colpo  solenne,   il  cliilarrone 
In   scliei;^ie  andunne,  e  a  muso  sanguinoso 
Toito  ritrovoss  ei   per   la  percossa. 
La  qual  ^\i  smosse  una  san^ui^na  tossa. 


Quim  i  in  vrre  <J'  amor,  di  rabbia  arceto, 
fir  qua  <ir  là  rrollanijo  a  ci|;lia  biedie, 
Pre>r  r;:li  a  dire  :  lo  »un  rotato  ofTesu, 
Ma  anprlta  pur  dir  la  mia  man  t'  arreclic 
Il  drliil.i  pavllpt.  Ab  ben  fui  preto 
Da  Mi^lir  troppo  folli  e  troppo  rierbe, 
Allor  di'  io  donai  1'  alma  ad  una  tlre(;a 
Ad   una   (jrce  :   alti   cbi   le  luau  mi   Ir^a  ! 


Clii   mi   Irpa   Ir  man,  ibi   in' impeili»re, 
Si  di' in  non  mandi  or  qiirsla  torre  a  terra. 
Ad    iiirran|:i-r  colei,   die   solo   ambisce 
Di  fare   a   noi   guerrieri   atroce   |(uerra  ! 
Clii   il   »olilu   vifiiir  da   me  tbanditce  ! 
Qual   nuova,   uri   cor  min,   Irma   si  kcrrj, 
Sirdir   a  furia   di   ciulttili   e   di    tas^i. 
La  torre,  e  dii  v  é  dentro  io  non  conquassi  ? 

XXXIV 

Co«i   dicrodo,  e  'I   solilo   vigore 
Itiaci|iiistalo,   a   tempestar  le  soglie 
Prese  dalla  linrstra   a   pran   furore 
Coi  sassi,  die  dal  suol  qua,  e  là  raccoglie  ; 
Non    fu    sentilo   mai   colai    rniuore 
Là    dove   antica    maediina   si    sri<i(;lic 
In   pietre,    in    calcinacci,    in    travi    rotlt-, 
Cnin' ivi   de    suoi  sassi   all' aj;re   bolle. 

xvw 
I.r   sue   mi|;lior  parole   rran  :   Ribald.1, 
l'ullaiiellaccia,   infame,  scellerata  ; 
In    prillimi    trnppo   dura   e    troppo    salda 
Per   mio   dolor   ti    trovi    riserrata, 
Cbe   della   };unna   alzandoti    la    falda. 
Vorrei,  die  di  mia   mano   isculacciala 
Tu  mostrassi  a  cliiunqiie,  e  t'ami,  e  pregi-. 
Il   cui   russo    vieppiù  delle   ciliege. 

XXXVI 

Al    fulminar  de'  ciottoli,   alle    torte 
Panile   dell    amante   omai    sdej'iialo, 
liiileva    Elisabetta,    ma    si   forte, 
Cli'  altri  ogni   dente  avrebbelè  cavalo. 
Solo   a  ci<;lia  bagnate,   a   guance  sinorU: 
Se   ne   slava   Elisea,  pregando   il   Fato 
A   consentir  di   «miai    I   avida    Parca 
La   facesse   restar  di   vita   scarca. 

xxxvii 
(^>ii.-iudn   allo  strepitoso  alto   rombazzo 
Accorrou   ivi   e  cavalieri   e  dame, 
Che   vedendo  disteso   il   materazzo, 
Uotto   il   liuto,   e   lui  con   folli   brame, 
A    mento  sanguinoso,   ogni   strapazzo 
>'olto   a    far   della    torre:    in    tante    trame 
Non   sanno   a   die  pensar,   se   non   cb'  a   lui 
Dieder  di   piglio   Ire  (;iierrier  par  sui. 

XXXVIll 
Direiiiloli,    in    parlar   dolce   ed    umile: 
Qiial    nuova    bizzarria    t'  induce   adesso 
A    incrudelire,   o   Napoli    geiilile. 
Conico  un  muro  composto  a  sassi  e  gesso  ? 
Qual   mosso   a   danni    tuoi   furore  ostile 
T'  Ila,  se  pur  non  erriamo,  il  mento  fesso? 
Clic   impilila    là   quel   materazzo   ste:!0, 
E   >\  nel   liuto   in   cculu   pezzi   rcsu^ 


IL    TOrxRACCHlO^E   DESOLATO 


XXXIX 

Qui  ripien  di  vergogna  il  nobil  Macrhia, 
Piegossi  a  dare  a  credere  ai   guerrieri. 
Che  il  mento  aveali  guasto  una  cornacchia, 
Che  su  del  tetto  entro  gli   agnati   neri 
Stavasi  ascosa,  e  intanto  s'  avvolpacchia 
Cosi   fra  i  detti  suoi  che  non  son   veri, 
Che  al  fin  con  essi  andando  in  miglior  loco  , 
Fu  »forzato  a  scoprirsi  in  mano  il   gioco, 

xr. 
De'  duo  campion  d'  Amor  le  serenate 
Ebber  lai  fini  :  e  perchè  fu  di  poi 
Scoperto  come  a   guancie  profumate 
Lodovico  restò  fra  i   canti   suoi, 
Furou   le  risa  in  fino  al   elei  alzale 
Dal  drappel  delle  dame  e  degli  eroi  ; 
Eroi,  se  non  eh'  il   trar  vita   sì  pigra 
In  qualche  parte  i  nomi   lor  denigra, 

xr.i 
Ma  perchè  omai  da  questa  e  quella  parie 
Il  conte  Alcidamante,  e  i  condottieri 
Ad  eseeuire  il  disegnalo  Marte 
Hanno  adunato  e  fanti  e   cavalieri; 
A  ragionar  di  guerra  il  senno  e  1'  arte 
Rivolgerò  con  carmi  più  severi, 
Ma  non  tanto  che  il  riso  ancor  non   duri 
Al  romor  delle  trombe  e  de'  tamburi. 

XLII 

Usciva  il  sol  dai  lidi  d'  oriente 
Il  mondo  ad  arricchir  di  chiara  luce, 
Quando  a  far  mostra  dell'  armata  gente 
Sces' era  di   Mangone  il  nobil  duce 
Là   dove  a  Barberin,  verso  occidente. 
Stura  sé  stesso  in  piccol  rivo  adduce, 
Ai   tempi   estivi   altrui  lasciando  netto 
Quel  che  l' inverno  egli  occupa  ampio  letto. 

XLIII 

Di  fjua  di  là  per  gli  arenosi  calli 
Vedevausi  aggirare  armate  schiere, 
E  pinle  a  color  rossi,  azzurri  e  gialli 
All'aure  ventilar  ricche  bandiere: 
De'  tambur,  delle  trombe  e  de'  cavalli 
Al   suono,  all' aniirir,  l'anime  altiere 
Si   rendean  sì,  eh' all' inimica   terra 
Sembrava  ognun   gridar:  Portisi   guerra, 

xr.iv 
Dell'  arso  fiume  in  sull'  erbosa  sponda 
Un  magnìfico  trono  era  elevato 
Che  con  arte  lodevole  e  profonda 
Splendeva  in  ogni  parte  ricamato. 
Di  quanti  fiori  il  vago  aprile  abbonda, 
Con  aurei  fiocchi   in  questo  ed  in  quel  lato; 
Qui   sta  il  sir  di   Mangone  ed  a  sé  stesso, 
A  destra  mano,  ha  Polinesia  appresso. 

XLV 

Chi  mai  da  dotta  mano  effigiati 
Vide  in  ben   testo  lin   Marte  o   Bellona, 
Ambo  d'  asta  e  di  scudo  e  d'  elmo  armali, 
Di  vittorie  aspiranti   alla  t-orona  ; 
Pensi  veder  i  due  campion  pregiati. 
Che  al  bel  volto   vivace,  alla  persona 
Ben  disposta  per  ambo   in   ogni  parte, 
Serabrav'  ella  Bellona,  e'parea  Marte. 


Se  talora  in  alquanto  agri  e  superbi 
Moli  ei  girava  alle  sue  schiere  il  guardo. 
Ed  ella  a  fin  che  sdegno  altri  non  serbi. 
Onde  poscia  a  pugnar  sia  lenlo  e  tardo; 
In  moli  men  severi  e  meno  acerbi 
Gira  il  bel  ciglio,  die  qual  aureo  dardo 
D'Amor,  fa  forza  alimi  per  mero  amore 
A  dar  a  Marte  in  sacrificio  il  core, 

xr.vii 
Sebbene  in  rimirar  1'  allera  coppia, 
Non  vi   mancò  chi   nel  suo  cor  dicesse  : 
Che  fa  il  nostro  signor,  che  non  s'accoppia 
Con  questa  gran   signora  ?  A  che  perplesse 
Tant'  armi  llen  per  una  segastoppia. 
Per  una  eh' a' suoi  giorni  altro   non  resse. 
Che  per  scettro  un  vincastro,  a  darne  legge 
Per  boschi  e  prati   alla   lanosa  gregge, 

xi.viir 
Ecco  rome  pur  anco  i  gran  signori 
Dietro  alle  dame  perdono  il  cervello 
E  vengonsi,  per  via   di  folli  amori, 
Del  mondo   a  far  la  favola  e  'I  zimbello  ; 
Ecco  coni'  i  vassalli  i  sudali  ori 
Veggon  con  sé  medesmi  ire  in  bordello  ; 
Ecco  come  discalzi,   ed   in   capelli 
Restano  al  fine  i  miseri  orfanelli. 

XI.IX 

Ma  intanto  ai  dueche  in  atti  ed  in  sembianti 
Maestosi   nel   tron   stavano   assisi. 
Ecco  a  passare  in  bella  mostra  avanti 
I  fanti  son   da' cavaller  divisi; 
Sotto  l'insegne  loro  all'aure   erranli 
Passano  e  nel   passar  nor.   solo  1   visi. 
Ma   in  segno  d'umiltà  l'armate  schiere 
Abbassali  riverenti,  armi  e  bandiere. 

r. 
Or  tu   blonda  Talia,  ch'i  nomi  loro, 
E  le  lor  prove  in  caria  pergamena 
In   quei    tempi    notasti   a   lettre   d'  oro. 
Danne,  cortese,  a  me  contezza  piena: 
Aprimi  del   tuo  libro  il  bel   tesoro. 
Rinforzami   del  dire  oggi   la  vena, 
A  lin,  eh'  ad  onta  del  malvagio  obblio, 
Gli  rinnovelli  al  mondo  il  canto  mio. 


Primo  a  passar  fu  Pier  Maria  del  Riccio 
Giovane   d'  alto   cuor,  nell'  armi  esperto. 
Che   gliiocando   d'  umore   e   di   capriccio, 
Si  rese  al   mondo   di   non  piccol  merlo; 
Se  ben  talvolta,  quale  al  maggio  un  miccio, 
Troppo  ebbe  11  sen  d'amore  al  foco  aperto, 
Ed  in  parlicolar  per  una   turca. 
Che  fu  d'  amore  una  soave  forca. 

Ili 
Sotto  l'insegna  sua,  dove  dipinto 
In  campo  bianco  altri  veder  potea 
Della  bella   Ciprigna  il  rosso  cinto, 
Molli   tagliaranloni  ei  conducea. 
Ognun   de' quali  a  piastra,  e  maglia  cinto 
lìàttaglla  allor  allor  chieder  parea; 
Tagliacanton,  che  fin  dal  Bruscolese 
Avev'egli  rondoni  a  proprie  spese. 


IL    roui'vACciiioM-:  desolato 


Srpui    «iTiiiiilo    Anton,    ilalU    f.iiii>iiiii3, 
Anton   dr' Urlìi,    il    i|iul    l'ipra    rrlmctlo 
lC^^rva   all' diirr    una    vrriMÌi;lia  piiicna, 
l'Urte   a   dar  ir|{nu   nini'  acceso    il    prtto 
D'  Jiiiiir  ri    porla    r  'I    cor   »e   fcli   CdiiMiina 
Per    una   dama    di    lr•:^i.ldro    asprlto, 
Nel    cui    slrndardo    rni^ialu    vrdi 
l'n    fupgilivo   amor  col    piombo   ai    piedi. 

r.iv 
Quanti    dal   piopti   della   piappia    alpina 
Kran   uoniin    da    puerra    a    Terriizana, 
Airi«lr.i5a   (Consuma,   alle   Mi>liiia, 
Ed   alla   Torrirclla   ed    a    Vc/.7ana, 
(  li'eran    venuti    in    (in    ilove    ronflna 
C.anipaneto   a   Triravi)li,    e   l'uliana 
Seri)   n'avea,   tutte  persone  niapne, 
Gran   (juasUtur  di   mele   e  di   castagne. 

l.v 
Ma   da   Castapnalnionte  e  da   Vignale 
E    più   da    l'ratuliuo   e   da    Larnianu 
Ove   Pier  dc'.Mannelli    il  caporale 
Viveva    tuttavia   poblio   e   mal   sano; 
Da   Casaplia  a   pie   d'  Alpe,   ove  le  pale 
Vengono   a   noi  da   ripulire  il  grano, 
Giovanni   di   Parrino   avea  condolte 
Da  quattrocento   e  piii   tagliaricotte. 

LVI 

Sii  cavai  marcmanni    alla  disdossa 
Kran   quei  suoi   bravacci,   e  al   terremoto 
Senil)ravan   voler  dare  ognor  la  mossa 
r.on   r  aste   e  col   parlar,  rozzo  e  ma!   nolo; 
Ila    il    gran    Parrin   nella    bandiera   rossa 
l)ipiiilo  il  Triii|iu,  il  qiial  se  ne  sta  in  mutO) 
Mentre   1   Oiiur  con   furia  sgangherata 
Sta  iu  atto  di  girarli  una  guanciata. 

LVII 

Pier  Ncncetti  d'  Ebaja,  delle  Cascine, 
E   di  monte   Carelli   avea   le   genti, 
E  delle  gran   campagne  Adimarine, 
E    d'  altre   ville   a    lui   coaderenti  : 
Dal   fianco   gli   pendean   curve   squarcine. 
Da   divider  le   teste   in   fin  su' denti  ; 
Eran  da   cinquecento,   o  poco   meno 
Tulli   eccellenti  segator   di   fieno. 

I.VIII 

Sovra   falbo  deslrier  eh' il  fren   spumoso 
Rendeva   e   ferocia   illustrava  molta 
Air  anitrir,  al  zampicar  fastoso. 
Al    tentare  or  di   gire,  or   di   dar  volta, 
Grave  sen"  andav'  egli,   e   pensieroso, 
E   nell'insegna   sua   ch'ai   vento   è  svolta. 
Si   vede  in   campo   azzurro   un   ampio   lino 
Che  mostra  le  vinacce  e  asconde  il  vino. 


Poscia  splendor  della  famiglia  Rulla 
Vien   Michelon,   che   qual   novello    Alcide 
Se   le  bisce   ammazzò,  mentre  era  iu   culla, 
Or   fallo   annoso  i   lupi   al   bosco   ancide  ; 
Sol   nella   puerra   gode   e   si   trastulla. 
Sol  ne' perigli   grandi   esulta   e  ride; 
Largo   e   lungo   spadoii   cing'egli   al  fianco. 
Ed  ha   fuH'elmo  un  gran  pennacchio  bianco. 


Il   Ponte   a   Buchi   e   IJulloli   e   Corzjno 
Villa    fjiiio>a    per   la    prii>>a    firra 
(■hr   già   ila'  iiirrrat.inti   di    Milano, 
Di   Padova   e   di  Roma   ivi   fati'  era, 
CiirzinrHo,   Prnnrtola   e   Corniano 
Man    diriiiiprtlo    a   lui    fall'  una   »rhirra, 
A    Ini    che    >pi'-Ka    in    una    gialla   insegna 
L'n    feroce    torci,   che   il    giogo   sdegna. 

t.XI 
Pippo  dalla   Collina   or  le   ne   viene 
Con   pili   di   mille   «crocchi   afTiimirali, 
Che   vaplion   per  combatter  con   le   rene 
Per   quanti    memi    Xtr^r   in    Oreria   armati  ; 
Nello    stendardo   suo   ilifiiiilo    tiene 
Una   vecchia,  ch'ha   intorno  i   pie   legati, 
Con  reverenza,  un   branco  di   porcelli 
A   cui   tosa  ella   i   ruvidi   capelli. 

LXII 

Da   quella  piaggia  che  Frescian  s'  appella 
Da    Rorpo,   da    I.aiaii,    Pippo   ha   condotta, 
K    pili   da    Ciimipii.iii    la    imn    inni   bella 
Che    brava    ed    a    ragion    jirrpiata  flotta 
Dalla   Collina   e   da   Val   di    fonella 
Ove  si   dire,  eh'  in   un'  ampia   grotta, 
Allor  eh'  il   carneval   morto   rimane, 
Si    vanno  a  rimbucar  mille   befane. 

I.XIII 

Or  sovra  bianco  ubin,  eh'  all'  andatura 
È   lieve   si,  ch'ai   snolo  orma   non   lassa, 
Tuli'  animosa   in   fulgida  statura. 
Un'  Amazzone   nuova   ecco  sen   passa  ; 
Di    verde   gonna    già   dalla   cintura 
A   mezza   gamba   il   lembo   se   le   abbassa, 
Serica    gonna    in    cui    d   alto   lavoro 
Splende   un   ricamo  a   rose   e  gigli  d'oro. 

LXIV 

Ha  sull'elmo  un  pennacchio  azzurro  e  bianco; 
Quanto  sembra   animosa   è   tanto   bella  : 
Ha   r  arro   in   mano,  ha    la   farfara   al  fianco 
E   pesante    bipenne   all'  aurea    sella  ; 
Nello   stendardo   suo   si    vede    un    branco 
Di   cani  quali   abbajanu  a   una   stella 
Che  sembra   avere  a   beffe   i   lor  clamori, 
E   goder  lieta   in  ciel  de'  suoi   splendori. 

LXV 

Ha  seco  cento  fra  donzelle  e  donne 
Armale    tulle   alla  medesma   guisa, 
Ma    variale   di    fregi    e   di   gonne, 
Ch'ognuna   ha   a    modo   suo  veste  e  divisa  ; 
A  sceglier  queste  ella   medesma  audonoe 
In   vari   lidi   e   con   esse   s'  avvisa 
D"  aver  le   prove   a   far  per   le   campagne, 
Clic  fé'  Penlesilea  con  le  compagne. 

LXVI 

Sovra   nero  corsiero  inviperita 
Rimirar  si  poteva   in   fra   di   loro 
La   sposa,   anzi   la    vedoa   Margherita, 
Che,   vaga   ornai   di    trionfale   alloro. 
Deliberalo    avea   di   cangiar  vita; 
E   dove  già  con  poco  suo   decoro 
Amor  servilo  avea,  con   novell'  arte 
Or   vuol  servire   il  furibondo   Marie. 
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Polinesia  al  passar  del  bel  drappello 
f.lie  grave   di  fm' armi  e  d'or  riluce  j 
Ad  intender  chi  sia  colei,  che  quello, 
All'imprese  di  Marte  altera   adduce, 
Rivois'  in   atto  maestoso  e  bello 
Al  nobii  conte  e  1'  una  e  V  altra  luce, 
Con  dirli:  O  mio  signor,  deh  a  me  dispiega 
Chi  sia  colei  eh'  ha  tante  donne  in  lega, 

LXVfll 

Ond'  egli,  sorridendo  a  lei  rispose  : 
Ecco  che  pur  sotto   gli  eterei  giri 
Dei   nostri  lidi  ancor  tutte  animose 
Vengono  e  le  Zenobie  e   le  Tomiri  ; 
Son  pur  anco  fra  noi   quelle  famose 
Donne,  che  fur  fra  Messaggeti  e  i  Siri, 
Quelle  dich' io,  che  della  guerra  agli  usi 
Sepper  già  convertir  le  rocche   e  i  fasi. 

LXIX 

Colei  che  è  là  sovra  quel  bianco  ubino 
E   tant'  alme  guerriere  adduce  al  piano, 
È  detta  Armilla  ed   alla  lana  o  al  lino 
Nai  non   piegò  la  valorosa  mano; 
Ma  come  figlia  eh'  é  d'  un  paladino. 
Che  Giammaria  si  chiama  di  Milano, 
Fin  da' più  teneri  anni  a   uccider  belve 
Si   diede  e  per  i   campi  e  per  le  selve. 

txx 
Questi  di  un  mio  caste!  detto  Migliar! 
Divenne  castellano,   odi   in  qual  modo  : 
Già  con   la  propria  figlia   e  co'  Dei   lari 
Di  Bargozza  sua  patria  un   capo  sodo 
L"  avea  cacciato  :  ond'  egli  a'  suoi  ripari 
Pensando   tuttavia  di  porre  il  chiodo. 
Die  fine   alla  sua  fuga  entro  il  mio  stato, 
Cedendo  per  allora  al  crudo  fato. 

I.XXI 

Dove  che  di  Migliar!  al  Castel  giunto, 
Il  castellan   che  vi  fecea   dimora 
Se  li  fé'  incontro  e  dissegli  :   In  mal  punto 
Qui  puoi  dirti  arrivato   ed  in  mal  ora, 


Se  tu  di  questionar  mero  1'  assunto 
Non  prendi,  o  non  mi   dai  quella    signora. 
Quella  eh'  or  io  prelen<lo  a  gran  ragione 
Aver  da  te  eh'  hai  cera  di  ladrone. 

LXXII 

A  questo,  Giammaria  tosto  rispose  : 
Tu  menti  ;  ed  ella  slessa,   o  cavaliere. 
Sarà  bastante  in  queste  piagge  erbose 
A  provarti   che  in   ciò  non  dici  il  vero. 
Ma  intanto  Armilla  a  battagliar  si  pose 
Con  esso  a  spada  a  spada  e  cosi  fiero 
Un  colpo  al  fin  gli  die  tra  capo  e  collo, 
Che  in  terra  gli  fé'  dar  1'  ultimo  crollo. 

Lxxm 
Ucciso  il  castellano  a  me  sen  venne 
L'errante  coppia  e  raccontommi  il  caso, 
Ond'  io  del  temerario  ardir  solenne 
Del  castellano  appien  certo  rimaso  : 
Perchè  sacramentai  fede  poi  fenne, 
Dissi:  Se  de' suoi  dì  giunt'  è  all'occaso 
Quel  novello  marran,  giunt' e' si  sia; 
E  cosi   castellan  fei  Giammaria. 

LXXIV 

Or  quivi  egli  nou  sol  del  mio  castello 
Tien  buona  cura  ;  ma  di   lui  la  figlia 
Mena,  siccome   vedi,  in  bel  diappello 
A   guerreggiar   la  femmlnll   famiglia  ; 
Omai  l'ha  chiesta  in  moglie  e  questo  e  quello 
Invitto  cavalier,  ma  si  bisbiglia 
Che  per  un   tal  suo  sogno,  ella  piegarsi 
Non  voglia  in  modo  alcuno  a  maritarsi, 

LXXV 

Salvo,  che  ad  un  guerrier  di  vago  aspetto 
Da  lei  mai  non  veduto,  se  non  quanto 
Hallo  veduto  in   sogno  ed  hanne  il  petto 
D'  amor  acceso  e  '1  cor  trafitto  e  franto  , 
Cosa  frivola  in   ver;  ma  se  l'effetto 
Seguir  ne   debba,   attenderemo  intanto. 
Che  pur  udii  già  dir  che  son  sovente 
Presagio  i  sogni  di  purgala  mente. 
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CANTO  Vili 


ARGOMENTO 

V 

(>iir»li   Jon   <|tie'  Bettini,   un   cui    iirpule 
Sol    per   pidrr   di   primavera    f.Vi   »^i. 

•¥t^'>ì*^- 

Ivi   eresie   ai   di  noitri   a    pinta   cole 
Qorl    bri    palagi»,   eh'  ai    piii    bri    p-ilapi 

Cir  abbian    Ir    ville   eijiiipirar   li    poir. 

Degno  che   in   r«»o    un    Priii"  ipe  >  adagi, 

kNc^-or  la  mostra  tirila  Man^onrsr 

Qiirl   che  di    brllr   maschere   adornalo 

Si /lina  in  beli'  ordinanza  :  indi  Sabiilo 

Palagio  delle  Maschere   è    chiainalu.    . 

/^ll lacca  al  Torracc/iion,  dille  contar 

VI 

L'alia   disfida,   r   rrsta  mutilato: 

Drl   pan,   dell'  nova   sode   ■   guastatori 

l'an   Ir  prnti  del  conlr  d'ira  arcrsf: 

Sono    iiiliiiili,   e   pochi    giorni   andranno 

iVa  dall'  incanto  f;ll  r  il  tiiintnin  rirlnlo- 

Cir  e' »i    vedrà,    sr    <  lipidi   d'onori 

Intanto   l.azzrraccio,    nel  liei  piano. 

L' istrsM)    guasto   agli    uomini    daranno; 

Fa  mostra  di  sur  squadre  in    /'aliano. 

Questi   son   lutti  quanti   usciti   fuori 

Da   quella   piaggia    a   cui   d'  intorno   vanno 

■i^rt*>i*4- 

Uno   alla   dritta,   unii  alla   manca   niauu 
I   bei   fiumi   Calecchia  e   Tavaiano. 

x^osi  (Jicrva   a   Polinrita  il  conte; 

TU 

Or  se  ne  vien  sopra  mor.-l  ronzone 

Qii.iiidVrro    in  armi  pii'i  che  arpriilii  rliiare, 

Il   Bovanin    Domenico,  che   spaccia 

r.illiJi>   al(|iianlo    e  fon  turli.it.i    fronle 

La    generosità,   benché   garzone. 

Diinirnico   lìrltiiii    in   mostra    a[i|,arr  ; 

Cui   non   adombra   il   pelo   ancor   la    faccia; 

Alla    pni-rra  d.'i   s(>;;no    avt-r   mal    [ironie 

Dal   monte   e  dalla    villa   del    Leone 

I,c    vof^lif,   [ioÌcIk-    a    lui    convirn    lasciare 

Dal    Capannale,   e    dalla    (^hiusuraccia. 

La  donna  nnd'eniplo  amore  il  ci>r  ^li  picchia, 

Da   Ilezzan.    da   Ciiitoja,   e   dalle   Croci 

La  druda  sua,   la   sua   diletta   Chìcchia. 

Conduce  mille  bravi   Abbacchianoci. 

Il 

vili 

Questi,  perchè  una  volta  udito  fu 

Una  scarpa   informata   ha   nell'insegna. 

Dir,  mentre  ei  dava  alla  sua   diva   un   bacio  : 

Che   fra  il  cuojo  e  la  forma,  ha  nel  calcagno  ; 

PI  il  saporita  mi   riesci   tu 

Fitta   una   slecca,   e   per   tal  via  s'ingegna 

Del    piacentino,   o   ilei    lucardo   cacio  ; 

Di   scoprir  forse   alriiu  suo   pensier  magno; 

Del    re   de'  Persi   avventurato    piii 

Ma   che   la   musa   adesso   a   dir  mi    veglia 

Mi  posso  chiamar  io,  mentre   ti   bacio: 

Qiial  e'  sia,  ver  non  è  ;   però   rìmagno 

Fu   per  ischerzo  poi   dalle   persone 

Di  dirlo  anch'  io,  se  pur   non  è  ch'ei  voglia 

Sempre   cognominalo   Cacioluue. 

Dir  ch'ha  duopo  il  suo  pie  di  grande  spoglia. 

Ili 
E   forse  perchè  a   lui  ili    discontentu 

IX 

Ma   dove   Urlo  il   valoroso    Cliii'i, 

Tal   copnome    non   fu,    nel    celestino 

Che  seco  ha  di  Gaglian  la  gente  equestre, 

Suo  bel  vessillo,  il  qual  ondei:i;ia  al  vento, 

Gente  che    tuttavia   s'esercitò 

Ha  in   forma   di   bel   cacio  mar/olino, 

In  uccidere  auge!  con  le  bsleslre  ; 

Ilitratto  un  cuore,  e  in  forchetton  d"  argento 

E   dove   Tavolon,  che   radunò 

Tienlo   in   mano   infilzato   un   aiiuirino 

Fuor  di   Gagliano  il   popolo   pedestre. 

Che  postralo  d'avanti   a   un  picco!   foco, 

Del    contado   vo'  dir,  che   Gagllao   cigoe, 

Sta  in   atto   d'  arrostirlo  a  poco   a    poco. 

Pojiol   famoso   iu   ben  legar   le  vigne  ? 

IV 

Giulio  suo  penitor  depno  cu.-tode 

X 

Quattrocento   guerritr  con  scudi   e    lance 

Del    nobile  Castel   di    Villanuova 

Conduce   Chlò,   trecento   Tavolone 

Di  quanti  mangiapan,  man^iia  uova  sode 

Con   certi  spiedi   da   forar  le   pance. 

A   Villanuova    son,   che  sonvi   a    prova. 

Malgrado   d'  o^ni   saldo   panrerone  : 

Capo   l'ha  fatto,  affin   che  con   sua   loile 

Nello   stendardo   ha   (^liió   di   piuiiie  rance 

Dalla   Chlcchìa   una   volta  ei  si   rimova, 

Un   augello  stranier  entro   un   gabbione  ; 

E   se  finora  epli   ha   servilo   Amore, 

Tavolone  un    Amore,   il   qual   si   caccia, 

A  servir  Marte   ornai   rivolga   il   core. 

i 

Alla  bocca   di   ^u^e   una  focaccia. 
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E   lu  Turlacclo  mio,  su  le  cui  tenere 
Erbe    dall' allo  ciel  venncr  talora 
E   le  muse,  e  s;li  amori,  e  Bacco  e  Venere, 
E  le  tre  Grazie  a  far  dolce  dimora  ; 
A   spoltrir   dalla   paglia    e   dalla  cenere 
Pur  lotti  i   tuoi   villan   mandasti  fiiora 
In  compaania  di  quallrorento  armati. 
Tutti   dal  bosco   il  qual  detto  è  de'  frati. 

XII 

A  questi  ch'in  far  brace,  in  far  carbone 
Vagllon  molto,  e  col  senno  e  con  la  mano, 
Va  innanzi   armato  di   criidel  roncone 
Santin  de'  Veslri,  il  qnal   n'  è  capitano  ; 
Si   vede  di  Santin  nel   gonfalone 
Un   ranocchio  suU'  orlo  d'  un  pantano, 
A  cui   livida   serpe  s'  avvicina 
Per  farne  dolorosa  agra  rapina. 

XIII 

Or  su']  suo  bel  deslrier,  che  più  ch'ai  passo 
Sembra  esser  nato  e  piii  ch'ai  corso,  al  volo, 
Kcco  Vincenzio  Nini,  ecco  il  Gradasso 
Cli'  ha  di  Barberinesi   un   grosso  stuolo, 
Ai  quali   ha  fatto   affin   che   in  {sconquasso, 
Mandin   le  genti,   e   alfin  che  sino  al  polo 
Ignoto   a  noi   la   lor  nomèa   s'  allarghe, 
Cangiar  le  bacchie  in  lance.e  i  cardi  in  targhe. 

XIV 

Tutto  è   coperto  dalla   testa   al  piede 
Di   fino  acciaro,  e  la  pesante  clava 
Che  Lazzeraccio    Imperator  gli   diede. 
Tiene   appesa   all'  arcion  ;  molto  alla  brava 
Avanti   alla  sua   squadra   altero  incede; 
Ha   neir  insegua   un    morlaion   da   fava 
Con   un   grosso  pestello,   e  i   suoi  seguaci 
Son  settecento,  e  sembran   tanti  Ajaci. 

XV 

Di  Barberin,  dell'  Andolaccio  ai  fanti. 
Che  son  da  ottocento  in   una  schiera. 
Si  vede   tutto   ardito  andare  avanti 
Il  capitan   Sabato  Buccianera, 
Uom  che  non   tenne  mai  le  mani  in  guanti, 
Ma  quando  al  sole  e  quando  alla  bufera. 
Con  ir  della  sua  vita   a  rischj   grandi. 
Fece  ai  suoi  dì  duemila  contrabbandi. 


Armalo  vassen'  egli  all'  uso  Grajo 
Con  petto,  e  niorVon,  e  larga  in  braccio, 
Con  asta  corta  in  mano,  e  con  un  sajo 
Adatto  si,  che   non  gli  reca  impacccio  ; 
Nello  stendardo  suo  si   vede  un  pajo 
Di  manette  spezzate,   orrendo  laccio 
(^h'e'ruppe  un  di,  mentr'egli  in  mala  tresca 
Trovossi  con  la  turba  bargellesca. 


Or  ecco  quel,  da  cui  non  si  pon  torre 
Le  gioconde  facezie  in   ogni  caso, 
Ecco   dicli'  io  Giovanni   Manganorre, 
Che   benché  a   tutti   sia  dietro   rimaso, 
Forse  a  ciascun   guerrier  puossi  anteporre. 
Perchè  non  meno  è  di   facezie  nn   vaso 
Di   quel  che  sia   fra    tanti   uomin  preclari 
Mastro   d!   stratlaeemme  militari. 


Quanti  son  dalla  Razza  a  Cirignano 
Fino  alla  Costa   al  becco  abitatori  ; 
E  quanti  dalla  Costa,  o  in  poggio  o  in  piano 
Ne   son  fino  a  Cerreto,  e  fin  là  fuori 
Del  ponte   di   Piangianni  a  manca  mano, 
Cile  son   trecento  e  più  sprofondalori 
Di  ragnaje,  di   vigne  e   di  lioscaglie. 
Conduce  egli  di  Marte  alle  battaglie. 


Questi,  in  vece  di  spada  e  di  rotella 
Tutti   cingono  al  fianco   una  pennata, 
Tutti  portano  in   collo   una   srurella, 
L'ima   e   l'altra   benissimo  arrotata; 
Giovanni   ha   nell'  insegna  una  donzella 
Che  d'  un   rasojo  ha  l'una  mano  armata, 
E   con   l'altra  la   gonna  alzala   liensi, 
Domine,  a  qual  efletto  !  altri  sei  pensi. 

XX 

Ma  dove  lasciav'  io  mastro   Adriano 
Della   famiglia  Fina,  uom   eh'  assai   vale 
Con   1   ingegno  non  men,  che  con  la  mano 
In   comporre,  in   trattar  ogni  murale 
Marchina  da  far  ir  le  torri  al  piano, 
Come  son   catapulte,  arieti  e  scale. 
Ed  altri  ordigni,   che  trovò  1'  antico 
Secolo,  a  dar  la   rolla  all'inimico. 

XXI 

Uno  stuol  di  dugenlo  ha  seco  addotto 
Uomini   scelti   in   questa,  e'n  quella  parte. 
Armati   lutti  di  slran  cuojo  cotto 
E   di   daghe  da  dar  terrore  a  Marte  ; 
Ha   nell'  insegna,  a  vento  un  mulin  rollo 
Mastro  Adriano,  e  gli  ordini  cemparte 
Delle  some  e  de'  carri  ai  condullieri 
E  de'  bellici   ordigni  agli  ingegneri. 

XXII 

Qui  la  mostra  fini,  qui   si  potè 
Veder  quante  persone   atte  alla  guerra 
Avesse   a   tempo  de'  più   antichi  re 
Il   conte  di  Manaon   nella  sua   terra. 
Che  tutte   ivi  comparvero,   fuor  che 
Due  giovanotti  che  alla  vita  sgherra 
Nou  si  dieder  giammai,  ma  i  pensier     loro 
Sempre  fur  volti  a  ladunar  dell'  oro. 

XXIII 

Cosa  insolita   in  ver;  che  tal  vaghezza 
Sogliono  aver  i  miseri  mortali 
Allor  che  ad  incontrar  vau  la  vecchiezza 
Che  se  ne  suol  venir  con  tulli  i  mali , 
Ma  quando  son   nel  fior  di  giovinezza 
Soglion   pur  esser  magni    e  liberali  ; 
Ma   forse  fece  lor  tener  tal   via 
De'  padri  lor  la  gran   taccagneria. 

XXIV 

Furon   Barberinesi  i  due  garzoni 
Che  al   rumor  de'  tamburi  aspro    e  insuave 
S'  andaro  ad  appiattare  i  due  cassoni 
Di   ferro,  e   vi  si   fer  serrare  a  chiave 
Fra  i  zecchin,  fra  le  jiiastre  e  fra  i   dobloni, 
Che  r  uno  e  1'  altro  in  larga  copia  n'  have  ; 
L' un  Giovanni  de' Giorgi  appellar  fassi, 
L'altro  Bartoloinineo  de' Forasassi. 
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nmaron   qnrsti   ti,  ma   i  padri   loro 
Per  la  ^iirm  a   ilioriar   fiimn   furiati 
In    yrrr    liir,    tri  mila    >ruili    d'oro 
'l'ulti   in    ildlilxiii,   r    in    tiri    zrriliin  gigliati, 
l.lir   fnron    ili    non   |iirriilo    rittoru 
A  prima   f^iiinta   ai   povrri   loldati  ; 
Ma   sliorio   tal  prr   i   gran  rirrlii  fue 
Cunic   trarre  un  sul  prlo  a  un   ^rouo  bac. 

XIVI 

Ma   rhf  !   per  (irazia  «penai   ilrl   conte 
Pur   de'  Corsini    il    giovanr   Cortinu 
Aiirii   rrstó   di   Marte    a    irliivar   1'  onte 
Con   l'amata  lua   ipota   a   Uarberinu; 
Kd   ivi   stette,   o|cni   altra   rura   a   monte 
Maiiilando,  ora    da    «era,   or   da    mattino 
A    vprrrliiarsi   di    lei    nr' luridi    orrlii, 
L   a  far  con   lei   della  sua   pasta   (;nucchi. 

XXVII 

Ma   già  dal   noliil   trono   rran   disresi 
Il   conte,  e   Polinesia,   e  tu   i   destrieri, 
Ricchi   d'  aurati   fren   d'aurati   arnesi, 
Kran   montati  ;    e   baldanzosi,   e   fieri 
A    rep^er   della    purrra    i   sommi    pe»i, 
A   ben   condurre   i   fanti   e   i   cavalieri. 
Del  campo,  or   gian   divisi,  ed   ora    insieme, 
Per  le  parti  di  mezzo,  e  per  1'  estreme. 

XXTIII 

'Vanno   1'  armate   turbe,  e   le  pendici 
ni^uonaii  d'  u^ciii  intorno  ai  pianti,  ai  ecidi 
Delle    donne   e   de'  vecrlii    orbi,    infelici, 
Cile   rinian|<on   inermi   ai  patrj    lidi  ; 
Ai  mariti,  ai   lor  fiftli,   ai   loro  amici. 
Invocano   pli   Dei   propizj    e  fidi  : 
Gridan   piangendo,   e  replicando:   Addio 

0  marito,  o  fratello,   o   babbo   mio. 

XXIX 

Dal   sol  percossi,  i   lucidi   metalli 
Mandan   di   qua,  di   là  fulminei  lampi  : 
Al   calpestio  de' fanti  e  de' cavalli 
Par  la   terra   sospiri   e  1'  aria  avvampi  ; 

1  fior  biaiiclii   e    vermigli,    i  persi    i    pialli. 
Restano   oppressi   in    su    pli    erbosi   campi  : 
Le   trombe  rnmorepgiano  e   i   tamburi  ; 
S' alzan  di   polve  al  cici  nuvoli   oscuri. 

XXX 

Quando   ecco  Alcidamante   ad  intimare 
La  guerra   al   repnator  del  Torraccliione 
Della  squadra   del  Nini   a   se   cliianiare, 
Fa  Sabato  Benvieni,   e   si   pli   impone. 
Che  veloce  sen   vada   ad   attaccare, 
Alle  porte  nemiche  nn  cedolone, 
E  intanto   plielo   porpe,  ond' epli   in   posta 
Andoune  ad  eseguir  l'opra   a   se  imposta. 

XXXI 

Era  Sabato  un  uom  bizzarro,  e  Gero 
Sprezzator  de' perigli   e  della   morte, 
Non   meno  uso   con  brando  al   cimitero 
I   nemici   a  mandar,  eli'  a  trinciar  torte  ; 
Giunse  improvviso   un   tanto    cavaliero 
Del   Toracchione  alle   guardale  porte, 
£   della   guardia,   ad   onta   ed   a   dispetto, 
V  affi":   il  cedolon   col  suo  stiletto. 


Dicea  la   carta  :   Il   conte  di   Manpone 
Ti    sfida,   o   Lazzrracciu   a    mortai    )(uerra. 
Se   ili    tua    balia   da    te   non    ti   ripone 
F.liiea,   che   rapi    nella    tua    terra 
Urlino  il   tuo  fi|(lio   il    tuo   pentii   ladrone 
Che  forte,  aiiattiiiando,  or  pel  mond' erra  : 
Altro   non   aspettare   in    scritto   o   a   bocca 
Ma   vieni   o   atpelta  me.  'iCara  a   clii   tocca. 

XXXIII 
Ma   di    Sabato   all'alto   temerario 
Ercoli    in    fra   la    guardia    un    parapiplia, 
L'n    calar  d'  asle   un    tiioii    confuso   e    vario, 
Un    tumulto,  eh'  ogni   ordine  scompiglia  ; 
Altri   grida:   Ah   luperbo!  altri:  Ah   sicario! 
Altri    del    mo   cavai    prende   la    briglia. 
Altri    a    trarlo   di    sella    a   lui    s'  avventa  j 
Ferirlo,  altri  piii   crudo,   a  morte   tenta. 

xxxiv 
Ma   qual  fiero  cignal   che   circondato 
Trovasi   al   bosco  dai  feroci  cani. 
Or  l'uno,  or  l'altro  orribile   adirato 
Azzanna,   e  spela,  e  quel   riduce   in   brani: 
Tal   fra   la   turba   folla   il   pran   Sabato 
Si   diporta,   e   si   ben   mena   le   mani. 
Che  a  chi  fa  un  brutto  sfregio  in  hu  la  faccia 
A  chi  tronca  le  mani  e   a  chi   le  braccia. 

XXXV 

Menando   atroci  colpi,  or  basso,  or  alto. 
Per   buona  pezza    il    cavalier  sostenne 
Della    turba    accanila   il    duro   assalto  ; 
Ma   tanta   e   tanta    gente   armata   venne 
Intorno   a   lui,  eh'  a   Ini   sovra   lo   smalto 
Pieno  d'  ambascia   al  fin   cader  convenne, 
E   non   senza   sua   gran  confusione 
Cedere  al  fato  e  rimaner  prigione. 

xxxvi 
Sminuzzar  lo   volea   la  plebe   vile, 
Ma   il   capo  della   guardia   il   Bolso   Orazio, 
Ch'  avea   del   generoso   e   del   gentile. 
Non  volle   comportar  si   indegno  strazio  ; 
Prese  nuinri   a   gridar:    La   rabbia   ostile 
Cessi,  o   soldati,   in   voi  :   di   vita  spazio 
Diasi   a   costui,   che   in  cosi   audace  impresa 
Ha  fatto  si   magnanima   difesa. 

xxxvil 
Riponete  le  spade  e  vostra  cura 
Siasi  il  condurlo  vivo  al  nostro  Sire  ; 
Dal   nostro   sic  la  buona   o  ria   ventura 
Piova,   s'  e'  deva,  o   vivere   o   morire  : 
Minaccioso  il   Pittei  cosi  procura 
La   vita  al   cavalier  di   troppo   ardire, 
E   tanto   dice  e  fa,  ch'egli   lo   scampa 
Dalla  plebe  che  d' ira  arde  ed  avvampa. 

XXXVIII 

Qninci   quale   assassin   preso   e  legato, 
Fu  mentre  anch'  ei  pur  freme,   e  con  il   core 
Maledice  e  bestemmia   il   crudo  fato, 
Condotto   a  Lazzeraccio   imperatore. 
Come  anco  quei,  a  cui  da   lui   troncato 
Fu  braccio   o  man   con   poco   loro  onore, 
A  farsi  medicare   in   tanto  male 
Furon  condoni    tulli   allo   spedjle. 


IL    TORRAGGHIONE   DESOLATO 


'f^ 


XXXIX 

xr.vi 

Ma  non  s!   toslo  a  Lazzeraccio  avanti 

Trovaron  ivi  allor  che  più  ferventi 

Addotto  fu  Sabato  e  '1  caso  esposto, 

Erano  i  giorni  e  '1   ciel  sereno  e  bello 

Che  con  delti  superbi  ed  arroganti 

(0  maraviglie  grandi,  o  strani   eventi'.) 

Ei  sentenziò,  che  per  sì   brutto  arrosto 

Laro,   che  poco  dianzi  era  un  ruscello. 

Quella  forma  dovesse  a  Ini  da  guanti 

Condor  seco  di  flutti   ampi   torrenti, 

Esser  tagliata,   con  eh'  egli   avea  posto 

E  roder,   gonfio,  questo  lido  e  quello. 

La  cedola  alla  porta  e  fosse  poi 

Sicché  non  essend'  ivi  o  ponti,  o  barche, 

Lasciato  andare  a  fare  i  fatti  suoi. 

Possibile  non  è  che  altri  lo  varche. 

XL 

XLVII 

Senz'  altro  indugio  allora  ei  fu  menalo 

Molli  restar  confusi   a  tanta   piena. 

Del  Bargello   al  palazzo  ove  con  gioia 

Ma   lutti   no  :  perché  la  maggior  parte. 

Degli  offesi   da  lui,  fu  preparato 

Sapeva  che  d'  Ortaglia  entro  1"  amena 

Un  ceppo  su  la  porla  e  intanto  il  boia 

Villa  slava   una  donna,  che  nell'  arte 

D'  orrenda  scure  ivi  comparve  armalo. 

MaL-ilca  era  eccellente  e  la  serena 

E  mentr'egli  a  soffrir  l'acerba  noia, 

Aria  oscurava   a  un  sol  voltar  di  carte. 

La  man  sul  ceppo  fu   tenuto  stretto, 

E   per  via  di  figure  e  note  inferne. 

11  giustizier  gliela  tagliò  di  nello. 

Facea  parer  le  lucciole  lanterne. 

XLI 

JILVIII 

Come  intrepido  steo  Muzio  Romano, 

La  n'iova  incanlalrice  era  germana 

Quando  al  cospetto  di  Persenna  re 

Di   Lazzeraccio,  ed  in   Ortaglia  avea 

Diede  alle  fiamme  a  divorar  la  mano 

Fabbricato  per  via  d'arte  profana 

In  pena  dell'  error,  che  la  man   fé. 

Ricche  stanze  e  giardini  in  cui  splendea 

Cosi  stette   Sabato  al  colpo   strano  : 

Quanto  cader  di   bello  in  mente  umana 

Di   viltà,  di  dolor  segni  non  die. 

Mai  potè,  e  quivi  in  nobile  assemblea 

Anzi  perchè  ei  credeasi  ornai  spedilo, 

Spesso   gli  spirti  siigli  in  forme    belle 

Gli  parve  di  toccare  il  ciel  col  dito. 

Di   garzoni  adunava,  e  di  donzelle. 

XLII 

XLIX 

Cosi  sanguigrondanle  in  su  '1  cavallo 

E  al  mormorio  di  fresche  e  limpide  onde 

Fu   posto   e   lasciai' ire   alla   bon'ora, 

E   alla  gral'  ombra  di  sublimi  piante. 

Onde  al  me' che  potè  senza  inlcrvallo 

Ch'auree  le  poma,  argentee  avean  le  fronde. 

Prese   il  cammino  in  verso   il  fiume  Lora  ; 

Or  questa  dama,  or  quel   guerriero  errante 

Passollo  e  giunse  al  campo  a  volto  giallo. 

Ivi   trattenev'  ella  in  fra  gioconde 

A  rischio  di  mandar  l'anima  fuora: 

Musiche   e  danze;  e  se   talor  amante 

A  tutti  mostrò  il  braccio  in  cima   tronco, 

Diveniva  d'  alcuno  o   lardi  o  presto 

Tulli  gridaro  :   0  miserabil  monco  ! 

Con  lui  veniva  all'amoroso  innesto. 

XLIII 

L 

Tanto  pietoso  allor,  quanto  pentito 

Dlanora  nominala  era  tal  maga. 

Il   conte  comandò,  che  di  lui  cura 

E  fra  molti   avev' ella   un   de' foUelli 

Si  prendessero  i   medici  e  guarito 

Che  più  d'  ogni  altro  la  rendea  presaga. 

Ch'  ei  fu,  provvedde  all'  alta  sua  sciagura. 

Spiando  i  falli   altrui  fin  sotto  i  letti  ; 

Coli' assegnarli  entrate,  oltre  al   vestilo. 

Quinci   istrutta  da  lui   la  donna  allaga 

Da  potere  alla  bruma,   ed  all'  arsura 

Di   Lora  il   letto  in  modo   tal,  che  aslrelli, 

Del  viver  suo  per  lutto  il  rimanente 

Sono   a   dir  molti,  e  cavalieri  e  fanti. 

Stentar  con  la  famiglia  allegramente. 

Qui  d'Ablla,  e  di  Calpe  è  il  non  più  avanti. 

XLIV 

LI 

Ma  non  sì  tosto  il  caso  miserando 

Ma  il  conte,  ed  altri  saggi  a  cui  già  noto 

Del  monco  ebbe  compreso  il  campo   tutto. 

Della  maga  d'Ortaglia  era  il  valore. 

Che   vendetta,   vendetta  ognun  gridando. 

Non  solo  a  piena   tal  col  core  immoto 

Vendetta  omai  di  caso  così  bruito, 

Stetter  ;  ma  dleder  anco  animo  e  core 

E  i  passi  in  verso  Lora  approssimando, 

Ai  dubbiosi  con  dirgli:   Oggi  l'ignoto 

l>'acciam,   dicean,  che  pentimento  il  frullo 

Caso,  soldati,  a   voi  non  dia  terrore  ; 

Sia  dell'  opera  lor,  facciam  da  bravi 

Quesl'  è  un  incanto  e  ben  che  grande  e'  paia 

Che  il  sangue  lor  sì  brulla  colpa  lavi. 

Forse  il  vedrem  fra  poco  un  cenciaia. 

XLV 

i.ii 

Vanno  animosi   e  lasciansi   alle  spalle 

Su  dunque,  o  forte  mio  commilitone, 

11  fiume  Stura,  e  già  dell' Andolaccio 

Soggiunse  il  conte,   alle  vicine  stalle 

Enlran  nel   piano  e  furiosi   il  calle 

Vanne  e  qui  porla  un  becco  e  un  bel  montone 

S'  aprono  in  ogni  luogo  ove  lianno  impaccio: 

Tu  che  per  some   tali  hai   buone  spalle  ; 

Già  Sudan  sotto  1'  armi  e  giungou  alle 

A   le  comando  o  Rosso  di  Barbone, 

Sponde  di  Lora,  ove  cangiar  mostaccio 

Che  po'  vo'  darti   luì  par  di   calze  gialle  : 

Convenne  a  lutti,  ivi   trovando  cosa 

Della  prontezza   tua  mostraci  indizio 

D'alto  stupore  e  mollo  portentosa. 

Ch"  lo  voglio  a'  sommi  Dei  far  sagrlfizio 

IL  tokkacciiiom:  dksolato 


Cini    Vi>Mlf:ii>>n.i  r.iiii|ii    miir  anni, 
F.    la    sua   fjina    in    triM|Hi   alrun    non   moia, 
('.omr   in    lai  pnnlo    i>>    viirrc'  avrre    i  vanni, 
Iti«p>Me  il   liiistii   alli>r   rolini)   di    ):iiiia  : 
M.1  I  liir):pii>,  nin  >iia  grazia,  un  tal  (ìiiivanni 
l'rr   Milo   ri)nip.i;:nii    il    (piai'  r  ilrllr)  il  Truia 
C.lir   mini;   la    faliia    in    pria,   ilj|ipi>i 
l'jrlimiiu   anche    il   prrinio   in    fra    di   imi. 

I.IV 

Klr^rpi   in   Ino  cnmpapno,  il  ronlr   allora 
Al   Itoso)  replicò,   r  uoin  che   a    te  piace  ; 
Ond'  reli  trn   anili'i  senza  tlimnra 
A    riiriTvar  1' amico   «no    vrrare, 
Kil    iiisiriiie   arroppiati    ii^rinin    fiinra 
Di'l   rampo,  oli   »i-iiza   par  coppia    rapace  I 
Ad  r<.r{;uir  de'  mandriani  a  costo, 
Qurl  tanto  che  il  suo  conte  aveali   imposto. 

l.v 
Quando  erro  all'Andolari'io  a  far  soggiorno 
Vedi    di    qna,   di    l.i    piantar   li.iiidirre, 
E   pili   d'  un   padi):lion    rirrci   rd    adorno 
Erger   all'aere,   ed    altre    tende   altiere. 
Slitto  cui   cibi   e   vini   iron   poi   inloriiu 
In   larga  copia   a   rinfrescar  le  .«rliiere, 
Che  ingozzando   di  Bacco   il    buon   liquore, 
Prcser  cantando   a  dir,   viva  1'  Amore. 

LVI 

Ma  intanto  Lazzrrarcio  entro  il  cui  seno 
S' avvoli;eano  altre  cure,   altri  pensieri, 
Non   ir   ne  stava  a   dare  all'oche  il   ficuo, 
Ma   radnnava   e  fanti  e  cavalieri, 
A   (in    anch' ei   se   mai    venuti    mono, 
Fiisser  del    fiume    Lora   i    flotti    altieri. 
Di   rendere   a  chi   guerra   a   Ini   procaccia, 
Siccome  si  suol  dir,  pan  per  focaccia. 

I.VIl 

Quinci   io  stalo  suo   lutto  rimbomba 
Armi,  fanti  e  cavalli,  al  fiero   suono 
Del   tamburo   non   men   che  della   tromba  ; 
S'applica  all'armi  oj;dì  noni  che  a  II 'anni  é  buo- 
Chi  sepolto  giacea  entro   la   tomba         (no  : 
Credo   si   risvegliasse   al  gran   frastuono, 
£  si  sforzasse  uscir  di  sotto  terra 
Con  risoluto  cuor  d' ire  alla  <rnerra. 


S'arrotano  pertanto,  e  spade,  e  spiedi, 
Si  puliscono  usberghi,  elmetti,  e  scudi. 
Ed   a  farne  de'  nuovi  ognor   tu   vedi 
Sudare  i   fabbri   alle   sonanti   incudi  ; 
Colà   genti   a  cavai,  qua   genti   a   piedi 
S' apparecchiau   di   Marte    ai   fieri   ludi; 
Chi  piume,    e   clii    bandiere  al  vento   eslolle, 
E  chi  infetta  il  buzzua  con  le  cipolle. 

LIX 

Quanti  archi  erano   appesi   alle  muraglie. 
Quante  sui  deschi   e  selle  e  briglie  e  sproni, 
Quante   alle  rastrelliere  eran   zagaglie, 
E   partigiane,  e  roncole   e  spuntoni, 
E   quanti   giachi   e   ben   chiodate  maglie, 
Eran   in   fra   le  coltrici   e   i  sacconi, 
Tutti   fur  posti   giù,  fur  tratti   fuore. 
Tolti  alla  polve,  e   dati   allo   splendore. 


Là  poi   dóve   mrn    alti,   <•   mrn    mi  un. 
Colpa   del    tempo,   che   con    dente   edace 
Itoilr   e   divora    in>iii    i    sassi    duri, 
E   le    pili    laide   inarrhine    diifacp. 
Del   Torrarchion    miperho  erano   i   muri, 
A    risarcirli    allor    che    1'  alma    pace 
Par  che   lungi    sen    fii^ga,   an/i    sen    voir. 
Si   vcdeau   maneggiar  mille   cazzuole. 

IXI 

Forse  all'antica  età  Priamo  sì  fatta 
Provvis'ion  d»  niierra  allor  non  fece. 
Che  per  la  bella  di  celeste  schiatta 
L'  armi  ijrerhe  solTrlo  per  anni  diece  ; 
()  ai  nostri  di  don  Carlo  della  Galla 
Quando  sotto  f)rbatel  ruppe  e  disfece 
L'  armala  Galla  che  con  mente  insana 
Aspirava  al  possesso   di   Toscana. 

f.XII 

Nr.n   fu  castello  o  borgo  o   villa   o   tetto 
Che   non   mandasse   fuori   armi   ed    armali 
All'  urgente   bÌM)'^iio   al    gran    sospetto 
Ch'  ondeggiar  si    vedea    per    tutti    i    lati  : 
Scender  da  un  poggio  in  bel  drappello  eletto 
Vedi   rolà   Ja   cento   e   piii    soldati  ; 
Là   mille  da   una   valle   uscir   ne   vedi, 
Parte  in  sella  locali   e  parte  a  piedi. 

I.XMI 

Come  d'autunno  all' aer  men  sereno 
A   schiere  se  ne   van   corbi  e  cornacchie 
Dall'  Alpi   a   ricercar   luogo   piii   ameno, 
IJrsI  a   cercar  luogo   ove   si   pacchie  : 
Cosi    gir   si    vedean    «opra    il    terreno 
Le    siildalesche  ;   e   fin    fuor   dvlle   macchie 
Per   unirsi   degli    altri    ai    gran    ilra|)pelli 
Si   vcdcao  scapolar  or  questi,   or   quelli. 

LXIT 

Che  pili  ?  quasi  ogni  lido  o  piano  od  erto 
Ch'egli   si    fusse,   o   nobili   signori, 
D'  uomini    armati    si    vedea   coperto. 
Vaghi,  col   sangue,  di   mercare    onori, 
De°  qiiai   la   massa   alfin   nel   piano   aperto 
Di  Valian  si  fece;   u' 1' erbe  e  i  Cori 
Di   pascolo  servirono   ai  destrieri, 
E  di  buon  letto  ai  fanti  e  zi  cavalierL 

i.xv 
Ma    qui,   chi   mi    dirà   de"  principali 
l'omini   d'  arme   i   nomi,  a   fin   che   ancora 
liisiionar  io   gli   faccia   in   fra   i  mortali 
Famosi   com'  appunto   erano   allora  ? 
Bella   Musa   gentil,   la  de'  tuoi   annali,* 
Se   gradisci   il   prei:ar  d'  un   che   l'  adora, 
Disvelami    i    segreti,   o    Dea   gradila. 
Dammeli   su  le  punte   delle   dita. 

LXVI 

Poscia  che  fur  1'  alte  discordie  chete 
Fra   Mario  e  Siila  al  mondo   tanto    noti, 
E   che   le  cose   ornai  passavan   liete 
Fra   i   popoli   vicini   e   fra   i   remoti, 
A'ari   baroni   oppressi   dalla   sete 
Che  gli   rcndea   del   dominar  devoti, 
Occuparono   in   questo   e   in  quello  stato 
Chi   ducca,  chi   coutca,   chi   marchesato. 
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Fra  f](iesli  Lazzeraccio  ancor  vantava 
L'origin   da  qiie' re  che  tenner  Roma, 
Da' Tarqiiini,  dich' io,  che  si  alla  brava 
Già  sin  di  Brnto  ai  di  la  tenner  doma, 
Face  con   arie  insidiosa  e  prava 
Ai  popoli  veder  che  la  sua  chioma 
Meritava  corona,  e  che  sovrano 
Scettro  si  conveniva  alla  sua  mano. 

LXVIII 

Quinci  tutte  occupò  quelle  pendici 
Che  in   Valle  di  marina   e  di  Mugello 
Sono   in  fra  Lora  e  Vaglia  e  le  pendici 
De'  due  monti  Senario  e  'I   gran  Morello, 
E  in  fra  monti  Galvani  aspri  infelici. 
Che  di  fronda  non  han   quant'  è  nn  capello. 
Ed   elesse  in  sua  reggia  il  gran  barone 
L'antichissimo  altero  Torracchioue. 

ixix 
E   qual   uomo  aspirante   a  sommo    onore, 
Il  titolo  di  conte  e  di  marchese 
Non  volle  no,  ma  quel  d'  imperatore, 
Che  forse  altrui   ridicolo  lo  rese  : 
Quindi  io,  che  nel  mio  canto  ho  volto  il  core 
La  pura  veritade   a  far  palese, 
D'  Ortaglia   imperalor  V  Jio  detto  e  dico, 
Come  appunto  fu  detto   al  tempo  antico. 

i.xx 
Or  ei  temuto  al  pari  e  riverito 
In  Vali'an  sovra  alto  seggio  siede; 
A  lui  serico  vel   d'  oro  guarnito 
Far  ombra  e  recar  pompa  in  un   si   vede  : 
Di   gemme  orientai  manto  arricchito 
Gli   disrende  dal  collo  in   fin  sul   piede  ; 
Gli   fa  diadema  ai  crin,   Ira  bianchi  e  neri, 
Bel  berretton,  di  quei  detti  a  taglieri. 

I.xxi 
Lo  scettro  ha  nella  destra  e  dal  sembiante 
Che   tende  più  che  al  placido   al  severo, 
Dal  guardo  qua  e  là  torvo   vagante. 
Da  qualunque  suo  moto  e   gesto  altero, 
Dalla   barba   prolissa   e   biancheggiante 
Spirli  di  maestà  spira  e  d' impero  : 
Tal   l'or>e   pinlo   fu   da   Polignolo 
Eolo  disprigionante  Africo  e  Noto. 

I.XXll 

Da  r  un  de'  lati  ha  Niccolò  Mazzetti 
Dall'altro  haCammillo  Ughi,  aniboi  maggiori 
Satrapi   di  sua  corte,  uomini  eletti, 
Al  gran   dominio  suo  coadiutori  ; 
A  far  giustizia  ai  popoli  soggetti 
Tien  Niccolò,  ministra  di  rigori. 
Nuda  la  spada  in  man  ;    tiene  il  sigillo 
Per  gli   affari  segreti  il  buon   Cammillo. 

IXXMI 

Di  dagbinazzi  e   d"  alabarde  armati, 
A  guardia  di  se  stesso  il  magno  sire. 
Gran  corona  d  intorno   ha  di   soldati 
Della  fedeltà  figli   e  dell'ardire; 
Ma  già  i  propri   guerrieri   ecco   schierali, 
Passano  a  lui   davanti  e  a  riverire 
Un    tanto   imperatore   in   foggie  degne, 
Cliinan  quasi  adorando,  armi  ed  insegne. 


r.xxiv 
Quattrocento  a  passar  sono   i  primieri 
Del   territorio  monte   Cucc<ilese, 
La  metà   fanti  e  l'altra  cavalieri, 
E  questi  e  quei  benissimo  in  arnese; 
Mostransi  generosi,  arditi   e  fieri. 
Consapevoli  ornai   che  per  l'imprese 
Di  Marte   altri  alle  glorie  il  varco    s'  apre, 
E  non  per  pettinare  o  becchi  o  capre. 

LXXV 

E  capitan  della  cavalleria 
L'animoso  Piacente  da  Gavazzo, 
Che  tutto  pieno  il  cor  di  ferocia, 
Solo  nel   guerreggiar  prende  sollazzo  ; 
De' fanti  e  capitan  Giuvannian'a 
Di   Prugnana,  die  vai,  benché  strapazzo 
Di  lui   natura  fé',  che  monco  il   feo, 
Per  quanto  il  centibraccia  Briareo. 

I.XXVI 

Altri   e  tanti  a  roslor  seguon  d'  Ortaglia 
Da  Comoggian,  dal  Poggio  e  dall'  Alteto, 
E   dal  monte  ove  nasce  alla  schermaglia, 
Un  popol   pronto,   nn   popolo  inqui'eto. 
Da  Giratola  dico  a  piastra  e  maglia 
Tulli  coperti,  e  vie  piii  dell'  aceto 
Forti   e  gagliardi  :   e  duce  è  di  costoro 
Il  più  forte  di   tutti.  Più  dal  Toro. 

ixxvii 
Or  mille,  parte  in  sella  e  parte  a  piedi. 
Uomini  nati   in   su  le  dure  coste 
Dei   gran  monti  Galvani,  ecco   tu  vedi 
Passar  con  faccie  indiavolate  e   toste  : 
Hanno  balestre,  e  freccie,  e  conche,  e  spiedi  : 
Son   tutti  usi  alle  sciane,  alle  batoste; 
Fin  dalla  cuna  a  lor  sembra  soave 
L'  onda  pura  del  fonte  e  1  pan  di   fave. 

LXWIII 

Della  gente  a  cavallo  è  condottiero 
11  guercio  bestiai  Cecco  di  Braccio, 
Che  quanto  al  reverir  del  sommo   impero 
Le  sacre  deità   non  ne  fé' straccio: 
Della  pedona,  è  de'  Cerchiai   1'  altero 
Meonc,   il  qual  é  un   certo  uomaccionaccio. 
Che  se  avesse  un  sol  occhio,  al  gran  ciclopo 
Molto  per  altro  non  andrebbe  dopo. 

i.xxix 
Come  il   ciclopo  stesso  ei   non   adopra 
Altr"  armi  che  un  baston  nocchiuto  e  grojso  : 
Piastra,  o  maglia  non  ha  che   lo  ricopra, 
Ma   di   cuoio   un   gabban   duro   coni' osso. 
Ricamato  di  sangue,  e  ciò  per  opra 
Segui  di  gelosia  eh'  egli  ebbe  addosso 
D'un  rivale  in  amor,  qual; egli  uccise 
E  '1  suo   gabban  nel  di  lui  sangue  iulrise. 

LXXX 

Fagli  ombra  pur  di  cuoio  un  capperone 
E   schermo  insieme  all'  orrida  teslaccia  ; 
Ai   larghi  fianchi   un   ruvido   cordone 
La   vesta  lorda  e  fetida  gli  allaccia  ; 
Nel   resto  poi,  1" intrepido  Meonc, 
Ha   nude   fino   ai   gomiti   le  braccia. 
Ha   le  piante  incallite,  onde  per  baUi, 
E  per  piani  sen  va  sempre  a  pie  scalzi. 


H.     rOHRACCIIlOM.    DI.SOI.A  IO 


LX»SI 
Ama   di   tiiltu  rnrr   iin<  pailora 
Drllr    |iiii   lirllr  <li    iiiunlc   Uuiaiiu, 
K    |irr   Iri    luiplr' r):ll   ail   ora   ail   ora 
AIIj    fu|:)>ia   il' un    fiilht  tonano; 
Dono   «li   Iri   f Ile   r  •iixf.t  e  die   1'  arrora 
E   qnri   rurJoti   ilie   tiiiprli   il   paLbano: 
CorUon   dir  fu  il'  un   atiuu  ravrzza, 
Ma  pcrdic  è  (l«u  «li   Iri,  niullu  lo  jirrz/a. 

I  XXXII 
(jiiinili  mir.iiiilo  il  prr/iotu  rinlo, 
Dire  :   (>   i'.rm   rrii<lcl   (lai  era    il    nome 
Delia   ]iailora)   a   rlie    te   il   rorc   avviiilu 
Mi    liaii   le    lue    bionde    inanellate    rliioine, 
Vuoi    die   Ji   niiuvu   larcio   io    vada   cinto; 
l'orje   a   tener   le   mie    pran   forre   ilunie, 
Qiuiiilii   pili    bolle    in    ine    ijiirlia    pauia 
Clic   .lj    te    nane,   o    bella    Cica   mia  ? 


LXXXIII 

Si  lì,  per  Ir,  il' amor  pauo  divenni 
Allor  rlie   in   guatar   Ir,  «1' rtter  f;uatalo 
Aurir  io   da    le,   ila    te   favore   ottenni, 
K    perno   mi    vuoi    lu   coti    Irpato  : 
Ma   ben   altri   potrà   tolu   a'  tuoi   cenni 
Vedermi  rome   agnello   umilialo, 
Ma   per  allro  di   Marte  entro  il  piìi  cupo 
Fcrvor,  tarò  cuulru  i   nemici   un   lupo. 

l.xxxiv 
Anzi,  le  del   mio   bacchio   arcipriaote 
Al   primo  colpo  il   capo  io   non   itchiaccio 
Al    temerario   conte    Alridauiantr, 
Vivo  voglio  clic  tu  con  (|ueilo  laccio 
Lo   conduca  prigiun  come   un  Turfantt 
Avanti   al   tigiiur   notlro  Lazzrraccio, 
A   Gn   di' r' posta  (|iiando   r' n'abbia  voglia 
Cale  jrid   tome    calcasi    una   inolia. 


CAINTO  IX 


ARGOMENTO 


X   ussari  le  schiere  a  [.azzeracelo  afonie: 
Placa  il  conte  gli  Dei  col  sacrifizio; 
Cinlia'l  prolrpfjc  e  in  un  V  altisonante 
Gli  rende  f>irorcrole,  e  propizio: 
Manda   Mercurio  mcssanf;ier  volante 
Che  i  assicura  da  ogni  precipizio; 
rengon  Jra  loro  i  campi  a  ria  tenzone; 
Rasciuga  il  fiume  il  conte  di  Mangonc. 


-*H^<H*- 


0. 


Questi  ed   altri  discorti   in  fra  se  slesso 
Faceva   il   praii   Meone  innamorato, 
Quando   alle  schiere  sue   sepiiiano   appresso 
Quelle  d'un   allro   Meo   cognominalo 
Daali   alberi,  e  si   lento   e   si   dimesso 
Avanti    a   lor  sen   va,   che    generalo 
Dall'agio  rassembr' ci,   dalla   |iigrlzia, 
Parto   inutile   ia   tutto   alla  milizia. 

Il 
Ma  non  è  già,  che  a  lui  mancasse  core 
£   forza  insieme,  e   uuu  paresse  poi 
Capitan  d'  alto  brio,  d'  allo   valore 
Fra   eli    altri   cavalicr  fra   altri   gli   eroi  ; 


Ma   un  culai  uomo  er'  ci  eh'  avea  'n   umor* 
Col   tener  provveduto   ai   fatti  suoi 
£   col   non   far  del   bravo  e   del  bizzarro. 
La   lepre  di  pigliar  pian  pian  col  carro. 

Ili 
Sellerento,  che  soa  da  CasagliuoU 
E   giii   da  Seccianico   insino   a   Colle, 
E   da'  pie  di   Morel,  che   alla'  gragnnula 
Alla   neve,   alla  pioggia   il  capo    estolle. 
Conduce   egli   di   Marte   alla   gran  scuola 
Poveri   slipaiiiaccliie   e   rompizolle, 
Che  sovente   alle   liirLc  cittadine 
Vanno  a  vender  la  brace  e  le  fascine< 

IV 

Or  segue  Vaglia  e  BnonsoUazzo  e  quanli 
Là  del  Senario  alle  radici  stanno  : 
Seicento    son    tra   cavalieri    e   fanti, 
0);niin   de'  quai   vis'  ha   di  facidaiino  ; 
Gir   si   vedea   ai   cavalieri  avanti 
Don   Giovanni   del  Garbo,  che  in  quell'anno 
Avea    l'appalto   de'  cerchi    da  lini, 
£   conduceva   i  fanti   Aoloo   Saltini. 

V 
Or  «li   $an   Piero   a  Sieve  ecco  le   genti, 
Biiiienlo   su   cavalli    da   vettura. 
Trecento  su   le   scarpe,   uomini  ardenti 
In   ogni   sorte  di  scapigliatura, 
Sebben   fra   1'  altre  in  ben  menare  i  denti 
Tulli   ino.slrano   aver   precipua  cura  ; 
Tutti   de'  lauli   cibi   si  compiacciono, 
Sudau  mangiando,  e  lavorando  agghiacciano. 


IL    TORRACGHIONE    DESOLATO 


De'cavalieri   è  duce  il  gran  Pagnone 
Oste  della  sua  patria  il  piii  famoso, 
Che  air  osterie   del   gallo,  e  del  ronzone 
Si  fece  molto  ricco  e  danaroso; 
De'fanti  è  condottiero  il  buon  Sandrone 
Sbacclierì,  che  fu  mollo   avventuroso 
Per  un   suo  figlio  che   gli  appese  al  palco 
Tutti  gli  ordigni  suoi  da  manescalco. 

VII 

Ma  Cafaggiuolo,  e  Trebbio,  e  la  Nebbiaja, 
E   Cigoli,   e   Prelojo,  e  quante  ville 
Son   da   Prelojo  in  fin   alla   Cerbaja, 
Pur  hanno  ivi  mandato   uomini   mille, 
De' quai  dubbio  non  è  che  alcun  non  paja 
Altr'uom  che  da  sbucciar  porri  ed  anguille, 
E  da  far  altro  che  alla  spensierata 
Capitomboli,  e  salti  in  su   le  prata. 

vili 
Cinquecento  di  lor  ne  vedi  in   sella, 
E   cinquecento   a  pie  ;   di   questi   è   duce 
Jacopo    Cigolan   dalla   Scarsella, 
Ch'ognor  d'alta  virtii  frulli  produce; 
Di  quelli  è  la  Brandina,  una  donzella 
Che  pur  seco   le  grazie    in  mostra  adduce, 
Figlia   di   Don  Ballista  da  Fognano, 
Di  Latera,  in  quei  tempi,  Castellano. 

IX 

Del  Torracchione   al  popolo  commista 
Comparve   al   fin    tutta   la   Cavallina, 
Gente,  che  a'  sommi   Dei  sempre  fu  vista 
Porger  1"  incenso  con  la  man  mancina  ; 
Gente  che  d'  ogni  età  fu  messa   in   lista 
Per  ben   trincata,  e   della  cappellina  ; 
Gente,  che  dello  sdegno  ai  fieri  moli 
Ruppe  fin  le  berrette   ai  sacerdoti. 

X 

Son  quallrocento  quei  del  Torracchione 
Su  feroci  destrieri  usi   alla   guerra, 
E   da   trecento,  e  più  F  anime  buone 
Son   della   Cavallina  a  pie  per  terra  ; 
Di  quelli  è  capitan  Cosmo  Riccione, 
Cui  sempre  a  grado  fu   la  vita  sgherra  ; 
Di  questi  è  capitan  Santi  degli  Ughi, 
Che  par  che  i  fiaschi  in  alitando  asciughi. 

XI 

La  cura  poi  de'  carri,  e  del  bagaglio 
A   Viltorio  Mazzetti  era  commessa. 
Che  per  ferir  co'  dardi  entro  il  bersaglio 
Non  valse  al  mondo   una  castagna  lessa, 
Ma  sol  fu.  buouo  a  far  palle  da  maglio, 
E  battitoj   da  porle   e  da  rimessa  : 
Ma  pur  carico   tale  a  lui  fu  dato, 
Perchè  egli  era  uom  sincero   e  assai  fidato. 

xit 
Qui  la  mostra  finì  ;  qui  il  magno  sire 
Del  Torracchion  che  se  ne  mostrò  lieto, 
Fece   Virgilio  Forti  a  sé  venire, 
E  a  lui,  eh'  era  di  par  forte  e  discreto, 
Piegò  benigno  il  guardo,  e  prese   a  dire  : 
Virgilio,  in  tanta  guerra,  in  te  m'  acquieto, 
T'  eleggo  general  de"  miei  campioni. 
To' questo  scettro,  la  di  lor  disponi. 


Riverente  Virgilio  a  colai  detti 
Prese  la  verga  di   comando,  e  disse  : 
Forse   tropp' alto  officio  a  me  commetti  ; 
Ma  se  fedele   al  suo  signor  mai  visse 
Alcun  vassallo,   io   tal   coi  vivi  affetti 
Ben  mi   dimostrerò,  fin  che  prefisse 
Non  saranno  le  linee  al   viver  mio 
Dal  fato,   a  cui  soggiaccio,  o  buono   o   rio. 

XIV 

E  prego  il  ciel,  che  se  crudel    tempesta 
Stabilita  di   già,  ciò  non   sia  vero, 
O   di  strage,  o  di  morte   agra  e  funesta 
Debba  da  lui  cader  sovra  il  tuo  impero. 
Tutta   la  rivers'  ei   su  la  mia   testa, 
E  salvo   lasci   te  col  capo   intero, 
Che  sotto  colai  sorte,   eterna  palma 
Mi  parrà  d'  acquistar,  perdendo  1'  alma. 

XV 

Qui   tacque,  e  con  l'applauso  delle  genti 
Al   cielo  alzossi  di   tamburi   un  suono, 
E   di   trombe  e  di  corni,  oggi    strumenti 
Che  mollo  in  pace  e  in  guerra  in  uso  sono  ; 
Quando  1'  imperator  dai   suoi  serventi 
SofTullo,   scese  giù  dal  ricco   trono, 
E  in  compagnia  di  nobili   persone 
Tornossene  in  lettiga  al   Torracchione. 


Ma   già  con  un  montone,   e  con  un  becco 
Eran   tornati  al  conte  il  Troja  e  il  Rosso, 
E  mastro  Bello   Fini   aveva  a  secco 
Fatto  un  aliar  di  piò  d'  un  sasso    grosso, 
Da   immolarvi  le   vittime:   quand"  ecco, 
Ivi  adornato  di   bel  manto  rosso, 
E  con  infule  bianche  ai   bianchi   crini. 
Comparve  Don  Domenico  Mennini. 

xvit 
Aruspice  era   questi,  e  sacerdote, 
Alla  religVou  molto  fedele  ; 
Lunga  la   barba  avea,  scarne  le  gole, 
Perchè  sol  si   pascea  d'  erbe  e  di  mele  ; 
Già  persone  agli  Dei  fide  e  devote 
Acceso  avean  e  moccoli   e  candele, 
E   l'alta  pira,  e  preparalo  quanto 
Si  conveniva  al  sacrifizio  santo. 


Ond'  egli  in  mezzo  a  cento,  e  cento   eroi 
Primiero  il  becco  per  la  barba  prese, 
E   tratto   fuori  un   de'  coltelli   suoi. 
Mentre  su  1'  ara  il  becco   a  gambe  slese 
Era   tenuto,   al  ciel  si   voltò,   e   poi, 
O  niirn,  del  ciel,    (era   egli  Bolognese) 
A   dir  incominciò,   sidi  propizii 
Al  nostro  intanerà  pii  sagri/ìzii. 

XIX 

Azzcla  l'iilunticr  quel  tant'  ch'in  t>od 
Pr  al  ini  signor  u  i''  ojj'r  ,  e  disgumbrii 
Tant  aiqua,   die   u'n  s' poi  passar  a  nod, 
E  ni'i  ali  n'  hat'ien  d' l'ular  di  la: 
No'  li  sippa  'lì  (  V Itumor  di  fissar  al  chiod 
Glie   iniggii  bus  al  disegn  di  tant  suldà 
In  asconder  quia  balla  mamletta 
Ca'  ~'  arrubon  quii  furb,  oh  put'rctta! 


IL    TOKI\ACCinONK    DKSOLATO 


si   ili«tp  :   p    tirila    ;i<>U   al    tirrru   irsuto 
InfiMr   <li   mitri    i|iidti    uii.i    spanna, 
I'*    iiiaiiirrosn   aliiini,   tr   nmi   furziitu, 
Quasi  111   un   triii|i(i   |;li   trouró   la  canna. 
F.1   fiirza  ri   di   fumcir,  ma   i  ralirnut». 
Sì    rlir   in    prrcia    ili   morir   i   lumi    appaiirìa, 
K   fra    il    rrr%iilo   saiipur,   r    fra')    lirlalu, 
I.jn(;iii>iu    manda   fuur   1'  ultimo   (iatu. 

XXI 
Ma  il  priniii  *an;;ue  io  |{ran  Toppa  d'ar"rii|ii 
Fu    rarciltii   dal   rmilr,   il   >|ual    »i   ttava 
Di    tutto  ruurr   al    •arrilirio    intrulo, 
V,i\   a    suo   prò    f,\i    Ori   drl    riti    prr;:ava, 
K    di    tua    propria    man    v'  immrr»r   ilriilro, 
le   >alr   r    vino  e   or/n   r   farro   r   fava  ; 
Sacro   mitru^liu,   uudr    i    drvuli   cori 
Ur'  santi   Dei   li   luuovanu   a  favori. 


Ma  qnri  tanto,  ch'ai  lirrcoll  bn(MiMrnnin« 
Aveva    fatto,    frcr    anco   al   moutonr, 
ì'.    il  primo  di  lui  »aii;;ur  miro  un  ralliio 
I>'  ar):rnto    aci'id.'^r    il    (ontr   di    Maii);onr, 
K   (iva  e   farro  e   sale  r  orzo  e   vino 
V'infuse  pur  con   gran  drvuzione, 
Spcijiido   avere   a   pir  con    buono   auspicio 
l'iT   via  dell'  intrajiresu  sagrilicio. 

XXIII 

Quand'eccu  ad  i.-parare  e  questo  e  quello 
S'  accin;;r  il  sacrrdotr,   e   mcttr   mano 
Ad   un    altro   ta-sliriite   suo  coltrilo, 
(■Ile   fu    lavor   finissimo   Bresciano. 
r.on    tanta    ura/ia    mai   drnlru   il    marrllo 
])i    Itarlit-rin    dr'  Mazzi    il    liuon    Giuliano 
Spararne   ai    nostri   di    vi<to    non    fiic, 
(.on   quanta    allora    rj^ii    sparò  ijui'°  due. 


Fnora   ne   trasse   i   tiepidi   intestini, 
Osservonne  le  fibre,  e   si  comprese, 
(nnie   scorte   ad   ojfnur  da   buon   drstini, 
Drl    suo  sicnor   caiiiniineriaii    Ir    imprese  ; 
(Inde    ad   onor   dei    tiran    numi    divini 
Colmo   d"  incenso   un   bel   tiiribol   prese, 
E    Ira'l   fumo   e   l'odor,   per   la   serena 
Aria,   il   fc'  far  piii   volte  all'altalena. 

XXV 

Indi  pur  mormorando  in   note   basse 
Divolc  preci,  entro   la   pira   ardente 
Le  palpitanti   interiora    trasse; 
E   le  due  bestie   all'  alTainata   pente, 
E   i  vasi  ove  il  lor  sangue  accolto  slasse, 
Dal   conte  si    fé'  dare   immantinente, 
E   dopo   avervi   su  sparso   del   croco 
Gii  riversò  sovra  '1  sacrato  fuoco. 

XXVI 

(^tii  finì   il  sacrificio,  ed   ecco   a  un    tratto 
Su  quel  foco  cader  foco  celesle, 
'".Ile   tosto  divorò,   distrusse  affatto 
Ciò  che   anzi   su   l'altare  arder   vedeste; 
Segno  elle  esaudite  prr  si   fatto 
Sacrificio  sarian   le   lor  richieste  ; 
Onde,  colmo  di  speme,   il  campo   lutto 
Gridò  ;  Rendete  o  Divi,  il  fiume  asciutto. 


Ma   perrlir   giunta   ancor  Don   era   1'  or* 
Stabilita    uri    i  irlo    a    tale   rirrtto, 
Vitto   non    fu    drir  incantalo    Lura 
Scombro   rr>tar    d'una    tol'ouda  il    Irllu  ; 
Quinci    prr   non    tenere    il   colile    altura 
Le    proli   a   trliiamaz/are    a    bel   diirltu 
Sopra   i   mitlrri   della   grotta   (lirna. 
Comandò  clic  (iasruuo   andattc  a   cena, 

XXVIII 

Coti   fu   fallo,   e   tappi    tu   mai   quanti 
Di    Orrre   in    fra    1'  esche,   e   di    Lieo 
Disrorsi   falli   fiir  topra   1:1'  incauti, 
Dall'  imperito    popolo   plebeo, 
Cir  allor    dr'  l'rriandri,    e   de'  Bianti 
Cui   di    tavj    la    Grecia   il    litol    deo, 
Si   stima   tanto  piii   sagace  e  dotto 
Quanto  più  per   lo   vili   diventa   culto. 

XXIX 

Ma  inlanto  dai  bei  lidi  orientali. 
Cinta   di  fosco   e   tenebroso   velo 
l'sci   pian   pian   la   notte   a   batter  1'  ali 
Per   le  canipa;;ne   altissimr   del   cielo  : 
Onde   le   soblalrscbc  in   fra  i   boccali, 
Della    rui-iada    al    lemprrato   gelo, 
E   della   piena    al    ranco   mormorio, 
Cbiuser  le  luci  in   sopuroso  oblio. 

XXX 

Dormiva  il  mondo  si,  ma  i   sacri  numi 
A    cui   stali   eran   ^rati   i  preghi   e   i   voli, 
E   della   pira   e   dell'  incenso   i  furai 
Poe'  anzi   olTerti   lor  dai   lor  devoti, 
Vii:ilavaiio   in   cielo   e   dei   costumi 
De' po|i(di    vicini   e   de' remoti 
Disrorrrvan,   pensando   a    quali   allacco 
Aveaii   di   dar   le   corde   e    a   quali    il    sacco. 

XXXI 
Quando  il  p:ran  padre  Giove,  il  qual  si  stava 
Assiso   ili   alta   e   gloriosa  sede. 
Alio   sliiol   drilli   Dei   che   cinìi^iettara 
Deli"  imbastardimento   della    fede. 
Silenzio   impose  e   disse  :    E   chi   la   brava 
Gente  in   terra  di   voi   numi   non   vede  ? 
Chi   non   vede  di   voi   la  mortai   guerra 
Che  si  prepara  entro  la  Tosca   terra  ?  . 

XXXII 

Sarà   mai   ver  che  quella   gente  cieca 
Voglia   rinovrllar   1    amaro   caso 
Della   pente  Trojana   e   della   Greca 
Che  già  si   tolse  i  moscherin  dal  naso  ? 
Sarà  mai  ver  che   a   suono,  o  di   ribeca 
O   pur  di   colascione   abbia  in   Parnaso 
l'n   (Jiiicro  barlaccliio  a   cantar  poi 
L'  alle  suiargiasserie  di   tanti  eroi  ? 

XXXIll 

Si,  sì,   veggio  ben   io,  che  il   fiume   Lora 
Si  vuole   intorbidar  di   sangue  umano, 
£  che  inaffiar  pur  cull'istesso   ancora 
Si    vuol   la   prateria   di   Vallano  : 
Facciano   il   bravo  pur,   tirin   pur  fuora 
Le  spade   a  vo:;lia   loro;  oh  stolto,  oh  insano 
Popol   mortai  1  che  a   guerreggiar  len  corri, 
Quando   li   fura  me' piantar  de' porri. 
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XXXIV 

E  che  di  tanti  armati  e  rlie  far  deggio? 
Forse  prolegirtr  quei  eh'  lian  la  ragione 
E  con  quei  che  il  torlo  lian,  lare  alla  peggio? 
Ditemi,  o  Dei,  la  vostra  opinione. 
E  Marie  allora  :  O   tu  eh'  in   aureo  seggio 
Ti  stai  come  d'  ognun  padre  e  padrone, 
Senza  riguardo  avere  a' drilli  o  a' torti, 
Lasciagli  andar  eh"  il  diavol  se  li  porli. 

XXXV 
Lascia  pur  che  per  via  d'  acute  lance 
E  di  spade,  e  di  roncole  e  di  spiedi 
Si   trapassino   e  gole  e  petti  e  pance, 
E  si   tronchino   e  braccia  e  mani   e  piedi; 
Lascia,  che  le  lor  teste  e   le  lor  guance 
Grondin   tutte  di   sangue.    E  che   non  vedi 
Che  il  mondo   tutto  dì  d'  nomini   abbonda 
Ribaldi  piii  che  mai  ?  menala  tonda. 

xxxvi 

Si  disse  Marte  ;  e  co'  i  suoi  detti  un  vento 
Fece  si  fiero  agli  altri   Dei  minori, 
Che  quasi    tulli   ingombri   di   spavento 
Si  sentirò  aggliiacciar  nei  petti   i   cuori  ; 
Di  lor  la  maggior  parte  a   lume  spento 
Del  celeste  salon  se   n'  «sci  fuori, 
Ed  altri   ivi  restar,  ma   cheti  e  muti 
Come   tanti,  dirò,  becchi  cornuti. 

xxxvil 
Ma  la  casta  Diana  a  cui  premea 
Molto  l'indegna  e   lunga  prigionia 
Dell' incolpabii  vergine  Elisea, 
Che  a   lei  c.ilde  preghiere  ognora  ofFria, 
Da  che  pavido  ogni  altro  ornai  Iacea, 
Nel  padre  suo  con  somma  leggiadria, 
E  con  somma  modestia  i   lumi   affisse, 
Indi  sciolse   le  labbra,  e  cosi  disse  : 

xxxviii 
Oh  caro  padre,  oh  sempiterno  Giove 
A  che  per  caso   tal   ti  stai  perplesso  ? 
Forse  le  guerre  a  te  soii  cose  nuove? 
Forse  i  torti  drizzar  non   t'  è  concesso  ? 
S'  a   guerreggiar  pel  giusto  altri  si  muove, 
Deve  il  giusto  in  non  cale  esser  mai  messo 
Da   te,  sia  detto  ciò  senza  nequizia, 
Che  pure  il  padre  sei  della  giustizia  ? 

xxxix 
11  popol  Mangonese  a  gran  ragione 
Si  muove  a  portar  guerra  a  quella  gente 
Che  obbedisce  al  signor   del  Torraccliione, 
11  di  cui  figlio  iraprovido,  insolente, 
Sempre  a  far  nuovi  oltraggi   altrui  si  pone; 
E  ben  mi  so,  che  lui  solo  dolente 
Si  dovria  far  eh"  é  causa   del  contrasto: 
Ma  chi  dar  non  può   all'asino,  dia  al  basto. 

XL 

Da  cavaliere  errante  imprese  belle 
Sono  slate  le  sue,  tener  di  mano 
Ad   un   ladro  di  donne  e  di   donzelle  '. 
l'uossi  sentire  un   atto  più  villano  ? 
Basta  poi   gire  in  queste  parti,  e  'n   quelle, 
li  vantarsi  d'avere  in  modo  strano 
Ucciso  il  Malfranzese  ?  Oh   gran  follia  ! 
Ha  ucciso  il  mal  eh'  ognun  di  noi  gli  dia. 


Di  magnanimo  core  opre  ben  degne 
Sono  quelle  del  conte,  il  qual  polea 
Vn   tempo  fa  senza  spiegare  insegne 
Violentar  la   vergine   Elisea  ; 
E   pur  ei   non   1'  ambi  per  strade  indegne, 
Ma  sol   r  amò  come  terrena   Dea  : 
Atto  ch'ornai  fra  i  grandi  estinto  parne, 
Ch'  a  belle   dame  son  quai  falchi  a  starne. 

xr.ii 
Or  pertanto,  o  gran   Giove,  o  padre  mio, 
A   lui   non   si   dovrà  vittoria  e  palma 
Ne'  bellici  contrasti  ?  ed   in   oblio 
Por  da   noi  si  dovrà  si  nobil'  alma  ? 
Egli   è  pur  quei  che  a  noi  sincero,  e  pio 
Oifre  gì"  incensi  e  vittime  disalma  : 
Egli   è  pur  quei,   che  dianzi  in  coppe  terse 
D'un  becco  il  sangue,  e  d'un  montone!  offerse. 

xr.ili 
E  quella  a  me  si  fida  e  sì  devota 
A'erginella   Elisea,  che  più  star  deve 
In  carcere  ristretta  e  al  mondo  ignota? 
Ah   che  troppo   gran  torto  ella  riceve; 
Giri  la  sorte  ornai  per  lei  la  ruota. 
Traggala  omai  di   servitù  si  greve, 
E   ripongala  al  fine  in   grado  eguale 
Ai  suoi  costumi,  all'  alto  suo  natale. 

xr.iv 
E  di  quelle  proterve  incantatrici 
Che  più  ne  deggiam  far  sopra   la   terra? 
Uomini  e  donne   a  rendere  infelici 
Per  via  d"  un  finto  ben  eh'  ogni  mal  serra  ? 
Di   lor  son   stucca   omai  :  le  furie  ullrici 
Facciano  alle  alme  lor  peipelua   guerra; 
Periscan  esse  e  tutti  anco  quegli  empi 
Clie  profanan  con  esse  i  nostri  tempi. 

XLV 

Cosi   disse  Diana  :  e  Giove  a  lei 
Replicò  :  Figlia  mia,  le   lue  ragioni 
Sembran  sì   vive  a  me,  eh'  io  non   saprei 
Dir  in  contrario.   Or  tu  di   lor  disponi 
A  modo   tuo  :  ma  guarda  che  colei. 
Onde  a   guerreggiar  van  tanti  campioni. 
Libera  poi,   da  te  non  si  distacehe, 
Per  subentrar  nel  numer  delle  vacche. 

XLVI 

Qui  del  bendato  Arcier  la  bella  madre 
Ch'intese  il  motto,  e  s'avvisò  eh' e' gisse 
A  ferir  lei,  le  porpore  leggiadre 
De'  labbri  mosse,   e  favellando  disse  : 
Le  belle  den  fra  le  verginee  squadre 
Per  qualche   tempo  star,  ma  quando  fisse 
Son   l'ore  d'appoggiarsi   a  bel  marito 
Deuno  abbracciar,  non  ricusar  1'  invilo. 

SLVII 

Di  Venere  ai  sagaci  a' pronti  delti 
Sorrisero   gli   Dei  ;   placossi  Marte, 
Mercurio  s'affibbiò  gli  stivaletti. 
Presago  omai  dalla  celeste  parte 
D'  aver  a  far  partita,  e  ai   bassi   tetti 
Scender  di  noi  mortali:   e  con  nuov' arte, 
Come  nunzio  dell'  alta  monarchia. 
Far  qualche  stravagante  ambasceria. 
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XI.  vili 

LT 

E  non   i  inpsniii'i   pia  nrl  5110  ptniiero. 

Si  disse  r.intia  ;  e   vinto   dalla   speme 

Perrlic   liiana   all<ir  alliir   lo   Irasu 

Di   tal  promittiun,  di   Maia   il   figlio 

In    disparir  «Ijpli   altri,   e '1    suo   palerò 

Al  sacro   velo   e  alla   sua   verga   insieme 

Oprri'i,   rli' alle    tniipif   ri   s' arroiiriissc, 

Tulio    jilrn    d'allegria   diede   di    piglio; 

Indi   pli    prfsr   a   dir:    Nipiitr   alltro 

Indi   a   calarti    in    queste   parti   estreme 

Di  rollìi   cli'allc!  spalle   inrarro   fame 

Di   duol  tempremai    piene   e  di  scompiglio, 

Drl   prand"  orile   ri-lrste,   miei   delti    odi, 

Com'  altri  con   niartel   romperla  '1   gelo. 

IC  ponti   ad  eseguirli   in   tutti   i   mudi. 

Cosi   rupp'  egli   una   parte   del   cielo. 

XI.IX 

rvi 

Nei   campi   di  Miipello  in  fra   i  più  esperti 

E  per  la   falla   buca,   erro  repente  " 

Suoi   rapilani,   il   mule   di   Manponc 

Dal    riel    si   piomba    e   per   1'  aere    vano 

Dorme,   ma   rome    lepre   ad    orrlii    aperti, 

Se  ne   vien   giù   qiial   fulmine  cadente, 

Sotto   superbo   ed   ampio  padiplione  ; 

Ma  senza  far  roraor,   nel   fertil   piano 

Or   tu   questo  mio   vrl  prendi   ed   avverti 

Dell' Audolaccio,   ove   l'armala   gente 

('.lì' io   vo' die   rome   in   sopno,   0   in  visione 

Era   immersa   nel   sonno  ;  e   già  pian  piano 

A    lui    ratto    tu    vaila    a   dimuvlrarle, 

Ecco  penetra   il   ricco   padiglione. 

K  glielo  doni,   e  dica  da   mia   parte  : 

Sotto  cui  dorme  il  conte  di  Mangone. 

L 

LVII 

Cintia   la   Dea   de' monti   e   delle  selve 

A  lui   s'  accosta,  e   quasi   in   ano  specchio 

A    te  mi  manda,  u  conte   generoso, 

Se   li   dimostra,   e   intanto   al   collo   intorno, 

Con   dire,  che  com'ella   fu   di   belve, 

Ad   incorarlo  al   bellico   apparecchio, 

D'uomini   opnor  sarai   vittorioso. 

Gli   cinge  il   nobil   vel,   il   veto  adorno. 

E   lia   die   il   Torracdiion   per  te   s' inselve, 

E  però  si   può  dir  costume   vecchio 

Cioè  si   caiipi   in   liiopo   atro   e  spinoso. 

S' oggi   le   genti   in   cenci   in   sin   da  forno. 

Da  poi  the  di   moli' anni  egli   alla   fine 

Per  agguagliarsi  alla   Mangoiiea   prole. 

Sarà  giaciuto  in  fra  le  sue  ruine. 

Con   vari   nastri   allacciansi   le   gole. 

LI 

Lvni 

Ma   ciò,  signor,  non   avverrà,  se  prima 

Poscia  le   labbra   d'  un   orecchio   al   foro 

Th   col    proprio  valore,   unito   a    quello 

Gli   pone,  e   con  parlar   piano   e   sommesso. 

Del   vel   die    ti   pori'  io   di    somma    slima 

L'imbasciata   gli   fa   chiara   com'oro. 

Non   trarrai   d'  un   infame   empio   bordello 

(Cosi   a   dir  per  rimare  io   mi   son   messo) 

Una   nobii   donzella   a   un   monte   in  cima 

Alfin,  poi  the  con  grazia  r  con  decoro 

Imprigionata:  e 'I   maritale   anello 

Halli   lutto  il   lenor  di   quella   espresso. 

Al   fìn   non   le   darai,   col   far  lei   stessa 

Ratto  parte  da  lui   come   un   baleno. 

Tua  sposa  e  di  Mangon  degna  conlessa. 

E  se  ne  va  tra '1  nuvolo  e  '1  sereno. 

MI 

LIX 

Digli,  che   quand'  a   lui   s"  offrano  avanti 

Ma  già  di  rose  ornala  e  d'  amaranti 

Ne' perigli  maggiori,  0   bruiti  mostri, 

La  foriera   del   di,  la   bella  aurora. 

0   maghe   astute,   0   indiavolati   incanti, 

La   nemica   de'  ladri   e  degl'i   amanti 

Basterà  di' a   fugarli  il   vel   gli  mostri; 

Dal    celeste  balcon   se  n"  uscia  fuora  : 

E   s'alia   vista   sua   saran   costanti, 

E   già   tulli   i  pollron    tutti   i   furfanti 

Che  con  esso   gli   tocchi,  e   allor  de' chiostri 

Sbavigliando,  dicean:   Ecco   iu   mal'  ora 

Infernali   vedrà  cader  nel   fondo 

Quel  cesto   bel,  quell' importuna  dama 

Quante  diavolerie   trovansi  al  mondo. 

Ch'air  opre,  alle  fatiche  ognun  richiama. 

LUI 

LX 

Sai   tu  Mercurio  mio   chi   fabbricato 

Quando  'Virgilio  Forti  i  suoi  soldati 

Ha  questo   vel   si   nobile   e  si   fine  ?  • 

Senza  romoreggiar  suscita   all'armi. 

Pallade   istessa,   ed   hallo   a  me   donato. 

E  poi  che   tutti  gli   ha  ben  ordinati,                         '£ 

Per  eh'  io  men'  adornassi  il  petto  0    1  crine  ; 

Lor  va   dicendo:    Amici   or   tempo    parmi 

Apollo  poscia,  il   mio   fratello   amato, 

Di   salutar  coi  nostri   archi   lunati 

In  succhi   d'erbe   di   virtù  divine 

L'esercito   del  conte  e  seguitarmi 

L'intinse,  acciocché  vel   si  prezioso 

Arcieri   coi  balestri   e  i   dardi   in   punto. 

Fusse,  siccome  è  bel,  miracoloso. 

Che  d'intaccarlo  a  voi  si  vien  l'assunto. 

LIV 

IXI 

Or  via  non  indugiar,  vanne  veloce 

Cosi   dicea  'N'irgilio  il    generale  ; 

Ad  eseguir  quel  tanto  ch'io   t'ho   imposto; 

E   fra   tanto   di   Lora   a   un'  alta   sponda. 

Vanne,  che  poi   s'  amor  I"  alma   ti  coce 

Guida   tulli   gli   arcieri   a   far  del    male 

Per  qualche   bella   ninfa  allesso  0   arrosto, 

A   quelli   in  cui  pur  anco  il  sonno   abbonda; 

Giuro,  per   1'  onde   della  stigia  foce 

Ed  ecco  omai  l'  esercito   campale                            i 

'N'oler  io  di   mia  man   portela  accosto, 

Del  conte  scorgon  tutti,  e  già  ridonda                  1 

Benché  sconvenga   a  me,   che  fo  da  casta. 

Dagli   archi   loro   un   nuvolo   di   dardi,                     1 

Il   por   le  mani   in   cosi  falla   pasta. 

A  svegliar,   a   ferir  mille  ÌQ(int;ardi.                          ' 

IL    TORRACGHIONE   DESOLATO 


Gian^onoi  primi,  e  fanno  a  questi,  e  a  quelli 
Sentir  agre  punture  e  per  la  tema 
A  molti  già  s'  arricciano  i  capelli  : 
Altri  grilla,  altri  langue,  ed   altri   trema, 
Altri  già  con   gli  scudi  ai  rei  quadrelli 
Si  fan   riparo,   ed  altri:  All'ora  estrema, 
Dicon  forse  siam  giunti?  O  ciel  che  mandine? 
Ivi  venne  la  piena  or  vien  la  grandine! 

LXIII 

Ma  tosto  ecco  di'  al  cielo  i  Ceri  carmi 
S'  alzano  e  delle   trombe  e  de'  tamburi  ; 
Si  svcglian   tutti,  e   tutti  dansi  all'armi; 
E  già,  per  farsi  a  lor  poter  sicuri. 
Si  stringono  e   non   v' lia  chi  si  rispanni 
Neil'  urgente  periglio,  e  saldi  muri 
Si   fan   di  lor  medesmi   e  a  scudi   in  alto 
Duro   tetto  si  fan  piìi  che  di  smalto. 

LXIV 

Quando  la   vaga  e  generosa  Armilla, 
Che  al  sibilar  degl'inimici    strali 
Freme  nel  cor,  nel   volto  arde  e  sfavilla 
Di   desio  di  mischiar  mali  con  mali, 
Dietro  le  schiere,  a  cui  poco  tranquilla 
L'aurora  liscia  dai  lidi  Orientali, 
Tutte  le  sue  compagne  in  punto  mette 
A  far  cambio  di  piaghe  e  di  saette. 

LXY 

Volan   d'  ambe  le  parti   a  mille,  a  mille 
I   pennuti   bolzoni,  e  quai  pel  vano 
Si  frangono  dell'  aria  e   quai  faville 
Dagli  scudi  percossi   a  mano  a  mano 
Fanno  spicciar,  e  quai  sanguigne  slille 
Dai   s^uerrieri  dell  argine  e  del  piano, 
Quai  cadono  nell'  onde  e  quai  nel  suolo, 
Quai  fitti  in  targhe  al  fiu  perdono  il  volo. 

ixvi 
Si  cambiano  e  le  frecce  e  le  ferite 
Degl'  inimici  strai,  s"  armano  gli   archi, 
Soo  le  donne  a  ferir  pronte  e  spedile  ; 
INon  son  quei  della  sponda  a  ferir  parchi, 
Mentre  dicevan  molti  ;  Inaridite 
Queste  acque,  o  Divi,  onde  di  là  si   varchi, 
Che  ben  conoscerà  quanto  mal  vaglia, 
A  pugnar  contro  noi  quella  canaglia. 

LXVU 

Ma  intanto  il  gran  Meone,  il  quai  di  sassi 
Empito  avea  del  suo  gabbano   un  lembo, 
Ecco  che  dalla  sponda  avanti  fassi, 
E   ponendo  le  man  nel  curvo   grembo 
Fuori  un  ne  tragge   e  poscia  a  inoltrar  vassi 
Col   braccio  si,  che  come  suol  da  nembo 
Folgore  uscir,  cosi  dalla  sua   mano 
Usci  quel  sasso  a  far  un  colpo  strano. 

LXVIII 

Rugghiando  andò  a  ferir  mastro  Simone 
De' Bianchi,  cui  non  ben  coprir  le   larghe, 
E  appunlo  lo  colpi  su   1  pellignone 
Ond' ei   sul   lerren  cadde   a   gambe  larghe; 
Tosi'  ivi  nascer  felli  un  gran  bubbone, 
Ma  non  avvien  però,  che  sangue  ei  sparghe, 
Perchè  rollura  non  gli  fece,   o  squarcio, 
Ma  ben  lo  fé'  restar  crepalo  marcio. 


Segue  pur  di  Meon   l'asra  tempesta, 
Perch'  egli   tuttavia  ciottoli  sfrombola, 
Onde  chi  colto  al  petto  e  chi  alla  testa, 
O   si  scontorce,  o  in   terra  capitombola; 
Forse  non  riuscì  mai  sì  funesta 
Nelle  guerre  moderne  accesa   bombola, 
Come  d'  Alcidaraanle  alle  persone 
Riuscì  la  treggèa  del  gran  Meone. 

LXX 

Della  quale  un  confetto  assai  massiccio 
Su  lo   scudo   del  Nini   a  colpir  venne, 
Onde  subito   a  lui  montò  capriccio 
Farne   vendetta  a   suo  poter  solenne  : 
E  per  tanto  inoltrossi  ad  un  ghiariccio 
Dove  Lora,  ab  antiquo,  il  corso  tenne, 
E   prese  agi'  inimici   a  dar  risposta 
Con  sassi,   e  con  ghiaron  di  questa  posta. 

LXXI 

E   tan'i  ne  avventò  eh'  al  fin  con  uno 
Colse   Giulio  Batacchi  in   una   tempia. 
Sicché  repente  all'abitacol  bruno 
De' morti  lo  fece  ir  la  percoss' empia. 
Il   grandinare  orribile  importuno 
Di   qua  di   là  le  genti   e  stroppia  e  scempia, 
E   tanto  pili  la  rabbia  e  '1  furor  cresce 
Quanto  pili  il  sangue  si  confonde  e  mesce. 

LXXII 

Un  sibilio  s'udiva,  im   ticrhe  tocche 
Si  fiero  e  spesso  sì,  che    mai   il  maggiore; 
Armilla  e  le  compagne  a' fusi,  a  rocche 
Mostravan   ben   non  aver  volto  il   core, 
A  smacco  ed  a  rossor  di   tante  sciocche 
Donne,  che  sol  nella   tenzou   d'  amore. 
Degli   avversari  alle  saette  crude 
Son  buone  ad  ofl'erir  le  pance  ignude. 

LXX  III 

Di  qua,   di  là  cadeau  morti  e  feriti. 
Di  qua,   di   là  crescea   la  mala   tresca: 
Il  sangue  già  crescea  per  ambo  i  liti 
A  intepidir  e  l'erba   e  l'onda  fresca; 
Quei  che   non  riraanean  morii   e  storditi 
Riportavano  almeno  o  prugna,  o  pesca 
Nel  volto,  o  in  altra  parte,  altri  un  ginocchio 
Portava  rollo,  altri  perdeva  un  occliio. 

LXXIV 

Come  fra  molti  ad  Alessandro  Sassi 
Avvenne  e   a  Domenico  del  Ricco  : 
Quei   restò  zoppo  al  fulminar  de'  sassi, 
Né  poi  gli   valse  impiastro   d'  orichicco  ; 
Questi  ai  dardi   volanti  ed  alti  e  bassi, 
Che  pareaii  dir  per  aria:   Or  mi   conficco. 
Restò  cieco  da  un  occhio,  ed  indi  in  poi 
Lo  chiamaro  il   Guercio   gli  amici  suoi. 

LXXV 

E   Zobi   della  Barlola  a   traverso 
Del  gozzo   fu   ferito,  onde  a  gridare 
Tosto  pres'  egli:  Oh  quanto  sangue  io  versoi 
A'enitemelo,  o  medici,  a  stagnare  ; 
Ma  in  breve  gli  convenne  mutar  verso, 
Perch'  a  lingua  ingrossata  a  balbettare 
Fu  sforzalo  ;   e  si  disse  :  A  soli'  ingioia 
Qua   la  fclila  dqle  e  qua  la  isfiata. 


II.    roiu'iVCCiiio.Ni:  dksolvk) 


HXVl 

i:   Sanarn   rlir   fii   «Irllii   Balliirirlo, 
PrrrliP    la    lialla    al    rirl.i    avrrlilip    tiato 
Qiiandallri    |mr    (:li    .ivr».r    Iorio    un    prlo, 
Fu    lopra    1    ilrslrii   ^oiiillii   arrivalo 
Da    uno    ^lrillrnlr    iinprtuuto    Irlo, 
Clic    lo   frce  rrtlar  <ii|ioi    tlruppialo, 
Fu  Sanilro,  rialialliii,  tiiunalor  il'  arpr. 
Ma   non   suonò  poi  più,  nou  cuci   »carpt. 

nxrii 
Ma   pcrrlir   molli   dall' ««empio   motti 
Drll   intrrpiilii   Nini,   rranii   dati 
Pur   ad   avvrnlar   >assi  '   auro   prrruisi 
Eraii    i|uci   drlla   tponda   t   inallralLati  ; 
A  molli   frante   fnr  Ir  carni   r   gli   usti 
Di   modo   rir  a   curar   tanti  stroppiati 
Altro    vi    volse   poi,   clic    vrrrlilo    o    nuovo 
Butirro,   olio   rosato,   e  chiare   d'  novo. 

I.XXVIII 

Fu  (fjndata   la   pancia   a   Fondaccliiiio, 
Fu  rutta   una  ma.srrlU   a   UartuUccio, 
Fu   Irvaln   del   capo    a   Micliclino 
Mazzclti   della   pelle   un    ):raiide   «traccio, 
A   Mallrii   di    P.i(;liii    1"  ocrliio   mancino, 
A   Lazzrro   Uorilon   forato   mi    tiracelo, 
Ad   An^rliiio  Sultin  rotto   uno  stinco, 
A   Carlo  Furti  trapassato  il  pinco. 

LKXl\ 

Venne  pur  anco  un  bon  gliiarotlo  a  corre 
In   mezzo   del    inosUrrio   il   gran    Mrone, 
Clie   quasi   a    un    trinpo   e  caUpiilla    e    torre 
Avventava    prjn   sa>si   alla   prrsone  : 
Onde   per  doppia    pena   ecco   |i,li   Corre 
Il   san|iue   );iu   dal   naso   e   liarcullune, 
A   passi   indietro  si  ritira   alquanto. 
Ma   tosto  all'  opra   torna   a   naso  infranto. 

I.XXX 

Torna  ad  avvrnt.ir  pietre  e  pien  di  rabida 
Avventandole   dice  :   A    far    vriidetla 
Or   vadan   queste  ;  e   clii   se   1'  lia   se   l'abbia 
Sotto  sorte   infelice  e   nialjdetla, 
A   chi  spezza   la   fronte,  a   chi   le  labbia, 
A   chi    rolla    la    tarsia   a    terra    getta, 
A    chi   frange    le    giiiiibf,   a   chi    le   coste. 
Altri   a   Caronte    andar   fa   per   le   po-tc. 


I  MXI 

Divien   in   somma  ugour   senza   pjraggio 
Il    ronllillu   rrudrl  :    ui.i    maggior   danno 
Nr  pairt^r   i|Upi  del  pian,    rh    a    iliivantjggio 
Sonu   a  quei,    ch'alia   ripa    in   runa    stanno, 
l'eri  II' ai    cenni    del    Forlì    e   forte    e    saggio, 
Di    II   gli   arcieri    ad   afTaniarsi    tanno 
Sol    iu    ben    lunghe    (ile,   e   da    tal   luco 
Feriscon   nioltu,   e    tuii   feriti   poco. 

t  XXXII 

Onde  il  buon  conte,  il  qnal  sia  lutto  armalo 
Dri    Ijinbiir,    drllr    iromlie   ai   primi   carmi 
Fiiiiri    del    padiglione    era    balzalo 
\    maneggiare  e   far   maneggiar  armi, 
^'rdendo   il   rampo   tuo    si    mallraltalii 
Per    via   di   strali    e   di    volanti    marmi, 
Iliipo   che    qua    e    là    scorso    ebbe    un    pezzo, 
A   far  ]irova    del    vel   corre   da    seZZO/ 

l.xxxiii 
Già   disciolto   dal   collo   ci  se   l'aveva, 
F   in   fra   la   destra,  e   1   elsa   della   spada 
(Jnal   caro   dono   avvinto   lo    teneva; 
Kd   ei  co   ornai,  che   senza   star   più   a   bada 
In    fra    la    gente   sua,   che  rumbatleva 
(■iì\    «iiii    bravo   dcstrier   si    fa    la  strada  ; 
Al    fine   giunge,   e   tinuiitane    alla    sponda, 
Fd    un   lembo   del    vel    tiiiTa   Dell    ouda. 

l.xxxiv 
Come   al  sofGar  del   rapido  Aquilone 
In   un    tratto   la   nebbia   si   disgombra, 
(.osi    poich'ebbe   il   cuiite   di    Maugooc 
TiiITjIo   il    vel  nell   acqua,   appena    1    ombra 
Di    (|iieir  acqua,   che   fuur   d'  incantagione 
Tener  soleva   la   riiiiiiana    ingombra, 
Ivi   rimase,   e   dove   1   altra  poi 
S'  andasse,  io  noi   (o  dir  :   pensatel  voi. 

LXXXV 

Ben   vi  dirò  eh'  a   sgombramento   tale 
Tremò   la   terra   iiifin   da'  luudamenti 
F    s'  iidirun   per  1   aria  alla-besliale 
Formar  fieri   ululali   e  orrendi  accenti  ; 
Sicché  pili   per  quell'  ora   o  sassu,  o  strale 
Ronzar   non   fu   veduto  :   anzi   ad  eventi 
Si    stiaiii,   intimorita   ugni    brigata, 
Alle    tende    bjtlu   la   ritirata. 


IL   TOPxRACCHIONE   DESOLATO 


CANTO  X 


ARGOMENTO 


\.Jura  a'  feriti,  a    morti  sepoltura 
Orrlina  il  conte  :  alla  dijcsa  intenti 
Gli  altri:  la  strega  con  malia  procura 
A'c'  riiof anetti  cuor  fiamme  indecenti  ; 
Lesbina,  per  smorzar  d'  amor  V  arsura, 
Invita  il  l'ago  a  sozzi  godimenti  : 
Al  conte  Lazzeraccio,  o  pace,  o  tregua 
Lhicdc;  ma  questi  vuol  clic  guerra  se^ua. 


•T  in  al  seguente  di  d'ambe  le  parli 
Sleller  confusi,  e  attoniti  i  paerrierì. 
Con   grave  danno  di   color  che  sparti 
Si   giacevau  feriti  in  su  i  sentieri  ; 
Ma  sul  nascer  del  sole,  alle  buon'  arti 
V>i  pietà  vòlti  i  fanti  e  i  cavalieri 
Del  conte,  di   donar  si  preser  cura 
Scampo  ai  feriti,  ai  morii   sepoltura. 

II 
Fur   tolti   dal  Icren   di  sangue  sozzo 
I   feriti   e   mandali   agli    spedali  ; 

I  morti  fur  sepolti  entro  quel  pozzo, 
di' è   là   di   mezza   slrada   in   fra   i   viali, 
O^gi,  culpa  del  tempo,  a  collo  mozzo  : 
(^uel  eli'  a  ineiiioria  degli   antichi  mali, 
Perché  ei  ne  serba  ancor  ancor  la   traccia, 

II  pozzo  chiamai'  é  di   Capocaccia. 

Ili 
Dall'altra  banda,  e  gli  storpiati  e  gli  orbi 
Iiimaser  di   natura  a  benefizio, 
E   rimasero   i   morti   ai   cani,   ai   corbi. 
Per  riiuoslrarsi  il   giorno  del  giudizio; 
E  si  diedero  i  sani  a  tagliar  sorbi, 
E  querce,   ad   impiegarle  a  buon  servizio 
Di  guerra,   idest  a  rendersi  guardati 
Per  via  di   ben  sicuri  alli  sleccati. 


Ma  sliensi  questi  ai   lor  ripari   intenti, 
E   stieusi  quelli   all'  opere  pietose 
Di  seppellir  gli   amici   e  i  lor  parenli, 
De' quali   il   falò   a  suo   voler   dispose; 
Poi  narri   il  conle   ai   suoi,  come  i  portenti, 
In   virili  del   bel   velo,   in  bando  pose  ; 
E  spieghi   loro  al  fin   tulio   1'  avviso 
Che  il  nunzio   gli  recò  di  Paradiso; 


Che  alla  maga  d'Ortaglia  io  voglio  intanto 
Vol;;ere  i  versi,  e  dir  che  poi  eh'  eli'  ebbe 
In  conquasso  veduto  ir  il  suo  incanto. 
In  sommo  gliene  dolse  e  gliene  increbbe  ; 
Bestemmiò,  si   pelò  si   slracciò  il  manto, 
E   lacrime   di  rabbia  e  d' ira  bebbe. 
Che  le  cadder  dagli  occhi,  in  cui  d'Alello 
Parve   tutto  il   furore  esser  ristretto. 


Ma  pur  de'  nuovi  a  ricomporne  aurora. 
Di  mez'.i   notte  in  questi   e  quei  confini 
In  forma  se  ne  va  di   gatta  mora 
Per  le  case  a   stregar  mille  bambini  ; 
A' quai  sugg'ellail  sangue,  e  quai  divora, 
E   da  quai   tragge  i   teneri  intestini. 
Per  poi  comporne,  all'apparir  del  die, 
Con  altri  suoi  miscugli,  altre  malie. 


Così,  poi  eh'  una   a  modo  suo  composta 
N'  ebbe,  la  lui  mercè  cento  d'  Averno 
Diavuletli  costrinse   a   gire  in  posta 
Nel  suo  giardin,  che  sembra  aprile  eterno; 
Asmodeo  a  sé  chiama,  ei  se  le  accosta, 
E   dire  :   O  mia  signora,   io  ben  discerno, 
Che  regna   nel   Ino   cuore  alto   disturbo  ; 
Ed  ella  :  Taci  e   ascolta,  o  mio  bel  furbo, 

vili 
Fin  qui   di   casto  amor  son   arsi  insieme 
Lesbina   e   Casimiro  :   or   tu  che  sai 
Dell  impudico   amor  spargere  il  seme, 
A   Casimiro  ed   a  Lesbina   andrai  ; 
E   menlr"  ella  per  lui,  ei  per  lei  geme, 
Del  tuo  veleno  in  lor  tu  spirerai, 
Per  un  disegno  mio,   tanto  che  basti 
A  far  eh'  i  lor  desii   non  sian  piii  casti. 

IX 

Cosi  diss'  ella  e  tosto  il  diavoletto 
Che  fa?   Vassene  via,  vola  a  Mangone, 
Giunge  e  passa  del  conte  entro  il  gran  tetto, 
E   quivi  trova  il  nobile  garzone 
Ch'appunto   componeva  quel  Rispetto, 
Ch'  è  in   uso  ancor  ancor   tra   le  persone. 
Quel   dico,  che  comincia  in   lai  parole  : 
51  Oimè,  dov'è  il  mio  ben,  dov'è  il  mio  sole? 

X 

Invisibile,  a  lui  fassi   vicino. 
Spira  spirili   in  lui   d'  amor  lascivo, 
D'  amor  disordinato,  anzi  ferino. 
Che  sempre  piii  1' afiligge  e   tocca  al  vivo; 
Indi  al  gran  Torracchion  torce  il  cammino, 
E   trova  eh'  a  versar  di  pianti  un  rivo 
Slassi   Lesbina  in  solitaria  stanza, 
Trafitta  dal  marlir  di  lontananza. 


IL    iujiivacciiiom:  desolai o 


Oiiilr   piiirlir  ili-pii.stii   al   iiiiovu  fiiDC» 
Sror):r    il    m-ii    ilrlla    iluiliil,   J    Iri    va    tallo 
I.ii   >|iirilrllo,   e   a    lei    1'  i>lr9>i>   |;iiii>r(> 
l''.i,   f  lir   tli.iiizi   .li    ^ar7iiiir    avrvafjtto; 
Al    flit    riluriia   •li-IU    Mj^j    al    liioi, 
(tic    ilt-ir  i'|irrj    sua   riiiilriila    aflallo 
Miislriissi.   e   rrsp   a    lui    |;razifr    |iriif(iiiilr, 
Iiitli   lu  riiiiaiiilò   ili  Sli{;i'   all'oiidr. 

MI 

Or   ila    la.s('ivr  riaiiiiiK*   iiiiprrvrr«.ili, 
Lr!>liina   p    (.isimiro,   e   rlir    fjrrlr  •■ 
Forse   ioti   •lispiiiiili   v   «l'parati 
l'cr  |iiiì   l(iii|;a    sla|:tiiii   vivrr   |>iitrrle  ? 
I'°iir>e   vi   rallrrrano  i   r.inipi  armali 
Dall' iiirap|iarr   in   una   iiiiov.i   rrir, 
I'i'm;iiir  ili  qiirll.i    in   cui    li*   ilollr   rarlr 
Wariaii  clic  iinolli   fur   Venere  e  Marte  ^ 


Nii,   no,  rlif  troppo  in   alme  pinvaiiili, 
(.Olile    le    vostre   son,  può   <|iiel    furore, 
('II'  Asniudco   liirLator  ilr'  ror  |;enlili 
Infusi-  in  voi,  che  sol   ili  casto   amore 
Ardesie   allor  die    de^li   sile|:ni   ostili 
Non   ilibero   a   provar   l' empio    rij;orc 

I  vostri   almi  parenti:   ali    no,  troppo  osa 
L' umana   voj^lia   in   divietala   cosa. 

xiv 

Troppo  il  ;;arzon,  troppo  la  dama  smania, 
Triippci    jier   lei,    per   lui    fall' è    tenace 

II  legame   il' amor,   d' amor   la   pania; 
Non    trova    re(|iiie    l' un,    né    l'altra   pare; 
])'  audio   le   menti    oll'usca   oiii.ii    1'  insania, 
Amilo   sentono   al   cor   verme   vorace, 

(".ir  ad  unirsi   j;!'  incita,   a   correr   ratti 
Come   a   mezzo   (;ennar  corrono  ■   g^tti. 

XV 

Pertanto   la  donzella   in   cui   piò   prave 
Si    taceva   il    niarlir   di    punto    in    punto, 
l'oiclié  piti  scampo  al  mondo  ornai  non  liavc 
Da   non  sentirsi  afl'allo   il   cor  consunto, 
Fra  se  discorre   e   dice;    Di   die  pavé 
(■Ili  il  fTìiì  nume  d'amor  seco  tia  congiunto? 
Amore   é  cieco  si,   ma   (;uida   altrui 
Per   tutto,  e  più  di' ai   chiari,   ai   tempi  hui. 

,\vi 
Sì,  sì,  qual   io  mi   son,   poiché  per  guida 
Un    tanto  nume   avrò,   vagar  vo^l'io 
Fintanto  eh'  io   là   giunga,   ove   s'  annida 
Casimiro   il  mio   ben,   1'  idolo   mio. 
Chiama   per   ciò   la   sua    niilrice   fida. 
Che   tal   la  credev'  ella,   e   1   suo  desio 
Ansiosa   le   scopre,   e   da    lei    vuole 
Di  fatti  ajiito  piò,  che  di  parole. 


Ma   la   si-altra   nnlrice   Ardelia   detta, 
(.he    pur  per   (^asimiro   occulto   loco 
D'amor  nutriva   in   sen  :  Figlia   diletta. 
Le  prese  a   dire,  e  dove,  ed   in  qnal   loco 
Troverai   tu  colui,  che  già  soggetta 
L'  alma  .ti   rese  a   quell'  alalo  cuoco. 
Che   delle  sue  facelle   ai    vivi   ardori 
Sol  di   cucinar   gode  anime,  e  cuori  ? 


Va,    sappi   tu,   se  fra   gli   armati  e'  sia, 
Che   »p    fra    loro  e'  fiitte,   e   come   devi 
Knlrar   fra    loro,   o   cara   figlia   mia, 
Srn^a   correr   perigli   indegni   e   grevi  ? 
D'  ir   a   cercar   di   lui    la   faiilatia, 
l'ropi/io   a*  tuoi    favori,    il    nel    ti    levi, 
ì',   distiilga   da    te    la    mala    piega, 
(.II'  hai  preso  di   volere  andare   in   frega. 

Xl.\ 

(timè   tu   che  non   »ri   nell'armi   esperta 
<>r   die   holle    la    (;iii'rra    in    «i    gran    giro, 
(,>u.d    via    potresti   mai    renderli   aperta 
Da    trovare    il    Ino  amalo  Casimiro  f 
L   >e  pur  lo   Irovatsi,  e  chi   t'accerta, 
(^h'  ri   per  amore   tuo   spiri   un   sospiro  ? 
l'Irli   e   fanciullo,   e   in    fanciullesco    cuore 
l're^to   nasce  l'amore  e  presto  muore. 

XX 

Tropp'iiigiuria  a  te  stesta,  ai  tuoi  parenti 
Faresti,  o  mia  Lesiona,  in  gir  vagando 
l'el  inondo,  sottoposta  a  strani  eventi. 
Vergine  sola,  e  di  te  stessa  in  Lamio  ; 
Troppo  gli  uoiiiiii!  iiiiqui  e  fraudolenti 
Sem  oggidì,  credilo  a  me  ;  nia  (|iiando 
Fiisser  da  bene,  a  chi  la  tua  bellezza 
Non   farebbe  strappare   una  cavezza  ? 

XXI 

Come  vuoi  tu  eh'  altri  potesse  mai 
Mirare   il    Ino   bel    volli),    il    tuo   bel    seno, 
E    r  incontro   sotlVir  de'    tuoi    bei   rai. 
Senza    allentare   al    senvo  ingordo    il   freuo  ? 
In    aiolo    virii    forse   n   andrai  ? 
Ma   sembrando   ^ar/oiie,   almeno   almeno 
Alcun    III    troverai   di'  avrà  talento 
Di    toccarti   le  giiancie,  o   sotto  al  mento, 

X.^ll 

Arroge   a  ciò,  che  r|iiando  intatta,  e  illesa 
Pur  tu    giungessi   a    (.asimiro    avanti, 
(Ili  sa  ch'ei  del  tuo  ardir,    della  Ina  impresa 
Non  ne   mostrasse   torbidi    i    sembianti  .' 
K    un    mal    la    geli>sia,    che    troppo   pesa, 
K  '1  saper  ci   che  cavalieri   e   fanti 
Già   son  sparsi  per  tutto,  entro  il  suo  pello 
Causar  patria  di    te   i|ualclic  so.-.petlo. 

XX  Ili 

Sicché,  mia   bella   e  mia   gentil  signora, 
Mrui    rjiiiiiio   in   pare,   e   non   ti   spiaccia 
In    questa    tua   ma^iiin   di   far   dimora. 
Ch'ogni   tempesta  alfìn  torna  in   bonaccia; 
E   se   la   passVon  d'  amor  t'  accora. 
Senza   asuirarli   e   senza   porli   in    traccia 
Di   trovar  il    tuo  lien,   vo"  che   tu   pria 
Di  ricondurlo   a   le   tenti   u;^iii   via. 


Commetti   ad   una   carta   i   tuoi  pensieri  ; 
Scrivigli   come   omai   viver  non   puoi 
Da   lui   lontana,   e  come  sol   tu  speri 
Da   lui   conforto   ai  gravi   dolor   tuoi  : 
Hanno   gran    forza    i    delti    lusinghieri  ; 
(.hiamalo,    e   s'ei    verrà,  mia   siasi   poi 
La   <ura   d' introdurlo  a  questa   reggia," 
Senza   die   barba   «riioiii   mai   sen'avveciiia. 


IL   TORRACCHIONE    DESOLATO 


^ 


Avvisai  die  soletto  ei  se  ne  vegoa' 
Fuor   delle  mura  della   terra  nostra, 
Là   lungo  il   fiume  Lora,  e'I   guardo   legna 
Ben  fisso,  cir  ei  vedrà,  eh'  ivi  si   mostra 
Un  olmo  antico,   rlie  qiial  alta  insegna 
Tra  r  erbe   e  i  fiori  in   iscoscesa  cliiostra 
All'aria  s'alza,  e  par  rlie   tetto  ei   faccia 
All'  erbe  e  ai  fior,  con  le  frondose  braccia. 
XXVI 

Ma  che?  l'olmo  ch'io  dico,  aucli'a  lui  stesso 
È  noto;   or  mi  sovvien,  che  cotal  pianta 
Già  veder  volle,  e  a   lei  trovarsi  appresso, 
Sendo  che  "I  popol   nostro  ognor  si  vanta 
D'  aver  veduto   un   giorno  in   tal  recesso 
Starsi  all'  ombra  di  lei  che  1'  erba  ammanta, 
Del   rio  vicin   lungo  le  chiare  linfe. 
Tre  dell"  islesso  rio  leggiadre  ninfe. 

XXVII 
Sotterranea  una  cava  ivi  risponde 
Da  questa  nostra  reggia,  end' altri  passa 
Segretamente  in  sin   di  Lora  all'onde 
E  di  là  giunse  qua,  s'  indi  una  massa 
Di  sassi  leva   via,  che  il  foro  asconde; 
Sicché  s'  ivi  verrà,  non  andrà  cassa 
La  mente  Ina,  che  d'  alla  passione 
S'ange  di  rivedere  il  bel  garzone. 

XXVIII 

Quest'occulto   trapasso  il  padre   tuo 
Ha  fallo  falibricar,  s"  io  non  m' inganno 
Per  tener  provveduto  al  fatto  suo 
Per  molte  vie,  siccome  i  grandi  fanno  ; 
Ma  sia  rom'esser  voglia  ;  omai  son  duo 
Mesi,  ch'io  me  n'accorsi,  e'I   nostro  danno 
Siasi,  se  per  tal  via  noi  non  sappiamo 
Il  pesce  cattivar  d'  amore  all'  amo. 

XXIX 

Dilli  al  fin,  se  venire  ei  si  dispone. 
Che  di   notte  ci  sen   venga  e  eh'  ei   t'  avvisi 
In   qual    nolle   ei   verrà,   ch'é   ben   ragione 
Star  per  cotanta  impresa   in  su   gli  avvisi, 
E  intanto  io  dall' occulta  atra   magione, 
Che  per  voi  sarà  strada   ai  campi  elisi. 
Schiuderò  il  varco  in   sino  ai  sassi,  e  quivi 
Slarollo  ad  aspettar  fin   ch'egli  arrivi. 

XXX 

RafTael   de' Brociii   detto '1   Faina, 
Quel  valletto,  che  venne  in  vostra   corte 
A  stare,  or  compie  1'  anno  o  s'  avvicina, 
Vo' che   la  letlra   al   tuo  diletto  porte. 
Saprà  ben  ei,  eh'  è  una  lanetta  fina. 
Tanto  gir  per  le   strade,  e   lunghe  e  corte, 
Che  trovi  Casimiro,   e   dargli   il  foglio, 
Che  per  te  nunzio  fia  del   tuo  cordoglio. 

XXXI 

Quanto  poscia  a  dischiudere  il   portello 
Onde  si  passa   alla  segreta  buca, 
Ncm   dubitar,  che  senza  grimaldello 
L'  opera  franca  al  fine  io  non  conduca, 
CU' a  rimoverne,  o  figlia,  il  chiavistello 
Da  tua  madre   in  cui  par  la  guerra  induca 
Tema  per  noi   d'  un  fin  dolente,  e   grave, 
lliiiiiic   ottenuta   adulterina   chiave. 


Inchiostro,  e  carta,  e  penna,  o  mia  signora, 
Ecco  io  ti  somministro  ;   or   tu  componi 
Sopra  il  dolor  che   l'  auge,  e  che  l'  accora 
Lfna  letlra  e  con   vive  alte  ragioni 
Quel  bel  garzon,  eh'  in  foco   tienti  ognora 
A  venirsene  ratto  a   le  disponi  ; 
Seconda  il  parer  mio,  prova,  deh   prova 
A   far  così:   chi  sa  eh' ei   non  si  muova. 

xxxni 
Sì  disse  la  nutrice  ;  e  con  lai  arte 
Pen'^anilo   tuttavia  dentro   al  sno  cuore 
Degli   amori  di  lor  giungere   a  parte. 
Della  dama  eentil   temprò 'I  furore; 
<,>iiando   la  dama  stessa  a  guancie  sparte 
Di   bel  foco  amoroso  e  di   pudore. 
Agli   avvisi  di  lei  vinta  si   rese, 
E   in   tal   guisa  le  carte  a   vergar  prese. 

xxxiv 

Casimiro  gentil,   l'egra  Lesbina, 
Colei   che   quella   gioia   a   te    desia, 
Cli'  ella  per  se  non   ha  ;  poiché    vicina 
Più  non  si  trova  a  te,  questa   t'invia. 
Se  in  petto  uman  non   chiudi  alma  ferina, 
Leggila  una  sol   volta,  anima  mia, 
Leggila  e  compatisci   a  quel  martire 
Che  mille   volte  il  dì  mi  fa  morire. 


Qual  ilestino   ne  scorge  empio  e  severo? 
Quai  stelle  congiurate  ai  nostri   danni 
Né  disgiungono  ?  oh  Dio  !    qual   caso   fiero 
Si   fé' fonte  per  noi   d'amari  affanni? 
Da  me  partisti,  o  Casimiro;   é  vero 
Ch'  io   te  ne  diei  licenza  :    or  dev(j  gli  anni 
Interi  aspettar  le,  che  solo   un    giorno 
Chiedesti  d' intervallo  al  tuo  ritorno  ? 

XXXVI 

T'  aspetto  notte    e  dì,  ma  sempre  in  vano: 
T'invoco  notte  e  dì,  ma  le  mie  voci 
■Se   ne   vanno  disperse  al   vento  insano  : 
Ma  ben  meco  si  stan  le  pene  atroci. 
Se   ti   tolgono  a  me  del   tuo   germano 
Gli   sdegni,  sto  per  dir  troppo  feroci. 
Ah    tal   volta  riduciti   anco  in  mente 
Lesbina   Ina,  eh'  è  vergine  innocente. 

XXXVII 

Se  il  mio  fratello  al   Ino  fece  rapina 
Di   donna   a   lui   dilella,   a   Ini    gradita. 
Che  ne  può  far  la.  misera   Lesbina, 
Che  pur  da   te  vorrebbe  esser  rapila  ? 
Fatti   ladro  anco   tu;  l'ira  intestina 
Del   tuo  nobil  german  forse  abolita 
Tu  parte  resterà,  se  mi   rapisci  : 
Vieni,   vieni  a  rapirmi  ;  ardisci,   ardisci. 

XXXVIII 

Lassa  ;  se  mi  rapisti  il  core  e  1'  alma 
De'  lucidi  occhi   tuoi  con  un  sol    guardo, 
Perché  per  ottener  I'  intera  palma 
Di  me,  che  sol   per  te  sospiro  ed  ardo. 
Non  vieni  anco  a  rapir   1'  intera  salma  ? 
Che  se  per  me  d'  amor   ti  affligge  il  dardo, 
Vienmi  a  predar,  che  fia  che  il  ciel  li   veda 
A   un   It-mpo   islesso  e  predatore  e  predi. 
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X  X  M  X 

E  te  la   guerra   «irriLilc  rlie   verte 
Ornai   Ira'l   Ino   fratrllo,  e '1   paiJre  mi», 
Creder   ti    fa   ilir    -irei    fn.ill   (iiprrlr 
Sotto   rinvilo,   il   quale   or   ti   fo    io, 
l'ii   vergato  ila    Ir   foglio   in'  arrcrle, 
Come   tu   mi  sarai  cortese  e  pio, 
(jiiaiiii' io  ne  venga  a   le;  rlie  mi   fia  poco 
l'assar  per  seguir  le,   tra 'I   ferro   e 'I   foco. 

XL 
Se   mi   vorrai   ili   Marte   alle  hattaplie. 
Ti   segoirò,    li   servirò,  «Ile    amore 
Forse  mi   donerà    virtù   die    vaglie 
De'  tuoi   nemici   a   opprimere   il   furore  ; 
Contro   le  spade  e   contro   le  zagaglie 
OlTriró  nueslo  petto,  nlTriró  il  cuore, 
Se   con   la    maestà   del    tuo   bel    volto 
(Iran   tempo   fa   non   me   1'  avessi   tolto. 

XI.I 

Ma  se  ti'  amore  alle  soavi  guerre 
Ti  sarà  d'accettarmi   in   piacimento. 
Che  è  quel  ch'io  piii  desio,  tutto  s'allerre 
Il   regno  mio,  clic  solo  avrò  contrnlo 
D'  essere   a'  tuoi   desìi  :   pur  eli"  io   ti  serre 
Vn   di  fra  queste   braccia   a   mio   talento, 
E  eh"  io   ti  penda  (oh   sorte   avventurala, 
Quando  ciò   sia  !)   dal  cullo  amante   amata. 

xi.ll 
Macliepenso'.  che  scrivo!  Or  non  m'avveggio 
Che  non  lornando  a  me,  tu  non  mi  apprezzi' 
Ah  che   soli  di  me  luoril    ah  eh"  io  vaneggio! 
In   vano   io   li   promelto  amori  e   vezzi  ; 
Forse  nel   tuo  nativo  antico  seggio 
Or  nuova  dama  onori,  ed  accarezzi; 
O   forse,  oimé  !  con  essa   in  campo  sei 
Congiuralo  agli  scherni   e  ai  danni  miei. 

XMII 

Oh   sconsolata  me,  s' io  son   tradita. 
Ecromi,  oh   Dio!   d'ogni  conforto   priva, 
Eccomi  senza   speme   e  senza   vita, 
Anzi  per  morir  sempre  eccomi   viva  ; 
Mi  desse  almeno   il   ciel    tanto   d°  aita, 
Ch'  io  fossi  addotta   avanti   a   le  cattiva. 
Ch'il   viver,  e  1  morir  sariami   poi 
Di   somma   gloria  in   fra   i   Irionli   luoi. 

.\LIV 

Ma  quai  sinistre  cure  entro  la  menle 
Rivolgendo  mi   vo  !   quai   rei   disegni- 
Mi  falibrich' io  !   perche  cosi   dolente 
Tengo  q'.iesti   occhi   miei   di   pianto  pregni  ? 
Quel  bel  garzon  che  tienmi  in  fiamma  ardente 
Quando   d'  infedeltà   mai  mi   die   segni  ? 
Quando  fu   ch'egli  ostasse  a"  miei  desiri 
E  eh' ci  non   sospirasse  a' mici  sospiri? 

xi.v 
Temer  dcgc'  io  che  possa   in   nobil  petto 
Siccome   è  quel   del  mio   bel   sole   amato 
Pur  ombra   di   mancanza  aver  ricetto  ? 
Ah   no  :   che   troppo   a   cavalier  pregiato 
Si  disconviene   un   minimo  difetto. 
Fugga  dunque  da  me   l'empio  e  mal   nato 
Timore  e   meco  stia   la  dol.e   spene 
r.h' io   ho  di   riveder  ramato  bene. 


Si,  ti,  mio  Caumiru,  in  questa   reggia 
Spero   di  rivederti,  oppure   altrove, 
E  che   cortese   arroglirr    tu  mi   deggia 
Senza   punto   gradir    bellezze   uiiosr  : 
Fra   la   upeme   e   1    timor   più    non   ondeggia 
Il  pensier  mio  ;  no,  iiu,  piìi  non  si   muove, 
Ma   fermo   nella   speme   a   te   sul   pensa 
(ìiuviiie  di  beltà,  di   fede   immensa. 

XLVII 

Vieni,   dolce   ben    mio,   mio   bel    tnsuro, 
Virni   a   veder  come   »'  appaga   amore 
Di   far   d'un    Miavissiiiio   marUiro 
Languir  la  donna   a  cui   furatli  il  core  ; 
L'ire   de' Qiiei   parenti   e   l'armi    loro 
So  che  dar   non   li   poiinn   alcun   terri>re. 
Che   con    la   destra    e   con    la    gr^n    beltadc 
T'  apriresti   la   via   tra   mille   sjiade. 

xi.vui 
Ma  perche  amor  vieppiii  d'ugni  altra  cosa 
Ricerca  segretezza   e  piti  soave 
E   la   gioia  d'  amor  quant'  e  più  ascosa. 
Non   vo°  eh' occulto   a   me   venir   t' aggrave 
Per   una   via  ch'in   sorte  si   dubbiosa 
Ardelia  la  nutrice   aperta   n'  ave, 
Via   felice  per   le,   per   te   sicura 
Da  passar  dentro   alle   mie  regie  mura. 

xi.ix 
Qui   r  accesa  Lesbiiia   ad   uno,  ad   uno 
Della   nutrice   sua   gli  ordini   espresse 
A   Casimiro,   acciocché  all'  aer  bruno 
F^gli   a   girsene   a    lei    si   risolvesse  : 
Al    fin  cliiiise  la  carta  e   in   opportuno 
Tempo  diella   al  Faina,  il  quai   si   messe. 
Lascialo  il  TorracchioD,   per  piani   e  culli 
A   far  con  esattezza   il  portapolli. 

L 
Qiiand'erco  al  conte,  il  quale  avea  lasciato 
I   primi   allosgiamcnti,  e  ca  su'  armati 
Di   Valian   già   già  s'  era   attendato 
Senza   contrasto  in   su  gli   ameni   prati, 
Sen   va  Battista   Salti,   iium   segnalalo 
A   maneggiare   a   proprie   spese   i   prati  ; 
Seco   ha   d'  uomini   illustri   una   dozzina. 
Cui   le   tempie   ha   1'  età  sparse  di    brina. 

l.l 
Questi  da  Lazzeraccio  imperatore 
A    procurare,   o  pace,   o   tregua   almeno, 
Mandato  al   uobii  conte   ambasciatore, 
A   lui   giunto,  che  fa  ?   le  mani   al   seno 
Si   pone   e  se   gì'  inchina   a  fargli   onore  ; 
Indi  in   volto   tra    torbido  e  sereno, 
Com'uom,  ch'in  sen  gran  sentimento  accoglie, 
A  ragionar  cosi  la  lingua  scioglie,: 

Lll 

Magnilìcn   signore,   ogni   tuo  atto  .   .  . 
Ma   qui   sdegnalo   il   Nini,   ai   detli  suoi. 
Soggiunse:    lo   ti   direi   cera  di  matto. 
Ma  vu*  portar  rispetto  a   tanti   eroi  ; 
Non   sai   eh'  ai   tempi   nostri,  un   cosi   fallo 
Tilol   non   è   piii   in   uso   e   par  ch'annui 
I   Contadini   slessi   e   i   mulattieri. 
Non   che   i    gran   si^nurazzi   e   i   Cavalieri  ? 


IL    TORRAGCHIONE    DESOLATO 


Ho  nella  patria  mai  di   Barberino 
Del   molto   illustre   no,   die   un    litol    tale 
Pretende   un   battilano,   un   oialiattino, 
E  gente  altra  più   vii,  più  dozzinale: 
Illustrissimo  sire,  in  buon   latino, 
Dir  ti  si  conveniva  :  e  se   li  cale 
Di  fare  al  mio  sijrnore  ambasceria, 
Titol  decente  a  lui   vo' che  tu  dia. 

liv 
Ma  il  conte  a  questo:  Ah  non  tenere  a  bada, 
(ì  buon   Vincenzio,  un   tanto  cavaliere  : 
Dica  com'  egli   vuol  :  questa  mia  spada 
Altri  paventi,  e  diami   del  messere  : 
Ambizion   si  fatta  in  cotai  cada 
f.lie  di  vana  albagia  sul  han   piacere, 
Senza  curar  se  il  mondo  poi   gli  agguaglia 
Ai  superbi  feston  pieni  di   paglia. 

LV 

Qui  tacque  il  conte  :  onde  Battista  allora: 
Illustrissimo  sire,  a  dir  riprese. 
Ogni   tuo   alto  è  tal,  ch'ornai   t'onora 
Questo  non  sol,  ma  ogni  più  slran   paese  ; 
Dai  regni  Esperi,  ai  regni   dell'  aurora 
A  narrare  i   tuoi  vanti  e   le   tue  imprese, 
Anzi   da   questo,   in   fino   ali"  altro  polo 
Hai   tu  fatto  la  fama  andare  a  volo. 

LVI 

Dal  tuo  sommo  valor  nascono  effetti 
Rari  cosi,  che  in  sin  quei  signor  grandi 
Incontro   ai  quali  a  guerreggiar  ti   metti, 
Quasi  legge   si  fan  de'  tuoi  comandi  ; 
Giove  adiralo  il  capo  mio  saetti, 
E  nell'oscuro  baratro  mi   mandi. 
S'io  dietro  son  con  lusinghieri  note 
A  inCnocchiarti,  od  a  piantar   carote. 

I.VII 

Lazzeraccio  d'  Ortaglia  imperatore, 
Che  pur  non  è  fra  i  gran   signori  un'  oca. 
Mi  manda  ad  impetrare  il  tuo  favore 
Nella  causa  che  a  guerra  or   ti  provoca; 
Pace  ti  domami' egli,  e  d'ogni   errore 
Già  seguito,   s'incolpa  e  in   te  colloca 
La   ragion   dell'  emenda,   a   (in   che    al   male 
Ch'  adulto  ornai  fatt'  è,  si   larpin  1'  ale. 

r.viii 
Non  vorrebb'ei  veder  che  occas'i'one 
Ne  porgesse   una  donna,  ond'  in  mina 
Dovesser  gir  le  sue,  le   tue  persone  ; 
Che  pur   (In   qui   vieppiù   d'  una   dozzina. 
Ne  son   ite  di   morte  al  gran  cassone; 
E  se  r  ira   del  cor   tuo  non  declina, 
Forse  vedremo,  alto  signor,  che  presto 
Crescerà  il  giuoco  e  si  farà  del  resto. 


Non  nega  il  mio  signor,  che  Brun  suo  figlio 
Non  rapisse  la  vergine  Elisea. 
Perocché  troppo  è  pubblico  il  bisbiglio 
Della  sua,   senza  dubbio,   opera   rea  ; 
Ma  non  per  tanto  poi  prese  consiglio 
L' ingiuria  d'  ingrandir  ;  eh'  ei  si  credea, 
Quando  a   te  rese   una   tal  Margherita, 
Di   renderli  la   vergine  rapita. 


Or  lai  errore  al  caso  ascritto   sia 
E   s'  altra  donna  al  Torracchion,  che  quella. 
Comparve,   io  non   so   già   ilir   per   qual   via, 
Che   ti   s'è   rimandata   o   brutta   o  bella; 
Facciane  fé',  che  questa  lingua  mia 
Lui  solamente  in   testimimio  appella, 
Casimiro   il   tuo  frate;   egli  a   te  forse 
Saprà  notizia  dar  di  quanto   occorse. 

LXI 

Ma  sia  com'  esser  voglia,  il   signor  mio, 
Per  quanto  ei  punte,  a  risarcire  i   danni 
Pronto  si   mostrerà,  pur  eh'  in  obbli'o 
Tu  ponga  lira  e  al  mal  tu  tronchi  i  vanni; 
La   donzella  Elisea,   che  Brun  rapio. 
Colei  eh'  ora  è  cagion   di   tanti  alTauni 
Di  Lazzeraccio  in  potestà  non   vive, 
E  lungi  è  Brun  dalle  paterne  rive. 

I.XII 

Che  se  a  sorte  ella  fusse  in  suo  potere 
Te   r  avrebbe  oggimai  restituita. 
Che   il  mio  signor  pel  giusto  e  pel  dovere 
Rinunzierebbe   al   regno   ed   alla   vita  ; 
Ma  s'  ei  non  1'  ha,   né  manco  può  sapere 
Per  or  chi   l'abbia  e  dov' ella  sia   gita: 
Vuoi   tu  che  di  fortuna  in   tanti   inciampi 
Una  nuova  di  zecca  ei  te  ne  slampi? 

I.XIII 

Se  in   piacimento   l'è  che   di   lei  in   vece 
Un    altra   te   ne   dia,  molte   hanne   in    corte 
(.he  sono  al  par  di  lei,  se  dir  ciò  lece, 
E   belle,  e  ricche  e  nobili  ed   accorte  ; 
Una   non  sol,  ma   ei   te  ne  darà  diece, 
E   pregati,  signor,  che   non   t'  imporle 
Quella  riaver,  per  cui  sei  'n   guerra  immerso, 
Che  tutte  son   tagliate  per  un  verso. 

ixiv 
Muover  guerra  per  donne,  e  ciò  sia  dello 
Non   sol  con  pace   tua,  ma   in   un  di  quelli 
Che  volti   a  proseguire  un   tal  effetto 
Hanno  di  sangue  uman   tinti  i  coltelli, 
È  quasi   un   dare  al   dlavol    maladetlo 
Vin   Greco,  mostacciuoli  e  bastoncelli  ; 
E  quasi  fare  al   diavolo  servizio: 
E   un  offerirgli  il  sangue  in   sagrifizio. 

ixv 
Prendere  in  somma  e  scrupoli   e  molestie 
Per  donne   che   nel   mondo  altro   non   sono 
Che  maghe   che  amnialian  con  l'immodestie 
Quanto  il  mondo  badi  bel, quanto  ha  di  buono; 
Altro   non  è  eh' un   angersi  per  bestie: 
Cada  sopra  il   mio  dire  il  tuo  perdono, 
Se   a  sorte  parlo  qui   troppo  alla  brava. 
Che  donne  e  bestie  al  fin  son  tutte  fava. 

txvi 
Qui  di  Battista  al  temerario  dire, 
Senti   nel  cor  la  bella  Polinesia 
Suscitarsi   gli  sdegni,  accender  l'ire, 
E   quasi   fu   per   rompergli   la   testa  ; 
Ma  si  contenne  e  raffrenò   l'  ardire 
Per  mostra  di  parer  bella  e   modesta, 
Se  ben   veduta  fu   dagli  occhi  (uore 
Spirti  esalar  di   rabbia  e  di  furore. 
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Mj  Armilla  r  Ir  ri>iii|iapiir,  a  cui  già  noto 
V.ra,  rulli' e|;li   al   «^^Ml  rrniininile 
Vivrvi    a    praii   rjjiiiin    piiri>   Jrvolo, 
Peri  Ile   un    giurilo    iiiiJ    iliiniia  aliirlla  e  vile 
1/  avrvj    prostrrnalii   in    prrmbii    al    lulu, 
Il   lini   ben   ripiixliiatu  ;  all'incivile 
Di    Ini   ilifcorsii  (e   ne   «trllrr  f|iiirtr, 
V,  in   volto  ii  mostrar  più  clic  mai   liete. 

I.XVItl 
Quanil'ei  pur  prosr|:urii<li>  il  suo  «eriiionr, 
Dura  :    Ma    »e   iiitraprrsa    lui    tanta    |;urrra, 
McisM»   ila   onore   e   ila  ripiita/iunr, 
l'iTrlii-   alibi   a   mal   che   sien  orila  tua  terra 
H.i[iite   le   iliiii/rllr,   a    pran    rapioiir 
Il    ilrsio   ili    venilell.1    in    te   «i    terra, 
I-I    roiifrsMi   ùiKor   in,   di' ri    fu    un  mal  atto. 
Ma  ijnel  eli' è  fallo,  cisrr  non  può  iiiiii  fatto 

LXIX 

Sircliè,  si(;nor,  a   fin   die   da   un  inilr<;no 
Seme  non   nasca   un   vieppiù  iiiilrjiiio  frullo, 
Tempera    tu    col    tuo   prinlriitr   indegno 
(.lime   più   piare   a    te  raso   si   briiltn  ; 
Lascia   ili    lriii|iesljr   l'aiiticii   repiio 
Del   niiii   si{:nor  eh"  e   desioso   in    lutlo 
Di   siiddisfarti   come   a    le    più   piare  : 
Lascia   la   guerra,  e  appigliali   alla   pace. 


Non   e   la   pare  una  minchioneria. 
Anzi    tallio   alla    guerra    è   da    preporsi, 
<,>ii.iiitii   di    Urozzi   al    vili    la    Malvagia, 
ti    i|ii.into   i    dolci    baci   ai   crudi    morsi; 
Ciò  che   il    inoudo   ha   di    liellii,   è   tolto    vi: 
Dalla   giirrra,  odiosa   insiiio   agli  orsi  : 
Dove  è   la   pare  poi   regge   e  niaiilieiie, 
Quanto  di  bello  il  inonda  ia  »é  cunlieue. 


Ma   se  per  or  la   pace  non    l'  aggrada. 
Per  lo  sdegno  che  ancor   ti   bolle   in   seno, 
Né   li   compiaci   di   depor   la   spada, 
Conipiacili,  signor,   di   fare   almeno 
Tregua  col  signor  mio,   tanto  che  accada 
t'.lie   varj   messaggirr   loruali   sicno 
A   lui,   che   multi   lianne  mandali   sparti 
A  ricercar  de'  due  per  varie  parli. 

I.XXII 

Chi  sa  ?   forse  potrà   benigna  sorte 
In   breve  raddolcir  quanto   d'amaro 
li  seguito  fin   i|ni  :   solo   la   morie 
In   fra   le   avversila  non   ha   riparo  ; 
Oh    quanti    sotto   stella  acerba    e  forte 
Giunti  al  colmo  del   mal   si    giudicaro. 
Dovendo  esser  appesi   a  quercia,  n  ad  olmo, 
Che  assolti  poi  del  beu  giunsero  al  colmo  ! 

LXXIII 

Altro  più   non   dirò,  che   a  mano  a  mano 
Fall'  Ini   pd    troppo  dir  la   voce  rauca, 
E  Iciigo  a  niente  anch'  io,  né   1  leiii;o  invano, 
Quel   proverbio   gentil,   sapienti  panca  ; 
Onde    1'  addurre   a    le,   parlo    sovrano 
Del    biondo    Apollo    e   di   Minerva  glauca. 
Dicerie   ben   ornale   e   detli   belli, 
Sarebbe   un   porl.ir   pentole  a    Cancelli. 


J.xxiv 
Qui,    lenza  rarcoular  del   Munru   il   caso, 
Tacque   Uatliita,   che   »apr<   clic   i    grandi, 
l'aii  quel  conto  d'un  uum,  che  tuoi  il'iiii  vato 
Far  un  vaiaio,  l'avvieii,  che  in  |>rz/i'l  iiiaiidi: 
Onde   il   buon  ruiile,   il  qual    viiira  dal  nato 
La  lenapa   levarti   a  fil   di   brandi, 
Scorgendo   anco   ne'  tuoi   l' itlrtto  umore, 
A   lui   dirde   ritpuiLa  in    lai    Icnurc  : 

l.xxv 
Sun    l'onle   invendicate    un    dolce   invilo 
A  qiiri   ch'altrui  ratto  hall  I    iiiiiiurir  priiiic 
A    rifarne   molle    altre,   e   sprtso    a    dito 
Mostrato   vien  chi   al  cor  non  se  le  imprime: 
Due    volte   I.axzeracriu   hammi   srhernito, 
.Mia    trrza    vuol   ei    Ir   tjioglie   opime 
Di   me,   della   mia    terra,   e   alfiii   di   quanti 
Ilo   qui    d'intorno   e   cavalieri   e    fanti  ^ 

Lxxvl 
Con   questa   numerosa   illustre  sella 
Di    caiiipii'iii,    ho   lasciato   i    lidi    miei 
Solo   per  fare   a    mio   poter   veiidelta 
Degli   affronti    a    me    fatti  ;   or   tu,   se   dei. 
Se    vuoi    fare  a  mio    senno,   i   passi    alTrella 
Verso  quel    luogo   onde    venuto   sei, 
K   narra   al    tuo   signor   da   parte   mia 
(.II'  io   tot  di   guerreggiar  sono   alla   via, 

I.XXVII 

Come   talor  confuso   un   pescatore 
Resta,   s'un   aspe   in   vece  d'  un'   anguilla 
Vien   d'acquoso   pantano   a    tirar   fuore. 
Cosi   con   faccia   allor  poco   tranquilla, 
K   confuso   restò   1'  ambasciatore. 
Se   ben   in   parte   a   consolarlo   Armilla 
Fu   pronta,   per   voler   del   conte   egregio, 
Con   farli   don   d'  un   manto   di   gran  pregio. 

LXXVIII 

E   a    lui   non   sol   la   nobile   donzella 
Hegain,  per  voler  del   conte   magno, 
Ma   con   maniera    graziosa   e   bella. 
Pur  regalò  qualunque   suo   compagno; 
A  chi    diede   barbiila,    a   chi   rotella, 
A  chi  mazza,  a  chi  sproni  ;   alcun   sparagno 
Li   in   somma  non   si   fé'  d'  arnesi   vari, 
Falli  dall'arie  agli  usi  militari. 

LXXIX 

Quando  Cosmo  Riccioni,al  quale  in  sorte 
Toccalo  era   a   due   mani   uno  spadone. 
Disse  a  voce  alta  :  A  chi  vuol  guerra  e  morte. 
Questo  buona   farà   la  sua   ragione  : 
Compagni   andiamo  omai.  Per   te   si  porte. 
Battista,   al   gran    signor  del  Torracchione 
La  risposta  ;    noi  intanto  amlremo  al  campo; 
Su  via,  che  già  di  sdegno  ardo  ed  avvampo. 

LXXX 

Cosi  di   messaggier  falli   nemici, 
Preser  congedo   i   regalali   eroi. 
Del  Torracchioii   Battista   alle   pendici 
Andunnc,   e   gli   altri   al   campo,   ove   dipoi 
Ch'  essi   fiir   giunti,  o:;nun   a  proprj    offici 
Attese   giusta   a°  merli,  ai   gradi  suoi. 
Con   risoluto   cor,  risoluta   alma. 
In   guerra  di   voler  cipresso  o  palin.-i. 


IL    TOPvRACCHIONE   DESOLATO 


IX  XXI 

Ma  perrlié  Espero  omni  V  aurata  fronte 
Dall' imbrunilo  ciel  ne  discopria, 
All'  esercito  loro,  e  a   quel  del  conte 
Di  battagliar  noa  piacque  entrare  in  via  : 


Ma  stando  questo  e  quel  coli'  armi  pronte, 
Con  discretezza  ognun   1'  occhio  s'  avia, 
E  stava  destramente  in  su  l'avviso 
Di  non  rimaner  colto  all'  improvviso. 


CAINTO  XI 


ARGOMENTO 


^^hiamato  Casimir,  per  V  acr  cicco 
Fra   mille  rischj  l'a  a  trovar  V  amala  ; 
E  mentre  con  ylrdclìa  è  nello  speco, 
IH  lai  si  sritoprc  amante  sfegatala. 
J'assa  a   Lrsbina,   e  in  fin  sen  giace  seco; 
Ciò  che  fece  sei  pensi  la  brigata, 
L'  imperatnr  fa  sacrifizio  a  Marte, 
Ma  ini'ano  :  indi  confuso  ognun  si  parte. 


Intanto  avea  la  notte   in   cieco  orrore 
(. Illuso   tutla  la  marrbina   del    mondo, 
Quando   il   bel  Casimiro,   il   qual   d'  amore 
Sentiva   il   foro   in   fin   al   cor  profondo, 
Per  opra   del   Faina  apportatore 
Scaltro   di   pulii   e   ambasciator  facondo 
De'  seguaci   d'  amor,  di  gioja  colmo 
Giunse   tutto  soletto  al  segnai' olmo. 

II 
Potuto  non  avea,  per  quel  veleno 
r.lie  al  core  aveali  infuso  il   diavoletto. 
Tener  della   ragione   in   mano   il   freno. 
Ma  solo  al   senso  ad  obbedire  astretto, 
A  Lesblna,  die  pur  di   lui  non  meno 
Intemperato  amor  niidria   nel  petto, 
Breve  riscritto  avea  :   bella  signora, 
A   te  verrò  stanotte  alla   terz"  ora. 


Non  era   alcuna  guardia  in  quella  parte, 
n   se   pur   v'  era,   Ardelia   aveale   dato 
Ordine    tal,   cli'ella    taceva   ad   arte  ; 
Onde  potè   il   garzone   innamorato. 
Fra  le  vigilie   del  sospetto  Marte 
Franco  osservar  nel  luogo  destinato. 
Se   dalla   cava   alcun   segno   apparta, 
i.lie   alla   rcal   magiou   ne  conducia. 


Quando  ecco  Ardelia,  che  già  già  dischiusa 
L' avea  per   tutto,  a   lui  si  para  avanti 
Soletta,  e  dice  :  Zi,   son  io  delusa, 

0  pur  qui  giunto  è  "I  fior  de' fidi  amanti? 
Casimiro,  sei   tu  ?  se  sei,   confusa 

Non  mi   tener.   Ma  che!  de'  tuoi  sembianti 
Al  chiaro  balenar  veggio  che  sei  ; 
Oh  Casimiro  amato  :  oh   sommi   Dei  ! 

V 

Giovinetto  gentil,  dammi  la   destra; 
Ei  gliela  diede,  ed  ella  entro  la   cava 
Lo  fé'  passar,  seguendo  a  dir:  Maestra 
Sarotli,  se   seguirmi   a   te  non   grava; 
Oh  come  ben  fra  l'  ombre  amor  n'  addestra 

1  suoi   fedeli,  ad  onta  della  prava 
Fortuna,  che  ad  ognor  par  che  s' indegni 
Di  turbar,  di   guastar  gli   altrui  disegni. 

VI 

Entriamo  entriamo  lo  ben  mio  d'auro, 
(Era  questo   un  parlar,  che  fra  le  genti 
S'  usava  allor  per  vezzo)  a   te  di   lauro, 
Se  non  basta  di  mirto,  amor  presenti 
Una   nobii  ghirlanda  ;  oh  qual  ristauro 
Avrà  l'egra  Lesbina  a' suoi   tormenti! 
Già  panni,  ch'ella  incontro  a   te  si  faccia, 
E  che  al  collo   ti   getti   ambe  le  braccia. 

VII 

E  Casimiro  a  lei:  Dunque  m'aspetta 
Con   estremo   desio  la  mia  signora, 
E   di   tenerla  in  queste  braccia   stretta 
Fla  che  in   breve   per  me   ne   venga  1  ora  ? 
Sia   benedetto   1'  arco  e  la  saetta 
D  Amore,  e  insieme  Amor,  che  m'  avvalora 
In   fra   dubbj   di    Marie,   in   fra   sospetti 
A   penetrar  della  mia  donna  i   tetti. 

vili 
Ecco  che  pure  alla  mia  Dea  fia  noto. 
Se   pur  ciò  non  divieta  invida  sorte, 
S' io  sia  vissuto,  e  viva  a  lei   devoto, 
E  s' io  per  amor  suo  curi  la  morte  ; 
11  mio  stame  vital  l'avara  Cloto 
Tronchi  :  che  non  fia  mai  ch'ella  scn  porte 
Il    vanto   in    un   d'aver  reciso   il   nodo, 
D'amore,  ond' io  già  già  bealo  godo. 


IL    TOUIlACiJIlONi:    DI  SOI,  \  IO 


Così   ilirfvj   il   lift   (larzonf,  e   iiitjotu 
In   fri   1'  «rnir  ilrl    »iillrrrjiiro   »|>r(i» 
«iiva   a    liei   p.i»M)   dIU   imlrire   «irantd. 
Snirlii   |iiii   r.lie    ila    lei,   ilal    iiiiiiii;   rirrii  ; 
yiiaii.l.i   rlb,    rlir   |.tr   Ini    MilFcrlo    Uni.. 
Avrj    il    furo   d'  aninr,   prnsava   ter» 
Clinic   ilovcKsr   in    >i    o|i|iiirliiiii>   loci) 
Ciintcncrsi   in   aprir^fli  il   mui   (;rjii   fucu . 

X 

A   sr,  fr.i   ff  «licra  :  Clir  non   arilisri 
Anlrlia    dì    li.iriar   la    maini    alnirim 
Di   rullìi,   rlir   pili   prrpi    r    pili   ^raili«ri 
Drl    pnipriu  rnr,  se    piir.liai  rnr  in  »ruii  ? 
Fiirse   quel   volili,   rlie  pfr    Ini    ti    li»ri 
Non   gli   sropre   «Irli' aria    il    l>cl   serrno  ? 
Forse  pnui  dir,   rlie  amor   li   sia   spieiato 
Se  al   buio  egli   1°  ha   dalu  in   luan   l'aniatu? 

XI 

Ardisci;   fia  mai   questi   il   primo  amante, 
Il   priiiiu  cavalier,  die   farcia   in    piazza 
£   di'l   Ili-Ilo   e  del   lindo  e  del    galanlc, 
Ld   a   fciii'iiine  poi   d'ignobii   razza 
Furtivo   SI    cun(;iunga,   e   spasiinanle 
Goda   d'  ablicvrrarsi   alla    lor    tazza  ? 
Tallii    di    vivess' io    viver  (tiocondo, 
(,)njiili   zerbini  lia  di   tal  surte  il  inondo. 

XII 

Ricredendosi  poi,  mesta  dicca  : 
Pensar  poss'  io  che  amante   tanto   amato 
vtia   per   far    torto    a    una    terrena    Dea, 
l'er   ine    rlie   donna   son   d'  iiniile   stalo  ? 
diciocca   mia   mente,   o   mia   fortuna    rea  ; 
Il    caso   è   qui,   ma    troppo   é   disperato  : 
Ahi  sol  de^-g' iu,    i|ual   tace    in  luoghi    bui, 
Strugger  me   stessa,  per  far  lume  altrui  ! 

XIII 

Ma  vinta   al   fin   dall'  amorosa   rabbia 
Che  ornai   fin   dentro  ro>>a   cralc   entrata, 
b   r  astringeva   a    dimenar  le   labbia, 
Come  suol   far  giumenta  innamorata, 
Per  far  cader   I    augello   alla   sua   gabbia  ; 
Con   voce  cliiaramente   articolata, 
Alla   bella  cagioii   del   suo    martire, 
Sospirosa  COSI  riprese  a   dire  : 

XIV 

Tu  pur  tulio  festoso  e   tutto   gajo 
Là  meco   vieni,  ove   il   tuo   vago   e  bello 
Idol   l'  allenile   a   porgerli   un   migliaju- 
K   pili   di   baci,   o    nubile   dunzeilo  ; 
Tu   pur   potrai    d'  amor  piantare   il   iliaco 
Nel  florido    amcnissimo   pratello 
Uel    tuo   bel    sol,   della    tua    diva   intatta, 
E   quivi   troverai   la   buca   falla, 

XV 

Fatta,  ma   non    allatto,  \  sospettose 
Cure   iiuu   t'  appiglìarc,  e  ii   tua    ventura 
Vi   saran   poche   spine  e   molte  rose  : 
Sol     io   che   n'  ebbi   ognor  iirecijiiia   cura  ; 
Voi   delle  liainme   vostre   alle   amorose 
Potrete  {lur   uiiiai    temprar    1    ars^ura  ; 
Ma  a  quei  ch'amando,  ognurveggiuno  ai  venti 
Ir  dispersi  i  lor  pianti   e   i    lur  lamenti. 


E   prave   il   non   amar,   1'  amare   e   grave, 
Graviitiiiio   I'  amare,   r    non    godere  : 
K   un    vivere   una    vita    a>pra   intuavr, 
E  di  morte  un   perpetuo   alTanno   avere  ; 
lieali    voi,   rlir   all'  aiiiorosa    chiave 
Che    v'  aprirà   la    porta    drl    piacere, 
Sirie   ditpotli    a   dar   di    maini,   oh    Dio  ! 
Cosi   potetti   far   .  ,  ,  .  fu   per  dir,   io. 

XVII 
Ma  pur  noi  ditte,  ed  il  gar/on  che  allenlu 
Asriiltjva   d'  Anlrlia   infervorila 
In    dubbio   i|iir»lo   bri    ragi>inainenti>, 
Per   intenderlo    a   pieno:   O   mia   gradila, 
A   lei   soggiunte,   ancor  qualche    turmentu 
D'amor   forse    ti   serpe    per   la   vita, 
E   forte  quegli   onde  il   tuo  cuor   si   strugge 
Non   l'  ama,  non   l'  apprezza,  anzi  ti  fugge  ? 

xviii 
Ed  ella:  Ei  non  mi  fugge,  anzi  mi  segue  ; 
S'ei  m'ami, t'ei  mi  «prezzi  (ahi  parino  laccio?) 
Non  so  :  so  ben  che  giirrre  e  paci  e  tregue 
Solo  rni  puoi  dar  tu,  per  te  mi  sfaccio, 
Se  non  vuoi  che  qiirtt'  alma  or  li  dilegue 
Dal  corpo  (e  intanto  al  rollo  il  manco  braccio 
Geltolli  a  dargli  un  bario)  in  tanto  duolo. 
Lascia  eh'  io  da   te  colga  uo  bacio  iolo. 

XIX 

Or  che  direm  ?   le   donne   innamorate 
Non   tanno  far  di   belle  stravaganze  ? 
Non   sann'  esse   fra   1'  ombre   amiche  e   graie 
Coniliir  gli   amanti   in    solitarie    stanze  ì 
E    tanto   pili    le    feuiiiiine   attempate, 
Cuin'  era    Ardi-lia,   alle   lascive    ii>anze 
S'  atlcngon   troppo   bene,   ancor  che   i   pelli 
Non   gì  iiifellin   le   maghe  o   i   diavoletti. 

XX 

Della  nutrire  al   giuoco   iii.ispellalo 
Rrsló   confuso   il    nobile    garzone. 
Ma    pur  con    tutto   ciò   seppe   da    laln 
Tiirscla   destramente.   Indi,   o   mie   buone 
Femmine,   a   dir   le    prese,   io   pur   gabbato 
Da   voi   mi   trovo  :  oh   folle  chi   si   pone 
In  man  di  donne:  u  donne,  ecco  a  mio  danno 
Quale  otlien  la  mia  fede  indegno  inganno. 

XXI 

Ma   qui   schernita   in   fra   sospiri   ardenti 
Soggiunse  a    lui   la   donna:  O   Casimiro, 
Dì   che  dubiti?   oh   Dio',   dì   che    paventi? 
lo   r  ingannata   son,  io  son   che  spiro 
I,'  anima    in    fra'  sospiri    e   in    fra'  lamenti 
A    tua   cagione,   e   pur    non   me   u'  adiro. 
Se  non  (|iiaiilo   comprendo   entro  il  tuo  petto 
Aggirarsi   di   mal   q'jalrlie   sospetto. 

XXII 
Ma   deh,   non   sospettar   di   frode    ascosa 
Ad   esterniiuio    tuo.   Frode   la   mia 
Ben   si  può   dir,  ma  sol   frode   amorosa  ; 
Amor,   Amore   e  quei  che  mi   disvia, 
E   in'  induce  a   far  si   che  rispettosa 
Airistessa  Lesbina   io   pur  non   &ia  ; 
Ma  diinnii    tu,  che  non  può  far  uo   cure 
Cir  abbia  soggetto  il   tradilor  d'  .\.more  ? 


IL    TOFxRAGCmONE    DESOLATO 


Ti  riesco  importuna,  io  me  n'  avvega;io, 
Ma  amor  n'  incolpa  e  'I  Ino  leg;gia(lro  volto, 
Doppia  canion  che  amandoti  io  vaiiepssio  ; 
Per  loro  al  senso  ingordo  il  freno  ho  sciolto; 
Ma  già  eh' è  in  vano,  io  supplice  ti  chieggio 
A  tener  i'  error  mio  sempre  sepolto. 
Ed  a  scusarmi  ancor  :  poiché  a  te  grava 
]1  pigliar  due  colombe  ad  una  fava. 

XXIV 

A  cotal  dir,  che  sol  di  gusto   tanto 
Al  bel  garzone  fu,  quanto  dai  core 
Per  quello   si  senti  sgombrare  alquanto 
Del  nato  poco   innanzi   in  Ini   timore. 
Il  giovine  segni  :   Dunque  un  si  santo, 
Qnal  tra  Lesbina   e  me  s'  accese  amore, 
Violato  per  me  veder  vorresti  ? 
E  quand"  io  lo  violassi,  e  che  diresti  ? 

XXV 

Diresti,  ed  a  ragion,   ecco   l'amante, 
(.he  langue  per  Lesbina,  e  poi   non  meno 
Di   volSo  bel,   die  d'animo  incostante. 
Ad  ogni  nuovo  amor  dischiude  il  seno  : 
Drizzale,   o  donne,  in   verso   lui   le  piante, 
Se  volete  gioir,  godere  appieno 
D'  un  nuovo  Adon  che  rallrni  voglie  impure 
Sazia,  e  scuote   I'  acerbe  e   le  mature. 

XXVI 

Qui  ben  correr  poss'io   gravi  perigli. 
Ma,  sia  con  pace   tua,   non  sarà  mai 
Vero  rh'  io  seguir  voglia   i  tuoi  consigli  ; 
Pianti  e  sospiri   in  van   spendendo  vai  : 
Ad  altri  amanti  il   tuo  pensier  s' appigli  j 
Tutto,   tutto  a   Lesbina   io  mi  sacrai  ; 
INon   [liace   a  me,  rivolto  ad  ogni   amore. 
Il  gallo  contraffar  di  Mona  Fiore. 

xxvii 
Ma  in  contesa  d'  amore  e  di  dispetto, 
Di  preghi  e  di  ripulse,  o  miei  signori. 
Lasciamo  un   poco  Ardelia  e '1  gioviiiello, 
Del  sotterraneo  speco  in   fra   gli  orrori; 
E   nostra   cura   sia,   nostro   diletto 
Ire  intanto  a  veder  dove  dimori 
Lesbina   e   s'  ella   sliati   preparata, 
L'  amorosa  a  pigliar  prima  imbeccala. 

XXVIII 

Ansiosa  costei  nuda  giacca 
Di  camera  solinga  in   letto  adorno 
D'ostri  di  Tiro,  e   bissi   di   Giudea, 
E   rabescato  d'  oro  intorno  inlorno  ; 
Dalle  colonne  cui   giii  disccndea 
Di  bianco  velo  un  padiglion,  che  scorno 
Poteva  fare,  o  primavera,  ai  lui 
l'iori,  con  quei  che  pinti   erano  ia  lui. 

XXIX 

Erano  sparsi  i  candidi  origlieri 
Di  rose  e  gelsomiu  di  Catalogna, 
E  di  quanti   altri  odori  i  profumieri 
Mandano  a  noi  di  Flora   e  di  Bologna  ; 
Immaginati  no,  quivi,  ma   veri 
Eran  gli  amori  a  lar  si  che   vergogna 
Si   partisse   dal   cor  della   donzella, 
S(-  non  dal  volto,  u' la   vergogna  è  bella. 


Quivi  non  meu   d'  una  splendente  face, 
(.he  si   struggeva  in   bel   doppier  d'argento, 
Si   struggeva  Lesbina  alla  vorace 
Fiamma   amorosa,   e  in   placido  lamento. 
Sospirando  diceva:    Alla  mia  pace 
(^he  pili,  lassai  repugna,  e  al  mio  contento  ? 
O   notte,  del  mio  sol  brunita  aurora. 
Che  fa  il  mio  sol  eh"  egli  non  viene  ancora  ! 

XXXI 

L'  ora  da  lui  prefissa  al  suo  venire 
Pur  è  passala  :  Oh   Dio  !  sarà  mai   vero, 
Che  congiura  di  stelle  acerbe  e  dire 
Gli   abbian  reso  invarcabile  il  sentiero  ? 
O   che  d'armala   gente  e  l'onte  e  l'ire 
Tengano  indietro   un   tanto  cavaliero  ? 
O   rhei  pentito,  e  non  ben  preso  al  vischio 
D'amor,  non   voglia  esporsi  a  lauto  rischio? 

XXXII 

S'  eì,  per  venire  a  me,  s'  è  messo  in  via 
E   che   un  sinistro  intoppo   a  lui  davanti 
Si  sia  paralo,  oh   trista   anima  mia  ! 
Oh  pentimento,  oh  miei  sospiri,  oh  pianti! 
Se  poi,  perdi' a   lui  sembri   una  follia 
L'  espor  se  stesso  a  rischi  esorbitanti 
Col  venir  qua,  di  venir  qua  ricusa. 
Mi  sottoscrivo  alla  sua  degna  scusa. 

XXXIII 

Ma,  s'  amando  altra  <lonna,   alcuna  stima 
Ei    più   non   fa   di   me;    né   piii   gli    cale, 
Se  a  sua  cagione  e  d  altri,  ahiniél  m  ojiprima 
Amor  con   la   sua   face   e   col   suo   strale; 
(Queste  duol  che  sormonta  agli  altri  in  cima 
(^uest'  é,   lassa  !   per  me  1'  ultimo  male  ; 
Son   vicina  al  morir,  anzi  son  moria  ; 
qUì  dal   talamo   al   tumulo  mi  porta  ? 

XXXIV 

Ma  che  non  m'  ami  il  mio   bel  sole  e  goda 
Con   cui  pili  piace  a  lui  :  pur  che  perversa 
Fortuna  non  mei  tocchi,  il  duol  mi  roda, 
Ogni  speranza  mia  vada  dispersa; 
Che  s'avverrà,  ch'io    1  veggla  unqua,  o  di' io  l'oda 
Allor  ch'in  ombra  nuda  io  ;.ia  conversa, 
Androiiiie   ossequiosa   a    lulle   l'ore 
Intorno  a  lui   vagando  ombra  d   amore. 

XXXV 

Ohimè  !   pur   buona   pezza   é  che   partila 
Fece   da   me   la   mia   nutrice   fida 
Per   gir   dove   lo   speco   ave    1'  uscita, 
E    lar>i   a  Casimiro   e  scorta   e   guida  ; 
Or  ella   a  me  non   torna  e  ia  mia  vita 
l'or  anco  a  me  non    giunge,  oh  sorte  infida  ! 
D'  Amor,  di    Marte   in   fra   le   fiamme   altere 
Che  mi  lice   operare  e  che   temere  ? 

XXX  VI 
Cosi  dicea  Lesbina,  a  cui  mill'  anni 
Sembrava,  s'  io  non  erro,  ogni  momento 
D'  ottenere,  a  dar  bando  ai  propri  affanni, 
(^uasi  ad  un  tempo  il  medico  e  I'  unguento  ; 
E   intanto   ad   osservar   s'altri   l'inganni, 
O   se  pur  la  consoli  ha   1'  occhio  iutcìilo 
All'  uscio,   e    tiene   ad   ogni  molo   incerto 
Sollevalo  il   peusier,  l'orecchio    aperto. 


IL  toukacciiiom:  desolato 


XXX'  II 

Talor  (ron   lai   iJe»io   1' afpellav' fila) 
Le   par  rli'ritli   >la   piuiilo   e   peri»   »lrnile 
Ver   lui    U-    l>r.ir«ia    e   vrr(;o(:m)sa   e   bella, 
Mrzza   fuori   tiri    Irllo   ignuda   pendi-; 
\iiiilc   al'lirjrciarlii,   oh   inizerà  don/ell.t  ! 
Ma   «dio   alibrarcia    1' uinlire   e  nulla  prende; 
K   tjli>ra   a   trin|irar  d'  aiiiure   i   mali 
Alj|>rA(:('ia,  di    lui   in   vece,  un   de' guanriali. 

XXXVIII 

M.1   qui    dame  e  zerbini   a   cui   disdclli' 
Spr>fo   !■    r  avere   in   prò   dei    vostro    foi  o 
(.Oli    r  amata    beltà  coinoiie   il   letto, 
Diirmi,  fate   mai    1'  i>lesso   ^iuoco  ? 
Io,  balza   verità   fuor  del   mio   petto. 
Amai,   ma   per  me   mai    tempo   ne  loco 
Noli    fu  d'  aver   1'  amala   donna    in    lirarrio. 
Ma   solo,   di  lei  in   vece,  ebbi   un   primacciu. 

xxxix 
Al  fin,  poi  ch'oltre  .»é,  non  trova  alcuno, 
E   pur  non   ode   un   minimo   rumore. 
Esce   del   letto,  a   lei   letto   importuno. 
Poiché  non  v'é  '1  suo  ben,  non  v'é  '1  suo  core, 
E   pia  rivolta   a   pir  per   l' aer  bruno 
A   spiarne  novella,   oh   pran   valore 
Del   veien   d' Asiiioilco   nelle   donzelle  ! 
La   camicia  si  mette  e   le  pianelle. 

XL 

Quando  ecco  l'uscio  s'apre,  e  la  nutrice 
Passa   e  passa  con   lei   l'amato  amante: 
Lesbina   a  vista   lai,   che   fa  ?  the  dice  ? 
Sparsa    di    bel    rossor,    tutta    tremante 
Vorrebbe   si,  ma    pur   a    lei   non    lice. 
Verso  il   beli' idol   suo   volger  le  piante. 
Vorrebbe   dirli  :   Oli  core  !   oh  vita  !  oh  sole! 
Ma   stupida  non   può  l'ormar   parole. 

xi.i 
Ma   Casimiro  a   lei    venne  e   l' abbraccia, 
L'alza   da   terra  e   su   le   molli   piume, 
Gentilmente   la   stende  ;   indi   la   faccia 
Le   bacia,  e   dice  :  O   mio   cortese  nume 
Pur  piunta  è  l'ora  ornai,  che  in  queste  braccia 
Slrinper   ti  posso  ed   avvivarmi   al   lume 
Dr'  tuoi  bepli   occhi   e   temperar  coi   baci 
Quelle  eh"  ho   intorno   al  cor  fiamme  voraci. 

.XLII 

Del   pentii   piovineltu   ai  baci,  ai  delti 
Tace   ella   tuttavia,  ma  corrisponde' 
Con    dolci    affetti   ai    di   lui   dolci    alleiti, 
E    ai   di    lui    baci,    i   baci   suoi   confonde  ; 
Ma   fra   tanto   cospira,   ed  umidelti 
L  lumi   apparir  fa   di    tepldunde, 
Che  birse   egra    in  se  dice  :   Or  ora  è  quando 
La   mia   verginità  se   ne   va   in   bando. 

XLIII 

Or  (|ui,  chi  vide  inai   patta   racchiusa 
lu   qualche   stanza,  ov' è  chi   col  basione 
Pentita   voglia   renderla   e  confusa 
D'  avergli   tolto,  o   tortora,  o   piccione, 
Pen?i  'Veder  colei,  che  fu   delusa, 
La   nutrice  dicli'  io,  dal   bel  parzone  ; 
t'.liemcnlre  avvien  ch'ella  i  due  amanli  adoccli 
lii\ida    del   lor  ben,   fa  tanto  d   occhi. 


Freme  di   rabbia   e  innnrridita   sia 
Per   liiMina   pezza,   alfin    poiché   fra   té 
Di    vrndiranza    a>»epnamrnlo   fa, 
Compone   il   volto,  e  »   Caiiniiru  il  pie 
Itivolpe,    e    li    pli   dire  :   Ur   su   vien   qu*, 
^  ieii   qua,   nobil   parzon  ;   dover  non   é 
Cir  ili   pili   diiMuri   (|iii,    t'  aiuterò 
Disarmar,    disjiopliar,    poi   meli'  andrò. 

XLV 

Contente   Catimiru  e   frclloloso 
Si   leva   (n,  si   frappe   1'  armi,  ed   ella 
Lr    prende   r    le   depone   a   cor   ritroso, 
Fatta   d' andai  r   amante,   irata    ancella. 
Lo  'pitplia  ;  <inibrato  al  fin,  più  che    nascoso, 
In    camicia   pentii   candiila   e  bella 
Lo  vede  (ah  vista!)  or  quindi  altri  arpuroent! 
Se   a   vista   tal   se  le   alleparo   i   denti. 

XLVI 

Torna  a   corcarsi   alla   sua   diva   accanto 
Il    piovliu-lto   e   con    novelli    baci 
SiiSge    il    tepido   umor,  che   a    Iri    frattanto 
Delle    puanie   asperpea  pli   ostri   vivaci  ; 
Quando  |ier  pianger  fu,  compresse   il   pianto 
Arilrlia,   e    tra    sorrisi   empi    e    mendaci 
Celando   il    suo   livore,    il   suo   martire, 
Coìi   riprese   ai   fidi   amanti   a   dire  : 

xt.vii 
Sposi  miei  belli,  io   vi   vo' dire  sposi 
Perchè  più   che   in   qualunque  altro  servizio 
Sia   nepli   afTetti   unanimi    amorosi 
Di'lla    donna    e   dell'  iiom    lo   sposalizio. 
Alla    piierra    d'amor,   sposi    vezzosi. 
Siete   ornai    giunti  :    Amor   siavi    propizio, 
E   faccia   si  con   la  sua   dolce   face. 
Che   la   guerra  fra   voi   termini  in   pace. 

XLVIII 

Sia   la   ziierra   di   Marte  in  pregio  a  quelli 
Cjir   ambiziosi   d°  un  sognalo   onore, 
Aanno  a    finirla    vita    in    fra' coltelli. 
Senza   pensar,   che  chi   una   volta  muore. 
Non    torna   in   vita   piii:   sposi   miei   belli. 
La   poerra   soavissima   d'  Amore 
Sia  sempre  in   pregio  a  voi,   piierra   gradila. 
Non  di  morte  cagion,  ma  ben  di  vita. 

XLIX 

Or  godete  e  sperate  e  affin  che   duri 
Tal   guerra  in   fra   di   voi,  qui   vi   preparo 
Paste   e   confetti  e   i   piii   pregiati   e  puri 
Villi,   diedi   Canèa   l'uve   versaro. 
Cosi   diss'  ella   e  apri   due  bei   tamburi 
Pieni   d'esche   si   falle;    indi   l'amaro 
Suo   iliiulo   a   disfogar  sen'  andò   fuori 
Della   :>tau2a,   ove   chiuse  i   due    amadori. 

L 

Ma   già  che  a   convertire  in   risi   i  pianti, 
E   a   disgombrar  le   fredile  gelosie 
Si    trovan   soli   i   due   li.ali  amanti. 
Chi   rinvigorirà   le   rime   mie, 
Tanto   che   le  lor  gioie   estreme  io  canti? 
Amor,   lu  che  assistesti   e  notte  e  die 
Alle   lor  dolci   amabili  conlese. 
Tu   mi    licita   di   lur   l'ire  e   1' offese. 


IL    TORRACGHIONE   DESOLATO 


Tali'a  mi  lascia  qui,  qui  m'abbandona, 
E  parnii  che  sdeftnosa  ella  mi  dica  : 
A  ridir  le  lor  gioie  io   non  son  buona, 
Musa  allegra  son   io,  ma  son  pudica  ; 
Trattar  di  scior  la  verginale  zona 
A  vergine,  che  sol   d'  Amore  è  amica, 
A  me  non  si  conviene  ;  Amor  ti  detti 
Le  contentezze  loro  i  lor  diletti. 

r.ii 
Voi  modesti  garzoni   e  voi  modeste 
Fanciulle,  che  d'Amor  sentite  il  foco 
In  fra '1  seno  aggirarvisi  e  la  veste; 
Da  me  vi  piaccia  allontanarvi  un  poco, 
Che  forse  al  canto  mio  v'  accendereste 
Di  volontà  per  farne  un   simil  giuoco, 
D'appaiarvi  se  non  ne' Ietti  aurati, 
Almen  per  le  cantine,  e  pei  fossati. 

Liir 
Soli  rimasi  i  cattivelli  amanti, 
A  guerreggiar  senza   loriche  e  scudi, 
Per  godere,  il  garzon,  con  i   sembianti 
Tutti  della  sua  donna  i  membri  ignudi; 
Di  lei  non  riguardando  ai  preghi,  ai  pianti, 
Ai  contrasti  di  lei  severi  e  crudi, 
La  camicia  le   Iragge  a   viva  forza. 
Come   a  rannotchio  si   suol  trar  la  scorza. 


Era  senza  camicia   andata   a  letto 
La  fanciulla  da  pria,  come  sapete  : 
Ed  or  mostra  d'  aver  noja  e  dispetto. 
Ch'egli   la  voglia  ignuda;   e  che  direte? 
Che  mascheran  le  donne   il  proprio    affetto 
Assai  sovente,  e  che  da   quella  rete 
Ov'  esse  piii  desian  di  restar  colte, 
Mostran  di  voler  ir  libere  e  sciolte. 

LV 

Tutto  anco  sé  disnuda:   e  se  non  eh' ella 
Tra  questo  e  quel  lenzuol  candido  e  lieve 
Pur  si  rivolge,  avresti  detto  :   Oh  bella 
Mostra  de'  due  che  d'  animata  neve 
Sembran  due  masse  ;   alla  gentil  donzella 
Per  farle  ornai  di  sé  peso  non  greve 
Torna,  la  svolge,   e  sopra  lei  s'  abbassa, 
E   vuol  far  di  due  masse  una  sol  massa. 


Ma  più  che  mai   di  bel  rossor  si   tinge 
La  giovinetta,  e  se  non  è  sdegnosa 
Nel  core,  almen  nel  volto  ella  si  finge  ; 
E  dolcemente  altera  ed  orgogliosa. 
Da  lui  lenta  fuggir,  da  sé   lo  spinge. 
Che  fors'  ella  non  vuol,  che  a  cor   la  rosa 
Del  suo  giardino,  impetuoso  ei  giunga, 
Senza  che  qualche  spina  almen  lo  punga. 

LVII 

In  fra  le  coltre  e  in   fra  le  di  lui  braccia 
Tanto  si  scuole,  ondeggia   e   gira  e  guizza. 
Che   da   lui   si   sottrae,   da   lui   si   slaccia. 
Pende  dal  letto  e  quasi  in  pie  si  rizza  : 
Ma  in  quell'istante  ei  pur  la  riabbraccia, 
Ve  la  ritragge  su,   ve  1'  addirizza  ; 
E  menlr'  ella  ritrosa  anela  e  geme. 
Egli  pur  tuttavia  la  bacia  e  preme. 


Chi  nudi  là  di  Stura,  u'  1'  acque  stagnano 
Vide  mai  contrastar  due  fanciullelti. 
Mentre  in  esse  s' attnifano  e  si  bagnano. 
Confondendo  con   l'ire   i  lor  diletti: 
Pensi  vedere  i  due,  che  non  rimagnano 
Di  pescar  contentezze  in  fra  i  dispetti; 
Dispetti  che  non  sono  altro  che  inviti 
A"  trastulli  pili  dolci  e  piii  gradili. 

tix 
Stretta  la  tiene  :  e  a  fin  eh'  ella  si  pieghi 
A  dcpor  su  la  coltre  il  finto  orgoglio. 
In   fra  finti  disprezzi  ombrando  i  preghi 
Le   dice  ;  O   vivo   alabastrino   scoglio. 
Gli  amorosi  diletti   a  me   tu  neghi? 
DI  me  schiva   ti  mostri?   io  te  non  voglio; 
Abbiati  chi   d'amor  stretta  ti   tiene. 
In  pili  soavi   a  te  care  catene. 

LX 

Tu  qua,  donde   col  core  e  col  pensiero 
In   alcun   tempo  io  non  mi   son  partito, 
Hai   richiamato  me  tuo  prigioniero  ; 
Io  folle  a'  tuoi  richiami  ho  consentito  : 
Hai  voluto   veder  s'io   sia  sincero; 
Tal  fui,  sono  e  sarò,  benché  schernito  ; 
Or  t"  é  noto,  se  il  foco,  ond'  io   lutt'  ardo, 
M'  ha  lasciato  ai  perigli  aver  riguardo. 

r.xi 
Forse,  così  dicendo,  il  giovinetto 
Volle  sfogare   un  non  so  che  d'  amaro, 
(he  già   se  1'  era  sparso  in  mezz'  al  petto. 
Oliando  mal  ei  poleo  farsi  riparo 
Da   Ardelia   che  '1  pregò  con  caldo  affetto, 
A   non   se  le  mostrar  d'  amore  avaro, 
Dubitand'  ei,  Lesbina  aver  disposta 
La  nutrice  a  tal  allo,  a  bella  posta, 

LXll 

Ma  del  caso  seguito  al   tutto  ignara 
La  brugiante  fanciulla,  intnnorita 
(.he  con  il  far  la  rigida  e  1'  avara, 
Ei   da  ver  non  la  lasci   ivi  schernita. 
Che  fa  ?  si  ricompone  e  si  prepara, 
Nella   battaglia   ad   arrischiar   la   vita. 
Ma  con   arte  sì   bella  ella  procede, 
(.he  quasi  il  bel  garzon  non  sen'  avvede* 

r.xiil 
Tra  pietosa  e  spietata   i  lumi  gira. 
Tra  lieta  e  mesta  i  di   lui  baci   prende; 
Or  a  lui  si   dà  tutta,  or  si  ritira, 
Or  ne' sospiri  involli  i  baci  rende. 
Or  lacrime  d'  amor,  che  sembran   d'  ira. 
Cader  si   lassa,  or  con  la  man   1'  oflende. 
Ma  dolce  si,  che   a   lui   tulle  carezze 
Son  r  offese  di  lei,  di  lei   le   asprezze. 

ixiv 
Men  cruda  indi  si  mostra  e  a  poco  a  poco 
Consente  eh'  ei   la  prema  e  eh'  ei  la   bari  : 
Nel   suo   bel   seno   all'amator  d'i   loco, 
A  lui   toelie,  a  lui  dà  suavi  baci, 
E   inlanlo   a  dir  gli  prende:  O  mio  bel  foco, 
Forse  in  lacci  più  forti  e  piii  tenaci 
(^he  non  sei  stretto   tu,  stretta  son  io, 
Ma  sei  troppo  importuno,  idolo  mio. 


II.    ioi'jìacciiionf:  Di.soLAri) 


Troppo  itnmnWfU»   sci:   se  pcmeijore 
Sri    1)1   tirilo   min   mr,   «Irlla    mia   alma, 
liipralu,   a   rlie    Iriitar    drl   punì   fiore 
1)1   mia   vrrpinili  portar  la   palma  ? 
Tii'i   man  Ili   pur  anru   il   bri   randore 
Dilla    Ina   fi-ilr  ;   r   i|iii   rnmc   la    «alma 
Tolta    voleste   omlirar    sullo   le    riplia, 
Le  alibasta,  e  ruta  Ln^oitla    somiglia. 

I.XVI 

Ma   Casimiro   a   rrnilrrla   Itrillanlr, 
Non   ripiiartlanilo   alle   di   Iri   paroli-, 
Né   ionio   a   lei  rlie   laiipoida   e    Irrmanle 
r.on»iimar«i   parrà    qoal    nrvr    al    soli-, 
Viippiii    r  iiiral/.a,   e  <|oale   arrorlo   amanir, 
(.lir   5a,  rlie    noova   ^po«a  alimi   non    vm<>Ic 
Dar   iiiianlo    ama    di   dar,   se   non    s'afTrrlla, 
Con   nuovi   vezzi   alla    Iro/on   1'  allrlla. 

I.XYII 

Or  Ir  riliaria   i   lumi,  ora  la   borra, 
(•r.i    li-    ):uanre   ed   or  Con   man    lasciva 
Sul   molle   seno,   e   (:iii   dal   srn   la    lorra. 
Tanto  rlie   del   piacer  all'uscio   arriva; 
()iilvi    pionlo,   dire  ei  :   Qoesl' è    la   rocca 
(Mentre  ella  pianEc,  e  scooirsi)  o  mia  Diva, 
'•ve,   a   finir    le    nostre   pene   amare. 
Il   vessillo  d'  Amor  si   dee  piantare. 

I.XVIIl 

E  intanto  di  jiinniarlo   ivi   s'  inpegna, 
E    tanto   fa,   die    il    Ilicci    da    Fontana 
()oel   nostro   riabatlin,   eli' lia   per  insegna 
Di   sua  Viollepa,   un   socco  alla   romana, 
Di   loro   omai   direbbe  :    /■hnnr   i   Irf^nn 
Cosi    ai'litpii  per   litlt'  unii  sijnnna  ; 
1  ha  cnzzii  d'  amor  ri  punlerol 
/■'   con   cu'  I   dà   In  dui''  la  i  dol. 


All'innesto  amoroso,   alle   soavi 
OlTesi-   piiinli,  i   due   fijcosi   amanti 
Si   fan   pili   lacci,   die   a   colonne,    o   travi 
Non   fanno  i   molli   e   flessuosi    acanti: 
Plovon    dolci    vieppiii   che    d"  Ibia   i   favi, 
Dalle   labbra  bacianti   e  ribacianti, 
]  baci   alTcttuosi  a   proppi   a   proppi 
Tra  i  Lassi  mormorii.   Ira  gli   alti   scojijii. 

txx 
Di   baci,  a   inanellar  lunpbe  catene, 
Stansi   talor  le  belle   bocche  unite  ; 
Unite,  ma   con   esse   anco   n'avviene 
Che   corronsi   a  baciar  le   lingue  ardite; 
Incapaci   lalor  d'un   tanto   bene 
Si   snudano   e  spirando   aure  gradite 
Fanno   a  vicenda  risuonar:   lieo  mio. 
Mio  sol,  mio  cor,  mia  vita  e  mio  desio. 

I.XXI 

Ceda  d'Amore  alla  gioconda  guerra 
L' ingioconda   di   Marte,   a  cui  chi   in  preda 
Si   dà,  cade  sovente   esangue   a    terra. 
Dice   egli,  e  tosto   ella   soggiunse  :   Ceda  , 
E   si   dolce  in   tal   dir  la  fiede   e  serra, 
Ch'  al  ferilor   non   è  eh'  ella   più   chieda 
Di   sé  pietà,  ma    tanto   più   gioisce. 
Quanto   egli   piii    la   stringe   e   la  firisre. 


In   »i  rara    lenzonr,  a   dar  ri«loro 
Ai   bri    ^urrrieri,    i   parpolelli    alali. 
Tutti   ton   loro  intorno,  e  r|ual   di   loro 
Sparpe   inpra   ili   lor  fiori   odorali, 
Qoal   bilie,   a   far   lor  vrnlo.   i  vanni  d'oro, 
Qiial    con    la    brnd»    ond    rbbr    i    rai    velali, 
Ascioea    lor    Ir   dilirale   membra 
Dal   iuilor  die   rugiada   In   gipli   sembra. 

fXXIll 

Si  atruppon   di   ibdcrzza   e  di  diirllo 
Tra   i   baci.   Ira   le   piaghe  e  Ira  gli  ampletti 
I.a    brlla    dama    r 'I    vago   giovinrtlo: 
V.    par   che    di    dolcrz/a    anco   con    r»si 
I.'  ardente   face   di'  han    vicin<i  al    letto 
Si    strugga   t    voglia    dirr   in    tanti   ceretti 
Di    rontrnlrzze  :    Addio,   bell'alme   addio. 
Con  voi  mi  ilrugpo,  e  con  voi  moro  ancb  io. 

IXXIV 
O    drllr   pene   mie    tranquillo    porlo. 
Torna   epli    a    dire   alla    nemica    amata. 
Oh    mie   care   drlizir  1    oh   mio   conforto  I 
Quella   Sri  pur  da   mr    tanto   bramata  : 
Oiid'rlla:  Oh  vita,  oh  cor  del  mio  cor  morto 
(A    lui    soggiungo    oh    gioia   desiala 
(,)iirgli    sei    pur    (pi-r   prova    il    vrili    e  "I    fai 
Alma   dell'  alma   mia)   di'  io    tanto   amai. 

i.xxv 
Qui   radiloppiano   i    baci,   e  le  ferite. 
Qui   rimangon   da'  baci   uccisi   i   delti  : 
Di   ferir,  di   baciar   1'  alme  invaghite 
Vanno   a   provare    il    colmo   dei   diletti; 
Amor,   le   gioie  loro   alle   infinite 
A'incono  di    gran   lunga   i   miei  conccUi, 
Or    vogliali    tu    stesso    altrui    ridire. 
Anzi  falle  per  prova   altrui  sentire. 

ixxvi 
Lentano  alfine  alle   amorose   voglie. 
Ai   sensi    elibri    d'amor   liliero   il    freno; 
I.'  lino  e   I'  altra   de'  pianti   il   frutto    coglie, 
Cade   ei   trafitto  a   lei   trafitta   in  seno. 
Egli   un   sospiro,   oii   altro  ella   ne   scioglie. 
Languidi   velai)    gli    occhi    e   vengon    meno, 
Miioìon   di   morte  al   fin   tanto   gradita, 
(he  per   anco  morir  tornano  in   vita. 

IX  XVII 

Ma  qoal   dolce   nel  mondo  uoqua  Irovosse 
A  fili  non   fosse,   oh  Dio!   1"  amaro  accanto  ? 
Qoal  da  labbro,  o  da  ciglio  unqua   spiccosse 
I{ls<i   che  poi  non   ritornasse   in   pianto? 
Non   si   fur   le   bell'alme   appena  scosse 
Dal    guerreggiare   in   pace,   in   piacer  tanto 
Che    il  ripensar  di  Marte  all'  aspra   guerra, 
In  novelli  tormenti  ecco  le  serra. 

I.XXVIII 

La   rimembranza   de'  passati   danni, 
11    timor  de'  futuri   ad   anibo  apporta 
Occasion  di   non  leggieri   affanni  ; 
Ma   sagace   il   garzon,   la    dama  accorta, 
S' ordiscon    tuttavia   gioie   ed  inganni; 
L'  uno   e   r  altra   a  sperar  si  riconforta  ; 
S' acquielan   ne"  perigli   ambo   con   dire 
Volere   insieme   e   vivere   e  morire. 


IL    TOrxRACCniONE    DESOLATO 


L'iimifla  notte  intanto  avea  del  cielo 
Varralo  il  mezzo   e  si   vedea  Boote 
Il  celeste  Aralor  con  man  di   gelo 
Del  suo  carro  adeguar  le  pigre  mote  : 
Quando  con  puro  e   con  devoto  zelo 
Lazzerarcio,  rlie  requie   aver  non  poote 
Sen  già   co"  suoi  piii  cari   e  fidi   amici, 
Ad  offrir  voli  a  Marte,  e  sagrifici. 

i.xxx 
Dietro  r  alta  sua  reggia  ampio   giardino 
Era,  dove  di  frassini   un   boschetto 
Circondava  un  aitar  di   marmo  fino 
Nei  tempi   anliflii   al  Dio  dell'  armi   eretto, 
Sovra   del  qual  da  ignoto  soarpellino. 
Con  la  daga,  coli' elmo  e    1   corsaletto. 
Si  vedea  ben  formato  in   ogni  parte 
Il  simulacro  dell'  istesso  Marte. 

r.xxxi 
Quivi  co' suoi  pili  cari  il   baron   giunto 
Con   esattezza   alla   sua  servii  gente, 
Fé' quel   tanto  ordinare  e  porre  in  punto, 
r.lie  ad  opra  cosi  pia  fu  concernente; 
Quando   con   volto  squallido  e  consunto 
Dall'  astinenza,   in    un    gli   occhi   e   la  mente 
Alza   don   Liberal   de'  Gherardlni 
Al   simulacro,  e   gli  fa  cento  inchini. 

LXXXII 
Era   questo   natio   della   Sambuca, 
Villa   nel    Pistoiese  amena   e   grata, 
Villa,  che  ogni  anno  in   larga  copia  imbuca 
Farina   di    Castagne   delicata. 
Ma   perché  avvien,  eh'  ei  per  bontà  riluca 
Più   che   fiamma   in   un   forno,  a   lui  fu   data 
Dai   grandi  della  corte  imperiale 
La  somma  dignità  sacerdotale. 

LXXXllI 

Ond'  ei  di  nere  bende  ivi  adornalo, 
E   di  manto  sanguigno,  al  Dio   dell'armi 
Pria  da  ricco  incensler  fumo  odorato 
Manda  e  preghi   devoti  in   bassi  carmi  : 
Indi  si   tragge   un  suo  col  lei  da  lato 
E   lo  riaffila  in  su   i  sacrati  marmi  : 
Al  fin   un   can  barbou  pel  vello  prende, 
£  dice  chiaro  si,  che  altri  1'  intende: 

LXXXIV 

Questo  vigile  cane,   o  forte   Dio, 
Che  in  vittima  stanotte  io   ti  consacro. 
Piacciali  d'  accettar  benigno  e  pio 
E   non  curar  s'  egli  sia  grasso  o  macro, 
Ch'  in   breve  d'  uman  sangue  a   te   vogl'  io 
Far  un   nuovo   olocausto,  anzi   un   lavacro, 
Che  forse  fia   eh'  a   le  non  sembri    vile. 
Poiché  farlo  spero  io,  di  sangue  ostile. 


r.xxxv 
Ma  a  Gn  che  presto  il  mio  pensier  s'adempia, 
Proteggi   tu   le   nostre  armate  squadre  ; 
Tu   le  genti  del  conte  atterra  e  scempia, 
Mandale  tu  di  Fiuto  alle  stanze  adre  : 
II  conte  stesso  poi,   quella   testa   empia. 
Dallo  a  noi  priglonler,    che  da  mia  madre 
Per  suo  smacco   farò,  ch'estinto  cada 
Avanli  a   le  con  la  sua  propria  spada. 

LXXXVI 

Si  disse,  e  partir  volle  al   can  la  testa 
Col   coltellaccio  suo,  don  Liberale, 
Quando   tutto  si  scuote  e  in  voce  mesta. 
Prorompe  e   dice  il   can  :  Non  mi  far  male. 
Al   gran   portento  irresoluto  resta 
11   sacerdote   e  più  ferir  non   vale, 
Lascia  libero  il  can,  che  fuggi  allora 
Ratio  cosi,  che  forse  fugge  ancora. 

i.xxxvri 
Quivi  confusi,  allonili  e  smarriti 
Riniaser  tulli  e  già   di   tulli   i   volti 
Sembrano  quasimente  inceneriti; 
Tulli  sembrano   in   statue  esser  rivolti  ; 
Ma   in   orridi   sembianti   e   sbigottiti, 
Pili  ridicolo  appare  in  fra  que'  molli 
Don   Liberal,  che  col  coltello  in   aria 
Sembra  voler  tagliar  i  venti  e  l'  aria. 

LXXXVIII 

Ma  Lazzeraccio  al  fin  che  si  pensò 
Essere  andato  il  sacrifizio  vano 
Per  disdegnarlo  Marte  anzi  che  no, 
Poich'  esser  non  dovea  di  sangue  umano, 
Da   colanlo   stupor  si  risvegliò 
E   disse  :   E   veramente   il  caso  strano. 
Ma  forse  il  Dio,  che  nel  ciel  quiuto  regna 
Sacrificio  canino  aborre  e  sdegna. 

LXXXIX 

Facciamo,  o  fidi  miei,   di  qui  partita. 
Che  a  miglior  tempo  al  nume  irritrosito. 
In   vitliiiia  che   a  lui  fia   plii  gradita 
Offrirem   di   nemici   un   stuol   fiorito  ; 
Se  dodici   garzoni   orbò  di   vita, 
Sacrandoli  a  Patroclo,  Achille  ardito. 
Noi  prodighi  non  men  del  magno  Achille 
Ne  sacreremo  a  Marie,  e  cento  e  mille. 

xc 
Cosi  nuova  speranza  alle  sue  genti 
Diede  in   tanto  stupore  il   gran  barone; 
Indi  con   esse  a  passi  gravi  e  lenii 
Prese  il  cammin  verso  la  sua  magione  , 
Ma  per  nou    lasciar  quivi   in   preda   ai  venti 
La   pira,   che   caiiglavasi   in    carbone, 
Quanto   meglio   poleo   la   servilii 
L'  esliuse  in  fretta  col  piasciarvi  su. 


IL    TOKKACCmONK    DESOLATO 
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CAINI  O  MI 


ARGOMENTO 


N. 


'  uoi'O  incorilo  la  tirerà  fu  d'Ortaglia: 
A'iixcr  per  un  ilrstrier  marziiil  l>isbtsin>  ; 
Sfida   un   rslrano  u  sin^oliir  balla^lia 
(i^-nuno,   e  tulli  poni-  in  iscompi^iio; 
Jl  conte,   al/in  conlm  di  lui  si  tcaglia. 
Portato   in  aria  con  suo  f.'ran  periglio  : 
I  campi  fra  di  lor  fieri  romhaltono  ; 
/'incono  I  JUangonesi  e  ijuci  s'  uppiallono. 


X  ensiVri   diibliiosi,   afTanni   pravi, 
Larve  iinportiinr,   esiziali   orrori 
A  virenda   e   de'timiili,  e  de'  bravi 
Perturbavano  intanto  i   petti  e  i  cori  ; 
Traeva»    1'  ore   ini|ilaci<li-,   e   insoavi 
Dell'  imperiai   rorle   i    barbassori, 
Ma   r  accampale   avverse  soldalescbe. 
Non  istavan  pur  anco  a  mondar  pesche. 

Il 

Comune   era   il   timor,  coniun  la   noia, 
Che   tenlavasi  ornai   di   ritornare 
Ai   repentagli   di    tirar   le  cuoia 
Per   via   di   coltellate   aspre   ed    amare  : 
Sol   niustravan   d"  aver  diletto   e   gioia 
Alcuni  sgherri,   a  cui   le  risse  care 
Son  per  lo  piti  per  ostentazione 
O,  per  me'dire,  per  disperazione. 

Ili 
Ma   Dianora   d'  Ortaglia  intanto  scende, 
E    ratta   va   da   Valianesi   prati 
Quasi  in  mezzo  a  quel  liiojio  ilqual  s'estènde 
Per  ampio  spazio   in  fra  i  due  campi  armati; 
Ivi  giunta,  fa   un  cerchio  e   note  orrende 
Su   vi  susurra  :   d'ossa  d'impiccati 
Ridotte   in    polve    lo   cosparge   e   poi 
Tra  r  erbe   il  cela,   e   torna  agli   orti   suoi. 

IV 

L'  Aurora  ornai  con   fronde  di  cipresso 
Ripuliva  su   in  ciel   le  strade   al   sole, 
£   mesta,  aveasi   il   criu  pur   dell'  istesso 
Cinto,  in   vece   di   rose   e   di   viole; 
Quando   nobil   destriero  a  cui   permesso 
E   l'errare  in  campagna,  ov' ei  piii   vuole. 
Poiché  alcuno  non   lia  clie   lo  raffrene. 
Pel  van,  eh'  e  fra  i  due  campi  errando  viene. 


Era  quelli   un   detlrirr  di  mi   irrvito 
Avra«i   Catimiro  allur,  eh'  ri   gio 
A   ritrovar  la   bella,  onde  ferito 
L' avraii   con   strali   d'oro   il   cicco  Dio; 
Ma   dalla   man    d'  un    suo   sciidier   fng|(iUi 
f)r   tutto  pirn    di    fasto   e   pirn    di  brio. 
Vaisene  a  briglia   sciolta,   a   vuota  sella. 
Libero  errando   io   questa   parte  e  'n  quella. 

VI 

Al   nero  manto,   alla   stellala    fronte, 
Ai    pie   balzani,    il    nidiile   cavallo 
lticon<isriuto    vien    da    quei    del   conte; 
Onde   tosto  ecco   <liir,    lasciano   il   vallo, 
E   se   ne  corron   con   le    voglie   pronte 
Ov'ei   fiede   il   terrcn   per  ri|>Ì!:liallo, 
Quando  altri   due  di   quei  di   Lazzeraccio 
Pur  là  «OD   giunti  e  lor  recano  impaccio. 

»ii 
Prelendonlo  egualmente  e  questi  e  quelli; 
r.ià  questi,  e  quei,  l'han  preso  per  la  briglia: 
Ed  ecco   un   de'  piii  scaltri,  un  de'  più  snelli 
Lo   lascia   e   a   cavalcarlo  ornai   s°  appiglia  : 
Ma   se   gli    avventa    un    altro   e    pei    caprili 
(.he  gli  cadoii  sul  tergo,  a  un  tratto  il  piglia. 
Dall'  opra    lo   ritraggc    e   1'  abbarulfa, 
E   in    tanto   in   (juattru  attaccasi   la  zuHa. 

vili 
Già  le  daghe  hanno  in  pugno,  e  iii  lutto  indotti 
Diir  arie   della   sellerina,   alcun    rispetto 
Non    ^erban    nel   menarsi   acerbi    botti 
Alle    braccia,   alle    gambe,  al   capo,  al  petto  ; 
D"  ingiuria    in    fra   di    lor   non   pas>an  motti  : 
Ma   cheti   cheti,  ardendo   di   dispelto 
E  raddoppiando   i   colpi    seinpremai, 
Mcnan   le  mani   come   i  berrettai. 


Per   la  parte  del   conte   i   combattenti 
Snn   due   cognati,   il   Murettone   e  '1   Mola  ; 
Uomini,  che   farian,   si   son   possenti, 
Da   mulino   girare   ogni   gran   rota  ; 
Per   r  imperiai   parte  equivalenti 
A   questi,   ma   di    f.ima   assai    piii   nota. 
Som    Matteo,   e  "1  Mezzetla,    ambo    di    boschi 
Guardie,  e   tulli  al  fin  ladri   ai  tempi  foschi. 


Tulli   son   d'  uncinai   professione, 
E   perciò   della  preda   ingelositi, 
Rinforzan   tuttavia   1'  agra   tenzone. 
Benché   tulli   in   piii   parli   omai   feriti: 
Ila    un   sette    sul    mostaccio   il    Morelloiie 
Ila   gli    stinchi    Matteo    lutti   sdruciti 
Ha  il  Mezzetta   d'un  braccio  offeso  il    pesce, 
Dal  collo  al  Mola  il  sanjiiein  gran  copia  esce. 


IL    TORRACCHIONE   DESOLATO 


XI 

XVIII 

Quando  in  baltagliaequestrea  starsi  a  fronte 

Fuor  che  di  Cesso,  disgombrato  il  piano. 

Ed  a  scemare  ognuno  a'  suoi  1'  impaccio, 

Due  messi,  l'uno   al  campo  di  Mangone 

Ecco  elle  Bisso,  un  cavalier  del  conte, 

Invia  repente  il  cavaliere  estrano. 

E  Cesso  un  cavalier  di  Lazzeraccio, 

E  l'altro  al  campo  invia  del  Torracchione; 

Inaspriti  de' quattro  all'ire  all'onte, 

Sembran  ambo  volar  per  1'  aer  vano. 

Con  lancia  in  resta,  e  con  lo  scudo  in  braccio 

Sì  son   veloci,   e  in  chiaro  alto  sermone 

Corronsi  incontro,  ed  ecco  a  un  tratto  Cesso 

Fanno,  giunti  alle  squadre,  a  quelle  udire 

Tratto  ha  Bisso  di  sella  e  in  terra  messo. 

Fiera  proposta  di  tremendo  ardire. 

XII 

XIX 

L'invitto  Cesso  allor  non   si  ritarda, 

Che  ignoto  un   cavalier,  vago  di  farsi 

Ma  mette  mano   alla  tagliente  spada, 

Illustre  al  mondo  di  lontan  paese 

E  con  forza   terribile  e  gagliarda 

Venuto  è  fra  i  due  campi  a   dimostrarsi 

Sopra  i  quattro  la  mota  e   gli   dirada  ; 

Saldo,   e  costante  in   duellari  imprese, 

Lor  entra  in  mezzo  e  nuova  atra  mostarda 

Incontro  a   chicchessia,  che  voglia  darsi 

Fa  die  dal  naso  ai   due   cognati  cada, 

Il  vanto  di  star  seco  alle  contese. 

Mentr'  egli  a  questo  e  quel  con  gran  tempesta 

Pur  che  alla  fin  del  riportato  onore 

Di  colpi  intuona  la  ferrata   testa. 

Il  vinto  preda  sia  del  vincitore. 

XIII 

XX 

Ma  il  Mota  dalla   cruda  empia  procella 

Tal  fu  r  alta  proposta  :  E  come  a  face 

Pur  si  soltragge,  e  d'  ira  arcinfiammato 

Che   arde  per  se,  se  viene  esposta  al  vento, 

S'inarca,  e '1  brando  orribile  arrandeila 

Cresce  vieppiù  la  di   lei  fiamma   edace  : 

In   verso  il   cavaliere;   ed  ecco,  oli  fato! 

Così  per  lei  s'accrebbe   l'ardimento 

Di  punta   il   brando  il  coglie  ove  all'ascella 

A   gli  ardili  guerrieri,  a  cui  la  pace 

II  braccio  si  conginnge  e  penetralo 

Omai   niiia  recava  e  disconlento  ; 

Di  quivi  fin   al  cor  per  ampio  fesso 

Quindi  spediti  altri  messaggi   vanno 

Priva  di   vita  il  dianzi   invitto  Cesso. 

Da  un  esercito   all'altro   e   tregua  fanno. 

XIV 

XXI 

Di  morti,  di  feriti  e  d'  atterrati 

Oh   quanti  allor  di   quegli  sbravazzoni. 

Ivi  scorgeasi  un  orrido  miscuglio 

Che  alle  parole,   oh  ohi  sembran   pel  mezzo 

E   ad   or  ad  or  da'  valli  noiniiii   armati 

Voler  tagliar  a   un  colpo  i  torrioni. 

Correano  a  far  maggiore  il   tafleriiglio. 

E   ai  fatti  poi  son  di   viltade  il  lezzo 

In    -juel  modo,  ch'ai  fior  vaghi   adornali 

Mandaron  chete  le  benedizioni 

Volan  le  pecchie,  in  fra   l'aprile,  e  1  luglio, 

Alla  fortuna  e  in  parte  dal  ribrezzo 

Quando  d'  intera  guerra  a  poco  a  poco 

Di   morte  scossi:   Oh  tregua  a  noi   gradila! 

Danno  1'  un  campo,  e  1'  altro  ordini  e  loco. 

Dissero  in  basso  suon,  chi  ha  tempo  ha  vita. 

XV 

XXII 

S'  ode  di  qua,   di   là  confuso  un   suono 

Infanto  il   sol,  di   luce  a  render  ricche 

Di   trombe  e  di   tamburi,   e  le  bandiere 

Fin  le   valli  più  cupe,  avea    lasciato 

Già  si  spiegano   ai  venti  ;   e  in  punto  sono 

L' orientale  albergo  e  almen   tre  picche 

Per  irsi  incontra  omai  l'avverse  schiere; 

Sopra   il  nostro  orizzonte  erasi  alzato  ; 

Quando  un  strepilo  fier  come  di    tuono 

Ma  non  è  eia,  eh'  egli  da  se  dispicche 

Fa  di   un  suo  corno  uscire   un   cavaliere, 

Il   solito  splendor  ;  ma  par  che  ombrato 

Che  mostra  di  lontan   venire  a  corso 

Ad   or  ad  or  da  nuvolo  importuno. 

Per  por  quasi  ai  due  campi  e  legge  e  morso. 

Per  quei  ch'hanno  d  morire  ei  prenda  il  bruno. 

XVI 

XXIII 

AI  rimbombo  del   corno,  all'  orgoglioso 

Ed  ecco  ad  eseguire  il  gran  duello. 

Atteggiar  del   guerriero,   al  portamento, 

Là   dove  stassi  il  peregrin  campione 

Al   volto   vago  si  ma  minaccioso 

Vedi   arrivare  e  questo  campo  e  quello. 

Air  armi  chiare  assai  più  dell'  arsente, 

L'uno   e   l'altro  benissimo  in  arcione; 

Lo  stuol  che  combattea,  già  pauroso 

Quinci  fermarsi  poi  col   suo  drappello 

E   divenuto  ;  ed  a  fuggir  non   lento 

Vedi   1"  inclito  conte  di  Mangone; 

Hanno   già  il  pie  color,  cui  le  percosse 

Quindi   pur  vedi   star  coi    suoi   più   forti 

Tulio  affatto  non   han  1' antiche  posse. 

Il   nobil   general  Virgilio  Forti. 

XVII 

XXIV 

Ma  il  Mota,  e '1  Morelton,  che  male  in  piedi 

Ferme  incontra  si  stan  1' avverse  schiere. 

Sostener  si   polean   per   le  ferite, 

Ma  con   1   armi   alla  mano,  e  in   ordinanza; 

Quanto  poleron  me  fra  lance  e  spiedi 

(,lie  non  vuol  della  guerra  unqua   il  dovere. 

Adagiaron  le  chiappe  infievolite  ; 

Che  si   ]ii)nga  in  oblio  la  vigilanza. 

L' un  sul   cavai  di  (jesso,   ecco   tu  vedi. 

Fra  queste  e  quelle  al  nuovo  cavaliere. 

L'  altro   su   quello,   onde   nascéo   la    lite, 

li   a   chi    d'  uscirli   incontro   avrà   baldanza, 

Tornare  alle  b.indicre  all'aure  erranti 

Largo   campo   riinane,  ove   la   mossa 

Fuggitivi   ad   un    tempo   e   trionfanti. 

Dar  ai  destrieri  e  battagliar  si   possa. 

IL  tokkaccmiom:  desolato 


Ma  rlii  fu  il  prlmu,  die  nell'ali»  impreia 
S' .ivveiiliira^'.r.   ii    si    nMi»lra»%r    ariJitu  f 
l'usti    In    Ncr   Acliil   «IjH'  Arfinatria, 
Ma   In,  che  (|uivi   a   fuppia   «li   roniilo 
Vivrnilo,   avrsli  (tià   la  mente  intesa 
All.i   rciiuViinr,   e    (mi    prnlito 
Ti   ilr.ili   air  i-Ncrri/io   ilrlU    ci'Tra, 
Filili   aiiru  il  primi)   a  ilar  del  culu  in  tcrra_ 

XITI 

La  tna  railuta,   o  str  Arliille,  a  molli 
Fu  raiiion   ili    pielaile   e   «li    dispetto, 
Ma    non    li    vrrf;«>(:nar,   «lie   »r   1    cui    diluiti 
<°.iiiiipapni  avrai,  rni  durra  '1  riilo,  e  '1  petlo; 
Erro  pia   dopo   le,   roii   crini   sniilti, 
E   ridriili   fin   f;iii    tolto    1' elmetto, 
Al>lias>a   l'asta   Aniiilla   di   Mi|:liari, 
Per   far  opra  inai:):ior,  die   da   tua   pari. 

xivji 
Ma   die  ?   >i   lirne   a   lei   por   In    t'  opponi, 
O    itiiiolo  cavalicr,   die    pur   aneli'  ella 
A    ;:ainbe   all'  aria,    a    lesta   pnizoluiii. 
Da   nii  Ino  colpo   è   forzata   a  ii>cir  di  sella: 
E    linoiia    sorti-   di' ella    avea    i    calzoni 
Solili   la   ricamata   aurea    (;oniiella, 
Ch'ella   faceva   a  r|naiili  eraule   altorou 
La  cumela   veder  sn  "1  chiaro   giorno. 

XXVIII 

Or   tre   fratelli   al   cjvaliero   avanti 
Anselmlii    IV'''   <•  .(.uopo   e   Heminio, 
L'  un    dopo   1   altro   i    ferri    min.icrianti 
Yi'di    alili.is.sar  nel   duellar   litigio  ; 
Ma    tulli  vanno    a    terra,   ond'  ecco   Santi 
Lor  padre,  die  pia  sprona   un   cavai   liipio, 
Mapuranch'ei  su   i   (ior  Inanelli   e   vermigli 
Yauue  e  fassi  compapno  a'  suoi  Ire  figli. 

XXIX 

1  denti  strinse  qui  Cosmo  Riccione 
l'i-r   ira,   e  fra  se   disse:   E   die  poteva 
Far  Santi   mai,  die   non   calzò   mai   sprone, 
E   inurlu  par  quando   non   è  di'ei   beva  ? 
Proruppe  indi  in  voce  alta:  Alto    campione, 
Vieni   a   provar   se    la    tua    lancia   leva 
Pur   anco   me   di   sella;    ed   ecco   e' viene, 
E  a  Coinio  il  suol   fa  premer  con   le  rene. 

XXX 

Molli,  e  molli  altri  ancor,  de'  quali  i  nomi 
Involse  il  tempo  entro  il  suo  premilo  nero, 
Giii   dalle   selle,   e   sverpo;;nati    e   domi 
litiinar   fece   il    forte   cavalicro. 
Ornai   di   tanti    alle   cadute,   a°  tomi 
11   fido   penerale   e   1  conte   altero 
Stupidi   erau   rimasi,   e   se  pur  spira, 
Spira   pur  questi   e   quei   spiriti   d'  ira. 

X  \  \  1 
Ma,  disse,  piii   di   lutti   ardendo   allora 
D'ardente  sdejino  il   gran   Vincenzio   Nini, 
Sarà  mai   questo   un   diavolo,  die  fuora 
Uscito  sia  degli   inlernai  confini, 
A   farci   traboccar   lutti   in   malora 
Giù  dalle  selle   come    babbuini  ! 
Giieiricr,  volgili    a   me  ;    vo"  con   qnesl'  asta 
Veder   se   d'  allerraili   il   cor  mi   basta. 


XXRII 

E  dicendo  enti,  pien  di  furore 
Andonnc   allora    «I   cavaliere    ipiii'to 
Che   ivri   già   dato    volta    al    corridore, 
E   di   nuova  arritr*  era   già   in   uiolo  , 
Ciirronvi   ad   incontrar  ruii   par   valore, 
D'  ambo   l'atte   a    ferir   non    vanno   a    vuoto, 
(.olpiMonti    ambo    iu    mezzo   della    Irvla, 
Ma   r  un  va   in  terra,  e  1'  altro   in  sella  retta 

XXXIIl 

Or  chi  credete  voi,  die   a    terra   andante, 
L'  inrognilu  guerriero,   u  pur   Vincenziu  ? 
Vincenzio  ;   ma    iu   pie  cadde,  e  tosto    Iraise 
Del  fudro  il  brando,  e  vieppiù  di  Maitrnziu 
Sprezzatile   degli  Dei,  toggiunte  ;  U   bas»c, 
O    alte    Deità,   T  amaro    assenzio 
Di   morte  gu^lrrà,  mal   grado   vuslru. 
Per  questa  spada  mia,  quesl' ciupiu  ino$lrO. 

XXXIV 
Quando  il  guerriero  estraa,  che  alcun  van- 
Non  volle  nel  pugnar,  vedi  smonlalu   (  laggiù 
Esser  dal   mio   dettriero,   e    forte    e   saggio 
Aneli' egli  il    brando   aver   pia   sgiiaiualo, 
E  tutto   ferocia,   lutlu  coraggio 
A   dimostrarsi  al   mondo   eterrilato 
Di   pugna   in   ogni  sorte,  ercit   tu  'I   vedi 
Prender  a  ballagliar  col  Nini  a  piedi. 

xixv 
Fisdiian   d'ambo  le   spade;   e   dagli  scudi 
E    dagli   elmi    ben    saldi,  a   mille   a  luille. 
All'iterar  de' colpi   acerbi   e    crudi. 
Fauno   all'  aria   volar   vive  faville  ; 
Sembrali    Ciclopi    alle   sonore   inciidi, 
Questo  Eltor  nuovo,  e  questo  nuovo  Achille, 
Mentre   con    forza    egual,   con    egual    arie 
Fan   r  armi   risuuuar  nel  diru  Marte. 

xxxvi 
Come   lalor  due   ingelositi   tori 
Per   r  amala  giovenca   in   pugna  orrenda 
S   urtano   audaci,  e   ben    die  "in   copia  fuori 
Delle   lor   fronti   offese  il   sangue   scenda, 
Non  cessan   dagli  assalti,  e   da   furori, 
Fin  che   la   pasturai   turba  non   prenda, 
O   con   aslc   ferrale,  ovver  con   foco 
A   disturli   dal   crudo  e  mortai   gioco  :  - 

.NXXVIl 

Cosi  coslor  coi  colpi   aspri,   e  pesanti 
Si   spezzano   gli   senili,   e    l   arniadure 
Si   conCii'can  su   dossi,  e   gli   elmi   inlraoti 
Teiigon   le   teste  oinai  poco  sicure  : 
Mal   sun  le  piastre   a  riparar  bastanti 
Dalle    ferite   untai,   dalle    aperture 
Le   membra   dei    giierrier   dallo    valore. 
Che   se   uuu   sangue,  alinea   stillan  sudore. 

xxxviii 
Cresce   pur  tuttavia   la   gran   battaglia. 
Né  ancor  si  può  de' due  campioni   ardili 
Veder  qual   sia,  che   in   duellar   prevaglia. 
Tanto  soli   ambo,  e  providi   e  scaltriti. 
L'uno  e   l'altro   col  ferro   il   ferro   taglia; 
Dai    inoli    loro,   altonili  e   smarriti 
Deilun  oste  e   dell'altro  i  guerrier  jiendono, 
E   l   dubbio  fin  del  ;iran  duello  attendono. 


IL    TORRAGCHIONE    DESOLATO 


X^XIX 

Quand'ecco  smaniando   in  fra  lo  sdegno 
Il  Nini,  a  cui  mai  più  non  era  occorso 
Ad  alrun  uomo  il  qual  1'  avesse  a  segno 
Tenuto  e  posto    alla  sua  audacia   il   morso, 
E  bestemmiando   il  suo   destino  indegno 
Colpi  prese  a  menar,   che  solo  un   orso 
Pel  mezzo   avria   troncalo,  e  forse  messo 
E  terrore  e  spavento  a  Marte   stesso. 

Ma  trasportar  dall'  impeto  e  dall'  ira 
Già  non  si  lascia  il  cavaliere  estrano. 
Ma  con  arie  or  s'  inoltra,  or  si  ritira 
Tanto  die  il  Nini  omai  fulmina  in   vano; 
Al  fio  vedendo   il  bello,  il  brando  gira 
Su  la   testa   di  lui   un  soprammano 
Crudo  e  pesante  sì  che  il  Nini   audace 
Stordito  dal  gran  colpo  a  terra  giace. 

XLI 

Alla  caduta  sua,  dei  circostanti 
Corse  per  1"  ossa   un  gelido  timore, 
E   in  un   tempo  medesmo  i  lor  sembianti 
Sparse  di  morte  un  livido  pallore  : 
Ma  sorrise  T  ignoto:  ed,  or  fra  tanti. 
Disse,  se  alcun  pur  v'ha  cui  basti  il  core, 
Di  quei  che  atterrati   ho,  di  far  vendetta, 
Venga  ;  la  spada  mia  lutti  v'  aspetta. 

XLir 
A  colai  detti  il  conte  di  Mangone 
Slimolato  nel  core,   anzi   trafitto 
Di  furore  e  d'  onor  da  caldo   sprone, 
A  rintuzzar  del  cavaliere  invitto 
L'orgoglio,  o  pur  con   riputaz'ione 
A  spirar  l'alma  in  nobile  conflitto. 
Usci  di  sella,  e  minaccioso  e  crudo 
Andò  contro  al  guerrier  con  spada  e  scudo. 

XMII 

Del  Nini,  e  dell' Eslran,  se  al  fier  assalto 
Si  moslravan  le  squadre  sbigottite. 
Or  che  il  conte,  e  V  Eslran   le  spade  in  alto 
Vibrano  ad  attaccar  lerribll   lite, 
Sembran  converse  in  duro,  in  freddo  smallo  ; 
Ed  ecco  ambi  le  destre  omai  spedite 
Hanno  a  far  che  di  colpi   aspri   discenda 
Sopra  le   leste  lor  procella  orrenda. 

XLIV 

Come  in  vaile  talor  che  abbia  d'intorno 
Ampio  recinto  di  boscaglie  alpine, 
Alzan  venti  contrari  altiero  il  corno, 
E  quasi  ardan  fra  loro  ire  intestine, 
Pugnano  audaci  :  onde  la  quercia,  e  l'orno 
Caggion  con  gran  fragore  a   terra  al   fine; 
Cosi  combalton  questi,  e  in  foggie  nuove 
Fanno  delle   lor  posse  eccelse  prove. 

XLV 

Va  il   fremito  de' ferri   in  fin  all'etra; 
Al  rimbombo   de'  colpi  il  suol  si  scuole  : 
Già  già  par  che  la  morte  oscura   e  tetra. 
Intorno  a  questo,  e  intorno  a  quel  si   ruote; 
Ma  intanto   ecco  l' ignoto  omai  s'  arretra, 
*^uasi  a  mostrar,  che  sostener  non  puote 
I-.'  impetuoso  fulminar  del  conte. 
Che  sempre  a  nuovi  colpi  ha  le  man  pronte. 


Tanto  al  fin  s' arretr' ei  che  colà  giunge 
Ove  fra  l'erbe,  è  l'incantato  cerchio: 
Quivi  fermo  si  sta,   quivi  lo   punge. 
Fatto  animoso  il  conte  di   soverchio; 
Quando  ecco  come  allor,  che  si  congiunge 
Una  rete  coli'  altra  a  far  coperchio 
Ai  peregrini   augei,  s'  erge  da  terra 
Nube  improvvisa,  ed  ambo  i  guerrier   serra, 

xtvii 
Ambo  in  aria  ella  porla,  e  in  breve   fassi 
Invisibile   agli   occhi   de' mortali; 
La   lancia  dell' estrano  a  cangiar  vassi 
In  drago,  e  fugge  via  su  le  proprie  ali  ; 
Divien  vento  il  destriero,  i   li<li   bassi 
Lasciano  i   due  suoi  paggi,  e  come  strali 
Veloci   volan   via  fatti    augellettl 
Di  quei,  che  Fottivenli,  oggi  son  detti. 

XLVIII 

Ben  si  crederò   allora,  e  '1   ver  crederò, 
L'un  oste  e  l'altro  il  lutto  esser  seguilo 
Per  opra  di   colei,  che  al  regno  nero 
Imperar  sa  dell'  ioferiial  Cocito, 
Di  Dianora  dich'  io.  Per  tanto  al  fiero 
Caso   del  conte,  il  popol  suo   rapito 
Da  giusto  sdegno,   a  guerreggiar  si  getta 
Per  farne  su   i  nemici  aspra  vendetta. 

XLIX 

Già  già  vibran  gli   acciari  a  cento  a  cento 
Pennuti   dardi   da   lor   archi   adonchi, 
Ma  <[uei   del  Torracchion  con   ardimento 
Eguale  a  dimostrar  che  non  son  monchi. 
Pur  fan   l'islesso,  e  quai  sen  vanno  al  vento, 
Quai  sincontran  volando,  e  caggion  tronchi. 
Altri   usciti  da  quei   che  ben  le  mire 
Han  saputo  tener,  vanno  a  ferire. 

L 

S'  alzano  fino  al  ciel  carmi  guerrieri, 
Seguon  confusi   a  quei  fragori  e  gridi  ; 
Dell'armi,  e  delle  voci  ai  rombi  altieri, 
Suonan   le  valli  e  i  piti  remoti   lidi  : 
Lascian  le  fere  i  lor  solinghi   e  neri 
Alberghi,  e  i  pinti  augelli  i   cari  nidi; 
Mentre  pur  tuttavia  gli  acuti  strali 
A'olano   a  seminar  pinghe  mortali. 

LI 

Come  ialor,  se  grandine  maligna 
Rapida  a  cader  vien  da   nube  oscura 
Sopra  pergola  bella,  o  bella  vigna 
Ove  purpurea  sia  1'  uva  matura. 
Dagli  acini  di  lei  pioggia  sanguigna 
Stillar  vegglam  da  più  d' un' apertura  ; 
Cosi   fanno   ivi   i   ilardl   a   mille   a   mille 
Dalle  membra  stillar  sanguigne  stille. 

LII 

ArmlUa  che  in   tal  punto  avria  potuto 
Forse   gran   prove   far   del   suo   valore 
Con  lo  scoccar  vieppiii  d'  un  dardo  acuto 
Contro  r  oste  nemica,  in  tanto  orrore 
ÌS'on  si   trovò  :  che  per  lo  scorno  avuto 
Allor  eh'  ella  d'  arciou  fu  tratta  fuore, 
Dalle  compagne  sue  s'  era  involata, 
E   gitasene    via   da   disperala. 


IL    TOKIIACCIIIOM.    DKSOLATO 


Ma   \e  di   Iri  riinT|>.i;;<ir   .innir  «he  prive 
Di    laiil.i    piii/1.1,    iiii|MviJr    pur   fjiino 
Pili   rlic   .111   Trrinuiloiilc    in    Mi    le   rive 
ì.r   Amazzoni   min   frru,   a   roslo,  a    ilanno 
Di    (|iiri    rlie    aiiiliiriin    piJ   farle  rallive, 
K    fmidar  <ii   i    l<ir    liili    .illrni    sraiiiiii, 
l'uro   niranilii    aver   Ir   poppi-    ilr»tri; 
D'  iniparriii  a   si'arirar   le   lor  lialrslrc. 

MV 

11   praii   Meone   iiilantii   avventa  sassi 
Di    pii'n.i   inalici,  e  ilove   (■iunpim  esii, 
liiiona    nolte,   ben   mio.   La   morie   va»i 
Di-Ile   rotte   arniailiire   a    lare   a   fessi  ; 
Ci.ì    pi.'i    radon    prr   ipiri    di    vi  la   ^a^^i 
Mni  Hirlii,   e    C.rrro    I-'iivi,   aniliediir   nll-^~l 
Di-Ila    l'olesteria    Ilarlii-rinese 
(lif   al    niondd   fiiron   cari  per  le   spese. 

f  v 
r.adon    pur   amo,   ma    d.i   rniili    -.Ir.ili 
Tr.filli,    Aiiloii    Vir(:i|;li,   e    M.-i.    lialdiiii, 
Celrlirc   1' un    prr   far  fedire   e    ^iiaiiriali, 
L'  allro  prr  dir  liliale,  riu-   su   i   ramiiiiiii 
Se    Ir   porlava    il    vento  ;  e   de'  vitali 
Spirti   privo   riiiian   Simon   Goltini 
•  Iran   rilialdone,   in   questo  mundu   nato 
l'iii   per  da   liirro  far,  che   da  soldato. 

I.vl 
Lodoviro  Baroni  un  orcliio  perde, 
Ni-   perde-   un   altro  pur  Gamba  d'  Acliille, 
De'  piiTiii    sinii   si    vede   piunto   al    verde 
Anton   C.liiappiii   pran  predator  d'  anguille, 
Jmniatiirn    un    stiii   parto   ivi   dl<pi-rde 
Fra  rald.i   piojiJiia   di   saii;:iiigm-   stille 
Anna   Si|iiarcini,  che   d' onor   tropp'avida 
Viilk-  andare  alla  guerra  ancor  che  gravida, 

I.V1I 

Klla   non   peri   };i.'i,  che   alrnne   donne 
T^i-poser  pli  archi,  e    al  di  lei  scampo   preste 
N'ia  la   portar;   ma   si   pm-niir   le   ponnr, 
Vi    so   dir   io,   pc'  giorni    delle    feste  ; 
Giiinser  con  essa   al  padiglione,  e   ptionne 
Far  ivi   una   di   lor  si,  che   ella   reste 
Libera   in   breve   dalle   doiilie   ingrate 
(Jie   seiilon    le   di    fresco    ingravidale. 

i.vni 
Ma   che   dich"  io,   non   fu  donnesca  cura 
C.lie  sanasse   dal   mal    la   donna   oppressa  : 
Apollo   fu,   che   alla   di    lei    sciagura 
Provedde,   perch'eli' era   poetessa, 
E   di-ir  opre   di   lei    pur   anco   dura 
Sopr"  un'  asina  sua    vecchia   defessa 
Un'elegia   che  può   star  in   commerzio 
Con   quelle  di  Tibullo   e  di   Properzio. 

i.ix 
Ma  intanto  a  maggior  zuffa  ecco  s'appiccano 
Schiere  di   cavalieri,  e  con   le   lance 
Gli   usberghi,  e  le   loriche  si  sconficcano, 
1'.   si   forano,  e    gole   e   petti   e   pance  ; 
Qiiai  stanno  saldi,  e  qiiai  il'.ircion  si  spiccano, 
t^)iiai    f.Vhno    russe,   e   quai    gialle   le    guance; 
Si-roiidc>  che   a   ciascun   il   dare  accade 
liulizj    di    bravura   o    di    villade. 


radon    |>er   man   del    grneroMi    Ki-rli 
r.hr  (:ij  roH'hj  la  lani  ia,  e  fuori  lia  il  brando, 
A    do//ine    kuir  erbe   uuiiiiiii    morti. 
De'  quali  i  iiunii  il  Irrnpo  ha  poti»  in  bando; 
Altrove   a    torme    intrepidi   ed   accorti 
Su    i    nrniiii    Ir    tpadr    oeiinr    girando, 
L'  alme    iiuiuIjii    di    l'Iiito  al  regno  artirrio 
Michrlon    Uulli,    e    Pier   Maria  del    Kiccio. 

I.1CI 

M.1    dr' Vetri   Santin,  che,   non  so  come, 
Kr.i   la   cavalleria   s'era   inoltrato, 
Tagliò  Col    suo   ronfon    le   bionde  chiome 
Alla    brlla    Itrandina  ;    e    se    trinpratu 
Ben    non    rra    il    -no   elmo,    a    forze   dome 
(■adrv  ella   a    morire    in    grembo   al    prato. 
Glie  il  colpo  andò  Mill'eliuo,  e  quei  schifollo. 
Ma   non   ^ià  il  crin,  che  le  cadea  tu'l  .cullo. 

LXII 
Quinci  Anton  Sassi,  il  qual  per  lei  d  amore 
Spasiiiiamio    vivi-a,  corse   repente 
<.ontro   a    .S.inlino.    e   pien   d'alto  furore 
Gridò  :   linitlo   villano,  or  or  dolente 
Ti    fu    dell'  aver  tu,   can    traditore, 
Ollraggiato    lai   donna;   e 'I   suo    (aglieiite 
Brando   pira    in    tal   dire  ;    il   brando   stride, 
L   la   testa   a  Sanlio   tosto  recide. 


Cade  il  misero  Vestri  a  capo  tronco, 
Ma    non    già    totalmente    invendicalo, 
Perchè  nel    taglio   del   suo  duro  ronco, 
(.IMI   la   man   destra   il   Sassi   avendo   urtato 
Da   se    ferirsi,   e   ne    rimase  monco  ; 
tir   perclir   poi    fiiss'egli   medicalo 
Con    empiaslri   di   rara   alla   finezza 
Libero   restò   mai   di    tal  monchezza. 


Ben   allor  ottenne  ei   dalla   guerriera, 
Glie   cortese   scopri   pli    ostri   vivaci 
Drl    volto,    con    alzarne    la    visirra. 
In    premio    d'  o|ira    tal    due   dolci    baci, 
Premio    smlil    per  cui    fino   alla   sera 
Nelle   dita  fc-rite,   e   mal   tenaci 
Non   senti   pure   un    minimo   tormento; 
Tanto  di    tanto  premio   ebbe  contento! 

i.w 
Strane  occorrenze!  ora  osservate,  amanti, 
roiiie    tal    volta   a    un    amatore   accade 
Dopo   d'  aver   versato   un   mar   di  pianti 
Goder  la  desiala   aspra   brltade  ; 
Ma  intorno  a  ciò  perché  pass'  io  più   avanti 
Se   dal   romor  delle    fiilminre   spade, 
(he   son   rotate    in    quella   e    in    quella  parte 
Tiillavia  son   chiamalo   a   dir  di   Marte? 

I  XVI 

La  bella  e   valorosa   Polinesia 
Golpo   non   mena   mai,  eh'  ella   non   tagli 
A  questo  e  a  (|uello,  o  gamba,  u  braccio,  o  testa 
(>    che   nei   seii   non   farcia   ampi   spiragli  : 
l-'rce   ella   in   breve  far  funerea   festa. 
Nulla   giovando   lor   piastre   o  camagli, 
Di   .Iacopo   da   Cigoli   a   sei   figli, 
Aquila   senibrand   ella,   essi   coniali. 


rxvii 
VedJe  de' figli  suoi  l'orrenda  strage 
Jacopo  Cigolano,   e  quinci  acceso 
D' ira  nel  volto,  al  par  d'  accesa  brage. 
Disse  alla  donna  :  A  far  che  anch'  io  disteso 
Qui  giaccia,  d'  uopo  fìa  che  tu   disage 
La   tua  destra  di   nuovo  ;  ed  ecco   offeso 
Resta  egli,  in  colai  dir,  dalla  gran  donna, 
Sì  che  in  perpetuo  sonno  i  lumi  assonna. 

IXVIIl 

Quinci  dai  fanti,  in  fra  i  quali  ella  in  furia 
S'era  inoltrata,  si  ritragge  e  a   Piero 
D'  Erbaia,  che  d'  aita  era  in  penuria 
In  mezzo  di  nemici  a  stuol  severo. 
Vanne,  e  dice  in  voce  alta:  Ah  tanta  ingiuria 
Dunque  si  fa   da  tanti   a  un  sol   guerriero? 
Ma  forse  ora  in  virtii  del  brando  mio, 
A  tutti  converrà  pagarne  il  fio. 

LXtX 

Così  dice  ella,  e  impetuosa  gira 
I.a  spada  sì,  che  con   un  colpo  solo. 
Al  drappello   che  intorno  a  Pier  s'aggira 
Fa   tre  teste  recise  andare  al   suolo  ; 
Carlo  Saluti,  allor  vinto   dall'  ira 
Oppor  si  volle  a  lei  ;  ma  un  raveggiuolo 
Si   ben  non  taglierebbe  oggi  un  di  nui, 
Come  pel  mezzo  ella  recise  lui. 

LXX 

Le  mani  intanto  a  cintola  non   tiene 
Piero,  che  difeso  è  da   Polinesta, 
Ma  de'  Zampogni   a  Niccolò,  che  viene 
Per  dargli  mortai   colpo  in   sulla  testa, 
Tosto  dal  petto  in  fin  fuor  delle  rene 
Fa  penetrar  la  spada  aspra  e  funesta  ; 
Cade   il   Zampogni,  e  siccom'  ei   vivendo 
Rise  raaisenipre,  ancor  rise  morendo. 

ixxi 
Sul  moribondo  il  feritor  non  bada, 
Ma  delle  di  lui  coste  appena  fuori 
Tratto  non  ha  la  sanguinosa  spada, 
Che  vago  pur  di   trionfali  onori. 
Fa  che  Tommaso  di  Poggin  sen  vada 
A  pancia  aperta  in  fra  gli   stigi  orrori, 
Già  che  fu  tessitore,  a    tesser  tele 
A  Proserpina  a  lume  di  candele. 

txxii 
Pur  anco  in  fra'  tartarei  accesi  solfi 
Voleva  egli  mandar  Simon   (ioppini, 
Quando  di  dietro  Jacopo  Farolfi 
Sarto  da  far  le  vesti  a' burattini 
Ferillo,  e  disse:   Or  fa  che   tu  t'ingolfi 
Nel  proprio  sangue,  e  non  ne' rari  vini 
Che  a  farti   menar  vita  allegra  e  gaia 
T'  han  pisciato  fin  or  l'  uve  d'  Erbaia. 

Lxxril 
Trapassa  in  questo  mentre  il  crudo  ferro 
Del  Farolfi  al  buon  Piero  il  tergo  e  '1  core. 
Ond' ti  sol  potè  dire:  Ahi  lasso!  io  serro 
Gli  occhi  per  sempre;  e  in  cotai  detti  more. 
Vedde  un   tal  atto   il  Gaglianese   sgherro 
Chiò,  che  portava  a  Piero  immenso  amore, 
Per  tanto  a   vendicarlo  ecco  si   getta, 
E  come  rapa  il  mal  Farolfi  affetta. 


LXMV 

Ma  Polinesta  che  già  già  nel  mezzo 
Si   ritrovava   a    numerosa   turba, 
A    tutta   fa   sentir  mortai   ribrezzo, 
Sfila  le  file  e  gli  ordini  perturba  : 
Manda  ella  dell'  inferno  al   tristo  orezzo 
Sempremai  nuova  gente,  e  non   si   turba. 
Benché  a  lei  nuova   gente  ognor  sovrasle 
Con  accette,  con  roncole  e  con   aste. 

LXXV 

Fra  i  guerrieri  di  conto  in  grembo  a  morte 
Ruinar  fa  Battista  Metleruoli, 
Che   conoscer  sapea  dal  dolce,  il  forte, 
E   da  i   ceci  distinguere  i  fagiuoli  ; 
Fa   restar  Ton  Bernazzi  a   gambe  torte. 
Trapana  il  gozzo  a   Sandro  Romaguuoli, 
Tronca  la   testa  a   Francescon   Cassicoli, 
A  Michele  Schaffai  sdruce   i  testicoli. 

txxvi 
Pur  anco  dei  dì  lor  manda  all'  occaso 
Raffael  Gini   e  Anselmo  de'  Comucci  ; 
Taglia  a  Tonin  degli  Arrighetti  il  naso  : 
Or  forbiscasi   (che?)  coi  suoi  benducci. 
Carlo   Poggin  fratel  di  quel  Tommaso, 
Che  dianzi   ucciso  fu,  par  che  si  crucci 
Poicli'  ella  gli  ha  troncato  ambo  le  braccia. 
Ed  a  far  peggio  ad  altri  oltre  si  caccia. 

LXXVII 

Ma  Pagnon  de' Novelli  in  altra  parte 
Si   vede  con   un  suo  grave  spadone 
Aprir  le  schiere  e  qual  Alcide,  o  Marte 
Far  de' nemici  orrenda  uccisione; 
Oh  quante,  oh  quante  teste  ei  trouca  o  parte. 
Oh  quanti  cavalier  giii  dall'  arcione 
Fa   traboccar  feriti,  aperti   il   dosso, 
11  prato  a  convertir  di  verde  in  rosso  I 

LXXVIII 

Quando  talvolta  ebb' egli  all'osteria 
Peregria  conte  e  peregria  marchese. 
Che  di  se  in   guardia,  o  pur  per  albagìa 
Conducesse  gran  servi  alle  sue  spese, 
A  far  tavola  magna  a   tal   genia. 
Forse  privi   di   vita   unqua   non  rese 
Orldlani  e  piccioni  e  polli   tanti. 
Quanti  ivi  uccise,  e  cavalieri  e  fanti. 

txxix 
Altrove  si  vedca  di  Tagliaferro 
L'  oste,  che  detto   fu  Rista  d"  Ambrogio, 
Clio   un   troncon   del  suo   nodoso   eerro 
Render  or  questo,  or  quello  afflitto  e  mogio: 
Venti  alme  ne  slordi,  s'io  pur  non   erro. 
Ed  a  Pier  Brasclii  al  fin  vecchio  barbogio 
Schiacciò  la  lesta,    e  sgretolò  il  groppone 
A  Menico  de'  Ciolli  ancor  garzone. 

txsx 
Da  lui  non  lunge,  Anton  Francesco  Bianchi, 
Uom  che  ai  suoi   giorni  avrebbe  dissipato 
Quanti  denar  mai   trafficaro  i   banchi 
Di  qualunque  piii  ricco  allo  mercato. 
Par   die   per   tutto   il   calle   si   spalanchi, 
E   ciò   perclié   send'  egli   alquanto   orbalo 
DI    vista,   mena    colpi   atroci   e   fieri 
Ai  cavalli  non  men,  che  ai  cavalieri. 


IL     rOKiWCCIIIONK    DKSOLATO 


I  XXVI 

Li  cadrr   f*    Doinrniro   Bellini 
Tulio   sorprcM)   da   iiMirlale   ancuscia, 
I>i    Duniriiiro   qua    de"  BavJliiiii, 
'l'jplij   al   dr»trirr  la  roda  ed    una  cotria  : 
<,>iiliiri   .«przz.i   f  ;;li    il   frrn,  rlie   fu   de'  fini 
Di    i<rr«ria,   e   fii(:i:e  zoppiraiido,   e    pinria 
'l'ani"   .«i    torce   in   <|ursla   parie   e  'n    «lurli» 
(ir  e' riversa   il   padroii   fiù  dalla   sella. 

r.xxxii 
Non   <■  railuto   il   Bavanini   appena, 
f.li'ei  rinian  fra   i   ravalli   iippre»«ii  e  niorlo  ; 
Ma   il   Bellini,   rlie   fn    di   ina):^ior   lena, 
KiTo    pia   deslranienle    in    piedi    è    «.orlo. 
li   invocando    la   (lliiccliia,  onde    in   calena 
D'  amore   e|jli    vive.i,  sdegnoso   e    Iorio 
Soltentra  al  Bianchi  a  darli    un  colpo  crudo, 
Ma  tosto  il  Bianchi  al  colpo  oppon   lo  scudo. 

I.WXIII 

F  in  un  medesmo  Irnipo  un  soprammano 
L.i-c  la  al  Bellin  (.uler  Ira  'I  capo  e  'I  collo, 
Pesante  si,  die  nionliondo  al  piano, 
Malgrado  suo,  di  nuovo  riversollo  : 
(.liircliia,  allora  arid' ri  ;  ma  grida  in  vano, 
(.Ilici  liia!  nicnlr' •'■  per  dar  l'ultimo  crollo: 
C.liiccliia  !  e  intanto  >i  fredda  e  si  rannicchia 
E   al  fin  si  muor  nel   nome  della   Chirchia. 

LXXXIV 

Passa  oltre  il  Bianchi,  epcrdoviinqne  passa 
Mena  quasi   alla  cieca   a  cerchio  il   brando, 
l'"ere,   e   di   morte   al  li    vestici    lassa. 
Poco,  anzi    punto   al    suo   deslin    badando  ; 
Nello  sqiiadron   del   Nini   al   fin    trapassa, 
Che  dallo  stordimento,   ond'  epli   in   bando 
Di   sé   pia  si   trovò,  quando  percosso 
L'ebbe  il  falso  gucrrier,  s'era  riscosso. 

I.XXXT 

Ivi  Cecco  Bandini,  e   Anton   Papliai 
Tosto   abbassaron  1'  aste,   e   incontro   a  lui 
Sen  andaron   di   pari   allepri   e  pai 
(.on   pensier  di   mandarlo   a'  regni   bui. 
Ma   intrepido,  e    feroce    ei   plii   che  mai 
Dai   colpi  si  schermì  di   lutti   dui, 
Ed   entrando  fra  loro,  a   lor  dispregio 
Fece  ad  ambo  sul  viso  un  brutto  Afregio. 

LXXXVI 

Allora  a  ser  Anton  di  Baslian  Lotti 
Poteva  egli  ancor  dar  la  mala  mancia 
Ma  perch'  erano  amici  e  gli  avannotti 
Pescato  insieme  avean  con  la  bilancia, 
A  lui  diss'  egli  :  Amico,  e  che  ?  farolli 
Sul  viso  un  sette,  o  un  foro  nella  pancia? 
Or  va,  che  a  le,  se  bene  iu  furia  sono, 
Perché   amico  mi  sei,   te  la  perdono. 

I.XXXVII 

Ma  r  usar  cortesìa  verso  1'  amico 
Troppo  al  Bianchi  costò;  perché  in  quel  mentre 
Glovan  Battista   Giorgi   entro  "I  bellico 
Con   un   lancion   di   troppe   amare   tempre 
Ferlllo   si,  che   In  men  eh  io  non  ve  "I  dico, 
Ei   cadde  ed  appannò   gli   occhi  per  sempre, 
E   sol   disse  morendo  :  Ah   sorta    trista. 
Ah  questo  è  quel,  che  per  ben  far  s'acquista  '. 


I  xMvni 
Ne  fu  per  fare   a   lui   cruda   vrudelta 
Il    ritpettato    Lolli   e    tiilla    lr>la 
Del    Giorgi    già    voleva    una   ma    accetta, 
(talare   e   fargli    far   1°  ullinia    fetta  : 
Ma    l'opra   ad   eirgiiir   non   corte    in   fretta, 
Pensando    ruiiie    al    nuiiido    agra   r   ni<de*la 
Saria    stala    lai    opra    in   sempiterno, 
Da   poi  che  il   Giorgi  era   suo  zio  materno. 

r.vxvix 
Il   solilo    vigore   inlanln   avrà 
Pur    racquietalo  il    buon    Cii>nio    Biccione, 
E    gi.'i    tutto  auiniuto   oltre   spingea 
Iiiroiitro   a   quel   del    Nini  il  suo  s(|uadrone  : 
I    timidi    incorava,   ed    accendea 
I   forti   a   genero.''a   alla   leii/oue  : 
(Jiiand'ecco  ornai   con   l'aste   a  ferir  prtmlr 
Si   sono  e   questo  e   quel   venuti   a  fronte. 

XC 

S'  iirtan   le  schiere,  e   delle    lance   i   ferri 
Da    r  armi   di    difesa   a   mille   e   mille. 
Mentre  iu  schegge  »en    van    gì'  istejsi  cerrl. 
Fanno   all'aria    volar    lampi   e   faville  ; 
Par   eh'  ivi   Marte    stesso   apra    e    diserri 
Piastre   e   loriche,  a    fin   che   d   atre    stille 
Di    sangue   si    rlbagni    il    prato   tutto. 
Né   pur    vi    resti   d'erba   un    filo   asciiiltu. 

xci 
Come  dell' ocean   l'onde  spumanti 
Al    superbo   .soffiar   d'  Austro   e   di    Coro, 
Quasi    d°  ira    implacabile   estuanti 
F.mno  orribil  contrasto   in   fra   di  loro; 
Al    fremito   così   d'  aste    volanti, 
E   di    spade    al   romor   pugnan    costoro 
Spronati  dall'onore   e   dalla    gloria 
In   tanta  pugna  a   riportar  vittoria, 

xcil 
Già  fa   del   di   Cecco  di   Penco   i  rat 
Perder  d'  un   colpo   d'  asta  .a   Matteo  Fini  : 
Cad    ei    trafitto   e    dice  :    Al    mondo  mai 
Correr   non    mi   credea    sì    rei   destini; 
Senza   me,  Betta   mia,  che   più   farai  ? 
Oh   Betta   mia   consorte,  uh   miei   bambini. 
Godetevi   quel   ben   del   quale  erede. 
Mi   fece   Michelaccio  dell'  Erede. 


Lorenzo  allor.   Becchino   e  Giammaria 
Fratello  di  Matteo,  vollero  a   Cecco 
La   vita    torre,  e   farne  anolnmia 
Come  se   fosse  slato   un  pesce  in   secco  ; 
Pertanto    tulli    tre  con   ferocia 
Incontra   a   lui   si    ilL'^fidar,  qiiand'  ecco 
Sull'avviso   sland' ei,  con   tre    feudenti 
Fesse  r  un   dopo  1°  altro  in  fin   su'  denti. 

xciv 
Michel   della   Beccala,  uom  che  di   risse 
Sempre   fu   vago   al  pari,  e   forse  scaltro. 
Quasi   di   Cecco   emulator,   trafisse 
Cencio  dell"  Oinacclon  da  un  canto  all'altro: 
Cadde  al  suol  Cencio,  e  calpestando   disse  : 
lo  dirò  come   disse   un   tratto  un    altro, 
Pria   dì  conciarmi  e  calpestarmi   doppo, 
Oh  questo,  e  intanto  muor,  questo  è  un  po' troppo. 


IL    TORRACCHIONE   DESOLATO 


Passan  oltre  i  due  bravi  e  sempre  pronti 
A  far  nuove  ferite,  e   nuovi  scempi 
Mandan  cavalli   e  cavalieri  in  monti 
Lasciando  di   lor  posse  alteri  esempi  ; 
Troncan  braccia, apron  busti  e  spczzan  fronti; 
Ma   r  invidia   non   vuol    de'  lunghi   tempi 
f.ir  io   possa  di   color  ridire   i   nomi. 
Che  fur  da   loro,  e  debellati   e  domi. 

sevi 
Ma  mentre  sopra  il  popol  di  Mangone 
Segue  per  questi   due  strage  sì   strana 
La  fa  maggior  su  quel  del  Torracchione 
Per  se  solo   seguir  Meo  Rallerana  ; 
Di   Seravalle  ha  questi  uno  squadrone 
Di  rara  tempra,  e  sopra  un'  alta  alfana 
Tutt'  orgoglioso  or  qua,  or  li   scorrendo 
Fa  de'  nemici   un  pottiniccio  orrendo. 

xcvii 
A   Glulian   degli  Sbacclieri,  ed  a  quattro 
Suoi   Ggli   i   quai   famosi   in   piantar  agli 
Eran  forse  da  Tile  infino  a  Battro, 

I  busti  apri  fin   giù   presso  ai  sonagli  ; 
Indi  almen   venti  teste  a  quattro  a  quattro 
Tronche  fé'  gire   a   terra   e  come  vagli 

Fé  restar  perforati  in   tempo  poco 
Cola  Birgacci  e  Agnol  Cacafuoco. 

xcviil 
Quando  ecco  d'ostil  sangue  umidi  e  mezzi 

II  valoroso  Nini  e  'I   gran  Riccione 

Per  aver  questo  e  quei   mandati  in   pezzi, 
Oh  sappiate  voi  mai  I  quante  persone  : 
Di  plebe  a   trionfar  non  bene  avvezzi, 
Vannosi  incontro  ornai   per  far  tenzone 
Singoiar  in  fra  lor,  ma  la   gran  calca 
Che  lor  s'  oppone  il  lor  pensier  diffalca. 

xcix 
Quinci  siccome  al  giugno  i  mietitori 
Fanno  cader  le  spighe  a  mazzo  a  mazzo, 
Cosi   questi   a   sfogare   i   lor  furori 
Fan  cader  nuove  genti  in   ampio  guazzo 
Di   gorgogliante  sangue;   onde  i   clamori 
S'alzano  al  cielo:   e  d'orrido  strapazzo 
D'uomini   vivi   e  morti,  e  di  cavalli, 
D'armi,  di  membra  tronche  empionsi  i  calli. 

e 

Vi  so  dir  io  che  la  pesante  clava. 
Che  il  Nini  ebbe  già  in  don  da  Lazzeraccio 
Per  chi  dolor  di   lesta  il  di  provava. 
Tosse,  o  catarro,  od  altro   tale  impaccio 
Fu  rimedio  miglior  di   quei  che  dava 
Nove  o  dieci   anni  sono,  il   gran  Rosacelo 
Fugando  al  pari,  al   suou  di   colpi  rigidi. 
Catarri   umidi  e  caldi  e  secchi  e  frigidi. 

CI 

Ma  intanto  in  altra  parte  i  capitani 
Dell'  un  campo  e   dell'  altro  arditi  e  franchi, 
Mcnan  non  sol,  ma  fan  menar  le  mani 
A  quei   che  di   pugnar  mostranti  stanchi  ; 
Fra  molti  e  molli  un  fu  Checchin  Becciani, 
A  cui,  percir  ci  tenea  le  man  su  i  fianclii, 
Accostossi  Anton   Betti,  e  gli   die  sotto 
Al  mento   un   soleunissirao  cazzotto. 


Fra  denti  il  miserello  avea  la  lingua 
Sicché  gliela  spuntaro  i  denti  stessi  ; 
Ed  ecco  egli  di  sangue  il  suolo  impingua, 
E  caduto  di  rabbia   in   gravi  eccessi, 
A  lui  dice,  e  nel  dir  già  già  scilingua  : 
Bliccon   se  a   solte  a  me  più   tu   t' applessi 
Io  ti   vo  fai   vedel,   bocca  di   suca. 
Se  la  squalsina  mia  le  pansé  buca. 

crii 
Cosi  dlc'ei,  ma   il  Betti  è  già  passalo 
Tra  le  spade  nemiche,  e  per  fortuna 
Nel  gran  Meone  essendosi  incontrato. 
Che  giocolar  facea   la  morte  bruna 
Per  via  della  sua  stanga  in  ogni  lato, 
Eolia  toccò  da  lui  cosi  importuna 
Su  '1  codr'iou,  che  far  fu  poi  veduto 
Per  tulli  i  giorni  suoi  culo  ponzulo. 

ctv 
Per  tutto  era  il  conflitto  orrido  e  strano, 
Per   tutto   ornai   correan  di  sangue  i  rivi. 
Quando  pur  adocchiò  di  Caramano 
Margherita   tra  morti   e   tra  mal  vivi 
L'  odiato  suo  sposo  Cipriano, 
Che  forse  per  voler  de'  sonimi  Divi 
S'era  ridotto,  in  pena  del  suo  errore, 
A   toccar  soldo  dall'  imperadore. 

cv 
Or  creda  ognun  di   voi,  che  Ircana   tigre. 
Dopo,   che  il  cacciator  gli  ebbe   involati 
Dalle  spelonche  sue  squallide  e  nigre, 
Mentr'  ellera   in  campagna,  i  parti  amati. 
Ebbe   in  cercar  di  lor  le  piante  pigre. 
Rispetto  a  lei,  che  quasi  a  piedi  alali 
Incontro  a  lui  scagliossi  a  maggior  furia. 
Per  vendicarsi  dell"  antica  ingiuria. 

evi 
A   lui  iiimla,  dice  ella  :  Ah  cane  indegno, 
Pur   ti   ritrovo  qui,  pur  capitasti 
In  luogo  ov"  io  potrò  sfogar  lo   sdegno 
Contro  di   te,  fellon,  che  mi   gabbasti; 
E   dicendo  cosi  dal   taglio  al  legno 
Tuli' una  scure  sua  per  render  guasti 
Gli  organi  della   testa,  in   testa   caccia 
A  lui,  che  per  l'inforno  ornai  si  spaccia. 

crii 
Ruina   Cipriano,   e  Margherita 
Ch'  avvampa  di  furor  tosto  gli  è  addosso, 
E  con   una  sua  daga   il  parte  e  trita, 
Ond'egli   ornai  ridotto  a  più  non  posso, 
In   lingua   genovese  imbastardita 
Sol   disse,   in  sul  restar  di   vita  scosso: 
Rczutre   m   e   co  donna   tanto  jranca 
Rò  me  corte  dcra  moncca  ghianca. 

evi  II 
Ma  quasi   vinte  ornai   fuggi'an  le  schiere 
Di   Lazzeraccio,  e  di  sinistro  intoppo 
Temendo   Polinesia,  col   volere 
Senza  il  buon  conte  avventurarsi    troppo. 
Fece  quelle  del  conte  alle  bandiere 
Richiamar  dalle  trombe:  onde  chi  zoppo. 
Chi  monco  o  aperto  o  pesto  in  qualche  parte, 
Tutti   si    ritirar   da    tanto   Marte. 


ir    TORnACCIIIOM.    DISOI,  \T() 


Quando  ilU  fìn   Vjlrri'jn    Brrrìjni, 
Che   avrà  coiiir  <li   tuono   un   vorionarcii), 
A  rapo   an>l<'i   ilr' <jiij:iiiiiii»i   piani, 
Kil   a  amarro   ili   i|in-i   di    I.az/rrarrio, 
A    lirairia   aprrlr,   r    spalanratr   mani, 
Alto    a   dir  prrsr  :   Oli    indrgno   popularrio 
A   sormontar  della   milizia   ai   vanti 
Altro   li   viKiI,  altro   ri    voul,   (lip   inrjiiti. 


E   che  rrrdrvi    voi,   rlie   senza   dnre 
Non    lapetser   pugnare  i   Mangunrsi  ? 
Pugnar   tappianui  ;   e   se   pria    i  he   di   Iure 
Sgimiliri    ne    lj»ri    il    di    i|iir»li    parsi, 
(.olei   rhe   e' ri   rubò   non   rirundure 
Il   nostro  conte  a   noi,  per  noi  disleti 
Tolti    a    terra    n'andrete,   io  non    v'adulo 
Ci>M   dits'cgli,   e    lor   voltò   poi  il   culo. 


C VINTO   Mll 


ARGOMENTO 


J-    er  curar  pi!  epri,  e.  srppeìlire  i  morii 
Fan   Irfpun  i  campi  ;    il  canlr  firn  pusalo 
Fra  Ir  drlizir   rre  dei   mai;iri  orli, 
£  da  Mercurio  è  fuii-i  conforlolo  : 
Fede  inlnnlo  fra  (/uri  i-ani  diporli 
Qual  (alo  a  Piarherin  sin  dmlinalo  ; 
L'  infila,  acciò  lo  slar  non  gli  rincresca^ 
La  sirena  in  i-ano  all'  amorosa  tresca. 


D. 


't'ir  un  rampo  e  dell'  altro  ornai  ridolli 
I   5olilati    alle   tende,  apadiglioni, 
Preiidean  ristoro   i   sani  e   i   mal  condotti  ; 
Quelli  per  via  di  cibi   o   di   vin   buoi:i. 
Questi   per  via   di  stoppa  e   d'ovi   rotti, 
£   di   fasce  e  di   punti   e   d'  iinzi<mi  : 
Serviano   a  quelli   i  cuochi   e  i    vivandieri, 
Serviano   a   questi   i   medici   e   i   barbieri, 

II 
Ma  ristorati   in   parte,  e  quelli   e    questi, 
Dall'un   vallo  entro  1'  altro,   ecco  sen  vanno 
Varj   messappi,  e  sol  lo   pii   pretesti 
Traltan   di   tregua,  e  per  sei   di   la  fanno  ; 
Onde  con   volti   addolorati   e  mesti, 
D'ambo  i   campi   i   guerrieri   al  fin  si  dauno 
A  incenerir,  per  via   di   roghi    ardenti, 
I   loro   amici   estinti   e   i   lor  parenti. 

Ili 
Mandano   al   cielo   i   pianti   e  le  querele 
A  rauco  suon   di  trombe,  ed  a  gran  pena 
Fra   la  strage   di    morti,  aspra   e   crudele. 
Che   al   nipndo   di   se   fanno   urrlila   scena 


n'  alcuno,  o    lor  parente,  o  lor  fedele 
Ponilo   aver  questi   e   quei   notizia   piena  : 
t^osì   son   tulli,  o  sparsi,  od  animoatali 
Guasti  per  le  ferite  e    insanguinali. 

IV 

Trovan    la    testa   d'  uno,   in    un   paese, 
F,   le   braccia   in  un  altro;»  pur  don  altro 
Trovai!    le   gambe   intirizzale   e   slese. 
Ma   del    restante   poi    non   trovan   altro; 
Kacrapezzare  in   un   intero  mese 
Qualsivoglia   uomo,  e   diligente   e  scalln> 
Potuto   non   avria   le   membra   sparle 
Ui   quei  eh'  erano  io  questa  e  in  (juella  parte. 

V 

Pertanto  alla   ronfusa   in   su   le  bare 
Fabbricate   di   pali    e    di   viticci 
Portano   i    corpi   morii    a   divorare 
Del    vlcin   fìumr   Lora   in    su    i    gliiarlcci. 
Alle   pire   che    all'  aria    ivi    fumare 
Si    veggoii    da   per   tulio  ;    e    da"  graticci 
Appena   questi   e  quei   non   hanno  scosso. 
Che  loroan  per  degli  altri  al  campo  rosso. 

VI 

Stridon  le  fiamme,  e  si  friggono  intanto 
I   corpi   immersi   entro   le  fiamme   istesse, 
E    loltavia   da    questo  e    da   quel   canto 
De'  nuovi  pur  ne  sono  immersi  in   esse  : 
Invocano   il   favor  celeste  e   santo, 
Con   voci   tra   le   doglie   e   i   pianti   espresse, 
Le  pie   turbe   agli   estinti   alti   campioni, 
E   mille  danno  lor  benedizioni. 


Ma   là   dove   la  morte  occulta   cova 
Fra'l  sangue  ancor  ancor  spumante  e  fresco, 
Ser   Anton    Lotti,    ahi    vi>ta  I   ecco    ritrova 
L'  amico  suo  de"  Bianchi  Anton  Francesco  ; 
Lo   solleva   egli,  e   dice:    Ahi   che  mi  giova 
L'aver   teco  comune  avuto   il   desco. 
Il   letto,   e   spesso   ancor   la   nave   e  "I   porlo, 
Se  qui,   o  mio   caro,   io    li   ritrovo   morto  ? 


IL    TORRACGHIONE   DESOLATO 


Morto  sei  qui  mio  prodipo  compagno, 
Ma  ia  ciel  sei  vivo,  e  scialacquar  iassuso 
Gran  doble  all'  osteria  senza  sparagno 
Potrai,  se  1'  osterie   vi  sono  in  uso. 
Senza   temer  per  far  troppo  da  magno, 
D'  aver  un   giorno  a  rimaner  confuso 
Neir  egeslà,  die  la   celeste  zecca 
Sta  sempre  aperta,  e  mai  non  si  risecca. 

IX 

Così  dicendo,  in  su  la  spalla  manca 
Levosselo,  e  portello   alla  sua   tenda. 
Dove  una  cassa  feo  di   tiglia  bir.nca 
A   un  legnaiuol,  che  avea  poca  faccenda. 
In  fretta  fabbricare;  indi  non  manca 
Di  porlo   in  essa,  a  fin  eh'  ella   il  difenda 
Dal  peso  d'una  pietra  e  grande  e  grossa, 
(^lie  vuol  che  cuopra  il  luogo  ov'  ei  l'infossa. 

X 

È  fra  monte  Carelli,  e '1  giogo  Alpino 
Ifn   poggio,  che  in    quei  tempi  era  del  Lutti: 
Quivi  per  via  d'  un  mulo  vetturino 
Fece  ei  condurlo  da  due  giovanotti 
Che  in   un  sepolcro,  eh'  uno  scarpellino 
Avea   fatto  in   due  giorni  ed  in  due  notti 
L' acromodaro,  ed  ei  poscia  col   graffio 
V'incise  di  sua  man  questo  epitaffio; 

XI 

Quantunque,  o  passaggier,  tu  non  sii  stanco. 
Ferma,  deh  ferma  avanti  a  questo  avello, 
Ferma,  deh  ferma  il   pie,  riposa  il   fi;inco, 
S'  imparar  brami   un   documento  bello  : 
È   qui  sepollo   Anton  Franceso  Bianco, 
Che  non   tenne  legami  unqua  al   borsello  : 
Dette   la   balta  a   tutti  i  danar  sui. 
Ma  penuria  ebbe  poi   di  quei  d'altrui. 

XII 

Era   tal   l'epitaffio;  e  quindi  poi. 
Dal   Bianchi  ivi  sepolto,  il  poggio  slesso 
Fu  detto  Poggio  Bianco,  e  cosi   noi 
Pur  lo  diciamo,  e   lo  diranno  appresso 
Quei  che  a   noi  seguiranno,  ancor  che  i  suoi 
Antichi   fregi  il  tempo  abbia  depresso 
Col  divorare   il  nobile  e  pregiato 
Sepolcro,  che  su  quello   era  locato. 

XIII 

Molti   altri  ancor  de' cari  amici  loro 
Versando  tuttavia  lacrime  tenere. 
Ma   non  però  fuor  del  viril  decoro, 
Hi(ioser  l'  ossa  omai  ridotte   in  cenere 
li)   vasella  d'  argento,  e  di  fin  oro, 
E   sacrandole   a  Marte,  a  Bacco,  a  Venere, 
Le  locar  nel  lor  tempio,   e   di  diversi 
Eucomj   le  adornaro  in   prosa  e  in   versi. 

XIV 

Ma  le  pietose  turbe  ai  mesti  offici, 
D' incenerir,  di  seppellire   i   morti 
Atlendan   pure,   e   sotto   buoni   auspici 
Impetrin  loro  eterni   alti   coi^foitl, 
(Jlie  al  buon  conte,  del  quale  I  fidi  amici 
Rimaser  lutti   e  dispettosi  e  torti, 
Allor  eh' ei  lor  fu   tolto,  ora   vogF  io 
llivoltare,  o  signori,   Il  tanto  mio. 


Questi  non  prima  alla  gran  maga  accanto 
Fu  dalla  nuova   nube  all'  aria  alzato, 
Ch'  e'  rimase  in  virtii  di  nuovo  incanto 
Da  grave  sonno  in  lei  preso,  e  legato  ; 
Ed  oppresso  cosi   da  sonno   tanto 
Fu  quasi  in  un  balen  da   lei  portalo 
Ne  i   bei  lidi  d'Ortaglia  in  grembo  ai  fiori, 
Ch'  esalavano  al  ciel  nembi  d'  odori. 

XVI 

Indi  sparve  la  nube,  e  1'  empia  maga 
Dal  suo  folletto 'allor  non  bene  istrutta, 
Che  del  futuro  ognor  non  è  presaga 
D'  uno  spirto  infernal   la  mente  brutta, 
D"  effemmlnare  il  conte  in   tutto  vaga 
La  sua  magion  va  rivedendo  tutta; 
Ordina  gran   prestigi,  e  vuol  che  ili  lei 
Splendano  di  lascivia  alti  trofei. 

XVII 

Ma  in  questo  mentre  ecco  Mercurio  appare, 
Per  voler  di  Diana,  al  conte  in  sogno, 
E   in  colai   guisa  a   lui  prende  a  parlare  : 
Mercurio  io  son,  che  ogni  tuo  bene  agogno: 
Se  mai   tu   ti  mostrasti  uom  singolare 
Nella  costanza,  or  si  che  di  bisogno 
Di  mostrarti   ti  fia,  poiché  se'   in   loco 
U' provato   sarai  com' oro  al  foco. 

XVIII 

Pompe  e  vaghezze  inusitate  e  nuove 
Saranno   agli   occhi   tuoi   poste   davanti. 
Balli,  giuochi,  esche  grate,  e  ciò  che  muove 
A   tenere  lascivie  i   sensi  erranti  ; 
Abbi   cor  di    diaspro  a  tante  prove. 
Non  porger  fede  a' lusinglreri  canti, 
Non  porger  fede  a"  lusinghieri   vezzi. 
Se  d'  onorata  fama  il  grido  apprezzi. 

XIX 

Sol  con  faccia  di  vero  in  ricche  e  belle 
Stanze  u'dato   ti  fia   di  porre  il  piede. 
Vedrai  pintc  otto  donne,   anzi   otto  stelle 
In   sembianza  di   donna,  a   cui  dar  fede 
Sicura  potrai   tu  ;  se  ben   di  quelle 
L"  ombralo,   e  non   il  ver  solo  si   vede, 
C\ìe  le  donne  ivi  al  vivo  effigiate 
Non  sono  al  mondo,  e  mai  non  sono  state, 

XX 

Ma  ben  saranno  allor  che  dal  destino 
S.Trà  permesso,  e  illustre  renderanno 
E  famoso  il  Castel  di  Barberino  : 
Per  beltà,  per  virtù  si  splenderanno. 
Uom,  cui   d'esser  pittore,  ed  indovino 
Segnalato   favor   gli   Dei   dal' hanno. 
Halle  dipinte.  Or   tu  dal  finii  quivi 
Sembianti  loro,  immaginali  i  vivi. 

XXI 

E  dai  sembianti   loro  indi  argomenta 
Qiial  fien   le   lor  virtù;   che   in  corpo  bello 
Quasi   non   avvien  mai  che  il  ciel  consenta, 
C.lie   un  animo   non  sia  slmile   a  quello. 
Del   resto  poi,  ciò  che   tu  veda  e  senla 
Slimalo   falsità  ;   valor   novello 
Uisveglia  in   le,  se  di  Dianora  vuoi 
Trionfar  prima,   e   di   Sirmalia   poi. 


IL    TOKKACCmONK    DKSOLATO 


Or  Sri   tu   di    Diinora   rntrn   i   lirpli    orli 
Brlli,    ma   «li   lirllailr   Kiiibrjta    e    vjiu  : 
UrlUde   i  CHI,   »i);n'>r,  tu  <li-vi    iip|i)irli, 
Con  11  tulil.)   Ina   virili  tuvrana  ; 
Indi   ne   sc-cuirà,   >r  ben   li   [torli, 
die   ili    Siriiialia   alla    nia)iiiiii    profana 
Tu   {iiiiiiga,   r  i|iiivi  a  lei,  niinr  i|iii  a  r|iiesla 
Tu   r.ircia    far    la   cruda  ulliiiia    fola. 

XXIII 

Vinci   le  (tesso  e   non   temer  che    il  veln, 
Che  Cintia   ti  mandò  non    li  difenda  ; 
Ma   non   le   ne   valer  pria  rlie  dal   rirlo 
Un    .1I.1I0   destrii-ru   a    te    non   .Menda  ; 
Ma    ijiiando   r;:li    a    le   cali,    allor   da    zelo 
Violo   di    te   iiii'dt'sinu,  a   i|iir»la   orrenda 
Ma^a  per  rui   sei   ijiii,   tu   d'iinprovvitu 
Avventa   il   vel  con  impeto  nel   viso. 

xxiv 
Dipoi  sul  deslrier  inolila  e   Lucia  a  ijuello 
niiiTO   il    fren,   ili' ri    porltralli    al  fine 
Della    maga    .Siriii.ili.i   entro    all'  oMi-llo 
Che  s°  er^e   al   rirl   da   dure   bal/.e   alpine, 
U'  tosto  conlro  a   te  con   un   drappello 
La   inai-a   sen    verri   d'empie    S|:iijldriii<- : 
Ma    In   di    posta,    allor  di'  ella    li    torca, 
Uatli;;li   il   vel   nella  sdentata  bocca. 


Sì  fatto  avviso  il  Dio   Mercurio   diede 
Al  conte  addormentato  e  in  grembo  ai  fiori 
Lasciollo  e  feo  ritorno  all'aurea  sede 
Ch'  e{:li  ha   su  in   ciel  in   fra   i   beati  cori  ; 
Ma   Di'jiiora   iiiLinto  avendo   fede 
D'  aver   fra   pli   api   e  i  lussi   e   fra  gli  amori 
A  sojipcitarii    il   conte   di    Mjnj;one 
Tuttavia   nuovi   incanti   in   pillilo   pone. 

XXVI 

Ma  quando   a  modo  suo   disposto  ell'ebbc 
Della  sua   pran   maplon    tulle   le  cose, 
In   fra   se   disse:    li    che   più   far  si   dcbbe 
Da   me,  se   non    da    gipli,   e   dalle   ro'e 
Levare  Alcidanianle,  a   cui,  se   increbbe 
Essere  all'  armi   tolto,  all'amorose 
Delizie  forse  fia  che   volentieri 
Egli  pieghi   a   i   miei   preghi  i  suoi  pensieri. 

xxvii 
E   dicendo  cosi,  colà   sen   pio 
Ove  Ira   l'erbe   e   i   fior   giaceva   il  conte, 
E  con   un'  acqua  da   fugar,   cred'  io, 
Da   i   lassi   il  sonno  a    lui   spruzzò  la  fronte, 
Oiid'  egli   i   lumi   a'  rai   del   giorno    aprio, 
Levossi  in  piedi   e   sul  fiorito  monte 
Trovossi  accanto   all'  ingannevoi   maga 
l'ili  dei  solilo  ornata,  e   bella,  e   vaga. 

XXVIII 

Duna  serica   gonna   era    vestita 
DI   celeste   color  fregiata   d'  oro, 
liicro  cinto  stringea   la   bella   vita 
Con    grazia  a   dimostrarsi    e   con   decoro  ; 
Di  perle   orientali   avea   guernlta 
La  bianca   gola   e   di   gentil  lavoro 
Giii   dall'  orecchie   le   pendean    lucenti 
Di   smallo  e   d'or  due   piccoli   serpenti. 


XXIX 
.Sovra    r  erbiinra    fronte    avea   drl    crine 
Chiaro    coni'  or,    parie    anrllalo    e    parte 
.Scendeva    in    onde    in    »il    le    vive    brine 
Del  collo,  iu  non  >u  dir  (e  a  cato   n  ad  arie  ; 
Bianche    viole   e   rute   porporine 
Sopra   le   piianre    ti    vedraii    ronsparle  : 
Oiijiirr   alle    cui    viole,   alle   cui    rote 
Arridcvan  le   grazie   in   esse   asrote. 

XXX 

La  borea  di  rubini  in  se  chiudea 
Di  rjiididelte  perle  un  pemin  arco. 
Cari-  prinnie  d'  amor  per  onde  avea 
Il  rito  e  la  parola  aliglielo  varco; 
(,>iiivi  al  prato  ^pl^ar  d  aura  Sabea 
r^iiin  punto  Amor  delle  sue  grazie  parco 
Dolce  condiva  iu  su  i  riibin  vivaci 
Di   neltare  celeste  i   delti  e   i   baci. 


.Sonili   avea   le  riplia   arcate   e   nere. 
Sotto   mi    con    inodevtia    in    vari    giri, 
Qiia^l    In    del    di    beltà    fulgide   (fere. 
Si    miivevan    degli    occhi    i    bei    zaffiri; 
l'ir    trasparente    vel,   nudo    vedere 
l'oleasi    il   sro,   che   i   cupidi  ilesiri 
Incitava   a   vpiar  fra   i   suoi  candori 

I  jilii  chiusi   d'  amor  cari   tesori. 

xxxil 
In   bianchezza   vincea   la   bella  mano 

II  puro   latte,  anzi   la  neve   pura  ; 
Auree  maniglie   avea,  che   di   Vulcano 
l'iiron,   dire   la   fama,   alta    fattura  ; 
Dolce   agitava    In    fra    1'  aero   vano 

A    temperar   della   slagìon    l'arsura 

Notili    ventaglio  di   dorale   piume, 

Che  reiidevau  del   di  piii  chiaro  il  lume. 

xxxiil 
Sotto   la  falda   della   ricca   veste 
Spuntava   tulio   lindo  il   pie  calzato 
Di   coturno   d' arpento,  io  ctii    conleste 
I^raii    piccole   gemme   In    ogni    lato; 
D°  esser  da   si   bel  pie  calcale   e  peste 
Goilevan  1'  erbe  ;  e   in   modo   inusitato, 
Hlcevendo   da    lui   vitali   umori, 
Mandavan   fuori   iu  larga  copia  i   fiori. 

xxxiv 
Grazia,   che   la  beltà  rendea  più  bella, 
Era   fida   compagna   ai  moti,  ai   gesli, 
Alla   soave   amabile  favella 
Alla    a    render    tranquilli    i   cor  piò   mesti: 
Fresca    apparia   cosi,   che   una   donzella 
Di   quattro    lustri   al   piò   della    l'avresti, 
K    brillante   cosi,    che   in    sen    dar   loco 
Sembrava   a  quanto   sparse   Amor  mai   foco. 

XXXV 
Or  costei   caramente   il   nobil   conte 
Prese  per  mano   e  iucominclolli   a  dire  : 
Non   ti   turbare,   o  cavalier,   se   pronte 
Le   stelle    al    tuo   diletto,   al    tuo   gioire 
T'  hanno   tolto   di   Marte   alle  ardue   onte 
E    t'hinno  fallo   al    Du    qua  pervenire  ; 
Ove   dato   non   è,  che  orme   e'  imprima. 
Salvo  che   qualche   Eroe  di   somma  stima. 
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XXX  VI 

Qn.1   iien   li  creder  no,  che  inorali  afTaotii 
Dec"iJn  venire  a  conlurbarli   il  seno  ; 
Non   pensar  no,  clie  di  vecchiezza  i  danni 
T  abbiano  a  tor  del  volle  il   bel  sereno: 
La  morte  qna   non   può  spiegare   i  vanni  ; 
Qua  mai  la   jiiovenlii  non   venne  meno; 
Anzi  chi  per  etade   ornai   languisce, 
Se  mai  qua  pone  il  pie,  ringiovanisce. 

xxxvii 
E  dicendo  così,  guida  si  feo 
Al  cavalier,  che  da  slupore  oppresso 
Mal  sapea  se  soli'  aslro,  o  buono,   o  reo, 
Egli  si  fosse  un   altro,   o  l'osse  desso; 
Pur  con   la  donna  afFabiI   si   rendeo, 
E  prese  pel   giardino  a   girle  appresso. 
Dove  alla  vista  sua  s'  ofFriron  cose. 
Oltre  al  credere  uman  belle  e   pompose. 

XXXVIII 

Ampio   recinto  di  ben  salde  mura, 
flie  di   dentro  per  tutto   eran  parale 
Di  cedri,  che  da  folla   alla  verdura 
NobiI  pompa  facean  di  poma  aurate, 
Servia  di  siepe   in   un   vaga,  e  sicura 
D'ortaglia  alle  delizie  inusitate: 
Delizie,  che  facean  per  maraviglia 
Stringer  le  labbra  ed  inarcar  le  ciglia. 

XXXfX 

Del  giardino   ai  viali  ombrose  logge 
Facean  ritorte  pampinose   vili. 
Che   sembravan  con  1'  uve  e  gialle  e   rogge 
Ai   rlsguardanli  far  cortesi  inviti; 
In  vari  luoghi  in  ammirande  fogge 
Si   vedevano   i   fiori   ivi   sparliti: 
Fiori,  che  come  aveao  vari  colori, 
Vari  così,  ma  grati  aveau  gli  odori, 

Xf. 

A  far  di   loro  stessi   orrevol  manto 
Al   nudo  suolo,  in   tramili  diviso, 
Eravi  il  biondo  croco,  il  molle   acanto, 
La  pallida   viola  e  'I  bel  narciso  ; 
Eravi   r  iuimortal   rosso  amaranto. 
Il   candido  ligustro   e  '1  fiordaliso, 
E   aiace  il  porporin,  clie  mostra  come, 
Tien  su  le  foglie  scritto  il  proprio  nome. 

XLI 

Eravi  il  tulipano,  il  musco  greco, 
L'  anemone,  il   giacinto  e  1'  iri  e  '1  giglio 
Ed  altri  di  cui  nova  io   non   v'  arreco, 
Perchè  dalla  mia  mente  han   preso  esigilo; 
Ma  ben  potete  immaginarvi  meco 
Siccome  aspersa  a  bel  color  vermiglio 
Tra  famiglia   si   vaga,  e  si  odorosa 
Qual  donzella  real  s'  ergea  la  rosa. 

XLU 

Ma  se  non   tìnte  di  color  sì.  vari 
Coni  eran   tinti  i  fior  V  erbette   umili 
Gravide  aimcn  d"  odori  e  grati  e   cari 
Veuian   a  dar  di  se  saggi   non  vili, 
Disposte  in  foggie  elette  e  singolari 
Di  pasture  serviano  e  di  covili 
A   capri,   a   damme,   a   lepri   e   ad   altri    tali 
Silvestri   sì,   ma   placidi   animali. 


V  era  il  limo,  1'  aneto,  il  petrosillo 
La  menta,  la  schiarea,  la  genziana 
Il   puleggio,  l'abrotano,  il  serpillo, 
L"  eruca,  I'  acetosa   e  la   borrana, 
L' isopo,  la  centaiira,  e  lasfodillo 
il   maro   e   la    gentil    VALKniA>A 
E   r  oregan,  eh'  è  buon   in   su  que'pe*ci 
Cile  con  lingua  di  sale  intuonan,  mesci. 

XI.TV 

Di  piante  pellegrine  il   nabateo 
Giunco   vi  si   vedea,   v'  era  di  Gnido 
La   cassia,  il  bel   germoglio  panaceo, 
V  era   il   balan   dell'  Etiopio   lido, 
L'  Arabo   nardo   e   1   dittamo    Idumeo, 
Ma   di   pregio  maggior,  di  maggior  grido 
Fra  lai  piante,  ond'usclva   odore   immenso. 
Era  la  mirra,  il   balsamo  e  l'  incenso. 

Xf.V 

Di   non  esterne  poi   v'  era  il   norciuolo. 
Il  mandorlo,  il  corbezzolo,  il  granato. 
Il   pero,  il  fico,  il  prun,  che   il   verde  suolo 
Rendean  con   le   lor  ombre  ognor  più  grato; 
E  '1  pesco   e  1'  albicocco  e  1  lazzcruolo, 
E   l'olivo,   che   fu  segno  onoralo 
Di  vittoria  e  di  pace,  avean   la  chioma 
Tutta   ben  cacca  di  mature  poma. 

xr.vt 
Su   i  rami   loro   a   pas'>i,  or  lenti  or   ratti 
Gir  si  vedean  con   arricciate  code 
Sazi   di   sonno  omai   ghiri  e  scoiatti, 
E   qual  fura   le  poma,  e  qual  le  rode  ; 
Su   i   rami  slesi  ancor,  ma  cheli  e  quatti 
Mentre  di  filomena  il  canto  s'  ode, 
Posavan   cardellini  e  montanelli, 
E  calenzuoli,  e  zigoli  e  fringuelli. 

XI.VII 

Ma   che  dirò  di   voi  piante  superbe, 
("he  con  froiidi  d'  argento   e  poma  d'  oro. 
Facevi  ombroso  manto  ai  fiori,  all'erbe, 
E   d'altri  bei  germogli   al   folto  coro? 
Diro  che  il   bel   giardiu  di   voi  non  serbe 
Piante   che   sieno    a   lui   di   piii   decoro, 
E   che   non   siale   inferiori    a   quelle 
Degli  orli   dell'  Esperidi  donzelle. 

xr.viii 
Di  SI  fatte  vaghezze  era  il  giardino 
Ornalo  sì,  ma   susseguiano  a   queste 
Altre  che  avrian  di  core  adamantino 
Di  lascivia  ai  piacer  le   voglie  deste; 
Ma  pur  il  conte  o  che  dal  vel   divino, 
O  che  da  nuovo  alto  favor  celeste 
Fosse  soccorso,  ognor  di  cor  costante 
Venne  a  mostrarsi  in  fra  vaghezze  tante. 

XMX 

Alla  fresca  ombra  di  pregiati  allori, 
Cui   non   penetra  il  sol,  cotanto  è  dentai 
S'  assidevan   colà  dame  e  signori 
A   ben   ilisposta  e  regalala  mensa  ; 
Fonte  vicina   v'  ha,  che  de'  migliori 
Vini  che  al  mon  lo  sian   sempre   disptnsa, 
E   i   valletti   vcnian  da   varie  bande 
A   portar  senquemai   nuove   vivande. 


if.  t()i\i\\(:ciiiom:  desolato 


I. 

LTII 

Oh    jr   ili'  tii.Mri    triiijii   i    Prvrrini 

Lavoralo  in  mu<airo  in   varie    fogge 

I  ('•i.iiiiliriiclii,  1  C:irarrlit,  r '1  liiinii  Mosfiunn 

II.I,  d'  ampia  volta,    un  andito   ogni    porla. 

l'-d   allri,  rlir    (irr   l>rr   vini   divini 

Per  ondr    a  un  gran    riirtil    di  quattro  logge 

Se  stessi    iiiipe(;in-rrljl><>ii<t   in    prigione, 

Altri   patta   a   grand' agio,   e   >i   diporta; 

Kinserci   siali    li   <l"ve   quei    vini 

Ma   chi   delle   colonne  e   bianche   e    rogge. 

Si    poiraii    Ir.iiaiinarr   a    ralirinnr, 

Chi    della    bati    a    irrivrr   mi    ronforta, 

r.rriliaiii    nni    eli' essi    avrs.'rr   fallii   là 

(Ili    drlle   tiircie,    e    «hi    de'  capitelli 

Ilisiiunar  nulle   e   di   linniliabalià  ? 

Saldo,   e   vago   soiicgno    a    gli    archi    belli. 

Il 

LVIII 

Ma   pazienza   a   qnesli   aver  conviene, 

Figurar  la   mia  penna,   ah   no   non   vale 

Che   non   Tur  ilcsliiiali   a   tanta   sorte. 

Le   maniere  pregiale,  e   gli   artifici 

E   lasriar  eli"  ai   bei  pranzi,   a   liete  cene 

De'  solari,   de'  volti,   e   delle  scale, 

Alla    h.irlia    di    (rcnli,   e   smniile,   e    sniorle 

Di-'  getti,    de'  festini,    delle    cornici, 

Ki'iid.'iii    le   p.iiire    loro   op(;i   ripiene 

.Ni-  iiirn    dell'alte    e    «pazVose    sale, 

D'anitre,   di   r.ijipon,   di    linone    torte, 

Di    regio   alloggiamenlii   alleri   indici. 

Di    l'rassi    tordi,    e    d' esqiiisili   vini, 

Né   delle   zanibre    i    paramenti   egregi 

(.nniiiiisjari,  fornai,  birri  e   trascini. 

Le   pitture,   le  tlatue  e   gli   aurei  freji. 

MI 

IIX 

(^iii   di    venie   pral.-l    llorldo   e   piano 

nicco  e   superbo   si    splende   ad   ognora 

Coi   corona    farran    iiiirli    frnndosi. 

Fra  quanti  ebber  mai  lode  in  voci,  o  in  scritti 

Pastorello   e   paslor   prr»i    per   mano 

In    su    le   rive   dArno   in    grembo   a   Flora 

Al   dolce  siion   di   Hauti  arinoniusi. 

11    [lalazzo    real    dello    de' Pilli  ; 

Si    vedevan   in   danza   errar   pel    vano, 

Ma   chi   lo   vide   mai,  chi   mai   dimora 

E   s' iidivan   cantar  versi  festosi; 

Vi   fé' per  ottener  grati   rescritti, 

Versi   di   quei,    che  molli   e   lascivetli, 

Dal   nostro   inclito  re,   pensi   che  sia 

r'escennini   per  tutto  oggi  son  delti. 

Kispettu  a  questo,  una  minchionerìa. 

IMI 

LX 

Si   veJeano   altrove   in   questi   laghi 

Furon  questi   i  begli  orti,  e  furon  queste 

Che   smaltate   di   fiori   avean   le   sponde. 

Le   ricche  stanze  ove  sovente   in   braccio 

Con   le   tenere   braccia,  e  co'  i    pie   vaghi 

A   dame   belle  si,   ma   disoneste, 

Nude  ninfe  solcar  le   placide   onde: 

Piacque  di   passar  l'ore  a   Lazzeraccio; 

E   satiri   pili   l.i,    che   d'altro   valili. 

E   per   lauto   le   lingue   audaci   e   preste 

Che   drilli   amori   lor   gustar   le   (ronde. 

A    (are    a    i|iialunr|iie  uomo    in  sul    mostaccio 

Far  con   ninfe   focose   ...  Ali   the   la    musa 

Fregi    dì    fama    vii,  pili  che   d'  onore, 

Le   loro  osccnilà   di   dir   ricusa. 

Lo  cliiamaron   d'  Ortaglia  imjieralore. 

I.IV 

I.XI 

A   SI   nuovi   spcllacoli   il   guerriero 

Ma   non  si  pensi  alcun,  che  la  vaghezza 

Che  con  la  maga,   or  qua,   or  li  spasseggia, 

Del    molile  cosi   ben   per   tulio   ornato 

rSoii   si   diiiioslra   no   torvo   o   severo. 

Si   potesse   goder  olire   all' ^iltezza 

Ma  cauto,    quale   a]ipriiva  e  qual  motteggia; 

Della   muraglia  ond'  ei   fu  circondato, 

Giuns'egli    al    (in    pel    ni>rido   sentiero 

Che  prestigi   ordinò   di    tal   finezza 

Della  maga   vezzosa  all'alta   reggia. 

La   maga,   che  goderlo   eraiie   dato 

Che   risedendo  al   vago   monte   in   cima. 

Solo  a  quei  eh  entro    1  muro  aveano  il  varco, 

Splendca  ricca  e  festosa  olire  ogni   slima. 

A   gli   altri   poi   parca   da  fiere   uu   parco, 

I.V 

I.XII 

Di   forma   quadra  , è  1' edificio  altero, 

Ma   ben   accolto   intanto,   e  riverito 

Fanno   quattro   gran   porle  in   lui  l'entrala, 

Da   niinieroso  sluiil    di   vaghe   ancelle, 

Disposte  per  si  fallo  magistero, 

!            11   ronle   con   la   maga   era   salilo 

Che  ognuna   in  mezzo  è   giù  d'  una  facciala: 

Ali  un   salone,  il   qual   per  man   d'  Apelle 

Di   finestre   ha   tre  ordini,   e  "1  primiero 

D"  intorno  esser  parca   stalo   arricchito 

S'  alza   dove  la   macchina   è  fondata, 

Di   storie  oscene   si,   ma  però   belle  : 

L'altro  sopra  le  porle,   e '1    terzo   appare 

I   personaggi   poi   ch'ivi   eran   finti. 

Dov'  essa  iu   corniciou   va  a   terminare. 

Veri   parean,  si   al   vivo   erao   dipiuti. 

r.vi 

i.xm 

Son   le  colonne   di   massiccio   argenlo 

Eravi   unita    al   suo   diletto  toro 

A   bozze  quadrilatere  conteste  : 

Pasife  :   e   trasformato   il   gran   Tonante 

Hanno   le   porle   in   arco,   alto   ornameulo 

Vi    si   vedeva   in    cigno,    in    pioggia    d'oro, 

Di   dure  pietre   di   color  celeste  : 

A'arie  dame   stuprar,   lascivo  aiiiaute  : 

L'hanno   i   balcon,   che  sono   e  cenlo  cenlo 

Eravi  fuor  d'ogni   virii   decoro 

Pur  anch'  essi   di   pielre   eguali   a   queste  : 

Con   l'amata   sua   Jole   Ercol   filante; 

Ma  sparso  di   gran  gemme  (ammirand"  opra) 

Cinara  e   Mirra  ed   Aci   e   Galatea, 

È   di  iiu  oro  il  corniciou  di  sopra. 

E  col  suo  vago  Adua  la  Cipria  Dea. 
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iCG     I 


Molte  altre  storie  di  profani  esempj 
Vi   si   potean  veder,   eh"  tran   ocrorsi 
Ne'  piardin,  ne'  palajji,   e  sin  ne'lcmpj  ; 
Ma  forse  in   dir  di  questi  io  troppo  scorsi: 
Che  se  la  Piinteilina   a'  nostri   tempi 
N'  avesse  alcun  sentor,   tanti   rimorsi 
N'  avrebbe  al  cor,  che  poi  da  lei  stancati 
Ne  sarian  mille  preti,  e  mille   frati. 

ixv 
Quivi  a  fiorita,   a  ben   ornala   mensa 
Che  la   torba   servii   carca   rendeo 
Di  quant' esche  più  grate  a  noi   dispensa 
Con   larga  mano,  o   Cerere,   o   Lieo, 
Colei  che  sempre  a  nnovi   inganni  pensa, 
In  sede  aurata  il  conte   assider  feo. 
Ed   in  altra  non   men   ricca   di   quella, 
Pur,  di  riscontro  a  lui   s'  assise   anch'tUa. 

LXVI 

De' cibi  preziosi,   e  de' vin   rari 
Prendeano   intanto  a  ristorar  le  salme, 
Ma  con  altri  diletti,  alti   e  preclari 
Davan  forse  maggior  ristoro   ali"  alme; 
D'  opere   segnalate,   e  singolari 
D'uomini,  eh' ebber  già  trionfi  e  palme 
Erano   i  lor  discorsi,   e  di  donzelle 
In  armi  esperte  e  letterale  e  belle. 

LXVll 

Ma  da  questi  la  maga   a  poco  a  poco 
A'  discorsi   d'  amor   se   ne   trascese, 
Come  colei  che  d"  impudico   foco 
Contaminare  il  conte  ognor  pretese; 
Quali  non   dimostrò  recarsi   a   giuoco 
Il  conte  :  ma  di   par  saggio  e  cortese 
Segni   die  di   gradirli   in   qualche  parte. 
Vago   anch'ei  di  schernir  l'arie  con   l"  arte. 

LXVIII 

Quand'ecco  tutta  gioia  e  tutta  festa, 
Comparir  un'  ancella  ivi  si    vede 
Di  non  umil   bellezza,  e  dalla    testa 
Lascivamente  ornala  in  fin  al  piede  ; 
Che  fa  costei  ?  con  mano   agile   e  presta 
Le  corde  d'  oro  a  cetra  eburnea  fiede, 
E   al  suon   di  quelle  armonioso  intanto 
Pur  accompagna  armonioso  il  canto. 

LXIX 

Qual  volta  avvien,  che  a  ripulir  s'  adatti 
Le  vasa  in  catin  d'acqua,   o  calda  o  frigida 
Con  cenci   guasti   almen,  se  non  dislatli 
Dalla  voracità  dell  età  rigida. 
Al  rauco  suon  de'  tramenali  piatti 
Dolce  non  canta  sì   la  cuoca   Brigida, 
Che  pure  al  canto  pare   aiigel   dell'  etra, 
Come  cantò  costei  su  la  sua  cetra. 


Sembrando  instrulta  dai  cantorpiù  saggi, 
Or  va  formando   tortuosi  giri, 
Or  crudezze,   or  dolcezze,   ora  passaggi, 
Or  fughe  lievi,  or  tremuli  sospiri. 
Or  per  via  di  riposi,  or  per  viaggi 
La  chiara  voce,  e  delicata  ammiri. 
Or  per  via  di  suavi  e  molli  affetti  ; 
E  sun  del  cauto  suo  tali  i  concetti  : 


Questa   è  la  dolce  amabile  cuccagna 
Ambita  sì  da' miseri  mollali: 
Questa   è  la   dolce   e  gloriosa  ragna 
In  cui   beato   è  chi  s'  implica   I'  ali  : 
Ecuba  qua  non  è  cangiata  in   cagna  ; 
Priamo  qua  non  è  colmo   di  mali  ; 
A   chi  abita  qua,  mai   non   sovrasta 
O   di  Edipo  la  sorte,  o   di   Giocasla. 

I.XXII 

Qua  le  gemme  Eritree,  qua  d'Etiopia 
Son   le   tappezzerie,  del   Perù  gli  ori, 
E   gli  argenti  d'  Esperia  in   larga  copia, 
E  le  Grazie,  e  le  Veneri,   e  gli  Amori  : 
Non  prova  d'  alcun  bene  alcuna  inopia 
Quest'abitazione;   e  tanto  i  cori 
Sapcsser  desiar,  quanl'  hanno  in  cura 
Qua  somministrar  loro   arte  e  natura. 

LXXIII 

Felice   te,  che   in  questa  regione 
Ove   eterno  si   gode   un   viver  lieto 
Potesti  porre  il  pie,  nobil  campione, 
Per  benigno   del   cielo  alto   decreto  : 
Si  che  ben  puoi  la  spada  e  '1   mon'one, 
E   r  altre  armi  deporre,  e  da   discreto 
Saerar  del  mondo   io   sì  piacevol  parte 
L'  alma  ad  Amore,  e  rinunziare  a  Marte. 

I.XXIV 

Che  vuol   inferir  Marte,  altro  che  morte: 
E  forse  è  morte  un   giubbilo,  una   gioia  ? 
Oh  cieche,   e  se  non  cieche,  oh   viste  corte 
Di  quei  che  volti   a  pascersi   di   soia. 
Vanno  con   braccio  e  poderoso  e   forte 
In   guerra   ad  incontrar  miseria  e   noia  ; 
Vanno,  oh  sciocchezza  io  la   dirò   infinita. 
In  fumi,  in  ombre,  a  barattar  la  vita. 

LXXV 

Deh,  se  quel  ben,  che  ti  dà  il  cielo,  intendi. 
Deponi,  ospite  caro,   il   van   desio. 
Onde   l'  infervorisci,  onde   t'  accendi 
Forse  a  comprarti   un   sempiterno    oblio; 
Cedi,   cedi   ad  Amore,  e  1'  armi  rendi 
Rendile,  o  sire,  al  furibondo  Dio, 
Da   che  giunta  è  per  te   l'ora   opportuna 
Di   conficcar  le  ruote  alla  fortuna. 

LXXVI 

Se  sei  vago  di   donne,  ecco   le  donne, 
E   se  tu  le   vuoi  belle,   eccole   belle, 
Se   di   vesti   adornate,  eccole  in   gonne. 
Se  nude,  eccole  nude;   e  intanto  snelle 
Ivi  bianche  apparir,  più  che  colonne 
Di  ligustico  marmo,  otto  donzelle. 
Le  quai  per  via  d'  inviluppata  tresca 
Fecero   una  bellissima  moresca. 

LXXVII 

Allr'armi  non  avean,  che  i  molli   avori 
Delle  lor  mani,  e  si  ferian  con  esse 
A  tempo   ognor  di  numeri   sonori 
Le  bianche   terga,  ovver  le  palme  istesse  j 
Un  cicche  ciacche,  a  rallegrare  i   cori, 
Soave  uscla   dalle  palmate  impresse. 
Cui   susseguiau,  d'  amor  pegni   veraci, 
Pur  a  tempo  di  suon,  suavi   baci. 
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I.SXTIII 
Si    brlU   miMlra   in    mi    I<-    piappc   IJee 
Forse   ili    Frljii»    al    iioMlr   paslorr 
Di    jr    Siene    non    frr    i|iifllr    Ire    I)re 
Che   ainliiroii   «li   l>cllaile   il   primo  oniire, 
Come   al    buon    ionie    il   qnal    pei    srnù  bee 
Dobe    piacer,   die    (;li    aiiiare(:(;ia    il    rore, 
1,3    frcero    «li    se    le    iinile,    e    bijiirlie 
L)<in2rlle,    in    morrirjr   a);ili    e   franrlie. 

I  KXIX 
Fin  ebbe  il  (jiiioro,  e  seco  l'  ebbe  aurora 
Il    IdiiIo   pranzo  :    onde    la    inapa   al    nulle 
I)i>.se  :    Quando   a    le   piarcij,    a    le    nrii    ora 
Del    mio   palagio    allrc    v.ipliezze  colile  ; 
Ed    e|:li    a    lei  :    Curlrsc   alma    signora. 
Ai   renili    Ioni    »on    le   mie    voplie   pronte  ; 
)n    qiieilo,    ad   allre   slanze    ella    t'invia, 
£i  la  segue,  e  del  vcl  mai  non  s'ubli'a. 

LXXX 

Del    vrl   mai   non   s'  oblia,  iiè  depli  avvisi 
Die   ;>ij   di   Maja   aveali   dalu   il   figlio; 
Ma    iiiiiltrandosi   intanlo   in  paradisi, 
Clic    lai    le   stanile   soii,    se    credi    al    ciglio, 
Trovali    essi    un    ^arzon,   die    de'  be'    vi>i 
Fh    vago   si,   die   a    proviilo   consiglio 
Non   &'  ap]ii|;liando,    ascrisiesi   a    gran   sorle 
L'  essere   ammesso   all'  incaiilala   corte. 

I.X.XXI 

In    ricca   sala   alle   pareli   a   cui 
Appesi   si   vedean   olio   gran   quadri, 
De' quali    ogni    facciata    aveane   dui, 
Or  egli    par   die   quivi    osservi   e   squadri. 
Col    pascerne    di   giuja    i    peiisier   sui, 
I   sembianti   onestissimi   e   leggiadri, 
Le  positure   e  le  decenti   gonne, 
D' uttu   in   etsi   dipinte  indile   donne. 

I.XXXII 
Qui   Alcidaiiiante,   cui    già    già    parrà 
Aver   principi    di    verace    rfl'ctlo 
Quel   tanto   die   del   cielo   il   nunzio   avea 
Fra   le  ambagi    de' sogni   a   lui   predctlu, 
Intender  si   lascii'i  coni'  ei   tenea 
Curii>so   desio    rardiiuso  !n    petto 
Di   saper  del   garzone,   e   delle    belle 
Imagini,  e  di  cbi   ne  fu  1'  Apelle. 

1  XXXIII 

Quinci   la   maga  :   O   sire   egli    ti   dica 
Di   sé,   di    lor   e  del  jiittor   l'istoria, 
Cbe  a  Ini,   cred'  io,  sarà   lieve   fatica,   . 
Se   pur   tutta   ei   la   tiene  alla  niemuria  ; 
Onde   il   garzone:   A   te  con   lingua  amica, 
Se   non   faconda,   io   narrerò,   a   tua  gloria. 
Di   me,  de'  bei   ritratti,  e   del   pittore. 
Al  conte  disse;    e  segui  iu   tal   tenore: 

LXXX IV 

Don  Ruberto  son  io  de'  Busligalli 
Nativo  della  villa   di   Vigesinio, 
Perdonami   s'  io   fo   già  già  de'  falli. 
Ponendo   in   prima   lista  me  medesimo. 
Di   star  fui   sempre  vago   in   feste   e   in  balli 
Con  belle  dame,   ed   ebbine   uu   millesimo, 
Ond'  essend'  io  di  variabil  core. 
Spesso  cbiamalo  fui  Proteo  d'Amore. 


LIXXV 

Fra  molli   mero   in   amicizia   ilrrtli. 
Mai    sempre    a   mio   favor    con    voglie  pronte 
ICbbi    un    lai    Benedetto   ile'  Fioretti, 
Gloria   e   «plendor  d<  1   Ctirroloe  iimnle  ; 
Qurtti,   o    li^nor,    fra    gli   eirrri/j    eletti, 
n   Ir   profris'ioni   illustri,   e  conte, 
.Spiriiile    famoso    al    par   ili    rliicdietsìa 
Nella    pittura   e   nell  '  attrulogia. 

LXVXVI 

Or   con   (tio   exrnd'io  di   Loia    in   riva 
A    ilipiirlo   una   sera,   ecco  davanti 
A    noi    passa    una    donna,    anzi    una    Diva, 
(.he    tal   mi   tembrav'  ella,   ai   bri    srinliianti; 
Senza    darne   saluto,    alquanto    schiva 
Di   noi   ti   dimostrò  ;  ma    i   folgoranti 
Suoi    lumi    pur   ne'  miei   dolce   converse, 
L   con   un   solo  sguardo  il   cor  m'aperte. 

LXXXVIl 

Alla   nuova   beltà   dietro   m'invio. 
Fila   pur   liitlavia   le   piante   afTretta  : 
Cresce   l'ardore   in  me;    le  alTrettu  aneli' io; 
Ferma,   per    via    gli    diro,  o   mia    diletta. 
Dell    ferma    il    pie   di'  io   moro    di    desio 
Di    render   questa    \ita   a    le    soggetta; 
Finge    ella    non    gradirmi,   e    lieve  e    ralla 
Pur   fugge,   e  si   rinsclva,   e   si   rinfralU. 

LXXXVlII 

A   seguir  ambo  noi   non   ha   il   pie   leiilo 
Benedetto    Fioretti  ;    ei  mi    ricliiaraa, 
fu    non    r  ascolto,   a    depredar   intento 
La   bella    si,   ma    fuggitiva    dama  : 
Quando  ecco  al  fui  con  mio  sommo  contento 
Qua,  dove  ottiene  un  cor  quant'egli  brama, 
Mi    Irov'io   con    la   dama,  e   col   Fioretti 
A   goder   nuovi   insoliti   diletti. 

I.XXXIX 

Ha   gran  tempo   oggimai,  die  ciò  seguio. 
Ma  ila    di'  i»    po'-i  il  piede  in  questa  reggia, 
Sempre    lieto    cosi   son    vissul'io, 
(11'  altri    in   felicità   non  mi  pareggia  ; 
Ma   d'  astratto   pensier   1°  amico  mio 
Qua  come  me  non   danza   e  non   festeggia. 
Ma    sol    sono    di    lui  precipue    cure 
Le   speculazioni,   e    le  pitture. 

xc 
Queste   che    vedi   qui   belle   e  pompose. 
Opere   son   del    suo   pennel   divino  ; 
Pitture   io   le  dirò  misteriose. 
Se   a   lui   crediam,   che   fa   dell'indovino; 
Poiché  per  loro   otto   ammirande   spose 
Figurale    ne  son  ;   che   a    Barberino 
Apporteranno   un   di   nuovo   splendore 
Con   la   bellezza  lor,  col   lor  valore. 

xci 
Questa  che  qua  tu   vedi  a  mani  in  guanti 
Sarà,   die' egli,  Aleria  Nozzolini, 
Dolce   desio  di  mille  e  mille  amanti. 
Ma  di   Pisa   sua   patria   entro   i   confini 
Tutti  al  fin   lasceragli  in  doglie  e  'n  pianti, 
E,  siccome  la   scorgono   i   destini, 
A  Barberin  n'andrà  sposa  ne' Lotti 
A  menar  lieti  i  dì,  liete  le  notti. 
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Quesl' altra  cli'è  sì   bella,  e  in  feroci'a 
Sembra  agg:iia^liar  le  sriliche  Amazzoni, 
Alessandra   sarà   di    Scarpen'a 
Prole  eenlil  de  i   b«llici  Ciamponi  ; 
Fama    e   ploria   per  lei   cresciuta   Ga 
Alla  famiglia  Giorgia,  i   cui   dobluni 
Son   lauti,  che  forz"  è  eh"  io  qui  mi  rida 
Di  quei  elle  possedea  1'  avaro  Micia. 

xeni 
La   terza   clie  dipinta  anco  innamora. 
Sembrando    tutta    scherzo,    e    liilla    gioco, 
Se   ne   ne   verrà   dalla   città    di   Flora 
Ad   illustrar  di  Barberino  il   loco; 
Della   sarà   de' Baldi   Eleonora, 
E  da   i  suoi   bei  costumi  uscirà   un  foco, 
Che   darà,   qual   al    di   l'alba    vermiglia, 
Nuova   luce  del  Riccio   alla  famiglia. 

xciv 
La   quarta   che  già   già   1"  anime  invola 
Coi   suoi   dolci   sembianti    umili    e   piani 
Del   castello   uscirà   di   Firenzuola, 
E   Francesca  sarà  degli   Ascolani; 
Fia  vaga  di  passare  i   giorni   sola, 
In   odio   avrà  le  pompe  e  i   lussi   vani, 
Ordirà   non   di   rose,   o    gelsomini 
Ma  ghirlanda   di  gloria  ai  Pierattini. 

xcv 
Or  non  vuole  il  dover  eh'  io  più  m'indugi 
Della   quinta   a  trattar;  sarà  costei 
Da   Mercalal   Cornelia  Marabugi 
Merilevol   di  palme  e  di   trofei: 
Trcveranno  i  Mancini  almi   refugì 
Sotto  le  doti   e   le  virtù  di   lei. 
Che  tutte  r  arte  a  maneggiar  fia  rara 
Che  "1  sesso  femmiuil  da  Palla  impara. 

xcvi 
Quest'altra   a  cui  del  collo  in  su  la  brina 
Par  che  mosso  dall' aura  il   crine   ondeggi, 
De'Tarchiani   espress' è  per  Caterina 
Delizia  deila  villa  di  Careggi  ; 
Dei  cor  costei  dolcissima  assassina, 
Fia  che   mille  al   di   n'apra  e  ne  dileggi, 
Eli  impunita   al   fin   fia   che   ricoveri 
Sposa  nella  prosapia  de' Ricoveri 

XCTlI 

Quest'  altra  poi  che   di  modestia  piena 
Sembra  poco  curar  d'  Amor  gli  strali 
Maria   sarà  del  Riccio   Maddalena, 
E   in   Barberin   sua  patria   ai   Giovannali 
Farà  sempre  menar  vita   serena. 
Farà  stancare   in   un   la  lingua  e  1'  ali 
Alla  fama,  ch'andrà  dall'Indo  al  Moro 
A  dir,  mercé  di  lei,  glorie  di  loro. 

XCVIU 

Ma  che   li  par  dell'  ultima   figura  ? 
Dimmi   vedesti  mai,  nobil  signore. 
Sembianza   femminll,  che   in  parie  oscura 
Non   rimanesse  al  di  costei  splendore  ? 
Qual   r  alma   sarà  mai    tanto    sicura 
Che  per  lei  non   cadesse  in  man   d'  Amore  ? 
Chi  fora  mai  eli'  a  un  di  lei  dolce  sguardo 
Non  dicesse  :   Io  gioisco,  e  pur  tuli'  ardo  ? 


Mira  qual  maestà,  mira  qual   grazia 
S'accoglie  in  lei,  deh  mira  il  bel  crin  d'oro. 
Gli  occhi   di  sole,  intorno  a  cui  si  spazia 
Di  pudìchi   Amorelli  un  lieto  coro; 
Oh  come  s'inrublna,  e  s' intopazia 
Dolce  un  labbro,  una  guancia;  oh  qual  decoro 
Danno,  se   tieni   il  guardo  inlento  e  fiso. 
La  modestia  alla  guancia,  al  labbro  il  riso. 

e 
Pallidetlo  n'appare  il   bel  sembiante. 
Ma   a  si  soavi   e  amabili  pallori 
Sembra   rosa  gentil   porporeggiante 
Ceder,   e  ceder  l'alba  i   suoi  colori; 
È   bel  segno  il  pallor  d'un  core  amante; 
Pallidella   si   pinge  e  Teli   e  Dori  : 
Del   pallor  la   pietà   par   che  si   pregi  ; 
Sol  adornano  il  ciel  pallidi  fregi. 

CI 

Sembran  la   gola  e 'l   sen  candidi   gigli: 
Ma  che  ?  se   tutta  ad  osservarla  prendi, 
Vedrai,   stringi   le   labbra,   inarca  i   cigli. 
Che   non   trova  1'  invidia  ove  1'  emendi  ; 
Ma  la  tua  mente  a  creder  non   s'  appigli. 
Che  all'esterna  bella,  ch'in   lei  comprendi 
Non   debba  prevalere  e   lor  la  palma, 
L'interna,  che   beltà   detta  è  dell'alma. 

CU 
No,  che  gli  egregi  suoi  rari  costumi, 
L'  inleerità   del   suo   pudico    core. 
Il   versar  d"  eloquenza  immensi  fiumi, 
L'  aspirar  sempre  al  più  pregiato  onore. 
Lo  sprezzar  di  superbi  i  fasti,  i  fiumi, 
L'  abborrire  il  profano  indegno  amore, 
E  mille   altre  virtù,  che  fiano  in  lei. 
Faranno  innamorar  uomini  e  Dei. 

CHI 
Ma  questa  dì  cui  dir  le   lodi   a  pieno 
Altri   mai  non  potrà,  benché  altri  avessi 
Di   diamante  la  lingua,  i  labbri  e  '1  seno, 
E   tulle  in   lodar  lei  l'  ore   spendessi. 
Sai   chi  fia  ?  di  qual  sangue  ?  e  qual  terreno 
Daranno   a   lei   per  patria  i   Lari   stessi  ? 
Barberino  ;   ivi   fia   che    n  luce   eli'  esca 
Del  sangue  Riccio,  e  fia  della  Francesca, 

civ 
Di  M.-<ria  Maddalena  (oh   coppia  bella  !) 
Costei,  se  il  buon  Fioretti  il   ver  ne  dice. 
Che  pur  mai   non   menti,  sarà  sorella, 
E   per  lei  risonando   ogni  pendice 
Gloria   ed   onore,  un   di   sposa   novella 
Entrerà   ne' Becciani  :   oh    dì   felice  I 
Oh  felici   Becciani,   a   cui   destina 
Il  ciel   più   che  mortai  sposa  divina  1 

cv 
Quanto  di   queste  belle  e  saggie  donne 
Fin  (|ui   dello   t'  ho   io,   tanto   più   volte 
Ha  dello  a  me  1"  amico  mio,  che  puonne 
Tulle   intender   del   ciel    le   giravolte; 
Ma  da  lui  stesso  un  di  dall'  Alfa,  al   Ronne 
Forse  avverrà,  che   tu  di  loro  ascolle 
Storia  meglio  intessuta,  ed  altre  cose 
Nen  men  belle  e  non  men  maravigliose. 
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Qui   s!    tjrqiip   Iliilirrlo;   r 'I   roiitr   a    lui, 
Cui    rrndrrplirnr   (-razir,    aprrtu    irpnu 
Dirilr   U'  ivrr   prjililo   i    ilrlli    sui, 
f^cpiiic   ili    vrritj   riir.inlrci   e    prpno. 
Qiijiiilo    r  arrorla    nia^a   il    prnsirr  cui 
Kra   il'  rlTrttiiari-   il    tiiu  (Ji<r|2nn, 
Di   quivi,   con  nianirrr  assai   ilisrrrtr 
Ciiniiusse   il  cuiitc  a  stanze  piii   irprctc. 

rvri 
Passar  prr  ninllr,   al   fln    piunsrr»    in  una 
Pili   ili-ir  altre    superba,   ov' era    un    ledo 
Si    lirllii,   rlie   nu   più   lirl    soltu    la  luna 
Non    rlihr    in    rrpie    stJiizr    uiii|ua    riri-lto  ; 
Questa   parve   alla  fcnitnina  oppurlnna 
l).i    pi-rvrnir  rnl    (.onte   a    quel    ijilettu, 
Di    (Ili  furse   non    sa    1'  alalo   Amore 
A' fidi  servi   suoi  dare   il   maggiure. 

cviit 
Quinci   diss'  ella   a   lui  :    Se  di    riposo 
Sicriinr  ii>  rrrdo,   o  mio   signor,  sei   vago, 
Lrruli   un    letto   assai    delizioso. 
In   cui   dormendo,   diverrai   presago 
Di   diverse    avventure   e   come   a   sposo, 
(Se   pur  è   in    tuo   piarer)    ecco   m'appago 
Di   posarmiti   accanto  ;   e   in   questo  dire. 
Mostra  per  lui  di   struggersi   e  morire. 

cix 
Ma  il  conte  dal  cui  sen  mai  non  si  parte 
L'  avviso,  che   Mercurio  aveali   dato. 
Vago   di   gire    in   discoperta  parte. 
Per  osservar  se   il  corridore  alato 
Dal   ciel    ne   discendea,   con    gnitil   arte 
L'  invilo   ricusò,   con    dir  die    grato 
Sariagli   stato   il    ripigliar  conforto 
Tra   r  erbe,   e   i   Uor  del  suo  piacevul   orlo 


A   quello   intiiiprtti    la   donna    alquanln. 
Ma   per    non    ne   dar   legno   al    nobii    conte, 
Siirridrndu    xiggiunie  :    Un    verde    manto 
Alla    terra    ne   fa    là   lungo    un    Tonte 
L'erba    fresca   odoroia  ;    aniliaino    e    intanto 
Per   rrcondite    vie  là    dove   il    munte. 
Il  per   onda,    e    per    ombra    era    più    ameno, 
Guidollo   a    riposarli    all'erbe   in    tenu. 

CXI 

Ilemntu  era   il   bel   loco   e   quali   apposta 
l'atto  parca  per  i  furtivi   amanti  ; 
Henioto,   se  non   quanto  a   lui   i'  acrosta 
Sliiera   d'  augei   die  con    lascivi   canti. 
Sembravano   fra   lor   darsi   risgiosla, 
ìi   vezzeggiar  in   fra   gli   ombrosi    ammanti 
De'  platani,   de'  mirti   e   degli   alluri, 
C.unsigliandusi   insieme   a   nuovi    araorL 

CXM 
Qui,  qual    appunto  entro  l'ombroso  speco 
Dimostrossi    lasciva    al    Frigio    l'inea 
La   regina   Didon,  di'  in    amor  cieco 
Oià    già    tutta    per   lui   si   distruggea  : 
Tal   pervenir  col   conte   all'atto   bieco. 
Al   conte  si   mostrò   la   maga    rea  : 
Pregò,  pianse,  sorrise,   e   con   lusinghe 
Tentò  Gn  de'  calzon  sciorgli  le  siringhe. 

CXIII 

Le  preghiere   di   lei,   di   lui   le  scuse 
Forse   di   ridir  tulle  avrei   talento  ; 
Ma   vadan  pur   per  me  sparse  e    coofute 
Come  piume   volanti,   all'  aria,   al    vento, 
Né  sia  però  di   voi   clii   me   n'  accuse. 
Ch'io  sono  stanco,  e  s'  io  no   1   fussi   io  sento 
Come   con    voce   ornai   poco    tranquilla 
Di   se   mi  chiama   a   ragionare   Armilla. 
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CANTO    XIV 


ARGOMENTO 


kJuo  duolo  Armilla  in  luogo  ermo  e  sch'Oso 
Sfoga  :   indi  prora  fa  del  suo  l'ulore 
fon  Giuntone  in   duello  dubh'ìoso  ; 
Lo  combutte,   lo  fincc,  ci  cade  e  muore; 
Traggo  dal  zaino  lordo  e  sanguinoso 
Ina  Donzella,  ed  ardono  d'amore 
Sciimbiei'ole  fra  lor  con  dubbia  speme  ; 
Cenun  da  -Vutteon,   dormono   insieme. 


Intanto  Armilla  in  fra  1' ombrose  piante 
D"  un  bosco  se  ne   già  vicino  a  Labbia, 
Fervida  ancor  ancora,  ed   estuante, 
Mercè  della  vergogna  e  della  rabbia, 
Che  s'  accesero  in   lei  quando  le  piante 
Ella  rivolse  al  cielo  e  su   la  sabbia, 
O   per  me' dir  sull'erba   di   Vallano 
N'  andò  per  man  del  cavaliero   eslrano. 

Il 
Errò  per  lunga   pezza  irresoluta, 
Al   Cu   discese  dal  suo  bianco   ubino, 
E   diegli  a  pascolar  l'erba  minala, 
Che  smaltava  di   sé  l'ermo   confino; 
Indi  su   r  erba  stessa,  afflitta   e  muta 
S'  assise  a  pie  d'  un  ampio  eccelso  pino, 
Che   la  mostra  facea  tra  1'  altre  piante. 
Che  farebbe  fra   gli  uomini  un   Gigante. 

Ili 
Quivi  ruppe  il   silenzio  e  in   basso   tuono 
A   dire   incominciò  :    Che  mai   diranno 
Di   me,   quei   che   restati    al   campo    sono 
Senza   riportar   forse,   o   scorno   o   danno 
Per  r  estrano  guerriero,  a  cui  perdono, 
Che  la  colpa  fu  mia,  come  l'atfanno 
E  parimente  mio,  né  fia  chi   possa 
Tormelo,  e  sarà  mio  fino  alla  fossa. 

IV 

Diranno,  io  me  lo   so,  prode  guerriera 
Che   Armilla   fu   levar  le    gambe   all'aria 
A   un   sol    tocco    di    lancia  !   o   vada   allcr:^ 
A  combatter  coi  Turchi,  in   Cipro  in  Caria, 
Donna  a  cui  si  fa  notte  innanzi   sera  ; 
E  forse  che  per  non  mostrarsi  varia 
Dagli  uomini  in  valor,  non  volse  anch'  ella 
Contro  il  guerriero  estrano  entrare  in  sella  ? 


E  le  compagne  mie:  Vedi  se  noi 
Aveamo  una  gentil   Capitanessa  '. 
Al  certo  che  la  fama  ai  lidi  Eoi 
Per  ridir  le  sue  lodi  ornai  s'  appressa  : 
Dove  si   trova  un  carro  e  dove   i  buoi 
Da  condurla  in  trionfo  ?   a  che  perplessa 
Tanto   l'armata  sta,  ch'ella    non  manda 
A   ricercar  di  lei  fino  in  Olanda  ? 

VI 

Chi  le  inlesse  di  lauro    una  corona, 
Chi   le  ricama  una   leggiadra   veste,      ; 
Chi   le  campane  grosse  a  doppio  suona, 
Chi  ordina  il   teatro   e  chi   le  feste 
Da  far  istupidir  ogni  persona 
Per  maraviglia,   e  quai  donzelle  oneste 
Ne  vanno  incontr'  a  lei  con   gran  bacini 
Pieni   di  berlingozzi  e  biscottini  ? 

vir 
Se  quel   vago  garzon  del  quale  in  sogno. 
Benché  mai  non  veduto,  io  sì  m'  accesi. 
Che  sola  sua  ragion   la  vita  agogno. 
Sol  per  su' amor  ad  illustrarmi   inlesi, 
Se  fusse,  ah  più  che  mai  me   ne  vergogno! 
Stato  presente  allor  eh'  io  mi  distesi. 
Che  avrebbe  dello  f  Ahimé,  tu  dillo  amore. 
Che   già  me  lo  stampasti  in  mezzo  al  cure. 

viit 
Ma  senza  che  tu  '1  dica,  io  ben  mi  posso 
Creder  che  sorridendo  avrebbe  detto  : 
Vanne,  Amazzone  nuova,   a   viso  rosso 
Di   donne  in  fra  drappel  vile  e  negletto. 
Vanne  un  ago   a   trattar  sottile,   o  grosso, 
E   un  fuso,  o  lungo   o  corlo  a   tuo  diletto 
E  se  vuoi  guerreggiar,  va  da  qui  avanti 
A  guerreggiar  fra  i  delicati  amanti. 

IX 

Ma  che  penso,  che  fo  ?  ah  se  presente 
Fosse  stato   il  mio  sol,   l'idolo  mio 
Quando  a  pugnar  con  quel  guerrier  possente 
<.on    tropp  amhizìon  mi  dispos'  io  ;  ■ 
Forse  dal  di   lui   volto  almo  e  splendente 
Saria  piovuto  in   me   valore   e   brio 
Da  farmi   trionfar  d'un   campo  intiero,. 
Non  che  d'  un  solo  e  semplice  guerriero. 

X 

Cliel  non  può  forse  un  vago  amalo  oggetto 
Influire   in   clii   n'arde   allo   valore? 
Ah   si   che  mille   esempi,   e   mille   ho   letto, 
Somma  gloria  importanli   e  sommo  onore. 
Di   dame  e  di   guerrier,  che  nel  cospetto 
Dell  amata  bella,  possanza  e  core 
Ehber  di  far  battaglia,  ed  altre  cose 
Celebrale  a  ragione  in  versi,  e  'n  prose. 


IL    TOKKACCIIIONK    DESOLATO 


Diirj    mia    utitr,  or  se    vogl' io   ili    Marie 
Srpiiir   r  jllrrr    ini|>rr«r  iHiiiiir   vcrpupiia  ; 
E    ir   a'  Amor,  f  .i.mt.l..,   r-l    in    qiul    p»rle 
Troverò   mai   iinrl   rlir   la    mriilr    snpna  f 
Errovi,   o   mir   speranze   al    vento   «parie  ; 
Il   ror   rhe   piii,    ilie   piii    la    mente    apopna  ? 
l'e'  I   liosriii   aiiilró   vacanilo   a   tutte   1'  ore 
A  un  tempo  omiira  ili  Marie  omlira  d'Amore. 

XII 
Qui    pose   fine   Armilla    al    sno   lameiiln: 
(^nanil'erro   a    se    venir   veile    uno   stuolo 
Di    |«av|orrlle,   »    cui    fa    lo   s[>aveiilo 
l'i.mli   e  prilli  formar,  bramare  il    volo  ; 
l,>iiiin  i   in   pie   li  lev'ella  ;  e:  Qiial  porlcalo, 
T.or  allo   dire,  e  rlii   di   tema,   e  duolo 
V'empie  rosi,  che  >i   pel  bosco  errate; 
l'errile  fuggile   voi  ?   dove   ii'  andate  ? 

Xlll 

All'improvviso   inrontro,   alla   presenza, 
Al   ilomaiidar  della    gentil    guerriera 
Tutte   il   rorso   frenar,   ma   non   già   senza 
Mostrarne   tuttavia   torbida   cera  : 
E   ad    or,   ad   or   con    timida    avvertenza 
I.'  orrliio    s'  aveao,   se    dlrlro    lor    pur   era 
('>liinli>n,  rlie  il  mal  (fiiiiilon  per  quelle   rive 
Timide    r  avca    rese    e   fuggitive. 


Quando  incorale  al   (in   dalla  donzella. 
Una   delle   pastore   i   labbri   sciolse 
Con   dire:    ()    bel  signor   (credeval    ella 
Uomo  e  non  donna)    io  credo  il  diavoi  vidse 
Clie   colà   dentro   in    quella    piaggia    bella 
Questo  pie  mi   si  ruppe,  o  mi  si   svuUe, 
ISoi   guardavam   le   pecore,  e  fra   noi 
Venne  una  donna   bella  come   voi. 

XT 

L'  aveva   il   cliilTo,   e   be'  panni   di   seta, 
L'  era   smarrita   per  (|iu-lle   foreste, 
Ma   la   non   si  mostrava   troppo   licla 
(lo   non   ho   tanto  il   giorno   delle  feste); 
Dopo  che   la   fu  slata   un   pezzo   dieta 
La   ci   cominciò   a   dir:    Fanciulle   oneste. 
Aneli' io   con    voi    per   queste   plagile    belle 
Vu  ijuardare    i   iiiunlon,   guardar   1' agnclle. 

XTl 

Noi   ci   credevain   d'  esser   dileggiate, 
Ma   pur   tavia   noi    le   facclain   carezze, 
E   SI   le   dissam  :  Ul-u   venuta   siate, 
Ma   fra   di   noi   non   enno   gentilezze, 
(Care   compagne    in    tanto    l'occhio   abbiale 
Se  giunga,  ohimè,  oliimé)  noi  slamo  avvezze 
Al   pane,  alle   giuncale,   all'acqua  e   scalze 
Quasi   sempre  u'  andiaiu   per  queste   balze. 

XVII 

Ma  vele,  la  ci   dette  poca  retta; 
lu   ere'  per  me   la   fussi   alfalicatj. 
Clic  la  s'  addormentò  sopra   1'  erbetta 
In  mu,  che   non   l'avrebbe  rifve<:,llata 
Un   trono,   sai   mi  sia,  con    la   saietta. 
Tal   che   noi   ce  ne   stemmo   su   le  prata 
Guatando' pur  le   pecore,   e   quel  viso 
t.lie  proprio   ci   pareva   un   Paradiso. 


xviit 
Coli   dirra   la    timida    pastora 
Quando  erro,  che  del   bmco   ali   erma    riva, 
A    tpavenlar   le    pattorelle    aurora. 
Tutto    favloto   il    gran    gigante   arriva, 
E  dire   loro   in    voce    alla   e    «onora  ; 
Ileii    auro    a    voi    gonfierò    un    di    la    piva, 
Or   sete   salve,   ella    vi    dire  buona, 
Ma  che  imporla,  acchiappato  liu  la  padrona. 

XIX 

In    qiieMo   Armilla    a   cui   grat'  era    poco 
Il    viver   pili,    se    per   illustre   impresa 
Non    temperava    il    vergognoso    foco 
Che   ipiasi    disperata   aveala    resa. 
Lascia    raminghe    in    qiiell' incullo   loco 
Le   pastorelle,  e   da    pietà   sorpresa 
Li    vanne   «love   sol    da    far    lenzone. 
Ma   del   suo  bianco   iibin  l'accia  all'  ari  ione. 

XX 

L'  imbriglia,  iii   vi   monta  «d   a  due  inani 
Prende   1'  a»pra   bipenne   e   là  s'  invia 
Dove   Giuntone  il   re  de'  mal    villani 
Stassene   tutto   pien   di   ferocia  : 
Te    te,   brutto   ladron,   pasto   da    cani 
Ben   rendrrà    quella    bipenne   mia. 
Dire   ella    a    lui,   che   con    la    stanga    in  alto 
Attende   borbottando   il   nuovo    assalto. 

XXI 
Qiiand'eccoa  maggior  furia  ella  del  bosco 
Se  n'r<ce,  e  '1  mal  Giuntun  la  stanga  abbassa 
P'-r   manilarla    di    Dite   al    regno   fosco. 
Ma    illesa    sotto   il    colpo    Armilla    passa  ; 
Per   rabbia,   se    non    cieco,   alincii    già    losco 
Sembra   fatto   Giunton,   che   mai    non    lassa 
Di   fulminar  con   la    pesante   stanga 
A   fin  che   fragellata   ella   rimanga. 

XXII 

Ma   tanto   ben   la   provvida   donzella 
Si    sa   schermire   e   tanto    ben    dar   volta 
Al    rorridor,    che   sotlo    la  procella 
Del    pesante   slangon    non   vien   mai   colta  ; 
Or   s'inoltra,   or  s'arretra,   ardila   e    snella. 
Or   in   fuga   si   pone,  or  si   rivolta. 
Alza    la    scure   al    fin,   dirizza    1'  occhio 
A   ferirlo,  e   lu  fere  in   un   ginocchio. 

XXIll 

E   fu   il   colpo   si   prave   e   si   solenne 
Che   r  osso  dischiodò,   recise   i   nervi. 
Onde    Giunton    fremendo   a    gridar  venne  : 
Oh   Giunton,  tu  sei  giiiiilo,  oh  Dei  protervi! 
Ma   in  questo,  ella  alzò   pur   1' aspra  bipenne 
Di    nuovo,   e   disse   a   lui  :    Mentre    tu   fervi 
D'  ira   contro   gli   Dei,  questa  prendi   anco, 
E   di   nuovo  il  feri   tra  il  zaino   e  '1   Gancu. 

XXIV 

Nel  fianco   penetrò   la  dura  accetla, 
Sicch'  indi   a   pena   ella   potea  rltrarla. 
Ed  ecco   il   sangue  fuori   egli   ornai   getta 
Per  due   ferite,  e  plii   non   freme   o  parla, 
Ma   tutto  volto   a   far   di  se   vendetta 
Raddoppia   le  percos.se   e   mai   trovarla 
Con   la   stanga   non   può,   che   di   se   fuore 
Quasi  r  ha   tratto   il   rapido  furore. 


IL    TORRACGUIONE    DESOLATO 


QiKil   feroce   leon,  che  in  noliil  caccia 
Ftrili)    fu    da    dili^enle   arriero, 
Smania   ili   sdegno,   e   torbido   minaccia 
Con   infocalo   si^iiardo   il    bosco   intero  ; 
Tal  Ginnion,  che  ferito  ornai   si   spaccia 
Della  pallida  morte  al  regno  nero. 
Avvampa   d"  ira,  e  par  che  muòver  guerra 
Voglia  pnr   anco   al  ciclo  ed  alla   terra, 

XXVI 

Tempestò,  fulminò,   per  Innga  pezza 
Rotò  la   targa  sua,  ma  sempre  in   vano. 
Onde   di   sangue   a   co>cia,   a   gamba   mezza 
Gli  convenne  crollando  andare  al    piano  ; 
Qnal  se   da  rupe  alpestre   al  pie  si  spezza 
Ampia  quercia   al  soffiar  di   vento  insano 
E   cade   con   fragore   in   gran    burrone, 
Co^i   sul  duro  suol   cadde  Giuiitoue. 

xxvii 
Prono  cadd"  egli,  e   a  brancolar  la   terra 
E   a  morderla  si   diede,   e  come   toro 
Che  per  colpo  di  maglio  egro  s"  atterra, 
Proruppe  in   un  muggito  e  disse  :   Io  moro; 
La   rabbia   mi   conquide,   il   duol   mi   serra, 
Oh    Dei   del   basso    e   del   superno   coro, 
Poiché   ingozzar   dev'  io   si   amari   frutti, 
Vi  maledico   e   vi  bestemmio   tutti. 

XXVIIl 

Armilla   ornai   volea  volger  le  piante 
Da   lui  :   che  slimav'  ella  atto  villano, 
E    in    tulio    indegno   di   guerriera   erraute, 
Ferir   chi   si   giacca   disteso   al   piano, 
E    L'aliar   lo   volea   cosi  grondante 
Di  caldo  sangue  alla   fortuna   in   mano  ; 
Ma  del   fellone  al  beslemmiare  indegno, 
Per  zelo  di   pietà,  cangiò   disegno. 

Quinci   colà  dove  Ginnion  la  faccia 
Quasi    tiilla   nel   suol    teuca   sepolta, 
Spinse  il   destriero  e   lorbida  minaccia 
Di   ferirlo  e   lo   fere  un'altra  volta, 
Sicché  con   la   pesante  rigid"  accia, 
Che   in  aria  ella  rotò  con  furia  molta. 
Tagliandoli   un   suo  duro  elmo   di  cuoio, 
Gli  fé'  del  capo   un  graa  beveratoio. 

XXX 

Siccome  da  barii   pregno   di   vino, 
Se  a  briaco   viilan  cade   di  spalla. 
Il   vin   se  n'  esce,  o  da  sturato  tino. 
Paglia,  e  polver  in  un  mandando  a   galla  : 
Cosi  di  Labbia   in   su   V  ermo  confino 
Il  sangue  se   n'  uscì   dalla  gran   palla 
Del  capo  di   Giunton,  che   in   foggie  brutte 
Scontorse  in  su  1  morir  le  membra   tutte. 

XXXI 

Al   sangue  gorgogliante   al   fin  commista 
L'  alma  di  lui  se  ne  fuggi  sdegnosa 
Al   cieco  inferno,  ove  fu  messa  in   lista 
Con   quelle   che  già  mai   non   trovan  posa 
In  nn  pozzo   eh'  ivi   é  d'  orrenda  vista. 
Gran  pozzo  alla  cui  sponda  alta    e  scabrosa, 
Dall'  uuibilico   in   su    torreggia    Anteo, 
Tile..,   Ohllc,    NcmbrottcV   Cnareo. 


XXXll 
3Ia    già   quasi   del    tutto   Intirizzato 
Era   Giuntone  e   già   volev'  Armilla 
Quasi   lasciarlo   in   esca,   in   pasto   amato 
Agli    urcellacci,   ai   lupi   della   villa  : 
Quando   (siccome  in   lui  fusse   tornati! 
Lo  spirto)   ode   ella   dir  :   Poco   tranquilla 
Posso   dir   io  che  a  me  siasi  la  sorte, 
Se  cosi  mi  convien  giungere  a  morte. 

xxxiii 
Hammi  forse  inghloltlto  orca  o  balena, 
O  pur  mi   trovo  entro  fondala  botte  ? 
(iome  da  me  fuggisti   aria   serena  ! 
Come  a  me   ne   venisti  oscura  notte  ? 
Chi  mi  rattien?  Chi  il  passo,  ahi,  mi  ralTrena? 
Forse  son   io   nelle   tartaree  grotte  ? 
Ma  se   io  son  nell"  Inferno  ov'  è  la  strage 
Che   si   dice   da   tanti;   ov'é   la   brage  ? 

xxxiv 
A   cosi    dubbi,   a   cosi   mesti   accenti 
Armilla    sta  pensosa   e   il   guardo   gira 
Per  veder  se  bifolco,   o   guardarmenti 
Quivi  intorno  si  duol,  quivi   sospira  ; 
Ma  non  udendo  alcun,  e  qua!  portenti 
Saran   questi,  die' ella,   e  parla   e  spira 
Cosici!   pur  anco  '.   In   forma  di    gigante. 
Sarà  mai   questi   un   mago,   iia  uegromaulc? 

XV  XV 
Negromante   a  sua  posta;   e   in  questo  dire 
Alza  di  nuovo  la  irudel  bipenne 
E   su '1  collo  pur  anco   II  vuol   ferire, 
Ma   innata  cortesìa   la   man   le   tenne, 
E   della   voce   al    querulo    languire 
Osservando  a   comprender  al  fin   venne, 
(.he  colai  voce  afilllta,  appassionata. 
Nel  zaino   di   Giuntone  era  formata. 

XXXVI 
Pertanlo   dal    destriero   ella   dismonta. 
Vede   estinto   Giuntone,   e    tuttavia 
Olle   che   nel   suo   zaino   è   chi   racconta 
A   se,   di   sua   sventura    acerba    e   ria  ; 
Onde   a  chi   dentro  v"  è  parata  e  pronta 
A  dar  soccorso,  oh  rara  cortesia  I, 
Pon  mano   a  una   sua  daga,  ed  alla  luce 
Per  Irar  chi  in   tenebre  è,  lo  zaino  sdruce. 

XXXVII 
Ma  pei   filo   del  dorso   appena  aperto 
Tutlo   non  l'ebbe   la  gentil  donzella 
Che  un'altra,   al  di  lei  ciglio  ancora  incerto, 
Se  ne  dimostra  a  maraviglia  bella  ; 
Come  stupisce  il  popolo  inesperto, 
Se   schiude   un   pellegrin    porlabll   cella 
Ove   figure   slan,   che   sembrin    vive 
Benché   di  spirto  e  di  loquela  prive: 

XXXVIII 

Così   stupì  la  valorosa  dama 
Della   dama   novella  al  vago  aspetto, 
E   tutta    in   suo   favor   esser   già  brama. 
Polche   il   volto   di    lei   parie   in   effetto 
Quel  di  quel  cavalier,  ch'ella   tanto  ama, 
DI   quel  dicir  io  coin' altre  volte  iio  detto, 
(.he   già,   per  via  di  sonno,  in  mezzo  al  core 
Dipinto   avcale   11   pargolctlo    Anioir. 


II.     lOKK  ACCIIIDNK    DKSOI.ATO 


MotM   ili    Irl    prr    laiilo   a    pran    pirlade 
Per  iiiaii  la  pmnlr,  r  ila  (|iirl  niiiio  imiiuindo 
Con    maiiirra    (irnlil    la    prr»iia<lc 
Ali   imir    fiiiiri    a    rlvrilrri-    il    iiKjnilo  ; 
D'  iisrir   la    nuova    dama   lia    volunladr, 
Ma   lini   non   può  di  sr   iiipdr>nia   il   pondo 
lti'|:;iiT  ron    sinirlà,   piiirlié   imprdila 
'1  ifiila   dal    mauro   pie  crudcl    frrila. 

xt 
Al   volili   impalliililo,   e  qiia<i   r^anpiir, 
r.riijrsi    Aniiilla    i'«<rr   la   dama    opprr^Na 
Da    timor,   da    dolor;    ma    poirliè 'I    »aiig,iic 
Dall'  impiagalo   pie  d°  iisrir   non   crssa, 
S'  arrorpe   al   fio,   e   sr   ne   duole  e   laiipiie, 
r.ioiic    $c   tulio    il    mal    torcili    a    Iri    strssa, 
Frrila   «-«.sfr  miri  prr  mi   pia   srnle 
Il    SCIO    sopitalo   amor  farsi    po»sriilc. 

Xf  I 
Qiiinri    vii'ppiii   s'infianima   a   d.irle   aila, 
La   «ollcva,   la   rcppr   r   fuor  la    Irapge 
Del    leiro   riioio   e    là   dove   fiorita 
Era    r  rrlia    di    Laldiia   in    su    le   piappe 
La    illspoiie   a   posarsi:    indi,   o    pradita 
Don/i'ila,   le  soppliiiipr,  erme   e   srivappc 
Son   le  campapne   si  dove   noi   siamo, 
Ma  pur  non  vo'clie  noi  ci  disperiamo. 

Xlll 

Se  qui   ri   manrlierà   1'  iiman   sorrorso 
11    rili'sli-  lavor   sarà    per  noi: 
('.Ili   Irre    al   cirl   mn    pura   fi-' ricorso 
Mai    non    restò    deluso,   o   prima,   o   poi  ; 
Erro,   la   sua   mercè,   troncato   il   corso 
A   quel   novello   Anteo   de'piorni    suoi, 
Spri};ionata   ecco   le,  per  sua   virliite  ; 
Confida  in  lui,  eli'  ei   li  darà  salute. 

Xl.lll 

Ma  pertanto  da  noi  pur  si  provveda 
Alle  ferite   lue;   consenti   ornai, 
Clie   le   ferite    tue  svelale   io  veda, 
Clie  il  modo  di   curarle  io   n"  imparai 
In   un  paese,  e   vo' che   tu   mi   creda, 
Lontanissimo   a    noi   detto   Calai, 
Ove   donna   non   è   la   qual   non   sia 
Esperta,  o   poco,   o   molto   in  chirurgia. 

XMV 

D'ArmìlIa   all' umanissimo  coiiforlo 
Respira,  prende  cor   V  epra   donzella, 
Come   noccliicr,  che  il   iles'i'alo   porto 
Vede  sul    declinar   d'  atra   procella  ; 
E    dice    all'altra:    In    lutto   io   mi   rapporto 
Al    tuo   coniiplio,   n    piovane   mia   bella, 
E   dove   non  poss'  io,  supjdisca   il   cielo 
In   dar  mercede   al    tuo   pietoso  zelo. 

xr.v 
Qui   la   puerrlera  d'  osservare  ha   campo 
La  piaga   della   giovane  dolente. 
Ma   de'  suol   languidi  occhi   al  dolce  lampo, 
La   piaga   del    suo  cuor   inasprir  sente; 
Pur  intenla  all' altrui  più  che  al  suo  scampo, 
Pigra   non   vuol   mostrarsi  o   negligente 
In   sanarle   il   liei   piò,  che  sangue  spande 
Dal   collo,  per  un    taglio   assai   lien   grande. 


Per   tanto   là   nel   bosco,   ove   p<i<ala 
Arniilla   t'  era    a   diifopar   sue    doglie, 
Italia    ien    va,   che    un' rrha    ivi    os'crvata 
Avea   d'  alla    virtudr,   e    sì    la   ro;:lle, 
E    ron    due    <a«ti   avendola    peilala, 
Fra   le  man   lilanrlie   il   >upo  ne   rarroglie  : 
Posria    torna    alla    dama,   e  'I   lupo     tlestu 
Infondele   del   pie   per   entro   il   feiio. 

Xtvil 
f)r   rlie   direte?    il    sugo   di    tal    erba 
Dllfuso    non    si    fu   pel    fesso    appena, 
(^lie   subito    il    dolor   ti    disacerba, 
Saldansi   i    nervi   e   stappasi  ogni   vena  ; 
Erba   si   fatta   ancor  forse   riserba 
Colai    virili  ;    ma    che  ?   la    prole   oscena 
De'  nostri    di    la    vista   ha    cosi    losca. 
Che   al  mondo   non   è   piii  chi   la   conosca. 

xr.vMi 
Ma    già  negli    occhi   delle   due   donzelle 
Balena   un   dolce   paiidio   e   già   devote 
Grazie   rendono  al   cielo,   ed   alle  «Ielle 
Poiché   in    parli    si   erme   e   si    remote 
Senton    che   ilopo   un    mar  d'  aspre   procelle 
L'  affanno   a   mano   a   man   da    lor   si   scote  : 
Si   scote,  se  non   quanto   il   cieco   Amore 
Ad   ambe   stilla   il   suo   veien   oel   core. 

XLIX 

Omai,   nata   d'  amor,  nobil  verpogna 
Le   guance   ad   ambedue  frepia   e   colora, 
Armilla    ben    non    sa,   se    anco   ella   Sogna 
()    se    nuova   bella    l'auge    e    1' accora  ; 
L'altra,   che   brama   sol,   che   solo   agogna 
Farsi   prata   a   colei   che   l'avvalora, 
Mostra   sentire   insolito   diletto 
Che  chi  le  sana  il   pie,  le  squarci  il  petto. 

L 

Già   braman   di   saper  1' una   dall'altra 
E    le   condizioni   e   1'  avventure 
Ma   rruardinga   e   modesta   e    l'unae   l'altra 
Temper.'ir   per   allor  si    falle  cure  ; 
Sicché   passando   d'  una   cosa    in   altra 
Giungono   a   divisar  dove   sicure 
Possano   sogjxlornar,   fin   che   guarita 
Totalmente  del   pie  sia  la   ferita. 

LI 
Quaiid'  erro   in   loro   un   ricco   contadino 
Chiamato    il    magno    Malleone    Ajazzi, 
S'imbatte   nel    tornar   da    un    suo   mulino 
Da   far   rifare   alla   gualchiera   i  mazzi  ; 
Ambe   le   salili'  euli   a  capo   chino, 
E   stimandole   esposte   agli   strapazzi 
Della   fortuna,   invitale   a   degnarsi 
Di   gire   alla   sua   casa   a    ricrearsi. 

MI 
Quinri,    die'  ei,   quel    comodo   sarà 
Per  voi,  signore  mie,   che   v'  é  per   me  ; 
Ho   pane,   e   vino   e   polli   in   quantità, 
E   di   jilrrioni   care.-lia   non   v' è  ; 
Venite,    dame    mie,    venite    là, 
Di   tulio   cuor   io   ve   ne   prego   affé. 
Quivi   slam   soli,  la  mia   donna   ed   so; 
Venite,   amo   di   farmi   onor  del   mio. 


IL    r01\PxAGCIII0NE    DESOLATO 


Perchè  s'  indugia  più  ?  venir  dovete, 
Perché  duro  per  voi   deslin  cornuto 
Forse  incappar  v'  ha   fallo   in   mala  rete, 
(Già   del   ferito   pie   s'era   avveduto) 
Comodità   nelle   mie   stanze   avrete, 
E   di   medicamenti   e   d'altro   ajiito, 
die  non  mancano  a  me  );li  olj   de'  Bianchi, 
Degli  Slraccioai  e  d'altri  cantambanchi, 

Mv 
Del  magno  Ajagzi   alle  cortesi  ofTerle 
Le  due  donzelle,  a  cui   nolo  era   come 
Sol  a  punti  di  luna,  al   venlo  aperte 
Tien   la  fortuna  ia  prò  d'  altrui   le  chiome, 
f.onsentiron   lasciar  quelle   deserte 
Campagne,  ove   dal  mal  troppo  eraii   dome, 
Con  dir   a  lui,  che  par  che  ancor   le  preghi: 
A   si  buon  oralor  nulla  si   neghi. 

i,v 
Chiuso   il   parlilo,  al  bianco  ubino  in  sella 
Ecco   locala    vien   l'egra   fanciulla; 
A   pie  se  ne  vuol  ir   1'  altra   donzella. 
Ch'il   gire   a  pie  poco  le   imporla,  o  nulla; 
Malleon    rimirando   or   questa,   or   quella. 
Gode   nel   suo   pen-iero,   e   si    trastulla. 
Che  proprio  in   punto  tal  gli   viene   avviso, 
D'  essere  in  fra  due   Dee  di  paradiso. 

I.VI 

Ma  sul  partir  s'avvede  pur  dell'empio 
Giuiiton   che  si   giacca   tra  I  sangue  morto; 
A   visla    tal,   die'  egli:   oh    bruito   scempio  ! 
E  intanto  inorridisce  e  fassi  smorto. 
Sarà  mai  questo,  ah  sì,  ch'io  n'  ho  1'  esempio. 
Quel   gigante  maleo,  si  eh'  io  1"  ho    scorto, 
Ch'  ora  fa  1'  anno,  in  questa  istessa   villa 
Mi  rubò  la  mia  figlia   Petronilla  ? 

r.vii 
Si,  ch'egli  è  desso.  O  figlia  mia  diletta, 
Ti  costò   troppo,  figlia,  il  venir  meco 
Pe' campi, ad   uccellar  con  la   civetta, 
Che  allora  e' mi   ti   tolse  e  portò  seco. 
E  poi  forse   ti  die  la  mala  stretta 
In   tenebrosa   valle,  o  in   antro  cieco. 
Ma  il   ciel  mi  faccia   a   lui  morire  addosso, 
Se  or  io  non  mi  ricatto  a  plii  non  posso. 

LVItl 

Qui  da  furie  perverse  e  indiavolate 
Agitalo  1' Ajazzi,  alza  a  due  mani 
Un   suo  bastone  e  mena  bastonale 
Sull'  estinto  Giuntone   aspre,  e  da  cani. 
Con  dir  :  Contro  di  voi,  membra   insensale 
Vo' incrudelir  fin  tanto  ch'io   vi  sbrani, 
E   vi  riduca  in   polvere  minuta 
Per  vendicar  la  mia  figlia  perduta. 

O  incostanza  dell'umane  cose! 
Dianzi   era  Maltcon   tutto  festoso 
Mercè   delle   due   giovani   amorose 
Delle  quali  già  già  Cngesi  sposo  ; 
Or' è   lutto  sturbalo  alle  odiose 
Memorie  clie  a  se  stesso  il  fanno  esoso  ; 
Che  dirò  dunque  ?  che  colui   che  pone 
Speme  ìu  cosa  mortale  è  un  gran  castrone. 


Ma  di   lui   le  donzelle  impietosite 
L'  esortano,  lo  pregano  a  partire  ; 
Ond'  egli  a  dimostrar  conte  smarrita 
Le  creanze  non  ha   tra   i  duoli   e  1'  ire. 
Risponde   loro  :  Andiam,    figlie   gradile, 
Nijn   vo'piii  cimlr' un   nlorlo  incrudelire: 
Restisi   pure   in   questi    borri   cupi 
Questo  infame  ladrone   in  preda   ai   lupi. 

I.XI 

Già  vanno;  e  pur  1'  Ajazzi  :  O  mie  signore, 
Forse  quel  ribaldone  a   voi  far  volle 
Qualche   vergogna,  qualche  disonore, 
E   voi   lo   distendeste  in  su  le  zolle  : 
M'addò   ben   io   del    vostro   allo   valore 
Da   queir  accetta  ancor  di  sangue  molle, 
E  se   voi   ne  portale  un  pie  ferito. 
Ed  ei  resta  colà  bello  e  sbasito. 

f.XII 

Qui   Armilla  al   curioso  contadino 
Per   soddisfare,   e   per   levare   in   parte 
Se   non  in   lutto,  il   tedio  del   camniino 
Come  colei   che   lette   avea   le   carte 
Parimente  del   greco  e   del   Ialino, 
E   del  bel  ragionar  sapeva  1'  arie. 
Dopo   una  breve  pausa,   a  dir  si  mise 
In  qual  maniera  ella  Giuntone  uccise. 

LXIII 

E   della  fuga  delle  pastorèlle 
Il   caso  memorabile  dipinse, 

I  delti,  i  moti   e   le  stangate   felle, 
E   r  accettale  orribili  distinse. 
Fino   all'  aver  dalla   vaccina  pelle 
Eslralla  quella  dama,  il  cui  pie   tinse 

II  proprio  sangue,  il  quale  avea  1'  escita 
Per  la  sopraccennata  aspra  féfita. 

LXIV 

Era  breve  per   se  si   fatta  storia, 
Ma  con   tanti  ornamenti  acconciolT  essa, 
Acciò  di  Matleon  nella  memoria 
Ella  restasse,  come  in   marmo   impressa. 
Che  non   dura   una  sposa,   a  cui  con  boria 
Convenga  ir  con  lo  sposo  al  tempio  a  messa 
Tanto   a    vestirsi  :   quanto   durò   quella 
Storia  allungata  sì,  ma  però  bella. 

LXV 

Giunsero  al  fine  al  non  ingrato  alloggio 
Di   Malteone,  il  qual  fu   quello   appunto, 
(.he   si    vede   di    Labbia  in   cima   al   poggio  , 
Poiché  il  tempo  non  l'ha  guasto    o  consunto  : 
Quivi  la  donna   sua   vln    bianco   e   roggio 
Tosto   lor  preparò,  si  prese  assunto 
Di   provvedere  a  si  gentil   brigala. 
Pane  e   formaggio,  e  più  d'  una  frittala. 

LXVI 

Ma  dove  a'tempi  nostri,  o  santo  ospizio, 
Che   già  fioristi  in   fin   fra' contadini. 
Dove,  dove  sei   gito  ?  in   precipizio  ! 
Oh  monilo  oggidì  plen  di   malandrini  ! 
Un  uomo  all'  altro  un  minimo  servizio 
Pur   non  si    vede   far   senza   quattrini  ; 
Anzi  pili   non  si   trova,  oh  caso  strano  ! 
Ch'altri   ne   voglia  fare  a  pegno  in  mano. 


II.    ioni;  xcciiiOM    hr.soi.v'K) 


Quivi  ili  somma  (|iir'  romtiili,  r  qiir^li  agi 
f.lie   potrjii    il»r»i    in    rii»iir*l    injfiiuiie, 
A    iriirnn   a' nii^lri   «li   ilr"  (iran   julapi, 
Dinlc   alle   ilaiiir   il    iiiauiio    Mjllninr, 
Pani    (li    saiit'  Aiiloiii,    e   ili    san    Iliaci, 
Si    iJ;n)iii>   a'  nii-lri    iji    (irr   ilrrozioiir, 
Ma    rlir    dirli' io    ^i    ilaiiiio?    ali    man  riilirtlr, 
1.'  un   itiidij   all'  allro  ili   levar   la   prllc. 

i.xvitf 
Ciiin«F   intanto  la    nottr  ;  on<lr  la   moglie 
Drl   tiiiun   Ajazzi   in   ramerà   piiidollr, 
E   tratte   avcnilu   lor   l'armi,  e   le   spoglie, 
]u   Irnzuola  biancliisiiine  ailagioUc  ; 


Poi  ron  dir  loro  :   Il   rici   da  pene   e   doglie 
Sriiiprrmai    vi    difenda,   ivi    latriolle, 
L   andottroe    n'  un    letto   a«tai   pulito 
Aneli'  etfa  a  riposar  col   tuo  marito. 

mix 
Or   se   a  questi,  dappoi   rlie  d'esrlie  grate 
Si    fiiron    sazi,    al    fin   doler   riposo 
l'iarque    pidiare    in    Irtla    «piumacciate, 
Ove   slatsi    sovente    amore   ascoso; 
l'rrrlié  te  ornai  le  labbra   lio  ri<eeeale, 
IC   forse  mi   ton   reto   a   voi    n»jii»o, 
A    voi,  tipnori   miei,   col   ranto  mio, 
Uiver  non  de^gio,  e   riposarmi   aneli' io? 


CAINTO 


ARGOMENTO 


7" 

-'    roi-n  A riniìlii  /"  amica  rxfrr  garzone; 
Olir  sua   sorlf  r  srco   si  tnislul/n. 
Si   subissa   hi   slicf;a,    e  sud   riiiii.'iiinr 
Dal  vel  del  conte  firn   ridolln   iiì  nulLi  : 
Drl  folanic  dcslrirr  sale  /'  urcionr, 
fa  a  liberar  V  amala  sua  fanciulla  : 
Per  rallegrar  Sirmalia  danze  oscene 
fanno  i  bertoni  ;  il  conte  sn/irai-i-iene. 


-fc^':*«i4^- 


Jja   notte   tuttaxia.per  le  contrade 
Dell'ampio   cielo   a   rlu-li   passi   {liva, 
E    dal    vilo   sniotca    qnell»?   riijrijde 
Onde   ogni  erba,  opni  fior  s'  apre  e  s'avviva; 
Gli   animai   d' opui  sesso,  e  d' ogni  elaile 
Tare  va  n  tolti,  o  in  acqua,  o  in  fronda,  o  in  riva 
Salvo,   che   all'aellar  ilelU-  ali  aduste 
Forniavaii   tri,   tri,   tri   mille   locuste. 

II 
Quando  le   due   donzelle   ornai   lascive 
Fatte   dal   vin,   dal   bujo,   e   dall'amore, 
E   dal    giacere   insiem  ;   oh   lrop()o   vive 
Occasioni   ad    invescare   un   core  I 
Di   toccarsi  pian   pian  non   sono  schive 
A   vicenda   i   bei   nu-iiibri,  onde   1"  ardore 
Che  col  diletto  si  confonde  e  mesce. 
Sempre  in   loro  s'avanza,  e  sempre  cresce. 


Talor  la  riamata   amante   Armilla 
Dire   fra    se  :    Compagna    mia    gentile, 
Per  voi   questo   mio  cuor  arde,  sfavilla; 
Troppo   all'  amato  mio   se'  tu   simile  : 
Fossi   tu   quello   istisso  ;   oh   rhe   trao(|uilla 
Sorte   saria   la   mia  !   ma   il   fato   ostile 
Di   me   si   burla,   e   avanti,   ahimè,   mi    pone 
Una   donzella   iu   vece   d'  un   garzone, 

IV 

Ma   r  altra   a   cui   da   desiar   non   resta 
Se   non   sol   di  goder  d' Armilla   appieno; 
A   novelle   dolcezze   ognor  s'  appresta, 
Baciandole  il   bri   volto,  o'I   bianco   seno; 
E   divenuta   alfin  poro   modesta, 
Srioglie  all'  avida   voglia   in  modo   il   freno, 
E   s'  adopra   si    ben,   che  Armilla  intanto 
S'  accorge   d'un   garzone   essere   accanto. 

Qui  malgrado  del  'ouio,  un   bel    rossore 
Tutto    tutto  ad  Armilla  ingombrò  'l  viso; 
1-libe    tal    soprassalto   il   di    lei   core, 
Che   quasi    e  fu   per   rimaner  conquiso  ; 
Ma   in   caso  tal   pur  la   sostenne   Amore 
Con    dirle:    Il    tuo   sognato   paradiso 
Eccoti   aperto:    or   tu   nella   mia   guerra 
Con   lui   t'arrischia  :  il  tuo  pcnsier  non  erra. 

VI 

Ne  molto  ebb'egli  a  persuaderla  impaccio, 
Da  poi  rh'  Armilla  il  suo  sognato  amante. 
Quel  che   delle   stagioni  al  fuoco,  al  ghiaccio 
Ella   cercato   avea   gran    tempo   innante. 
Or   trova,  ignuda,   ignudo   aver    in   braccio, 
E   d'esser  per  Ini   involta   iu   gioie   tante, 
Che  se   tutte   il   suo   cuor  le   può   soffrire, 
Non  le  poss'io  già   tutte  a   voi  ridire. 


IL    TORRACCHIONE    DESOLATO 


Sospiri  ardenti,  e  Iii5Ìn<;liieri  delli, 
Baci  soavi,  alihracciamenli   cari 
Passano  ornai  fra   loro,  onde  i   lor  pelli 
Briician  d'  amor,  d"  amor  non  punto   avari 
S'aprono   lutlavia  strade  e  diletti; 
Non   hanno   i  lor  desìi   scampi   o  ripari, 
Fra   loro  in  somma   Amor  cotanto   pioca 
Cl>e  fra  loro  vien  fatto  il  becco  all'oca. 

vili 
Né  pensi  alcun,  che  il   cavalier  d'amore 
Con   la   bella   avversaria,  e  punge,  e  fiede 
A   lei   non   si  dimostri   uom   di    valore 
Con  far  riflesso   in   sul  ferito  piede  ; 
Ch'ornai  1' esqiiisitissimo  liquore 
Dell'  erba   hallo  sanalo,  e  non   si   vede 
Cosa,  che  quasi   altrui   creder  non   lice, 
Intaccatura  in  lui,  n4  cicatrice. 

IX 

Ma  dalla   dolce  guerra,  a  dolce   tregua 
L'innamorala   coppia   al  fin   sen    viene; 
Quando  Armilla   a  saper,  siccome  segua 
Il   caso,  che  dubbiosa  ancor  la   tiene, 
Al   bel  garzon   che  nell'  amor  1'  adegua, 
Dice  :   Caro  mio  cuor,   caro  mio   bene, 
Se  punto  a   te  sembr' io  dama  cortese, 
11  nome  e  1'  esser  tuo  fammi  palese. 

X 

A  questo  il  bel   garzon  che  non   desia 
Se  non  far  cosa  a   lei  cara  e   gradita, 
A  lei   soggiunse  :   Oh   dolce   anima  mia, 
A'orrei  spender  per  le  la  propria   vita, 
ISon  che  della  mia  sorte,  o  buona   o  ria 
l'arti    tutta    1'  istoria,   e   piana   e   trita  ; 
M' è   legge  il   tuo   volere,   il    tuo  desire; 
Qui  tacque  alquanto,  e  poi  riprese  a  dire  . 

XI 

Sappi,  ma   chi  noi   sa  ?  bella   signora. 
Che  neir  antico  altero  Torracchione 
D'i^imperalor  col   titolo   dimora, 
Titol   da   lui  presunto,  un   gran  Barone  ; 
Barone'!   cui   valor  forse   in   brev' ora 
Il   mondo  scorgerà  :   che   di   Maugone 
Un   colile   generoso   omai   lo   serra 
Entro  1  suo  Torracchion,  per  via  di  guerra. 

XII 

Questi  di  sicurtà  voile  in   ostaggi 
D'ogni  suo   castellano  i  maschi  figli 
Per  evitar  d'infedeltà  gli  oltraggi, 
E   di  ribellione   i   rei  perigli  ; 
Dice   volergli   in   corte  sua  per  paggi, 
Ma  P'iggi   fin  a  qui   neri  o   vermigli 
A'cduti  non  si  son   di   quanti  mai 
V'entraron   fanciiiUetti,  e  belli  e   gai. 

XIII 

Che  inlrodolli  non   sono  in  corte  appena, 
Che  siasi  colpa  d'  arte   o  di   natura, 
La    vita   lor  qual   d'  uom   che  s'  avvelena. 
Tutta   tutta   divicn    livida  e   scura  : 
Né  giova   lor,  od  allentar  di   vena, 
Erbe,  polveri,   unguenti  od   altra   cura. 
Che   nuioion    tutti,  come   in   colai    corte 
Sia  lor  latal   l'intempestiva  morte. 


Per  tanto  Don   Battista  da  Fognano 
Che   nel   Castel  di   Latera  oggi   vive 
Di   questo  Imperalor  buon   Castellano, 
Perchè  di  figli  maschi  egli  non  prive, 
Già   si   pensò   (né  'I   suo  pensier  fu   vano 
In    lutto    no,    ma    quanto   il   fato   scrive, 
Cancellar   non    si    può   da   noi   mortali. 
Tanto  che  basti  ad  evitarne  i   mali) 

XV 

Già  si  pensò,  quando  Mattea  de' Brandi 
Sua   cara   sposa   avesse  partorito 
Un   figlio  maschio,  affinchè  pe' i  comandi 
Del   suo  sire   non   fosse  a  lui   rapito 
Supporre,  e   già   di  corte  un  de'  piii  grandi 
A   cosi   far  r  aveva  anco  avvertito, 
Supporre   al  di   lei  parlo   una  bambina 
Figlia   di   qualche  rozza  conladina. 

XVI 

Ma   d'  uopo  non   gli  fu,  per  eseguire 
Il   suo   giusto   pensier,   di   prole   altrui. 
Perché   tempo  arrivò,  che  partorire 
Alla   Mattea  convenne,   e  fece  dui 
Figliuoli   ad   un  portato,  e   ti  so  dire 
Che   r  un  fu  maschio,  e  quell' istess'  io  fui, 
Feinuiina  1'  altro;   il  nome   ebb'  io  del  padre. 
Ed  il  cognome  ebb'  ella  della  madre. 


Io  fui   dello  Battista,   ella  Brandina; 
Ella    in    vece   di   me   fu  presentata 
All'  imperiai   corte   una   mattina, 
D'  onde  veduta   e  femmina   trovala, 
Con   privilegio   in   carta  pecorina, 
Di   Latera  al   Castel   fu  rimandata  : 
Direa   la   carta:   Il  ciel  la   benedica, 
Eir  ha   la  .  .  la  ...  non  istà  ben  eh'  io  '1  dica. 

XVIII 

Ma  di  quivi  mandala  ascosamente 
Dal   padre  fu  per  un  suo  servo   fido. 
Ad  allevare   in  casa  a  un  suo  parente, 
C.he  dell'  etrusco  mar  si  sta   sul   lido 
Nella   rocca   di   Limi  :   io  fra   la  gente 
Elihi    poi   della   suora   il   nome   e   1   grido, 
E   stando   saldo   alle   paterne    voglie 
Mentito   vissi   infra   donnesche  spoglie. 

XI  x 
Né  più  convenne  al   nostro  genitore 
Sì  fatte  slratagemme   usar  di  poi, 
Che   vinta  dall' affanno   e  dal   dolore 
La   sua   consorte,   ahimé,   tosto   che   noi 
Ebb'  ella  partorito,  entro  1'  orrore 
Terminò   della   morte   i   giorni   suoi, 
E   I   nostro  genitor,   che   amolla  assai, 
Non   volle  pili  rimaritarsi  mai. 

XV 

Cosi   passando  il   caso,  io   giunsi  intanto 
Dì  due  lustri  all'  età  ;  quanilo  ecco,  oh  sortcl 
Piacque,   cred'  io,   per   diportarsi    alquanto 
Dell'  iinperator   nostro   alla   consorte 
Di    trasferirai   entro  '1   caslel,   che   ha    vanto, 
D'  esser  fra  molti,  e   di  buon'  aria  e  forte, 
Di   Latera,   dich'  io,   caste!   nel   quale 
Er' io   vissuto   in  fin  dal   mio   natale. 


IL  tokuacciiiom:  desolato 


Con   tale   omsiinf  rlib»-   Allurosi 
((',t><,i  r\iiiniì\»    vifii    l'  irii|irrjlricr) 
(■omodd   di    vrJcriiii,   r    dr>iONa 
Fatta   di   me,  se   tanto   a   me   dir  lirr, 
r.oinlur  teca  mi   volle  alla   faiiiuta 
Soa   torti-,    a<i    .iila,    oli    Dio  I    d.ll'  infrlirr 
Mio   priiilor,   «Ile    sr   co' propri    fijiii 
Vrilrva   cisrr   cspoilo    a    praii    perieli. 

XXII 

M.iiida   ro«i   r  umane   cose   in   piro 
La   fortuna    biz2arra  ;   io   giovinetto 
Lanciando   il   padre    niiu,   die    nel    martini 
Mostrò   Krpni    di    pioia    e    di    iliirtto, 
(Jii.il    nuovo    Arliillc   all'  isola   di    Sriro 
Al    Torrarcliion    n'  andai,   dove   ricetto 
lUilii   fra   inulte  illustri   damigelle, 
D'  età   floride   tutte,  e   tutte  lidie. 

XXIII 

Ivi  srll' anni   femmina   credulo 
Pur   sono   stato   e   vi    sarei    for.s"  anco, 
Se    un   caso    non    ne    fosse   ivi   accaduto, 
r.lie    a   molli   fece    fare    il    vis<i    liianco  ; 
Kii   in   corte  riverito,  e  lien   velluto 
Casimiro,   un   parzon   liello   non   manco 
Di'l   ciprio   Ailone,   ed   è   garzon    .si    tirilo 
Di!   conte  di   Mangun   degno   fratello. 

XXIV 
Faceva  questi   al   Torraccliion   dimora, 
Percliè  alla   rijflia   di-ll'  imperatore 
lìcita   Lesliina  (oli   povera  signora!) 
Gradito   amante   avea    donato    il    core  ; 
Ma    si    palli   dj|    Torraccliionr    allora, 
(■Ile   di-Ila    guerra    inioiiiinciò   il    rumore, 
l'cr   tur,   come    si    dice,   al    suo    germano, 
Ld  al   mio   imjierator  1'  armi  di   mano. 

XXV 

Ma  pur  la   guerra   ebbe  principio  e  dura, 
Anzi   ne  cresce   tuttavia  la   rabbia, 
Onde   ben   mi   cred'  io,   di'  alta   sciagura 
All'infelice   coppia    a    toccar   abbia; 
Spinto    il    garzon    dall'  amorosa   arsura 
Tornò  cclatamcnte   a   porsi   in   gabbia; 
Tornò   nel   Torraccliioiie  ove   trovato, 
L'  Ila  il  nostro  sire  alla  sua  figlia   a  lato. 


Pertanto  egli  die   in   dubbio  oguor  si  sia 
Di   restar  senza   imperio  e  senza   vita, 
Neil'  onore  anco  offeso,  e   che   fall'  lia  ? 
In   carcere  ben   salda,   e   ben   munita, 
Itiniinziando   di   padre   alla   pietà. 
Ha   fatto   riserrar   la  sbigoltila 
Coppia   d'amanti,  e  quivi   ebb' egli   a   dire 
Volere,  o  crudellà!   fargli  morire. 

xxvii 
Anzi  è  nato  di  più  bisbiglio  in  corte. 
Com'egli   a   disfogare   i   suoi   dispetti 
Voglia    alle    damigelle    acerba    morie 
Dar  per   via   di   dolor,  di    trabocclietli, 
Come  a   quelle   che  sciocche  e  male  accorte 
Non   lian  ..saputo  ben   sotto   i   suoi   tetti 
Custodir  la  sua  figlia,   e   Dio   sa   se 
Alcuna   d'  esse   in  ciò  colpabil   è. 


XXVIII 
E    non    ti   creder   no,    che    tal   liisbiglio 
Una   fola   rirtcj,   una   novella, 
Che  in  corte  (oh  i  he  viluppu,  oh  die  scompiglio) 
Già   ti   vede   mancare   or  i|uckta,   or  (|url|j; 
Ond'  io   dir   mi    vedeva   in    gran   periglio. 
Dissi    alla    ctirtr  :    Addio,    corte    mia    bella  ; 
1'.    poi    inriilrr    la    iiotir    era    più    scura 
Di-I    'J'urrai cliiiiii   calai   giù   dalle  mura. 

XXIX 

Per   iscala    di    .seta    io    giù   calai 
n    li    la    »orte   arrite    ali   opre    mie. 
Che   seiiz'  eisrr   veduto  io    me    ii'  aiiiJai, 
M.ilgrado   delle    guardie    e    delle    «pie  ; 
Per   piani    e   colli,   e  monti,   e    valli   errai 
('on    sospettoso    pie    la    notte    e    I  die 
Tanto   che    stanco   al    riii    presi    riposo, 
Vra  rozze   paslurelle  io   prato   erboso. 

XXX 

Quivi   vinto  dal   sunno,  in   dolce   oblio 
Posi    me   slesso,   ed  ecco    a  i)iie!  di'  io  creda 
Fui  sopraggiiiiilo   da    quel    mostro   no. 
Che,   intento   a    far   di  dame  ingiukia   preda, 
Insaccunimi    nel   zaino   u'  svegliai'  io 
Mi  tenni  morto  :  or  qui  cunvien  ch'io  chieda 
A    le   come   io   restai   ivi    piagato, 
A   te,   dolce  ben  mio,  che  lu'liai  sanato; 

XXXI 

Divenne   a  colai   delti   a    volto   bianco 
L'attenta   Amiilla,   e   sospirando   disse: 
Esser  non  può,   misera  me,  di   manco, 
Che  il  pie  la  mia  bipenne,  ahi,  non  t'aprisse  ; 
E   disse  il  ver,   che  'I   cidpo,  che   su  'I  fianco 
Feri    Oiiiiiton    pria   che   a  ferirlo    ei    gisse. 
Feri   il    garzone,   e   falla   era   la   festa 
Per  lui,  se   dove   il   pie,   v'  avea  la   lesta. 

XXXII 

Ma,   vita  mia,   segui  ;   se    un   nobii   cuore 
Tallir  perdona   a   chi   l'offese   ad   arte. 
Ben   mio,  puoi   tu   d'  un    impfiisato   errore 
Scusar,   se    non    in    tulio,   almeno    in    parte; 
Già    già   r|uasi   bestemmio   il    mio    furore, 
Klniinzio,  sto  per  dir  l'accetta  a   Marte; 
Errai,  perdon   ti   chieggo.   Ah   se   noceulc 
La   destra  fu,  iiun   fu  perù  la   mente. 

NXXlll 

Qui   sorridendo   il   riamante   amalo, 
La   Mia   vezzosa   dea   si   strinse   al   petto, 
E   a    lei   soggiunse  :   Ah   no   (di'  invendicalo 
Non    vuole  slare)   in   questo  in   questo  letto 
La   pena   ti   vu'  dar  del   tuo  peccalo  : 
Ed   ecco   or'  ora   a   dartela  mi   metto. 
Eccola,   o   cara   Diva,   or  soffri,  e   taci, 
£   qui   diellc   il   garzou   cinque   o  sei   baci. 

XXXIV 

Indi   pili   che  mai   lieto   a   <lir  riprese  ; 
r  era   di   pensiero,   e   sono   ancora 
Di   ritornare   al  padre   mio  cortese. 
Che   d'avermi   con   se   non   vede   l'ora; 
Ma   in    tanti   rischi   il  farmi   a   lui   palese 
DifTicil  mi  si   rende,   o  mia   signora; 
Pur  ardisco   si   si;    chi  molto  ardisce. 
Le   dilficullà  grandi   aaco  sopisce. 


IL    TORRACCHIONE    DESOLATO 


XXXV 

Ma  dove  senza   le    tornar  poss'  io  ? 
A  lui  non   tornerò  se   a   le  non  piace; 
Pende  dal   tuo  volere  il   voler  mio, 
r.osl  consente  ornai  d'  Amor  la  face  : 
Pur  se  meco  esser  vuoi,  com'  io  desio, 
A   Latera  n'  andremo,  e   guerra,  o  pace 
Segua  a  sua  voglia  poi,  clientro  a  quei  muri 
Sarem,  credilo  a  me,  beli'  e  sicuri. 

XXXVI 

Quivi   di  rivedere  un   giorno  spero 
Brandina   la  mia  dolce  amala  suora, 
Ch'allevala   dell'armi   al  bel  mestiero, 
Nell'armi   s'approfitta  e  s'avvalora; 
Incognita   costei,  se  non  clie  il  vero 
Suo   nome  sol   non  cela,  uscita  è  fuora 
De' paesi  di   Luni,  e  qui  comanda 
De   soldati  imperiali  ad  una  banda, 

XXXVII 

Tra  "I  padre  nostro,   e  noi  passa  concerto, 
Ma   segreto  però,   di  riunirci 
Malgrado  di  chi  contro   al   nostro  merlo 
Elihe  possanza   già   di  disunirci  ; 
Viigliam   viver  pili   tosto  in   un  deserto, 
O   vivi   in  una  grolla  seppellirci, 
Che  con   la  mala  pasqua,   e   col  mal  anno. 
Servire  ad   un   signor,  eh'  ha  del  tiranno. 

xxxviil 
Eccoti  dato  ornai   contezza  intiera 
Dell' avventure  mie  de'pensier  miei; 
Or  tu,  se  d'  amor  ardi  in   Gamma   vera 
Per  me,  com'  io   per  le,   pur  anco  dei, 
O  di   Marte,  o  d"  Amor  dolce  guerriera, 
Parlami  de'  tuoi  casi,  o  buoni,  o  rei  : 
Dell  si,  non  denno  in  fra   gli   amanti   veri 
Celarsi   pure  i  minimi  pensieri. 

XXXIX 

A   questo  Armilla,  in   cui  la  fortesia 
Ebbe  loco  non  men   della  beltade, 
Tosto  di  ragionar  si  messe  in   via 
Dell'esser  suo  fin  dalla   prima  etade; 
E   cosi   gli    narrò  coni'  ella   avia 
Avuto  il    nascimento   alle  contrade 
Del   selvoso  Bargazza,  e  come   stata 
Ella  a  era  col  padre  indi  cacciala. 

XL 

Col  padre  suo  dich'  io  che  di  Milano 
Gianmaria  fu  chiamato,  e  come  poi 
Di   Jlìgliari   il  baston   di   Castellano 
Aveangli  dato  i  Mangonesi  Eroi; 
Narrogli   il  sogno  suo,  sogno   non   vano, 
Il   proprio   nome,  e  gli   esercizi  suoi, 
E  come  avea   1' arcion  lasciato  vuoto 
Nel   duellar  col  cavaliere  ignoto. 


La  sua  fuga  dal  campo   al  fin  non  tacque 
La   verg  goa,  la  rabbia,  e  i  suoi    lamenti, 
E  come   di  soccorrer  si  compiacque. 
Le  pastorelle   timide  e  piangenti, 
l'in  che  Giuntoli  disanimato   giacque  ; 
E   qui   vicppiii   che  mai   lieti   e   conienti 
(ili   amanti  ornai   non  piii    dubbi  e  perplessi, 
Uituruaroii  d'  Amore  ai   dolci  amplessi. 


L'umida  nelle  a  ricovrarsi  intanto 
Dell'  Èrebo  n'  andò  neil'  ampie  gole, 
E   toltasi   l'Aurora   ornai  da  canto 
Al  suo  vecchio  Titon,  rose  e  viole 
Scuotea   dal  lembo   del   suo  ricco  manto 
Per  abbellir  le  strade  al  giorno,  al  sole 
Che  già  dell' oriente  eran  su  l'uscio, 
L'  un  nato  appunto  e  l'altro  ancor  nel  guscio. 

XLMI 

Sorse  il  di,  nacque  il  soie  e  luce  immensa 
Spargendo  essi  per  tutto,  al   ciel  s' alzare  ; 
Quaixlo  il  buon  conte  il  qual  1'  ore  dispensa 
In   farsi   dalla  Maga   ancor  riparo, 
Agliaio  da   cura   agra  ed  intensa. 
Non    vedendo   destrier,  mulo  o  somaro 
Venire  a  se  dal  cielo  o  dalla   terra, 
Dicea  :   Che   vale,  eh'  io  perdo  la  guerra  ? 

XLIV 

Er'  ea'i   con  la  maga   ancor  nel  loco 
Ove   r  avea   guidalo  il   giorno  innante 
La   maga  stessa   a  indurlo  a  poco  a  poco 
Ai   lascivi  piacer  del  senso  errante: 
Prego,  o  pianto  di  lei,  sorriso,  o  giuoco 
Ridurlo  a' fatti   suoi   non  fu  bastante. 
Che   troppo  di   vedere  ei  desiava 
Se   r  alato  cavallo  a  lui  calava. 

xi.v 
Per  non   tornare  alla  magion  superba, 
11  conte   trovò  scusa   in  sin  d'avere 
Fallo  volo  agli  Dei  di  star  sull'erba 
A   dormir,  fin  che  avuto  in   suo  potere 
Ei  non   avesse  una  fanciulla  acerba, 
D'  anni,   intendete  ben,  nrn    di  maniere. 
Che  gli  era  stata  lolla  da   un   ladrone, 
VAìt  da  lutti  chiamalo  era  Giuntone. 

XLVI 

E   d'aver  dato  a   quell' istessa  il  core 
E  con   il   cor  la   fede,   e  per  altrui 
Non   poter   egli   in   serviti!   d'amore 
Viver,  che  un  cuor  non  può  partirsi  in  dui  : 
Onde  da  sdegno  oppressa,  o  da  dolore, 
L"  incanlalrice  agli  artifizi!  sui, 
E   a   sé  medesma,  e   a   lutti  i  suoi  demoni 
Mandava  mille  maladizioni. 

XI.  vii 
Ed  ecco  '1  conte  allor  vide  dal  cielo 
Discendere  il   destriero  a   lesi  vanni. 
Onde   compunto  da   devoto  zelo. 
Disse:   Oli   eran   nume  degli  eterei  scanni, 
A   voi  do  gloria   e  lode;     e  intanto  il  velo 
Dissipator  de' demoniaci   inganni 
Eslrasse  dal   sinistro  braccialello 
Ove   r  avea   tenuto  ascoso  e  stretto. 

xi.viri 
Come  sta  baldanzoso  il   cacciatore, 
Se  sopra   starna   intimorita   vede 
D'  allo  calarsi  ammanierato  astore. 
Nel  di  lei  sangue  a  ribagnarsi  il  piede: 
Cosi   stelle   al   calar  del   corridore 
Il   conte,   in   cui   non   piii   langiiia  la  fede; 
Ma   s'egli   invigorì,   senza  far  motto 
La   maga  per   timor  si  pisciò  sotto. 
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XI.IX 

Prpaio   rr>   il   ravjl   di   cui   rj(:i<ina 
A    v.ii   |j    imiti   iiii.i,   (|u«-l   flit   pii   uJcqne 
bri    saiipiie   di    Mrdinj    e   in    IJicoii» 
l'"r"|n>i    ^u^(^rr    col    |iir    t'liiari«»iiiie    Jrinic  ; 
(,>iicl  rlir,  foni' Jiii'ii  il  pridu  ur   ne    rituuni, 
l'oit'lir    Brllrnifiiiilr   r%linlii    t;ia<'>|iie 
Col    riiinJr   di    Ini    rolJiitu   ll/u^^i, 
I.I1C   del  cicl   mi   prrsi'iic   al  fìn   trovutti. 

I, 
Ptr    via   di    Lrllc   rimle   r    sp.iziotr 
Vanne  a   pii»ar»i  al   fine   al   ninlc   allalu: 
Srlla   e   barile    avev'  ei   rirrlir   e    piinipote 
l)°  uro   e    di  |;eninie,  e    1  frrn  Inllo  iiidmalo; 
Al    frrn    la    mania    niaiio   il    mnlr  pu''e, 
E    ri>n    r  altra    U-ncml»   il    vcl    >a<'ral<i, 
Senz' altre   irriniuiiie   r   ali    i^lpr(lv^i^u 
Ali   empia   donna   lo   balU;   nel   \i»u. 

Il 
Ili'pi'iile    nrlla    sua    furniA    primirra 
Turni»   Uianiira    e    parve   al    riinir    appnnto 
In    TediT    lei,    vederi-   una    Mi-prra  ; 
Sia   qiiaNi   qnaii    nell' i.sle.v!.!)   punto 
Se   1°  apri    .snllu    una    vurapin    nera, 
(■he    iiuu    giovando   a    lei    poro   né   punto 
Mapirii    Mi.<nrrio,    bella    e    «iiiliva 
viicconi' eli' era  se   l' ingliiutti   viva. 

1.11 
l'i-clii   s'udiron   mine  dì  serpenti, 
Stridi    ruiiif   di   curvi   e   di  bnbuni, 
Urli   rome   di    lupi,   uh    gran    purleiili  '. 
nii|;piti   rome    il' orsi   e   di    leun:  ; 
Sparve    la   rr^i^ia    in    fin    da   rondameiiti. 
Sparve    il    )(iardiiiu,    e    sparvero    i    demoni, 
LI    rimase   d    Orta(;lia   al    lin    la    pia<:;:ia, 
Cume  oggi   ella  si    vede,   erma   e   selva^^ia, 

l.lil 
In   tanta  stravaganza,   in    tanl' orrore, 
Sol,    iiingu   certe   inarrliie,   in    volto   gialli 
l'rr   la    gran    Irma    e    trepid.iiiti    in   core, 
Kimascro    il    l'iiiretli   e    1    liusligalli, 
(^lie   usciti   del    palagio   in    5U    i|iirirure 
(.he   siiglion    del    pollaio    uscire   i   galli, 
4  Oli    formiche   erau    iti,   e   con   lombrichi 
A    tendere   gli   archetti   a'  beccalichi. 

1 IV 

Intanto   su   1   cavallo   il  conte   ascese 
Ed   ei    rodendo   1'  indorato   freno. 
L'infaticabili    ale   a    un    tratto    stese, 
V.   lieve  si  spiccò  di   su   1    terreno  : 
l'oi   verso   Falterona   il  cammiu  prese 
Dove   il  sir   di   iVIangun   dovea,   non   meno 
l",he   dlsfaltesso    avea   ijuci    di    Dianura, 
Disfar  gl'incauti   di   Sirmalia   ancora. 

LV 

r>i-nclié   fosse  mai  sempre   il   cavaliere 
Stalo  animoso  ai   gran   perigli   in   mezzo, 
Pur  al   volar  dell   agile   destriero 
Senti   di   tema  al   cuur  qualche   ribrezzo  ; 
Anzi   disse    talora,    a    dirne   il    vero. 
Ben    iievo   io,   se    al    tenebroso   orezzo 
<ìggi   a   trovar  non   vo  Bellerofonte 
O   il   deploralo   iu   vau   su  1   Po   fetonte. 


Di   quei    che    lo    vedraii    con    maraviglia. 
Il  buon  riiiilr    portalo   ognur   pio    in    «Ito, 
Senza   ch'egli  adopraor,   o    tproni    u  briglia 
Batlanli   «    fargli    far   nn   mortai    tallo, 
(air'oiu   dal    nel   piego    Ir    ciglia 
A    quetio    noklro   baMo   arido    tmallo, 
K    vede    in    un    occhiala    a    mille,    a    mille 
Borghi,   terre,  città,  aaitelli   e    ville. 

I.VII 

Vedde   tutta  Toirana.  t  vedde    i   campi 
Ove    piantala   fu    l'antica   noma: 
Se   lime   ai    nostri   di    Dio   ce   ne    (rampi 
I  II'  ivi    la    genie,    uimé,    troppo   si    doma, 
Vrildr    la    terra,   onde   mi    par   rh'  incianipi 
Chi    Terra    di    Lavoro   oggi   la    noma, 
die  fertile   eli   è  »i,  che   non   mi  pare. 
Ch'ivi   l'abbia  a   trattar  di   lavorare, 

LVIII 

Vedde  Basilicata,  ove   Giasone 
Che    loKc    ai    fieri    Colchi    l    vello    d'  oro 
Eresse    un    tempio    alla    gran    Dea    Giunone 
Per  materia   amniiraudu   e   per   lavoro, 
K   ben   ivi   potè  d   ogoi  «tagioae 
Tenerlo,   della   Dea   per  piii   decoro, 
Consparso   di   bei   fiori   eh    ivi   oduro*e 
Nascua  d'  ogni  stagioo   viole  e  rose. 

Lix 
Vedile  Calabria  oiid'  a  noi  vien  la  manna, 
Non    cume   quella   già  che   nel   deserto 
Cadde  a^li  Ebrei,  che  noi,  se   aon  s  inganna 
La    mente   mia,   non    siain   di    tanto   merlo  ; 
Ma    niaiiiia   che    su    gli   alberi    s'  appanna 
biipii    i    tempi   piovosi    e    1    inesperto 
Volgo   de    medicastri    usala   poi 
In    lare,    a    chi    mal    ha,    tirare    i    quoi. 

LX. 

L'Adriatico  mar  vedJc  e   il  TirreDO, 
Quegli    per   le   sirene   assai   famoso, 
(^>iir>ti    per   la    real   dama,    eh    in   seno 
Mai    non    volle,  e  straniero,    o  patrio    sposo, 
Ma    dello    stato   suo   contenta   a    pieno, 
Di    sua    virginità  sempre   odoroso 
E    intatto   seiiipremai   serbasi    il    dorè. 
Di    Pallade   devota,   e    nou    d    Amore. 

I.XI 

Vedile  quella   provincia   ove    Anniballe, 
A'Inlo   dalla    beltà   d'  una    donzella, 
Hiiltovsì    il    guerreggiar   dietro    le   spalle 
Con   notabile   errore  ;    e    vedde   quella 
Cir  è  della    Abruzzo,   uve   la   neve   a   balle 
Caduta   par   su    1   munte   di   Maiella  ; 
Gran   monte   dal   cui    capo   ognora    algenti 
Cadono   liuiui,   e   rivoli,   e   torrenti. 

I.XII 

Oggetto   fu   degli   occhi   suoi  pur    anco 
L'Anconitana  Marca,   oggi   ferace 
D'  nn   popol  troppo   ardito   e  troppo   franco, 
Popol   cui   molto  il   far   il  birro   piace  : 
Torme   di   birri   iu    no,   non   vidi  unqiianco, 
O   bella   regioo,   sia   con   tua  pace, 
Verbigrazia   di   quindici   o   di   sedici. 
Che  aimcn   de'  tuoi   non  vene  fusser  tredici. 
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Ma  già  lasciato  avea  tanto   intervallo 
In  fra  la  terra  e  se,   con  ratto  volo 
Sempre  al  cielo   tenendo  il  buon  cavallo, 
Che  i  bei  regni  supposti  al  nostro  polo, 
Il  conte  eli'  era  in  periglioso  ballo, 
Disreruer  non  potea,  e  per  fin  solo 
Scorse  Romagna,  il  di  cui  popol  reo 
Levò  la  pelle  a  san  Bartolommeo. 

LXIV 

Uno  spirto  celeste  in  seno  avea 
Il  volante  cavallo  e  quegli  il  giorno 
Era,   che  a  modo  suo  ir  lo  facea. 
Su  per  V  aere  van   di  luce  adorno, 
E   in  alto   tuttavia  lo  sospingea, 
A  Cu   che   il  cavalier  vedesse,   a  scorno 
Di   chi  per  avarizia  entra  a  far  guerra, 
Ch' è  una  minchioneria  lutta  la   terra. 

Dove  prima  innalzandosi  il  destriero. 
Pareva  al  conte  che  la   terrea  mole 
Crescesse  sempre,  or  che  per  1'  emispero 
Che  illuminato  vien   dai  rai   del  sole 
Cotanto  cali  s'  innalza,  al  cavaliere 
Par  che  da  lui   lontano  ella  sen   vole, 
E   vede  già,  movendo  gli  occhi   a  tondo, 
Confusa  e  breve  la  metà  del  mondo. 

LXVI 

Ma  pe"  camp!  del   ciel  lasciamo  un   poto 
Il   nostro  cavalier  e  andiamo  intanto, 
<iome  di  lui  forieri,  andiamo   al   loco 
Che   Sirmaglia  occupò  per  via   d'incanto: 
E   vediamo  in  qual  sorte  ornai   di   giuoco 
O   della  terra  in  su  1'  erboso  manto, 
O   della  reggia  loro  entro  i  saloni 
Le  sgualdrine  si  spassino  e  ■  bertoni, 

LXVII 

Erano  quelle     e  questi   in   un  bel  prato 
Disposti  in  ampio  giro  e  sotto  un  piao 
Che   quasi  lo  tcnea   lutto  adombrato 
Un  bel  seggio  di  drappo  scarlattino; 
Sedea   Sirnialia   a    volto   e   cor   turbato. 
Perché  a   lei   non    tornava   il  suo    Zerbino 
/di'si   il   suo   Giunlun,  die  in  cotal   giorno 
Avea   promesso   a  lei  di  far  ritorno. 

LXVlll 

Ma   tanto   ritornasse  a  noi  la  peste 
Quanto   a   lei  ritornò  mai  più  Giuntone, 
Che   si   vedrian   quelle  campagne   e  queste 
Fertili  e  copiose  di  persone  : 
Or  per  tener  la  maga  in   gioie  e  in  feste 
Aveaiio  i  drudi  il  giorno   e  le  poltrone 
Di   cetere  a  suavi   consonanze 
l'atte  diverse  e  regolate  danze. 

r.xix 

Ma  stanca   ornai  di  far  la   gente  indegna 
Ciaccone,    sarabante   e   pavaniglie, 
E   quanti  altri   balletti   a   noi   n    insegna, 
Vogliate  r  una  o  ver  le  due   Castiglie  ; 
Perché  vota  la  scena   unqua  non  vegna 
Di  chi  spassi  n'apporti  o   maraviglie, 
E   per   levar  delle   parole    il    tedio 
Si   risolve   di    lare   un   iiileiniedio. 


Eravi   Michel  Salti,  un   uom  faceto 
Quanto  mai  dir  si   possa,  e  innamorato 
Era  della   Sandraccia  di   Cerreto, 
Ma   da    lei   mal   vedulo   e   mal    trattato. 
Per  fare  una  vendetta   da  discreto 
Con  certi  amici   avea  deliberato 
Per  rimanerne  poscia  a  cor  tranquillo 
Di  far  il  giuoco  di  maestro   Grillo. 

LXXI 

Ed  ecco  ivi  si   vede  in  regio  manto 
Con  scettro  in  mano  e  con  corona  in   testa 
Lodovico  Ricoveri,  che  il   vanto 
Portava  in   fra  gli  eroi   di   tanta  festa  ; 
Fingevasi  ei   quel  re,  eh'  ebbe  di  pianto 
Gravidi  gli   occhi,  e  la  sembianza  mesta. 
Perché  a  traverso   avea  la  sua  lìgliuola, 
Una  spina  di  pesce  entro  la  gola. 

r.xxii 
In   un  bel  seggiolone  intarsiato 
D'oro  e   Ji   gemme  il  nuovo  re  sedea, 
E  da   questo  non  men,  che  da   quel   lato 
Paggi   e  scudieri  in  buona   copia   avea  ; 
E   come  quei   che  bene  era  avvisalo 
Siccome  il   giuoco  al  fin   passar  dovea, 
Facea   vista  di   dare  il  pianto  fuore, 
Ma  ben  ne  sorridea  entro  al  suo  cuore. 

I.XXIII 

A   lui   d"  incontro   in    adagiala   sede 
Con  berretta   a   taglieri   e  con  un   saio 
D'  atro  color,  che  gli  cadea  sul   piede 
Pur  si   vedea  Michel,  ma   tutto   gaio  ; 
Dalla  parte   avev'  egli  onde   si   siede 
Un   saccoccia,   e   d'  orinali  un  paio. 
Già   contrassegni   ond' erano  onorali 
Gli   nomini  in  medicina  addottorati. 

i-Xxiv 
Or  quésti   a   suo  poter  rappresentando 
Maestro   Grillo,   alle   parole,  ai   gesti, 
Troppo  ben   sapev'  egli  ire  scherzando 
Or  con  modi  civili  or  con  agresti  ; 
Prese  a   dire  al  buon  re  ;  Re  memorando. 
Dagli   anni   valicali  insiuo   a   questi 
Dio    ti    difenda   da   ugni   sciagura, 
E   ti   dia   sempre  la   mala  ventura. 

i.xxv 
Io  son  venuto  qua,  come  tu  vedi. 
Senza   che  ninno  mi  ti  abbia  portato. 
Ma,  direbbe  un   villan,  con   i  miei  piedi. 
Ch'io  non   son  mica  zoppo  né  sciancato; 
Or  la  signoria  vostra,  tu  mi  chiedi 
Dell'  arte  mia  :  Io  sono   addottorato 
In   Salamanca  no,  ma  in  Zagrauesca, 
La  mia  dottrina  é  fresca,  fresca,  fresca, 

LXXVI 
E   però   la   sarà   cred' io   migliore, 
E    ilei   cavar   la   lisca   alla    tua   figlia 
Non   dubitar,   che   me   ne   basta   il  core, 
E   sc  piii  la   uuu  parla  e  non  sbaviglia, 
Sbavigliare  e  parlare  in   fra  podi'  ore 
La   farò  presto  con  una  caviglia 
Ch'  io   tengo  in   questa   tasca,  ma  con  patto 
l^iie   quanto    le   farò   sia>i   beu   fatto. 
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I.XXVIl 

Qui  tar(|tir  il  niu'vo  lIl*^lr(l.r  il  re  rh'inlenlo 
Stato   rrj    alla    Mia   l>rlla    «Jiirria, 
In    velilo   ornai   tra    lirlo   e  disronlrnto, 
Soppiiinse  :   Cosi   brillio   e  cos'i  lia  ; 
Anzi   .ir,  rofiir   diri,    avrai   talento 
Di   risanar    la    liflla   fiplia    mia, 
Mrzzci    in   nirrri-,    a    tr   donare   io   voplio 
11   regno  mio   dipinto   iu   sur  un  foglioi 

r.xxvm 
Ed   erro   ivi   apparir  tra   damigelle 
La  fìpliiiola   del   re,  di   cui   la   vece 
La   Saiidrarcia   tenea   rlie   le   mascelle, 
li   la   (jola   quel   di    si   rontraflVrr, 
Col    farne    rigonfiar   la    liianra    prllr 
Con   le   coppette    a    \rnto,   e   rio   sol   fere, 
Affincliè  apparrnil'  ella   a   collo  enfialo, 
11   giuoco   riuscisse  più   garbato. 

I.XXIX 

Fu  sempre  la   Saiidrarcia   una  mcrlotla 
Che   jl   mondo   altro   di    far   non   dilrttossi. 
Che   con   questo  e  con  (|uello    a  zuira  rotta; 
Ma   con    Michel    già   mai    niMi    iiirruscossi. 
Se   non   quanto   da   semplice   e   idiutta 
Il   dì  da  lui   persuader  lasriotsi 
Ad  entrar   nel   da   lui   proposto  giuoco. 
Giuoco,  che  al  fine  a  lei  fu  grato   poco. 

I.XXX 

Avev'  ella  di  raso  una  sottana 
Di  color  giiiggiolin,   fregiata   d'  oro, 
E   di   velo   un   grenibiul,  ma   con   balzana 
Di   superbo  etiopico  lavoro  ; 
Al   mastro,  che  dovea   renderla   sana 
La    coiidiicea    delle    sue   dame    il    coro, 
Mentr'  ella   si  fingea   piena   d'  ambasce. 
Per  la   gola   che  cinta   era   di  fasce. 

l.xxxi 
Giunta   del  re   la   figlia   a   Grillo  avanti. 
Sbigottita   Iacea  :  cpiando   egli   a   lei 
\   dir  incominciò:   Giuro  per   quanti 
Sansone   ammazzò  mai   perfidi    Ebrei, 
Di   volerli   cavare   a  mane  in   guanti 
Quella   lisca  di   gola  :   oh   non   saprei 
S'  io   non   te   la   sapessi,   io   non   t"  adulo, 
Cavar,   con   riverenza,   anco   di   culo. 

i.xxxii 
Ma  bisogna  che   tu-  faccia   3   mio  modo. 
Cioè,  lasciami   fare   a   modo  mio  ; 
Perché  a  cavarla  io  non  vo'  torre  un  chiodo, 
E  né  manco   un   oncin,   no,  no,   non   io  : 
Ma  un  po'd'iingiienlo,  ma  e' sarà  un  po' sodo 
lo   lo  portai   dal!   isola  di   Scio  ; 
Orsù,   figlia,   vien   (pia;  ma  e' mi   conviene 
lliscaldarlo   un   tanlin,  per  far  più  bene. 

LXNXIll 

Qui   con  ritroso   pie   già   la  Sandraccia 
Che   si  fingeva   adilolorata   e  muta, 
A  porsi  di   Michele   in   fra   le   braccia: 
Oh   povera   S.mdraccia   inavveduta  I 


Ed  ef.\ì  ornai  At\  rollo  Ir  ditlarria 
Le   fasce,   ed    ecco   ornai    eh'  ella    è    veduta 
A    gola    infranta   e    rosta,  e    già   le   rita 
Scappano   a  chi  del   giuoco  al   Cn   s'  avvrsa. 

I.XXXIV 

Per   trnerlo  orpellato   il  buon   Michele, 
Figlia,   riprese   a   dir,   non   dubitare; 
Che    un   unguento   di    zucchero,   di   mele, 
Per    Ina    salute,    io   voglio    adoperare; 
Non   voglio   essere   uu   medico  crudele: 
A   <|ue»t'  otta   cred'  io  (né  crcd<i  errare) 
Che   la   tua   piaga  puzzi,   ma 'I   piizzorc 
Nuli    vien  per  colpa   mia    né  per  mio  errore. 

LXXXV 

In   qiiesio   mentre  un   paggio   diligente 
Indettalo   del    giuoco,   al    nuovo   mastro 
Portò   pieno   un    caldan    di    brace   ariltnle, 
A   fin   di' ei   riscaldasse   il   mal   empiastro, 
Che  doveva   da   vero  egra   e  languente 
Render  la   ilonna   e   darle   alto  disastro; 
Onde   allor   «lisse   Grillo  :    Ora   mi    giova 
Di   fare,   e   sì   si   diede  a  far   la   prova. 

i.xxxvi 
Prima  piegossel'  egli   in   fra   ginocchi. 
Poi  con  la  destra  man,   qual   uomo  esperta, 
La    gonna    alzolle,    e   fere    a    tutti    gli   occhi 
Vedere   il   di   lei   cui   tutto   scoperto  ; 
1   paesi    ile'  topi    e    de'  ranocchi. 
Merce  del   pel,   sembravano   un   deserto, 
Ella   allora   scontorcesi   e  sgambetta, 
Ei   tuttavia  la  tien  piegata  e  stretta. 

I.XXXVI1 
Indi   fuor  della   tasca   un   cotennone 
Di   porco   si   cavò,   eli'  anco   attaccato 
A\eal  sognarrici,  e  1  jirlo,   e   sul   groppone. 
Alla   Sandraccia  avendolo  posato, 
Per   lo  pelo   ghermillo,  ed   al   carbone 
Avendolo   arrostito,   e   arroventato. 
Mentre   le   gambe   a   lei   fan   hppe   tappe. 
Glielo  fregò   ben  bene   in   su   le  chiappe. 

i.xxxviii 
All'  operar  dell'  agra   medicina, 
La   Sandraccia   gridò  :   Corpo   d'  Aronne  '. 
Che  fatture   son   queste?   ohimè,  mescliina! 
Acqua,  portate  acqua,   uomini   e  donne  : 
E   in   questo  mandò  fuor   la   mala   spina. 
Ma   del   suo  cui   la   pelle   in   fumo   audonne, 
E   già   da  circostanti   era  onorata, 
U'  uu'  alla  e  suleunissima  fischiata. 

I.XXXIX 

Quando  ecco  il  buon  destrier,  siccome  stella 
Che   dal   ciel  cade   alla   gran  madre  in  seno, 
Battendo   tuttavia  (jtiesl'  ala   e   quella, 
Infra   lor   si  calò   sul   prato   ameno  ; 
11  coraggioso  conte   uscì   dì   sella, 
lììnnalzossi   il  destriero  al   ciel   sereno, 
E    tanto   sorvolò,  eh' ei   fé' riturno 
Al   bel   pn-scpc   suo   di   stelle   adorno. 
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CANTO  XVI 


ARGOMENTO 


Al 


ir  apparir  del  conte  sbigottiti 
Rimangono   i  bertoni  e   le  sgualdrine  : 
Ricusa  ci  della  strega  i  finti  ini'iti. 
Ed  a  lei  pone,  ed  a'  suo^  incanti  fine  : 
Fuggon  color,  chi  mesti  e  chi  pentiti  ; 
Cinzia  al  conte  Eliseo   consegna  al  fine: 
In  Ronta  stravaganza  ascolta   e  l'cdc  : 
Ricei'C  i  doni  e  alt'  osteria  scn  riede. 


■/il  caso  stravagante  ed   improvviso, 
D'  Alcidamante  alla  real  presenza 
L'  effemina  lo   stiiol   quasi   conquiso 
Di   verj»0};na  rimase  e  di   temen/ia  ; 
Tenevan   tutti  a   terra  il   guardo  fiso. 
Ma  Lodovico,   a   somma  riverenza 
Mosso  dal  suo  signore,  avrebbe  il  giorno, 
Per  in  esso  appiattarsi,  eletto  un    forno. 

Il 

Ma  pure  all'  altrui  vista  ei  s'  involò, 
Ed  alle  stanze   sue  rilornat'è, 
Dove  quel   ricco  manto  si   spogliò. 
Che   aveal  da  carneval  mostralo  re  ; 
Da  cavaliere  errante  indi  s'  armò, 
E   ritornato  al  fin   un   po'  più  in  sé, 
Sotto  una  loggia   della  reggia  uscì. 
Ad  osservar  quel   tanto   che  segui. 

Ili 
Dileguossi  Michele  e  la  Sandraccia, 
Che  svergognata   e  abbrustolita  insieme, 
Più  rossa  era   nel   cui  che  nella  faccia, 
Ond'  ella   tuttavia  di  rabbia  freme  ; 
Degli  altri  poi  chi   il   capo  in  sen  si  eaccia. 
Chi  attonito  si  sta,  chi   torce  o   geme  : 
Quando  Sirmalia  a   zoppo  pie  si  muove. 
Per  far  col  conte  il   colmo  di  sue  prove. 

IV 

Andando  incontro  a  lui  pres'  ella  a  dire: 
Te  forse,  o  mio  signor,   i  sorami  Dei 
Hanno  alle  stanze  mie  fatto   venire  ; 
lo  gli  ringrazio,  il   bea  venuto  sei. 
Ma  ti  prego  deporre  omai  quell'  ire, 
Se  pur  non  1'  hai  deposte,  ond'  io  cadei 
Da'  tuoi   bei   lidi   in  bando,   e  qua  ne  venni 
Serva  cui  d'obbedir  piacque  a   tuoi  cenni. 


So  eh'  un  tempo  odVasli  i  miei  costumi. 
Ma  forse,  rincrescendoti,  hai   veduto 
Che  son  gli  onori  al  mondo,  e  sogni  e  fumi, 
E   che  quel    tempo  si  puoi  dir  perduto 
Che   lutto  ne'  piacer  non  si  consumi  ; 
Or  se  qua  per  goder  sei   tu  venuto, 
Su  su  venite  o  dame  e  voi  matrone 
Onorate  l'altissimo  campione. 

VI 

Qui  delle  donne  la   lasciva  schiera 
Tutta   si  mosse  ad  onorare   il   conte, 
Qui  s' ingegnò  la  maga  lusinghiera 
Di  baciarli  la  man,  quando  egli   in    fronte 
Turbato,  a   lei   soggiunse  :  E   che  si  spera 
Che  i  giusti  sdegni  miei  sien  iti  a  moute  ? 
Indietro,  iniqua  vecchia,  sozza  strega, 
E   in  questo  in  sulla  faccia  il  vel  gli  frega, 

VII 

Cadde  a  ferra  Sirmalia,  e  nel  cadere 
Come  Dianora  non  mutò  sembianza. 
Che  a  parlarne  pel   giusto  e  pel  dovere 
EH' era  si  può  dir  brulla  a  bastanza; 
in   nuvole  di  fumo  oscure  e  nere 
Andaron  le  sue  torri,  e  o^ni  altra    stanza, 
Scheggiossi  il  pino,  e  le  sue  schegge  a  volo 
Sen' andaron  da  l'uno  all' altro  polo. 

vili 
Sparvero  i  ricchi  fregi  e  gli  apparati, 
Sparvero  per  infino  i   vestimenti. 
Che  a  comun  benefizio  ivi   adunati 
La  maga  avea  per  via  d'  incantamenti  ; 
Onde   di  quei  che  nel  castello  entrali 
Erano  in  panni  frusti   e  trasparenti, 
Convenne  beli'  e  nudi   ir  a  parecchi 
A  rindossarsi  i  loro  abili  yecchi. 


Sorse  per  fine  un   vento  impetuoso, 
Che  cangiatosi  in   turbine  vorace. 
La  maga  levò  su  dal  prato  erboso. 
Come  leva   un  pulcin   nibbio  rapace; 
E   fatone  un  fardel,  più  strepitoso 
Di  macchina  murai  che  si  disface 
Per  terremoto   dalla  cima   al  fondo, 
Portolla  ....  (che  so  io?)   di   là  dal  mondo. 

X 

Dissipata  Sirmalia,  e  dissipati 
Con   lei   gli  incanti  suoi,  le  dame  e  i  drudi 
Quasi  da  nuovi   incanti  assassinati, 
Non   si  nuiovevan   più  che  pietra  o  incudi, 
Quando  lor  disse  il   Conte:     O     sciagurati, 
Via  sgombrate  di  qui  ;  gli  osceni   ludi 
Son  finiti  per  voi;  più  non  s' aspetti  ; 
Ptiilitevi,  e   tornate   ai  vostri   tetti. 


II.     lOKIlACCmOM.    OKSOLATO 


r.omr   lalor  ]f    liirb^   inralrnatr, 
T)>-l    riimil»    ail    un    lìtrliiii,  in    p-ilra    r^iino 
Killo    r  all.rr    vnlrr,    Ir    vrlr   alzalr, 
Prr   rvilar   ilrllc    [icrrossc   il    ilarnii  ; 
C.nù   tiri   rontr   al    ilir,   qtirllc   lirifate 
liatlr   niniivdno    il    pie,    liiltr   srn    vanno, 
y,    lii-n    rlic    sììn    drl     munir    i    lijlzi     itlrani, 
l'iir  quei   srinijrjnu   a   liir   Iraniili   piani. 

XII 

Spinti    ilalla    vrrjrnpna,   *   ilrl    limare 
Srrndran   di   qua,  lii   l.'i   il.il   nionir   .«parli 
Qiiri   miulri   di  lirlirzza    e    di    valiirr, 
\i>'  dir   in   qiirllr  Vrnrri  r  ijiiri    Marti  ; 
Ma    hin    tornaro    in    Lrrvi   .«pa/j    d'  orr 
A    riiinir.si    in    Ira   i   sas^ii^i,   rd   arti 
Sentirri   del   monte,  nnd'  eblic   il   vanto 
Ognun    di    riaver  la   druda   arrantu. 

XIII 

Mii<a,    Ili  rirndiaiidi)   il   nero   oblio 
Fai   dille  cose   in   te  rlrro   tesoro, 
Aprimrl'  ora  :  ali   si,   rlie   ora   son'  io 
Tutto    a    te   volto,  e'I  Ino   favore   imploro  : 
Splrnilan,   la    tua   mrrré,   nel   raiito    mio 

I  nomi    ad    un,   ad    un    d'  un    tanto   curo  ; 
Iii'".ti   la   fama   loro   e   bella  e   viva 

]n  (in  a  rhe  si  legpa  e  die  si   scriva. 

.\iv 
Di   Lazzeraccio  il   figlio,   il   vant.nlore 
Bruno,   die  all'osteria   <li  Basliaiirlla 
Io   vi   lasciai   con   riveduto   core 
Di    voler  ricattar  la  dama   ln-lla. 
Diro   l'olisca,   drl   di   su  °l   primo  albore 
Erasen'  ilo  al   suo   destriero   in   sella 
Al   castello   del   fuoco,   e   avuto    in    esso. 
Dopo   un   breve  contrasto,  avea   1'  ingresso. 

XV 

Ivi    informato  poi,   come   prigione 
Nella   più   alla   torre   era    Elisea, 
Ed    informalo   ancor   della    capione 
Onde   SiiTualia   in   career  la    lenea  ; 

II  senso  anteponendo   alla   ragione, 
Erasi   della   nobile    assemblea 
Appigliato  ai   costumi,   ed   avea   '1   core 
^ol^o  a   nuova  bellezza,   a  nuovo   amore. 

XVI 

Della  Gglla   dell'oste  Baslianella 
Inva^liito   eras' ei,   della   Cassandra, 
Ch'oltre  all'esser  vezzosa,  vaj;a   e   bella. 
Sembrava  al   canto   un   cicno,  una  ralamlra: 
Or  questi,  o   mei    signori,   unito   a   quella 
Archimandrita,   idesl  capo   di   mandra, 
Scendea   dal   monte   a   ritondurla   intento 
All'osteria  paterna   a  salvamento. 

XVM 

Il   ravalier  Battista   da   Panzano 
Detto  per  soprannome   il    Pappagallo, 
Perchè,   parlasse  o   greco  o   ilaliano, 
Balbo,  facea   ail   ognor  vieppiii  d'  un   fallo, 
Scendeva   dietro  Brun   e  aveva   per  mano 
La  bella  Margherita   del   Corallo, 
Dama  ritrosa,   a   cui   Ballista   volto 
Per  vìa  rosi   dir.-a   torbido   in   volto. 


Pò,   pò,   pò  polla   della   nniira   tolta. 
Alla    tua    rj,   ra,   casa    io    li   rimrno  ; 
Tri),    Irò,    Irò    troppo   mi    sei   tlala    losla  ; 
Or  eccoli   co,   co,  contenta    appieno 
l'o,   fune,   tu,   tu,   lu   darai   ripotla 
Pe,   pe,   jier    l'avvenire,    ed    io   ripieno 
Da,   d' a   il' amhatria   rimarrò   su,   aulu 
A   menarmi   I'  a,   1'  a,   1'  a   I'  aisi'uolo. 

XIX 

Mi    Iacea   Margherita,   ed   avea   1'  occhio 
Di   non   essere   intanto   isralcaguala 
Da    (^arlelto   del    Ben,   che  dietro  a  crocchio 
Trottava   a    In   con    la   tua   cara    amata  : 
A    lui    dJI' osteria    fin    del    Piuordii.i 
l'ila    dama    prr   sorle   era    locraU, 
Dama   che   delta    fu   la   Mariarcia 
Per  nume,  ed   alias   la    Grembiulaccia. 

XX 

Domenico   un   signor  che  dell'  Anci<a 
Avea  il  cognome,    iiuin  con'-iinialo  in  guerra 
Scoppiaiiilo    quasimente    dalle    risa 
Dietro    Carlrllo    >i    bollava    a    terra  : 
Ma   non   teneva   già  da  te  di  risa 
Pur  d'  un   sol   passo  una  sua   dama   schrrra, 
.Sgherra,   ma    vecchia   quanto   1'  alleluia. 
Chiamata    la    Calérà    della   Buja. 

y.xi 
Eravi   un    tal   Corsiu,   che   a   difTerenza 
Del   giovane   (orsino,   era   chiamato 
Il   Grosso  ;  ed   a   ragion,   che   di   presenza 
Er'rgli   veramente   un   po' appannato  , 
Mostrava   (|Me<'ti   in    volto   aspra   dnglirnza, 
Temendo    uoii    restare   abban-lonatu 
Dalla    sua   didre    Prtroiiilla    Ajazzi, 
Che   gli    dava    in    amor   mille  sollazzi. 

XXII 

.Iacopo   ancor  de"  Bartoli   congiunto 
Alla   mandracdiia   sua    Lena   Volpuzza, 
Quasi   cervo   da   strai   nel   fianco   punto, 
Srendeva    a  ciglia    bieche,    a    boera    aguzza  : 
Direa   la   Lena   a   lui  :   Già   il   fine   é   giunto 
Della   nostra   baldoria  :   oh   ella   mi   puzza  ! 
Venir  possa   il   cavocciolo,   anzi   il  foco 
A  quel  signor  clie   ci   ha  guastato  il   giuoco. 

XXIII 

Don  Xrj-iccWu)  <l)/7-y«(l)con  donna  Lena 
Don   TcfVU)  B/p3'(u/   (-)   '■«"i   donna  Tea 
Si    vedevau    pur   far   bella    1^   scena 
Della   fugace   e    timida   assemblea  : 
Li   quattro,  eh' in  abbozzi   io  mostro  appena 
Eran   dame   e   guerrier  di   gran   nomèa  ; 
Ma   siasi   pur  con   vostra,  e  con   lor  pace, 
Di   lor  altro  ridire   a  me  non   piace. 

XXIV 

Tornavan   pur  dall'amorosa    scuola 
Gravide   di   dolor  le   due   Mariee 
Cecca   la  madre  e  Marta   la   figliuola 
Vaghe   e   belle   ambedue    come   due   Dee, 
La   madre   al    Saladini   il   core   invola, 
La   figlia   al   Giovannali   il   (angue   bee  ; 
Il   Saladini   BafTaello  è  dello, 
Chiamato   il   Giovannali  è   Benedetto. 

(li    Xa^'c/h   Finn,.      (°,    Gn,o   lUrloì. 


IL    TORRACCHIONE    DESOLATO 


A  lento  passo  a  conturbata  faccia, 
Pt-r  fresco   diiol,   per  fresco   vituperio, 
Scendeva   ancor  la  misera   Saniiraccia 
Unita  di   Giratola   a  Tiberio; 
Questi  la  sostenea  sotto   le  braccia, 
E  pian  piau  le  dicea  :   Se   al  ciniiterio 
Noi  non  mandiamo  il  Salti,  vo' che  noi. 
Almanco  gli  rubiamo  un  par  di  buoi. 

XXVI 

Così  dicea  Tiberio:   e  in  tanto  a  lui 
Dietro  se  ne  venia  Carlo  Chiucchiù, 
Guerrier  ch'avrebbe  in  fin   ne' regni  bui 
Giocato  col  demonio  al  Pelacchiò  ; 
Per  la  sinistra  man  tenea  costui 
Del  Baldini   la   Mea,  dama  che  fu 
Puttana  non   dirò,  ma   zimarrina 
Delle  più  belle  della  cavallina. 

XXVII 
Baron  Baroni,  un  cavalier  ch'allato 
E'  portava  una  spada  tutta  lacche. 
Con   la  Geva  Bruscagli  accompagnalo 
Srendeva  pur  dal  monte  a   gambe  fiacche; 
Perchè  la   Geva  aveagli   attaccato, 
Siccome  soglioa  far  si  fatte  vacche. 
Due  bei  t.  .  .  .  (che  Dio  mi  salvi  il  grugno) 
Grossi   (signori  miei)   quanto  il  mio  pugno. 

XXVIJI 

Vedevasi  anco  in  fra   1'  egregio  stuolo 
Girolamo   calar  de' Franceschini 
Nativo  del   Castel   di  Palazzuolo, 
Patria   d  ingegni  rari   e  pellegrini  ; 
In   nativo   linguaggio   roniagnuolo. 
Questi  che  il  fior  parea   degli  zerbini 
Alla   Tina   Cavalla,  e  alla   Silèa 
Dell'  Erchio,  dame  sue,  cosi  dicea  : 

XXIX 

Sa^radina  de  Dici  non   i-  dabitc, 
eh'  ai-idi  pora  !  oh  mi'  è  de  sorerch^ 
01  fu::,zcr  com'  i'  a  fuss   un   ispiiite 
Jnlon,   in/uon,  è  bela  Slea  del  Ercli 
Ne  ne  ut'  l'o  bascr  sii  cuprite 
/fi  arn  persona  at' fò  fer  coi'crch^ 
E  ne  ne  ati  V  ambella  cavelletla 
l'o  eh'  am  /radei  t'  scava  d'  bretta. 

XXX 

Tornar  dal  demolilo  paretaio 
Ove  sol  s'ingabbiavano  augei  muli, 
Auge!   che  d  uova  ognor  covano   un  paio, 
Augei  pelosi  si,  ma  non  pennuti  ; 
Pur  si    vedea  così   tra  mesto  e   gaio 
Giovanni  Forasassi,  a  cui  caduti 
Esser  parean  quei  giuochi  a  terra  presto. 
Ma  ben  pensava  altrove  porgli  in  sesto. 

XXXI 

Ad  un  sol  fuoco  no,  questi  non  brugia  : 
Di  dame  uu  paio   a  questi  no  non   basta: 
Ma  è  quasi  ad  ogni  forma  atta  grattugia, 
O  quasi  matterello  da  ogni   pasta  ; 
La  Dianora  sec'  ha   detta  Calugia, 
Ha   seco   la  Maria   chiamata   Guasta 
La  Bila  Cassavlna,  e  di  Fornajce 
La   Bila,  che  di   tutte   a   lui   più  piace. 


XXXII 

Di  Sirmalia  la  figlia  Elisabetta 
Pur  del  monte  scendea,  presa  per  mano 
Da  quel   Michel,   eh' avea  la  mala  stretta 
Dato  alla  dama  del   Giralolauo  : 
Sol   pentita  costei,  fra   tanta  setta. 
Gridava:  Ecco   li  lascio,  o  mondo  insano; 
O   sarti,  chi  mi  taglia  oggi  la  tonaca, 
Chi  me  la  cuce,  ch'io  mi  vo' far   monaca. 

XXXIII 

Per  tanto  a  lei  Michel  sempre  faceto 
Soggiungea,  sorridendo  :  Or  non   si  può 
In  questo  bosco,   in  questo  ginestreto 
Appagar  la   tua  voglia  in  alcun  mo'  ; 
Dei  pentimento  tuo  son  tutto  lieto. 
Panno,   forbice  e  refe  io  qui  non   ho  : 
Altro   non  ho  per  tutta  soddisfazione. 
Che   con   la  cruna  in  punta  un  agucchione. 

XXXIV 

Ultime,  ma   raminghe  e  scompagnale 
Manetta  scendevano  e  Marghera; 
Mariella  regina  da  frustate, 
E   Marghera  marchesa   da   galera  ; 
Eran  così  le  due  cognominate. 
Perché  il  merito  lor  forse  lai   era  ; 
L' una  avea '1  marchesato   d'AlravalIe, 
L'altra   avea  il  regno  di  monte  Ficalle. 

XXXV 

Nel  castello  del  fuoco  avea  servito 
Di   drudo   alla  marchesa  indegna   e  vile 
Janni  del   Macchia,   quel  guerriero  ardilo 
Cognominato  Napoli   il   gentile. 
Lodovico  Ricoveri  invaghito 
Di   seguitar  di   Napoli  lo  stile, 
Di   drudo  avea  servilo  alla  regina. 
Che  fu  d'  un  mezzo  mondo  concubina. 

XXXVI 
Ma   questi  non  sì   tosto  alla  presenza 
Del  conte  lor  signor  si  fur  veduti, 
Che   mossi  da   timor,  da  riverenza, 
E   de'  lor  falli  a  uu   tempo  ravveduti, 
Date  alla   dame  lor  ebber  licenza. 
Con   dirle:    Andate  pur  che  Dio   v'aiuti: 
Cangiansi  i   tempi,  e  cangiansi  i  costumi. 
Alle   tenebre   al  fin  seguono  i  lumi. 

xxxvii 
Or  vadan  queste,  e  l'altre  ai  loro  amanti. 
Dove  lor  detterranno  i  geni  loro. 
Perché  le  rime  mie   vo' da  qui   avanti 
Volgere  a  ragionar  con   più  decoro 
Del  conte  e  d' Elisea,  che  dagl'incanti, 
E   dagli   oltraggi  del  lascivo  coro 
S'era  difesa  con   Panel  sagrato 
Che  le  ninfe  di   Loca  aveanle  dato. 

xxxviri 
Erano  ancora   in   cima  all'  allo  monte 
Il   Ricoveri   e'I   Macchia  a  fare  intenti 
Diverse  scuse  con   l'  egregio   conte 
De  lor  lascivi  indegni  portamenti  ; 
E   1   conte  stesso  con   severa  fronte 
Pur  gli   mirava  e  come  a  delinquenti 
Parea   dir   con   ischerno  :   Invitti   eroi. 
Quante    palme  ha   Giudea  deggionsi  a   voi. 
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XXXIX 

Ma  frj  se  dubtii'usu   anro   diri'a 
Dovr,   e  qiul    sari  mai    qurlla   donzella 
Che   pur   trarre    I»   <liivrei    di    pri(;ii)nia, 
Sirrdiiir    il    Din   Mrrniriu   in    sua    favella 
In    siipno   m'  avvisò  '    tutte   ite    via 
Sun  ((ià  le  donne,  e  'n  questa  parte  e  'n  quella 
Re|;na  pur  anco  il   di,   non  è   pia   sera, 
Nuu   su  veder  prigiuii    né   prigioniera. 

xr. 
Quand'erro  ornai   dal  cirl   nulie   nxala 
Srendi*   sul  monte,    e  inrontro  a  lui  si   posa  ; 
Ma   su  '1   monte   non   prima   està    è   posala. 
Che   a   far  mostra   ammiranda  e   maestosa 
Apresi   ella   a   bel  moilo,   e   si  dilata  : 
E  che   ne   fa   veder?   lirlla   e  ritrosa. 
Ne   f.1    veder   la   carrialri(r    Dea 
Con  lj  modesta   vergine  Klisea. 

XLI 

In  abito  succinto  era  Diana 
La  cacciatrice  Diva,    e   al  Gauco  avea 
Arco  e   faretra,   e   su   la   fronte    piana 
Una  luna   d'  argento  a   lei   spli-ndea  ; 
Nella   solila   sua   bianca   sottana, 
Sparsa   di    bei    fioretti   era    Elisea, 
Ma   in  cosi  umile  e   positiva  veste. 
Pur  anco  ella  parca  Diva  celeste. 

XLII 

A   vista   tale   il   conte   e   i   due  campioni 
A   reverenza    mossi   e   maraviglia, 
Pieparon   le  ginorcliia  e  rrorVoni 
Fer  delle  braccia,   e  cim   dimesse  ciplia 
Sembravan   dire:   O   Dea   che  da' balconi 
Del  cielo   adduci  a  noi   si   bella   figlia. 
Deh    tu  che  scorgi   lei,  deh   tu  che  puoi, 
O   veneranda  Dea,  scorgi  ancor  noi. 

XLIII 

Sciolse  intanto  Diana  i   labbri,  e   disse  : 
Conte,  che   ti  movesti   a   giusta   guerra 
Per  costei,  che   fedcl   sempre   a  me   visse. 
Per  costei  che  pensieri   alti   in   se   serra, 
L'  ore  son   giunte   ornai   dal   ciel   prefisse 
Che   tu   la  riconduca   alla   tua   terra  : 
Ecco,   a   le  la   consegno,  or  sii   prudente, 
£   i   detti  di   Mercurio   abbi  alla   mente. 

XI,IV 

Qui  la  pudica  Dea  lasciò  piangente 
La  vergine  Elisea  ;  qui  si  chius'  ella 
Nella  sua  nube,  e  s"  innalzò  repente 
Del  ciel  alla  niagion  serena  e  bella. 
In  colai  nube,  allor  che  slrulle  e  spente 
Del  fumo  sen'  andar  fra  la  procella 
Di  Sirmalia  le  stanze,  avea  la  Dea 
Salvato  la  bellissima    Elisea. 

XLV 

Eran  restati   i   tre  guerrieri   immoli 
In   modo   lai,  che  avanti   ad   un   altare 
Sembravan   di   cartou   tre   veri   voli 
Accomodali   in  allo   di  pregare  ; 
Ma   da' sembianti   placidi   e   devoli 
Della  donzella  eletta  e   singolare. 
Un   lampo   u^c'i  d'  amor   tanto   cortese. 
Che   lyro''il   molo   e    la   favella   rese. 


Onde  levali   in   piedi,   incontro   a   lei 
Oiirf|uVo9o   Alridamante  andoiine, 
E    si    le    prese   a   dire  :    I    sommi    Dei, 
Signora,   eleggon    te   fra    1'  altre    donne 
In   mia   consorte  ;   or  tu   consentir  dei 
Alla   lue   volontà  ;   rlie   sperar   piionne 
Chi   ti  conforma   alla   volontà   loro 
Che  te  gli  abbia  a  cangiare  il  piombo  in  oro. 

xr.rii 
Qui    tutta    grazia   e    tutta   leggiadria, 
Sp.irsa    le   guance    a   bel    color   di    ruse. 
Dolce   ornaiiietito  a  tua   beltà    natia. 
Al  suo  signor  la   vergine  rispose: 
Agli   Dei   cosi   piace  e  coti   sia. 
In    (|iiestn   dir,   modeste   e    vergognose 
Le   jialpelire    abbassò,   quasi    tott  esse 
Tutta   loprire  e   asconder  si    volesse.' 

XLVIII 

Ma   il   conte  a  lei   di  quella  fede  in  pegno 
Che   intatta   dee   serbarsi  in   fra   di   noi, 
Soggiunse  :   Ecco   la   destra   a   dar    ti   vegno 
Per  ora,   o   bella  :    a   miglior    tempo   poi 
Mia    consorte   sarai  ;    te    del    mio    regno 
Eleggo    a    parte:   il    ciel    de'  favor   suoi 
Scarso  mai   non  ci   sia;    la   dama    tacque, 
E  poi   la   mano   a  lui  dar  si   compiacque. 

XLIX 

Stabilita  la  fede,   impera   il   conte 
Ai  due  camplon.  che  quattro   bei    destrieri 
Mettano    in    punto,   perilié   ornai    dal    monte 
Piegavano    a    partire   i    suoi    pensieri  ; 
Cavalli,  briglie   e  selle   ivi  eran   pronte  ; 
Che   aveaiio   i   fuggitivi   cavalieri 
Lasciatovi   per  tema   e   per  viltade, 
Cavalli,  briglie,  e  selle  e  lance  e  spade. 

L 

Ad  eseguir  del  lor  signor  i   delti 
Il   Ricoveri   e   1  Macchia  ecco   non   lenti 
Sen   vanno   ad   abbrìgliar  quattro   ginnetti. 
Parli   feroci   degli    Iberi   armenti; 
l.'n    tauro,  ed    un   roan,   due    bianchi    stlelti 
Ch"  avriau   nel   lor.'o  avvantaggialo   i   venti; 
Di    loro    erano    I    bianchi,   il    roaii    fu 
Del  Giovannali   e  '1  sauro  del  Chiuccliiii. 

LI 

Messi  i  destrieri  all'  ordine,  ecco  in  sella 
A  quel   del   Macchia   il   nobii   conte   pone 
La   graziosa   amabile    donzella  ; 
Spedito   poi   d'  un   salto   entra    in   arcione 
Al   cavai   del    Ricoveri   e   rotella 
Imbraccia,  e  lancia  impugna,  equal  campione 
Che   a   custodir   1'  amata   donna   intende, 
Altero   e  riguardevole   rispleude. 

MI 

Il   Ricoveri   e   1   Macchia   al   fine   enlraro 
In   arcione   anch'  essi   e  'I   Macchia   innante 
Prese   a   gire   alla   dama   e   segultaru 
La  dama,   ed   a   lei   dietro   Alcidamanle  ; 
Ultimo   fu  il  Ricoveri  ;   un   si   raro 
Spellacol   non    fé'  mai   la    turba  errante 
De'cavalier  d' Arlu,   come   lo   fauno 
Questi  che  giù  dal  monte  ornai  scu  vanno. 
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I,X 

Tennero  il  lor  viaggio  in   verso   Stia, 

Or  se  voi  siete  tali,  una  ventura 

E   di  quivi  passaro  a  Pratovecchio, 

Non   ignobile  a/Tatto  a   voi  si  para, 

Dove  perchè  la  notte  ornai   venia 

Se  però  nel   tentarla   avrete   cura  ; 

A  far  delle  su'  ombre  atro  apparecchio, 

Ma  forse  nel   tentarla  avrete  gara. 

Non  vollero   abusar  la    cortesia 

Che  d'intrepido,  cor,  di  man  sicura 

Di  Matteo  de' Ruggier,  che  come  specchio 

Tutti  vi   reput'io,  ma  perchè  chiara 

Della  cortesia  stessa,   offerse    loro 

A  voi   l'istoria  sia,  non   vi   dispiaccia 

Se  stesso,  la  sua  casa  e  '1  suo  tssoro. 

D'  udirmi  a  lieto  cuore,  a  lieta  faccia. 

LIV 

LXI 

Era  il  Ruggieri  un  liberal  signore 

Di  qui  non  Inngi  in  riva  a  un  ampio  prato 

Verso  le   belle  donne,  e  sì   gli  calse 

Risiede  un  bel  palagio,  a  cui  d'  avante 

11  farle  servitii,  che   avrebbe  il  core 

Un  albero  si   vede,  il  qual  piantato 

Speso  per  loro  e  fatto  carte  false  ; 

Forse  sett' anni  son   fu  da   un    amante 

Ma   in   riamarlo  di   sincero   amore. 

Per  majo  a  una  sua  dama,   e  ha  barbicato 

Ogni   amala   da   lui   donna  equivalse 

Talmente  quivi,  che   tra  1'  altre  piante. 

In   modo  tal,   che  a  discoperte  poppe 

Senza   punto   temer  di  fare  errore, 

Talor  gli  corser   dietro  anco  le  zoppe. 

Della  sua  specie  dir  si  può  "1  maggiore. 

LV 

rxii 

Quinci  allettato   dal  soave  aspetto 

Da  jeri  in   qua  dal  di   lui  tronco   grosso 

Dell'onesta  Elisea,   vuol   egli  a  lei 

Pender  si   vede,  di   gentil  lavoro, 

Ed  a'  compagni   suoi   grato  ricetto 

Una  valigia   di   velluto  rosso 

Dar  nelle  stanze  sue,  dov'  io  potrei 

Con  cordoni   di  seta  e  fibbie   d'oro. 

Dir  com'  ei  fece  loro  un  bel  banchetto, 

Ond'  io  con   tutta  Ronta  altro  non  posso 

E  come   gli   trattò  da  semidei 

Creder  se  non    che  in  essa  un   gran   tesoro 

Pur  anco   nel   dormir  ;  ma  voi  che  sete 

Rinchiuso  sia,  di  cui  deva  1'  acquisto 

Discreti,   immaginar  ciò  vi  potete. 

Farne  chi  di   valor  sia  ben  provvisto. 

r.vi 

txiii 

11  seguente  matlin,  poi  che  mill' anni 

Ivi   anco  veder  può  chi  ben  pon  cura 

Sembrava  ognor  al  conte  di   vedere 

Pendere   a  pie  della  valigia  un  corno 

Se  'n   gioje  si   trovavano,  o  in  affanni 

Di  puro  argento,  e  sotto  una  scrittura 

Nel  campo  suo  le  ben   armate  schiere, 

Che  dice  :  Sia  di  notte,  o  sia  di   giorno. 

Fece  egli   stesso  a  Lodovico,  a  Janni 

Suoni,  chi  vuol  provar  l'alta  ventura; 

Preparar  quanto  a   lor  fu  di  mestiere 

Abbia,  chi   andrà  della  vittoria  adorno, 

Per  viaggiare,  e  si   feron  partita 

Questa  valigia;   e  chi  da  colpo  crudo 

Col  rendere  a  Matteo  grazia  infinita. 

Abbattuto  sarà,  lasci  lo  scudo. 

LVII 

txiv 

Fra  poco  si  smarrì  la  detta  strada, 

Quanto  stasera  a  voi,  tanto  iersera 

Sicché  passando  monti,  valli   e  fiumi 

In  quesl'  ora  medesima  narrai 

Arrivarono  al  fine  alla  contrada 

Di  dame  e  di   guerrieri   ad   una  schiera 

Di  Ronta  u' vini   son  eh' esalan  fumi 

Che  meco  a  rimanere  io  supplicai  ; 

Bastanti  a  sostener  ciascun  che  cada 

E   tutti  per  veder  se  falsa  o    vera 

Per  mera   debolezza,  e  si   consumi; 

Era   l'istoria  mia,  spediti  e  gai 

()iiivl   lor  piacque  di  posarsi  al  fresco 

Là   venner  meco  a  lume  di  facella, 

All'  osteria,  che  detta  è  del  Tedesco. 

Provveduti  di  lancia  e  di  rotella. 

LVIII 

txv 

L' ostier  con  tanta  grazia  al  suo  molino 

Dove  trovando,  come  appunto  il  vero 

L'  acqua  condur  sapea,  eh'  essi   allettati 

Io  dello  aveva  loro,  avidi  resi 

Da' bei  delti  di   lui,  ma   più  dal   vino. 

Di   tentar  la  ventura,  un  cavaliero 

Che   fu  de'  piii  soavi   e  piii  pregiati 

Fra  loro  il  principal,  per  quanto  intesi. 

Che  dispensasse  Ronta  ;  ivi   il  cammino 

Si  pose  a  bocca  il  corno,  ed  un  sì  altero 

Ferniaron  di  tardar  fin   che   i   dorati 

Suono  ne  fece  uscir,  che  de'  paesi 

Suoi  raggi   non  tornasse  il  dì  cadente 

E  prossimi   e  lontani,  ogni  persona 

A  riaprir  nei  lidi  d'Oriente. 

Forse  disse  :  Leviamci,  il  corno  suona. 

tix 

LXVI 

A'enne  la  mensa,  e  s'  ella  non   fu  carca 

Al  rimbombo  del  corno,  oh  maraviglia, 

Di  gran  delizie,  ella   non   fu  jiur  anco 

(^he  quasi  quasi  ogni   credenza  eccede  I 

In  modo   tale  e  sprovveduta  e  parca, 

Dell'  albero  divien  fiamma  vermiglia 

Ch'ivi   non  si  potesse  far  buon   fianco; 

Tutla  la  chioma,  e  illuminar  si  vede 

Sul  fin  di  quella  il  buon  ostier  che  un'  arca 

Il  prato  d'  ogni  intorno,  onde  le  ciglia 

Era  di  bei   discorsi,   ardito  e   franco 

1   cavalieri  inarcano,  e  dal  piede 

Lor  prese  a  dire  ;  All'  armi,  ed  ai  sembianti. 

Fino  alla  testa   le  lor  ilame   tremano. 

^  oi   ini   parete  cav.iiieri   erranti. 

Che  già  d'  intoppo  indiavolato   temano. 

IL  tokkacciiionj:  desolato 


Eli   trro  nlflr  d*lla  fran  porli   fciore 
Drl   lirl    pal.if>i<i   un   riv.ilirrf   jriiiatu 
A    «nulo,   e    lancia,   in    scila    a    un  rurriilorc , 
Se   mal   non   mi   suvvirn,   fallii*   liuralu  ; 
A    lui   va   innanzi   un   moro  e   un   srrvlilorri 
('.un    una    Ironilia,  a  riii   dando   ruli    il    fiato, 
Srinlirava   dirr  :    In    i|iir«ta   niiltc    lii(:ia 
Eccomi  il   difcQSor  della   valigia. 

I.XVItl 

Non   lasciossi   il  campion  vrdrrr  io  volto, 
Clic   trnne   sempre  ba^sa   la   visiera, 
Ma  pur   tutto  così   nell'armi  involto 
l'om    si   mostrò   d'  anialiiir   maniera, 
•  Jie  alle  dame,  ai  piierrirri,  e  al  popol  follo, 
(.he   al  rimliomlio   drl  corno   ivi   (:iunt  era, 
l'arve  dir,  con   cortesi   e   bei   saluti  : 
A'oi  »ele   tutti   quanti   i   ben   venuti. 

l.xix 
Indi  a  far,  mi  cred'  io,  pomposa  mostra 
Di    se,    del    Mio    cavai,   dell'  armi    sue. 
Del   prato   andò   per  la   fiorila   rliio.slra, 
Non   una   volta   in   giro   no,  ma   due  : 
Le   dame,   i   cavalier,  la   pente   nostra 
Intanto  rome    a    loro   ap^rada    pine 
Si   ritirano   ai   margini  del  prJto, 
(,)uasi  di  lur  formando  un  cercliiu  ornato. 

LXX 

Da   un  capo  del   p.ilapio  al   fin    fermussi 
Della   ricca   valigia    il    difensore. 
Dall'altro  a   lui   d'incontro   appresentossi 
Quel  che   tra   cavalieri   era   il   migliore  : 
Diede  il  seguo  la  tromba,  onde  ambo  mossi 
S'  andaron   a  ferir  con   gran   furore  ; 
Scontransi   in  mezzo  'I   campo  e   ne^li  scudi 
S'  appunlau   delle  lance   i   ferri    crudi. 

LXXI 

In   schegge   andò  del   cavaliere   erraiits 
La   lancia  si,   ma   non  andò   già   quella 
Dei   difensur,  che  quasi   di   diamante 
Fece  sbalzare  il  cavalier  di  sella  i 
Vinto   ced' ei   io  scudo,   e   a  coste    infrante, 
D'  una  sua  dama   e   graziosa  e   beila, 
(die  sparse  ai  suo  cader  di  pianto  un  nembo, 
Andò   dolente  a  riserrarsi    in   grembo. 


Del   vinto   il   vinritor  io  scudo  pose 
In   cima   delle   lancia,   e   degli   astanti 
Agli   ocelli,  qual   trofeo  d' onor   I' espose. 
Non   senza  invidia   de'  guerrieri   erranti  ; 
Tosto  in   essa  apparir,   vi   dirò  cose 
(.Ite   vi  parranno   troppo   estravaganti, 
Lellore   da   barallulo    e   da   scatola. 
Che   dicevan  ;  Tiberio   di   Giratola. 

I.XXIU 

Ciò  fatto,  il   difensore   al   posto   usato 
Andonne  ad   aspettar   novello    assalto  : 
Kd  ecco  un  altro  erranle  in  campo  è  entralo 
Iiicuiitr'  a   lui  con   un   destrier    lant'  allo, 
Ma   come   il   primo   anch'  ei   fu   riversalo 
Dal   difensore  in   su   l'erboso   >mallo, 
La^ciò  lo  scudo,  e   in   esso   letto  fu 
Se   ben  mi  ricord'  io,   Carlo   Chiucchiii. 


IXIIV 

Ma  per   abbreviar  la   fatta   i>lnria 
Dirò    ri.m'  I    guerri'r  die    desiosi 
In    tanto   agnn   di   riportar  vittoria 
Srn' andarono   audaci    e    baidanxoti 
Inrontr'al   ilifensor,   ma   lenza   gloria. 
Mesti   a    tutti    convenne    e   disdegnosi. 
Con   riverenza,    battere    in    quel   fondo 
Culate  in   terra   le  maggior  dei   raoodn. 

LX«V 

Terminalo  1'  aringo   il  buon    campione 
Nel   palagio   tornò  cui   tuo   trombetta  ; 
L'  albero   non   servi  pio   di   lampione. 
Che    tornò   nel    suo   italo   in   fino    in    vetta; 
Colma    d'  ambascia   e   di    confusione 
K    lirile   dame,   e    de'  guerrier   la   setta, 
(.lui    tornò  meco   e    (otte   1'  altre   genti 
Tornarono  a'  lor   tetti   a  lumi   spenti. 

LXIIVI 
Qui   scute   non   mancarono   «'guerrieri 
Da   coprir  dirò   io  la   ior   viilade. 
Chi   r  aste,   chi   gii   scoili   e   chi   i    destrieri 
.Seppe   incolpar  di   mala    qualitade  ; 
liasta   ne' fiaschi   miei,   ne' miei   bicchieri 
Si   rimesse   il   giudiiciu;   e  come   accade 
A   chi   ha   bevuto   e   ragionato   un   pezzo, 
A   ietto   tutti  cotti   andar  da   sezzo. 

I.XXVII 

Ma   sta   man   di   buon'ora   a   fin,  cred' io. 
Di   non   essere   scorti  e  dileggiati 
Da'  paesani    miei,    tutti    il   pendio, 
(.ome   briganti   di    galea   scappati, 
l'rrser    di   qui,   senza    pur   dirmi    .'.ddin  : 
Ma   vadali    pur   per   me   bene   inviati 
Dose   a   lor   piace   e  da   mosciun   simili 
Dio  mi   salvi   per  sempre  i   miei  barili. 

LXXVIII 

Oggi  poi,   per  mio   spasso,   io   ritornai 
Al   lungo   a   riveder  dove   la   giostra 
Era   seguila,   e  quivi   ritrovai 
Lo   scritto,  il   corno,   la   valigia   in   mostra, 
E   i   nomi   de'  guerrieri   anco  osservai 
Testimonio   mi   sia   la   gante   nostra, 
Ne   i   lor   targon,   che   in   ordine   distesi 
Son   del   palagio   alle   lìneslre  appesi. 

nxix 
Cosi   r  oste  direa   quando   già   falli 
Il   Ricoveri   e   I   Macchia   impazienti, 
l'reser  a  dir:   Più   d'altro   non   si    tratti, 
(Questa   nuova   ventura   ornai   si   tenti  ; 
Assai  scherzalo   abhiam   tra   fiaschi   e  pialli. 
Alle   iauce   agli   scudi,   olà   serventi. 
(  on   vostra   grazia   o   conte,   o  dama   beila, 
Ai    nostri   curridor  buttisi   sella. 

ixvx 
Come   talor  di   tromba   ai   fieri   carmi 
Si   rimoslran   di   guerra  infervoriti 
I   feroci   destrier,   che   tolti  all'armi 
Riizzan   tra   le  puledre   iliasciviti  : 
Cosi,   signori  miei,   di   veder  parmi. 
Che   risorti   dagli   ozi   e   invigoriti 
1   due   guerrieri   al   ragionar  deli'  oste, 
>'ogliano  alla   battaglia  ir  per  le  poste. 
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txxxi 
Chinò  ia   testa  e  cosi  diede   il  coole 
Segno  d'applauso  ,   ed  ecco  in   tempo  breve 
All'  ordine  i   cavalli  e  1'  armi    pronte  ; 
Ecco  r  ostier  ed  altri   a  cui  si   deve 
Accender  faci   e   a  fin  che  in   sella  monte 
Il  drappello  de' quattro  agile  e  lieve 
Tenére  staffe  e  portar  aste  e  scudi, 
Ed  incorare  ai  bellicosi  ludi. 

LXXXII 

Già  vanno  e  con  le  faci  un  chiaro  die 
Quasi  fanno   apparir  di  mezza   notte  : 
Intanto  in  qua,  in  là  corron  le  spie 
A  dar  le  nuove  onde  le  genti  in  frolle 
Escono  a  ricalcar  le  patrie  vie, 
Per  veder  nuovi  assalti   e  nuove  rotte, 
E  quasi  a  un  tempo  in  su  gli  erbosi  piani 
Giungono  i  forestieri  e  i  paesani. 

LXXXIII 

Ivi,  pria  che  sonar  l'argenteo  corno, 
Piacque  vedere  a'  nuovi  cavalieri 
Gli  scudi  appesi  e  in  essi   attorno   attorno 
Scritti  i  nomi   trovar  di  quei  guerrieri 
Che  non   senza  timor,  non  senza  scorno 
Con   le  lor  dame  appiedi   alla  leggeri 
Dal   monte  Falterona  erano  scesi 
Per  ire   a  iltrovar  nuovi  paesi. 

ixxxiv 
Solo  mancò  fra   rosi  degna   schiera 
Di   Lazzeracrio  il  figlio,  il    vantatore; 
Perché  per  altra  strada  ito  sen'  era 
A  render  la   Cassandra  al  genitore  ; 
A   Bjslianella  dico,  il  qual  con  cera 
Lieta  r  accolse,   e  gli   fé'  grand'  onore, 
Poiché,   mercé   di   lui,   restituita 
Con  la   Cassandra  sua   gli  fu  la  vita. 

LXXXV 

Erano  gli  altri   per  solinghe   valli 
Giunti  del  ponte  a  Sieve  al  bel  castello 
U' lor  d'armi  provvide   e  di  cavalli 
Carlo   Stacchin,  che  quivi  era  bargello  ; 
Di  quinci   poi   per  non  men  aspri   calli 
Eran   venuti   a  Ronla,  ove   il   dirello 
Tanto  lor  fu  di   noia  e  di   dispetto. 
Quanto   il  vino  è  di   gioia  e  di  diletto. 

ixxxvi 
Ma  poi  che  Alcidamanle  e  i  due  campioni 
Gli   scudi   ad  uno  ad  uno  ebber  veduto, 
Audace  disse  il   Macchia:    Ornai   si  suoni 
Il  corno   a  gloria  di  ciascun  cornuto  ; 
E   dando  in  questo  al   suo  cavai   di  sproni, 
I.à  venne  ove  era  1'  albero  fronzuto, 
Il  corno   prende,  e  se   lo  pone  a  bocca. 
Il  fiato  dagli,  e  suono  allo  ne  scocca. 

LXXXVII 

Ed  ecco  divenir  fiamma  lucente 
Dell'albero  ogni   ramo,  ed  ogni  foglia; 
La  porla  del   palagio  ecco  patente 
Passi,  ed  ecco   lasciar  di  lei  la   soglia 
L'invitto  ilifensore  e"l   suo  servente: 
Quegli  racchiuso  stassi  in  ferrea   spoglia. 
Questi   in  farsetto,  e  con   1'  usala    tromba 
Fa   che   quel   prato   oinai    guerra  riiiibon.ba . 


I.XXXVIll 

Non  fece  in   quella  notte  il  cavaliero 
Come   nella  passata,  altera  mostra 
Di  sé,  dell'  armi   sue,  del  suo  destriero  ; 
Ma   tutto   volto  alla  novella  giostra 
Aiidonne  baldanzoso  ardito  e   fiero. 
Ad   aspettar  per  la  fiorita  chiostra 
Chi  uscissi  incontro  a  lui  con  lancia  e  scudo 
Ad  arrischiarsi  in  periglioso  ludo. 

LXXXIX 

In  ampio  giro  ornai   gli   spettatori 
Eransi  accomodati  :   il  Macchia  audace 
Erasi  posto,  avendo   ai  corridori 
Lasciato  da  giostrar  luogo  capace. 
Incontro   al  difensor,  e  già  i  sonori 
Segni  attendeva  i  quai  fugan  la  pare  ; 
Quando  a  mostrar  la  sua  bizzarra  cera 
11  difensore   alzossi  la  musiera. 

xc  ' 
Ed  ec?3  a  un  tempo  stesso  il  buon  trombetta 
Dà  della  pugna  i  segni,  ond'  i  guerrieri, 
Per  andarsi   a  ferir  con   somma  fretta, 
Abbassan   l'aste  e  spronano  i   destrieri; 
Ma  il  difensor  per  via   1'  asta  s'  assetta 
A  bocca,  asta  forata,  onde  con  fieri 
Soffi  fuori  ne  fé' sbalzare  un  cece. 
Che  il  Macchia  rovinare  a  terra  fece. 

xci 

D'  armi   e  d"  armeggiamenti  a  cosi  strana 
l'"ugs;ia,  disser  confusi  i  circostanti  : 
Dunque  adopra  costui  la   cerbottana 
Per  atterrare  i  cavalieri  erranti? 
Questa   al  sicuro  é  un  invenziun  profana. 
Questi   al  sicuro  altro  non  son  che  incanti  : 
Or  chi  fia  mai  che  a  un  tanto  guerricr  osti  ' 
Dio  ce  ne  scampi.  Dio  ce   ne  discosti. 

xcii 
Ma  sleso  a  terra  il  Macchia  al  colpo  crudo 
Incominciò  a   gridar:   Vinto  mi  rendo; 
Eccoti,  cavalier  questo  mio  scudo, 
Piii  di   battagliar   teco  io  non  intendo  ; 
Ahimé  '.  per  la  gran  pena  agghiaccio  e  sudo: 
E  in   pie  levossi,  e  prosegui:  Tremendo 
Ben  si  può  dir  che  siasi  1   vin  di  Roula, 
Ma  giuro  in  fede  mia  che  ci  si   sconta. 

xeni 
E  dicendo  cosi  diede  di  piglio 
Al  suo  destriero,  e  fra  ia  folta  gente 
N  andò,  che  ancor  ancor  Iacea  bisbiglio 
Sovra  'I  guerrier  che  avea  del  fraudolente  : 
Altri  r  accolse  con  pietoso  ciglio. 
Altri   lo  consolò  con  cor  ridente, 
Secondo  che   1  altrui  calamitade 
Risveglia  in  chi  diletto,  in  chi  pleiade. 

xciv 
Ma  intanto  il   difensore  era  tornato 
Al   luogo  ad  aspellar  nuova   tenzone, 
Quand'  ecco  bene  in  sella  e  bene    armato 
Il   llicovcri  incontro   a  lui  si  pone. 
Fra  se  dicendo  :   O  i|He>to   indiavolato 
Guerriero  ora   vogl   io   levar  d'  arcione, 
O   vo'del  Macchia  andando  per   la   traccia, 
l.lic    favola   del   p<.i|)olo   ci   mi   faccia. 


^4 
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In  f]iirtlo   trro   la   Ironilia   il   s^pno   di  : 
r.orroii   ambo  a  frrirsi   e  della  lancia 
Il    difroiorr    un    hjlrilron    si   fa 
(  un   rorila   lini    tiraLi,   (indr  ti  ne  lancia 
Un   carlurrin   di    prpr,   il   qtial    ttn    va 
Rapido   a    rnrrr    in   nirzzo   drlla   pancia 
Lodovico   Riruvcri,   e   di   tclla 
In    U-rra    in    un    ammcn    te    lu  scodella. 

xrvi 
Qui   |:rid.irnn   Ir   tnrlie  intimorite 
Oh   di   pu|:nare   ìnusilair   usanze  ! 
Qiicst'  è   un   inranlator  che   tulle  unite 
Ha    le   virili   ddir    tartaree    stanze  ; 
V.^\i  è  un  demonio,  ali  via  fnpuiam,  fuggile, 
Che    s'  aspettano   ornai    piii   slravapanzc  ? 
E    in   questo,  come   mar  che   si    contiirlir, 
Di   <|na,   di   IJ   confuse   erran   le   turbe. 

xcvii 
Ma   il   conte  a  mi  parrà  marcia  vergogna 
Il    non    avventurarsi    a    tanto   disse  ; 
Vo' pur    veder   se   il    mio    Mercurio   sogna, 
U  se   costui  che   in   frode   avanza   Ulisse, 

10  so   col   velo   mio   ridurre  in   gogna  ; 
£   ir   luci   nel   ciel    trni-ndo  fisse, 

E   chiedendo   favore   a'  Dei  del   citlo, 
Fece  alta   mostra   del  sacrato   velo. 

xcviii 
Come  quando   talur  V  aria  s'  ammanta 
D'oscure   nubi    a    darne  agra    tempesta, 

11  pri'te   ai   nostri   di   con   acqua   santa 
O   con   santa   reliquia   in   ciel   1  arresta  ; 
Cosi   le   turbe   allor  ridutte   in   tanta 
Confusion,  che  1' ange  e   le  molesta. 
Ridusse  il   conte  a   segno  e  dai   lor   petti 
Sgombrò,  cui   velo  i   timorosi  alTetti. 

xcix 
Sol  la  bella   Elisea,  vedendo  il  conte 
Disposto  a  duellar  col   difensore, 
In    tutto  non   poleo   mostrar  la   fronte 
Lieta   e  serena,   e   sgombra   di   pallore  ; 
Ma   versando   dagli    occhi   un   doppio   fonte 
Di    lepidette   lacrime   d'  amore, 
Sembrava   dire  :   O   mio   signor  cortese. 
Serba   te  slesso   a  piti   sublimi  impresa, 

e 
Il  Ricover!  intanto  avea  lascialo 
Lo  scudo,  e  col  destrier  cheton   clietone, 
Drl   verdeggiante  e   rugiadoso  prato 
Erasi   ritiralo»  in   un   cantone; 
Il   difensore  invitto   era   tornato 
Al  suo  solito  posto,   e  di   Mangoue 
Il   conte  cootr  a   lui   mlnace  e  tiero 
Della    tromba   attendea   seguo   guerriero. 

CI 

Quand'ecco  vien   dal  lelto  in  su  la  gronda 
Del   palagio   a  posarsi   una   civetta  : 
Civetta  in   cui   tanta   virtude   abbonda, 
Ch'ella  non   ischiamazza   e  non   cinguetta, 
Ma  d  Ofleiisia    in   orar  non   men   faconda, 
Pria  cinque  volle   o  sei  si   rimpolpetta. 
Apre  poscia  con   grazia   il   curvo  rostro, 
A   formar  colai   delti   in   sermon  nostro. 


F'ermi,  fermi  o  ^oerrieri,  io   tnn  1'  augello 
Sacro   a    l'allade    Ì)ea   figlia   di   Giove  : 
Reili   >o<pr>o   ornai    tanto   duello, 
Vadan   di   Marte  ornai  lungi    le   prove; 
(Jdati    la   ragion,   mentre   lu    favello 
Di    tante   fuse    inutilate   e   nuove 
Le   qiuli   alla   presenza   e  d'  altri   e   vodra 
Di   te   fall'  hanno,  e   fanno  altera   rooilra. 

CUI 

Pallade  e   Cintia   in   ciel  suore  ed  amiche 
Prr   djre   un    dolce  avviso    ai   cavalieri, 
Che  col   sacrarti   a   femmine   impudiche 
Pospongono    i    trionfi    ai    vituperi. 
Man    fallo   a  pie  di   qiiesir   piagge  apriche 
Prr   via  di    lor   segreti   magisteri, 
Qui   comparire   e  la   valigia   e  °1   corno, 
E   la   carta   e  la   fiamma  onde  par   giorno. 

civ 
I   cavalii-r  drlla   passata   notte. 
Quei   clic  jiarlir  di   ijiii   culmi  d' ambasce, 
E   a   coste   infrante    si,   prr   non   dir  rntle, 
(he  forse   d'  uopo   avean   d'  oli   e   di   fasce. 
Abbattuti   cader,     perché   condotte 
In    volta   eran    da    lor   sozze   bagasce, 
Ragasce  onde   per  loro   a   ratto   passo 
Può  la   cavalleria  girsene   in   chiasso. 

cv 
Della  notte  presente  i  cavalieri 
Che   là   vedete   attoniti   e  smarriti. 
Hanno   pur  consumalo   i  mesi   intieri, 
A   femmine  plebee  falli  mariti  ; 
Ma  di   pudico   amor  pe'  bei   sentieri 
Omai   volli   a   tornar  belli  e   pentiti, 
L'  hanno   lasciate,   e   sol  servian   a   quella 
Dama   gentil,  che  ha  quel  giumento  in  sella. 

evi 
Derogan  quelli,  derogato  han  qnesti 
Allo   splendor  della  cavalleria 
Prr   donne   vili,   ed   ecco,   oh   Dei   celesti! 
Che   in  pena   della   lor  ribalderia 
Per   man  d'  una   vii  donna  affiitti   e   mesti 
Tutti  caduti   son,  eh'  il   crederla  ? 
Che  è  donna  il  difensore,  ond'  essi  a   terra 
Balzati  sono  in  si  piace  voi  guerra. 

cvii 
Forse  alle  spese   loro  impareranno 
Gli   altri   guerrieri   a   non   si   dare  in   preda 
A   femmine  plebee,  che  di   se   fanno 
Larga  copia  a  ciascun  che  le  richieda  ; 
Ma   la  colpa  fu  lor,   lor  siasi   il   danno, 
E  di   queste  medaglie   omai   si    veda 
Il   dritto,  che   in   sermon   non    troppo    terso 
Sin  a  qui  dimostrato  hanno  il  riverso. 

evi  II 
Le  medesime  Dee   di  far  bramose 
Noto   e  palese  ai  cavalier  d"  onore, 
Siccome   ancor  1"  inaspettate  cose 
Vengono   a   terminare   in   lor  favore, 
E  per  inanimirgli   a    gloriose 
Opre  di   lealtà,  d'  armi   e  d'  amore, 
Han   fatto  comparire   in   queste   bande, 
Ciò   che   vi   muove   a   maraviglia    grande. 
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CIX 

cxvi 

Queste  son  state  tutte  itivenzioni 

Il  balestron  che  lancia  e  cerbottana 

Di  cose,  parte  finte  e  parte  vere. 

S'  era  mostralo,   in  un  baslon  caogiossi  : 

Per  dar  gasljgo   ai  rei,  mercede  ai  buoni, 

La   targa  in  una  sporta:   Oh  storia  strana '. 

Come  tutti  potrete  oinai  vedere; 

Chi  Ca   che  a  falsità  non  mi   l'  addossi  ? 

Dai  sereni  del  cielo  alti  balconi 

In  scuffia   r  elmo  e  in    gammurrin    di  lana 

Mandano  a   te,  buon   conte  e  cavaliere, 

Si  cangiò  r  armadura,  e  in  socchi  rossi 

Che  di  belle  virtù  sei   tutto  adorno 

Si  cangiaron   gli  sproni  e  al  fianco,  al  petto 

Pallade  la  valigia  e  Cintia  il  corno. 

Se  le  vedde  un  grembiale   e  un  fazzoletto. 

ex 

cxvir 

Vanne  pur  francamente  e  di   tua  mano 

Il  trombetta  che  a  mani,  a  faccia  nera 

Dall'albero  dispicca,  e  questo,   e  quella; 

Qual  Etiope  paggio  era  comparso. 

Tali  arredi  son  tuoi  :  per  ora  in   vano 

Bianco  divenne  si,  ma  dove  egli  era 

Armato  stai   di  lancia  e  di    rotella  : 

Di  volto  giovanile  e  di   crin   arso. 

Ma  voglion  le  tue  Dee,  conte  sovrano, 

Rugoso  diventò  qual  secca  pera, 

Che  ciò  che  si  racchiude  entro   la  bella 

E   di  canuto  crin  non  punto  scarsi; 

Valigia  di  velluto,  da   te  sia 

E '1   bell'abito  suo  ch'era   turchino 

Donato  alla  tua  sposa  Ippodamla. 

E   giallo,  si  cangiò   tutto  in  benino. 

CXI 

cxviii 

Del  corno  poi,  ricordati  che  tu 

Ma  la  sonora   tromba  onde  incitato 

Già  promettesti  un  par  di  calze  gialle 

Avev' egli  i   guerrieri   al  gran   duello, 

Ad  un  soldato   tuo  ch'ebbe   virtù 

Forma  non  mutò  già,  che  a  lui  lasciato 

Fin   d'involar  dalle   più   chiuse   stalle 

Avea  tale  strifmento  e  buono  e  bello 

Qel  becco,  e  quel  monton  de'  quai  ne  fu 

Un  suo  vecchio  parente  un  suo  antenato: 

Fatt' offerta  da  te  piissima  alle 

Strumento   di   valore,  il  qual  fu  quello 

Sacrate  deità  celestiali 

Che   ereditario  al  Cu  pervenne  in  mano 

E  a  lui  non  desti  poi  calze  o  stivali. 

Al  celebre  e  famoso   Carapriano. 

cxir 

CXIX 

Sicché  se  mai   tu  giungi   ove  egli  sia, 

Siccome  avvieo   a  chi   talora  è  involto 

In  vece  delle  calze   a   lui   promesse, 

Neil'  ebrietà,  che  a  dire,  a  far  si  mette 

D^l  corno   gli   potrai   far   cortesia, 

Cose,   che   poi  dall'  ebrietà  disciolto 

Che  si  fatti  strumenti   egli  s'  elesse 

Non   gli  sovvien   d'averle  falle,  o  dette; 

Fin   dal   di  che  fu  sposo  :  e  se  la  mia 

Avvenne  a  i  due  così,  che  in  fine  in  volto 

Opinione  al  fin  non   ti  spiacesse, 

Mirandosi  e  del  prato  in  su  1'  erbette 

T'  esorlerei,  signor,  a  dare  in  presto 

Ritrovandosi  io  mezzo   a   tanta  gente. 

La  valijjia  or  a  quello  ed  or  a  questo< 

Lor  parea  di  sognar  veracemente. 

CXIIl 

cxx 

Gli  scudi  poi  ehe  pendono  attaccati 

Trasecolaron  essi  e  più  di  loro 

Si  danno  a   le  buon  oste   del  Tedesco, 

Trasecolaron  forse  i   circostanti. 

Da  che  alle  dame  e  a  cavalier  passati 

Poi  eh'  ivi  quasimente  a  concistoro 

Tenesti  a   ufo   apparecchiato  il  desco  ; 

Parean  venire  i  casi   stravaganti  ; 

E   a  te  non  devon   essi  essere   ingrati, 

Quando  alla  fiu   tutto  il  Ronlese  coro. 

Benché   di  fico,   e  coloriti   a  fresco. 

De'  due  mirando  e  gli  abili  e  i  sembianti. 

Che  agli   scudi  di  fico  anco   tal  volta 

Conobbe  come  V  un  del  palazzo  era 

Più  eh' a  quei  d'oro  il  popolo  s' aifolta. 

Il  guardaroba,  e  1'  altra  la  casiera. 

cxiv 

CXXI 

Qui   tacque  la  civetta  e  alzossi  a   volo 

Ma  inlauto  il  conte  il  qual  s'era  trovato 

Rapida  più  che  strale  e  più  che  vento 

In   altri   tempi   a  più  stupende  cose. 

Verso  i  balcon  dello  stellato  polo. 

Andonne  sotto  l'albero  infiammato 

Forse  direbbe  un  altro   al  firmamento, 

La  valigia  a  spiccar,  come  gì'  impose 

E  di   Ronta  lasciò   tutto  lo   stuolo 

La   loquace  civetta,  e  fortunato 

In  fra   la  maraviglia  e  lo  spavento; 

Fu  si,  che  da  se  stessa  ella  si  pose 

Quando  ivi  a   cangiar  forma  a  poco  a  poco 

In   man   di  lui,  siccome  il  corno  ancora 

Prese,  ciò  che  comparso  era  da   giuoco. 

A  lui  dietro  u'  andò  senza  dimora. 

cxv 

CXXII 

11  cavai  di   colei,  che  avea  difeso 

Questo  al  collo  si  pose,  e  quella  apri'o, 

La  valigia,  a  lei  stessa  usci  di  sotto, 

E   fuor  ne  trasse  una  donnesca   vesta 

E  come  fumo   in  lunga  riga  steso. 

Si  ricca,  che  dir  mai  non  sapre'  io 

Agli  occhi  altrui  si  dileguò  di  botto  ; 

Di  qual  materia  ella  si  fusse   inlesta; 

Non  venne  ella  però  qual  grave    peso 

D'  oro  e  di   gemme  uu  lampo  un  luccichio 

A  rovinar  da  pavimento  rollo, 

Ne  spargev'  ella  iu  quella  parte  e   in  questa 

Ma  la  caduta   &ua  fu  cosi  fatta 

Che  mai   il  maggiore  ;  scritto  a  lettre  d'  oro 

Che  la  rimase  in  pie  come  una  gatta. 

Sull'elmo  avea;   Di   Palla  alto   lavoro. 
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CXXIII 
Non   creila   rlii  min   iiiii*    \e   liiif;i'e 
r.h'»bbi»iio   il   re  t\r\  Tj(:ii   e  «Irlla    Sonna 
Nelle   lor   piuriUrdbr,   o   palerii- 
Un   li  riera  e  si   tu|irrlia   (;uDiia  ; 
Né  rJie'l  iiiapnu   Ale*san<lro,   il  <|uale  amliie 
Far    la   (oreria   <lrl    iiiunilo    unica   donna, 
Una    l.il   uc    lri>va>.sr   ciilri)   pli    armari, 
De  Xcrsi,  (Ic^li   Artabani,   e  tic'  Dari. 

rxxw 
Spieeolla  il  ronle,   e  in   allo  la   sostenne 
Per   tanto,   rlie   mirala,  etl  ammirata 
Ella   funse  da  ognun  ;  ma   che  n'  avvenne  ? 
Opniin   restonne  a   vista   abbarbagliata. 
Indi    rome   reliquia   in   di   iciirniir, 
Dopo   rli'  ri    r  ebbe   al  popolo  moitrata, 
Ripirpolla,   riposria,   e  die   sef^nu 
Di   pradir  sopraminodo   un   don   si   degno. 


L'  oste  anror  fé'  spiccare  e  portar  via 
Oli   srudi   dr   guerrieri   a' tuoi   garzoni, 
Che  molti    Irnrv'  ei   nrll'  osterìa 
Stallieri,   e  cuochi,  e  gualleri  e   guidoni  ; 
Con   prntirr  di   voler   poi    tuttavia 
Tenerli   appesi   in    un  de'  suoi    taloni, 
Degli    strati   garrrieri   a  fregio   e    a   gloria 
Di   rlii  di   lor   provalo   avea   vittoria. 

cxxvi 
Ditgonibrali   gli   tendi,   iromantinenle 
Dall'  albero   la   fiamma   dileguossi  ; 
Il    buio    sopravvenne,   onde    la    genie 
Tutta    verso    gli   alberghi   indirizzossi  ; 
La   carta    riiiianra,   ma   diligente 
Una  vecchia   spieeolla  e   si   peosoisi 
(Deliberazion   non   piiiitu   sciocca) 
Farne  una   pergamena   alla   tua   rocca. 


c.vrsTO  xvii 


ARGOMENTO 


■l   arte  di  lionla  e  t>rrso  lìarhrrino 
Scn   l'irne  il  conte,   e  In  sua  cnriipafjnia  ; 
Quii'i  son   ricci'uti  dal  Corslno  ; 
Poscia  dalla  sua   armala   in  allegria. 
Si  smaschera  il  Banchella;  e  'l suo  dettino 
Racconta,  e  si'ela  in  uno  Ippodamia  ; 
Per  sua  figlia  si  scuopre  Polinesia  ; 
S'  accinge  il  conte  all'  imencni  fesin. 


•*^*M^ 


Gì 


ià  vaghi   di   riposo   erano   a   lello 
Ili   tutti   i  Hootesi  e   forastieri, 
E   già  gravi  di  sonno   i   lumi   e   1    pelle 
Tuffalo   aveano   iu   Lete   i   lor  pensieri  : 
Fuor  che  il  conte   e  la  dama  a  cui  disdetto 
Era  il  pigliar  su  i  candidi   origlieri 
Riposo  alcun,  pensando   ambo  alla   doaoa 
Cui  si  dovea  donar  la  ricca    gonna. 

Il 
Alla   donna   dich"  io,  che  Ippodami'a 
Chiamala   a   nome  fu   dalla  Civetta, 
Con  dir  di  più,  che  sposa  ella    devi'a 
Esser  del  conte,   e   questa  era   la  stretta. 


Che   al   conte   stesso   e    ail    Elisea   facia 
Aver   la   mala   nulle,   ed   a    slafFetta 
Correre   i   lor  pensieri,  e   dar  di   volta. 
D'amari  dubbi   in   fra   tempesta  molta. 

in 
Non  già  che  l'uno  e  1'  altra  avesse  in  core 
Di   non   far  delle   Dee  la   volontade 
Cirra  '1   donar  la   gonna   di  valore 
Ad   altra  dama,   ah   no:  che  mai   non   cade 
l'n'  anima   gentile,   un   nobii   core 
D'acceso   affetto   in   sordida   villade; 
Ma   perché  per   tal   via   si   vedean   mozze 
In  fra  di   lor  l' incominciale  nozze. 

IV 

Ne  pensi   alcun,   che   i  lor  concordi  affetti 
Disfogassero  i   due   la   notte    insieme  ; 
Che   stando   lutti    due   su    i    buon    rispetti 
D'  una  pudica   immaculala  speme. 
Amor  che  suol   tra   i   delicati  petti 
Delle  lascivie  sue   spargere   il    seme. 
Non  potè  far,  quantunque   accorto  e  scaltro, 
Cir  ei  non  stesse  in  un  letto,  ella  io  un  allru. 

V 

(Ili   esiti  al   fin   delle   speranze   loro 
Riiiiellendo   al   voler   de'  sacri   Numi, 
In   sonno  di   riposo,  e   di   ristoro 
Il   ronle  ed    Elisea,   cfiiusero   i   lumi  ; 
Il   silenzio  frattanto  e   un   folto  coro 
D'  ombre,   per  non   mancar  dei  lor  costumi, 
Seguian    la   notte,   che   battea   già   1'  ali 
Alla    volta   dei   lidi   occidentali. 
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]^ 


Col  silenzio,  e  ron   1'  ombra  alliiffoss'  ella 
Neil'  Oceano  al  fin  ;  onde  1'  Aurora 
Tutta  brio,   tutta  vaga,   e  tutta  bella 
Dal  celeste  balcon   se   n'usci  fuora; 
1   rapgi  suoi   la  mattutina  stella 
Per  l'azzurro  del  ciel   vibrava  ancora, 
Quando  sveiilialo  il  conte  alla  partita 
l,a   dubbia  sposa   e  i  cavalieri  invila. 

vri 
Tutti   ai  suoi  detti  abbandonar  le  piume, 
Tutti  si  rivestir  ali  usati  arnesi. 
Mentre  del  nuovo  giorno  il  nuovo  lume 
Illustrava  pia  già  tutti  i  paesi  ; 
E   l'oste,  che  gradir  solo  presume 
Ai  cavalieri  alla  partita  intesi, 
Impone  ai  servi  suoi,  eh'  ai  palafreni 
Mettan  le  ricche  selle  e  i  ricclii  freni. 

vili 
Cosi  vien  fatto,  ed  in  arcione  ornai 
Ecco  la  dama,  il   conte  e  due   gnerrieri 
Che  de' dipinti  augelli  ai   canti  gai 
Della  foresta  ambiscono  i  sentieri  ; 
L'oste   allor  prese  a  dir:  S'io  vi   trattai 
Da  men  che  da  par  vostri,  o  cavalieri, 
La  colpa  non   è  mia,  la  colpa  passa 
Sopra  la  mia  fortuna  umile  e  bassa. 

IX 

E  'I  conte  a  lui:  Buon  oste,  in  pagamento 
Di   quanto  a   nostro  prò   ci  hai    dispensato, 
Un  di   ti  manderò  tntti   in   argento 
Tanti  piastroni;  adesso  io  non  n'ho  allato. 
E  l'oste:   O  mio  signor,   troppo  contento 
Son  io  d'  avere  a  voi  ricetto  dato  ; 
Soddisfatto  son  io  più  eh'  io  non  dico 
Degli  scudi,  che  a  me  restan  di  fico. 

X 

Con  queste  cerimonie  e  con   simili 
Sul  bel  mattin  si  messero  in   viaggio 
La  bella  dama   e  i  cavalier  gentili, 
A  far  da  Ronta  a  Barberin  passaggio  ; 
Di   sberrettate,  e  di  saluti   umili 
Furon  pronti  i  Rontesi   a  dargli  omaggio 
Mentr'  essi  se  ne   gi'an  per  1'  erta  strada 
Della  lor  cara  a  Baeeo,  alma  contrada. 

XI 

Lasciano  Ronta;   e  lor  precipue  cure 
Fiiron  dipoi  per  via  di  raccontarsi 
Le   lor  bizzarre  insolite  avventure: 
Che  tatti  in  verità  potean  vantarsi 
E  di  felicltadi   e  di  sciagure, 
Come  ben  sa  ehi   sa  rammemorarsi 
Ciò  che  fin  qui  di  loro  ho  contai'  io 
Al  rauco  suun  dello  strumento  mio. 

XII 

Cosi,  per  via  di  bei  ragionamenti, 
Rendendosi   il  cammin  men  faticoso, 
Ecco  alle   lor  narici  aure  nocenti 
Apportare  un  fetor  vitupererò  : 
A  questo  il   eonte:   E  qnai  morbi   fetenti 
Rendon  quest'  aere  ai  passeggieri   esoso  ? 
Da  qual  causa  mai   nasce  un   tale   ell'etto  ? 
E  qui  si  pose  al  naso  il  fazzoletto. 


Così  fecero  gli  altri,  e  sorridendo 
Il  Macchia  allora  :  O  mio  nobii  signore, 
Un  puzzo  cosi  atroce  e  cosi  orrendo 
Da  un  virino   Castel  se  n'  esce  fuore  ; 
Troppo  di  cotal  morbo,  ohibò!,  m'intendo, 
Ma   per  forza   però,  non  per  amore, 
Che  al  luogo  d'onde  egli  esce,  io  già  menato 
Fui  da  sei  volte  in  su  preso  e  legato. 

XIV 

li  Castel  d'onde  egli  esce  è  Scarperia  ; 
Vedi,  che   una  sua  torre  omai  si  vede  : 
Il   fetore,  è  fetor  di  sbirreria 
Che  quivi   bassi   fondato  augusta  sede  : 
Scarperia,   Scarperia,  scappiam  pur  via  ; 
Lungi,   lungi  di   là   torciamo  il  piede  : 
Clic   là  non   troveremo  Achilli  o  Pirri, 
tiè  Priami,  né  Ettori,  ma  sbirri. 

XV 

(i)  Ma  qui  non  sia  chi  presti  intera  fede 
Al  cavalier,  che  parla  a  passione. 
Che  sono  a   Scarperia,   come  si   vede, 
Furo  e  saranno  amabili  persone  ; 
Giacché  tutte  quell'  arti,  onde  procede 
Ch'  altri  s'  avanzi   in  reputazione. 
In  patria  si  gentile,  e  si  preclara 
La  notte,  e  'I  dì  s'  esercitano  a  gara, 
xvi 

E  se  al  conte,  e  se  agli  altri  in  tempo  tale 
Convenne  per  fetor  turarsi   il  naso. 
Ciò  fu  perchè  poc'  anzi  in   un  casale 
Di  quei   contorni  era  seguito  a  caso 
Un   incendio  crudel,  per  via  del  quale 
Eran  de'  giorni  suoi  giunti   all'  occaso 
Muli,  con  riverenza,  asini,  e  buoi, 
Onde  r  ingrata  puzza  usci   dipoi. 

XVII 

Sì  disse  il  Macchia  ;  e  come  quei  ch'esperto 
Era   nel  viaggiar,   guidò  i   compagni 
Dalla  diritta  strada  in   un   deserto. 
Voltando  a  Scarperia  sempre  i   calcagni  : 
Di  quivi   al  fine  usciti  in  campo  aperto, 
E   liberi  dal  puzzo  i   guerrier  magni, 
Lasciando  Scarperia  su  la  man  destra, 
Tornarou   tutti  in  su  la  via  maestra, 
xvrii 

Dove  pur  ripigliando  i  lor  discorsi 
In  materia  di  casi  estravaganti. 
Che  loro  in  vari  luoghi  erano  occorsi. 
Per  via  di  sacri  e   di  profani  incanti  ; 
E  lentaudo  ai  destrieri  i   duri  morsi, 
Avidi   tuttavia  di   gire  avanti. 
Quasi  all'  inavveduta  in   tempo  breve, 
Giunsero  al  borgo  di   san   Pigro  a  Sieve. 

XIX 

Lasciollo  il  conte  alla  sinistra  mano 
Come  borgo  nemico,  e  col  suo  stuolo 
Passò  speditamente   entro  il  bel  piano 
Del  villaggio   gentil  di  Cafaggiuolo, 
Dove  incontrò  sovr'  un   deslrier  roano 
Uu   cavalier,  che  gravido   di    duolo, 
In   serico  zendado  azzurro  e  bianco, 
Teneva   appeso  al  collo  il  braccio   manco. 

(I)  Qiietfa   e  la  seguentf  son  tratte  dal  MS. 
dfl  Si^.   C,n<.    Marco  dal  Rosso. 


IL    TORKACCmONE    DESOLATO 


A   lui,  roinpifttiiinjncjnln,  e   brirooto 
Il    ronlc   <!' iiilrrrriar   iiovrili   casi, 
Prrsf    a   dire  :    O    ((iicrricr,   le    a    te    iioioio 
Non   mi  rrnii'iu,   clic  pur  ne   temo  quaii, 
Dimmi,  perrhè   ten   vai  coti  cloplioio  ; 
Dimmi,  >e  'I  >ai  se  anrur  si   soii   rimati 
Di   farsi  Kiirrra   il  popui   di   Manicone, 
E 'I  popul  (Jd  superbo  Torractliione. 

XXI 

Cui   rispos'  epli  :   O   Sir,  prf:f;ii>  rlir  mai 
Fra   lor  passan   le  guerre  ;   errone   i  segni  : 
Qui   quattro   volte,   o  sei  replicando,   ahi  ! 
Mostrò  la  manca   mano   a'  gurrrirr  degni  ; 
Poi   soggiunse  :  Signore,   io   vi   lasciai 
Di   questa  man    tre   dita,  oh   cari  pegni. 
Oh   fortuna   per  me   troppo  bizzarra. 
Come  potrò  suonar  più   la  chitarra  ? 

XXII 

Dolente  alla  mia  patria,   or   vommen'  io 
A   farmi   medicar  la   mia    ferita  ; 
Cavalieri   vi  lascio  e  diro   addio. 
Siccome   lo  dissi  jeri   alle  mie   dita  ; 
Qui   spedito   il   guerrier  si  diparti'o 
Dal   conte   e  da' compagni,   e   per   la   trita 
E   piana  strada   alla  sua   patria   andoiine 
A   farsi   medicar  dalle  sue   donne. 

xxiri 
Era  il  nuovo  guerrier  figlio  a  Sandrone, 
A   quel   Sandron   che   di   san    Piero   a   Sieve 
Sua  patria   avea  condotto   al  Torracchione 
Di   bravacci   uno   stuolo   agile   e    lieve  ; 
Berto  era   egli  chiamato,   era   un   garzone 
Biondo   com' oro   e   bianco   come   neve; 
E  per  ch'ei  fu  discreto  e  diligente. 
Ottenne  in  guerra  offizio  di  sergente. 

XXIV 

Ma   intanto  del   suo   stato  entro   i   confini 
Era  passalo   il  conte   e  'I   suo   drappello  ; 
Sicché  sul   merendar  de' conladini 
Giunser  di  Barberino   al   bel  castello  : 
Dove   gli   accolse   un   vecchio   de'  Corsini 
Detto  Francesco,   il   qual   da   garzoncello, 
Fin   che   la  lunga   età   non   l'ebbe  domo 
Cognominato  fu  sempre  il  buon  uomo. 

XXV 

Questi,  come  magnanimo   e  cortese 
Fé"  loro   un  desinare   all' improvviso. 
Che  tal  non   lo  farebbe  oggi  un   marchese 
Che  piccasi   di   farlo   in   su   l'avviso; 
Scomodo  non   curò,   non   curò  spese, 
Oltra   all'aggiunta   d'un  benigno   viso. 
Che  è  quel  che   suole   ai   cibi,   alle   bevande 
Servir  di  condimento  assai  ben  grande. 

XXVI 

Di  Cerere,  e  di  Bacco  in   fra  le  rare 
Delizie,  non  mancò  I'  amabil   vecchio 
Al   conte   suo  signor   di   raccontare 
Dell'  esercito  suo,  che  come  specchio 
D'  una  finissim'  arie  militare 
Faceva   tuttavìa  nuovo   apparecchio, 
Per  debellar  le   terre   e   le  persone 
Che   ubbidiranno   al   Sir   del   Torracciiione. 


xxvii 
Del   ritorno   del   conte   intanto   avea 
La    fama    al   campo    luu   dato    novella, 
De'  guerrieri   erranti   e   d'  blisea  : 
Onde    tinto    le    trombe,   a    entrare    in    sella 
Convuraron    del   campo   un'  atiemblra 
D'eroi    la    pio   gentile    e    la    più    bella. 
Di    rui    fu   cura   al    perrgrin    drappello 
Fare    un   incunlru   ostequiuso   e    bello. 

xxvni 
Ed   ecco  ornai   sovra  destrier  feroci 
Forse   cinquanta  eroi   lasciare  il   campo, 
E   venirtene   via   ratti   e   veloci, 
(lime  in  rirlu  notturno  andrebbe   oa  lampo; 
Itisuonavan    tra    liir   gioconde    voci, 
L'  imperatore   omai    non   avrà   scampo  ; 
Cadrà   fra   poco  il  Torracchione  a  terra  ; 
Ecco,  oh   gran   sorte  !   i   fulmini   di   guerra. 

XXIX 

Già  dal   buon  uomo  il  generoso  conte 
Avea    tolto   congrdo,    e   già   varcava 
Col    suo   drapprl    di    Barberino   il   ponte  ; 
Quando   la    gluveutù   florida    e   brava. 
Colma  di  gaudio,  a   lui   pervenne   a   fronte, 
E   a   lui   medesmu,  e  a  chi  con  esso  andava, 
Fé'  inchini,  baciamani   ed    accoglienze 
Conforme  anch'  oggidì   s'  usa   in   Firenze. 

XXX 

Terminati   gli   ufficj   ossequiosi 
In   due   grand'  ali   aperte   ì   lieti   eroi 
Feri-ro,   come   fassi   a"  nuovi   sposi. 
Argine   al   conte  ed   a' compagni   suoi; 
E    così   pili   che   mai    lieti    e   festosi 
Tornar    le    strade   a    ripigliar   dipoi 
Che  dianzi   avean   calcate,  e   tanto  punsero 
1  lor  deslrier,  che  tutti  al  campo  giunsero. 

XXXI 

Or  qui,  signori   miei,   da   per  voi  slessi 
Io   lascìerò  che   voi    v'  immaginiate 
Quali,  cir  io   n<il   so  dire,   il-  campo   dessi 
DImostraozc  di   gioie   inusitate; 
Bestar  rauche   le   trombe,   i   corni   fessi. 
Le   pelle  de   i   tamburi   (ohi  ohi)  sfondate: 
Di   spirto  ebbe   ogni   bocca  a   restar  priva 
Per  gridar   tanto  :   E   viva,  e  viva,   e   viva. 

XXXII 

Ma   Polinesia,  che   dal   di   eh'  involto 
Neil'  incantata   nube  il   conte   altero 
Fu   dalla   maga   falsa   al   campo   tolto. 
Tenuto   avea   del   campo   il  sommo  impero  : 
Tutla  leggiadra  e  maestosa   in   volto 
Andonne  incontro  a   un   tanto  cavaliero, 
Lo   salutò,   l'accolse   e   la   donzella 
Lodò   qual  dama   in   un   modesta  e   bella. 

X\X|II 

Indi   sotto  un   superbo   padiglione 
Andaro   a   ricovrarsi,   ove  portata 
Fu   la   valigia   da   un   gentil   garzone, 
Come   cosa  dal   conte  assai  stimata  ; 
Frattanto   il   conte   in   placido  sermone 
Si   mise   a   dimandar   della   sua   armata, 
Delle   perdite  fatte  e   degli   acquisti. 
Degli   andati   successi,   or  buoni,   or   tristi. 


IL    TOhRACCHIONE   DESOLATO 


XXXIV 

XLI 

Da  Polinesia  e  da  molli  altri  eroi 

Qui  venuto  non  son,  conte  onorando. 

Che  gli  facean   corona  ebbe  ei   conlezza 
Di  qua  ni' era  seguito;  ond' ei  dipoi 

Perchè  albagia  mi  prenda  o  maraviglia 

In  veder   tanti   eroi  cingere  il   brando. 

Prese  loro  a  narrar  con   esattezza 

Per  ricattar  la  mia  rapita  figlia; 

Tulle  le  sue  venture,  e  i  casi  suoi; 

Che  so  ch'uompostoin  grado  alto  ammirando 

Fin  a  manifestar  Y  alta  dubbiezza 

Sempre   gli  oppressi   a   sollevar  s'  appiglia  ; 

Che  oppresso  lo  lenea,  perch'  ei  devria 

Ma  son  venuto  per  narrarli  cose. 

Donar  la  ricca  veste  a  Ippodamia. 

Che  vere  son,  ma  li  parran  dubbiose. 

XXXV 

XLri 

Con  soggiunfier  di  piii,  che'l  Torracchione 

Generoso  signor,  qual  tu  mi  vedi 

Non  sarebbe  ilo  mai   per  armi  a  terra, 

In  questo  abito  rozzo  al   tuo  cospetto; 

S'  Ippodamia  contessa   di  Mangone 

Sappi  eh'  anch'  io  lai  volta  ebbi  a'miei  piedi 

Non  fosse  addivenuta  in  tanta  guerra; 

Chi  supplicommi  a  man  congiunte  al  petto; 

E   com'  era  di  Cinzia  intenzione 

Anch'  io  seppi  trattare  e  spade  e  spiedi, 

Ch'  ei  dovesse  sposarla,  e  che  se  in   terra 

Kd  a   maglia  vestirmi  e  a  corsaletto  ; 

0  in  cielo,  o  in  mare,  ei  non  sapea  s'ascosa 

Anch'io  seppi  giostrar  con  lancia  in  resta. 

Per  lui  si  fusse  una  sì  fatta  sposa. 

E   tener  scettro  in  man,  diadema  in  testa. 

XXXVI 

XLIII 

In  dir  così,  dalla  valigia  fuori 

Con   titol  di   marchese  un   tempo  vissi  ; 

Fé'  trar  la  ricca  veste,   e  non   sì   tosto 

Ebbi   di  Iladicofani   il  domino  ; 

La  vedder  quelle  dame  e  quei  signori, 

Or  ne  son   lungi  (oh    troppo  oscuri   abissi 

Che  al  conte  e  a  Polinesia  eran  piii  accosto, 

Per  noi   della  fortuna   e  del  destino  ì  ) 

Che   tutti,  col  mostrar  alti   stupori, 

D'  Appia,  che  meco  in  matrimonio  unissi. 

Preser  a   dir:   D' inestimabit  costo 

D'Appia,   che  del   roman  colle   Aventino 

È  senza  dubbio  una  sì  nobil  veste, 

Della   prosapia   usci   de'  bianchi   gigli. 

Ben  scmbr'  ella  lavor  di  man  celeste. 

Prosapia  moli'  illustre,  ebbi  tre  figli. 

XXXVII 

xr.iv 

Infrattanlo  Elisea,   che  fra  l'armate 

Due  femmine  ed  un  maschio, ilmaschioEleno 

Non  s'era  più  trovata,   a  meste  ciglia 

Fu   detto  ;  e  delle  femmine  una  fu 

Si  stava  e  nel  veder  cose  impensate. 

Chiamata   Polinesia  (oh  del  mio  seno 

Dava  segni  d'  orror,  di  maraviglia  ; 

Dolci  delizie  un   tempo  ora  non  piii  !  ) 

Onde  il  conte  di   lei  mosso   a  pietate, 

La   terra   Ippodamia,  die  dal   terreno 

Venne  ad  impor  clie  cosi  bella  figlia. 

Naiio  fu  da  me  tolta;  or  odi   tu. 

Fusse  posta  a  pigliar  dolce  riposo 

Odi   signor,  la  causa,  e  tu  m'  accusa 

Sopra  uno  strato  suo  ricco  e  pomposo. 

0  scusami,  se  degno  io  son  di  scusa. 

XtXVIIl 

XLV 

Così  fu  fatto  ;  ed  ecco  al  padiglione 

Nel  punto  che  Ippodamia  al  mondo  nacque 

Giungere  un  vecchio  valido   e  robusto. 

A   un   nobile  indovin   detto  Eliseo 

Che  vestito  di  pelle  di   leone, 

Mio   cortigian   fare  osservar  mi   piacque 

E  d'  arco  e  di  faretra   il  petto  onusto. 

S'astro  correa  per  lei,  o  buono  o  reo: 

Dava  segno  di  far  professione 

Osservoir  egli,  e  poi  confuso   tacque; 

Da  cacciator,  com"  anco  il  volto   adusto 

Ma  pure  al   fin  mi  disse  :   0   caro  Argeo, 

Tal  lo  mostrava  e  tal  era  egli   in  vero. 

Che   tale   è  '1   nome  mio,  per  la   tua  figlia. 

Ma  pria  che  cacciator  fu  già  guerriero. 

Marte  un   impero  a  esUrminar  s'  appiglia. 

xxxix 

XLVI 

Della  bella  Elisea,  se  vi  sovviene, 

Quand'io,  che  sempremai  tenni  talento, 

Quest'era  il  padre,  il  buon  Michel  Banchella, 

Per  quanto  siasi  sleso  il  mio  valore, 

Che  della   Costa  al  Becco  in  su  1'  amene 

D'essere  a  chicchessia  di  giovamento; 

Piaggie  nutrito  avea  figlia  si  bella  ; 

Udito  che  del   vale  ebbi  '1  tenore. 

Questi  ali'  inclito  conte  or  se  ne  viene 

Perchè  per  lei  non  rimanesse  spento. 

Per  dare   a  Ini  di  sé  chiara   novella, 

O   lo   mio  stato,  o   quel  d'  altro  signore, 

£  scoprirli   i  natali  e   la  fortuna 

Diedi  la  propria  figlia,  in   tempo  fosco, 

Ch'  avea  corso  Elisea  fin  dalla  cuna. 

A  nudrir  Ira  pastori  in  ermo  bosco. 

XL 

XLVII 

Chies'  ei  per  tanto  a  ragionare  ammesso 

Ciò  d!   furto  fec"  io  ;   talché  di  duolo 

Esser  nel  padiglione  al  nobil  conte, 

Quasi   fu  per  morir  la  donna  mia. 

E    tosto  per  voler  del  conte  stesso 

Non  rivedendo  in  fra '1  femmineo  stuolo 

L'  adito  a  ebbe  e  a   lui  perviiine  a  fronte; 

La   da   lei    partorita   Ippodamia  : 

Dopo  che  a  volto  placido  e  dimesso, 

Fama   volò,  che  dal  nativo  suolo 

Prima  lo  reveri,  poscia  ebbe  pronte 

L"  avesse  uno  stregon  portata  via. 

Le  labbra  a  dispiegare  i  suoi  concetti. 

Per  farne  strazio,   ad  onta  della  madre. 

Orator  non  oscuro,  in   colai   delti  : 

E   di  me   clie  ne  fui   rettore  e  padre. 

IL    TOKRACCHIONK    DKSOLA  IO 


XI  vili 

Prr   II)   spazio   roti    li'  un    lu^l^l>   intiero 
La    liitopnj    pasMi  ;   qii*nili>   a    favore 
Del    cenato   romano   rlilu    pensirrn 
D'  irr   aljj    purrra   a   rintuzzar    1'  ardore 
I)i    Lnrio   Catilina   empio   rJ   altero, 
Che  fatto   rilirllante   r   traditore 
Di    Itoma  patria   sua,    tentò   lei   llesia, 
Cui)   tirannico  ardir,   tenere  oppressa. 

XI.IX 
Quinci,   per   dare   al    mio   disegno    eflTelto, 
Mille   de' miei    guerrieri    io   messi    in    punto; 
Ma  intanto  Appia  mia  donna  rn(ri>  al  nn  prtlu 
Itcstava  al   mio   partire  il   cor  consunto, 
A    non   lasciare   il   fseni'al   mio   letto 
Supplicommi   a  cald' ordii,   e   dall' assiinlu 
Distogliermi    tentò,    toccò   i    prri|;li. 
In   cui   re.Ujvan'  ella  e   i   nostri   Tiji^li. 

L 

K  'I   buon   vate   Gliseii,   gli   amici   fidi 
Fiiron   tutti   concordi   in   esortarmi 
A   non   m'allontanar  da'pjtrj   lidi, 
E   non   mi   dare  in   colai   tempo   all'armi: 
Che   pili  !    gli  augei    con    ululali   e   stridi 
Presagirò   il   mio   mal;  ma  i  lironzi,  i  marmi 
Duri   non   ton,  siccome  duro  io  fui 
Ai   pianti,  ai  preghi,   agli   ululati   altrui. 

M 
Polinesia   a   tai   detti,  e  in   osservare 
(.hi   n'  era   il   formatore,  ancorché  ombrato 
Da    r  età   le   fusi'  ei,    pur  di    trovare 
S'avvisava   il   da  lei  padre  cercalo: 
Alterossele  il   sangue  (oh   forze   rare 
Della  natura  !  )   e   vieppiii  dell'  usato 
S' intenerì,  ina  come   donna   esperla 
Tacque,  e  celò  gli  afTetti,  e  stette  all'  erta, 

Lll 

Quand' ei   pur  prosegui:  Malgrado  al  fine 
D'  Appia,   dell'indovino   e    degli    amici, 
Spiegai  r  insegne  uiie   gialle  e   turchine, 
K   lasciando  le  patrie   alme  pendici 
Con   fanti   e  con  cavalli   entro   il   confine 
Di    Pi>toja  passai,   dove    i    nemici 
Del   popolo   roman    furono   astretti 
Venir  di   guerra   ai   sanguinosi  efTdlti. 

MI! 
Tra   le  squadre   romane   e   il    temerario 
Ilibelle   Catilina  e  i   suoi   seguaci 
Atlaccossi   alla  zulTa  :    e   incerto    e   vario 
Marie   un    tempo   vibrò    1'  aste   pugnaci  ; 
Milite  alcun   non   fu,  che  all'avversario 
Non  desse  di  valor  segni   veraci 
Col   vibrar,  col  rotar,  or  aste,   or  brandi 
A   farli   fori   e  sdruci   miserandi. 

LIV 

Delle  squadre   romane   .il  fin   piegossi 
Marie   a   favore   e   contro   i   rei   ribelli 
Inrriideli,  ma   già  per   tulli   i   fossi 
Correan   di   sangue  uinao   caldi   ruscelli. 
Da   SI   funesta   guerra   io   non   riscossi 
Pur   un   de'  miei   guerrieri  ,   anzi   fra  quelli 
Oppresso   nella   calca    al    creder   mio, 
M  uln,  da   clil    stampò,   fui    preso   aneli"  io. 


O   Roma,  o  Radicofani   è  pur   vero, 
Pur  vero    fu   che   i    Pistujoi   rampi 
Si   ilovrsser  cangiare    in    cimitero 
Per    tant'  uomini    illustri    (oli  fieri  inciampi'.) 
Lucio   morto   reilò,   restò    1'  intero 
Suo  fido   ituolo   io   fra'  fulminei   lampi 
D'  un   tanto   eccidio   si,   ma   se   non   doma, 
Rimase   afflitta   almen   1'  iaclita   Ruma. 


Da    tanta   strage   lo   sollevai   me   itesto, 
Ma    confuso    pensando    a   quai    perigli 
<.on   r  armate   mie   genti   io   m"  era   messo, 
Malgrado   degli    altrui    saggi    consigli  ; 
Tutto   da  duul,   da  pentiinenlo   oppresso, 
A   me   medesmo   dissi  :    A   che    l'  appigli, 
A   che   t'  appigli,   o   miserando   Argeo, 
In  caso  cosi   tristo  e   cosi   reo  f 


Misero  avanzo   del   tuo  fido   stuolo, 
Dunque   di   Radicofani   alla   terra 
Ritornerai;    ritornerai    tu  solo, 
Ingiurioso   ai   tuoi   da   tanta   guerra  ? 
Ah  vanne  in  mezzo  al  pentimento,  al  duolo, 
E    fuor  del    mondo,   in    luogo  ermo  ti  serra; 
Serrati   là,  dove  si   scorga  appena 
Orma   d'  umano  pie  segnar  la  rena. 

LVIII 

Così  rivolto  ai  miei  commilitoni, 
Ch'estinti   si   giacean   trai   sangue  immersi, 
Diedi   l'estreme   benedizioni, 
Non   senza   aver  di   pianto   i   lumi   aspersi  ; 
Poscia   d'  un  corridor  su   i   vuoti   arcioni 
Tacito   ascesi   ed   a   fuggir  gli   avversi 
Fati  mi   diedi   per  solinghe   vie. 
Doglioso  dell'altrui  sciagure  e  mie. 

LIX 
Qiial   disperato    io   già  ;   ma  da  pietade 
Sopravvenuto   al   fin    tutto   devoto 
Alla  somma   del  cielo   alta -bontade 
Feci  solenne  e  sacrosanto  voto 
Di   non   toccar,  di   non   trattar  più  spade, 
E   di   starmene   in   luogo   ermo   e   remoto 
Pel   corso   di   dieci   anni   io   penitenza 
Dell'altrui   morte  e  della  mia  fallenza. 


Fiirnn  mille  i  guerrier,  che  mortai  danno, 
Sotlo   1   insegne   mie   spiegate   al   vento. 
Soffrirò   in    tanta    guerra,   e   quindi  un  anno 
Di   penitenza   ambii   per  ogni   cento; 
£   giuro   per   gli   Dei  che  I   lutto   sanno, 
Ch'  io   da   me   mi   sarei  di  vita   spento, 
Se   la  legge  opra   tal   ne  concedessi. 
Per   ir   tra   le   nud'  umbre   anch'  io   con   essi. 


Così   pentito,  affili   eh'  Ippodamia 
Non   fosse,  come   il   vale   avea  predetto, 
L'  ultima   d'  altri  estermlnaaza,  e  mia, 
Per   non   battute   vie   n'  andai  soletto 
Là  dove   pastoral   rozza  geuia 
Nutrita   la   lenea   sutt'iimìl  letto; 
La   presi   avanti   a   me,   la   posi   in   sella, 
E   via,   senza   p.ìrlar,   fuggii   ton   ella. 
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Riposo  e  fin  del  mio  lungo  vVaggio 
Fu  della  Costa   al   Becco  il  gran  deserto, 
Luo20  quello  a  me  parve  assai  selvaggio, 
Assai  proporzionalo   al  mio   demerto  ; 
Quivi   tenendo   occulto    il   mio   lignaggio 
Vissuto  sono,  e  in   luogo   or  piano,   or  erto 
Ho  conjnmato   il   di,  seguendo  in   traccia 
Di  pie  ferin   la  desiata  caccia. 

r.xiii 
Quivi   in   memoria  d'  Eliseo,  mi  piacque 
Elisea  di   chiamar  la  figlia  mia, 
Quella  die  fo   sul  punto  ch'ella  nacque 
Della   per   vero   nome   Ippodamia: 
Quivi   anco  il   nome  mio   da  me  si   tacque, 
E  dove   Arijeo  chiamalo  ero  da  pria 
Della  casa   antichissima  di   Peli  a, 
Dipoi  mi  fei  cliiamar  Michel  Banchella. 

i.xrv 
Oggi   del  voto  mio  compiono  i  giorni  ; 
Debbo,  posso,  ed  or   vo',  conte  onorato. 
Seguirti  in  guerra  anch'  io,  prima  eh'  io  torni 
A   (armi  riveder  entro  '1  mio  stato  ; 
Ma  die  più  dico  mio  ?   chi  vi  soggiorni 
Dio  sa,  sa  Dio  chi   tengalo  occupato; 
Dio  sa  se  pur  sien  vivi,  e   dove   sieno 
Polinesta,   Ippodamia,  Appia  ed  Elc'iio. 

r.xv 
Più   volea  dir  Argeo  :   ma  Polinesta 
Dalla   forza  del  sangue  ornai  rapita. 
Quasi,  quasi  lasciò  d  esser   modesta, 
E  del   Marchese  Argeo  corse  alla   vita 
r.oa  dire  :   O  padre  mio,  già  manifesta 
Troppo  è  di  noi   1   istoria;    amor  m"  invila, 
Della   fortuna  malgrado  e  dell'  onte, 
Ad  abbracciali  ed  a  baciarli  in  fronte. 


Delle   tue  figlie,  o  padre,  io  mi   son  una, 
Quella   son   io   che   detta   è   Polinesta  : 
Son   vivi  Appia,  ed  Elen,  se  la  fortuna, 
t-lie  incostante  or  c'innalza,  or  ci  calpesta 
Dal  di  che  ai   rai  del  sole,  e  della  luna 
D    Ippodamia  e  di   te  per  la  foresta 
A  cercar  me  ne  gii,  non  gli   ha  mandati 
Nell'onde  stigic,  o  negli   Elisii   prati. 

txvii 
Due  anni  inlieri,  e   piii  son  eh'  io  lasciai, 
Spinla  dal   genio  mio,  le  patrie  mura. 
Per  Irovar  ambo:   io   l'ho   trovato  oinai, 
Ma  della  suora  mia  chi  m'  assicura  ? 
Te  desiando,  i  di,   tra  mesti,  e  gai 
Menano  Appia  ed  Elèno,  ed  è  lor  cura 
Di  regger  con   giustizia  e  con   pietade 
1  lor  cari  vassalli   in  fedeltade. 

txvni 
Dal  ricco  strato  a   tai  discorsi  alzossi, 
Più  uon   dirò  Elisea,  ma   Ippodamia, 
E  avanti   al   genitore  appresentossi. 
Di   slupor  dando   segui   e   d'  allegria  ; 
Ondegli;   Ecco  che  pure  io  vi  riscossi, 
Cari   pegni   del   cor,   dell'alma  mia; 
Abbracciatevi   su,   fatevi   fe^la, 
Baiialevi    Ippodamia   e   Polinesia. 


Qui  s'  abbracciar,  qui  si   baciaro  insieme 
Le  due  sorelle  e  M  buon  marchese  Argeo, 
Qui   del  buon   conte  invigorì  la  speme. 
Ed  ogni   dubbio   suo  spento  cadeo  ; 
Qui   Ira  le   gioje  e  l'allegrezze  e>lrciue 
L'ardente  face   sua   vibrò  Imeneo, 
E    ratta  qual   balen,   la    fama   alata 
Dei  gran   casi  avvisò   lulta  1'  armala. 

LXX 

Quinci  s'udirò  in  questa  parte,  e  'n  quella 
Kisunnar  trombe   e  strepitar  tamburi, 
E   voci   che  dicean  :   Viva  la  bella 
Coppia  d'inclite  dame  e  viva   e  dori: 
Scorga  il   nostro  signor  benigna  stella  ; 
Oblio  la  fama  sua  mai   non  oscuri; 
Vadan   del  Torracchione  i  muri  a   terra. 
Abbia  felice  fin  la   nostra  guerra. 

LXXI 

Ma  intanto  Argeo.  perchè  maggior  chiarezza 
N'apparisse   di   quanto   ivi   seguia  : 
O  Polinesta,  disse;   O   figlia  avvezza 
Al  bel  meslier  dell'armi,  o  figlia  mia, 
Se  lo   tuo   genilor  da   te  s'apprezza, 
Scopri   il  braccio  sinistro   iu  cortesia  ; 
Che,    voglia   di    tua  madre,   io  so  eh'  in  esso 
Già  vi   si  vide   un  grappol  d'uva   impresso. 

f.XXII 

Senz'  altro   replicar   le  bella   figlia 
Disarmar   si   fc  'l   braccio   e    lo   scoperse 
Dalla  man  fino  al   gomito  e  vermiglia 
Del   braccio  in  su  '1  candor  1'  uva  si  scerse  ; 
Dunque  s' alcuno  a   dubitar  s  appiglia 
In   lauta   verità,   tenga   converse 
Le  luci  in   tal  riscontro,  Argeo    soggiunse  : 
Ma  Polinesta  un  altro  anco  a'  aggiunse. 

I.XXUI 

Mo«tra   vean"  ella  a  far  d"  una  meilaglia 
Di  fulgld"  oro,  in  cui   scolpilo    al   vivo 
Vedeasi  Argeo,  con  dir  :  Quest'  anco  vaglia 
A   recar  fede  a  chi  ne  fosse  privo; 
Meco  da  eh'  io   vestimmi  a  piastra  e  maglia 
Portaila  al  brumai   tempo  ed  all'estivo. 
Per  ravvisare,   o  padre  il   tuo  sembiante, 
Quand' io  mai  lussi  giunta  a  te  d' avante. 

txxiv 
Ma  il  eonte  a  questo  :  A  cosi  chiare  prove 
Come  fé'  Polinesta,  o  buon  marchese, 
Aggiarigerne  poss'  io  delle  più  nuove. 
Non  indegne  da   te  d'  essere  intese  ; 
E   qui   tutti   i  suoi  casi  e  quando  e   dove 
Essi  gli  erano  occorsi  a  ridir  prese 
In  quella  forma,  in  quella  guisa  appunto 
Che  gli   narrò,   quando  lu  al  campo  giunto. 

LXXV 

Sicché  ripieno  Argeo  di  maraviglia, 
Per  quanto   a   lui   ridetto   aveva   il  conte, 
Alzò   le  mani,  ed  inarcò  le  ciglia 
Con    dir  :   Le    voglie   mie   son    tutte   pronte 
Al    voler  degli    Dei;    se   la  mia  figlia 
Esser  dee  la  cagion,  che   vada   a  monte 
Un   tant'  imperio,  a  divenir  tua  ^.po^a, 
M'  acqueto  :   fan   gli   Dei   bene  ogni   co.^a. 
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Ma  perchè  intanto  le  brunite  penne 
Prese  a  spiegar  la  notte  in   Oriente 
riaschedun  ricovrossi  a  bel  banchello, 
Chi  poi   dormi  sull'  erba  e  chi  nel   letto. 


CANTO  XVI U 


ARGOMENTO 


JT  ansi  le  regie  nozze,  ed  a  Clangane 
Conduce  il  conte  Jppodantia,  e  Argco  ; 
Poitorna  al  campo:  e''lSirdel  Torracchione 
Gli  manda  in  dono  il  suo  german  che  fco 
Morir,  d''  Arde  Ha  alla   relazione. 
Con  Lcsbina  sua  figlia  :  al  caso  reo 
Il  conte  smania  e  seco  il  campo  tutto, 
E  t'uol  che  7  Torracchion  resti  distrutto. 


X  asso  la 'notte,  e  all'  apparir  del  giorno 
S'  iidiron  risuonar  le   trombe  altere 
Tanlarà,   lantarà  per  ogni    intorno, 
A  risvegliar  le  sonnacchiose  scliiere  ; 
Quand'  a  far  bella  mostra,  a  farsi  adorno 
Gran   collari,  e  laltuglie,  e  pennacchiere 
Fur  messe  in  punto  e  sproni  e  selle  e  briglie 
Da  far,  vi  so  dir  io,  le  maraviglie. 

Il 

Sorser  le  dame  e  sorsero  i  signori 
Dai  molli  strali,  e  i  paggi,  e  le  donzelle 
Di   vesti  e  d'armi   arabescate  d'ori 
Ornar  con  diligenza  e  questi  e  quelle  ; 
Messi   air  ordine  fur  bei  corridori 
nicchi  d'  aurati  fren,  d'  aurate  selle, 
E  snelli   SI,   che  creder  vi  bisogna, 
Che  a  quei  del  sole  avrian  fatto  vergogna. 

Ili 
Avea  la  sera  innanzi  Alcidamante 
Fermato  di  sposare  Ippodamia 
A  un  tempio  da  Valian  poco  distante, 
Tempio  dove  onorar  già  si   solia 
Giuno,  alle  nozze  e  ai  parti  sovrastante, 
Tempio,  che  dell'  età  vorace  e  ria 
Ad  onta,   bello  e  saldo,  è  in  piedi  ancora, 
E   in  esso  sani'  Andrea  da   noi  s'  adora. 


Per  tanfo   tante  cose  erano   in  punto 
Messe  da' paggi  ornai,   dagli  scudieri; 
Per  tanto   una  stafTetta   ebbe   1"  assunto 
Di  gir  sovra  un   cavallo   alla  leggieri 
A  darne   avvisò  al  sacerdote  :   e  giunto 
Ch' e' fu  d'avanti  a  lui,  gli  apri  i  pensieri 
Del  conte  suo  signore,  e  poi  spedilo 
Là  ritornò  dond' ai  s'era  partilo. 

V 

Ma  pria   d'  entrare  in  sella  i  lieti  Eroi 
Al  padiglione  andar  di   Polinesia, 
Dove  la   nuova  sposa   i  sonni  suoi 
Avea  menati  a  riposata  testa. 
Spuntava  appunto  il  sol  da'  lidi  Eoi, 
Quand'  ella  piii  che  mai   bella  e  modesta, 
Fuori  del  padigllon  si  fé' vedere 
In  compagnia  delle  più  belle  arciere. 

VI 

Ivi  in  salutar  lei,  risalutato 
Da   lei  fu  '1   conte  e  il   prezioso  velo 
Che  Mercurio   a   lui   stesso  avea  portato 
Fin   dalle  sale   altissime  del  cielo. 
In  don  le  diede;  e  questi   accomodato. 
Da  chi   sapeva  ornar  le  dame   a  pelo. 
Le  fu  sul  crin  a  farvene  una  mostra 
Tal  che  mai  non  si  vide  all'  età  nostra. 

VII 

Ella  all'incontro  a  lui   quel  sacro  anello 
Cli'  ella   ebbe  dalle   ninfe  della  Lora 
lu   dono  diede,  a  maraviglia  bello  : 
Ma   dopo  lai  bisogne  allora,  allora 
Locala  fu  sovra  nn  cavai  morello 
Che  mostrava  abborrire  ogni  dimora, 
E  montaron  sovr"  altri  agili   e  fieri 
11  buon  conte,  altre  dame  e  cavalieri. 

vili 
Verso  il  sacralo   tempio  indi  n'  andaro 
Con   lunga  comitiva   i   nuovi  sposi  ; 
Polinesia  restò  guida  e  riparo 
Del  campo  ;  al   campo  u'  risuonar  festosi 
Delti,  c!>'  al  drappel  nobile  auguraro 
Esiti  fortunali,  avventurosi. 
Ed  in  particolare   a   Ippodamia 
Che  di  Mangon  contessa  esser  dovia. 
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Col  vel  che  le  railea  dall'  aurea   testa, 
Per  il  senlier  ilell'  una   e   1'  allra   spalla, 
Risplenilev"  ella   il    giorno   in   quella   vesta, 
Che  fu  fattura  e  don  della   Dea  Palla, 
Tutta   di  seta  e  d'or,  di  gemme  intesta 
Non   tanè,  verde,  o  rossa,  azzurra,  o   gialla, 
Ma   r  effetto  farea   che  far  si    suole 
Da  collo  di  colomba  esposta   al  sole. 

X 

Alla  sinistra  man   di   lei  sen  ?iva 
Alcidamanle  in   lucida  armadura 
Con  un  penuarcliion   rosso,   il  qual  s'  apriva 
Allo  spirar  dell'  aure,   e  con   llndura 
Lor   dietro   il   buon    Argeo   lieto   seguiva, 
Non  pili  ili   veste   di  pelle  ispida  e   dura, 
Ma  qual   uom  già  risorto   alle  battaglie, 
Coperto  a  salde  piastre  a  salde  maglie. 

XI 

Ai  tre  di  qua,   di   là  faceano  sponda 
Illiislri  dame,  illustri  cavalieri. 
Di   modo   che  parea   tutta  gioconda 
Arrider  la   fortuna   ai   lor  pensieri; 
E  "1   pargoletto   Amor  con   aurea    fronda 
Sembrava  ripulire   i   lor  sentieri. 
Mentre   tutti  per  fin   giunsero  al  tempio 
Ornato  senza  pari  e  senza  esempio. 

XII 

Tutti  smontar  dai   corridori   e  loro 
Don  Giovanni   Spinetti   il  sacerdote, 
yilias  ciignnminalo   il   prete  moro. 
Con  chioma   rasa  e   Con   lanose   gote. 
Si  fece  incontra   in  nobii  manto  d'  oro 
Fin   del  tempio  alla  soglia;  e  in  basse  note 
Ai   nuovi   sposi  fé'  grate  accoglienze. 
Fra  bel  cambio  d'  inchini  e  riverenze. 


Ambi  presi  per  man,   guidolli  poi 
Nel   tempio,  ove  d'  avanti   alla  tribuna 
Eran   di  marmo   due  inginocchiatoi 
Con  cuscini  di   seta  azzurra  e  bruna  ; 
Quivi   locar  fec' ei   griiiclil!   Eroi, 
E   accomodali   gli   altri   in  mezza  luna, 
Delle  gran   dea   Giunone  al  simulacro 
Cantò   devoto   un  uobll  inno  sacro. 


Finito  r  inno,  a  se  fece  venire 
Gli  egregi  sposi,  ed  osservando  i  riti 
Soliti  sopra  quei,  eh'  avean  desire 
Di  star  di  matrimonio  in  fede  uniti, 
Colmo  di  maestà  riprese  a  dire  ; 
Ma  tanto,  ohimè  ohimè,  non  bene   orditi, 
I  delti  espresse  appunto  in  quella  forma 
Che  gli  esprime   talor  chi  parli  e    dorma. 

XV 

fieni  sani'  Imene  oh,  oh,  oh,  sconda 
Deh  stroppia  itah,    ilah,   ioh   i  bei  siri 
Stringhe  col  nodo  ioh,  ioh,  ioh  ioconda 
Cor/ù   ne   ier,   eier  paterni  giri  : 
E  tu  santa  Giubbon   Falcon  jeconda 
Di  prole   simrninicchimichimiri 
l}èr  tal  ella  tu,  tu,  del  tondo  tutto 
Un   uoi'O  ascoli  d''  or  castrato  strutto. 


E  tu  ccst'amosohr,  iohr,  iohr,  in  hur  sungi 
Se  non  con  dar  iahr,  ahr^  dova  ra  l'  alme 
Fu  che  giron  ohon,   ohon,  sccc  ungi 
Mal  cedole  glo,  glo,  glopolc  palme  ; 
f^'teni,   e  guest'  csp,  espasimi  congiungi 
Fa   cà,   cà,   co,    cà,  che  cox'ole  salme 
rii'ino  unite  in  pur  ur  astra  foglia 
Fa  che  nodo  di  de,  ma  da  si  scioglia. 

XVII 

A   tal  modo  di  dir  quasi  le  risa 
Furon   per  iscappare  ai  circostanti  ; 
Ma  si  i-atlenne  ognun,  ognun  s'avvisa, 
Clie  non  si    deve  niai  scherzar  co' i  santi: 
Forse  il  buon   sacerdote  aveva  incisa 
La   lingua   in   qualche  parte   e  però  tanti 
SlralaUioni   formò  :   ma  dice  qui 
La  musa  mia,  che  volea  dir  così  : 

XVIII 

Vieni  sant'  Imeneo,   vieni  e  seconda 
Di  questa   rcal  coppia  i  bei  desiri  ; 
Stringi  quel  nodo,  o  Della  gioconda, 
Che  ordito  fu  ne'  sempiterni   giri  ; 
E   tu  santa   Giunon   falla  feconda 
Di   prole,  che  si  miri,  e  che  s'  ammiri 
Per  beltà,  per  virtù  dal  popol   tutto, 
£  un  nuovo  secol  d'  or  ne  sia  costruito, 

XIX 

E   tu,  celeste  Amor,  tu  che  non  pungi 
Se   non   con   dardo,  che  ravviva   l'alme, 
Tu  che   dalla   ragion   non  le   disgiungi. 
Ma   r  accendi   alle   glorie,   ed   alle  palme. 
Vieni,  e   questi  due   sposi  omai    congiungi  ; 
Fa  che  l'  anime  lor  più,   che  le  salme 
Vivino   unite  in  pura,  in  casta   voglia. 
Fa  che  nodo  sì  bel  mai  non  si  scioglia. 

XX 

E   in  dir  cosi  con  bel  purpureo  nastro 
Degli  sposi   le  destre  insieme  avvinse; 
Destre  candide  si,   che  l'alabastro 
In   candidezza  mai  no   non  le    vinse; 
Ministro  allor  don   Massimo  de  Castro 
Dei  sacri  vasi,   in  acqua  sacra   intinse 
h'aspcrges  e  gli  sposi  indi  n'asperse 
Con   dir,   bevasi  il  vin,  l'acqua  si   verse. 

XXI 

Cosi  disse  in  voce  alta  il  buon  ministro 
Ma  in  sue  tacite  note  anco  segolo. 
Alla   foggia  d'  un  cigno  del   Calstro, 
Allungando  la  gola,   a   dire:   Oh   Dio  I 
Fussimi  il  fato  pur  sempre  sinistro, 
Se   alle  lor  nozze   io  mi   trovassi  anc'i'JO, 
S' io  non  menassi  ben   mani   e  mascelle 
Intorno  ai  piatti  intorno  alle  scodelle. 

XXII 

Degli  sposi  le  destre  intanto  sciolse 
li  sacerdote,  e  quel  fatalo  anello 
Che  donogli   Ippodanila,  il  conte  tolse 
A  se  stesso   di  dito,  e  pose  quello 
In   dito   a  lei  medesma,  indi   si  volse 
La  bella  e  vaga  coppia  al   vago    e  bello 
Simulacro  di   Gluno  e  con   le  menti, 
Orando,   gli  lasciò  ricchi  presenti. 


U-- 
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Lasriù   U  $pn$»  in   tu  1' »lUr  iterato 
Un*  jpiirlU   di   puro  e   fino  arfcrnto, 
Ben    fall»    »i,   clic 'I   mulo  r  rlie 'I    Lrlali. 
Sol   pirrale  niinrar,  r   fu   Irrrrnlo 
Scudi   stimala  :   ma   non   fsiJ  stimalo 
Fu  prr  r  incomparaliil   valimrnto 
Fallo   d'  oro   e   di   prmmr    un   liei    pavone 
Clic  por  lasciovvi   il  Conte  di   Man^oar. 

XXIV 
Trrniinato   il   connuliio,   luriron   fuori 
Tiri    Irnipio    riverenti    e    riverili 
Gli  sposi,  e   quelle  dame   e  quei   si|;nori, 
Ch'erano   intervenuti   ai   tarri   riti; 
Quaud"  ecco   a   rimontar  in   i   corridori 
Tutti    son   |ironli   omii,    tolti   spediti: 
l'riiiia    la    «posa    e   1'  altre   dame,   e    poi 
Il   conte  entraro   in   sella   e   fli   altri   croi. 

XXV 

A'   conte  con   la    «posa,   e  con    Arae'o 
rijrqoe,   e   con   altri   porlii   in   compagnia 
Gire    a   Manpone,   ove   del   tempo  reo 
Volca    si   ristorasse   Ippod.imia  ; 
Quivi   partila   in    fra    di    lor    si    fco, 
Questi   alla   <leslra   man   pre<er   la    via, 
Quelli   alla   manca  ;    e    ilando    lien    ili  sprone 
Al   campo   giunser  quei,  questi   a  Mangione. 

XXVI 

Privato   ingresso    rnlro'l    suo   liei  castello 
Fece   con    la   sua   sposa    il    conte    allora, 
Riserbandosi    a   farne   co   magno   e    Lello, 
Quand'  ei    fus«e   di    guerra    uscito    fuora  ; 
Entrò  in   palazzo   il   noliile  drappello 
U'pcr   la    sposa   il    titolo    di    nuora 
Non   ebbe   a   risnonar,   come  rìsnnna 
In   molte  case  ognor,  ma   di  padrona. 

XXVII 

I   regi   appartamenti,   e   gli   apparati, 
£   le  stanze   ammirande,  e   le  pitture 
Mostrollc   il    conte,   e   i    sontuosi    sleali, 
Cir  eran   di   rari   ingegni   alte   fallure, 
E  spade  e  scudi  e   lance  e   freni  aurati 
In   copia   grande   e  selle   ed   armature 
Gli   fé'  veder,  e   al   fin   tutto   soave 
Le  aprì '1  tesoro,  e  le  ne  die  la  ch'ave. 

xxvlli 
Indi  forse  fec'  ei  siccome  fanno 
Dei   nostri   dì  gli  elFrminati  sposi. 
Che   delle   spose   loro   ognor  si  stanno 
Quasi  cagnuoi   sotto   le   gonne   ascosi. 
Al  regalalo  odor  ch'elle   ne  danno  : 
Donde  non   vi  dirò,  che  vergognosi 
Sariano  i  delti  misi,  siccome  sono 
1  membri,  onde  lor  nasce  odor  si  buono  ? 

XXIX 

No,  non  fec'  ei  cosi,  ma  un  bario  solo 
In   fronte  dielle  e  disse  :   Il  elei   mai  sempre 
Lungi,   o  consorte  mia,   da   pena    e  duolo 
Mi   ti   conservi   in   fortunate   tempre  ; 
Tu   de'  satrapi   nostri   in   fra   lo  stuolo 
Hesla   col   padre   tuo,  eh'  in   questo  mentre 
Vogl' io   tornare   al   campo,  ove  m'invila 
Pallade,  a   teriniiiar   la   guerra  ordita. 


Coii   ilitk'epli;   rd  ella;   O   sposo  amalo, 
l'rndon    dai   tuoi   deliri    i   deiir   miei; 
.Scorgali    in    tanta    guerra   amìru   (alo, 
Triii:ati   egli    lonlaii    ila    i   ra<i   rei  ; 
Qui    sul    dritrirro    il    conte    ouiai    monlato 
S'  accuniialò  dal   padre    suo,   e   da    lei, 
E   con    pochi    de'  tuoi    gi    per   le   putte 
A   riveder  la   sua  poderot' otte. 

XXXI 

Pareva   al    conte   ornai   ch'ogni     sua   cosa 
S'  inraiiimtnaste   ben,   ma   Casimiro 
Pur   gli   dava   talor  cura  noiosa, 
Da    che   di    lui    uun   te   n'  andava    in   giro 
Novella   alcuna  ;  e  quindi   alla   tua   tpo<a, 
Prr   non   niiioverla   a   pianto   ed   a   sospiio, 
Menzione    non    ne   fr  ,  ma   persuaso 
Dal    genio  suo,  se   ne    rimesse   al  caui. 

XXXIl 

Al   campo  giunse  in  su  quell'  or*  appunto 
Ch'  il   pranzo   era  paralo  a    Polinesia: 
Si  a  tempo  mai  non  giunga,  allor  che  in  punto 
Son    l'uve   d'esser  colle,    agra    tempesta; 
Ognun    gridò,   vedendolo  :    ()   ben    giunto 
Sia 'I    nostro   Sire;    ognun    ne  fece    frsU, 
Ma    fratlaiilu   ri   ti   potè   a   desinare. 
Ed   ebbe  esche   suavi  e   al  mondo   rare. 

xxxili 
Ma   poi   che  della   fame,  è  della   sete 
Ebher   cacciato   i   cupidi   desiri, 
Il    l'Olile    a    Polinesia,   a    luci  liete. 
Si    volse   e   disse:    11    campo   che    tu   miri 
Sar.i   ben   regalar  d'  auree   monete 
Affinrh'eisi   ristori   e  eh' ei  respiri: 
Ed   ella  :   Si,  dell'  avarizia   a  scorno, 
Itestl  iolennizzalo  un   tanto  giorno. 

xxxiv 
Costei   bella   non   men,   che   valorosa 
Avea,   dal   di   che  'I   conte   le  fu   tolto 
Da   quella   maga   iniqua   e   dolorosa, 
Onil' ei   restò   nell'atra   nube   involto, 
Finch' ei    tornò   con    la    sua   cara   sposa 
Al   rampo   u    hi   mn   taiilo   onore    jccolto, 
Avea   fatto,   dirli    io   superbe   imprese 
Per   via   di   marziali   alte  conlese. 

x.xxv 
Dato  avcv'  ella   il   sacco   e   la   ruina 
Per  via  d"  armi   e  di    fuoco  al   Borgo   lutto 
Della   poro   devota    Ca\allina, 
E    l'esercito   avvec^o   avea   ridullo 
In   duro  assedio   e   stata   era    vicina 
A   far  che   il  Torrarchione  arso  e    distrutto 
Restasse  si,  ma   pur   n'attese   il   tempo, 
(^he   nulla   .^i   fa   ben    se  non   a   tempo. 

XXXVI 

Ma   scarso   fu   il   bollin,   rlie  poto  pieni, 
Vo'  dir   poro   abbondanti    eran    d    arnesi, 
D'  ostri,  d'  ori,  di   gemme  ed   altri   beni 
I    mal   fidi   agli   Dei    Cavallinesi; 
Solo  era   in  fra   di   lor  Bastian  Calmi, 
Che   non   di   quarlaruoli   o   di    lornesi, 
Ma   di    zecchin,   di   piastre   o    di    dobluui 
.\vea  pieni   due   s.ihli   e   bei   ravvimi. 
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XXXVII 

Questi  con  larga  mano  ai  buon  soldati 
Fiiron  liei  conte,  il  di  distribuiti  ; 
C)nesli  feron   gridar  da   lutti  i   lati  : 
Eccoci  pronti  a   gire  ove  n"  inviti 
Ogni  tuo  cenno  o  Sire;  or  nominati 
Più  non   saremo   poveri   o   falliti  ; 
E  intanto  si   vedeva  or  questo,   or  quello 
Tirar  le  doble  ed  empierne  il  borsello. 

XXXVIII 
In  sì  solenne,  e  memorando  giorno 
Il  conte  non  lasciò  di  dare  al  Rosso 
Quel  ch'egli  ottenne  a  Ronla  argenteo  corno; 
Corno,  die  in  man   di   lui  diventò  d'  osso; 
Pur  ne  res'  egli  il  suo  cimiero  adorno, 
Mentre  quinci  rideasi  a  piii   non  posso  ; 
E  per  bene  spartire  un  don   si  magno 
Ne  die  il  cordone  al  Troja  suo  compagno. 

XXXIX 

Allora  non  fu  già  data  ad  alcuno 
La  valigia  no,   no,  ma  fu  in   disparte 
Lasciata  per  chi  "n   tempo  più    opportuno, 
Per  occorrenza  o  di  natura   o  d"  arte, 
N'avesse  avuto  d'uopo;   e  fu   taluno 
Che  vnlentier  1"  avria  sacrata   a   Marie, 
Bizzarro  Dio,  ch'assai  se  ne  diiella. 
Ma  il  suo  peusier  non  volse  aprire  in  fretta, 

XI. 

Con  gaudio  universal   tanta  moneta 
Tutta   si  dispensò;   quand"  ecco  al  6ne 
Giunger  al  campo  un   uom,  che  poco  lieta 
Avea  la  faccia,  e  rabbuffalo  il  crine. 
Con  un  sacco  sul   dorso,  il   qual   ne  vieta 
Altrui  veder  se  ricche  e   pellegrine 
Merci   ei  racchiuda,  o  se  ordinarie  e  vili, 
Ma  ne  fa  sospettar  di  trame  ostili, 

XLt 

Dimanda  questi  di  passare  al   conte  : 
Cedono   a   lui    le  prime   guardie   il   passo  ; 
Ma  il  gran  Vincenzio  Nini  ecco,  che  a  fronte 
A   lui   si   para,   e  1  mira   d'  alto  al   basso. 
Con   dirli  :   O   galantuomo,  or  siansi  pronte 
Le  tue  parole  a  dirmi,   o  ch'io   ti   passo 
Da   un  canto  all'  altro  con   quest'  asta   mia. 
Chi  sei?  donde?   e  che  porti  ?  echi   t'invia? 

Xlll 

Al  minaccioso  dir  del   cavallero 
Riscossesi   del  sacco   il   portatore; 
Ma  pur  indi  proruppe  :   Un  messaggiero 
Son   io  di  Lazzeraccio  imperatore; 
Quel  Mezzetta  son  io  eh'  entrai  primiero 
In   guerra   per  predar   quel   corridore. 
Che  mollo   vago  è  in   un   feroce  molto, 
I"ra  un  esercito  e  1'  altro  errò  dlsciolto. 


Vengo  dal  Torracchion;  quel  che  nel  sacro 
Ascoso  sia   non  so,   so  ben  eh"  io  deggio 
Del  «onte  di  Mangone  ad  onla   e  smacco 
Posarlo,  quand'  io  possa,  avanti  al  seggio; 
Si  eh'  io   ti  prego  a    non  mi  fare  inlacco 
D  ingiuria,  o  cavaliere,  o  pur  di   peggio  : 
Se  poi  brami   veder  la  merce  ascosa, 
Eccola  :   e   in   questo   a   terra   il   sacco   posa. 


La  bocca  n'apre,  e  poi  pe' pellicini 
Lo  piglia  e  1  sacco  forte  a  se   tirando 
Ecco,  che  a  lumi  chiusi,  e  sparsi  crini 
Si   mira,  oli   vista,  oh  caso  miserando  ! 
Privo  di  spirto  il  fior  degli  zerbini, 
Casimiro   dich   io  che  folgorando 
Col   bel  pallido  volto,  ancora   ancora 
Parea  dir  :  Chi  di  me  non  s"  innamora  ? 

XLV 

Ferite   ei  non   avea,  che  di  veleno 
L'avea  fatto  morir  l'imperatore, 
E   lieto  ancor  parca,  da  poi   eh'  in  seno 
All'amala  Lesbina,  all' ullim'  ore 
Er'  egli   giunto  e  pur  di  lui  non  meno 
Lesbina  stessa,  ah   caso,  che  a  dolore 
Par  che  muover  le  piastre  e  i  sassi  faccia, 
Mori'  era  di  lui  stesso  in  fra  le  braccia, 

XLVI 

Ardelia  di  Lesbina   empia  nutrice, 
Dall'ora  che  schernita  ella  rimase 
Dal!"  amato   garzon,   per  cui  felice 
D'  avere  a   divenir  si  persuase 
Fra  gli  amorosi  amplessi,  in  ira  ultrice 
Caduta   oprò  che  delle  regie  case 
Limperalor  facesse  in  career  fosco 
Morire   i  due  amator  d' amaro  tosco. 

XI.VII 

Che    nel  mondo   non  può  donna  adirata! 
Che   nel  mondo   non  può   donna  gelosa  I 
Medea  fede  ne  fa,  che  abbandonata. 
Dal  suo  caro  Giason   tutta    orgogliosa 
I   propri  figli,  oh   donna  arcispietala  ! 
Uccise  ;   e  Fedra  a  se  medesma  esosa 
Falla,  si   uccise,  poich'  al   bel  figliastro 
Ebbe  fatto  sentir  mortai  disastro, 

XLVIII 

Ma   che,  signori  miei,  stranieri  esempi 
Mendicando  vo  io,  se  in  Barberino 
Forse  de' più  crudeli,  e  de' più  empi 
Ne  seguono,  e  da  sera  e  da  mattino  ; 
Quante  donne   abbiam   noi  che  s'aiti  scempi 
Non   pon   far  del  marito  e  del  zerbino. 
Gli   fanno   almen,   che   poco  manco    torna. 
Sul  capo  a   palchi  pullular  le  corna. 

XI.IX 

A  vista   cosi  amara,  al  Nini  altiero 
S'arricciano  i  capelli,  e  benché  pianto 
EI   non   avesse  mai,  pur  a  si  fiero 
E  si  spietato  caso  asperse  alquanto 
Di   lacrime  le  gole,  indi  severo 
Al   portator  si  volse,   e  disse  :   Infranto 
Sto  per  lasciarli    or  ora  ;  infranto  e  pesto 
Alla   foggia  d'  un  grappolo  d'  agresto. 

Ed  alza  in   questo   dir  l'asta  pesante, 
Ma   su|>plice   il  Mezzella:  Oh   mio  signore: 
Pietà,   pietà   di   me,   son    un   furfante, 
Ma  ili  qiieslo   tanto  io  non  ho  fatto  errore; 
Se  sci,  come  cred'  io,  guerriero  errante. 
Non   volere  oscurare  il   tuo  valore 
Con   uccidernii  :  Ah  no,   eh'  ucciderai 
L  11  ladro   vile,   un  vii  vuota  pollai. 
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Mi  pur  non   jiolr  far  rhf   U    griiid'  a»U 
Il   Nini    siipr»   lui    non   abhissaue 
Da    dirri    volle   in  s",  <|ii3nliini|ur,  basta, 
Ad   ogni   rolpo,  llJ^la,    rj;!!    pridjise  ; 
Non   rosi   bi-ii    si    svinrola    la    pavla 
Se   donzrlla   pmlil   su  pnlit' a%vc 
Prr  fariiF   liaslonrri   la   piglia  r  inrna, 
(^ume  di   lui   ii   svinruló  la  scliicna. 

(Ili 
E   liiiona  sorte  ebli'  ei,  rlie  1'  asta   in  pezzi 
Ai   potili    rolpi   andò,   rh'  in   fede   mia 
Carezze   ricevea,   ricevea   vezzi, 
T)a   non   iie  ne   potere  andar  pio   via  ; 
Ma  perdi'  unqiia    al    fiippir   non  fu  de"  sez/i, 
Quand   il   liisopno   e    I   ronxiilo   il    avia 
Or  ch'epli  ha  <|iie<lo  e  quel,  sezzo  e  primiero, 
Fugge  qual   lepre  avanti   a   can   levriero. 

LUI 
Ma   la   pietade  anteponendo  all'ira, 
Per  allora   il   gran    Nini    al    bel    garzone 
Aircstinln   garzone   il   guardo   gira, 
Ed   avendone   gran    compassione, 
Dall'intimo  del  cor  fin   ne  sospira, 
E   vuol   che    nel   suo   ricco   padiglione 
£i   sia  portalo,   affin  che  non   si    spanda 
Novella  cosi  ria  per  ogni   banda. 

I.IV 

Quand'ecco,  poi  eh' a  sorte  ivi  giunt'  era 
Lucrezia   la  BufTona,  una   gentile, 
Gentil   non   men,   che   valorosa    arciera 
Ch'  avea  del  procelloso   e   del   maschile. 
Prese  il   giovane   estinto,  e  mesta   in   cera 
Porlollo   al    padiglione,   ove   del    vile 
Sacco   r  eslrasse,  ed   in   estrarlo   vede 
Una  lettera  a  se  cader  sul  piede. 

IV 

Er'ella  sigillata  e 'I  soprascritto 
Per  ischerno  dicea  :    f."  imperatore 
Questa   ti  manda,   Alcidamanle  invitto; 
Osserva   chi   ne   sia   l'apportatore. 
Restò   della  Bufl'ona   il  sen   trafitto 
D'  amarìssinia   smania   a   tal   tenore, 
E'I   Nini  si   moslrò  pentito   afTjllo, 
Ch'  il   mal   Mezzetta  ei   non   avea   disfatto. 

IVI 

Pur  ambo  si   lempraro,   e   a   molli  ciglia 
In   una  collre   involsero   il   garzone. 
Coltre,  che   tutta   avean   resa    vermiglia 
Le  porpore  di  Tiro  e   di   Sidone, 
Per  mandarlo  a   locar   tra   la  famiglia 
De' sepolti   avi  suoi,  che   di   Mangone 
Recavano  al  castello  e  vanti,  e  glorie, 
Con  le  lor,  su'  sepolcri,  incise   istorie. 

I.Vll 

La  fama  intanto  che  della  natura 
Forse  è  del   vento,  e  passa   francamente 
Per  ogni   foro  e  per  ogni  fessura. 
Se  ne  passò  fra   1'  accampata   gente 
A  dare   avviso  di   si   rea  sciagura, 
Onde   di   qua,  di   là   s'udì  repente. 
Un  clamor,  che  dlrea  :   Che   più   s'aspetta? 
All'  armi,   all'  armi,   ali   armi,  alla    vendetta. 


Di   qualrhe    gran    lumnlto    il    conte  allora 
Ebbe    kiiipirion  :    Quindi    a    rivallo 
Salilo,    Ir    n'  andò   tenza   dimora 
Srurrrndo   qua   e   là    per    lultu    il    vallo  : 
Quand'  erro   incontro   a    lui    »en"  e»re   fuora 
I)rl    paih^lion   del    Mni    a    volto    piallo 
I.a   ItiifTona,   die   io    man    la    rarla    avea, 
l  he    al   conte   presentata    esser    dotra. 

I.IX 

Questa  inchinullo  e  rome  donna  anch'essa 
(Non    un    le   donne   mai    tenere   il  forte 
Nel   relare   i   tegreli)    a   lui  s' appretta, 
(^iin    dire:    Oh    Irisla,  oh    maladrtla    sorte! 
Perche    lulla    non    son,    perchè   depressa 
A    quest'  ora    non    m'  ha,   signor,   la   morte  ? 
Oh   rato  orrendo  '.  oh  storia  troppo  indegna! 
E  in  cuti  dir,  la  carta   a   lui   consegna. 

I.X 

Lepgend'  egli   di   posta   il   soprascritto, 
Sospeso    ne   rlman,   ma   pria    d'  aprilla 
Al   proprio    padlpllon    ne    fa    Ira^iUo, 
Dove   tr<ivò   la   valorosa    Armllla, 
Clie    da   Latera    scesa  :   O    Conte  invitto, 
Gli   prese   a   dir,  il  cor  nel   sen   mi    brilla, 
Odo   che  sposo   sei,   sun   sposa   aneli' io; 
ila  cunseguitu  elFetlo   il  sogno  mio. 

LXI 

E  prosguendo  a  dir,  gli  fece  piano, 
Oltre   agli   altri   suoi  casi,  in   qual   maniera 
Nuora   di   don  Battista   da   Fognano 
Ella,  mercé   d'Amor,  diveniit' era  ; 
E  con   lei   s'  inchinava   a   mano,   a  mano 
Da   Lazzeraccio   a    torcer   la   bandiera, 
Come   da   quei,  che   di  pietà   ribelle, 
Or  fanciulli  uccidea,  or  damigelle. 

LXtl 

Del   ritorno   di   lei,   delle  venture 
Molto  mostrossi   Alcidamante   lieto, 
Ma   dubitando   ognor  d'  altre   sciagure, 
Apri   la   carta   e   lessela,  ma   cheto  ; 
Ed  ecco  divenir  torbide  e   scure 
Le  di   Ini   ciglia,   ancor  che   da   discreto 
Ei   s'ingegnasse   ascondere   il   cordoglio 
Che  egli   ebbe  in   legger  1'  odioso  foglio. 

I.XIII 

Come   tosto   veggiam  fungo  maligno, 
Qualor  avvien   che   crudo   altri   lo  parla, 
Di   bianco   divenir  giallo,   olivigno, 
Cosi   divenne   in   legger  quella  carta 
1\  conte  di   Mangon  :   ma   Dio  benigno  ! 
A   chi   non   si   sana   la   bile  sparta 
In   leggere   il    tenor,   che   appunto  espresso 
Era  così   come   udirete   adesso  : 

r.xiv 
Se   tu  lo   stato   e   1   tuo   fratel   1'  onore 
Cercale   tonni,   ed   io   la    vita   intanto 
Tolgo   a   lui,  che   portato,   apportatore 
Sarà   di   questa   mia  ;   ma    del    suo   vanto, 
O  dello   scorno   mio  ridicllore 
Non   sarà    gii  ;   che   se    1'  ospizio  santo 
Violare   ei   tentò,  potrà  far  senza 
Andare   al    prete   per    la   penitenza. 
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F«fse,  tamt  i*  Fnaao  il  {iaad*AekiUe, 
Di  cosi  kd  ea^Tcre  ia  licaUo, 
Petra  4a  te  ifierafe  e  wUe,  e  auDe 
DaaatÌTÌ  aiiulw  e  liccki  afctlo: 
Ha  <ie' castelli  taoi,  ddle  tne  ^nlle 
Per  «e  riiBaasa  n^BÌ  trillata  iatalta, 
CJt'ìo  aTÌ^  del  tw>  ■•■  fai  mi  saa*; 
Ite  a  te  la 


lastitaécì  ta  giastre  e  baa£ere 
Da  {ani  ia  saa  mi^mmrì*  ia  qaalranqa 
Diaa,  caa  tagliarà  fl  cria  le  tae  gaexriae 
Sc^ai  d^  alta  anilcstia  e  d' alto  ifiaaa  : 
Spiega,  a  saa  gkria,  al  Tiata  iascgae  aere. 
Falla  coprir  d'aa  gioìdlata  paaaa. 
Falli  fare  a  tao  »oda  i  iaainli: 
Dio  ^  dia  pace  e  te  scaaiyi  da'auli. 

i-sva 
Qaestl  finaa  gli  aeetU  aMari  detti, 
Qaestì  laroa  gli  acerbi  asari  iasalti. 
Cade  il  baoa  coate  i  dalorari  alctti 
Aflàtto  aoa  poteo  teaer  sepalti; 
E  se  aoa  die  ì  saM  torti,  i  saaì  dispetti 
Xoa  disperò  eh'  altri  xedesse  iaalti. 
Dal  ^raa  dolor,  dalla  ^aa  rabbia  riala, 
AUor  allor  iaria  lìaasto  estiato. 


Bair  alteranba  d"  AlcidaMaalc, 
Gli  eroi  die  iatocae  a  lai  fttxia  coirmi, 
NoQ  ii  BaraTÌ^iar;  cbe  poco  i-ì-^.e 
Della  jciagara  ia  aalla  parte  bsoci, 
Dalla  luaa  per  tatto  eaiai  ragaate 
Cooteiza  avean  aralo  :  e  eia  Bellosa 
D'aa  cosi  bratto  torto  a  tir  Tt 
Parca  ptM-  V  arsi  ia  Maao  a  te . . 


qaaata,  ob  qaaataaoai 
fFvla^o  per  le  dTJlBore  :. 
t    :  :  n^ie  xera  ricetta, 
t    i:t^4ileiie  albo^  desT 
'  t!  gaixoa,  éi  :■. 


du^difar: 
osede  al  cieeo 


■  fac  -vaai  i  laseati 


Ultima  Aimilla  ia,  che  la  no.  - 
N'ebbei  ma.  cbe?  repeale  a  ik>:    i.   rLz-\i 
la  fra  i  aMsti  gatiiicr  ^tostzosà  aach'eàia, 
E  in  sesao  di  dolor  la  ricca  resta 


I--.    .    £    -; 
Cbefai^  e. 
Co»  dfes'ei: 
Kd  propri: 
L'are  pass- 
fi  pocb'cs 


Or  cbe  £le,  siglari,  a  aaì  Martili 
Qaal  di  lice  sperar  tali*  sereaa? 
n  coate  sai  ^llia  laap  è  da'iaalì, 
E  sa  la  sera  (ab  Dio  !  )  di  auli  è  pàc^cp  ; 
Bea  r  attese  emba  cbe  da^  stnH 
D*  hmmr,  per  Laaia,  ebbe  tritio  il  iirr •:«. 
Aliar  cb'd  disse  ìa  dalce  alla  Mas';-: 
La  nta  il  fime  e  V  £  IcJa  la  sttK.. 


IL  tokracciiiom:  desolato 


e  AIMO  \l\ 


ARGOMENTO 


yllla  pu^na  s'  accini^f  o^nt  guerriero  ; 
Bruno  propun,   .ir   min   librrato. 
Finir  Iti   •juerrn   in  un  durilo  fiero, 
Chr  <r ambi  i  campi  rien  frrmo,  r  giuralo: 
Ma  questo  file  tiene  altro  sentirro: 
Da   mano  frmminil  resta   alteralo  : 
Si  Ja  battaglia  :   il  t'urti  muar  perdente  ; 
Sen  fu':(;e  al  Torracchion  l'altra  sua  •^ente. 


Un 


'li  riposo  spiarcvole  importuno 
Kblx-ro   in   quella   nulle   i    Man);(>ncsi 
Pfrclié    mfrrr   ilrl    cimilo    e  del    cJiiiitiiio 
Non  poteriin   pi^Tur  sonni  rorlf^i  ; 
Ma   non   si    lo^to   a   ciisponihrarnc    il   bruno, 
Ne  venne  il   sol   co' snoi   liei   ra»p;i   accesi, 
Che   delle  trombe  i   bellicosi  carmi 
S'  udiron   concitar  le   genli   all'  anni. 

Il 
ISalzò  del   letto   il   peneroso   conte, 
Tutto   si   fece   armare,   indi   a   cavallo 
Asceso,  andò  con  maestosa   fronte 
Al   nuovo   marte,   ad   ordinare  il    vallo  ; 
E   come   quei   eli"  è  di   prudenza   un   fonte. 
Non  manca   d'  ammonirlo   e  d'  incorallo 
Alle    "ilorie,   alle    palme   ed    asili    onori. 
Ed   all'acquisto  al   fin   d'altri   tesori. 

Ili 
Fuor  della   Cavallina   in   quel   bel   piano 
Clic   si   stende  rol.'i   verso   Bertesca, 
Parte  in  due  parli   ciruali   a   mano,  a  mano 
Tulla   la   sua   copiosa  soldatesca  , 
Ne  fa   due  corni,   e   lascia  piii   d'  un   vano. 
Acciò  fra   qnejjli   ai  capitan   riesca 
Guardare   iiisejine,   e  cavalieri  ;  e  slrelle 
Le   genti   a  fronte  e   rare   a   tergo  mette. 

IV 

Tra  quei  che  a  fronte  son  le  picche   pone 
L"  isicsse   pone  a   tergo,  e   pon   ne' fianchi  ; 
«ili  armali  a  scudo,   e   spada,   e   morione 
Loca   nel  mezzo,  a  sovvenir  chi   manchi  ; 
Sciolte  dagli   altri   in   qua,   in    là  dispone 
Le   donpe  armate   d'  arco   in   vari   branchi  ; 
Poscia   dei   cavalier  1"  ali   distende 
In  ciascun  corno,  e   pari   ambe   le  rende. 


Armilla   a  modo   suo   diede  all' arciere 
Chi   le   reppene,   e  del   sinistro  corno 
Fu  dure   il    pran    Vincenzio,   il    qual    temere 
Troppo    si   «apra    far   la    nolte    e  'I    giorno  ; 
I)el   destro   Polinesia,  r   delle   ichlere 
De' cavalli   in   dii' ali   aperte   intorno 
Fu   Michelon    de'  Rulli,    e   Anton   de'  Belli, 
Luci   un  per  bamla,   il   di   dal   conte   eletti. 

Er' egli    tuttavia   dietro    a   disporre 
I    cuerrieri   in   buon   ordine,   quand'  ecco 
Alla   volta  di   lui   lieto  sen   corre 
l'n   fantaccino  a  dirgli  :  Ho  p.iglia  in  becco; 
La    fortuna   in    lieo    tuo,    conte,   precorre  : 
itcstalo   è   1    peste   questa    volta    in    semi  ; 
Fall' e   prigion    di    Lezzerarcio   il   figlio, 
liollo   lascialo   a   dietro    un   mezzo   miglio. 

VII 

Col    capitan   SabJto    Biirrianera 
Stanotle  me   ne  son   ito   in   foraggio, 
K    là   di    Finncchieto   alla   froiiliera 
Aliliiam    Iriivalo    in   luogo  ermo   e   selvaggio 
limilo,   quel    cavalier,   che   sul    buon    era 
A    vi'ular  donzelle   e   farle   ullrai:gio; 
L'  abbiam  pigliato  come   lepre   al   covo, 
E   stato   é   giusto  come   bere   un    uovo. 


Die'  egli   di   venir  da   Bastianclla 
Oste,  di   non   so   donde,   ed   a   lui   stesso 
Aver  salvalo   una    gentil   donzella, 
A   cui   d'  intorno  un   orco  erasi   messo, 
Per  alzarle  dinanzi   la   gonnella  : 
A   qual   line   il   ridir  non   m    é  concesso, 
t'Ii'  alla   presenza   di   giierrier  si  degni, 
Trapa'^serci   delia  iiiodcslia   i   segni. 

IX 

Ma   che  creder  si   può?  smillanlerie 
D'  un   cavalier  par  suo,  che  per  il   mondo, 
K    leiiiitii   pel   re   delle  bugie. 
Ma   bugie,   che   non   haii   né  fin    né    fonilo  ; 
Ma   sia    com'  esser   voglia,   in    questo   die 
Delle    bravure   sue   scemerà    il    pondo  ; 
Per  via   cjvalleresra   oggi   a  lui   impera, 
Il   capitan   Sabato   Biiccianera. 

X 

A  colai   nuova   il   conte,   il   quale   avea 
L'n    petto   rlie   di   pari    era    costante 
A'  colpi  di   forluna,   o   buona,  o   rea. 
Non   fece   di    letizia    alcun    seinbianle. 
Ma  sol  rispose:   App  mio   io  ro' attendea 
Esilo   lai   d'  un    tal  guerriero  errante  ; 
Se   Biiccianera   ha    di    lui   fallo   acquisto. 
Egli   a   suo  modo   a   lui    tenga   provvisto. 


IL    TORRACCIllONE   DESOLATO 


Dall'altra  parie  iotaato  il  forte  Forlì 
Il   general  Virgilio,  i   suoi  guerrieri. 
Malgrado  delle  stragi  e  delle  morti 
Cli'eran  seguile  in  altri  assalii  fieri, 
Avea  con  generosi  alti  conforti 
Traili  dal  Torraccliione,    e  su  i  sentieri 
die  son   tra  il  Torraccliione  e  '1  fiume  Sieve 
Gli  avea  lutti  schierati  in  tempo  breve. 

Ma  con  ordin  men  saldo  e  men  sicuro 
<^uesti  il  campo  in   tre  parli  avea  diviso  ; 
Duce  di  quei  die  posti  a  fronte  furo 
Fu  Di/Mmo  liiccion,  s'io  ben  m'avviso; 
Degli  altri  fu  Pagnon,  che  ancor  d'  impuro 
Sangue  imbrattato  avea  le  mani  e  '1   viso  ; 
E   della  parte  che  da   tergo  venne 
Il  general  per  se  1'  impero   tenne. 

XMI 

Ebbe  Cecco   di   Penco  i   cavalieri 
In  guardia,  e  degli  Sbaccheri   Sandrone 
Fu  guida  degli  armali  alla   leggieri, 
E  fu  de' sagittari  il  gran  Meone  ; 
Tulli  uomini   non  men  fidi,  che  fieri, 
E   tulli   pel  signor  del  Torraccliione 
Desiosi  di  far  prove  inaudite, 
E  di  spender  per  lui  le  proprie  vile. 

XIV 

Già  per  andarsi  incontro  i  campi  avversi 
Eran  disposti,  e  già  sembrava  Marte 
Piegarsi  in  fra  gli   acciaj   lucidi  e  tersi 
Ora  da   questa  or  da  quell'altra  parie; 
Quando  seguilo  da  gnerrier  diversi, 
Al   conte  die   gli   uffizi  ancor  comparte, 
Giunge  Sabato  e  dice  :  Un    dono  io  faccio 
A  te  del  gran  figliuol  dì  Lazzeraccio. 

xv_ 
Ma  Bruno  a  questo:  E  ver  che  tuo  son  io, 
Non  già  per  codardia,  ma  perchè  solo 
Resister  non  potei  col  valor  mio 
De"  tuoi  compagni  al   numeroso  stuolo  ; 
£  s'  hai  di   battagliar  meco  desio 
A   corpo  a  corpo  io  ti  farò  non    solo 
Veder  che  mi  dà  '1  cor  di  pugnar  teco. 
Ma  con  quanl'  ebbi  addosso  all'  aer  cieco. 

XVI 

E  permettesse  il  ciel  che  Lazzeraccio 
Il  mio  buon   genitor,  cotanta  guerra 
Potesse  avventurare  a   questo  braccio  ; 
t.he  forse  forse  alla  mia  patria  terra 
\i  rimarresti   un  di  di   dare  impaccio  ; 
Ma  che  può    fare  un  sol,  eh'  oniai  si  serra 
Da  un  campo  intiero,  e  quel  che  è  peggio  a  torlo, 
Se  non  darsi  per  vinto,  anzi  per  morto. 

XVII 

E  '1  conte  a   lui  ;  Che  vuoi  forse  inferire 
Quando   tu  fossi   poslo   in  liberlade. 
Che  per  via  di  duello  avresti  ardire 
Di  (are  ìnguainar  cotante  spade? 
Oh  aspetta   jmr,  the  or  or  io  mando  a  dire 
Air  esercito  tuo   quanto  n'  accade  ; 
E  piace  a  me,  ijiijiido  a   tuo  padre  piaccia, 
Che   una  tal  pro\a    in  fra  di   noi  si   faccia. 


Quindi  passare  all'  inimico  rampo 
Il  gran  Vincenzio  Nini  ebbe  1'  assunto, 
Dove  senza  per  via  trovare  inciampo 
In   brevissimo  tempo  essendo  giunto. 
Allo  prese   a  gridar:  Un  nuovo  scampo 
Si   trovfl,  cavalieri,  onde  consunto 
II  popol  vostro  e  nostro  oggi  non  resti, 
Se  aggiustar  vi  vorrete  a  patti  onesti. 

XIX 

Del  vostro  imperalor  1"  inclito  figlio, 
E   nostro  prigioniero,  e  si  da  vanto 
Troncar  con  un   duello  il  gran  periglio. 
Che  par  che  ne  sovrasti   a  popol   tanto  ; 
S'  approva  da  noi  tulli  il  suo  consiglio  ; 
Se  1   approvale  voi,  fate  eh'  intanto 
Io  11'  abbia  avviso,  e  di  qui  parlo,  e  poi 
Libero  il  vostro  eroe  ne  mando  a  voi. 


Di  Vincenzio  alla  nuova  inaspellata 
Inorridì,   rislelte   il   campo   tutto  ; 
Ma   il  general  eh'  in  mezzo  era  all'  armata 
Da  chi  meglio  T  udi,  del  caso  istruito 
Tosto  deliberò  farne  imbasciata 
A  Lazzeraccio,  e  quindi  a   Pia  del  Brutto, 
Araldo   diligente,   impon   che   vada 
A  dar  avviso  a  lui  di   quanto  accada. 

XXI 

Vassene  ratto  si,  ma  vorri'a  V  ale 
Avere  ai  piedi  il  diligente   Pino  ; 
Giunge  in  breve  al  palagio  imperiale 
E  qual  uom  che  affannalo  è  dal  cammino, 
Anelando   la  dà  su  per  le  scale; 
Or  cerca  il  lato  destro,  ora  il  mancino. 
Pur  viene  al  fin,  sì  nel  salir  s'  avanza. 
D'un' alta  torre  alla  piii  alta  stanza. 

XXII 

Qui  ritrova   turbato  ed  isconlenlo 
Fra  donne  imbelli,  ed  impotenti   vecchi 
L' imperalor,  che  dai  balconi  è   intento 
Ad  osservare  i  bellici  apparecchi  : 
Lo  salut"  egli,  e  dice  :   Oggimai  spento 
Tanto  marie  cadrà,  se  t'  apparecchi 
A  lasciar  eh'  abbia  elfetto   una  proposta 
Che  manda  a  farti  Alcdamaate  apposta. 

XXIII 

E  qui  narra  di  Brun  la  prigionia 
E  'I  vanto  che  si   dà  1'  alto  campione, 
E  la  benignilade  e  cortesìa 
Del  magnanimo  conte  di  Mangone  : 
Quand'  ecco  Lazzeraccio  :  Oh  nuova   ria. 
Sospirò,   gridò,   dunque  ed  è  prigione 
Bruno  il  mio  figlio  ?   oh  mia  perversa  sorte  I 
Cli'  attender  più   mi  lice,  altro  che  morte  ? 

XXIV 

Ecco  il  regno  consunto,  ecco  la  schiatta 
De'  Tarquini  abolita  I  oh  cara  moglie, 
Oh  cara  figlia,  oiuai  forse  disfalla  ; 
Uccidetemi,  amare  intense  doglie: 
Dell'ultima  ruina   oggi   si   tratta. 
Pentimento  e  dolor  sol  si   raccoglie 
DjI  mal  oprare:  oh  figlio  eccoti,  il  fine 
De'  tuoi   grau  gesti  e  delle  tue  rapine  ! 


iG 
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Pmrr  qui  a   larriiiur   mr«lr   Ir   ilrinnr, 
E    vulrncloni    iiivollr   in    iii:il    inlriro, 
Prr   ili«iirrazicin    »'  aprir    Ir   pnnne 
Dalle   jxippr    (ili    (liii    »">ll<>    il    l'rlliro; 

Ma   Nirniló   Mazzetti;   <»r  diinqiir  j nns 

Far  il  dolor  rW  a  noi  piii  il  rido  aniirii 
Es»cr  non  ri  rrrdiale  ?  ah  non  »ia  vrro 
Clic   •'  alibarliirlii  in   voi   colai  priisirru. 

XXVI 
Poi  volto  a  Laz/rrarrio  :  Oh  mio  tignurc, 
Brìi    è    vrr  rh'  oprró   1'  rtiipia   fortuna, 
r.hr  contro  la   virili,  rontr'il   valore 
De'  buoni,  e  le  sur  forze  e  1'  arti   aduna, 
Che  1'  inimico   a   noi   superiore 
Fiissr   ai   rappi   or   drl   sol,   or  drlla    luna, 
Ola    riniaiipoiio    al    fiiir   i    linoni   ai    rei 
Siipi-riori,  a   nialuradu   anco  di   li-i, 

XXVII 

Forse  creder  «leppiaiii  se  a  puerra  includa 
S'è   contro  di   noi  mosso   Alcidamaiite 
Che   non   ne   sia  per  far  vendetta   piusta 
A    favor   di  noi    tulli    il    praii    Tonante? 
Ciiiivr  V  qiirl    Dio,  eli  ogni   parlila  appiusta  | 
K    non    è   1    fiplio    Ino   (|iirl    liravo    errante 
<  Ile  nepli  esterni,   e   ne' paesi   nostri 
Ila   domato  pigaiili,  ha  ucciso  rooslri? 

xxvlii 
Se  assassinato  poi  da  una   masnada 
Di   cavalieri   no,  di   cavallari. 
Ceder  bisopna   e  perder  ipiella  strada 
Che   ne   guida   apli   scampi   ed   u  ripari  ; 
Se   per   sua    peiililezza   al   conte   agprada 
Che   il   periplio   di    tanti   iioniin   preclari 
Da   due   soli    si    tol^a  :    a   che   pradilo 
Esser  non   deve   a   uni   sì   Luuu   parlilo  ? 

XXIX 

Arroge  a  ciò,  che  ricordar  ti   devi. 
Come  del  proprio  onor  troppo   peloso 
I.i   rimandasti  estinto,  oli   troppo  grevi 
Insulti   ad  un  sipiiur  si   generoso  ! 
Il   suo  bel   Casimiro:   or  se   tu   bevi 
l'n  calice   di   succo   aspro   e   noioso, 
l'or   ti   conforta  ;  ei   non    l'  uccide   il   figlio 
Ma    te    lo   salva,   e   da   fuor   di  periglio. 

XXX 

Questo  fu  '1  piinlo,  onde  per  fin  rispose 
L'  imperatore   a   l'ino  :   Or  fa  ritorno 
Al   campo   e   di,   che   ad    aggiustar  le   cose 
Verrò   in   persona   in    qtl^•^t'  islesso   giorno. 
Come  talor  da   balze  aspre  e  sassose 
Cala   un   torrente   a   sollevalo  corno, 
Dalle  sale   calò   tosto  1'  araldo 
Al   campo  ad   apportar  l'avviso  caldo. 

xx.\i 
Giunge  Fin.   dà  la    nuova  e  al  Nini  altero 
La    nuova   giunge,   ond'  ei   rajiido    torna 
Al    campo,   e   dice:    Or  mandi>i  il  guerriero 
L.i  dove   r  oste   sua   lieta  soggiorna. 
Pur  eh'  ei  prometta  a   noi   da  cavaliero 
Ch'ami   aver  di   virtù   l'anima   adorna, 
Di   ritornar  a  far  l'alta   battaglia, 
Clir  fia    the    tanta    guerra   estinguer   vaglia. 


Qui  Ilriin  prr«r  a  giurar  prr  quante  dame 
I.    jvr^jii    fallii    mai  priiar    d' aninrr, 
E    prr   quanti    Dri    d'  uru   e   di    Irpiiame 
Erano   allora    ai   popoli    in   onore. 
Di    ritornare   in    'ingoiar  crrtamr 
A    far   noto   r   pairsr   il    tuo    valiirr 
Contro   qiialiiii<|iie   cavalirr   drl   runir, 
(.11'  avr>se    avuto  ardir  di   tlarpli   a    fronte, 

xxxtli 
Dopo   rli'  rpli    ebbe    al   fin    dato   la   frde 
Di    ritornar,  ilal    conte   fu    assiduto 
E    riiiiaiidato   a'  suoi  :    de'  qiiai   chi    a   piede 
E   chi   in  trlla   a    incontrarlo    era   venuto; 
Ma    Lazzeracciu   intanto,   il    qiial    si    vede 
Della   promessa    all'  obbligo   trnuto, 
]n    lettiga    venia    dal    'l'orrarrliione 
Prr  dar  ordini   e   leggi   alla   tenzone,  . 

XXXIV 

Quasi 'n  nn  tempo  steste  il  figlio  e   1  padre 
Giunsero    al    campo,   e   caramente   accolli 
Fur   ambedue   dalle   lor   proprie    (quadre, 
Che   risplendr.ino   a   minacciosi   volli 
In    aniiadiirr   fulgide    e    leggiadre  : 
Se   brìi   parrano    i    vili   oiiiai    srpolti, 
Taiit' eran   divenuti,  e   pialli,  e  scuri 
Delle  trombe  al   rimbombo,  e  de'  tamburi, 

XXXV 

Dolci  saluti  e  placide  accoglienze 
Pur   si  fecero  insieme,   e  padre  e   figlio, 
Dal    cor  le   passioni    e   le   doplicnze 
nicoprendo   ambedue   con  lieto   ciglio: 
Indi  ]ii'r   terminar   le  differenze 
Che  si   traevan   dietro   alto  scompiglio, 
S' inviar   tulli,   a   tremule   bandiere. 
Pian   piauo  incontro  all'  inimiche   schiere. 

xxxvi 
E  quelle  drl  buon  conte  a  lenti   passi 
Se  ne  venian   pur  anco   incontro  a   ijueste  ; 
E   prr  araldi   nuovi   intanto  fassi 
Accordo  e   tregua    tal,  che   detto  avreste. 
Una   sincera   pare   a    compor    vassi 
Tra    tante   brave,   ed   onorale    teste  : 
Vadan  por   via    sotto   benigni   auguri, 
E   tal  pace   in   fra   lor  sempremai   duri. 

xxxvii 
S' approssimaro  al   fine   i   campi   ostili 
Di   mano  a  tiro,  e  Lazzeraccio   e   1   conte 
Da   bei   codazzi   di   guerrier  gentili 
Vriincr  seguiti,  e   ritrovarsi    a   fronte  ; 
Ambo  con  modi   grati   e  signorili 
Si   saliitaro,  e   diniostraroii   pronte 
Aver   le  voglie  ad   eseguir  quel   tanto 
Che   n' occorrea   sopra   l'altero    vanto. 

xxxviii 
Quinci   vennero  ai   patti,  e   i   palli   furo, 
Che  con   Bruno  pugnasse   un  cavaliero 
Cou  quei   eh    a  Fiiiucchieto  in  tempo  oscuro 
L'  aveaii    fatto   prigion   qual   luasuadiero  : 
E  che  se   neh'  agun   tremendo  e  duro 
E>liiito   rimanesse   o   prigioniero 
Il   cavaliiT,   dal    conte   allor   lascialo 
l'osse   ali    imper.ilur  saKo    lo   ^l.Ilo. 


IL    TOllRAGCIilONE   DESOLATO 


XXXIX 

Ma  se  morto,   o  pricion  Bruno    restasse, 
Allor  r  imperator  del  Torracchione 
Tutte   le  porte  aprisse  e  spalancasse 
Al  magnanimo  conte  di  Mangone; 
E  elle  poi  sano  e  salvo  sen   andasse 
Con   la   consorte   e  con   le  sue  persone, 
Delle  gru,  delle  rondini  all'  usanza, 
A  cercar  nuovo  scampo  e  nuova  stanza. 

XL 

Stabiliti  tai  patti,  ancor  che   grevi 
Sembrasser  di  soverchio  a  Lazzeraccio, 
Primo   egli   fu,   che   disse  :    Un   orso   levi 
Tanto  di   pelle  a  me  di   sul  mostaccio, 
Quanto   di   panno   (altri   ne   faccia   brevi) 
Da  questo  mio  robone  adesso  io  straccio, 
Se  mai  per  colpa   mia,  per  mio   difetto, 
Violato  sarà  quanto  si  è  detto. 

XLI 

E   in   dir  cosi,  da   un  suo  robone  antico 
Tanto  da  pie  stracciò,   quanto  che  sia 
Una  foglia  di  pampano  o   di  fico 
O  pur  di   zucca,  a  non  ne  dir  bugìa  ; 
Indi  soggiunse:   11   ciel  sempre  nemico 
Mi  si   dimostri  e  al  fin   1'  anima  mia 
Sdruccioli  a  maggior  l'uria,  a  maggior  fretta 
A  casa  calda,  a  casa  malaJetta. 

XLll 

Ma  il   conte  ed  ambe  mani  un'  asta  prese 
Per  la  cima  e  puntandole   un   ginocchio 
A  mezzo,   a  se   tirolla,  a  braccia   tese, 
E  presto   la  spezzò  com'  un   fiuuccliio. 
Con  dire  :   O   sommi  Dei  che  pel   jiaese 
Del  cielo  spesso  spesso  andate  in  cocchio, 
Fate  che   1'  ossa  mie,  come  quest'  asta, 
Si  spezzin,  se  da  me  nulla  sì  guasta, 

XLIU 

O  pur  per  voler  vostro  esser  poss'  io 
Quasi  nuovo  Prometeo  incatenato 
Su   la  cima   d"  un  monte    alpestre  e  rio, 
Dove,   quando  in  errore  io  sia   trovato. 
Per  supplizio  condegno  all'  error  mio 
Cruda  aquila   grifagna  il  manco  lato 
M'  apra  col  rostro,  e  del  mio   cor  si  pasca, 
E  un  altro,  svelto  V  un,  me  ne  rinasca. 

XLlV 

Più   volcv'  egli  dir,  ma  Buccianera 
Se  li   fé'  innanzi   e  con  gentil  creanza 
Gli  disse  :  Se  da  te,  signor,  si  spera 
Nel  mio  valore  e  nella  mia   possanza, 
A  me,  che  capo  fui  di   quella  schiera 
Che   incolpala   ne    vieti   di   dlsleanza. 
Tocca  a   venir  dell'  armi   al  paragone, 
A  me  tocca  a  smembrar  questo  campione. 

xi.v 
Il  conte  a  lui  :  Ben  è  dover  che   tu, 
Che  sei  d'oltraggiatore  oggi  accusato, 
Te  n'  esca  a  dimostrar  la   tua  virtù 
Contro  1   accusatore  in  isteccalo  ; 
Libero  sol  da  me  fatto  egli    fu 
A  tale  elFelto,  e  non  perchè   a  me  grato 
Non  fosse  il  proseguir  la  guerra   mia  : 
Basta,  so  che  a  buon  fine  il  ciel  miuvi'a. 


Tu  dunque  o  buon  Sabato,  or  ti  prepara 
Alla  dovuta   a   te  nobii  battaglia  ; 
Fa  che  la  fama   tua  voli,  ma   chiara, 
Infin  di   là   da' monti   di   Casagliaj 
Il   caso   è  importantissimo  e  di  gara  : 
Ma  per  fermo   tengh'io  che   tanto  vaglia 
La  tua  destra   in  trattare  e  lancia  e  brando, 
Che  a  te  la  fido,  a  le  la  raccomando. 

XLVII 

Poi  rivolto  a  Vincenzio  :  E   tu  sarai 
Del   nostro  Buccianera  oggi  patrino  ; 
Tu   di   armi   e   di   destrier  lo   provvedrai 
Sirrh'  in   campo   e"  rassembri   un   paladino. 
Scontorse  in  questo  dire  invido   i   rai 
Vincenzio,  e  in  fra  sé  disse  :  Empio  destino, 
Qual  più  in  guerra   da  me    gloria  si   spera. 
Se   tutta  è  in  man  la  guerra  a  Buccianera  ? 

xi.vni 
Ma  cuTie  a  fuoco  il  qual  s'  abbi  fatt'  esca 
D'arido  legno,  accrescesi   il  vigore 
S'avvien  ch'ei  giunga  ove  una  macchia  fresca 
Sia  d'  olio,   o   d'  untuoso   altro   liquore. 
Cosi  par  eh'  a  Sabato,   ornai  s'  accresca, 
La   generosità,  l'animo  e '1  core. 
Vedendo  ch'approvalo  è 'I  suo   disegno 
Dal  conte,  e  dell'  agon  stimalo  degno. 

XLIX 

L' imperator  pur  anco  al  suo   guerriero 
Diceva  :   In  questo  giorno  a   te  s'  aspetta 
Render  libero   e   salvo   il    nostro   impero, 
Cli'  è  vicino  ad  aver   1'  ultima   stretta  ; 
Mostrati,  o  figlio,  e  coraggioso  e  fiero, 
Come   la  fama  or  qua,  or  li  ne   delta, 
Che  dimostrasti  allor  che  da   te  vinto 
Fui  gran  Giuntone  e  '1  Mal  Francese  estinto. 


Qua  non   si   tratta  ornai  di   far  cimento 
D'  infilzare  una   lancia  entro   un   anello, 
Per  In  premio  ottener  d  oro  e  d'  argento. 
Nappo  o  bacile,   o  vaso  altro  più  bello; 
Si   tratta  di   restar  di  \ila   spento, 
E   di   veder  l' imperio  ire   in  bordello  ; 
Sta  in   tuono,  non   temere  ;   e   tu   Riccione 
Sarai  palriu  di  questo  mio    campione. 

LI 

Indi  del  generale  al  destro  orecchio 
Susurrando,  soggiunse  :  O   forte    Forti 
111   causa   di   dominio,   è   rito   vecchio 
Che  guardar  non  si  debba  a  dritti  o  torli  ; 
Sicché  quando  nel   bellico  apparecchio 
Tu   t'  avvedi   che  Brun   ben    non   si   porti, 
Fa  che  cadano   i  patti   a   terra  stesi  : 
Fa  come  disse  Giove  a'  Genovesi. 

Lll 

Cosi  mostrando  al  fin  non  aver  core 
Da  soffrir  di   vedere  il   proprio  figlio 
Della   futura   pugna   in   fra   1'  orrore 
Arrischiarsi  di   morte  a  gran  periglio, 
A  volto  sparso  di  letal   pallore, 
Ad  irta   chioma,  a  perturbato  ciglio. 
Ih   compagnia  dell   Ughi  e  del  Mazzetti 
Fece  ritorno   a' suoi   nativi   tetti. 


D!  qui,  di  lj  tu  vedi  inlJUlo  i  itia*tri 
lìrl   ciiiipo   in   rampo  "m  ire,  e  iJarji  cura 
f.lic   i   piia^lator  nni  pair  r  mirre  r  rastri, 
I..1   «lovr   rlla    non   r,   f.iccin  pianura, 
Affin   rlie   dapl'  inriampi   e  da'  disattri 
Stampin   poscia  i   drslrier  1'  orma   tirura, 
E   danno  .<paziu  drlla   (:ioslra  al   loro, 
In   iiutdii,  clic  non   sia    troppo   né  poro. 

I.IV 

Gn.irdan   se   a'ravalicr  sia   hrnr   indotto 
L' annadnra    affibbiala,   e   sr    1' rlnii-llo 
Ne   possa   farilmrnle  esser  rimosso 
Dal  rapo,  e  se   sia   ben   Irpato  e  stretto: 
S"  impedisea   la   vista,   e   se  srommosso 
Sia    I   pomo   della   spada,  e  se   sia  srliietlo 
Il    di    l<  i   foriiimrnto,   r    s'  ella    fnori 
Del    foder' esca,   e   se   ella    ta[;li    e   fori. 

I.Y 

E  del  ravallo  osservan  parimente 
Tutti   gli   arnesi,   e   p;uardan   se  la   sella 
Sia  ben   lorata,  e  se  sia  stretta  o  lente, 
Se  (|ucsta   stafTa   corri^poiirla  a   ipirlla. 
Se    troppo   basso,   o  por   troppo   eminente 
li  morso   siasi   alla  di    lui   mascella, 
E   se  egli   abbia   a  ra(;ioue   il   pie  ferrato, 
£  se  sia  ben  disposto  e  bene  armalo. 

rvi 
Ciò  fatto,  erro  a  Sabato  in  brarrio  mette 
Il   Nini   un  forte  srudo,   ove  dipinto 
Era   da   birri    un   bel    p^r  di   manclle, 
In    memoria   di   quelle  ond"  ejili    avvinto 
Ebbe  r  un  brarrio, e  l'altro,  allor  rli'ei  dette, 
(Oli   per  lui   malapevoi   labrrinto  !  ) 
Del  barpello  dell'  Olio   in  fra   le   truppe, 
E  pure,  oli  gagliardi!  I  le  franse  e  ruppe. 

r.vii 
Indi   gli  porse  un'  asta   lunga   e   grossa, 
f.lie   s'un  de' miei   villani   oggi   l'avessi, 
Dio  sa  qiial   agra   impetuosa  srossa 
Con   essa   ai   nori   ed   ai   ristagni   dessi. 
Con   dirgli  :   O   Burriaiiera,   a    le   la  tossa 
Torra   a   srarriar   per   via   di    fori   e   fessi 
A  quel  nuovo  campion,  clie  vile  è  Iciini/uiiiu 
Un  roniglio  ammalato,  e  fa  del  t/uinnnuiiin. 

LVlII 

E   Cosimo  Rirrione,  a   Brun   pur  anro 
Diede  un'asta,  e  uno  snido  in  cui  trai  sangue 
Un  drago  si   vedea,  rlie   aperto  il   fianro 
Fareva  mostra   ornai   d'  essere  esangue, 
In  memoria  di   quel  rli'  ei   già  si   franco 
Diceva   avere  urriso,  orribil   angue, 
Per  lo   Galliro   cielo  ;  alla   rarota 
Da  piantarsi   nel  macco  o  nella   mola. 

Lix 
Dicendoli  :  Signore,  a   le  clie  nato 
Sei   di   sangue  reale,  io   non   dovrei 
Rammentar  la   virili  ;  ma  perchè   amato 
Da   me,   di  me  medesmo  al  par   tu  sei. 
Pur   ti   dirò,  che   se   ti   tira   il   fato 
A   imprese   nobilissime,   oggi   dei 
Far  ogni   sforzo   allln,  che  da   te  vegna 
Fati' opra   di    te   slesso   e   di    lu'i   degna. 


Le   lotlanze,  la    vita,  oimè,   l'onore. 
Post'  oggi   in   rima    son   della   tua    lincia  : 
Sirrlir    sr    mii   moilraiti    mimo   e   (ore 
Inronlro  li  tuoi  rivali  in  Kiandrioin  Fraucii, 
Mostrali   in   quello   di  tulio    valore. 
Dona   al    nrniirn    tuo    li   mila   mancia. 
Spazza,   quii   irquilon,   le   nebbir   ingrite, 
Spazzi   di   quj   cotante    genti   armale. 

l.xi 
In  tanto  il  ronle   e   I   Forti  ai  lor  euerrieri 
Fall'  avrai!   depor    1'  arme,   e   d.irne   segno 
Onde    la    pare   ornai    non    si   disperi, 
E   a   (in   che   tutti  ornai   stessero  a   segno  : 
Biasmavano   i  piii   forti  cavalieri, 
Lodavino    i   pili    vili    un    tal   disegno  : 
Chi    dirrva  :  Di    quel    (|iirslo   e    pili    si  illro 
Chi    iirir  un  couGdava,  e  chi  nell'  allio, 

f.XII 

Ma   poi   che    arronrio   fu,   poiché  fu  volo 
Il    luogo  iJeslinilo  alla   Irnzoae, 
E    rol    proprio    valore   a   render  nolo 
Venire  armalo  e    questo    e  quel  riiiipioue. 
Bollono   il    freno,  e  ron    fi-rore   molo 

I  ravalli   calpestano   il    sabbione, 

E   questo   e   quel    cimirr  di    penne   uuiiflo 
Sembra   dire  al   nemico  :  Ora   l'  aggiusto. 

LXIII 

Dubbiose  ornai  di  qua,  di   là   le  schiere 
Si  slavano  attendendo    il    gran   conflitto  : 
Qiiand' ecco   risuonar    le    trombe   altiere 
S'odono   a   dare   il   segno,  onde   l'invillo 
Sabato  a  un  tempo  slesso   e  punge  e   fere 

II  suo  destriero,   e   vassene  diritto 

Con   asta  bassa   incontro   all'  avversario. 
Ha  di  quanto  ei  pensò  trovò  'I  coolrario. 

i.xiv 
Sicché  sorpreso   allor  da   vii    timore 
Di  Lazzeraccio   il   figlio,   il   fren   contorce 
In   modo   tale   al   suo  buon   corridore. 
Ch'egli   non   illrime/ili   avanti   corse; 
Ma   forzalo,  obbedir   dal    suo    signore 
Al    governo    le    groppe   in    furia    sporse, 
E    là    tentò   passare    a    maggior   fri-tla 
U' de' cavai    la  calca   era  più  stretta, 

LXV 

Ma   in  questo  la  Brandina  avventa  un'asta 
Al   fuggitivo  Bruno,    e   irala   dice  ; 
Vanne   ferrato   legno,   or   vanne   e   guasta 
Quel   ribaldone,   a   cui    viver   non    lice  ; 
Stride   r  asta  fatale,  e  come   pasta 
Fosse  slato   1'  usbergo,   all'  infelice 
Bruno   si  conficrò    tra  'I    capo,    e   1   collo, 
E    in    li-rra   gli   fé"  dar   1"  ultimo   crollo, 

I  AVI 

Rapida  poscia    in    fra   guerrier   sj    .spinse 
Del    conte   allo,    grillando  :    Incliti   eroi, 
Qiial  iiom  pili  vii  di  Bruno,  u  lancia  strinse 
Al   mondo,  o  portò  brando,  o  prima,  o  poi? 
Ma   basta  ;  il   ferro   mio   pur   gliela    cinse  ; 
Ora   io  voglio  esser  vostra,    io   son   di   voi. 
Risultimene   pur,   o    gioie    o   danni; 
No,   no,  jiiii   non   vogl  io  servir   tiranni. 


IL    TORRACCHIONE   DESOLATO 


LXVII 

Qui  vols' ella  inferir  come  concerto 
Era  fra  Don  Ballista   da   Fognano 
Sno  genitore,  e   lei,  di  dare   aperto 
Di  Latera  il   cistello  al  conte  in  mano, 
^Acciò  punito   nn  di  del  sno  demerto 
Fiisse  1' imperator,  ch'empio,  inumano 
Avea  dato  di  morte  ai  crudi   artigli 
Tutti  de'  Castellani  i  maschi  figli. 

txviii 
-  Ma  intesa  ella  non  fu;  quindi  repente 
Virgilio  Forti,  in  voce  alla  e  sonora 
Proruppe,  e  disse:  O   valorosa  gente, 
All'  armi  all'armi,  ornai  non  piii  dimora  ; 
Son   rolli  i   patti,  e   son   le  leggi   spente: 

0  Brandiiia   malvagia  e  traditora  ! 
Ma   che   dico   di    lei  ?   tal    Iradimenlo 
Forse   è  fatto  del  conte  a  piacimento. 

LXIX 

Non  sì  lesto  è  di  femmine  un   drappello, 
r.he   al  sol   leso  abbia  un  candido  bucalo, 
A  raccoglierlo   su,  se  1   tempo  bello 
Da   pioggia  air  improvviso  è  perturbalo  : 
Come  a'  detti  del  Forti,  e  lesto,  e  snello 
11    popol   suo,  eh'  ancora  era   schierato. 
Fu  a   lor  su  l'armi   ed  imbracciar  gli  scudi, 
E   a  prepararsi  a'  bellicosi  ludi. 

LXX 

E  quel   d' Alcidamanle  a  un  tempo  stesso 
Pur    torna    a   righermir   le   deposi"  armi, 
Dai    lanibur,  dalle  trombe  a  un  suon  espresso 
r.ir  ama  commosso  a  guerra  i  bronzi  e  i  marmi. 
Vincenzio  in    questo:  O   vedi   ve' che  adesso 
Con   quei   del   Torracchion  potrò  sforgarmi; 
Canchero  !  eli'  era  sciocca,  eli  era  brulla. 
Che  un  dovesse  portar  la  gloria   tutta. 

LXXI 

Ma  quei  del  Torracchion   si  fiere  vori 
Sollevaron   al  ciel,  ch'ai   gran  rimbombo 
Crollarono   all'intorno   e   sorbi   e    noci, 
E  le  poma   da  lor  caddero   a  piombo  ; 
Sieve,  e  Fanlin,  che   all'arenose  foci 
Si  soglion  qual  colomba,  e  qual  colombo 
Sempre  baciar,  allor  di  fango   sozzi 
E  ripieni  d"  orror,  fecero  a'  cozzi. 

I.XXII 

Ed  ecco  omai  che  1'  inimiche  schiere 
A   ferri  bassi   ad  iucontrar  si  vanno  ; 
Fiisuonan   1'  armi,  ondeggian  le  bandiere, 
Minaccian  i  cimieri,   e  morte  e  danno  : 
De'sdgillarj  i  dardi   e  dell'arciere. 
Sibilali  qnai  serpenti,  ed  altrui   fanno 
Gustar  de'  nuovi   orribili   contrasti 

1  poco  desiabili  antipasti. 

LXXlll 

Fremon  di  qua,  di  là  1'  aste  e  gli  scudi, 
S' apron   gli  scudi,   e  vanno  l'aste   in   pezzi  ; 
Alle  spietate   risse,  ai  colpi  cr-uli 
Ecco  già  questi   e  quei   di  sangue  mezzi  ; 
Sorge  la  polve  al  cielo,  e  par  che  sudi 
Già  d' andiascia  la  terra:  oh  fieri  vezzi 
Del  furibondo  Marte,  oli  fiere  strida 
Della  gente,  che  a  morie  ognor  si  sfida! 


ixxiv 
Come  talor  se  furiosi  venti 
S'  urtano  insieme  in  bosco  ombroso  e  tetro, 
Le  di   lui  piante  or  qua,  or  là  cedenti 
Veggiamo,  ed  or  innante,  ed  or  indietro: 
Cosi  vedeansi  i  forti  combattenti 
Cedere   il   di   con  discumposto  metro. 
Si  ch'altri   detto  avria  :  Cotanta  lega 
Dove,  e  in  qual  parte  ornai  piglierà  piega  ? 

txxv 
Contrastando  cosi,  questi  tu  vedi 
Traboccar  da'  cavalli,  e  questi  a  terra 
Giacer  feriti,   e   gemer  sotto   i  piedi 
Degli  stessi  cavalli  ;  oh  cruda  guerra  I 
Altri  pur   tuttavia  con  lancie  e  spiedi 
Forarsi   i   busti,  e  dove  più  si  serra 
De  iiuerrieri   la  calca,  ivi  avvenire 
Casi   eh'  io  mai  non  gli  saprei  ridire. 

r.xxvi 

I  superbi  pennacchi,  e  le  cinture 
Tempestate  di  perle  e  di  rubini. 
Le  ricche  sopravvesti  e  1'  armadure 
Arabescale  d"  oro,  e   gli  elmi  fini 
Cadono   a   falde  :   e   già   fra    le   lordure 
Vanno   del    sangue   in  questi  e   quei    confini 
Cavalli    e   cavalieri   a   membra   incise, 
In  mille  strane  e  miserande  guise. 

LXXVII 

Ma  Cosimo  Riccione  intanto  passa 
Neil"  inimico  campo  e  con   la  spada 
Nuovi  scudi,  nuov'  elmi  apre  e  sconquassa, 
E   di    teste   si   ciottola   la    strada  ; 
Quando  de' fuggitivi  in  fra  'a  massa 
Con  ferocia  s'  inoltra,   e  la   dirada 
Moccion,  cui  dietro   van  quattro  suoi  figli 
Ben   annali  di  spiedi  e  di  roncigli. 

LXXVIII 

Era   Moccion  polputo  e  corpulento. 
Ma  nel  menar  le  man  contro    ì  nimico 
Timido  non  fu  mai,  non   fu  mai  lento. 
Alai   non   stimò  la  propria  vita  un   fico  ; 
Quindi  disse  ai  suoi  figli  :  Ora  argomento 
S'  ebbi  con  la  consorte   il  fato  amico, 
^  egg'  or  se  mi   seguile  p  presti   o  tardi, 
Se  voi  siete  legittimi  o  bastardi. 

LXXIX 

Su  su,   venite  via,  facciam  eh'  a   lerra 
Cada   quel   gran   campion   che  si   dimosira 
Un    trenta  mille,   un   fulmine   di   guerra. 
Un   deslrutlor   della   brigala   nostra  ; 
E   in  questo  vanne  e  dalla  man    disserra. 
Un  suo  spiede,   e  soggiugne  :  Ora  t'iiioslra, 
Arme  fatai,  nel  sangue  di  colui 
Che  manda  tanta  genie  a"  regni  bui. 

I.xxx 
Giunge  l'asta  ferrata  al  forte  scudo 
Del    buon   IJiccion,   ma   poco   vi   s'  appicca, 
Anzi   iiulielro   ne   sbalza,   e  'I  ferro  crudo 
In   giù   ne  piomha  e  nel   terren  si    ficca  : 
Onde   il    Riccion   dall'improvviso  ludo 
Furioso   dal  suol  lo  spie  dispicca, 
Moccion   trafigge,  e  dice  a  basso  a  basso, 
Abbili,  o   gran  Plulon,  porco  sì  grasso. 


IL     JOKKACCIIIOM.    DKSOl.A  I  () 


I.XXII 

Apnolo,  in  qiirslo,  il  »uo  fifsHiioI  in«e|;iurr 
()U   pailrr,    firi<lj,   oli    niismnilo   paJrr, 
IiivriiJicJtu   forse-   jl   cirro   orrore 
'IV   II'  aulirli    (Il    ilriir    lartari-p    »i|iij<lrc  !* 
Ali   mi  :   ma   <li   tii   <lrl(i   in   fra  'i    trrrorr, 
Cotiiiiii   pur  ili    l'Iulo   jllr    itjiiz'  tilre 
Manila    anni   lui,   forainloli    la   slniz/a, 
E  caccianilolo  »  trrra   a   voce  molli. 

LXXXII 

Yen  tura   r  Carlo,  prr  allor  riiinmoisi 
Da    filrpnii   pariiiit-ntr,   i>   ila    pirtaile. 
Fatti   qiial    viva    hracr   in    volto    rossi, 
Coi    lor    roncigli   o^niin   <li-'(|iiai    lirn   raili-, 
Mriian    colpi    alla   cicca,   iinilr   mal    pi>s>i 
Vrilrr  qiial   primo,   e   qiial   ircoiiilo   cade 
Del    Iliccion   valoriisu  in   su    la   testa. 
Clic   sta   saldo  qual  monte   alla  tempesta. 

L.XXXIII 

Ma   die  ?   qual  orso  alfin,  clie  per  levarsi 
D'attorno   il    tedio    de' latranti   cani 
Vanne   con   torvo  ciglio   a   insan|;uinarsi 
Ne'  cani   stessi,  ed   a   ridurli   in   brani  ; 
Tale   a  rendere   i   colpi   o   nulli   o  scarsi 

II  feroce    Iticcion   de'  tre    permani 

Prenile   Ventura,   e  Carlo,  e  qncst    in  quello 
Vi  tanto  urtar,  che  ad  ambi  esce  il  cervello. 

i.xxxiv 
Sbigottito   e   tremante   il   minor  figlio 
Qui  di   Muccioue,   il   giovinetto   Pietro, 
Per  evitar  di  morte   il   gran   periglio. 
Non   sa   se   fugge   innante  o   fugge   indietro; 
Pur   si   risolve    a   suppliclievoi    ciglio 
A   dire  al  cavalier:   S   io   non   impetro 
Pietà   da   te,   da   te  mi   veggio  estinto  : 
Pietà,  signor,  pietà,  mi  rendo   vieto. 

i.xxxv 
A   questi   detti   il   misero  Moccione 
Clie  appunto  appunto  stralunava  gli  ocelli, 
E    si   spacciava    a'  regni    di    Plutone, 
Fece  forza  d'  alzarsi   in   su   i   ginocchi. 
Con   dire  a   Piero  :  Ah   Tiglio,   vii    garzone, 

III  questi  errori  in   questi   error   trabocchi  7 
Così   tenti   acquistar  onore   e  palma  ? 

£  in  questo  si  distese  e  spirò  1'  alma. 

r,xxxvi 
Così   sgridato  il   giovinello,  a   volto 
Cosperso  d'  una   nobile   vergogna. 
In   guerra   con   onore   a  morir   volto. 
Il   Ricciun   quanto  può   ferir  agogna; 
Ma    non  curandoi   ei   poco   ne  molto. 
Là  passa   uve  maggior  è   la  bisogna. 
Dicendo:   Il   genio  mio  mai   non   mi   trasse 
A  conculcare  o  esleraiinar  bardasse. 

IXXXVII 

Non  s'è  inoltrato  il  gran  Riccione  a  pena 
U"  il   popol   pili  folt'  è,   che   fora   e   taglia 
Usberghi,  elmi   e  loriche,  e  uccide,   e   svena 
Commista   a' cavalier   la    vii    plebaglia; 
Sembr'egli   impetuosa   orribil   piena. 
Che  a   sollevato  corno   urta   e  sbaraglia 
Sassi,  zolle,  virgulti,  argini   e  piante, 
E   ciò  che   al  suo   furor  ^i   para  avaule. 


i.xxxvm 
Avido   ornai   di   taiiene,   r    non    di    vino. 
Santi  L'glii    in    compagnia  de'  tuoi    tre   figli 
Iacopo,   il    buiin    Heiiiigio   ed    AnMiinii 
Del    tjugiiinoiu   Marte   infra'  perigli 
Pur   Ini'  entra    a    trillare    il    tini    destino  ; 
Kil    erro   in    Marc'  Anton    de'  Valgiinigli 
S' inroiitra,  abbatia  r  asta    aiiilace   e    snello, 
K    te    l'infilza   come   un    fegatello. 

I.XXXIX 

Michrlon   Passerini   indi  col   brando 
Tr.ifigge   e   con    1'  islesso   apre    la    lesta 
A    Urrin   drl    Magnano,   ed    a    DrovauJo 
Segatiu    fa   nel  srn    piaga    funesta  : 
Dove   giunge   costui,   mi    raccomando. 
Si   può    sminare  a  morto,   e   non   a    festa. 
Si  può   dir  :  Buona   notte  :   il    caso   amar» 
K  seguito,  uggimai  non  ci  é  riparo.' 

xc 
Jacopo  pur  di   sangue  in   ampio   guazzo 
Con    un    suo    roncolin    terso   e   pesante, 
A    capo   ili    giii    fa    minar   Ghinazzo 
Sorboni   di   Triovoli,  e   Amostante  ; 
E   Remigio   fa   uscir   di   capo   il   pazzo 
Con   un   colpo   d'  accetta   in   quell'  istante 
A    Silvestro    (ialani  ;   ed   Ansiiino 
Fa   u-cir   il  sordo   a  Lesso   di   Carpino. 

xci 
Michel   della   Beccaja   uccide   Anselmo 
Soffiiii,   e   Meo  degli   Alberi   a   Bucé 
Cavalier  di   gran    fama,   ammacca   l'elmo 
Sicché   intronalo    egli    era   fuor   di    sé  ; 
Don   Giovanni    del   Garbo,  a  don  Guglielmo 
Itasi,   musico   nobile   da   re. 
Spicca   la    testa  :   e   Anton   Saltju   da   Vaglia 
A   Sandrin   di  Maccèu  le   gambe   laglia. 

XCII 
Giammaria  di  Pragnana    e    Pin  del  Toro 
Orrenda    strage    in    altri    luoghi    fauno 
Del    popol    Mangonese    e   già    per    loro 
Le   squadre   in  iscompiglio,  in    rotta  vanno  ; 
Qiiand'  il  conte:  Oh  vergogna,  oh  mal  lavoro 
Prese  a   gridare,  oh   vituperio,  uh   danno  ! 
O  Betti,  o  Rulli,  o  Nini,  o   Polinesia, 
Cosi  r  armala  nostra  oppressa  resla  ? 

xeni 
Se  allor  che  mi   Irò»'  io  lungi  dal  campo 
Voi   fate   in   mio   faMir  prove   inaudite. 
Or  eh'  io   ci   son,   forse    vi   son   d'  inciampo, 
Forse  d'  uggia   vi  sono,   o   pur  dormile  ? 
E  in  questo  fuor  degli  orchi  un  doppio  lampo 
Manilando   di    furor,   alle    pio    ardite 
Squadre   s'  oppone,   e   quasi    Orazio    S(do, 
Di    cculo   e   cento    indietro    tien    lo   stuolo. 


Che   dico,  indietro   tiene  ?   anzi   lo  spinge 
Indietro   si,  che   chi   riverso   cade. 
Chi  a  destra,  chi  a   sinistra,   e   intanto   tinge 
Di  sangue   equesl'e  quei   le  chiuse   strade; 
E   mentre  piìi   si   serra,  e  piii   si   stringe 
La  calca  indietro,   in   su   l'amiche  spade, 
Tra   la  furia  che  gli   ange  e  gli   sconcerta, 
Ruinar  infilzati   a  pancia  alT  erta. 


IL    TORRACCHIONE   DESOLATO 


Del  conte  alle  rampogne   ed  all'  esemplo 
Rinvigoriti   il  Nini  e   Polinesia 
Fan  de'  Torraccliionesi  orrido  scempio, 
Avanti   a  lor  non  se   ne  salva  testa; 
11  Betti  pnr  rinfervorilo,  all'  empio 
Guercio   Cecco   di  Braccio  il  capo  pesta 
Con   ferrea  mazza   e  il  Rnlli  a   capo  tronco 
A   terra  manda  il  Prugnanese    monco. 

X(,Vl 

Quai  fulmini  di   guerra  in   altre  parti 
Il  Riroveri  e  'I   Macchia,  i  due  guerrieri 
Che  si   tolser  da  quei  eh"  erraron  sparli 
Giii  da' Falteronesi  erti  sentieri, 
Mandan   cavalli  e  cavalieri  in    quarti; 
Fanno  guazzar  nel   sangue   i   lor  destrieri, 
Nel  sangue  oslil,  eh'  ornai   tumido  e  lieve 
Sen  corre  a  far  vermiglio    il  fiume   Sieve, 

xcvii 
Piacente  de"  Gavazzi  a  Bnccianera 
Che  in  mezzo   de'  nemici  era  restato, 
Con   una   coltellata  acerba  e  fiera, 
A   tradimento   è  ver,  passa  il  costato  ; 
Ma  la  Brandina  a  lui   con   torva  cera 
Avventandosi,  disse  :  Ahi   sciagurato  ! 
Del   tradimento   tuo   soffri   la  pena, 
E   intanto   lo  ghermisce  e  te  lo  svena. 

XCVIII 

Tutta  a   favor  de' Mangonesi  Eroi 
La  volubil  fortuna  omai   si  piega  ; 
Già  vede  il  general  fuggire  i  suoi. 
Onde  irato,   iu   tal  suon   le  voci   spiega: 
Dove,   dove,   guerrier,  fuggite   voi  ? 
Dunque   v'  impenna   il  pie,  la  man    vi  lega 
Bruito  timore  ;  e  qual  da  voi  si  spera 
Con  la  fuga  ottener  palma  guerriera? 

xcix 
Rifate  testa,  omai   voltate  faccia 
Alle  spade  nemiche;  e   in  così  dire, 
A  chi   tronca   le  gambe   a  chi   le  braccia, 
Soggiungendo:   Imparate  ora  a  fuggire; 
A  chi  lungi  è  da  lui,   torvo  minaccia 
Fiera  tempesta  di  disdegni  e  d'  ire. 
Ma  quanto  piii  di  qua,  di   là  s'  adopra. 
Tanto  più  il  campo  suo  u' è  sottosopra; 

C 
Come  colà  dove  orgoglioso  fiume 
Abbia  del  letto  suo  rotto  le  sponde, 
Un   villano   talor  corre,  e  presume 
Di  risarcirle,  e  di  por  freno  all'  onde  ; 
Rigonfiando   esse   oltre   al   natio   costume, 
Fan  sì  che  piii  s'  avvolge  e  si   confonde 
Delle  sponde  la  terra  e  quanto  in   fretta, 
Con  la  pala,  il  viHan   sovr'  esse  getta. 

CI 

Pertanto  il   generale  a  cui  non  giova 
Sgridare   e   gastigare    i  fuggitivi. 
Per  fare   omai   di   sé   l'  ultima   prova, 
E   per  usrir  della   regiou   de'  7Ìvi, 
Tra' nemici   si   scaglia,   e   dove   trova 
Al  suo  furore  ostacolo,  fa  quivi 
Il  sommo  di  sue  forze  e  di  Mangone 
11   popol  quasi   in   nuova   rotta   pone. 


Meo  Ballerana  uccide,  uccide  il  Betti, 
Taglia   ad  un   colpo  sol  le  leste  ai  fidi 
Amici  Ton   Porcin,  Cola  Arrighetti  ; 
Tronca  una  spalla  intiera  a  Braccio  Guidi, 
Divide  in  fin  su  i  denti  Anton   Brunetti; 
Dell'  orco  in   somma  ai   tenebrosi   lidi. 
Aprendo  busti   e  recidendo  fianchi. 
Manda  il  popol  del  conte  a  turme  e  branchi. 

CHI 

Vede  cotanta  strage  il  Nini  altiero. 
V'accorre,  ed  a  due  mani  alzalo  il  brando, 
Cader  lo   lascia  al  feritor  guerriero 
Su   l  collo,   e   glielo  tronca.  Oh  memorando 
Colpo,   onde  il   Forti  cade  e  l  sangue  nero 
Dal   busto  e  dal  capo  esce,  e  gorgogliando 
Sembra  dir  :    Godi,  conte,  il  forte   Forti 
Già  se  ne  corre  alla  region   de'morti. 

civ 
Come  restano  attoniti   e  smarriti 

I  pastori,   là  dove  al  lor  cospetto 
Cada  fulmin  dal   Ciel  che  spezzi   e   triti 
Annosa  quercia,   o  di  lor  casa  il   letto: 
Cosi   restan   del   conte  i  meno  ardili 
Guerrieri,  in   ripensar  come  di  nello 

II  Nini   al   Forti   abbia  troncato  il  collo, 
E  favolo  stormir  com'  un   vii  pollo. 

cv 
Sul  decollato  moribondo  duce 
Non   si  ritarda  il  valido  campione. 
Ma   là  s'  inoltra   ove  il  timor  conduce 
Le   fuguitive   turbe  al  Torracchione  ; 
E   giunto,   a   questi  e  quei  le    terga  sdruce 
Col  brando  suo,   che  inusila'o  sprone, 
A   chi   di  loro,  in  un  medesmo  tratto, 
La  fuga  accresce,  e  a  chi  la  toglie  affatto. 

evi 
De'  fuggitivi   allor  quei   eh'  alla  larga 
Nelle    zuffe   maggiori   erano   slati, 
A   fin   che   pur  la  fama   lor  si  sparga, 
Seguitan  l'armi,  e  come  se  fugali 
L'  avesser  essi,  oh  furbi  !   a   targa,  a   targa 
Gridan  a  spada,  a  spada   i  buon  soldati 
Devon   venir,  ma  solo  a  voi  s'  avviene 
Pugnar  con  le  calcagna  e  con  le  rene. 

cvil 
A   questo   vituperio  il  buon  Remigio 
Si   volta  addietro  per   tornar  con  loro 
Tutto  soletto   a  marz'ial  litigio  : 
Ma   via  sgombrò   degli  sgridanti  il  coro. 
Siccome   al  ventilar  d'  un   cencio  bigio, 
O   pur  d'altro   color,   da' paschi   loro 
Sgombrali,   con   fieri  impetuosi  rombi. 
Li   stornelli,  le  passere,  e  i  colombi. 

CVIII 

Ma  il  Nini  e  gli  altri    eroi,  le  turbe  erranti 
Pur  premon   lultavi'a   co'  ferri    acuii, 
Camminan  su   gli  estinti  a  pie  guazzanti. 
Nel   sangue   in    un   de'morti   e   de' feruti. 
Mercé   dall'alte   strida   e   de' gran   pianti 
Mal  s'  odon  delle   trombe  i  carmi  arguti, 
Il  cui   tenore  i  fuggitivi  esorta 
A  ricercar  del  Torracchiou  la  porta. 


IL  torhacchiom:  desolato 


Mi    1.1    trovali   pur   Iropp.),   r   per  \ì  frolli 
Di   rilirar>i   rnlni   I'  amirlie   mura, 
Non    s'  onoran   <1'  iiirliini    o   di    bcrrrlla, 
Di  prrfiiiiiicnzc  ivi   non    tenpon   riira  ; 
Fr»  gli   urli,  fra   le   «Irida,   opiiun   si   {^elta 
Per  fare   a    <iiii   pnler  *alva   e   sicura 
La   sua  perenna,  e   olii   riiiuii    di    volto 
Vada  se  piiote   a  querelarsi  agli   Olio. 

ex 
Chi  perde  V  elmo,  e  c)ii  la    spada   e  clii 
netta  calcalo  in  modo  tal,  die   piti 
Di   riveder  non   spera   al   nuovo   di 
Il    sul   die   da);li    Eoi   seii'  etca    su  ; 
r.lii   sente    1'  ossa    sue  die   fanno   cri, 
(.Ili   tenia  sollevarsi,  e  clii   dà   ciii, 
r.lii  storcesi,  e  dii   a   (^ainlie  all'  aria   va, 
Chi   sbudellano   niuur  senza   pit-lj. 

CXI 

Fra   guerrieri   di   conio   in  calca   tanta, 
Moriron    Meo   degli    Alberi    e   sani'  L'glii; 
Meo   nel   morir  sol  ebbe   a    It-sta   infranta 
Tempo   di   dire  :  Oh  !  diavul   tu  mi   frughi. 
Ma  Santi,  il   bevitore  :   ()  manna   santa 
Di   Bacco,  disse,   o  preziosi   sughi! 
Addio  Urniigio,  Jacopo,  Ansuino  ; 
Fate  ahiien  eh'  io  sepolto  sia  in  un   lino. 

cxii 
Qual  ferito  leon  s'arrabbia  e  rugge 
Ad  or  ad   or  1°  intrepido   lliccione, 
Ma   pur  anch'  ri   dal    popolo   che   fugge 
A  forza  rilrall'c   nel   Torraccliione, 
Quivi,  spiranilo  fuoco;   O  fato   biigge   .  .   . 
Dice  in   voce  alla,   e   non  soggiunge   roiie, 
Per  le   donne  che  ornai   meste   e  dolenti 
Sen' uscivanu  ioconlro  a' lor  parenti. 


E    III    iiiaslro    Krilin,    figlio   di    Caccil 
Lrgnaiiiol    da    far   emrrir    alle     rivrlle, 
r.orresli   pur   -iccoinr   al    pane   il    bracco 
Fra   i   tuoi   nrniiri   a   far  1°  ammazza^rlte  ; 
Ma  clic''  che  Irn'avvenne'  oh  crudo  intacco! 
La    ferrea    porla    in    kiil    groppon    ti    delle 
Ti   recite   a    traverso,   e   in    tua    malora 
liestasti  mezzo  dentro,  e   mezzo  fuora< 

etili 
Seguiva   tuttavia  crudo  macello 
Della   fugala    gente,   e   su   lo   smallo 
(.orrra  di  saitgue  <ignor  piii   d'  un  ruscello, 
Colai    drgl'iiiralzanti   era    l'assalto; 
Chi  'nvora  il  figlio,  o'I  padre,  e  chi'l  fratello 
Chi  grida,  o  moglie  mia;  quaiid  ecco   d  allo 
Cade  gran  ferrea  porta,  e'I  varco  chiude, 
Salva   l'amico   e   l'inimico   esclude.. 


Delle  racchiuse,  e  dell'escluse  schiere 
Molli   restar   di    (jiia    fra    gl'inimici. 
Molli    restar  di    Ij    senza    potere 
Trovare  .scampo   alcun   dall'armi   ullrici  : 
sSe   si   tiglia  di   là,   di   qua  si  fere; 
Oh   sventurati,  oh   miseri,  oh   infelici  ! 
11   sangue,  in   dir  di   voi,   mi   s'  accapriccia. 
Di   voi  che  andaste  in  bricioli,  in  salsiccia. 

cxv 
Voi   restaste  di  là  sminuzzolati 
Angelo   di  Roman,  Matteo  Nardini, 
Cilovanni   di   Parriu,   Berna   Formati, 
Bartolo   del   Tignan,  Nello  Mancini  ; 
Voi    restaste   di   qua    lutti   trinciati 
Cosimo   Nuli,   e    Cecco  llozzolini, 
Drra   dalle   Praia,  (.iprian   Pannocchi, 
Sandro  di  Dondolon,  Fello  Varrocchi. 


IL    TORRACCHIONE   DESOLATO 


CAINTO  XX 


ARGOMENTO 


■t^er  dar  V  assalto  all'  assediate  mura 
S  approntano  le  macchine  e  i  soldati  ; 
Quindi  di  superarle  si  procura  ; 
ion  l'in  li  i  difensori,   e  superati  ; 
Si  da  in  preda  alle  stradi  ed  alV  arsura 
Il  Torracchione,  e  i  miseri  assediati  ; 
Così  fra' l  ferro    e  fuoco   e  le   rodine. 
Il  Torracchion   resta  distrutto  alfine. 


Cjorie  iutanto  la  notte,  e  fra  le  diete 
Su"  ombre  iovitav'ella   il  mondo   tutto 
A   darsi   in  preda  al  sonno  ed  alla  quiete  ; 
Ma  gì'  invili   di  lei   non  fanno  fruito 
Io  quei  del   Torracchion,  eh'  in  una  rete 
lutessuta   a  mal  nodo,   a  nodo  brutto 
Si   veggon  incappiati,   e  d   otta,  in  otta 
S'aspeltan  la  fatale   ultima  rotta. 

II 
Erran  di   qua,  di  là  mesti   e  confusi 
Uomini  e  donne,   a  lumi   di   facelle  : 
Versan  lacrime  amare,  e  fanno  musi 
Da  fare  sbigottire  in  ciel  le  stelle: 
Altri  animosi   ancor,  di  guerra  agli  usi 
Apprestan  lancie,  e  scudi,  e  briglie,  e  selle: 
Altri  abbraccian   V  amata,  altri  le  madri. 
Altri  i   Ggli,  o  le  mogli,  ed  altri  i  padri. 

Ili 
Chi  corre  a  riveder  se  sieu  le  mura 
Del  Torracchion  ben  salde,  e  chi   deToto 
Alle  sacre  meschite,  ove   procura 
D'  offerire  a  suo  scampo,  o  incenso,  o  volo  : 
Chi   dalla  guazza  della  notte  oscura 
I  feriti   ritragge,   e  chi  dal  loto, 
E  dal  sangue  gli  asterge,  e  chi  gli  pone 
$ul  materazzo,  o  coltrice,  o  saccone. 

IV 

Vorrian  veder  del  nuovo  dì  1'  aurora, 
Ma  lemun   di  cader  di  male  in  peggio  ; 
Vorrian  esser  racchiusi,  ed  ustir  fuora. 
Amano,  odiano  a  un  tempo  il  patrio  seggio; 
Maledicono  gli   empj,  il  punto  e  1'  ora 
De'lor  natali,  e'I  traffico,  e '1  maneggio 
Dell'  armi,  delle  guerre,  e  su    gli  imperi 
Riversano  a  migliaja  i  vituperi. 


Ma  il  conte,  che  per  quanto  è  in  suopotere, 
In  breve  terminar  V  impresa  intende, 
Pria  di  lasciar  le  sue  \illrici  schiere 
Tornare   a"  padiglioni  ed   alle   tende  ; 
Qua  e  là  fa  accender  fuochi  e  con  maniere 
Alle  di   guerra,   i  passi  e  le  vie  prende 
Più  importanti  al  nemico,  e  cosi  pone 
In  durissimo  assedio  il  Torracchione. 

VI 

Intanto  Adrian  Fini  il  protomastro 
Delle  belliche  macchine,  avvampando 
Di  dare  al   Torracchion  nuovo   disastro, 
Pone,  e  fa  porre  in  punlo  al  suo  comando 
Ordigni,  e  vasi,   e  si  sotto  buon  astro 
Vansi   i  fabri  nell"  opere  avanzando, 
Che  in  poco   tempo  all'  ordine   son   viste 
Catapulte,  monton,  torri  e  baliste. 

VII 

Gli  assediali  osservan   dalle  mura 
Deglinimici  e  gli   andamenti  e  1'  opre. 
Ma  non  le  scernon  ben,  che  l'ombra  oscura 
E   la   distanza  al  guardo  lor  le  copre; 
Quinci   dansi  ai  ripari,   e  a  far   sicura 
La  terra,  alcun  non  v'  è  che  non  s'adopre 
In  provvedere  in  copia  archi  e  turcassi. 
Foco,  pece,  bitume,  solfo  e  sassi. 

vili 
Così  senza  pigliar  cibo  o  riposo. 
Salvo  che  scardo,   aspirano  i  guerrieri 
D'  ambo  le  parti  a  fin  piii  venturoso, 
A  far  ognor  provvedimenti  altieri; 
Ma  il  conte  di  Mangone  imperioso 
Scorrendo  va   Ira  fanti  e  cavalieri, 
d'incora,   e  pensa  in   un    dond' egli  possa 
Dare  alle  mura  ostili  amara  scossa. 

IX 

Quand'  ecco  frettoloso  a  lui  d'  avante 
E  lieto  si,  ma  con  lena  affannata 
Vien  Beco  Guccerin  detto  il  Mercante; 
Gentilissima  spia  matricolata  : 
Dice  egli  al  conte  :  O   Sir,  muovi  le  piante 
Dietro  le  mie,  che  cosa  alta  impensata 
T  ho  da  mostrar  ;  vien  meco,  e  siati  avviso 
D'  aver  quasi  a  vedere  un  paradiso. 

X 

Per  curiosità  non  spiacque  allora 
Al  conte  di  seguir  l"  astuta  spia  : 
Va  Beco,  e  "1  conte  a  lui   senza  dimora 
Con  alquanti  de' suoi   dietro  s'invia; 
Tutti  giungono  al  fin  del  fiume   Lora 
Lungo  la  destra  sponda,  ove  apparia 
\]n  drappello  di  dame  addolorate. 
Ma  belle  a  maraviglia  e  bene  ornate. 


IL    TORKACCIllOM.    DESOLATO 


D.iH'ciri/Ztiiilr   nin.ii    1"  arpriilra    F,una 
Kr.ni   jli.ll.>,    r    IjI    |ht  <i(:iii    liiloriio 
I.iirr   >|ijr(;r3,  rlir    pii    l.i    noi  Ir   linin» 
In    tiillii  rj^M-iiilirava   rinnla   A   piornu  ; 
(Inile   liro    si   jiotc'i    <li   ci.tsrtirJiiiu 
Veliere  il   vnllu  e  'I   porUnieiito   aiioniii; 
f,'  iKsrrvano   i    pilerrirri,   e    Insili    aniora 
l^rc-Juii  cli'alibia  le   Ninfe  il  fìuiDC   Luta. 


Se   non  rlie  perrlié   involte   in   nrrr  vesli 
Le   vr^spion    Inde,   e  palliile  e  smarrite, 
N'  hall  <|ii.-ilrlie  iliililiio,   e  pur  da'  vuiti  niesli 
Senliin   farsi   nel  ror  «are   ferite, 
l*'i-rilf   ili    pirlaile,   onile   ^iiii    ilr»ti 
(ìli    alTelli   lor   a    ilir  :    Urlìi',    vrtille, 
Vriiile  a"  nostri    .nllii;;;:!,   r'I  iliiiil  si  smmilire 
Da  voi,  (|ii.ii  voi  vi  siati-,  o  ninfe,  oil  iiiiiliie. 

MI! 

Ma   in   questo,  rivi-rrnle  una  di   loro, 
In   ini   rome   (liii   liella    rransi   fisse 
'l'ulte    II-    Imi,    in    un    diluvio    d'  oro 
Manlio    la   rliioina,   e   jmi    pì.in^t-ndo    dis.se  : 
iJi    noi   donne,  i>  piii-rrieri,   il   iiieslo  «-oro 
Devoto   un   tempo   a   Lazzeraccio  visse, 
Ed  a   Rosallia,   alla   di   lui  consorte. 
Or  ne  «arcia   da   lor   tenia  di   inurlc. 


L'  imperatore  ornai   fallo   tiranno 
Di    fciiimine   innocenti,   oppi    facea 
Sentire  a   questa,  oliiniel  di  morte  il  danno, 
Dimane   a   quella,  e  sì   ne   dislriippea 
Di  noi   lo  stuolo  imbelle,  e  pli  Dei  sanno 
Qiial   fosse   la   capione,   rli"  ei   n'avea; 
li   pur   tocrava   a   sopportare   a   noi 
Lo  sfuso   di.1   furor  de'  ripor  suoi. 


Ila  fatto   in   sin   morir  la  propria  (ìplia; 
Clic  piò   si   può   pensar  di  crudeltade  '. 
Lcsbina   eli'  era   bella   a  maraviplia, 
E   sul   bel  Cor  della   sua   verde   elade: 
S'ap£Ìupne   a   ciò  che   in   corte   si   bisbiplia 
Ch'ei   dal' abbia   ai   veleni   od   alle  spade 
Casimiro   il   pentii,   quel  bel   parzone 
DcKHO   fratti   del   conte  di   Maimone. 


l^ui  ripunper  sentissi    il   nobii    conte 
Da   dolur,   da    plet.i,   iioanil'  ella   jnire 
Ebbe   a'l^i5Cor^i  suoi    le   labbra   ]ironte, 
Sogpiiinpendo  :  Qnind' è  che  mal   sicure 
HitrovaDdoci   noi   fra   1'  ire  e   V  oule 
D'  un   tiranno   crudel,   di   cui   le  cure 
Son   tutte  volle   aireslerminio   nostro, 
l'iipgite  siam   da   si  spietato  nioslru. 

XVII 

Fnppite  siam  per  sotlerraneo  speco 
Onde   da'  repi   alberghi   erane    da  lo 
Fin  lunpo  questa   sponda   un   varco   cieco  ; 
Ma   toslo   uscite   noi,  si   è  ritiiralo. 
Gran   novil.ì,  pran   novit.'i   v'arreco. 
Avvallandosi   in    bocca,  oh   duro   falò! 
l'ei    colei   di'  ad   uscir   d   antro    si    tetro, 
A    noi,   che   Irelta   aveaiii,    rimase    addietro. 


svili 
Sotto,   se   non   di   là  della   rovina 
Di   questa   cava   onde   noi    .siamo    uscite, 
Ardelia   restai'  r,   che   di    I-rsbiiia 
Fu    pia   nutrice,   ed    ella    inanimile 
Alla   fu|(a  a'  avrà,  iiia   la   meschina 
Forse,  oh    «peranze   deboli   e    svanite  ! 
.Suo   malpradu  alla  cava   è  chiusa  dentro, 
()   pur   là  di  quei   sassi  è  fatta  centro. 

XIX 

K   intanto  a*  cavalier  additonn' ella 
Il    liiopo   dello   speco   in    bocca    cliiiisu, 
('.II'  era   1'  istesso  «ve  1'  infida  ancella 
Itrstò   per   (Casimiro   a    cor   deluso  ; 
L'islrsso   olili' rpli   alla    sua    vapa    e   bella 
LesbJna    era    passato-,    oh    primier    oso 
D'  iiipresso   infausto,   oh    fabbrica   fatale, 
A   chi   causa   di   bene,  a  chi  di   male  !  . 

XX 

Indi   seguì  :   Di   quel   tiranno   ornai 
Liinpi   siam   noi  dall'odiosa  corte, 
Ove   in   mezzo   ai  lamenti,   in   mezzo  a   guai 
Tolte   r  insepne   sue   spiepa    la    morir  ; 
Forse  non   avverrà   che  piorni   pai 
Pili   si   menili   da   noi,   ma   peppior  sorte 
Mal   si   puote  incontrar  di   quella   a   cui 
Sottoposte  eram   noi,  servendo   lui. 

XXI 

Li   su  'I   sepolcro  dell' estinta   fiplia, 
Di    l.esbina   dlch' io,    l'imperatrice 
\   disperato  core,   a   bieche   ciplia, 
(Noi   noi   vedemmo  il  caso   aspro  e  infelice) 
Del   suo  sangue  a   versar  1'  onda   vermiplia 
Corse,   e  con   un    pupnal,  qual   furia   iillrice 
Di    sé   medesiiia,    a    sé   medesma    il    seno 
Trafisse,  e   spirò   1'  alma   in   un   baleno. 

X.XII 

L' imperator  pel   suo   palazzo  gira 
Qiial   forsennato,  e   torbido  -minaccia 
Nembi   di    crudeltà,    turbini   d'  ira 
A   chi   pur  osa   di   mirarlo   in   faccia: 
Fuoco   per   pli   occhi   e   per   la   pola   spira. 
Si   percuote   le   guance,   e   i   crin   si  straccia; 
S' accecass' epli  un  dì.  che  1' empio,  Jl  fello 
Ne  rassembrasse  un  Edipo  novello. 

NXIII 

Là  sbipottili  i   pappi  e  gli  scudieri 
Krran   confusi   e   scar>i   di   riparo  ; 

I  satrapi   mappiori    e   i    consiglieri 
.\llendon   d'ora   in   ora   un   fine   amaro; 
Non  v'  ha  chi  non  diffidi  e  non    disperi 
Della   propria   salute  :   ornai   sì   avaro 

II  ciel   fall'  è   di   bene  a   quella  reppia, 
Che  amano  a  man  in  mar  dì  sangue  ondegpia. 

XXIV 

die   pili  ?  sipnori  illustri,  a  miglior  sorte 
t.i   abbiamo   eletto   il  rifuggire    in   guerra 
A    voi,   che  'I   far  dimora   in   quella  corte, 
.\    voi,   che  'I   far  dimora  in   quella   terra. 
I,,'i  preda   eram   di   morte  ;   or  se  di  morte 
Preda   già   ci  volete,   eccoci   a   terra. 
Ecco   esposte   le   gole   ai   ferri   vostri, 
CuD   voi   luogo   non   han   ineriti   nostri. 


IL    TORRACGIUONE    DESOLATO 


Qui  si   tacque  la  dama,  e  presse  il  suolo 
Con   le  oinocthia,  ed  imitando    lei, 
Delle  compagjDC  sue   lutto  lo  stuolo 
Pur  genuflesso  avanti   ai  semidei 
Di  Maniiou  si  mostrò  tra  '1  f;audio,  e  'I  duolo; 
Quando   il  conte  pietoso   ai   casi   rei 
Di  loro,  usci  di  sella,  e  da   lui   istrutti 
Uscirò  a  un   tempo  i  suoi  compagni   lutti. 

XXVI 

Poscia  dand'  egli  lor  cortese  segno 
Ond'  esse  in  pie  s'  ergessero  ;   Oh  donzelle, 
Lor  prese  a  dir  ;   sappiale  eli'  io  non  vegno 
Oontro  di   voi  commiserande  e  belle 
A  sfogar  la   giusta  ira  e  'I   giusto  sdegno  ; 
Contro  '1  femmineo  sesso,  inerme  e  inilielle, 
Non   si  conviene  a'cavalier  gentili 
Spade  impugnare  ed  altri  ferri  ostili. 

xxvil 
Su   levatevi  in  piedi,  e   non    vi  spiaccia 
Sovra  i  nostri  destrieri   esser  locate  : 
A'enite  pur  con  noi,  die  a   lieta  faccia 
Rarcogliam   tutte  ;   ah   no,  non  dubitale  ; 
Di   tempesta   talor  fassi  bonaccia: 
Donne  alibiam   noi,  da  cui  forse   trattate 
Meglio  sarete  ne"  paesi   esterni 
Che   non  fusle  ne'  vostri  e  ne'  paterni. 

XXVllI 

Alzaronsi   a   tal   dir    le   donne   in   piedi  ; 
Ma  rispettose,   a   lor   non   placfiue   in   sella 
Esser  locate  no  ;  quindi   tu   veill 
Irsene   luti'  a  pie  schiera   si   bella 
Inverso  i  padiglioni  ;   e  fati'  eredi 
Di   sorte   ornai    men   rigida    e   nien   fella, 
Spiran  da  gli   occhi  un   non  so  che  d'amore 
Che  a  questo,  e  a  quel  guerrier  rapisce  licore. 

XXIX 

Chi  in   regi  palchi  mai   tragica  scena 
Vedde  di   dame  e  cavalier  commista, 
Pensi   questa  veder  ch'alia  serena 
Luce  di  Cintia  una   lugubre  vista 
Di   sé   facea,   mostrandosi   ripiena 
D'  una  sembianza  in  un     tremenda   e   trista, 
Mercè  delle  donzelle,  e  manti   neri, 
Ed  alle  fulgid'  armi  de'  guerrieri. 

XXX 

Ma  desioso  il  conte  aver  di  loro 
Vieppiù  chiara  contezza  a  quella  volto, 
Clic  poch'  anzi  con   grazia,  e   con  decoro 
Avea  parlato   a   lacrimoso   volto, 
Soggiunse  ;  Oh   damigella  il  cui  crin  d'oro 
Alla  lesta  del   sol  ne  sembra  tolto, 
Dell   siati  a   grado  il  palesarmi   i   nomi 
Di  voi,  de' padri  vostri  e  lor  cognomi. 

XXXI 

Qui   tosto  al  conte   la   leggiadra   dama 
Riprese  a  dir  :  Ridonda  a  gioia   mia, 
A  mio  favor  ciò  che  da   te  si  brama 
Da   te  ch'ai  nostro  scampo  apri  la  via: 
Questa  eli' allato  m' è.   Sìlvia  si  chiama 
Giovinetta   eccellente   in   poesia. 
Figlia  del  cavalitr  Cecco   di   Braccio, 
Unico  corlinian   di  Lazzeraccio. 


Questa  che  mostra  ancor  la  guancia  calda 
Aver  di  pianto,   è  figlia  del  Mazzetti, 
Di   Nicolò,   dirli'  io,   lesta   ben   salda 
Ne"  gran    perigli   e   ne' maneggi   stretti 
Del    trono   imprr'i'al  :   questa   è   Smeralda 
Che  per  far   bei   ricami,   e  bei   giglietti, 
Far  trine,  ed  altre  belle  opre  di  mano, 
Senza  adulazion,  vale  un   Milano. 

XXXV 

Quest'altra  che  una  lieve  cicatrice 
Di   scottatura  ha   tra  la   gola  e  '1  mento, 
E   Margherita   a   cui   1'  arte  felice 
Riesce  di  compor  qualunque  unguento, 
E  qualunque  profumo,  onde  ne  lice 
All'odoralo  aver  almo  contento; 
E  de' Salti  costei   Gglia  a  Battista, 
Di  freni  gioiellali  ottimo  artista. 

XXXIV 

Or  osserva  costei  che  lieta   e  gaja 
N'  appar  di   tanti  casi  alla  procella. 
Quasi   eh 'a   lei   di   gire  a  nozze  paja 
Sotto  influenze  di  benigna  stella: 
E   questa  di  Michel   della  Beccaja 
Unica   figlia,   e   chiamasi    Isabella, 
Dama  che  nel   formar  suavi  canti, 
Invola  forse  alle  Sirene  i   vanti. 

XXXV 

E  tu  che  indugi  in  quei  tuoi  veli  avvinta? 
Tempo  non  è  che   tu  t'inselvi,  o   inmacchi; 
Vieni   vien   dietro  a   noi,   vaga  Giacinta, 
Prole  del   cavalier  Luca  Batacchi  ; 
Costei,  maisempre   alle  bell'arti   accinta, 
Un  libro  compost'  ha  sopra  i  pistacchi, 
Ch'  è   giunto   delle  stampe  ai  sommi    onori 
Con  la  licenza  de'  superiori. 

XXXVI 

E  questa,  che  il  bel  volto  ha  tutto  asperso 
D'  un   suave  pallore  è   Maddalena 
Figlia  del  gran  Sani'  Ughi   il  quale  immerso 
Si  sarebbe  di  vino  in  una  piena  ; 
Ma  per  altro  in   trattar  fulgido  e  terso 
Acciaio  in   guerra  a  far  orrida  scena, 
Tanto  valea  quanto  la  figlia  vale 
A  far  d'oro  e  di  seta  ogni  animale. 

xxxvii 
E   quella  che  lia  si  biondi  e  crespi  i  crini 
Alessandra   è  chiamata,  e  paragone 
Non   ha  nel   tesser  veli  o  bissi  fini 
III   tutta  la   Toscana  regione  ; 
E  padre  a  lei  Bartolomeo  Baldini, 
Uom  di  non  ordinaria  invenzione, 
Uom,  eh'  altrui   creder  fé',  cosi   fu    fianco. 
Spesso  il  bianco  per  nero,  o  '1  ner  per  bianco. 

XXXVIII 

Or  che  dirò  di   me  ?  Figlia  son   io 
Del  buon  Cosmo  Riccion,  che  forse  in  guerra 
Avrà  ceduto  al  fato  ;  Oh  fato  rio  ! 
vSe  come  io   temo,  e'  giace  morto  in  terra  : 
Laura  è  'I  mio  nome:  O  padre,  o  patria  addio; 
Alcun   valore  in  me   non  si  riserra. 
Se  non  eh'  io  son,  come  v'  è  nolo,  oin.ii, 
Loquace,  se  non   Irojipo,  almeno  ass:ii. 


IL    romwccmONE  desolato 


XXXIX 
Su  '1   Icrminar  «li    riiirsli   dr Ili    appuiilo 
Gionsero   i   ravalirri   p   !<•   tlonzrllc 
AI   i>a(Jiglii>iif  iivr   il   liiiiiii   ionie   in   punto 
Fc'  pur  (|iutlro    lrllif;li>-   auralc   e   belle, 
Kntro  mi  ti'  jilj|;ijrle  ebbe   1'  assunto 
Siivrstro    L.ipi   eniiuco,  e   volse   rli    elle, 
Sotto   TiiLita   guardia,   in   (|nella   notte, 
Tutti-  alla  sposa  sua  fusscr  condotte. 

M. 

Giron   le  Dame,  e   si   rimase   il   conte 
Co' suoi   liaroni,   a   consi|;liarsi   come 
F.   qiiand'  essi   doveaii   di    nuovo   a   fronte 
Andar  defil' inimici,   a  render  dunie 
Tolte   le    liiize    loro,    e   i|uasi    in    monte 
A   niand.ir   le   lor   mura,   e  a    lare   il   nome 
Del    Torrarcliion    sossopra    un    di    rivolto 
Tra   le   di    lui   macie  restar  sepolto. 

Xl.l 

Slabilirun   al   fin   dupo  nn   contrasto 
Sensato  e   t;rave,  i   nobili   sit^uori. 
Tentar  di   dare   al    Torraccliiou   il   pu.islo 
Dell'  aurora    novella    a'  primi    albori  ; 
Quand'erro   lutl.i    {lioj.i   e    lull.i    f.i>lo 
Armilla    al   conte    iii    un    b.icii   di    linci 
Presenta,   oh   di    bei    fior    frutti    snavi  ! 
Del  castello  di  Latera  le  cliiavi, 

XLII 

Con   dire:    O  mio  si(;nor,   tosto  che  rollo 
Il   campo   a  noi  contrario   esser  compresi. 
Al    padre   del    mio   sposo,    a   farne    molto. 
Di   Latera   al   c.l^tel    rapida   ascesi  ; 
Gusto   n' ebb' ej;li   e  come  <juei   che   sotto 
Più  non   ama  di   stare   alle  scortesi 
Lt'^gi   di   quel  signor  che  gli   comanda, 
A   le  del  suo  Castel  le  chiavi  manda. 


E  con  le  chiavi   il   suo  più   caro  pegno 
1/ amabil  figlio   suo   fatto  mio   sposo: 
Ei'colo  a   te  davanti,   o  conte  desino, 
Quest'  é  quegli   ond°  in  sopno   all'  amoroso 
Lacci»   fui   colta,   e  questi   a  culai  segno 
Già   mi   seppe    lenir,    ih'  a    me   nojosn 
Parve   ogni  maritaggio,   in   lino   a   tanto 
Ch'amor  non   m'ebbe   a   lui   lucat' .iccanlo. 

M.IV 

Qui   Io   sposo   d'  Armilla   al  conte  feo 
Profonda  riverenza   e  se    l'oll'erse 
Servo,  e   vassallo  al    tempo   buono  e  reo, 
Con  dolci  modi   e  con   parole   terse  ; 
Ond'  il  buon   conte  a   lui   graaie  rendeo 
Dell'  alta   gentilezza,   e  dalle   avverse 
Fortune  della   guerra  a  ritirarsi 
Fregollo,   e  alla  sua  sposa   a  riserbarsi. 

xi.v 
Ma   non  volle  però,   benché   incspcrlo 
Fusse   al  rneslicr   dell'  armi,    acconsentite, 
Mene   della    sua   donna    al    raro   merlo 
11  giovane  gentil  d'  indi   partire  ; 
Anzi  soggiunse   a  lei  :   Quand'  anco  aperto 
Per    le   mi   fusse   il   sen,   per  le   morire 
Gralo  mi  fora  ;   a   le  questo  mio  seno 
Contro   r  aste  sarà    riparo   abnenu. 


PrecurM>ra   dell'alba    al    (in    deslossi 
l'n'aiira    lieve,   e   co' suoi    dolci    (iati 
I    bori    azzurri,    i    bianchi,    i   |cialli,   i    rossi 
Senibrav'rlla   avvivar   tu'  verdi    prati, 
Quand'  al  siiuii  delle  trombe,  ecco   «ummossi 
Tulli    del    ionie   i    valoruti    armati. 
Ecco    a    niivrlla    guerra   ognun    >'  appiglia, 
Di    dare    all'  armi   ucnun   ti  ricousiglia, 

XI.MI 
In    tre   parti    distinte    il    campo    tulio 
Alridamante    allora,   p   diede    1'  una 
A    l'uliuesta,    ad    ollener   quel   frutto 
Che    virili    ne    suol   dar   giunta    a   fortuna  : 
Al    gran  \  incenzio,    il  quale   ornai    disiruttu 
Veder   br.imava    il    lume   della    luna, 
Commise    1'  altra  :    e    tolto   té   ritenne 
Quella   che  compulala   ultima   venne. 

XLVIII 
Del  Torrarcliion  da  quella  banda  il  conte 
S'  oppose,   che   guardava   a   dirittura 
Verso   1"  occaso,   e   Polinesia   a   fronte 
Si   mise  a   quella   d'  ostro,   ed   ebbe  cura 
JI    Nini    di    tener   le   schiere    pronte 
ìi   dar   r  asvallo   all'ininiiche   mura 
Da   quella   parte,   che   calando   in    valle. 
Tra   r  ostro  e  1'  aquilon  ergea   le   spalle. 

XI.IX 

A   lai  preparamenti,   a  man   su'  fianchi 
Non   si    stanno    però    gì"  imperiali. 
Ma   lutti   intenti   a   dimostrarsi   franchi 
Contro   il   furor   degl'  imminenti   mali, 
Ascendon   su   le  mure  a   file,   a   branchi, 
Con   infinito   numero   di  strali, 
D'  archi,  d°  aste,  di  fiaccole  e  di  sassi, 
Con  cultrici,  saccoui  e  materassi. 

i. 
Gli   ultimi   arnesi   alle  merlate   mura 
Appendun   per  di   fuori   a   Gn   di   fare 
La   terra   loro   a   lor  poter  sicura 
De;:li   arieti  alle  percosse  amare; 
Le  donne   per   di   dietro   agra   mistura 
Di   bitume,  e   di   pere    a  preparare 
Son   pronte   in   gran   paìiioli   in   ogni   luco 
Con  farli   sotto,   a  liquefarla,   il   fuco.- 

1.1 
L'  imperatore,   ancor  che   d'  anni   onusto 
l'osse  pur  troppo   e   d'  alta  smania  aflliltu, 
Dalla    necessità    fatto   robusto. 
Pur   volle   intervenir   al   gran   conllilto  ; 
Quivi   armato   di    ferro,   e   1   capo  e  '1    busto, 
Gridava   al   popol  suo  :   Di   cure  invilln 
Or   più  che   mai   di   dimostrarsi  é   tempo  ; 
Delle   vittorie   ancor  non   logge   il   tempo. 

Ili 
Di    voi,  più  che   di   me   pietà   vi    prenda. 
Di    voi,   delle   consorti   e   della    prole; 
Son   io  sotto   una   sorte  omai   si   orrenda. 
Che   pili   non    amo   di    vedere   il   «ole  ; 
Altri  sul   trono  mio   libero    ascenda, 
Altri   del   regno   mio   la    vasta   mole 
Abbisi    pur,   pur  che   per   voi   si    trovi 
Scampo   (le;;r  iiiiniiri    a'  furor    nuovi. 
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Cosi  diss'esli  ;  e  delle  mura  intanto 
Si  pose  alla  difesa,  in  quella  parie 
Bella  di  cui  mina  ambiva   in  vanto 
1/  invitto  conte,   il  Mangonese  Marte. 
Tenue  Ansuino   i   suoi  fratelli  accanto 
E   con  essi  pensò  tenere  ogn'  arte 
Per  resistere  al  Nini,   e  fece  lesta 
Cosmo  Riccione  incontro  a   Polinesia. 

IIV 

Qnand'ecco  a  un  suon  di  trombe  i  MangoneS' 
Muovonsi    tutti   a   dar  crudele   assalto 
A  quei  del  Torracchion,  che  ad  archi  tesi 
Tra   la   speme   e   1  timor  si  stanno   in  allo. 
Già   già,   di   qua   di  là  mandati   e   resi 
Son   gli  strali   a  dllùvj,  e   già  lo  smallo 
Trema  per  ogni  intorno   ai   gran   furori 
Di  quei  di  dentro,  e  piii  di  quei  di  fuori. 

r.v 

Volan  miste  agli   strali  orribili   aste 
Ferrate   io   cima,  e   dalle  catapulte 
Sono  avventate  ornai   con  forze    vaste 
Gran  pietre   tolte  alle  campagne  incolte; 
Onde  son  le  muraglie  infrante  e  guaste, 
li   cadendone   giii,   reslan   sepolte 
Le  genti  pria  che  morte,  in  fra  le  scaglie 
li   delle  pietre,  e  in  un  delle   muraglie. 

r.vi 
Ma   pur  costanti   alla  difesa  stanno 
Gì' lnq)criali,   e   là   dove   piii   esposta 
Veggou  la  calca,  agi'  inimici  fanno 
Con  aste,   e  dardi,  e  sassi  agra  risposta  ; 
Ma   pure   i   Mangonesi   innanzi   vanno 
Solt'im   ampia   lesluggine  composta 
Da'pruprj   scudi,  e   già  del  Torracchione 
Alle  muraglie  accostano  il  montone. 

LVII 

Cresce  l'impelo  allor,    cresce  il  fracasso 
Pe'  colpi   orrendi,   a  cui  s'  altri   procura 
Di  sopporre  saccone  o  materasso, 
O   di   tele  imbottite  altra   fattura, 
Tosto  vedute  son   cadere  abbasso. 
Per  opra  di   chi  sa  con  man  sicura 
Roncoloni   trattar,  molto  opportuni 
A  recider  legami,  e  tagliar  funi. 

r.viii 
Non  desiston  però  gli  assediali 
Di   far  contro  a'  nemici  ogni  lor  prova  ; 
A"  sassi,  e  merli  interi  in   giii  buttati 
Ecco   aggiungon    tremenda  atroce  piova 
Di   bitumi   che   scendono   infiammati 
Dalle   fiaccole   ardenti,  onde   ne  prova 
Allr' effetto,   chi    a   quella   è   collo   sotto. 
Clic  quel  dell'  onda   del    Piovano  Arlotto. 

LIX 

Là   tra'l  marzo,   e   l'aprii  cotante   tesle 
Non  peliam  noi  d'agnelli  o  di  capretti. 
Mentre   ci   diamo   a   celebrar  le   feste 
Che   Corrono   in   quc'  giorni    benedetti  : 
Quant'ivi   dalle  Camme   aspre   e   fane>le, 
Malgrado   degli   scudi   e   degli   elemetli 
Pelale  son  ;   ma   dirò   sol   di   pochi 
Che  segnali   n'  andar  ila   que'  gran   fuochi. 


Toni»   di  Barba  Spazzola,  e  Mon  Nini 
Fratel  del  gran  Vincenzio,  e  Giorno  Lotti, 
Carlo  Ferranti,   e  Mastro  Bello  Fini, 
Menghin  del  Boloanese,  e   Drea  Sergolti  : 
Janni   del  Macchia,  e   Sandro   Pierallini 
Restar  pelati    in   modo   tale,   e   colli, 
Che  se  la  musa   il  ver  non  mi  nasconde, 
Fur  poi   tulli  veduti  a  zucche  monde. 

Degli  arsi  affatto,  e  degli  infranti  in  tulio 
Qui  non   s'  aspelli   alcun  che  nulla  dica  ; 
No,  no,  restar  non  voglio  a  gozzo  asciutto, 
Vadiu   per  me,   che  Dio   gli   benedica  ; 
Avrei  da  consumare  un   giorno   lutto 
Con   vostro   tedio,  e  con  mia  gran  fatica, 
S'  annoverare  io   vi  volessi  quanti 
Vi  rimaser  guerrieri  arsi  ed  infranti. 


Ma   là   dove  men   densa   era  la  pioggia, 
E   men   densa  la   grandine,  ecco  audace 
Scala   di   cento  gradi   a'  muri    appoggia 
La   cognata  del   conte  :  indi  si  face 
Tetto  del  proprio  scudo,   e  su  ne  poggia, 
Ali   onta   di  chi   torbido   e  mioace 
Sopra   di   lei    riversa   e   sassi   e  fuoco, 
E   giunge  al  fin  sul  destinato  loco. 

I.XIII 

Ivi  pon  mano  al  brando,  e  squarcia  e  taglia, 
Quasi   nuova   Bellona,   e   tesle   e   braccia  : 
Oh   gran   valor  di  donna  !  urta  e  sbaraglia 
Le   genti   delle   mura,   e    giù   le    caccia. 
Dove   al    fuoco   di   pece,    e   non   di   paglia 
Chi   si  scolla   le  mani,  e  c'.n   la  faccia. 
Chi  ia  che  sopra  a   se  bruciante  coli 
La   pece  rovinando  in  fra'  pajuoli. 

r.xiv 
Dall'  esempio   di   lei,   fatti   animosi, 
Allri   guerrieri  appoggiano    altre   scale 
Alle  mura   superbe  ;   e   già   fastosi 
Vi   piantano  i   vessilli,  onde  ben   vale 
11  furor  degli  arieti  impetuosi 
A  farle  in  qualche  parte  adito   tale, 
Ch'  ornai  danno  per  esso  interna  guerra 
I  Mangonesi   all'inimica  terra. 

L.w 
Intanto  allo  splendor  del  di  nascente 
N'appare  ad  or  ad  or  piii  miseranda 
Della  mal  viva  e  della  morta  genie 
La   strage  in  ogni  loco,  in   ogni  banda  ; 
E   là  di  morii   un  monte,  e  qua  un  torreule 
Di   semivivi,   e   ehi   pietà  domanda, 
Chi   sorge,   e   ohi   ricade   in   guazzo   tetro 
Di   sangue,  e   chi  si   trae  le  gambe   dietro. 

LXVI 

Di  si   fieri  spettacoli  alla  vista, 
Trepidò  1  alma  in  seno  a   Lazzeraccio, 
E   lanlopiii  che  a   un  colpo  di  balista 
Fu   per   perdere   allora   il   manco   braccio  ; 
Qoinili   tacitamente   alla   sprovvista 
Lascia  1    impresa,  e  quasi  a  cuor  di   ghiaccio, 
Wciilre   la  rabbia  e  'I  duol  glielo  dislrunge, 
Al    pal.i^io    real    se    ne   rifugge. 
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Ma  il  Imoii  nir<  icin  clic  in  ineilit  jll'aiierlura 
rii'lij  (lià  r^llo  il  iiiiinlciil    j'  r  »iluili>, 
A    chi    Iriil»   pl^^ar   ilriiln.   le  niur* 
l'.i   ron   un    mio  >|iail>in    Unte   afiiljlo 
('.Jiieiar   prii>irru,  e   iiM|iaviil()   atsiriira 
Dal    ilr>lr(i   il    varrò,   t-   ila!    »ini>trii    lato; 
Qnanilo   iiirntrr   iicll'  ira   jiiii   »i    iralila. 
Di    muro   ccruli   addosso    una   ^raii    falda. 

lAVIII 

L'  amniarra  in  modo  lai  rli"  ri  si-n/a  (>iire 
PoliT   fiirniari-    una    |iar(da,    un    ni'»to, 
Uri   pallido    Aclirrontr   all'onde    impure 
Seii    va   rosi   ammarralo  e   rosi   prvlo  : 
Oli    miserie   depli   uomini,    oli    .v<ia[:ure  ! 
l>ro  roiiir   in    un   pnnlo  un  uom,  i:lic  li-Mo 
lira   ipi.il    parilo,     e    d'  un    liiin    più  forlr, 
(Ju.isi    lopu   in    Irania//.!),   clilic   la  morir. 

I.xix 
Drl   Torrarcliione   ad    una   porla    il    ronJr 
S'inollra  in   <]ueilo  meiilre,  e  non    mrn  lirro 
D'un  Errol,  d'un  San«oii,  d'un   Uodoiuoiilr, 
<»    d'.illro  i|ual  mai   fiis-e   almo   pnrrrirro, 
Con  frrrrr  mani,  ancor  rlir  .«prsMi  un   monte 
Di    ruinr   eli    cada   in    sid   cimiero, 
F.a    prrriiole,   la   scrolla  a    man   si  franca, 
Che  al  fìa  la  manda  in  pezzi  e  la  spalanca. 

r.xx 
Per    };li    adii!    in  piii    liande   ornai   palrnli 
l'jilran    uri    Torraccliionr    i    Maiiiioiiesi 
Con    i|iirl    furor    clic    rapidi    loirrnli 
Itoiiipon    fi\    inli>p|ii  e    inondano    i    parsi  : 
I   tizzi  che   i   bitumi  a   far  cocenti 
Servivan   dianzi,  in   nianu   liaiino   f:ià    presi, 
E   con   essi   ben   vanno  erranti   e   sparti 
A  seminare  iuceudj   in   varie   parli. 

LXXI 

Or  chi   potrà  della   •lolenle   terra 
Raccontar   le   miserie,   i    pianti,   i    itridi, 
f,ir  oniai,   mercè  di   $1    trrmriida    {guerra, 
Assordan   1'  aria   e  i  più  remoli   lidi  ? 
Chi    della    pente   infuriala   e   sjilirrra 
Le    rajiiiir,    pi'  incendi    e    pli   omiridi. 
Oli   stupri    ed   altri    falli    alroci   ed   empi 
Forse  uiai   non  sepuili  in   altri   tempi:' 

i.xxir 
Come  in  mandra  talor,  che  un  presso  stuolo 
Di    famelici   lupi    assalii"  abbia, 
Errai!    di   i|iia    di    l.i   vinte    ili    duolo 
1/  iiiipaiirilr    apiirlle,   e   dalla   rabbia 
Del   crudo   a^salilor   die    iiii|iiii!:ua   il   suolo 
Del   sanpiie    loro   e    le    voraci    labbia. 
Allo    scheriiio    non   bau   fuor   che  '1   belato. 
Con   cui   spesso  dan   fuor  1'  ultimo   fiato  : 

l.XXIII 

Cos'i   nel   Torracchion    le   turbe  meste 
Errano,   e  maiidan    fuor  querule    voci, 
Ma   per   i   seni   aperti,   e  jier   le   leste 
Mandan  anche  fuor  T  alme,  oli   casi   atroci! 
Eniran   pia  per   le  case   a   man   funeste 
Gli   avidi    predatori,   e   a   pie    veloci 
Passai!    per   le   stanze   alte   e   per  le    basse, 
Roiiipoii    lop|ie,   a]iroii   usci   e  .spezzai!  casse. 


i.xxtv 

■X'iiirrn/io    pur,    anrli'ri  dalla  sua     Lamia, 
Avrà    del    ■rorrar.hii.ii    rollo    una    porta, 
E    dito    morir    arrrba    r    mitrraiida 
A  Jacopo   e   a    i(enii|cio,   e   a   borra    Iurta 
V.    inaila   a  pipliar   più   cibo  o   bevanda, 
Avrà    lawialu    a    far    la    palla    moria 
In    tuli'  iiiprrtso   il'  una    larpa   tlrada 
Pesto    Autuiii   col    ponio   della    tpada. 

I  \xv 
Or  questi  prr   la    terra    imprtiio«o 
Erra,   crrdete   a   me,   più   di   <|uel    vento, 
Che   a   noi  due  anni   ton   fu   li   danniitu, 
Svellendoci    le    piante    a   renio,    a   cento; 
Se    ben    forsr,    fra    tanti,    avvruturino 
Mi   polri   chiamar   io   eh'  rbbi   contento 
Di    vrdrr   illustrar    la   rata   mia. 
Da  poi  che  'I   letto   a   me  si   portò   via. 

i.xxvi 
E   di   pirli   nriiiico.   in   masse,   in   monti 
Manda    Ir    turbe    liiiiide    e    smarrite; 
Taiilia    pambc.   apre    busti    e    spezza   fronti. 
Semina   la   sua    man   crude   ferite 
.Sopra   le  membra  altrui,  che  allor  da'  fonti 
Di    sanpiie    ribapnate   ed    ammollite 
Stanno  intieme  confuse,   e  fanno  invito 
A  pianger  sull'  estinto,  e  sul   ferito. 

I.XXVII 

Non   vapliuno  appo    lui  prephiere  e  pianti 
Di    vecchi,    di   matrone   e   di   donzelle  ; 
Non   la   perdona   a'  parpoletli   infanti, 
Tanto   d'  umanità   fallo   è   rubrlle  ! 
Anzi    tallir  con    torbidi    sembianti 
Manda    al    sole,   alla    luna    ni    alle   stelle 
Esecrande   superbe   alle    beslriiiinir, 
Scarne   sembrando   a   lui  le   sue   vendemmie. 

I.XXVIM 

Quando  se   non   il   ciel,  la   terra  almeno 
Per   le   di    lui    bestemmie   a   sdepno   mossa, 
(()   imparisi  a    tener    la    liiipua'a   freno) 
Se   pli   apre  sullo   i   piedi  e  in   se   1'  infossa; 
E    tosto   su   dal    terreo  aperto   seno 
Esce  una  fiannna    vaporosa  e  erossa, 
E   per  le   strade    in   qua   e   là   si    stende 
E  loppe,   e  case,  e   tetti,  e   tempi  incende. 

l.xxix 
La   vorapine   in   cui   Curzio   Uomano 
Già  si   precipili'i,  forse  si   brulla 
Come  questa  non    fu,  die  in   mudo   strano 
Globi   di   fuco   indiavolato   bulla; 
Foco   per  cui   cadendo    a   mano,  a   mano 
La   terra   impenale   arsa  e   distrutta 
Dir  sembra  :  Ancor  ancor  non  mi   consumo, 
Ma  mi   converto   in   Torracchion   di   fumo. 

i.xxx 
E   fama  che   nell'  antro   u"  riserrala 
La   nutrice  restò,   si   rifuppisse 
L'  imperatore,   e  che  di   fuoco  armata 
Mepera    dall'  inferno   ivi    venisse, 
Veniss'  ivi    a   ridurlo   in   carbonaia, 
E   che   del   Nini   al   liestemmiar  s'aprisse 
La    terra   sopra    l'antro,   e   da    lai    loco 
l'scibse   alfin   l'indiavolato   fuco. 
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LXXXI 

Ma  sia  coni' esser  voglia  ;  al  Torrarrliione 
Per   via   <Ji   colai    fiioro,   unito   a   quello 
di'  avea  consparso  il  popol  di  Manpone, 
Per  varie  bande  ornai  qual  Mongibello, 
S'  avanza   ed   arde  ;  e  la  real  magione, 
Che  fra  gli   altri  edifizi   era  il  più  bello, 
Avvampa  e  fuma  anch'  essa,  e  già  la  morie 
Vi  cuoce  arrosto  '1  resto  della  corte. 

I.XXXII 

Sol  I.orenzin  de'  Gerii,  »m  giovanetto 
Bello  qual   Ganimede  e  qual  Narciso, 
Paggio   all'  imperator  caro   e   diletto 
Scampo   trovò,   dagli   altri   ornai   diviso: 
Salito  er"  egli   in  sul  più  alto   tetto 
E  di  quivi    gridava  io  resto   uccìso. 
Dal  fumo,  e  che  potrà  poi  farmi  il  foco! 
Ahi  chi  mi   toglie,  oh  Dio,  di  questo  loco? 

I.XXXIll 

Deh   non  lasciare,  o   Giove  onnipotente 
Che  (|ui   tra  '1   fumo   e   tra    le    fiamme  pera 
l'n  semplice  garzone,   un  innocente, 
Un  che  fu  nel  servir  mattina   e  sera 
Al  suo  signor  fedele  e  diligente. 
Un   che  di  questa  sorte  in   fra  la  schiera 
Sid   con   alimi   diletto   e  con   sua   loda 
Del  manto   del  suo  re  resse  la  coda. 

r.xxxiv 
Quand'  ecco,  per  voler  di    Giove  stesso 
Spiega  l'aquila  sua  1' una  e  1' alle' ala, 
E   con  volo  agilissimo  e  indefesso 
Dal  ciel  si   piomba  e  su  l' istesso  cala  ; 
Ghermisce   il  bel   fanciullo,  indi  con   esso 
Dal   tetto  si  solleva,   e   via  di  gala 
Dibatte  i  vanni  addirittura,   a  pelo, 
Su  su  per  l'alto  a  collocarlo  iu  cielo. 


LXXXV 

Dell'  infelice  terra  i  predatori 
Escon  dalle  fumanti  arsicce  soglie 
(-archi   d'  argenti  ornai,  di   gemme  e  d'ori, 
E   d"  altre  preziose  altere  spoglie. 
Con  pensier  chi  d  ereggere  oratorj. 
Chi   di  arricchire   il  figlio,  e  chi   la  moglie, 
E   chi  d'  andar,  con  lieta  compagnia, 
Al   giuoco,  alla  puttana,  all'  osteria. 

txxxvi 
Dopo  che  "1  conte  in  preda  alle  sue  schiere 
Dat"  ebbe  il  Torraccbione,  il  pie  rimosse 
Da  (|uello,  e  in  luogo  ond"  ei  polca  vedere 
L'  incendio   e   la   mina,   il   di   fermusse  ; 
Ma  rontemplando  poi  le  Gamme  altere, 
Ond' arso  egli  cadea,  giocciole  grosse 
Versò  di   pianto,   e  disse:   O  cose   umane, 
Oh   quanto  siete  voi,  fragili  e  vane  '. 

LXXXVII 

Là   risuonan  sospiri,  grida,  e  pianti, 
E   singulti  e  rammarichi  e  lamenti  : 
Scampo  non   trovan  là  le   turbe   erranti  ; 
Dal   fuoco  e  dalle  moli  ognor  cadenti 
Quai  restan  arsi,   e  quai  restano  infranti: 
11    tutto   è  pien  di  morti  e  di    languenti; 
Là  cresce   tuttavia  1  umana  strage 
In  fra' sassi,  e  la  cenere,  e   la  brage. 

IXXXVIll 

L' incendio   Uittavìa  fassi  maggiore, 
S"  alzan  monti  di  fumo  e  di  faville, 
Cadono   a   seppellirsi   infra    1'  orrore 
Dalle    tetta   le  falde   a  mille,   a   mille  ; 
Cadon   l'eccelse   maccliiue   al   furore 
D'  un    Vesuvio    di   fiamme   (.    di   scintille  ; 
Che   più  ?   vedesi   al   fine   in   ogni   lato 
11  Torracchion  combusto  e  desolato. 
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j.izzi.  y.  Mnlleone. 
Alrid.inianle,  rnnle  di  M.innone,  I,  i.  Aina 
Kiisea,  4S.  Suo  dolure  pel  rapimenlo  ili 
e<:«a,  II,  '.  r.iinslgllasi  di  porl.ir  <i;rierr,i 
a  Lazzerarrio,  III,  3i  e.  scg.'X'cayn  Mar<- 
tjlierila  in  lnoi;o  di  Elisea,  rpsliliiiu  da 
Lazzeracriu,  IV,  ò!^.  Sdii  riiiivilo,  V,  2 
p.  ^c.^.  Palesa  a  suoi  di  volt-re  porlar 
guerra  a  Lazzeraccio,  VI,  1  e  scff.  Rive- 
do le  scliiere,  VII,  4 1  e.  sc«.\  Vili,  1. 
Gli  appare  in  sogno  Mercurio,  mandalo 
a  lui  da  Diana  e  riceve  da  esso  nn  velo 
portentoso,  IX,  56  e  si-g.  Tocca  col  velo 
un  fiume  cresciuto  oltre  misura  per  in- 
canto e  scomparisce  la  piena,  82  e  scp;. 
Sua  risposta  a  Ballista  Salti  oratore  di 
Lazzeraccio,  X,  74  e  srg.  Pugna  col  ca- 
valiere estrano  e  vlen  rapito  da  un  nem- 
bo per  incanto  della  fala  Oianora,  XII, 
42  e  seg.  E  riposto  negli  orli  ili  lei, 
XIII,  14.  Istruito  da  Mercurio  come  deb- 
ba condursi  negli  orti  della  fata  Dianora 
ed  in  quelli  di  Sirmalia,  17  e  sfs;.  Vede 
r  incantalo  soggiorno  di  Dianora  né  cede 
agli  incanii  e  alla  bellezza  di  lei.  27  p 
sc/y.  Scioglie  quegli  incanti,  XV,  43  e 
srj^.  Viaggia  nelT  aria  col  Pegaso,  47 
e  sfg.  Scioglie  il  soggiorno  incantato  di 
Sirmalia,  89;  X\'I,  1  e  s('g.  Riceve  Eli- 
sea dalla  Dea  Diana,  4"  <"■  ^<^n-  ^'  P'iJ- 
para  a  pugnare  col  cavaliere  che  guarda 
una  valigia  appesa  ad  un  albero  lumino- 
so, 98.  Appare  una  civetta  che  gli  ma- 
nifesta il  volere  di  Minerva  e  di  Diana, 
loi  e  sfs;.  Sue  nozze  con  Ippadamia  od 
Elisea,  XVIII,  i  e  seg.  Torna  al  campo 
3o.  Suo  dono  all' esercito,  3i  Suo  do- 
lore per  la  morte  di  Casimiro,  62  e  $i'.g. 
Ordina  la  battaglia,  XIX,  2  e  scg.  Ac- 
cetta il  duello  proposto  da  Bruno  per 
terminar  la  guerra,  17.  Giura  l'accordo 
preso  con   lui,     37,  38     e.  scg.,    42.  Per- 


mette a  Sabato  Bucrianera  di  pugnare 
con  Bruno,  45  <!  scg.  Rionllna  la  bat- 
taglia, 92  e  scg.  Conforta  alquante  don- 
ne fuggile  del  Torracchlone  per  l'antro 
ove  passò  Casimiro  alle  stanze  di  Lesbl- 
na,  XX,  IO  r  srg.,  26  t:  seg.  Abbatte  una 
porla  del  Torracchioue,  Gg.  (rimpiange 
la    fine   di   questo    castello,    86. 

Anton  Lolli,  d.i  sepoltura  ad  Anton  Fran- 
cesco de' Bianchi,  XIII,  7. 

Ardelia,  nutrice  di  Lesblna  ed  amante  di 
Casimiro.  Suo  consiglio  a  Lesblna,  X, 
I  7.  Si  dichiara  amante  di  Casimiro, 
senza  averne  da  lui  il  fruito  speralo, 
XI,  4  e  segue.  Lascia  soli  nel  letto 
Casimiro  e  Lcsbina,  46  e  scg.  Palesa  i 
loro  amori  a  Lezzeraccio  che  li  fa  mori- 
re entrambi  di   veleno,   XVIII,  46  e  sci;. 

Argeo,  V,  5o.  Sotto  nome  di  Banchella 
Michiele  vive  sconosciuto,  ma  poi  si  ma- 
festa  per  Marchese  di  Radicofanl  e  padre 
di  Ippoilamia  e  Polinesia,  XVII,  38  e 
sep,.  Narra   le  sue  avventure,   ^o  e   srg. 

Armllla,  guida  le  arciere,  IX,  64,  72.  Suoi 
doni  all'oratore  Battista  Salii,  X,  77. 
Scavalcala  per  incanto  da  un  cavaliere 
eslrann,  XII,  26.  Per  la  vergogna  parte 
dal  campo,  52  ;  XIV,  i  e  scg.  Uccide 
Giuntone,  12  e  scg.,  20  e  scg.  Trova 
nel  zaino  di  esso  il  suo  amante,  32  e 
scg.  Dorme  con  esso,  XV,  1  e  seg.  Arriva 
al  campo  e  narra  al  conte  la  sua  avven- 
tura, XVIII,  60  (■  scg.  Suo  dolore  per  la 
morte  di  Casimiro,  69,  70.  Guiila  le  ar- 
ciere, XIX,  5.  Dà  al  conte  le  chiavi  del 
castello   di    Latera,  XX,   4'    (^  scg. 

Atlante   de' Montini,   IV,    5l    e   scg. 


B 


B 


anrhella  Michele,  I,  32.  Suo  dolore  pel 
rapiiiienlo  di  sua  figlia  Elisea,"  II,  4-  ^' 
manifesta   per  Argeo.  A'.  Argeo. 
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Bartnlammro  de' FnraMiii,  Vili,  a^. 
Boli^inrlb,   o»lr.   N*rrj   a   Bruno    gli   oic*- 

ni    rotliinii    ilrll*   rorle     di    Sirmalii,   VI, 

jo   r  »r;'  ,     5j   r    trg. 
Bjll3|;lia     Ira   1   Manpiincsi    e    gì' imperiali, 

IX,  63;  XII,  48;  XIX,  71.  Asiillo  del 
Tiirr.irdiionr     XX,    5l    al /ine. 

Bdlli^t.)  da  Fognano,  anialu  da  Armilla  e 
lilirralo  da  Iri  dal  zaiuo  di  Giiinlone 
ovf  era  rinrliiino,  XIV,  3a  r  trif.  Dor- 
nir  roii  essa,  XIV,  r  e  sef;.  Narra  la  >na 
tirijsinr  t  virrnde,  I  e  e  srg.  lucliiiia  il 
conic,   XX,   44- 

Ballista  Salti,  oralorr  di  Lazzrracrio.  Sua 
propoita   di    tregua  al  conte  Alcidamanlr, 

X,  5o   e  srf;. 

Brro   Gurrrrin,    »pia,    XX,   q. 

Bisso,  cavalirr  del  conte,  rnnilialte  col  ca- 
vallo  di   Casimiro,    XII     11. 

Urandina,  figlia  di  Battista  da  Fognano, 
XV,  17.  Uccide  Brunu  figlio  di  Laz/erar- 
rio,  XIX,  65,  67. 

Bruno,  figlio  di    Lazzerracrio   imprralnr  di 
Ortaglia.  Accompagnato  d.il  gigante  Ginn 
toni-   rapisce    FJisea    jlla    festa    di    Cerere, 

I,  So   e   sra.   Salva   da  morte  Marglierita, 

II,  li  r  sfff-  Sclirrnilo  da  Giuntone  che 
fugge  con  Llisea,  29.  Conforta  Marglie- 
rita  iiiliti  i  .suoi  casi,  58  r  sr<;.  Narra 
ad  essa  la  nobiltà  della  sua  origine  e  la 
battaglia  avuta  col  .Mal  Francese,  111, 
3  c  srf;.  Continua  la  narrazione,  53  e 
scf;.  Lascia  Margherita  al  Torraccliione 
r  va  in  traccia  di  Giuntone  per  riavere 
Elisea,  70  e  sr^.;  VI,  18.  Astulla  dal- 
l' oste  Bastianella  il  trattamento  che  i 
cortigiani  di  Sirmalia  fecero  a  sua  mo- 
glie ed  a  sua  figlia,  3o  e  scg.  Trovasi 
alla  corte  di  que.'la  fata  quainlo  Alci- 
damante  slnigge  il  di  lei  soggiorno  in- 
cantalo, XVI,  14  p  .tr;;.  Fallo  prigione 
da  Sabato  Buccianera,  XIX,  6,  7.  Pro- 
pone con  un  duello  finir  la  guerra,  i5, 
i5.  Giura  di  venire  alla  battaglia  e  tor- 
na fra' sudi,  3  2  ,\1  moinenlo  dello  scon- 
tro volta  il  cavallo  e  fugge,  64.  Uccifo 
dalla   Brandiua,  65. 

Buccianera,    /'.  Sabato  Buccianera. 
Buffona  (la).    /'.  Lucrezia  Buffoiia. 


Vjamillo  Ughi,  consigliere  di  Lazzeraccio, 
Vili,   72. 

Casimiro,  fratello  d'  Alcidamanle.  Ama  Le- 
sbina,  figlia  di  Lazzeraccio,  IV,  4  />  sc^. 
Suo  amore  per  essa,  VI,  1  1  e  srg.  Ac- 
ceso nel  suo  amore  pegli  incauti  di  Dia- 
iiora,  X,  9.  Entra  nella  grolla  che  con- 
duce   alle     stanne     di     Lesblua,     condotto 


da  Ardelia,    XT,     1   e  $eg.  Questa  le   gli 

dichiara  amante,  ma  non  nlrae  il  friiltn 
•prralo.  4  r  ir;».  Entra  nrlle  «taiize  di 
I.eibina  e  coglie  il  frullo  del  suo  amore, 
41  e  srg.  Ucciso  da  Lazzeraccio,  XV|II, 
\i   r  iff! 

Cassandra,  figlia  dell'  olle  BatlianrIU,  VI, 
.Sj.  l'reia  da  Giuiiliine  e  mena  alla  cor- 
te  di   Sirmalia,   3u.  l'arte  di  là,   XVI,    16. 

Cavaliere,  ignoto  che  abbaile  i  miglior  ca- 
valieri per  incanto  di  Dianora,  XII,  iS 
e  srg. 

Cerere,   tua   fetta,   I,   1,. 

Cettn,  rurobalte  pel  cavallo  di  Casimiro, 
XII,    II. 

(borsini  Antonio,  HI,  1j.  Sou  rootiglio  ad 
AlridaiiLant",   3b    «  stg. 


I) 


D 


'ian.s,  prega  Giove  a  proteggere  il  conte 
Alriitaiiìaiile  ed  Elisea,  IX,  3^  e  sa;; 
Manda  Mercurio  in  sogno  ad  Alcidamaii 
te,  48  r  srp.  Reca  ad  Alcidamanle  Eli 
sea  entro  una  nube,  XVI,  40.  Apparec- 
chia in  una  valigia  iiua  ricca  vetta  per 
Elisea,  conosciuta  poi  col  nome  d'  Ip- 
podamia  (  narazioue  dell  oste  al  conte), 
5 9  e  sc^. 
Dianora,  maga  d'  Ortaglia,  ingrossa  oltre- 
modo di  acque  un  ruscello  per  impedire 
il  passaggio  all' eserrilo  di  Alcidamanle, 
Vili,  45  e  sr-;.  Nominata,  5o.  Stimola 
ro'  suoi  incanti  1'  amore  di  Casimiro  e 
Lesbina,  X,  5  <•  sr^.  Fa  nuovi  incanti, 
XII,  3.  Cerca  di  indurre  il' conte  a  segui- 
re i  suoi  costumi,  XIII,  j5  e  sep  Sua 
bellezza  ed  ornamenti,  28  e  sr^.  Sue  lu- 
singhe, 35.  Suo  giardino,  37.  Sun  pa- 
lazzo, 54.  Sua  mensa,  6  5.  E  disfallo  da 
Alcidamanle    il  suo    soggiorno,   XVj    4^ 

Domenico  Mennini,  sacerdote.  Suo  sacrifi- 
cio.  IX,   16   e  srg- 

Domenico  Saladini,  III,  4i<  i--  Su*  amba- 
sceria, 48,  77  e  sc°.  Invila  Polinesia  al- 
la  corte  di   Alcidamanle,   IV,   38. 


E 


Elisabetta,   figlia   di    Sirmalia,  cerca   di  se- 
durre  Elisea,   VII,   6   e  srp-  Versa   l'ori 
na   sulla   farcia   del    Ricoveri  mentre  can- 
1.1,    !■    r   .<cp.     E    latria    (adere     un    sasso 
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sulla  faccia  e    sulla   cilara    di  Janni    del 

Marchia,  27    c  sc^.    Scende    dal  monte, 

disfatti    da     Alcidamanle    gli     incanti    di 

Sirmalia,   XVI,    32. 

J 

Elisea,   I,    3o,  3i.  Custodita  dalle  ninfe  del- 

la Lora,  Sii.   Presa   dal  gigante  Giuntone, 

55   e  seg.   Condotta  da   costui   alla    corte 

della  maga  Sirmalia,  VI,  42,  ^3.   54-  Re- 

Janni  del  Macchia,    innamorato  di  Elisea 

siste  agli   assalti  della  maga  e  dei  corti- 

giani per  forzare  la   sua  onestà,   55  e  scg. 

alla  corte  di   Sirmalia,   le  fa  una  serena- 

Protetta da   un     anello   incantato  donalo 

ta    ed     è    schernito    da     Elisabetta     figli.i 

a  lei  dalle  ninfe,   7  fi,  80  e  scg.  Sua  pre- 

della  maga,   VII,   ,g    r  scg.  hello    Napo- 

ghiera   a  Diana    VII,  1     e  seg.    Presa  da 

li,   ii'i.    Sua    vendetta,    34.    Scende    dal 

questa    Dea  entro  la  sua    nube  indi    da 

monte,   disfatti  gF  incauti  da  Alcidaman- 

essa data   al   conte.  XVI,   40.   e  sr«.  Ri- 

le,   XVI,   35,   5o,     52.   Abbattuto  da   itn 

conosciuta  per  Ippodamia  fijilia   del   mar- 

cavaliere  che     guardava   una   valigia    ap- 

chese Argeo,  XVII,   44   e  scg.  [redi  Ip- 

pesa   ad    un    albero  luminoso,    35    e   seg. 

podamia  ). 

Suo  valore,   XIX,   g6. 

Eliseo,  iudovino,  V,  53. 

F 

L 

r  aina,   (tedi  Raffaello  de'Brociu). 

Jjazzerarcio,   imperator    d'  Orlaelia,  I,    i 

Forti,  {  i-edi  Virgilio   Forti). 

Accoglie  gli  ambasciatori  d'  Alcidamanle, 

73   r"   Sfa.   Risponde    ad    essi,   84     e  scs. 

Fa    lagli.jr   la   mano    a   Sabato    Benvieni, 

Vili,   39,    40.   Sua  origine,   6'j.  Ordina  la 

mostra    dell'  esercito,    70   e  seg.    Sacrifica 

G 

a   Marte  un  cane,   XI,  79   e  scg.  Fa  mo- 

rire di  veleno  Casimiro  e  f.esl.ina,  XVIII, 

45.  Manda   il  cadavero     di    Casimiro    ad 

Alcidamanle  con   una  lettera  di  scherno, 

vJiovanni  de' Giorgi,  Vili,   24- 

63   e  scg.   Suo  dolore  all'  annunzio  della 

presa   del   figlio   e  del   duello   da   lui    pro- 

   Spinetti,  sacerdote,   sposa  Alcidaman- 

posto  ai  nemici,  XIX,   23.   Viene  al  cam- 

le ed   Ippodamia,  XVIII,    12   <?  scg. 

po   a    giurar  l'accordo,    23,    28,    40.    Or- 

  Troja,   Vili,   53  ;   IX,    16. 

dina  a   Virgilio  F'orti     di  soccorrere    suo 

Giove,  parla   nel    consiglio  degli  Dei    sulla 

figlio   nella    battaglia,    violando    i    patti. 

guerra  di  Alcidamanle  e  Lazzeraccio,  IX, 

5i.  Attende   alla    difesa  delle    jnura   del 

3o,  3i   e  scg.,  45. 

Torrarchione,   XX,   5i,  r   scg.   Si    ritira 

Giuntone,  accompagnalo  da  Bruno  rapisce 

nel   suo  palazzo,    66.    Muore  nel    soller- 

Elisea,   I,   5o.  Fugge  da  Bruno    per  go- 

r.ineo,   80. 

derla   solo,    li,    29.    Ministro     della  maga 

Lesbina,  figlia    di    Lazzeraccio.  Ama   Casi- 

Sirmalia,   VI,    15,    e  scg.   26.    Ama  Sir- 

miro   fratello    d'  Alcidamanle,    IV,    4   e 

malia,   27.   Conduce    ad  essa  Elisea,    4a, 

scg.  Suo    canto     alla    parlila    di   lui,    g. 

43.   E  liberato   da  Bruno,   4^,  4j.  Ucciso 

Slimolata   nel  suo   amore  pegli  incanti  di 

da  Arniilla,  XIV,   20   e  scg. 

Dianora,   X,     10.     Sedotta   dalla    nutrice. 

invita   nelle  sue   stanze   Casimiro  per    un 

occulto  passaggio    sotto  le    mura,     33    e 

I 

scg.    Lo    accoglie    uel    letto,    XI,    27   e 

scg.  Trovala   con  Casimiro  da  Lazzerac- 

cio e  fatta  morir  con  lui  di  veleno,  XVIII, 
Liberal  (don)   de'Gherardini,  sacerdote.  Suo 

'ppodami.i     figlia  d' Argeo,     V,   54.  Nomi- 

sacrificio a   Marte,   XI,   81. 

nala   dalla  civetta  parlante   al   conte   Al- 

Lorenzin  de"  Gerii.   Scampa   solo    da   morie 

cidamanle    quale    sua   «posa,   XVI,    no; 

nella   presa     del     Torracrhione,     XX,    82. 

XVII,   35     E   riconosciuta   in    Elisea,  44. 

Portato   in   cielo   da   un'  aquila   84. 

Abbraccia  suo  padre  Argeo,  68.  Sue  noz- 

Lucrezia  BulTbna.  Porla  il  c^idavero  di  Ca- 

ze col  conte,  XVIIl,   5   e  seg. 

simiro   nel   padiglione,  XVIII,   54. 

IXniCE    DKLT.r.    M\TKI\Ii; 
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jM, 


[.irrliia.   f.  Janni   ilrl  Marrlii.i. 

MaiJilalriir,   dui*   doiizilriri,    V,    ^o. 

Mal  Kraiirrsr.  Mostro  iicrito  da  liruno,  HI, 
tt    r   »(•!'. 

Mar^Urriu  ili  Carainano  Sim  lanii-nto,  II, 
1 3.  Salvala  ila  Uruiio  nientrr  vtilrva 
aniirgarsi,  mi  narra  i  suoi  rati,  iq,  3^, 
LasriaU  da  liriiiio  al  Turrari  liiunr,  III, 
60  e  srp  Data  a^li  ainliavi-i^lori  d'AI- 
rlilainantr,  rlir  doiiiandanit  Elitra,  in 
Inopi)  di  questa,  IV,  3,  46.  '3-  Tullole 
il  vflo  die  la  ropriva  è  rirnno<riula,  65. 
Sua  vriidclla  5til  riir|io  del  »nii  sp(iM> 
tradilan-,    XII,    n.;. 

Martr,   suo   rmi'.i^lio    «lilla    (incrra,    IX,    3^. 

Matteo,  romliatlr  |ii  I  ravalln  di  Casimiro, 
XII,    9-  .  . 

Matteone  Ajazzi.  Invila  ni-lla  «ita  rasa  Arniilla 
e  Ballista  da  Foirnaiio,  X 1 V,  5 1  e  sff.'. 
Si  vi-iidica  .«ni  corpo  di  r>iiinlonr,  5  6  e 
trf^.  Sua  ospitalità  verso  Arniilla  e  liat- 
tista,   65   <  scf:. 

Mazzetta,  combalte  pel  cavallo  di  (ia^lmi- 
ru,  XII,  g.  Porta  al  campo  nemico  il 
«adavero  di  Casimiro  ed  è  percosso  dal 
Nini,  XVIII,  io   e  seg.,   5o  e  srg. 

Mazzetti.   /'.  Niccolò   Mazzetti. 

Mrnnini    nomenico.    /.    Domenico. 

Mrone,   fa   liallaplia   co' sassi,   IX,   67,    ;'g. 

Mercurio,  mandalo  da  Diana,  appare  in 
sojsno  ad  .\lcidamante,  IX,  47  *:  .'''„•  ^'' 
apparisce  di  nnoro  e  lo  islniisce  come 
debba  cindnrsi  nepli  orli  di  Uianora  e 
di   Sirmalia,   XIII,    17    e   sr^ 

Michele  Salii.  Alla  corte  di  Sirmalia,  XV, 
70.  Suo  ciuoro,  iri  e  seg.  Scende  con 
Kllsabella  dal  mnnle,  disfatti  gl'incanti 
di    .Sirni.ilia   ila    Alcidam.inte.    XVI,    32. 

Mocclone,  ncciso  con  (|n.itlro  figli  da  Co- 
simo  Klccione,   XIX,    7  7   /■  frp. 

Morettone,  combatle  pel  cavallo  di  Casi- 
miro, XII,   g,    I  j. 

Mota,  conibaltc  pel  cavallo  di  Casimiro, 
XII,   g. 


N 


N 


apoli, 


oprannonie    di   .Ianni     del     Mac- 
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DI 


LORENZO     LIPPI 


->i*^@'^4^- 


Giulia   li  fu  la   Musa  in   la  pilliir.i, 
Onde  riirar  le  forme  de"  Celesti  ; 
E  in  Pindo  li   fu  scoria  la  Natura. 
F.  Z 


VITA 


DI 


IL  D  1  1  It  2 


IL  a  1?  3?  a 


■^^*5*^4?-- 


Ljorcnzo  Lippi,  pillore  e  poeta  celebre, 
nacque  a  Firenze,  nel  i6o6.  La  sua  gioven- 
lìi  fu  dedicala  alle  belle  lettere,  nelle  qual' 
fece  progressi  straordlnarii.  Riuscì  del  pari 
in  lutti  gli  esercizii  del  corpo,  come  nella 
scherma  ,  nella  danza  e  nella  cavalleriz- 
za. Ma  poi  che  terminalo  ebbe  di  stu- 
diare, non  potè  resistere  all'  inclinazione 
che  il  Iraeva  allo  studio  della  pittura,  e  si 
mise  solto  la  direzione  di  Malico  lìosclli. 
Lippi  superò  presto  tulli  i  suoi  condiscepoli 
ed  i  d'segni,  cui  fece  fin  d'  allora,  merita- 
no di  venire  a  confronlo  con  quelli  de''  più 
vailenli  artisti.  Se  tenuto  non  si  fosse  ad 
un'  iniilazione  troppo  esalta  e  troppo  scru- 
polosa della  natura  ;  se  ricercato  avesse  un 
po'  più  r  ideale,  egli  avrebbe  occupato  tra 
i  grandi  pittori  il  medesimo  grado  che  tie- 
ne fra  i  disegnatori.  Santi  di  Tito  fu  il 
modello  cui  si  propose.  Egli  congiunse  alla 
abilità  neir  espressione  ed  alla  purezza  del 
disegno  di  esso  artista  un  colorito  alquanto 
più  vigoroso;  e,  nell' imitazione  de' panneg- 
giamenti, segui  l'esempio  di  alcuni  artisti 
lombardi  e  parlirolarmente  del  Barocci, 
modellonilo  le  pieghe  con  carta  ,  il  che 
dà  loro  una  eccessiva  dueezza  ;  ma  la  finez- 
za del  suo  pennello,  la  tinta  vaporosa, 
r  armonia  ed  il  buon  gusto  che  regna- 
no ne' suoi  lavori,  dimostrano  abbastanza 
come  aveva  il  sentimento  del  bello  in  si 
alto  grado  quanto  qualunque  altro  dei  suoi 
contemporanei.  Rosclli,  suo  maestro,  gli  di- 
ceva sovente  :   Lorenzo,  lu    disegni    meglio 


di  me.  Gli  affidò  la  pittura  di  due  quadri 
che  gli  erano  stati  chiesti  per  la  chiesa  di 
s.  Michele  degli  Anlcnori.  Uno  rappresenta 
r.^nnu;2iza~/onc,  l'altro  la  /'isitazione.  Am- 
bedue  sono  notabili  per  la  bellezza  del  di- 
segno, quantunque  debolmente  colorili.  Egli 
operò  altresì  un  numero  grande  di  quadri  per 
le  chiese  e  pei  particolari  di  Firenze.  Uno 
de' più  considerabili  è  il  bel  sant^  Andrea, 
cui  dipinse  nel  i63g,  per  la  cappella  degli 
Fschini  a  san  Friano.  Alcun!  anni  dopo 
sposò  la  figlia  di  Gian  Francesco  Susini, 
scultore  e  fonditore  valente.  Fu  allora  chia- 
mato presso  alla  principessa  Claudia,  arci- 
duchessa di  Bai'iera,  che  l'accolse  con  som- 
ma benevolenza  e  1'  ammise  alla  sua  faiii-- 
gllarità.  Il  suo  spirito  faceto  divertiva  la 
principessa,  alla  quale  leggeva  il  primo 
schizzo  del  suo  poema  del  Malinantilc 
Racqaistato,  di  cui  il  titolo  era,  In  quella 
epoca:  Sloria  delle  due  Regine.  Lippi  np- 
profittò  dell' ozio  di  cui  godeva  nella  corte, 
per  terminare  tale  opera,  e  la  dedicò  all'ar- 
ciduchessa. Morta  in  capo  a  sei  mesi  la 
principessa,  egli  si  affrettò  di  tornare  a 
Firenze,  e  ripigliò  i  suoi  lavori  con  nuovo 
ardore.  Tra  i  numerosi  dipinti  che  fere,  si 
cita  un  Croci/isso,  ni  finale  stanno  inlorno 
la  tergine,  la  Maddalena  e  san  Ciofanni, 
che  donò,  nel  16J7,  alla  confraternita  del- 
l' Arcangelo  Raffaele,  della  quale  era  mem- 
bro, ed  un  Martirio  di  san  Sebasllano,  di 
cui  r  espressione  ed  il  lavoro  erano  della 
più   grande  bellezza.   Ma  il  più  riputalo  dei 


Vnv    DI    LOUKN/O    r.ll'l'l 


n.„  l.vuri  .■  il  l,,.,nl.,  di  Jìurul.-,  (Ili  ,1,- 
l'iiKc  |irr  .■tiii^rlii  (jiilli,  riori.-iitiiio.  Questi 
volle  rlic  il  piltiirr  ra|i|irrscnla»sc  il  siiu  pri- 
iiii>|(riiitu  sotlu  U  fì|:iir3  di  Davide,  rJ  ;iltri 
.trijiri  suoi  fi^li  sultu  i  linraniciili  de' gio- 
vani, e  drlli*  donzelle  clic  li  coiii^rjtiilano 
col  liberatore  li''  Israele.  Lippi,  in  tale  di- 
|>inlo,  potè  appagare  il  raro  tuo  lalealo  pel 
riiralto,  e  lavorarvi  con  (jiirlla  scnipliiilà  di 
.siile  9ein|ire  vicina  alla  natura  clic  disde- 
gna {:li  alibellinicnli  dell'arte;  era  sua  niat- 
»inia  clic  uopo  e  verseggiare  come  si  parla, 
e  dipingine  come  si  vede.  Giunto  all'età  di 
.inni  58  I.lp/ii  fu  assalilo  da  una  pleuriti- 
di-,  rlie  il  conilii(«e  n«lla  tonilia,  nel  i6C4' 
Il  suo  ritratto  dipinto  da  lui  slesso  si  vede 
nella  galleria  di  Firenze  ;  esso  fu  modcliu 
a  tulli  quelli  die  s!  veggono  in  fronte  al 
poema  di  questo  artista.  £i'/>/)i  ricevuto  ave- 
va della  natura  un  ingegno  pronto  e  pieno 
di  originalità.  Alfonsa  Paris,  Celebre  arclii- 
tetlo,  suo  parente,  aveva  una  casa  di  cani- 
ji.igna  presso  a  Firenze,  e  distante  un  miglio 
da  un  veccliio  caslcllo  riiin.itn,  cliiamato 
Mahimniile.  La  vista  di  quegli  avanzi  suni- 
iiiinislri'i  a  Lìppi  V  idea  del  suo  poema.  Ne 
forma  la  capitale  di  un  regno,  di  cui  la 
regina  è  balzala  dal  trono  da  una  corti- 
giana di  Firenze.  Ijì  guerra  clic  scoppia 
per  riporre  sul  Irono  la  legittima  sovrana 
loriiia  il  soggetto  dell'opera.  L'autore  vi 
liilriiiliiri'    |i.irer(  liii-    trailizimii   popolari   die 


n^rra  l 'io  una  grazia  singolare  ncIT  idio- 
ma fiurriitino  il  più  puro.  Ma  ti  pregiano 
mjg;;iormrule  in  tale  poema  I'  iirigiualità 
della  romponizione,  la  varietà  degli  rpifo- 
dj,  i  tali  faceti  e  la  facilità  del  verieg- 
giare.  Vi  <i  ammira  sopr-illnllo  una  de- 
scrizione dell'  inferno,  die  è  temila  per  un 
Capo  lavoro  di  comica  e  di  lacezia.  Il  solo 
rimprovero  die  far  ti  pov<a  all'autore  e  che 
utato  abbia  un  dialetto  di  cui  gì'  /liiliiini 
non  comprendono  tutte  le  flnezze.  Egli 
ascollò  i  consigli  e  riceve  iocuraggiainento 
da  Antonio  .Vulalrilii,  poeta  slimato;  e  Sul- 
fiilor  Ruta  non  gli  fu  inriio  utile,  facen- 
dogli conoscere  un  libro  intilol.-ilu:  Lo  Can- 
to di!  li  Cuntc  o  Triitteniiiienti  de  ii  Pie- 
cerelli:  libro  in  dialetto  napolitano,  da  cui 
Lìppi  trasse  parecchi  suoi  episodj.  L'opera 
non  fu  stampata  die  dopo  la  sua  morte. 
Kci'U  r  indicazione  delle  principali  i-dizioni: 
Il  Malini:ntHe  /lac'/uiìtnto,  poema  di  Pier- 
Ione  Zipoli  (Lorenzo  Lippi),  con  note  di 
Puccio  Lamoni  (Paolo  Minacci),  Firenze, 
167G,  in  4-°  CO"  note  del  Lamoni  ad  altri 
l'i'i,  1G88,  in  4."  ajfiiiuntCi'i  le  noie  del 
Sali-ini  e  Biscioni,  iri,  lySi,  2  voi,  in  l^," 
colle  note  di  l'arii,  scelle  da  Luif,'i  Porti- 
relli,  Stilano,  edizione  de' classici  italiani, 
voi.  in  8."  La  nuova  edizione  di  Prato, 
iSl4i  4  voi.  io  4-"i  è  la  pili  compiuta,  dalla 
quale  abbiamo  tratto  la  nostra. 


r«^ 


RACQUISTATO 


^>^&t%^^^' 


Guerreggi  pur  chi  vuol,  s'ammazzi  ognuno, 
Ch'io  per  me  non  lio  slizza  con  nessuno. 
Malm.  Cani.  I,  Si.  53. 


MALxìIAr^TILE    RACQUISTATO 


DI 


iL(D0ii2S!ra©    iLaiPiPiì 


■^#§*>*&*- 


CAINTO  mUMO 


A  R  G  0  M  E  N  T  O 


nh 


arte  sdegnato  perche  il  mondo  è  in  pace 
Corre,   e  da  letto  ja   levar  la  suora  ; 
E  in  finto  aspetto,  e  con  parlar  mendace 
Mandala   a  si'Cgliar  l'  ire  in   Cclidora. 
Fa   la  mostra  de''  suoi  Baldonc  audace  : 
Indi  all'  imbarro  non  frappon  dimora  : 
E  per  l'ia   narra    con   che   modo  indegno 
Bcrlinclla  occupato  arca   il  suo  regno. 


V^anlo  lo  stocco  e 'I  ballicnl  di  maglia, 
Onde  Baldon   sollo  guerriero  arnese, 
Movendo  a   Malmantile  aspra   batla2;lia, 
Fece  prove   da  scriverne  al   paese, 
Per  chiarir  Berlinella  e  la  canaglia 
Che  fu  seco  al   delitto  in  crimenlese, 
Del  fare  a   Celidora  sua   cugina, 
Per  causarla  del  regno,  uua  pedina. 

Il 
O  musa,  che  ti  metti  al  sol  di  stale 
Sopra  un  palo  a  cantar  con   si  gran    lena, 
the   d'ogn' intorno   assordi  le  brigale, 
E  Gnalmenle  scoppi   per  la  schiena  ; 


Se   anch'io,   sopr' a  le  yiicohe  de  l'armate. 
Volto   a   Febo,  con   te  vengo   in   iscena  ; 
Acciocch'  io  possa  correr  questa  lancia. 
Dammi   la  voce,  e  grattami   la  pancia. 

IH 

Alcun  forse  dirà  eh"  io  non  so  cica, 
E  eh'  io  farei   1  mio  meglio  a  starmi  zitto. 
Suo  danno  :  innanzi  pur:  chi  vuol  dir,  dica  ; 
Fo  io  per  questo   qualche  gran   delitto  ? 
S"  io  dirò   male,   il  elei   la   benedica  : 
A  chi   non  piace,  mi  rincari   il  fìtto. 
Non   so  s"  e'  se  la  sanno  questi  sciocchi, 
Ch'  ognun  può  far  de  la  sua  pasta  gnocchi. 

IV 

Mi  basta  sol,   se  vostra   altezza  accetta 
D'onorarmi   d'  udir  questa  mia  storia 
Scritta   cosi  come  la  penna  getta, 
Per  fuggir  1'  ozio  e  non   per  cercar  gloria; 
Se  non   le  gusta,   quando  l'avrà  letta, 
Tornerà   bene   il  farne   una   baldoria  : 
Che  le   daranno   almen   qualclie  diletto 
Le  monachine,  quando    vanno  a  letto. 

V 

Offerta   glie  1' avea   già,  lo  confesso; 
Ma  soramene  anche  poi  morse   le  mani  ; 
Perchè  il  (ilo  non   va   né  ben   »è  presso, 
E   versi   v'  è,  che   il  elei   ne  scampi   i   cani. 
Ma  poi  eh'  ella  la  vuole,  ed  io  ho  promesso, 
Niin   vo"  mandarla   piii   d"  oggi   in   domani  ; 
Che  chi  promette,  e  poi  non  Io  mantiene. 
Si   sa  :   r  anima  sua  non   va  mai  bene. 
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Mj  rhr'  lirrome  iJ  un  clif  irmprr  inpolla 
T)rl   l>rn   ili   Dio,   e   Irinra   drl   niipliorr. 
Il    vili   (Il   Ilrozzi,   un   pane  r.   ima   n'pcilla 
Talor   prr    nini    K'iirrzo    lorra    il    more; 
Cos'i    U    vii^lrj    idra    ili    ^ià    .«alolla 
Di    i|iic'  libruii'  l'Ilo    vati    prr   Ij    niaggiorr, 
l'orsr   poirà,    5riitni(li)«i    ^vo^liala, 
l'jr   ili    qiirst'  anche   qiialrlie   curpacriala. 

VII 

Gii   ila    le   puerre   le   provinrie  itanrlie, 
Non   sul   pili   min   venivano   a   battaglia. 
Ma    Tur   liaiiJiti    pli   ardii   r    1'  anni  bianche, 
r.il    i-ziain    il    portare   un   fil    ili    pa^lu: 
VcJrjnsi    i    bravi   arciiLllar   le  pam  he, 
V.   sol   menar   le  man' su   la   tnvaplia  ; 
Qnantlo   Marte  ila!   cirl  fa   rapulimi, 
Cunic   il   topo   da   1'  urclu   al   marzolino  : 

vili 
Che   d    averlo   non    v"  è   né    via    né    modo, 
Se    ilnilr'jil    un    mar   d'ulto    non   si    tiilTa  : 
1'.    ri-piila    il   paiirim    degno    d'un    mulo. 
Che  lo   lascia  indurire   e   far   la   niulTa. 
Cosi   Alarle,  che   vede   1'  anni   a   un    chiodo 
Tuli'  appiccale,   malamrnle  sbuffa, 
Che   mrllcr   non    vi    pn-^a    su    le   zampe 
E   che   la   rojigia   v'abbia   a   far   le    slampe. 

i\ 
Sliirrla    di    qua    di    là   per   le   ciltadi, 
Né  altre  puerre,  o   gran  canipioii    discerne. 
Che  baltaslie    di   piiioro   a   carie   e   a   dadi, 
E    slomarlii    d'  Orlandi    a    le    taverne. 
Si    volla,  e   dj   nn'orrhi.ila   ne' ciiiiladi, 
Clie   pia  nnlrivan   niniicizie  elerne  ; 
E   non   vede   i   villan    far  piii  questione, 
In   fiiur  che   con   la   ruba  del  padrone. 

X 

Ond'  ei,  die  in  testa  quel!'  umor  s'  é  fitto, 
Che    1    uorn    si   crocchi    pur  pliista  sua  possa; 
Senza   picchiar,   né  altro,   piii   sconfino 
L'  ii'^cio  a   Bellona  manda   in   una   scussa. 
Nion   fiata    perei»,   non  sente   un   zillo, 
Perch'ella  dorme,  e  appunto  è  in  su  la  grossa, 
l'oiché  la  sera   avea   la   buuaa  donna 
Cenatu  fuura,  e  preso  un  po'  di  niunna. 

XI 

Le  scale   corre   lesto   com'  un  gallo  ; 
Poi   dal  salotto  in  camera   trapassa, 
E    vede  sopra   un   lello   mal   rifallo 
Ch'eli' è  rivolta  in   una   materassa: 
Sta   rhclo   cheto,   e  con   due   man'  di   piallo 
Balle    la   spada   sopr'  ad    una   cassa, 
La   qual   s'aperse  :   ed   ei   vistevi   drenlo 
Bobe   manesche,   a   tulle  fece   vento. 

XII 

Ma   non   fa   si,   che   la   sorella   sbuchi  : 
DI   modo  cli'ei   la   chiama   e  le   fa   fretta: 
La   sollecita,   e   dice:   Or   via,  fuor   bruchi: 
Lo  sped.ilini»o   vuol   rifar   le  letta. 
S'  allunga   e  si   rivolta   rome  i   ciuchi 
l'.lla,  che  ancor  del  vino  ha  la  spranghelta: 
E   fallo   un   chiuccioiin   su   l'altro   lato. 
Le   vien   di   nuovo   l'asino   legato. 


O   corna!   ditte   il   re  drpli   smarpiaMi  : 
E  intanto   Ir  ruprrlr   avendo   preso, 
Le    ne    lira    builan   cinquanta    pa><.i; 
Ma    in    Irrrj    aneli   egli    ti    Iriivii   disleio  : 
()   che    per   la    gran    furia    egli  'nrlampasii, 
(ì    ih'  elle    fi>>«rr    di    •ovrrrhio    pr«o  : 
li.itla   eh' ri    balle    il   rrlTo,    e   rhe    gli    torna 
In    Irstj    la   bctlenimia   de   le  corna. 

sir 
Ella  svegliala   allora  riri   drl   nidi»; 
E   direndo   che  'n   ciò   gli   ita   il   dovere, 
K    rh'  ri    non    ha    ne   garbo   né    niilidio, 
Non   ti    può   da    le   ri>a    riirnrrr  : 
Cosa,    eh' a    Marir    diede    gran    fastidio; 
Ma   perdi'  ei   non    vuol   darlo   a   divedere, 
SI   rizza,   e   froda   il   rulpo   die   gli   duole  : 
Poi    dice    che    vuol    dirle   due   parole 

XT 

Di  pur,  !a  Dea  risponde,   rh'  in    t'  airiillo: 
IIjÌ    III    fiiiilo    aurora  '    or    via,    di'  presto  ; 
Ma    prima    di    i|iirl    panni    fa    un    rinvolto, 
E    pellaio    in   sul    lello,   eh'  io   mi    vesto. 
Questo   non   sol,   ma  quanto   aveva   tolto 
JJi   quella   cassa    ri    rende,   e   mette   io  sesto; 
E    postosi   a    seder   su    la    predella. 
Con   gravità   di   [ini   cosi   favella  : 

xvi 
Slrucchia,  male   nuove  ;   poirliè   in   terra 
Veggiani   eh'  a   1'  armi   piii  nessuno  attende; 
Onde   il   nostro  mestiere,   iJcsI   la   currra, 
(.he   sta    in    sul    taglio,    non    fa  pili   faccende. 
Sai   che   la  morte   ne  molesta   e   serra, 
(.he   la    sua   stregua    anch'  ella    ne   pretende: 
E   se   non   se   le  dà    soddisfazione. 
La  ci  farà  marcir 'n  una  prigione. 

XVII 

Bisogna   qui   pigliar   qualche  parlilo. 
Se   noi   non    voglìam   ir   ne   la  'malora  : 
Ed    un    ce    né,   di' é    buono  arcisquisilo, 
Qiial   é,   che  si  risvegli   l.elidora, 
Cir  ha   dato  un   tulTo   ne   lo   scimunito, 
Mentre   di   Malmaiitll   si    trova   fiiora  : 
E   passandola  sempre   in   piagnistei. 
Pigra  si  sta,  come  non   tocchi  a  lei. 

xviii 
Ma  cume  quella,  pare  a  me,  che  aspetta 
Che   le   piovano   in   boera   le   lasagne. 
Senza   pensare   un   jota   a   la   vendetta. 
La   sua   disgrazia  maledice   e  piagne. 
Or   mentre   ch'ella   in   arme   non   si   metta 
Prr   rarqnistar   lo   scellro    e   sue    campagne, 
Molto   male   prr   noi   andrà  il    negozio. 
Che   miiujain   di  mattana,  e  crepiam  d'  uzio. 

XIX 

Chi   sa  ?  forse   costei   se   ne  sta   cheta, 
Perch'ella   vede   esser   legata  corta: 
Che   s' eli' avess' un   di   gente   e   moneta, 
Tu   la  vedresti    uscir   di   galla   morta  ; 
Ma   qui   Baldon   farà   da   1'  A   a  la  zeta  : 
Su  quel   ch'iu   dico,  quando  dico   Tortai 
Ritrova   tu  costei,  sia  seco   in    tuono  : 
Clic   qiianl'  al   resto   aurh'  io   farò  di  buono. 
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Vallene  dunque,  e  in   abito  di  mago, 
Dopo    il   formar  gran   circoli   e   figure, 
Concliiiidi   e   dille   die   In   sei   presago 
die  preslo  finiran   le  sne  sciagure, 
E   quel   tuo   corazzon,  pelle  di   drago, 
Inibollilu   d"  insulti   e   di    bravure, 
Mettile   indosso,  che   vedraila   poi 
Far  lo  spavaldo  più   die   tu   non  vuoi. 

XXI 

Bellona   die  ha   il  medesimo  capriccio 
Di   far  brariuole,   va   col    sarrocchino, 
E   col   bordone,   e   un    bel   barbon  posticcio, 
Sembrando  un   venerabil   pellegrino: 
E  fatto   di  parole  un  gran  piaslriccio. 
Esser  dicendo   astrologo  e   indovino 
Che   vien   di  quel   discosto  piii  lontano, 
La  ventura  le  fa  sopr'  a  la  mano. 

XXII 

Ove,  dopo  mostralo  ogni   accidente 
Di   tutta  la  sua   vita  pel  passalo, 
Sog£Ìunge  che  per  via  d'  un   suo  parente 
In   breve   tempo  riavrà   lo   Stato  ; 
Però  si  metta  in   arme,   che   un   presente 
Le   fa   di  un   panceron,   che,  ancorché  usato, 
Ripara    i    colpi    ben    per   eccellenza: 
E  poi  piglia  da  lei   grata  licenza. 

xxiii 
Già  il   termine  d"  un    anno   era  trascorso, 
Che  Celidora  avea  perduto  il  regno  ; 
Quando  non  pur  le  splarque  il  caso  occorso, 
Ma   volle   un    trailo  ancor  mostrarne  segno. 
Perciò   richiesto   ai  convicin' soccorso, 
Che   nn   piacer  fallo  non   avrian  col  pegno, 
E    tenevano  il   lur  tanto  in   rispiarmo, 
Ch'  egli  era  giusto,  come  leccar  marmo  ; 

XXIV 
Fece  spallucce  a  Calcinaja   e  a   Signa  ; 
Ma   la    pania   al   suo   solilo   non    tenne, 
Perchè  lerren   non   v'  era   da   por  vigna. 
Calò  nel  piano,   e  ad  Arno  se   ne  venne, 
Ove  Baldon   farea   ne  la  Sardigna 
Vele   spiegare  e  inalberare   antenne. 
Fermalo   avendo  li,  come  buon   silo. 
D'armati  legni   un   numero  infinito. 

XXV 

Costui,  quando  Bellona   fu  inviata 
A   Celidora,  come  già  s"  intese. 
Da  Marte  aveva  avuto  una  fardala, 
Che  lo   tenne  balordo  piii  d'un   mese, 
E   uli  messe  una  voglia  sbardellata 
Di   far  battaglia,  e  mille  belle   imprese; 
Ond'  egli  entrato  in  fregola   si  fatta 
Fece  leccar  tamburo   a  spada   tratta. 

XXVI 

Poiché  pedoni   egli  ebbe,  e  gente  in  sella 
Tanta,   che   al   fin   si   chiama   soddisfallo, 
Ilendcr    volendo   il    regno   a    la  sorella, 
E   farle   far  bandiera   di   ricatto: 
Destinò  muover  guerra  a  Berlinella, 
Che  a  lei  già  dato   avea   lo  scacco  malto: 
Così   con   quel!  armata  e  quei  disegni 
In  Arno  messe  i  sopraddetti  legni  : 


xxvit 
Ov'anco  in  breve   Celidora  arriva 
Con    armi   in   dosso,   ed   allre    da   far  fette; 
Perolié   una   volta    al  fin  fallasi   viva, 
Ha   risoluto   far  le  sue  vendette: 
Che   l'usbergo  incantato  de  la  Diva 
L'ha   fatta  divenlar  l'ammazzaselle  ; 
Ed   a   le  risse   indiala   talmente, 
Ch'ella  pizzica  poi   de   l'insolente. 

xxviii 
Non  cosi   tosto  al   campo   si   conduce. 
Come  la  suora  vuol  del  Dio  soldalo, 
La  Marfisa   di   nuovo  po<la  in   luce  , 
Cir  eli"  esce  afTalto  fuor  del  seminalo: 
E   col   brando  che  taglia,  com'  ei  cuce, 
Da   far  proprio   morir   nn    disperalo, 
Vuol   trucidar  ognuno,  ognun  vuol  morto; 
E  guai  a   quello  che  la  guarda  torto. 

XXIX 

Se  guarda,  è  dispettosa   e   impertinente, 
E   sempre  vuol  che  stia  la  sua  di  sopra. 
Talora  affronta  per  la   via   la   gente, 
Cercando   lili,   quasi   franchi   l'opra. 
Ne   venga,   dice,  pur  chi   vuol   niente  ; 
Perocché   chi   mi   dà   che   far,   mi   sciopra. 
Giunta  in  questo  in  un  campo  pien  di  cavoli, 
N'affettò   tanti,  che  beati   Favoli. 

XXX 

Cosi  piena  di  fumi   e  d' umor' bravi, 
Che   te   1   hanno   cavala   di   calende, 
Rivolge  r  occhio  al  popol  de  le   navi. 
Là  dove  Brescia   romoreggla  e  splende, 
E   va   per  infilzarne  selle  ottavi  ; 
Ma  nel   pensar  di  poi   che  se  gli   offende. 
Far  non  potrebbe   lor  se   non  mal   giuoco. 
Gli   vuol  lasciar  campare  un   altro  poco. 

x.xxi 

Alfin,  deposto  un   animo  si  fiero. 
In    genio   cangia   appoco   appoco  T  ira  : 
E   come   un   orsacchin   che  appiè  d'  un  pero 
A   bocca   aperta  i  pomi  suoi  rimira; 
Ferma  impalala  quivi  come  un  cero, 
Fissando    in  loro  il   sguardo,  sviene  e   spira; 
Né   può    viver  alfin.   se   non   domanda 
Ove  l'armata  vada,  e  dii  comanda. 

xxxii 
S'  abbocca  appunto  con   Baldone  slesso  : 
E  sentendo  ch'egli  ha   lai   gente  fatte 
Per  rimetter  in  sesto  ed  in  possesso 
Una  cugina  sua   di'  è  per  le  fratte  ; 
Ben  ben  lo  squadra,  e  dire  :  Egli  é  pur  desso! 
Orsii   eh'  io   casco  in  pie  come  le  gatte  : 
Ed   esclama   dipoi  :"  quesl'  è  un'  azione. 
Che   veramente  è  degna  di  Baldone. 

XXXIII 

Maraviglialo  allora   il  sir   d'Ugnano: 
E   chi  sei,   disse,   tu,   che  sai  il  mio  nome  ? 
Io   li   conosco   già  di   lunga  mano. 
Ella   rispose  ;  e  acciò   tu  sappia  il  come, 
Celidora   son   io   del   re   Floriano, 
Fratello   d'  Aniadigi   di    Belpome  : 
E   con   tulio  che  già  sieno   anni  domini 
Cir  io  non   li   vidi,  so   come   ti  nomini. 
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S'fH'è,   die' ei,  ci(»i,   noi   t'um   cugini: 
E   tiiliitu   <i   fjii   rriilo    jciiiplirnze  ; 
Eli   rlU   1   lui   ne   mille   iiiill' inchini  : 
Kyli    illrrllanle    3    Iri    (t    rivcrrnZf. 
(;o»i   fjnno    Ijjor   iliir    faiitiirrini 
Al    Miiiu   ili   riirnaintisa   prr  l''irrnzp  : 
r.lie   r  unii  inniiilru  a  \   altro  anJar  »i  \nìe, 
Mo5SO  (Ia  un  ni  clic  tirn    chi  suunj,  al  piriJc. 

X  »  x  V 
Poiché    Ir    frjlrllaiizp    r    i    riinipliiiiriili 
l'iiriin    liiiili,    a    lei    frrr    lì.il.Iniir 
<^)tMvi   |Mirljr   un   po'  di    sriari|iijiJriili, 
O    voiiliale   chiamarla    Colaziunr. 
Or  nirnlre   ch'ella   scuffia    a   due  palmenti, 
l'i^lÌAiido   un    pan    di    srdii  i   a   biiccune  ; 
Si    muove    il    cjinpo,  <■  soli'  a    la  sua  insegna 
Ciascun   passa   |icr   ordine   a   rassegna  : 

XXXVI 
n   por   il   primo   virnsciir   in   campagna 
Pappolone,   il   niarcliese   di   Gul>l>iaiiu; 
Ciiliii   che  nel   cunllittu  de    la   Magna 
Kslinse   il    Gallo,   e   srpprlli    il    Gi-rmaiio. 
K    la   sua   sriiirra    numerosa    e    magna  ; 
IC   perdi' egli   è  soldato   vrlerano. 
Ila    ne   1'  insegna    una    laglienle   S|iada, 
Ch'i-   in   pegno   a   l'osteria   di   MezzaslraJa. 

xxxvii 
Riero   de'  Crepi,   dura    d'  Orlialelio, 
Mina    il  suo  terzo,  che  ha  il  veder  nel  latto; 
Cini-,  perdi'  ei  da  un  ordiio  sia    a  sportello, 
Soldati   ha    preso,  di' anno   chiuso   aflallo. 
Son   r  armi   loro   il   bussolo   e   il   randello  : 
Non   tiran   paga,  rcggonsi   d'  accatto  : 
Soffiano,  son   di   calca,   e  borsaiuoli, 
E   uiniici  mortai' de' inuricciuoli. 

XXXVIll 

La   strada   i   più   si   fanno  col  bastone: 
Altri    la    guida   segue   d'un   suo  cane! 
Chi   canta   a   pie  d'un    uscio   un'orazione, 
E   la   scorci   di   borea   e   voci   strane: 
Chi   suona   il   ribechin   chi   il  colascione  ; 
Cosi    tulli    si    van    buscando    il    pane. 
Han   per  insegna   il    liiavoi   de'Tarocclii, 
Che   vuol   tentar   un   forno   pion   di  gnocchi. 

XXXIX 

Dietro  allinea, cheogn-iin  guarda  a  traverso 
^'al)no   cantando    l'aria    di   Scappino: 
Ma    non    giunsero   al    fin   del    terzo    verso, 
Cile    venuto   a   la   ilniina   il   niusdierino. 
Fatto  a  Bieco  un  rabbuilo  a  modo  e  a  verso. 
Gli   disse:   S'io   v'alloggio,   dimmi   Niuo  ; 
Perdi'  io   non   vedili   niaf  in   vita   mia 
Pigliare   i   ciechi,   fuor  eh' a   l'osteria. 

xr. 
Signora,  rispos"  egli,   benché  cieca, 
Fu  però  sempre  siiiiil   genie  sglicrra  : 
(on    (|uel   batocchio   zomba   a  mosca  cieca. 
Senza   riguardo,   come   dare    in    terra  : 
Sull'ogni   colpo    intrepida   s'arreca, 
Che   non   vedu  i  perigli  de   la   guerra: 
E   cieca,  è   ver;  ma    [lur  il   pan   pepalo 
E  più  forte,  se  d'occhi  egli  è  privalo. 


Or  via,  din'  ella,  lucra  innanzi  al  roccliio; 
E   >e   rusloru   a   f;urrrepgiar   toa  atti, 
Tirntrli    pure,    e   non    mi    stare    a    rrorrhio  ; 
Meiilr'  egli    i    tempo   r|ni    di    far   di   fatti. 
Va   dunque,   o   forte   e   iiivillo    berrilorchio, 
Che   i    nemici   dt    le   laran   disfalli: 
Perchè    in    veder   la    Ina    bella   figura, 
Caican   morti   senz'altro  di   paura. 

Xl.ll 
Ne   segue   inlanlo    llumolo   Carmari, 
Cavalier   di    valore   e    di    gran    fama  ; 
Ma    sfurtiinalo,   perche   ro' danari, 
Giuncando,   egli   ha   perduto   anco   la  dama. 
Con    le  pillole  date  a'  suoi  erari, 
L'  afTrllu  evacuò   1'  arpia   eh'  egli   ama  ; 
Talché   lenz'  un    qiiatlrino    ammartcllalo 
A   la   guerra   ne   va   |ier  disperalo. 

XIIII 

Dopo   un'  insegna   nera,  che  v'  è   drenlo 
Cupido   morto  con    i  tuoi  piagnoni. 
Marciar  si   vede   un   grosso  reggirr>enlo 
(.ir  egli    ha   d' inniimerabili   Tritoni  : 
Al    cui   arrivo   ognun    per   lo   spavento 
Si  rincantuccia,   ed   empiesi   i   calzoni; 
E   da    lonlan    iiifin    diigento   leghe 
S'  addoppiano  i   serrami   a   le  botteghe. 

XI.IV 

Or  comparisce  Durian   da   Grilli, 
Che    ne   la   guerra   é  cosi   buon   soggetto. 
Che    niellerebbe    gli    Ettori    e   gli    Achilli, 
E   quanti   son   di    loro   in    un   calcetto. 
Scrive  sonetti,  canta   ognor  di    Filli  : 
E   buon   campagnu,  piacegli   il    vin    pretto  : 
llubato   per   insegna    ha   nel    Casino 
Il   quattro   de  le  coppe,  che  ha  il  Mounino. 

XLV 

Fra   Ciro   Serbalondi,   il   sir   di   Cello, 
Che  in  Piiido  a  monna  Clio  sostiene  il  braccio; 
Egenu   de' Brodetti,   e   Sardonello 
Vasari,   ch'é   padron    di    Bolinaccio, 
Condueon   tanta   gente,   di'  é  un   flagello. 
Da   far  che   le   pagnotte   abbiano  spaccio  : 
Di   cui,   perché   il    mestar  diletta    a  ognuno. 
Si   pigliano  il   comando   a   un   di   per   uno. 

XI.VI 

Di  foglio  per  impresa   un   bel   cartone 
Insieme  con    la   pasta  egli   hanno  messo 
Dei   lor  fantocci,  i   quali  da  Perlone 
Soglioo  copiare,   o  disegnar  dal   gesso. 
Nel   mezzo   v' lian   dipinto   d'invenzione 
L'  impresa   lor,   ne   la   quale   hanno   espresso 
Su   le   tre  ore    il    venlicel   Rovaio, 
Che  ha  spento  il  lanlernone  a  un  bruciataio. 

xi.vii 
Nanni   Russa   del   Braccio,   ed   Alticardo 
Conduce   quei   di   Brezzi   e   di   Qiiaracchi, 
Che,   perché  bevon   quel   lur   vin  gagliardo, 
Le   strade    allagan    tulle   co'  sornacchi. 
Hanno   a  comune  un  lor  vecchio  stendardo, 
Da   farne   a'  curvi   tanti   spauracchi  : 
E   dentro   per  impresa   v'  hanno   posto 
Gli   spiragli   del   di   di   Ferragosto. 
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xi.vni 
Gustavo   Falbi,   ravalier  di   petlo, 
Con   doge   Paol   Cerbi  or  n'  incammina 
Gl'incurabili    tulli    e   il   lazzaretto, 
Gente  che  uscia  di  far  la  quarantina. 
Van  molti  a  grucce,  in  seggiola  e  nel  letto, 
Perché  non   sono  ancor  nella  farina. 
Fan  per  impresa  in  un  lenzuol  che  sventola, 
Un  pappino  rampante   ed  una  pentola. 

xr.ix 
Bel  Masotlo  Ammiralo  anch' egli  passa, 
Lindo  garzon  d'  ogni   virtù   dotato  : 
Che  può,  de'soldi   avendo   nella   cassa, 
Pisciare  a  letto   e  dire:    Io  son   sudato: 
Ma  per  l' ipocondri;»  che  lo   tartassa, 
Ei   si  dà  a  creder  d'  esser  ammalato  ; 
Ma  e' mangia,  beve  e  dorme  il   suo   bisogno, 
(th'  è  sino  a  vespro)  e  poi  si  leva  in  sogno. 

r. 

Con  lo  scenario  in  mano  e  il  mandafuora, 
Va  innanzi   ai   nobifsuoi  commilitoni: 
Pancrazio,  Pedrolino,   e  Leonora 
Lo  segHon  con   un   nugol  d'istrioni. 
Ch'hanno  un'insegna   non   finita   ancora: 
Perchè  Anton   Dei  con    tulli  i  suoi  garzoni, 
In  cambio  di  sbrigar  quella  faccenda, 
£  ito  al  Ponte  a  Greve  a  una  merenda. 

r.i 

Don   Panfilo  Piloti  move  il  passo, 
Che   tra   che  per  usanza   mai  sta  cheto. 
Or  eh'  ei  fa  moto,  fa   si   gran  fracasso, 
Ch'  io  ne  disgrado  il   diavoi  'n  un  canneto. 
Assorda  il  mondo  più  d'  ogn'  allro  il  grasso 
Papirio  Gola,  ch'appunto   gli   è  drelo. 
Il  qual   vesti  di  lungo  e  fu   guerriero; 
Perocché  poco  gli  fruttava  il   clero. 

Lll 

E  n'ha  fallo  con  esso  de' rammanzi, 
Che  un  po' di  campanile  non   gli  alloga: 
E  questa  è  la  cagion   che   là   tra'  lanzi 
Da  soldato  n'  andò  'n   Oga  Magoga  : 
Né  quivi,  essendo  roen   tirato  innanzi, 
Posò   la  spada,  e  ripigliò   la   toga  : 
E  per  io  meglio  si  risolse  al  fine 
Tornare  a  casa   a  queste  stiacciatine. 

LUI 
Al   che   tra  molli  comodi  s'arroge 
Quel  ber  del  vin,  eh'  é  troppo  cosa  ghiotta. 
Qua  birre,  qua  salcraut,  qua  cervoge  : 
A  casa  mia,  dicea,  del   vin   s'imbotta; 
Pt'rò  finiamla  :   ccdant  arma  lo^ce  : 
lo  non  la  voglio,  in  quanto  a  me,  più  colla: 
Guerreggi  pur  chi  vuol,  s'  ammazzi  ognuno: 
Cir  io  per  me  non  ho  slizza  con   nessuno. 

LIV 

Così  rinunzia  Tarmi  a  Giove,  e  stima 
D'esser  il  più  liei' uuni   che  calchi   terra: 
Pensa   stalo  mutar  cangiando  clima  ; 
Ma  trovata   l'Italia   tutta  in   guerra, 
E  forzato  ferrarsi  più  che  prima  : 
Ecco  il  giudizio   unian  come  spesso  erra  : 
Crede  tornar  fra  genti  quiete  e  gaie, 
E  fugge  1  acqua  sotto  le  groodaie. 


Tra  don   Panfilo  e   lui  uno   squadrone 
Dal   Pontadera   aspettano   e   da    Viro: 
Che  parie  per  la   via   vanno   a  Vignone, 
E   parte  fanno  un   sonno  a  pie  d'  un   fico. 
Costoro  empion  di  rena   un   lor  soffione  ; 
E   quando   sono   a   fronte   a    I'  inimico, 
Glie  la  sclilzzan  nel  viso  ;  ed  in  quel  mentre 
Gli  piglian  gli  altri  la  misura  al   ventre. 

r.vi 
L'insegna  di  costoro  é  nn  montambanco. 
Che   ha   di   già   dato   a  li  suoi  vasi  il  prezzo, 
E  dello  che  son   buoni   al  mal   del    fianco, 
E   strologato   e  chiacchierato  un   pezzo  : 
Ma  trovandosi  alfin  sudato  e  stanco, 
E   non  avendo  ancor   toccato  un    bezzo; 
Si   scandalezza  ed  enira  in   grande  smania; 
Poi  dice  eh' e' si  parte  per  Germania. 

r.vii 
Uomini  bravi  quanto  sia  la   morte, 
Scandicci  n' han   mandati   e  Marìgnolle  : 
Gente  che   si  può  dir  ch'abbia   del   forte, 
Poich'ella   ammazza   gli   agli   e  le   cipolle. 
Sue  lance  i   pali  son,   larghe   le   sporte, 
Archibusi   le  man,  le   palle  zolle  : 
Va  ben  di  mira,  e  colpo  colpo  imbreccia. 
Massime  quand' altrui   vuol  dar  la  freccia. 

LVtlI 

Vien   comandata  da   Slrazzildo  Nori, 
Ch'é  chimico,  poeta  e   cavaliere; 
Ed  é  quel  che  in   un   quadro  coi  color! 
Fece  quei  fichi  che  divenner  pere, 
E   perchè  questo  è  il   re  de"  beli"  umori. 
Per  dimostrar  quanto   gli  piaccia   il   bere  ; 
Ha  per  impresa   un   lanzo  a  due  brachette. 
Che  il  molle  insegna  Irar  da  le  mezzette. 

Lix 
Morbido   Galli,   Enrico  Vincifredi 
A  far  venir  innanzi   ecco  son  pronti 
I  fanti   che  ne   dà  il   Ponte  a  Rifredl, 
Che  mille  sono  annoverali  e  conti. 
Han  certi   santambarchi  fino   a'pledi. 
Che  ehiaman   il  zimbel  di   là  da' monti; 
E  paion  con  la  spada   in   su  le  polpe 
Un  che  faccia  lo  strascico  a  la  volpe. 

i.x 

Ne  r  insegna  han  ritrailo  un  uom  canuto, 
Che  troppo  avendo  il  crin  (per  esser  vecchio) 
Fioccoso  e  lungo,  un   fanciullino  astuto 
Dietro  gli  grida  :  gli  abbrucia  il  pennecchio. 
Da  questa   schiera   qui   s' è  provveduto 
Gran   ceste  piene  ti'  uova  e  di   capecchio, 
Con   fasce,  pezze  e  taste,  accomodale 
Per  farsi  a  le  ferite  le  chiarate. 


È   general   di   tutta   questa  mandra 
Amostanle   Lalon,   poeta   insigne: 
Canta   improvviso  come  una  calandra: 
Slampa   gli   enigmi,  strologa   e  dipi^ne. 
Lasciò  gran   tempo  fa  le  polpe  in  Fiandra; 
Mentre  si  dava  il  sacco   a  certe  vigne. 
Fortuna   che  1'  avea  malto  provato. 
Volle   eh'  ei  diventasse  anche  spolpato. 


II.    MALMANIII.K    IIACOIISTATO 


Paiiili   tulli  ron   bjule  e  tpnlj, 
Srmiiti    in    lum   ruiiir    Ir    •ariJcllr. 
(".li    ìltrrU»    il   iliirj  :    r   rlii    In  lirnr  a  buia, 
(I    frniij    un    |>J>><>,    piui    J    I'    ma    prllr  ; 
r.li' ri    II)   liitlrilla;    r    riiiiirciié    ne    rtilt 
Gin    la    vinirria   r   il    ijnpue   J   raliiicllr, 
K   lirnrlic   Irslo  riaMlirJiin   rimiri, 
Nuli    (;li    Jj    taiilu    lcni|iu   eli' ci   rrsjiiri, 

lAIII 

PiTcii'i   iiiilijrr;iti    liilli   in    un    ninrnrnlo, 
(Pollile   B.ilil<Mi    farra   nisi    prin    «rrra) 
Si    siiirj;ariiii    l'iiMr^iiir   t   vele    al    venCo. 
Qnaiiilii    Ir    navi   ti   spiccar'  ila    terra  ; 
Kil   r^U   allnra    entrò   in    rapionaiiinilo 
I)i    i|nrl   rlie    In   t|ilii|{rva    a    far    lai    guerra. 
Ma   per   ciiiilarla    piii    ilittrta    e    piana, 
Iiii'niiiiiKin    CUM    da    la    luiilaiia. 

I  XIV 

Hi>ieile    Malmanlil    mvra    un    popprllo  : 
1'   cliiuni|ue    verso    lui    vulla    le   ri);lia. 
Dire   rlie    i    funiiatori   cblier  rnnrellu 
Di    fjlilirirar   1'  oliava    nicravi);lia. 
I.'anipiu    paese    piii    eli' rjili    lia    $iigj;rlln. 
Nuli    >i   sa,    vii' piuocare,   a    nulle    miglia: 
V   e   l'aria   buona   azzurra   ollraniariiia  : 
1^   nuu   vi  manca   latte  Ji   gallina. 

r.xv 
li   re  di   questo  repiio,   pinnlo  a  mnrlt, 
Ì..Ì    mia    rii)-iiia    qui,    die   fu    sua    donna, 
(Non    avendo   (ipliiiuli   o    allri    in    rorle 
Propinqui    pili)   lasciò   donna    e   n^adonna  : 
Ma    rome    \olle    la    sua    Irista   sorte. 
Un    certo    diavoi    d'una    mona   Ciunna, 
Figliuola    d'  un    guidone   ipniidu   e   scalzo, 
Ne   veune  presto  a   Tarle   dar   lo  ibalzu. 

I.XVI 

Gobba   e  zoppa  è  costei,  orba  e  mancina. 
Ha   il   pozzo,   e   da   due  sfrrpi  il  viso  puasto: 
Scorse    in    Firenze  opnor   la   cavallina 
Ne'  Inpanari    con    praii    pompa    e   faslo  : 
11   perclié   osseqnj    avea   sera   e   nialliiia, 
£   il    tilol    di    signora   a    tulio  paslo. 
Falla   arropanle,    alfine   alzò   il   pensiero 
A    voler  questi   onori   da   dovero. 

LXVII 

Cosi   la   mira   ad   allo  avendo  messa, 
A    suoi    rrnslainalloni    nn   di    ricorsa. 
Bramar   dire   una   prazia,   e   die  in   essa 
Non    si    traila    di   scorporo   di    borsa; 
Ma   perché   aspira   a   farsi   principessa. 
Desidera   da   loro    esser   soccorsa, 
Col   loro   aiulo   volendo  e  consiplio 
Provar  s'  a   Malniautil   può   dar   di   piglio. 

I  XVIII 

Pronlo  é  ciascuno,  e  vuol  tra  mille  slocclii 
Esporre   il   ventre  come   un   paladino  ; 
Clie   per  servir  a   dame,   lali   allocdii 
(.ercan    1'  occasion   col    ruscellino. 
Ma    non    si    parli    o    traiti   di    baiocchi, 
Perche  non  Ivanno  un  becco  d'  un  qiuatlrino: 
E   credoo   promettendo   Roma   e  Toma, 
Di   spacciar  1'  oro  de   la  bionda   chioma. 


Era   Ira'  molli   inoi   più   fidi   amanti 
Un   riarlon,  die   però  dello  r  il  (.oriiaccliia: 
KJ   è    di    quei    pillor'clie   i    viandanti 
(.Oli    lo    ilioppu    dipinpoiiii    a    la    mardiia: 
E    perche  iir  |j  linpiia  ha  il  suo  in  ronlanli, 
Mollo   li    vanta,    aitai    prriume   e    gracchia: 
E   riiialmentc   ruloriirc   e    traila 
(jueilu    negozio   rome   cola    falla. 

LXX 

Scrive   un    biplirllo  poi    irprrlamenle 
Ali    ini    coinpapiii»    ino   lapohandilo. 
Dicendo,   che    veduta    la    presente, 
Il    suo   bagaglio   tubilo   ainniannito. 
Di   notte    tempo   meni    la    ma    genie 
A    Itiinapgio,   a    la    svolta    del    Itomito: 
Ma    vada   a    la    spezzata,   e  pe'  Iraprtli  : 
E   senza   pensar    altro,   ivi    I    aspetli. 

l.xxi 
Andò   la    caria:    e   quei   ch'ebbe    l'inlesa. 
Come  quel   che  invitato   era   al   suo  giuoco, 
Anilonne  ;    e   guidò   teru   a   quell    impresa 
Cent' iKimiii' con    le    lor    bucihe    di    fuoco. 
(^iii\i    il    Cornaci  hia,    e    quella    buona  spesa 
Di    liertinrlla    piunsrro   fra    poco. 
Anch' eglino  con   grossa   e   folta   sdiicr4 
D'  una   gente  da  busco  e   da   riviera. 

LXXII 

Dnpocliè  insieme   tulli  fur  rosloro. 
Si    fece   de'  plii   degni    una    semhlea, 
Del    come    discorcriido    fra    di  loro 
Sorprendere    il    castello    si    dovrà  : 
Uiide    il   Coriiacdiia    in    mezzo  al  concistoro 
Rizzalo    in  pie,   con    gran    prosopopea, 
Ed   lina   tuccaliiia   di   cappello, 
In    lai   mudo   cavò   fuura   il   limbello: 

LNXIIt 

Io   SO   che   a   nn   ignorante,  a    un   idiota 
L'  esser  il   primo  a   favellar  non   tocca  : 
Ma    perdonale    a   questa    zucca    vota, 
Signori,  s'  io   vi   rompo   1'  uova   in    borcSa 
Scricchiola   sempre    la    più    trista    ruota  ; 
(.OSI    la    lingua    mia   piti    rozza   e   sciocca 
V  ill^a^lidisce,   è    ver,   ma    v'assicura, 
Che  .Malmanlile  è   nostro  a   dirittura, 

I-XXIV 

Credete   a   me  :    ciascun   si    stia   nascosto 
In  queste  macchie,  in   questi  boschi  intorno; 
Ed   io   da    voi    frattanto   mi  discosto, 
Né  questa   notte   farò  più   ritorno. 
Rivedremcl   colà   doinan   sul   posto  ; 
Perché   vicino   al    tramontar   del    giorno 
Vi   farò  cenno:   or   voi   ponete  menle, 
E   poi   venite   via   allegramente. 

i.txv 
Parte   il   Cornacchia,  e  corre  presto  preslo 
Da  certi   suoi   amici  contadini. 
Da'  quali   le   lor  bestie  piglia   in   presto, 
E   carica   più   some   di    buon'  vini  : 
E   di   soppiatto,  come  fante  lesto. 
Cavò  di   tasca   certi   rartorclni 
Pieni   d' alloppio,   e   dentro   al   vin  gli  pone, 
(fucilo  impepando  senza  discrezione. 


IL    INIALMANTILE    RACQUISTATO 


I.XXVl 

Così   carreggia  ,  e  giunto  a  Malmantile 
A   r  aprir   de   la   porta   la    mattina, 
Scariia   in   piazza   il   vino  ;   ed    un   barile 
A   regalar  ne  manda   a   la  regina. 
Poi  vende  il  resto  a  prezzo  tanto  vile, 
Che  ognun  ne  compra:  e  infin  chi  n'Iia  in  cantina, 
Per  rivenderlo  altrui,  il  fiasco  attacca  ; 
Si  cala  al   buon  mercato,   a  quella    macca. 

r.xxvii 
Due  o   tre  fiasclii  davane   a  quattrino, 
Ed  a' poveri  davalo  a   isonne: 
Talché   tutti    lufTjndosi   a   quel   vino 
S' inibriacaron   come   tante  monne: 
E   subilo  dal   grande  al  piccolino, 
Tanto   de  gli   uomin',  quanto  de  le  donne, 
Cascaro  in   sonnolenza   sì   gagliarda. 
Che  desti  non  gli  avrebbe  una    bombarda. 

i.xxviii 
Quando   il  Cornacchia  ride  il  suo  disegno 
Già   riuscito,   andò   sopr'  a   le   mura. 
Ed  a' compagni  fece  il   detto  segno. 
Che  bene  avendo   al   tutto  posto  cura, 
Salirò  al  poggio  senz'  alcun   rilegno, 
Senza   sospetto  aver,  senza  paura  : 
Dietro   al   Cornacchia,  lor  guidone  e  scoria, 
Dentro  al  castello  eniraron  per  la  porla  ; 

I.XXIX 

E  perchè  ognun  dormiva  come  un  lasso, 
La  donna  fece  farne   una    funata, 
E  condursegli   a' piedi   a   baciar  basso, 
E   render  il   tributo  ognun  prò  rata. 
A   Celidora  poi  restala   in   Nasso, 
Cioè   da' suoi    vassalli   rinnegata. 
Giacché   tulli  voltato  avean   mantello, 
Comandò  che  baciasse  il  chiavislello. 


Ella   ubbidì,   temendo  ancor  di  peggio; 
E   benché  fosse  un  pezzo  in  là  di  nulle, 
Il   pigliarsene  subilo  il   puleggio. 
Un  zucchero   le  parve  di   tre   cotte. 
Cosi  finilo   il  solilo  corteggio, 
(.on  due  slrambelli  e  un  par  di  scarpe  rolle, 
Trista   e   tapina   poi,  per  la  boccoliea 
Un   tozzo  mendicava  a  1'  accatlulica. 

I.XXXI 

Intanto  Bertinella   del  reame 
Garbatamente  fecesi   padrona  : 
E   de' villaggi   e  d'ogni   suo   bestiame 
Prese  il   possesso  in  pdto  ed  in   persona. 


Poi  per  letizia   cavalieri  e  dame 
Regalò   di   confetti   e   di   patlona  : 
E   segue   ogni  anno  di  mandarne  attorno, 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno, 

LXXXII 

Tostochè  v'  ebbe  fitto  il   capo,  volle 
Che  ognun  serras<e  il   traffico  e  il  negozio; 
Donando  a  ciascheduno  entrate  e    zolle, 
Acciò   se   la  passasse  da  buon  sozio  : 
Ed  allegro,   a   pie  pari,  ed   in  panciolle, 
Senza  briga  vivesse  in   pace  e  in   ozio. 
Ognun  vi   s'arrecò  di   buona   gana: 
Che  la  poca   fatica   a   tulli  è  sana. 

r.xxxiii 
Così  mai  sempre  in  feste  ed  in    convito 
Tirano  innanzi   questi  spensierati; 
Né  moverebbe  per  far  nulla   un   dito, 
Bendi' ji  credesson  d'essere  impiccali. 
Non   teme  de  la  corte  chi   è  fallilo; 
Che   tulli   i   giorni   a   lor  son   feriali  : 
Non   v'  è  giustizia  ;  né  il   bargel    va  fuora. 
Se  non  per  gasligar  chiunque  lavora. 

ixsxiv 
Ma,  s' io  non   erro,   il  tempo  è  già  vicino 
Che  n'ha  a   venir  la  piena  de' disturbi; 
Mentre   doman,   per  fare   un    buon   bollino, 
Andrem    a   dar   addosso    a   questi   furbi. 
Cosi   panno   sarà   di   Casenlino: 
Né  si   lamenti   alcuno  o  si  conturbi: 
Che  chi  nuoce  al  compagno  in  falli  o  in  detti. 
Deve  saper,  che  chi  la  fa  l'aspetti. 

LXXXV 

Qui   tacque  il   duca:    e  subito  ratlacca, 
Col   dire  a   la  cugina  in   voce  bassa. 
Che,  perch'egli  ha  la  bocca  asciutta  e'stracca, 
Il   soggiunger  a   lei  qualcosa  lassa. 
Non   ho  che  dir,  gli   rispond' ella,  un'acca: 
Oltreché   la  sarebbe  carne  grassa. 
Di' piuttosto  in  che  mo' noi  siam  parenti: 
Ch'io  non  paia  a  coslor  de  gl'innocenti, 

IXXXVI 

Ed  io,  che  non  ne  ho  gran  cognizione, 
E  sempre  me  ne  sono  stata  a   detta; 
Che  lolla  la  mia  genie  andò  al  cassone, 
Come   tu  sai,  eh'  io  era  fanciiillella, 
T'  udirò   volentieri.   Allor  Baldone, 
Soggiunse  :  Or  or  li  servo  :    e  a  tanta  fretta, 
Perchè  non   gli  moria   la  lingua  in  bocca, 
Ricominciò  quest'altra  filastrocca. 
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CAINTO  II 


ARGOMENTO 


D. 


'r  I  due  prnn  filali  drl  signor  d'  Ugnano 
l'ruiìi^inao  lì  niilal  mirra   Iliilitone  : 
(lìinr  s'  nrr/itiihi    mi)^lir   f'Iori'nno, 
K   firn  dall'  orco  poi  fnllo  prigione. 
Come   Arnudiffi   libera   il  ^rrniano, 
lì   il  rnosirn  spni'rnlofO   a   terra  pone  : 
K  dice  alfin  che  l  un  di  questi  dui 
J'u  padre  a  Cclidorn,  e  f  altro  a  lai. 


Ijra  in  Ugnano  il  duca  Pcrione, 
('Ile   scnipre   a   I'  allarin   fìdrroinniisso 
Fareva  notte   e   dì   tanta  orazione, 
E   tante  rarità,  rli'  era   un   suliisso  : 
Né  per  altro  era   lutto    bacrlicttone, 
Cile  per   un    suo   pensiero   eterno   e   fisso 
D'aver  prole;   perrlié  de   la  sua  schiatta 
Non   v'  era,  morto  lui,   né  can  ne  gatta. 

Il 
("osi   durò   pran    tempo  ;  ma   ria   zezzo, 
Vedendo  tli'  ei   non   era   esaudito, 
Essendo   omai   con   gli   anni    in  là  un  pezzo, 
A   mangiar   cominriò   del    pan   pentito: 
1-^   quant'ei    far  solea    posto   in    disprezzo, 
Senza   voler   piii   dar  del   proITcrilo, 
Getlalnsi   a   1'  avaro   ed   al  furfante, 
Cambiò  la   diadema   in   un    turbante. 


Dipoi   lutto  diverso  e  mal  disposto 
In   mudo   de   gli   Dei   faceasi   beffe, 
Che   s'  egli   odia   tratlariie,  avria   piutloslo 
Voluto   sul   mostaccio   uno  sberlelFe. 
La  moglie   un   miglio   si   tenea   di'^coslo  : 
E   dov'  ei   dava   a'  poveri   a   bizzelTe, 
(Quando   pirchiavan    poi,    da    la   finestra 
Facea   lur  dare   il   pan   con  la   balestra. 

IV 

La  plebe,  i  grandi,  ed  ogni  lor  ministro, 
Che    il   duca   cosi   buono   avean   provato. 
Mentre  fu   scudo  ad   ogni   lor   sinistro. 
Ed   ili   lor  prò  sarcbbesi   sparato  ; 
Vedutolo   cosi   mutar    registro, 
E   diventar   da   Turco    rinnegalo, 
Eran    talmente   d'animo   cattivo. 
Che  1    avrchboa   voluto   iogojar   vivo. 


Avvenne  che   {(ià  inlrio   an    negromante, 
r.lie  un  iiiim,  com'era  quei,  ti  giusto  e  magno, 
Faceva    novità   li    stravagante, 
l'n   atto   volle   far  da   buon   compagno: 
E   per   ridurlo  a    l'opre   buone   e   sanie, 
Né   per   speranza   di    vrriin    guadagno  ; 
Fintosi   un   liaro,  a   dargli   andò   ì' aiialto, 
L'n   po'  di   ben   chiedendo   per  sani'  Alto. 


Ilispo^e   Pcrione  :    Fralel   mio, 
Se    tu    te    lo   credessi,    tu    t"  inganni  : 
Tu    vuoi   ch'io   demi    per   l'amor   di    Dio; 
Né  sai,  di'  io   piglierei   per  san   Giovanni. 
Se   t'  bai   bisogno,  che  posso  far  io  ? 
Che  ?   son   fra   Fazio,   che   rifaccia   i  danni  ? 
E   che  ?   pensi   che   rpia   ci   sia    la   cava  ? 
Non   é  più    tempo   che  licrta  Clava. 

VII 

Signor,   soggiunse   il   mago,   mi   sa   male 
Di   veder  che   un   si   gran   liinosinicre, 
Ed   iiom    tanlo   benigno   e   liberale 
Caduto  sia   nel   mal   del   miserere. 
Or  basta  :   chi   del   mio   fa   capitale, 
Diss'egli,   fa   la   zuppa    nel   paniere; 
Però   va   in   pace   tu  co'  tuoi   bisogni; 
Perché  per  me  tu  mangerai  de'  sogni. 

vili 
Come,  replicij  quei,  se  e'  si  cicala 
Che   tu   daresti    via   fin   la   gonnella  : 
Vedendomi    spedato   e   per   la   mala, 
Potrai    avere  il   granchio   a   la  scarsella  ? 
Poiché   tu   gratti   il   corpo   a   la   cicala. 
Disse    il   duca,   io   levai   questa   cannella 
Per  quel   ch'io   ti   dirò;   perché  se   già 
Donai,   non   era   tutta   carità  : 

IX 

E'  non  batteva  la  mia  fine  altrove, 
Che  ad  aver,  prima  cb   io  serrassi  gli  occhi, 
In   ricompensa   un   di,  piacendo   a   Giove, 
De  la  mia  donna  quattro  o  sei  marmocchi: 
Ma   filialmente,  e   dopo   mille  prove 
Di   dar   il   lustro   a'  marmi   co'  ginocchi. 
Tenendo  gli  occhi  in  molle  e  il  collo  a  vite, 
E  le  nocca  col  petto  sempre  in  lite  ; 

X 

Io  l'ebbi  bianca  a  femmine  ed  a  maschi: 
Oiid'  io   sbraciar   volendo    a    bel    diletto. 
Mi  risolvei   levar  quel   vin   da'  fiaschi, 
E  non  dar  più  quanto  un  puntai  d'  aghetto  : 
Perchè  po'  poi,  diss'  io,  gli  é  me'  ch'io  caschi 
Da   le   finestre,  prima   che   dal   tetto, 
E   il   cavarmi   di   mano   adesso   un   pelo, 
Sarebbe  un   voler  dare  un  pugno  in  cielo. 
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die  pafilieresli,  disse  lo  stregone, 
Se  la   tua  moglie  avesse  11   venire  pregno? 
Se  ciò  fiisse,  rispose   Perione, 
Anrorcir  io  non   ne   factia   alcun   disegno, 
E   tal  voglia  appiccala   abbia  a  1'  arpione, 
Io  li  vorrei  donar  mezzo  il  mio   regno. 
Soggiimse  quei  :  Non  vo'  pur  una  crazia, 
Ma  solamente  la  Uia  buona  grazia. 

xn 
Altro  da    le  non   aspettar  ch'io  chieda, 
Né  che  alcun   interesse  mi  predomini, 
Perchè  quantunque   abietto  altri  mi  veda. 
Io  ho  in  cui  la  roba, e  schiavo  son  degli  uomini. 
Or  basta,  se  tu  brami  d'aver  reda 
Che   il  regno  dopo   te   governi  e  domini, 
Commelli  al  ìMosca,  al  Biondo  e  a  Romolino, 
Che   un  cuor  li   porlin  d  asino  marino  : 

XIII 

Ed  ordina  di  poi  che  se   ne  cuoca 
La  terza  parte  in  circa   arrosto  o  lessa  ; 
Ch'in  tutti  i  modi  è  buona;  e  danne  un  poca 
In  quel  modo  a   mangiare  a  la  duchessa. 
Presa  che  l'Ila,  gli  è  fatto  il  becco  a  l'oca: 
Cile  subito  eh'  in   corpo  se  1  è  messa, 
Senzachè  tu  più  altro   le  apparecchi, 
Dotlela  pregna  infin  sopr'  a  gli  orecchi. 

XIV 

Oh   questa,  disse  il  duca,  è  veramente 
Da   pigliar  con   le  molle  I  che  un  somaro 
Possa  col   cuore  ingravidar  la   gente  ! 
Vedi,  non   ti  son   finto,  io  non   la  paro. 
Orsii,  il  provar  non  ha  a  costar  niente: 
E  quando  mi  costasse  anco  ben  caro, 
Vo'  farlo,  per  veder  se  ciò  riesce; 
Perciò  si  mandi  al  mar  per  questo  pesce. 

XV 

Benché  fusse  costui,  come  una  pina, 
Tanto  largo.  Ignorante  e  discortese; 
Per  non  balzar  un   trailo  a   la  berlina, 
I  pescatori   vennero  in   paese: 
Cosi   pescando   lungo  la  marina. 
Questo  benedell'  asino  si  prese  ; 
E   il  cuor  "n   un   bel  bacino   inargentalo, 
A  suon  di  pive  al  duca  fu  portalo  : 

XVI 

Ed  egli  preso  il  prelibato  cuore, 
Lo  diede  al  cuoco,  al  qual,  mentre  lo  cosse, 
Si  fece  una   trippaccia,   la  maggiore 
Che   ai   di  de'  uatl  mai  veduta  fosse. 
Le  robe  e  masserizie  a  quell'odore 
Anch'elle  diventaron   tutte  grosse: 
E  ìu  poco   tempo  a  un'  otta   tutte  quante 
Fecer  d'  accordo  il  pargoletto  infante. 

XVII 

Allor  vedesti  partorire  il   letto 
Un  tenero   vezzoso  leltuccino  i 
Di  qua   r  armadio  fece   uno  slipelto: 
La  seggiola  di  là  un  seggiolino: 
La  tavola  figliò  un  bel  buffetto  : 
La   c.issa   un    vago   e   picciul   cassettino  : 
E   il  destro   un  canterello  mandò  fuore, 
Cli'  una  bocchina  avea   tutta  sapore. 


Il  cuoco  anch' egli  poi  non  fn  miocliione, 
Perchè  bucar  sentitosi  'n   un  fianco. 
Si   vedde  prima   usrirne  uno  stidione, 
Dipoi   un   guatterlno  in   grembiul  bianco, 
Che  in   far  vivande  saporite  e  buone 
Fu  subilo  squisito  e  mollo  franco  ; 
E  in  quel  che '1  padre  stelle  sopr' a  parto, 
Cucinò  in  corte,  a  lui,  al  terzo  e  al  quarto. 

XIX 

La  duchessa,  che  '1  cuore  avea  inghiottito 
Collo   rh' ei   fu  con  ogni  circostanza, 
Anch'  ella   con  gran  gusto  del  marito 
Stampò  due  bamboccioni  d'importanza: 
Grazie  e  bellezze  aveano  in   infinito, 
E  così  grande  e  tanta  somiglianza, 
Tanto  eran  fatti  uguali   ed   a  cajiello. 
Che  non   si  dlstinguea  questo   da  quello. 

XX 

Crebbero  insieme  ;  ed  a  l'  adolescenza 
Pervenuti,  mangiare  il  pane  affatto. 
Nel  far  santa,  nel  far  la  riverenza 
Ebbero   il   corpo   a  maraviglia   adatto. 
Tra   lor  non  fu   mai   lite  o  differenza. 
Ma  d"  accordo  volevansi   un   ben  malto. 
L'  infante  Floriano  uno  ebbe  nome; 
E  queir  altro  Amadlgi  di   Belpome. 

XXI 

Arrivati   che   furono   ambe'diioi 
A   conoscer   oinai   il   pan   da'  sassi, 
E  saper  quante  paja  fan   tre  buoi  ; 
Sebhen   dal  padre  avevan  de  gli  spassi. 
Vedendosi  già  grandi   inipircatoi. 
Ed  a  soldi   tenuti   bassi   bassi. 
Ostico  gli  pareva  e  molto  strano. 
Ed  in  particolare  a  Floriano  : 

XXII 

Di  modo  che  sdegnato,    come  Iio  detto. 
Che  il  duca  per  la   sua   spilorceria 
Ognor  vieppiù   lenevalo  a  slecchetto. 
Un  di   si  risolvette  d'  andar  via  ; 
Ma   tacquelo   per  far  il   giuoco   nello, 
Fuor  che  al  fratello,  al  qual  'n  una  osteria 
Disse  (veduto  avendo  a  un  fiasco  il  fondo) 
Volersene  ramingo  andar  pel  mondo. 

XXIII 

Amadigi  dlstbrlo  tutto  un  giorno 
S'arrabbiò,   s'aggirò  come   un   palèo: 
Ma  perchè  quanlo  più   gli  stava  intorno, 
Egli   era  piii  ostinato  d'  un  Ebreo  ; 
Tu  vuoi  ir,  disse,  è  vero?  o  va  in  un  forno; 
E  dopo   un  grande  e  lungo  piagnisteo  : 
Orsù,  vanne,  diss'  egli,  io  me  n'  accordo  ; 
Ma  lasciami  di   te  qualche  ricordo. 

xxin 
Allor  per  soddisfarlo  Floriano, 
Acciocché  più   tener  non   T abbia  in  ponte. 
Con   un  baslon  fatalo  eh' avea  in  mano. 
Toccò  la   terra,  e  fece  uscir  un  fonte, 
E  disse  :  quindi  poi,  benché  lontano. 
Vedrai  s'  io  vivo,  o  s'io  sono  a   Caronte; 
Perchè  quest'acqua  ognor  di  punto  in  punto, 
In   che   grado   io   sarò   diratti   appunto. 
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Se   al   ror^r»  di   »jiir«l'  arqiia   porrai   cura, 
Tulio    il    rnr«o    vrilr.ii   «li   vila    mia. 
Mrnir'  rlla    r  rliiara,  rritlallina   r   pura, 
Di   pur  cir  io   viva   in   fr«ta   ril   aUrfiria  : 
Eli   a   r  inronlrii,   «'è   torliida   e   mira, 
Cli'  rlla  ini   va   rome  dirci   la   Cia  : 
Ma   rjiiand'  rlla  drl    lutto  frriiia   il   rorso, 
Di   rli' io   sia  ito   a   vcdrr   ballar  l'urto. 

XXVI 

Ciò  drllo,  in   rapo   il   liprrrttin   ti  trrra , 
Mrllc  man,  rliiiidc  gli  drilli,  r  tlrinpr  i  drnti; 
£   dà  si  fiirlr  una   imbrorrala   in   trrra. 
Che  'I   ferro  rnlrowi   fìiio   ai   rirnlmrnti. 
In   (|iirl   rliF    i    prilli    e   i    lurlii   di    «otterrà 
S|:i>inlirani)   tutti    i   lor   alli>^i:iainrnli  ; 
Pullula   fuori   un    rr^to   di   inortrlla  : 
E   di   niiuvu   l' lurian   cosi  favella  : 


Fratel  mio  raro,  questa  pianta  ancora, 
Com' io   la   pa>5Ì   ti   darà  ragniiaglio  ; 
Cioè,  mente'  ella   è   verde,  anch'  io   allora 
Son    vivo,   fresco   e   verde   rome   un   aplio: 
E  qiiand'  ella   appassisce   e  si   scolora, 
Anch'io  languisco,  od  ho  qualche  travaglio. 
In   somma,  s'  ella   è  secca,  leva   i   moccoli, 
Per  farmi   dire   il   requie  scarpe   e  zoccoli. 

XtVIfI 

Poiché  queste  parole  ebbe  finito, 
Dal  suo  caro   Amadigi   si   licenza  : 
Il   qual    rimase    tutto   sbigottito. 
Perocché  gli  dolca   la   sua  partenza  : 
Quando   in   sella   Florian   di   già   salilo, 
Senza    gran    doble   o   lettre   di  credenza, 
Andunne  a   beiiefìzio   di   aatiira 
Con   due  servi   cercando   sua   vcniura  : 

XXIX 

E   il  primo  giorno  fere   tanta   via. 
Che  i  suoi  lacchè,  spedali   e  conci  male, 
Si  rimasero,   1'  uno  a   1'  osteria, 
E    l'altro   scarmonato   a   lo  (pedale  : 
Ond'  ei   più   non    avendo   compagnia. 
Sebbene  accanto  avea   spada    e   pugnale  ; 
Per   non   aver  paura   in   andar  solo, 
Cantava,  eh'  e'  pareva   un   rosignuuio. 

x<x 

Così   nuove  canzoni   ognoV  cantando  . 
Con   una   voce   tremolante  in   quilio, 
E  qualche   trilleltin   di   quando   in  quando, 
A   le  stelle   n"  andava,  e   in   visibilio; 
Onde  si   timori  al   fin   dato  di   bando. 
Tirava  innanzi   il   volontario  esilio  : 
E   giunto  a  Campi,  lì  fermar  si  volle 
A   bere,  e  a  far  la   zolfa  per  B   molle. 

XXXI 

A   Campi,  ora  spiantalo  a   la   radice, 
Diiniinava  in  qnei   tempi  Stordilano  ; 
Sebben   Turpino  scrive,   ed  altri  dice 
Ch  ei  regnasse  in   un   luogo  più   lontano. 
Ebbe  una  figlia,  detta   Doralice, 
Ch'aveva  un  occhio  che  uccidea  il  Criitiano: 
Ma   quel    che  più   tirava   la   brigata, 
E  1   esser  sola  e  ricca  sloodoluta. 


Cnm'  io  diiti,  Kl'>rijn    ne   la   ritlade 
Entro   per  rinfmrar^i   e   toccar  hoinha  : 
Ma  il  gran  (raitiinno  che  in  quelle    roiilraile 
D    armi,  di   lirtiir   e  d'  iinnnni    rinibuiiiba  ; 
Il    •rnlir  «u   pe'  canti   de    Ir   «Irjde 
Tulli   ■  cavallo   ri<uonar   la   Irninba  : 
Ed   il   voler  taperne   la   cagione, 
l.o   fecero  imitar  d'  opinione. 

X1XIII 

Eri   già  fcavalralo   ad   nn'  o<teita. 
Per   far,  tirroni' ei  frrr,   un  ronticino  : 
Ne  altro  rbbr  che  pane  e   capra   letta, 
Che  fìtta   anche   gli   fo   per  mannrrino. 
Bevve   al   po^-zo   una   nuova   manometta, 
l'erihé   il    \inajo    avea    finito   il    vino: 
Fece   conto,  e   pagò   ben    volentieri:     ' 
Poi   chiese  il   fin   di    tanti   tlrombettieri. 

XYXIV 

Ella  ri«po«e  :   E   come?  non   lo  tai  ? 
Se  per   Campi   non    è  altro   ditcorso. 
Che   avendo    il    re   una    figlia,   eh'  oggimai 
Ahbraccierelibt  un  nom,  prima  che  un  orso, 
E    perché   reda   ell'é.   bella   e    d'assai. 
Di   pretendeiili   avendo   un    gran   concorso, 
Bandire   ha  fatto,    acciò  nessoo   si   lagni. 
Che  in  giostra,  chi  la  vuol,  se  la  guadagni. 

XXXV 

Ma  che  occorre  che  in  ciò  più  mi  distenda. 
Mentre   l.i   cosa   é   tanto  divulgala  ? 
Però   lasciami   andar,  eh'  iu   ho  faccenda, 
Avendo  sopra   un'altra   tavolata: 
Dice  Florian  che  ai  suoi   negnzii   attenda. 
Scosandosi    d'averla   scioperala: 
E   rimessa   la   briglia   al   suo   giannello. 
Come   un   p,irdo   sallovvi   su   di   netto. 

XNXVI 

Tocca  di  sproni,  e  vanne,  e  giunge  in  piazza, 
Dov'egli  ha  inteso  che  s'ha  a  far  la  giostra, 
Che  per  veder   il   popol   vi   s'ammazza: 
E   appunto   i   cavalier  fjcean    la   mostra. 
Sedeva   il    re,  presente   la   r.igazza. 
Che   quanto  adorna   e   bella   si   dimo<:lra. 
Tanto  è  confusa,  avendo  a   aver  consorte, 
Non   a   suo  mo',  ma   qnal   vorrà  la   sorte. 

xtxvii 
l'Iori.ino  in   contempLir   faccia  sì  bella, 
Dove   quel   crudo   balestrier  d'  Amore 
Tira    frecciate   come   la    rovella. 
Sentissi   anch'  esso   traforare   il   cuore  : 
E   coni'  uomo   di   marmo   in   so   la   sella 
Restò   perplesso   e   pieno   di    stupore  ; 
Scorgendo  Amor,  le  Grazie,  e  in  un  raccolto 
Le  trombe  e  il  non  plus  ultra  d'un  bel  volto. 

xxxviii 
PolTar,  dicea,  che  bella   creainra  ! 
Qucll   ostessa   davvero   avea   ragione. 
Perdi' ella   é  bella   fuor  d'ogni  misura: 
Per  me   non   saprei  darle   eccezione. 
Capperi  I  può   ben   dir  d'  aver  ventura 
Quello   a   cui    tocca   cosi    buon    boccone; 
Ma   s'  ella   s'  ha   da   vincer  con   la   lancia, 
Oj:gi  é  quando  ci  arrischio  anch'io  la  pancia. 
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O  per  tiilt'  ocgi  bercomi   su   moglie 
Nobile,  ricca  e   bella,   o   veranienle 
Vi   lascio  r  ossa.   S'  ella  coalie,  roplie  : 
Se  no,   a   patire  :    o   Cesare,   o   niente, 
fio  dello,  salta  in  campo,  e  un'  asta  toglie  : 
Iiilriippandosi   là  dov"  ei   {;ià  sente 
Cile  appiiiilo  il  re  sollecita  e  commette 
Che  pe"  primi  si  lirin  le  briisclietle. 

Come  volonteroso  Floriano, 
Senza   cbiedcr  licenza  o  rosa   alcuna, 
Si   fece   Innanzi  ;   e   postovi    la  mano, 
Di   trarne  la  piti  lunga   ebbe  fortuna. 
Poco  dopo  il  marchese  di  Solfiano 
Simile  a  quella  anch' egli  ne  trasse  una; 
Ond'  essi,  come  pria  fu  destinato. 
Furono  i  primi  a  correr  io  sleccato. 

xtl 
Piglian  del  campo,  e  al  cenno  del  trombetta 
Si  vanno  incontro   con   la   lancia   in  resta. 
11  marchese   a  Florian  1'  avea  diretta 
Per  chiapparlo  nel  mezzo  de  la   lesta  ; 
Ma  quei  eh'  è  furbo,  a  un  tempo  fa  civetta, 
li^   aggiusta    lui,   dicendo:    Assaggia   questa. 
Perché   gli   diede   si   spietata   botta, 
Cii'  egli   andò  giii  come  una  pura   cotta. 

XIII 

In  quanto  a  sposa,  ornai  questo  è  già  assolto: 
S' ei   toccò   terra,  ancor  la   voglia  sputi. 
Cosi  Flcrian   dicea  :   né  stette  mollo. 
Che  il   secondo  ne  viene  a   spron'  battuti, 
Che  mette  lui  per  morto,  anzi   sepolto  ; 
Ma  il   giovane  che   dà  di  quei  saluti. 
Gli  mostra,   in  avviarlo  per  le  poste, 
L"  error  di  chi  fa  i   conti  senza   1'  oste. 

xriii 
Comparso  il   terzo  in   testa  de  la   lizza, 
S'  alTronta   seco,   e  passalo  fuor  fuora: 
Sorgiunge  il  quarto,  ed  egli   te  1' infizza  ; 
Sbudella  il  quinto,  e  fredda  il  sesto  ancora: 
A   r  altro  mondo  il  settimo  indirizza  : 
L'ottavo  e  il  nono  appresso  imeste  e  fora: 
E   cosi   a   tulli  con   suo   vanto  e  fama 
Cavò  di  lesta  il  ruzzo    de   la  dama, 

XLIV 

11  re  si  rallegrò  con   Floriano  : 
Sceso  di  sedia  poi  con  la  figliuola 
Gli  fece  allor  allor  toccar  la  mano, 
Come  nel   bando   avea   data  parola  ; 
Ond'  ogni   altro   ne  fu    mandato  sano  : 
lìd   ei  ne   le  dolcezze  infino  a  gola, 
Ben   pasciuto,  servito  e  ringraziato, 
Rimase  quivi  a  godere  il  papato. 

XLV 

Tre  di   suonano  a  festa  le  campane  ; 
Ed   altrettanti  si   bandi    il    lavoro; 
E   il   suocero,   che   meglio   era   del   pane. 
Un  uom   discreto,  ed   una  coppa  d'  oro, 
Faceva  con   gli  sposi  a  scaldamaiie, 
Talora  a  mona  luna,  e  guancial  d'oro: 
E  fece  a'  paggi  recitare  a  mente 
Rosana,  e  la  regina  d'  Oriente. 


L'andare  il  giorno  in  piazza  a' burattini 
Ed  a  gli  zanni,  furon  le  lor  gite. 
Ogni  sera  facevansi  festini 
Di  giuoco,  e  di  ballar  veglie  bandile: 
E   chi   non   era   in   gambe   né   in   quattrini 
Da   trinciarle  e  da  fare  ite  e  venite, 
Dicea  novelle,  o  slavale  a  ascoltare; 
O  facea   al  mazzolino,  o  a  la  comare. 

XLVlI 

Allri  più  là  vedevansi  confondere 
A   quel   giuoco   chiamalo  gli   spropositi  : 
Che  quei  eh'  esce  di   tema  nel  rispondere, 
Couvien  che  '1  pegno  subilo  deposili. 
Ad  altri  piace  piii  capanniscondere  : 
Hanno  altri  varii  umor,  vari!  proposili. 
Perchè  ognuno  ad  oo  mo'  non  è  composto; 
Però  chi  la  vuol  lessa,  e  chi  arrosto. 

XLVIII 

Chi  la  le  merenducce  io   sul  bavaglio  : 
Chi  con   l'amico  fa  a  slacciaburratla  : 
Chi  a  r  altalena,  e  chi  a  beccalaglio  : 
Va  quello   a  predellucce,  un  s'acculalla. 
Per  tulli  in   somma  sempre  vi  fu   taglio 
Di   star   lieto   cosi   io   barba   di   galla: 
E   tra   Floriano,   il   re  e  la  figliuola 
Non  fu  che  dir  'u   un  anno   una  parola. 

XLIX 

Non  fu  Ira  lor  fin  qui  nulla  di  guasto; 
Se  non  che  Florian    volto  a  le  cacce. 
Avendone  più   volle  tocco  un   tasto, 
E   sentendosi  dar  sempre  cartacce  ; 
Dispose  alfin  di  non  voler  piii  pasto  : 
Né  curando  lor  preghi   né  minacce. 
Fece  invitar  dai  soliti  bidelli 
Per  r  altro  di  i  Piacevoli  e  i  Plaltelli. 

L 

Benché   il  suocero  allora  e  la  consorte 
Maledlcesser  questo  suo  motivo^ 
Dicendogli  che  là  fuor  de  le  porte 
Un  orco   v'  è  si  perfido  e  cattivo. 
Che  perseguita  1  uomo  sino  a  morie, 
E  che  r  iugojerebbe  vivo  vivo  ; 
Con  genti  ed  armi   usci  su   l'aurora. 
Gridando:  Andianne,  andianne,  eccola  fuora. 

Il 
Senza  veder  né  anche  un  animale. 
Frugò,  bussò,  girò  più  di  tre  miglia: 
Pur  vedde  un   trailo  correre  un  cignale 
Feroce,  grande  e  grosso  a  maraviglia: 
Ond'  ei  che  il   di  dovea  capitar  male. 
Si  mosse  a  seguitarlo   a  tutta  briglia  ; 
Non  essendo  informato  che  in  quel  porco 
Si   trasformava  quel  ghiolton  de  1'  orco  ; 

XII 

Che  apposta  preso  avea  quella  sembianza 
E  gli  passò  fuggendo  allor  d'  avanti 
Per  traviarlo,   sol  con  isperanza 
D'aver  a  far  di   lui  più  boccon' santi. 
Così  guidollo  fino  a  la  sua  stanza, 
Dov' ei  pensò   di  porgli  addosso  i  guanti: 
Poi  non  gli  parve   tempo  ;  perchè  i   cani 
Avrian  piuttosto  lui  mandato  a  brani. 


Il,    MU.MWni.i:    l\.\CQl  ISTATO 


ì^ 


l'rrù   volrn<lo   antl.irr   in   mi   >icuro 
Non   a   prrdiU    |iiii   <'l<r   inanifetlj, 
IVrrlir    a    rodrr   lii{;lirva   un   otto  dnru, 
Mriitrr   ni)n   In   rliiappaitc    trita   tetta  ; 
Cli    «pari   d' iirrliii>,   e    fere    un    Irnipo   sroro 
Prr   incanto   Icvjr;   vento   e    Irniprsta, 
K   prjpnoiila   >ì   fsrossa  runiparire, 
Clic  avrebbe   iiifrantu   non   tu  che  mi  dire. 


Il    raccialor  rlir   ipiivi   era    in    farNelti), 
V.   ila!   tnilore   «mai    tntln   tuia    lumia, 
Avendo   un    vrsliliirriii   di    duliri-lto, 
F.il   un   cappe!   di   brurinli   a    la   muda; 
Per   non    pigliar  al    vento   un   mal   di   pellu, 
()    .-litro,   peri  III-   il    prete   non    ne   (!udj, 
Non    lruvaiid>i   altra   casa   in   quel   .«alvatiru, 
Che  quella  prutla,  insaccavi  da  pratico. 

tv 
A   tal   prapniiola,   a   venti   co<'i  neri 
di' ojfui  cosa  mandavano  in  rovina, 
Tal   freddo   fu,  che   tutti   quei  quartieri 
Se   n'  anilavano   in   diaccio   e   in   gelatina  : 
Kil   ei,   ch'era    vestilo   di   li-pjiiiri, 
Né  ma' meglio   facra    la   furfantina; 
Nun   più  cercava  capriuulo  u  damma. 
Ma  «la  far,  s' ei  poteva,  un  pu'  di  Gamma, 

IVI 

Trovò  fucile  ed  esci  e  lepni  vari, 
Onde   un  buon  fuucu  in  un  cantone  accese: 
K   in   SII   due   sassi   posti   per  al.iri. 
Sopra   un   altro  sedendo   i   pie   distese. 
Così   CUD   tutti   i   comodi   a  cui  pari. 
Dopo   una  lieta,  il  crogiolo  si   prese; 
Essendosi   a  far  quivi  accomodalo, 
Mentre  pioveva,  cume  quei  da   Prato. 

I.VII 

L'  orco  fralLinlo  con  mille  atti  e  scorci 
Affacciatosi   a  l'uscio  ch'era  aperto, 
Pre^ò  Florian  con  qnel   orn<inin   da  porci 
Tutto   quanto   di   fan^o   ricoperto, 
<.lie,  percir  ella   veniva   jiiii  con   g,li   orci. 
Ricever   lo   volesse   un   jio'  al   co|)erto  ; 
Ritrovandosi  fuora  scalzo  e   i<:nodu 
A  si   (^raii  pioggia,  e   a   tempo  cosi  crudo. 

r.vm 
Ebbe   il   giovine  allora   un  gran  contento 
D'  aver  di   nuovo  quel  bestion   veduto  :  . 
E   facendogli   addosso   assegnamento. 
Quasi   in   mi  pugno  già  l'avesse   avuto, 
Rispose:   Volentieri,  entrate   drcnto: 
Venite,  che   voi   siate  il   ben   vernilo: 
Che  dopo  il  fuggir  voi   I'  umido  e  il  gielo, 
Fate  a  me,  eh'  ero  sol,  servizio  a  cielo. 

LIX 

Si   eh?  soggiunse   l'orco,  fate  motto. 
Voler  ch'io  eiilri   dove  son   due  cani'. 
Credi   tu  pur  eh'  io  sia  cosi  merlotto  ? 
Se  non  gli  cansi,  ci  verrò  domani. 
S'altro,   dice  il  garzon,  non   c'è  di  rollo, 
Due  picchete   gli   vo' legar  lontani: 
E   preso   allora   il  suo  guinzaglio  in   mano. 
Legò   ili   un   canto  Tcbero  e   Giordano. 


Poi  ditte:    Or  via   venite  a   la   ticura. 
Riipute   r  orro  :    In  non   verrò  oè  anru  : 
Guarda   la   f;amb*!    perch'io  ho   paura 
Di    qiirlla   ttritria  ch'io   li    veggo    al  fianro. 
Allor   Klurian  ravotti   la  cintura. 
Ed  impiallò  la   tpada   tutto  no   baoco. 
Ditte  r  orco,   vedutala   npurre  : 
lo   ti   ringrazierei  ;  ma   nun  occorre. 

I.XI 
E    lanciata   la   forma    di    r|orl    verro, 
Prrta   1'  antica   e  mostruosa    farcia, 
(.un   due   catene   taltò    la    ili   ferro, 
E   lo   legò   pel  cullo  e   per  le  braccia. 
Dicendo:   Cacciature,   lu   hai   pret' erro  ; 
Perche   credendo   di    far   preda   in  caccia. 
Al   lin    non    hai    fall' altro,   che    una  vescia; 
Mentre  il   lutto  è  seguito   a  la  ruvetcia. 

LXII 

Rimasto  ri   sei   tu,  coinè   tu  vedi. 
Senza    bitognu   aver  di  tettimooi  : 
E  perchè  con   levrieri   e   cani   e  (piedi 
F'ar  me  volevi   in   pezzi   ed   in  bocconi; 
Cusì,  perch'  ella    vada   pe'  suoi   piedi, 
Faratsi   a   te  :   né  leva   piii   né   poni  ; 
Acciocché  procurando   1'  altrui   lianno. 
Per   le  ritrovi   il  male  ed  il   malanno. 

r.xnl 
Ed  io  ch'ebbi  mai  sempre  un  tale  scopo 
D'  accarezzare  ognun,  benché   nimico; 
Come   la    gatta   ijuando    ha    preso   il    topo, 
(.he  sebbene  è   tra   lor  (|urir  odio   aulico. 
Scherza  con  esso  alquanto,  e   poco   dopo 
Te   lu  sgranocchia  come   un   beccafìcu; 
Cosi,    perché  piti   a   filo    tu  mi  metta. 
Voglio  far  io,  e  pui  darti  la  slrella. 

txiv 
Cosi  spogliollo   tutto  ignudo   nato  : 
E*" veduto  eh'  egli   era   una   segrenna, 
JJr.sl  asciutto  e  ben   condizionato, 
Snello,  lesto  e  leggier  come  una  penna  ; 
Lo  racchiuse  e   lo   tenne  soggiornato. 
Perdi' ei   facesse   un   po' miglior  cotenna; 
Perocché   a   guisa    poi   di   mettiloro 
Voleva  dar  di  zanna  al  suo   lavoro. 

i.xv 
Amadigi,  che  andava  per  diporto 
Due   volle  il   giorno   almeno   a  rivedere 
La   fonte   e   la   muriella   che   ne   1'  orto 
Lasciò  Florian   per   tante  sue    preghiere; 
Trovalo  il   cesto  spelacchialo  e  smorto, 
E   r  acque  basse,  puzzolenti   e   nere, 
(jiii,  dice,   fratel  mio,   noi  siam  sul  curro 
D'andare  a  far   un  ballo   in  campo  azzurro: 

r,\vi 
E   piangendo   diceva  :    O    tatto  mio. 
Se   tu   muori,  che   ver  sarà   pur   troppo, 
S' ha  dire  anche  di   me,   te  lo   dich' io, 
Jtibus  come  disse   prete   Pioppo. 
(>osì,  senza  dir  pure  al   padre  addio. 
Munta  sovra   un   cavallo,   e   di   galoppo 
Usci   di' guano  mollo   bene   arnialu, 
E   seco   un   cane  alano   avea   fatalo  : 
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tXVII 

E  cavalcando  con  la   ciiida   e  scorta 
Del   suo   fedrle   ed   incantalo   alano, 
•  he   innanzi   j;li   facea   per   la   più   corta 
La  strada  per  lo  monte  e  per   lo  piano; 
A  Campi   giunse,  dove  su  la  porla 
La  morie  si  iegpiea   di   Floriano  : 
f,!ie,  perché  fu   creduta  da  ognuno; 
Era  la  corte  e  tntto  Campi   a  bruno. 

IXVIII 

L'apparir  d' Amadigi   e   gli  abitanti 
Raddolcì  r  agro  de'  lor  mesti  visi  : 
Che  per  la  somiglianza  a  lutti  quanti 
Parve  il  lor  re,  credulo   a' campi  elisi. 
Perciò,  per  buscar  mance   e  paraguanli, 
Andaron  molli  a  darne  al  re   gli  avvisi, 
Altri   a  la   figlia:   ed   ambi   a  questi  tali 
Perciò  promesser  mille  bei  regali. 

LXIX 

Doralice  brillando  a   lai  novelle, 
A   rinfronzlrsi  andossene   a   lo  speccliio  : 
Si  messe  il   grembiul   bianco  e  le  pianelle 
11  vezzo   al  collo,  e  i  ciondoli  a  l'orecchio. 
E   non  potendo  star  più  ne  la  pelle, 
Saltò  fuor  di  palazzo  innanzi  al   vecchio  : 
Ed   incontro  correndo  al  suo  cognato  : 
Ecco  Florian,  dicea,  risuscitato. 

I.XX 

Noi  vi  facevam  morto  :  oh  giudicate, 
Se  la  carola  ci  era  stata  fitta! 
Pur  noi  ci    rallegriara  che  voi  tornale 
A  consolar  la  vostra   genie  afflitta. 
Domandar  non   occorre  come  state, 
Perchè  vo' avete  buona  soprascritta; 
E   siete  grasso  e  tondo   come  un  porco 
Per  le  carezze  fattevi  da  1'  orco. 

LXXI 

M'immagino  così;  perch'io  non  v'ero: 
Tu  sai  com' ella  andò,  che  fosti  in  caso: 
So  ben   che  mi  dirai  die  non  fu   vero  ; 
Ma  la  bugia   li   corre  su  pel  naso. 
Or  basta:   lu  ritorni  sano  e  intero, 
Che  a  pezzi   tu  dovevi  esser  rimaso. 
Per  la  Dio   grazia   e  sua  particolare. 
Perchè  le  1"  ha  voluta  risparmiare. 

I.XXII 

Dunque,  s'ei  fa  cosi,  gli  è  necessario 
Ch' ei   non   sia  là  quel  furbo  che  un  lo  tiene; 
Anzi   lutto  il   rovescio  ed  il  contrario, 
Menlre  egli   tratta  i  foreslier'  si   bene. 
Ed   io  che  già  r  avea  sul   calendario, 
Gli  voglio,  in  quanto  a  me,  tutto  il  mio  bene, 
Perch'ei   non   t'  ingojò  :   sebben   da   un   lato 
Ti  stava  bene,  avendolo  cercato. 

LXXIII 

Cos'i  nel  mezzo  a   tutta  la  pancaccia 
Ch'  è    quivi  corsa,  e  forma   un   giro   tondo. 
La  sua  caponeria  gli   bulla  in  faccia, 
E  quel  di'  ei  ne  cavò  po'  poi  in  quel  fondo; 
Giacché,  diceva,  con  l'andare  a  caccia, 
A  dispetto  di  lutto  quanto  il  mondo, 
(lavasti,  senza  fare  alcun   guadagno. 
Due  occhi  a  le,  per  trarne  uno  al  compagno. 


i.xxiv 
Mio  padre  le  lo   di<se  fuor  de'denli: 
Ed   io  pur  le   lo   dissi   a   buona   cera. 
Ni'U  una  volta,  ma  diciotto  o  venti, 
Che  r  orco   li  farla  qualche  billera  ; 
Ma   tu   volesti  fare  a   gli  scredenti, 
Perchè   le   ne  struagei   come   la   cera  : 
E   quasi   un   rischio   tal   fosse   una   lappola, 
Volesti  andarvi,  e  desìi   ne  la   trappola. 

IX  XV 

Amadigi   a  la  donna   mai  rispose, 
E  fece   il  sordo   ad  ogni  suo  quesito  ; 
Sia   sibbene   attingea  da  queste  cose 
Quanto  a  Florian  poteva  esser  seguilo: 
E   venne   immaginandosi,  e  s'  appose 
(-he  ella  fosse  sua  moglie,  ei  suo  marito; 
E  ch'egli,  essendo  tulio  lui  manialo, 
Fosse  per  suo  fralel  da  ognun  cambiato. 

LXXVI 

Ma  perdi'  ei  non  credea  veder  mai  l'ora 
D'avere   il   suo   fratello   a   salvamento; 
Dà   un   ganghero  a   tutti,  e   torna   fuora 
Dietro  al  suo   can   veloce  come  il  vento, 
Ned  era  un    Irar  di  mano  andato  ancora 
A  caccia  a  l'orco,  ch'ei  vi  dette  drento. 
Come  il  fralel,   vedendo  un  bel  cignale; 
Ma  non  fu  quanto  lui  dolce  di  sale; 

LXXVIl 

Che  seguitoUo  anch' ei  per  quelle  strade 
Donde  conduce  l'uomo  a  la   sua   tana: 
Ove,  menlre  diluvia  e  dal  ciel  cade 
E  broda   e  ceci,  il  cristianello  intana: 
Ed  egli   tanto  poi  lo  persuade. 
Che  lega  i   cani,  e  posa   Durlindana  : 
Avendo  avuto  innanzi   la  lezione. 
Si   stette  sempre  mal  sodo   al  macchione. 

Lxxvru 
E  quando  l' orco  poi  venne    anco   a    lui 
A   dar  parole  con  quei   tempi  strani  : 
Ed   a   1   uscio  facea  Pin  da  Monlui, 
Affinchè  l  cane  e   l'arme  egli  allontani  ; 
Ei  disse:  Su,  piccin,  piglia  colui: 
E   chiappala  la  spada  con  due  mani, 
Si   lanciò  fuora  :  e  quivi   a  più  non   posso 
Gli   cominciò  a  menar  le  man  pel  dosso. 

I.XXIX 

E  menlre  che  or  di  punta  ed  or  di  taglio 
Di   gran   finestre   fa,   di    lunghe  strisce  ; 
Più  presto  che   non  va   strale   a   bcrzaglio 
11  can   s'avventa  anch' egli,  e  ribadisce  : 
Talihè  tulio  forato   come  un   vaglio 
Il   pover  orco  al  fin  cade  e  basisce; 
E   li   tra  quelle  rupi  e  quelle  macchie 
Rimase  a  far  banchetto   a  le  cornacchie. 

LXXX 
Amadigi   dipoi  fece  pulito  ; 
Perchè  trovalo  avendo   il  suo  fratello 
Con   una  barba  lunga  da   romito, 
E   più   lordo   e  più  unto  d'  un  panello  : 
Lavatolo,  e  rimessogli  il   vestilo, 
Ch'era  ancor  quivi   lutto  in   un  fardello, 
Lo  ricondusse  a'  Campi,  ove  la  moglie, 
Di  lui  già  pregna,  appunto  avea  le  doglie. 


IF,    ^IM.MVNTILK    RACOIISIATO 


I.XXXI 
ror«e   la   Uvalrirr;   f«J   in   f fletto 
l'rj    inlllr  iiiiiir,   sr'  tolili,  e  <lii;>lìeii'  ura, 
l'arlnri^li    una    brlla   [iÌM'iallrtlu, 
Che  fiitli    Iu,   |>i>i   tlrlta    l'.rliilorj  ; 
K    nurilala    al   rr,  rome    s' e   ilrlto. 
Di    Maliiianlil,  drl  qiial    tu   tri  iij:iiiira  : 
Ne   tri,   e   ne   sarai,   io  lo  ramiiliiu  : 
Srlihrii  nuii  puoi  prr  ur  ilir  come  il  iiililiiu  ; 
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rn^on  d'Arno  a  srcondn  ì  ìrnni Sardi: 
Sbarcnn  le  pi'nli  e  l'iinno  a  Malmanlili-  ; 
Ma  prr  rariì  m  cijrnfi   i  pili   ga^liiirdi 
Non  fan  r/iirl  Innlo  din  di  guerra  e  siile. 
.4rmii  i  sani  Hfrlinrllii,  alza  slrndaidi, 
K   mostra  in  dcbol  prllo  alma  ririle. 
A'ascon  grandi  sconipinli  in  quella  piazza  : 
E  o^nun  si  fugge  in  fcdcr  ilarlinazza. 


•^^->%^ 


TT  ' 

^  Il   rlie   $ia   avvezzo  a  sl.irspne  a  sedere 
Seiiz.i    fjr   nulla,   ron    le   mani    in   mano, 
E    laulamenle  può   mangiare   e   bere, 
E   in   festa  e 'n   giuoco  viver   lieto  e   .sano; 
Se  gli  son   riilte   1"  uova   nel   paniere, 
Considerale  se   gli   pare  strano; 
Ed  io  lo   credo  ;  clie   a   un   affronto   tale 
Al  cerio   osnun   la  'nlenderebbe   male. 


E  pur  chi   vive,   sta  sempre   soggello 
A   biT  qualche  sciroppo  che  disprace.- 
Perche  si   mondo  non   v"  è   nulla  di   netto, 
E   non   si  può  mangiar  boccone  in   pace. 
Or   ne   vedremo   in    Malinanlil    1"  efrcllo, 
fhe  immerso   ne  piacer'  vivendo   a  brace, 
Non  pensa  che  patir  ne  dee   la  pena, 
E   che  fra  poco  &'  ha   a  mutare  scena. 

Ili 
Era  in   quei   tempi   là,  quando   i    geloni 
Tornano  a  chiuder  1' oslerie  de' cani  ; 
E   talun   che  si   spaccia   in  milioni, 
Manda   al   Presto  il    tabi   pe' panni   lani  ; 


Ed  era  appunto  1'  ora  che  i  rrnccliioni 
Si   calano   a    1°  assedio  de'  caMaiii  ; 
Ed   escun   con    le   canne  e  ro°  randelli 
I   ragazzi   a  pigliare   i  pipistrelli: 

IV 

Qiianilo   in   terra   1'  armala  con    la  scorta 
Del    gran    lialdone   a   Malmanlil   s°  invia  : 
Onde   un    famiglio    nel    serrar   la  porla, 
Senti    rumoreggiar   tanta    genia. 
Un   vrrchio  era   quest  uoin  di   vista  corta, 
Che   r  erre  ognor  perdeva   a  1'  osteria  : 
Talché   tra   il   bere  e   I   esser  ben   d'età, 
Non  ci   vedeva  piii  da  terza  in  là. 

V 

Per  questo  mette   mano   a   la   scarsella, 
Ov'  ha  più  ciarpe  assai  d'  uq   ri;:alticre  ; 
Perché    vi    tiene   inlìn    la   faverella 
Che   la   mattina  mette  sul   brachiere. 
Come  suol    far  chi  giuoca   a   cruscherelia, 
Due   ore   andò  a   la  cerca   intere  intere  : 
E    poi    ne  trasse    in    mezzo   a    due   fagotti 
Un   par  d'  occhiali  alTumicati   e  rotti. 

VI 

I   quali   sopra   il   naso  a  petronciaoo 
Con   la  sua  flemma   pose   a  cavalcioni  ; 
Talché  meglio   scoperse  di   lontano 
Esser  di   gente   armala  più   squadroni. 
Spaurito   di   ciò,  cala   pian   piano. 
Per  non   dar  ne   la  scala   i  pedignoni  : 
E   giunto  a   basso,   lagrima   e   singhiozza. 
Gridando  quanto  mai   n^  ha   ne   la  strozza. 

VII 

Dicendo   forte,  perché  ognun   1'  intenda  : 
A    r  armi,   a    l'armi,    suonisi   a   martello: 
Si  lasci   il   giuoco,   il   ballo    e   la  merenda, 
E   serrinsi   le  porte  a   chiavistello; 
Perche  quaggiù   nel   piano   é   la   Ireseoda, 
Che  ne   \ienc   a   la   volta   del   castello: 
E   se   non   ci  serriamo   o  facciam   testa. 
Mentre   balliamo,   vuol  suonare  a   fcsla. 
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In   quel   che   cosini    fa    questa    stampila, 
E    rlie   ne'  insti   ognun   pur   si    li.ilocca  ; 
L"  armala   finalmente   è   comparila 
Già  presso  a   tiro   a  1'  alla  biccicocca. 
Quivi  si  vede  una  progenie  ardita, 
Che  si  confida   ne   le  sante   nocca: 
K  se  ne  viene   a  V  erta   lemme  lemme 
(^ol  Balli,   e  1  Tessi,   e   tulio  Biliemme. 

IX 

Tra   questi   guitti  ancora  sono  assai, 
Olire  a  marchesi,  principi  e  signori, 
Uomin   di  conto,  e  grossi  bottegai, 
Banchieri,  selajuoli   e  battilori: 
Ve  lanaiuoli,  orefici  e  mereiai, 
Nolaj,  legisti,  medici   e  dottori.  ; 
lu   somma  quivi  sod   gente  e   brigale 
D'  ogni  sorta,  chiedete  e  domandate. 

X 

Sul  colle  compartisce  questa   genie 
.\mostante   con    tulli    gli   ufCziali  : 
Tra' quali   un   grasso  v' è  convalescente, 
(II' aveva  preso  il   di   tre  serviziali  : 
E  appunto  al  corpo  far  allor  si  sente 
L'  operazione,  e  dar  dolor  bestiali  ; 
Talché  gridando  senz'alcuu  conforto, 
In   terra  si  buttò  come  per  morto. 

XI 

Il  nome  di  costui,  dice  Turpino, 
Eu  Paride  Garani  :  e  il  legno  prese, 
Perch' ei   voleva  darne  un  rivellino 
A   un  suo  nimico  tradilor  Francese, 
Che  per  condurlo  a   seguitar  Calvino, 
Lo   tira   pe'  capelli   al   suo   paese  : 
E   per  fug£Ìrne    a' passi    la   gabella. 
Lo   bolla,  marchia,  e   tutto  lo  suggella. 

XJI 

Disse   Amostanle,  visto  il  caso  strano, 
A   Noferi   di  casa  Scaccianoce: 
Per  ser  Lion  Magio   da  Ravignano, 
Che   il   venga   a    medicar,   corri    veloce  : 
Io  dico  lui  ;   perchè  ce  n'  è   una  mano, 
Che  infilza  le  ricette  a  occhio  e  croce  ; 
O   fa  sopr'  a  1'  infermo   una  bottega, 
E   poi  il  pili  de  le   volte  lo  ripiega. 

XIII 

Gloria  cerca   Lion,  più  che  moneta  ; 
Perocch'  ei  bada  al   giuoco,  e  fa  progresso. 
Per   l'acqua    in    Pindo   va   come   poeta; 
Onde  a'  malati   dà  le  pappe  a   lesso. 
Gli   è  quel  che  attende  a  predicar  dieta, 
E  farebbe  a  mangiar  con  1"  interesso  : 
Wa   perché  già  tu  ii   hai  piii  d   un   indizio, 
ya  via,  perchè  1'  indugio  piglia    vizio. 

XIV 
Noferi  vanne  ;  e  sente  dir  die   egli  era 
Con  un  compagno  entralo  in   un  iatloio  : 
Ov'egli  ha  per  lanterna,  essendo  sera, 
L'orinai  fitto  sopra   a  un  schizzatolo  : 
E  di  fogli  dislesa   una  gran  fiera, 
Ha  bello  e  ritto  quivi  il  suo  scrittoio  ; 
Sicché  presto  lo   trova,  e  in  su  1'  entrala 
De  l'unto  studio  gli  fa  l'ambasciata. 


Ei,  che  a  la  cura  esser  chiamato  intende. 
Risponde   avere   allora  altro   che   fare; 
Perchè   una    sua   commedia   ivi   distende, 
Intitolata  //  Console  di  Marc: 
E   che,  se  l'opra  sua   colà  s'  attende. 
Un   buon  soggetto  è  quivi   suo  scolare, 
Di  già  sperimentato,  ed  in   sua   vece 
Avria  mandato  lui  ;  e  cosi  fece. 

XVI 

Era  quest'  uomo   un  cerio  meillcaslro, 
Che  al   dottorato  suo  fé'  piover  fieno  : 
E   perch'  ei   vi  pati  spesa   e  disastro, 
E  slato  sempre   grosso  con   Galeno  : 
E   giunto   là:   Vo   far,  disse,   un   impiastro: 
Onde  se   il  mal   venisse  da  veleno. 
Presto  vedremo  :   intanto  egli  si  spogli, 
E  siami   dato  calamaio  e  fu"li. 


Mentre   è  spogliato,  per  la   pestilenza 
Cir  egli   esala,  si   vede   ognun   fuggire  : 
Pervenne   una  zaffala   a   Sua   Eccellenza, 
Che  fu   per  farlo  quasi  che  svenire  : 
Confermala  però  la  sua  credenza. 
Rivolto   ai   circostanti  prese  a  dire: 
Questo   è  veleno,  e  ben   di  quel  profondo  : 
Scalile  voi,  eh'  egli  avvelena  il  mondo  ? 

XVIII 

Rispose  il  general  commosso  a  sdegno: 
Come  veleno  ?   oh   corpo  di  mia  vita  1 
E  dov'  è  il  vostro  naso  e  il  vostro  ingegno? 
Lo  vedrebbe  il  mio  bue,  ch'egli  lia  l'uscita. 
A  ciò  soggiunse  il  medico:  Buon  segno: 
Segno   che    la   natura   invigorita, 
A' morbi   repiignanle,  adesso  questo 
A'  nostri   nasi  manda  si  molesto. 

XIX 

Vedendo  poi  che  "1  flusso  raccappella. 
Come  quello   che  ha   in  zucca  poco  sale. 
Comincia   a   gridar:   Guardia,   la   padella: 
E,   quasi   fosse   quivi   uno   spedale. 
Chiama  gli   astanti,   e  gì' infermieri  appella, 
Il  cerusico  chiede  e  lo  speziale; 
E  venuto  l' inchiostro,  alfia  si  mette 
A  scrivere  una  risma  di  ricette. 

XX 

Dove  diceva,   dopo  milioni 
Di  scropoli,  di  dramme,  e  libbre  tante. 
Che,  giacché  questo  mal  par  che  cagioni 
Stemperamento  forte,   umor  piccante; 
Per  temperarlo,  Recipe  in  bocconi 
Colla,  gomma,  mei,  chiara  e  diagranle  : 
Quindici   libbre   in   una   volta  sola 
Di  sangue  se  gli   tragga   da   la  gola; 

XXI 

Acciocché   tiri  per  canal  diverso 
L'  umor  che  tende  al  centro,  ut  omne grai'c: 
Che  se  durasse   troppo  a  far  tal   verso, 
Dir  potrebbe   l'infermo:   addio,   fave. 
Poi   tengasi   due   di   capo   riverso. 
Legalo  ben  pe' piedi   ad   una  trave. 
Se  questo  non  facesse  giovamento. 
Composto  gli  faremo  un  argomento. 
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Però   prr»lo   liollir    farrle   a    lodo 
III    :i|:iirllii   u   rjprrllo   in   un  pipnatto  : 
'N  nn   allro    vani,   ne    lo    Jlc^m   iiiiulo, 
l'n    liipii,   (irr   iiifin    rlic    sia    ili^fattn; 
l'ui   Tale   un    urrvi/ial    riil    priniu   liroili), 
V.  rnl   tcronilo   nn    altro   nr   tia   (allu  : 
l'ara   <|iirsla    rirrtla   tipt-raziunc 
5riiz  alcun   liuliliiu  :   ed  cccu  la  ragione. 

XXIII 

Questi   animali   eoiiido   per   n.ilura 
Nlfiiii-i,  rome  i    ladri   drl    liarurllo; 
Ililriivandiisi   quivi    prr   vrnlura, 
Il    lupo   rorrrrà   dietro   a    l'a^iirllo: 
L'  a(!ncllo   clic   del   lupo   avrà   paura, 
Itilirando  s'andrà   su   pel   budello: 
Cosi   va   in   su   la   roba,  e   si   rassoda, 
E   i   due   contrari   fan   che  'I   terzo   (:uda, 

XXIV 

Ciò  detto,  ^ivl>lto^ii  al   niurniorio 
Di    i|iiflle  anitirrlle,   ove   a    mestar  si   pose: 
K   perdi'  elle   sapevju    di   stantio, 
Teneva   al   naso   un   ina/.zulia  di  rose. 
Su*;giuiise   poi:   Costui    vuol   dirci   addio; 
Che   queste   flemnie   putride  e   viscose 
Mostran  che    beiianVlIo   a    ^li    urlolani 
Li   vuol  ire   a  'ngrassare  i   pctrouciaiii. 

X.1V 
In   qiU'l  che  qtieslu   capo   d°  assiuolo 
Ne   dice   u£:uor  de   l'altra   una   più   bella, 
Tosello  Gianni,  il  quale   è  un  buon  fi;:liuolo 
Mosso   a   pietà,  con   una   sua   coltella 
Ta^iliate  avea   le  rame  d'  un   quercuiulo  ; 
Sopr'a   le   quali   a   lo(:)iia   di   barella 
Fu    Paride    da   certi   contadini 
Portato   a' suoi   puder  quivi   vicini. 

XXVI 

Fu   del   Garani   ascritto  successore 
Puccio  Lamoiii,  anch'  ci   grande  ingegnere, 
lìravissiiiiu   puerrier,  saggio   dottore, 
(.ortiiiiano,  mercante,   e   taverniere. 
Dicon   cir  ei  nacque  al    tempo  de   le  more. 
Perdi'  egli   e  di   pel   bruno  e  membra  nere  : 
Or  qua   di   Cartagena   eletto   duce. 
Il  fior  de' Mammagauccoli  conduce. 

XXVII 

1/  armata  avea  Ira  gli  altri  nn  cappellano 
Dottor,  ma   il  suo  saper  fu   buccia  buccia  ; 
Peroccir  egli  studiò  col  fiasco    in  mano, 
£d  era   più  bulTon   d'  una   bertuccia  : 
Faceva   ila  pittar,  da   Tiziano  ; 
Ma   quaiit'  ei   fece  mai,  n'  andava  a  gruccia. 
Ebbe   una   chiesa,    e   quivi    a    bisca   aperta 
Si   giuoco  fino   i   soldi   de   1'  olVcrta. 

xxviu 
Franconio  si  domanda   Ingannavini  : 
E    fu   pregato,   come  il   più   valente, 
Perdi'  egli   sapea    leggere   i    latini, 
A  far  quattro  parole  a  quella   gente. 
Egli   clic   ayeva   in   casa   il   Coltellini 
Già  fatta  una  lezione,  e  salla  a  mente, 
Subito  accetta,  e   siede   in  alto  solio 
Senza  mettervi   su  né  sai  né  olio. 


Sale  In  bigoncia  nm  due  torce  a  veatn, 
Acciò  lu   vegga   ngoun  prò  tribunati  : 
Ove   moiirar    «olendo    il   suo    talento. 
Fere   un   diirnrtu,  e   dii^e  cute   tali. 
Che  brìi    ti   (rurie    in   lui  quel    fondamenlo 
Cile   diede    alla    m»    casa,   Giorgio   .Scali; 
E    piar(|ue   si,   che    tutti   di   cimcurdia 
Si   iiiiscru   a    gridar  initericordia. 

XXX 

Il    Irma    fu  di    questa    tua    lezione, 
Qu.>iid'  Enea,   già   fuor   del    tuo   pollaio, 
Faceva   andare  io   fregola    IJidoiie 
Ciiiiie   una    gatta    bigia   di    gennaio: 
E  che,   se   i   Greci   a>rosi   io   (|url   ronzone 
In   Troja    fiioro   diedero   al    pagliaio, 
E   in   Miao   d'  Enea   posero   il   lembucclo, 
Hnd'ei   fuggi   col   padre   a   cavalluccio', 

xxti 
(■o-i,  dicea,  la   vostra   e  mia   regina. 
Qui   viva   e  sana,   e   de   la   buona    voglia. 
Cacciata  fu   da   l'empia   concubina 
Tre  dita   anch'  ella  fuor  di  questa   soglia. 
Però,    te   un   tanto  ardire  e   tal   rapina 
Parvi  che  adesso   gasligar  si   voglia  ; 
V  avete    il    modo,   senza   eh'  io    lo  dica. 

10  ho   finito  :  il  ciel   vi   benedica. 

xxxii 
Poiché  da   esso   inanimite  furo 
Le   schiere,  si   |iortaroiio   a' lor  posti: 
E   già   sdrajalo  o^nun,   lasso  e  maturo 
In   grembo   al   sonno   gli  occlij    aveva   posti; 
Quando  a  nn  tratto  le  trombe  ed  il  laniburo 
Iloppe   i   riposi   e   i  sonni   appena   imposti  ; 
Ma   svani  presto  cosi   gran   fracasso; 
Che  '1  flato  ai  Iroinbettier'  scappò  da  basso; 

xxxiii 
E   questo   cagionò,  che   incollerito, 

11  generale   di   cotanta  fretta,- 

Con   occhi   torvi   minacciò  col   dito. 
Mostrando   voler  farne    aspra    vendetta. 
Segui   che  un   uffizial   suo   favorito. 
Che  pili  d'ogni  altro  meno  se   l'aspetta. 
Toccò   la  corda  con   i  suoi    intermedi 
De' tamburini  e   trombettieri  appiedi. 

xxxiv 
A  la  corda  cosi  vuol  che  s'attacchi  ; 
Perchè   d°  arbitrio,   e   senza  consigliarsi 
Facea  venir  a   1°  armi,  allorché  stracchi 
Bisogno  avevan  piii   di   riposarsi. 
Ed   eran   mezzi  morti,   e  come   bracchi 
Givano  ansando   inordioati   e  sparsi: 
E   con   un   fuor  di   lingue   e  orrenda   vista 
SofGavan,  eh'  io    ho    stoppato  un  alchimista. 

XXXV 

Amostante  non  solo  era  sdegnato 
Che   di   suo  capo   e  propria  cortesia. 
Senza   lasciar  che   1'  uom   riabbia   il   fiato, 
Ei   volesse  attaccar  la   batteria  ; 
Ma    perchè   seco   avo  a   concertato 
Ch'egli   stesso,  che  sa  d'astrologia. 
Vuol,  prima   clie'l   nemico  si   tambussi. 
Veder  che   in   ciclo   sien   benigni  influssi. 
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Ornai  la  fama  che  riporta   a   volo 
D' ogn' intorno  le   nuove  e  le  gazzette, 
Sparile  per  Malniantil,  che  armato  stuolo 
Vien  per  tagliare  a   tulli   le  calzette. 
Già  molti  impauriti  e   in  preda  al  duolo, 
Non  pili  co'  nastri  legan  le  scarpette, 
Ma  con  buone  e  saldissime  minuge. 
Perchè  stien  forti  ad   un   rumores  fugc. 

xxxvu 
In   tal  confusione,   in   quel   vilume, 
A   l'udir  quei   lamenti  e  quegli  affanni, 
A  molli  eh' eran   già  dentro  a  le  piume, 
Lo  sbucar  fuori  parve   allor  milTanni. 
Chi  per  vestirsi  riaccende   il  lume; 
Perocch' al   buio  non  ritrova   i  panni; 
Chi  nudo  scappa  fuori,  e   non  la  slima 
Che  dietro  gli   sia  fallo  lima  lima: 

XXXTIII 

Perchè,  s'  egli  ha  camicia  o  brache  o  vesta 
Non  bada  che  gli  facciano  il   baccano: 
Bensì  del   tristo  avviso  afflitto  resta  ; 
Onde  più  d'un  poi   giucca  di  lontano. 
Chi  torna  indietro  a   fasciarsi   la  testa, 
E   chi  si   tinge  con  il  zafferano  : 
Chi  dice  che  una   doglia   gli   s'è  presa, 
Per  non  avere  a  ire  a  far  difesa. 

XXXIX 

Altri,  che  fugge  anch' ei  simil  burrasca, 
Tinge  l'infermo,   e  vanne  a   lo  spedale: 
K   benché  sano   ei  sia   come  una  lasca, 
Col  medico   s'intende  e  col   speziale; 
Perchè  a  1'  uno  ed  a  1"  al  Irò  empie  la  tasca, 
Acciò  gli   faccian  fede  eh'  egli  ha   male  : 
l'M  essi    questo    e   quel   scrivon   malato  ; 
E   chi  più   dà,  lo  fan   di  già  spacciato. 

XL 

Sicché  con  queste  finte  e  con  quest'arte 
Costor   che  usan  la   tazza,  e  non   la  targa; 
Servir  volendo   a  Bacco,  e  non   a   Marte, 
Che   non  fa  sangue,  ma  vuol  che  si  sparga; 
D'  uno  stesso   voler  la  maggior  parte, 
Trovan   la  via   di  starsene  a   la  larga: 
lid   il  restante,   non  si   astuto   e  scaltro, 
(comparisce,  perdi'  ei  non  può  far  altro. 

XLI 

Mentre  in  piazza  si  fa  nobil  comparsa, 
Anche  in   palazzo  armata  la  regina 
Con   una   treccia   avvolta,  e  l'altra   sparsa 
Corre  a   la   Malmantilica  rovina: 
Benché  ne' passi  poi  vada  più   scarsa, 
Perchè  a  1'  uscio  da  via  mai  s'  avvicina. 
Da  selle  volte  in  su  già  s'  è  condotta 
Fino  a  la  soglia  ;  ma  quel  sasso  scotta. 

XI.Il 

Viltà  r  arretra,  onor  di   poi   la  'nvila 
A  cimentar  la  sua  bravura  in  guerra  : 
L'esorta  l'ima  a  conservar  la  vita. 
L'altro  a  difender  quanto  può  la  Terra, 
Pur  fallo  conto   di  morir   vestita, 
Voltossi   a  bere  :   e   divenula  sgherra, 
Perocché  Bacco  ogni   timor  dilegua. 
Dice:  O   de' miei,  chi  mi  voi  ben,  mi  segua. 


Dietro  a'  suoi  passi  mettesi    in  cammino 
Maria  Ciliegia,  illustre  damigella  : 
Tutto  lieto  la  segue  il  Ballerino, 
Che  canta  il  titulrendo  falalella. 
Va   Meo  col  paggio,   zoppica  Masino  : 
Corre   il  Masselli,  e  il  capitan  Santella. 
Molti  e  moli'  altri  amici  la  seguirò, 
E  più  mercanti  eh'  hanno  avuto  il  giro. 

xi.iv 
La  segue  Piaccianleo  suo  servo  ed  afo. 
Che   in   gola  tutto  quanto  il  suo  si  caccia  : 
Le  cacchialelle  mangia   col  cucchiaio. 
Ed   é  la  distruzion  de  la  vernaccia. 
Già  misurò  le  doppie  con  lo  stajo  ; 
Finita  poi   che  fu  quella  bonaccia. 
Pel  contagio  portò  fin  la  barella  ; 
Ed  ora  in  core  serve  a  Berlinella. 

xr,v 
Comanda  la  padrona   eh'  egli  scenda, 
K  stia  giù  fuori  con   gli  orecchi  attenti 
Fra   quelle  schiere,  finch'ei  non  intenda 
.\  che  fine  son   là  cotante  genti  ; 
Ma   quegli,  al  qual  non  piace  tal  faccenda. 
Se  la   trimpella,   e  passa   in  complimenti  : 
E   perchè  a'  fichi  il  corpo  serbar  vuole. 
Prorompe  in  queste  o  simili  parole: 

XI,  VI 

Alla  regina,  perché  d'  obbedire 
Più  d'  ogni  altro  a'  tuoi  cenni  mi  do  vanto, 
(^olà  n'  andrò  ;  ma  come  si  suol   dire. 
Come  la  serpe,   quando  va  a   l'incanto: 
^l'on  eh'  io  fugga  il  pericol  di  morire, 
Perdi'  io  fo  buon  per  una  volta  tanto  ; 
Ma  perchè,  s'  io  mi  parto,  non   ti  resta 
Un  uom  che  sappia  dove  egli  ha  la  lesta. 

XI.VII 

Non   ti  sdegnar  s'io  dico  il  mio  pensiero; 
Che  possibil  non  è  eh'  io  taccia  o  finga  ; 
E   s'  e'  n'  andasse  il  collo,  sempre  il  vero 
Son  per  dirli,   e  chi  1'  ha  per  mal,  si  cinga. 
Ti   servirò  di  cor  vero  e  sincero, 
Senza  interesse  d'un  puntai  di  stringa  ; 
E  non  come  in  tua  corte  sono  alcuni 
Adulator',  che  fanno  Meo  Raguni. 

XLVIII 

Io  dunque  che  non  voglio  esser  de'loro. 
Ma    tengo  l'  adular  pessimo  vizio, 
Soggiungo  e  dico,  per  ridurla  a  oro. 
Che  mal   distribuito  è  questo  uffizio, 
E  che  non  può  passar  con  tuo  decoro  : 
Poiché,  mostrando  non  aver  giudizio, 
LFn   tuo  ajo  ne   mandi  a  far  la  spia. 
Quasi  d'  uomin'  tu  avessi  carestia. 

XI.  IX 

Manda,  manda  a  spiar  qualche  arfasalto, 
O   un  di   quei  che  piscian  nel  cortile: 
Questo   farà  il   meslier  come  va   fallo. 
Si  nza  sospetto   dar  nel  campo  ostile  ; 
Ostile  dito,  mentre  costa  in  fatto 
Che  cinto  ha   d'  armi   tutto  Malmantlle. 
Tal  gente   si   può  dire  a   noi  contraria, 
Perchè  non   vien  quassù  per  pigliar  aria. 
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E  perdi'  ei   non  vorrrblie  uscir  lìel  rovo: 
SofEgiunpe  dopo  qurtte  allrr   rapiooi. 
Ma  fjurlla  die  conosce  il   pd   ne   l'uovo, 
S'  accorge  ben,  che   >on   tutte  iaveuEÌoni  : 
Però,   Kriiza   pio   dirplirlii  lii    nuovo, 
f.i)  manda   fuori   a   furia   di   spintoni  : 
r.   nientr'ei  pur  voira  'ndiropli.ir  la  Spjpna, 
eli   fa   l'uscio   serrar  su   le   ralrapna. 

i.i 
Sperante  resta  a  la   re|:ina  intorno, 
Spianator  di   pan   tondo  riformato: 
(iriilaii   le   spalle  tue   renio  e   Livorno  ; 
r.d    ha    un   culo   che  jurr    un  vicinalo  : 
I.a   pala   ne   la   devira   lien   del   fi>rno. 
Ne   la  sinistra  un  bel   tei^lion   marmato 
In   cambio  di  rotella,  che  (;li   (guarda 
D.ii  colpi  il  ma<;azzin   ile   la  mostarda. 

LII 

De^  rovinali   anrh   ei   passò  la   barca, 
Perdir  la   (jol.i,  il   minoici,   e   il   bi-n   vestiri.' 
Gli   aveano   il   pane,   la   f.irina   e    l'arca 
In   fumo   fatto   andar,  rome   elisirr  ; 
T;il  dir  cantando   poi  come  il   Petrarca, 
.'imore.,  io   fal/o,   e  l'fl^ffo  il  mio   fiillirc, 
Al    (:iuoco   drl   liarnne,  e    a    la    nauseila 
Giuncava,  apparecchiando   a   la   Crocetta. 

i.iii 
Vn  da  le  dame  amalo  in  generale. 
Io  diro  da  le  prime  de  la  pezza  ; 
Poi  Bcrtinella  stivane   si  male, 
Ch'ella   fece  pi-r   lui   del    ben   bellezza; 
Pirdic  spesa   la   roba,   e   concia   male, 
Fatta  pili  bolsa   d'  un   pera   mezza, 
Polca  di  Dotte,  quanto  a  mezzo  giuro'.'. 
Andar  sicura  per  la  fava  al  forno. 

LIV 

Ma   pili,   venula   quasi  per  suo  mezzo 
A   porsi   sopr'  al  rapo  la  coron.i  ; 
E   lasciali    di    |;i.'i   pli    stenti    e   il    lezzo, 
Proiuroata  si  sta   ne   la  pasciona  ; 
Ne  'mpazza   affatto,   e  non  b)  vede  a  mezzo  ; 
E   pospostane  lei,  eh' è  la   parlrona, 
E   Martioazza,  eh' è  la  salamistra. 
Sperante  sempre   va    in  capo   di  listra, 

Ly 
Or  perch'egli  é  di  nidio  e  navicello, 
E   forte  e  sodo  rome   un   torrione. 
Gli  dà  r  uffizio   e   litol   di   bargello, 
Con  la  solita  sua  provvisione  ; 
Perché,   se  in   questo  caso   alcun   ribello 
Si   scuopre,  faril  sia   farlo  prigione, 
Acciò  sul  lello  poi  di  Balocchino 
Se  gli  faccia  serrare  il  nollolino. 

I,VI 

Fa  iiilanlo  nel  Castel  toccar  la  cassa, 
K   inalberar   la  'nsegna  del   carroccio  : 
E  comandante  elegge   de  la  massa 
Il   nobii   cav.ilier  ijaso   di   Coccio: 
Che  'n  fretta   a   la  rassegna  se  ne  passa, 
Con   le  schiere  però  falle  a   babboccio, 
Che  ad  una  ad   una  accomoda   e  dispone 
Sollo   sua  guijj,   e   tutto  suo  campione. 


Il   primo  r  il    Furba,   nobile   ilradiere, 
(.he  non  ftiuuca   a    la   buona,  e  meno  a'gufH: 
A'  noccioli   bensi  ti  fa   valere  ; 
Prrrh'  ei   dà   bene    i    bnfTì,   e   meglio   i    luITl. 
Il    srrundo  è   il    Vrcehina,   il    gran    barbiere 
Che    vuol   di'ogiior    ti    trinchi    r    5Ì    sbasulfì: 
E    dove   a   inriita   metter    può   l.<    mano, 
Si    la    la   fr«|j   di    San    (ìiiiiignano. 

LVIII 
Da  Ir  fredde  acque  il  Mula  i  fanti  approda 
A    spiaggia   militar   fra   fronde   e    franche; 
li.i    nobd   bardatura,   tinta    in    broda 
Di   cedri,   e   ili   i  irirge   d' amarasche, 
(  oi    pescatori    al    Mula   ora    s'  accoda 
Doiiiiiieo,  IrrrMin  de'  gliiozzi  e  de  le  lasche. 
Pericul   pallcrino  anch'  ei   ne  nirlle    - 
Diiu't'iito   suoi   armati   di   racdielle. 

i.ix 
Melicche   cuoco   a    I  ordine    t'appretta: 
Per   giannrtlina   ha   in    mano   uno  stidiune, 
F.d   un    pasticcio   per   visiera   in    testa. 
Con  pennacchio  di   penne  di   cappone  : 
Un   candido   grembiul   per  sopravvola 
Gli  adiirna   il  culo,  e  1'  un  e  1'  altro  ariiinur. 
Una   zana    e   il    suo   scudo  :   e    ne   l'armata 
Ci'iiducr    liilta   Norcia   e   la   Vallala. 

tx 
L'  unto  Sgaruglia  con   fritellc   a  josa 
A   la   squadra   de'  cuochi   ora  soggiogne 
Quella    de'  battilani   assai   famit'a. 
Gente  die   a   bere   e   peggio   de    le  spugne  : 
A   cui   lialliam,   diceva,    la   calcosa, 
Cli'  afTcddeddieci   |j,  ilove   '>i   giiigne. 
Noi   non   abbiamo   a   scardassar  piò   lana  : 
Ma   s'  Ita   a   far  sempre   la   luuediana. 

I.XI 

Ciiiicbino  di   Melone   ecco  s' affaccia, 
(.he  l'osteria   tenendo  de   gli' allori. 
Col   fine   e    saldo   d'  un    buon    prò    vi   faccia 
Ila    dato   un    frego   a    tulli    i    debitori  ; 
Che    tutti   allegri    e   rubicondi    in    faccia. 
Cantando   una  canzone  a   quallru  cori, 
Di   gran  coltelli  e  di   taglieri   armali,    - 
Si   sun  per  amor  suo  fatti  soldati. 

txii 
Scarnecchia,  chedi  guerra  è  un  vercompendio, 
L'eroe   de  gli  arcibravi,  e  dico   poro, 
A    cui   dovrebbe   dar  piatto   e   shpeiidio 
Cliiiinque  governa  in   ijualsivoslia   luco; 
l'erchr,   quando   seguisse    qualche   incendio, 
Ei   la  il   rimedio  per  guarir  dal   fuoco; 
Mena  genie  avanzala   a   mitre  e   a   gogne. 
Da   vender  fiabe,  chiacchiere  e  meuzagoe. 

LXIIl 

Rosaccio  con  altissime  parole 
Movendo  il  pie,  racconta  che  a  pigione 
Fa   por  quel   mese   dar  la   casa   al   sole, 
E   nel   Zodiaco  alloggia   lo   Scorpione: 
CoM    sballando   siinil    ciance    e  fole. 
Si   lira   dietro  un   nugol   di  persone. 
l' j   per   impresa,   in   mezzo   a    1' intervallo 
Di  due  ine   corna,  un  globo   di   cristallo. 
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Sopra   un  letto  ricchissimo  fiorito 
Portar  Pippo  si  fa  del  Castiglione  : 
Ove  coperto  sta  tutto  vestilo 
Che  in  tal  modo  lo  scalda  al  suo  padrone: 
E   pur,  se   in  arme  ei  non  fu  gran  perito, 
Guerrier  comodo  è  almen  nel  padiglione. 
Questo  impera  dal  morbido  piumaccio 
A  quelli  del  mestier  di  Michelaccio. 

i,xv 
A  gire  a  Balistone  adesso  tocca, 
Gran  gigante  da  Cigoli,  di  quelli 
Che   vanno  a  corre  i  ceci  con  la  brocca, 
E  ballon  con  le  pertiche  i  baccelli. 
Per  sue  bellezze  Amore  ha  sempre  in  corra 
Per  ferir  dame  i   dardi  ed  i  quadrelli. 
Fa  il  cavaliere  ne  le  cavalcate, 
E   va  spesso  furiero  a  le  nerbate. 

LXVI 

Cento  suggelli  egli   ha  de  la  sua    classe, 
Anch' eglino  pigmei   distorti  e  brulli, 
Fanti,  che   nacquer  ne  le  Magne  basse: 
Ma  sebben  son   piccini,  e' vi  son  tulli. 
Mangian  spinarci,  arruffan   le  matasse, 
Ed   ha   più   vizj   ognun   di   sei   Margulli  : 
Cosa   è  questa   che  va   pel  suo  diritto: 
Che  non  é  in  corpo  storlo  animo  drillo. 

txvii 
Piena   di   sudiciume  e  di  strambelli, 
Gran  gente  mena  qua   Palamidone, 
Che  il   giorno  vanne  a  Carpi  ed  a  Borselli, 
E   la   notte  al   bargel  porta  il  lancione  : 
Maestro  de'bianli  e   de' monelli, 
E'  veste   la  corazza   da   bastone  ; 
Perch' egli,  quant' ogni  altro  suo  allievo, 
E   lutto  il  di  figura  di  rilievo. 

Lxvni 
Comparisce  fraltanlo  un  carro  in  piazza 
Da  Farl'arel   tiralo  e  Barbariccia, 
Ubbidienti  al   cenno  de  la  mazza 
Soda,  nocchiuta,  ruvida   e  massiccia. 
Con   che  la  formidabll  Marljnazza 
A   lor  checché  le  costole  stropiccia  ; 
E   quei   demoni   'n  forma  di  camozza 
Van   tirando  a  battuta   la  carrozza. 

LXIX 

Costei  è  quella  strega  maliarda. 
Che  manda  i  cavallucci  a  Tentennino. 
Ed  egli  un   punto  a  comparir  non   larda, 
Quand'ella  fa   lo  straccio  o  il  pentolino; 
Come   quand"  ella   s'  unge  e   s'  inzavarda 
Tulla   ignuda   nel  canto  del  cammino. 
Per  andar  sul  barbuto  sotto  il  mento 
Con  la  granala   accesa  a  Benevento. 

/.xx 
Ove   la  nelle  al  noce  eran   concorse 
Tutte  le  streghe  anch'  esse  sul  caprone  ; 
I  diavoli,  e  col  Bau  le  Biliorse 
A  ballare   e  cantare   e  far  lemponc  : 


Ma  quando  presso  al  di  l'ora   trascorse, 
Fé' di  mestieri  battere  il   taccone: 
Come   a  costei  che  or  viensene  di  punta, 
E  in  su  quel  carro  nel  castello  è  giunta. 

LXX.Ì 

E  la  cagion  si  è,  eh'  ella  ne  vada 
Adesso  a  casa  tutta  in  caccia  e  in  furia, 
L'  aver  veduto  dentro  a  la   guastada 
Un  segno  che  le  ha   data  calliv'uria  ; 
Perchè  vi  scorse  una  sanguigna  spada 
Che  a  la  sua  patria  minacciava  ingiura: 
Perciò,  se  nulla  fosse  di  quel  regno. 
Ne  viene  anch'  essa  a  dare  il  suo  disegno. 

LXXII 

Fuggi  tutta  la  gente  spaventata 
A  r  apparir  de  1'  orrido  spettacolo  : 
La  piazza  fu  in  un  allimo   spazzata  : 
Pur  un   non  vi  rimase  per  miracolo. 
Cosi  correndo  ognun  a   l' impazzata, 
Si   fan  r  un  1'  altro  a  la  carriera  ostacolo  : 
Chi  dà  un  urlun,  quell'  altro  dà  un  tracollo, 
Chi  balle  il  capo  e  chi  si  rompe  il  collo. 

CXXIII 

Figuriamci  vedere  un  sacco  pieno 
Di  zucche  e  di  popon  sopra  un  giumento, 
Che  rollasi  la  corda,  in  un  baleno 
Ruzzolan   tulli  fuor  sul  pavimento, 
E   ne  r  urtarsi  batton  sul  terreno. 
Chi  si  percuota,  e  chi   s'infranga  drenlo. 
Chi  si  sbucci  in  un  sasso,  e  chi  s'intrida; 
Ed  un  altro  in  due  parti  si  divida  : 

LXXIV 

Cosi  fa  quella  razza  di  coniglio  : 
Che  nel  fuggir  la  vista  di  quel  cocchio, 
Chi   si  rompe  la  bocca   o   fende  un  ciglio, 
E   chi  si  torce  un  piede,  e  chi  un  ginocchio  : 
A   talché  nel  veder  quello  scompiglio. 
Io  ho  ben  preso,  dice,  qui  lo  scrocchio, 
Mentre  a  costor  cosi   comparir  volli: 
Sapeva  pur  chi  erano  i  miei  polli. 

LXXV 

Scese  dal  carro  poi  per  impedire 
Così  gran  fuga  e  rovinosa  fola  ; 
Ma  quei   vieppiù  si  studiano   a  fuggire, 
E  mostra  ognun,  se  rolle  ha  in  pie  la  suola: 
Che  finalmente,  come  si   suol  dire. 
Chi   corre,  corre  ;  ma  chi  fugge,   vola  ; 
Ond'  ella,  benché  adopri   ogni   potere, 
Vede  che  farà  tordo  a  rimanere. 

LXXVl 

Perciò  si  ferma  strambasciala  e  stracca. 
Ritorna  indietro,  ed  un  de'  suoi  caproni 
Da   la   carretta  subito  dislacca, 
E   gli  si   lancia  addosso  a  cavalcioni  ; 
Cosi  correndo,  tutta  si  rinsacca. 
Perchè  quel  diavoi  vanne  balzelloni. 
Pur  dicendo  :   Arri  là,  carne  cattiva  ; 
Lo  fruga  si,  che  alfin  la  ciurma  arriva. 
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CANTO  IV 


ARGOMENTO 

V 

Desta   r  aurora,  ornai   dal   letto   (Cappa, 

■»*^  •>+(=«• 

E  cava   fuor   le  pezze  di   bucato: 

l'di  batte   il   fuori»,   e  cuocer  fa   la  pappa 

Pel   MIO   giorno  bamliin   ch'allora   è   nato: 

■»   puerrier  di  Biiltìon  ion  mal  disposti. 
Perchè   la  fame   in   campa  gli   travaglia. 
Jl  Fcndesi  e  Pcrlnn  Inici/ino   i  posti. 

E    Febo   ciré   il   roinpar,   già  con    la   cappa 

1           E   con   nn   bel   vestito  di  brorcalo 

Che  a  nolo  egli  ha  piglialo  da  l'Ebreo, 
Tutto  splendente  viensene  al  corteo. 

Aon  vedendo  arrirar  la  fcllofaplia. 

VI 

Psiche   non   tiene  i  suoi  prnsirr  ascosti 

Né  per  ancora   le   Ugnanesi   penti 

A  Calaprillo,   cnralier  di  rn^'lin. 

Hanno    veduto   comparire   in   scena 

Che  promellr  njtiliir  la  dami^'clla  : 

La  materia   che   dà   il  pxrtanle   a' denti, 

E  poscia  ascolta  una  gentil  nofclla. 

E   rende   al  corpo   nutrimento  e   lena: 

Perciò  molti   ne  stanno  malcontenti. 

•J^♦^**}• 

Che   son   usi   a   tener  la   pancia   piena  ; 
E   ben   si   scorge   a   una   mestizia    tale. 

Che  la  inastican    tutti   più  che   male- 

Xjmnia  vincit  Amor,  tlicr   un   lesto  : 

vii 
E    tra   costoro   un   certo   girellajo. 

li   un  altro  disse,  e   diede  più  nel   segno  : 

Che   per  l'asciutto   va   su   i   fuscellini 

Fames  Amorem  superat  :  e  questo 

Male  in  arnese,  e   indosso  porta  un  sajo, 

E  certo,  e  apptova  opnun  eli'  lia  un  po'd'  ingegno 

Che  fu   sin   ilei   Romito  de'  Pulcini. 

Perchè   quantunque    Amor   sia    si  molesto. 

Ci  è  chi  vuol  dir  eh"  ei  dorma  'n  un  pranajo, 

r.he   tolti   i   iiiartorelli    del    suo    regno 

Perch'Ila   il  mazzocchio   pien   di   farfallini  ; 

Dicano  ognora:   alii  lasso!  io  moro,  io  pero; 

E  matto  in    somma;   pur  potrebbe   ancora 

E'  non  si  trova  mai  che  ciò  sia  vero. 

Un   di   guarirne,  perchè  il  mal  dà   in   faora. 

Il 

vili 

Non  ha  che  far  niente  con  la  fame. 

E   perch' ei   non   avea   tutti   i   suoi   mesi, 

Che  fa  da   vero,  pur  ch'ella   ci   arrivi. 

Fu   il   primo  ad   esclamare   e  'far  marina. 

Posson   gli   amanti  star  senza  le  dame 

Forte   gridando     oirnè.    ch'in    vado    a    Scesi 

I   mesi   e   gli   anni,  e   mantenersi   vivi  ; 

Pel   mal   che   viene   in    borra   a   la   gallina, 

Ma   se  due  dì   del  consueto   strame 

Onde   Eravano,  e   ilon   Andrea    Fendesi, 

I  poveracci  mai  rimangon  privi. 

Che  abbruciavano   insiemi'   una  fascina. 

E' basta:   che  di  fatto  andar  gli    vedi 

E  per  cibare   i  lor  ventri   di    strozzuli' 

A  porre  il  capo  dove  il  nonno  ha  i  piedi. 

Cercavan   per   le    tasche  de' minuzzoli  ; 

Talché  si  vien  da  questi  effetti  in  chiaro. 

IX 

Mentre  di   gagnolar   giammai   non   resta 

Che  d'Amore  la  fame  è  più  polente; 

Costui,  eh'  è  senza  numero  De'  rulli  ; 

Ond'è  che  ognun  di  lui  più  questa  ha  caro, 

Anzi   rinforza   col   eridare   a   testa  ; 

E  quando  a  le  sue  ore  ei  non  la  sente, 

Lasciano   il   fuoco   e  i   vani  lor  Iraostulli  : 

Lamentasi,  e   gli   pare  oslico   e  amaro  : 

E  per  vedere   il   (In   di   questa  festa, 

Perciò   riceve   torlo   da   la   gente; 

Se   ne   van   discorrendo   grulli   srulli 

Menlre   ciascun   la   cerca  e   la   desia. 

Del   bisogno  eh'  essi  han  che  '1  vitto  giunga. 

E  s'  ella  viene,  vuol  mandarla  via  : 

Perchè  sentono  ornai  sonar  la   lunga. 

IV 

Anzi  la  scaccia  come  un  animale 

X 

Cosi  domandan   chi   sia   quei  eli"  esclama, 

Sul   buon   del   desinare   e   de   la   cena. 

E   mette  grida   ed   urli  si   bestiali. 

Per  questo  ella  talor,  che   1'  ha   per  male. 

Gli  è  detto  :  questo  è  un  tale,  che  si  cliiania 

Più  non   gli  torna  :   ovver  per  maggior  pena 

i'erlone,   dipinlor  de' miei  stivali  : 

In   corpo   gli   entra  in   modo   e   nel  canale, 

Un  uum,  clic  al  mondo  acquistasi  gran  fama 

Che  non  l'empierebbe  Arno  con  la  piena; 

Nel  far  de' ceffautli  pe' boccali; 

Come  vedremo  che   a    Pcrlone  ha   fatto, 

E  con   gì'  industri  e   dotti   suoi   pennelli 

Che  a   questo   conio   grida   come   un   mallo. 

Suo  nome  ctcriio   fa  ne  gli  sgabelli. 
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Si   trova  in  basso  sialo,  anzi  mescliino; 
Ma  benché  il  furbo   ne  maneggi  poclii, 
Giuoclierebbe  in  su  i  pallini  «la   lino. 
Che  nn'ora  non  può  vìver  eh'  ti  non  ginoclii. 
Ma  s' ei  vincesse  un  di  pur  un  quallrino, 
In  vero  si   polrebbon  fare  i  fuoclil  : 
Perchè,  giuocando  sempre   giorno  e  nulle, 
Farebbe   a   perder  con   le   lasche  rolla. 

XII 

Giuocossi  un  suo  fralel  già   la  sua  parie, 
Suo  padre  fu  del   gioco  anch'agli  amico: 
Però  nalura  qui   n'  incaca   1'  arte. 
Avendo  ereditalo  il  genio  antico. 
Costui   teneva  in    man  prima  le  carie 
Che  legalo  gli  fosse   anco   il  bellico  : 
E  pria  che  mamma,  babbo,  pappa  e  poppe  ; 
Chiamò  spade,  baston,  danari  e  coppe. 

XIII 

Ma  perdiè  voi  sappiate  il  personaggio 
Che  ciò  racconta,  è  il  Franco   Vicerosa  : 
Cavaliere,  dal  qual  non   è  il  più  saggio, 
Scrillor  sublime  in   verso,  quanto  in  prosa: 
Dipinga,  né  può  farsi  da   vantaggio. 
Generalmente  in   qualsivoglia    cosa: 
Vince  nel  canlo  i  musici  piii  rari  : 
E   nel  portare  occhiali  non  ha  pari. 

XIV 

È  suo  amico,  ed  é  pur  seco  adesso 
Salvo   Rosala,  un   uom   de  la  sue   lacca  ; 
Perocché  anch'ai  s'abbevera  in  Permesso, 
E   pillor,  passa  cliiunque  tale  imbiacca; 
Traila   d'ogni   scienza   ut  ex  professo; 
E   in  palco  fa  si  ben   Covici   Patacca, 
Che  sempre  eh'  ei  si  muove  o  eh'  ei  (avelia. 
Fa  proprio  sgangherarli  la  mascella. 

XV 

Or  perchè  Franco  ed  egli  ogni  maniera 
Prcicurau   sempre   di   piacere   altrui; 
Di  Perlona  dan   conto  :   e  dove  egli  era, 
Di  conserva  n' andar' ci>n   gli   altri  dui: 
Là  dove  minchionando   un  po'  la  fiera. 
Il  Franco  disse  lor  :  Questo   è  colui. 
Che  in  zucca   non  ha  punto,  anzi  ragionasi 
D'  appiccargli  a  la   lesta  un  appigionasi. 

XVI 

Splacque  il  suo  male  ad  ambi  lanlo  tanto: 
E  mentre  ei  piange  eh'  e'  si  gatta   via, 
Il  pietoso  Eravan  pianse  al  suo  pianto, 
Verbigrazla  per  fargli  compagnia  ; 
Poi    tulio   lieto   poslosegli   accanto, 
Per  cavarlo  di  quella  frenesia, 
Di  quelle  strida  e  pianto  sì   dirollo, 
Che  fa  par  nulla  il  bìetolon  mal  collo; 

xvii 
Se  forse,  dice,    tu  se' stalo  oflFaso, 
Che  fai    tu   de   la   spada,   il   mio   piloto  ? 
A   che   tenere  al  fianco  questo   peso. 
Par  startene   a   man   giunte  come  un   bolo? 
Se  al  corpo   alcun   dolor   t'avesse   preso. 
Gli  è  qua  chi   vende   l'olio  de  lo  Scoto: 
Se    l'hai   bisogno   d   oro,   io   ti  fo   fede; 
die  qualsivoglia  banca    te  lo  crede. 


Dopo  Bravano  poi   nessun  fu  mulo  ; 
Che  ognun   gli  volle  fare  il  suo  discorso, 
OlTarendo  di   dargli  ancora  ajnlo. 
Mentre  dicesse  quanto   gli  era  occorso. 
Ond'  eì,  che  avrebbe  caro  esser  tenuto 
D'aver  piutloslo  col  cervello  scorso. 
Alzando  il   viso,  in   loro  gli  occhi   affisa, 
E  sospirando  parla  in  questa  guisa  : 

XIX 

Non    v'è  rimedio,   amici,  a  la  mia  sorte. 
Il   tulio  è  vano,   giacché  la  sentenza 
È]  stabilita  in  ciel  de  la  mia  morta. 
Che  vuol  ch'iomuoja,emnoja  in  mia  presenza. 
Già  l'alma  stivalata   in  su  le    porle 
Ornai  dimostra  d'  esser  di  partenza  : 
E   già   col   corpo   tutti   i  senlimenli 
Le  ceremonìe  fanno  e  i   complimenti. 

Mutar  devo  mestier,  se  avvien  ch'io  muoja, 
Di   soldato  cioè   nel  ciabattino; 
Perocché  mi  convien   tirar   le  cuoja, 
Per  gir  con   esse  a  rincalzare  il  pino. 
Un'  altra   cosa  ancor  mi  dà  gran   noja. 
Ed   è,  che  solto  son  come   un  cammino: 
E  che  innanzi  a  Minos  e  a   gli  altri  giudici 
Rappresentar  mi  debba  co' pie  sudici. 

XXI 

Ma   ecco  ornai   l'ora  fatale  è  giunta 
Ch'  io  lasci   il  mio   terrestre  cordovano  : 
Già   già  la  morie  corre,  che  par  unta. 
Verso  di  me  con   la  gran  falce  in  mano  : 
Spinge  ella  il  ferro   nel   uel  sen  di   punta, 
Ond'  io   mancar  mi   sento   a   mano   a  m.nio: 
Però   lo   spirto   e   il   corpo   in    un   fardello 
Tiro  fuor  de   la  vita,  e   vo   a  l'avello. 

XXII 
Ormai  di  vita  son  uscito,  e  pure 
Non   trovo  al  mio  penar  quiete  e  conforto  ; 
O  cielo,  o  mondo,  o   Giove,   o  creature. 
Dite  se   udiste  mai  così  gran   torto  ? 
Se  morte  è  fin  di   tutte   le  sciagure. 
Come  allupar  mi  sento  ancorché  morto  ? 
E   come,  dove  ognuno  esce  di   guai, 
Mi  s'aguzza  il  mulino  più  che  mai? 

XXI  M 

Va  a  dir  che  qua  si   trovi   pane  o  vino, 
O   altro  da   insegnar  ballare  al  inenlo: 
Se  non  si   fa   la  cena  di   Salvino, 
Quanto  a  mangiare,  e' non  e' è  assegnamento. 
O  ser  Isac,    o   Abramo,  o  Jacodino, 
Quando   v'avete   a   ire   al   monumento. 
Voi   r  intendete,  che  nel  catalano 
Con   voi  portale  il  pane  ed  il  fiaschetlo. 

XXIV 
Orbe',  compagni:   olà  dal  cimitero, 
Se  1  ciel  danari  e  sanità   vi  dia, 
Empiete   il  buzzo  a   un  morto   forestiero, 
O   insegnateli   alman   uu'  osteria. 
Sebben   voi  fate  qui  sempre  di  nero, 
Perché  di  carne  avete  carestia  ; 
E   tale  Tappetilo  che  mi  scanna. 
Che  un  diavol  cullo  ancor  mi  parrà  manna. 


IL  malmantifj:  k acquistato 


Sriibrn   non   c'è  <Ij   far  ranlare  un  circo, 
Di  qurda   «paila   a   l'oste  fo  un   prmrnle  : 
(.Ile   ail   ogni   nio',  da   poi  rh'  rlla  tla  mrro, 
Mai    balle  rolpo   ii    volle   far   nirntr. 
l'rr   lina   zuppa    ilolL   ancor  ili    prrni. 
M.i    rlir   prairir  io  ?   qui   nr»«iin    mi   sriilc. 
<  liir    fo  ?    sr    i   iiKirli   sun   di    pirid   privi, 
Qlr^iio   sarà  eli'  iu   turni   a   star   tra  i   vivi. 

XXVI 

•,)ui  tacque  e  per  fiippir  la   via  ti  prete, 
F.irrndo  «enipre   il   Nanni  ed  il   corrivo: 
PiTi'li' rpli   I-   un   ili   (|uri  malli  a  la  Sanesc, 
t.li'lian    siiiiprr   nir^rolalo   «Irl   cattivo, 
l'cr   avrr   i':inipo   a    scorrere    il    paese, 
Ne    fece   poi   ili    quelle  con    l'ulivo, 
Mostranilo   opiior  più   dar   ne   le   girelle  ; 
li    tulio   fece,   per   salvar   la    pelle, 

XXVII 

Porcli'uno  clic  il  •inliiato  a  far  »'  è  messo, 
Mciilre  dal   campii   fiip(;e   e  »i   travia, 
Si'iiiJo   trovalo,   vien   senza   processo 
(aldo  caldo   mandalo  in    Piccardia, 
reró,   s'ei    parte,   non    vuol    Ijr   lo   slesso, 
Ma   che   lo    «rusi   e  salvi   la   pa/zia  : 
Onde   miiicliidii  niinchioii,  facendo  il  matto, 
Se    ne  scantona,  die   non   par  suo  fatto. 

XXVIII 

Il   Fendesi   a   scappare  aneli' ei   fu   leslo, 
r.on   pli   altri   tre  correndo   a   runipicolio  : 
Volendo   risicar  prima   un   capreslo, 
E   morir  con    lo  stomaco  satollo, 
Cile    restar   quivi   a    menarsi  1"  apreslo, 
Ed   allungare   a   quella   foppia    il    cullo, 
11    danno   certo   è    sempre   da   fuggire: 
S'egli  avvien   peggio  jioi,  non  e'  è  rlie  dire, 

.\xix 
Lasci.'ìm   costoro,  e  vadan   pure   avanti 
r,ercandii    il    villo    li   per   quel    ronloriio; 
t'he   se   fame   gli    caccia,   e'  son    poi    fanti 
Da    battersi    ben    ben    seco    in    un    lurno  ; 
Percliéd'un  gran  guerrier  convien  cli'iocanli. 
Mezzo  impanialo,  percb' egli   ha   d' intorno 
Una  donna   straniera   in   veste   bruna, 
Che  s' afnigge  e  si  duo!  de  la  fortuna. 

XXX. 

Calagrillo  è  il  guerriero,   e  via  pian  piano 
Cavalcando   ne  va  con   festa   e   gioja, 
Ognor   tenendo   il  chitarrino   in   mano, 
Perché    il   viaggio   non    gli    venga   a  noja. 
K    bravo    sì,   ma    poi    buon   pastricciano  ; 
E'  farebbe  servizio   infino   al   boja  : 
Venga  chi   vuol,   a  tulli   dà  orecchio. 
Sebbene  e' fosse  il  Bratti  Ferravecchio, 


Poiché  bella  è  colei   che   si   dispera, 
Sempre  piangendo  senz"  alcun  ritegno, 
E   vanne,   come  io   dissi,   in   cio[)pa   nera, 
Per  dimostrar  di   sua   mestizia   il    segno  ; 
Perciò  con   viso  arcigno   e   brutta  cera 
Par  un    Ebreo  ch'abbia  perduto   il   pegno; 
E   di   quanto   1'  aflligge  e   la    travaglia, 
Calagrillo   il   campioii   ijuivi  raauuaglia. 


XXXII 

Siftnore,   incominciò,   devi  sapere 
Ch'io   ebbi   un  bel  marito;   ma    perch'io 
Dilli   chi   egli  era,  conlru   al   suo   volere, 
Già   per  <rlt'  anni   n'  ho  pagato   il   fio  ; 
Perdi'  egli    allor   per   farmela    vedere-, 
Stì/zato   meco    ir    n'  andò   con    Dio 
III   luogo,   die   a    volerlo  ritrovare 
La   carta   vi   volta  da   navicare. 

xxiii 
E   quando  poi   io   l'ho  beli' e   trovalo, 
Hartinazza,   eh' é  tempre  lo  Scompiglia, 
Fa    si   die    pur   di    nuovo   m'é   scappalo, 
Ed    in    mia    vere    a    1    amor   suo     s'  appiglia  ; 
Tal    ch'io    rimango  caccialor   sgraziato: 
Sciiiipro    la    lepre,   e   un    altro   poi    la  piglia. 
Ti  dico  questo,  perché  avrei   voluto    - 
Che   tu  mi   dessi   a   raccattarlo  ajulo. 

XXXIV 
Ei   le  promette   e   giura  che  'I  marito 
Le   rriiilerà  ;    però   non    si   sgomenti  : 
E    se   non    baster.i    quel   eh'  ha   smarrito, 
fjuattro  e  sei,   bisognando,  e  dieci  e  venti. 
Ed   ella    lo   rincrazia  ;   e   del    seguilo 
Di    tante  sue  latiche   e   patimenti. 
Falla    pili    lieta   per   le    sue   promesse, 
Cosi   da   capo  a   raccontar  si   messe. 

XXXV 

Cupido   é   la  mia   rara   compagnia. 
Ricco   garzon,   sebbeii   la   carne  ha  ignuda  : 
Anzi   non   é;   t'ho  detto   una   bugia; 
Pi-rrh'  ei   non   mi   vuol   più   colla   né  cruda. 
Ma    senti    pure,   e    nota    in    cortesia  : 
Quando   la    madre   sua,  eh'  era    la   druda 
Del  fiero   Marte,   idest  la   Dea   d'  Amore, 
Gravida   fu    di   questo    traditore  ; 

xxxvi 
Perdi'  una   trippa   avea,   che   conveniva 
(he   da    le   cigne   ornai    le    fosse"  retta  ; 
Cagion,   clic   in   Cipro   mai   di   casa    usciva. 
Se    non    con    due   braccirri,    ed    in    seggetta, 
Pur  sempre  con   gran   gente   e  comitiva. 
Coni' a    regina,   com' eli' é,    s'aspetta: 
I   paggi   addietro,   e   gli   staffìer  dinanzi,' 
E   da   gì'  inlati   due  filar'  di   lanzi. 

XXXVII 

Essendo  così  fuori   una   mattina 
Per   suoi   negozi  e  pubbliche  faccende, 
Urtò  per  caso   una   vacca   Trentina, 
E    tocca   appena   in    terra   la   distende  ; 
(imi'  ella,   dopo   un'  alla   rammanzioa, 
Perdi'  una   lingua   eli   ha  che  taglia  e  fendei 
Va,   che   tu   faccia,   quando   ne   sia   olla. 
Un   (ìgliuul,   dice,   in   forma  d'  una   bulla. 

XXXVIII 

E   così   fu:    che   invece   d'  un    bel   figlio, 
Di   sun   gusto  e  di   tutti   i   terrazzani, 
Un    rospo   fece   rome    un    pan    di    miglio, 
(.he   avrebbe   fatto   stomacare   i    cani  : 
Che  poi   cresciuto,   fecesi   consiglio 
Di   dargli   un   po' di   moglie;  ma   i   mezzani 
Non   trovaron  mai   donna   né  fanciulla 
Che  saper   ne   volesse   o   sentir   nulla  : 


Se  non  che  i  miei  maggiori  finalmente, 
Mio  padre  die  '1  bisogno  ne  lo  scanna. 
Con   un  mio  zio  eh'  andava  peziente, 
E  un  mio  fralello,  aneli'  ei  povero  in  canna, 
Sperando   lulti   e   tre  d'  ungere  il  dente, 
E  dire:  O  corpo  mio,  fatti  capanna, 
E  riparare   ad   ogni   lor  disastro  : 
Me  gli  offerirò,  e  fecesi  T  impiastro. 

XL 

Fu  volentier  la  scritta  stabilita  : 
Io  dico  sol  da  lor,  che  fan  pensiero 
Di  non   avere  a  dimenar  le   dita, 
Ma   ben   di   diventar  lupo  cerviero; 
E   perche  e'  son  bugiardi  per  la   vita, 
Dimostrano  a  me  poi  1  bianco  pel   nero, 
Dicendomi  che  m  hanno  falla  sposa 
D'  un  giovinetto,  eh'  è  si  bella  cosa. 

XLl 

Soggiunsero  di  lui  mill' altre  bozze; 
Ma   quando  da  me  poi  lo   vidi  in    farcia 
<^on   quella  forma   e  membra  cosi  sozze, 
Pensate   voi,  se  mi  cascò  le  braccia: 
Anzi  nei  giorno  proprio  de  le  nozze. 
Che  a  darmi  ognun  venia  ilbuonpro  vi  faccia, 
Ogni   volta  con  mio  maggior  dolore 
Sentiva  darmi   una  stoccata  al  core. 


Non  lo  voleva:  pur  mi   v'arrecai, 
Veduto  avendo  ogni  partito  vinto  ; 
Ma  perchè  non  è  il  diavol  sempre  mai 
Cotanto  brutto  com'egli   è  dipinto; 
Quand'  io  più  credo  a  gola  esser  ne'  guai. 
Ecco  al  mio  cuore  ogni  travaglio  estinto  : 
Vedenilo  ch'ei  lasciò,  sendo  a  quattr"  occhi, 
La  forma  de  le  botte  e  de' ranocchi  : 

XLIII 

E  mollo  ben   divenne  un  bel  garzone, 
Che  m'accolse  con   molta   cortesia; 
Ma  subito   mi  fé'  commissione 
Ch'io  non   ne  parli  mai   a   chicchessia; 
Perch'io  sarò,  parlandone,  cagione, 
Ch'ei  si  lavi   le  man  de' fatti  mia: 
E  per  né  men  sentirmi  nominare. 
Si   vada  vivo  vivo  a  sotterrare. 

XLIV 

E  perchè  quivi   ancora   avrà  paura 
Ch   io  non  vada  a  sturbargli   il  suo  riposo; 
Avrà  sopr'  ad   un  monte  sepoltura, 
Che  mai  si  vide  il  più  precipitoso, 
Ed  alto  poi  cosi  fuor  di   misura, 
Che  non   v'  andrebbe  il  Bartoli  ingegnoso  : 
Oltreché  innanzi  ch'io   vi  possa  giugnere. 
Ci  vuol  del  buono,  e  ci  sarà   da  ugnere  : 

XLV 

Poiché  una  strada   troverò  nel  piano, 
Che  veder  non  si   può  giammai  la  peggio: 
Poi  giunta  a  pie  del  monte  alpestre  e  strano, 
Con  due   uncini   arrampicar  mi  deggio, 
Menando  a  l'erta  or  1'  nna  or  1'  altra  mano. 
Come  colui  che   nuota  di  spasseggio  ; 
Ed  anche  andar  con  (lemma  e  con  giudizio, 
S  io  non  me  ne  vo'  gire  in  precipizio. 


Scosceso  è  il  monte  in  somma, e  dirupalo: 
E  '1   viaggio  lunghissimo   e  diserto. 
Cosi  disse  Cupido  smascheralo. 
Dopo  cioè  eh'  ei  mi  si  fu   scoperto  ; 
Ond'  io  promessi   di   non  dir  mai  fiato, 
E  che  prima  la  morte  avria  sofferto 
Che  trasgredir  d'  un  ])unlo  in  fatti  o  in  detti 
I  suoi   gusti,  i   suoi   cenni,  i  suoi  precetti. 

XI.  VII 
Né  tal  cosa   a  persona  avrei  scoperta  : 
Ma  perchè  tuttavia  la   gente  sciocca 
Ridea  del  rospo,  e  davami   la  berta  : 
Ed  io,  che  quand'  ella  mi  viene  in  cocca, 
Non   so   tenere   un  cocomero  a  1'  erta  ; 
Mi   lasciai   finalmente   uscir  di   bocca. 
Che  quel  non  era  un  rospo;  ma  in  effetto 
Un  grazioso  e  vago  giovanetto  : 

xi.viii 
E  che  se  lo    vedesson  poi   la  notte, 
Quando   in   camera  meco   s'è  serrato, 
E   getta   via  la  scorza  de  le  botte, 
Ch'  un  sole  proprio   par  pretto  spulalo  ; 
Le  male  lingue  forse  starian  chiotte. 
Che  si  de'  fatti  altrui  si   danno  pialo  : 
Perocché  non   si  può  tirare  un  peto. 
Che  '1  comenlo  non  voglian  fargli  drelo. 

XI.IX 

Le  ciglia   inarca,  e  tien   la  bocca  stretta 
Chiunque  da  me   tal  meraviglia  ascolta  ; 
Ma  quel  che  importa,  a  sordo  non  fu  delta: 
Che  Vener,  che  ogni  cosa  avea  ricolta, 
Per  veder  s'  ella  è  vera  e   barzelletta. 
Poiché   a   dormire   ognun   se   1'  era   colta. 
Entra  in  camera,  e  vien  pian  piano  al  letto 
E   trova   il   tutto  appunto  come  ho  dello  : 

L 

E   nel  veder  in   terra  quella  spoglia 
Che  per  celarsi  al  mondo  il  giorno  adopra, 
Di   levargliela  via   le  venne  voglia. 
Acciò  con   essa  più   non  si  ricuopra  : 
Cosi  la   prende,  e  poi  fuor  de  la  soglia 
Fa  un  gran  fuoco,  e   ve  la  getta  sopra  ; 
Né  mai   di   11   si  volle  partir  Venere, 
Insin  che  non  la  vedde  fatta  cenere. 

Fu  questa  la  cagion  d'  ogni  mio  male  ; 
Perché  quando  Cupido  poi   si  desia. 
Si  stropiccia  un  po'  gli  occlij,  e  dal  guanciale 
Per  levarsi  dal  letto   alza  la  lesta, 
E  va  per  rivestirsi   da  animale, 
Né   trovando   la  solila  sua  vesta 
Si   volta   verso  me,  si  morde  il  dito, 
E   ne  lo  slesso   lempo  fu  sparilo. 

LII 

Non   ti  vuo'  dir  com'  io  restassi   allora, 
Che  mi   sovvenne  subilo  di  quando 
Il  primo  di  mi   si  svelò,   che   ancora 
Mi  fece  r  espressissimo  comando. 
Che  in  alcun  tempo  io  non  la  dessi  fuora  ; 
Ed  io  sou  ila,  sciocca,  a  larue  un  bando  : 
E  poi  mi  pare  strano,  e  mi  scontorco. 
S'egli  è  in  valigia,  ed  ha  comprato  il  porco. 


II.     M  AI.M  AN  I  ll.l      ì\  U:()l  IS  l\  IO 


Sniprua   prr  un   przzn   io  me  ne   itetti  : 
C.li'io    .liiirtlav.!    pur  rli'ci   rilornatte  : 
A    «rrrariir    |irr   raiì    poi    mi    Jl-IIÌ 
l'ii    I.-   i\ìtitr  (li   sopra    e   prr   le   lia»?e  : 
OiuriJd   SII   pel    rainiiiiii,   fiiro   in    III    i    leti), 
Aprii   gli   armar),   e    lo    «rustar   Ir   raise, 
Ni-   IriM'anilolo   mai,   alfìn   mi    muovo 
Per   non   frrmarnii   riiicli'  io    ijiin    lo    trovu. 


Srappo   ili    rasa,    r    via    vo    sola    mia, 
Ne   soli    lontana    anrora    ima    cicirii.ila. 
Ch'io   senio   ilire  :    Asprltaiiii,   (i^lioola. 
Mi   volto,   e   dietro   vep^omi   una    Fata  : 
K   prrrli'rlla   mi   iliedr   una   norrinoia, 
(^lii'sl' è   iiie|;lio,    ilits' io,   il' una    sassata: 
Di   l'ili    riJi-iiilo    un'  altra    ^iia   roinpa|:na, 
Mi   pose   in   mano  aneli'  ella   una   castagna. 

i.v 
Kil  io,  rlir  allora  avrri  mangiato  i  sassi, 
M' acriimodai   per   darvi    su   di    morso; 
Ma   rniiiini   detto,  rli'  io  non    la   stiacciassi. 
Si-    un    pran    liisopno   non    mi   fosse  occorso. 
Vrrpii^nata    di   ciò,  con    ("li    (icilij    liassi 
Il    tiTiiiine   aspettai   dil    lor  discorso  ; 
Pili    falle    le   mie   scuse,  e   rese    ad    ambe 
Mille  {;razie,  le  lascio,  e  dolla  a  |;ambe. 

I.VI 

Kipon);o    la    norcliiola    e    la    castagna, 
11    riiiietlo    le    ^ainlie   in    sol    lavoro 
Per   una    liin^a    e   sterile    campagna 
Disabitata   piti   die   lo   Sniannoro. 
Dopo  cinqu'  anni   giunta   a   una    montagna. 
Mi   si    fé'  'iinaiizi    un    grande   e   urriliil    turo. 
Che   ha   le  corna   e   i   pie   tulli   d'  acriaju, 
E   tira,  che   correbbe   nel   danaju: 

IVI! 

V.   Clune  cavalier  che  al   Saracino 
Corre   per  carnovale   o  altra   festa, 
Verso   di   me   ne   viene  a   capo  chino. 
Con   la   sua   lancia   biforcala   in    testa. 
Io   sia   con    le    budella    in    un    cantino, 
Addio   dici'va    al    mondo,   addio   clii   resta  : 
Aililiii,   Cupido,  dove    tu    ti   sia, 
A   rivederci   urmai   in   Pellicceria. 


O  mamma  mia,  che  péna  e  die  spavento 
Ebbe  allor  questa   mezza   donnicciuola  !   - 
Tremava   giusto   come    giunco   al    vento  : 
Cile   ijuivi   mi   trovava    inerme   e  sola, 
l'or,   come   volle  il   cielo,   io   mi   rammento 
Del    dono   de    le   Fate  ;   e    la   nocciiiola 
Presa   per  caso,  presto  sur  un   sasso 
La  scaglio;  ella  si  rompe,  e  n'esce  un  masso. 

I.IX 

Tal  pietra   per  di   fuori   è  calamita, 
E   ripiena   di   fuoco   arliliziato. 
Ormai   arriva   il   tori»,   ed   a   la   vita 
Con   un   lancio   mi  vien    tutto   infurialo  : 
Ma   perchè  dietro   al   masso   ero   fuggita, 
Il   ribaldo   riman   quivi   scacciato: 
Che   in   esso   dando   la   ferrata   testa, 
la   quella   calamita  all'isso   resta. 


Sfavilla   il   matto  al   batter  de   l'acciaro, 
E   dil  fuoco   al   rigiro   eh' è   nasrotto: 
Ed   egli   a'  razzi   eh'  allor  ne   s(  apparo. 
Un    colpo    fallo    aver    vede    a    suo    cotto  ; 
Perchè   non    vi   fu    irampo    né    riparo, 
Ch' ri   fra   Ir  fiamme   non   ti  miioja  arrosto: 
Ed  io,  sraniain  il  fuoco  e  ogni  .iltro  afl'ronlo, 
I.irta   mi   parto,  e   tiro  innanzi   il   conto. 

i.XI 

Pio   I  j  ritrovo   un    grand'  iircrl   grifone, 
E    lupi    astai,   dir    piran    romr  pazzi  : 
Prri  ir  egli,   entrato   in    lor   conversazione, 
(ili   becca,   graffia   e   ne   fa   mille   ttrazzi. 
Di   lor  mi   venne   gran   compassione, 
E    vii' per  ovviar   di' ei   non   gli   ammazzi; 
Ma  quei  mi  sente  al  molo  e  in  pie  ti  rizza, 
E   |ier  cavarsi   vien   rim   me   la   slizza. 

I.XII 

(jiiesln  animale   lia   il   busto  di   cavallo, 
Di   bue   la  roda,   in    mi   le   spalle   ha   1'  ale  ; 
Il   capo  e   il   Collo   giusta  come   il    gallo, 
E    i   pie   ili    nibbio    vero   e    naturale  ; 
Gli    artigli    di    fortissimo    metallo, 
Grandi,   grossi   e  adunchi    in   modo   tale. 
Che   non    vedesti,   quando   leggi    o   scrivi, 
Mai   de'  tuoi   di   i   più   bei   'nlerrogalivi. 

I.XIII 

Sono  appuntali  poi.  che  a  far  piii  acuto 
Un    ago    altrui    darebbe   de    le    brighe  ; 
Talché,   se   al    viso    fossemi    vernilo, 
Con   essi   mi   lasciava   assai   piii   righe 
D'un   libro  di  maestro   di   liuto, 
E   d'  una   stamperia   di   falsarighe, 
(/on   farmi   a   liste   come   le    gratelle, 
Da  cuocersi   le  triglie  e  le  sardelle. 

I.XIV 

Or  per  tornare:  in  quel  eh'  io  ho  timore 
Che  "I   mio   grifo   sia    scherzo   de!   grifone  ; 
La   castagna  ch'i' ho   in   lasca  caccio  fuore. 
La   rompo   e   n'esce   subito   nn   lione, 
Che   mi    scemò   un   poco   il    batltcìiore  ; 
Perdi'  egli   in   mia   difesa   a   lui   s'  oppone, 
E  moslrogli  or  con  l'ugna  ed  or  co' denti, 
In  che  mo' si  gastigan  gl'insolenti. 

L'  uccello  anch'  egli  che  non  ha  panca, 
Gli  rende  mollo  ben   Ire  pan' per  coppia; 
Ma  quel,   che   aver   del   suo   nulla   si   cura, 
Il    contraccambio   subito    raddoppia  : 
E   bencir  ei   voglia  star  seco   a   la   dura, 
L"  a  (Terra   e   stringe   tanto,   ch'egli  scoppia: 
Di   poi   garbalamenle   gli   riseca 
Gli  stinchi  su   i   nodelli,  e  me  gli  reca. 

i.xvi 
Hello  uno  strido  e  mi  ritiro   in  drrto 
lo,  eh'  ho   paura   allor   eh"  ei   non   m'  ingoi, 
Ma  quegli,  eh'  e  un   bone   il  piii  discreto 
Che  mai   vedesse   il   mondo   o   prima   o  poi, 
Ciò  conoscendo,   tutte  mansueto 
Gli   lascia   in    terra  e    va   pe'  falli   suoi; 
Ed  io  gli   prendo  allora,   essendo   certa 
D'averne  a  aver  bisogno  in  sì  grand'erla, 
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Là  dove  non   si  può  tenere  i   piedi, 
Ma  bisogna  che  1'  noni   vada  carponi  : 
Perciò  con  quegli   unciui   poi  mi  diedi 
A  cosleg£;iare  il  monte   brancoloni; 
E  convenne    lalor  farsi   da  piedi. 
Battendo  giù   di   grandi  stramazzoni; 
Perchè  non  v'  è  dove  fermare  il  passo  : 
Cagion,  che  spesso  mi   trovai  da  basso. 

txviii 
Tutti  quei  topi  via  ne  vengon  ratti, 
E  furon  per  mangiarmi   da  la  festa; 
Perocché  dalle  granCe  io  gli  ho  sottratti 
Di   quella  bestia  a   lor   tanto  molesta. 
Così   vo  rampicando  come  i   gatti 
Su   r  aspro  monte  dietro  a  la  lor  pesta, 
Sopportando  fatiche,  stenti  e   guai, 
E   fame   e  sete    quanto  si  può  mai, 

LXIX 

Pur  finalmente  in   capo  a  due  altr'  anni 
Giungemmo   al   luogo   tanto  desiato, 
IVIa  non   finiron   qui  mica  gli  affanni  ; 
Perchè  di  muro  il   tutto  è  circondato  : 
E  qui  s'  aggiugne  ancor  male  a  malanni  : 
Ch'io  trovo  l'uscio,  ma 'I  trovo  diacciato. 
Pensa  se  allor  mi  venne  la  rapina, 
E  s' io  diceva  de  la  violina. 


Ora  tu  sentirai,  che  '1  dare  ajuto 
A   tutti  quanti  sempre  si  conviene, 
Perchè  giammai  quel    tempo  s'  è  perduto. 
Che  s'  è  impiegato  in   far  altrui   del  bene: 
Non  dico  sol  a  l'uoni,  ma  ancora  un  bruto; 
Che  forse  immondo  e  inutile  si   tiene, 
E   che   tu  non   lo  stimi   anche  una   chiosa  : 
Perocché  ognuno  è  buono  a  qualche  cosa. 

LXXI 

Se  tu  giovi  al  compagno,  allor  tu  fai 
(Quasi  gli  presti  roba)   un  capitale: 
Anzi   lalor  per  poco  che   gli  dai, 
Ti   rende  più  sei   volte,  che  non  vale. 
Ma   non  si  dee  ciò  pretender  mai; 
Perché  eli'  è  cosa  clie  starebbe  male. 
Questo  è  un  censo,  il  quale  a  chi  lo  prende 
Richieder  non  si  può,  s'  ei  non  lo  rende. 

txxii 
Guarda  s'  eli'  è  cos'i  :  io  per  la  mia 
Pietà  di  prender  di   quei   topi  cura, 
Da   lor  vinta  restai  di  cortesia, 
E   n'  ebbi   la  pariglia  con  1'  usura  ; 
Perocché  in  questa  zezza  ricadia. 
Ch'io  ho  d'aver   trovata  clausura, 
Eglino   lutti  sul  cancel  salirò, 
E  6Ì  fermaro  ove  è  la   tojipa  in  giro  : 

r.xxia 
E  gli  denti  appicciando  a  quel  legname, 
Come  se  "n  bocca   avessero   un   trapano, 
Presto  presto   vi  fecero  un  forame 
Da  porre  il  fiasco  e   vendere  il   trebbiani); 
Talché  'u   terra  cascando  ogni  serrame, 
Spalanco  1'  uscio  di  mia  propria  mano, 
E  passo  dentro,   e  resto  pur  confusa, 
Pcrch' ancor  quivi  è  un'  altra  porta  chiusa. 


ixxiv 
Ma  parve  giusto  come  bere  un  uovo 
A'  topi  il  farvi  il  consueto  foro  : 
E  dopo  questa  a  un'altra,  e  poi  di  nuovo 
Infino   a  sette  fanno  quel  lavoro  ; 
Quando   fra  verdi  mirti  io  mi  ritrovo. 
Che  fan  corona  a  una  cassa   d'  oro, 
Ch'è  a  pie  d'un  tempio,  ch'é  dipinto  a  graffio, 
E  a  prima  faccia  tien  quest'epitaffio: 

LXXV 

Cupido  Amor,  che  tanti  ha  sbolzonato, 
Bersaglio  qui  si  giace  de  la  morte  : 
Ei,  eh'  era  fuoco,  il   naso  ora  ha  gelato  : 
Se  i  cuor'  legò,  prigione  è  in  queste  porte. 
Hallo   trafitto,  morto  e  sotterrato 
Quella  cicala  de  la  sua  consorte  ; 
Né  sorgerà,  se  pria  colma  di  pianto 
Non  sarà  1'  urna  che  gli  é  qui  da  canto. 

LXXVI 

Non   li  vuo'  dir  adesso,   se   in  quel  caso 
Mi   diventare  gli  occhi  due  fontane, 
E  feci  come  chi  s'  è  rotto  il  naso. 
Che  versa  il  sangue  e  corre  al  lavamano. 
Così  cors'  io  a  pianger  a  quel  vaso, 
Durando  a  lagrimar  sei  settimane  : 
E  per  aver  quel  più  voglia  di  piagnere. 
Mi  diedi  pugna  sì,  eh'  io  m'ebbi  a  infragnere. 

txxvii 
Quand'  io  veddi  eh'  egli  era  poco  meno 
In  su  che  a  l'orlo,  ed  essere  a  buon  porlo; 
Volli,  innanzi    eh'  e'  fosse  affatto  pieno, 
E  che  '1  marito  mio  fosse  risorto. 
Lavarmi  il  viso  e  rassettarmi  '1  seno. 
Acciò  sì  lorda  non  m'avesse  scorto: 
Perciò  mi  parlo,  e  cerco  se  in  quel  monte 
Per  avventura  fosse  qualche  fonte. 

LXXVIIl 

In  quel  eh'  io  m'allontano,  com'  io  dico, 
Marlinazza  che  era  in  stregheria. 
Passò  di   là,  portala  dal  nimico, 
Che  non  potette  star  per  altra  via  : 
E  perchè  sempre  fu  suo  modo  antico 
Di  far  per  lutto  a  alcun  qualche  angheria. 
Lesse  il  pitaffio,  squadrò  1'  urna,  e  tenne, 
Che  lì  fosse  da  farne  una  solenne.] 

txxix 
Se  qua,  dice  fra  se,  Cupido  dorme, 
Vuo'  risvegliarlo  per  veder  un  tratto 
S'  egli  è  come  si  dice,  e  se  conforme 
A  quel  che  da  pittori  vien  ritrailo  ; 
Sebben  chi  lo  fa  bello,  e  chi  deforme  : 
Basta,  mi  chiarirò  com'  egli  è  fatto  : 
Per  questo  ad  empier  meltesi  quel  vaso, 
A  cui  poco  mancava  ad  esser  raso. 

i.xxx 
Con  r  animo  di  pianger  vi  s'  arreca  ; 
Ma  ponza  ponza,  lagrima  non  getta: 
Si  prova   a  far  cipiglio  e  bocca  bieca; 
Né  men   questa  è  però  buona  ricelta: 
Al  fin  si  pone  a   un  fumo,  che  1'  accieca, 
Sicché  per  forza  a  piangere  è  costretta: 
Onde   la  pila  in  mezzo  quarto  d'  ora 
Restò  colma,  e  C.upido  scappò  fuora. 
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I  XXXI 

Quaiiil'  cIIa   verso  lui    vullò   le   ciglia, 
E   vedile  (|uelU   sua  belU   fìf^ura 
Dispusla  e  graziosa   a  maraviglia, 
r.lir  pili   limi   si   può  |jr  'ii   una   [lilliira, 
Gli   t'  avveiila   Ji   subitn,   e    lu   pif^li'i  : 
E   senza   ricercar   tic   la   cattura, 
Da'  suoi  stallieri   tenebrosi  r   bui 
Portar  se   ne  fa   via   ciiu   esso   Ini. 


IKKXII 

1               Fermossi  »  Malmantile,  e  per  marito 

1           Lo  volle,  e  già   le  nozze   lun   celebrale. 

Come   sai   tu,   dirai,   tutto  il    «r^uito? 

f,o   «o,   rlie   me   !••  distrrn   Ir    Fate: 

(jiirllr  che  mi  donar  quel  cli'lui  sentito: 

Clir   in   due  aquile  essendo   trasformale. 

Perché   lassò   i'  farea   de  uli    Oiavi):li, 

M'Iian    trasportata    qua    nr"  l.in.    arlipli. 

CANTO  V 


ARGOMENTO 


F. 


ucil  Con  i;!'  inctmli  dar  In  mn^ii  aita 
In  Mahnanlili'  iti  popolo  assediato  ; 
Ma  dapìi  spirli  e  cosi  mal  servita, 
(Jir   Ira  i   ministri  e  il  suo   saper   /«'//ii/n. 
firn  Calii^rillo,   e  a   duellar  l'  infila  . 
I\   lo   invilo  e   da   lei  tosto  accettato. 
Il  Frndesì  e  altri  due,  com   è.  usanza. 
Sparir  di  Piaccianteo  Jan  la  pietanza. 


-J#É^'Ì«- 


J^     si   trova   taluD   eli   è  si   cappone 
rjie  nd   una  cosa  clic  si   tocca  e   vede, 
E  die   di  più   r  afTerman  le  perenne. 
Vuol   essere   oslinato,  e   non   la  crede. 
IJn'ailro   è   poi   si   Imido  r   M   niiiicliione  ; 
f.lie  se  li;  beve   tulle,   e.  a   (ipiiiin   dà   fede; 
E  ci  son   uomin     tanto  balibnassi, 
Che  crederebbon   che   un   asin   volassi. 

Il 
Gli  estremi   non  fiir  mai   dcpni  di   lode: 
fi   vuol  la  via  di  mezzo  ;  e  chi   ha  cervello, 
Se   vere  o  fal.<:e   noviladi  egli  ode, 
A  crederle  al  compagno  va  bel   bello. 
Le  crede,  s' elle   siyi  fondate   e  smli- , 
Ma  s'clle  star  non  possono   a   martello, 
Non   le   gabella   mica  di    leggieri  ; 
Come   fa   il  duca   a   certi  mcssasaieri. 


Ma  perchè  chi  m"  ascollo   intenda   beue, 
Tcrnare  a   Miirlliiazza   mi   bisogna, 
La   rjual   dianzi   Lisciai,  se   vi   sovviene, 
(he   in   •'ul  capiiuli-rual,  pii-Ta  carogoa, 


Quel  popolaccio  ba  aggiunto  e  lo  rilieae 
Ual  fuggir  via   con   tanta   sua  vergogna  ; 
Perchè,  quando  per  lei   la  raffigura, 
Rallenta  il   corso  e  piscia   la   paura  ; 

IV 

E   quivi  con   l'afTanno   in   su   la   pena. 
Tulio   l.'imenti,  condoglianze  e   strida, 
Tremando  forte  come  una   vermena. 
La  preg.i,  perchè  in    lei   molto  coiifida  : 
E   perchè  addosso  giunta  gli   è   la   piena, 
E   li   tra   lur  non   è  capo  ne  guida, 
A   far  in   mo",  se  si   può  far  di  manco, 
Ch'ei  non  i  abbia  a  cacciar  la  spada  al  Ganco. 

v 
Ella  risponde  allor  eh' è  di  parere, 
Che   il   pigliar  l'armi  faccia   di-meslieru: 
Che  per  la  patria  par  che  sia   dovere 
Il   farsi   bravo,   e  diventar  guerriero; 
Selilien    frallanln    vuole   un    p^i'  vedere, 
S   ella   con   Gainlia-^lorta   e  B.iconero 
Trovar  potesse  il  modo  che  costoro 
Vadano  a   far  il   bravo  a   casa   loro. 


Ciò  dello;  balza  in  casa,  e  colà  dentro 
Per  iignersi   dispogliasi   in   capelli  ; 
E   calciatasi   addosso  quant   unguento 
Aveva    ne' suoi   fetidi    alberelli, 
l'n   gran   circolo   fa   nel  pavimento  ; 
E   con    un   vaso   in  man,  scritti   e  cartelli, 
Borbottando  parole   tuttavia, 
Che   né  men   si  direbbero  in   Turchia, 

VII 

Fa  un  sallo  a  pie  pari  in  mezzo  al  segno: 
E  quivi  avendo   a   l'ordine  ugni  cosa 
Per  mandar  ad   clTetlo  il  suo  disegno, 
Grida   cosi   con    voce  strepitosa: 
<>  colaggiii  dal   sotterraneo  regno 
Cornuti   luoslri,   e  gente  spaventosa, 
Eiligginosi   ;ibilor'di  Dite, 
lìjdate  a  ine,  le  mie  parole    udite.' 


K 
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Vi   prego,   vi  scongiuro,  e  vi   comando, 
Per  la  forza  e   virtù  di  questi  incanti. 
Per  quest'acqua  die  a  goccie  in  terra  spando, 
Da   eli   ocelli  distillala  de   gli  amanti. 
Per  questa  carta  ov' è  stampato  il  bando 
Di  quella  porcheria  de'guardinfanti, 
f.he  di   portar  le  donne  han  per    costume, 
Ricettacol  di  pulci  e  sudiciume; 

IX 

Per  gl'imbrogli  vi  cliiamo  e  l'invenzioni. 
Che  ritrova  il  legista  ed  il  notajo. 
Quando  per  pelar  meglio  !  buon'  pippioni, 
Gli   aggira,  che  né   anche  un  arcolajo  : 
Orsii,  pezzi   di   sacchi  di   carboni. 
Per  quei  ladri  del  sarto  e  del  niugnajo, 
Che   li  voglion  rubare  a   tuo  dispetto; 
Uscite  fuor,  venite  al  mio  cospetto. 

X 

Tutto  l'inferno  a  così  gran   parole 
Vien  sibilando,  e   intorno  le  saltella, 
Come  da  l'alba  al   tramontar  dal  sole 
Fa   quel  eh'  è  morso  da  la  tarantella. 
Domandale  Pluton   quel  eh'  ella  vuole. 
Che  stridendo  ogni  di   lo  dicervella, 
E  lui,  ch'ormai  badato  ne  le  vecchie. 
Fa  ire  io  giù  e  'n  su  come  le  secchie  : 

XI 

Ed   a  far  eh'  ei  si  pigli  quella  stracca 
Senza  cagion,  gli  par  eh'  cU'  abbia  il  torto  ; 
Perchè  da  la  profonda  sua  baracca 
A   Malmnnlil  non   è  la  via  de   1'  orto. 
Corpo!  die' ella,  ed  al  celon   1' attacca, 
A  venire  insin  qui    tu  sarai   morto  ! 
Ma   sen'i,  il  mio  Plnlon,  non   t'adirare; 
Che   venir  non   t'  ho  fatto  sino  quare  ; 

XII 

Ma  perchè   tu  mi   voglia  far  piacere 
Di  <iarmi  Raconero  e   Gambastorta  : 
Perdi'  io  mi   vuo'  de  1'  opra  lor  valere 
In   rosa  che  mi  preme  e  che  m  imporla. 
Plulone   allor  quei  due  fa  rimanere, 
E   la   strada  si  piglia  de  la  porta 
Seguito  da' suoi   sudditi,   che  tutti 
Posson   fondar  la   compagnia  de'  Brutti. 

XIII 

Lascian   Plulone,   e  corron  da  la   druda 
I  di:c  spirti   aspettando  il  suo   decreto, 
Ed  ella,  allor  che  fa  da   Cecco  suda. 
Per  far  si  che  Baldon   dia  volta  a   drelo  ; 
Ed  anche,  se  si  può,  eh' ei   vada    a  Buda; 
Gli  prega  che   le  dien   qualche  segreto 
Da  far  seni'  altre   guerre   ovver  conlese, 
Che  quelle  genti  sfrattino  il  paese. 

XIV 

Io  ho,  dice   un  di  lor,  beli' è   trovato 
Un' invenzion,  che  ci   verrà  ben  fatto: 
Perchè  il  duca  Baldone  è  innamorato 
De  la  Geva  di   Corte,  e  ne   va  matto  ; 
Ma  la   furba  lo   tiene  ammarlellalo, 
E  a  due   tavole  dar  vorrebbe  a   un    trailo, 
Tenendo   il   pie   in   due   stalTe,   amando  lui, 
E   parimente  il  duca  di  Montili. 


Però,  se   noi  fingiam  eh  ella  gli  scriva, 
Ch'il   suo  rivale,  adesso  eh' egli  ha  inteso 
Ch' ei  s'è  partito,  con  la  gente  arriva, 
Per  volergliela  su  levar  dipeso; 
E  che,  se  proprio  è  ver,  che  per  lei    viva 
Coni' ei   spesso  giurò,  d'amore  acceso; 
E   se  gli  è  cara,   lo  dimostri,  e  prenda 
Ed  armi  e  bravi,  e  corra,  e  la  difenda; 
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Vedrai  eh'  il   duca   torna  allolla  allotta 
Correndo  a  casa  come   un  saeltone 
Con  quanta  ciurma  eh'  egli  ha  qua  condotta 
Per  voler  ammazzar  bestie  e  persone. 
Or  dunque   tn,  che  sei  saputa  e  dotta, 
Che  non   la  cedi  manco  a  Cicerone, 
Scrivi  la  carta  ;  che  tu  sai  che  noi 
Siam  tutti  un  monte  d'asini  e  di  buoi. 


Non   ti  do  contro,  rispond'  ella,  a  questo; 
Ed  ho  gusto  che   voi  vi  conosciate. 
Orsii,  dice  il  demonio,  scrivi  presto 
Due  parole  in   tal  genere  aggiustate. 
Sì,   die'  ella  ;  ma   vedi,  io  mi  protesto, 
Ch'  io  non  portai  mai  lettere  o  imbasciate. 
Scrivi  soggiunge  quei  ;  che  quanto  al  porla, 
Eccomi  tosto  qui  con  Gambaslorta  : 
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E  per  dare  al  negozio  più  colore, 
In  forma  voglio  ir  io  d'  una  comare 
De  la  sua  Geva,  detta  mona  Fiore, 
Confidente  del  duca  in  ogni  affare. 
Gambaslorta   vorrà  da  seivitore 
Che  mostri   di   venirmi  a  accompagnare  : 
E  già  per  questo  ho  fatto  far  di  cera 
Due  palle,  una  eh'  è  bianca,  e  l'  altra  è  nera. 

x:x 

Quand'un  tien  questa  nera  in  una  branca. 
Di  subito  d'  uom  prende  la  figura  ; 
E  s' ei  vi  chiude  quell'altra  eh' è  bianca, 
In  femmina  si  mula   e   trasfigura. 
Sicché  riguarda  ben  s'altro  ci  manca, 
E  distendi  mai  più  questa  scrittura  ; 
Che 'l  mio  compagno  ed  io  qua  per  viaggio 
Ci  muterem  1'  effigie  e  il  personaggio. 

XX 

La   nera  a   lui  darò,  eh'  altrui   lo  faccia 
Parere   un   uom   di  venerando  aspetto  : 
La  bianca   terrò  io,  che  membra   e  braccia 
De  la  donna  mi  dia,  che  già  t'  ho  detto. 
La  strega  qui  gli   dice  eh'  ei  si  taccia, 
Perdi' ella  scrive,  e  guasto  le  ha  un  concetto; 
Ma  lo  scancella,  e  mellelo  iu  postilla: 
Cosi   piega  la  carta  e  la  sigilla. 

XXI 

Le  fa  la  soprascritta,  e  poi  finisce, 
A  pie  d'un  ghirigoro,  in  propria  mano; 
E  con  essa  quel  diavolo  spedisce 
A   la   volta  del  principe   d'Ugnano; 
Là  dove  l'uno  e  l'altro  comparisce 
(;oii   una  de  le  dette  palle  in  mano, 
Credendo  l'  un  rappresentar  la  Fiore, 
E  l'altro  il  servo;   ma  sono  in  errore. 


IL    MALMANTlLi:    RACOUISTAK) 
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Che   Ujcoiirr'i,  il   i|Uilr  è  un   avvriiUlo, 
Nrl   dar  la   paHj   a   l'altro  di  nasroslu 
Senza   guardarla   prima,    avrà   scambiato, 
E  prr«(i  11(1  granchio,  e  fallii  un  prand'arro> tu 
Ferrili  quanti'  a   Ualdoiie   i-f;li   è  arrivalo. 
Dire   cose    dal    ver   Iriippu  discosto  ; 
Mrntr'egli  airerma  d'esser  donna,  r  lembra 
Uomo  a   la  Larlia,  a  l'abito,  e  a  le  membra. 


n   Ganiliastorla,   aneli'  ei  balordo  e  stolto 
Minlrc   apparir  si   crede    un   uom   dabbene, 
A    la   favella,  a   la   presenza,   e   al   volto 
Per   una    f.is*f rvi/.j    ognun    lo    tiene. 
Il    foglio   intanto   il   duca   avea   lor   tolto, 
F,    veduto   lo  scritto,   e  quel   contiene  ; 
Itesta  cerio  di   quanto  era  indovino, 
Che  i  furbi   vorriao   farlo  Calandrino. 
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E   poiché   gli   hanno   detto  che   la    Geva 
A    lui    gli  manda   con   quel    foglio    apposta  -, 
Ma   prima   che   lìn  loro   ei   lo  riceva, 
Ilann'  ordine  d'  averne   la   risposta  : 
E   soggiunto  che  mente' ella  scriveva 
Gettava   gocr iolon' di   questa   posta 
|>er   il    trambusto  grande   eh'  ella   ha    avuto, 
Come  pulrà  sentir  dal   contenuto; 
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Egli   è,  die' egli,   un   gran    parabolano, 
Chi   dice  eh' eli' ha  scritto  la  presente; 
Quand'ella  non  pigliò  mii  penna  in  mano, 
E   so  di   certo  ch'ella   n' è  innocente. 
Che  ))oi   lu   sia  la  Fiore  che   in    Ugnano 
A   me   fu   mollo   nota   e   confidente; 
E   tu  sia  uom  ;  a  dirla  in  coscienza, 
A  me  non  pare,  e  nego  conseguenza, 

XXVI 

I  buon'  compagni   a  una  risposta    lale 
Guardansi  in  viso  ;    e  in  quel  sendosi  accorti 
Ch'egli  hanno   eipiivocalo   e  fallo  male, 
Rcstan  quivi  allibbiti   e   mezzi   morti  ; 
Ed   a   le  gambe  avendo  messe   1'  ale, 
Foggon  eh'  e'  par  che  'I   diavoi  se  gli  porli, 
Con   una  sotennissima  fischiata 
Di  Baldooe  e  di  tutta  la  brigala. 

xxvii 
Adesso  a  Calagrillo  me  ne  torno. 
Che  va  marciando  al  suon  del  suo  strumenlu, 
Con  la   dolente   Psiche   ognor  d'attorno, 
Cir  ad  ogni  quattro   passi   la  un  lamento» 
Ila  camminato   tutto  quanlo   il   giorno, 
E   domandato   renio   volle  e  cento 
La   via   di   Malmaulile,   e   similuieiile 
Di  Marliuazza,  e  se  v'  è  di  presente. 

xxviii 
Dà  in   un  eh'  alCn  la  mette  per  la  via, 
Con  dirle  che  qnest'  orrida  befana, 
Che  già   d'  un   tozzo   aveva   carestia, 
E  slava  come   1'  erba   porcellana  ; 
In   oggi   ha  di   gran   soldi  in   sua   balia, 
Ed   ha   una  casa  come   una  dogana  ; 
E   uè  la  corte  è  in  grado,  e  giunta  a  segno, 
Ch   eli' r   il   totum  conlincns  del  rcj;""  : 


Che   la  padrona  il   tutto   le    rompartr, 
Come  >e  in  Malmintil  tien   due  repine: 
Anzi   il   bando   li   manda   da   <ua  parte. 
Perdi' ella    tufTu   il    nato    a    le    galline. 
Co«i,  poirh'  ebbe   dato    libro   e   carte, 
Entra   ne   1'  un   vie   un,   che   non   ha   fine, 
Costui,   che   quivi   t' è  po%lo   a   bottega, 
A    legger  sopra   il   libro  de   la   slre(;a. 

XXX 

Qiicsl'  altro  che   non   cerca   da   cotlui 
Di   i|iiesti  cinque   soldi,   avendo  fretta  : 
Poich'egli   ha  inteso  quel   che   fu   per  lui. 
Sprona  il  cavallo  tolto  a  un  tempo,  e  tbietti. 
I..1   •buina   che    trovare   il    suo   colui 
Di   giorno  in  giorno   per   tal   mezzo  appetta. 
Per  non  lo  perder  d'occhio,  e  ch'ei  le  manchi. 
Segue   la   starna,  e   gli   va  sempre  a°  fìanrhi, 

XXXI 

Quando   al   castello   alfìn   ton    arrivati, 
Là   dove   altrui   assordano   l'orecchie 
Gli    strepili   de   l'armi   e   de'soldjli, 
Che   d'  ogn'  intorno   ton   più  de   le  pecchie. 
Domandali    soldo,   ed   a    Baldon    guidati, 
Che  avendo  del   guerrier  notizie   vecchie, 
Gli    va    incoiilrii,    I'  accoglie    e    riverisce, 
Ed  egli   a   lui   con   1'  armi   s'  ofTerisce, 

XXXII 

Ma  piacciati,  soggiunse,  eh'  io  li    preghi 
Per  questa   donna   rimaner   servito. 
Che  questo  ferro  pria   per  lei   s'  impieghi 
Per   conto   qua    d'  un    cerio   suo   marito. 
A    tanto   cavalier  nulla   si    nieghi, 
Ilisponile  a   ciò   Baldun    lutto  compito. 
Tu   sei   padrone  :  fa  ciò  che   tu   vuoi  : 
Non   ci   van   cirimonie  fra  di   noi. 

XXXIII 

Ti  servirò  di   scriverli   a   la   banca  ; 
E   intanto  per   adesso  io    li   consegno 
11  gonfalon   di   questa  ciarpa   bianca, 
Che   tra  le   schiere  è  il  nostro  contrassegno; 
Talché  libero   il   passo   e  scala  franca 
Avrai  per  dar  elTelto  al   tuo  disegno. 
Che  non  so  qual  si  sia,  né  lo  domando': 
Però  va  pur,  eh'  io  resto  al   tuo  comando. 

xxxiv 
Ei  lo  ringrazia  :  e  gito  più  da  presso, 
Dove  sta  chiuso  di  Psiche  il  bel  sole, 
Ad  essa  dice  :  in  quanto  al   tuo  interesso. 
Fin  qui  non  l'ho  servilo,  e  me  ne  duole; 
Che   lu   non  pensi,  avendoti  promesso, 
CI»'  io  faccia  fango   de   le   mie   parole  : 
E   che  "I  mio  indugio  e  il  non   risolver  nulla 
Sia  stato  un  voler  darti  erba  trastulla  : 

.XX  XV 

Ovver  eh'  io  me  la  metla  in  sul  liuto, 
O   ti  voglia  tener  l'oche  in  pastura; 
Come  quel   che   si   vada.'rilenulo 
Per  niaueanza   di   cuore,   o   per  paura  ; 
Perché,   siccome   avrai   da   te   veduto, 
Non   ho   sin   qui   trovata  congiuntura 
Di  chi   m'  indirizzasse  qua   al   castello, 
Per  poterne   cavar  td|)pa    o    m  intello. 


IL    MALMANTILE    RACOUISTATO 
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Risponde  Psiche  a  questa  diceria  : 

10  non  entro,  signore,  in   questi  meriti  : 
Non  lio   parlato  mai,  né  che  tu  sia 
Tardo  o  spedito,  ovver  che  tu  ti  periti  : 
Quel  che  tu  fai,   tntt'  è  tua  cortesia  : 
Per  tal  l'accetto,  e 'I  ciel   te  Io  rimeriti. 
Con  darti  in   -vita  onor,  fama  e  ricchezza. 
Sanità  dopo  morte  ed  allegrezza. 

XXXVII 

Sta  quieta,  die' egli,  e  ti  conforta  : 
Ch'  io  voglio  adesso  dar  fuoco  al  vesp;ijo  : 
Così  nel   corno   il  quale   al   collo   pnri.i. 
Chiama   la   guardia,  ovvero  il   porlinjjo. 
Nou   è   si   presto   il   gatto   in   su   hi    porl.i, 
Quand' ei  sente   la   voce  del   beccajo  ; 
Quanto  veloce  a  questo  suon   la  ronda 
Sopr'  a  le  mura  accostasi  a  la  sponda, 

XXXVIll 

Un  par  d'occliiacci  orlati   di  savore 
Così   addosso   ad    un    trailo   gli   squaderna. 
Che  par  quando  il  Faina  a  le  sci  ore 
In  faccia  mi  spalanca  la  laterna  ; 
E  mediante  un  certo  pizzicore 
Ch' ei   sente  al  collo,  i  pizzicotti  alterna, 
Ond' a  le  dita  egli  ha  fatti  i  ditali 
D'  intorno  a  innumerabili  mortali. 

XXXIX 

Non   tanto  s'abburatta   per  la  rogna, 
E   pe' brusco!' che  vanno  a  la  golella  ; 
Quanto  che  dir  non  può  quel  che  bisogna, 
Cli'ei  tartaglia  e  scilingua  anche  a  bacchetta. 
Qual  il   quarluccio   le   bruciale   fogna. 
Né  senza   quatlro   scosse   altrui   le   gella  ; 
Tal   si    dibatte,    e   a   vite  fa   la   gola, 
Ogni   volta  eh' ei  manda  fuor  parola. 

XI. 

Bu  bn,  bu  bu,  comincia:  che   1  buon  i;ii)rMO 
Vorrebbe  dare  al   cavalicr,  eli'  ei   tiene 

11  corrier,  mediante  il   suon  del  corno. 
Del   popol   d'Israel,  eli' or  va,  or  viene: 
Van  le  parole   a  balzi  e  per  istorno, 
Prima  eh'  al  segno   voglian  colpir  bene  : 
Pur  pinse  tanto,  che  gli  venne  detto  : 
Buon  di',  corrier  :  che  nuova  e"  è  di  ghetto^ 

XLI 

Rispose   l'altro,   tal  parola   udila: 
D'esser  corriere  già  negar  non  posso, 
Perch'io  l'ho  corsa  a  far  questa  salila; 
Ma  quanto  al  ghetto,  io  non  la  voglio  addosso; 
Non   ho  che  far  con   gente   Israelita; 
Ben    ti    farà   il   mio   brando   il   cappel   rosso, 
E   col  darli  sul  viso  un  soprammano, 
D'Ebreo  farà  mutarli  in   Siciliano. 


Ma  che  vo'  il   tempo  qui  bullando   via 
In   dispular  con   matti  e  con    buffoni  ? 
Il   trattar   teco,   credomi  che  sia 
Come  a'  birri  coniar  le  sue  ragioni  : 
Né  dissi  mal,  perdi  hai   fisononiia 
D'un   di   color  che   ciuffan   pe' calzoni  ; 
E  1'  esser  tu  costi,  par  eh'  ella  quadri  : 
(.he  i  birri  sempre   van   dove  sun   ladri. 


Benché  voi  siale  come  cani  e  gatti: 
Ch'  essi  non   han   con   voi   gran   simpatia, 
Perchè  peggio   de'  diavol  sete  fatti. 
Usando  nel  pigliar  più   tirannia  : 
De   l'alma   sola  quei  son  soddisfalli; 
Ma  voi  col   corpo   la  portate  via. 
Or  basta,  se   Ira   voi   tant'  odio  corre. 
Meglio   ai  lor  danni   ti   potrò  disporre. 
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Or  dunque   lu  che  sei  cosi  pietoso, 
die  pigli   i   ladri,  acciò  mastro  Bastriano 
Sul  letto   a  tre  colonne  almo  riposo 
Dia   lor  del   tanto  lavorar  di  mano. 
Perdi' a   qualunque  ladro  il  piii  famoso 
Martiuazza  in  rubar  non  cede  un  grano, 
Che  non  uccella  a  pispole,  ma   toglie 
(Cupido  a  questa  donna  eh'  é  sua  moglie  ; 

Xf.v 
Lo  stesso  devi  opr.ir  eh'  a  lei  sia   fallo, 
Mente' a  costei  non   renda  il   suo    consorte, 
A  cui,  perch' ei  consente  in   tal   baratto. 
Questa  potrebbe  far  le  fusa  forte  : 
Ed  ei  si  cerca  esser  mandalo  un   tratto 
Su  r  asio  con  due  rocche  da  la  corte; 
Sicché,  se   tu  noi    sai,   ti  rappresento. 
Che  un  disordine  qui  ne  può  far   cento. 

XI.  VI 

Però   se    voi   adesso,   a   cui   s' aspetta. 
Costà  non  impiccale  questa  troja. 
Io  slesso   vuo' pigliarmi   questa  della. 
E  farle  il  birro,  e  in  su  le  forche  il   bnja  ; 
Mentre  però  Cupido  non  rimella  ; 
Ma   se  lo  rende,   non   vi  do  piii  noja. 
Va  dunque,  e  narra  a  lei  quanto  t'  ho  dillo 
Ch'io  qui   l'attendo,  e   la  risposta  aspetto' 

XI.VII 

La   ronda,   che  far  lite   non   si  cura, 
E   vuol   riguardar  1'  armi  da  le  tacche  ; 
Quantunque   ad  alto  sia  sopr"  a  le  mura 
Mollo   lontana,  e  già  in  salvummeffacche, 
Non  vuol  tenersi   mai   tanto  sicura. 
Che  rilevar  non  possa  de  le  pacche  : 
Però  veduto  avendo   il  ciel   turbalo, 
Tace,  eh' ei  pare  un  porcellin  grattato. 

XI.VIll 

Lascia  la  sentinella,  e  caracolla 
Giù  pel   castello  dando  questa   nuova: 
E   benché  il  Maggloringo   de  la   bolla 
Gli   abbia   promesso,  mentre  eh'  ei   si  mova. 
Di  fargli  porre  a' piedi   la  cipolla; 
Cercando   de   la  morie   in    bella   jirova, 
Vuol   avvisar   di  ciò   mona   Cosolfiola, 
Ch'  é  per  basire  a  questa  ballisoKiola. 

XI.IX 

Ella  insieme  le  schiere  ha  già  ridotte 
Di  genti  che  non  vagliono  un   pislaechio; 
Cioè  di   quelle   a  cui   fece   la   notte 
Col  suo  carro  si  grande  spauracchio  ; 
Ed   or  quivi   parare   e   dar   le   botte 
Insegna  lor,  che  non   ne  san  biracchio: 
flia   quand'  innanzi   a   lei   cosini   si   ferma 
Cosi  tremante,  la  cavò  di  scherma. 


U.    MALMANTILE    HACOLISTATO 


Mentre  cJi-l  ùtUi  p4ii   le  ila  riiiilc/2.ì 
r.oii   (|iirir  aiiiliasci<   e   liu(:ua   di    (rulloiir, 
Vi,   pi-rc'lir   nulla    mai   si   raccapezza, 
Dii   III   «ente,     morir   ili    passioni*  : 
Ma    i|iiella   eli'  a    sentirli»   e   forve   avvezza, 
Lii'ntriiilr    un    po' cosi  per  iliicrr/ioni;  . 
V.   i|ui   lìniscon    le   lezion'  ili  piierra, 
Pertli'tila   non  «là  piii  né  in  ciel  né  in  terra. 

l.l 
Tutto  in   nn    Icnipn   vcilcsi  cambiare 
f^' amante    iii);closita   Martiiiazza  : 
Or  ora   e   bianca   come   il   mio   collare. 
Or  bi^tla,   or  gialla,  or  rossa,  ur  paonazza: 
Or  pili  rossa   del  col   il'  uno  scol.ire, 
Oopocli'  c):li   Ila   toccala   una  spo|:liazza  : 
In    Mimma   ella    lia    sul    viso   piii  colori, 
('ile   in   bottc);a    non   lian   cento   pittori. 


Italibiosa   il   capo   verso  il   ciel   tentenna: 
Quasi    col   piede    il   pavimento   sfonda: 
Or  si   pralta   le  cliiappe,   or  la  cotenna, 
Or  dice  al   niessa}:f:iero,  die  risponda: 
Or  lo   riclii.ima,   niciitr' egli  è  in  Cliiarenna: 
•  «rida    e   minaccia,   e    par   die   si    confonda: 
Mille   disegni   entro   al    pensier   racchiude, 
I    enne  iiine,  e   nulla  mai  concliiude. 


Il   guardo  alfine  in    terra   avendo  liso, 
'N  un    vasto   mare   ondeggia   di   pensieri  ; 
E   lagrime  diluvia  .«opra   il   viso 
Grosse  come  sonagli  da  sparvieri, 
Cile   lavandole   il    collo    lordo  e  intriso. 
Laghi   formano   in   srii   di   pozzi   neri  : 
Allin   tornata  in   se,  con   la   gonnella 
S'  asciuga,  e  al   messaggier  cosi   favella  : 
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Torna,   e   rispondi   a   questo   scalzagatlo 
Che    si   crede    ingnj.-.r  <  ori    le   parole, 
Cir  io  iiiin  so  i|iicl  cliei  dica:  e  s'egli  è  matto 
Non  ci   posso  far  altro,   e  me  ne  duole. 
Poi,  circa   a   la   domanda   eh' e-;li   ha  fatto, 
Che   gli   darò   Cupido  e  ciò  eh'  e'  vuole. 
Se  con   la  spada   in  mano,  ovver  con  l'asta 
Prima  di  guadagnarlo   il  cor  gli  basta. 

I.v  . 
Però,  se  in  questo  mentre  umor  non  varia 
Domani   al  far  del   di   facciami   motto  ; 
L   s'  io   gli   farò   dar  le   gambe   a    1'  aria, 
Quella  sua   ladra   ha   da   pagar   lo   scotto  : 
Ma   se   la  sorte,  forse   a    me   contraria, 
N  111)1  eh'  a  me  locclii  a  andar  col  r.ipo  rotto, 
l'reuda    (Cupido   allor;    ch'io   L;li    piomellu 
Lasciarglielo  segnato  e   benedetto. 

LVI 

Ciòdelto,  parte:  e  quei  ch'era  uomo  esperto 
Hsscndo    stalo  cavallaro   e  messo, 
Al   cavaliere   ad  un<.'ucm  fa   il   referto 
Di    quel   che   Marlin.izza    gli    ha   coiiiii.esso  ; 
Ld    in    viso    vinlendolu   scoperto: 
Qiiant'  ha   bisogno  dice,   d'  un    buon    lesso  ; 
I*erch'egli   è  doro,  e   non    punto   pupillo: 
Lo  coiio,~co    belisi,   gli   e   Calagrillo  : 


Ma  qui   la  dama  e  Calagrillo   retti  : 
Quest'altro   giorno   rivedrcmgli   poi. 
Il   passo  meco  ora  ciatcuno  appretti 
Per  giungere   il   Fendeii  e  gli   altri   duci, 
Che   seguitaron,  come   voi    intendeiti, 
Perloii.   dir   te    n'andò  pe' fatti   suoi; 
J.he    troveremgli,   se   venir  volete, 
Più  jireslo  atiai  di  quel  che  vi  credete  : 

I.VIII 

Che   giò  giò  se   ne   vanno  giù  nel   piano, 
Sbattuti,   com' io   ditti,   de   la   fame; 
Ma   non   som   ili  ancora   un    trac  di   mano, 
(•he  senton   razzolar  fra  certo    strame  : 
Perciò   con   1'  armi   subito   a    la   mano 
Corroii,   dicendo:    l^ui   ce    del   bestiame; 
Sicdic  quando  crediamo  di    trac  mime, 
Il   corpo   forse  cavercui   di   grinze, 

r.ix 
Curiosi   quel    che   fosse   di    vedere. 
Dente'  a    una   stalla   inabitata   entraro  ; 
l'   videe  ch'era   un   uoni   posto  a   giacere 
Sopr' a   la   paglia   a  guita   di  somaro: 
Accanto   aveva  da  mangiare  e   bere, 
K  gli  occhi  distillava   in   pianto   amaro  : 
I^    tra    i    disgusti,   e   il    vin,  eh'  era   Si|uisito, 
Pareva   in   viso   un    gambero    arrostito. 

r.x 
(Questo  è  quel   Piarcianteo,   già  sublimalo 
Al   grado  onoratissiino  di   spia  ; 
(juel   che  per  soddisfar   tanto   al  palato 
Ha    fatta    in   quattro   dì    Fillide   mia  : 
G    li   con    la   sua    spada    s'è   impiattato. 
De    I   onor   de   la   quale    ha   gelosia: 
Che   avendola   fanciulla   mantenuta, 
Non   gli  jiar  ben  che  igniula   sia   tenuta. 

r.xi 
Ma  perché  un  mim   più   vii  mai  fé'  natura, 
Si    pente   esser   entrato    in    tal   capanna; 
Perocché   a   starvi   solo   egli   ha   paura 
Che   non   lo   porli   via   la   Trentaucanna  : 
L  perchè   tutto   il   giorno  qnanl'e'dura 
Kgli   ha  il    mal   de   la  lupa  che   lo    scanna; 
Non  va  mai  fuor,   s' a  cintola  non  porta 
L'  asciolver  col  suo  fiasco  ne  la  sporta, 

I.XII 

Ovunque  egli  è,  d'  untumi  fa  un  bagordo, 
Ch'  ognur  la   gola   gli   fa   lappe   lappe  : 
Strega   le   botti,   di   lor  sangue   ingordo, 
E   le   sostanze   usurpa   de   le    pappe  ' 
Aggira   il   beccafico,  e   pela   il    tordo, 
E   a'  poveri   cafipon'  ruba   le   cappe  ; 
E   prega  il  ciel  che  faccia   che   gli   agnelli 
Quanti  le  melegraue  abbiau  grauelli, 

LXIII 

Vedendo  quivi   comparir  repente 
L'insolite   anni,   sbigottisce   il    ghiotto: 
E   dal   timor  ch'egli   ha   di   lauta   gente, 
Trema   da   capo   a   pie,   si   piscia  sotto  : 
(^on    lutto   ciò  digruma    allegramente, 
E  spesso   spesso   bacia   il   suo   barlotto  ; 
E   acciò  stremata   non    gli   sia    la    vita. 
Non   dice    pur;     Degnate.''   o  a  ber  gl'iuvita. 


IL    MALMANTILE    RAGQUISTATO 


Ma  i  cavalier'  famosi  a  quel  plebeo, 
riie  non  proferi  lor  de  la   rovella, 
Furon  per  insegnare  il  Galateo 
Con  battergli  giii  in   terra   una  masrella. 
Chi  sei?  diss' un  di  loro;  e  Piacrianteo, 
C.li'è  nn  poveruom, risponde;  e  in  quella  cella 
Molt'  anni   in   astinenza  ha  consumali 
Per  penitenza  de' suoi  gran  peccati. 

i.xv 
E   quei   soggiunge:   mi   rallegro,  e  godo 
Clie  voi  facciate  bene,  e   vi   son   schiavo  ; 
Ma  se  "I   patire  è  fatto  a  questo  modo, 
Penitente  di   voi  non  è  piii  bravo: 
Tal  eh'  io  per  me  vi  mando  a  corpo  sodo, 
Non  nel  settimo  ciel,  mane  l'ottavo, 
Donde  a' mondani,  e  ama,  che  sono  il  capo. 
Pisciar  potrete  a  vostra  posta  in  capo. 

r.xvi 
Ma  perch'  al  certo,  Vostra  Reverenza, 
Ch'  è  slenuata  come  un  carnovale, 
Avrà  falla  fin  or  tanl'  astinenza, 
<>lie  basii  a  soddisfare  a  ogni  gran   male; 


Or  più»  lasciar  a  noi  tal    penitenza. 
Acciò   Isaciam   la    terra   del   hnccde 
Per  pili  mondi  accostarci  a  questi   avanzi 
De  le  reliquie  eh' eli' ha  qui  dinanzi. 

LXVII 

Qual  madre  che  ripara  il  suo  figlinolo 
Cb' è  sopragglunlo  da  mordaci  cani; 
Ei  cuopre   lutto  col  suo  ferrajuolo  ; 
Ed   eglino   gli    danno   in   su    le   mani  ; 
E   col  lazzo  del  Piccaro  Spagnuolo, 
Che  da  la  mensa  vuol   tulli   lontani; 
Acciò  poi  a   tal  cose   non   arrivi, 
Che  due  calci   lo  fan   levar  di  quivi. 

r.xvm 
Così  fan  carità  di  più  rigaglie, 
Oltr' ad  un'oca  grossa  arciragglunla  ; 
Ma  vedendo  più  là  fra  quelle  paglie 
Di  un  pe^zo  d'arme  luccicar  la  punta, 
E  del  giaco  scappare  alcune  maglie 
Di   quella  sua  casacca   unta  e  bisunta, 
Insospettiron,  cora' un'  altra  volta 
Potrà  sentir  chi   voleulier  m'ascolta. 


CANTO  VB 


ARGOMENTO 


A 


ci  tcnrhroso  centro  della  lena, 
Oi'r  rcffna  l'iutonc,  entra  In  strega: 
/'  fiiol  ehc  seco  per  finir  la  /guerra 
IH  Maltiianlilc  entri  /'  Inferno  in  lega 
Fanno  concilio  i  mostri  di  sotterra, 
Ore  ciascun  buone  ragioni  allega: 
t'erta  alfin  le  promette  l  assistenza  : 
Jìcnd^  ella  grazie  e  fa  di  là  partenza. 


•t^->Ì^^' 


M. 


User  chi  mal   oprando  si  confida 
l'are  a   la  peggio,  e  eh'  ella  ben  gli   vada; 
Perché  chi  jiiglia  il  vizio  per  sua  guida, 
Va   contrappelo    a   la   diritta   strada: 
1-   benché   ([ualchc   tenqio   ei   sguazzi   e  rida 
Col  veulo  in  ])o[)pa  in  quel  the  più  gli  aggrad.i 
1'.   vieu  poi  l'ora  eh' ci  u' lia  a  render  conto, 
E   far  del  tutto,  dondola,  ch'io  sconto. 


Di  chi  credi.  Lettor,  tu   qui  ch'io  tratti? 
Tratto  di   Martinazza  iniqua  strega, 
Ch'ha  più  peccati   che   non   é   de' latti, 
E   pel    demonio   ogni   ben   far  rinnega  : 
Di  darsi   a  lui   già  seco   ha  fatto  i   palli, 
Acciò  ne'  suoi  bagordi   la   prolega  ; 
Ma  stale  pur,  perchè  tardi  o  per  tempo 
Lo  sconlerà  :   da   ultimo   è  buon   tempo. 

Ili 
Non  si   pensi  d'  averne  ad   uscir  netta  : 
S'inlriglil   pur  col   dlavol;    ch'io   le   dico, 
Se  forse  aver  da  lui   gran   cose  aspetta, 
Che  nulla  dar  le  può,  eh'  egli   è    mendico: 
E  qiiand'ei  possa,  non  se  lo  prometta; 
Perdi'  ei,   che   sempre   fu   nostro   nimico, 
Né   può   di   ben    verun    vederci   ricchi; 
Una   fune   daralle  che   la  'mplcchi. 

IV 

Orsù,   tiriamo   innanzi,  ch'io   ho  finito; 
Perch'  a  questi  discorsi   le  persone 
Non   mi  dicesser:   questo  sciniunitu 
Vuol   farci   qualche   predica   o  sermone. 
Allenii   dunque.   Già   v'avete   udito 
L'  liH  alilo   eh'  ella   foce  a   petizione 
Di  quei  del   luogo,  ch'ebbero  eoucettu 
Scacciarne  il  duca  ;  ma  svaui   1'  eUclto. 
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Ella   rli' inumo   aviild   avrà  ipntorp, 
l'.lie  qiiri  tliip  spirti   .sriorrlii   i-il  inesperti 
A  veni   dinanzi   a   Ini   fjllu  l' errore, 
Sirrlir  <U  rN«i>  fumno  »ri>perli  ; 
Si-   l.i   (li):rnma,  rlic   nr   va   il   sno  nnure, 
Mrnlr<*  ^li   arrorili   falli   ed   i   lunrcrlì 
I<ÌH>rili   a   la  fni   liitlr   panzane, 
('.un   un   palniii   di   iiaMi   ne  rimane. 

VI 

Ma   n.in   li    ^bipl)lliw^    pia    per  (|iieito, 
r.lic  vuol   ran-^ar  ^nrll'arini  da   le   mura; 
K    i   diavoli,   da' quali   ridir   il    tuo   resto, 
£  elle   plie  l' hanno  falla   di  fìpnra, 
Vuol,    diipo  il  far  dir  roinpann  un    raprcsto, 
Sqiiartarr,  e  poi   ridurre   in    limatura  : 
l'rrclir   non    fu    inai   ran    dir    la    mordesse, 
()lic  del   5111)  pelo   un    (ratio   non   vuIcìjc. 

VII 

Da^la   eli' ella    se   I"  r    Irpata   al    dito, 
E   r  Ila  presa  co'  denti,  e  se  ii'  affanna  ; 
Tal  rlir   andarsene   in   Olle  ha   slaliililo, 
Prrrlir    ne  vuol    vrdrr  ((iianlo   la  canna, 
A<l    oprar   rlir    IJaIdnn    rrstl   cliiarilo, 
r.li' amlilsre   in    iMalmantlI  irdrrr  a  scranna. 
Or  mentre  a  quella  volta   s'  indirizi, 
l'utrà  fare  uà  viaggio  e  due  servizi. 

vili 
Ciii  da  Mammone  andar  vuole  in  persona: 
("Ile  plii   non   è   dover  rli'  ella   pretenda 
(.Ile  sua  liravlcnrnisslma   corona 
Salpa   a    suo  conto   a   opiil   poco,   e   scenda, 
f.liirder  grazie   e  dar  briplie  non  consuona 
E   chi   ha   l>i>opno,   si  suol   dir,  s'  arrenda  : 
Per  questo   a   lei   tocca  a  pigliar  la  strada  ; 
Perdi' a   la  (in  convien  che  chi  vuol  vada. 


Perciò  s'  acconcia,  e  va  tutta  pulita 
Col  dr.-ippo  in  capo,  e  col  ventaglio  in  mano 
A  cercar  chi   la    nformi   de   la   gita: 
Né  meglio  sa,   che   Giulio  Padovano, 
(^he   l'ha   su   per  le   ]>unte  de   le   dita, 
E    più    di    Dante,   e   più    ilei    Mantovano; 
Perdi"  eglino    vi   fnroii    di   passaggio, 
E   (jiiesll  ogni   tre   di   vi   fa   un   viaggio. 

X 

Onde  a   trovarlo  andata   via   di   vela, 
Domanda,  perchè   in   Dite  anriar  presuixie, 
Che   luoghi    v' è,  dir  gente,  e   die   loquela: 
Ed   ri    di    tutto    Ir   dà    conto    e    lume  : 
E   poi,   per  alilioiidare   in  cautela, 
Volendola  servire  insliio   al   fiume, 
Le   porge   un   fardeliin   piccolo  e   poco 
Di   robe,  che   laggiù   le   faran   giuoco. 

(.osi    la    maga   se    ne    va   con    esso, 
Che  r  introduce    in   una   bella   via 
Tutta  fiorila   si,  che  al   primo   ingresso 
Par  proprio  un  paradiso,   un"  allegria  : 
Ma  non  più  presto  1'  noni  il  pie  v'  ha  messo, 
Ch"ella   diventa   un'altra   mercanzia 
Per   II   gran   morsi   e    le   punture   acerbe 
Che   laiiuo   i   serpi   ascosi   fra  queirerbc. 


Entravi    Martina/za,    e    «rnle   un    tratto 
Due   o    tre   morsi   a'  pie,   dove   calpesta  ; 
Perciò  besteinmia,  che   non   par  tuo   fatto, 
E  dice  :  O   lìiulio  mio,  che  co>«  è  qurtU? 
Ed   ci   ridendo   allora  come   un   matto  : 
Non   è  nulla,   ritpotr,   vieti   |>ur  letta  ; 
(^he   pensi    tu,  eh'  io    da   privilegiato  ? 
Anch'  io  mi   tento  mordere,  e   non   fiato. 

XIII 

(filetta  é  la   via  che   mena   a  rasa  calda  : 
Perch'ella  è   allegra,   o  almeno  ella  ci  pare; 
Perché   a   martrllo  poi   non   isià  salila  : 
(.a    scorre  ognor    gente    di    mal    affare  : 
I.r   «rrpi   sono   ogni   oprra    ribalda 
(Ji'rlla   ri    fa,    la    quale   a    lungo    andare 
Di   quanto   ha    fatto,   scavallato,   e   scorto 
Ne  fa   sentir  al   cuor  qualdic   rimorso. 

XIV 
Ma   se   ravvista   un    tratto   del   suo  fallo. 
Bada   a   tirar  innanzi  a    la   balorda; 
Perdi'  Il   vizio  rifìglia,   e  mette  il   tallo  ; 
Vien  sempre  più  a  aggravarsi  in  su  la  corda. 
Il   male  iuvecdila   alfine,   e    vi    fa   il   callo  ; 
Sicché   venga   un   serpente  pure,    e   morda  ; 
Cir  ei   non  sente  né  meno  anch'  un  ribrezzo: 
Cosi   peggio  che  mai   la  dà   pel   mezzo. 

XV 

Ne  la  neve  si  fa  lo  stesso  giuoco  : 
Che   r  iiom   sul  primo  diacciasi   le   dila  : 
Poi  quel  gran  pelo  par  che  manchi  uo  poco, 
E   srinjire   più   ne   I   agitar   la   vita. 
Al   fine  ei  si   riscalda  come   un   fuoco  ; 
Sicché   non    la    farebbe   mai   finita; 
Ne   gli   darebbe   punto   di   spavento, 
Quand'ei  v' avesse  ancora  a   dormir   drento. 

xvi 
Or  tu  m'hai  inteso:  rasserena  il  volto: 
Che   tu   vedrai,   tirando   innanzi   il   conto, 
Perché  di  qui   a   poco   non   ci   é  molto, 
Che   de   le   serpi   non    farai   più   conto. 
Ma  dimmi,  clic  ha'  tu   fatto   del    rinvolto  ? 
L   ho   qui,  die"  ella,  sempre   lesto   e   pronto: 
Sta   ben,  soggiunge   Giulio,   adunque   corri, 
Perché  qui   non  é  tempo  da   por  porri. 

XVII 

Resta,  die"  ella,  ornai  ;   eh"  io  ti    ringrazio 
De  r  instruzioo,  ch'appunto  andrò  seguendo. 
J'romissio  boni  i>iri  est  obligalio. 
Die'  egli  :   T'  ho   promesso,   e  però  intendo 
Ancor   seguirti   cjnesto  po' di   spazio: 
E   quivi  con   un   libi  tnc  commendo, 
A    r  in   qua   ripigliando   il  mio  cammino, 
Ti   lascio,   come  io  dissi  al  colonnino. 

XVII I 

Eli   essa   allora   abbassa   il   capo,  e  locca, 
Sebbeii    de'  serpi   eli'  ha   qualche   paura  : 
Pur   via  zampetta,  e   fatto   del   cuor  rocca. 
Va   calcando   la  strada  a   la  sicura  ; 
Sicché   più   non   si   sente   aprir  la   bocca, 
Perdic   non   é  più   morsa,  o   non   lo   cura: 
(Giunti   a   la  fine  al   gran   fiume   infernale, 
Urstò   la   donna,  ed  ei    le  disse  :    t'ala. 


.>n 
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Qiiest'  è  il  famoso  fiume  <Ii   Arlieronle, 
Ove  s'imbarca  ognun  clie  quivi   arriva: 
S'affaccia  anch'essa;  ma  11  norcliier  Caronte, 
Da  poi  die  trailo   ognuno  ebbe  da  riva: 
Sta   in  dietro,  g:rida  a  lei  con  torva  fronte, 
r.lie  qua   non  passa   mai  anima  viva  : 
Ond'  ella,  messi  fuor  certi  bajocchi. 
Gli  getta  un  po'  di  polvere  ne  gli  occhi. 

XX 

Ed  ep;li  che  da  essa   ebbe  il  sapone, 
E   che  si   trovò   lì  come  il   ranocchio 
Preso  da  la   medesima   al  boccone: 
Meni' ella  saltò  in   barca,  chiuse  l'occhio. 
I.a   strepa  fra   quell'  anime   si  pone, 
Qiiai   con  le  brache  son   fino  al   ginocchio, 
Dovendo   a'  Soprassindaci  di  Dite 
Presentar  de'  lor  libri  le  partile. 

XXI 

Piangendo,  come  quando   uno  ha  parlilo 
Le   cipolle  fortissime   nialige, 
Passan  quel   fiume,  e  poi   quel   di   Cocito, 
Ultimamente  la  palude  Stige, 
t.he  a  Dite  inonda   tutto  il  circuilo, 
E   in   se   racchiude  furbi   e   anime  bige  ; 
Ove  Caronte  alfin   sendo  arrivato, 
Sbarcò  tutti,  ed  ognun  fu  licenziato  : 

XXII 

Ch'entrar  dovendo  in  Dite,  e  salta  e  gira, 
Cile  par  (juando  mi  barbera   la   trottola  : 
Allenir   non    vi   vorrebbe,   e   si   ritira, 
(jratt.indosi   belando   la    collottola  : 
Pur  finalmente  forza   ve   Io   tira. 
Come  fa  il  peso  al  grillo  una  pallollola  : 
Cosi  ne  van  quell'  anime  nefande. 
Chi  dal  piccin  tirata,  e  chi  dal  grande. 

XXIII 

Per  la   gran  calca  nel  passar  le  porle 
(jonvenne  a  ognuno  andarne  con  la  piena; 
Ma   la   strega   non  ebbe   tanta  sorte  ; 
Che   Ilenia  il  can  che  quivi  sia   in  catena  ; 
E   perché  per  tre  bocche  abbaia  forte. 
Ella  dice:   Ti   dia   la   Maddalena: 
E   intanto  trova  il  pane,  e  in  pezzi  il  taglia, 
E  iu   tre   gole  ch'egli   apre  gliene  scaglia. 

XXIV 

Il   mostro  che  mangiato  avria   Salerno; 
Che  quanto  al   masticar  quei  ser  saccenti 
Voglion   (perdi' egli   è  guardia  de  l'inferno) 
Tenerlo  sobrio,  acciò   non   si  addormenti  ; 
Ond'  è  ridotto  per  il   mal  governo 
Si  strutlo  eh'  ei   tien   I'  aniuta   co'  denti  : 
Perch'  egli  è  ossa  e  pelle,  e   così  spento, 
Ch'  ei  par  proprio   il   ritratto  de  lo  slento; 

x\v 
Sicché,  quandei  si  sente  il  tozzo  in  bocca, 
Pewhè   la   fame   quivi    ne   lo   scanna, 
L'ingozza,  che  né  manco   non  gli   tocca 
Né  di  qua   né  di   là  giù   per  la  canna. 
Ma  subito  gli   venne  il  sonno  in  cocca  ; 
Ond'  ci   s'  allunga   in    lerra    a    far   la  nanna; 
Che  il  papavero  e  il  loglio  eh' è  in  quel  pane 
l'aria   dormir  un   orso,   non   eh'  un   cane. 


Or  mentre  fa  il  sonnifero  il  suo  corso, 
La  donna  che  più  là  facea  la  scoria, 
(Perocché  avea  timor  di  qualche  morso) 
Vedendo  che  la  bestia  come   moria 
Sdraiata  dorme  e  russa  com'uii   orso, 
Legno  da   botte  fa  verso  la  porta; 
E  poi  (bench'ella  fosse  alquanto  stracca) 
Dà  una  corsa  e  in   Dite  anch' ella  insacca. 

xxvii 
Perchè  d'alloro   ha  sollo  alcune  rame, 
Vien   fatta  a' gabellier'  la   marachella; 
Tal  eh' un   di   lor  ch'arrabbia   da  la  fame: 
Fermate,  dice,  olà,  che  roba  è  quella  ? 
Ti   gratterai,   die' ella,  nel  forame; 
Percir  io  non  ho  qui  roba  da  gabella, 
Se   non   un   po'd'allor,  di' a   Proserpiiia 
Porlo,  perch' ella  fa   la   gelatina. 

XXVIII 
S' l'ir  é,  come   voi  dite,  a   questo  modo, 
Ei   le   risponde,  andate  pur  madonna  ; 
Perch' allrimenti  c'entrerebbe  il  frodo, 
E   voi  stareste  in   gogna  a   la  colonna. 
Orsù,   correte,  pria  che  freddi  il   brodo  : 
Che  la  regina  poi   sarebbe  donna 
Da   farci  per  la   stizza  e  pel   rovello 
Buttare  a' pie  la  forma  .del  cappello. 

XXIX 

La  maga  senza   dir  più  da  vantaggio, 
Menlr'esli  aspetta  un  po'di  mancia,  e  intuona, 
Ripiglia   prontamente   il   suo   viaggio, 
E   incontra  Nepo  già  da   Galatrooa, 
(Jh' avendo  dato  là  di   sé  buon  saggio, 
In   oggi  é  favorito,  e  per  la  buona  ; 
Perchè  Breusse,  in   oltre  a' premi  e  lode, 
L'  ha  di  più  fallo  diavolo  a  due  code. 

XXX 

Or   che  gli  arriva  a  l'improvviso  addosso 
Il   venir  de   la  maga,  eh'  è  il  suo  cuore  ; 
Lui   mago,  pur  tagliatole  a  suo  dosso, 
Le  spedisce  per  suo   Irattenitore. 
Menir'  il   petardo   col  cannon  più  grosso 
Sentesi  fargli  strepitoso  onore, 
Cavalier  Nepo,   com' io  dissi  dianzi, 
C'ol  riverirla  se  le  affaccia  innanzi  : 

XXXI 

E  perchè  a  Benevento  essa  di  lui, 
Com'  ei   di   lei,  avuto  avea   notizia  : 
Non   prima  si  riveggon,  eh'  ambidui 
Rifanno   il   parentado  e   l'amicizia. 
Tra  i   diavoli  poi  van   ne' regni   bui; 
E  perchè  Martinazza  v'  è  novizia, 
E  non  intende   il  gracidar  eh' e' fanno: 
L'interprete  fa  egli  e  il  lorcimanno. 

XXXII 

Per  via   l'informa,  e  le  dà  molti  avvisi 
D'  usanze  e  luoghi,  e  intanto  di  buon  trotto 
La   guiila  a' fortunati   campi   Elisi, 
Dove  si  mangia  e  bevf  a  berloloUo; 
E   tra  quei  rosolacci  e  fioralisi' 
Si   passa   il  tempo  iu  far  di  quattro  e  d 'olio  ; 
Chi   un   balocco,   e  chi  un   altro  elegge; 
(/he   lì   non   é   nceozio  per  la   legee. 


.      „ 


IL    MALMANTILK    ^ACQUISTATO 


xvxiii 
Quivi  li   vede   un  prjln  eli'  <•  un'iicrhlaU, 
Pifn   (li  murrliirlli   il' mi' allcpr»   gente; 
Che  vada   tulli»  il   mund»  in   rjrbuuala, 
Non   si  piplia  un   fastidiu  di  niente  ; 
Mj.    roui' ili   dico,    liilta   (prnsirratj 
U.i|li>nz.i,   ranl.i,   r    brve    allejjr.ninrule, 
('(iinr    sutil    far   la    plrlie    a    pli    Strozzini, 
<)   sul   prato   del    l'uni,    o   del    Ornili. 

XXXIV 

Quivi  si  fa  al  pallone   e  a   la  pillotta  : 
Parte  ne  gliioca   al   sussi  e   a  le  miirelle: 
Con   le  rarte   a  priniit-ra   tin'  altra   frotta 
I    conrorlini    ^luura   e    le   riaiiiLcllc  : 
Altri  fanno  a   civetta,   altri  a   la   lotta  : 
Chi  dice  indovinelli,   e  chi   novelle  : 
Chi  colpite  riuri,e  un  al  Ini  un  ramo  a  un  fag{:iu 
Ila   tagliato,  e   run   cito   cauta   niag(;io. 

xixv 
Pili  là  un  liranco  ha  nies5o  1    o^t>■  a  sacco: 
Siriliè   tutti   dal   vin   pia  mezzi   lirilli, 
Mrnlrc   la   pira,  fan  brindisi   a   Bacco  -. 
Altri   piuura  a   te   te  cun  paglie  u   spilli; 
Altri   piglia   o  dispensa   del   tabacco: 
Altri   piglia    le   mosche,    un   altro   grilli: 
K    lutti   quanti   in   ijiiei   trastulli   immersi 
Si   Iciigono   il    leiior,   si    vanno   ai   versi. 

XXXVI 

La   donna   resta   li   trasecolata, 
Vedendo   quanto  bene  ognun   si   spassa: 
E   perchè   Nepo   1'  ha  di   già   informala, 
Non    ragiona   di    lor,   ma   guarda   e   passa  : 
Per    tulla    la    città    vien   salutata, 
E   inlin   le   stanghe  e  ogni  forcon  s'abbassa; 
Ed   ella,   or  qua   or   là   voltindo   inchini. 
Pare  una  banderuola  da  cammini; 

XXXVPl 

l'erocchè   tulli   quanti   quei  demoni 
Per  vederla   n' usrian   di   quelle  grolle. 
Ronzando   com"  un   branco   <li   moscioni 
Che  s'aggirili   d'attorno  ad  una   bolle: 
Sallellan  per  le  strade   e   su   i   balconi, 
Com'  al   piover  d'  agusto  fan   le   bolle, 
E  fan  vedendo  sue  sembianze  belle. 
Voci  alle  e  Coche,  e  suun  di  man  con  elle. 

XXXVJIl 

Cosi  fra  quel  diabolico  rombazzo 
La  strega   se   ne   va   con   lo  stregone  ; 
Sicch'  a   la   fine  arrivano   a  palazzo, 
Là  dove  s"  ibbocraron  con   Plutone; 
Ma   perchè  tra   di   loro   entrò   nel    mazzo 
Scioccamente  il   Mandragora   ImlToiie, 
Che   in   quel  colloquio  le'si   gran  frastuono. 
Che   fìnalmeate  ognuno   usci   di   tuono; 

XXXI X 

Perciò  passano  in  casa  ;   e  colà  drento 
Tirato  con  la  strega  il  re  da  banda. 
Le   dà   la    benvenuta  ;    e   poi   che    vento 
L   ha  spinta   iu  quelle  parti   le   domanda. 
Ella,  per  con.^egiiire  ogni   suo   intento, 
Gli  dice   il   tutto,   e  se  gli   raccomanda 
Ch'ei  voglia  a  Malmantil,  eh"  uiiiai  traballa, 
Kar    gr.izij    .imli   ,-1  di  ilare  un  pò   di  spalla. 


Sta   pur,  die'  ei,  con   1'  animo  potalo, 
Ch'  a   servirti   mu  mo   «o'  dar   di   pif;lio  : 
Iu   già,  rome   Iu  >ai,   avrà   imprunaio  ; 
Ha   il   liillo  è  andato   poi   in   iorompigliu. 
Orili,   fra    poro   ailiiorró   il    trnalo, 


K    «opr.i    (|i 

Arrii'i    balla    Ualdon    la    ritirala, 

E    tu   resti   contenta  e  roosolala. 


Io   ti   ringrazio  ti,  ma   non   mi   placo 
Prrrii'i,   gli   ritpond'  ella,   di    manirra, 
(,h'  io    non    voglia  pigliar  la  spada  r'I  giaco, 
Clic  in  bugnola  suii  più  di  qiirl  ch'io  m'era. 
Cosi   run   quei   due   spirti   avriido   il   baro, 
Soggiunge   (perdi'  a   lor   vuol   far  la   pera) 
lo   r  ho  cun   quei   briccon   furfanti   indegni, 
Cli'  hanno  sturbalo   tulli   i   mici   disegni. 

XLII 

Dico   di   Gambaslorta,   il    tuo   vassallo, 
E    di    quii    |ialli-riii    di    Baciinrro, 
Che  fa'  nel  giiiuro  run   due   palle  fallo, 
Scambiando   il  color  bianco  per  lo   nero  ; 
Error,  che  noi   farebbe   anch' un   cavallo; 
Ma   e'  vien   eh'  rcli  strapazzano  il  nicsliero: 
Che  s'  egli  amJasse  un  pò    la  frusta  iu  volta, 
Iniparerebbiiii   per  un'  altra   volta. 

XI.III 

Riprende  il  re  ;  Farciam  rpianto  li  piace: 
Ma   li   verranno   a  chieder  perdonanza  ; 
Sicché   Iu  pimi   rnn   essi  far   la   pace  ; 
Però   l'  acquieta   e   vanne   a   la    tua   stanza. 
Non    penso   di    restar   già  coiiliimace, 
S'  io   non   ti   servo,   perrh'  io  fo    a  fidanza  : 
Dunque    ti    lascio,  e   &ono  al   luo   piacere  : 
Falli   servir  da  questo   cavaliere. 

XLIV 

Nepo  la  mena  allora  a   le  sue   stanze, 
Che  i   paramenti   avean   di   cuoi   umani 
Ricamati  di   fignuli   e   di    stiaiize, 
E   sapevan   di   via  de'  pelacani  ; 
Ove   gli  orsi,  facendo   alniiie   danze 
Dan   la    vivanda,  e   da   lavar    le  mani  : 
Volati   al  cibo  al  (in   come  gli   astori. 
Sembrano  a  solo  a  sol  due  toccalori. 


Fiorita  è  la   tovaglia  e  le  salviette 
Di   verdi   pugnitopi   e  di  stoppioni. 
Saldale  con   la  pece,   e   in   piega   strette 
Infra   le  chiappe  state   de  demoni. 
Nepo  frattanto   a  marinar  si   mette, 
E   cheto   cheto  fa  di   gran   bocconi. 
Osservando  Caton   eh   inlcse  il   giuoco. 
Quando  disse:  In  convito  parla  poco. 

xr.vi 
Fa   Martinazza   un   bel   mrnar  di   mani; 
Ma   più  che  il  ventre  gli  occhi  allin  si  pasce; 
E   quel   prò  falle  che   la   V  erba   a'  cani  ; 
Che   il   pan   le   buca   e   ^loga   le  ganasce  ; 
Perche    reste    vi   suii   come    trapani, 
Né  manco  se  ne  può  levar  con   V  asce  : 
Crudo   è   il   carnaggio,  e  si    tirante   e  duro. 
Che   non   viene   a   puntare   i   piedi   al  muro. 


IL    MALMANTILE    RACQUISTATO 


Talché,  s' a  rasa   alimi  suol  iar  lo  spiano 
V.  raseo  barra,  e  pan  Barlolommeo, 
l'rfme,  elle   li   non  può  staccarne  brano; 
Pur  si  rallegra   al  giunger  d'  un  cibreo. 
Fallo  il' interiora  di  magnano, 
E  di  ventrigli  e  strigoli  d'ebreo; 
K  quivi  s'  empie  iiifino  al  gorgozzule, 
E  poi  si  volta,  e  dice  :  Acqua  a  le  mule. 

XLVIII 

Preziosi  liquori  ecco   ne  sono 
Portati,  ciascheduno  in  sua  guaslada. 
Essendovi   acqua  forte,   e  inchiostro  buono 
ì)i  quel  proprio  ch'adopera   lo  Spada. 
Ella,  che   quivi   star   voleva  in    tuono, 
E   non  cambiar  partendosi  la  strada, 
Perchè  i   gran   vini  al  cerebro  le  danno. 
Ben  ben  1'  annacqua   con   agresto  e  ranno  : 

XLIX 

E   falle  due   tirale  da  Tedesco, 
La    tazza   butta   via   subito   iu    terra; 
Peroccir  eli  è  di   morto   un   teschio  fresco. 
Che  suona,  e  tre  di  fa   n'  andò  sollerra. 
Nepo,  che  mai  alzò  viso  da  desco, 
Che  intorno  a'  buon  boccon   tiralo  ha  a  terra; 
Ancirrgli  al   fine,  dato  a   lutto  il   guasto, 
La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto. 

L 

Lasciati  i   bicchier  voti   e  i  pialli  scemi. 
Vanno   al  giardino,  pieno  di  semente 
Di  berline,  di  mitere,  e  di    remi, 
E  di   strumenti  da  castrar  la  gente. 
Risiede   in  mezzo  il  paretajo   del   Nemi 
T)'  un   pergolato,   il   quale  a  ogni  corrente 
Soslien  con   quattro  braccia  di  cavezza 
Penzoloni,  che  sono  una  bellezza. 

LI 

Spargon   le  rame  in  varia  architettura 
Srherelri  bianchi,  e  rosse  anatomie: 
Oli  aborti,  i  mostri,  e  i  gobbi  in  su  le  mura 
Forinan   spalliere  in   luogo  di   lumie  : 
D'ugna,   di  denti,   e  simile  ossatura 
Inseliciale  son   tutte  le  vie; 
'N  un  bel  sepolcro   a  nicchia   il  fonte  bulla 
Del   continuo  morchia  e  colla  strutla. 


Le  statue  sono  abbriislolile  e  scure 
Mun'iiiie,   ilal   mar  venule   de   la   rena. 
Che   iiilorno  intorno  in   varie  positure 
In  quei   tramezzi  fan   leggiadra  scena. 
Su  i  dadi  i   torsi,  nobili  sculture, 
Prrrli   in  rovina  il   tulio   il   tempo  mena, 
Rislaurati  sono   e   risarciti 
Da   vere  e  fresche   teste  di  banditi. 


In   terra  sono  i   quadri  di  cipolle, 
Ove  spuntano   i   fior   fra   loglie   e   natiche; 
Sonvi   i   ciccioni,   i   fignuli   e   le   bolle. 
Le  piistruie,   iu    tigna,  e    le   volatiche; 
V    è   il   mal   francese   entrante   a   le  midolle, 
rii   è  seminato   da   le   male   pratiche; 
1   canrliuri,   le  rabbie   e   gli  allri  mali 
Che   vi  mandano  gli  osti  e  i   vetturali. 


Pesche  in  sugli  occhi  sonvi  azzurre  e  gialle: 
Gli  slrigi,  fior  per  chi   gli  porta  pari  : 
1  marchi  che  fiorir  debbon   le   spalle 
A'  tagliaborse  e  ladri  ancor  scolari  : 
Le  piaghe  a  masse,  i  pelerecci  a  balle, 
Spine  ventose,  e  gonglie  in  più  filari: 
\'  è  il  fior  di   rosolia,  e  piii  rosoni 
D'  orlefica,  vajuolo,  e   pedignoni. 

tv 
Si  maraviglia,  si  stupisce,  e  spanta 
Marllnazza  in  veder  si  vaghi   fii)ri  : 
E   rimirando  or  questa  or  quella  pianta, 
Non   sol   pasce  la   vista  in  quei  colori, 
Ma  confortar  si   sente   tutta  quanta 
A  la  fragranza  di  si  grati  odori  ; 
E  di   non  còme  non  può  far  di  meno 
Va  bel  mazzetto  che  le  adorni  il  seno. 

1.V1 

A    la  regnaja  alDn   si  son   condotti 
Di   stili  da    toccar  la   margherita, 
Ove  de'  tordi  cala  e  de'  merlotti 
A    la   riirosa   quantità   infinita  : 
Che  son  poi  da  Biagin  pelati  e  cotti. 
Sgozzando  de'  più  frolli  una   partita  ; 
Altra  ne  squarta;  e  quella  ch'è  più  fresca. 
Ne  lo  stidiuue  infilza  a  la  Turchcsca. 


Veduto  il  tutto,  Nepo  la  conduce 
Al  bagno,  ov"  ogni  schiavo  e  galeotto 
Opra  qualcosa  :  un  fa  le  calze,  un  cuce, 
Altri   vende  acquavite,  altri  il   biscotto: 
(^hi  per  la   pizzicala  che    produce 
Il   luogo,  fa   tragedie  sul  cappotto  : 
Un  mangia,   un  soffia  ne   la   vetriuola, 
L'n  trema   in   sentir  dir:   Fuor  camiciuola. 


Vanno  più  innanzi  a' gridi  ed  a' romori 
Che  fanno  i  rei  legati  a  la  catena, 
Ove  a  ciascun  secondo  i  suoi  errori 
Dato  è  il  gastigo   e  la  dovuta  pena. 
Ai  primi,  che  son  due  procuratori. 
Cavar  si  vede  il  sangue  d'  ogni  vena  ; 
E  questo  lor  avvien,  perchè   ambidui 
Furon  mignatte  de  le  borse  altrui. 

LIX 

Si  vede  un   nudo,  che  si  vaglia  e  duole. 
Perocché  molla  genie  egli    ha  a   le  spalle, 
Come  sarebbe  a  dir  tonchj  e  tignuole, 
Punteruoli,  mosciou,  tarli,  e  farfalle; 
Talché  pe"  morsi  egli  è  tutto  cocciuuie, 
E   addosso  ha  sbrani  e  buche  come  valle: 
Ed  è  poi  flagellato   per  ristoro 
Con  un  zimbello  pien  di  scudi  d'  oro. 

tx 
Quei,   dice  Nepo,   è  il  re  de  gli  usurai, 
Che  pel  guadagno  scorticò  il  pidocchio  ; 
Un  servizio  ad  alcun  non  fece  mai, 
Se  non   col  pegno,  e  dandoli  lo  scrocchio: 
Il   gran   se  gli  marcì  dentro  a' granai; 
Che  noi  vcndea,  se  non  valeva  un  occhio: 
Così  lece  del    vino  ;  ed  or  per  questo 
or  intarla  il  dosso,  e  da' suoi  soldi  è  pesto. 


II.    MAL.MANIILK    UACQUISTATO 


Un  altro   «il   mi   bilcuii   balla   e  rurvrlla, 
Che   un   disvili  riiii   la   tfrrza  a  criilii  curcir. 
Che  un  granii' (irrliio  di  l>uc  risscuna  ha  in  VrlU, 
l'rinia    j;li   dj    tcrlc   pirrliialr   sordi-  ; 
('■un   una   npinta   a   basso  poi   lo   |!i-tla 
In   «cri'  arijur    bituniinuse   r   lurdr, 
l'.li'  e'  n'  esrr  poi,  vW  io   ne  disgrado  pli  orti, 
()   pi'Pgio   d'  un   norciii,   inula  di-°  porci. 

(.XII 

Diri-   la   maga  :   Qiifsta   è   un   pu'  ariosa  ! 
Quaiid'  rlla    vrdde   simil    precipizio  ; 
(aisUiì    ha    fallo   (jualclir   mala   cosa  ; 
l'iir   non    so   nulla,  e  non    vuo°  far    (;iudÌ2Ìo. 
Domanda   a   Nrpo,  fallane   curiosa. 
Tal   )iena   a   chi   si    drbba   ed    a   r|ual    vizio  ; 
Kd  ei,  che   per  servirla    è   quivi    apposta, 
l'rKnlameute  così  le  dà  risposta. 

LXIII 

Quei   fu   zerbino;    e   d'amoroso  dardo, 
Moblraiido   il   cuor  ferilu   e   manomesso. 
Credeva    il   mio  faiilocriii  con    un    sguardo. 
Di   sbriciolar   tulio   il   femmineo  sesso  ; 
Ma   de   1'  occhiate  sue   ben   più  gagliardo 
Or  scnlenc  il   riverbero  e   il   riflesso; 
E    com'  ei   già   pensò  far  a  le   dame. 
Da  la  Gaestra  é  tratto  in  quel  lilame. 

i.xi  V 
Si  vede  un  eh'  è  legato,  e  che  gli  è  posto 
In   capo   un  berreltin  basso   a   tagliere; 
E   il  diavoi  colpo   colpo   da   discosto 
Con   la  balestra   glie   ne   fa  cadere. 
11   misero  sta   qui   immoto   e   tosto, 
lialtendo   gli   occhi   a' colpi   de   l'arciere; 
Che  s' ei  m  uiuuve  punto,  o  chiua,  o  rizza, 
Per  lutto  è  un  cultello  che  1'  infìzza. 

LXV 

Qui  Nepo  scopre  la  di  lui  magagna. 
Mostrando  eh'  ci   fu   nobile  e   ben   nato, 
E   sempre   ebbe  il   pedante  a   le   calcagna; 
ConUiUució   voU'esser  malcreato: 
Perchè,   s"  e"  fosse  slato  il   re   di  Spagna, 
11  cappello   a   nessun   mai  s'è   cavalo: 
Però  s' ei  fu   villano,   ora  il   maestro 
or  insegna  le  creanze  col  balestro. 

LXVI 

In  oggi  questa  par  comune  usanza, 
Martinazza  risponde  al   Galatrona  : 
Stanno  i  fanciulli   un   po'  con   osservanza, 
Menlre   il   mae>tru   o  il   padre   gii   bastona, 
Se   e'  saltan  la   granala,   addio   creanza  ; 
Par  eh' e' sicn   naii   ne   la   Falterona; 
Ma   per   la   loro   asinità   superba 
Son  poi  fuggili  più  che  la  mal'  erba, 

LXVII 

Ma  chi  è  quel  ch'ha  i  denti  di  cignale, 
E   lingua   cosi   lunga  e   mostruosa? 
Si   vede  che  son   fuor   del   naturale  : 
A  me  pajon   radici,  o   siiuil  cosa. 
Hepo   rispose  :   Quello   è   un   sensale 
Che  si  chiamò  il   Parola:   ma   la   glosa 
Uom  di   fandonie,  dice,  e  di    bugie. 
Perchè   in   esse   fondò  le   senserie. 


(XVIII 

Ora  per   qurile  tur   finzioni   eterne 
Ch'  egli    ebbe   tempre   ne    la    mercatura. 
Lucciole   dando   a   rrcilcr   per   lanterne. 
Sbarbala   fli   lian    la    linf(ua   e    dentatura: 
Ma   in    bocca    avendo   poi   di    gran    caverne, 
Perchè   non  ilnlur  l'iicuuni    in   natura. 
Gli    hanno    a    mittrriu   in   i|iirlle  tlanze  vote 
Computlu  denti  e   liof(ii«  di  carote. 

I.XIX 

(^)ueH  altro  che  a  l'ingiù  rulla  lia  la  farcia, 
E    un    diavoi    legnaiuolo   in    >iil    groppone 
(ìli   ascia   il    legname,  tega,  ed  impiallaccia, 
i''.i<  eiidolo    servir   per   «no   pancone; 
l'ii    di   coloro   fu,   di' a    le    pancaccia 
Taglian    le   legiie   addosso    a   Ir   persone  ; 
Sicché   del  non    tener   la    lingua   in    brij^lia 
(iosi   si   sente  render  la   pariglia. 

I.XX 
Vedi    colui   eh'  al   rollo   ha    un   orinale, 
Cieco,  rallralto,    lacero   e   piagato  ? 
Ki    fu    goveriialur   d'  uno   spedale, 
Ov'  ei    non    volle    mai   pur   uu   inalalo  : 
Ora   per   pena    ogni    dolore   e    male. 
Che    gì"  infermi    v'  avrebbono   portalo. 
Mente' a    la    barba   Inr   pappò  si    bene, 
Sopr'  al  suo   corpo    lutto   quanto    vicue. 

l..\xi 
Chi   è   cosini    eh'  alihiamn    a    dirimpetto, 
Dice   la   donna,  a   cui   quegli   auimali 
Sbarban  con   le   tanaglie   il   cuor  dal  petto? 
Nepo  risponde  :    Questo   è   un    di   quei    tali. 
Che   non    ne   pagò   mai   un    maladetto: 
Tenne  gran   posto;   fé' spese   bestiali: 
Ma  poi   per  soddifare  ei   non   avria 
Voluto  men   trovargli   per  la   via. 

LXXIl 

Colui  eh'  ha  il   viso  pesto  e  il  capo  rotto 
Da  quei   due  spirli   in   femminili   spoglie, 
Uom    vile    III,   ma    biscaiuolo   e   ghiotto. 
Che  si   volle   cavar   tulle   le   voglie: 
Ogni   sera   tornava  a   casa  collo, 
E   dava   col   bastou  cena  a   la  moglie  : 
Or  fìnti  quella   slessa  (|uei  demoni 
Sopra  <li  lui   fan   trionfar  bastoni. 

I..\XIII 

Hisserra  il  muro  che  c'è  qui  davanti. 
Donne,  che  feron,  già   per  ambizione 
D'  apparir  gioiellate  e  luccicanti. 
Dar  il   cui   al  marito   in  sul    lastrone  : 
Or   le  superbe  pietre  e   i   diamanti 
A    la   lor   libertà   fanno   il  mattone  ; 
Perocché   tanto   grandi   e   tanti   furo, 
(.11'  liaii   fallo  per  lor  carcere  quel  muro. 

LXXIV 

Ma  sta  in  orecchi;  che  mi  par  eh' e' suoni 
Il   nostro   labellacciu   del   senato; 
Sicché  e'  mi  fa   niestier   eh'  io    t'  abbandoni, 
Perocch'  io   non    voglio  essere   appuntalo  ; 
A   veder  ei  restavano  i    lioni. 
Ma   non  posso    venir,  di' io   son   chiamato: 
Ed   ecco  appunto   i   diavoli  co' lucchi  ; 
Pero  lascia  eh'  io  corr.i,   e  ni'  imbacucchi. 
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LXXV 

Dice  la  maga:  Vo' venir  anch'io, 
Perdi"  il  veder  più  allro  non  imporla; 
Ed  in  questa  città   cosi   a  bacìo, 
A  dirla,  mi  par  d'  esser  mezza  morta  : 
Voglio  trattar  col   re  d'  un  fatto  mio. 
Ed  andarmene  poi  per  la  piii  corta. 
Ed  ei   le  dice  in  burla  :   Se   tu  parti, 
Va  via  in  un'  ora,  e  torna  poi  in  tre  quarti. 

LXXVI 

Tu  vuoi,  gli  rispos'ella,  sempre  il  chiasso. 
Nel  consiglio  cosi   ne  va  con   esso. 
Ove  ciascun   1'  onora,  e   dàlie  il  passo. 
Sbirciandola   un   po' meglio  e  più  da  jìresso. 
Ella  baciando  il  manto  a   satanasso. 
Lo  prega  ad  osservar  quanto  ha  promesso: 
Ei  gliel  conferma  ;  e  perchè  stia  sicura, 
Per  la  palude  Stige  glielo  giura. 

IXXVII 

Ed  ella,  per  o/Terta  così  magna. 
Ringraziamenti  fattigli   a  barella. 
Dice  ch'ormai  sbrattar  vuol   la  campagna, 
E   tornar  a   dar   nuove   a  Bertinella. 
Pluton  le  dà  licenza,  e  l'accompagna 
Fino  a  la  porta,  e  lì  se  ne  sgabella; 
Ond'  ella  in  Dite  a  un  vetturin  s'  accosta. 
Che  la  rinieni  a  casa  per  la  posta. 

r.xxvm 
Il  re,  fatta  con   lei   la  dipartenza. 
Al  salon  del  consiglio  se  ne   torna  ; 
Onde  ciascuno  a   la  real  presenza 
Alza   il   civile,  e  abbassa   giù   le  corna. 
Salilo  a  la  sua   sbieca  residenza 
Di  stracci  e  ragni   e  drappelloni  adorna, 
Voltando  in  qua  e  in   là  I  occhio  porcino, 
Si  spurga,   e  spunta   fuura   un   ciaballiiio. 

r.xxix 
Spiegar   volendo    poi   quanto   gli   orcone, 
Comincia   il  suo  proemio   in    tal   maniera  : 
Voi,   che   di  sopra   al   sole  in   queste   forre 
Cadeste  meco  a  l'aria  oscura   e   nera; 
Onde   noi  slam   quaggiù   in   fondo  di    torre 
Gente,  a  cui  si  fa   notte  avanti   sera; 
Voi,  eh'  in  malizia,  in  ogni   frode  e  inganno 
Siete  i   maestri  di  color  che  sanno; 

i.xxx 
Sebben  foste  una  man   di   babbussi. 
Minchioni  e   tondi   più  che  l'O   di  Giotto; 
Ma  poi,  nel  bazzicar   taverne  e  chiassi. 
S'è  fatto  ognun  di   voi  si  bravo   e  dolio, 
Che  in   oggi  è  più  cattivo  di   tre  assi, 
E   viepiù  tristo  d'  un   famiglio  d'  Otto  ; 
Voi   dunque,   benché  pazzi   cittadini, 
Nel  vitupero  ingegni  peregrini, 

I.XXXI 

Siete  pregati   tutti   in  cortesia 
Da  Martinazza  nostra  confidente. 
Poiché  Baldune  ancor  cerca  ogni   via 
D'  entrar  in   Malmantll  con   tanta   gente. 
Ad  oprar  ch'egli  sbandi   e   trucchi   via: 
Però  ciascun  di   voi   liberamente 
Potrà  dir  sopra  questo  il   suo  parere 
Del  mudo   eh' e' ci   fosse   da    tenere. 


LXXXII 

Cominci  il  primo  :  dite,  Malebranche, 
Quel  che  e'  vi  par  che  qui  v'  andasse  fatto. 
Levato  il   tocco,  e  sollevale   l'anche, 
Allor  quel  diavol  'n   un  medesmo   trailo 
Un  capitumbol  fa  sopr'  a  le  panche, 
E   salta   in  pie  nel  mezzo  com' un  gatto; 
Ma  perchè  il  lucco  s' appiccò  a   un  chiodo. 
Si  ricompone,   e  parla  a   questo  modo  : 

LXXXIII 

O  re,  cui  splende  in  mano  il  gran  forcone 
Se  il  Cappello  speziale  ha   quel  segreto, 
Col   qual  si  fa  stornare  un  pedignone  : 

10  l'ho  da  far   tornare  un   uomo  addreto  : 
So  già  che  qualche  debito  ha  Caldune, 

E  eh' e' lo  vuol  pagare  in  sul  tappeto; 
Perciò  manda  Pedino  là  in  campagna, 
Ch'  ei  giuocherà  di  posta  di  calcagna. 

LXXXIV 

Pluton   diede  con   tutti   una  risata, 
Che  feceli  stiantar  fino  il   bracliiere; 
E  dissegli  :  Va  via,  bestia  incantata: 
Com' entra  con  l'assedio  il  dare  e   avere? 
Segua  1   altro  che  vien  de   la  pancata. 
Rizzato  Barbarlccia  da  sedere. 
Si  china,  e  mentre  abbassa  giù  la  chioma, 
Alza  le  groppe  e  mostra  il  bel  di  Roma. 

LXXXV 

Poi  s'  intirizza,  e  dice  in  rauco  suono  : 
Se   non   si   leva   da   le  squadre  il  capo. 
Quale  è  Baldone,  e  non  si  dà  nel  binino. 
Mai  si   verrà  di   lai   negozio   a  capo  : 
Dove,  se  manca  lui,  quanti   vi  sono, 
Restali  come  mosche  senza  capo. 
Appoco  appoco,   a   truppe,  e  a   la  sfilata 
Partendo,   in   breve   disfaran   l'armata. 

r.xxxvi 
Circa  il  pigliarlo,  s  io  non  l'ho,  egli  è  fallo: 
Facciain  conto   che  in   branco   a  la  pastura 
Un   loro  sia  costui,  od  un  cavallo: 
Tirlamgli  addosso  qualche  accappiatura, 
Legala   Innanzi   a  un  bel  mazzacavallo 
Collocalo   in   Castel   presso   a    le   mura  ; 
Ond' ei   si  levi   un   tratto  a   l'aria,   e  poi 
Si   tiri  drento,  e  dove  piace  a   noi. 

r.xxxvii 
Buono,  rispose  il   re,  non  mi  dispiace; 
Ma   il  cancellier  di   subito  riprese: 
Sia  detto,  o  senator,  con   vostra   pace, 
Tanl' oltre  il  poter  nostro   non  s  eslese: 

11  tulio   saria    nullo,   e   si  soggiace 
Ad  esser  condannali  ne   le  spese  : 

Ed  io  sarei  stimalo  anch'  un  Marforlo, 
A   acconsentire  a   un   allo   perentorio. 

I.XXXVIII 

Perchè  sempre  de  jurc  pria  si  ella 
L'  altra   parte   a   dediir   la   sua   ragione  ; 
Poi,  s'ella  è  in  mora,  viensi  a  un' inibita  ; 
E   non    giovando,  a  la  comminazione. 
Che  in  pena  caselli  de  le  forche  a   vita  : 
E  se  la   parte  innova   lesione, 
Allor  può  condeniKirsi,   avendo  osalo 
Di   far,   causa   pendente,   un   altenluto. 
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I.XXXK 

Somiiirlo   aiirli'  io   clic   in    alirn  Iriliiinilr 
Si    tini,   lì'ict    i'Iiiloii,   ciilritii   itiir: 
M.1    i|iii,   iliivr   i   dltcìidr   3I   criiiiinalr, 
S'i-srliiilr   (>(!iii   alto  e   ugni   rapion   rivile: 
M.1    si.i    rulli    rllj    viiolr,    0    bi-iir    11    male 
III    vii' Irvjr   i|ili-.<l'iiiiiii    ili    Mjliiialilile  ; 
l'iTii   «lii'li.iiiicl,    e   «lira    il    Calraiirina  : 
I'.   i|iici   <>i   rizza,  e   vi-rso  il   re  s'  iiicliina  : 

E   piiirli'ha   falle  riverenze  in  rliiocca 
(.11' «noi   pili    liiiili    a   pianta   ili    palluna, 
SI    Snida    il   naso   e    «pa/zasi    la    liiKia  ; 
V.    posta    in    e(|iiililiriu    la    persona, 
<.iiine   qiii-l    che    >i    prnsa    ilare    in    liriirca. 
Tulio  «rronlalo   dite  :    Alta   roroiia, 
(,irca   I   iirdipnii,   pur  si    metta   in    opra  : 
l'trrir  iu   f'onciirr»,   e  anernm  qiiaiilii  sopra. 

xci 
Ma    in   vere  ili   quel   rappin   da   lirllresra, 
r.li'i-   il    tossico   de"  ladri,   si    provvi-^fia 
l'na    liilancia    o    rete   [icr   la   pesca, 
(■■in    una   liin^a   fune  che   la  regga: 
K    percliè  'I   fallo   meglio   ci   riesca. 
Si    llii^a  lolla,   acriocrlié   non    si    vegga  ; 
1-.    in    li-rra,   i|uanlo   eli' apre,    ivi    si  spanda, 
lino   che    I   porco    vengane   a    la    gliianda. 

XCII 
Prrrlii-,  s'  e'  inuovnn    1'  armi,   di   ragione. 
Se   dal    capo   1'  esercito   è   cundoUo, 
Innanzi   a    liilti   marcerà  Baidone: 
K    qiiand'  ri   giunga,   ed    lia    la    rete    sullo, 
l'ali-   die   Icsie   ancor   sieii    più   persone 
A    f.irla    tirar  su   con    1'  avaniinllo, 
Operando  in   maniera  di'  egli   iiisacclii 
Jii   luogo,  ove  si   vede   il   sole  a   scaccili. 

xeni 
Queslo,  dice    Piiilone,    lia    più    disegno  : 
Ma    il   caiiri-llier   di    nuovo   s"  allraversa, 
«'.im  diro  :  O  Uccio  o  rete  aliliia  quel  legno, 
h.    lolla   fava,    et  idem  per  diversa; 
l'erclié   manco   il   Cipolla   a  questo    segno 
Concede   il    molestar   la   parie   avversa  : 
Se   poi   Comandi,   aneli'  io   non  me   ne  parlo. 
Lodando   un   suspciidalur  cou   lo  squarto. 

XCIV 
Qui,   dice   il    re,  si    d.i   sempre    in  liudella, 
Si   (Ile  mi  cascan   le  braccia   e   1'  ovaja  , 
Mentre  costui   ad  osni   cosa   appella, 
K   co'  suoi  punii   mena   il   ean   per   1'  aja. 
Oli   ha  sempre  piii   ritorte,  die   faslclla  : 
Ma    non    lo   crede   s   ei   non    va   a    Legiiaja. 
•  •rsii,  ilile   cosLÌ    voi,   Cappelliiccio, 
Ld   ri  si   rizza,   e  cavasi  il  cappuccio: 

XCT 

E  disse  :  Io  dico  die  direi,  o  sire, 
l'oidié  da   le  ch'io   dica   mi   vien    dello: 
Ma   dir  non   oso,  di'  io   non   ho  che  dire. 
Se   iiiiii  dir  quanto  qui  quest'altro  ha  detto; 
l'ercirei   1' ha' dello  con   si    lerso  dire. 
Ch'io   slo    per   dir  che  mai  s'udì  tal   dello; 
Però  dico  eli' a   dir  non  mi   dà   il   cuore, 
E    lascio  dire   a    un   altro   dicitore. 


Anch'  io  l'ho  dello   che    tu  se'  un  buffone, 
niipiinile   il   re  :  e  ialanlo  Libicorcu 
Tagliar   ad    Arno   1'  arifinr   propone. 
Acciò    nel    rampo   l'acqua   abbia    lo   ibuccu, 
E    come    vuoi,  ritpiinde   allor    Plutone, 
Mandar    Arno   a    1'  inni,    viso   di    si  ioccu  ? 
E   pili    dal    riiinie   d'  Arno    a    Malmanlile 
Vi*   un   gliiaiidcllino  :   dica   Uaciapile. 

xrvii 
Qiirtto  che  fa  il  baiéo,  ma  è  tristo  e  accorto, 
E   predi' egli   é  auditor  d' iporriiia, 
Vr»lr  cili/io,   e  con    un   vi»o   smorto, 
(.aula    tempre    Ijldolli    per    la    via  ; 
His|iiiiide    a   occhi    bassi,   e    collo    torto  : 
l'ale   mollo   di   là   io   rancrllrria: 
E  qui   va   in  mezzo,   bacia   terra,   e   in-  Tiae 
Tornando   al   luogo,    piovon   discipline. 

xcvui 
Voltali,  dice   il   re,  sproposilalo  : 
.S   alcuna    rosa   qui   non    hai    proposta. 
Come    vuoi    lu,    buaciiu,   che  'I   senato 
Vada    in   cancelleria    per   la    risposta  ? 
Pur   sento,   rispond' ei,   ch'in    magistrali) 
Cosi    dir  s'  usa,   ed   io    1'  ho   drtto   apposta  \ 
Ma    s   io    VI    srjudalezzo,  e   alcun    m'  incolpa 
D'errore  io  questo,  io  me  ne  rendo  in  colpa, 

xcix 
Non   occorre  brunir  con   labbri   i  sassi, 
Dire    Plutone,  ussaccia   senza   polpe, 
E   fare   il   torcicollo,  e  ovuuqne  passi, 
Srniinar   discipline   e   dir   tue  colpe: 
(.ir  io    so    dir   chi    per   lepre    ti    comprassi. 
Avrebbe   almen    tre    quarti   de    la    volpe; 
Però   va   a   siedi,   e  segna   il   Tiritera, 
E  quei  i  assetta,  e  parla  in   tal  maniera  : 

e 

Io   dir   sono   un    insano   e  ignaro  ognora, 
Pirr  he   saper  sopir   non    voglio  o    vaglio. 
Dico   di' al   duca,   perche  a' muri   ei   mora. 
Tosto   in    lesta   si  dia  pel  mri;lio  un  maglio, 
Finché  lo  spirto  sporti   al   furo   fora, 
Dond' ei  fa   i   peli  e  pule  d' ogiio  e  d'aglio; 
Acciò  l'accia   su  l'aspo  dopo  addoppi 
La   Parca,  e  il  parco  con   la  stoppa  stoppi, 

CI 

lìrn   lu  puzzi  di  pazzo,  eh' è  uo  pezzo. 
Disse    Pliiton,   liesliaccia,  per  bisticcio; 
Perch'io    per   me   non    so    uè   raccapezzo 
Quel   che   lu    voglia  dir  nel   tuo  capriccio: 
Ma    non   son   re,   s'  io   non   te   ne  divezzo  : 
E  perché    tu   non    temi    graltaliccio. 
Mentre   stima   non   fai  de   le   bravate. 
Quest'altra  volta  le  saraa  pecciale. 

cu 
Or  via,  seguile.    Qui  lo   Scamonea 
Si   rizza,   in   viso   lutto  insanguinato; 
Perdi'  ei,  di'  é   un   fastidioso,  appunto  avea 
Fallo   a'  graffi   con   un   che   gli   era   allato; 
Però  con    la   bisunta  sua   giornea, 
La    q  lal    Iraluce    come   ciel   stellalo. 
Siedi' ella   un   Argo   par  fallo  a  la   macchia. 
Si    nella,    al    re    s'  inchina,    e   cosi   gracchia  : 
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Io  non  so  se  Baldon  sogna  o  frenetica  ; 
Perchè,  s' ei  vuol  stnrbar  la  nostra  pratica, 
Fa  male  i  ronlt,  e  con  la  sua  aritmetica 
Nel  zero  l'ho  fra  T  una  e  T  altra  natica: 
Poiché,  se  un  bacchio  il  capo  a  lui  solletica, 
Sbraltir  l'armata  non  sarà  in  pranialica, 
Che  tutta  a  brache  piene  ancorché  stitica. 
Tremando  andranne  come  paralitica. 

civ 
Olà,  dove  siam   noi  ?  dice    Piuttme, 
E  che  sì,  scorretlaccio,  eh'  io   li  zombo  : 
Darò  ben   io  sol   capo  a   le  il   forconi', 
Si  che  a   le  stelle  n'anderà    il  rimbombo: 
Guarda  quel  che   tu  di',  porco  barone, 
E  va   più  lesto,  e  col  calzar  del   [liombo  : 
Sta  ne"  termini,  e  parla  cim   giudizio; 
Che  per  mia  fé'  ti  privo  de   l'  ulTizio. 

cv 
S'alza   Scorpione  allora,  e   vion   da   esso 
D'Astolfo  il  corno  orribile  proposto, 
Che  f;li  eserrili,  dice,  in  fuga   lia  messo, 
Conforme  scrive  e  accerta  T  Ariosto. 
Si   rallegra   Plutone,   e   dice  :   Adesso 
Non   ci  sarà   dal   cancelliere  opposto. 
Perchè  ci  calza  bene  ;  e  cerio  questa 
Cosa  del  corno  a  me  va  per  la  lesta. 

evi 
Risponde  sogghignando  Ciappelletto: 
Ch'in   tal  modo  si   chiama  il  cancelliere, 
Voi  eia  m'  avete  per  dottore  eletto, 
E   non   ch'io  serva  qua  per  candelliere: 


Per  mio  debito  dunque  io  son  costretto 
A   dire   a  l'occorrenze   il   mio   |)arere. 
Su,  dice  il  re,  dottor  de'  miei  stivali, 
Metti  anco  il  corno  in  termini  legali. 


Vuoi  forse  darci  qualche  eccezione  ? 
Stiamo   in   dccrctis:   di',  pelo    vestito. 
Va   ben,   risponde  il  sere:   eh' ei   propone 
Cosa,   che   non   deprava   ordine   o  rito. 
Sonate  un  doppio,  disse  allor  Mammone, 
Ch' ei     la   passò,   facciam   dunque   il  partito, 
Perdi' ella  segua  di  comiin  consenso, 
E  ognun  favorirà,  siccome  io  penso. 

cviii 
Vanno  le  fave  attorno  ed  i   lupini  ; 
E   sentesi  sluonato   e  fuor  di  chiave 
A    le  panche   gridar:   Tavolaccini, 
Raccogliete  pel   numero,  e  le  fave 
Pigliate   in    man,   che   questi   cittadini. 
Che   in  simil   luogo  star  dovrian  sul  grave, 
Rendono,   il   capo   avendo   pien   di   baje, 
Male  i  partili,  e  mangian  le  civaje. 

crx 
Vanno  i  donzelli,  ognun   da  la  sua  banda. 
Ma   perché   ne  ricevon   mille  scherzi, 
(.he   pili   nessuno   ardisca   il   re   comanda, 
Se  non   vuol  che  a  pien  popolo  si  sferzi. 
Di   nuovo   attorno   i   bossoli   si   manda, 
Da  vincersi  il  parlilo  pe"  due  terzi, 
E   cercale   a   la   fin    tulle    le   |)anche, 
Fu   vinto  non  ostante  cento  bianche* 
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CAINTO  VII 


ARGOMENTO 


P 


iiiidr,  fìniio  iifcr  molto  brfiilo, 
I  nini   il  iinJarn  al  cniiipn   in  frrnrsia  , 
E    conif    il  iunriu   iiffii  pel   hrr  /irrdiilo, 
/'l'rdi'   mi  f^ir  ili  nulli'  unchr  Li   l'in  : 
I  iidr   in   un  jmso,   onde   ii  donurf-li  njiilo 
i'oirun  li-  /'Ile,   e  f;li  usan  corli-ua  : 
firn  condotto  in  un  antro,  r  prr  diporto 
La  storia  gli  è  narrala  di  .Vagorto. 


'    ino  trmprrn  Ir,  <lU<p  Galene, 
Pcri-lip  si   lire   bfrne   a    modo   e   a   verso, 
V.    111)11   come   rol.i    qiialrlie   Irlncoiie, 
r.lii-   pionio   e   notte  s<:iiipre  fa    un    verso, 

•  •ikI    ri    si   more,   e   pirrlic   ei   va    a   girone, 
I-.i    favola    'livien   de   1'  universo  ; 

K    vede   poi,   morendo   in    tempo  breve, 

•  )ir  è   ver  che  chi   piìi   beve   manco  beve. 


Se  il    troppo   vino   fa   che  1"  iiom  socpiace 
A    tal   error   di    tanto    pre|;iudizio, 
r.lii    non    ne   beve   e   quello   a  cui  non  piace, 
A  (|iiesto  conto  dnni|iie  ha  nn  pran  piiidizio; 
Aii/iclic   no,   sia  iletlo   con   sna   pace, 
l'i-rch    opni   estremo    finalmente   è   vizio  ; 
K   se   di    biasmo   è  de;;no   l'uno  e   l'altro, 
(jiiestu  La  il  vantappio,  al  mio  parer  senz'  altro. 

Ili  ■ 
Pi'rchè,  SI'  rpiel  s'ammazza,  e  non  s   invecchia, 
l"d  <•  burlato  il  tempo  di  sua  vita; 
Almin    sente  il  sapor   di  quel  eh' ei    pecchia, 
V.    lieti    la   faccia    ro.-sa    e   colorita, 
litirhir  anche   si   fa  chi   va   a   la   secchia, 
I'.   insacca  senza   puslii   acqua  scipita, 
t.lie  lo  tien  sempre  bolso,  e  in  man  del  Fisico, 
Il   qnal  l'ajuta   a  far  morir  di   tisico. 

IV 

Però,  sia  chi  si  vuole,  egli  è  un  dappoco, 
r.hi  imbotta  al  puzzo  come   pli   animali  : 
S'avvezzi   a   ber  del   vino  appoco   appoco; 
C'.ir  ei   sa   che  r  acqua  fa   marcire   i   pali, 
Ma,   coni'  io   dico,  si    vuol    berne   poco  ; 
Basta   ogni    volta   cini|uc    o   sei   boccoli  : 
Perdi'  eijli  è   poi   nocivo  il    trincar  tanto, 
(>om'  udirete  adesso   in   (|ueslo  canto. 


Ornai   «erra   gli   nrdipni   e  te  ciabatte 
Cliiunque   lavora   e    vive  in    sul   travaglio, 
E   difilato   a   rena   se    la  batte 
A   casa,   o  dove   più   pli    viene   il    laplin. 
(.he  dal   compagno  a   ufo   il   dente  tballe  : 
Tanti    ne   va    a    taverna,   eh' è   un  barbaglio; 
Parte   a    la   busca,   e    infin.    piirrhé   si   roda. 
Per  tutto  è  buona   stanza   uv' altri    puda. 

VI 

E  Paride,  eh'  anch'  epli  si  ritrova 
A  corpo  voto  in  quelle  catapecchie, 
D'  Amor  chiarito,  fìeiio  d'  una  lova, 
(".he  svaligiar  pli  ha  fatto  le  biissrcchie, 
Dice  al  villan  :  Va  a  comprarmi  de  l'uova: 
Ecco  sei  pini),  tonne  ben  parecchie  : 
Piplia  del  pane,  e  soprattutto  arreca 
Buon   vino,  sai  ?   non   qualche  ccrboneca. 

vn 
E    se    t'  avanza   poi    qualche   qualtrÌDO, 
.Spendilo  in  cacio,  non   mi   portar  resto. 
Mescer   sine,   rispose   il    contadino. 
Io  lorró,  s'io   ne   trovo,   ancor  co  Ics  lo  : 
E    partendo    pli    ride   1'  occhiolino, 
Speranibi  aver  a   far  nn   po' d' apreslo  ; 
Ma    ficriido   i   suoi    conti    per   la    via 
S'  accorge    che   e'  non    v'  è  da  far   calia. 


A   r  oste   se   ne   va    per  la   piti   corta, 
E  l'uova,  il  (lane  e  il  cacio  e  il  vin  procaccia; 
E  fatto  un   piiazzabiiplio   ne   la  sporta, 
Le   quattro   lire   stazzerà   e   si   spaccia. 
1/  altro    r  aspetta  a  ploria  ;  e  in  su  la  porta. 
Per   veder   s   epli   arriva,   opnor  s"  affaccia  ; 
E  per  anticipare,  il   fnoco  accende, 
I>ava    i   bicchieri  e   fa   l'altre   faccende; 

IX 

Perrir  epli  e   tardi,  ed  ha  vnplia  di  cena. 
Poich'  opni   cosa    ha    beli    e   preparato, 
Si   striippe   e   si   consuma    per   la   pena, 
(.he    li   non    torna    il    messo    né   il    mandalo; 
Ma    qtiand'  ei    vide   con    la   sporta   piena 
C'itinper  al  fine   il  suo   patto  frugato  ; 
(>   rinprazialo,  dice,  sia   Minosse, 
CU'  una   volta  le  furon  buone  mosse. 

X 

Chiappa   le   robe,   e  mentre  eh"  ei  balocca 
In   cuocer  P  auva  e  il  cacio,  eh' é  stupendo; 
Sente   venirsi   T  acquolina   in   bocca, 
E   far   la   pula   come  un   saliscendo  : 
Sliocconieilando   intanto,   il    fiasco   sbocca, 
E   ctm   due    man    alzatolo,   bevendo, 
Diie   al    villan,   che    nominato   è   Meo  : 
Orso,    ti   lo  briccone,   addio,  io  beo. 
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ì^ 


Cos'i  per  celia  coniinriando   a  bere, 
Dagliene  un   sorso,  e   dagliene   il  secondo, 
Fe^  sì  che  dal   vedere  e   non   vedere 
Ei   diede  al  vino   lolalmenle  fondo: 
A   tavola  dipoi  messo  a  sedere. 
Lasciando   il   fiasco   volo   sopra   il   tondo, 
Vollossi  a'   dieci   pan   da  Meo  provvisti, 
E   in  na  moineulo  fece  repulisti. 

XII 

Dieci  pan  d'otto,  e  un  giiilio  di  formajigio 
Non  gli   loccaron  l'ugola;    e   s' ingliiolle 
Dne  par  di   serque  d'uova  e  da  vantaggio  ; 
Poi   dice  :    O    Meo,   spilla   quella   botte 
Che  t'hai  per  1  opre, e  dammi  il  vino  a  saggio. 
Io   vo'  stasera  anch'  io  far  le  mie   lotte, 
Bench'io  stia  bene,  sia  ripieno   e  sventri, 
Perchè  mi  par  ch'una  lattala  c'entri. 

11  rustico,  che  dar  del  suo  non  usa, 
Non   saper,   dice,   dove   sia   il   sucrhiello  : 
(>liè   per  casa   non   v'  è   stoppa   né   fusa  ; 
E  che  quel  non    è   vino,   ma  acquerello. 
Ci  vuol,  risponde  Paride,  altra  scus.-(,; 
E  riitosi  di  canna  fa   un   cannello, 
E  iu  la  botte  posto  a  capo  chino. 
Con  esso  pel  cocchiume  succia  il  vino. 

XIV 

E  perdi'  è  buono,  e  non  di  quello  il  quale 
E   nato  in   su   la  schiena  de'  ranocchi, 
A   Meo,  che  piuttosto   a  carnovale, 
Che  per  l'opre  lo  serba,  esce  de  gli  occhi, 
E   bada   a   dire:   Ovvia!    vi  farà  male: 
Ma  quegli  che  non  vuol  ch'ei  lo  'nGuucchi, 
Ed   è    la   parte    sua   furbo   e   cattivo. 
Gli  risponde:   Oh   tu   sei  caritativo! 

XV 

Non   so  se  tu  minchioni  la  Mattea: 
Lasciami  ber,  eh'  io  ho  la  bocca   asciutta  ; 
Che   diavol  pensi   tu  poi  eh'  io  ne  bea  ? 
Io  poppo  poppo,  ma  il  cannel   non   bulla. 
Risponde  Meo:  PolTar  la  nostra  Deal 
Che  s'ci  buttasse,  la  beeresti   tutta; 
Oh  !  discrezione,  s'  e'  ce  n'  è  minuzzolo  : 
Paride  beve,   e  poi   gli  dà  lo  spruzzolo. 

XVI 

Non  vi  so  dir,  se  Meo  allor  tarocca; 
Ma  r  altro  che  del  vln  fu  sempre  ghiotto, 
Di  nuovo  appicca  al  suo  cannel  la  bocca, 
E  lascia  brontolare,  e  lira  sotto  ; 
Ma  tanto  esclama,  prega,  e  dagli,  e  tocca, 
^h'  ei  lascia  alfin  di  ber,  già  mezzo  cotto, 
jjicendo  ch'ei  non  vuol  che  il  vin  lo  cuoca; 
j^a  che  chi  lo   Irovò  non  era  un'  oca. 

XVII 

Poiché  dal  cibo  e  da  quel  vin  che  smaglia 
Si  sente  lutto  quanto   ingazzullito. 
Risolve  ritornare  a  la  battaglia. 
Donde  innocentemente  s'  è  partito  : 
Che  scusa  nou   gli  pare  aver  che  vaglia. 
Che  non  gli  sia  a   viltade  attribuito: 
(.OSI   ribeve  un   colpettino,  e  in  cambio 
D   andare  a  letto,  s'  arma,  e  piglia  1'  ambio. 


Senza   lume  né  luce  via   spulezza, 
E   corre  al   bujo,  che  né   anche   il  vento: 
Non   ha  paura  mica   de  la  brezza. 
Perdi' egli  ha  in  corpo  chi  lavora  drento; 
Per  la  mota  sibben  si  scandolezza, 
Che  dando  il  culo  in  terra  a  ogni  momento 
Quanto  piii  casca,  e  ne  la   meinnia    pesca, 
Tanto  pili  sente  eh' eli' è  molle  e  fresca. 

XIX 

Dopo  eh'  ei  fu  cascato   e   ricascato, 
Per  non  sentir  quel  molle  e  fresco  ancora; 
Che'I  vino,  e  quanto  dianzi  avca  ingiibbiato, 
Opra    di    dentro   si,  ma    non    di  fuora  : 
Giunto  al  miilin,  dal  mezz'iii  giù  sbracciato, 
SI  sciaguatta  i  calzoni   in  quella  gora, 
Per  dopo  ne  la  casa  di  quel   loco 
Farsegli   lutti  rasciugare  al  foco. 

XX 

Mentre   si  china,  dando  il   culo  a  leva, 
Ei    fece   un   capitombolo   ne    1'  acqua  ; 
Ond' avvien   ch'una   volta  ei   l'acqua  beva 
Sopra  del  vin,  che  mai  per  altro  annacqua: 
Quanto  di   buon   si  é,   che  s'  ei  voleva 
Lavare  i  panni,  il  corpo   anche  risciacqua  ; 
E   divien   1'  acqua   sì  fetente  e  gialla, 
Che   i  pesci  vengou  tutti  quanti  a  galla. 

XXI 

Le  regfde  ben   tulle   a  lui  son   note, 
Cile   ìnsennò  per  nuotar  bene  il  Romano; 
Distende  il  corpo,  gonfie  fa   le  gote, 
Molto   annaspa  col  piede  e  con   la  mano  ; 
Intanto   si  conduce  fra   le  ruote 
Che  fan   girando  macinare  il  grano  : 
Pion    se   n'  avvede,   e   già   mette  a   entrata 
Di   macinarsi,   e   fare   una   stiacciala. 

XJCII 

In  questo  che   il  ineschin   già  si  presume 
D'  andare  a  far  la  cena  a  le  ranocchie. 
Aprir   vede   una   porla,  e   in   chiaro   lume 
Sventolar  drappi,    e   campeggiar  conocchie: 
Che  le   Najadi,   ninfe  di   quel  fiume, 
Coronate  di   giunchi   e   di   pannocchie. 
Corrono  ad  aiutarlo,  indn   eh'  a  riva 
Là   dove  il  di  riluce,  in  salvo   arriva  ; 

xxin 
E   vede  a  1'  ombra  di  salcigne  frasche. 
Fra  le   più  brave  musiche   acquajuole. 
Parte   di   loro   al   suon   di   bergamasche 
Quinte  e  seste   tagliar  le  capriuole. 
Chi   tien  che  quelle   ninfe  sien   le  lasche, 
Chi    le   sirene,   ed   altri   le   cazzuole. 

10  non   so   chi   di   lor  dia  piii   nel  buono, 
E   le  lascio  nel  grado  eh'  elle  sono. 

KXIV 

Ognun   si   tenga  pure  il  suo  parere  : 
O   quelle  o   altre,  a  me  non  fa  farina, 
Bastivi  per  adesso  di  sapere 
Che  queste   non  son  bestie  da  dozzina; 
E   s'ella    non   m' é   slata   data    a   bere. 
Elle  son  Fate   eh' lian   virtù  divina: 
E  che  sia  '1  vero,  fede  ve  ne  faccia 

11  Garani  scampato  da  la  stiaccia  : 


ir.  .mslman'iim:  kacoi  isiato 


Il   f]ii3lc  ro*l   niiilli-  e   tbrarublo 
Il   ijjjvrro   ]>ir   di   iiiiiiina   Cliprcj, 
<Ji' r«>rn(J<>    sUtu    allor   JÌM>llrrratu, 
Abbia   fatlu   a   la  rnurlc   una   rilcrra: 
Si   •rtiiilr   e    Irriiia    >i,   eli'  io    liu   stoppalo 
l'rr   san    Ciuvaiiiii    il    larru   de   la   zrri  a  ; 
y,   iiiriilr'ci   »i   diballc   r  °l    rapii    smilla, 
Il    pjviiiicnlii   e    i   cirni&taiiti    aiiuiiulla. 

XXVI 
Ma   le  Fate,  clic   specie  (on   di    pesre, 
Ed  lianiiu  il  corpo  a  star  ne  rac<|iia  avvr^2o, 
Piti  che   rcs5(r   bagnale,   a   lor  rincresce 
Il   vrilcrlu  così   fradicio   mezzo: 
l'errili   lo   5po|;lian  ;   mi    pt-rcliè  riesce, 
Quando  un  viiril  far  più  presto,  stare  un  pezzo, 
l'er  trattenerlo  (mrnlr'or  <|uesta  or  c|uella 
L'  asciuga  )    una  contò   i|uesta   novella. 

XXTII 

Furo  un  tratto  ima  dama  e  un  cavaliere, 
Moglie   e   marito,    in   buono   r   ricco   stato, 
Clic    fatti    vecchi    cmitro   ojini    priisirro, 
Dopo   d'  aver   qualche   anno   liti(;ato 
La   {iriuza   pelle   con    un   cimitero, 
r.cinvrnne    lorn    al  (in   perdere    il   piato, 
K   senta   ajipello   aver   a   far  proposito 
Di   dar  per  sicurtà   1'  ossa    in    deposito. 

xxvill 
Lasciaron  due  figliuoli,  i  più  compiti 
r.he  °1  mondo  avesse  mai  su  le  sue  scene  ; 
Perch'essi  avevan   lutti  i   requisiti 
Dovuti  a  uu  (laljntuumo  e  a  un  uom  d.ibbene: 
Aggiunto,  che  di    soldi   crau    gremiti: 
(Che  qucsioin  sonimaéqnel  che  vale  e  tiene), 
Stavan   d"  accordo,  in   pace   ed  in   amore, 
Ed  eran  paue  e  cacio,  anima  e  core. 

XXIX 

Cosa   clic   fnre   in    oggi    non    si   suole; 
Perchè   i   fratelli    s"  han    piuttosto    a    noja  ; 
F.    se   lor   bau    due   cenci    o    terre   al    sole, 
A   1' un   niiir  anni   par,  che   l'altro  moja. 
E  questo  è  il  ben  che  a'  prossimi  si  vuole  ; 
E   siam   di   così  perfida  cottoja. 
Che  sebben   fosser  anche  al   lumicino, 
E'  Don  si  suvverrebboQ   d'  un   lupino  ; 

Perdi'  e' sono  una   man  di   mozzorecchi, 
Al   contrario   costor,   di  eli"  io  favello, 
I  quai  di   cortesia   furoa  due  specchi, 
E   Iratlavan  ciascun   da  buon  fratello, 
S' avrebbon   portai' acqua  per  gli  orecchi, 
E   si   servian    di    coppa   e   di    coltello; 
E   per  cercar   de   1'  uno   il   bene  stare, 
L'altro   voluto   a\iebbe   indovinare. 

XXXI 

Essendo  un  giorno  insieme  ad  tin  convito, 
Quand'  appunto  aguzzato  hanno  il  mulino, 
E   maugian   con  bouissimo   appetito  ; 
Non   so  come   il   maggior,  detto   Nardino, 
Ne   r  alfettar  il  pan    tagliossi   un   dito. 
Siedi'  egli  insanguinò  il   lovagliuolino  ; 
E   parvegli   si  bello  a  quel   niu'  intriso, 
Ch'  ci   si   pose   a   guardarlo  liso  ino  ■ 


XXXll 

E  reila  a  leder  li   lutto   intrnsalo, 
Ch'  ei   par  di   legno  anch'  ci   come   la  tedia; 
Può   far,   tanto   nel    «ilo  è   dilavato. 
Con   la    tovaglia   i   limili   in    (omiiiedia  ; 
E    mirando   quel    panno   in«anguinato, 
Orinai    tant' allegria   unita    in    tragedia; 
Mentre   nel    pili   bel    siiuii   de    le   scudclle 
Si   vede  ugauu   riposar  le  matcclle  : 

XXXIII 

E   tutti   quei  rlie   teggon   quivi   a   menta, 
I   servi,  i    circostanti   ed   ogni   gente, 
Ciirrongli   addosso,   che  ciascun    ti    penta 
(.he    vriiiito   gli    sia   qualcli' accidente  : 
Ne  tanno  che   il  suo  male  e  in  quella  rcnsa. 
Coni' appunto   fra    l'erba   sta    il    serpente: 
Itensa  non   già,  rna  lenta,  onde  il  suo  .cuore 
Preso   al   lamo  col   sangue   aveali   Amore  : 

XXXI» 

Che  gli  par  di  veder,  mentre  in  quel  telo 
Coutenipla   in   campo   bianco   i  fior  vermigli, 
Un   carnato  di   qualche    Dea   di   cielo, 
Composta  colassò   di  rose   e   gigli  ; 
E   si   gli   piace,   e  tanto   gli   va   a   pelo, 
Che  finalmente,  mentre   eh' ci   non   pigli 
Una   moglie   d'  un    tal    compouiinento. 
Non  sarà   de' suoi   di  mai   più   contento. 

XXXV 

E   già   se   la   figura   nel   pensiero 
E   bianca   e  fresca   e  rubiconda   e   bella, 
Co'  suoi  capelli   d'  oro,   e  1'  occhio   nero, 
Che   più   né  men   la   mattutina   stella  ; 
E    comccch'  ei    la    vegga    daddovero, 
Divoto   se    le   inchina    e    le   favella, 
K   le   promette,   s'  egli   avrà   moueta. 
Di   pagarle  la  fiera   a  1'  Improueta  : 

xxxvi 
E   vuol  mandarle  il  cuore  in  un  pasticcio. 
Perdi'  ella   se   ne  serva   a   colazione  : 
E   gli  s'  interna   si  colai   capriccio, 
E   tanto  se  ne  va  in  contemplazione; 
Che   il  matto   s' innamora   come   un   miccio, 
D'  uu   amor  che  non   ha  conclusione  : 
Ma  cli'é  fondato,  come   udite,  in   aria,- 
D'  una  bellezza  finta  e  immaginaria. 

XXXVII 

Così  a  credenza  insacca  nel  frugnuolo  ; 
Ma  da  un  canto  egli  ha  ragion  da  vendere: 
Che  s'egli  è  ver  ch'Amor  vuol  esser  solo. 
Rivale  non  é  qui  con  chi  contendere. 
Ma  Brunetto,  il  fratel  die  n'  ha  gran  duolo, 
Poiehcl  suo  male  alcun  non  può  comprendere, 
Tien  per  la  prima  un'  ottima  ricetta. 
Per  rimandarlo  a   casa,   una   seggetta  : 

XXXVIII 

Ove  condotto,  e  messolo  in  sul  letto, 
Il   medico  uè   venne  e   lo  speziale. 
Chiamati  a   visitarlo  ;  ma   in   effetto 
Aneli"  essi    non    conobbero    il    suo   male. 
Disperato  a   la   fin   di  ciò   UVuiiello, 
Cid    Komitu  appoggiato  in   sui   guanciale, 
A   cald"  occhi   piangendo   più   clic   mai  : 
lo   vo' saper,   dicca,   quel  ciie   tu   bai. 


IL    MALMANTILE    RACQUISTATO 


XX.NIX 

Ei   che  vap;hep:p;ia   solto   a  le   lenzuola 
Il   gentil  volto,  e  le  dorale  chiome, 
Né   anche  sii  risponde  una   parola. 
Non   clie  {^li   voglia   dir  né  che,   né   come  ; 
Replica  quello,  e  seccasi  la  gola, 
Lo  fruga,  tira  e  chiamalo  per  nome: 
Ed  ei   pianta   una   vigna   e   nulla   sente, 
Pur  tanto  l'altro  fa,   eh' ei  si  risente; 

xr. 
Dicendo  :  Fralel  mio,  se   tu  mi  vuoi 
Quel   ben  che   tu   dlcei  volermi  a  sacca, 
Non   mi  dar  noia,   va   pe'fatti  tuoi. 
Perchè  il  mio  mal   non   è  male  da   biacca; 
Al   quale  ad  ogni  mo'  trovar  non   puoi 
Un   rimedio  che  vaglia   una  patacca. 
Perdi'  egli  è  stravagante  ed  alla   moda, 
Che  non  se  ne  rinvien  capo,  né    coda. 

XLI 

Vedi,  socginnse  I'  altro,  o  eh'  Io  m'  adiro, 
Oppur  fa  conto  ch'io  lo   vo' sapere: 
Hai  tu  quistione  i*  hai  tu  qualche  rigiro  ? 
Tu  me  l'hai  a   dire  in   tutte  le  maniere. 
Nardi»  rispose,  dopo  un   gran  sospiro: 
Tu  sei   importuno  poi  plii  del  dovere. 
Ma   da  ch'io  devo  dirlo,  eccomi  pronto. 
Così  quivi  di   lutto  fa  un  racconto. 

XLII 

Brunetto   udito   il  caso,   e  quanto  e'  sia 
11   suo    cordoglio,   anch' ei   dolente   resta, 
Sebbiu,   per   fargli   cuor,   mostra   allegria; 
Ma,   come  io   dico,  dentro  è  chi   la  pesta, 
Perchè  in   veder  si   gran  malinconia, 
Ed  un   umor  si  fisso  ne  la   testa, 
In  quanto   a  lui   gli  par  che  la  succhielli 
Per  terminare   il  giuoco  a' pazzerelli  : 

XLIII 

E   conoscendo   eh'  a  ridurlo  in   sesto 
ri   vuol  altro  che  il  medico   o  il  barbiere  , 
Vi  si   spenda  la  vita,   e  vada  il  resto, 
Vuol   rimediarvi  iu   tulle  le  maniere; 
E   quivi  si  risolve  presto  presto 
D'andar   girando   il  mondo,  per  vedere 
Di    trovargli   una  moglie  di  suo  gusto  : 
Com'  ei  glie  1'  ha  dipinta  giusto  giusto. 

XLIV 

Perciò  d'  abiti   e  soldi  si  provvede, 
E  dà  buone  speranze  al  suo  Nardino, 
E  preso  un  buon  cavallo  e  un  uomo  a  piede, 
Esce   di   casa,  e   metlesi  in   cammino, 
Sbirciando   sempre  in  qna   e   in   là,  se  vede 
Donna  di   viso  bianco   e  chermisino  ; 
E  se   ne  incontra  mai   di  quella  tinta. 
Vuol  poi  chiarirsi   s'ella  è  vera  o  fiuta: 

xi.v 
Perdi'  oggidì  non   ne  va  tma   in  fallo, 
(he   non    si   mini    o    si   liislr'    le   cuoia, 
E  dov'  ella  ha  un  tnostaccio  infri^iio  e  giallo, 
Cii    ella   pare   il   ritratto   de   l'Anemia, 
Ogni  mattina  innanzi  a  un   suo   cristallo 
•quattro   dita   vi   lascia   su    di   loia, 
E   tanto  s'  invernicela,  impiastra   e  stucca, 
(.Il   ella  par  proprio   un  Angiolin  di  Lucca: 


Di  modo  ch'ai  non  vuol  restarvi  colto. 
Ma  starvi  lesto,  e  rivederla  bene  ; 
E  per  questo   una  spugna  seco   ha  tolto, 
E   sempre  accanto  in  molle  se   la   tiene. 
Con   die  passando  ad  esse  sopra  il  volto, 
Vedrà  s"  il  color  regge,  o  se  rinviene  ; 
Ma  gira  gira,  in  falli  ei  non  ritrova 
Suggello  che  gli  occorra  farne  prova. 

XLVlt 

Dopo  che  tanto  a  ricercare   è  ilo. 
Che   i  calli   al  culo  ha  fatto  in  su   la  sella, 
Giunse   una  sera  al  luogo  d'  un   romito, 
Che   a   restar  l'invitò  ne  la  sua  cella. 
A   lui  parve   toccar  il  ciel  col  dito. 
Per  non   aver  a  star  fuori   a   la  stella. 
Il   passar  dentro   ed   egli   e   il   servitore. 
Ringraziando  il  buon  uom  di   lai  favore. 

XLVIII 

Vestia  di  bigio  il   vecchio  macilente, 
Facendo  penitenza  per  Macone  ; 
E  perdi'  ei  fu  ne  l'  accattar  frequente. 
Per  nome  si  chiamò  fra  Pigolone. 
Costui,  com'  io  diceva,  allegramente 
In  cella  raccellò  le  lor  persone; 
Spogliò  il  cavallo,  e  gli   tritò  la  paglia; 
Sul  desco  poi  distese  la  tovaglia  : 

XLIX 

E   gli  trovò  buon  pane  e  buon  formaggio. 
Tutto   accattalo,   ed   erbe   crude   e   cotte, 
E   del  vino  fiorito  quanto   un  maggio, 
Cli'  egli   è  di  quel  de  le  centuna  botte  : 
Di   die  spesso   ciascun  pigliando  a  saggio, 
Stettero  a   crocchio   insieme  tutta  notte, 
E   perchè  per  proverbio   dir  sì  suole  : 
La  lingua  batte  dove  il  dente  duole  ; 

L 

Brunello,  che  teneva  il  campanello, 
Dice  chi  sia,  e  che  di  casa  egli  esce 
Non  per  suo  conto,  ma  d'  un   suo  fratello, 
Del  quale    infiuo   a  1'  anima   gì'  incresce. 
Perchè  gli  pare  uscito  di   cervello: 
Non   si  sa  s'  ei  si   sia  piii  carne   o  pesce. 
Cosi   piangendo  in  far  di  ciò  memoria. 
Per  la  minuta  contagli  la  storia. 

ti 

Sta  Pigolone  allento   a  collo   torto 
Ad   ascoltarlo;   e  poich'egli   ha  finito: 
Figliuol,  risponde   a  lui,  datti  conforto, 
E   sappi   die  tu  sei  nato   vestito; 
Che  qui   è  1' uom  salvatico  Magorto, 
Cli'  è  un   bestione,  un   diavol   travestito. 
Che  se   tu   lo  vedessi,  uh,  egli  è  pur  bruito! 
Basta,   a  suo   tempo  conlerolti   il  lutto. 

LII 

Egli  ha  un  giardino  posto  in  un  bel  piano, 
Ch'  è   ognor  fiorito   e   verde    lutto   quanto. 
Giardiniero  non   v'  è,  uè  ortolano, 
Che  d'  entrarvi   nessun  può  darsi  vanto. 
Da  per  sé  lo  lavora   di   sua  mano, 
E   da   sé   lo   fondò   per   via    d'  incanto, 
("ou   una   casa   bella   di   stupore, 
Che  vi  potrebbe  star  l' impcradore. 


11.    MALMANTII-K    UACOI  IST A TO 


Ma  r  ti   viiu''  (Jir  ailrsso   uo'  al>li(>z/aU 
<^iii   prrslo   prr«Ui   tir   lj   sua   ri);urj. 
Lì    narijiir   il'  un    fiillrllo   e   d'  una   fata 
A   Firtol   'n   una   buri   de   le   mura  ; 
V.tl   i  >i   brullo   pi)i,    rlic   la   liri(;:>lJ, 
Solo   a\   >nn   nome   rrrpi   di   pjiirj 
Oli   questo  e   il   raso   a   por  fra   i   Norrntiiii 
A    Lr   mangiar   la   pappa   a   ijuci   liambini. 

liv 
Olire   di'  ci   pule  come   una   rarogna, 
F.il    r   pili    nero   de   la    niezzanolle, 
JI.i   il   reiro   lì'  orso,    e   il    rollo   di    rirugiia, 
Li|    una   panria    rome   una    gran  Lolle; 
Va    in   iu    i   Laleslri,  ed    lia    liorra   di    fogna 
])a   dar  ripiego   a   un   lin   di   mele  rotte  ; 
Zanne   ha   di   porro,  e   naso   di    civetta, 
Che   piscia  in  bocca,  e   del   continuo    getta. 

i.v 
Gli  ropron   gli  orrlii   i   peli   de  le  riglia, 
KH    ha   ceri' ugiie   lunghe  nie//o   braccio  : 
Oli  uomini  mangia,  e  i|iiandu  alcun  ne  piglia. 
Per   lui   yi   fa    quel    giorno    un  berlingaccio, 
Con   ogni  papjialccco   e   gozzoviglia  : 
Cli' ci   fa  prima  col  sangue  il  suo  migliaccio. 
La   carne    assetta    in    varil  e    buon   bocconi, 
E   de   la   pelle  ne  fa  maccheroni. 

I.vi 
De  r  Ossa   poi   ne  fu  stuzzicadenti: 
Niente   in   siiiiinia   v"  è,  che   vada  male  ; 
Snelle,  Iiriinetto,   flglluol    mio,    tu   senti 
Ch'egli   è   un   cjtlivu  ed   orriilo   aiiliiialet 
Ora    torniamo   a' suoi    sciinip.irllnieiili. 
Ove  son   frutte  buone  quanto   il   sale; 
Vaghe  piante,  bei  fiori   ed  altre  cose,^ 
Coui'  io  ti  potrei  dir  maravigliose. 

I.Vll 

Ma   lasciando   per  or   1'  altre   da    parte, 
Cocomeri    vi   son    di    certa    razza. 
Che  chi   ne   può  aver   uno,   e   poi   lo    parte, 
Vi   trova   una   bellissima    ragazza  ; 
Che   per  esser  astuta    la   sua  parte, 
Diraltl   che    tu   gli   empia   una   sua   tazza 
A   un   di   quei   fonti   lì   sì   chiari   e   freddi: 
Ma  se  la  servi,  a  Lucca  ti  riveddi. 

LVIII 

Tu  puoi  far  conto  allor  d'  averla  vista  ; 
Perchè,  menlr'ella   beve   un'acqua   tale,' 
Ti   fuggirà   in   un  subito  di    visla, 
K   tu  resterai  quivi   uno   stivale. 
Se   tu   non   l'ubbidisci,   ella,  eh' è   trista, 
Vedendo   che   11   pregare   e   il   dir  non   vale. 
Intorno    ti   farà    per  ([ueslo   fine 
Un  niiliou   di  forche   e   di   moine: 


E  se  di  compiacerla  poi  ricusi. 
Dirà  che   tu   buon   cavaller  non   sia; 
Mentre,  conforiiie   a   1'  obbligo,  non   usi 
Serviti]  con    le   dame   e  cortesia  :• 
Ma   lascia   dire,   e   tien   gli   orecchi   chiusi, 
Non    ti   piccar  di   ciò,  sta  pure   al   quia  : 
Gracchi   a  sua  posta  :   tu   non   le   dar    bere, 
Acciò    iion    fugga    e   poi   ti    stia    in    dovere. 


Con  quritt,  rlie  sarà  fatta  a  pennello 
Come   tu   cerchi,  levrrji   dal   cuore 
Of  ni  d>i{>lij,  ugni  alTauno  al   luu    fratello  ; 
Ed  io   le  n'entro   già   inallevailore. 
Vientenr    diinr|ne    mero,   e   sta    in    cervello. 
Cammina   piano,   e   fa   poco    rumore, 
Che   «e   e' ri    sente  a  sorte  o  sriiopre  il  rane. 
Non   ucrorr' altro,  noi    abblam    fatto  il  pane. 

(..XI 

Zitti  dunque,   nessun   parli   o   risponda  ; 
Andiamo,   eh' e' s' ha    a    ir   poro    lonlanu. 
Cosi    va    innanzi,   e   l'altro    lo    seconda. 
K    il    servitor   gli    segue   anch'  ei  pian  piano; 
Ma   quel    demonio   che    va    tempre  in  rullila, 
Gli    sente,   e   gli    vuol    vincer   de    la    mano. 
Perché  gli  aspella;  e  il  vecchio,  ch'a  la  siepe 
Vien  primo,  chiappa   su,  come  dir  pejle. 

I.XJI 

A  casa   lo   strascina,  e   le   lo  ficca 
'N   un   sacco,   e   con    la   rorda    ve   lo   «erra, 
E   fatto   f|uesto    a    un    ranapo    1'  appicca. 
Che   vien   dal  palco   giii   virino  a   terra: 
E   per  pigliare   il   resto  de   la   cricca. 
Esce   poi   fuora  ;   ma   nel   fatto   egli   erra: 
Che   qiiaiid'ei    prese    quello,    gli    altri    due 
Ad   as|ieltar!o    avuto   avriau   del   bue  ; 

LXMI 

Ed   oggimai   si   trovano   in    franchigia  ; 
Sicché   Magorto   ijuivi    ne   rimane 
Un    bel   minchione,  e   n' é    lanto    in    valigia, 
(^lic   né   manco   darai   la   pace   a   un    cane. 
Sfogarsi    intende,    e   a    quella    veste    bigia 
Vuole    un   po'  meglio    scardassar   le    lane  ; 
Perciò  su   verso   il   bosco   ccd   pennato 
A   tagliar  un  quercìuol    va  difilato. 

LXIV 

brunetto,   che  l'osserva   di   nascosto, 
Vedutolo   partire,    entra    ne    l'orto, 
E    corre    a   casa,   di    veder   disposto 
Quel  ch'é  del  vecchio,  s'egli  é  vivo  o  morto: 
Così   chiuso   in   quel   sacco   trova   posto. 
Che  '1   puverin,   trovandosi   a   mal   porlo, 
E    trema   e  stride,  e  par  che   giii   pel  gozzo 
Egli  abbia  una  carrucola  da  pozzo  : 

LXV 

Ed  ei,  le  corde  al  sacco  a  un  tratto  sciolte, 
E   fatto   quel  ineschino   uscirne  fuore. 
Che   lo  ringrazia   e   bacia   mille   volte, 
E   fa   un  salto   poi   per  quell"  amore; 
Vi   mette   il    can    che   guarda   le  ricolte, 
Dandogli    ajulo    ed   egli    e   il    servidore: 
E   poi   cu   pialli   e   più    vasi   di    terra 
Due   fiaschi   di   vin   rosso,   e   lo   risserra  : 

i.xvi 
E    l'attacca  a   la   fune    in   quella    guisa 
Ch'egli   era    prima,   e    poi    di    quivi    sfratta: 
E   del   fallo   crcpando   de   le   risa, 
DI    nuovo   con    quegli   altri    si    rimpiatta. 
Quando  Magorto  in   giii   viene   a   ricisa 
Con   una  stanga   in   man  cotanto  fatta  ; 
Perché   gli   par   mlll"  anni   con    quel    Irom  o 
Dì   far   ^ edere  altrui   ch'ei  aou    è  moutj. 


IL    MALMANTILE    RACQUISTATO 


Arriva   in   casa,   e  sbracciasi,  e  si  inelle 
Serralo  1'  uscio,   con  quel  suo  randello 
Siipr'  a   quel   sacro   a  far  le   sue    vendette. 
Suonando   quanto   ei   può,   sodo   a  martello. 
Il   romito   clie   stava   a   le  velette. 
Perché  l"  uscio  Ila  di  fuora  il  cliiavislello. 
Andò,  benché  tremando,  e  con   spavento 
Che  avea   di  lui,  e  ve  lo  serrò  drento; 

LXVlll 
Ed   ci  cb'  è   in   su    le   furie,   non    vi   bada: 
Che  inlin  ch'ei  non    si  sfo^a,    non  ha   posa. 
Sia  intaulo  il  vecchio  a  l  uscio  fermo  in  strada 
Ad  origliare  per  udir  qualcosa; 
li  sente  dire:   O  leccapeverada, 
Carne   stantia,   barba  piattulosa, 
Ribaldo,   sanlin^lz^a,   e   gabbadei, 
Ch' a  quel   d'altri  pon   cinque,  e  levi  sei: 

LXIX 

Guardate   qui   la   gatta   di   Masino, 
Che  riprendeva  il   vizio  ed  il  peccato. 
Se  il  monello   ha   le  man  fatte  a  cucino 
Per   gire   a    sgraffignar  pel   vicinatol 
Ma   quel   eh'  liai  tolto  a  me,  ladro  assassino, 
Non   dubitar   ti   costerà   salato  : 
Che   tante   volte  al  pozzo   va   la  secchia. 
Ch'ella  vi   lascia  il  manico  o  l'orecchia. 


Poi   sente  eh'  egli,   dopo  una  gran  bibbia 
D'  ingiurie,   dà   nel   sacco   una   percossa, 
Che   tutte   le   stoviglie   spezza   e    tribbia; 
E   ch'ei    diceva:   Orsii,   gli   ho   rotto  Tossa; 
E  che  di   nuovo   un  altro  ne  ralfibbia  ; 
E   che,   facendo   il    vin   la    terra  rossa, 
Soggiunge:  O  quanto  sangue  ha  ne  le  vene 
Questo   giottoue,   a  me,  beeva  bene. 

LXXI 

Bendi' ei  creda   finita  aver  la  festa, 
Tira   di   nuovo,   e  dà   vicino   al   fondo. 
Ed  il   suo  cane  acchiappa  in   su   la   testa, 
Che  fa  urli  che  vau  ne  l'altro  mondo; 
Ond"  egli   stupefatto   assai   ne   resta. 
Dicendo:    Qui    è  quando    io   mi   confondo: 
Se   tutt' il   sangue   egli   ha   di   già    versato, 
Come  a   gridar  può  egli  aver  più  fiato  ? 

I.XXll 

Brunetto  in  questo  mentre  col  suo  fante 
Avea  di   già,  scorrendo  pel  giardino, 
Il  luogo  ritrovato,   e  quelle  ])ianle 
Ov"  è   colei   che   chiede   il   suo   Nardino  ; 
E   già   l'ha    tratta    fuor   beli' e   galante, 
Che   non   si    vedde   mai   il   plii   bel   sennino  ; 
E  con   un   suo  bocchin   da  sciorre   agiietli 
Chiede   da   ber;   ma   non    già  se   l'aspetti; 

I.  X  X 1 1  ( 
Perch'ei  del  certo,  in  quanlo  a  contentarla 
Non   ci   ha   né  meno   un   minimo   pensiero  ; 
E   però,   quante   volte    ella   ne   parla. 
Muta  discorso,   e   la  riduce  al   zero  : 
Ma  pereir  ella  è  mozzina,   e   con   la  ciarla 
I.e   monache   trarrla   del   monastero  ; 
^  ede,   che   s'  ella   bada    troppo   a   dire, 
Si   lascerebbe   fur^e   convertire  ; 


tXXIT 

Però  per  non  cadere  in  questo  errore, 
La  piglia  a  nn  tratto,  e  se  la  porta  in  strada; 
Ed   al   vecchio  fa  dir  pel  servitore. 
Che   più   tempo    non  é  di   stare  a  bada, 
E   eh'  ei   ne   venga  ;  eh'  ei  1'  aspetta  fuore, 
Acciò  con    essi  anch' egli  se  ne   vada: 
Che  li   non   vuol   lasciarlo   ne  le  peste, 
Ma   condurlo   al  paese   alle  lor  feste. 

LXXV 
Cosi   di    là   poi    tutti   fer  partila, 
Ma   pili   d'ogni    altro   allegra   la   fanciulla; 
Perché   non   prima   fu   de    l' orto  uscita, 
Ch'  ogni  incanto,  ogni  voglia  in  lei  s  aimulla; 
Anzi   a' lor  preghi  in  sul  cavai  salita, 
Senza   più   ragionar  di   ber,   né   nulla, 
Va  sempre  innanzi  a  gli  allri  nn  Irar  di  mano 
Fiera   e   bizzarra   come   un   capitano. 

LXXVI 

Brunetto  si  ridea  di  Pigolone, 
Perdi'  ei  parea   nel   viso  un   fico  vieto, 
E   menava   a  due   gambe   di  spadone. 
Come   egli   avesse   avuto    i   birri   drcto  : 
E    la   donna   diceva:    Giambracone, 
Che   la   duri;   ed  il    vecchio   mansueto, 
Che  si   vedeva  fatto  il   lor  zimbello  : 
Dagli  pur,  rispondea,  eh'  egli   è  sassello. 

LXXVII 

Co-i  scherzando,  com' io  dico,  in  briglia, 
Ne   vanno   senza   inai   sentirsi   stanchi  : 
E   sempre   ognun   più   calda   se   la   pialia, 
Perché  il  timor  gli  spinge  e  sprona   i  fianchi: 
Perciò,  dopo  aver  fatte  molte  miglia, 
E  che  lor  parve  un   tratto  d'  esser  franchi, 
Tutti   affannati  per  si   lunga  via 
D'  accordo  si  fermare  a  uu'  osteria  : 

LXXVIll 

Dove   il  padron,  che  intende  fare  a  pasto. 
Trova   gran    roba   per  parer  garbalo  : 
Chei  tien  che  a  far  non  abbian  troppo  guasto; 
Ma   e' non   sa   eh' e'   non   hanno   desinato: 
Ben   se   n'  accorge  alfin  eh   ei   v'  é  rimasto, 
Quando   in   sul   desco   poi   non   restò   fiato; 
E   che   quella   per   lui    é   una   ricella, 
Che   il   guadagno   va   dietro   a   la  cassetta. 

I.XXIX 

Magorto  intanto  finalmente  stracco 
Di   menar  il  randello   a   quel   partito, 
Siiullo   ed   aperto   avendo   oniai    quel   sacco 
Per   ruriiiar   la   carne   del   romito  ; 
Ed  in  quel  cambio  vistovi   il   suo  bracco, 
Tra   cocci   e   veiri   macolo   e   basito  ; 
Resta   maravigliato   in    una   forma, 
Cir  ei  non  sa  s'  ei  sia  desto,  o  s^  ci  si  donna. 


S'  io   percossi   quel    veci  hio   mariuolo, 
Coni'  ho   io   fatto,   disse,   un  canicidio  ? 
So   ch'io   lo   presi   e  lo   serrai    qua  solo. 
Che   gnun  putea   vedermi  o   dar  fastidio: 
Non  so   s'io   sono   il  Grasso  Legnaiuolo 
A   queste   metamorfosi   d'  Ovidio, 
(.he   sono   in    ver  meravigliose   e    virane; 
Poiché   un   romito  mi   diveula   un   cane. 
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t.XIXI 

Cani"  infrlirc,  piivrro   MfUmpo, 
r.lir   urlio   f|iia    Iriiri   r|uanto   >i    srrrne  ! 
r.lii   jiii'i   far.)   la    piiariiia    al    mio   iirl   campo 
Ailri5o,   rlir    In    lui   rliiiiif   le    lanlrmc  ? 
lu    Ilo    lina   raliliia   aijdossn,  rli'  in  avvampo 
Con   qiirl   vf rrliiarcio,    barba    <1'  Olofrriir, 
riir   al   rrrto   fallo   m'ha    co*!   bri   gliioro: 
Chi-   dubbio!    mctlrrri   le   man    nel  fuoco. 

LXXXII 

Oimc  !  le  mie  slovi(:lie  e  il  vindl  r.bianti, 
Ch'io   tolsi   in   dar  la  caccia  a  un  vetlurale, 
A    raftion   di   quel    lri«lo   graffìatanli, 
In   un   tempo  è   versalo  e  ilo  male. 
Giuro  al  elei  eh'  io  non  vo'ch'  ei  sr  ne  vanti; 
E    s' ri    non    vola,   può   far  capiljlr 
f.li   io   voglia   ritrovarlo,    e  j' ei  c'incappa, 
Che   ini    venga   la   rabbia  $' ei   mi   scappa. 

I.XXXIII 

Lo   troverò  hrn<i,   perch'io   to' ire 
Qua   intorno  per   veder  s'io   lo  rintraccio. 
^o^i    corre    a    la    porla    per   u«cire  ; 
Ma  elnoii  può  fjrln,  prrrli'e' v'  è  il  rliiavaccio: 
Lo   scuole   e   sballe    per   voler   aprire: 
Kd   oi    v'attacca   1' uno,  or   1' allro  braccio: 
Nojalo   alfine   vanne   e  corre  ad   allo 
K   da' balconi  in   strada   fa   un  salto. 

i.xxxiv 
Ma  perchè  ei   vede  quivi   le  pedale 
Volle   al    si.irdinu,   e    poi    verso   la    via, 
Che   Brunello   e   quegli   altri  ave.iii  lasciate. 
Quando   v'enlraro,   e  quando   andarun   via. 
Insospettito,   lascia   andare   il    frate, 
Kd   entra   nel    giardino  ;   e   a    quella    via 
Scorge    quel    suo    encomerò    diviso, 
Cli'ó  stalo  il    fargli  un  fregio  sopr' al  viso; 

Lxx  \v 
Poi   levata    gli   h.iu    quella   figliuola 
riie   in   esso,  coni'  ho   dello,   si    trovava  : 
Per  la   slizza   non   può   formar  parola  : 
Si    sgraffia,    balle    i    deiill,    e    fa    la    bava  : 
E    spalancando   poi    tanto   di  gola, 
Urla,   besleiiifiiia   il    ciel,   minaccia    e   brava. 
Dicendo:    ()   Macometto,   e   lu   comporti 
Che   si   facciano  al  mondo   questi   torti  ? 

I.  XXX  vi 
In   quanto   a    le.  chi  li  pisciasse  addosso, 
So    lii-n    che    tu    non    ne   faresti   caso  ; 
Ma    io,   che   da' mici    di    mai    bevvi   grosso, 
E    le    mosche    levar  mi    so    dal    naso. 
Saprò   ben   io   a   coslor  fare  il  cui   rosso  : 
(. cedilo   pur,    perche,  s' e' si   dà   il  caso, 
<.lie  si   darà  senz'altro,  ch'io   gli   arrivi, 
Io  me  gli   vuo' di  posta  ingojar  vivi. 

I.XXXV1I 

Ma   dove  col   cervel   son   io   trascorso  ? 
Più   bue   di   me   non   è   sotto   le  stelle  ; 
Perch'innanzi   ch'io  abbia   preso   l'orso 
Vuo   come   si  suol   dir,   vender   la   pelle: 
l'alti   ci    vuglicm  qui,     perchè   il   discorso, 
Kiior   die   ai    sensali,    non    frullò  covelle  : 
E    mal    per  chi    ha    tempo   e   tempo   aspella: 
Che  mciilre  piscia  il   cau,   la   lepre  sbietta  : 


I.XXXVIII 

E  però  primachè   a   viola   a   gamba 
Una   fuga   mi   monili   ili   concerto, 
A   rata    Pigolon    vogl'  ir   ili    gamba, 
Che    ri    tara   co'  complici    del    cerio. 
Cuti   conihiiiio,   corre,  eh'  ei   ti   sgamba, 
E   come   un   bracco   va  per  quel   deserto 
l'ulti   quanti   quei   luoghi   a   uno   a   tino 
Cercando,  •'  ei  vi  tcuopre  o  tenie  alcuno. 

r.xxxix 
Quel   de  la   cella  del   romito  è   il    primo. 
Ove   trovando   il  passo  e  porto   franco, 
Intana   drenlo,   e   non   vi  srorpe   nimo; 
Fruga   e  rifriiga   in   qua   e   in   là,  né  anco  : 
Sgomma   ciò  che   y'è  da  sommo   a   imo: 
Ma   lutto  in  vano;  ond' egli   al   fine   stanco 
Se    n'  esce   con    le   man    piene  di  vento. 
Ma   dicci   volte  più   di   mal    talenlo. 

xc 
Entro  nel   bosco,  e  ogni   conlrada  scorie 
E   in  somma   ne  cercò  per  mari   e  monti, 
E    vedile,    senza   metterla   più    in    forse, 
Il    pigialo  esser  lui    al    far  de' conti: 
Onde   nel   fine   a   1'  arli   sue   ricorse. 
Che  pur   vuol   vendicar  si   crandi   affronti: 
Cosi    v'arriverò  po' poi   in    quel    fondo, 
Se   voi  foste,   dicea,   di   là   dal   mondo: 

xci 
E   poiché  fatti   egli    ha   certi  suoi  incanti. 
Che   gli   riescon   bene,   e   vanno   a  vanga; 
Andate,   dice,  o   sliimmia   di    furfanti  : 
Poicli' a   pianger  volete  ch'io   rimanga, 
Che   sienu  in   casa   vostra  eterni   pianti. 
Tal   che  ciascuno,   e    fino    al    gallo   pianga: 
E   Cini   poi   di   quanto   aveva   dello. 
Né   pili   ne   mauco   ne   segui    l'ciretlo; 

XCII 

Poiché   Brunetto  e   le  sue  camerate 
Pagaron    l'oste,  il  quale  assai   contese, 
Perchè  le   gole   lor  disabitate 
Gli   eran   parole  care   per  le   spese, 
Parliruii  ;    e   pni   dopo   altre   fermale, 
Ei    le   condusse   salve   al    suo  paese; 
E   giunto  a  casa,   ringraziando   il   cielo. 
Entra   in  sala,  e   di   posta   fa  un   belo. 

xr.iii 
Entra   la   donna   col   romito  appresso, 
1-    cDniiiiciaro   a   piangere  ameiidui  : 
l'^iilra   il    famiglio:    e  anch' egli  fa  lo  stesso. 
Senza   saper   perchè,   né  ineu   per   cui  : 
Trovan   Nardino  ancor  di  male  oppresso, 
E   sbielular  lo   veggono   ancor  lui  : 
L'astante   che   porgevali   l'orzala, 
Pur  ne  faceva  la   sua  quattrinaia. 

xciv 
Nardin  vede  colei   bell'e    vezzosa, 
Com' appunto   1' aveva  nel   pensiero, 
E   dice:   Ben   venuta   la  mia   sposa; 
Voi   mi   jiiacete   alTé  da  cavaliero  : 
Ma   voi   piansete  ?   Ditemi   una   cosa  : 
Voi    ci    venite   a    malincorpo,    è  e'  vero  ? 
Non   vogliale  risponder  eh"  e' non   sia: 
Perchè   voi   mi   diresti   una  bu;:ia. 


IL    MALMANTILE    RACQUISTATO 


Mettete  pur  cosi   le  mani  innanzi 
Rlspond'ella,   signor,  per  non  cadere: 
Mentre,   temendo  ch'io  non  mi  ci  stanzi, 
Specorate  sì  ben,  eh' epli  è   un  piacere: 
Ch'io  mi    vi   levi   ditemi   dinanzi. 
Che  voi  non  mi  potete  piii    vedere, 
Senza  darmi   la   burla,  eh'  io  m'  acquieto, 
E  senza  replicar  do  volta  a  dreto  : 

xcvi 
Né  sossopra  la  man  non   volterei. 
Che   l'andare  e   lo  star  mi  son  tutt'iina; 
E  bench'ai  mondo  io   sia  come  gli   Ebrei 
Che  non  Iian   terra  ferma  o  patria   alcuna; 
Andrò  pensando  intanto  a'fatti  miei. 
Per  veder  di  trovar  miglior  fortuna, 
Perchè,  come  diceva  mona  Berta, 
Chi  non  mi  vuol,  sego'  è  che  non  mi  merla. 

XCVII 

Ed  ei  risponde  :   Oimè,  signora  mia, 
Non   vi  levate  in  barca  cosi  presto  ; 
S'  io  non   v'  ho  detto  o  fatto  villania, 
Perché   venite  voi   a  dirmi  questo? 
Abbiale  un  po' più   flemma  in  cortesia: 
Ch'ogni  cosa  andrà  bene  in  quanto  al  resto: 
Voi  siete  bella,  ed  anco  di  pili  sposa; 
Però  non  vegliai' esser  dispettosa. 

XCVIII 

Ella  soggiunge,  ed  egli  ribadisce. 
Ella  non  cede,  ed  ei  risponde  a   tuono: 
Pur  gli  acquieta  Brunetto,  e  al  fin  gli  unisce 
Siccl.é  r  un  l'altro  cliiedesi  perdono: 
Ma  non  per  quello  il  lagrimar  finisce, 
Ch'  ognora  in  casa  e  fuora  e  ovunque  sono 
Perché  sempre  si   smoccica  e  si  cola. 
Hanno   a   tenere  a  gli  occhi  la  pezzuola. 

xcix 
Vivono  in  somma  in  un  continuo  pianto; 
Piangono   i   servi,   e   piangon   gli   animali; 
Onde  il  guazzo  per   terra  è  tale  e  tanto, 
Che  e'  portan  tutti   quanti  gli  stivali. 
Ma   torniamo  a  Magorto,  che  fratlauto, 
Per  saper  quel  che  sia  di  questi  tali, 
E    dove   la   sua   figlia   si   ritrovi. 
Ha  fallo  al  consueto  incanti  nuovi  : 


E   veduto  eh'  eli'  é   tra  buona  gente, 
Moglie  d'  un  ricco   e  nobii  baccalare, 
E   che  giammai  le  può  mancar  niente, 
Pcrch'  ella  è  in   una  casa  come   un  mare  ; 


Non   vi  so  dir,  s'  ei  gongola,  e  ne  sente 
Contendo   grande,  e  gusto  singolare. 
Di   modo  eh'  ei  si  pente,  affligge  e  duole 
Di  quanto  ha  fatto,  e  risarcir  lo  vuole. 

CI 

Perciò  per  uu  suo  cogno  se  ne  corre, 
E  ne  r  orto  lo  porla,  dove   è  un  frullo, 
Ch'  ha  i  pomi  d'  oro,  e  ne  comincia  a  corre, 
Durando  fin   che   1'  ebbe  pieno   tutto  : 
E  poiché  dentro  più  non  ne  può  porre, 
Sapendo  che  1  suo  aspello  é  molto  bruito. 
Si  lava,   ripulisce   e   raffazzona, 
E  rimbellisce  tutta  la  persona  : 

cit 
E   prese  addosso  poi  quella   sua  cassa. 
Ciré   tanto   grave,  ch'ei   vi  crepa  sotto; 
Si  mette  in   via,  e  presto  se  ne   passa 
Ov'  é  la  figlia  e  il   flebile  raddolto, 
Cile  al   suo   venire  ogni  mestizia  lassa. 
Mutando   in   ri^o   il   pianto   si   dirotto  ; 
E  versa   i  pomi  in  mezzo  de  la  stanza. 
Poi  si  sberretta  in  termio  di  creanza: 

CHI 
E   dice   eh'  egli  é  il  padre  de  la  sposa, 
E   che   di   lui   non   abbiano  spavento  : 
Perdi   egli  ornai,  scordato   d   osni  cosa, 
L    antico   sdegno    lotalmenle   ha   spento  : 
Anzi,   come  persona  generosa, 
Vuol  dare  a  gli  sponsali  il   compimento, 
Ch'  é  quello  che  la  sposa  abbia  la  dote, 
£  che  non  vada  a  marito  a  maa   vote: 

civ 

E  perchè  qualsivoglia  donniccJuola 
Porla  la  dote  ed  il  corredo  apresso, 
Acciocch' in  quella  casa  la  figliuola 
Possa  moslrar  d"  aver  qualche  regresso. 
Né  che  gli  abbian  a  aver  quel  calcio  in  gola, 
Che   un   picciolo   né   anche    v'  abbia   messo  ; 
La    vuol    dotar  conforme   al   grado   loro 
Con   quel   gran  monte  di  bei  pumi  d'  oro. 

cv 
Gli  sposi   allor  brillando  con  Brunetto 
Gli   rendon  grazie,  e   fan  grata  accoglienza; 
Ed   ordinalo    un    grande   e  bel   banrhello, 
Reiterar  le   nozze   in   sua  presenza  ; 
Ed   egli   poi    al   fin   con   ogni   affello 
Riverì   tulli,   e  volle   far  partenza, 
Lodandosi  del  furto  del  romito. 
Che  si   grand' allegrezza   ha   partorito. 
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7). 


'nllr  sur  Fair  Parlile  {■rslifo, 
l'ciìr  111  f^iilliTÌtt  di  i/iicU'  (ilherpo  : 
/>  un'  uffcnlurii  fininde  è  poi  Offertilo, 
I  npprrfso/iii  un  lihroc/irninìpiirla  in  •;cr"0, 
I  un    unii   spiiJii   il'  un   ucciiir  Jorbilo  ; 
(hiiT  ci  pi^'liii   licrnm   t   fiillii    il  ti:i gn. 
I  n'n   PiacCKinlro  coniliillo  al  grnirii/r. 
Che  non  f^ll  i-ollc  far  riè   ben  né   male. 


'  orrei   rlie   mi   diresse   un   «li   rostoro 
riie    pioslr.in    liilla    nolle   per  le    vie, 
C.lie   piisto    v'  è  ;  piTchi;   ridurla   a    oro, 
Niin   v'  è   piiad.i;;n<i,   e   soii    tulle  pazzie  ; 
l'oiiliè,   lasciando  rli'  e'  non   è  decuro, 
1/  aria  ragiona   cento  malattie  : 
Mille  dis!:razie   possono    accadere, 
lUille  malanni,  diavoli   e   versiere. 

li 
Sapete  eh'  e'  s' inciampa  e  ci»'  e'  si  casca  : 
Si   può  in   cambio    d'  un   altro  esser  oITcsu  ; 
O   dar  in   un,  «e   l'  hai  moneta   in   tasca, 
f.li' alleggerir   ti    voglia   di   quel   peso: 
Manca    in  qiial    mo'  si    può   Correr  burrasca  ; 
Però    vi   giuro    eli'  io    non    ho   mai    inteso 
La    fin    di   ((uesli    lali  :   e    tengo    a   mente 
Quel  eli'  tiu    trailo  niì  disse  un  uom  valente. 

Ili 
La   notte,  disse,  è   un   vaso   di   Pandora, 
r.lie   versa  aflVonti,  risichi   e   trarolli  : 
Perorile   nel   suo   tempo   sliucan   fuora 
Tulli    i    ribaldi,    ladri    e    roiiipicnlli  : 
Onde   sia    ben    ri|nir>i   di   buon'  ora  ; 
E    deve   esempio    1'  uom   pigliar    da'  polli, 
(Ile   r  un   di    loro   al   piii    vale   iiu    testone, 
E   pria   eh'  il   sol   tramunlì  si  ripone. 

IV 

Ed  egli,  clic   d'  un  mondo   assai  più  vale, 
Sta   fuori    luUa   notle,   o  diacci    o  piova  ; 
E    gira   al   bujo  come   un    animale, 
C.ercaiido  di   l'rignutcio  in   bella    prova  : 
Né  (ia   gran   fatto  poi,   se   gli   avviea  male: 
(he   ben    sapesli,    che  chi   cerca    trova: 
Ed   rccovciio    in    Paride    il    riscontro 
In  mudo,  elle     inii    v    li   da   daraii    contro  : 


Perchè  le  »on   tulle  ro^r   ptnvjtc 
E    vere,   che   non    v' e   tpliia    né   o«so  : 
E   non   ti   trovan   poi   tempre   Ir   Fate 
Clic   vengano   a    levarli    il    mal    da    doSiO, 
Collie    al    Garani,   qiiaiid'  a    gambe   alzate 
Andato   era   la   nolle   giii   ori   fotto, 
(.he    mentre   conteggiava    con    la    morir, 
L)a  esse  ebbe   un   favor  di   quella  torle.' 

VI 

Or  f|iiesli  vuol  rhe   pur   di  lui   discorra; 
Onde   di    nuovo   a'  falli    suoi    ritorno. 
Le    ninfe   che  'I    vrdcan   batter  la    borra. 
Tulle   gli   son   co    panni   caldi   atlorno; 
E    gi.i    Ira    l'irò    par   che   si   concorra 
Di   fargli   dare    una   scaldata    in    forno  : 
Ma   perché   <|ueslo   in    danno   suo    risulla, 
Dir    volle  il  suo  parere  anch'  ei  ia  cuoiulla: 

VII 

Che    terminò  di  non   farn'altro:  ond'esse 
Lo   feron    rivestire   a   spese    loro. 
l'na   camicia    nuova    una    gli   messe, 
(di'  ha   dal   cidlo   e  da   man   trina    e    lavoro. 
L'altra   il   giubbone  :  un'allra   le  brachesse, 
Tulio   d'  un   ricco   e   nobii   cnojo   d'  oro  ; 
Un'altra   gli   ravvia   la  capelliera, 
E  gli  mette  il  benducio  alla  moolicra. 


A  spasso  poi   lo  nienan   per  la    mano 
A   veder  la   lor  bella   abitazione  :_ 
Ma   poi   pili   buona,  benché  sìa   in   pantano, 
Perché  a  pagar  non   hanno  la  pigione, 
La   quale   é   un    negozio   odioso   e    slrauo, 
(Quando   quell'  insolente    del   padrone 
Ti   picchia   a   casa,  e  con   si   poca   grazia 
Chiede  il  semestre,  eh'  e  non  ve  una  crazià. 

IX 

Circa  questo,  pensiero  elle  ncin  hanno, 
Né  di   fare   altre  spese,  come   accade 
Ad   ogni   galonluomo   a  capo   d'anno, 
D'  acconci,   lasse    e    lastrichi    di   strade  : 
Il   venti)   e  il   freddo  non  può  far   lor  danno. 
Perdi'  il   tetto  che  scorre,  e  mai   non  cade, 
L'  inverno  su    i    pilastri   di   cocillo 
Si   ferma,   e  forma   un   palco    di   cristallo. 

X 

Di   slate   il   sole   giii    ne'  lor  quartieri 
Non   può  coi   frugiiolone   aver   l'ingresso; 
Tal   eh   elle   stanno   bene  e   volentieri, 
E   godono  un   paciGco  possesso. 
Paride   inlanlo  infra   tazze   e  bicchieri, 
E   di   jiiii  sorte  vini   e  frolle   appresso, 
(.1111    e.^.^e   ritrovandosi    io   cantina, 
Volle    pro\ariie   almeno    una    Irriillna: 
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XI 

XVIII 

Né  per  questo  alterato   egli  ne  resta  ; 

Più  giù  da  banda  un  tavolin  si  vede, 

O  venga  ch'egli  è  avvezzo  in  Alemagna, 

Che  su  ■   trespoli  fa  la  ninna  nanna; 

O  che  quel  vin  faccia  a  salvar  la  testa, 

E  fa  spalliera  al  muro,   ove  si  siede 

Ed  in  quel  cambio  dia  ne  le  calcagna  ; 

Una  stuoja  di    giunchi  e    soltil  canna: 

Ragion,  che  quadra  bene  e  quella  e  questa, 

Evvi  una  madia  zoppa  da  un  piede, 

Perrh'ei  non  urta  mai  chi    l'accompagna; 

E  il  filatoio  con  la  sua  ciscranna  : 

Ma  sempre  in   tuono,  e  dritto  com' un  fuso 

Non  v' è  letti,  se  non   un  per  migliajo: 

Con  esse  per  le  scale  torna  suso  : 

Che  tutte  quante  dormono  al  pagliajo. 

XII 

XIX 

Ov' egli  entrato  in   una  bella  sala, 

Paride  guarda,  e  par  che  glie   ne  goda: 

Ch'ella  sia   l'accademia  si  figura; 

Che   la  gente  a  la  buona  e  positiva 

Perchè  vi  son  1'  aratolo  e  la  pai;», 

Sempre  gli  piacque,  e  la  commenda  e  loda  : 

Strumenti  da   studiar   l'agricoltura: 

In   questo  mentre   a  un'altra  porta  arriva, 

Di  lì  poi  Saigon  sopr'  a  nn'  altra  scala 

E  nel  sentire  un  certo  odor  di  broda. 

Di  baston;  congegnati  infra  due  mura, 

Che   tutto  lo  conforta   e   lo  ravviva. 

Donde,   arpicando  come  fan  le  gatte, 

Entra  di  punta,  perchè  s'indovina 

Vanno  a  passar  per  certe   cateratte  . 

Che  quella  sia  senz'  altro  la  cucina. 

XIII 

XX 

Ma  qui  la  musa  vuol  eh'  io  mi  dichiarì 

Dal  che  sentitosi  allegare  i  denti, 

Circa  al  descriver  queste  loro  stanze  ; 

Si  pensa  che  vi   sien    grand'  apparecchi  ; 

Che,  s'io  vi  pongo  addobbi  un  po' ordinari, 

Ma  trova  in  ozio  tutti  gli   strumenti, 

Non  son  per  dir  bugie  né  stravaganze  ; 

E  i  pialli  ripuliti  come  specrhj  : 

Perchè  le  ninfe  han  solo  i  necessari, 

Teglie  e  padelle   inutili  ornamenti. 

Né  vogliou  pompe  né  moderne  usanze, 

Star  appiccate  al  muro   per  gli  orecchj  : 

Per  insegnar  a  noi,  eh'  abbiam   le  borie 

Ed  anche  son  per   slarvi  più  d'  un  poco, 

Di  quadri,  e  letti  d'oro,  e   tante  storie; 

Perchè  il  gatto  a  dormir  vede  in  sul  foco. 

XIV 

XXI 

Cli' ognun  vuol  far  il  principe  al  dì  d'oggi  : 

Ond' egli  offeso  mollo  se  ne  tiene, 

Sehben,   chi  la  volesse  rivedere, 

Ch'una  mentita  per  la   gola   tocca; 

Molli  si   veggon   far  grandezze  e  sfoggi. 

Ma  quelle  che  s'  avveggon   mollo   bene 

Che  sono  a  specchio  poi    col   rigattiere. 

Ch'egli  ha  1'  arme  di  Siena  impressa  in  bocca, 

Il  lusso  è  grande;  e  già  regna  in  su  i  poggi  ; 

Gli   accennan  eh'  ei   vedrà  se  il   corpo  tiene. 

E  son  ne  le  capanne  le   portiere  : 

Ed  ei   ghignando  allor,  più   non  balocca. 

E   Ira'  cannelli  infìn  qualsivoglia  unto 

E  con  esse  ne  va  di   compagnia 

Ha  i  suoi  stipetti,  e  seggiole  di  punto. 

Per  ultimo  a  veder  la  galleria. 

XT 

XXll 

Orsù,  perch'  io  non  caschi  ne  la  pena 

Di  majolica  nobii  di  Faenza 

De'  cinque  soldi,   ecco  ritorno  a  bomba 

Ivi  le  soglie  sono  e  i    frontespizj  : 

A   brache  d'  or,  che  nel  salire  arrena 

Quivi  son  quadri  di  gran  couseguenza. 

Per  quella  scala  che  va  su  per  tromba; 

Di   principi   ritraili   e   di   palrizj. 

Perchè,  se  bene  ei  fa  il  Mangia  da  Siena, 

Orlginnli  fatti  già  in   Fiorenza, 

Gli  è  disadatto,  e  pesa  ch'egli  spiomba, 

Da  quel  che  gli  vendea  sotto  gli  uGzj  ; 

E   con   le  ninfe  a  correr  non  può  porsi, 

Ed  evvi  de  lo  slesso  una   Sibilla, 

Massime  li,  che  y'è  un  salir  da  orsi. 

Ed  una  bella  cittadina  in  villa. 

XVI 

XXII 1 

Elle  di  già,  com' io  diceva  adesso. 

Di  cartapesta  mensole  e  sgabelli 

Uscite  son   di  sopra   a  stanze   nuove, 

Intorno  intorno  inalzan  sopra   al   piano 

Aspettando  che  faccia  anch'  ei   T  istesso, 

Stallie  eccellenti  di  quei   Prassilelli, 

Ch'appunto  com' il   gambero  si  muove; 

Ch'ai  sassi  danno   il  moto   in   Setlignano  : 

Onde  convien  poi  loro  andar   per  esso. 

Cedano   i  Buunarnioti  e  i  Donatelli 

Ed  aiutarlo,  fin  che  piacque  a  Giove, 

A  quel  basso   rilievo  di  lor  mano. 

Clie  quasi  manganato,  e  per  strettoio 

Ch'  ai  padri   Scalzi  pur  si   vede  ancora 

Passasse  ad  alto  il  eavalier  di  cuojo. 

Su  r  arco  de  la  porla  per  di  fuora. 

XVII 

XXIV 

N  un  dormentorio  grande,  ma  diverso, 

Sicché  quesl"  opre   che   non  hanno  pari, 

Ove  ciascuna   in   proprio  ha  la  sua  cella, 

Quanto  i  suddetti  quadri  eh'  han  del  vago, 

Che  sta,  eom'  io  dirò,  per  questo  verso. 

Non  si  posson  pagar  mai  con  danari; 

Se  non  erra  Turpìn   che  ne  favella, 

Perchè  son   gioje  che  non  hanno  paga. 

Una  stanga  a  mczz'  aria  evvi  a    traverso. 

Ino  scaffale  v' è  di   libri  vari, 

Dov' ella   lien   le   calze  e  la  gonella. 

Ch'  era  la  libreria   di  Simon   Mago, 

Il   penzoi  de  le  sorbe,    e  del   trebbiano, 

Ch' abbellita   di   slorie   e   di   romanzi. 

E   quel  che  più  le  par  di  mauo  in  mano. 

Fu   poi   venduta   lor   dal  Procavanzi. 
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Evvi  un  Ionio  fra  ^li  altri  tcriltn  a  penna, 
f.li'  a   me  par   bello,   e   piare   une  Jinc, 
Ove   ti   lept:e   in  caria  di  cotenna, 
Traiiotle   le    librelline   in  sestine  ; 
K  rlir   Galeno,  e   il   inediro    Avirenna 
In    iiinsic.i    inelleJM    le    nirdirinr, 
l'rrii,  «e   il  corpo  sempre  a   clii  le  piglia 
Gorgheggia  e  canta,  non  è  meraviglia. 

XXVI 
Un  ve  n' è  in  rima  clic  la  sfinge  è  dello, 
Sedia   d'cnijimi,  che  non  liannu   U):iiali  ; 
Pirrli'opnuno  è  dii'tinlo    in   un   sonetto, 
(III-   il   poeta   ha   ripien    tolto   di   sjli; 
Perdi' ei   che   sa   eh"  è  sale,  ehhe   tunretto, 
Aciiordié  i   versi  suoi  sieno   immortali, 
K   i   vermi   de  1'  oblio   non   dirn   lor  noja. 
Por;;!!   fra   sale  e   inchiostro   in   salamoja. 

XXVII 

Allri   poemi   p(.i   vi   sono  anrora, 
Ed    hanno   caparralo    a    la    Condotta 
Grillo,   il    Giaiiibarda,  Ipolito   e   IJianora, 
I    sette   Dormienti,  r   donna   Isotla, 
E   un  certo   Miilinanlil  che  se    e'  va  fuora, 
Kcro   Miliilo   bdl    e  messe    in   rolla 
1,1-    iJre  col  lianihi,  che  l'ha  chiesto,  e  vuole 
l'are  a  1'  acciughe   tante  camiciuole. 

XXVIII 

Evvi  anch' uu  libro  «li  segreti,  il  quale 
Giova   a  chi   legge,   e  insegna   di  bei   tratti  , 
E  iiiTra   eli  altri   a  far  che  le  cicale 
(".anlin,  senza  che  'I   corpo  se   le   gratti  : 
1>    a    far  che   i    tordi    magri,   con    I    occhiale 
Oiiardjniioj:li,  divengali   tanto   falli: 
Descrive   poi  moltissimi   rimedi 
Per  chi   patisce  de' calli  de' piedi. 

xxix 

S'io   vi   narrassi   lutto   il  continente, 
Co-liii,   dire>li,   ha    i    lucidi    intervalli  ; 
Por   vo'  conlarveu"  una  solamente, 
r.h'  è  vera,  uè  crediate  eh'  io  sfarfalli  : 
Raccunla   d'  una   tal   parttiriente, 
Che  una  carrozza   fece   a   sei   cavali  ; 
E  ch'una  voglia  fu  che  aveva  avuta: 
Ed  io  lo  crederò  senza  dispula: 

XXX. 

Perché  la  donna,  come  altera   «  vana, 
Sopr'  a  gli  sfoggi  ognor  pensa  e  vaneggia  : 
V.    hench"  di'  abbia   un   cello  di   befana. 
Pomposa  e  ricca   vuol  che  ognun  la  veggia  ; 
Perciò   colei  ebbe   la   voglia  strana 
De    la    grandezza   de  1'  aver   la    treggia  ; 
Aiirorché   tulle,   perchè   il   cervel    gira. 
Le  girelle   vorrian  :   che    1  sangue   lira. 

XXXI 
Ma  basti  circa  i  libri  quanto  ho  detto: 
Perch'io  che  ne   gli  studj  non   m'imbroglio, 
E   questi  mai   né  allri   non  ho   letto, 
t.he    forse    i    lalti   lor  saper   non    \oglio  : 
A   (inalclic  error  non    voglio  star  suggello, 
(.he   pur   troppi   n'ho   falli   sopr' al   loglio; 
E   poi   perche  son   tanti   e   tanti   i   tomi, 
the   né   anco   so   dir  d'  un   terzo   i   nomi. 


XXXII 

Però  lepuiam  con   Paride   le  Dee 
A    veder  cote   b'Ilc   e  ttravanli  ; 
E   prima   trovrrem   di   praii   miscee. 
Corpi   di   mummie,  ed    ii>«a   ili   giganti  ; 
Estere   in    corpo    a    un  petce    due   galee 
Impietrile   con    tulli    i    na\igauli, 
I.e):iii,    li    quali    ette    lian    per    tradizione. 
Che   fcir   falli   del   giuggiul    di   Nerone. 

XXXMI 

Chiiiie  in  un   va<o  poi  vrdrem  le  (;otle 
C,\\  ebbe  quel   vrerhio  chioccia   di   Sileno, 
E   ^a^ta   che   fu,   dicon,  di  Nembrolle, 
Con    che    volle   infilzar    I'  arrob.ileno  ; 
JSeiidié   si   creda    pio   di    Don   Cliisciutle  : 
E   veramente  non   può  far  di   meno  ; 
Perdi' in   velia   nel   mezzo  de   la    lama 
\'è  scritto   Dulcinea,   ch'era   tua   dama. 

xxxiv 
Pende  dal  palco  un  secco  gran   serpente, 
Che   (jiiasi   al    cucodrillo   s'assomiglia; 
E   dicon   che  la   coda  solamente 
Per  la   lunghezza   arriva   a  cinque  miglia: 
Ma   quel  che  più  curioso  di   niente 
]^  certo,   è   una    graiidi<sinia  conchiglia. 
Ove   fra  iiiiiiuta   alga  o   poca   rena 
Sta  congelato   un   uovo  di   balena. 

x.xxv 
Evvi  un  mantice,  il  qual  per  via  d'ingegni 
Soffiando,   fa   girare   uno  strunienlo 
D'un   arcolaio  a    venliquallro  legni, 
Invenzion   nuova   d'orivolo   a   vento; 
Perdi' ogni  stecca   ha  i  suoi    numeri  e   segni 
Che  moslran  1"  ore  e' quarti  e  ogni  momento  : 
Chi   vi   dipana   sa   quant'  ei   lavora, 
Ch'  al  Cu  d'  ogni  gomitol  suona  V  ora. 

xxxvi 
Una  sfera  bellissima   si    vede  ; 
Ch' è  sopr' a  un   ben   tornito   piedistallo. 
Che  per  giustezza    tutte   l'altre    ecrede, 
O   sien  fatte  di   legno   u   di   metallo. 
Vada  pure,  e  sotterrisi  Archimede 
Con   quella  sua  eh'  ei    fece   di  cristallo  j 
Cir  e^  biso<;na   guardarla,  e  starsi   addietro 
Per  timor  di  non  romper  qualche  vetro  : 

xxxvii 
Che  qaesta,  che  con  ogni  diligenza 
Pi   purgale   vesciche   fu   commessa. 
Se  per  disgrazia   o  per  inavvertenza 
Percuote   o  cade;  eli   è  sempre  la   stessa: 
E   se  'I   crislalhi   ha  in   se   la   trasparenza, 
La   vescica  al   diafano  s'  appressa  : 
Ed   é   un   corpo   che    giammai   non   varia, 
E   quel   si  cangia   ognor  secondo   1'  aria. 

XXXVIII 
Se  in  Grecia  fatta  fu  la  cristallina, 
E   questa   di    vesciche   vien   da   Troja, 
f^lie   a   Fiesol   In  portala   a    Calilina 
La   nelle   che   fuggi   ver.^o    Pi.^toja, 
Cir  ei   non   giunse   né  anco  a   la   mattina. 
Che    1   poveraccio  vi    tirò   le   cuoja. 
Sicché  due  capitan  sue    camerate 
La   presero,   e   la  diedero    a   le   Fate. 
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XXXIX 

xr.vi 

Mentre  s'  ammira  cosi  tei  lavoro, 

E  perchè  il   tempo  ormai  era  trascorso 

E   vi  si  fanno  su  cento  argomenti, 

Che   inviarlo  dovean  di  quivi   altrove. 

Paride  guarda,  e  vede  una  di  loro 

Prima   in  sua   lode  fatto  un  bel   discorso, 

Cavarsi  un  occhio,  la    parrucca  e  i  denti, 

Che  l'agguagliava  a  Marte;  al  sole  e  a  Giove: 

E  dargli  a  un'altra;  perché  in  tutto  il  coro 

Figlluol,  dissero,  quanto  t' è  occorso 

De  le  najadi    eh'  ivi  son  presenti, 

Fin  qui  sta  notte,  e  il  come  e  il  quando  e  il  dove, 

O   fuora   (rlie  pur  anche  son  parecclii) 

A  noi  palese  è  lutto  per  appunto; 

Han  sol  quei  denti,  un  occhio  e  due  cernecchi: 

Anzi  sei  qui  per  opra  nostra  giunto, 

xt 

XLVM 

Perocch'  elle  son   cieche  e  veccliie  tutte, 

Acciò  tu  vada  incontro  a  un'. avventura 

E   loro   i   denti   son   di   bocca   usciti: 

A  prò  d'un  pover  uomo  questa  nolle. 

Ma    non   per  questo   eli'  aj)pariscon   bruite. 

Questo   è  un   tal,   cognominato  il   Tura, 

Ch'eli' hanno   volli  belli   e  colorili. 

Ch'in   Parlon  gonfiava  le  pillotte: 

E  se  mangiar  non  posson  carne  e  frutte, 

Era  in  bellezze   un  mostro  di  natura: 

Elle  s' ajutan  con   de' pan    bollili, 

Sicché  tutte  le  donne   n' eran  cotte. 

Perchè  quei  denti,  rome  V  occhio  e  i  ricci 

E  lasciando  i  rocchetti  ed  i  cannelli. 

Non   hanno  più   viriti,  eh'  e'  son   posticci. 

Per  lui,  eh' è  eh' è,  facevano  a'capelli. 

XLI 

XLVllI 

Gli  porlan  per  bellezza  solamente 

Non  eh'  ei   ne  desse  loro  occasione. 

Una   per  volta,  acciocché  per  la  via, 

Come  qualche  Narciso  inzibetlato, 

S'ell'ha  ir  fuora  a  vista  de  la    gente, 

Ch'  una  cuffia  eh'  e'  vegga  ad  un   verone, 

Asconda   ogni  dlfetlo  e  mascalcia  : 

Di  posta  corre  a  far  lo  spasimato; 

Ma  il   tenergli,  la   legge  non   consente, 

Anzi  è  un  di  quei  eh'  al  mondo  sta  a  pigione, 

Se  non   un'  ora  ;  e  poi  a  quella  via 

A  bioscio  nel  vestire,  e  sciamannato, 

A  riportargli   a  rasa   vien  costretta. 

Ch'  addosso  i  panni  ognor  tutti  minestra 

Accioech' un' altra  dopo  se  gli  metta. 

Tirati  gli  parean  da  la  finestra. 

xr.ii 

XI.IX 

Cosi  per  osservar  le   lor  vicende. 

Ed  esse  eran  capone;   ma  chiarite. 

Questa,  eh'  io  dico,  se   gli  cava  adesso. 

Alfin  lasciando  quel   suo  cuor  di  smallo, 

Già   ritornala   da   le   sue  faccende. 

Ferer  come  la  volpe   a  quella   vite. 

l'erch' il  portargli  plii  non   l'è  permesso. 

Ch'aveva  sì  bell'uva,  e   tanto  ad  allo. 

Ond'  a  queir  altra  gli  consegna    e  rende, 

Che  dopo  mille  prove,  anzi  infinite. 

Cedendo  ogni  ragione  e  ogni   regresso, 

Arrivar  non  potendovi  col  salto, 

Perchè  in  qnest'  ora  ornarsi  ad  essa   tocca 

Gli  è  me',  disse  eh'  io  cerchi  altra  pastura: 

La  fronte  e  il  capo,  e  riferrar  la  bocca. 

ClieVquesla  ad  ogni  mo'  non  è  matura. 

XI.III 

L 

Piena  di  cibi  intanto  una  credenza 

Così  non  la  saldò  già  Martlnazza, 

Vien  pari  pari   aperta  spalancata. 

La  qual  non  vi  trovando  anrh'ella  attacco, 

E  fatta   da   vicin   la  riverenza. 

Poiché   gran  tempo  andata   ne  fu  pazza, 

Parole  pronunziò  di  questa   data  ; 

Avendo  il  terzo  e  il  quarto  e  ognuno  stracco. 

Cavalier,   se   tu   vuoi  far  penitenza, 

Condurre   un   giorno  fecelo  a  la  mazza  ; 

E   in   parie  a  noi    piacere   e  cosa   grata. 

E  per  via   d'  un  che   le   teneva  il  sacco, 

Ho  ninnizion   da   caricar  la  canna, 

Avvezzo  a   tosar  pecore  ed  agnelli, 

E  poi  da  bere   un  vino  eh'  è  una   manna. 

Meutr'ei  dormiva,  gli   tagliò  i  capelli; 
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Credilo  a  me  eh'  egli  è  del  glorioso  ; 

Quei  capelli  eh' un   tempo  avea  chiamati 

Però  qua   dentro,   via.  distendi   il  braccio 

Del   suo  fascio  mortai  funi   e  ritorte; 

(he   troverai   del  buono   e  del  gustoso, 

Le  bionde  chiome,  o  Dio!  quei  crini  aurati, 

Se   tu   volessi   ben   del   castagnaccio. 

Che  riroprlvan   tante  piazze  morte; 

Paride   fece   un   po'  del    vergognoso  ; 

Onde  scoperti  furo  i   trincierati. 

Ma   nel   veder   le   bombole   nel    ghiaccio, 

Ove  il  nimico  si  facea  sì  forte; 

Mandò  ]ircsto    da   banda   la   vergogna. 

Perchè,   per  quanto  un  autore  accenna. 

E   fece  come   i  ciechi   da  Bologna. 

Lo  riinondaron   fino  a  la  cotenna: 

XLV 

LII 

Levatagli   poi  via  la  calamita 

E   così  Martlnazza  ebbe  il  suo  fine. 

Hi   quel   buon   vino,  e  massime  del  bianco, 

Volendo   vendicarsi  per  tal  via; 

Gli  fataron  le   Dee   tutta   la   vita. 

Perocrliè  buona  parte  di   quel  crine, 

Da   la   basetta   infuor   del   lato  manco  ; 

Ch'alcun   non   se  n' avvedde,   leppo  via: 

Sicché,  in  quanto  ad  aver  taglio  o  ferita 

E  fabbrlconne  al  Tura  le  rovine 

In    al  Ira  parte,   era  sicuro   e  franco  ; 

Con    una   potentissima   malia, 

Poi   dangli   un   brando   con    la  sua   cintura, 

Che  registrala  in   Dite  al  protocollo 

E    del   trattarlo   l'  intavolatura. 

In  un   lupo  rapace   Irasformollo  : 
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E  qufito  lupo  rapnirir  ti  vede 
Iiitiimo  a   un   nioiituiisii  casamrnto 
I>'  una   priilf,  rlic,   nirntrc  muove    il   piede 
Siipra  a   la   terra,   v' e   rinvolta  drento, 
I)i   (iiirtla   ri>*;i    il    Irinpo   non   rirliicde 
(  l>^ì   prr  KtJ    farlcnc   un   runinirnlr), 
IVrrli'r(;li    è  lardi  ;   e  pria  rlir  In  1"  intenda, 
S]>t'dir   devi   lj»iii   questa  Urceiida. 

LIV 

Or  dunque   vanne  e  perrli**  tu  non  farria 
Qiiali'lii-  marron,  ina   venga   ad  arar  dritto, 
Acrili    I.1I    niapislcro   ii    disfaccia; 
l'iTcliè   <rallando    un    pel,    tu    avresti   fritto; 
In   i|nr.slu   jiliro  (|ni  faccia   per  faccia 
I.'  ordine   e   il  modo  (i   ritrova  scritto  : 
Piirlalu   trro,  e  acciò  che  tu   disceroa, 
Perch'obli   e  bujo,   to' questa  lanterna. 

IV 

Rpli   la   prende   con   il   liliro   insieme, 
nirendo  clic    varrassi  de   1   avviso, 
IC   che   d'  incanti   e   diavuli   nuii    tenie, 
Prrcli'epli   è  uom   che   sa   mostrare   il   viso. 
Si  parte,  e  perché  al  campo  andar  gli  preme, 
In   dui"  parti   vorrebbe   l'sscr  diviso  ; 
Pur    villi   servirle,    perdi"  ei   si    Tpura 
Che  non  ci  vada  gran  manifattura. 

IVI 

Considerando  poi   nel   suo   cervello. 
Che   s' a   quel   lungo  a   bamhera   s'invia, 
Pulrelibe   andar  a   Roma   per  Mui>ellu, 
Perch'  ei   non   si   rinvien  dov'  ei   si  sia  ; 
Ricerca   nel   suo   mastro   scartabello 
Di   quei   paesi    la    geografìa  ; 
Miquel,perqiianlii  noi  potrem  comprendere, 
Non  si   vurria   da   lui   lasciare  inleudcre. 

LVII 

Fu  Paride  persona   letterata, 
Che  già  studiato  avea  più   d'  un  saltero  ; 
Ma   poi,   non   ne   volendu   più   sonata, 
A   la   scuola   studiò   di  prete   Pero  : 
Però,  s' ei  non   intende  lioccicata, 
E   da  scusarlo  :    e  poi,  per  dire  il   vero, 
Lettere  ed  armi  van  di  rado  unite  ; 
Perdi' han  di  precedenza  eterna  lite. 

I.VIII  . 

Ma  benché  la  lettura  sia  fantastica, 
A  un  che  si  può  dir,  non  sa  niente, 
E   ch'altro   di   virtù   non   ha  scolastica, 
Che  pelle  pelle  1' alfabelto  a  mente: 
Tanto  la   biascia,  strolaga   e   rimastica, 
Cli' a  compilo  leggendo,  finalmente 
Il   sunto   apprende;   e  fra   l'altre   sue  ciarpe 
Ripone  il  libro,  e  sprona  poi  le  scarpe. 

iix 
Così  cammina,  e  a  quel  castello  arriva  : 
Passa  dentro,  lo  gira,  e  si  stupisce 
Che  quivi   non   si   vede  anima    viva, 
Perch' a   quell'ora   in   casa  ognun  poltrisce. 
Ma   perchè   non  è   tempo  eh'  io   descriva 
Quanto  col  Tura  a  Paride  sortisce; 
Con  buona   grazia   vostra  farem  pausa, 
Per  diffir^ir  di   PiacclanU-o   la   causa  : 


Che  da   i|uei   trilli,  com'  io   di<»i   dianzi. 
Fatto,   mentre   pappava,    asirsnaiiieiito 
I)'  intaccarti   per  lor  f|uci    pochi   avanzi, 
Toccò  de' pie  ne  l'artrnal   del   vento: 
Di   poi  gli   ttetti   lei   carciaro   innanzi 
(«insto  come   il   villano   il   suo    piumcntu, 
Piin;:oljndolu   come   un   animale. 
Finche  lo  spioser  dove  e  il  Generale. 

I.XI 

Appunto  il  Generale  a  far  t' è  posto 
A   le  mindiiale  ;  ed  è  rota   ridicola 
Il    vederlo   ingrugnato   e   maldisposto, 
Perche    gii    è   stala    morta    una    verzicola  : 
Le  carte   ha   dato   mal,   non   ha   rispoito  ; 
1-^   poi   di   non  contare  anco  pericola, 
Sendo   scoperto  aver  di   più   una   carta  r 
Perché  di   rado   f|uando  ruba,  scarta. 

LXII 

Costoro   alfine   se   uli   fanno   avanti 
Per  dirgli   del    prigioii  <:li'  hanno  condotto  ; 
Ma   e' posMin    predicar    licn    tolti   (|uanti, 
Percìi' egli,   di' é  nel  giuoco  un  uomo   rutto; 
H  perde  una   gran   mano  di   sessanti, 
E   glie   ne   duole,   e   non   ci   può   star  ietto  ; 
Lor   non    il.i    terra,   e   a    gagnolare   ioteolu 
Pietosamente  fa   questo  lamento  : 

I.XIII 

Che   t'  ho   io   fatto  mai,  fortuna   ria. 
Che  t°  hai  con   me   si   grande   inimicizia. 
Mentre   tu  mi   fai   perder   tuttavia. 
Che  e'  non   mi   tocca   pure   a   dir  Galizia  ? 
Questo   non    mi   farebbe    anche   in    Turchia  : 
L'è  proprio   un'impietade,   un'ingiustizia: 
Vedi,   non  lo  negar,  che  tu  I'  hai  meco  : 
E   poi   se   n'  avvedrebbe  Nanni   cieco  : 

LXlV 

Ma  se  volubil  sei,  quanto  sdegnosa, 
Facciam   la   pace,  manda   via   lo  sdegno  : 
li   se   tu   sei   ile'  miseri   pietosa, 
Danne,  col   farmi    vincer,   qualche  segno. 
Fu   il   vincer   sempre   mai   laudabil  cosa. 
Vincasi  per   fortuna    o   per  ingegno; 
Perciò   de'  danni   miei   restando   sazia. 
La  fortuna  mi  sia,  non  la  disgrazia, 

i.xv 
Ma  che  gracch'  io?  Forse  che  lai  preghiere 
Mi   faran,   dopo  cosi   gran   disdetta, 
Vincer   la   posta,  o  porre   a   cavaliere  ? 
Si,   si  :    ma   basta   poi   non    aver    fretta. 
O   baccellaccio  1   1'  orso  sogna  pere  : 
L'è  beli' e   vinta:   ovvia,   lienlela   stretta, 
Capitale  !   Sai   tu   quel   che   tu   hai   a  fare  ? 
Se  tu  non  vuoi  più  perder,   non  gluocare  : 

i.xvi 
E  cosi  finiran    tanti   schiamazzi 
Di   chiamar  la   fortuna  e  i  giuochi   ingiusti  : 
Che  mentre   vi   ti  ficchi   e   vi   l'ammazzi. 
Tu  spendi,  e  paghi   il   boja   che   li  frusti. 
Gli   è  ver;    ma  il    libriccin   del  Paonazzi, 
Ov'  io   ritrovo   ognor   tutti   i   miei   gusti. 
Per  forza   al   giuoco   mi  richiama   e  invila 
.Xjqiuiilo   come   il   ferro   a   calamita, 
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E  sarà  ver  ch'io  abbia  a  star  soggetto 
Ad  una  cosa  che  mi  dà    tormenlo  ? 
Come   tormenlo  ?  oibó  !  s' io  v'ho  diletto! 
SI,  ma  intanto  per  lui  vivo  scontento. 

0  perfido  giuocaccio  !   O  raaladetto 

Chi  t'ha  trovalo,  e  me,  che  ti  frequento! 
Tu  non  ci  hai  colpa  tu  :  a  me  il  gastigo 
Si  dee  dar,  poiché  con  te  m'intrigo. 

LXVIII 

Datemi  dunque  un  mazzo  in  su  la  testa: 
Vedete  !  eccomi  qui,  eh'  io  non  mi  muovo: 
Né  voi  farete  cosa  men  che  onesta. 
Se  dal  giuocar  morendo  io  mi  rimuovo: 
So  ch'ogni  di  sarebbe  questa  festa; 
Ch'  altro  diletto,  che  giuocar,  non    provo, 
Ed  a  giuocare   ornai  son   taulo  avvezzo, 
Che  il  pentirmi  non  giovami  da  zezzo. 

LXIX 

L'  usare  ogni  sapere,  ogni  mia  possa. 
Non  vale  a  farmi  contro  al  giuoco  schermo: 
Imperorch' io  l'ho  fitto  sì   ne  l'ossa. 
Ch'amo  il  mio  mal   quale  assetalo  infermo; 
E   forse  giuocherò  dentro  a  la  fossa. 
Che  forse?  diciam  pur  tengo  per   fermo: 
E  se  trovar  le  carte  ivi  non  posso, 
Farò,  pur  eh'  e'  si  giuochi,  a  1'  aliosso. 

LXX 

Van  co'  libri   a  la  fossa  i  gran  dottori  : 

1  bravi  con   la  spada   e  col  pugnale. 
Con   libro  ed  armi  anch'  io  da   giuocatori 
Sarò  portalo  morto  al  funerale, 
Grillandato  di  fiori,  e  a  picche  e  cuori 
Trapunta  avrò  la  veste,  e  per  guanciale 
Quattro  mattoni  ;  e  poiché  pien'  di  vermini 
I  quarti  avrò,  vo' fare  un  quarto  a'  germini. 

LXXI 

Volea  seguir:  ma  lutti  de  la  stanza 
Gli  dieron  su  la  voce,  con  il  dire 
Che  il  perdere  è  comune,  e  star  usanza, 
E   perde  una  miseria  di   tre  lire; 
Però  si  quieti  pure,  e  abbia  speranza, 
Ch'un  giorno  la  disdetta   ha  da  finire; 
Perocché  i   tempi   variabil'  sono, 
E  dopo  il  tristo  u'  ha  a  venire  il  buono. 


LXXII 

Intanto  gli  mostraron  il  prigione, 
Che  sott' il  manto  de  l'ipocrisia 
In  carità,  dicendo,  in  divozione 
Faceva  lo  scultore,  idest  la  spia: 
Però,  perch'  in  effetto  egli  è   un  guidone, 
L'  impicchi,  s'  ei  vuol  fare  opera  pia  : 
Serragli  pur,  dicean,  la  gola  ;  e  poi, 
S'  ei  ridice  più  nulla,  apponlo  a  noi. 

IXXIII 

Amostante,  eh' è  uom  di  buona  pasta, 
E  poi  da   bene,  ancorch'  egli  abbia  il  vizio 
Di  questo  suo  giuocar,  dov'  ei   si   guasta, 
Fa   liberarlo  senz' alcun  supplizio. 
Dicendo,  eh' a  impiccarlo  non  gli  basta 
L'aver  semplicemente  un  po' d' indizio  ; 
Ma  quand' anch' egli  avesse  ciò  commesso 
Del  far  la  spia  non  se  uè  fa  processo. 

LXXIV 

Ed  al  prigion  preterito  imperfetto 
Rivolto   con   le  carte  in   man,   1'  invita. 
Già  fattoselo  porre  a  dirimpetto, 
A  giuocar  d'  una   crazia   la  partita  ; 
Ovver  si  metta  fuor  in  sul  bufiello 
Un   tesloncino,  e  sia  guerra  finita. 
Così  lo  prega,  lo  scongiura,  e  in  parte 
Bada  pur  sempre  a  mescolar  le  carte. 

IXXV 

Quegli,  che  compiacerlo  non  gli  costa, 
E   vede  averla  avuta  a  buon  mercato  ; 
L'  invito  tiene,  e  regge   a  ogni  posta, 
Bench'  ei  non   abbia  un   bagallino  allato, 
E   dice  :  Al  piii  faremo  un   batosta, 
Quand'  ei  mi  vinca,  e  voglia  esser  pagato; 
Di  rapa  sangue  non  si  può  cavare. 
Né  far  due  cose,  perdere  e  pagare. 

LXXVI 

Duraro  a  battagliar  forse  tre  ore. 
Poi   la  levaron  quasi  che  del  pari  ; 
Se  non  ch'il  General  fu   vincitore 
Di  certa  po'  di  somma  di   danari  : 
E   perchè  gli  domanda,  e  fa  scalpore. 
Quei,  che  gli  spese  in  cene  e  in  desinari, 
Non   aver,  dice,  manto  assegnamento  ; 
Talché  Amostaule  resta  al  fallimento. 
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CAINTO  l\ 


ARGOMENTO 


G, 


'J  iiinli  i  rinfreschi,  e  ini'ìiforilo  H  campo, 
farri-  uìl'  asstiltn  e  scf;ur  iispni  harii//ii, 
filiilmarìliì i/uasir preso,  onilr  (il iiKisriiinfio 
f.hiiimii  air  accorilo  e  Irrmina  la  zuf/'a: 
(Jit  trutta  pili  ili  guerra  or  Iroiui  Inclumpo, 
J'm/iè  Tirile  allei;rfzzr.  o^nun  sì  liilìa  : 
l'assi  III  rorir  il  confilo,  e  poi  dal  fino 
/liscalitali  f/itri  principi,   il  fistino. 


•*S>&'M^ 


L 


ÌJ3   piierra,  rlif    in   Ialino  è  delta   hrllo 
l'.ir   limi  1.1    a   me   in    volpar  jxt   sci    lirfane: 
N"n    cli'allrii,   s' e' Comincia  quel   Lordellu 
Di   queir  artiglierie,  clie  son   mal   sane; 
K   rir  e' non    v' è   da   mettere   in   cartello, 
K  stenti  ]mi   per  altro   rom'iin  rane 
Sri)/'  un   quattrino,   e   pien   di   vitupero; 
Ditelo  voi,  se  questo  è  un  bel  mesliero. 

Il 

V.   por   la    pente   rorre,   e    »i   s' arrampn 
<V""".  parlarsi  un  nomo,  e  arqnislar  ^radr; 
nii.i~i    (Ir   gli    nomili    colà   sia    la    slanip.i, 
MfUlr'il   caYarne    l'ossa   avviene   a   radi: 
I.i    pli  uomin    si    disfanno  ;   e   chi  ne  scampa 
Ha   tiralo  dlrioltn  con   Ire  dadi: 
i;   pria   eh' ei   giunga   a  esser  caporale, 
Mangerà  certo  più   d'un   slajo  di  sale. 
Ili 

Sicché  e' mi  par  lien  tondo,  ed  nn  corrivo, 
r.lii  può  star  bene  in  casa  allegro  e  sano,' 
1-;  lascia  il  |.roprlo  per  l'appellativo, 
Cercando  miglior  pan,  die  (jiiel  di  grano. 
Ce  né  un'altra  ancor,  ch'io  non  arrivo, 
*h  e  queir  assalir  un  con  l'armi  in  mano 
'-he  non  sol  non  m'  ha  fatto  villania. 
Ma  che   mai   vidi   in   vico   in   vita  mia. 

IV 

Orsù,  cerchi  chi   vuol  battaglie  e  risse, 
E  si  chiarisca,  e  provi   no  po'  le  chiare  : 
<.he  s'io  credessi   farmi   un   altro   Ulisse, 
L  armi  perciò  non  m  hanno  a  inzampognare: 
Ognuno   ha    il   suo   capriccio,   come   disse 
Quel   laiizo,  che  volea  farsi   impiccare  : 
Pero  mi    quieto;    ma   perch'ora    bramo 
Mostrarvi   il   vero,  attenti,   e   cominciamo. 


Sorge  l'aurora,   e  come  diligente, 
Sp.i7za    le   strile    in    cirlo,   r   fa    pulito   ; 
l'oi    fassi    a    la   riueslra   d'  Oriente, 
K   vota   l'orinai   rlrl   suo   marito: 
Ma   perchè   il   carrclton   ricco   e  lucente 
Già    muove   il   siilr,   ed   ella    1'  ha  sentito  ; 
A( 'iocili' ei   non    la   vegga  sconcia  e  scratta, 
Manda   giù   l' impannata,   e   si   rimpiatta. 

VI 

Quando    il    vitto  comparve  ed  il  rinfresco; 
Sicché   chi   ave»   Col    masticar   divieto. 
Appoggiò   lietamente   il    corpo  al   drsco, 
K,   come   si   suol   dir,   riebbe   il   pelo  : 
K   il   general,   che   tutta   notte   al   fresco 
Andò  con    l'astrolabio  innanzi    e    Indreto, 
lialli'iido   la    diana    in    sul  lunario, 
Avea   fatto   di    stelle   un    calendario  ; 


Lasciato    s'  era   aneli'  egli    rivedere 
Tutto   quanto   aggre/zalu   al   pappalecco, 
Dove,  per  aver  meglio   il   suo  dovere. 
Fere    in   pi  iiiclpio    un   bel   murare    a    secco. 
Quaiid' ei    fu  pieno,  al   (in   chiede   da   bere; 
E    poli  11' egli   ebbe    in    molle   posto  il  becco: 
Figliuoli,  disse,  ornai   venuta  e   l'ora 
Ch'e'si   tratta  d'averla  a   cavar  fuora. 

vili 
Se   a  mensa  ognun   di   voi  tanto  s'affolla, 
Mangia   per  quattro,   e  beve   poi'  per  sette  : 
Che  par   proprio   ch'e'sia    giunto    a  ricolla, 
Anzi,  ch'egli   abbia   a  far  le   sue   vendette; 
Talrli"  io   pensai   vedervi   anco    una   volta 
La   tovaglia   ingojare   e  le   salviette: 
Ed  ebbi  un  tratto  anche  in   me  paura: 
Per  una  spalla  davola   sicura. 

IX 

Rcdramus  ad  rem  :   se,  come  Iio  detto. 
Qua  foste   a  bere  infermi,  e  al  mangiar  sani; 
E  co'  coltelli  in  man  standovi  a  petto. 
Riusciste  si   bravi  sparapani  ; 
In   battaglia   vedervi   ancora    aspetto 
Con   la   spada   cosi   menar   le   mani, 
Ond"  il    iirmico    vinto   ed    abbattuto 
Ne  sia,  come  stanotte   ho   preveduto: 

X 

Che   quasi   fui   per  dar  ne   le   sirelle  ; 
Perchè,   dopoché  i   punii   de  la   luna 
Ebbi   descritti,  e   che   tutte  le   stelle 
Aveva   rassegnate   ad   una   ad   una  ; 
Trovo  smarrite   aver  le   Gallinelle: 
Ma  dopo   è  ch'io  mi   dava   a   la   fortuna. 
Che  fra   le   stelle  fisse   e   fra   1"  erranti 
Non   vedeva   uè  anche  i   mercatanti. 
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Ma  dissi  poi  di  me,  che  poco  imporla, 
Se  quel  branco  di   polli   non  si  trova; 
Anzi  che  questo  a  noi  risparmio  apporta, 
Perocché  manp;iau  molto,  e  non  fann'uova; 
E   se  né  anche  alcuna  stella  ho  scorta 
De'  mercatanti;    qui  creder  mi  giova 
Che  e' sieno  in  fiera,  ovvero  al  lor  viacgio 
Per  la   Via  Lattea  a  mercantar  formaggio: 

XII 

Ma  perché  in   armi  boli  son   cosloro, 
Che  fuor  che   a'  tribunali  non  fan   lite, 
Né  altro  scudo  impiignan,   che  quel  d'  oro, 
Né  dan,  se  non   di  penna  le  ferite; 
Ogni  altro  poi  nel  resto   dee  dar  loro, 
Come  a' lor  libri  piautan  le  partite: 
Senza  lor  dunque  andiam,che  avrem  vittoria: 
Essi  cercliin  la  roba,   e  noi  la  gloria. 

XIII 

Non  prima   stabili  l'andare  in   guerra. 
Che   vedesti  più  presto  eh'  io  noi   dico. 
Un  leva  leva  a   un   trailo,   un  serra  serra, 
Ed  ir  correndo  conte' a  l'inimico. 
Com'  un  branco  d'  uccelli,  il  quale  in  terra 
Sia  calalo  a  beccar  gran   o   panico, 
Un  che   si   muova,   basta  :   che   quel   solo 
Fa  subito  pigliare  a    lulti  il  volo. 

XIV 

I  coraggiosi,  al   primo  che  si  mosse  : 
Gli  altri   (già  sendo  meglio  su' picciuoli) 
Non  poterono  stare  più   a  le  mosse. 
Ma  corsero  ancor  lor  come  terzuoli  ; 
Giunti  di  Malmantile  in  su  le  fosse, 
Urizzale   al  muro  assai  scale  a  pinoli, 
11   salirvi    tenevano   una  baja, 
Coni' andar  pe' piccioni   in  colombaja  : 

iiv 
Ma  quei  di  sopra  fecero  parerli 
Ben  presto   un  altro  suon,  perché  isso  fallo 
Coininciaro   a    tirar  non    solo   i   merli, 
Ch' avrebbon   le   tesluggini   disfallo; 
Ma,  quasi   fosse  quivi   un   Bastian   Scrii, 
O   quanti   archilelture   hanno  mai  fallo 
A    stampar   capllelli   e  frontespizi, 
Per  aria  diluviavan   gli  edilizi. 

XVI 

Gli  stipili,  le  soglie,   e  gli  architravi, 
A   questo   eiTetto   essendo    gii  smurali. 
Per   via  di   curri,  d'  arcani   e  di   travi 
Gli   avevau   su  le  mura  strascinati, 
E   beucliè  mollo  disadatti  e  gravi, 
In   lai   maniera  posti  e  bilicali, 
Che  ad   ogni   po'  di  spinta  bollo  bollo 
Faceano  un  ven};a  addosso  a  chi  era  sotto. 


Le  donne  anch'esse  rorron   co' figliuoli, 
E  ciò  che   trovan,  gellan   da   le  mura  : 
Chi   con   la   conca   o    vaso   da   viooli 
Piglia   a   <|iialcuu   del   capo   la   misura: 
Proluma   il   piscio   i   panni   e  i  ferrajuoli, 
Né   guardan   s' e' v' é  pena  il   far  brutlura  : 
Chi   tira  giù   un   lastrone   a   la   cervella. 
Che,  s"  e'  v'  è  grilli,   serva  per  morella. 


Chi,  perchè  giù  non  piglin  1'  imbeccata, 
Cuopre  i   capi  con  tegoli  e  mattoni  : 
Chi   versa  giii  bollente  la  rannata. 
Che  pela   i   visi,  e  porla  via   i  bordoni  : 
Ne  l'olio  un'altra  intisne  la  granata, 
E   fa   r  asperges  sopra  i   morioni  : 
Altre  brullan   le  casse,   acciò  i   soldati 
Partir  si   debban,  poiché  son  cassati. 

XIX 

Un'altra  con  un   gallo  vuol  la  berta  : 
Legalo  il   cala,    ond' ei  fra  quei  d'Ugnano 
Sguaina  1'  ugna,  e  con   la  bocca  aperta 
Grilla   inasprito   in   suo   parlar   Soriano, 
Ed   il    ])rimo  eh'  ei    trova,    egli   diserta, 
Che  dov'  ei   chiappa,  vuol  levarne  il  brano: 
Cosi   l'alz'ella   e  abbassa  con  la  corda, 
Acciocch'or  questo  or  quello  ei  graffi  e  morda. 

XX 

Miagola  e  soffia  il  gallo,  e  s'  arronciglia  : 
Ed   essa   gode,   ed   olile   ne  slrayipa. 
Perchè  quel  che  Ira   1'  ugna  un  trailo  piglia. 
Egli   è  miracol  poi,  se  più  gli  scappa, 
Ond' ella  spesso,  che  lo   lien   in   briglia. 
Lo    lira   su   con   qualche   bella   cappa. 
Con  qualche  ciarpa,  o  qualche  pennacchiera: 
E  cosi  gli  riesce  di   far  fiera. 

xxi 
Qunnd'  una   volta    lascialo   calare 
Dinanzi   al   busto   di    Graziai!   MoUelto 
Che   fu   di   posta   per   ispiritare. 
Quel  pelliccion  vedendo   intorno   al  petto. 
La   bestia  intanto  salta,  e  dal   collare 
Tutto  prima  gli  straccia   un  bel  gigllrllo  : 
Di   poi   si   lancia,   e  al   capo   se   gli   serra. 
Sicché  il  cappello  gli  mandò  per  terra. 

xxii 
Non   sa   Grazian   che  diavol  ei  sia  quello: 
Pur  tanto  fa,   eh'  al  fine  ei  se   ne  sbriga, 
Ed  alza  il   viso  per  farne   un  macello  : 
Ma  vedendo  il  rigiro,   e  eh'  ei  s'  intriga 
Con  dame,  vuol  cavarsi  di  cappello. 
Ma   perdi' il  micio   gli   ha    tolto    la    briga, 
La   dama   accivcllala,   anzi   civella, 
Lo  burla  che   gli  è  corsa  la  berrella  : 

XXIII 

Ed   ei   che  da  colei  punger  si  sente. 
Onde  al  naso   lo  slronznlo  gli   sale. 
Perde   il    rispello,   e   quivi   si   risenle 
Con   dirgli    monna   merda,   ed   ogni   male. 
Va  in  questo  a  l'aria  un  <»ran  romor  di  gente. 
Che   a    terra  scende  a  masse  da  le  scale. 
Fiaccale   e   rotte   anch'  esse  da  gli  spruzzoli 
Di  pietre  eh' ancor  grattano   i  cocuzzoli. 

XXIV 

Chi   boccon,  chi   jier  bamia,   e  chi  supiiM) 
Giii  se  ne  viene,  e  fa  certe  cascale, 
(;he  manco  le  larei)be   un   arlecchino, 
Quand   in   commedia    fa    le   sue   scalale  : 
Sicché,   se   innanzi   fecero   il   fanlino. 
Le  brache  in  falli   gli   eran  poi    cascale; 
E  iiilianli  e  pesti  andando   giù  nel  fosso. 
Uaiiu    oltre  a  questo  nuove  scale  addosso. 


IL    MALMANTlLi:    UACQUISTATO 


Quantunque  il  rampo  anoaffì  lai  rugiada 
Come   Ir  zunlie,   iiiarpican   le  scale; 
Oiidr   pili   d'uno   in    piii    verso    la    ttraila 
Vi   |iur   di    nuiivii   un   bel    salto  imirUle  : 
Mi   lirnrlic  a   monti   ne   trabocclii  e  cada, 
Sardoiirllo   .ita    Iurte,   e  iu   allo  sale  ; 
L   Ira  i   iiimii'i    al   fìne,  a   lor  mal   graHo, 
Mrtlc  su  il  |>icdi',  e  a  gli  altri  rompe  il  guado. 

Chi   vide  in   un  pxllajo,  uve   ti    Iruva 
Un   nnnieru    di   jinlli    srn/a   (lue. 
Tra  lor  cj<.rar  f|iijlclic   polljslra  nuora, 
Che    lo^t' aildiiss' rir  ha   galli   e   galline, 
Ciascun   per  far   di   lei   1'  ultima   prova, 
K   se   e'  non   fosse   la   padrona   al  fine. 
Che    la   difende   e   da    beccar   le   porta, 
Stroppiata  rimarrebbe,  e   forse  morta  ; 

XXVII 

Non   altrimenti   il   numeroso  stuolo 
Vedendo   Sardunel   eh'  ha   fatto   il  passo. 
Concorre   tutto  <{iiaiilu  conlr'a   un   solo 
Per  maudailo   in   minuzzoli   a   Patrasso: 
lì   gli  faceau   tirar  presto   1' ajiiulo, 
()    col   ferirlo,   o   col    tirarlo   a    b.isso: 
Ma    Lravan,   che  debito   lo   scur^c, 
Ajuto  a  un   tempo  ed  animo  ^U  porge. 

xxviii 
Chiunque  è 'n  Castello  allor  pien|di  paura 
Corre  per  far  ch'avanti  eì  più  non  vada  ; 
E   mentre   il   vuol   rispinger  da   le  mura, 
Ch'altri  più  là  s'arrampica,  non   bada; 
Pur  d'  ovviare   anco   di   qua  procura  ; 
Ma   in   selle   luoghi   e   gi.i  fatta   la  strada, 
K   d'  ogn'  intoruu   tanto   il   popot  cresce, 
Ch'ugni   riparo   invalido  riesce. 

XXIX 

Avvien  a  lor  né  più  né  meno  un  jota, 
Come  a'  fanciulli,  quando  per  la  via 
Fan   la    tura   al  rigagnol  con   la   mota, 
E   r  acqua   ne  comincia   a   portar  via. 
Che  mentre  assodan   quivi,  ov' ella  è   vota, 
Essa  distende   altr<ive   la   corsia, 
E   se  riparau   là,  più   (|ua   fracassa, 
Taich' ella  rompe,   e   a   lur  dispetto  possa. 

XXX 

Già  tutti  son  di  sopr' a  la  muraglia. 
Che  la  circonda  un   lungo   terr.ipieno: 
Già  si   fiorisce  iu    si  crndel   battaglia 
Di  sanguiuacci  la  gran  madre  il  seno. 
Celidora  a  due  man   ferisce   e   taglia, 
Cile   né   anche   un    villan   che   seghi  il  Ceno 
Tanti   fil   d'  erba   col   fjlcion   ricide, 
(juanl'  uomini  costei   si|iiarla  ed  uccide. 

xxxi 
11   principe  d'  Ugnano   ed  Amostanle 
Da   toccalori  fan   col   brandistocco. 
Perocché  de   la  morte   almen  cessante. 
Se   non   prigion,  si   fa  chi  è   da   lor  tocco: 
A  1'  incontro  ritrovasi   Sperante, 
Che  fa,  menando  la  sua  pala,  il  Cocco, 
E  se  già   le  sustanze  ha  dissipale, 
Or  mjiida   mair   gli    uoniiui   a   palate. 


Maio  di  Coccio  a  questo  r  quel   comanda, 
r.d  a  r  un  danne,  e   a  un  altro   ne  pnimrttc: 
La   compagnia  del   Furba   innanzi   manda: 
Che   rrsli   a'  fianchi   a   iiali«l<>n   cnmmrtte. 
Con    Pippo,  il   i|uale   sta   da   1'  altra   banda, 
Ma   egli   in   retroguardia   poi   ti  mette  : 
E   mentr' ognun   l'avanza  a   gloria  intento, 
Ei  siede  a   gambe  larghe,  e   ti   fa   vento. 

X1XIII 

Amoitante   a   l'incontro  un   nuovo  Marte 
Sembra   fra    tulli   avanti    a    la    testata: 
Lo  segue   Paol   <^orbi  da   una   parte, 
E  da  quell'altra   Egeno   a   la   fiancala. 
Vrngonti   intanto   a   mescolar  le  carte, 
E    vieti  ipade  e   baston   per  ugni   annata, 
E  chi  dà   in  picche,  e  a  giuocar  non  è  letto, 
Ei   perde  la   figura,   e   fa  del  resto. 

xxxiv 
Vedendo  i   terrazzan  che  stanno  In  fiori. 
Che   il   nimico   dà   spade,  e   giunca   ardilo. 
Per  non   far  monte  in  su'malton,    da  cuori 
Ititiransi,   e  non   tengon   piii   I'  invilo: 
Ma    speran   ben,    f.  o^lrandu   a'  giiiocatori 
Denari   e   coppe,  indurgli  a   far  partito. 
Perciò  nel   campo    un   saggio   ainbasi  iadore 
Sjiediscun,  che  parlò  in   questo   tenore: 

XXXV 

Spida,  signori,   1'  armi  ognun    sospenda, 
A   che  far  questa   guerra   a>pra   e  mortale  ? 
Fermi  per  grazia  :   più  non   si   contenda. 
Perch'altrimenti   vi   farete   male; 
Fate   che   la  cagione   almen   s'intenda  : 
Cile   a  cheticlielli   a   questo  mo'  non  vale  : 
E   chi   pretende,   venga   con   le  buone. 
Che   data   gii   sarà   soddisfazione. 

XXXVI 

Con  quei  che  duna  per  amor,  non  s'  usa 
In   tal   mudo   la  forza   e   la   rapina: 
Chiedete,  imperciocché  giammai   ricusa 
Il   giusto  ed   il   dover   la  mia   regina  : 
Non   entraron   mai  mocche  in  bocca  chiusa; 
E   con  chi   tace,   qua   non   s'  indovina. 
Puoss'  egli   accomodarla   con   danari  ? 
Duniiue  pallate,  e  vengasi  a' ripari. 

XXXVII 

A  questo  il  General  ch'ha  un  po'd'ingegoo, 
Ritiene   il   colpo,   indietro   si    discosta  : 
('he  si  fermino   i  suoi   dipoi   fa   segno. 
Passa  parola,  e  manda   gente   a  posta  ; 
Né  badò  molto  a  fargli  slare  a   segno, 
(■he   la  materia   si   trovò  disposta. 
Ciascun  d'  ambe  le  parti  stette  saldo, 
eli'  ognun  cerca  fuggire  il  ranno  caldo. 

xxxviii 
Chi  de   la   pelle   ha   punto  punto  cura, 
Cioè,  che   non   vorrebbe   esser  ucciso. 
Sempre   le  sciarre   di   fuggir  procura, 
E   se  mai   v'entra,   ha  caro   esser  diviso, 
E   beucir  ei  mostri   non   aver  paura, 
Se  in   quel  cimenlo   lo  guai  date  in    viso, 
Liscialo   lo   vedrete  d'  un   bellellu 
Composto  di   giuncale   e   di   brodetto. 


IL   MALMANTILE   RACQUISTATO 


K] 


Sien  tlue  gran  bravi,  sien  due'masnadieri, 
Se  mai  vengono  a  quel  tirarla  fuore, 
r.reilele  che  e'  lo  fan  malvolentieri, 
Perocch'a  UiUi  viene  il  battiriiore  ; 
E   eli' e"  la  passerelibon   ili   le»»;leri, 
Se  lo  potesser  far  con  loro  onore, 
Atlenenilosi  a  quella  opinione, 
Di  veder  quanto  viver  sa  un  poltrone. 

XL 

E  quanti  che  badavansi  a  zombare 
Tn  Mahnanlll,  s'accorsero  ben  presto 
Che  quel   non  è  mesller  da    abborracciare, 
Però  si   conlentaron   de  1'  onesto. 
Già  i   tagli  alcuno  impiastra  con  le  chiare: 
Altri  rimette  braccia  e   gambe  in  sesto. 
Altri  da  capo  a  piede  si  son   unti, 
E   chi  si  fa  sul  ceffo  dar  de' punti. 

xti 
Baldone  in  questo  per  la  più  sicura 
Due  gran  dottori    a'  trattamenti  invia, 
L'  un  Fiesolan  Branducci,  che  procura 
D'aver,  s' ei  non  può  in  Pisa  o  in  Pavia, 
Almeno  in  refettorio   una  lettura, 
L'  altro  è  Mein  Forcon  da  Scarperia, 
r.he,  se  r  uom  vive  per  mangiar,   vi   giuro 
r.h'ei   vuol  campar  miti' anni  del  sicuro. 

XI  II 

Cissandro   Casa  Cheleri  frattanto. 
Del  duca  allora   il  primo   segretario, 
Per   far  loro   un   disteso   di   quel    tanto 
Dovevan   dir   al   popolo   avversarlo, 
Cacciatosi  Giovan  Boccaccio   accanto, 
E  scorso   lutto  il  suo   vocabolario. 
Scrisse  in  maniera,  e  fece  un  tale  spoglio, 
Ch'ei  messe  un  mar  di  crusca  iu  mezzo  foglio. 

xml 
Ed  essi   andarmi   con  la   lor  patente 
Di   poter  dire   e  fare   e   alto  e  basso. 
Lor  camerata  fu  tra   l'altra  gente 
Che   gli   segala,   curioso   per  suo   spasso, 
Baldin<i  Filippucci   lor  parente, 
Uom,  die  plulloslo   canta  ben   di   basso, 
(.Crescer   voleva   come   gli   altri   appunto; 
Ma   si  penti,   quand'  a   mezzo   fu   giunto. 

XLIV 

Son  alti  gli   altri  due  fuor  di  misura, 
Ond'  ei    nel   mezzo   camminando   ad   essi, 
Itesta   aduggialo   si,   che   di   statura 
ISè   iiieii   può   crescer  plii,   quand'  ei    volessi. 
Guniti  a   la   (in   colà  drento  a  le  mura, 
E   a   Bertinella,  che   gli    aspetta,  ammessi, 
Un  bel   riverenzion  ferer,  che  prese 
Di   territorio   un  miglio  di  paese. 

XLV 

Ed  ella  pure  a  lor  quivi   s'inchina, 
Dando   a  ciascuno  i   suoi   debiti   titoli, 
E   Con  est!  fermò  1'  altra  mattina 
11  discorrere,  e  far  patti  e  capitoli  : 
Purché  il   nome  conservi   di   regina, 
Quando   per  l'avvenire  altra   s'intitoli. 
Che  questo  non  le  nieghin,  chiede  almanco; 
Nel  resto  poi  dà  loro  il  foglio  bianco. 


E  perchè  1'  ore  già  finian  del  giorno, 
Si  consultò  che  fosse  fatta   sera, 
Perciò   tutti   a  le  stanze  fer  ritorno 
Com'  un  sacco  di  gatti  fuor  di  schiera. 
I  cittadini  stavan   d' ogn' intorno 
Ne  le  strade,   su   i  canti,  e  a  la  frontiera, 
Acciocch'  ognun,  secondo  'l  suo  potere, 
A  forestieri  in   casa  dia  quartiere. 

XI.VII 

Giunta   a  palazzo   Bertinella  intanto 
In   Amostante  e  in  Celldora  incappa  ; 
E   vuol   che,   gli  odi  ornai  posti  da  canto, 
Stlen   seco,  ma  ciascun   ricu«a   e  scappa  : 
Pur  finalmente  ne  li  prega  tanto, 
Ch'  e'  non  si  fauno  poi  stracciar  la   cappa. 
Va   innanzi  il  General  dentro  al  palagio  : 
Chi  dà  spesa,  die' ei,  uon  dia  disagio. 

xr.viii 
Del  principe  d'  Uguan  poi  si  dimanda, 
E  perchè  la   labarda  anch'  egli  appoggi, 
Staffieri   attorno   a   ricercar  si  manda 
Chi   l'abbia  raccetlato,  e  chi  l'alloggi; 
Ed   ei   che  in   una  camera   locanda 
S'  era   acculato,  volle  mille  sloggi. 
Pria   eh'  ei   n"  uscisse  :   pur   col   suo   codazzo 
N'andò  per  alloggiar  anch' ei  in  palazzo. 

XI.IX 

A  cena  (perchè  il  giorno  in  questo   loco 
Ebber'  altra  faccenda   le   brigate. 
Che  stare  a  cucinare  iuturno  al  foco) 
Si   fece   una    gran   furia   di   Iritlale, 
Che   si    fan   presto  sì,   ma    duran   poco  : 
Che  appena   fatte   eli' eran   già  ingojate. 
Perchè   la   gente   a   tavola  era  molta, 
E   ne  mangiavan  due  e   tre  per  volta. 

r. 

In  cambio  di   guarir  de  1'  appetito, 
Faceano   il    collo   come   una    girall'a  : 
Se  vien   frittate,  ognun   slava  accivito: 
Che  per  aria  chi   può  se   la   scaralTa  ; 
SI  ridussero  in   breve  a   tal  partito, 
Ch'  ogni    volta   faceano   a   ruffa    ralTa  : 
In    ultimo,   seguendo   Bertinella, 
L'  andavano  a  cavar  de  la  padella. 

(.1 
Stanchi   già  di  mangiar,  non   sazj   ancora. 
Tal   musica    fini   po'  poi   in  quel   fondo. 
Ma  perchè  dopo  cena  il   vln   lavora, 
Facean   pazzie  le  maggior  del   mondo. 
Fra   r  altre   Bertinella   e   Celldora 
Cominclaron  per  burla   un   ballo   tondo, 
E  appoco  appoco  eutrovvi  altra  brigata, 
Talché  si  fece  poi  veglia  formala. 

LII 

Accender  fanno  ancor,  com'è   l'usanza, 
Molle  candele   intorno   a    la    muraglia, 
Lo   splendor   de   le   quali   iu   quella   stanza 
È   tale  e  tanto,  che  la   gente  abbaglia  : 
Sicché  distinto  si   vedeva  in  danza 
Chi  meglio  capriole  intreccia  e  taglia. 
Nannacclo  intanto  sopr' a   la  spinetta 
S'era  messo  a  zappar  la  Spagnoletta. 


Il,    MAI. MAN  ill.i:    HACOl  ISIATO 


Un  pobL»  ilio  riini|ia|;no,  un  Ul  drlfino, 
di'  a    Ir   liiirtr,   piulluttu   ilic   nrl    mare, 
Trinpr»!*   iiiiliirr,   prrsr    un    viiiliiio, 
r.lir    MPiiaiiilii    |i.irr.i    pini    Jì    /.iiizjrr. 
Iiiljiitii    un    lirn    dipinto   inrtlolino 
Si    purpr  in  mano  a  qnri  rW  ha    da  inviUrc 
K    r  l'}:iiJiir>c,    al    quale   il    hallo    torca, 
Si  iiiriiia    a    Ri-rliiiclia   iu   tu    le    nocca. 


I''.    «iravr    il  rolpo,  r  giii^nr    in  moilo  tale, 
r.lir    r|iianlo    piglia,    tanta    prllr    .•.hiii  i  ij, 
I.a   iloniia,   henrlié  sentati   far   male, 
Si'ii/.'  alterarti  in   burla  ic   la  lucria. 
Non  vuoi  parer,  ma  in  se  I'  ha  poi  per  male, 
I^   ilice   r  orazion    ile    la    bertuccia, 
Si>rri>lr,   ina    mi    fin    par  dir   riesca 
In    un    rider   piuttosto   a    la   'Irilcsca. 

IV 

Al   tinca   vrraiiirnte   pare   strano 
di'  ella  abbia  a    far   si   grande   storcimento  ; 
Perché   pli   par  d'averle  dato  piano, 
Aii/i   d'averla    tocca   a    inalo   slriito. 
Ma   i|uaiido   sanguinar   vrdde    la   mano, 

10  mi    iIÌmIìco,    disse   e   me   ne   pianto  : 
I-'iiialmente   io   ho   il    diavul    ne   le   braccia, 
E   sono   e  sarò  sempre  una  besliaccia. 

LVI 
Per   ciirar<;liene   pensa   e   pliiribizza. 
Ma  iiiiii  sa  cunir:  alflii    ^li  tocca   il    ticchio 
Di    liir   del   sali-,   e    va    lo   spolverizza, 
(.Ulne    il    villaii   quando   la   il    radicchio  ; 
Ed   ella,  che  la   man   perciò  le  frizza, 
V.   di   quel    tiro  stiaccia   come   nn   picchio, 
Ililiralasi   in   camera   in   sul   letto, 
Manda   giù  Trivigante  e  Macuinetlo. 

tvii 
li   principe   a   quel   grido,  a   quel   guaire, 
Quale   a  soqquadro   il    vicinato  mette. 
Si   sente   lutto  quanto   imbietolire, 
r.li'  Amore  in  lui  vuol  far  le  sue   vendette: 
Comincia   iiiipictosilu  a   maledire 

11  iiii-itolino,    e   quei   che    i;lie   lo   dette, 

E    per   iiioslr.ire   or   quant"  ci    lo   disprezzi, 
o    ^etla  in    terra    in   cento    mila   pezzi. 

LVIII 

E   pensa  poi   la   bcsl'ia   scimunita, 
<".he  se  un   cane,   scorpione   o   ra;;natelo  . 
('i   morde   iu    qualche    parie   de    la    vita, 
E    che   se    il    corpo   loro,    ovvero    il    pelo 
S'  ap|)lica    presto   sopr'    a    la    ferita, 
Va    via    il   dolore,   ed   é   la   man    del   cielo; 
C}iiel   mestoliiio   ancora,   essendo   messo 
Dov"  c;;li    ha   rotto,   debba   far   lo   stesso. 


Ravvia   quei   legni,  onJ'  egli  forse  spera 
Cessare  il  duolo,   i   pianti  e   le  querele  : 
E   perché  per  le  iasce  ivi   non   era 
Comodità   di   panni   né   di   tele  ; 
La   camicia   dappiè  fregiata   e    nera 
Da    venti   che   portavaii    via   le   mele. 
Squaderna  Inora,  e  tagliane  un  buon  brano; 
(.OSI    ;i    la    donna   medica   la   mano. 


Gridò  la   donna   allor  rome  una  bedia  ; 
E    dopo    il    dirgli    manco   dir   mrisrre, 
Per   levarli   d'  attorno    tal    moirstia. 
Volle  co' calli   farpii   il   luo   dovere; 
Ma    trattenuta   poi    da    la    modritia 
Di   non   muttrar  intanto  Ilrlvrdrre, 
Getta    nel   mino  al   medico  da   succiole 
L'  unguento  che    le   fa    veder   le   lucciole. 


Non   dimostra   la   faccia   roti   mrsta 
(^(ili'l    ragazzo   scolar,   quel    cavrzzuola, 
Allorché   molti    giorni   e   stato    festa, 
E   che  finita    poi    quella    vigniiola. 
Il   maladetto    tempo   ecco   »'  appresta 
Ch'c's'ha    di    nuovo   a    tornar  a    la   icuola  ; 
Né   si   guasta   belando    si    la   bocca 
Qiiand'  il   maestro  col   batton   lo    chio'cca  ; 

i.xii 
(guanto  cambiato  in   viso  e  mal  contento 
Adesso   pare  il   povero   Baldone, 
Che   ha   una   stizza  eh' ei    si   rode  clrento, 
Per   non   aver  crrvel    né    disrrizione  : 
Che   ben   ch'altrui    la   morte   dia    spavento, 
S'  e'  non    fosse  che   e'  e"  é  condennagione 
A  chi  $'  ammazza   prua   de   la   vita  ; 
Con   una  fune  avrebbrla  finita. 

I.XIII 

S'impiccherebbe;   ma   da    l'altro  caalo 
Ei    va    poi    renitente   e    circospetto. 
Stimando   che    1    indugio   tanto   o   quanto 
Sia    sempre    ben   per  ogni    buon    rispetto. 
Fatto   al   morire  un   soprattieni   intanto. 
Tuoi   ch'ella  stessa,  che   e  per  lui  nel  letto. 
Con  quella  man  eh'  a  lei  di  sangue  ha  tinta. 
Gli   vada  in  su  le  forche  a  dar  la  spinta. 

t.xiv 
Poiché  M  condotto   de  le   pappardelle 
S' ha   da  serrar,  die' egli,  ella,  sia   il   boja. 
Perché  s'  io   levo  a   le  sue   man   la   pelle, 
A   lei   s'  aspetta   il  farmi   trac  le  cuoja  ; 
Ch' è  ben   dover,   se   membra   cosi   belle 
Con  legno  offendo,  che  in  tre  legni  io  muoja  ; 
E   mente'  io   quivi   i  calci    a    1'  aria    avvento, 
Mostri  eh'  io  sono  un  ballerino  a  vento. 

LXV 

In   tal  maniera,  per  uscir  d'affanni, 
Entro  se  stesso   di  morir   divisa  ; 
Ed  ella   più   colà,  facendo   il   Nanni, 
Il    tutto   osserva,  e  scoppia   da   le   risa. 
Né  può  per  allegrezza  star  ne'  panni. 
Perché,   mentre  eh'  e' 1' ami,   ella    s'avvisa 
Ch'  umai   la   guerra,  e  ogni   sparere   e   lite 
Se  n'  abbia  a   ire  in  fumo   d'  acquavite. 

I.XVI 

Mentre  Baldon,  qual  semplicetto   uccello, 
Cosi   d'intorno   a   la  civetta   armeggia, 
A   tutti  quivi   serve  per    zimbello, 
Senza  che  mai   vi   badi,  o   se   n'avveggia: 
Ognun   lo   burla,  e   dice  :  Vello,  vello  : 
Ciascun   dice  la  sua,  ciascun    motteggia: 
Beato   chi   più    bella    te    la    stianta  ; 
E  poi   levatisi  crosci    de   1'  ottanta. 


IL    MALMANTILE    RACOUISTÀTO 


Ma    riclan   pure,   e   farrian   riralerci  ; 
Perrir  ei   vuol  far  orecchie  di  mercante  : 
1,0  burlino  le  genti.  Amor  lo  frecci  ; 
Cli'  ad  osni  nio'  sarà  fido  e  costante. 
Come   talor  s'  abbrucia  i   costerecci 
Il   patto  al  fuoco,  e   slavvi  non   ostante; 
Baìdon   già  sente  il   fuoco  e  non  lo  fugge, 
Ma  com'  un  pan  di  burro  ivi  si  strugge. 

LXVIII 

E  così  va  :  perch'  a   principio  Amore 
Par  bella  cosa,  e   sembra   giusto,   giusto 
Una  pera   cotogna,  il  cui  colore, 
Odor,  sapor,   diletta,  e  piace  al  gusto 


Ma   nel  gettarla,  allor  dà   gran   ilolore. 
Perchè  ristringe,  e   rende  il  ventre  adusto  : 
E   cosi  Amore,  al  primo  è  un  certo  imbroglio 
Ch'alletta  e  piace,  ma  nel  (in  ti   voglio. 

i,xt>c 
Ed  egli,  cli'è  impaniato,  e  a  qualche  segno 
Crede  al  suo   amor  da   lei  esser  gradito, 
Altero   vanne,   slima  d'esser  degno 
D'invidia  più,  che  d'esser  mostro  a  dito. 
Ma  lasciamlo  per  or  ch'io  fo  disegno - 
Che  questo   Canto  resti  qui   finito, 
Perchè  disse    un    dottor   da    Palestrina: 
Brci'is  oratio  penetra  in  cantina. 


CAINTO    X 


ARGOMENTO 

Ili 

Dunque  appien  mostra  in  zucca  avenlel  sale, 

'^^<-Ì^dÌ' 

Che  il   savio  sempre  fugge  la  questione  : 
Anzi   veder  facendo  quanto  ei   vale 
Nel  giuocare  al  bisogno  di  spadone. 

±    cr  far  la   ninna  col  rifai  ijup.siione 
Va,  via  in   vederlo  poi  le  spalle  i>olla, 
lì  con  Ini  dietro  fnn^e  nel  salone. 

E  che  chi   a  nessun   vorria  far  male. 

Sa  ritirarsi  da  1'  occasione, 

E   senza  pagar  taste,  o   chi  lo   medichi, 

Dà  campo  che  di   lui  sempre  si  predichi. 

Ore  è  la  petite  per  bnllare  accolla. 

IV 

Del  Lupo   in   traccia   Paride  si  pone  : 

Ma   voi  che   di   question  fate  bottega, 

Il  troi'a   e^l  prende  con  industria   molta. 

Credendo  immortalarvi  :  e  che   vi  giova 

E    ucciso   quel,    dìi  fine  alla   l'Cnlura, 
Ed  in   tal  guisa  e  liberato  il   Tura. 

Far  la   spada   ogni  di  coni"  una   sega, 

E   porvi   a  rischi,  e  'are  ogni   gran  prova. 

Se   quando   poi   la   morte   vi   ripiega. 

''^^<*%^' 

Il   vostro   nome   appena  sì  ritrova  ? 
Or   imparate   un   po'  da   Martinazza, 
Ch'ella   v'insegnerà   come  s'ammazza. 

0    .  . 

».  uanli   ri  son  che   veslon   armatura. 

v 
Colei   eh'  ha  fallo  bujo,  e  che  fallita 

Dottor  di  scherme,   e  insojator  di  scuole, 

Paga  di  sogni  i  debiti   a  ciascuno. 

Faonacci  che  fanno  altrui   paura, 

Quella   che  dianzi   tolse   al  di   la   vita, 

Tremar   la    terra,   e   spaventar   il    sole. 

Cagion   che   tutto  il  mondo  porta  bruno, 

E   raccontando   ognor  qualche  bravura, 

Perch'  ella   teme  d'  esserne  inquisita. 

Anutiazzan   sempre   ognun     con    le   parole; 

Benché   si   chiunga   gli   occhj    per  ognuno. 

Se   si   dà   il   caso   di    venire   a   l'ergo, 

Per   fuggir  l'alba,   ch'ha    le  calze   gialle, 

Ziti  com'  olio  poi  voltano  il  tergo. 

Comincia   a  ragionar  di   far  le  balle. 

li 
Ma   e' son   da  compatir,  se  e' fanno  errore 

VI 

E   Marllnazza,  che   di  quei   balletti 

Benché  non  sembri  mancamento  questo. 

Sarebbe   in  corte   tutto   il  condimento. 

Se  chi  a  menar  le  man   non  gli  dà  il  cuore, 

Perchè  in   un   tempo   sol,  con   li  calcetti 

In  quel    cambio  a  menare   i  piedi  è  lesto. 

Ballando,  suona  al  par  d'ogni  strumento, 

f)h,  mi  direte,   vanne  del   tuo  onore  ; 

Dopo  cena  per  degni  suoi   rispetti 

Si,   ma   un   po' di   vergogna   passa   presto. 

Prese  da^li   altri   un   canto  in  pagamento, 

Meglio  è  dire:  Un  poltron  qui  si   fu^igl, 

E   sopra   un  paaliericcio  angusto   e  sodo 

Che  :   Qui  fermossi   un   bravo,  e  si  mori. 

l'ino   ad  ora  s'  è  colta  nel  suo   brodo. 

U.    MALMyVN'rU.i:    lUCQUISTA  IO 


IVrnrrlic    nrl    pfnt;ir  rlir   la   niatlriij 
l'iilrarr    in    rjinpii    clrvr    a    lj    ti-iizoiic, 
V*  (tiiislii  TDiiir  lincila   Niirriilinj, 
r.ir  .1   filimi)  jiiJjr  (Jovcndu    a   prormsioiir 
Oirliiii    Muli   l'Iiiiiilr,   r    tuttavia   iniiliiu, 
T.iiihi  dir  il    <J[)ii  eli"  Ila  rimir    un    <  r\toiir  : 
(osi   la    ^trr}:a   in   rrlla    solitaria 
Altriide   a   far  mille  castelli   in   aria. 

vili 
Infasliilita    poi   ila    taiilit   ttr.iiii 
Suoi   iniilini'lli.   sor^c   da   la   paglia, 
K   iLita   una   srosurlta   riinir   i   rani. 
La    biiria  rliirilr,  liramlo,  piastra    r   maplia, 
l'rrrlir   il    nrniiro    a    1'  allia    lir'  tafani 
Vuol    Iriiriilarr   in    siiijiolar  Latta^ilia  ; 
Kil   a  fargli  servizio,   e  più  die   vezzi, 
Vuol   die   gli  urecdij    sicnn  i  maggior  pezzi. 

IX 

Dinuislra  more   inlrrpiilo   e  siriiro, 
V.  5pjr('ia    il   Bajardiiio   e   il   Itodomunir  ; 
i'.lii   ia   stringesse   poi  fra    1'  uscio   e   1  muro, 
l'aglierrblie   (pialrosa   a   farne   molile; 
Ma    tulio   i|ur<>lo   finge,   e   in    sé    tirn    duri>. 
La    farcia    tosta,   e   va    con    lieta    fronte 
Sperando  ugnor  die   venga   un   arridente, 
Cli'  e'  non  se  ii'  abbia  a   far    poi  piti   niente. 

X 

Spada  e  lancia  frattanto  un  servo  appresta: 
r.ol   petto  a    bolla  in  man    1' altro    galoppa; 
l'ii,' altro   l'elmo   da    cojirir    la    testa: 
Da    dilender   un   allro    e    t>raccia    e    groppa: 
Di   die   coperla   in    riira  sopravvesta 
l'are  un   piilcin   rinvolto   ne  la   stoppa; 
ÌÌ.IÌ   allestita    in    sul   cantar    del    gallo 
Altro  quivi   non   rt-sta   che   il   cavallo. 

XI 

Perciò  fa  comandare   a'  barbareschi, 
Che   lo   iiienin  'n   un  campo  di   gramigna, 
Arclocch'  ei   pasca   un    poco,  e  si  riiifresdil, 
Perchè   per  altro   il   poverin   digrigna. 
La    marca   elibc   ilei    regno;    e   i    guidaleschi 
Gli   hanno   rifatta    ijiiella    di    Sardlgiia  : 
Maglie   e  reti   ha  negli  occhi  ;    onde  per  cena 
Vanne  a   pescar  nel   Lago    di  Bolsena. 

XII 

Or  mentre  pasce  il  misero  animale, 
E  che  e'   si  fa   la   cerca   de   la   sella, 
Giunge   un    diavol   più    nero   del   caviale 
Goii    un    inarlello   in    mano    e    ima    rotella, 
Ed    un    lii|uor   bollente    in    un    pitale. 
Ed  inchinalo   a   lei   cosi   favella: 

II  re  de   I'  infernal    diavoleria 

(>on   queste   tresdierellc  a    le   m'invia  : 

Mll 

E   ti   salula,   e   li   >i   raccomanda  : 
E    |ierdi"  ha    inleso   che    tu    fai    duello, 

III  rolelloii    di   sughero    ti    manda; 
Spada    non    già,  jna   ben   questo   martello, 
<.on   una  potentissima    bevanda 

<'.h' io    ti    jireseiilo    ciilr'a    questo    alberello 
Bi-U'e   cai. burla,  come    la    luaUìna 
A   lo   spedai   si   dà   la   medicina. 


Or   sriili.  che   qui    balte    il    fondamrnlu, 
Qujnd'  il   iiiiiiirii   ti    verrà   j    ferire. 
Va    pure    iiiiiaiizi,    r    non    aver    »pavriilo, 
Al    ferro   questa    targa   a   ollrrirr  ; 
E    tutto    di'  ei    la    patta    per  ili    drrnlii, 
Sii   prcila  col   iiiartcllu   a   ribadire. 
Ma    latciagnene   niibitu    a    la   spaila, 
l'irch'  egli   a   se   tirando,   tu   non  cada. 

XV 

l''acc'egli   poi    con    etsa   quaiilo   vuole, 
r.hr   più   di    punta    non    può   farli   itll'eta, 
Di    taglio,    manco,   estendo   che    una    iiiole 
Si    falla    a    maneggiar   pur   troppo    peta  : 
Portila    dunque    per  ombrello   al    >iilr, 
Prnli' a   la    lesta    non    gli    muova   sceia  : 
IC    digli,  piacdié    quella    non    è   al    caso. 
Che   s' egli   ti    vuol   dar,   li   dia  di   nato. 

XVI 

Ma    se,   pi-r   non    aver   buon    corridore, 
Quivi    a    causarli    tu    non    fotti    lesta, 
(I   per  altra   disgrazia,  o  per  errore 
Ei    t' appoggiasse   «|ualdie   colpo   in    testa, 
Voglio   die    tu   per   scciirlà    maggiore 
Or   per    allora     ti    tracanni    questa, 
Qiial   é  una  bevanda   si   squisita, 
(^lic  chi  r  ha  in  corpo,  non  pu»  uscir  di  vita. 

XVII 
Cosi    le   fa    ingojar    tanto   di    micca 
D'una   colla    tenace    di    t.il    sorte 
Che   dove    per    hirtiina   ella   si    ficca. 
Al    iiiouilo    non    >■   presa    la    pio    forte. 
Questa   die   egli,    1'  anima    l'  appicca 
Ben   ben  col   corpo,  e   s'  allro  non  è  morte 
(.ir  una    teparazion   di   questi   duoi, 
Oggi   timor  non   hai   de  falli  suoi. 

X  V 1 1 1 

Quando   la   maga   vede   un    tal   presente 
Ch'ha   in    se  lauta    viitii,    tanto  .valore, 
])a   morte   a    vita   riaver  si   sente, 
Si    riiigalluzza,   e   fa    lauto   di   cuore, 
E    dove   sarrbb    ila    un    pò    a    rilenle 
Nel    far    con    Calagrillo    il    beli'  umore. 
Or,   di'  ha    la    b.irca   assicurata    in    porlo, 
Per   sette    volte   almanco   lo    vuol   morto, 

xix 
Le  stelle  ornai  si   son   ile  a  riporre, 
Ilan   prese   1'  ombre   già   tacita   fuga  : 
E   già   de   1   aria    i   campi   azzurri  scorre 
Quel    che    i    bucati   in   su    i    terrazzi    asciuga: 
Perciò   latta   al    roiizin    la   sella    porre. 
Vi   monta   sopra,   e  poi    lo  zomba  e  fruga. 
Perdi'  adesso,  eh'  egli   ha   rotto   il   digiuno 
(.ammiiierebbe   più    in    tre   dì,   die    in    uno.' 

x"[ 
Perdi'  ei   bada   a   studiar    declinazioni, 
Più   non    si   può   farlo    levare   a    panca  : 
Le  polizze  non   può,   porta   i   frasconi, 
E  con   le   spalle  s'  e  giuocalu   uu'  anca  : 
Pur,   grazia   del   martello   e   de   gli  spruni. 
Tentenna    tanto,   zoppica   ed   arranca, 
(liei   vien   dove   n    ha   ir,  non  dico  a  once, 
Ola    a   Catinelle    il    sangue    ed    a    bigonce. 


IL   MALMANTILE   RACQUISTATO 


Quando  il   nimico  eli'  ivi  sta  a   disagio, 
A   tal  pigrizia   grida  ad  alla  voce: 
Vieni,   asinaccio,   moviti,   sant'  Apio, 
CW  io  son   qui  pronto   a   caricarli    a  noce. 
Ella   risponde:    A   noce''   adaa;io,   Biagio, 
Fate  un  po' pian,  barbier,  clie'l  ranno  cuoce; 
S'altro   viso   non   hai,  vallo  a  procura. 
Perchè  codesto  non  mi  fa  paura. 

XXII 

Se  tu  sapessi,   come  la   non  sai, 
rii'  armi   son   queste,   e   poi  del    beveraggio, 
Fari-sll   forse   il    bravo   manco   assai, 
()    parleresti   almen   d'altro   linguaggio. 
Ma    giarchè   tu   venisti    a'  tuo'  ma'  guai, 
A'  vermini   a   tua   posta   manda   il   saggio  ; 
Mentr'  io,  che  mai   non  volli  portar  basto, 
Con   I'  ammazzarli  farolli   lor  pasto. 

xxm 
Orsii,  die'  egli,  a   1'  armi   t'  apparecchia, 
E   vedrem  se  farai   tante  cotenne. 
A   questo  suono  allor  mona   Peonecchia 
Dice  fra  se  ;  No,   no,   non   tanto   ammenne: 
Sarà   meglio   qui   far   da   lepre   verrina  ; 
E  senza  star  a  dir   pur  al  cui   vienne, 
Fa   prove,   già   discesa    dal    destriero. 
Se  le  gambe  le  dicon  meglio  il  vero. 

XXIV 
Le  guarda  dietro  (".alagrillo,   e  grida: 
M'avessi  detto  almen  salamelerche  ! 
Volta   faida,    vigliacca,   ch'io    t' nrcida, 
E   f  II'  io    t   insegni   farmi    le   cilecche  : 
Dosi    tu,   che   intimasti   la   disfida, 
Mi   lasci  a  prima   giunta   in  su  le  secche? 
Ma  fa  pur  quanto  sai,  ch'io  ho  teco  il  tarlo, 
E   li   vuo',  se   tu  fossi  in   grembo  a  Carlo. 

XXV 

Se  al   cimenlo,  die'  ella,  del  duello 
A   furia   corsi,   or   fuggolo   qual   peste. 
Però  va   ben,  che  chi  non   ha  cervello 
Abbia   gambe  ;  e  cosi  mena  le  seste, 
E   intana   di  ritorno   nel  castello; 
Perocché   dopo   il  muro  sali-us  eslc 
Gridi   egli   quanto   vuol    la   va    in    istampa. 
Che  per  le  grida   il   lupo  se  ne  scampa. 

XXVI 

Poich'  egli  vede   in  somma  che  costei 
Allrinienti   non   torna,  fa   i   suoi  conti, 
Che  sarà  ben   eh'  ei   vada  a   trovar  lei  : 
Come  faceva   Macomelto  a'  monti  : 
E   perch'eli'  ha   due   gambe,   ed   egli   sei. 
(Mentre  però   di   sella   ei   non   ismonll) 
L'  arriverà  ;   né   prima   il   destrier  punge, 
Ch' a  r  entrar  di  palazzo  ei   le  la  giunge. 

xxvii 
Marlinazza   che  teme  del  suo  male. 
Vedendo  che  '1  nemico  se  le  accosta. 
Tre  scagllon  eh'  ha  la  porta  a  un  tempo  sale, 
E   gli   dà   nel  mostaccio  de   1'  imposta  ; 
Di   poi   dandola   a   gambe   per   le  scale. 
Senza  dar  tempo  al   tempo  a  pigliar  sosta, 
Insacca  nel  saloo,  là  dove  é  il  ballo. 
Ed   ei  la  segue,  sceso  da  cavallo. 


xxviu 
Appunto  era  seguito  in  sul  festino, 
Come  interviene  in  tresche  di   lai  sorte. 
Che   due  di  quei  che  fanno  da  zerbino, 
S"  eran,  per  donne,  disfidati   a  morte: 
I.   un   forestiero,   e   smeullcò  pel   vino 
L'armi    la   sera   anch' ei    cenando   In    corte: 
Ha  spada   accanto  il  cortlgian,  ch'è  l'altro, 
Ma  pili  per  uruamento,  che  per  altro. 

XXIX 

Tutta   r  archileltura   e   prospettiva 
Questi    a    vestirsi   mette   di   Vitruvio  ; 
Or  mentre   che   pili   gonfio    d  una   piva 
Tirar  crede  ogni   dama  in  un  vesjivio. 
Spesso  riguarda  se   1  nemico  arriva, 
Peroecir  egli   ha  paura   del  diluvio. 
Che  in  un  tempo  estinguendo  il  fuoco  al  cuore 
A   le  spalle  non  susciti  il  bruciore. 

XXX 

In  quel  ch'ei  morde  i  guanti  e  fa  quei  giuochi 
Che    vati   de  plano  a   1'  arte   del   Mirtillo, 
E  ch'egli  ha  sempre  a  l' uscio  gli  occhi  a 'modi i; 
Dirlro   a    la   strega   giunge    ('.alagrillo, 
Che   lui    non    sol,    ma   spaventò   que    pochi, 
"nd    eali,  die  piii  cuor  non  ha  d'  un  grillo. 
Fece,   stimando    quello    11    suo    rivale, 
Pili   de'  pie,   che   del    ferro   capitale. 

XXXI 

Tosto   tornando  l'amicizia   in   parte, 
SI   viene   a    l'armi:   che   ciascuna   armata 
CIÒ   lieo    de   l'altra    un    segno   fatto    ad  arte 
Per  darle   a    tradimento   la   pietrata  : 
Di   qui  si   viene  a  mescolar  le   carte. 
Tal  ch'in   vederla   tanto  scompigliala. 
Ritirandosi,   a   dir  badan   le   dame: 
Basta,  basta,  non  plii,  dentro   le  dame. 

XXXII 

Prima  che   tra  costoro   altro  ci   nasca, 
E   che   la   rabbia   affatto   entri   fra'   cani, 
E' mi   eonvien   saliar  di   palo   in   frasca, 
E    ripigliar   la   storia   del   Garani, 
(^h'é  dietro  a  far  che 'I  Tura   ci   rinasca. 
Acciò,   tornalo  poi  come  i   Crisliani, 
Ad    onta   de    la   sirena,   ogni   mattina 
Kllurni   a  visitar  la  regolina. 

XXXIII 

Paride   giunto   in   mezzo   a' casolari. 
Ove   messer  Morfeo   a    un    leinpo   solo 
Fa   dir   di   si   a   molti   in    Pian  Giullari, 
Strepitando   fuggir   lo   fece   a    volo; 
SI   eh' ognun   desto   vanne   a'  suoi   affari: 
Ed   ei   clic   star  non    vuol   quivi   a   pluolo, 
Anzi   dare   al   ne(:ozlo   s]ieilizlone. 
Dimanda   di   quel   lupo   iiilormazione. 

XXXIV 

Un    gran    villano,   un   noni   d'  età  matura. 
De"  Quarantotti    lì    di   quel    contado, 
Che,   perdi'  ei   non  ha    troppa  sessitura. 
Ed   è  prosonliioso   al   quinto    grado, 
Innanzi   se   gli   fece   a   dirittura, 
E   con   certi   suoi  iiichln   da  Fraccurrado: 
Beiivenga,   disse,   vostra   signoria, 
E    le  buone  calende  il  elei  vi  dia. 


IF.    ^i\F,M\MIM.    IWCOI  IS'I  \I0 


In    c|iunto   »\   lupo,   rpli    è   un    animalr  ; 
Ma    cUe    jiiltiial   dirli'  in.   Itile   ili    panno  ? 
l'n    fiiiliil   ili   i|nri    vrri,   un    farinulr 
Cir  Ila   latin   |ii-r   in^rnitii    cran   flaniio  : 
K    (>ià    rdfi    i    lorrnni    e    con    Ir    palr 
I    populi   assillili    tnltu   iijiiiannn 
(jiiin' iillrp   gli    rnnn   siali    lulli    rii-lo, 
l'cr  levar  (jucstu   iiiurliii  ila   |j|iprlii. 

xxxvi 
Ma   pli   r   un   italanasso  «rairnato, 
C\\r    nini    Irinr    lr(;.iiiil    né    prrrimr  : 
S'  I-   rarpilti   piii    vnllr    ni    aiiinia^lialii, 
ImI   Ila    ririsu   funi    lanlo   grosse: 
ì.r    li.i^liinale    unii    gli   faiiiin  fìaln, 
(liViioii  riia  a  liri;;a  Incilir.  rli'i-"!'  ha  jrnsse; 
M' aiiiiiia//arlo   rii'lriri    iinn    té    via: 
<li'rj;li   è   tniiir  liurar'n    lina   macia. 


X  \  X  V 1 1 
n    qiirlla   sriva   ri    si  rimpialla, 


L.'i   rnl 
Prrrli' rlla    i-   grande   dirupata    e   Pilla, 
A<TÌiirrlié    niinii    un    Iralln   lo   rnnilialta, 
«.Inaiiirej:!,    I,a    dala    a"  sorci    la    scnfilla  : 
(lir    tulli    gli    animali    rli' ri    racratla. 
<.iiiir.iiiiIo   gli    lra^^ina    livirilta  : 
\:   rlii    guatar  poirssr,    io   fn   priisiern 
t.ir  r' v' aliliia   fallo   d' ossa    un   cimitero. 

xxxviii 
Sia    l'aride    a    srnlirlii    iniillii    alliiiln: 
Ma    pili    vrdrndn   qiiant' ri    si    prnliinga, 
I-'ra    se    dire:    l'ostili    v' lia    daln    drrnto, 
Come   i|iiel   che    vuol    farmela    lirn    lunga  ; 
(ìli   è   me' Ironcargli   qui    il    ragionamento, 
Acciò   prima    che   il    di    mi   sopragginnga, 
Io   possa    lasciar   l'opera   compita. 
Però   gli   dice:   O    via,   falla   fiiiila. 

xxxix 
Pnicli    l'cli  ha  inleso  tìitv*  ei  possa  battere 
A    un    dipre><iii   a    rinvergare   il   Tura, 
De   l'esser  follo   il    bosco,   e   d'altre    tatlrre 

•  he    gli    narra   cosini,    saper  non  cura  : 

La  lanterna  apre  e  il  libro,  onde  al  carallere 
Fossa,   vedendo,   dare    una    lettura  : 

•  osi   leggendo   senir   darsi    norma 

Di   ([Maiilu  debba   fare    in   ijiiesta   forma. 

Xf. 

Vicino  al  boschereccio   scannatoio 
IMriiIre  fuoco   di   stipa    vi    riluca, 
l'allon   grosso,   bracciali,   e   sclilzzalojo 
to'  giocatori   a   palleggiar  conduca  : 
Al    rimbombar   drl    suo   diletto   ciiojo 
Tosto    veilr;i    che    1  gocciolone   sbuca, 
Quei    riccliì    .Trnesi    ^»go    di   mirare, 
(..he   già    in    Firenze    lo    laceau    gonfiare. 

xi.l 
Paride  in   questo  subito  ubbidisce. 
Accender   fa    le   scope,  e   intorno   al    fuoco 
Oii    questi    e   quel    si    spoglia   ed   alleslisce 
(.ol    SUI)   brarci.ile,   e    si    comincia    il  giuoco, 
Al   SUOI!    del    qiial    l'amico   comparisce. 
Ma    e   ritenuto,  perdi"  ei    vede    il   fuoco; 
l'.leinenlo   che   vico    da    1'  animale 
Fuggilo   per   istinto    naturale. 


Il    Garani  che   ilava   a    le    vrlrlle 
Vrdrndo   che 'I  ciiDipar  viene   a   la   cesta, 
'hr    Ir    srnpe   si   tpeiigano   comiiirlle, 
Kd   IO    un    friiipii  a'  giiiocator'  ila  |r»|»  : 
N    un  ballrr  d    ucchiu  il  giuoco   li  dismette: 
I.a    stipa    li    sparpaglia   t    ti   calprtta, 
Tal   che   ticiiro   l'animai   rìdollo. 
Va    Paride   pian   piano,   e   la    fagotto. 

XI  III 

(".111  eli'  è  in  giuiii'o,  in  un  fucili  rgli  ravvi.i 
n    tra    gambe    la    strada    poi    si    caccia. 
Il    lutto   strascicando   prr    la    vi.t 
('.Oli    una   fune   d'  ullu   o   dirci    braccia. 
Spinto   dal    genio  a   quella    ghinlliirnia 
Da    lunge    il    Tura    <.rgiiila    la    traci  ij, 
(lime    fa    il    gallo    diriro    a    le  vivaiidr, 
K    il   porco   a    beveroni   ed    a    le   ghiande. 

XI.IV 

Vagheggialo,  s'allunga,  zapp.i   e  mugola 
Tallir   s'  appressa,   e   con    le   zampe  il  tocca  : 
Or   mostra    sbavigliando   aperta    1'  ligula  ; 
Or   per   leccarlo   appoggiavi    la   bocca; 
Tulio    lo   (iuta,    lo   rovista,   e    frugola. 
Cosi,  mentre    il    suo   cuor    gioja    trabocca, 
Ki,  che   non    tocca   per   letizia   terra, 
Entra   nel   borgo,  e  in   gabbia   si   risserra  : 

XIV 

Pirché    Paride   fa    serrar   le   porle, 
K    poi   comanda    a    un    branco   di    famigli, 
Che   quivi    falli    avea    venir   di    corte, 
(he   di   lor  mano   1'  animai   si   pigli  : 
Ma    i    birri   che    buscar    temean    la   morte, 
INon  vnglion    accrll.ir  simil    convigli; 
K    fan   conio,    sebbrii    ei    fa    lor  cuore, 
Ch' e' passi   tuttavia   l' imprradore. 

XI.VI 

Poirlié   gran    pezzo    a"  porri    ha  predicato, 
I'^   che  f.in    conio    liill.ivia   i  li' ei~  canti; 
Perocché   da'rib.ildi    gli   vien  dato 
L' iidii-nza   che   dà   il    papa   a"  furfanti; 
Senza    più   stare   a    buttar   via    il    fiato. 
Tolti    di    mano   a)   caporale   i    gnauli, 
Disugna,   dice,  con   questa   canaglia 
Far  come   il   podestà   di   Sioigaglia. 

XI,  vii 
E   quei   gnauli   che  san   di  caporale 
Legando   ad   una    de    le    sue    legacce 
Uno   per   lesta,   addosso  a   1'  animale 
Mrlle   attraverso   a    uso   di    bisacce  ; 
Al    fraglie  di    tal   concia   di  caviale 
La    bestia    fece   subilo    due   facce, 
(ir  mia   di   lupo,  ed  una   d"  i:umo   sembra  ; 
E    di    sua   specie  ognuna   ha   le  sue  membra. 

XI.VIII 

Si  resta  il  lupo,  e  'I  Tura  un  uum  diviene 
Ma   non   però  die   libero  ne  sia, 
Ch'ambi    sono    appiccali   per   le    rene, 
l'"orm.inilo   un   mostro,   (|ual   e   la   bugia. 
Dice  Turpino.   e  par  eh"  ei   dica   bene, 
Cir  essendo   questa   si  crudel  malia, 
Non   erano   a   disiarla   mai   bastanti 
Gli   odor' birreschi   semplici   de' guanti: 


IL    MALMANTILE    RACOUI STATO 


XLIX 

E  che,  se  tanto  oprò  tal  masserizia, 
Avrelibon   molto   più   fallo   le  mani  ; 
Pcrclié  pi' incinti    in    man    de   la   piuslizla, 
Come  i  fichi   a  la   nebbia,  veneon   vani: 
E  Paride,  che   pia   n'  ebbe  notizia 
Da   qnel   sno    libro,   si   dà   quivi    a'  cani, 
Perchè   più   olire   il   libro   non   ispìepa  : 
Ond"  ei   fa  conto  alfin  di   lor  la  sega. 


Perciò  fatti   venir  dne  inaranponi, 
("on   tutto  queir  ordigno  che  s'  adopra 
A   segare   i   legnami   ed   i  panconi, 
A   divider  il  mostro  mttte  in  opra  : 
Mentre  la  sega   in   mezzo  a' duci  gropponi 
Scorre   cosi,   va   il   mondo   sottosopra, 
Mediante  il  rumor  de' dne  pazienti, 
Che  Tua  fa  d'urli,  e   l'altro  di   lamenti. 

M 

Pur  senza  eh'  intaccato  eli'  abbia  un  osso 
La   sega    insino   a   1'  nltlmo   discese. 
Lasciando  il   Tura  libero,  ma  rosso 
Dietro  di  sangue,  com' uifc  Genovese. 
La  bestia   gli  volea   tornare  addosso  : 
Ma   Paride,  che  subito  l'intese. 
Presa   la  spada,  la   tagliò  pel  mezzo 
Pensaodu  di  mandarla  un  tratto  al  rezzo: 

LII 

E  morta  te  la  dà  per  cosa  certa  : 
Ma  f|uel  demonio  insieme  si  rappicca, 
E   qual  corpo  ferito  a  gola  aperta 
Per  divorarlo  sotto  se  gli  ficca: 
Ed  egli,  eh' a  l'incontro  stava   a  1' erta, 
In  su   la   testa  un   sopramman  gli  appicca. 
Che   in   due   parti    divisela    di   netto. 
Coni'  una  teslicciuola   di   capretto. 


Ma  ritornato   a  penna  e  calamaio 
Pur  questo   stesso   a   Paride   si   volta. 
Che   per  veiler   il   fin   di   quel   moscajo, 
Se  e'  fosse  mai  possibile  una  volta. 
Mena   le  man' cb' e' pare  un  berrettaio. 
Ed  a  rhius'  occhi  pur  suona  a  raccolta, 
E   dagli,   e   picchia,   risuona   e   martella; 
Ma   forbice,   1'  è  sempre   quella   bella  ; 

LIV 

Talch  ei  si  scosta   nove  o  dieci  passi, 
E  piglia  fiato,  perdi'  ei  provar  vuole. 
Se  la  virtude  a  sorte  gli   giovassi. 
Ch'hanno   l'erbe,   le   pietre   e   le  parole; 
Perciò   gli   avventa    il   libro,   e   poi  de' sassi, 
Con   una   man   di   malve   e   petarriuol'!  : 
E   parve  giusto  il  medico  indovino. 
Già  detto  mastro  Grillo  contadino: 

LV 

Perchè    1  demonio,  o  si  recas<;e  a  scorno 
Che  un  uomo  uso  a  le  giostre  e  a   le  quintane 
Con   tal   chiappolerie    gli   vada   inturno, 
E   lo   tratti  co' sassi  come   un   cane; 
(Jvver  eh' e"  fosse  l'apparir  del  giorno. 
Che   scaccia   l'ombre,   il   bau,   e   le   befane. 
Sparisce  affatto,  e  più   non  si   rivede  : 
Ma   Paride  per  questo  non  gli  crede. 

i.vi 
Resta  in  parata,   mollo  gira   II  guardo. 
Prima  ch'un  pie  né  anche  egli  abbia  mosso; 
Mercè  eh'  ei  sa  che  '1  diavolo   è  bugiardo, 
E   quanto   ei   sia  sottile,   e   fili   grosso: 
Perciò  si  mette  un  pezzo   a  Bellosguardo, 
Credendo  ognor  che  gli  saltasse  addosso; 
Ma  poicb' ei   vedde   ornai   d'esser  sicuro. 
Andò  a  l'oste,  e  cavollo  di  pan  duro. 


IT,    fSlALMVMlIJ;    l'.ACQLlSTATO 


CAINTO    \I 


ARGOMENTO 


Co 


ionpia  le  dame  in  rissa  un  accidente  : 
l'u^^onsi  .Varlinrlla  r  Martinaz^a. 
I  ii'n  fuor  ftinnrnnr,  r  fu  iimrir  ^riin  ^rnie: 
Mii  fili  iirhi  a  lai  Jan  [ini  srnlir  la  mazza. 
Da  C.rliit'irn  r  ila   ftaldnn  possente 
flfrzza  distrutta   è   '/iirllii   trista  razza  ; 
Ttifilinnsiaprzzi  in  <f  urite  si/uadre  e  in  tjuesle, 
E  così  in  lUalmanlil  Jansi  le  feste. 


V-ilil   mi    darà    la    v<irr   e    li'   panile 
lìaslanti    a   dir    la   {jiiirra    iiijiaviilala, 
Oiid'  iiusimai   darà    le    barile   al   sole 
lirrliiirlla    ron    tiilla    la    5iia    annata, 
l.liF  al    ciel    (;.ij;liar<le   alzando  e  capriole, 
l'ara    versi»   Vidlerra    la   calala  ; 
K   se   d"  Amor  cantò  con  cetra   in   mano 
Dirà  cui   ferro   il   vespro  siciliano  ? 

Il 
Qui    ci   vorrla   clii   scortica   t'acnello, 
(^    se    al    mondo   è   persona    pio   iiinniana, 
A    descriver    la   slrai;e   ed    il   llagello 
riie  seguir  si   vedrà  di   carne   umana  : 
f.ir  io   pia  mi  sento,  mentre   ne  favello, 
Il    tremito   venir  de   la   quartana, 
E   n'  ho  si   pran   lerror,  di'  io   vi   confesso 
Cile   mai  più  de'  miei   dì   sarò  quel   desso. 

><< 
Sbandiva   il   palio   apportator  del    giorno 
La   notte  nera   più  d'un   calabrone. 
V.  il  suo  buio  e  quant'ombre  ell'lia  d'intorno 
D'  o^iii    e   qualunque    prado   e   condizione, 
Ai  rio   sicuri    oiii.ii    farcian    ritorno 
Gli   iiccei   cantando   il    lor  falso   bordone 
Iiicontr'al  sol.  eli  in  (|iie>la  parte  e  in  quella 
Fa   pel    lor   pozzo    n.iscer    le   prunella, 

IV 

Quand' infra  dame   e  cavalieri   erranti 
Ch'ai    trescone    in    palazzo   erano   intenti. 
Comparsi   un    dietro   a   1'  altro   i    duellanti 
Armali    tutti    due   come   serpenti, 
8i   sballò    il   ballo,  andar  da   canto   i  canti; 
E    le   chitarre   e   i   musici   strumenti 
A"  proprii   sonatori    e   a'  ballerini 
Uiveniiei    tante   cuffie   e    berrettini: 


Perché  ciascun   che  quivi   »i  ritrova. 
Vedendo   entrar  qiicll'  anni   Colà   dentro, 
Subito    disse:   Qui    patta    ci   cova: 
Questa   é   trama    di   qualche    tradimento. 
Si   fa    però    bisbiploi,    e   si    rinnova 
L'  odio    fra    le    fazion    pia   «piasi    spento, 
(.he    tirando    a°  rispelli    pili   la    btilTa, 
Kiippc   le   trepua,  e  ra|ipiccò   la  zuffa. 

VI 

Daldone  mette   man   da   buon    soldato, 
V.    nimico    rilorna   a    liertinella, 
A    la   quale   in    quel    punto   cascò   il   Calo, 
Il    fepato,   la    nii^a   e    le   budella  ; 
Vedendo,   quando   men    l'avria    pensato, 
Uscire   i    pesci    fui^r   de   l-i   padella. 
Mentre    la  fa    venir   Marte    \ipliarco 
Col    suo   ISaldune    a    la   peppio   del   sacco. 

VII 

Ma    perelié   un   cerio    vento   non    le   posta 
Che   fan    le  sp.ide.  e  opnor  per  1    aria  fischia; 
E    pia    vedendo   che   la    morte   appiiista 
Chi    pili    vuol  far  del  bravo,  e  piii  s'arrischia; 
liei   bello  svipna,   e   vanne   a    la   nfrusta 
\y  un    luopu   da    salvarsi    da    tal    mischia. 
Mischia,  che   non   le  par  di   poter  credere. 
Perciò  sospira,   e   non   si   può   discredere. 

vili 
Mentre  se  alcun  1'  osserva  ella  pon  meme 
Per  causarsi,   e   non    esser   appostata, 
Erco    in    un    trailo   vedesi    presente 
Martiiiazza,   la    sua   coiifeilerata. 
Che  poco   dianzi   anch'  ella  similmente 
Di   man   di   Calaprillo  é   scapolata, 
E   seco   vanne   in   luophi   occulti  e   scuri    . 
A  fare  incanii,   e   i  solili  scongiuri; 

l.x 
Ne'  quali   aiuto  ella  chiede   a    Plutone  : 
Ed   ei   comparso   quivi   in   uno   istante, 
Dice   eh"  ha    fatto   a    lor  requisizione 
Già   spedire   un   lacchè  per   un   pipante, 
Qiial    è   quel    famosissimo    biancone, 
(.he    col    battapliii   eh'  era   di    Morpante, 
Verrà    (]iiivi    tra    poco    in    lor   soccorso 
A   (l.ir  picchiale   di'  luiino   a   pelar  1'  orso  : 

.T 

Ed  eccolo  soppiunse  :   o   ve' batlaplio  ! 
Io   ti  so  dir  ch'ai   primo  ch'epli  accoppa, 
Tutta    l'armata    ha   irsene  in   sbaraplio. 
Che   la   b.irba    pen^ó   farvi    di    sloppa, 
E    s'  avvedrà    eh"  al   fin    pisciò   nel    vaplio, 
E  che   pipliar  un   repnu   non   è  loppa  : 
Cosi   scacciata   abbasserà  la  cresta 
III    veder  clic   de' suoi    non   campa    lesta. 


IL   MALMANTILE   RACQUISTATO 


'r<] 


Qui   tacque  il  diavol,  perdi' è  fallo  roco, 
E   perchè  1'  aria  al  capo  gli  è  maligna, 
Essendo  avvezzo  a   star  sempre  nel  foco, 
Volta  a  le  donne   il  dietro  a  casa,  e  svigna; 
E  lasciavi  i!  gigante  nel  suo  loco, 
Che  dovendo  a  Baldon   grattar  la   tigna, 
Su  r  uscio  del   salon   già  pervenuto, 
Alzò  il  battaglio,  e  questo  fu  il  saluto. 

XII 

Sei  braccia  era  il  battaglio  alto  e  di  passo, 
E   n   infragneva  almen   diciolto  o  venti. 
Ma   dando  su  nel  palco  mandò  a  basso 
Una   trave  intarlata,  e   tre  correnti, 
E   fefe  tal   frastuono  e   tal  fracasso. 
Che  sbalordì  ad   un   tratto  i  combattenti, 
E   per  paura   a   chi  non  fu  percosso, 
Non  rimase  in   quel  punto  sangue  addosso. 

XIII 

Ed  infra  gli  altri  Placcianteo.  il  quale 
S'era  schermilo  bene  ÌDsin<i  allora, 
Vedendo  un  fanloccion   sì  badiale. 
Dopo  il   terror  di   tante  spade  fuora. 
Di   quel   dello  farebbe  capitale. 
Che   un   bel  fuggir  salva  la  vita  ancora  : 
Ma  perchè  in  qua  e  in  là  v'è  mal  riscontro. 
Vede  aver  viso  di  sentenza   contro. 

XIV 

Poiché  non  sa   trovar  modo  né  via 
Per  nessun  verso  da  scampar  la    guerra, 
E   eh'  egli  è  forza   che   chi   v'è   vi   stia; 
Fintosi  morto,   gettasi  giù  in  terra  ; 
E   ritrovando  la  bolliglieria, 
Apre  l'armadio,  e  dentro  vi  si  serra. 
Con  pensiero  di  starvi  sempre   occulto, 
Finché  si   quieti  così  gran    tumulto. 

XV 

Col  battaglio  di  nuovo  agile  e  presto 
Tira  il   gigante,  e   dà   ne  la  lumiera. 
La  qual   cadendo  fece  del  suo  resto, 
Perché  si   spense,  e  ruppe  ciò  che  v'  era  : 
Or  s'  egli  è  in  bestia,   dicavelo  questo, 
Mentre  eh' ei  dà  ne' lumi  in   tal  maniera; 
E   dire  che  'I   demonio  lo  staffila  ; 
Poiché  gli  fa   fallir  due  colpi  in  fila, 

XVI 

E   giacch'  egli  non   può  per  quella  stanza 
Armeggiar  col  battaglio  a  suo  talento. 
Perocché  il  luogo  non   ha  gran  di<^lanza, 
Cagion  eh' ei  trova   sempre  impedimento. 
Lascialo   andar,  avendo  più  fidanza 
Ne  le  sue  man,  che    in  simile  strumento  ; 
E  piglia   quella  ciurma  abbietta  e  sbricia 
A  manate,  com'  anici  in   camicia. 

xvii 
Così  tutto  arrabbiato  come  nn  cane. 
Piglia  un  pel  collo,   e  scaglialo  nel  muro, 
Di  sorta  che  disfallo  ei   ne  rimane 
Coni' un  ficacrio  piatlolo   maturo; 
Talché  '1  meschin  non   mangerà  più  pane: 
Perciò   gli   amici   suoi,   a'  quai   par   duro. 
Né  voglion  che  il  ribaldo  se  ne  vanti. 
Gli  andarono   a  la   vita  tulli  quanti. 


Pajon  costoro  un  branco  di   galletti, 
Quando  la  slate  a  tempo  di  ricolla 
Intorno  a  qualche  bica   uniti  e  stretti 
Ognun   di  loro  a   bezzicar  s'affolla. 
Però  il  gigante  fa  certi  scambietti. 
Che   te  ne  svisa  quattro  o   sei  per  volta; 
Infastidito  al  fin   da  quel  baccano. 
Si   china,  ed  aggavignane  un  per  mano: 

XIX 

E  come  la  mia  serva,  quand'  in  fretta 
Dee  fare  il  pesce  d'  uovo,  e  che  si  caccia 
Tra  man' due  uova,  e  insieme  le  picchietta, 
Slrclié  in   un    tempo  tutte  due  le  schiaccia; 
Ei,  che  da   l'ira    é  spinto  a   la    vendetta, 
Soslien  quei  due,  e  s'apre  ne  le  braccia; 
Poi,  ciacche,  balle  insieme  quello  e  questo, 
Sicché  e'  divenlau  più  che  pollo  pesto. 

XX 

Allor  Bieco   non   ha  più  sofferenza, 
E  giura  che  di  questo  il   bacchillone 
Non   andrà  al  prete  per  la  penitenza  ; 
Perch'  ei  vuol  eh'  e'  la   faccia  col  bastone  : 
E  i  suoi  che  di  tal   arme  han  la   licenza, 
Glie  ne  daran  d'una  santa  ragione: 
Cosi  guida  i  suoi  ciechi  ov' é  il  colosso. 
Acciò  gli  caccio  le  mosche  da  dosso. 

XXI 

Eglino  tulli  quivi  fermi  a   tiro 
Presso  a  Biancone,   a  un  fischio  co'  bastoni. 
Senza   tramezzo  alcun,  senza  respiro, 
Ne   diedero  un  carpicelo  di  quei  buoni  ; 
Ed  egli  con   un  piede  alzato  in  giro 
Fa   lor   sentir  s'egli   ha   sodi   i    talloni, 
E   mentre   questo  passa  e  quel  rientra, 
Con  quel  pedino  te  gli   chiappa   e  sventra. 

XXII 

Quand' ecco  il  vecchio  Paolino  il  cieco. 
Il  qual  fa  più  canzon',  cheil  Testi  o'I  Ciampoli 
E,  perch'  egli  è  bizzarro,  avendo  seco 
Condotti,  com'  ei  suole,  un  par  di  trampoli, 
Ove  salito  a  pelizion  di  Bieco, 
Va  col  manlel  ch'egli  ha  di  cento  scampoli 
Tastando  ov'é  il  gigante;  e  a  l'improvviso 
Per  da  le  schiene  gì'  imbacucca  il  viso. 

XXIII 

Ei  con  Macon  allor  si  scandolezza, 
E   dice  :  O   Iraditor,  che  cosa   é  questa  ? 
Che   temi  eh'  io  mi  porli  via   la  brezza. 
Che  tu  lu'  hai  posto  il  pappafico  in   testa  ? 
Ma  porco  !  oibo  I  questo  cenciacclo  allezza, 
E  sa  di  refe  azzurro,  eh'  egli  appesta  ; 
Io   vuo'  pagarli   con   la   tua  moneta, 
E   darti  anch'io  l'incenso  con  le  pela. 

X.1IV 

Fallo   legare  intanto  avea   Perlone 
La    trave   dal   gigante   rovinata 
Al  canapo  ancor  quivi  ciondolone, 
4',he   la  lumiera   già  tenea  legata  ; 
Ed  a  foggia  d'ariete  o  di  iiionlone, 
Tiraula   addietro,   e   dannole   1"  andata 
Verso   quel    torrion   che   si   distese 
Col  sì  più   volle  in   bocca  del  Franzese. 


ir.    MALMANTILK    UACQl  ISTATO 


Or  è  i|a«ndi>   (prrrli'  rpli  ilialnnlito, 
K    tulio   iniriirliralii   in    Irrra   piarr) 
I    cirrlii   più   rlir  nui   Unno   pulii»; 
Ed    rpli    ir    la    piglia    in    ianla   pare; 
E    fra    le   ni.i//r   involto   a  i|iii'l    partilo 
Un   ,»ari-o   ilivrniilo   par  ili   lirare  : 
E  lini   i|iiel   panno  al    viso   pli   è   doviitu, 
Uuvendu^i  il  cappuccio   ad    un   ballulo. 

XXVI 

Mentre  pli  rompon   l'otta,  e  poi  gli  fanno 
Cini    r  inranniirriata   ro' randelli, 
K    lalor,   non    vedendo  ov'  e»»i   danno. 
Si    t.iiiiliur^n    fra    lor  rome   vitelli  ; 
t^>li    altri   saldali   a    panilie   «e   la   danno. 
Ed   opiinn   dire  :    A    la    larpa.    tpalielli, 
Kiicpe   la    parte   aniii  a   e    la   contraria, 
PiTilié   quivi    non    è   troppo   liiion'  aria, 

xxvii 
Ma   retlin  pure  a   riiifresrarlo   pli  orbi 
Con   (|urir  intalalina   di   inazzurrili: 
Ed   ei    riponi   a    rninlira    di    quei   sorbi 
Clic   pli    prallaii   la   ropiia   ro   loriiorilii; 
Mrnlre   (juivi,   per   f.ir  disprtlo    a' corbi, 
Sotin   i|iiel   cencio   lieo   coperti    gli   ordii  : 
Clic   s'opiMiii  p.irle,  ed   io  mi   parlo   ancora 
l't  r   tornare    a   Ualdone  e  a   Celidora, 

xxviii 
die   l.ì    nel    mezzo   a'  suoi    iiemiri   zomba, 
Di   modo    rli'esti    srem.in   per   linllire  : 
r.lie.   dove   i   rolpi   ella    indirizz.1    e   piomba, 
Te   pli  manda   in   un   subito   a  dormire. 
Che   né   meno  col   siion   de   la   sua   tromba 
Camprian    pli  fjrrblie   risentire  ; 
E   niiaiilo  brava,  siniilmrnle   accorta, 
A   combaitcrr   i   suoi   così    conforta  : 

>:xix 
Su    via,  fìfiliuoli  :    sullo,   buonpirrini  : 
Facciam  di  questi  furbi   un  tratto  ciccioli  : 
Non    temete   di   questi   spadaccini, 
l'.W  al  clniriilo  non    vaplloii   poi  tre  piccioli, 
E    sr    in    vista   vi    pajon    paladini, 
Han   facce   di   leoni,    e   cuor  di  scriccioli  : 
R   se 'I    prid.ire    e    il   bravar  lor    v'assorda 
Il  can  ch'abbaia,   raro   avvien  che  morda. 

In   quel    ch'ella    da    ritto   e    da   rovescio, 
Cosi  dicendo,    va  sonando   a    doppio. 
Dà   sul    viso   al    r.oniacrhia  un  m.inrovrscio, 
Che   un   miplio  si   senti   lonlan   lo  scoppio; 
Di  modo  eh   ei  cascò  caporovescio, 
l'ipliando  anch' epli  un  sempiterno  alloppio; 
Ma   il   sapor  non   gustò  pia   de'  buon   vini, 
Come  chi   prese  il   suo  de'  cartocriui. 

XXXI 

Sperante  per  di   là   gran   colpi   tira 
Con   queir  infornapan   de  la   sua  pala  : 
Ne  batte   in   terra,  sempre  eh"  ei   la   j|,ira, 
Otto   o   dieci   sbasiti    per  la    sala  : 
Talché  riasruno   indietro   si   rilira, 
t»   per  (iaiiro   srhifaiidolo   fa    ala: 
E    chi   r  aspetta,   come  avete   iiilcso, 
Ha,   come   si    suol   dir,   finito   il    peso. 


xxvtl 
A;notlaiite,  che    vede   tal    (laprilo 
D'  un'  arme  nun   u«ala   piii   in   battaplia. 
Alza    la    tpada,   e   quando    veile    il    bello. 
Tira    un    Irudeule,  e   in    mezzo   pitela  taplia. 
Ilimaii    brullo   Sperante,   t   per   rovello 
Il    rcklo   rhr    pli    avanza  a    l'aria    ti-aplia  : 
V.da  il  troiirour:    e  il  diavoi  la   rli'ei  raschi 
Su   la   bolliplieria   Ira   vetri   e  Gatcbi. 

xxxm 
Da   le  diacciate  bombole  e  piiatlade 
Il    vino   sprtpionalo  bianco  e   ruttu 
l''nL'pe   per   1'  a»»e,    e   da   un   fe»«o   rade 
Clii,    ibiv'c    Pianiantro,   e   djpli   adibuso. 
Ei  che  nel  capo  ha  «empre   «tocchi    e    tpadr, 
A    quel   fre»ro  dì   tubilo   ri«ro»«», 
Pensando   sia   qualrhe   spada    o   rullellu, 
.Si    lauria    fuura,   e    via    sarpa   fratelhj. 

XXXIV 

Ma    11   fiipplr  questa    volta    non    pli    vale, 
Perrh' Allirardo,   ch'ai    paf«u    1' alleodc, 
Il    pozzo   pli   trafora   col   pupnale, 
E    te    lo   manda   a  far   le   sue   fac(  ende  : 
Cosi   dal   pozzo   venne  npni   suo  tiiale  : 
Per   lui    falli,   per   lui    la    vita   spende  ; 
E    vanne   al   diavoi,   che   ili   nuovo   piantalo 
A   ustulare   a  mensa   appiè  di   Tantalo. 

XXXV 
Era   suo   camerata    un    tal    Giiplielmo, 
Ch'  ha    la  labarda  e   i    suoi   calzoni  a  strisce: 
Un    bipuiicliiolo   ha   in  capo  in  vece  d  elmo, 
E    tutto   il    resto   armato   a    storchensce. 
Alemanno   é   roslui   bernelder  scelmu  ; 
E   con   quel   dir  rhe  brava   ed   allerrisre, 
Sliriitfi    fi-lrnti    srariraiido   e   rulli. 
In    un    tempo  spaventa    e    ammorba    tulli. 

XXXVI 

Costui,  che  a  quel  ^liiotlciue  a  lulle  l'ore 
Fu   buon   compapoo   a   ber   la  'malvapia; 
Per   non   cadere   adesso   in  qualche  errore, 
E   fare   un  torto   a    la   cavalleria. 
Pur  anco   pli   vuol   far,  mentre  eh' ei  muore 
Con   farsi   dar  due   croi  chic,   compapnia; 
E    non    durò   molla  fatica   iu    questo; 
Ch   ci  Iruvò  chi  spedillu  e  bene  e  presto: 

xxxvii 
Perchè  voltando  il   ferro  de   la   cappa 
Verso   Alticardo  a   vendicar   1'  amico, 
Quelplie  la  scansa, e  plienlra  sotto  e  Ichiappa 
(.on    la    spada    nel   mezzo    del    bellico; 
Unde  il  vin  pretto  in    mappior  copia  scappa, 
Che  nou  me>ce  in  tre  di  1    Inlerno  e  il  l'ico; 
Ma   non   va  mal,  perdi' ei  caduto   allulla, 
Mentre   boccheggia,   lutto   lo  rimbotta, 

x\xvcii 
Gira  Sperante  pepplu   d'un  mulino, 
Perch'arme  alcuna  in  man  più  non  pli  resta: 
Pur   trova  un    tratto   ini    pie   d'  un  tavolino, 
E   (irò  incontra,  e   pli   vuol  far  la   festa; 
Ma   quei   preso   di   quivi    un   sbaraglino, 
l  Ila   casa   con   esso    a    lui   fa   lu    testa  ; 
r.nlié  p.issaiido   1'  osso  olir"  a   la   pelle, 
Nel    (  .|Hi   j;li    raddoppia    le  girelle. 
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X\X1X 

Ritrasse  già   Perlone  un  certo  mallo, 
Ch'aveva   ilnaso    da   fiutar   poponi; 
E   perrh'ei  noi  pagò  mai  del  ritrailo, 
Però  fa  seco   adesso  a   li  sgrugnoni , 
E   dieglien   un   si  forte,  che  in   quell'  atto 
Gli  si  stiantò  la  siringa  de' calzoni, 
Che  qual    tenda   calando   a   le   calcagna, 
Scopri  scena  di  bosco  e   di  campagna. 

XL 

Tosello,  che  in  fierezza  ad  uom  non  cede, 
Riesce  adesso  qui   Inllo  garbato; 
Perch'  ei   risana   un   zoppo   da   un   piede, 
Ch' oanor,  su  quella   parte   andò  sciancalo  ; 
Mentre   di   taglio   un   sopramnian   gli   diede 
In   quel  die   sano   area   da   l'altro   lato. 
Che  pareggiollo;  oud' ei  fu  poi   di  quei, 
Che  dicon  :  qui   è  mio,  e  qua  vorrei. 

xu 
Graziandi  «angue  in  terra  ha  fallo  un  bagno, 
Ond'egli  è  forza  a  chi  va  giù,  che  nuoti: 
Atfetta  un  salta  e  un  birro  col  compagno, 
E  stroppia  un  tal  che  la  le  grucce  a'  boti, 
Che  vien  da  un  Irombellier  di  Carlo  Magno, 
Quando  le  mosse  dar  fece  a'  tremoti  : 
Toglie  ad  un  l'asta,  il  qual  fa  il  paladino, 
Selìben   con  essa  fu  spazzacammiuo. 

XLII 

Tulio  tinto  ne  va  Puccio  Lamoni 
Stoccheggiando   nel  mezzo   de   la  zuffa; 
E   in    Pippo    un    tratto   dà   del    Casliglioni, 
Che  mascheralo   ancor   lira   di    buffa  : 
Ed    ei,   che   nel   .-enlir   quei   farfalloni, 
Venir  pini  tosto   senlesi    la    muffa. 
Passandolo   pel   pello   banda   banda, 
A  far  rider  le  piattole  lo  manda. 

Xl.lll 

Nanni  Russa  ha  più  là  pien   di  ferite 
Pericolo,  che   fu  scopameslieri  : 
Fu   pallajo,   sensale,   attor   di   lite, 
Stette   bargello,   ed   abbacò   di   zeri: 
Prese   l'appalto   alfin   de   l'acquavite; 
Ma  con   essa  svanirò  i  suoi   pensieri, 
Non  più  il   vino  stillando,  ma  il  cervello. 
Per  mettervi  poi  il  rooslo  e  1'  acquerello. 

XI  IV 

Con  Doriano  il   Furba  ecco   a   le  mani, 
Di   lerro   da   slradieri   impugna   un   fuso: 
E  r  altro   una  paletta  da  caldani, 
E   con  essa  a  lui  cerca  e  sbracia  il  muso  ; 
Ma  perchè  quei   le  scuole  come  i  cani, 
Gli   scarica   il   suo   solilo   archibuso, 
Ch'egli  lia  a'nionuini  ;  e  vanne  un  si  terribile, 
Che  lo  flagella,  e  mandalo  in  visibile. 

XLV 

Maso  di   Coccio   avrla  con  la  sqnarcina 
Fatto  d"  ognun  polpette  e  cervellata, 
Se  a   tanto  mal  non  fea  la  medicina, 
<'ol   dar   sul   grilo   a    lui   Salvo   Rosala, 
Che  sapendo  eh' ei   la   la   contadina. 
Vuol   eli' ei   faccia   però   la   toniliolala  : 
di'  essendo  preso  a   T  uscio  de   la  sala, 
Lo   spinge   fuori    a   tombolar  la  scala. 


Palamidone  intanto  con   la   mano 
In   tasca  a  Belmasolto  andava  in   volta, 
Per  tirarne  la  borsa  in  su  pian  piano. 
Per  carità  che  non   gli   fosse  tolta: 
Ma  il  buon  pensier  eh'  egli  ha,  riesce  vano, 
Perch'  egli  col  pugnai  se  gli  rivolta, 
E   fa  per  carilade   anch' ei  che  niuoja. 
Acciò  la  vita  non  gli   tolga  il  boja. 

xr.vi! 
Quasi  di  viver  Raltistone  stufo, 
Egeno   affronta  con   un   punteruolo  : 
E  perchè  quei  1'  uccella  come  un   gufo. 
Salta,   eh' ei   pare   un    galletto   marzuolo  ; 
E   tanto  fa,  eh'' Egeno  il  mal   tartufo 
Manda   con  un  buffetto  a   far  querciiiolo: 
E  poi  lo  piglia,  e  in  lasca  se  l'innpiatla, 
Per  darlo  per  un  topo  a  una  gatta. 

XLVIII 

Romolo  infilza   per  lo  mezzo   al  busto 
Sgariiglia,  che  in   un   canto  era    fuggiasco; 
Ed   ei   ne   muor  con   mollo   suo   disgusto, 
Perch'  egli    aveva   a   essere   ad   un    fiasco. 
Tira  in   un   tempo  stesso  a  un  beli' imbusto, 
E  passagli  un  vestito   di  damasco: 
E  quei   gli  diiol,  che 'I  rinnovò   quell'anno; 
E  se  e' si  muor,  vuol  che  gli  paghi  il  danno. 

xr.ix 
L'armi  Papirio  ad  un  Fiandrnn  guadagna, 
Che   fa   il   Tagliacantoni   e   lo    Smillaiita  ; 
Ma   se  a  parole  egli  è  Spaccamontagna, 
A   l'ergo  poi   riesce   Spadasanla  ; 
Perch' ei  fattegli   al  ciel  dar  le  calcagna. 
Non    una   volta   dice,   ma   cinquanla  : 
Sta   su,   che   in    terra  i  pari  miei  non  danno; 
Ed  ei  risponde:   S'io  sto  su,  mio   danno. 

i. 
Da  Enrico  il  Mula  e  1' oste  de  gli  Allori 
Son   mandati   per  sempre  a   far   un   sonno; 
Miccio,  e"!  Raggia   da  Slrazzildo   Nori 
Sono  inviati  dove  andò  il   lor  nonno: 
E  ne  le  parli  giù  posteriori 
Panfilo  aggiusta  Meo,  che  vende  il  tonno, 
Talché  se  allor  puliva,   or  chi  s'accosta 
Sente  che  raddoppiata  egli  ha  la   posta. 

r.i 
In   abito   Scarnerchia   da   Coviello, 
Tinta  di  brace   1' una  e  l'altra   guancia, 
E  per  sua   spada  sfodera   un   fuscello, 
Ch' ha '1  pome  d'una  bella  melarancia: 
Rivolto   con   quesl'  armi   a   Sardonello: 
Ferma,   gli   dice,   guardali   la   pancia: 
Ed   ei  risponde:    Questo   è  pensier  mio, 
E  dagli  un   colpo,  e  te  lo  manda  a   Scio. 

r.ii 
Gustavo  Falbi  con   un  soprammano 
Di  nello  il  capo  smoccola   a   Sanlella; 
Scaramuccia  si  muor  sotto  Eravano, 
Ch'  ammazza  anche  Gaban   da  Rerzighella, 
E   sventra   quel   birbon   de  l'Ortolano, 
Che  fa  il  miuchiou  per  non  pagar  gabbella; 
Ma  molto  poi  vi  resta  ad  ogni  modo. 
Mentre  adesso  gli  va  la   vita  in  frodo. 
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Armitn   »   priviirpi   ornai   notaccio 
M»rlr  tfsiiainj   r   Vrnrrf   influrnir; 
Ma   prriti»    Sariliiiirllo   sul   iiiustacriti 
(ili    frrr   ri>ri    \i    >|iJ>la    un    asrniddilr , 
(Ile  |iiiivvr  al  rullo,  e  privalo  <i'  un  lirarrio, 
(  liiJ*  ri  in  i|url  punto  andanilo  «  l'orritlrnle 
VrJr   le   strllr,   e    l'una   e   l' altra    sfera 
Nel   viso  eccliiia,  e   dice  :   Buona   sera. 

ti» 

Mrin    per   fianro   srntrti   prrrosso 
Ha    lo   >1iilion    del    ruriiiier   Melicriir, 
l'jrjssilirc'io,   porro    f>rande    e   grosso, 
l'rrrhè   il    pliiottu   si   fj   di   buone   niirclie. 
Si   rivolta    Mrino,   r   dà    al   colosso 
Nr    la    pula   rlip    ha   piena   di    pastirrlie, 
Tal    rhe  morendo   dolceuieule   il    guitto  : 
Addio,   ciirina,    di<r,   eli' io    Ini    fritto. 
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facciaa   la   conocchia   a  Clolu.                   1 
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»R' 
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rlie 

a 

pillili 

il    nuiiirru   è   ridotto, 

Ciirniiiciaron 

le    ^anibr    a    tremar    Mitto. 

CAINTO  XII 


ARGOMENTO 


J 


Mr>ntrliipo  dii    Paride  il  nome  • 
Poi  castigar  la  maga  r.   Biaricon  fede. 
Itimrssa   in   Irono  e   Crlidora,  e   come 
Giurilo  al  scnrral  ila   la   sua  fede. 
Ilaldnn  clic  la  fortuna  ha  prr  le  chiome, 
fon  t'.alagrìllo  u    l'gnan   rirolge    il  piede; 
lì  al  suo  bel  regno  con  Amor  va  Psiche 
A  corre  il  frutto  delle  sue  fatiche. 


sbianco  pi.!   di   vangar   tutta   mattina 
Il   contadino,   alfiu    la    va    a    risolvere, 
In    fermar   1'  opre,   ed    in    chiamar   la   Tina 
Col  mezzo  quarto  e  il  peiitol  de  l'asciolvere, 
Quand'  in   castello   ancor   non   si   rìTina 
Fra  quei   malli   di   scuotersi   la   polvere  : 
Onde   ISaldon    quei   popoli   disperde. 
Talché  a   soldati   Malmanlile  è   al   verde- 


E  lieii   gli  sU,  perché  potevan   dianzi. 
Quando   vedean  col  peggiu   andar  sicuro, 
r.eder  il   campo   e   non   tirare   innanzi. 
Senza  slsr   a   voler  cozzar  col   muro  ; 


E  cosi   va,  che  questi  son   gli   avanzi 
Che   fa   sempre  colui   eh'  ha   il  rapo   <luro. 
Che   dentro   a  sé  si   reputa  un   orarolo. 
Né  crede   al   santo,  se   non  fa    miracolo  : 


Che   sono   «t.ili,   com' io  dissi  sopra. 
Ne   la   m.iga    affìdalisi,   aspeltandu 
Da'  diavoli    in    lor  prò    veder  qiialrh'  opra  ; 
Ma   rlii    vive   a   sper.inza,   niiior    rarando  : 
Perrh'  in    Dite   son    tutti   sottosopra, 
l'er   non    saper   dove,   come,    né   quando 
Lasciasse  il   corno   Astolfo,   eh'  a   le   schiere 
Esser  tromba  dovea  oe  le  carriere. 

IV 

Di   modo  che   Plutone   ornai    scornato, 
Poiché  quel   corno  più    non   si  ritrova. 
Pel   proconsolo  dice   aver  pescato  ; 
Però  convien   pensare   a   invenzion   nuova: 
Ma    innanzi    rh' ei    risolva   col    senato, 
K   che    1    sorcnoo   a   Malmantil    si    mova, 
(, 11' egli    abbia    a   esser   proprio    poi  s'avvisa 
Ui   Messina   il   soccorso,   o  quel   di   Pisa. 

v 
Qui,   per  alquanto,   a   Paride  ritorno, 
Cir  é   ne  r  oste  a   la   quarta  sboccatura  : 
E   perché   dal    paese   egli    ha    in    quel  giorno 
Tolta   ogni   noia,   liberando    il    Tura, 
F.,a    genie   quivi   corre   d"  ogn    intorno 
A    rallegrarsi    de   la   sua    bravura  : 
Ne   lo   rir.grazia,   e   a   regalarlo   intenta, 
(.Ili   gii   dà,   chi   gli   dona   e   chi  gli  avventa. 


IL    MALMANTILE    RACOUISTATO 


Ma  quegli,  di' obbligarsi  non  intende, 
Non   vuol  pur  quanto  un  capo  di  spilletto, 
E   subilo  ogni  cosa  indietro  rende, 
Ringraziando  ciascun   del  buon   affetto: 
E   dice  che  da  lor  nulla  pretende, 
E  se  di  soddisfarlo  hanno  concetto, 
Pe   tal   memoria   gli   sarà   piii   grato, 
Che  il  luogo  Montehipo  sia  chiamato. 

VII 

Si   sì,  eh'  egli   è   dover,   da    tulli   quanti 
Gli  fu  risposto,  ed  in   un   tempo  stesso 
L'editto  pel  Castello  su  pe' canti 
Per  memoria   de'  popoli  fu  messo. 
Che  divulgato  poi  di   li  avanti 
Fu  osservalo  sì,  che  fino  adesso 
Questo  nome  conservan  quelle  mura, 

'1  manterranno  Gn  che  '1  mondo  dura. 
E 

vili 

Se  Paride  riman   quivi  contento 
Di   tal  prontezza,   non   si  può  mai  dire; 
Ma   non    volle   aspellarne  poi  1'  evento, 
Perchè  gli  venne  il  grillo  di    partire: 
Ch'egli  ebbe  sempre  quello  struggimenlo 
D'andare   al  campo,  ed  or  ne  vu<d  guarire: 
Perciò  ne  va  per  ritornare  in  schiera, 
E  trova  che  sparito  è  ciò  che  v'  era  : 


E  che  fuor  del  castello  il  popol  piove, 
Che  ognor  ne  scappa  qualche  sfucinala. 
Per  lo  pili  gente  che   a  pietà  commove, 
Cotanto  è  rifinita   e  maltrattala. 
E' s' avvicina,   e  dice;  Olà,  che  nuove? 
Ed  un   risponde,  e  dice:   O  camerata. 
Cattive,  dolorose,   e  se  tu  vai 
Qai   punto  innanzi,  tu  le  sentirai. 

X 

Paride  passa,  e  ne  riscontra   un   branco, 
Nel   qual  chi  è  ferito,  e  chi  percosso, 
Chi  dietro  strascinar  si  vede   un  fianco, 
E  chi  ha  uu   altro  guidalesco  addosso. 
Mostrando  anch'egli,  senza  andare  al  banco, 
O   al  sabbato  aspellar,  eh'  egli   ha  riscosso: 
Ciascuno  ha  il  suo  fardel   di  quelle   tresche 
Che  pigliarsi  ha  potuto  piii  manesche. 

XI 

Chi   ha  scatole,  chi  sacchi  e  chi  invollure 
Di   gioje,  di  niiscee,  di   biancheria: 
Un   altro  ha  una  zanata   di  scritture, 
CI)   egli   ha  d'  un  pialo  ne   la  mercanzia  : 
E  piange  eh'  ei   le  vede  mal  sicure, 
Perocché  'I   vento    glie   le   porta   via  : 
Un   altro,   dopo   aver   mille   imbarazzi. 
Pori'  addosso   una  gerla   di  ragazzi. 

jiii 
Un  altro  imbacuccato  stretto  stretto 
Va  solo,  e  spesso  spesso  si   trattiene  ; 
Perch'  egli   ha  certe  doppie  in  un  sacchetto, 
E  le  riscontra  s'  elle  stanno  bene. 
Le  donne  a  gli  occhi  han  tutte  il   fazzoletto 
E  sgombrano   aspi,  rocche,  e    pergamene; 
Chi  'I  suo   vestilo  buono,  e  ehi  uno  straccio. 
Chi  porta  il  gallo  o  la  canina  in  braccio. 


Entra  Paride  alfìn   dentro  a   la  porta, 
Ove   gli  par  d'entrare  in   un  macello  : 
Ch'  ad   ogni   passo   trova   gente   morta, 
O   per  lo  men,  che  sta   per  far  fardello. 
Ma   quel   che   maraviglia   più   gli   apporta. 
Si   è   il   veder   in   piazza   un  capannello 
Di  scope  e  di   fascine  ;  e  poi   fra  poco 
Strascinarvi  una   donna,  e  dargli    fuoco. 

XIV 

Curioso  vanne,  ed  arrivato  in  piazza, 
Per  chi,  domanda,  è  si  gran  fuoco  acceso  ? 
E   gli   è  risposto:    Egli   è  per  Marliuazza, 
Che   già   v'  è    dentro,   e   scrive   lato   preso  : 
E   le  sta   ben,  perch"  una  simil  razza 
Ch'  ha   fallo  sempre  d'ogni  lana   un  peso, 
E' si   vorrebbe,  Dio  me  lo  perdoni, 
Castigare  a  misura  di  carboni. 

XV 

In  questo  eli' ognun   parla  de  la  strega. 
Si   sente  dire  :   A  voi,   largo,   signori  ; 
lì   un   uomaccion  piii  lungo  d'  una  lega. 
Dal  palazzo  si   vede  coiidur  fuori  : 
Poi   sopra  il  carro,   ove  Birreno  il  lega, 
E   cinto,  come   già  gì' imperadori, 
D'  alloro  in  vece,  d'  uu  carlon  la  chioma, 
Va   trionfante   al  remo,  non  a  Roma. 

XVI 

Questo  infelice  è  il  povero  Biancone, 
Che   tra  quei  pochi   là  de   la  sua  schiera 
(ihe   restan  vivi,   è  fatto  anch'  ei  prigione. 
Per  esser  vogavanli   di   galera  : 
Che   tal   fu  d' Amostante  l'intenzione: 
Ma  perch'  egli  è  un  uomo  un  po'  a  bandiera 
Sentenziato   1'  avea,  senza  pensare 
Che  Malinanlil   non  ha  legni   né  mare. 

XVII 

Perciò,  mentre  che   tutto   ignudo  nato. 
Se  non  eh'  egli  ha  due  frasche  per  brachetta; 
Si  bel  trofeo  si  muove,  ed  é   tirato 
Da  quattro  cavallacci   da   carrella  ; 
La  consulla  il  decreto  ha  revocato  ; 
Sicché  di   lui  nuov' ordine  s'aspetta: 
Ed   è  stalo   spedilo   un   cancelliere 
Con  piii  i'amigli  a  farlo  trattenere. 

XVIII 

1    ragazzi  frattanto  che  son   tristi, 
A   veder  ciò  che  fosse  essendo  corsi, 
E   poi  eh'  egli  é  un   prigion  si  sono  avvisti, 
E   cir  egli  è  ben   legato,    e  non  può  sciorsi  ; 
Unitamente  in   un   balen  provvisti 
Di   bucce,   di   nieluzze,   rape,    e    lorsi. 
Cominciarono   a   fare   a   chi   piii    lira, 
Ed  anche  non   tiravan  fuor  di   mira, 

XIX 

E  perdi'  ei  non  ha   indosso  alcuna  vesta, 
Lo   segnan   colpo   colpo   in   modo    lale. 
Che  innanzi  eh' e"  finiscan  quella   festa, 
Ne   lo   svisaron    e   conriaron   male  ; 
E   al  milciou   che  a   lorre   aveva   in   testa. 
Benché  giammai   spuntate  avesse   1"  ale, 
C<m  quei  suoi  merli  che  non  han  le  penne. 
Figliar  il  volo  a  l'aria  alCn  convenne. 


IL    MALMANTILK    IVACOl  IS  TAIO 


Paolin  cirro,   il   qtul    non   ha  «uoi   pari 
Nrl   fare   in   piazza   pitiorolarr   i   cani, 
K    vriiilf   l'opcrrllr   ed    i    lunari, 
E    proprio   ha    (iniiii    a    jlar  ro' riarlataiii  ; 
Priisalo   rh'ri    f.irrhhr    pran    denari, 
Sr   <|orl   hrsliiin    vrniisr   a    Ir   sur    mani, 
Prr(  II' avrrhlir,    a   iiicivIrjrM    i|iii-l    jjipanlc, 
l'ili   caliJ,   «he    min    rlilir    1'  clifjnle  ; 

XXI 

('usi  prosa   fra   se   ritoin/ionr. 
Va   in    rorle   a    Bimi    r  In  rundiire   fiiora, 
Gli    dirr    il    >iio    pi-ii'irro,   r    In    diipiuic 
A    rliirilirr    il    i;Ìj;ùiiIi'    a    Crliiliira  : 
E    Itirni    andato   a    ritrovar  Italdonr, 
Tanto   r  insipilló,  ch'allora   allora 
Ei   corre   a   la   ciipina,   r   glie   ne   chiede  : 
Ed    ella    vulenlirr  plic   lo   concede  ; 

XXII 
Ed   ei    lo  dona    a   Ulrro   e    a  Paolino 
f.ol   cario   e    lotte   l'altre   apparU-neiize  : 
Ed   epiino   con    tutto   i|iiel    Ir.iiiiu, 
Fatte   cui    duca    pia    le  dipartenze, 
Si   inessero  di   stillilo   in   caniniiiio, 
liidri//ati   a    la    viill.i    di   Finn/e  : 
Pui    piiiiili    l.'i    di    liiioiia   roiiipa^iiia 
Ferniansi   in    piazza   de   la   .sipnuria. 

xxni 
Suliito   quivi    PaiiliiKi   «rende 
Per    trovar   qualche   'Stanza    che    sia    huona, 
Avendolo   serralo   fra    due    tende, 
Acciò  non    sia   veduto   da  jiersuna. 
Bieco   a    tenerlo   con    due   altri    attende; 

E   se    lo   Vede   n ver,    lo   h.i-tuna  : 

Ma   epli    ha    fortuna,   perdi' è   cosi   ijrande. 
Che   non   ^li   arriva   manco  a   le  mutande. 

XXIV 
Pianpe  Biancone,  e  chiede  altrui  mercede: 
E   mentre   il    lato   e    la   fortuna    accusa, 
Fuor   de    le    tende    il    piiardo   pira,   e    vede 
Per.'^eo   eh'  ha    in    man    la    testa    di    Medusa  ; 
E   immoto  resta   lì  da  capo   a   {liede, 
Né   pili  si   duol,   ma    lien   la  bocca  chiusa  ; 
Perchè  col   carro  e   tutta   la   sua   mula 
De'  cavallacci,  in  marmo  si   tramuta. 

XXV    ■ 

Quei  tre  ih' ognor  come  cucili   a' fianchi 
Oli  slavan   f|uivi,  acciocrh'  ci  non  scappassi, 
Privi    di   senso   allora,   e   freddi   e   Inanelli, 
Anch' eplino   si    fanno   imiiioliil  sassi  : 
Ma  perchè  il   proliiii^armi    non   vi   stanchi, 
fili   è  me' cir  a    Malinanlile  io  me   ne  passi, 
'Uè   pli   amici    Paride   ritrova, 
E    sente   ch'oj;ni   cosa   si    rinnova; 

XNVl 

Poiché  Balilone   Malmanlile   ha   preso; 
E   tulle  quelle  povere   brigate, 
Salvo   però  chi    non  si   fosse   arreso. 
Ormai   se   ne  son   ile   a   pambe   alzale  ; 
Sicché  da   quesfo  avendo   alfìii   compreso 
Poi    Berlinella   ch'ella    l'ha    infilale; 
Per  ammazzarsi    sfodera    un    piign.ile  : 
Ma  quei  di'  è  liuono,  non   le  vuol  far  male  ; 


Che  non   io  come   (ili   ricr   fra   le  dita. 
E   (alta   in   itrada,    che    Ir  |taiiibr   ha  dr^lrr; 
Ov'  ella   a   ripipliarlu  r  pui   tprdila, 
Da   chi   iliipo    di    lei   fa    Ir   niiiirilrr  : 
K    perrh' rir  abbia    a    racctirriar   la    pila, 
r.r    fa    pipliar   la    via    ila    Ir   finrttrr: 
Ell.i    va    »i,    ma    poro    poi    Ir    iiiipurla 
Trovar  chi   ammazza,  te    vi   piiiupe    morta. 

xxriii 
Coli  cercando   le   prandr/ze  e   pli   api 
A   >prir   d'allei,  or  urunla    il   «uo    prccalu  ; 
Ondr    tornata    Crlidora    in    Laffi, 
De    popoli    p.idroiia,    e    de    lo    Stato  ; 
Triiirndo    anrnr   de' trilli    e   dr'nijlvaci, 
Nuovi    miniilri   fa,    nuovo  (rnalo  ; 
Srblien    de'  primi    poco   ha   da    temere, 
Che    tutti   han   ripirpale    le  baiidirre  . 

XXIX 
E    per   estincurr    li    memoria    afTatto 
Di    Berlinella    in   opni    ernie   e    loro. 
Si    Irvan    Ir    sue   armi,   e   il    suo   ritratto 
Tagliato  in   croce  si  condanna   al   fuoco  : 
Un   bando   va   di  poi,  eh'  a   verun   patto 
Nessun    ne   parli    piii   punto    né   poro. 
Sotto  pena    di    star   in    su    la    fune 
Quattro  mesi   al  palazzo  del  Comune. 

XXX 

Un   oratore   intanto   de'  più  bravi 
A    Celidora    Malmanlile  invia. 
Che   del   castello   ad   essa   dà    le  chiavi, 
E   renile   omappio  con    la   diceria. 
Ed    ella    in   delti    maestosi    e    pravi 
Pronta   risponde   a    lanl' ambasceria: 
Indi   le   chiavi   piplia,   e  un   altro  mazzo 
Di   quelle  de   le   stanze   del  palazzo. 

XXXI 

E  perrh'  epli  è  un  pezzo  di'  eli'  ha  voplia 
Di    riverirr  come    d'arnesi    è   pieno; 
Del  manto   e   d'  altri  addobbi    si    dispoglia, 
E    Comincia   a    girarlo  dal    terreno. 
I    piiardaridii   a'petta    ad    opni    soglia, 
Ch'  ad    aprir   eli    usci   pajono    il   baleno  : 
E   subito   poi    lesto   uno   staffiere, 
Quand'ella   passa,  le  alza   le  portiere  : 

XXXli 

Ed   ella   se   ne  va   sicura   e  franca, 
S.ipeiido   ogni    traforo    a   menadito, 
Perrhé    troppo    non  è   ch'ella   ne   manca, 
E   l'abitò  fin   quando   avea   marito. 
Scese,   girò,   sali,  né  mai   fu   stanca, 
Sinché   non   ebbe  di   veder  finito: 
A   l'ultimo  si  fece  in   guardaroba 
Aprir  gli  armadi,   e  cavar  fuor   la   ruba, 

XXXIlI 

Spiegasi  prima  sopr'  a  un   tavolotto 
Un   abito  roavi   di   mezzalana, 
Che   in   su'  fianchi   appiccalo  ha  per  di  sotto 
Un   lindo   guardinfante   a   la   romana  : 
Poi   viene   un   verde  e   nuovo   camiciotto 
Con    bianche    inibabliture   a    la   balzana: 
E   poi   due   Iriiirerale  ramiciuole. 
Che   fanno  piazza  d'  arme   a   le   lignuule. 


IL    MALMANTILE    RACQUISTATO 


XXXIV 

Una  zimarra  pur  di   saja   nera, 
Per  dove  si  fa  a' sassi,  arcisqtiisila  ; 
Percliè  gli  allotti  e   il   bavero  a  spalliera 
Paran   la   testa,   e  in   j;iìi  mezza   la  vita  : 
Portandola  a   le  nozze  o   a   una  fiera, 
Torre  e   comprar  si  pnò   roba  infinita, 
Ch'eli' ha   due   manicon   sì   badiali, 
Cli'e"  tengon   per  quatlordlci  arsenali, 

XXXV 

Una   cappa   tanè,  bella   e  pniila. 
Di   rot(vne  ;    sebben   resta   inderiso 
S'  ella   è  di   drappo,   o  por  rinf^iovanita, 
Perché  non  se  le  vede  pelo   in   viso: 
Evvi   d'abili   por   copia   infinita: 
Ma  chi   nnlo,  chi  rotto   e  chi   riciso  : 
Che  'I  tempo   piiasta  il  tutto  •   e  per  natura 
Cosa   bella  quaggiù  passa  e  non  dura. 

xxxvi 
Basta,  se  e' v' è  qualcosa  un   po' cattiva; 
Che   Celidora   ha   quivi    abiti   e   panni, 
Che   al  certo,   tnttavolla   eh'  ella   viva, 
Può  francamente  andar  in   là  con  gli  anni  : 
Ma  perchè  al  suo  cuor  magno  non  s'  arriva, 
Di  certe  toppe,  scampoli,  e  soppanni 
Torsi  d'impaccio   volle,  e  a  quella  genie 
Cli'  eir  ha  d'intorno,  farne  un  bel  presente. 

XXXVII 

Due  altri   armadi  poi  fur  visitati. 
Che   r  uno   è   tutto  pien   di  biancheria, 
L'altro   di   paramenti    ricamali, 
D'  oro  netto  con   nobil  maestria, 
E   un   altro  di  più   tresche  e   arnesi  usati, 
E  calze  e  scarpe,   e  simil   mercanzia, 
Che  a   vedersi  per  ultimo   è  rimasa  : 
V  è  poi  la  masserizia  de  la  casa. 

XXX  vili 

Di   qui  si  parie,   ed   apre  uno  stipelle 
D'intagli  e  d'arabeschi   ornato  e  ricco; 
E    trova   due   cassette   di   belletto. 
Ceri' altre   di  peizelle   e   d'  orichicco. 
Una  di  biacca,  e  in  una   un    bel  vasetto, 
Che  dà  l'acqua  da  rogna  per  lambicco: 
'N  un'  altra,  eh'  elle  fnron  fino  a  dieci, 
Ellera  a  mazzi,  e   un  bel   tascon  di  ceci. 

XXXIX 

Ad  un   Cassou   di  ferro   va  da  zezzo, 
E  quivi  trova  il  morto,  ma  da  vero  : 
Che  i   diamanti   e   le  gioje   di  gran  prezzo 
Non   v'hanno  che  far  nulla,  e  sono  un  zero, 
Perchè  si   tratta  eh' ei  vi  fosse  un   vezzo 
Di  perle,  che  sebben  pendeano   in  nero, 
Eran   >i    grosse,  die   si   sparse   voce, 
Ch'ell'eran   poco  manco  d'una  noce. 

XI. 

D'anelli  e  d  orecchini  v' è  il  marame; 
Tanti  giojelli  poi,  che  è  un  fracasso  : 
Di  medaglie  dorale,  o  vuoi  di  rame, 
Un  moggio  ne  misurano,  e  di  passo; 
Ma  quella  è  spazzatura  ed  un  litanie, 
Hispetlo  a  le  mouelc  che  più  basso 
Le  più  belle  comparsero  del  mondo: 
Che  in  falli   i  pesci  grossi  stanno  al  fondo. 


Tulli  in  sacchetti  co' lor  polizzini 
Che  dicon   la  moneta  che  v' è  drenlo: 
Le  piastre  sono  in   uno,  in  un  fiorini. 
In   un   gli  srudi   d'  oro,  in   un   d'  argento  : 
Lire  in   un,  giulj   in  questo,   in  quel  carlini; 
Poi   dopo  un   ordinato  sparlimenlo 
Di  crazie,  soldi,  e  più   danar'  minuti, 
Sonvi  i  quattrini,   i  piccoli,  e  i   battuti. 

XI.II 

Poi  ne   venivan    gli  occhi   di   civette  ; 
Ma   il   proseguir  più  oltre  fu   interrotto, 
Perrliè  a   la  donna   veniier  più  stafTelle 
A   dir  che '1  duca   le  volea  far  mollo: 
Onci'  ella   il  tutto   nel   casson  rimette, 
E   riserralo  scende  giù  di  sotto, 
Ove  Baldon  l'aspetta  in  istivali, 
E  pt-r  partir  di   quivi  sta  in   su  V  ali  : 

xr.iii 
Perrli' aggiustate  omai    tutte  le   cose, 
Che  pl(i  desiderar  non   si  potea. 
Egli,  eh'  era  per  far  come  le   spose, 
La   ritornata  idilst  a   la   ducea, 
In   punto  a   questo  fine   allor  si  pose; 
E  in   quel  che  il  camerier  de   la  chinea 
La   puliva   per  metterle   la   sella, 
Licenziossi  cosi   da  la  sorella  : 

XI.IV 

Omai  è  tempo,  cara  Celidora, 
Che  inverso  li  miei  sudditi  m'appressi; 
Che'l   trattenermi  di   vantaggio  fuora 
Pregiudicar  potrebbe  a' miei  interessi: 
Però  qui  resta  tu  co'  tuoi   in  buon'  ora, 
E  fatti  amare  e  rispettar  da  essi: 
Ed  in  orriine  a  questo  si   conviene 
Fare  anche  un'altra  cosa  per  lui)   bene, 

XLV 

Perchè  s'io  parlo  poi,  cugina    mia. 
Non  so  se   tu  ci   avrai   lutti  i   tuoi  gusti; 
Che  qui   non  è  nessun   che  per  te  sia. 
Mentre  sorgesser  poi   nuovi  disgusti: 
Ma   voglia   il   ciel    ch'io   dica   la    bugia: 
Ad  ogni  modo  io  vo   che  tu  l'  aggiusti 
Per  sicuri.!  con    un   compagno,   il   quale 
5'  accasi   leco,  e  questo  è  il   Generale. 

XI.  VI 

I   tuoi   Stati  difender  si  dà  vanto  : 
Che   tu  vedi,  egli  è  bravo  quaul'  un  Marte; 
E   se  finor  per  noi   ha  fatto   tanto, 
Pensa  quel  eh'  ei  farà,  s'  egli  entra  a  purle. 
Orsù,  dagli  la  man,  cava  su  il  guanto  : 
E   voi   non   ve  ne  slate  più  in  disparte, 
Casa    Laloni,   o   Amoslanle   nostro  ; 
Fatevi   innanzi,   dite   il   fatto    vostro. 

XI.VII 

O   via,  passate  qua   da   mia  cugina: 
Ch'  avete  poi  paura  che  vi  morda  ? 
Guardate  se   vi  piace   la  pannina: 
Dite,  non   ci   tenete   in   su   la   corda. 
Bisogna    domandarne   a    la  regina, 
Uis[io\ide   il   General,  s'ella   s'accorda: 
Che   quanto  a   me   già  son  beli' e  accordato; 
.\nzi    terrei   d'  averne  di   beato. 
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Si,  rgli   è  ilovfr  srntir)  1'  allr»  campani, 
rtililcin    sopuliiinr,   voi   parlate   bene. 
(>ià   M>,   qtirtlci    va   ili    fiirina,  e  prr  la  piana, 
h.il   allriiiiriili   far   non    »i   rniivirnr. 
Cuti    a    la   iliiiina    dice  :    O    via   tu,    trana, 
Itispiiiiili   prrttii,   cavaci   di   prne  : 
Vuoili   (ti?    parla:   or  iillrr   dàlie   fuorc  : 
Di    mai   più    si,  r    danria   in    favurc. 

l'.d    fila    uri    sriilir  com' ri    l'a^lriiipe 
A    il.ir    pronlj    risposta    a    tal    iloiiiaiiita, 
])'  un    iiiodrstu   nistitr   liitla   hi   tinge, 
l'crclié  morir   videa   con    la  grillanda  : 
Pur   airiii   ne   le  spalle   »i   rislrin(;e, 
E    dice    che  farà   i|iianli)   romanda. 
O    garbati),    rÌNpose    ailor    Ualdune, 
O   cosi  :   presto  e   male,   e  <  onrlutione. 

L 
Dagli  dunque   la   mano  in   mia   presenza; 
E   voi,   o   (ìcnrral,   datela   a   lei  : 
i'.W  io    voglio   prima   de   la    mia    parteo/a 
^  eder  solenni/zar  i|iii-.sli   imenei. 
Ma   per  non   recar   tedio  a   T  udienza, 
/Jesi  a   l'Ili   ascolta   i   versi  miei 
Col    trattar  sempre   d'  un    slessa   cosa  ; 
Lasciameli,  e  andiamo  incontro  a  un'altra  sposa. 

1.1 
Seguilo  col   suo   eroe   già   Psiche   avea 
La   strega,   die   da   lui   foggiasi   ralla, 
(>iiand'  ei    1'  incorse   con    la    cinqiiadea, 
Perrir  al    duello   non    volle    la    galla: 
E   per  (|uesla    rivai    nuova  Medea, 
Che   rovinata    l'Iia    iiilrannefalta. 
Addosso  é   tribolata   al  maggior  grado, 
E   s'  allur   pianse,  or  qui    tira   per  dado  ; 

Mi 

Perclié,  dopo   d'aver  cercato   laolo 
Amor,   di   clii   fu   sempre   aii>iosa   e   vaga  : 
Sei    trova    cIiÌiimi    in    un    luogo   d'  incanto 
Per   opra   pur   di   questa   cnidel   maga  ; 
La   quale   in   quei   frangenti   fatto     il   pianto 
Di    patria   e    beni,    di   morir   presaga  ; 
E   elle    in    suo    onor   dovean^i   fra   poco 
.\lzar  capjiiiie,   e   f.ir   cose   di  fuoco; 

I.III 
Pili   non   potendo   aver  Cupido  sposo, 
Peroccli'  Amor  da'  morti   sta   lontano  , 
Non  vuol,  sei  muor,  cosi  n  lia  il  cuor  geloso, 
Clic   pur  veduto   sia  da  corpo   umano  : 


Perciò  con   ioranteimi   l'  ha   natcoio, 
l'arenilo   rom'  il   can    de    I'  ortolano, 
t.h' a   l'insalala  non    vuol   mrttrr   bocca, 
E   non   può  comportar,   >'  altri   la   torca. 

M* 
Cià  Calaf;rillo  e   Ptirbe  ebbero  avviso 
Di    liiltii   quello   eh' è   seguito   in    corte; 
Ma    il    luogo   appiinlo   non    si    sa   preciso  , 
Però    \'>    ranno    aprir   tulle    le   porle: 
Intanto   crosciar   trntrsi   un    gran   riso, 
I'^   ijiirl   eh'  è  peggio   poi   suonar,   ma    forte, 
Ilaslunate   di   peso  traboccanti. 
Senza  conoscer  chi   recò  contanti. 

tv 

Giù   per  Ir   «cale   ognun   pretto  addirizza 
(■Ile   dal    timor   gli   s'  arricciano    i   peli  ;    ' 
Ma    Calagrillo   altiero,   e    pien    di    stiz/a 
(.1111    la    sua   striscia   fa   colpi    crudeli  : 
Va    per   la    stanza,   fende,    taglia,   e    iofizza  , 
Ma    Milli   rhia|>|ia,    se    non    de    ragnatrli: 
l'jridr    giunge   col    suo    libro    inlanlo, 
E   il   diavol  caccia,  e   manda   via  1'  incanto. 


Cosi   dopo   gli   affanni   e   le   falifhc 
SiifTerle    prr    tant'  anni    e    lustri    interi, 
Hitrovalo'.i    Amore,   ed   egli   e    Psiche 
H.<p|ialliiiiiùli    fiir    da'  cavalieri  : 
Oinlr    s(ordati    de    I    ingiurie   antiche, 
E   riuniti   più  che   volentieri. 
Ai    regi    sposi   fero   i    baciabassi, 
Ilestlnido   a   parte   di   lor   feste   e  spassi. 

tvii 
Giunti   i   ci.ildoni    poi,   e    fatto   il    ballo, 
Il    dura   diede   alfin    I    ultimo   addio, 
E    siiliito   con    ogni    suo    vassallo 
Inverso    Ugnano   si    pigliò   il    pendio: 
E   Calagrillo,  io   groppa   al  suo  cavallo 
Prese  con    Psiche   il   faretrato   Dio, 
Aiii'liri   parli,  e   inteso   il   lor   disegno, 
Gli    ricondusse   a    l'amoroso   regno. 

I.VIII 

Finito  è  il  nostro  scherzo:  or  facciam  lesta 
Perché  la   storia   mia   non   va    più  avanti  ; 
Sicché  da   fare  adesso   altro  non   resta, 
Se   non   eh'  io   reverisca   gli   ascoltanti  : 
Ond"  io  perciò,  cavandomi   di    testa. 
Mi    V    inchino   e  ringrazio   lutti  quauti  : 
Stretta   la  foglia  sia,   larga   la   via  : 
Dite  la   vostra,  eh' i' ho   detto   la  mia. 
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TEOFILO    FOLENGO 


•J^^S^i^ 


Amor  li  trasse  fuori  del  convcnlo. 
Fosti  poeta  :  Io  attcsta  la  fame, 
Che  ti  costrinse  a   ritornarvi  drcnto. 
F.  Z. 


VITA 


DI 


aiSDSItJLI)    SDILS®©® 


SCRITTA 


DA     GINGUENE 


"j^*^4^- 


-/  cofilo  Folengo^  più  noto  sollo  il  nome 
di  Merlino  Coccai,  inpegno  bizzarro  e  poeta 
farelo,  non  potè  guarentirsi  dagli  errori  dello 
spirito  e  di  condotta  né  per  la  nobiltà  delia 
nascita,  né  per  la  gravità  della  sua  condi- 
zione. I  Folengo  figuravano  fin  dal  principio 
dell'  undecimo  secolo  fra  le  nobili  famiglie 
di  Mantova.  Teofilo  nacqne  agli  8  di  no- 
vembre del  i^iji,  in  un  luogo,  denominato 
altre  volle  Cipada  e  che  oggigiorno  non  ha 
più  nome,  fuori  del  sobborgo  S,  Giorgio, 
presso  al  lago  inferiore.  Egli  slesso  parlò 
di  tale  luogo  di  sua  nascita  in  parecchi 
passi  delle  sue  poesie  : 

Magna  suo  l'cnial  Merlino  parva  Cipada . . . 
Mantua   f'irgìlio  gaudcl,    l'erona   Catullo, 
Dante  suo  Jlorens  urbs  Tasca,  Cipada  Cocap  •  •  ■ 
Nec  Mcrlinus  ego  laus,  gloria,  fama  Cipad'^^i'^'^' 

Ricevè  nel  battesimo  il  nome  di  Girolamo' 
e  venne  da  prima  allevato  nella  casa  di  suo 
padre,  il  quale  in  seguito  alle  cure  lo  affidò 
di  un  buon  prete  dei  dintorni  di  Ferrara. 
Egli  dava  a  divedere  fino  dairinfanzia  molta 
perspicacia,  vivacità  di  spirilo,  aperta  incli- 
nazione per  la  poesia  ed  una  singolare  faci- 
lità a  verseggiare  qualunque  cosa  gli  veniva 
presentato.  Tomasiui  ed  altri  autori  dopo 
di  lui  scrissero  eh'  egli  compiuto  aveva  gì; 
sludj  a  Bologna  sotto  il  celebre  Pompona- 
zio  :  comunque  sia,  terminalo  aveva  di  stu- 
diare le  belle  lettere  e  la  filosofia,  qu.indo 
in  età  di  sedici  anni  appena  mutò  improv- 
visamente il   suo  proposto  ed   entrò  nelf  or- 


dine dei  Benedettini  della  congregazione  del 
Monte  Casino,  in  Brescia,  dove  suo  fratello 
maggiore  Giovanni  Battista  Folengo  avea 
Ire  mesi  prima  fatto  i  voli.  Prese  allora  il 
nome  di  Teofilo  in  vece  di  quello  di  Giro- 
lamo e  professò  anch'  egli  diciotlo  mesi 
dopo,  ai  24  di  giugno  del  i5og.  La  sua 
vita  fu  da  prima  regolare;  ma  un  nuovo 
superiore  del  convento  di  Brescia,  in  cui 
egli  era  divenuto  professo,  tollerati  avendo 
o  anche  introdotti  de'  gravi  disordini.  Teo- 
filo, tratto  da  calllvi  esempj,  incomincio 
prima  di  nascosto,  indi  scopertamente  a  me- 
nare una  vita  sregolata,  ed  alla  fine,  spo^ 
gliatosi  dell'abito  partì  dal  convento  e  corse 
jl  mondo  con  una  bellissima  donna,  cui  ama- 
va appassionatamente.  C.om'  egli,  ella  era 
d'  illustre  famiglia,  quindi  nelle  sue  opere 
non  r  ha  mai  nominata  ;  mise  però  le  let- 
tere del  suo  nome  per  iniziali  nei  versi  di 
una  specie  di  canzone,  che  ne  ha  tredici, 
ed  esse  tredici  lettere  unite  formano  il  no- 
me di  Girolamo  Dieda.  Andò  con  lei  er- 
rando per  olire  dieci  anni,  non  avendo, 
per  quanto  sembra,  onde  procacciarsi  da 
vivere,  che  il  suo  talento  ed  i  suoi  versi. 
Incomincialo  aveva  un  poema  Ialino  scritto 
con  molla  eleganza:  qualunque  ne  fosse  la 
causa,  lasciò  da  canto  sì  fatto  genere  serio, 
nel  quale  non  doveva  tuli'  al  più  sperare 
che  d"  essere  consideralo  il  secondo,  per  un 
genere,  cui  chiamò  maccheronico,  senzachè 
se  ne  sappia  precisamente  il  perche,  ma  in 
cui  ebbe  1'  ambizione  e  la  certezza  d'  occu- 


VITA  DI  TEOFIF.O  FOLENGO 


pire  la  priiiiJ    iciir.   F.»   lliiRua,   mi  aili>pcrn, 
«■   in   foslanza    la    latina,    niikia    con    parolr 
italiane,    eJ    anrora    più  con     vocaliuli     ilrl 
dialrllo  iiianlovano,    «uà    linpiia    niaJrr,   ai 
qnali  dava   desinenze  latine.    Narra  nel   luo 
poema  lo  ridicole  avventure  d'un  eroe,  cui 
da  il  nome  di  Baldo,  fra  le  quali  ve  n'hanno 
parecchie  a  lui  »les$o    accadute:    occorrono 
sovente    sotto   tale   viluppo  faceto  pensieri   e 
maisinie  di  gran  senso,    traili  satirici  sopra 
i  f;randi,  sulla   vnnità  de' titoli,  su  i   diversi 
errori  drzli  uomini  :  e   tali  tratti  originali  ' 
piccanti  sono  quasi  sempre  senza  amarezza. 
Venne  preteso    che    1'  autore  desse  il   nome 
di  macc/icroriica  a   tale   composizione  piiir- 
chè  bizzarra,   in   cui    il   latino  è  condito   d'  i- 
taliano    e    di    manlovano,    a    motivo    che  i 
maccheroni  si  condiscono  con  un  miscuglio 
di   farina,     di    htirro   e   di   formaggio  :    e    di 
fatto  uopo   fiir^e   non   avrà   di  miglior  ragio- 
ne uno    spirito,    qnale    appunto    era  il  suo- 
lo vece   di   dividere  il   suo  porma    in   liliri   o 
ili   canti,   lo   divise   in   maccheronee:     maea- 
ronca  prima,   macaronca  seconda,   ce.    Di- 
riasselle   ve    n'  erano  nella  prima   edizion-;  ; 
venticinque   nelle  sinsi-puenti.    Werlinus   Co- 
cajus   fu   il   nome  di   .-lulore    che   a   sé  pose: 
tale  nome  divenne  presto  cclclire  :   in   pochi 
anni  fatte  vennero    p.ircnchie  edizioni  delle 
sue  poesie  burlesche.   La   loro  vopa  non  tolse 
eli"  esse  (ossero    acrerncnte    criticate    e    che 
venisse  rimproverato   all'autore   e   lo     stesso 
stile   in   cui   scriveva,  e   la  soverchia    libertà 
d'  idee  e  di   espressione,   cnì  sovente   si   per- 
metteva.   Irritalo   e^W   da   si   falle   critiche   e 
cangiato  stile    o    piutloslo  liusna    e    nomei 
compose   nel   periodo   di   Ire  mesi   un   poema 
satirico  italiano   in   olio    canti,    sopra    1'  in- 
fanzia   d'  Orlandi),    al     quale     die'   il    titolo 
ìT  Orlandino.  Limcrno  Pilocf.o  fu  il  novello 
nome,    cui  prese  in  esso    poema  :    Limcrno 
non  è  che   P  anagramma   del   suo   primo  fìnto 
nome  Merlino  ;    e    la    qu.tlilà    di    mendica 
{pitocco)   cui   aggiunto   v'aveva,   non  signiG- 
cava    che  troppo  bene  in  quale    condizione 
fosse   lalvolla   ridotto.    Si     era     non    ostante 
fatto  molti   amici   nel   mondo    per    la    fama, 
cui  acquistato  gli   avevano    l' estese  sue  co- 
gnizioni e  le  grazie  del  suo  spirilo.  Conser- 
vali   anche    ne  aveva  nel  chiostro;    menlre 
stanco  della  vita  errante  e  miserabile,   quan- 
do nel  iSiG  prese  la  risoluzione  di  rientrar- 
vi,   accolto  venne  in  esso  a  braccia  aperte. 
Fece    chiara    la    sua    conversione    per    uno 


scritto,   di   cui   era   >ngf;etto    appunto   la   sue 
conversione;   ma   essa   »   tanto   non   ti   esten- 
deva da  fargli   rinunziare   alla   bizzarria,  che 
gli  era  naturale;    formò  di   tale  opera    una 
specie    di    cnimma:    il    titolo    anch'  esso    è 
enimmatico:     //  Chans  del  tripfrnno  ;    tale 
n'  è  il   titolo,   che   significa:    //  Caos   di   tre 
per  uno,  cioè  di   lui   Steno,  il   quale  fu  suc- 
cessivamente Teofilo  Folengo,   Merlino   Coc- 
raio   e  Limcrno.    L'  opera   è   un   miscuglio   di 
versi,  di   canti,  dì   narrazioni,    in     latino,   in 
jtaliano,   in   lingua    maccheronica,    un     vero 
caos,  diviso    in     tre    pirli,    da  lui   chiamali- 
Seli'c,  siccome  il  poeta  latino  Stazio  chiamò 
Scli-e  la   Raccolta  delle    sue    poesie  diverte. 
Attese  in   seguito  a  correggere  le  altre  opere 
sue  :   r  Orlandino  venne   di   nuovo   alla   luca 
in  selle  canti    io    vece  di  otto,    con    corre- 
zioni   e    soppressioni   notabili,     specialmente 
nel  settimo  canto.  Tolse   altresì   a   ripulire  le 
Maccheroniche;    ed    avendo  nel    i53o   ter- 
minato  tale  lavoro,    ne    affidò  I'  edizione  a 
Francesco    Folengo,     uno    de'   suoi    fratelli. 
Le  due  opere  divennero    in     tal    modo    più 
caste   e  più  ortodosse  :  ma   tali  edizioni   cor- 
rette sono  giustamente    cadute     nell'obbllo. 
Venne   scritto  eh'  egli   era  passalo   in   Sicilia 
nel   i53)    e    eh'  ivi    era    rimasto    per    dicci 
anni:   ma  1'  autore  della   sua   Vita  in  fronte 
alla    bella     edizione     delle    Slacch-ronichc, 
Mantova   (col    titolo   di   yimsterdam)    1768, 
3   volumi   in   ^°,     assicura    con   la   scoria    di 
pioli   originali    che   Folengo  dimorò   per   al- 
cuni  anni   in   Capri,   casa   di   campagna,     ap- 
parleaente   al   suo   ordine,   tra  Brescia  e  Ber- 
gamo, presso  al  lago  d'Iseo  (lacus  Sebiniis  ); 
che  divise   il   suo   soggiorno   tra   essa   campa- 
gna e  Brescia,  (ino  al    i5J6   e   iSJy,    e    che 
nelP  una    o    nell'  altra    egli  compose  il  suo 
poema   italiano   in   dieci    libri    ed    in    ottave 
sopra    r  Umanità  del  figliuolo  di  Dio,    la 
più   ortodossa   delle  sue   opere,    che  sarebbe 
altresì  la  più   edificante,    se    possibile    fosse 
d'  essere  edificali   da  cose,    che   non  si  pos- 
sono leggere.  Fu  in   seguito  mandato  in  Si- 
cilia nel  monastero  di  S.  Martino  delle  scale 
presso  a  Palermo.  Distante  alquanto   da   essa 
casa    ed    in    una    piacevolissima    solitudine, 
clava     un    picciolo     convento     di    femmine, 
chiamato  Santa  .Maria  della  camera  o  dille 
camere,    il   quale  è  adesso  distrutto.   Venne 
a  lui  affidata   li   direzione  di  quel   convento, 
in   cui  rimase  pressoché  un   anno.   Il  gover- 
natore di  Sicilia,    Ferdinando    di   Gonzaga, 
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il  quale  risiedeva  in  Palermo,  presso  a  sé 
il  richiamò.  Ha  preleso  Moreri  che  quelle 
religiose  suscilalo  gli  avessero  spiacevoli 
briglie  a  cagione  del  suo  brio  poetico  e  fa- 
telo ;  ed  altri  dopo  di  lui  hanno  ciò  repli- 
calo. L"  autore  della  Vita,  cui  abbiamo  testé 
citata,  nega  tale  fallo  ;  ma  egli  suppone  che 
Folengo  costretto  venisse  da  Ferdinando  di 
Gonzaga  ad  abbandonare  quel  tranquillo 
ritiro.  Cita  un  epigramma  inedito  di  dodici 
versi,  cui  Teofilo  scrisse,  nel  partire,  su' 
muro  della  sua  cella,  e  di  cui  il  secondo 
verso  evidentemente  indica  la  forzala  par- 
lenza  : 

Dulcc  solam,paf riacque  inslar,mea  cnrn,Ciamhrc 
Accipc  suprcmum  {cogor  abirc)   vale. 

Parrebbe  che  altri  due  distici  del  mede- 
simo epigramma  designassero  chiaramente 
abbastanza  la  cagione  segreta  ili  quel  ri- 
chiamo. Teofilo  non  aveva  che  cinquanta 
.-inni  in  circa.  Avute  aveva  delle  abitudini, 
da  cui  difficile  riesce  di  correggersi  appie- 
no: si  era  sinceramente  convertito,  ma  era 
forse  stalo  messo  a  cimento  nel  dargli  una 
direzione  di  tale  natura:  forse,  in  una  pa- 
rola, per  tutto  altro  che  pel  suo  brio  poe- 
tico alcune  religiose  gli  suscitarono  brighe 
presso  al  governatore,  il  quale  tenne  che 
uopo  non  fosse  di  essere  troppo  severo,  e 
stelle  conlento  a  distorlo  dalle  tentazioni, 
chiamandolo  presso  a  sé.  Ecco  i  quattro 
versi,  di  cui  ci  sembra  che  autorizzino  tale 
conghieltura. 

fos,  vitrei  fontes,  et  anioris  conscia  nostri 
Miirmura,  perpetuo  rere,   codentis  aquae, 

Iflantoum  acternis  memorate  Thi'ophilon ann'^i 
Silrjue  mcae  vobis  causa  srpulta  fugae. 

L'  ultimo  verso  in  particolare  ci  sembra 
bra  esente  da  qualunque  equivoco;  il  let- 
tore potrà  giudicarne.  Alloggiato  in  Paler. 
mo,  nel  palazzo  del  governatore,  Folengo 
ptr  lui  compose  parecchie  opere  ed  una  tra 
le  altre,  di  cui  non  è  conosciuto  che  il  li- 
titolo  ed  il  soggetto,  ma  nella  quale  fatto 
gli  venne  di  mostrare  quanto  fosse  straor- 
dinaria la  sua  immaginazione.  Era  dessa  una 
specie  di  rappresentazione  sacra,  non  poco 
simile  ai  nostri  antichi  misteri,  in  cui  po- 
neva in  azione  con  grande  pompa  di  spet- 
tacolo la  creazione  del  mondo,  il  combalti- 
mento  degli  angeli  buoni  e  maligni,  il  pa- 
radiso terrestre,    la    caduta    dell'  uomo,    la 


natura    umana    sotto    la    forma  di   persona, 
che   implora   la  clemenza   divina,    le    sibille, 
■   profeti,  r  anselo   Gabriele,   1"  annunzlazio- 
ne,    la  redenzione  ed  i  ringraziamenti  della 
natura  umana   e  del  coro  degli  angeli.  Tale 
rappresentazione  si  faceva  con  grande  dispen- 
dio   in  una  chiesa  di   Palermo,    denominata 
Santa  Maria  della  Pinta,  che  più  non  esiste. 
La  composizione,  ch'era   in   versi  italiani   ed 
in  terzine,  era  intitolata:  V Atto  della  Pinta, 
o  la  Palermita ;  essa  non   venne  stampata, 
come  neppure  tre  tragedie,  cui  scrisse  pari- 
mente per  Ferdinando  di   Gonzaga,    la  Ce- 
cilia,  la  Cristina  e   la   Cattarina,  le  quali 
furono  alcun   tempo  dopo  messe    in    musica 
por   ordine  di  Antonio   Colonna,    successore 
di  Gonzaga  nel  governo  di   Sicilia  ;    il    che 
induce    a    credere    che    per   quanto    cattive 
senza  dubbio  ci  sembrerebbero    oggigiorno, 
prive  non  fossero  di  alcun  merito.  Folengo, 
passalo   di  nuovo    nel    i543   in  Italia,    si   ri- 
tirò nel  convento  di   Santa   Croce    di    Cam- 
pese,    presso    a    Bassano,     sulle     rive    della 
Brenta,    dove    morì    poco    più  di   un     anno 
dopo,  ai   9   di   dicembre  del    i  54^,  in  età  dj 
soli  cinquanlatrè  anni.    Le    sue  opere  stam- 
pale hanno  i  titoli  seguenti,  ai  quali  aggiun- 
geremo le  date   delle  migliori    edizioni,  che 
ne   vennero  falle  ;  I.  lUerlini  Cocaii,  poetac 
nianiuani,  Ulacaroniccs   libri  XVII,  Vene- 
zia,   Alessandro    Paganino,     iBi;,    in     8."; 
edizione  sommamente  rara  e  di   cui  parKino 
i   più  dotti   bibliografi   senza  averla    veduta. 
Ve  n'  ha  una  seconda,    ma    che  ne  fa  sup- 
porre   parecchie    antecedenti,    quantunque 
non   se  ne  conosca  che  una    sola  ;    è    dessa 
intitolata:    3/erlini,    ec,    libri    Xl'll   post 
onmcs  impresslones  ubiqae  locnrum  excu- 
sns  narissirni   recogniti,   omnibusque  mcn- 
dis  e.rpur'jall,  Venezia,   Cesare  Arrivabene, 
i52o,  in  8.".  La   prefata  edizione  è  anch'essa 
piena   non   solo  di   errori,  ma   di   aggiunte  e 
di    ristaurazioni.  —    Opus    HTcrlini    Cocaii, 
poetac    mantuani,    UTacaronicorum    iotinn 
in    pristinam    fortnam  per  me  magislrum 
Aqnarium  Lodolam  rcdactum,  ec.     Tuscu- 
lani  apud   lacum    benacensem,  Alessandro 
Paganino,    i52r,  in   8.°,  con   figure;   la   mi- 
gliore e  più  compiuta  edizione    di    tulle    e 
conformemeale  alla  quale  vennero  falle  tutte 
le   altre  buone  edizioni.  Credesi  che  lo  stes- 
so Folengo   la  pubblicasse  sotto  il   nome  di 
mastro    Aquarius  Lodala.;    Apostolo    Zeno 
ed   altri   autori   preferiscono    per    altro    alla 
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prcfala  edizione  tiri  iSit,  quelli,  rlie  ha 
i|iir«lu  tiliil»  :  MiìcnrunicuiH  poi-ina  lìaldus, 
'/.anitonflla,  Itfoschfii,  Kpij'nimniala  ;  ed 
ili  flnr,  C.ipalar  apud  mapitlrum  Ai/uarium 
Lodolain,  senza  dala,  ma  di  cui  ti  cuii- 
pliietUira  rlie  posleriore  foi»e  di  pii'i  anni 
al  i5  3i).  Folengo  dopo  la  tua  conversione 
approiilù  essa  edizione  rorretla,  raccoman- 
iKiiiiloiie  la  stampa  a  tuo  fratello,  k,  drisa 
forse  la  mi((liure  sotlu  l'aspetto  morale; 
ma  in  fallo  di  letteratura  è  la  più  cattiva 
di  tutte,  niinandiamo  alle  bililiograCe  per  le 
altre  edizioni  piii  o  meno  buone  delle  Htic- 
chi-ronic/ir,  ed  indicliercmo  soltanto  1' ulti- 
ma, la  (|ualc  è  sommamente  bella,  arricchita 
•li  utilissime  note  e  di  ornati  in  iiita|:lio, 
jicr  cui  poteva  sotto  tutti  gli  aspetti  essere 
la  migliore,  se  1'  editore  non  si  fosse  per 
ni.ila  sorte  determinato  di  farla  secondo  il 
Irslo  dell'  edizione  corretta,  di  cui  or  ora 
alililaino  parlato.  Eccone  il  titolo:  Thco- 
p/iilt  Folcngi,  rulgo  jlfrrlini  Cocaii  opus 
Jllacaronicum  nolis  illuslralum,  cui  acces- 
sit vocahuldrium  l'Crnaculurn,  eiruscum 
et  latinum,  rdilio  omnium  completissima, 
Amslrlodaini  (Mantova),  1768-71,  sumpti- 
hus  Josephi  Broglia,  a  voi.  in  4.".  Esiste 
una  traduzione  francese  di  essa  opera,  inti- 
tolata :    Storia    maccheronica    di    Merlino 


Coeeaio,  ec,  Parigi,  1606,  l,  voi.  in  ij.". 
Non  è  conosriutu  il  nome  del  traduttore  e 
d.iir  antichità  del  tuo  ttile  ti  tcnrpe  'rome 
tale  traduzione  è  del  teculo  XVI,  quantun- 
que non  tia  tUta  ttaiupata  che  nel  XYII; 
II  Orlandino ,  per  Limerno  l'ilocco  da 
Manlofo  composto,  Venezia,  Nicolini  Fra- 
telli da  Sabbio,  iSiG,  in  8.°.;  ivi,  Gregorio 
de  (irrgori,  1S26,  in  8.°,  nimini,  Girolamo 
Soncino,  1S27,  in  8.";  é  detta  pure  l'edi- 
zione dall'  autore  corretta,  di  cui  partalo 
abbiamo  nella  tua  vita  ;  ma  iiitsuiiu  1'  ha 
presa  poscia  per  norma  :  vennero  tutte  falle 
conformi  alle  due  prime  e  specialmente  la 
bella  edizione  di  Mollili,  Parigi,  con  la 
dala  di  Londra,  1773,  in  la.";  HI  Chaos 
del  Iriperuno,  con  prifilegin^  e  nel  fine, 
Venezia,  Fratelli  da  Sabbio  Niccolini,  i5i7) 
in  8.";  ivi.  iS^S,  in  8";  IV  La  ^umanità 
del  figliuolo  di  Dio,  in  oltara  rinia,  per 
Thcophilo  Folengo,  mantofano,  e  nel  fine, 
Venezia,  Aurelio  Pinrio,  i5)3,  in  8°;  ivi, 
1.158,  in  8.°;  1578,  in  8.";  V  Joannis  Bapl. 
C/irysogoni  Folcngii  Manlaani  anuchoretae 
dialogi,  rfuos  Pomiliones  l'ocat,  nel  pro- 
montorio di  Minerva,  1533,  in  8.°;  VI.  Pa- 
recchi poemi,  i  piti  de'  quali  sopra  soggetti 
di  divozione,  ed  alcuni  'allresi  nello  stile 
maccheronico,  che   non   vennero   stampati. 
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Sol  d'  Orlandino  io  Canio,  e  uoudijncno 
Quando  Tarpino  diverlìsce  altrove 
Dair  ordinario  suo  non  m'  alieno. 

Oriana.  Cani.  I,  Si.   i6. 
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ARGOMENTO 


1  iene  la  Francia  Carlo  imperatore: 
F,lci;gc  ì  paladini  a  suo  sostegno  : 
Berta  pel  bel  Milane  arde  d'  amore  : 
Ciostra  e  per  lei  bandita  a  tutto  il  regno: 
Milon  per  Berta  ai'i>ampa  in  mezzo  al  core, 
.Va  di   tanta   maestà  non  si  tien  degno, 
finto   il  baron  dalT  amorosa    cura, 
Solo  si  lagna  fino  a  notte  oscura. 


M. 


-acnanimo  siirnor,  se  in   le  le  stelle 
Spirai!   cotante   grazie  lari;anienle, 
Piovan   ])iullo$to   in  me  calde  t'rilelle, 
Che  seco  i"  possa  ragionar  col  «lente. 
Dammi  ber  e  mangiar,  se  vuoi  più  belle 
Le  rime  mie,  eh'  io   d'  Elicon  niente 
Mi   curo  in   fé  di  Dio,  che 'I  bever  d' acque 
(Bea  chi  beer  ne   vuol)  sempre  mi  spiacque. 

Il 

Ben  trovo  eh'  un  fiascone  di  buon  grego, 
Versi   cantar  mi   fa   di   venti   piedi; 
Tanti  dottori   disputando  allego, 
».he  a  me  \»u  eh' a  Tommaso  e  Scoto  credi; 
Né   dirli   so   Colanti  probo,    nego: 
Purché   qualelie    argomento   mi   concedi, 
Non  parlo  di   Cristcro,  né  supposta. 
Ma   qualche  buon  cappun,  od  oca  rosta. 


Ti  accerto  ben  ch'io  canto  il  Miserare 
Né   ad  l'itulos  son   anco  giunto  mai; 
Boezio  da  trent'  anni  sul   tagliere 
Mi   dà  sempre  rislor,  si  come  sai  ; 
Però  se  vuoi  eh'  io  canti,  o  bel  messere, 
Dà   del   fiato   a   la  piva   o  poco   o   assai, 
Fiato   di  ciance  no,  ma  intendi  bene, 
Mangiau  e  bevon  anco  le  Camene. 

iv 
O  tempi  grassi,  o  giorni  fortunati, 
Quando  i  poeti  si  trovare  buoni, 
Mercé  Gian  Boccador  dei  mecenati, 
Ch'ingrossar  fenuo  già  molti  Maroni  ; 
Or  non  cosi  più  no,  ch'oggi   più  grati 
Son   gli   ubriachi  sguatteri  e  buffoni. 
Di   quelli,  eh' immortai   puon   far   altrui, 
Perch'  est  apprezzan  più,  d'  craiit  e  fui. 

v 
Ma  tu,   lettor,  chi  sei  ?  fermati  al  varco, 
'Nauti  che'l  mio  battello  entrar  comiuce; 
Tratti   in  disparte  se  d'  invidia  earco 
Guardi  cagnesco,  ed  hai  vista  di  lince  ; 
Tal  mercanzia,   t'  avviso,  non  imbarco, 
Perche    talor  la   cullerà   mi    vince, 
E    la   «napa   montami   si   al   na^o. 
Ch'io  non  sto  a  dir;   Va  dietro,  Salanaso. 

vr 
Anzi  col  pugno   ti  rispondo  a  l'occhio 
Di  ciò  che  parli  iu  questa  e  quella  orecchia. 
Poltron  che  sei,  non  vedi,  eh' al  ginocchio, 
Rotta   ho   la  calza,  e  la  gonella  vecchia? 
Non   odi   tu   mia    voce   d'  un   ranocchio 
Quando   uioular  la   rana   s'apparecchia? 
Però  s'io  canto  male  fia  scusalo 
Che '1  lupo  si  penti  caular  l'aiualu. 
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Mr   Ir,  »pirlo  (cnilil,  qual   lu   li   lia, 
rii'jiiior   li   itiiiovr    4   dirmi    l' f  rror   mio, 
llinprj/iii   nioltii.    rh' altra    riirtrtia 
Nuli    liiivo    a   f]llr^U   rpiial,   in    fr'  ili    Diu  : 
l'iir  s.<|irr  Jri,  rli'iu    Min   ili   LoiiiliarUn, 
l'.    rli'in    ni.ilipi.ir    If    rjpr   lio   ilei    resilo; 
Non    prrii    sr    uhm    iiai'f|iii    liitio    i'pian|;i), 
(.lir   aiirura    il    riarco    |:oJr    nrl    mio    Uii(;o. 

vili 
l'rrò  Dantp,  Fraiirrsnt  r  Gian  Borrarcio, 
l'urlalo   lian   trio    tanlu,  rlic   tua    prole 
l'M'ir    non    >J    ili   tuo   proprio    liii|:iiarrio  ; 
(hi-   qiianilo  alniiio   il'clli   ranlar   vuoir, 
Non    odi    .«.r    non    Hiiio,    Arma,    r    (,arrio, 
Né  mai  dal  suo  Burrliirllo  ti   di«lolr  ; 
K   pur   lor   parp,  rlir'l    Irinpo    si    prrda 
Da    noi,   SI-    nostre    riiiir   fiiNMT    iiirrda. 


Se   nifrda    son   Ir    nostre,    a    dirlo    iii'llo, 
Né   anilie   le    sue  mi    sjiiiio   siiiro   d'ape, 
I)jle   perilun    al   mio   [urlar  .srorritlo, 
C.lie   in   chiaro   lume  nelibia   mai   non   rape, 
E   questo   voplio   eli'  a   rolor   sia    dello 
(,lie   rliiainaii   lniiiliarilo//<i   iiijii^ia- rape  ; 
Si'rho    r  oiior   de    l'inrlile    persone, 
Ad   altri    grido,   tosco    rliiarcliierune. 

X 

Né  alcun    di   quelli    t.ili    im°  adiiiinaiide, 
Di    qual   autore   questo    libro   i    tolsi: 
Rispondo   lor  ch'uà    pran  sacro  di  uhiande, 
E    due   di   fave    in    quelle   liande    accolsi. 
Ove   trovai    di    liliri   copia    prande, 
E    parte   d'  es.si   aver  con    melo    volsi, 
Acciò  le  ghiande  siao   de' pari   suoi, 
Cl>' assai  manco  sou   gli   uomini    che  i  buoi. 

XI 

Ma   se  cortesemente   alcun   sincero 
Mei   chiede,  come   senipre   deve    farsi. 
Ecco   la   causa,  ecco!    volume   intiero 
Gli   arreco,   acciò  ben   possa  saziarsi, 
E   chiaramente  intenda  di  leppiero 
Qual   libri   falsi,  e  quai  sian   veri  sparsi. 
Ma   non  gli   faccia   mia   lunghezza   naiisa. 
Che   lungo  dir  conviene   in   lunga  causa. 

XII     . 

Signori   miei,  son   stato  in  vai  t.ainouica, 
Per  consultar  le  streghe  di  quel  loco. 
Se   mi  saprelibon   di   Turpin   le  cronica 
Mostrar  per  forza   d'incantalo   foco: 
Una    veccliiarda  in    volto   malinconica 
Rispose   allor  con   un   vocloiie   roco  : 
Gnaffe,   che   sì,    tu    la    vedrai   di    butto; 
Entra   qui   tosto  meco   e   non   far  mollo. 

XIII 

r  ooD  me  'I  fei  ridir,  ma  su  un  mirmlone 
Ballo  mi   vidi  al  ciel  con   gran  diletto, 
Poi   vòlto  il   freno   verso   l'Aquilone, 
Discese  in  Gozia,  dentro  a  quel  mar  stretto, 
Ed   ivi   di   sua  mano   un   gran  pietrone 
Alzando,  aperse  un   buco  sotto '1   tetto, 
SI   trasse  dentro,  ed  io  seguilla   appresso. 
Ter   maraviglia    Inora    di   me   stesso. 


Cento  rinquanlamila   e   più    volumi. 
Già    non    vi    mento,    vidi    in   quella    tomba, 
<  he   I    Goti    aiilirjiiirnle   mi   roslumi 
De'  porri,  e  col  riiiiior,  rlir    u  rirl  rimbomba 
1°ra>srr    per    tanti    monli,    valli    r   fiumi 
D'  Italia    fuor     la   qual   par    che    sorcomba 
A    slmile   Tanaglia    snnprc    inai, 
La    rama    ben    direi,    ma    temo    guai. 

X» 

Di    Livio   qui    le    deche    sono    tulle, 
E    quelle    di    .Saluslio    assai    più   buone; 
l,)iii    di   Tiirpin    fiir    anco   rirondiitte 
(,)iiaranla    deche    in    gallico    sermone; 
lo    tre    di    quelle    proMi    esser    tradiille. 
In    lingua    nostra    per   quattro   persone  ; 
Sid    il    principio    de    |j    prima    i'  tolsi. 
Ne   1    pargoletto   Orlando   passar    volsi. 

XVI 
Sol    d'  Orlandin    io   canto    e   nondiiiienu, 
l^iianilo   Tiirpino    divertisi  e    altrove. 
Da    r  ordinario   suo    non    m'  alieno  ; 
<.lie   donde  in   molti   luoghi   ti  riiiiove, 
O   nove  o  dieri   versi   v"  incateno, 
Aició   che    1    libro    mio    non    si   riprove  ■ 
E    forse    fia    col    tempo    chi    su    questo 
Dirà   dilfusanienle    tutto    il    resto. 

XVII 

Di    quanti   scartafacci   e  scrillarie, 
Oggidì   cantar   odo    in    Ir    bolteglie, 
l.ri-dele   a    me   son    tulle   cagarie. 
Pili   false   assai   de   le    men/ogne   greglie, 
Fatene,    bei    signori,    fui  bacie, 
r.li' ognuno,    il   n.i-o  no,   ma   1  cui  sì  freghe: 
S<d    tre   n'  abbiamo    vere    in   slil    toccano, 
Bujardo  le   trascrisse   di  sua  mano. 

xviii 
Come   r  ebbe    non   so,   sassel   Morgana, 
riie   con    le   stre:;he  anrh'egli  ebbe  niislade, 
Di    che   mi    penso,    ch'entro   quella    laua 
Kiissc  portato   a   1'  ultime   contrade, 
Onde   togliesse  quella   più   soprana 
Parte,  che   volse   a   gran   celerilade  ; 
Ma  non   fini    tradurle  in   nostra   lingua. 
Che  morte  ogni  opra  pia  troncar  s'impingua. 

XIX 

Però  lasciò  imperfetta  la  secooda, 
La   qual   finisce  Lodovico  a  pieno; 
Ne   qui    Francesco  cieco   più   s'  asconda, 
(Ile   gli   rubò   la   sesta,   e   nondimeno 
\'i   giugne   assai   perché  sia   più  gioconda, 
Onde    gli    vien   da   noi    creduto   meno; 
L'  iilliina  diede  con   sua  propria  mano 
Allo  spirto  geotil  Poliziano. 

.XX 

Polizian   fu  quello,  rh'altameote 
Cantò  del   gran   gigante   dal   baialo  : 
Ed   a   Luigi   Pulci   suo   cliente, 
L'  ODor  die   senza    scritto   di    notaio  ; 
Pur   dopo    si    penti,  ma    chi    si  pente 
Po     I   fatto,   pesta    l'acqua   nel   mortaio; 
Sia   pure   o   pur   non   sia  cotesto   vero. 
So   ben,   chi  crede   troppo,  ha   del  leggiero. 
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Queste  tre  deche  dunque   sin   qua  trovo, 
Esser  dal  fonie  dì  Turpin   cavale; 
Ma  Trabisonda,   Ancroia,  Spagna   e  Bovo, 
Con   1'  altro  resto   al  foco  sian  donate: 
Apocrife   son    tutte   e   le   riprovo, 
Tome  nemiche  d' opni   veritale; 
Boiardo,  1'  Ariosto,   Pulci   e  'I   Cieco 
Autenticati  sono,  ed  io  con  seco. 

xxri 
Autentico  son   io;    perchè  la  prima 
Deca  del  gran   dottore  v' antipono  ; 
E   benché   era   mistieri   d'  altra   lima. 
Pur  basta   assai  eh'  el   vero  qui   ragiono. 
E  cominciando  da   la   istoria   in   <ima 
La  corte   di   re  Carlo  pria   dispono  : 
Poscia   diremo  come,   quale    e  quando, 
E  di  qual  padre  nacque  il  conte  Orlando. 

XXIII 
Orlando,   che   non    ebbe   in    terra    esiiale 
Né   d'arme,   né   d'onor,   né   di   fortezza; 
Orlando   de   eli   erranti   principale, 
Ch'usava   in   l'altrui   bene  sua    destrezza; 
Orlando  sotto  il   cui  braccio  fatale 
Andò  la  fede  nostra   in   somma  altezza  ; 
Orlando   saggio.   Orlando   sì   gentile. 
Che  'n   sue  lode   vorrei  d'  Omero  il  stile. 

XXIV 

Prima   vi   narro  dodici  baroni, 
Che   paladini   fannosi   chiamare  : 
Di   Carlo,   e  de   la   Chiesa   campioni. 
Buoni  per  terra,  ed  ottimi  per  mare; 
Amor,  fede,   ragion,  arme,  ronzoni, 
Erano   lor   diletto   e   gioie   care. 
Guerre,  duelli,   giostre,  torniainentì, 
Son  proprio  pasto   di  sì   fatte   genti. 

XXV 

Milon    d'Anglante   era   di   lor  primiero. 
Poscia   duo  suoi  fratelli   Amon,  Ottone; 
D.inese   Ugieri,   e  "I   Borgognon   Rainiero, 
Poi    di   Baviera   Namo,   e   Salomone  , 
Rampallo,   che   fu   padre   di   Ruggiero, 
Quel   di   Boniella   il    gran   signor   luvone; 
Morando,  e  d"  Agrismoute  Bovo,  e  quello 
Ginamo   di   Maganza  iniquo  e  fello. 

XXVI 
Questi    dopo   Milon   pari   il"  onore 
Furon    in   corte,   e   ne'  stipendi   suoi  ; 
Non  però   tutti   eguali   eran  di   cuore; 
Perché  sovente   tra   gli  franchi   eroi 
Scopresi  qualche  ingrato   e   traditore, 
Come   leggendo   intenderete  poi; 
Di   quelli    dico   dal   falcone   bianco, 
Che  "n  frode  mai  non  ebber  il  cor  stanco. 

XXVII 

Saper  vorrei,   o  astrologhi   e   geometri, 
Che  "1   Ciel  non  che   la  terra  misurale, 
Di  qnal  violenta  stella  così  tetri. 
Cosi   maligni   influssi   a   le   conlrate, 
Piovono   di   Maganza,   o    pur   quai    metri 
Di  negromanti,   e   d   importune  fate 
Movano  si  colesta  gente  ria, 
Ch'  un  sol  non  è  che   traditor  non  sia. 


XXVIII 

Non   sia  chi  ardisca  dirmi,  Sansonelto 
Di   Gano  esser  figliuol  o  d'  altro  tale. 
Perche  non   venne  mai   d'  un  maledetto 
Falsario  ingannator,   uomo  leale; 
Il   volto,  gli  atti  ed  ogni  beli' effetto 
Germano  il  fan   d'Orlando  naturale: 
Turpin   ciò  scrive,  e  chi  mi   nega  questo, 
Nega  del  detto  autore  il  fedel   testo. 

XXTX 

Son  certi  pedanlazzi  di   montagna. 
Che  poi  ch'han  letto  Ancroia  ed  Allobello, 
E  dicon   tutta   in  mente   aver  la   Spagna, 
E  san  chi   ancise  Almonte  o  Cbiariello, 
Credono  l'opre  d'altri   sian   d' Aragna, 
Le  sue   non   già,  ma  d'  un   saldo  martello  ; 
E  cosi  avvien,  che  1'  asino  ili  lira 
Crede  sonar,  quando  col  cui  sospira. 

XXX 

Posciaché  furon   d' elli  parie  estinti, 
Parte  stracchi  rimaser  per  Iropp''  anni, 
Carlo   si   elesse   dodici   di   vinti 
Giovani  forti  ai  bellicosi   aff.mni, 
E   come  era  costume,  li  ebbe  cinti 
Di   brando,   sproni   e  militari  panni, 
Ch"  oprasser  meglio   il  brando  per  la  fede. 
Che  'I  predicar  a   un  popol,  che  già  crede. 

XXXI 

Vorrei  pur  veder,   che   i   nostri    tanti 
Teologi,    e   soldati   cosi   vari, 
Appresenlali  del  gran  Turco  innanti, 
l'ellent  anllquos  pntrcs  imilari. 
Li   quali   s' oggi   in   Cielo   sono   santi 
Non   riian    già   racquislato   con   danari. 
Ma   clii   col   predicare,   e   chi   col    brando. 
Siccome  fece   Paulo,   e  '1   Conte  Orlando. 

XXXII 

Orlando  fu  di  quelli  capo  e  guida. 
Poscia    r  invitto   suo   cngin   Rinaldo, 
Sedile   Olivier  ove  ogni   ben   s'annida, 
Astolfo   il   bello   avventuroso   e   baldo  ; 
Gano  stirpe  di   Giuda   ed   omicida, 
Falso   dei   falsi,   perfido   ribaldo, 
Fìglinol   non   d'  uomo,  né  da   Dio  creato, 
Ma    il   gran   dlavol   ebbelo   cacato. 

XXXIII 

Succede   a   questo   lupo   la    colomba. 
Colomba   non    di   forze,   ma   <li    vita. 
Dico   Dndon,  che  con   sonora  tromba 
Ciascun   per  santo  e  forte  in  terra  addila. 
Non  men   di   esso  il  gran   nome  rimbomba 
Di  Mala^igi  pallido  eremita, 
Pur  furon   differenti    i  santi   loro  ; 
Angeli  questi,  diavoli  coloro. 

XXXIV 

Poi   Vivian   suo  frate,  e  Ricciardetto, 
Che   volse  farsi,  e  non  potè  gigante  ; 
Segue   Gualtier,  che  fu  di  piii  intelletto 
Che   di   fortezza,   onde  spesso  le    piante 
Mostrò  cogli  altri  al  ciel;   poi  Sansouftlo, 
Riccardo  poi,  d'  ingegno  assai   prestante, 
Angelin  manca  dirvi,  ed  Angelieri, 
Avin,  Avoglio,  Ottone  e  Bellingeri. 
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XXXV 

Tr»   diuliri   min    Vfiipoii   questi   iti. 
Ma   sotto  palailini   «oii    rliiainati, 
l'rrrlir  nrl    (;r.iii   roiisi(ilii(   a   i|iMttro   a    sci 
l'.nlrjii,   s"  alriiii    tiri   primi    son   mancati  ; 
l.lilirr   iir   1'  anni   pia    iiuilli    trofei, 
Diro  rot  cui   in   terra  «cavalcati, 
IC   fu   tra   loro   tanta  cortesia, 
Cile  sempre   traboccar  di   compagnia. 

XXXVI 
Orbnilo,   sol    per   sua    virtù,   di    Roma 
Era    pmifjliero   e   senalure, 
E   fu   >opra    ili   sé    la    iioliil   suma. 
Che  anco  portò   Milon   suo   prnitore  ; 
Egli    tenea    la    terra    umile   e    doma 
Sol    de'  suoi    falli    eurrjji    al    (;r.iii   romore  ; 
N.iiiio,   re    Saloiiiiiiif,   Gaiio,    l'j;irri, 
Furon   di   Carlo   i   (juatlro   consiglieri. 

xxxvii 
Il    pentii    Olivier  sopra    un    convito 
Sempre   fu   Siniscalco   ne   la   corte  ; 
ÌY  ordir  un   liallo   Astolfo  era   perito, 
l'.il   esservi    liiilTon    toccò   per   sorte  ; 
Tiirpin    fu  'I  capjiellano,   ed   anco   ardito 
A   iiiiilli   saracin   diede   la   morte. 
Ma   più  del   pastorale   usò  la   lancia, 
L'  una  inagrisce,   e   V  altro  fa   la   paRcia. 

xxxviii 
Rinaldo   d"  opni    buon   compagno    padre, 
Benclié  pili    de   le    volle    andasse   in    liaiido. 
Era   locDlenenle    nelle   squadre, 
Del    suo   caro   cubino   conte   Orlando; 
Commercio  eblie   talor  di  genti   ladre; 
Capo  di   parie  per  menar  il   brando 
Nel   sangue  di   Maganza,  e   Chiaramonte 
Sua   prole    vendicare   di    tanl'  onte. 

XXXIX 
Tal   ordine   di   i|iiella   corte  altera 
Pose  re   Carlo,   e   qui   Turpin   la   scrive, 
Acciò  eli'  abbi,  o   lettor,   la   isluria   vera, 
E   die   da   sogni   e  favole   li   schive. 
Fellemi   dunque,   o   genie,  iiilorno  schiera, 
Ed    asciillale   queste    rime    vive. 
Vive   cosi,   che    forse    un    cardellino 
VI   parerò   dì   quelli   del   molino. 

XL 

Ne  r  inclita  città,  ch'è  capo   e   ponte 
De  l'alma  Francia   (dicovi    Parigi) 
Col  scettro  in  mano,  e  la  diadema  in  fronte, 
Regnava    Carlo    Maano,   e   s.m    Dionigi  ; 
Quello  di    Europa   regge  piano  e  munte, 
Questo   tira    nel   ciel,  per  suoi    vestigi 
Chiunque   in   1'  alla   Trinitade  crede. 
Alzando    a    suoii    di   spada   la    sua   fede. 

XI.I 

Eran   di   Giano   chiuse   le   gran   porle, 
E  '1   bellico   furor  posto   in    catene; 
La  pace   e  liberai   con   bella  sorte 
Ivan  d'invidia  sciolte   e  senza  pene; 
Le  quali   de'  tiranni   ne   la   corte 
Riposto   avean    lor  speme   ed   ogni    bene  ; 
Ma   dove   ambizione   e    invidia    regna, 
LMIIìciI  è,  che  mai   pace   si   legna. 


XMI 

Qiuiito   mai   cinge    1   m»r,   e   vede  'I    sole, 
Tre   cjpi   coronati    avean    divini  ; 
Quinci    Mamhriini    rnalrdrtla    prole. 
Tiro    tiiHa    r  Asia,    e    brama    il    parailiio  ; 
Che   quanto  pili   >'  arquinta,   più    si    vuole, 
E  chi   non    sa   rubare    vien    deriso  : 
Quindi    Agolante    1'  Africa    li    gode, 
E|ipur   non   esser   dio   del   cirl    li   rode. 

XLHI 
Ah    maledetta    rabbia    d'  avarizia, 
Cli' ogii    ordine    >ovvrrle    di    natura, 
(.he   per   serbar    Ira'  popoli    amicizia, 
Inlerpose   dei    regni    la    «puntura. 
De'  mari,  fiumi   e  monti  ;  e   la   malizia. 
Tosili    ruppe    de    i    termini    le    mura  ; 
Però    r  Italia,    non    pio    Italia    appello,    - 
Ma    d'  ogni    strana    gente    un    bel    bordello. 

XI.IV 

Sol    de    r  Europa   Carlo   si   contenta, 
E    lei   difende   da   quei    crudi   cani  : 
Che   se   di   guerra  alcun   di   lor   il    lenta. 
Mostrali    tosto    ch'ha    1'  iinghiiite    mani. 
Tanto   li   bitte,    tanto    li    loriiienla, 
(.he    i    fa   morir   ne"  fossi    e   nr'  pantani, 
E   pur    sovente  provano   lor  sorte, 
Tornando  in  Francia  ad  incontrar  la  mfirte. 

xr.v 
Slavasi  dunque  Carlo  in  fe^ta  e  in  gioco, 
Novellamente    imperalor    crealo  : 
P.ip.i    .\dri.ino   primo    in    tanto    loco 
L' avea   meritamente   sollevato; 
Onde   |ier   tutta    Europa    si    fa    foco, 
E    oilesi    bombarde   d'ogni    lato: 
Ma    Francia    pii'i   degli    altri    regni    goiie, 
Né  altro  che  trombe,  corni  e  canti  s'ode. 

XI.  vi 
Anco  di   nuovo   l'alia   imperatrice 
Dal    regno   Ispano    venne   Galleràna  ; 
Pili   de   le   belle  bella   e   più    felice. 
Era   costei    d'  ogni    virtù   fontana  : 
Fra   lento   dame    versini    podice, 
Parea    fra    cento    stelle    una    Diana  : 
Pensale   che   tnionfo   Carlo  face. 
Che  '1  ciel  cotante  grazie  gli  compiace. 

XLVII 

Tutto   Parigi   suona   d'  istrumenti 
Per   danze,   giochi,   salti    e  per  coree  ; 
Diverse   fogge   fanno   ed   ornamenti. 
Giovani   ardili    e    vaplie   seinidee; 
Onde   gli    ardori    crescon    e   i    lamenti 
De    li    affocati    amanti,   e    amale   dee  ; 
Ma   più    dell"  altre   Berta,    che   è   sorella 
Di   Carlo,   per   Miloiie    si    tlagella. 

XI  vili 
Flagellasi    d'  ogn    ora    nel    tenace 
Amor  che    ha   preso    al   capitan    Milone: 
Non   mai   ritrova    posa,   nou   mai    pace. 
Non    mai  gli   scopre   tanta  passione: 
Troppo   1  aspetto   altier,   troppo   le  piate 
L' oiior,   le   forze,   gli   alti   del    barone; 
Egli   noi   sa,    ma   sciolto    va   sicuro; 
Però   da  lei   fu  detto   alpestru   e   duro. 
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XLIX 

Più  de  le  care  cose,  cara  tiene 
Questa   donna  gentile  e  bella  Carlo; 
Altra  suora  non   ha,  per  che  gran  bene 
Le  vuole,  e  falle  onor  quanto  può  farlo  : 
Pur  s'egli   mai   sapesse  le  catene 
Ch'avvinta  l'hanno,  e  l'amoroso   tarlo, 
Penso  contrasterebbe   a   tal  amore, 
Che  più   alto  maritarla  tien  in  cuore, 

L 

Dunque  nna   giostra   nuova  fu   conlente 
Per   lei,   eh' assai  ^pregollo,   di   bandire: 
A  ciò  la  muove  1'  aspro  suo  tormento, 
E  'I   sfrenalo  desio  eh'  ha  di   nodrire 
L'occhio  de' folli  sguardi;  ma  '1   talento 
D'  un  cibo   tal   non   sa  se   non   mentire, 
Che  quanto  mangi   più,  più  senti  fame, 
Né  dramma  puoi  scemar  di  quelle    brame. 

M 

Di  Francia   tutta.  Spagna,  d'  Inghilterra, 
D'Italia   bella,   Grecia   e   d' Alemagna, 
Vengon   già    tanti   cavalier  di    guerra. 
Che  r  Alpe   ne   son   cacche   e    la   campagna; 
La   grande   piazza   d"  un   steccato   serra 
Mllon    d'Anglantc,   e   nulla    vi   sparagna, 
Perdi'  era  il  mastro,   ed  orditor  del   tutto, 
Infiu  eh' a  l'esser  suo  l'ebbe  costrutto. 

Lll 
Stavasi   Berla  sola  e   pensierosa 
Guatando   su  la  piazza  dal  balcone  ; 
E   mentre  su   una  man  la   guancia  posa. 
Ed  al  peggior  dei  suoi  pensier  si  spone, 
Ecco  in   im   manto  d'  incarnata   rosa 
Vide   r  obbietto  del   suo  cor  Milone, 
Che   vien   lontano  sopra  un  bel   destriero, 
Fallo  sbuffare,  e  tien  nullo  sentiero. 

i.iii 
Nlun  sentiero  quel  balzano   tiene, 
Balzano  d'  un  sol  piede  estrenio  e  manco 
Stellato  in  fronte,  e  con  sottili  vene. 
Ha  largo  petto,   e  rotondetlo  'I  fianco  ; 
Alza  le  piante   e   gioca  de  le  schiene; 
Qoal  neve,  qnal  carbon,  qual  corvo  è  bianco: 
Bell'  è  'I  cavallo  e  buono,  ma  chi  'I  regge 
Più  bello  e  buon   il  fa,  mentre  il  corregge. 

Liv 
Movel'a  un  tempo  al  corso  a  un  tempo  il  frena  ; 
Quello  ch'intende,  or  salta,  or  corre,  or  gira, 
Buffa  le  nari,  e  foco  ardente  mena, 
Tutto   in   uu  groppo,  e    capo    e  coda  tira  : 
CTascnu  s'  allarga  ;  eh'  un  destrier  tien  piena 
La   via   capace,  e  scampavi   chi   'I    mira  : 
Berta   ciò   vede,  onde  nel   cor  l'abbraccia, 
Che  come  neve  al  sol  couvien   si  sfaccia. 


Amor  eh  è  spirto  inquieto,  e  mai  non  dorme, 
Qui  1'  attendea  già  lungamente  al  varco: 
Vede  natura  in   loro  esser  conforme. 
Onde  non   gran   tirar  fu   d'uopo  d'arco; 
Che  quando  cessa   il   mondo  esser  deforme 
Pel   freddo,   e   vien    d'  erbette  e   fiori  carco, 
Quando  '1  sol  entra  1'  aureo  montone. 
Nacque  la  dama,  nacque  il  gran  barone. 


Leva  dunque  la  fronte  a  l'improvviso. 
Ed  incontrò  cogli  occhi   gli   occhi  d'ella: 
Scendeli   uu   colpo  d"  un  modesto  viso, 
Che  quasi   trabuccollo  fuor  dì  sella  ; 
Concorre   il  sangue,   e   spento  lascia   1  viso, 
E  'n  mezzo   al   petto  il  freddo  cor  saltella, 
Bassa  la   vista,  e  poi  mirar  vois' anco, 
Allor  ne  venne   al  doppio  colpo  manco. 

tvil 
Pallido   e  smorto  volta  il  freno  altrove, 
Ch'  un  strano   caso   e  nuovo  1'  addolora  ; 
r  dico  nuovo  quando  che  mai  prove 
Non   fatto   avea  d'  amore  fin  ad  ora  ; 
Vorrebbe  irsene    a  casa,  e  non  sa  dove 
Prenda  il  sentiero,   tant'è  di  se  fuora; 
Por   tanto  de'  staffier  segue  la  traccia, 
Clie   trova  1'  uscio   e   dentro  vi  si  caccia. 

LVHl 

In  quella   fretta  cb"  uomo  pria  gagliardo 
Da   fredda  febbre   vien   ratto   assalito, 
<'.orre  a  corcarsi,  e  pargli   troppo   tardo 
Ogni  presto  servir,   tant'è   invilito; 
Perde  la  forza,  e  cangiasi   nel  sguardo, 
J.resce  la  nausea  e  fugge   1'  appetito  , 
Cosi  iVlilou  cangialo  in   un  momento, 
Tolto  che  corra,  il  corso  gli  par  lento. 

Lix 

Salta   d'arcione  in  gesto  qual  non  suole; 
Che 'n  mille    parti   ha  volto    lo 'ntellelto  ; 
Chiamasi  solo,   e  quanto  può  si   duole, 
Trovando   di   sospiri  colmo  il  letto; 
Quivi   si   cruccia,  e   sfoga   tal  parole. 
Che   intenerir  potrian  d'acciaio  un  petto; 
Amor,  dicea,   crudel   Amor  protervo, 
M'  hai  colto  pur  qual    sempliciotto  cervo. 

tx 

»  Per  far  una  leggiadra   tua  vendetta 
»   E   punir   in  un   di  ben  mille  offese,  » 
Celatanienle  l'arco  e  la  saetta 
Tua  man   spietata   in  mia  ruina  prese. 
Ah  punto  infausto,  ab   stella  maledetta, 
Che  contra   te  mi   tolse  le    difese, 
Allor  eh'  io  vidi  queila  faccia   infusa 
Di   tal  beltade,  a  me  sol  di  Medusa. 

LXI 

Misero  me,  che 'ndarno  esser  sperai 
Di   si  onorevoi   giostra  vincitore, 
E   tu  cieco  fanciullo,  e  nudo,  m'  hai 
Gettato  fuori  non  del  corridore 
In   terra,  ma  di   giogia  in   tanti   guai. 
Di    bella   liberlade  io    tant' errore! 
Deh    Dio,   se  dei  mortali   unqua   ti  cale, 
Dal   cor  mi   sferra  questo  ardente  strale. 

IXll 

Pazzo  che  sei,  Milon,  come  non   vedi 
Che  non  sei  pare  al  grado  imperiale  ? 
Se  di  tal  vischio  non  ritraggo  i  pedi. 
Che  poss' io  mai  sperar  altro   che   male? 
E  posto  che  'I  suo  amore   ella  mi  credi. 
Non   1"  averò  però,  eh'  io   non  son  tale 
Cui   la  fortuna   un   tajito   ben  dar  voglia, 
E  pur  Amor  di  lei  seguir  m' invoglia. 
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Mrntre  solin|;o  rrucitsi   Milunr, 
E   mille  Citte   vuiilr,   r  mille  «vuiilr, 
Qurl   rhe  ruiiti|!lii  Amor,  (|url  che  ngionr, 
Farrn<Ji>  ciime  foglia   al   vrntu  suuie  ; 
Erro   uri    mar   impano   si   ripune 
Tra    Ir  riiliiiiiir   il   f-i'ì   straccalo  (ole, 
Sur|;c  la   nulle   da   la  parte   avverta  ; 
Ciatcuo  in  preda  al  tuono  si   riverta. 

LXIV 

E  iu  diro  rli' Amor  r  un  liarda^toia, 
Pili  rhe  sua  madre  non  fu  mai  puttana  : 
Clii  'I  chiama  Dio  si  mente  per  la  y.»\*. 
Che  'n    Uio   non   cape  furia  e  mente  intana  ; 


Amor  e  un   Darbaf^ianni,  rhe   non   Tuia, 
Brurhè   alibia    1'  ali   eil   uti    iu    U|;ni    lana  : 
(tuardatevi   Ja    lui,  che    ladro    antico 
Lascia   la    purta,   ed   entra    nel   putlicu 

I.XV 
(Quello   ben    «a    mia   diva    raritunpa, 
Quanilu    lalor  col  sguardo  torlo  ailncchia 
<^)ualrh'  asinrllo   da    la    roila    liin;:a, 
I  he   falle   porre   a   cjnlo    L    cuiioi  i  liia. 
Ma    lui    convira    che    poscia    >i    <onipun|:a 
OrlTerror   suo,    perché  qualche    pannocchia 
Vi    studia   tempre,    e   fatsi   buon    platmiicu, 
E   chi   non   ha  denari  è  maleucuiiicu. 


CAIMO    li 


ARGOMENTO 


/    pnlatlini  nrmnii  (in  horrlrlìn 
fh  pif^niiflr,   di  slunje   f  caldaroni. 
Chi  sulla  vacca  e  chi  xulF  aslnrlln, 
Cinslran  per  Berta  a  guisa  di  hiiffhni. 
t'.lìa  isnnra  lo  scherzo  del  Iratcllo, 
Ed  offesa  si  tien  da   r/iie'  baroni: 
Chiama  lìampallo  e  il  •;ioco  sii  rinfaccili, 
Indi  lo  manda  di  Milane  in  traccia. 


Da 


rammi   perdono,  prepoli,  r.upiiline, 
S'  or   ti   biasmai   colla  tua  madre  Venere  ; 
So   ben  che  mai  senza   vostra    libidine 
Possibile   none  che   l'uom  s' ingenere. 
Tu   sei    degno    d'onor  e   di   formidine  ; 
Che   senza    le   sari-i    pi.i  'I  mondo   in   ceiif  re, 
Onde   talor   s'  io  straparlassi    tollera, 
La   colpa   non   è  mia,   ma   de   la   collera. 

Il 
Anzi   ringrazio   te,   pentii   garzone, 
Che  m'  hai   fallo  bacon   di   gran    noroanza  ; 
Ho   sempre  un   centinaio  di   persone. 
Buone   da   stocco,   ed    ottime    da    lanza  ; 
Giammai   non   mi   si   parlon   dal   gallone, 
E  fra   lor  grido   al   cielo:  Pranza,   Pranza, 
La  qnal,   senza   passar  tant"  alpe   o  piano. 
Con    un    '.fallato   presi   a   Cunniano. 


Gode    1    .Spagnuolo,   che   sotto    Pavia 
Fall' h^    prigion   di    Pranza    sì   alto    Rojr  : 
Ed  io   nel   grembo  a   Carilunga   mia 
Ho  presa   tolta   pranza   per  ma   foy  ; 
A   che    voler    Italia    in    sua    balia. 
Passando   or    Adda,   or   il  Tesin    ed    Oy  ? 
Venite    iid  me  si';nores  :    faciam    lodos 
Baron   di   Pranza   e   cavalier  di  Bodos, 


Ma   qiie'ta   corte  sempre  qui   sen   stia. 
Che   giura   non   anelarmi   mai   lontano. 
Pfr   me    sol    un    conlento   si    desia. 
Che    1    cancaro    mangiasse    il    Taliano, 
11   qnal   n  ricco  o  povero  che  sia, 
Drsira   in   nostre  stanze   il  tramontano, 
Ora   torniamo  al   testo  di   Tiirpino; 
M'  avveggo  beo  eh'  io  suo  fuor  di  cammino, 

V 

Levavasi   già 'I   sole  fuor  de  1' acque 
Con   un   visageio  carco  di   vin   corso, 
(,)uando   a    Parigi    il    strepilo   rinacque 
Di   tante  genti   per  Ko   grau   concorso. 
r>a  giostra,  che  antia  Berta  il  re  compiacque 
Si  mette  in  ponto:  chi  il  stafGI.  chi  il  morso, 
Chi    concia    I    barbazzale   al    suo   destriero. 
Per   non   deporre   il   culo   sul   sentiero. 

VI 

Di  fronde,  erbette,  e  floride  corone 
Piena  è  la  terra;  e  pare  ch'ivi  pasca 
Tiliro  la  sua  greggia  ;  ma  Cartone, 
Acciocché  gara  alcuna  non  vi  nasca. 
Ne' patti  fa  colai  condizione: 
Chi  giii  d'  arcione  nel  bagordo  casca, 
Non  fìa  capace  piii  del  pregio  posto, 
Ma   de   la   lizza  fuura   esca   ben    tosto. 
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Scemano  gli  eioslranli  con   tal   giuoco, 
Finché  vi  resti   l'ultimo  vittore; 
Quivi  non   giostra  sguattero  né  cuoco, 
Ma   re,  duchi,   marchesi,   e  il"  allr' onore  : 
Lo  premio  è  un  scodo  d'or,  che  "n  allo  loco 
Pende  con   un   rnhin   di   tal   splendore, 
f,h'  ove  non  può  del   sole   entrare  il  lume, 
Esso  del  soie,  ardendo,  fa   1  costume. 

vili 
Senlesi  già  'I   rumor  al  ciel   diverso. 
Di    Iriimbe   e   gridi   d'uomini   e   cavalli: 
Era  ne   1   aere  un   tempo  chiaro  e   terso, 
Né   un   picciol   fumo  sorge   da   le   valli; 
Chi  qua,  chi  là,  chi  al  lungo,  chi  al  traverso 
Urla  "I   cavallo,   affrena,   stringe  e  dalli, 
l.hi  su,  chi  giù,  chi  va,  chi  vien,  chi  siede  ; 
Chi  si,  clii  no,  per  la  gran  calca,   vede. 

IX 

Re  Carlo  in  mezzo  a   cento   capi   d'  oro 
Fermalo  s'era  in   luogo  più  eminente; 
Ciascun   là  mira,  e  vede  il  gran   tesoro, 
Che 'nlorno  lui  splendea   si   riccamente. 
Minerva   non   giammai  si  bel  lavoro 
Trapunse  di   sua   mano  a   suo  parente, 
Quant'  era  il  manto,  eh'  egli  in  colai  giorno 
Aver  fra   tanti  regi   vols'  intorno. 

X 

Ma  pria  ch'ai  ver  contrasto  e  ragionevole 
Si   vegna,  odi,  letlor,  che  vi  è  da  ridere, 
Perch' una  trama  occulta   e  sollazzevole 
Fra  dodici,  re  Carh)  fa   dividere. 
Ecco   improvvisa    venne   una   festevole 
Vecchiarda  che  comincia  forte  a  stridere 
Con   un  suo  corno,   ed   a   cavai  d'  un'  asina, 
Parendo  che   venisse  da  la  masina. 

M 

Tacquer  le  trombe  tutte,  e  la  Berluccia 
Che   pro|)rio   di   Bertuccia   apparve   in    alto, 
Siiflia    nel   corno   quanto   può   la   buccia 
Rendendo  un  suono   lutto  contraiFalto. 
Ma   Berla    a    tal   novella   si   corruccia, 
Presaga  già  del  torlo  che  le  è   fatto  ; 
E   vede  che  1  Danese  nel  steccalo 
Era  su   un  mulo  magro  e  vecchio  entralo. 

XII 

Su  un  mulo  magro,  vecchio,  e  zoppo  ancora 
Entrai' era  \  Danese  ne   la  lizza; 
Toccalo  r.i  fianclii,  e  quello  in  men  d' un'ora 
Si   volge  ratto  al  freno,   salta  e  guizza; 
L'  elmo   di   zucca,   l'arine   soo   di  slora. 
La  sopravvesla  inversa  di  pellizza, 
E  per  cimiero  ha  in  capo   una  cornacchia, 
Ch''  ivi  legata  si   dimena  e  gracchia. 

XIII 

Drizza  un  forcone  su   la  coscia  e  vuole. 
Che  tal  sua  lancia  il  scudo  d'or  guadagna  : 
Ecco  su   una   cavalla   che  si  duole 
Da  (juallro  piedi,   ed   ha   cento   magagne, 
Murando,  qual   lumaca  par  che   vule, 
Coperto  a  line  piastre  di   lasagne  ; 
E   porla   una   pignatta   per  elmetto 
La   qual   si   fa  cimier  del  suo   cazzello. 


Abbassa  una  cannuccia  e  fassi  targa 
Contra  '1   Danese  con   un   Calderone  : 
Sprona  la  bestia,  e  vien  gridando,  guarda; 
Danese   volge   a   lui   col   suo  forcone. 
Dannosi   uu'  aspra   bolla  benché    tarda 
Fusse  per  spazio  di  quattr'  ore  buone, 
Fra  'l  qual   tempo  Rampallo   vi  vien  anco, 
Di   speronar  un  asinel  già  stanco. 

XV 

Un  asinel  poledro  che  veni'  anni 
Stentato  avea  di  frati  in  un  convento: 
Pensale   quante   pene,   quanti   danni 
Ivi    sofferse   1'  animai   scontento; 
Alfio  ruppe '1  capestro  e  fuor  d'affanni 
Calci   e   coregge    trasse   più   di   cento  ; 
E   scampandone  fé"  da  buon   ladrone  ; 
Rubò  agli  frali   la   discrezione. 

XVI 

Credele  a  me.  eh' un' oncia,  eh''  una  mica 
Non   vi   lasciò   di  quella   il  gran  dottore, 
Rampallo  che  gli   è  addosso  s'  affatica 
Urtar  innanzi   un   tanto  corridore. 
Egli  eh'  in   mente  avea   già  la  rubrica 
Del  breviaro   tutto  drento  e  fuore, 
Si   lieto  andava  in  siniil  esercizio. 
Come  gli  frali  in   coro   a  dir  1'  ufficio. 

XVII 

Abbassa  il  capo,   e  levasi  la  coda, 
Per  porre  a   terra  il  peso  inconsueto; 
Sprona  Rampallo,  ed   egli  par  che  goda 
Andar  un  passo  innanzi,  e  quattro  addrieto; 
Cade   l  barone  su  la   terra  soda  : 
Scampa  gridando  l'animai  discreto; 
Ride  la   turba,  e  il  eavalier  levato 
Corregli  drielro,  ed  anche   1'  ha  pigliato. 

xviii 
Senza   toccar  la  staffa,  che   non   v'  era, 
Salta   quel   paladino   in   cima   al   basto; 
Arme  non  ave  fuor  eh'  una  pancera 
Di  ferro  tutta  rugginoso   e  guasto. 
Ma  di  tal  tempra,  ma  di   tal  miniera. 
Che  al  becco  d'  un   moscon  faria  contrasto; 
E   r  elmo   poi  sì   di  splendore  adorno, 
Che  1  sol  non  vide  mai,  se  non  quel  giorno. 

XIX 

Un  baston   di  pollaio  è  la  sua   lanza, 
Di  perle  tutta  ornala,  e  di  merdaglie, 
Ponela  io   resta  al  dritto  de  la  panza 
D'uno  ch'incontra   vien  coperto  a  maglie: 
Era  costui   Ginamo  di   Maganza, 
Ch  armi  non   volse  già  di  carte  o  paglie. 
Ma  si  di  piastre,  e  per  celarsi  alquanto 
Di   canape  vestette  sol  un  manto  ; 

XX 

Ed  un   ginnetto  ancora,  che  di  fuoco 
Esser  parea,  lo   traditor  cavalca. 
Contea  Rampallo  il  stringe,   e  mancò  poco, 
Che  mentre  addosso  a  lui   troppo  si  calca, 
Queir  indiscreto   non  guastasse  il  giuoco, 
E  come  un   trave  quasi  lo   scavalca, 
Perchè  'l  poltrone  per  far  ben  del  saggio. 
Venne  a  la  giostra  con  quel  gran  vanteggio. 
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Tal   allo   spjjrqiir   a   tutti;    ma  rr   Carlo 
Tanto  jilii   piarqiir   a    l'alto   rli' or   succede; 
Manila   riior  ilrl    steccato   a   conpritirlo  : 
Kpli   scornato   a    la   tua    Irmla   ririlr  : 
Gli    «rlirrni    ilr    la   turba    non    vi   parlo 
r.li'  ocnuii   pli  rliiocca  iliciro  e  mani  e  piede; 
Sol   M.i^.inzriii   roilon   la   catena, 
Ma   r.liiaramontr   n'  Ila   letizia   piena, 

XXII 

I-'ralt.iiilo    Anion    e 'I    suo   rralrllo   Ottone 
Eran   entrali   invieme   a  mion  ili  corno  ; 
Pari-.iii    «lir   iliicent'  anni   col   carbone 
Servilo   avessrr  di    Vulcano  al   forno; 
I/un    Satanasso,   e   l'altro   par    Plutone, 
Tanl'alle  corna  e    fianimr  li.inno  d' intorno, 
Kil    a  due  vacche    han   poMo  liripiia    e    sella, 
(juest'  ha  un  laveppio,  e  i|uello  una  padella. 

XXIII 

Ciascun   il   suo  forcone  nielle   in   resta, 
F.   muove   al    corso  quelle   lie»lie  pepre. 
Kcco   Uovo    e    Itaineri    ncui   s"  arresta. 
Per    teina   di' abbia   delle   farce    nepre  : 
Porta n   due   nasse   ila   pescar   in    testa, 
Ma    indo^M)   di  castron  le   pelli  inlecre  : 
Le    lanci-    son   due  scope   in    un    bastone. 
Le   targhe,  una  barletta  ed  uu  cestone. 

XXIV 

Cavalcan   senza  sella  due  stalloni, 
Ropnosi   e   pronti   a   far  de    le  sue  zarde. 
Orassi    cosi,  eh' apli   ossi    dei    palloni 
Hanno   ajipiccato   come  fusser  barde 
Duo   prau   botlazzi,  ovver  dirò  fiascoui, 
Acciò   le  penti   tusclie  e   le   lombarde 
lutendan   quel  ch'io  parlo;  e  s'io  vaneggio 
Che  meraviglia?  sentirete  peggio. 

XXV 
Lascio  di  dirvi   i  colpi  che  si  danno 
Con   quelle   lance  sue,   non   mai   più  usate  ; 
Tal    è   la  para   e   il   picco   lor,  che  fanno 
Kouiper  di  risa  il   petto  alle  brigate. 
Dando   e   togliendo   pel   sleccato   vanno, 
E   pugni   e  calci,  e   buone   bastonate. 
Non  si   però,  che  alcun  mai  si  turbasse. 
Né  che  'iidi>cretaiiii'nte  altrui   pestasse. 

XXVI 
Fra   tanto   Salomone  ton   gran   fretta 
Vien   con   un   perticon   da   filo  in   resta  ; 
Cavalca   di   galoppo   una   muletta, 
Ed    ha   cucilo   ali   elmo  e    sopravvesta 
Conile   vesciche,   ed   una   assai   mal   netta 
lìiagaccia   da    bifolco    tiene   in    testa, 
Ed   una  conca   per   sua   targa  porta, 
Ed   al   gallon   di   legno   una   gran   storta. 

XX  Vi! 

Ma   per  serbar  luvon   la   vecchia  usanza, 
Su   un  carro  a  grau  stridor  di   ruote   viene; 
Lo   sliinolo   da    buoi   porta  per  lanza, 
E   la  corba   del  fien   per  scudo   tiene  : 
Dritto   non   sta,  ma  con  la   testa   avanza 
Fucir  delle  scafe   appena  ;   e   per  star  bene, 
A^iataineiilc   siede   su    la   paglia 
Quel    barciu   forte   e   t.ivalicr  di    vaclia. 


l'n   bove   tolu   il    lira   infermo   e    lento, 
E   Namu  fa   1'  uflìrio  He  T  aurif;a  ; 
Peniate    mo,    lettori,   quanto    slento 
Era   di   lui    comliir   quilla   quadripa  : 
"r   piiinti    al    fine   dentro   il    loruiaiiirnto 
A    torre  e  dar   ad   altri   la   ca>lipa, 
Cià  Namo  di   menar  non   ti   >parapna, 
La  spada,  no,  ma   il  capo   e   le  calcagna. 

XTIX 

Vedeilu  mai   qualche  pollron   villano, 
Pollron    s'appella    di    suo   proprio    nome, 
Di'Calzo   cavalcar  il    suo   premano, 
L    asino   diro,   a   mezzo   inverno,  come 
Sprsto   mena    le    pambe   qual    insano. 
Acciò  di   Borea   il   spirito   noi   dome  7 
f  osi   Naiiio   faiea   caci  ianilo   il   bove 
Ch'ad   ogni   reni' urtate   il    passo   move. 

XXX 

Or  son   mi<.chiati   insieme  quc' baroni 
Su   quelli    aninialuzzi  magri   e   vecchi  ; 
Pignalle,   e   pipnaltelle   e  raldefuni 
Padelle,  zucche,   barilotti,   e   secchi 
Fan    gran    rumore,   iiii-ntre   co'  bastoni 
Si   ilan    buone   derrate    su    gl'orecchi. 
Orecchi    di   destrieri,  intendi   bene. 
Scherzo  che  duglia   tra   lor  non  conviene. 

XXXI 

Otion   s'era   alTruntato  col   Danese, 
Qiii-llo    sul    mulo,    e    questa    sulla    vacca: 
Gellaii    lor  aste,   e   vengoii    alle   prese. 
Ed   abbracciati   ognun   di   lor  s'  attacca  ; 
Morando  eh'  indi  passa,   tosto  prese 
La  coda  al  mulo,   e  col  tirar  si    stacca  ; 
Danese  dalle  man   d'  Ollon   si   snoda. 
Che  fuor  del  cui  si  sente  andar  la  coda. 

xxxii 
Volge  la  briglia  per  girar  1'  armento, 
Ma    tanto  fa   se  quello  fosse  un.  muro. 
Morando   tien    tirato,   e   tal   tormento 
Senlc   il   miilacciu,  che  per  star  sicuro 
Di   non   perder  la   coda,   e  piogsia   e   vento 
S[iruzzò  dal   buco,  e   d'  un'  impiastro  puro 
Unse   talmente   il   volto   a   eh'  il   tenea, 
Cir  egli  non  uomo,  anzi  merda  parea. 

xxxiii 
Lascia  la  coda  il  buon  Morando  presto, 
/fcii   quia   incolalus  :iim,   gridando   forte^ 
Amon,   eh'  era   degli   altri  '1  piii   nibesto. 
Su   l'altra   vacca   giunge  quivi   a   sorte; 
A  Bovo   tolto   avea   la  scopa   e  'I  cesto, 
E   quasi   al   suo  station   diede   la  morte. 
Ma   non   vede  Rainer,  che  per  la   coda 
Tien   anco   la  sua   vacca,   e   via  la  snoda. 

xxxiv 
Spiccolla   via  di   netto   in   un    sol  crollo. 
Con   la  facilil.i   eh"  ad  un   pollastro 
Smembrar  vidi   talur  dal   busto  il   collo; 
Oude  '1   lapin  senza  garbin  e  mastro 
Andò  pur  giù  da  banda,   e  riversollo 
Col   suo   destrier,   in   guisa   di   pilastro; 
Né  anco   Haiiier  per   quel    tirar  con   forza 
Puote   star   saldo,   ma    giù   i.adde    ad    orza. 
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La  coda  eh'  have  in  man,  saltella  e  guizza 
Come  suol  far  una  lucerla  monca. 
Eccoti  Bovo  al  luogo  de  la  lizza 
Corre,  eh'  ha  tolto  a  Salamon  la  conca  ; 
Quello  il  persegue,  e  Gnge  averne  stizza, 
E  tanto  or  slunga  il  passo,  or  la  via  tronca, 
Ch'  al  fin  lo  giunse,  ove  Juvon   gran  briga 
Prende  sul  carro,  col  suo  slesso  auriga. 

xx.xvi 
Ma  Namo  per  combatter  faccia  a  faccia. 
Volto  al  contrario,  fa  di  coda  briglia: 
luvon   di  paglia  grande  copia   abbraccia, 
E  tutta  in  capo   al  buon  Namo  scompiglia. 
Egli  sommerso  non  sa  che  si  faccia, 
Crollasi  lutto  ;  ed   ha  la  barba  e  ciglia, 
La  bocca,  il  naso  pien  di  buschi    e  polve, 
Ed  in  un  fascio  a  terra  si  provolve. 

xxxvii 
Re  Baiamone  quando  Namo  vide 
Sepolto  in   un  pagliajo  andar  a   terra, 
Non   dubitar,  baron,   gridando  ride, 
E  con  luvou  comincia  un'aspra  guerra: 
Quello  sul  carro  al   basso  giù  s'  asside, 
E  pugni  e  calci  e  qua  e  là  disserra, 
Che  Bovo   ancor  intorno  lo  lavora, 
Stìgando  questo   a  poppa  e  quello  a  prora. 

XXXVIII 

Morando  Olton,  Danese  con  Rampallo 
Son   attaccali  stretti  in  una  calca, 
E   vau   facendo  intorno  un  strano  ballo, 
Mentr'  un  addosso  all'  altro  più  si  calca  ; 
Ciascun  per  non   tornar  giù  da  cavallo, 
Col  cui  al  busto  quanto  può  cavalca, 
E  presi  s'  han   per  piedi,  mani   e  braccia, 
E   scavalcarsi  insieme  ognun  procaccia. 

XXXIX 

Rampai  si   volge  del  Danese  al  mulo, 
Che  co'  denti   gli   tiene  1'  asinelio  ; 
Fallo  lasciar,  e  1' asinelio  su  lo 
Girar  di  testa  fece  un   atto  bello  ; 
Urla  del  naso,  e  colse  in  mezzo  al  culo 
Della  cavalla,  e  sente  odor  in  quello, 
Odor  grato  ai  stalloni,  e  mentre  il  lambe, 
Trovasi  aver  di  quattro  cinque  gambe. 

XL 

Allor  con  la  sua  voce  assai  sonora 
Quel  musico  gentil  chiamò  mercede; 
Poi  dritto  per  giostrar  anch'  esso  esplora 
Quella  larga  investir  ch'anti  si  vede; 
Sta  su  due  piedi,  ma  Rampallo  allora 
Spietato  e  duro   tosto   gli  provvede. 
Salta  del  basto,  e  d'  un  legnaio  in  colmo, 
Quanto  puole  portar,  carcollo  d'  olmo. 

XLI 

E '1   mastro  di  cappella  eh' avea  cura 
Accomodar  la  voce  all' istrumento, 
Non  stette  saldo  a  quella  battitura. 
Come  al  martello   non  sta  falso  argento. 
La  ihiave  di  Be  lungo,  forte  e  dura. 
Fatta  Be  molle  si   ritrasse  dreuto, 
Siccome  la  lumaca  far  si  suole, 
Quando  s'  wconlra  a  chi  beccar  la   vole. 


Le  risa  non   \i  narro  delle  donne. 
Che  ciò  fingendo  non  guardar,  vedeaDo; 
E  chi  cercato  ben  sotto  le  gonne 
Allor  avesse,  forse  che  rideano 
Con   altra  bocca  fra  le  due  colonne. 
Ove  molte  formiche  discorreaiio. 
Per  brama  di  mangiar  non  pan  o  vino, 
Ma  sol  di  fra  Bernardo  il  scapuccino. 

XLIII 

Berla  sol  è  colei,  che  mai  non  ride  ; 
Anzi  lo  riso  d'  altri  più  1'  oiTcnde  ; 
Tace  di  fuor,  ma  drento  smania  e  stride, 
Che   l'ira  quinci,   amor  quindi   l'incende. 
Carlo  che  di  lontano  star  la  vide 
Così   sospesa,  gran  piacer  ne  prende  ; 
Ella  s'  accorge,  e  via  si   tolse  presta. 
Fingendo  duol  di  madre  o  pur  di  testa. 

XLIV 

Fugge  alla  ciambra,  e  come  dà  'I  costume 
D'  amanti,  al   letto  buttasi  con  fretta  ; 
Ben  si  dimostra  al  guardo,  al   lorbo  lume, 
Ch'  una  man  fredda  al  cor  le  dà  gran  stretta; 
E  se  di   pianto   al  fine  un   largo  fiume 
Non   vi  rompea,  V  ardor  della  saetta 
L'  avrebbe   accesa,  come  far  si  suole 
D'un  legno,  che  cent'anni  cocque  al  sole. 

XLV 

Levasi  alfine,  e  un  paggio  di  dieci   anni 
Chiama,  eh'  un   Cherubin  non   è  più   bello: 
Tutto  era   adorno  in   slrafoggiati  panni. 
D'un   capriolo   più   leggiadro   e   snello; 
Chiedelo  Berla,  volta   in   grandi  affanni, 
E  comanda,   dicendo  :   Or  va,  donzello, 
Ya  ratto  ratto  in  piazza,  e   tra    le  squadre 
Cercando,  fa    che  venga  a  me   tuo  padre. 

xtvi 
Non   li  pensar  che '1  fante  le  risponda. 
Anzi  qual  presto  gatto  giù  discende. 
Acciò  chi  sia '1   zitello  non  s'asconda, 
Dirollo,  poiché  "1  senso  qui   vi  ]iende. 
Quest'  angioletto  dalla  chioma   bionda. 
Che  'n  grembo  a  Vener  qual  Adone  splende, 
Rugger  da  Risa   nomasi,   eh' è  figlio 
Del  pro'Rampallo,  bianco   quant   un  giglio. 

-■^Lvii 
Qual  giglio,  qual  ligustro,  è  'I  suo  candore 
Con  gli   ocelli   neri,  ed  ha  capo  romano; 
Di  sguardo  lieto,   d'  animoso  core, 
DI  ben  quadrato  petto,  gamba  e  mano. 
Taccio  la  sua  destrezza,  il  suo   valore, 
Grato   a  ciascun,   più  grato  a   Carlo  Mano, 
Che  da    Rampai   suo  padre  il  volse  in  dono, 
E  queir  ornò  del   brando   ed  aureo  sprono. 

XLVIII 

Non  cessa  dunque  mai,  nou  mai  s'  altriga 
In  fin  che  trova  il  padre  allo  sluol  drento  ; 
Esso  con  gli   altri   uscito  era  di  briga, 
Ch'  eran  caduti  in  quel  loruiamento  ; 
Quando  vide 'l  figliuolo  che  s'intriga 
Nel   tolto  de' cavai   senza  spavento, 
Pensi  qualunque  padre,  se  gran   pena 
Cacciogli  '1   sangue  al  cor  fuor  d'  ogni  vena. 
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Sgrillalo  furie,  ed  'I  tornar  1'  alTrctti, 
Come  '1  »cv«-ro  padre  al   figlio  luiile; 
Kpli    securci   d'arme   iiuii    siisprtla, 
Taplia   drl    padri-    1' iiUiiiie   parule  : 
Veniir,   padre,   dice,   ilie    v'aiprlla 
Mailiiiiiia   Ilrrta,  rlie  parlar   vi   vuole  ; 
I>o«rla   ti   vul{;e,  e  scampa   rituriiaiido  ; 
ILiiiipallu  il   ic^uc  a  piede   lul   cui  lirandu. 

I. 
Vi-rjo    il    pabz/u    \ulj    qiirl    barone, 
L   r»ii    niiKl'ier    fu   iniiatizi    a   i|iii-lia   diva, 
La   i|ii.il   vrdendoi,   presta   in   tal   sermone 
Proruppe  in   volto  ne^liiltusa  e  sriiiva  : 
O  belle  prove   che   vostre   persone 
San   far   in   ploslre  !    voplio  clic   si   tcriva 
Cotesti   vostri   fatti   iiclli    annali 
Di   Trancia,  a   ijulIIì   de'  lluiiiani    eguali. 

II 
Chi    v'  ha   41   ben   iiislrutli  ?   dite   (jnale 
Fu   si  buoD   vostro   niailro  di   broccheru  ? 
Drizzar  potrassi  un  carro  trionfale 
Agli   altri   capitan    del    nostro   impero. 
O   franchi  cavalicr,  clic   con   le  scale 
Su   ^li   asini   si   balzai)   di   leggiero. 
Che  benedetta   sia   la   grazia   vostra, 
Puiché  m'  ornate  d'  una  siniil   giostra  '. 

i.ii 
Qua!   meraviglia   poscia,  se   gP  Ispani 
Ai    diron    lMilaf;ìion,  bashc  di    vino? 
Voi    di   bravar   sol    buoni,    gli   altri   strani 
Chiamate,  iillc  l'tlliin,  paglie,   cucchino  : 
Quand'  è   poi   tempo   di   menar   le  mani, 
Siete  peggior  del  sesso  femminino. 
Che  pe  'I   vostro  sape  ben   spesso    accade, 
Ch'  Italia   vi   rilien  nel  fil  di   spade. 

Lrii 
Rampallo  eh' allor  vede,  per  grand'  ira 
La   donna  d^r  quel  che   non   sa  che  dica, 
Sorride   al([iianlo,  e'n   parte  si  rilira 
Ove  d'udirla   pone   ogni   fatica, 
Finche  smaltisca  quella   voglia   d'ira, 
(he    la   memoria   ed   il    parlare  intrica  ; 
Ma  racquclulo  poi  lai  vcolo   e  |)ioggia, 
H^li  parlando  piano   a   lei  s'  appoggia. 

I.iV 

Madonna,  i'  vi  ringrazio  cli^  io  sia  tale. 
Cui   dir  si  possa  ciò  che  dir  vi  piace  ; 
V  accerto  ben   che,  se  '1   sia  bene  o   male, 
Quel  eli"  in  giostra  intervien  per  me  si  tace  ; 
Aneli'  io  giostrai   su  quel  vii   animale 
Per  non   esser  fra  gli   altri   il   conlumace. 
Quando  che  cliiar  vi   faccio  e  manifesto, 
L'iniperalor  esser  cagiun  di   questo. 

LV 

Vero  è,  perché  ciò  faccia,   dir  non  io. 
Né  fuor  che   Carlo   allra   persona   il  sa; 
Quoti  aulc.ni  hobco  tanluni  l'ivc  libi  do, 
Ch'  un  vero  mio   pensier    a  ine  anco   1   dà  ; 
Vero  anzi   no,   ma  dubbio  dirlo   vo', 
Perche  la   cosa  mollo  quela   va  : 
Lo   re   per  voi  questo   lai   scherzo   fé"  ; 
Per  mal   uou   già,  thè   v'  ama   quanto  sé. 


Siccome  avviene,  par  rli'  ognun  »'  appaghi 
ni   far   1   amico  trorriicriarti   alqiiaiilo  ; 
Ma    non    gridale    pio  ;  che   da    imbriaghi 
Culai    giostra    non    dee   procnlrr  tanto. 
Sarà   chi    il    icolto   innanzi   »rra    paghi. 
Se   uoii   m'inganno;    e   poi  dai  aiti    vanto 
Quel  che  ti   vanta  tempre,   lo  Spagnolo, 
Aver    vittoria    un    trailo   lenza   duolo. 

■  VII 

Sr   noi   bii'^hf  di    vino   o   bollnsl'oni 
Chiamano,  diran  qui->lo    a  quei    di  Franza, 
Perché   di    Carlo   i   dodici    baroni 
Sono,   fuorché  la   stirpe   di   Maganza, 
Scesi   da    Koma   da   que' Scipioiii, 
Corneliì,   Fabii,    <>   d'  altra    nominanza, 
(.he   Cesare   espugnando   quc^ta    parie, 
Lasciovvi   assai   del    popolo    di   Marte. 

Lvni 
E   di   coicsto   pnsio   farvi    fede 
Col    testimon   del   vescovo  Turpino, 
Ch'un   libro   vecchio  e  autentico  posiedc, 
Lo   qoal   Silvestro   scrisse   a  Coslaotiuo, 
Ove   la   nostra   origine   si    vede, 
Mongrana,    C.hiara monte   e   di    Pipino. 
Non   .siamo  Ispagni,   Galli,   né   Alemaoi, 
Non  Arabeschi   no,   ma   Italiani. 

I.IX 

Italia    bella,   Italia,   fior   del    mondo, 
E   patria   nostra   in  munte   ed  in  campagna, 
Ilalia,  forte  arnese  che,   src(uido 
Si   legge,   ha   spesso   visto   le   calcagna 
DegI  inimici,   quando   »    tondo   a    londn 
Ebbe    lalor  Tciicschi,   F'rancia    e    Spagna. 
Cile   se   non   fiisser  le   gran   parli   in  quella, 
Dominerebbe   il   mondo  Italia   bella. 


Certa   di'  ode  il  germano  esser  cagione 
Di   quel   tal   scherzo   d'asini   da   basto. 
Ma   che   giostrar   si   de'  poi   con    rasionc, 
Non   fere    di   parole   altro   contrasto, 
Ma   chiede  sol.   perché   non   v'  é  Milone 
Armalo   de' villani   al    vero  pasto. 
Perché  se  sei   villan,  e   vuoi  star  bene. 
Recipe  un  pezzo  d'  olmo  sulle  schiene. 

LO 

Ilampallo  disse  a  lei  :  Mi  meraviglio, 
ÌMadonna,  assai   di   questo,  che   non   venne. 
Or  or  m'avvento   a   lui,  perchè  consiglio 
Pigliar  vogliamo   insieme   del  solenne 
Contrasto,   eh'  esser  deve  ;  or  stanne,  fielio, 
()mÌ   con   Madonna  ;   e   dello  ciò  le   penne 
Spieg.'iiido   a   piedi,   l'alte   scale  scende, 
Ed   alla  stanza   di   Milon   si   stende. 

r.xii 
Ma   ritorniamo   al   rustico  certame 
De' paladini   falli   mnlaUieri. 
Or   volo   il   carro   aveva   luvon   di   strame, 
r.   d' altro  schermo  gli   era   già  mestieri, 
E   col   suo   vecchio   bove   fca    letame. 
E   meulre   con   le   spalle    i    cavalieri 
Contcndon   lui   col  carro   traboccare, 
bi   cor>c   al  cui   del   bove   a   riparare. 
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Ivi  soppose  nnibe  le  man  ron  fretta, 
Pensale   qiial   frillata    vi   raccolse, 
E   fece  un,  non   già  <]'  acqua  lienedetla, 
Asperges  me,  che  Bovo  proprio   accolse 
Del   volto  in  mezzo  ;   e  poscia  qiial   saetta, 
Pieni  anco   i  pnani   di  quel  pnzzo  tolse, 
E   cosi   dritto   il    buon    arciere   il   scocca, 
f.li'  a   Salaniou   stoppò  gli  occhi  e  la  bocca. 

r  XIV 
Elli   alib.itluti  più  da   la   vergogna, 
Fiiggon   fuor  del   sleccato  immantinente  ; 
Carlo  gli  fa  per  più  scherno  e   vergogna 
Sbatter  gli   piedi   e  man   dietro   le  gente. 
Il   mulo  del   Dani>e  ch'in  Bologna 
Anzi  a   Parigi   sl.ito   era   studente, 
Ficca   la   lesta  giii  da   valent'uomn, 
E  col   cui  alto   fcrevi   im   bel   tomo, 

7.XV 

Fecevi   un   tomo   lale   che 'I   Danese 
Una    slrelta    da    mulo   ebbe   a   la  panza; 
Morando  con   Olton   venne   a  le  prese, 
Ed  ambo  di   cascar  stanno   in   balanza, 
luvon  eh"  era   sul   carro,   qui   comprese 
rii'  a  la   vittoria  poco   tempo  avanza. 
Caccia   lo  bove,  e   tanto  il   drizza   e  punge, 
Ch'  ove  sono  abbracciati  alfin  si  giunge. 

LXVI 

E  qui  con  quella   soga  ch'ai   gran   trave 
Noda  il   bifolco,  e  stringe  paglie  o  feno. 
Acconcia  un  laccio,  e  poich'  acconcio  l'have 
Lor  osservando   va,  né  più  né  meno. 
Ch'altri   lusinga   e  muove  il    pie  soave. 
Se  un  fuggilo  cavai   segue  col   freno, 
Finch' all' orecchia  o   altrove  dà  di  mano 
Torna  la  briglia,  e  poi  gli  è  duro  e  strano. 

I.XVII 

Cosi  luvon  menlr'a  fatica  muove 
Il  carro,  s'accostava   a   gli  baroni; 
Poi  visto  il   tratto  gilta  il  groppo,  e  dove 
Segnalo  avea,  la  corda  su'  galloni 


Cadendo  lira,  e  qui  legali  smove, 
Traendoli  sul  carro  dagli  arcioni. 
Come  talor  si  vede  stanco  e  lasso 
Il   villanel  tirar  di   legna  un  fasso. 

txviii 
Ben   vi  so  dir  che  gli  sudò  la  braga, 
'Nauti   ch'avesse  il  carro  sulle  scale, 
E   se  di   lor  ognun  stretto  non   caga, 
Convien   che  fuor  coregge  al  manco  esale. 
Non  mai  veduta  fu  cosa  più  vaga  ; 
Che  gli  ha   legato  sì  le  braccia  e  l'ale. 
Che  non  si  muovon  più,  se  fusser  zocchi 
E  se  si  muovon  parte,  muovon  gli  occhi. 
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Or  qui  di   trombe  più  di  cento  intorno 
Comincia  il  tararau  con   gran  rumore. 
Vittoria  ciascun  grida  d'  ogn' intorno  ; 
La  vecchia  della   turba  salta  fuore, 
E   nuda  come  nacque  col  suo  corno 
Or  suona  forte,  or  grida  in   tal   tenore  ; 
»  luvon,  viva   luvon,  viva  Bordella, 
))  Ch  empie  di  croste,  e  vuota  la  scarsella,  n 

LXX 

Poi  spicca  un   salto,   e  balzasi  sul  bove 
Quella  vacca  leggiadra,  benché   vecchia, 
E  quinci  il  carro  trionfante  smuove, 
Tanto  con   le  calcagna  il  bue  punzecchia. 
Ciascuno  di  luvon   viste  le  pruove 
Buttargli  Cori  e  frondi  s'  apparecchia  ; 
E  cosi  stando  de'  prigioni  in  mezzo, 
Usci  fuor  del  sleccalo  a  pezzo  a  pezzo. 

ixxi 
Dunque  li  dico,  o  savio  e  sputasenno, 
Ch'  esser  ti  pare  un  potta  modenese, 
Che  qualche  fiata  le  persone  denno, 
Tuttoché  nobil  sian,  fan  del  cortese. 
Ecco  del  suo  signore  eh' a  un  sol  cenno 
Han  fallo  Bovo,  Ottou,  Namo,  Danese; 
E  tu  ti  sdegni,  rustico  villano, 
Aver,  se  non  il  Dìo  degli  orti,  in  mano. 


L     ORLANDINO 


CAINI O    III 


ARGOMENTO 


kjpa^nnoli  r  paladini  con  rumore 
Gioslranoiupiazza,ccorn'è  necchia  usanza, 
Cerca  con  Iradimi'nlo  aver  /"  onore 
La  traditrice  casa  di  Jtfuganzn. 
Jffilon  scopre  ri  /liimpa/lo  il  n rande  amore 
(-he  fili  Ciìnsuma   il  cor  senza   speranza. 
Carlo   eh'  ri  lardi  a   comparir  si   lapna  : 
J^'gli  l'i  giunge  e   abbatte  ifue'  di  Spugna. 


ramo  la   coda   aver   Jel   rubicondo, 
Che   jer  nel   fin   del   caulo   dissi   a   caso; 
L'  appiccherei   di   sanla   cillà   al   tondo. 
Acciocché  ad  ainho   i   volli   avesse    il   naso. 
Quanto  su  ben,  che  s' io  pescassi  al  fondo 
Di  questi  santi  ipocriti  nel   vaso. 
Vi    troverei,   che  "I   ciel   lutti   li   perda, 
Non  muschio  esser  il  suo,  ma  pura  merda! 

Il" 
Tu  mi  dirai,  lettor,  ch'io  sia  scorretto, 
E   che   in   pjrlar,   anzi  cacar,  mi  slargo: 
Rispondo,  che  se  'I   buco  così  stretto 
Slato  fusse  d'  alcun,  com'  era  largo, 
Kè   Gluvenal,   né   Persio   avreliber  detto 
Le  sporche  mende  alimi  con  gli  occhi  d'Argo; 
Perché,   come   polrassi   dir  la   causa 
Di  qualche  puzzo,   e   non    li   render    nausa  ? 

Ili 
Vuoi    tu  saper  qual   sia  là   cosa,  che 
Cercando  non    li   curi   trovar  già  ? 
Quesl'  é  quando  a  1'  oscura  non   si   ve' 
Che   un   5<>ldo    a    te   caduto,   e   qua  •  là 
Or  cerchi   con   la  mano,   ed   or  col   pie. 
Fin  che  la  mano,  in  qualche  stronzo  va  : 
Tosto   la  odori,  e  trovi  quel  che  no 
Trovar  volevi,   e  il    tuo   cercar  fé"  ciò. 

IV 

Ch'  io   voglia  dir  su  questo,  ben  contare 
Potrei,  ma   uscito   rn'  é  iuor   di   cervello. 
Tal   allo  spesso   avviene    in   predicare 
Del  libro   arbitrio,   a  qualche   fraticello  ; 
Tu  l'odi   su   le  spalle  a   Dio   montare, 
E   cacciar   per  uu   ago   il  suo   gainbello, 
Ma   uscita  non  ha  poi,    né   sa    trovarla  ; 
Chi   ascolta  poco  intende,   e  mcn   chi   parla. 


Torniamo   dunque    al    Irsln,   rlie    la    (orla 
Mi    seiilr    pili    di    sti/zo,    che    di    l.irdo  ; 
Ma    voglio   qui   pigliar  la   via   piii  corta, 
per  non   giunger   Orlando    troppo    tardo. 
Quivi   Turpin    la   «toria  sua   Iraspnria 
In    Africa,   scrivendo    drl    gagliardo 
Almoiite,   primo   figlio    il'  Agolanle, 
D'  animo,   forza   e   di   lieltj   pre»tante. 

VI 

Le   gran   pruove   che   fece,   e   la   suprana 
Virtù,   ch'ai    mondo  .'parse   per   avere 
D'  Ettore   il   nobii   brando.  Durindana, 
E    rome    mai    noi    (iole   possedere, 
Finché   non    discendesse   nella    tana 
D'  un   mago   Aliante,   il    quale   con   minere 
Di    pili  metalli,   e   col    suo    Farfarello 
Fé' in   quattro   mesi   un   incantato   anello; 

VII 

Queir  incanlalo   anello,   cui    la   figlia 
Di   Galafrone   mollo   tempo   dopo 
Ebbe    con   seco   a    grande  nier.iviglia. 
Celandosi    da    altrui   qii.ind'  era    d'  uopo. 
E   ruppe   ogni   altro   incanto,  che   vermiglia 
V'era   una    pietra    dal    seii   bliopo. 
Poi   si   ritorna    il    mio   dottor,   seguendo 
Di  Berla   dir,   a   cui   mie  rime    i'  spendo. 

vili 
Ella    si   per   amor,    e    si    perdi'  era 
Donna,  coiiie   soii   l'altre,   inipazieìite, 
Per  una    sua    fidata    iiiessacgiera, 
A    cui   scoperto   avea    la   fiamma    ardente. 
Mandò   pel    sac^gio   duca    di    Baviera 
E   seco  ragionando   il    fé   repente 
Portar  al  suo   fratello   un'  ambasciala. 
Alquanto   d'  un  sdegiiello   avvelenata. 

IX 

Sorrise  Carlo  senz' altra  risposta; 
Tacendo,  assai   risponde   un   gran   signore. 
Ei   quando   annebbia   gli   occhi,   senza   sosta 
Scampo   nel  porlo:  che    1  mar   fa   rumore: 
Ma   .«e 'I   guardo  ridente   i"  miro,  accosta. 
Accentali.,   mi    dico,    che   del    cuore 
L'occhio  sempre  me.'is.iggio,  o  lieto,  o  torlio; 
E  questo  imprende  ognun,  fuura  ch'uii  orbo. 

X 

Adunque  sazio   del   giostrar   mendace, 
Bandisce,   rinnovando   i  patti,    il    vero. 
Ma   per  serbar   tra'  suoi   baroni   pace. 
Anco   per   nuova   festa,    e   giuoco  intero. 
Come  signor  che   1   popol   suo  compiaci'. 
Fa    bando   eh'  ogni    principe   e    guerriero 
Non   porti   al   lato  spada,  stocco  o  maccia, 
Ma   con   le   lance   sol   iiucrra    si   faccia. 


L     ORLANDINO 


Questa  fu  la  capion,   die   due  figliuole 
Avea  Namo,  Armelina   e   Beatrice  : 
S'  ambe  fusser  al  mondo   belle  sole, 
Ciascna  le  vuole   e  meritarle  dice. 
Danese  ebbe  la   prima,  l'altra  vuole 
Amon,  se  può;  ma  l'ira   emulatrice 
Dei   Ma°anzesi   tenia   Carlo   e  Namo 
Glie  l'abbia  il  conte  traditor  Ginamo. 

XII 

L'editto  dunque  fu  a   ciascuno   grato; 
Sol   ai  signori   di    Maganza   spiacrjue  ; 
Ad  ogni  scelleraggine  e  peccalo 
Questa  canaglia  maledetta   nacque: 
\orria  veder  di  Cario  e   gente   e  stato 
Sommerso  in  terra,  e  'n   le  marittime  acque. 
Gli  capi  d'esli  cani  si  malvagi 
Soa  Manfredon,  Ginaniu  e  Bertolagi. 

XIII 

Buttò   Ginamo  il  brando   via  con  sdegno 
Cli'  avvelenato  avea   lo  ribaldone, 
Fra   loro  congiurali   era   disegno, 
Ch'egli   ferisca  cautamente  Amone, 
Tenendosi  lor  certi,  eh' ad   un  seguo 
Sol  di   stoccata  morirà  'l  barone, 
E   che  poi  data  sia   la  colpa  al   brando. 
Pur  ch'abbian  poi  Beatrice  al  suo  comando. 

XIV 

Scingesi  ognun   la   spada  con  gran  fretta, 
Per  non  opporsi  al   bando  imperiale. 
Ecco  '1  Danese  al   suono  di   trombetta 
Con   r  asta   dritta   attende  chi   l"  assale. 
Slava  una    torma  di   Spaguuoli   stretta, 
De'  quali    Falsiron    è   caporale, 
bd   anco  era  concorde  con   Maganza  , 
Di  scavalcare  ì  paladiu  di  Pranza. 

XV 

Egli   già   non  sapean   tal   trama   ordita, 
Di  che  contra   Danese  va   luyone, 
Morando   simllmenle  fa  parlila 
Dal   luoeo  suo   correndo   in   ver  Eovone  ; 
Bovone   contra    lui;   eh' ognun   s'aita 
Mandar  il  suo  contrario  al  sabbione; 
Ma  sletler,  fermi  questi   quattro  in  sella, 
Ed   iron   1  aste  rolle  alla  mia  stella, 

xvi 

La  stella   di   Saturno,  o  sia  pianeta, 
E   quella,  che  mi  fa,  d'  uomo  chimera  ; 
Il    qual   non   ebbi    mai,    né   avrò   mai  queta 
La   mente   in   fantasie  manina   e   sera  ; 
Ciò   dico,  perché  officio  é  del  poeta 
Giovar  e   dilettar  con    lai   maniera 
L)i  stile,  che'l  lettore  min  si   attedia, 
E  ciò  fa  Dante  nella  sua   Commedia. 


Quel  Dante,  sai  ?  Io  qual   Omcr  toscano 
Appellar  deggio  sempre,  come  ancora 
Virgilio  è  dello  Omero  mantovano. 
Per  cui  la  patria  mia   tanto  s'onora: 
E  chi  il   Petrarca  fa  di  lui   soprano, 
rSelTarte  matematica  lavora; 
Che  Dante  vola  piti  alto,  e  questo  dico 
Col  testimonio  di  Giovanni  Pico. 


Il  quale  disse,  ch'ambi  hanno  l'onore, 
Questo  di   senso,  e  quello  di  parole. 
Vero   è,   che   quanto  al  frutto  cede  il  fiore, 
Quanto   del  sole  il   lume  ad  esso  sole; 
Cotanto  d'  ogni  stile  il  bel  candore 
Concede  a   quella   vasla   e  orrenda  mole 
D'un   allo   ingegno,   d'un   concetto   tale, 
Ch' oltra   l'ottavo  cerchio  spiega   l'ale. 

xix 
Tal  dico  ancor,  eh'  un  Chirie  di  Josquino, 
Si   come  assai  piii   vai    di   tante  e   tanti 
Canzone  e  madrigai  del  Tamburino, 
O   merdagalli    gli   appellar   alquanti; 
Cosi    parml,   che   Dante   alto   e   divino 
Si   lasci   appo   le   spalle  gli   altrui   canti. 
Che  quanto  più   de  1'  opre   vai  la  fede, 
A  Beatrice   tanto  Laura  cede. 


Lettor,  sia  queto.  e   tlen  più  corto  il  naso. 
Lode   di   Dante    non   bùisman   Francesco, 
Credilo   a   me.  Se  Scotto  e  san    Tommaso 
Ebber  l'  onor  dinanzi,  or  un   Tedesco, 
O   sia  di  Pranza,   Erasmo  aperse  il  raso. 
Lo  qual   de' frati   il  stile  barbaresco 
Avea  rinchiuso   si,  che  nullo  odore 
Piti  si  sentia  d'  alcun  primo  dottore. 

XXI 

Molta  scienzia   io   trovo  d'  ogni  sorte; 
Ma  pochi  buon   scrittori  e  meo  giudizio; 
Però   col   tempo  s'  aprano    le  porte 
Di   saper  sceglier  la   virtù  dal   vizio  ; 
O  sante,  o  benedette,  o  degne  scorte 
A  conoscer  <li  Cristo   il  benefizio  ; 
Ma   perchè   forse   io   passo    gli   conCni, 
Ora   torniamo  ai  quattro  paladini. 

XXII 

Ma  che  faranno,  che  non   hanno  spafe, 
E   sol   un  breve   tronco   in   man   gli  resta? 
Ecco  'l  piacer  degli   urti  e  bastonale, 
Che  dannosi  co'  fusti  su   la    testa. 
Bidono,  ciò  vedendo,  le   brigate, 
Bidono  e  quelli   che  si  dan  la  pesta. 
Frattanto  ancora  di   più  appreziali 
Baroni  insieme   soiiosi   attaccati. 

XXIII 

Venti  Francesi,  e   tanti  altri  Spaglinoli 
Si   vanno    incontro   con   lor  aste   al   segno  : 
Dieci   Toscani,   e   cinque   Romagnuoli 
Sfidano   insieme  quindici   del  regno. 
Tutti  ad  un  tempo  questi  armati  stuoli 
Pon^on   i   colpi   dov   è   lor  disegno. 
Grand  è  il  polverio,  il  suono,ll  grillo  il  strepilo 
Del  pazzo  volgo,  e  de  le  trombe   il   crepilo. 

xxiv 
All'investir  de  1' asle,  ecco  i  tronconi 
Volan  in   cielo,  e  molli  son  in  terra  ; 
Alzan    le  piante   in   luogo  de' pennoni, 
E    già   si   viene   alla   piacevol   guerra; 
Quivi   alle  pugna   giocasi   e   a  bastoni, 
E  questo  (juello,  e  quello  que^Lo  atterra  : 
Non  hanno  spade,  brandi,  mazze  o  stocchi; 
Qual  dà  col  pugno,  e  qual  col  dito  in  gli  occhi. 


r    o  n  L  A  N  1)  I  N  () 


Mcnlrt^   ti   riilr   »   rosto  ili  qnilriinn, 
Trriila    Li)iiil)ariJi,   r   trriila    Maganzrti 
Corrriiilii    lati    ili   polve    l'arre   liriiiiu. 
Mj    ili    Mdi;aiiza    vriili   ton   ilisle«i, 
V.    ili    ([uri    «rumo   riilr   ciatrliriliino  ; 
Sol    ilr    I.oiiil>;iriii    rini|iir    Novarrsi, 
Tri-   Urr^^niatrlii,    r   ila    Crriiiona    un    paro 
Non   elilirr  al   cascar  alrun*  riparo, 

XXVI 

L' aprrla   sua   vrrpiiuiia   elilie  n   disprllo 
Oinanio   ili   Maf^jiiza    e    lirrlcilapci. 
Mimrri)    Iri-nla   muti   r    li    in    rot|ir(lii 
Di    Carlo    Mano    ••    lauti    uomini    sappi, 
r.ontr.i' I,oiiil>arili    vanno,    rli' in    iihliirllo 
Non    lian  fé    non    Ir  pocna    r   buon    coraggi. 
S|>iaci|iie   Tatto   villano   al   re   Carlone 
til   accciiiii'i   Itanipallo  e 'I   foric   Amour. 

XXVII 

lianipallo  aldias.^a  un  Irpno  mollo  grosso, 
r-    virso   lii-rloia):!    va    riiir|iiii;o: 
In    inifzzo   ililia    laciia    l' lia    prrrossn, 
I-.   Ili)   tomo   fa^li   far  col   capo  in   piiiso. 
Iìiip|ir5Ì   d'una    spalla    il    nervo    e    l'osso; 
l'rin.ili-,    sr    il    iiiasliii    rrsli'i   ronfiito. 
Siiiiili-ininlr    Aiiidiie   miizj    siale 
Siiiiinlar  lece   (dinamo,   suo   rivale. 

\  Wlll 
Invon.    Rovo,    I).iiii-^e  con    Morando 

Spartili    r lair  altro   qoa-i   riarclii, 

I-.nlrar.,n  ne  la  torma  fuliiiinanilo, 
E  fanno  a  questo  e  f|iirl!o  pli  ocelli  macelli. 
(Ili  vuol  ili  piipni,  II'  liave  al  suo  roinaml.», 
S"av\ien  eli'  addosso  l'nnjiliie Amon  pli  atlar- 
Olà  venli  n'  ha  mandali  al  saLibione  (chi, 
Empiendo  il   capo  lor  di   slordigioiie. 

Chiunque   fuor   ili    seila    si    ritrova, 
Meslier   pll    fa   eh' epli    r>ra    dalla    sbarra. 
Sci   paladini    pia   son    alla    prova, 
K    con    le   piipna    fan    pugna    bizzara  ; 
Ma   par    che  a    lor  addosso  il  mondo  piova: 
Che   Falsiron   è  quello  che   li   abbarra, 
Abbarrali  niandandii  molli   in   frotta. 
Poich'ebbe   ognun   di   loro   l'asta   rotta. 

XXX     . 

Qual  li  percuote  addietro,  e  qiial  davanle. 
Chi  nelle,  spalle  e  chi 'ii  le   gambe   ei  piglia.' 
Al   povero   Morando   in  un    islaiitc 
Del   suo  cavallo   tratta   fu   la   briglia, 
luvone   fatto   è   d'uomo   d'arme   un    fante, 
E    come    in    terra    sia   si    meraviglia. 
Danese    n'ha   cinquanta    che  "I    ritiene, 
Insili    che   diede   in    terra    delle   rene. 


Giammai  non  fu  veduto  un  tal  combattere 
l'er  cui   si   slegua   il   popolo   di  ridere. 
L.i   vedi  Bovo  e   piedi   e  mani   sbattere, 
Sol   per   poterai    dal    rumor  dividere: 
',>iia  su   e   giù   Rampallo   tende   a   battere, 
Ma   la   gran   calca   puotelo   conquidere. 
Eovo,  eh"  opniiii   il    tocca,   pista   e   vap.da. 
In    terra  nelle   cliiiihie   al   fm    s'  incapula. 


Morando,   il   cui   ravallo   non   ha   frrno. 
Di  trotto   al   ino  diiprito  corre  intorno  : 
Vuole  armlarlo,   rd   ur  la  man    al  creoo, 
Or  all'orrrrliia   il  prende,   ma  ritorno 
Non    fa   la    bestia,   che   ad    un    poco   frno 
AKiii    (i   resta,   r    del   pailron    con    scorno 
l'rrsr   un   bocron   la  rozza   di  quel   strame, 
E  niicme  naitigando  fra  Irlamr. 

XXKIII 

Co»!  mangiando   insirmr   e   «Irrcorando 
Fa   dir   lo  ri«o  intrica   Ir  trombrtle  : 
Ei   eh'  è    «rlirrnilo   vrnnrsi    turbando, 
E   d'  ureidrrlo   lo^lo    «i   proniellr  : 
Pone    la  destra   per  cavar    il    brando. 
Ma    noi   ritrova,  onde  confuso   slrltr, 
Strinprsi    nelle   spallr,   e   fuor   di    lizza  • 
Esce  pien   di    verj;ogna   e  piii  di   stizza. 

XXXI» 

Già   sol   de'  Paladini   Amone   e   in   sella  ; 
Tirano   gli  altri   addietro   lor  cavalli 
Col    capo   chino   e   rossa    la    mascella. 
Gridando   il   volgo   intorno,  dalli,   dalli. 
Gode   Maganza   r   lo    Spapniiol    saltella, 
Ed    anco    iinprovrrando   drieto    valli; 
Oinle   re    Carlo    n'  ebbe   gran    dispetto, 
E   fu   per  porvi   Gii,  senza   rispetto. 

XXXV 

Convirn  che  a  molti  ancora  rio  dispiaccia. 
Vedendo    tanti    conlraslar   si    pochi; 
Anion    soletto    fassi    dar    la   piaccia, 
E   cangia   in   un   momento   cento   lochi. 
Spicca  Ir  piastre,  e  sol  con  l'unghie  straccia, 
E    fa    col   pugno   i    visi   negri   e   flocchi; 
K    pur  fu    pia   per   far   de' piedi    testa. 
S'era  la   lanza   di   Kainer  mcn   presta, 

xxxvi 
Perocché   in  quello  corso  che  fa  nn  cervo, 
Quand'ha   deposto   de    le   conia"  il    peso. 
Vien   ratto  col   suo  fusto   di   buon    nervo, 
Rd   nn    Piccardo   in    terra   ebbe  disteso. 
Poi  seguii  Namo.  eh'  un  Sp.ipnnol   protervo 
Spinse  fuor  de   1'  arcione  a   capo   peso  : 
Ottone  corre   ugual   a  Salomone, 
Quel   balte   un  Savoin,  quest'  un   Vascone. 

xxxvii 
Cotesti   quattro   in   un   momento   a   piede 
Posero   quanti   occorsero   a   ravallo. 
')r  spera   Falsiron,  che   sian  eredi 
Del   premio   i   suoi   Spngnnoli   senza  fallo  ; 

10  son    in  porto,   disse;   già  mi   cedi, 
Carlo,   l'onore,   ch'ho   ridotto   il  ballo 

Al   volo  nostro  in  scherno  de'  Franceschi, 
Cir  ognun  di  lor  non  sa  ciò  che  si  peschi. 

XXXVIll 

Punge  '1  destricr,  e  drizza  l'asta  al  ciglio, 
E   incontro   a   Salainune  si  disserra 

11  qual   senz'  olla   in   mano  die'  di  piglio 

A   quattro  spanne  d'asta   ch'era   in   terra; 
Sta   saldo   a   Falsirone,  ma   1  periglio 
Dell'  inegual   contrasto   giù    1'  atterra. 
Con   simile   vantapalo   Baluganle 
Fece,  eh"  al  ciel  mostrò  Kaiiier  le  piante. 


L     ORLANDINO 


XXXIX 
O  belle  prove,  grida  il  dura  Namo, 
Che  fare  sanno  i  vanlalor  Spagnoli'. 
Riporlerele   il   vitlorioso   ramo. 
Mercé  la   frode,   e   li    tramali   doli. 
Risponde  Falsirone  :  Or  presi  all'  amo 
Abbiamo  pur   di   Marie   li   figlinoli: 
Secondo  il   nome  tuo  jai,   disse  Ottone; 
Poi  riippeli   su  1  capo  il  suo  bastone, 

XL 

■    Ma  Balugante,  rli'  ha   lo  fusto  intepro, 
Percuotelo   nel   fianco,   e  "n   terra   il    getta; 
Molto  era   il   falso   Falsiron    allegro, 
E   por  di  sella  N'amo  studia  e  affretta. 
Amou  elle  per  slraccliezza  ornai   vien  pegro, 
N' avea  cinquanta  intorno  a  grande  stretta; 
Onde  qui  spiaeque  l'atto  si  villano 
A'  Parigini,  e  via  più  a  Carlo  Mano. 

Xf.l 

Il  qua!  volgendo  l'occlii'o  alto  e  superbo. 
Chiede  perché  non   vi  è  Milou  d'Anglante  ? 
Bovo,  di'  era  vicino,  disse  :   Io  serbo 
In  altro   tempo  queste  ingiurie  tante 
Senza  rispetto  per  lo  giusto  verbo, 
Ciriiaìuio  confuso  il  gioco  a  le  davante. 
Or  lodano  pur  te  eli"  al    tuo  comando 
Non  ci  trovammo  a  lato  uiazza    o   brando. 


Mentre  i  Spagnuoli  Bovo  ancider  vuole, 
E  Carlo  provvedervi  si   dispone, 
Hampallo  già,  di  Berta  alle  parole 
Entrato  era  "1  palazzo  di  Milone. 
Corre  alla  ciambra,  come  correr  suole 
L   amilo   all'altro,   e  grida:  Ah  vii  poltrone 
Clie  fai  nel  letto  ?  e  mentre  il  sconcia  e  tira 
Ode  eh  acerbamente  egli  sospira. 

XMll 

.\imè,  che  veggio  ?  e  perchè  ti  lacni    tu? 
Non  odi   tu,   Milone  ?  per  la  fé. 
Che   da   fauciulli   sempre   tra   noi   fu, 
Chi   ti  move  a  dolerti  ?   dillo  a  me. 
Ahi   quanto   duro   questo   panni   e  più, 
(Cile  di   prudenza   egnal   non  hai)  di   te. 
l'or  quel   proverbio   al  saggio  sol   si  fa  : 
Tema  di   traboccar  chiunque  sta. 

XMV 

Ben   trjboccato  son,  rispose  quello, 
Né  sollevarmi   jiiù  giammai   vi   spero. 
Dell   fato   ingiusto   e   di   jiietà   rnbello, 
Che  si  cangialo  ni"  ha   di  bianco   in  nero '• 
Potea  fortuna  più  crudel  flagello 
Di   questo  ritrovarmi,   o  cavaliero  ? 
(hi  ini   consiglia   dun(|ue?   e   che  verrammi 
S' alcun  contrai  desio   cousiglierammi  ? 

XI.V 

Partiti   dunque,   che   non   è   curabile 
11   mal,  che  in  le  midolle  i"  sento  pungere: 
Ogni  altra  peste  credo  esser  sanabile 
A  mille  vie  di  cibo,  taglio  ed  ungere; 
Amor  sol   è  quel   tosco  inevitabile 
Cui  morbo  alcuno  egual  non  si  può  giungere, 
Ne   vi  si   trova  al  mondo  un  sol  rimedio, 
l'uor  che  morir  d'  alTanuo  e  lungo  tedio. 


Stette  Rampallo  a  quel  parlar  sì  fiso, 
Che   tutto  in   volto  venne  contraffatto: 
Tu   m'  bai,   disse,  fratello,   quasi   ucciso, 
E   posto  a   tal  che  fuor  di  me  son   tratto. 
Per  qual  sì   altero,  e  si  leggiadro  viso 
Puole  smarrire   un  animo  si  fatto? 
Tu   che  di   saviezza  non   hai  pare. 
Ti  lasci   dunque  in   tanto  error  cascare? 

XLVII 

E  chi  è   costei  ?  Saria  forse   Costanza, 
O   pur  di  Namo   la  figliuola  bella  ? 
Né  creder  voglio,  che  facci  mancanza, 
Di   Carlo  amando  Berta  sua  sorella. 
Tantalio  chi   ponesse  sua   speranza, 
P.ifia   sperar  dal  ciel   trarre  ogni  stella. 
Milon   non  puote  contenersi  allora. 
Ma  senza  pensar  altro,  saltò  fuora. 

XLVIII 

Arcana  cogit  Amor  confiteri. 
Disse  l'Omero  nostro   Mantovano; 
E  cosi   allor  Milone  i   suoi  pensieri 
Scoperse  al  fido  sozlo   a  man   a  mano. 
Ma  eh'  eran  gli  occhi  d'  ella  tanto   alteri, 
Che   pirri  speme  già  cred' esser  vano; 
E   pur  se    non   gli   vien    tal   fiamma   tolta, 
Oniai  dal   corpo   1'  alma  sua  fia  sciolta  ; 

xr.ix 
Né  che  sa   immaginare  modo  e  via, 
Onde  speri   sfogarsi   il   miser  core. 
Però  lo  non   aver  quel  si  desia, 
E   1  inusato  ed  inegual   amore, 
Il   tosco,  ed  il  velen   di   gelosia 
Già    1  condurranno  al   simile  furore. 
Che    lolse   a    Filli,   Piramo   e    Didone 
La    vita  stessa,  non   die  la   ragione. 

L 

Rampallo  colai  dello  fiso  ascolta. 
Ed  ascoltando   ruppe   un   largo  pianto. 
Trarlo   di   quella  mente  iniqua  e  stolta 
Con   buoni   avvisi,    già   non   si   dia   vanto. 
Non   mai   verragll   tanta   pena   lolla. 
Se  non  allontanandol  da  lei   tanto 
Che  non   la   veda  ;   e  così  a  poco  a  poco 
Spera  rilrarlo  dal  maligno  foco. 

M 
Dunque  comincia   il  saggio  ad  invitarlo. 
Se  gire  in   Barberia   seco   gli   aggrada. 
Ma   non  si   tosto  mosse  a   confortarlo. 
Ecco   improvviso  al  lungo  della  strada 
Correndo   viene  il  nunzio  del  re  Carlo, 
E   dice,  che   Milone  senza  bada 
Si    trovi   armalo   in   piazza   con   la   lancia, 
Per  rinfrancar  V  onor  jierso  di   Francia. 

Milon   ch'ascolta   l'ambasciata  presto 
Salta  di   letto,  e   chiede  1   armatura. 
Con   lieta   fronte  copre  il  senso  mesto, 
E  calca  il   petto   a  la  mordace  cura. 
Va,  disse  al   nunzio,   dilli   che  mi   vesto 
L"  armi,   quantunque  manco  di   natura. 
Perchè  una  lenta   febbre  al  mio  dispetto 
M'avea  rìdutlo  alquanto  sopra  il  letto. 
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Mentre  rlie  'I   mosa^girru  ti   dlpjrle, 
rtanipallo  tiirna   al   «nu   rjpii)njrnrri(u: 
Viiul    III,   diisc,   frùlello,  riiiiurlc  ? 
Vuoi   III   si   [ijz/o   gire   al   turniamento  ? 
Svr(:lijli    di    ut   furia   mriitrr    1'  arie 
D'  AiiKir  raicion   in   le  non    anco  ha  spento. 
Militi    xino   i   rimedi   al    nuovo   male, 
Ma    r  iiivecrliialo   al    lutto    virn   mortale. 

t.iv 
Non    ti  scordar   la   fama   tua,   liarone, 
Non   il  splendore,   non   (jurl   savio   [ietto. 
.Se    tu    non    hai    di    te   cimipassiune, 
ISeii   l'avrai   manco  dell' altrui   difetto, 
Ililorna    virilmente   alla    rapinile, 
Né   voler  darli  a   femmina   su{;^etto, 
Perrliè    In   penli,   sepiiilando    amore, 
Te  stesso,  Carlo   e  1' acr|uistalu  onore. 

i.v 
Tu  repperesli   T  universo  mondo, 
Ed    'ina    ft'iiiinella    ti    poveriia  ! 
In    tuo   servipio   forte   mi   confondo, 
Veiirndo   (|iiclla    ploria    tua    .superna 
Vilniciile   soltoporsi   a   un   capo  biondo 
D'  una    (non    auro    «o    s'  ella    iliscerna 
Il    ner  dj|    hiaiico)    tenera    fanciulla, 
Tolta   Ivsli  di   fasce   e  dell.i   culla. 

I.vi 
Tu   pur   hai  mille  esempi   avanti  gli  occhi 
Quanto   mal    vien   dal   sesso   muliebre  : 
Nulla    di   manco   in    pulsa   dc°  ranocchi, 
Siamo   in    l.il   fanpo   sin   alle  palpebre, 
Né  conosciamo   l'arti   ed   i   finocchi 
r.h'  u^aiio  (pielle   in   1"  amorosa   febre  ; 
Finché  proviamo  poi,  che  queste   scroie 
Uaslanli  sono   d'arder  mille   Troie, 

I.VII 

O   misero  chi   sepue   la   lor   traccia  ! 
r.h'  esse   di   ben  non  han,  fuor  che  le  forine, 
Donde   scolpita    vien    l' umana    faccia. 
Quantunque   in   luopo   putrido  e   deforme. 
O   sfortunato  chi   dar  si  procaccia 
In   preda   a   questa   belva   e  mostro  enorme, 
Cagione,   da   eh"  è 'I   mondo,   d'ogni   male, 
Crudele,  invidiosa   e   bestiale. 

I.VIII. 

Mentre   Rampallo   tende  a  confortarlo, 
Ecco   su   viene   un   altro   ambasciatore 
Narra  la   doplia   ed   ira   del   re   Carlo, 
Che   1   Spapniiol   esser  debba  vincitore, 
Milon,   udendo  ciò,   per  aiutarlo 
E   riportar  col    .mio   l"  altrui  splendore, 
Non    altro    al    cavaliero  epli    rispondo. 
Corre   alla  stalla   e    lutto  si  cuiifundc. 

r.ix 

Salta  in  arcione  tosto,  e  1'  asta  piglia, 

l'rta   1   corsier,   paloppa,  e  non   dimora  ; 

Berta  eh"  attende,  fassi   meraviglia 

^,  ,  .    *  '1, 

*.n  ornai  non  vien,  perche  I   amante  un   ora 

Esser  milT  anni-  piura,   ed   assottiglia 

F/ ingegno  si,  che   lienesi   talora 

Veder  quel  che  non   vede,  e  poi  se  "I   vede, 

Tjiil   e  1    pi;u:cr,  che   ciò   veder   non   crede. 


Tenuto  avea  con  la  Mia  mano  arguta 
Uua   pliirlanda   d' amariitiin' erba, 
Qual'  é   1'  aiienzio,  e   1'  inrendioia  ruU, 
E  la   morte  di  Socrate  >1   acerba  ; 
Ma   perche   al  naso   è   prave   la   cicuta, 
(.Oli    rii'e   il    mal    odurr    di>arrrba, 
l'oi    rautamriilr    ijirdrl"  a    Itugpiero, 
Che   ratio   r|urlla    porli    al    lavaliero. 

LXI 

Il  qual  anco  non  era  in  piazza  giunto, 
Quando   Ituppero  avendo   1'  ale  al   piede 
A'oljiidit    va,    né  si   dimora   punto, 
Iiifin    che   di    lontano   il   sente    e    vede. 
Chiamagli  dieiro,  e  poi  che  l'ebbe  appiuntn, 
Guardasi   prima   in   cerco,   e  qui   gli  diede 
Con   umile  saluto   la   phirlamla, 
Dicendo  la   persona   che   la  manda. 

LXII 

Non   avvampò  mai   polve   rosi  callo, 
Quando   riceve   la   bombarda    il    furo. 
Come   subitamente   il    (iiiilc    trailo 
Fu  di   si   acerba   doglia   in    lieto   gioco. 
Hon   più   vuole   col   ciel   trrpiia   né  patto, 
E   sì   d'opii' altro  ben   gli   cale   poco, 
Che   sempre   sulfrirebbe    starne   privo. 
Purché  sol   lierta  onori   e  morto  e  vivo. 


Imponesi   quel   dono   al   bel   cimiero, 
Bacia   il   fanciullo,  e   sepue  la  sua   via. 
Ben   col   destriero   va,   ma   col  pensiero 
Vola    di    questa    in    quella    fantasia  : 
Studia    dell'erbe   intender   il    mistero, 
Né   mai   si   ferma   su   una   allegoria  ; 
E   pia  qualche   indovino   aver  delibra, 
Che  d'  un  secreto  lai  gli  apra   le  fibra. 

LXIV 

Non   tanti  commentari   sopra  'I   Sesto, 
Derreli,    Decretali   e    l'isanelle  ' 
Di   Cilafroii   la   figlia   e   tulio  "I  resto 
.'FJiJìcarunt  Jratrcs  e   sorelle. 
Quanti  farea  Miloue  su   quel   testo 
De  le  confuse   erbette   e   rose  belle  ; 
Né  mai  vi  ha  One,  come  fa  "1  Scotisla 
Contea  Tu/rum  ci  probo  del  Tomista. 

ixv 
Finge  chimere,  sogni  e  fantasie, 
Quali  non  pose  mai  Merlin  Coccaio, 
Il   qual   di  zinpar  sotto  le   bugie 
Scrisse  che  più  mai  fece   alcun  notaio, 
D"  alcuni   minchiuiiacci   le   pazzie 
Che   inlendou   rari,  ed   io  son   il   primaio 
Che   r  ho  |irovale,  e   forse   ancora  scritte 
Fra   genti   negre,  macileoli,   afllitte. 

L.WI 

Ma   pervenuto  già  dov'  è  '1   bagordo, 
Voltossi  a   lui  ciascuno   a   grand' onore. 
11   jiazzo    volgo,   di    veder   ingordo. 
Senza  pensarvi    su,   vien    a    rumore; 
Alle   cui   voci   e   gridi   fallo   é  sordo 
(^u' circostanti   l'alto   imperatore. 
Milon   tocca '1   destrier,  e  quello   in   allo 
Ben  velili  piedi  spicca  un  doppio  salto. 
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Percosse  'I  cielo  un  suono  via   mischialo 
Di   varie  voci,  trombe,  plausi  e  corni, 
Quand'egli  fece  il  sallo  smisurato, 
E  reverenlia  ai  biondi  capei   adorni 
Delle  donzelle;   ove '1  suo  dono  grato 
Esser  sialo  mirando,  e  come  adorni 
Ben  l'elmo  del  suo  dolce  amor  Milone, 
Berla  sola  si  trasse  ad  un  balcone. 

LXVIII 

Chiamasi  accanto  la  sua' cameriera, 
La   quale  delle   donne  contea  1'  uso, 
Ch"  hanno  la  lingua  in  dir  via  più  leggiera 
Del   dito  a  l'ago,   alla  conocchia,  al  fuso, 
De' suoi  secreti  consapevol    era, 
Tenendo  un  buco  aperto,  l'altro  chiuso. 
Dimmi,  Frosina  mia,   che  parti  d'elio? 
Fu  mai  né  il  più  gagliardo,  né  '1  più  bello? 

LXIX 

Alle  sue  forze,  alla  sua  pulcriludine 
Ben  mostra  nato  sia  d'un  Marte  e  Venere. 
Oh    quanto   gli  sia  ben   1'  amaritudine 
Dell'erbe  e  fior  ch'ha  in  capo  acerbe  e  tenere! 
Verd'  è  V  amor,  ma  se   vicissitudine 
Non   ha,  qoal  è  dolor  che  più  s' ingenere 
Acerbo  e  più  mortai  in  ciascun' anima  ? 
Qual  Cer  destino  più  un  bel  volto  esanima? 

ixx 
Così   mentr'  ella  si  rallegra  e  duole, 
E  meschia  il   dolce  insieme  con   l'amaro, 
Vien   dello  al   gran  Milone,  che  la  prole 
Spagnarda   e  Maganzesea  scavalcaro 
D'  accordo   i  più  gagliardi,  perchè  vuole 
Ginamo   tributando   col   denaro 
E  questo  e  quello  capitan  Spagnnolo 
Restar  in   lizza  vincitore  solo. 

r.xxi 

Milon  prudente  al   volgo  non  risponde, 
Ma  vollo  il   freno  ad  un  vecchio  palaccio, 
Entravi   dentro,  e  fuor  di  certe  fronde 
Trasse  un  lungo  troncone  ch'ai  suo  braccio, 
Grosso,  verde,   nodoso,  corrisponde. 
Per  mostrar  che  'I  diamante  come  un  ghiaccio 
Potrebbesl  spezzare   con   quel  slecco 
Contra'l  senso  di  Plinio  senza '1  Becco. 

I.XXII 

Gitta  la  lancia,   e  con   un   stran  saluto 
Vuol  salutarne   mille,  non   che  un  matto. 
Quando   la   turba  lunge  ebbel   veduto 
Cui   Codlcil  senza  notar  contralto, 
Ridea   dicendo:   Quest'é   ben   dovuto, 
Ch'  in   miglior  forma  il   scritto  sia  ritratto. 
Or  Baluganle  lascia  star  Amone, 
Vedalo  eh'  ebbe  in  lizza  entrar  Milone. 


L'  asta,  eh'  accortamente  avea  servala 
In   più   opportuno   tempo   fin   allora. 
Tosto  ripiglia,  ed  in  Milon   drizzala, 
Spera  il  niinchion  dì  sella   trarlo  inora. 
Milon   che  '1  vede,   leva   il  ciglio  e  guata 
Prima  colei,  che   tanto   V  innamora. 
Poi  conlra  1'  arroganza  che  gli   viene, 
Aliliassa  il  legno  con  sue' forze  piene'. 


Tacque  ciascuno,  e  tien  la  bocca  -aperta 
Al  smisuralo  incontro  de' duo  tori. 
Di  Baluganle  fu  la  botta  incerta, 
Perchè  la  lancia   affise   troppo  fuori, 
Ma  ben  Milone.   che  si   tien  all'erta 
Per  bel   principio  dei  presenti  onori, 
Diedeli  un   urlo   tale  col  stangone, 
Che  mezzo  il  sotterrò  nel  sabbione. 

ixxv 
Poi  quella   turba  de  li  congiurati 
Rompe  col  tronco  in  resta,  e  li  disperde. 
In   quattro  colpi   Irenta  scavalcali 
L' un  sopra   l'altro  andar  dislesi  al  verde: 
Gli  altri  confusamente  rimischiati, 
Chi   l'elmo,  ch'il  braccial,  chi  l'asta  perde; 
Come  suol  far  il  can  mastino  eh.'  apre 
Un  qualche  stormo  di  barbute  capre. 

LXXVI 

Già  più  di  cento  sorgono  di  sabbia, 
E  fuor  di  lizza  sbalorditi  vannosi  : 
Quivi  si  prova  del  baslon   la  rabbia, 
E  molti  l'ossa  racconciare  fannosi. 
Corrono  in  rota,   come  galli  in  gabbia, 
Quelli   Spagnooli,  ed  al  scampare  dannosi, 
Perchè  non  hanno   tergo  mollo   agevole. 
Cui  si  confaccia  unguento  si  spiacevole. 

L  XXVII 

Bernardo  di  Maganza  a  Falsirone 
Ch' han   sleso   Namo  con  lanciale  a  terra. 
Per  contrapporsi   al  crudo  perticone 
Che  i  congiurali   doma,  e  tutti  atterra, 
Gli  vanno  addosso  insieme  per  gallone, 
Mentr' egli  incauto  altrove  piglia  guerra; 
Dannogli  con  due  lance  un   colpo  duro, 
Ma  possono  inchinar  più   tosto   un  muro. 

LXXVIII 

Non  creder  che  Milone  si  conlamine 
Del   colpo  di   gran   forza  e  poca   gloria, 
Volgesi  a  loro,  e  quel  suo  medicainine 
Di  Falsirone  impose  alla   memoria: 
Stendesi   al  piano,  ma  sallo   velamine 
Di   rarquislare  conlra  Amon   vittoria, 
Bernardo   lorna   a   Ini   con  l'asta  al   cubilo. 
Ma  di  Cariddi  in   Scilla  cadde  subilo. 

LXXIX 

L'  astuto  Amon  sì  seppelo  scansare 
Che,  mentre  il  colpo  di  Bernardo  scorre, 
Con    tanta   furia   un  pugno  gli  ebbe  a  dare, 
Ch'un  monte  rollo  avria,  non  ch'una  torre. 
Ma  -Satanasso   volsel'  aiutare, 
Ch'Anion   puote  del   colpo  mal  disporre: 
Coglie   11  cavallo,  e  fiaccali  la   testa, 
Ed   egli  nel  vibrar  spallalo  resta. 

LXXX 

Spiacque  t.il  caso  a  Carlo,  spiacque  al  popolo 
i'Ji'Amon  si  nmslra  esser  d'un  braccio  inutile. 
Quel  pugno  avria  spezzalo  un  sasso  un  scopolo 
Ma   verso  un  Iradilor  fu  vano  e  futile. 
Or  sopra   ciò  non  più  rime  v' accopolo, 
Amon   è   in    terra   di   giostrar  poco   utile, 
Fiivvi   raccolto,   e   chiamasi   ch"  il   medica, 
Concialo  il  mastro,  ed  alle  piume  il  dedica. 
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I  XXXI 

Miloli   gii   più   non   fa  dell'olmo   lama 
Ma   J)Pii  ila   un  capo  il   pit-lia  con  <lue  maoi: 
Or  qui  comiiiria   la   pili   bella   danza 
Che   mai   si   vede   ai  frrrariji   piani, 
Quandi)   la   liisria   enlrata   nella   stanza 
Di    mille   milia    rane   in   (jiii:'  pantani, 
(!lii  SII,  clii  giù,  rlii  al  lun{;u,  rlii  al  traverso 
l'ugge  jcampandu  con  dirotto  verso. 

LXXXII 

Non    fu   giammai  bastone  agevoi   tanto 
In   rarriar  cani   di   cucina  fnora, 
4)   gastigar    un   ostinalo,   quanto 
Era  quel  di  Milun,  eh'  io  tnen  d'  un'  ora 


Sgombrò  tutto  'I   steccalo  d'  ogni   canto, 
Non    vi  restando  un   sul   soletto  allora  , 
Pensate   se   Cartone   r    Berla  gilde, 
V.   se   Cioamo   e   Falsiron   si   rude. 

tXX\ll| 

Amor  e   forza   il    Inine   io   «ella   fermo 
Qual   scoglio   in    mar  dall'onde   combattuto, 
Or   per   dar   fine   al    mio   gridar    inrernio. 
Allenta,   <•    Miia,   il   canto   dell' auiilo, 
(llie   da'  Orisoni   limi    facendo    sclirniio, 
Qui   sonar   d'arpa    vii;;lio   in    nostro   aiuto, 
L   se  1  raggio   del   sol   non   m'  r   rubellu. 
Spero  di   loro   farne   un   grau    macello. 


C  VINTO    IV 


ARGOMENTO 


jP  roslna  per   non  dar  di  se  sospetto 
Sorpresa  con  Mìlon  da  Berta  amato. 
Lo   nasconde  di  i/uesta  sotto  il  letto, 
Ond'  e  da  Carlo  insano  ricercato. 
V  inganno  di  Frosina   fia   buon  effetto  ; 
h'cnpon  Berta  e   Milone  al  risultato. 
Da  Berta  allor  è   Orlando  concepito, 
Indizio  che  Milon  fa  da  marito. 


't^^'i^ 


Q, 


nel  stridulo  cantar  eli'  una   cicada 
Move,  quando  sul   palo   il  cui   dimena, 
l'a   l'arpa   mia,   eli' assai   poro   m'aggrada, 
Mentre  ni'  agghiaccia  '1  sangue  d'  ogni  vena. 
E   pur  convìen   tornarmi   sulla   strada 
K  farvi   udir  un'  altra   mia  sirena, 
<;ii'  un  carro  suona,  il  qual  mal  unto  e  lardo 
Si   duole  elle  'I   padron    gli  mangi   il    lardo. 

II 
Ma   se   talor   cantando   ella   scapuzza. 
Candido   mio   lettor,   qual    tu    ti    sei, 
Perchè  dolerli  ?   anch'  a''  signori  mozza 
Qualche  coreggia   in  mezzo  a  quattro  o  sei. 
S'  io  mangio  male,   il   fiato  poi   mi   puzza. 
Mangiate   rjune  apponuntur,   fralres  mei. 
Chiama  'I   V.ingelo,   benché   tal   precetto 
Servalo   vieii   da   limili   al   suo  dispello. 


Stelle  Milone  solo  nel  steccato. 
Come   tal    volta   suol    far   il   leone. 
Che  fra   lo   stuolo  d'  altre   bestie  entrato, 
O   fa,   o  finge   far  del   compagnone; 
Ma   quelle   in   fuga   volle   gli   daii   lato, 
I>i   qua,   di  là  cercando   alrun   maccliione  ; 
Ed   egli   solo  resta   in   un   istante. 
Quelle  mirando  a  sé  scampar  davante. 

IV 

Né  piffero,   né   tromba,  né  cornetto 
Tacquer  alla   vittoria   del  Baroive. 
Grida   ciascun    e   grande    e   parvolello 
Intorno   a   lir  :   Milon,   viva    Milone, 
Ed   ecco  di   lontan   con   mollo   afFetlu 
Conica   gli   vien   P  imperator   Carlone 
Il   quale  con   gran  stuolo   incontra   vagli,. 
E   1'  acquistalo  dono  e  premio  dagli. 

V 

Balzalo   era   di  sella   il   cavaliere. 
Vista   la  nobii    schiera,  eli' a   lui   viene, 
Sciogliesi    r  (Imo,   e   gettalo   al   sentiero, 
E   prono   in    terra   l'alta   cloria   oltiene. 
Cosi   la   santa   iimilit.i   di    Piero 
Merlò '1    papato   dopo   le   catene, 
E    1    liei    dopo   la   croce  :   onde   mi    vanto 
Ch'io'l   chiamo   in   veritade  padre  santo» 

VI 

Passalo   avea   gi.i   Febo   l'orizzonte. 
Portandone  dall'altra   parte  il   giorno. 
Il   siniscalco  entralo  era   iiell'onte 
E   fiimide  cucine,    ove   d'intorno 
Sguatteri,  cuochi   e   femminelle   pronte 
Fanno   di   varj  cibi   il   luogo   adorno, 
E   dove  cani,   gatte,   crudo  e  colto 
Suonano   un  campo   d'arme  quand' é  rollo. 


L     ORLANDINO 


Clii   ciioce  laitcsini,  e  clii  fidali,  , 
Chi"  volge    in  spiede  quaglie,  ocI>e,  fagiani; 
Qui  son  capponi  a  lardo  impergotali, 
Qui   taglian  Polpe,   e   dan  V  ossa  alli  Cani; 
Qiial  macina   sapori   dilicati, 
Qiial  fu  pas|elli,  ed  altri   cibi  strani; 
(".Ili  il  foco  innanli,  chi  dietro  lo  tira, 
L' odor  del  fumo  fin  al  ciel  s'  aggira. 

vili 
Fra  questo   tanto  cento  paggi  belili 
De' quali   è  capo  il   provvido  Ruggiero, 
Ornati  di   roslumi   pronti   e  snelli, 
Srorrou   di   qua   di   là  col  pie  leggiero, 
Portando  banche,  sranni,  urne  e  vaselli, 
Rasi,   tappeti   e  ciò  che  fa  mestiero  ; 
Tardi)   r  nraens   e  d  oro  la  credenza, 
E  ciò  eh'  ogni  alto  Roy  non  può  star  senza. 

IX 

Berla,  che '1   erande  onor  e  pompa  vide 
Fatta   per  Carili   al   suo  diletto   amante, 
Piena   d'  amar  dolce2Xa,  e  piange   e  ride, 
Or  lieta,  or  trista,  or  molle,  or  d'  adamante. 
Ragion   più   nulla   può  ch'Amor  s'asside 
Vittorioso   !n  lei   saldo   e  costante. 
Però    delibrn,   vuole,   e   ferma    il   chiodo 
Parlare  con   Milon  ad  ogni  modo. 

X 

Di   tulli   gli   animali   non  è"!  più 
Impaziente  d'un'   amante  donna; 
Ch"  ogni  rispetto   lascia,   e  manda   giù 
Di   Lete  al   fiume,  ove  dentro   1'  assonna, 
Poscia  'I  desio  le  sale  tanto  in   su, 
r.h'  in   capo   non   si   vede    aver   la    gonna  ; 
E    tanto   il   folle  suo  pensier  la  punge, 
Ch'  alfin  si   trova  da  sé  slessa  luuge. 

XI 

Chiama  Frosina,  e   tosto  le  comanda 
Ch'  a  sé  farcia   venir  il  bel  Ruggiero: 
Frosina   P  ubbidisce,   e  d'  ogni  banda 
Cerca   e  ricerca   il   nobile   scudiero  ; 
Ma   nulla  fa.   che  'I  Siniscalco  il   manda 
Con  li  altri  paggi,  e  ognun  ha  'I  suo  doppiere 
Di  ciambra  in  ciambra,  e  dan  l'acque  alle  mani- 
A'  re,   duchi,  marchesi   e    castellani. 

xit 
Berta,  che  rotto  vede  il   suo  disegno, 
La   cosa  in   altro   tempo   differisce. 
Si  crucia  fra  sé  stessa  e  n'ha  gran   sdegno, 
Ch'  Amor  più  che  mai   caldo   P  assalisce  ; 
Onde  fatta   per  lui  pronta   d'  ingegno, 
Trenta  belle  donzelle  a   lei  s'  unisce, 
di'  entrar  delibra  rn  sala  con   tal  pompa, 
Che  se  Miioa  ha  cuor  di  pietra,  il  rompa. 

XIII 

Già  mille  torce  dalle  aurate  travi 
Pendon  accese,  e  fan  di  notte  giorno. 
Carlo  fra  cento  capi  onesti   e   gravi 
Entra  nelP  apparato   tanto  adorno. 
Quivi   usurari,   preti,   frati   o    schiavi 
Non  ponuo  far  un  minimo  soggiorno, 
Tulli  scacciali  sono  alla  malora, 
Che  in   lai  luoghi   noi)   denno   far  dimora. 


Ma  Febo,  e  Cintia  e  tutte  1'  altre  stelle. 
Ecco  da  lunge  in   l'ampia  saia  entraro: 
Berta,  e  Beatrice  son   delle  più  belle, 
Che  il  fiato  a  mille  amanti  allor  cavaro. 
Carlo  venendo  incontro,  accetta  quelle, 
Al   cui  comando  tutte  s'  assentaro, 
Ed  esso  in  cima  del  convito  sede. 
Ove  li   discumbenti  al  lungo   vede. 

XV 

Stanno  le  donne  a  petto  de' baroni, 
E  suonan  gli  organetti  co'  pedali  ; 
Cinto  s'  avea  Cupido  alli  galloni 
Duo  gran   turcassi  colmi   di  più  strali, 
Volan  i   paggi,  e  cento  imbandigioni 
Di  cervi,  lepri,  viluli,  cinghiali 
Portan  di  su  di  giù  per  lunghe  scale, 
Come  convien  d'  un  rege  al  carnevale. 

XVI 

Sedea  Milon  rimpetto  alla  sua   Berla, 
Pensa  qual  fuoco   Ira  quegli  occhi  nacque. 
Egli  di  lei,  e  ella  di  lui  più  certa 
Si  fa,  quanl'in   amarsi   ad  ambi  piacque; 
Quivi  con  cenni  occulti  fann' offerta 
De'  cuori  loro,  e  questo  a  quel  compiacque; 
Rampallo  se   n'avvede,  e  più  Frosina, 
Rampallo  a  lui,  Frosina  a  lei  vicina. 

XVII 

Cos'i  l'uno  per  Pallro   si  distrugge 
Nei  caulisguardl,  e  'n  quel  sembiante  opposto 
Spugna   di  sangue  che  lor  vene  sngge, 
Son   gli   occhi  loro,  il  cui  lume  discosto 
Giammai   non   va   dal  suo  voler,  né    fugge. 
Ma  più  sempre  al  desio  si  fa  disposto, 
E   tanto  lor  instiga   ed  urta  Amore, 
Ch'  ivi  non  s'  ama,  anzi  pur  s'  arde  e  muore. 

xvili 
O   insidioso  aspetto  muliebre. 
Quando  che  piaccia  agli  occhi  di  chi  'I  mira. 
Ma   quanto  più  bel  parli  in   le  tenebre, 
IP  lo   splendor  de  li  doppier  1'  aspira  ! 
Vedi  le  labbra,  il  collo,   le  palpebre 
D'Elen-a,  di   Faustina  o  Deianira, 
E   chi  contempla  quelle,  già  non  crede 
Poter  di   tal  beltade  farsi  erede. 

XIX 

E   se  risponde  mai  colai   bellezza 
Che  un  core  l'altro  aggrada,  e  gli  occhi,  gli  ocelli, 
O  pensier  dolce  più  della  dolcezza, 
Qual  fermo  stalo,  ch'ivi  non   trabocchi? 
Non  è  si  grata  e  si  soave  frezza 
Che  dolcemente  in  loro  Amor  non  scocchi, 
Ma   non   si  parlan   già  questo  da   quello. 
Che   non   fu  mai    del  suo  maggior  flagello. 


Era  la  fame  già  smarrita  e  persa, 
Le  mense  e  le  vivande  son   rimosse. 
Una  sonora  mnsica  e  diversa 
Di  tre  laugutti  e  due  viole  grosse 
Trasse  al  concento  ogni  anima   dispersa, 
Ch' ognun  si  sente  liquefarsi  Posse. 
Qui   voci   limane  giunte  a  quelle  corde, 
Mostrar,  che  '1  ciel  di   lor  inen   è  concorde. 


1.     O  l\  L  A  jN  I)  I  N  O 


K   pur   trovii  rli'  alriiiii   virrlii  padri 
Biasmar   ili    ronrordaiizc   riilal    pratica; 
Noti   IO,   IcKiir,   sr   rliijr:iiiiriitr   si|uailri 
ÌLiitT  stala    |j   nirnlr    .<ua    liinalira. 
Vrr  è,  che  i   garzonctli   assai  IrjipiaJri 
Fiir   prati   più   nella   srola   «orratira 
Di    tantp   niitr,   rW  apprllaron   biiir, 
Quasi   se  'I   liiiro   a   luru   non   s' iiicuse. 

XXII 
Dicran,   rlie    inullr,    vapn,   rtrt-iniiialo, 
L'animi)   rrmlr   ijui'sla   imloilia: 
Come  se  'I  pescar  menla  (i'  som  sliiirralu) 
Nuli   via  pili   molle,  eireiniiiato   sia. 
Vedi   In   quei!'  iporrila   velato 
Di   saiitiiiinnia,   rome    va    per  via  ? 
Non    t'accostar,   lìpliuulo,  pcrclié   porta 
Nel    corno   il    fieno,  ed   lia   sotto    l.i    storta. 

XXIII 

Clii  danna  il  canto  (vuoi  clierliiaro  il  dica?') 
Qual(ini|iie   biasnia  il  canto  lia  del  cuglioiic. 
Se   prala,  e   prave   ed   utile  fatica 
Vu   quella    di    Virgilio   e  (.iccionc. 
Già  flou  lia  manco,    niriiire    s    alVjtica 
Per  noi  Josqiiiii  comporre,  e  Gian  Montone. 
Itene    dunque,   sporclii,   al    vostro    uffizio, 
Cli' é  di  sterco  purgar   l'altrui  servizio. 

XXIV 

Poscia  eli'  eblier  sonato   la   slanglietta, 
La   mora,  il   lonos   bietis  del  tempo  veccliiu, 
Carlo    di-pose   la    repal    liaccliclta 
Acciò   eli    a    rispettosi    fusse   speccliio; 
Il  bel   piubbouc  cavasi   con   fretta. 
Dicendo  :  Or  su,  signori,  i'm'  apparecchio 
Voler  danzar,  cosi  mi  segua  ognuno, 
Poi  voglio  die  'I  suo  ballo  aggia  ciascuno. 

XXV 

E   ciò  parlando   viene   alla   regina. 
Che  gravemente  alzò  prima   le  ciglia  : 
Poi   si   rileva   ed   umile  s'  inchina 
All'alio   iinperalor,   eh' a   man    la   piglia. 
Gli   altri   che   stanno   intenli   alla   rapina 
Seguendo   Ini,   ciascuno  s'  assottiglia 
Prender  il   meglio,  o  quel  che  meglio  pare, 
E   cosi   allor  cominciasi   a   danzare. 

XXVI 
Cominciasi   a   danzare   a.snon    di   pifTeri 
Con    un    Cornetto    Ira    lor   aggradevole. 
Al   cui    suono   que'  volti,   anzi    luciferi 
Quel   colpetto   di   donne   lusinghevole, 
Que'  drappi   d'  oro   larghi   ed    odoriferi, 
Que' passi,  quell'incesso  convenevole, 
Gli   occhi   de' spettatori   si   ti-neauo, 
Ch'inanimale  >latiie   vi  pureano. 

xxvii 
Quivi   ben   convenia  quel  si   nomato 
Cornelio   padoauu   Gian   Maria. 
Non   fu,   non   è,   non  mai   sarà   lodalo 
Miglior  di   lui,   anzi   eh' egual   gli   sia, 
Il    qual,   come   si    dice,   si    ha  mnngiato 
Le   lingue  d' ogni  .augello   e  1' armonia. 
Silvestro   vagli   appresso  e  un  suo   germano 
E  quel  Iruinbun   venuto  di   Bassano. 


Ma    per   lunar   (iaglianlr   e    Liiiir<ane 
Piferi   mantovani    agciaii    il  vanto. 
Tu    srnli   qurlle    liiiKiie    pili    che    umane 
In    mille   miglia    rimandar    un   canto. 
Tu    vedi    pernia   fuor  di   <|iirlle    lane 
Sul    Po   «aitar   villane  d'ogni  canto: 
Che   per  balzar   in    alln   e   rutiilarti 
Ogni   altra  «tirpe  a  lor  non  può  uguagliarti. 

xtix 
Mentre   qui   duiir|ue   tonano   a    misura, 
rijiiipallo  invita    Berta,    e    dalle    mano  : 
Parvi-    a    Milone    ttrana   cosa    e   dura, 
E  chiamalo  fra   tè   crudo   inumano. 
Ma    Venere   per   lui   eh'  anco  procura, 
Oli   pose   in   cuor  un   atto   assai   soprano. 
Di    Berta   prese   a   man    la    raiiieriera, 
Dico   Frosina,  e    va   con  gli   altri   in   schiera, 

XXX 

Or  nel   serrar   di   mani  si   comprende 
Danzando,   se  in   amai   sperar   ti   deve. 
Qui   della   donna   il   cuore    1'  uomo   intende, 
La   qual   è   di    natura    dolce   e    leve. 
Se   stretta    stringer   debba,   dubbia    pende; 
Alfin    lunga    repulsa    le   par   greve. 
Temendo  che   1'  amante   non   si   sdegni, 
E  più  non  segua  gli   amorosi  segni. 

XXXI 

Qui  gli  ocelli  ambasciatori  al  tener  cuore 
Dichiarano    lor   grazie   e   lor    bellezze. 
Qui   cresce  più   1'  audacia   e   più   1'  ardore. 
Quanto   più  inanca   1'  ire   e   le   durezze. 
Amor  insegna  qui   di   qual   valore, 
Di   qual   effetto  sono   le   sue   frezze. 
Pel   cui   vigore  ogni   Cimon   Galeie 
Di  riutico  divien  dolce  e  cortese. 

xxxir 
Speranza  è   la   nutrice  de'  pensieri. 
Tanto  che   i   guardi   e   delti   gara  -fauno. 
Sotto  'I  fallace  lume   de'  doppieri. 
Doppie   bellezze   in   viso  le   doune   hanno. 
Però   pili   lira   Amor   di   cento   arcieri, 
Qual  empie  di  allegrezza   e   qual   d'  all'anno, 
E  molte    un   colai    foco    haiiiio   alla   coda.     . 
Che   1   fiato   gli   esce  fuor,  non  che  la  broda. 

XXXIll 

O   misere  donzelle,  o  stolte   madri. 
Ch'avete  si   le  danze   a   gran   diletlo, 
Se   amor  d'onore   in    voi,   questi   leggiadri 
Giuochi   di   eorligian,  sianvi   a   dispetto. 
Un   bel   rubar  ci    fa   sovente   ladri. 
Ch'ove  è   la   causa,   seguevi   l' effetto; 
E   questo   in   ballo   avvien,   che   ruHiaiia 
Si   fa   la   madre,   e  la   figlia   puttana. 

XXXIV 

Frosiiia    avea    pietà    di    sua    madonna  ; 
Or   esser    tempo   d'aiutarla    vtde  ; 
Tira   Milone   a    dietro   una   colonna, 
Mi-nlre  che  'I   gioco    libero  procede; 
fenile  mccurn,   disse   e   non    v'assonna 
Viltà   di  cuor,  che   voglio   farvi   erede 
Del    più    ricco    tesoro   eh'  abbia    il    mondo, 
Che  r  occhio   di   l'ortuna    vi  è  secondo. 
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E<jli   non   sa.   ma   fa   ben   ri>np,tlliir.i 
Sopra    r  amor   di    Berta,   onde   la   sepjue. 
l'n    Irepidaille   alFello,   mia  sciagura 
Lo   lialte   si,   eli' ei    pare,   si   dllegoe. 
Vilipesi  dietro   spesso,  ed   ha   paura, 
Cli'  alcun   osservatore  noi   pers^'siie. 
AKln   piunli  alla   camera  di   Berta 
Frosina  drentu  il  caccia,  pronta  e  sperta. 

xxxvi 
Benché  a   Miione  un   allo   temerario 
Gli    paia   star  di   Berta    nel   cubicolo, 
Nulla   di   manco    vede   necessario 
Fssere  a  chi   ama,  sponersi   a   pericolo. 
Frosina  innante   il  fa  suo  secretarlo, 
E  senza   troppo   lungo  diverticolo 
Gli   aperse   largamente  il  grande  ardore 
Di  sua.  madonna,  e  come  per  lui  muore; 

XXXVII 

E   che  continuamente  s' ange  e  lanla. 
Per  lo  crude!   arciere,  che   la  stimula  , 
E   eh' alle   volte  vienle   tal  insania, 
Che  a. gran   fatica  in   volto  la  dissimula. 
Insognasi   di   notte,   Iantine  e  smania 
Chiamando   lui  signor  e  dolce  aniniula  ; 
Onde  per  rimuoverle   un   tanto   assedio, 
Coavien,   che  d'  esso   lui   venga  'I  rimedio. 

XXXVMI 

Qui  ciò  ch'ebbe  Miione  a  lei  rispondere. 
Lasciando  star  cli'ogoun  il  può  comprendere. 
Non   molto   fiato   fa   mestier   effondere 
A   chi   col   zolfo   r  esca   vuol    incendere. 
Torno  a  Rampillo.  che  non  punte  ascondere 
A  Berta  il   tutto,   anzi   le  fece  intendere, 
Così  danzando  e  ragionando  insieme. 
Le  fianinie  di   Milou   per  lei  si  estreme, 

XXXIX 

Berta  che  a  l'esca  prende  fuoco  e  vento. 
Quivi   a   Rampallo  già   non   vuol  celarlo  : 
Narragli    accortamente   il   suo   tormento, 
E  che  per  priiova  mai  non  può  scacciarlo. 
Ma   non   finitte  il   loro  parlamento. 
Che   la   sua  danza   termina   re   Cailo, 
E   vuol,   che  la  seguente  abbia  Miione, 
E  poi   di   grado  in   grado  ogni  barone. 

xr, 
Milon,  ov'  è  Milon,  ciascun   dimanda  ; 
Ma  nulla   san,  che   altrove  sta  rinchiuso. 
Che  egli  si   trovi,  Cario  allor  comanda, 
Al   cui   precetto   van,  chi  su,  chi   giuso, 
Rampallo   astuto  e  sospettoso  manda 
(Poich'ebbe  posto   giù,   siccome   è    l'uso. 
Berla)   Rnggier  il  figlio  a   ritrovarlo, 
E  dirgli,  che  con  fretta  il  chiama  Carlo. 


Lo  accorlignuolo  e  pratico   donzello 
Danzar   lo   vide   dianzi   con   Frosina  : 
Ratto   fece   un   peiiòier   il    gliiotterello, 
Che  gito  fosse  a   goder  la  rapina. 
Onde   correndo    va   dritto   a    pennello 
Dov'erano   alla   ciambra,  e  qui  s'inchina 
Per   ascoltar  all'uscio,  ma   non   ode 
Del   basso   lor  parlar,   se   non   le   code. 


Urla  la  porla   ben  due  fiate  o   tre  ; 
Ode   Frosina,   e   pallida   si   sta: 
Torna  Ruggifro  e  scotela  col  pie: 
Milon    temendo  sotto   il   letto   va. 
Bussa   il  fanciullo  e   chiamavi   chi  c'è? 
Frosina   disse  allor,  chi   batte  là? 
lo   son   Ruggiero;   è  qui  signor  Miione? 
Perchè  ?  Lo  chiama  presto  il  re  Cartone. 

XLIII 

Di   su,  di  giù  lo  cerco  in   ogni    loco. 
Né   in   ciel   né  in   terra  poss'  io  ritrovarlo  : 
Alla   regal-famiglia  sin   al  cuoco 
Imposto   fu,   che   dobbiam   dimandarlo. 
Di   che   se  indizio   n'hai,   dimmel   un  poco, 
CU'  istantemente  chiedelo   re  Carlo. 
So   che   danzar  con   teco  in  sala  il  vidi, 
Mi  penso   le  saper  ove  '1  s'  annidi. 

XLIV 

Non  men   Frosina   pronta  che  sagace, 
Risponde  :   Va,  donzello  e  dilli  presto, 
Come   Miione  nel   suo   letto   giace. 
Che  per  la  giostra  d'oggi  è  franto  e  pesto. 
Allor  Ruggier  non  fé'  del   contumace. 
Ritorna   in  s^ila    e  con    volpino   gesto 
Parla   eh'  ognun    intende,    aver   trovato 
Milon   stracco   nel   letto   suo   corcato. 

XLV 

Tal   scusa   accetta  Carlo,   e  chi  chi  sordo 
Non   é   a    sapere   il   marzial   costume; 
Perchè   le   bastonate   del  bagordo, 
Caceian    sovente   all'  oziose   piume. 
Dunque  la  festa   seguesi  d"  accordo, 
La  qual   non   finirà  che  'l  bianco  lume 
Del   giorno   troveralli   anco  a   saltare. 
Come  ben   spesso  in  corte  suolsi  fare. 

XI.VI 

Frosina   timidetta   che  non   save. 
Come   la  sorte  di   Milon  succede, 
Chiudelo  in  ciambra  e  seco  tien  la  chiave. 
Poi   su   la   danza  occultamente  riede  : 
Berla  che  quinci  spera  e  quindi   pavé. 
Quando    tornar   a   sé   Frosina   vede. 
Fatta   gelosa,   disse  in   voce   piana, 
Ch'  hai  fatto  con   Milon,   brulla   puttana  ? 

xi.vii 
Risponde  a   lei   Frosina   sorridendo  : 
So   ben,  che   gelosia  vi   fa  ciò  dire. 
Non,  come  immaginale,  condiscendo 
Si    largamente   al   dolce   proferire. 
Mai   non   provai,  ma   ben   provar  intendo, 
Farsi   dal   nostro  medico  guarire; 
Però  se  star  con   lui   mi  cale  e  giova, 
A   che  portarne   invidia  di    lai   prova  ? 

XI.VIII 

Non   dubitale,   o  credula  patrona, 
Del   vostro   mal   non   è   longe  "1    rimedio. 
Pur  tulio   (|iiesto  eh'  ora  si   ragiona, 
Potria   col    tempo  farci   r|iialclie   tedio; 
Che   forse   alcuna   incognita  persona 
Ci   tenderla   m-U'  ascoltar  assedio. 
Meglio   sarà   eh   andiamo    a   riposare. 
Che   r  alba   già  comincia  a  rossegg  are. 


L     ()  l\  L  A  X  1)  1  N  O 


Xf.lX 

I.VI 

Ove   pirli   rir  andiamo  '   ditir   Urrla, 

Milon    eompremle    1'  amiila   si    rara 

•furila    ri<pc)sr  :    A    Irllo,   rlir    n' è    l'ora; 

Del    suo    itampallo   e    1'  animu   di    Berla, 

Mi    fa   iiiritirri  '1    v<i»ln>    lini    avvrrla, 

1.4   (|iial    dicea    eh'  avrebbe   morte   amara. 

Ch'il    vr(;liar    Iriippn,    il    vi»ii   vi    urolora. 

Se    nim    le    fìa   concesso    far   olferlJ 

Ditse  la   (lama  :   Qiirsta   è   rosa   rrrta  ; 

(Dovendo    maritarti)    di    tua    rara 

Vciipan    le    torce  ;    e    quindi    senza    mora 

Verpinilade    a    quello   che   la    merla. 

Farriido   al    re  Carlonr   e    apli  altri  inclilno, 

F    «e    colui    che    pi.i    1"  ha    tulio    il    cuore, 

Verso   la   stanza   prendun   lor  rainmino. 

Anco  non  tolpa   il    resto,   il    frutto    e  '1    fiore. 

1. 

f.vii 

Kanipalln    pia    non    pnole   pji'i    indugiare, 

Né   al   suono   di    tal    voce,   né   all'  invito 

Si    mite   ragionando    arrompapnarla. 

Di    l.il    dolcezza    punte   star    Milone, 

Fu   sempre    in    Francia    1'  uso    ili    parlare 

Ch<-   ratto   di    là    sotto    bello,    ardito 

('•iascun  con  <|ualrlie   Dninrs,   e   liariarla  : 

Non   apparissi   in  un   d'  oro   pitlbbune. 

Né   qui    malizia   né   Sfxpeltn    appare, 

Fccoiiii   disse.   Allora    sroluiilo 

Purrliè   non    voplla    ad    altro    provocarla  ; 

Strile   Hanipallo   in   pran   ronfusione. 

Onde    tal    atlii,   midio   par   dislrano 

IJerla    sol    fece   lOi    prido    e   poi    si    tenne,- 

lu    queste   nostre   parli    al    Taliano  ; 

(Compreso  in  ]iarle  il  bene,  che  a  lei  vinne. 

ri 

LViir 

11    qual    vedendo,    in    rasa    sua    volere 

O   sola,   Milon   disse,  o   sola   quella. 

Baciar  alcun   francese   la   sua  moglie, 

Ch'  hai  posto  il  freno  a  un  cuore  si  superbo. 

f.lie   fai,    lo*to    pli    parla,    o   liei   messere  ? 

Cosi    volse   non    so   che    buona    stella. 

Perclic   farli   sii;nor   dell'alimi    spoglie? 

Ch'ai    sesso    vostro   essendo    iniquo,   acerbo, 

Cosi    dirriido,    rol    pugnale    il    fere. 

K    d°  lina    mente    a    me   stesso   riibella. 

Topliendopli    non   pur   1'  accese    voplie, 

Or   sol    per   tuo    vipor   mi   disacerbo. 

Anzi    la    vita   stessa,   perché   merco 

E    tanto    in    ine    la    tua    seiiibiaiiza    valse, 

Lu  Italiau  vuul  esser  e  non  Becco. 

Ch'in  ghiaccio  m'arse  il  cuore  e'n  fuoco  m'alse. 

r.ii 

I.IX 

Or   dunque    vedi,   se   di    Cipria    il    fiplio 

Poscia    a    Bamp.illo    volto    ed    a   Frosina, 

Cundiice    lieti    la    trama    e    non    s"  inloppa  : 

Mille    prazie    lor   rende   e    poi    li    abbraccia  : 

Quaiiliinque  porli  un  ilrappo  avvolto  al  riiilio. 

Berla,    che    a    morie    quasi    .••'  avvicina, 

Pur   1"  arie   e   la    malizia    non    pll    è    stoppa. 

Mira    lui   fiASO   e   par  che  si   disfaccia. 

L'arte,   ch'in   navipar  opnl    periplio 

Qual   cera   al   foco   e  quale   al   sole   brina  : 

Sprezza  dell'onde  quando  Amor  è  in  poppa, 

Non  puole  star,  ma  sparse  ambe  le  br.iccia, 

Milon,  Rampallu  e  Berta  nulla  sanno, 

Perchè   in   amor  non   cape  alcun   rispetto. 

F.d   ecco   insieme   al   fin   si   troveranno. 

Cinsepli  '1  collo  e  se   lo  strinse   al  petto. 

rr.ln 

LX 

Non    perchè   fosse   in    lor   jiallo    veruno, 

Or  mai,  disse,  ben  mio,  disponga  il  cielo 

r.ii|iido   sol   è    il    mastro,   !mlo    il    puida. 

Di   me,   come   pli   piova   e   la    forliina  : 

Frosina   tieiisi   certa,  eh'  in   ninno 

Sue    stelle,    indussi,   punii,   caldo    e    gelo 

Tal   sépretezza,    fuorché   in    lei,    s'annida. 

Non    temo   pio,   quando   questa    sol    una 

Credesi    .tiico   Hampjllo   esser   <|ueir  uno, 

Crazia   ch'or   teiipo    in    l'amoroso    velo, 

In    coi    5. il    Berta    e    sol    Milon    si    (Ida. 

Non    mai    tolta    mi    sia,    perche    ninna 

Voriia   Frosina   che   Itampallo   andasse, 

Altra    non    chero,   eccello   che    vederti. 

Epli    che    Berla    lei    licenziasse. 

Kd   a   mia   vita   e   morte   sempre   averli. 

I.IV 

I.XI 

Or   sinnti   all'  uscio   per  entrarvi   drenlo. 

Perchè  già  non   potrebbe  più   addolcirnie 

Apre   Frosina,   onde   tremò   Milone  : 

La   morte  in   allro   tempo,   che  s'  io  moro 

Berta    diede    conpi-dn    a    jiiii   di    cento 

In   quesle   voglie   mie   stabili   e   Crme, 

Fra    pappi,  fra    donzelle,    fra    matrone. 

Morir    per    le,    mio   spirto,   mio    tesoro. 

Ma   per  sfopar   in   parte   il   suo    tormento, 

Qual   esca   dolce   può   meglio    nudrirme 

Guida   con   seco   in   camera    il   barone. 

Di    questo    pianto    e   si    grato   marloro  ? 

Frosina    chiude    l'uscio    e   quivi    Berta 

Io  mi  consumo   e  ciò  mi    piace   e   piova, 

Fra   l'uno   e   l'allro   siede   a   linpua   aperta. 

Purché    1   mio   ben   da   me   non   si  rimuova. 

I.V 

f.Xll 

\    linpna    aperla    e   faccia    vereconda 

Ilene   proclii,    ornai,   mi   siete    a   noia, 

In    pellu   di   sospiri    e    pianti    sciolse. 

Destina    il    ciel    eh' i'  ^ia    d'un    lauto    eroo. 

Rampai   stupisce,   ch'ella   non   s'asconda, 

Tal  nasca  d'ambo  noi,  ch'unqua  non  muoia 

Perchè   Frosina   in    terzo   luopo   volse. 

Sua  fama   da    1'  occaso  al   seno   Eoo. 

Milon   ascolla    il    tulio   sotto   sponda 

Tal   fia   quel  figlio,   qual   mantenne   Troia 

E   sue   dolci    parole    hen    raccolse. 

Mentre  che   visse  o   qual   vinse   Achcloo. 

Or  qui   Frosina   ed   or  Hainpallo   parla. 

Nasca    di    noi    tal    Osare,   tal    Marte, 

Cercando    con   speranza    consolarla. 

Che   de'  suoi   falli   s' eiiipiauo  le   carte. 

L     ORLANDINO 


Mìlon  ai  dolci  accenti  per  rispondere 
Della  sua  diva   già  movea  la  bocca. 
Quando  alla  porla   venne   a  lor  confondere 
Non   so  qual  voce,   e  chi   repente  chiocca. 
Milon   temendo   tornasi   a   nascondere  ; 
Rampallo  die  lo   vede  in  fida  Rocca, 
Apre   la  porta  ed  è  chi  '1  chiama  presto, 
Che  a  sorte  gli  toccava  il  ballo  sesto. 

i.xrv 
Partesi  dunque  tosto  il  cavaliero 
Per  non  fallir  di   Carlo  alT  ordinanza. 
Frosina   vagli  dianzi  e  col   doppiere 
La  semplicetta  fin  ove  si  danza 
Accompagnollo  insieme  col  scudiero. 
Kampallo  se  ne  ride,  che  'n  la  stanza 
Di  Berta   era  Milon  restalo  solo  ; 
Pensate  se  star  puole  il  rosignuolo. 

LXV 

Or  ivi  dunque  Amor  in   un  sleccalo 
Ha  ricondotto  quelli  gladiatori  ; 
Ma  innanzi  che  al   duello  insanguinato 
Si   vegna  da  que'  due  feroci   tori, 
Assai  vi   fu   che  dire  ;  alfin  cascalo 
L' un   sopra  l'altro,   ivi  convien  che  mori 
E  quelle  bolle  fur  di    tal  possanza, 
Ch«  Berta  ne  portò  piena  la   panza. 

i.xvi 
O  ciel  benigno,  assai  qui  ti  conviene 
Esser  gagliardo  in  fabbricar  Orlando, 
Il   qual   non  sol  si   crea  da'  lombi  e  rene, 
Ma  l'alto   genilor  vuole,  che  quando 
Scorre  il  vivace  sangue  dalle  vene, 
Forma  nel   vaso  matrical  pigliando. 
Ogni   tua  stella  di  benigne   tempre 
S'inchini  a  lui,  che  in  gloria  duri  sempre. 

LXVII 

Forza,  bontà,  prudenza  e  cortesia 
Scendano  in   lui   su   dall'eterne  idee, 
Che  discacciando   1   orco  e  1'  arte  ria. 
Di  streghe  e  fate  e  innumere  Medee, 
Formino   il  corpo,  ed  aprano  la_  via 
Ove  queir  alma  in  mezzo  alle  tre  Dee 
Infonda,  per  ris'lor  di   lutto 'l  mondo, 
Alto  intelletto,  e  immaginar  profondo. 

LXVIII 

Santificato  dunque  e  non  fatalo 
Fu  Orlando   nelle   viscere  materne, 
Ch'esser  non  ])Uote  da  ferro  impiagalo, 
Come  ordinaro  in   lui  le  menti  eterne. 


Quantunque  i'  possa  dal   celeste  fato 
Fatalo   nominarlo,   che    1'  inl'erne 
Fate    non    1"  affa  la  r,   che   di   affalare 
Forza  non   han,  ma  sul  di  affatturare. 

f.XIX 

Tu  mi  dirai,  lettor,  eh'  io  son  lombardo, 
E   pili  sboccato  assai  d'  un  bergamasco; 
Grosso  ;iel  proferir,  nel   scriver  tardo,    . 
Però  del   tosco  facilmente  l' casco. 
Io   ti  rispondo,  che  se  1' antiguardo, 
E   reiroguardo   mio,  eh'  è  'I  sacco  e  '1  fiasco, 
Non  fusse  la  fortezza  di  Durazzo, 
Forse  sarei  Petrarca,  e  Gian  Boccazzo. 

i.xx 
Io  qui  non  cerco  fama,   e  men   la   fame; 
Quella  mi  fugge,  e   questa   mi   vien  dietro. 
Anzi   m'  entra   nel   venire,  e  fa   letame 
Duro  cosi,  ch'io  canto   un  strano  metro, 
E   se  m?i    vien  che  presto  alcun  mi  chiame. 
Quando  quel  sasso  fuor  del   buco  i'  spetro. 
Mi  levo  amaramente  con  la  coda 
Smallila  in  quattro  giorni  ferma  e  soda. 

LXXI 

Non  cerco  fama  no,  ch'io  n'ho  pur  troppo, 
E    tal   mi  crede   questo  ch'io  son  quello. 
Guardatevi  dal   guercio,   gobbo,  e  zoppo, 
Signori  miei,  che  1'  è  di  Dio  rubello. 
Benché  'l  zoppo  non  corre,   va   galoppo,- 
Infin   eh'  intenda  il  nome  mio  novello, 
Ben  maladlco  lui,  che  s'  el  mi  scopre 
Da  voi  signori,  miei,  non  mi  ricopre. 

LXXII 

E   se  pur  noto  fia,  perchè  scontento 
Viver  mi  deggia,  causa   non  ritrovo: 
Anzi   di   superslizia   il   giiarnimenlo 
Ho   riprovalo,   e    tuttavia  riprovo: 
E   chi    mi   addimandasse,  s'  io   mi    pento, 
Cangiar  il  basto  veccliio   per  il   nuovo, 
Io  ratto  gli  rispondo,   domine  ita, 
Mi  dolgio  esser  mai  stato  a   colai  vita. 

LXXIII 

La  causa  dir  non  voglio,  anzi  m' incresce 
Che   tutti  ornai  slam  figli   di  piillana, 
E   benché   mi    vien   detto  che,   (|ual  pesce, 
lo   son   fuor  d'  acqua,   e    lalj)a   fuor  di    lana, 
Questo   parlar   non   oggidì   riesce. 
Ma  meglio  assai  qaod  scriptum  l'sl  ih:  rana. 
La    qual   viver   non   sa   fuor   del   pan  Lino, 
Come  senza  rubar  anche  'I   villano. 
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CAi-NTO    V 


ARGOMENTO 


lirila   nnscìndr  In  sua  grnt'iiìnnza  ; 
union  prrilr   il  riaprilo  n  suii   rimesta  : 
Ciiniro  In  Jnhii  slirpr   di   .Viii'iinzo 
Jtlrna   In  spaila  e  qriin  inni  il  nr  fa. 
Per  cui  rirnr   hnndilo  dulia   Fiunza  ; 
l-'.^li  riip'nrr  lìrrla,  r  se  ne   i-a. 
Incontiii    uno   a   infililo,    e  per  la    mmìiti 
Prende  la  bestia  :  un  pvicalor  gli  accoglie. 


o 


Ji)nna  nii.i  rli'liai  pli  orchi, rli'liai le  orecchie 
(,)tirlll   <ii   pipl.slrel,   queste   di   bracco, 
Non    vedi   come   ainnr  per   le   tu'  iiivecchie, 
Talché   S.itiiriio   fallo   soli    di   Bacco? 
Non  mi   piiardar  rli'ahhia  le  scarpe   vecchie, 
Noi    liorralciir,    la    schiavina,   il    sacco  , 
(.ir  io   son    tale   però,   qiial   non   fu'  mai, 
li  se   tti  '1  provi,  forse  piaiij^crai. 

II 
r.hc   se   una   fiala   mi   concedi   un  liaso 
In   quella   (luancia,   qnal   prosciutto,  rossa, 
Kd   anco,   eh' un  sol  tratto   i  ficca '1   naso, 
In    cui   non   dico  pia,  ma   iii   quella   fossa 
Di    lue   muiiimelle   sin    al    bosco   raso, 

I  hi  J'Iiitonis   I ei/iiirscunt  ossa. 
Forse    pili   con   le  schiene,  che  col  fiato 

II  mio   sonar  di   piva    ti   (ìa  grato. 

Ili 
Tornala   era   alla  slanza  già   Frosina, 
Ove   Milon   avea   rolla   la   porta 
Di   sua   madonna,   e   falla    tal   ruina. 
Che   di   mai   racconciarla   si   conforta. 
Sopra   uìì   forziero    il    lello   suo   destina, 
L    tutta  nolle   di    vepphiar  sopporta, 
Mentre   gli   amanti   giocan   alle   braccia. 
Dicendo  nel  suo  cor:  Buon  prò  gli  faccia. 

IV 

Fugge  la  breve  notte  col  solaccio, 
E   dicono   gli   augelli,  che   'I   vicn   giorno» 
La   provlda   Fro.-iua   eh'  ha   1"  impaccio 
Veder  i   duo  non   alibian   qualche  scorno, 
Vasscne   al   letto,  e   trovali,   che  'n   braccio 
Dormendo   1"  un   dell'alleo   fan   soggiorno: 
Destali    pianaiueule,    e    dalli    avviso 
Che    I   -'ole  Iroveralli   all'improvviso. 


Con   r  cmpilo  e   prestezza   rnn    cui    »uole 
Milon    aallar  i\]'  arnie  fuor  di    Irli», 
Qiian<i°  ha   tnpra    di    >•■    la    grave   mole 
Di   copie    armale,   r   tlaniir    con    impello, 
Sfi  rra^i   amaranirlite   dal    bel    «ole 
De'  suoi    peiitirri,   e    latcia  ego<    diletto, 
Prende   la   spada,  ni  anche  un   bario   lale, 
Che   fu    principio  poi   d'  un   lungo   vale. 

VI 

Sido   soletto  mille   stanze  paisà 
Finche   pervenne    all'  inrio   del   suo   loco  ; 
Spingelo   prrtto,    1'  urla,   balle,   e   quasta  ; 
Non   è  chi  r  apra,   onde   lult'ar»e   in   foco: 
Corre   col   pi'de,   r  'I    cardine   fraca<»a, 
Che    risolili   d'  un    strepilo   non    poro  : 
Il    ranirrifr   non    Irova,    ed    ei   corcalo, 
Siiliitanirnte   si    fu    addurmenlalu. 

VII 

Tiifpin   qiiimli   si   parie   ad   Agolanle, 
(  ìie   pa«>ar  in    Europa    si   destina  ; 
Chiede    Maiiihrino  seco,    ed  arma    tante 
Copie    di    bcllj    genie    sararina, 
Che   spera   in   tempo  breve  por  le   piante 
Sul   collo  a   Carlo   con   sua   gran   mina. 
Dopo  scrive   d'  un    Dio  Demogorgoiie, 
Cir  era  sopra   alle   fate    e   latasoue. 

vili 
Di[iÌMge   il    suo   giardino   su    ne   i   monti 
Rlfei,    d'oro    e    cP  argento    fahhricato  ; 
N.irra   le  ripe,   i   fiumi,   1' omlirS,   i   fonti. 
Ed   un   palazzo   d' anibr..   edificato: 
N.irra   Hi   molle  rapillale   fronti. 
Figlinole    di   Fortuna    e    del    gran   Fato, 
l'ra    le    quai    ninfe,    o    fate    altri    l'appella. 
Era   Morgana,   e   .Vicina   sua  sorella. 


Narra,   Demogorgon    aver  per   moglie 
Pandora,    delle   Fale    la    pili  bella. 
Donde   nasron    le  pene,   alTanni   e  doglie, 
E   di    lor   empion    questa    parte    e    quella 
Di    tulio    1    mondo,    ed    egli    par  eh' in  voglie 
Far   al    suo   modo    il    tempo   ed    ogni   stella. 
\'oIge   Tiirpin    lo    siile,    poi    narrando 
Un   caso  di   Uilooe   atro   e   nefando. 


Or  che  far  deve  Berta  essendo   gravida, 
E 'I  ventre   di   dì   in  di  le  vien   pili    tumido? 
Pentita   è   mille   volle,   che    Iropp'  avida 
Fu   di   mischiar   col    dolce   caldo   l'umido  : 
Teme   1   fratello  e  sempre   più   vien   pavida, 
Col   vidUi   scolorito   e   1'  occhio   fumido. 
Solo   Frosina   c  sola   fida   aucilla. 
Che   con   avviti   rendela   tranquilla. 
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Fedcl   anelila   non   fu   già  Diambra, 
f,h'  empir  la   sua  lascivia   non  polendo, 
Entrò  di  sua  madonna  nella  ciambra 
Di   notle,  ove   1'  ancisc,  lei  stringendo 
Nel  collo   con  le  man,  se  una    sicambra, 
O  mora  fosse  stata,  cl>' io  m'incendo 
D"  ira  di  rabbia,   quando  mi  rammento, 
Una  Tais   aver  Lucrezia  spento. 

XII 

Rampallo  da  Milone  seppe  il  tulio  ; 
Teme   all' amico  più   die  a  sé  medemo; 
Vedel  essere  in  faccia   smorto  e  brullo, 
Come  in   un  colmo   di   dolor  vedemo  ; 
Nulla  dimanco   accioccli^  egli   distrutto 
Non  resti,  o  morto  per  affanno  eslremo, 
Levai  sovente  con  parlar  salubre, 
Rendendolo  men  Irislo  e  men  lugubre. 

XIII 

D'udirsi  più  la  facoltà  vien  tolta, 
Proverbio,  ch'ogni   giorno  non   è  festa. 
Torno  al  palazzo  va   Milon   tal    volta. 
Che  '1  desio  di  vederla,  lo  molesta  ; 
Ma  nulla   fa,  ch'ella  sen  sia  sepolta. 
Sì  rome  donna   vergine  ed  onesta  ; 
Ond  egli  più  che  mai  sospira  e  laogiie, 
E  più  non  ha  culor,  vita  né  sangue. 

XIV 

Ecco  "I    dolce  piacer  si   tosto  e  breve, 
r.h'  hanno  sovente  insieme  i  ciechi  amanti, 
Se   giustamente   equiparar   si   deve 
A' succedenti   affanni   e   lungi  pianti. 
Erruli   amante,  s' eslo   Amor  è  leve. 
Che  cangia  in  un  momento  in  lutto  i  canti, 
E  poi  che   l'  ha   condotto  al  teso  laccio. 
Fugge  '1  protervo,  e  lasciati  "n  impaccio, 

XV 

Mentre  celalamente  passa  il  fallo, 
E  'I  grosso  ventre  ancor  non   dà  sospetto. 
Giunse  a   Parigi   un  Cardinal   di  fatto, 
Che  a  grand'  onore  fu  da   Carlo   accetto. 
Papa  Adrian  il  manda  molto  ratto, 
Per  tosto  opporsi  al  sluol  di   Macomelto, 
Il   qual   possiede  già  Sicilia   tutta; 
Mezza  Calabria  in  fuoco  è  già  distrutta. 

XVI 

Il  capitan   di   questi  Turchi   e  Mori 
E   re  Guarnero,  frate  di   Agolanle, 
Quell' Agolante,  che  d'imperatori 
Del  mondo  è  '1  più  superbo  ed  arrogaale. 
Cosini  li   Cristian   d'  Italia  fuori 
Scacciar  vorria  per  vendicar  Barbante 
Suo  padre,  il   qual  ancise  Carlo  Mano 
Per  Galerana  nel  contado  Ispano, 
xvii 

Or  al   consiglio  Carlo  si  ricorre 
PiT  contrapporsi   al   foco  già  vicino  : 
Qui  lo  Senato  in   un   pensier  concorre, 
t  he  il  gran  Milone,   sommo  paladino, 
•  om'c  9ua  cura,  vogliasi   disporre 
Euriiir   la   impresa   coiitra   il    Saracino. 
Pensate,   in    qual  travaglio   allor   trovossi  ? 
iNnii    li;i   pcusier,   che   tulio   uul   disossi. 


Fra  questo   tanlo,  mentre  il  duca  Amone 
Sentesi   della  spalla  molto  male, 
Ginamo   di  Maganza  si  dispone 
Voler  per  mezzo  di  quel  cardinale 
Impetrar  Beatrice  da   Cartone 
Per  moglie  sua,  uè  vuol  premio   dolale, 
Anzi   per  contraddole  a  carie  schiette, 
filaria  ci  monics  dare  a   lei  promelle. 

xix 

Il   saggia  Namo,  ciré  padre  di  quella, 
Temendo  fra   Maganza   e  Chiaramonle, 
Non  pullulasse  question  novella. 
Al  duca  non  pendendo  più  ch'ai  conte, 
Condusse  al   re  Carlone   la   donzella. 
Dicendo  che  cagion   di  colant'  onte 
Esser  già  non  volea,  ma  eh'  egli   stesso 
Dia  lei  marifo  come  pare  ad  esso. 

XX 

Milon  udendo  ciò,  guarda  in  traverso 
Gmamo,  se  talor  lo'ncontra  in  vìa. 
Egli  che  di  quei  traiti  è  il  più  perverso, 
Guardasi  beu  la  pelle  e   tuttavia 
Va  praticando,  e  con  modo  diverso 
Dietro  a  Milone   tien  sempre  la  spia. 
Sì  per  intender  chiaro  il   suo  consiglia. 
Si  per  saper  cavarsi  di  periglio. 

XXI 

Ecco  la  gara  in  piede,  ecco 'I   travaglio 
Levato  già  per  colpa  di  libìdine; 
Ma  Carlo   vuol  frenar  de' brandi  il   taglio, 
Che  sempre  alloggia  Marte  con  Cupidine  : 
Tacco  alla  coda  subilo   un  sonaglio 
Di   Mapanzesi  a  molta  sua  formidine. 
Perchè  destina,  eh' ambiduo  giostrando. 
Chi  vince  abbia  la  donna  al  suo  comando. 

XXII 

Or  qui   Ginamo  perde  ogni  speranza, 
Sapendo  ben,  ch'il   pregio  fia   d' Amone: 
Va  innanzi  Carlo,  ed  ha  seco  Maganza, 
Pontieri,  e  tutta  l'altra  nazione: 
Pensa  smarrir  bravando  il  re  di  Pranza, 
E  dicegli  sul  volto,  che  cagione 
Non  ha   di   far  a  lui  cotanto   torto, 
Per   un   Araon  stroppialo  e  mezzo  morto. 

xxm 
Milon   eh'  ode  il  rumore  stando  in  piaccia. 
Piallo  su  per  le  scale  vien  sbalzando, 
E   fra  la  folta   turba  anti  si  caccia, 
Con   tre  famigli,  e  cinto  ha  sotto  il  brando; 
Sente  che  1'   tradltor  forte  minaccia. 
Se  non   avrà  Beatrice   al  suo  comando. 
Non   1'  averai  tu   già,   se  pria  non   giostri, 
Disse  Milon,  e  quel  che  sei  non   mostri. 

XXIV 

Ginamo  a  quel  parlar    si   volse  iudriclo. 
Vede  Milone,  e  ratto  si  scolora. 
Conte   Macario,  più  degli   altri  inquieto, 
Ilisponde  alteramente:   Alla  buon'ora: 
Non  siamo   morti   no  ;  ma  starli  quieto 
Farestii   meglio,   e   non    destar  chi   dorme. 
Anzi  pur   vegghi   troppo,   disse  il  conte, 
111   far   a   Cliiarainonte   oltra»"i   ed    onle. 
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Marario  di'  lia   la   lingua   fur  clr'  drnti, 
Tciipndo   su   la   spalla   la   man   destra, 
liispose,  per  la   {;ula    tu   iii*   mrnli, 
U   prr  ferirlo   subilo  s' addestra. 
Milun   non   stette  a   dir:   Tu   ne   stranienti, 
An/i    un   rovcsrio   con    la    man    sinestra 
Menò   sì   ratto,  rir  un   poltrone   zaffo 
Non  ebbe  mai  da  un  bravo  il  piii  bel  scliiaflo 

XXVI 

Levasi   Carlo   loslaniente   in   piede, 
Cile   pìJ  duo  mila   spade  esser  cavate, 
E   coiitra  quattro  sol   vibrar  le   vede. 
Milon   che  'n   mezzo   tanti   brandi   e   spate, 
Era   con    Ire   fanii(:li,   vi   provvede 
I5cii    tosto    in    quelle    penti    al  inondo    nate 
Per  tradir  sempre  ed   ingrassar   la    terra 
Di   sangue,   ed   ov' è  pace,  porvi    guerra. 

xxvii 
Con  quella  rabbia,  eli'  nn   Icon   tra'  cani 
Vidi  cacciarsi   sotto   Giulio   a  Roma, 
Smembrandovi   mastini,   bracchi,   alani 
Con   la   virtù   si   altera   e  mai   non   doma, 
C.t.i<'i   Milon  fra   quei   lupi   inumani 
Convien   che  'I  brando  in  lor  mal  giorno  pro- 
Troncandospalle,  busti,  gambe  e  brac  ria,(in.i 
E  dov    è   lo  stuol   denso,  ivi   si   caccia. 

XX  vili 
Ma   duo   de' suoi   scudieri  crudelmente 
Già   son  in   mille   pezzi   andati   a  terra, 
Il   terzo   si   ritira   virilmente 
Appresso  il   suo  padrone,   il   qual    non    erra 
Ovver  spartir  la   testa   in   fm   al   dente, 
O   fin   al   petto,   e   tanti   gi.ì   n'atterra, 
Che  un  monte  n'ha  d' intorno  il  satigiic  merso 
Chi   LroDCO  de  la   testa,  e  chi   a   traverso. 

XXIX 

Re  Carlo,  di  gridar  già  fatto  roco 
Bandendo  o  minacciando  or  questo,  or  quello 
Adirasi   talmente,   che  di  foco 
Parea   nel  volto  aver  un    Mongibello, 
Onde   ricorse  del  baston   al  gioco. 
Rompendo   qua   e   là  più  d'  un   cervello  ; 
Ma  nulla,  o   poco   fa   la   sua  presenza, 
Ove  non   é  rispetto,   e  men   clemenza. 

XXX 

D'ogni   altro  piii  Macario  di   Susanna 
Ferir  le  schiene  di   Milon   s'  affretta, 
Il    qual  secondo   il   inerto  lo   condanna, 
E   fa    del    suo   mentir   aspra    vcndella, 
Perché   la   lingua   e   i  denti   nella   canna 
Gli   caccia   d'una  punta  benedetta. 
Onde  '1  meschin   ne  cade  ed   una  palma 
Di   lingua  sbocca   fuora,   e  insieme    1   alma. 

XXXI 

Poscia   ferir  Bernardo   non   s'  arresta. 
Fendendolo  dal   capo   fino  al  petto, 
E   vibri   una  stoccata  cosi  presta 
Ch'  a  Dudo  passa  il   ventre  e   ad   Ugolctto. 
A   un  altro  fa   due   parti  della   testa, 
A  un  altro  un'braccio,  a  un  altro  l;it;lia  netto 
Dal  busto   il   capo,  e  molti   alla   cinlura 
Tronca,  se  pasta  fosse  l'armaliMa. 


Pili  di  mille  u'  ha  morti,  e  gli  altri  caccia 
E    taglia,   r    tronca,   e   crudelmente   svena 
Vulaiido   gli   elmi   con    le    teste   e   braccia 
Mentre  punte,   fendenti   e   .'Carsi   mena. 
L'  imperatore   tuttavia   minaccia, 
E   batte  col   Iroiicou,   ma   non   ralfrena 
L'  ira    però,   ne   rabbia   di   Milone, 
Che   in    tal   error  si   manca   di   ragioni'. 

XXXIII 

Cessa   Milnii,  dicea,   non    far   ti   dito, 
Io   tei   comando,   lancia   di   ferire, 
Se   non,   spera   d'avermi    tal    nemico, 
Qual    studia    giorno   e   notte   altrui   punire. 
Milon   colai  parole   men   d'  un   fico 
.Allor  putea   stimar   in   quel  .schermire  ; 
Onde   non    V  ascoltando   caccia   quelli 
Giù   per   le  scale   in   guisa   di    stornelli.   . 

XXXIV 
Un   sopra   1'  altro   in   fondo  de   le  icale, 
A   venti,   a   trenta   vanno   rotidando  ; 
Miloii   sgombra   di   lol-   tutte   le   sale. 
Fin   sulla    piazza    i    traditor   cacciando; 
Del   che  re   Carlo   in    tanta   furia   sale. 
Perdi'  ei   non   obbeilisce   al   suo   comando, 
Ch'allor  allor  gli   fa  bandir  la   lesta, 
S'  andar   giii   del   paese  non   s'  a|ipresta. 

XXXV 

L'n    termine   gli   dà  sol   d'  una  notte, 
Perchè   già  Febo   scampa  con    la  luce  : 
Or  (|ue'  tapini   per  caverne   e   grotte 
Ove   ne   sid   né  luna   mai  traluce, 
Son.^i   appiattati,   e   temoli   altre  bulle. 
Che   Chiaramonte   e   quel    sì    Gero    duce. 
Che   gli   ha   scemati   più  di   mezza   parte. 
Ivi   non   li  arda   in    tutto    e   gli   dìsqiiarle. 

xxxvi 

III   quella   stessa   notte,   o  criidcl    rabbia  I 
Cadde   Milon   in   tanta   bizzarria, 
Che  cento   Maganzesi,  come  in   gabbia, 
Nanne  assaltare  denir'  un'  osteria  : 
Né    vi    si    parte    mai   fin    che   non    li    abbia 
Mandati    tolti    a  pezzi    in    beccheria  ; 
Eravi   Manfredon.  padre  di   Gano, 
Cui   trasse   il   cuore   di  sua   propria   mano; 

XXXV 11 

E  'n   la   medesma   notte  si   lo   affiso 
Nel  mezeo  della  piazza  con   la  lesta, 
E    un   breve   scritto   sopra   quelli   mise. 
Che   dice:    Ancor  il   tuo   Carhi   mi   resta. 
Olirà   di    questo    in    colai   notte    uccise 
Un   capitan,  chiamalo   il   gran  Tempesta, 
Il   qual   con   la  sbirraglia  in   men   d'  un'  ora 
(faccio  Milon   di   questo   mondo  fuora. 

xxxviii 
Ornai   di    sangue  sazio    in    quell'  istante 
A   venti   suoi   compagni   dà  commiato, 
Fra' quali    v' e   Terigi,    quel    buon   fante. 
Che  '1  giorno   in   sala   sempre   al   fido   lato 
Slette  del  suo   padrou   a   Carlo   avante, 
Ed  or  per  obbedirlo  s'  è  spiccato. 
Costui  fu  dopo   a   Orlando  sempre   caro, 
E   di    sue  cose   fido  secretaro. 
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Milnn   si  parie  solo,  e   gli   altri  lassa, 
Né  mai  per  lor  preghiere  seco  i  volse  ; 
Sollo  'I  regal  palazzo  intorno  passa, 
E   dietro  a  quel  per  un   seslier  si  volse, 
Finché  di  pietre  e  sassi  ad  una  massa 
Venuto  di  salirvi  cura  tolse; 
Montavi  arditamente   all'alta  cima, 
E  come  entri  al  palazzo  seco  stima. 

XL 

Vede   spuntar  dì  fuora   un  certo   trave, 
Levasi  in   allo,  e   quel  saltando  giugne, 
E  benché  d' arme  sia  carcalo  e   grave. 
Pur  forza   con   amor  là  suso   il   pugne. 
Sjlito  é  molto  spazio,  e   già  non   pavé 
Ficcar  li  piedi,  e  de  le  mani   1'  ugne, 
Per  buchi  e  per  fissure   di   quel  muro  ; 
Tanto  che  giunse  ad  un  baìcon  sicuro. 

xt.i 
Trova  qui  drento  un  luogo  bisognoso 
All' uomo,  quando '1  ventre  scarca  e  leva; 
Quindi  partito  dalla   notte  ascoso 
Va  quelo  quelo,  e  mentre  un  pie  solleva, 
L'  altro  tien  si,  che  nien   sìa  strepitoso, 
Insìn  che  giunse  ove  Berta  piangeva. 
La  qnal  in   ciambra  già  non  può  dormire, 
Ma,  se '1  piacesse   a   Dio,   vorria  morire. 

xr.ii 
Milon   accenna   all'uscio   leggermente; 
Berla   sentendo   trema  di  sospetto. 
Chiama   Frosina,  ma   colei    non   sente, 
Onde   Milon   per   esser  dentro   accetto, 
Disse,   qual'  era,   e  Berta  immantinentej 
Senza  pensarvi,   salta  fuor   di   letto. 
Corre  alla  porla,  aprendola  di   bollo, 
E  qui  comincia  un   lagrimar  dirotto. 

XLIII 

Ma   poscia   che  Milon   ad  invitarla 
Si   mise  per  condurla  seco  in  bando. 
Ella   cadendo   in    terra,  piii   non   parla, 
('.Ik'  pi-rse   ogni   vigore   a   tal   domando. 
Vuol  pur  il  cavaliere  confortarla, 
Clìé  far   non    voglia   centra  '1  suo   comando, 
Ma   nulla   fa,  che 'n   viso 'impallidita 
Lei   vede,  fuor  di  mente  essere  uscita. 

XI.IV 

Frosina    dorme,   né    l   rumor   ascolta, 
Glie  '1  pianto   dianzi  fallo  con  madonna 
In   un  profondo   sonno  1'  ha   sepolta. 
Milone  d'un   lenzuolo,   e   d' una  gonna 
In   un  fardello   tosto  fa  ricolta, 
Poscia   gagliardo   toltasi  la   donna 
Sul  collo,  via   la   porta  con   gran  fretta, 
Già   sazio  contea   Carlo   di  vendetta. 

xi.v 
Già  sazio   di   vendetta  contra  Carlo, 
Che  fé'  dopo'l  macello  tal  rapina: 
Ma  sol  amore  non   può  saziarlo, 
Ch'  ha  posto  a  quella  ninfa  pellegrina. 
Porlasi  il  dolce  peso,  né  lasciarlo 
Mai   volse  infin   che  al  luogo  s"  avvicina, 
Donde  or  ne  venne  per  la   finestrella, 
E  quivi  giunto,  in   terra  pose  quella. 


Ma  non   si   tosto  giù  posata  l'ebbe. 
Che  riede  al  seggio  lor  lo  spirto,  e'I  sangue. 
Aperse  gli  occhi,  e   l'animo   le  crebbe  ; 
Dove  sei,  vita  mia,   dicendo,  langue. 
Milon  risponde  :  Donna,   ornai   li  debbe 
Tornar  il  bel  color  al   volto  esangue; 
Tessa  pur  tele   Carlo,  s'  ei   sa  tessere  ; 
Se  è  Amor  per  noi,  chi  contra  noi  vuolessere? 

XLVII 

Guardarli  meco   voglio,  se   ti  piace, 
E   trarli,  ch'oggi  é   tempo,  di  periglio. 
Sol  Dio  m' è   testìmon,  quanto  mi  spiace 
Doverli  condor  meco  in   tal  esigilo; 
Ma  per  locarli  alfin  ove  sia  pace, 
Far  voglio   da   leon,   non   da  coniglio: 
E  dei  saper  eh'  assai  minor  è  '\  danno 
Di  pover  libertà,  che   un   fief  tiranno. 

XLVIII 

Cosi  parlando,   tuttavia   le  cinge 
La    gonna  intorno  seco   anii  recata, 
Gonna   non   già  di  quelle   ch'oro  pinge. 
Ma   da  portar  sotto  bei   manti   usata. 
Poscia  le  copre   il  capo,  e   si  la  finge, 
Che  in   altra  donna  par  essere  mutata  ; 
Né  Befta  in   nulla  guisa  piii  parea, 
Ma   Fillide,  Neera  o   Galatea^ 

XLIX 

Qui   poi  di  terra  il  gran  lenzuolo  piglia, 
E   quel  divide  in  fasce  lunghe  e  strette. 
Annoda   i   capì  loro,  e   qui  s'appiglia 
Con  le  man   Berta,  'da  Milon   ben  rette  ; 
Cala  per  quella  corda,  e  s' assottiglia 
Ferma   tenersi   fin   che  in   terra   stette: 
Milon  dietro  le  manda  il   drappo  d'  alto, 
Ed   animoso   venne   giù  d'  un  salto. 

L 

Qual   timidelta  agnella   che  '1  pastore 
Del   lupo  dalle  zanne  abbia  redenta. 
Non  anco  cessa  palpitarle  il  core. 
Né  mai   1'  orribii   tema  si  rallenta. 
Così  Berta  seguendo  il   suo  rettore, 
Par  sempre  eh' alle  spalle   Carlo  senta. 
Che   la  persegua  e  spesso  a   dietro  guarda. 
Onde  di   correr  forte  mai  non  tarda. 


Giralo  avea  già  mezza  notte  il  cielo. 
Che  passo  passo  vannosì   le  stelle  ; 
Anco   non   era  caldo,   né  anco   gelo, 
Ma  la  stagìon  quando  le  viti  belle 
Son  carche  d'  uve,  ed  ogni  ramo  e  stelo 
Di  rosso  e  giallo  par  che  il  mondo  abbelle; 
Milone  finalmente   giunge  al  muro 
Della  cittade,  molto  grosso  e  duro. 

MI 

Montavi  sopra,   ed  ha  pur  seco  il  panno, 
Del   quale  un  capo   tiene,  1'  altro  giuso 
A  Berla  manda,  cui  pareva  un   anno 
Ogni  momento  uscir  di  locò  chiuso, 
Ma   svelsela  Milon  di  quell'  affanuo 
Gilè  su  la   trasse,   e  poi  con   essa  giuso 
Calò  del  muro  fuora   in   su  la  sabbia. 
Di   bosco  uccelli   già,  non  più   di  gabbia. 
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TiiUa  \ì   niidr   vanno   stm»   poti, 
Dal   tinnir   ipiiiti,  <r   ila  speranza   tratti  ; 
l'iir   ilovr   (jujlclic  poppili,   u    via   prtruta. 
Per  I-Ili  Hrrla  coiivlrn   olir   piii   «'  appiatti, 
Milon   inronlra,   pia   non   <i   riposa, 
Ma   HI    rullo   se    la   rpra    e   su   prr   ratti 
Munti   Iri   porla  rome  fido   amante, 
Se   acciaio   fusse   dal   capo   alle  piante. 

Il» 

SroprenJo^i   poi   V  allia  fuor  (1°  un  monte, 
Trova    un    villano   addotto    una   cavalla, 
Il    qiial    s    alTrclta   d'arrivar   un    ponte, 
VL  lì'  un   serrato   trotto  al   fìunie  cjlla. 
Milon   clii;imapli   dietro,   e   eli'  ei  dismoDle, 
l'repa   e  riprepa,   ma   il    villan    non  falla 
Dal   suo  costume   rozzo   e  discortrse, 
Niente  r  ascolta   e   la    via  corta   prese; 

LV 

Prese  la  via   piii   corta    vcr<o   il    fiume, 
Cile  a   puazzu   quello   trapassar   vorrebbe  : 
Allor   Milon   s'avesse   a' piedi   piume, 
Avventasepli   dietro   e   piunlo   1'  ebbe. 
Ove   cosi   ciirrciido   anco    resumé 
La   cura   d'insegnarli,   come   debbe 
Caritativamente,  e  con   rapione,  • 

Di  quella  donna  aver  compassione. 

LVI 

Mi  maraviglio  ben  del  cavaliere 
Chi-   usar   v'ilesse   tanta  pazienzìa, 
Perdio  esser   al   villan   crudo   e   severo. 
Altro  non   è,  se   non   bontà   e   clemen^ia  : 
Anzi   dirò  eh' un   fusto   grosso   intiero 
É   quello   che   gli   spira   gran   prudenzia; 
Dalli  pur  bastonate  sode   e   slrelle. 
Che  uon  si  ha  di  guarirlo  altre  ricette. 

tv» 
Transitai  Jesus  per  un  gran  villaggio 
Con  Piero,  Andrea,  Giovanni   e  con  Taddeo; 
Trovan   eli' un   asinelio   in   sul   rivaggio 
Molte  pallotte  del   suo   sterco  feo. 
Disse   allor  Piero   al  suo  maestro   saggio  : 
En^  Domine,  fiic  hoviines  ex  co. 
Sur^e,  l'illune,  disse   Cristo   allora  ; 
E  'I   villan   di   que'  stronzi   saltò  fora. 

I  vili 
Ed    in    quel   puiilo   stesso,   quanti   pani 
Fur  di   letame   o   d'  asin   o   di   bove, 
tnsurrejcerunt  lolidiin   l'illani 
Per   tutto   "I    mondo   a   far   dflle   sue   prove. 
Cioè  pronte   in   rubar  aver  le   mani. 
E    maledir   il   cici,   quando    min    piove. 
Esser   fjllaci.    tradllor    m.ili^riii. 
Di   fuoco   e    forca   per   suoi    inerti    digni. 

1.1  K 
Aspellami,   li   prego,   caro   amico, 
Dicea  Milon,   e  non  aver  spavento; 
Ma    quel   poltrone,   d'ogni    ben    nemiio. 
Vedendo   ch'egli    '1    tien    nel    vcstinienio, 
Lasciami,   disse   allor,   lascia    ti   dico  : 
Non   so   chi  sei;    tu    n'hai   spogliati   cento. 
Io   li   comprendo   ben,  che   ladro   sei. 
Rubasti  l'arine,  il  brando,  ancor  colei. 


Non   mrn   da   mr   ri>mprrnde»i,   villani, 
Eitrr  di   voi   »<ildali   la   pili   parte. 
Se    vi    latriate   cilrular    le    mani 
Dai    Chiromanti   niitlri,  che   lan    1'  arte 
Di   zappe   ed    altri    libri    riittirani 
Meplio,   che    portar   pirca   «olio    Marte, 
Eppur,   quantunque    bravi    insiipcrhiti, 
Tulli   liete   villani    Iraveiliti. 

I.XI 

E  ciò   parlando,   trasse   una   tua   daga 
Lurida    quanto   avea    tutto  'I    calrapno  ; 
Milon   di'  è  di   natura   sempre   vaga 
Pili   pretto  dar   che   tor   1'  altrui    giiadapnn, 
Or  degnamente    ad   un  furfante   in   p.ipa. 
Volendolo   purpar   d' ar(|iie   di    bagno, 
AlFerra    nella   coda    la   cavalla, 
Ed   ambi   dintru  un   fosso   d'  acque   avvalla. 

LXII 

Quel   sriagnrato   in   guisa   di   ranocchio 
Resta   nel  fango   e   la   giumenta   iitcltce. 
Erro,  disse  Milon,  sazia  pidocchio. 
Che    avvini    ad    no    villan    ch'insuperbisce: 
Riih.ildo    che    tu    Sri  :    perder    un    occhio 
Duvria   chi   del   tuo  mal   non    ti    punisce  : 
Or   pesca   ben,   eh'  hai   modo   di   pescare, 
Ed   io  frattanto  voglio  cavalcare. 

LXIll 

E   dello   ciò,   riprese    la   piiimenla, 
Non   per   la   coda   più,   ma   nel   capestro  : 
Berla,  che   n"  ha   fastidio   e   si    tormenta 
Per  lo   priiiiier   incontro  assai   sinestro. 
Salir   su   la   cavalla   non   fu   lenta. 
Maledicendo   quel   villan   alpestre: 
Milon   va   innanzi    e   fa   dello   stafTiero, 
Tirandosela  dietro  pel  sentiero. 

LXIV 

Tutto  quel   plorno   e   la    notte   seguente 
Non   mai   di   camminar   egli   ressaro. 
Berta   sempre  alle   spalle   Cariò  sente, 
Né  crede   di   scansarlo   aver  riparo  ; 
Però    vanno    di    trotto    con    la   mente 
Chimerizzanilo   in    fin    di'  essi    arrivato 
D'una   grossa   fiumara   in   c.ipo,  dove 
Scoprono   l'alto   mar,   ch'ivi   si   move. 

I  XV 

Liinso   alla   spiaggia    volgon   il  sentiero, 
Lasciando   in   sabbia   lor   vestigi   sculti  : 
Né  inolio   vanno,  eh'  un   sin. ile   a    Piero 
Vecchietto   pcscalor   agli   ami   occulti 
Vedono    Irar   nel    legno    suo    leggiero 
Appesi  con   inganno   i  pesci   stolti. 
Se   in    t'',  gridò    Milon.    avrai    bontade. 
Tu   ci    darai   mangiar   per   caritadc. 

I.  »  v  I 
E    Cri>to    poi    ti    renda   guiderdone. 
Dandoli   quella    destra   del    uavi^iu, 
Che  diede   a   Gianni,   Jjconiu  •■   Simone, 
Qiinndo   alleluia    lra«ser   di    litigio. 
Risponde   il    vecchio  :  Quesl' é  ben   ragione; 
E    ratto    a    terra    volge    lo   reiiiigio, 
Ove   arrivilo,   fuor  di   barca   sce>e. 
Portando  il  pesce  quauto  mai  oe  prese. 
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LXVII 

Poi  scuole  .irrortamenle  d' un    .Trciajo, 
E   d'  una  seire  il  foco   su  le  fronde  ; 
Milon  che  vede   ciò,  porla  un   lef,Qajo 
Di   pruni   e   di   virgulli   colli   aVP  onde. 
Acceso  il   foco,  Berla   a  più  d'  un  pajo 
Di  pesci  cava   l'inlesllne  immonde; 
Milon  alla  cavalla   trae  la  sella, 
Sedevi  suso  e   lieoe  la   padella. 

LXVITI 

Stride  su  'l  fuoco  il   pesce  dentro   l'  olio 
E   Pallade  si  scampa  da  Mtdcibero. 
Berla    llcn   slimolalo  sotto  '1   dolio 
Fronde  di   tamarisco   e  di   giunibero: 
Vìn   muffo   e   forte,   e   pan    di   fava   e    lolio 
Poscia  espedisce  quel  vecchiello   libero. 
Miloa  si  scolta   e  gli  occhi  spesso  lange, 
Com' uom  che  suoi  peccali  al  fumo  piange, 

LXIX 

Onde  Berla  sen   ride  e  si   consola 
Vedendo   quel   lanl'  uomo  fallo  coco, 
A  cui  pel  fumo  e   gli  occhi  e  '1  naso  cola, 
E  bruciasi   le  gambe  al    troppo  foco. 
Milon   che  ben   1'  intende,  una  parola. 
Piangendo   tuttavia,  disse  per  gioco: 
Tre  cose  1'  uomo  cacciano  di  casa, 
Il  fumo,  il  fuoco  e  la  moglie  malvasa  : 

LXX 

Berta  risponde  :  E  pur  non  cura  V  uomo 
Spiccarsi   dalle   spalle    lai'  ortica  ; 
Cotanto  dolce  fu  l'acerbo  pomo, 
Ch'Adam   guslò,  porgtudul   Eva   antica, 
Che  benché  sol  per  lei  di  propria  domo 
Scaccialo  fosse,   parvegli   fatica 
Lasciar  la  causa  dietro  del  suo  male. 
Perchè  dura  è  ragione  al  sensuale  : 

LXXI 

Cosi  ti   vien,  Milon,  che  per   la  fame, 
D'  indi   non   può    levarti   questo   fumo. 
Egli  risponde  :  Son   le  belle  dame. 
Che  ci  han   posi' alla   coda  questo  dumo. 
Berta   ne  ride  e  senza   voglie  grame 
Sul  pesce  sparge  oraai  di  sale  un   grumo, 
11  qual  già  collo  rende  saporito, 
E  poi  lo  metle  in   tavola  sul  lite.    • 

LXXII 

Quel  vecchiarello   a  gentilezza  dedito. 
Arrecavi   le  sue  vivande  povere  ; 
Egli  non  ha   di  campi  o   feudi   redlto, 
Se  non  la  barca,  il  mar,  il  sole  e  "I  piovere. 
Onde  di  simil  sue  ricchezze  preililo. 
Quel   suo   vin   niuffolL-nle   e  pan   di   rovere 
Appone   in    sua   presenzia   e   dice,   inopia 
Chi  mangia  ili  colesla,   mai  non  scopia. 

i.xxiir 
Quanto  mi   trovo,  tanto  nella   vostra 
Presenzia,  o   miei  padroni,  ho  qui   diffuso. 
In  me   il  voler,  ma   no    !  poter  si  mostra 
Di  far  com'è   tra'  vostri   paesi  d'uso: 
Ma   svaria   mollo  quesla   voglia   nostra. 
Chi  lien' aperto  il  pugno,  chi  '1  lien  chiuso: 
Tal  poco  n'ha,  che  altrui  quel  poeo  imparte. 
Tal  molto   n'  ha,   che   ruba   1   altrui   parte. 


ixxiv 
S' io  avessi   in   arca   1'  oro  di  Tiberio, 
E   li   pomi   del   drago  ch'ancise  Ercole, 
Credete   a   me   (ciò   dico   a   vituperio 
De'  ricchi)  men  sarian   coleste  fercule. 
Questi  .avaracci  fanno  quel  suo  imperio 
Col   sparagnare  in   fin  alle  cesercule. 
Le  scope   e  le  altre  cose  frali  e  frivole, 
Che  per  disdegno  tulle  non  descrivole. 

LXXV 

E   s'io  potessi  fonilerei   tal   legge, 
Cui  meglio  non  fondar   li  antichi   padri, 
Che  chi   è  signore  e   gli   uomini   corregge, 
Drizzar  faria   le  forche   a  pochi  ladri  : 
E   chi  la  roba  e  vita  sua   ben  regge. 
Verrebbe  al   sol   da'  luoghi   oscuri  ed  adri. 
Ch'oggi   virtù  sta  serva  del  danaro, 
Come  il  pover  dottore  all'  usuraro. 

LXXVl 

Qual  legge   è  quesla  ?  dissegli  Milone, 
Narraci,   ti  preghiamo,  padre  caro. 
Voglio,  risponde,  che   niun   l.idrone 
Abbia  d'  esser  appeso  alcun   riparo, 
Se  piglia  quel   d'  altrui  contea   ragione, 
Eccettuato   sol   ciò   ch'ha    l'avaro: 
Anzi   vorrei   che  il   pover   s'  appiccasse. 
Se  potendo,  V  avaro  non  rubasse. 

LXXVII 

Tu  vederesti   gì'  integri  Catoni 
Più  grati   al  mondo   e  dal  perdon   sicuri; 
Tu   vederesti   gì'  improbi  Neroni 
A   poverlade   men   crudeli   e   duri  ; 
Tu   vederesti  gli  empi  Licaoni, 
Pigliata  la  lor  parte,  non  più   furi  ; 
La  p^rle  sua;  che  sta  nell'  altrui  copia. 
Che  'I   tuo  superfluo  causa  la  mia  inopia. 

txxviii 
Che  maledetta  sia  1'  ingorda  rabbia 
Di   quesla  lupa  e  chi   adorarla   vuole  ; 
Che  se  quante  son  miche  in  quesla  sabbia, 
E   quanti   cascan   atomi   dal  sole. 
Tanti  denari  avvieu,  che  "1  miser  abbia, 
Apre   per   anche   averne   mille   gole. 
Né  pur  si  sazia  la  sua  mente  avara. 
Onde,  che  sia  un  piacer,  mai  non  impara. 

LXXIX 

Tal  liiasmo   non  v'  adduco  senza   causa  ; 
Che  ho  fallo   d''  un   avaro  mille  prove. 
E   se  'I  mio   dir   non  vi  facesse  nausa, 
Direi   di   lui   la  miser  vila   e  dove. 
Rispose  allor   Milone  :  Io   l'accio  pausa. 
Eccoli   da   mangiare  ;   che    1   mi   move 
L'  aspetto  tuo   talmente,  eh'  io  starei 
Digiuno,  per  udirti,  giorni   sei. 

LXXX 

Qui   narra   il  vecchio   una  faceta   istoria 
D'  un   prele  fiorenliuo   tanto  avaro, 
Ch'alfin   di  doglia  perse  la  memoria. 
Già  divenuto  p.izzo  pel  denaro. 
Ma   voglio  cir  abbian  altri  questa  gloria 
Dirlo  menilo   di   me  ;  che  sol   m' è  caro 
Venirne  finalmente  ad    Orlandino. 
Già   molto   al   nascimento   suo   vicino. 
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LXXXI 

Ma   ('.aritiingn  mia  cliiVilemi  a  cena; 
Teiiclfvi,   sipnorl,   rli'  io   vi    lasso. 
Penso  manpinr  una  cornacchia  piena 
Di  sogni,  die  non  scrive  il  mio  Tricasso. 


;}<] 


Poscia   vo'  licrp  ci'  nna   ccrla    vena 
D'  acque  dislanli  a   quelle  «lei  Parnasso, 
I-e  quali   a   molli   loglion  il   cervello, 
Ma  queste  li.  denari  col  mantello. 


CAINTO  VI 


ARGOMENTO 


vJ  ìunto  al  porto  Milon  irora  un  naviglio 
Che  parie  ver  Italia  in  quell  istante. 
U  onor  di  Berta  corre  gran  periglio: 
dettata  è  sulle  spiagge  di  Legante. 
Accolla  da  un  piistor,  da  in  luce  un  figlio; 
Corre  altra  sorte  il  buon  Milon  d' Anglante; 
Spinto  in  Itijlia  dalla   ria  fortuna, 
Le  genti  afflitte'  da'  Lombardi  aduna. 

-^^^^^     ■ 


Os 


'scuri  sensi-  ed  afTelLtlc  rime, 
Qual.è  che  dica  mai  conipor  LimeVno? 
Tal  volse  del   Petrarca  sulle  cime 
Salir,  eli' or  giace  in  terra  con  gran  scherno. 
Icaro  per  montar   troppo  sublime, 
Credendosi   avanzar  il    voi    paterno. 
Perse  con   l'arte   l'incerate  piume, 
E   venne  giù  dal   ciel  in   un   volume. 

II 
Non   tutti   Sannazzari  ed  Ariosti, 
Non   lutti  son   Boiardo,  ed  altri  eletti, 

I  cui   sonori   accenti  fur  composti 
Dell'  almaClio  negli   ederati   tetti. 

Tetti   sì  larghi  a  lor,  a   noi  si   angosti  ; 
E   rari   son  pur  troppo   gli   entro  accetti  : 
Però  che  maraviglia,'  se  'I   gran  suono 
Di  lor  sentenzie  in  tanto  pregio  sono  ? 

ME 

Milon   da  poi   che  'I   vecchio  pose  fine 
A   la  novella  di   quel  sca'rso  prete, 
Dimandogli,  se  porlo   in   quel   confine 
Vi   era,   che  mentre  l'aure  sono   quete. 
Vorrebbe  olirà  passar  1'  acque  marine, 
Dando  al  nocchier  le  solite  monete. 
Non   dubitate,  disse '1  vecclilo   allora, 

II  porto  non   lonlan   di   qui   dimora. 


Disse  Milon,  se  quel  non   è  lontano, 
Voglia  guidarci   in   questo   tuo   battello; 
E  per  I'  allo  gentil,  e  piii  eh'  nnianii 
Che  fusti   a   darne  cibo   tanto   snello. 
Questa   giumenta  lascioti,  e  con  mano 
Proprio   la  soltosrrivo  e  ti  suggello. 
Mille  mercè,  risponde  il   vecchio,  senza 
Tanti   notar!  prestovi  credenza 

V 

Entrate  pur  in   barca,  eh'  in   un    trailo 
Voglio   condurvi    al    porlo   qui   vicino. 
Lasciamo   qua   la    bestia,   che   di   fa.tlo 

10  manderò  levarla   un  mio  cugino  ; 
E  penso  già   di   farne  buon   baratto 
Dentro  di   (Porsia  in   un  carro  di   vino; 
Perché,   vi   giuro,  mai  non   pesco  bene, 
Se  di   buon   vili  non  son  le  fiasche  piene. 

VI 

Cosi  parlando   accostasi   alla  barca  ; 
E  Berta  il   vecchierel  prende  al   traverso  : 
Poi   d'esso  peso  il   suo   legnetlo   carca. 
Che  pargoletto  quasi   vien   sommerso. 
E   tolto  il   remo,   navigando  inarca 
Le   schiene,   com' un   serpe  d'oro   terso, 

11  qual    va   sdrucciolando   per   un   prato, 

S'  avvi'en,  che  '1  pie  d'un  bue  1'  abbia  calca tf). 

VII 

E  col  soave  Noto,  eh' nn  aquatico 
Mergo   tra  folghe  segue  alcun  piscicelo 
Nel  Ilio  e  primo  mar  dell'Adriatico; 
Tal   va  per  P  onde  salse  il   trave  plcolo 
Sotto  '1  governo  di   quel   vecchio  pralico. 
Che  mai   di   mar  non   teme   alcun   pericolo: 
E   per  levar  il  tedio  e  farli  ridere, 
Cantar  comincia,  e  con  gran  voce  a  stridere. 

VMI 

Ma   giunti  al  porto,  trovano  ch'un  grande 
Legno  si  parte  verso   Italia   in  fretta. 
Accostasi   fliilone  e  su   vi   scande 
Con  la  compagna,   e   lascia   la   barchetta  : 
Non   è   chi   lui    conosca,   o   chi  "1   dlinande, 
Eppur  d'  esser  compreso  ivi   sospetta. 
Sia  sempre  armato  e  porta   cinto   1   brando, 
Come  suol  far  chi  a  taglia  è  poslo  in  bando. 
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Già  Febo  l'aurea  lesta  in  1"  onde  alluffii; 
E   lascia  il  freddo  Inme   alla  sorella, 
Quando  pel   vento   che  'n   le  poppe  buffa, 
Issasi '1  velo,  come!  vblsio  appella. 
Quel  grave  legno  spinto   l'  onde   acciuffa, 
E  rompe  il  mar  che  intorno   gli  saltella  : 
Fa  nove  miglia  o  dieci   in   men   d'  un'  ora, 
E   fende   ciò  che  incontra  l'alta  prora. 

X 

Soldati,  mercadanti,  preti   e  frati 
Eran   con   altra   genie  in  (|»el  naviglio: 
Chi   guarda  il  fier   Milon   dagli  onier  lati  ; 
E   chi   il  bel  volto   candido  e   vermiglio 
Di  Berta,  ch'ha  d'amor  i   gesti   ornali, 
Contempla   si,   che  dalle  già  di  piglio; 
Ma  la  presenza  dì  Milon  robusto, 
Tien  in  cervello  ogni  lascivo  gusto. 

XI 

Or  un   signore  v'  era  di   Calabra 
Con   trenta   ben  armati  suoi  famigli  ; 
Brama  di  Berla   egli  baciar   le  labra, 
E   aguzza,  per  rapirla,   già  gli    artigli. 
Milon   non   sa  quella  sua  mente  scabra, 
Bench' egli  co' compagni   si  consigli, 
E  r  un   con   l'altro  parli  nelle  orecchia, 
Ch' ognun  nel  ben  altrui  sempre  si  specchia. 

Xll 

Farebbon  già  l'assalto;  ma  che'l  giorno 
Sparito   venga  in   lutto  atlendon  prima. 
Berta  con   altre  donne  fa  soggiorno 
Sotto   coperta   della    prora   in   cima. 
D'ogni   altra  cosa  pensa,  che  del  scorno, 
Il   qual  in   lei  quel    tristo  far  estima  ; 
Onde  coccata  in   grembo   d'  una  schiava, 
Col  sonno   le  sue   membra  ristorava. 

XIII 

Milon  die  di  saper  volge  '1  desio, 
Se   di   Parigi   alcun    sapesse   nova, 
Dimanda  forte:   Ditemi,  per  Dio, 
(Se  alcun  che'l  sappia  dir,  Ira  voi  si  trova), 
E   vero,  eli' un  Milon  malvagio  e  rio 
Ha  fatto  centra  Carlo  un'  empia  prova  ? 
Bispoiide  un  grande  vercliio  :  E  con  effetto; 
E  dir   le   lo  saprò,  se  n"  hai   diletto. 

XIV 

Chi  sia  cotesto  vecchio  in   fronte   grave. 
Ch'ha  lunga  barba,   ed  occhi  di   Saturno, 
Niuno   sa  di  quelli   entro   la  nave; 
Che'l  finto  volto,  ed  anco  il  ciel  notturno 
Lo  asconde  lor,   né  senlon  che  I  gran  trave 
Mosso   non  da  Levante,  o   da  Volturno, 
Ma  dal  suo  spirto,   vola  in  tal  prestezza, 
Ch'  un  veltro  non  va  più,  anzi  una  frezza. 

XV 

A'olendo,  in  mille  forme  cangia  il  volto, 
Tant'  è   nell'arte   magica  perito: 
Scioglie  d'amor  il  vinto,   e   vince  l  sciolto, 
Affrena  i  fiumi,  e  chiama  i   pesci  al  lilo, 
Fa  il  matto  saggio,  e  '1  saggio  venir  stolto, 
E  cava  l'ombre  d'Orco  e  di  Cocito: 
La  luna,  stelle,  fuoco,  piante,  e  marmi 
Costringe  alla  violenza  de'suoi  carmi. 


Ma  '1  negromante  degno  di  gran  lodo. 
Oprar   non   sa,  se   non  in  ben   tal   arte. 
Fauni,  folletti,   ed  incubi,   che   il  vodo 
Cerchio   tra  '1  foco  e  terra,  e  la  gran  parte 
Tengon  del  centro  in  mezzo  al  nostro  sodo» 
Tulli  scongiura   a  sue  sacrata  carte; 
Demogorgoni,  arpie  e  fate  e  strige, 
Sepolcri,  ombre,  sibille,  caos  e  stige. 

XVII 

Sa  manto  alcun  mai  seppe  d'erbe  o  piante 
Non  d'  aconito  pur,   lasso,  o  cicute, 
Ma  mille  e  mille,  che  furon  innante 
Non   mai   da  negromante  alcun  sapute. 
Taccio  '1  magnete,   ferro  ed  adamante  ; 
Sa  di  metalli   e  pietre  ogni   virlute  ; 
Onde  nascosa  tien  d'argento  ed  oro 
Ne'  monti   di   Carena  un  gran   tesoro. 

XVIII 

Ne'  monti  di   Carena   entro   le  grolle 
Sia  '1  seggio  suo  di  smalto   e  sasso  fino. 
Atlante   ha  nome,  che  di  mezzanotte 
D' una- sibilla  nacque   e  di  Merlino. 
Or  con    turbato  cuor  e  voglie  rotte, 
Lasciato    avea  dell' Africa  '1   confino 
Per  un   anello,  il  qual   fece   ad  Almonte, 
Che   poscia  gli  dovea  far  danno  ed   onte. 

XIX 

Or  dunque  posto,  ch'egli  sul  per  aite 
Saper  potesse,  aver  anti   Milone, 
Sol  sa  però,  che  rado  apre  le  carte 
De'  spirti   rei,   se  non   per  gran   cagione. 
Vero  è,  che  dianzi  Giove  opposto  a  Marie 
Dissegli,  che  di   lui   nasce  un  barone, 
Il   quale  Orlando  dello,   non   avria 
Egual   forza  d' ingegno   e  cortesia. 

XX 

Ora  per  soddisfar  al  suo   dimando, 
Ch'  è  di   saper  quel  che  sapendo   poscia 
Ne  pianga,  udendo  l'  impeto  nefando, 
Non   credo   più   nefando   esser  mai   poscia. 
Di  Carlo,   anzi    Neron,   in   ciò   che  'l   brando 
Cosi   vibrò-  che  ancor  al  cii-1   I'  angoscia 
E   gli   urli  van  per  l'  empia  uccisione 
D'  uomi-  falla  in  scherno  di  Milone. 

XXI 

La  causa,  che  m'  indusse  (poiché  allenii. 
Vostra  mercè  vi  veggio,   vo'  fondarvi 
Assai  piii  innanzi  i  miei  ragionamenti) 
Venir  in   Francia  e  poco   tempo   slarvi. 
Fu  la  prolissa  guerra,  i  fier   lamenti. 
La  trista   uccisiun  de'  grandi  e  parvi, 
Che  ratto  dee  patir  la  vostra   Europa, 
Da  gente  Tartaresca  ed  Etiopa. 

XXII 

Chi   fia  di   tanto  mal   cagione  ?   Amore, 
Amor  che  sempre  fu  la  peste  lorda 
De'  miseri  mortali  :   ah,  in  quant' errore 
Ci  spinge  questa  fiamma   tant'  ingorda  ! 
Odo  già  r  alle  strida,  il  gran  rumore 
D'arme  ch'aggira  in  fuoco  e 'l  ciel  assorda; 
die  dove  fischia  amor,   cosi  fier  angue, 
Subito  appare  ferro,  fuoco   e  sangue. 
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Già   si   riniiiiva    quel   furur    vrliitto, 
Clic  'I   iiiiiiiilo   trasse  ijiiaii   »\   priniu  rau, 
Quando   il    lasrivo    ['jriJr   i-J    iii^iiislu, 
r.liijiiiii.ssi   Jirtrii    r  riii|iiii   Mt'iicljo  : 
Il    i|ii.ili-    IiiKj    r  A\ia   e\>\ie   ruiiiliiiilu, 
Ovr    l'jlrotlu,    LUor,    Prolrsilao, 
Ailiillr,  Troilu  cJ   allri   capitani 
lli'-ljr   Ira    un   iiilliuii   d' ucciii   ai   |iiaiii. 

XMV 

Qu.inl  era   mcplio,   clic    1   cDiiir   Milouc 
I.jvrialo   .ivessc   Berla    nel    suo    Mio. 
Carlo    Iole   (-li    rende   il    |;uidL-rd<)nf, 
(^lii-  sua   faini|(lia   luUa   per   disprlto 
I)i>lrum;f   in   ferro  e   fuco  ;   ma   un   leone 
K   |>i"r   slrinprr   a    Ini    la    pula,    il    petlo  : 
Fin   non    avrj    I    ardir    di    Cliijranionlr, 
Clic    I  scampi  dalle  man  d'un  fìcr  Crconle. 

XXV 

Nuovo   Creonte   in   queste   parli   viene, 
Per  spander   tulio   il   rrivllanu   sangiue. 
<".arli)   fu  'I    primo,   rlie   volpa    le  srliienc 
Al    nt'i'ro    lOM'u   e   fì^vcliio   d'un    lai    aug;ue  ; 
Non   pli   varrà   gridar,  clii   mi   sovvi'-ne  ? 
Le   menil'ra   stanno   mal,   se  'I   capo    laogue. 
Italia,   b'rjni'ia,    Spajjna   ed    ln|;liilterra, 
Cupido   e  Marte   gittcrauuo   a   terra. 

XXVI 

Ahi.    maledetta   stirpe   di   Mancanza, 
Cli'  or  godi   e   canti   per  l'  altrui   dolore. 
Non   sperar  pia,   cliè   falsa  è   tal  speranza, 
Gioir   troppo   lontan   di   quel  favore," 
Posto  cir  alihi   scacciato   fuor  di   Franza, 
Di    cliiaranioiile   la    r.idicc   e  '1   fiore  : 
Adipe    la    rota,  ma  "I    destino    è   fermo, 
Cir  al   fìn   a   tua   mina   dou  Ila   scliermo. 

x.wii 
O   cielo,  o  punti,  o   troppo   tardi  segni, 
die  promettete  al   mondo   un   sì   bel  sole, 
Aprile,  ch'oppi    è   tempo,   i   raggi   pregai 
All'aureo   serio,   ali"  aspettata  prole. 
Nasceo   i  quattro   di   viriti  sostegni, 
Per  cui   rumor  eterno   al   mondo   vele, 
Nascan   quel   forte  Orlando,  allo  coraggio, 
Rinaldo  ci  mio  Ruggier,  Guidon  selvaggio. 

XXVIII 

Da   Orlando   una  culonpa   nascer  deve 
C-Ile  non  pur  Roma,  anzi  soslien  il  mondo; 
Ma   da  Rinaldo   un   orso   tanto  greve, 
(he  di  sue  forze  il  ciel   seutir  fa  il  pondo. 
Ruppiero  il  sangue  d'  Esle  in  se  riceve, 
L)'  iii^epno  saldo  e   di   virtù  profondo  : 
Ma   il    mio   Guidone   infonderà  Gonzaga, 
Per  cui   sol   nacque  la   tebaua  maga. 

XXIX 

Guidon  selvaggio,  di  Rinaldo  frate, 
La  suora   di   Ruggier   avrà  per  moglie  ; 
Quinci   verrà  quell'  inclita  buntale 
Gonzaga,  ch'in  un  punto  il  mondo  accoglie  : 
Manloa  famosa  per  il   primo   vale. 
Ma   piit   famosa   p.ei    trofei   e   spoglie, 
Che   riportar  iu  lei   Gonzaga  deve 
L),il   Gange  al  Nilo,  ed  iperborea  neve. 


Parlava   lacriniaodo  il   Negromante, 
F.d  era   per  narrar  il   gran  conquasso, 
Che  Carlo   a    Cliiaramniitr    il    giorno    avanle 
l)irdr,    piMiia   <  h'  inlrip   q^H-l    fracasso 
Dal   Tirr  Milonr   fatto   in   un   itlantr: 
Che   in   una  notte  inalidii  quati   al   batM> 
Tutta    la   rasa   di    Maganza;    e  Uvrla 
Rapila   aver   Icnea   per  cosa   certa. 

XXXI 

Quando  Raimondo,   che   Raimondo   dello 
l>.i    qiirl    dura   colile   ralahrrse, 
{..i^civaiiicntr   Rerta   nel    rospelto 
D'  uomini   e  donne   stretta  in  braccio  prete, 
Volendo   ch'abbia    il    iiin   pensier   elTetlo, 
(.Olile    UGHI    villano,    prrlido    e    icorlcse  ; 
Ri-rta   the    donne,   destasi    pridamlo; 
Mdon  che  l'ode,  tratto  ha  fuora  il  braoJo. 

XX  XM 

Corre  a  veder  la  causa  di  tal  voce. 
Ma  risospinlo  fu  da  trenta  indreto  : 
Pensale,  se  ira  e  sdegno  il  cuor  gli  Coce, 
Vedendo  farsi  un  allo  si  indiscreto: 
Ma  l'arroganza  le  piii  volte  nuoce; 
Salta  Milon  in  mezzo  di  quel  ceto  ; 
E  vi  comincia  a  dimenarsi  intorno, 
Quantunque   fosse   già  sparito   il   giorno. 

XXXIII 

A   cui   la   lesta,   a   cui   la  spalla  fende, 
A   cui    Iu  braccio,  a   cui   la   gamba   tronca. 
Rerta    Contea    Raimondo   si   difende, 
Che  a  caso  in  man  venuta  gli  è  una  ronca  ; 
Ma    quel    rubaldu   in    un    battello   scende 
Dietro    le   poppe,    simil'  a    una    ronca  ; 
Quattro   famigli    alliir  preiidoii    in    fretta 
La   donna  e   giù   la  mandali   iu   barchetta. 

xxxiv 
Assai  contrasta   loro,  e  pur  si  vede 
Allìn   Berta  d'un   ladro  esser  prigione. 
(Jiijiiia    piangendo   su   dal   ciel  idercede, 
Poiclic   1    aiuto    è    vano    di    Milone  ; 
li   qiial,  mentre  cervelli   rompe   e  Cede, 
Già   presso   al   fin   dell'  aspra   uccisione, 
La   grossa   nave  per   libeccio   vola, 
Ma    la    jiiccina  dietro   resta   sola; 

XXXV 

Perchè   tagliò  la   fune  il  fier  Raimondo 
Di   quel  scliifelto,  allor  che   l'ebbe  drento: 
E   mancò  poco,  non   andasse  al  fondo 
La   picciui  barca   già  ingrossando   il    vealo. 
Or  qui   scriver  non   vogliovi,  secondo 
Turpin   dilTusamente,    qual   evento 
Fu  di    Milone  e   di  quel   mago   Atlante, 
Cir  allur  allora  sparve  in  un  istante  ; 

XXXVI 
Né  di  Milon,   il   (jiial  dopo  la  morte 
Saupiiinolcuta   di   (juc'  tapinelli. 
Ebbe  forluna   tal   clie   le  ritorte. 
Albore,  vela,  remi,  arme,   vaselli, 
l.u   stesso   legno  alGa  andò  per  sorte 
Del   mare   iu   preda  :   e  con   ■  suoi   fardelli 
1   iiiercalauli   al  fondo  si   Irovaru, 
Né  lor  scampò  la  copia  del  denaro. 
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XXXVII 

Pur  animosamente  il  cavaliere, 
Trattosi  1'  arme,  nudo  come  nacque, 
Buttnssi  di  fortuna  nell'impero, 
Di  qua,  di  là  sbalzato  per  su  Tacque; 
Alfin  giunse  in   Italia,  ma   leggiero 
Di   forze  e  panni  sulla  rena  giacque  ; 
Poscia  levato  da  non  so  qual  fata, 
Seco  sen  stette  e  1'  ebbe  ingravidata. 

XXXVIII 

Da  costei  nacque  il  principe  Agolaccio, 
Come  '1  dottore  in   la   sua   deca  scrive. 
Ma  ritorniamo  a  Berta,  che  è  in  impaccio, 
E  non   sa  come  quel  fellone  schive. 
Egli  già  se  r  avea  recata  in  braccio, 
Per  adempir  le  voglie  sue  lascive; 
La   donna  che  schermirsi  più  non  puote, 
D'  un  suo  coltello  sotto  lo  percuote. 

XXXIX 

Che  mentre  finge  aprir  le  gambe  a  quello. 
Eli  al   giostrar  corcarsi   agiatamente, 
Cacciògli   nelle  viscere  il   coltello. 
Raddoppiando  i  colpi  virilmente. 
Quel  misero  ferirla  volse  anch'  elio 
D'un  suo  pugnale,  ma  "1  dolor  repente 
Di   morte  1'  impedisce,  e  Berta  in  mare 
Spliiselo  fuora  e  s'  ebbe  a  conservare. 

XI. 

Or  sola   in  quel  vascello  va  sbalzando 
La  pudica   donzella  su  per  1'  onde. 
U   sommo   Dio,  parlava  lagrimando. 
Porgimi   la   tua  man,  che   non   s'  alTonde 
L'  infermo   legno  :   non  che  "1  mio  nefando 
Viver,  né  le  mie  colpe  lorde  immonde 
Mertln  pietà,  ma  quella   creatura, 
Ch'ho  in  ventre,  o  Padre  eterno,  rassicura. 

XLI 

A  te  ricorro,   non   a  Piero,   o  Andrea, 
Che  l'altrui  mezzo  non  mi  fa  mestiero  : 
Ben   tengo  a  mente,  che  la  Cananea 
Non  supplicò  né  a  Giacomo,  uè  a  Piero. 
A  te,  somma  bontà,  sol  si  credea  ; 
Così  io  sol   di   te  sol,  non   d'  altro  spero. 
Tu   sai   quel  eh' emrai  sano,   ovver  nojoso, 
Fa  tu,  Signor,  eh'  altri   pregar  non  oso. 

XLII 

Né  insieme  voglio  errar  col  volgo  sciocco, 
Di  superstizia  colmo  e  di  mattezza, 
Che  fa  suoi  voti  ad  un  Golardo  e  Rocco, 
E  più   di   te,  non   so,  qual  Bovo  apprezza, 
Mercè  eh'  un  fraticello,  al  Dio   Mulocco 
Sacrificante  spesso,  con  destrezza 
Fa  che  tua  Madre  su  nel  ciel  regina 
Gli  copre  il  sacrificio  di  rapina; 

XLIJI 

Perciocché  di  pietà  sotto  la  scorza 
Fassi  grande  vendemmia   di   denari  : 
E  coli  altare   di  Maria  si  ammorza 
L'  empia  iugordigia  de'  prelati  avari. 
Ed  anco  la  lor  legge  mi  urla  e  sforza 
Clì'  ogni  anno  nel!'  orecchie  altrui  dischiari, 
Le  mende  mie,  ch'io  son  giovine  e  bella, 
E   il  fraticello  ch'odo,  si  flagella. 


XLIV 

Flagellasi  patendo  le  ferule, 
Che  mie  parole  di  lascivia  pregne 
Gli  danno,  le  qual  sono  tanto   acute 
Al  cor,  eh' alfin  convien  ch'egli  s' ingegne 
Con  vari  modi  e  lusinghette  astate, 
Ch'  io   di  tacer  la  fede  mia   gì'  impegne  ; 
E  qui  trovo  ben  spesso  un  confessore 
Esser  più  ruffiano  che  dottore. 

XLV 

Però,  signor,  che  sai  gli  cuori  umani, 
E   vedi   la  tua  Chiesa   in  man  de'  frati, 
A   te  col  cor  contrito  alzo  le  mani, 
Sperando  esser  già  spenti   i  miei  peccati  ; 
E,  se  Dio  mio,  da  questi  flutti   insani 
Mi  scampi,  che  mi   veggio  intorno  irati, 
Ti  faccio  voto  non  prestar  mai  fede 
A   chi  indulgenze  per  denar  concede. 

XLVI 

Cotal  preghiere  carche  d'eresia 
Berta  facea,  mercè  ch'era   tedesca; 
Perchè  in   quel   tempo  la  Teologia 
Era  fatta  romana   e  fiandresca  ; 
Ma  dubito,  eh'  alfin  della  Turchia 
Si  troverà,  vivendo  alla  moresca; 
Perchè   di   Cristo   l' incoiisutil   vesta. 
Squarciata  è  sì,  che  più  nou  ve  ne  resta. 

XLVII 

Non  volse  Dio  però  guardar  a  quella. 
Perfidia  d'  una  donna  d'  Alemagna  ; 
Ma  fece  che  con   lei   la  navicella 
Pervenne  ove  le  ripe   1'  onda  bagna. 
Qui  stanca  e  smorta  n'esce  la  donzella, 
E   tanto   va  per  monti  e  per  campagna. 
Di  Lombardia  passando  in   la  Toscana, 
Che  fuor  di  Sutri  giunse  ad  una  tana, 

XLviir 
Taccio  la  fame  e  sete  e  '1  calilo  grande. 
Ed  il  timor  di  stupratori  e  ladri 
Che  soffre  la  meschina  in   quelle  bande, 
Ove   son  molti  boschi  orrendi  ed  adri. 
Mangia  sovente  more,  cornie  e  ghiande, 
Come  facean  gli  antichi  nostri  padri  ; 
Acqua  se  non   di  fonti   almen   di  stagni 
Couvien  che  sorba  e  poi  che  altr  acqua  piagni. 

XLIX 

Perchè  sempre  facendo  aspro  lamento 
Miseramente  va  contro  fortuna: 
Pur  finalmente  giunse  a  salvamento, 
Siccome  dissi  poco  avanti,  ad  una 
Spelonca,  ove   trovò,  che  molto  armento, 
Venendo  notte,  un  pecoraro  aduna. 
Deh  padre  caro,  disse,  abbi  mercede 
Di  me,  eh'  ornai  non  posso  star  iu  piede, 

L 

Quel  vecchio  allor  di  somma  cortesia 
Lascia   le  capre   e  lei  benigno  accolse  : 
Onde  ne   vegna  o   vada  o   chi  si  sia, 
In  quel  principio  chiederla  non  volse  ; 
Ma  dolce,  umano  e  lieto   tuttavia 
Ch'ella  riposa,  un  suo  scrignuolo   sciolse, 
Trassevi  pane,  cacio  e  molte  fruita, 
E  r  umile  sua  mensa  ebbe  costrutta. 
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Brrta  rlir  ha  \3me  r  ilfnlro  chi  la  «agge, 
Dinil»   (;iJ  di  dieci  mesi   inf.inle, 
A    (|iiclle   ro/.ir   frrcolc   ci)rifii(ipf, 
(.hi-  'I    liiion    pa>.l<irc    l'arr<Ti'i   ilavaiile  : 
Quivi   la   fame  e  'I   pran   dulnr  ita  fugge, 
Cli'avea  del   tuo  perduto  caro  aiiianle, 
V,   liriirhi;  stia  sniprsa   e  in    volili  tmurta, 
Pur,   tolta   r  esca,  multo  si  conforta. 

Lll 

Ma   qui   diverto  e   narra   il   pran   dottore, 
Si   romi"    di    Pavia   re    Desidero, 
Udito  d'  arme   in   aere   il   pran   rumore, 
Pcrclit   Apolante   vien   per   tur   lo  impero 
Di   Kiiropa   a  T.arlo  e  farsene  sipnore, 
Mandapli   prestamente   un   niesiap^iero 
Per  larsepli   compapno,   e    Italia   poi 
Soppiopar   tutta   a'  Lungutiardi  suoi  ; 

LUI 

E   come  r|ui   Milone  capitando 
Trovò  sotto  Appennino  entro   le  prottc 
Tante   e   tante  famiglie,  che   aspettando 
Dal    liei    aiuto,   s'erano   ridotte 
Per  trarci  nniai   di  sotto  a   quel  nefando 
Re  Otsidirio  e  darli  tante  botte. 
Che  sia  poi  sprccliio  at;li  altri  oltramontani, 
Che  Don  s' impaccin  mai  con  Italiani. 

liv 
Quivi  Milon  orando  lunpamentc, 
Trassele  fuor   di   tenebre   alla  Iure: 
La   qual  ben  ordinata   e   bella  pente 
In   un   vallon   di   Insubria  riconduce: 
E  come  una  ciltade  prossamente 
Edifìcaro,  e  di   Milon  suo   duce 
Le  diero  il  nome  :  dopo  il  volpo  insano 
Non  più  Milon,  ina  1'  appellò  Milano. 


Quel  pran  Milan  f  li'  a  tradimento  e  forza 
Vien   tolto  spesso   dapli   oltramontani 
Al    nostro   italian    si;:nori-    Sforza, 
Oiìiìt   «rmprr   ron    lor   siamo   alle   mani, 
Facendoli   lasciar   dietro   la   scorza. 
Che  poi  manj^iali   lon   da'  lupi   e  cani  ; 
E   ben    scriver  si   puule  sa   le   mura, 
Italia,  barbiirorum  srpultura, 

IVI 

r.he   veramente   iu    qurll'  orribil   piorno 
Che   in    GiosafTatte   sonerà    la   tromba. 
Facendosi   sentire   al   mondo   intorno, 
E   i    morti   salteran   funr  d'  opni    tombj, 
Non   sarà  pozzo,  cacatoio   o   forno, 
Che  mentre  il   tararan   del   ciel   rimbomba, 
Non    petti    fuora    Svizzeri,   Francesi, 
Tcilcschi,   Ispani   e   d'altri   assai   paesi.. 

ivii 
E   vederassi  una   mirabil   pnerra. 
Tra   loro  combattendo  pli  ossi  suoi  : 
Chi  un  braccio,  chi  una  man,  chi  un  piedeafTerra: 
Ma   vien,   clil   dice  :  Questi   non   son   tuoi, 
Aozi   son   miei,   non   sono,   e   sulla   terra 
Molti  di   loro  avran   pambe   di   buoi. 
Teste  di   muli  e  d'  asini  le  schiene. 
Siccome  all'opre  di  ciascun  conviene. 

r.viii 
Cosi  col  mio  cervello   assai   lunatico, 
Fantastico  e  bizzarro   sempre  i'  masino. 
Confesso  ben,  eh'  io  son   puro  prammatico. 
Che  tanto  è  dire,   qu.inlo   un   puro   asino, 
Assai  miplior  d'un   poro  matematico. 
Ma  perché  i   cappucciati    non   mi   annasino, 
Io   credo   tulio  il   Credo   e   se  non   vale, 
Io  credo  ancor  in  quel  di  Dottrinale. 
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CANTO    VII 


ARGOMENTO 


t^f  Cita  sia  nella  grotta  col  pastore; 
Orlando   va   a  cercar   la  carità, 
l'd   esige  per  forza  o  per  amore 
Il  l'ittn,    benché  in  sì  tenera  età. 
De''  giovanetti  coetanei  è  il  fiore. 
Pesta   Olii'icro,  e  fugge  di  città, 
Toalic  ad  un  frate  la  bisacca  piena  : 
Colto  dai  sgherri,  indarno  si  dimena. 


jLia  donna,  the  dal  ciel  trasse  T  origine. 
Mi   rirondiice  al  passo  convenevole 
A  qualunque  si  sferra  di  caligine 
Per  arqiilslarsi   un   siile  più  lodevole; 
Ma   r  abito  maligno   e  la   rubigine 
D'  un  incesso  balordo   e  strabocchevole, 
Difficili  mi  rende   anzi  contrarie, 
Le  vie,  che  mai   non  seppe  la  Barbariet 

II 
Ed   oggi  pur  a   nostro   vituperio 
Passale  son   di   là  le  buone  letere, 
Mercè  eli'  abbiam  commesso  un  adulterio 
Tal  che  smarrite  sono  T  arti  vetere. 
Veggio   fatto   volgar  fino   al   Salterio, 
r.anlandoi   su   pe'  bandii   nelle  celere, 
Né  passo  per   taverna   o   per  bottega, 
Che  Plinio  od  altro   simil   non  si  lega. 

ni 
La   fresca   aurora  piii  che  mai  leggiadra 
Dair  orizzonte   ornai  scolea   le  piume  ; 
Sorge  e  il  pastore  a  beverar  la  squadra 
Di  sue   care  caprette   al  chiaro  fiume  ; 
Poi  leva  gli  occhi  al  ciel  e  ben  lo  squadra, 
Che  schietto   nascerà  di  Febo  il  lume; 
Di  che   tolto   1  bastone  si  assicura, 
E  fuor  guida  1'  armento  alla  pastura. 

IV 

Berla  sola  rimane  alla  capanna. 
Ed  anco  dorme  di  stracchezza  piena  ; 
Pur  1' :ilma  enirn '1  pensier  tanto  s  alFanna, 
Che  non   s'  acqueta   la  sospesa  lena  ; 
Onde  nel  moto  d'  una  picciol  canna 
Hallo  si  sveglia  e  sente  al  cor  gran   pena, 
(Jie  il   suo  Miione  a  lato   non  ritrova  ; 
E  qui  di  pianto  un  fiume  si   rinnova. 


Slavasi  dunque   tutta  pensierosa, 
La   guancia  riposando  su   la  destra  : 
Febo   che   vuol  polendo   d'  ogni  cosa 
Rendersi  certo,  venne  alla  finestra, 
Quando  la  donzellella  paventosa 
Del  parto  su   quel  strato  di  ginestra 
Sentir  comincia  pena  di  tal  sorte. 
Che  di  men  doglia  crede  esser  la  morte. 

VI 

Stride  con  alta  voce,  ruage  e  freme, 
Torcendosi  sull'uno  e  l'altro  fianco: 
Verun  non  è,  che  in  quelle  doglie  estreme 
Possa  parlando  confortarla  almanco  : 
Chiama  Froslna  ed  altre   donne  insieme, 
Cliiama  Miione  ed  il  chiamar  vien  manco, 
E   solamente  in  quelle  stalle  immonde 
Un  parete  di  sassi  le  risponde. 

VII 

Ragion  è  ben,  che  d'un  tal  ventre  uscendo 
Il   fior  del  mondo  e  1'  unica  possanza, 
Diffidi  parlo  sia,  duro  ed  orrendo, 
E  faticoso  assai  piti   dell'  usanza  : 
Che  se  le  gran  prodezze  sue  comprendo, 
Quale  fu  mai,  né  mai  sarà  nomanza 
Di  forza   immensa,   d'  animo  prestante. 
Simile  a  quella  del  signor  d'  Anglanle  ? 

vili 
Qui  nacque  Orlando,  l'indilo  barone; 
Qui  nacque  Orlando,  senalor  romano; 
Qui  nacque  Orlando,  forte  campione  ; 
Qui   nacque  Orlando,  grande  capitano; 
Qui  nacque  Orlando,  padre  di  ragione; 
Qui  nacque  Orlando,  piii  d'ogni  altro  umano; 
Qui   nacque  il   gran  spavento  e  la  ruina 
De'  Maganzesi  e  gente  saracina. 

IX 

Guardati,  Almonte,  guardati  Agolante, 
Guardatevi  Agricane  e  re  Gradasso; 
Guardatevi  Lusbesco  e  Duraslanle, 
Troian,  Acroia  e  tu  crudel  <ìurasso  ; 
Guardisi  piii  de  gli  allri  ogni  gigante  ; 
Che  or  nasce  in  sua  ruina  il  gran  fracasso  : 
Qual   durezza  di  monte  o  fino  azzale. 
Potrà  star  saldo  al  suo  ferir  mortale  ? 

X 

Nasce  dunque  1'  infante  in   quella  grotta 
Senz'  alcun   testimonio  di  cominadre  ; 
Ma  cosa   di  stupor  apparve  allotta: 
Poscia  che  spinto  fuor  l'ebbe  sua  madre. 
Ecco  di   lupi   arrivarvi  una  fruita 
Di   quelle  selve  uscendo  folte  ed  adre. 
Ch'andavano  d'intorno  forte  urlando. 
Onde  per  nome  poi  fu  detto  Orlando. 


K 
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Srnti   la  (rrra  un   tanto  nascimrnto, 
Srnlillo   il   mare,  i  filimi,  i   rivi,  i   fonti; 
Sriitillo  il   riel   di   sopra,  fuora   e  ilreiito; 
Sriitillo   |>o);p;i,  piani,   valli   e   monti, 
(ìr^nclinr,   pinppir,   neve   ed  opiii   vento, 
t.iU.'i.   r.isli'll.i,    porti,    ville   e    (loiili  : 
St'iilillo   prsri,   aniiciiti,   fiere,    aiipelli, 
ìì.  iiilurno  a  lui  par  sol,  die  'I  sul  s'aLLelli, 

XII 

Drizzasi  Berla  con   gran   slento   in   piede, 
Pensale   a   qiMl   pietà   niovca   li  sassi  ! 
Leva  "I  (ipliiiol,  iV  inopia  sol  erede, 
K   portalo   ad    mi    nume   a    lenti   passi  ; 
Ivi    lo    lava    e   sulla    ripa    sede. 
Sciupalo  prima,   e  da  poi   il   fascia   e  slassi 
A   rouleniplarlo  sempre   laprimando  ; 
V,  pia  "1  dolor  del  parto  ha  po>lo  in  bando. 

XIII 

Bacialo   spesso   e   non   può   saziarsi 
Sncoiar  la  fronte,  pli  ordii,  liorca  e  mento, 
Sentesi    ili    dolcezza   liquefarsi  ; 
Onde   le  par  nien   aspro  opni   tormento. 
Poi   riede   alla   capanna   per   corcarsi, 
f.lie   in    slarsen    drilla    non    lia    valiniento, 
Infin    die  'I    vecdiio   pccoraro    torni, 
Ch'ornai    tempo   è,  che  '1  caldo   lo   ritorni. 

xiv 
Eccolo   piunlo   colla   preppia   innante, 
Sovente   dietro   a   quella    sibillando. 
Va   nella   lana  con   ninaii   semhiante, 
E   vapir   sente  il   parpoletto   Orlando. 
La   donna   con   verpopna   in   un   istaiile 
I,eval.isi    sul    liraccio,    il    come,    il    ijiiando, 
Naiqiie  il   fanciullo  mentre   a  Ini   racconta, 
Per   debolezza  quasi   ivi   tramonta. 

XV 

li  ])rovido  vecchietto  non  risponde. 
Ma  col  pie  tosto  e  con  la  fronte  allepra 
I.e  man  corre  a  lavarsi  alle  fresdi'onde. 
Poi  chiama  una  capretta  bianca  e  nepra, 
La  qual  presto  lasciando  1'  erbe  e  fronde 
Non  fu  di  alzar  la  gamba  al  vecchio  pcgra; 
E"li  trasse  di  latte  un  suo  vasetto. 
Non  stomacoso  no,  ma  bianco  e  netto. 

xv< 
E  mentre  vi  si  ammolla  un  mezzo  pane 
Corre   di    tre   palline   al   coniun   nido. 
Un  pajo  d' uova  nate  in  quella  mane, 
Sul  cener  calilo  pose   in   loco   fido. 
Poi   torna   al   latte  e  con   sue   voplie  umane 
Lo  porla   a  Berta:   ed   ella,   io   mi   confido, 
Disse,   nel  cielo,  padre  mio,  ch'ancora 
Verrà,   che   di   ciò  renda   il   cambio,  1'  ora. 

XVII 

Non  sempre  in  me  fortuna  turberassi. 
Non  sempre,  i'  spero,  mi  sarà  matregna  : 
Che  se  a  clemenzia  io  muovo  e  fiere  e  sassi. 
Vie  pili   eh'  ella   si  piephi   è  cosa   degna. 
Così   parlando",  di  quel   latte  vassi 
Nutrendo  a  poco  a  poco  e  par  si  spegna 
La  fame  insieme  col  dolor  del  parlo, 
Il  qual  sopra  ogni  pena   è  acerbo  ed  arto. 


Poi  sorbe  I'  uova  ed  acqua  dolce  beve, 
Di   che   ne  prende  molto   di   ristoro  : 
Coti   di   piorno   in   pioriio   1'  aspro  e   greve 
\'assi   diiniiiuendo   suo  marturo. 
E   dal   pittore   tanto  ben   riceve, 
Che    reputa    del    inondo    tulio    l'oro 
Bastevole    non    esser,   per    il   quale 
Supplir  potesse   un   beneficili   tale.     * 

XIX 

Pipliava   I'  arrn  tuo  maltin   e   sera 
Quel    sovra    tutti    buono    pecoraro, 
E   mentre   di   sue   pecore   la   schiera 
Iva   pascendo   in   luco  solitaro. 
Cercava   il  monte,   il    bosco   e  la   riviera, 
Sepiiendo    pli   aupellelli  ;   e  lien    fu    raro 
Quel   eli' adocchiato   fosse    e   saettato,' 
Morto   non  riportasse   il  strale  al   prato. 

XX 

Con    questi  poi   nudriva    la   donzella, 
E    (li    pastore   fallo    era    già   coco. 
In    (in   che   più  che   mai   leggiadra   e   bella 
Depose   il    volto   macilento  e  fioco. 
Ma   r  Orlandino   già  corre   e   salUlla, 
Già,  qual    poliedro,    nescil  slam   in   luco, 
Scampasi   dalla   madre   ornai   slattato, 
A  quel  paslor,  piii   del   suo   armenlo,  grato. 

XXI 

Cavalca   una   cannuccia   e  con   la  spada 
Di   legno   lira   dritti   e  man   roversi  ; 
Sempre   discorre  questa  e  quella  strada, 
Né   sa   d'  alcun   alTanno   mai   dolersi  ; 
Convien   che  cada,  surga   e  poi   ricada, 
Che   in   piede  fermo  anco   non   sa   tenersi: 
Onde  ha  sul  volto,  mentre  in  terra  il  smarca, 
Chiara  di  uovo  sempre  o  qualche  biacca. 

XXII 

Vive  selt'anni   e   dodici   ne   mostra 
Tanto   compiuto   va   di   forze  e   membra: 
Gambe   da  salti,   ed   omeri   da   piostra 
Donde   natura   ad   Ettore   l'assembra; 
Porta   gran   pesi  e  "ii  qualche  muro  piostra. 
Urta,  fracassa,  rompe,    qnassa  e  smembra  : 
Orsi,   leoni,    tigri   non   paventa, 
Ma  contra  loro  intrepido  s'  avventa. 

XXIII 

Folgori,  venti,  piogge,  caldo  e  gelo 
Non   pon  far  si,  eh'  egli  di   lor  si  cure  ; 
Dorme  di  notte  sotto  aperto  cielo, 
Non   sulle  frondi,  ma  su   pietre   dure  ; 
Bruno,  nervoso   e  'n   capo   ha  riccio  'I  pelo; 
Co'  piedi   e   mani,  ove  convien   s"  indure. 
Per   r  andar  scalzo   e  maneggiar  bastoni, 
La   carne   in  calli   e    u  scarpe  di  pedoni. 

XXIV 
Due  pelli   di   capretto  avvincolalc 
Pe'  piedi,  sulle  spalle  ha  per  veslura. 
Cogli   altri    pastorelli    soligli   graie 
Lotte,   bagordi   e  giochi   di  ventura. 
Autunno,  primavera,   inverno   e  state 
Non  mai  di  star  agiato  si   procura. 
Se  ha  fame,  ciò  ch'incontra  egli  tracanna, 
O  sia   ne'  buschi  u  sia  nella  capanna. 
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Ghiande,  fraghe,  castagne,  cornie  e  more, 
Pomi  selvaggi  e  pere  si  manuca. 
Non  piti  vi  guarda  il  meglio  che  '1  peggiore, 
Non  i'  acetosa  piii  della  lattucca. 
Beve  di  fonte  o  fermo  o  corridore, 
Né  cessa   ber  per  fango,  ovver  festuca  ; 
Ma  s'  anco  con  sua  madre  si  ritrova, 
Mangia  buitiro,  pane,  cacio  ed  ova. 

XXVI 

Or  Berta  in  questo  tempo  intende  e  spia, 
Rainer  esser  di  Sutri  al  reggimento; 
Cade  in  sospetto  grande   che  non  sia 
Da  lui   scoperta  e  fa  comandamento 
Al  figlio  che  con  lei   queto  sen   stia  ; 
Ma  ben  pili   tosto  avria   tenuto  i!  ■venie 
In  rete,  che   vietar  mai  ad   Orlando 
Che  non  vada  o  ritorni  al  suo  comando. 

xxvii 
Usanza  universale  tra'  citelli 
Era  di  Sutri,  come   far  si  suole. 
Con  sassi  guerreggiare,  poscia  eh'  elli 
Fussero  asciolti  dall'  orribil  scuole, 
Quelli  con  questi  e  questi  centra  quelli, 
Ove  s'  oscura  a   tante  pietre  il  sole. 
Chi  rompe,  clii  l'ha  rotta  o  gamba  o  testa, 
E   sempre  più  san  Stefano  tempesta. 

xxviii 
Quivi  sovente  il  pover  Orlandino 
Mal  in  arnese  trovasi   fra  loro  : 
Dinanzi  gii  altri   sempre  il  parvolino 
Le  pietre  fa  cantar  nel  ciel  sonoro, 
Ed  è  cagion  sol   esso   col  polvino 
Turbar  le  stelle,  mentre  di  coloro 
Parte  sgomenta,  rompe,  caccia  e   dalli, 
Parte  con  gridi  arguti  dietro  valli. 

XXIX 

E  come  avvien  al  troppo  baldanzoso, 
Rotta   la   testa  spesso  ne  riporta; 
Ma  né  anche  per  si  poco  vien   ritroso; 
Cacciasi   avanti   a'  suoi   compagni   scorta, 
E   quanto  più  sia  tocco,  più  sdegnoso 
Di  pietre  e  sassi  un   turbine  sopporta, 
Si  che  alla  grotta   torna  poi  la  sera 
Tutto   dirotto  e  Berta  si  dispera. 

XXX 

Spesso  gli  parla  e   dice:   Figliuol  mio. 
Perché   ti   fai  cosi   tutto  pestare  ? 
Lascia   le   pietre,  per  V  amor  di  Dio, 
Che  '1  viso   tuo   d'un   diavolo  mi  pare. 
Volete,  madre  mia,  risponde,  eh'  io 
Mi    lasci   da   ciascun    ingiuriare  ? 
Figliuolo   di   puttana   ognun   mi  chiama  ; 
Ed  io  sopporterò  perder  la  fama  ? 

XXXI 

Se  un   tal  oltraggio  fare  mi  permetto. 
Ch'altro  nome  guadaguM  che  bastardo? 
Ed  io,  madre  mia  cara,   vi  prometto 
Voler  mostrar,  che  non  pur  son  gagliardo. 
Ma  sono  per  cavar  il  cuor  del  petto 
A  chi   del   vostro   onor   non   ha   riguardo  ; 
E   se   mai   torna   il   padre   mio   Miione, 
Dirogli  sul  bel  volto  eh' è  un  poltrone; 


XXXII 

Perchè  sulle   taverne  consumando 
Va  la  sostanzia  nostra,  e  non  lavora, 
E   noi  per  queste  selve  abbandonando, 
11   chiaro  sangue  nostro  disonora. 
Ma   se  mai  grande  i'  vegno  sì,  che'l  brando 
Cinger  mi  possa,   voglio  cacciar  fuora 
Carlo  del  mondo,  non  che  d'Anglia  e  Pranza, 
E   bever  tutto  il  sangue  di  Magauza. 

xxxiri 
Sicché  lascia  pur,  madre,  che  'n  la  guerra 
Di  pugna   e  sassi   adoperar  mi   vaglia; 
Quanti   n'abbraccio,   gittoli  per  terra. 
Non   li  valendo  né  arte,  né  scrimaglia. 
Ciascun   mi  chiama  Orlando  forte-guerra. 
Perchè  non  è  chi  in  guerreggiar  m'agguaglia. 
Sempre  davanti   gli  altri   salto  e  schivo 
Duo  mila  sassi,  e  pur  son  anco  vivo. 

xxxiv 
Poscia   chi  mi   dà  pane,  e  chi   del   vino, 
Chi  carne  cotta  e  chi  buona  minestra, 
Talor  è  chi  mi   dà  qualche  soldino. 
Altri  che  a  far  la  pugna  m'  ammaestra. 
Dicendo,  che  pararmi   col  mancino 
Braccio  mi  deggia,  e  dar  colla  man  destra, 
Tal  eh'  ad  ognuno   vien  di   me  paura, 
Cosa  eh'  esser  mi  penso  a  gran  ventura. 

XXXV 

Cotanto  ben  sa  1'  Orlandino  dire. 
Che   di   dolcezza  Berta  ride   e  piagne; 
Lasciale   dunque   a  suo  diletto  gire. 
Che  in  farsi   un  valentuomo  non   sparagne. 
Or  qui   Turpin  si  vien   a   divertire. 
Narrando   di   Mllou   le   forze  magne. 
Che  Desiderio  vinse  con   grand'  arte. 
Cacciando  i  Longobardi  d'  ogni  parte. 

XXXVI 

Poi  scrive,  come  in  Cipro  giunto  Amone 
Con  le  reliquie  sue  di   Chiaramente, 
Di  Beatrice  in  mezzo   d'  un  vallone 
Rinaldo  nacque,  le  cui  prove  conte, 
Clie  fece  neiP  inlanzia,  solo  espone, 
Allor  che  '1  figlio  suo  d"  Anglanle  il  conte 
Ebbe  condotto  fin   al   mar  Eussino 
A   star  col  suo  diletto   Rinaldiuo. 

xxxvii 
Ma 'nauti  ch'i   doi  fanti  assai  cresciuti 
Possan   trovarsi   insieme  in  quelle  bande. 
Torna  il  dottore  a  scrivere  gli  arguti 
Consigli   d'  Orlandino  e  "1  senso  grande  ; 
Il   qual  un   giorno  co' capelli  irsuti, 
E   con   la  gonna,  che  d'  intorno  spande 
Ben   mille  stracci,  mendicava  in  Sutri, 
Tanto  elle   sé  con   la  sua   madre  nutri, 

xxxvm 
Ecco  s'  incontra  in    un   bel   giovinetto, 
Figliuolo  di  Rainer,  detto  Oliviero, 
11   qual   turliossi  ed  ebbe  a  gran   dispetto, 
Ch'  Orlanilo   I'  occupasse  in  sul   sentiero. 
Alza   la   mano,   e   diedegli   un   bulFello 
Sull  occhio  elle  gli   venne   tutto  nero, 
Ed   in   qutl   tempo  ancora  il  suo  ragazzo, 
Piantogli   un   grosso  pugno   sul  mostazzo. 
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XXXIX 

Alliir  Orlinilit  quel  donzello  prete, 
R   Kiillii   i   pinli   Idilli   «e   In   rarria, 
Kil    anriir   1'  allro   alTrrr*,   e   ei"    1"   «lese 
L''  IMI    siiprj  r  litro  e  ainm:i('ra  lur  la  faccia. 
r.Drrt    la   [ilrtic    liilta   per  difrse 
T)i\   n^liii   ilei   si^iiiiirc   in    sulla   piaccia: 
Presto  Orlanilino   lascia   loro  in   terra, 
l^rrc  alla  grotta,  e  dentro  vi  si  serra. 

XI. 

Berta,  che  d'una   lepre   in   fofseia   vive, 
I..1   f)iijl   sempre   de' Cini  sente,  o  pare 
Sinlir  le   voci,  e  penta   ove  lor  schive, 
li   vede   il  leporin   a   sé  scampare, 
La    farcia   di   p.illor   tutta   si   scrive, 
r.rlJaii.lo    al   fi^ll,,  :    flii    ti    fa    trottare? 
Iliiiiiri,   cavai    lialzjiiii,    e   diiiiile   fiiusi  ? 
Pi'idié  liglitiol  sfrenato   mi   Ji>tru{-gi  ? 

Xl.l 
Qiial   nccliio  è  quello  e  muso,  clic  riporti, 
F.iviilo   si,   che   panni   un    s.iraceno  ? 
Ilispose   Orlando:    Vuoi    tu  clic    sopporti 
Le   bastonate  altrui    né   piti    né  meno 
■S'  nn   ni.istin   fiissi  ?   tanti   e   tanti   torti 
Opnor  fatti  mi  sodo,   e  nondimeno 
Soffersi   lor,  se   non   leste,  ci»'  lio   franto 
li   figlio  del   sij^iiore   tutto  (jiianto. 

XI.II 

Le  liotte  mai  non  son  per  comportare  ; 
Di-lli'   parole    pur   nien    passerei. 
Trovo   distanza   ass.ii   dal   dire  al    fare, 
Non   siamo   né  anclte   turchi,   né  giudei; 
Sol   gli   asini   si   ponilo  bastonare, 
Se   una    tal   bestia   fossi,  patirei: 
Ma  son  nn  uomo,  ed  uomo  esser  intendo, 
li   chi   diece  men   dà.    venti   ne  rendo. 


Voi   ne   darete   (cliiama   lo   Vangelo) 
("pnlo  per   uno,  e   cosi   far  debbio: 
li  a  chi  mi  rompe,  o  a  chi  mi  torce  un  pelo, 
Il   collo   torco,   come   vuole  Iddio. 
li   se   delle   scritture,   anzi   del   cielo 
Si   mette  a  interpretar  il   senso  pio 
Ogni   fr.ile  Scapocchia  ed  ignorante. 
Anch'  io  poterlo  far,  io   son  bastante. 

XIJV 
P.irla    la    madre  :    Deh,  figliuol,   non    sai 
f.lie  '1   pe.-ce   grande  mangia   il   pargoletto  ? 
Non   gir  in   Suiri,   che   se   v'anderai, 
TI   piglieraiino   i  zaffi,    ti   prometto; 
Mi  piglieranuo  ?   disse   Orlando,   guai 
A   (lualunque   verrammi   a   far   dispetto; 
Che  se  d'  un   papa   fosse  ben   bastardo, 
lo   gli   farò  parer  il  fuggir   tardo. 

Xi.v 
Ma  datti  pace   tu,  perchè  'I  demonio 
Già   non    è  bruito,  come   vien  dipinto  : 
Non  sol  d'  una  prision  i'  son  idonio 
Romper  le  mura,  ma   d'  un   laberinto; 
Ecco  suir  occliio  io  ]>urtu  il   testimonio 
Che  "I   figlio   del   signor  me   l'ebbe   tinto 
Col  poder.)so  pugno,   e  fu  "1   primiero 
Che  mi  percosse,  ed  anco  il  suo   scudiero. 


XLVI 

Coli  r  «lira  mattina  1' animoto 
Donzello,  dritto  corre   alla    rittade: 
Porla    il   lia('onr   duro   r   groppoloso. 
Col   (jiial    non   fuggirebbe   mille   spade; 
Scorre  e   traversa  senza   gir  nascuto 
Di    qua   di    là  per    tutte   le   contrade, 
li    chiama   in   alta    voce  :  O    gente    buona. 
Falerni   ben,  te   Dio  non  v'abbandona. 

xi.rii 
Io   v'  adilimando   per  1'  amor  di  Dio 
\]n   pane   solo   ed    un    buccal   di    vino  ; 
Officio   non   fu   mai   più   santo   e  pio, 
Che   se   pascete   il    pover  pcliegrinu; 
Se    non    men    date,    vi   pronietl<i   eh'  io. 
Quantunque   sia   di   membra   ti  piccino, 
Ne    prenderò    da    me    srn/a    rigoar<lo  ; 
Che   salsa   non   vugl' io  di  san   Uernardu. 

XLVIII 

Cancar  vi  mangi,  datemi  a  mangiare, 
Se   non   vi   butterò  le   porle  giuso  ; 
Per  debolezza   sentonii   manrare 
li    le    liiiilelle    vaiinonii   a    riffuso. 
Gente   devota,   e   voi   persone  care 
Cile   vi   leccate   di   buon   rosto   il   muso. 
Mandatemi,  per  Dio,   qualche   minestra, 
O   me   la   trale  giii   dalla   finestra. 

XI.IX 
Cosi   gridava   il    pover   Orlanilino, 
Ed   or   li    prega   ed    or    pili    li    mlnacria  : 
liceo    gli    passa    innanzi    un    fia    Slrqqiinn, 
Ch'  avea  di  pane  un  sacco  e  con  la  maccia 
Chiocca   nell'uscio   a   r|iiesln  e  quel   vicino, 
Ch'  anco  ne  vuol  dell  altro  e  più  ne  abbraccia 
Ch'  egli   portar   non    può,   coni"  e   1'  usanza 
Di   chi    non    sann'  empirsi   mai   la  panza. 

t. 
Orlanilo   se  gli   accosta  col   basjone, 
li  dice:  O  fra  Squamacela,  dammi  un  ]>ane: 
Questi   li  vo'  pregar  per  il   cordone. 
Per  le   galozze   e    le   brettine    lane  : 
So  che   r  aspello    Ino   d'un   bel   poltrone. 
Pili   presto   lo    darebbe    a   qualche   rane, 
Pur  fa  come   ti   par,   eh'  in   ogni   modo 
Già  di  volerlo  qui,  piantalo  ho  il  chiodo. 

LI 

O  Gesù  Cristo,  disse  sospirando 
Quel   frate   allor,   e  via   scn   va   di   trotto; 
Ma  piti  d'  un   gallo  presto   il   zaffa  Orlando 
Per   la   gonnella   e  fel   mostrar  di  sotto; 
(^hé  del  suo  general  conlra  'I  comando 
La   sacca   non   avea   del   barilotto  ; 
Sì   ben   quella  del   pane   in   colmo  piena, 
Talmente  ch'egli  move  il  passo  appena. 

Mi 

Sta  saldo,  disse  Orlando,  perchè  fuggi? 
Mi  fa  di  te  pietà,  che  sei  si  carco  : 
Olà  fermati,   frale  ;   che   ti   struggi 
Peggio   d'un   asinelio  sotto  il  carco. 
A   CUI  dico,  poltron  ?  se  non  t' induggi. 
Per  Dio,   li  mostrerò,  eh'  io   non  son  parco 
Di   bastonate,   come   tu   di  pane, 
Il  qual  tu  sci  per  dare  alle  puttaae. 
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E  dello  ciò  come  sboccato   alquanto, 
Che  pulii  e  polli  imbrattano  la  casa, 
Scuole  la  polve  col  baston  del  manto, 
Ch'  ormai  poco  di  quella  vi  è  rimasa  : 
Perse  la  pazienza  e  '1  padre  santo, 
die  1  braccio  d'Orlandino  gusla  e  annasa 
Esser  non  di  fanciullo,  ma  di  Etlorre, 
Le  sacche  getta  in  terra  e  via  sen  corre. 

LIT 

Chi  cerca  l'orbo?  disse  allor  Orlando, 
E  preso  il  pane   fug^e  vittorioso; 
Mai  non  si  guarda  indietro,  ma  scampando 
Va  più  che  può  di   qua  di  là  nascoso. 
Alfin   giunse  alla  grolla  e  Berta  quando 
Lo  vide  con  quel   carco  ponderoso  ; 
Prima  si  dolse  del  sudor  del   figlio; 
Poi  visto  il  pane,  ella  mutò  consiglio. 

LV 

Or  mangia,  madre  mia,  gagliardamente; 
Panem  dnloris  qui   t'arreco  innauli  ; 
E   detto  ciò,  sen   leva   un   grosso  al   dente, 
E   dopo  quello,  cinque  u"  ebbe  franti. 
Berta  sen   ride  sollazzevolmente 
Dicendo  :  Figliuol  mio,  saran   bastanti 
Cotesti  pani,  per  un  mese  intero  : 
Voglio  mandarne  parte  al  monastero. 

r.vi 
Verran  si  duri  e  sodi,  eh' a  speirarli 
Meslier  farà  l' inrude  col  martello. 
Piuttosto,  parla   Orlando,  vo'  che  i   tarli 
Lo  rodano,  che  darne  un  bocconcello 
A  frate  alcuno  :  fa  che  non  mi   parli 
Di  questo,  madre,  più  ;  che  al  bel  bordello 
Ti  caccerei,  mi  venga  la  giandiissa: 
Pasto  de'  frati   è  fava  con  la  gussa. 

tv  II 
Anzi  farai  tu  meglio  a  star  lontana. 
Se  non  li  curi  crescer  in  famiglia  ; 
E   se  a  trovarli  vengcn   nella  tana 
La  stanga,  che  sta  dietro  all'uscio,  piglia, 
E  sulle  schiene  asseltasii   la   lana; 
Fa  ciò  che  '1  tuo  figliuolo   ti   consiglia  ; 
E   se   ti  voglion  predicar  la  fede, 
Dilli  che  il  laico  più  del  frate  crede. 

I.VIII 

Cosi  parlando,  il  suo  baston  resumé, 
E  corre  alla  cillade  apertamente  : 
Ecco  li  zaffi  come  è  '1  lor  costume. 
In   frolla   1' han  piglialo  immantinente; 
"lutto  legato  stretto  in  un   volume 
Portano  lui   di  peso  leggiermente, 
11  qual  si  scuole  per  spezzar  le  corde. 
Ed  a  chi  '1  porta,  spesso  il  collo  morde. 

tix 
Or  finalmente  1'  han  condotto  innanze 
Al  padre  d'  Olivier,  signor  del  loco  ; 
E  questo,   disse,  quel  eh'  ha   tante  sanze, 
E   teme  il  mio  valore  cosi  poco? 
Or  si  comprenda,  che  le  sue  possanze 
Son  come  neve  al  sole  e  cera  al  fuoco. 
Ponetelo  giù  in   terra  :   Dimmi,  frasca. 
Non  sai  eh' alfin   la  volpe  in  laccio  casca? 


La  forca  fogge  e  tu  le  corri  drieto 
Ghiotto,   capestro   e  ladroncel  che  sei: 
Ancora   non   sei   lungo,  come  ho   delo, 
E   fuor  del  ciel   ti  credi   Irar  gli  Dei  ? 
Presuntuoso  ed  animale  inquieto. 
Che  a   far  buona  giustizia,  ti  dovrei 
Dar  mille  staffilate   a  più  non  posso, 
Che  '1  cui  di  sangue  avessi   negro  e  rosso. 

ixi 
Rispose  Orlando  :  Perchè  io  son  legato, 
Tu  mi  chiami  capestro  e  ladroncello  ? 
Se  delle  braccia  i'  fussi   liberato, 
Ti  mostrerei,  the  sei  di  me  più  fello. 
Io  son  d'  italiano  sangue  nato, 
E   la  mia  casa  Chiararaonle  appello. 
Mio  padre  vive  ancor  ed  è  Milone, 
Centra  ragion  bandito  da  Carlone. 

LXIl 

Però   tu  parli  come  poco  saggio  ; 
Né  sai  chi  parla  troppo  se  ne  pente; 
Tu  pensi  ad   un   furfante  dir  oltraggio, 
E   pur  lo  dici   a  Orlando  qui  presente: 
Forse  non  sempre  avrai  questo  vantaggio; 
Se  '1   torlo  elle  mi  fai,  mio  padre  sente. 
Guardali  innanzi  e  lasciami  eh'  io   vada. 
Che  forse  avrai  barbier  che   alfin   ti  rada. 

Lxni 
Se  ho  rotto  ad  Olivier  tuo  figlio  il  naso. 
Esso  mha   rollo  prima  l'occliio  e '1  muso. 
Se  Nicolao  Delirans  e  Tommaso 
Sccndesser  co'  suoi  libri   dal  ciel   giuso 
A   darmi   torto  in  questo  nostro  caso, 
lo   gli   direi,  che  la  conocchia  e  '1  fuso 
Stato  meglio  saria  nelle  lor  mani. 
Che  diffinir  di  Dio  li  sensi   arcaci. 

txiv 
Fammi  levar  da  cerco  queste  corde. 
Se  non  le  romperò  sol  in   un  scosso; 
Né  aver  al  dello  mio  l'orecchie  sorde; 
Perché  li   veggio  la  mina  addosso, 
Dico  Milon,  che   1   dito   gi.T  si  morde 
Per  franger  il   tuo  corpo  d'  osso   in   osso, 
E  dar  a'  cani  te  con  la  tua  schiatta. 
Finché  sulla  radice  sia  disfatta. 


Quando  Rainer  intende  d'un   infante 
Minacce  che  porrian   spavento  in   cielo, 
E   che  si  vede  un   Miloncin  avanle. 
Che  ben  lo  rassomiglia  all'  occhio,  al  pelo, 
Cangiossi   tutto  quanto  nel  sembiante, 
Né  potè  far  che  d'  amichevol  zelo 
Compunto  non  piangesse  il  caro  amico, 
Vedendo  il  figlio  suo  fatto  mendico. 

LXVI 

Presto  che  sia  slegalo,  fa  comando, 
Ed  obbedito  in   un  istante   venne. 
Un   capriolo  parve  allora  Orlando, 
Che  sciolto  già,   in  (juel  loco  non  si   tenne, 
Ma  per  le  scale  giù  corre  saltando. 
S'avesse   agli  alti   balzi   intorno  penne, 
Mille  citelli  vannugli  da  tergo 
Gridando  sempre  fin  al  proprio  albergo: 
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ixvir 
Ove  '1  rorlfse  damigello,   in   vece 
Di   buon   ministro  della   madre  chiesa, 
T)i-I   |>ane   tolto  al   Irate  dianzi  fece 
Prudenlemenle  una  pietosa  impresa  ; 
Daniliild   a   que' cilrlli  :   più  mi  lece, 
Dirca,   porjicr   a   questi   la   difesa 
r.onlra   lorriliil   fame,  die   dar  pasto 
Ai  musici  d'  Arcadia  sotto  ^1  basto. 

I.XVIII 

Orsù,  non  più;  rlie  d' ipnoranza  un  vaso 
Farmi  bandir  dal   ciel   par  si   prometta  ; 
E  pcrtliè  di  cervello   uon  mcn   raso 
I-o  vojigio  che   di   testa,  in  mia  vendetta, 
Voglio   tacer,  che  non   mi  dia  del  naso 
Là  dove  spesso  mi  forbisce  e  nella 
Lihir  noi'arurn  lff;um,   fjuc.m  de  Jocno 
Quidam  cornposucrunt,  venire  pieno. 


]C3 


Lasciamlo   dunque  star  in   sua  malora, 
Che  non   urta«se  al   scoglio  d'una  gobba, 
Gobba,  <lie  al   vaso  eguale  di   Pandora, 
C-oiilien   di   morbi   un'  infinita  robba  : 
Meglio  sarà,  che    1'  unica  signora 
Mia  (^aritunga,  zoppa,  guercia   e  gobba, 
Si   alzi   la   gonna  e  mostri   a   lui   1'  ccclipsi. 
Scrivendo  per  le  vie,  t/uod  scripii  scripsi, 

I.XX 

Scripsi  scriì/rnda,  e  scriver  anco   voglio 
Fin  che  Grifalco   non   verramnii  stanco  ; 
Ruppi   mio   legno  in  fortunato  scoglio; 
(.he   più  di  solcar  onde  ornai   soii   franco, 
E   se   I'  inchiostro,   U   lucerna,   il  foglio, 
E   r  orsatlino  mio  non   fiami  manco. 
Anzi  se  morte   non  mi  chiude   il  passo, 
Spero  di  lui  dirà  Circa  e  Parnasso. 


CAINTO    VI!1 


A  U  G  O  RI  E  I\   r  U 


/-/    arciprete  di  Sulri  eh'  è  ghiottone 
liiriitricia  a  Orlando  con  suo  gran  dispetto 
fri  i;rande  e  delicato  storione, 
l'ir  cui  Raincr  lo  cita  al  suo  cospetto  : 
(Juattro  quesiti  sciogliere  gV  impone  : 
Il  prete  è  in  un   imbroglio  maledetto, 
f'n  cuoco  ode  gli  enim/ni,  e  con  sua  gloria 
J  ulti  li  spiega,  e  termina  l'  istoria. 


•t§*&-*-^^ 


Là    istoria  del  bealo  Griffaroslo 
Che  per  dimenticanza  nella  penna 
Rimasta  mi  era,  or  la  uiia  musa  tosto 
Di  lui  cantando,  cacca  sull'antenna; 
Musa  che  accortamente  dal  proposto 
Cadendo,  mentre   dir  Orlando  accenna, 
lln   vento  jiar,  che   dal  culino   vaso 
Minaccia  le  calcagna  e  dà  uel  naso. 

Il 

E  COSI   avveniramnii  finalmente 

Quello  che  ad   un   piltor  ili   villa  occorre, 

Gli   un  santo  Giorgio  armato  col  serpente 

Piugendu,   vuol  sembrarlo   al  fori' Etlorre  • 


Alfio  si  scopre  un  mastro  cavadente. 
Che  tolte  le  città  nel  mondo  scorre. 
Su  una  iiiiilaccia  vecchia  con  le  cure 
Da  guarir  piaghe  e  mille  altre  rolturci 

III 
Io  dunque  d'  Orlandino  canto  poco, 
E  molto  piango   dell' aitar  di  Cristo; 

10  fingermi   pitocco  muovo  a  gioco, 
E   del   fallir  de'  chierici  m"  attristo; 

Di  fuor  Cerere  e  Racco,  dentro  invoco 

11  mio  Gesù,  che  faccia  ornai   sia   visto 
Soli'  ombra   spesso  del   nobil   Vangelo 
Reynar  Satan   d'  un   chcrubin   col  pelo. 

IV 

Fu  in  Sulri  un  gran  prelato  molto  grasso, 
O  lusse  abbate   o  qualche   altro  vicaro  : 
Cascavagli   la  pancia  fin   da  basso, 
(.he   un   porco   tal   non   vide  mai   Gennaro; 
Per  non  slegiiarsi,   andava  passo  passo 
Alla   taverna  spesso,  al   tempio  raro; 
E   questo  gli   accadeva,  perchè  sempre 
Jcjuniuin  prucdicubat  pieno   l'Cntrc. 

v 
Rassomigliava  projiriamenle  un   bove 
Cile    tolto   <lair  aratro    e   in   stalla   chiuso, 
(^onvien   ch'ivi  s' iiigrasse   e  si  rinnove 
Pei    uscir  poscia   d'uno  in  1' alleo  buso; 
Tu  'I   vedi,  che  a  fatica  il  passo  muove. 
Cascandogli  'I  menlozzo  in    terra   giuso, 
(Quando    vieii    tratto    al    banco   del   beccaio, 
Venduto   a   quattro   libbre   per   denaio. 
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Ma  quel  poltrone  manco  assai  valea 
D'  un  bove,  onde  guadagnasi  la  pelle. 
Quando  a  scartar  il  ventre  si  sedea, 
Senlivansi  tonar  le  sue  Ladelle 
Con  quella  tempesta  che  -vide  Enea 
Portato  su  da  lei  fin  alle  stelle. 
E  se  ambracane  e  muschio  fusse  stato, 
Oh  d'ambracane  e  muschio  gran  mercato! 

VII 

Mille  ducati  avea  costui  d'entrata. 
Che  andavan  tulli  dietro  per  l'uscita, 
Dico  nel  cacatoio,  perchè  grata 
Fu  sempre  a  lui  di  crapular  la  vita. 
Carne  di  porco  e  caoli  con  l'agliata, 
Trippe,  pancette  e  broda  ben  condita 
Di  sale  e  spezie,  d' intestine  e  lardo, 
Eran  il  suo  devoto  san  Bernardo. 

vili 
Non  così  tosto  qualche  buon  boccone 
In  piazza  comparia  di  pesce  o  carne. 
Che  '1  padre  santo,  in  guisa  di  falcone 
II  qual  gKi  a  piombo  vien,  viste  le  starne, 
Bavagli  d'  ungliie  tal,  che  le  persone 
Di  Sufri  non  potean  oncia  mangiarne, 
Mercè  che  'I  griflb   tulli  li  rapia 
Si  ratto  come  il  ciel  rapitte  Elia. 

IX 

Cingevasi  di  sotto  al  scapularo. 
Né  senza  questo  può  salvarsi  un  frate. 
Una  gaiofFa  e  di  braghesse  un  paro, 
Che  sempre  fumo  il  suo  fedel  Acate. 
Né  mai  gli  calse  d'  altro  secrelaro. 
In  cui  le  cose  sue  fusser  corcate 
Non   dico  breviari,  non  messali, 
Nec  librum  de  peccato  originali  ; 

X 

Ma  sempre  o  qualche  lonza  o  scannatura, 
O  lombo  o  testa  o  petto  di  vitello; 
Poi   d'  altre  mille  cose  di  mistura 
In  quel  suo  gran   tascone  fea  castello. 
Uova,  buttiro,  lardo  e  di  verdura 
Lattuche,  biete,  cavol,  petrosello  ; 
E   così  carco  di   tal   libreria, 
Dicea  non  esser  altra  Teologia. 

XI 

Era  buon  mastro  in   arte  conquinaria, 
Avendo  in  questa  un'ampia  Biblioteca; 
Di   varie  lingue  multa  commentarla, 
Non  r  arabesca,  ebraica,  non  la  greca, 
Non   la   toscana,   dico   temeraria. 
Che  a  grande  sua   superbia  oggi   s'  arreca 
Equarsì  alla  romana  e   tanto  sale. 
Che  assai  Boccaccio  più  che  Tullio  vale. 

XII 

Ma  r  Arciprete  santo  avea  di  lingue 
Sempre  di  porco  e  manzo  grande  copia; 
E  benché  il  lungo  studio,  il  qual  estingue 
Il  bel  color  e  fa  di  sangue  inopia, 
L'  avea  condotto  a  tal  eh'  un  ciacco  pingue 
Parea,  quando  di   ghiande  pieno  sropia: 
Pur  sempre  conservossi,  ogni   mattina 
Pii^liiiudo  un  buon  cappon  per  medicina. 


Or  dunque  Orlando  un  giorno  per  ventura 
Comprar  lo  vede  in  piazza  un  storione, 
Intorno   a  cui   di   gente  gran    slreltura 
Vi  era  per  lorne  ognuu   qualche  boccone; 
Ma  il  padre  santo  a  quella  creatura, 
Ch'  ancor  vivea,  ebbe  compassione 
Di  non  veder  smembrarlo,  e  così  integro 
Comprandolo,  si  parie  molto  allegro. 

XIV 

Cacciato  se  l'avea  nella  bisacca, 
Ove  miir  altre  cose  occulte  stanno. 
Vagli  Orlandino  dietro  con   la  sacca 
Da  buono  e  vigilante  saccomanno; 
Che   per  nudrir  sua  madre  non   si  stracca 
Far  ogni   giorno   a  qualche  ricco  danno  : 
Piglialo   ascosamente   nella   to-ja, 
Siele    voi,  dice,  1'  Arcisinagoga  ? 

XV 

La  reverenzia  vostra  non  si  parla  : 
Statemi   alquanto,  prego,  ad  ascollare. 
Aimis  solìicila  fs,  o  Marta,  Marta, 
Circa  substantiam   C/irisli  dernrarp. 
Dammi,  poltron,  quel  pesce,  eh 'io'l  disquarta 
Per  poterlo  in  comune  dispensare, 
Nasse  d'  anguille  che   tu  sei,  lurcone  : 
E   ciò  dicendo  dagli  col  bastone. 

XVI 

Non   ti  vergogni,  sacco  di  letame 
Mangiar  sol  tu  quel  che  ad  un  ]>opol  tocca  ? 
Non  sei   tu  causa   dell.»   i:oslra  fame. 
Che   tulio  '1  mare  va  per  la   tua  bocca  ? 
E  pur  d'  un  scappuccio   sotto  '1  velame 
Tu  cerchi  fra  la   gente   vii   e  sciocca 
Mostrarli  santo   e   dir  i/iiod  in   tonsura 
Sah'Otur  tandem   omnis  creatura. 

xvii 
Ed   io  t'annunzio,  quod  tonsura  molti 
Ha  ricondutto  al  laccio  della   gola. 
Perchè  a   tondar  denari  fur  accolli 
Sotterra  di  ladroni  in   qualche  scola  ; 
Porcaccio  che  tu   sei,  eh'  hai   quattro  volti, 
E  il  lardo  giù  dal  culo  si   li  scola, 
Or  corat  soffri  poi   di   carne  il  moto, 
Tu  che  di  caslilade  hai  fallo  volo? 

XVIII 

Lascia  quell'infelice  creatura, 
Ch'  hai  presa  per   vorarla  in   un   boccone  : 
Dimmi,  li   santi  padri   tal  pastura 
Mangiaron   forse  ?  o   fecer  con  ragione 
Quel   si   ricerca  al   manto,  alla   tonsura. 
Al  fiocco,   al  scapolare  ed   al  cordono  ? 
Falliron  egli  mai   l'esterno  manto 
Col  viver  parassito  e  finger  santo  ? 

XIX 

Coiai  parole  usava  un  donzelletto* 
Contra  un  prelato  grave  ed  attempalo, 
E  già  sì  pel  rossor,  si  perchè  astretto 
Era  di  comprar  legna  a  buon  mercato. 
Lasciagli  la  gaiolfa  e  dal  cospetto 
Del   volgo  ch'ivi  corre,  si  è  celato: 
Prende  Orlandin  quel  breviario  e  scampa. 
Che  altro  non  fu  giammai  di  miglior  stampa. 


L     ORLANDINO 


Vola  per  la   ritlj  la   fama,   il   f>riilo, 
Che   r  Arriprelc   ha   perso   I' inililiita 
(.1111   altri   libri   posti   in    loro   fìdo 
li'  un   suo  ramerò,  aiiilan<lo   ad   uu'  argot* 
Ul^piil.i   Ulta   in   capiir,  dii'iJo 
.\iinf:iiinein   (-/tristi,   ilove    si    confuta 
I.'  rrror  tic'  Sinici   e   provisi    Epiruro 
Lsscr  in   Joriiu  liei  via   più  sicuro. 

XXI 
Raiiirr  similemente,  che  signore 
Slava   della  cillade  al   rrfEginienlu, 
Odi-    «Ile  'I    vcncraliil    Monsignore 
Di   iii.il   di   gola   pcrsd   avea   1'  unguento, 
Poi   dt'Ila   vita   lui   tutto    1   tt-nore 
\iengli   narrato  ed  cliliene   tormento. 
Ferrile   di   Drislo   il  patrimonio   vede 
Sovente  in  man  di  chi  unria  in  Dio  non  Crede. 


Io  non   mi   meraviglio,  disse   allora, 
Se  scandalo   patiscono   gli   agnelli, 
li   se   vanno   Ir   gregge   alla   malora 
Sotto   alcun    lupi,   di   pietà   ruLelli  : 
Ma   vogliovi  proveder  ora   ora: 
Tosto,    che   quel   priore   (|ni    s'  appelli  : 
Al    cui   fiero   precetto   il   cavalitro. 
Con  la  sbirraglia  corse  al  monastero. 

>  XXIII 

Tranno  quel  mostro  orrendo  fuor  di  tana 
E   r  han   condotto   di   Rainer  al   seggio: 
(">orresi   per  mirar  la   bestia   strana, 
t^ui   di   grassezza   un   bue  non   ha   pareggio: 
Ciascun   si   stoppa   il   naso   alla  profana 
Puzza  di   vino,   di   sudor  e  peggio. 
Chi  'I   chiama   porro,  chi   Sileno   e   Bacco, 
Chi   bottùglion,  chi   di   letame   un   sacco. 

y.xiv 
Tratevi   avanti,  disse  a   lui  Rainero, 
l'omo  di  Dio.  santissimo  profeta: 
Dello  spirto  divin   ogni  mistero 
So  che   intendete,   e   di   ciascun  pianeta, 
La   liberlade   ancor,  ch'ebbe   san   Piero, 
Liberi.!   grande,  ma  poca  moneta  : 
Tralevì,  dico,   innanzi,   padre   santo. 
Che  d'  no  mio  caso  ho  da  parlarvi  alquanto. 

XXV 

So   che  sapete  ancora,    r|uanta   tripa 
Richiede  il   vostro  armario   di  brotaglie, 
f)ve  piò  carne   e   pesce   si   disripa. 
Che   non  han   frondi   tutte  le  boscaglie  : 
he  tanta   rena  in   lido  al   mar  si  stipa, 
(Jiiaoti   voi  consumate   tordi   e  quaglie, 
Però   vi   onoro   qui  né  piii   né  meno 
D'  lui    .mimai  d'  orina   e   feccia   pieno. 

XXVI 

Non  hai  tu,   Iripponaccio,  alcun   rubore 
Scoprirti   agli   occhi   mai   d'  uomo   vivente  ? 
Parti,  ch'eletto  sei   d'esser  pastore 
Della   greggia  di   Cristo  per  niente  ? 
Peggio   di   te  mai   Giuda   il   traditore 
Mon  fé',  vendendo  il  inastro  suo  clemente, 
Né  Caifa,   ne   .Anna,   né   Pilato,   Erode; 
Che   per   te   l'iiito   di   tant'uline   gode. 


Parti  che  i   Benedetti,   Antonii   e   Paul! 
Dirder  rotali   avviti   ai   tuoi   toggelli  ' 
Mangiavan  cardi,   fave,   lente  e  cavoli 
Per  darli   aitai    più   riempi    che  prerelli, 
Acrili    schivar   li    taprsser   de'  diavoli 
Lr   frodi    tanlr   e   riti   nialadrtli  : 
Doriiiivau   tu  l'arena   e   freddi   marmi, 
Cantando   giorno   e  notte   i   tanti  carmi. 

xxviii 
Stavan  occulti   ne'  lor  chioitri   e   qiieti 
Fuor   delle   piazze   e  dal    volgo   lontani, 
Benigni   a'  viandanti   e   mansueti, 
Lavando    i    piedi   lor,   non    che    le   mani, 
E   quando   mcir   voiran   da'  suoi   pareti 
Per  gir  altrove  per  montagne  o  piani, 
Un   bastoncello  o   tia  cavai   di   legno,  ■ 
Era   della   vecchiezza  lor  sotteguu. 

XXIX 

Ma   quelle  tue  radici   e  succo  d'erbe, 
Son   oggidi   cangiati   io   tordi   e  starne  ; 
E   le   lor  ghiande,   more  e  fraghe  acerbe 
Sor   ora  per  iniracol  fatte  carne  ; 
E    le  paglie  de'  letti   già   in   superbe 
Coltrine  e  piume,   e   (|uelle  faccic   scarne 
Pieliato    han    volti    grassi    di    tre   gole 
<.ol   color  stesso,  quando   .'punta   il  iole. 

XXX 

Lor  verghe  e  bastoncelli  per  miracoli 
De'  santi   d'  oggi,  sono   be'  destrieri  ; 
Le   celle  di  cannuzze  e   di  ccuacoli. 
Piglialo   han  forma   di   palazzi   alteri  ; 
E   molte  oggi  Badie   son   recettacoli 
Di   lorde   putte,  cani   e   sparavieri. 
O   stolti,   pazzi,  sciocchi   e   forsennati. 
Che 'I   voslro  aver  lasciate  a' preti  o  frali. 

xx.xi 
Qual  impietade  usar  si  può  maggiore, 
Che   torre   a' suoi   la  facoltà  per  darla 
A   chi   Con   le   campane   fan   rumore 
Di   notte,  e  poscia  in  chiesa  un  solo  parla? 
Dico   quelli,   che  povertà  di  fuore 
Mostran   al   volgo,  e   teiidon   a   lodarla, 
Per   adescar  sotl'  ombra  del   cappuccio 
La   scardovella   e   guailagnar  il   luccio. 

xxxii 
Queste  parole  ed  allre  colme  «l'ir* 
Dicca   Rainero   contra   ogni   ragione  ; 
Perclii-  qualunque   nel   parlar  s'  adira, 
Coiivleii   che '1  sentimento  l'abbandone: 
Ma   spesso   accade,  che   un   signor  delira. 
Parlando  della  chiesa  a  passione. 
Parendo   a  lui,  e  pur  ha   torlo  grande. 
Pasto  de'  frati  esser  le  fave  o  ghiande. 

XXXIll 

Rispose  allor  P  abaie  :   Allo  signore, 
Con  sopportazion  vi  parlo  schietto  ; 
Ecclesia  Dei  non  facit  mai   errore. 
Non   so  se  in   Tullio   voi   1'  a  rete  letto. 
Ed  Aristolel,  ch'é   commentatore 
ffggi   al   vangelo  sol,  dice   in   elTetlo, 
Quoti  mcruin  laicus   non  del  /udicarc] 
Llcricain  preti  et  fratris  scopuìarc. 
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XXXIV 

Ed  una  chiosa  canla,  ifuod  Prclalum 
Non  est  sub/eclus  lns;i  Constantina, 
Afftrmans  co   quod  nullum  peccatum 
Àccidit  in  persona  et   re  difina. 
Et  hoc  ddnccps  fuit  roboratum 
In  capite  Ne  a^ro  a   Clementina  : 
Et  princrps  qui  de  Ecclesia  se  impazzabit 
Scomunicaius  cito  publicabit. 

XXXV 

Ed  anco  Tomas  dice  alla  seconda 
Distinzione,  copitol   guo  di  sopra: 
Quod  unde  Spirtus   Sanctus  si  profonda 
Possibile  non  est,  che  mal  si  scopra. 
Per  me,  Signor,   non   voglio  che  s'asconda 
11   viver  mio   in   i'isu,  rcrbo  et  opra. 
Quando  che  'I  Salvatore  ci  ammaestra, 
Parlando  a  tutti  :  Laccai  lux  vcstra. 

XXXVI 

Mirate  com'  io  porto  la  camisa 
Di  lana   sulla  carne  e  non   di    tela  ; 
Total   cilicio  solamente    avvisa, 
S'  io   veda   con   mirabile  cautela. 
Mirale   ancor  più   sotto.  Allor  le  risa 
Prese  Rainer  ;  che '1  padre  gli  rivela 
Le  cose  sue,  cribrando  la  scrittura 
Meglio  del  cardinal  Bonaventura. 

XXXVII 

Rompelo  al  mezzo  del  sermone  e  dice  : 
f'os  cstis  doctus  più   che  non  credea  ; 
Però  cesso  incusarvi,  che   non  lice 
Parlar  di  santi  a   chi   è  dà  gente  rea. 
O   dunque  sotto 'I   cicl  sorte  felice 
Di   voi   Prelati,   qui  sub  dira  Astrca 
Punici  non  poiestis  d'  alcun  male, 
Che  'I  mal,  e  '1  ben  in  voi  è  ben  eguale. 

xxxviii 
Ma  perchè  siete  un  spirito  divino, 
Qual  più  non  ebbe  (il  voglio  dir)  Platone, 
Cerco  saper  da   voi,  quanto  è  vicino 
Il   ciel   da   terra  in    ogni  regione, 
Diro    1"  empireo   sopra  'I   cristallino. 
Vostra    eccellenza  intenda   il  mio  sermone; 
Olire  di   questo,  dite  giustamente, 
Quant' è  dall'Oriente   all'Occidente. 

XXXIX 

Due   rose  giunte  a   queste  inlender  anco 
Desidero,   monsignor   Grifarosto: 
Dite,  piacendo  a  voi,   né  più   né  manco 
Quinte  son  gocce  d'  acf|ua,  che  ha  P  angosto 
Adriaco  mar  insino   al  lido  franco. 
Pigliando  il   Greco  col  Tirreno   accosto. 
Ullimamenle,  buon   servo   di   Dio, 
Vorrei  saper  qual  or  è  il   pensler  mio. 

XL 

E  se  di   queste  quattro  dubitanze 
Mi  scioglierete  presto  giustamente, 
Venti  scodelle  di  busecchle  e  panze 
Giuro  farvi  mangiar  inconlinente. 
Ma   se  con   sillogismi   ed    altre   zanze 
>S()ristirar   vorrete   la   mia   niente, 
^e  rendermi   ragion   che  sia   probabile, 
Vi   tratterò  da   un  asin   venerabile. 


Tornale  al  monastero,  eh'  io  vi    assegno 
Tutta  la  notte  e  il  giorno  a  su  pensarvi  ; 
Assottigliale  bene  il  vostro  ingegno, 
Se   vi  cale   di   trippe  caricarvi, 
E   non   urtar  le  spalle  in   qualche  legno, 
Che  faccia  la  pignatta  smenticarvi  ; 
Oltra   di  ciò,  se   non   la  indovinale. 
Voi  non  sarete  più  messer  lo  abbate. 

XLII 

Trasse  un  sospiro  tale  monsignore, 
Ch'  una  coreggia  si  allentò  per  caso 
D'  un   colai  bombo,  d'  un  colai  odore. 
Ch'altri   l'orecchia,  altri   s'ottura  il   naso. 
Partesi  di  vergogna  con   dolore 
Pensando  pur,  se  in  Scotto  o  san  Tommaso 
Lo  coco  suo   trovar  sapesse  forse 
Quattro  dimaude  stranamente  occorse. 

XI.llI 

Nave  non  stette  mai  s!  sopra  porlo, 
Come  correa  costui   sopra  pensiero; 
E  se  si  vide  mai  volar  un  morto, 
Videsi   allor,  benché  fusse  leggiero 
Ben   trenta  pesi,  e  men  lungo  che  corto, 
Finché  pervenne   al   quondam  monastero, 
Entro  del  qual  par  anco  si  discerna 
Fuisse  claustrum  quod  nunc  est  tabcrna. 

xr.iv 
Aveva  dunque  un  cuoco  non  men  grasso 
Di  sé,  che  lutto  quanto  l'assembrava; 
Trovalo  che  in  coquina  un  gran  conquasso 
Facea  mentre  l'agliata  vi  pestava; 
Ed  un  gobbetto  ancor  sedeva  basso. 
Che  in  spiedo  un  mezzo  porco  rivoltava; 
Quando  il  coco  venir  appresso  il   vede, 
Non  creder  eh'  a  onorarlo  surga  in  piede. 

XLV 

Ma   gli  comanda  che '1  scolalo  lardo 
Tenda  a  buttar  sovente  su  I'  arrosto  ; 
Ma  quello  che  nel   core  porta  il  dardo. 
Al   coco  audace  nulla  ebbe  risposto  : 
Ma   solamente  diede  un  schivo  sguardo 
Alle  pignatte,  e  via  si   tolse   tosto. 
Entrando  in   un   suo  studio  e  fido  loco. 
Dove  seguillo  prestamente  il   coco. 

xi.vi 
Né  Cosmo,   né  Lorenzo  fiorentino 
De'  Medici  mai  fece  libreria 
Simil   a  questa,  ove  '1  spirto  di  vino 
Teneva   libri   assai  di   teologia  ; 
Pendono  al  lato  destro  ed  al  mancino 
Di   creco,   corso,   e  varia  malvasia. 
Barili,  Caschi,   ed  altri  vasi  assai. 
Che  in   colai  libri  studia   sempre  mai. 

xr.vii 
Lucaniche,  salsicce  e  mortadelle. 
Prosciutti,  lingue,  e  libri  di  più  sorte, 
Bioiizi,  pignatte,  spiedi   con  padelle, 
Cnrneri,  sacchi,  ceste,  conche,   sporte, 
Piatti,  catini   e  nilH'  altre  novelle 
Per  ordine  qui   tengon  la  sua  corte, 
Fra   quali  sempre  studia,  e  star  gli  giova. 
Ch'altro  diletto,  che  imparar  non   trova. 
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M  Ylll 

Or  quivi  piniiti)  »iì  un  aitar  tecreto 
Devotanirnle  |>i'K'   '"  pinorcliio  ; 
K   con   raltli   tuk|>iri   avaoti   e  <lreto, 
(^iiijiri    le   braille,  rpiindi  esala   l'occliio. 
l'n   Barro  grasso   rubirondo  t  lielo, 
(he   ifiarr   supra    un   strato   ili   Gnoccliio 
li    il'  un    biittjz/.o   Tassi   raprzzale, 
Lra   de'  santi   suoi   lo   principale. 

xt.ix 
Né  altra   pii-ladr,   né   altro  Crociniio 
Tirn    siiir.-illare  a    far  orazione: 
H.irro   sul   r,   rli"  ad    un    pareli-   fisso, 
Due   rlxTuliiui    arrera'-i    al    pallone, 
(.IMI'    il    liiircal   dal    vino,   r   i|url   dal   pisso, 
(Ile    quando    Pumi   piglia,    1°  altro    pone, 
K   rosi   tutta   notte   il  padre  santo 
Ne   urina  un   fiasco   e   bcven^  altrettanto. 

L 

F.iitrando   il    con»,   a    lui    disse  :    Vnletc 
Cenar,   o   monsignor?   elici   rustt»   è   Colto: 
Ma    voi,    s'  io    lini   Cmilrniplo   il    volto,   iete 
Sopra   voi  stesso   e  d'  animo  corrotto. 
Forse,  patron,   vi  stimola   le  sete. 
Pigliale   un    poro   questo    barilotto  ; 
ìi    rio   parlando,  spi-^ralo   d.il   uiuro, 
Cli' era   d   un   trebbiano   antico  e  puro. 

i.l 
Prenilelo  monsignore   e   tienlo  fermo, 
Levandolo  con   ambe   mani  a  Bacco: 
l'airi;  dicea,  se   non  si   può  far  schermo 
Di   porre   il   santo  calice   nel   sacco, 
F.ccu   la  pola   pronta,   il   spirto  infermo; 
Se   tale   è  'I    tuo   voler,  di   lui   m'  attacco  : 
VL  poscia  ch'ebbe   orato  con   tremore, 
lìevendo  si  canj^ió  lutto  in  sudore. 

LII 

Or  epli   dunque  confortato   alquanto, 
S"  asside    a   ra(;ionar  ;   che  "1    becco   è  mollo: 
Marcolfo  min,   dicea,   non   fu   mai   saulo 
Più  martire    di   me,   ne   più  satollo 
Di   tante  pene,   aHaiini   e   lun^o  pianto. 
Di    rumper  mi    bisopiia   pur   il   collo. 
Se   tu,  mio  bene  solo   e   mio   solacelo, 
Non   l'  assoltij^li  a   trarmi  fuor  d' impaccio» 

tiii  ' 
Mi   tengo  aver  pia  perso   la   badia, 
Perchè   la   forza  ìncaca   alla   ragione  ; 
E   sempre   usanza   fu   di    tirannia 
Cercar  or  quella,   or  questa   occasione 
Di    tanto   far,   che  suo  quel   d"  altri   sia, 
Senza  eh'  abbiasi   a   noi   compassione, 
A   noi   servi    di   Dio;   però   ti   prego, 
Aiutarmi,  che  sol  a   le  mi  piego. 

i.iv 
£  qui  narrògli  angosciosamente 
Le  quattro  intricatissime  diiiiandc. 
Rispoadegli  Marcolfo  :  Veramente, 
Dubito,  monsignor,  che  le  vivande 
Nostre  sol  per'  invidia  della  gente 
All'in  riliirneroiino  fave  e  ghiande; 
O  mnf;niiin  libi  il  diirum  inforlurilinn 
Oui  quidciit   nurn/uam  nui'cris  jt  juriiuni  '. 


Oimè,  diste   il   priore,   tu   m   uccidi 
Mrmbrandomi   ciò  eh'  ho   sempre   temuto  : 
Tulli   ion   lacci,   e   par  che   ti   diffidi, 
MarroUo    mio,   prestarmi   qualche    aiuto; 
Tramnii   di   man   di  qiirtti    abaticidi. 
Tiranni    nialadrlli,   e   fammi    sriilo 
r.onira  lor  fame,  ch'han   de' miei    denari, 
('he   perderemo,   le  non   li    ripari. 

l.vi 
Lasciale   a   me   tal   cura,    ditte   il   coro, 
Ch'  io   voglio   far  oii  tcorno  a  quel  Itainero; 
V,   condurrò    la   fraudr    a    colai    giorii, 
("liei    storion    rilornrrj    al    earnero. 
Non    voglio  dimorar   piii    in   quello    loco, 
Or   or  mi    parlo   fuor   del    monastero  ; 
Statene   allegro,   e  non    vi   date   pena,  • 
f^alirino    gobbo    vi   darà   da   cena. 

rvii 
Parlesi    diinqui-    mentre   che    1'  abate 
Parerchiasi    Ir    bolge    per   empire  ; 
K    mentre  si  ritrova    in    liberiate, 
Suliilameiile   corresi    a    guarnire 
Le    vestimenta   dal    padrone   usale; 
Poi    caiitjmrnle    s'  ebbe    a    dipartire. 
Il    qiial    SI    ben    ne'  gesti    I    imitava, 
Cir  oiiniin   |ier   monsignore   I'  appellava. 

I.VIII 

Frattanto    l'arriprelc    non    vaneggia. 
Anzi    pur  senz°  atFjiino   siede   a    cena; 
Allentasi  dai   fianchi   la  correggia. 
Che    l'epa    vuol    sentirsi    colma    e   piena. 
Un   granile   ariiienlo   e   smi<iirata   greggia 
Empi<:ce   all'  anno   un   colai   orco   appena, 
E   le   più    volle,   per  star   sano,   mentre 
Divora  sin  a  l'ossa,  scarca  il   ventre. 

I.IX 

Il   giiblio   se   gli   arreca    un'  ampia  supa 
Di   brodo   grasso,   lattesini  e   panze; 
Or   quivi    tutto    il   mercator   si    occujia 
ICinpir   del    magaz/in    tutte   le  stanze  ; 
Né   allenile   ad   altro   la    discreta   lupa. 
Se   non    che   al   servitore  niente  avanze  : 
Omnia   truham  posi   niC,   dice  "1    Vangelo, 
Sempre  servullu  in   questo  sin  a  un  pelo. 

IX 

Era    già    il    coro   giunto   al    cran    palaz/o, 
E    di  parlare  col   signor  dimanda  : 
Incontinente   «cendegli    un    ragazzo, 
(^he    r  introdiiie    ratto    in   quella    banda. 
Ove   dovea   cavar.-i   fuor  d'  impazzo 
Della   diversa   ed   ardua  dimanda, 
(^uivi    trova    llainer   con    molta    genie, 
Che   a  man   il   prese   mollo  allegrauiente. 

I.XI 

.\vele,  disse,   monsignor  mio   buono, 
Pensato   beo  sulle   richieste   nostre? 
Pensai,   rispose  il   coco,   e  quivi   sono 
Venuto,   acciò  che   al   popolo  si   moslre 
Ch'io   mei  lo   esser  ornalo   d'  altro  dono, 
(^he    IranghioUir  quelle   btisecchie    vostre, 
Le  quali   oggi  voi   laici  giudicate 
Esser  il   studio   d'ogni  prete   e   frale. 
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E  pur,  se  non  in  tutto  in  parte  almanco, 
Sisnor  mio  saggio,  v'ingannate  cerio, 
Perchè  voi  sempre   il  negro  dite  bianco, 
E   il  bianco  esser  il  nero  ab  incxpcrlo  ; 
Non  date  orercbia,   prego,  al  volgo  manco 
D'  osni   gliifllrio,  riiinoso,  incerto  : 
Or  che  farebbe  s'  intendesse  poi 
Esser  in   stalla  piii  asini  che  buoi  ? 

I.XIII 

Ma  per  non   vi  parere   un   temerario. 
Volendo  qui   lodar  lo  stato  nostro 
(Che  benché  morti  sian   Paolo  e  Macario, 
Pur  anco  slan  dipinti  intorno  il   chiostro), 
Mi  volgo   ad   altro  dir,  che  necessario 
Mi  veggio  più  circa  l'enigma   vostro. 
Che  se  né  Sfinge  o  Edipo   torna  in   terra, 
Possa  io  morir,  se  dramma  lo  disserra. 

txiv 
Oggi   voi  mi  faceste   il  primo  assalto, 
Ch'  io  narri  quanto  '1   ciel  da   terra  dista  ; 
Presto  rispondo  che  gli   è  sol   un   salto, 
Provaudol   senza   il  probo  del   Scotisla. 
Il   diavolo   cascando   già   giii   d'  allo. 
Quando  privollo  Dio   dell'alma  vista, 
Senza   di   tanti   astrologi   la  cura, 
Vi   tolse  giuslamenle  la  misura. 

LXV 

Meraviglins^i  all'ultima   risposta 
D'  un  capo  di  lasagne  il  prò  Rainero. 
Alla  seconda,  disse  senza  sosta, 
Clie  perder  la   badia  qui  fa  mestiero. 
Risponde  il   coco  :    E  questa   anco   riposta 
Teniamo   e  risoluta  nel  carnero  ; 
Perché  dall'  Oriente  all'  Occidente 
Una  giornata  fa,  se '1  sol   non  mente. 

LXVI 

Quanto  alla   terza  ambigua  dimanda, 
Ch' è  di   saper  quant' acque   sian  in  mare, 
Rispondo,   die   se   ai   fiumi   si  comanda, 
Con   lui   non  debban  l'onde  sue  mischiare. 
Voglio   ch'in   polve  il  corpo  mio  si  spanda 
Se   quante  gocce   son   non   so   conlare, 
Perché   come  potrei   torvi  misura, 
Senza   levar  de'  fiumi  la  mistura  ? 

LXVIl 

Or   tacito  Rainer  per  meraviglia 
Parea  co'  circostanti  esser  di   legno  : 
Stringe  la  bocca  e  caccia  su   le  ciglia, 
E   già   vagli   fallito  il  suo   disegno. 
Là   vostra  signoria  si  meraviglia. 
Parla  Marcolfo,   un  porco  aver  ingegno, 
E   questo  accade,  perché  v'  ingannate 
Pensando  quel   eh'  é   coco,  esser   I'  abate. 

r.xviu 
Ed   ecco   vi  risolvo  qui   la  quarta 
Richiesta,  ch'era  a  dir  il  pensier  vostro; 
Quest'  ullima  che   più  dolosa  ed  aria 
Credeste,  or   la  più  facile  vi  mostro  ;■ 
Ciascun   di  voi,  signori,  o  non   si   parla. 
Finché  chiaro  v'appaia  il  sialo   nostro: 
Voi,  dico,  immaginate  senza   gioco. 
Ch'io  sia'l  priore,  e  so  ch'io  son  il  coco. 


Mirale  dunque   a   quello   che  pensale, 
Ij'  enigma   vostro  liquefatto  giace. 
Rainer   confuso   disse  :   In   ventale 
Che   più  schiumi  pignatte,  non  mi   piace; 
Anzi   sarai   tu  solamente  abaie. 
Quell'altro   sarà   il   coro,   diasi   pace; 
E   cosi    senza    indugio   al   suo  prerello 
Un  cambio  tal  mandata  fu  ad  effetto. 

r.xx 
Vedi  or,  dicea,  che  non  secondo  il  merito 
Vien   dispensato   il   ben   errlesiastiro, 
Per  cui   Lorenzo  un   si  crudel   interilo 
Ebbe  col  suo,  non   col  corpo  fantastico  ; 
Onde  de'  mali  chierci   per  demerito, 
Difficilmente  il  duro  freno  mastico 
A   creiler,  che   con   1'  arie  aristotelica 
Si  debba  predicare   I'  evangelica. 

LXXI 

Colai  parole  un  vescovo  presente 
Avendo  a  sdegno,  e  eh'  un   soldato  ignaro 
Del   stato   ecclesiastico  clemente 
Fusse  cosi  mordace  e  temeraro. 
Che  lo  biasmasse   fra  cotanta   genie 
Per  colpa   sol   del   nuovo  roqiiinaro, 
Disse,  signor,  s'  io  son  peripatetico. 
Più  Taglio  almen  d'un  Borgognon  eretico. 

LXXII 

Così  parlando,  il  volto  che  fu  rosso 
Prima   di  vino    venne  bianco  d  ira. 
Rainer  si   volge  a   lui   tutto  commosso, 
E   quasi   di  vagina  il  stocco   tira. 
Il   vescovo   temendo  si   è  rimosso 
Dal   vento,  ch'in   suo   danno  pronto  mira; 
■S'olse  partirsi  ;  ma   Rainer  al   core 
Tornato,  disse  :  Or  stalli,  monsignore. 

Lxxiir 
Eretico  non   son,  come  in  presenza 
Del   popol  mi  chiamale   in  mia   vergogna: 
Ma  forse   1'  alta   vosira  reverenza. 
Mi   crede  esser  un   bravo  di   Sansogna, 
Il   qual    a   Roma   farcia   violenza; 
E  pur  ella  fallisce:    che  Borgogna 
Men  crede  ed  al   Tedesco  ed  all'Ispano, 
Ed  al  Francese  vesco  che  al  Romano. 

txxiv 
Ben  meglio  credo   in  1'  alla  Trinllade, 
Padre,  Figliuolo  e  insiem  Spirito  Santo; 
E  credo   di   Maria  1' inlegrilade. 
Poiché  di  carne  in  lei  Dio  prese  il  manto; 
Credo  nella  mirabii  poteslade 
Da  Dio  concessa  all'  uomo,   per  cui  vanto 
Darsi   enii  può,  se  fusse   ben   nefario. 
Non  esser  Dio,  ma   sol  di  Dio  vicario. 

i.xxv 
Credo  ch"  il  buon   Gesù  facesse  prima 
Quello  che  venne  a  predicar  in   terra  : 
Credo   che  '1  suo  coltello   in   ogni  clima 
Venisse  a   porre  al  mondo  pace  e  guerra: 
Credo   che   d'  un   ribaldo   una   lagrima 
Dal  cor,  l'inferno  chiude  e  "I  ciel  disserra: 
Credo,   che  del  Vangelo  il   saldo  piede 
Altro  noti  sia,  salvo  la  mera  fede. 


I.     O  I\  L  A  N  I)  I  N  O 


Io  rrfdo  eli'  ri   prrffllsinrnlr  lidio, 
P<irlaii<r    liarlta   r    pran    rapillaliira  : 
(.mio  rlir  'I    sparso  sjnpiip   «Irli'  agnello 
In   rrorr   Irrmina^Jr  opni   fipiira, 
Donilr    rrnl'  io,    rli'  (ipiiali   ail    un   prnnrllo 
Fi.111    ipiri    da'  rrinl    r    ijiiri    ilallj    tnntiira  : 
Uni    rmlo   che    sul    rlicni   fin»rr   (]orlli, 
f.lic   sfiiipre  frali   all'  opre  tue  riilielli. 

I  XXVll 

r.red'aiiro,  rlie  ad   istanza  d' un  malegno 
l'iMiliTicc   drir  anno,   e  farisri, 
l'il.ilo    r  iiirliiodassr   al    rniiifi   Irpno, 
< un    tanto   .«niriio    fra    iliio   ladri    rri. 

10  rrrilii   eli'  ivi    a    noi    lasrinssr   un   pi'pno, 
Kd    lina    (al   memoria,   che   per    Iri 

Si   roiioscesse   a    noi    plaratn   il    rirln, 
Levando  più  dagli  occhi   a   Moisé   il   velo. 

txxviii 
P.irlo   drlla    sua    rriid.i    passione 
K    drl    iiiiralill    dono   lii    <,ua   carne. 
La    ijiial    nianpiando    tutte   le   persone, 
Lascian   1'  antique  rntiiriiici   e   starne. 
Credo,  che  'I   buon   Gesù   per   puidrrdone. 
Non    voplia   rolli    torti    e   farcie   scarne, 
Ma   sol   il   cor,  e   cosi   tenpo  e   crcppio; 
Se  questo  è  mal,   non   parlo,  ma  vaneppio. 

t.x.xix 
("redo  che  sia   1'  inferno   e  'I   purpalorio 
Ni-ir.illro  mondo  e  in  questo  il  provo  ancora, 
Onile    con    Paolo   apostolo   mi   plorio 
Esser  d' acerbi   casi    tratto   fuora, 
Non   pi.i  col   mio,   ma   «ol  col  suo  adjulnrio, 

11  qiial   crida   con   voce   alta   e   sonora, 
Pericoli    nei   monti    e    tempestati, 
Pericoli   nel  mar  e  falsi   frati. 


Crrdo    vr.ler    in    carne    il    .Salvatore, 
1-^    spero    ploir   sempre   di    sua    vista, 
Creder  di   questo   piii    non   ho    valore. 
Aiutami   tu,   vescovo   Alhertista 
Col   flplio   di   Niromaco,   dottore. 
Oppi   allepalo    in    chiesa    dal    Tomista, 
Sfilza   la   metafisica   del   quale 
Quel  prirnum   vcrbuìn   Dei  starebbe   male. 

i.xxxl 
Credo  che  un  Laico  peccalor  si  emende  ; 
Un  Chierico  non  mai,  tal  è,  che  '1  mostra  j 
Diro   li    rei  ;    fors'  è   chi    non    m'  intende, 
li   in   Domo   Dei  pia   invitami   alla   pio<tra. 
Pian,   piano,   prego  ;  che   qui    non    si    vende, 
Buoni   servi   di   Dio,  la   fama   vostra; 
Anzi   vi   onoro  come  prati   a   Dio, 
E  cangerei  col  vostro  1'  esser  mio. 

I.XXXII 

Non  dico  il  scapnlare,  non   la  soga, 
Non   le   gallozze,   la   cocolla,   il  fioco: 
So   ben   che   superstizla  non   v'  affoga. 
In  creder,  che   pictade  vi   liappia   loco. 
Protesto   tulli,  che'  non   si   deroga 
A   onor  di   frale   alcuno   sin   al   coco  : 
Ma    sol  mi   voljio   ai   lupi   e   mircenari, 
Larghi   nel   comandar,   nel   far  avari. 


I  >  X  X  1 1 1 
Allor    il    Vriro,   the    per   liiionn   zelo. 
In    norrorco   di    Oriirarotlo   venne. 
Colai    liettemmie    tulio  'I    Lianrn   pelo 
iJi   tanta    e   drilli    fede   non    •ostenne; 
Spondira   la    lala   preilu    e    -pirpa   il    velo 
Di   rollrra    nrl    mar   soli'  alte   antenne. 
Ilaiiirr  »ru  ride  e  iprtio  a  ilirtro  il  chiama, 
Dicendo  ;   Culi   fugge,  rlii   non   ama. 

I  XXXIV 

Il   mercenario   veile   il   lupo  e   scampa, 
Prrrhé    non    pli    perliene    drll'  armento  : 
Poi    volto   agli    altri,   disse  :    Di    tal    stampa 
Son    tulli,    rlie    non    ^^lll    fermi    al    cinirntn, 
Dovriidosi    ammorzar   i|ualrh*  empia   vampa 
D'  Krctici,   perché   coli"  arpomento 
Sol    d'  Arislutil    vogliono    provare. 
Quel  che  con   Paolo   devono  salvare. 

txxxv 
.Sincera,  pura,   monda,   e   senza   macchia, 
(ìuaiitiinqor    e»>er   la    fede    nostra   depcia. 
Nulla    ili    iiiaiirn    un    sol    errore   marchia 
La   niente   mia,  che   forse   non   vanepgia. 
Non  iiien  credo  al  garrir  d"  una  rornarrhia, 
Che  al  predicar  d' 1111  frate,  il  qnal  dardeggia 
Da'  polpiti    (hinicre.    soi;iii    r    lolle 
Che   ne   Gesù,   né   Paolo   mai   ]ieiisolle. 

r  X  txvi 
Qui   narra   poi   l'autore,  che   Milone 
Di   mezza   notte   giunse  armato   in   «ella  ; 
Narra   1'  amore,   e   gran   compassione 
Ch'ebbe   alla    moglie,   e  come  poi  s' abbella 
Trovando  un  fii^lio  in  quella  vii  niapione. 
Che    scorre,    guizza,    giubila,    sallell.i, 
Vedendo   il    padre,   che    menarlo    via 
Quindi   promette,   e   già   prendun   la   via. 

I.XXXVII 

Narra   lo   gran   viaggio   al   mar   Knisino, 
Ove    trovò   che    Amone    suo    Iratello 
Sramp.indo   d.il    lii;liiiolo    di    Pipino, 
Condotto  avea  d    armati  un  pran  drappello  ; 
Kd    ha   con   seco    il    forte   Rinaldiuo, 
D"  un   angioletto   più    vivace   e   bello. 
Il   qiial   con   Orlandin   s'  acrosta,   e   insieme 
Fan  prove  di   lor  forza  mollo  estreme. 

i.xxxvm 
Amon  quivi  Costanza   la  repina 
Ingravidò  del   pran   Guiilon   selvaggio  : 
Quindi   nano  poi   cena   la   mina 
Di  (.hiarainunte,  il  fuoco  e'I  gran  dannaggio, 
Di    Heatrice   ancora   la   rapina. 
La   morte   di    Kainpallo    Unto    saggio; 
F.    rosi    Amon   quel   caso   lor  sponea, 
(.urne  di  Troia  fece  il  grand' Enea. 

I.V.XXlX 

Onde  se  mai   sarà  chi  scriver  voglia 
DilTus.imente  questo  mio  compendio, 
Il   libro  di   Virgilio   avanti   tuglia, 
Ove   si    narra    quel   Trojano   incendio. 
Ho  di  mangiar  che  di   cantar  più   voglia, 
Pi-rò,   sianori.    date   il    mio   stipendio, 
Il   qiial   sarà   di    laude   un   sacro   pieno, 
Ed   io   non   mangio   laude   quando  ceno. 
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Ben  dirvi  anror  potrei  come  Apolaiite 
Prese   tutta   1'  Europa,  ed  in  Parigi 
Di   Francia  incoronò  lo  re  Barbante, 
Drizzando  Maometto  in  san   Dionigi; 
La  presa  di  re  Carlo  e  come  Atlante 
Tolse  fuor  delle  cune  Malajjigi  ; 
E  come  lo  condusse  in  certe   grotte, 
E  qui  r  ammaestrava   giorno   e  notte  ; 

SCI 

E  come  in  Roma  il   giovinetto  Almonlc 
Entrò  col  gran   trionfo  di   vittoria  ; 
E  come  né  per  plano,  né  per  monte 
Non  era  piò   di   Cristian  memoria. 
Potrei   poscia   tornare  a   Chiaramonte, 
Che,  come  di  Tiirpin   scrive  1' istoria. 
Dieci   anni  andò  per  1'  Asia  vagabondo. 
Cercando  in  mar,  in  terra,  tutto  il  mondo 


Potrei  scriver,  eh'  Oliando  fatto  grande 
Col  suo  cugin   Rinaldo  armati   insieme 
Si  ritoriiaro  d'  Asia   in  queste  bande, 
Ove  con  forze  smisurale  estreme 
Opraron  sì,    che   le  genti   nefande 
Di  Macometlo   e  '1  Paganesco   seme 
Cacciaro   virilmente,   e   come   al   fonte 
Questo  Mambrin,  quell'altro  aucise  Almonle. 

xeni 
Ma   voglio,   questa  impresa  sia  d'altrui; 
Ch'  ho  detto  assai,  Signori,  e  forse  troppo. 
Date   perdon,   vi   prego,   se  pur  fui 
Di   auii.ala  guercio  e   di   veduta  zoppo  : 
Fnolesi  mal  per  luoghi  negri  e  bui 
Correr  di  lungo  senza  qualche  intoppo; 
Donde  ne  prego  Dio  che  mi  sovvegna 
Ed  a  chi  mal  mi  vuol,  cancar  gli   vegna. 
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Scrivi  ile'  falbi  Dei,  sprezza  e  hcfllggia, 
K  le  favole  lor  danna  e  dileggia. 

Scherno  degli  Dei,  Cani.  /,  Si.  4- 
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CiVNTO  PRIMO 


ARGOMENTO 


Lio  Sdegno  al  Dio  dell  armi  ilpcllo  accendi' 
Ondaci  si  inuoi'C  ad  oltraggiar  /'ulcario  ; 
lì  dalle  sfere  aurate  in   terra  scende, 
£  cade  in  gili  precipitoso  al  piano. 
Bellona  accorre  alla  contesa,  e  intende 
Come  d'  un  fior  nascesse  il  suo  Germano  ; 
ffa  finisce   t'ulcan  l'  alta  i/uislione, 
Cunt'Crtitu   la  pula   in   un   haslone. 


T  ■ 

•  o  die  sin    or  con   la  inalila  rossa, 
E  con  la   nera  a  disegnar  mi  misi 
Le  virtù   degli  eroi,  T  armi  e  la  pos;a, 
Puclii  ne  celebrai,  molli  n'  uccisi  ; 
Men  piacqui   furse  alla   volgare  e  grò; si 
Genie,  percliè  severo,  unqua  non  risi  ; 
Me  ne  penlo,  lellore,    e  vo'  mostrarli, 
Clie  in  palco   io  saprei  far   lutte  le  parli. 

II 
Ma  perclic   il  capo  mio,   che  di  farfalle 
S'  ó  ingravidalo,  a  suo   lalento   spregnì, 
Arie,  elle  per  dirillo   angusto  calle 
Talli' anni,  e   tanti   a  puular  m'Insegni, 


Lascia  eli'  io  volga  ai   tuoi  rigor  le  spalle, 
E   sol   natura  a   seguitar  m'  ingegni  : 
Ella,  die   fu  della  chitarra  mia 
Sola,   e  prima  maeslra,   ultima  sia. 

Ili 
L'  empia   gentilità,  quando  credea 
Della  Croce  di  Dio   spegnere  il   grido, 
Che  d'or  in  or  chiarissimo  sorgea 
Per  lo  popolo  a  lui   diletto   e  fido, 
Nel  sacro  monte  alla  Ciprigna   Dea 
Eresse  un   tempio,  anzi  un  infame  nido  : 
E   l'arbore  vilal,  che  le  dannose 
Colpe  sottrasse,  in  chiusa   tomba   ascose. 

IV 

Ed  io,  che  al  vero  culto  il  sacro  Legno 
Dianzi  ritrassi,  or  la  mia  penna  stanca 
Posar  vorrei,  ma   tuttavia  1'  ingegno 
L'  impigrito  desio  punge  e  rinfranca, 
E  dice  :   Scrivi  :   alta  cagion  di  sdegno 
Rimane,  e   questo   alla  beli'  opra  manca  ; 
Scrivi  de'  falsi   Dei,  sprezza   e  beffeggia, 
E   le  favole   lor  danna  e  dileggia. 

V 

E  se   dì   Citerea,  quel  popol  empio. 
L'errante  culto  al  cieco  mondo  aperse, 
E   tu.   Cristo  esaltando,   un  giusto  scempio 
Ea'  peir  opre   di   lei   nel  fango  immerse  ; 
Vedi  che   desolò  V  indegno   tempio, 
E  le  moli  d'  error  franse  e  disperse 
Il   gran  Re  delle  stelle,   or  la   tua  penna 
Impari   a  dir  ciò  ch'egli  oprando  accenna. 
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Pdiclié  "I  fulipliiiKc)   a<pri)  ronsorle 
A    Inlli   pli   altri    Dri    Venere   igniicJa 
McKiró   fra   le    voluliili   ritorte 
Urlla   .ina  rete  ingannatrice,  e  cruda; 
Ardiurlic    tutta    la   celeste   Corte 
Li'i   mi   sanguineo  Dio  più   non   deluda, 
I)i>ratrna   gli   amanti,   i-   quei   ilisrinlti, 
Pjrton   di   <\»3,  di   Ij,   tinti   ne'  volti. 

VII 

Lo  Sdegno,  un  cerio  Dio,  che  pargoletto 
Ne   va   senza   giubbone   e  senza  calze, 
E   correrebbe,   che  non   ha    intelletto, 
A    rom|iioollo   ancor   giii   per    le   balze. 
Ni-    fi    M-iite    talor   per   suo    dispetto 
Dalle   spine   graffiar   le   gambe   scalze, 
K  porta  audace  in  questo  loco,  e  in  quello 
L'acciajolu,  e  la  pietra,  e '1  zolfanello, 

vili 
Vassene   a  Marte,  e  pazzerello   ardito, 
Drir  orecchie   superbe   al   manco   buco 
Spira   in   gran   (|iianlilà   suo  (lato   unito 
l'er   un    baslon    foralo    di    sambuco; 
K  presentali   in   man,   centra  'I   marito 
Della   scornala   Venere,  un   verduco. 
Dicendo:  E  che  dimori?  a   te  s'aspetta 
Acerba,   ma  giustissima  vendetta. 

IX 

Passa  con  questo  ferro,  apri  e  trafiggi 
Quel  delusor  della  tua  diva  bella, 
Che  in   te  spera  vendetta,  e  tu  I"  affliggi 
Finché  '1  nostro  disnor  non  si  cancella  : 
E   se   toslo   noi   fai,   vanne   e  rifriggi 
Pur  la   spada,   e    I   pugnale,   e   la   rotella; 
Che   riderà   ciascuno,   e   cliiameratti 
Un  Marte  di  parole,  e  non  di  fatti. 

X 

Quegli  irritato   allor  subilo  allaccia 
Nell'elmo  il  capo,  e  nell'usbergo  il  petto; 
I,a  spada  cinge,  e  'I  grave  scudo  imbraccia, 
E   folgora   per   gli   occhi  onta   e  dispetto  : 
Né  pur  fremendo   il   torlo   Dio  minaccia. 
Ma  batte  il  ciel,  che  da  due  poli  è  retto 
Col  pie  sonante,  e  gli  contorce  e  scote 
L'  ampio   voltar  delle  superne  rote. 

^'' 
Vedrà,  dice,   vedrà  quesl"  irco  inrame, 
Sollevator  d'  un  mantice  cadente. 
Se  quel  sudicio  suo  gonfio  corame, 
Susciterà  ver  me  ceneri  spente. 
Possa  r  usbergo  mio  cangiarsi  in  rame, 
La  spada  in  ghiaccio  al  maggior  sole  ardente 
S'  io   non   farò  che   questo   Zoppo   impari 
A  pigliar  passeroUi,  e  non  miei  pari. 

XII 

Lacci  dunque  a  me  pur  ?  cestole  e  gabbie 
A  Marte  ?  a'  furor  miei  pastoie  e   reti  ? 
Sangue,  che  di  cotante  aride  sabbie 
Sovent'io  spargo  a  sallolar  le  seti. 
Tempera  i  miei  furor,  eh'  io  non  arrabbie 
Di   sdegno,  e   spezzi   in   ciel   tulli   i  pianeti; 
E   tuttavia  per  la  serrala  buffa, 
Oonfia,  freme,  ribolle,  avvampa  e  sbuffa. 


Gira  le  luci,  e  in  quella  spera  e  in  questa 
Pfr  miro   alle  celeili   regioni. 
Spirano   gli  orchi   luoi    fiamma   funesta 
Di   laetle,    di   folgori    r    di    tuoni  ; 
Paiono   appunto    in    torbida    tempesta 
Due   gran    fanali   di    due    galeoni  ; 
E    per  r  incendio    lor,   dir  "1    cielo    scotta, 
La    via   di   latte    diventò  ricolta. 

XIV 

Dov'è,  dice  il  tremendo,  il  fulminante, 
Dov'  i  colui,  che   fa   gli    scherni    a    Marte  ? 
Dov'  è  r  incorrigibile,   arrogante, 
Che  adopra  incontra  me  l' ingegno  e  l'  arie  ? 
Or   difendalo   pure   il    ciel    tonante 
Nella   più  chiusa   e  più   sicura   parte. 
Ch'io   ne   vo' far  con   questa   invitta   mano 
Salsiccia   di  Bologna,   o  di   Milano. 

XV 
Signor,   dice   lo   Sdegno   al   Dio   superbo, 
Quel  zoppo    inrettator   di   limature, 
Visto   da   lunpe   il    tuo   sembiante   acerbo, 
Senti   nascersi   al   cuor  fredde   paure, 
E   incontanente  senza   attender  verbo, 
Scese   da   queste   parli   eterne   e   pure 
Giù   nella   terra   all'  atra   sua   fucina  ; 
Verbi  grazia  di  camera  in  cantina. 

XVI 

Però  se  tu   gli   vuoi,  com'è  ben   degno. 
Cavar  della  cotenna   il   pel   capocchio. 
Scendine   a   quel    terreno   angusto   regno, 
E  scortica  costui   com'  un  ranocchio. 
Marte  s'accinge,  e  come   vuol  lo  Sdegno, 
Si  rilira   i  calzon  sopra  'I  ginocchio. 
Poi   leva  un  salto,  e  come  fusse   gelo, 
Sfundola  in   giù  con  la  caduta  il  cielo, 

xvii 
Per  la   buca   da   lui   saltando  fatta 
Scend'  egli,  e  passa,  e  se  ne  va   veloce 
Dove   giace  la   terra   umile   e  piatta, 
E   già   preme   le   nubi   il   Dio   feroce; 
Cade  la  gran   persona   disadatta. 
Ed  una  ne  schiacciò  come  una  noce  ; 
Onde  sconciossi,  e   versò  l'acqua  sola, 
(;ii'  era  impregnata  a  partorir  gragnuola. 

X  V 1 1  1 

Scende   poi  ilrllto  all' Lsola   di   Lenno, 
Dove   sa   che   ^'ulcano   i  chiodi   scalda, 
E   dove  1"  armi    sue   prima  si   fenno 
Con    tempra   eletla,   adamantina   e   salda, 
E   già   discerne   obbedienti   al   cenno 
1    Ciclopi   inacquar   la  brace   calda 
TulTjiido   in    una   pila   certe  scope, 
E  r  inrudc  spazzar  Brunle  e  Sterope. 

XIX 

Quando  veggon  costor  che  l'aria  imbruna 
Subitamente,  e  non  è  nube  in  cielo, 
Ne    1  Sole  ineclissar  puote,  o  la  Luna 
Con   far  di   globi    un   inlerposlo    velo, 
Levano   in   su   della   pupilla   bruna 
Lo   stupefallo   impolverato  pelo, 
E   reslan   tulli  con  ammirazione, 
A  sì  largo  calar  d'  un  cornacchione. 
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Immagina,  lettor,  che  un  elefante 
Sopra   d'  un  campani!  fosse  montato, 
E   lassù  dal  battaglio  di   Morgante 
Pria  sbalonlito,   e  poi  precipitato; 
Tale  il  sanguigno  Dio  dal  ciel  tonante 
Tombolando   scendea   grave  ed  armato  ; 
O  forse   tal,  ma  con  più  scarsa  mole. 
Cadde  dal  carro  il  guidalor  del  Sole. 

XXI 

Balte  la  terra,  e  dalla  sua  percossa 
Tremano  i  monti   a  mille  miglia  e  mille, 
E   corre   a  riurlar  1'  onda  commossa 
le  rive  lontanissime  e  le  ville  ; 
Ne  ringorgano  i  fiumi,  e  per  la  scossa 
Mota  si   sbigottir   tutte  1'  anguille. 
Sonar  le  valli  e   senza   aver  chi   fruchi, 
Le  formicole    tutte  uscir  de'  buchi. 

XXII 

Alla  materassala,  onde  percuote 
Marte  la   terra,  il  figlio  di   Giunone, 
Ch'or' or  1' avea  su   le  celesti  ruote 
Scoperto  agli  altri  Dei  nudo  e  prigione, 
Fuggir  non   volle,  e  contrastar  non  puote, 
Ma   piglia  una   palata   di   carbone. 
Di   quel  della  fucina  ardente  e  rosso, 
E  corre  per  gittargli  il  fuoco  addosso. 

XXilI 

Marte,  eh'  era  sternato,  e  che  1'  un  fianco 
Li   duole  end'  ei  percosse,  e  se  ne  lagna. 
Con   la  lingua   tremante  e  in   volto  bianco, 
Come  dopo   la  neve  una  montagna. 
Ferma,  grida,  che  fai  ?  cosi  qui  stanco 
Vuo'  tu  arrostirmi   com' una  castagna? 
Combatterò  se  tu  vorrai  ben  tosto, 
Ma  non  potrò,  se  tu  mi  cuoci  arrosto. 

XXIV 

Siigliene  a  questo  favellar  la  pala 
\  ulcano,  e  non   avventa  il  suo  carbone, 
E  dice  a  quello  Dio,  che  dal  ciel  cala 
Con   tante  braverie:    Sta  su  poltrone. 
Marte    tremando  allor  quasi   s'ammala, 
E  per  paura   e  per  dìsperuzlone. 
Clic    non    può   ritrovar   schermo   che  vaglia, 
Se    I   Zojipo  conlra  lui  la  brace  scaglia. 

XXV 

In   questo  dubbio   a   passo  queto  e  lento 
La   Paura  s'  appressa  al  Dio  feroce. 
Mostro,  che  rivolgea  cent' occhi  e  cento 
Orecchie  alzava  ad  ogni  moto  o   voce, 
E  dalle   labbra  sue  spirava  un  vento 
Gelido  più  d'  ogni  gelata  foce, 
L   orme  tremanti  ovunque  passa  imprime, 
Dubbia  e  confusa  ogni  parola  esprime. 

XXVI 

Con  le  braccia   di  neve  il  mostro   afferra 
Il  Dio  del   quinto  ciel   s.  fieramente, 
Ch'ei  non  può  sciorsi  e  gì'  incatena  e  serra 
Per  ogni  vena  ogni  suo  spirto  ardente  : 
Gia'l  vince  e'I  preme.el  cuorgià  vinto  atterra 
D'ombre  insolite  a  lui   terrore  algente; 
^    igita   il   cuore   a   gravi   scosse   e   tenta 
l'uor  del  petto  fuggir  ciò  che  spaventa. 


xxvil 
Quindi  lo  Sdegno  alle  stellanti  rote 
Torna  e  cerca  a  suo  foco  altro  soggetto, 
Poiché  per  la  paura   omai  non  puote 
Abitar  più  nell"  agghiacciato  petto. 
Marte  pien   di    terror  tutto  si  scuote, 
Per  l'impalato  fuoco  maladetlo  ; 
Leuto  lento  si  rizza,  e  lento  lento 
Cerca  di  ritirarsi  a  salvamento. 

xxvm 
Bellona  allora,  una  bizzarra  Dea, 
Che  dello  sbigottito  era  sirocchia, 
E  '1   giaco  indosso  e  1'  elmo   in  capo  avea, 
E   una  labarda  in  cambio  di  conocchia. 
Dal  cielo  scende  e  minacciante  e  rea 
Scotendo  il  capo  come  una  pannocchia. 
Per  un   gomito  piglia  il  suo  germano, 
E  lo  fa  rivoltar  contro  Vulcano; 

XXIX 

Dicendo:  Oh  bella  cosa,  il  Dio  dell'armi 
Scender  dal  ciel  per  fare  una  quistione, 
E   poi  fuggirsi!   un'ignominia  parmi 
Da  non  lavarla  mai  ranno   o  sapone  ; 
Io  per  te  cominciava   a   vergognarmi, 
Però  discesi  dal  sovran  balcone, 
E  voglio   in   ogni  modo  o  molto  o  poco, 
„he  tu  meni  le  man  col  Dio  del  foco. 

XXX 

Marte  risponde  allor,  come   tu  credi, 
Per  paura  o  viltà  non  mi  ritiro; 
Ch'ai  corpo,  al  sangue,  il  pesterei  co' piedi, 
E  ridurreilo  in  forma   di   butiro  : 
Ma  perchè  fabbricar  picche  né  spiedi 
Non  sa  se  non   costai,  se  ben  rimiro, 
E   s'  io  r  uccido,  al  poco  mio  giudizio. 
Cade  '1  mestier  dell'  arme  iu  precipizio. 

XXXI 

Inoltre  tu  non  sai,  ch'egli  è  fratello 
Nostro   e  Venere  sua  nostra  cognata, 
E   toccherebbe  a  noi  farle  il  mantello 
Da  vedova  modesta  e  sconsolata, 
E  rivestire  a  brun   quel   ghiottoncello 
D'  Amore  e   tutta  quanta   la  brigala, 
E   saria   duopo   per   nostro   decoro, 
Spendere  nella   cera   del  murtoro. 

xxxii 
Però  più  d'  un  rispetto  al  parentado 
Vuol   eh'  io  riguardi   e  non   mi   adiri  seco, 
E  poi  non   ha  costui   titolo  e  grado 
Di  guerra,  e   vive  inglorioso  e  cieco, 
E  a  coltellate  fa   lauto  di  rado, 
Ch' è  mia  vergogna  s' ei  l'attacca  meco, 
E  direbbe  di  me  la   gente  doppo  : 
Oh  gran  vanto  di  Marie  I  ha  vinto  un  zoppo. 

XXXIII 

Son   canzone  coleste,  o  mio  germano. 
Replica  la  sorella,   e'  li  bisogna 
O   combatter  con  meco  o  con   Vulcano, 
Ch'io  non  vo'  in  casa  mia  questa  vergogna  ; 
Jn  là  volgiti  dunque  e  metti  mano, 
(.lioi  sia   nostro  fratello   è   tua  menzogna, 
Quest  è  la  prima   volta   eh'  io   ne  senta 
Muover  parola,  e  credo  che   tu  menta. 
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r.iiinr  r)>'  io  iiimta  ?  a  iiir  la  mailrr  ite^^3 
Nostra    l'Ila   ilrllo,   t   dirò  rome   t   ijiiauilo; 
E   tu   quaiituii(|iir    lirjva    r   ilolturi-sta, 
C.orirr^srrai,   eli'  io   non    mi    vò   sogiianilo  ; 
Atcolla   e   noia.    Alliir  rlir   mal   roiiiiiiUiM 
Fa   la  vrtlura  tiri!'  amlar  ^iraiiilu 
A    (■'rluiitr  lassii   run   la  carretta, 
('.II'  ci  le  rozze  sferzò  con  troppa  fretta  ; 

XXXV 

Tu    sai,  rlif   per  voler  rerlificarsi 
J)i  c'Iii   nato  egli  fosse,   il   raso   narque 
Che  i   suoi  capelli   afTuiiiirali  eil   arti 
Del   Po  discese  a  riiifresrar  ncIT  acque, 
Allor   liramaiido   aneli    io   palese   farsi 
L'  ori);in   mia,  rcrcar   lasso    mi    piacque. 
Non    por  di   me,   per   lo   stellante    Polo, 
Ma   di   clii   sia  qualunque   Dio  figliuolo. 

XXXVI 

E   tra  le  stelle   una   roufusione 
Trovai   di  parentadi   stravagante; 
Qual    nasce  d''  aria    o  di    pollo/.ione,' 
Quat   di  spuma   del   mar  quando  è  sonante, 
Qiial  non  lia  patire,  e  quale  lia  piò  pir«niie, 
In    somma   è  fra   di    lor   vario   e   iiicuslaiilc 
Opni   linpuacpio  e   dulibin   ogni    natale. 
Gli  Dei  bastardi  e  '1   cielo   uno  spedale. 

XXXVII 

Or  io  questo  sentendo,  a   quattro  mie 
Guerriere   trombe   subito  comando. 
Che  per   tutte   le   piazze   e  per  le   vie 
Mandino  intorno  apli   uditori   un   bando, 
Che  chi  sapr.ì,   dicendo   l'  ora   e  'I   die 
Ch'io  nacqui   e  me   n'andrà  certificando, 
Venpa   a  palazzo  e   avrà  per  guiderdone 
Un'asta,  una  corazza  e  un  morione. 

XXXVIll 

Nessun  compare;  io  me  n'arrabbio  e  rodo 
Che  rimanso  fijiliuol,   né  so  di  cui; 
M'eleggerei   d'aver   per  padre   un   chiudo, 
Purcir  io  sapessi   di  chi   nato  fui. 
Giunone  al  fìn   che  vede  in  ogni  modo 
Ch'  io   vo'  sapere   i  chiusi   arcani  sui, 
Pigliami   per   la   mano   ed  in   disparte 
Dicemi,  figlio   mio,  sta'  cheto,  Marte. 

XXXIX 

Tu  sei  mio  Gglio,  ma  non   già  di  Giove, 
Però  sta'  cheto  e  piò   non  domandare 
Starò,  dich' io,  ma   dimmi   quamlo   e   dove 
Mi   generasti   e   nulla  a   me   celare; 
Chi   mi   die   tanta   forza    a    si    gran    prove. 
Chi  mi  die  il  nome  e  chi  fu  mio  compare, 
K  chi   fu  mai  colui   tanto   arrogante. 
Che  fece  becco  il  genitor  Tonaute  ! 


Delle   nuvole   allor  la  Dea  risponde  : 
Quando   il   marito   mio   scosse   la   testa, 
E   scaturì   loor  <).ille   chiome  bionde 
Minerva   alle  beli'  opre   inlenta   e  [iresla. 
Anch'io  m'incapricciai  senza  che  altronde 
Mi   venga  aiuto   e   sia  pigiala   e  pesta. 
Far  uu  figlinolo  e   tiit^a   una  mattina 
Meno  e   rimviiu   e   non   fo  mai  farina. 


I)irr>afio   gli   Dei:   Giunone  è  pazza, 
Vedi   rome   nel   manico    tentenna, 
E   corrono   a    veder   <oiiie    alla    piazza 
Correli    a   veder    1'  ora    in    tu   1'  antenna. 
Quando   pur  colami  mentre   sliamazza, 
Sulisre  un  uoni  leggier  pio  (he  una  penna  ; 
Io,  I  he   nulla   produce  il   rapo  u  'I   seno. 
Mi  ferino,  e  più  uua  puuzu  e  più  non  meno. 

XLII 

E  ripensando  a  qualche   nuova   strada 
Da  poter  partorir  senza  marito. 
Poiché   la«4Ù    nel   cielo   ogni   ronlraiia 
Scorrendo   in   vano    a   dimandar   m'  aito, 
E   non   veggio  però  che   mai   m'  accada 
Trovar   ri-'posta   a   questo   mio   quesito, 
(.ascio  le  stelle  e   penso  a   mano   a   n^aoo 
Andarmi  a  consigliar  con  l'Uceano. 

XLIII 

Ch'  egli   per   tante   navi  forestiere, 
Che   s'  alTondano   in   lui,  sa   di  gran  cose, 
E    può   questo   segreto   anco    sapere 
Egli,  o   i   Tritoni   o   le   sue  Ninfe   ondose: 
Ma   per  vi.iggio   abbatlomi   a   vedere 
Flora    iientil    «u    certe   piagge   erbose. 
Che   dispoiiea    per  dilettarne   1'  occhio, 
Dei   gclsomin   su   i   gambi   di  Cnucchio. 

XMV 

Costei  sentendo  ch'io  veniva  al  mondo 
Per  impregnar  con   sugo  di   parole. 
Con   un   atto   gentil  caro   e   giocondo 
M'accenna   e   dice,  che   parlar  mi    vuole; 
Signora,  all'Oceano  alto  e   profondo 
Non   giungereste  al   tramontar   del  sole, 
1^   non   si   trova   nessuna   osteria 
Da  qui  a  là,  per  cosi  lunga   via. 

XLV 

Ma  se  forse  da  lui  qualche  ricetta 
Voi   vorreste  imparar  come   s'  impregni. 
Io   n'  ho  per  buona   sorte   una   perlelta, 
Che  bene  adempirà   vostri  disegni. 
Ma   bisogna   tener  la  bocca   stretta. 
Che   Giove   non    lo  sappia   e  se   ne  sdegni, 
E   se  voi   mi   giurale   di  star  chela. 
Vi   proinetto  farv'  io  contenta   e  lieta. 

XLVI 

Giunone  il  suo  mantello  azzurro  e  chiaro 
Prende  in  un  lembo,  e  formalo  in  sembianza 
D'  un   grandissimo   orecchio  di   somaro, 
E  più  di   quattro  dita  anco  ne  avanza, 
E   giura   di   legarsi  con    1   acciaro 
La    lingua    in   bocca  in   tacila  costanza, 
E   non   ne  parlar  uiai    tanto,  né  (|uaiito. 
Indi  guasta  1'  orecchia  e  spiega  il   mautu. 

XI.VIl 

Allor  la   bella   e   graziosa    Flora, 
Assicurala  per   lo   giuramento. 
Voi   dovete   saper,   dire,  signora. 
Che  il  mio  marito   è  quel   benigno   vento. 
Che  da' termini   d'Ercole   vico   fuora, 
E   porta   il   ciel  sereno  e   1  mar  d'  argento. 
Favonio  detto,  ed  ei  con  me  si   giace 
Ne'  campi  Oleni,  e  ci  godiamo  in  pace. 
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Or  quivi  alcuna  volta  ei  che  ne  viene 
Per  trastullarsi,  e  non   ha  pazienza, 
Pirch' egli  è  vento  e  mai  non  si  ratliene. 
Ma  viene,  e  va  da   Padova   a  Fiorenza, 
Per  le  pendici,  e  per  le  piagge   amene 
Erra  fecondator  d'  ogni  semenza, 
E   lascia  al   vaneggiar   tra   1'  erbe  e  fiori, 
Or  qua,   or  là,  generativi   umori. 

XLIX 

Ed  io  perù  che  mi  fu   dato  in  sorte 
Il  dominio   de'  fiori,  ben  discerno 
La  virtù  loro,   e  qual  sia  molle  o    forte 
A  pugnar  colla  state,  e  qual  col  verno, 
Qual  s'  apra,  o  chiuda  alT  ampie  vie  distorte 
Del   pianeta  più  bello  al  corso  eterno, 
E   qual   sempre  girando,  ov'  ei  si  muove 
Fisso  vagheggiator  non  miri  altrove. 

r. 

Fra  mille  fiori,  all'odoralo  impero 
l)li'  io  sostegno  di   lor  pronti   e  soggetti, 
Un  ne  germoglia  in  loco  ombroso   e  nero, 
D'odor  che  più  soave  il  senso  alleiti. 
Questo  'I  marito  mio,  pronto  e  leggiero 
Empie  di  miglior  Cali  e  più   perfetti, 
E   li   riman  per  lungo    tempo,  o  Dea, 
Virtù,  che  in  uu  momento  impregna  e  crea. 

LI 

Però  se   tu   vorrai  cogliendo  il  fiore, 
Ch'  io   te  r  additerò  sul  verde  prato, 
Portelo  in  grembo,   al  suo  possente  odore 
Subito  avrai  concetto  e  generato  ; 
E   se  vuoi  partorir  maschio  valore, 
11  fiore  accosterai  sul  destro  lato, 
E  se  femmina  brami,  il  dritto  fianco 
Non  tocco  lascia,  e  te  V  appressa  al  manco. 

i-ii 
Or  questo  udendo,  immantinente  muove 
Verso  quegli  orli  il   desioso  piede 
La   sorella  magnanima  di  Giove, 
Là 've  soletta  ingravidar  si  crede: 
Vien  seco  Flora,  e  già  son   giunte   dove 
Rider  fra  1'  erbe  il  vago  fior  si   vede; 
Lo  riconosce,  e  prontamente  allora 
Lo  dimostra  a  Giunun  la  bella  Flora. 

LUI 
La  Diva  al  fior  la   bianca  mano  stende, 
E   tutto   di  rugiada  umido  '1  sente, 
Muove  poscia  per  corlo,  e  '1  gambo  prende 
Che  non  si  frange   a  contrastar  possente, 
Dura  '1  gambo  ostinato  e   non  s'arrende, 
Ma  '1   suolo  in   vece  a   quel   tirar  consente  ; 
E  dal  Core  sbarbato  una  radice 
Pender  poi  vede  un  mezzo  braccio,  e  dice: 

LIV 

E  questa,  o  Flora  mia,  debb'  ella  entrare 
Nella  ricetta,  che  tu  m'hai  insegnala? 
Tutta,  signora  sì,  lasciate  stare. 
Che  in  essa  è  la  virtù  proporzionala; 
Anzi  die  '1  fior  non  vi  potria  giovare, 
Se  non  fusse  la  barba  accompagnata; 
(.osi  detto  e  risposto,  ella  s'  asside. 
Prendesi  in  man  quella  radice  e  ride. 


E  facendo  toccarsela  là  dove 
Le  insegna  Flora,  immantinente  (oh  nuovo 
Caso,  oh  gran  fallo,  oh  meraviglie  nuove'.) 
La  gran   gallina  partorisce  un  uovo, 
E  son  queir  io  credulo  esser  di  Giove 
Figlio,  e  con  1'  armi  nato  esser   mi   trovo. 
Che   l'armi  erano  "1  guscio;  allor  bambino 
Madonna  madre  mi  chiamò  Martino. 

LVI 

Crebbi  poi  dopo,  e  fui  chiamato  Marte 
Bravo  come  si  sa  senza  ch'io'l  dica, 
E   cosi   l'  ho  narrato  a  parie  a  parte 
Com' io  nacqui  tra  l'erba,  e  Ira  l'ortica. 
E   qui   lacqu'  egli,  e  fu  creduta  in  parte 
La  storia  sua  dalla  sorella  amica. 
Ma  in  parie  risa,  e  disse  :   O   mio  fratello, 
Onorato  figliuol  d'  un  ravanello, 

LVII 

Se  i  bravi  come  tu  le  lor  quìslioui 
Facesser   con   la  lingua,  e  non  con   l'armi, 
Oh  quanti  cavalier,  quanti  campioni 
Sarebber  celebrati  in  bronzi   e  in  marmi! 
Ma  in  somma  il  favellare  è  da  poltroni, 
E   tu  di  lutti  il  capitano  parmi  : 
Mena   dunque  le  man,  la  buffa   cala. 
La  brace  ornai  s'  è  fredda  io  su  la  pala. 

LVIII 

Quel  Zoppo  allor,  che  Irallenulo  s''  era 
Tutto  il  suo  cicalar  col  fuoco  in  mano, 
E  dispettoso,  e  con  turbala  cera 
Vuole  attaccarla,  e  Marte   sta   lontano. 
Prorompe  :  Or  che  facciam  ?  fino  alla  sera 
Debb'  io  qui  star  per  far  quistione  in  vano? 
Ribaldone,  o  tu  fuggi,  o  tu  l'appicca, 
O  se  non  vuoi  combatter,  vaiti  appicca. 

LIX 

Marte  risponde  a  lui:  Facciam  del  pari. 
Tu  adoperi  il  fuoco,  e  'I  fuoco  scolla  ; 
Combattin  con  la  brace  i  carbonari, 
E  non  la   gente,  che  nell'arme  è  dotta. 
Quindi  trafitto  il  cor  dai  delti  amari 
Tira  la  brace  via  Vulcano  allotta, 
E   dice:  Or  si  recida  ogni  parola; 
Bastami  incontro  a  le  la  pala  sola. 

LX 

Che  pala  ?  il  Dio  del  quinto  ciel  soggiunge, 
Tu  adoperi  meco  un'  arme  d'  asta, 
Che   della  spada  mia  fere  più  luoge, 
Troppo  al  mio  brando  il  tuo  badii  sovrasta. 
Vulcan  dal  ferro   il  manico  disgiunge, 
E  poi  con  esso  a  lui  gli  omeri  attasta, 
E  finisce   tra  lor  l'alta   quistione 
Convertila   la  pala  iu  un  bastone. 

LXI 

Ma  poiché  fu  la  vincitrice  mano 
Slanca  di  bastonar  non  sazia  ancora 
Alla  fucina  sua   torna  Vulcano, 
E   vanghe  e  scuri  e  roncole  lavora; 
E   Bellona  sudata,  e  "1  suo  germano 
Tornano  al  cielo  in  poco  più  d'un' ora, 
E  conlaron  lassù,  che  fosse  stato 
Quel  che  fu  bastonante,  bastonato: 
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E  che  Mille  ili  ima  tolta  gli  avea 
La   pala   r  posclj   a   lui   le   spalle   rotte, 
E   la>Mi   Irji^iernirnle   »i   crcdra 
Qiirda   Lii);ij    tra    le   pcrtuiic   iiiJuttc. 


Ma  Giove,   che   Ira   tè  ne  inrridea, 
K   dicca   nel   luu  ror  :    Genti  merlollc  ! 
Della  ituria  Jubbiuia   e   alijuanto   varia. 
Faceva   far   ccnlu  (Mslrlli   in   aria. 


CArSTO    II 


ARGOMENTO 

i^deannfa   Cilerca   con  aspre  note 
Chiama   Cupido,   e  lo   minaccia   r.   sgrida  : 
E  piena  d'  ira   il  prende  e  lo  percote, 
Ondi  ti  spiega  le  p'-nne  al  monte  (f  Ida. 
Ella  poi  se  n  affanna   e  piti   non  puole 
Celar  il  pianto  e  raffrenar  le  strida. 
Cerca  il  figlio  smarrito   e  il  carro   aurato 
f'olge  dal  ciclo  all'  .Jpcnnin  gelalo. 


X  osto  che  fu  dalla  Paura  vinto 
Lo  Sdefsno  e  si  fuppi  dal  fiero  Marie, 
Qual  capitan,  rlie   dalP  as.tediit  cinto 
S^  arrende  al  fine   alla   contraria  parte, 
E  da  forza  mappior  liallulo  e  spialo 
Le  rotte  mura   abliandonando   parie. 
Torna   egli   al  cielo  a  riprovar   se   il   fuco 
Arda  culi  più  fermezza  iu   altro   loco. 

II 
E  lassù   visto   il   pargoletto   arciero. 
Amor  delle  sue  fiamme  emulo  antico, 
Anzi  di   lui,  con   plorinso  impero 
Mai   sempre   invittu,  vincitor   nemico, 
Neir  incontrarsi   in   lui,   torbido   e  fiero 
Spira  dal   ciglio  ardente   il   guardo   oblico, 
E   per  nuocer,  se  può,  vanne  alla  bella 
Sua  geailrice,  e  poi  così  favella: 

III 
Dell,  Citerea,  conlra   1  crudel  consorte. 
Che  sì   rara   bellezza   a   scherno  prende, 
E   volle  dianzi   a   tutto  '1   Cielo  esporle 
Senz' alcun- vel,  che  ti   ricopra  o   bende, 
Non  prender  ira  e  non   voler  proporte 
Che   derivi   da   lui  ciò  che   l'  offende. 
Ma  con   senno  riguarda  e  con   ragione, 
Dell'  effetto  malvagio  alla  cagione. 


E  troverai  rlir  per  amarti  il  Zoppo 
Consorte,  ingelosito   i   nodi   orditce, 
E   te  con   r  aniatur  serra   in   nn    proppo, 
E    poi    stretti    e   legali    ambo   sclierniscr, 
E   poi   per  riamarvi   amando   troppo 
Incaulamrntr,   all'un   T  altro   «'unisce, 
E   tosi   d'  ogni   danno   e  d'  ogni   errore. 
Non   troverai   cagion   altra   che  Amore. 

V 

Amor  dunque  l'offesa,  Amor  lo  frherno, 
,^^lllr   è   quel,    ch'ogni    Ino   mal    produce. 
Mentre   accecando   il   tuo   vedere   interna, 
Poi   mal   accorta   a   v.ineggiar   l'  induce 
E  per  mercé  del   merito  materno, 
L'  iniquo  a   questo  strazio   or   ti   conduce. 
E   tale   e  il   guidcrdon,  che  questo    ingrato 
Rende  a  chi  1'  ha  nutrito  e  generato- 
vi 

E   non   dica  il  fnrbello:    Io   tiro   a  raso, 
E   non   posso  veder  ciò  eh'  io   m' offenda, 
Ch'  ei   fa   le   visle  di   soffiarsi   il   naso 
Ben  cento  volte   e  manda   su  la  benda  : 
E   sbarbatello   appar,   perdi' ei   va  raso, 
Acciocché   r  età   sua   non   si   coniprcnd;i  ; 
Ma  gli  è  da  forche  om^i  son  parecchi  anni, 
E   nudo   va,   che   s'  e   giocato  i  panni. 

VII 

E  non  cresce,  e   non  crepa  il   mariuuio 
Per  la   tanta  malizia  che   1'  opprime, 
(iosì  pianta   malvagia  in   fertil   suolo 
Si   torce   abiella   e   non   va   mai   sublime. 
Ma   tu   il   comporli,   perché   l'  è  figliuolo, 
E   non   pensi    risponderli   alle  rime. 
Ti   sta  bene  ogni  mal,  crepa   ed   arrabbia  ; 
Chi  cosi  vuole  in  somma,  cosi  abbia. 

vili 
Tacque  ciò   detto   e   1'  amorosa   Dea 
TraGlta   il   sen   da  i|ueste  sue  parole. 
Già  gi.i   contro   il   figliuol   di   sdegno   ardea, 
Già  già   trovarla  e  gasligarlu   vuuie  ; 
E    1  bel   volto   di   rose   ella    lingea. 
Come   1°  yVurora   all'  appressar   del   Sol<.>, 
E   due  e  Ire   volle  a   maledir  1'  .\more 
Moss'  ella  dentro  amareggiato  il  core. 
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IX 

XVI 

Ma  la  maledizione  aspra  ad  amara 

Volgesi  Amor  con  cento  rote  e  cento 

Giunta  a  confin   della  purpurea  bocca, 

Per  1'  aria  intorno  e  si  dibatte  in  vano, 

Raddolcila  da  lei,  soave  e  cara 

Come  sparvier,  che  per  lo  suo  spavento 

Toslo  divieii,  che  le  due  rose  tocca. 

Girando   va   1'  alTrenatrice  mano. 

Così  Zeifiro  pi:r,  che  il   Ciel  rischiara, 

Slrepilan   l'ali,  e  impetuoso  il  vento 

Se  d'  occidente  a  noi  gelido  sbocca. 

Per  1'  azzurro  del  ciel  corre  lontano. 

Per  le  piagge  de'  6or  si  rammollisce, 

Batte,  rota  e  s'  aggira,  alfin  si  arrende 

E  se  vento  comincia,  odor  finisce. 

E  dal  braccio  materno  immobii  pende. 

X 

XVII 

Ella  che  se  avvede,  in  seno  asconde 

Col  petto  allor  sulla  sua  coscia  manca 

Le  dolci  ingiurie  e  la  soave  colpa 

Venere  il  ferma  in  fra   le  man  di   latte, 

Tacila  nel  suo  cor  volge  e   trasl'onde 

E  con  la   destra  sua  dal   tergo  all'  anca 

Nel  figlio  Amore,  e  lui  pur  solo  incolpa. 

L'  innocente  figliuol  balte  e  ribalte  : 

Chiamalo,  e   timidelto  ei   non  risponde. 

Suona  al  picchio  la  palma  e  non  si  stanca, 

Ma  s'  arretra  piangendo   e  si  discolpa. 

Stride  e  svincola   Amore  e  si   dibatte; 

Vien   fjua,   die"  ella,   ahi   cattivello  e  quando 

To'qui,  die' ella,  e  ben   a  mente   il   tieni. 

Ti  chiamerò,   tu  non   verrai  volando  ? 

Quand'  io   ti   chiamo,  un'  altra  volta   vieni. 

XI 

xvili 

Passa  qua,   dico,  ahi   ritrosel  protervo, 

To'  qui,  spuma  d'  error,  to'  qui  furbetlo  : 

Nato  per  tribolar  lo  slato  mio  ! 

Con  quel  balestro,  quando   tu  lo  scocchi. 

Nemico  di   virili,  d'  affetto  servo. 

Un'  altra   volta  a  riguardar  più  retto 

Al  mal   volonteroso,   al  ben  restio, 

Vo'  the  tu   impari  e   disserrarli  gli   occhi; 

Tu   ti   fuggi   da  me  pur  come  cervo 

Che  non   è  saettare  il  cor  d'un  petto 

Che  il   lupo  incontra  in  appressarsi   al  rio: 

Sveglier  nell'  orto  i  gambi  di  finocchi. 

Vien  qua:  the  si?  la  ch'io  t'appelli  ancora, 

To' su  qui,   tradilor,  che  il  proprio   loco, 

Fa  eh' iu  mi  adiri  più,  fa  pur  dimora. 

D'  onde  il  latte  traesti,  empi  di  foco. 

XII 

XIX 

Ma  "1  pauroso  fantini,   che  della  bella 

Ma  poiché  alquanto  ebbe  sofferto  Amore 

Madre    riguarda   all'adiralo   volto, 

Della   Dea   genitrice  i   colpi  e  l'ira. 

F.  spirar   vede   all'una  e   l'altra  stella 

E   bagnatole  il  sen   di   caldo   umore. 

Tra  i  bei   raggi  d'  amor  lo  sdegno  accolto, 

Mentre  iu  grembo  di   lei   s'  auge  e  martira, 

Teme   lo  sguardo,  sì  che  alla  favella 

Quasi  carbou,  che  dal   propinquo   ardore 

Non  ardisce  ubbidir  poco   né  molto. 

Prende  al  vento  le  fiamme  e  '1  fuoco   spira. 

E   tanto  più,  quanto  sdegnar   la  vede, 

S'  accende  anch'esso,  e  della  Dea  non  meno. 

Per  lo  cielo  a  fuggir  rivolge  il  piede. 

Tutto  s' infiamma  ai  fier  garzone  il  seno. 

XIII 

XX 

Or  la  disubbidita   al  fuoco,  fuoco 

E   benché  pargoletto,  ignudo  e  cieco, 

Accresce,  al  suo  disdegno,  ira  e  furore, 

Tra  sé  rammemorando   esser  quel   Dio, 

La  materna  pietà  non  ha  più   loco. 

Che  le  spere  del  cielo  e  '1  mondo  seco 

Né  in   prò  d'Amore  aver  prodotto  Amore; 

Raggira,  e  quanto  mai   nacque  e  morio, 

Fugge   di   là,   di   qua  ;   la   strada   e   il   loco 

A'olgesi,   e  in   allo  dispetloso   e  bieco. 

Fuor  di  loco  e  di  strada  ajire   il   timore. 

La    figlluolanza  sua  posta  in  oblìo. 

E   di  saette  scompigliate  e  sparte 

Spiccasi    acerbo,    e  le  puqniree  gote 

Semina  errando  ogni   fuggila  parte. 

Col  pugno   chiuso   a  Citerea  percole  ; 

xiv 

XXI 

Così  qualor  tra'  cavoli  s'  accorge 

Cosi  talor  dal  suo  primiero  latte 

L'  asino,  che  di  là  viene  il   padrone, 

Per  addomesticar   tolto  leone. 

E   da   vicino  al   tergo  suo   già  scorge, 

Se  chi  '1   nutrisce,   amicamente  il  ba'le, 

Che  la  rigida  man  leva  il   bastone. 

Soffre  il  gasligo   suo    lunga  stagione. 

Per  r  orto  errando,  ove  il  timor  lo  scorge 

Ma  se  vengon   talor  da  lui   disfatte 

Dimenticando  ornai  d'esser  poltrone. 

D'amicizia   le  leggi  e  di  ragione. 

Corre  e  sparge  il   terreu  d'ambra  e  zibetto 

Fiera  anch'  essa  la  fiera,  arde  e  minaccia. 

Alla  carriera  sua   tromba   e   trombetto. 

E    1  cor  nel  petto  al  suo  custode  aggliiacria. 

XV 

XXII 

Segue  rapida  Amor,  V  aggiunge  e  prende 

L'Areier  di  Guido,  un   folgore  tonante 

La   bella   madre,   ed   ei   raggiunto   allora. 

Fatto   per    ira,   il   chiuso   ciel   disserra 

Nel  corso   amendue   l'ali   al    volo   stende, 

D'  orribil  rombo,  e  se  ne   va  volante 

Si  che  lento  a  seguir  ZefCro  fora  ; 

Sciolto   e  lontan  dalla  materna  guerra  : 

Ma  in   van  s'aita  e  per  uscir  contende 

Di   qua  scorre,  e  di   là  dubbio  ed  errante. 

Dalla  inalerna   man    libero   fuora, 

Poi   drizza   il   volo  in   ver  l'oscura   terra: 

eli    ella   1   Ila  preso   e  per   lo   manco   piede 

Pailesi,   e  plii  né  ciel   né  madre  pregia, 

Stringe  il  tallon   delle   volanti  prede, 

Rosso   di  dietro   come  una   ciregia. 
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Nfir  ali   itrrllo,  r   roti   1' .mraU   fronte 
Volla   all'  inpiii,  rapidjmrnlc   passa 
Verso  r  Idèu   prudi^iioso  monte, 
K    Ir    sprrc,    e    Ir    iiiilii,    a    Irrpii    la<<a  ; 
Quivi    Ira    l'onilirr   sarrr,   .illriii    non   ronte 
Tarilo   «rrndr   in    valle  oscura   e    bassa, 
K  ijuivi   ei  si  celò   chiuso   e  remoto 
D'  antica  selva,  abitatore  ignoto. 

XXIV 

K   quivi   in   compapnia   ili   paUorrlli 
Sf  licr/.iiiilii   infra   di    lor  su   1"  erba    frrsra, 
Vince    in    due   piunriii,   e  scrplirsi  i  piii  belli 
Qii.ir.inl.iqnattri>   niirrioli   di    prura  ; 
l'oi   mritcsi   a  sbucciar  de'  ramoscelli 
Tallii,  che   un   zufnielto   li    riesca, 
E    tulio   di   pigliando  il  cielo   a   pabbo, 
Suona  la  gamba,  e  il  berrellin  del  babbo. 

XXV 

L'ira   inlanlo   a   f.ipripna  (e  quale  sdepno 
Se  non  di  vetro,  in  cor  di  madre  alberga?) 
Via   se  ne   va   senza   restarne  sepnn, 
Qual   nube  suol,  che   P  Aqnilon   di*]>erga  ; 
Poi   ripensando   al    suo   dilctlo   ])i-pn(i, 
Che   perrosM)   da  lei,    voltò   le    terpa. 
D'averlo   ntfesii   ella   si   duole,   e   pente, 
L  '1  gasligo  di  lui  nel  cor  si  sente. 

XXVI 

Indi  per  la   pietà  del   caro  figlio. 
Che   da   lei   fuggitivo   errando   vola, 
li  senza  compapnia,  senza  consiglio. 
Dal   materno   voler   parie,    e   s'  invola. 
Nel   cor  dolente,   e  con   turbato   ciglio. 
Di   qua   scorre,   e  di   là  misera,  e  sola. 
Studiando  i  passi,  e  in  questa  parte,  e  in  quella, 
Del  pargoletto  suo  chiede  novella. 

xxvir 
Dell   per  ventura,   ovunque   va,  dimanda, 
Sarebb"  «gli    di    qui    passato    Amore  ? 
Che   cercalo   ho   ili   lui   per   ogni  banda 
Tutta   la   spera  mia   dentro   e   di  fiiore; 
Né  jier  qualunque  mai   prego     o   dimanda, 
Vestigio   appar  del   suo   novello   errore. 
Deh   chi   r  ha   visto   il   suo  sentier  m' additi, 
E '1  taro  figlio   a   ritrovar  m'aiti. 

X  tviii 
Né  fia  chi  me  l'involi,  o  me  l'asconda 
Per   timor   eh'  io   lo  sferzi   o   lo  percola, 
r.li    io  vi  giuro  per  lui,  che  più  che  all'  onda 
Di   Stipe,   all'  ardor  suo   sou   io   devota. 
Più  eh'  alla  chioma   mia   sottile   e   bionda. 
Più   che  al   girar  della   mia   terza   rota  : 
Giuro   eh'  ei   non   avrà   nel   ritrovarlo. 
Gasligo  altro  da   me  fuor  che  baciarlo. 

XXIX 

Deh  chi  l'ha   visto,  a  me  noi  celi  ornai, 
Che   in   ogni   modo   il   celerà   per   poro. 
Che  benché  nube   al  sol  contende   i    rai. 
Conviene   alfin,  che   gli   consenta   il    loco  ; 
E   cosi   Amor  non   si   potrà   giammai 
Tanto   occultar,   che   non    trapeli  il   foco; 
Non   può  celarsi,  e  dica  pur  chi  vuole. 
Per  qualunque   velame,   Amor  né  Sole. 


Ma   per   dar   un  esempio  ancor  piii  chiaro, 
Onde  rapaci   (ian   pli   uomini   indotti, 
L'Amore  è  fatto,  rome  col   racrhiaro 
Quando   si   piglia    alcun    burron,  che    scotti, 
Che  te   la   linpua   tua   mui   è  li'  acciaro. 
Poro   varrà,  che  brontoli   e  borbotti, 
E    r  alitare,   e 'I   dimenar    t'aiuti. 
Che  pur  forza  larà  che  tu  lo  sputi. 

XXXI 

Ma   dove,  oimr,  cosi   soletto,  e   nudo 
Sarà   (|ueslo    faiiriul    fuggendo   corso  ? 
Deh    non    lassù    dove    spirlalo   e   crudo 
Il    Leon   arde,   e   non   tramonta   l'Orso, 
Che   fra   tanti  animali,   e  quale   scudo 
Dall'unghia   avrebbe,   o  dal   vorace  mprso  ? 
Piena  di   bestie,   altrui  nocente  e  fiera 
Troppo  oimé,  troppo,  è  quella  ottava  spera. 

XXMI 

Lassù   per  canto  (e  pigliasi   all'asciutto) 
Cammina  il  Granchio,  ed  ha  due  bocche  in  fronte 
E  sibila  il  Dragon  liviilo  e  bruito, 
E   I   Centauro  crudel  scende   dal   monte, 
E    lo   Srorpion,   eh'  è    velenoso   tutto. 
Fa   della   torta   coda    un   mezzo   ponte, 
E   sallan   per   le  balze,   e   fra   gli   stecchi, 
(.apre,  cagnacci,  e  buoi,  montoni  e  becchi. 

XXVIII 

Deh,  che  saria  del   pargoletto  infante. 
Se  da   me  fuggitivo,   ignudo   e  solo 
Fra   tanti  mostri,   e    tante   bestie  e   tante 
Salilo   ei  fosse   a    terminare   il   volo  ? 
Nemmen    vorrei,  che   senza    legge   errante 
Dirizzando   le  penne  all'  imo   suolo, 
Fuss'  ei   disceso   alla   primiera  loggia 
Ad  albergar,  dove   Diana  alloggia: 

XXXIV 

Perdi' essendo  costei  fredda"  e  inumana, 
Morrla   di   ghiaccio   in   gelida  magione. 
Noi    vestendo  però   di    quella  lana, 
Che   in   braccio   guadagnò  d'Endimione: 
Poi  si   corrurcia,   e   le   par  cosa  strana. 
Se   meco   viensi   a    trastullare   Adone; 
Ma   cosi   va,   le  più   ritrose   e  schive 
Neil"  apparenze  lor,  son  più   lascive. 

x\xv 
Nemmen   vorrei  che  del  Cillenio  nume 
Disceso   ei   fosse   alla   magion   seconda, 
Che   di   suo   proprio   naturai   costume 
Pur   troppo  Amor   d°  ogni  malizia   abbonda; 
Ma   se  fia   sorto   alla   magion   del    lume 
<-he   il   terzo   giro   mio   volge   e  circonda, 
Fanciullo   e  cieco,   e   senza    esser  guidato. 
Dai   cavalli   del   Sul   sarà   stiacciato. 

xxxvi 
E   se   di   Marte   al   quinto  ciel   salito 
Più   allo  fosse,   avrei   pur  dubbio   al   seno 
Che   amendue   non  prendesse   il  mio  marito, 
Com'  ei   fece  di   me,   né  più   né  meno. 
Da   Giove  egli  saria   ben   custodito 
Nel  ciel,  eh'  é  più  benigno  e  più  sereno. 
Ma  farebb'egli  intorno  all'aurea  sede, 
A'  frugoni  ogni  di  con  Ganimede. 
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XX.XVIl 

Ma  se  per  mia   disavventura  asceso 
Alla  settima  spera,  oimé,  fiiss'egli 
Misera  me,  che  '1  Cero  braccio  sleso 
Gli  avrà  subilo  il  veccliio  entro  i   capegli  ; 
E  rome  suole,  a  divorare  inteso 
Tutti  i  bambini,  e  più  quanto  più  begli, 
Amore,  addio,  ch'ei  se  l'avrà  iogbiotlilo, 
Proprio  com' un  boccon  di  pan  bollilo. 

XXXVIIl 

Alii  sventurata   me,  che  s'egli  è  vero, 
Glie  come  gli   altri  pargoletti  Dei 
Divorato  abbia  il  vecchio  il  nudo    arciere, 
Divorato   Ila  con  esso  i  pregi  miei. 
Vestili,   Citerea,  pur  sempre  a  nero, 
Che  Can  sempre  i  tuoi  di  lugubri,  e  rei; 
Misera,   e  che  varrà  la  mia  bellezza, 
Se  beltà  senz'Amor  nulla  s'apprezza? 

XXXIX 

Che  farà  più  questa  mia  luce  d'  oro, 
Ultima  e  prima  a   comparire  in  cielo, 
Se  '1  suo  pregio  fia  morto,   e  '1  suo  tesoro, 
Vedova,  e  mesta  entro  il  notturno  velo? 
E   1'  altre  stelle,  ove  solean   Ira  loro 
Drizzar  gli  aspetti   in  amoroso  zelo, 
Perduto  Amor,  dalle  lor  parli  estreme 
Correran  crude  a  dar  di  cozzo  insieme. 

xr, 
E   con  l'avverse,   e  scompigliate  stelle 
Gli   Elementi  confusi,  ecco  le  forme 
Alle  materie  lor  fatte  rubelle, 
E   d'  ogni  operazion   guaste  le  forme, 
E   tornar  1'  universo,  e   le  sue  belle 
Distinzioni,  un   guazzabuglio  informe  ; 
E  1  mio  batter  Amor  fuor  di  ragione, 
Stato  sarà  di  tanto  mal  cagione. 

XII 

Così  si  lagna,  e  si  querela  appunto 
Come  di  marzo   alcuna  volta  suole 
Una  candida  gatta,  che '1  pan  unto 
Ptr  dolor  lascia,  ed  assaggiar  non  vuole, 
Per  un   muciuo  suo  non  ben  disgiunto 
Dal   latte,  e  sua  festosa  amata  prole 
L'è  slato  tolto,  e  miagolando  al  vento. 
Empie  i   tegoli,  e '1   ciel,  del  suo  lamento. 

XI.II 

Or  così  mentre  Venere  si   lagna 
Cercando  "l  figlio,  il  geuitor  la  sente, 
E   vede,   che  ella   va  seuza   compagna 
Disconsolata  tortora  dolente, 
Ed   ei  da  certi   suoi  si   discompagna. 
Che  con  le  belle  vi   vuol  poca  genie, 
E  molto   importa,  il  sa  chi  1'  ha  provalo, 
A  ritrovarlo  in  pubblico,  o  in  privalo. 

XLlil 

Soletto  il  genitor  la  figlia  appella, 
Che  dolore   ha  di  lei,  ncii  che   pietade  ; 
Ed  essa  a  (luella  cognita  favella 
Rivolge  '1  pie  per   le  piii  corte  strade; 
Giunge  aOTunnata  si,  ma  però  bella. 
Anzi  mantice  è '1  duol  della  beltade. 
Giove  la  destra  in   arrivar  le  pose. 
Alle  labbra  dolcissime  di  rose. 


E  poiché '1  bel  corallo  inferiore 
Strinse,   e   lasciò  subitamente,  ed  esso 
Dolce  battendo  il  suo  superiore, 
Sonò  soave  in  ritornarli   appresso, 
Incominciò  pien  di  paterno  amore  : 
Figlia,  il  non  si  adirar  non  è  concesso, 
Che   in  un  momento  a  guisa   di   baleno, 
L'  ira  s'  accende  e  ci  riscalda  il  seno. 


Ma  chi  si  lascia  trasportar  da  lei 
Dentro  a  quel  balenar,  tosto  conviene 
Che  tra  fulmini  e  tuoni  ardenti  e  rei, 
Seguiti  a  danno  suo  nembo  di  pene. 
Or  quello  in  te,  né  lamentar  len  dei, 
Che  avvenir  suole,  al  tuo  disdegno  avviene, 
Che  tu  vinta  da  lui  gasllghi  il  figlio. 
Ed   ei  lunge  da   te  fugga  in  esigilo. 

xt.vi 
Castigare  adirato  è  grave  fallo. 
Che  '1  gastigo  è  giustizia  ;  e  1'  adirato 
Corre  senza  ragion  come  un  cavallo 
Senza  ritegno,  quando   gli  è  sfrenato. 
Però  prima,  che  mettere  a  cavallo 
Il   figlio   tuo,  che  non   aveva   erralo, 
Camminar  convenìa  con  lenti   passi, 
Ed  aspellar,  che  la  collora  passi. 

XLVII 

Non   Amor,   no,  non   dar  la  colpa   a  lui, 
Perch'ei   non   fu,  che   li  condusse   avvinta 
Dentro  alla  rete  a  far  vederti   altrui. 
Ma   la  lascivia  tua   vi   t'ha  sospinta; 
Prendilo  in  pace,  il  dico  qui  fra   nui, 
Con   altri  altra  ragion  sarà  dipinta: 
Però  dovevi   tu  del  pizzicore 
Castigar  le  medesma,  e  non  Amore. 

xr.viii 
Tu  sai  pur  quante  volte  io  te  l'ho  detto. 
Non   t' impacciar  con  gente  d'  arme,  o  figlia. 
Lascia  questo  tuo  Dio  pien  di  dispcllo. 
Che  troppo  a  tuo   disnor  se  ne  bisbiglia, 
E   non  hanno  creanza,  né  rispetlo 
Questi   soldati,   e   sciolgonsi   la   briglia, 
Kiilicrndo   le   cose  disoneste. 
Del  cauthero  peggiori  e  della  peste. 

XLIX 

Qnant'era  me',  che  tu  t'avessi   tolto 
Un   uom  di  mezza  età,  savio  e  discreto. 
Che  senza  civettar  poco,   né  mollo, 
Avria  sapulo,  e   godere,  e  star  cheto; 
Ma   dimmi,   Citerea,    leva   su  'I    volto, 
Se  quando  io  te   lo  biasmo,  anzi   ti   vieto 
Di  praticar  con  questo  mascalzone. 
Te   n'avessi   affibbialo   un  mostaccione: 


Oinié,  quai  grida,  e  qiiai  querele  avresti 
Di   me   la  mosse:   e  pur   ti   sun   io  padre, 
Come   di   quel   fanciul,  che   tu  battesti. 
Bella  sei   tu,  ma  troppo  acerba  madre  ; 
Che  dianzi  ho  sentii'  io,  che  tu  li  desti 
Fin   di   quassii   1'  aspre  percosse  ed  adre. 
Troppo,  oimé,  troppo    a  lui  nocenli  e  gravi, 
Nutrito    di   pensier  dol(  i   e   soavi. 
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Ma   s'io   ripiiariln   alla   rapidn   drl   fatto 
Più  drntro  ali|iianlo,or  che  di<dfpnor  <|iirilo 
f.lip 'I    Imi  fiplitiolo  a  vrrlirrar   l'ha   tratto, 
Oml' ri   II' alibia    a   fiiiipir   liviilo    e  pesto? 
yursto   lui   r(>r|Mi   tuo,   se   n' i- detratto 
1/  abito    rhc    I"  a<roiiilp   altrui    iiiolestu, 
Fa  rome  appunto  iu   Oriente   suole 
Per  le   nuvole  rotte,  aprirsi   il   Sole. 

I.II 
Però   pens'  io,   rlie   per  rnappinr   tua   loda 
T'  alihla  'I    niarilo    tuo    sroprrla    ipniida, 
Per   far    veiicr   senza    velame   o   froda, 
Quanta    rara   lirlt.i   nel    letto   ei   cliiiida, 
Di   qnai   delizie   avventuroso   ei   (;uda, 
K   dal  mirarli   opni   altro   Dio  conrliiiiJa, 
l!e:ilo  esser  ei  sol,   mentre  s'  avvepgia 
(liL-   nessun  altro   i  tuoi   piacer  pareggia. 

LUI 

K  più  dirò,  rir  io  nel  mirarli  allora 
Cosi  candida  e  cara  a  maraviglia 
Che  mai   si  ben   non   l'  avea   vi>la   ancora, 
Con   sì   fallo  piacer  fissai   le  ciglia, 
Cli'  io   non    so   ben   ciò   clic  sepuito  fora 
A   fede,  a   fé,  se   tu   non   m'  eri   figlia. 
Solleva   a   questo  dir  Venere   il  viso 
Lieta  nel  padre,  e  ne  lampeggia  un  riso. 

LIV 

Indi  con  un  suo  dolce  atto  natio 
llilroselto  per  vezzo,   Oimé,  soggiunge, 
Tu    MUTO   burli,   e  il    pargoletto  mio 
Fuggitivo   e   smarrito   erra   da   lunge  ; 
Dimmene   se   ne  sai,   tempra   il   desio, 
Che   troppo  acerbamente  il   cor  mi  punge. 
Dimmi  dove  ricovii,   ove  si  spazj, 
Cile   in  vece  oimé  di  consolar,  mi   slrazj. 

i.v 
Metti,  risponde  allor,  l'animo   in  pace, 
Rasciuga   gli    ocelli,   e    rasserena  il   volto, 
Che 'I  portalor  dell' amorosa  tace 
Teco  ritornerassi,   ond' ei   s'è   tolto, 
E   fia  nelle  lue  braccia   il   Ino   fugace 
Dopo   lungo  cercar  da   te  raccolto 
Con    dilctlo  maggior,  quant"  è   più  caro 
Il  sapor  dolce,   a   chi,  gustò  l'amaro. 

LVl 

Sopporterai,  ben  è  ragione,  alquanto 
Prima   a   cercarlo,   e  converrà   che   poggi 
Per  dura  scala,   e  faticosa   intanto. 
Per  arrivar  dove  '1   contento    alloggi  ; 
Che  la   gioia   non   ha  se   non   il  pianto 
Per  primo  fondamento,   in   cui  s   appoggi  : 
Or  preparali  adunque,  e   non   piii   in  ciclo. 
Ma   in    terra   srendi   a   soffrir  caldo    e  gelo. 


Perché  laggiù  nella    terrena  masi* 
La   tua   diletta  e  fuggitiva  prole 
Per  riitru  a  qualche  telva   luiibrusa   e   basii 
Nitrosa   fia,   >e   rimpiattar   si    vuole; 
Che   quassù    per    lo  ilei    per    lutto   passa, 
Il    tutto   scopre   in   un    oirhiata    il    Sole, 
Il  qual,  rome   sai   tu,   figliuola   mia, 
Tira  la  pruvvitiuo   per  far  la   spia. 

I.viri 
Però  del   tuo  fanciullo  ei   m'  avria   da'o, 
Se   tosse    ili   cielo,  limai   i|ualrlie   contezza. 
K   qui    tace    il  Tonante.   Allor   romiatu 
Da    lui   prende    la    Dea   della   belle/za, 
l'I   freltulosa   al   >uu  bel  carro  aurato 
Le  colombe  menò  per  la   cavezza  : 
Poi   r  una,  e  l'  altra   al   torlo   giogo   lega. 
Monta  *ul  carro,  e  in  giù  li  rute  piega. 

Lix 
Sferza  i  candidi   augelli,  e  quei    traendo 
Di   sfera   in   sfera   il   lucido   timone, 
L'iminulabll   seren   vanno   fendendo 
Presti   pili  che   baien,   che  in   aria   luooe. 
Cosi   vapor,  che   se   ne   va   fuggendo 
Di   stella   in   guisa   in   fervida   st.igione, 
D'  oro   imprime   la  nolte,  e  scorre    e  passa, 
Né   vestigio  di   sé,  correndo  lassa. 

LX 

Rapidissima  varca,  e  poiché  giunge 
Ornai   si   presso   alla    terrena  mule, 
(  he   la    varietà,   per   esser   lunge. 
Più  non  si   cela,   e   la   distingue   il   Sole, 
Mira   la  bella   Italia,   e   sferza,   e  punge 
Più  le   colombe   sue,   eh*  ella   non   suole. 
Per  terminar   1'  aereo   suo  cammino. 
Sopra  '1  selvoso   e   gelido  Apeuoiuo. 

i.xi 
Lieta  scende  dal  carro,  e  i-bianchi  augelli 
Per   1    aperte    pendici    a    pascer  manda, 
ÌL    ijuegli    iu    prima   ai    lucidi    ruscelli 
Corron    per   gelalissma   bevanda, 
ludi    per  solitari   monlicelli 
1-ra   I   erbetta,   che"!    suol   tenera    manda, 
Beccali    fragole    eslive,   e    paion    quivi 
Hubin    fra   gli   suieraidi,  ardenti   e    vivi. 

L.\ll 

Ma  la  madre  d'Amor  dappoiclié '1  piede 
Viene  a   posar  sopra   la   cima   al  colle. 
Trovar  senza  alcun   dubbio   il   figlio  crede 
Mirando  intorno   intorno  arse   le  zolle, 
(.he   i    vestigi   del   fuoco   aperti   vede 
Con  larghe  macchie  in   suol   fiorito   e  molle, 
b   fra   I   umbre  de' rami   all'acque,   all'ore. 
Chiama  per  cento  valli  .\murc.  Amore. 
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CANTO  III 


ARGOMENTO 


Ne 


' eir  orricT  antro,  ore  giacca  Taccone, 
E    non  tunt^i  da  lui  roto  il  barletto, 
Entra  la  Dira,   a  cui  Corinto  espone, 
Perc/i  ci  ponga   nel  rino  ogni  diletto. 
Ella  d"  ira  s"  infiamma,   e  si  dispone 
Di  ijuci  Pastori  a  trasmutar  V  aspetto: 
Indi  per  palesar  F  alta  possanza. 
Rende  a  Taccon  la  prima  sua  sembianza. 


l^ompare  innanzi  a  me  pronto  e  furtivo 
E  sempre  veloeissimo  e  improvviso^ 
Tinto  per  gioco  e  d'alte  cure  privo, 
Vivace  sì  ma  contraffatto  il  viso, 
E   in  atto  lusins;lievole  e  lascivo. 
Cosi  favella   alla  mia  Penna   il  Riso  : 
Cambia  ornai   le  Gaure  e   le  bellezze 
Del  grave  stil  con  le  piacevolezze. 

II 
Un  tempo  fu,  che  venerabil  cosa 
Era  il  poeta,  onde  correa   la   gente 
r.he  parlar  non  sapea  se  non   in   prosa, 
Umile  a' sacri  carmi,  e  riverente: 
Ma   venuta  oggidì  prosontuosa, 
Ogni  goffo,  ogni  bue  fa  del  saccente; 
E   si  slima  ciascun  nel  suo  pensiero, 
Assai  pii\  di   Virgilio  e  piii  d'  Omero. 

>ii 
Però  chi  vuole  star  su   1"  intonato, 
E   di   severi t.'i   sparger   le   carte. 
Oggi,  che    1  secol   nostro  è  variato, 
E   r  ignoranza   non   intende  1'  arte, 
Ne  fa  la  penitenza  col  peccato, 
Che  le  genti   lo  lasciano  in   disparte, 
E  marciscono  i   versi  e  le  parole, 
Tra  le  polveri,  i   tarli   e  le   tignuole  ; 

IV 

Ma  se  tu  fai  per  mio  consiglio  e  scendi 
Dall'  alto  e  chiaro  e  naturai  divieni, 
Tutto  il   volgo  iguorante  avvinci  e  prendi, 
E  per  lo  naso  a   tuo   piacer  lo  meni  ; 
E   se  nul    ne   diranno   i   scrfaccendi, 
Piii  d'albagia,   che  di  scienza  pieni, 
Cniisenliraiino  gli  uomini   discreti, 
Che  risibili   ancor  siano   i   Poeti. 


E  Venere  la  Leila,  onde  già  mosso 
Spargi   tu  lieto  il  dilettoso  inchiostro, 
Amatrice  è  del  riso,  onde  ben  posso 
Anch'io   leco  venir,  piacevoi  mostro. 
Allor  la  Penna,   orsù  montami   addosso 
Dico,  ch'io  son  contenta,  amico  nostro; 
Ridi,  ch'io  scrivo,  e  purch' a  me  l'onesto 
Tu  guardi  intatto,  a  te  concedo  il  resto. 

VI 

Poiché  scesa  dal  carro  il  passo  muove 
Per  lo  verde  terren  la  Dea  di  Guido, 
La  selva  impara  a  replicate  prove 
Da  ben   mill'  antri  a  rìsuonar  Cupidi, 
Ma  la  figlia  bellissima  di   Giove 
Ecco  sente  fra   l'ombre  un   lieto  grido; 
Fermasi  attenta,  e  poi  la  strada  prende 
Di  là,  donde  venir  quel  suono  intende. 

VII 

Studia  ella  i  passi  e  tra  le  risa  e'I  gioco 
Un   romor  misto,  e  non  lontano  ascolta  ; 
Ond'  ella   approssimando  a  poco  a  poco, 
Supera  l'erta  faticosa  e  incolta; 
E  già  perviene  al  desiato  loco. 
Dopo   aver  corsa  un'  ampia  selva  e  folta  : 
E   scorge  un  pralicel   d'  erbe  minute. 
Che  s'  apre  io  seno  alle  fredd' ombre  e  mute. 

vili 
Appar  nel  mezzo  infra  due  pietre  rotte 
Dall'  età  lunga,  un   antro  orrido  e  vuoto, 
Pieno  d'  incerto  lume  e  d'  una   notte, 
Che  non  lascia  tra  l'ombre  il  mondo  ignoto, 
Per  diritto  sentier  la   bocca  inghiotte 
Nell'ampio  ventre  il  nubiloso  Noto, 
Suona  la  grotta  a  questo  vento  e  freme 
Da   lui  percossa,  e   nessun  altro   teme. 

IX 

Passa  la   Dea  nell' orrid' antro,  ov' ella 
Sente  il   misto  romor  che  fuor  se  n'esce, 
E  illuminando  la   nascosa  celia 
Toglie  a  lei  1'  ombra,  a  sé  bellezza  accresce: 
Cosi  tra  rotte  nuvole  più  bella. 
Che  per  sereno  ciel,   Cintia  riesce, 
E   più  diletta  a   riguardar  la  rosa. 
Cinta  di   spine  infra  la  siepe  ombrosa. 

X 

Nell'orridantroun  uom  vermiglio  e  grasso 
Su   per  1'  umido  suol  disteso  giace. 
Vinto  dal  vino,   e  "I   grave  ciglio   e  basso 
Preme  alcun  raggio  alla   visibil  face; 
La   slanca  Iruiite    ha   per  guanciale  un  sasso 
Di   musco   avvolto,  e  d'edera  tenace. 
Naturai   felpa,   onde  s'  adorna  e  veste, 
Capezzal   duro  in  coltrice  terreste. 
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r.iarc   ron   Ij   ritnnila   .iprrla  boera 
I.i)    >liir.ilo   li.irlrllii   al    Ilio   nijiicii, 
1'.   1    liirari  iiil'i  suo,  ilic   <ir   iiim   l'iniliocCJ, 
IVn<lr   li'pjlii   j   lino   tpa^lirtlii   lii.iiir»  : 
La   t.ilirra   v'  i-  aiirur   più   volle   Iucca 
Dal   (iiro   raiiiolarcio   anilo   r  franco 
Viiiriliir  tirila   lingna,  onil   <■  nicitirrr, 
Clic   trafìtla   da   lui   dlinaiiJi   bere. 

XII 

D'intorno   a   Ini,  rome   If   ptrrliif   vJnuo 
Girando  il   bugno  in   suinrranli  rute, 
l'ii   giovane  paitnr,  ili  cui   non   hanno 
Ombra   di   pelo   anror  le  belle  potè, 
<.iiii    lille   Irp^iailre    foroselle-   fanno 
1,'ir   dolci    $.t\irT7.'\   in    belTalriri    noli-, 
R   r  diro   in    mezzo   a   lor   solTrendo   piace, 
Vinto   dal    vino,  e   non   si   niiiuve   e   tace. 

XMI 

Carinto   ha   nome  il   pastorello  e  1'  una 
Delle   due   fnroselte   è  detta    Kiirilla, 
L'.iltra   Selvapjiia,   ed   ha   pietosa   e  bruna 
Siillo  ciplio   sollil,   viva   pupilla: 
M.i  rome  entra   la   Dea,   eh'  apre  e  disbruna 
Quell'antro,  e  fra  quell'ombre  arde  e  sfavilla, 
Rimasero   alla   voce,   al   mulo,   aj;li   alti, 
Tuli' e   tre  sbalorditi   e  slupefatli. 

XIV 

E  fere  quella  prolta  in  pnisa  appunto 
D'  una   peiilola    nllor   che   forte   bolle. 
Si   che  spariiendo   fuor   la  spuma  e   1'  unto, 
La  cenere  riman  fumante  e  molle  ; 
Se 'I   cuoco   a  rimediarvi   è   soprapgiunlo, 
K   la   bollente   sua  d.il   fuoco   lolle, 
("he   in   un  momento  si  racrhella,  e 'I  brodo 
Grasso,  se  gli  è  di   verno,  divieo   sudo. 

XV 

All'ammutir  che   fece   all'improvviso 
D'intorno   all' ebro   il   fesleiipiante  stuolo, 
r.he   son,   die' egli,  e   leva   alquanto  il  viso, 
(Caduti    i   conlrappisì    all' oriuolo  ? 
Lampeppia   a   questo   dir  Venere   un   riso, 
Ma    tronca   1'  ali    al  suo   spedilo   volo 
(^on   un   dolce  contegno   inzuccherato, 
Che  stringe  i   labbri  come   1   cotognalo. 

XVI 

Poi  dice,  e  ride  più  dentro  nel    petto  . 
Di  quel  che  fuor  per  la  sua  bocca  appaia: 
Non  abbiale   di  me  tema   o   sospetto. 
Seguile   pur   l' incominciala   baia. 
Che  da   burle  anch'  io   sono,   e  da   diletto, 
E   n'  ho  fatte  e  sofFerle   le  migliaia  ; 
E  vi  dirò  chi  io  sono  e  voi  direte 
A  me  poi,  se  vi  piace,  chi  voi  siete. 

XVII 

Io  mi  son  d'  un  caste!  di  là  da  Siena 
Venlidue  miglia  posto  sopra  un  poggio, 
E  vi  fo  r  osteria,  do  ben   da   cena, 
E  'n  riso  e  in  festa  i  forestieri  alloggio  : 
Nessun  consiglio  or  <|ui   tra   voi  mi  mena. 
Ma   smarrita   la   via  qua   suso  poggio, 
Dove,  poiili'  egli   è  sera,  omai  stanotte, 
Con  voi   riposerommi  in  queste  erotte. 


Il  mio  nome  è  Harghi-ra  e  il  mio  cammino 
È   diritlo    alla    viilU   di    liologna. 
C.oii    Vriirrr    fìnge,    il    ino    divino 
Crijr    volriido,    e    tur    iiovrllc    topna. 
Allor  colui   che   per   il    troppo   vino 
Non    può   tcrrnrr  il    ver  dalla    mrnzupna, 
Crrde  ciò   eh'  ella   dice,  e   non   rifiuta 
Cli'  ella  stia   leco,  e   tia    la  ben   venuta. 

XIX 
Ma   perchè   la   potenza    del   lurlettn 
Non   gli   contente   il   far   troppe   p.irole. 
Lascia  che  da  Carinto  a   lei   (ia   detto 
Ciò   rhr    <..iper  da    lui   Venere    vuole. 
Allor   pii'iio    di    grazia    il    piovanrllo 
Fallo    pili   brllo   .incor    eh'  rgli   non    iuolc 
Da   modesta   vergogna,  in   tal   maniera,' 
l'dite,  incominciò,  monna  Harghera. 

XX 

Cosini,  perchè  del    vin   fu  tempre   tatto, 
Detto  fu   dalla   pente   il    tutto   Daccu; 
E '1   soprannome   a   brevità   condiilto 
Kacrulse   il    volgo   e    lo   chiamò   Tulacco, 
E    ili    angustia   maggior  quinci   ridutlo 
Fu   poi   da  molli,  e  1' appellaron   Tacco, 
Ultimamente   con   proporzione. 
Perdi' egli  è  grande,   il   nominar  Taccone. 

XXI 

Quesl'è  '1  suo  nome, e  in  sua  primiera  etadc 
Non    li    piacea,    non   cli'ei    gustasse   il   vino 
Con    tanta   smoderala    avidilade, 
Com'  or   il   fa   per   gran   favor  divino. 
E   se   brami   saper,   come   gli   accade 
Che  piaccia   il    greco  a   luì  più  che  il  latino, 
Racrcii;lirrò    quanlo   per  me    si   piiole 
La    sua    storia   verace    in    brevi    note. 

y.xu 
Quando  Semele  già,  che  per  sei  mele 
Si   lasciò   ingravidar  dal  sommo   Giove, 
Che   le  promesse  ancor,  perchè  crudele 
A    lui   non   fiisse,   un   par  di   scarpe   nuove, 
La    semplice   f.inriulla    senza   fìt-le. 
Con   lui   si   strinse,  come   fan   le  dove  ; 
E  irassinata  senza  discrezione. 
Il  corpo   le   guniìò,  come   un   pallone. 

XXIIl 

Indi   passa   la  fiera,  e    le  scarpette, 
Cir  avea   (jiove   promesse    alla    fanciulla. 
Non    vengon   anco,   e   sempre  indugio  iiietle, 
E   finalmente   non   conchiude   nulla  : 
()iid°  ella   alle   promesse  omai   sospette 
Barcollando  nel  cor,  come   una  culla. 
Teme,   che   stalo   sia   chi    1'  imprecuò, 
()   barba  Tocno,  o   barba  Niccolò. 

XXIV 
E  che  per  ingannarla   Iravcsiito 
E   con   naso  posticcio   a   lei   venisse: 
Pensa  e  ripensa  ;  al  fin  prende  partito 
Di  saper  1'  altro   di   chi   la   trafisse  ; 
E   tornando   il  suo   Giove  incancherito 
Tutto   d'  amor,    lirossi   indietro   e   disse  : 
Fatti   in   là  eh   io  non  voglio,  e  non  ti  credo 
(^lie    tu   sii   il   Touator,  s"  altro  non   vedoi 
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Ed  egli:    Io  son  pur  lui,  viso  mio  bello, 
E   fanne  il  paracon,  come    tu  vuoi. 
Onde  Semele  dice  :  Orsù  fa  quiillo, 
Ch'io   li  addimando,  e   crederotti  poi; 
Ma  giura.  Ed  ei  giurò  per  Mongibello, 
Per  Acheronte  e  tulli  i   laghi  suoi, 
E  per  tutti   i  rannorrlii,   e  le  cazzuole, 
Che  son  laggiù,  dove  non  entra  il  sole. 

XXVI 

Com'egli  ebbe  giurato:  Or  via,  die' ella, 
Vientene  questa  notte  a  dormir  meco, 
Ma  nella  forma  dignitosa  e  bella. 
Che  fai   quando   Giunon   si  giace  leco. 
Ed   egli:    Or  ih' hai    tu   dello   pazzerelli? 
E  per  la  rabbia  si   vuol  dare  a  Beco  ; 
Ma  che  può  far?  con  le  parole  sue 
Si  lega  l'uomo,   e  con   le  funi   il  bue. 

XXVI I 

Vien  egli,  e   pien   di  folgori   e  di   tuoni, 
Spirando   razzi   come   una  girandola, 
La  convertisce   in  ceneri,  e  in   carboni, 
E  ciascun   pensi  con   che  core,  amandola. 
Giove  pregando  lei  che  gli  perdoni, 
Ei   medesmo  1'  uccide  lagrimandola, 
E  mostra  alla  pietà,  mostra  alla  noia. 
Che  mai  nou  fusse  un  sì  benigno  boia. 

XXVIII 

Ma  poiché  già   la  meschinella  avante 
Al   gran   berton,   che  l'ha  sì  mal   trattala, 
Non  é  più   buoua,  incenerila  amante, 
Fuor  che   a  far  gocciolar  della  rannata, 
Ei  perchè,  moria   lei,  salvi  1'  infante, 
Sconciatura  imperfetta  e  mal   creata, 
Tra   le   ceneri  sue,   tepide  ancora. 
Razzolò  poco  men   d'  una  mezz  ora. 

XXIX 
E   trovò  finalmente  un  embrione. 
Che   non   aveva  ancor  bocca  né  naso, 
E   sentendo  di   lui  compassione. 
Già  seguito  di   lei  l'orribil  caso, 
Apresi   un   fianco,  e  il   figliuol  suo  vi  pone, 
E  presta  un  tempo  al  suo  concetto   il  vaso, 
E  "1  gran  moderator  dell'  alto  regno, 
Selle  mesi  lassù  si  vide  pregno. 

XXX 

Videsi,  ma  però  non   si  comprese 
Dagli   altri   Dei,  perdi' ei  l'usanza  mise 
Di   portar  per  quel  lucido  paese. 
Dove  sempre  si  veste  in   varie  guise, 
Un  gran   verducalino   alla  franzese  ; 
Pur  vi  fu  chi  lo  seppe  e  se  ne  rise. 
Ma   non  rise   però  mailoiina  Giova, 
Quando  l'ottava  luna  si  rinnova, 

XXXI 

Che  dovendo  in  quel  mese  partorire, 
E  già  sentendo  incominciar  le  doglie. 
Non  sa  che  far,  né  che  si  debba  dire, 
Girano  i   suoi  pensler  più  the  le  foglie: 
Onde  dovrà  questo  bambino  uscire, 
Sf  non   ha '1  corpo  mio  porla,  né  soglie, 
r<é  più  '1  posso  depor,  né   vomitare, 
JMiscro  me,  che  mi  farà  crepare. 


XXXI! 

Ed  io  per  salvar  lui  pietoso  padre, 
Misero  converrò  perder  me  slesso. 
Che  avendo  ucciso  la  sua  prima  madre. 
Me,  che  son  la  seconda,   uccido  adesso  : 
E  dirà  per  ischerno,  oh  !  che  leggiadre 
Opre  dì  Giove,  il  femminino  sesso, 
Per  invidia   rii  noi  forse  e  per  astio, 
S'Isa  fatto  ingravidar,  ed  era  mastio. 

XXXIII 

Cosi  dicendo  con  la  pancia  piena 
Scende  dal  cielo,  e  viensene  a  Pupiglio, 
E  per  la  via  trovò  la  Maddalena 
Levatrice  di  senno   e  di  consiglio, 
Che  per  briga  minore  e  minor  pena. 
Con  sicurezza   del   padre  e  del  figlio, 
Sciolse  a  Giove  il  bellico  e  fuori  il  trasse, 
E  disse  a  lui,  che  se  lo  rilegasse. 

XXXI V 

Bacco  il  parlo  chiamò  la  levatrice. 
Che  volea  dire  io  lingua  Siciliana, 
Che  sarebbe  ricchissimo  e  felice, 
E  gran  mercante  di  lino  e  di  lana. 
II  genitore,  o  sia  la  genitrice, 
Ripoggia  intanto  alla  magion  soprana  : 
Poi  che  premesi  il  petto   e  nulla  giova, 
Che  di  latte  una  gocciola  non  trova, 

XXXV 

La  levatrice  Maddalena  allora, 
Di  cui  qui   Taccon  nostro  era  figliuolo, 
E  nutrito   1'  avea,  pensando  ancora 
Di  nutrir  questo  al  Regnator  del  polo. 
Perchè  il  latte  le  abbonai  a  ciascun' ora 
Prese  amicizin   con  nn  grecaiolo, 
E  spesso,  acciocché  '1  petto  non  le  cali, 
Se  lo  ristora  a  forza  di  boccali. 

xxxvi 
Si  mantien  rubiconda  e  Bacco  ingrassa, 
E  la  nutrice  sua  ridendo  abbraccia  : 
Indi   l'anno  secondo   e '1  terzo  passa, 
E  Bacco  cresce  con  allegra  faccia  : 
Piaceli  il  vino   ed  a  leccar  s'  abbassa 
I   turaccioli  ai  fiaschi  di  vernaccia: 
Fallo  poi  grande,  iì  genio  suo  lo  spigne, 
A  procacciar  magliuoli  e  piantar   vigne. 

xsxvii 
Per   un  catarro  suo  la  balia  intanto 
Si   muore  e  già  nel  letto  abbandonata 
Chiama  II  figlio  di  Giove,  e  quello  alquanto 
Pietosamente  sospirando  guata  ; 
Poi  dice  :  Ecco  eh'  io  lascio  il  mortai  manto, 
E  morrei  volentieri  e  consolata, 
Se  tu  pigliassi  la  prolezione 
Del  caro  unico  mio  figlio  Taccone. 

XXXVIII 

Deh  per  quel  latte  mio,  che  fu  suggesti 
Da  questo  petto   tenero  bambino, 
E   li   baciai   briaca  e  la  battesti 
Per  gioco  me  col  pugno   tuo   divino, 
Fa  che  raccomandato  egli  ti  resti, 
E  sopratlullo  che  li  piaccia  il  vino  : 
Cosi  dicendo  i  gravi  lumi  chiuse, 
E  r  anima  in  un  rullo  si  dilFuse. 
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ni   Giove  il   figlio   al   suo  fratel  di   latte, 
('.II'  e  costui  (|oi  <  lir  noi   vrpKiiiam  disleao, 
Mille   cr-izir   ilappoi   prr   qiickto   lia   fatte, 
K   lirviliir   );rjiiilisMniii  1'  lia   reso, 
E   t'ei  potesse,  cuinc  le  miftnatte. 
Morir  prr  troppo  sangue,  rli'  elle  lian  preso. 
Nessun   fu   mai,  die   rimanendo  spento, 
Più  beato   morisse  e  più  contenlu. 

XL 

E   qui   tacendo   il  pastorello,  approva 
Col  silenzio  Taccon  ciò  eli'  egli  ha  detto, 
Indi  roii   r  altre  due  ride  e   rinnuova 
Il   prendersi   di  lui   gioro   e   diletto. 
Vc'ncrc,   a  cui   di   loro   scherzi   giova. 
Dire  :    Seguite   pur   senza   ritpcilu 
Portare  a   me,  rlie   per   la   parte  mia 
Non   guasto   mai   nessun   piacer  clic   sia. 

Xl.l 

Corre  con   le   vitalbe  allor  Carinlo, 
E  lega   air  ebro   i   pie,  l'anclie  e  le  braccia. 
Ed   ei  nulla   si   muove  o  che   sia   vinto 
Dal   vino  o  che   legato  esser   li  piaccia  : 
Tac'ogli,   e   ride   e   da    Selvaggia   è   tinto 
Di   sanguigno  color  1'  allegra   faccia. 
Color  che  dalle  more  ella   ha  raccolto, 
E  cosi  dice  in  mascherarli  il  volto: 

Xl.ll 

Deh  staiti  fermo,  o  mio  Taccone,  slatti. 
Ch'io   ti  liscio   in    IjI   guisa   e   ti   fo   bello, 
Che   dcslerassi  allor  che  niireratti 
Nel  petto  ad  ogni  Ninfa  un  mongibello  ; 
Correrà  innamorata,   e  portcratti 
Il   vin   con   la   higuncia   e  col   mastello  ; 
Sia  fermo,    ancor   non   t'ho  racconcio   tulli 
G' incompusli  capelli  :    oibò,   tu  rulli, 

XLIII 

Intanto   un  ramoscel  Carinto   avea 
Sbucciato,  e  quella  scorza   in  molti   giri 
Avvolta  e  1' un  di  lor  l'altro   cingea, 
E   crescon    tulli,  ove  il   minor   si   tiri  : 
E   in   sembianza   di   corna   a   lui   volea. 
Fermarle   in   froute   a   dilettar  chi  'I   miri, 
E  dice  :  O   gran  Taccone,  il   tuo  guerriero 
Capo  non  istà  ben  senza  cimiero. 

XLÌV 

Però  quest'  io   ti   porlo   a   tua   grandezza 
Fregio  conveniente;    ed  egli   allora 
Rivolgendosi   a   lui   grida  :   Cavezza 
Levamiti   di   qui,   vanne   in   malora  ; 
Corna  son  queste  (e  le  deride  e  sprezza), 
Portale  al  babbo;  io   non  ho  moglie  ancora: 
E  per  menarli  un  moslaccion,  la  mano 
Due  e  tre  volte  levar  teoU,  ma  invano  ; 

XLV 

Che  legalo  pur  or  disciorre  i  nodi, 
Come  tosto   vorria,  non  gli  riesce; 
Stanno  i  vincoli  suoi   tenaci  e  sodi, 
E  la  difficoltà  lo  sdegno  accresce  ; 
Ond"  ei   volto  a   Ciprigna:   Olà   non   odi, 
Tu  se'  qui  forestiera,  e  non  t' incresce 
Ch"  io  sia  fallo  prigione,  e  non  m'  aiti 
Scior  questi  salci  da  legar  le  viti  ? 


QaetU)  impiccalo  e   queste   due  furbetle 
Con   le   lusinghe   lor   m'  hanno   legato 
Da   seiiuo,   e  m'hanno  pnsto   le   manette 
Come  •'  io  fossi   un  turco  rinnegato  ; 
Giove  rifrifcgi  pur   le   tue  saette, 
S' iu  non  vengo  rìsrosto  e  vendiralo  : 
Batta   poi  che   tu   tuoni   e  che   rabbui, 
Quando   non  è  bisogno,  il  cielo   •   nui. 

XLVII 

Venere  all'ultimar  di   lai   parole 
Nascer  sente  lo  sdreno  in  mezzo  al  riso, 
Perchè   senza  cagion   colui   si   duole 
Del   genitor  e  si   raccende   in  viso 
Qual  face  al  vento,  e  soITcrir  non  raole 
(^he   alla   presenza   sua  resti  deriso  : 
E   perché  il   delusor  metta  cervello 
Subito  il  trasGgura  in   un   uccello. 

XLTIII 

Bianco  era  il  manto:  ella  raccoglie  il  fiato 
E   poscia   unitamente   in   lui   lo   spira. 
Ed  ecco  in  bigio  il  suo  color  cangialo, 
Poi   farsi   riiiima   e   svolazzar   si    mira  : 
Di   qua   di   là   djlP  uno   all'  altro   lato 
Si   raccorcia  ogni   braccio  e   si   ritira: 
Poi  spunta   acuto  e  con    le  p>-nne   cala 
Pendenti   e  larghe   e   si  converte   in   ala, 

XI.IX 

Cresce   la   borea   e   si    coiiverle   in   nislro, 
Cile    senza   murellar    beccando    biascia  ; 
Tondeggìa  1'  occhio  e  più  che  nero  inchiostro 
L'  atra   pupilla   sua   d'  uro   si   fascia  : 
Perde   in   un   con  la  voce  il  parlar  nuslro, 
E   fugse  e   vola  e   prender  non  si   lascia  ; 
Poi  si  scuole  le  piume   e   le  rassetta. 
Il   povero  Taccon   fatto   Civetta. 

r. 

Che  sentendosi    lalc   e   senza    bende, 
D'  ebrietà   la   Dea   mirando   in  faccia. 
Si   vorrebbe   scusar,  ma   non   s'  intende, 
Che   nalur.i   al   parlar   gli  organi    allaccia; 
Pur  apre   il  gozzo  e  la  sua  lingua    ei  slendr, 
Ma  non  sunnan  gli  accenti  e'I  becco  stiaccia: 
Accorto   alfin   che   la   sua   voce   è  cassa, 
In  vece   di  parlar,  s'  alza  e   s"  abbassa. 

M 
S'alza   e   s'abbassa;   e   1' oralor    novello 
Poiché  voce  non   ha,   parla   c<il   gesto  : 
S'inchina   a   questo   e   riverisce  quello, 
E  s'innalza  e  minaccia,  or  quello,  or  questo, 
Persuade   tacendo    il   fosro  augello 
Con   l'atto   variabile  e   modesto, 
E   spiega   al   dimenar  dell'  ali   oscure 
Tra   gli   entimemi   suoi,   tropi   e  figure. 

Lil 
(>arinto  e  le  compagne  allor   prescoli 
Alle  gran  meraviglie  di  Taccone, 
Che  senza   favellar  con   eloquenti 
Modi  facea   vergogna   a    Cicerone, 
In    vere   d'ammirar   con  riverenti 
Modi  Ciprigna  e  con   sommissione. 
Trascurando  gli   elTetti   degli   Dei, 
Badano  alla  Civetta,  e  non  a  lei. 
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Onde  la  bella  Dea   fli  ciò  non   meno 
Si   sdegna,  e  fuor  Jella  rosala  Locca 
Spinge  raccolta  in  lor  l'aura  del  seno, 
E   le  due  giovanetle  il  Pialo   tocca  : 
Ed  ecco  appicciolirsi   io   un  baleno 
L' una  e  l'altra  di  lor  subilo   tocca; 
E  diventar  due  garruli  augelletli, 
Sparsi  di  piuma  d'or,  gli  omeri  e    i  petti. 

MV 

E  replicando  in   lascivetle  note 
La  lor  garrulità  d'intorno   vanno 
Alla  Civetta  con  volanti  rote, 
E  r  antiche   lor  belTe   a  gara  fanno; 
Ciascuna  pur  le  picciol' ali  scote, 
E  poicir  altra  formar  voce  non  sauno, 
Ciu  cin  replican  liete   ali"  ombre   negre, 
E  le  nomina  il  suon  le  Cince  allegre; 

LV 

Venere  a   trasformar  poscia  si   volta 
Il  bel  Carinto  e  risoffiando  in   lui 
Pur  la  statura  sua  scema  raccolta, 
E  cangia  in  piume  i   bei  capelli  sui; 
Forma  asciutta  la  gamba  e  solo  avvolta 
D'una  pelle  sotti!  si  mostra   altrui; 
Tanè  son  l'ali,  e  la  sua  coda  e  "1  petto 
Rosseggia,  e  quindi  il   Pettorossu    è  detto. 

LVI 

Di  qua  di  là  Ira  questa  fronda   e  quella 
Garrendo   va  con  fioche  note  intorno, 
E  tuttavia  par  la   Civetta  uccella. 
Corre,  fugge,  s'asconde  e  fa  ritorno; 
L"  incostante  suo  pie  sempre  saltella 
Di  quercia  in  mirto  e  di   ginepro  in   orno: 
E   nato  all'  ombra  infra  le  spesse  fronde 
Delle  siepi  s'  invola  e  si  nasconde. 

LVII 

Intanto  quel  che  diventò  Civetta, 
Piange  la  sorte  sua  dentro  nel  core. 
Ma  fuor  per  gli  occhi   lacrima  non  getta, 
Che   la  civetteria  serra  l'umore; 
E  cosi  la  sua   pena  accolla  e  stretta 
Non  polendo  sfiatar  si  fa  maggiore, 
E   tanto  più,  che  come  augel  di   Palla 
Gran  cose  intende  e  '1  suo  pensier  non  falla. 

LVIII 

Per  via  di  matematica  s'  avvede. 
Che  colei,   che  chiamar  si  fé'  Miirghera, 
E   una   Dea   che   ogni  mortale   eccede, 
Siccome  il  flusso  vince  ogni  primiera; 


E   per  via  di  limarlo  intende  e  vede, 
Ch'  eir  è  discesa  dalla  propria  sfera 
Cercando  Amore,  e  per  la  cabala 
Sa  che  cercando  Io  ritroverà. 

Onde  per  uscir  fuor  di  quelle  penne 
Bigie,  Cora' il  mantel  de' conladini, 
E  disciorsi  dal  becco,  che  li  venne, 
E   da' pie  cogli  uguelli  e  con   gli  uncini. 
Né  su  gli  stolli   mai,   né  sull'antenne 
Volar,  né  per  le  buche   de'  cammini, 
Ricorrer  pensa  a  quella   Dea  che  tolto 
Gli  ha  l'esser  uomo,  e'n  fosche  piume  avvolto. 

LX 

Ma  poiché  la  favella  il  poveraccio 
Sente  dalT  altra  forma   a  se  prescritta. 
Dinanzi   a   Ciierea  con   dolce  impaccio 
Va   saltellando  e  si  dimostra  afflitta; 
Poscia  in  un   sasso,  che  parea   di   ghiaccio 
Scrive  con  1'  ugna  della   gamba  ritta. 
Tornami   qual  io   era  e   ti   dirò. 
Se  tu  cerchi  d'  Amor  quel  eh'  io  ne  so. 

LX[ 

Venere  ciò  sentendo,  in  quelle  piume. 
Dove   dinanzi   spirò   per   larle  tali. 
In   quella  gnisa  che  si   spegne   il   lume. 
Stringendo   al   fiato   i   dolci   suoi   canali, 
Alita  or  lenta   e  fa  che  1'  aer  fumé, 
E   fuor  del  petto  suo   tiepido   esali. 
Ed   ecco  all'  arrivar  del  molle  fiato 
Taccon   ritorna  al  suo  primiero  stato. 

LXII 

Torna  l'artiglio  in  pie,  la  gamba  ingrossa, 
Tornan  panni   le  penne  e'I  becco  bocca. 
Torna   la   voce   articolata   e  grossa, 
E   quindi   ov'  era   1'  ala,    il   braccio   scocca, 
S   aprono  i  vanni  in  dita  e  1'  aria  scossa 
Più  non   li  regge  e  stringe  ciò  che    tocca. 
La  sua  coda  rientra,   e  per  qual   via 
Non  Io   vo'  dir  per  la  modestia  mia. 

IXIII 

In   somma   egli   tornò  come  prim'  era. 
Grande  e   grosso  Taccon   vivo  e   verace; 
Con   la  solita  allegra,  buona   cera. 
Ma  qualche  cosa  meno  il   vin   li  piace. 
Or  (juella   Dea,  che  nella  sua  primiera 
Forma   1'  avea  ridotto,   attende  e   tace 
Le   novelle  d'Amor;    ma  io  prego  intanto 
Voi,  ch'aspettiate  me  nell'altro  canto. 
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CAI>TO    IV 


ARGOMENTO 


M    rende  pìi  stireni  a  palesar   Taeconc 
Uri  fnhrn   /ilo,  dir  su  quei  monti  asceso 
I  lidi  rrritJrr  le  srlrc,  onde  il  carhonr. 
lli.\plrnilii  poi  nella  fucina  acceso  ; 
K  lui,  che  plirl  contende  e  se   "li  oppone. 
Irato  srpiir  aliti  vendetta  inteso  ; 
Ma   in  quelle  dubbie  strade  e  mal  sicure 
Perde  un  zoccolo  prima,  e  poi  la  scure. 


jMciin  non  sia   die  meraviplia  prenda, 
Se  il   niislri)   iibriarlils«imo   Tacmne, 
Che    non  lia  fuor  rlie  II  vino   al  Ira  faccenda, 
E   solo   in   lui    tntto   il   suo  studio  pone  ; 
Parlerà  si   che   Venere   1'  intenda, 
E   moslrorà   ^Indizio  e  discrtzione, 
Fatto   priidenle   in    tempo   cosi  breve; 
Cosa  (Jie   raro   fa  chi   troppo   Leve. 

II 
Percliè  qnesto   furor,   quelita   pazzia 
Che  vien   dal  fiasco,  e   non   d.ìlla   natura, 
Por  come  accidenlal  se  ne  va   via, 
E   I   fumoso  calor  passa   e  non   dura  ; 
E   poi  perché   si   doma   opni  follia 
Con   la   triliiilazione,   e   si  matura 
La   nespola   col    tempo  e   colla   paglia, 
E  'I  cervello  dell'  uom,  chi   lo   travaglia. 

Ili 
Cosi  Taccone   il   suo   nativo   aspetto 
Sparir  ve<:«;cndo   e   perder  piedi   e   mani, 
E  fovar  sotto   pli   embrici   del   tetto, 
Che  son   certo   acriilcnti   troppo  strani. 
Ha  cominciato   a   mettere   intilletto 
E   sempre   a  migliorar  d' opgi   in   domani. 
Tanto   ch'io  ho  speranza   in   pochi    giorni 
Cir  ci  vada  a  Pisa  a  addottorarsi,  e  loroi. 

IV 

Intanto  a   quella   Dea,  che   li  dimanda  : 
Or  fa   ch'io  sappia,   come  m'hai  promesso. 
Qualche  nuova  d'Amor,  dimmi  in  qual  banda 
Quel   parzon  .fuggitivo  oggi   s'è  messo; 
Taccone  a  lei  ;   Vosignoria   comanda. 
Ed  ecco  io  v''  ubbidisco  adess'  adesso, 
E   vorrei  più   saper,   ma   vi  dirò, 
O  bellissima  Dea,  quel  ch'io  ne  so. 


Io  era   anco  sbarbalo   r   giovinetto, 
E    lutto   di    per  queste    nostre   valli 
La  zampogna   louava   e  'I  zufoletto, 
Vestito   di    color   vermigli   e   gialli  ; 
E  con    fiori    al   cordun    del    cappciirtto. 
Sempre   era   il   primo    il   dì    di  fr-rta    ai  balli, 
Quand'  un    giorno   mi   venne  appunto  doppu 
L'ora   di   vespro   a  ritrovare  ud   zoppo. 

VI 

Brinata  avea   la  barba   e  '|  crine  inrollo 
Che   gli   anni   ornai   facean   parer  distìnto  ; 
D'una   densa   caligine   ravvolto 
Tutto   appariva   afrumirato  e    tinto, 
Pendea   non   lien   legato  e   non   dìjciolto 
Dal   torto  fianco  un  suo   grembial   succinto, 
Tutto  di   limature   asperso  e   tulio 
Raccrespato  dal  fuoco,  arsiccio  e  bratto. 

VII 

Dalle   faville   abbrostolito   il   ciglio, 
Tinta   e   cillma   ha    l'ima   e   l'altra   mano, 
Ha    il  braccio   ignudo  e  torbido  e  vermiglio. 
Non    vede    il    guardo   suo   troppo   lontano; 
/.oppic.indo    s'appressa   e   dice:   O   figlio. 
Se   tu   non   mi  conosci,  io  son   Vulcano, 
Quel,   che   quando    balena    e   quando    piove. 
Fabbrico   le  saette  al   sommo   Giove. 

vili 
E   vengo  qui   dall'isola   di.Lenno, 
Dove   i   famigli   miei   Sterope  e   Bronle, 
Battendo  il   ferro   obbedienti   al  cenno, 
Fan   risonar  con   le   martella    il   monte  ; 
Ven£0,  perché  volendo   oggi   a   mio   senno 
Far  nuovo   lavorio,   le   mani   ho  pronte; 
Ma  non   trovo,   pastor.  si   duro   Cerro, 
Che  mi  faccia  il  carbun  per  lo  mio  ferro. 

IX 

Conviene   a   me   della    più   salda   e   forte 
Tempra,  che  mai   formasse   unqua   fucina, 
Fabbricare  arrendevoli   ritorte 
D'  infrangibile  maglia   adamantina, 
E    lavorar  per  cosa   che  m'  imporle 
Con   maniera  esijuisita   e  sopraffina. 
Non   per  alimi,  ina   mi   conviene  adesso 
Far  che  il  mantice  mio  soffi  a  me  stesso. 

X 

E  qual  nuova  cagione  a  te  richiede, 
Li  dimand'  io,  per  le  medesmo  l'  arte  ? 
Qual   bisogno   di   roncola   o  dispiede? 
Degli   aci'identi   tuoi   mettimi   a  parte. 
Ed   ei  sopra   la  punla   il  corto  piede 
Leva   e 'I   calcagno    suo   da   terra   parte; 
l'na   sua    scure  a   cintola  si   pone. 
Poscia  il  suo  favellar  così  dispone. 
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Paslor,  «li  Giove  e  della  Dea  che  regge 
I  nembi,  al  genitor  consorte  e  suora. 
Soli  io  figliiuilo,  ancor  ch'il  volto  ombregge 
La  cenere  ogni   dì  che  si   lavora  : 
Ma  quando   poi  per  la  divina   legge 
Dai  faticanti  il  sesto  dì  s' oncia, 
Di  panni  nuovi  io  mi   rivesto  tutto, 
E  riesco  pulito  e  manco  bruito. 

XII 

Contuttociò,  quando  una  volta  fero 
Gli  Dei   sopra  le  stelle  un  gran  banchetto, 
E   di   nettare  buono  e  bianco  e   nero 
Spuman  le  tazze  e  si   tracanna  schietto, 
lo  che  lassù  fra   gli  altri   al  convit' ero. 
Feci   alquanto  di  me  nascer  dispetto. 
Perchè  Mercurio  mi  conobbe  addosso, 
Tolto  dai  rigattieri  un  saio  rosso. 


E  me  scoperto,  i  convivanli  uniti 
Comiuciaro  a  gridar  :  Giove  e  Giunone, 
Ecco  la  prole  tua  toglie  i  vestiti 
A  nolo,  e  larghi   e  indosso  se  li  pone, 
E  cos'i  ci   vitupera  i  conviti, 
Sudicio,  poltronaccio,  mascalzone; 
\ada  in   Campo  di  Fiore  o  fra  gli   Ebrei, 
E  uon  salga  alle  mense  degli  Dei. 

XIV 

Accesi  allor  di  viva  fiamma  il  volto 
La  madre  e    1  padre  mio  per  la   vergogna, 
Veggon  pur  che  quel  saio   a  nolo  è   tolto 
E  eh'  io  paio  un  Bernardo  da  Bologna  : 
E  Giove  irato   incontro  a  me  rivolto, 
Giove,  con  cui  contender  non  bisogna. 
Pigliami  sul  groppone  e  m'  arrandeila, 
E  m'avventa  all' ingiù  di  stella  in  stella. 

XV 

Ed  io  verso  la  terra  intero  un  giorno 
Peno   a  cader,  sì  lungo   è  quel  viaggio; 
E  per  la   via,  tant'  avea  rabbia  e  scorno. 
Bettola  né  taverna  non  assaggio: 
Sol   dimando  cavalli   di   ritorno  ; 
GII   osti  dicean  :  Gli  scorticai   di  Maggio; 
Alfio  percossi  all'orlo  d'una  grotta, 
E   vi  restai  con  una  coscia  rotta. 


Cosi  son  zoppo,  e  fuor  del  cielo  escluso 
Dalli  parenti  miei  tanto  gentili. 
Che  mi  scacciar  perché  avea  bruito  il  muso 
E   i  panni   voli  a  guisa  di  barili; 
Ma   io  con  gli  avvocali  ho  poi  concluso, 
Studiando  i   testi   e  le  ragion  civili. 
Che  quella  regVon  somma  e  sovrana, 
Mi  si  pervien   per  la   Trebelliana. 

xv:i 
Ed  essendo  comparso  al  tribunale 
Dilla  Natura  e  citar  fatto  Giove, 
Ei  si   deliberò  per  minor  male 
Pigliar  dilazion   tanto  che  piove  ; 
Aifin   per  im-zzo   d'un   collalerale 
D'  accordarci  fra  noi   Irallato  muove, 
E   si  conchiuse,  a  farne  una  parola, 
l.li'  ci  mi  desse  per  moglie  una  figliuola  : 


E  eh'  io  me  la  scegliessi   a  mio  talento 
Senza  impaccio  nessun   della  dispensa; 
Siamo  in  secondo  grado,   o  siamo  in  cento 
Tra  gli   Dei  colassù  uon  vi  si  pensa. 
La  dote  é  mille  lire  in   tant' argento, 
E  qualche  eredità  riman  sospensa  ; 
Io  mi  conlento,  e  sol  per  mio  corredo 
Con  due  buon  materassi  un   letto  chiedo. 

XIX 

E  piuttosto  che  Venere  lasciva, 
Pallaile  a  Giove  domandar  volea. 
Quella  che  ritrovò  la  prima  oliva, 
Saggia  tra   tutte  e  costumata  Dea; 
Questa  m'insegnerà  sonar  la  piva 
La  slate  al  fresco,  io  nel  mio  cor  dicea, 
E  tessere  e  filar  parecchie   tele 
Potramnii  il  verno   a  lume   di  candele. 

XX 

Ma  sentendo  costei  ch'io  n' avea  voglia. 
Per  Mercurio  sensal  mandami  a  dire: 
Ch'  io  ne  levi  il    pensiero  e  non    la  voglia 
Cir  ella  mai  non   verrebbe  aconsenlire. 
Allor  s'ella  mi  fuma  e  mi    gorgoglia, 
Peiisatel   tu   senza   eh'  io    V  abbia   a   dire, 
"Vistomi  rifiutare  in  lai  maniera 
Dalli  schiva  albagia  d'una  tessiera. 

XXI 

E   rivoltomi   a  Venere  cortese 
Pur  come  bella,  io   la  dimando  in  moglie, 
Con  mettermi   a  far  io   tutte  le   spese 
Di  nozze  e  lumi  entro  le  proprie  soglie  ; 
Dopo   lunghi  discorsi  alfin  mi  prese 
Ella  più  per  altrui,  che  per  sue  voglie, 
Che  le  belle  e  vezzose  han  per  costume. 
Di  non  volersi  attorno  il  sucidume. 

XXII 

Ed  io  giuro,  paslor,  che  quand'  io  torno 
Da  bottega  la  sera  alla  magione 
Per  dormir  con  Ciprigna  insino  al   giorno 
Mi  ritiro   da  banda  in   un  cantone, 
E   lavandomi   ben    d'intorno   intorno, 
Consumo  una   gran  palla  di  sapone  ; 
Contuttociò  le  son  venuto  a  noia, 
E  piuttosto  che  me  vorrebbe  il  boia. 

XXIII 

E  ben  sovente  al  genitore  è  corsa 
A   dir  piangendo:   Io  son  mal  maritala; 
Gli   ha  pelosa  la  pelle  come   un'  orsa, 
E   tutta   io   ne  rimango  scorticata; 
Gli  puzza   il  fiato,  ha   i   vermini  alla  borsa, 
E   la   barba   del   naso   imjiiaslricciala, 
E   non   ha  zoppo  solamente  un  piede 
Ma   difetto   maggior  the   non   si    vede. 

XXIV 

La  consola  il  suo  padre  e  la  raccheta 
Con  dir  :  Figliuola  mia,  non   e'  è  rimedio, 
Comporta  il   tuo   marito  e  stalli  cheta. 
Assuefatti,  e  fia  minore  il   tedio. 
Ma  pensa   ella   di  romper  la  dieta 
Con   fare  agli  alti  miei  qualche  intermedio, 
E   dato   ha   d'occhio  a  un  certo  mascalzone; 
Che  porla  la  corazza  e   1  inorVone. 
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M;>rlr   s'appella   r   non   lia   pari  airuao 
Prr  iure  una   bravata   e  poi   fiippire  : 
Ed  io,   bnirhr   ni'  imliianilii    il    prlo   bruno, 
E    srnta   il   mio    YÌ):or  diiiiinnirr, 
Posi    (;iù    r  arioi,    e   non  vi   sia    ncsiino 
Vanla):|;io   o   da   pararti   i)   da   ferire, 
Sì   (ir  io  di«piilrri'i   le  mie   rapinni. 
Cui   fare   una   mrzz' ora   agli  »|:rugn(>ni. 

Ma    rottili    non    la    viiiil    da    snln    a    solo, 
E    ro>tri    '■!•   r  Ila    prfsi>    per   bertone, 
E   tulio   dì   dalla   mia  rasa    al   polo 
Torna,    viene   e   riva   rome    un    rondone  ; 
Trulfatur  delle  pa);l)e,  mariuolu, 
Ma   io   mi  vu'  temperar  con   la  raeione, 
\'.i\  Ilo   pensato,  rome   l' uum   rli'è  sappio. 
Far   le   vendette  mie,  con   mio   vantappio. 

Non    vuol  mordere   il   bne  chi  lo  molesta, 
Pcrrliò  denti   non   ha  se  non   disotto; 
E   non   cozza   il  cavai  con   la   sua   tesici, 
Perdi' ei   ne  rimarrìa   col   capo   rotto; 
(>alci   non   tira   il   cane   e   non   fa   festa 
Con   le  zampe  al  padroii    I   asino  inilotto  ; 
Prrcliè   ciascun   di    lor   vede   al    sicuro, 
Cli'iino  lia'l  pie  troppo  molle,  un  troppo  duro, 

XXTIll 

V.A   io  clie   mi   conosco   alle  baltaplie 
Essere  zoppo  e  con    Iropp"  anni   addosso, 
Vo'  lasciar   le   qiiislioni    alle   canaplie 
Depli   sbrirrlii   pullroii,  poicli'  io  non  posso; 
E   col   niarlt'Ilo   e   con   le   mie   tanaglie 
r..ilteri'i   suir  incude    il    ferro    rosso, 
E    prenderò   ben    io   questi   due   pliiolti, 
Cini   (|iialclie   in(;e^;iio  mio,  come   merlotti. 

XXIX 

Veduto   Ilo   ben,  die  questa  mia  consorte 
Con   questo   suo  berlon   s'intende    mollo; 
Trovo  socchiuse   al   mio   tornar  le   porte, 
E   costui   presso   e  nel   tabarro  avvolto  ; 
Al   certo  die   mi   fan   le   fusa   torte: 
Ecco   l'onesta   moglie  ch'io  m'ho   tolto; 
Eppure  è  nata  di   buon   parentado  ; 
III   somma    l'onestà   regna  di   rado. 

y.xx 
Donna   non   è,  die  per   Penelopea 
La    pudicizia   sua    spacciar   non    voglia  ; 
I.iicri-zia    al  parapon   fciimrina  rea 
Dopo    il    fatto,   di    vita    si    dispoglia  : 
K   qiiesl.i   inlatta   mia   Signora   e   Dea, 
l"iiij;c   d'  esser  di   pel   pin   d'  una    soglia, 
E   stiupre  meco,  ove  'I   desio   la   sproni, 
Vuol   far  d'una  ciriegia   due  bocconi. 

.XXXI 

Pensa  col  far  costei  la  monna  onesta, 
Lucciole  per  lanterne   apparir  farmi, 
1'^   deslrameiite   a    poco   a    poco   io    testa 
Far  del  cervo  o  del  bue  ch'io  niella  l'armi; 
Ma  pendo  al  gallo  vecchio  oniai   la  cresta, 
Altro   vogl'  io  die  barzellette  o  carmi, 
\i>'  che  sia   savia  e  che  1'  onor  mi   guardi, 
()   di'  io   la   punirò   per   tempo  o  tardi. 


Viil'io   l'allr'jeri,   e  non  fu   cosa   tciocea, 
Tender  topra  una  siepe  un  pailorello 
Un   tuo   baleitrn  t  tubilo   che   tocca 
Siiil<>pii>|o   ad   un   (ilo   un   suo  fuiccllu, 
S'apre    il    lialeulro   furioso   e  «cocca, 
!{.    prende    il    pie  dell' aggravante    uccello: 
r.on   r|ueit' esempio   ho    pensai' io   di   f»re 
Una  mia  rete  e  cotlur  due   pigliare. 

xxxni 
La    farò  fine   fint  e   tanto  (ine 
(he   stendendola   poi   tra   le   lenzuola, 
Dench'elle   sian   di   bisto   e   bambagine, 
Non    si    vedrà    pur    una    maglia    sola  ; 
E   quando   vi   porrà    le   .'ue   divine 
Membra  del  Tunator  la  Dea  fìgliaula. 
Sarà   ilisposla   e  congegnata   in   modof 
Ch'ella  non  sentirà   ne   f:l,  né  nodo. 

xxxiv 
Anzi  te  pure  a  caso  ella  soletta 
Si   venisse  a  corcar  oc'  lini   stesi, 
lo  che  sojita  di  me  spesso  1'  ho  retta, 
E    per  appunto  so  quant'clla   pesi, 
Acconcerò    la    ruota   e   la    molletta 
Che   non   iscocchi   agli   ordinari   pesi, 
Né   la   mogliera   mia   senta    il    mio   dolo 
Né   si   serri   la   ragna   a   un   tordo  solo. 

XXXV 

Ma   se  col   drudo   suo,  mente'  ella   crede 
Ch'  io   fabbrichi   treppié,  palette   e  molli, 
La   sciapiirata   a    rnnipernii    la  fede 
Si    stenderà   sopra   le   piume  molli, 
Scoccherà    la    mia    rete    alle    due  prede. 
Subito  che   il   poltrone   il   becco   immolli; 
Ma  qo.-il   becco  di   lui   col   pensier  mio 
Figurando  mi   ve'?  becco  son   io. 

XXXVI 

E   seguitava   ancor   piii   oltre   a   dire 
Quello   zoppo    geloso    i   pensier  sui. 
(Ju.ind' io   li   ruppi   il   pronto   suo   seguire. 
Crollando   il   capo    e   sorridendo   a    lui. 
On-l'egli:  Adimque  e  che  vuo' lu  inferire? 
Che   lu  se"  stolto   a   palesare   altrui. 
Li    ri-poiid"  io,    le    lue    vergogne;    il   farle 
Nule   e   ^.diiucchczza,  ed   e   virili  celarle.' 

xxxvn 
Quaggit'i  nel  mondo  è  la  maggior  pazzia 
Che  far  si   possa,  aver  le  corna   in   petto, 
E  condursele   in   fronte,  acciocché  sia 
Maiiifestu   a   ciascuno  il   suo   difetto  ; 
Net   ciel   poi    (orsi   eli' è   galanteria, 
A    voi    signori   Dei,   me  ne   rimetto  ; 
E   vengo   a   quel   che  tu   dicesti  prima. 
Del  ferro  da   temprar  con  la   tua  lima. 

XXXVIII 

Che  tu  non  pensi  qui  cerro  né  faggio. 
Né   tagliar  pianta   in   questi   boschi   alcuna  ; 
Che   rompe   al   Uorea   il    pelido   viaggio 
(fucsia   selva   sublime,   aulica   e  bruna  : 
Onde   conserva   un   sempiterno   Maggio 
AH   imo  piano,  ov'  ogni   ben   s'  adoua, 
E  '1   soverchio   rigor   tutto  s'  esclude 
Dalla  Cina  che  in  se'  due  cerchi  chiude. 
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XXXIX 

Né  pur  senza  ritegno  e  senza  morso 
Quindi  passando  il  gelido    Aquilone 
Spelazzerebbe  il   duro  cuoio  all'Orso, 
Ch'abita  la  propìnqua  regione, 
Ma  giungerebbe  il  procelloso  corso 
Perfin' oltre  al  magnanimo  Leone, 
E   tutto  quel  di' è  fra  1' Ombrone  e  l'Arno, 
Poscia  arerebbe  ogni  bifolco  indarno. 

XL 

Raccogli  il   guardo  alle    pendici  apriche, 
Poi    111   liilata  air  interposto   piano, 
E   vedrai  quante  vili  e  quante   spiche 
Sono  cibo  e  bevanda  al  germe  umano; 
E  tutte  quante,  inutili  fatiche, 
Foran    potale  e  seminate  in  vano. 
Se  questa   selva   all'agghiacciato  vento, 
Non   rendesse  il  soffiar  tempralo  e  lento. 

xti 
Né  pur  la   ferra  allo  spirante  gelo 
Renderla  scarsa   i  debiti  alimenti. 
Ma   vippiìi  freddo  e  'ngiuriosc  il  cielo, 
Pien  di  malvagie  qualiladi  algenti, 
(^)uest'  umano,   caduco   e  fragii   velo 
Lacererebbe   alle   sommesse   genti, 
K  più  brevi  e  plii  debili  e  piii  frali, 
Foran  le  vite  ai  miseri  mortali. 

XLII 

No,  no,  se  la   nalura   ha   provveduto 
Di    quest'antico  e   solitario   bosco 
Per   difesa   imuiulabile   ed   aiuto 
Di  frondoso  riparo  all'  aer  Tosco, 
Né  mai   baldanza  ha  per  I'  addietro  avuto 
D'entrar  bipenne  a   diradarli  il  fosco. 
Né  meno  orM'abbia  e  pria  mi  squartili  boia, 
Ch''  io   tenga  mano  a   disertar  Pistoja. 

XLrii 
Vulr.ino  a  questo  dir  le  ciglia  increspa, 
E  '1  guardo  a   terra  srorrucciato  abbassa, 
E  mormora   tra  sé  come  la  vespa, 
Che  va   girando  intorno  all'uva  passa; 
E   la   risposta   borbottando   incespa, 
r.ui   non   curando  proferir,  mi  lassa, 
E   se  ne  va   con   la   tagliente  scure 
Tra   queir  ombre  de' faggi  antiche  e  scure. 

XLIV 

E  dicendo  tra   se:   Chi  teme  il  vento 
Serri  ben  le  finestre  e  l'impannate; 
Percuote  un   faggio  e  ne  risuouan  cento, 
(.he   le   braccia   non    ha   punto   intarlate. 
Olà,  fermo,   dicli'' io,  che '1  fuoco  è  spento, 
l'^   lo  saluto  a  furia  di  sassate, 
E  lo  colsi  con   una  ;   allor  Vulcano 
Si  volge  a  me  con  quella  scure  in  mano. 

xi.v 
Ed  io,  che  di  veni' anni  o  costì  intorno, 
Era  gagliardo  e  'n  su   la   g..mba  lesto, 
E  sapeva   le  vie   tra  'I  faggio  e   1'  orno, 
In   giii  mi   drizzo  a   dileguarmi   presto; 
Melle  valli  discendo  e 'n  su  ritorno 
IVissando   via  di  quel   poggetlo  in   questo, 
Ejipur  mi   segue  e  supera  ogn' intoppo. 
Dovunque   io   vo,   quel   maladetlo   Zoppo. 


Canraro,   tra  di  me  lalor  dicea, 
Quanl' io  poteva  piii,  sempre  correndo, 
O  che  zoppi  son  questi  ?  o  se  gli  avea 
Le  gambe  intere  ?  e  seguo  pur  fuggendo, 
E  indietro  ad  or  ad  or  mi  rivolgea 
A  riguardar  s' alcun  vantaggio  io"  prendo. 
Perchè  'I  fiato  mi  cresce   e  '1   vigor  manca, 
L'  altrui  pie  non  s'  allenta,  e  1  mio  si  stanca. 

XLVII 

E  se  non  che  una  volta  a  mia  ventura 
Un  zoccolo  eh' ei  porta  al  jiiè  sinestro, 
E  gli  mantien  diritta  la  figura 
Sostenendolo  in  alto  eguale  al  destro, 
Gli  usci  dì  netto  e  se  gì' invola  e  fura, 
E  la  gamba  piegò  come   un   balestro. 
Giunto  m'  avria,  perché  anelante  e  stracco 
lo  mostrava   la  lingua  come  un  bracco. 

XLVIIl 

Ma  poiché  fu  quel  zoccolo  perduto, 
D'  avermi  ogni  speranza   a   lui  si   toglie  : 
Allor  quel  Zoppo,  e  li  direi  cornuto. 
Ma  vo' portar  rispetto  alla  sua  moglie. 
Poich'ai  fine  arrivar  non  m'ha  potuto, 
Tirami  della  scure   e  non  mi   coglie  ; 
E  pili  basso  che '1  colpo  era  due  dita, 
Buona   notte,  la  festa  era  finita. 

xr.ix 
Pigliomi   quella   scure  e  via  con  essa 
Ballo   il   calcagno   e   m'allontano   tanto, 
Ch' ei  si  dispera  a  seguitarmi   e  cessa. 
Mi  fermo  io  poscia  e  lo  ileludo  intanto, 
Mostroli  la  sua  scure  e  con    la  stessa 
Del  suo  lento  seguir  mi   glorio  e  vanto. 
Più  non  dimora  il   Dio  magnano  e  parte 
Dal  culle  e  scende  alla  più  bassa  parte. 

L 

Dove  poi  quel   che  gli  avvenisse,  e  come 
Quinci   tornasse  a  disertar  la  selva 
Col   foco  ardendo  le  ramose  chiome 
Del  monte   che  mai   più  non  si  rinselva, 
E   com'  ei  del  carbon  poscia   le  some 
Portar  facesse  a   inna'iiorata  belva, 
Con  cui   tenuto   ha  pratiche  segrete 
Vent'anni   a  fabbricar  quella  sua  rete, 

LI 

Varia  è  la   storia  e  dilettosa  e  quaiulo 
Ti  piaccia  udirla,  io  la  dirò  ;  ma  prima 
Convlen  ch'io  mi  ristringa  a   te  contando 
D'  Amor  che  i  petti  altrui  trafigge  e   lima. 
Amor  pochi   dì   dopo,  un   giorno  errando 
Quindi  per  una  valle  opaca  ed  ima, 
Uitenne  al  fine  aflalicato  il  passo, 
E   si  mise  a  seder  sopra  d'  un  sasso. 


Posa  l'arco  sulPerba  e  la  faretra 
Delle  saette  sue  disgrava  e   vota, 
E   poscia  or  uno   strai  sopra  una  pietra. 
Or  preme  un  altro  e  le   lor  punte  arruola, 
S Iride   la  cote  e  se  ne  scaglia  e  spetra 
Troppo  ad  auro  si  fin  ruvida  rota, 
E   le   loi-  punte   e   le   taglienti  prode. 
In   cambio  d'affilar,  consuma  e  rode. 
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Io  'I   vidi,  r  lirne  alle  sue  ricche  piume 
Di  color  mille,   oiiil'  ci   le  spalle  inpomlirj. 
Ed  a  quel  chiaro  siiu  splendore  e   lume. 
Che  frange   anco   lunlan   le  nubi  e  1'  umbra, 
Coniililii   lui   per   quel   benigno    Nume, 
(,lie   di   soavità   gli   animi   ingombra. 
Per  quello   Din   triunfalur  de' cuori, 
Sul   carro  delle  gioie  e  de' dolori. 

Il» 
li    lemfiido   fra   mr   non   forse   a   sdegno 
Prendesse  il   mio  scoprir  gli   alTari   sui, 
L)ubito5o  fra   l'ombre   il   pie   ritegno, 
Né   prendo  ardir  d'approssimarmi    a   lui, 
Quand'  ei   mi  scuoprc  e  con  la  man  fa  seguo 
Cli' io  m' avvicini  ;   obbediente   io  fui; 
Ed   egli  :   Hacci,  pastor,  più   molle  cote 
Tra  queste  valli,  ov' io  gli  strali  arruute  ? 

tv 

Io  1  guardo  in  volto  e  tra  l'avvolta  benda 
Mirando  agli  occhi   suoi  lieti  spiragli, 
O,   dico,  Amor,   tu   avrai   ben  faccenda, 
Se   quinci  oltre  vorrai  tutti  arrotagli, 
E   poi  qualche  pietà  di   noi   ti   prenda, 
Vuoci   tu  forare  i   pelli,  rome   vagli  ? 
Fora,  pugni   e   rifora,  ardi   e  ricuoci, 
Ornai   dea  buoni   a   crivellar   le  noci. 


Sorride  Amore  e  dice  :  A  me  per  certo 
Jjisogna   dir  che   tu   sii   buon   compagno. 
E   per  farli   piacer  donna  di   morto 
Farutti  amar,  di  chiaro  affetto   e  magno, 
Ma  con  nessuna  a  dirtelo  scoperto, 
£  sia  pur  chi  si  vuol,  nou  e'  è  guadagno  ; 
Però  dammi,  pastor,  se  puoi,  contezza 
D'  alcuna  pietra  di  minore  asprezza. 

LVII 

Ed  io:  Tutte  son  dure;  ho    ben  fors' io 
Ferro  che   ti   potrà  seuz'  altro  sasso 
Gli  strali   assottigliare:    ed  a  quel   Dio 
Porgo  la  scure  in  atto  umile  e  basso. 
Amor  la  prende  e  poiché  °l  velo  apriu, 
Che   romper  suole  alla   veduta  il  passo, 
Stupido  r  arliGcio  ammira,   e  chiede 
Chi  fece  la  bipenne  e  chi  la  diede. 


Ed  io  del   vero   o^ini   minuta  parte 
Gli  diiaicondo.  Ei   ini  commenda   e  loda, 
Ch'  io  cader  non  latciatii   a   terra  iparte 
L'antiche    piante,   ond' Aquilon   t'anuoda; 
Di    prender    poi    la   bella   madre    e   Marte, 
()iìe\    Zoppo    reo    con    la    natroia   froda 
Non   gli   riuscirà,   ridendo  ei  dice, 
Che   avvisala  farò  la   genitrice. 

LU 
Venere  allor:  Tanl' aveti'' ei  mai  fiato, 
Quanto  detto  me   n'ha   parola   alcuna. 
Che  quel    vecchio   bavoso   afTiiniiralo 
Ncm   111°  avria   fallo   in   rirl   mostrar  la  luna. 
Taccone   allor:    Voi  dun<|ue   generato 
L'  avete  ?   Iddio   vi   dia    buona  fortuna. 
Che  <|uesto  garzoncel,  se  vien  per  vita, 
E   per  fare  una   buona   riuscita. 

LX 

E  voi  Venere  siete  e  siete  quella, 
Che  i   raggi  d'  oro  innanzi  al  di  saetta  ? 
Io   non   VI   conoscea,  ridente   stella. 
Ch'io   mi  sarei   cavato  la   berretta 
Quando  veniste  alla   mia  fosca  cella, 
Né   voi  m'avreste   fatto   una   civetta. 
Ma   voi   diceste  esser  Marghera,  oimei, 
Dunque  carote  Gccano   gli   Dei  ? 

LXI 

Si,  sì,  Marghera  a  dio,  Marghera  a  dio, 
Quella   che  sta   da   Siena   e  fa  l'ostessa; 
Oh   correrebbe  ognuno,  al   parer  mio, 
Tosto  ch'avessi   voi   la   frasca  messa; 
Ma   veramente   un   gran   balordo  er'  io, 
Ch'avete  ciera   d'una  principessa. 
Chiede   Venere  allor:   Dimmi,  pastore. 
Quanto  temp'  é  che  tu  vedesti  Amore  ? 

LXII 
Ed  egli:  E' sono  ornai  presso  a  vent'anni, 
Né   poi  per   tempo  alcun   ni"  é  rapparito; 
D'  allora   in  qua   gli   avrete   fatto   i   paoni, 
E  '1   dovete  oggimai   mandar  vestito. 
Basta,   allor  Citerea,  spiegando  i   vanni 
Dianzi   del   grembo  mio   se   n'  è  fuggito  : 
Ma   lu  di   grazia  (e  piglia   lui   per  mano) 
Dimmi   tutta   la   storia   di   Vulcauu. 
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CANTO    V 


ARGOMENTO 


1/ 


a  Ciprigna  all'osici  d'un  Negromante, 
Che  i  diaboli  venir  fa  di    lontano. 
Perchè  sii  scopra,  ore  Amor  fugsa  errante, 
Jffi   quegli  air  arti   sue  ricorre  in   vano. 
Narra  poi,  come  già  Jra   quelle  piante 
iride  scese   a  consolar   f^ulcano, 
jlfoslrando  n  lui,  eh'  aver  fiamme  possenti 
Of^nor  potria  dalle  propinque  genti. 


A  acrone  al   brancicar  di   quella  mano, 
f.lie  vincea  Ji  candor  la  neve  inlatta, 
Toccami,  dice,   Dea,   torcami  piano, 
di'  io  son  della  natura  della  gatta, 
Clic  si  risente,  e  ri  rallunga  al  piano, 
riii  pulisce  la  schiena  e '1  capo  gratta: 
r.   con  dolci  accoglienze   e  miagolate, 
S"  accosta,  e  frega,  e  dà  delle  capale. 

Il 
Dice  Venere  allor  :  Dimmi  da  senno, 
riie  segui  poi  del   mio  consorte,   e  quanto 
Dimorò   qni,  pria   che   tornasse  in   Lenno 
A  disertar  la   belle  selve  intanto  ? 
Come  i  carboni   a  mio  disnor   si  fenno, 
Chi  gli  portò  per  sentier  vario  e  tanto, 
Qnal  fera,  e  qiial   amor  bestiale  impuro 
Delle  vergogne  mie  ministre  furo  ? 

MI 

Taccon  risponde:  Un  mezzo  miglio  al  basso 
Abita  quinci  in   una  sua  capanna 
Edificala  sopra   un  duro  sasso. 
Paglia   i  tegoli  sono,  e'I  muro  canna. 
Un  uora,  che  con  la  riga,  e  col  compasso 
Guarda  sempre   nel  cicl  se  piove  manna, 
Archipenzoli  adnpra,  e  stili  e  squadre, 
E   misura  le  stelle  a  braccia  quadre. 

IV 

Costui  non  pur  saprà  contarli  appunto 
r.li)  che   Vulcano  in  queste  bande  ha   fatto. 
Ma  del  figliuolo  tuo  da  te  disgiunto 
Diralli  ancor  dove  si  sia  rimpiatto: 
Tu '1  vedrai,  Cilerea,  sudicio  ed  unto, 
h   sembra  anco  lalor  balordo   e  mallo, 
l'ertir  egli  studia  e  coni'  egli   ha  studiato, 
Subilo  il  tutlu  s'è  dimenticato. 


E   dice  :   Cosi   fanno  i   savi   tutti, 
Ch'han  piccola  memoria   e  grand' ingegno. 
Costui   r  erbe  conosce,  i  fiori  e  i   frulli, 
E   sa  dir  di  ciascuno  il   contrassegno  : 
Ma,  quel   eh'  è  peggio,  dai  paesi  brulli 
Chiama   i  diavoli  neri   al   nostro  regno, 
E   gli   costringe  col  suo  favellare 
Dentro   T  ampolle,  e  ve  li  fa  crepare. 

VI 

Non  più,  Venere   allor,  menami   a  lui. 
Taccon  la  scorge,  e   giungono  all'ostello: 
Ed  ecco   incontro  a   loro  esce  colui. 
Che  comanda  a  Ghiandnsse,  a  Farfarello. 
La  barba  sin   a  cintola  ha  costai 
Cade  ricciuta  e  di  color  morello: 
Grande  è  la  chioma  sua,  folla   e  romita. 
Ed  ha  lunghe  le  ciglia  quallro  dita. 

VII 

Una  zimarra  di  color  bertino, 
Clie   dell'estati  avea  piò  di   venlollo. 
Ritinta   a  lungo  andar  in  cremisino 
Dal  sudiciume,  che  traspar  di  sotto, 
Sopra  'I   petto  1'  affibbia   un   nottolino, 
Che  passa  fuor  per  un   occhiello  rotto, 
E   glie  la  cinge  all'  uno  e  1'  altro  fianco, 
Una  coreggia  di  sogatlo  bianco. 

vili 
Porta  sopra  la  lesta  un  cappell'  unto 
Ravvolto  intorno  d'  uno  sciugatoio  ; 
In   gamba,  e  poco  ornai  tengono  il  punto, 
Certe  racconce  sue  calze  di  cuoio  ; 
Le  scarpe  un   anno  fa  stavano  appunto. 
Or  enlran   larghe,   e  senza  calzatoio, 
E   sid   fiocco  del  piede  una  cordella 
Rannoda  questa,  un  verde  salcio  quella. 

IX 

Di   caratteri   arabici  e  caldei 
Ha  disegnato  un  suo  bastone  in  mano, 
E   quand'egli   lo  scuole,  a  sei  a  sei 
I   diavoli   venir  fa   di  lontano  : 
Alla  pedona   gl'infimi  e  plebei, 
E  chi  stracco  è  di  lor  cammina  piano, 
I   nobili  a  cavallo,  ed  hanno  sotto 
Rozze  che  sempremai  vanno  di  trotto. 

X 

Venere   in   arrivar  chiede  a  Taccone  : 
Dimmi   come  s'appella   il  negromante? 
Ed  egli  :  E  il  nome  suo  mastro  Barbone, 
Ed   è  della  famiglia   di:l   Morganle. 
Ma   già  1'  incantator  posa  il  bastone, 
\'isU   la   bella  Dea  venirsi  avante  ; 
China  la   testa  in  giù  con  riverenza, 
E  le  fa   quanl'  ei  può   grata  accoalienza. 
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l'ol    ilirc  :    Il    Ino    vrnir   Im    ^i'i   prrviilo 
fon    r  aliii;iiiarri)   mio   molli   e    moli' anni, 
(>    lirlla    Ur.i,   rlir   in   plairr    vario,   r  inislo 
(.oiiiIìm'Ì   il   tluul   drg;li   imorosi   alTanni. 
Tii   »e'  colei,  eh'  entrar  nel   mare   ho   viilo 
Sr^iirnilo    il   sole,   e   non   hapnarti   i   panni, 
K   riMir^rrne   poi  prima  che  n   etra 
La   Lianra  Aurora,  asciuUa  coni' un' esca. 

XII 

Chiara   Iure   d'  Amor,   ma   quegli  pregi 
Snn   nulla   a   parapon   di   <|ciri   diletti, 
Onde    lii<iiiiphi    tu    dei   «omini    reui 
E   de' pili  ba«si  masral/oni   i   petti. 
Quanto  per   1'  avvenir  fia   rh"  io   mi   pregi, 
Che   tu    venisti    a   questi    no<lri    triti, 
K   me   ne   vo'  far   io,  sì   me   no   piova, 
Per  la   memoria   una   zimarra   nuova. 

XIII 

Ma   i  io  previdi   il    tuo   venire,  o  Dea, 
Non   so   poi   la  capion   che  qui    li   muove. 
Che   1'  astrolahio   mio  non   la   direa. 
Né  me  la   dirlilarar   Marie,    ni-   Giove, 
K   rosi    detto,   iiinan/.i    a    lei    lacca 
ISarbone,  e   tutto  s'apita   e  rommiiove 
Con   allo  il'umillaile  e  di   creanza, 
Che  molla,  a  dire  il  ver,  non  glie  n'  avanza. 

XIV 

Venere   allor   le   tiimidclte  rose, 
Ond'ella   i   labbri   suoi   linue  e  colora, 
Su   le   candide   perle  preziose 
Ch"  ella   scopre  e   nasconde   ad  ora  ad   ora, 
Hivoliiendo   a   colui   cosi   rispose  : 
Io   cerco   Amore,  e   noi    trovando   ancora. 
Che  da  me   s'  è  fup^ilo,   a   voi   ne   vepno 
Per  discoprirne   alcun   vestigio   o  segno. 

XT 

Celiale  l'  arie,  e   se  per   voi   m"  accade 
Di   pcnelrar  ilov'  ei   s'  asconde,  e  Ceca, 
Ve  ne  darà  mia   liberalitade 
Guiderdon   copioso,   e   mercè  ricca  ; 
A   voi   da    lontanissime   contrade 
Sempre   verrà   chi  per  Amor  s'  impicca 
A   portar   le  cavezze  in   nodi   avvol'.e, 
E  con   pelli  non   nate,  ossa   insepolte. 

XVI 

Barbone  allora:   Assai  mercede,   o  Diva, 
Sarà   farvi   contenta,  e  più   non   chieggio; 
E   veder  si   potrà  nelT  acqua  viva 
Dov'  Amor  tenpa   il   suo  celalo   seggio, 
Ma    bisojina    trovar   fanciulla   schiva 
Che  non  facesse  mai  ne  mal,  né  peggio. 
Ed   io,  signora  mia.  sien   belle   o   brulle. 
Sempre  le  trovo  manimesse  tulle. 

XVII 

Dal   fin  di  luglio  al  cominciar  di  giugno 
I.'  allr'  anno   io   ne  provai   piii   di   venlolto, 
Fa   ciascuna  del   lalle,   s'  io   la   mugno. 
Ciascuna  al   para^on  mi   manca   sotto  : 
Gran   cosa  certo,  e   non   son  alte  un  pugno, 
E   tulle   hanno  allentato,  se  non   rotto  ; 
Cesi  non  mi   vai  piii  vetro,   o   guastada, 
E  bisogna  ch'io  pigli  un'altra  strada. 


Pr«nde   lo  tlarrio   e  "o   bilico   lo   mellr, 
E    r  acconcia    volubile,   e   leggiero, 
E   pone   a   luogo   lur   le   forbierlle, 
E   chiama   Farfarello,    e   Graflineru, 
Chiamali  delle   volte  più   di    tette, 
Ch'egli   avean   per  allora   altro   pernierò  ; 
Dire   in   collera   allor  matlro  Barbone  . 
Biiogna   eh'   iu  adoperi  il   battone. 

XIX 
()iiejla  canazlia   ha  preso  per  avvezzo 
Di    dir   rh'  hanno   bitogno   d°  orinare, 
E   dimandan   licenza,  e  itanno   uu   pezzo 
Prima   che   ti   ritolvim»  a  tornare. 
Graffìcante   lasciai   di  pugna   mezzo 
I,'  allr'  jrr.   tanto   mei    mrtsi    a    gattigare, 
Ma   da   qui   innanzi   questi    ribaidnn'i 
Vii' che   tulli  ti   piscili   ne' calzoni. 

XX 

Taccone,  oh  buon  per  te,  dice,  maestro, 
Se  i   diavoli   orinassero  acqua   rota, 
ì\rn    li   consiglierei    di    fare   un   destro 
Da    I.1I0   a    qii'-sl.i    tua   inasinii   cannosa. 
Ma    Venere   eh'  avrà    leso    il    balestro 
Dell'  intenta  sua    voglia  e  curiosa. 
Va  che   taccia   il   pastore,   e  il   negromante 
Che   non   badi   alle   burle,   e   tiri   innante. 

x\i 
Ond' ei   si   volge   obbediente    allotta 
Verso    lo   slaccio   da    trovar   le   rose, 
E   rigrida,  e  rimormora   e   borbotta. 
Con   pai'ole   possenti   e   imperiose  ; 
Ma   pur  nessun   della    tartarea   frotta 
Ai   li-roci   scongiuri   anco   rispose  ; 
Aenite   irclii,   ilic'egli,   irchi   con   1' effe  ; 
nidon   gli   spirli   e   se   ne   fanno   beffe. 

XXII 

Or  dovete  pensar,  senza,  eh'  io  'I  dica. 
La   gran   confusione   in  cui   rimagna. 
Riuscendo  a   suo  scorno   ogni   fatica 
Dinanzi   a   quella   Dea   possente  e   magna: 
Vorrebbe   anzi    trovarsi    infra   l'ortica 
A   gambe   ignude   e  se  ne  adira   e  lagna. 
Venere   allor,  che   n'  ha  compassione. 
Piano,  dice,   pian  pian,   mastro  Barbone. 

XXIII 

Rasciug.ilevi   un   pò"  con   quel   bcnducciu, 
Che    voi    sudate   minuto   minulo; 
Temperale   la  collera   e  '1   corruccio, 
E   tu   nostro   Taccun   prestali   aiuto. 
Ed   ri   gli   pone   in   capo   un   suo  cappuccio 
Morbido  come  fosse  di   velluto, 
E   par  con   esso  appunto  il   Negromante, 
Qual    si   dipinge  mcsser  Cino  u   Dante. 

XXIV 

Lo  rasciuga   il   paslor  con   dilig'-nza. 
Come  fa   a  chi   lo  paga   il   buon   barbiere. 
Barbon   si   volge,  e   dice  :   Con   licenza  ; 
Perchè   gli   è  stracco   e   nirllesi   a   .«edere. 
Venere   allor:   Debb' io   parliMni    senzii 
Indizio   alcun   del   mio   hulniolu   avere  ? 
No,   dice   il    Mago,   io    terrò   bene   il   vanto  ; 
Ma   lascia  pria  eh'  iu  ini   riposi  alqujiilu. 
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Non  è,  come  si  crede  il  volgo  ignaro, 
r.enniera  cosa  a  scon!;iiirar  demoni, 
No" è  grattare  il  cacio,  o  denso  o  raro 
Spargerlo  poscia  sopra  i  maccheroni  : 
Son  qnaranl' anni   die  quest'arte  imparo 
Da  maestri  perfetti  e   libri  buoni, 
E  quanto  piii  delle  dottrine  sue 
Fo  sperVenza,   e  piii  riesco   un  bue. 

Ma   non   li  dubitar,  die   fra  mezz'ora 
Leverassi  la   luna  in   oriente. 
Ed  io  disegnerò  'I  mio  cercliio  allora 
Clic  'I    primo   lume   all'  arte   mia   consente, 
die   infin   eli' ella   non    è   dell'onde   fuura, 
A  me  non  bada  e    1  mio   diiaraar  non  scute, 
Né  può  sentir  pria  che  levata   e  scossa, 
Che '1   tumido  Oceau  l'udito  ingrossa. 

XNVII 

Venere   si  contenta   e  sopra  1'  erba 
S'  asside  anch'  essa   ad  aspettar  la   luna, 
E   pur   con    la  s]>eranza   disacerba 
Quel  pungente  desio  che '1   cor  le  impruna. 
Poi   dice  :   luGn  che   1'  Oceàn  ci    serba 
La   luce  della   notte   umida   e  bruna. 
Dimmi,  se   lu  lo  sai,  come  s'  ardesse 
Vulcano  qui   1'  antiche  piante  e  spesse. 

XXVIil 

Ed  egli  incominciò  :   Sempre  dinanzi 
Alla   capanna   mia   diavoli   stanno, 
Come  ruttando   i  brachelloni  lanzi 
Alle   gran   porte   le    lor  guardie  fanno  : 
Parte   la    notte   e   1    <li   vo"  che   qui   stanzi, 
Parte   ad   arbitrio   lor   vengono   e   vanno 
Invisibili    tutti,   e   qui    vicino 
Giocano  a   toccadiglio   o  sbaraglino. 


Ed   io,  perchè  mi  rompono  la   testa 
Con  quel  gridar  quaderno,  o  sei,  cinque,  asso. 
Gli  mando  a  far  la  spia  per  la  foresta 
Sotto  prelesto  di   mandargli  a  spasso, 
E  mi   disser  già   già:   Vulcano  in   questa 
Valle  sta  sosjiirando  a  capo  basso, 
E   con   la   fronte   tutta   rabbuffata, 
Ch'  mi   paslor   gli    ha   tirato   una   sassaia. 

XXX 

Taccone  allur,  quasi   stallone  ardente 
D'amoroso   calor  per   l'ampie   ville, 
<,lie   nitrir   lieta   e   non   lontana   sente 
Giumenta   amata   infra   mill' altre   e   mille, 
Tutto  si  ringalluzza   immantinente, 
E   dire  al  Negromante,  Ego  sutii   ille 
Son   io,   che   provar  feci   in   questo   loco 
La  virtii  delle  pietre  al  Dio  del  loco. 

XXXI 
Basta,  soggiunge   il  Negromante;   offeso 
Da   le  dun(|ne   Vulcano  in  queste  bande 
D'ira  vendicatrice  il   petto  acceso, 
Sospir  d'Intorno   affumicali   spande; 
1'   in   terra   vuol,   non   pili  nell'aria  sleso 
Delle  castagne  il  palco  e  delle  ghiande, 
E  che  per  altra  via  I'  uom  si  procacci 
Di  pascer  porci,  e  lar  de'  castagnacci. 


XXXII 

In   ogni  modo   ei   vuol  quassii  tagliare 
Castagni   e  rerri  e  farne  del   carbone; 
Però  si   ferma  e  mettesi   a  pregare 
La  genitrice  sua  bella   Giunone, 
Che  lo  soccorra  e  di  sue  pene  amare 
Dispongasi  ad  aver  compassione. 
Che  non   lorrà  mai  piii  rossi,   ne   neri. 
Né  calze,  né  giubbon   da  rigattieri. 

XXXIII 

Volan   le  sue  preghiere  ove  la   Dea 
A    gonfiar  certe   nuvole  in   levante 
Stava  ponzando,  e  porger  le  volea 
Al   corrier  procelloso    Euro  volante; 
Ma  per  non   le.  guastare,   ella   dicea  : 
Vattene   a   mezza   posta,   o   di    portante, 
Ch'  io   non   mi  curo,    o    mio   dlletlo   vento, 
Se   non   che   tn   le   porli    a    salvaminlo. 

XXXIV 

Tn   questo  mentre   ella  sentendo  il  figlio 
Che  si   dispera,   a   sé   l'ancella   chiama 
Iride,  di  color  verde  e  vermiglio, 
Messaggiera  vestita  e  nobll   dama. 
Bella,  ma   sempre  ha  lacrimoso  il   ciglio, 
E  sparge  anco  di  sé  non   buona  fama, 
Ch'  umida  di  natura,  ancora   ai  soli. 
Non  eh' alle  lune  eternamente  coli. 

XXXV 
Alla   padrona  ubbidiente  e  presta 
Iride  viene,  e  poi  dal  ciel  discende. 
Dove  questa   salvatica  foresta 
Con   le  frondi  dal   sole  il  suoi   difende  ; 
E   giunta   ove  Vulcan   posa  la   testa 
Su 'I   braccio  manco   e   pensieroso   pende, 
E   con   la   destra  i  peli  della  barba 
Per  ira  ad  or'  ad  or  frange   e  dibarba; 

xxxvi 
La  Messaggiera  in  arrivar,  Buon   giorno, 
Li   dice:  ed  egli  il  grave  ciglio  innalza, 
E  la  conosce  al  crin  di  verde  adorno. 
Ed   al   rosso  color  che   il  pie  le  calza, 
E  dice  a   lei  :  Che  fate  voi   qui   intorno, 
E   chi   vi   manda   in   questa  scura    balza  ? 
La  mamma  vostra,  che  gran  ben   vi  vuole. 
E   senti  di   lassù  vostre  parole. 

XXXVII 

La  vostra  passion   dolente  e  strana 
Compartisce   anco   a   lei   pena  e  dolore, 
E   vi   volea  mandar  dalla  sovrana 
Sua  region  in  questo  basso  orrore 
Un'  insalata  di   fior  di  borrana. 
Che   giova  mollo   a   rallegrare   il  core; 
Ma   dubitò,   che   vi   facesse  male 
Per  r  acelo   che   v'  entra   e  per  lo  sale. 

XXXVIIl 

Risponde   il    Zoppo  .    Alla    malinconia 
Che^m'ange  il  petto,  altro  rimedio  dileggio: 
Vorrei  far  qui  per  la  fucina  mia 
Carbone   eletto  e  buona  selva  io  veggio. 
Ma  s'  io   la   taglio,  con  discorlesia 
Vengono   a  minacciarmi  e  farmi   peggio 
Le   gemi  ingiuriose  e  mal  create, 
E   me  ne  caccian  via  con  le  sassale. 
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Or"ii>,  dir   mi   (ur  pure   una   verpopna, 
Sr   pr>iitii<<rri>   mr    Giove   e    Giunone, 
r.ir  io   non   abliia   a   poter,   se   mi    liisugna,    « 
Taf-'liar   li-   Irjina   in    qne.tta    rr(:ione, 
R    un    nomo,   un    pattorelln,    una   carnpna 
Mi    vriipj    ail    um-llar   rome    un    lialitiione, 
Crepo  ili  stizza   e   vorrei   pur  ravarmi 
Qualche  capriccio  anch' io,  ma  non  purl'armi. 

XL 
L'Iride   allor  risponde:    Oh   si   par  Lene 
Che   tu  se' «li   qiie' Dei  fatti  all' aulica, 
Che   ti  rinnanimi,   e   i-ullora   ti   viene, 
Se    li   passa   fra   i   piedi   una    formica. 
P.islorrllo   mortai,  che   fra   le   vene 
Due   di    r  anima   .sua    tiene   a    fatica, 
Coi   hor/.acrliini   e   la   casacca   liipia 
Avrà  poter  di   metterti  in   valigia? 

Troppo   il   farne   vendetta   è   bassa   cura, 
Troppo  srouvirnsi   ail   un  fi^liuol   di   Giove, 
A    (|ucl    Dio  che   nc-ir  acque    il   ferro   indura, 
(^)ii.iiid(>   fa    le   ctirazze   a    tutte   prove, 
y.  '1    peso    altrui    rouipartc    e   la    misura 
i.itn   fabbricar  delle  stadere   nuove; 
Lascia   tal  l>ri);lie   e  fa'  che  si   conosca 
Che  'I   leon  non  combatte  cuu   la  mosca. 


Pur   se   tu   vuoi   di   queste   selve   intorno 
F.ir  del   carbone,   a   che   tagliar   le   piante? 
Scnz  opr.ir  ferro,   e   dover  poi   ritorno 
Far  con   le   fiamme   in   varie   guise  e    tante, 
Ardi   r  elee  e   la   quercia,  abbrucia     V  orno, 
K   non    voler  per  liinpo   calle   errante 
ioli    I   inccniiio   e   col  ferro  in  questo  stuolo 
Far   tu   quel   che  può   fare   il   fuoco   solo. 

xr,  Il 
Ma    forse   li.ii   tu   desio   d"  alTalicarti 
Con   la   bipenne   per  questo  paese. 
Per  poterci   sudare   e   liberarli 
Cini    l'eserrizio    tuo   dal    inalfrancese' 
Si-   questo   è   vero,    io    non    vo'  biasimarli. 
Ma   prima   ogni   mattina   per  un  mese. 
Dice   il   medico   Apollo,   che  si   piglia 
Un  cartocelto   di  salsapariglia. 

X  r  1  v 
Voiran   risponde  :   Tu   mi   pari  slolla  : 
Dicalo    Cilerea,   se   il   suo   manto 
f)i   questo   ma!   fuor  che   la   prima   volta. 
Tulle   l'altre   dappoi   sempre  è   guarito, 
E   sol   quando  la   luna   dà   la   volta. 
Qualche  scarezzo  suo   vien  risentilo  ; 
Cosa  leggiera   e  che  non   monta   troppo  ; 
Cosi  pur  potess'io   guarir  del  zoppo, 

XIV 

Ma   torniamo  a  proposito.  Tu  credi 
Che  senza  adoperar   pennato   o  scure 
Poss"  arder  io   queste  fronzute  sedi 
D'alteri  faggi,  e   d'elei   antiche   e  dure; 
Bene,  madonna  mia  :   ma   tu   non   vedi 
Ch'io   non   ho  fuoco,   e  queste  creature, 
Perch'Io   non   guasti   un   minimo   fusccl  o, 
Non  mi   darian   col   pegno   un   zolfanello. 


Anzi  dato  iia  pur,  ma  non  concesso, 
Ch'  io   trovaiii   fucile  e  pietre  ed  etra, 
Come   vuoi    tu  rhe   d'  abbrurriare  apprrtso 
Né  castagno  né  quercia   a   me   riesca  ? 
Che  'I  busco   in   i|ueiti  colli  orrido  e  spetto 
Me>ce   la    folta   chioma,   umida    e   fretca  ; 
K  chi   solfia,  madonna,   in   legno   verde 
Tra  boccate  di  fumo  il  fiato   perde. 

XI.TII 

Iti>poiide  allor  la   metsaggirra   accorta  : 
Tu    drbbi   cs^er   novello   in   ijurste   bande  : 
Fiamma  che  non  s'estingue  e  non  s'ammorta, 
La   propiiKjua   città   nutrisce  e   spande, 
F^   chi   s' appressa   il    vivo   incendio   porla 
Nel   seno   eterno,   o   sia   fanciullo    o    grande, 
Né  spira   aura   dal   sen   per  questi   campi 
Nessuno  abitatur,  che  non   avvampi. 

XI  vril 
Come   di   state  alla  prim'  ombra   vanno 
Lucciole  erranti,  e  nell' aprir  dell'ale 
L'occulto    incendio    lor   palese  fanno. 
Che   nel   petto   a   ciascuna   arde   immortale  ; 
Cosi   gli   abitalor  (ma   tutto   l'anno) 
Purtaulo  in  seno:  or  tu,  se  te  ne  cale, 
Vanne  e  'I  prendi  da  loro,  e  che   lo  spegna 
Non   temer  poscia  umidità  di  legna. 

xt.ix 
Stupido  il   torto   Dio  con   questi   accenti 
Ri'piinde  :    Io   che    reltor,   come    tu    sai, 
Son   de   le   fiamme,   il  mondo  e  gli  elementi, 
E   i   lor   mescugli   ho  pur  cercato   assai, 
E  fuochi   inestinguibili  ed  ardenti. 
Come   quei   che   tu  di,   non    vidi  mai, 
Pirò    peiis'  io,    ne  importerà    già    poco, 
D'  aprir   la   mia   bottega   in   questo   loco. 

t 
Di  Lenno  porlerò  lime  e  martelli, 
E   coi   Ciclopi  miei   onesto  paese 
Abiterò  col   far   de'  chiavistelli, 
O    delle   zappe   a    fuoco    Pistoiese. 
Ci   é   buona   1'  aria  e  son   gì   ingegni    belli, 
E  buon  pane  e  buon   vino  e  buone  spese, 
Né  duupo  fia  per  la  fucina  oscura 
Mantice  alzar  se  questo  foco  dura. 

LI 

Tu    1   polrai   far,   se   durerà 'I   talento, 
Risponde   Iriile  a   lui,   ma   se  una  volta 
Ti   schizza   una   favilla   intorno   al   mento, 
Y,   ti   si   firca    in    quella    barba   folta. 
Quel  foco  poi,  ch'esser  non  può  mai  spento. 
Fra  quei   peli   scorrendo   a   briglia   sciolta 
Arderà   troppo   e  fia  spogliala  e  menna 
D'  ogni  ben   suo   questa  tua  selva  Ardeuna. 

Ili 
Conchiude  il   Zoppo  esser  migliore  assai 
L'  Isola   sua,  che   la   città   vicina. 
Ma   rivoltosi   a   lei:    Dimmi,  se 'I  sai, 
Iride  azzurrrggiante  oltramarina. 
Da  quai  scintille  e  da   quai   vivi   rai 
Vennesi   a   suscitar  fiamma   sì   fina. 
Che  nulla   umidità   di   verde  fronda 
Contro  a  lei  possa,  e  non  1'  estingua  1'  onda? 
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A  sì  fatta  dimanda  ecco  se  stessa 
Vicn  a  raccor  la  raessa<;£;iera  e  dice: 
Gran  tempo  fu  con   gelid'  ombra  e  spessa 
L'ampia   terra  mortale   ed  infelice. 
Perchè  il  fuoco  del  ciel  non  ci  si  appressa, 
Onde  sentir  quaggiù  caldo  non  lice, 
Cosi  miseramente  ai  corpi  umani 
Si  seccavan  di  freddo  e  piedi  e  mani. 

I.IV 

Quando  per  rimediare  a  tanto  male 
Un   certo   Prometèo  d'ingegno  acuto 
Pensa  e  ripensa,  e  perchè  gli  è  mortale, 
Pallade  appella  e  le  dimanda  aiuto. 
Da  lei  condotto  al  quarto  cielo  ei  sale, 
E   con   le  dita  sue  molli   di  sputo 
Smoccola  al  sole  una  candela  e  fura 
Tacitamente  la  smoccolatura. 


£  con   essa   alT  ingiù  benché  lo  scotti, 
Torna  ed  accende  in  questa  parte  e  'n  quella 
Lucerne  e  lanternoni  e  candelotti, 
E   1  freddo  mondo  a   riscaldarsi  appella. 
Allora  il  sole  e   gli  altri  Dei  merlotti, 
Ch'arder  miran  quaggiù  la  luce  bella, 
Dubitan   che  più   vago  e  più  giocondo 
Del  zaffiro  del  ciel  riesca  il  mondo. 

LVI 

E  mandaron  quaggiù  con  un  brocchetto, 
Come  questi  dall'olio  o  dall'aceto. 
Una  diva  gentil  di   vago  aspetto, 
Umil  di  guardo  e  d'  atto  onesto  e  lieto, 
E  costei  tenea  chiusi  in   quel  vasello. 
Sigillalo  per  tulio  e  ben  segreto, 
Pesti,  lebbre,  dolor,  febbri  e  malanni, 
Cancheri,  angustie,  oppressioni,  affanni. 

LVII 

Avea  nome  costei  monna  Pandora, 
E   nel  mezzo  del  mondo  il  vaso  apri, 
E  ciascun  male  immantinente  fuora 
Del  vasello  "nfelice  all'aria  usci: 


Ma  più  di   tutti   abominoso  allora 
Comparve  un  mostro  e  s'  appellò  Sali 
Già  dalle  genti,  e  con  la  sola    vista 
La   terra  e  T  mar  discolorando  attrista. 


Corre  con  sette  corna  orrendo  e  fosco 
Contaminando  la  terrena  massa, 
Raro   per  selva  o   per  solingo  bosco. 
Per  le  folle  cillà  sovente  passa  ; 
Sparge  affanno,  dolor,  lacrime  e  losco, 
E   vestigi   di  morte  a   tergo  lassa, 
Giunge  a   Pistoia  e  le  sue  genti  infiamma 
Della  sua   trista  e   velenosa   Camma. 


Del  medesimo  ardor  ben  mille  e  mille 
Città  scorrendo  il  Cero  mostro  accese, 
Ma  qui  l'abominevoli  faville 
Feron  più  danno  al  popol  Pistoiese 
Per  la  sua  nobiltà,   come  in  pupille 
D'  occhi  più  molto  assai  nuocon   1'  offese. 
E   qui   r  Iride  tace  ;  al  basso  scende 
Vulcano  e  da  Pistoia  il  foco   prende. 

i.x 

Fanne  carbone  e  carica   più   volte 
Quinci  mandò  dall'Appennino  a   Lenoo 
Una   scimia  sua  cara,  ond'  ha   raccolte 
Fiamme  amorose  e  le  vuol  ben  da  senno. 
Sdrucciolò  spesso  e  per  le   vie  stravolle 
Cadd'  ella  si,  ma  perché  aveva  senno, 
Dava  in  terra  di   dietro  e  ne  rimase 
Con  le  natiche  sue  pulite  e  rase. 

LXI 

Cosa  che  dlcon  poi  che  molto  piacque 
Al   Dio  Vulcano:   E   qui  l' incantatore 
Facendo  fine  alla  sua  storia   tacque, 
E   i'  udì  volenlier  la   Dea  d'  Amore. 
Ma  poi  che  i  prati  abbeverato  han  l'acque 
Tanto  che   basta,   io   chiuderò  1'  umore. 
Per  innacquar  nell'altro  canto  i  cavoli, 
E  gasligar  con  quel  Barbone  i  diavoli. 
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CAiXro   VI 


ARGOMENTO 


A 


Luna  Innilii   il  rif;iilo  lìiirbonc 
Chiitiiiti  ili  spirli  oscuro    nrinho   r  sfirsio, 
A'   Morfeo  ditcr  lur  (ulto  firi^'ionr 
Per  prai'i  indizj  nllii  tortura  è   messo; 
tVolnio  criminal  poscia    Taccone 
Scrive  V  esninr  f  formasi  il  processo  : 
Confessa  aìfin  Morfeo^  che  l'  altra  notte 
y/i'ea  trovato  Amore  in   certe  grotte. 


'  orrei,  Bronzino  (e    lo  puoi  far  tu  solo 
Tra    qiianli   inai   rimescolar  colori. 
Tu    rlif   sai   delirar  la   j^ioia   e  M   duolo 
E   le    nascose   pas>Irin   de'  cuori), 
Vorrei   die  'I    Tcnipu,   e    1    .'■uo   fugace  volo 
Diversaineute  dacli   altri   |>itlori 
Tu  disegnassi   con   nuova   maniera, 
Uscendo   fuor   della    voljiare  schiera. 

Il 
Veccliio    noi    n^iurar  clic   nell'  aprire 
Gli    ocelli    a    mirar   di-IT  alma    luce    i   rai 
Suliilo  muore,   e   non   si   può  lieii   dire, 
(di' ei   viva  pur,   non   rli'ettli   invecclii   mai; 
Ma   rivolto  i   liei   lumi   all'  avvenire, 
Moribondo   liauibin»   il   fliijierai, 
•  die   da   sé  stesso   al  suo   iial.d   consunto 
Perisca,   e  sol  ce   ne   rimanga   un  punto. 

Ili 
Nel   nascere   e  morir  con   tanta  fretta,' 
Finiti   eli' ei  chiami   ad   alla   voce  e  gridi: 
Mortali   il   correr  mio   nessuno  ^spella, 
Nessun    di   voi   nel  mio   lardar  si   fidi. 
Non    si   può   ritener   tempo   o   saetta, 
Volano   irreparabili    oniieldi  ; 
E    lui   fiiifiendo   al   vol^o  ignaro  e  lento 
Mostra   quel  fuj:gllivo   suo  momento. 

IV 

ff^  Quel  momento   opportuno,   il   cui  traljsso 
Perde   ogni   sorte,   e   chi    non  ben  1' attende. 
Anticipando   il   frettoloso   passo, 
L'opera    inda'rno    alVaticando    spende. 
Tal   lu   rinraulator   confuso   e  lasso, 
Mentre  la   bianca   luna   anco   non  splende, 
Che  poi   levala,   ei  dimostrò   ben   l'arte, 
Alla  fanciulla  del  superbo  Marte. 


Vt-nere   poi,  che  ralTreddalo  il    vede 
Nrllr    «ne   fune,   e  'I    Jiio   tiidiire   asciutto, 
I'^  'I  Sul    fuggendo   alla    (tirella   cede 
1/  a//.iirro   campo   e   glie    1'  indura    tulio, 
(ni    riputato   incantatore   in    piede 
Si    leva,   e   chiede   a   lui    vedere   il    frutto 
Di  1    libro  antico,   e   dell' utala    verga. 
Pria  die  l'argenteo  lume  in  mar  ('immerga. 

VI 

Giiarrla   la   luna,  e  vede  che   1'  è   tonda 
Maslro  Harlione,  e  dice:  O  buono,  o  buono; 
(.osi    la    volev'  io,    né   die   >'  asconda 
Per   tiitla    notte   in   alcun   dubbio    sono; 
Ora    e   buona   «t.ipion    che   ini    risponda 
L'  inferno   e   Belzebii,   s'  io    li   ragimio. 
Or'  è   1    tempo,   su   meco   ardili    e   franchi. 
Da   scoii!:iiirar  demoni   e   pi:;liar   granchi. 

VII 

E   cosi   dello,  in   siill'asciiilta   arena 
Disegna   un   giro  suo   largo  sei   braccia, 
E   cliiania    nel    segnar    la    luna   piena, 
(.he   favorir   lineatilo    suo   le    piaccia; 
E    chiama    lei   quand'ella    i    bracchi   mena 
Per  le  campagne,   e  gli  discioglie  in  caccia, 
E   quando  ella    rimao    nel   cieco  regno. 
Per  un   boccuu  di  melagrana    io   pegno. 


E   chiama   il   Dio,  che   di  due  bisce  porla 
r,(i    scctiro    avvolto,   e   quella    stella   poi. 
Che   deir  ombra    e   del   di   lucida    scorta 
Folgoreggia   rotando   i   raggi   suoi, 
E   par  che  colassii   sia   mezza  morta, 
E   di   correre  il   ciel   schiva   s'annoi; 
(^he   la   belli,  che   la   mantiene   accesa. 
Dalla    terza   sua   spera   è   in    terra   scesa. 

IX 

Dice  Venere  allor:    Non   dubitate. 
Clic  quel   mio   lume  a   vostro  prò  non  arda, 
Se    voi    volessi   ben   delle   frittate 
(cuocere  o  far    bollir   della   mostarda. 
Farò    io   che   lampeggi    alle    incantate 
Parole,   e   scoppi    come    una   bombarda. 
Allor  dice   il   maestro:   Ho  mollo  caro, 
Cli^  ei  rispleuda   ver  uoi    beuijjDo   e  chiaro. 

X 

Che  come  il    reiibarbaro   s'  elegge 
La   collora   a   purgar,   questo   splendore 
Fa    inulta    operazione,    e    guida    e   regge 
Euli    le  meditine    drll"  amore. 
Dice   Taccon  :   Dee  far   tirar  coregge. 
Venere  allor  la   lingua  a   quel   pastore, 
E  '1  sentimento  suo   fetido  e   reo 
Gli   rompe     e  gli   rammenta   il   Galateo. 
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Orsù,  dice  Barbone,  il  nostro  incanto 
Non   interromper  tu   con  le  tue  baie, 
di'  io   ti   farò,  se   non  t'  affreni  alquanto, 
Prendere  e  portar  via  dalle  ghiandaie. 
£d  ei  s'accheta,  e   tirasi  in  un   canto. 
Por  come  a  forestier  veltro  eh'  abbaie, 
Se'l  padron  viene,  e  in  lui  la  mano  abbassa, 
Che  questo   teme  e  quel  fuggendo  lassa. 

XII 

Seguita  il  mago,  e  'I  giro  suo  raggiunge 
Di   caratteri  impresso  e   di  figure, 
E  si   tien   quanto  può  distante  e  Innge, 
Ond'  ei  piii  si  difenda   e  si   assicure, 
Quando  il  diluvio  sibillando  giunge 
Dell'  empie   e  miserabili  figure, 
Poscia  col  manco  pie  pass'  egli  dentro, 
E  collocasi  appunto  in  mezzo  al  centro. 

xiii 
Madonna  Citerea  dalla  man  destra 
Si  pone  e  vuol  che  quanto  può  s'  appressi; 
E   Taccon  bevitor  dalla  sinistra, 
E  dice  poi  :   Se  alcun  di  voi   vedessi 
Venir  qualche  demon  con  la  balestra, 
Stia  saldo  pur  ne'  suoi  vestigi   slessi, 
Ch'  egli  han  licenza  di  poter  portarla, 
Ma  non  già  contro  a  noi  di  scaricarla. 

XIV 

Stale  pur  fermi  e  non   vi  spaventate, 
Non    temete   di   roncole   o   forchetti. 
Né  di  qua,   né  di  là  v'  approssimate 
Al  cerchio,  o  per  paure,  o   per  sospetti, 
Che  queir  orride  faccie  affumicale 
Passar  non  ponno  in  questi  miei  ricetti, 
E   pili   saldo   è '1  mio  cerchio  e  più  costante, 
Che  se  fosse   di  bronzo  o  di  diamante. 


Vedrete  lor  qual  procelloso  mare 
Muover  verso  la   terra   orribii  (lutto, 
E  mostrar  di  voler  con  1'  onde  amare 
Inghiottir  tempestando  il  mondo   tutto; 
Ma '1   lito,  ov' ei  percuote,  intanto  appare 
Stabile  sempre   e  si  conseva  asciutto, 
Che  sono  insuperabili  le  sponde 
Da   natura  prefisse   alle  sals'  onde. 

XVI 

Venere  dice  allor:  Maestro  mio, 
Fate  pnr  voi,  eh'  io  non  avrò  paura 
Di   qualunque   demonio   acerbo   e   rio, 
"lì.   son   d'  una   magnanima  natura. 
Ma  fermate   di   grazia,   or  che  sent'  io  ? 
Cade  forse  la  guazza   alla  pianura  ? 
Ch'io  sento  qui  fra  l'uno  e  1'  altro  'colle, 
La  camicia  dinanzi  molle,   molle. 

xvu 
Di  grazia   se  ci  fosse  un  po'  di  foco, 
Fate  eli'  io  mi   rasciughi  in  cortesia, 
Cd'  io  sento  raffreddare  a  poco  a  poco 
L'  umido,  eh'  io  non  so  che  cosa  sia. 
Ferma,  dice  Barbon,  ferma   nel   loco, 
Non  movete  di  qui,  signora  mia, 
Cile  se  vien   dall'inferno   il   Bacatone 
Viva  viva  v'  inghiottc  in   un  boccone. 


E  se  fuoco  bramate,  or  or  vedrete 
E  fumo  e  fiamma  e  fiaccole  e  lanterne; 
E  chiama  ad  alta  voce:  Ombre  secreta, 
Sollevatevi  a  me  dall'  ombre  eterne. 
Freme  all' orribii  suon  Cocito  e  Lete, 
Treman  le  spaziose  atre  caverne, 
E  lo  squallor  de'  sotteranei  campi 
Le  caligini  sue  spezza  tra  lampi. 

XIX 

Caronte  allor  che  le  parole  sente, 
Si  rassetta   la  barba,   e  ponsi  a  bocca 
Suo  corno  antico,  ov'egli  ha  rotto  un  dente, 
E   1'  orribile  suon   per  1'  ombre  scocca. 
Poi   dice  :  O   spiritai  dannata  gente. 
Non   sentite  Barbon  ?  vada   a  chi  tocca, 
Negligenti  non   siate   ai  vostri   uffici, 
Né  tenete  a  disagio  i   nostri  amici. 


Corron  gli  spirti  passeggleri  al  lido, 
E    1  feroce  aguzzin   gì' imbarca  e  passa, 
E   d'urli  e  voci  un  indistinto   grido 
Move  dalla   discorde   orribii  massa  ; 
L'  un  urla  1'  altro  e  1"  uno   all'  altro  infido 
Per  antico  livor  le  corna  abbassa  ; 
E  qual  morde,  e  qual  cozza,  e  qual  si  cacca 
Or  quinci,  or  quindi  a  travagliar  la  barca. 

XXI 

Caronte  or  l'onda  del  sonante  fiume, 
Or  gli  spirili  rei  col  remo  batte, 
E   gli  rivolge,  ov'  al  più  puro   lume 
Le   tenebre  infernal  caggion  disfatte. 
Allor  più   che  mai  bruito  il  sudiciume 
Mostran   le  membra  lor  nere  e  mal  falle, 
E   corrono  sbarcali,  ove  gli   aduna 
Mastro  Barbone  al  lume  della  Luua, 

XXII 

Ma  qual  mai  rozzo  dipintore,  o  quale 
Pur  discepolo  suo.  che   gli  alberelli 
Gli  sciacqua  e  gli  pulisce  col  grembiale, 
E   gli  netta   e  dilucida   i  pennelli. 
Ritrarrebbe  si  bruiti  al   naturale 
Gli   spirili   d' averno.   a   Dio    rubelli. 
Disegnando   per  gomito   un   ginocrliio, 
Per  mento  un  ciglio,  e  per  lo  naso  un  occhio? 

XXHI 

Qual   ha   muso  di  cane  e  qual   di   toro, 
Qual   celfo   Ila   di   porcello   e   qual  di   gallo, 
Qual   di   loro   é   pelalo,  e  qual   di   loro 
Ha  il   tergo  a  righe,  e  quale  a  scacchi  fatto, 
Qual  ha  per  occhio   un  incavalo  foro, 
Qual   di  volpe  o  di  lupo  ha  il  moto  e  l'  atto, 
Qual   ha  cispa,  qual   bava  e  qual  ha  rogna, 
E   ciascun  puzza  come  una  carogna. 

XXIV 

Corre  la   terra   abbominevol  torma, 
E   dal  cerchio  affrenatu  oltre  non  passa, 
E   gridan   lutti  :   Omai,  Barbon,  e'  informa 
Della  tua  voglia,  e  ritornar  ci   lassa. 
Che   (juesli  lumi   che  'u  si  bella  forma 
Splendono  in  cielo  alla   terrena  massa. 
Fan  r  aria  fredda  a  noi    troppo  molesta. 
Che  siam  gran  parte  deboli  di   testa. 


K 
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QiiMlo  portar  ti   £;ravi  torn»   in   front», 
V.  quali   (diipre   andar  trnza  cap|icllu, 
Miivrrrblii-   i:alarro   .1    I(o>loM»'ntr, 
UrnrliL-   russe   di   Icrru   il   tuo   (crvcllu. 
Rarliiinr   allur  con   le  parole  poulc 
r.un>ii)ria  :    O    mriirr   diavuli   i»    v'  appello, 
Perche  voi  mi   ciiriate,  uve  »ia   (;ito 
Amor,  che  dalla   madre  »'  e  fuggito. 

\xvi 
L'tiii  guarda  l'altro  a  tal  dimanda  in  volto 
L   si    ristringuQ    tutti   utile   tpallr: 
cui  giura  prr   Plutone:  Io  uun  1' bo   tolto. 
Chi   per  la  forca  da  cavar   le   stalle, 
E   (Ili   non   sa   com'  ri   sia   fatto   in    vulto, 
Chi   da   lui   fuppe  ogni   segnalo  ralle, 
£  cnncliindunu   tutti,  che  non   1'  hanno 
Visto   di  corto,  e  dove   tia   non    tanno. 

XXVII 

Ahi  inanigoldi,  allur  grida  Barbone, 
Vedete  come  fan   di-gl' ignoranti: 
In   comma  non  ci   vuol  compassione. 
Voi  sirte   lutti  un  munte  di  furfanti. 
Con   le  buone,   maestro,  con   le  buuac, 
Morfeo  risponde  capitan   de'  fanti, 
Ciué  sergente   di   due  compagnie 
Di  sbirri  tramezzati  dalle  spie. 

XXVIII 

Come  vuoi  tu,  Barboo,  dice  il  demonio, 
Che  noi   ti  rendiam  conto  dell'  Aniure 
Che  né  io,   né  Erugnam,   né  Calidouio, 
Possiam  fermarci  ove   ne  sia   1'  odore  ? 
Chiamo  Tantalo  e  Tizio  in    testimonio, 
E   Farfarello   per  mallevadore. 
Che  noi  pur  non  sappiamo  (e  me  n'  incresce) 
Dirli  se  questo  Amor  sia  carne  o  pesce. 

xxtx 
Se   tu  ci   domandassi   dello  sdegno, 
Del   rancherò,   dell'ira    e   della   rabbia, 
Ch'  abilan   giii  nel   tenebroso   regno 
Dell'  Al  heronte   alla  sulfurea   sabbia. 
Te  li   merrei   (sia   la  mia   fede  in    pegno) 
Quand'  io  dovessi   ben  menarli   in   gabbia, 
E  fareteli   qui  senza  zimbelli 
Cantare  in  versi  come  filinguelli. 

zrx 

Ma  ([uesl'  Amor,  bench'ei  dispieghi  il  velo. 
Ha  le   )ienne   dal   ricl,   non    dall'  inferno, 
E   bendi'  ei  sia  cagion   d'  amaro   duolo 
Quel   diiol   non   è  siccome  il   n()>lro   eterno; 
E   però   nello   viscere   del    suolo 
Venir  mai  colaggiù  non   lo  discerno, 
Dove  volano  sul   notturni  augelli, 
Barbagianoi,  civette  e  pipistrelli. 

XXXI 

Oh,  dice  allor  Barbone,   indizi  aperti 
Di   bugia  son   cotesti,  onde   i   oscura 
Per  te   la   verità  ;  ma   discoperti 
di   furò  io;,  così  promette   e   giura. 
Venga,  vengasi  omai,  come   tu  inerti, 
Al   roslitiito  e   poscia  alla  ti  ritira  ; 
(■he  si  di'  io  ne  condanno  ]  iii   d'  un  paio  ? 
Taccone  or  ponti  giù,  fammi  il  notaio. 


Taccon  rispose  :   Obbediente  io  «(ino, 
Ma    dovete    saper,   ih'  io   scrivo   adagio, 
E  'I   rarattrre   mio   min   e   poi    buono, 
E    masnime   che   qui    sliamo    a  disagio. 
Scrivi   the   batterà  die' egli;   e 'n   tuono 
Feroce   impera   a   qiirllii   tluol   malvagio  : 
Legatemi   cottui,  ma  pria   guardate, 
S'  egli  avesse  armi,  e  innanzi   mei  menale. 

XXXIII 

Guardalrgli   le   tasche,  e  te  gli   avetti, 
Datemi    tutte  o    lettere    o   scritture, 
tu'  iu  vu^  corroborar  bene   i  procesti 
Ciiii   queste  maladctie   creature- 
Due  diavoli  tergenti,  o  fiisser   messi, 
L(^   cercan   tutto,   infin   Ira   le  giunture, 
E   addosso  non   gli   trovano   in    elTelto 
Se  non  in  carta  tucida  uo  tonello. 

XXXIV 

Legge  Barbone  e  tubilo  t'avvede 
All'iperboli  sue,  che   gli   è  moderno; 
Dice  un    amante  e   giura   in   su   la   fede: 
Io   son   la  state    e   la  mia   donna   è  il  verno. 
Nembo  d'acute  pccdiie   il   cor  rui   fiede. 
Che  sempre  uscir  dagli  occhi  tuoi  discerno; 
Ella  n'  ha  il  dolce,  io  n'  ho  tormento  e  guai, 
God'  ella  il   mele,   iu  non   ne  lecco  mai. 

XXXV 

Letti  Barbone  e   conosciuti   i  carmi 
Per  amorosi   insieme   e  per   moderni. 
Ecco  dice,   vestigi  altro   che  d'armi, 
Qui   t'esprimun   d'Amor   gì?  effetti   interni; 
Donde  gli  avesti  ?  e  non   voler  ficcarmi 
Carote,   e   manifesto   ornai   disirrni. 
Che  se   tu   non   mi  di'  dove  si  caccia 
Amore,  io  ti  farò  strappar  le  braccia. 

xxvvi 
Dillo  tu  dunque  omai,  dillo,  confetsa 
Pria   che  lasciarti   mettere   al   martoro; 
Ed   egli:   A   voi,  Signurc,   ha   ben   concessa 
Puteslà  sopra  me  1'  eterno  coro, 
E  potete  arrostire   e  cuocer  lessa 
Mia   carne  e  pillottarla  infra   l'alloro. 
Ma    non    potete   far   eh'  io    vi    riveli 
Amor,   non  sapend'  io  dove   si  celi. 

xxxrii 
Colesti   versi   io   gli  ricolsi   ieri 
Di   terra,   ove  gli   avean  l'altra  mattina 
Gettati   in  un   canlon   certi  barbieri 
Tra  saponata   e  peli   in   gelatina, 
E   ne'  di   magri,  o   si   dimandin    neri. 
Servitoli   a  rivolger   la   tonnina  ; 
Voi  gli   annasate,  e  vi   dirà   l'udore, 
Ch'  ei  sanno  di  tonnina  e  non  d'  Amore. 

XXX  VI  11 

Dunqne,  dice  Barbon,   lo  pensi  ancora 
Voler  negar  quel  che  la  caria  canta  ? 
Su  ministri  miei,   su,   non   piii  dimora, 
Su  via,   sbirraglia   inutile  e  furfanta, 
A   quel   ramo   costi,  che  sporge   in  fuora 
Da  colesta   più  forte  antica   pianta, 
Fermale  la   carrucola   e  spiegate 
Il   canapo  e  costui   dietro  legate. 
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XXXIX 

Ubbidiscono  i  diavoli,  e  la  corda 
Glii  dall'arbore  ornai  dislesa  pende; 
Alza  ei  le  ciglia  e  su  la  fronte   lorda 
S'  arriccia  il  pe'j  tanto  dolore  il  prende  : 
Legalo  il  fier  Briignacco  e  li  ricorda, 
Che  dalla  fune  aIGn  salvo  si  scende, 
Che  dalla  forca  con   le  vive  cuoia 
Non  discende  giammai  se  non  il  Loia. 


Sta' pur  forte,  die' ei,  rattieni  il  fiato, 
E   fa' porlie  parole  il  più  che  puoi, 
Tienli  con  le  calcagna  rannicchialo, 
Passa '1  dolore  e  non  si  sente  poi. 
Ma  già  dall'  alto  canapo  allacciato 
r.ominrianlo   a   tirar  gli  amici  suoi, 
Quand"  ei   con   le  braccia   alle  e'I  capo  sollo 
Fermatevi,  gridò,  perch'  io  sor  rotto. 

XLI 

A  questo  alza  Taccon  dal  costituto 
La   penna   esploratrice,  e 'I  Negromante 
Su   la   verga  riman   tacito  e  muto, 
Quasi  rigido  scoglio  in  mar  sonante  ; 
Che  non  può  di  ragion,  se  quel  Cornuto 
Ha  masagnate  le  parti  davante. 
Darli   la  fune,  e  fa   che  si  rallenti  : 
Ma  comanda  in  tal   guisa  a' suoi  sergenti: 

xLir 
Vedete  se  gli  è  ver  quel  eh'  egli  ha  detto 
E    riferite  come  sta   la  cosa. 
Allor  Venere  muove  un  suo   ghignello. 
Che   la  fé' pili  che  mai  parer  vezzosa, 
Ma   perchè  si   trovava  al   dirimpetto. 
Con   infingersi   onesta   e  vergognosa 
Volgesi  in   altra  parte,  e  pur  sott' occhio, 
Dove  cercan  color  tien  fisso  1'  occhio. 

XLIII 

Tocca   e    tasta  Bmgnacco   e  riferisce, 
C.he   in   effetto  colui  porla  il  brachiere, 
Ma  però  di    rottura   non  patisce. 
Per  quel  che  in   quanto  a  sé  possa  vedere. 
Allor  mastro   Barbon  costituisce 
Per  pili   certezza    un   diavolo  barbiere, 
Diavolo,   che  degli  anni  insino  a  venti 
Ha   fatto  il   ciurmatore  e'I  cavadenti. 

XLIV 

Costui  trova  in  sostanza  che  gli  è  intero 
E   salda   è  1'  anguinaia   e  'I   pellignone, 
Però   non    ha  bisogno  del  brachiero, 
Che  la   rottura   non   ne  dà  cagione. 
Allor  dappoiché  s'  è  trovato   1   vero, 
Sul  ro5tilulo   suo   scrive  Taccone, 
Che  quelle   fasciature  ei  s'era  poste 
Per  fuggirsene  via  su   per   le  poste.       '   '• 

XrV  y^.-Trr-^- 

E  de  mandato  Judicìs  Barboni 
Morleo  si   tira   su  quattro   o  sei   braccia 
Da   quel   diavoli   sbirri   rlbaljoni. 
Che  le  spalle  sconimettongli   e   le   braccia. 
Intanto  a  lui   la  stringa  de' calzoni 
S frappasi  (oh  ca«o  nuovo)  o  si  dislaccia. 
Tjrcon  senza   venire  a  dichiararlo 
Scilve  così,  né  vuol   determinarlo. 


Basta  che  vengon  giù  sulle  calcagna 
A  quel  misero  diavolo  le  calze, 
E  Flora,  che  correa  per  la  campagna, 
Uscendo  fuor  delle  propinque  balze 
A  riveder  i  fior,  mentre  si   lagna 
Che  r  aura  occidental  non  gli  rinnalze. 
Volge  in  su  gl'occhi  e  vede  quel  demonio, 
E  corre  lieta  a  salutar  Favonio. 

xi.vti 
Taccone  scrive  ogni  accidente,  e  noia 
Perfin  della  camicia  all'  aura  sparsa, 
Quasi  vela  di  mar,  gonfia  una  rota 
Al  variar  del  vento,   or  piena,  or  scarsa; 
Dalla  parte  di  dietro  alcuna  nota 
Nuova  cometa  iu   ciel  si  vede  apparsa 
Per  minacciar  qualche  maligno  effetto, 
Ma  Venere  la  guarda  in  trino  aspetto. 

XLvm 
E  parendole  pur,  che  nel   tormento 
Contra  colui  1"  incantatore  ecceda, 
E  che  per  pena,  altrui  scoperte  al  vento 
Le  natiche  mostrar  non  si  conceda. 
Maestro,  dice,  alla  pietà  ch'io  sento 
Fate  che '1  rigor  vostro  alquanto  ceda, 
Fate  calar  colui  da  que' demoni, 
Tanto  eh'  ei  si  rileghi  i  suoi  calzoni. 


Taccon  allor:  Quel  che  la  Dea  comanda 
Bisogna  che  si  faccia  incontanente  ; 
Ma  pria  considerar  dall  altra  banda, 
(Che  nell'uficio  mio  son  diligente) 
S' io  ho  da  scriver  qui,  mentre  si  manda 
Pur  giù  costui  che  sta  lassù  pendente, 
E  persevera  pur  nella  malizia, 
Che   gli  sia  fatta  grazia,  ovver  giustizia. 

t 
Grazia  non  pare  a  me'che  si   richieggia 
A  chi  sia  forte  in  mantener  l'errore; 
E  giustizia  non   vuol,  che  li  si  veggia 
11  bosco  e  la  radice  dell'Amore; 
Ed  io  non  so  per  me  che  far  mi  deggia, 
(Qui   rimane  in  sospeso  lo  scrittore,) 
Questo  dubbio  convien  che  si  crivelli, 
E  non  ch'io  scriva  prima  e  poi  cancelli. 

ti 
Scrivi  come  tu  vuoi,  scrivi  in  malora, 
Grida  colui  eh' è  sulla  corda  appeso. 
Mandami  intanto  giù;    tu  peni  un'ora. 
Scriverai  poi  quand'  io  sarò  disceso. 
Allor  dice  Taccon  :  Adagio,  ancora 
Non  s'  è  nel  dubbio  mio  partito  preso, 
E  la  mia  madre  non  mi  fece  in  fretta, 
E  vo'  che  la  scrittura  vada  retta. 

E   tu,  se   r  appettar  ti  viene  a  noia, 
E   non  vorresti  più  stare  a  disagio, 
Clilama  che   ti  soccorra  un  certo  boia. 
Che  si  fa  nominar  maestro  Biagio  : 
Questo  ti  farà  ben  tirar  le  cuoia 
Senza  dilazion,  spirto  malvagio. 
E   mentre  ei   si   distorce   e  si   tentenna, 
Taccon  si  mette   a   temperar  la  penna. 
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Or  qarilu  tlraziu  tuo,  ()iic>U   Unteua 
(/  inarrrliisrr   ti,   che   ma|2|>iur  pena 
Srntr,   clic   Jelli   sui   fune   e  cì\elii, 
Che    lr;::ito   lo   licii   sopra    la   srliieiia, 
Onilr   1.1   pazienza   alfìii   si   (pezza, 
E   1   ilijlur  rrcfice   allur  che   si   iliineoa, 
Tanto  die   noi  poteniio   più  soffrire 
Morfeo  s'  arrende  e  si  risolve  a  dire  : 

LIT 

Or  inellclcmi   giii,   eli'  io  mi  eonlenlo, 
Mastro   liarlion  ;   di   confessarvi   il   vero, 
Puicir  io   non    posso   più    laiilo    tormento. 
Ed   egli  :    Or  cosi  fa',  ran);ia  pensiero, 
Ed   a   render  quel   canapo   piii   lento 
Rlvolpe  immantinente  il  prave  impero, 
E   l'empia  turba  de' ministri   infami, 
Sciolgon  dintorno  a  lui  gli  aspri  legami. 

tv 

E  'I   misero   tremante   e  mal   guardato 
Da'  snoi  fieri   consorti,  a   cui   dispiace 
Clic  per  tormento  e<:li  alibia  confessalo 
Del  porlJtor   dell'amorosa  face, 
Poiché  le  calze  su   s'è   ritiralo, 
E  ricomposti   i   testiiiionii  in   pare, 
Con   un   tratto  sospir  dalla   radice 
Del  cor,  s'  appressa  al  tribunale,   e  dice  : 

I.TI 

Scrivete.  Amor  dalla  sua  madre  olTeso 
Fuggi   dal  cielo,  e   nelle  selve   d'  Ida 
Con   le   rapide   piume   a   volo  sceso 
Vi   s'  imboscò  senza   compagna  o   guida. 
Ed  io  bentosto   il   venir   suo   compreso 
Per  mezzo  d'  una  spia   verace   e  fida, 
Corsi  volando  e  lo   trovai  di  notte 
Che  dormia  su  la  paglia  in  certe  grotte. 

JtVII 

S'era  fuggito  lutto  quanto  jeri 
Di   qua  di   li  con   gran   confusione, 
Perchè  certi   soldati   bombardieri, 
Che  credevan  ch'Amor  fosse  un  piccione, 
Gli  avean  dato  la  caccia  e  volentieri 
Se  l'avrebber  goduto  a  colazione, 
Ma   la   nolle  salvò   quel    tuo  figliuolo. 
Che  fuggia  sbalordito,  ignudo  e  solo. 

r.viii 
Figliolo  per  un'  ala  e  lo  risveglio, 
E  dico   a   lui:   ('he   fai   tu   qui  soletto? 
Vientene  nell'inferno  e  farai  meglio. 
Che  qui   tu  non  ci  stai  senza  sospetto  ; 
Credi  a  quel  che  dich'  io,  che  son  già  veglio. 
Ed  ei  meco  venivane  in  effetto. 
Dove  sepolto  in  sempiterni  guai. 
Noi  riavea  la  genitrice  mai. 


Ma   nel  prender   la    via   verso   la   china 
Dubitai   fra  di   me   non   far  errore 
Coiidiiceodo  laggiii  orila  trotina 
Del   nostro   abisio   il   faretrato   Amore  ; 
Perché  della    beltà   di    Protrrpiiia 
S'egli    aecendeite   a    noi    diavoli   il   core, 
Uille  volte  più   becco    e    più   cornuto 
Di   qualunque   cattroii   farebbe   Plutu. 

t* 
Che  fec'io  dunque  7  il  pargoletto  int.nlo 
r.atriaitneir  antro  e   me   ne  corsi  ratto 
Con    la    novella    alla   inat:ion   del    pianto, 
E   dissi   a   lui   che  m'  allcude-sr   piatto. 
Plutone   a   si   gran   cato   e  nuovo   lauto 
Il   consiglio  bandir  subilo  ha   fallo,  - 
E    lutti   a   radunarci   per  domane 
Siamo  intimali  eulru  1'  oscure   tane. 

f.XI 

Dov'  io,  misero  me,   poirli'  ho   ridetto 
Gì' inferuali   segrrli   all'aura   viva. 
Più   non   ritornerò   nel   mio   riretto. 
Misero  e  fuor  dell'  Acherontea   riva. 
Anzi   mi  priveran   prr  più  dispetto 
Per    un    anno    o    prr   due   ili    voce    attira, 
O   mi   coiidaniieraii   con    plii   severa 
Sentenza,   a   beni-placito   in    galera. 

I.XII 

Tacque,  ciò   detto  ;  e   la  Ciprigna  Dea 
Miiovesi   a   roiiMilarlo   e   l'assicura 
Che   in  qualunque  fortuna   o  buoua    o   rea, 
L'aiuterà    con    la   sua    Iure   pura, 
E   I   fosco  incanlalor   poicli'  egli    avea 
Dlscoprrta   d'Amor   l'alta   ventura. 
Guasta  1'  incanto  e   chiude  'I   protocollo, 
E  fuggono  i   demoni  a  rompicollo. 

rxiii 
E   tutti  per  la   via  con  piedi  e  maui 
Al    povero   Morfeo   dan   calci   e  pugna. 
Come   irritati   e   fervidi    tafani 
Contro  'I  villan,  che  le  lor  case  espugni, 
O   come   fanno   intorno   a' cerretani. 
Che   vendono  olio   o  lattuvaro  o  sugna, 
Gì'  inquieti   ra|;a2zi    di    Pistoia, 
C/ave/ze  inevitabili   del  buia. 

I.XIV 

Venere  intanto   il   suo   r'denle  lume 
Visto   che   tramontava   a   noi   mortali, 
Perrh'avea  sunno,   e   si  spegneva   il   lume. 
Mancando  I' olio,  e   non   valean   gli  occhiali, 
Prr  riposarsi  in    vece   delle   piume 
S'  adagiò   sopra   un   fascio  di  sanali, 
E   Taccone   a'  suoi   piedi   e   1   Negromante, 
Aspettando   la   Iure   di   levante. 
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CAISTO  VII 


ARGOMENTO 


l'i  Orfeo  dcW  alta  Dii'a  il  dolce  fiato 
Per  cangiar  forme  in  chiusa  pelle  accoglie. 
Ella  di  (Jioi'e   il  jnessu^'^iero  alato 
Pre^a  a  renir  dalle  stellate  soglie. 
Poscia  un   innumorabile  Senato 
D'  mi  geli  i  eduna  e  spiega  a  lor  sue  voglie, 
Ed  a  scri'ir  la  Dea  ciascun   destina, 
Mandandosi  il  partito,  una  gallina. 


Ma 


la  poiché   r  Alba  con  le  man   di    rose 
A   spazzar  cominciò   di  fuor  1"  ostello, 
E   ripulir   le   strade   polverose 
Con   granata   d'  argento  al  sol   novello, 
E   le  stelle  ascondea  più  luniiuose 
Per   lutto  quanto  '1  dì  sotto  '1  guarnello. 
Venere  dai  sanali  il  fianco  tolto, 
Chiede  dell'acqua  per  lavarsi  il   volto. 

II 
E  poiché  fur  le  due  ridenti  stelle 
Dalla  cispa   notturna  asperse  e  monde, 
E  ravversate  le  sue  chiome  belle 
Che  l'atra  notte  insudicia  e  confonde, 
Pettine  soa  le  cinque  dita,  e  quelle, 
Poiché  distese  tur,   tornano  in  onde  ; 
Alla   barba   di   voi,  donne   terrene. 
Che  state  uu  anno  a  ripiegarle   bene. 

Ili 
Con   un  bianco  grenibial  Taccon  intanto 
L'ima   e  l'altra   pianella  ha  ripulito, 
E    su   gli  omeri  suoi   distende  il  manto. 
Che  i  celesti  zaffiri   han   colorilo; 
Si  pone  il  Mago   a  rassettare  un  guanto, 
eh  era  nel   dito  mignolo  scucito. 
Ma  non   ebbe  piacer   Venere  intero. 
Perdi'  ei   lo  ricuci  col  refe   nero. 

IV 

Ma   poiché  fu  la  Dea  raffazzonata, 
E   faceva  di   sé  leggiadr£   mostra. 
Al  Mago  ed  a  colui  che  1'  ha  menala, 
Con  beli'  atto  gentil  dice:  Son   vostra  ; 
Oggi,  se  pur  sarà  buona  giornata, 
Cernie  il   levante  scarico  dimostra, 
Oiiiiigfrò  forse  alla   montagna   idea; 
E   commiato   da   lor   prende   la   Dea. 


Ma  dubbiosa  Ira  sé,  prima  che  ascenda 
L'aurato   carro,   ha   due   pensieri   in    testa, 
E   r  uno  é,  che'l  suo  figlio  non   discemli 
Ad  abitar  la  region    funesta. 
Dove  poi   lo  ritenga   e  non   lo  renda 
Mai  pili  la  gente  addolorata  e  mesta  ; 
E   l'altro,  che  lo   sdegno   al  cor  le   detta, 
E   di  far  di  Yulcan  qualche  vendetta. 

VI 

Or  cosi  mentre  alle  due  cure  inlenta 
L'  elezione  in   lei  sospesa  pende. 
Quel  diavolo  di  ier  le  s"  appresenta. 
Che   in   palco   avanti  a   lei  calò  le   tende, 
E   dice:    O   Dea,  che   sei  per  me  contenta 
Del    tuo  figlio   trovar,  che   i   petti    accende, 
Pregoli  per  quel  ben,  che  tu   gli  vuoi, 
Soccorri  me,   tu  che  sol  fare  il  puoi. 

VII 

Io  me  n'andai   nella   passala    notte, 
Subito   che   ne   die   licenza   il   Mago, 
Lacero,    afflitto   e   con    le   braccia   rolla 
Dell'atro  Averno   all' Acheronlco   lago; 
Ma  in   vece   di  passarmi,  orribii  bolle 
Diemmi  Caron  crudel  piii  d'  ogni    drago, 
E   dice:   Ah   ribaldon,   tu  se' colui, 
Che  vai  dicendo  i  nostri  fatti  altrui  ? 


Tu  se' colui,  che  gl'infernali   arcani, 
Vituperosa   spia,  palesi  al  mondo  ? 
Tu  gli  occulti  silenzi,  empio,  profani? 
Vaitene  ad  altra  via,  furfante  immondo. 
Che  se  mai  più  ritorni   alle  mie  mani, 
Ti   getterò  nel   più  fangoso  fondo. 
Dove  a   te   poscia   aliilar  sempre  tocchi 
Tra   cazzuole,  spillancule  e  ranocchi. 

IX 

Or  io,  come  -tu  vedi,  amante  Diva, 
Per  cagion  di    piacerli  esule  sono 
Per  sempre,  oimé,   dalla  paterna  riva, 
Clie   non   s'usa   laggiù   grazia   o   perdono; 
Dammi   però  che  in   tuo  servigio   io   viva, 
Ed   adoprami   pur,   dov'  io   son  biuiiio; 
Che  se   tu  mi  raccogli,  io   ti   prometto, 
Con   fedeltà  servirti   e  con   all'etto. 

X 

Ho  buona  ciarla  e  con   ragion  vivaci 
Prego  non  pnr,  ma  persuado  e  stringo: 
Mescolo   sempre   '1    ver  con   le  mendaci 
Ragioni  e   simiglianti    al  ver  le  fingo: 
E   tra   gli   aniauli  per  far  far  le  paci, 
Non   li    vo' dir   allor   coni' io   dipingo; 
Basta,  prova   una   volta  e  poi   se    lineilo 
Non   lo   eh'  io   dico,    mandami    in   bordello. 
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Vrnrrv  :    il   min   liÌ5ii):iio   ^,   rlir  quilciinu 
Nrir  Iiiffrni)   prr   me   iliM-nnla   t    |iirli 
Ai    diavoli    Umtiii    iirll'arr   tirimi), 
E   vuoili   ì   iitjiiza   mia  ili>(-uii>i):liarli 
Dal    rirrvrrt   Amurr  ;   or  »c   qurll'  iiiiu 
K^trr   vuoi    (II,   rlie   di<»u;iiia    r   rijrli, 
In   |irr   mio  rcsiiirnic   amliasii.iilorc 
Poi    ti   coiifcrnirrò  roii   quel   Signore. 

XII 

F,   rome   sai,   Pliilon   del  padre  min 
I'r.ilrllii,   e   r|iiaiid'  io   era    par^olrtla, 
Siivrnle   a   sé   mi   rliiainav' r^li,   ed   io 
Yiiloiilrrixa   a    lui   rorreva   in   fretta  , 
Ed  ei  :  Virmiiii  (|iii   in   rollo   e   baria   il  zio; 
E   poi   di  sLizzonarmi   si  diletta, 
TociMiiii   Ir  poppine  il  vecrliio  e  dice  : 
Alii   Iradilora   tu  liai   due  camice. 

XIII 

Io  crelitii  posria  e   fatta   da   marito, 
Con    suo   ronsrnso   fu   sosrrilto    1    foglio  : 
Yeiinr   .ille   nozze   e   favori  'I   ronvito, 
K   me  rliijinò   nel   sotterraneo   so<:liu: 
Ma   i' feri   scusa   in   riiiisar   l'invilo, 
die   I   pjiie   è   rol.i^jiiii   misto   di   lo{^lio, 
E  in' avria  fatto  dupo   desinare 
Doler   la   testa   e  non   poter   ballare. 

XIT 

Onde,  rome   tu   vedi,   in   quelle   parli 
Ben    si    può  ritrovar  corrispniidenza 
Per    li    ne(;ozi    miei,   se    aQ'jtir.irli 
Vorrai    ben    culaciiiii   con    dili{;enz:i. 
Ed    ej^li  :    lo   mi   farei    ta(|,liare   in    quarti, 
Svepiier   per   te   le   corna   e   viver   senza, 
Ma   h   ■Unii'olt.'i   tutta   consiste 
Di   |ioter  penetrar   tra    l'umbre    triste. 

XV 

f.lié  (|oel   viTi'lilo   Carolile   infanrlirrllo 
Terrebbe    a    palio   d'  annegar   piiiltosto, 
Che   lasciarmi   jiassar  su   1'  allru   lilo, 
E  farà  starmi   al   legno   suo   discosto, 
E   r  Acheronte,   coni'  avrete   udito, 
Mai  non  si  può  guazzar,  se   non   d'  Agosto. 
E  qui   {irallasi   il   capo   e  'l   ferma   basso. 
Pensando  pur  come  ritrovi  il  passo. 

XVI 

Poi  si  riscuote,  ed  alia  Dea  rivolto 
Dice  :  Se  il  tuo  poter  tanlo  si  stende, 
Dammi  virtù  di  slrasfurmare  il  volto, 
Come  la  vo{;lia  mia  formarlo  intende  ; 
Dammi,  rlu-  qii:il  pittore  il  suo  raccolto 
Peiisier  colora  in  su  le  tele  e  stende 
In  varie  guise,  a  me  sia  pur  concesso 
Qual   m*  intend'  io,  rappresentar  me    slesso. 

xvu 
Dammi,   che  s'io   vorrò  candido   1   crine, 
Crespa   la   fronte  e   scolorato   il  volto, 
Ralle  alle   chiome  mie   c-jrran   le    brine, 
E   il  pallor  si-a   dalle   mie  carni    accolto, 
Scemi  e  cresca  la  barba  olire '1  conline, 
L' etade   e 'l  sesso   a   voglia  mia   sia    vòlto, 
Voce,  grazia  e   bella  perda   od  acquisii, 
E   gli  alli  or  lieti,  or  temperali,  or   tristi. 


Venere  :   Io   <iin  contrnla   e  qiir>ta   mia, 
r.b'  io   reipiro   dal   petto   aura  rrlrkle, 
Ha   tal    virili,   rlir   qualor    Ieri)   tia, 
(,)ii.iliinqiie    forma    a  tuo   piarcr   ti    prette  : 
Ma   per   iitarla   tu,   diKipn   saria 
Minili   trovar,   dir   .-qiprrtto   a   te   ne  rette, 
Allur  corre   Morfeo   dove  un  munlune 
Pascea  ghiande  e  qurrcioli,  entro  un  burrone. 

XIX 
E   la   pentola   pelle   a   lui    tagliata. 
Che   sempre   li   diiiirna   e  mai   non   cade, 
E    dille   due   pallottole   volata, 
Poscia   non   lungi   una   cannuccia   rade, 
Indi   con    funicella    rinforzata 
Torna   alla   Dea  per   le  medeime  itrailci 
E   dice:    Io  formerò  nudo  corrente, 
E  slringerollu  al  cenno   tuo  repente. 

XX 

Tu   per  questa  cannuccia   il   fiato    spingi 
Nella    vescica   mia    tonda    e   pelosa, 
E   gonfia   e   ponza   e   slitica   t'  infingi, 
Che   fia  pur   forza   a   partorir  qualcosa  ; 
Dappoi   più    non    potendo   il    pie   ini    stringi, 
Cir  allora    in  serrerò    la    via    ventosa 
Col  mio  legame   in   modo   tal   che   drento 
Rimanga  chiuso   e  imprigionato   il   vento. 

XXI 

Così  d"  accordo,  il  suo  corrente  nodo 
Morfeo   congegna,  e  Cilerea   si   pone 
Quel    cannello    a    gonfiar    tanto    che   sodo 
Ne   riesce   il   pendente  del  montone, 
E  bendi'  ei   sia   tirante   in   ogni   modo. 
La   Dea  pur  sempre   a   rigonfiar   si   pone, 
E    goiinò   sì    che    le   scappò   del    fiato 
Più   di   quel   che    vulea,   dall'  altro   lato, 

XXII 

Ma   poiché 'I   testimonio   e   gonfio   tanlo. 
Che   pili   non    si   polca,   prem'  ella    il    piede 
Al    diavolo    Morfi-o,    che   stringe    intanto 
La   cordicella  e   I   cannelletlo   cede  ; 
Ma   r  aura  che   spirò   dall'  altro  canto, 
Cioè   da    quella    parie   onde   si    sieile, 
Fé'  che   1   suo   naso  ei   ritirò   da   lei. 
Schivo  delle   coregge   degli   Dei. 

XXllI 

Poi  con  queir  aura   in  quella  pelle  accolta 
Morfei)   si  muove  ove   la  Dea    gli  ha  detto, 
K   dalla   regione   atra   e   sepolta 
Sbandire   ha  speme    ogni   amoroso  affetto. 
Ma    dice   nel   partir    ^'enere  :    ascolta: 
Ciimoiii|iie    a    te   riuscirà    1'  elTetto, 
Recami    le   novelle   al  bosco  Ideo; 
E   cosi   smi    per  far,   dice  Morfeo. 

x«iy 
E  quindi  preso  all'  amorosa  cura. 
Che  'I   cor  di   Cilerea   stimola   o   preme 
Questo   temperanieiito,  anco   procura 
Vendetta  far   del   suo  consore   insieme  ; 
E   prima   die  volar   per  l'aria   pura 
Dell'Asia   grande  alle   montagne  estreme, 
Polo   lungi   dal  Bosforo,  che   parte 
Queir  imineosa  del   mondo   e  questa    parie, 
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dilania  le  due  colombe  e  corron"  esse 
Rapide  al   noto   siion  piò  die  baleno, 
E   vengono  amendue  da  quelle  spesse 
Frondi  alla  donna  lor  col   gozzo  pieno, 
Ma  pria  rlie  i  gioghi  a'bianchi  colli  appresse, 
E   gli  faccia  incurvar  sopra  '1    terreno, 
Ella  nel  grembo  suo  quella  si  pone, 
Con  cui  suol  meno  adoperar  lo  sprone, 

XXVI 

E  si  le  dice  :  O  mia   leggiera  e  presta 
Tiralrice  del  carro,  ascolta  e  nota  ; 
Per  diritto  sentir  vanne  da  questa 
Selva,  del  cielo  alla  seconda  rota  ; 
Va'  pur  diritta  e  non   lasciar  la  pesta, 
Per  r  ampia  region  sublime  e  noia, 
riie  la  via  clie  facemmo  ancor  che  nuora 
Non  si  può  mai  fallir,  se  non  in  prova. 

XXVII 

Passa  quesl' aer  primo,  e  tra  le  folle 
Nuvole  poi  t'inumidisci  l'ale, 
Acciocché  sopra  entro  le  fiamme  accolte 
Varcar  tu  possa  e  non  ti  faccian  male  ; 
Va'  poi  con  l"  ali  il  piii  che  puoi  raccolte, 
Per  lo  cici  primo  ove  di  noi  non  cale. 
Che  la  Dea  che  'l  governa,  esser  pudica 
Professa,  e  fora  a   te  non   troppo  amica. 

XXVIII 

Vattene  il   ]iiii  che  puoi   non   conosciuta 
Per  quei  paese  via  spedila   e  destra; 
Ch(    se  da  quella  Uea  lussi  veduta, 
Ella   ti   tireria  con   la   balestra, 
E  sai  se   ti  corria  quella  cornuta. 
Tanto  è  lassù  di  saettar  maestra, 
Orsù  di  quello  slato,  il   più  che  puoi 
Prima  te  u'  esci  e  de'  confini  suoi. 


Ma  nel  secondo  ciel  giunta  che  sei, 
Guarda  del  suo  signor,  se  tu   lo  redi, 
E  conoscerlo  ben  credo  tu  'I  dei, 
Che  gli   ha   pur  come   le  le  penne  a'  piedi  : 
Digli  che  favellare  io  li   vorrei, 
Né  lassù   vengo  alle  sue  proprie  sedi, 
Perchè  quaggiù   nelle   magion    terrene 
Quel  ch'io  bramo  da   lui  far  si  conviene. 

XXX 

Pregai  che  per  mio  amor  briga  si  prenda 
Fino  a   terra  ver  me  mettere  un   volo; 
Ma  verso  il  colle  Ideo  le  piume  ei  stenda, 
•jhe  a  quella  volta   or  mi  spedisco  e   volo; 
E   torna   tu,  ch'io   ti   vo  dar  merenda 
('.(ila   dapposcia  in   quel  Troiano  suolo. 
Tulio,  dice  r  augel,  quel  che  m'  accenna 
Farò  ben  tosto,  e  via  batte  le  penne. 

XXXI 
Ma  percliè  al   suo  partir  Venere  resta 
Privj   li'  una   dilomba   snr^^   deslriera, 
E   irarre  il  carro  suo  pt-r  la   foresta 
Dell'  aria  non  polea   1'  altra  che  v'  era. 
Si  scuole  il  morso  e  se  ne  vien  modesta 
Parlando  alla   sua   donna    in   tal    maniera: 
Soletta  io   non   potrò,   Signora   mia, 
Questo  giogo  tirar  per  lunga  via. 


XXXII 

Però   li  prego  a  collocarmi  allato. 
Per  non  mi   scorticare  alle  due  miglia, 
E   sia  pur  qual  si   vuol  compagno  alato, 
Che  gì'  insegnerò  io  portar  la  briglia. 
Venere  incontanente  ha  comandato 
A   tutta   la   volante  alla  famiglia, 
Che  si  congreghi   a  fare  un  suo  cavallo; 
Mandasi  un  bando,  e  n'  è  trombetta  il  gallo^ 

XXXllI 

Con   chiarissime  note  alz'  ei   tre  volte 
L'  acuta  voce  sua,   tromba  del  giorno, 
E   chiama  a  sé  con   gravi  pene  e  molte 
Gli  augelli   tulli   a   ragunarsi  intorno. 
Ed   ecco   il   ciel   che   di   volanti  e   folte 
Nubi   s' oscura  e  discolora  il   giorno. 
E  quindi  iinniantinente  a  cader  venne 
Diluvio  innuraerabile  di  penne. 

xxxiv 
S'  empie  la  terra  e  si  condensa  e  preme 
D'  augelli  sì  che  non   gli  cajie  il  loco, 
E   lutto  il  poggio  a  quel  pennuto   seme, 
Si  spesso  piove,  a  sostenerli   è  poco  : 
Già   sono  omai  come  sardelle  insieme 
Ne'  bariglioni  e   non   finisce  il   gioco. 
Che  ne  calao  pur  sempre  altri  novelli, 
E  piglia  il   pie  di  questi,  il  capo  a  quelli. 

XXXV 

Ma  chi  ridir  di  quante  sorte  e  quante 
^'olin  gli  augelli,  e  chi   narrar  polria 
Nell'infinito  numero  volante 
Quanta   varietà  di  piume  sia  ? 
Code,  becchi,  ali,  creste,  artigli   e  piante, 
Di   tante   e   tante  sorte   il  cielo  invia. 
Che  piuttosto  contar  quanto  contiene 
Slille  il  mar  si  potrebbe  e  il  lito  arene. 

xxxvi 
Né  men  delle  lor  forme  ■  canti  sono 
Diversi  e  vari,  e  chi   di  loro  esprime 
Lungo  e  distinto,  e  chi  raccorcia  il  suono, 
Chi   r  inalza  e  chi '1  tempra   e  chi  T  opprime, 
Qual   grido   fioco   e   qual   imita   il   tuono 
Razionale,  e  canta  versi  e  rime, 
Anzi  che   tra  di  loro  un   s'  è  trovato 
Pappagallo  poeta  laureato. 

XXXVII 

E   questo  innanzi  alla   Ciprigna  Dea 
A   parlar  cominciò:    Dite,   signora, 
Che   volete   da   noi,   che   all'  assemblea 
Ci   chiamale   così    lutti   a   buon'ora? 
Voglio,   ri.spoiule   allor   la   Cilerea, 
Trarre  un  di  voi  del  grande   stormo  fuora., 
E   porlo  al  carro  ove  per  oggi  manca 
Privo  il   linion  della  colomba  manca. 

XXXVIII 

Ad   una  voce  allor  lulli  gli  augelli 
Coininciaro  a   gridar,   io  vegno,    io  vegno  ; 
Passere,   cardellini   e  filunguelli 
Di   lor  pronto  voler  dan   chiaro  segno, 
Zigoli,  raperin,  picchi  e  fanelli, 
E  merli  e   lordi  con   lor  poco  ingegno, 
Loilolc,   becciGchi   e   rosignnoli 
Ca[ioneri,  fregoui   e  calenzuoli. 
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XKXIX 

M.i   fra   ili   loro  imprrii>«a   cntrjiiilo 
Un'  aquila   );rifapna,   a  riiKinr   o  »ri 
Diodr   «r  lisina   e   di  lifcrn    r   «liaragliando 
Qiirlla    ronfii^ion,    irrido:    Plrliei, 
Vili    iliiri(|iic   arilitr   ap)irii<'iiiiarvi,    quando] 
I<i    vriij:ii   e   earrcpiar   co' falli    miri? 
C.lir  liilli  quanti  io  non  vi  tlimn  nn  pirriido, 
Brncir  una  Tulla  m' incannò  lu   Srricciolu. 

XI. 

In,  $e  biunpnrrà  (vrdi   qursl'alr 
Grnitrirr   d'Amor)    to' ila   iiir   »l<-<sa 
Sopra    pli    oiiirri  miri    portarli    rpiiair, 
K    ri\rrrnti'    a    T.itrrfa    »' ;i|iprr»»a, 
]■',   roiidiirrotti   senza   farti   male 
Auro   la<;sù   nrlla    tua   rata   stessa; 
Io  ijiirlla  son.  chr  nrlT  adunco  piede, 
l'orlai   sopra   le  stelle   Ganimede. 

xi.l 
In  quella  son,   die  al  penitor  Tonante 
ì.e   saette  lassù   porto  a  carrate, 
E  'u   più   riporto  al   faliro  martellante 
Quelle  die  ri   riescono   spuntale; 
lo,  questo  e  "I  mìniir  prepio   onde  mi  Tante, 
Corri-rò    lutili    il    cielo    in    due    volate, 
E   5]>ict:o   i    vanni    al    volo    mio   si    ralla, 
Che   non   sai   s'  io   li   fi-rmi,   o   s'  io   li  balta» 

XLIl 

Or  questo   udendo   del   beato  Eurota 
("un   Ir    piume   canore   <in    bianco   Cieno 
Comp.ire    anch'esco,   e   fa    Irppiadra  rota 
Con    allo   saliilevole    e   beoiprio, 
E  fciioprr   a   quella   Dea   voglia   devota, 
Poscia  adir  prende, e  pria  soll'apre  un  pliicno: 
E   noi   pur  auro  e   non   siam   bravi   taulo, 
Di    servir   Citcrea   ci   diamo   il   vanlu. 


E   se    noi   cosi   preste   e  rosi   rette 
Non    balleremo    in    Ino   srrvii;io    l'ali. 
Sarem  pure   a   volar  piii   die   stalFrlte, 
E    non    eavalclierrm   con    pli   stivali, 
ìi   per  la   via   cantando  canzonette. 
Capitoli,    sestine   e   inadrii:ali. 
Ti   condiirrem    riui    dilettoso   spasso, 
Si  di' (i^iii   uii^lio   ti   rasseuibri   uu   passo. 

XI.IV 

Diro  di  più.  die  del  colore  io  sono  • 
Della  colomba   tua,   bianco  e  sincero, 
t",lie  se  r  Aquila  prendi   (abbia  perdono 
Diva    da    le    la    libeilà    mi    vero) 
I.ivna    ila   morti    app.irirà   il    suo  trono 
l'er   pll  aiipei   piiidalori    uu    bianco,  UQ  nero, 
1'.    ji.irrà    die    Ui   porli    le    ijuerrle 
Di   Huiiciavalle  a  lume   di   candele. 


E   qui   tacquesi   il   (.ij;no.  Allora   un'  Oca 
Passi   innanzi   col    petto,    e   dice  :   Aneli'  io 
Son   bi.inca,   e   benché   sia   la   forza   poca. 
Guardale   u-Diva,   al  pruni' alTello  mio. 
Ma   quella   voce  sua  discorde  e  hoca 
Mosse   tra  ^\i  allri    augelli   un    mormorio 
Di   disprezzo,   di  scherno   e   di  dileggio, 
E   corrono   a   beccarla  e   farle  pepalo. 


Ma   Venere   agli  «iipei  dice  :    Fermale 
Che   r  avrò  per  mal    io  ;  quel  mal  che   Toi 
E.ilr   alla   poveraccia   a   me  lo  fate 
Ch'ella   muove   per   me   pli  afTetti   tuoi: 
UitiraleTÌ   in    là,   non   la   briratr. 
Che   li,  che   SI,  che   vi   dorrete   poi, 
(he   si,  di'  io  vi   farò   ranpiare  stile. 
Che  ti,  ch'io  metto  mano  allo  ttalGle. 

XI.  ni 
Allor  pli  ao^rlli  al  Cipri|[nino  sdegno 
Si   ristringono   1'  ali   in   sulle   schiene, 
E   lutti   fan  di   riverenza   sepnn 
(.hinaiido    i    becchi    lor   fin    «ulP  arenr. 
Allor   la    Dea:    Poiché   sicura    io    vepno, 
(.he   tulli  quanti  mi   volete   bene, 
Di   tutti    quanti   io   non   vo'  prender  uno 
(Jiii   più  dell'altro,  e  disdegnar  netsano. 

XLVIII 

Ma   to'  che  vni   facciate  nno  squillino, 
E   qual    avrà    di    voi   più   fave  nere 
.Se^jiiilerà   con  meco  il   mio   cammino 
Sotto   il   mio  eiopo  e  mio   novel   destriere. 
Cosi   s'adempie   e  per  lo  piopo   alpino 
Kjnno  un   pran  cerchio  e  ponponsi  a  sedere, 
E    una    colomba    assai    leggiera    e   scorta, 
Il    bacili    delle   fave    intorno   porta. 

XI.IX 

Ciascun   aiipello   un   pupnolin   ne   prende, 
E   poi    quella   medesima   colomba 
Toma    per    lo   partito   e    ciascun    rende. 
Nel    bussolo   a   ciascun    la   fava    piomba  : 
Vota    poscia    le   fave   e    le   distende 
Nel   barin   che  ne  mormora  e,  rimbomba, 
E  'I   partito   va   ben    fra   tanti,   e  solo 
Se   ne   lapna   un   colombo   lorraiuolu. 

L 

Si    lamenta   costui   che   non   ha   reso, 
Pinhe   le   favi-   pli    erano   mancale. 
Che    poca    parlic  ella    ei    II'  avea    preso, 
E   che   un   Galletto   plie   n'  avea   rubate  ; 
Ma    piianlatopli   il    pozzo   fu  Compreso 
Cli'  ei  per   la   fame  se   l'avea  mangiale, 
l'iro   si    tenne    di    nessun    momento 
La  sua  querela,  e  inpiusto   il  suo   lamento. 

I.l 
Ebbe  macpior  partilo  una   pallina, 
Che  si   lenea  ihe  fusse  ancor  pollastra, 
Perché  fuppe   tremando  opni    mattina 
Per   paura    del   palio   e   si   disastra  ; 
Caiiillda  e   pili   (he   neve  mattutina, 
lit-lla    e   parbata   e   di   creanza   mastra, 
E   vinta  fu,  perché  a  ciascun   avea 
Promesso  uu   Uovo  il   primo  che   face». 

i.ii 
Confuso  allor  delle   durale   penne 
Il    tiiiiiido   pavon   strinse    la   ruta, 
E    la   sLriiiiiiionia   pru   non   si  sostenne, 
Ma   cadde   di   dolor  dentro    la   mola, 
E   la  fenice  che  iu   seiialu   venne 
Da   repiou  si   bella   e  sì   remota, 
Me>sc   uno  strido  e  le  mancò  ben  poco 
A  morir  di  cavezza,  e  non  di  foco. 
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La  cornacchia  gridò:  Son   Irecent  anni 
Cli'  io  vivo  al  mondo   e  non  ho  visto  mai 
Caso  sì  strano  e  dubito  d'  ina;anni  ; 
Ma  l'adunanza  é  licenziala  ornai. 
Ullim"  *'  dipartir  fu  il  barbagianni, 
Ch'ultimo  venne,  e 'n  mezzo  agli  operai 
Ponendosi  a  seder,  dalla  brigata 
Ebbe  per  accoglienza  una  fischiala. 

LIV 

Ma  poiché  fu  dei  senatori  augelli 
Sgombro  il   paese,  e  restò  mulo  il  prato, 
E  le  vedove  siepi  e  gli   arboscelli 
Penna  piii  non  avean  per  nessun  lato. 
La  gallina,  ch'eletta  era  da  quelli, 
A'enere  pose   alla  colomba   a  lato, 
E   dice  alla  colomba  ;  attendi  e  guata, 
Che    non  è,  come  le,  costei  ferrala. 

LV 

Quando  talor  (che  non  può  tanto  il  volo 
Reggere  il  carro  mio)   le  penne  abbassi, 
E  muovi  al  pie  per  lo  terreno  suolo 
Dal   cielo  stanca  !  faticati  passi, 
Abbi  rispello   alla  compagna  e  solo 
Prendi  il  cammin  fra  V  erbe  e  non  fra  i  sassi. 
Ma  la  gallina  allor  :  Vada  ella  pure 
Per  ogni  via,  che  1'  unghie  mie  son  dure. 

LVI 

Son  quattro  mesi,  che  lavala   i  piedi 
Mai   non   mi  sono,  e  l'ughie  mie  non   taglio 
Se  non  allora,  e  son,  come  tu  vedi. 
Lunghe,  e  però  di  lor  non  mi  travaglio: 


Ma  tu  Signora  mia,  perchè  non  siedi 
Su '1  carro?  e  se  levar  mi  vuoi  travag 
Piuttosto  qui,  dove  mi  fa  gran  male, 
Scioglimi  sotto  il  becco  il  barbazzale. 


La  Diva  allor  la  catenuzza   allenta, 
Che  stringea  troppo  ;  e  poi  sul  carro  ascesa 
Levasi  in  aria  così   lenta  lenta, 
E  verso  '1  Gange  ha  la  sua  strada  presa. 
La  gallina  al  principio  si  spaventa 
Veggendosi   tanl'allo  esser  sospesa, 
Ma  poscia  animo  prende  e  non  le  incresce 
Il  volar,  che  non  1' anse  e  le  riesce. 


Venere  ad  ogni  inciampo  la  sostiene 
Col  tirar  delle  briglia,   e  la  compagna, 
Che   troppo  voleria,  frena  e  rattiene 
Per  1   aperta  del  ciel  vota  campagna. 
Ma  già  tutta  sudor  l'ali  e  le  rene 
La   gallina   tra  sé  s'  affligge  e  lagna. 
E   nel   bussolo  suo  (sì  le  par  grave) 
Vorrebbe  avere  avute  manco   fave. 


Ma  già  l'auriga  Dea  l'Asia  minore 
Urtalrice  dal  mar  scopre  da  lunga, 
E   la  dimostra  e  fa  riprender  core 
Alla  gallina  e  la  percole  e  punge  : 
Vedi  là  dice,  ove  s'asconde  Amore, 
Brev'  è  la   via,  poiché  il    veder  vi  giunge, 
E  confortare  e  stimolar  non  cessa 
Le  volatrici,  e  più  e  più  s'appressa. 
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CAINTO    Vili 


A  RC OMENTO 


^■i    Mercuria  la  f)ra  tuo  brame  cspnnr 
Per  far  contro  a   f^nlcan  fimi   frnJi-lla, 
Fd  fi  che  o'jn'  arte  adnpernr  dispone, 
Alla  prolla  di  Lenno  i  passi  affretta. 
Ove  pui  pianto  a   contemplar  si  pone 
f^'ulcuno  in  un  pinrdin  con  la  diletta. 
Ella  acconciata  l'  amorosa  testa 
ya  fra  mìlV  altre  scimic  ad  una  festa. 


liirpva  Dante,  che '1  Poema  Sacro, 
Perdi'  ci   durava  in   lui   nioUa  f.'llca, 
Già  per  moli' anni   1' avea   fallo  niacro, 
E   cc\'.'\  fa  ciainin  clie  s'  affatica. 
Ma   io,  die   al  fuoco  i   versi    miei   consacro 
Fo'pensier  «li  passarmene  in  letlica 
Al  pegaseo  con  neplipenle  passo. 
Però  senza  studiar  componilo  e  ingrasso. 

II 
E   se   non   si   dirà  dopo  la   morte 
Di  me  :   Francesco   un   letterato  fue, 
Dirassi   (e  non  so  già   die  mollo  imporle, 
Quand'io   sarò  sotterra)   epli   era   un  bue: 
Chi  verrà  dopo  me  serri  le  porle, 
E   si   faccia   ciascun   le  parli   sue 
Tom'  a   se   piace  ;   il   saper  mollo   io  lodo. 
Ma   io   voglio  queste  mie  farle  a  mio  modo, 

III 
Venere   in   arrivar  sopra   (juei   liti, 
Cui  la   madre  del  porco   il  nome  ha  dato, 
Scende  dal   carro  e   non   ha   chi   l'  aiti, 
E   si  pone   a  seder  sopra   d'  un   prato  ; 
La  gallina   a   giacer   Ira   certe   vili. 
Che   n'aver   pili   non  poteva   il   fiato, 
E  la  carrozza  entro   una  siepe  spessa 
Si  cacciò,  che   non  v'  era  altra  rimessa. 

IV 

In   questo   nienlre   la  colomba   arriva 
Da  Venere  spedila   al   ciel   secondo, 
E    mercurio   trovò,   che   ripuliva 
Certi   versetfi  suoi  di   stil   giocondo, 
E   cantar  gli   volea    tosto   che   usciva 
La  notte  fuor  dell"  Ocean   profondo, 
Sul   violino   all'  uscio   d'  una   bella 
Rubalrice  de' cor   tradilorella. 


O  ili  zucchero  Gno  anima  mia 
Da  far  la   pizzicata  e  'I   marzapane. 
Che   a  paragon   di    te   la   malvagia 
Sgarbala    r   disairiabilc   riiiiiiie, 
()   ghicjlt.rrlla    più  die   all' oiterii 
L'arista,  ijuandu   giucciola   sul   pana. 
Del   tordo   grasso  che  '1   ginepro   beccài, 
Della  frittata  con  la  carne  secca. 

VI 

Che  ti  credi  tu  forse  che  donata 
Da  natura   ti   sia   la    tua   bellezza 
Per   dimostrarli   a   chi   t'  adora   ingrata 
Senz'usar  cortc^a  né   gentilezza? 
Tu  sei   da   le  medesima   ingannata. 
Bella   con   ritrosia    nulla   s' apprezza, 
E   beltà   noli   prezzala    non   è   nulla. 
Però   guarda  ben    tu,   bella  fanciulla  : 

VII 

Guarda  che  la  natura,  che  noa    vuole 
Invano   opera   far,  che   non  si   stimi. 
Per  te   conica   di   sé  si   lagna   e  duole 
Che  sparga   indarno   i   suoi   favor   sublimi. 
E   qui   ponza    Mercurio,   e   le    parole 
Rimesta   pur,  perché  qualcuna  rimi. 
Che  non   vi   sia   con   gli   argani   condotta, 
E    la  canzona  sua  resta   interrotta. 


Resta  inlerrolta   e   inaladelji  i   versi, 
R   slraccialo   il   Rimario   del   Ruscelli, 
Poiché  ricolti   gli   ha   per  cento   versi, 
E   non   vai   eh'  ei  riscriva   e   ricancelli  ; 
Con   gli  occhi  e  con  le  man  fa  brulli  versi, 
E   in  fronte  se    li   arricciano   i   capelli, 
E   prova   con   effetto  che   la   prima 
De'  tormenti  è  la  corda,  e  poi  la  rima. 

IX 

Or  ijuand'  egli  era   nel  maggior  travaglio, 
Giunge  la  colombina,  ed  ei  la  sente, 
Che    legalo  ad   un  pie  scote   un  sonaglio, 
E   ritrae  dal   compor  la   slanca   mente. 
Poi   saporita   piò    che   spicchio   d'  aglio 
Messagglera   compiila    e    diligente, 
Si^'nor,  dice  a   Mercurio,  a   voi  mi   manda 
La   Dea   di   Guido   e   vi   si  raccomaada. 


E   vorrebbe   per  grazia,   se  potete 
Senza   scomodo   vostro  grande   grande. 
Che   voi   scendessi   in   terra,  e   tornerete 
Pria   die   sien   cotte   a  cena   le   vivande. 
Laggiù  la  donna  mia  voi  troverete 
Per  Troia   al   bosco  d' Ida  infra   le  ghiande, 
Che  si   vuol   barattar  per  questa   fiera, 
E   vi  s'  inc^rassa  di  buona  maniera. 
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Mercurio  allor:  Non  può  disdire  a  dama 
riii   fa  profession   di  cavaliero  : 
Però  fubilo  vengo  ov' ella  chiama, 
Senza   carrozza   e  senza   carrozziere; 
E   Ititlo  adempirò  ciò  eh'  ella   brama, 
E  fa  calando  a  chiocciola  il  sentiero, 
fome  s'  ajigira   e  non  discende  ralla 
Penna,   che  da  verone  in  giù  si  getta. 

XII 

Giunto  poi  su  la  terra  alla  presenza 
Della  piìi  bella  Dea  che '1  ciel  vagheggia, 
Con  ima  graziosa  reverenza 
Dice  a  sua   signorìa,  che  cosa  chieggia  ; 
Ed  ella  :   O  d'  ogn'  accorta  provvidenza 
Nume  miglior  della  superna   reggia, 
Tu  d'inganni  maestro,  alla  tua  scola 
Terresti  ogni  vigliacco  alla  spagnuola. 

XIII 

Però  son   certa,  ove  li  piaccia  aita 
Portiere  a  quel  desio  che'l  cor  m'accende, 
Sarà  tela  da   te  sì  fina   ordita, 
Che  ben   s'adempirà  ciò  che  s'intende. 
Tu  sai.  Mercurio,   come  m'ha  schernita 
Quel  miu,  ch'esser  marito  a  me  pretende, 
E  mi  tratta  assai  peggio  per  martello, 
Che  s' io  fussi  un  infame  del  bordello. 

XIV 

E  però  ne  vorrei.  Mercurio  mio. 
Far,  se  non  si  potrà  piena  vendetta. 
Qualche   dimostrazione,  e  crepo  s'io 
Non   gì' insegno  cantar  la  giromelta. 
Or  tu  m'aita  a  questo  zoppo  rio 
Far  tenere  il  cervel  nella  berretta. 
Ch'  io  farò  poscia  (e  qui  divenne  rossa) 
Tutto  per  le,  ciò  che  mai  far  si  possa. 

XV 

Risponde:   Io  son  sicuro,  o  Citerea, 
Che   voi  siete  cortese,  come   bella  ; 
E  di  condizion  malvagia  e  rea 
È   questo  menalor  delle  martella  : 
Però  s'  è  data  al   porco  la  treggea, 
Dandoli   voi,  così  gentil  donzella. 
Ma  rimedio  non  v'  è,  eh'  esser  disfallo 
Parentado  non  può  come  gli  è  fatto. 

XVI 

Se  fusse  il  matrimonio  fra  mortali, 
Per  poter  dopo   lui  torvi  per  moglie. 
Ben  ve  ne  fare'  io   vendette   tali, 
(h' ei  non  avria  mai  più   tosse  né  doglie; 
Ma  percliè  siamo  pur  tulli    immortali, 
Lo  spaghetto  vital  non  si  discioglie. 
Tira  pur  manrovesci,  e  punte  ficca. 
Subilo  die   gli  è  rollo  si  rappicca. 

xvri 
La  vlla  nostra   è  falla  per  appunto, 
Tom'  allor  clie  si  cuoce  l'na  frittala 
Che  1   tenerume  suo  scorre  per  1'  unto 
Della  padella,  poich' è  riscaldata; 
Ma  se  dal  mestolino  egli   è  disgiunto 
lii  qualche  parte  sua  grossa  o   gonfiata, 
Subito  al  dilatar  delle  gìali'  onde 
Si   riempe  ogni  volo  e  si   confonde. 


Pero  non  vo'  di   queslo   tuo  consorte 
Spargere  il   sangue,  e  non  intendo  a  lui 
Dar,  se   non  può  ricevere,   la  morie, 
Ma  serberò  queslo  gasligo  altrui  ; 
E  in   quella  vece,  aiutimi  la   sorte, 
Vo  resecarli   i   genitali  sui, 
Acciochè  poi.   senza  poter  mostragli 
Viva  libero  astor  senza  sonagli, 

XIX 

E   spero  ancor  che  dei  due  testimoni 
Riraaso  privo,  e  non  polendo  senza 
Provar  validamente  i  matrimoni. 
Si   farà  tra  di  voi   la  dipartenza; 
Ma  s'  io  consumerò  preghi   e  ragioni. 
La  fatica,  T  industria  e  l'eloquenza. 
Vi  ricordo  dappoi,  cara   anaioletta, 
Ch'  ogni  servigio  il  guiderdone  aspetta. 

XX 

Starai  sopra   di  me.  Venere  dice, 
Ecco  la  fede,  e  porge  a   Ini  la  mano. 
La  bella  man,   che  rassembr'io  se  lice 
Tanto  a  poeta,  e  non  vi  paia  strano. 
Ad  una  candidissima  radice 
Netta  e  lavata  allor  dall'ortolano 
Che'l  sale  attinga   e  l'appetito  accenda. 
Ma  il  rutto,  che  ne  vien  non  vi  s'intenda. 

XXI 

Con  questa  intenzion  prende  commiato 
Mercurio   allor  dall'amorosa   Diva, 
E   da' volanti  piedi  allo  levalo 
Lungi   ne   va  dalla  Troiana  riva  ; 
All'  orecchie,  alle  mani,  a  ciascun  lato 
Ali  per  tulio  in   quantilade  apriva, 
E  par  che  volin  seco  a   tante  paia 
Tutti  i  colombi  d' una  colombaia. 

xxii 
Verso  occidente  al  declinar  del  sole 
Dirizza   il  volo  suo  spedilo  e  presto, 
E   già  Tenedo  lascia,  e  già   si  vuole 
Lasciar  dopo  le  spalle  Abido  e  Sesto, 
E   Gallipoli  bella  che  si  duole 
Con  le   compagne  sue  del  caso  infesto  ; 
La   penisola  poi   quinci   abbandona. 
Ed  all'  aure  del  mar  tutto  si  dona. 

xxm 
Dove  poi  cosi  pari  il  nume  alato 
Rapido  se  ne  vola  a  linea  retta. 
Che   ben  parria,  se  non   mutasse  lato 
Per  l'aerea  magion  con   tanta  fretta, 
Sotto   r  infausta  forca  un  impiccato 
Quando '1  boia  li  dà  l'ultima  stretta. 
Così   ridotto   da' suoi   portamenti, 
A  ballar  il   canario  al  suon   de'  venti. 

XXIT 
Passa,   e   vede  nel  mar,  che  fermo  giace 
Senz'onda,  all'ombra  delle  sue  calcagna, 
Imbro,  che  fra  V  arene  ascolla  e  tace, 
Quand'  Alcione  intorno  a   lei  si   lagna  ; 
Più  su  fertile  è  poi   la  Samotrace, 
Che  neir  onde  più  placide  si  bagna  ; 
Vede  poi  Lenno  al  dirimpetto,  e  lassa 
Di  mirar  1'  altre,  e  sopra  lei  s'  abbassa. 
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Nrl  «uo  bri  mfzro  è  qufll"  arsiccio  moDtr, 
r.lie  pro.lurr    la   terra   tipillala, 
Cini-,   rlir   Jioi    l'Ili    le   ff'Irli    iinprdiile 
Virn   iIjIU   urnlf   or  (\U3,  or   là  purIaU  ; 
Evvi   la   prolla   ovr   Pirapmo   t  Uroole 
iWtlloiiii   innanzi   di   la  serenala, 
E   non   lunpi  dal   mar,   da   lui   distinto, 
Sorge  il  niaravigiiusu   labrriulu. 

XXVI 

L'  Isola  tolta  è  di  Hertiirre  piena 
Obbedienti   al    lor  signor   Vulcano; 
Ha   nessuna   però  deniro   ne   mena 
A   quel   secreto  avvolgimento  strano, 
r.lif   là    senza   iiirrriida   r    senza    rena 
Miirriaii    di   f.iiiir,   uMÌr   Irntjndii    invano, 
Fi(irlii'    non    bau    i|iifllr   «■uiifii'.r    lane 
l'tT   nessun  forestier  uè   viu,   né   pane. 

XXVII 

E   lo  stesso   Vulcano  a   pie   Iremante 
V  entra  di   rado   e   porla   un   libro  seco, 
f.lie   gli   distingue   ogni    suo   calle   errante 
Nola   t>giii    giro   sufi,    iiio>lra   ogni    speco. 
Or   lini   le   prone    dell'  alale   pianle 
Dal  mar,  die   ai   naviganti   è   sordo  e  cieco, 
Toglie  Mercurio,  e   le   raccoglie  e  serra. 
E   ferma   il   pie  sopra   1'  asciutta   terra. 

XXVIII 
Né  bisognando   a   lui   dopo   il   viaggio 
Cavarsi    gli    spcron,    né   gli   stivali, 
r.ominria  entro  nuei   liti   accurlo  e   saggio, 
Per  troncare  a  Vulcano   i   genitali, 
A   riguardar,  se   del    fucineo   raggio 
Favilla,   o   fumo   in   qiialclie   parte   esali, 
Clie   di   mantice  suffio  o   di   marti-Ilo 
Culpo  non  sente  in   questo  lato  o   in  quello. 

XXIX 

Tutto  il  suo  ingegno  e  tutta  l'arte  intende 
I.'  .islulo   Dio   per   lo    paese   ignoto. 
Tanto  clic  (Inalmenle   esser  comprende 
Vulcano   in    un   giardin   cliinso   e   remoto. 
Dove  intere   le   notti   e   i   giorni   spende 
Con   la  sua   Doralicc  a   lei  devoto, 
Sciinia   gentil,  die  per  lui   muore  e  piagne, 
E  sta  due  dì  senza  biasciar  castagne. 

XXX 

Quesl' è  colei,  die  di   bellezza   eccede 
F^e  scimie   tulle   e   lien   tra   tulle   il   vanto 
Di   leggiadria,  come   tener  si   vede 
Rosa   Ira 'I   gelsomino  o   Ira   l'acanto. 
Questa   piena   d'  amor,  piena   di   fede, 
Languisce  ardendo  al   caro  zoppo   accanto, 
E   temprano  a  vicenda   i   lor  desiri 
Or  con  rìsi,  or  con  baci,  or  con   sospiri. 

XXXI 

Quesl'  è  colei,  che    1  babbuin   maggiore 
Dell'  isola  bramò  per  moglie    torre, 
V,  fa   giostre   per  lei,   mostra   valore, 
E  con  la   lancia  alla  quintana  corra; 
Ma   la   crudele   al   suo   fervente  amore 
Salda   e   gelida   sta  piii   d'una    torre, 
Langue  egli  a  morte  e  non  impetra  al  duolo 
Dalla  traditoraccia  un   guardo  solo. 


XXXII 

Oimé,  die' ci,  con  quanti  rrni  e  rime 
Ilo   levai'  io  le   lue  brllezze  al   cielo, 
E  tolte  r  bu  con   puro   «lil   sublime 
Dell'  oblìo   fosco   al    nubìlnio    velo  '. 
R   lu   nulla   ne  curi   r   nun   s'  imprime 
Slampa   d'  amor  nel    tuo   ipielatu    ifclu  ; 
Anzi   sempre   piit  dura   a  me   riesci, 
E  col  mio  pianto   il   tuo  rigore  accretci. 

XSXIII 

Oimè,  il  bel  guardo  onde  gli  strali  avventa 
D'  infallibile  colpo   Amore   arriero, 
Percbé  strazia  me  lasso,  e  poi   contenta 
Un  zoppaccio   cornuto  forestiero, 
Cir  io  gli  vu'  qurl  carbon  di'  egli  arroventa 
Strigiier  col    piscio   mio    si   die    di    nrro 
('11' egli   e   già    slato   infìno   ad   oggi,  ed   é, 
In  quattro  giorni   doventi   tanè. 

XXXIV 

E   Doralicc  sua,  che   va   per  eiso 
Perfino  alle  montagne   Pistoiesi, 
Vo'  che   si   turi   nel   passarli   appresto 
Il   naso  e  fugga  ne'  loiitan   paesi. 
Lasso  !  ma  che  dich'  io  ?   prima   me  (tetto 
Ch'  offender  lei   che  (ol   amando  oflTeti, 
E   per  non   l'annoiar  m'eleggerei 
Di  non  amarla  ancor,  ma  non  potrei. 

XXXV 

Cosi   sì  duole  il   babbuino,  e  'I   sente 
Mercurio,  die  invisibile  a' mortali 
Da  lui  scorlo  non  è,  benché  presente 
Allo   sfogar  degli   amorosi  mali, 
E  pelea   la   pietà   farlo  clemenle 
Delta   miseria   ancor   degli   animali. 
Ma   si  ricorda   esser   venuto   ad   altro, 
E   vassene   al   giardin   tacilo  e  scaltro, 

XXXVI 
Dove  si  sta   su   T  erbe   verdi   e   molli 
Col  drudo  suo   la   bella   Doralire 
Alla   dolce  ombra   di   due   verdi   colli 
Cui   passar  per  le   fronde  al   sol   non   lice, 
E   r  onda   pura   in    lucidi  rampolli 
Scende  per   1'  odorifera   pendice 
A  compartir  coi   nutritivi   umori 
Fresco  al  suolo,  erbe  al  fresco,  all'  erbe  Cori. 

NXXVIl 

Quivi   la  bella   innamorata   Sima, 
Parte  intrecciala   il   crin,   parie   disciolla. 
La   sua   chioma    di   bronzo,  e  di  piii  stim.i. 
Che   s'ella   fosse   d'oro   in   gemme   avvolta, 
Tiensi   colui   che'l   cor  le   rode  e  lima, 
Col  capo   in   grembo    ed   ei   le   luci   vulta 
Pur  negli   occhi   di   lei   sereni   e   belli, 
Meiilr'  ella  gli  disamina   i  capelli. 

XXNVIII 

E  dice  alla  sua  cara:   O   tu  che  vai 
Nel   mio   capo   cercand' uova  o   pippioni, 
Metti   al  petto   le   mani  e   troverai 
Chi   ini   rosica  più   dentro  a' cignoni. 
Ed  ella  :   Io  più  di   le  mi  struggo  assai, 
Né  per  queste   pelose  regioni 
Esser  può   mai  che   roda,   e  me   n'appago. 
Quanto   'I  mio   amor,  né   lendine,  ne  dra^o 
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XXXIX 

Ma  se  eli  è  vero,  o  mio  diletto  nume, 
Che  questa  ancella  tua   tanto   ti  piaccia, 
Dell  perchè  innanzi   al  maltulino   lume. 
Sciogliendo  te  dall'amorose  braccia 
La  lasci  sola  e  infra  le  fredde  piume  ? 
Ella,  poi  che   tu  parli   i  pie  s'agghiaccia. 
Perchè  rendei  così  per  tempo  i  passi 
Volgi  a  bottega,  e  senza  te  mi  lassi? 

XL 

Se  con  duro  martel  batter  li  giova 
Materia   ardente,  ove  rivolgi  i  piedi  ? 
Fermali  appresso  a  me,  dove  con   nuova 
Percossa  ad  ora  ad  ora  il  cor  mi  fiedi. 
E  se  'I  fuoco  fabbrll   tempra   e  rinnova 
L'  acqua,  che  tu  vi  spruzzi,  cime  non   vedi 
Ch'io  son   tutta  per   te   d'ardente  foco? 
Spruzzami  alquanto  a  rinfrescarmi  un  poco, 

XLl! 

Sorride  il  vago  e  le  risponde  !  Io  sono 
Teco  sempre  col  Cor,   vita  mia  bella, 
Ma  ti  domando   in   questo  di  perdono. 
Dura  necessilade  oggi  m'  appella: 
Giove  mandami  a  dir,  che  non  è  buono 
Un  ganghero  eh'  io  feci  a  una  bindella  ; 
Però  bisogna  eh'  io   lo  rassottigli, 
£  per  due  ore  almeu  licenza  pigli. 

XI,II 

Orsù,  die'  ella,  idolo  mio   crudele 
Vanne  e  martella  pur,   ch'io  mi  contento, 
Che  già  non  puote  a  questa  tua  fedele 
Spiacer  tua  voglia  j  e  solo  a   te  rammento, 
Ch'  io  mi  consumo   come  le  candele 
Di  sevo  accese   allo  spirar  del  vento; 
Va'  dunque,  e  sia   la   tua  dimora  corta, 
Se  tu  non  brami  di  trovarmi   morta. 

XLIII 

Cosi  die' ella  e  con  ardenti  braccia 
Stringe  di  tenacissime  catene 
L'  amalo  collo  e  par  che  si  disfaccia 
Qual  nebbia  allo   spirar  d'aure  serene; 
E   dà  pili  baci  alla   diletta  faccia. 
Che  non   ha  stelle  il  cielo  o  1'  acqua  arene. 
Vassene  alTai  dalla  sua  bella  amata 
Vulcano  alla  fucina  alfumicata. 

XLIV 

Onde  scontenta  al  suo  partir  soletta 
Rimansen' ella   e  par  piacere  a   lui, 
Metlesi   a  ricompor,  mentre  l'aspetta 
La  fronte  e '1  crin  con  gì' artifici  sui; 
Sgombera  una  sua  bianca  zanelletta 
Del  bel   giardino  in   lochi  ascosi  e  bui, 
E   quivi  in  plana   terra  apre  e  distende 
Spille,  specchi,  orichicco  e  lisio  e  bende. 

XLV 

Ad  un  tronco  d'  uu  albore  sospeso 
Prima  acconcia  lo  specchio,  indi  s'  aggrava 
Su  le  calcagna  sue  con   lutto  'l  peso, 
E 'I  viso  e   1  petto  e  le  due  man   si   lava; 
Poi  con  la  destra  il  pettine  suo  preso, 
Frega  indietro  la  fronte  angusta  e  cava, 
Indietro  pur  con  iterata  prova, 
Perchè '1  catarro  a  danneggiar  non  muova. 


XLVI 

E  poiché  de' famelici  pidocchi 
Più   e  più  volle  ha  la  campagna   arata. 
Con  certi  cenci  suoi  fatti  a  mazzocchi 
Torce  la  corta  chioma  impiastricciata  ; 
Poscia   allo  specchio  suo  drizzando  gli  occhi 
Quei  rivolgoli  suoi   rimira  e   guata 
Se  stanno  pari  o  s'  alcun  pelo   eccede. 
Né  ben  per  una  volta  al  vetro  crede. 

XI.VIL 

Tra  le  sue  chiome  alle  lor  pieghe  lolle 
Cosparge  i  fiori,  e  sopra  i  fiori  il  velo, 
L'  invidioso  velo  onde  raccolte 
Le  delizie  d'  Amor  chiuggonsi   al   cielo; 
Parie   muovonsi   errando  all'  aura  sciolte, 
Quai  molli  erbette  al  mattutino   gelo. 
Parte  da  molli  giunclii   avvinte  e  prese, 
Che  non  si  trovan  nastri  in  quel  paese. 

XLVIII 

Dentro  al  velo  modesto  il  guardo  schivo 
Sé  stesso  affrena,  e  sol  fugace  e  tardo 
Talor  soli' apre  un  balenar  lascivo. 
Ma   tosto  riede  a' suoi  rigori  il  guardo; 
La  bocca   di   cinabro  eletto  e  vivo 
Scocca  ai   semplici  cor  pungente  dardo, 
O  parli,  o  taccia,   o  si  rassetti,   o  rida, 
Cara  e  sempre  dolcissima  omicida. 

XLIX 

Alla  bocca,   che  s'  apre  uniti  stanno 
Gli   orecchi   entro  pelosi  e  fuor  puliti, 
Cioè,  che  paion   proprio  di   quel  panno, 
Che  van   quei  di   Sarripoli  vestiti; 
Due  buchelti   nel  naso  ;.  gara  fanno. 
Neri,   umiducci,   tondi,  alti   e  gradili, 
Con   due  stelle  del   ciel,   quando    la   guazza 
Ne  scende  e  bagna  il  campanil  di  piazza. 

L 
La  bella  man  benché  pelosa  alquanto 
Con  l'unghie  adunche  in  quel  la  parie,  e 'u  qiie- 
Muovesi  sudicietta,  e  senza  guanto,         (sta 
Alle  prede  d'  amor  leggera  e  presta  ) 
Serica  ondeggia  all'uno  e  l'altro  cauto 
Disciollo  in   parte  la  cerulea   vesta 
Di  minute  fiammelle  ricamala, 
E  di  fin  oro   a  ciascun  lembo  ornala. 

LI 

Mostra   l'ignudo  pie   tra  dilo   e  dito 
La   lanugine  sua   minuta  e  molle; 
E  r  andar  doppiamente,  altrui   gradilo, 
Or  su  duo  pie  con  maestà  s'  eslolle. 
Or  si  declina,  e  con   quatte' orme  al   lito 
Preme  o   l'arene,   o  le  campestri  zolle; 
E    dovunque   ella   va,   leggiadra   e   vaga 
In  mille   guise   i  riguardanti   appaga. 

LII 

Ma  poiché  fa  la  bella  Doralice, 
Con  lungo  studio  a  suo  talento   adorna, 
E   più  che   Laura   e  più  che  Beatrice 
Famosa,  e  più  che   Cinlia  con   le  corna. 
Sparsa  d'  odor  della   Sabea  pendice, 
Dov'ella  s'acconciò,  nulla  soggiorna. 
Ma  quivi   lascia   una  discreta   ancella 
Le  ba";aglie  a  raccor  nella  zanella. 
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Vannr   là   lii-n    vf-llli    ail    una    futa 
Quivi   nini  liiri;:r,  ovr  fra  "I    nmnlr  e  'I  mare 
Sorpp  di    vrriJi   frondr    una    furrsla, 
Con    oinlirr   intorno   »olilarir   r   rari-; 
Ma   uri  nir/zn  srnprrlci  nn   jiratn   rrsli, 
Dovr   nrp|>nre  un   arliosccllii  appare  ; 
Siirpe   nd   prato   una  fontana,   <•   ripa 
L'  crliette  e   i  fior  cuti   tortuoia  riga. 

f.l» 
Or  qui   Ir   <riniie   in   numrro  infinito 
r.oiirorriin    tiittr   a   diportasi   insirmP, 
Povera   ne  rinian   per  opni   Mio 
L"  isola,  elle   dal    mar   perrosia    peme. 
Ma   rlii   pcitri'a   del    tutto  quanto   unito 
Bertocrevole,   immenso   e    vario   seme 
(.untar  pli  alti  e  le  prove,  e  i  moli  e   i  pe«li, 
Se  ne  cuiiti  uo*  stilla,  e   un   mar  ne  resti? 

ir 

Nel  mezzo   al  prato   ron   un   occhio  cieco 
Sovr'un  pani'lietlo  un  gran  patto  mammone, 
(1   vogliale  chiamar  cercopiteco, 
S'  è  poslo  a   Locca   e  spiflcra   un  trombone; 
Suona   una   piva   alla   sinistra   seco 
Senza  srpno   di   coda   un    liertuccione, 
Suona   un   crmhalo  rullo  alla   sua    destra 
Bertuccia  antica  e  di   sonar  maestra. 

tvr 
Dintorno  ai  sonatori  un  ballo  tondo 
Mille  bertucce  fan  prese  per  mano, 
E  sollevano   a   salti  il   leppler  pondo 
Delle   lor  membra   in   su   1'  erboso   piano, 
E   muovono  concordi   un   lor  piocondo 
Strepito  or  una,  or  tutte  a  mano  a  mano, 
Come  si  fa  con  lo  spumante  vino 
Dopo  cena   alle  mense   il    berlinghino. 

i.vn 
Ballano  molle,   e  sopra   i   r.iml   stanno 
Molte   a   vedere   e   vi   dlslendun    in<ille 
Di  qua,  di   là  le  mercanzie   che  l'hanno 
Alle   bottephe,  a' viandanti   lolle; 
Chi  scarpe  appende,  e  chi  calzin  di  panno, 
E   chi  slrinplie   lepale,  e  chi   dlsciolle, 
Chi   lepami,   chi  pLilli   e  chi   scodelle, 
£  chi  mostra  paiuuli   e  chi  padelle. 

I.VIII 

Ma   come  venne   a   comparir  tra   loro 
Doralice  la   bella,  anzi   la  diva, 
Nella  carola   sua  fermossi  il  coro. 
Tacque   il   trombone  e   si   ammutì   la  piva. 


Con    »i   rara   brllà   tanto   decoro 
Vriiir   vrppruilo   alla   frondova  riva; 
l'ili    di   lor  fanno   un    cumulo   frequente, 
Tutte  movendo   a   riverirla  iutente. 

tlx 
Indi  sopra  una   cattedra   ti   pone 
Per   lar  un°  orazione  a   mano  a   mano 
(.(in   la   topa   virile   un   bertuccione 
I)rl    prljMie    di    patto   sonano. 
Sliiiliato  avea   gran   tempo   Cicerone 
(un   r  arverienzc  di   (,)uinlilVano, 
Fra    tulli   eruditissimo   in    rrtlorica, 
E   sapea   le  figure   per  teorica. 

I.X 

Volea  di  Doralice  alla  presenza    - 
Della    bertucceria   spiegar   le   lodi; 
(11' elle   sanno   imllir  per  eccellenza 
(ìli   altrui   rcislunii    in    tulli   quanti   i   modi, 
E   che  da   loro   (e  sia   con   riverenza 
Di   chi   sculpe   e   colora)   i  colpi   sodi 
E   le  fipuratrici  pennellale, 
Gli  scultori  e  i   pittori  hanno  imparate. 

LXXI 

E   che   la  poesia,  che   piace   tanto 
E    tanto   vive,   ad   imitare   apprende 
Dalle  bertucce,   e  'I   glorioso   vanto 
Dal    l(iri)   esempio   industriosa   prende. 
Volea   poi   dir,   ma  con   fermarsi   alquanto, 
D'  alta   moralità   cose   stupende, 
Che  gli  uomin   tulli   per  non   esser  rei 
Debbon  farsi  bertucce  degli   Dei. 

r.xii 
E  già  l'esordio  incominciato  avea 
Lo  scimiolto,  e   1   popolo  racc(dto 
A   lui  dintorno  ad  ascollar  Iacea, 
(^uand'  ei  si    turba   e   si   scolora   in   volto, 
Cli'  un   gerundio  crudel,   da   cui   pendea 
Un   periodo   lunpo   in   piro   avvolto, 
CU   s"  attraversa   io   mezzo  della   pola, 
E  non  potè  mai  più  formar  parola. 

LXIII 

Tenta  e  ritenta,  e  ricomincia  e  ingozza 
Vista   fa   di   spurgarsi    e   non   lo   trova  ; 
Suda   già   per   la   pena,    e   dalla   strozza 
Nulla   pli  esce   di   buono   e   nulla   giova  ; 
Gl'indupi  alfin  con  sua   verpogna  mozza, 
Da   poi   ch'ha  fatto   cosi   mala   prova; 
Della  cattedra  scende,   e  la    brigala  ; 
Gli   aggiunge   scorno   e  fapli   una   fischiala. 
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CANTO    IX 


ARGOMENTO 


-/  arce  fulcan  dalla  sua  foga  il  picdc^ 
Dal  suo  germano  e  da  ragion  sospinto; 
Ma  poiché   torna   Doralice  e   fede 
Il  suo  fedele  a  dipartirsi  accinto, 
Pianse   il  tradito  amor,   la   rotta  fede, 
E  7  dolce  foco,   onde  ai'i'amparo  estinto  ; 
E  disperata  alfin  toglie  il  martello 
Al  zoppo,  che  per  lei  lascia  il  fratello. 


Me 


lercurio  intanto  a  resecar  venuto 
Di  Vulcan  le  pallottole  virili, 
die  dalla  chiave  lii  bimolle  acuto 
Pendon  con  riverenza  abiette  e  vili, 
Cava  (]'  una   £;iiaina  Ji   velluto 
Certi   coltelli   suoi    tanto   sottili, 
Che  senz'altro  sapon  che  gli  congeli, 
Rader  potriauo  a  mezza  1'  aria  i  peli. 

Il 

Prende  il  migliore  e  se  1'  asconde  in  seno 
Sotto   un   buricco  di  pelle  di  volpe, 
Tutto  di   trine  e  di  riscontri  pieno, 
E   delle  cosce  sue  scende  alle  polpe; 
Poi  leggier  se  ne  va,  coni'  un   baleno, 
Dove  purga  Vulcano  antiche  colpe 
Battendo  il  ferro  e  stimolando  Bronte, 
Cli'  abbia  le  mani  a  martellar  più  pronte. 

Ili 
Mercurio  in   arrivar  :  Sie  '1  ben  trovalo, 
Dice   al  fratello,   ascolta   una  parola  : 
Ma  quei  mentre  che  I  ferro  è  riscaldato, 
Ad  ogn' altro  pensier  tutto  s'invola, 
E  su  r  iiicude  il  mastro  aiFumicato 
Rapido  affretta  la  sonante  scola, 
Che  più  spessa  che   grandine,  e  più   presta, 
Sopra  il  lerro  col  ferro  il  ferro  pesta. 

IV 

Spargonsi  quindi  a  guisa  di   saette 
Fuilori  accesi  di  fiammelle  ardenti, 
Che  liei  proprio  bollor  battute   e  strette 
Dall   iucudlne    via   fuggun   Ireuitnll, 
E  fanno  ad  or  ad  or  vivaci  e  rette 
Di  fuggitivi  rai  rote  lucenti  : 
Tal  su  la  cappa  altrui  schizzar  si   vede 
Fango  a  Chiuea  col  Iricclie  Iracche    piede. 


Ma  poiché"!  ferro  il  suo  colore  oscuro 
Dal  vermiglio  che  fugge  ornai  riprende, 
E   raffreddato  in  ogni  parte,  e  duro 
Già  nulla   o  poco  al  martellar  s'  arrende, 
La   forbice  Vulcano   al  tinto  muro 
Della   fucina   ad   un   arpione  appende, 
Posa   il  martel  sovra  1'  arsicce  arene, 
E  1  ciglio  innalza  a  riguardar  chi  viene. 

VI 

E  scorgendo  Mercurio  il  suo  fratello, 
Ma  da  lato  di  padre  solamente. 
Venuto   quivi   al   solitario  ostello. 
Ricever  lo  vorrebbe  allegramente; 
Ma  sapendo  eh'  egli  è  sì   trafurello. 
Nascer  dubitazione  al  cor  si  sente, 
E  si  ricorda  esser  colui  che  indosso 
Gli  conobbe  al  convito  il  sajo  rosso. 

Yll 

Sopra  sé  resta  e  chiede  a  lui  Vulcano, 
Che  cosa  voglia  ;  e  il  furbacchiollo  a  lui 
A  dir  comincia  ;  O   caro  mio  germano. 
Per  vostro  benefizio  io  vengo  a    vui  ; 
Ma  rltiramci  alquanto  e  parllam  piano 
Colà   dopo   quei   mantici   amendui. 
Che  questi  tuoi  fattori,  anzi   tuoi  mostri  , 
Non  venghino  a  sentire  i  fatti  nostri. 

vili 
Ritiratevi  in  la,  comanda  il   zoppo, 
Sterope  e  Bronte  e   tu  Plragmo  ancora, 
E  con  Mercurio  alla  fucina  doppo 
S'apparta   il   mastro,   e   più   non   si   lavora. 
Comincia  allor  l'astuto   Dio:   Fu    troppo, 
O   mio  fratello,  il   tuo   gastlgo   allora. 
Che  per  quel  maladello   tuo   vestilo 
Dall'albergo  del  ciel  fusti  bandito. 


Ed   io,  che  fui  di   tanto  mal  cagione. 
Ho  pianto  1'  error  mio  tristo  e  pentuto. 
Tanto  che  poi  senza  remissione. 
Come   tu   vedi,   è   sempremai   piovuto  ; 
Ultimamente   a  supplicar  Giunone 
Per  te  mi  pos[,  e  mi  die   tanto   aiuto 
La   lingua  mia,  che  in  tuo  servizio  io  sciolsi, 
(jhe   la  mente  sdegnata  alquanto  volsi. 

X 

E   mi  promise   (ma  però  che  Giove 
Dovesse  contentarsene  ancor' esso  ) 
Che   tornandovi   tu  con   vesti   nuove 
Fossi  restituito   in   tuo  possesso. 
Allor  contento  (e  vedi  che  non  piove) 
M'asciugai  gli  occhi  e  me  ne  venni  appresso 
Allegro   tutto  a  trovar  nostro   padre, 
E  disslli   il  consenso  di   tua  madre. 
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Se  nf  ninlrnla   più  rtie  volrnlieri 
Cfiovr   beiiipno   plii   d'  un    rastrniiarcio, 
E   ioli)   tcpiunpiF:   Trovimi   bjrliirri, 
riir   |;li    lavino   r  radino    il    ino»lacrio 
R    pli    jllri   pf-li   suoi   ruvidi    t   nrri, 
Dovonijnc  ri  funno  allr  n\r  nirmhra  impacciu; 
r.li'  in    non    vo'  rlie   quassù    rrsliloilo 
Allriinrnli   sia   mai,  te   nua   pulito. 

XII 

Oli   qur^ln  è  poro,  al   genitor  ri<.pondo, 
lo    lieo    provveder!)  sapone   e   ranno, 
li    le   lo   manlerri'i  pur|iato   e  inondo 
rio   che  nnn   e«re   di   piialcliirra   il   panno. 
K    lullo   lieto   allora    jllnra    al    niundo 
Discendo,   e   panni   opiii    iiioini-nto    un  anno 
Di    rinrondtirli   alle   nia|:ion    serene. 
Dalle  fusclic  quaggiù,  basse  e  terrene. 

XMI 

Ma  prima  ritirandoci  in   un  canto 
I''aró,   se    tu    vorrai,   lo  stufaiolo, 
E    lavcrolli   e   |>iilirolti    tanto, 
Che    tu    paia    nel    rii-lo   oii    liei   fìf-liuoloi 
Di   rascia   lina   iio   provveduto   intanto 
(alze,    giiildion,   casacca    e   Terraiuolo, 
l'n   cappel   di   Milano   e   un   bel  collare 
Copra   poi   la   camicia   ove    ti   pare  ; 

XIV 
Clic  poco  importerà,   quando   ben  voglia, 
Far  senza   ancor  come   1"  accorto   Ibero, 
Che   va   luntaii   dalla   paterna   sofilia 
Per  dimuslrarsi   altrui   nato   all'  iinpero, 
E  con   un   ravanel  pasce   la   vofilia 
Del   cibo,   e  sempre  in   apparenza   altero, 
Senza  denari   e   pane   anco   potrai 
Trovarlo  si,  senza  sussiego  mai. 

XV 

Vulcano   all'  ultimar  di   queste   note 
La   cullultula  sua   pensando   gratta; 
Ragione  e  senso   il   dubbio    cor  percote, 
E    I    discurde   desio    volge   e    ritratta. 
Tornar    vorrebbe   alle   celesti    rote, 
E   lasciar  la   caverna   oscura   e   piatta, 
Ma   d'  amore   allacciato   a   lui   non    lice 
Abbandonar   la  bella   Uuralice. 

XVI 

Come,  dice.  Ira  sé,  come  potrei, 
Bench   io   volessi,  in   qiiest'  incolte  arene 
Per  andarne   lassù  lasciar  costei, 
Duv'  Ila   riposto  Amor   tutto  '1   mio  bene  ? 
Piuttosto   eleggerò   quest'  occhi  miei 
Cavarmi,  e   1   sangue  mio   Irar   dalle   vene, 
E  mille  e  mille  volle  il  di  morire, 
Cile   dall'anima  mia   giammai  partire. 

XVII 

E   voi  lumi  del  ciel,  con   vostra  pace, 
Colorale   dal   sol   vive  fiammelle. 
Se  bello  è    1  bello   sol,   mentr'  egli  piace, 
Di   (|uest'  isola   mia  siete  iiieii   belle. 
E  se   1   ben   ci   diletta   e  quel   che  spiace 
Pur  col   nome   di   reo   vico  che  s'  appelle, 
S'io   lassù  mi   travaglio,  e  qui   mi   beo. 
Buona  è  per  me   la   terra,  e   1   ciel  è  reo. 


Or  co»!   mentre   in    vere   di   ritpusta 
Dare   al   fralrllu   suo   prn«a   Vulcano, 
E    borbotta   fra    >r    ii.lla    pri>pntta. 
Che    fatta    gli    venia    dal  suo   germano. 
Die' egli  :   e  che   >' a»pettan   per  la  putta 
Che   vrngan   le   ri«poile   ih   Milano  ? 
(ir   tu    pattando   topra   fantasia 
Mai   lasciato  la   lingua   in   beccheria. 

XIX 

Allor  prorompe  in   questi   Irnnch!  accenti 
r.a   sua  risposta   il   figlio   iti   Ciiinnne; 
Simo   stato  ornai   qui   degli   anni    venti, 
Diiv^  io    son    di   quett'  isola   padrone, 
y.    tu    fratello   e    gli    altri    miri    p.irriiti 
Penato    han    tanto   a    mrltrr    dfsirrilone. 
Ch'io   non   mi   curo  omai  de*  fatti   foro. 
Ne  di  reputazioni  né  di  decoro. 

XX 

Tenghinsi  il  cielo  e  la  mia  genitrice 
Colashii   gonfi   e   vi   braveggi   Marte, 
Cli°  io    vo'  per   me   con    la   mia   Doralire 
Sempre   abitar  questa    terrena    parte; 
(Questa   ogu'  anno    mi    fa    quattro   camice, 
l'rr   me   si    strugge   e   mai   ila    me  non  parte, 
E   qui   trai   miei   Ciclopi   e  'I   nrio  rarbone 
Vivo  cuntentu,  e  senza  ambizione. 


Qui  la   vinella  con  le  cald'  arrosto, 
D'  ogni    ambrosia    del   ciel    piti    saporite, 
Mi    fan    viver  contento    e   senza    Costo 
E   senza   emulazione   e  senza  lite; 
Io   medesmo   vendemmio  e   pigio   il   mosto, 
E   piglio  lepri  e   tortole  infinite. 
Ci   ho   capre  e   vacche   e  pecore   e    castroni, 
E   frugnoli   e   civette   co    vergoni, 

XTII 

Senza   fatica   due   porcelli   ingrasso 
Per   la    vernata,   e   per   lo   mar   talora 
Pesco   per  mio   piacere   e  per  mio   spasso, 
yii.indo   è  bri    tempo   e   che   non   si  lavora  ; 
E   feconda  quest'isola   e   di  passo, 
E   legni   ci   si   approdano   ad   ogn'  ora 
Ond  io   so   ciascun   di  per  molta   gente 
Le  nove  di  Levante  e  di  Ponente. 


Però  di   questo  mio   viver  quieto 
Pili   che   del  cielo   assai    godo  e   m'  appago, 
E   vo' qui    rimaner  contento   e   lieto, 
E   non   sopra   le  stelle  errante  e   vago, 
E   cosi   soltoscri»»  il   mio   decreto. 
Che   s'io   vivo   cosi   tranquillo   e    p>go. 
Mostrerei  poco  senno,  o   mio  germano. 
Miglior  paue  cercar,   che  quel  di   grano. 

XXIV 

Qui  se   i   giganti,   com' un' altra   volta, 
Faranno  alle  pallottole  co'  monti 
Per   alzarsi  del   ciel  sino   alla   volta, 
E   romper  rolassù  centine   e   punti. 
Non   mi   dr.i   noia,   e   quando  beu    sia   tolta 
La  sedia   al    padre  mio,   fatti   i   mìei   conti, 
Non   perdo  nulla  ;  ei   oou   istima  altrui, 
Cancar  gli  venga,  iu  non  istimo  lui. 
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XXV 

XXXII 

E  qui  lacesi  il  fabbro.  Allor  turbalo 

Io  son  contento  di    venirne   leco, 

Bieco  nel  guardo  e  disdegnoso  in  faccia, 

E   di   lasciar  costei,   poiché   tu   vuoi, 

Prorompe  il  suo  fratello  :  Ah  sciagurato 

Ma  perch"  io  le   vo'  bene,  e  stala  è  meco 

(E  r  accenna  col  dito  e  lo  minaccia) 

Dal  primo  dì  eh'  io  mi  partii  da    voi, 

Tu  fratel  mio?  tant' aveslù  mai  fiato, 

Di   malissima   voglia  mi  ci  arreco, 

Tu  di   Giove  figliuoli  die  Giuno  abbraccia  ? 

Pur  vo' seguire  i  buon  consigli   tuoi. 

Chi  volesse  mai  dir  questa  parola, 

So  ch'io   ne  patirò  parecchie  notti; 

Mille  volle  ne  mente  per  la  gola. 

Ma '1  fuoco  da  guarir  convien  che  scotti. 

XXVI 

XXXIll 

Nato  se' tu  del  più  fangoso  verro. 

Prego  ben  le,  che  non  lardiamo  in  questa 

Che  mai  troia  premesse  entro  il  porcile. 

Isola  più,  che  se  la  scimia  arriva 

Di  lui  nato  se'  tu,  so  eh'  io  non  erro, 

E  mi  si  mette  intorno  a  farmi  festa, 

Cosi  li  mostri  al  genitor  simile. 

Supplice  in  atto,  tremula  e  lasciva, 

Ma  che?  stollo  son' io  che  qui  m'atterro 

Io  di  cor  molle,  e  debole  di   lesta 

Per  ricondurre  al  ciel  cosa  si  vile, 

Mal  poirei  dipartir  da  questa  riva. 

Per  ricondur  chi  più   gradisce  un  pelo 

Dove  s'io  non   la  veggio,  il  mio  dolore 

D'  una  Bertuccia  sua,  che  tutto  '1  cielo. 

Manco  m'  affligge  e  mi  tormenta   Amore. 

XXVII 

xxxiv 

Deh  che  bel  vago  ?  Endimione  e  Croco, 

Piace  a  Mercurio  il  provido  consiglio. 

Alide,  Ganimede,  Ila  e  Narciso, 

E  senza  porre  al  dipartir  dimora 

Di   questo  irsuto  frugator  di  fuoco 

Vassene  verso  il  lido,   e  vuol  che  '1  figlio 

Mea  vaga  hanno  la  chioma  e  bello  il  viso. 

Della  bella  Giunon  vengane  or  ora. 

Ahi  zoppo  reo,  da  quel  superno  loro 

Viensene  il  zoppo  e  dà  prima  di  piglio 

Traboccarti  quaggiù  fu  saggio  avviso, 

Alla  lima  miglior,  con  cui  lavora. 

Che  non  coa«i'"ne  in  loco  alto  e  soprano 

E  prende  insieme  il  suo  miglior  martello. 

La  ranocchia  abitar,  ma  nel  pantano. 

E  pon  questa  all'  un  fianco,  all'  altro  quello. 

XXVIll 

XXXV 

Stavviti  dunque,  e  vi  marcisci,  o  solo 

E  perchè  la  dolente  cattivella 

Nato  nel  ciel  per  vituperio  nostro. 

Scimia,  dal  caro   drudo  abbandonata 

E  vivi  anima   vii  d'  ignoto  suolo, 

Non  venga  intanto,  usciran  fuor  di  quella 

Nascoso  in   terra  abominevol  mostro; 

Isola,  e  poi  nell'altra  separata 

Godi  con  la  tua  scimia  ;   e  tu  del  polo 

Mercurio  adoprerà  la  cati.iella 

Reltor,  che  fai  nel  sempiterno  chiostro, 

E  "1  sapone  e  '1  rasoio   e  la  rannata, 

Che  fai  delle  saette  ?  e  qual  più   indegno 

Acciocch'  ei  torni   alle  celesti  sedi. 

Misfacitor  commoveratti  a  sdegno  ? 

Senza  pur  un  di  quei  da    tanti  piedi. 

XXIX 

XXXVI 

Tu  r  incauto  garzon  figlio  del  sole 

Vanno,  ma  non  però  tanto  celati, 

D'  inavveduto  error  punir  volesti. 

Volgendo  al  mar  le  frettolose  piante. 

E  costui  che  fallire  in  prova  vuole. 

Che  sospetto  non  dian  ;  troppo  guardati 

Voler  puoi   tu  che  non  punito  resti  ? 

Son    gli  affari  dell' un  dall'altro  amante: 

Ercole   pur  tuo  figlio  amando  Iole, 

Amor  che  gli  occhi  suoi  porla  bendali, 

Ercole,  che  mortai  nascer  facesti. 

Cieca  non  vuol  però  sua  schiera  errante  ; 

Arso  in   cenere  cadde  ;   e  costui  vivo 

Ma  la  vista  assottiglia  a  chi  l'ha   grossa, 

Vorrai  sì  svergognalo  e  sì  lasciva? 

Per  non  cader  con  seco  in  una  fossa. 

XXX 

XXXVII 

Or  or  a  le,  mio  genitor,  quest'  ali 

Per  più  d'un  messo  a  Dorallce  è  giunta 

Dispiego  e  ti  starò  davanti  a'  piedi 

Del  suo  caro  Vulcan   l'aspra  novella, 

Tanto  che  questo   vii  brutto  animale 

Che  si  parte  dall'isola  e  s'appunta 

Abbia  dalle  tue  man  degne  mercedi. 

Su  la  riva  del  mar  la  navicella. 

E  qui  si  tace,  e  dall'orecchie  eguale 

Pensate  allor  che  dispieiata  punta 

La  piuma  alzarsi,  e  già  spiegar  la  vedi, 

Il  fegato  le  passa  e  le  budella; 

E  così  far  i  piedi  e  su  le  dita 

Fu  per  cadere  a  quell'annunzio  morta, 

Puntando  ornai  levarsi  alla  salila. 

Ma   vide  eh' è  il  morir  cosa  che  importa. 

XXXI 

XXXVIII 

Vulcano  allor,  che  sì  turbato  il  mira, 

Lascia  i  diporti,  e  l'alterezza  e '1  fasto 

E  conosce  assai  ben  eh'  egli  ha   ragione, 

Delle  bellezze  sue  poste  in  oblio. 

E  di  lui  teme  e  di  suo  padre  l'ira, 

Come  aleron,  che  vomitato  ha  il  pasto 

Che  in  quelle  furie  ha  poca  discrezione, 

Davanti   al  Gero  astor,  che  lo  seguio. 

Orsù  fermati,  dice  (e  lo  ri  lira 

Corre  l'addolorata  e  sciolto  e  guasto 

Presolo  per  la  man  dentro  un  cantone) 

Pendono  e  '1  velo  e  '1  crin  eh'  ella  Corio, 

i^isogna,  fratel  mio,  qualche  pietade 

E  di   spinetti  seminata  lassa 

Aver  tra  noi   della  fragililade. 

La  via  per  tutto,  ove  scorrendo  passa. 
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XXXIX 

l'in  soffiiiilr  «li  «clrpno  e  pili  Irpfpcra 
D' opiii    rovjni,   e   di   |iiii  furia   |>irn» 
C.orrr  rnii  <]iiallri>   pir,   ne  l»«rii   inlrr» 
Prr  11   vrliirilà   l'orma   alT  arma, 
E    prlJj:  Alii    Iradilor,    viioitiirli'io   prra  ? 
Viiiii  eli'  io  mi  jliraiii  o  mìo  Volraiio'  alTrciia, 
AITrciia,  oimé,  quota   ti>a  fiipa   taiilo, 
Clic  tu  prroda  ■  cuii{;rdi  ultimi   e  'I  pianto. 

XL 

Col  pomilii  Mercurio  il  »ao  fratello 
SlinioU   a   rammliiar,  rlic  imporla  troppo 
1/  imlu^iar   punto,   e   rjiiaii    ikI   lUpcIlu 
Spiii|:F   la    rulli   a    lialtrr   il    paloppn  : 
Ma    frrnalo   d'    amor,    In   vuoi  'I    bordrlln, 
Dire    Vulcano   a    lui,   non    »<in'  io   zoppo  ? 
K    run    li    ttinriii   suoi   falli   a   balrslru 
Strascica  lento  il  maocu  lato  e  '1  destro. 

XLI 

Quindi   plnnpp   anriante   al   foppilivo 
La   iiii^rra    all'jiinata   e   non   favella. 
Che   d'   ogni   >fìalaloio  il   corpo    privo 
Serrato    é   dal   dolor  che   1' a|>pontella  ; 
Tal   botte   il   vino   suo   buono   o  callivo 
Non    lascia   allo  sturar  della    cannella, 
Se  pria    non    si   ralli-nta   ov'  è   serrala, 
O   dal  cucchlumc   u   dalla  cenerata. 

Xl.ll 

Ma  poiché  le   lasciò   libero   il   freno 
L'acerba   iloplta,   e   die   plii   volle  pria 
Coi  ferventi   sospir  traili   dal    seno 
Alle   pre(;liiere   ape\ol<')   la   via, 
A    dire   Iik  iniiinció,  mentre  le    uscieno 
Tra  lacrime  e  siiipli>0Z7.i  :   Anima   mia, 
Come  senza    di    me   da   questa   riva 
l'arlir  mai   pensi   e   ch'io  rimanga    viva? 

xr.iii 
Se   vita,  anima   e  corpo   insieme  sono, 
E    iir)n    è   separarli  altro   che   morte. 
Tu   che   qoe-to   mio   corpo   in   abbandono 
Lasci   e   1'  anima   mia   leco   ne   porte, 
Tu  sei  pur  quello  (al   ver  si   dia  perdono) 
l'.he   la    terrena    tua   fida   consorte 
LViidl   e  vuoi   che  disperala  mura, 
rerlido   nii(  ìdial   di   chi    t'  adora. 

XI.IV 

Di   colei  micidiale   a   cui  sovente 
Dammi,   dicesti,   un   bacio,  o   musin  bello; 
Ed   io   baciavo   le  cortesemente 
Senza   mai   d.irli   un'oncia   di  martello: 
Ma  che   fo   lassa,  e   per  tornarli   a   mente 
Di  irli   andati  piacer  perché   favello  i" 
Se    ti    fa   lezzo   ogni   Ino   ben    passalo, 
l'ili  che  a  merenda  un  cavol   riscaldato, 

xi.v 
Misera   me,  che  la   mia   speme  ho  posto 
In   un   vano   cervel   piii   che   una   canna, 
E    lecper   più    che   polvere   d    acoslo, 
E   tradìlor,   che   chi    l'adora   in<;auna. 
l'iicordati   crudel,   quando  discosto 
Ti  facevo  star  io  piii   d'  una  spanna, 
Che  per  avermi   tu  mi  prometlesti 
D'  esser  mio  sempre,  e  la  tua   fe'Jmi  desti. 


Erro   la  bella  fede,   erro   d'un  Dio 
Le   promette    tenari    e   inviolate, 
l'ovrrr   donne,  or  con    1'  etrmpio    mio 
A    non   creder  mai   piii   mero  imparate, 
l'arapiinar  la   fede,  uimé   poM'io 
Alla   carta    lutili   dell'  impannale, 
Qoanil'  é  piovuto  e  di   poitrnti   braccia 
La  coglie  un  tatto  e  tubilo  la  tiracela. 

XLTIl 

(Ir  va' pur  Dorallre,  al  foro  eguale 
Per  roslui   nutrì   eternamente   il   Zelo, 
Vegli»,   penta,    antivedi    e    che   mi    vale  ? 
Lrnigo   e  fido   tervir  non   monta   un   pelo. 
Ed    io   come   tener  forza    immortale  ' 
Come   annodar  con   qoetle    braccia  il  cielo? 
Deh  ch'io  Don  ho.  Vulcano,   altre   cateuc 
Da  stringer  te,  fuor  che  volerti  bene. 

XLTIII 

E  se  con  queste  io  t'  ho  distretto  amando, 
Dillo   da   te,   che   rammentar  non   degpio 
t^oel   (II' io   t'ho   fallo  e  rinnovar  parlando 
CIÒ  che    venuto   a    noia   esser  m' avvepgio. 
Ma    ili   quel   fior,   che   mi   cogliesti,   quando 
T'alibracriai  prima  in  giilderdon  ti  chie|gio. 
Menami    leco   e   poi    dalla    barchetta 
Con   una  pietra   al   collo  in   mar   mi   getta. 

xiu 
Viver  non    ti   domando,   anzi  non   voglio 
S'  io    ti   dispiaccio,  e   sol    mi   sia   concesso, 
Se|ipiir   duro   non    sei   piti    d'uno   scoglio. 
Che  s'  io   deppio   morir,   ti  mora   appresso, 
E    se   lassii    nello   slrllanle   soglio 
Vuoi    riprender   di    Venere   il    possesso. 
Menami    Ircn    e   li   prometto   In    quella 
Curie   servire   a   lei  per  damigella, 

T. 

E   s'  io  sospirerò   le   lue  bellezze 
Neil' altrui    braccia,   addolcirà    le    pene. 
Che    patir  mi    faran    l'altrui   dolcezze, 
La    rimembranza    del   passato   bene. 
Menami    leco   e   si   deliiJa   e   sprezze, 
E  s'  incenda  e   s'  affligga    e   s'  incatene 
Questa   cir  esser  non  può  schiava  afl'annata. 
Se  fia   presso   di   le,  se   non   beala. 

i.l 
Menami   teco,   appremlerò  ben   tosto 
Sopra    le   nubi    a   camminar  leggiera, 
K    quando   poi   nella    stagion    d'agosto 
l'ugge   ogn    impression   pallida    e    nera, 
Su    r  azzurro   seren    da    me   (ìa    posto 
L'accorto   pie   per   l'ampia    luminiera, 
Si   ch'io   non   versi   In   quella   sala   eterna 
l'uà  gocciola  d'  olio  di  lucerna. 

Lll 

E   qni   tacendo  e  la  sua  bella  mano 
Porsendo   al   caro  suo,  supplice   in   atto, 
Menila,    dice,   su,  crudo   Inumano  ; 
V  uomi    tu  fir  morir,  che   t'ho  io   fallo? 
Ma   stringendosi  più   verso  Vulcano, 
IJice  il   pennuto  Dio,   che   farai   malto  ? 
Sta'  forte,   or  si   vedrà  chi  potrà  più, 
Zucca  melensa,  o  la  barluccia,  o  tu. 
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Immaginate  allor  per  una  via 
Veder  Vuli-ano  infra   due  suoi  compagni, 
Cli'  un   lo   vnf;lia   menare    all'  osteria, 
L'altro  a  giocarsi  alcuni  suoi  guadagni; 
Un  prega  e  l'  altro  chiama  e  lo  disvia 
Quello,  né  questo  vuol   che  1'  accompagni. 
Cosi  quel  Zoppo  è  in   una  gran   quistione. 
Combattendolo  il  senso   e  la  ragione. 

iiv 
Ma  come  quel  che  pur  conosce  alfine 
Dai  sassi  il  pane    al  suo  miglior  s'  appiglia, 
Ed  alle  lagrimose  bertuccioe 
Volge  le  gravi  sue  temprate  ciglia, 
E  dice  :  Or  sia  quesl'  isola  il  confine 
Dei  tlisonori  della  mia  famiglia. 
Troppo  a  madonna  Giuno   e  raesser   Giove 
Ventanni  ho  fatto  qui  dilTormi  prove. 

LV 

Basti  ornai,  basti  il   vaneggiar  di   tante 
Corse   tra   noi    troppo   lascive    notti, 
Troppo  errammo  fin  qui,   troppo  costante 
Compagno   avesti  a' piacer  lunghi  e  ghiotti. 
Ma  che?  scusa   l'error  qualunque   amante, 
Né  fia  per  tua  cagion   eh"  io  ne  borbotti. 
Né  poss'  io   te,  che   li  fui   tanto  appresso, 
Incolpar  mai,  senza  dannar  me  stesso. 

Rimanti  in  pace  ;  a  te  venir  senz'  ale 
Lassù,  dove  torn'  io,   non  si  concede, 
Che  son   tutte  quaggiù  corte  le  scale 
Parecchie  braccia,   come  ben  si   vede, 
E  non  può  zampicar  per  1'  immortale 
Campagna  molle   alcun   terreno   piede, 
Che  non   trova  lassù  la  terra  dura, 
E  vi  si   ficca  insino  alla  cintura. 

LVtJ 

Rimanti  in   pace  e  se  conforto   alcuno 
Questo  dar  ti   potrà,  sappi  eh'  io   t'amo, 
Né  mi   t'involerà  tempo  nessuno 
Dal  core,  e  Giove  in   testimonio  chiamo; 
Da  me  lodata  al  ciel  sereno,  al  bruno. 
Sarai   tu  del  mio  amor  la  rete  e  l'amo, 
Celebri  gli  occhi  e  le   lue  belle  chiome, 
E  per  cent'  osterie  scritto  il  tuo  nome. 


Così  die' egli   e  la  risposta  udendo 
La   terribile  amante,   il   cor  feroce 
Rogge  e  freme   tra  sé,  più  non  polendo 
Per  soverchio  furor  formar  la  voce, 
E   disperatamente  un  lancio  orrendo 
D'  ira  più  che   d'  amor  spicca   veloce, 
E   graffiandoli   ben   la   fronte   prima, 
Dal  fianco  il  uiartel  suo  toglie  e  la  lima. 

r.ix 
E   se  ne  va  de'  due  più  cari  arnesi 
Ch'  abbia  quel  fuggitivo,  involalrice 
Rapida  più,  che  fuor  degli  archi  tesi 
La  saetta  volante  e  fcritrice  ;  J 
Sgombera   gli   apertissimi   paesi 
La  furiosa  amante  Dorallce, 
E  l'  zoppo  a  stravaganze  così   strane 
Con  un  palmo  di  naso  si  rimane. 

r.x 

Pur  si  riscuote   e  due  e   tre  volle  lassa. 
Lassa,   gridando,   qui    gli    arnesi  miei. 
Tu   non  sai  come   sperpera   e  fracassa 
L'Incancherita  rabbia  degli  Dei. 
Mtiovesi   alfìn,  poiché  la   voce  passa 
Senz' alcun  fruito  a  seguitar  coler. 
Né  vuole  acconsentir,  eh'  ella   gì'  involi 
Quel  martel  suo  da  rattoppar  pajuoli. 

txi 
Lasciala  col  malanno,  il  Dio  Cilleno 
Grida  al  fratello  e  vienlene  al  barchetto  ; 
Ma  Vulcano  avvampando  di    veleno 
Corre  di  dietro  a  lei,  com'  un  caprelto. 
Dorallce    non  lascia  orma  al  terreno, 
Cosi  rapida  fijgge  il  suo  diletto, 
E   per  via  drIUa  all'edificio  corre, 
Che  non  lascia  a  chi  v'entra  il  pie  ritorrCé 

LXII 

Passa  nel  laberinto  e  dietro  a  lei 
Passa  Vulcano  e  non  ha  il  libro  seco, 
Che  de' distorti  avvolgimenti  e  rei. 
Distinto  mostra  ogni  suo  calle  cieco. 
Mercurio   indarno  e  quattro  volte  e  sei, 
Ferma,  grida,  che  fai  ?   vientene  meco. 
L'Iliniamente  di  disdegno  arrabbia 
Scorgendo  il  merlo  e  la  merlotta  in  gabbia. 
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CAMO   X 


A UC OMENTO 


Infra  du/ibio  srnlifr  chiusi  e  eduli 
ituofon   i;li  amami  il  pie  con  fusi  r  inrsli: 
ila  /lotc/ir   imniiir   soii   strelli   C  If^tili, 
Da  Mercurio   nel  citi  i;li  Ilei  son  drsli, 
J'-il  a   nuufo  spcilacalo  liJunali 
RiJiino   lulli,  e  fanno   al/in  citc  resti 
(Perih'  in  ciislrnneria   nessun   /'  a^'gua^'li) 
Il  titiiCro  ^'ulcan  senza  sonagli. 


A  osto  rhe  ptntlrò  nel  libcrinlo 
L' involalrirc  dell' iniltislre  llin». 
Per  quello   strano   iiidissoliibil    cinto 
Va    spesso   u    turila    «IT  orme   sue   di   prima; 
Né  meno  erra   Vnlcan   di   sdegno   tinto, 
£  spesso  avvien  che  i  sooi  vestigi  imprima 
Correndo  in  giro,  e  lineila  inrerla   traccia 
Non  disliogue  tra  lur  U\''i  né  caccia. 


irdito  è  ben,  mentre  girando   vanno, 
fVrda  Inngi,  or  dappresso, or  ([uell a,  or  questo; 
Ma   d"  incontrarsi  mai   sorte   non   li.-inno, 
di'  ella   ne   rimarria  col  muso  pesto. 
Scorron   di   qui  di   là  per  (]Ufllo  inpanno 
Con   r  incendio   nel    cor  dall'  ira   desto, 
Bencir  ei   vada   scemando   a  poco   a  poco, 
£  lasci  a  quel   d'  Amor  libero   il  loco. 

Ili 
Così   mentre  d'estate   il   sol  ferisee 
Un  forno  aperto,  qiiand'  «  cotto  il  pane, 
Esce   il  calor  de<   fuoco   e   non   finisce 
]l   caldo   in   lui   di'  un   altro   ne  rimane; 
A'asscne   qutll' ardor,  che  alilirostolisce 
Le  sfogliate  e   i  pasticci   e   1    marzapane, 
K  rimali   quel,  che  su   i   veroni  aprichi 
Rasciuga  i   panni   e  fa  seccare   i  fichi. 

IV 

Oi.'i  srema''  il   calpestio  che  Doraiice 
Movendo   va    per   1' intricate  mura, 
E   già   seiileiido   il   suo   Vulraii    li    dice: 
S'  io   mi   fermo,   cor   mio,   son'  io   sicura  ? 
Hai   tu   cullerà   piti  ?   dimmi  se   lice 
Ch'  io   venga  innanzi   all'  alta   tua  bravura. 
Verrò,  ma   vo' da   le   salvocondollo, 
?Iusia  mio  caro  e  saporito  e  ghiotto. 


Da  queste  paroline   ammorbidito 
Tosto   quel    crudelacrio   abbassa   1'  ale 
Della    superbia,  ed    a   quel    luon    gradilo 
Risponde:    Vien,   ch'io   non    ti   farò  male; 
M'  hanno  le   lue  parole  raddolcito 
Piò  che   la   tosse   l'acqua   pettorale: 
Orsù   pace  tra   noi,  vezzo  mio  bello, 
Tienli  la  lima  e  rendimi  il  narlelto. 

VI 

Lieta  sorride   e  li  ri^pomle  :  Si, 
Prrnili   ciò  che  li  piare,  anima  mia. 
E    picchia   e   batti   tutto   quanto   il   Ji, 
Purché   la   notte   poi   mero   tu  sia. 
Orso,   dire   Vulcan,   virnlene   qui, 
Priirura  ornai   raccapezzar   la   via  ; 
K   già   d'accordo   e   la  bertuccia   ed   esso 
Cercando  van  di  ritrovarsi  appresK). 

TU 

Ma   non  riesce   lor,  che  qnell'  intrico 
Di   corte   mura   e   d"  interrotte   uscite 
Volgendo   il  calle   suo   vario   ed   ubiico 
Itiimpe   i   disegni   alle  lor  voglie   unite; 
L' un   chiama   l'altro   e   di  quel  suono  amico 
Tosto  che   son   le   lor  parole  udite, 
Quel  muove   e  questa,  ove  appellar  si  crede, 
Ma  fan  diversa  via  la  voglia  e  'I  piede. 

VIE! 

E  per   mostrar  di   qnesta  Jor   matassa. 
Che   bandolo   non   ha,   lo   strano  errore 
L'  esemplo   delle   secchie  non   mi   lassa 
t'iinleiito   appieno,  o   mio  signor  lettore. 
Che  quando   una    va  su   1'  altra   s'  abbassa, 
E   se   declina   la   superiore. 
L'altra   si   leva   dal   fondu   del   pozzo, 
Perché   vengon   talvolta   a  dar   di  cozzo. 

Piplierò  dunque  per  comparazione 
Un   certo   gioco  detto   1'  altalena, 
Dov'  una   trave   in   bilico  si    pone, 
Che  poi   come   bilancia    si  dimena, 
Sli-dc   sopra   una   testa   a   cavalcione 
Vn   fanciiil,  che   1'  abbassa   in   sii  1"  arena. 
Dall'altra   un   altro   e   fra  di   lor  si   prende 
Il   tempo  e  munta  1'  uo,  se  1'  altro  scende. 

X 

Ma  neppiir  anco  mi  contenta  appieno 
Qiiest'  altro   esempio,  perchè  Doralice 
(giammai   non    vede   il   suo   diletto  e   meno 
Vedere   a   lui   1' an.ata   sua   nuii  lice; 
Però  pensa  da   te,  come  si   stieno 
Gli   amanti   in   quell'  error  cieco   infelice, 
E  immagina  veder  de'  laberinti, 
Ch'  io  non  ne  vidi  mai  se  non  dipÌDli. 
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Mercurio,  inlaolo,  schioma  degli  De», 
Che   vuol  far  il   norcino   al  suo  fratello 
Per  guadagnar  la  grazia  di   colei 
Che  vieppiii   d'  ogni   Dira  ha  il   tÌso  beli», 
Dappoiché  indarno   quattro  Tolte   e  sei 
Di  fuor  cliiamalo  e  richiamato   ha   quello, 
Resta,  poiché  passar  non  si  conforta, 
Fatto  mula  di  medico  alla  porla. 

XII 

Tende  1' oreccliie  il  mariuolo  e  sente, 
Che   là   dentro   le  mura   avvolticchiale 
Doralice   si  duol  si   dolcemente, 
Che  le  pietre   piangean   per  la  pictate; 
E  cosi  per  la  doglia,  o  yeramente 
Per  qualche  pioggia   elle  apparian  bagnale, 
Ch'io  non  voglio  attaccar  con  clii   che  sia 
Qualche  disputia  di  filosofia. 

XIII 

Sente  Mercurio  poi,  che  alle  querele 
Vulcano  innamoralo  corrisponde, 
E   le  promette   d'  esserle  fedele. 
Né  mai  partir  dall'  arenose   sponde  : 
Gonfi,  dice,  pur  gonfi   Euro   le   vele, 
E   lusinghino   lor  placide   P  onde. 
Che  con   preghi  il  fratello  e  con   ragioni 
Non  farà  mai,  cor  mio,  eh"  io  l'  abbandoni. 

XIV 

Mercurio  allor,  che  come  pipistrello 
Due   mestieri   può  far,  quand'egli   vuole. 
Or   quel   del   lopo,   ed  or  quel  dell' uccello, 
Come   viene   a  sentir  queste   parole 
Levasi   in  aria,  com'  un  accerlelio, 
E   poi   s'aggira,  come   il   nibbio  suole 
D'  intorno   all'  aia,  e   non   per  suo    diletto, 
Ma  per  rubar  se  può  qualche  galletlo. 

XV 

Come  veggono  in  aria  il   Dio   volante 
Quei  che  stanno  in   prigione  a  uscio  aperto, 
Con   braccia  slese,  in   allo   supplicante 
Gridano   a   lui   da   quel  serraglio  incerto  : 
Deh  signor  Messaggler  del  Dio  tonante, 
Che   gli  favelli   col   capo   coperto, 
Perch'  ei   l'  ha  fatto   de'  grandi   di   Spagna, 
Cavaci,   se   tu  puoi,   di  questa   ragna  : 

XVI 

Perchè  comincia  in   amendue   davvero 
Già   r  appetito   a  convertirsi   in  fame. 
Allor   fermasi   alquanto   il   Dio   sparviero, 
E    dice  :   O   voi   dall'  amorose   brame, 
Che   siete   entrati   in   questo  magistero 
Per   volontà   dì   Giove  e   suo    reame, 
Vi   so   dir   io  che   voi  ci  creperete, 
Di  fame   e   rabbia  e  piii  non  n'uscirete. 

XVII 

Questo  piccliiopadelle  e  conciabrocche, 
Che  irede   che  gli   Dei   S'eno  stivali, 
E  ci  rifiuta   per  persone  sciocche, 
S'  avvedrà    tardi  che  non   siam   colali. 
Mane,  Venere  e  Giove,  han  l'bic  e  1'  bocche, 
E   vede   ancor   Saturno  senz'  occhiali  ; 
Saggi  siam   tutti   e   non    viviamo   a   caso, 
Né   vuole   alcun  che  gli  si   tocchi   il  naso. 


Ma  tu  che  mi  prometti  al  ciel  venire, 
E   lasciar  il  commercio   di    costei, 
E   lo  prometti   e   poi  mi  fai  mentire 
In  mia  persona   a   lutti  quanti   i  Dei, 
Vuo'  tu   giocar  che   ti  faremo  uscire 
Di   capo  i   ghiribizzi   tuoi  bachei  ? 
Vuo'  tu,   tuo'  tu  giocar,  bestia  restia, 
Ch'io  ti  farò  guarir  delta  pazzia? 

XIX 

Or'  allungati  pure  e  risbadiglia 
Di  fame  avollo   tra  codesti   muri. 
Che   tu   fra  la  celeste  ampia  famiglia, 
Manigoldo   che  sei,  tornar  non  curi, 
E   noi    li   vogliam  render  la  pariglia  ; 
Prova   i   sassi  coi   denti  se  son   duri, 
E  impara,  altro  che  trippe  e   che  miglicci, 
A  digerir  mattoni  e  calcinacci. 

XX 

Cosi  dicendo  addirizzar  fa  vista 
Spedito  il   volo   alle  stellanti  rotei 
Quand'  ei  con   voce  addolorata  e   trista 
Preodelo   a  supplicar  con   queste  note  : 
Ferma,   germano  mio,  ferma  e  racquisla 
Pecora   che   da  se   tornar  non   puole 
Dal  bosco  ove  si  trova  ombroso  e  rio, 
E  la  smarrita  pecora  son  io. 

XXI 

Non   creder  no,  che  se  la  carne   lira 
E   mi   fa   dir  ch'io  vo' restare   in   terra. 
Che   lo  spirito  mio  che  al  cielo   aspira, 
Non   vinca  sempre  in  qualsivoglia  guerra. 
Ma   tu  mitiga  prego  alquanto   1'  ira 
Con   la   pietà   di   chi  vaneggia  ed  erra. 
Sai  che   teco  io   venia,  ma  chi   vuol  bene 
E   tratto  a  voglia  altrui  con  le  catetfe. 

XXII 

Maladetlo  il  martello  e   maladetta 
La    lima  e  sto  per  dir  chi   l'  intagliò. 
Che  se  non   era   lei,  questa   furbetta 
Qui    non  mi   conducea,  che   1'  involò, 
E   sai   tu  eh'  io   venivo   alla  barchetta, 
E   due  e   tre   volle   le   dissi  di    nò, 
E  di   Bo    vo'  che   sia  ;  menami   fuora, 
E   crepi   e   scoppi  questa  traditora. 

XXIII 

A   questo  r  aflTannala  Doralice, 
Che  sente   le  parole  di   Vulcano, 
Dà   del   capo   nel  muro   e   grida  e   dice: 
Dura  mia   zucca,  or   ti   ball'  io  si  piano, 
Che  quest'  anima   mia   dalla   radice 
N«n   mi   si   svella  ?  e  dal   dolore  insano 
Corre   agitata  e   in  questi  muri  e   in   quelli 
Picchia   e  ripicchia  e  par  che  si   sflagelli. 

xxiv 
Ciascun   suo   picchio   al  miserello   amante 
Nel  cor  rimbomba   e   si   saria   svenuto, 
Che   già   tremava   dal   capo   alle  piante. 
Se   non  venia   dal  suo   '.rateilo  aiuto. 
Corr' egli  e   torna  rapido   e  volante, 
E   dal   primo  speziai  ch'egli  ha   veduto, 
Porla   al  misero  zoppo  abbandonato 
Un'  ampollina  d'  acelo  rosato. 
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XXY 

E    |iaen.ili>li    na«i   e   borra    f    Irsi» 
E   ri;i>riiii   |iiil<<)   r   riiio    al    prllo   aurora, 
La    virili,  rlir    biijiiiia   •Inliiitr   r   iiictU 
r.on    r  ftriilii    liquor,   folrr    e    rislnra; 
Quali   ila   grave  toiinn   allor  ^i   desia 
Viilraiiii  e  in  un  >i>>pir  prorompe:  Oli  Dura! 
l'ili   rjlil>a»a   le  i'ij;lia  e  piii   non   dice, 
<.lip  nella  (;ola  ^\  è  rimasto,  lice. 

XXVI 

Delle   nntlre,  Merrurio   allor  «ngpiungr, 
Ti   »i   è  lirn  fìlli)   il  rancaro   urli'  u>éa, 
£  nel  vivo  con  costei   li  punire, 
f.\\    in   non   «o  come  mai   viver   lu  possa  | 
Ma   prrò   tanlu   piii   fallene   liinpe, 
(^>ii.-intii    la    Ina    Iniap^ine   è   piii  grotta, 
\-.A   io   vii' di    te   pili,  ch'io   non    lio   fatto. 
Aver  conipassion,  clic   tu   se'  mallo. 

XXTII 

Falilirici,  fralel  mio,  falibrira  ornai 
Una   ratriia,   rlie    ti   cinga    tulio, 
Ed   io    li    Irulicrò,   fatla   che    1"  l>ai, 
R   ron   e<«.i    da   me    sarai   condotto. 
Piange    Volrano   allora,   e   piii   ilie  mai 
Fii'-e,   nrl    pijnprr   suo   riesre   brullo, 
Ma   porrian    quelle   lagrime    a    vederle 
A   Uoralicc  sua  cristalli   o  perle. 

XXVIII 

Alti  mura  inveite,  alii  duri  sassi  e  forti, 
Alii   laberiiilo   ri(:ido   e   crudele. 
Dell    roint-    i    la|iriiiievnli   conforti 
Negar  polenle    a    quella   sua    fedele  '. 
lilla   non    mai   con    lutti    quanti    gli    orti 
Stillò   si   dolce   e  sì  soave   il   mele, 
f.li' a  parapon   di   quel   gradilo  e  caro 
Pianto   non   n'uscisse   aspro  ed   amaro. 

XXIX 

Merrurio   al  pianger   sno  muover  si  sente 
Nel   fraterno   suo   cuor  pietoso   alTrllo, 
E   ben    gli   asciiigbcria    l'umor   cadente, 
Ma    lasciò   su    nel   cielo    il    fazzoletto, 
Pur  quantunque   di   Ini  fallo  clemente, 
Non   lo   vuol   rrniler   libero   in   elTello, 
S' ci   non   lascia    la  diva,  e   senza    lei 
Seco  non   torna   al   regno   degli  Dei. 

XXX 

Promelle   il   zoppo   e   di   dilazione 
Sol   iin.i    nolle   al   suo   fralel  dimanda, 
Ma  eli'  ei   disponga   a   t.il   conclusione 
Anco  ranista   sua   dall'altra   banda; 
E.l   ri    della   volubile   prigione 
Bign.irdando   ogni    camera   locanda 
Si   raggira  con   Tali   e   poi   si   geli.-» 
Dove   trista  piangea  la   sua   dilella. 

XXXI 

E  le  dimanda,   s'ella   si  conlciila 
Di   goder  una   nolle   e   perder  poi 
Per  sempre   (die  però   si.'i  non   islenla 
Sempre   clil  .gode   un    Irallo)    i   piacer   SUO». 
Dorallce  risponde  :  Io   son  conlenta 
Signor  Mercurio,   e  mi  rimetto  in  voi  ; 
Ma   di   grazia  portatemi,  cb'  io  manco 
Di   fame,  un   torso  di  cavolo  bianco. 


Merrorin:  Ed  io  non  sol  ciò  rbe  tu  chiedi, 
BrlU   «rlinia    gentil,   portar   ti    voplio. 
Ma    rlinrdlii   all'  amor,   rlie    nelle   sedi 
Del   cor    t'affligge,    e    ti   dà   gran    cordoglio, 
Acciocché   poi,   qoando   movendo    i    piedi 
Quinci    Viilrano   allo   stellante   soglio 
Tu   non   lo   vedrai   piij   se   non   in   tof;no 
Abbi   manco  di   lui   voglia   o  bisogno. 

XXXIII 

Ed  ei  manco  per  le  t'  affligga  ancora, 
Clie   se   lu   gli   vuoi   ben,   voler   non   dei 
Che  °l   dolor  die   1'  affligge   e  che   I'  accora, 
Gli   duri   più  che   quattro   ftiorni   o  sei. 
Voi   dite   bene,   ella   ri>ponde   allora. 
Fate   a    vostro    talento    i    fatti   miri. 
Ma   che   cosa    sarà   questo  rimedio. 
Che  scemerà  di   lonlanaoia  il  tedio  ì 

XXXIV 

Sarà,  dire  Merrurio,  un   mio  composto, 
Cile   far.i    qnell'efl'rllo   infra    voi    due. 
Che   fa    la    balia,   qnaod'rlla   s' ha    posto 
Sugo  il'  assenzio    in    su   le   poppe    sue. 
Che   quando   poi   dal   pargolello   è   posto 
Il   labbro,    ove   pur  dianzi   il    latte   fue. 
Lo   ritira   e   gli   spiace  e   non   gli   e  caro, 
Ch'  ove  il  dolce  gustò  leote  1'  amaro. 

XXXT 

Or  voi   che  siete  per  veni' anni    nsalf 
Con    dilelln   scambievole   fra    voi 
A  popparvi   l' un    l'allro   amanli   amali, 
Senza    nessun    disgusto,   rlie   vi   annoi 
Rimanendo    disgiunti    e   separati 
Troppo  dolor   ne  senliresle   poi 
Se  innanzi   eli' ei   rivolga   al   cielo   i   passi, 
L'  un   dall'  altro   di   voi   non  si  spoppassi. 

XXXVI 
Però   col   cibo  addlmandatn   intendo 
Darli   un   composto   da   svogliar  1'  amore. 
Il    qiial,  com' io    l'ho   dello,  oprar  volendo, 
L'  assenza   in   voi   non   porlerà   dolore. 
Signor  Mercurio,  allor  la  scimia,   intendo 
Che   mi    volete   far  doppio  favore, 
E  mille   volle  riograzlata  sia 
La  vostra  incomparabil  cortesia. 

XXXTII 

Da  voi  dunque  aspelt'Io,  ma  prestamente 
Da   pascer   il  digiuno,  e   poi   la   voglia 
Dell'  appetito  mio  far  meno  ardente 
Per    temperarmi    la   futura   doglia. 
Parie  e  porla   Mercurio   a   lei  repente 
Un   cavol   tulio  e   non   ne  scema  foglia, 
E   le  porge  disfalla  in   un   bel   nicchio 
Un'oncia  e  mezzo  di  colla  di  spicchio, 

XXXVIII 
E  ilice  :  Ecco  il  rimedio  ;,or  voi  1'  usale 
Dove   sapete;   e  cosi   dello  mena 
Vulcan  per  quelle  strade  avviluppate 
Seminandole   tulle  con   l'arena, 
£   cosi   quelle   appunlo  impolverate, 
Pili  non   fanno  gli   amanti   all'altalena, 
Che  la  polvere  mostra  e  disinganna. 
Come  col  Ciò  suo  fece  Arianna. 


LO    SCHERNO   DKGLI   DEI 


XXXIX 

Così  dunque  Mercurio  insieme  aegiunge 
Gl'innamorati    ia   mezzo   al    labirinto, 
E  congiunti  che  gli  ha  se  ne  va  lunge, 
Finché  resti   Jall"  ombre  il  mondo  tinto, 
Che  già  dalla   carrozza  sua  disgiunge 
I  sudati  cavalli  Apollo  Cìnto; 
Cava  le  briglie  e  poi  li  mena  a  mano 
Tutti  quattro  a  guazzar  nell"  Oceano. 

XL 

Scherzando  intanto   a  brancicar  si  stanno 
Gli  amanti,  e  Doralice  opra   la  colla, 
E   dall'alfa   all'omega   ove   ne   vanno 
Briganti  in  volta,  ogni  conGne  immolla; 
Vcngon  poscia  a  quistioni   e  si  ridanno 
Colpi   passanti   infino   alla   midolla  ; 
La  battaglia  si  stringe  e  "I  furor  cresce, 
E  1  un  con  1'  altro  esercito  si  mesce. 


Di  qua  di  là  nell'ostinata  guerra 
Replicati  gli  assalti  e  le  percosse. 
Che  pili  sempre  il  furor  f  inaspra   e  serra, 
Si  rinfiamma  il  valor,  crescon   le  posse  ; 
Ecco  di  sangue  ornai   sparsa  la   terra 
Fuma   e  corron  di  lui  piene   le  fosse, 
E   rotta  e  stanca  e  questa  parte  e   quella 
A  raccolta  1'  esercito  rappella. 

xlh 
Rappella  i  suoi,  che  nell'  avverso  campo 
Erano  entrati  e  non   1'  avevan   rotto, 
Vulcano;   e  Doralice   a   loro   scampo 
Richiama  i    suoi,  eh'  andati  eran   di  sotto  ; 
Ma  quelli  a  questi  e  questi  a  quello  inciampo 
Sono  a   ritrarsi   e  già  sei   volle  ed  otto 
Alle  trincee  gli  ha  rappellati   invano, 
Doralice  di  qua,  di  là  Vulcano. 

XLIII 

La  gente  d'arme  avviluppata  insieme 
E   dalla   colla   impaslricciata   forte. 
Non  si  ritira  e  Tona  e  1' altra  preme, 
Come  fan  le  fastella  le  ritorte. 
Grida  Vulcano   e  si  corruccia  e  freme, 
E   grida   la    terrena   sua   consorte, 
E    s'accorge   Mercurio   all'iterate 
Grida,  che  i   tordi  1'  ale  hanno  impaniale. 

XLIV 

Onde  rapidamente  il   volo  spiega 
Passando  il  mar  verso   la  selva   Idea, 
E   che   subilo   venga    a   Lenno  prega 
L'alma   madre   d'Amor   leggiailra    Dea, 
Elle  le  due  colombe  al   carro  lega, 
Bencir  alquanto   fatica   le   parca, 
Perocché  al  buio  il  carro  suo   governa, 
£  non  ha  chi  gli  porli  la  lanterna. 

•  .    ^^-^ 

Venere  mossa,  immanliuente   al  cielo 

Vola   Mercurio,   e   innanzi    giorno   arriva, 

li   qua   e  là   per   lo  stellante   velo 

Finestre   ed   usci   in   quantilade  apriva. 

Destatevi   canaglia,  io  mi   querelo 

Di   tanto   iiulugio   e   por  ciascun   dormiva. 

óiove   dire    tra    sé,    che   cosa    é   questa 

Che   innanzi   giorno   mi   rompe   la   testa  ? 


E   dalla   carriuola    Ganimede 
Chiama;    sta" su   poltrone,   accendi   il   lume; 
Balza   il    fanciullo   allor  subilo   in   piede, 
E   balle  il   fuoco  ond"  ei  la   stanza   allume; 
Apre  poi    la   finestra   e   di   fuor   vede 
Scuoter  Mercurio  le  volanti  piume, 
E   dice   al   padre   Giove:  O   mio   signore. 
Egli  è '1  nostro  corrier,  che  fa  romore. 

XI. VII 

Giove  sbadiglia  e   fa  portarsi  i  panni, 
E   gli   altri   Dei   subilamenle  desti. 
Dubitando   di   guerra   o   d'altri   danni 
Levansi    dalle   piume   ardili   e  presti. 
Sorse  Saturno  e  con   gli   usali  alTanni 
Chiede   chi   sia   che  innanzi   di   lo   desti. 
Soruoii    Marte  e    Giunone   a   quelle  bolle, 
Paliade  eoa  la  cuffia  della  notte. 

XI.TIÌI 

Di  qua  di  là  finché  1'  Aurora   vegna, 
Ogni    Dio   per   veder   piglia   una   stella, 
E   su   la   punta   di    un   pezzo   di    legna 
L'  acconcia   ardente   a   guisa   di   taccila; 
Indi  perché  dal    vento   non   si  spegna 
La  circonda   di   carta   che   suggella  ; 
E   vanno  poi  per  1'  ampie  regioni, 
Convertile  le  stelle  in  lanternoni. 

XI.IX 

Come  fumo  gli  Dei   tutti   levali 
E   pareva   a  ciascun   pur   a   buon'  ora. 
Dice   Mercurio:   lo   v'ho   qui  ragunali 
Perché  vengliiate  giii  senza   dimora 
Dalle   stelle  luceuli   illuminati; 
Ciascun  porti   la   sua,  che   l'ombre  indora, 
E  vedrete  appiccata  in   su  la  terra 
Un'aspra  e  dura  e  sanguinosa  guerra. 

L 

E   se   vorrete  poi  che  si  divida, 
O  eh'  ella   duri  per  qualche  giornata 
Ordinerete   voi   ch'io   la   recida, 
O   che  rimanga  pur  sempre   appiccata. 
E   cosi   dello,   egli    fa    lor   la   guida 
Con   la   stella   di    Venere    incollata 
Sopra   la   mazza   d'  Ercole,   che   splende 
Piii  d'  una  torcia,  e   ingiii  la  strada  prende. 

L( 

L'uu  all'altro  dicea,  che  guerra  fia 
Questa   che  innanzi   giorno   ci   conduce  ? 
Pipistrelli   e  civette   in   bizzarria 
Saranno   entrate,   or   che   non   è   la  luce. 
Ed   ecco   al   fin   della   noUurna   via 
Gii   pervenuto   é  quel   volante   duce, 
E   ristrettesi  l'ali  in  su '1  gropppone, 
Posa  sul  laberiuto  il  lanternuue. 

MI 
E   levala   la   rarla,   che   d'intorno 
Fai  ea   difesa   all'amorosa   stella. 
Quindi  un  lume  apparia  che  eguale  al  giorno 
Rendea   la   notte   e   <|uasi   ancor   piii   bella; 
E   Venere,   che   giunta    in   <|uel   cunluruo 
Miiovesi   al   lume   della   sua  facella. 
Come  barca   smarrita   allor  che   verua. 
Si   drizza  alla   ligustica  lanterna. 


LO    SCllKKNO    DECiLl    DKl 


E   con    Mercurio   f  pli  altri  Dei  ri,n{;iuciU 
A    vrdrr  I»    incrrira   «irillan», 
Mira   clic  'I    turili   Dio   tratto   ili    piint« 
Avrà    riin    l'atta   ilrlla   parlipiaaa, 
(.lie   uri    vivo  jirnrtra   t   non    si    «punta, 
Poi    rimali   |irr>i.   e    ^li    par   rosa    strana, 
l'rr   la   pili   basta   e   pili   gremita  barb^, 
Clic   non  cede   alle   (cosse   e   non   si   sbarba. 

tiv 
Dire  di   sì   più   volte  alla  francese 
Duralice  impastata  con   la   rolla, 
r.he    nun    vorrrbbe   piii   stare    allr   prese, 
V.   per   la    pena   i    duri    laici    iiiiinoUa 
D'  un   certo   suo   liccir   piii   die   ra/zese, 
Ond'  ella    per   dolor   versa    1"  ampolla  ; 
Ma    né   però   pare   né    Irepua    fere 
Mai    tra  lur  due  quella   tegnente   pece, 

i.v 

Or   a    questo   spcttarolo   rondolta 
La   masnada    del    rirlii,    r   dalle   stelle 
1/  umbra   notturna   dissipata   e   rotta, 
Si  rir  ei   posson   veder  le   bagattelle, 
Immaginate  die  diresse   allotta 
La   Dea,  die   la   piti   bella  è   fra   le  belle; 
L' un   pugno    e   l'altro   inimantinente  chiuso 
llatla   al   marito  suo  corse  sul  muso. 

LVI 

E   poiché   gli   ebbe   l'uno  e  l'altro  ciglio 
Fatto  più   grosso  d'  un   gran   calamaio, 
E   pelala   la   barba   e   da  consigl'o 
Stracciato   un   lucro   convertito   in   saio, 
A    dir  comincia:    Ahi    vii    brutto   coniglio, 
Sudicio    peslalor   d'ogni   mortaio, 
Che  dal   ciel   cali   a   tanto   disonore. 
Che  li  mancava  il  mio  per  far  savore  ? 

I,VII 

Or  ecco   quel  che   per  una  scappala 
Ch'  io  fo   con    uno   Dio   di   ferro   cinto. 
Trappole    tende   e   fammi    alla   brigata 
Mostrar   l'ignudo   al   naturai   dipinto. 
Ed   ei   ron   una  sua   verchia   intarlata 
Scimia  sfogando   il  suo   lascivo   isliato, 
Forze  d'Ercole   fa;   giudica   Giove, 
S'elle  siao  degne  e  gloriose  prove. 

Lvni 
Lascianlo,  o  Dei,  che  se  tal  vita  mena 
Pur  dugenl'anni   e  se   medesmo  esalta, 
Potrà   senza  fastidio   e   senza   pena 
Esser  poi   fatto   cavalier  di  Malta. 
Si   contorce   a   lai   detti,   e   si   dimena, 
E  pur  non  si  discioglie,   o  si   dismalta 
La  colla,  che  non  vuole  esser  divisa, 
E  gli  Dei  crepan  tulli  dalle  risa. 


Allor  pian^'rndo  :   O   fratel   mio  ribaldo, 
Che    li    so   ben   dir   io,   me    n*  hai   fall'  una, 
Srifiniini,  li   prego;   rd   egli:  Unù  tla' «aldo, 
Né   far  motivo,   u   rriittenia   alcuna. 
Gli    Dei   paion   lioccarci   da   Cerlalilu 
Itidrndii    tulli    al    lume   della   luna 
E   Giove   stringe,  che   vuole   il  bordello, 
L'  occhio  a  Mercurio,  ed  ei  piglia  il  coltello. 

i.( 
E   destramrnte   poi  P  intrisa   lana. 
Come    la   falce   il    fien,  rade,   e   ragguaglia, 
E   ridendo   e    raiirndo    alla    fontana 
S'  acriitta,  e  fatto   un    buon   fasici    di  paglia: 
Tagl'  io,  dice    alla    Dea,  che   cortigiana 
Per   lui    vuol   farsi;    ella   risponde:    Taglia; 
Ed   egli   zilTe;   e 'I   povero   Vulcano 
Iliinan  senza   oTcote  ;   uh   caso  slraou  ! 

I.XI 

Cosi   (ni  speri  più  remissione) 
Spargendo   acerbi,    e   sanguinosi   rivi 
Privo   si   resla   il   misero  castrone 
Del    sustantivo  con    gli    addieltivi. 
Manda    per   lo  suo  carro   allor  Giunone, 
Portalo    in   cielo   e    levalo   di    quivi. 
Dove   poi    (ma    stentando   allo   spedale) 
Esculapio   il   guari  d'  ugni   suo  male. 

I  XII 

Doralice   1'  avanzo  di   Vulcano 
Per  fame  si   mangiò  quel   giorno   stesso  ; 
Poscia   venendo   meno   a   mano   a    mano 
Il   di    srgnenle   e   poi   qnell' altro   appresso. 
La   morte   viene   e   con   la   falce   in   mano 
Lascia   d'aspro   rigor  suo   volto   impresso; 
Chiud'  ella   i   lumi   e   in   graziosa   forma 
Passa   la   bella   tcimia  e  par  che   dorma. 

LXIII 

Gli  Dei  dalla  quistione  han  fallo  intanto 
nilorno  in   cielo,  e   dì   Vulrairo  insieme 
Han   riso    tutti   e   sganasciato   tanto, 
Ch'  ogni  petto  ne   tosse,  ogni  occhio  geme; 
Ma   la   Diva   d'Amor   si   ferma   alquanto 
Scorrendo   i  lidi,  e  le  pendici   estreme 
Del   bosco   d'  Ida,   ove   con   1'  alba   nuova 
Torna  a  cercar  del  Gglio,  e  oou  lo    trova. 

LIIT 

La   beli'  Alba   sorgea   nel   viso  rossa, 
Di  doie  slè  senza  conclusione 
Tra   la   bava   nulturna   e  fra   la    tossa 
Dell"  impotente   suo   freddo   bertone. 
E   spargea   1'  aria   intorno  a   sé  rimossa 
Con   ventaglio    di    penne   di    pavone, 
E  con  quel  vento  in  queste  parli  e  in  quelle 
Spegnea  moccoli  io  terra,  e  in  cielo  stelle. 


LO    SCHERNO    DEGLI   DEI 


CArSTO    XI 


ARGOMENTO 


/>  empio  ÌHorfco  sotto  mentito  aspetto 
F,  dalla  la^a   Dea  creduto   il  fis;lio  ; 
Racconta  poi  che  nel   Tiirturro   letto 
Corse r  gli  spirti,  e  i'  adunò   il  consiglio, 
Ore  r  opre  d'  Amor  narrando  ^4 letto 
A  lui  fu  destinato  eterno  esigilo  ; 
Poi  narra  che  all'uscir  del  morto  regno 
Seco   incontrassi  e  combattè   lo  Sdegno. 


Ve 


enere  per  la  selva  aulica  e  spessa, 
Che  facev'  ombra  in  su   1'  Idea  montagna, 
Cerci  del  figlio   e  non  reggendo  impressa 
Orma   di   lui  se  ne  corrnccia  e    lagna; 
Pur  consolarsi  ad  or  ad   or  non  cessa 
Con   lo  sgusciar  tra   via  qualche  castagna. 
Che   buon  cumulo  in  grembo  ella  n  ha  posto 
Per  farle  mezze   allesso  e  mezze  arrosto. 

Il 
Amor,  tra  P  omhre  de"  fronzuti  rami, 
Amor  dove  se'  tu  ?  dlcea,   rispondi. 
Dove  figlio  da  me  soletto  brami 
Star  separalo,  oinié,   dove   t'ascondi? 
Quanl' ornai  vorrai   tu   ch'oggi   li   chiami? 
Bea  rispondono  a  me  gli  antri  profondi, 
E   tu  fai,  più  di  lor  sordo  e  costante. 
Alle  mie   voci  orecchie   di  inercaule. 

Ili 
Amor,  deh   se  tu   vuoi,  qual   bai^ncello 
Meco  far  questo  giorno  a   poma  pialla, 
Vii'ni,  rispondi  almen,  quand"  io   l  appello; 
(C)si'l   gioco  richiede)   e  poi   t'appiana; 
Deh   rispondimi  ornai,  fanciul  mio  bello, 
Che  mi  fai  girar  qui  com'una  matta. 
Rispondi,  ornai  slogalo  esser   tu  dei, 
Ki^pundi,  Amor,  eh'  io  so  che   tu  ci  sei, 

IV 

Ma  le  parole  e  le  dimande  i   venti 
Se  ne  porlan   da  lei  senz' alcun  fruito, 
E   (Ielle  volle  ornai  son   più  di   venti, 
Ch   ella  ha  corso  e  ricorso   il  bosco    tulio, 
Oiul    ella  pone  agli  affannali   accenli 
Pur  Ireuo  alline,  e  non  col  viso    asciutto 
Ponsi  a  sedere,  e  con  immohii  faccia 
Pouia  e  ripensa,  e  uou  sa  che  si  faccia. 


Or  così  mentre  ella  soletta  siede 
Co' snoi  pensieri  in  solitaria  parte, 
Un   suon,  che  grave  russa  ecco  le  fiede 
L'  orecchie,  e  d'  un  cespuglio  il  russo  parte; 
Altor   volg'  ella    immantinente   il   piede 
'Verso  le  fronde  avviluppate  ad  arie, 
E  colà  dentro  in   graziose  forme 
Vede"!  figliuol  che  dolcemente  dorme. 

VI 

Vedel,  che  co'  begli   orchi  alleila  e  ride 
Così  serrali;  or  che  fariano  aperte 
Quelle  pupille  lor,    dolci  omicide. 
Se  saettano   i  cuor  chiuse  e  coperte? 
La  chioma,  che  si  sparge  e  si  divide, 
All'omero  ed  al  sen  fa  due  coperte 
D'  un   oro  sottilissimo  filalo, 
E  1' un' e  l'altra  coltra  è  di  broccato. 

Yll 

Sul   turcasso  d''  avorio  il  capo  posa. 
Ch'alquanto  il  preme  e  fanne  uscir  gli  strali, 
Che  quindi  sparti  in   su  la   terra  erbosa 
Sfoderale  han  le  punte  aspre  e   mortali; 
Spirano  fuor  tra   1' una   e   1' allra  rosa 
Della   bocca   odorata   aure   vitali, 
Aure  eh'  uscendo  fuor  del  caro  ])ello, 
Spargon  tra  que' castagni   ambra  e  zibetto, 

vili 
Venere  s'avvicina  e  parie  vuole 
Recarsi  il  figlio  pargoletto  in  braccio, 
E  parte  si   rattien,  perché   le  duole 
Di  sciorre   a   lui  del  dolce   sonno   il  laccio; 
Mira  e  rimira,  e  senza  far  parole 
Par  che  si  strugga,  come  al  sole  il  ghiaccio 
Né  potendo  soffrir  niaterna  voglia, 
Forz'  é  pur  che  dal  sonno  un  baccio  loglia. 

IX 

Le  labbra  inchina   e  leggermeule   locca, 
Per  non   desiare  il  suo   dilello   pegno, 
I   bei   labbri   d'  Amor  con   la   sua    bocca. 
Ma  il  bacio  alTrena,  ondei  non  varchi  il  segno; 
E   come  neve  senza  vento  fiocca 
Sull'erba  e   non   aggrava   il  suo  sostegno, 
Tal  di  Venere  il   bacio  attinge  solo 
I   labbri,  e  non  gli  preme  al  suo  figliuolo. 

X 

Ma   nel  ritrarre  in   un   col  bario   il   fiato, 
E   renderlo  alitando  umido  e   lento. 
Mira  il  nume  d'Amor   tulio  cangiato 
Scolorarsi  il   bel  viso  in   un   momento; 
Divien  setola  irsula   il  crine  aurato, 
Fuggesi  il  labbro  infra!  suo  naso  e    i  mento 
E  mette   acuta  una   ritorta  zanna 
Bavosa  e  lunga  assai  più  d'  una  spanna. 


LO    SCHERNO    DEC.LI    DEI 


Due   mal   <!' ai  conio  e   mal   pillile  roma 
l.a    liii-ra    froiilr   r   r.icrres[iata   simula  ; 
L'ori  Ilio  in  (lenirò   fug|;i«»i   e   {lii'i  non  Ionia 
lì.  '1    naso    al   (Jeslru   orettliio    al/.a    la   jnilita; 
Spela/zata   su   1   mento  e   ditailorna 
(.resre   la  (grigia   liarlia,   orrida   cil   unla, 
U   (jiial   liisria   volubile   la  roda 
Pende   dal   tergo,  e   si   ripiega   e  snuda. 

xti 
Itac  raprirc  ia»i   Venere  e  rimane 
A    ^i   gran   melaniorrursi  ronfiisa, 
(.otne  rlii   vada    alla   rassa   del   pane, 
E   dov'  egli   era,   trovi   pien   di   fusa  ; 
Mira   poi  meglio   alle   falle//e  strane 
Di    c|iiella    lie5lia    insolila    e   ronfiisa, 
1'.    lii'onobce    aldi   ilic    gli    è   Morfeo, 
Torturalo  demonio,  infame  e   reo. 

XIII 

lì  direndoli,  furbo,   mascalzone, 
Cavasi   inimanlinenlc   una   pianella, 
K    tira    e   roglie    il    misero    demone 
Ni'l    naso   a    lui   fra   l'una   e   l'altra   stella. 
J.a   man   subilameiile  ei    vi    si   pone, 
l'I   sente  uscirne   il   muslo   e   1'  ar(|uerella, 
E   dice,  a   mezzo   di  srorgendo  notte, 
Voi   fate   al  Scracin   ]ii(i   di   due  bolle. 

xiv 
Ma  (jual  ragion,  senz'aspettar    la    Ironiba, 
Cosi   v"  Ila   mossa   a   correr   la   carriera, 
K   vi   fa  d' una  semplice    colomba 
Diventar  contro  a  me  tosto  si  fiera  ? 
V.   la   pianella,   che   sul    naso  piomba, 
Hiporla    a    ijiiella    Dea,   die   scalza   n'era, 
I'^    ni'l    portarla   .iccoilamente   guarda 
Di   non   vi    gocciolar   con   la  mostarda. 

XV 

Venere   allor  :   Tu   dunque,   lo    furfante, 
Presonluoso,  ancor  sei    tanto  ardito 
Di    vestirli   d'Amor  forma   e  sembiante, 
Ond' io    t'abbia    a   baciar  cosi  veslito  ? 
Cile   non   mi   bacia   dal   capo   alle  piante 
Se  prima   non   si   lava,    il  mio   marito  : 
(3imé   eli' Ilo   fatto   incautamente!    oibó, 
Clic   di   lezzo  d' inferno  puzzerò. 

XVI 

Allor  ilappolcbè   qualtro   volle  o   Sei    • 
Coti    foglie    di   caslagno   il    naso   ba   nello, 
E    temperalo    alquanlo    lia    di    colei, 
Che   r  Ila   percosso,   il   disdegnoso   afTello, 
A    dir  comincia  :   Cancberu   alli  Dei, 
Se  chi   gli   serve  e  fa  ciò  che   gli  han  dello, 
Come  Ilo  fall' io  ciò  che  diceste  voi. 
Cosi  ne  vien  rimunerato  poi. 

XVII 

Per  passar  nell'  inferno,  io  eh'  altrimenti 
Passar  non  vi  potea,  la  forma  presi 
D'  Amore,  e  feci  si  che  quei  dolenti 
Spirili   mi  scacciiàr  de' lor  paesi, 
Cridiiido   esser  me   Ini  ;  per  questo  i   denti 
M"  avete   rollo,   oh    guiderdoii   cortesi! 
Ma   |iiii,   signora,   altra   mercé   non  chicggio 
Del  servir  mio,  clic  voi   fareste  peggio. 


Se   non   pentita   allor   Venere,   aimruu 
Maiicii    sdegnala,  Orili,   dice   a    Morfeo, 
CoDlami   aduiii|<ie  e  fa' eh'  io  sappia  appieno 
(  io   che    in    servigio    mio   per    te   si    fco 
Nella  maginn   degli   angui   e    del   veleno, 
(.he   dalli   io   non    t'  avrei   colpo   ti   reo, 
Se   prima   che    tirarli   io   fusti   slata 
Degli  accidenti   tuoi  Lene  informata. 

XIX 

Morfeo  comincia  :   Allor  che  tu  mi  tiesli 
()iieir  aura    Ina    da    trasformarmi    il    volto, 
Quell'aspetto  pres' io,  che   tu    vedetti, 
E   da   Caronte  fui   subilo  accolto  ; 
Corron    gli    spirli    lacrimosi    e    iiirsti 
Per   lo    iiiuiido    Liggiù    d'  ombre    sepujtu, 
E   purlan   la   novella  al   lor  signore, 
•  .he   neir  inferno   è  penetralo   Amore. 

XX 

Dir  non  polre'li  allor  quanti  e   diversi 
Furo   i   parer,  1'  iipiuVoni  strane, 
Che   quei   demoni   in   tenebre   sommersi 
Ebber   sopra   di   me   per   l'empie   lane; 
Chi   mi   vuol,  chi  mi   scaccia,   e  chi   dolersi 
Vuol,  se  si    parie   Amor,  chi   se   rimane. 
Chi   mi   vuole   in   prigione  e  chi   sommerso, 
i'Aì'i  scacciar,  se  si  può,  dell'  universo. 

XXI 

Ma   poiché   lutti   al   Campidoglio  oscuro 
Dell'  abisso   infernale   a   suon    di   corno 
Gli   spirili   laggiii   concorsi   furo. 
Che   tutti   qiiauti  vi   si   ragunorno, 
Appunto   come   al   minacciar   d'  Arturo 
Tempesta,  e  '1   cielo   é   già    serralo  intorno, 
Alla   toma    difesa   da   rovaio 
Dal   bosco   i   porci   suoi  chiama   il    porcaio  ; 

XXII 

Plutone  incominciò  ;   come  ciascuno 
Di   voi   debb'  esser  già  bene  informato, 
Amore  è  sceso   al    nostro   albergo  bruno. 
Perchè   la  madre   in  ciel  l'ha   sculacciato, 
E   questa  é  la   cagimi   eh'  io   vi   raguno 
Cornuto   e   venerabile   senato, 
Perché  da   voi   deliberalo   sia 
O   di    tenerlo,   o   di  mandarlo   via. 


Di   far\j   dispiacer  non   mi   contento 
Perchè   gli   è   Dio,   qiianlun(|ue   sia  garzone, 
E    lira   il   suo   balestro   a   cento    a  cento 
Saette   acute   senza   discrezione, 
E   sa   coglier   la   mira   a    lume  spento. 
Però  dich'  io,   diaboliche   persone, 
O  eh'  ei  rimanga,  o  batta  via  pur  1'  ale, 
Ma  non  ci  mette  conto  a  fargli  male. 

XXIV 

E   qui  tacque   Plutone.  Allor   la  moglie, 
Che   si   dimanda   mona  Proserpina, 
Donna  valenle,  che   il   pennecchio   toglie 
La  sera  e  Già,  insino  alla  mattina. 
In    si   fallo  parlar   la   lingua   scioglie  : 
O  Dei  di  questa  grande  ampia  cantina, 
t.lic   vivete  i|iiaggi(i   tra   1  sudiciume 
Nolte  e  di   sempre,  e  non   vedete  lume. 


LO    SCHERNO    DEGLI    DEI 


Io  che  non  nacqui  come  voi   sollerra, 
Fra   le   tinte  caverne  e   tenebrose, 
Ma  fanciullella  già  sopra   la  terra 
Cogliea  de' fior  su  per  le  piaggle  erbose, 
So  che  cosa  sia  '1  di,  che  s'  apre  e  serra 
E  qnal  vantaggio  è  di   veder  le  cose, 
Che  chi  non   vede  e  va   cercando  al  tasto, 
Può  pigliar  per  un   uovo   uu  pomo   guasto. 

XXVI 

Per  questo  io  vi  vo'  dir,  che  bendi'  io  sia 
Donna  ed  abbia  però  poco  cervello. 
Come  quella,  oh'  anch'  io  la  parte  mia 
Ho  vislo,  e  conosciuto   il  buono  e '1  belio, 
Voi  pur  dovete    alincn   per  cortesia 
Star  cheli   ed   ascullar  quel   ch'io  favello; 
Amor  che  poco  dianzi  è  fra  noi  giunto 
£  'I  caso  dell'  inferno  a  punto  a  pnnlo. 

.XX  VII 

Non   è  questo  fanciul   come  si   slima, 
Nato   neir  alla   region   sovrana 
Della  Dea,  che  risveglia   ultima   e  prima 
lutti   i  facchini  e  mandagli  in   dogana, 
Ma  come  ser  Francesco  ha  detto  in   rima, 
E  nato  d'  ozio  e  di   lascivia  umana, 
Di   soavi  pensier  poscia  nutrito 
Verbigrazia   lasagne  e  panbollito. 

xxviii 
Or  se  nato  costui  si  dolcemente. 
Ed  allevato  a  briticde   di  pane. 
Fa  con  suoi  strazi   tribolar  la  gente, 
E  mette  frenesie  crudeli  e  strane, 
Dormir  non   lascia,   e  chi  sua  rabbia    senic 
Sconsolato  e   distrutto   ne  rimane. 
Che  crederem  che  sia  per  far  tra   noi 
Con  la  fierezza  de'  tormenti   suoi  ? 


Qui,  dove  s'egli  avrà  del  pan  di  miglio 
Gli  parrà  di  mangiar  pastareale, 
E  non  sarà  dappoi  raffio   o  ronciglio. 
Che  a  parason  di   lui  possa  far  male  ; 
Però  conchiudo,  che  per  mio  consiglio 
Costui  s'  accetti  e  facciasi  infernale, 
Ch'  egli  a'  nocenti   addolorali   e  mesti 
Farà  ben  digerir  cancheri  pesti. 

XXX 

Si  potrà  dare  il   volo  all'avoltoio. 
Che  rode  a   Tizio  il  rinascente  core. 
Che  roderagli  ancor  la  pelle  e.'l  cuoio 
E   metterà  più  crudel   becco  Amore. 
Le  figliuole  di  Dano  '1  colatoio 
Polran   gettar,  che  per  versarne   umore 
Quinci  e   quindi  facendo  un   doppio  foro, 
Amor  si  servirà  degli  occhi  loro. 

XXXI 

Si  potrà  riposar  colui  che  gira 
La   nolle  e 'l  di  la   ruota  d' Issione, 
Che  Amor  con  maggior  fretta  e  maggior  ira 
Ainlerassi   a   volgere  il  frullone. 
Potrà  dell'  acqua   uscir  che  si  ritira 
Tantalo,  e  sempre   invan   corre   al   boccone, 
l'soir  con  fame  e  con   la  linsua  secca, 
Cli   Amor  Ca  meglio   a   farli  la  cilecca. 


XX\1I 

E   non   occorrerà  che  nolle  e   giorno 
Stiano  i  demon  con  roncole  e  mannaie 
A   tagliar  legne   e  rattizzare  intorno 
Il  fuoco,  che  bollir  fa  le  caldaie. 
Che   1'  incendio  d"  Amor  più  d'  ogni   forno 
Abbrucerà  le  pale   e   le  foriiaie, 
E   per  mia  fé  la  cenere  e  '1  carbone 
Arso  riarderà  questo   garzone. 

XXXIII 

Anzi  se  noi  vorrem,  (che   non  si   trova 
Tra   noi   chi  sappia   dar  questo   tormento) 
(Gl'altri  nel  fuoco  tremi,  o  gli  si  muova 
Sudor  nel   ghiaccio,  mille  cinquecento 
Volle  n'  ha   fatta  Amor  sì   chiara  prova. 
Che  non   bisogna  aggiungervi   argomento; 
E   son   volgari  effetti  suoi,   pur  come 
Sono  il  portar  agli  asini  le  some. 

XXXIV 

Lasciamo  adunque  e  riposiamci  alquanto, 
Signor   demoni,  omai   dopo    tanl'  anni 
Ministrare  a  costui   la  pena  e  "I   pianto, 
E   versar  le  corbella  degli   afTanni. 
Fin   adesso  abbiam   noi  pur  fallo  lanlo. 
Clip  non  fia  di  ragion   chi  ci  Condanni, 
Lasriani    far   lui,   che   non   sarà    niimire 
Senza   dubbio    ilei   uosUo,   il   suo   dolore. 

XXXV 

E  qui  monna  Proserpina   tacendo 
Si  ripon  su   la   seggiola   a  sedere. 
Con   certe  smorfie  sue  sé  rivolgendo. 
Quasi  che  non   vi  possa  entro   capere  ; 
E   gli  occhi  or  qua,  or  là  grave    volgendo 
Per  lo  senato   delle  facce   nere, 
S'  accorge  il   suo  consiglio   esser  piaciuto 
A  molti,  e  da  tre  quarti  ricevuto. 

xxxvi 
E  già   lotti   i   demoni   alla  mia   volta 
Cominciano   a  venire  a  farmi  festa, 
E   levato  il   romor,  la   nera  volta 
Suona  del   centro   affumicata  e  mesta  ; 
Chi   l'arco  mio,  chi   la  faretra   ha   tolta, 
E  chi   r  uncino  in  cambio  suo  mi  presta; 
E  cosi  fa  r  affaticala  e  rea 
Ciurma,   se  vien  compagno  alla   galea. 

XXXVII 

Ma  sentendo  quel  moto,  in  suono  orrendo 
A   dir  comincia  la   gran   furia   Alelto  : 
Fermatevi,  canaglia,  e   va  spargendo 
Folfiori  fuor  per  l'infiammato  aspetto; 
Che  sì,  che  sì,  che  per  la  coda   io  prendo 
Qualcun   di   voi?  fermatevi,  in   effetto 
Plulone  ancor  non   ha   determinalo 
Che  Amor  si   tenga,  ovvcr  sia  licenzialo. 

XXXVIII 

Ed  io,  se  non  son  moglie  al  re  dell'ombre 
Come  colei,  che  ragionò  pur  ora. 
Ed   ha  d' error  le  vostre  menti  ingombre, 
Pur  degna  son  d'essere   udita   ancora, 
E   vo'  far  che  si   scuopra  e  si  disgombre 
La  sua   bugia,  che   a   nostro  danno  fora  ; 
E  novella  costei,  ragiona  a  caso 
E  non   discerne  dalla  bocca  al  naso. 


LO    SCIIKUNO    DIGLI    DEI 


XXdS 

A^ure  é  co»  ilplae,  e  oua  arrKa 
Alfa   iloIrczZA   »u«   zucchero   u  mclr, 
C.lircrlic   (li    lui    >e   oc   ragioni    u   scriva 
Chi    iir    fj    le   ilugiiinze    e    le   querele. 
Ancor   la   p^H^i   allor   ilie   lopr''  arriva 
Al    lupo   I-   ricca   il   ilrnle   suo   rruilele, 
Mia{;old,    e   quel  rorrurnu   e   f|url   lamento 
Non   è  già   di   dolor,  ma   di  toulrnlo. 

XL 
lirn   le  ronrederò,   die  alcun   travaglio 
Co'  piaceri   d'  Autor  tempre  ti   metca, 
Prrclié   ti    gustili    pili,  siccome    1'  aglio 
Saporito    il    »avor   fa   dir    rietca, 
K  dii  vuole  il   gran    buono  adopra  il  vaglio, 
L   coM    avvini   dell    amorosa    tresca  ; 
Amor  fa   saporiti   i   suoi   iliirtli 
Con   pene,  gelosie,  noie   e  dispetti. 

XLI 

E   se   non   e   piacer  die  mescolato 
Non   sia  di  i|iialclie   alTuiino   in   terra   mai, 
Se   numero   maggior   vicn   ritrovato 
Nel    diirllo    d'Amor,   d' jlTaniii    e    guai, 
Ma{:gior  il   lirne,   a  cui   si   pone   a  lato. 
Dal    mal    di' è   scio   arponu-ular    potrai; 
Tosi    si    può   da    quant'  orror  conduce 
La   notte,   argomentar  ()uaul'  è  la   luce. 

XIIl 

Ma   ditemi   di   grazia,   o   signor  mostri 
D'Averiio,  avete  voi   forse  credenza, 
r.lie   gli   uomini   lassii   negli   alti   diioslri 
Sian   si'iiza   senno  e  senza   esperienza  ? 
Se   noi    sappiam    qui  fare   i    latti   nostri, 
S.inno   ancor  essi,  e  con   più   diligenza, 
K    tutti   quanti    i    gufi!    o    letterali 
()   sono,  o  SUDO  stati   innamorali. 

XI.III 

E   se   r  innamorarsi   è   lor   talento. 
Credete   voi,   cir  ognun    s   innamorassi. 
Se   questo   innamorar  fosse   tormento? 
Sarelibe   bene    un    bue,  chi   se  ^1    pensassi. 
Conchiiido   duni|ue,  ch'io   non  mi   contento 
Ch'Amore   alberghi    ne' paesi   bassi, 
L    non    vo"  che   quaggiù   tra  queste   pene 
Si  cominci  1'  uo  1'  altro  a   voler  Lene. 


Che   non   è  già   la   barca   di   Caronte 
Sola,   che  ci   difenda   il   noslro  regalo, 
Che   Giove  e   Marte  con    le    man   si  pronte 
Sopra   il   fiume   fariaii   ponti   di   legno  ; 
Ma  quei   che   guardan   noi   dalle   lor   onte 
Soli  r  odio  e  r  ira,  e  il  canchero  e  lo  sdegno, 
Tutti   quanti   nemici   capitali 
U'  Amor,  come  dell'  accana  gli  stivali. 

xtv 
Per  questi  dunque  non  entrando   Amore 
QMappiii   tra   le  caligini  sepolte, 
Gli    Dei,  che  n'hanno   impaslriccialo  il  core, 
Come  t  è   visto  centomila  volle, 
Nou  vogliono  abitar  tra   1'  atro  orr-ore 
Di   queste  regiun  basse   ed   incolte; 
Che  se  ci   entrassi   Amor,  seguendo   lui 
Ecco   tulli   gli   Dei   ne' regni   bui. 


K   lotlu  fatte  intonacar  le  itrulle 
Ne   farian    lufige   e   camere    terrene, 
IC  con    lanlcrur    vincrrian    la    notte, 
Onde   ci   ti    vedrebbe    bene   bene  ; 
luili   tcacciandu   noi   gerite   roerlutle, 
Con    le   notlrr   ■iiedrsim>?  catene 
Ci  trarriaii  al  più  lungo  il  terzo  giorno 
Tutti   legati   al   |Mrlu  di  Livorno. 

XLVII 

Dove  poi   Proierpina  al  tuo  Plutone 
Crrdirrcbbe   ogni  di    la   caniiciiiola, 
ì'.'i   ei   per   pretrntarne   le    pertone 
l-'aria   tluzziradeuli    alla    Spagiiuola. 
Diluvi   adunque    per   rondusionr, 
A    far   di    cento    mila    una    parola, 
Ch'  e   buono   Amor,  ma   per   gli   amici   suoi, 
Nemici   nostri,  e   non   è  buon   per  noi. 

XI.VIII 

E   non  creda   Proserpina,  che  quando 
Ben   fosse   reo,  ben   doloroso   e  Pirro, 
E    volesse  per   noi   gir   turiiirnlando. 
Consentir   lo   dovesse   il   vokirii   impero; 
Però  che   maiitmer  se   non   oprando, 
Giammai   non   si   putria  stabile  e   intero  : 
L'  aer,   che    non    si   muove    invelenisce, 
E   senza   correr  1'  acqua   si  marcisce. 

XI.IX- 

Se   noi   stessim  quaggiii   senza   fatica 
Durar,  senza    travaglio  e   tenz'  alTannn 
Per   la   grassezza   muoversi   a   fatica 
Piti  non  potrebbe   alcuno   in    capo   all'anno; 
E   il   mondo   e   la   sua   grnte   a   noi   nemica 
Correrebbero   arditi   a   farci   danno. 
Gridando  ;   Addosso,   addotto,   die    i  demoni 
Son   diventati   un   branco   di   poltroni. 

I. 
E   (|ui    tacque  la   Furia.   Allor   levalo 
Plutone   in   pie  con   maeUà  favella: 
Prudentemente    per   ragion    di    stato 
Ha   detto   questa,   ed  ha  risposto   quella  ; 
Ma   il   punto   ancor   non   s'  é   delerminatu. 
Se  chi   buono,   e  chi   reo  l'Amore   appella; 
Hitener  si  può  qui,  se  fusse  rio. 
Ma  non   é,  s'  egli  e  buono,  il  fatto  mio. 

i.i 
S'  io  riguardo  agli  efTelti.  alcuna   volta 
Gli  veggo  buoni,  alcuna   rulla  rei, 
E   non   so   s'egli   è   nain   o   della   stolta 
Lascivia,   o   sia   progenie   degli  Dei. 
Però  sentasi   lui,  da   lui   sia   sciolta 
Nostra  ignoranza.   Amor  dinne  chi  sei. 
Se'  tu   buono,   o  cattivo?   e  citi  nou   solo, 
Ma   dinne  ancor  di   chi    lu  sci  figliuolo. 

Lll 

Ed  io,  che  la  sembianza  avea  d'Amore, 
Facendo    un   bello   inchino   al  padre  Pluto, 
Son,  dico,  un  buon  fanciullo,  u  mio  Signore, 
E   vengo   qui   che   mamma    m'  ha   battuto. 
La   mamma  è  quella  stella,  che   vien   fuore 
Nel   cirl   prima   ch'il   giorno  sia   venuto, 
Siccome   il   postlgHone   alquanto   pria 
Giunge   sonando   il  corno   alTosUria. 
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Ma   sono,  a  dire  il  ver  di  lei  piulloslo 
Adottivo  fìglluol,  che  naturale, 
E   vi  dirò,   per  ispedirvi   tosto, 
Come  'i   caso  seguì  del  mio  natale. 
Vcner  fece  un   banchetto,  e  s'  era  posto 
Poro  a  dormir,  che  gli  avea  fallo  male 
La  quantità  di   nettare,  eh' avea 
Mesciuto  a  lui   quella  Ciprigna  Dea. 

LIV 

Cosi  Poro   briaco   a  pie  d'  un  fico 
S'  era  posto  a   dormir.   Poro  abbondante 
D'ogni  ricchezza   e  di  virlude  amico, 
A  cui   la  Povertà  comparve   avante, 
Che  trista   e  macra,  e  in  abito  mendico 
Verso   Poro  venia  mesta  e   tremante; 
E  desiosa  averlo  per  marito 
Accanto  se   li  pon  senz'  altro  invilo. 

LV 

Poro  tra  "1  sonno  muovesi  e  l'abbraccia, 
E   gravida   di  lui  mi  partorisce. 
Ma  perché  ih  vin  beulo   e  la   vernaccia, 
(^lie   Venere   li  die,  mi   concepisce. 
Vuol  che  per  figlio  suo  chiamar  mi  faccia, 
E   per  tal  mi  ritiene  e  mi   nutrisce; 
Ma   veramente   i  miei  parenti  foro 
La  Penìa  poverella,  e   1  ricco  Poro. 

LVI 

E  cosi  per  la  parte,  che  la  madre 
Ebbe  in  produrmi,   io  ne  vo  scalzo  e  nudo, 
E   per  le   qualità  che  diemmi  il  padre, 
Son   forte,   ardito,  e   temerario  e  crudo  ; 
Ma  son  Dio   veramente,  e   di  leggiadre 
Opre  son  vago,  e   qui  gli   accenti  chiudo. 
AUor  del   mio  natale  e  miei  costumi 
Certificati  i  tenebrosi  Numi, 

tvii 
Via,  via,  tutti  in  un  tempo,  fuora,  fuora, 
E  da   qncll'  ombre  a  Cerbero  cagnaccio 
Mi  fan   gridar  in  bando   allora  allora 
Senza  processo,  e  danuumi  Io  spaccio; 
Mi  ripassa  Caron  la  morta  gora, 
Ed  io  da  lor  me  ne  diparto  e   taccio, 
E  '1  pie  rivolgo  alla  Tenarea  bnca, 
Dove  l'aria  migliore  a  me  riluca. 


Quivi  all'  uscir  della   tartarea   notte 
Nello   Sdegno  m'  abbatto,   e  credend'  egli 
Ch'io  fossi  Amor,  mi   tira  alcune  botte, 
E  1  un  con  l'altro  poi  venne  a  capegli  ; 


Pur  ci  «picammo,  e'  con  le  labbra  rotte, 
Io  con   le  ciglia,  come  eli  accertegli, 
E    in   quella  nostra  orribile   tenzone 
Mi  si  ruppe  il  sonaglio  del  montone; 

LIX 

Ch'io  me  l'avea  legalo  intorno  iin  fianco 
Dopo   al   turcasso,  e  quando  ei  m'  abbracciò 
La  faretra  stringendo   e  stringend' anco 
L'inlesposta    vescica,    ella   scoppiò; 
E   cosi   venne,  o  bella   Diva,  manco 
Queir  aura   lua  che  pria  mi   trasformò, 
E    dappoi  mi  negò  questo  rispello, 
Ch"  io  potessi   tornar  nel  primo   aspello. 

Però  rimasi   alla   sembianza  Amore, 
Ma   quest'  arco  doralo  e  questi  dardi 
Non   hanno   forza   di  passare  il  core, 
Ch"  ic   gli   conserverei  con  piìi  riguardi; 
Capperi,  s'  egli  avessen   tal  valore. 
Non  sou   pesci  in  effetto  per  Lombardi  ; 
Vcnlslii  poscia  e  m'hai   dismascherato, 
E   con  una  pianella  ammaestralo. 
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E    qui   tacque  Morfeo,  che  allentanieiile 
Fu   dalla  bella  Venere  sentito, 
E   piacquele  d'  udir  che   all'  ombre  spente 
Non    tru>i   albergo   il  figlio  suo  gradito, 
E   ringraziando  come  diligente 
Il   diavolo  che  s'era   travestito. 
Toccalo  su  la  spalla,  e  basti  intanto, 
Dicendo  che  non  ha  moneta  accanto. 


Venere   torna  a  ricercar  le  fronde 
Del   perduto   Cupido  e  lo  richiama, 
Ma  "1  furbetto  fa  '1  sordo  e  non   risponde, 
E   nascoso   sì  sta  dopo  una   rama  ; 
Carica   1'  arco  e  fa  sue  ciglia   tonde, 
E   drizzando  una  freccia   a   chi   lo  chiama, 
Tira   e  tacita  va  la  sua   saetta 
Nel  fianco  a  Citerea,  day'  è  diretta. 

LXIII 

Fermati  pazzerel,  che  fai?   quel    seno, 
Che  tu  ferisci  è  della  madre  stessa. 
A   proposito  ;  ei  tira,  e  di  veleno 
Rimane   a  Citerea   1'  anima   impressa. 
Or  quai  pelli  da   lui   sicuri  sieno  ? 
Chi    vanterà   di   libertà   promessa, 
S"  ei   non   ha   né  riguardo,  né  timore 
Anco   a   ferir  della  sua  madre  il  core? 
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CAIMO  \n 


ARGOMENTO 


1^11  l>fniìi  Griiilo  al pnftorrlìn  Ànr/iiic 
Jìiiolf;r  il  guardo,  r  .ir  n'infittmmii  il  pfllo  ; 
Ma   dappoich'  fgli  in  lei  Ir  luci  alfur, 
fugge  pirn  di  ffrgngnu  il  gioi'inrtlo. 
La  consola   DruuHa  in   •■nrir  guise, 
/.'  prima   di   condurla   al  proprio   letto 
A'arrn,  che  il  figlio  è  nel  compor  si  destro^ 
tjuanto  sciocco  poeta  era  il  maestro. 


V^anti")   il   pran   Vale   i  perigliosi  afTanni, 
Mie  [>er  mare  k   per   Irrra   Kiiea   susteniie, 
Menlrr   a  fondare  i   perigliosi   scanni 
Per   r  impero   ijcl  mondo  a   Roma   venne. 
I<i   f|(iel   dirò  elle   in   sul   fiorir  degli   anni 
Nel   bosro   d'Ida   a!   genitore   avvenne. 
Dove   alla   lidia   Dea   cotanto  piacque, 
t/tie   il   nipote   di   Giove   in    terra   nacque. 

II 
Dal   figlio   punta   il   desioso   sguardo 
Venere   volge   infra  quell'ombre  e   mira 
Un    giovane  paslor,  che  sopra  un   dardo 
Sospeso  alquanto   il   manco   pie  rilira; 
Guarda   1    armento   suo,   che   lento   e  lardo 
Pascendo   l'erbe   intorno  a   lui   s'aggira, 
^  este  di   bianche  pelli   il   tergo   e 'I   petto, 
Da  coturno  di  argento  lia   il  pie  ristretto. 

Ili 
r.'  oro  ondeggiante  in  su  1'  eburnea  fronte 
Non   copre   intero   il   berrellino   acuto, 
r.he  sembra  a  notte  io  su  la  cima  al  monte 
l' uoco  da   lungi   rosseggiar  veduto. 
Ma   qual   notte   dlch' io  ?  su   1' orizzonte 
Poiché  una  settimana  è  ben   piovnlo, 
Non    torna   il   sole   a   comparir  si   bello, 
Come  appar  tra  quei   boschi  il  pastorello. 

IV 

Diciasell'  anni  ei  non  Gnisce  ancora, 
K   per  P  agili   sue  membra   crescenti 
La   giovane    virtù,   che   le   invipora, 
Gli   occhi   a   sé   lira   a   riguardarle   intenti; 
Scarica   Amor   quelle   sue   ciglia   e  fuora 
Scoccan   diritti   al   cor   ilardi   pungenti 
Con    sì   dolce  ferir,  eh'  escon   del   petto 
L'anime  non  per  duol,  ma  per  diletto. 


Non   afTallo   ricciuti   e   non   senz'  onda 
La   chioma    amabilisiima  r    mltile 
.Spargeji   in    vago  error  Ira   fi«ca   e   bioiidj 
Di    gigli   e   rote    in    sul    fiorito   aprili-, 
Spira    la    bella    bocca    aura    giiiiiiiida, 
Di    perle    e   di   rubili    varco   penliir, 
<.lie    parli,   o    si    racchriti,    in    quel    bel  vi«o 
Movimento  non   lia  che  non  sia  riso. 

VI 

Or  Citerei,  che  non   lontano  il  vetle 
Fermo   su    l'asta   a   custodir    1' arineiilo. 
Ammira    già   dalla    sua    fronte    al    piede 
Le   fattezze   leggiadra   e  'I   portamenlo  ; 
Già   (e   piaccio!!    sovvcrchio   e   gii   concede 
Scala   franca   d'errore   al   suo    talento. 
Deh   come  è   ver   che   subito    trovato 
Il   bello   piace   a   chi   non    è  malato  ! 

VII 

Tra   se   dicea  ;   dunque  ne' boschi    fanno 
Si   belle  cose,   e   sai   eli'  io   non   credea 
Che   de' fughi   e  de' pruni   in   capo   all'anno 
Sol  producesse  la   montagna  Idea  : 
In   somma   il   mondo   e  bello   e   se   la   sanno 
(ìli  uomin  che  fan  quaggiù  la  lor  semblea, 
E   di   lai   giovanetti   senza   pelo 
Ad  ogii'  uscio  però  non   veggio   in   cielo.' 

vili 
Un'  altra   volta,   eh'  io   discesi  iu    terra, 
Un  ne   trovai  eh'  aveva   nome  Adone 
Di   Cipro   abitator,   nobile   terra. 
Che   vive   lieta   in   mia   prolezione  : 
Feci   alle   braccia,  e   mi   mandò  per   terra, 
£   mi   pigiò  senza   remissione, 
E   confessar  mi   fece  in    ogni   modo, 
Che  gli  uomini   terreni  hanno  del   sodo. 

IX 

Io   che  non   ci   era   avvezza  e   mi  credea 
Cir  ei   fusser  come  noi   sottili   e   vani, 
Sotto   la   salma   sua   stanca  facea 
Puntando  scorci  iniisitali   e   strani. 
Ma   venne  Marie,   e   me   sua   cara    Dea 
Veggenilo  esser  con   lui   stretta   alle  mani, 
Con   pigliar  forma   d'un   porco   salvalico 
Uccise  il  giovanetto  poco  pratico. 

X 

Io,  cl>e  le  sue  maniere  e  'I  dolce  siile 
M'era   piaciuto   al   primo  incontro   assai, 
L'  aspra   sua   morte  ai   dodici   d'  aprile 
Tulio   quanto   quel   ciorno   lacrimai, 
E   poscia   il   suo   cailavero  gentile 
La   sera    in   un   fiorelto  Iraiforinai, 
Che   tuttavia   col   bel   pallor  dipinto 
Di   sangue   a   me   ricorJa   Admie    estinto. 
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Ma  quesli   in  lede   mia  miglior  di  quello 
Mi   sembra  e  da  resistere  alle  botte, 
CJie  non  è  come  Ini  sì  mìnutello, 
E   Marte  in  letto  è  con  le  spalle  rotte; 
E  movendosi  a  lui;   Giovane  bello, 
Che  mi  potreste  dar   la  bnona  notte, 
Di  grazia   acconsentite  in   cortesia. 
Ch'io  qui  rimanga  in   vostra  compagnia. 

XII 

Mngner  v' ainlerò  cavalle  e  vacche 
E  so  fare  il  butirro  e  la  ricotta, 
E   rimorchiar  le  pecorelle   stracche, 
Con   la  verga  e  col  fischio  a  otta  a   olla  ; 
La  sera   porterò  piene   le  sacche. 
Dove  sarà  la  mandra   tua  ridotta, 
Di  nespole,   lastagne  e  lazzcruole, 
E  di  mele  francescbe  e  d'  appiuole. 

XIII 

Sono  una  Ninfa,  e  vengo  di  lontano 
Per  farmi  in  questi   boschi  pecoraia  ; 
Per  li  poggi  sou   usa,  e  per  lo  piano, 
E   so  guardar  castroni  a  centinaia. 
Auchise,  che  non   ha  del  cortigiano, 
E   non   è  ancora  avvezzo   a  quella  baia, 
Non   sa  che  dire  e  si   vergogna  e  tace, 
E  diventa  nel  viso  come  brace. 

XIV 

Venere  in  quel  novello  suo  vermiglio, 
Che  di  mature  fragole  il  colora. 
Fissa  con   tal   desio  1'  avido  ciglio, 
Che  sei  bee  rimirando  e  l'assapora  ; 
Passera   è  il  guardo  suo  che  vola  al  miglio, 
E   nel   tirar   le  sue  granella  fuora 
Con  famelico  becco,  intorno  è  lesa 
La  rete,  e  vi  riman  pasciuta  e  presa. 

XV 

Non   abbiale  vergogna,  al  giovanetto 
Indi  la  Dea  soggiunse:   Anch'  io  non  passo 
Ventiquatlr' anni  e  di  beltà,  d'aspetto. 
Pili  d'  una   e   piii  di  dieci   addietro   lasso  : 
Vergogna  è  'I   poter  prendersi  diletto, 
E   lasciar  ir  1'  occasioni  a  spasso; 
Siamo  or  qui   soli  e  la  stagione  e  '1   loco 
Par  che  ne  inviti  a  trastullarci  un  poco. 

XVI 

E   in  questo  dire   alle  purpuree  gote 
La  bella  mano  approssimar  volendo. 
Schivo  ed  incolto  alle  carezze  ignote 
S'arretra   il   paslorci  più  sempre  ardendo; 
Alfin   dappoiché  piii   soffrir  non   puote. 
Gli   omeri    volge,   e   se   ne    va   liiggendo. 
Ferma  stollo,  che  fai  ?  tu  sei  ben   tu 
Delle  pecore  tue,  pecora  più. 

XVII 

Questa,  da  cui   l'  involi,  è  la  più  bella 
Diva  che  regni  in  ciel  ;  questa  è  colei, 
(.he  se  guarda,   o  se  ride   o  se  favella, 
Fa  innamorar  di  sé   tutti   gli   Dei; 
E   lu,  sciocca  fraschetla,  in  mentre  ch'ella 
Viene  alla  volta  tua,  fuggi   da  lei  ; 
O  che  faresti   lu,  se   l'incontrasse 
Una  vacca  bizzarra,  che  cozzasse  ? 


Venere  a  seguitarlo  il  pie  rivolta, 
E  con  dolci  parole  inzuccherale. 
Più  che  la  pera  colla,  che  ravvolta 
Sia   Ira  le  bergamasche  pizzicale, 
Ferma,  dice,  ben  mio,  fermali,  ascolla, 
Lasciami  vagheggiar  la  tua   beliate; 
Ferma,   non   vedi   tu,  cara  mia  vita. 
Che  riman  la  tua  greggia  incustodita  ? 

XIX 

Ferma,  vedi  colà  che  1'  un  montone 
Sfidalo  ha  l'altro,  e  cozzano  sì  forte, 
Che   se  tu  nou  rimedi  col  bastone. 
Forse  amendue  ne  caderanno  a  morie  ; 
E   di   qua  sopra  1'  orlo  d'  un   burrone 
Pende  una  capra  per  le  corna  torte 
Solo  appiccala  a  un   tenero  rampollo, 
E  cadrà  tosto,  e  fiaccherassi  il  collo. 

XX 

Ma  fugge  e  tace  il  pastorello,  ed  essa 
Che  non   può  insieme  e  correre   e  pregare, 
Slanca  anelando   alfin   dal  corso  cessa 
Sola  soletta  e   non   sa  più  che  fare; 
Quando  una  certa  vecchia  a  lui  s'appressa, 
Che  portava  il  bucato  a  rasciugare, 
E   dalla  zana  ingiù  le  cadeau  mille. 
La  polvere  annaffiando,  umide  stille. 


Vede  costei  che  '1  paslorel  fuggiva, 
E  fermossi  a   chiamarlo  e  nulla    valse; 
Perch"  egli,  o  veramente  non  1'  udiva, 
O  de' richiami  suoi  poco  gli  calse; 
Sopraggiunge  la  vecchia,  ove  la  Diva 
Si  fermò  stanca,  e  più  salir  non  valse, 
E   dice  a  lei,  poiché  vicina   1"  era  : 
Iddio   vi  salvi,  o  bella  forestiera. 
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Venere  allor  tra   sé  :   Non  è  già  spenta 
Gentilezza   del  tutto  in  queste  bande; 
E  pregando  la  vecchia,  ella  rallenta 
Il  passo  ov' una  quercia  i  rami  spande, 
E   di  ragionar  seco  si  contenta; 
Ma  prima,  perchè  il  carico  era   grande. 
La  Dea   regge  là  zana,  ond'  ella  il  posi, 
E  ricoveri   il  Calo  e  si  riposi. 
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Poi   dice:   Or  che  volete?  un   pastorello, 
La  Dea  soggiunge  e  lo  descrive  appieno; 
Bramo  saper  chi  sia,  dove  1'  ostello. 
Quali   i   compagni,  e  suoi  parenti  sieno. 
La   vecchierella  allor  :  V  intendo,  quello 
Che   voi  vorreste,  anch'  io  vorrei  non  meno; 
Ma  per  me  non  poss'  io  perchè  non  solo 
Sou  vecchia,  ma  '1  garzone  è  mio  figliuolo. 

XXIV 

Io  mi  chiamo  Drusilla,  ed  egli  Anchise; 
Capio,  eh'  è  mio  marito,  esser  suo  padre 
Crede,  perdi'  io   gliel  dico,  (e  qui  sorrise) 
Ma   noi  credo  già  io,  che  sou   sua  madre. 
Egli  è  salvatiruzzo,  e  in  cento  guise 
Ho  cercai'  io   1'  aspre  maniere  ed  adre 
Torli  d'addosso   ed  addomesticarlo. 
Ma   non   come   vorrei  potuto  ho    farlo. 


LO    SCIIKRNO    DEGLI    DKI 


In  quoto  il  filmilo  mio  non  mi   comigUj, 
r.h'  io    fu   siMiipre    servizin  volrnlirri, 
I!   non    inld  ai  ]isrriili   e   alla   faiui^lia, 
Ma   a'  virini,  agli   «traili,   ai   fumlicri. 
L'  amurcvoi   mio  cor  non   porla   briglia, 
Non    fa  cJiitinzioii   dai   bianchi   ai   neri. 
Ma   vuol   brnc  a  riatcuno,  e  non  ha   voslia 
D'altro  clic  di  voler  quel  ch'altri    voglia. 

XXVI 

Ma  questo  mio  (ìifliuolo,  o  cli'ei  t'avvepcia 
Ch'  altri   lo   stimi   bello,   o  eh'  r(;li   aurora 
Non   sappia  ben  che   la   bellc<:za  «leggia 
Esser  cortese  a    chi  se   n'  innamora. 
Non    fa   conio   il' altrui,   ma    paonr;ipia 
Se   solamente   e   sol   sé  steso  onora  ; 
Beato    lui    eli' è  sul    lìorir  ilr^li   anni, 
Ma   ili'  invecchia    duventa   un   barbagianni. 

xwri 
E   si   diletta   di   cnnipnr  dei   versi, 
E   vorrebbe,   se  può,    farsi    porla; 
Ha    tentalo   Fin    qui    stilili    diversi, 
Ma   sol   dentro   al   poeliro   s'  acqueta  ; 
Di    vocaboli   scelli   e   modi    tersi, 
D' unquanchi  e  quinci,   senza   (lue   o  mela, 
Ha   fallo  con   I' inprpno  pelleprino 
Un  libro  grosso,  com'  un   Calepino. 
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Squaderna  i   libri,  e  spolvera  gli  anliclii 
E   gli  postilla,  se   riescun   dotti. 
E   gli   assapora,  come  fiisser  fichi, 
Distinguendoli  in   datteri   e   brngiotti; 
Le  perifrasi    osserva   e   i   casi   ublichi, 
d'idiotismi,    e    gli   entimemi    addotti, 
Mclaplasini,   sinediloclii    ed    ecclissi, 
£   gli   accenti,  e  gli    articoli   e   gli   afTissi, 

XXIX 

'\'ergilio   tulio   ha   per   lo   senno   a  meulc, 
E  come  peverada  Orazio  inghiotte, 
Ovidio  al   suo   giudizio  è  negligente, 
Persio   fa   poca    strada   e   va   di   uolte, 
Lucrezio   ha   dell"   antico   e   non  si  sente, 
Lucan    tira   sitraverso  urribil   botte, 
E  aspro  Silio  e  non  han  frasi  buone 
Stazio  e  Properzio,  e  Plauto  fa  'l  buffone. 

XXX 

Mill'  altri  documenti  e  mille  e  mille 
Altre  osservanze   egli  ha  notato  e  nota 
E   i  cumenli  rivede  e  le  postille, 
E   gira   il   cervel   suo,   come   una  mola, 
E  per  usanza  sta,   come  1'  anguille 
Eille  Ì3  notte  e  "I  di  dentro  la    mota. 
Fra  gl'inchiostri  sepolto,   e  fra   le  carte, 
E  sempre  alla  natura  aggiunge  1' arte. 

XXXI 

Cosi  dunque,  signora,  avete  udito 
Chi  sia 'I  g.irzone,  e  quali   i  suoi    diletti; 
La  casa,   ov'  abit'  egli   e  '1  mio   marito, 
E   quella  là,  che   ne   discopre  i    letti; 
E  chi   vuol   fare  a   luì  piacer  gradilo. 
Dicali  in   poesia  vaghi  concelli, 
Che  per  un   madrigale,   o  una   canzona. 
Si   faria   servidor  d'ogni   persona. 


Ha   voi,  le    l'ho  dett'  io,  chiede   Driisilla, 
Non   mi   vorrete   dir  chi   voi   vi   »ete  ? 
Venere   alla    richietla    arde   e   sfavilla 
Con   sembianze   rrleili    aperte   e   liete, 
E   dire:    lo   sun   la   Dea,  che  anzi   la   squilla 
Della  mattina  all'  ombre  più  ircrete 
Mi    levo   e   ivrglio,  e  fo   che   venga   fuora 
Dell'  Ocean,  la  ionnaccliiuta  Aurora. 

XXXIII 
Venere   è  'I   nome  mio.  Drutilla   retta 
Di   meraviglia  attonita   e   runfiisa, 
E    riverente   a    lei   piega    la    testa, 
E   r  ignoranza   tua   timida   accula  ; 
Poi    le   olfcrisce   riverente    e  presta 
La   rocca.   T  arcolaio,  gli   a.ipi    e   le   fusa. 
Veliere   la    ringrazia    e   chiede   mio, 
Cli'  ella  la  metta   in   grazia   al   suo  Ggliuolo. 

XXXI  v 
Non  dubitate,  allur  Drusilla,  ornai 
Come   vedete,   il   sol   nella   manna 
Cala   e   nasconderà   gli   ardenli   rai, 
Per  rinfrescarli   insino  a   domattina. 
Anchise   in   compagnia    di   pecorai 
Tornerà   là   nella   inagion    vicina. 
Dove  meco  verrete  e  soii  sicura, 
Gli'  io   farò  ti,  cfì'  ti  non   avrà   paura. 

XXXV 

VidiI  che  si  fuggiva  il  pazzarello  ; 
Scusate   u   Dea   la    giovaiietta   etade, 
Che   vien   tanto   privata  di   cervello. 
Quanto   colma  di   grazia   e   di   bcllade. 
Ma  perchè  ancora  in  questo  poggio  e  'n'^qoello, 
Splendeva   il   sol,   che   in   uccidente  cade, 
E    non   e   ben    venula    la   stagione 
Da   dover  ritirarsi   alla   magione, 

xxxvi 

Alla   vecchia   gentil   Venere   chiede: 
Questo   tanto   desio   di   poetare 
Ch'  è  nel  vostro  figliuolo,  onde  procede  ? 
Natura  forse   ve   lo   dee   tirare, 
O  forse  esempio  altrui,  che  ciò  che  vede 
La   gioventù   di   subito   vuol   lare, 
Ovver   la  sprona   e   non  può  stare    a   segno, 
A   farsi   imitalur,  forza   d'  ingegno. 

XXXVII 

La   vecchierella   allor  :  Signora   mia, 
Qufst'  occulta   cagion,  che   voi   chiedete, 
(Auoe   nascesse  della    Poesia 
Nel  petto  al  mio  (igliuol  cotanta  skte 
Io   che   non   isludiai  filosofìa. 
Non  saprei   dirvi,   e   mi   perdonerete; 
Ma   ben   vi   conterò,   come  da   prima 
Comiaciass'  egli  a  canzonare  io  rima. 

XXXVIII 

Quattordici  anni  ei  non  avea  finiti 
Che   un   di   me  ì'  adocchiò   mastro   Tamiri, 
E   piacqiiegli   Ira   gli   altri   a   lui  gradili. 
Fino   a   spargerne   lacrime   e  sospiri; 
Con   ragioni,  con   preghi   e   con   inviti 
Mei  messe   in   su   i   podici   rigiri. 
Ed   a   me   disse  :   Allegramente,  o   vecchia, 
Q,uesto   vostro  figliuolo   ha   buona   orecchia. 


LO    SCHERNO    DEGLI    DEI 


XXXIX 

Vo' che  gì' insegniamo  a  far  de' ^ ersi, 
E  restar  vivo  ancor  dopo  la  morte. 
Studialo  avea  costui  libri  diversi, 
E   facea  gli   Appigionasi  alle  porte; 
Ond' io  subitamente  mi   conversi 
A  coiiimellerc  il   figlio  alle  sue  scorte, 
E   glie   lo  diedi  in   cura   e  lo  pregai 
Che  far  me  lo  volesse  un  uom  d'  assai. 

XL 

In  nove  giorni  (o  sovrumani  effetti 
Della  scienza  infusa  dal  maestro) 
Componea  dell'ottave  e  de' sonetti, 
Con   vivezza  d"  ingegno   agile  e  destro, 
E   non  istiraccliiava  i  suoi  concetti, 
Come   quando   si   carica   il   balestro, 
E   congiungendo  l'arte  al   naturale, 
Dava  speranza  un  dì   farsi  immortale. 

XLI 

Mori  la  galla   in   casa   nostra,  ed   esso 
Ija   seppellì   nell'orlo  appiè  d'un  fico, 
E    r  epitaffio   a   lei   quel   giorno   slesso. 
Compose   in    manco   tempo   eli'  io   noi    dico  ; 
Ed   io   che  '1   vidi    inimanliuente   impresso 
Nell'esposta  cortetxia  al   sole  aprico, 
\l   lessi  i  carmi  suoi,  per  meraviglia. 
Restai  stretta  di  spalle,  alta   di  ciglia. 

XLII 

Ma   ne  ricordo  e   vo' che   lu   gli  senta. 
Che   veramente  son   cosa   garbata. 
•■ì   Giace  qui   tra   1   basilico   e   la   menta 
Bella   micia    defunta   e   sollerrala  ; 
Da  Morte  fu  !a  sua  bravura  spenta. 
Perocché  i   topi   ne  l'avean  pregala. 
Ma   temon'anco  al   trapassar  del   fosso 
Che  cosi  morta  a  lor  non  salii  addosso.  •■> 

XLIII 

Tamiri  in   questo  mentre  avea  composto 
E  distinto  un   poema  in  libri   sei, 
Dove  a  rappresentare  ei  s'era  posto 
La  guerra   de' giganti  e  degli  Dei, 
E  'I   valor  dei  giganti  avea  preposto 
Celebrando  i   Pialli  e  i  Briarei  ; 
La  favola  era  sciocca  e  gli   episodi 
Sliracchiati   e  soverchi  in   vari  modi. 

XLIV 

Non   ti  maravigliar  se  di  quest'arte 
Nel  favellare  io   li  parrò  maestra, 
Che  io  ne   trovai  per  casa  alcune  carte 
E   me   ne   riserbai   nella   canestra, 
E   di  nascosto   Irallami  in  disparte 
Tra  la  sponda  del  Ietto  e  la  finestra, 
Me  le  studiava,  acciò  non  mi   vedesse 
Il  mio  figliuolo  e  me  le  rilogliesse. 

XLV 

La  favola  era  doppia  e  non  avea 
Né   ricognizion,   né  riusrile. 
Al  contrario  di   quel  che  si  credea, 
Le  parli  eran    dìtiormì  e  disunite, 
""•e  utll,  né  piacer  se  ne   traea, 
1'   ^(l^l  terminala  era  la   lite, 
Oii.il  abbia  di  lor  due  la  precedenza. 
Menile  il  poema  suo   uè  riman  senza. 


Non  si  riconosceva  a  nessun   segno 
Regola,  né  precetto  in   quell'ordito. 
Che  senza  imitazione  e  senza  ingegno. 
In  nessuna  sua   parte  era   pulito  ; 
In   vece   di   pietà   movea   Io  sdegno 
E   I  timor  di  nonnidla  in  core   ardilo, 
Le   parole   eran   barbare,   eran    dure, 
Dissonanti  ed  incognite  ed  oscure. 

XLVII 

Sciocca  l'età  virile  e   non  curante 
Né  di  reputaziun,   né  di  decoro; 
E   la  vecchia  fingea  sempre  arrogante, 
Incauta,  ardila  e   prodiga  dell'oro; 
Saggia  la  giovcnlii,  jiigra  e  coslante, 
Querula,   e  mesta  iu   procurar  tesoro, 
E   Iacea,  confondendo  le  persone, 
li  servo  ragionar  come   1  padrone. 

xi.vui 
Disordinata  era   la   tela  e  piena 
Di  fila  iuverisiuiili  e  interrotte; 
Descrivea  fuor  di   tempo  aura  serena, 
E  fuor  d' occasiou   leiupesla  e  notte; 
Sterili   gli  orli  e  fertile   1'  arena, 
Bianchi  i  carboni  e  nere  le  ricotte, 
Menzogne  e  frasche  e  vanità  leggiere, 
E  cose  inverisimili  per   vere. 

XLIX 

Ma  per  non   istar  piii  sui   generali, 
Ei  cominciò  così   la   sua  canzona: 
Era   d'agosto  e  per  li   venti  Australi 
Venne  a  piover  un  dì   fra   vespro  e  nona 
E  per  le  buche  ov' eran  filli   i   pali, 
Nacquer  giganti  di  sì  gran  persona. 
Che  la  sera  medesma  eran  simili 
Alle   torri  più  grandi,  ai  campanili. 

t. 
Non  giungevano  a  lor  fino  a'  ginocchi 
Aceri,  Cerri,  pin,  querce  e  castagni, 
E  gli  slra|ipavan  su  come  linocchi, 
E   in  un  sorso  bevean   paludi   e  stagni  ; 
Parcan  cupole  i  nasi,  e  fuor  degli  occhi 
Spalancati,  rotondi,  orrendi   e  magjii 
Gran   vampa   uscia,  come   la   notte   fa 
La  fiamma,  quand'abbrucia  le  città. 

LI 

Come  d'aglietti,  ovver  di  cipolline, 
Facean  mazzi  di  monti  a  olio,  a  otto, 
E   pigliavano  1'  alpi  e  le  colline 
Con   altri   poggi,  e  le   metleaii   di   sotto; 
Ed  un  che  valicava  ogni   conline, 
E  chiamar  si  facea  mastro  Nembrotlo, 
Piluccava  gli  armenti,  come  noi 
Facciam  dell'uva  e  s'ingollava  i   buoi. 

LII 

Costor,  che  le   maremme  d'  animali 
Avean  dislalie  in  una  selliinana, 
E    le  pecore  e'  becchi   (esche   lor  frali) 
Con   te  corna  inghioltile  e  con   la   lana, 
Cominciaro  a  gridare  agi'  immortali 
Abilalor  della  magion  sovrana, 
Sonando  le  pianella  :<)   messer   osti 
l'orlale  roba   e  se   vuol  costar,  costi. 
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Oiove,  rtiF  ]ì  riK'ina  e  \a  disprnsa 
A\ea   ifuriiita   tii   p'i>r   e   di    legna, 
lidiU    a   pascrr   il   cirlu,   e   poco   prnsa 
A    satollar   r|urlla   cana^llia    iiiilrgiia  ; 
Onilc   ri   prr   fame   in    tulla    vota    inrnia, 
Porta,   (triilavan,   canriirru    li    vrpna, 
GioM-    li   srntr,    r   pur   liailando   a   tuoi, 
Kivponilc   ad   alla   vocr  ;   or   vrng"  a    voi. 

MV 

Si   rarrlietano   alquanto,  ni»   vfpprndo 
Cile  nrsstiii   roniparibCe,  e  sun  canzone, 
Essi  oniai   roniporlar  piii   non   polendo 
T<d):on   di   man   la   briglia   alla  ra|:ionr, 
K   inoovon   ronlra'l   cielo   assalto   orrendo, 
'l'irando  sassi   senza  discrizlone, 
E   già   verso  Saturno,  e   vcrsei  Giove, 
Per  disotto   all' insti   gragniiola    piove. 

IV 
eli   Dei  dalle  percosse  sbigolliti 
Si  roiiiinriano   armar  dal   mezzo   al   basso; 
/.iippica    Marie,   e    chiama   clii    l'aiti, 
(,lio   nel   manco  lallon   l' lia   colto   un   tasso. 
Ebe  portò   racconci   e   ricucili 
Al   suo   signor  con   frettoloso   passo 
Due   grandi   stivaloni   di   vitello, 
Opra  di  mastro  Nardo  Scarpinellu. 

LVI 

Tira  sassi  Pialle  a  tre,  a  tre, 
A   cinquanta,   a  cinquanta   Briareo, 
Ne   portano   a   cataste,   ove   non   u'  è. 
Sopra   (:li   omeri   lor,  Tizio   e  Tifeo, 
Grande   sfrombola   sua   d'  intorno   a   sé 
Gira   e  ripira   il   jindcrofo   Anteo, 
E   si   forte    una    volta   sfrombolò, 
l.lic   Saturno   in   un    gomito   arrivò. 

I.VII 

Grida  il  povero  veccliio:   Aita  aita. 
Mercurio   a   Giove  carica   il   balestro, 
Sul   capricorno    allor    Pallade    ardila 
Cavalca   e   saltar   fallo   agile   e   destro, 
Porta   a   Giunon   T  ancella  scimunita 
Gran   quantità   di  rape   in    un   canestro, 
Dicendo,  die   non    trova   altro  per  fretta, 
E   in   (;i>i   la  Dea   raponzoli   saella, 

tviil 
Ercole   dalla  mazza   i    ragnateli 
Subito   leva   e   volgesi   ai  Titani; 
Alle   bravure   sue   tremano   i   cicli, 
Itolola   i    sassi   e    fa   paura   ai   cani  ; 
Scioglie  dai   capei   d'  or  Diana   i   veli 
Senza   fante   aspettar,  con   le  sue   mani, 
E   Ira   le   chiome   sue,  mentre  s'  allaccia 
L'  cimo,   fa   delle  corna   una   focaccia, 

I.IX 

Tamiri   anco   di   voi,   Venere   bella. 
Scrive  che   voi   v'armaste   incontinente; 
Ma   che   nel   guerreggiar  fiera   e   rnbclla 
Voglia   vi   venne,   coni'  avvien   sovente. 
Dell    orinale   e   della   calinclla, 
E   trovando   un   cocomero   pre-ente, 
Mentre  il  vostro  liquor  V  empie  e  rinwn<'lla, 
Uossa  ne  diventò  la  sua  midolla. 


Per   lo    cablo,   dic'ei,   dell»    tenzone, 
Che   I   maziianimo   cor   d'ira   v' acceie, 
E    non,   come    sotprltjn    le    persone. 
Per   ritrovarvi   »l    Imninar   del   mese, 
[.a    battaglia    terribile   ditpone 
Tamiri    appirno,   e    1'  aipre    sur   contese. 
Gli   arcidrnli    racconta,   o    belli    o    brulli, 
(he    in    quanto    a    me    non    mi  ricordo  tulli. 

I.xi 
Ma   l'orribil   rooflittn   avend' ei    tolto 
A    raccontar  con    certe  frasi    nuove, 
Virliigrazia   col   ciclio  in   su   rivolto, 
A    ilir  che   suda   1'  aria,   qiian<lu   piove, 
l'n   roiiiilio    prrò    stillilo   accolto 
Fu    dalle    Mii'^e    tulle   quante   e    nove,  - 
E   iiiaiidaroiigli   a   dir,  che 'I   iiiuiido  e   reo, 
E   gli   fé'  r  ambasciala   il    Pagaseo. 

LXII 
Se    ne   ridi-   Tamiri    e   gli   risponde, 
Che   le    Mii«e    non    sanno   e   son    biietse  ; 
Onde  scendono   a   lui   dalle   sacr' onde 
Per   cavarlo   d' error    le    .Mine   stesse; 
Ed   egli,  appunto  e  sempre   piò   ciinfoude 
Tropi,    e    figure,    e    le   fa    grandi   e   spesse. 
Sino   a   chiamar  le  stelle  alle   e   lucenti. 
Su   la   banca   del   ciel   zecchini   ardenti. 

I.XIII 

Onde  per  gastigar   la   sua  pazzia 
A    bi-nefi/io  de' poeli   sciocchi, 
(■he  credon   maneggiar  la   poesia, 
(.(ime   si    fa    la    pasta    degl'  ignocchì. 
Tulle   iT  accorrlo    in    buona    compasuia 
Preser   Tamiri,   e   gli    serraron    gli    occhi, 
(ìli    tagliaron    le   dita   delle   mani, 
E    gli   fecer  sul   naso   arcrnli   strani. 

I.xiv 
Gli  cavaron   la    lingua   e   del   cervello 
I,'  umido   gli   asciiigaro,   onde   ei   rimase 
Senza    lettere   appunto   il    poverello. 
Come   si    veggoii    le    monete   rase. 
Piange   quel   suo    terribile   flagello 
Il   figlio   mio   nelle   paterne   case. 
Tanto  che  sembra   in    lagrime   converso, 
Yeggeiido  lui   che  non  può  fare  un  verso. 

i.xv 
Ma   benché   gli  mancasse   il   precettore, 
I.a   voglia   in   lui   però   non    venne    menu. 
Ma   compone   slrambolli   a    tutte   Tore 
Presto   nel  poetar  coni*  un   baleno, 
.anziché   di    poetico   furore 
Si   riempie  talor   la   mente   e 'I   seno, 
Tanto   eh' ei   viene  a   dir   cose  sttipenilr, 
Che   dappoi   che   l'ha   dette,   non    I  iuleude, 

i.xvi 
Cosi   dicea   la   vecchierella   e  intanto 
Toll'dii   avendo   in   mar  Febo   i   destrieri, 
I.a   notte  ricopria   per  ogni   canto. 
Terre,    ville   e  città   di   panni   neri  ; 
Onde   levarsi,  ed   a   Ciprigna   accanto 
Diusilla   a   ricalcar   torna   i   sentieri 
\crsu   la  casa  sua,   lasciando   i   panni 
llijiortare  al  garzon  che  ha   nome  Gianni. 


LO    se  11  E  UNO    DEGLI   DEI 


CANTO    X!II 


ARGOMENTO 


/    cr  trarre  Anchise  alPamornsC  l'Oglie, 
l'ciiere  il  canto  a  dolce  suono  accorda  ; 
/'.'  //  duro  caso   in  biri'i  note   accoglie 
Di  Dafne,  (i^  preghi  altrui  fugace  e  sorda; 
A"  f/'  Apollo  che  pieno  il  cor  di  doglie 
Incinto   uccise  al  gioco  della  corda  ; 
Poscia  la  Dea,  eh' ha  d'amori' alma  accensa, 
Col  suo  fugo  s'asside  a  lieta  mensa. 


J-'ia  poicli   aveaii   riposto  i   muratori 
E  mestole   e  martelli  entro  la   sporta, 
E   non  può   il   miilatlier  che   vieii   di   fuori 
Entrar,  che   la  città  serra  la  porta, 
E   dal  campo  tornati  i   zappatori, 
Air  albergo  ciascun   si  riconforta, 
Venere  con  Drnsilla  alla   magione 
Son   ginnle,  e  poco  prima  il   bel   garzone. 

Il 
11  qual  fu   da  Cupido  accompagnato 
Fino   air  albergo  in  forma   di  ragazzo, 
E   s'  era  in   quella   gnisa   trasformato. 
Per  non  far  maraviglia   né  sliamazzo  ; 
E   poi   dal   bel   fanciul   s'è   licenziato, 
Che  i   pastor  ne  farebbero  strapazzo, 
E  fnor  dell'  uscio  sopra   certe  legna. 
Pensi  a  dormir  Cnchè  la  luce  vcgna. 


Ma  perchè   non   si  levino   a  romore 
E   cani,   e   donne,   e   tutto  '1  vicinato, 
Nelle  sembianze  sue   tornando    Amore, 
Poiché  l'abito  vii  s'è  dispogliato. 
La  sua   divinitade,  e  il   suo  splendore, 
Celare  intende   e  metterlo   in  aguale  ; 
E   vuole  il   ghiotto,  il   cavezzuola,  il   tristo, 
E  vedere  ed  udir  senza  esser  visto. 

IV 

Di  ferventi  sospir,   d'amari  pianti, 
Che  non   trovando  ai   lor  dolori  schermo, 
Versano   ad   or    ad  or  gli   afflitti   amanti, 
Suir  aspetto   conforme    al    fianco    Infermo; 
Un   nuvolette   Amor  s'accoglie   avanti, 
E  d' ogn' intorno  a   sé  stabile   e  fermo, 
l'uor  che  com'' ombra   insepjrabii,  dove 
Quei  Dio  si  muova,  il  nuvolo  si  muove, 


Non  si  vede  però,   perch'eg!i  il  rende 
Per  chiarezza  invisibile  e   celato, 
E   chiuso   Amor  da   trasparenti   bende 
Non  appar  Finvoltura   end' è  fasciato. 
Immagina   veder  verme  che  stende 
La   seta;   e   quella   sia    talco   filato. 
La  cai   lucidità  pura  confonda 
Con  r  aer  puro,  e  '1  vermicello  asconda. 

VI 

Venere  giunta  alla   magione  intanto 
Rattlene  il   pie  fuor  dell  amata  soglia, 
E  prima  eh'  apparir,  pensa  col  canto 
Temperar  del  garzun  1'  acerba   voglia. 
Drusilla  passa,  e  cava  fuor  d  un   canto 
Senza  che  noli  alcun  ciocch'  ella    togll.i, 
E   innanzi   a    (Jiterea   non    limgi    ,'il    letto, 
Ferma   con   due   registri   uno   spiuetlo. 

VII 

Era   V  un   di   lor  grave,  e  parca  fatto 
Per  sonar  cose  di  molta    importanza. 
L'altro  per  cantar  baie  e  dar  nel  matto, 
Ed   allegra   tener  la  vicinanza. 
Venere  viene   un'  o  due   volle  al   tatto 
Senza  punto   alterar  la  consonanza, 
E   giudica  perfetto  1' istrnmento. 
Indi  comincia  un  dolce  suono   e  lento. 

vili 
Rapida  poi   le  candidelte  mani, 
Che  balenan  fra   1'  ombre  albór   di   neve. 
Muove  su  i   tasti   suoi  bassi   e  sovrani, 
E   scorrendo   gli  va  spedita  e   lieve, 
E   ricercando  i   prossimi,   e  i  lontani. 
Il  elei   tanta  dolcezza  indi  riceve. 
Che  s'egli  avea  farina,  assai  frilelle 
Piovean  col  mele,  in  queste  parti  e 'n  quelle. 

IX 

Ma   poiché  fu   con   varie  fughe  alquanto 
La   man   dirotta,  e  preparati   i  cori 
All'armonia  di   quel  soave  canto, 
Che   Irai'  li  può  del   proprio   albergo   fuori. 
Sul  pili  grave  registro  accorda  Intanto 
La  Dea  delle  bellezze  e  degli   amori 
Celesti   note,  e  con   felici  rime 
Del   primo  lauro  il   duro  caso  esprime. 

X 

Ella  cantò:   Dall'  amorosa   face 
Nel  petto  acceso  il  figlio  di  Latona, 
Corre  dietro  alla  Ninfa  sua  fugace, 
Mosso  da   quel  desio   che  'l  cor   li  sprona  ; 
Pili   che  smeriglio  rapido  e   vorace. 
Se   r  accorto   slrozzier  lo   disprlgiona, 
E  pili  che  fuor  della   ritorta   foce, 
Sbocca  neir  ampio  mar  1'  aura  veloce. 
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Fiippr   ìa   Niiifj,  e  "1   pavrnlo-o  corso 
Sparar   le   brllr   cliionit,   e  invola   il   velo, 
Fiiuiic   >rii;ca    rilrpno,   e   senza    iiior«o, 
('.un   Ir  piunli-  di   venlo,   e   'I   rur  «li   gf lo  ; 
Ma    pur   s'  appressa    al    fuppilivo   ilurso, 
ri)lj;i.ri-    aiiunli-,   il    repnatiir    di   Urlo, 
!•:    U   ihiaina   Mjvenle:  Arresta,   arresta, 
OiiMi-  !   (|nal   fuga,  (|iiai   paura   è   questa? 

XII 

Tu   l'uppi   me,   rome   dal   lupo   «noie 
l''tii;pir    tremando    la    smarrita   aiinilla  ; 
F,"  aquda    la    rolonilia,   rlie   si    vuiilr 
1/ avida   fame   sua   pascer  di   ipiella  ; 
I.a   pervia   il   carciator,  mente   le   duole 
Il    sen    dfir  avventate   sue    ijuadrella  ; 
Ma   non    ti   sepnil'  io  rome   costoro  ; 
Ti   sepuo,   idolo  mio,  perdi"  io   l'  adoro. 

XIII 

Fermali,  oimè  !  deli  per  la  via  sassosa 
(illarda   al   tenero   pie,  corri   più   lenta, 
Volpili,   non   Tuppir  si   frettolosa, 
Volpili   a    ripnardar  clii    ti    spaventa, 
riera    non   è  sclvappia,    o    velenosa 
Serpe,    fermali,   oinai   la    fopa    allenta. 
Siili    io,    soli    Keho,  il    portalor   del    lume, 
l'in   d'  ogn"  altro   benìpno,   e   cliiaro   Nume. 

XIV 

Ma  i  venti  se  ne  portano  fé  noie, 
Né  punto   il   pie  la   fuppiliva    affreiia, 
(Ile   pcrtlic  lunpamenle  oiiiai   non   puote 
III    lei   durar   la    soprafTatla    lena, 
C.liiania    il    padre    in    aiuto  ;  ei    la   riscuote 
Fermando   lei   su    la  liapnata   arena, 
Duro   risrolitor,  die  la  converte 
Di   Lellissinia   Ninfa,   in   piatila   inerte. 

XV 

L'un   suo  pie   fuppilivo   all'altro   lega 
Di   nodo   inseparabile,   e   l'appicca 
Sul   lido,   alza   le   braccia   e   insù    le  spiega, 
V.   ingiù   sotterra   alle  radici   ficca, 
lloiiipc   ruvida   scorza   al   suon   die  prega 
L'  aura   die   dalle   labbra   si   dispicca  ; 
Gi.à   son  rami  le  meiubra,  e  i  bei  criii  d'auro 
Miuule   frondi,    e    tulio  'I   corpo   è    lauro. 
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Cosi   Venere  canta,  e  "1   bello   Andiise' 
Sentendo   al  suon   delle  canore  corde 
Di   poellclie   note   in   varie   guise 
Fa   con   più  groppi   un   armonia  concorde, 
Usci   di   casa,   e   pria   loiilan    s' assise, 
l'oi  col  desio  die  dentro  al  petto  il  morde, 
Appoco  appoco  a  Cilerea  s'appressa, 
(.jutatrice   suprema   e   poetessa. 

XVII 

Senlesi   da   quei   versi   il   piovinel'.o 
(,Juasi   rapilo    andarne   il    bi^ibilio, 
V.   con   forza   soave  ogni  conrelln 
Parli   che   l'alma   sua   tragga   in   esilio, 
K  die   tanto   di   buon   non   abbia    letto 
Mai   ne' versi   d'Omero  e   di  Vergilio  ; 
E   giura   di   voler  delle   lor   carte,  . 
Servirsi  per  nettar  non  so  cbe  parte. 


Venere,   die    l' acrorge   die   alla   frasca 
S'aggira   inturno   il   pinvaiicttu    uccello, 
Hilurna   anco  di   nuovo   infìn   di' ei   casca, 
A    tirar    lo    spaghetto    del   ziniLrllu, 
(Ile  non  vn>'l  mica  infili  che  non  I  ha  in  tasca 
I.a    presa    orration    perder   di    quello, 
E   per  più   dilettar,   maestra   attilla, 
Con   un   riso  gentil,  registro   muta. 

XIX 

Videa   Innlann   il   rdinpiiel   d'Andiise 
DjUa    rete   di    Venere    volarne. 
Ma   lo  rirhlaiiia   in   più   soavi   guise 
F.lla   cosi,   (he   non   può   più  scamparne; 
Se   ne  accorse   la    Diva   e   ne   sorrise, 
Ch'  uccellar  non   solca   se   non   a  ilarne, 
Vedendo   un   rosi   picciolo    uccelletto,  ' 
Pur  la  mano  rimette  albi  tpinctto. 
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E   lasciando   le   fughe,  e  *l   cnnlrappiinlu 
Pien   di   passaggi,  or   tremolanti,   or   inulli. 
Che   solamente   tornan  per  appunto 
Su    1    Acqua   sacra,   e   su   Vestiva   i   colli. 
Con   del    glilutlo   comincia,  e   con   dell'unto 
l'n' arietta   gentil   sovra   i   blmolli. 
Che    fere,   e    fiippe,    e   rapida   diletta 
E    va   Ira  'I   Bergamasco   e   la   Drunetta. 

XXI 

Canta,  che   la  cagione   onde   la  bella 
Ninfa   divenne  un   albero  fronzuto, 
Furoii   d'Amor  gli   strali   e   le   quadrella, 
Cir  eutraii    sdi/a    bipnarle   con    lo   spnto. 
Deh    quanto   meglio   era    per    te,dic'ella, 
Febo,  a  sonar  la  celerà,  o  '1  liuto. 
Che  col  figliuolo  mio,  che  n' è  maestro, 
Veuire   in  competenza   del   balestro. 

XXII 

Disegnai   troppo   a    saettar  -tu   sci. 
Tu   non   cogli   un  pagliaio,   ed   egli    in   cielo 
Trafigge  e  in   terra    11   cor  d"  uomini   e   Dei, 
Senza  allentar  ilellc  sue  ciglia    il   velo. 
E   forse  di'ei   n'ha    colti    o  cinque  o  sei, 
A    tutti  quanti   e"  fa    lasciar  del    pelo, 
E    mena  ìncalenalo   il   petto   e    1   dorso 
Giove   dietro   di   sé,  coni'  un   can   corso. 
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Dianzi   cantai   (ma   quesl'  è  un'  insalala) 
Che   tu   festi   per   Dafne   le   pazzie, 
E   con   fronte   d'  alloro   incoronata, 
Uaguuavi    i    fanciulli    per   le    vie. 
Ma   la   prima   né   l'ultima   frecciata 
Non   fu  questa   d'  Amor  che   li   colpie  ; 
Nella  Tessaglia,  or  son  qnaltr'  anni  almeno, 
Ti   colse  un'  altra   e   li   percosse   in    pieno. 

SXIV 

E   notte  e   di   tu  miagolavi  amante 
Pili   die   non   fanno    i   gatti   di   gennaio 
Per   la    bella   Cirene,   e   tante   e   tante 
Volle  per  lei   facesti   il  pecoraio, 
E   li   condusse   il    tuo  furore   errante, 
A    tirar   tondo   com''  un   arcolaio  ; 
E   bisosnò,   lanl"  eri   aniltto  e   mesto, 
Tenerti  un  mese  e  mezzo  a  pollo  pesto. 
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Ma  sentite  quest'altra,  se  l'è  degna 
D'essere  scritta  al  libro  de' ricordi, 
Acciocché  la  memoria  non  ispegna 
Degli  amanti   terribili   e  balordi. 
I-a   maestra  Natura,  che  disegna 
T.il'ira  il   bello,  acciò   non  se  ne   scordi, 
Ebbe  una   volta   di  sua  man  dipinto 
Con  lutto  ogni  suo  studio,  il  bel  Jacinto. 

XXVI 

Di  ligustri  e  di  rose,  avean  portato 
Le  Grazie  i   due  color  negli   alberelli; 
E   r  una  di  man   propria  avea  filato, 
Oro  fino   e  leggier  per  far  capelli. 
L'  altra   avorio  indiano  avea   tornialo. 
Per  far  diti  alle  man  candidi  e  belli  ; 
La   terza  a  colorir  due  bei   labbretli 
Pescato  avea   nel  mar  coralli  eletti. 

xxvii 
Or  sì  falle  materie  avendo  accolte 
La  maestra  eccellente  dipintora. 
Per  avanzarsi  piii   che  l'altre   volte. 
Fingendo   lui   nel  colorar  l'infiora; 
E   le  sue  chiome  in.ìnellale   e  sciolte 
Tingendo  poi,  nell'  ingiallar  1'  indora, 
Indi  scende   ulta   bocca,   e  si  ben  falla, 
Che  invece  d"  arrossir  gliel'  incoralla. 

XXVIII 

Cosi  dunque  formalo  il  giovanello, 
Vedelo  un  giorno  Apollo,  e  se  n'invoglia, 
Che  si  muta  sovente  e  cangia   affetto, 
Com' all' aure  d'aprii  si   volge  foglia; 
Seguel   da   liinge  insino  al  proprio   tetto 
E  impara   ove   la  sera  ei   si  raccoglia; 
La  mattina  poi   torna  anzi  eh'  egli   esca, 
E   con   quegli   allri  impuberi  si  mesca. 

XXIX 

E   facendogli  ardito   un   soprallasso. 
Dove  n'andate  voi   lanl' a  buon'ora? 
Ed   egli:   A   scuola;  or  contenete  il    passo, 
Febo  soggiunge,   e'  non   è   tempo  ancora, 
Venite  meco,   andar  possiamo  a  spasso 
Ancor  sicuramente  più  d' un' ora. 
Tace,  e   tentenna   il   bel  fanciullo,  ed  esso 
Soggiunge  i  preghi   e  le  lusinghe  appresso. 

XXX 

Ond'  ei  seco  ne  va.  Tenera  pasta 
E  1'  et.ì   giovenil  che  si  rinvolta, 
Come  1'  uom   vuole,  e   a   dir  no  non  "basta, 
O   se  basta,   il   può  dir  sol   una   volta. 
Comincia   Apollo;   avete  una   catasta: 
Di   libri    voi   nella    sacchetta    accolta  : 
E   che  studiar  bisogna   autor  cotanti  ? 
Muoiono  i  dotti,  e  muoion   gì'  ignoranti, 

xsxi 
E   con  questo  studiar,  debile  e  frale 
Divien   la  forza   e  la  complessione  ; 
Risogna   esercitarsi,  che  la  male 
Questo   non  dimenar  delle   persone; 
Vedete  l'acqua  ove  si  ferma  eguale. 
Subilo  tende  alla  corruzione. 
Io  m'  esercito  sempre  quanto   posso 
A  palla,  a  palla   a  maglio,  a  pallon   grosso. 


XXXII 

Se  per  questa   v'ietta   entrar  vogliamo 
Non  molti  passi,  al   gioco  della  corda 
Merrovvi.  Allora  il  bel    Iacinto;   andiamo, 
E   con   Apollo  subito  s'accorda. 
Ed   ecco   incontro  a   lor  mastro  Beltramo, 
Che  ricuce   le  palle  e   le  rineorda, 
Porla   a   ciascuno  una  racchetta   e  presto 
Leva  il  mantel  d'  addosso    a  quello  e  questo. 

XXXIII 

A  palleggiar  cominciano  e  Jacinto 
Nello  schietto  vestir  più  bello  appare; 
Un  buricco  egli  avea  del  color  tinto, 
Che  per  tranquillità  si  vede  in  mare; 
E  senza  alcuna  crespa  e  senza  cinto. 
Nato  con  esso  e  non  vestito  ei  pare. 
Balte  Apollo  la  palla,  egli  rimetlela, 
E  corre  e  salta  come  una  cutrettela. 

XXXIV 

Ma  poiché  palleggiato  ebbero  alquanto, 
Giochiam  qualche  mercè,  dimanda   Apollo. 
Giochiam,  die'  egli  e  disfibbiando  il  manto 
In   un  momento  aperselo   e    spoglioUo, 
E   riniaso  in  camiscia   è  bianco  tanto 
Le  braccia,  il   petto  e  '1  delicato  collo. 
Che   non   sai  se   la   carne,  che  si   cela 
Dentro  al  candido  lin,  sia  carne  o   tela. 

XXXV 

Spogliasi  Febo  anch'esso,  anch' ei  rimane 
Con   la  zazzera   d'  or  leggiero  e  snello, 
E   con  percosse   inusisate  e  strane. 
Fan  del  globo   volante  aspro  flagello. 
D'  estate  mai   non   saltellar  le  rane 
Sopra  la  riva  d'  alcun  fiumicello, 
Pie  mai  corser  lucertole  le  fosse, 
Come  i  giovani  presti  alle  percosse. 

xxxvi 
Or'' alti,  or  bassi,  or' aspettar  gli    vedi 
La  palla  al  balzo,  or' alla   posta   entrando 
Suo   leggier  corso  anticipar  co"  piedi  ; 
Or  lenti  in  essa,  or  furiosi  urtando. 
Or  coi  polsi    girevoli   gli   credi 
Avventar  un  paleo,   che  va   rotando, 
E   sempre   infaticabili  e  contanti. 
Drizzar  le  botte  ai  perigliosi  canti. 

yxxvii 
Scarsa   talor  su  la   vietata    fune 
Levar  la  palla  un'  o  due  dita   appena, 
Debile  e  lenta  alcune  volle,  alcune 
Avventar   lei   d"  impetuosa    lena, 
1^    ingannando   talor  con   opporlune 
Finte,    non   f..rla    anilar   dove    si    mena. 
Ma  con   la   destra,  e  con   la   vita    qua 
Drizzando  il  colpo,  ella  riesca  là. 

xxxviii 
Avea   sopra    la   conia    un'o  due  braccia 
Segnalo   col    [liastrel   mastro  Beltramo 
Di   Iacinto  a   favor   la  prima  caccia, 
L'  altra  al  tambiir,  ma  non  quel  che  soniamo; 
Mutansi  poscia  e  con   le  belle  braccia 
Chiamando  il   biondo  Dio,  dice,  giochiamo, 
E   manda  al   tetto,  e  fa  girar  la  palla, 
Cli'  a  Febo  nel  cader  lecca  la  spalla. 
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Qiiinilici,  rlii.inia  allur   lariiilii  ;   Incliina 
Fello  le  ciplia   e'I   fallo  suo  ronffssa, 
V.   senza   ilimoslrarla,   ima   su»   lina, 
IluLbiii/z.i   111    nie/zo  al  cor  seiilrsi  inipressa; 
Si   rinijiiila   la   palla,   ei   rlie   viiina 
Vede  la  caccia  iilliinaiiienic  impressa, 
f>   per  desio  di   vincerla,  o  per  ira, 
(^(laiitu  jiiii   jiiiò  di    ^op^a■lllllan(l   ei    tira. 

Xf, 
Tira  e  );iiiii);e  al  faiiciiiilo  il  culpo  orrendo 
Nel   manci)   pulso   e    la    percossa   è   [ale, 
Clic   d' un' arlij^lieria   la   palla    iiscindo, 
Seco  non   porlereldie  impeto  efsuale. 
Cade   e   muore   Iacinto;    or   voi   lr(;(;iiidi) 
Imma£;iiiale  se  pli   fece  male  : 
Tordo  cosi,  clic  nella   lesia   i-   collo 
Dalla  balestra,  in   giii  cade  col   volto. 
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E   polcliè  due  e   Ire   volle   in   piana   terra 
S^ainbeltò  dolcemente,  e  1' ,ilma   uscio 
Della   bella   pri};ion   die   si   disserra, 
Favorita  così  dal   biondo  Dio, 
Poca  palina  porlo  della  sua  puerra 
Morie,  die  se   la   vita   a  lui   raplo. 
La   bellezza  rimase,  onde  Iacinto 
Woii  nien  che  fusse  vivo,  è  bello  estinto. 

XI.II 

Corre  a  lui  sopra  il  dispietalo  amante, 
E   vistolo  per  morto  al  senso,  alTatiO, 
Cader  lasciasi   al   pie  la  fulminante 
Racclielta,  e   rinian   fermo   e  stupefatto. 
Beli' imbusto,   clie   fai?   pnarda    bel   fante, 
Guarda   la  bella   prova   che   tu   bai  fallo; 
Se  tu  non   sai  far  meglio,  anco   di   queste 
Tienti  la  foggia  o  pallerin  celeste. 

XLIII 

Quanto  facevi  il  meglio  oggi   all'  usanza 
Far  con  le  quattro  rozze  il  carrozziere. 
Che  con   sì  poco   termine  e   creanza 
Spegnere   i   lumi   o  godo  smoccoliero. 
Febo  dappoiché  pur  vede  in  sostanza, 
Ch'egli  è  morto  ed  è  morto  da  dovere, 
Non   sapendo  che   dir,   né  che  si  fare. 
Prende  partito  di  lasciarlo  slare. 

XLIV 

E  se  n'  andava  già,  quando   temendo 
Che  non  costi  de  corporc  delieti, 
Ed  ei  costituir  non  si   volendo, 
Né  processi   formar,  difese   o   scritti. 
Torna,   e   di    trasformar   1'  arte  sapendo, 
Come  sanno   gli   Dei  mandni   o   rilli. 
Tramutò  quel   bel  corpo   in   un   bel   fiore. 
Che  spira  come  pria   grazia  ed  amore. 

xtv 
Indi   partesi  Apollo  e  poscia  piange 
1-a  sua  sciagurataggine,  e  dolente 
Con   le  nuvole  attorno  esce   del    Gange, 
E   carreggiando   singhiozzar   si    senle  ; 
Si  lamenta,  si    duol,  s'arrabbia   e  s'ange. 
Ma   per  caponeria  non  vuol   por  mente. 
Che   gli   viene  ogni   male,  e  gli   sta  bene, 
Perch'ei   siccome   Amor,   le  frecce   tiene. 


Posile,  posi,  e  gareggiar  non    voglia 
Con   chi   sa  del   balestro  assai  più  mollo, 
E   lo  fa   marinar,   vocila,   o   non   voglia, 
IC    tante   volle   in   mezzo   al   cor    1'  ha   collo. 
Metta   al   capo   le   mani   e   quella   foglia 
Ben   ben   <i    torihi,   ond"  ci  lo  porta  avvolto, 
E    troverà   di'  amor  fra   gli    atri    Dei 
Falli   il   segno  portar,  come   agli    Ebrei. 

XI.VII 

Dunque   emulando   a    lui,  le  glorie  queste 
Siin   (he   tu   ne   riporti,   o  biondo   Apollo  ^ 
Va' dunque,    va',   le  tue  saette  infeste 
Frangi    e'I    turcasso    tuo   sciogli   dal   rollo; 
Zappa  piuttosto  e   i   giorni   delle   feste 
Vanne   ai  pagliai  e   tira   a  qualche  pollo,- 
Dlsi^rlator  de'  miseri   villani, 
Ma  guardati   da' ciottoli,  e  da' cani. 

XLVIII 

E   se   vuoi  contrastar,  come   già   fero 
Emuli  cavalieri  alla  campagna, 
Mandiicardo    terribile    e   Ruggiero, 
Per  lo   scudo   dell'aquila   grifagna, 
Lascia  di   tenzonar  col    nudo  Arderò, 
E  sfida   un'osteria   famosa   e  magna, 
E   dàlie  a    divider  die   su   la   porla, 
L'alta    tua   insegna   temeraria   porta. 

.M.IX 

Sfida   pur  gli   osti   usurpaturi   e   seco 
Sfida  i  prosontuosi    fegatelli, 
Che   voglion   pur  paragonarsi   leco, 
Comparendo  d'  alloro   ornali   e  belli, 
Sfida  ciascuno   e   sia   latino   o   greco 
Poeta  che   ne   ingombera    i   capelli, 
E   che   non   porli   la   tua  fronde    vieta. 
Fegatello,  né  oste,  né  poeta. 

L 

Cosi   Venere  canta   e   quel  suo   canto 
Dalla   nuvola   sua   sentendo   Amore, 
Senle   con   suo   diletto   il    proprio   vanto, 
E   lo   scherno   dell'emulo   splendore; 
E   già  lo  sdegno  suo  posto  da  canto. 
Che   in   amoroso  petto  ha   brevi  1'  ore, 
Render  mercede  alla  sua   madre   bella 
Vuol  di  quanto  per  lui  canta   e   favella, 

LI 

E   del  nuovo  desio,  che  '1  cor  le    punge 
Per   lo  figlio  di   Capio  Amore  accorto. 
Mentre   lusinga  il   giovanetto  ed  unge 
La   dura  orecchia   il   suon   gradito  e  scorto, 
Egli   un   qu.idrel,  che   piii   dlrillo   giunge. 
Prende,   e   posta   la   corda   all'  arco   torlo, 
Che  per  usanza   ei   die   addolcir  iio'l  vuole 
Tenerlo   teso   a   luu^o   andar  non    suole. 


E  con  la   manca   in   ver  1'  aurata  punta 
Sospinto   il  corno,   e  con   la  destra  al  petto 
Tiralo  il   nervo,   ove   la  cocca   appunta. 
Abboccato   da   lei,   ma    non    già   slrello, 
Apre  a  un  tempo  la  man,  vola   disgiunta 
La  pennuta  saetta  al   segno  retto, 
E  coglie  appunto  ove  la  mira   Amore 
Drizzò,  del  pastorello  in   mezzo  al   core. 
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Dal  canto  concio  e  dallo  strale  Anchise, 
r.lie   r  lino   il  preparò,   1'  altro  1'  ha   cocco, 
Tra   sé  pentito,   in  cosi   falle   pnise 
Comincia   a   divisar:  Non  son   io    sciocco? 
Sontuoso  bancliello   Amor  mi  mise 
Davanti,  a  me   1"  offerse,  io  non  1'  ho  tocco? 
Anzi   le  spalle  mie   loslo  ho   voltale, 
Schivo  delle  vivande   inzuccherale. 

I.IY 

Deh  come  mi  farebbe  e»li  il  dovere 
A  non  cibarmi   mai   fuor  che  di   ghiande, 
lid   a  mia  posta  non   poterne   avere, 
Poith'  io   non   vo' da  lui  miglior   vivande, 
Sciocco   disprezzator  di   quel  piacere 
Che  a  giudizio  d'  ognun  non  è  il  pili  grande, 
Ed  io  da   tanto   ben  fuggo  si   ratto, 
Scimonilo  castrou,   capo  di  mallo. 

LY 

Che   teniev"  io  ?  che  m"  ingollasse  vivo 
Si   graziosa   e   si  gentil   beltà  ? 
li   ripentito   quanto  dianzi  schivo, 
Umil  s'  inchina   all'  alla   deità, 
E   dice   a   lei:   S"  io  fui   d"  ingegno  privo, 
Perdona,  o   Dea,   che  chi  non   sa,   non  sa; 
E   per  grazia  m'  accetta,   e  per  amore, 
E   per  amante   e  per   tuo  servidore. 

LVI 

Che  se  per   tua   bontà   In   mi    perdoni, 
E   fai    che    lieto   in    Ino   servigio   io    viva, 
Giuro  per  lo  spinello  che   tu   suoni. 
Che  d'estrema  dolcezza   il  cor  m'apriva, 
E   giuro  per  le   pecore   e   i   montoni, 
Di   non   sonar  mai   più  zufolo   o  piva. 
Gli  asini  »bbandonar,  le  vacche  e'  buoi 
E   tulli  i  fatti  miei,  per  fare  i   tuoi. 

tvii 
Venere  per  la   mano   Aiuhise  prende, 
Dolce   lo  stringe   e  poi   risponder  vuole; 
Ma  Drusilla  eh' è  presso,  e  già  l'intende, 
Fatti,  falli,  risponde,  e  non  parole; 
Entrate  in  casa,  ove  1'  albergo  splende 
Come  se  dentro  vi   battesse   il  Sole, 
Per  lucerne  appiccate  e   lanternoni, 
Su  certe  croci  falle  di  bastoni. 


Arde  sotto  'l  cammino  intanto  accensa 
Quasi  d'  aride  legne  una  catasta, 
E  su  per  la  fuligine  sospensa 
Va  serpendo   la  fiamma  allegra  e   vasta. 
Drusilla  apparecchiata  avea  la  mensa 
Con   diligenza  e  la  vivanda  basta, 
E   basterebbe  per  venti   compagni, 
E   n'empie  le  maioliche  e  gli  stagni. 

LIX 

Si  dà  l'acqua  alle  mani  e   nel  lavarsi 
Venere  al  pastorel   ne  spruzza   il  volto  ; 
Ed   ei  ridendo,  a   lei   per  asciugarsi 
Spiega   un  bel  lovagliou,  che  avea  raccolto. 
InUnto  a   ministrar  quivi  comparsi 
Son   più   pastori  e  s'' é   da  loro  accollo 
Frutta  per  quella  cena   e  caci    fini. 
Vie  pili  che  ravaggiuoli  o  marzolini. 

LX 

Due  borr;ili   di  vino,  un  nero,  un  bianco, 
Ed   un   cappone  allesso,   ed   uno  arrosto, 
Zuppe,   torte,  cibrei,  guazzetti,  ed  anco 
Assai  del  pepe  in   ogni  cosa   é  posto. 
Come   vuol   Cilerea,   lì   siede   al  fianco 
Anchise;   e  se   le  fa  piii   sempre   accosto, 
E  segue  ornai   tra   1'  interposte  sedi. 
Un  indistinto  avvolticchiar  di  piedi. 

LXI 

Drusilla  allor,  ch'è  sc.illra,  e  se  ne  accorge 
Tira    sotto    ile' calci    e    grida,    galli; 
E  sorridendo  intanto  al  figlio  porge 
Due  beccafichi,  che  paion   rattratti, 
Tanto  son  grassi  ;   ogn'  or  piii  sempre  sorge 
Il  romor  della   tavola   e  de'  pialli, 
E   fino  i  cani  rimangon  satolli. 
Di   piccioni,  di    tortore  e   di  polli. 

LXII 

Capio,  ch'era  un  ceri  uom  di  buona  pasla 
Da  far  delle  lasagne  maritate. 
Vede  in  casa  il  bordello  e  non   cotrasla, 
E  s'  accorda  al  romor  delle   brigale  ; 
Ora   il   vin  bianco,  ora   il  vermiglio  attasla, 
E   ne   fa  per  piacer   le   scoppiellale, 
Ed  è   nel   viso  omai   sì  colorito 
Che  pare  appunto  un  gambero  arrostito. 
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CANTO   \IV 


u 


A  R  G  O  M  E  N  r  O 


VJ  inno  di  fiero  sdegno  accesa  il  firtin, 
ìl/ttriilii  Monto  a  turbar  gli  altrui  contenti, 
l'i  per  je(ìe   trmur,   can^'iiito  as/n  tto, 
Jìiasma  gli  Dei  con  suoi  mali-agi  accenti. 
Scopre  /tmnr  le  site  frolli.,  onde  è  cn^lirtto 
A  fuggir  fin  dulie  commosse  genti. 
/•-'   con  doppio  gioir  trofnndo   Amore, 
Giace   l'enerc  in   britccio  al  suo  l'astore. 


1\L 


la  pcrclii-  non  si  trova  in  queslo  nionJo 
Senza   qnalclie    Irava^llu   alcun    pijtcre, 
E   cosi   l'olio  un   pò"  (li   niurclila   in   fondo 
Mai   sempre   avrà,   .se    In  'I    vorrai    vedere, 
E  'l  vino  ancorché   chiaro,  ancorché  inonilu 
Rida   nel   vetro   e  faccia   forza    a   bere, 
Vota   afTatlo  la   botte   e   ben    procura, 
Che   troverravvi  della  posatura. 

Il 
E  così  nel   piacer  di  Cilerea, 
Che  tutta  lieta,  e  con  Anchise   allato 
Tra   quei   pastori   a   tavola    sedea, 
(Che   dolce   più,   che   più   giocondo  slato  !) 
Nube   passando  oscuralrice  e   rea, 
Il  sereno  d'amor  n' è   conturbato; 
Ma  fu   nel   piacer  suo   nuvola   estiva, 
Ch'  adombra  e  passa  e  più  '1  calore  avviva. 

IH 

Ecco  il  gaudio  si   turba.  Infra  le  stelle 
Giunone  errando  e  negli  eterni  arcani 
Volgendo   gli  occhi,   aver  mira   da   quelle 
Feste  jl  principio   lor  gli   alti   Romani; 
Che  schiacceranno  a   guisa    di   frittelle, 
Cartagine   superba   e  gli   Africani, 
E   perdi' eli' è   collerica,   e   fumosa, 
Picchia  i  pie  forte,  e  non  ritrova  posa. 

IV 

Dice   tra   se  :  Non   avrò  dunque    io   tanta 
Sloppa,   ch'assai  più  buchi  aver  non  deggia 
Costei,  che    mentre   balla,   e   ride   e   canta. 
Me,   lo  mio  impero  e  tutto  il  ciel  beffeggia? 
Io   ncir  esser  regina,  ella   si   vanta 
Neil'  essere   impudica   e    mi    pareggia. 
Anzi    n>i    vince,    e    tutti    i   suoi    piaceri 
Far   non    [»>>*"  io    eh'  ella    non    gusti   iuttri. 


Si,  f^n'i   pur:   non    ti  driude   e   tprrzza 
Ciunon    sempre    a   man    salva  :  r   ru»i    itellu, 
Scende    dalla    superna    e   irliiara    altezza, 
Tolta   piena   di    sdegno   e   di   disprllo. 
Per  (onlurbar  la    fe»la   e    V  allegrezza. 
Di    Cilerea    nell'umile    ricello; 
1'^   cerca   chicchessia,   che    sappia    in    terra. 
Guastar   le   paci   e  seminar   la   guerra. 

VI 

Era    nato   del    Sunno   e   della    Nulle 
Un   cerio   Momo   libero   nel    dire. 
Tanto  che    spesso  con   le   spalle   rotte, 
Or   qua,   or   l.i    li    couvenia    fuggire  ; 
Che    le   parole   chiamano    le    bulle. 
Chi   non   le  sa   frenare   e  custodire; 
Né  mai   pari   a   costui   nel   nioudu   visse. 
Per  sollevar  sedizioni  e  risse. 

VII 

Gli   Dei,   pcrch'  ogni   dì  ne'  lor  banchetti 
Messi   su    da   costili,    lingua    perversa. 
Per   lo   capo    tirav.msi    i    panchclli. 
Pialli   e   boccali   e  'I   nettare   si   versa. 
Lo  fecern  sbandir  per  due   Ironibelli, 
Della    lor  region    lurida   e    tersa; 
Iiiili   lungi   cosini,    lunga   slagione 
Sleron  lassù,  senza  mai   far  quisliuoe. 

vili 
Sbandilo  Momo  ad  abitare,  ei  prima 
Si   mise  in   mare,   e   vi   duro   ben   poco, 
Che  la    lingua   mordente  più  che   lima, 
Anco  accendeva   in'mezzo  all'  acque  il  foco; 
Onde   mandò   dall'altra   parte,  ed   ima, 
Nelliino    un    suo   Trilone   umido   e   Godi, 
(.liei   pigiò  con    le   pugna,  e  poi   sul   collo 
Co' denti   il   prese  e   fuor   del   mar  gelloUo. 

l.\ 
Momo  scaraventalo,  ai  neri  numi 
Dell'  inferno  avviossi,   e   poiché   giunge 
Sopra    le    ripe   de' sulfurei    fiumi. 
Carolile   il   balle   e   ne   Ki   fa   star   liinge. 
Torna    il   misero   es(hiso    ai   chiari    lumi 
Dell'aria  e  quel  suo  dir  che  morde  e  punge. 
Non   trova   né  capmna   nnqna   né   letto 
Che  ricovero  a  lui  presti  o  ricetto. 

X 

Però  d'ogni  città,   d'ogni   abitato 
Paese   a  prima   giunta   il   maldicente 
Riconosciuto   essendo,   é  discaccialo. 
Come  la  peste   da   tutla   la  gente. 
Ei  per  necessità  s"  é  ritirato 
In   un  deserto,   ove   nessuno   il   sente  ; 
E   biasmando   pur  sempre   a   bocca   piena. 
Or  con   1    aria  conlcudc,  or   con   1'  arena. 
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XI 

XTIII 

In  una  grotta  ei  s'è  venuto  a  porre, 

Allor  la  Dea,  che  vuol  di  lui  servirsi, 

Dove  sta  solo  e   tulio  dì  sbadiglia, 

E  sa  che  per  natura  è  così  fatto, 

die  la  sua  compagnia  ciascun  aborre. 

Non  vreo  per  tai  parole  a  incollerirsi, 

E  durar  non  può  seco  la  famiglia  ; 

Né  a  darli  della  bestia,  né  del  mallo; 

Durar  non  può,  percliè  alle  ingiurie  ei  corre 

Anzi  dimostra   d' impiacevolirsi. 

Senza  dislinzione  e  senza  briglia; 

E  a  suoi  consigli  acconsentir  con   l'atto: 

E  minacciando  e  servidori  e  fanti, 

E  dice  che  le  nuvole  saranno 

Cliiamali  il  primo  dì  Lecchi  e  furfanti. 

Da  qui  innanzi  più 'grosse,  e  pioveranno, 

XII 

XIX 

Giunge  al  deserto  e  nella  grotta  oscura 

Ma  non  sopra  '1  bucalo  ;  e  che   le  forme 

Passa  Giunone,  e  vi  rischiara  1'  ombra, 

Poi  delle  pavonesse  a  lei  soggette 

Con   lo  spirarvi   aperta  luce  e  pura. 

Ridurrà  io  quadro,  acciò  se  ne  riforme 

E  l'altra  impression  frange  e  disgombra. 

Ogn'uovo,  e  fermamente  lo  promette. 

Prega   subilo  a   lei  mala  ventura 

Li  chiede  poscia  :  O  Momo  mio,  che   torme 

Momo,   e  contro   di  lei   la   vista  adombra. 

Puoi   di   travaglio,   e  far  le  mie  vendette, 

Benché  poco  più  rea  di  quel  che  suole 

A   te  ricorro:   a   te  che  puoi   sol   uno 

Mostrar  la  può,  quando   turbarla  ei   vuole. 

Trarmi  d'  affauno,  e  fuor  di   te  nessuno. 

XIII 

XX 

Perchè  come  di  lui  più  velenosa 

Sai  tu,  che  sempremai  mi  fu  nemica 

Lingua  in  terra  né  in  mar  bocca  non  muove, 

Venere  sciagurata  mia  nipote. 

Né  meno  anco  di  lui  più  dispettosa 

Che  per  dovere  un  dì  l'Africa   amica 

Sembianza   e  rea  può  rimirarsi   altrove; 

Spiantare  allor  che  il  ciel  suo  f.ito  rote. 

La  Nulle  al  partorir  sì  brulla  cosa, 

Popol  duro  da  stento  e  da  fatica 

S'  abbattè  che  gli  è  nuvolo,  e  che  piove, 

S'  ingegna  a  fabbricar  più  ch'ella  puote; 

Che  se  punto  vcdea,  subito  nata. 

Questi  fiano  i  Romani,  e  questi  fieno 

L'  avria  con  le  sue  mani  strangolala. 

Dall'  Egèo  trasportati,  al  mar   Tirreno. 

XIV 

XXI 

Corteha  le  braccia;  il  pie  gonfio,  e  distorto, 

Ed  ella,  acciocdiè  '1  popolo  feroce 

Le  spalle  anguste   e  rincavato   il  petto. 

Per  lo  dorso  del  mare  abbia  chi   'l  guidi, 

Ispido  il   tergo,  il  collo  largo   e  corto. 

Del  biondo  Tebro,  alla  divisa  foce. 

La  fronte  aguzza  e '1   naso  adunco  e  stretto, 

E  dell'  armi  troiane  ingombri  i  lidi. 

Raro  il  capello,  il  color   atro   e  smorto, 

Senza  biasmo   temer,  né  mala   voce 

Lunghe,  V  orecchie,  e  1'  ampio  mento  eretto, 

Del  bosco   d'  Ida  in  solitari   nidi 

Raccrespate  le  ciglia,  il   labbro  grosso, 

Cova  il  mio  danno,  e  vi  si  pone    avaccio, 

Nero  il  fetido  dente  e '1  guardo  rosso. 

Putta  sfacciata,  a  vii  pastore  iu  braccio. 

XV 

XXII 

Una  lacrima  corre,  che  gì"  irriga 

Or  tu,  che   mille  spade,  e  mille  spiedi 

Con  lungo  umido  rio  la  faccia  secca 

Porti  nella   tua  lingua  acuta  e  fiera. 

Dal  ciglio  al  petto,  ed  ei  per  minor  briga, 

Va',  muovi  ratto,  e  in  quelle  ombrose  sedi, 

Traversandole  il  corso,  il  labbro  lecca  ; 

Spargi  il  tosco  d'  Aletto  e  di  Megera, 

Verso  Settentrion  torce  la  riga 

Rompi  le  sue  lascivie  ;   e  se  tu  riedi 

La  vista,  e  sopra  il  mento  il  naso  becca 

Dislurbator  con   la  vittoria  intera. 

Ferlile  sempre,  e  fuor  di  bocca  i   denti, 

Venerar  ti  farò  ;  che  qui  negletto. 

Tendono  allo  scusarsi  per  assenti. 

Nou  hai  nessun  che  ti  porti  rispetto. 

XV! 

xxiri 

Or   ad  un  Dio  sì  fatto,  e  sotterrato 

Rcnderannotti  onor  su    la  vendemmia. 

Dai  viventi  per  odio  in  una   grolla 

Quei  che   a  Napoli  fanno  il  miglior  vino; 

Giunone  enlraiido,  ei  subilo  crucciato 

E  qualunque  altro  o  naviga  o    vendemmia, 

Della  venula  sua,  grida,  e  borbotta. 

E   l'osle,  e  '1  mulaltiero,  e  '1  vetturino. 

E  dice:  Or  passa  qua,  quando  il  bucato 

Ogni   villan  furfante,  che  bestemmia. 

Dee  rasciugarsi,  e  fai  che  piova,  allotta, 

E  sopra  ogn' altro  un  certo  Lonibadirno, 

Non  fai  tu  male  ?   e  non  meriteresti. 

Che  a  te  medesmo  è  inferiore  appena. 

Tra  gli  dei  rimaner  con  gli  occhi  pesti  ? 

E  per  FElruria  le  carrozze  mena. 

.Wll 

XXIV 

Inoltre  quelle  nuvole  di  slate 

Risponde:  Altra  fatica  a   te  non    tocca, 

Non  doveresti  tu  farle  più  grosse? 

O  Regina  de' nembi,  altro  non  dei 

Che  non  sarian  sì   tosto  consumate 

Far  tu  verso  di  me,  clie  aprir  la  bocca, 

Dal  sole,  e  dagli  zeffiri  rimosse; 

Tu  dell'arbitrio  mio  padrona  sei. 

E  r  uova  del  pavun,  che  son  formale 

E  della  grotta   sua  subilo  sbocca 

Troppo  leuere,  e  frali  alle  percosse, 

Movendo  pronlo   ad  obbedire  a  lei, 

Dovrebbero  esser  quadre,  acciocché  slessero 

E  giunge  là  dove  la  bella  Dea, 

Ferme,  e  nel  rotolar  non  si  rompessero. 

Col  caro  Anchise,  a  tavola  sedea. 
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Ma<|)ercli<-  in  quciraspetl»  orrido  e  brutto, 
I-<F  stacrcrrhlicr   via   pli  abitatori, 
I'   fora   il  parlar  mio  trnza   alcun   (rutto, 
Non   f4u-n<Jo  rrrduto  dai   pasturi, 
i'rrndr   un    altro   srndiiantr,    e   bianco    tutto 
Vx    1  rapprlli)  e   la    barl>.i   a^iparir   (uuri  ; 
\'('ni  rabili-  appari-   e   mansueto, 
V.   nella  grave   età,   sereno  e  lieto. 

XXVI 

U  rosi   r  empio  astutamente  impresso 
Di   prave  onoralitsima  sembianza 
D'  un  antico  pastor,  che  il   Profctesto 
S'  appella,  e  di   saper  ciascuno  avanza, 
Itivrrito  però   vien   epli   aminrsso, 
l'.il   è   posto   a    seder  dall'  adunanza, 
ì'.    Ira    tanti   non   è  chi  'I   detrattore 
Iticonosca,  nessun   se  non  Amore. 

XXVII 

Amor,   clic   nella   nube   era   nascosto 
\  idc  Munto   venir  mi  suo  sembiante  ; 
1):i|>poi    videi    con    l'altro   die   sé   posto, 
K   disse:  Or  che   vuol   far  questo  furlantc  ? 
]'2d   alla   casa   piii  fattosi   accosto 
l'ur  nella   iiiibe  sua  pura   e   volante, 
l'in   dentro   passa,   e   va   con   lento  piede. 
Dove  scnz'  esser  visto,  egli  ode  e  vede. 

XXVIll 

Ma  poicliè  il   drtraltor  lo   collocato 
Pro  iribunuli   in   mezzo  a  pecorai. 
Con   quel   posticcio  suo   viso   onorato 
Volto  a  Capio  pastor   dice  :  Che  fai  ? 
Tu   lasci   stare   il   tuo  figliolo   allato 
A   costei   qui,  si   legpier  cura   n' hai  i" 
So  die   Venero  eli' è   ben   la  Conosco; 
Ma  eh'  hanno  a  far  gli  Dei  nel  nostro  bosco? 

Se  costei   non  conteiil.i,   e   non    la  sfama, 
fTant'è  il   bullor  dell'ampia   sua   fornace) 
Un   che  Marte   il   terribile   si   chiama, 
Mascalzone  ostinalo  e  pertinace. 
Questo   tuo  cardcllin   sulla    sua  rama, 
Che  pratico   non   è,    non   è  nidiace. 
Clic  potrà  far  si  tenerello  e  nuovo  ? 
Succerallo  in  un  sorso  come  un  uovo. 


Guarda  agli  esempi,  e  triverai  che  tulli- 
La  5ue  sciagurataggini  impudiche 
Son   riuscite  scellerate  e  brutte, 
K   di  semenza   rea   misere  spiclie. 
Adon   gustò  dell'  orlo   suo   le  fruite. 
Più  de' cardi    pungenti   e  dell'ortiche; 
E   non   dica,   ella   é  Dea,  la   gente  pazza, 
Come   non  sian   gli   Dei   tutti   una   razza. 

XXXI 

Marte  per  omicida   incarceralo 
K(i   dal   popol  clemente   Ateniese, 
Alle  forche  condotto,  e   liberato. 
Con   pagare  al   baruel   presura  e  spese  ; 
Meri  urlo  con   un   volto   invetriato, 
Mariuolu  e   bull'oii,  perch'  egli   apprese 
A   lar  con  la  ribeca   il  cantambanco, 
Scappo   dalla   galea   liberei   e  franco. 


XXIII 

Bacco  dopo  aver  vinto  gì'  Indiani, 
Urta   vittorioio  in    Arianna, 
1^   venendo  con   lei   bravo  alle  mani 
l'rr  lo  mezzo  l'apri   coni' una  canna; 
Giove  ammazzo   suo  padre,   e   da'  Titani 
Poscia   assalito   il   miiero   %'  affanna  : 
(^he  s'  ei  mangiò   candele,   aitai   vicini 
Fòro  a   far  digerirli   gli  stoppini. 

XXXIII 

Superali   i   nemici,   a   dio  zitelle, 
Vedove   e  maritate,  a   dio,  eh'   a    quante 
V.'t   ne   vide   già   mai,  che   fiisser  belle 
Diede  il  brutto  cozz>in  l'ambio  e  'I  portante  ' 
11    non    sol    delle    femmine   e   pulzelle. 
Ma   de    maschi   il   pollron    si  fece    amante, 
I'.    ruppe   in    questi   boschi,   un    di   che    solo 
Trovullo,   a   Ganimede   il  pennajuuio. 

xxxiv 
Ma    die  furfanterie,   che    vitupero 
Per  moglie   tur  la   sua    sorella  stessa  ! 
IC   questo   è  quel,   che  nel  celeste   impero 
Vive   in    eterno,   e  mai   regnar   non    cessa. 
Uh   volgo  cieco  piii   die   lo  sparviero, 
A   cui   r  uccellator   la   cuffia   ha   messa  I 
Teme  Giove  che  'I  cacci  un  piii   possente 
Di'l   regno,  e  tu  lo  chiami  onnipotente. 

XXXV 

Giura   per  una    livida   palude. 
Di   cui    paventa,   e    tu    lo   chiami    invitto  ; 
Paura   ha   di-Ile   Parche  .-icrrbe  e   crude, 
£    tu   gli    hai   d'iminortal    titolo    ascritto. 
Del   regno    il    geiiitor   cacciando   esclude, 
E    In    1   chiami    del    giusto   autor   diritto  ; 
Saggio   appelli   costui,  santo    e  divino. 
Che   fa  'I   povero   padre  uu   mannerino. 

XXXVI 

Oh  volgo  sciocco,  arder  tu   vedi  Alcide 
Nel   fuoco,   e   la    sua  carne   umida  e   grassa 
Gocciola   r  unto   in   solla   brace    e  stride, 
(  Polpetta   illustre  )   e  1'  alta   pira  ingrassa, 
li   tu   vuoi   pur,   die   se   quaggiii    si   vide 
Mancar  distrutto  in  parie  oscura   e  bassa, 
Egli  nell'alte  regiun   beate 
Tuttavia  viva,  e  faccia  alle  mazzate. 

XXXVII 

La  genie  è  grossa,    e  crede  per  appunto 
Tulio  quel   che  le   dicono  i  poeti. 
Che  fanno  intorno  al  vero  uu  contrappunto 
Di   finzioni,  in   vari   modi   e   lieti; 
Ma   di   religion   toccando   il   punto. 
Quanto   meglio    farebbono   a   star  cheti  ; 
Che   troppo   nuoce   in  cosi   pura   parie. 
Di   lor   menzogne   il  macolar  le  carte. 

XXXVIII 

£  se  narrare  il  loro  stil  sublime 
Vorria  gran  cose  e  sollevarsi  assai, 
Mandinlo  per  le  ville,  e  sulle  cime 
Posinlo   degli   stolli   de' paglia); 
Ma   lascino   gli   Dei,    eh' ove  s' imprime 
L' urrur  dell'adorar  fabbri  o  mugnai, 
Leggermente  può  indursi  1'  intelletto 
A   ^alta^,  come   dicono,   il   fossetto. 
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XXXIX 

Giove,  Marte  e  Nelliino   in  terra  furo 
Uomini  come  noi,  di  carne  e  d'  ossa, 
Nacquero  come  noi   nel  mondo  oscuro, 
E  spiraron   quest'  aria  umida   e  grossa  ; 
Ma  qual  si  dimostrò  (ranco  e  sicuro 
Per  gran  cor,  per  gran  corpo   e  per  gran  possa, 
I  poeti  cantar  ch'egli  era  un  Dio, 
Ed  era  un  pezzo  d'uom  come  son  io. 

xr. 
E  non  fur  celebrati  come  Dei 
Solamente  color,  eli' ebbero  in    terra 
Qualche  eccellenza  e  non   furon   plebei 
Negli  sludi  dell'  ozio  o  della   guerra  ; 
Ma  gl'inventori   ancora  o  buoni  o  rei 
Di   ciò  che   l'ignoranza  asconde  e  serra, 
Riducendo   1'  effcllo  aperto  e  chiaro. 
Senza  distinzion   deificaro. 


Così  fecero  Dio  chi  prima  arò. 
Chi  piantò  delle  vigne  o  dell'  ulive, 
Chi  pria  fece  vasselli  e  navigò, 
E   quali  Dei,  quai   noniinaron  Dive, 
E   dissero  che  questo  o  quel  sonò 
Cetre,  cactiapensier,  zufoli  e  pive, 
E  sempre  alle  carole  de' poeti 
Credevan  gì'  ignoranti  attenti  e  cheli. 

XLII 

Onde  a  moltiplicar  le  poesie 
S'  iucominciaro,  e  venir  navi  grosse 
Cariche   lotte  quante  di  bugie. 
Verdi,  bigie,   tanè,  berline  e  rosse  ; 
Dei  sopra  le  taverne  e  l'osterie. 
Dei  sopra  gli  orti,  e  Dei  sopra  le  fosse, 
E  Dei  per  fin  credea  la  gente  matta, 
Sopra  chi  vende  carne  per  la  gatta. 

xr.iri 
Ond'  era  il  farsi  Dio  briga  minore, 
Che  non  è  oggi  in  questa  nostra   etade 
Andar  a  studio,  e   doventar  dottore. 
Per  potere  spacciar  l'auloritade. 
E  cosi   Momo  in  forma  di  pastore 
Scopria  gli  error  della  genlililade. 
Che   tanto  era  balorda  e  senza    ingegno. 
Ch'adorava  per  numi  il  bronzo  e '1  legno. 

xtiv 
E  tonchiudea  senza  rispetto  alcuno. 
Che  dovesse  il  buon  Capio  il  suo  figliuolo 
Da  Venere  ritrarre  e   da  ciascuno 
Che  si  facesse  abitator  del  polo. 
Su  su,  dice  pastori  all'  aer  bruno 
Or  or  senza  badar  diasele  il  volo, 
E  non  si  lasci  più  nella  magione 
Che  tinge  o  scolla,  come  fa  '1  carbone. 

X[,V 

Fecer  queste  parole  in   quelle   genti. 
Come  fa  la  padella  da  bruciate, 
Quand'  ella  è  piena,  e  dalle  fiamme  ardenti, 
Son   le  castagne  sue  martorizzale, 
S'  altri   le  volge,  e  tu  sonar  le  senti 
Ritornando  all' ingiù  capivoltale, 
Che  sossopra  rimane  alla  rinfusa, 
La  repubblica  lor  guasta  e   confusa. 


Guarda  con   torto  ciglio  il   giovanetto 
L'odioso  vecchio,  e  Venere  la  bella 
Tutta  quanta  cangiata  nell'aspetto, 
AttrMiila  rimane  e  non  favella: 
Sa  che  colui  pur  troppo  il  vero  ha  dello, 
E 'I   vero  ogni  risposta   a  sé  cancella; 
Si   vorrebbe  sdegnar,  ma  la  paura. 
Le  fiamme  all'ira  sua  raffredda  e  indura. 

XLVIl 

Tra  sé  divisa  ;  or  s' io  m'  oppongo  al  vero. 
Battaglia  ingaggio  e  rimarrò  per  terra, 
E   s'io  mi  taccio,  altrui  concedo  intero 
Il  vanto  innanzi  al  cominciar  la  guerra, 
('osi  r  irresoluto  suo  pensiero, 
Gli  usci  della  sua  mente   or   apre  or  serra, 
Mira  il  passalo  e  l'avvenire,  e  in  breve 
Sr  che  ferro  mortai  ferir  la  deve. 

XLVIII 

E  nel  cor  dubitando;  oimè  fra  questi 
Forse  é  l' impiagalor  ?  si   discolora 
Via  sempre  piii,  come  cjualor  si   desti 
Per  l'azzurro  del  ciel  vermiglia  Aurora; 
E  con  sue  fredde  inipression   terresti 
Esca   da  valle,  o  rio,  nuvola  fuora. 
Che  sollevando  il   tenebroso  velo, 
L'  immatura  beltà  corrompa  al  cielo. 

XLIX 

Ovveramente  come  in  un   piattello 
Quando  s'  è  scodellala   una  ricotta, 
(.he  col  vivo  color  candido   e  bello 
Tutta  invita  a  leccar  la  gente  ghiotta  ; 
Se  viene  il  vento  impetuoso  e  fello, 
E  nel  passar  per  una  trave  rolla 
Sparge  polvere  immonda  in  quantitade, 
E  '1  pastor  manda  il  morbo  a  quel  che  cade. 

L 

Ma  intanto  Amor,  che  la  sua  madre  guata 
Discolorarsi  alle  parole  altrui, 
Che  dalla  metamorfosi  ingannata, 
Non  sa  clie  1'  empio  Momo  era  colui, 
Di   qua,  di   là  con   una   gombitata 
Rotta  la   nube  e  i  puri   veli   sui. 
Tra  quelle  genti   inaspettato  e  nuovo. 
Esce,  come  il  pulcino  esce  dell'uovo. 

LI 

E  la  fiaccola  ardente  a  due  man  presa, 
Tira   a  colui  sulla  posticcia  fronte. 
Fiero  cosi,  che  con  minore  offesa, 
Potria  forse   cader  parte  d'  un  monte  ; 
lì,  grida   a  lui  che  quella  forma   ha  presa  : 
Questo  raanigoldaccio  è  il  Dio  dell'  onte, 
Che  viene  in  questa  guisa  sconosciuto 
Per  esser  da  voi  semplici  credulo. 

tu 
Pur  or  l'ho  visto,  innanzi  ch'egli  entrassi, 
Cangiar  l'aspetto  e   tramutarsi    i  panni; 
E  poi  quinci  entro  ai  convivanti  l'assi 
Innanzi  il  furbo  in  abito  da  zanni; 
Su  bastoni,  paslor,  forchetti  e  sassi, 
E  cacciatenel  via  co' suoi  malanni. 
Scoperto  allor  quel  frodolenlo,  spogli.! 
In  un  momento  la  meulila  spoglia. 
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E  come  se  una  volpe  con  la  pelle 
Di  rane,  enirassr  in  mezzo  alle  {;allioe 
E   Ir  ciilrsse  all' apparir   Ira   (|iiclle 
L'  iidlfxr  fattezze  empie   viilpine, 
(un   subito  slianiazzu  aspre   e   ruhclle, 
Lrv.iii   le   grida   e   la  nialva|:ia  airinc 
Da    liir    si    foglie,    r   ron    rannate   mani, 
Seguoiila   i  pecorai,  le  diinnc  e   i  cani. 

I  IV 

Cosi   scoperta   la   m-niira   frolla, 
Qurl  pasturale  esercii»   conniitisso 
Oriiia   dietro   a  qurl  Dio,  dir  mai  non  loda, 
(.1111    isdriini    e   minarci-,    addosso,  addosso. 
Pri'iidi-    Driisilla   un    caUIrnin   di    broda, 
(.he   il   cui   di   nero  lia  convertilo   in  rosso, 
R    tutto   in   capo  a   quel  yiollron  lo  scaglia, 
LUe   Venere   e  gli   Dei,  cliianu'i   canaglia. 

LV 

E   pelato  in    un   tempo   e  colto   a  lesso 
Da    f|iii-l    fervido   iiinor,   die   lo  rimonda, 
Fugpc    lo   sciagurato    e    per   lo   spesso 
Bosco  si   lagna   e   fregaci   alla   fronda. 
Veliere    in  lauto   die   parca   di   gesso. 
Tornò   plii   die  mai   bella   e  pili    gioconda; 
Cosi    tornar  dupo    la    pioggia   suole 
Rosa   clic   iiilanguidisre   al  maggior   sole. 

IVI 

E   con  doppia  allegrezza,  e  dello   scorno 
Fatto   a   quel   Mumo  e  del   trovato   Amore, 
£   di   dover  pur  quella   notte   il    torno 
Con    la    pala   scaldar  del    suo  pasture, 
Al   lìgliiiol    SUI),  (Ile   avea   liaccato   il   corno 
Drll.i    iiiatediceiiza    al   detrattore. 
Corre   tutta  ridente,   ed   egli   a  lei, 
E   si  fan   le  carezze  degli   Dei. 


La  bella   madre  ininuiiitiiiente  al   collo 
Getta   air  iiiiicit  suo   1' .iinaiiti   braccia, 
E   cento   e   mille    volte   e   più    baciullo 
Nella    perduta   e   ritrov.ila    farcia, 
E    reralosel   |ioi   ridendo   in  collo. 
Solleticai   per  vezzo,   e   lo  sculaccia, 
Ride  e  scherza   il  fanciullo,  e  lei   ribatte 
E  così  sua  tra  lor  le  paci  fatte. 


Indi  vezzosa:  Ahi  tradilnr,  die' ella; 
Dunque  quand'  io  ]ier  rimenarti  al  cielo 
Dalla   mia  region   serena   e   bella 
Qnacgiii  discendo  in  quest'oscuro  velo, 
D'  un    ruvido  pastor  mi  rendi   ancella 
A  me  tirando  un  indorato   telo, 
Che  s' io  giaccio  con  lui,  nel  mio  reame 
Puzzerò  poi  tli  latte  e  di  presame! 

LIX 

Risponde  Amor:  Io  che  mi  son  tutt'oggi 
Trattenuto  con  esso,  ed   ho  giocalo 
Quatte'  ore  alle  piastrelle  in  questi  poggi, 
Conobbil  come   bello,  ancor  garbato; 
Però   ti  punsi  e  vo'  che  seco  alloggi 
Stanotte,  e  poi  come   l'avrai  provalo. 
Duciti  di  me,  quantunque  ei  sia  mortale, 
Se  que.'ita  volta  avrai  dormito  male. 


Mal   dormirò,  die'  ella,  anzi   mente, 
Purché  non  dorma   il   niio    diirllo  ancora  ; 
All'ir  ripiglia   il   vrcdiio   tuo   parente: 
Non   tanto  tanto  o   mia   grntil  signora. 
Siale  discreta,  io   vi   riduco   a   mente, 
(;h' ei   non   è   giiintu   a  diciotl' anni  ancora, 
E    nessun' altra    bestia   non    mi   resta. 
Quando   venghiate   a   icurticamii   quella. 

txi 
Ma   pnicli' ornai  qiiatlr' ore  eran   passale 
Tra   festa   e   ri«o   e   tra   piarrvoi   motti, 
E   tra   gli  sposi   con  maniere   grate. 
Tra    brindisi,   prrsriili    r   pizzicotti, 
Le   tovaglie   da   tavola   levate, 
S'  arcendon  nuovi    torchi   e  candelotti, 
E   si   mrnan   gli   amanti   in   una   delta 
Bianca,  fresca   e  pulita   cameretta. 

LXII 

Dove   tra   due   lenzuola   di   bacato. 
Che   saprvan    di    rose   r   ili    viole, 
Venere    si    corcò  dal    iiunro    lato, 
E  'I   paslorel   senza   più   far  parole 
(Che  in  un  attimo  quasi  s'è  spogliato) 
Dall' allro   si   posò,   coni' ella   vuole. 
Scioglie    la    benda  Amor,  fanne  mio  straccio 
E   ponla    a   Citerea    sotto    il  priinaccio. 

I.XIII 

Or  qui    si    lascia    al    discreto    lettore 
Considerar,  senza   imbrattar  le  carte. 
Ciocché  facesser  Venere   e  'I  pastore, 
E    sia   finita    questa   prima   parte. 
Neil' .illr.i    io   ranlerò   con    più    fnrore 
Battaglie    orribilissime   di    Marte, 
Promettendo  però  che   il  riso  duri 
Anco  al   SUOI!  delle   trombe   e   de'  tanibnri. 


NOTA 


Questo  poema,  fide  In  luce  la  prima 
rnll/i  in  i4  canti.  Dispiacente  t  .-fnlore 
di  rcilerlo  publìlicato  cos'i  iinjirrfetlo  , 
tralasciò  di  proseguirlo  ;  ma  ad  istanza 
poscia  di  [ìenedetln  Fabbroni  suo  cubino y 
il  f/unlc  promise  per  ischerzo  di  pa^ar- 
pli  o^ni  ottafn,  mezzo  piulio,  si  deter- 
minò a  condHilo  al  suo  termine  ;  e  mo- 
strando piacei'olmcnte  di  accettar  la  pro- 
messa, ne  accenna  di  i/uando  in  quando 
nei  seguenti  sci  canti  la  contenzione. 


LO    SCHERNO    DEGLI   DEI 


CAINTO   XV 


ARGOMENTO 
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i  ' /  omo  irrita  la  3Iadre,  ella  il  Consorte 
Conduce  seco  al  doloroso  ostello, 
Oi'e  il  mesto  edificio  è  della  Morte, 
Che  V  armi  presta  al  pi^ro  suo  fratello, 
l'cnere  muore,   e   la  medesma  sorte. 
Prora  degli  altri  Dei  tutto   il  drappello  ; 
lìirnan  sol  Febo,   e  per  la  notte  oscura, 
La  noi'ella  ne  porta  alla  Natura. 


Vjuisin,  se  Ih  mi  preghi,  io  ben   seguire 
L^  alibaniìonalo   Scherno    a    te    prumello, 
E   sopra  il   siioii  delle  sborsale   lire, 
Ritorno  allegro  a  maneggiar   1' archetto. 
Queste  fiano  Ippocrene,  anzi  Elisire 
AI  semivivo  mio  freddo  intelletto. 
Mezzo  giiilio  ogni  ottava  ?  ecco  m'  accendo, 
Conta,  eh'  io  canto,  e  chi  m'  ascolti  attendo. 

Il 
Imparate,  poeti  :  ogni  fatica, 
Fuorché  la  nostra,  il  guiderdone  aspetta; 
Se   il  medico  o  il  legista  s'  affatica, 
Se   li  paga  il  consiglio  e  la  ricelta  : 
E   se   il   nolaro  i  suoi  contratti  intrica, 
Rarroglie  argento  ov' ei  l'inchiostro  getta; 
Solo  il   poeta  e  sia  quantunque  buono, 
Destina  il  ciel  che  s'  alfaticlii  in   dono. 


Principe,  se   tu  paghi  il   muratore. 
Che   innalzi  a   gloria  tua  torre   o  palazzo, 
E   chi   scolpisce,  o  semina  il   colore, 
O  ili  Ida,  o  in  calce,  o  per  l'industre  arazzo, 
Folle   il  poeta   a  voler  farli  onore 
Studia   senz'  alcun  prò,  perch'  egli  è  pazzo, 
Altro   vogP  io  di  mie  canore  noie, 
Cir  un  vi  ringrazio,  un  gran  mercé  per  dote. 

IV 

Momo,  che  la  cotenna  avea  rimonda 
Dall'acqua  del  paiuol  che  la  coprio, 
Per  lo  bosco  si  lagna  e  l'aura  e  l'onda 
S   accorda  in  lacrimevol  mormorio, 
Cangiasi  in  lingua   ogni   notturna  fronda, 
Tenor  facendo   al  dolor  aspro  e  rio  ; 
Olmè  replica,  oimè,  da' suoi  lamenti 
l'trcosso  ogni  antro,  e  piangon  seco  i  venti. 


Così  dicendo,  il  misero  è  sentito 
Dalla  Notte  sua  madre,  e '1  carro  abbassa, 
Ch'era   già  quasi   a  mezzo  il  ciel  salito. 
Verso  questa  terrena   e  fredda  massa; 
Volgesi  al  suon  del  figlio  suo  gradito, 
E   le  stelle  dorate  a  tergo  lassa, 
E   di  nuvola  in   nuvola  si  aggira. 
Per  non  precipitarsi,  e  il  fren  ritira, 

VI 

Già,  se  fusse  di  dì,  sul  monte  Ideo 
Distinguerebbe  dall'abete  il  faggio, 
E   già   le  reti  del  sovran  paleo. 
Fermano  il  lor  volubile  viaggio  ; 
Ed   ella  al  figlio  ingiurioso  e  reo. 
Ma  che  sembra  a  lei  pur  cortese  e   saggio, 
Eccomi,  Momo  mio,  datti  om;.i  pace, 
Son  qui  per  te,  che  mi  dimandi  ?  e  tace. 

VII 

Eri  egli  :  O  madre,  io  per  servir  Giunone 
Dea   confidente,  onde   tu  puoi   la  sera 
Liberamente   per  la   sua   magione 
Passar,  che  a   te  non  si   rilien  portiera, 
Ilaereditatis  nostrae  cxpilatione 
Son   condannalo  in  sì   gentil  maniera, 
Ch'  ogni  spesa  convien  ch'io  mi  rispiarmi 
Di  mai  più  comperar  da  pettinarmi. 

vili 
Così  dolente  e  senza  rider  mai. 
Finché  il  pelo  perduto   a  me  rimetta. 
Trarrò  la   vita  in  lacrimosi    guai. 
Vedova  e  sconsolata   tortorella  ; 
Ma  spero  ben,  che  tu  di  me  farai 
Per  tua  ripulazion   giustr,  vendetta  ; 
Questo  sperar  mi  riconforta  alquanto, 
E  mi  rit'en  fra  le  palpebre  il  pianto. 

IX 

Spero  veder,  se  di  te  nato  io  sono. 
Madre  mia  cara,  e  non  supposto  figlio  ; 
E  piange  e  grida,  e  lo  stridente  suono 
Odesi   rimbombar  lontano  un  miglio. 
Allor  l'umida  Dea:   Fanriul  mio  buono, 
Sta' cheto,  sta',  non  m'arrotar  l'artiglio. 
Ch'io   l'insanguinerò  piii  che  non  brami, 
E   legittimo  mio  vo' che   ti  chiami. 

X 

Ma  fa' ch'io  sappia   apertamente  quale 
Fu  in   terra   mai  sì   temeraria  mano. 
Che  senza  puntaruol  discriminale 
Sì   largo  aperse  ai   tuoi  capelli  il  vano. 
Ed  ei  :  Sola  cagion   d'ogni  mio  male 
Amore  è  stalo  in  casa  d'  un   villano. 
Perché  in  fragranti  crimine  trovai 
La  madre  sua  con   certi  pecorai. 


LO    SCIIKIINO    DKGLI    F)l.l 


'  K  mfplii)  fri  pfr  me  lasriirU  stare. 
Clic  comprar   hriplie  a   volcintaile   alimi  : 
Ma   il  fallo   i-  fatto  e   non   si    può  ilornare, 
(.liirpplo    vcndrtta,   e   non    vo"  più   da    vui. 
Parloiiii    e   vo'solinso   a   riiiiprlarr 
La   ziirra,   e  rapparir  qua!    prima   fui. 
K   rosi   ilrtlo,   allr    riposte    prollr, 
Torna   il   rimondo   fifriio  della   Nolte. 

XII 

niman   la    maitre    a   divisar  nel   liosco 
Come   ella    drf:>;i,i    inrominriar   1    impresa  ; 
l"a    pensirr  sulla    Morte,   e  'I    frnldo    losro 
l'riniler  da    lei   per   vendirar    1"  olTesa. 
Poi    favilla    tra   se  :    Non    la   conosro. 
Non   sarà  forse   a   rompiarermi   inlesa  ; 
(".Ile   farò   duni|uc  ?   elesperò   mezzano 
Seco   il  consorte  mio,  eli' è  suo   perniano. 


Ciò  detto  al   Sonno  immantinente  corre, 
Piplialo   jier  lo  crine,  e   Unto   il    lira. 
Che   malapevolmeule   il   viene   a   sciorre, 
Dal    noilo   io  cui   parifico  respira  ; 
Vien   meco  su,  ben   li   potrai   riporre 
Tosto  alle  piume   tue.  Tace   e   sospira 
Uidormendo   il    poltrone,   alfin    si   desta, 
Sollevando  con   gli   arponi   la    lesta. 

XIV 

Che  vuoi?  che  il  morlio  e  il  canchero  li  roda, 
Fastidiosa,  importuna.  Oh   maledette 
Le   niopli   e   chi    le  pìplia   e   chi    le   loda, 
E  chi   piainmai   con    esso   Irtr   si  mette. 
Che   vuoi  P   tirati   in   là   sulKi   tua   proila, 
Non   è   tempo   or   da   correre    staffette. 
Ed  ella:   (Jr  taci  su,  che   altro   vopl' io  ; 
Vestili  per  mio  amor,  marito  mio. 

XV 

Vo' lepser  cosa:   il   favor   tuo   richiepgio, 
Per  aver  dalla   Morie   Ina   sorella 
Altro   sonno  che  il  tuo,  che  .ilfin  poi  vepgio 
Che   dal    lume   magpior  si   dissuppella  : 
Andianne  insieme   al   paventoso  seppio. 
Non   lontana  è  pia  mai   1' orribil  cella; 
iìd   ella   sdrucciolevole   omicida. 
Non  contende  a  nessun  cosa  eh'  uccida. 

XVI 

Tace,  e  l'aperte  calze  a  lui  presenta, 
Le  pianelle  di   feltro   in   pie  li   pone, 
Ed   epli   ad    or   ad   or    si    raddormeiiU, 
E   russa   all'affibbiar   d'opni   bottone; 
Alfiii   da   poi  che   vlnticinr|ue,   o    Innla 
\o\\e   il    mento    ricndilr    in    sul    plubboiio, 
Svegliasi   adatto,   e   con    la  sua  consorte 
Camminano  alla  casa  della   Morte. 

NVII 

Posta  è  la  casa  in  una  gran  pianura, 
A  cui   si   va   per  cento  strade  e  cento, 
E   tulle  son   con   diligente  cura. 
Pulite  pili   d'opni   brunito  argento; 
Soffia   da  ciascun   lato   e  sempre   dura, 
Spirando  a   tergo   ai   viandanti   il   vento, 
E   r  aura  fresca   all'  odiosa  porla 
I   pie   correndo   e   sdrucciolando  porta. 


Tondo  è  il   ricco   edificio,   e  di  diamante 
Le  mura  tono  a  ciaM-heduiio  tpecrhio, 
Che   ti  conduce   al   domic  ilio   avanle, 
Rapido,   i>   lento,    o   plovanrtlo    u    vecchio. 
L'  utrio  ha  per  entro  un  dubbio  calle  erranti- 
Qual   di   pili   antri   incavernato   orecchio, 
Che    rende    lui   con    ammirabil    uso 
Sempre  all'  entrare  aperto,  all'  unir  rliiuio. 

XIX 

Or   là   piunta   la   coppia,  al   lao  permani i 
Esce    incontro    la    Morie,   e   dire   a    lui: 
.Siale    il    ben    venga  ;    e   pmo   lui    per   mano 
Lieta    il   conduce  entro    pli   alberghi    sui. 
Leva   il    Sonno    le  ciglia    e    nel  s<ivr.ino 
Della   porla   maiseinpre   aperta    altrui 
F..egpe   con    una   lettera   smarrita. 
Scritte   queste   panile  :   Ai   buoni   vita- 

XX 

Per  entro   al   limitar  con   la   man   destra 
Grave    d'  alto   martello,   e    con    un    chiodo 
Ch'ella   balle   all' ingiù   sulla  riiieslra, 
Confircandol    per   sempre    acolo   a   sodo. 
Sta   la   Necessità   dura   maestra, 
Da    cui  s'  apprende   in    troppo    acerbo  modo 
Che    fuggire   o   ilifendersi    non    vale 
Dal   colpo   inevitabile   e   fatale. 

XXI 

Più   là  stanno   le  Parche  ;  e   l'  una  al  fuso 
Di   nostra    vita   il   breve   filo   accozza. 
L'altra   l'  innaspa  or   su    tirando    or    piuso, 
L'  umaii    volume   e    lo   distende   e   sbozza  ; 
La   terza   o   sia   distinto  o   sia  confuso 
Con   la   ripida  man    lo   stame   m.izza 
Su  i  treni'  anni,  su  i  cento  e  su  i  quattordici, 
Che   il  canchero  gli   venga   nelle    forbici. 

XXII 

Ahi  fera  Parca,  al  ferro   tuo  crudele 
Inevitabilmente  oìmé  non   basta 
Il   conturbar  con   improvviso  fiele 
La   vita   all' iioin,   che  agli   animai  sovrasta, 
Clic   vuoi  sparper  1'  assenzio   in   ogni   mele, 
E  intrometter  le  man   nella   mia   pasta; 
Ma   quella   rima,  e  sia   quantunque   ria. 
Voglio  a   dispetto  tuo  eh'  ella   vi   stia. 

xxiii 
Con   la  Morte  del   pari  a  mano   a  mauo 
Va    lo   Spavento   in    abito   da    donna  ; 
Con    le  orecchie  di   lepre  ode  lontano. 
Di   cangiante  color  breve   ha   la   gonna. 
.Sopravvenirli   orribil   caso   e   strano 
Teme,  e    trema   abbracciando   una   colonna  ; 
La   colonna,  rovina,   onde  ei   perisce, 
E   fuggir   si    vorrebbe   e   non   ardisce. 

XXIV 

Di   negletti   legati   e   di   rilorli 
Testamenti   derisi   alte    montagne 
Giacciono  per  le   loppe   e  per   le   corti 
Tenaci   inen   dei   paviplion   di   Aragne  ; 
L'eredità   di   mille   vecchi   accorti. 
Per  cui   dentro  si  ride   e   fuor  si   piagne. 
Corre   a   brodetto,  e  si   cousuma   e  sbratta 
.Alla   barba   ili   lor  che   1'  hauuo   falla. 


LO    SCHERNO   DEGLI   DEI 


Mille  preghiere,  o  die   la   Morie    vegna, 
()   che  si  parla,  errar  veggionsi  al  vento; 
1/ avaro  indarno  a  frenar  lei  s'ingegna, 
(he  eia  non  rende  il  suo  cainmin  più  lenlo; 
La  sollecita  quei,  che  si  disdegna 
Di  vii  moglie  mal  presa  a  suo  talento, 
E   la  chiama  con  speme  e  con  desio, 
Il  povero  nipote  al  ricco  zio. 

XXVI 

Ma  fa  la  Morte  orecchio  di  mercante, 
Gira  a  tondo  la  falce  e  non  risponde; 
Ulisse  le  insegnò,  quando  costante 
Passare  ardì   tra  le  Sirene  1'  onde  : 
Si  fa  beffe  di  medici   e  di  quante 
Ricette  ogni  speziai  mesce  e  confonde, 
E  di  color  che  ne'  pianeti  leggono 
Le  vile,  e  in  terra  i  colpi  suoi  non  veggono. 

XXVII 

Della  casa  dolente  a  parte  a    parie 
Riguarda  il  Sonno  e, gli  abitanti  e '1  loco, 
E   gli  orribili   fregi  e  le   cosparle 
Grandezze  a  terra  e  di   lor  fallo  un  gioco; 
Non   gli  piace  la  stanza  e  già  si  parte 
Senza  chiedere  a  lei  mollo  né  poco  ; 
Ma  la  consorte  esser  venuta  invano 
Non  vuole  e  il  ferma  e  piglia  lui  per  mano. 

XXVIIl 

Ond'  ei  prega  cosi  :   Fiera  sorella, 
("Jie   fai   tremar  di  mezzo  agosto  il   mondo 
E   guarisci  la  gotta  e   la  renella. 
Con  sonno  olir'  ogni  mio  grave  e  profondo, 
Vengo   a   trovarli   alla   terribil   cella 
Per  un  servigio  ai   tuoi  desir  giocondo  ; 
So  che  ti  piace  il  far  delle  brigate, 
Gome  si   fan  dell'  uova  le  frittate. 


Or  la  mia  moglie  qui,  1'  umida  Notte, 
Madre  delle  lanterne  e  delle  stelle. 
Troppo  aspramente  un  vilipendio  inghiolle, 
(he  ha  scorticato  al  figlio  suo   la  pelle  ; 
E   vorrebbe  adoprar  quattro  o  sei  botte 
La  falce  tua,  che  disertò  Babelle, 
E  Pialle,  ed  Anteo,  Tifo  e  Breusse 
Disfatti  in  poca  polvere  ridusse. 

XXX 

E  perchè  al  campanel   delle  lenzuola 
Non   si   può  lungamente  eonlrastare, 
Di   venirtene  a  dire  una  parola 
Non  ho  potuto   a'  preghi  suoi   negare  ; 
Ma  tu  cir  aniendue  noi   terresti  a  scuola, 
E  sai  ciò  che  si  possa,  o  deggia  fare, 
Determina  o  servigio,  o  renitenza. 
E  noi  n'  avrem  conlento  o  pazienza. 

XXXI 

La  Morte  allora  :  lo  per  troncar  le  vite, 
Fratel,  falce  non   ho  se  non   quest'  una, 
K  questa  alle  più   vili,   alle  più  ardile 
Egualmente  ogni  dì  la  luce  imbruna  ; 
Ma  il  prestarla   a  voi  pur,  come  voi  dite. 
Dandola  a  benefizio  di  fortuna. 
Pur  troppo  imporla,  e  vassi  a  gran  periglio, 
Di  metter  1'  universo  iu  iscompiglio. 


XXXII 

Se  voi  volessi  o  dieci   teste,  o  venti 
Buttare  a  terra,  è  leggier  cosa  questa  ; 
Ma   in  un   dì  sterminar   tutti  i   viventi 
Può  l'arme  mia   terribile  e  funesta: 
Ella   gira  veloce  al  par  de'  venti, 
E   rapida   ancor  più  chi   non  1'  arresta, 
Né  costei,  fratel  mio,  né  tu  sei  mastro, 
Né  vorrei  correr  io  qualche  disastro. 

XXXIII 

Né  potete  saper  quai  vile  sieno 
Dell'immortalità  scritte  al  registro, 
Gir  appena  ho  di   lor  io  notizia  appieno, 
Io   che   di  propria  man  ve  le  registro  : 
E  punirebbe   in  me  Giove  sereno 
L'  error  che  commettesse  un  mio  ministro  ; 
No,  no,  mal   si   dimanda  e  mal  si  prega. 
Non  si   tocchino  i  ferri  di  bottega. 

XXXIV 

Replica  allor  la  Notte  :  Un  pastor  solo, 
Gh'abbordella  ogni   di   le  selve  d'Ida, 
S])egnere  io  chieggio,  e  qui  rispiego  il  volo 
Riportando  in   tua  man  1'  arme  omicida. 
Muove  il  capo   il  Irate!  come   un   usciolo, 
Onde   alla  moglie   il   molle   gesto  arrida. 
Replica  i  preghi   allor  la   Nolte,  ed  esso 
L'obbligo  aggiunge,e  il  guiderdone  appresso. 

XXXV 

La  Morte  allor  (che  benché  dura  sia, 
Gonie  d'osso  composta,  entro  quell'osso 
Vi  é  il  midollo,  eh'  é  tenero  e   va  via 
Pien   di  soavità,  quando  egli  è   scosso) 
Al   fratel,   che  la  prega   tuttavia. 
Risponde;  Orsù  ch'io  contraddir  non  posso; 
Ecco  nelle   tue  man   1'  arme  consegno. 
Ma  guarda  ben  che  il  manico  èjii  legno. 

xxxvi 

Tu  me  la  rendi,  e  quanto  prima  :  ed  esso 
Prende  e  ringrazia,  e  se  ne  van   contenti  ; 
Ed  eran   anco  alla  gran   casa  appresso, 
Ghe  seppellisce  in   sé   tutti   i   viventi. 
Quando  il  manico  in  mano  il  Sonno  ha  messo 
Alla  moglie  e  le  parla  in   questi   accenti  : 
Fanne  ciò  che   ti  par,   che   1'  ora  parmi, 
Ch'  io  ne  vada  alle  piume  a  riposarmi. 

XXXVII 

Corre  la  Notte,  e  passa  al  bujo,  e  trova 
Venere  con  Ancbise  addormentata, 
E  in  cambio  di   portarle  il   greco  e  l'uova, 
Mena  V  arme  crudel   della  cognata  ; 
Venere  muore,   e  le  par  cosa  nuova, 
Ghe  prima   a  prova   tal  non  s'è   trovata; 
Indi   vede  a'  suoi  pie  quel  cattivello 
D'Amor,  mezzo  garzone,  e  mezzo  uccello. 

xxxviu 
Fra'l  capo  e  l'ale  a  due  man  tira  e  taglia 
Del   turcasso   il  legacciolo  di   seta  ; 
E   poi   la  schiena  come  un  fil   di  paglia, 
E   il   garruletto  in  sempiterno  accheta. 
Muove  ad  Anchise  e   le  lenzuola  scaglia, 
Ma   lui  si  bello  in  dolce  forma  e  lieta 
Trova  eh'  ei   dorme   e  in  sì  soavi   guise. 
Che  pietà  le  ne  venne,  e  non  l'uccise. 


LO    SCHERNO    J)EGLI    DEI 


xxxix 
Infitti  Ila  \*  bclirzza  i  pa»$apnrti, 
(. Il' esenti  lei   per  ciatcun   locu  fauno; 
I'^   gli   .-.bari):!!!   non   rirevon    torti, 
Mas^imc>   iljlle   ilonne,   e   ori    jtli    hanno. 
Con  Aniore  in  sno  Cantillo  il  Oio  <Jepli  Orli 
La  Nolte  uccide  e  non  fu  dnppio  il  danno, 
Che  ti   vide  dappoi  che  estinti   fiìro, 
Che  una  cosa   niedcsma   craa    Ira   litro. 


Le  mani   intanto  insan^oinatc   avendo 
La   trnt'brosa    Ct^\it   della    Trrra, 
E  clic   il   >iio   tai;lio  della   falic  orrendo 
Anco  gli   Uci   sì   lf(;|;erini-nte   atterra, 
A   manifeste  prove  uniai    vergendo. 
Gran   pensieri   nel   cor  si   volj;c  e   serra, 
E    tra   se  dice  :   Aperta   ecco   la   strada, 
Che  l'universo  a  me   soggetto   cada. 

XM 

Siiprapposern   già   con   suilor   tanti 
Per  arrivare   al   elei   poggi   sui   poggi, 
E   pure   indarno,   i  fratel   mici   Giganti  ; 

10  plii   di   tutti   adoperar   poss"  oggi, 
II)  conquistarmi   i   gloriosi    vanti 
D'uccidere  ogni  Dio,  die  in  cielo  alloggi  ; 
E   ridur  con  (juest'  arine   olla   mia   scola 

11  cielo,  e    I   mondo   imperatrice  sola. 

XLII 

Sì,  il  farò,  sì  :  ma  comparir  celata 
Lassù  degg'  in,  che   non  prevista  olTesa 
Giunge  più  certa,  ed   abbastanza   armata 
Non  fu  mai   rocca  all'  improvviso   offesa. 
Così   l'ombra  più  nera  a   sé  chiamata. 
Ne  cinge  il  carro,  e  volgesi   all'  impresa. 
Unge  le  rote,  onde  nessuna  stride 
Mobile  e  queta,  e  sovra  lor  s'  asside. 

Xl.lll 

I  volanti  dcstrier  dalle  negre  ale 
Tacita   sferza,   e   se   ne   va   sì  presta, 
Che   d'  arco  sorì'an   pennuto   strale 
A   tal  velocità   più   lento  resta  : 
Varca   il   carro   le   nubi,   e  poscia  sale 
Dove   apre   il   cielo   ogni  sua   Iure   desta 
Per  noi   sopiti  ;    nel  passar  ciascuna 
Stella  d'intorno   a  sé  la  Notte   imbruna. 

XLIV 

Sul  carro  un  gran  paluol  d'acqua  bollente 
Portato  avea  nella  magion  sovrana, 
Vie  più  caldo   di   quello   e   più   fervente, 
Ch' all' audace  Cglluol    losii   la   lana: 
E   sparge  quel   sopr'  ogni   siella   ardente 
Che  per  via   trovi,   o   prossima   o   lontana, 
E  così  fa  restar  quei   lumi  belli, 
A  cantar  ciechi,  come  filluguelli. 

xr.v 
Fuor  della  strada  sua,   vicina   al   polo 
Vede   la   Luna,   alnien   cinquanta   passi, 
Ed   ella  sovra   lei   gelU    il  paiuolo, 
E  fa  i   suoi  -raggi   oUenebrall   e   cassi; 
Dura  è  la  cuffia  e  con  acerbo  duolo 
Convien  che  sotto  lei  le  corna  abbassi, 
Crepa  la  poverella,  e  invan  procaccia 
D'uscir  disotto   alla   caduta   stiaccia. 


Speoli   i  moccoli   rtrrni,  e  di  cotone 
Veitito  il  riel  con   la  graniaglia  nuova. 
Spinge   la   Nolte   il   gelido   limone 
Sopra    le   stelle,   e   le   <  alpetta    in   prova  ; 
Più   alti   poi   nella   rrjl   magione 
Di   Giove  i   minor   Ori    tulli   ritrova, 
Krrrtlo  il   Sul,   eh'  er'  iUt   in   <  rrle   valli. 
Per  dar  bere   ad   uo  fusto  ai   tuoi  cavalli. 

XI.VII 

Facevan   quella   sera   un   bel  banclietlo. 
Per  memoria   drl    di   che   Giove   nacque; 
Però   Teli   e   Nettuno   a   questo   elTetlo 
Vi   son   venuti   e   torti   fuor  dell'acque, 
V.   Pruserpina   con   modesto  alTelto  ; 
Pioto    r  a('coiii|iagnii,   che    gli   dispiacque 
(II' ella    V    andas>e,   e    sta   gelosii    a   desco, 
b   tutti   gli   altri   Dei  guarda  ia  cagnetiu. 

XLTIII 

E   fuor  eh   Amore  e   Venere,   nessuno 
De'  principali   Dei   ijuasi   vi  m.inra. 
Al   suo  lato   a  seder   si  pone  ognuno, 
Mezzi   a  man   ritta   e  mezzi   da  man  manca; 
Pan,   coltello   e    salvietta    avea   ciascuno 

50  la    tovaglia,  più   che    neve   bianca; 
Le   forchette   non   gli,  che   in   quel   paese 
Mangiasi  eoa  le  mani  alla  Francese. 

XI.IX 

Gli  Dei  su  certe  seggiole  dorale. 
Stanno   a   pie  pari   e  mostranti   valenti  ; 
Non    si   manglan   la?sù   tinche  o   frittale, 
Ma  stanno   tutti   ai   buon  bocconi  ialenlì  ; 
All'ostriche,  ai   tarliiG,   alle  sfogliate 
Fannosi  innanzi  come  can   mordenti; 
Chi   di  qua,  chi   di   là   le   robe   arciolTa, 
L  fan  sopra  le  mense  una  baruUa. 

L 

Di   sul  piatto   a   Giunon   (ijove   ha  rapito 
Con   la   destra    tonante   un'  animella  ; 
Marte  a   Mercurio   un   gambero   arrostito, 
E   Insieme  un  bnrconriii   di   coratella  ; 
Ferma   un   suo   beccafico,  e   il   tieii   munito 
Saturno   II   vecchio   a   punte  di   coltella  ; 
Fitta   sopra   uno  slecco   una   lumaca 
A'ulcan  presenta  a  Pallade  briaca. 

i.l 
Or  così  mentre  allegramente  cena 
De' paratiti  Dei   l'unto   senato. 
La  Notte   arriva   alla  celeste   cena, 
E   porta  ai  convlvanti   il   cotognato  ; 
La  gran  falce  a  due  mani  in  giro  mena, 
Chi   non   vuol  sorbe   tirisi   da   lato, 
E   caggiono  gli   Dei   né  più   né  meno. 
Come  nel  prato  a  mezzo  giugno  il  Geoo. 

Lll 

Con  la  faccia  all'  ingiù   trabocca  Giove 
Sull'ampia   mensa   e   le  calzette   tira; 
Casca  indietro  Saturno,  e  non  si  muove, 

51  raffredda  a  Glu.]un  la  vita,  e  l'ira; 
Marte  pon  fine  alle  stupende  prove, 
Cade  a  Mercurio  e  l'anima  e  la  lira; 
E  col  bicchiere  in  man   le  tende  leva 
Bacco,  e  prima  si  muor  eh'  egli  lo  beva. 


LO    SCHERNO    DEGLI    DEI 


]^ 


Raddoppia   il  colpo,  e  fa  sbasir  Diana, 
Che  spirar  casta   e  sgambettar  si   vede; 
E   eli  occhi  stralunar  con   volta   strana, 
E  dislenilcr  Vnlc.ini) '1   rorlo  piede; 
Cade   Cibele  fredda   in    terra   piana. 
Cade   Arianna,  e  cade  Ganimede, 
Che  di  dietro  il  forò,  ma   troppo   forte 
La   punta   della   falce  della   Morie. 

I.IV 

Fanno  gli  Dei  come  talora  avviene, 
Quando   un  foglio  di   carta   al  foro  è  posto, 
Se  cessjta  la  fiamma   anco  ritiene 
L'  incendio  poscia   al   focolar  discosto, 
Ch'  a  sette  a  sette,  a  quattro  a  quattro  viene 
Men  di   faville  il  numero  disposto; 
Corron    le   poche,   e   per   la   piazza   bruna 
L'  ultima  resta,    e  muore  alfin   quell'  una. 

I.v 
Ricondotti   i  cavalli   aveva  int.inlo 
Febo   alla   stalla,   e   data   lor   la   biada; 
E  rivestilo   ii  luminoso  manto, 
Muove   per   la   celeste   alma   contrada 
Verso  il  banchetto,  e  studia  i  passi  alquanto 
Dubitando   tra  sé,  che  pur   gli   accada 
(E  questa  volta  fu  buono  indovino) 
Di   ritrovare  il   diavol   nel  catino. 

r.vi 
Si  maraviglia,  ctie  Ira   via   non    trove 
Pur   una  stella   e   rivolgendo   il   ciglio 
Guarda  per  lutto  e   vede  che   non   piove, 
E  camminato  ha  già  presso  ad   un   miglio. 
Saran  forse  stasera  a  casa  Giove, 
Che  gli  avanza  quest'anno  il  vin  vermiglio, 
Tra   sé   divisa,   o   qualche   nebbia   i   ra  i 
Velerà   lor,  che  non  ne  mancan  mai. 

I.VII 

Dopo  non  molto  il  biondo  Nume  arriva 
Al  palazzo  di  Giove   e  si   stupisce 
Che  favellar,   né  rider  non   udiva, 
Ma   insolito  silenzio  v'apparisce; 
Vede  poi   eh'  ogni   torcia   appena  é  viva. 
Che  non  ha  chi   la  smoccoli  e  languisce, 
Passa  entro  poi,  che  1'  uscio  non  si  serra, 
E    tutti  quanti  i   Dei  vede  per  terra. 

r.viii 
Crede  prima  eh'  ei  dorniino,  e  s'  appressa 
Alla  madre  Latona   e  la   tentenna, 
Ed   ella   appunto,  e  come  neve  slessa 
Trova  il  petto  gelato  e  la  cotenna; 


Grida  :  O  mia  madre  e  la  risposta  cessa, 
Cile  riman  questa  volta  nella  penna  ; 
Cancher  l'  è  morta  :  e  gli  altri  Dei  pur  tutti, 
Trova  allo  stesso  termine  condutti. 

LIX 

Di  qua   volge  e  di   là   lo  stupcffallo, 
Le  sbigottite  sue  balorde  ciglia; 
Pensa   o   ver   di   sognare,   o   d'esser   matto, 
Ed  immobile  marmo  rassomiglia; 
Scotesì   alfine   e   confermando  al   tatto 
r,a   pietade,   il    dolor,   la   maraviglia, 
Non   sa  che  farsi,  e  cerca   pur  s'  alcuno 
Vivo  rimanga,   e   non    v'  appar  nessuno, 

r.x 
Trovasi  rimaner  come   talora 
Se  per  lo   letto,  o  donnola,  o  faina 
Sia  penetrata   in   colombaia,  allora 
Che   non   esce  anco   il   di  su   la  marina, 
E   de' figli  e   de' padri   in   breve  d'ora 
Fere  il   dente  sanguigno  aspra  mina. 
Se  il   padron   torna  e   la   volante   greggia 
Tutta  giacer  sul  pavimento    vcggia. 

r.xi 
Oh  con  che  atti  inusitati  e  strani 
Giacciou   gli   Dei   nel   subitaneo  occaso! 
Marte  per  ferocia  par  che  si  sbrani, 
Strappando  al  petto  un  suo  giubbon  di  raso  , 
Levar   si    vuol   con    amendtie    le   mani 
Gli   occhiai    Saturno   e   se   li  stringe  al  naso; 
Riman   Diana  in   porgerla   a  Vulcano, 
Con   una  rappa   di   finocchio  in   mano. 

LXll 

Ma   poiché   cento   e  mille  morii   il  Sole 
Ebbe  con  suo  dolor  considerale, 
E   le  lodi,  e  i   sospiri,   e   le  parole. 
Per   tulli,   e   per   ciascun   reiterale. 
Piangerebbe   egli    ben,   si   gliene   duole 
La  mamma,  i   zieli   e   tutte  le  brigate. 
Ma   li  par  senza   prò,  s'  ei   si   lamenta, 
Dove  non   sia  chi  le  querele   senta. 

I.XIll 

Serba  il  pianto  a  chi  1'  oda  e  intanto  pensa 
La  novella  portarne  alla   Natura; 
Ma   pria   spolpa    soletto  a  quella   mensa 
Un   cappon   freddo   in   mezzo   alla   paura  ; 
Mnovesi   poi   per  la  pili  alta  e  densa 
Notte  eh'  abbia  mai   visto  e   la  più  scura  ; 
Conca  fa  delle  mani  a  un   vivo  raggio 
Che   non   si  spenga,   e  seguita  il   viaggio. 


F-O    SCIIKKISO    IU.C.I.I    DKI 


CAINTO   \VI 


ARGOMENTO 


■/    un  di  spavento  ullii  Kalura   ii  Sole 
/. ■  Il/lini  morirf  e  'l  suo  dolor  fa  nolo. 
^1   loi'i   slinno  ai'fi.to  ella  fi  duoli; 

I  il  lilla  Morie  intin   rapido  il  /Unto. 
/'oiCia    mala   e  dahhiosa   inlirnlrr   luoli' 

II  /irorido  C,tnsif;li<i  e  7  J-'alit  immolo. 
!<lii  pira  di  fasto  il  Foto  a  scherno  prende 
Un  mal  consif;lia,  e  di  furor  5'  accende. 
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v^c   il   pliirum)   viiicidT   del  tnoiiiio 
l<l>li(<    (r<i    taiilf  palme   astio  ad   Arliillc, 
f.lio  'I   Meoiiio    (ianlur  d'ulilio    priir<iiidu 
Tiaessf   lui   ]irr   mille   liislri  e   mille, 
l'aliliniiii,   ed    io,    <  he    ai    viver    luo   SCCoudo 
Aceeiido   moliiigiiiliili   faville, 
Farò   .«.i,  rhc  ili    le,  se  mai   verranno 
Gli   Alessandri  fuUiri  invidia  avranno, 

II 
l'.ildirira   pur  con    le   Ino  piastre   ardito 
IS'd&Ira   inmiorlalità,    rli'  io    l  assicuro, 
r.lie   rimarrà   piii   d'ogni   lininzo   unito 
Con   salda    presa    il    lien    fondalo   muro; 
IL   s'  io   con   o^iii   calce  e   in   ogni   lilo 
Tant'anni   e   tanti   edificai  sicuro, 
Or   che  farò,  se    tu   starai  'n   cervello, 
(ìiiinlo   alla   mia   cazzuola   il    tuo   martello! 


Fnorcliè  la   penna,  esperienza  il   dice, - 
Contra    la   morie  ogni   difesa   e   frale  ; 
r,    tu,   die  '1   sai   per   rimaner  fenice, 
l'rendi   la   mia   die   li   rlmpcnni   1"  ale. 
fllorr.iu   principi  e   re,   lu   sol   felice 
Meco  sempre   vivrai   fallo   immortate, 
(  (inipr.iiido   a    prezzo   vii,   mentre   veiid'ii 
'l'inlo   (rcleriiilà   1' incliioslro  mio. 

IV 

A)iiillo   era   sLarliato,  e   camminando 
l'ir  lo   vedovo   cielo   a   notte   oscura, 
Solello   passa   e   se   ne    va  cantando 
(.osi   tra   se   per  non   aver  paura  ; 
!•'    cor.if^pioso   alfiii   com' nn    Orlando 
All'  .dlierpo   arrivò   della   Natura, 
K   liaileiido   la   porla    alla    pran   mole, 
A(irilemi,   {f,iidò,   eli' io   sono   il   Sole. 


Il  l'empo  allora,  un  cerio  veccliio  aiciultu, 
Senza   catarro  e   rome    un   pesce   Sino, 
Kapido  come  rundinc   e   die   lutto 
Il   giorno   (la  col   polverino   in   mano, 
Levando  il   ciglio  suo   canuto   e   brullo, 
Ol.i,   dice,  dii   %ìcn  ?   parlate   piano, 
Gente    più    sempre    mai    prosonluosa  ; 
I.a   bignora   Natura   si   riposa. 

VI 

f.li'elia  si  levi  e  s'egli  e  troppo  avacciu, 
(tiposar  si   potrà  diiiian   inallina. 
Glie    i    sona^liuoli    già    del    mio    i'roCacciu, 
Itiinuireggiano   intorno    alla   marina. 
I'.    la    foriiaja    a    illiiiriiar    lo   {laccio 
S'  è   messa   in    terra  e    1   faldiro   alla   fucina  : 
r.oM    I-'ebo   risponde.    Allora   a    volo 
Scende   piii '1  Tcfii|io   e   posa   1' uriuulo. 

VII 

Al   zazzeruto   Dio   ijiiel    vecchio   alalo, 
Tir.indo    il    diiavislel,   disserra    1' uscio  ; 
l'I    la   serpe,   die  'I    guarda    a   ciascun    lato, 
Goiiie   chiocciola   olTesa   entra   nel   guscio; 
Ma   col   Iniraltu   in   cambio   del   broccato, 
K   in   pie   Culi    le   scarpette   di   caniuscio, 
Veggeiido    il   Tempo    il   figlio   di    Latona, 
Pensa   che   T  ambasciala   uou   è   buona. 


E  dice  :   Or  che  sarà  ?  qualcuna   rozza 
Avr.ii   vettureggiando   scorticala: 
Lasciane   invedovir   la    tua   carrozza 
Sin   eh'  a   nuovo   bcrion   sia  maritata. 
Febo   senza   parlar   piange    e   singhiozza, 
lì   poscia   in   un    nimé '.   [inirompe  e   guata; 
Oinic  1   bisognerà   per  (]uesli    cieli. 
Fare  uno  spazzalor  di  ragnaleli. 

IX 

Gli  Dei  siin   morti;   alla   Nalura   io   vcgoo 
A    portar  la   novella  acerba   e  ria, 
E   dimandare   a    lei,  eh'   ha    bello   ingegno, 
Quali  he    rimedio    a    tanta    malattia; 
Molli   son    tulli  ;    e    desolalo    il    regno 
Di   Giove  Olimpo,  e   l'alia   monarchia: 
K    quei,   che   più    botarsi    a    lui    vorranno, 
I    boti   alli   sgabelli   appenderanno. 

X 

La   Natura,   di'  è   vecchia,  e  per  natura 
Ha   i   sonni   fugacissimi   e   leggieri, 
Kiconosce   la   voce   acuta   e   pura. 
Dell"  illuminalor  degli   Emisferi, 
E   grida:    Olà   chi    della   porla    ha    cura, 
E   por   venerazion   chiude   i   sentieri, 
L'  udienza    ad    Apollo   non   contenda. 
Né   si   faccia   aspettar  chi   ha  faccenda. 


LO    SCITI. RNO    DEGLI    DEI 


Io  senza  ceremonie  iiillró  Ini 
("osi   nei   lello   e   con  domestichezza. 
Cosa   che  non  farei  se  fosse  altrui  : 
Lumi,  sollecitudine  e  prestezza. 
Già  Febo  è  dentro,  e  fan   pi'  inchini   sni 
Riverenza  profonda   a   Sua  Altezza. 
La   signora:   Coprite;  ed  ei  con  bello 
.Atto   vago  e  natio:  Non   lio  cappello. 

XII 

La  Natura:  Che  manca  ?   Apollo:  Acerba 
Nuova  non   vuol  perifrasi;    gli   Dei 
Son   morti,   e   per  me  piò  non   si  riserba 
Padre,   né  madre,  né  fratelli  miei. 
La   cuffia  allor  terribile  e  superba 
Sulla  gran   testa   ritirò  colei. 
Da  cui   pende   ogni   vita  eterna   o  frale, 
E   levossi  a  seder  sul  capezzale, 

XIII 

E   disse  :  Or  come  morii  ?  Io  della  pasti 
Dell'immortalità   gli   avea  pur  fatti; 
E   colei,  che  le   vile  in   terra   guasta, 
Non  sale  in   cielo,   e  cosi   sono   i  palli  ; 
Se   lor  virtude  a   viver  sempre  basta, 
Perché  voglion   morir,  capi  di  malli? 
Or  guarda  garbi,  e  senza  mi-a  licenza? 
Mi  faranno  scappar  la  pazienza. 

XIV 

Ma  distingui  tu  meglio,  e  quando  e  come 
Son   morti,  e   se  son  morti  da   dovero, 
Oppur  dì  quel  morir,  che  morte  ha  nome, 
E  sano  poi   se   ne  ritorna   e  intiero  ; 
Medico   se''  pur   tu,  cingi   le  chiome 
Delle  frondi  del  senno  e  dell'impero, 
E  conosci   in   viriti   del  dottoralo. 
Che  morto  è  quel  diagli  vien  meno  il  fiato. 

XV 

Io  gli  ho  trovati  per  lo  ciel  dislesi 
Tulli   di   ghiaccio   e  senza  ferro  in  mano, 
Rispose  Apollo,  onde   1' un   l'altro  offesi 
Non  s' bau  per  odio  o  per.  furore  insano, 
E  non  han  funghi  avvelenati  presi, 
Che  '1  rimedio  è  fra  lor  dell'  Orvietano; 
A  Giove  otto  di  fa  scello  fra   i  buoni 
Un  vaso  io  ne  portai  da  due   testoni. 

XVI 

Gran  cosa  é  questa,  che  bai  narrato,  o  Sole, 
Replica   la   Natura,  e  se   non   fosse, 
Che  bugie  da   voi  dir  non  mi  si  suole, 
Massimo  cosi  grandi  e   cosi  grosse, 
Farei  conto  minor  di   tai  parole, 
Che  se  fossero  iu   voi   singhiozzi  o   fosse  ; 
Ma  creder  anco   al   verilier  bisogna. 
Quando  il  suo  detto  ha  faccia  di  menzogna. 

XVII 

Però  fatti  in  qua.  Moto,  e  lascia  alquanto 
Di  muover  fretta   al   tuo   germano  alato; 
Menami  su  dalla  magion   del  pianto, 
Cieco  e  misero  mondo   a  morir  nato, 
La  Morie  audace  e   temeraria   tanto, 
Che   I  prescritto  confine  ha   trapassato, 
Né  palagio,  né  torre  in   terra  fia. 
Che  suo  propio  abitacolo  non  sia. 


A   tai  parole  a   rompicollo  il   Moto 
Scinde  e   rapido   va  piii  d'ogni  strale, 
<^ual   d'  anitra   palustre  al   segno  noto 
Precipite   falcon   dirizza   l'ale; 
E   per  lo   lescliio  spaventoso  e  voto 
Ahlir.iiioando   l' inifjua,  al   ciel   risale; 
1-^    piii   che   fusse   mai   pallida    e   scura, 
Appresenta   la   Morte  alla   Natura. 

XIX 

Oh   gran   velocità  del   Moto,  oh   presta 
Men.izion   di   calcole   tra    via: 
Natura   al   suo   partir  prese  la   vesta, 
(.he   dal   petto   al   ginocchio    la   copria  : 
E    tornato  é  già  su   con    la   Innesta, 
di'  ella    se   1'  abbottona   tuttavia. 
Trema   la   Morte,   e  innanzi   alla   Padrona 
Hiscotendosi   tutta,  ogn'  osso  suona. 

X.'C 

Cosi  suona   talor  quell'  islrumento 
Fatto  modernamente  di   bastoni, 
Ch'a  piramide  sorge  aperto  e  lento, 
Sospendendolo  iu   aria  i  due  cordoni  ; 
Che  forma   un   variabile  concento, 
Or  sollevando,  or  abbassando  i   tuoni. 
Comunque  avvien,  che  la  vermena  il  batta, 
Cui   fermo  in  cima  il  fusaiuol  s'  adatta. 

XXI 

La  Natura  alla  Morte  ;  E  chi   v'  ha   dato 
Licenza  di  salir  sopra   le  stelle, 
E  col  ferro  di  ghiaccio  avvelenato 
Turbar  le  region  serene   e  belle? 
Se  lo   spago   dlvin   non   é  dialo 
Laggiù  per  man   dell'  orride   Sorelle, 
Perché   tagliarlo,  e    tinger   voi   le   mani 
Nel   sangue  degli  Dei  sommi  e  sovrani  ? 

XXII 

Ch'io  vi  farò  ...   voi' non  sapete  bene, 
Che  cosa  è  la   Nalnra   incollerita  ; 
Per  quella   commissura   delle  rene. 
Che   vi   tien   sola   a   tante  -parti   unita, 
Alle   rote   del   Sol,   che   torna   e   viene, 
Altaccherovvi,  onde  disfalla   e   trita 
Voi   rimaughiale,   e  de'  vostri  ossi   pesti, 
Fuorché  polve  da    lettere   nou   resti. 

XXIII 

La   Morte  in   ginocchion  cader  si  l.issa, 
E   fuor  delle  caverne,  ov' cran   gli  occhi. 
Lacrime  uscian  per  la  rimonda  cassa, 
Che  gocciolavan   giù,  come  pinocchi. 
Poi  cominciò  con   voce  afnilta  e  lassa  : 
Oggi  esempio  da   me  prendon   gli  sciocchi 
A   non   lasciarsi   avviluppar  dai  preghi  ; 
Ciò  che  s'  ha   da   negar,   sempre  si  neghi. 

XXIV 

Venne  fralelmo,   e  non   dovrei   già  dire, 
O  Dea,  che  il  sangue  mio  m'  ha  fatto  forza, 
Ma   gli   è  per   vero,  oimé,  ch'ai  consentire 
Gli   esangui  ancor  la   parentela  sforza  ; 
Una   e  due  volte   io   non    lo  volsi  udire, 
Preghi   e  ragioni  il  lusinghìer  rinforza; 
Caddi   alfin,  vinta  e  1'  arme  mia  prestai, 
Perdono   o   Dea,  sol   una  volta  errai. 


I.O    SCIIKKNO    DEGLI    [)KI 


Prr    lo   Siiniiu   via   rallu  e   prr   la   Motte 
Muovili   Alni»;    r    tu,  raniitn   Niimr 
r.ojtri    r»rrliiii(li   in   (|ii.ilrlic   njrurf   (trulle 
Prr    prnileDZa.    ove   non    min    il    lume; 
V.   d'  .irqiia    >ol.i   e   di   caslajine   colle 
Pasriiil.i    .-.ia    iirll"  orrido   barlume: 
r.o>i   foinaiiila    la    Natura,   e   quello 
Vola,   r   (|Ucito   le^pier   piii  d' o(;ir  augello. 

XXVI 

E   poi  rlie    la  mapnifica   reina 
Dfir  iinivrrio,   elilir   ordinato  questo, 
Mf'lle.<i   a   pa<<eppiar   tiilla   mattin.i 
Sol.i   ron   riplio   anniiv<dalo  e   niello  : 
V.   «CUI    la   inenlr   siia    v.isla    e   divina 
.Sero   pensando   e    rivolgendo   il    ri-^lo, 
Tìuliit.i,   e   non   vorria   rt'pcrndo   il    lotto. 
Incorrere   a   pigliar   prarxlii   ali   asciutto. 

XXVII 

Manda  a  rlii.iniar  per  un  tarpetlo  il  Falò, 
Per   un    altro   il   (".(insi^iio  ;   e   sono  a  lei 
Pria    che   il    Molo   liarpri    sia   ritornalo 
Dal    l>a<5o  mondo    .ni    reeno    degli   Dei. 
Con    un    liicco    morello    alqu.into   usato 
Per    anni   trevadoilis   Ireiitasri, 
Il   Tonsifilio   comp.ir   lotto   rannlo  ; 
Ma   veramente   il   lucco  v  ili   velluto. 

X<VI1I 

n.-il   rollo   al   petto   una   collana  pende 
D'oro  massiccio,  ed  l>a  nel  mezzo  un  core; 
r.nn   la   destra   sua  mano   un   lilirn  prende 
Di    dentro   scritto   e  .storiato   fuore  ; 
Sulla   sinistra,  e   la   dilata   e   stende, 
Come   piiinpe  all'ottave   il   sonatore. 
Sta  con  cifilia   inarcate   alla   vedetta, 
Una  providcnlissiina  civetta. 

XXIX 
Quest'avveduto   e   s.npiente   aiipello 
Cli  prestò  fiik  la   Dea   Minerva,   (piando 
Ella   a   Giove  scappò  fuor  del   cervello. 
Che   l'andò   tutto. un   diurno  dimenando: 
Anzi  scrive   il   Petrarca    (o  'I   V'ellulello 
Va   questo    liiojio   suo   disaminando) 
Che   la   Dea   tanto   saggia   e   dottoressa 
Clic  fuori  usci,  fu  la  civclla  slessa. 

XXK 

La  Natura   il   Consijilio   a   seder  pope. 
Cosa   che   giova   a   "ludagnar   prudenza, 
E    il    fatto   in    hrevi    nule   a    lui    propone; 
Gli    Dei   son    morti,    io    ne    rimanilo    senza  : 
Voi,   che  sapete   qn.mlu   ("icerone 
Per  la   vostra   si   lunga   esperienza. 
Ditemi   in  caso   tal   non   mai  scutitn, 
Qual  credete  per  me  miglior  parlilo? 

XXXI 

Chiude  il  libro  il  Consiclio,  e  si  rasseita 
Le  farfecchic   di   neve   a   ciascun    lato  ; 
Fissa   il   provido   ciglio,   e   la   civella 
Delle  gambe  s'  alzò  sullo  steccato  : 
Ed   ei  comincia   e   non   con   molla   fretta  : 
Dirò,  poiché  da   voi   ci  son   chiamato: 
Morii   sono   gli   Dei  ;   diiiii)ue  a   me  pare. 
Che   ci   bisogni    fjrli   sotterrare. 


XXXI' 

Indi   letto   che   i'  abbia   il    ledamenlo 
Di  riatchediin   dal   pubblico   nutariu, 
Se   fia    Trmlilà    d' emobimeiito. 
Tnria    rrd    bencruio    d'  inventario; 
Per    le    Utirhe   poi    Imita    |ier   reiito 
Cavar   di    tulio    il   corpo   ereditano, 
E   per   non    rimaner   balordi    alTatlo, 
Consumar   lutti   i   mobili   iu   un   Ir^llu. 

XXXIII 

Se    v'  è  pupilli,   o    veilove   rimate. 
Prender   subitamente    la    tutela, 
Altarrar   gli    appigionasi    alle   ca«e, 
Non   udir  crrditor  che   ti   querela  ; 
V.   le   postexion   disfalle  e  rase. 
Vender  plii^   nffrrindi   alla   candela, 
E    finalmente   far.    che   in    rapo   all'  anno. 
Chi  piglia,  tenga,  e  chi  si  iiiuor,  suo  Jaiiiio. 

xxxiv 
E   volea   seguitar  quel   vecchio   accorUt 
Cent'  altre   cautele   del    CepoUa 
Per   buscar  da   ogni   Dio,   rhc   fune  morlo, 
E   intaccar   T  otsu   infiiio    alla    midolla; 
Ma   «olei   che    la   creitere    nell'orlo 
I    cavoli,   e   d'ottobre    i   fichi    immulla 
Con   pioggie    appropriate   e    gli   iiiatuia, 
Dice,   che    d'  interesse    non   ti    cura. 

XXXV 

Ma  the  brama  saper  ciò  che  far  deggia 
Circa    gli    Dei    novellaiiiente    estinti  ; 
Se    lar   che   ne   rinasca    un'altra   greggia, 
<•    suscil.ir   quei    che    la    Morte    ha    vinti; 
O   per  abbigliamento,  onde   si   veggia 
Mrn   disoriiato   il   ciel,  farli   dipinti  : 
O    veramente   in   cambio   pur  di   loro 
Stelle  aggiungere,  e  lune,  e   fregi   U'  uro. 

XXXVI 

Cosi    dicendo    la    Natura,^  arriva 
A   ■nezzu   il   lur  ragiuuamenlu  il   Fato, 
Che  Culi  più  tardil.i   lento  veniva, 
E   strano   li   parea   d' es.ser  chiamalo. 
Ionie   (Ile   per   iTs.inza    non    usciva 
Dell'albergo    reale   ov'  egli   e   ualo. 
Parendo  a  quell'allier  cirovun(|uc  uscisse, 
La   sua   riputaziou  diminuisse. 

x.xxvii 
Di   lino   incombustibile  una   vesta 
(.on   larghe  pieghe   a   ciascuu   lato   pende  ; 
Ed   ei   fissa   nel   ciel   porta   la    lesta, 
Ddv'  aurea  stella  agli  occhi  suoi  rirplcndc  ; 
E    con    la    mano   ■'■    gran    bisogni   presta 
Caduceo  serpenlalu  allo  sospende  ; 
Di  ferro  é  "I  piede,  e  dov'ti  passa  iufurma 
(Qualunque   via   d°  invariabil  orma. 

XXXVIII 
Fa  seder    la    Natura    al   dirimpetto 
Dell'  avveduto    e    provido    Consiglio 
Il    Fato  allier,   che   in   niiiiarrio-u   aspetlu. 
Si    disdegna    abbassar   1'  iinuiubit   cigbo. 
Kd   ella  :   O  sempremai   cusl^nle   e  retlu 
Mi'cu   nato   a    principio   invillu   figlio, 
Che    iiiv;iriabdiiieole    stablile 
Da    te    ^oll    r  opre,   al   cuiniiiciar   finite, 
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XXXIX 

XI.VI 

Gli  Dei  son  morti;   e  se  «loveaii   T  eterne 

Se  colai  mancamenti  interverraiino. 

RdIi^  volpendo  i   secoli   futuri. 

E   voi  gli  lascerete  intervenire. 

Qui   le  contrarie  lieità  supt-riie 

Manderannovi  gli  uomini   il  malanno. 

Muover  ne'  campi   della   terra   oscuri. 

E  s'  udran   con   le   strida  il   cicl  ferire. 

Troiani   e   Greci,   e  '1    Irapiaol.ilo   geme 

Né  rileva   a   noi   dir,   non  si  sapranno. 

Sempre   ripullular   tronclii    piò   duri. 

Cieco  è  '1  mondo   laggiù  nell'  avvenire  : 

Sinché  l'alta   Carlacino  non   «.iaccia, 

Che  studiando  i  Ticoni   e  i  Tolomei, 

Sotto  il   crollar  delle  Romane  braccia  ; 

Sanno   gli   uomini  omai  quanto   gli  Dei. 

XI, 

xr.vii 

Come  questo  avverrà,  se  manca   Giuno 

Cosi  pur  voi   se  da  principio  avete 

Sdep;nosa   Dea,   die   colaci-iii   1'  irriti, 

Prefisso  all'  avvenir  termine  e  legge. 

Né   libilo   aver  può   Cilerea   nessuno. 

Tenere   il    fermo  e  mantener  dovete 

Cile  venga   ad  abitar  gli  etruschi  liti  ? 

Coi   mezzi   il  Cu  che  qui   da  voi  s'  elegge  : 

E  come  fia  clic   l'ospite  digiuno 

Che  se  per  accidente   unqna  cedete. 

Didone   amante    a   ristorarsi   invili. 

Onde  il   dubbio  voler  crolli  e  vanegge, 

Onde  nasca   1' error,  per  cui   da  Roma 

Addio   Natura,  avete  fritto  il   pesce; 

Africa  pianga  incatenala   e  doma  ? 

La  vostra  autorità  scherno  riesce. 

XI.I 

xr,viii 

Di   qn«   di  là  queste  due  Dive,   in   guisa 

Dite  eh' eran  gli   Dei  posti   a  giacere 

Di  due  cagne   in  amor,   tutta   la  schiera 

Vinti   dal   vino,   e   fatene   altrettanti, 

D'  ogni  cagnotto   Dìo  condur  divisa 

Come  rinovellar  dentro  al  podere 

Doveano  in   guerra  impetuosa  e  Cera  ; 

Fate   le  biade  ai  contadin  furfanti. 

Ma   se   la    \ita   lor   Morte   ha  recisa. 

Seminate  quassù  due  piagge  intere 

Ecco   in   pace   acquietare  ogni   bandiera; 

Di   Dei    novelli   in   su   le   stelle   erranti. 

E  gli  srritiori   a   narrar  cose  vili. 

Ci   è '1   terreo  buono,  e  non  ci  può  rovaio, 

Piegar   gl'ingegni,  e  declinar  gli  stili. 

Piii  d'un  moggio  faran  per  uno  staio. 

xr.li 

XLIX 

Sulla  scena  mortai  grandi   accidenti 

Ma   si   potrebbe  dir:   Questi   non  fieno 

Dovcan   nel   basso   e   tenebroso   chiostro 

Gli    slessi   poi;   risponderò:   Che   importa? 

Rappresentarsi   i   miseri    viventi 

Basta   che   i   nomi    lor   né  più   né  meno 

Esrrcilali  per  diporto  nostro; 

Sien  quelli   ancor  della  canaglia  morta  : 

Ma  se   mancano  qui  git  altri  istrumenli, 

E  se   Giove,  o  Nettuno,  e  '1   Dio  Cilleno 

t.he  farà  colaggio  forza  d'  inclilostro  ? 

Non   fia '1  medesmo,  e  Pallade  risorta. 

Misere   penne   lor  senza   soggetti 

Rimarran  come  gli   uomini  disfatti. 

Degni   di  storia,  e  mìseri  intelletti  ! 

Durando  i  numi,  e  chiamansi  rifalli. 

Xf.III 

L 

Che  faran  quei  due  chiari   Padovani  ? 

Se  i  medesimi  poi  fusser  sepolti 

Come  celebrerà  gli   Scipionì 

Dentro  un'  alta  montagna  di  letame. 

Quel  primo,  e   tùiiti  Senalor  romani, 

E  '1  sole  i   raggi   temperati  accolti. 

Che  (ìaiio  al  coiriìncìar  cotanto  buoni? 

Dolce  spirasse   in  quel  disfatto  strame, 

E   1   altro  in  su  i   volami   Italiani 

Quando  Gen  dagli  zelfiri  disciolti 

Come  di|iÌQgcrà   spade  e   bastoni, 

Del   verno  i   ghiacci   e  1'  orrido  velame. 

Prive  le  carie  d'  azVon   guerriere. 

Forse  rappariranno  ai   di  più  lunghi 

Pugne,  mortalità,  flussi  e  primiere? 

I  medesimi  Dei  conversi  in    funghi. 

XLIV 

LI 

E   nicrilre  con   grand' enfasi  parlando 

E  così  mentre  il  provvido  Consiglio 

S'agita   la  Natura   riscaldata. 

Va   raggirando   i  suoi  discorsi  accorti. 

E  si   va  sulla   segginla  innalzando 

E  dal  segno  lontan   ferisce   un  miglio, 
i^o'  vari  sensi  avviluppati   e   torti. 

Piena  d' alfetlo  e  gli  ascoltanti  guata, 

Al   Consiglio   di   man   fuggi   volando 

Il   Fato  a  lui   sdegnosamente  il  ciglio 

La  Civetta  confusa   e  Spaventata  ; 

Rivolge,  e  r  un  de' pie  ferrati   e  forti 

Che   s'  allur   non    avea   getti   si   grossi, 

Nelle   natiche  sue  d'  un  calcio  il  prende, 

Ma  più  nou   uccellava   a'  pettirossi. 

E   la  seggiola,  e  lui  per  terra  stende. 

xr.v 

MI 

Alza  il  Consiglio  allor  la  mano   e   giura 

E   barba   e  libro   avviluppati  e  misti 

Con  questi  detti;  a  fé  da  cavaliero, 

Vanno  in   un   fascio  e  seggiola  e  cìvetla  ; 

Signora  nobilissima   Natura, 

Oimè,   grid'cgli,  e  par  che  più  s'altrlsli 

Che  voi   toccate  il   punto   e  dite  il   vero; 

Per   la  vergogna,  e  non   si   leva  in  frella, 

Per  quel   che   porterà   l'età   futura 
Provveder   colaggiii   vi   fa   mestiere  : 
La  citala  si  muor  se  "1   verno   riede, 

Non    bada   ai  suoi   lamenti   amari  e    tristi 

Il   Fato,  e  '1  suo   risorger  non  aspetta. 

Ma   sprezzante   ed   altier   tutto   si  volta 

La  lurmicula  no,  che  si  provvede. 

Alla  sua  genitrice  e  dice:   Ascolla. 
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Che  per  un  arciilcnte  innpinalo 
Mortai   vnplia  >i  canf^i   e   li  rivolti 
L.ife);iii   nrl  niondo,  é  ben  ro<'liime   uiato 
Tra    i    bassi    iii):rpiii   uttrnebrali    ir   stolli; 
Ma   dir   tu,   Dra   rhe  pruiiii<'r»li   il   Fato 
E 'I  inoiitiu  e  'I  cielo,  alcun  runsipliu  ascolti, 
Vcr^iofina   é   lirnc,   e   par  clic  tiati  oiruro, 
E    non   piti   che   presente,   u)!i)i   futuro. 

LIV 

Si   varia   il  mnnilo,  e  lirn  Li^^lii^o  appare 
Di    calor   e   ili    (irl    vicenda   ùllrnia  ; 
La):):!!!   sotto   le   nubi   e    1   monte   e 'I  mare, 
<'oi   fiati   avversi   or   asserena,   or  verna; 
Ma  i]iii  sopra   le  stelle  eterne  e  chiare, 
Stabile  e   poi   la  rrpi'on  superna. 
Che    se    mollile    fosse,    al    suo    motore 
Soggette  avrebbe  e   terminate  1'  ore. 

I.V 

Rammrnla   tu  ne'  tuoi  pensieri,  o   sola 
Degli   arcani   del   ciel   regina   e   donna, 
Che    non    ilei   vaneggiar   tra    dubbia    scola 
D' nmanu   errore  a  guisa  d^  nom  ch'assonna; 
Ne   di   voi   dubitar  cenno   u  parola, 
■Sola   dell'  universo   alta   colonna: 
Né   voi   smarrirvi   ove '1   morir  s'intende. 
Mentre   da   voi   ciascuna    vita   pende. 

I.VI 

Se  questi   Dei,  che   neghittosi   e   lenti 
Vivean   quassù  disulil'  ombre   al   cielo. 
Solo  alle   mense,   alle   lascivie  intenti 
Spenti   ha   di   morte   l'improvviso   gelo, 
Sì,  bene  sta,  che   le  ferite  algenti 
Nel   sozzo  lor  contaminato   velo 
Ponno   aver  loco,  e  di  morir  sicuro. 
Non  può  viver  giammai  chi  vive  impuro. 

I.VII 

Lascinsi  estinti  ;  e  che  vuoi  tu  dal  sonno 
Gì'  intemperati   lor  sopiti  alTetli, 
Che  giammai  risvegliati  esser  non  ponuo, 
Richiamar  vivi   a   ridormir  nei   petti  ? 
Se   r  ozio   vile   é    lor  signore   e   donno. 
Siavi   la  morie,   e   siano  eguali   effetti, 
Che  non  é  differente  alcuna  sorte 
Di  pigra  scioperaggine  e  di  morte. 

I,VIII 

E  se  al  pensier  de'  vaneggianti  e  stolti 
Giova  il  consiglio,  e 'I  seguitarlo  aita. 
Giovi  Ira  lor,  che  in  cieco  errore  avvolti 
Strada  non  han,  che  non  travii  smarrita  ; 


Ma   le  per  noi   eli   avvenimenti    irinlti 
Snn   fuor  di   nebbia   incognita   e  romita, 
Perche   temer  coi   paventosi   e  iriiicchi, 
Che   per  calle  diritto   il   pie   trabocchi  ? 

Llx 
Seguiterà  ci<\  che  ordinalo  abbiamo 
Di  ragione  in  ragion   corrispondente, 
E    .Mia    canna    il    f.l.    dal    filo  l'amo, 
l).iiraino    il    prsre    si    trarre    prnilriite  : 
In    noi   dobbio   non    è  rhe    non   irorgiamn 
Cip>i    lirn    l'avvenir   conir   il    presente; 
Ed   è   tal   qualità  comune   a    \nl. 
Però   siete  in   certezza   eguale   a   noi. 

So  quel  ch'io  voglio,  e'I  niio  vclrr  cangiarsi 
Non  può  giammai,  benché   1  giudizio  limano, 
Che  mille   volte   il  di   suol   varTarsi, 
Mio    secreto    a    spiar    s'affanni    invano; 
E   come  navicella   in   affrettarsi       " 
Crede  alle  rive   sur  mobile   il   piano, 
E   si    muov'  ella,   e    sta    la    terra    ferma. 
Tal   meco   è  pure  umana   mente   inferma. 

I.XI 

E  qui   si    tace.  Allor   la  madre:   Io  tcnlii 
Ben   esser  fermo   il   termine  prescritto  ; 
Cli'eì   Hon    deggia    avvenir,    nulla   pavento. 
Non    si    può   cancellar,   se   in    cielo  è    scritto. 
Ma  con  quai  mezzi  or  ch'ogni  Divo  è  spento, 
Laggiii   s'agguerrirà   popolo    invitto? 
Poco   vuol,   meno   intende,   e   nulla    vale 
Senza   aiuto  del  ciel,   forza   mortale. 

LXII 

Sorride   il  Fato  e  le  risponde  :  O  tanto 
Timida,  quanto  saggia,  in   cielo  i  Dei 
Manchecm   forse  ?   ogni   riposto   canto 
Mille   11'  accoglie   e  tutti   quanti   rei, 
r.lie   li   fabbrica   il   mondo,   e   dà  lor  vanto, 
Nettuni   e   Giovi,   e   Veneri   e   Liei, 
Nomi  senza  soggetto  e   numi  ignoti. 
Adorati  dai  semplici  devoti. 

LXIII 

Lasciali  errar.  Cache  non   venga  il  vero 
Sol  di   giustizia  a  illuminar  le  carie, 
E    la   sposa   Cattolica    di    Piero, 
A    scacciar  dalle   nienti   Apfillo   e   Marte. 
Tacque  ciò  detto  ;  allor  chiamò  I'  usciero 
La  Natura  contenta,  e  'I   Fato  parte 
Col   Consiglio,   che   brontola   e   s'  assetta 
La   vesta   indosso   e   in   pugno   la   civetta. 


.--n 
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CANTO  XVII 


ARGOMENTO 

Per  venir  dunque  a   tanta  elezione,' 

Raunar  pensa  e  crivellar  ciascuno; 

•J^©<^<- 

E  i   vizi   e   le  virtudi  al  paragone 
Porre  e  pesar  con  giusta   lance  ognuno  : 

E   qual  fia^meglio  alla  discussione. 

\J  li  D,:i  migliori  in  ampia  sala  e  chiusa, 

Gli  altri  poi   tutti  ubbidiran  quell'uno; 

Cosi   non   per  presenti   o   per  favore, 

l'oglion  dare  ad  un  sol  lo  scettro  e  il  ri:gno. 

Ma  per   virtù  s'  eleggerà  il  migliore. 

L'  ira  s'  accende,  e  la  Discordia  esclusa 

f^jj  spargendo  fra  lor  semi  di  sdegno. 
La  Natura  apre  il  del,   turba  confusa 
Prccipitan  gli  Dei  da  quel  sostegno. 
Indi  con  latte  e  giunchi  il  del  sereno 
Chiude  Natura,  e  lo  ristucca  appieno. 

VI 

Chiama  la  Fama  e  le  comanda  :  Or  suona. 
Suona   la   tromba   e  gonfia  ben   le   gote 
Convocando  a   consiglio  ogni  persona. 
Ma  quei  non   già  dalle  postreme  note  : 
Gli  Dei   famosi   e  di  famiglia   buona, 

•tH-c-^^i- 

Non   le  genti  plebee  e  non   l'idiote; 
Guarda  lor  alle  man,  guarda  alli  aspetti, 

.i  passi,  ai  panni,  ai   portamenti,  ai  detti. 
A 

yjh  beaedetto  quanti  Bacchi   e  quanti 

VII 

Gli  Dei  di  legno  e  quei  di   terra  colta, 

Plutoni   avari  e  dissoluti  Giovi, 

E   quei  di  rame,   se   non   son   dorati, 

Caste   Diane  sì,  ma   ne'  sembianti, 

Lungi  vadano  pur  dalla  mia  grotta, 

Palladi  co'  telai   più  sempre  nuovi  j 

Camerieri   extra  muros  licenziati  ; 

Mercuri  barallier.  Marti   arroganti, 

E  se  lor  facoltà  fosse  prodotta 

Veneri  a   cui  lì'  ogni  lascivia   piovi, 

D'essere  ascritti  infra  gli   Dei   Penati, 

Disdegnose  Giunon,  sozzi  Vulcani, 

In  ogni   modo,   via  ;  sono  insolenti, 

Fastidiosi  Saturui,  Amori  insani  ! 

Queruli,  ingiuriosi   e  frodolenti. 

ti 

via 

Tanti   non  lia   serena   notte   in   cielo 

Quei  d'argento  e  quei  d'oro  entrar  potranno, 

Fissi,  od  erranti  o  ripercossi  lumi, 

Ma   quei  d"  avorio  con   distinzione, 

Foplie  di  maggio  ogni  più  verde  stelo, 

Se  intaglio  fino   a  sé  d'  intorno  avranno 

Spine  pungenti  i  più  selvaggi  dumi, 

Fatto  con   arte  e   con   proporzione. 

Né   tante  slille   al   dileguar  del   gelo 

Gran  cosa  è  Parte,  e  quei  cli'lian  visto  il  sanno 

Tributari  del  mar  portano   i  fiumi, 

Disegnata   una  lesta   col   carbone 

Né  mulliplican   tanto  i   versi  miei. 

Nella  loggia  de'  Giiisi,  anco  il  pennello 

Quanto  nel   cielo  i   vagabondi  Dei. 

Dietro  a  lei  rimaner  di  Raffaello. 

in 

La   Natura   volta   sosliluire 

IX 

Suona   la  Fama,  e   vengono  a  consiglio 

Ai  Giovi,  Giovi,  alle  Giunon,  Giunoni, 

Gli   Dei  per   tutto,  e    1  cavo   rame  s'  ode 

Perchè  gli  nfici  s'  abbiano   a  finire, 

Di  piaggia  in  piaggia  e  d'uno  in  altro  miglio. 

E  l'ordine  fatai   non  si  abbandoni; 

Per  li  campi   lontani  e  per  le   prode 

Ed  all'  invariabile  avvenire 

Muoves!   il  padre,  e  vien  col  padre  il  figlio 

Tornin  corrispondenti  le  cagioni, 

Tra  sé  ciascuno  esser  chiamalo  gode. 

E  si  dimostri  agi'  intelletti  scemi 

Come  corrono   i   galli,  ove  s'intende 

Sempre  esser  mezzi,  ove  saran  gli  estremi. 

Gridar  colui  che  la  lor  carne   vende. 

IV 

Ma  le  conturba  il  provido  pensiero 

X 

La  Fama  sta,  come  alla   parie,  dove 

Nel  confuso  embrion  di   Deiladi, 

Recitan   per  guadagno  i   conimedianti,' 

11  fare  nn   capo  solido  e  severo. 

Quel  che  tien  la  cassetta,  che   rimuove 

Quasi   un   Gonfalonier  nelle  cittadi  ; 

Dal    varco    auguslo    i   poveri   furlailli; 

Perocché  di  ccrvel  buso  e  leggiero 

Stanno  questi   a   bagnarsi,   quando  piove. 

Alti  all'impresa   si  rilrovan  radi: 

E  i   ricchi  spenditor  passan   avanti; 

E  chi  s'ammala  nel  cervello,  ha  male 

l-'a  lor  far  ala  e  chiamali  signori, 

l'cr  mio  parere  in  membro  principale. 

E  la  canaglia  si  riman  di  fuori. 
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nestó    tra   fiiirsli    una    lanpiiigna   Dr«, 
Che  circdoilau  il  rriii   d"  Jii(:iii  <!'  A  verno, 
Le   inani-lle   si   sciolie,  omlr    I'  avea 
I,' Ariiistcì   Irpala   entro   l'inlrrno. 
I.' ari  iaiiiol»   e  la    pietra   in    man    lenea, 
N.in   pcrcli'  aveste  i   pie  pelati   il   verno, 
Ma   pT  accender  foco,   a  cui   convenga 
Solo  il  santone  adoprar,  per  cui   li   tpcnga. 

XII 

La  Discordia   s'appella,  è  la   sua   vesta 
Di   caiipiaiile   colore,   or  nepro   or   bianco  ; 
Alla  prima  percossa   il   foro   drjta 
A  sorprr  pronto,   a   sremar  pipro   e   stanco. 
Kd   ella   ovunque   il   sno  fervor  s'  «rresla, 
l'orla   a   <.ofriare  in   Ini   mantice    al   fianco  ; 
V.    r  intere   città   ben    mille    e   mille 
Volle   ha   ridutle   in   cenere   e   faville. 

MII 

Or  colà   pinnla,   ove   «'  aduna   e  chiude 
Di   graduali   il    pran   Consiplio  unito, 
Vorrebbe  entrar,  ma   lei   la   fama   esclude, 
Spiacciono   pli   alti   suoi,  «piace  il   vestilo, 
Allor   costei   con    velenose  e  crude 
Ciplia,  la   puarda   e   se   ne  morde   il   dito, 
Indi   il  capo   abbassando   alla   vendetta 
Tra  sé  tacila  pensa,  e  il   tempo  aspetta. 

XIV 

GÌ' introdotti    Prior  sopra  le   banche 
Poiiponsi   in   ordiiiania   a   seder   tutti 
Coi  piianli  in  mano,  e  con  le  man  sulT  anche 
E   ci'i   visi    lavali    e   ben    rasciulli  : 
Pendono   a   molti   le  pezzette   bianche 
D.ille   scarselle,  e   i   fazzoletti   brutti 
Non   appariscoii  fuor  se   non   in   caso 
Che  a  lur  bisogni  smoccolarsi  il  naso. 

XV 

Poich'  ogni  residenza  è  tulla  piena, 
Zeppe   le   panche,  e   slan   calcati   e  Giti, 
Come  sul   lito   pii   atomi   d'  arena, 
E  molti   ancor  se   ne   rimanpoii   rilli, 
E   qiial  con   una   delle  chiappe   appena 
Siede   per  canto   e  par  che   1'  altra   pitti. 
La   Natura   in   rinpliiera   ecco  salisce, 
E   vcuerabilissiiiia   apparisce. 

XVI 

E   due  e   tre   volte   i   mansueti  cigli 
Nell'adunanza   sua   volti   e   rivolli, 
Poiché  fur  queli   i   morniuri   bisbigli, 
E    par   di'  opinino   alleiit.imenle   ascolti, 
A    dir   comincia  ;    ()    miei    diletti   figli. 
Non   per   bassa  cagion    siete   raccolti. 
Ma    per   orcasioii   che    imporla    assai, 
l'A\'  altra   siiiiil    non    intervenne   mai. 

NVII 

La  Morie,  che   da   me   ilei   mondo   basso 
Fu   relegala    all'  iilliina   strettezza. 
Per  allargare   oltre  i   confini   il   passo. 
Col   rapo   urt.indo   ha  rollo    la  cavezza  : 
Salila   e   in  ciclo,   e   fallo   un    gran   fracasso 
Di   nostra  genie   a    non   morire    avvezza, 
lo   1   ho   ripresa,   e   ben   porrolle   addosso 
Per  r  avvenire   un   canapo   ].iu   grosso. 


Ma  i  primi  intanto  e  quel  che  troppo  importa 
Pili   di    tulli    gli    rsliiiti,    il    somiiio   Giove 
Cadde,   r    riman    per   la   sua    falce    torta 
Oppiinai   fra'  diciollci    e  dicianiMvr  ; 
E    cosi   della   folgore  rh"  ri    porta 
l'ili   non   vrrran    sartie   quando    piove. 
Onde   peggiorerà   imi»   paura 
L'umana   incorrigibile   natura. 

XIX 

Ma   quel  che  loprammndo  anrn  rileva. 
Sete    voi    tulli    un    monlr   di   catlroni, 
Che   quando   uno    a   saltar  primo   si    leva 
Sepuitan   gli    altri  e   varcano   i   burroni; 
Però  convirn,  che   misurar   si   deva 
Le   forze   prima   e    le    proporzioni, 
E   conducavi   un    uom,  che   non    trabocchi 
Ei   prima,  e   poi   gì'  imitatori   sciocchi  ; 

XX 

Un  uom.  che  abbia  cervello  e  non  li  ipiaccia 
Durar  fatica   e    provveder  d   inlurnu 
Che  il  suo  corso  ogni  stella  errando  faccia, 
E   meni   il   Sol   dritlamrnle   il   giorno. 
Che    il    mar    dalle    Irmpe^lr    alla    bonaccia 
Placido    a    breve   andar   faccia   ritorno; 
E   se   mai   risorgessero  i   Titani, 
Dia  lor  delle  saette  in  sulle  mani. 

XXI 

Però  qualunque  esser  pretende  eletto 
Levisi   in   piedi   e  innanzi   a   me   s'  esamini  : 
Gran    numero   di    voi    si   é   qui    ristretto. 
Che   salvato  han   da   morie   gì'  inleramini, 
E   mi   rallegro  che   al   calor   del   letto 
Abbiale   fallo    un    bel    Tnuìtifilicamini, 
Buon    prò    vi   faccia    e   per  mnclusioue, 
Voi  siete  il   caso  alla   generazione. 

XXII 

Tacque   ciò  dello.  A    viva   voce  allora 
La  mapgior  parte   in   pie   levando  sorli, 
Gridavan   lutti  :   Fateci,   signora, 
Fateci   il   nostro  capo   il   Dio   degli   orli  ; 
E   s'  elegcea,   s'  egli    era   vivo  .-incora. 
Ma   conobbesi   in   terra   esser   fra   i   morti, 
E   morto  da   dover,   nfin   come   suole 
Angoe  lalor,  che  si  ravviva  al   Sole. 

XXIII 

Dispiacque   alla  Natura   il   caso  amaro, 
E   lacrimar  per   la   pietà   fu   vista  : 
E   (juanlo   un   rotai    Dio   le   fu   più  caro 
Di   tulli  gli   altri,  or  piii   dolor   1'  attrista. 
l'.illjile,   armata    di    liirrnle    acciaro 
Iligalo  d'or  con   preziosa    lista. 
La    prima   In,   che   da    sedere    è   sorta, 
E   nella   destra   una   zagaglia   porta. 

XXIV 

E   con   atto   magnanimo   davante 
Alla  madre  priora   ella   richiede. 
Poiché  é   figliuola   al    genilor   tonante, 
D'essere   ancor   del    grande    ufficio   erede, 
lo,  dice,  ho  facoltà,  per   cui  mi   vanle 
D'ingegno  e  d'arme,  e  '1  mio  giudizio  vede 
L'  usuro   ad   altri,   e   la  mia   forte   destra 
Tira   un   gran    sasso   più   d'  una   balestra. 
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Parve  al  primo  apparir  che  non  pur  Giova 
Doventasse  rostei,  ina   liitlo  il  rielo 
Sntlo  ai  suoi  pie,  come  una  coppia  d'uova, 
Franger  dovesse  e  stritolarne  il  velo. 
Ma  la  Natura,  die  per  lunga   prova 
Non  crede  tosto,  ed   ha  canuto   il   pelo. 
Piano,  dice,    madonna,   or  s'  a  memoria 
Mi  riduco  ben    io  la   vostra   istoria, 

XXVI 

Non   vi  spogliaste  voi   qoanl' eri  ignuda 
Per  una  mela  a   Paride  davante? 
Questa  è  prudenza  ?  e  in  guerra  acerba  e  cruda 
Un  ragnolo  con  voi   fu   litigante. 
Questa  è  fortezza  ?  e  par  che  si  conchiuda 
Con  pace  nostra,  o  debii  sesso   errante, 
f,h'  ogni  donna  sia  donna,  e  come  tale 
Abbia  in  sé  poco  aceto  e  manco  sale. 

XXVII 

Queste  parole  la  Natura   espresse 
C.tuì  alta   voce,  onde  non   pur  I"  udirò 
Le  maggior  Dee  nella   aran  sala   ammesse, 
A  cui   per  dignità  gli  usci  s'aprirò: 
Ma   fuor  delle  ristrette,  mal  commesse 
Tavole,   ch<>   patian    del   mal   del    tiro, 
Penetrò  la  sentenza,  onde  fu   inlesa 
Anco  fuor  dagli   Dei  di  poca  spesa. 

XXVIII 

La  Discordia   1'  udì,  che  d'odio   grave 
Per  diffiinderlo   poi   balte   il    fucile  ; 
E  il  zolfo  suo  eh'  apparecchialo  eli'  ave, 
Subilo   apprende  il  nuovo  ardor  sottile, 
Con  cui   1'  iniqua   al  buco   della  chiave 
S'  appressa  e  soffia,  e  per  lo  gran  cortile 
Volano  le  favdle  infra   gli  Dei  : 
Tre  volle  soffìa,  e  tanto  basta  a  lei. 

XXIX 

Pallade   non  eletta  il   tergo  volta 
Alla   gran   Madre,  e  degli   Dei  castroni 
Una  fischiata  ingiuriosa  e  folla 
Vien  che  d  intorno  in  ogni  panca  suoni. 
La  (iamma  allor  dalle  faville  avvolta 
Le  giunge  al  petto   e  penetra  i  rignoui, 
E  come  un   archibugio,  ove  li   tocchi 
La  miccia  il  buco,  è  forza  pur  che  scocchi. 

XXX 

Siringe  l'armalo  frassino,  e  volgendo 
Lo  sguardo  spaventevole  e  feroce. 
Mercurio  ella  mirò,  che  sta  ridendo 
Di   lei  con   Bacco  e  parlan  sotto   voce. 
Allor  r  invelenita  il  colpo  orrendo 
Avventa  dirittissimo  e  veloce; 
Fece  il  pronto  Mercurio  alla  elvella, 
E  l'asta  anco  il  ferì  nella  berretta. 

XXXI 

Mercurio  il  Cadùcèo  subilo  stringe, 
Strlscian  le  serpi,  e  spir^n   tosco  e   foco, 
E  verso  la   guerriera  oltre  si  spinge 
Di  rabbia  ardendo   e  non  ritrova   loco. 
D'  un  suo  fiero  pallor  tutta  si   tinge 
Pallade  allora,  e  in  suou  tremendo  e  fioco, 
l'i),   dice,  fio,  per   voler   far  <|uislione 
Ecco   sul  palco  il  capitan  tardone. 


Lo  strapazzalo  a  due  man   leva   e  tira 
Sul   capo  a  lei  con  la  serputa  mazza  ; 
E  gì' insegnava,  s' ei  cngliea  di  mira, 
Che  il  corrier  degli  Dei  non  si  strapazza. 
Ma  la   Vergine  accorta  il  pie  rilira, 
E   Mercurio  da  sé  cade  e  stramazza  ; 
Pallade   anch'essa  invelenita   allora 
Cava  il  pugnai  della  guaina  fuora  ; 

XXXIII 

E   lasciandosi  addosso  al  Dio  pennuto, 
Due  volle  e   tre   gliene  ficcò   nel   dosso; 
Grida   il  figlio  di   Maia:    Aiuto,   aiuto, 
E  lutto  quanto  è  sforacchialo  e  rosso. 
Vulcano   il   fratel   suo,  che   l'ha   veduto 
Calci  tirar  con   quella  soma  addosso, 
Corre  al  soccorso,  e  d'  una  martellata 
Picchia   sopra  il  cimier  Pallade   armata. 

XXXIV 

Ripicchia,  e  par  su   la   sonora   incude 
Battere  il  fabbro  un  ferro   da  cavallo, 
Onde  s' infrange  alle  percosse  crude 
Dell'elmo  grave  il  lucido  metallo; 
E   premendo  la  zucca  apre  e  dischiude 
Cotenna  ed  osso,   alfin   discende  in  fallo; 
Che  stimando  il  eervel   trovarvi  drento. 
Non   trovò  che  vi  fosse   altro  che   vento. 

XXXV 

In   soccorso  di  Pallade,  Nelliinno 
Viene  scolendo  l'umido  tridente; 
Sonando   il  corno   il  seguila   Porlunno, 
E   Glauco    esce  dal  mar  tosto  che  il  sente  ; 
Correndo  anch'  ei,  come  fedele  alunno, 
Dalla  marina  alla  celeste  gente  : 
E  facendosi   largo  attorno  mena 
L'  umida  destra   un  osso  di  balena. 

XXXVI 

Di  Mercurio  al  soccorso  Apollo  e  Marte 
Corrono,  e  1'  uno  ha   già  carco  il   balestro, 
E   r  altro  uno  spadon   rota  con  arte 
Di  qua  di   là  sanguinolento  e  destro: 
Cosce,  spalle,  ginocchia  incide  e  parie, 
E   fa  veder  eh'  è  feritor  maestro  ; 
Pareano  appunto  le  sue  man  rubelle, 
A   Bologna   tritar  le  mortadelle. 

xxxvii 
Gira  non  men  di  lui  la  mazza  ,  e  mena 
Ercole  or  mandiritti   or   manrovesci 
Con   quel   valor  che  lo  produsse    Alcmena, 
La   notte  che  pigliò  si  lunghi  pesci  ; 
E  caratteri   imprime  in   ogni  schiena; 
Che  non  gl'impresse  il  Camerino  o 'l  Cresci. 
Bacco  scilingua,  e   duolsi  in   bergamasco. 
Che  r  irsuto  Plulon  gli  ha  rollo  il  Casco. 

XXXVIII 

Tira  Plulon  con  quel   tridente  oscuro, 
E  molli   Dei  si  fa  cadere  ai  pie; 
Ha  possenti   le  braccia  e   il  ferro  duro. 
Ed  ogni  colpo  suo  dice  per   tre. 
Sbonzolalo   trabocca  il  pigro  Arturo, 
Senza   dirli  del  colpo  gran  mercè. 
Caggion  con  Orione  altri  parecchi  ; 
Mcchinsi  l'armature  negli  orecchi. 
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XXXIX 

Creste  più  il' nr  in  ur  l.i  pupna,  e  i|iiivi 
PciUsi   acertumenlc   il   doire   e   il   forte  ; 
S'al/a    la   pnlve,   r   drlla    Iure   privi 
Rende  gli   Dei   nella   serrata   corte  ; 
Trrni.ìMo   le  rolonne,   il   sangue  in   rivi 
I'i<-|iiilii  corre,  e  srotonsi   le  porle, 
lìrnrlir   so^opra    van   debelli   e   pri-dilli-, 
Riissoii   e   fave   e  seggiole  e  jiijiirllr. 

xr. 
Ui   fnor   I.i   piche   degli    Ilei   niiiiiiti, 
(  III-   iinn   cliberii   al   passo    il   bullettiiio, 
Sriitcnilo   il   gran   riiinor   tra    i   rnnvrniili, 
Sfiir^an    la    porla,   e   t^  aprono   il  raniiiiinii: 
K   qua   e   là   col   miiii<.trarc   aiuti, 
Ciascun   s'  arrosta,  rome  un   paladino  ; 
Qii.il   armalo   va   dentro,  e   qua!    'r   n'esce 
Per   portar  armi,   e   la    liarulVa   cresce. 

XLI 

La   Natura  gridava;   Orsù   non   late, 
(,)uest.i    vostra  in'iiileiiza    mi    dispiace: 
Fi-riiialevi,   dicli'  in   non   piii,   fermate, 
K    predicava,   pace,    pare,   pace. 
Ma    Ira   la   furia  delle   alabardate, 
Tra   il  ferro  e  'I   sangue  in   quel  garbuglio    aui 
A  lei  pur  non   si  lud.i,  e  nmi  s'  intende 
Ciò  ch'ella   dice,   e   più   il   furor  s'accende. 

xr.ii 
Sreinlc  d.illa  bigoncia   e   per   le   braccia 
Ora   questo   tira   quel   prende   e  rilira: 
Ma   se  questo  ritien   quel  si  ricaccia 
Traporljtii    d,ill' impeto   e   dall'ira. 
Quell'orribile   mar    min   s'  ablionarcia, 
Sempre    torbido   più    1'  onde   raggira. 
Che  farà  dunque   la  madre  Natura  ? 
Tucclierà  qualche  sorba  mal  matura. 

Xf.III 

Non   sa   die   far,   né  che   si   debba   dire, 
K   le  par  di^nnor  che   in   sua   magione 
Dai   medesimi    figli    aliliia   a    soffrire 
Termine  di  si   poca  disrrizione. 
Pensa  e  ripensa  e  le  convien   venire 
Ultimamente  a   gran  risoluzione, 
Che  il  male  ingrossa  opnor,  cresce  il  maccllu, 
E   un   canchero   si   fa  d'  un   pedicellu. 

xr.iv 
Portar  fassi   dal   Tempo  immantinente 
Le   pili   taglienti  forbici   e   maggiori 
C;h' egli  abbia,  ond' egli  suole  anco  sovente 
Troncar   le   glorie  degl'  imperadori, 
K   quelle   de'  poeti    ulliip.aniente, 
Ma   de' mezzani    sol,   non    de"  migliori  : 
Che  questi   al    taglio  immobili   e  sicuri 
Gliele   iutaccan»   ancor,   tanto   son   duri. 

xi.v 
L'arrotata  sua  forbice   le  porla 
Il  Tempo,  ed  ella  ingiù  spinge   la   punta, 
K   la   volta  del   cielo  ampia   e   ritorta, 
Divide   e   Jdriice   e   fa   restar  disgiunta. 
Tagliasi   il   duro   cici,   come   una    torta 
Dal   cucliiier  ben  ingrassata  ed   unta, 
E  da   levante  ad  occidente  dura 
Delle   forbici   sue   1'  alta  apertura. 


Onde  rimane   il   rirl  rome  un   cappello 
Di   feltro,    in    sulla   cupola   del    quale 
Premendo   un   taglienti>>imii  rollrllo 
L'opprime  insieme   e    lo    divide   eguale, 
Che   nel   fondo   alla    fotta    uno    sporlrllu 
S'  allarga   e   tovr.i    lui    1'  argine    «ale 
Di   qua   di   l.i   soli'  ammaeralii   feltro, 
(bufile   faria   se   fu»e   pionibu  u  |>rllru. 

XLVII 

Or  sopra  di  quegli   argini   priidculi 
Siili'  aperta    voragine   drl   rirlo, 
Non   possono   gli    Dei   proni   r  radenli, 
Kermarr    il    pie    sullo    Ktell.inti-    velo; 
Ma    ne   sdrucciolan    giii,    mine    i    torrenti 
Tra    poggio   e  poggio    al    liquefar   del    gcb), 
1'.   dalle   stelle  piovono   a  migliala, 
(>oiiic   torna   a   cader   loppa   sull'  aia. 

xi.vm 
Immagina   veder,   che   quando    nrva, 
I    larghi    stracci    e    le    f.ihletle    biaiirhe 
Siano    i   cadenti    Dei.    qiial   pili   s'  aggreva 
Sulle   brarcia   o   sul  tergo  e  qual  su  l'anche. 
L^  aer   non   per  la   nebbia  che   si   leva, 
Par   che   di    sua    chiarezza    mrura    ni.iiirhe. 
Ma    per    tanta    canaglia,   che   1'  ingombr.i, 
Onde    s'empie    la    lerra    e 'I  ciel  si  tgomhra. 

XI  IX 
M.i    perchè   in    su    le   falde   riradute 
Del    celeste  rappel    snn    multi    Dei, 
l'ertone   picciolis>ime  e  «parule, 
Gobbi,   nani,   anilroccoli   e   piminei. 
Che    tra    il    s  ingue,    eh'  iis<i    delle   ferule, 
Stannosi   a   quattro   a    quattro,   a    sei    a    iti 
Tenaiemente  appiccicati    insieme, 
L   colassù   ne   rimarrebbe   il  seme  ; 

r. 
L'  adirata   Natura  che   pur   vuole, 
Tutta    smorbar  f|ueir  odiosa    razza. 
Vanne   l'Alba   a   trovar,  di' innanzi   al  Sole 
Con   le   granate  sue   scopa   la   piazza  : 
l\  quella   onde   sgombrar   le   stelle   suole. 
Non   che    le   nubi,  ed   ha   più   lunga   mazza, 
L'Alba   le  porge;    e  se   ne   va   con   essa 
L'  alma  Natura  a  ripulir  la  fessa. 

r.i 
(*iirl    tagliato,   ilich' io,   quell'apertura, 
Lunga   e   l-'trga   nel   ciel,  che  fatta    avea 
Con    le   forbici    eterne    la   Natura, 
Questa   viene   a   ptilir  1'  antica   Dea. 
L   voi  {lensate  a   male  ?   oh   che   natura 
Degli   uomini   quaggiii   perversa   e  rea  ! 
Voi   maliziosi,   voi   siete   e   Dun   io, 
Né  segna   impurità   1'  inchiostro  mio. 

tu 
Scopa   fa   gli   orli   aperti  ogni    pendice 
Ella  di   propria  man   donna   e   massara, 
Pria   che   il   eerme   divin   metta   rad  ce, 
E   il   declivio  del   ciel   purga   e  rischiara. 
K   della   Dfità   bassa   e  infelice 
Diradicando  ogni  semenza  amara, 
Rimangono  lassù   l'eterne  spere 
Nette   come  il   bacin  del   mio   barbiere. 
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Rimane  il  ciel,  come  di  siale  avviene 
Se  un  legname  da  letto  alquanto  usalo, 
Cli'  a   mille   sanguisughe   delle   vene 
Con    l'albergo   de' tarli   è   fallo   aguulo, 
Si  discomette,  e  dove  in  sé  rilieiie 
L'imboscale  nollurne  è  ben   purgato 
Con  acqua  di   lupln  secondo  Plinio  , 
Ma  meglio  è  la  ricetta   del  Fianimiuio. 

liv 
E   la  Natura  liberata  iusirme 
Della  parte  immorlal,  che   1'  afflipgea 
Nolte  e  di  sempre,  e  più  nessun   le  preme 
Dei  cancheri   influiti  di'  ella  avea, 
Si  sente  fuor  di  passioni    estreme 
Tornar   tranquilla  e  rubiconda  Dea, 
E   sgombralo   il   pallur   degli   egri   aflaiini, 
Itiugiovanirsi   al   trapassar  degli   anni. 

LV 

Cosi  d'  ollobrc  pecora   che  spoglia 
r.on   la  radente  forbice  il  pastore 
Della   sudicia  sua   lanosa  spoglia 
Piena  del  venerabii   pizzicore,    ■ 
Subilo  che  tosata   il  pie  gli  scioglia 
Suo  rozzo   mastro,   e  de'  legami   è  fuore, 
Lieta  per  1'  erba   tenera  e  novella 
Belando  corre,   e  qua  e  là  saltella. 

LVI 

Delle  pallide  cure  intanto  scossa 
Non   travagliando  ornai  l'alma  Natura, 
Mentre  ogni  Deità  da   sé  rimossa. 
Può  giocar  di  spadon  per  V  aria  pura  ; 
Pur  le  rimane  al   cor  qualche  percossa 
Di  serrar  culassii   1'  alla  apertura. 
Che  male  sta  quel  disunito   tondo 
Tra  stella  e  stella,  e  getta  freddo  al  mondo, 

iva 
Così  pensando  a  passo  tardo  e  lento 
Per  le  piagge  del   ciel  sola  soletta 
Vede  una  capra,  che  dall'  altro  armenlo 
Separata  pascea   tenera  erbetta  : 
E   non  si  diparlia  dai  pie  d'  argento 
D'  un  ruscel,  che  fuggia  con  poca  fretta  ; 
Paslor  non  ha  eh' alle  fiorite  arene 
La  ritorca  dai  campi  e  la  raffreue. 

I.VIII 

Non  lungi   a  lei,   tra  certi  giunchi  accolli 
Dalla  sponda   del  rio,  latte  rappreso 
Vede  ancor  fresco,  e  sopra  i  giunchi  folli 
Da  maeslrevol   man  posto  e  disleso. 
Quesl'  è  la  capra,  onde  bambino  ha  tolti 
Giove  i  primi  alimenti  e  il  latte  preso; 
<^)uesle  le  poppe  sono  a  cui  l' avea 
Nutricalo  la  vergine  Amallea. 

Venerabili   poppe,  che   talora 
Piene  di  succo  di  stipe  e  di  stecchi, 
Pascete  il  Dio,  che  I'  universo  onora. 
Degli  anni  insino  a   Ire,  che  son  parecchi: 
Venerabile  capra,  onde  s'  adora 
Colui  che  al  mondo  fc' cotanli  becchi; 
Di  VOI   non  già,  ch'io  non  presumo  tanto; 
Ma  dirò  ben  del  vostro   latte  alquanto. 


Quel  latte,  che  su  i  giunchi  in  terra  sparsi 
Giacer  negletto  la  Natura   vede. 
Era   posto   lor  sopra   a   rappigliarci 
Dal   celeste  corricr  che  ha   1'  ali   al   piede  ; 
Ma    tosto   eh'  egli   udi   dianzi  chianiari.i 
All'antro  orrendo,  ove  Madonna  siede, 
Colà   spiegò  rapidamente  il   volo, 
E   non  finì  di  fare  il  ravaggiuolo. 

LXI 

Tocca  col  dito  mignolo  ed  assaggia 
L"  antica   donna   il   mal    salalo   latte, 
E   finché  d'  altri  pecorai  non   aggia 
Miglior  giuncale,  e   con   più   studio   fatte, 
Questo  intanto   non   lassa,  e  come  saggia 
Prende  l'occasione  in  cui   s'abbatte; 
Prende  il   latte  ne'  giunchi  e  vuol  che  l'uno 
Basti   per  cena  a  pascerle  il  digiuno. 

LXII 

Degli  altri  sceglie  i  più  pungenti  e  duri 
Nelle  lor  punte  e   1"  una  e   l'altra  (janda 
Riunisce  dei  cieli  aperti  e  puri 
La  maestra  sua  mano  e  veneranda  : 
E  per  far  più  tenaci  e  più   sicuri 
I  punti,  un   giunco  ali   altro  raccomanda  ; 
Passali   a  doppio  e  cuce  fillo  fitto, 
E   il  cucilo  riesce  a  sopraggitto. 

r.xiii 
E  bisogno  non   ha  che   ai  favi   Iblei 
Mandi   per   cera   ad   incerar  suoi   fili. 
Che  la  ricotta  impiastricciali  a   lei 
Gli   ha   quasi  fatti   al   suo   candor  simili. 
Cuci  dell'  ore  poco  men  che  sei 
L'  eterna  sarta,  e  gli   arrendenti  stili 
Riunirono  il   i^iel  sì  che  di  sopra. 
Vestigio  poi  non  apparì  dell'  opra. 

LXIV 

Nemmeno  anco  di  sotto  agli  occhi  nostri 
Segno  ne  rimanea.  se  la  Natura 
Nettava   i  giunchi,  e  de'  superni  chiostri 
Seguia   la  volta   immacolata  e  pura  ; 
E   questa  è  la  cagion  eh'  a   noi  si  mostri 
Con  l'eterno  candor  l'alta  costura: 
Che  se  inleso  da  te  questo  non   fuc, 
Aristotile  mio,  tu  fusti  un  bue. 

LXV 

Serrato  il  cielo  e  ristuccato  appieno 
Nella  primiera  età  lunga  stagione. 
Come  scrivono  Ippocrale  e  Galeno, 
Visser  senza  catarro  le  persone. 
Rallentossi  il   cucito   e  strinse   meno 
Qualche  suo  punto  al   tempo  di   Platone, 
E   cominciò,   ma   con  leggiere  scosse, 
A   poco  a   poco  a  bucinar  la   tosse. 

1.XVI 

Poi  consumati  in   molte  parli  i  giunchi 
A  sputar  cominciossi   ostriche  inglesi  ; 
E   de'  pie  zoppi  i   podagrosi   tronchi. 
Presserò  il   terren  molle  alti  e  sospesi. 
Quindi  il  mal  viene,  e  non  da'  ferri  adunchi 
L' amabii   vite   a  coltivare  inlesi; 
L'  allentatura  accalarrar  ci   fé, 
E  non  la  vigna  che  piantò  Noè. 
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CANTO  WIII 


ARGOMENTO 


^J- 1  prnf.re  mortiti  Jan  pravi  offese 
I  ilis/iirluli  Ilei  caduti  in  terni  ; 
Sia  'J'iicconr  uspininiio  a  chiarr  imprese, 
Pronti  i  pn/ioli   mhina   ii   iituoi'cr   guerra. 
Trova  Ànchisr  hi  Dea  the  il  cor  pli  accese 
Estinta,  e  "/  duolo   in  Inrrimc  disserra  ; 
E  pietoso  Esculapio  al  suo  dolore, 
i.on  la  defunta  Dea    ruvvii-a  Amore. 


agioii  e  ben  che   (u  mi  privi  o  solo 
Mio  iiieceiiate,  in  (|ut.-sta   elade  avara, 
Di   lodar   te,  cui   dal   voljiare  stuuiu 
Virili  sequestra   inusitata   e   rara: 
•  ".he    non    ;xiuu|:end(i   il   mio    sjiennato   v<do 
Alla   sidilime   tua    luce  si   rliiara. 
Bassa   nube  le   fo  con   Ir   mie  piume, 
H  in  cambio  d'illustrar  l' adombro  il  lume. 


Io   tacerò;   ma   «he    la    l.mia    taccia 
<'.om' esser  |>uó,   se    il    tuo    valore    <•   tanto  T 
Al   bene  o   al   mal   clic  siiif;oljr  si  faccia 
Porta   necessità   la   colpa   o   il    vanto. 
Se   ti   piace  Virtù,   non   ti   dispiaccia 
L  Onor  suo  fiijlio  e    li  sovvenga   intanto, 
Clic  lodi   tu   più   d'  Ojini   penna   altrui 
Con  la  lingua   dell'  opra  i  gesti  lui. 

ut 
Sgombra  che  fu   la  region   soprana 
Degli  Dei  non   avvezzi   a    lavorare. 
Non   avcan  per  vestir  né  lin   né   lana. 
Né   vino  o  pan   da  bere   o   da  mangiare  ; 
Onde   per  brevità   di   carne   umana 
Cuininciaronsi   intanto   a   satollare, 
Con   prometter  che   l'anno   avvenir  poi 
Vanghe  provvederanno,  aratri  e   buoi. 

IV 

Ma  in  questo  mentre  una  compassione 
Era  a  veder  la  deità   vorace 
Coi  denti   in   su   le  misere  persone 
Allaccarsr  al   boccon   che   più   le  piace, 
Chi  mangia  la   donzella   e   chi  'I   garzone. 
La  carne   vecchia  a  ciaschedun   dispiace  ; 
Ma  della  gioventù  cara   e  gradita, 
Rosicau   gli  ossi   e  succiansi   le   dita. 


Casi   crudeli,  e  non   saprei   dir  quanti, 
Nascono   in   terra  ;  altro   mortai    ti  logge. 
Altro   la   vita   tua   compra   in    ronlanli. 
Ma  i  ei   campa  dall'  un,   1'  altro  lo  tlrugge. 
Chi   lo   vuol  crudo   i  chi   lo  cuoce   avanti. 
Chi  'I  rode  arrosto  e  chi  col  brodo  )l  Migge: 
Io  s'  ero  allor  sulla   terrena   matta,  . 
Come  or  sun  vivo,  oh  che  minestra  grassa  \ 

VI 

L'  apertura   del   cici   per   tutto  il   inondo 
Già   spùria    avendo    la   canaglia   eterna, 
Vii    Baico   si    trovò   lieto   e    giocondo. 
Caduto   giù   dalla   magion   superna, 
Dove  per  avventura   il   rubicondo 
Taccon,   si    tratteneva    alla    taverna; 
E   liarro   all'  odorar  del   suo   buon   greco 
Si   pun    liberamente   a   ceua  seco. 

VII 

Taccone,  ancorché  buon  compagno  fosse, 
Mettesi   il   fiasco   infra   le   gambe  e  dice: 
Questo,  caro   signor,  sia  propter  nasse, 
Resti    il    sale   in   comune   e    la    radice. 
Bromio  allor  grida:  (Ih  tu  le  conti  grosse. 
Non   sai    tu   che   agli    Dei   non    si   disdice  ? 
n.ininii   il   fìasoi,   da'  qua.  Bacco   sou    io, 
E    lutto  quel   che  si   vendemmia   é  mro. 

Vili 

Allor;   Se   tu   sci  Bacco, -io   son  Taccone, 
(aiIuì  risponde,  e   son   fralel   di   latte, 
E    t' userei   creanza    e   discrezione, 
E    cortesie   da   me    ti    sarian    fatte  ; 
Ma   il   iiasco   il   vu'  per  me,  qui  mi  perdune 
La   vostra   deitade,  e  sieii   disfalle    . 
Parentele,    amicizie;    infatti   senza 
Non   vo'  restarne,  abbiale  pazienza. 

IX 

Or  com'  io  pazienza?  audacemente 
Bacco  ripiglia  :   un   Nume  alto  e  divino, 
(^he   ti   può  profondar,   non  (ia  possente 
Alla    tavola    tua   ber   del    tuo    vino  ? 
Ahi   genere  mortai   discoooscenle 
Gettamili   dinanzi    a   capo   clnno, 
Cli'  io    vo'  calpi'sljr    te,    poiché   negata 
Mi   vien  dall.i   iiun   tua   1'  uva   pigiata. 

X 

Eccomi,  signor   mio,   fate   pur   quello 
Che   par    a  voi   di   queste   membra,  e   fate 
Strazio,   eh   io    lacero,   di   quel   fratello 
eli  ebbe   a   parie   con    voi    latte    e    giuncate; 
Ma  il  fiasco,  u  questo  no.  Bacco  mio  bello, 
Kitiralevi   in  là,   non   v'accostate. 
Che  (ino   a   morte   io   lo   difendo  e  spento, 
Ne   lo   fidecummisso   in   testameutu. 
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Di  Giove  allor  l'impaziente  figlio 
Al   vielato  liquor  la  mano  stende; 
E  (iundu  al  raro  fiasco  orribil  piglio, 
Spezzalo,  oimé  I   con   tanta  furia  il  prende. 
Allor  subitamente  erro   vermiglio 
Taccone,  a  cui   giusl'  ira   il  petto  accende, 
E  cui  fiasco   a   due  man  cala   un  fendente, 
Sulla   testa  di  Bacco  suo  parente. 

XII 

Cagplon   corciole   greche  e  vetri  rotti 
Dalla  fronte  Liea,  là  dove  aperti 
Per   la   fiera   percossa   i   san^iuidotti 
Restau   di    lume   i   chiari   lumi   incerti. 
Moccoli,  grida  Bacco,  e  candelotti. 
Non   polendo   tener  gli  occhi  scoperti, 
E  distinguer  non  sa  1'  eterno  Nume 
(Cieca   divinila!)   l'ombra   dal  lume. 

xrii 
Di   qua   di    là  con   sollevate   mani 
Muovesi   per   non   dare   in   qualche   desco; 
Chiama  Marte  e  Mercurio  s  son  lontani. 
Ditirambo  mio  bel   voi  siale  fresco; 
E  potete  cantar  Greci  e  Troiani, 
Non   usando,  com'  io   lo  sili  burlesco, 
Ma   r  esametro  illuslre  e  il  suono  altero. 
Poiché  Greco  v'ha  fallo  il  greco  Omero. 

XIV 

Taccone   allor   considerando   quanto 
Sia   stalo   grave   il  subitaneo   errore, 
Poich'  ha  pensato  e   ripensato   alquanto 
Suir  avvenir  con   dubiloso  core, 
Si   risolve   alla    fin    non   esser   taiilo 
Da   temer  degli   Dei   1   ira   e    1   furore, 
E  tra   sé  dice  :  Canchero  po'  poi. 
Se  gli  han  due  mani,  e  due  n'  abbian  pur  noi. 

XV 

Ch  essi  mangian  di  noi  ?  si  se  noi  stiamo 
Fermi   e   lasciamgli  satollar   la    fame; 
Ma  se  noi  facciain  forza  e  repugnamo 
Alle  lor  empie  e  scellerate  brame, 
Guarderan  forse  il   fier  seme  d'  Adamo 
Come   si   fa   di   vespe   orrido   scianie  ; 
E   conchiudu,  che   il  farsi   non   è   buono 
Pecore  con   gli  Dei,  se  lupi   sono. 

XVI 

Se  quanta  forza   ha   nel  pugnante  corno 
Conoscesse  col  senno  il   lauro  altero. 
Non  arerebbe,  e   volteggiar  d'intorno 
Non   (aria   il   freno   il   fervido   destriero; 
E   Cosi    r  uom   s'  ei   s'  avvedesse   un   giorno, 
Che   non   è   couie   ei   crede   il   diavol   nero. 
Ben   potrebbe   agli   Dei   mostrar  la   faccia, 
E    render   pane   a   chi    gli    dà   focaccia. 

XVII 

K  s'  io  già   garzonetto  il   Dio  del  fuoco 
Salutai  franco  a  furia  di  sassale, 
l'j   lo   levai   dal   mio   paterno   loco, 
li  serbdi  l'ombre  a   intiepidir  l'estate. 
Non   fur  però  le  mie  pertosse  un  gioco, 
Né   le  mie  braccia  a  danno  suo  stroppiale 
!■  d  or  che  Ga,   se   alla   difesa   armalo 
lullo  il  genere   uman  sia  sollevato? 


XVII 1 

E  sì  solleverà  :  che  se  al  leone 
Si   rivolta  la  volpe,  ove  la  vita 
Salvar  si  deggia,  e  '1  timoroso  sprone 
Anco  fa  sul  morir  la  lepre  ardita. 
Per  non  esser  mangiate  le  persone 
Lega  faranno  incontra  morte  ardita  ; 
E   qua]  nodo  fia  mai  si  fido  e  forte, 
Quanto  l'unirsi  allo  scampar  da  morte? 

XIX 

Cosi  dicendo  il  buon  Taccon  si  parte 
Dalla  taverna  insanguinala  e  passa 
D'  una  in   un'  altra   più  lontana  parte, 
E   gente   innumerabile  rammassa: 
Chiama   1'  orribil   tromba   al  fiero  Marte 
E   ne'  petti  magnanimi   trapassa  ; 
Suonan   per   lutto   i  bellicosi  carmi. 
Alla  guerra,  alla  guerra,  all'anni,  all'armi. 

XX 

Per  tulio,  ove  s"  accoglie   il   popol  folto 
Dall  improvviso  General  Taccone, 
Con   grande  sciupo  se  ne   trova  molto 
Ch'  han   serbato  gli   Dei  per   colazione  ; 
Qiial   grida   aiolo   infra   i   legami   avvolto, 
E   cliiama  la  mortai  generazione, 
Quale  sbocconcellato  il  petto  o  "I  fianco, 
Qual  se   ne  vien  con   una  chiappa  manco. 

XXI 

Gli   Dei  chiamano  :   Olà  fermi  mortali. 
Voi  siete   tutti   nostre  creature. 
Gli   uomini  qual  coi  sassi  e   qual  coi  pali. 
Quei  che  non  liau  provvisto  armi  più  dure. 
Mostrano   il   viso,   e  prima   i  principali 
Fra    l'altre   genli  intrepide  e  sicure. 
Taccone  sfida   a  singoiar  certame 
Marte,  eh'  ha  manco  collera  che  fame. 


Ahi   buon  Taccone,  e  chi  creduto  avria 
Ch'un   uom  mai  come   tu  dedito  al  bere, 
In   un  momento  riuscito  sia 
D'  animo   lauto  e  di  si   gran  potere, 
Che  fatto   general  d'  infanteria 
Tu  muova  ìnnumerabili  bandiere; 
E    non   ad   affrontar  genti  plebee. 
Ma   tutti  i  Dei  del  ciel,  tutte  le  Dee  ? 

XXIII 

E   non  per  un  Castel  per  una   terra 
A   prender  o  salvar  quattro  sgraziali. 
Ma   per  difension   prendi   la   guerra 
Di   quant'  uomini  sono   al  mondo  nali. 
Tu    ti   sei  mosso  a  liberar  la   terra 
Dai   famelici   Dei   conte' essa   armati, 
E   a   rintuzzar  con   le   lue  man   possenti 
La  rabbia  a  Giove,  a   tutto  il  cielo  i   denti. 

XXIV 

Ma   io,  che   riuscir  così  li   veggio 
All'improvviso   un   uom  tanto  valente. 
Magnanimo   Taccon,  tempo   ti  chieggio 
D'applicar   lulla   ai   gesti   tuoi  la  mente. 
Perocché   sopraiVatlo   esser  in    avveggio, 
Né  posso  corrisponderti   al  presente  ; 
E   vo'  prima,  che  mctlermi  all'  incarco. 
Legger   tutte  le   vite  di   Plutarco. 
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SiftDitr  Letlorì,   o   nobili   u  plrliri, 
Chi   meco  ridr,   e   si   diirlta   r   poilc 
U    ilraltrnrrti,  r   slrippjzzar  fili   Uri 
Drlli   (:riilililj   mrnzopna   t   frodr, 
l'.hi    M    prrnilf   piariT   de'  versi   miri. 
Ne   vtinl   sempre   srienze  o  ro«e   sode, 
Di   ridurr   a   nirmnria   in  cnrtrsia, 
Dov' iu  drbliii   attacrar   la    ^lll^ia   mia. 

XXVI 

Come   vedete  a   dipanare   inlrnln 
Del    mio   rrrvrllo   al    mollile   arml^io 
Qui   mi    si    Ininca    il    filo    e    piii    di   Celilo 
Giri   s'  liaiiiiii   a   voltar,   più   d    un   migliaio. 
Prendasi    <|iirl    dir    vini,    lirjlo   o    Iriili), 
Uni    lo   ra);f:iiat;lierà   mio   rjlaniaio  : 
Srpiiila    Musa   e   eoi   piaievnl    metro 
Torna  Sdl,  che  mi  basta,  un  passo  addietro. 

XXVII 

Eraii   la   bella   Yeiierr  e    1  figliuolo 
Rimasti   piJ,  s'  io   mi   ramiyentu   bene, 
Morti   per   la    vrndrlla   del   paiuolo, 
<",he  asperse   a   Momo  e   scorticò  le  rene, 
Onde    la    Notte   col   marito   a    volo 
("orre,  e   la   f;ilre   dalla   morte   ottiene: 
E   questa   <•    quello   in    subttanru   occaso 
Rimandoli   freddi   a   mortai   gelo   il  naso. 

xxviil 
Ma   poi   sorpendo   il   mattutino  lume, 
E   penetrando    in   camera    d'  Ancliise, 
Il    fsiuvanelto   dal    novello   acome 
Percosso  il   riplio,   il   dolce   sonno   incise  ; 
E    rivolpeiido   per    le   molli    [iluine 
Sé   verso   lei,  che   a'  suoi   diletti   arrise, 
Dar  le   vorrebbe  un   liscio  prima,   e  poi 
Quel   che   v'  andate   imagmando   voi. 

XXIX 

Ma  sentendo  dormir  la  Dea  d'Amore 
Soave  si,  che  dall'  eburneo  petto 
Par  die   non   esca   1'  alitar  di   fuore. 
Che  veramente   non   esce  in   effetto. 
Appoco  appoco  senza  far  romore. 
Con   la   sinistra   guadagnando  il   letto. 
Giunge  col  dito  e  glielo  accosta,  e  sente 
Venere  fredda,  come  marmo  algente. 

XXX 

Oimè,  dice   Ira   sé,   forse   leggiere 
Le  coperte  de'  letti   de'  mortali 
Sono  agli    Dei,  die  sull'  eterne  spere 
Adoperan   lassii   coltre  immortali  : 
Onde   la   Diva   mia    men   del   dovere 
C.operla,  ho  gran  timor  che  non  s'ammali; 
E   pian   pian   se  ne   va,   per  non   destarla, 
Della  camera   all'uscio,  «   così   parla: 

XXXI 

Portatemi,  mia  madre,  nn   copertoio 
Di   quei  fatti  di    lana   di   castrone 
Filata  a   rocca   e  non   a   filatoio, 
E   lavata   col   ranno   e  col   sapone; 
Dipoi   trovate  un   grande  asciugatoio, 
Scaldate  e  ravv<ilgetevi   un   mattone  ; 
Su   prestamente  via  senza  intermedi. 
Che  Ventre  patisce  freddo  ai   piedi. 


La   tollerila   vrrrhia   in   un   mumenlu 
Porta   colà  ciò  che  'I    fì^liiinln   ha    detto  : 
E    iniieme   un   cerio   mollile    indriimriiln, 
Che   i    moderni   addimainlaii    tralitalello. 
Vattene   il    brllo   Anrhiie    a   patso   lento 
Coi   pie   tentoni   in«in   che    trova    il    {elio, 
b    riin    nuova   coperta    in   miglior   modo 
Cuoprr    la   bella   Dea,   che   durmr   sudo. 

XXXIII 

Indi   al   pie   candidrtlo,   onde   rlla    tuolc 
Calcar   le   nubi,   il    riialton   duro   appoggia; 
K    poi   perchè   ilestar   la    Ora    non    vuole. 
Che   s'  addormenta   in    troppa    dur.i    foggia, 
f)r   siede   or   va    senza   forin.ir   parole 
Tacito   e   molo   a   pa«srgpiar    la    loggia  ; 
E   rincrescendo   omai    tanto   a^prllaref 
Comincia  alcune   volte   a   sbadigliare. 

X\XIV 

E   ritornando  al   buco  della   chiave 
Per    veder  se    la    Dr.i    si    sve;;li,i    ancora. 
Non    sente    nulla    e   dire.    Oline!   che    gra»c 
Sonno  fìa  (|uesto  ?  omai  del  pranzo  è  l'ora. 
Tra   due   venti   nel   mar   velala   nave 
Dubbia    non    è,   rumr    il    garzone   allora. 
Moovesi    per  entrar,   ma   lo   ralTrena 
La  madre   e  verso  la   cucina   il    mena, 

XXXV 
E   dice  :   Or   tu  per  ristorarti   alquanto 
Della    tua   dolce    afTatirala    notte, 
Prendi  quest'uova,  o  mio  (ìgliiiolo,  intanto, 
Cavate   or   or   dalla   gallina    e   cotte. 
Prendile,  Anrhise,  hai  poscia  a  pianger  tanto 
Le    tue   dolcezze   amareggiate   e   rotte, 
Che  l'umore  alle   lacrime,   e   1' inchioslro, 
Tem'  IO  non  manchi   al   calamaio   nostro. 

xixvi 
Già   dell'arco  celeste  era  'salita 
Alla   pili   alta   sommità  la   Iure, 
l'I    r  ombra   il    plii   che  può   diminuita 
Da    tergo    a    ringrossar  si    rirnnducr. 
Quando   al   garzone   impazienza   ardita 
Pungendo   il   petto,   in   camera   l'induce, 
E   spalancando   la  finestra,  ornai 
Dice,  non  più,  che  s  è  dormito  assai. 

XXXVlI 

Rimenan   già  gli   alTaticati   buoi 
Tolti   dagl'  interrotti   aridi   solri 
A   ristorarli,   onde  rilornin   poi 
A   finir  l'opra,   i   ruvidi  bifulci  , 
E    l'ardente   ricala   i    metri   suoi 
Prolunua   in   aspettar   1'  ore  più   dolci  ; 
E   voi   non   veggio   o   mia   gentil   signora, 
Muovervi   pur,    non   che  svegliarvi   ancora. 

xxxviu 
Non   si   muove   però,   uè  si  risente 
L'addormentata   in   troppo  acerba  guisa; 
Ond' ei   s'appressa   e   guata   lei   giacente, 
Che  somiglia   al   pallor   viola   inci?a. 
Più  se   le   appressa   e   nessun'  aura   sente, 
Che  dal   caldo   del  cor  fugga   divisa; 
Tocca   i  polsi   e   la   fronte   e   trova   io   loro 
Fredde   le  rose  e   irrìsidito   l'oro. 
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XXXIX 

Madre,  oimè.  Madre,  a  replicale  volte 
Grida  allora  anelante,  acelo,  acelo: 
E   Ira   le  chiome   iu   su  le  nevi  sciolte 
Di  quel  Lei  viso,  immobil   fallo  e  queto, 
Sparge  le  slille  in   dolce  vino  accolte 
Dai  frnlliferi  campi  di   Sebelo, 
Poi  dal  tempo  inforzale   e  dalle  rose 
De'  giardini  Sabei  falle  odorose. 

XL 

Bagna,  spruzza  e  rilava  ;  appunto  il  male 
Non   è  da  biacca,  e  la   Ina   bella   amala 
Genitrice  d'Amor  Diva  immortale 
E  morta  e  poco  men  che  sotterrata. 
Prendi,  Anchise,  deH"  olio  e  poi  del  sale, 
Che  v' è  l'aceto,  e  fanne  un'insalata; 
E   imparar   tu  da  questo  esempio  puoi, 
Che  questi  Dei  si  muoion  come  noi. 

XII 

Il   garzonetto  all'  impossibii  caso. 
Che  riuscir  sì  subito  s'avvede, 
V  un   marmo  candidissimo   rimase 
La  slessa   verità  sognar  si  crede; 
E  col  mento  all'ingiii  volto,  e  col  naso 
Sul  bianco  petto  e  senza  forza  il  piede 
Più  noi   sostiene,  ond'  ei  dall  aspro  affetto 
\'inlu  s'  appoggia,  e  s'  abbandona  al  letto. 

XI.II 

E  poich'  un   tempo  ogni   vital   virlute 
A  difesa  del  cor  si   tenne  accolta. 
L'altre  parti  lasciando  esangui   e  mute, 
Che  la  loro  importanza  non   è  molla, 
Tornando  alle  vicende  sue  perdute 
Quel   misero  garzon   vede  ed  ascolta, 
E  così  cominciò,  mentre  due  fiumi 
Di  pianto  uscian  dagli  amorosi  lumi  : 

XLIII 

Oimè,  che  appena  alle  mie  luci  appare 
Dell'aureo  Sol  che  mi  oeuforta,  un  raggio, 
Ch'  ei   ne  tramonta  e  si  nasconde   in  mare 
Per  non  correr  mai  piii  1'  almo   viaggio. 
Potrà  ben,  lasso  !   a  questo  ciel   tornare 
Dopo  r  orrido  verno,   Aprile  e  Maggio 
A  rabbellir  come  fu  il  mondo  pria  : 
A  me  non  già  la  primavera  mia. 

XLIV 

Occhi  miei  lassi,  a  che  girar  più  meco 
Le  loci   voi,  se  il  nostro  sole  è  spento, 
E   rimangh'  io  disconsolato  e  cieco 
Miserabile  abisso  di   tormento  ? 
Deh  perchè  voi  non   vi  cliliidele  seco. 
Ma  restale  compagni  al  mio  tormento? 
Per  pianger  forse?  e  quando  mai  v  ha  mostro 
Segno  che  le  sia  caro  il  pianger  vostro  ? 

XLV 

O  bella  man,  che  innanzi  al  primo  sonno 
Mi  promettesti  di   menarmi  a   Gnido, 
E  di  farmi  lassù  padrone  e  donno 
Del  popolo  al   tuo  nome  antico   e  fido; 
t^uesi  è  la  fede  ?  e  che  le  Dee  non  ponno 
Morir,  dicevi,  o   dolce   fabbro  infido: 
Troppo  acerba  menzogna,  in  cui   tradita 
Resta  a  me  la  promessa,  a   te  la  vita. 


O  bella  bocca  ancorché  fredda  e  moria, 
Veggio  ben  io,  che  tu  m'  alletti  e  ridi  ; 
Deh  che  morta  non  sei,  tu  sei  risorta. 
Non   l'  ha   trailo  Caron  su  gli   altri  lidi. 
Ahi  eh'  Amor  mi  lusinga  e  mi   trasporta 
A   creder  anco  i  propri  lumi  infidi. 
Pur  troppo  è  ver  che  tu  sei  morta,  e  insieme 
La  mia  vita  hai  condotto  all'  ore  estreme. 

xr.vii 
Così  dicendo   in   abbondanza  il  pianto 
Versa  dagli  occhi  e  coi  sospir  lo  scalda, 
E   liquefassi   il   giovanetto   intanto. 
Come  all'africo  suol   nevosa  falda; 
E   sospirando  ha   lacrimato   tanto, 
E   sparso  ha  di  dolor  tant' acqua  calda, 
Che   s'  ella   fusse  in  una  conca   accolla, 
Laverebbesi   i  pie  più   d'una  volta. 

XI,  vili 
Corre  al  pianto  la  gente  e  s'  apparecchia 
La  bara   a  seppellir   Venere  morta  : 
Cerca   di  consolar  la   buona  vecchia 
Anchise,  e '1  me' che  può  lo  riconforta. 
Ma  intanto  un  gonfio  a  guisa  d' un'orecchia 
Vede  che 'I   tornaletto  alquanto  sporta; 
Alzalo,  e   trova   un  pie,   lira   il  pie  fuore, 
E   lira  fuor  di   sotto   il  letto  Amore. 

XLIX 

Morto  come   la  madre  e  non  men  bello. 
Candido  gelsomin  discolorato  ; 
Tien   r  ali  basse,  e  1'  arco  suo  rubello 
Disteso  pende  alla  faretra  allato: 
Stringe  la  fascia  in  questo  lume  e   quello 
Tra'l  ciglio  esangue   ogni  splendor  gelalo; 
E   le  macchie  novelle  occulte  e  miste 
Celansi   infra  le  pieghe  e  non  son  viste. 

L 

Fanno   gì'  Idei  pastor  quell'  onoranza, 
Che  maggior  ponilo  in   quei  selvaggi  lochi 
Ai  numi  estinli,  e  in  flebile  sembianza 
Van  loro  innanzi,  e  parlan  bassi  e  fiochi  ; 
Traggongli  poi  dell'  infelice  stanza 
Con   precedenti  infinità  di   fuochi, 
Fiaccole  di   ginepri  e  di  cipressi 
Risecchi  in  forno,  e  svincolati  e  fessi. 

LI 
Dai  maggior  pecorai  di  quelle  parti 
Sulle  spalle  è  portato  il  cataletto; 
Fumano  incensi   a   lor  dintorno  sparti. 
Ma  san  di   pece  in   cambio   dì   zibetto  ; 
Porlan   primi,  secondi,  e  terzi  e  quarti 
Ciascun   di   legne  un  piccolo  fascetto 
Per  arder  poi  come  il  costume  è   quivi. 
Quei  morti  Dei  ;  così  gli  ardesser  vivi. 

LII 

Or  mentre  vanno  ad  arrostirsi  insieme 
Morto  il  Nume  d'  Amor,  morta  la  Numa, 
E  '1  colle  ombroso  alle  querele  geme. 
Suona  alle  lodi   e   l'onoranza  fuma; 
Ecco  abbatlcrsi  allor  dalle  supreme 
Partì,  ove  il  chiuso  ciel  rifa  la  gruma, 
Esculapio  a   cader,  che  la  Natura 
Gillo  dal  cielo  infra  la  spazzatura. 


K 
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Qiinlo   E^riilapi»  fu   fiplliiol   d'Apollo, 
E  di   ('.riinlde  bella,   a   cui   le   lineria 
Avrndn  1' ainatnr  gettale   al   rollo, 
Gravida    iir    rrslc'i   la   p()vrr.irria  ; 
Ma   diiriidiili    un    rorvn  mal    satollo 
Con   i|iirlla   voce  sua,  clic   grilla   e   diaccia 
Cosici   fa   copia,  e  ne  foo   Irstinionio, 
Ui   sé  pur  amo  al  (liovancllu   Aininonio, 

tiv 
Tira  Frbo   uno  strale  e   la   sbudella  ; 
(Donne  fair  servizio  a   siiiiil    pente:) 
Poi   cessalo   il   furor,   rlie    1'  aniniarlella 
Se   ne    l.ipna    il    balor<li>   e    se   ne   [nule  ; 
E    Ira   la    milza   e    tra   la   curati-Ila, 
Cerca  del   parto   il   misero  parente  : 
Tranelo   vivo   ed   a   Cliiron   lo  manda 
E   la   cura   di   lui   pli   raccomanda. 

i.v 
Cliiron   manrialo   a   scuola   e  l"  islroisce, 
Tanto  «li'ci    r  adiliittiira    in    medicina: 
Febbri,  catarri   e   canclieri   guarisce, 
E   del  polso   s'intende   e   dell' orina  ; 
Anco   la   vita   altrui   restituisce: 
Polito  il   sa,   rlie   buono  a   far   tonnina 
Era  in   pezzi   sbranato,  ed   ei   raccoglie 
Di   qua   di  là  le  sue   gelale   spoj^lie. 

IVI 

E   rammonlicellatele  le  bapna 
D' elisirvile,  e  poi   vi   soffia   drento, 
E   par  che   dalle   piappe   di   Cuccagna 
Venpa   a   spirar,   lanl'  è   soave,   il   vento. 
Polito   sotto   VOCI'   ecco    si    lapna 
Con   un   flebile   suo   dolce   lamento. 
Indi   pian  piano  a   sollevar   la   testa 
Comincia,  e   dalla  morte   alfin   si  desia. 

Lvrl 
E   suscitato   dal   fìplluol   del    Sole 
Farea  maravigliar  chi    lo   vedea 
Spiccar  salii   per  aria    e   capriole. 
Cosa  di'  appena   apli   occhi   si   credea. 
Onde   il  reltor  della   superna   mole 
Giove,  perdi' avvezzar  non   lo   volea 
A   suscitar,  con  una  sua  saetta 
Cr  invola  in  un   la  vita  e  la  ricetta. 

tviii 
Fulmina   il  sappio  medico   e  1'  uccide, 
Febo   se   ne   lamenta   al   suo  costume. 
Ma  poich' altro  rimedio   a   lui   non   vide 
Portalo  in   allo,  e   il   fa   supremo  Nume. 
Ed  or  che  la   Natura   il   ciel   divide. 
Cade  ei  con   gli   altri   dal   sovrano   lume  ; 
E   s'  abbatte   a  veder  che  'I  popul   porti 
Venere  e  il  figlio  veramente  morti. 

II. X 

La  riconosce,  che  le  volea  bene 
Lassù  nel   cielo   e   le   donò  pertanto 
Cena  unzion   da  rinfrescar   le  rene, 
E  certo  odor  da  stropicciar  sul   guanto; 
E  slnpelTallo,  come   questo   avviene, 
S'ella   è  pur  Dea,  come   si   muore  inlaalo, 
Dicon   quei   dalle  fiaccole   a  costui  : 
Lassateci   passar,   chi   sete   vai  ? 


Ed  ei  :  Son   E»rulapio.   Allora   Anchise, 
Che   tapea   di'  era   mi-diro  da   morii, 
A   lui   davanti   inpinorrhion   <i  ini<e 
Con   orrhi  di   pirli   «onimr»!   e   torli  ; 
E    inriiniinrió   roii    »i    «oavi    pilisr 
A    diiiiaiidarli   i    dnlri    timi   runforli. 
Che   il    medico  di   lui    «' inleneri>i  e 
E   tolto    il   poter   iuo    li    proferisce. 

I.xi 
E  dire:    Or  leva   sii,  rhe  «e   srinlilU 
Di    vivace  riinan    nel    tuo   bri    velo, 
Io   la    ritornerò  qual    diparlilla 
D'  inpiiisla   morte   r   temeraria    il    pelo. 
Tornano   a   casa,   r,  rome    ei    vuol,    Droiillj 
Dentro   una   coltre   ili    velloso   pelo  - 
Ravvolge   i   morti,   e   pli    riscalda    e   folce 
Con    brace   di    vitalbe   e    ranno   dolce. 


Tnrr.i    Esnilapiii   e    non    si    trnva    parie 
Nili    jIiti.i    Dea,   clic   pio    vivace    sia, 
Se    non    Ij    dnve   il    bel    parzone    ha    sparte 
Gocciole   di   sublime  poesia. 
Or  questo,  ove   a   natura   e   giunta   l'ari', 
D'alta    immorlalil.'i   sepnan    la    via   : 
Quivi    non    arrivo,    che    non    poleo. 
Colpo   di   morie   ingiurioso   e   reo. 

i.xtil 
Quivi  dunque   Esrnlapio  il  fondamento 
Gella   da  fabbricar  vita    novella  ; 
H   con   suo   potentissimo  fomento 
1/  aure   vitali   in    sua   mapion   rapprlla  ; 
Indi   palpando   Amor    trova    lui    spento 
In    ogni   parte,  eccello   solo    in    quella. 
Dove  or   I'  ninide   ciglia   iiivolve   e  fascia 
Da   poetico   umor   torca   la  fascia. 

1  XIV 

Su    gli    occhi    pone    al    pargoletto   estinto 
Di   Cronide    il    figliiiol    succo    immortale. 
Onde   l'orriilo    gel    disfallo   e    vinto 
Quindi   il   morto   fanciul   torna   immortale. 
Gi.i  di  rose   novelle   ercol   dipinto 
Nel  suo   bel   viso   e  già   diballe   l'ale, 
E    forza    ha    già   di   caricar  quell'  arco. 
Che  ferisce  ne'  cor,  mentre  egli  è  carco. 

l.xv 
Venere  anch'essa  a  poro  a  poco  il  ciglio 
Verso   il  caro  garzon   volpe  e   rimira  ; 
E   richiamala   dal   gelalo  esiplio 
L'  anima   omai   nel  cor  geme  e  sospira  : 
Già  ricosparso   di   color   vermiglio 
Pili  che  mai   bello   il    viso  suo   si   mira. 
Pur  come   aprir  dopo    la   pioggia   suole 
Più  che   mai   belli   i   suoi  bei  raggi   il    sole. 

I.xvi 
Sliipefalta   la   turba   accorre    intorno 
La   commedia   a   veder  de'  morti   vivi 
Riuscir   lieta,  e   in   un   islesso   giorno 
Ui  pianto   e   riso   uscir  dagli   occhi   i  rivi. 
Si  balla   e  canta,  e  si   ripone  in   forno 
Le  spente  fari,  e   non   attende  or  <|uivi 
Fuor  eh'  a   diporti   il   rusticano  stuolo 
l'rr   Venere   risorta   e  "1   suo   figliuolo. 
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CANTO   XIX 


ARGOMENTO 


M. 


c.nlrc  infiamma  Taccon  le  folte  schiere 
Ed  ogni  turba  alle  sue  foci  è   intenta, 
Tra  quelle  innumerabili  bandiere 
Soletto  un  di  Barbon  gli  i'  apprcsenta  ; 
E   di  ijucir  alme  audaci  e   troppo   altere 
Frena  il  furore  e  V  impeto   rallenta. 
Affinchè  sciolto  pria  dall'  alte  cime 
Sia  Prometèo  di  cui  l'  istoria  esprìme. 


•^è^-^^m- 


o 


Dea,  di'  iiscisli  fuor  del  calalello, 
Dove  posta  t' avean  gelida  e  bianca, 
Manlien  l'opinione  a  Benedetto, 
Toccali  il  cor  dalia  sua  parte  manca  ; 
Cile    1  macinar  poetico  imperfetto 
Non  alitiia   a  rimaner,  se  l'acqua  manca, 
(^om  io  dubito  forte,  e  quando  piglio 
La  penna  per  iscrivere,  sbadiglio. 

Il 
Onde  se  questo  canto  non  riesce, 
E  r  ingegno  e  la  Musa  non   m'  aiuta. 
Questa  è  sola  cagion  che  mi  rincresce 
Cile  'I  martello  s°  allenti  alla  battuta; 
Manca  'I  sussidio  e  la  materia  cresce, 
Gente  infinita  m' è  sopravvenuta; 
Ma  baroni  sien  pur  marchesi  o   conti, 
Principi  o  re;   chi  vuol  ch'io  canti,  conti. 

Ili 
Dalla   tromba  Tacconica  improvvisa 
L'anime  generose  stimolate. 
Corrono  d'  ogni  parte  anco   divisa 
Dall'  onde   variabili  e  salate  ; 
E  vengon  via  rapidamente  in  guisa 
Di  storni  al  cominciar  delle  brinate, 
Roleggiando  e  portando   or  bassi  or  alti 
Ai  IruUileri  ulivi  acerbi  assalti. 


Sulla  gran  palla,  che  nel  mezzo  è  posta 
Dell'  universo,  ed  è  di   terra  e  d'  onda, 
Sl.ibilila  sul  centro,  onde  si  scosta 
Dalla  circonferenza  eguale  e  tonda, 
E  un  noni,  che  la  cammini  a  mezza  posta, 
In  diciannove  mesi  la  circonda  ; 
Muovesi  il  mondo  mobile  e  la  terra, 
<  Ilo  gli  cslrcmi  dirada,  il  mezzo  serra. 


Le  bandiere  spiegate  a  mille  a  mille 
Corron  diritte  ai  liti  di  Toscana, 
Che  par  la  quercia  dell'  Eginee   ville, 
Spente  che  Inr  di   nazione  umana. 
Quando  al  pregar  dell'avolo  d'Achille 
Si  disformicolò   la  stirpe   vana, 
E  più   non   hanno   a   cento  miglia  i   campi 
Spanna,  ch'umano  pie  non  prema  o  s lampi. 

VI 

All'infinito  numero  raccolto 
D'  uomini  e  di   cavalli   e  di  bandiere. 
Onde  il  correr  dei  fiumi   ai  (lumi   è  tolto, 
Coppieri  impoveriti  a   tanto   bere, 
Taccon   favella,  e  maestoso  il   volto 
Volgesi  intorno   a  salutar  le  schiere, 
E  pone,  acciò  poi  meglio  il  suono   esprima, 
La  bocca  al  fiasco  una  e  due  volte  prima. 

va 
O  del   seminator  primo  parente 
Nell'orto  d'Eva   generazione 
Tutta   discesa,  ond'  è  ciascun  parente, 
S'un   ceppo   generò  tante  persone, 
Contra    tanto   valor  chi  fia  possente, 
Chi  mai  franger  potrà   tanta   unione? 
Questi   affamati  Dei   digiuni  e  secchi 
Vo'  che  ci  dian  del   naso  negli  orecchi. 

vili 
Rammenlianci  o  fratelli,  esser  costoro 
Più  che  di   taffettà  sottili  e   vani. 
Contro   a  noi  pieii  di  fasto;  e   contra   loro 
Noi  d'armi   e   di  valor  piene   le  mani  ; 
Ed  ei  soliti   già  nel  sommo  coro 
Pascersi  colassìi  d' incensi   umani  ; 
Canchero,  ognun  di   loro  oggi  s'  è  posto 
A  non  voler  più  '1  fumo,  ma  l'  arrosto. 

E  come  lacciam  noi  su  le  tovaglie 
Delle  coscie   de'  polli  o  de'  capretti. 
Fan   senza   discrizion  queste  canaglie 
Delle  spalle  degli  uomini  e  de'  petti. 
Che  siam   tortore   noi,  starnotti  o  quaglie, 
O  carnaggio  da  intingoli   o   guazzetti? 
Ch'io   li  bestemmierei,  se '1  bestemmiarli 
Non  fusse  un  farne   conto,   un  onorarli. 

X 

E  se  non  fusse,  che  i  lor  corpi  sono 
Vieti   e   volanti   paviglion  d' aragne, 
Vorre'  io  mangiar  loro  e   sarei  buono 
A  discorrer  lassù  1'  ampie  campagne. 
Ma  si  conceda   al  gusto  mio  perdono, 
Torrei  piuttosto   un  piatto  di  lasagne, 
Che  non  mi  paion  prove  da  soldati 
Il  mangiar   altri,  e  meno  esser  mangiati. 


li 
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XI 

XVIII 

Con  Ir  ipnje  ii  |;iirrrieri,  r  iinn  roi  ilriili, 

r.    vrniilo   air  r'.rrrito,   alle   «filiere 

Con   |j   liraviira   f   non   co"  rri   nishimi 

Diir  :    Allargatr   r   djlrmi    la    strada, 

Vo'  clic   noi   «  i    iiiiislriani    priiili   r    v.ilfnli 

(>h' ia   ion    colili,   dir   nrl    tuo   gfJD    potere 

Conlrii    ijinst'  rni|ii    r    lrnirr.ini    nnnii. 

Sili   rivoli   ratear   fa   la   rugiada  : 

So   <u   f.irtianio   allj    villoria    iiiti-iill 

R   i   diavoli   <o   irar  dall'ombre   nere 

Di   l(ir   i.inpnc   <livip   rorrcrr  i   fiumi, 

V.    iiiufinjrli    ilnitro   una    piiatlada. 

IC    1  .il|)i-sti.irn    co'  vostri   pie,   co'  miri, 

l'jvs'rgli  jduiii|iir,  ed  ecco  a  mano  a  mano 

Le    Ironli    illpiurio^c   tlepli    Dri. 

S' apprc^rnta    d.ivaiili    al    capitano; 

XII 

MX 

lo   (li   <|M(:>(i    in^olenli   r.ipi   prossi 

K    dice:    Ad.iifio  :    una   rornarrlii^  mania 

(flitoUi    ili'l    ^Jll(!or   r   ilellj   carnv    iiin^iiid 

Slanianr   a    me   formò   tristo    ululalo; 

Sparprr    vo"  le    rcrvi-llj   v   fraiiprr   pli   o-^'i, 

Caddr    l'asina    mia   langnrnlr   r    ktaiica, 

Vo' farne   strapv  iiiusilala   e   strana; 

E    1    basto    s'allrntò    dal    dr^lro    lato. 

V(<i;lio   inni/.arli  cuinr   pettirossi 

Il    min   (an    bipio    lu   rannii  <  liiala    l'anca, 

I'.    |>iirl.iili    a    l'iipiplio    .)   (.avinana: 

La    pallina    lane   non    lia   beccato, 

.Srpiiil.itoiiii    pur   solilati    liravi, 

La    Luna   tramontò   pallida   e   nera. 

l.li"  u^gi    ve    li    ili'i    lutti   o   morti   o    ttliiavi. 

V.   in   tavola    si   sp.irsr   la   saliera  : 

XIII 

XX 

V,  s'avverrà,  «  lie  prr  ijispra^ia  io  niuoij, 

l'irò,    gi'iirr.il    mio,    tanto   dir   passi 

Mi    vcdrite   morir  jc.i   ferro   in   pupiio, 

(,>iie'.to   mal    ponto    dilTrrir   bisopna. 

V.    vivi-rà   la    ploria   ili    Pistoia 

Cile   pli    Dei   lieri   come  satanassi. 

Dal    principio    di    liiplii)   al    fin    <li   piugilo; 

Se   tu   noi   fai,   ti   pralleraii   la   rogna. 

V.    c|uc.sti   iuranii    Dei    cere   Ji    boia 

I^rr  fame   intanto   attenuati   e    lassi 

Non   s'  nnperan   ili   me   gola   né  priipno. 

Divrrran    vili   rome   una   cicogna; 

r.uii  (jnesta  (e  in  (jnesto  dir  icute  una  lancia) 

Né   fiali    bastanti    a    liner   t'  armi    in   mano. 

Si   serba   ai  ficlii,   u   cavalier,  la   pancia. 

Non  die  a  pugnar  i.iiilro  il  valore  umano. 

XIV 

X\l 

Arditi    sii:    Non    son    pli    Dei    più   f|iicsli, 

r.    tu,    Vrgrzio   de'  re   mitilari 

(In-    tanto    vincili    1' elado   antica 

Studiando   intanto   arroterai    1'  ingegno. 

Di   lor  sinceri   e  ili   l.il<-nlo  onesti, 

l'rr   mover   poi   ron   certi    passi   e    vari 

lli'l    dritto   amici   e    del    durar   fatica; 

Gli    ordini   equestri   al    destinalo   segno. 

IMa   poltroni,    insolenti    e   diìuiiesli. 

Da    me    vorrò   che   senza    briga    impari 

1)^  o-iii    idialiliria    canaplia    amica, 

Marciare   il   rampo,   e   questa   parte   insegno 

< Molatori,   biirToii,    ladri   e   furfanti. 

Con   regola   sicura   a   renio  prove  : 

(Jue&ti    i    lor  prepi    snu,   questi    i    lor    vanti. 

Tengasi  allo  scoperto,  quando  piove. 

XV 

XXII 

U  se    tra   (|uei  slruppió    Venere,  e   Marie 

Piace  il   consiglio   al   penerai   Taccone, 

Sl.nd.ll.'.   Dionude,    or   de'  poltroni 

K   facendo   acchetar   la    Ironiba   audace, 

(  Ile   dovremo   f.ir   noi,    die    in   (jiiesla    parte 

Si    rallenta    il    suo   campo   e    si    dispone 

Alilii.iiiio   armi    raccolte   a   milioni  P 

L'impeto   a  ralfrenar,  poich'a   lui   piace. 

Or   le  forze   son   i|ui   di' erano   sparle 

Così    vedi   avvenir,   quando   si   pone 

Al   Ganpe,  al   Tile,  ai   gelidi   Trioni, 

Della  cenere  spenta  in  su  la  brace. 

E   r  lina  e   l'altra  man   di   ciiii|iie   diia 

Che  '1   calor  si   reprime  e  si   conserva. 

Abbiain   pur  noi,  come   gli   Dei   fornita. 

Perchè  a  tempo  miglior  divampi  e  ferva. 

XVI 

XXlll 

C  qui   poneudn   fine   alle  parole 

Comincia  intanto   a  dubitar,  di    possa 

Con  allo  altero  il  pcnefal  Taccone, 

Non   già,  ma   di   consiglio   il   generale; 

Si   rinfiamma   opni   ior,  pur   come  suole 

Come   un  si   grande  esercito   egli  possa 

-MI' alternar  de' mantici   il   carbone. 

Custodir  sì,  eh' ei  non  gli  vada  a  male. 

\L   grida   ognun   die   la   battaglia   vuole; 

Pensa   e  ripensa   e   ri|icnsando   ingrossa, 

Ma    per   1'  innumerabili   persone 

Perché   la  zucca    sua   manca    di   sale  ; 

Hesla    il   suono   indistinto,   e  '1  cenno  scopre 

Stanco   alla   fine   ei   senza  pili   volere 

Ciò  die  r  ampio  rimbombo  involve   e  copre. 

La   mente   affaticar,  si  pone   a   bere. 

XVII 

xxiv 

Viste  Taccon  le   risolute  mculi. 

Onde  visto  Barbon,  eh'  ha  più  giudizio, 

Dare   il   segno  volea   della   battaglia. 

Che  costui   non   attende   alla   bottega. 

V.    non   lasciar,   che    l'impilo   rallenti; 

Senlenc   passioii,   per   benefizio 

MjiiiMndo   il-fuoco   all' infiammata   paglia: 

Di   tutta   la   raccolta   umana   lega  ; 

Ma   (|uil   m.istrn   Uarbon,   die   gli   denienli 

Eli   appostato   un   lubrico   interstizio 

•  ■un    lo  stelle  ogni   d'i   volge   e   ragguaglia, 

Che  sia  solo  Taccon,  lo  chiama  e  prega, 

Tolto   affanno  e  sudor  dalla   sua  cella 

Che  piaccia  a  sua  magnanima  eccellenza, 

Muovc>i,  slra'^rinando   una   pianella. 

Di   concedere   a  lui   segreta  oJicnza. 

LO    SCHERNO    DEGLI   DEI 


Ben  volenlier  se  ne  conlenta,  e  liilla 
Fa  dalle   tende  allontanar  la  guarda, 
IJarljon  vorrebbe  incominciar,  ma  rulla 
Queir  inibriaco,  come   una  bombarda; 
Alfin  dappoi  ciie  la   ventosa   Inlta 
foniicia  alquanto  a  ribufTar  piii   larda, 
Volgesi  a  lui  direttamente  il  Mago, 
Come  si   volge  a  calamita  1'  ago, 

XXVI 

E   dice  :  Or  che  noi  slam  soli  fra  noi, 
E  '1  vero  si  può  dir  senza  rispetto. 
Che  pensi   tu  di   poter  far:  clic  vuoi 
D'un  così   grande  esercito  ristretto  f 
Come  instruir,   come  agguerrir  lo  puoi, 
Se  il  ver  ti  fa  velame  all' inlellello  ? 
Gran  differenza  è  che  '1  dominio  caschi 
Sopra  gli  uomini  in  terra  e  sopra  i  fiaschi. 

xxvii 
Se  Giove  solo  i   tumidi  giganti, 
Figli  si  smisurati   della   terra. 
Cader  lasciando  i  fulmini   tonanti, 
Tutti  distese  al  primo  colpo   in   terra, 
Che  far  dovranno  or  tanti  Divi  e   tanti 
In   così  dura  e  disperata  guerra. 
Dove  per  gloria  no,  né  per  reame, 
Ma  per  rabbia  combattono  e  per  fame? 

XXVIII 

Nel  gran  giuoco  di  guerra,  ove  tu  stracco 
Rimarrai  sbalordito  e  stupefatto 
Per  lo  fumo  grandissimo  di  Bacco, 
Ch'  ogni   umano  intelletto  oscura  affatto, 
Se  r  avversario  ti  darà  mai  scacco, 
Subito  o  mio   Taccon,  rispondi  matto  ; 
Ed  ei  si  coprirà,  dandolo  a  lui. 
Con  opporvi  il  minor  de'  pezzi   sui. 

XXIX 

E  non  mi  dir,  se  tu  non  sai  l' intero 
Dell'  armi  ancor  (che  già  saper  noi  puoi) 
Che  molti  esercitali  nel  mestiero 
Militeran  con   gli  stendardi   tuoi; 
Che  se  '1  capo   non  ha  cervello  intero. 
Mal  si  ritroverà  ne'  membri  suoi  ; 
E  s' ei  non   guiderà  la   traccia,  in   vano 
L'  opre  del  senno  adempirà  la  mano. 

xxx 
Ma  concedasi  ancor,  che  diece  e  venti 
E  mille   e  più  nelle   tue   tende  sieno, 
Che  tu   gli  possa  far  luogotenenli. 
Pieni  d'  allo   saper  la   lingua   e  '1  seno  ; 
Io   non   credo  però,  benché  valenti 
Ch'egli   abbino  valor  se   non   terreno: 
Né  mai  pur  un  si   troverà  fra  questi, 
Ch'  abbia  pugnalo  coi  guerrier  celesti. 

XXXI 

Altre  spade,  altri  giachi,   altri  zucchetti 
Usao  gli  Dei  :  que'  loro   usberghi,   a  botta 
Scn  di  pistola,  non  che  di  stiletti, 
E  '1  ferro  invano  incontro  a   lor  fa  botta  ; 
E  quei  che  fan  difesa  a'  nostri  petti 
Son  fabbricali   a   tempra  di  ricotta; 
Sicché  se  non   abbiamo  oggi  altri  moccoli, 
Ci  arriva  il  buio  a  mal  cammino  in  zoccoli. 


Ben  crederei  che  se  l'ingegno  e  l'arte 
E  la  sagacità  d'un   uomo   ardito 
Noi   polessim  condurre   iu  questa  parte, 
E  tu  restar  di  sua   virtii  munito, 
Che  Pallade,  Plulon,  Mercurio   e  Marie, 
GiuDon   gelosa  e  'l  Tonalor  marito 
Veggendo  noi  con  sì  possenti  aiuti, 
Metterebbero  ancor  de'  pei  canuti, 

xxxiir 
Dunque  chi  è  costui  ?  perchè  non  viene  ? 
Taccon  replica,   e  qual  disgiunto  lido 
Tanto  esser  può  dall'  abitate  arene. 
Che  non   udì   della  mia   tromba  il   grido? 
Alta  necessità   lungi  ritiene. 
Risponde  il  Mago,  un   consiglier  si  fido. 
Ad   una  rupe  incatenato   ei  resta, 
E  la  mercè  del  suo  servigio  è  questa, 

XXXI  V 

Dimmi  il  suo  nome  e  la  sua  storia,  alzate 
Le   gravi  ciglia,  il  capitan   dimanda. 
E  '1  Mago  allor  di  propria  man  levale 
Di  qua   di  là   le  sue  basette  manda, 
E  poi  comincia:   Quando   le  brigate 
Moriron   tutte  in   ciascheduna  banda 
Dell'jampia  terra,  e  impoverito  e  solo 
D'  uomini  e  d'  animai  rimase  il  suolo  ; 

XXXV 

Lasciò  la  peste  universale  al  Mondo 
Sol  due  fratelli,  un   detto   Epimeléo, 
Maggior  d'  età,  ma   di  cervel  più  tondo  ; 
Noiiiinavasi  l'altro   Prometèo, 
Saggio  di  mente  e  di   parlar  facondo 
E   veloce  di  man,  come   un  palèo  ; 
Di   lapcto  eran  figli  e  pronipoti 
Del  cielo,  onde  traeao  sublimi  doti. 

xxxvi 
E   riempir  bramando  i  due  germani 
La   vasta  solitudine  deserta 
Del  mondo  senza   lupi  e  senza   cani, 
E  senza   nibbi   la  grand'  aria  aperta, 
Si  risolverò  a   non    tener  le  mani 
Su'  fianchi  o  ne'  c^lzoii   sotto  coperta, 
Ma  di  rifabbricar  de'  fornimenti 
Di  belve,  di  volatili  e  di  genti, 

xxxvii 
Diede  Prometeo  al  suo  gernian  le  prese 
Di  riformare  o   la  natura  umana, 
Ovveramente  lutto  1'  altro  arnese 
Con   le  scaglie,  con   1'  ali  e  con  la   Lina  ; 
E   tutta  la  farragine  si  prese 
Epimeléo  con  1'  ampia  voglia  insana 
Di  riempir  le  ville  e  le  cilladi. 
Con  abbondanza  di  bestialitadi. 

xxxviii 
Forma  cani  e  cavalli,  asini  e   gatti 
Di  ben  cento  materie  Epimeléo 
Vari  di  qualità,   di  moli  e   d'atti, 
Pesci  per  1'  acqua,  augei  per  1'  aria  fèo. 
Gli  considera  poi  come  gli  ha  fatti, 
E  ne  vien  passione  a  Prometèo, 
Ch'  ogni  dote,  ogni  pregio,  ogni   virtute. 
Alle  bestie  il  fratello  ha  distribule. 
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XXXII 

1 

Al   Iroiir   alliT('//a,   al    rcrviu   ha   dall' 

E  col   fuco  e  col   Tior   delle   virtudi 

Somma   vcinrilj,   lurlrzza   al   turo, 

Scende  l'arcorto  involator  dal  rirlu. 

Al    raii    la   frdrlt.ilc   v    T  odorato, 

E   di   loro   arricchì    gli    uomini   ignudi 

Di    vita   alla   riiniaccliia   ampii)   Usuro  ; 

Da    lui    formati   a    tuH'rir   caldo   e    gelu 

Drllc   liimiirlic   al   provido  «malo 

E   le   bell'arti   e   i    pellegrini    studi. 

L'  ari  orpiiiirnto  e   1'  union   tra   loro 

La   Giustizia,    la    Fé,    ^' Onore  e '1  Zelo 

La   v<>l|iF  (lille   da   lui  1' astuzia  ;   e  '1    lordo 

Derivar   poscia  e   lutto  quel   per  cui 

Fa   prrniinciua   iirirrsser  balordo. 

Riesce   I' uom  superiore  altrui. 

XI. 

XLVII 

Quinci   dolente    il   5uo   minor   fr.ilello, 

Dispiacque   alla    canaglia   degli  Dei  . 

r.lir    formar   dee    lo    rrtalurc    uniaiir. 

Giove    ne    borbottò   più   d'una    volla; 

Toirliè  nulla  di   huon,    nulla   di   bello 

E    che   adoperiaiii    noi    raggi    febei 

Per  Jb   fabbrica   sua   più   li  rimane, 

Con   suo   dolor  da  chi   lo  narra  ascolta: 

Che   lascia   Lpinielco  voto  il   rurbellu 

Ma   aon   della   Ragion,   perché   di   lei 

Di   grazie  e   doni,  v  qualità  suprane, 

Stima   non    fece    mai    pota    ne   molla. 

Craltasi    il   capo   e   .sospirando   pell.i 

Anzi   gli   par  che   [liii   leggicru  or  possa 

Disperalo   per    terra   la   berretta. 

E   correre   e  saltar  per  ogni   fossa. 

XI.I 

XtTIII 

Itim.m   tra   due,   se   fabbricar   ti   deppia 

E  come  quello,  a  cui  sono  i  piaceri 

L'  uomo  e   lasciarlo  poi   povero  e   nudo, 

Dolci   e   non   altra  cura   il  cor  li   punge. 

K  ch'opni  fera   a   lui   nemica   il   veggia 

Trai  banchetti   ogni   giorno  e  fra  i  bicrliieri 

Errar   senza   vipore,   e   senza   scudo  ; 

Sempre   il    meglio   the    può    la    gola  s'  unge; 

Orsù   penserà   poi,  come   il  provveppia. 

Serve   l'ambrosia  a    lui    per   li    dì  neri. 

Prende  intanto   del  fanpo    umido   e  crudo, 

Gli   altri   vuol   carne   e   cercane  da  lunge  ; 

L'anima.ssaestrinpeeun  bel  bamboccio  fanne. 

Anzi   per   variar   voglia   lì   viene 

E  in  aria  lo  sustieu  con  certe  canne. 

D'  averne  anco  lassù  delle  terrene. 

xni 

XI.IX 

E   con    un  vaso  d'olio  dello  Scolto 

E  però  Prometeo  fallo  suo  cuoco 

Unpe  al  bamboccio  suo   la  fronte  e  M  petto, 

Lecca   di   buoni   intingoli   e   guazzetti, 

La  collottola,  i  polsi   e   i   buchi   sotto 

Del  cario  ei  non  né  vuol  quando  gli  è  poco. 

Il   naso   e  della  pota  il   canaletto, 

Succia   la   malvagia,   biascia   i   coufetli. 

Le  reni,  e '1  ventre  e  sino  al  candelotto: 

Vennero   intaiilu  dal    terreno  loco 

Poi   con   del   fuoco  in   uno   scaldaletto. 

Presentali   lassù  certi  capretti 

Tuoco  di  terra  e  non  di  cielo,  e  nato 

Teneri   e  grassi  e   Prometèo  gli  cuoce. 

D'  un  monte  di  letame  riscaldalo, 

E  della  tur  bontà  suoaa  la  voce. 

XLIII 

r. 

Scalda  gran  quantità  di  tovagliuoli. 

Ncir  arrostirgli   il   cuciniet,  ch'avca 

E  stendendoli  ben  sull'unzione. 

Del  pane  in  tasca  or  quella  parie,  or  questa 

Oh  caso  grande!  uditelo  fipliuoli 

Sbocconcellando,  mentre   gli  cocca, 

E  rimanete  con   1'  ammirazione  : 

Poco   di   buono   intorno  a   lor  ne  resta. 

r,om'  avvieu   se   talora   ai   maggior  soli 

L'  ora   vien   della  cena  e  toncorrea 

Piove  nella  più  fervida   stagione, 

Ogni   Dio,   che   invitato  era   alla   festa; 

L'impolverate   gocciole   i   ranocchi 

Si    dà   l'acqua   alle  mani   e '1   cuoco  assetta 

Generan   vivi  e  gli  ho  visi' io  con  gli  occhi  ; 

I   piatti,   e   gli   confonde  per  la   fretta. 

XLIV 

Il 

Così  quel  fango  muovesi  e  saltella. 

E  per  disgrazia   innanzi   a  Giove  é  posto 

Indi  sicuramente  ha  spirto  e  vita  ; 

Un  piallo  che  nel  fondo  é  pieno  d'  ossa, 

Ma  Io  scultor  d'  un  opera  sì  bella 

E   certa   pelle  gli   sta   sopra   arrosto 

Riuscir  se  la  vede  scimunita, 

Tutta   abbronzata   e   per  magrezza  rossa. 

Ond'ei  mette  la  piuma  e  poi  con  quella 

Allora   il   Tunator  sentesi   il   mosto 

Dirizzandosi  in  alto  alla  salila. 

Venire   al   naso,  e  sì   lo   sdegno   ingrossa. 

Giunge  e  smoccola  al  sole  i  candellieri, 

Ch'egli  ordinò  senza   interpor  dimora, 

E  fa  più  sfavillar  gli  ardenti  ceri. 

Che   Prometèo  s  impicchi   allora  allora. 

XLV 
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Indi  appressando  un  moccolo    {'.'accende 

Onde  attonito  il   cuoco   e  stupefatto 

D'eterna  luce  e  per  lo  ciel   s'aggira; 

Di   risoluzion    m    repentina, 

Di   qua   cerca  e  di   là,  ma   non    comprende 

Gli   par   disconvenevole   baratto 

Cosa  che  per  1'  uom  faccia  e  seti'  adira. 

Alla   forca   passar  dalla   cucina. 

Vide  alfin  la  Ragione,  a  cui  risplende 

E   gridando,  che   ho,  che   ho   io  fallo, 

Gran  lume  intorno  e  vivi  rai  ne  spira; 

Che   mi    venga   però   tanta   rovina  ? 

Chiama   lei  che  risponde  e  seco    viene 

Giove  dell'  ossa    non    vuol   far   parlila  ; 

Dalle  celesti  alle  magion   terrene. 

Stoccata  che   1'  ha  colto   nella   gola  , 
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E  dice  :  il  fuoco  hai  lu  furalo   al  Sole, 
E   fabbricalo   1'  tiom  nemico  noslro  ; 
Della  mia  porzion  poco  mi  duole 
Cibo  luo  grossolan  del  mondo  vostro. 
Impicca lelo,  su,  non  più  parole, 
Dalemi  penna  e  calamaio   e  incbiostro, 
Clie   solloscriver  la  senlenza  io  voglio; 
Ecco  la  penna  e  'I  calamaio  e  '1  foglio. 

MV 

E  Giove  scrive.  In  queslo  mentre  il  reo 
r.osl   dolerne  a  favellar  si  pone; 
Misero  !   or  non  bisopna  a  Prometeo 
L'eloT'enza   di  Tullio  Cicerone, 
Che  pe*"  lui  parla  ingiustamente  reo 
La  giuSlizia.  il  dovere  e  la  ragione. 
Udite,   o  Dei,   di  che  m'incolpa   Giove; 
Sia  verO  il  falso,   e  sua  potenza  il  prove. 

r.v 
Dell'  ossa  ei  prima  incollerisce,  e  quinri 
Vedesi    ben,   ch'esasperalo   il    core 
Del   Tonator,   lutto  il  mio   mal  cominci 
Per  lo  commesso  innavveduto  errore. 
Ma  se  lu   voglia   il  mio  dover  non   vinci, 
E   ilei   dritte    senlier  noi    tiri   fiiore  ; 
Dico   e  posso   ben   dir   verace   ardito. 
S'io   non   volsi   fallir,  non   ho  fallilo. 

i.vi 
Vanno  i  pialli  coperti   alla   Spagnuola, 
E   prendon    lor  confusamente   i   paggi. 
Ctnt'  occhi  ad  Argo  ancor  la   frelta   invola, 
E    con    lutto   il   saper  fall.mo   i   saggi. 
Ma    dato   sia,   non    ne    vo'  f'.ir  parola. 
Cb'  io   vegga  i  pialli  e  le   vivande   assaggi. 
Ganimede  ecco  qui,  non   hai  sovente 
Detto  die  r  osso  ancor  piace  al  suo  dente  ? 

IVIf 

E  questi   eran  di  latte  e  lenerelli, 
Pien  di  soavità   chi   gli  assapora, 
E   lu   le  ne   scorrucci,   e  ne  favelli 
In   biasmo  mio  senza  provarli  ancora- 
Prova,  prova  a  succiar,  poscia  se  in  quelli 
Sapor  non   trovi,  ìralamente  allora 
Non  nn   boia,  ma  mille  a   me  destina  ; 
Fammi  morir  di  strazio  alla  berlina. 


All'  altro  error,  che  fabbricalo  io  m'abbia 
Nel  mondo  I'  uomo,  ond'  ei  t'adori  in  terra, 
E  dato  spirto  alla  gelata  sabbia, 
O  Giove,  errai  se  in  onorarti  s'  erra. 
A  ravvivar  chi   con  devote   labbia 
Te  sol  cantando  a   venerar  s'  atterra. 
Chi  l'arde  incenso,  onde  l'odor  qui  sale, 
Male  fec'  io,  se  '1  farti  bene  è  male. 

Ll.X 

Di  mille  altari,  onde  laggiù  V  aduste 
Villime  fanno  a  le  fumanti  onori, 
Fien  dunque  i  premi,   e  le  mercè   tue  giuste 
Di   mannaie,   e   di   forche   iniqui    orrori. 
Se  pero  tu  m'impicchi,  all'opre    ingiuste. 
Al   parricidi,    ai  scellerati   errori 
Mi   vollero,  purch' abbia   tempo  e  spero 
Farmi   a  talento   luo  degno   d'impero. 


Ahi  Giove,  Giove  !  all'  altro  fallo,  ond"  io 
Dannalo  son  per  aver   tolto  al  sole 
La  luce  errante,   e  frodolente  er'  io, 
Fallane  parte  alla  terrena  mole, 
Veggi35i   ben,  come  sia  fallo   il  mio 
E   eh'  io  la   luce  ascosamente  invole, 
Se    la   luce  è  pur  luce,  e  luminoso 
Il   lume   esser  giammai  non  possa    ascoso. 

r.xi 

E  quel  che  più  per  mia   difesa  imporla. 
Guardisi   il  carro  al  biondo  Apollo  inlorno 
Se  per  mia  colpa  in   Occidente  ei  porla 
Pur  d'  un   sol  raggio  impoverito  il  giorno. 
Non  si  perde  splendor,  se   si  trasporta 
Da  lume   lume;  e  non  de' far  ritorno 
Per  riempir  quel  loco,  onde  non  esce 
Nel  compartirsi,  e  non  iscema   o  cresce. 

IXII 

Se  color,  o   calor  manca   alla    luce, 
O   nessuna   vlrtii,   ladro   io   ne  sono, 
Ma  se  tutta  riman,  chi  ne   traduce 
Lampo,  noi   fura,  e  lo   riceve   in   dono  : 
Diino,   ch'ella   ne   dà,   mentre  riluce. 
Don,  che  dà  per  natura  il   bello  e  'I   buono  ; 
ICd   è  benignamente  altrui  concesso 
Dal  buono  e  '1  bel  che  si  diffonde  anch'esso, 
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Ch'io  'I  portassi  a'morlali,  ancor  non  devi 
Dolerli   tu,  che  se  lu  nieghj   il  bene 
Di  cui   dalol   non   manchi,   allor    l'  asgrevi 
D'  invidia,  che  nel   cor  preso   li   tiene  ; 
Come    vuoi   senza    fuoco   alto  si   levi 
L'odor  che  nelle  nari  a  dar  ti   viene? 
Già   non   credo  che  senza  ardor  li    piaccia 
Delle  piante  l'incenso,  o  delle  braccia. 

ixiv 
Or   dunque  tu,  se  del  diritto   sei 
L    autor,  con   la  ragion   tempra   la  sete 
Di  sangue  giusto,  e  già   turbar  non    dei 
Ai  convivanti   tuoi  mense  si  liete  ; 
E   voi   s'io  dico   il   ver,  consorti   Dei, 
Se  innocente  son  io,  ben  or  dovete 
Farvi  mio  scudo  e  non  soffrir  eh' a  torlo 
Rimaner  deggia  uno  innocente  morto. 
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Impetrate,  o  magnanimi,  clemenza  ; 
Voslrii   giusto   favor   proveg<;ia   ornai, 
Che  si   distorni   la  mortai  senlenza, 
E    la   mia   punizion,  s'io  non   errai. 
Non   lasciale  macchiar  (lasso,  che  senza 
Macchia   di   crudeltà   non   sarà  mai) 
La  morte  mia  queslo  real   banchello: 
Mercè,  pietà,  prolezione.  Ho    detto. 

txvi 
Or  così  mentre   l'orator  favella. 
Giove   tien   fra   le  gambe  Ganimede  : 
Toccali   il  mento,  ed   alla  dolce  e  bella 
Bocca   d'  umide  rose  il   dito  crede  ; 
Indi  lo  bacia,  il   vezzo  suo  l'appella. 
Poi  lo  sostien  su   1"  uno  e  l'  altro  piede 
E  per  risposta   alle  parole  udite 
Volto   ai   ministri   suoi   dice  ;   eseguile. 
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1  xvnr 

E   coti  preso   il   misero  e   Iffiato 

Biiopna  adun(|ne  a  liberar  costui. 

Del   Ciiiràtu   *J   uno   Bcoplio  rotto, 

Che   i|ualche   uccellator  l'aquila   uccida, 

Dove  st;i   lunt;»nente  tormrntjto 

()  eli' ci   la  prenda   con   pli   ordigni   sui, 

Senza    rilio   {(U^Lir    crudo,    né   colto  ; 

E   conducasi   a   noi   scorta   sì   fida. 

K   gli   ripascr   il    frpato   rinati) 

Coti   ilrtlo   Barbun,   pareva   a    lui 

Ai|mla   j;ranilr    il    ili    sei   volle   ed    olio: 

r.lir   il   capitano   al   suo   coniiplio  arrida, 

E  rai(oiilai)o  il  caso  «cerLio  e  strano 

Mirando   il   rapo   al   mento   suo   piegalo  , 

Esiodo,  i'Ialonc  e  Luciano. 

Ma   veranientc  ci  t'  era  addormentato. 

CA>TO   \\ 


ARGOMENTO 


t^roeo  nabli  arder  dalV  aspro   monte. 
Liberar  Prometèo   con   V  arco  spera  : 
E  ''l porta,  Of'r^li  il  crudo  augello  ajj'ronlc 
Calciibrin,   che  mutato  in  porco  s'  era. 
Ei  dell'  ai/uita  poi  renulo   a  fronte 
Seco  •;uerrrf;^la  e   n'  ha   vittoria    intera  : 
E  trionfante  giunge  a   fuligliano, 
Oi'c  armato  si  accoglie  il  campo  umano. 


C?rusanii   tu,   clic   questo  canto   leggi, 
S'  avrà  poco   talento,  e  manco  scuola, 
Che  pruibiscon   gli   ordini   e   le  leggi 
Il  giuocare  e  il  compor  sulla  parola  ; 
E    tu  Maestro,  clie   l' inferno  reggi 
Con   la   verga    incantala   al   mondo  soVa, 
Fammi  pagare   e   poi   s' io   non   riesco, 
Cliiamaini  sempre  bue,  nou  più  Francesco. 

II 
Tiralo  eli'  ebbe   una,  e  due  volte  il  Mago 
Il   naso   al   general   per  risvegliarlo, 
Quella    suave   sua   rnortis  imago 
Non   s'  interrompe   e   non   vuol   ei   noiarlo. 
Chiama   i   demoni   e   l'  Acheronteo    lago 
Né  getta   un   inilion   senza  contarlo; 
Che  per  briga   minor   1'  ombre  malnate, 
Comi:  r  arena  niandansi  a  carrate. 

Ili 
Barbone   a  ciascun   diavolo   dimanda 
Del   miglior  balestrier,  ch'avventi  strale, 
E   che   s'uccida    l'aquila   coniaiid,i. 
Che  'I  petto   a  Prometèo   tratta   si   male. 


Sta    del    r,aiir.'iso   alla    sinistra    banda, 
E 'I   famelico    aiigel    vi   balle    1'  ale  ; 
E    del  fegato   suo,    che    gli    rinasce. 
L'avido  rostro   ad   or' ad   or   si   pasce. 

IV 

Costui   ilunquc  si   liberi   e   si   meni 
Quanlo   si   può    veloreraenle   al  campo, 
Perdi' ei  laiile   bandiere   or  muova,  or  freni 
Con    suo  consiglio  e  tragga  lor    d'  iiiciani|iu. 
Partono    allor   il'  ubbidienza    pieni 
I   diav<di   a   cercar  per  ogni   campo; 
E   trovano  un   arcicr,  ch'appunto  e  "I  caso. 
Ed  abita   sul  monte   di   Parnaso. 

V 

S'appella   Croco  e  da'sìioi   teneri   anni 
Nou   a   iuGIzar  costui   sillabe    apprese, 
Ma   in   aria   alle   civette,   ai  barbagianni 
Le   volatili   vie   ruppe   e  conlese  ; 
Guastò    1    arbitrio    allo   spiegar   de"  vanni, 
E    tra    le   nubi    in   servitù    gli    rese  ; 
Or' all' ombra  costui  pelando   un   merlo, 
I   diavoli  i  abbattono  o   vederlo. 

VI 

E  con  farli  saper,  che  il  Mago   vuole 
Che    Prometeo   si   liberi,   e  s'  uccida 
L' .iquila    che   sovente   il    cor   11    suole 
Rodere   e    lacerar   con    1"  unghia    infiiia. 
Croco   s'  accinge.   Alla  Caucasea   mole, 
Calcabrin    li   sarà    cavallo   e    guida. 
Demonio   che   tirò   lunga   stagione 
La   carrella   a   Proscrpina   e  Plutone. 

VII 

Costui    nato   cavai,   mulo  si   fece 
Per   poter  sottoporsi    a   maggior   soma  : 
Asin    diventa   o   nove   volle,   o  diece 
Di   Magcio   allor  che   la  lussuria   il   doma, 
liigi   ha  gli  omeri  e  'I  collo,  è  più   che  pece 
IS'cra   la   coda   e   la  spelata   chioma  : 
Sfrombola  calci   e  morde   come   un   cane  ; 
Sia   impiccat' oggi,  e  libero  domane. 


LO    SCHERNO   DEGLI   DEI 


Croco  montali  addosso,  e  perdi' egli  era 
Smunto  ed  ossuto,  e  non  avea   bardella, 
Al  primo  cominciar  della  carriera 
Conquassando  I' arcier,  trotta   e  saltella; 
Ond' ei  ferma,  dicca,  rozza  mia   nera, 
Ferma,  ch'io   non  patisco  di   renella; 
Che  bisogni  spiccarla   dalle  reni: 
Tu  non  corri  poltron,   tu   ti  dimeni. 

IX 

Corre  egli  allor  velocemente  e  "I  porta 
Qual  rapito  caslron   lupo  malvagio; 
Ma  strabalzai   correndo,  e  non  gì'  importa 
Né  sua  comodità,  né  suo  disagio. 
Grid'  egli  al   corridor  che   lo   traporla  : 
Ferma,  ferma,  ch'io  casco,  adagio,  adagio; 
Alfio  gettasi  a  piede  agile  e  destro, 
Me  strai  perde,  né  denneggiò  balestro. 

X 

Rapido   ancor  con   lo  sgombrato  dorso 
Corre  il   demonio  e  cento  passi  e  cento, 
Veloce  sì,  che  sovra  l'onde  il  corso 
Più   lardo  muove   a    mezzo   verno  il  vento, 
Ma  sentendosi   scarco  e  'I  pondo  scorso, 
Rammemorando   il   suo  comandamento, 
Torna  per  poi   non   esser  gasligato. 
Dove  addietro  1'  arcier  gli   era  cascato. 

XI 

E   piegandosi  a   lui,  perché  rimonti. 
Nò  nò,  risponde  il  sagittario,  io   voglio, 
Messer  diavolo  mio,  far'  altri  conti. 
Cader  due  volle  in   un  error  non    soglio  ; 
Vo'briglia  in  man,  se  tu  vorrai  eh'  io  monti, 
E   vo'  sellar  quel   tuo  scosceso  scoglio  : 
Cir  a  macolar  la  forma  alle  mutande. 
Senza   S   io  rimarrei  scoglio  più   grande. 

XII 

Risponde  :  A  frenar  me  basta  un  legaccio 
Delle   tue  calze:   a  portar  poi   bardella 
Non   saprei  che  mi  dir  ;  però  mi   taccio, 
Né  ricuso   vestir  basto   né  sella: 
E   grasso  ancor  sarei,  se  quel   furbaccio, 
Che   ci   governa  in   sotterranea  cella, 
Con   voler  che  ogni  di  manco  si  spenda, 
Non  m   avesse  scemato  la  provenda. 

XIII 

Soggiunge  Croco  :  Or  poiché  qui  non  sono 
Selle  né  staffe,  almen  prendi   altra  forma  ; 
E  visto  che  cosi   tu   non  sei  buono. 
In  un   porco  più  tondo   ti  trasforma. 
Ma  fagli  r  ale,  e  per  suo  raro  dono 
Per  lo  ciel,  non  quaggiù  s'  imprima  l'orma  : 
E   voli   a  voglia  mia,  scenda   e  salisca 
Destrier  pennuto   e  docile  ubbidisca. 

XIV 

Non  risponde,  ma  fa;  raccoglie  il  mento, 
E  ritondeggia  senza  pelo   iì  muso. 
Che  da  due  buchi   suoi  la  bava   e  '1   vento 
Spirano  misti  e  1' un   nell'altro   infuso; 
Ringrossa  i  fianchi  e  muove  grave  e  lento 
Per  lo  grasso  novello  in  sé  rinchiuso; 
E  dalla  schiena  setolosa  e  ftdta 
Scende  la  coda  in  picciol  giro  avvolta. 


Grugnir  lo  senti,  e  fuor  del   tergo  l' ali 
Spuntan  repente  ed  han  si  larghe  penne, 
Che  a  due  vele  del  mar  s'  aprono  eguali 
Raccomandate  alle  più  gravi   antenne. 
Slringele   intanto,  ancorché  giù  le  cali 
Pendenti  e  lunghe,  e  rappresenta  un  enne, 
Finché   sul  dorso  il  cavalier  salisca. 
Ed  egli  al  cenno  suo  pronto   ubbidisca. 

XVI 

Salisce  e  bene   a  cavalcion  fermato 
Mettesi   a  galoppar  le  vie  de' venti 
Velocissimamente  il  porco   alato, 
E   r  aer  frattanto  mormorar  ne  senti. 
Reo   é  da   Croco   il  volator  guidato, 
Ma  non  già  queti  i  suoi  porcini   accenti, 
Che  all'armonia   del  ciel  canoro  e  snello 
Dolce  s'  accorda  il  rosignol  novello. 


Oh  che  fughe,  oh  che  trilli, oh  che  passaggi 
Fa   il   suave  grugnir  per  1'  aria   aperta  ! 
Da   veroni   e  finestre  i   goffi   e  i  saggi, 
Levan  le  ciglia   stupeflatte   all'erta; 
E  fìssi  in   quelli   insoliti   viaggi, 
Veggon   che  pur  la  meraviglia   è  certa  : 
Volano  i  porci,  e  già  speranza  é  nata. 
Che  piova   anco  dal  ciel  carne  salata. 
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Agli   stupidi  popoli   non   bada 
Croco,  e  spronando  il   grugnitor  volante 
Tiene  a  seltentrion  diritta   strada 
Lasciando  a  destra  il  lucido  levante. 
E  parli  ornai,  che  a  poco  a   poco  ei  vada 
Tra   r  aer  conlusissinio  distante 
Distinguendo  il  Caucaso,  e  di   lontano 
Parli   una  noce  un  fungo  a  mano  a  mano; 
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Indi   una  zucca,  un   albero,   un  pagliaio, 
Una  capanna,   un  campanile,  un  monte; 
Calca  gli  sproni   il  cavalier  porcaio, 
E  vede  ad  or  ad  or  che  '1  poggio  monte. 
Fuor  del  rotto  suo  fianco  esce  un  rovaio, 
Tra   le  nubi  ha  le  spalle,  e  il  gelo  in  fronte; 
Più  s'  avvicina  il  cavaliere  e  sente 
Prometèo  lamentarsi  egro  e  dolente, 

XX 

Oimé  lasso,  dicea,  se  le  civette, 
Che  ne' suoi  studi   Pallade  addottora, 
Pascon  di   ventre  alcune  poche  fette, 
E  stan  due  dì  senza  mangiarne  ancora, 
Perch' ogni   giorno  e  sette   volte  e  sette^ 
Aquila   ingorda  il  fianco  mio    divora' 
E  la  natura,  perdi'  io  n'  abbia  a  pascere 
L'  avido  rostro,  oline,  lo  fa  nuastere. 

XXI 

Misero,  che  fec'  io  ?   1'  umanitade 
Quaggiù  nel  mondo   tenebroso  e  cieco 
Non   nega  anco  di  notte  e  per  le  strade 
Far  lume  altrui,   chi  la   lanterna  ha  seco  ; 
E  lo  nega   lassù   la  Deitade, 
E  mi  gastiga,  ov' io  la  luce  arreco: 
E  Giove  manda  senza  discrizione 
Sentenza  a  bacchio  e  fulmini  a  bordone. 
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Or  cosi  lamriilandoji,   quel   jiiso 
Clic   lirn   Irpjtcì   il   misero   innureiile, 
l'area,  liciictié  <li  senso  ipniido  e  casso, 
Per  la  compassino  farsi  «Icnienle. 
4Juaml' «-rro   alTrcna    al    volaturc   il    passo 
li   srrndc   Croro,   e   diir  :  Allr(;raniciilc , 
l'roiiii-lco  asciu;:a  al  piaiiprr  luii  Ir  porrioli-  ; 
Itjrbuii   mi   manda  iiicanUlor  da  cliiociiule. 

XXIII 

Con   quesl'arro  mio  forlr,  e  questi  dardi, 
Che   vaii   diritti  rome   un   fìl   di   spada, 
O    velina,   o   vada,  o   vidi    presto   o    tardi, 
Vo'ilii-    l'aquila    morta    ai    pir  mi   ra.lj. 
Clic   fj   dunque   (miai   pili  ?    parnii    rliir  lardi 
Troppo   a  reiterar   l'aerea   strada. 
Così   mentre   favella,  ecco  repente 
L'  aquila   scende   e   dagili   un   tirili'  a  mente. 

XXIV 

Tra   il  capo  e  'I  rullìi  nin  un'  ala  il  liattc, 
K   qiiaiilii    è    liinpii    lo    ili>li'iiilf    in    terra. 
Levasi   jiresto,   e    pia  due   fri-rrc    ha    tratte, 
L'  empia   sfidando    a   sanpiiinosa    pui-rra. 
Ma  ella   pur  con   varie   rote   e   ratte 
Tanto    improvvisa    allor   sorpe   e   s    atterra, 
CliVi  non  ha  tempo  e  (|uanilii  il  liardo  piiiiipe, 
La   fuggitiva  un   grande   spazio   e   lungc. 

XXV 
Uicurdali,  lettor,   quando   per  pioto 
Si  fa  la   sera   il   vermi   alla   rivetta. 
Ch'or  muove, or  gira,  rvr  accennando  un  poro 
Chi   sta  nel   mezzo,  altra   stagione   aspetta; 
Or  alto,   or   basso,  e    riman  sempre  in  luco, 
Che    non    pli   esca   del   rapo   la    berretta. 
Cosi   l'aquila   sclicrnc  ogni   suo   strale 
Con   r  improvviso   variar  dell'ale. 

x.wi 
Onde   r  arciero  a   cento  prove   accorto 
Degli   inutili   suoi   vani   argomenti, 
E    pi.ì    nel    viso   .sliipoltllii   e   smorto 
Per  mille   acerbi   e   insoliti   accidenti. 
Vanne    al    porrej,   eh'  epli    ha    legato  corto 
A    certi   prun    salvatirlii   e   pungenti; 
IL  sciolto   il  morso  anlitanirnle  il   muove 
A  guerreggiar  contro  1'  aiigel  di  Giove. 

XNVII 

Vanne,   dice,   va  pur,   1'  aquila   alTronta, 
Né  mi  curvili  che  la  vittoria  ottenga; 
Ma   perch'elio    è   soverchio  a  fuggir  jironta, 
Ch'alquanto  a    ptierrcpgiar    tu  la  trattenga, 
Sinch' io   con  uno  strai   vendichi  ogn' onta, 
Morta  o  ferita   in   servito   ci   venga. 
Hapido  allora   incontra  lei   volando 
Il  porco  se  ne  va,  come  un  Orlando. 

XXVIII 

Oh  gran  contrasto',  e  non  tamburo  o  tromba 
Dieriin  principio   al   sanguinoso  assalto. 
Ma    l'animo   guerrler;    l'aria   rimbomba 
Ai  magna'nimi   incontri   or   basso,   or   allo. 
Non  è   il   porco,   non   è  ^^arna  o  colomba. 
Non   paventa   lassii  coriO   né  sali». 
Fansi    le   stelle   (ed   era   ancor   di   giorno) 
Allo    fiucstrc    a   rimi.inlar    il'iiiloriiu. 


Croco  il  buon  porro  inanimisce  e  gridai 
Su,   valoroso  :  or   li   ritorni   a  mente, 
Che   f,\ì  del   beli'  Adon   fusti  omicida 
Col   fiero   tuo   vittorioso   denle  ; 
E   piange   più   che    per    llinaldo    Annidi, 
La    Dea   che   il    suo   brrtun    morir    si    sente  ; 
E    di    lui   canta    in    dolre    siile    aurato, 
(^he   non   [laventi   ad   emular  Torijuato. 

XXX 

Via  tu,  prode  puerrier  ;  die  se  'I  tuo  muto 
Dando   a   lui   nella   coscia   un   bacio   lulo 
Tanto  potè,  che   potran   far   laisuso 
Le   zanne    lue    nella    mapion    del    piilo  ? 
lìravo,   aiutali   pur,   di' ogni    ardiibnso 
Con  r  arco  io  vinco,  e  s'  un  momeirto  il  volo 
Fermi   all'augel  die   tu   comballi   ardito. 
Cade   il   misero   al   suol   morto   e   ferito. 

XIXI 

Vedi   pur,   se   tu   puoi   sovra   il   suo  dorso 
Grave  appucpiar  delle  lue  membra  il  pondo, 
Che   allor  dcrlinerà   1'  aereo    corso, 
E   fia  meglio  per   noi   del    cielo  il   moudo. 
Cosi   dicendo,  il    suo   lunalo  morso 
Vibra   il    buon    porro,   e   lo    ripira    a    tondo; 
Ma    non    coglie    però    1'  aquila    ancora. 
Che   fugge   e   torna   e   non   sa   far  dimora. 

XXXJI 

Spingesi  il   valoroso,  ond'  ei  pur  venne 
Anco   a   ferir  1'  imperiale  augello  : 
E   r  ala  manca,  ove  sorgean   le  penne 
Nel    vivo    appiiinge   e    ne   feo    cran    flagello. 
Pur   versò  sangue,    e   questo    di  gli  avvenne 
Quel   che   mai   non   credea   nel   gran  duello. 
L'  aquila   allor  s'  incollerisce,   e   tutta 
Vien   sopra   il   porco   a   disperata  lotta, 

XXMII 

Epli,   die   tanta    furia    e   tanta    vampa 
\'edesi   incontra,   il    cauto   pie   ritira 
Per   dar   loro  al  furor   di'  arde    e  divampa, 
E  sol   foco   di   paglia   accende   l'ira; 
Ma  nel   ritrarsi   in   una   nube   inciampa, 
Che   r  augrl   guarda,  e   non   ai   pie   si  mira. 
L'aquila   allor,  che   P  avversario   intende 
A   rilevarsi,  in   un'orecchia   il   prende, 

XXXIV 
E    tira   e   stringe  ;  e   1'  odiosa  orecchia 
Queir  empio   rostro  abbandonar  non  vuole: 
E   buon   per  lui,  che   1'  aquila   era    vecchia, 
E   non   rode   oiiiai   piii   come   ella   suole. 
Prende   in   aria   il  pnrcel,  come  una  secchia  , 
E    fa   strane   corvette   e   capriole, 
E  con   tutto  il   suo  peso   in   giù   si   lassa 
Cadere  a  piombo,  e  la  tenzou  s'abbassa, 

XXXV 
Onde   vepgeiido   approssimar  la   lutta 
Croco   dal   fianco   una  saetta    toglie, 
E   la   pon   sulla    corda,   e   lei   con   tutta 
Sua   forza   al   petto   avvicinando   accoglie  ; 
E  poi   scappando   al   segno   suo   ridotta, 
Con   tal   velocità   se   ne  discioglie. 
Che  il  gran  fulmine  eterno,  alto  spavento 
Dille    torri    mortali,   srde   joii    lento. 
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XXXVI 

Giunge  II)  strai,  dove  la  prima  al  rostro 
1,' aquila  unisce,   e  per  quei  buchi  passa, 
r.lie  son  delle  narici  al  viso  nostro, 
li  '1  vivace  alitar  quindi   trapassa. 
Non  si  ferma  lo  strai,  ma  pugne  il  mostro 
Della  schiena  al  confin  mobile  e  bassa  ; 
E  '1  duro  dardo,  oh  raro  colpo  !  annoda 
L'  aquila  al  becco  e  il  porco  nella  coda. 

XXXVII 

Era  r  asta  di  corniolo,  e  lo  strale 
Serra  infilzali  e  duramente  avvinti 
Col  ferro  il  porco  e   1'  aquila  con   1'  ale, 
E   l'uno  e   l'altra   ha   di   lor  san2;ue   tinti; 
Né  di  qua,  né  di  là  non   è  mortale 
La  piaga   lor,  ma  dall'  afTanno   vinti 
Cagiono  a  terra;   allor  s'avventa   Croco 
Rapido   air  uccellaccio,  come   un  fuoco  ; 

xxxvlii 
E   con  un  pistoiese  a  due  man    preso 
Va  per  tagliarle  audacemente  il  collo; 
Ma  Prometeo  £;ridò  dallo  scosceso  : 
Fermati,  Sagittario  (e  ranVenollo) 
Sciogli  me  prima  a  questa  cote  appeso, 
Dov' io  langi'isco  ornai  lacero  e   frollo; 
L'aquila  poi  d'avermi   il   cor  beccalo 
Farà  la  penitenza  col   peccato. 

XXXIX 

Dalla  berlina  allor  Croco  discioglie 
L'incatenato  figlio  di   Giapeto. 
Costui  fa,  non   Alcide  ;  e  si   raccoglie 
Da  certa  storia  mia  scritta  in  secreto. 
Culle  poi  Prometèo  certe  sue   foglie 
Sanasi   il  petto,  e   torna   allegro  e    lieto, 
E  in    un'  ora   guarì,  cotanto  vale 
Queir  erba  in   lui,  la   cicatrice  e  '1   male. 

XL 

Ristorato,  Prometeo  ogni  erba  sorge, 
Rinvigorisce  ogni  anima   terrena. 
L'acqua  l'onde   d'argento   al   lilo  porge. 
D'oro  incomincia   a  scintillar  l'arena; 
E  ciascun  lume  impallidir  si  scorge 
Lassù   nell'ampia  region   serena; 
Men   rilucere  il  sole  e  l'altre  stelle 
Rider  men  vaghe  e  lampeggiar  men  belle. 

xr.i 
A  favorir  la   nazione  umana 
Muove  costui   col  pellegrino  ingegno, 
E  moderar  1'  ambizione  insana 
De' numi  audaci  e  farli  slare  a  segno; 
E   per  venir  da   rcgVon   lontana 
A   tempo,  e   li  riesca  il  suo   disegno, 
A  volar  pensa  e  dubita  che  poco 
Li   giovi  ancor,  tanl' è  lontano  il  loco. 

xr.ii 
Cava  del  masso   i  ben  confitti  chiodi, 
Che  tenuto  l'avean   gran   tempo  avvinto, 
E  quei  racconci   e  con  diversi  modi 
Le  catene  adattando,  onde  fu  cinto. 
Vanne  all'aquila  e  dire:  O   tu,  che  rodi 
I  cuori  e  te  ne  lecchi  il   becco  intinto, 
Queste  catene  a  roder  t'  apparecchia  ; 
L   usanza  nuova  omai  scacci  la  vecchia. 


E'I  becco  aperto,  e  postovi  un  cannone, 
Ch'  è  rivolto  all'  indentro  a  pie  di  gatto  ; 
Or  via  biasciate   e  fate  colazione, 
Queste  son  le  vivande,  eh'  io  v'  ho  fatto. 
Stringe  il  soggolo  e  senza  discrizione, 
Che  non  vuol  eh'  ella  scappi  a  nessun  patto. 
Né  men   di  sotto,  ove  forolla  il  dardo, 
Fa  che   la  stringa  un  barbazzal    gagliardo. 

XLtV 

■    Indi  rotta  la  freccia,  il  porco  sciolto 
Rimane  anch' ei  dal  deretano  intrico  ; 
E  leccar  si   vorria,  dove  1'  ha  colto 
Con  raro  colpo  il   sagittario  amico  ; 
Ma  non   giungendo   il  suo  zannuto  volto 
Se  non  poco  più  olire   all'ombellico, 
Croco  pietoso  a  medicarlo  andonne 
Con  del  cerotto  di   diaquilonne. 

xr,v 
Ma  senza  medicar  1'  acquila  il   naso 
Sopra  lei   Prometèo  monta  a  cavallo. 
E  '1  balestrier  del  monte  di   Parnaso 
Quel  suo  non  muta   e  spiegar  l'ali   fallo. 
L'  aquila  stupefatta  al  nuovo  caso 
Seuolesi,  e  pur  vorria  di  sé  gittallo; 
Ma  '1  cozzon   fermo  addosso  a  lei  s'  appicca, 
E  gli  speroni  insino  al   cor  le  ficca, 

xr.vi 
Con   dir:    Tu  ci  starai   bestia   grifagna  ; 
E  con  la  briglia  la  sbarbazza  e  1'  auge, 
E  fa  vendetta   a  forza  di  calcagna 
Della  superba,  e  '1   tristo  cor  le  frange. 
Ella   il  corso  voltar  verso  la   Spagna 
Vorria  pur  sempre  e  divertir  dal   Gange  ; 
Ma  come  pare  alla  maestra  mano, 
Pon  legge  a  lei  l' accorgimento    umano. 

XI.VII 

Trottano  intanto  a  larghe  scosse  il  cielo 
Con  ampie  penne  i  corridor    volanti  ; 
Da  lor  scende  alla  terra  un  doppio  velo 
Negro  assai  più  che  da  due  nubi  erranti; 
Dirizza  a  lor  qualunque  vista  il   telo, 
E  stupefatti  restano   i  sembianti  ; 
E  non   lascia  di   lor  la  meraviglia 
A  nessun  guardalor  molo  di  ciglia. 

XLVIIl 

Duran   tanto  a   volar,  che  il  Sole  inchina 
Gli   assetati  corsieri,  e  i  freni  allenta, 
Ch'  hanno  voglia  di  ber  nella  marina, 
E   la  luce   riuian  presso   che  spenta. 
Giungono  a  Culigliano  alla  collina, 
E  poi  con   venti  batter  d"  ali  o   trenta 
Giungono  dove  sta  nel  ricco  piano, 
Aspellando  a  consiglio,  il  campo  umano. 

XLIX 

Tener  potea  la  gioventode  a  seguo 
Dentro  ai   ripari  il  capitano  appena, 
Cli'  accesa  il  cor  d'  un  generoso  sdegno 
Tutto  di,  tutta   notte  si  dimena  : 
Tutto  dì,  lulla  notte  aspetta  il  segno 
D'  uscir   feroce   a   insanguinar   1'  arena  ; 
E  si   travaglia   e  si   corruecia  e  freme, 
Mormora   e  grida,  e   nou  può  stare  insieme. 


'  I 
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In  qursto  mentre  i  poitiglioo  novelli 
Tr<   le   nuvulr  ancor  suonano   i  corni  : 
K   rolrppiaiiciu  rome  filingclli, 
Ma   prrrlir   «un   maggior  paiono  (torni, 
ScriiiJdiio   alfin   (;li   Miiitiirati   augelli 
Neil'  oste   ai   <lrslinali    lor   soggiorni. 
Stava   TacruiK-   a   rìsrij<|iiarti   un  poco 

I  denti,   cJ   creo   a   lui   Prometeo    e  Croco. 

M 

Posa   il  bicrliiere  e  cosi  parla  :  Il  mondo 
S'è   (|(ii   rarrolto   a   terminar  sua  lite 
Contro  i   Numi   celesti,   e   sotto   il   pondo 
Fremon   dell'armi   lor  genti   iiiriMÌIe. 
Or   i|oi    vogl"  io   deliberar  secondo 

II  parer   vostro  :  o   con^iglier  che   dite  ? 
L.'i   ni-lla  parte  settentrionale, 

Come   v'  e  caro   il  vin  ?   quando   il  boccale? 

Lll 
Tacfiiip  cir»  dello.  Allnr   colui  tlie  nacque 
Sulla    verde   peiulire   d'  Eliiona, 
Comincia  in  vagosuoii:  Ciliare  e  dolci  acque.. 
E   seguita   Ire   versi    la  canzona. 
Allora   il   generale   a   cui   dispiacque, 
Dire,  che   1'  entratura   non   è   buona  ; 
Chiaro   fresco   e  buon   vin   vo'  «he  si  legga, 
E  'I   lesto  del  Petrarca  si  corregga. 

MII 

Vedendo  allor,  rh'ei   non   avea   cattato 
Benevolezza,  anzi   il   contrario   lia   fatto, 
Volgcsi   a   Prometèo,  che   gli   era  a   lato, 
E   non   è  come   lui   castrone  alTatlo, 
E   dire:    Or   tu,  che   ti   sei   dottorato. 
Favella   al   capitan,  ch'io  sono  un   matto; 
E   ci    vuol   altro  a   dire  il   suo  ronrello 
Cile   trar  di  mira   e  caricar   V  archetto. 

I.IV 

Di   Giapeto   il   fìgliuol   rominria  :   O  Sire, 
Di   venire   a   giornata   è   il  mio  consiglio  ; 
E    non   lasciar  che  '1   generoso  ardire 
Venga   a  freddarsi,   e  paventar   periglio. 
La  pentola   sul    colmo   del    holllre 
S'  insala,   e  'I  ferro   batlesi    vermiglio  ; 
V.   chi   non   coglie  in   sua  stagion   le  frutta, 
Marce  le  spula,  e  per  le  vie  le  butta. 

i.v 
Gli   Dei  son   apparenze   e  non   effetto, 
E   r!ii;imerei   per   testimonio   Omero, 
S"  ei    non    avesse   agli    occhi    suoi    difetto; 
Ma   pur  senz'alira   prova   è   vero   il   vero; 
Ed    or  gli   ange  e   gli  consoma   il   petto 
Digiun   vorace,  impetuoso  e  fiero, 
Provvegghin   pur  per  sotterrarsi   i  moccoli, 
Ch'  ogni  Dio  pare  uno  ammalato  in  zoccoli. 

LVI 

E  non  dico  alle  lance,  all'  aste,  ai  dardi. 
Ma   cadranno  al   soffiar  de'  pelli   umani, 
E   fiiegira.n,  che   tulli   son   codardi, 
E   san   menare  i   pie  più  che  le   mani: 
E  (]u<'sli  noitri  ravalier  gagliardi 
Par  che  sien   tutti    quanti  capitani. 
Poflarc   il   liei,    che   la   bravura   stessa 
Non   porla   in   sé   tanta    bravura   impressa. 


E   direi   leuza  più;   quello  sia '1   punto: 
Suoni   la   tromba  omai,   tulli   a  cavallo  ; 
L   avversario  colà   debile   e   imunto 
Nel   cor  gli  bianco  e   nella  fronte  è  giallo. 
M»    veggo   in    ocrideiite   il    di    coniuolo, 
E    di    nulle    pugnar    Siria    gran   fallo; 
Che   verace   valor  dintorno   vuole 
Non  le  noUurae  tenebre,  ma  '1  Sole. 

tviii 
Per  domattina   apparerchiamci  ;   ed   io 
Ordinerò  miei  (Irattagemmi   intanto 
Per  ottener  d'  ogni    e   ijoaliinque    Dio 
Con   men   diffiroltà   la   palma   e  'I  vanto. 
Su   via   dunque   all'impresa:    e   qui  Cnio  ; 
Poi    dalla    plebe   ritirato    alquanto 
Pensando   al   guerreggiar   della   malliua, 
Dimanda   allora   alluc   cacio   e   farina. 


E   preparata   una   caldaia   grande 
Fa   portar  legne,   e  dà   la   cura  a   Croco 
Che   le   disponga    a    tutte   due   le   bande 
Del   cavo   rame   e   poi    v'  accenda    il    fuoco. 
E    già   il    torbido    fumo   i    nembi   spande, 
Seguitan    già   le   fiamme    appoco   appoco  ; 
Pien   d'  acqua   il   vaso  intiepidisce,  e   prima 
Con;incia   alquanto   a   rarcresparsi   io  cima. 

LX 

E   finché   la   caldaia   ancor  non   bolle 
Pone  egli   a   Croco   un   istrumenlo  in   mano 
Ch' è  pien   di   buchi,   e  dall' un   lato  estolle 
Ruvidi   gli   urli  e   1'  altra    banda   è  piano. 
Rode   con    1'  aspro   suo    bucce   e  midolle 
Di   pan,  di  cacio;  e  fanno   i  monti   al  piano 
Le   briciola  che   scendon    per   la    bugia, 
E   r  istrumenlo  chiamasi   grattugia. 

r.xl 
Mescola  intanto  il  buon  Prometeo  e  impasta 
Fior  di   farina  all'  acqua  di  fontana 
Sopra   un'asse   pulita,   e  la  sua  pasta 
Mena   e  riinena,  e  la  <lirompe  e  spiana  ; 
Indi   con   un   baston,   eh' a   lei  sovrasta 
L'  assottiglia   premendo   e    1'  allontana  ; 
E   perdi'  ella   talor  non   s'  appiccasse. 
Spolvera  spesso   e  riofarina  1'  asse. 

LXII 

E   poiché   r  ha   qiial    sottil    velo   avvolta 
Con   cento  pieghe   ad   un   baslon   rimondo, 
Con    un   ferro   tagliente   incisa   e   sciolta. 
Da   lui   disgombra   il  farinevoi  pondo; 
E   le   candide  bende   alfin   rivolta 
Al   bollor  alto  e   ve   le   immerge   al   fondo. 
SbiilTan   superbi   e  paion   lampi   e   tuoni, 
E   si  cuocon   bollendo   i   maccheroni. 

LXIII 

Questo  è  quel  cibo  onde  a  sfamarsi  vanno 
Là  presso   agosto   i   ruvidi  villani, 
Lor  non  bastando  il  trappolar  ch'egli  hanno 
Fatto  con   le   bestemmie  delle  mani. 
Ferve   l'opera   industre  e  se  ne   fanno 
Mille   gran   piatti   a   guerreggiar   dumaoi. 
E   sopra   tutti,  oh   largita   infinita  ! 
Era  sparso  il  formaggio  allo  due  dita. 
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-L'acque  Giambattista  Lalli,  poeta  e  giure- 
consulto, a  Norcia, città  dell'Unibria  nel  1572. 
Quantunque  la  poesia  italiana  fosse  la  sua 
prima  OLCupazione  favorita,  non  lasciò  per 
altro  di  coltivare  studj  piii  serj,  partico- 
larmente quello  della  giurisprudenza.  Le 
sue  cognizioni  nel  diritto  pubblico  indussero 
le  corti  di  Parma  e  di  Roma  ad  impiegarlo 
in  diversi  negoziati  presso  varj  governi  di 
Italia.  Poco  avido  di  fama,  limitava  la  sua 
gloria  al  suffragio  dei  suoi  amici,  pel  piacere 
de'quali,  non  meno  che  per  proprio  diletto, 
compose  le  opere  che  hanno  assicurata  la 
sua  riputazione.  Coltivò  da  prima  la  poesia 
seria;  e  le  sue  opere  in  tal  genere,  tra  le 
quali  si  osserva  soprattutto  //  Tilo  Vespa- 
siano, ossia  la  Gerusalemme  desolata,  poe- 
"la  epico  in  quallro  canti,  gli  hanno  as- 
segnato un  grado  distinto  tra  i  buoni  poeti 
del  suo  secolo.  Ma  il  carattere  del  suo  in- 
gegno faceva  che  preferisse  la  poesia  scher- 
zosa ;  le  sue  Epistole  giocose  in  terza  rima, 
e  le  sue  opere  piii  estese  intitolate  :  La 
Moscheide  o  Domiziano  il  Moschicida,  poe- 
ma in  cinque  canti  ;  la  Franceidc  ossia  il 
mal  Francese,  poema  in  sei  canti,  pubbli- 
cato per  la  prima  volta  a  Foligno  nel  16291 
e  dedicato  al  principe  Odoardo  Farnese 
duca  di  Parma,  sono  annoverate  tra  le  mi- 
gliori cose  di  tal  genere  che  l'Italia  possegga, 
SI  ricca  in  opere  di  tal  fatta.  Volle  altresì 
tradurre  in  versi  burleschi  alcune  delle  poe- 
sie del  Petrarca,  e  l' Eneide  di  Virgilio, 
che  pubblicò  nel  i633,  col  lilolo  il''  Eneide 
travestita  ;  e  se  il  sale  delle  facezie,  la  fa- 
cilità della  versiGcazione,  il  brio,  qualità 
indispensabile  in  tal  genere  di   poesia,  pos- 


sono far  iscusare  la  parodia  d'opere  già  gra- 
vi e  serie,  ninno  meglio  di  Lalli  ha  meri- 
talo di  ottenere  il  suffragio  dei  lettori.  Il 
solo  rimprovero  da  farglisi  giustamente  è 
d'  essersi  valso  di  espressioni  che  non  han- 
no tutta  la  purezza  desiderabile  e  che 
hanno  impedito  di  mettere  tali  opere  fra 
i  testi  di  lingua.  A  Roma  incominciò  Lal- 
li la  sua  Eneide,  ad  istanza  dei  suoi  veri 
amici,  e  soprattutto  à'' Antonio  Queringo  ; 
la  quale  terminò  in  capo  ad  otto  mesi  a 
Foligno,  dov'era  andato  in  qualità  di  po- 
destà. Menagio  nella  lezione  che  ha  fatta 
nel  settimo  sonetto  del  Petrarca,  parla 
con  poca  stima  di  tale  Eneide,  e  delle 
altre  poesie  burlesche  di  Lalli,  ed  afferma 
che  ha  scritto  in  tal  genere  con  poco  buon 
successo.  Tale  giudizio  è  forse  troppo  severo! 
ma  viene  ingiusto  applicandolo  agli  altri 
poemi  di  Lalli.  Nella  Franceide,  o  mal 
Francese,  ha  saputo  evitare  lo  scoglio  più 
grande  cui  presentava  1'  argomento,  non 
destando  mai  un'  immagine  che  offendere 
potesse  il  più  delicato  lettore.  Non  e  un 
poema  didattico;  é  interamente  epico.  Giù- 
none,  per  vendicarsi  di  Venere,  introduce 
questo  male  in  Europa.  Si  manifesta  prima 
in  Italia,  dove  i  Francesi  guerreggiavano 
sotto  la  condotta  di  Luigi  XII.  I  Francesi 
chiamano  tal  flagello  mal  napoletano  ;  gli 
Italiani  lo  chiamano  mal  francese.  Sono 
scelti  campioni  da  amendue  le  parti  ;  i  Fran- 
cesi sono  vinti,  ed  il  nome  loro  rimane  alla 
malattia.  I  vincitori  sono  inviati  in  Ameri- 
ca da  Venere,  per  cercarvi  il  legno  guaja- 
co,  che  deve  guarire  il  morbo.  Dopo  var) 
pericoli  superati,  i  cavalieri  di  Venere  ritor- 
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nano  in  /Inlia,  non  ustjnic  tuia  tempeilj 
unibile  siifcilJta  dì  Giunone.  In  tulli  i 
paesi  tleW  llaìia  e  dell'  Europa  vengono 
colm:ili  (li  rrpali,  in  cambio  del  legno  pre- 
zioso che  liaono  porlato  ;  e  la  «lessa  Giu- 
none si  lascia  calmare  da  Giove.  Tal  e  il 
poema,  di  cui  l'azione  ed  il  maraviplioso 
olTrono,  come  si  vede,  poca  immaginazione, 
n.a  havvi  una  moltitudine  di  particolari  pia- 
cevoli, descritti  con  faciliti  ed  una  certa 
eleganza.  Il  poema  della  Moscheide  è  su- 
periore sotto  ogni  aspello;  eccone  l'arpo- 
mcnlo  .n  brevi  parole.  L'imperatore /^om,- 
i'uno  è  innamorato  d'  Olinda,  la  quale  re- 
siste alla  sua  passione  ;  in  preda  alla  dispe- 
razione, va  in  traccia  di  riposo  nei  giardini 
del  palazzo  e  si  addormenta.  Un  sogno  sta 
per  renderlo  felice,  quando  é  risvegliato 
dalla  puntura  d'una  mosca.  Egli  si  vendica 
«u  tulle  quelle  die  scorge  e  rompe  loro 
guerra  con  un  editto.  A  tale  nuova,  il  re 
delle  mosche,  Jìasponc,  rompe  dal  canto 
suo  a  Domiziano  guerra  a  morte;  ed  ai 
suoi  ordini  tulle  le  specie  di  mosche  si 
adunano,  le  vespe,  le  zanzare,  i  tafani;  le 
passa  in  rassegna,  e  dopo  una  seria  deli- 
berazione, la  guerra  e-  risoluta,  e  laniera 
oste  delle  mosche  muove  alla  volta  di  lìoma. 
Domiziano,  dal  canto  suo,  si  prepara  alla 
guerra.  Un  corabaltimento  generale  si  appic- 
ca ;  ed  il  poela  ne  fa  una  descrizione  ome- 


rica, in  CUI  si  osserva  una  moltitudine  d- 
particolarità  piene  d'immaginazione,  di  calore 
e  di  poesia.  Tale  descrizione  brilla  sopral- 
lallo  per  qurll' estro  comico  che  distingue 
1  indole  italiana,  e  che  bisogna  ben  guar- 
darsi dal  confondere  col  burlesco  di  Scarron, 
genere  di  scherzo  ignobile,  cui  Unileau  ha 
giustamente  Condannalo.  Alla  (ine,  dopo  var) 
incidenti  o  serj  o  giocosi,  la  guerra  termi- 
na con  la  morte  di  Domiziano,  trucidato 
dai  Romani  rivoltali.  Se  nelle  sue  poesie 
halli  è  talvolta  scorretto  e  trascurato,  é  iu 
generale  commendevole  pel  brio,  per  I  estro 
e  la  naturalezza:  vi  si  vedono  pochi  d&i  con- 
cetti che  sconciano  i  più  degli  scrini  degli 
autori  chiamali  seicentisti  ;  egli  si  avvicina 
maggiormente  ai  buoni  modelli.  Il  suo  poe- 
ma della  Gerusalemme  desolata  prova  prin- 
cipalmente che  se  avesse  voluto  dedicare 
suoi  ozi  all'alia  poesia,  vi  avrebbe  otlenulo 
vera  lode.  Lalli  mori  a  Aorcia  ai  3  di 
febbraio  1667.  Le  sue  poesie  vennero  unite 
con  questo  titolo:  Opere  poetiche  del  dot- 
tor G.  B.  Lalli,  cioè  la  J'ranccide,  la  Mo- 
schcidc,  Gerusalemme  desolala.  Rime  gio- 
cose, Rime  del  Petrarca  in  istile  burlesco, 
ec,  Milano  lilx,  1  voi.  in  12,  in  due  parti. 
Jacobilli  cita  allresi  come  iao:.Vontani scces- 
sus pcrif;rap/ii,  l'oliano,  iCi^i  '"  '•''•  promes- 
so da  Aiccron  (XXXIII,  ij),  ed  altre  opere 
poco  importanti  o   rimaste  manoscritte. 
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Dell  nari'j,  con  parlar  quasi  ila  zanni, 
Uel  mal  l'rancesc  i  lacrimosi  afianiii. 
Franccidc,  Cani.  l.  Si.  i. 
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CANTO  PRIMO 


ARGOMENTO 


1   unta  Giunon  d'  imùdioso  sdegno. 
Di   t'i'Ticv  contro  i  sudditi  s''  accende  : 
E  di  contaminar  V  impresa  prende 
Col  mal  Francese  il  suo  lascivo  regno. 
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i. 'ento  dirmi  all'orecchio  :  O  caro  amico, 
("anta   un  poco  con  stil  da  buon  compagno, 
(ih' a   toccar  trombe  non  risulta  un  fico, 
Poco  n'  avrai  d'  onor,  men   di    guadagno. 
Provalo  hai  già,  quanto  sia  grande  intrico, 
Trattar  di  guerre  in  suono  altero  e  magno; 
Deh  narra,  con  parlar  quasi   da  zanni, 
Del  mal  Francese  i  lagrimosi   affanni. 

Il 

Or  mentre  di  ciò  far  lento  e  disegno, 
Con  mie  rime  piacevoli  e  gioconde, 
Porgimi,  I)  Musa,  del  Guaiaco    Legno 
La  desiata  e  salutevol  fronde. 
Altri  tengasi  i   lauri,  io  questo  or  vegno 
\d  innaffiar  con  le  castalid'  onde  ; 
Indi  a  farne  bevanda   a  l'egro  insano 
(on  r  acque  del  mio  umor  bollente  e  strano. 


Legga  quest'  opra  sol  chi  ha  dolce  umore 
iMa  non  chi  nella   zucca  lia   troppo  sale  : 
Ch'  io  fatto  r  ho  per  1'  incresce  voi'  ore, 
E  per  lo  Sollion  e  '1  Carnevale  ; 
Non  serba  lo  mio  stil  sempre   un   tenore. 
Ch'ora  troppo  s'  abbassa,  or  s'erge  e  sale: 
(jome  il  mio  grillo,   o  meno   o  piii  saltella, 
E   per  tal  variar  natura   è  bella. 

IV 

DuARTE  or  voi,  qualor  d'allentar  l'arco 
V  è  d'uopo  dagli  affari  alti   e  severi, 
E  render  men   noioso  il  grave  incarco. 
Che  seco  porta  il  sostener  gl'imperi: 
Piegate  a  queste  mie,  con  picciol  varco, 
Rime  giocose  i  vostri  alti  pensieri; 
Che  lascivie  non  han  ;   vada  lontano 
Da  caste  orecchie  e  pie,   cantor  profano. 

V 

Non  sempre  la  volante  Aquila  altera. 
Che  d'Austria  i  gran  vostri  avi  ha  per  insegua 
S'erge   sublime  in   ver   l'elerea  sfera. 
Senza  eh'  il  voi   talor  fermi   e  sostegna  : 
Ma  concessa  al  suo  pie  tregua  leggiera, 
Sovra  umil  tronco  di  posar  non  sdegna  ; 
Onde  più  franca  poi  spiegando   1'  ali, 
Di  Giove  impugni  i  fulmini  fatali. 

VI 

È  nolo  già,  che  Venere  e  Giunone 
Rissando  insieme,  ornai  più  di  mille  anni, 
Si   dier  per  Troia  più  d' nn  mostaccione. 
Con   stracciarsi  la  cuffia  e  gli   altri   panni  ; 
(Queste  cercando  ognor  nuova  cagione, 
Rinnovan  gli  odi,  e  doppian  danni  a  danni. 
Ahi   lauti   germogliò,  chiesto  da   loro. 
Tronchi   di  duro  ferro  un  poiiio   d' oro  1 
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Ma  qiirllo  rli' a  Oiiinon  (l*i  pran  martello, 
E   r  indurr   a   pazzie  fuor  <Ji  misura, 
E   rli'a    A'rncre    0|:iiun   rava   il  rapcll», 
E    d'  inrliiiiarsi    a    lei    ix'^snn    lini    fura. 
Fra  prn>irr  vari  or  qurttn  acrclla,  or  quello, 
f.ir  onlirle   pur   vorria   quali  lie   sciagura  : 
E   ita  col   (;rave  aflanno  che  1'  accora, 
A  grattarsi  la   testa  un  quarto  d'ora. 

vili 
Dunque,  dicca,  della   nemica   mia 
Staran   pli  amici   sempre  in  fe^te  e  in  canti? 
•".rcpo,   s'io   non   pli   mando   in   picrardia, 
E   ic   non   cambio  i   lor  liacordi   iu    piauti. 
Alliir   vrdraii    quanto    noccvol    sia 
Qurlja    eh"  oi    pcir^e    lor    Ira^ttilli    tanti. 
r.usi    dii:  l'Ila,   ed   invida   e   crudele, 
II.i   ni'll' .l'trui   dolcezza   il   cuor   di   fclc. 

IX 

Ma   poi   clic  molte   al   (Ine   e   molte   cose 
Eblic   tra  'I   suo  furor  considerale, 
111    terra   srese,   e   ili  cliiamar  pri'pose 
L'orrendo   furie    il' empie   serpi   armate. 
Appena   a   l'Iutn   il   suo   volere   espose. 
Che   tosto   comparir   le  scellerate  : 
E   {^li  orchi  stralunando   in   modi  strani. 
Che  vuoi,  diceano,  e  le  baciar  le  mani. 

Ella  poi   dice   loro:   Udite,   udiic, 
O   del   Tonante    iiMiidierili    ancelle, 
CU'  ad   un   sol   cenno   in   o^ni   tempo   ardite 
Attendete   a  punir  penti   riibelle  : 
Se   mai   crude,   spieiate,  inviperite 
Usciste  al   ninnilo   a   f.nr  piaiilie   novelle, 
Atra   occorrenza   or   nasce,   ed   è  ben    tale, 
Cir  offre   al   vostro   valor  materia  eguale. 

XI 

Vancftpia  il  mondo,  ch'ha  perduto  il  lume 
Dell' inlellelto,   a   Venere  rivolto  : 
Smarrito  è  affatto  il  prisco  e  buon  costume 
D'  adorar  Giove,  e   1  rullo   omai  pli  è  tolto. 
La   cola,   il   sonno  e   1'  oziose   piume 
Seguila   r  unm   liissurinco  e   stolto: 
E  insomma  a  briglia  sciolta   e   a  suo  talento 
Ognun  si  vede  alle  lascivie  inlento. 

XII 

Fra   le   spezie   de"  mali  che   Pandora 
Versò   dal   vaso   ad   infettar   la    terra, 
Veppio  un  mancarne,  qui  non  piunlo  ancora 
r,li'  imporla   più,  s'  il   mio   parer  non  erra  ; 
Questa   vorrei   venisse  in    lor  malora, 
V.  movesse  ai   lascivi   orribil   guerra  : 
Poiché  il  lor  vizio  omai  s'è  tanto  spaso, 
Che  fa   venirmi  la  mostarda  al  naso. 

Xill 

Un  mal  particolare  e  contagioso 
r.onvien,   dico,  trovar,  che  sempre  in  doglia 
Tenga  la  donna  e  1'  uom  libidinoso. 
Che  d"  ogni   onor,  d'  ogni  onestà  si  spoglia: 
Un   mal,   che   nello   slesso   allo   amoroso 
S'  altarrhi   altrui   per  la  sfrenala   voglia, 
E   dall' un   sesso   all'altro  si  diffonda 
Il  pravo   umor  di  quella  peste  immonda. 


Drl  mondo,  in  cai  noi  siamo, olire  il  ronfino 
L.i   've   «piegò   Coliimbo  audace  il   volo, 
E   dove   il   sol   calando   apre   il   mattino 
M'-nlre  qui  radon  l'ombre  a  ttiiolo  a  stuolo, 
Crneró   qiirtlo   mal    Cirro  destino, 
Ed   afflitto    ha   finor  quel   popò)   solo  : 
l.iilliiriillii   Pandora   in   quel   remuto 
Silo,  e  fu   sempre   a   queste  parti  ignoto. 

XT 

Che  le  d'  Alcide  ai  segni  esser  fomilo 
Credeano   i   saggi   e   terminato   il   mondo, 
Ciu^o   v'  è   terra   e    pelago   inniiito. 
Che   poi  con   questo   é   riciingiunlo  e  tondo. 
Diinque   da   qiiri    Iimlani    a  questo  lito 
Di  trasportar  ronvieii  qiirl  morbo  immondo; 
E   dell'  islesso   poi   spander   tai    semi, 
Ch'  indiiran   qui   dolor  crudi   ed    estremi. 

XVI 

Su   dunque,   ad   eseguir  opra   «ì   degna 
Accingetevi   tosln,   o  mie  diletle  : 
Cosi   nel   nome   di   rolut,   che  regna 
Mito    lassù,   da   me    vi   si   commetti*, 
Ch'  in   tal   modo  punirli   egli   disegna. 
In    vece   ora   d"  oprare   altre   sartie. 
Affliggelc   i   lascivi   in   vari   modi, 
E   nostro  fia'l  piacer,  vostre  le  lodi. 

XVII 

Risposero   le   furie  :   O   Dea,  per  certo 
C'  inviti    a    nozze,   mentre  ciò    comandi. 
Avriam    noi   stesse   il   favor    nostro  offerto 
In  falli   sì   magnanimi  e  si  grandi. 
Ti   mostreremo   il   valor  nostro   aperto, 
E    tosto   ne   vedrai   fatti   ammirandi. 
Ilitornati  oggimai    sopra    le    stelle. 
Che   il   fìalo   nostro   fa   imbrunir  la  pelle. 

xviii 
Come   un   sacco   di   gatti   indi    partirò. 
Chi   su,   chi   giù,  per  l'altre    lor  faccende; 
Ma   in  breve  poi   di  nuovo  al  mondo  uscirò 
Scatenate  le   Furie   empie   e   tremende  : 
E  maggior   forze   al    gran  bisogno   unirò; 
E   ciascuna   di    lor  la   face   accende. 
Talché   in   cirar  le   inique   in   ogni    loco. 
Il  mondo,  eh'  è  di  stoppa,  empion  di  foco. 

XIX 

Si   stetter  quatte  fin  che    mastro  Apollo 
Mantenne   arceso   al   mondo    il   lanternone; 
Che   avean    timor   di   non   fiaccarsi   il   collo, 
Se   le   feria   de'  raggi   un   sol   spuntone. 
Ma  quando  al  (ine  ei  mise  il  capo  a  mollo 
Per  lavarselo   in   mar  senza   sapone. 
Gli  curser  dietro  allur  tutte  arrabbiate 
Come  i  fanciulli  al  can  con  le  sassate. 

XX 

Cos'i  le  furie,  dibattendo  i  vanni. 
Corrono  al  buio,  e  sempre   a  sciolta  briglia; 
E,  quel  che  non  può  fare  altri  in  moll'anni, 
Fanno  in  mezz'  ora  cenlomilia  miglia. 
Ma  chi  può  raccontar  gli   estremi   danni 
riie   fan  per   tulio  in   un   girar  di   ciglia  ? 
Dardi   lanciano   e  fuochi,   e   le  brigale 
AUrc  lasciano  morte,  allre  stroppiale. 
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Solcano  il  vasto  mar  senz' altri  legni, 
Poiché  scorsi  han  questi   terreni  chiostri. 
Passano  Abile  e  Calpe  ;  i  primi  segni 
Passan  d'  Alcide  qiie'  tartarei   mostri  ; 
E  i  nuovamente  conquistali  regni 
Attingon  poscia  oltre  al  conCn  de' nostri. 
Veggon  genie  infinita,  ed  in  sostanza, 
Molto  alla   vista  lor  piace  la   stanza. 

XXII 

La  maggior  parte  avea  di  quelle  genti 
Con  piastre  d'  oro  i  zoccoli  ferrati, 
Ed  altri  pur  con  pezzi  d'or  lucenti, 
Gli  suoi  stivali   avean   rallaconali. 
Son   d  or  le   zappe  e  i   stimoli  pungenti, 
Son  con  vomeri   d'oro  i  campi  arali: 
D'  oro  in  cucina  han  pentole  e  caldaia, 
Cucchiaie  e  conche  e  mestole    a  magliaia. 

XXIII 

Nulla  vi  dico  poi,  quanta   vi  sia 
Quantità  di  catene  in   ogni  lato  : 
Dico  pur  d'  oro  fin,  di  cui   dovria 
Ogni   genlil  poeta  andar  legato: 
Di   quei  non   parlo  della   taglia  mia, 
<.h"  io  son  di  quei  poeti  a  buon  mercato  : 
E   s'altri  suol  cantar  spinto  da   Amore, 
Cant'  io  per  forza,  e  per  passar  V  umore. 

XXIV 

Stupir  le  furie,  che  guardando    intorno, 
Specchi   non   vi   trovar  d'  alcuna  sorte  ; 
Di  quelli   dico,  ove  stan   notte  e  giorno 
Le  donne  cosi   inlente,  eh'  è  una   morte. 
In   cambio  dell'orecchie  il   labbro  adorno 
Hanno  di  gemme  in   varie  guise  attorie; 
E   fra  pertugi   han   vari  anelli  spasi 
In  sembianza  di  bufale  su   i  nasi. 

XXV 

Faceano   i   topi  iu  quelle  parli  a  schiera 
Or  la   gagliarda,   ed  or  la  spagnoletta; 
Altri   di  lor  giocavano  a  primiera. 
Altri  a  banco   fallito,   e  alla  staffetta: 
Parea   de'  luoghi   topici  la   fiera, 
E  'n   somma  dominavano   a  bacchetta  ; 
C,h'  il  gatto,  che  gli  abbranca    e  gli  divora, 
Sceso  non  era   in  que'  paesi   ancora. 

XXVI 

Le  furie  intanto,  ancor  eh'  esse  arrivate 
Fossero  dentro  un  clima  cosi  strano, 
Pur  certe  suore   lor  mollo    garbate, 
Ai   rltrovaro  alfin  poco   lontano. 
RafGguraro  in  su  le  prime  occhiate 
La  razza  loro  e  si  toccar  la  mano  ; 
E  sguazzando  nel  mar  dell'  ombre  eterne, 
Si  ritiraro  in  certe  lor  caverne. 

xxvii 
All'  altre  esposer  poi  le  forestiere 
Quel  che  monna   Giunon  da  lor  volea  : 
Di  quanto  sdegno  e  quanto  dispiacere 
Contro  Ciprigna  e  i   suoi  seguaci   ardea; 
E  che  però  ricorsa  all'  ombre  nere, 
Chiedeva  ad  onta   lor  quanto  potea  ; 
E  tir  insomma  quel  mal  a  cercar  vanno, 
Per  metter  questo  mondo  a   saccomanno. 


xxviii 
Risposer  r  altre  allor  :  Non   piii   parole  : 
S'altro  Giunon,  ch'il  male   non  aspetta, 
Noi  le  ne  manderem   quanto  ne  vuole, 
A  diluvio  di   qua,  non  eh' a   staffetta. 
E  così  contra  la  lasciva  prole 
Ella  farà   lassù  la  sua  vendetta  ; 
E  nel  lor  tenzonare  in  quella  guisa, 
Vedrem  Pluton  morirsi  dalle  risa. 

XXIX 

Cosi  dicea  Io  stuolo  iniquo  e  fello, 
Ai  suoi  compagni,  tutti  d'  un  legname. 
Indi  gli   guida  iu   mezzo  ad  un  bordello, 
Ove   adunar  si  suol  la  gente   infame  ; 
E   qui   vi   ritrovar  piii  d'  un   Marcello, 
Marcio   spedilo   fra   quel   rio   letame; 
Piii  d'una   Troia,  ch'ivi  a  poco   a   poco. 
Quando   meno  se  1  crede,  arde  nel  foco. 

XXX 

Gira  la  furia  allor,  passa  e  ripassa 
Di  qua,  di  là,  volubile  e   leggiera; 
E  rimischiando  quell'orribll  massa. 
La   peste  sceglie  piii  nociva  e  fiera. 
Poi   da  queir  altra  s'accomiata  e   passa; 
Ma  si  salutati  pria   con  buona  cera. 
Furo  i  saluti:   Il   ciel   ti  squarti,  o  suora: 
L'altra:  Va  pure,   vanne   alla  malora. 

XXXI 

Tre  grandi   urne  n'  empir,   tre    sollevaro 
Gravide  nubi   del    vapor  nocivo  ; 
E   fra  r  aure   volanti   si  mischiaro 
Gli  orrendi  mostri  con   quel  morbo  schivo. 
Il   gran  cerchio  del  ciel,  mentre  passaro, 
Dell'usalo   splendor   rimase   privo: 
E   a  i   venti   dier,  senza  rilegno,   o  freno, 
Anima  di  sozzura   e  di  veleno. 


Già  passato  il  millesmo  e  'I   quattrocento, 
Il   nonagesmo  seslo  anno  volgea, 
Quando  (ahi  ch'in  raccontarlo  anco  pavento) 
Neil'  Europa  sbarcò  peste  si  rea  ; 
Indi  portò  in   Italia  ;!lto  spavento, 
Ch'  allor  di  guerra  in  grave  incendio  ardea; 
Mentre   leneano  e   1'  Aragona   e  '1  Franco 
Di   Partenope  bella  oppresso  il  fianco. 

XXXI II 

Vuole  un  perfetto  astrologo,  che  quando 
Fu  '1  crudel  morbo  scaricalo  in   terra, 
Saturno   e  Marte  stessero  bravando 
Su  l'ascendente  a  consultar  di   guerra: 
E  che  Venere  in  sellima,   tremando 
Per  la  matta  paura,  che   1'  afferra. 
Avesse  in   testa  e  quasi  nel  tallone, 
L'  orribil   teschio  del  crudel  dragone. 

xxxiv 
E   ch'era  dell' ottava  in  su   le  porte 
A  rischio  del  suo  collo  il  sol   turbato, 
Che  con  faccia  di  sgherro  ardito  e  forte, 
Guarda  la  luna  dal   contrario  lato  : 
Seco  Mercurio  l'uscio  della  morte 
Spalancava  combusto  e  forsennato; 
Nel  duodecimo  albergo  era  soletto 
Giove  a  mangiarsi  un  piatto  di  brodetto. 
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Vrnne  poi  la  sla(;iiin  quando  la  genie 
nipiplia   IMI   po'di   li<lo   e  si   riscalda: 
(,)iijiiilii    ravoiiio   spira   allepraiiirntr, 
I''    manda    pui    la   neve   a   rasa   ralda  : 
Qiianilo   al    prau   l'rpascd  lirtn   e  doirnlc 
Torna   a   miinlar   la   liizzarria   ribalda 
E   l'Ile   cui   iuu   (riinibon   d' ainur  si   laena, 
E  chiama  empio  il  capestro  e  la  compagna, 

XXXVI 

Rinnovava   la   terra  erbette   e   fiori, 
E   seniinavan   zucche  gli   ortolani  : 
Rilurnavan   le  rondine  di   fuori, 
Si   .«Irxpicciavan   co'  lor  denti    i  cani  : 
Fatti   i   ranorclii   musici   canori, 
r.antavanii   d' aiimr   dentro   i   pantani, 
E    rompi-vaiio    uniai    le    lor   prigioni 
Con   le  corna  di   carne    i   lumaconi. 

XXXVII 

Allor  le  furie  inique,  che   opportuno 
Videro   il    tempo   a    seminar  quel  male, 
E   eli   impazziva   amoreggiando  ocnuno, 
Non    viilliro   aspettare    il    carnevale, 
Ma   discorrendo   intorno   all'  aer  bruno. 
Sparsero   la  semenza   empia   e  mortale  ; 
<>ran(line  parve,   anzi   saetta   acuta, 
M.1   non  fu  per  allor  ben  conosciuta. 

XXXVIII 

Con   impeto  cadean   sonra   le   genti 
r.ilile   d'  .imore   e   di   lascivia   lorde, 
DI   ipirl   feroce  mal   le   stille   ardenti. 
Del    fallo   in    pena    e   delle   voglie   ingorde. 
Sorse   poi   quindi    a   moti    tardi   e   lenti. 
Fiamma  criidel,  eh"  il  cuor  consuma  e  morde: 
Che   il   male   d'una   in   altra   gente  passa, 
S"  Incarna,   si  consolida   e   s'  ammassa. 

XXXIX 

Si  mischia  1'  uom  con  la  sua  donna  amala, 
E   nel   gioco  d'  amor  tosto   1'  infetta, 
Restando   slmilmente  ella   ingannata. 
Come  aiigellino  intorno  alla  civetta  : 
Di   ciò   non   s'  avved'  ella   e   non   curata. 
Mentre   un   altro  amador  seco   ricetta. 
Seme  sozzo,  corrotto  ed   Infelice 
Sparge  da  verminosa' empia   radice, 

xr. 
Cosi  se  pianta  vigorosa  e  bella. 
Verme  mortai   nelle  midolle  asconde. 
Scopre   al    tornar  della   staglon   novella 
La   languidezza  sua   di  fronde   in   fronde  : 
Fin  che   avvien  poi   che   si    recida   e   sveli.i 
Ferro   tagliente   le  radici   immonde: 
Che  per  pioggia  e  per  sol,  la   prima  vista, 
E  'I  perduto  vigor  più   non  racqulsta. 

XLI 

Così  con  lieve  stilla  a  poco  a  poco 
Sorge  da   cava   selce   un  largo   fiume  ; 
E  da  poca  scintilla  un  mar  di  foco, 
E   da  breve  crepuscolo   un    gran    lume: 
Cosi  scherzando  Amor,  quasi  per  fjioco, 
La   fiamma   accresce   in   sventolar  le   piume: 
Cosi   crescendo   aggira,   e  'I   ciel   circonda 
Picciola  nube,  e  le  provincia  iunoda. 


Scorron  f;aerriere  tqiiadre   la   campagna 
Libidini>saniente   in    vari   giri; 
Quanto  il  gran  mare  intorno  e  quanto  bagua 
(.rati,    Sarnu,   Volturno,    Aufidu   r  Liri  ; 
E   di  condor  cercando   entro   la  ragna 
Varie   donzelle   a    i   ciechi   lor  deliri. 
Vogliono  andar  gustando  or  questa, ur  quella, 
Come   se  fusse  carne   di   vitella. 


O  della   soldatesca   a' nostri   giorni 
Perverso   stile   e    scellerata   usanza  : 
Che   a  coniun   danno,  a  tuoi  perpetui  siiirni 
Ne' postriboli   infami   armeggia   e   danza! 
Scorre  colma   d'ardir   tolti   i   rontorpi, 
Senza   fren,   senza   onor,   senza   creanza  : 
E   invece   di   mostrarsi   in   guerra   audace, 
E  dell'onore   altrui   nibbio   rapace. 

XLIV 

Ma  oltre  a  quelle  ch'essi  con   fatiche 
Alle   lor   sozze   voglie   ebber  tirate, 
Molte   licenziose   ed   impudiche 
(Ma    che    voleaii    per   buone   esser   stimale) 
Sotto  color  di    vender  pera  o  fiche, 
Aiidavan   loro  intorno  a   liberiate  ; 
Fingean   d'esser  polasire,   ed   alla   fine 
,.uasi  per  forza  divenlan  galline. 

xt.v 
Ve   Flnamor  la   guercia,  che   travolto 
TIen  un  degli  occhi,  e  sembra  poi  piii  bella  ; 
Siccome   il   cielo   nel   suo   nobii    volto 
Ha   solo  un   sole   e  supera   ogni   stella. 
Se  ciascliediin   eh' è  a   saettar  rivolto. 
Ad   un   degli   orchi  suoi  cala   l'imibrella: 
Nella   guerra   d'amor  soave  e   fera. 
Pio   d'ogu' altra  è  costei  famosa   arciera. 

XLVI 

V  è  Lilla  zoppa  ch'ad  un   suon  di  piva 
Si   vanta  saper  fare  ogni  mulanza  ; 
T'accenna   un  passo   il   si,   l'altro   ti    priva, 
Col   figurarti   un   no,  d'  ogni   speranza  : 
Parte   in   somma   vezzosa  e  parte   schiva, 
Col   suo   passo   inegual   festeggia   e  danza, 

1    piedi    han   musichcvule   loiiipasso. 

Con  r  un  fa  l'^to,  e  cou  qucll'  dltro  il  basso. 

M.vll 

V  è  Martellina,   ch'altrui   dà   martello, 
Benché   tenga    la    bocca   alquanto    torta; 
Con   due   orecchioni   al   capo   ricciutello. 
Che   maniche   rassemhran   d'una   sporta: 
Tira   alla    rete  sua  ]ilii   il'  un  uccello. 
Tanto   è  nel   resto  fuor  di   modo  accorta  : 
E   sembra    una   balestra   da   pallutta. 

Che  ha   r  arco  torto  e  pur  ia  m  gran  butta. 

XI.VIII 

V  e   Della   la   nasuta,   ohimè  che  naso  ! 
Pare   il   torto   turron   degli   Asincllì  : 
Sopra   v' è   1  ciglio   ricongiunto  e  raso, 
Gli   occhi   cerchiati   di   color  morelli  : 

E   con   queste   fattezze  ha   persuaso 
Tanto   il   suo   amore    a' spadacciu  suoi   belli. 
Che  pare   all'  occhio   lor   Venere   istessa, 
E  del  femioeo  stuol  la  principessa. 


LA     FRANGEIDE 


V'è  con  la  pelle  rappanciala  e  nera, 
Ne rina,  e  con  gran  fregio  in  sul  mostaccio: 
f.li'  é  mercantessa  fina  e  coudottiera 
Di  mille  donne  all'amoroso  laccio: 
Parla  piir  con  costei,  che  in  una  sera 
Qiial  più   l' aggrada   ti  fa  porre  in  braccio  : 
Pur  che  mentre   tu  brami   il  tuo  tesoro, 
Non  sii  scarso  con  lei  d'argento  e  d'oro. 

L 

O  del  tempio  infernale  infame  squilla  ; 
Vipera,  ch'il  veleno  in  grembo  asconde: 
Fucile,  al  cui  colpir  un  cuor  sfavilla  ; 
Rete,  che  prende  altrui  tra  Cori  e  fronde  ; 
Tizzon   d'  averno  con  mortai  favilla, 
Sirena  tra   voragini  profonde. 
Cote,  dove  i  suoi  dardi  Amore  affina, 
Dell'  infelice  onor  peste  e  ruina. 

LI 

Queste  non  sol,  ma  fra  la  gente  armata 
Ne   givan  mille  ancor  di  questa  razza; 
E  scorreva  com'  ebra  e  forsennata 
Fra   r  armi  istesse  la  Lascivia  pazza, 
tddea  frattanto  il  mal,  come  cascala 
Veggiam  su  1'  alba  nel   terren  la   guazza  ; 
Crebbe  I'  acqua  di  poi  fino  a   i  ginocchi  ; 
Or  tre  palmi   1'  abbiam  di  sopra  agli  occhi. 

LII 

Sul  primo  si  credean  (come  un  mio  amico 
Si  persuade  ancor)  che  fosse  rogna  : 
Poi   coniinciaro  a   porvi  un  certo  intrico, 
C\\^  è  fatto  con  la  malva  e  con  1' assogna. 
Ma  quando  il  mal  sta  dentro  all'ombelico. 
Altro   che  fuor  gì' impiastri   usar  bisogna; 
Gli  convicn  di  sorbir  le  cinquantine 
Di  pillole,  siroppi,  e  medicine. 

LUI 

Ma  le  furie  a  Giunon   che  stava  a  cena, 
r.on  un  colpo  avvisar  d'una  balestra 
Il  lor  ritorno;   e  benché  avesse  appena 
Assaggiato  un  boccon  della  minestra, 


Tenuta  non  l'avrebbe  la  catena 
Di  non  s'  affacciar  tosto  alla  finestra  : 
Ed  elle  allor  le  raccontaro  a  un   tratto 
Con  la  ciarabottana  intero  il   fatto. 

LIV 

Ch'  eran  gite  volando  al  nuovo  Mondo 
Per  strada  assai  più  folta  che  V  ortica  ; 
Passato  avean  la  terra  e '1  mar  profondo, 
E   ciò  che  maggiormente  i  passi   intrica.  . 
Che  il  primo  è  fatto   già,  faccia  il  secondo 
Ella,  in  remunerar  la  lor  fatica; 
Giacché  del  mal  n' avean  portato   tanto, 
Che  reso  era  già  il  mondo  un  mar  di  pianto. 

IV 

Ed  ella,  per  mostrar  d'esser  garbata, 
E  assai  cortese,  e  larga  di   natura. 
Assegnò  loro  una  perpetua   entrata 
Stabile  e  ferma  in   ogni  età  futura. 
Che  fu  in   carta  di  cuoio  registrata 
Con  bella  ed  autentica  scrittura  : 
Con  farle  soprastanti  a  questo  male 
In  sempiterno  ;   e  '1  privilegio  é  tale. 

LVI 

Che  ognuno  che  darà  nel  mal  Francese 
Per  colpa  sua,  vassallo   lor  divenle: 
E  che  mandi  a  donar  per  ciascun  mese, 
D'  amarissime  lagrime  un   torrente  : 
Che  lo  condannin,   s«nz.-.  far  difese 
In  durissimi   ceppi  immantinente  : 
E   concessoli  solo  acqua   e  biscotti. 
Non  gli  dian  cibo  alcun,  che  piace  ai  ghiotti, 

LVII 

La  voce  rauca,  i  deboli  lamenti. 
Il  dire:    Oimé,  quanto  fui  male  accorto  ì 
Gli   sradicati  ognor  peli  cadenti. 
Le  pustole,  le  croste,  i  color  morti. 
Il  crudo  eterno  spasimo  de' denti; 
Delle  giunture  il  duol  senza  conforto. 
Ciechi  occhi,  nasi  tronchi   e  rotte  picche 
Diede  alle  Furie  in  don  per  farle  ricche. 


LA     F  I\  A  N  C  E  I  D  E 


CANTO  II 


ARGOMENTO 


M. 


ira  F.scuìnpin^  con  la  Dea  iT  Amore, 
CU  nflranciosuli  in  {general  rassegna, 
/'inln  il  l'rarìcrse.  in  puj^na,  il  nome  assegna 
Al  morbo  rio,  di   altrui  consuma  il  core. 


•1^'C-'^- 


JMa 


La  quel  morbo  infernal  che  venne  in  fasce, 
Napoli,   in    le    non   tol  fermò   le   piante; 
Ma   in   ogni  clima   ornai  pullula   e  nasce 
Spieiato,  inrriiilelito   e  minacciante; 
Di   carne   umana   egli   si   nutre   e   pasce. 
Fatto   (li  fanciullin  fiero   gigante 
Cli'  invece  di  macigni,  in  ogni  balza, 
Di   cadaveri  schiG   i   munti   innalza. 


Come  feroce  can,  se  breve  slilla 
Versa   in   altrui   della  rabbiosa    spuma. 
Tosto  la   rabbia   e  '1  suo   furor  v'  instilla, 
(>lie   l'ossa  e   le  midolle   arde   e   consuma 
Cosi   di  questo  morbo   una  scintilla 
Sì  Cero   incendio   suscitar  costuma  ; 
Clie   con  perpetua   ineslinguibii  fiamma 
£  svena  e  snerva  e  strugge  a  dramma  a  dramma. 

Ili 
Quando  al   tornar  della   stagion   novella 
Tulle  divengon  floride  le  spine: 
Quando  depuiigon   poi   la   chioma   bella, 
E   disfrondan   le  piante   arido  il  crine  : 
L    una   e   V  altra   slagion    sempre   piti    fella 
A   queste  afililte  ognor   genti   e   meschine, 
Che   alle  nascenti,  alle  cadenti    foglie, 
Manca  il  vivace  umor,  doppian  le  doglie. 

IV 

Oh   qual  s'  udiva  risonar  di   lutto 
L'  ampia  campagna  con   dolente  voce. 
Che  ha   numero  infinito   alfin  distrutto 
Quel  mostro  rio  con  dente  empio  e  feroce, 
E  sozzo  e  sanguinoso  ornai  per  tutto 
Sparge   la   rabbia   e  '1  suo   veleno   atroce  ; 
Né  v' é   triaca,  u   salutar  bevanda. 
Per  far  eh'  al  cuor  noa  si  dilati  e  spanda. 


Amaro  amor,  diceaii,  rhr  rota  è  qaett*? 
Qual   diluvio  d''  «(Tanni   è   in    noi   rivultn  f 
Chi   n'  arde,  chi  ne   cruccia,  chi  n"  appeitai* 
Qual   fnria   ne  cavalca  a   frrn   diiciollo  ? 
Qual   ne   sommerge  orribile    Irmpesta? 
Qual   rio   vrlt-no  avem   dentro   raccolto? 
A   i|(ial   crudo  servaggio  ci   destina 
Yener  nostra  reina,  anzi  ruina  ? 

VI 

Dell' arbor  nostro  inaridito  è 'I  fiore. 
Tempestala   la   fronte   e  marcio  il   frutto: 
Secco   e   svanito   il  suo   vitale   umore 
Ogni   suo  ramo  in   cenere  e   ridotto  : 
E  "I   tronco  slesso  e   la   radice  more, 
Versando  al   cader  suo   stille  di   lutto  ; 
Che  se  noi  fulminò   Giove  severo, 
Piii  crudcl  saettò  francese  arciere. 

VII 

Avea  più  volle  il  sommo  Giove  inlese 
De' miseri   le  strida   e   le   querele, 
E   si  dolse   anco   Amor  di   tanle  offese, 
ChiamandoI   verso   i   suoi    troppo   crudele. 
Venere  anch'  ella  fece   a   lui   palese. 
Quanto   ai   cuor  ne   sentisse  amaro  fele, 
Che   comportasse  il   padre   giusto,   e   pio 
la  lutto  il  regno  suo  strazio  si  rio. 

vili 
Ahi  qual,   diceva   Amor,  peste  novella 
A   sturbar   viene  «eni  mia  cara   gioia? 
Dunque   a   mia   madre   il   titolo  di  bella 
Nocer  dee  sempre  e  dar  perpetua  noia? 
Colma  d"  aspro   dolor  forse  s  appella  . 
Giunon   di   nuovo   dal  Pastor  di  Troia, 
E  con  esercitar  gli   odii  passali 
Vuol  commettere  ognor  gì'  inganni   usali  ? 

IX 

Sono   macchine   sue,   ben  me  n'avveggio 
Il   rivolger  sossopra   i   nostri   regni  : 
Ma   voi   dal   giusto  e   maestoso  seggio 
Deh    perchè   favorir   gli   empi    disegni  ? 
Ahi  ben  si  sa,  eh' anch' io  sovente  armeggio, 
Si  sa,   quanto  sian  crudi  anco  i  miei  sdegni; 
E   s'  io  per  vendicar   gli   oltraggi,  e   1'  onte, 
Le  man,  le  forze,  e  le  saette  ho  pronte. 

X 

Che  sì,  che  sì,  eh' un  de' piii  fieri  strali 
Contro   di   voi,  cnnlro   Giunone   avvento: 
E   vi  fo   innamorar  di   tali   e   quali, 
E  trasmutare  in  vacca,e  in  maschio  armento: 
E  farò  sì,   eh'  i   seminati   mali 
Vi   rendan   ampio  frutto   a  cento   a  cento, 
E  eh'  al   Gn   questa   pietra   a  chi  1'  ha  mossa 
Porti  estrema  ruina,  ampia  percossa. 


LA     FPxANCEIDE 


In  vece  delle  Danae,  Europe  e  Lede, 
Far  vi  saprò  d'  una  carogna  amante, 
D'  una  senza  vergogna  e  senza  fede, 
Piagata,  miserabile  incostante; 
D'  una  che  sia  d'  ogni  sciagura  erede, 
E  di  mummia  e  di  scimmia  abbia  sembiante: 
E   asconda  nel  suo  corpo  infame,  immondo, 
La  peste  rea  che  voi  mandaste  al  mondo. 

XII 

Sorrise  Giove  allor:  ma  d'un  sorriso 
Di  maestate  e  d'alterezza  pieno, 
E  disse  :  O  garzonrin,   tranquilla  il  viso. 
Lascia,  lascia,  lo  sdegno  accolto  in    seno: 
Perchè  s'  io  fui  talor  da   le  conquiso, 
E   gustai   1  amoroso   tuo  veleno, 
Non   devi  andar  però  cotanto  altero 
D'  aver  sovra  di  noi  superbo  impero. 

xiii 
Fur  sempre  cari  e  desiali  i    nodi, 
Fu  volontaria  sempre  ogni  mia  piaga; 
Né  mai  queir  arco  tuo,  di  cui   ti  lodi 
Senza  l'espresso  mio  volere  impiaga  ; 
D'  esser  ministro  mio  dunque  sol  godi, 
E   di  star  pronto  al  cenno  mio   l'  appaga: 
Son  mie  quell'  armi,  e   tu  che  cieco    sei. 
Sempre  saetti  altrui  con  gli  occhi  miei. 

XIV 

Folle  garzon,  non  superbir;  s'io   voglio, 
Ti  spezzo  l'arco,  or  or  frango  i  tuoi  strali; 
So  il  modo  d'  acquetar  cotesto  orgoglio. 
Squarciarti  il  crine  e  spennacchiarli   1'  ali. 
No,  no,   qua!   teco  fui,   tal   esser   voglio. 
Ma  sappi,  eh'  hai  da  me  l'armi  fatali, 
E   non   li  far  di  fanciullin   gigante 
Con  voler  minacciare  anco  il  Tonante. 

XV 

E   tu  del   terzo  ciel   vivace  lampa. 
Gioia   del  mondo  e  figlia  mia   diletta, 
Deh  lascia  'I  duol,  che  nel  tuo  cuor  s'accampa 
Né  star  cosi  crucciosa  e  sdegnosella  : 
Sebbene  il   volto   tuo  quanto   più  avvampa 
Di   leggiadro  vigor  più  dolce  alletta, 
Mostrati   irata  altrui  qiianlo   tu   vuoi 
Son  mantici  d'amor  gli  sdegni   tuoi. 

XVI 

Questo  si  fiero  mal,  ch'ora   l'  arreca 
Cagion   di  così  crudi   acerbi   affanni. 
Non   fu   per  passion  maligna  e  cieca 
Da  noi  prodotto,  e  per  tuoi  propri  danni; 
Ma  s'  il  mondo  in  lascivie  ognor  s'  accieca, 
Forza  è  eh'  a   degna   pena  io  lo  condanni  ; 
Né  devi  reputar  fatto  a  tuo  scherno, 
Quanto  opriam  noi  con  singoiar  governo. 

XVII 

Convien  ch'ali' uomo,  che  ne'vizi  è  guasto 
Temperai  pena  anco  laggiù  si  dia, 
Che  segue  senza  fren,  senza   contrasto 
Del  cieco  scuso  l'ostinata  via. 
Dunque  per  affidar   a  mar  si  vasto 
La  nave  sensual,  che 'I  porlo  oblia, 
Ritrarla  è  ben  dal   tempestoso   orgoglio 
Almen  con  lo   timor  di  questo    scoglio. 


In  cui  se  urtando  poi  rompe,  e  trabocca, 
Ne  dia  sol  colpa  al  suo  leggier  cervello: 
Solo  conlra  colui  l'arco  mio  scocca, 
Ch'  ama  vii  preda,  quasi  infame  augello. 
So  che  a   te,  che  ad  Amor  difender  tocca 
Vostri   vassalli,  e  aver  di  lor  martello  ; 
Ma  troppo  gli  altri  all'opre  indegne  alletta 
Il   tralasciar  de' rei  giusta  vendetta, 

XIX 

Si  disse,  e  la  risposta  aspra  e  severa 
L'alma  stella  d'amor  cotanto  offende, 
Ch'  in  segno  della   doglia  acerba  e  fera 
Copre  i   suoi    raggi   di  funeste  bende. 
Per  mirar  meglio  la   tragedia  intera 
Di  così  grave  male  in   terra  scende. 
Innamorando   in  su  le  verdi  sponde 
Del  famoso  Sebeto  i   pesci   e  1'  onde. 

XX 

E   con  quel   vivo   affetto,  che  1'  induce 
A  prender  de' suoi  servi   ogni   difesa; 
Seco  il  grande   Escnlapio   anco  conduce. 
Per  dar  rimedio  alla  maligna   offesa: 
Tu  sol  puoi,  gli  dicea,  tu  in  cui  riluce 
Tanta   dottrina  aitarmi  in   questa   impresa, 
Di  dar  rimedio   a  un  velenoso  male. 
Che  di  nuovo  ha  qui  indotto  angue  infernale. 

XXI 

Poi   della  gente  afflitta  addolorata 
Additogli   un   esercito   infinito, 
Altra  priva  di  naso,  altra  piagala, 
Altra  che  '1  color  vago  ha   già  smarrito  : 
E   tutta  si  deforme  e  deturpata. 
Tutta  ridotta   a  si  crudel  partito 
Che  della  medicina   il  nume  istesso 
Né  sta  smarrito,  attonito  e  perplesso. 

XXII 

Ed  a  lei   dice:  O   bella  Dea  d'Amore, 
A  servirti  m'  astringe  obbligo  antico  : 
Ma   questo  mal,  questo  perverso  umore, 
E  crudo  assai   (liberamente  il   dico). 
Mi   raccapriccio  oimé,  m'  empio  d'  orrore 
All'  aspetto   del  Cero  empio   nemico  : 
Non  fur  veduti  al  mondo  ai   tempi   nostri 
Morbi  si   gravi  e  sì  spietati  mostri. 

XXIII 

Ma   a  fine,  che  di  mal  così  crudele 
Meglio  da  noi  la  qualità   si  scerna, 
E   r  occhio   a  parte  a  parte  ci  rivele 
Dalla  piaga  di  fuor  la  piaga   interna  : 
E  che  sappiamo  ove  drizzar  le  vele 
Con   lo  splendor  della   gran  luce  eterna, 
Fia  ben  eh'  ognuno  a  comparir  ne  vegna 
Con  le  sue  piaghe  in  general  rassegna. 

XXIV 

Cosi  diss'  egli  ;  e  così  stabilito 
Il   lutto  fu  per  lo  seguente   giorno, 
E   ne  mandò  Ciprigna  a  far  1'  invito 
Un   amoretto  suo  con  l'aureo  corno: 
Che   venuto   era  un  medico  esquisito, 
Pubblicossi  nel  campo  il  grido  intorno; 
E  che   ciascun  dal   nuovo  morbo  afilllto 
Venga,  diceva  in  suo   tenor  l'editto. 


I.  A      K  l\  A  N  C  E  I  I)  K 


Ma   piÀ  l'Aurora   a  rai   gran   noia  dicdr 
l'ii'atpra   Umt  lirl   ranii(i)    amanlr, 
Mii^so   prr   tfinpo   e  frrllolo^o   il   pifile, 
Sorpri   ilal    Itili)    ^rlill.1    r    Irrnuiilr  : 
E   Vehit  appr<'«<.o  a   risrald.-irlj   ricd»-, 
(Ile  lii^opno   n'  avrà    la    n'>l>il    fjtilr  ; 
Poi   rhr   mr<la    p.Ksn   la   noltr   inlrra, 
Solelta   a  un  ranloncin  drlla  lettiera. 


Ed  ecco  comparir  d'  amittn   r   mesto 
Popolo  grand'  esrrrilo   sul   piano  : 
Sppllarol   misrraliile   e   fiinr^lo, 
Trapiio   esempio,   oimr,   ili-l    fallo   umano: 
Esempio   falli   las<<i)  più  rhe   maniirstu 
Della    follia   d'amor    lasrivo   e    vano  ; 
Che   promrtlendo   altrui   diletti    immensi, 
Col   vino  (Iella   morie  ineliria   ■   sensi. 

XXVII 

Passa   primier  la   lianra   e   insino  al  cielo 
Grida  un,  ch'appena  d'uomo  avea  senihianza; 
Che  qual   serpe  la   spoglia   epli   il   suo   pelo 
Avea   buttato,   e   poco   om.ii    n'  avanza  : 
Parca  privo  Hi   fronde  orrido   slelo, 
Arsa   capanna   e  fulminala   stanza  ; 
Ed  esclamava   spesso   in   pettinarsi  : 
Erano  i  capei  d*  oro  alP  aura  sparsi. 

XXVIII 

Bel   suo  cervello   nel   fiorito  prato 
Mille   vacche   d'amor   fircaro   i    denti: 
E   se  qualche  fioretto   v'  è   rinnato^ 
Il  disperdon   per   1'  aria   a   un   soffio  i  venti: 
Avesse   almen   quel  pelo    imbalsamalo, 
Ovvero   usati   i   saldativi   nnpuenli, 
Per  poter  del   suo  crin   fermar   le   piante, 
Che  forse  or  non  saria  passavulante. 

Or  non   può  dir  1'  amira   tua    diletta. 
Che   di   lei,  del   suo   amor,   non   ti   ricordi, 
Se   t'  ha   lasciata   si   gentil    ricetta 
Da   pelar  fino   all'  osso   altro  che   tordi  ; 
Ma   tu,   che  mostri   età   si   giovinetta. 
Mentre   a   lei   torni   ai   solili    bagordi, 
Sarai   l'arabo   augel  ringiovenilo. 
Mollo  pili  accarezzato  e  piti  gradito. 

XXX 

A  costui  poscia  vien  poco  lontano 
Un   che  robusto  par,  ma  pur  si   duole. 
Che  porta   nell.i   pianta   della   mano 
Caratteri  di   rose  e   di   viole, 
C,he  semi   e   nunzi   son   di   frutto   strano, 
Di   nespole  ahi!   non   maturate  al   sole: 
E 'I  mollo  é   tal:  S' ur  questi  fior  maneggio 
11  mal  mi  preme,  e  mi  spaventa  il  peggio. 

XXXI 

Ed  ecco  segue  un  che  di  fiori    istessi 
Non  pur  la  man,  ma  tempestato  ha  il  volto: 
Simile  è   il   resto,  se   veder  potessi 
Quel  che  lii?n  sotto  il  poco  accorto  e  stollo. 
Uno  ne  spunta   or  or,   un    altro  ha    messi 
Acuto  i   gambi,  un   altro  é   in  sé   raccolto; 
Ei   porta   scritto  e   grida   lacrimando  : 
(,osi    dentro   e   ili    liior  mi    vo   cangiando. 


xxtii 
Paiono  quelli  bruchi,  ond'  e  coperto, 
Tanti   lartufolrlli   o   lazzarole, 
O   del   fico   il   bottini,  che   mezzo   aperto 
Vuol    maturar   le    sur   ilolrrzze    al    sole  : 
Ma    quel   niitero    poi    quanto    ha    sofTrrlo   ' 
Non    tanto   il    mal    per   »é    pli    preme  e  dote, 
Quanta  per  la   vergogna   ed   urla   e   stride. 
Poi  eh' ognun   lo   schernisce   e   lo   deride. 

XXXIII 

Donzella   è   tal,  eh' ascosamente   ardisce 
Della   prosapia   sua  macchiar  l'onore: 
Poi  'I   seme  orciillo  nel   suo   sen    fiorisce, 
Ch'altrui    palesa   il   vergognoso   errore. 
O  qual   tormento   nel   suo   mor   nudrisce, 
(>   qual   l'afTrrra   abbominoso   orrore! 
E   piange   invano   il   vituperio   eterno, 
l'atta  agli  occhi  del  mondo  ubbrol>riu  e  scherno. 

xxxiv 
Evvi   chi   tien   quasi   Ciclope    in   fronte, 
In   vere   di   grand' occhio,    orribii   piaga: 
Segno,   eh'  essendo   bravo  e  un  Rodomonte 
Presa    al    soldo   di    Francia    abbia    la    paga. 
Non  trova  erba  che  piovi,  in  piano  o  in  monte, 
O   rimedi   d'incanti   e   d'arte   maga: 
Onde  portava  il   mollo   anch' egli   ia  rima: 
Della   mia   vita   è  posto  iu   su  la  cima. 

XXXV 

Che   tu   sii   giocalor   di   gran    vantaggio. 
Non   occorre  in   provarlo   usar  fatica  : 
Poi   che  la  ricca  piastra   accorto  e   saggio 
Vini'  hai   giocando  alla   tua   bella   amica  : 
Che   fortuna   l'  aprisse   nn   dolce   raggio. 
Apparisce   a   ciascun   senza   eh'  io  'I   dica, 
S' hai   di   mail  tolto  all' empia  tua  guerriera 
Con   UQ   cinquanta  cinque   una   primiera. 

XXXVI 

Ma  chi,  in   vece  dell'  acque   di  Parnaso, 
Ora   mi   porgerà   lacrime   tante, 
Ch'  io  pianger  possa   il   miserabii   caso 
D'  un  infelice  e  sfortunato  amante  ! 
D'  un   che  perduto   afTatto   alTallo   il   naso, 
Dopo  costoro   anch' ei   movea   le  piante. 
Gridando  :   Ovidio   è  già   rimasto   un   zero, 
Perduto  ho  quel   che   ritrovar  non  spero. 

xxxvii 
O   naso  nobilissimo,   e  qual   ronca 
Avuto   ha   tanto  ardir  di   darti   il    taglio  ? 
Qual  mano   si   crudel   recide   e    tronca 
De  i  sospiri   d'  amor   1'  allo   spiraglio  ? 
Ahi   di   bel   campanil  fiera   spelonca 
T'ha   reso   al   mondo   sì   crudele   intaglio  i 
A   distinguere  ornai   non   sei   disposto 
L'odor  della  cloaca,   e  dell'arrosto. 

xxxviii 
Fra  chi  darà  del  naso  a  i   versi   miei 
Tu  ancor  rimescolarti  non  potrai. 
Né  rincresparlo  quattro  volle  e  sei, 
Perch'  io  si  poco   la  balestra  alzai. 
Se  con    la   lingua  poi  mordace   sei, 
Quest'  io  non  curo,  né  'I  curai   giammai  ; 
t^lie  la   mia   Musa   terra   terra   avvezza, 
Non  brama   I    eccellenza,   né   1'  altezza. 
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XXXIX 

Cintai  le  mosche  ed  or  del  mal  di  Francia 
Presi  a  cantar  con   la  mia  sciocca  rima: 
die  non  ardisco  entrar  nella  bilancia 
Co'  cigni  illustri  della   classe  prima. 
Quel  die  la  lingua  in  ciò  balbeggia  e  riancia 
Poco  stiin*  io,  se  poco  altri   lo  slima, 
È  il  primo  studio  mio  Bartolo  e  Baldo  ; 
Passo  talor  con  questi  scherzi  il  caldo. 

XL 

Mira  un  colà,  che  torlo  e  zoppicone, 
Adorna  anch'  ei   la  general  rassegna  : 
Che  facendo  in   pescar  del  maestrone, 
L'  estrema  del   Zodiaco   ha  per  insegna. 
Oh   pesce   da   non   cuocer  nel  carbone. 
Pesce  in   cui   spina   troppo   arnia    regna; 
E   grida    poi   col   lodjtor   di    Laura  : 
Ahi  col  bue  zoppo  andrem  cacciando  laura. 

XLl 

Ben  rassembra  costui  pomposa   nave. 
Che  si  mosse   a   varcar  l'onde  incostanti; 
E   al   frequente  spirar  d'  aura  soave. 
Spiega   le   vele  tumide  e  volanti  ; 
Quand'  ecco  afferra  il  mobii  legno  e  grave, 
Miuuio  pesce,  orror  de'  naviganti, 
E   può,  clii  "I  crederla  !  col  picciol  dente, 
Mole  arrestar  si   vasta  e  si   possente. 

XI.II 

Amor  ordì   l'insidiosa   rete. 
Nascose  a   gli   ami   la   nocevoi  esca; 
Questi   a  pescar  entrò  nell'onde  chete, 
Mosso  dal   mar  tranquillo  e  1'  aura  fresca: 
Meraviglia   non   è,  s'  ora  il   vedete, 
Ch'egli   ha  poi  falla  cosi  nobii  pesca  : 
Vero  è,  eh'  in   Ocean  sanguigno  e   rosso 
Fu  dall'empia  Torpedine  percosso. 

xr.iii 
Ecco  un,  cui   tanti   tarli  addosso  entraro 
Che  paiono  distrugger  la   natura  ; 
E  con  fastidio  e  rodimento  amaro, 
Gli  occhi   rinchiude  e  salta  all'  aria  oscura. 
Cerca  con  acqua  forte  alcun  riparo, 
E   stringe   i   labbri  alla   gran  pena  e  dura  : 
Gridando  nel  suo  motto  :  Ahi  sorda  lima  '. 
Lasso,  che  male  accorto  fui  dapprima. 

XI.IV 

Quasi  che  dentro  il  Gange  abbia  pescato, 
Ha  r  amo  tutto   tempestato   d'  oro  : 
Di  vaghi  rubinetti  in   ogni  lato  ; 
Egregio  porla  e  nobile   lavoro, 
E  in  forma   di  lenticchie  ricamalo 
V  ha  di  ricchi   diamanti   ampio  tesoro  ; 
Qual  nobiltà  fìa  in    lutla  la  persona, 
S'  è  fallo  un  membro  sol  re  dì   corona'. 

XLV 

Ma  oimè  qual  tarlo  inginrioso  e  crudo, 
Bell'abito  real  ti  rode  il  panno 
Col  dente,  ove  non   vale  elmo  né  scudo 
Per  riparar  si  gran  mina  e   danno  ? 
T.mto  ha  passato  un   fanciulletto  ignudo 
Clie   nel   dare   il  buon  di,  dona  il  mal  anno: 
Quel  tarlo,  che   ti   dà   tanto  dolore, 
E  un  gentil  (se  noi  sai)   figlio  d'Amore. 


Quanti,  qual  tu,  il  cervel  s'hanno  giocalo 
O   venduto  all'incanto  al  più  offerente, 
Dan   poi   la  colpa  alla  fortuna  e  al  fato 
Del  mal  che   gli   trafigge  acerbamente. 
Checolpa  lian  gli  astri  in  ciel, s'egli  ha  peccato 
In   terra  1'  uomo  e  s'  al  suo  mal  consente  ? 
Se  fa  col  proprio  arbitrio  opre   si    felle. 
Cessi  l'iniquo  d'incolpar  le  stelle. 

xr.vii 
Prova  il  compagno  suo  più  fiera  sorte, 
Il  cui  ferito  augel   diede   in   un    tronco, 
Che  per  le  strade  più  spedite   e  corte, 
F'ece  breve  cammin  da  Terni   a  Stronco. 
E  i   quasi  cacciator,  eh'  ira  trasporte. 
Se  ne  vien   col  falcon   tarpalo  e  monco 
Cantando  in   mesta  voce,  e  il  nota  in  carte; 
Guasta   è  del  mondo  la  più  bella  parte. 

XLVIll 

Qui  sì,  che  parve  il   microcosmo  intero 
Privo  del  polo  che  'I  sostenta  e   regge  ; 
E   r  uom  rimasto  al  far  de' conti   un   zero. 
Mostrando  con  quel  van,  quaulo  vaneggi  : 
Stupor,  dolore  al  caso   orrendo  e   Cero, 
In  fronte  al  campo   speltator  si  legge: 
E  qui   Vener   raddoppia   il  pianto   amaro 
In  reciso  mirar  parlo   si  caro. 

XLIX 

O   neir  infamie   tue  stocco  famoso, 
O   del    guerriero   Amor  brando    infelice  : 
Chi   di  si   bravo,  ardilo   e  valoroso 
Ti  tronca  fino  all'  ultima   radice  ? 
Tu,  che  cosi   gagliardo    ed  animoso 
Ricercavi  ogni  grotta,  ogni  pendice. 
Or  vilipeso,  desolalo   e  rotto. 
Se'  ad  una  marcia  perdita  coudolto. 

L 

Per  l'avvenir  dove   appoggiar  potrai 
Della  cadente   tua   vita  la   vite  ? 
Se   tempestato  è  il   pai,  se  perduto  hai 
Della  selva   d'  Amor  l'  ombre  gradite  ? 
Quasi  pavon   non  più  superbo  andrai 
Delle  tue  penne   vaghe   e  colorite. 
Se  tarpata  è  la  coda,  e   tulio  il  bello 
Già  fatto  brutto   e  spennacchialo  augello. 

i.i 
Seguiva  appresso  un  altro,  ed  era  in  allo 
Di  dire  a  bocca  aperta  il   suo  periglio; 
Ma   lingua   non   avea,   che  per  riscatto 
Del  cuor,   lascioUa  altrui  con  mal  consiglio. 
Pur  dlcea  '1  motto  :  Oimè,  ch'io  son  disfallo 
Credetti   aver  il  miei,  provo   l'artiglio: 
Se  parole  non  formo,  udite  il   tuono. 
Del  vario  stile,  in  ch'io  piango  e  ragiono. 

tu 
Dunque  ammutita  è  quella  lingua  ch'era 
Oratrice   d'  Amor  cosi  faconda  ? 
Quella,  che  facea  dolce  e  lusinghiera 
Con  ogni  accento  al  cuor  piaga  profonda? 
A  novella  si   strana  e  cosi   fiera. 
Se   tu  non  puoi   parlare.  Eco  risponda  : 
E  per  pielate   ai   tuoi   confusi  lai 
Heplichi  mille,  e  mille  volte,  ahi,  ahi. 


L  A     F  K  A  N  C  K  I  D  K 


Adi  qiial  'iitprazij,  ahi  qual  deslimi  ha  morlj 
J  .1    (rtfJcn/irra   de' niiplinr   hiirroiii  ? 
l.ì  |ijU   ili   ijticl  forno,   i>ii<lr   la    (urla 
l'as'-a   (:iii   uri   paLilii   a   rotolimi  : 
(Jiirlla   rlir   ilrila  liorra    in    ^n    la    porta, 
Sl.1   .«rinprc  in   (:iiarilia   ail   uso  di   spioni, 
Acrió  cibo   non   p.i»^i   a   fjnrlla   via, 
Che  delicato  iliilc   non  sia. 

I.IV 

Quella  rlie   Ira  le  perle  de'  be!  denti 
Siede,   di   (|uel   tesor  (juasi  repina  : 
die   a   consolar  i   miseri   dolenti. 
Armonia   suol   formare   alta   e   divina; 
(Quella    die    in   chiari    articolati    accenti 
l'a    depli   animi    altrui    dolce    rapina  ; 
Minlrr   con    sollilis>.inni    lavoro, 
Dcpii   atomi   suol    far  catene    d'  oro. 

t.v 
Siepue   un   cui   questo   mal  feri   di  punta, 
Con   ampia  cicatrice,    in   su   la   pola  ; 
Onde   con   rauco   siion   porpoplia   e   spunta 
E    per   corto    sentirr    vien    la    parola  : 
4',he  ipiindi   (o   cui'i  pare)  a  prima   giunta, 
Senz'  arrivare   in   bocca,   esala   e  vola, 
E  'I    mollo   parla  al   feritor  feroce, 
Mercé  cliiatnaiido  con   estrania   voce. 


Or  questi   sì,  clic  possono  chiamarsi 
Stoccate   nella   gola    empie   e    mortali  ; 
Or  si,   eh'  è   gran   periglio  d'  .mncgarsi, 
Se   alla   gola   arrivar  l'acque  iufernali: 
Or   r  aucel   si   che   non   potrà   strigarsi 
Se  al  collo  ha  il  laccio  e  non  può  mover  l'ali; 
Or   si   <'lic   a   certa    morie    Amor    ti   danna. 
Se   t'  ha  fìtto  lo   strale   in    su  la   canna. 


Quando  a  volpe  o  cinghi.ile  il  cane  ardito 
Ogni   altra   parte   della   vita   olTende, 
Quegli    aiutar   si   puolc    e   ancor   ferito, 
I).iir   ira  sua   talor  salvo  si   rende  : 
Ma   quando    è   giunto   a   cosi    mal    partilo, 
C,he  con   le  zanne   alla   goletta    il    prende, 
Allor  si,  che  può  dir   fuor   di  speranza, 
lUiona  notte  davver,-  non  per  creanza. 

I.VIII 

Quando  il  paslor  da  lupi  empi  e  voraci 
Trama   d'assicurar  l'amato  cane; 
Di   ferri   puiigenlissinii   e   tenaci. 
Gli  pone  intorno  al  collo   aspre  collane: 
Così  non   teme  i    denti   lor  mordaci, 
E   la   gli   assalti  lor  deboli   e   vane  : 
Con   questi   tu  salvar  dovevi   il  collo 
Piagato  sì,  che  non  può  dar   un   crollo. 

LIX 

Passa  poscia  la  banca  un,  che  degli  occhi 
Era,  per  queslo  mal  restato  privo; 
Perchè  den-lro   al   panlan,   come  i  ranocchi 
Si   ficcava   alla  cieca   al  primo  arrivo- 
Provò  con   acqua   tuzia   e  di  finocchi, 
Guarir  da  mal  sì   fiero  e  si   nocivo: 
Ma  trova   alOii,   che  quanto  più  s'  aggira. 
Alla  perduta  luce  indarno  aspira. 


FSidrano    lutti   mentre    alle   brigale 
Fere   inciampando   riverente    inchino, 
Itrnchr    di    rito   no,   m»    di    pietale 
Fu»»' egli    degno    in    Cosi    rio   destino: 
Poiché   nel   fior  d<-lla   tua    verde   rtate 
Perde   dei   >ol    la    guida    al    tuo    cammino  ; 
Onde   ti  laf;na,  e   va   dicendo   teru  : 
Uc  dove  latci  (cumulato  e  ciecu  ? 


()   te  potetti   tu  qiirst'  umbra    utcura 
Disgombrar,   come   lece    un    re   d'  Egitto, 
(.he    per   due   lustri    in   cecità    si    dura 
Con    immenso   dolor   giacque    traritto  : 
Provò   per   racqiii.»tar    la    luce    pura 
Qii.inti   secreti    i    piii   famosi    han    scrino  : 
(guanti   al  niuniio    rimedi    alimi    comparte 
iSaliira,    studio,   esperienza    ed    arte. 

I.XII 

Ma    tutto   invano.   Alfìii    poiché  t'  avvede 
Di   non   aver   alcun   rimedio   altronde. 
Dall'  Oracolo    Delfico  richiede 
Consiglio  al  mal,  che  "1  crucia  e  che  M  confonde 
Ed   ei    dall'  antro  oscuro,   in    cui    risiede, 
Breve   e   risolulissimo   risponde: 
(.ol    latte   dì   colei   sarai    guarito, 
Che  mai   non  fece  oltraggio   a  suo   marito. 

LXIII 

Dalla   risposta   inaspettata   e   nuova. 
Il    re   colmo   di    gioia    e    di    diletto, 
Si   dà  subitamente   a   far   la   prova, 
E   stima   agevolissimo   l'elTetto: 
Dalla   regina   egli    incomincia,   e   trova 
Misero   più   che   mai   I'  occhio   imperfetto  : 
f/  occlóo  che  quel  che  brama  non  rimira, 
E   nel   suo   non   veder   vede  e   sospira. 

I.XIV 

Ahi   duro  paragone  '.   Ei,  che   non     tiene 
L'  oracol   per  bugi.irdo   e  menzognero, 
A    far  novella   esperienza   viene 
Con  due,  con  tre,  con  quattro  e  resta  un  zero; 
Le  più   saggie  stimale   e  più  da  bene 
Fan   riuscir  fallace   il  suo   pensiero  : 
Né  provò   alfio   cincjuanla   e  cento   e  mille, 
£  pur  chiuse  restar  le  sue  pupille. 

r.xv 
Nella  moglier   d'un   ortolan   meschino, 
Meschino   si,  ma   fortunato   appieno, 
Trova   alfin   quel    lesor  raro  e   divino 
D'  aver  candido  il   cuor,  pudico   il  seno  : 
Già   s'apre  al  re  degli   occhi   il   cristallino, 
Già  gode  il  sole  e  mira  il  ciel  sereno  : 
Oh   d'  ortolan  felici  orli  preclari. 
Che  sapeste  produr  frutti  si  rari  ! 

LXVl 

S'  avesti,  o  cieco,  oracol  pari  a  questo, 
Come  le  care  luci  hai  già  perdute, 
Non  credo  ti  saria  così  molesto 
In   questi   tempi   il   ritrovar  salute: 
Benché  in  molle  città,  eh'  han  poco  onesto 
Vivere,   e  son   lascive  e  dissolute, 
Correresti   periglio,   a  quel   eh'  io  scerno, 
Di  restarti  acciecato  in  sempiterno. 


LA     FRANCEIDE 


^3 


Un  segue,  rlie  scolando   a   slilla  a  stilla, 
Quasi  in   lambirco,  ogni  soslanza  perde, 
E   tinge  i  lini  di  color  d'  anguilla, 
O   d'altra   niaccliia,  or  pavimazza,  or  verde; 
Infermità,   eh'  allor  die   più    lraii;)iiilla 
Sembra,    tanto   più   1'  uom   rode   e  disperde; 
E  "I  molto  :  Ecco,  eh  io  moro,  ella  sen  fugge 
Che  dolcemente  mi  consuma  e  strugge. 

ixviir 
Quando  vien  con  dolor,  quando  è  pungente 
Non   contiene  ella  in  sé  cosa   maligna  ; 
Cagionata   è  talor  dal  sole  ardente, 
E   da   corrosion    grave   e   sanguisna  ; 
Ma  se  altri   d'  essa   il  pizzicor  non   sente, 
Allora   in  sé  più  ria  materia   alligna  ; 
Qual  uom,  cui  in  bocca  un  finto  riso  splende, 
E  poi   l'amico  a   tradimento  ofiende. 

i.xix 
Molti  e  molti  altri  miseri  e  distrutti, 
Vennero  a  quella   general  rassegna; 
Ma   chi  potrebbe  annoverarli   tutti  ? 
Confesso  io  non   aver  rima  sì   degna. 
O   di  poca  dolcezza  amari  frutti  ! 
Impari  qui   ciascun,  menlr"  altri  insegna, 
A  spese   altrui   fuggir  si  ria  sventura, 
E  menar  vita  ognor  candida  e  pura. 

i.xx 

Seguian   frattanto  ognor  risse  spieiate 
Intorno   al   nome  di  quel   morbo  impuro; 
Altri  faceano  a' pugni,  altri  a   sassate, 
Altri   con   il  pugnai  scherzo  più  duro; 
Delle  leste  ogni   di   cento  frittale 
Faceansi,  e  nessun   uom  era  securo  : 
E   Pluton,  che  de' morti  udiva  il   pianto, 
Commise  alGn  la  causa  a  Radamanlo. 


Ora   mentre  ogni   dì  per  tal   cagione 
L'  Italo  romoreggia   e  "I   popui  franco, 
Che  mai   Francese   1' un,  l'altro  a  passione 
Chiamarlo  Italian   non  é   mai   stanco: 
Fu   risoluto,   che  si  gran   tenzone 
Si  tronchi  a  spada  a  spada,  a  fianco  a  Ranco, 
Da   numer  de"  guerrier  di   quei  che  serra 
L'  un  campo  e  l'altro,  i  più  stimati  in  guerra. 

I.XXll 

Di   concorde  voler  tredici  eletti 
Per  banda  furo  alla   contesa  orrenda  : 
Onde  il   valor  con  memorandi  effetti 
Dell'una  e  l'altra   nazion  s'apprenda: 
Quei   che  perdenti  sian   saran   costretti 
Che  da   lor  1'  empio  morbo  il  nome  prenda, 
E  cessando  alla  (in   contrasti  nuovi, 
Ciò  che  il  ferro  or  decide,  il  mondo  approvi. 

I.XX1II 
Dal   campo  italiano  ecco  primiero 
Alla  gran  pngna  e  al   paragon  si  accinge 
t'On  sommo   ardire  Fieramosca  il  fiero. 
Che  il  suo  chiaro  natal  da  (^apua  attinge: 
t.andido  come  neve  ha  il  suo  destriero, 
Ma  qual  di  mosche  color  bruno  il   tinge, 
Che  col  ferro  del  pie  zappa  la    terra, 
E  sparger  sembra  in  lei  semi  di  guerra. 


r.xxiv 
Segue  poscia  il  Capoccia  e  'I  Brancalone, 
E  '1  Giovenal   tutti  sul   Tebro  nati  : 
Frena  il  primo  il  destrier  detto  Aquilone, 
Nero  ha  il  pel,  bianchi  i  pie,  gli  occhi  infiammali 
Rosseggia  r  altro  e  appena  in  terra  pone 
Il  piede  e  sembra  aver  gli  omeri    alati: 
Nunzia  con   nera  stella  il   terzo  in  fronte 
Stragi   a"  nemici  manifeste  e  conte. 

LXXV 

Carellario  lor  segue  :  origin  prende 
Di   Parlenope  illustre  entro  il  bel  seno. 
Cui  desio  d'alta  gloria  il  cuore  accende, 
Nella  milizia   esercitato  a   pieno  : 
E  'I   forte  Marian,   che  chiaro  rende 
Di  Sarni,  ond' egli  scese,  il  bel  terreno: 
Cui   1   Romanello  invitto  s'accompagna. 
Di  Forlì  splendor  vero  e  di  Romagna. 

LXXVI 

Va  presso  a   lor  di  forze  non  minote 
Aminal  nato   all' Interannie  sponde^:         ^ 
Né   Salamone  ed  Albimonte,   onore 
Della   Sicilia,  il  suo  valor  nasconde: 
V  é  Miale  da  Troia   in  sul  bel  fiore 
Degli  anni  suoi  con  chiome  aurate  e  bionde, 
E   i  valorosi,   insino  dalla  culla 
Nobili  Parmegian,  Riccio  e  Fanfulla. 

LXXVII 

Su  feroci   destrieri  e  generosi 
Vanno  essi  ancor  pomposamente  armati. 
Dall'altra  banda  sono  anco  animosi 
I  Franchi  alla   gran   pugna   apparecchiali  : 

I  cui  cognomi,  o  incerti  o  rispettosi. 
Tenuti   han   gli  scrittori  altrui  celati  ; 
Ma  tu  di  Lete  dal  profondo  seno 
Cerca  o  Musa  sottrarne  i  nomi  almeno. 

LXXVIII 

Comparve  pria  sovra  un  destriero  leardo 

II  franco  e  ferocissimo  Ebroino, 
Crolildo  poscia  e  '1  valoroso  Alardo, 
Leonzo,  Dagoberto  e  Bucellino, 
Ugone,   Odetto,  Clodion,  Zennardo, 
Arpalico,  Naucherio  e   Gernandino  ; 
Questi  l'un  campo  e  l'altro  alfin  dichiara. 
Benché  il  pugnar  da  molti  è  chiesto  a  gara. 

LXXIX 

Con  parole  magnifiche  saluta, 
E   affida   il   duce  franco  i  suoi  guerrieri  : 
Amici,  ecco  a  mostrar  l'ora  è  venula 
Del   valor  vostro  illustri   esempi  e  veri  : 
Per  voi,  per  vostra  man  fia  sostenuta 
La  gloria  alta  immortai  de' nostri  imperi; 
In   voi  s'  appoggia  e  nella  vostra  lancia, 
O  generosi  Atlanti,  il  ciel  di  Francia. 

ixxx 

Già  da  voi  conosciuto  è  in  prove  molte 
Dell'italiche  scliiere  il  ferro    vile, 
Le  cui  città   trascorse  abbiam  più  volle 
Col   nostro  animo  intrepido  e  virile; 
Furon  lor  genti  sempre  iu  fuga,  volle, 
Seguiran   questi   ancor  l'usalo  stile: 
Ile,  frenale  l'orgoglioso  vanto, 
Ond'  essi   armati  insuperbiscon    tanto. 


LA     F  I\  A  N  C  i:  1  D  K 


r.xxxi 
For«e  perchè  la  prnlr  Inr  Ji  Spigna 
Al   nimrliin   «oldo  nurrrnaria   «crvf, 
(Alii    vii  r.i|:iiiiir)   all'aria,   alla   rampafnil, 
1)'  insolllii   ardinirnlo   r   pniifia   e   ferve  : 
Ma   noli)   v'  è,   rlie   sol   lalor   piiaitapna 
4. un    frolli    r    iiisidir,   <li   mi    <ol   .si  «rrvr  ; 
])rl   rr^lo   mal   inslriitla   ni   inesperta 
Alimi  si  mostra  sempre  in  pugna  aperta. 

I.XXXII 

Cosi   quegli   direa,   ma  i  suoi  non  manri) 
Infiammava    (.onsalvo   all'alta    impreca: 
Lo  sproii   rammenta,  rlie  lur  porre  al  fianco 
Dee    del    pnlddiro   onor    1'  alta    ronlesa  : 
r.lie  s'  lian  lalor  l'Itjlia,  il  Moro  o  '1  Franco 
Con   r  armi   loro   in   quali  lir   parte  ofTcsa, 
Colpa    sol    fu    del    suo   rriidrle   scempio 
De' principi  discordi  il   furor  empio, 

i.xxxili 
Fer  piaghe   immedicabili   e  mortali 
Alla   sua   stessa   madre   i   propri   figli  ; 
Misera    Italia,   indi    veniano   i    mali, 
Onde    venir  doyean    fidi  ron<;ij.li  ; 
Trasser  mai   sempre   i  mostri  empi  infernali 
Dal   tuo  seno   materno   i   tuoi   perigli  : 
Ch'esser  mai   non   poteva   Italia   oppressa, 
Fuorché  dall'armi   dell'Italia   istessa. 

f.x.xxiv 
Questi,  ch'ora   di   lei   si   bella   parte 
Cercano   d'occupar  di   furor  pieni, 
Con   r  aiuto  ciò  fan   rli»-   lor  comparle 
L'italo   istesso   ne' suoi   propri  seni: 
li   per   la   nuova   invenzVon   di   Marte, 
Cli'  Iiauno   or   tra   lor  de'  fulmini   terreni, 
C\ì'  alleriscoD   da    Intimi   e   in    un   momento 
Cagionan   fra  la    turba   allo   spavento. 

(.XX  XV 

Ma  nel  combatter  poscia  a  faccia  a  faccia, 
Mal  ponno  sostener  gì'  impeti   primi. 
Che   quel  primo   vigor   tosto  s'  agghiaccia, 
E    con    facilità  somma    pli   opprimi  ; 
Né   fia   chi   d'essi  resistenza   f.ircia 
Per  lungo  spazio   a   voi   .spirti   sublimi; 
Il   cui   valore   egregio   in   lutti   i   tempi 
Provato   avean  con   memorandi   esempi. 

I.X\NVI 

A   voi  squarciata   il   sen,   larera   il    crine, 
La  reina  del   mondo   oggi   r.immenta 
I   tanti   danni   suoi,   le  sue   mine, 
L'  ignominie  maggior,   eh'  indi  paventa. 
Su  su  de' mali  suoi   vengasi  al   fine 
Con  l'alta  occasion   che  s'appresenla  : 
Itene  a   vendicar  1'  ingiurie  atroci, 
Dell'Italico  ciel  Marti  feroci, 

r.xxxvii 
In  questo  dir,  d'  acciar  lucido  armali 
Quinci  e  quindi   i   solleciti   guerrieri 
S'  afTrellano-  d'  entrar  negli   steccati. 
Fatti  fuor  d'uso   più   superbi   e  fieri. 
Altri  lor  gli  elmi   allaccia,   altri   frenati 
Conduce  per  la  mano   i   lor  destrieri  : 
E   per  inanimarli   all'  atto  crudo, 
Porta  altri    lor  la  lancia,  altri  lo  scudo. 


IXXtVIII 

Nella   feconda    Apiilia    al   mar  vicina 
Siede   Barletta    in    nobil    «ito    ameno  , 
Che    i    suo' edifìci    di    brll.i    divina 
Tutti   d' rgual   miidrllo   accoglie   in   seno; 
Con   et<a   Audri   rhiaritsima   confina, 
E    ili  ()ua(tralo   il    fertile    terreno  : 
Kicclie   regioni,   u'  par   che  1'  iiom  vagheggi 
Da  Cerer  trasportali  i   propri  leggi. 

I.XXXIX 

Or   ili  queste   nel  mezzo    nn   largo    piano 
Fu  S'rllo   a    queir  agon   d'  allo   «pavento, 
l'rr    dilfiuir   di    queslu    morbo    tirano 
Il    vero    nome   di    si    gran    momento. 
Dunque   il    prrnsso    di,    lo    stiiol    sovrano 
D'  arme   sen   vanne   armato   e  d'  ardiiiiento: 
Entra   nel   campo   e  'I    proprio   loco  prende; 
La    turba   da   due   bande    il    fin    n'attende. 


Udito   il   sunn   della   feroce  tromba, 
L' un   e   l'altro   dr.ippel   contro   si   mosse. 
Con    quel    medesimo    impeto,    che   piomba 
Fiiliiiin,  che  porta  al  mondo  orrende  scosse. 
Quasi    celeste    tuono    allo    rimbomba 
Il    suon    di   quelle   orribili    percosse  : 
Homponsi   r  aste   in   mille  pezzi  e   mille 
Vibra   il   percosso   acciar  la.Tipi,  e  faville. 

xci 

I   fieri  assalti,    i   colpi   sp.ivenlosi 
Romper   potuto    avrian    gli    stessi    monti. 
Ma    gl'invitti   guerrieri   e   generosi, 
Né  men   piegar   1'  adamantine  fronti  ; 
Che   la   gran   pugna   di   finir   bramosi, 
Ver.gon   ro'br.indl   a   rinnovar   gli   affronti  : 
S' inaspra   ai  colpi   1"  ira   e  "I   furor  fiero 
Preso   ha   de   i   cuori   1'  assoluto   impero. 

xrii 
Incontro  a  Carellario  Alardo  siringe 
Il   ferro   suo  con   incredibii  possa, 
F-sli  indietro  il  destriero  alquanto  spinge, 
Per  evitar  quella   mortai   percossa  : 
Poscia   sé   stesso   alla    vendetta    accinge, 
E   porta   al   franco   si   crudele   scossa, 
Che   se   nul   manda   riversato   al  piano, 
L'astringe  almen   a   ritirarsi    invano. 

xriii 
Da    Marian   percosso,   rlpercote 
Si   fieramente   l'assalilo   U;:one, 
(".he   eli   fere   lasciar   le   slafTe   vote, 
Bench' ancor  fermo  resti   in   su   l'arcione: 
Né   per  lungo   pugnare   anco   si   puote 
Conoscer  qual   di   Inr  Marte   antepone: 
Perchè  sospira  1' un  se  l'altro  langue, 
E  versano  ambidue  sudore  e  sangue. 

xciv 
Fer  lutti  gli  altri  ancor  prove  eccellenti 
In   queir  aspra   tenzon    torbida   e  mista  ; 
E  la  vittoria  a  passi  tardi  e  lenti 
Iva   intorno  scherzando  a   prima   vista  : 
Quando   per   nuovi   e   subiti   accidenti 
L'italo   stuol   maggior  vantasgio    acquista; 
Tanto   che   alfin    della   vittoria   gode 
Ke'  rischi  snoi  con  sua  verace  lode. 


K 


LA     FRANCEIDE 


Era  da  Biicellin   >inlo  Albimonle, 
E   come   Ul   precipitalo   in   terra: 
E  '1   vincilor  con   V(iglie  audaci  e  pronte, 
Per  troncargli  la  vita  il   ferro  afferra  ; 
Ma   Salomon,  per  vendicar  quell'onte, 
Il   franco  vincitor  estinto  atterra: 
Misero,  e   incauto  di  sì  fiera  sorte  ; 
Ma  se  intanto  ei  morì,  mori  qual  forte. 

xcvi 
Sovra  quel  morto  Salomon  non  bada. 
Ma  con   Miale  ed  Albimonle  stretto, 
S'  apron   con  lunghi  spiedi  un^  ampia  strada 
Incontro   a   i  franchi  in  minaccioso  aspetto: 
E  fan,  che  a  più  di  quattro  il  destrier  cada, 
E  chi   v'  è  sopra   è  di  cader  costretto  : 
E   cosi   un  dopo  1'  altro  a   terra  spinti 
Tutti  i  franchi  guerrier  fur  presi   e  vinti. 


Tutto  d'Italia  allor  giubila  il   campo; 
Consalvo   i  suoi  con  molto  onore  accoglie; 
Gode  non   men  del  lor  medesmo  scampo. 
Che  dell'  illustri  riportate  spoglie. 
Mostran  con  tromba  e  fuoco  e  tuono  e  lampo, 
Tamburi   e  squille  le  lor  liete  voglie, 
E   d'  avviso  si   grato  e  sì   giocondo. 
Vola   la  Fama  ad   assordarne  il  mondo. 

xcvni 
L' istessa  Fama  con  sua  tromba  altera 
In   breve  tempo  promulgò  per  tutto 
L   miporlante  cagione,  per  cui   s'era 
L'Italo  e'I  Franco  a  duellar  condutlo  : 
E  alfin  che  avesse  ognun   notizia  intera. 
Bandì,  che  si   chiamasse  un  mal  sì  brutto, 
Sotto   la   grave  pena   d'  un   tornese. 
Non  male   Italian,  ma  mal  Francese. 


CAINTO    ni 


ARGOMENTO 


JTorgn  Escnlaplo  al  mal  rimedio,  e  intanto 
Manda  Consnli'O  in  India  a  tor  del  legno, 
■^slt  eletti  guerrier  tarda  il  disegno 
Un  pazzo  ordito,  e  aljin  disciollo,  incanto. 


•ì#•l'-^^^- 


Illa  in   rmiirar  si  stravaganti   mali, 
Ed   in  considerarli   a   parte  a   parte. 
Il   grande   osservator   degli    orinali. 
Il   laiiMiso   Esculaplo,  il   Dio  dell'  arte, 
l'ostisi  pria  sul   naso   un   par  d'  occliiali, 
Cominciò   tosto   a   schiccherar  le   carte  : 
Scrisse  vari  rimedi,  e  grave  in  volto 
Così  discorse  a  Venere  rivolto  : 


E  il  mal  Francese  una  materia  adusta 
l)i  caldo  e  secco   umor  che  rode  il  core, 
E  passando  nel  sen   per  vena  angusta. 
Della  vita  al  giardiu  corrompe    il  fiore: 


Anzi  consuma   la  radice  onusta 
Con  quel  maligno   e  velenoso   umore. 
Che  ad  innestar  vien  fra  poche  ore  e  corte, 
Neil'  albero  vital  frutti  di  morte. 

Ili 
E  il  mal  Francese  uà'  idria,'a  cui  tagliate 
Una  o  pur  due  dell"  orgogliose  leste. 
Mille  ne  sorgon  poi  più  dispietate. 
Che  minacciano   orror,   tormento  e  peste: 
E   un  mal,  che  in   ogni  sesso,  in  ogni  etate 
Cagioni  apporta  orribil  e  funeste; 
E   quanto  minor  sembra,  allor  più  crudo 
Passa  ai  semplici  amanti  il  petto  ignudo. 

IV 

E  il  mal  Francese  un  Briareo,  che  cento 
E  cento  spade  in   un   momento  impugna; 
E   ripieno  di  rabbia  e  d'  ardimento. 
Sfida  le  genti  a  sanguinosa  pugna  : 
E  un  cosi  fiero  e  procelloso  vento, 
Che  al  miglior  tempo  ogni  naviglio  espugna: 
E  mentre  uom   crede  aver  toccalo  il  porto. 
Resta  nel  mar  miseramente  assorto. 

V 

E  il  mal  Francese  un  Proteo,  che  trasforma 
Sé  stesso  e  prende  ognor  vari  sembianti, 
I^gge  ora  qual  leon,   prende   or  la  forma 
Di   Sirena  d'amor,  che  rida   e  canti: 
Or  quasi  serpe,  che   tra  fiori  dorma. 
Tre   lingue  vibra   atroci   e  fulminanti; 
Ora  slabil  si   ferma,  or  mula  loco. 
Mostro  empio  e  vomitante  orribil  foco. 


LA     F  R  A  N  C  E  I  D  E 


r--J 


K  il   mal  Frarirtie  an  perfnlo    tiranno, 
die  ili   ertile  di   f;alli   ha   la   rorima, 
K   niii    Irppr   (li   snnptir,    all'  altrui   (Ialino, 
Karrliiiicir    la    pirli,    1'  ira   spri(;iiiiia  : 
Che  selilirn    (riiilira   con   sutlilf   inganno 
Il    volto    tranquillar,   non    mai   prriloiia; 
Prn'i  rlie   qu(f«to   mal   cosi    (ciiare 
Tregua   può  far,  i.ia   non  durerol   pace. 

TU 
È,  il  mal   Francese   una  vorace  arpia 
riie   se   ne   va  del  san|:iie  umano   a  caccia; 
K    un    Grrion   di   qualità   i\   ria, 
Che  cento  corpi   adopra   e   mille  braccia: 
K   Scilla,  die    al   noccliier   (ronca   la   via 
Ciin   (ieri   prifi,   e   spaveiilevol   f.icria: 
D'  Africa   e  un   boM-o  abbomiiioso  e  fello 
die   manda   fuura  o^iucr  mostro  novello. 

vili 
Ma  bencliè  il  mal  sia  si  noioso  e  strano, 
IMite   ora   i   rimedi  eh'  io   v'  apporto  : 
Perdi'  ••  pieloso   il    pran    Molor   sovrano, 
Che  p<irpc   all'altrui   piaplie   almo  cuiifurto. 
Al   suo   favor   non   si  rifuppe   invano, 
Ni  fra  dure   tempeste  asconde   il   porlo. 
Dona  ei   virtii  meravigliose   e  sante 
Ai  sassi,  alle  parole,  ed  alle  piante. 

IX 

Prima,  chi   di   tal  mal   sospira   e  lanpue, 
Purgar  dee   tosto   i   suoi   più   grossi   umori, 
E   l'arida   ragion,   die  "I   rende   esangue, 
E   il  rio   pallor,   che  cangia   i   bei   colori  : 
Dee   per  lìsica  man   traggersi   il  sangue, 
Che  alTrena  ciò  gli   spiritosi   ardori; 
Né  eli   dia   indugio   alcun,   che   ali'  infelice 
Non  stabilisca   il  mal  salda  radice. 

X 

Or  sircom' egli  ha  maledetto  ardire, 
Non   vuol   già  medicine   benedette; 
Ma   l'elleboro   e   l'hìera   hai   da   imbandire, 
E   pillole,   che  fetide   son   delle. 
Alle  fistole  poi,   s'ei   vuol   guarire, 
Usi   per   unziiin   queste    ricette  ; 
Piombi   precipitali   ed   acque  forti. 
Argenti  vivi,  e  a'  medici  (juei  morii. 

XI 

Umide  e  fredde   in   qualità  perfette 
Le   mcdicii.e  sian   ch'egli    usar   deve; 
Ma  '1   cibo  asciutto,   le   bevande  elette, 
K  lugga  il   vin   troppo  gagliardo  e  greve, 
Quaiitìo  uscir  può  di  casa  il  tempo  aspetle, 
(.he   i   vapor  bassi   il   sole   erga   e   solleve  ; 
E    tanlo   in   camminar  muova   le   piante, 
Che  sia  di  sudor  molle  e  scinliUaule. 

.MI 

Meraviglia  è  pensar,  quanto  sian  buoni. 
Quanto   a   tal  mal   giovevoli   i   sudori. 
Onde  allri   a- caccia   nobile  si   doni. 
Altri   alla  zappa,   od   a  cavar  tesori; 
Altri  s' impieghi  a  guadagnar  bocconi 
Con  faticosi   simili    lavori; 
Tagliar  legni,  erger  archi  e  cavar  tane, 
O  sudi  almeno  col  suonar  campane. 


Ma  tovra  ogni  rimedio  ha'lpreeine'l  vanto 
E    suol    produr    meraviglioso   effetto, 
Un    legno    in    India    nato,    un    legno   santo. 
Che  in   lingua   h'r  Irgn»   (ìujiaru   è  detto  : 
Questo   è   (|iirl    legno   prezioso    tanto. 
Che  a  srarcijr  questa  peste  ha  il  cielo  eletto  ; 
Legno   d'  infraiiriosali    almo   ristoro, 
Che  merla   esser  compralo   a    peso  lì'  oro. 

XIT 

A   questo  legno   accompagnala   e  mista 
L'erba  detta   in   comun   sals.ipariglia, 
Fa   che  'I   rimedio   maggior   frjrza    acquili*, 
E    riesce   a   ciascun   di    meraviglia  : 
Ma    ronvirn    die    a'  disordini    resisi» 
Chi   vuol   l'iir^rO,   e   tenga   i   sensi    a  briglia, 
K    viva    sobriamrnle   e   si    allonlaiii 
Dagli    ap[ii'titi    elTemminati    e   vani. 

xr 

Bollilo  il  legno,  non  gli  sembri  strano 
Sorbirne   ogni   mattina   un   bicchier  pieno: 
E   giaccia   in   Icllo   assai   morbido   e  piano 
Quaranta    giorni,    o   per    un    mese    almeno; 
Quivi   con    senso   paziente    umano 
Stringa   in   bocca   il  lenznol  quasi  per  freno; 
Non   si   muova,   non  calcitri  e  stia   saldo, 
E   cerchi   il  corpo  mantener   ben   caldo. 

SVI 

Di   lavoralo   legno   a   sua   misura. 
Lungo   edifìcio   rientro   il    lello   adalti. 
Ove   coperto,   quasi   in    tomba   o»riira, 
Il   miserel   s'accomodi   e   s'appiatti. 
Quivi   poi   di  sudar  ponga   ogni   cura. 
Nulla   intanili  discorra   e   iiiitla    traili, 
E    al   caldo   suo   sien   manliri    freijiieiiti 
j  j   replicati   suoi  sospiri   ardenti. 

.XVII 
D'assai   lanute  coltri   intorno  intorno 
Si   cinga   e  copra   ben   tutta   la   vita, 
E  pensi   pur  (Ji   star  quasi   in   un   forno. 
Che   il   caldo   è   del   sudor   la   calamita. 
I   pravi   umor  die   dentro   l.in   soggiorno. 
Solo   per   questa   strada   hanno   I Uscita, 
E   se   r  iiom   per   lai   via   non    gli   dislogHe, 
Griderà  sempre,  sempre:  Ohimè  che  doglie. 

xviii 
Premia   intanto   per  cibo   il   pan   biscollo 
Con   qualche    poca   d'  uva    passa    sdiiellf, 
E    gli   concedo   ancor  qii.ilclie  merlollo 
Magro   ed  arrosto,   ovver  ipialdie   civetta. 
Ricda   dopo   il  mangiar  col  capo  sotto. 
Che   cosi   il   sonno,  e   poi   'I   sudor  $'  alletta. 
Che   l'uno  il   morbo   rio   ne   Iragge   fuora. 
L'altro  le  forze  languide  ristora. 

XIX 

Né  i  suffumigi  tralasciar  conviene 
In  questo  tempo  della  purga  istesso, 
Ch'  entrando   ne'  meati,   apron   le   vene, 
E  risolvon   l'umor,   ch'entro  si   è  messo. 
Mirra  e  storace   il  primo   loco  ottiene, 
E   scordio   e  splcanaido  e'I  mosco  appresso, 
Dittamo,  calameoto  e   benzoino, 
Cinamomo,  ambra  e  incenso  eletto  e  fino. 
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Ciasriino  varrar  cerrlii  il   praii    torrente 
Di  niieslo  mal   con  animo  giocondo; 
Né  si  dimostri  schivo  e    iiiipazicnle 
A   sostener  di   tante  core   il  pondo. 
Nulla   tormenta  piii  1'  uomo   languente, 
Che  di  malinconia   1' Ef;eo  prolondo  ; 
Non  Ila  contro  di  sé  mapuior  guerrieri, 
Clie  i  suoi  noiosi   e   torbidi  pensieri. 

XXI 

Ma  resta  ornai  ch'io  per  usar  v'addili 
Questi  islessi  rimedi,  il   tempo   ancora  ; 
E   fia,  qualora  il   sol  verdi   e  fiorili 
Ne  rende  i  prati  e   le  campagne  indora  : 
Mentre  sul   lauro  assiso,  a  i  suoi  muggiti 
Le  piante,  non  che  gli   nomini  innamora  : 
E  r  augellin   sul  rinverdito  faggio 
Con  dolce  melodia  saluta  il  maggio. 

XXII 

O  pur  qualor  giunta   bilan(Ma   insieme 
Del    tempo   accorda   le   volanti   ancelle. 
Quelle,  cui  notte   tenebrosa  pieme. 
Quelle,  che  rende  il   sol   candide  e  belle  : 
Allor  che  al  mondo  di  rlccliezze  estreme 
Bacco   e   Pomona  fan  mostre  novelle, 
E  dipingono  a  gara   il   lor  tesoro. 
Or  di  smeraldi,  or  di  rubini   e  d'oro. 

XXIIl 

Cosi  disse  Esculapio,  ed   ampiamente 
Diede  a  Venere  ogni  ordine  disteso  ; 
Indi  su  i  cieli  rimontò  repente, 
l'er  la   scala   di   seta,   ond'  era   sceso  . 
Venere   diede   poi   subitamente 
Di    tutto    il   fatto   al   gran    Consalvo  il  peso  : 
di'  essendo  allora  a  guerreggiar  nel  Regno 
Di  si  alto  favor  lo  stimò  degno. 

XXIV 

Era   la  notte  desiata  tanto 
Daglieli  amanti  e  debitor  falliti, 
Che  distendendo  il  suo  stellato  manto, 
Tenea  del  mondo  i  cancheri  sopiti  : 
Vegliavan  solo,  sbadigliando  intanto, 
Quelli  che  mal  da  cena  eran   forniti  : 
Che,  sili   dal   tempo  del  primiero  nonno, 
Sempre  inimici  far  la  fame  e '1  suono: 

XXV 

Ma  il  gran  Consalvo, il  quale  il  giorno  istesso 
Sudato  io   guerra   avea  come  un  facchino, 
E   cenando  del  buon  arrosto  e  lesso, 
Bevuto  avea  quasi   un   baril   di   vino  ; 
Messosi   a   letto,   fu  dal  sonno  oppresso, 
Né  si  destò  se  non  presso  al  mattino; 
Al  tempo  che  in  veder  messere  Apollo, 
Sea  fuggono  le  stelle  a  rompicollo. 

XXVI 

Allor  fra  mezzo  desto  e  dormiglioso. 
Vide  egli  comparir  Venere   bella, 
E  senti  dirsi  :  O   capitan  famoso, 
Che  a'  nemici   tremar  fai  le  budella, 
Perdonami   s'io  guasto  il   tuo  riposo, 
Prima  che  il  sol  sia  ben  montalo  in  sella: 
Venere  io  sono;  or  odi  il  parlar  mio, 
E  nota  ben  quel  che  da  le  desio. 


xxvii 
Vedesti  ier,  se  ben  te  ne  rammenti, 
Queir  incognito  medico  sì  dotto. 
Che  fé'  sì  bel  discorso  in   gravi  accenti 
Del  mal,  che  a  male  il  popolo  ha  ridotto? 
Quegli  Esculapio  fu,  ch'io  tra' viventi 
Per  pietà,  per  amor  v'ebbi  condotlo: 
Tanto  de' miei   vassalli  il  mal   mi  preme. 
Tanto  bramo  estirpar  l'inìquo  seme. 

XTVIII 

Ora   di  provveder  quel  eh'  egli  ha  dello. 
Ed   in   partirolar  quel  santo  legno, 
Alla   tua   diligenza  io  lo  commetto, 
Al  -tuo  prudente  e  perspicace  ingegno. 
Manda  tu   tosto   in   India  a  questo  eflTelto, 
Agevola  a   tua  voglia  il   gran   disegno  ; 
Ch'io,  per  premio  di   ciò,  farò  poi   darle 
Quante   vittorie  vuoi   dal  mio  gran  Marte. 

XXIX 

Consalvo  allor,  che  con   suo  gran  diletto 
Vistasi   appresso  avea   ruba  si  fina, 
Per  abbracciarla  si  rizzò  sul   Ietto, 
Ma  fugge  più,  quant'  ei  più  s'  avvicina  ; 
La  Dea  si   avvide  del  spagnuolo  alTelto, 
E   per  le  risa   cadde  alla  supina. 
L'  Ibero,  che   il  suo  error  chiaro   distinse. 
Di   rabbioso  rossor  tutto  si  tinse. 


Indi  rispose  :   O  bella  Dea  d'  Amore, 
Allegrezza   del  mondo,  e  quando   mai 
lo  meritai   da   te   tanto  favore. 
Tanto  ben,  quanto  è  quel,   eh'  ora  mi  fai  ? 
Si   che  per  obbedirli   al   nuovo    albore 
Eseguirò  quanto   lu   imposto  m'hai; 
Fia   (s'  uopo  fosse  anco  adoprar  la  lancia) 
Mia  cura  il  medicare  il   mal  di    Francia. 

XXXI 

Cosi   diss' egli,  indi  con  modo  onesto 
Volle   alla  bella   Dea  baciar  la  mano  ; 
Ella  con  molo  allor  veloce  e  presto 
Dagli   occhi  suoi   spari   per  1'  aer  vano. 
Dal   sonno  intanto  il   capitan  bea  desto, 
Mollo  e  molto  ripensa  al  sogno  strano; 
Indi  preso  di  ciò  sommo  contento, 
Precipita  dal  letto  in  un  momento. 

XXXII 

E  si  veste,  e  si  pettina,  e  si   lava, 
E  si  specchia  un'  occhiata  in  fretta  in  fretta, 
E   la  spada  e  il  pugnai   cinge  alla  brava. 
Con  un  gran   pennacchion  su   la  berretta. 
Esce  poi  in  sala,  dove   l'  aspellava 
Di  cavalier  nobii   caterva  e  stretta, 
Che  in   terra   chini  e  senza  far  parola, 
Gli  fanno  riverenze  alla   spagnuola. 

XXXIll 

Egli  dritto  si  ferma,  e  in  ogni  parie 
A   tutti   lor  dà  cinque  occhiale  e  sei; 
E  i   tredici   guerrier  chiama  in   disparte, 
Ch' ebber  di  Francia  i  nobili   trofei, 
E  di  Venere  espone  a  parte  a  parte 
La  visione   e  quanto  udì  da  lei  ; 
Indi:  A  voi  convien,  dice,  o  stuolo  invitto. 
Per  questo  leguo  in  India  il  far  tragitto. 


L  A     I   IV  A  N  C  E  1  I)  i: 


XXXIT 

ni5p(iier  quelli  :   Avrem  le  viiplie  pronte 
D'  ir  non   die   in   ioitii,  ma   te   d'  uopo  Tu, 
A   I   iotti-rr^nri   rr^ai    J'  Acheronte, 
E  i)ur»lo   non   ilicìain   |icr   ironia. 
Ci  «ia   pur  rlii  <Ji   sruJi   assai   ri   conti, 
Prrrlir  speniler   possiamo   all'  osteria  ; 
Del   legno   porler»in   iitianlo   ne    vuoi. 
Lascia  di   (jucslo   ogni   pensiero   a   noi. 

XXX» 

Mollo   discorso   fu    del   lor   sop^iorno, 
Del    modo   di    solcar  i>i   Tasti   mari  ; 
Fu    risoluto   alfiii,   die   il    terzo   (;iorno 
St-  slfsso   al   gran   viafjuio  o(;nun   prepari. 
Vola   di    lor   partenza   il    (irido  inlorno, 
r.lie   a   Ersilia  fu   camion   di   pianti   amari  ; 
Ersilia   di'  arsa   d'  aiin>ro5o   ardore, 
Al   bel   Uialc  avea  donalo   il  cure. 

XXXTI 

Il  diiania  e  dire:  Or  parli,  ed  io  non  moro? 
Dove   mi   lasci    aliliaudonala   aniante? 
Se   il  cuor   li   diedi,   e   lu   sei   il  mio  tesoro, 
l'ercliè  lungi   da   me    noi";!   le   i)ìaDlc  ? 
Sarà   de'  passi   tuoi,    per  mio   inarluro. 
Ogni    passo   al   mio   cuor   colpo   pesante: 
E   lu   sprone   omlc  pungi   il    tuo   destriero, 
Strale  all'  anima  mia   pungente  e  fiero. 

XXXVIl 

Mentre  poi  solclii  l'onde  e  il  mar  crudele, 
Anrir  io  solcherò   alllilla  un  mar  di  pianto; 
Spiegherà   in   allo   il    tuo  nordiier   le    vele, 
E   i    trofei   Morie   di   mia   morte   intanto. 
Col   SUOI!   del    vento    udrai    le   mie   querele. 
Ed   uh   felice   me,   se   allora   alquanto 
Burea   pietoso  rinauvella   e   inriamma 
Cui  fiato  suo  la   tua   sopita  Gamma  ! 

XXXVIll 

Ma   che  dico   so|)ila,   s'  io  la    veggio 
In   lutto   in   tulio   al   tuo   partire   estinta  ? 
Ohimè,  (he  spero  misrra   e   vaneg};iol 
La  fiamma   tua   vera   non   fu,   ma   finta. 
Finto  è  stato  il  tuo  amor,  ben  me  n'avveggio, 
Gloriali    pur,   ch'una    donzella    hai    vinta, 
Che   di(o   vinta  r  anzi  schernita  m'hai, 
Perfido  e  ingaunator,  dove  ne  vai  ? 

XXXIX 

Vallene  pur  crudel,  vaitene  ingrato, 
Tosto  udirem  di   le   novella   orrenda  ; 
Che   non   potrà  soflVire   il   mare   irato. 
Che  seco   un   uom   di   crudeltà  contenda  : 
Onde   avverrà,  che   de'  suoi   (lutti   armalo 
Contro   di   te  con  più  furor  si   accenda, 
Fra   scogli   a   vomitar  dall'  ampio  seno 
Della   tua  crudeltà  l'  atro  veleno. 


Cos'i  dicea  1'  odolorala,  e  un  mare 
Spargea  d'  amare   lagrime   dolenti  ; 
E  il  caro   aniante  a   quelle   slille   amare 
Sente  farsi   maggior   le   fiamme  ardenti. 
Indi   risponde  ;   O   luci   aiiule  e  care, 
Deh   date   tregua   ai   llebili   lamenti. 
Soverchio  ullrjggiu  ascrivi  al  nostro  amore, 
Che   s' io  parlo  da   te,   non  parie  il   core. 


Io   parto,  è  ver;   convien   d'onor  la   via 
Calcare   ad   uom  eh'  è   generoso  e  forte  ; 
Ma   partenza    >i    dura   e   roti   ria 
Coiifesuo   anch'  io  <1|»  mi  conduce   a   morir. 
Tero   resta   però   l'anima    mia. 
(Questo   ti  racrnntoji  r    li   confnrtr  ; 
Virn  meco  il   corpo  (consolato  appena  : 
Al   cuore  ordita   hai   lu   salda   calma. 

Xl.lt 

Mero    non    li    sdegnar,   perdi' ogni    stilla 
De'  sdi'giii    tuoi    rassemhra    alla   mia  vampa 
Acqua,   die    il    fahro   alla    fornace    iiislilla, 
Ond' ella   sorge   e   maggiormeute    avvampa; 
Sembra  selce   il   mio  cuor  die   più   sfavilla 
Quanti   jiiù    colpi    in    lei    I'  iicciaio    sta/npa  ; 
1^    r  immortale    aiigel,   cui  'I   fuoco    rende 
l'iù   forza,  e   vita  entro  il   suo  rogo  attende. 

Xl.lll 

Se  calcherò   la   terra,  io   del   destriero, 
Tu   in   mano   avrai   della   mia  vita   il   freno. 
An>lerà   innanzi   il   pie,  dietro   il  pensiero 
Tornerà    sempre   a    soggiornarti    in    seno. 
Se    varco   il    mare   o    sia    traiif|nillo   o   fiero, 
La    tua   beltà   sarà    il    mio    lume    a    pieno. 
Vagheggiando   il    pensier  l'alma    Ina    luce. 
Veder  uon   bramo  altr'  orsa,  altro  Polluce. 

xi.lv 
Parto,  come   il   mio  debito  richiede. 
Deh    non    li    sembri    il   mio   partir  si  strano; 
Presto    avverrà,   eh'  io   qua  rivolga  il  piede, 
Che   non   posso   io   da   le   viver   lunlaoi>.j 
In   pegno  del   mio  amore,   ecco   la   fede, 
(E   (jiii   baciò   la   delicata    mano.) 
Ella  i   lumi   si   terge,   egli   in   disparte 
Rivoglie  il  volto   lagriinoso,   e   parie. 

XI.T 

Sorgea  1'  aurora  e  col  celeste  Toro 
Dell'aria   arando   i   discoperti    campi. 
Seminava   nel   mondo   argento   ed   oro, 
E   spargea   dal  bel  crin    fiammelle  e  lampi: 
Tornavano   i   somari   a   i   basii   loro, 
E   i  cuochi   a   far  che   la   cucina    avvampi, 
I   villani   a  condor  le  vacche   ai  monti, 
E  gli  osti  a  far  ai  pellegrini  i  conti. 

XLVI 

Allora  sorli  in  piede  i  gran  guerrieri. 
Si  accinsero  al  viaggio,  e  ascesi  in  sella 
Sovra   i  lor  velocissimi    destrieri, 
Ficcavan   lor  gli   sporni  alle   budella  : 
Di   che  accorta   Giunon,  suoi   sdegni   Gerì 
Via   più  raccende  e   poi   cosi  favella: 
Dunque  è   pur  vero,   è  ver  che   meco  vuole 
Venere  gareggiar,  qual  sempre  suole? 

XI.VII 

Io  male  indussi  al  mondo,  e  eoo  ragione: 
Ella   di   risanarlo   ora   s'  ingegna, 
E   rosi   di   schernirmi   si   dispone, 
Mentre   i   rimedi   procurar  disegna. 
Facciasi  dunque   quel   suo   sluul    prigione 
Prima   che   ad  eseguir   l'  impresa   vegna  ; 
E  giusto  è  bene    eh'  io    1  suo  ardire  abbassi, 
E  al   meglio  del  caroinin   le  tronchi   i  passi. 
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xr.viit 
Non  avean  scorse  ancor  da  Irenla  miglia 
I   famosi  giierrier  clie   all'  improvviso 
Comparver  cento  a   ritener  la  briglia 
Quasi  giganti,  con    lerribil    viso. 
Es<i  si  sbigottir  di   meraviglia, 
E  l'nn  con   I'  altro  si   gnardavan  fiso; 
Ma  non  potea   già  darsi  alcuno  aiolo, 
li  slava  ognun  di  lor   tacilo  e  ninlo, 

XI. K 

Come  uom,  cbe  veiie  il  lupo  da  lontano, 
()  il   volto  abboiiiinevoi  di   Medusa, 
Restar,  di   statue  in   guisa,  in   allo   strano, 
IL  fu   da   lr)ro  ogni   potenza   esclusa. 
For  condotti   a  una   torre  a  mano  a  mano, 
(.Ile   fu   dopo   l'entrar   tosto   rinriilusa, 
E   voce   udir:   Finclié   l'incanto   dura, 
l'rigioiii   siete   in   questa   tomba  oscura. 

I. 

E    v'era   srrillo    in    su   la   prima   faccia, 
A   caralter  di   scatola   rolniido  : 
liisfarà  questo  incanto   un   uom,  cbe  faccia 
Jl  |)iu  pazzo  mestier,  cboggi  abbia  il  mondo. 
Senza    vigore   in    tanto   e   senza   braccia. 
Era   fatto   il    lor  corpo   immobll    pondo, 
E   parean   tanti    topi,   clie  confusi 
Siaii  dentro  occulta   trappola  rincbiusi. 

r.i 
Un  paggio  lor,  cbe  escluso  fu  da  quella 
Dura  prigion,   per  somma   sua    vtntura. 
Corre  a  Consalvo  a   darne  la   novella, 
A   cui   fu   in   vero  assai  spiacente  e    dura  : 
Ma   pcrcli' ognun   daver  senno   e   cervalla 
Per  cinquanta  compagni  s'  assicura. 
Non  v'c  clii  questa  impresa  imprender  voglia 
Né  gl'incantati  cavalier  discioglia. 

LIl 

Slupinne  il  gran   Consalvo  e  disse   poi  ; 
Orsii  si   vada   a  superar   1'  incanto  ; 
Chi   può  disfarlo,   in   premio  avrà  da  noi, 
Quanl' egli  peserà,   d'oro   allrettanto. 
Ailor  ciascun  pensando  a'  casi  suoi. 
Al  dolce  acquisto  di   tal  premio  e   tanto. 
Venduto  avria  il  cervel  per  nien  d'un  zero 
Per  esser  savio  finto  e  pazzo   vero. 

tm 
E  bencbé  assai  prudente  ognun  si  slimi, 
Si   trovar  molli   nondimeno  e  molti, 
A  cui  di  questo   umor  gli   abiti  primi 
Il  gran  padre  dell'ore  avea   già   tolti: 
Cile  mentre  esser  credean  grandi  e  sublimi, 
E  in  mar  di  gioie  e  di  ricchezze    avvolti, 
S    erano   accorti  poi,  colmi  d'  affanni. 
Pazzamente  avtw  spesi  i  mesi  e  gli  anni. 

LIV 

Andaron  dunque  a  darvi  il  primo  assalto 
Quattro  bravi  alchimistici  campioni, 
Che  con  pensier  di  fare  oro   di  smallo, 
Speser  gran   tempo  ad  attizzar  carboni: 
E   questi  si  credeano  al  primo  salto. 
Vincer  l'incanto  sol  con   due  bastoni: 
Sperando  tosto,  per  lor  buona  sorte. 
Di  quella  torre  fracassar  le  porle. 


Ma  diverso  al  pensier  seguì  1' elTetto, 
Né  pur  lanlin   la  fabbrica   si  mosse, 
Sebben    gli   audaci   e   privi   d'  inteliello, 
Pili   e   pili   volle   raildoppiar   le   srosse. 
Ma   intanto  a   lor  di  sul  balcon  fu  detto  : 
Benché  vostre  pazzie  sien   grandi,  e  grosse 
Pure  a   mestiere  di   pazzia   maggiore 
Si   deve  e  si   riser'ua   un    tanto   onore. 

r.vi 
Essi   allor  disperali   e  conosciuta 
La  lor  scioccliezza   e  il  così  lungo    errore, 
Qiiesia   lasci.jro   alfine  arte  cornula. 
Ma   incorsero  in   un'  allra   assai  pe^^iore. 
Nuova  moneta   fu  da   lor  battuta, 
Con   falseggiar  melallo  e  il  suo  colore; 
Onde  provar,  che   dopo   gran  fracasso. 
Dall' alchimia   alla  forca  è   un  breve  passo. 

I.VII 

Giunser,  partili  questi  a   rompicollo. 
Due   vecchi,   e   ornai   disfalli   cortigiani. 
Che   aspra    catena   aveaii   di   ferro    al   collo, 
E  parean   falli   per   gran    doglia   insani: 
Già  rinqiiant' anni,  senza  dare   un  crollo, 
SoflTerte  in  corte  avean   cose  da   cani, 
E  in  quel  nieslicr  la  coppia  a  mal  condotla, 
Non   avea   pur  buscala   una  pagnotta. 

LVlIl 

Rotti  gli  arnesi  avean,  squarci.ili  i  panni, 
Le   man    [liene   di   mosche,   unte  di   mele, 
E  pisngevan  dolenti   i   propri   danni, 
L'  avarizia   di   corte   empia    e   cruilcle. 
L'altrui   prosperilate   i    propri   all'aniii 
Crescea,   l'altrui   dolcezze   il   proprio    fele  ; 
Cìie   in    vederne   esaltalo    uno   fr.i    cento, 
Vie  più  faceva  in   lor  dolce   il  tormento. 

r.ix 
Questi   a  furia   di  calci  e  d'  urli   atroci, 
Spingean   le  porte  e  i)ercuotean   le  mura, 
Quasi  due  tori   indomili  e  feroci. 
Che  fan   con   1'  aria   orrida   guerra   e  dura  ; 
Ma  tosto  udiron   quelle  islesse  voci. 
Che   non  era  per  lor  quella   ventura  ; 
Ond' ambo  afflitti,  con   opprobrio  e  scorno, 
A  un   vicino  spedai  fecer  ritorno. 

i.x 

Ed  ecco  poscia  si  cacciaro   avanti, 
Col  Janna  suin   rndibus,  in   fronte  ; 
Tre  meri   arcisofislici   pedanti. 
Co'  lor  cuius  in   mano   audaci  e  pronti. 
Erano  esimii,  lepidi   e  prestanti. 
Atti  a   disfar,  non  che  l' incanto   i  monti, 
E  con  volto  terribile  a   vicenda, 
Fean  sibilar   la  scutica  tremenda. 


0  vos,  dìcevan  poi,  che  in  quel  pinnaculo 
Con  arte  indeprecabile  e  malefica, 
A   torto  intorla  eniro   un  incluso  ostaculo 
Tenete  gente  armigera  e  benefica  : 
Cedete  alla  virtù  di  questo  baculo, 
Aprite  quella  Janna   malefica: 
E   non  si  ponga  indugio  col  risolvere 
Se  non   ch'or  ora  vi  mandiamo  in  pidvere. 


L  A     F  K  A  N  c  i:  I  1)  i: 


]^ 


Noi   siam   di  qiirlli   razzi  rruditìsiiina, 
Chr   murila    nrll' ozio   il   molo    Irrpldo 
E  clic   la   priite   mule   elrganlistinia 
Col   nia;;i^lerc>   liiriilriiti.-   t    lepido, 
Di'ir  i|jiiiiraii/a    iH-rfida    t    vili»sima 
l'r<>l1i;:l>iaiiiii   il   fiimr  roii   mure    intrepido, 
lianili   tli'ir  iiiihriir    puerizia 
<'.oiilro   il  devio   sciiliero   e   la   nequizia. 

I.XIII 

Cosi  dicendo,   per  fortuna   avversa, 
In   mille   parti   il   lor  liaslon   si   fende  : 
V.iì   cero   ila   quei  merli   in   lor   si    versa 
l'iliil.i    piop(;ia    e    ponderosa   scende, 
(.onic    rcstas-e    .illor   quella   perversa 
Ita/.za,   senz"  altro  dir,  lien   si   comprende  ; 
(.he   astretta   fu   volper  con   pli  occhi  liassi, 
L   indile  e  puzzolente   indietro   i   passi. 

I.XIV 

Né   prave   bielle,   ad   assaltar    1'  incanto, 
Alliiiniassarre   aslrolopo   famoso, 
Col   suo  compasso  e   1'  astrolabio   accanto, 
D'aver   Palla   vittoria  anch'' ei   bramoso. 
Di   misurare   il   cici   s'arroga  il   vanto, 
le  penetrare   o£;ni   sepreto   ascoso  : 
dome  s'  epli   le  stelle  opnor  calpesti, 
\ì,   i   cerchi   inaccessibili   e  celesti. 


Presume   a   par  del   citi   di   rota   in   rota 
Girando,   antiveder   cose   future  ; 
Ficcarsi   u' Marte  il    suo  pupnale    .Trruota, 
U'Veiier   lava    i    panni    e    le    lordure  : 
Dove   Saturno    (onde   altri  poi  percuota) 
Unipie   un   sacco   ben   colmo   di   sventure  ; 
Dove    Mercurio   i   furti   asconde   e   dove 
Sta   ritirato   a   mascherarsi   Giove. 

i.xvi 
Che   r  aiipelo   priinier   dell'  oriente 
Annunzi    altrui   qualilj   buona   u   ria^ 
Il  secoiwlo   or  ;    permani   il   sussecuentc  ; 
Nepli    altri    il   padre   e   la    sua    prole    stia. 
Che   il    sesto   i    servi,   moplio   l'occidente, 
Marie    l'ottavo   e   mitre   il    nono    dia. 
Quell'altro   i  repni  e  i  duo  sczzai  dian  certi 
Amici  e  veri,  ovver  nemici  aperti. 

I.XVM 

Queste   e   mille  chimere  e  sogni   mille 
Epli,   ed   i    suoi    idiilaslicaiido  vanno; 
li   per   l'anijiio   cittadi    e   per   le    ville 
Vendon  menzopne  con   solfile  inpanno. 
Or  faceva   costui  (|ui  dell"  Achille, 
V.   Compassava   il  del  con   molto  affanno. 
Indi   pridava:   Ecco   qui   l'ora   e   il  punto, 
Che  r  empio  incanto  a  terminarsi  è  piuntu. 

I.XVIII 

Ma  mentre  epli   le   stelle  intento   mira 
E  quel,  eh'  ha  sotto  i  pie  non  ben  discerné; 
Il  l'"ato  no,  ma  sua  sciocchezza  il  lira 
Ai  prccipizii,  alle  mine  eterne: 
Del   cinto,  che   le  mura   intorno   aggira. 
Cade   neir  orridissime  caverne  : 
Vedea'l  lulur,  ma   non  vedea '1  presente; 
O   vana,  o  pazza,  o  cieca  umana  mente  '. 


Un  ne  veniva  poi,  che  amnrrgpiandu, 
Il    lustro   quartoderimn    avrà   trono  ; 
E  il    vizio  nn,  ma   solo   il   pel  cangiando, 
Giva   allarpaodu   alla    lascivia  il  morto. 
Sovente   or   co'  totpiri,   or  laprimando, 
Dalla   tua   ninfa   rirliirdea  sorcortu  : 
E    si    venia,    nrll'  amoroso   (oro, 
A   far   tizzun   d'  Avcriiw   a   poco,   a   poco. 


Quanto  arprnto,  quant'uro  e  quanto  avea 
Paterna    eredità  di   buon,   di    bello, 
Tutto   avea   spe«o,   ed    opiii   di    spendea, 
Hrslando    ij;nu<lo,   e   ipennarrhiato  augello: 
Di    verace   pazzia    l'istessa   idea 
Epli   era   in   sonin«a   e  'I   tinpolar  modello. 
Che  non   v'  é  di   pazzia   sepnn  piii  represso. 
Che   jier   amar  altrui   perder   se  ttesto, 

I  XXI 

E   se   l'amor   disordinalo  e   vano 
Anco   <°   di    l>ia%nio    in    pioviiieltcì   amante: 
Quanto  empio, qiiant'i  brullo  e  quanto  strano 
In   cuor  di    vecchio  fìa   gobbo   e   tremante  '. 
Il   cui   fallir,  non   é   fallire    umano. 
Mentre   sta    nel   suo   error   sempre   costante, 
E    rjiiasi    a    par   ilell'  alme    drllinferno, 
l'a   che   il   prevaricar   duri   in   eterno. 

I.XXII 

Con   Itmpo   vanepsiare  or  coloriva 
La   bianca   barba   allo  specchiarsi   inlento  ; 
Or   sonando,   o   letilo,   o   cetra,   aprirà 
Alla    sua    innamorala    il    suo    tormento  : 
Piallava    anco    talvl^lla    a    suoi)    di  piva. 
Or    t'a''So,   or  allo,   ora    veliwe   or   lento, 
li   in   segno  ancor  de'  suo'  anionisi   strali, 
(Jr  cantava   sonetti,   or  madrigali. 

ixxrii 
Or  questi   a   piii  poter  col   pie   percosse 
Dell'incantate   mura   in    su    la   soglia; 
E   l'edificio   in   guisa   lai   si   scosse 
Che   piii   d"  un' ora    tremidò   qual    foglia    ; 
Ma   pur   l'incanto   rio   non   si   rimosse. 
Come   ad   altra   pazzia   serbar   si    voglia  ; 
E   fuor  di   speme   il    vecchio   innamorato 
A  suon   dì    fisclii  andò  mesto  e   turbato. 

i.xxiv 
Tornò  al  vischio  primler  l'incauto  uccello 
Fra   certe   dorme,  a    vita   ilisonesta. 
Che   avean   fuor   della  cuPTia    il  lor  cervello; 
E    .'i   diero    a    burlarlo   e   farli    festa. 
E   un   di,  preso  iji   vacca   lui   gran   budello, 
Vel   percossero  poi  con   tal   tempesta, 
Ch'  ei   per  la   tremarella  e  per   lo  scorno, 
l'u  costretto  a  cacciarsi  entro  ad  un  forno. 


Caldo  era   il   forno,  ch'avea  digerito 
Dalla  sua   bocca   il  pane  allora   allora  : 
Onde   tutto   biscotto    e  brustolilo, 
11  ])over  uomo  ancor  si  lagna  e  plora: 
L  11   pel   non   pli   rimase,  ed   arrostilo 
Vi   riinanea,  s'  ei   non   saltava   fuora  : 
E   pur  gridava:   O   maledetto  foco; 
Hispettu  a  questo,  quel  d'amore  è  un  pioco. 


LA     FRANGE  IDE 


IXXVI 

Arriva  alfine  un  misero  poeta, 
Clie  per  furore  inlralo  e  naturale, 
Altendea  dal  mattiti   fino  a   compieta 
A   far  strambotti  e  versi  senza  sale: 
Né  sa,  da   tal  pazzia  qnal  frntto  mieta, 
Consumando   la   vita  e  il  rapitale  : 
Poi  eh' os-jii  de' poeti   anco  i  migliori 
Colgoii  del  fatigar  sol  frondi  e  fiori. 

LXXVII 

Arte  vana,  arte  pazza,  arte  infelice, 
Arte  da  mille  funi  e  da  catene: 
Ch'in  fin  dal  suo  gracchiare  o  biasmo  elice 
O   sparge  i  suoi   sudori  in   su   l'arene: 
E  se  pur  pur  lalun   quasi  fenice, 
Premio   talor  di  nobil  canto  ottiene  ; 
Il  cuor  d'ognuno  alto  stupore    afferra. 
Che  par  cometa  iu  ciel,  gran  mostro  in  terra. 

I.XXVIII 

Con   due  sole  parole  indico  augello 
Cesare  salutando  ebbe   un  tesoro. 
A   un   loquace  buflbn  s'  empie   il   budello, 
E  si   colma  il   borson  d'  argento   e  d'  oro. 


L'  afflitta  poesia   geme  in  bordello. 
Cinta  di   verde  in  fruttuoso  alloro. 
E   quanto  a   prò  d'altrui  più   si  affatica, 
Pili   vive  al  mondo  povera  e  mendica. 

LXXIX 

Tal  era  di  costui,  che  gl.ì  v'  lio  detto, 
La  pazza  profession,   V  iniqua  sorte. 
Quand'  ecco  (o  raro,  o  memorando  effetto) 
Si   spalancar  quelle   incantate  jiorte  : 
E   lo  stuol,  che  prigion   v'era   ristretto, 
Libero  uscì   dall'antro  della  Morte. 
Così  un  poeta  in  debellar  l' incanto 
Ebbe  sol  di  pazzia  la  gloria  e  il  vanto. 

txxx 
Ed  a  ragion,  perchè  consuma  invano 
La  vita,  il   tempo  e  i  suoi   tesori  tutti 
In   un  mc-.tier,   che  dà  paglia  e  non  grano, 
Morso  d'api   e  non  miei,  fiori  e  non  frutti. 
Quanti  n'  ha  quest'umore,  oimè,  pian  piano. 
Nudi   e  disfatti   a  mendicar  ridutti  ì 
Concludiam  dunque,  che  un  poeta  tondo 
Fa  il  pili  pazzo  mestier  ch'oggi  abbia  il  mondo. 


CANTO  IV 


ARGOMENTO 


Ir  ubblicar  fa  Giunon,  con  mal  t'alenlo. 
Conilo   i  porli  blindo  empio  e  crude/c. 
Fai'olci;^iundo  i  messi  u  piene  l'cle, 
Oiungono  in  India  con  piacei'ol  t'cnto. 


•I*l>^^#i- 


i'ia  la   novella  dell'incanto  udita 
Con  gran   dolor  l'innamoraia   Ersilia, 
Sovra  le  forze  femminili  ardita, 
Di   soccorrer  l'amante  arde  e  sfavilla: 
E   non  sapendo  qnal   porgergli  aita. 
Tutta  (lolente  in  lagrime  si  stilla: 
OnesU  la  ritiene.  Amor  la  sprona, 
E  fra  vari  pensier  seco  ragiona. 


Ahi   qual  dura  prigion  rinchiude  e  serra, 
L'  anima  mia,  1'  idolo  mio,  ch'adoro  ? 
Chi  m'  ha  involato,  oimè  !   chi   tien  sotterra 
La  mia   somma  speranza,  il  mio  tesoro  ? 
Te, che  in  gran  tempo,  e  in  cosi  lunga  guerra 
Stringer  non   valse  Amor  co' lacci  d'oro: 
Te  soave  cagion  delle  mie  pene, 
Stringono  ora  altri  nodi,  altre  catene. 

Ili 
Verronne  alla  prigione  e  il  marmo  istesso 
Non  sarà  mai  così   spietato  e  duro, 
Che  il  pianto   mio   si  geminato  e  spesso. 
Spezzar  noi   possa,  e  penetrar  quel  muro  : 
E  il  ferro  ancor  con  quell'incendio  appresso, 
Che  vivo  in  seno  di  serbar  procuro, 
Lascerà  sua   durezza,  e  a  poco  a  poco 
Molle  farassi  al  mio  amoroso  foco. 

IV 

Verronne  dico,  e  se  pur  magich'  arti 
T'hanno  perfidamente,  oimè  ristretto, 
A  me  maga  d'Amor,  quindi  sottrarti, 
Spero  ben'  io,  che  non  sarà  disdetto  ; 
E  se  (come  odo)  sol  può  liberarti 
Chi  terrà  di  pazzia  maggior  difetto  ; 
Io  sola  a  farlo  esser  potrò  bastante. 
Io  più  d'ogni  altra  forseuaata  amante. 


ì.  \      I    l\  A  N  C  i:  I  I)  K 


Fnrsrniiala   son   iu,  p^izza   il'  aniure, 
Aniaiiilo   uurii  ciiht   ìugratii  e   tcoiiiiscrnle. 
Ai)/.'ii>  ci' ii|;ijÌ  allrd  Imi  x-iiiki  IìmÌ  Iii3):):iure 
S'  JiMO  un,  (II'  e  Ili-Ilo,  nubile  e    piiMciilc. 
tiù    <'ri    niiii    mi    rijiiia,   e    pazzo  il   rurr. 
Ma   s' dillo   ani.ìbil    cosa,    lui   sappia    iiiriilr, 
Ma    ■■    pazzo    Aiiiiir,  se    lo  sprrar  ii' r^rlmln, 
Ma   e  sap^iu  Anioi-  d'ugni  iiilcrrsic  igiiuilu. 

VI 

Cosi   I.Ksa  i'  non   so   ijiirl   ili' io  mi   sia, 
Son  sappia  a  un  tempo,  e  lorsciinala  e  stolta, 
Conosco   I'  aniorosa   mia   pazzia, 
Slrinpiila   sappiamenic   in   srno    avvolta. 
Amo    un.    rli' è    lutto    prazia    e    Icppiailri.i, 
Sappia    mi    tini    rlii    i]iirst' amore   asnilta  ; 
Amo   un,  di' è   un  empio,  iiipralu  r  iliolealc: 
(.Ili   non    istima   pazzo   un   amor   tale? 

VII 

Ma   (|ual    timore    inpumlira   il  petto  mio  ? 
ni    qii.il   nuova    .sventura   io   son    prcsapa  ? 
r.lie   d'altra    donna    Amor   perlido   e  rio, 
Già    t*  aliliia    fatta    al    cuor   proluuda    piaga. 
E    eli'  abili   Krsilla   omai    pilota    in   oblio. 
Per    una    falsa   iiipaniialrire    iiiapa  ; 
(.he    li    trrr.i,    per   mio   ntappiiir    dolore. 
Non    meli    die   il    rorpo,   incatenalo   il    core. 

vili 
Miale,    ali    non    piii    mio,   schivar  s.ipe:li 
Delle    mie   mani    o::iii    amoro.'iK    nodo, 
K    pli    amor  ooslri    lecili     ed    onesti 
l-'uppisti  sempre  a  ijiicl  di'  io  veppio  e  n'odo. 
Kd    ora,    (oh    eh'  io    mentissi)    avvinto   resti 
Da   un'impudica    in    si    lascivo   mudo, 
(.he    in    seno   a    lei,    dove    podeiido    annidi, 
D'  Ersilia  forse  favoicgpi  e  ridi. 

IX 

Ma   dii   sa   die   non    abliia  il   cielo  ordito 
]l    iiiiovu   incanto,   per    far   prova   aperta, 
Se   a   liberar   T  amante   ho    il   cuore   ardilo, 
E  s'  è  tanto  il  mio  amor,  quanlii  ei  si  merla? 
E    forse   ch'epli    in    si   crudel    partito. 
Di   ciò   n'attende    esperienza   certa  ; 
Forse   si  duol,  eh'  io  del  suo  amor  pi.t'arda, 
E   qui   dimori   nepliittusa   e    tarda, 

X 

E   qual   più  bella   occasion   potrei. 
Da   scoprirli   il   mio  amore,  aver  piammai  ? 
Quanto   all'incontro   inprata   alliii   sarci. 
Se   non   mostrassi   in   ciò   quanto   1'  amai  ? 
Vado  a   pran  rischio,  è  ver,  ina  i  rischi  miei 
Dal    di,   che    amante   fui    ))oco   curai  : 
K   quanto   Amore   un   nobil    cuore   accende, 
dv'c  il  rischio  magpior,  piii  chiaro  splende. 

XI 

Cosi  dicendo,  mentre    tutta   audace, 
l'er  ritrovarlo,   a   dipartir  è   accinta, 
L    avviso   ascolla,   eh'  è   di   quel    fallace 
Incanto   ugni    malia    del    tutto    estinta. 
Cesso   la  passion,  die  senza   pace 
Le  avea  di  zalTeraa   la   faccia   tinta. 
Ma   il   prillo   non   cessò,   che   notti  e    giurili 
La   la   bramar,  che  1'  idoi   suo  riturni. 


Hiii<a   qual   rutto  paiiibero   frattaiilu 
Mirò   GiuQun   taplialu   opiii   tiiit   laicio  : 
E   die    un    poeta    vinili   avrà    l'inrantu, 
E   i    piierrier   tratti   dal   noitiiu   impaccio. 
Si  morte  il  dito,  r  disie:  Ahi  dunque  è  tanto 
Poro    ttiniato   il    mio   polente    braccio  { 
Aiiciir  die  un  solo  in'  abbia  iilTrja,  io  voglio 
Del   puclicu   staul   punir   1'  urpopliu. 

XIII 

Cosi   anco   crrandu   una  città,   sovenle 
Poi   nel    caslipo    univrrtal   ti  vede 
Esser   punito   un   candido   e  innocrnle, 
(.he  in  fallo  uiiqiia  nuli  pose  orma  del  piede: 
E    il    principe,    bruche   erra,  se    accontrnte 
Punir  con   pli  atri  un,  die  iiicolpevoi  crede; 
Pur    talor    lece,    in   casi   enormi   ed    empi. 
Dar   di   summu   Icrrur   tiemciidi   esempi. 

XIV 

(osi   dicendo,   con    furor   s'  invia 
Dal    suo   pran    Giove    e    dell'  eccelsa   corte 
Nella   pran   criminal   cancelleria, 
E   ti   fa    tosto   spalancar   le   porte. 
Qui    truva    i    bandi    pubblicati   pria 
Contro   i   poeti,  per   lor   trista   sorte; 
Fa    rinnovarli,   e   a    fin  che    più    pli  appra\i. 
Altri    apj^iunper   vi   fa   più   duri   e    gravi. 

XV 

E    rinnovati    e   sipillali    poi 
Cui    sipillo   magpior   drl    gran   Touante, 
Furono    impressi    tra   decreti  (noi. 
In   saldi-siiiia   [liitra    di   diam.inte  , 
E    a    pubblicarli    in    qiir>le   parli   a    noi 
Fu    data   cura    a    un    trombettiere   errante. 
Che    a    suoli  di    piva    in    voci    alte   e    sonore 
^'ollc  pui   palesarli   iu   lai   tenore. 

xvi 
Poiché   un   ]ioeta    ha   liberali   e   tratti 

I  tredici    puerrier   tlapli    antri    OMuri, 
Contro   i    pnieti    questi    liaiidi    ha    fatti 
(jiiive   e   vuol   di'  osservarli   opinili  procuri: 
Pria    lor   conferma    il    titolo   ili    matti, 

('Il  ebber  mai  sempre,  a  i  tempi  anco  Inturi; 
Srbbeii,    tirando    T  acque   al    lor    muliiiu, 

II  chiamano  furur  sacro  e   divino. 

xvii 
Vuol,  che  non   possa  esser  punito   mai 
Chiunque   a  surte   li   chiamasse    tali; 
(.he    vivan    sempre   in    dolorosi    guai, 
D'  empia    fortuna    in   sopportar   gli    strali  : 
Che   le   citt.'i,   di' hanno   poeti    a>sai. 
Allarghino    a    Ire   doppi    pli    spedali. 
Che   sian    lor   cibo   linri   e   Iromli   e   fonti, 
U    vivan    d'aria    qual    cani.ileonli. 

xvrii 
(^he   nel   bel   mezzo   di,  con    la    lanterna 
Vadano   rirercando   i    Meceiiali; 
Chi-   biasmiii    sempre    questa    età    moderna, 
V.    Indino   il    favor   ile'  Irnipi    andati, 
(he    la    bugia   sia    lor   compagna   eterna, 
E   che   in   dir   verità   siano   impiccati  ; 
(die   possano   rubar   sriiz"  altra    pena, 
Fuor  che  avere  il  mal'  annoili  su  la  schiena. 


LA     FRzVNCEIDE 


Clie  non  si  colchiii   mai  saloli!  a   letto, 
Facenilo  in  aria  ogiior   torri   e  castella, 
K   credali   sempre   con   un   bel   concetto 
D'esser  sul   Pepaseo  montati   in  sella. 
K  intanto  per  comprar  del   pan    ranirelto 
Non   abliian    un   qiiattrin    nella   scarsella; 
K  i   versi   lor,  ijuantunque  anco  d^  Omero, 
Noi  sian   dal    volgo  mai  stimati   un  zero. 

XX 

Anzi   gli  stessi  principi,  e  padroni. 
Gli  abboriscauo  sempre,  come  peste. 
Se   non   bau   qualclie   poco   de'  bulloni. 
Da   trattener   tutta   la  corte   in  feste: 
K  siano   in   somma   quelle   lor  canzoni 
A   clii  l'ascolta   ognor  gravi  e  moleste. 
Se  non   è  lo  stil  lor  tutto  mordace, 
the  questo  è  quel,  eli'  oggi  diletta  e  piace. 

XXI 

Cir  abbian  stracciali   i'panni  e  se  fortuna 
Fa   che    talun   di    lor  sia   ricco   in   fasce, 
Al  morir  |)0Ì   non  abbia  cosa   alcuna. 
Che   ai  tigli   afllilli  ereditaria  lasce  ; 
Che  come   cani   abbaino   alla    luna, 
Mentre  ali  "incontro  altri  si   gode  e  pasce; 
li   le   cartacce   lor   servano   al    fine 
l'er  avvolger  i'  aringhe  e   le   tonnine. 

XXII 

Gli  stimi  per  carboni   lutto  il   mondo, 
i.lie   o    tingano   o   ti   cnocano   in   sul    vivo. 
Sempre  abbian  duol  di  parlo  e  un  topo  immondo 
Sia    il    parto    lor   ridrvole    abortivo. 
Sia    quel    jioeta    riputalo    lon(l(J, 
(he    non   prende   da    Venere   il   lascivo, 
Da   Momo   lo   stil   dalo   all'Aretino, 
V.    da  Bacco  il  furor  dolce  del   vino. 

XXIII 

Che    molte    volle   di    bellezza   il   pregio 
Diano   .1(1    lina   laida    Cabrina, 
V.    di    taluna    parlino   in  dispregio, 
(he   merlerebbe   al   inondo  esser   reiua  : 
ICsallino  qualcun   per  sangue  regio. 
Ch'era    pucanzì   un   giiatler  di   cucina, 
K   un    Brcol   con   la   spada   e   con    la    lancia 
l'accian    talun,   che   gratta   ognor  la  pancia. 

XXIV 

Vogli.im,   che   lia'piieti   in   ogni   etale, 
Sian    guerre   criidelissiaie    civili, 
E  si  sfidili  Co'  versi  a   coltellate, 
Villaneggiando   sempre   gli   altrui  stili: 
S'  odano   spesso   le   Casteivctratc, 
K    le   fischiate    e   scherzi   altri   gentili. 
In   ijorlla   guisa,  che  con   modi   strani 
Spesso   soglion    Ira   lor   mordersi    i   cani. 

,\xv 
Ben  concediamo,  che   lavar  la   testa 
Possano  essi  a  ciascun   senza  «apone. 
Ma   non    sembri    poi   lur  cosa   molesta, 
Se   rilegali   soii   come   il  Nasone. 
I  ossaiiu   a   ogni    lor  semplice  richiesta. 
Aver  d  ortica    almeno   le  corone, 
1-.   sian  iielati,  come   a   caso   alfine 
l'u   già'l   Petrarca,  in  cin-er    lami  al   crine. 


S' avverlisce  però,  che  qui  saranno 
Compresi  solamente  quei  poeti, 
Ch'  eccetto  il  poetare,  altro  non  sanno, 
E   nel   resto  son  asini  indiscreti: 
Ma   i  cigni  poi,  che  fuor  di  schiera  vanno, 
E    l'ali   han   da  fuggir  da   queste  reti, 
Siccome   rari  e  segnalati  ingegni, 
Sian   d'ugni  onor,  sian  d'ogni  laude  degni. 

XXVII 

Molte  più  cose  contcnea  quel  bando, 
Ch'  io  per  compassion   ridir  non   oso  ; 
E    andate  si  son  poi   verificando 
Neil' atfannalo   stuol,   quanto   famoso: 
Tal    che   al   grave   infortunio  ripensando, 
Non   posso   non   gridar,  col  cuor  doglioso  : 
Di   Pindo  l'orto,   e  d'Elicon   la  vena, 
Dan   magro  il  pranzo  e  tisica  la  cena. 

XXVIll 

Solo  il  cantor  d'Adone,  e 'I   raro  cigno 
Che  d'  Eraclio  cantò  si   nobilmente, 
Offender  non  poleo  1'  astro  maligno, 
E   trasser  da   Parnaso  oro  lucente  ; 
L'uno  mercè  di  lìc  Franco,  e  benigno. 
Novello   Augusto   al   secolo   presente  : 
L'altro  cui   V  Api  d'oro  il  mei  donaro, 
E   un  recipe  i  gran  Medici  sì  raro. 

XXIX 

Tu,  saggio  Anton  Ramiro,  altro  ristoro, 
Che  poetar  cercasti,  ed  altro  oggetto, 
Quantunque  Apollo,  e '1  sacro  Aonio  coro 
T' offrisser  fra   i  lor  cigni  alto  ricetto: 
Ben   fusti   tu  fra   le  delizie  loro 
Ne' tuoi  primi   anni,  e  piii  d' ognun  diletto; 
Ma  poscia  accorto  ai  casi   tuoi  pensando. 
Questo  pazzo  mestier  ponesti  in  bando. 

XXX 

Quindi  il  Tebro  lasciasti,  e  d'Adria  in  seno, 
Famoso  peregrin  fermasti   il   nido, 
E  con  gua<lagni  onesti  avesti  almeno 
In  cotesto  bel  ciel  porto  piti  fido. 
Or  se   tu  brami  acquisti   grandi,  appieno 
Di   mostrarti   la  strada  io  mi  confido  ; 
La  strada,  dico,  come   in   un  momento 
Possi  un  monte  acquistar  d'oro,  e  d'argento. 

XXXI 

Impiega  pure   i   tuoi   talenti  ornai 
Solo    nel   trafficar,   del   santo   legno  : 
Perchè   efletto   mirabil   ne    vedrai. 
Con  lucro   tale   da  comprarne   un  regno: 
Nella   mia   patria   sol   ne  spaccerai 
Tremile  some   Panno  e   te   1  mantegno  : 
Anzi   ancor  io,  per  non   tenerti   a  bada. 
Prometto  a  parte  entrar,  se  ciò  l'aggrada. 

XXXII 

Pieni  abbiain  qui  di  quei  Francesi  umori 
Nobili,   con   plebei,   ricchi   e   disfatti, 
Sian  pure  artisti   e  dediti   ai   lavori, 
O   chi  co'  guanti   in  man  le  piaghe  appiatti. 
Mercanti,   aromatarii   e  dottori, 
Sulilati,   capitani   e   iiisino   a   i   gatti, 
Tulli   bramano  il   legno,  ond' esser  ricco 
A   diluvio  potrai,   non  per  lambicco. 


LA     F  l\  A  N  C  K  I  n  V 


XXXIII 

Mj  il  vinritnr  {lorla.  Ira  coloro 
Che   ili   roiiipi-r  l' incanto   iiivan    tentiru, 
Per   avrr    (osto   il    iKibiI    prto   d'  oro 
FroiiirsMili  dal    binilo   api-rlo   e   ciilaro, 
Con  ranioscd  di   vrrdrf:pianl(?   alloro. 
Corri-   la  posta  e  ifcrja   un   gran  somaro  , 
K    Iriivato  Cunsalvo,   la   mercede 
A  lui  promessa  inslanlcmcnte  chiede. 

xxxiy 
Ma   il   capitan   eh' avea   già  speso  e  spaso, 
In   (|iirlla   lunga   gurrra   i   matti  scudi, 
Si  strinse  nelle  spalle.  Oli  di   Parnaso 
.Sempre  infelici   e  sfortunati   >ludi  ! 
Kirro  destino,  die   a   vestir  di   raso 
Costoro  astringi   e    d'amiar   sempre   ignudi; 
Fiero   destino   e  rrudrl    sorte   e   dura, 
Clic  auro  impedi  a  i^uest'uom  la  sua  ventura'. 

x\xv 
Pur  quel   noliil   signor,   per  non   mancare 
Della   data    parola   affjlto   affatto, 
Vedendo  I'  uom  die  si    volca   impiccare, 
n    per    disperaziiiii    divciiia    mallo  ; 
Se   non    gli   diede    1'  or,   die   dispregiare 
Sogliono  i  saggi,  e  non  ne  mangia   il   gatto; 
Di   quello   invece,   di'  è  alfin   cosa   frale. 
Gli  die  all'  incunlru  un  privilegio  tale. 

XXXVI 

Clie   tanto   egli   nel    tempo  di   sua   vita, 
Se   ili    Mattu.s;ilrm   gli   anni   vivesse. 
Quanto   la   schiera   nobile   e   fiorita. 
Clic   ogni   di  canzonette   intreccia  e   tesse, 
(ìralif    il   legno  santo,   e   con   compita 
Suddisfjzion   per  suoi   bisogni   avesse. 
K   perchè  fosse   noto   ad   ogni   gente, 
Clie   ne   spedi   aurata   ampia   patente. 

xxxvii 
Questo  fu  assai,  ma  far  dovea  ancor  franchi 
(juei  del  suo   regno,  d'  alloggiar  soldati, 
l.he  fan   venire  all'  uomo   i   peli   bianchi, 
E   sono   Satanassi   scatenati; 
L   che   tornati   da    Parnaso   stanchi. 
Non  fossero   dagli   osti   scorticati; 
Né   si   dica   a   un   poeta   per  strapazzo  : 
Facchin   d'  Apollo,  unvur  giocondo  e  pazzo. 

xxxvm 
E  procurar  dovea  con  somma  cura 
Da    tulli    gli    altri    principi   mondani, 
(Ile   dtsscr  loro,   Con   masgior   ventura, 
Aliiien    queli'  ossa   che   si    danno    a    i   cani  : 
Che   non   fiisser  costretti   all'aria   oscura 
D'  abbaiar  sempre  in  modi  orrendi  e  strani: 
E  che   alle  Muse  aprisser  man   cortese, 
Come  fé'  sempre   il  mio  signor  Farnese. 

xxxix 

Passando  intanto  or  questo  loco  or  quello, 
Seguivano   i   guerrieri   il   lor  cammino  ; 
Quaiid'  ecco,  ^^iiinti   in   Roma,   un  tapinello 
Lor  chiedea   d'elemosina    un   quattrino; 
Poi   veduto  Aniinal   disse:    Ahi   fratello. 
Non   riconosci   forse   il    tuo   Zerbino  ? 
Quel   tuo  concittadin,  quel   tuo   si   caro. 
Che  amavi   tanto,  e  di  le  slesso  a  paro  :' 


Quegli   lon  io,  inn  qargl!  itteiso,  or  vedi 
A  che   infelice   termine   son   giunto  ? 
Quegli   son,   mira   ben,  forse   noi   credi  ? 
A    te    di    sangue,   e   piii    d'  amor  congiunto. 
L'altro    a   ben    contemplarlo  arresta  !  piedi, 
Di  meraviglia   e   di   dolor  compunto  ; 
Vede,  e  pur  quel  che  vede  ha  per  menzogna, 
Né  si   risolve  beo   t'  è   detto  o   sogna. 

xf.l 
Vede  colui,  che    nobilmente    nato, 
Già  fu  gran  ricco,  e  'n  somma  un  sigiiorotin. 
Che   già  con   Marte  istrs<ii  avria  giostrato, 
Tanf  era    in    arme   esercitato   e   dulto, 
(^ucl   di'  avria   riil   sembiante  in/urdirralo 
Il   cuor   di   dame    illustri    in    pezzi   rotto. 
Ora    in    si    rie   apparenze    e   si   J/i'cnr, 
(.11'  avria  mosse   a  pietà  le   tigri   iiirsse. 

XMI 

Avea  il  suo  naso  un'  infernal   Medea 
In   cosi   strano  modo  contralTallo, 
Che   la   falcidia   cavala   n'  avea, 
K    la   Irebelliaiiica   ad   un    trailo  : 
Dal   capo   al    piede   insomma   egli   parca 
Della   niiseria    1'  unico   ritratto  ; 
Né   gli   mancava,   per  sua   cruda   sorte, 
Fuor  che  la   falce   a   somigliar   la   Morte. 

XLHI 

Lebbrosa   e  infistolita   avea    la   mano, 
Tutta    la    fronte   scorlicala    e    nera. 
Piagato   in    modo   di'  anco   da    lontano, 
.Avria   ammorbata   un»   citlade   intera. 
Disse  Airiinal:  Qual  turco  empio  e  marrano, 
Fralel,   mi    l'ha    ridotto   in    tal    maniera  ? 
Dillomi,   e  perchè   piii   non   se   n'  avvezzi, 
Voglio  or  ora    tagliarlo   in   mille  pezzi. 

XLIV 

Rispose   quegli   allor  :  Non  turchi  o  mori, 
Si   rio  m' han   fallo   e  doloroso  scherno: 
Ma    nemici   di   quelli  assai   peggiori, 
Huiiialu,  o  signor,   m'hanno  iu   eterno: 
Donne,  ohimè  I  donne,  che  tra  froodi  e  fiori 
Il   diavolo   celar  del   crudo   inferno  ; 
Donne,   o  signor,  per  mio   perpetuo  danno, 
Tu  "1   vedi,  in   guisa  tal  condotto  m'hanno. 

XLV 

Per   loro   ho  speso  e  spaso  oro  ed  argento 
Tulli   venduti   i   ricchi  miei   poderi  ; 
Tulle  altre  mie  ricchezze  ho  sparse  al  vento, 
Cavalli   abbandonati    e   cavalieri  : 
Airgiiingi   poi,  che   per  maggior   tormento, 
Questi   assaltato  m' han   franchi   guerrieri: 
Questo  uscito   dall' Èrebo  profondo. 
Che  mal  di  Francia  h.n  poi  cbiauialo  il  mondo. 

.\LVI 

Gli   ris])ose  egli  :  Amico,  oltre  misura 
Di   te   mi   duole  e  del   tuo   mal   si   greve  : 
Ma   beo   li  sta   che   a   te   questa  sciagura 
Meglio,  che   il  haslo  all'asinel,  si   deve. 
Or  col    tuo  esempio  ognuno  abbiasi   cura, 
E   dal   vìi  fango    il   suo  pensier  solleve, 
(.he   all'altrui  spese  d'imparar  conviene, 
.Se   1    uomo   non   e  pazzo   da  catene. 


LA     FRANCEIDE 


Del   tuo  già  sì  liei  volto,   ove  è   la  rosa, 
Ove  la  neve,  e   l'animale  brine? 
Della  guancia  gioconda  ed  amorosa 
Dov'  è  la  grazia,  e  dov'è  l'  or  del  crine? 
Dov'  è  la  roluislfzza  valorosa, 
Dove  r  antiche   tue   grazie  divine? 
A  ili  die   Ira  le  sue  favole   non   pone 
Simil  trasformamento  il  gran  Nasone. 

xi.vm 
Cosi  diss'egli  e  si  partì  volando, 
Ma  prima  gli  donò  cinqne  carlini. 
Né  di   nuovo  altro   occorse  lor,  sin  quando 
Ftir  della   terra   agli   ultimi  confini. 
S"  imbarcarono  allora,  e  navigando 
N'  andar  parecchi   vespri   e  maltiilini  ; 
E   a   tutti  omai,  più  die  il  ben  fare  al  boia, 
Sì   lunao  navigar  veniva  a   noia. 

X  t.i  X 
Quando   alfiu   Carellario,  il  capitano, 
Disse  a'  compagni  ;  A  me  parmi  ben  fatto. 
Perché  non   sembri   il   navigar  si   strano, 
Di  raccontar  qualche   piacevol  allo  : 
E    la  materia  fia,  come  pian  piano 
L'  uom  per  soverchio  amor  diventi  mallo. 
E   matto   tale,  che  non   sol  del  legno. 
Che  noi  cerchiam,  ma  della   fune  è  degno. 

I. 

Indi  seguì  :  Conobbi  un   tal  Briinoro, 
Che  benché  avesse  assai   leggiadra  moglie. 
In  cui    Ira  vivi  gigli   e  chiome  d'  oro, 
Il   vago  fior  d'ogni   beltà  s"  accoglie, 
Con   tulio  ciò,  con   sì   gentil   tesoro, 
Non  appagando   le  sfrenale   voglie, 
Divenuto  era  fieramente  amante 
D'  una  sua  bella,   ma   modesta  fante. 

LI 
Tentò  più  volle,  or  con  pietosi  accenti 
Piegarla  al  suo  desio   lascivo,  insano. 
Or  v'  aggiunse  minacce,  ora   presenti, 
OlTerli  con  segreta  e  larga  mano  : 
Ma  quella  con  maniere  assai  prudenti 
Rendeva  sempre  ogni  suo  sforzo   vano. 
Ma  che  prò,  se  il  meschin  nella  sua  Gamma, 
Quanto  ella  niega  più,  vie  più  s'  infiamma? 

i.n 
Apposta  un   dì,  che  in  sotterranea  stanza 
Soletta   eir  era   a  cerner  la  farina, 
E  quivi  d'  incarnar  prende  speranza 
Il  suo  disegno  e  lar  dolce   rapina. 
Così  dal  cieco   Amor  presa   baldanza, 
Ver  lei  furtivamente  s'incammina: 
E  l'amor  suo,  mente'  or  1'  assale  or  prega, 
Più  con  ie  man,  che  con  la  lingua,  spiega, 

tili 
Ella:  Che  fai?  risponde;  io  son  qui  pronta 
Ma  un  sol  sospetto  mi   conturba   assai; 
Che  se  Madonna  a  caso  qui   n'  affronta. 
Come  lassa   io  farò,  come  farai  ? 
Audronne  a  chiuder  l'uscio,  e  poscia,  ad  onta 
Di   lei,  qual  con  me  vuoi   piacere  avrai; 
Osserverò  quel  che  ella  faccia,  e  poi 
Torno  a  goder  gli  abbracciameuti    tuoi. 


Ma   se  ella  intanto  il  burattar  non  ode, 
Come  solca,  potrebbe   agevolmente. 
In   sospetto   venir  di   questa  frode, 
E   qua  poscia   volarne  immantinente  : 
Dunque   acciò  rea  fortuna   non    incliiode 
La  nostra  gioia,  or  che  il  mio  cuor  consente; 
Questo  eh'  in  tengo  in  man,  setaccio  or  prendi, 
E  a  dimenarlo,  in  vece  mia,  n'attendi. 

i.v 
E  perchè  nulla  i  tuoi  bei  panni  imbratti 
La  farina   volante,  anco  fia  bene. 
Che  in  dosso  la  mia    tonica  t'  adatti  : 
Che  a  coprir  lunga   insino  al   pie  li  viene; 
Egli   di  buona   voglia  accetta   i  palli, 
E   d'  eseguir  quanto   ella  vuol  sostiene  ; 
L'abili)  lungo   veste,  e  a  capo  chino 
L'  officio  adempie  appien   di  burattino. 

LVI 

O   possanza  d'Amor!   mirate  amanti. 
Peggio  che  con  conocchia  un  nuovo  Alcide, 
Mirate  pur  dove  con  passi   erranti 
Un  cieco  fanciulletto  alfiu   vi   guide. 
In   quante  guise,  in  quanti  modi  e  quaiili, 
De' scherni   altrui  si  pavoneggia  e  ride, 
E    non   è   sazio   mai,   non   mai   satollo 
D'imporre  all'uomo  ognasjiro  giogo  al  collo. 

tvu 
Parie  la   fante  astuta  e  alla  consorte 
La   trama   ordita   e   il   fatto   appien   palesa  ; 
<^he  giù  scendendo,  con   maniere  accorte 
(Quasi  di   ciò  poco  si  senta  ollesa). 
Salve,   gli   disse,  uom   valoroso  e  forte, 
Quanto  i!  giorno  guadagni  in  questa  impresa? 
Pregoti  in  cortesia  che   tu  mi  faccia 
Di  colesla  farina   una  focaccia. 

LVIII 

Stupì,  smarrì,  fu  di   vergogna  afflitlo 
Egli,  che  vide  palesalo  il   fallo  ; 
E   nel  mirarsi   colto   in   sul   delitto, 
Fu   di   dolor  per  diventarne  mallo  ; 
Ed   a  punir  colei   lanciossi  dritto. 
Tutto  crudele   e  minaccioso  in  alto: 
La  moglie  intanto  il  placa   e  lo  rampogna: 
S'  acqueta  alfin  per  minor  sua  vergogna. 

LIX 

Di  mano  in  man  poscia  a  i  guerrier  fu  dalo 
L'  ordin   di  raccontar  varie   novelle. 
Che  conlenean  chi  per  amor  beffalo. 
Fu  poi  costretto  a  rinnegar  le  stelle  : 
lo   le  direi,  ma  fuor  del  seminalo 
Forse   uscirei  con   tante  mie  girelle, 
E  1  critico  dirla,  che   il  verso  casca 
Mentre  viene  a  saltar  di  palo  in  frasca. 

Essi   seguian  con   tal  ragionamento. 
Per  V  ondose  campagne  il   lor  cammino; 
E   pigliandosi   spasso,   intanto   il   venlo 
Giocava  con    le    vele   a    mattaccino 
Poscia  con  1"  occhio  rimirando  intento, 
S'  accorsero  che  il  porto  era  vicino  : 
E  più  distinti  disciioprendu   i   lidi 
Alzaro  al  cicl  d'  alta  allegrezza   i   gridi. 


L  A      I    W  A  N  C  K  I  I)  K 


CAINTO  V 


ARGOMENTO 


a 


l^omhaltono  i  f^uerrirr  con  f;!'  Indiani 
!•'.    provanti  fra  lur  ffrnri  pni-^li  : 
Poi  cessali  del  mar  pli  ulti  hi-./ii^'li, 
Turnan  col  legno  a  casa  allrf;ri  e  sani. 


-JC=►t•^<?-34♦ 


VXiunli  appena  i   piiiTriori   cran    sul  IìId 
(".he  comparve   pran  sliiol  d'uomini  ignudi; 
Preser   due   marinari    a    mal   parlilo 
E    se   pli   divorar   lien    crudi    crudi. 
C.anclier,   dissero   i    nostri.    cpIi  che    appclilol 
li   s"  allacciaro   e    corsalclti    e   scudi  ; 
E   ardilamente  ccm   la   lancia   in   mano 
N'  inliUarun    quattordici    sul   piano. 

Il 
Ma   più  elle   dalle   spade   e   da"  spuntoni, 
Rcslavan    pi'  Imli.ini   shipoltili 
Da   <|uei    lanl'alti   e    pro-si    ppnnacehioni. 
Che   i   noslri   avean   su   pli   elmi   compartili. 
E   in   vero  fan   parer   tanti   Sansoni 
Chiunque   pli    usa,  e   piii   pli    rende   arditi  : 
Onde   pli  vopliono   or  le  donne   anch'elle, 
Per  parer  più  magnanime   e  più  belle. 

Ili 
Tempo  forse  verrà,  cir  oltre  i  pennacchi, 
Ch'oppi   le  donne   lian  presi   da' soldati. 
Porteranno   alla   lirava   anco   i    mustacchi 
Posti   con   arte  al   volto   e   profum.iti  : 
Ed   air  incontro   pli   nomini   piii   fiacchi. 
Saranno  all'  apo   e   alla   conocchia   usati. 
Bench'oppi   v'ha  chi   in   tal   si   IrasGguri, 
Senz'aspettare  i  secoli  futuri. 

IT 

Uno   di  quei  più   ingordi   allor  si  mette 
De' nostri   ad   addentar  l'arme   lucenti, 
E  credendosi   dar  le  inatte  strette, 
Tutti   di   bocca   pli   cascare   i    denti  : 
Questo  è  ben   altro  che  mangiar  polpette, 
Diss  egli,  o   ve'"  che   diavolo   di   pente  1 
Non   so  se   sia   per  arie,  o   per  natura, 
lo   non    trovai   giammai   carne   si   dura. 


Quando   i   rompapni    vidrrn   idrntaio 
Queir  infrlicr,   'n   ti   ttrana   maiiirra, 
Euupiro  rome   il   diavnl    «ratmalo, 
Srii/j    <  hp    pur   dirrjsrr  :   Uiiona    n-ra  : 
Parve    alli    nostri   averne   buiui    mrrralu, 
D'aver  fallo  «parir  pente   >ì   fiera. 
Che    va   delP  uomo  a  caccia  r  quello  ctlinto 
Suol    divorar    prr   naturai    in^tuito. 

VI 

C.innili.ili    ^on    di'lli    in    liripua   loro 
Uomini    tali,   an/i   spii-lali   inuklri  : 
Oli    i|iiaiiti  imi  li"  abliiani,  dir  non  sid  l'oro, 
Ma  '.iii'cliiano  altrui   1  sangue  ai  tempi  nostri  ' 
Aliil.^ii    i|iirlli    non    la    piazza,   o  il    furo. 
Ma   iirlle   prollr,   e   in    solitari   rtiioslri; 
(.)iicsli    Irssoiio   ognnr    morlali    olVrse 
^(.'lle  città,  ne    i   lori   e  alla   palese. 

VII 

Il    di   sepnrnle   di    balestre   armali 
Oli   venner  fanti   incontro   a   milioni  ; 
Ma   non   rran    di   quei    lanlo    alTaniali, 
Che   mangiavan    le    penti    in   tre   bi>r(uni; 
Erano   nondimen    non    men   spirlati. 
Con   crrle   lor  saette    e   con    spnnloni 
D' osso   ben   sodo  e   il   taplio   rra   ripieno 
Di  crudo  e  morlalissimo   veleno. 

Vili 

Chi    torco   da   qm-ll"  arme  era  un    tantino, 
Polca    dire   al    sicuro  :    liuon.i    iiultc  ; 
Che   al   mondo   non    potea    lirver   più    vino, 
Né  far   la   zuppa,   uè  mangiar   rirotte, 
Non   piiinpea   da   compieta   a   mattutino. 
Che   le  cose  all' estremo  erau   ridotte: 
E  il   tossico  cruilel   con   pran  fracasso, 
Trilms  in  saltis  le  '1  mandava  a  spasso. 

IX 

11   nostro  sluol,  con   l'elmo  e  la  corazza, 
Al    iiii-plio  che  polca,  si   riparava. 
Ed  atlcndeaa  gridare:  Ammazza,  ammazza, 
Ma   era   appunto  un  masticar  la   fava. 
Al    fine   ai   fin    si    fecero    far  piazza, 
Mcnlr   un   colpo   spararono    alla    brava; 
Un   colpo,    diro,   del    metal    forato. 
Che  ammazzerebbe  un   uoiii  già  sotterrato. 

X 

Quando  che   udirò   qurll'  orribii    tuono, 
E  che   il   colpo   provar  della   bombarda, 
Disser;   Questi    son    Dei,  Certo    Dei   sono. 
Non  pli  olfendiamo  più,  ma  guarda,  guarda. 
Così  dicendo,  posto  in   abbandono 
L'  usato  ardir,  foggiano   alla   gagliarda, 
Quantunque  si   sforzasse   la   natura 
Di   cacciargli   da   basso  ogni   paura. 
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Slavan  per  meraviglia  a  bocca  aperta, 
Com'iiom  ch'abbia  il  boccon  caldo  fra'denli; 
Olii   teneva  <li   lor  credenza  certa 
Clie  fosser  Numi   altissimi  e  potenti  ; 
Altri,  che  per  fortuna  in  mar  sofferta, 
Colà  sospinti   fossero  da' venti; 
E  chi  delle  bombarde   a'  grossi    tuoni 
Gli  credea  delle  nuvole  i  padroni. 

xit 
Ma  la  fortuna,  eh'  avea  1'  arco  teso 
Contro  un  scudier  de'noslrl,Ermil  chiamato, 
Fece,  che  un   giorno  da  color  fu   preso, 
E  come  nn  manigoldo  alfin  legato. 
Dissero  allor:  Proviam  s'esser  può  ofTeso, 
E   s' è  mortale,  ovvero   ÌTiiniorlalati)  ; 
Perchè  con   prova   lai  falli  piii  scaltri, 
Governar  ci  potrem  meglio   con   gli  altri. 

XIII 

Postogli  dunque  gran  macigno  al  collo, 
Da  un'  alla   rupe  fu  gettalo   in   mare. 
Ei  pur  gridava:  lo   non   son   ben  satollo, 
Datemi   prima   almen   da   merendare  ; 
Ma   tanto   in  fondo   il  gran  peso  portello, 
Che   tosto  si  scordò  di  ritornare  ; 
Ed  essi   allegri  dissero  :  Orsù  presto, 
Con  si  bel  punto  inviterera   del  resto. 

XIV 

Mille   volte  tenlaron   di  pedina 
Dare   a   i  compagni   ancora  scaccomatto: 
Ma   tosto  che  senlian   la    colombrina. 
Come   il   topo   fiiggian,   se   vede   il   g.itto  ; 
Ma   già   mancando   il  grano  e   la  farina, 
Erano  i   nostri   disperali   affatto, 
Dell'impresa  penliti  e   pieu  di   rabbia, 
Come   gli  uccelli  chiusi  entro  la  gabbia. 

XV 

Non  trovavano  alcun,  che  a  lor  ]iotesse 
Dire:   Voi  siete  i  molto  ben  venuti: 
Non   v"  era   pan,  non   calde   arroste  o  lesse, 
Né  salsicce,  né  cavoli   torsuti  : 
Credean   trovare  iu  quelle  parti  istesse 
Quei  che   già  col   Colombo   eran   venuti  ; 
Ma  stavano   lontan   tremila  miglia, 
E  facevan  dell'oro  a  para  piglia. 

XVI 

Mentr'  erano  i   guerrieri  in  quei  travagli, 
Capitò  d'improvviso   un   Portoghese, 
Che  sei  miglia   lontan  puzzava   d'  agli, 
Che  portati  egli    aveva   in  quel  paese  : 
E  molti  seco  avea  specchi   e  sonagli, 
Coltelli,  stringhe  e  somigliante  arnese; 
E  gli  cangiava  in  oro,  in  perle,  in  gemme, 
Fra  quelle  genti  di  Mattusalemme. 

XVII 

Per  cento  spicchi  d'  agli  in  cambio  avea 
Cento  perle  si  grosse  (ma   rotonde) 
Che  assimigliar  ognuna   si  polca 
A   tanle  noci,  ovver  castagne  monde  : 
Or  questi  a  ritrovarne  il  pie  volgea 
Dove  sapea  che  piti   il  terieti  n'  abbondc  ; 
E   credea  gir  coslor  tutti   ad  un  segno. 
Che  non  sapea  gisser  cercando   il   legno. 


Quando  intese  da  lor  l'alta  cagione. 
Che  gli   avea  mossi  a  far  tanto  viaggio. 
Tutto  si  rallegrò,  perché  al  boccone 
Compagni  non   volea,  com'  uomo  saggio. 
Nulla  disse  di  se,  ma  se 'I  volpone 
Del  permutar  le  merci  ha  tal   vantaggio, 
E   si   Gnse  orlalano,  e  rigattiere. 
Che  va  vedendo  il  mondo  in   quelle  fiere. 

XIX 

Ed  essi  non  andar  mollo  cercando 
Maria  per  Ravenna,  o  cosa    tale. 
Sol   del  bramato  legno  addimandando, 
Che  stimavan    più   d' oro  e  prezzo  eguale  : 
E  reputar  miracolo,  allor  quando 
A'ider  si  buon  soccorso   al    lor  gran  male, 
Onde  a   insegnare   alfin   quel   legno  raro 
Con  iterate  instanze  il  ricercaro. 

XX 

Gli  conduss' egli  allor  da  quattro  miglia, 
O  poco  più,   o  poco  nien   lontano. 
In  selva  spaventosa   a   maraviglia, 
Che  parca  appunto  il  bosco  di  Baccano  : 
Questo  (lor  disse)  è  il   luogo,  ove  si  piglia 
Quel   si  buon  legno,  eh'  altrui   rende   sauo: 
Tagliate  pur,  eh'  io  ve   ne  dò  licenza, 
E  accomiatossi,  e  fé'  da  lor  partenza. 

XXI 

Allor  quei  famosissimi  guerrieri. 
In   tanti  steccalegne   trasformati. 
Menar  colpi  da  ciechi,  orrendi   e  fieri. 
Con  gli  accetloni   a   questo  fin  portati  : 
Quando  di  molti   udir  lupi   cervieri, 
E   di  cani  rabbiosi  urli   e   latrati  : 
Poscia  in   distinto  suon  non  meno   atroce. 
Tal  rimbombare  intorno  orribil  voce. 

xxit 
Chi   turba  i  miei  riposi  e  mi   travaglia  ? 
Questa  é  1'  orribil  reggia  di   Cocito  : 
Parliti  or  or  di  qua,  brutta  canaglia. 
Torna  al  tuo  albergo  italian  fallito; 
Al  caso  strano  ognuno  s'  abbarbaglia. 
Ognuno  per  timor  resta  stordito; 
Siccome  l'uom,  che  gir  si   crede  a  testa, 
E  'l  coglie  d'  improvviso  un  maglio  in  testa. 

XXIII 

Ma  il  capitano,  a   cui  parca  gran    scorno 
Cedere  e   ritirarsi  al  primo  tratto. 
Pigliato  un  po' di  fiato,  fé' ritorno 
E   raddoppiava  i  colpi,  come   un  matto; 
Ed  ecco  il  cigne  si  gran  fuoco  intorno 
Che  s'  egli  era  di  cera  era  disfatto  : 
Pur  ^i  radette  meglio  che   il  barbiere. 
Tutta  la  barba,  e  non  pagonne  un  zero, 

xxiv 
Non  gli  nocque  più  oltre,  perchè  il  foco 
Sparve,  coma  baien,  subitamente; 
Che  se   tautino  più  durava  il   gioco. 
Gli  faceva  scordar  quant'avea  in  mente. 
Cessato  il  fiammeggiar,  tutto  quel  loco, 
D'  orribil  ombre  si  vesti  repente, 
E  ognun  di  lor  tremante  e  spaventato, 
(Jadde  a   guisa  de' ghiri  addormentato. 


I.  A     F  l\  A  N  C  K  idi: 


Giiinnn,   \a  (ilranosarria   a  cu!  prrnira 
Vrilrr   |iiirl.-iriiP   il    \e^uit   .1    mo   dispctlu, 
(.Oli    (irrriiili    fjiiljsiiii   (ili   avvol^ra, 
Artii'i   il    ilncpno    litr   finse    iinprrfello  ; 
(,>iiiiiiii   a|;li   aliit.ilnri   iiinjii/.i   avrà 
l'rr  nirzto    il"  un   urjrnlii   pri-ilrllo, 
(.lic   tiillu  il   legno  da'  slranier,  vicina 
Era  del  rcgou   1'  ultima  ruina. 

XXVI 

V.  che  però  'I  dovesser  vigilanti 
E   {liornii  e  notle  cusUidir  lini  briie; 
li  clic   in   Irnvar  penti  liarhiite  erranti, 
Le  slrinpesser  fra   i   larci   e   Ir  rateile  : 
Indi   fra   le   marine  onde   «|>iiiiiaiili 
Prendessero   di   lor  riiiidepin-    pene, 
Se   la    lor   dolce   liliert.ite   lian    rara, 
E   se  braman   fuggir  cosi   ^ran   ^'ara. 

XXVII 

Il   gran   r,acii|iie   lor  (ro5Ì   è   cliiamato 
I.o   re,  che  in   i|iii-lle   parti   a   molli   impera) 
l'er   (inesto   orrendo   orarulu    iiilianini.ito, 
Molla   intorno    lenta   pente   piierrirra  : 
Ora   (jiiando    una    spia   gli    eldie    avvisalo 
Dove   giaceasi   i   nostri,   e  'n   (jual   maniera, 
Con  molti  di  sua   gente   oltra   si   spinse, 
E   dormigliosi   ancor   tolti    gli   avvinse. 

XX  vili 
Li   jioveri   guerrier  destati   intanto. 
Mentre  mirar    ijuesli    accidenti    strani. 
Pensate  come  stavano,  e   qoal   pianto 
Eacean,  come   leprotti   in   Locca   a   i  cani  : 
Né   plelale   n' aveano,   o   tanto   o  quanto 
yiici   srcllerali    e    perfidi    Indiani, 
Ma    condottigli   al    mar,    di    su    le    -ponde, 
Gi.'i  videan  traboccargli  in  mezzo  all'onde. 

XXIX 

Uoleansi,   che  morir   cos'i  legali 
Lor  convenisse  come   pecoroni; 
E  sendu   lauti   bravi,  in   guerra   usati, 
Facessero  una   morte   da   poltroni. 
Dove,   dove,  diceaii,   abbi.im   lasciati 
Quei   nostri   si   terribili   soffioni  : 
U   perchè   n' è   la   facoltà   disdetta 
Di  quattro  sol  menar  colpi  d'  accetta  ? 

XXX 

Chi   di   lor  bestemmiava   il   mal   francese, 
Consalvo,   il   legno    e    Venere    maligna. 
Che   gli   aveva   condotti   in   quel   paese, 
Dove   sol  rabbia   e  cruiiellale   alligna: 
Ma   Venere  a  cni  cai  di   quelle   imprese, 
Parte  sen  duole,  e  parte  ne  soggliigna; 
E   con   accorto  e  provvido  consiglio 
A  trarli  si  dispon  d'ogni  periglio. 

XXXI 

Già   tremolando  stralunavan   gli   occhi, 
E   non   facean   altro  che  dolersi  ; 
Gli  sentivi   gridar  come  ranocchi, 
Stavau  per  esser  dentro   al  mar  sommersi: 
Ma  pria  che  alcun  di  lor  dentro  trabocchi 
Per  la   m.iiio   crudel   di   i|uei  perversi, 
Veggion   venire   ali"  improvviso   a    volo 
Di   vaghi  cigni  numeroso   stuolo. 


XXXII 

Eran  <|aeili  di   Venere  la  bella 
Uii  a   tirare   il   corrhio  ;   ella   inandolli, 
E   quel   eli' é  di   itiipir,   die   Inr    favella, 
Come  a   tanti   Demotteni   ed   Apolli: 
Si    iniarri   quella    priilr   empia   r   rubella, 
Ciiiiir  in  mirando  il  nibbio  occorre  a  i  polli, 
Ed    un    di   quei   ilal    becco   tuo    «onoro 
Cuti  tpiegA  r  alta  imbaiciata   loro. 

XXXIII 

Dell   qual   vi   ha  pre^o   temerario   umore 
Di   voler  far  morir  si   nobii    penti 
Di'Crte   in   questi   regni   a   farvi   onore 
Dai    superni   del   riel   cerchi    lucenti! 
Meritano  rostor  che  allri   gli   onore, 
Che   soli   ile'  nostri   Dei   stretti   parenti, 
E   se   tantin   gli   torcerete   un    pelo,       • 
V  annunzio,   per  mia   le,   1'  ira   del   cielo. 

XKXIV 

Non  passrran  duo  di,  che  'I  giusto  tdcgno 
Cadr.i    sopra   di    voi,   che   sia    ilistrutlo 
Da   capo   a   piedi   il    vostro   immenso   regno, 
E   pieno   avrete   il   cuor  d'  acerbo   lutto  ; 
Se   non   credete   a   noi,  eccovi    il   segno, 
Che    vi    fa    noto   e   manifesto    il    tutto  ; 
E   denotando   il   vostro    gran   periglio, 
^i   metterà   per  sempre   in   iscompiglio. 

XXXV 

Il  segno  è  questo,  che  fra  men   d' un'ora, 
Voi    vederete    scolorila   e    bruna 
(^)uella   che    tanto    tulio    il   mondo   onora, 
Quella   ch'or  splende   su,  candida   lima: 
La    morte   di    (jiiest"  uomini    T  accora  : 
Per   vendicarla    il    vago   aspetto   imbruna; 
Per  vostra   e    lor  salute   ha   noi   mandali 
A   farvi   del   futur  prima   avvisati, 

xxxvi 
Né   spaventar  vi   dee  l'oracol   preso, 
D'  aver  (toltovi   il   legno)   a   sentir  danno  : 
Però   eh'  è  mal  esposto  o  mal   inteso, 
E   sol   contro   di    voi    torna   T  insanao  ; 
(.he  cosi   sia,  ben   sia   da   voi   compreso. 
Quando   i   segni  del   elei  chiaro   il   faranno  ; 
Quando  quel  cerchio,  che  onorate   tanto, 
Vedrete   iuvolto  in   tenebroso  manto. 

-WXVII 

Di   quei   non   mai   veduti   augelli   rari, 
Non   che   uditi   parlare   in    tali   accenti. 
Stupirò  ;   or  eh'  avriau   fatto   se    i    somari 
Avessero    veduto   quelle    genti  ? 
Int.inlo,  come   il   pan   di   montanari. 
Si   fanno   della   Luna   i   rai   lucenti  ; 
E   fatta  sembra  sua   sembianza  bella. 
Per  cuocer  le  castagne,  una  padella. 

XXXWIII 

Veniva   ciò  per  naturai  ragione. 
Come  veggiam,  che  spesso  al  mondo  avviene, 
Che   fra    la   luna  e  il   sole  si   frappone 
La  terra,  e  'I  suo  splendore  a  lor  le  viene  ; 
Ma   color  non   sapeaii   questa   ragione. 
Come  che   poco   esperii   al   male  e  al   bene, 
Ed   attendendo   solo   alla   pastura. 
Ad   accidente   tal   mai   poser  cura. 
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XXXIX 

Dunque  allora  in  mirar  cosa  sì  strana, 
Alzavan  verso  il  elei  la  testa  e  il  muso, 
Corri' asinel   quando  per  rabbia  insana 
(Dico  andando  in   amor)   guarda  là  suso  ; 
E  lasciando   la  vo°lia  empia  inumana. 
Fu  di  scioglier  color  Ira  lor  concluso, 
Per  placar  lei,  che  a  lor  compassione, 
S'  era  tutta  vestita  di  cotone. 


("osi  dunque  in   un    tratto  risoluto, 
Sciolsero  i   quasi  morti  prigionieri. 
Che  di  mala   maniera  avean   temuto 
Di  presto   diventar  pesci  stranieri. 
Venere   rise   del   suo  inganno   astuto, 
E  partir  giubilando  i  cigni  altieri  : 
Ma   la    lesta   Giunon  crollò  dal  cielo, 
Strappandosela   tutta   a  pelo   a  pelo. 

xr.i 
Né   sciolti   sol,  ma  quasi   Dei  celesti. 
Erano  da   quei  popoli  adorati, 
E  pcrdon  chiedean  lor  con  umil  gesti, 
D'  averli   dianzi   così   mal   trattati  ; 
Toinaro  dunque   diligenti   e  presti 
Al   bosco  da  lor  sempre   accompagnati. 
Né   accompagnati   sol,  ma  a  capi  cliini, 
Serviti  fur  dipoi  come  divini. 

XLIl 

Cadon  gli  arbori  eccelsi,  e  dentro  ammiri 
E   vene,   e  righe  e  circoli  diversi, 
Cir  ora  fan   tondi,  or  tortuosi   giri. 
La  maggior  parte  in  color  nero  aspersi  : 
Verdeggia   fuor  la  scorza,   e  dentro  miri 
Un'  aurea  qualità,  se  la  riversi  : 
E  duro  il   legno,  e  sì  resiste  a  i  ferri, 
Che  il  marmo  agguagliar  può,  qualor  l'atterri, 

XLIII 

Ridotto  in   pezzi  alfin  con   pronto  affetto 
Dagl'  Indiani  vieu  condotto  al  llto, 
Che  cessalo   tra   loro   ogni   sospetto. 
Corre   a  servirli  popolo  infinito  ; 
In  pochi   dì  mandò  dunque  ad  effello 
(jueir  importante  affar  lo  stuolo  ardilo, 
Di   legno  empiendo   infin   quasi   alle  stelle 
Una  gran  nave,  e  quattro  caravelle. 

xnv 
Stupian   color,  che  vogllan    tanto   legno 
Portar  sovra  le   nubi  e   1'  Emispero, 
E  sì  credean,  che  pieni  oltre  ogni  segno 
Fusser  di  mal   francese  i   Dei  d'  Omero  ; 
O  che  Vulcan   per  qualche  suo   disegno 
Avesse  a   far  carbou    volto   il  pensiero; 
(•  che  questi   discesi  in  forme  nove 
Fussero  i  cuochi  e  i   guatteri   di   Giove. 

XLV 

Comunque  fosse,    da  quel  giorno  in  poi 
Non   gli  sllmavan  più  gente  terrena. 
Ma  pure  a  i  nostri,  fa  lor  quanto  vuoi, 
Parea  mill'anni   a  voltar  lor  la  schiena. 
Morlan  di  voglia   di   tornar  fra'  suoi, 
D   Italia   a  rlgoder  l'aria  serena; 
Ben    istìmando  star  da  quei  discosto. 
Che   a  dar  calci   tornar  potrebbon  tosto. 


Onde  appena  a  color  dato  il  buon  giorno, 
Che  ad  essi  volser  dar  la  mala  sera, 
Preparar  verso  Italia  il   lor  ritorno, 
E  quei   legni   staccar  dalla  riviera  : 
Tutte  prostrate  quelle   genti  intorno 
Miran   se  vanno  alla  superna   sfera, 
E  quei   vittoriosi   e  festegglanti 
Solcano  a  più  poter  l"  onde  spumanti. 

XI.VII 

Volea  Giunon,  più  che  mai  dura,  intanto 
Sfogar  contr' essi   il  conceputo  sdegno, 
E  convertendo  tanto  riso  in  pianto. 
Dar  lor  pensava   il  maledetto    legno  : 
Spiegato   dalle   nubi  II   nero  manto, 
Volgea  sossopra  il   tempestoso   regno, 
E   faceva  del  mar  1'  ampie  campagne 
Or  cupe  valli,  or  diventar  montagne. 

XLVIII 

Non   sol  stlzzata  er'  ella,  ma  1'  umore 
Tutti  in  quel  punto  istesso  aveano  i   venti, 
PIÙ  che  arrabbiati  in  sospirar  d'  Amore, 
Tuono  era   il  duolo,  e  sibili   i  lamenti: 
E  Borea,  eh"  è  del  freddo  ambasciatore. 
Faceva   ai  buon   guerrier  battere  i  denti. 
Che  dlcean  fra  lor:  Se  II  mar  n'  inghlolte, 
Col  legno  arroslirem  balene  e   trotte. 


Facea  sul   pino,  con  battute  orrende, 
Musica   del   gran  diavolo,   Aquilone  ; 
Euro  con  spaventevoli  vicende 
Gli   teneva    lenor  col  sue    trombone:     ' 
Zeffir,  Zeffiro  istesso,  anch' egli  attende 
Nella  congiura  a  spalleggiar  Giunone: 
E  Imperversando,  fuor  d'ogni  suo  stile, 
Facea  il  bravaccio,  e  rinnegava  Aprile. 

L 

Ma  di  Nettuno  la  grlnzuta  moglie, 
D'  altri   marini   Dei  pregna  parca, 
E  d'  alcun  nuovo  parlo  aver  le  doglie 
Per  tanto  suo  fracasso  ognun  credea  : 
Si  seppe  alGn,  eh'  ove  cingea  le  spoglie, 
Verso   le  reni,  un  clcolino  avea, 
E  che  per  sol  sospetto  e  gelosia. 
Saltala  1'  era   tanta  bizzarria. 

M 

Si   vedeano  i   guerrier  belli  e  spedili. 

Ed  era  in  somma  il  mar  tulio  in  conquasso: 

I  pesci  plcciolini  eran  smarriti. 

Né  sapeano  che  farsi  in  quel  fracasso  ; 
E   i    grossi  più  di  prima   inibrzzarrlli. 
Per  inghiolllrll   si  metteano  al  passo  : 
Avean  il   batticuor,  ma  dlcean  poi  : 
Segua  che   vuol,   garbuglio  fa  per  noi. 

r.n 
Ma  Venere  la  bella,  che  non  lunga 
PIÙ  di  venti   minuti   era  dal  sole, 

II  prega  a  darle  aluto  e  a'  preghi  aggiunge 
Amorose  promesse,  e  ciance  e  fole; 

Egli  con  sferza  d'  oro  i  destrier  punge. 
Perchè  appagare  il  suo  desio  pur  vuole; 
E  di   Giunone  che  arrabbiava  intanto 
Squarcia  In  minuti  pezzi  il  fosco  manto. 


L  A     F  W  A  N  C  K  I  I)  1. 


V.   lultu  a  un   Iratlu  il   liiniiiio»u  tlutx 
l)i-l   indire   arqiicla   i    vrnli   e   le  prucellc  : 
ItilnniJ   il   giorno  i-   tlrll'  u>d1j   Iure 
Dipinpc  il  ciel  quell'  imiiiurUlc  Aprile  : 


retta   diin' jllro  di<'liirbn  e   ti  ron<liire 
Ver»o   Liiriipa    In   tliiul,   talva    la    pelle  ; 
K   da    vie   r<i»ì   luiiplie    e   pere;:riiie, 
A   Napoli   gentil  tea   riede  alliiie. 


CAINTO     VI 


ARGOMENTO 


I    rr  ricofiiir  la  sfinita  smarrita. 
Il  lff;no  a  peso  d'  or  panari  Ir.  genti, 
/■'   manila,  chi  ne   vuol,   ricchi  presenti. 
Così  poi  la  mia  chiacchiera  è  spedila. 


-tg*'^=i*i• 


Are  volle  il  sole  avea  pescalo  i  granelli, 
Tre  volle  er' ito   a   carola   lii^' leoni, 
Quando   i    cnrrrieri   afTaticali   e  slancili 
Tornaro   di    Cuiisalvo    ai    padiglioni. 
Trenta  fiaschi   di  vin,   tra  rossi  e  bianchi, 
Lor  mandò  incontro   e   torte  e  maccheroni  ; 
V.  per  lo   venerdì  fur  provveduti 
D'  un  caneslrun  di  cavoli   torstiti. 

II 
Resister  non   potean   alla   frequenza 
Di   tanti   toccamani   e  ben    tornale; 
Chi  dava   loro  il  don,  chi   l'eccellenza, 
E  chi  l'altezza  e  la  sereniuie  : 
Tulli    volean    del    IPi;no   e   a   competenza 
C.orrean   da    lutto    11   mondo    le    lvrl;;ate  , 
Dunque   il  vemleaii  prezzo  eccessivo  e  pi.ive 
Come  il  gran,  che  1' avar  tieu  sullo  chiave. 

Ili 
Un  astuto  uom,  per  non  restarne   privo, 
Vi   mandò   innanzi   un  certo  ser  Donalo. 
Donalo,  che  molto   ha  dell'  allraltivo, 
A   cui  mai   non  si   tien   1"  uscio  serralo, 
Egli  e  d"  amor  figliuol,  benclic   abortivo  : 
Ma  col  brullo   interesse   a   un   parlo  é  nato; 
Che  otlien  quanto  egli  vuol,  purché  ti  tocchi 
Tanlin  con   certa   polvere   negli    occhi. 


V»inj   è,   che   poco  egli  converta   in   casa 
D'  un    i:alaiiluom,   né    vi   fa    trivio    effeltu, 
E   (|uei   che    vede   subilo,    gli    aiin.isa, 
Se   paiun   buoni   da   pigliar   pel   petto, 
flr  di    questo   bruti'  noni    la    rJZza    é    spasa, 
E   sì  caccia   talor  (in   sullo   il  lello  : 
E   non   si   può,  s"  ei   non    vi   ficca   i   denti, 
Grazie   impetrar,  né   spedir   mai   patmli. 

v 
Non  N-olle  ei  solo  andar,  ma  in  compagnia 
Ebbe   caro  aver  sec<i   un  ser   Simone, 
Che   sotto  faccia   veneranda   e  pia. 
Ventre   ha   di   lupo,   e   bramite   di   leone, 
Mai   non   si    vidi'    piii    vorace   arpia, 
i.he   in<:hiollirrlibe    il  mondo  in  un  boccone, 
(.he   dico  il  mondo  ?   s' ei  non  stima  no  pelo 
Il   divorar,   non   che   la   (erra  il  cielo  ? 

VI 

Le   cillà   grandi   e  le    provinrie   intere, 
Per  mostrar   gratitudine  e  creanza 
Verso   Consalvo   e   ogni   altro  cavaliere 
Che   die   rimedio    tanto    d'  importanza. 
Tulle   (e  quest' è,  che  ci   fa   ben   volere) 
Presentaro   gran   doni   in   abbondanza  : 
(,>iialruna   ne  dirò  cosi    in   confuso  ; 
S'  urdia   non   serbo,   non  mi  fare  il  muso, 

VII 

Procurò  Roma   aver  da   quelle   corti 
Lt-   pili   gentil   carote   e   le   più   belle, 
(  iindtle   e   inzuccherale   in    tante   sorli. 
Che   brnclié    tali,    ikiii   parean    già    quelle   : 
Non   si   polran    da   spirli,   ancor  che   accorti, 
liii  oDOsrer   (ra    i    denti,   e   le   iiiasrellc  , 
Ma    goiihavaii  poi  1'  unni  eh'  infirmo  e  lento 
(Jiial   vescica  parca   goiilìa   di    vento. 

vili 
Ben  fu   stimala   lagrlmevol  rosa 
(^iiel   di   sommissione   allo  profondo 
])' una   gente   si   grande  e   si   famosa, 
A   cui   s"  Inclilna   riverente  il   mondo; 
(.Ile  lì'  un   pezzo   di   le;:uo  bisosnusa. 
Giacesse  oppressa   da  quel  morbo  immondo; 
Poscia   che   a   far  il  conto  con   le  mani 
^    erano   plii   Francesi,   che  Romani. 


LA     F  I\  A  N  C  E  I  D  E 


M.imi«'>  per  mar  da   tulli   i   suoi   confini 
Sirilij    lauti   drappi    e   sete    tante, 
("he   fo' saltar   l"  timor  anco   a"  facchini 
Dal  capo  a   drappeggiar  sino   alle   piante  : 
Vennero   di   Calabria   alcuni    vini. 
Detti  cliiarelli,   a|ipnnto    oro   stillante, 
die  a   berne   li   facean   di  maraviglia 
Stringer  le  labbia  ad  i/^rcar  le  ciglia. 

X 

Tremila   pelli  poi   di   volpi   fine 
Viiinrr  di   Spagna,   eli'  avean   concia  rara, 
Spagna,   ove    aslnzie   sagge   e   pellegrine, 
ÌL  "1   bel  modo  di   vivere   s'  impara  ; 
Feliizzi   ancora   egregi   senza  fine, 
Mercanzia    tanto   preziosa   e   cara, 
(he  portandone  1'  noni   cappa  o  giubbone. 
Sembra  gran  re,  sebben   fu$se   un  briccone. 

XI 

Invitò   di   Pozznolo   il   magistrato 
I    tredici  guerrieri,   ai   loro   bagni, 
f.lie   disser  non   aver,  per  far  bucato. 
Bisogno  d'  acque   lepide   e  di   stagni  : 
E  per  perduto    avean  tempo  impiegata 
In   curiosità  più    che   in    guadagni  : 
E    se  il    legno   voleano,   olTrisser   tosto 
Un   poco   mea   di   fumo   e   più    d'  arrosto. 

XII 

Taranto   tnandò   lor   tremila   orate. 
Ma   non   piacqueio   punto   a    quei   signori. 
Che  nel   viaggio   s'erano   frollate, 
E   n"  allendean   più,  che   l'orate,   gli   ori: 
Bari   cirte   uve  passe   inzuccherate, 
E   scelle  essa   1'  avea  fra   le  migliori  : 
Ma  un   don   si   vii,  d'  una  città  si   ricca, 
ìu  ricusato  e  detto  :  Or  vaiti  a  impicca. 

XIII 

Bitonto    vi   mandò  molta   bainbacc. 
Ch   era   ass.ii   buona    a   lar  de  iiialerazzi 
Per  r  uom,  che   nelle  corti  è  troppo  audace, 
E   nieu  che  'I   pensa,   dà  brutti  stramazzi. 
Tran!   in  riva   del   mar,  del  fiero   Trace 
Temendo   i   crudi   assalti  e  i  furor  pazzi, 
D"  allis>ime   fortezze   ergeva   il  muro, 
E   attcndea  solo   a   mettersi  in   sicuro. 


Aversa   si  scusò   di   sangue   molle 
Per  Carlo  primo,  e  non  ben  gli  occhi  asciuttii 
Con   le  nocciiiole  sol  comparir   volle 
Poscia   Avellina   e  parve   un   don   da  putti. 
Gaeta    treuta   barche   di   cipolle  : 
Capila   (|ue' dolci   e   delicati   frutti, 
Cli'  Anuibal  fecer,  di  si  Uer  leone, 
Divenlare  un  niezx"  uom,  mezzo    castrone. 

XV 

Alleila  in  quanlità  mandò  Sorrento; 
Tonni  ancor  vivi   die  Castello  a  mare, 
E   cento   butti,  ma   piene    di    vento. 
Di  che  s'ebbe   Consalvo   a  disperare: 
Amalfi   non  avendo  oro   né  argento, 
Die  loro  cedri  e  melarance  rare. 
Ma   non  die  per  condirle  il  zuccher  fino, 
Onde  il  suo  dono  si  slimò  un  quattrino. 


Salerno  per  guarire   e    preservarsi 
La   sua   scuola   mandò  Salernitana  : 
Ma   appena   fiir  gli   ambasciador  comparsi 
Che   udir  .   Questa  fatica,  o  figK  è  vana  ; 
Sono   i   vostri   rimedi   e  freddi   e  scarsi 
Con   questo   mal,   eh' è   figlio   di    puttana  : 
Che  avete   pera  in  mano   e   angusta   vena, 
Indi'  stomaco  fit  maxima  poena. 

XVII 

Or  essi,  che   sapevan   il   latino, 
Sreser  per  una  scala   di   lumaca, 
E   riferir  tornando   a  rapo   chino  : 
Che   legno?   avemo   avuto   questa  braca: 
Dante   è  stimato   al   momlo   un  uom  divino, 
E   r  oro  d'  ogni  mal   è  la    triaca  ; 
Or  senza   questo   a   dire   una  parola, 
E   una  peaaiileria  la   nostra  scola, 

XVIII 

Mandar  le  genti   di    Basilicata 
I   più   crossi   animai   del  sozzo  armento. 
Che   fra   piccoli   e   grandi,   annoverata 
La   quantità,    fnr   mille   e   cinquecento. 
Olire  alla   mollo   poi   carne   salala, 
Gran    tempo   stat;ioiiala    a   fumo    lento, 
E    v"  aggiunsero   intorno   a   una   Ircntina 
Di   piatti   accomodali   in   gelatina. 

XIX 

Mandò   1'  Abruzzo   tanto   zafferano, 
Cile  fu   stimato  un   de'  miglior  presenti. 
Benché   a   Consalvo   alfin  papesse   strano 
Veder  senza   il   pan  unto  quelle  genti; 
Ond'esse  supplir  seco   a   mano   a   mano 
Con  quel   craiid"  animai   de'passi  lenti. 
Che  col   basto   di   sopra   anch' ei   si   carca, 
Né   del   iiran   Padre  fu  condotto   all'  arca. 

XX 

Ma   Benevento,  cir  avea   già  palilo 
Da   Carlo  e   da' francesi  casi   atroci, 
Di   questo   nuovo  male   sbigollllo 
Trecento  sacchi   vi  mandò   di   noci, 
E  die  lor   (ma   con  palli   a   buon  parlilo) 
Incatenati    Ire    lupi  feroci  : 
Che   le   mnnJre   rubar  Napoletane, 
E  'n   quelle   lor  contrade   avean   le   tane. 

XXI 

Inviò  ricchi   doni   anco   il  Pugliese, 
Ma  entrar  non   volle   a  presentar  castroni. 
Sapendo,   eli'  ogni   minimo   paese 
n.i   degli   urtamarllni   a   milioni  : 
S'  ubbliaò   nondimeno  a   proprie  spese 
DI   mosche  mantener  renio  squadroni. 
Purché  dian   fine   a  scorticarlo   vivo 
Giudici  e  commissari   al  primo  arrivo. 

XXII 

Brindisi,   eli' a   far  brindisi  altendea, 
Non   si   curò   mandarvi   più   che   lauto  : 
E   co'  tedeschi   allor  si   tratlenea 
Con   buon   presclulto,  e  co  i  boccali  a  canto; 
E   in   ver  poco  bisogno  ella  n'  avea. 
Che  Francia  mai  gli  nocque  tanto,  o  quanto, 
Francia,   che  generosa  a   tulle   1'  ore 
Brindes'brindes'ha  inmente,inbocca,iii  core. 


XXIII 

Asroli  diede  olive  cosi  pnisse, 
Clic  rassembravan   ova   di   pallina, 
Mela  rolopne   e  pesche  biaiiclie  e   rosse, 
Ch'  eraii   rinqiiaiila   libbre  oiia   ilozziiia. 
Fermo  star   non    potea   fermo   alle   mosse, 
f,h'  è  (limilo  al  letto  il  mal,  non  rlie  in  emina, 
E   gridando:    Or   so  presto,  che  siaiii  morti, 
Multi   frutti   inviò   di   varie  sorti. 

XXIV 

Mart-rala   s'  uni  con  Recanati, 
E   mandar  palli   d'india  cini|uecento  ; 
Clie  anch'essi  i  capi  e  i  colli  avean  pelati, 
E  cadeano   le  pinuie   a   cento   a  cento. 
Aveva   i   poardiani   incarcerali 
Ancona   e   li   condusse   anco   al    tormento  : 
Perchè   al    venir   del    male,   dalle    torri 
Non   avesser  gridalo:   Accorri,  accorri. 

.\!IV 

Ma  l'avvocalo  lor,  ch'era  uomo  astuto, 
Diiea  :   Signora   Ancona,   tu   liai'l  bel  torto; 
Che  certamente   il   mal   non   è   venuto 
Per  mare  e  qviesli  ha  ben  piiardalo  il  porlo. 
Più   tosti),  mi   cred  io,   che   sia   piovuto 
Di  notte  tempo  e  1'  noni  non  se  u'è  accorto. 
Cosi   fur  <(uelli   liberali,   e   poi 
Mandò  ancor  essa  in  fretta  i  doni  suoi. 

XXVI 

Fano   le'  liquef.ir  certi   testoni 
Di   linei   che   non    valean    Ireula    baiocchi, 
E   ne   fece   boccal,   lazze   e   lazzoni, 
Che   fu  presente  d'altro,   che    finocchi. 
Fé'  toccar  lesi   all'  arme   i   campanoni, 
Quando  il  mal  vide  piunlo  insino  agli  occhi, 
E  mandò   forano   assai,   che   i   cittadini 
L' eslrassero   di   notte  da' contìni. 

XXVI 1 

La  nobii  poi  città  di  Camerino, 
Come  quella  ch'esposta   ad   ogni   vento. 
Prova  di   questo  mal   sempre  il   più   fino 
Nelle  midolle   e  con   majis^ior  tormento, 
Valea   un   boccal   mandare,   ed   un   bacino 
Anch' ella,  e   risoluto   avea   d'argento: 
Ma   perché  a  far  la  spesa   ognun   borbotta 
Glie!  mandaro   alfin  fin   di   terra  cotta. 

xxviii 
Saltalo  era   a  Mattclica  1'  umore 
Di  mutar  quel   suo   nome  cos'i    fatto  ; 
Ma   iliceanpoi:   Dove  sar.'i   il  migliore, 
<,)iial   è   più  dolce   cosa,  ch'esser  malto? 
^ì^ù  concorre  ogni   di   gente   di    fuore. 
Vesta  di   stoppa,  o  vesta   di  scarlatto  : 
Dunque  egli  è  buono  e  bello  il  nostro  nome, 
E  abbiam  più  genie,  che  tremila  Rome. 

XXIX 

Vi   mandò  poscia   della  sua   pannina 
PIÙ   rara,  di   cui    veste  l'universo; 
E   Falirian   della  sua  rascia   fina, 
la   cui   li   puoi   specchiar  per   ogni   verso  ; 
Né  la   gente  mancò  Sanseverina 
Né  fu  il   suo  don   da   quel   mollo   diverso, 
Con   mandar  panni  assai,  eh'  oltre  le  cappe, 
Servir  per  quei  signori  a  far  gualdrappe. 


Si   disse,  eh'  altri   popoli,   un   somaro 
Mandar   voleano,   od   il   più   grasso  e  tondo; 
Ma   giudicar   che   non   sarebbe  caro. 
Di    pia   eli' è   tutto   inasinito   il  mondo: 
Poscia   che   n'  ha   quasi    ogni   casa   un  paro, 
Fatto   di    mansiielo   fiiribondn  : 
Clic   i    gran    signori   ne'  palazzi    loro 
A   gara  fanno   in   caricarli»  d'  oro. 

XXXI 

Ben   si   sa,  che  mandar   Irecento   sacchi, 
(Dono  miglior)   di   ben   purgalo   grano, 
E    v'  appiiinser   ancor   cinquanta    bracchi. 
Da  qua;:lie  e  lepri,  avvezzi  ai  nionli,  al  plano. 

I  conladin    Norcin    di    borsa   fiacchi. 
Ad   olTiire   i  lor  ferri  ponean   mano. 
Che   fan   preservativi   all'  altrui   spese 
Senza   dolor  di   mastro,   al    mal   Francese. 

xxxii 
Ma   Norcia   la  città,   che   non   poii   cura 
A   meslier   tale,   anzi   1'  ha   mollo   a   schivo. 
Un   bel  quadro  mandò,   con   la   figura 
Del   suo   Sertorio,   e '1   rasseinbrava  al   vivo; 
Di   quel   che  fé   tremar  dalla   paura 

II  popolo   romano   fuggitivo: 

E   a    Pompeo   tolse   il    titolo   di   magno, 
Facendogliel   calar   sotto   il  calcagno. 

xxxni 
Die  più  marci  a  Melel  che  attaccar  seco 
Un   quindici   non   valse   e   segnar  caccia  : 
Anzi    gli   disse  :   O    tu  che   la   vuoi   meco. 
Fatti   rendere   al    mastro   la   focaccia. 
Rispose   quei:   Tu   sei   d'un   occhio    cieco: 
L'altro;  E  tu  stroppio  sei  d'  ambe  le  braccia: 
Cadde   Metel,  per   vendicar   1'  iiicarco, 
Quanto  era  lungo;   leggilo  in  .Plutarco. 

xxsiv 
Ma  per  la  pelarina  ognor  piii  fella 
Che   le   attaccar  con   gli   odj    i   cittadini. 
Manda,  oltre  a  questo, Norcia  islessa  anch'clla 
Tarliifoli   in   gran   copia  e   panni   fini  :     ■ 
E   coriandri   e  zucchero   e   cannella 
Foligno,   che   valean   malli   quattrini  : 
Ma  buon  mercato  n'  ebbe,  perchè  s'  era 
Provvista  a  tempo  alla  sua  ricca  Cera. 

XXXV 

E   funi   vi   mandò  per  più   d'un   anno 
Da   legar  quelle   genti   inlraciosale. 
Che   le   lor  piaghe  ricuoprendo   vanno. 
Per  non  le   palesare   alle   brigate: 
Ma   farlo    è  forza  poi   con   maggior  danno, 
Quando   sono   insanabil   diventate. 
Quando   al   naso,  per  forza,  o  per  amore, 
Cento  miglia  lontan  ne  vien  1'  odore. 

xxxvi 
Della  più  fina   carta  che  si   trovi. 
Più   di  millanta  risme   anco   vi  pone. 
Per  far   ricette   e  ricettar)   nuovi. 
Da   guarir   questo   mal   dello  stallone; 
E   perchè  1'  uomo   tutto   il   di   ritrovi, 
Stillando   il  capo,   qualdie   invenzione 
Da   scrivervi   alla   sciolta,   o   in   vari    carmi. 
De'  Francesi  guerrier  gli   amori  e  1'  armi. 
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XXXVII 

Tu,  Francesco  Cirocco,  avesti  in  cura 
Di   far  l'inslruzion   con  grande   affello  : 
Tu,   gli  cui  scrini   ognun  che  legge,   giura 
Che  slrappao  per  dolcezza  il  cuor  dal  petto; 
E   mi   vien  detto  per  cosa  sicura, 
Cile  ira  gli   altri   vi   fu  questo  concetto: 
Signori  se   non  siam  presto  aiutati, 
Cadranno  come  pera  i  Fotiguati. 

XXXVTII 

Non   vi  mandò   Gualdo   gentil,  cui  rende 
Felice  il  mio  signor  Feliriano, 
Che  poco   o  nulla  in  quel  bel  clima  offende, 
E   in  queir  aer  salubre  il  morbo  é  strano: 
E   il   dotto   tuo  Castel  Durante   attende 
Ogn' impero   Francese  a  render  vano, 
Che  ogni  erba  insegna,  ogni  rimedio  ha  unito 
Con   gran  stupur  nel  suo  giardin  fiorito. 

xxxix 
Ma  di  Perugia  a  guerreggiare  avvezza, 
Non  si   degnò  quella   feroce  gente; 
Ond'  or,  eh'  ha  preso  il  mal  pili  gagliardezza, 
Piena   di   doglie   del   suo   error   si   pente. 
Spoleto  e  la   sua  valle  con   prontezza 
Diè,per  gli  unguenti,  dolio  un  gran  presente; 
E  mandò  Orvieto,   il  di  di   san   Martino, 
Tremila  fiaschi  del  suo  nobil   vino. 


Viterbo,  per  non  far  spesaccia    troppa 
Co   i   luoghi   giii   delle   maremme   basse, 
OiTerse   tanto   lino  e  tanta  stoppa, 
Quanto  per  far  le   taste   bisognasse; 
Mandò   Corneto  in  una  sottocoppa 
Due   lartaruglie  sol,  ma  grasse,  grasse: 
Cibo  eccellente  a  chi  con   agonia 
Tisico   vien  per  troppa  gelosia. 

XLl 

Castagne,  mele  e  pere  delicate 
Vi  mandò   Canepina   e  Valerano  ; 
E   Caprarola   un   vin  rosso  da  state. 
Da  star  allegro   e  mantenersi   sano. 
Civita  Castellana  oh  che   impastate'. 
Nepi  con  Vignancl  piti  d'  un   fagiano  : 
Polvere  RoncigIJone  e  sei  squarcine 
Da  quelle  sue   Vulcaniche  fuciue. 

XMl 

Velletri,  benché  dati   avesse  al  mondo 
GII   Ottavi  Augusti,  ed  abbia  vin  da  zuppa. 
Costretta   fu  di  soltoporsi   al  pondo 
D'  andarvi,  tanto  è  il  mal  che  la  raggruppa; 
E  Sernioneta,   e   1   lago  ampio  e   profondo, 
Pontin  chiamato,  che  nel  mar  s'  inzuppa, 
Sezza,  e  Piperno,  onde  fu  già  Camilla 
Brava  e  infilzata  alfin  come  un'  anguilla. 

XLIIt 

Non  mancò  di  mandar  dugenlo  botti 
Alba  di   vino  Alban   dolce  e  frizzante, 
E   Paicstrino,  eh'  ha  si  bei  condotti, 
Ferentin,  Frosinon,  quaglie   altrettante  ; 
E   Valmontone,  ove  il  maggior  de'  ghiotti 
D"  uva  un  bel  caneslron  diede  il  portante, 
E  Segni,  lo  cui  viu  di  più  cristeri 
Fa  venir  il  bisogno  a  i  forestieri. 


Anagni   appresso,  in   cui  con   larga  mano 
Versan    Cerere   e  Bacco  i  lor  tesori, 
Die  l'orzo   per  le  mule   e  tutto  il  grano, 
Per  far  biscotti  e  i  vini  suoi  migliori: 
Gridò,  s'oppose,  e  se   ne  dolse  invano 
Il   lamoso  Roman  Campo  di  fiori  : 
Famoso  dissi,   ma  quel  suo  mercato 
Può  senza  1'  Anagniu  dirsi  affamalo. 

XLV 

Esso  in  somma  e  Navona  e  Roma  tutta 
Famelici  reslaro  un  lustro  intero. 
D' esser   la   grascia  a   Napoli  condotta 
Fu   Clonardo  bilingue   il  consiglieri). 
Pallido  questo,  e  con   l.i   faccia   asciutta. 
Era  fatto  Francese  daddovero: 
E   ne  parlò  in  ringhiera   a  i  suoi   compagni 
Ridotti  al  Circo  Massimo  d' Anagni. 

xr.vi 
Ma  un  giorno  in  Roma  poi  da'  soprastanti, 
E   da  molti  del  popol  disperato, 
Con  grida,   e  con   orribili  sembianti, 
Ei  fu  assalito  e  molto   maltrattato  : 
E  peggio   volean   far  certi  furfanti. 
Che  si  senlivan   rodere  il   palato, 
S'ei   non   si   soltraea   con    lievi    passi 
Dentro  un  cortile,  al  grandinar  de'  sassi. 

XLVll 

Pur  là   tornato  esorta  i  suoi  concivi, 
A  far  anch'essi  i  doni  lor  privati: 
Ricusa  Orazio,  il   Caetau,  che  quivi 
Fra  pili   nobili  splende  e  più  pregiali: 
No   no,   dieea,   non  posso,  appena   vivi 
Siamo,  e  quasi   non   disse  disperati. 
Che  il  nnlrire  il  mio  frale  in  sul   Topino 
Non  mi   lascia  alla  borsa  un  sol  quattrino. 

XI.VIII 

Pur  a   lui  ne  die  avviso,  e  immantinente 
(Non  avendo   altro)   quel   gentil  signore, 
D'  un  orto  in  Asia  il  frullo  ognor  pendente 
Cede  che  si   risolve  in  fronda  e  Core. 
V'alligna  il  sorbo  sol,  che  allega  il  dente, 
Né  può  la  paglia  renderlo  migliore, 
E   ben   ch'intorno   I' uom   vi  s'affallche, 
Lappole  sol  ne  sbarbica  ed  ortiche. 

.\LI.X 

Conservò  Tivol   di  superbo  il  nome, 
E  di  mandarvi   alcun  si  prese  a  sdegno  ; 
Stimo  un  fico,  dicea,   trecento  Rome, 
Non  che  Consalvo  e  'I  suo  pregiato  legno  : 
Ricusò  Tagliacozzo,   e  disse:   Come? 
Che  mal,  s"  ho  di   colonne  alto  sostegno? 
Chi  mai  nuocer  mi  può,   né  mover  guerre? 
E '1  simil  disser  poi  l'altre  lor  terre. 

r. 
Sol  certi  pescatori  di  Celano, 
Ch'  aveano  prese   tinche  grosse   e  belle, 
Zoppicando   v"  andar  coi   doni   in  mano. 
Ma   in  camminar  per  duol  vedean  le  stelle. 
Cosi   poi  con   Amelia  e  con   Magliano, 
Mandar  di  fichi  secchi  otto  fiscelle: 
Terni  pur  1'  olio,  e  Narni   una   celala. 
Che  coprì  il  capo  al  suo  (raltamelala. 


I.   \      1'  I\  A  N  C  K  I  I)  !•: 


Umbiliro  il   Italia   anro  s'  afTn'tta 
Di    non    vi   roniparir  ron    le    man  volt-, 
li   iial.1    il'  mia    ninla   ima    niiilntta 
Marnili,   I  II'  avt-a    il    roliir   iJi-llc   carole. 
I.i-iiiir»5a   ili  neve   nna   carrella 
Dirilr   r   rrrtu   ella  die   quanto   ilar  punir  ; 
l",   jier  lirr  fresco   poi   vuMe   opni   pioriin 
Mjiularnr   a    tor  Consaivu   a   Miinlecuriiu. 

Lil 
Iiiilirian'i  <|iirir  iiiiin    di-Ila    liilaiicia 
Moiilrfiasruii,   cui   sim   linun    inosrailello  : 
Onilc   ni'l   peso   (e   non   fu  mica  ciancia) 
l'.lilii'    li');no    a    tre   doppi   e   del    piti    bello  ; 
Marte,  e   liulsena   subilo   si    lancia 
l)i-iilro   al   (sran    lago   suo   con    un  baltcllu; 
U    prese    in    lireve    spazio    più   di   mille 
Delle   più  grasse   e   smisurate   anguille. 

i.in 
Di   quelle   che  ri   spuazzan   sol   con    una 
Dieci,    s'  avesser    farne   da    villano, 
Le   portar  vive   vive   e   per  (orliina 
l'na    a   Consalvo   sdrucciolò   di   mano. 
Siccome  occorre   a   me  sempre   in  ciascuna 
.Speranza   mia,    ma    non    mi    sembra   strano  ; 
('.II' anco   a  ciii   lecjie,  se   ci   piin   ben   cura 
Svanita   è   sul  più   bel   qualche   ventura. 

I.IV 

Fiorenza  diede  rascia   cremesina. 
Oltre  al   presente  che   mandò   la   Crusca, 
Che    l'or   dodici   sacchi    di    farina, 
P.issala   prima    alla   5lami(;iia    Etnisca; 
E   Siena  e   Pisa   a   prcsenlar  s'  iniliina, 
Con  {;ran  suo  iinor,  benché  con  cera  brusca, 
Che   non   credean   potesse   in   (|uel   paese 
Ear  alcun   tristo   elVellu   il  mal  Francese. 

LV 
Lucca  pur  eblie  di   sì   occulti   mali 
La   sua  parte  ancor  essa  ;  inpeliisila 
Fé' provveder   di    più   d'un    par   d'occhiali, 
Cu'  quali    il    liiine    naturai   s'  aila. 
Faenza   poi    ili   piatti   e   di    boccali 
Mandò   bella   maiolica   iiifinita  ; 
llimini   a   cautela   ed  a   buon   line, 
Cinquanta  some  d'ostriche  marine. 

LVI 

Per  poter  risanar  si  fatta  rogna, 
Onde  non   fosse  poi  cosa  mortale, 
Un  mese   inlier  fc' studiar   Bologna 
Il  nuovo  caso   al  gran   Mercuriale  ; 
Il   qual   concliiiide   alfin   che   non   bisogna 
Alterar  punto   il   corso    naturale, 
E  jiria  ch'usar  un(;uenli  all' iiom  conviene 
Purgar  i   tristi   umor  dentro  le  vene. 

i.vri 
Onde   veggeudo   alfin   eh' inutil  fora 
Ogni  rimedio  e   non   valean   canzoni  : 
Mandò  pel   legno  e   mandò   loro   ancora 
Sei  mila  mortadelle  e   salsiccioni  ; 
Modena  invia  senza   pur  far  dimora, 
Maschere,  mascherette  e  mascheroni, 
Fatti  con  si  bel  ceffo  e  con   tal   arte. 
Che   parean  vivi,   e   non   di   stracci   o  carte. 


E   Jaln   avrebbe   ancor  |ier  tal  riipello 
La   Secchia,  rlie   tlimavaiio   un   teiurii. 
Ma    il    ^ran   Tatuine   a    imirinrtalarla  elcUu 
(lilla    l'avea   drl    trionfale   alloro, 
E    ditole   in    Parnato    alto   ricetto 
Alla  menta  d'Apollo   in   coppa   d'uro, 
•  )vc    si    «erbi   rlrruamenle   e   dori 
Per  meraviglia  a   i   secoli   futuri. 

Lix 
Parma   e   Piacenza,   trirrnlo  formaggi 
Sovra    (;ran   carri    prestamente   invia; 
IC   di    biittiro   cento   cariagfii, 
(.II' ambo   lu  specchio  >iin   di   cortesia, 
E   si   portarn   ancor  multo  da   «aggi 
Tulli    i   duchi    e   signor   di    loinbardia: 
Che   s'io   non  \ì\ì  racconto  è  perchè  ho  fretta 
E    I   grillo  del   mio   umor  corre   a   stairclla. 

LX 

Il   duca   di   Ferrara,   per  allora. 
Non   avendo  alla   man   rosa   più    bella, 
Doppia   tromba   mandò  cosi    sonora. 
Che    d'essa    ognun    con    istupor  favella  ; 
Un    Ariosto,   un    Tano,    onde   s"  oiiiira 
Più   che   per   sue   citta,    per   me    l'astrila. 
Che   invidiata    il    Magno   avria    tal    tromba 
Giunto   d'  Achille   alla   famosa    tomba. 

I.XI 

D'  Urbino  il  duca  di  doppie  arme  armato, 
Nulla    lo   studio    lelleral    oblia; 
Però   non    vi    mandò,   eh    era    occupato 
Neil'  ampia    sua    famosa    libreria. 
Direi,   che   di    Natura   è   gran   peccalo, 
(>hc   in   dargli   successor  gli   è  poco  più; 
Se  non   ch'io   so.   che   in   nessun    tempo  lice 
D'aver  erede  all' immortai  Fenice. 


Per   sicurezza   Genova   e   Milano 
Agli   usi   raddoppiar  chiavi   e   stangoni  ; 
E   per   terra,   per   mar,   per   monte   e   piano 
Corsero    a   presentar   de' ricchi    doni; 
Che   già  sapean  quanto  quel  morbo  è  strano. 
Quando  a  quei  ginn::e,  che  nnn  son  capponi, 
E   gli    conduce   in  cosi   gran   perigli. 
Che   non  son   poi  più  buoni  a  far  de'  figli. 

LXIII 

Di   non   vi  comparire   in   modo   alcuno 
La   gran   regina   d'  Adria  fé'  disegno. 
Che  a   medicare   un   mal    tanto   importuno, 
Giudicò  convenirsi   altro   che   leguo  ; 
Il   re   deir.\lpi   non    mostrò   veruno 
D'ignobile    timor   minimo   segno, 
Che   ben   sa,   in   ogni   tempo,   in   ogni   loeo, 
Medicar  ogni  mal   con   ferro  e   fuoco, 

txiv 
I  Brescian  co"  lor  ferri    e  loro  acciari, 
A   comparirvi   non  fur  mica    lenii, 
E   coltelli    mandar  da    macellari 
Affilati,  lunghissimi,   e    radenli, 
Che   tenuti   fnr  poi   strumenti   rari 
Ne' tribunali  a   scorticar  le  genti; 
E  via   più  quei  che  eoo    maggior  Iravaglio 
Erano   acuti   ed  avean    doppio   il   taglio. 
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]^ 


Nulla  donò  il  francese  assai  stizza  to, 
Che  mal  Francese  dirlo  avean   voluto, 
Menir' ei  non   v' avea  colpa  né  peccato, 
E  d'altra  parte  il  male  era  venuto; 
Però  bramava  per  ragion   di  stato 
Il   torto  vendicar  col  ferro  acuto, 
Se  bisoenato  avesse,  non  che  1"  Alpe, 
Varcar  col  suo  valore  Abila  e  Calpe. 

LXVI 

L'altre  città  ch'andar  con  le  man  piene 
Vi  vorria   a  raccontarle  più  d'  un  anno, 
Basta,  che  per  uscir  di  quelle  pene, 
Tutti  del  mondo  i  popoli   vi   vanno. 
Dirli   uno   ad  uno   a  me   non   torna  bene; 
E   a   chi  mi   ascolta  saria   Irnppo   affanao. 
Son   pieni   già   del  foglio  tutti  i  spazi, 
Però  chi  non  ci  cape,  mi   rinarazi. 

ixvii 
Del  mal  ripieni  sino  alle  midolla 
Se  ne  veoivan  poi  certi  dottori. 
Che  fuor  che  repertori   ed  il   Cepolia, 
Non  avean   letto  mai  libri   migliori: 
Teneano   i   te<ti   lor  piii   d"  una  bolla 
Fatta  dalle   tignole  e  dentro  e  fuori, 
E  avean  sopra  la  polvere  alta  un  dito, 
L'  A  B   C  scritto  e  vi  parca  scolpilo. 

txviii 
Chiedean   del  legno  per  guarire  affatto 
Il  mal   Francese  da   quei  lor  libracci, 
O   farne  procuravano  un   baratto 
In   tanta   trippa  e   tanti  sanguinacci  : 
Parve  a   tutti   un   umor  questo  da   matto, 
E   appunto  una  richiesta  d'asinacci, 
Ma  per   tnr   lor  la   polvere  da  dosso. 
Gli   diero  il  legno,  e  del  più  tondo  e  grosso. 

LtlX 

Comparve  appresso  in  numero  infinito 
Gente  povera  sì,  ma  letterata, 
Piena  di  doglie  e  posta  a  mal   partilo 
Dalla  disgrazia,  donna  infranciosala: 
Non   avea  pelo   addosso,  era   schernito 
Lo  studio  suo   da  lulla  la  brigata: 
E   questa  infermità   gli  era  trascorsa 
Per  maieior  suo  dolor  dentro  la  borsa. 


Pur  procurato  avean   con   la  dieta 
Discacciarla   e  con  1'  acqua  e  col  pan  tosto, 
E   il  loro   superar  fiero  pianeta, 
Sudando  di   gennar,  come   d'  agosto  ; 
Ma  il  medico  trovar  di  Sermoneta 
Non  poter  mai,  che  gioca  ognor  discosto, 
E  sol  conversa  fra  quei  buon   compagni, 
Che  a  mercanzie  son  dediti    e  guadagni. 

LXXI 

Senza  medici  dunque  e  senTia  aiuto, 
E  senza  aver  uu  soldo  in  poter  loro, 
Poiché  il  valor  del  legno  avean  saputo, 
Giro  a  cercarlo  anch'  essi  in  lor  ristoro  : 
Consalvo,  ch'era  un   uomo  divelluto. 
Pronto 'I  die  lor  senz'altro  argento  ed  oro; 
Anzi  oltre  modo   del  lor  male  afflitto, 
Pianse  per  gli  occhi  fuor,  siccome  è  scritto. 


Leggesi  ancor  che  quivi  a  caso  giunto 
Il  Nostradamo  astrologo  divino, 
Per  pietà  di  costur  calcolò  il  punto. 
Che  ^'irtù  nacque  al  mondo,  e  "I  suo  destino; 
E  ritrovò,  che  in  abito  trapunto 
Dovea  gir  sempre  afflitta  a  capo  chino. 
Perchè  stavano  sol  Saturno  e  Marte 
Dell'oroscopo  in  su  la  nobil  parte. 

LXXIII 

Che  i  dotti   viveran  sempre  sconienti. 
Né  mai  li  scrìtti  lor  saran  graditi; 
E   inrunlreran   la  grazia  de'poteoti 
Lascive  donne  a  placidi  mariti: 
Che  i  sacri  ingegni  dopo  tanti  stenti 
Fuor  della   patria   lor  andran   smarriti. 
Poiché  nelle  gran   corti  e  ne'palazzi 
Avrau   ricp'to  sol  buffoni   e  pazzi. 

LXXIV 

Ma  che  de' molti  secoli  futuri 
La  revoluzion  considerando. 
Trovò  che  i  casi  lagrimosi  e  duri. 
Tranquillar  si  dovean  di  quando  in  quando; 
E   che  cessati  in  parte  i  nembi  oscuri, 
Non  saria  gita  sempre  mendicando, 
Ma  ricoperti  i   luoghi   vergognosi 
Gli   avrebbon   molti  principi  pietosi. 

r.^xv 
Ma  sovra  ogni  altro,  col  girar  degli  anni, 
L'ivrebbc  un  giorno  un  sommo  ottavo  Urbano 
Vestita   tutta  di  più  ricchi  panni, 
E  collocata   in   grado  alto  e  sovrano  ; 
Col  cui  nettar  divin,   de' lunghi  affanni 
Raddolceria  il  destin  malisno  e  strano, 
E   dlverria,  di  misera  e   tapina. 
Di   tutto  il  mondo  allor  degna  reina. 

txxvi 

Facilitar  Spagnuoli  e  Genovesi, 
La  navigazion  dell'  Indie  intanto, 
E  il  legno  abbondò  si,  che  in  pochi  mesi. 
Poteva  ognun  averne,  o   tanto  o  quanto  : 
Placò  ancor  di   Giunon  gli  sdegni  accesi 
Giove  una  notte  che  la  tenne  a  canto, 
E  le  promise  affé  da  cavaliero, 
Che  manderà  in  bordello  il  suo  coppiero. 

LXXVII 

Or  chi  più  legno   vuol,  se  lo  procuri 
E  pria,  che  il  male  invecchi,  in  uso  il  metta. 
Ma  non   pensi   però   ch'io  l'assicuri 
Di   ricovrar  mai  sanità  perfetta; 
Che  corrotti  una  volta  i  sangui  puri. 
Fa  il  mal  la   gatta  morta  e   la  civetta; 
E  r  istesso  Aristotile,  uom  si  dotto. 
Reintegrar  non  seppe  un  vaso  rotto. 

txxviii 
Cosi  di  questo  rio  morbo  infernale 
Scherzai  talor  per  far  chi  m'  ode  accorto; 
E  se  la  mia  minestra  è  senza  sale, 
La  Musa,  eh'  è  una  gualtera,  n"ha  il  torlo. 
Spendi  la  mia  moneta  quel  che  vale, 
Battuta  per  tuo  ben,  per  mio  diporto; 
Nel  resto  buona  notte,  perché  é  tardi, 
E  d"  aver  mal  Francese  ognua  si  guardi. 
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Canio  le  strane  guerre  e  memoraiKls 
Clic  (Iella  gran  Mòscovia  al  iinljil  regno 
Mosse  a'  suoi  di  Domiziano  il  grande, 
Sol  per  cagion  «F  un  amoroso  sdegno. 
Moschcìdc,  Cani.  I,  SI.   i. 
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CANTO  PRIMO 


ARGOMENTO 


n. 


lampe  i  sogni  una  mosca  a  Domiziano, 
Che  pel  diipclto  ìe  vuol  tutte  morte. 
Queste  fanno  consiglio  ;  e  contro  il  Jortc 
Sanguil  perde  la  pugna  il  sir  romano. 


-^&->§4^ 


Vjanlo  le  strane  guerre  e  memorande 
Cile  della  gran  Moscovia  al  nobll  regno 
Mosse  a'  dì  suoi   Domiziano  il  grande, 
Sol  per  cagion  d'  un'  amoroso  sdegno. 
E  s'  il   desio,  che  Y  ali  audace  spande. 
Giunger  potrà  di  si   grand"  opra    al  segno; 
Spero  con   le  mie  penne  illustre  e  solo 
A  par  di  Yoi,  eli'  io  canto,  alzarmi  a  volo. 

II 
Grilli,  voi,  che  con  chiari  acuti  accenti 
L'aria  addolcile  ai  più  cocenti   ardori, 
E   Iratlenete,  ad  ascoltarvi  intenti. 
Satiri,  Semidei,  Ninfe  e   Pastori; 
Date  forza  al  mio  stil,  si  eh'  io    rammenti 
Tra  cosi  degne  imprese,  i   vostri   onori. 
Siete  voi  le  mie  muse,  e  da  voi  intanto 
Chieggio  a  soggetto   tal   conforme  il  canto. 


Ne  la  città  fra  le  città  sublime. 
Che   del  gran  Tebro  siede  in   su  le  sponde, 
E  sempre  fu  maggior  che  1'  altre  prime, 
Quanto  il  ciel,  che  le  stelle,  il  mar,che  l'onde, 
Viveasi   Olinda,   in   cui   natura   imprime 
Rara  beltà  fra   treccie   aurate  e  bionde, 
Che  detto  avresti  :   Indomita   è  ben  Roma, 
Ma  sol  costei  la  signoreggia  e  doma. 

IV 

Ardea  di  lei  Domizian,  ch'il  freno 
Reggeva   allor  del   gran   romano  impero, 
E   di  signor,  servo  d'  Amor,   nel  seno 
Nudriva  inrendio  smisuralo  e  fiero: 
Ella  all'incontro  poi,  non  mai  sereno 
Gli  mostrò  "1  guardo,  ma  sdegnoso  altiero, 
Che  spregiando   altr'  amor,  prendea  diletto 
Sol  neir  onor  del  maritai  suo  letto. 


Spregiava   tutte  le  lusinghe,  i  doni, 
E  fjuanto  egli  1' ordia  d'arte  e  d'inganni, 
E  col  fren   d'onestà,  schernla   gli  sproni, 
Cli'  eran   rivolli   ai  suoi  perpetui  danni  : 
Onde  è  forza  eh'  ei   caggia  e  s'  abbandoni 
In   mar  profondo  d'  amorosi  affanni, 
E  fra  r  onde  del  pianto  ei   si  raggiri 
Mossi  dal   vento  rio  de'  suoi  sospiri. 

VI 

Siede  al  real  palagio  assai  vicino, 
Da  forti   mura  atlorniato  e  stretto, 
Emol  de' campi  Elisij,   ampio  giardino, 
E   di  Flora,   e   d'  Amor  seggio  e  ricetto, 
f)ve  sovente  ei  solo  e  peregrino 
Ne  va  sfogando  il  suo  amoroso  afTello, 
Cercando  pur,    se  del  tiranno  Amore 
Può    (ra  queir  ombre  mitigar   1'  ardore. 


LA      M  O  S  C  II  E  I  D  K 


Quivi  jmpiritriile,  ur  lunghe  e  dritte  miri, 
Or  rlie  di   lalirrinti   hanno  srmbianza, 
E   di    varj   e  friinziili   arbor  v'  ammiri 
Un   esrrrito  intirro   in   ordinanza, 
dir   mossa   guerra    al   sul,   fan   che   ritiri 
I   rjp(:i   suoi,  ne  alibia   a   ferir  possanza, 
Fuorrliè  s' alcun   dardo  &ular   v'invia, 
Ma  caro  dardo,  aura  cortese  e  pia. 

vili 
Ella   movendo   la   piti  folta   fronde, 
<^>uasi   tra   1'  ombre  e    1   sol  bramando  pare, 
T.inla   de' rai    grazia   e    virlnle   infonde 
Ni-i   rcnlrii   osciir,   rlie   più   diletta    e   piace: 
Djnza   alle  noz..e  maritai   gloronde 
D'  arbori    e   vile   e   a    1'  j|il.r..rriar    len.ire  ; 
li   (|uel   soave   «rror,   quell'ombre   belle 
Quella    notte    d',\iiiorc    empie   di    stelle. 

IX 
Appresso   i    valili   e  le;:s;iadretli   fiori, 
Parli   del   ciel,   quantunque   in    terra  nati, 
Tulli    al   celeste   profuiiiier   gii   odori, 
Hendon   gli   stessi   al  ciel   furti   odorati; 
E    i  presi  pur  lassù  pomposi   onori, 
ISraman    die    si:>n    d.i    noi    visti   e  pregiati, 
Pria   rlie   gli   accoglia,  con   la   man   rapace, 
IS"el  comune  sepolcro,  ora  fugace. 

X 

Sorge   nel   mezzo  con  cliiarissime   onde, 
Leggiadro   ionie,   eli' il    giardino  irriga, 
E   scorrendo  a   baciare   i  fior,   le   fronde, 
Ne   gli   errori    d'  .Amor   se  stesso  intriga  : 
Di   porfido   é  la   conca   a   le   cui  sponde 
Sun  duo  destrieri  e  'n  mezzo  il  cieco  Auriga, 
r.lie   di    strali,   di   ipada,    e   fiamme   armalo, 
Ha   Tali   a' jiiedi,  e  la   faretra  a   lato. 

XI 

Deir  onde   altre   nel  ciel   quasi   giganti, 
Ergon   l'altera  ed   orgogliosa  cima, 
E   poscia   fulniinatc  e   fulminanti 
Itieilonu   al   centro,   onde  partirno  in  prima; 
vVItre   hanno   voci   di   origani   sonanti, 
(un  sui>ii.  di'  empireo  e  non  terren  si  stima, 
Altre   Col  gorgogliar,  ch'alto  rimbomba, 
]u   un   luu:;o  inedcsmo  .bau  cuna   e    tomba. 


f       Or  quivi  un  giorou  in  su  gli  estivi  ardori 
Egli   durmia  d'  ogni   dolcezza  pieno. 
Godendo    in   sogno    i    sospirali    amori, 
E   quasi   accolto   a   la   sua  donna  in   seno  ; 
A   la  sua  donna  cui  coovieu   eh'  adori, 
E   di'  a   pien   regge   di  sua   vita   il   freno, 
Ond' obliata  ogni   passata   noia, 
Tolto  era  immerso  in  lieto  mar  di  gioia. 

XIII 

Già   tranquillale  le  sue   fiamme  ardenti, 
J.e  par  eh  ella  d'amor  pianga  e   sospiri, 
E  eh'  il  candido  volto  e   i  duo  lucenti 
Occhi,  ver  lui  pietosamente   giri. 
Par  eh'  ei   tutti   le   nari  i  suoi    tormenti 
E  eh'  ella  per  lui   senta   egual  martiri  : 
Anzi   in   raccorlo   caramente   in   braccio, 
Lo  sdegno  in  amor  cangi,  in  foco  il  ghiaccio. 


Mentre  ei   deluso  d'  amuroio   inganno, 
Non   finto   no,  ma   vero   il   (ognn  dima, 
E   di   gioia   ripieno,  il    primo   alTannu 
In   oblio   pone   e    l'aspra   doglia  prima; 
Mentre   le  niau  dolri   accoglienze  (anno 
Al   raro   volto,  uv'egli   i   baci  imprima; 
Da   una  tchiera   diniotche  ampia  e  molesta 
Punto  nel  viso,  ci   si  risente  e  detta. 

XV 

Come  leun,   >'  altro   animale   tenta 
Torgli   la  preda  ch'in   potere  egli   abbia, 
Ui    sdegno   pien   contro   di    lui    s'avventa 
Con   ocelli   accesi   e   insanguinate   labbia  : 
Tale   il   gran   pala>lino   allor  diventa, 
E    morde    i    denti    di    dolor,   di    rabbia,' 
Sorge,  sospira,   freme,   urla,  minaccia, 
E   percute   nell'  aria  ambo   le  braccia. 

XVI 
Indi   sciolta   la   lingua   in   mesti   accenti, 
O   bella   Olinda,   dice,   e  cruda   insieme  ; 
Come  si    tosto   bau   dileguata   i   venti 
La  gioia   mia,    la  mia   fugace   speme  ? 
Ma  chi,  con   modi   indegni   e   violenti 
Mi  ruppe  il  sogno,  onde  il  cor  dolsi  e  geme? 
(Ili   quel   breve  piacer,   lasso,  mi   tolse, 
Che  darmi  amore  amaramente  volse  ? 

XVII 

Sogno  già   dolce,   eh'  il   mio   sole  amato 
Mi   dimostrasti   nel   più   cieco   orrore  ; 
Paradiso   d'  amor,   porlo   fidato. 
Refrigerio   alle  fiamme,  ond'  arde  il   core  ; 
Vila   dell'alma   e   del   mio   morto   stato. 
Pace   gentil    del    guerreggiar   d'  Amore, 
Ahi    tosto   fuggi,   ed    io    di    nuovo    scemo 
Guerra, morte, ombre, orror,lempesta,iuferno. 

XVIII 

O  d'infami  animai  sordida   schiera 
nistiirbalrice   ria   d"  ogni 'mia   gTóTa, 
Non   andrai    già   di   tanto   ultraggio  altiera, 
Che   tutto   il   seme   tuo  farò  che  moia  : 
C/Osl   vogliamo  :    rigida   e   severa 
La   morte   sia,   farem   noi   stessi   il   buia. 
Noi   stessi  siam   gli   olTesi,   a   noi   s'aspetta, 
E  non  ad  altra  man,   tanta  vendetta. 

XIX 

Precipitoso  intanto  i   passi   move 
'N'erso  le  stanze   e  quante   intorno  mira, 
Nosdie    volar:  _^Niin    volerete    altrove, 
Grida,   e  co    legni    colpi    orrendi    tir.i. 
Di   man   non   m'  uscirete  :  e  dove,   dove, 
Fuggir  credete   lo  mio  sdegno  e   1   ira  ? 
Ma  quelle  al  volo  son  si  destre  e  ralle, 
Che  solo  in  dieci  colpi  una  n'  abbatte. 

xx 

More  quella  infelice,  ed  é  primiero 
Trofeo  del   franco   e   valoroso  petto  ; 
More   inno_cecile,   eh'  il   sovran   guerriero 
Non   destò   già,   né  fegli  alcun  dispetto  : 
Ei  più  divien   della    vittoria   altiero, 
E   l'-etlre  segue   con   maggior   alTello, 
Talché   in   ben  cento   colpi  a  mano   a  mano 
(Quattro   n'  ha   poste   fracassate   al  piano. 
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Una  volando  ne  la  man  lo  punge, 
Ed  ei   cerca  d'  ucciderla  e  non  pnole, 
Parte  e  di  nuovo  poi  nel  fronte  il  giunge, 
E   1  fronte  in   van   Doniizian  percote; 
E  perchè  la   rimira  indi   non  hioge, 
La  siegue  infellonito,  ella   riscote 
Sé  stessa,  e  poi   volando   agile  e  presta, 
Fa  eh'  il  campione  alCu  deluso  resta. 

XXII 

Come  fan  due  talor  che  d'armi  al  gioco 
Miri  schermir  con  maestrevoi  arte, 
L'  un   vibra  il  colpo,   cede,  e  li   da  loco. 
Quasi   volando  1'  altro  in   altra  parte, 
Poi  riede,  velocissimo  qual  foco, 
E  con  ardir  di  disperato  Marte 
Punge  il  nemico  e   vendicar  si  crede; 
Quel  dietro  volge  a  un  girar  d'occhio  il  piede. 

xxm 
Scampa  ella  alfin  poicliè  dal  cieco  sdegno 
Cauta  se  stessa,  col  fuggir,  sottrasse: 
Ma  incontro  aTaltre  volge  il  duro  segno 
Con  percosse  iterate  or  alte,  or  basse  : 
Un  colpo  è  tal,  che  quasi  strale  al  segno, 
Ne  rende  intorno  a  sei  di   vita   casse, 
E   tanto  è  del   colpir  1'  impeto  atroce, 
di'  in    sudor   volge  il   cavalier  feroce. 

XXIV 

Né  però   tronca  in   lui   1"  usalo  ardire, 
O   triegua  pone  a  cosi  strana  impresa, 
Ch'  ovunque  il  volo  il  suo  nemico  gire, 
Cerca  sempre  oltraggiarlo,   e  farli    offesa  ; 
De   le  finestre,  onde  polria  fuggire 
Gli  ha  chiuso  il   varco,  ed  ogni  via  conlesa; 
Onde  il  meschin  moscon   pien   di  sospetto 
Scn   vola  in  alto  in   un   drappel  ristretto. 

XXV 

Indi  il  campion  lo  accusa  e  lo  minaccia 
E  come  vile   lo  rampogna   e  sgrida  : 
Vogli,  gli  dice,   vogli   a   me   la  faccia 
Mosca  codarda,  scellerata,  infida  ; 
Ciurma,  ch'a  tradimento  ogn' or  procaccia 
Punger  altrui,  poi  nel  fuggir  si  fida  : 
Ma   sia  vana  per  or  quella   speranza 
Ch'  uscir  de  le  mie  man  sola   t'  avanza. 


Torna  ciò  detto  a  dar  novello    assalto. 
Ma  indarno,  o '1  muro  solo  o  l'aria  fiede. 
Già  salite  color  son   tanto  in   alto. 
Che  stolto  è  ben,  se  d'arrivarle  crede: 
Spicca  egli  al  fin,  qual  disperato,  un  salto, 
E   n  giù  vi  piomba,  e  svolae  il  destro  piede 
Con  furia   tal,  che  molli   giorni  poi 
Mosse  deboli   e  zoppi  i  passi  suoi. 

XXVII 

Qual  pernovellapioggiair pregno  un  fiume 
Miri,  cui  '1  proprio  sen   piii  non  raccoglie  ; 
Cresce  lo  sdegno  nel   guerriero,   e  '1  lume 
Affatto  affatto  di  ragion   li   toglie  : 
Non  serba  più  d'eroe  norma  o  costume, 
Anzi  né  d'  uora  serba  pensieri  o  voglie, 
Se  non  se  in  quanto  li  consuma  il   core 
E  di  sdegno  e  d'amor  doppio  furore. 


XXVI II 

Riede  a' lamenti   e  dice:   Olinda  ingrata, 
Per  te,  lasso,  soffro  io  questi  martiri: 
Ma  ciò   tu  nulla  curi,  anzi  spietata 
Altrove  il   volto,  altrove  i  passi  giri. 
Dunque   tanta  beltade  il  ciel   t'ha  data 
Per  far  rh'  io   viva   in   lagrime  e  sospiri  ? 
E   perché   strali   avventi    e   fiamme   ardenti. 
Ti  siede  Amor  ne' belli  occhi  Incelili? 


Seguito  amando  ogn' or  cruda  bellezza 
Di  donna,  che  d'Amor  fugge  l'impero: 
Adoro  chi  mi   strazia   e  mi  disprezza 
Con   volto  sempre  minaccioso  e  fiero. 
Lasso,  e  quanto  è  maggior  la  sua  fierezza. 
Più  cresce   il  foro,  ond'  io  languisco  e  pero; 
E   sol   per  crudi  fulmini  d'Amore 
Gli  servon  gli  occhi  a  saellarmi  il  core. 

XXX 

Che  giova  a  me,  che  Iributario   il  mondo. 
Con   ogni  atto   d'onor   m'inchini   e  serva? 
Ch'a  me   tutto  soggiaccia  il  mar  profondo, 
E  mi  faccia  di  perle  ampia  conserva: 
S'  ella  di   servitù  m'  impone  il   pondo. 
Se   non   li  basta,   oimè  !  cruda  e  proterva 
La   ferita,   eh'  Amore   al   cor   mi   diede. 
Che  ferir  vuol  con  nuovi  colpi  il  piede  ? 

xsxi 
Lasso  perchè  di  lei,  perchè  mi   doglio 
D'  amor  invan,  che  dianzi  e  bella    e  viva 
Me  la  rappresentò  priva   d'orgoglio. 
Pronta  a   miei  prieghi,  e   d' alterezza  priva; 
E  perché  non  son   io,  qual   esser  soglio 
Verso  color,   da  cui  'I   mio  mal  lierlva  ; 
Perchè  non  li  apparecchio,  e  stragi  e  morti, 
Se  sturbar  la  mia  pace  e  i   miei   conforti  ? 

xxxii 
Si,  si,  prendasi  1'  armi  ;  e  tosto  corse 
A  quel  suo  grido,   un  fedel  suo  scudiero, 
Con   un   gran  balestron   da  uccider  l'orse, 
O  simile  animale   orrido  e  fiero; 
Sdegnossi  il  gran  campione  e  disse:  Ahi  forse 
Non  sai,  ch'ad  al  tra  caccia  oggi  ho  'I  pensiero? 
Vivan  gli  orsi,  i  cinghiali  e  gli  altri  mostri, 
E  sol  contro  le  mosche  ormai  si  giostri. 

XXXIII 

Quello  stuol  colà  su,  che   tu   rimiri, 
Già  reo  di  lesa  maestà  si   trova  ; 
Mira  come  s'avvolga  e  si  raggiri, 
E   per  uscir  di  qua  faccia  ogni  prova. 
Or  mentre  io '1   tengo  qui  prigion,  si   tiri 
111   opra  un'arma  leggiadrelta  e  nuova; 
Vn  balestrin,  che  con   minuti  strali 
Avventi  colpi  orribili  e  mortali. 

xxxiv 
Indi   i  maggior  suoi  consiglieri   appella, 
E  gli   apre  della   guerra  il  suo    disegno; 
Che   Io   move  a  far  ciò  cagion   novella, 
E   giunta  è  la  cagion,  giusto  il  suo  sdegno: 
ile]ilirar  quelli:  Ahi,  cosa  indegna  e  fella 
A  voi,   signor,  ci  pare  e  al  vostro  regno, 
C>on  alti  bassi,  illeciti  e  leggieri 
Vulgcr  contro  le  mosche  i   tuoi  pensieri. 
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Pfr   quell'alta   jinnlcnza   r   (|iifl    valore 
C.lir   nriiiprr   al   iiioii'lci   ilimiMtrattc   a(irrl<>. 
Non    si   arriiplii  tjl    iiurrliia  al  viitiro  oiinrr. 
Non    si    jri-ini    in    l;il    (;iii«a    il    vostro  nirrto  : 
Qur»lu  rimo  strano,  un  vi  Ir,  un  brutto  umurr, 
Noi    vi    |i.irlian)o   lilirro   r   sruprrlo: 
l.nnfir    1'  .ulolazion,   |irrv;il):a    il    vrro, 
Ovr   iinporta   V  onor   del   suniniu    impero. 

XXXVI 

Cosi   furili   ilirrao,   ma    fur  quii    ilrtli 
Stimul    ma|:;;ior   allr   sue   riaiiimr    .irili-oli, 
r.omr   f;raii    foro   avvirn    clic   pili    s"  alTrrtli, 
Ma    non   s'rslinpna    al    gran  kolfìar  ilevruli. 
Sriiso,   (lissr,   e   prriloiio   i    vostri   alletti, 
(.lir   proropprro    in   tirili    aspri    e   |iiiu|'ciiti  ; 
I.i    .srii>'0   si,   ma    non    però   m'  appiglio 
Al   vostro   troppo   lilirro  consiglio. 

■xxxvii 
r.ii'i  ilrllii,  e  volto  a  un  fiilo  ar.ililo,  impone 
(.II'  intimi   criiila    e    .san^niuosa    ciirrra 
r.oiilrii    le   mosrlir,   a   nulla    si    prrilonr 
<,)oaiiti)   il   Jomiiiio   nostro  {;ira    e  serra; 
<  LiM'iin    ne   farrla   rruila   oirisione 
IVr   r  arl.i,   prr   lo   mare   e   jirr   la    liTr.i. 
Disse,    r   quii    izoofìa    la    .sonora    triimlia, 
r.lic   questi   gravi    acrenli   al   lin   riiiitiuiiiLa. 

XXXVIII 

Contro  lo   mosche   universale   e  fiera 
Ourrr.i,   il    supremo    iiiiperailure    intima  ; 
Spii'i^lii    of,iM   capitan   la    sua    lianiliera, 
(lj;ni    vassallo   a   piii    |ioter    1' opprima. 
Pena   anco  impune  orrilille   e   severa 
A  chi  <|iicst^  urdin   suo   non   cura   e   stima  ; 
A   chi   non  fa   di   lor  cruda    vrndella, 
A   chi   le   favorisce   u   le   ricetta. 

XXXIX 

A   r  estranio  decreto   inarca   il  ciglio 
Ciascun  che   1'  mie  e  ride  e   lo   beffccgia, 
Come    talor   ride    del   padre   il   tiglio. 
Mentre    cun    sr   pargoleggiar    lo    veggia  ; 
Ma    r  islrsso   gravissimo  consiglio, 
Quel  che  dianzi  liiasinò,  commenda  e  preggia, 
Si   come   in    corte   avvlen,    eh'  a    tulle    1'  ore 
Pigli   jiiii   forme   idolatrando    un    cure. 

XI. 

E   gli  dicono  poi  :   Quel  che  corregge, 
O   sire  il  suo  parere   è  più  prudente, 
Tal  noi  lo  corrcggiam,  eh'  il  caso  il  chicgge, 
.Approvando  il   parer  di    vostra  mente: 
Quel  ch'il  re  vuol,  quel  ch'a  lui  piace  è  legge 
li   stollo  è  lien   s'altri   il   cmilrario   sente: 
('.es>auo   or   tulli    i   diihhj,   come   suole 
Sparir    Ioli"  ombra    all'  appar  del    sole. 

XI.I 
Ma   gi.'i    la    nubir  arme   era   fornita 
D'  un   artificio   a   maraviglia    bello. 
Lungo   lo   spazio   sol    di   cinque   dita, 
Con   vago  inla4;lio   di   lavor   novello, 
AgevoI   si   nel   maneggiar,    eh'  invita 
Con   essa   a  far  ognor  colpo  novello  ; 
Molle  <    l'arco   a   piegar,   giusta   la  mira, 
li   in   un  momenlu,   ove   tu   vuoi,   si  gira. 


Incurva   il   balnlrino  e  su   v'  «dalla 
L'  acuto   tlrair   il   valoroto   arrirru; 
K   l'omr   a    punto   rari  ialrirr    galla, 
.S'  alihaita    r    ilorrr    tarilnriio    r    fiero  : 
Nrllr    viscere   ad   una    il    frrro   appiatta 
(Mirabd   colpo)   al    larllar   primirni  : 
Somma   gli   atlanti    al    frrilor   dan    lode, 
l.il   rgli   altier  le 'n  pavoneggia   e   gode. 

Xl.tll 
Tanto   egli    fu    nel    saettar   riprrlo, 
(.hr    viiirra   certo   ogni   rrrdriua   umana, 
li    prr  mostrar   il    suo    valore   r    1    merlo, 
.Sprsso   tirò   da    parte   assai    lontana, 
Delle   dita   d'un   paggio   infra    l'aprTlo, 
Di   mi    la    man    rr>tava    inlatta    e   tana, 
(oh    l'arte   egregia    e   col    divino  ingegno 
Di    colpir   sempre    al    destinalo   seguo. 

XI.IV 

Qual   sr  predare   astor  subilo  assale 
l'nito    sluol    di    pargoletti  augelli. 
Or   ]iipilanilo,   or  dibatlrndo    1'  ale, 
Soliaiiu   l'aria    timidelti    imbelli. 
Cosi    in    Siiitir   1'  iiiipelooso   sirjlr, 
(errali    fiiggnndo    or   qoesli    lati,   or  quelli, 
I.' imprigion.ile   nioschr  ;    ahi    dura   sorte 
Viva    veder   T  inevilabil    morie. 


liaddoppia  i  colpi  il  vinritnr,  ch'avvampa 
D'  odio   immortale,    e  mai  non  tira  in  vano, 
(ih'  or   nel   sen   le   ferisce,  or   nella  zampa, 
K    cagion    tolte   ad    una    ad   una   al    piano; 
Morscllioa,   nel    fin,    soletta   scampa 
Da   quella    forte   imperatrice    mano, 
l.he   si   salvò   via   piti   de   l'altre    accorta 
l'ra  cumiiiissure  della   regia  porla. 

XLVl 

Mentre  della  prigion  libera  e  sciolta 
L'  astuta   Mnrsellina   allin   si   vede, 
A   cercar  del    suo   re    tolta    rivolta 
L'  aria   anelante,    sbigottita    Piede  : 
Giunta   in   campo   vaccin,  suuna  a  raccolta 
Di   quante   mosche  quivi   intorno  vede, 
K   lor  conta   per  ordio   l'empia   sorte, 
E  delle  socie  sue  1'  orribii  morte. 

xivii 
Intanto  il  re  Raspone   in   un  momento 
Anch'  ei   vi   giunse  e   tutto  il   caso    intese  ; 
Indi   ripien   di   doglia,   e   di    tormento 
Dentro   a   un   buco  vicino   il  capo   stese; 
l'orse   con   arie   acciò   eh'  il   suo   spavento 
Men   si   facesse   agli   occhi   altrui    palese; 
Convenendo  ch'appaia   ognor  costante 
Un  principe  negli  alti  e  nel   sembiante. 

XI.VIII 

O  fu,  perchè  non  li  parca  eh'  a  pieno 
Mostrar  potesse   il   suo  dolor  nel   volto  ; 
E   l'ira   ancor,  qual   tacito   veleno. 
Gli   avea   eli   accenti  e 'I   ragionar  già  tolto. 
Così  saggio   pitlor  nel  proprio  seno 
Mostrò  d'  Agamennone  il   capo  involto, 
Il   cui   dolor   ne   l'altrui  menti   impresse, 
E  meglio  assai,  con   l'ombreggiar,  l'espresse. 
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]^ 


Mof.'o  poscia  an  sospir,  che  to?to  cianse 
A  svegliar  Marie,  eh'  era   allor  dormendo, 
E  dalia  bella  Venere  il  disgiunse, 
Disse:  Vadasi  in   Puglia  or  or  battendo. 
Dite  air  Alfiere  Serpentiu  soggiunse, 
Che   far  contro  costui  la   guerra  intendo; 
(.oniro  cosini,  che  qual  pestifero  angue, 
Par  che  si  pasca  £ol  del  nostro  sangue. 

L 
Ben  adii  poco  fa  1"  empio  e  superbo 
Decreto,  eh'  egli  ha   promulgato   intorno. 
Ed  or  da  Morsellina  il  caso   acerbo 
Voi  stesse  udite,  e '1  nostro  danno  e  scorno: 
Raduni  dunque  Serpentino  il  nerbo 
Di  nostra   gente  in  lutto  quel  contorno, 
E   qui   1  conduca,  e  venga   egli  in  persona, 
Quanto  piò  presto,  a  la  real  corona. 

LI 

Disse   e  col  capo  allor  diede  Ire  scosse, 
Drir  inlimo  cordoglio   indizio  aperto  : 
Indi   a  I"  offizio  imposto  Orchin  si  mosse, 
Cli'  era   tra  tutti  lor  corriere  esperto  ; 
Monta   a  cavai  su  le  vicine  fosse 
Sopra  un  de'  grilli  miei   di  mollo  merlo, 
E   così   forte  il  buon  corrier  lo  punse, 
Ch"  in   ben  sedici  salti  in   Puglia    giunse. 

LII 

Passa   al   salto  primier  dalla  gran    Roma 
TI   nnbii  grillo  al  bel   Castel   Uarino, 
Poscia  a  Velletri,  ch'i  più  forti  doma 
Col   soave  licor  del  suo  buon  vino  ; 
E   benché  il  prema  a  piii  poter  la  soma, 
Di   Sermonela  al   terzo   entra  al   conGuo, 
Indi   a  Piperno,  il  quinto  a  un'  osteria, 
Che  più  proprio  ospedal  della  saria. 

i.lli 
Col   sesto  salto  al   grazioso  lilo 
Giunge   di  Mola,  e  quivi   si   rinfresca 
Parte   ad  un   rio  d'  uo   bel   giardin  fiorito. 
Parte  d'  nn  grasso  arrosto  alla  dolc'  esca  ; 
E  benché  il   luogo  sia  cosi  gradilo, 
Ch'ai  corrier  di  partir  quindi  rincresca; 
Pur  senza  aspellar  già  l'alba  novella, 
Al  gambuto  corsier  rimonta  in  sella. 

ilv 
Varca  al  seltimo  salto  oltre  l'estreme 
Del   Gariglian  precipitose  sponde, 
La  dove  ei  più  pericoloso  freme, 
E  sbocca  in  mar  le  minaccevol  onde; 
Poi  Capua  attinge,  eli' ancor  ducisi  e  geme 
Delle  ruine  sue  eh'  in  seno  asconde. 
Celebre  per  valor,   Roma   novella. 
Forte  di  silo,  a  maraviglia  bella. 


Col  nono  ginnge  a  Napoli  gentile, 
Citta  delle  delizie  e  degli  amori, 
fìve  si   gode  un  sempiterno  aprile. 
Ed  hau  perpetui  frutti,  eterni   Cori. 
Fino  alle  mosche  v'han  del  signorile, 
Che  ftrno  al  buon  corrier  un  mar  d'  onori. 
Li  tenner  staffa,  il  regalar  di   vini. 
Di   cuufelti  diversi  e  moscardini. 


Beata  piaggia,  ove  dispiega  il  sole 
Più   temperalo  il  raggio  e  più  sereno, 
Paradiso   terren,  eh'  innate  e  sole 
Dolcezze  asconde  entro  al   tuo  regio  seno: 
Tu  col  Vesuvio  tuo,  ch'asconde   e  suole 
Fiamme  vibrar,  di  cui   va  carco  e  pieno, 
Spiri  dall'acqua  e  dalla  terra  fiamma 
E   di   gloria  e  d"  amor,  ch'i  cuori  infiamma. 

tv» 
Te  non  offende  mai  l'ombra  né '1  gelo, 
Né  con   troppo  rigor  t'aspreggia  il  verno; 
Tu  quando  col   leon  lampeggia  il    cielo. 
Placidissime  hai  1'  aure,   aprile  eterno  ; 
De  r  onde   tue  con  fortunato  zelo 
Amore  e  Citerea   siede   al  governo, 
E  con  riOesso  di  scambievol  luce. 
Te  '1  mare  adorna,  e  'l  mar  per  le  riluce. 

LVIII 

Fatti  li  complimenti  e  i  baciamano 
E   cento  mila  inchini  in  fretta  in  fretta, 
Il  buon  corrier  quindi  parti  lontano 
Più  che  il  vento  veloce,  o   la  saetta; 
Balle  di   Puglia  il  polveroso  piano, 
E   con  lo  sprone  il  suo   destriero  affretta; 
Sì  ch'in   sedici  salti   appunto  avvenne 
Ch'  alla   città  di  Brindisi  pervenne. 

Brindisi  già  Brandizio,  ov'  or  volando 
Concorron   genti  addolorate  e  meste, 
Mentre  le  pon   dalla  lor  patria  in  bando 
11  credilor  con  cedole  fn.ieste. 
O   dolce  asilo,  o  porto  venerando 
Delle  sbirresche  orribili  tempeste, 
Ov'  nom  per  privilegio  in  pace  siede, 
E  perso,  ottien  vittoria,  a  nessnn  cede. 

tx 
O   quanti  in  dure  carceri  ristretti 
Bramerian   di  veder  mura  si  belle. 
Paesi  cosi  cari  e  benedetti. 
Ove  siam  paghi  in  non  pagar  corelle  ; 
Ove  né  di  citanze  i  moclaletti. 
Né  i  capiaturi  mai  toccar  la   pelle  ; 
Ove  alla  barba  di  Bartolo  e  Baldo, 
Senz'altro   sborso  si   riceve  il  saldo. 

LXI 

Brindisi  bella,  s' io  m'  appongo  al  vero 
Da   te  son  messi  i   brindisi  in   osanza; 
Quasi  r  uom  dica;   Lascia  ogni  pensiero. 
Beviamo  allrgri  e  rinfreschiam  la  panza  ; 
Che  se  poi   il  credltor  duro   e  severo. 
Ci  fa   da  i  birri  apparecchiar  la   stanza, 
Brindisi   abbiamo,  ÌSrindisi  diletta. 
Che  quanto  più  si  bee  via  più  n'  alleila. 

txii 
Or  quivi  spiega  Serpentin  l'insegna 
Di  qneì  famoso  regno   a   lui  soggetto, 
E  delle  genti  sue  mostra  e  rassegna 
Il  numero  infinito  in  vago  aspetto. 
Giunto  quivi  il  corrier,  loslo  s'ingegna. 
Spiegar  l'ambasceria  con  grande  afTello  ; 
Per  qual  cagione  il  re  colà  lo  manda, 
E   ciò  che  da   lui  vuol,  ciò  che  comanda. 


LA     M  O  S  C  II  E  I  n  E 


Qua)   se  ri>plrnilr   in   tifi   crinita   slelKi, 
C.hr   ili    slrjiii   acrliJrnti    annunzio   appurir, 
CiirVimi  riajrun   curre   a   vnirlla, 
Cnn   niiiriiM)   pirer  di   varia   tnrtr  ; 
Tal   ri)rr<inii   a   srnlir  Tempia   novella, 
(".ir  il   roinanu   rorrirro   avvlrn   dir  porle  ; 
K   a   lanlo  avviso  se   li   stringe   al   prlin 
Di   timore  e   di   sdegno  un   misto   airctlo. 

I.xiv 
Ma  '1   dilic;enle  alfìer   tosto  che  (ente 
r/oriliii   reale,  obbediente  e  rliino, 
Sovra 'I   rjpo   se 'I   pone,   e   inronlìnenle 
l'.i    pribblicjrlo   in    liitlu   il    suo   ilnoiioo  : 
4.lir    fra    tre   giorni   in    ordin    sia    la    gente, 
l.on   r  armi  sue  per   mettersi   in   cammino, 
Per  la   gran   guerra,   in   cui   li   fìa   giocondo 
'l'eatru    Ituma,   e   nobii    preda    il   mondo. 

I.xv 
Né  solo  in   Puglia   il   saggio   re  Raspone 
Spedisce   iti   fretta,   ma   per  mar,  per  terra, 
A' suoi   più    bravi   capitani    impone 
L'  incamminarsi   alla    futura   guerra. 
Pria  che   ne  venga   1'  orrida    stagione, 
r.lie   il   varco   gì'  impedisce,  e  'I  passo  serra. 
Giunti    i    corrieri,    ad    obbedir   s'  accinge 
Ciascuno,   e   verso   Roma   il   volo   spinge. 

txvi 
Né   a   bada    sta   Domiziano   intanlo 
r.ir  ogni   di  pili   l'alto   valor  dimostra: 
Dal  fier  Sanguillo   stimolato   è  tanto. 
Ch'esce  al  fin  seco  a  corpo   a  corpo  in  giostra. 
Sanguillo  ha  tra   le  moscl.e  il   primo   vanto, 
V.  con    lolle   d'ardir  gareggia   e   giostra. 
Si  che  dal   re  chiamalo,   a   sommo  onore 
Fatto  era  duca,  e  colonnel  maggiore. 

LXVll 

Questi   voglie  di   gloria   alle   e   superbe 
Ritenne   semjire  e   nutricò   nel   seno, 
E   sol   godea   fra    le    contese   acerbe. 
Spirando   dalle   luci   odio,   e   veleno. 
Si  disse  audace  :   A  me  fìa,  eh"  il   ciel  serbe 
Stender  morto  il   fellone  in   sul   terreno, 
E   troncherò  quel  male  ordito  stame 
lo  solo,  io  solo,   a   siugolar  certame. 

I.XVIII 

Poscia  qual   franco  lottator  che   ratto 
L^  ardite  mani   su   l'arena  stende, 
L'  aggira,  e  inlurce  in   minaccevul   allo 
E  sé  medesnio  a   la  gran   pugna   accende  . 
Tal   questo  fiero  aninialuccio   fallo, 
r.e   zampe   aguzza,  e  pio   forbite   rende, 
E    1   capo   incliina,   e    sembra    dir  :   Ti    sfido, 
^té   temo  io   già   del   tuo  valore   il  grido. 

I.xi.x 
A  questo  il   forte   domatur  de'  regni  : 
Qual   follia,  dice,  e   temerario  ardire, 
*)   vii   nato   animai   fa   che   disegni 
Meco    co/^/of,  meco    a    duello   uscire? 
Ma  presto  proverai,  coni' io   l'  insegni, 
Quel  che   sia  meglio,   il  vivere,  o    morire  ; 
Hcnché   il   morte  sia    vita   e    lieta   sorte, 
Mcnlre   sì   inibii  man    li   dar.'i   morte. 


Replica  quel  Sarei  di  vita  indegno, 
S'  abbatur  non  po|e««i  a  le  |'  nrgnglio  ; 
Vincer  non  puoi,  ben  puoi  rresprr  lo  sdegno 
Con  le  minaccir  Ine,  che  in  «eno  accoglin: 
Sfollo  che  «ci  ;  lirn  p'r'o  hai  In  1'  ingegno, 
Hrnrlié  nemico  io  del  tuo  mal  mi  doclio: 
Mancano  impreir  a  le,  che  guerra  prendi 
Contro  noi  mosche?  Or  qual  trofeo  n'alteodi? 

ixxi 
Là    tra   Germani,  o   nella  Scizia   algente 
Volger   r  armi   dovresti  ardilo  e    fiero  : 
Poiché  ben    sai,    che    quella    infida    gente 
Spregia  ora  il  fren  del  gran  romano  impero, 
E    ribello   é,    tu  "I    sai,    verso    Oriente 
Tanai,  che  die   tributo   al   Tebro   allipro, 
Mestola,   e   la    Meolide   palude, 
E    quanto   il    mar   Sarmatico   rinchiude. 

I.XXM 

Forse,   perché   tra    questi   il   moscoTÌla, 
Il    tuo   si   gran    ilomiiiio    anch''  ei    disprezza, 
Vuoi    delle   mosche    insiiliar    la    vita. 
Vuoi   contro   lor  mostrar  la   tua  fortezza  ; 
Ma   troverai   la   nostra    gente   ardita 
Pili   che   non   credi,   e    di    maggior   fierezza   ; 
E   come    gran,  follia    t'ha    qui    condullo, 
TjI   niielcrai,  qual  seminasti,   il    frutto. 

r.xxni 
Già  il  veggio,  a  te  darà,  s'io  non  m'inganno, 

0  perdita,  o   vittoria,   infamia   eguale: 

Il   perder  nostro,   a   noi   fia  piccini   danno. 
Il    vincer  poi   ci   fia   gloria   immortale: 
Ren   le   lue    genti   e   i   consiglieri   il   sanno. 
Che   t"  bau   per  zucca   senza   agresto,   e   sale; 
Che  mcnlre  muover  guerra   a   noi   procuri, 
L'alto   splendor  del   grande    impero  oscuri. 

I.XXIV 

Ah,  soggiunseil  campion,  dcl-too  linguaggio 

1  paurosi    accenti    io   bene    intendo  ; 
So   che    temete  ;    torna   al    tuo    viaggio, 
Ch' a   le,   per  la   pielà,   la   vita  rendo; 

E   quello:   Menti,  ch'io  timor   non.  aggio, 
E  dielli  in  faccia  un  bacio  aspro   e  tremendo. 
Bacio  fiero   e  crudel,   bacio   mordace 
Nunzio  d"  espressa   guerra,  e  non  di  pace. 

t.xxv 
A  quel   parlar  cosi   superbo  e  fello, 
A   quel    saluto   inusitato   e   strano. 
Versa    da   gli  occhi    qoasi    un    Monglbello 
D'accese   fiamme,   il   cavalier  soprano: 
Contro  "I    nemico    poi    lancia    il    cappello. 
Non  avendo  In  quel  punto  allearmi  in  mano  ; 
Il   cappel,   ch'ai    moscon    cadendo   sopra 
Avvien   che   in   guisa  di   prigione   il   copra. 

r.xxvi 
Poi   dice:   Ah   dove   va,   dove   s'asconde 
Il   mio   nemico,  che   di   vincer  crede 
Co' tradimenti,  e 'I   guerreggiar  confonde 
Ne  la   fuga   leggiero,   e   ne   la   fede  ? 
Almen   con    voci   supplici    e   faconde 
Cercato   avessse  addiniandar  mercede, 
O   sotloporsi   audace   al   ferro  ostile. 
Non    ilar.-i   in   fiiiia   elTeiiiinalo   e   vile. 
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tXXVII 

Bencliè  intrepido  sia,  benché  feroce, 
Prende,  se  non  timore,  almen  sospetto 
Sanguino,  di  finir  con  morte  atroce 
1  giorni  suoi,  nella  prÌ£;ion  ristretto: 
»  Ma  fortuna  che  suol  presta  e  veloce 
»  Porger  soccorso  a  un  valoroso  petto, 
Fa,  che  là  dentro  il  cavalier  noi  vede, 
E  che  fuggito  sia  lunge  si  crede, 

IXXVIII 

E   poi  che  in   van   1'  ha  ricercato   intorno, 
Prende   il   cappello:    Ahi   misero   che   fai? 
Vedrai  il  tuo  danno  or  ora,  e  il  proprio  scorno^ 
Quel  «he  cerclii,  hai  prigione,  e    tu  noi  sai; 
Ecco  eh'  ei  sbuca,  e  gode  il  sole  e  '1  giorno, 
E   r  aria   aperta,  e  i   luminosi  rai, 
E   tardi   te   n'  accorgi,  e   pien   di   rabbia, 
Miri   lui,  miri  '1  ciel,  mordi   le    labbia. 

LXXIX 

Quei  poi  ripiglia:   O    nobile  campione 
Troppo  lu'  onori   tu,  eh'  a  puuna   vieni 
r.ol   capo  ignudo,  e  mentre  m'  hai    prigione 
Senz' altra  offesa,  a   l'ombra  mi   trattieni. 
Oh   cortesia,  che  senza  paragone 
Con   gli   stessi    nemici   anco   mantieni  1 
Degna  è  di  le,   d'un   tanto  cavaliero. 
Che  tien  lo  scettro  del  romano  impero. 

Lxxx 

Cosi  "1  beffeggia;  e  una  gran  lancia  arresta, 
Ch' Un   suo  paggio  tenea,   d'ago  pungente; 
E  '1   sommo  imperador,  dove  la  testa 
Col   ciglio  parte,  (lede  acutamente. 
Versa   sangue  la  piaga   aspra,   e   molesta. 
Si  che  ne  geme  il  cavalier  dolente, 
A  cui  con   novi   colpi  ambo  le  gote. 
Gli  occhi,  '1  mento,  la  man  punge  e  percole. 

I.XXXI 

La  prima  piaga   é  già  ridotta   in  mille, 
Le  mille  piaghe  son   ridotte  in   una, 
E   tante   versan   sanguinose  slille, 
Che   qual  sorgente  rio  scorre,  e  s'aduna. 
Poi  che  tanta  vittoria  al   fin    sorlìlle 
Mollo   più  '1   valor  suo   che   la   fortuna. 
Per  girne  al  campo   il  buon  moscon   s'invia, 
Ma   novo   intoppo   a   lui    tronca   la    via. 

I.XXXII 

Già  le  turbe,  che  sempre  in  guardia  stanno 
Del  sommo   imperatore,  eransi   accorte, 
Ch' ei   tolto  sanguinoso  e  pien   d'affanno. 
Era  quasi  oramai   vicino  a  morie  ; 
E  a  vendicar  l'alta   vergogna   e   danno 
Contro  il   fiero  Sanguillo  eran   già  sorte. 
Già  per  fare  a  una  mosca  orrida  pugna 
Mille   e   mill'asle  il  lor  furore  impugna. 

i.xxxui 
(•hi   di  qua,  chi   di   là  senza   ritegno 
L'asta   rivolge,    e   d'infilzarlo    aspira, 
Ed  egli   usando   il    naturale  ingegno, 
I  colpi  schiva  e   la   gran  sala    aggira: 
Aggiunge  i  premi  ad   irritar  lo  sdegno, 
DomizVan,  de' suoi   soldati,    e   l'ira; 
S   avvien  eh' un  morto,  o  vivo   l'appresenti, 
Ch'abbia   di   ta!;lia   vuol   mille   talenti. 


ixxxiv 
Fulmini  r  aste  allora,  orribii   tuoni 
Furon   le  voci,   e  Ceri   l.->nipi   i  sguardi 
»   Di   quei  spirti  feroci,  aggiunti  i  doni, 
n   Ch'  i  più  vili   san   far  pronti  e  gagliardi. 
Quindi  d'  onor,  quindi   poi   d'  oro  i  sproni 
Li  fan  veloci  più  che   tigri  o  pardi; 
Li  fan   tanti   leoni,  orsi,  o  se  cosa 
Ve  più  orribii,  più  fera  e  mostruosa. 

LXXXV 

Parie  con  cieclii   colpi   avventar  miri 
L'  aste,  senza  di   guerra  ordine  o  legge; 
Parte  d'intorno  avvien,  eh'  i  lumi  giri, 
E  la  colpisca,  ove    1   nemico  vegge  : 
Ma   chi   potrla   contar  come   s'adiri 
Ciascun   di  loro,  e  'n  mar  di   rabbia  ondeggi, 
Mentre  di  guerrier  tanti    unito  stuolo 
Non  ponno  soggiogare  un  moscon  solo. 

ixxxvi 
Sol   Coradino,  un  cb'  è  di  cor  più  forte, 
Più  gagliardo  di  man,  d'  occhio  cerviero. 
Riduce  il  mio  Sanguil  vicino  a  morie, 
E  quasi  va  di   sua  vittoria  altiero: 
Ma  benché  in   testa  lo  ferisce  a  sorte, 
Pur  cade  il  colpo  debole  e  leggiero. 
Né  la  virtù  di  lui  punto  fu  mossa. 
Tanto  agii  fu,  da  quella  empia  percossa. 

I.xxxvii 
Superò  al  Cn  gli   intoppi,  e  dense   e  folte 
L'  aste   interruppe,  e  penetrò  tra  quelle 
(Jenti,  che   la  sua   traccia  a  seguir  volle 
Empieno  il  ciel  di  strida,   e  1' auree  stelle  : 
Passa   la  reggia,  e  nell  uscir  tre   volte 
Fiede  1"  uscier  d'  aspre  percosse   e  felle  ; 
Cosi    vince  una  mosca;  il   re   tra  '1  sangue, 
La   turba   tra  lo  scorno  e  1  sudor   langue. 

LXXXVIII 

Strana  disavventura   in   tanto   avvenne 
Ad   un   drappel  di  mosche,  ahi  fiera  sorte. 
Ch'in   un   volto  unguentato  a  por  si  venne 
D'una  dama  gentil  di  quella  corte; 
Qui   suggean  soliraato,  e   al  cor  pervenne, 
E   11   die  cruda  inaspettata  morie, 
E   morendo  diceano:  Incauti  amanti 
Prendete  esempio  voi  da' nostri  pianti. 

LXXXIX 

Così  sovente  inorpellar  veggiamo 
Piene  d'  empio  velen   vivande  immonde  ; 
Tal  corre  pesce  frettoloso  a   1'  amo. 
Né  vede  ch'ivi   esca  mortai  s'asconde; 
Tal   semplicetto  augel  di  ramo  in   ramo 
Volando  gira   in  fra  le  verdi  fronde, 
E   al   dolce  suon  d'un    ingannevol  fischio, 
Resta  miseramente   accollo  al  vischio. 


Cosi  tra  fiori  ascosti  i   serpi  stanno; 
Sono   i  favi  del  mei   d'artigli  pieni; 
Così  ecco   veggiamo  occulto  inganno 
De  le  donne  ne'  visi  almi  e  sereni; 
Finto  é  quel  dolce,  se  dolcezza  danno, 
E  furio  fan,  mentre  da  loro  ottieni  ; 
Che  s'  oltlen  piacer  breve,  e  ruban  poi 
E   l'alma  islessa,  e   1  fior  de   gì'  anni  tuoi. 


r>  A     M  ()  s  e  II  I,  i  h  I-: 


' 

„, 

Mitrre  ni>i  :  ma   rlii    rreiluto  avria 

Friuli   in   (jiirl   v'ho  rolorilo  e  bello, 

E  ch'ivi   morie,  dove   amor  copria. 

TeDCtie  airuttu,  il  simulalo  e  fello  ? 

K  Son   bruite  Jonar,  rota  al   mun<lu  ria, 
•>  Orridi  mostri   »oltu  uiiuii   maiilell<i, 
n   Sili)   feccia   vile,  e   imi   1'  itlrsta  pettc, 
»  Mentre  vuglion  parer  l'arco  celesic. 


CAINTO  II 


ARGOMENTO 


'    en^on  le  mosche  alla  ballaf;lia  rlrllr, 
Spicpn  o^'nuna  rinsri;nf:  iilln  sua  schiera. 
l>omizian  ila  lor  morso  si  dispera  : 
Una  ne  piscio,  e  fa  le  sue  rendcllc. 


-^H<*<i44- 


Ija  bella  armala  moscareccia  intanto 
S'  invia   veloce  a  so(;£;io<:arti,   o   Roma  ; 
Ne   la  spaventa   il   tuo   cran   nome   e  vanto, 
Clic   ili   tanti   trionfi   orni  la  cliioina  ; 
Vincitrice   del   mondo,   ardisti   tanto, 
E   dalle  mosche   or   sarai   \*nla   e  doma  ; 
Poi   eh'  il    tuo   impcrator   tanto   vaneggia 
Ch'  a  spada  traila  contro  (or  guerreggia. 

II 
Potrei  più  tosto  numerar  1'  arena 
Che'l  mar  d'Aliante  e  1' Orean  circonda, 
Che  lo  stuolo   infinito,  ond"  è  ripiena 
L'  aria,   e   di   nuovo  d'  ogni   loco   ahbonda. 
Copre  del   ciel    la   luce   alma  e  serena, 
E   vieta   al  sol   eh'  i   raggi  suoi   dilTonda, 
Al   sol,  che  quasi   in   nero   ecclisse   involto, 
Empie  il  tulio  d"  orror   tenace  e  folto, 

III 
Delle  città,  de  i  borghi  occupan  tutti, 
Fiere  e  mordaci  in  arrivar  le  mense  : 
Di   gustar  pane,   o   carne,  o   vino,  o   frutti, 
Od  altro,  pria  di   loro,  alcun   non   pense: 
Tal   da   soldati  i   popoli   ridotti 
Vidi  in   un   regno,  fra   gravezze   immense; 
Che  più   importuni  son,  quanto  più   tenti 
D'empirli  e   saziar  la  borsa  e   i   denti. 


Ma   giunto   il   campo,   il   saggio  le  raguna 
Delle   mosche   più   taggie   il    gran   consiglio, 
Ove   vuid   che  sia   libero  a   ciascuna 
Parlar  in   caso   di   si   gran   periglio  : 
Egli   cui   la    virtù,   più   che    fui  luna 
Pose   nel   soglio,  in    maestevol    ciglio, 
Mriilre   tengono   in    lui   le   luci    fisse, 
Sciolse  la  dotta   lingua  e   cosi   di>se  : 

V 

Volanti   squadre,   che  da  pigri   errori 
Sciitete   ogni   animai,   ch'alberga    in    terra. 
Voi    nemiche   dell'  ozio,   a    voi    d°  onori 
Largo  esser  dee,  quanto    il    sul    gira    e  serra. 
Qui   vi   trass*  iu  per  infiammarvi   i  curi 
A   la   vendetta  di   si  cruda  guerra. 
Che   misere,  il   sapete,  a   tutta  possa 
Il  crudu,  il  Gero  iinperadur  ci  ha  mussa. 

VI 

Il   seggio   imperiai   tutto  si.  vede, 
(>   fidi   miei,  del   nostro   sangue  asperso; 
Del   nostro,  dico,   eh'  e  ciascuno  erede 
Di  padre,  o  figlio,  o  d'  altro  tal   ch'ha  perso. 
De   r  altre   il   fin,  che    sono  orribil   prede 
Di    lui    nella   prigiun,    non   fia   diverso, 
the    dopo   molli   strazj    avran    dall'  empio 
Morie  più  ria  con  miserando  scempio. 

VII 

Cadrà  del  nostro  seme  un  regno  intiero, 
E   quel  ciré  peggio,   invendicato  resta: 
Ahi   ciò   non   fia,   provi   il   crudele   e   fiero 
Per  noi  quel  mal,  cli'a  danni  nostri  appresta; 
Su  su,   ciascuno,   ed   io  sarò    primiero, 
S'  avventi   a   la   superba   infame   testa, 
E  'I    nostro  ardir  co'  morsi  aspri  e  pungenti, 
Opri  sì  che  1'  uccida,  e  lo  tormenti. 

vili 
S'altri  è  d'altro  parer,  dical  sicuro 
fon   ragion    vive,   e   cel   dimostri  aperto. 
Sorse  Brunella   allur,  d'età  maturu. 
Primo  di  stato  consigliero   esperto, 
E  disse  :  O   re,  se  non  v"  è  grave  e  duro 
Ch'io   vi   ragioni   libero   e   scoperto. 
Dirò,  ma   non   s'  ascriva   a   vii   timore, 
(Juel   che   mi  della  e  previdenza    e   amore. 


LA     MOSCIIEIDE 


r<] 


»  Deve  talora  un  lieve  e  piccol  danno 
»  Diisimular  prinripe  accorto  e  sacipio, 
"  Mciilre  i  popoli  suoi  forse  non  Iiauno 
55  Cile  Gan  liastanli  a  vendicar  1' ollragn;io, 
1)  Che  se  cieco  furor  con  falso  inganno, 
»  Di  ragione  V  offusca  il  chiaro  raggio, 
»  Tardi  si  pente,  e  lardi  piange  al  fine 
»  De' suoi  vassalli  1"  ultime  ruine. 

X 

Come  poLran  le  nostre  forze   opporsi 
A   iiiiperador  sì   furie    e   si   possente  ? 
n  s' eì   noi»   teme  i  fier  cinghiali  ed  orsi, 
Ma  ne  fa  strage  orribile  e  dolente. 
Temerà  forse   le  punture  e  i  morsi. 
Deboli   (Il   diriV  pur)    di   nostra   gente  ? 
Ch'inesperta   alla   pugna,   all'armi   inetta, 
Avrà  del  folle  ardire  aspra  vendetta. 

XI 

Tal  col  fiero  leon  prender  già   volse 
L'orecrliiulo  asinelio  aspra  contesa; 
Ed   egli  al  primo  incontro  a  terra  il  volse, 
Che   non   valse   scliermìrsi,   o   far  difesa  ; 
Nel  rliiuder  gli  occhi  aprilli,  e  invan  si  dolse 
Della   si;:i   folle  e    temeraria   impresa, 
E  diede  esempio  altrui   da  frenar  1'  ire, 
Kè  mai  sovra  le  forze  erger  l'  ardire. 

XII 

Chi  gl'inganni  dell' nonio,  e  chi  le  tante 
Stralagemme   non  sa,  eh   egli  \ìsa  in  guerra? 
Odi    il    tamburo   orribile   e   sonante. 
Che  sol  col  suono,  ohimè,  stordisce  e  atterra; 
Odi  r  altera   tromba  e   vigilante, 
Quanto  spavento  in   sé  rinchiude  e  serra, 
E  col  rimbombo  suo  chiaro   e  sublime, 
L'  alto  valor  de'  combattenti  esprime. 

XIII 

Chi  delle  mine  sotterranee  il  seno, 
Dimmi,   conoscer  può,  chi   le  profonde 
Fosse,  oud'  esala  e  sbocca  in  un  baleno 
Ruina  tal,  ch'il   tutto  arde  e  confonde? 
Chi   l'arte  di  mischiare  empio  veleno 
De' correnti  cristalli  alle  fresch' onde, 
Ove  '1   nemico   per   temprar   1'  ardore 
Dell'  empia  sete,  ne   languisce  e  mure. 

xiv 

Ahi   quanto  porge  poi  danno  e  spavento 
Nera,  funesto  annunzio,  iniqua   polve. 
Che  dal  cavo  di  bronzo  empio  istrumento 
Il   tuono  e  la  saetta  orribii   solve; 
Emula  par  di   Giove,  e  in   un  momento 
D'  orrore  il  lutto  e  di  mina  involve  ; 
Pria  ferisce  che  tuoni,  ed  a   quel  crudo 
Suo  colpir  non  vi  giova   elmo,  né   scudo. 

XV 

Dunque  non  lodo  io  punto  che  s'  imprenda 
Guerra  si  perigliosa  e  disuguale. 
Ma  con  onesto  modo  ormai  s'  attenda 
A  fuggir  maggior  rischio  e  maggior  male  ; 
Vostra  gran  maestà  la  cura   prenda 
Il   nemico  quietar  con  patto  eguale  ; 
E   Ira   noi   intanto   si   sospenda    l'armi: 
Questo  ulil  plii,  più  couvciievol  panni. 


Ma  il  ronsiglier  Fierin   con  Cero  aspetto 
Sorse  audace,  e  proruppe  in   tali  accenti: 
Sovrano  re,  se  nel   tuo   nobìl  petto 
Fusser  semi  d'  onor  languidi   e  spenti, 
Io  temerei  del   timoroso  affetto 
Onde  avvien   che  vii   lingua  altrui  spaventi, 
E  cerca  indurli  a  far  contro  il   tuo  stile 
Decreto  a  noi  poco  onoralo  e  vile. 

XVII 

Ma 'I   tuo  valor  m' è   noto,  e   così  spero 
Ch' a   seguitar   1    incominciala   impresa. 
Terrai  sempre,  o  signor,  fermo  il  pensiero. 
Se   de   l'onor  punto    li   cale  o   pesa; 
»  Rende  il   nemico  imperioso  altiero 
»   Il   sopportar,   con   gran    viltà,   l'offesa; 
Così   farà   strage  plii   cruda    e   dura 
Se  l'anlica  da  noi   nulla  si  cura. 


Né  ch'egli  sia   si   coraggioso  e   forte. 
Dee  cagionar  viltà  ne'  nostri  petti, 
Perchè  gloria  maggior  fia  che  n'  apporle 
Render  si   fieri  popoli   soggetti  ; 
»   Poco  onor  porge  il   dar  ferite  e   morte 
)>    A    gì'  inimici   fuggitivi,   abbietti  ; 
■>ì  Bella   il   contrasto   la   vittoria  rende, 
)>  E  fra  i  rischi  il  valor  lampeggia  e  splende. 

XIX 

»  Non  può  quegli  a  ragion  chiamarsi  forte, 
«   Che  non  sa  io  guerra  o  vincere  o  morire; 
»i  Spaventa  i  cuori   feniinii  la  morte, 
»  E  chi  più   a  r  ozio  che  alle  glorie  aspire. 
Or  se  vittoria   tal  ci  è  data  in  sorte, 
S""  incontri  pur  con  generoso  ardire  ; 
Né  vi  caglia  s' un  sol   guerra  rifiuta, 
ti  Cli'  opprime  i  vii  fortuna,   i  forti  aiuta. 

XX 

E  se  bene  coslor  soglion   gonfiarsi 
D'  esser  grandi,  sublimi,  esperti   in   guerra; 
E   noi  schernendo  ardiscono  vantarsi 
Ch"  un  minimo  di   lor  mille  n'  atterra  ; 
Pur  (s' a   l'alte  del   del  cose  agguagliarsi 
Ponno   le  cose   della   b-issa   terra) 
Caddero   al    fine   deboli   e   tremanti. 
Nel   mover   guerra  in  giostra,  anco  i  giganti. 

XXI 

E  quel  che  molto  importa  io  mi  consolo 
Che  non  avrem  da  guerreggiar  con  molli: 
La  guerra  nostra  è  con  quest'  uomo  solo, 
S'uom  può  chiamarsi  un  ch'ha  pensier  si  stolli. 
Contro  di  lui  drizziara  pur  l'armi  e  "l  volo, 
E  ■  nostri  assalti  impetuosi  e  folti. 
Che  con  1'  uccider  lui  la  guerra  è  vinta, 
E   prima  Ca  ch'incominciata  estinta. 

X.\I1 

E   chi  non   speri   1'  inimico  stuolo 
Render   in    tulio   agevolmenle   esangue, 
Se  baslò  per  ferir  Sanguillo  solo 
La  guardia  e  1  re  eh'  ancor  ne  geme  e  laogue? 
A  questo  dir  tutte  s'  alzorno  a   volo 
A  gridar  giuntamente  :   Guerra  e  sangue, 
O   re,   vogliam:  del  costui  sangue  ingordi 
Noi  aiam,  non  d'altri  Indugi,  o  d'altri  accordi. 


LA      ]M  O  S  C  H  K  I  1)  I 


Cosi   di   purrrrpiiiar  si  rinauvrlla 
Il    f^Tèn   drrrclii,   e  ne   va  'I    )!riciu    iolurno, 
K 'I    rr   iirir  appùrir   l'alba    iiiivrlla 
La   mostra   indicr   a    liittu  il  rampo    adiirnu. 
Nuli    v'  •■   alriin    campimi    rli'  iiiiprrsa    bella 
Srru   non  porli   in   vilipcmlio   t  srorno 
Del   rampo   imperiale,   e   uun   dimostri, 
Cli' ognun   di   loro   ardilamcute   piuslri. 

XXIV 

Da   srihllrr  qiiatiro   se  ne   virn  primiero 
l'orlalo   al  campo   il   re  siiprrliaiiu'iile; 
r.Inio  d"  or  soltilissimo,   Irjjiiicro, 
Ila    sovra 'I   capo,  quasi    rumina    ardente; 
Siede  ed   in   man   porla    lo   scettro   altero, 
f.ol   molto   impresso   d'or   puro   e  lurrnle: 
Or   rlic    non    cede   alla    mia    pl.iria  imiiirosa 
Se  ai   sommi  regi   ancor  precedo   a  mensa? 

XXV 
Tedesco  fu  il  praii  mastro,  il  qual  compose 
Questo  scettro    real   con    si    bell'arte, 
Ch'avanza    tulle    l'opere   famose 
Sritle   ila    prisrlie,   o   da    iiioili-riic   carte; 
li   quel    pran   l.ibbro  die    1'  Iliade   ascose 
In    mi    (;iisrio   di    noce,    a   parte,    a   parie, 
Confesserebbe   da    sé   stesso   aperto, 
Ch' è  di  quest'opra  più  ma^cgiore  il  merlo. 

XXVI 

Porla  l'alfier  di   Puglia   eccelsa   insegna 
Di   scorza    di   cipolla   altera   e    erande, 
Ove    il   ciel   con    Atlante   si  disegna. 
Che   I   sostieii  con    le    forze  alle  ammirande: 
Indi    un    inoscon,  di' a    suo   poter  s' in^e<;na 
ruii(ier  del   corpo  suo    tulle   le   bande. 
Col  molto  :    Ferma,  io  credo,  io  ti  confesso, 
Pili  mi  sei  grave  tu,  eli'  il  cielo  islesso. 

XXVII 

Sepne   poi   di   Sicilia   il  capitano. 
Con   dieci   niilion    di   mosche    elette, 
A  incilore   ei   si   chiama   e   porta   in   mano 
Scudo   di   varie   tempre  assai   perfette: 
Qoi   pii°na,  ed  al   fin  cade,  ahi  caso  strano! 
Un    loro  con   due  mosche   maledette, 
Col   mollo:    Or  qua   rimira,  e  in  te  ritorna, 
Tu  che  superbo  al  ciel  ergi  le  corna 

XXVIIl 

Vicn  poi  d'Insubria  un   valoroso  e  forte 
Moscon   che   ti   rassembra   ampio   {>i;;aiile: 
L'  asta   impugna   cosini,   che   sfida   a   morte 
Con   quel  suo   formidabile  sembiante  : 
Ha   sette   milion   di    mosche   accorlr. 
Naie   SII    r  Alpi,    onde    movea    le   piante  : 
Scannaleone   è  'I    nome,    e  'I    nome   islesso 
Porta   nel  fronte  il   suo   valore   espresso. 

XXIX 

Mostra  r  asta  un  leon,  che  con  la  zampa 
Torsi   una   mosca   vuol,  che   le  consuma 
Ora   r  urdiio,   or   la   bocca  e  d'  ira  avvampa 
Ch' un    SI    vile   animai    tanto    presuma. 
Versa   dagli   occhi   quasi   accesa    lampa 
Di  foco  e  dalie  fauci  e  fiato  e  spuma  : 
Indi   il  mollo  si   legge  :   Or  chi   non   vede 
Il   mio   poter,   s' anco   il    leou    mi   cede? 


MartinrI   di    Itomagna   di    zenzale 
Numero   fiero  e    innumerabii    guida, 
Ch'  ha    picciul    si,   ma    si   pungente   strale. 
Che    l'uoin  consuma,  e  ijujsi  a  morte  guida. 
Nel   notturno   lerror  dispiega   l'ale, 
K    nel    placido    lonnu   a    guerra    sfida, 
Kmpio    nemico   rh'  a   1'  otcìirn  offende, 
Tradilor,   da   cui   1'  uom    mal    ti    difende. 

XXXI 

ila   questi    per    impresa    il   sul    cadente, 
E    le   mosche    in    gran   copia   al    sol   seguaci. 
Poi   squadre   di   zenzai,   die    la    sorgente 
Nolte    accompagnai!    quasi    arcese   faci, 
E    perche   guerra    fanno    alternamente 
E    ili    giorno   e   di    notte   empie    e   m.ordari, 
Ihfisitin  iiiipi-riuni,  suona  appresso  il  molili, 
(;iie    "1  compose   uà  moscon  famoso  e  dotto. 

XXXII 

Sanguinaccio,   l'orribil,  di    tafani 
Gran   capitano,   se   ne   vien   appresso, 
Questi   non   punge   no,   sembra  che   sbrani 
Quel   misero   animai   eh'  el    lime    oppresso. 
Ed   è    nulla,    appo  'I    suo,   de'  fieri   cani 
L'acuto   deole   in   maggior  rabbia  impresso 
E    del    leon,   del    forinidabil   orso, 
Itispelto   a   questo  meo   rabbioso  il   morso. 

XKXIII 

Ei   dalle   macchie  e  da  gli  orrendi  boschi. 
Ove  raggio   del   sole   iinqua   non   Iure, 
Famelico,   digiuno,    e   pieii   di    toschi 
Il    lafanesco   esercito   conduce  ; 
Mordace   ha   bocca,  occhi  sanguigni  e  loschi 
Pieni   d'  infausta   e   tenebrosa    luce, 
E   qual   egli    é,   tal    è   tutta   sua   gente. 
Feroce,  formidabile,  insuleute. 

xxxiv 
Questi  porla  uà  destrier  -che  col  nitrire 
Par  che   1'  aria   percola   e   sfidi   a   cuerra, 
Ma   le  punture   non   può   già   soffrire 
D'una  sol   mosca  ch'ai   ventrun   l'afferra. 
Scote  ora   il   capo   disfogando   l'ire. 
Or  col   superbo  ]ilé  calca   la   terra.     . 
E '1   molto   è   tal:    Come   animai   si    fiero. 
Cosi   domar  Domiziano   io   spero. 

XXXV 

Altri  UD  cagnol  che  cerca,  aprendo  il  muso. 
Una    mosca   afferrar,   eh'  assai    1'  offende. 
Ella  or  s'  abbassa,   ed   or,   secondo   1'  uso. 
Il    volo   intorno   a   lui   per  V  aria   stende. 
Ei   disperato   abbaia,  e   volge   io   suso 
Sgrignando    i   denti,   e    vinto  al  fin  si    rende: 
V  e   poscia    il    inottu  :    Abbaia    pur,  se   sai, 
Roman   iiiasliu,clie   perdilor  n'andrai, 

x^xv: 
Da   r  altra   parte   il   nostro  dure   appresta 
Arme  diverse,  e  pria   di   scudo  invece. 
Leggiadra    ventarola,   e   d"  or   contesta. 
Con   cui    schivar   l'ostile   impeto   lece: 
Soda   é   cosi,   che   nel    tiirar  di   questa 
Sovente   a   terra   gir  multe   ne  fece  ; 
MirabiI   arme,  con  cui   gli   é  concesso, 
E   schermire   e   ferire   a   uu    tempo   islesso. 


LA     M  O  S  C  li  E  I  D  E 


XXX  VII 
Di   forte  cuoio  nohilmeiile  elelt.i 
L'altr'arme  fu,  cui  fregio  d'or  rirronda, 
Si  ravvolse  qtial  serpe  e   tal  vendetta 
Fa,  rlie   il   terreo   tutto  di  sangue  innonda  ; 
Romoregpiar.  ferir,  quasi  saetta 
Snoie,  e  far  piapa  orribile  e  profonda, 
Simile  allo  slaffil,  che   tard»   greggia 
De' schiavi  sibillando  in  mar  correggia. 

XXXVIII 

Di  spada  invece   al   rea!  fianco  impone 
Ferrata  mazza  che   ben   cento  e  cento 
Acute  punte   in   su  la  cima  espone, 
Qual  da  purgare  il   lin  vago  stromenlo, 
Tal  disegnnlla,  acciò  le  sia  cagione 
Di  fiera  morte,  e  di   piii  rio   tormento: 
Tanti   nemici,  qtiant"  ha   punte,  uccide, 
Ma  slentan  prima,  ei  se  'I  vagheggia  e  ride. 

XJCXIX 

Qual  forse  un  tempo,  a  nuli'  altro  secondo 
Pugnava  Achille  impetuoso  e  fiero, 
O  quel  che  resse  delle  stelle  il  pondo, 
Ove  'I  Mauritan   sudò  primiero  : 
Qual   Alessandro  che   d'  un   solo  mondo. 
Nulla   al   cran   valor  suo  slimò  l'impero. 
Tal  move  il  mio  campion  percosse  orrende, 
Sgrida,   incalza,   trafigge   iiiciile,  e   fende. 

xr, 
E  s'  elle  poi  lalor  lievi  e  volanti 
Si   sottraggono  ai  colpi,  ei   1'  aria  fiede, 
Onde  quasi   schernir  da'  riguardanti 
Il   suo   vano   colpire   egli   s'  avveile  ; 
Volge  per  rabbia  accesi  e  sfavillanti 
Gli  occhi,  freme  co'  denti  e  sbatte  il  piede, 
Getta  spregiate   l'armi   sue   da   lunge, 
li   dolore  e  vergogna  il  preme  e  punge. 

XII 

Intanto  il  re  moscon  eli'  avea  ben  pronte 
L'  alale  schiere  a  guerreggiar  disposte, 
Il  nemico  assalì  che  nudo  a  un  fonte 
Per  ricrearsi  avea  le  membra  esposte  ; 
Ei  che  lai  forze  non  avea  ben  conte. 
Visto  apparir  cosi  terriliil  oste, 
Smarrisce  tutto,  ed  il  timor  gì'  invola 
Incontinente  il  senso  e   la  parola. 

XLII 

L'  importuno  animai  par  che  non  tocchi, 
E   pur   fa   colpi   inusitati  e  strani, 
E  congiuralo   gira   intorno  a  gli   occhi, 
Con   darli   morsi   orribili   da   cani  : 
Oiniè,  questi  son  altro  che  finocchi  ! 
Dicea  il  mcschiu,  menando  ognor  le  mani, 
Ma  non  potea  schermir  con   tanta  fretta, 
Cli'  il  sentia   sottentrar  quasi  saetta. 

XI.III 

Già  gli  è  tolto  il  mirar  la  luce  e  'l  sole, 
E  circondato  è  gii  da  capo  a   piedi, 
<-orpo   non    pare   ei  piò   d'  umana   prole, 
Ma  un  mar  di  mosche, un  negro  mostro  il  vedi; 
Non  ha  qui  chi   lo  aiule  o   lo  console, 
Non  ha  qui  da  ferir  saette  o  spiedi. 
Pur  nu)lie  con   la  mano   egli   n'  afterra, 
E  nudo  ancora  e  sol  sostien  la  guerra. 


Fra  quei  eh' a  lo  schermirsi  egli  n'acciacca. 
Vi   restò  morto  il  nobile    Sanguillo, 
Pizzica,   Magnacascio  e  Magnavacca, 
Fasciolln,  Pennacchin,  Vario  e  Morsillo, 
Malandrin,  Vinciguerra,  Orlino  e  Spacca, 
Mordeiitino,  Dentale.   Orso  e  Cangrillo, 
('■apitan    lutti   di   valor,   di   slima. 
Degni   d'  elogii  e  di  più   dotta  rima. 

xr.v 
Gli  altri  poi  che  morir  di  minor  grido, 
In   modo   alcuno   annoverar  non   lice, 
S'annoverar  non  vuoi   l'onde  ch'ai   lido 
Rompono  in  mar  di  Borea  all'ira  ultrice. 
Cerca   ei   talor  con  doloroso  strido 
Fugar  quei   mostri  misero  e  infelice. 
Ma   vano   è'I  grido,  e  quei  via  piò  pungenti 
Sono,  ancorché  senz'  osso  abbiano   i  denti. 

xr.vi 
MirabiI   gusto  certo  era   vedello 
Balzar  per  aria  e   raggirarsi  intorno. 
Facendo  il  passo  e  mezzo  e '1  saltarello, 
Qual  suede  il  caprio  all'apparir  del  giorno; 
E    con   questo   saltar,   credea   in   bordello 
Mandar  le  mosche  e  farli  oltraggio  e  scorno; 
Ma    intanto   era    da   lor  via   piò   percosso, 
Con  farli  sempre  la  moresca  addosso. 

xi.vii 
Tal   miri  spesso  un  che  bendali  gli  occhi 
In   ampia   sala  spazia   e   si  raggira. 
Contro  cui  di   percosse  avvieu   che  fiocchi. 
Un   nembo  e  contro  i  percussor  s' adir»  ; 
Seni'  ei  ben  le  battute,  ma  chi  '1   tocchi 
Veder  non  puole,  or  erra,  or  si  rilira. 
Or  distonde  le  braccia,  or  fermo  stassi. 
Or  move  a  caso  e  furibondo  i   passi. 

XLVIII 

I   servi   intanto   da  la  regia  soglia 
Udir  del  signor  lor  gli  aspri  lamenti: 
E   colà  corser  tosto,  ove   di  doglia 
Lo  trovar  circondato  e  di   tormenti, 
E  in   veder  che  ripiena  avea  la   spoglia 
D'un   mucchio  di   mosconi  empi   e  pugenti, 
Per  fuggir  disarmali  un   rischio   tale 
Si  fuggir  quindi  quasi   avesser  l'  ale. 

XLIX 

Indi  preso  Ira  lor  saggio  consiglio, 
Di  maschere    bellissime  i  lor  volti 
Coprirsi,  che  polean  senza   periglio 
Entrar  dove  i   nemici  eran   piò   folli  ; 
Ora  di   qua  di   là  cresce  il   bisbiglio, 
E  d'alternali   urlacci  un  suono   ascolli, 
Ch' un   grida:   Aiuto,   i  servi  aiuto  danno, 
L'altro  in  dare  e  schermire  ha  doppio  affanno. 

L 

Qui  comincia   una   pugna  la  piò  strana. 
Signori   miei,  che  mai  sia   vista   al   mondo, 
Che  pare   una   moresca,   una   mattana. 
Spettacolo  ridicolo,  e   giocondo  ; 
Sembran  quei   mascherati  genie  insana, 
Che   va   ballando   e   si   raggira   a   tondo  ; 
Sembra  il    signore  un  nero  e  strano  augelli, 
O   un   tratto   bufaluu  verso  il  macello. 


I.  A    M  o  s  r  II  F.  I  n  r. 


Vi 

I.VIII 

Cento  son  qnri    strvrnl'i,  tiiAtrì   e  firri, 

Già  della   pran  ritti   preso   ha '1   po«tri»i, 

('.ir  a  ilare   aiuto  al   lur  ti;;riiir  «on  curii, 

Per  tulio   «corre,   il  lutto  empie  e  confonde; 

V.    3    (;iii»a    ili    romiti   e   p35*r):piiTÌ 

Non    riipelta,  e   non   ttinia   rtade  o  trstn 

l'urlali    li.iston,   rli' ii<  riilrrrlilion    "li  orsi  : 

Mordrnilo  con  piinlurc  a'pre  e    profonde; 

<^)ur>li  (.rrvi'ii   per  stordii   e  per  brocchieri 

Allri    »i   copre    larilo  e   rimeno, 

Ciiiitro  i   iiemiri   e   i   loro  aciili  morsi. 

Si   fugge,   «'  incaverna   e   si    nasconde: 

Con  r|iiai   liattiili  son   da   ijiici   feroii, 

Allri   con  prave   orlar,   languisce     e   geme, 

(Jiuil   .<i   mira   il   villan   balliT   le   noci. 

Quasi   giunto   di   vita   all'ore   estreme. 

Ili 
Molti   ili   lor  per   Jiinostrarsi   alTatto 

liX 

Quivi  quasi   Amazoni   illiislri   e  forti 

Pili   |>riiiili   ili   tiare  aiuto   al   lor  signore, 

Pugnan    le  mosche   del    femineo    «rsso. 

Nini   (li^Ti-rneiiilu  o   lieiie,   u  tia  mal   fallo, 

L   ciascuna   di    lor  sembra    eh'  apporti 

8ovra   ili   lui   riversano   il   lurorc  ; 

liiiina   al   mondo    e   precipizio   espresso; 

Né  rrciliin   ili   far  mal,  pur  ch'in  un  trailo 

Pili   de'  maschi   importune  e   d"  empie   sorli 

Molan    le   iiiosclie,    o    lii(;^aii    per    timore, 

Ministre   all' uom,   che  ne   rimane   oppresso 

l'.    «osi    per   levarli    un    iiul    ila   ilossii, 

Né   medicina    vai,    né    vai    soccorso. 

JUsta   ci   (Ja   maggior  mal   pillilo  e  percosso. 

Ove  sogliun   ferir  1   empie  col   morso. 

Mll 

f.X 

SolTre   Domiz'ian   ben   piii   di   mille, 

Or  il  naso,  or  le  gnancie,  or  gli  orchi  e'!  mento, 

Da   mani  amirlie,   bastonale  sode. 

Or   la   fronte,  or  la  tesLa  ed  or  la  mano 

K    brnrhé  pien   di   rugiadose  slille, 

Soglion   ferir  con   vario   avvoglimenlo. 

Ai   propri   feri  lor   d.'i    prrpio   e    lode  ; 

L   con   ing.inno  inusitato   e   strano; 

Piirrh'elle   moian,   pjr  eli' il  diiol  tranquille 

K    sia    im|iortiinilade,   oil    ardimento. 

Nella    lor   morte,  e   ancor   percosso   iiode. 

Da   loro    in    somma    ti    difendi    ni  vano; 

Pur  non   può  far  eh'  il  bastonar  non  duglia, 

E  quindi,  mi   creil' io,  eh' a   parie   a   p.irle 

Ancorché  schiavo  sia   di   buona  voglia. 

1   gran  mastri  di  scrima  appreser  1'  arie. 

LIV 

I.XI 

Per  lanle  battiture,  e  cosi  spesse. 

Ma   pili  dell'altre   generosa,  esperla. 

Parte  fii{;};ir  del   mostareccio  canipu. 

Zaramellina,    il    suo   piingeiite   artiglio 

P.irle,   ch'ai    (ieri   colpi   mal   si   res»e, 

Adopra    si,   ch'il    [irinio    vanto    merla 

Morte   restar,   senz'aver   triegua,   o   scampo. 

l'ra    liille   audaci    nel    maggior  periglio  ; 

Hivi-stirno   al   sipiior    le  memlira   oppresse, 

Quand' ecco   dentro   al    pugno   alfin   coperta 

L  '1   levar  quintli   i|ual   baleno,   u   lampo. 

Il   gran    Doinizian  le   die   di   piglio. 

K   rivestilo  e  delle  piaghe   asciutto 

E   disse:    Or  mo  quanto   tu  vuoi  ti  mena, 

Dentro  al   letto  real   fu   ricoudutlo. 

Che  iT  ogni  oltraggio  pagherai  la  pena. 

I.V 

r.xii 

Gij  spinto  il  sole  a  mezzo  il  corso  avea 

ludi   a   quella   infelice   ambedue  1"  ali 

Del  diuturno   viaggio  i  suoi  destrieri. 

Tronche  dal  busto,  entro  un  bacil  l'iinmcrge, 

K   quasi  ognuno   a   mensa   allor  sedea, 

Ove   l'acqua   1' assorbe,   e   le  fatali 

Srciir    tra   le   delizie  e  li  piaceri; 

Ore  gli  appresta,  e  langue    e  si  sommerge; 

(,)uando   Raspon,   che   di    gran   sete   ardea 

E   se  cerca    lalnr  1'  aure   vitali. 

r.on    i    vassalli   suoi    rabbiosi    e   Ceri, 

E   sovra   a   nuoto   alTaticando  s'  erge. 

Distribuì   l'esercito  già  atllilto 

Trova  in  quel  cerchio  un  mar,  che  non  ha  sponde 

In  ogni  mensa  a  procacciarsi    il   vitto. 

Gira   e  raggira,   e  resta   in   preda   alT  onde. 

Lvi 

I-Xlll 

Riempiun  Paria  di  spavento  e  d' ombra. 

O  qual  ne  prende  Guaslasonno,  il  fido. 

Le   nere  squadre,  all'apparir  che    fanno, 

Il   caro  amante  suo,  doglia   ed   afTanuo, 

E   il   cor  di   lutti   alto  timore   ingombra, 

<".he   piange,  qual' augello,   a   cui   dal   nido 

Per  le   stoccale,  eh"  a   la   gola   danno; 

Sian    tolti   i  figli,  che   volar   non   sanno  ; 

Ciascun   lascia   il   boccon,  ciascuno  sgombra 

Zaramellina   mia,   qual    fallo   infido 

DigiuQ  di  cibo,  ma  ripien  d' afTanno  ; 

Ahi  mi    toglie  con   perpetuo  danno  ? 

Chi   le   finestre   e  chi   le   porle  serra; 

Tronche  hai  tu  l'ali;  io  tronco  ogni  mio  vanto 

Con  maledir  sì  perigliosa  guerra. 

Tu  sommersa  nell'  acqua,  ed  io  nel  pianto. 

LVli 

LMV 

La   famelica  mosca  avidamente, 

Ahi  dove  son  le  lue  verghellc  d'oro. 

Le   più   ricche   vivande   e  siigge  e  tura  ; 

Che   li   splendean  cosi   leggiadre   io   viso  ? 

Or  in  queste,  or  in  quelle  imprime  il  dente, 

E  dove   gli  occhi,  oud'  io   languisco  e  moro. 

Or   nel   divin    licor  sjiegne   l'arsura; 

Gli  occhi,  che  m'  han  dal  petto  il  cor  diviso? 

Or  quasi   arda   d'amore  incontinente, 

Anzi   ov'  è  Amor,  che  quasi   in   suo   tesoro, 

L'  ardor  col   volo   mitigar  procura  ; 

E   in   proprio  regno,   ivi   si  stava   assiso  ? 

Or  ioli    occhio   d'amor    quei   cibi    mira, 

Occhi    chiari   cerulei,   occhi    lucenti. 

Or  con   darli   più   baci   intorno   aggira. 

Ecco  io  vi  miro,  oimc,  languidi  e  spentì. 

LA     MOSCHEIDE 


Perchè  nonpoó  Tardor,  cli'lo  tengo  al  pel  lo 
ronsnmar  V  acque,  oimè,  dove  lu  spiri  ■" 
Forse  avvien  perchè   Amor   prenda   dilello 
Ch'io  per  maecior  dolor  cosi   li  miri  ? 
O  perchè  moslri  a   te  mascior  afTetto, 
Versanilo  io  teco  gli  ullinii  sospiri  ? 
O  perdi' io  sia  jjià  morto,  ed  al  setnbianle 
Si.i,   mutalo  1'  ardor,  gelido  amante  ? 

LXVI 

Oimè  qiiell'  ali   vezzosetle  e  belle 
Oh'eraii  distinte   in   cosi  bei   colori, 
Oimè   I'  ali,  d'  Amor  vive  fiammelle, 
Mantici   cari  d'  amorosi  ardori, 
Qoeir  empia  man,  che  vi  recide  e  svelle 
Impoverisce   Amor  de'  suoi    tesori, 
Gli   tronca   il  volo,  e  par  che   lo  disarmi 
Del   sno  valor,  della  faretra  e  F  armi. 

LXVll 

Poiché  tentai  darti  soccorso   in  vano. 
Un  mare,  un  caso  istesso  ambo  ci  accoglia, 
Sol   differenti  in  ciò,  che  l'inumano 
Tiranno  estinse  te,  me  l'empia  doglia: 
Tu  senz'  ali  abbandoni,  ahi   ca^o  strano, 
lo  senza  cor  la  dolorosa  spoglia, 
Che  ben  sai   lo,  che  per  amor  1"  ho  perso 
Tanl'  anni  sodo,  e  teco  è  qua  sommerso. 


ISVIII 

Bella  eri   tu  saettatrice  al  core 
E   saetta  in  un  tempo  amata  e  cara: 
lira   il  susurro  tuo  cetra  d'amore, 
Cetra   ora  sci,  eh' a   lagrimar  m' impara  ; 
Arsi  per   te,   né  mitigar  1'  ardore 
Posso  nell'onda,  ove   t' immergi  amara, 
Aiizi  più  cruda  e  piii  focosa  intanto 
Provo,  oiniè,  1'  onda  tua  mista  al  mio  pianto. 

LXIX 

Odi,  Zaramellina,   il   tuo  fedele, 
Quanto  per  te,  quanto  a  ragion   si  lagna, 
Vedi   il  suo  pianto,   odi   le  sue  querele, 
Con   cui  l'aria  percote  e 'I   volto  bagna; 
Deslin   perverso,  e  rio,  destin  crudele. 
Chi   mi   ti   toglie,  oimè,  chi  ci  scompagna? 
Ma  poi  che  ci  scompagna  iniqua  sorte. 
Ci  unisca  almeno  una  medesnia  morte. 


In  questo  dire   volontario  scende 
Nel   piccol  mare,  ove  1'  amata   giace. 
Dal  cui   bel  volto  i  baci   ultimi  prende. 
Poi  dice,  teco  io  moro,  e  moro  in  pace  : 
Tuffa  nell'acque  aIGn,  né  si  difende, 
Come  potila,  dall'onda  empia  e  vorace, 
O  meraviglia  1   or  che  non  puote  Amore 
S' anco  alle  mosche  tiranneggia  il  core? 


CANTO  in 


ARGOMENTO 


*     iig^r  da   /Ionia   Olindo   col  marito 
l'ir  plucorc  l\'i  Ituno  e  in   mar  •^cllala  : 
-V(j  da  un  dcljin  pifluso  è  Irasporlala 
I  inni  dair  ondr,   semivit'a  ul  lilo. 


•*èt<*4-> 


M. 


il  tiravo  impcralor,  eh"  ognor  più  alruct 
i>iilro  contro  le  mosche  incendio  al  stuu, 
Novi   disegni  fa   nel   ,:,,r  feroce 
Per  soggiogarle  e   debellarle  a  pieno  : 


Mille  inventa  a  morir  foggie  veloce, 
Fa   mille  gabbie,  ove  le  tenga  a  freno; 
Altre  impicca, altre  abbrucia  in  fiamme  crude, 
Altre  in  cartocci  avviluppale  inchiude. 

II 
Mai  'l  semichiuso  pugno  indarno  scaglia, 
Sempre  ha   in   pianta  di  man  preda  novella. 
Sempre   è  più  franco  in  rinnovar  battaglia 
Spietata  si,  ma  graziosa   e  bella  ; 
Ei  come  bracco  in  ricercar  la  quaglia 
Contro  le   mosche  giubilando  uccella, 
E  si  ferma  in  fermarle,  a  lor  rivolto 
Miuaccioso  la  man,  gioioso  il  volto. 

HI 

Talor  de' ragni   uell' ordite  tele 
Tante  ne   getta,  quante  più  ne  prende; 
Poi  sbucar  mira  il   tessi  toc  crudele, 
Che  lutto  lieto  a  divorarle  scende  ; 
Nuota  in  un  mar  di  gusto   a  piene  vele 
Mentre  quel  Gero  a  strangolarle  attende, 
E  di  lui,  che  rassembra  un  nuovo  Marte, 
Impazzisce  in  lodar  1'  ardire  e  1'  arte. 


LA     M  O  S  C  II  K  I  I)  i; 


Poscia   fj  piililir.nr  lianilo  «fvpni, 
Cli'  i   rapili  e   le   lor  Irle  opniin   o«iervi  ; 
E  ne' ranloni,  per  ria?riin   iriilirri) 
I   lor  j)onipi>*i  pa<Jij:lliiii  mn^rrvi  ; 
\\  <|iici,  rli'in   Ira^prfiltr  f.m   ilt-ll' aitimi, 
Manda   alla   frusta   roim-   rinpi    e   pnitrrvi. 
L*  islessa   scopa,  clu'    le    Irle   aliliatle, 
L'  iiidiimita   lor  schiena   afllippr   e    liaitc. 

V 

E  di  questa  pazzia  non  lol   l' impero 
Prova   r  iiiipcradiir,   ma   vaneppianic. 
Sente  il    foco   d'Amor  farsi    piò   fero, 
OiiantO   Olinda   piò  (ier  iniKira  il  semliijiili-. 
'•ime,  dic'epli,  e  die  pio  cerco,   o  spero 
Timido   troppo  e  rispettoso   amante  ? 
Non    vuol   rispetto   Amor,  cessino   i  prirplii, 
L'ardir,   la   forza   in   vece   lor  s' impieplii. 

VI 

S'ella   mi  fiippe,   io   rapirò;    rapili 
Sono  i   frutti   d'Amor   piii   rari   al   core. 
Ne  sì   deve   aspellar  clic   ilonna  invili 
Clic  spesso   allor   clic  fiigpe,  arde  d' amore 
Nacque  di   furto  il   cieco   dio,  praditi 
Gli  sono   i   furti,  e   sprepia   il   vii  timore  ; 
Speri   sol  mano   ardila   audace  ingegno 
Di  riportar  vittoria  entro   al  suo   repno. 

VII 

Rapì   Paris  audace   Elena   bella, 
Uencliè  a   Troia  falal,   misera   preda  ; 
Spesso  Giove  mutò   forma   novella, 
Per  far  furio  di  Danae,   Europa   e   Led.i. 
Sia   dunque  quanti)    vuol   cruda   e   rulielia 
Costei,  ch'ai   fin   pur  converrà  che  ceda; 
Né   fia,   che  più  mi  spregi,  o  che   si   vanti 
De' miei   sospir,   de' miei   si   lunghi   pianti. 

VII! 

Chi  arde  e  non  ardisce,  ama,  e  non  liraina 
L'amala  aver  con   forza,   o  con   inganni, 
A    Iorio   Amor   rampoi;na    e  crudo  il  chiama 
Nell'ampio   mar  del   suo   aimiroso  alTanuo. 
Veloce  cerva,   o  fuggitiva   dama 
La  rete  e   i  dardi   in    tuo  poter  sol   danno  : 
E  pigliar  sol  potrai  con   larci   o  strali 
Libero  angci,  che  spiega  in  aria  1'  ali. 

IX 

E   se  pur  vuol  persistere  uell'  ire, 
E   i  rubali  conforti   anco   negarmi, 
Dovrò  con  la  crudele  incrudelire, 
E   se  non  cura  i   baci,   oprar  poi  l'arnii; 
E  I   saldo  petto,  che  non  può  ferire 
Amor  C(M  dardi,   e  che  si   duro   parmi, 
Spatrerà,  spezzerà  ferro    tagliente 
Più  dei  dardi  d' Amor  forte  e  possente. 

X 

Così  discorre,  anzi  cosi  vaneggia 
D'  un  error  in  error  più  grave  e  rio, 
I.   di   sdegno  e   d'amore  arde  e  fiammeggia 
(.rudo  sdegno,  empio   amor,  cicco   desio. 
Cosi   mosso  da   vonli   il   mare  ondeggia. 
Quanto  parca  già   plii   tranquillo  e  pio, 
E   nella   sua  voragine   profonda 
Tutto   iroto    e    IrciiiLDilo    i   lecui    afTonda. 


Dunque  per   e«rguirc   il   fiero  inlrnlii, 
L'ii    luii   fido   >riidirro   a   ic  chiamjiiijo  : 
Poiché,  dice,  opii'  allr'  opra  e  sparsa  ul  vriito 
Prrzaiiilo  I  (linda,  e  tu  sai   I  rome,  ri  <|iiaiido, 
Che  s' mi   ormai    |j    foi/a    e    1' ardimenlo, 
E    si    prenda   e    rapisca,   in    li   mirundo  : 
Trova    or   la    strada    lo,   rimi' ella    vrpna 
In    mio   poter,   poiché   da   se   non   drpiw. 

XII 

De'  miei   lohlali   quel   niimrr  si   prenda. 
Che   haslevoi    li   credi  a    tale  elTelto  ; 
Fingi   eh' a    imprigionarla    io   rondesrcnda 
Per  oeriilla   cagion   di   suo  difillo. 
Acciò   la   fama   mia   mauro   s'  olTenda 
Appresso   il    volgo   al   mormorar   siigi:rllo  ; 
l'.he  cauto  ir   si  convien,  benrh'  in  sostanza 
Abbiain   sovra   le   leggi  ogni   possanza. 

XIII 
S'  io   poi    veiirò   che    con    ritrosi  modi. 
Sotto   (lilla   oiiesià,    m'  udii    e   disprezzi  ; 
Dell'amor  mio,   della    sua    vita    i    nodi 
Il   giusto,  sdegno    mio  recida   e   spezzi: 
Né   degpio  comportar,   ch'empia   m'annodi, 
Quasi    vii   serva,   e 'I   mio   murir  non  prezzi; 
Ma   procurar   ch'estingua   iiironlioenle 
Il   sangue   suo   questa   mia   (iamnia    ardente. 

XIT 

Così   die' egli  ;   e  "I  fedel  servo  allora 
Umilemcnlc  al   suo   signor  s'  inchina, 
E   neir  uscir   d'-lla   gran   reggia  finirà, 
L'  imposte  cose    ad   e^eguir  rainmina  ; 
Ed   allj    casa   arriva,   ove    dimora, 
Sotto   veste   mortai,  bella   divina. 
Con   cento   armali,  eh'  il   rcal  furore 
Manda   a   espugnar  d'invitta  donna   il  core. 

XV 

A   si   fiero   tpellarohi,   e  ti   grande, 
La    bella    Olinda   scolorisce    e    langue  : 
lìiii   avvisando   che  per   lei   si   mande 
Per  self,   o  del   suo  onore  o  del  suo  sangue; 
E   prima   ili    solfrir  cose   nefande. 
Sì   daria   in   preda  al   piii    terribii  angue, 
E   con  animo   intrepido   e   ben    forte. 
Più  che   l'infamia,  sosterria  la   morte. 

XVI 

Onde   pria   che  la   turba    empia   e  feroce, 
Aperto   l'uscio,   la   lor  casa   ingombre. 
Il   suo  (poso   e  signor,   con   bassa  voce. 
Chiama   a   fug!;ire,  or  che  1'  aiutali  l'ombre: 
In   fondo   della   casa   occulta   foce 
Avvi,  onde   ignota   e   non    veduta   sgombre: 
Quindi   repente   fugge   il   gran   periglio 
Con  Lelio  sposo,  e  pargoletto  un  figlio. 

XVII 

Per  r  oscuro  sentier,  senz'  altra  luce, 
Che  di  quella,  che   uscia   da'  suoi   bei   lumi 
L'  illustre   giuvanelta    si   conduce, 
E    par  che    l'ali    il   gran  timor  gì'  impiumi; 
Ergasto  seco   dì   i|ualtr'aiini   adduce, 
Che  fa   d'  amari    pianti   ì  rivi  e   ì   fiumi, 
E  "I   consiirlc    del    letto,   or   de'  martiri, 
.SiLUi,   preniciiiKi   .il   cor   muli   òo.-piii. 


n:-^ 
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xvm 
Ne  lo  silenzii)  della   notte  oscura 
Per  iiisolile  vie  lasciar  la  cara 
Patria,  da  cui  tesor  si   iiobii  fura 
Kmplo   tiraiiiiu,  e  castità  sì   rara. 
La  Leila  Oliiiila  del   suo  mal   non  cura, 
Che  per  1'  onor  dolci  le  pene  impara, 
Ma  del  suo  figlio,  e  del  suo  sposo  insieme 
Il  disagio  e  T  afTanno  il  cor  le  preme. 

XIX 

Stringe  l'afflitta   il  caro  pepno  al  petto, 
E  col  pianto  di  lui  mesce  il  suo  pianto, 
E  di   paura   piena   e  di  sospetto 
l'arie  aver  sempre  i   fieri   armati   a  canto  : 
K   Lelio   ancli'ei   dal   maritale   alTutlo, 
E   dal  paterno   amor  commosso   è   tanto. 
Che  se  non  piange,  è  alnien  di  pianger  vago. 
Di  sue  sventure,  e  maggior  mal  presago. 


Muovono  a  caso  e  frettolosi  i  passi, 
Ne  sainio  ove  li  gnidi   il   lor  destino. 
Per  vie  scoscese  e  dirupati  sassi, 
Or  per  valle  profonda,   or  per   l'alpino: 
Al    fin   si  lerman   faticati   e   lassi 
Dal   [lerig'ioso   lor   lungo    cammino. 
Aspellando  clic  M   sol  co'  suoi  splendori 
L'  umbre  rischiari,  e   i  lor  penosi  orrori. 

.XXI 

Mirarsi  intanto  al  lampeggiar  del  giorno, 
Entro   all'orride  selve   di   Baccano; 
Né   videro   apparire   altro   d'intorno, 
Ch'ombrose  querele,  e  paese  ermo  e  strano; 
Di  masticale  ghiande  al   fin   ciborno 
Il  dolente   faiiciul,   che  piange  invano  ; 
E  quieta  con   le  lagrime,  eh'  appresta, 
Loro  il  dolor,  la  sete  sua   molesta. 

XXII 

Mollo  insieme  discorrono  e  non    sanno 
Ove  piegar  l'irresoluta  mente; 
Che  s'  a   cercar  di   qualche  alberco   vanno, 
Temon  di  spie,  di   nuovo  altro  accidente  ; 
Concludono  nel  fin,  che  minor  danno 
Sia  seguir  il  cammin  quel   dì  nascente. 
Fin  eh'  liscili   da  quelle  ombre  selvaggie 
Giungano  al  fin  su  le  marine  spiaggie. 

XXIII 

Che  quindi  poi   su   l'isola  di  Rodi 
Disegn.ino  passare,  il  mar  solcando. 
Acciò  del   fier  tiranno  l'empie  frodi 
Possan   fuggir,  con   volontario   bando  : 
Speran  eh' un  cavaliere  in  stretti  nodi 
A   lor  congiunto,   quivi   ritrovando, 
Hitroveran  pielale  in  breve  istante 
Delle  sventure  lor  sì   varie  e  tante. 

XXIV 

Fermo  cosi  1'  infermo  lor  pensiero. 
Volgono  verso  il  m.ir  l'o-ine    languenti, 
Quand'ecco  un  lupo  spaventoso  e  fiero, 
Hapidamenle  avvien  eh' a  lor  s'avventi; 
Ratto  sfodra   la   spada   il   cavaliero, 
IC   la   belva  criidel   l'arme   de' denti: 
(,>Mesla  rende   più   ria    la   fame  atroce, 
IJoelli)   il   limor  piii   anlilo   e   più   feroce. 


Vengon  d'  Olinda  allor  le  nevi  intatte, 
Di   tepide,  che  fur,  mutate  in   ghiaccio, 
1'^  del  candido  scn,   tremulo   il  latte, 
S'  indura  al  gici  di  cosi  duro  impaccio. 
Mentre  poi  Lelio  con  quel   fier  combalte. 
Ella  il  dormente  Ergasto  accoglie  in  braccio, 
Né  la   belva   vèr  lei  mai  volge   il  piede. 
Che  statua  immobil  sembra,  e  tal  la  crede. 

XXVI 

Arde  fiera   la   pugna  e  'I   guerrier  forte, 
Con   replicati  colpi  il  ferro   gira, 
Per  evitar  la   triplicala  morie, 
Che  dall'orrida  belva  esala  e  spira. 
L'alimi  gli   diiol,  più  chela   propria  sorte, 
Ed  or  la  fera,  or  la  sua  donna  mira; 
Morte  a  quella,  a  qucsl'allra  egra  e  smarrita 
(.o"' dolci  sguardi  suoi  promelte  vita. 

XXVII 

Intanto  il   lupo  rio  s'avventa  al  petto 
Del   guerrier  franco,  ed  ei  s'arretra  e  cede, 
E  balle,  nel  ritrarsi,  il  duro  letto 
Della   gran  madre,  vacillando  il  piede. 
Ahi  con   che  cor  la  sposa   il  suo  diletto 
Prostrato  e  quasi   moribondo  vede  : 
Videa  gridar,  volea  fuggir,  ma  dove 
S  immobil  falla,  e  voce  e  piò  non  move  ? 

XXVIII 

Risorge  Lelio,  Anteo  novello,  e  sorto 
Ren  par  da   tomba  a  ripigliar  la  vita  : 
Con   accortezza  fier,  con  forze  accorto 
Fere  il   fero  animai  d'ampia  ferita; 
Onde  al  fin   cade  palpitante   e  smorto, 
Bagnando  i   denti  all'ultima   parlila: 
Nel  proprio  sangue  i  denti  che  credea 
Sfamar  in  lui  con  voglia  ingorda  e  rea. 

XXIX 

Rasscrenossi  allor  alquanto   il  viso 
De' due  leggiadri  e  sfortunali  sposi, 
E  1' un  nell'altro  rimirando  fiso, 
Saettavau   tra  lor  guardi  pietosi  ; 
Reser  poi  grazie  al  ciel  d'  aver  conquiso 
L'empio  animale,  e  d'altro  mal  dubbiosi, 
AfFrcttaron  d'  uscir  da  quelle  selve 
Piene  di  spaventose  orride  belve. 

XXX 

Ma  quanto  più  s'  aggirano,  più  dura 
Trovan  la   via,  più  faticoso  il  calle  : 
Né  cibo  ha  qui,  né  mitigar  l'  arsura 
Ponno  a  nn  fonte,  od  un  rio  d'ombrosa  valle; 
Scopron  su  '1  tardi  al  Gn  larga   pianura, 
E   a  i  folli  boschi  ormai  volgon  le   spalle, 
Mirano  intorno,  e  sol  veggion  dolenti 
Da  quei  poggi  virin  1'  ombre  cadenti. 

XXXI 

S'avanzano  oltre  un  miglio  in  circa,  e  poi 
Scoprono  bassa  e  rustical  capanna, 
E   vesgon'  un   che  rincasare  i  suoi 
Lanuti  armenti  a  più  poter  s'affanna; 
Cui  dice  Lelio:   O  tu  che  addolcir  puoi 
Il  male  a  cui  fiero  destin  ci  danna. 
Se  Dio  pace  ti  dia,  nel  picciol  tetto 
Prestaci  in  cortesia  grato  ricetto. 


I 
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Tanto   lu»t",  fh'  il   villanri  con   viillo 
Non    f,ì!>   villari,   ma  di   dcilrr/za  iiiriin, 
Driilrii  pli    arroUc;    Aiinirclir.  «lisse,  iuroll» 
1/  .illirreii   sÌJ,   "<■   ■•    vili  ron(;irria  «  pirno: 
()ll.1^i   in  fiirIrzzA   miro  un   liarii   rarriilto 
V'Iia'l    vino,  M   pan   ba«lrvolr,    ed   il   fieno 
ni   li-Ito   in   vrre,   e  <|tial   potè,  die   loro 
Di  rustiche   vivande   alnu)  ristoro. 

XtXIII 

Vivande   a   lor   via   piii   snavi   e  rare, 
C.lir   di   f.iirollo   Ir   famotc  incn<r  : 
INcllr  i|iiai   (;ij   d'aria,  di   trrra  e  mare 
Ilari  rllii   porpi-an   rirrlie  ilispense; 
Invigorir   le   forze,   e   ritornare 
Srotoli    pli   spirli   in    lor  ron  pioie  iinmrn'r, 
Qoai  si  vcppoii  per  pioppia  ai  liinptii  ardori, 
llisiirgcr  l'erbe  e   ristorarsi  i   fiuri. 

XXXIV 

Poiché  l'alba   appari,   l'alba   piii  brlla 
r.on  pili   vapo  Titoli   Ir  sorpc   a   froiile; 
E  con   pompa  penili   dispiepa   anch'  ella 
11    suo   Icsor  dal    piivrro   orizzonte. 
Indi  stampa  col   pie  l'orma   novella, 
f.li'inpriiiina  i  pi  ali,  indora  il  pi.iiior'l  monte, 
E   in   music' arte   i   vaphi  anprlli   intanto 
S°  odono   l'aria   raddolcir  col   canto. 


E  tanto  andar,  eh'  all'  arenosa  riva 
Giunsrr  con  lento  camminar  soave  ; 
Ove   fra   poco  a  pirne   vele   arriva, 
Spiccala   da   Marsilia,   eccelsa   nave, 
Che   vèr  Sicilia   mercatando   piva. 
Di  preziose  merci  inpombra  e  prave. 
Lelio,  eh' occasion   si   bella   vede, 
Del  loro  imbarco  il  capitan  richiede. 

xxxvi 
E  dentro  accolti   e   p.itteppiato   il   nolo 
f.ol   nocchier  si,   ma   non   col   mar  crudele, 
Sepiil   la   nave   il   corso,  anzi   il  suo  volo, 
Mentre  placidi   i   venti   empion   le   vele. 
Provano  alquanto   tranquillato   il   duolo 
Gli  esnii  illustri,   e   i   pianti,  e  le  querele, 
Or  che  del  crudo  e  perfido   tiranno 
Man  temon  l'onlc  e  le  minacele  e  'I  danno. 

xxxvii 
Ma  come,  oimè,  son  fuppilivi  e  brevi 
I  mondani  conforti,   e   lunplii   i   pianti  ! 
Come  si  veppon   peripliosi  e  lievi 
Del   nostro  aspro  cammino  i  passi  erranti  1 
Ecco  a  pena   da  on   male   erpi   e  sollevi 
Fortuna   i  mesti  e   Iravapliati  amanti. 
Che  scapipliata  il   crin,   turbata  il  ciglio, 
Gli  addaci  tosto  in  vie  maggior  periglio. 

XXXVIII 

La  ricca  nave  alla  dolce  aura  e  molle. 
Varca  il  tranquillo  mar  con  placid' onde, 
E  di  PoEzuoI,  che  fumicante  bolle, 
Lascia  a  sinistra   1'  infocate  sponde, 
E   la   fiurita   Enaria,  che  s'estolle 
Al  ciel  con  le  riviere  alme  e  gioconde, 
E  Stabbia  antica  generosa,  indostre, 
E 'I  nobile  Sorrento,  e  MalQ   illustre. 


XXXIX 
Coli   pli  nndoti  canqii   ivan   solcando 
Né   terra   più   vedean   poro   né  niidlo, 
Mrnlrr   il    oppio   non  hirr    lunpe    mirando, 
Viilr    atra    nube   e    impallidì    nel    vnllo  ; 
Vidr   infamie   rnrnif  i   in   tiri  rotando. 
E   mrslr   |;rar  rnii    itool    ronfiisn   e   folto  : 
Sinistri  anpuri,  rh'  a   venir  «'  appretta 
IiiipctuoM  ed  orrida   trmpetlj. 

xr. 
E   pi.'i    la   nube   dilatala    intorno 
Orciipa    il    tutto    trnrbrosa   r    nera, 
E    ruba   al  mondo  a  mezzo   giorno,  il  giorno 
Giunta  a  mille  altre   in   spaventosa  (rhiera; 
Sferrati   i   venti   ilal   lor  favo  forno 
Fanno   puerra    tra   loro   orrida    e    fiera, 
E    disfiilali    a    sini:nlar   liatlauiia 
Paiono  in   prova   e  qiial   di   tur  piii    vaglia. 

Xl.l 

Al   fiero  gioco  di   fortuna,  or   balza, 
tjual  palla,    verso   il   cielo   il   cavo  legno: 
Or  con    nuove  percosse   in   più   ribalza 
Quasi   piomb.indo   nel    lartarro   repno  ; 
Or  da    popp.i  or   di    lìanihi,   urla  ed  incalza 
Cosi   dr'  venti    il    lorioso    siirpiio. 
Che   perso  opii'  «so,   vaii   fra   1'  onde   sparle 
Vele,  remi,  timone,  ancore  e  sarte. 

Xl.ll 

Lampeggia  il  ciel.fiammeepia  l'aria  e  stride 
Nelle   procelle   sue    sommergo    il    mare  ; 
Par  eh'  egli    a   eroda  guerra    il   ciel   diffide, 
E  '1  ciel    non   cielo,    inferno   orribii    pare  ; 
Sottratti  al   peso   con    Atlante   Alcide 
Sembrano,  e   Torbe   univtrsal   rridlare; 
E  'I  mare  in  terra  e  dentro  al  mar  profondo 
Tutto  cader  precipilato  il  muudo. 

Xl.lll 

Misera   Olinda  ;  ahi  r|ua1   tormento  il  core 
In    si   rio   stato   ti  roiisiiina   e   strugge  : 
Misero   Lelio:    ahi   qoal    mortai  dolore, 
L'anima    tua   Ira   tanti    iiniibi    adugge. 
Ella   dipiuta   di   gentil   pallore. 
Nelle  lue  braccia   timorosa   fugge; 
Tu   ne'  bei   lumi   suoi   chiari   e   lucenti 
liaddulcir  cerchi   il   minacciar  de'  venti. 

xi.iv 
Fra   cosi  perigliose   atre  procelle 
Il   provvido   nocchier  Cosi    ragiona  : 
O   voi,  cui  forza  di  perverse   stelle. 
Mero  in   tanti  perigli   oggi  abbandona, 
Mirale  coni"  ognor     <  rrsron    novelle 
Fortune,   e   come   il   <  irl   fulmina    e    tuona  ; 
Se   non   s'  impetra  aiuto  alto  e   sovrano. 
Vedete   ben  eh"  ogui  rimedio  è  vauo. 

Xi.T 

Di   fiero  sdegno  arde  Nettuno,  ipnota 
M' é  U  cagìun,  1"  elfetlo  a   lutti  e  chiaro: 
Placar  si  dee  con   vittima  lievola 
Del   sangue  nostro,  e   qiial    li   sia   più  caro; 
Quel  cui   fortuna   elegge,  egli  riscota. 
Se  piace  al  cielo,  il  comun  rischio  amaro: 
Cosi   la  nostra   legge   ordina,  e  questa, 
Via   Sola  di    teoUic   ormai  ci   resta. 


T,  \     ^f  o  s  c  n  E  I  0  E 


Udissi  intorno   un  furiai   bisl)Ì!;tio 
A  la  proposla   inaspellala   e  dura  ; 
Pur,  per  fuegir  l'universal  perielio, 
D'adempier  l'empia   legce  ojinun  procura  : 
Scrivono  i  nomi   di  coniun  consÌ£;lio, 
Timoroso  ciascun  di   sua  sventura, 
E  per  cavarli  per  più  puro  e   casto 
Fra  lor  fu  eletto  il  par«;olelto   Erpasto. 

xr.vii 
Fu  scossa   1'  urna,  e  con  la  man  Iremanle 
Trasse  il  figlio  meschin  d'  Olinda   il  nome; 
Alii  sorte   troppo  dura   e  troppo  errante, 
Troppo  a  beltà  si  rara  indecnc  some  ! 
S'ella   gridò,  s'ella  mutò  sembiante. 
Se  si  stracciò  T  addolorate  cliiome, 
Se  pianse,  alii   lassa,  e   si   percosse  il    seno, 
Dirai  chi   può,  ch'io   dir  noi  posso  a  pieno. 

xt.viit 
Ahi  Lelio,  e  tu  d"  Olinda  il  nome  udito, 
r.he    ti  fu  già  cosi   snave  e  caro, 
Col  pianto,  e  con  sospiri  egro  e    smarrilo, 
Ben   raddoppiasti  al   mar  l'impeto    amaro: 
Fiera  legge,  gridasti,  empio   partilo, 
Ria  sorte,  inique  stelle  e  cielo   avaro. 
Crudcl  Nettuno,  predator,   non  dio, 
Se   mi  furi  così   1'  idolo  mio. 

xr.ix 
Mentre  ei  cosi  ragiona,  ella  in   tenaci 
Nodi  a   lui  con   un   braccio  il  collo   cinpe, 
r.on   r  altro  Ergaslo  fra  singulti  e  baci 
Tutta  afflitta,  e  dolente  al  sen    si  stringe  ; 
(iià  persi   avanti  il    tempo  i  suoi   vivaci 
Spirti,   nel  seno  lor  l'anima  spinge, 
E  in  lei  r  insegne,  in  braccio  al  suo  consorte, 
Avanti   il  suo  morir,  spiega  la  morte. 

T, 

Cresce,  ed  innalza  intanto  il  mar  turbato 
L'orrido  flutto,  e  quasi  il  legno  affonda: 
Onde,  disse  il  noccliier,  cedasi  al  fato, 
E  diasi,  o  Lelio,  il  suo  tributo  a  l'onda: 
Ben  me  ne  duci,  ma  se  dal  cielo  è  dato. 
Quel  che  comanda  il  ciel,  non  si  confonda. 
Cosi  dicendo,  rapido  qual  vento. 
Corre  a  rapir  la  bella  donna  inlento. 

LI 

S   oppone  Lelio,  il  ferro  impugna  e  grida 
Non   è,   non   è  costei   di   morte  degna: 
Si   salvi   lei,  me   sol,  me  sol   s'  uccida, 
Col  morir  mio  1'  ira   del   ciel  si  spegna  : 
Non  può  placar  1'  onda  orgogliosa  e  infida 
Sangue  innocente,  c'I  ciel  l'abborre  e  sdegna, 
E  cosi  del  suo  ben   lenta   il   riscatto 
Or  di  pietoso,  or  di   spietato  in   atto. 

LIl 

Ma  l'infelice  Olinda,  che  l'estremo 
Punto,  al  fin   di  morir  si  vede  avanti  : 
Vivi,  disse,  o  ben  inio,   vivi,  io  non   temo 
La  morte  no,  deh   tu  raffrena  i  pianti; 
Fin  di'  è  piaciuto  al  ciel   vivuti  semo 
D'  una  fé,  d'  uno  amor  saldi  e  costanti, 
Or  col  mio  cor  dolente  si,  ma  casto, 
Ti  lascio  insieme  il  dolce  figlio  Ergaslo. 


Raflrena  il  cieco  di  mririr  ilesio. 
Che  se   tu  muori,   Ergaslo,  oimè,   ci  resta: 
Vivi,  il  duol  cessi  ;   dolce  è  "1  morir  mio 
Or  che,   vinto  il    tiranno,  io  mui>io  onesta: 
Deh  ciel,  plachisi   il   mar  Col  sangue  mio, 
Cessi  la   fiera  orribile  tempesta  ; 
Cosi   dicendo   frettolosi,   audaci, 
Movea,  per  dar  a  lor,  gli  ultimi  baci. 

i.iv 
Ma  questi  ancora  inviiliosa  sorte. 
Povero  Lelio,  e'I  tuo  deslin   li   nega  : 
Son   cento  in  nave,  e  ciascim  franco  e  forte. 
Né  cnran   già  chi   li   spaventa,  o   prega; 
Tanto  pili   che  'I  veder  la   propria  morte 
Fa  che  nessuno  a   compatir  si  piega  ; 
Rapiscon   lei,   via   più  ilei   mar  fremendo, 
E  corron   lutti  al  sacrificio  orrendo. 


Indi   parla  il   nocchier:  Tu   che  sostieni 
De   r  allo  mar  lo  scettro  e  il  gran  tridente, 
E   sotto  i   pie  vittorioso,   tieni 
Soggette  1  onde,  e  incatenali  i   venti  : 
Gradisci,   per  pietà,   questi   ripieni 
Sacrifici    di   pianti   e   d'i   lamenti, 
E   ornai  racqueti,  vittima  si  bella, 
Del   tuo  sdegno  e  del  mare    ogni  procella. 

I.VI 

L'  uffizio  ei   poi  di  sacerdote   assume 
(Rio  sacerdozio)  e  con   1'  audace   mano, 
La   giovinetta  di   spogliar  presume, 
Cli'  afflitta   geme  e  si  ristringe  invano  : 
(lidi  conforme  al   fiero  lor   costume. 
Di   su   la   prora,  in   modo  orrendo  e  strano 
Col   capo   in   giù  l'aggira   e   la    travaglia 
Tre   volte  in  aria,  e  poi  nel  mar  la  scaglia. 

LVII 

Tosto  che  dentro  al  duro  letto  ondoso 
La  nuda  Olinda  coricata  giacque; 
Quietossi,  o  meraviglia,  il  mar  cruccioso, 
Fèr  tregua  i  venti,  e  riposaron  l'acque. 
Tu   Lelio  sol  non   puoi   trovar  riposo 
Al  duol  che   leco  immortalmente  nacque; 
Tacesti  alquanto  (è  vero)  al  duro  passo, 
Svenuto  affatto,  e  fallo   immobii  sasso. 

I.VIII 

Ma   liquefatto    il  giel   da  caldi   pianti, 
F>a    lingua    in    tali   accenti   alfine    apristi  : 
Dunque  sei   moria   Olinda,    ed   io  fra   tanti 
Dolor  finir   non   posso   i   miei   di    Irisli  ? 
E  "I   mar  si   fiero  e  si  cruccioso  avanti 
Or  non  mi   tragge  ove   tu  pria   moristi  ? 
Anzi  or  lo  scopro  placido  e  fedele, 
O  spieiata  jiietà,  pace  crudele. 

Ltx 
Lieto  delle  bellezze   uniche  e  sole, 
Festeggi,  o  mar,  die  le  raccogli  in  seno, 
E   dentro   rinchiudendo   un    nuovo  sole 
Scopri  il   volto   tranquillo  al  ciel   sereno  ; 
Ma  serenar  non   puoi    1'  oscura  mole 
Di  quei  dolori  immensi  ond'io  son  pieno, 
E  indarno  placid'onde,  aure  ridenti, 
Ccrcan  di  raddolcire  i  miei   tormenti. 


I,  A      M  ose  II  K  I  I)  i: 


AImrn,   »<•   (all'I   M-i   i<>rlr<p   r   |>i<i, 
y.  fjiiiiii  (ir  r  oiiilr  liir   sprrcliiii  lucciilr. 
Mi   iliiiiiislrassi,  uiiiiè,   1'  iilolo   mio, 
Sr    vivo   r  pur,   te   |nir   iii'aiciilla    e   «riilf  ; 
Ma   III   »r<irlr»r,   iiipiuriiiso  r   rii>, 
Mr'liili-plii  r  'I  core  lui  pili  lidi  1  Hill j  jlprii le, 
l'ili   iliiro   ili-' liii'i    »ro}:li   orriili   iiifiili, 
(.nulli,  SI-   |iidii|;i,  e   piii   iriiilel,   ie   ridi. 

HI 
Milli  lira   drl   mio   pianili,   e   piò  piaiipcsli 
Vr\   riso  mio   ila   fìrra   iiiviilia    miivM>  : 
Il    prrpii),  iiinii-,  il'opiii  oiirsl.'i    loplirMi 
De  I  iiiiiiiilo  i"l  (iur  il'opni  liillpzza  liai  leono. 
11.11  sprilli,  oiiiir,  ijiiri  liimi  a||„i  ,  cclrili, 
Aiiz'il   iiiiii  soli-,  e   rivi'ilrr   noi   posso; 
I-'iisli   .sempre  rriiilrl,  ma    uri    Ino   .silepiio 
Or  d'ogni  crudillj   varialo   liai    1   jcpiio. 

l.xii 
Cosi  dicendo,  di   morir   lirainos», 
Prinile   la   .spada  e  se   1'  adalla  al    pollo  ; 
M.I  spcllarol   si   fiero  e   lapriiiinso, 
«'.oiiiiiiove    ILrjiaslii    il    p.irpiilln   dililln, 

K    dire:    Alii   padre;   e    ii do   si   pieloso 

Cile  ilisloriiò  r  iiifiirValii  afTello, 
K  la  Uliva  piel.ì  vince  il  dolore. 
Si   clic  suslien,   Leiicli' aniarep(:i,  il   core. 

I.XIII 

Ma  lo   siimi   navipaiile  rlip   lo  mira 
Si    forseini.-ito   in    allo    e    sì    dulenlc, 
1",    di    Ini    Iriippo   iiifasti,i;io    aspira 
A    li'varsel   il.ipli   orclii    iinniJiilinenle  : 
Toslo    verso   la   spiac^ia    il    lepiio   pira, 
1'.   qui    lo   sbarca   col    liainbin    piaiipenle, 
»•'.    frsleptiando  col   suo  curvo   pino, 
Deulro  al  Irauquillu  mar  se(;ue  il  cammino. 

l.xiv 
Sorpc  inlanlo  la   nnllc  e  su  l'arcua 
I.a  coppi.i  .sola   addolorala   resla, 
<  ni  le  la;:riine  son   per  cilio   e   rena, 
''•   per  casa   ed   allierpo  onilira   fnnesta. 
Indi    l'alba   siirceile    e    naia    a    pena, 
Toslo   Lilio   .il    parlir   qnimli    s"  .ippresla, 
l'ir    trovar   qii.ilrlie    craiiijio  al  lor  perielio, 
li '1   cliicslo  cibo   air  infelice   fmlio. 

l..\v 
Kè  traila   ancor  circa   due   miglia  avaiile 
Aveaii   la   vila   afTalicala   e  lassa, 
(Ile   da    Inn^i    li    senibra   in  bianibe^sianle 
("lobo,   veder   di   neve    accolla    nia'-sa  : 
S"  avanzati   olire   ed   ecco    iiiiian    sciiiliiaiilc 
^ Ccpon,   con    lesla   al    srii    pir;:ala    e    bassa  ; 
lì.ilfi^nran    d'Olinila    «iriii    1' aspello: 
Alii   lido   a   un   lempo  e  doloroso  oppello. 

r.wi 
riiiiiiloii    le    labbia    lan;:niilelle   e    sniorlc 
It.'bi-l    .lenii    le    porle    e '1    ^r.in    tesoro; 
•  ".operlo   èl    volto   di    p.illor   di    inorlc 
Umido   ed   a^j;liiaccialo   il    bel   crin   d'  oro; 
Amore,  e   tu,  clic   pia   possente   e  forte 
Slavi    ne  pli  ocelli,   e    ne'  bei   nidi    loro. 
(  on    lei   soiiinier.M)   e   con    lei   quasi   rslinlo 
Quivi   or    ti    Mai    non   viiititor,   ma    \iiilo. 


A    le   inaniinrlle   ritoiidrlle   e   Kule 
l.rpailo  Corre   r    vi    ve/zrppia    intorno, 
I'-    lei   cliianiJiido  che  'I   cbiamar   non    ode. 
Ne  rimane   il   (aiiciul   con   doplia   e   scorno  ; 
Lelio  rir  alquanto   al   primo    incontro   pode 
Del    Ciro    opprtlo.    di   (|iirl    \iso    adorno, 
Mir.iiiilo    poi    lenz' alma    il  mortai  manto, 
Le   meste  cuquie   rinuovrlla  e  'I    pianto. 

I.KVIII 
Dunque,  disse,  o  ben  mio,  dettili  perverso, 
r.  '1   «III    piierra   mappiore  opiior   mi  fanno, 
I',    voplion   eli' ancor   miri    il   tato   avverso, 
V.   la   vista   del   danno    accresca    il    danno  ■' 
Dunque    io   qui    pinnsi    per   rrMar  soninierso 

In    nuovo   mar   di    piii   crudele   »\Tj, >  ■' 

(.osi    dunque    il    tuo    Lelio    or    ti  raequNla  :' 
Alii   fiero   incontro  !  abi   dolorosa   vista  1 

I.XIX 

Pur   or  die   ravvivar  le   mie   speranze 
r.ri-di'tti,    bai    lasso,    io    li    riveppio   estuila, 
Acciò  (liii   di   sperar  nulla   m'avaiue, 
1°.   trovi   morte   alla   mia  morte  accinta. 
')    dolci,   o  care,   o   nobili   sembianze, 
Itrll.'i   da    morte   oppressa    sì,   non    vinta, 
(.II*  bai,   senza   sensi   ancor,  sensi   <i'  aiiiiirr, 
lì.  ancor  guerrepgi,  ancor  m'accendi  'I  core. 

I.XJt 

Lasso,  com' esser  può,  die   più   inorlale 
Senio    r  arilor  da    foco   cslinlo   e   morto, 
li    latta    pillacelo   a   saettar   piii    vale 
f^lr   la    tua    man,    die    non   fa    strale   attorto; 
l!rn    il  provo   io,  die   T  ultimo   v   fatale 
Colpo   sosleneu,   senz'  alcun   conforto. 
Ch'or  pili   mi   slrnppi,  qiial    Ira   nubi   snoie 
Folgorar   raggi   più  cuceuti  il  sole. 

I.XXI 

O  cara  Olinda,  ecco  io  nel  sen  t'accoglio, 
V.   spiro   r  alma   mia    ne'  labbri    tuoi  : 
Prendila,  surle   teco   io  cambiar   voglio, 
Lecito   il   cambio  rende   Amor   tra   noi. 
Diilre   morir,   se   inenire    io   qui    mi    spoglio 
Di    vila,    vila    a    le   rendessi    io   poi  ; 
Dolrr   morir,   s' avvien,   die    vila   dia 
A   sì   rara   beltà    la   morte   mia. 


Ma   ecco,   al   fin,  quel  die  credulo  mai 
Avresti,    o    Lelio,   il    fin    de' tuoi   martiri, 
l'.rro,   d/  alquanto   rinveniila   ornai, 
Move   Olinda    dal    cor   bassi    sospiri; 
Indi    Ire    volle    i    lanpuidelli    rai 
Tra    le    nubi   de   gli    ordii,   avvien   che  giri 
K    tre   volte   gli   abbassi  e   gli   nasconda, 
li    rulli   accenti    in    mesto    suoii   confonda. 

I  xxiii 
Allunilo    allor   egli   e   stupefatto, 
()iirl   die    gli  ordii  vniean.  «redelli-  a  priia. 
Pur   a    gli    ordii    non  .'■ni,  ma  crede  al  tallo, 
li    trova   caldo    il   sangue   entro   ugni    vena  : 
li   gi.i  colei  di   risvegliala  in  allo 
lirgc   la    fronte   lucida   e   serena, 
I'.    nella   cnanria   al    naturai    vezzosa 
Teina   col   gigliu   a   gareggiar  la   rosa. 


LA     M  O  S  G  II  E  I  D  E 


Lelio  mio,  cara  Olimia,  Erpaslo  ornalo, 
Dolce   madre,  o  mio  sposo,    o  mio  consorte; 
Come   voi   qui?   come   dal   mar   turbalo, 
Scampasti   tu  ?  chi   voi  ritolse  a   morte  ? 
Con  si  confoso  siion,  ma   dolce  e  prato, 
Oliiede  ciascun  di   lor   la   propria  sorte; 
E   si  strint>on   quali   olmi  edre    tenaci, 
Alternando  or  quesiti,  or  vezzi,  or  baci. 

r.xxv 
Ella  poscia  tegnì,  come  dall'  acque 
Vii   veloce  delfiii   la   trasse  al   lido, 
E   senza   offesa  o  mai,com'al  ciel  piacque, 
Superò  poi  del   mar   l'  or(;oj;lio   infido  ; 
Ma  perchè  quivi  alibandonala  giacque 
f)opo   pran    pianto   e    lapriinoso   grido, 
Alfin   dal    duul,   dalla   stanchezza   vinta, 
Mezza  giacea,'come  Irovolla,  estinta. 

rxxvi 
Cosi,   die' ella,  e   col  color  nativo, 
Si   veste   ancor  delle  primiere  spoglie, 
(.he   rese   a   Lelio   del   suo   iien    pia   privo 
L'  empio   nocchier  per  addolcir  le  doglie  ; 


Benché  rcndeano  il   suo  marlir  più   vivo, 
Quasi   senza    il   suo   frutto  aride   foglie, 
<.oi!ie   air  incontro,  or  ch'ella   le  riveste, 
Spirano   nel  suo  cor  gioia  celeste. 

I.tXVII 

Schiera  di  pescatori  arriv.i   intanto, 
CI)  al   gioir  lor  gioia  novella   apporta. 
Poiché   liei   raro   cilio   ollengon    tanto, 
(.he    la    vita   ristora   e   riconfiula; 
Indi   a    un    villaggio   al   vicin   colle    a   cantii 
l'reudon    la    via,   sotto   lor  (Ida   scorta, 
Ove    jieusan   fermarsi   infio   ch'aspiri 
Sorte   più   dolce   a    i   santi    lur  desici. 

f.xxviii 
0  grazia  «Ita  del  elei  eh'  un  casto  core 
Con   provvidenza  pia   regge  e  difende, 
E   ili   fortuna   e   di   lascivo   amore 
L'impelo   e   i    /Kirdi   rintuzzati   rende; 
S.inta    iinest.'i,   mi    uno   mioidan   hirore. 
Non   d'averno   I' oiriir   lui  ha   eil   direnile, 
E   (pianto   par,  eh' ella   si    Irovi    al   fondo, 
l'iù    viva   splende  e  signoreggia  il  mondo. 


CANTO    IV 


ARGOMENTO 


J, 


hiihi^io  strffjon  ha  per   incfinto 
Ino   \cudo  /alale,  e  al  suo  sis^norc 
Mentre  lo   reca,  nel  l'ia^^io  muore  : 
Quef:ti  col  suo  dcslricr  rimane  infranto. 


•i%^<^%^ 


MI  . 
a  il  gron  Domizian,  cui  poco   tonda 

liiusci   la  palla,  e   non  colpi  nel  segno. 

Per  la   fuga   d'  Olinda  entra  in  profonda 

Doglia  ed   avvampa  di  feroce  sdegno  : 

Mula    in   furor   la   fantasia   gioconda, 

(Il    avca   gi.ì   d'  incarnare   il   iuo   disegno, 

E   jierso  ch'ha   1' augel   dalla   sua   gahbi.i, 

Vien   con  le  mosche  a   scaricar  la  rabbia. 


M 
Tal   ferciru  maslin,   eli'  a   preda   intente 
Tenga    le   zanne   e    le   due   luci   altere. 
Se   la   carne,   che   traicia   asconder  sente, 
Né   j^pera   piii   d'averla    in   suo   potere, 
Con    r  aria   isicssa   ingiurioso,   ardente, 
Sfoga   le   voglie  sue  rabbiose  e  fiere. 
Ed   ora   un    legno,  or  dura  selce  alFerra, 
Ur  cui   muso  digiun   morde   la   terra. 

Ili 
Or   mentre   e   vari   modi   e   vaii   ordegni 
Pre|).ira   a   far   contro   le   mosche    oltraggio, 
E   guiderdona    i   piii  scaltriti  ingegni, 
(,h'  hall   di  ((nelle  atterrar  lode  e  vantaggio, 
Ecco   fra'  piti  sublimi  e  fra' più  degni, 
Alcablzio   a   lui    viene   accorto   e   saggio, 
r.h' arabo   nacque,  ed   a  cui  "I   ciel   ciimparte 
i^uaut' altri   può  saper  di  magic' arte. 

IV 

Lunghe   ha  le  chiome  e  dall'irsuto  mento 
Pende  folla   la   barba,  orrido  il  pelo; 
Di   pallor  jiieno   il   volto,  e  di  spavento, 
(he   sempre   allisso  in  terra  abburre  il  cielo; 
Torlo    il   siMi   sguardo,   sanguinoso  e  lento, 
E    lutto   pien   il'  un    niibiloso   velo, 
L'mido  il   labbro,  penduto  e  languente, 
Asinesco   l'  ori'cchio  e  curvo  il  dente. 
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Ci   ro' rimili   unni,  ni' (iioi   >r(>ii|:iiiri, 
Il  I-orto  a   i   lìiiini   d' jrrrsljr   >i   viiit^  ; 
U   ili    lenrhrr   folle,   r   lu-iiilii    oscuri 
l.:i   liiM.1  <'   1   M>li°   «|idvi-iiloso  aiiiniJiiU  : 
S«olr    U   Irrr.i,   iiiiiii;>rÌM'F    i    puri 
l-'oiili,  riHilurli.1   il   cii-l,  (ili  .irliiiri  irliianta, 
ì",  fa  rli'il   prjiiilr   iiilrrno  iinilo  ('armi 
Al  iiioriiiorar  de'  &uui   potriili  canni. 

VI 

Diss' i'):li   (liin>|iic  :   <>    valiirooi   e  forte 
Sirr,   ni    mi    (:i.iii    v.ilor    rciloiiii   iiniui 
'liillf    II-    riiosrlic    ilrl.rlUlc   r    morte, 
.Sirniiiie    1' oiiilirc  del   bel   sole   a'rai; 
IVr  estirparle   io    ni'  oprerò   di    sorte, 
('.II'  iiilirra   alliii    ili    Ine    vittorij    avrji, 
1'^    pronte   e   volontarie   al   proprio   danno, 
A' piedi    tuoi   tutte   a   cader   viTranno. 

vir 
Di   Lililiricir  con   l'arte   mia   prorneltu 
Siiido   inrantalo  e  di   tal   fnr/a   pieno, 
<'.li'  al   loluorar   del   suo   {urente  aspetto 
t'.orran    velini   a    souniornarlc    in   seno: 
Olili,-    posi'i.!    il    p.irlir    le    Ha    disdetto, 
Itestaiido    morie   da    latal    veleno, 
1:^   siali  nel    roiiu    volontario    oppresse. 
Cenasi   fjrlallu   in   abbruciar  sé   stesse. 

vili 
Ailor  1''  iniperalor,  «oii   lieto   volto. 
Li    replicò  :    Spirlu   iiij;ei:iM>so   e   raro. 
Ioli    j;raii    diletto    il    tuo  valore  ascolto, 
1^    veilerne    l'eirclto    avrò   poi   caro: 
<)in\   cir  a   te   n'  averò  non   ila  mai  sciolto 
Obbligo  eterno,  e  de' più   grandi   al   paro; 
ÌL   farò   di' a    laiit' opra   eccelsa   e   degna, 
iJi   pregio  eguale  il   guiderdun   uè   vegna. 

IX 

Sopgiiinge  il  mago:  In  poclii  giorni,  o  sire 
Vedrai    dell'olirà    i    grandi    elVelli   e   uovi, 
M.i   pria   convicn   die   con  supremo  ardire 
l'.itidie  molle,  e  molti   rischi   io   provi  j 
Molti  perigli   mi   convien   solFrire, 
l'"iii   die   due  laghi    tenebrosi   io    trovi, 
Sovra  'I   gran    monte  ch'ai   norsino  ci  He, 
l'oco   lonlaii,  l'altera  fronte  estolle. 

X 

Potrei  ben   io  fra  dense  nubi  accolto   . 
("olà   volarne  in   un   girar  di   ciglia, 
O'I    ben    d' avermi   a    un   corridor   disciullo 
Knr   in    breve  ora  un  gran  migliar  di  miglia; 
Ma    serbo  ciò  quando    il   bisogno   è    multo, 
Ed   urgente  cagion   me   lo  consiglia  : 
(he   lolle   è  ben   chi   d'  abusar  presume 
L"  arte  e  il   favor  del   gran   tartareo  nume. 

XI 

(.OSI   die' egli,  e  poi   commiato  prende 
Dal   valoro^o   e   nobile   cnmjiioiie, 
(.he    tulio   lieto   il   suo    ritorno    attende 
Ter    veder  mirabilia    di'  ei   suppone  ; 
li   I   mago  in  preparar,  <|iiel  giorno,  attende 
(guanto  gli  è  .Ini. pò  a  <|iiel  di   oprar  dispone, 
li   .scalzo   un   pie,   il.,ir  inleniali  schiere 
Chiede   il  solilo   aiolo    ;j1I    ombre    iure. 


Ma  quando   I'  alba   poi   lieta  e   riilcnle 
Col   dorato   tlaini    batte    le   stelle. 
Che   lei   teiiiriido   imp.illidir  repente 
Si    veggion    tutte   e    scolorir    la   pelle: 
Il   a   Mola   diiama   a  ritornar  la   gente, 
Delle  falirbe  solite   novelle: 
ligli   li  detta,  e  a   la  nefanda  e  ria 
Scola   iiifernal  coi   libri   tuoi   s'  invia. 


'.i.'i   tolto   il   pie  ,|a   ,rlte  colli   altieri, 
Al   <  ifiifiiiii   di-stiiiato   i    patti   move; 
Niitrir.iiiilii   nel    srii    v^ri    peiii^ieri. 
Per   |jr   l'incanto  e.   scelleraiize   nuove, 
A    (in   di'  i   detti   tuoi  per    verdadieri 
L'  imperator   con    sua   uraii    lode   approve  ; 
1'    con    fjr   noto   al   mondo    il    suo    valore. 
Ne  tragga  il  premio  e  'I  guiderdon  maggiore. 

XIV 

li    I    terzo  giorno  pria  ch'il  sol  tramonte. 
Dentro   al   conrin   di   Norsia  egli   perviene. 
Lasciando   a    destra   man    piccolo  un  monte, 
(.he   di    Vrspasio   il   nome   anco   inanticuc  : 
Da    Vesp.isia    norsina,   illustre   fonie 
Di    nobiltà,   d'  inestingnibii    vene. 
Che   col   placido   suo   corso  giocondo, 
Tntlo   irrigò  felicemente  il   mondo. 

XV 

Nacipie   ili   lei   Vespasiano   Angusto 
li   forte   e   saggio   imperator   romano. 
Da   cui   |ioi   venne   il   valoroso  e  giusto 
Tito,  flagello  dell'  ebreo   profano  ; 
E   ipiesli,   di  cui   scrivo   in    foglio  aogiislo, 
Moscheida   immortal,   Domiziano. 
Cammina   intanto   il   mago   e  poco   lungc, 
Con  frettolosi   passi   a   Norsia   giunge. 

xvi 
Norsia  antica  città,  die  patria  cara 
Fu   di   Serlorio   il    folgore   di    guerra. 
Ma    iiiolto   pili    nohilitdta    e  chiara 
Per   due   gran    liiiiii,   anzi   due   soli   in  terra: 
Uenedetlo   un    di   santità   si    rara, 
Clic   sul   monte   Cassin   gl'idoli   atterra; 
Nave,   orni'  al    cielo   gente   ognora   sbarca, 
Forte  campion  di   Dio,  gran  patriarca. 

xvii 
()   splendor  della  patria,  anzi  del  mondo, 
Tesor  del    mondo,   orror   del   cieco   inferno, 
(.he  sbandito  il  rio  seme  e    1  culto  immondo, 
La   chiesa    irrighi   agriiollor  superno, 
De'  tuoi    fin    or,   delle   gran   chiavi    il  pondo 
Sostenitori   veiiticii|ue   io  scemo, 
E    di   beli'  ostro   in    Valicano   adorni 
(,)uanli  d'un   anno   annoveriamo  i   giorni. 

XVIII 

Di  mitre  ornati,  settemila  uscirò 
Arcivescovi   sacri  e  patriarchi 
Da   i   suoi   grand'  orli,   e  di    bontà  fiorirò, 
E   di   celesti   odori    ingombri    e  carchi  : 
E   s' ai   vescovi   poi   gli   occhi   raggiro, 
Della  chiesa   di   Dio  fortissimi  ardii, 
Sedici   mila   annoverarne  lice. 
Fratti   d'  arbor   si    augusto,   e    si   (elice. 
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Di  quei,  che  1'  alme  a  Dio,  che  sue  l'elesse 
IJesero  poi  sanliflcate  e  belle, 
E  per  decreto  pontificio,   ammesse 
Con  prove  illustri  fur  sovra  le    stelle, 
Cinquanta  mila  un  gran  cronista  espresse, 
Stnza  che  di  quegli  altri  egli  favelle. 
Ch'in   numero   infinito  in   render  l'alme, 
Ehhero   pure  in   ciel  vittorie  e  palme. 

XX 

L'altro  eh' a  par  dell'  altro  sol  lampeggia, 
E   seco  a   un  parto  islesso  ebbe   oriente, 
Scolastica  è  che  col   german    gareggia 
Di  sua  bontade  emulatrice  ardente; 
Ogni  mnndan  diletto  aborre  e  spreggia, 
E   in  chiuso  monastero  a  Dio  servente, 
A  lui   vergine  illustre,  arsa  d'amore, 
Consacra  i|  corpo  e  più  la  mente  e '1  core. 

XXI 

Felice  Norsia  avventurosa  madre 
Di   fìgliuolanze  sì   leggiadre   e  conte. 
Che  del  furor  delle   tartaree  squadre 
Rintuzzan  sempre  le  niinaccie  e  l'onte! 
Quindi  Scolastica  hai,  quindi  il  gran  padre. 
Che  stau  per   te  d'ogni  periglio  a  fronte; 
Poiché  di  santità   t'iia'l  ciel  concesso 
Mostrar  la  norma  a  1' uno,  e  l'altro  sesso. 

XXII 

Ma  dove  lascio  gli   altri  che  l'alpino 
Giogo  illustrar  de'  tuoi  superbi  monti  P 
Fiorenzo,  Eutizio,  Speo,  Santolo,  Ursiuo, 
Che  fur  di  santità  rivoli  e  fonti. 
E  dove  tanti,  che   valor  divino 
Sempre  mostrar  meravigliosi  e  pronti  : 
E  chiari  di  virtù  celeste  in   terra, 
Fur  saggi  in  pace  e  valorosi  in  guerra  ? 

xxiii 
Non   tesso  istorie,  a  basso  stil  non  lice 
Tanl  alto  osar,   l'imprese  alte  pavento; 
Sol   di   DomizVan   la  rabbia   ultrice 
Contro  le  mosche  ho  di   cantar  talento: 
Canto   dolce  per  me,  canto  felice, 
Se  pur  da   lingua   adulalrice  io  sento, 
Dureran  queste  rime  e  questo  inchiostro, 
Quanto  durau  le  mosche  al  seco!  nostro. 

XXIV 

Stupido  il   mago,  dopo  strani  passi, 
Di  Norsia  il  piano,  e  i  larghi  campi  ammira. 
Campi  al  più  slerilissimi  ove   i  passi, 
E  'l  perso  seme  il  contadin  sospira  ; 
Di   Patio  vede  i  smisurati  sassi, 
Là  dove  d'orsi  un  grande  stool  s'aggira, 
E  Casciolin,  dove  con  man  feconde 
Prezioso  liquor  Bacco  diffonde. 

XXV 

Poco  più  basso  ej^li  rimira  poi 
Di  Torbidon  meravigliose  l'onde, 
eh    ogni   seti'  anni  rimirar  lo  puoi, 
1  oscia  altrettanto  il  capo  suo  nasconde; 
IikIì  ritorna  a  ricarcare   i  suoi 
l'nmieri  letti,  e  l'usitale  sponde, 
Onde  or  s'estolle,  or  giù  nel  centro  piomba, 
li  dove  nasce,  ivi  ha  sepolcro  e   tomba. 


Scorge  con  somma  poi  gioia  e  vaghezza 
Del  governo  civil  gli  ordini  e  i  riti; 
E  in  stretta   libertà,  bassa  grandezza 
De' cittadini  al   ben  comune  uniti  ; 
Mira   la  plebe  alle   fatiche  avvezza 
De'  tumulti   nemica   e  delle   liti, 
f;he  quasi  man,  eh'  il  corpo  suo  conforle 
Pronta  li  serve   esecutrice  e  forte. 

xxvii 

Ila  l'ozio  quindi  sempiterno  bando, 
Né  alcun   vi    lra:;ge    neghittose   l'ore, 
Altri  con  nobili   arti  procacciando 
Dare  a  sé  stessi,  e  a   la   lor  patria  onore  ; 
Con  oneste  faticlie  altri  acquistando 
Quel  che  ravviva  il   naturai  calore; 
»  Gli'  uom  forte  col   siidur  vince  quei  mali, 
»  Ch'avventai!   fieri   di   fortuna  i  strali. 

XXVIII 

Calca,  dalla  città  partito   il   mago. 
Piccola  montaiinelta.  e  poscia  arriva 
Di  molte  miglia  a   un   pian  fiorilo  e    vago 
Care  delizie  alla  stagione  estiva; 
Ove  la  vista   e  '1   cor  contento  e  pago, 
Fanno  dolci   aure,  erba   odorosa  e  viva. 
Che  specchiatasi   pria  ne' molli   argenti 
Chiama  e  invita  a  baciarla  i  grassi  armenti. 

XXIX 

Quivi,  mentr'  empie  di  Gemelli  il  sole 
L'  umido  caldo  e   bicorporeo  segno. 
Fin  quando  alle  bilancie  aggiustar  sole 
Delli  ineguali  di   1'  ire  t   lo  sdegno. 
Di  gente  un  ampio  stuol  frequenta  e  cole, 
Anzi   1' istesso   Amor  pone  il   suo  regno: 
Ride  il  ciel,  fuggoii  1'  ombre  e  cheti  e  lenti 
Scurron  con  dolce  fren  domati  i  venti. 


Ma  quando  poi,  persi  i  smeraldi  e  1'  oro, 
Giovinetta  stagion   languisce  e  manca, 
E  sbigottita  e  (quasi   dica  :  Io  moro) 
Il  vago   volto  imbruna  e  '1  crine  imbianca, 
Tutto  il  maggior  furor  J'  Austro  e  di  Coro 
In  questa  regi'on  s'  apre  e  spalanca  ; 
Ergon  d'acciaio  armati  al  ciel  le  fronti, 
Sovra  i   gran  monti,  delle  nevi  i  monti. 

XXXI 

Ma  1'  arabo  strcgoii,  che  già  rimira 
Di   quel   giorno  i  bei   lumi   atfatto  estinti, 
Al  vicin  castelliiccio  i  piedi  gira, 
I  piedi   da  stanchezza  oppressi  e   vinti  ; 
Ove  riposa  poi  Co  che  raggira 
Febo  dall'  onde  i  corridor  sospinti, 
E  coi  pennelli  d'oro  uscendo  fuori 
ISende  splendido  al  mondo   i  suoi   colori. 

XXXII 

Allor  si  desia,  a  superar  s'  accinge 
Quel   eh'  ultimo  gli  resta  orribil  monte 
Viltor,  che  ben  vittorioso  spinge 
La  chioma  al  cielo  e  la  superba  fronte; 
Ed  ora  all'  orgoglioso  i  fianchi  cinge 
Con  piedi  e  con   le  mani  audaci  e  ptoate, 
Or  con   acuti  ferri  arma  le  piante 
Contra   questo  de' sassi  ampio  gigante. 


8 


LA      M  O  S  C  11  K  I  D  t 


XXXIII 

Preme  ora  il  rfcjlro,  n\  ora  il  lato  m»nr", 
l".   rpial   riirvj    lrslu(:pine   *' inrliioa, 
l'rr   ".iiprrar   liillo   aniiiiuii)   e   franco 
I,' illJrc,•■.^ll.il   via   ilrir  rrta   alpina; 
1'.    iiiilli-    Mille,   air^liralK    r    ^laiiro, 
l'.iiiliii-    il'  riD(ii   stupir   r  aria    virina, 
K   i   <l(iri  passi   agevolar  prcleiiiie 
(.Oli    l'  Olile   inii|uc   e   le  lieslrniniir  nrrrn<le. 

XXXIV 

Sormonta   alfin   dopo   falirlie   tante, 
Alla   praii    sommità   ilei    molile    altiero, 
1'.    può,    rome   liraiiió,    vriler^i   avante 
I.'iiii    l'altro   lato    leni'liroM)   e   nero; 
Ove    ili   spirli    immollili   a<(|Ma    spomanle 
A<ro(;lie    un    nembo    alilioniiiiino   e   fiero, 
l.lie    dentro   a    rosi   usciiru   empio    riretto 
Toruso   ha  '1    baf;iio   e    loriiieiiloso   il    letto. 

XNXV 

Son  quivi  appresso  urolte  ampie  e  profonde, 
di'  arrolpon    sacpia    profetessa    in   seno, 
Venula   pia   dalle   ramene  sponde. 
Come  in   Inopo   ermo   e   frri|iienlalo  meno  ; 
Da   lei  desrrillo  su    le    verdi    fronde, 
l'rendea   pi.'i  Homa  e'I  inondo  oracul  pieno; 
Da  lei  senti   la  curiosa   pente 
Preveder   il   fulur,  come   il  presente. 

XXXVI 

Da   lei   pia   molli   secoli   predetto 
Fu   pria 'I   natal   ilei   Kedentor  del   mondo; 
E   che  portar   dovca   nel   casto  petto 
Vergine   plonosa   il   inibii    pondo  : 
Ma  pcrrli'  il    dir  di   lei,  fora   soppelto 
A   Tornii   rima  mia,   vasto   e  profondo; 
Di   ciò   tacendo   io   ne  ritorno   al  mapo 
(,lie   pira   intorno   al   doppio   orrendo   lago. 

XXXVII 
E  traiti   dalla   tasca   infami   ordegni, 
Sollecito   apparecchia   il    fiero   incanto: 
Mille  imprime   al   terreo   circoli   e   segni, 
Sacrilego  intonando  orribii  canto: 
C.h'' udito   già  ne"  lira n   tartarei   regni, 
Non  che  ne'  laghi   che   gli   stanno   a  canto, 
Fa  che   tosto  apparir  vede  presente 
D'  empi  demoni   esercito  possente. 

XXX  vili 
E   li   richiedou  poi  :   Che  ci  comande, 
()    tu  del   nostro  cor  dolce   tiranno? 
(.io  (ir  ha   più   del   difficile,   del   grande. 
D'oprar  per   le  non   ci   sarà  d' alTanno  : 
Le  nostre  opere  eccelse   e  memorande 
Viste  semprhai   senza   interesse   o  inganno; 
Accenna  pur,  eh'  or  or  vedrai   da   noi 
Prontamente  eseguiti  i  cenni   tuoi. 

XXXIX 

Ed  egli:   Al   valor  vostro  è  lieve  impresa 
(Jucsto  ch'io  chiepgio,  o  spirli  invitti  e  degni, 
Ma   tiiltavia  magnanima   e  in   difesa 
D'  un  famoso   vassal  de'  vostri   regni  : 
tjuel   grande   imperator  ch'aspra  contesa 
Ila  con  le  mosche  e   generosi   sdegni, 
In   esterminio  lor   tiene  or  desio 
Valersi  alfin   del   vostro  aiuto   e   mio. 


La  lolit' arie  e  il   votirn   indegno  oiato 
Uirrrro    io   dunque    r   che    »i   formi   or   or» 
Nella    Slipr,  eh'  e   qui,   tcudo   inrantalato. 
Ove   ogni   niiitra   irripidi'ca   e   mora; 
Pronta    la    iiiiirte   r    volontario    il    fato 
•Sia    rlie    1' alletti    e   corra    ali   iilliiii' ora  ; 
I'.    tia    r  opera    1)1    rli'  indi    ni    «reriia 
Di    Mii,   di    me,   chiara    memoria    clcriia. 

xtl 
Udita    la    richiesta,    in    un    momento 
Lo   sliiol   d'  avermi   alla    tartarea    iiirude, 
M.irlella    r    balle    in    renio   colpi    e    cento 
M.iterie    all'cipra    alilioinio.inde   e   crude, 
K    note    aggiiiiiize    di    si    rio    spavento, 
die   le   porle   infern^l    tutte  dischiude, 
I'^    vedova    del    lol    1'  aria    già   pura 
C.amliia    il    lucido    manto    in    benda   oscura. 


(.hi    di    pece    neprissima    e    tenace, 
(hi    di    snilo    e    iiiluiiie    i    globi    adduce; 
(,hi    calamita    nel    tirar    vivace, 
(.ui    tempo   o    di   comete    infausta   luce  ; 
Chi    r  unghie   e'I   cor   di  fiero  aupel  rapare; 
Chi   d'  uoni    sospeso   al    fin   canape    truce  ; 
E   ferve    T  opra   e    ne   risuona    intanto 
L'aria  ai  coljii,  alle  strida,  agli  urli,  al  pianto. 

Xl.lll 

All'empio   orror  dell'infernali   schiere 
Piombali   da    nembi   oscuri   in    aria  errauti 
Grandini   e   pioggie   ruinose  e   fiere. 
Deste   al   furor  di   quei   maligni   incanti  : 
Fendon   le   nubi    spunieppianti  e   nere 
D'  orride  impressVon    vari   sembianti  ; 
E  sembra   con   versar  fuoco,   acqua   e  gielo 
Ad   abissar   la   terra   accinto  il   cielo. 

xi.iv 
Cailon   le  biade   dal   gran   turbo   scosse 
De'  piovuti   cristalli    orridi   algenti  ; 
Cadon    le   mandre,    a    quel   furor  percosse, 
E   con   le   mandre   ancor  cadon  gli  armenti; 
Crollan   dall'  ime   fondamenta   mosse 
L' islesse   case   al   guerreggiar  de'  venti, 
E  son   dal   ciel  fra   i  fulminosi    lampi  ; 
Con   vomeri  di  foco  arali  i  campi. 

xi.v 
Lo  scudo   intanto,  che  fatai   mina 
Move  e   apparecchia   al   moscareccio  regno, 
Fornito   è  già  nell'  infernal   fucina, 
E   di   perfezion   ridotto  al   segno  ; 
Onde   gioisce   il  mago   e   s'  incammina 
Al   suo   ritorno,   di   letizia   pregno  : 
I)   Folle  chi  de'  misfatti   attende   lode, 
»  E  nel  tuo  proprio  error  s'allegra  e  gode. 

XLVI 

Al  piano  il  mago,  anzi  alla  morte  scende, 
Ma   con   la   sua   magia  nulla   prevede  ; 
Perchè  sluol   de' pastori   ivi    l' attende. 
Per  dare  al   suo  fallir  degna  mercede. 
Che  delle  stragi  e  le  tempeste  orrende 
La  cagion   tutta  a  lui  n'  ascrisse  e  diede. 
Sapendo  ben   per  casi   occorsi   avanti 
Gli  clTctli  rei   de'   portentosi  incanti. 
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E  per  f]iiesla  ragion   con   molla   cura, 
Si)f;liijn   vietar  gli  abitatori  i  passi 
Alli  line  laghi,  acciò  nell'  onda   impura 
Qualche  maligno  incanfator  non  passi; 
E   s'Alcabizio  ebbe  la  via  sicura, 
E  aniii)  celato  a  sormontar  quei  sassi. 
Con  suo  gran  danno,  e  con  mortai  periglio 
Trasse  al  bramato  fin  l'empio  consiglio. 

XLVIII 

Ed  ecco  entrando   negli  aperti  piani, 
Mover  si   mira   inaspettata  guerra 
Da  un'  empia   greggia  di  rabbiosi  cani, 
Ch'  intorno  intorno  lo  richiude   e  serra  : 
Corre   alla  solil'  arte,   e  folli   e  vani 
Trova   gl'incanti,  e  'nvano   i  libri   afferra, 
Che  s' or  corron  ^li  spirli  empi  e  protervi 
Correa  nemici,  e  non  ministri  e  servi. 

xiix 
»  Al  fine  estremo  avvien,  che  l'uom  s'avveggia 
»  Quanto   i  suoi  passi  fur  ciechi  ed  erranti  : 
»  In   qual   abisso  de' suoi  falli  ondeggia 
»  Fra  mostri  orrendi,  e  non  com[iresi  avanti; 
»  E   con   quanto  dolor  mutar  si   deggia 
"  Il  mar  di    tanti  errori  in  mar  di  pianti, 
»  Ma  pianti   intempestivi,  e   pigri  e   tardi 
i>  Allo  scoccar  dell'empia  morte  i  dardi.» 

L 
Cade  il  mago  infelice,  e  'ndarno  move 
1  S()s[>iri   e   le  grida,   indarno  langue  ; 
G'à   r  opprimon  fra' denti,  e  slilla   e  piove 
Da   ferite  diverse  un  mar  di   sangue  ; 
E  facendo   i  mastin,  l'ultime  prove, 
r,o   lasciau  poi  ridolto  in   pezzi   esangue, 
Eli   è  colui  dannato  al  pianto  eterno, 
Al   cui  sol  cenno  impallidi  1'  inferno. 

LI 

Ma    tra  que'  spirti  rei,  l' orrida    Alelto, 
Veduto   il  mago   in  quella   guisa  estinto. 
Preso   lo  scudo  per  lor  opra  eretto, 
Ancor  del   sangue  rio  bagnalo  e   tinto. 
Prende  d'  un   servo  il  naturale  aspetto, 
D'  atomi   e  d'  aria  colorilo  e  finto, 
E  col  dono   incantato  indi  si  parte. 
Giungendo  in  breve  alla  città  di  Marte. 

MI 

Brama   ella   secondar  la  folle  impresa, 
A  cui   l'imperadore  accinto  mira, 
E   perchè  de'  cristiani  ha   vilipesa 
Anco  la  fé,  favoreggiarlo  aspira. 
Né  vuol  che  persa  sia  l'opra,  eh'  han  presa 
In  far  lo  scudo,  eh'  egli  aspetta  e  ammira, 
Però  seco  nel  porta,  e  mentre  il  dona 
Al    gran  Domizian,  cosi  ragiona: 

1,1  II 
Sire,  v' è  noto  eh' Alcabizio  intento 
A  voi  servir,  con   sua  mirabil  arte. 
Poco   tempo  ha  di  qua  mosso  non  lento 
Del  Norsin  monte  alla  scoscesa  parie  ; 
Ed  io  suo  servo   ancor  fra  cento  e  cento 
Perigli,  andai  delle  fatiche  a  parte, 
E  già  di  lode  e  di   vittoria  adorno 
Ei  facea  con  quest'opra  a  voi  ritorno: 


Ma  piacque  a  sommi  Dei,  degna  mercede 
Darli   fra  spirti   più  sublimi   e  degni  : 
E   nel  morire  a  me  la   cura   ei  diede. 
Che   vi   dia   del   suo  amor  gli   ultimi  segni; 
Ond'  io  per  osservar  la   data   fede, 
E  per  gloria  maagior  de'  vostri  regni. 
Lo  scudo  ecco  vi  porlo,  al  cui  splendore 
p-eca  ogni  mosca   istupidisce  e  more. 

LV 

Prende  Domizian  l'arme  novella 
Con   lieto   volto,  e  al  paragon  s'  accinge, 
E  col   solilo  ardir  montalo  in  sella 
Per  larga   piazza   un  corridor  sospinge  ; 
Ed  ecco,  o  meraviglia  altera   e  bella. 
Un  grosso  stuol  di  mosrlie  olire  si  spinge, 
Che   ferme   nello   scudo   alquanto   stanno, 
Poi   tosto  in   terra  a   cader  morte   vanno. 


Vi  corron  l'altre  a  cento,  a  mille,  a  schiere, 
E  fan  cadendo   mucchi,   argini   e   nionli. 
Come  le  frondi  alle  percosse   fere 
Caggion  l'autunno, e  d'austro  a  i  doppi  affronti. 
Anzi   le  più  famose,   e  più   guerriere 
Abbassan   1"  ire  e   le  superbe  fronti, 
E  corron   volontarie  e   male  accorte 
Con  gran  piacer  del  lor  nemico   a  morte. 

LVII 

E   fu   notalo,  che  lontan  ben   cento 
Passi,   quante   vedean   l'arme  fatale, 
Correan   tulle  veloci  a  par  del  vento 
A  porsi   nello  scudo,  a   lor  mortale: 
Onde   nacque   tra   lor   tanto  spavento. 
Che  fur  per  tralasciare  impresa   tale, 
E   fuggendo  il  gran  rischio  anco  sotterra 
Con  loro  infamia  abbandonar  la  guerra. 

LVIII 

Ma  fra  lor  Zuccarin   saggio  e  facondo, 
Visto  il   timore   universale  e  fiero. 
Disse  :  O  compagni,  o  voi  lerror  del  mondo. 
Perché  n'  ingombra   il  cor  sì  vii   pensiero  ? 
Dunque  fuggir  potrete,   e   tutto  a  fondo 
Mandar  1"  onor  del  nostro  regno  intiero? 
Durale  :   al  bel  principio  il  fin  risponda, 
E  si  lieve  cagion  non  vi  confonda. 

LIX 

E  grave  in  vero,  e  perigliosa  e  dura 
L'arme  incantata,  ch'il  fellone  or  porta, 
Ma   schivar  si  potrà  con   poca  cura, 
Com'  udirete,   e  con  maniera  accorta 
Ella  d'  appresso  sol  la  vista  oscura, 
E  r  occhio  nostro  al  proprio  mal  trasporta  : 
Sol  chi  'I  guardo  vi  ferma,  oppresso  rende. 
Da  lungi  poi  nulla  il  suo  mal  ci  offende. 

i.x 

Mirate  quinci  intorno,  e  vederete, 
Ch'  in  poco  spazio   sua  virtù  si  stringe, 
E   quelle  poche  sol  dan  nella  rete, 
Ch' ognor  vaghezza  curiosa  spinge; 
Or  se  voi  gli  occhi  raffrenar  saprete. 
Mentre  ei  quell'arme  incontro  voi  sospinge. 
Schivate  a  pien  le   trame  sue  novelle, 
Restar  potrete  vincitrici  e  belle. 


L  A      M  0  S  C  II  K  I  !)  E 


I)un(|ut  chiiidiam  U  vitlJ,  c'ii  cieca  giirm 
Motlri  riatriiiiJ   il   suo  valore  uiatn, 
•1  r.lir   rosi   r  nomo  ancor   ti-  1' occhio  terra 
»  Od   profina   beltj   non   vini   macchialo  ; 
•  I  Ma    s'alia    liicf    ailc-Uatrire   rffli   erra, 
X  l)j   (ieri    strali   raitr    alliii    |iia);alii, 
■>  U  con  quei,  ch'ai  liilrtto  in  preda  liieJe, 
»  La   sua   ruiua  iiievitaliil   vede. 

I.XII 

Piacque   il   sappili  parlare,  e  con  efTelto 
Trovalo  fu   piovevole  e  sicuro. 
1'.    pia   di   niiiivi)   ardire   armate   il   petto 
l'.iii    cruda    pupna    a    1' .ter   riero   r    scuro, 
f.'  imprrador   di   rabbia  e   di   disprlto 
Tutto  n'avvampa,  e   slran   li  pare  e   duro, 
Che   r  incantato   scudo   in   si   poche  ore, 
Abbia  perduto   il   suo   priiiiier  valore. 

1  XIII 

Onde  bia^mandii  i  niaphi,  e  loro  incanti, 
l'i    la   filile   arte    lor   vana   e    schernita, 
INO  penetrando   cu'  pensieri  erranti, 
Come   abbia  la   virtù  persa   e   smarrita  ; 
Né  men  pensando  in  quanti  rischi,  e  quanti 
Confiirnic  era   al   desir   l'opra   riuscita. 
Lo  scudo,  ch'ai  suo  umor  non  currispoode, 
Getta  del  Tebro  infellonito  all'onde. 


O   quanto  fece   allor  piubilo  e  festa, 
D'  un   fatto   tal   la   moschereccia   armata, 
Che  pria   si  stava  addolorata  e  mesta, 
Tanto  djva  terror  V  arme   incantata  : 
Di  fiori  di  sambuco  ornò  la  lesta 
A  Zuccarin,  da  cui   fu  pia  salvata, 
E  col  cui   sappio  e   salutar  consiplio 
Seppe  schivar  V  universal  periglio. 

I.XV 

Ei  dal  pubblico  erario  opni  anno  ottenne 
I)'' eletto  cavìal  conto  barili, 
E   di   pran   consiglier  titol   ritenne, 
Di   ben  remunerar  servali   i   stili  : 
Ed  ogni    anno  in  quel  dì  festa  solenne 
Fan  le  mosche  fra   lor  nei  lor  moschili, 
Con  commedie,  moresche  e  vari  salti, 
Pompose  giostre  e  valorosi  assalti. 


Ma   mentre    alla    pran    rrppia   imperiale 
llitorna   infellonito  il    pran    piirrrirro; 
Krco   empia   mosca   cavallina    aitale 
Iniprlniisanirnlr    il    smi   destriero, 
E    l'afTrrra   nel    veiitir    in    inodn    tale, 
Col    ileiilr    acuto    inpiuriiiMi    r   fimi, 
Ch'  al  duro  assalto  non  può  klarr  al  segno, 
Ma   fuor  ne   sfoga   il   generoio  sdcgau. 

LXVII 

Sente  la   piaga  nrriliilmente   acerba, 
E    invan   I   olTesa    vendicar   procura  ; 
Scoto    r  alla   cervice,   e    la    superba 
('hiniiia   rinrrcspa,   e 'I    duro    frrii    non  cura  ^ 
Il.itlo,    e   sparge   col   pie   T  arena    e    l'orba. 
Minaccia  strape  al  mondo  orrenda  e  dura  : 
Tuono  è'I  nitrir,  le  nari  han  fiainme,  e  lampi 
Folgora  ei  tutto,  e  par  ch'il  elei  n'avvampi. 

I.xviii 
Di   qua,   di   là  precipitoso   spinto 
Il   feroce   destrier,   s'  appira  ed   erra  ; 
E    da   vii   mosca   soggiogato   e   vinto 
Muove   alfin   a   tè  stesso  orribii   puerra  , 
Spezzato  il  freno  e  fracassalo  il  cinto. 
Da   un'alta   rupe   sé   medesmo   atterra: 
E   fra   inospiti   sassi   e  balze   orrende. 
Con   più  rivolte  ruinoso  scende. 

i.xix 
Dal   suo   destrier  Domizian,  cailendo. 
Anch''  egli   a  far   salti   mortali   impara, 
E  dovea   ben   quel  suo   cader   tremendo 
Pianto   estremo   apportarli,   e  morte  amara, 
Ma   lo  stame   vital   Cloto  attorcendo. 
Noi   taglia  ancor,  ma  '1  forbice  prepara, 
E   in    tanto  da   la   fiera   empia  percossa 
Franta  la  pelle  e  fracassate  ha  l'ossa. 

i.xx 
A  la  ripa,  ove  avvien,  eh'  egli  subiste, 
Corsero  molti  de'  suoi  servi   in  frotta  ; 
E  in  riportarlo  a  casa,  un  di   lor  disse, 
Con  voce  da  un  siiun  flebile  interrotta. 
Or  va,  fa  con  le  mosche  e  gare  e  risse, 
Mastica  mo,  se  puoi,  (|uesla  pagnotta: 
Sappi,  che  mangia   alfìn   di  questa  pasta 
Chi  s' intriga  con  lor,  chi  ci  contrasta. 
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CANTO  V 


ARGOMENTO 


Ih 


'a  morte  a''  grilli  il  popolo  Homnno, 
Di  sue  schiere  Jiaspon  premia  il  lulurc  ; 
finto  dal  suo  valor  Trappolili  more  ; 
Perde  baltaslia  e  vila  Domiziano. 


•Ì>§«^<H^- 


T  ' 

Areeenlo  volte  il  sole  avea  nell'oude 
Nascosto  de'  suoi  ragf;i  il  bel   tesoro  , 
Trecento,  all'  altre  contrapposte  sponde, 
Reso  ai   mortali  i  suoi  rubini  e   l' oro. 
Né  intanto  a  sue   sciagure   ime  e  profonde 
Trova  r  afflitta  Roma  alcun   ristoro, 
Cile  da  fieri  nemici  e  notte  e  giorno, 
Prova  aspra  guerra,  nuovo  oltraggio  e  scorno. 

Il 
Prova  nel  giorno  aspre  punture  atroci, 
Da  tante  mosche,  onde  ne  geme  e  langue, 
r.li'  affamate,  mordenti,  empie,  feroci 
Cercan   la   vita  di  succhiarle  e  'I  sangue; 
S'  ode  d' intorno  di  confuse  voci 
Un  misto  suon  d'  altri,  che  cade  esangue; 
D'  altri,  che  dove  empio  furor  li  caccia, 
Van  delle  mosche  alla  spiaeevoi  caccia. 

Ili 
Di   notte  poscia,  quand'  altri  si  crede 
Trovar  quiete  a  1'  affannate  cure, 
Moversi  maggior  guerra,  egli  s'  avvede. 
Da  le  zenzai,  fra  le  foli' ombre  oscure; 
Male,  eh'  il  male  assai  del  giorno  eccede, 
E  con  più  perigliose  aspre  punture 
Toigon  il  sonno,  e  ne  le  membra  oppresse 
Lasciano,  alfin,  le  cicatrici  impresse. 

IV 

Ma  quel  ch'il  danno  accresce,  e  desta  i  pianti 
Assai  maggior  fra  le  smarrite  genti. 
Fu  che  mille  arrivar  schiere  volanti 
D'alali  grilli  a   danneggiarle  intenti, 
Orribili  nel   volto,   e  ne'  sembianti, 
Ch'han  cerchi  agli  occhi  d'atre  fiamme  ardenti, 
Corna  han  tonde,  e  sottil,  di   quella  sorte, 
Cile  le'  Venere  bella  al  suo  consorte. 


Questi  da  l' Ocean  vasto  e  profondo 
Fur  visti  uscir  con  orgogliosa  lesta, 
Qual   si  rimira  grandinar  nel  mondo 
Congelata  nel  ciel  pioggia  e  tempesta: 
In   favor  delle  mosche  il  re  Grillondo, 
Mandò  costoro  a  semplice  richiesta 
Del  re  Raspon  parente  e  caro  amico 
Per  discendenza,  e  gran  retaggio  antico. 

VI 

Tosto  piantar  fra' seminati  il  campo 
Quest'affamate  e  pargolette  arpie; 
Scorrendo  intorno  quasi  acceso  lampo 
Sceso  dal  ciel  fra  1'  aggirevol  vie  : 
Ovunque  arrivan  poi,  rimedio  o  scampo 
Dalle  punture  nequitose  e  rie 
Non  han   gli   orti,  le  biade  e  gli  altri  frutti 
Cile  son  subito   tronchi,  arsi  e  distrutti, 

VII 

Già  '1  sol  del  cancro  nell'  estrema  parte 
Spiegava  i  raggi  fervidi  e  cocenti  : 
Pompeggiavan  le  spiche,  e  quasi  ad  arte 
Smaltate  altre  eran  d'  ori,  altre  d'argenti  : 
E  'I  conladin,  delle  fatiche  e  1'  arte 
I  dolci  frutti  quasi  avea  presenti. 
Che  già  pregna  la   terra,  apriva  fuori 
Dal  suo  gravido  sen  ricchi  tesori. 

vili 
Quando,  di  queste  empie  locuste  tutta 
L'  ampia  campagna  il  gran  diluvio  inonda; 
E   la   miri   in  un   tratto,  ohimè  ;   distrutta, 
Né  vi  rimane  pur  fruito,  né  fronda; 
Fuoco,  eh'  in   cener  selva  abbia  ridutla, 
Vento,  che  turba  ii  mare  e  i  legni  affonda. 
Peste,  ch'apporta  al  mondo  orrida  guerra. 
Fulmine  agguaglian,  che  le  torri  atterra. 

IX 

Qual,  s'  una  nave  giunta  quasi  in  porto, 
Resta  poi  in  preda  al  mar,  che  irato  freme. 
Piange  il  nocchier  tutto  smarrito  e  morto, 
Quanto  più  già  vicina  era  sua  speme  ; 
Cosi  l'agricoltor  pallido  e  smorto 
Per  le  perse  sostanze  afflitto  geme, 
I  gemili  allcrnaado  e  i  mesti  accenti 

I  figli  pargoletti  ed  innocenti. 

X 

Là,  di  Cerere  bella  a   terra  vanno 
Le  pompose  ghirlande,  i  ricchi  fregi  ; 
Qua,   con  estremo  inevitabil  danno 
Giaccion  di  Bacco  conquassati  i  pregi; 
Né   miglior  sorte,  o   più  piacevoi  hanno 
Di  Pomona  i  coralli  e  i  doni  egregi, 
L'  erbe   tutte,  i  fior  tutti,  ed  ogni  pianta 

II  grillesco  furor  aduggia  e  schianta. 
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Simili  eltclt't  fan,  le  nel  cervello 
D'' alrun   rjiirsti  animi!  pniipnnn   il   nido, 
riir   r|iianli>    v' è   di    bonn,   qii.iiil<i   di   bello, 
Corriiinpon   loslo  rol   malore   infido. 
Quindi  è,  rli'  un  vecchio  jpin|:lierato  e  fello 
Spcfso  fa   dell'  Adone,   e   del   Cupido, 
E  cerca,  col  focii  del   bianco  crine. 
Destare  amor  fra  le  gelate  brine. 

XII 

Altri   di  poesia  pretende   il    vanto, 
E   per  le  cliiome   in  pugno  aver  le   Uose, 
Ch'ha   stil   da   slriplia,  sconcertato  il  canto, 
Mime  ila  remo   languide   e  confuse  : 
Altre  aver  sdepnerian    Venere   a   canto, 
E   pur   son    di    beili   Circi    e    Meduse, 
E   con   I'  orrliio  porrin,   col  guardo   storlo, 
Oedon  per  loro  ogn'uom  conquito  e  morto. 

xrii 
Altri  stilla  e  distilla,  e  in  uso  mette 
Oli   alchimistici   ordegni,  e   notte   e   giorno, 
Ch'or  or  fisa  il  inerrnrio,   e   si  promette 
D'empir  il' argento  e   di   fin  oro   il   corno; 
Ma   le  grandi  speranze   in   sen   concetle. 
Nel  parlo  poi  con    vilipendio   e   scorno, 
Si  risolvono  in  neve,  in   fumo  ,  in  nulla  : 
w  Cosi   ciascuno  il  proprio   umor   trastulla. 

XIV 

Altri    d'astrologia    f;li    alti    secreti 
Viiiil   arrivare,   e   tanto   in   allo  p>i,r:i:ia, 
Cli' internato   negli   astri  e    ne'  pianeti. 
Col   suo  cervel,  fuor  di   sé  stesso   alloggia. 
Ed   egli  è  'I   primo   a   dar   nelle  pareli. 
Primo,    cui    bagni   non    prevista    pioggia  ; 
»  Cosi    avvirn,   che  riasciiiio    il    rapo   stilli: 
Tante,   e   cose  maggior  sanno   i  miei  grilli. 

XV 

Ma  per  annichilar  mostri   si   fieri, 
Adopra   Roma   ogni   sua   forza,  ogn'  arie  : 
Dugento  elegge   capitani   alteri, 
Dugenlo  fanti    a   ciaschediin   rompartc  : 
Ch'  invece  delle  spade  e   de'  brocchieri, 
Portano  ordegni   rnslicali   e   sarte, 
E   scope   falle   di   fronzuta   pianta. 
Cui  vago  il  fior,  con  dolce  vista,  ammanta. 

XVI 
Porlan   ili  bianco  lin    tela   conlesla, 
Ch'  in   duo   bastoni   si   dilala   e   stende, 
E   a  poco   a  poco  in   fine   angusta   vesta, 
E   sul   duro   terrcn   s'  adatta   e  pende  : 
(ìnivi   il   soldato  scopalor,   con   presta 
Mano   ragnna    il    vii    nemiro,   e  '1    |)rende, 
Né   dell'opera  cessa,  in   fin   che   n'abbia 
Un  mezzo  rubbio  nell'  ordita  cabbia. 


Poscia,  a  fin  che  la  puzza  e  "I  cran  fetore 
Di   tanti   morti,   non   ammorbi   il   mondo, 
Fan   con  prontezza   il'  animo   e   di   core 
Pio   d'  un   pozzo   capace   allo   e   profondo, 
E   deniro   rosi   oscuro  e   vasto    orrore 
Chiudono  il   morto   grillo   e  'I   moribondo  : 
E  ferve   1'  opra   si,  eh'  in   pochi   giorni 
Sgoiubran  di  questa  peste  i  lor  contorni. 


Di   quei,   dico   in,   che   parf;nletli  ancora 
Spiegate    al    voi    non    hanno   in   aria   1'  ali, 
Gli    altri    non    sol    difficile,    ma    fora 
Impoisibil    pigliar   con    reti   o   tirali. 
Pero  eh'  il    grillo   alalo   arde  e  divora 
Quanto   torca   co'  denti   empi   e   mortali, 
K   vagando  per  1'  aria   a  tuo  diletto, 
Non   jiuó   in   dura   prigione  eiser  ristretto, 

XIX 

Cercò  di   piii,  da   un'  onorala  e   taggia 
Prudenza   mosso,   il   gran   popol   romano, 
Che  questa   peste    a   propagar   non   aggia 
L'  anno  seguente,  che   saria   piii   slrano  : 
E   veder   fece   ogni    remota   piaggia, 
E  gli  erti  monti,  e  le  rampagne  e  'l'piann. 
Per   franger   1'  ova,   e    i    «ordidi    curili 
U'  animai   si   dannosi   e  cu&i   vili. 


Né  potea  già  dell'  uom  l'armi  e  l'ardire 
Far  da   sé   slesso   opra   si    grande   e   degna  ; 
Ma   d'  uopo   fu   con    arte    al    fin    srnprire 
!••'  interne    vene   dalla   terra   pregna. 
Dunque  ì   piii   sozzi   armenti    atli   a   ferire 
Col   sodo   grugno,  vi   spiegar   1'  insegna, 
E  un   milione,   con   ardire   invillo. 
Ne   fu   guidalo   a   cosi   gran   conllilto. 

XXI 

(Questi,  col   muso  e   con    le  zanne   acute 
Volgea    sossopra    il   nobile    terreni», 
E    con    l'innata    lor   forza    e   virlule, 
Riipper  quei   nidi,  e  quei   covili    appieno  : 
Da   loro   in   somma   riportò  salute, 
Roma    la    grande,    di  si    rio    veleno  : 
1^    per   gli    anni    a   venir  rcsló   sinira 
Dalla   cuerra   de'  trilli   orrida   e   dura. 


Grazioso  animale,  io  pur  vorrei 
Lodarti   a   pieii,   ma   non   ho   degno  stile  : 
Tu  pargoletto,  e  fatto   arrosto   sei 
Di   carne   tiilla    tenera   e   gentile: 
Tu   fallo   grande   e   grato   a   Semidei, 
Non   eh'  a   la   plebe   bassa,   umile   e   vile. 
Che  lieta,   e  quasi   d'allegrezza  pazza 
Nel    gustar   te,   tutta  s'inebria  e  sguazza. 

xxiit 
Né   de'  principi   grandi    a    le  pompose 
Mense,  hai   minor  applauso   e  minor   lode  ; 
Ove   le  carni   tue   crasse   e   gustose. 
In    varie   guise,   il   convitalo   gode  : 
Tanto  in  somma  di   gusto    iii   le  ripose, 
Natura,  e   grazie   si   leggiadre  e   sode. 
Che  se  tocche  non  son   dalla    tua  carne. 
Non   han  punto  sapor  pernici    o   starne. 

XXIV 

Mentre  il  roman,  con  diligenti   modi, 
A    riparar  le   sue   ruine   attende, 
Racpuo    intanto   a   partir  preinii    e   lodi, 
Vi'rso   i  miglior   guerrier   la  cura    imprende, 
Né  vuol,   eh'  alcun   del  suo   dover  si   frodi, 
11  Sapendo,   eh'  il   valor  piti   vivo  splende 
1»  fn   magnanimo   cor,   mentre   i   piii  degni 
1)  Chi  regge  altrui,  remunerar  s'  ingegni. 
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»  Sono  i  premi  a   virtù,  virtù  novella, 

Trattosi  ei  dunque  avanti  il  re  gli  espose 

"  Dolci  di  ben  oprar  stimoli  e  sproni  ; 

Delle  sue  trame  l'ordinata   tela. 

>>  Qiial  si  mira  apparir  gemma  più  bella, 

Signor,  diss'  egli,  le  mal  fatte  cose 

"Se  col  fin   oro  la  mariti  e  poni: 

Sembra  approvar  chi  le  nasconde  e  cela. 

O  qnal  ileslrier,  cui  tromba  al  corso  appella 

Però  se  ben   la  mente  mia  propose 

Cui   n  premio  il  pallio  con   l' onor  proponi, 

Pria  di   tacer,  quel   ch'ora  a   te  rivela. 

Che  prevenire  il    miri  i  suoi  rivali, 

Per  non  parer,  eh'  in  rapportarlo  io  avessi 

E  a  pie,  qual  nuovo  augello,  impennar  l'ali. 

Proprie  mie  passion,  proprii  interessi  : 

XX\T 

xxxiii 

E  prima   Gelsomin,  eh'  al   primo   tratto 

Pur  del  pubblico  bene,  e  del    tuo  regno 
Han  prevaluto  il  sommo  zelo  e  '1  dritto, 

Assali  già  Domiziano  al  fonie. 

Colonnello  creollo,  e  in  cortese  atto, 

Or  che  della  mia   fé  non  plcciol  secno 

Dopo  molto   lodar,  baciollo   in   fronte. 

Recar   li  posso,  o  mio  gran  sire  invitto; 

Indi  rivolto  al  capitan   Belgatto, 

Col  palesarti  un   traililore  indegno, 

Gli  diede,  e  slato   e   titolo  di   couie, 

Ribello   e   traditor  del  regio  editto; 

Poiché  con  molta  agevolezza  e  cura, 

Un  di  cui  '1  più  maligno  il   sol  non  mira, 

Del  giardin  regio  sormontò  le  mura. 

Per  quanto  intorno  si  rivolge  e   gira. 

XXVIl 

xxxiv 

Di   stalo  ronsislier  creò  Fronzillo, 

Serpenlin,  quel,  cui  la   tua  regia  mano 

(^he  fece  colpo  a  nuli' altro  secondo, 

Di   tutta   Puglia  il   gran   vessil  concede, 

Mentre   all'  imperalor  salti  di   grillo, 

Congiuralo  or  col  fier  Domiziano, 

Fé'  far  dentro  quel   fosso  imo  e  profondo; 

Osa  al   tuo   nome   violar  la  fede  ; 

Fece  poi   capitan  Falcetta  e  Lillo, 

Ei  quando  al   fonie  col   valor  soprano 

Zerbinel,  Zarapica  e  Torcimondo, 

C.iascun   l'assalto  memorabii   diede. 

Ciascun  famoso,  esercitato  e  degno 

Al   palagio   di   lui   tacilo  e  solo 

Di  governar,  non  ch'una  squadra,  un  regno. 

Spiegò,  per  dar  l'avviso,  i  vanni  e  '1  volo. 

XXVIII 

XXXV 

L'  alUer,  fra   gli  altri  Serpentino  ambia 

Egli   i  servi  accertò  del  periglioso 

Gran   viceré  di   Puglia  esser  creato. 

Caso  del  signor  loro,  egli   in   quel  giorno 

E  per  servitù   antica  e  gagliardia, 

A   noi   tolse  di  mano  il   glorioso 

Non   li   potea   tal   grado  esser  negato; 

Trionfo,  e  fu  cagion   di  danno  e  scorno. 

Ma   l'altrui   invidia,  e   la  sua  sorte  ria. 

Percir  ucciso  quel  fiero   ed   orgoglioso 

Oprò,  che   come  reo  fnsse  accusato, 

Nemico,  avresti  il   tuo  bel  crine  "adorno. 

E    in   career  posto  assai  rinchiuso  e  vile. 

A   par  di   quel,   che  là  su  regge  e   tona, 

•1  Cosi  fortuna  mula  ordine  e  stile. 

D'eterno  onore  e  d' immorlal  corona. 

XXIX 

XXXVI 

Come  ìa  somma   veggiamo  esser  sovente 

Ei   fu,  che    tante  turbe  armate  spinse 

Misero,  e  rio  de'  naviganti   il  fine. 

Contro  di   noi,  che  nulla  eransi  accorte; 

li  de'  mercanti  flebile   e  dolente, 

E  s'  io  n'  intendo  il  ver,  cerio  ei  s'accinse: 

Che  spesso   van   di   Fallari  al   confine  ; 

Per  cagionarli   il   traditor  la  morte  : 

11  Cosi   spesso   chi    tien    luogo   eminente. 

Acciò   1'  ambizion,  che  lo  sospinse. 

»  E  altrui  governa,  e  par  eh' ognun  l' inchine, 

Sfogar  potesse  per  vie  inique  e   torte; 

»  Cade  e  rovina,  e  quanto  era  più  in  alto. 

E  spento  un  si  gran  prence  (ahi  caso  indegno) 

»  Tanto  é  più  fiero,  e  più  mortale  il  salto. 

Di  noi  s'insignorisse,  e  del  tuo  regno. 

XXX 

XXXVII 

E  questo  avvien  perchè  il  dominio  toglie 

Taccio  che  del  tuo  errarlo  egli  ancor  sia, 

D'ogni  ragion,  d'ogni  onestale  il  freno; 

{Com'è  in   effello)  involator  rapace. 

A  chi  non   regge  le  sfrenale  voglie. 

Sluprator  di  donzelle,  igurda  arpia, 

Quasi  sciolto  destrier  di  furor  pieno. 

E  moschicida  e  rompilor  di  pace: 

Ch'il  crin  vago  ondeggiante  a  l'aria  scioglie. 

E   se  per  chiarir  ciò,  più  si   desia. 

Qnal   di  lascivia   il   move   empio  veleno, 

Più   d'uno  ho   in  pronto   teslimon  verace; 

Empie   il  ciel   di   nitriti   e  di  spaventi. 

Ch'  ora   mi  basti  aver  con  brevi  modi 

Sfidando  il   sole  alla  battaglia  e  i  venti. 

Spiegato  il  tuo  periglio,  e  1'  altrui  frodi. 

XXXI 

xxxviii 

Trappolin  per  gran   tempo  ambilo   avea, 

Ascolta  il  re  con  diligenza  e  cura 

AiKh'ei   di   Puglia   il   più   sublime   onore, 

Quei  detti  e   in  fronte  alto  stupor  dimostra, 

E  verso  lui  d"  un   aulico  odio  ardea. 

Poi  sì   risponde:  n   O  miseranda  e  dura 

Fu  in  querelar  1' alfier  primiero  autore; 

>•    CoiidizVon   del   prence  all'età   nostra, 

E  fama  fu,  eh'  insidiosa  e  rea 

La  cui    vita   e   virtù  sì  mal  sicura, 

Fosse  ogni  accusa,  e  di  maligno  core  ; 
Pur,  fosser  le  querele,  o  vere  o  false, 

Fra  mille  rischi  ognor  guerreggia  e  giostra  ; 

»   E   r|uei  più  sono  al   tradimento  intenti. 

Per  or  1'  audace  accusalor  prevalse. 

Cir  avea  più  fidi,  e 'n   suo  servigio  ardenti. 
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XXIIZ 

Indi  eh'  in   circo  rarrerr    ìÌj    prillo, 
H):li   coniJMiij  il   <|uerrlalu   allirrii  ; 
li   dir   ili   <]ii.iii(o   gli   vini    ora    apposto, 
OiiiJirr   >.>|!^ii<    ite   ritraf;f;a    il    vrrn, 
ì'.  'I    rvfiiiì  furo   .1   rliiarir  rio    priipusln, 
Diligi-iitc    v'  invidili    r    <r*rro  ; 
Arriii   <°lir   sviiza   frinii   r   sriiza    inpanni, 
liiiiiirenle   1'  asiulva,    o   rcu   tu   Janni. 


((   discesa   dal   ciclo,  e   al  rirlo   intenta, 
r.iin   pli  ordii  sempre   veneranda   Astrea  '. 
l-'uliiiiii    drl   cirl   die    sul   fere    e  tpavenU 
'jcnte   assorta   al   mal    perversa   e   rea  ! 
<)    ilei   niiindti    lesor,  fjcc  die   spenta 
Ksser  non   puuie,  immorlal   donna    e    Dea  t 
Nave,  senza    il  cui    remo   e    liiiion    lancile 
Sumiiierso  il  inondo  in  crudo  mar  di  san(;ue. 

XLI 

Tu   dai!    islrsse    irrapionevol   fiere 
Sci  spesso   (o  nostro  sronio!  )  ass.-ii  gradita, 
Pili   die  dall'  uomo  rio,  di'  a   suo   potere, 
Qual   peste   vii,   ti   tien   da   noi   sliandita  ; 
Onde  anco   avvien,  di'  un   innocente   pere 
Uall.1    tua    spada,   e  'n    tuo   disnor   s'  addita, 
(Jiii'j    die   non   è   tua  colpa,   ii   della   legge, 
Ma  di  clii  mal   la   tua   bilancia  regge. 

XMI 

Solili   del    campo   auditor  soprano, 
D'  ordine   re^lo    la   gran   causa   piglia  ; 
Solin    eh'  insieme   rigoroso  e    iiinano 
Non   dislorce   la   legge,  o   l'assolliglia  ; 
Avanti   a   cui   tesse   calunnie   in   vano 
Quegli  cli'al  lori",  e  a  l'ollraggiar  s'  appiglia; 
("di'  a  un  girar  d' ocelli  e  nella  fronte  scopre 
Gì'  intiiiii  alleili   e   li   pensieri   e   I  opre. 

.X!  Ili 

Desio   d  oiiiir,   ma    non    desio    liiivoglia 
Del  sangue  altrui   per  procacciarsi   onore. 
Come  i   giudici   iiii(|ui   eh'  a   lor  voglia 
Corron   degli  empi   a   secondar  1'  umore, 
Perdié   l'altiero   nome   in   lor  s'actoglia 
Di   rit;oroso  e  diano   al   mondo   onore. 
Con  man   lorde  di  sangue,  il   crudo  strale 
Scoccano  di  sentenza  empia  e  mortale. 

xiiv  • 
A   quanti   ancora   il  fiammeggiar  dell' oro 
La   visla   abbaglia   e   la  ragion   confonde, 
Si    die   I'  onesto    Inrljano   e  '1    decoro, 
('oli  benda  a  gli  occhi  e  con  le  mani  immonde; 
A   (Ili   tolgon   la  vita,  a  cui  'I   tesoro, 
ìì,   per  le   brame    lor  vaste  e  profonde 
»    Dal  maggior  ladro,  con  contraria  sorte, 
»  Spesso  il  ladro  minore  è  spinto  a  morte. 

xi.v 
Sovra   l'esposte  e  multe  altre  querele. 
Forma  Solino  accorto  ampio   proceiiso  ; 
De'  testimoni   candido   e  fedele, 
H.iccoglie'il  detto,  in  schiette  note  espresso; 
<ol   reo  si   iiioslra   or  jilacido,  or  crudele, 
Or  lungi   vaga,  or   gli   guerreggia   appresso; 
K   con    tulli    gì    indizii    oiiiti    insiline, 
Strili^;.-,  scioglie,  argonicnla, incalza  e  preme. 


Ma   riKÌ   pronto   Srrpentin   risponde 
Alle    diinandr,   e   Ir   rifrange   a    pieno, 
•  die   tmibra   scoglio,   ove   perroton    1'  onde, 
K   rjggion    riprrriMir   al    mare   in   teno  : 
(I  i)iirr>'ia    annota,  eh'  iiiliiiir   e   prolondc 
Abbia    fittr    radili    nitro    al    trrrriio  ; 
(^Inalilo   tlrrparla   all^lro   crudrl    piij    tenta, 
Mrn   Ir   tue   tcostc   e'I  suo  crollar  paventa. 

xr  VII 
Stupisce    il    gran  Solili  qn.into  piti  il  fallo 
(.1111    le   difese   in   egnal   lance   apprnde  : 
I-.    iilrrisce   al    re,   die    dubbio   allatto 
Si  scorge  il  caso,  e'I  ver  non  brìi  comprende 
t'.oii    provr   interessate   il    suo   misfatto 
Provasi,  e  'n   mudo  eguale  egli   difende, 
li   mriitre   il   reo  1'  accusatile  pareggia, 
Lgli   in   gran    dubbio  irresoluto  oodcggia. 

XLVIII 
r.rrrato   di    parlare    avrà   pili    volte 
L'  alfirr   col     rr,   ma    fogli   ogii'  or   disdetto, 
Pur  iilleniilo   un    di,  di'  il   re   l'asrolte, 
Va  presentalo   al   suo  real   cospetto  : 
Egli   prostralo,  e   in   alto   iiinil,   rarrulle, 
Strinse   le   zampe   anlerinri    al    petto  : 
Stanno  i   primati   iiiosconacci    intenti. 
Mentre  ei  col  re   ragiona   in    tali   accenti: 


Gigantissimo  re,   cui   cede  ornai 
lUiiiia  non  sol,  ma  tutta  Europa  e  'I  mondo, 
K   se   piii   mondi   il   sol,  co' suoi  bei  rai, 
Vede   girando   1'  universo   a    tondo, 
Che   fin    nel   centro,  ov'lian    perpetui    guai 
L'  alme  dannale,  in  quel  srrraglio  immondo 
Fra  r  armi   nitrici   a    loriiienlare    intente, 
Temuto   sei   col   fonnidabil   dente. 


Timore   ardilo   in   me,  muta    eloquenza, 
Servili!  antica,   grazia   ogn'or  novella. 
Fé',  di' in   foco  d' onor  prende  eccellenza 
I>oiil.i,   eh'  appare   al   paragon   piii   bella  ; 
l'olino,  crrd' io   mostrar    la   mia   innocenza. 
Che  eoa   lingua  del   cirl   da   sé  favella, 
E  del  mio  sol,  cui  l'altrui  nube  adombra. 
Farvi  la  luce  rimirar  nell'ombra. 

LI 

Dall'opre   vive,  ch'in   tuo  merlo  osai, 
M'ordi   con  odio,   altri,  immortai,  la  morte; 
E   qnal    notturno   augel,  che  fugga  i  rai. 
Si  raggirò  fra    vie   fallaci    e    torte. 
Io  già   gT  indizii   tulli  a  pien  purgai. 
Come   a   servo  convien   fedele  e   forte; 
E  se  minimo  neo,   s' ombra  vi  resta. 
Si   cancelli  oggi   mai,   signor,  eoo  questa  ; 

Lll 

Con  (juesla  destra  a  punir  gli  empi  avvezza 
Di  Trappolin   le   trappole,  gP  inganni 
M'  olTro  scoprire  e   insiem   la   candidezza 
Della   mia   fede  a   voi  nota   tant'anni. 
lo  (|ni   lo  sfido,   e   se    1'  onore   apprezza 
Di   tesser  pili  calunnie,   ahi,  non   s'  alTaooi. 
Ma   s' in   lui  cor,  s   in  lui  valor  non  langue. 
Scriva  il   processo  mio  sol   col  mio  sangue. 
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Anz'io  col  suo  cancellerò  l'indegne 
Lettre  che  gì' insegnò  mastro  d' inferno, 
Né  tingerò  le  mie  candide  insegne 
Per  mia  memoria,  e  per  suo  biasmo  eterno; 
Dipingerò  I'  opre  sue  rare  e  degne 
Col  pennello  del  ver,  ch'egli  ebbe  a  scherme; 
Noterò   negli  annali   i   veri  carmi, 
Ch'egli  con  fraudi,  io  guerreggiai  con  l'armit 

r.iv 
E  poi  che  qui  'I  fellon  presente  io  veggio, 
(Con  vostra  pace)  io  gli  dirò  che  mente 
In  dir  eh'  al   tuo  gran  trono,  al   real  seggio 
Foss' io  rubello  e  di  perversa  mente; 
Già  l'ho  provato, 'or  prova  altra  non  chieggio 
Fuorché  di   pugnar  seco  immantinente. 
Per  mostrar  false  e  questa,  e  l'altre  trame 
Troncando  il  filo  alla  sua  vita  infame. 


Anzi  rispose  Trappolin,  tu  quello 
Sei,  che  ne  menti,  il  traditor  tu  sei. 
Ingiurioso  a  tutti,  al  re  rubello, 
Non  una  sol,  ma  quattro  volte,  e  sei, 
Degno  a   morir  per  man  d'  un  crtido  e  fello 
Boia  e   non   già  per  man  de'  pari   mici. 
Pure  IO  farò  poich'  il  morir  t'  é  caro. 
Con  la  tua  morte  il  tuo  fallir  più  chiaro. 

tvi 

Allor  disse  il  gran  re  :  «  Sebben  non  lodo 
Guerra  civil,  eh'  il  civil  foco  accende, 
Pur  poiché  '1  caso  assai  dubbioso  io  n'odo, 
E  mal  per  leggi  a  terminar  si  rende. 
Anzi  qual  fu  di  Gordiano  il  nodo, 
La  spada  solo  sviluppato  il  rende, 
Permetterò   tra  voi   la  pugna   eguale, 
£  verdadier  fia  chi  di   voi  prevale. 

LVII 

Con  tal  licenza,  e  di  comune  inlento, 
Al  nuovo  giorno  differir  1'  assalto. 
Con  aste  d'  una  spiga  di  formeoto, 
E  UD  grillo  per  destrier  veloce   al  salto, 
E  con   la  spada  di  forbito  argento, 
E  scudo,  ed  elmo,  e  corazzon  di   smallo, 
Per  campo  fu,  come  al  re  piacque  eletto 
Del  gran  campo  Vaccino  il  pian  soggetto, 

LVIII 

Vola  la  fama,  qual  pennuto  augello, 
E  più  che  velocissima  saetta, 
Ch'  il  dì  seguente,  un  cosi  fier  duello 
Fra  duo  guerrier  della  moschea  s'  aspetta; 
Onde  1' un  l'altro  invita,  e  questo  e  quello 
D'occupar  luogo  al  grande  agon  s'affretta, 
E  in  roen  che  corre  e  rompe  un'onda  al  lido, 
Chiaro  n'  andò  per  tutta  Roma  il  grido, 

LìX 

Ma  già  l'Aurora  che  perduta  avea 
La  sculfia,  e  i  crini  guerreggiando  in  Francia 
Con  la  chioma  posticcia  or  ascendea, 
Tutta  nel  volto  scolorita  e  rancia, 
Né  de' solili  rai,  ma  d'  ira  ardea, 
E  pregna  sol  di  nubi  avea  la  pancia  ; 
()  forse  fé' cosi  terribil  mostra. 
Sol  per  r  orror  della  futura  giostra. 


E  bench'ella  languente,   avea   desio 
Sfogar  il   duol  con   lagrimosa  pioggia. 
Pur  sopravenne  tosto  il  biondo   Dio, 
Del  capo   a   medicar  1'  estrania  foggia  ; 
Egli  da   l'onde   folgorando   uscio, 
Col  manto  d'  oro,  e  la   superna   loggia, 
E  svegliò  per  veder  giostra  si   bella, 
Non  veduta,  e  vedente,  ogn'  altra  stella. 

LXI 

Vista  l'alba  apparir,  tosto  fu  intesa, 
D'  una  cicala  mia,   tromba  sonora, 
Ch' inviliindo '1  guerrier,  mostra  e  palesa 
D'entr.ire  in  campo  e  di  giostrar  già  1'  ora; 
Vengono  entrambi  alla   tremenda  impresa, 
Vapo  riasc'in,  ch'il  suo  avversario  mora; 
1',   de'desInVr   grilleschi  il  moto   e '1  salto 
Iteiide  più  stran,  più  Ber,  più  rio  1' assalto. 

I.XII 

Già  dato  il  segno,  un  con  tra  l'altro  stringe 
L'  acuta   lancia   in   minaccievol   vista  : 
L'un   contra   l'altro   il   corridor  sospinge, 
E   vibra   invan   la  spaventosa   arista  ; 
Vanno  al  secondo  incontro,  e  tocca  e  spinge 
Serpenlin   Telmo   a  Trappoliu,  e   1   pista. 
Ma   con   far  Tra|>polin   botta   più   bella, 
Poco  mancò,  che  ool  gettò  di  sella. 

LXI  II 

Corrono  il   terzo   arringo  e  '1  forte  alGero 
Per  avuta  percossa  arde  e  sfavilla  ; 
Onde   al  nemico  dà  colpi  sì  fiero, 
Che  'I   tocca   al   vivo,  e  sbigottisce  e  strilla; 
E   se  non  che  fu  destro  il  suo  destriero, 
E  fugge  come  suol  sdrucciola  anguilla, 
Senza   mostrarsi  più   valente  e  forte. 
Tratto  r  avria  quel  fiero  incontro  a  morte. 

txiv 
Ma  '1  fatto   gli   allungò  tanto  di   vita. 
Che 'l  suo  valore  dimostrasse  in  parte; 
Onde  con  rabbia   tutta  infellonita 
Fa  prove  lai,  che  sembra  Ercole  e  Marte; 
Con  forza   tremendissima   inaudita. 
Lo  scudo   a  Serpenlin   divide  e  parte, 
E  passa  1'  asta  a  guisa  di  saetta. 
Troncando  al  fin  tutta  una  gamba  nella. 

LXV 

Qual  feroce  leon   s'  acuto  strale 
Prova,  cui  fiero  caccialor  gli  avventa, 
In   tanta  smania,  in   tanta  rabbia  sale 
Che   r  insensato  bosco   anco  spaventa  ; 
Freme  co' denti,  e  'I  feritore  assale, 
E  tutto  inflegelonta  e  s'inserpenta  ; 
Giganteggia  e  s' incerbera,  s'  indraga, 
Né  della  propria  ferità  s'appaga, 

LXVl 

Tal  diventa  1'  alGer,  mentre  si  mira 
Sgambato  e 'l  peggio  aver  della  tenzone, 
Kipiglian  campo,  e  si  raddoppia  V  ira, 
E  i  gambuti  corsier  toccan  di  sprone; 
Serpenlin  1'  altro  al  fin  coglie  di  mira, 
E  lo  leva  in  un  colpo  anco  d' arcione  ; 
E  'i  valente  destrier  con  l'  asta  infilza  ; 
Coa  1'  asta,  che  passò  sino  alla  milza. 


L  A     M  O  S  C  II  E  1  I)  K 
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I  XVII 

Trappolin   tìinr  allorr  Ti   vanii    invano 
O  irianralo   (i-llon,   <li   i|iir»lu   culpo, 
CU'  opra   quriU   non   fu   Ji'lla   tua  mano. 
Ma   solo   il   falò,   e  'I    mio   drslin    o'  inrolpo: 
firn    ne   pagrrai  'I   fio  ;   pi  j    pia   li   slirann, 
(}ià   pia   vedrai,  rhe   ti    siiiiiiiizzo,     e   spolpo 
E  cosi  crudo   aspira  alla   vendetta, 
Per  l'aereo   senlier  volando  in   Iretta. 

I.XVIII 

Smonta   allor  Serprntin,  che  morto  vede 
Il   grillo  del   nemico  in   aria  errante: 
(.hi   di    mia   destra    .il   lialriiar   min    crede, 
La   provi,   dice,   or  fiera   e   folniiiiante. 
Così   s'  appiraiio   ambo  e   ne   succede 
Più  spedita   la   piipna   e   piii   costante, 
V.   se   bene  ha   pia   perso,  e   scudo  e   lancia, 
Vi  Serpentino  piti  che  Carlo  in  Francia. 

^  IXIX 

Ma  più  il'  opn'  altro,   alla   sua  bella  Lilla 
Di  Serpentino   il   pran   prriplio   spiacc, 
E  (issando  per  lui   la  sua  pupilla, 
Senza   cor,   prova  al  cor  fi.imma   vor:>ce  ; 
Mentre  ei   perde   la   pamlia,   ella    ^i   stilla 
In   pianto,   e  pi'r  dolor  qual   morta  piace  ; 
Lilla   di   Serpentino   amante   e  sposa. 
Bruna,  ma  bella,  affabile  e  vezzosa. 

r.xx 
Se 'I  lier  nemico  a  l' idoi  <no  minaccia, 
Ella   di    smania   e   di   furor  s'  accende  ; 
Se  lo   ferisce,   il   sanpue   a   lei  s'  apphiaccia, 
E  '1  colpo    lei,    più   eh'  il   suo  bene,  ufTende; 
Se  move   valoroso   epli   le   braccia, 
Lieta|gli  applaude,  e  in  vapliecciarlo  attende 
Egli   nel  campo,   ella  nel   petto  armeppia. 
Egli  con  r  armi,  ella  col  cor  guerreggia. 

i.xxi 
Ambo   impugnando   poi   1'  argentea  spada 
Volansi  incontro  si,  che   tu   diresti. 
Questi   sembrano   un   fulmine   che  cada  ; 
Va  ciel,  che  mandi   grandine   e   tempesti; 
Un  foco,  eh'  arda   la   matura  biada  ; 
Un  6ero   austro,  eh'  adduca   urror  funesti  ; 
Un  terremoto,  eh'  atterrisca  il  mondo  ; 
Un  mar,  che  frema  entro  al  suo  seu  profondo. 

i.xxri 
Attonito  il  gran  re  mira  ed  ammira, 
E  tutto  insieme  il  moschereccio    stuolo 
La  forza  de'  guerrier  tremenda  e  dira, 
11   gran   valor,  l' infaticabii  volo  ; 
E  Marte  istesso  dal   suo  ciel  sospira 
D'  acuta  invidia  e  rumoreggia  il  polo, 
Per  dubbio  di  costor,  ch'in  fier    sembianti 
Par  che  sGdino  il  ciel,  novi  giganti. 

LXXIII 

Lampeggia  I'  aria  al  folgorar  dell'  armi 
Ai  rai  degli  occhi   splendidi   e   feroci, 
E  cantar  sembran   bellicosi  carmi 
1  {spettatori  grilli   in   mille   voci 


Oiid'  io  doler  mi  posto,   e  vergognarmi, 
LUt   nuu   ebbi    ttil   degno   ai   fatti    atroci, 
Degni   d' Omrr,  rhe  dottamente  (crtsse 
De'  topi   e   rane   le  famuie  ritte. 

LXIIV 

L'  uno  e  r  altro  guerrier  s'aggira  intorno 
V.   la    fulminea   spaila    in    giro    mena  ; 
Or   vola,    or   s' alluiitana   or   fa  ritorno, 
(Ir   M    riposa    ali|oaiito  in   tu    l'arena. 
Ma   Serpentino  alPin,  che   troppo  fcorno 
Li   pare   il    vincer   tardo   e   troppo   pena, 
Cala    un   frndrnlr   e  'I    suo    nemico  afTrrra, 
Gli   tronca   un'  ala   e   lo  riversa  io   terra. 


ì'.   poi   che   r  ha   atterrato   il   volo  ferma 
Anch' egli   in   terra,  che  non  vuol  vantaggio 
I".   dire:    <)   folle,   or  eh' è    la   vita  inferma, 
Keudili    a   me,   se   sei    prudente   e    saggio: 
Ma   pria   sviluppa   il  falso,   e  '1  vero  afferma 
(.lime   a   gran   torto   a   me  facesti  oltraggio, 
(Quest'ima   via  ti   resta,  or  su   che  attendi  f 
A   me  la   fama   a   le  la   vita   rendi. 

LXXTI 

Ma  Trappolin  te  cade,  ancor  cadente 
Il  fier  nemico  suo   sfida  e  minaccia. 
Non   in   guisa   di   vinto  o  di   perdente, 
Ma  'I   core  ha   forte  e   intrepida   la  faccia  : 
S'  io   dice,   ho  persa   un'  ala,   alfin   ridente 
Non   le   n'  andrai  che   serban  pur  le  braccia 
Il   solito   vigore  e 'n   questo   petto 
Timor  non  cade,  o  di  viitadc  affetto. 

ixxvii 
Tu   che  pretendi  il  meglio  e  d'aver  vinto 
E   false,   e  finte   affermi   le  querele  : 
Mira  se  questo  colpo  è  vero  o  fioto; 
E  se  del  falso  io  so  squarciar  le  vele 
(>osì  dicendo  orribilmente  spinto 
L'  acuto  argento  a  più  poter  crudele, 
D'  averlo  ucciso  crede,  ma  sol  frange 
L'  elmo,  e   1'  alGero   ne  «inghiozza   e  piange. 

txxviti 
Piange,  non  gi.ì  per  vii  timor  eh'  egli  abbia, 
Ma   per  troppo  rispetto  usato  avanti; 
Pianto  é  'I  suo,  non  di  duol,  ma  sol  di  rabbia 
t.h'  il  re   del  culpo  il  suo  nemico  vanii. 
Ond'  eccita  il   furor,  morde   le  labbia 
Con  raddoppiati  colpi  e  fulminanti, 
E   tronca  a  Trappolin  l'  orribil  tetta, 
E  al  vincitor  fan  gran  trionfo  e  festa. 

LXXIX 

Ordissi  intanto  aspra,  crudel  congiura 
Contra   Domizian   di  proprii  fanti. 
Che  li  dier  morte  dispietata  e  dura, 
Ma  ben  con  1'  opre  raccontate  avanti, 
()  morte  delle  mosche  alta  ventura, 
E  riposo  d' Ulinda  ai  lunghi  pianti: 
Ch'  ella   tornò   nella   bramata   terra, 
(Quelle  finir  la  perigliosa  guerra. 
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'l'iniziasti;  ma  ancora,  onor  iltll'  Amo, 
l'nsli  raro  alla  di'lfica  rorlinn. 
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V  1 

T  A 

DI 

il  acque  Ippolito  Neri  in    Empoli    il    29 

serita  piuttosto  dalla  tradizione,  che  narra- 

novembre  i652  da  Lorenzo    dottore    e  cit- 

la  dagli  storici   contemporanei,  fu  condotto 

ladin    fioicilino,  e  da  Agata  di    Alessandro 

dal  Neri  in  dodici    canti,  nei    quali   l' azion 

de' Conti  Sandonnini,  che  vantavasi   discen- 

principale, spesso  sospesa,   non    dimenticata 

dere  da'  re  Longobardi.  Studiò  medicina  in 

mai  in  mezzo  ai   variali    e  graziosi  episodii. 

Fisa  con  molto  successo,  e  la  venne  eserci- 

giunge al  termine  dell'acquisto  famoso,  ope- 

tando fin   che  visse. 

ra  principalmente  delle    capre    e    dei   lumi- 

Ma piti  che   nella  medicina,     ottenne  no- 

cini, e  si  conchiude  collo  stabilimento  della 

me  distinto  nella     poesia,    la    quale    coltivò 

festa   nazionale  di  Empoli,  il   volo  <leir  Asi- 

con   impegno    ed    amore.    Pubblicò     prima 

no  pel  giorno  del   Corpus  Domini. 

nel    1700    in  Lucca  co'  torchi   di    Domenico 

Questo    grazioso    poema    rimasto    inedito 

Stuflctti  alcuni  saggi  di  rime  sacre,  amoro- 

fino oltre  la  metà  del  secolo  scorso  ed  igno- 

se ed  eroiche,  i  quali  gli  procurarono  1'  ami- 

rato dal  Quadrio,  fu  da  quel   tempo  in  poi 

cizia  e  la  stima  de' più  celebri  letterati  del 

tante   volle  riprodotto    da    mostrar    così    in 

tempo  suo,  come  del  Redi,    del    Marchetti, 

quanto  pregio  venga   tenulo  dai  cultori  del- 

del Filicaja,  del    Magliabecchi,    del   Salvini, 

l'  italiana  favella  e  della  scherzevole  poesia. 

del   Crescimbeni,  ec.  Poi  impresse  cento  cin- 

— E  di  vero,  esso  offre    be' modi    di  dire. 

quanta  sonetti  riguardanti  la   spiegazione  di 

attici   sali,     ingegno,    imaginazione    viva,    e 

altrettante  conclusioni  del  Tasso,  e  li  dedi- 

condotta ammirabile. 

cò  al  cardinale  Francesco  Maria  de'Medici  < 

Moriva  il  Neri  in  patria  il  febbraio  del  1 700, 

come    al    di    lui    nipote  ,    il    gran    principe 

almeno  secondo  noia  il   Quadrio. 

Ferdinando,  aveva  offerto  il  suo  Poema  eroi- 

Non   abbiamo  qui  data   l' imagine  del  Neri, 

comico  intitolato    la    Presa    di  Saminialo. 

perchè  non   giunse  fin»  a  noi. 

—  11  racconto  di  questa  patria  impresa,  as- 

F.   Z. 

) 
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Canto  la  grande  e  singolare  inij>rcj>a 
Di  Saniinialo,  e  il  capitan  Cantini. 
Presa  di  Samin.,   Cani.  I.  Si. 
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&& 

PRESA 

DI    SAMINIATO 

U     1 

limi 
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CANTO  PUIMO 


ARGOMENTO 


V. 


anno  i  Saminiatcsi  a  Marcignana, 
E   inanilan   quel  paese  a  ferro  e  fuoco  . 
Fup'jc   il  f;ui'ernator  verso   Pugnano, 
E   '/nei  4'  impadroniscon  di  quel  loco. 
Suonano  gli  Empolcsi  la  campana 
Del  gran   consiglio,    e  si  conclude  poco  ; 
Due  s'  eleggono  al/in  del  parlanicnéu 
Per  andar  a  trattar  V  agj;iuslumento. 
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c. 


Ljaiito  la   grande  e  singolare  impresa 
Di  Saminiato,  e  il  capitan  Cantini  ; 
E  lanlo  la   terribile  difesa, 
(/Ile  fero  i  valorosi   cittadini  : 
Oiró   la   stratagemma   ordita   e   tesa 
Di  tante  corna,  e   tanti  lumicini: 
E  dirò  come  il   vinritor  drappello 
Portò  qnel  memorabil   cliiavistcllo. 

Il 

O  Musa,   tu  che  nell'Annio  monte 
Abili  il  su(d  più  basso  e  meno  alpestre, 
Ne  d  inmiorlale  allor  cingi  la  fronte, 
Ma  di  amene  vitalbe  e  di  ginestre  : 


Tu  fa  cir  io  passi  d'  Aganippe  il  fonte, 
Se  non  per   l'uscio   almen  per  le  fineslrej 
Onde   sentan   gli   Espcrj   e  i  lidi  Eoi 
L"  alto  valor   degli   Empolesi  eroi. 

Ili 
Germe  real   Fernando  inclito  e  degno, 
Che  sei  del  Tosco  ciel  gloria  e  splendore, 
E  dell'  augusto  genitor  sostegno, 
Vera  idea   di   virtù,  d'alto  valore: 
Se   a   te  già  consecrai  mio  rozzo   ingegno, 
E  già   ti  diedi  in  olocausto  il  core, 
Tu  r  opra  accetta,  e  in  questo  mi  consolo 
Che   un  regal  sia  per  farne  al  caciajolo. 

IV 

Altri  eh' abbian  di  me  più  stran  cervello 
Cantin  le  guerre  di  lonlan   paesi; 
De' Turchi  sotto  Vienna  il  gran  macello, 
E  in  Fiandra  di  Spagnuoli   e  di  Franzcsi  . 
Ma  perchè  fui   tagliato  a  un  tal  modello 
Che  poco,  o  nulla  alla  gazzetta  attesi, 
Vo' cantar  de' Toscani,  io  che  son  Tosco, 
Né  vo'  stare  a  lodar  chi  non  conosco. 

V 

Era   nel   tempo  che   l'Etruria  bella 
Aveva   in   verità   troppi  padroni  ; 
E  lutto  il  giorno  in  questa  parte  e  in  quella 
V  cran   da  disputar  giurisdizioni: 
Allor  tutte   le  terre  e  le  castella 
Armavan  baloardi  e  torrioni; 
E  ogni  porta  scommessa  e  rovinata 
Scriveva  :  Libertà,  sulla  facciala. 


LA    PRKSA    1)1    SAMINIATO 


E   da   Pi«»   a   Firffiie  erano   alluri 
l'iu   piazze  die   non   soo   ncll'  l'nplieria, 
Armale    liitle   <li   dentro  e   di   fncira, 
f  .he   fjrean    nia^'.istrato   e   sijinoria  ; 
Onde   in   quel   lempo  in  manco  di  inczz'  ora 
Ogni   bandito   fui>r  di   jlato   uscii  : 
Si   vedeva  il  confili   dalla   finestra, 
E  passar  si  potea  culla   balcilra. 

VII 

Altre  eran  posto  sopra  eccelso  monte 
Con   alla   rocca   in   cima   e   campanile, 
KJ   erano   fra   r|nrste   le  piii  conte 
Saminiato,   Capraja,   e   Malmantile  : 
Ed   altre   eretle   del    brìi' Arno    a    fronte 
Fareano   in    vasto   pian    mostra    pcntile, 
Ed   eran    le   piii    amine   in    loiipo    aprico 
Casina,   Ponladrra,   Empoli   e   Vico. 

vili 
E  posta   la   città  di   Saminiato 
Sopra  d'  un  colle  faticoso  ed  erto, 
(^lie   fa   ponzare  a   f^irvi,   e   mozza   il  Calo 
A   clii   non   fosse   a   r3ni|ii<are   esperto  : 
C  é  buon^  aria   lasso,  die   da   ogni  Iato 
Del   sole  il   finestrino  è  sempre   aperto, 
E  ci   tira  davver   la   tramontana. 
Che  fa  liatter  co'  denti  la  Diana. 

IX 

In   qnel    tempo   di'  io   diro   avea   le  mura 
Con   i   '^uoi   ti-rrapioni,   e  ben   guardate 
Da   gente   sgherri,   intrepida   e   sicura, 
Che   slima   non   facea   di   moschettate  ; 
Ed   in   quel   sito   non   avea   paura, 
Se   avesse   a   runlraslar  con   renio   armato. 
Che   non  saria   salilo  in   su   qnel   muro 
Il  diavoi  per  un'anima  sicuro. 

X 

A   rarcoiilar   1"  ajprc   batlaglic   e   tante 
Ch'  ogni   dì   si   facean   per  quei  conGui, 
Un   Tito   Livio   non   saria   bastante, 
O   quanti    ne   for  mai   Greci   e   Latini. 
Ma   la   genie  [ilii   fiera   e   più   arrogante 
Erau   di   Saminiato   i  cittadini. 
Che   facean   guerra,   e  ^i  rompeano  il   collo, 
Or  per  un   grajipol  d'  uva,  or  per  un  pollo. 

XI 

Aveano  aotipalìa  con  gli  Empolesi 
(Siccome   tra   i   vicini   avvenir  suole) 
S' eran   tra  lor  di  molli  luoghi  presi, 
E   s' eran   delle   di  male  parole; 
Ma  del  sacco  che  diero  ai  suoi  paesi. 
La   repubblica   d'Empoli   si   duole 
Più  d'  altra  cosa,  e   lempo  e  loco  aspetta 
Per  farne  memorabile  veodetla. 


E  quando  si  divisero  gli  stali 
Nella  Dieta  falla  a  la  Bastìa, 
Per  accorciar  tante  discordie  e  piati, 
Ch' eran   tra  1' una   e  l'altra  monarchia, 
Col  fiume   d'  Elsa  furon   terminati 
Tutti  i   contrasti  ed  ogni  dicerìa, 
E  fu  lermiu  comune  dichiarato 
Quel  fiumicel,  che  poi  m'ha  rovinato. 


Ma   non   restarmi    troppo   soddisfalli 
Quei  di   l'i   d'  Elva,  che   gli   parca   strano, 
D'avere    a    salir   sempre   come    palli, 
Che    a    loro   era    torralo    poro   piano 
P.   a  poco  a  poco  poi   ruppero   i  patti, 
E  fecero  vedersi   armala   mano. 
Alfine  una  mattina,   avanti   giorno. 
Con  cento  schiere   a   Mareignana   intorno, 

XIV 

Mareignana  in  quel  tempo  era  un  rastelto 
l'arte   di    pietra,  e   parte  di   mattoni, 
Colle  porte  serrate   a  diiavislello, 
E   le  sue   loldatesdie   e   i  suoi  cannoni  : 
Comandava    a   barrhetta    allora    in    quello 
Un    (("rto    Salandrino    Nassriiiloni, 
Uomo  che   non   avea   pari   nel   regno, 
Culla  man,  colla  lingua  e  culi*  ingegno. 

XV 

Era   nel   tempo  che  a'  vaganti    uccelli 
Son    lese  mille   insidie   e  mille  agguati  ; 
Con   fantorci,  con    reti    e   mn  zimbelli. 
Or  ne'  rampi,  or  ne'  bosriii,  ed  or  ne'  pr^ti- 
Ed  il   governatore   era   un   di   quelli 
Cli'  a   uccellar  fuor  di   porla   erano   andati, 
E  per  far  prede  piti   copiose  e  certe 
Tendeva   paretajo   e   reti   aperte. 

XVI 

Col   favor  della   iiolle  opaca   e    nera 
.Scalzi   i   nemici  eran   |iassati   il   fiume. 
Ed   arrivali   li   senza   bandiera, 
Senza   suonar   lamluiri   e   senza   lume  ; 
Ed   in   quel  mentre  che  il  padron  non  e"  era 
Le   buone  senlini-llc   avean   costume, 
D'  addormenlarsi   quiite   e  spensierate, 

0  di   fare   a'  treselti   o   alle  minchiale. 

XVII 

Onde  prcMo  poterò   alzar  ben   cento 
Scale,  che  seco   apposta   avean   portato, 
E   s.ilir  scnz*' alcun  impedimento 
In   cima   di   quel   muro   mal   guardalo. 
Or  chi   ridir  poirebbe   lo  spavento 
Del    popolaccio    afflino   e   sconsolato, 
Qn.indo   senll   con  sì   crudel   tempesta 
lo   sul  proprio   giubbon   suonare  a  festa  ? 

XVIII 

Dentro  al  corpo  di  guardia  alriini  entraro 
•  )v' erano  a   giuocar   tulli   i   soldati; 
(O  per  dirla   in   un    termine  più  chiaro) 
A   bestemmiar  lì    lutti   radunali  ; 

1  giiioralori   subilo  pensaro 
D'esser  presi  da' birri  e  ammanettati, 
E  d'aver  dato  ancor  l'ultimo  crollo, 
l'erdié  le  carte  non  aveauo  il  bollo. 

XIX 

Così  al  presidio  con  vergogna  e  scorno 
Furon  portate  via  Parme  e  i  quattrini; 
E  parie  in  eamcrarcia,  e  parte  in  forno 
Menar  quei   valorosi   paladini: 
Già   la  stella   d'  Amor  nuncia  del   giorno 
Spandea  pel   cielo   i   rilucenti  crini, 
Quando  s'  udìo  per   tutta  quella   terra 
lìimbombo  d'  armi,  e  strepilo  di  guerra. 


SI 


1 
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Vanno  a  foco   i  palazzi  ahi   trofei 
negli  avi  generosi  e  mesti  accenti 
S'  odon   per   tulio   e    laprimosi   oniei, 
Di  chi  è  morto   non   già,   ma  de' viventi: 
Quanti  si  miran   qui   pietosi  Enei 
Fuggendo  allraversar  le  fiamme  ardenti 
r.ol  padre  sulle  spalle  e  col  figlinolo, 
Senza  calzoni  e  senza  ferrajolo. 

XXI 

Oual   il   nostro  furioso  e  rapid'Orme, 
Quando  alla   volta  di   Ponzan   trapassa, 
Non  cura  argini   o  sponde  e  in  strane  forme 
Ciò  che  intoppa  per  via   rompe  e  fracassa  ; 
Così  quel  popol  misero,  che  dorme 
Il  vittorioso  esercito,  sconquassa, 
K  fa  si  belle  prove   a   quel  barlume, 
Che  Dio  ne  guardi  s'era  acceso  il   lume. 

XXII 

Già  di  corpi  soo  pieni  e  fossi  e  rivi 
E  il   giorno  l'ampia  strage  manìfesla, 
Si  confondono  i  morti  co'  mal   vivi, 
Qua  vedi  una  man   tronca  e  là   una   lesta  : 
Non  riliovan   più  scampo  i   fuggitivi, 
Egual  fortuna   al  forte  e  al   vii  s'appresta; 
Con  faccia  spaventosa  entra  per  tulio 
La  morte,  e  seco  trae  1'  orrore  e   il  lutto. 

XXIII 

Stanchi   ormai   di   ferire  alfin  si   diero 
All'uso  militare  a  portar  via; 
Altri  s'attacca   al   pane,  e  ancorché  nero 
L'assaggia  e  sbocconcella  per  la  via; 
Altri  ruba  un  castrone,  e   intero  intero 
Vuol   trangugiarlo  per  galanteria. 
Altri   vota   il   pollajo,   altri   le   stalle. 
Furano  porci  e  buoi,  ciuchi  e  cavalle. 

XXIV 

Spedito  intanto  è  subilo   un  corricro 
Dal   general  con   lettere  dal  campo 
(.he  il  di  sette  d'  ottobre   (salvo  il   vero) 
Caduta  è  la   gran  piazza  senza  scampo, 
E  che  verrà  di  spoglie  onusto  e  intero 
Fra  pochi  giorni  il  formidabii  campo, 
E  meglio  a  bocca  sentirà  l'istoria 
Di  sì  gloriosa  e  singoiar  vittoria. 

XXV 

Nella   fortezza  un  numero  ben   grande 
Di  soldati   lasciar  con   armi  e  panni, 
E  poi  si   diero  a  procacciar   vivande 
Per  tessere  alla  morte  illustri  inganni; 
Ne  mancò  lor  gratissime  bevande 
Di  vili  nuovo,  e  vìn   vecchio  di  cent'anni: 
O  come  si  porlavan  valorosi 
A  qnctr  imprese  i  cavalier  famosi  ! 

XXVI 

Chi  dà  di  punta,  e  chi  di  soprammano, 
E  trafigge,  e  fa  in  pezzi  oca  ed  agnello; 
Chi  qua  mena  le  man  con  un  germano, 
Chi  là  fa  Con  un   gallo  aspro   duello  ; 
Chi  la  forchetta   impugna,  e   di   lontano 
Ch'infilza  una  polpetta  e  un   fegatello. 
Chi  fa  la  guerra  addosso  ad  una   torta; 
E  si  vede  il  crudel  che  la  vuol  morta. 


XXVII 

Levale  via   le  mense  i  buon  soldati 
Cominciaro  a  marciar  verso  i  confini  ; 
Tutti  come   somari  caricali, 
Dì   grossi   e  di  ricchissimi  bottini  ; 
Chi  porta   in   una  pertica  infilzali 
(Trofeo  di  guerra)  un  branco  di  pulcini  ; 
Chi   de' piccioni  e  chi  «legli  analrotti. 
Chi  pentole,  chi  brocche  e  calderotti. 

XXVIII 

E  materasse,  e  coltrici,  e  lenzuola 
Con  fasto  militar  porlavan  via  ; 
Chi  una  gonnella,  chi   una  camiciola, 
E  chi  fagotti  pien  di  biancheria  : 
(Per  farvi   insomma   una  parola   sola)' 
Parevan   birri  della  mercanzia. 
Quando  con  somma  avvedutezza  e  ingegno, 
Gravai   qualcuno,  e  vanno  ria  col  pegno. 

XXIX 

Intanto  il  castellan   di  Marcignana, 
Udita   ch'ebbe  cosi   gran   rovina. 
Se   n'er'ito  pian  pian   verso  Pagnana, 
Ch'  era    una   terra  forte   lì   vicina, 
Ed   inlesa  la  cosa  per  la  piana  : 
Ad   Empoli  spedì   quella  mattina  ; 
E   ai   primi   del  senato  diede   avviso 
Di  questo  precipizio  all'  improvviso. 

XXX 

Voller  subilo  dare  ne'  tamburi. 
Ed  all'arme  senz'altro  dar  di  piglio, 
Fatti  di  sì   gran  perdita   sicuri, 
E   fra   il  popolo  sorge  un  gran  bisbiglio  ; 
Ma  quei  ch'eran  di  senno  più  maturi, 
Tosto  intimare  il  general  consiglio, 
E   rafFrenossi  quella  prima  mossa 
Udito  il  suon  della  campana  grossa. 

XXXI 

l'dito  il  suon   del  campanon,  compare 
Un   grande  stuol  di  consoli  villani 
Con   il   suo  ferrajuolo  e  suo  collare, 
Che  paion  tanti  senator  Romani  : 
Quei  della  terra  furo  i  primi   a  entrare. 
Cioè  quei  di  consiglio  e  i  capitani. 
Perchè  •!   gonfalonier  con  i  seniori 
Stavan  già  nel  palazzo  de''  signori. 

XXXII 

E   messosi  a  sedere  il  parlamento 
(Cui  fan  camera  bassa   i  contadini) 
Era  ciascuno  a  riguardare  inlento 
Verso  il  gonfalonier,  eli' ha   i  manicchiui; 
Era  questi  un  ceri' uomo  corpulento. 
Che  non  1'  avrian  portato  otto  facchini, 
E  Leopoldo  di   Capua  si  chiamava. 
Che  sempre  avea  che  dire,  e   borbottava. 

XXXIII 

Padri  coscritti  a  tulli  son   palesi 
(Disse  Leopoldo  ad  alta  voce)  i  torti, 
Che  ricevemmo  da'  Saminialesi, 
(Che  il   diavol  lutti  quanti  se   gli  porti)  ; 
Si  tratta   di  provincie  e  di  paesi. 
Si   tratta  di  rapine,  incendi  e  morti, 
E  d'aver  rutto  i  patti  e  il  giuramento, 
Per  farci  an  sì  uotabil  tradimento. 
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Sicnuri,   *ii(Jiamu,   in   vi   fjm   \i   slrjdj, 
Aiiiliainn  a  pa<li(;ar  qucsi' iniulciiti, 
Non   sriitiir   rliiaiiiArvi,  a   clic   si   bada  ? 
I)j|    >aiii:iie  ilrf;li   amici    e   itr' parenti  i* 
Su    %ij,   ■iiftlcd'   inailo    a   i|iiflla    spada 
l'rr  fare   in    pezzi    le   nemiclie   prilli  ; 
Andijiiio,   in  sarò   il   primu   e   rotpellone  ? 
Yo'  iiianpiar  quella   torre   iu   un  buccone. 

xxnv 
Spinti   ila    questi  detti   e   inaiiiniiti, 
La   iiiappiiir  Jiarlr   r<in    sonori   ranni 
Cuniinciaro    a   ^rillar:  Non   |>iii   parliti, 
A   battaglia,   a  liatta^li.i,   all'armi,   all'armi: 
Cosi    tutti   quei   Consoli   api^urrrili, 
Depili  d'  alla   memoria   in   bronzi   e   marmi, 
Volpano   allor  allor  senz'altro   im|iaccio 
Andare   a  farsi  rompere   il  niostacciu. 

XXXVI 

Ma   un   tal   Urodiu   de''  Palaiidri    allora, 
(Dottor   (li   leppe  ed   oratori-    arguto) 
Ch' t-ra  un   di   quelli  del  cunsipiiu,  e  ancura 
Consigliar   nulla   non   avea  pollilo  ; 
Proruppe   e   disse:    ()   Domini,   (inora 
Non    li    liu   messo    la    borra    ed    lio    taciutu; 
Ma  |ier  nuli   jiarer  più   fallo   di   stiircu, 
Vo' dir  qualcosa,   u  cb' io  mi  cavo  il  lucro, 

XXXVII 

Parlale,  diti;  pur  signor  ilollorc, 
(Uispose  allora  tulio  il  mapislralo) 
li   qui   soppiiinse,   avendo  preso  cuore: 

0  villano  illustrissimo  senato, 

L'  andar  riintro   il   nrmiro   vinrltorc 
Un   popolo  sprovvisto   e   disainialu, 
E   un    voler  rrrrar   lipna  ;   or  se   si  puuie, 
Di    prazia   facriam   ]irima    Ir   parole. 

XXXVMT 

Come  possiam   resister  ronlro   pente 
(.11'  ba   avuto   tempo   a   melirrsi   in   assetto, 
Falla   per  la   vittoria   imperlincnie, 
Se   non   avianio   in   ordine   un   mosriicllo  ? 
Andate   pur  sipnori   alleprainrnle, 
Andate    a   buon    viappio,   rh'  io    v'  aspetto, 
E  sproposito   troppo   manifesto 
Averne  tocche  e  poi   tornar  pel  resto. 

xxxix 

Sono   i   nostri  soldati  per  le  fratte, 

U   le  nostre   rampapne   arse   e   distrutte  ; 

Ni-  ron   riarle   si   pupiia   e   si   combatte 

fon    penti   ben   armale   e  bene  istrutte: 

1  topi   non   la   voplion   rollo   patte, 

E   ron   Morpante   non    la   vuol    Marputte, 
ÌÌ.IÌ   è   pazzo  a   cercar  dell' altre  botte, 
Chi   ba   già   le   spalle  fracassate   e  rotte. 

XL 

lo   slinio  multo  meplio,   o  miei  signori, 
In   rosi   strano  e  pcripliosu    stato, 
L  eleppere  un  bel  par  d'ambasciatori, 
li    inviarli   di   pusla   a   Saniinijto, 
Pir  vriler  di  quietar  tanti   rumori 
(.Oli    trattare    un   accordo  amico   e  prato . 
li   iuteiidere   il  perchè  con  modi  indegni 
DisliiiLaron   la  pace   a' nostri  rccni. 


Se  pui   stanno   ritrosi   3   quest'invito, 
L   si  parloii   dal    piutto   e   dal    dovere, 
Allor   si   farria    tubilo   un   partilo, 
Di   muiivrrpli    la    purrra   a   pili  potere  : 
Vrpp«si   in    itpiii   campo    in   opni    lilo, 
Triimbr   loniire   e    tvenlidar  bandirre, 
Sirinpa   la   rillà  d' aisedio  stretto 
K  rada   il   luttu  a  fuoco  e  fiamma.  Ilo  dello. 

xi.li 
Del   savio   ronsipliero   il  buon  icrmonc 
Levò   del   capo   a    tulli    la    bravura, 
lid  il   ponfalonicrc   in   conclusione 
Più   di   quanti   ve   n'era   ebbe  paura  ; 
K   disse:    K   meglio   farla   colle  buone, 
K   rosi   sar.ì  rosa   più   siriira, 
A    si   sappio   pensiero   anch'  io  m'  appiglio 
]v   da   prudenti  il   rimular  consiglio. 

Xl.lll 

Fu   approvala   da   tutti   la    sentenza 
Data   dal   senalor   piurisronsullu  ; 
l.ioc   di   governarsi  ron   prudenza. 
Per   non   patir  (|ualrlie   più  grave  insulto, 
li   rhc   intimata    fosse   la    parteuza 
Api'  inviati   srnza    far    tiiniiillo, 
liirlli   due   più   virtuosi  e   belli. 
Ma  che  il  signor  dottor  fotse  un  di  quelli. 

xr.iv 
Poi  maiidaro   a   chiamare   un   tal   nutajo 
Carcofer  Seccaceci  nominato. 
Valente   nel  mestier,  ma  parolajo. 
Che  assordirebbe   tutto   un    vicinato  ; 
li   (|uaiido   fu   quel    venrrabil    paju 
Di   belli   nomini   eirtli   dal  senato, 
Fa   mille   smorfie   Erodio,  che   si   |>«'rila, 
E   bada   a   dir  che    tale   uiior  non  merita. 

xi.v 
Ed   ecco   in   sala   il   Seccaceci   viene, 
Per   lor   parte   chiamato   da   un    donzello  , 
Ha   ili   srritliire   tulle   le   man   piene, 
Che   appena   può  cavarsi   di  cappello  ; 
E   quaiidu   sciite    il    prado   ch'egli   iitticnc, 
(Non   pensando   d'  aver   tanto  cervello) 
Ringrazia   tutti,  e  dice:  A  me  Usciale 
Fare   opni  cosa  e  non    vi   dubitale. 

xr.vi 
Tosili   fu   licenziata    1°  adunanza  : 
Alle   sue  case  opnun   fece  passaggio  i 
Ma   pi   inviati   allor  senza  tardanza 
(ominriaro   allestir   grand' equipaggio 
Di   perruiclir   e    livree   fatte   all'usanza. 
D'abiti    da   ciltade   e   da    viappio; 
Comprali    le   scarpe   nuove,   ed    il   cappello 
Lo  fauuo   rinsaldare   al    Pisanello. 

XLvir 
Torna   frattanto   Salandrino   e    chiede 
Privala    udienza   dal    gonfaloniere  ; 
Che   per  esse»'   suo  zio   glie   la  concede  : 
Sicrom' anco  per  dirpli   il   suo   parere; 
(Quando  il   vide,   gridò  :   (Questa  é   la  fede, 
E  (jueste  son  le  azion  da  buon  guerriere  ? 
()   quest?   si  che   veramente   è   bella, 
Cade  la  piazza  e  il  castellano  uccella. 
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xr.viii 
Rocca   lanlo  importaiile,  e  sul  confino 
Fu  gran  vergogna  il  perilerla  vilmenle, 
V.   senza  sfoderare   uno  spadino 
Lasciarla   in  man  della  nemica  genie, 
(E  fu  di  notte   innanzi  mallulino) 
Alzar  ponti,  aprir  porte  e  scioccamente, 
Quando   del    popol    tuo   si   fan   macelli 
Stare  »   far  le  Latlaglie  con   gli   uccelli, 


Di  già   licenza   di   uccellare  avea, 
Rispose  Salandrin,   col  capo  basso, 
lì  se   le  cose  in   ordin   non   vedea. 
Mosso  non  mi  sarei  nemmeno  un  passo  ; 
F.   innanzi   giorno  andai,  eh'  io  mi  credea 
(;iie   quel   di   fosse    degli   uccelli   il  passo  ; 
Poi,  die  colpa   tengli'  io  se  per  giocare 
Nulla   importa  a  color  farsi  impiccare? 

L 
E  poi  chi  sa   che  questo  tradimento 
Stato  non  sia  de' propri  miei  soldati. 
Sta  male  un   capitan   sul   fondimento 
Della   fede  di  quattro  sciagurati; 
Quelli   "he  sono  esciti  a  salvamento 

10  credo  ciic   si   fussero  accordali  ; 

11  dar  la  vita  a  quello  e  non  a  questo 
E  un   segno  troppo  chiaro  e  manifesto. 

M 

Espose  così  ben   le  sue  ragioni 
(Perch'era  oltre  soldato  anche  dottore) 
Con   i  suoi  privilegi   belli  e  buoni, 
(E  s'  era  fatto  in   ogni   tempo  onore) 
Che  senza   cercar  d'  altri  testimoni 
Dell'  innocenza  sua,  del  suo   valore, 
Ri^p^•se  il  zio:  Per  quel  ch'io  posso  intendere 
Tu  hai,  nipote  mio,  ragion  da  vedere. 

r,ii 
Ed   io   ti  sosterrò,   nou  dubitare 
Che  nessuno  ti   offenda  e  sottometta, 
E   (juando   il   vuole  appunto  licenziare 
Vien   dalla  porla  a   Pisa  una  slalTelta 
De'  signori   al  palazzo  a   scavalcare, 
E   casca   nello   scender  dalla   fretta; 
Ha   di   vii   gente  uno   squadrone  intiero 
Dietro  gridando   tutti  i   Ecco  il  corriero. 

LUI 
Salandrin   si  rilira   e   vanne   altrove, 
l.he  il  cor  gli  presagia  ruine  immense; 
Giunge  il  corrier  nella  gran  sala,  dove 
Era  già  la  repubblica  Emporiense, 
Cava  fuora  i   dispacci  e  :  Male  nuove, 
Dice  alle   turbe  estatiche  e    melense; 
Va  da'  più  grandi,  e  fatto  un  beli'  incliiao 
Vengo,  dice,  signor  dal  Terrafino. 

LIV 

Disse  Leopoldo  al  m'^ssaggier:  Che  porti 
Cosi   turbato  in  vista  ?  E  quei  rispose  : 
Io  sono  araldo   di  ruine  e  morii, 
D' incendi  e  di   battaglie  rovinose; 
A   sì   strani   e   terribili   rapporti 
Allora  il  cuor  di   tutti   si   scompose. 
Gli  coniandaro  alfiii  che  si  coprisse, 
E   I  duri  casi  a  raccontar  seguisse. 


Tosto,  diss'ei,  che  l'infelice   terrei 
Dall' insidioso  stiiol  fu   presa  e  vinta; 
Qui  non  finì  la  disperata  guerra. 
Né  qui  rimase  la   grand'  ira  estinta  ; 
Resta  spianato  ogni  villaggio  a    terra, 
E  d'  atro  sangue  ogni  campagna  è    tinta  ; 
E  dove  scorre    1'  inimico  e  passa 
I   vestigi  di  iiiorlf  intorno  lassa. 

LVI 

Il   male  fu  che  s' eran  messi  insieme 
Cinquanta  contadiii   col  corregeiato  ; 
E  perchè  la  sua  roba  a   lutti  preme, 
Avevan   la  vanguardia  bastonato  ; 
Ora   fanno  costor  le  forze  estreme  ; 
E   a   lutti  fan  pagar  questo  peccalo; 
Così   sfogan    la    rabbia,   che   gli   rode, 
Wa   veramente  1   avean    tocche  sode. 

LVII 

Tolti  arralibijti  menano   le  mani, 
Non   la  guardando   punto  a  sesso  o  etade  ; 
E    trinciano   qiie' poveri   villani 
Come  si  fa  del   fieno  e  delle   biade; 
E   come   i   servi   quando    bau  dietro   i   cani 
Fuggon  per  dritte  e  per  oblique  strade, 
Così  una   parte   della  nostra  gente 
Davano  a   gambe  coraggiosamente. 

r.vm 
Tiran   giii  buffa,  e  a  niun  danno  quartieri 
E  scuse   udir  non   voglion   né  discolpe  ; 
Fanno  correr  di  sangue  i  fiumi  interi, 
E   le  montagne  alzar  d'ossa  e  di  polpe; 
Giungono  al  fine  intrepidi  e  severi 
Al  molin   del  Comune  e   delle   Volpe  ; 
Ma  quei  mugnai   non   fecero  da  bravi, 
E   gli  porlaro   nel  b.icin   le  chiavi. 

r.ix 
Il  medesimo   fan  senza    intervallo 
Quello  di  Bocca  d'  Elsa  e   quel  del  ponte, 
L'ultimo  venne  da   Capocavallo 
A   portar  1'  armi,   ed   abbassar   la   fronte. 
Qui   voce  usci   da   un   concavo  metallo, 
(jlie  fece  risuonar  la  valle  e  il  monte; 
E  pubblicossi  un   bando  generale. 
Con  pena  ai   trasgressori  capitale. 

i.x 
Che  lutto  ciò  che  é  dal  Ponte  alla  Stella 
Infino  a   bocca  d'  lilsa  addirittura 
A  Saniinialo  paghi   la   p.ibella, 
Le   polizze,    la    lesta    e   1"  impostura; 
E  chi  s'oppone  a  questo  o  se  n'appellj 
Senza  processo  e  senza  altra  scrittura 
Sia  condannalo  (a  dirla  in  due  parole) 
Al   Pidocchio  a   trinciar  le   capriole. 

Messo   in   coiilribiuiuii    tutto   il   paese 
L°  esercito   in   beli'  urdìn  di  battaglia 
La   via  diritta   verso  il  ponte  prese, 
Portando  seco  molla  vellovaglia; 
E  quando  eulraro  nel  Samiuialese 
Non  toicaron  nemmeno   iiii   fil  di   paglia  ; 
Noi  stavamo   a  veder  questi  llagelli 
Sulla  cima  de'  nostri  monlicclli. 
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V.   quegli"  rinr  iiilimni»  aneli"'   <l*   umili 
r.lir   ri>n   noi    »i    fllp^irl>    alU    ^filatj, 
SUnrlii,   afTjiinali   r    pallidi    ni-'  volli, 
Avaii/i    il'  una    j;iirrr.i    (li^|iiTjta  ; 
r.iainii   II    ni>i    lutti    iii-'irini-   arcuili 
Prr    lare    una    Inilrvo)    ritirata, 
Cari   signor,  piiitlotlo  ilr^iaiido 
Vivrr  rii;:pcii(Ju,  che   morir  pugnando. 

1  xin 
Or   i|iiaiiil(i   ri    fu   Uatii    i|iirsriijdizio 
D.1    nostre   spie,  cln-   ne   van    via    costoro  ; 
(Tiir  ci   fan   veramente   un   pran   servizio 
C.lie    nulla    ci    era    da    liiMcar   con    loro) 
Prr   fare   a    tiittii   il   popol    lipiirlizio, 
Ciìii   lidia   grazia    e   con    civil    ilrrnro, 
A    me    si    vnlse    il    capiiral    Bardiiii, 
fumo   die  cuiita   assai   Ira   i  .>ntadini, 

I.MV 

li   disse  :   Va   Tranciuni   per  le  poste 
A    Empoli,   a   portar  la  trista   storia, 
Tu   sai    le    vie   piii    piane   e    piii  riposte, 
E    sei    liutaio   ili    Intona    int-moria  : 
Racconta    tu    le   dnc  criidrl    batlosle, 
E   de"  noslri   nemici   la  vittoria  : 
Poi    scrisse  quattro   versi   alla   triviale, 
A   dirla   a   lor  signori   adagio  e  male. 

rxv 
E  questa  è  quella    l<-llrra   famosa. 
Ciré  scritta   con   parole  da   speziali; 
E   pur,  signori,   io   gioclierei   qualcosa. 
Che   voi   non    rinlendrlc   senza    occhiali; 


Heilan  tulli  con  farcia  dolorima 
Ali  avviso  rriiilrl  di  nuovi  mali. 
Ed  il  lionfjlonirr  pre<e  la  carta, 
Diri-iidii   al    inc<>applrr   che   non    si  parta. 

ixvi 
Quei    dioc   d'  asprtlir   quanto    gli    pare, 
Piirclié   gli   %iì  assegnalo   un   po' di   stalla, 
Che    prr   «r   non    si   cura    di    mangiare, 
Ma    (invernar    vorrelihe   Ij   r.ivjila, 
t.li'e  stanca  morta,  t  in  pie  non  può  pio  slare, 
Prrch'  è  quasi   «torpiata    da    nna    s[ialla  : 
Ha   ninno  attende   a  quel  che  il   villau  dice, 
E   lui   bestemmia   e  lutti   maladire. 

I.JlVll 

Inteso   fu    per   discrizione    il   foglio! 
Che   confronló  del   messaggier  co'  detti, 
E    veramente    questo    nuovo    iinliroglio 
A    liitli    le' Irem.ire  il    cuor    ne   pelli  : 
Ma   premendo   nel   seno   il   lor   cordoglio 
Givaii  dissiniiilandii   i   lor  sospetti 
Con  dir,  che  1'  arme  è  in  pronto,  e  il  cor  non  langue 
Ma   sempre   è  megiin   risparmiare   il   sangue. 

i.xviii 
E   slabilirnn    senza   più   dimore. 
Che  pronto  parta   il   Diinvirato  egregio  : 
Questi   dom.indan,  per  maggior  onore, 
S' han   a   pn-lender   Iraltamrnlo  regio: 
Vo'  potevi    pur  dir  da   imperatore. 
Fu   risposili  con    ira   e   con    dispregio, 
Amiate    e   fate    presto   a    noi  ritorno; 
E   ijiiesli   s  allestir  pel   nuovo  giorno. 
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CANTO    18 


ARGOMENTO 


G 


IJf  li  nmbascialori  andando  a  Saminiato 
Fanno  corti  l'iaggi  ;  e.  pasti  assai: 
Al  ponte  a  Elsa  poi  ripii;Han   fiato, 
Donncndo   in/ino  a'  mattutini  rui. 
FilUde  per  seguir  l  innamorato, 
Scappa  di  casa,  e  non   riposa  mai 
Fino  alla  Scala  e  fatta  caincricro 
Scri'C  costì   r  amato   (laralicro. 


''<*Ì«- 


o 


ire   volle  felice  eli   dell'  oro, 
O   vila    liela,   o   [Hipo!   forliinali)  : 
Non   già   perrliè   nascessero   <ia   loro 
E    le   l)ia(le   nel   campo   e   i   fior   nel   prato  ; 
Non   pcrcliè  il  dolce  amabile  rlsloro, 
(Aie  dona   amor,  non   era  altrui   vietalo; 
Non   ]iercliè   eterni   avesse   antunno   i   Irutli, 
E  corressero  latte  i  fiumi   lutti. 


Non  perchè  il  male  e  il  medico  non  c'era 
Per   tormentare   i  miseri  viventi, 
Che   tulli  sani   e   tulli  buona  cera 
Avean   senz'adoprar  balsami   e   unguenti: 
Nun   perché   mal    turbata   primavera 
Fusse   da    nebbie,   da   tempeste   e   venti  ; 
Ma   perchè   non   usava   ancora   in   terra 
Quel  mcslieratcio  porto  della   gueria. 


Chi  inai   trovò  si   barbara  invenzione 
Di   bucarsi  la   pancia  e  farsi   male  ? 
E  di   fare  ammazzar   tante  persone 
Senz'ulil   d'un   quattrino  allo  speziale? 
E  che   tanto  il  valente,  che  il  poltrone 
Moiano  in  piana   terra  alla   bestiale? 
Credo  per  me  che  fusse  un  mezzo  mallo; 
Ma  chi  ha  voglia  d'  andarvi  è  pazzo  all'alio. 

IV 

Ben  r  intendono  i  nostri  ambasciatori, 
Ha  i  detti  di   Catone  ammaestrati, 
Ch   amali  la  pace  e  fujitjono  i   rumori, 
Ne  la  guerra  vorrian  ne' propri  stali: 
Giacché  di  morte  gli   orridi  furori 
Avean  i  cor  d!   tulli  spaventati; 
Perchè  in  coscienza,  a   dirla  qui   tra  noi, 
A  morire  si  guasta  i  falli  suoi. 


Già  spazzava  le   porte  d'  Oriente 
La  foriera  del  sol,  che  '1   di  rinnova, 
Ed  apparta  piii  bella  e  piii  lucente. 
Che  s'era  messa   una  gonnella   nuova: 
Quand'unì)   stuol    della   più    uobil    gente 
A   casa   gl'inviati   si    ritrova. 
Li    giunti   pria   del   mattulino   raggio. 
Per   l'are   a   quei   signori   il    buon    viaggio. 

VI 

I  deputati  insieme  avean  cenato, 
Per  concertar  quel  ch'hanno  a  (are  e  dire. 
Ed   avean    di   più   cose   chiacchieralo 
Tutta   la   notte   in   cambio   di   dormire, 
Onde   in  su   l'alba   un   sonno  smoderato 
Oli   assai,   che   non    gli   lassa   risentire: 
Si   leva    il   sol,    tutti    aspettando   stanno, 
E   gli   signori   ambascialor   non   vanno. 

vn 
Dormivan   come   ghiri,   e   forse   peggio, 
Perdi'  è   lor  proprio   di   dormire   ad   agio, 
Onde   la   gente  eh'  era   11   al   corteggio, 
Non  polendo  più  slare  a  quel   disagio, 
Cominciaro   a   gridar   lutti   alla  peggio, 
Ch'  aprissero   le   porte   del   palagio. 
La  serva   del    Palandri   si   fa   fuora, 
E   dice,  che   gli   è  presto  una  gross'  ora. 

vili 
Ma  Droccio  Nati   udilo  questo  appena, 
(Come  quello  che  avea  maggior  sospetto) 
Disse  :  Apritemi  1'  uscio,  o  Maddalena, 
Che  gli  farò  ben   io  sbucar  di   lello. 
S'  apri  la  porta  e  fu  la  casa  piena, 
E   Droccio   n'andò  in  camera  soletto, 
Spalancò  le  finestre  e  disse  :   O   via. 
Slate  su  col  malan  che   Dio  vi  dia. 

IX 

Cos'i  si   Iraltau  gì'  importanti  alTari  ? 
È   un'  ora  che  i   cavalli   hanno  la   brii,lia, 
E  voi   qui  ve  ne  slate  pari   fiari! 
Intanto  stropicciandosi   le   ciglia  : 
Son  ben   queste  creanze  da  somari. 
Risponde  il  Seccaceci,  e  poi  sbadiglia, 
Far  questo  chiasso,  e  in  cosi   strane  forme 
Turbar  la  quiete  a  un  galantuom  che  donne;' 

X 

Voi  vi  pensate,  disse  allora  il  Nati, 
Che  sia  buon'  olla,  e  si  facci  ora   giorno  : 
Sono  aperti  eli'' è  un  pezzo   i   magistrati, 
E  sonerà   fra  poco  mezzo  giorno, 
E  sono  in  questa  rasa  congregati. 
Per  darvi    il  buon  viaggio    e  il  buon  ritorno 
I   più   grandi   del   regno   e   immersi   in  Lete, 
Dormile  voi,  che  vigilar  dovete. 


L\    PRKSA    DI    SAMINIATO 


Ma    f|iiaii'l'>    »rnl(>ii,   rlir   .lirrv»    il    vero, 
E   rir  rrji   pirn    la    rj«a   Hi    Minori, 
Itc>l')iii<   «lialordili    (iacldovrro, 
K   pli   «liirilon   prrilon   dr' lor  errori. 
Poi.  iliiv"  r,   liirr    LroiJiii,   il   r.iiiirrìrro, 
K   iK'vr    non    Ir   jrrvc   r   i   servitori  ? 
Ma    piTclic   non    vini    mai    i|iirlla   canaglia  !" 
Fan   rome   il   podrslà   di   Sini;:aplia. 


E    si    vpsion    dj    lori»,   prn«irr   funno 
Di   d.ir   lirrnza    .1    Liuti    n<an^i.ip.ini  ; 
V.    Iiclli,  o   slivaLili    In    sala   vjnno, 
Per   nn    jnar   ili   s.iloli   e   liariamani. 
Ilan  r*rltf   spade,   dir   s'  io  non  m'  inganno, 
Avanzarli  alla   piirrra   dr'Troiani: 
('.lisi   con   fatto  r   maestà   rralr 
S'  avviano   alla   volta   drllr   scale. 

XIII 

IL    piiiiili    mi   lorlil    veppiono   sparlo 
I.e    penti   del    sfrvi/io   a   far   bordello, 
Altri   fjiinn   alla  mura,   altri  alle  carte, 
Altri   a   soffino,  ed   altri   a   mallonrcllo, 
U    alcuni   ritiratisi   in   disparte, 
Vn    fiasco   si   bcve.in    di   iiio>cddrllo. 
r.arcofer  disse  :   (ì    razza   da    palea 
.\iidjlc,  e   tolse   a   lutti  la   livrea. 

XIV 

E  placche  ne  carrozze  né  calessi 
Pusson  con  apio  in   fin   lassii  salire, 
I    cavalli   fermati   avean   dal   Dessi 
Per  ]ilii   ris|iarniio   e    iiicopnlti   apparire  ; 
Onde   danno  licenza   ai   pappi  stessi, 
E   due  altri   ne  fanno  rivestire, 
Cli'  aliilaii   mi   cliiasselto   li   virino, 
E   Gancio  lia  iiumc  1'  un,  P  altro  Raspino. 

XV 

Gancio  lepa   i   fapolti,   e   dire   all'altro, 
Minoi,   non   ci   distanzia,   in   sili  furbesco  ; 
Raspino,   eli'  era   piò   sapacc   e   scaltro. 
In  berta   eli   risjiose,  lianno  il  rinfresco: 
E   cosi   motleppiandosi   1' un   l'altro. 
Con  parlar  podi"  inteso   e   ladronesco, 
Tenpoii   la   stalla   a'.lor  padron   novelli 
1  due  palafrenier  veri   monelli. 

XVI 

Slrepilan   tutte  quante   le  campane. 
Quand'escono  costor  dell' uscio  fnore. 
E   qui   nessun   si   sazia   e   si   rimane 
Di   baciargli   la  destra   e  farpli   onore. 
E   le  rive  vicine  e  le  lontane 
l'acevan   assordir  trombe  smiore. 
Or  con    tal   pompa   e   maestoso   brio 
La   nobil  coppia  fuor  di   porla   uscio. 

XVII 

E  nell' uscir  ben  mostrano  pi' interni 
Pensier,   descritti   nelle  guance  smorte, 
Che  gli   duole  a   lasciar  gli   agi  paterni, 
E   andar  jiellegrioando  in  altra  corte; 
Né  poter  isfuggir   disagi  eterni 
Per  le  strade,  e  pericoli   di   morte, 
E  passat  terre  di  nemici  piene, 
SebbcD  r  ambasciator  oon  porta  pene. 


E   COM    protrpurndo   il    lor   riinmino 
Si   rivoltino   addietro   ipejM»   iprtiu; 
Penano   il   Rorpo   a   Kinpoli   vicino, 
Ove   il    popò!    trovar  piii   folto    e    sprtio. 
Di    ijiiaiid'  in    quaiido   piiardan    l'Aogiolino, 
Clie   fuso    rrsla    ne*  lor   cuori    impresilo, 
E    variando   del   pir    la    mente   il   metro, 
Vanno  due   paski   avanti  e  quattro  addietro. 

XIX 

Stanno  ambidun  confuti  e   ituprfalli 
Per   Ir   cose   presenti   e   Ir   future. 
Caccofrr  dovea   far  quattro  contratti 
Quel  pinrno,  e   un'altra   mano  di   scritture: 
Ed   il    Palanilri   ancora   avea   pia   fatti 

I  disepni   «li   certe   processore. 
Per  mandar  alla   ruota   criminale, 
E   facea   del   guadagno  capitale. 

XX 

Mi  più  forte   lo  crucia  e  |iiii  1'  accuora 

II  non   mirar  la    tanto   amala    Fille  : 
Eille,   che   avanza   nel   candor   1'  aurora, 
E   tien   diviso  il   sul   nelle   pupille. 

Per  questo   piange   l'infelice    ognora, 
E    tramanda    sospiri    a  mille   a  mille, 
Tien   celala   la   fiamma   in   mezzo   al   cure, 
Ma   cresce  pili  quaul'  è   pili  chiuso   amore. 

XXI 

Amore   è  pure   il   pazzo  diavoletto. 
Inimico   mortai    del    germe   umano, 
La   vuol   con    tulli,  e   a   uiuii   porta   rispetto 
E    dajipresso   ferisce   e   da    lontano. 
Won    vede   lume,   e   sempre   dà    nel   petto. 
Non   piglia  mira,   e   mai   non    tira   in   vano. 
Fanciullo   assembra,   semplice   e   innocente. 
Ma  gli  i  un  vccchiaccio,  un  furbo  un  insolente. 

XXII 
Va   dunque  questa   nobil  compagnia, 
Da   pensieri   diversi   conibattuta, 
Verso   il   convento  di   Santa   Maria, 
Cli'  é   una  slr-ida   pianissima   e    batliila, 
E   già   scnrgon   da   lungi   una  osteria; 
A   dirla   in    confidenza   un   po' scaduta, 
E   qui  con   buona   grazia   delle   dame, 
L"  amor  4  Erodio  si   converte  in  fame. 

XXIII 

E   dice  al   Seccaceci  :  Io  non  vorrei 
Clie   voi   patissi   a   star  tanto    digiuno  ; 
E   anch'io  per  non   far   torto  mangerei, 
E   mi   par,  che   sia   tempo   anco   opportuno. 
Carcofero   rispose:   Io   son  con    lei, 
A   mangiar  non   ci   ho   mai  dubbio  nessuno, 
Gancio  sogghigna   a   lai   ragionamenti, 
E   Raspino   s'allunga   e   arrota   i   denti. 

XXIT 

Giungono  all'osteria  d'Empoli  vecchio 
In  Hi    l'ora   di   vespro,   o  poco   avanti: 
Addìniandan   all'oste   s'ha   vin    vecchio, 
E   da  mangiar  per  quattro   viandanti. 
Rispose   l'oste   or    ora   v'apparecchio 
Con   vin   di   Carmignano  e   vin   di   Chianti, 
Né  mancherà  da  empirvi  anco  la  pancia. 
Che  quesl'é  un  osteria,  che  non  n'é  in  Francia, 
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Va   il  Serrateci  subito  in    cucina, 
E   vede  il  gatto,  eh' è  attraverso  al  fuoco, 
Non  vi   trova  né  pane  né  farina». 
Non  v'  è  da  cucinare,  e  non   v'  è  cuoco. 
Torna  da  Erodio,  e  dice:   Oh   stamattina, 
Dottor,  questo   vuol   essere  un  bel  giuoco, 
In  cucina  (per  Dio,  eli' eli' è  curiosa) 
In  fuorché  da  mangiar  v' è  d'ogni  cosa. 

XXVI 

Picchian  i  piatti  e  l'oste  grida:  Viene, 
E  arriva   lì  senza  portar  niente  : 
Ma  Erodlo,  eh' cr' avvezzo  a  mangiar  bene, 
E  di   fame  e   d'  amor  languir  si  sente  ; 
Qua   bisogna  venir  colle  man   piene. 
Gli  disse,  ostaccio  furbo  impertinente. 
Con   chi   pensi   trattar  ?  fa  presto,  indegno, 
O   il   rigor  proverai  del  nostro   sdegno. 

XXVII 

Disse  l'oste;  Illustrissimi  signori, 
(E    questo   gli  servi  per  antipasto) 
\n  quanto  a  da  mangiar,   da  pane  in  fuori, 
Vi   darò   d' ogni  cosa  a   tulio  pasto. 
Il    Seccaccri   di   mille   colori 
Si   fece,  e  disse,  anch'  io  ci   son  rimasto  ; 
Fa  aimcn   delle  frittale  (o  questa  è  bella), 
Kisponde  l'  oste,  che   non  ha  padella. 

xxviil 
Che  fu   gravalo  a  questi  dì   pel  sale, 
E  col   pajolo  gli  fu   via  portata. 
D'  una   forma  di  cacio  capitale 
Fiiiino,   da  i   topi   mezza  rosicata  ; 
E   del   convito   il  verbo  principale 
Furon  quattro  cipolle,  e  un'insalata: 
Cosi   la  greggia  e  l'orlicel   dispensa 
Cibi  da  vellurini  a  regia  mensa. 

XXIX 

E   siccome   in  passando  di  mercato 
\'fcchio,  un   ghiotto  da  ver  senza  denari. 
Mira   tordo,  o  fagian  grasso   bracato. 
Od   altri   bocconcin   gustosi   e   rari  , 
E   giunto  a  casa  il  misero  affamalo, 
Mastica   cibi   al   gusto   suo   contrari; 
Cosi  costoro,  all'  uso  dei  mendichi, 
Mangian   cipolle  e  sognan  beccafichi. 

XXX 

Del  buono  al   viuo  ancor  non  avanzava, 
Benché  turato  colle  cartapecore, 
Perchè  sapea  di  muffa,  che  appestava. 
Ed  era   vendemmiato   in  pian   di  Lecore. 
Più   ili    lutti    il   Palandri    la  sagrava. 
Dicendo:   Questa   è   un'  osteria  da  pecore. 
Alfin  parton   di   11  cou  poca  grazia, 
E   nessun  paga  1' osle,  o  lo  ringrazia. 

XXXI 

Uimontano  a  cavallo  e  vanno  via 
Pei  falli   loro  i  nostri  quarantotto, 
E  maladicon  per   tulla  la  via 
Queir  ostaccio  ribaldo  e  furbacchiolto  : 
Gancio  ha  la  rabbia,   che  lo  porta  via. 
Che  non  bevve   a  suo  modo,  e  non  é  collo, 
E   ad  onta  e  disonor  della  sua  scuola, 
Ha  fatto  vento  a  una  camicia  sola. 


XXXII 

Danno  di  sproni  a  lor  cavalli  intanto 
Sospinti  dalla  fame  e  dallo  sdegno, 
E  per  1'  aprico  pian  s'  avanzan  tanto. 
Che  scorpon  da  lontano  il  fin  del  regno. 
Al  Terrafin   si  riposaro   alquanto, 
E   i  bizzarri  deslrier  tennero  a  segno, 
Ov'eran   lutti   i  popoli  schierali 
In  lunga  procession  bene  ordinali. 

xsxm 
E  giunti  presso  all'  osteria  bianca, 
Dieron  licenza  ai  sudditi  fedeli, 
E   giacché  appoco  appoco  il  giorno  manca, 
E  par  che  il  sole  io  mar  si  tuffi  e  celi, 
Voglion  qui  riposar  la  vita  stanca, 
Infin  che  1'  alba  non  imbianchi  i  cieli, 
Che  non  vi  manca  latte  di  gallina. 
Ma  si  chiama  per  altro  la  Slrozzina. 

xxxiv 
Quivi  serviti  furon  con  grandezza 
Alle  persone  lor  conveniente, 
E  con  cibi  di  tutta  squisitezza. 
Benissimo  condili,  e  vin  polente; 
Onde  vinti   alla  fin  dalla  stanchezza, 
Se  ne  aiidaro   a  dormire  allegramente 
In   un  morbido  letto  e  da  signori, 
E  poco  a  lor  discosto  i  servitori. 

XXXV 

Era  la  notte  e  in  vista  orrida  e  bruna 
Il  mondo  ricopria  d'un  fosco  velo: 
Celava   il   volto  suo  l'argentea  luna 
Né   ricamato   era   di  stelle  il  cielo. 
Quando   d'  amor  bersaglio,  e  di  fortuna 
Il  sen  trafitta  da  pungente  telo. 
Da  pensieri  agitata  in  varie  forme. 
Nel  riposo  comun  Fille  non  dorme. 

xxxvi 

Era  costei  d'  un  gran  mercante  figlia 
Venuto  da  un   paese  assai  lontano 
A  Empoli  con   tutta  la  famiglia. 
Uomo  piuttosto  allegro  e  pasticciano. 
Era   graziosa   e  bella  a  maraviglia 
Da   innamorare  ogni   fedel  cristiano, 
E   Erodio  gli   vuol  ben,  ma  si  arrovella. 
Perché   nou   la  vorrebbe  lauto  bella. 

XXXVII 

E  quanl'  ella  apparisce  al  suo  cospetto 
Palese  amante,  ei  con   timor  la  mira; 
Che  l'acceso  desir  cede  al  rispello, 
Guarda  furtivo  e   tacito  sospira  : 
Ma  più  non  cape  a  Fille  il  duol  nel  petto, 
E   baccante  d'amor,  freme  e  delira; 
Perché  al   partir  del  caro  ambasciatore, 
Parli  dal  sen  della  donzella  il  core. 

xxxvm 
E   quando  udi  la  dura  dipartenza. 
Cadde  in  braccio  al  dolore  e  venne  meno; 
Fu  quell'  avviso  una  crudel  sentenza, 
Fu  dell'  alma  un  pestifero  veleno  : 
Furore,  amor,  pietà,  sdegno  e  temenza, 
Son  tante  furie  ad  agitarle  il  seno: 
Parie  vedere  il  caro  oggetto  esangue, 
Sotto  cielo  slranier  versare  il  sangue. 


LA    PRESA    DI    SAMINIATO 


XXXIX 

Di   veilrrsclo  ionanzi  sbudelljtu; 
Pareva   in   somma   all'iofctice  amante; 
O   niortu  di   tre  f(iurni   e  sutlcrratu, 
O  a   dirgli   buono   buono   aponizzante. 
Era  riaicun   di   rasa   addormentato, 
Pcrcli'era  mezza  notte,  o  poco  innante 
Vestita   era   di   semplice   gonnella, 
Diicinta  e  scalza  i'  inclita  donzella. 


Le  perle,  die  piuvean  da'  rai  lucenti 
Ricamavan  del   seno   i   bianchi   avori, 
£   come   figlie   di   due   fìamme   ardenti 
Inaridir   facean    del    volto    i   fiori  : 
Stavano   intorno   a   lei   mr&li   e  dolenti, 
Tratli   in  disparte   i   pargoletti   Amori, 
Stimando  assai   men   bella  al  para(:one 
Venere,  allur  clic  pianse  il  morto  Adone. 

XI.I 

Svelle  con  man  di  latte  i  bei  crin  d'oro, 
Per  cui  rassembra  in   terra  un  sol  novello; 
Piange  natura,  che   ripose  in   loro 
D'  ogni   sua  forma   I'  esemplar  più  bello  ; 
Cupid<>   insoniina,  e  il    virginal  decoro 
Panno   in    seii    di    costei   fiero    duello, 
Né  resistendo   il  core   al   doppio   assalto, 
Fissò  le   luci   al  ciel,   fatta   di   fmalto. 

XLII 

Onore,  idolo   van   de' nostri  cuori 
Proruppe  alfìii,  da   ine  partiti   ornai  : 
Ali   no  :   salva  i   purissimi    candori 
Del   pudico  mio   sen,   ferma   ove   vai  ? 
Parti   tu,   cieco   Dìo,  fabbro   di    errori: 
No,  resta  Amore,   e   non  partir   giammai  ; 
Amante  son,  deh  compatisci,    Unore, 
Onesta  son,  deh   tu   mi  scusa  Amore. 

Xl.lll 

Dell  tu  mi   scusa   Amore   e   tu   consola, 
E    tu  consi(:l!a   il   mio   pensiero  errante. 
Che  dirà   il   mondo   se   raminga   e   sola 
Volo  di   notte  a   rintracciar   l'amante? 
D'ogni   vii  gente  eccomi  scherzo  e  sola; 
Di   pudicizia   ecco   le   leggi   infrante. 
Amor  intanto   al   cor   le   parla,  e   dice: 
A   una   femmina   amante   il   tutto   lice. 


Onore,   e    tu   che   mi   consigli,  oli    Dio, 
Soggiunse  poscia,  in   si   crudcl   tenzone  ? 
Dunque   1'  amato  ben   soffrir  degg'  io, 
Neil'  avversa  città  morto  o   prigione  ? 
Se   compro   il   viver  suo   col   morir  mio, 
Non   sarà  questa   generosa   azione  ? 
L'onore   intanto  al   cor  le  parla  e   dice: 
Ciò  che   repugna   all'  onestà,   non   lice. 

XLV 

Naufragante   in   un  mar  di   confusioni 
Se   ne  stava    la   povera   ragazza, 
E   alternamlo   a    sé   stessa   i   mostaccioni, 
Sembrava   delirante  e  mezza   pazza  ; 
Ma  persuasa   alfin   dalle  ragioni 
Di  Cupido,  clic  intorno  le  svolazza. 
Abbandona   le  piume,  e  sbalza  in   terra, 
E  il  pizzicor  d'  amor  vince  la  guerra. 


Mezza  spogliata  e  mezza  era  veilita, 
E   di  tcarlatto   i  calzoncini   àoe»  ; 
Getta   via   la   (gonnella  (ahi    troppo  ardita'.) 
E   una  giubba   ti  pou    fatta   a   livrea, 
Che   tornò  coti   bene   alla   sua   vita, 
Che    un    bellittimo   giovine  parea  : 
E   in   bianca  cuffia   il  biondo  crin  sepolto, 
Con  parrucca  gentil  t'adorna   il   volto. 

XI.  VII 
Dritta  eivellaba  la  gamba,  il  fianco  (Uettu 
r.iiiiglie   braccia,  pie  lindo,    e   man  gentile. 
Ne  il  seno   alquanto   gonfio   e    lumidetto 
Fa   la   vita  men   bella  e  men   toltile  ; 
Pareva    in   somma    un    vago  ragazzetto, 
A    quel   che   Giove   in    citi    rapi  timìla; 
E    non    ha   piii    di    donna    la  figura 
Ad  onta  e  scorno  della  tua  natura. 

XI.VIII 

Uno  spadin   si  cinse  alla   francese, 
E   con   il   cieco   Dio,  che   le   fa  scorta, 
Senza   timore   alcun    le  scale   scete  ; 
E   fuor  di   casa   usci   1'  amante   accorta  : 
E   quella   strada    iiniiiaiitinenle    prete. 
Che   dritta    conducea    verso   la    porla  : 
Da   la   solita   mancia   d   una   crazia 
Al   birro,  che   le   aperse   e   lo    ringrazia. 

MIX 
E   quando   è   fuor  si  volta  indietro  e  dice 
Col   pianto  agli   occhi:  O  care  mora  addio  . 
Oli   (|uaiito   vissi   in  voi   lieta   e   (elice. 
Pascendo   gli   occhi   del   beli'  idol    mio  ? 
Or  che   mirarlo   (oinie  ?)   più  non   mi   lice. 
Che   da  me  sì   parti   nii   parto  anch'  io, 
E    disperata    Amazzone   d'amore 
Sott' altro   ciel   vo' ricercando   il  core. 

I. 

Si   disse   Fille,   e   per   la   nota   strada 
Di    Saminiato,    a    piedi    |ier   le   poste. 
Trascorre   cinque   miglia   di   contrada, 
Né  si    trattenne  al   postiglione   o   all'  oste  ; 
E   neir  ora   che  casca   la   rugiada, 
E   che   tutte   le  stelle   son   riposte. 
Giunse  alla   Scala   rifinita   e  stracca, 
E   colla  lingua  fuor  coni'  una   bracca. 

LI 

Ed   arrivata    li   sul   far  del   giorno 
Senti   di    vetturini   uu   chiasso  strano. 
Che   gridavan:    Calessi   di   ritorno. 
Per  Kuma,  per  Venezia   e  per  Milano. 
Fille  per  non   ricever  qujlthc  scorno 
Furtiva   entrò   nell'  osteria   pian   piano, 
Che   non  avrian  guardato  quei   bricconi 
Cli"  ella   avesse  la   spada   né   i   calzoni. 

1.1 1 
L'di  un  romore  e   là   volse   le  piante 
L'  alma   donzella  e   a   bada   non    istette, 
E    con    bianco   grembial   cinto   davanti 
Ritrovò    l'oste   a    batter   le    polpette: 
E    qui   ras^ercnalo   il    bel   sembiante 
8'  accostò  ad   esso  ed   il   buou   di  gli  dette  : 
Poi   dimandò,   tinta  di   bei  rossori, 
Se  il  dì  innanzi  passar  due  gran  signori. 
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Che  ambascialori  plenipotenziari, 
A   Saminialo  furono  inviali 
Per  trattar  ivi   rilevanti  affari, 
E  conseguenze  di  ragion   di  stati. 
L'  oste  rispose  in   termini  piii   chiari, 
Che  ancor  di  lì  non   erano  passati, 
Ma  che  la   sera  gli  era  stalo  detto. 
Che  al  ponte  arrivò  eente  di  rispelto. 

LIV 

Ma  tu  dov'  ora  ninovi   incerto  il  passo 
(Poi  gli  soggiunse)  infra  i  notturni  orrori, 
Or  che  tutto  il  paese  va  in  conquasso, 
Seminato  di  stragi   e  di  furori  ? 
Fratel,  non   ti  cimsiglio   a  andare  a  spasso. 
Ma  ugualmente  a  temer  l'armi  e  gli  amori, 
Ch'  alle  man   di   tal   gente  empia  e  rapace. 
Ti   fo  poco  sicuro   in   guerra  e  in  pace. 

i.v 
Fille  rispose  all'oste  alior  :  Se  vnoi, 
Che  in  casa  tua   rimanga  per  garzone, 
Della  persona  mia  dispor  tu  puoi 
Senza  salario  e  senza   provvisione; 
Mi  vedrai  pronto  a   tutti   i  cenni   tuoi, 
lo  da  servo  farò,  tu  da  padrone; 
L'oste  di  nome  e  patria  lo  richiesi, 
Cinzio,  diss'  ella,  ho  nome,  e  son  Mancese. 


Genio  a'  Francesi  ebb'  io  particolare 
Sempre,  V  oste  rispose,   a'  giorni   miei. 
Dappoi  che  in  Francia  mi  convenne  andare, 
Senza  1'  Alpi  passar,  né  i   Pirenei  ; 
Dunque  a   tua  voglia  potrai  qui  restare. 
Che  della  casa  mia  padron   tu  sei  ; 
T'  eleggo  camerier,  ma   fa   pensieri 
D'  aprir  gli   occhi  ben  ben  co'  forestieri. 

LVII 

Fille  di  buona   voglia  il  posto  accetta 
Nell'osteria  di  camerier  novello, 
Perchè  l'amante  fra  poch'ore  aspetta, 
E  discoprir  non  si  vorrebbe  a   quello. 
Lascia  qui   1'  oste  e  se   ne  va   soletta 
Altrove  a  disfogare  il  suo  martello  ; 
Cile  per  alleggerir  d'  amore  il   tedio 
Lo  star  soli  agli  amanti  è  un  gran  rimedio. 

r.v;ii 
Intanto   il   sole  il  crin   di  raggi  adorno 
Scorreva  il   ciel  colla  carrozza   d'oro; 
Onde  più   chiaro   e  luminoso  il  giorno 
Chiamava  ogni  moriate  al   suo   lavoro; 
Quando  lasciato  il   dolce  lor  soggiorno 
Gli  ambasciator,  cou  grazia  e  con  decoro 
Ratti  marciando  e  con  piii  lieta  fronte, 
Avevan  d'  Elsa  già  passato  il  ponte. 

LIX 

Cavalcano  del  fiume  in  sulla  riva 
ìnsin  al  pie  di  vaga  collinetta  ; 
Sopra  della  cui  cima  si  scopriva 
Un'osteria  galante  e  bene  assetta; 
E   quivi  appena  la  gran  coppia  arriva, 
the  la  pensier  di  bervi   una  mezzetta  ; 
•  'he  non  posson  più  stare  in  conclusione, 
S'j  non  fanno  un  pochin  di  colazione. 


Discendon  da  cavallo  e  ritti  ritti 
Mangiano  un  po'  di  pane  e  un  fegatello  ; 
Gancio  e  Raspino  intanto  zitti   zitti 
Sen   vanno  a  dar  1'  assalto  a  un  caratello 
Di   Greco,   e  perchè  son   ladri  diritti. 
Per  di  sopra   lo  succian  col  cannello; 
Poi  là  ritornan,  che  non  par  lor  fatto, 
Per  non  votar  quel  caratello  affatto. 

i.x: 
Qui  si  dimostran   generosi,  e  danno 
Un  giulio  intiero  della  sboccatura; 
E  poi  rimontano  a  cavallo,  e  vanno 
In   verso   Saminiato   addirittura  ; 
Passan   Pino  e  S.  Lazzero,  ove  ogn' anno 
Si  fa   la   festa,  e   in   quell'ampia  pianura 
Una  fiera   assai  grande,  ove  han  gli  spacci 
Maggiori  i  lupin   dolci  e   i  castagnacci, 

txii 
E   San   Genesi©  ancor  lasciano   a   tergo 
E  piglian   ver  la   Scala  il  cammin  dritto, 
E  giunti   alfine  in  quel  famoso  albergo 
Pensan   di  ristorare  il  corpo  afilitto, 
E   fino  al   nuovo  di  posare  il  tergo; 
Giacché  verso  rorcasn   il   sol   tragitto 
Faceva,  e   gli  osti  affabili  e   amorosi 
Gli  promellevan   qui  dolci  riposi, 

LXIII 

Tutti   i  garzoni  lesti   e  puntuali 
Stanno   d'intorno   a  questi   gran  signori; 
Chi  gli  cava  il  mantel,  chi  gli  stivali, 
E   chi  leva   la  briglia   a'  corridori  : 
L'oste   gli   dà  le  stanze  principali, 
E  chiama  il  camerier,  che  venga  fuori; 
Ed  ecco  Fille  (ahi   duro  incontro)  arriva. 
Né  sa  quel  che  si  far  tra  morta  e  viva. 

I  XIV 

Qual  chi  dormendo  infra   le  dense  larve. 
Ferirsi  il  cor  da  cruda   lancia   vede, 
E   palpitante  allor  che   il  sogno  sparve. 
Piaga   non  mira,  e  pure   appena   il   crede; 
Cosi   costei  quando   il   suo   vago   apparve 
Si  la   di  giel,  né  agli  occhi  suoi   dà  fede: 
E  prova  ben   tutt'  all'annosa   allora, 
Che  fa  morir  soverchia   gioia  ancora. 

r.xv 
Ma  fatto  cuore  alfine:   Andiamo,  disse, 
Signor  di   sopra  a'  vostri   appartamenti. 
Erodio  accennò   Gancio,  che  salisse 
Colle  valigie  e   gli  altri   abbigliamenti  ; 
Poi   tien  sempre   le   luci   inlente  e  fisse 
Del  cameriero  a'  gesti,  a'  portamenti  ; 
E   nel  volto   e  negli  atti  par  che   trovi 
Materia,  onde  gli  piaccia  e  glie  ne  giovi. 

txvi 
Ma  Fille  fa  la  gatta  di   Masino, 
E  di  quello  stupor  prende  diletto  : 
Che  pende  la  sua  pace,  e  il  suo  destino 
Dalla   presenza  dell'amato  oggetto: 
Ed  or  che  scorge  ogni  suo  ben   vicino. 
Brilla   e  canticchia  nel  rifare  il  letto, 
E   sfoga  sotto  voce  i  suoi  lamenti. 
Tratti  dal   cor  questi  amorosi  accenti. 
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LXVII 

O  d'iufelice  amor  IriiU  ventura. 
Siili  prfsio  il  fuoco  e  mi  disfo  nrl  pelo; 
Vrppio  il  mio  sole  in  mezzo  a  notte  oscura, 
Sto   iii-ir  inferno  ed   ho   vjrino  il   cielo. 
Per  colui,  clic  lo  sente  e  non  \o  cura 
Imlarno  mi  Ijinenlo  e  mi  querelo, 
r.lie  non  mi  riconosce  e  parlo  seco. 
Clic  vede  e  sente,  e  pur  è  »ordu  e  cicco. 

I  XVIII 
Sente  Erodio  il   tcnor   della   canzona, 
E  pli  par  die  costui  non  canti  al  vento  : 
K   del    vapn   parzon   nella   persona 
Mira   r  amata  donna   e   ne   iia   tormento  : 
Poi   dire  al   Sercaceri  :   In   fede   liiiona 
K  questo  un  gran  [iro<ligio,  un  prati  portento: 
Vedete   voi,  pur   troppo   io   la   ravviso. 
Clic   il   nostro   camerier  di   b'ille   ha   il   viso. 


Rispose  il   Sercaceri  :    Anche   a   me  pare 
Questo   proprio  di   Fillide   il  modello, 
E   se   noi   lo   vogliamo  esaminare. 
Se    non    è   lei,    del   crrlo   è   suo    fratello. 
Sotto    voce   cerravaii    ili    parlare. 
Ma   intendeva   cortei   tutto  a   capello  ; 
Perche  di   quelle   donne  era   alla   moda, 
Che  sanno  dove   il   diavul   tien   la   coda. 


Erodin  piii  in  quel  dubbio  star  non  vuole, 
E   dice  al   camerier  :  Se   vuoi   la  mancia, 
Dimmi  la   patria   tua,  dimmi   la  prole. 
Ma  guarda  non  contar  menzogna  o  ciancia. 
Or  vi   sbrigo   diss'  ella,   in   due  parole, 
Son  figlio  d'un  mercante  e  son  di  Francia  ; 
Bambin   fui  schiavo   d'  un   corsar  d'  Algeri, 
E  poi  venduto  a  certi  forestieri. 

I.XXI 

E  questo  è  ciò  eh'  io  so  dell"  esser  mio, 
E   son  tre  di,  che  manco  di  Livorno, 
Scappalo   a   sorte,  e  forestiero   anch'  io, 
Arrivai   qui   slamane    innanzi    giorno. 
L  iiiiianiorato   Emdio,   appena   lidio 
Questo   suciesso   di   niizioiic   adorno, 
(,he   di  Fillc   germano  il  credè,   e   seco 
Pensa   condurlo:   Amore  in  somma  è  cieco. 

I.XXII 

Cinzio,   poi  disse  (giacché  il   nume  inleso 
Ne  avea)   se   vuoi   meco   venire,  io  spero. 
Che  non    ti   pentirai  d'avermi   preso 
Per   tua   guida   sicura   e   coiidolliero. 
Ti  proiiiello   l'urtane   di   gran  peso, 
E  parola   li   dò  da   ca vallerò, 
Che   presto   tu   potrai,  cangiando  stato, 
Pisciare  a  leltu  e  dire  :  Io  son  sudalo. 

LX.MII 

Fllle  intendeva  il   tolto,  e  che  pensava 
t'Oli    tal  discorsi   a   casa  ricondurla  ; 
E   quanto -più   ingannalo   lo   mirava, 
Pili    II'  avea   gii>to   e   lo   prendeva   iu   burla: 
Poi   rilro.selta  e  schiva  si   mostrava 
Pe:    hiilo  più  invaghir  di  via  condurla  ; 
Al   fin,    verrò   dIss'  ella,    a'  cenni    luoi, 
E  Iu  per  dir  :  Ucn   mio,  dove   tu   vuoi. 


i.xiiv 
Il   nimdi   viene   intanto   a   dimandare. 
Se   roinaiidaiio   ancor,   che    »"  apparecchi, 
E   ciò   file    fanno   conto   di   nianf(i«rr, 
E   >e    «in    nuovi    bramano   o    vin    vecchi. 
Il   Seccaceci,  che   non   può   più  tiare. 
Discorrendo   d'  amore   a   denti   lecchi. 
Si    volse   all'otte  e  di»»e  :    Apparecchiale, 
E   tutto  il  meglio  in   tavola  portate. 

i.xxv 
Colma   la    mensa   fu   del    ben   di    Dio, 
Il   Seccaceci   mangia   allegramente. 
Ma    Erodio  del    tuo  folle  e   van   detiu 
Solo   si   pasce   e   non   attaggia   nieolc: 
Poscia   con   maggior   fatto  e   con   pjii   brio 
Mangiò    la    servilo   coli'  altra    gente. 
Era    gi.\   notte    al    fin    ili   f|uesla    scena, 
Onde   accozzossi  e   desinare   e  cena. 

I.XWI 

Se   ne   vanno   a   dormir   tulli  d   accordo, 
l'inché   la   nuova   luce   il   cielo   Imbianca  ; 
Il    SerraiecI,    che    non    è    balordo, 
S' a-ldiiriiieniò   ionie    una    cassapanca  : 
Ma  Erodili,  eh    è  Impanialo  tome  iiu  tordo, 
Di    respirare   e   pianger   non    si    stanca, 
E   sempre   tiene   aperte    le    pupille, 
Ora   a   Cìiizlo   pensando,  ed   ora   a   Fllle. 

i.x  «>•  1 1 
K   Fllle  poscia   andò   plii   tardi   a   lello. 
Dopo    servilo    un    mar   di   lorestierl  ; 
Ma  |ierò   non   ha   II   sonno   in    lei   ricetto, 
Agliata   da  mille   altri   pensieri  : 
E    se   a   caso    lalor   donne    un   puchetlo 
La    tiirliau   sogni   spaventosi    e    neri  : 
l'.d    or   la    gioia   la    solleva,   ed   ora 
Vergognoso   rossor   mesta   1"  accora. 

ixxviii    - 
Siccome  accade,  e  il  sa  chi  1    ha  provato, 
Nella   città   di    PL^a   a   uno  scolare 
La   notte   innanzi   al   dì   del   dottorato, 
Che   quel   punti    lo    fanno   dlsjierarc  : 
E    se   pur   dorme,   sogna,    e    spaventalo 
l'>li   pur   quella  Goeslra   di   saltare: 
(.OSI   costei   nel    duro    letto,    piena 
D'orror,   tutta   la  notte  si   dimena. 

LXXIX 

Poi  lassa, alGo  proruppe,  e  a  quel  maggiui  e 
Precipizio   mi   serba   amore   infido  ? 
L.imIjì    la    patria   e    il    caro    genitore, 
E   pervenni   soletta   a  stranio   lido  : 
E   i|uel   che   importa  pio   perso   1'  onore 
Allorché   mi   partii    dui    paino    nido 
.\    mezza    nulle  ;   onde   a>pettar  mi    puiSu, 
(.II'  ognun   mi   taglierà  le   legua  addosso. 

i.xxx 
E  forse,  che  in  quell'  Empoli  non  sanno 
L.1   lingua  maneggiar  come   conviene  ? 
L'  appongono   a   color,   che   non   le  fanno. 
Or  pensa   a  chi   le   fa,   se   trinciai!   bene. 
Ma   di  Fllle  pur    troppo  il    ver   diranno 
Quelle  boccaccie   di    Iristlzla   piene, 
Se   dando   fede   al   mio  pensier   perverso, 
Seni;a  perder  1'  uuor,   1'  onore   ho  persoa 
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I.XXXI 

Ma  chi   vorrà  leaermi  a  siudacato, 
E  d'  ogni  ^eslo  mio  fare  un  processo, 
Abbia  riguardo  a  un   cuorf  innamorato, 
A   un  mancamento  per  amor  commesso  : 
Errai,  non  so  negarlo,  e   il  mio  peccato 
Lo  conosco   e  piangendo  lo  confesso, 
E  qui   tanto  mi   piace  il  mio  tormento, 
Che  non  posso  ridurmi  al  pentimento. 


LXXXll 

('osi  parlò  la  forsennata  amante, 
E  in  preda  a  un  leggier  sonno  alfin  si  diede; 
Più  non   si  sente   un  zitto  in  quell'istante, 
die  del  silenzio  qui  parea   la   sede  : 
Il  gatto  snello  e  il  fido  can  latrante 
Dormian  satolli  di   rapine  e  prede; 
E   sol   ne'  letti   all'  alimi  quiete  infeste 
Vigilavan  le  cimice  moleste. 


CANTO  ÌU 


r^^J 


A  U  G  O  AI  E  N   l'  O 


Jl  Calandri  aliti  in  or  le  è  sentenziato, 
Per  rapitor  di  Fille.  Esce  Castano 
A  cercar  del  rii'ale,   in  sella  armato, 
E  riman  sema  donna  e  pala/reno, 
f^anno  gli  ambasciatori  a  Saminiato, 
Ma  ci  hanno  poco  ^usto,  e  in  un  baleno 
Partono.  Erodio  fugge  per  le  poste  : 
E  il  Scccaceci  sol  da  le   risposte. 


c  .    ■       . 

w3pazzandoun  giorno  il  ciel  mona  Pandora 
Nel   mondo   rovesciò  la  spazzatura, 
E  da  quel  sudiciume  scappò  fuora 
Ogni  morbo,  ogni   peste,  ogni  sciagura  : 
Ma  il  più  gran  mal,  die  germogliasse  allora, 
Tiranno  e  distruttur  della   natura, 
Fu   quella   larva  e   quello   strano  umore, 
Quella  follia,  che  il  moodo  appella  onore. 

II 
Per  questo  i  padri,  che  non  han  cervello 
Mandano  a  studio  a  Pisa  ■  lor  figliuoli, 
Per  fargli   virtuosi  nel  bordello, 
E  nelle  pallacorde  e  ai  grecajoli  ; 
Per  questo  vanno  gli  uomini  al  macello, 
Per  non  dir  alla  guerra  a  stuoli  a  stuoli. 
Per  tornar  con  un  sette  in  sul  mostaccio, 
A  chi  la  dice  meglio,  o  senz'  un  braccio, 

III 
O  le  femmine  sì  1'  onor  molesta, 
E  tiene  a  dure  leggi  sottomesse, 
Di   tormentarle  in  ogni  età  non  resta 
Non  guardando  a  marchese,  né  a  contesse, 


Bassa  convien,  che   tengano   la    testa, 
E  in  casa  se   ne  stian  fedecommesse, 
Perch'  un  riso,  uno  sguardo  in  conclusione. 
Toglie  (o  sciocchezza)  la  riputazione. 

IV 

E  Italia  più  d'  ogni  altra  (o  cosa  strana  !> 
Soggiace  a  questa  legge  volentieri, 
Quasi,  che   nella  gente   oltramontana, 
Non  regni  onor  fra  dame   e  cavalieri. 
Ma   Latti   aver  ciò   tocco   alla   lontana, 
(".he   non   son  da   par   mio  questi   pensieri; 
Torniamo  intanto  d'  Empoli   alla   gente, 
(^he  mormora   di  Filli   allegramente. 


lu  ogni  cantonata  e    in   ogni   via 
Si   vedon  radunate,   e   L-apannelli. 
Chi   dice  che  sia    stata   bizzarria 
Connaturale  a  simili  cervelli 
Chi  dice  amor,  chi  <iire  gelosia, 
E   si  fan   sopra   lei  mille  castelli, 
Ma   la  comune  è  poi,  che  lusingata 
L'  abbia   il   Palaodri  e   seco   via  menata. 

VI 

Perchè  a  tutti  eia   iiotu  il   vicendevole 
Fuoco,  che   a   entrambi   nelle  vene  bolle, 
.ancorché  faccia  Erodio  il   non   curevole, 
Per  non  mostrarsi  effeminato  e  molle. 
Cosi  vien  reputato  per  colpevole 
Di  questa  fuga  repentina  e  folle 
Queir  innocente  ambascialor,  che  nulla 
Sapeva  del  pensier  della  fanciulla. 

VII 

E  come  accade  a  un  can  rabbioso  e  insano, 
Che  da  un  canto  attraversa,  o  da  una  piazza, 
(3he  il  popolo  dappresso  e  da  lontano 
Corre  e  gli  grida  dietro:  Ammazza  ammazza! 
In  simil  guisa  e  con  furor  più  strano 
La  gente  conte'  Erodio  urla  e  schiamazza, 
E  vien  chiamato  in  queste  parti  e  in  quelle, 
Indegno  rapitor  delle  donzelle. 
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vili 

Ma    il    mrno 

rlir   «i    niixlri 

di>;;usUI0 

V.n   inUiild  <{ 

i   Flllr   il   prilli 

ore, 

r.lif  qiir>li>  niin  pli  Jrmlira  un  cran  prrralo, 

Ma    il    vrrn  niniiMinriidi   ilrll' ;imiirr. 

<l    frlirr   ro»lui,   rlic    in    Kraiiria   è  mio, 

Dove   s' IH»    roii    fari-    ali"  amore  1 

Ma   iiondiiiirn,  |ier   non   gnaular  1'  usanza, 

Al    f>>ri>  rriininal   portò  l'istanza. 

IX 

l'orma   il   ifimlicr  inlantu   il   roslilulu, 
K    trasiiictli:   prrrelli    r   rilaziiini, 
(Inde    senz"  a<prllarc   altro    saluto, 
(.onipariscuii   diversi    tisliinoni, 
f.lie   un   sere  csaniinó  sagace  e   astuto, 
Con   mille   apgiraiiieiili    e   suggestioni, 
1'.    a    lutti   i|iiaiili   lonfessar   gli   fco 
Il   |)o\ero   l'alandri   esser  il   reo. 

X 

(tnde  ron    fiiu^linian   fanno   pensiero, 
Per  rerla    legge   tli'  Unirà    s'  appella, 
A   cruda   morte   sentenziarlo,   ovvero, 
Mangiargli    alle   difese    le   liiidella, 
La^i'iamu   intanto   il    cavilloso    e   fero 
Trilmnale   d'  Aslrea.   clic  scartabella 
Leggi   e   decreti,   codici   e   digesti, 
l'er   trappolare   altrui   con   modi   onesti. 

XI 

l'ra  quei  Che  più   di   bellicoso  sdegno, 
V.  di   giusto  furore  il   cor  s'  accese. 
Fu   r.asleno   Ponialti,  un    giovin   degno. 
Di   l'"ille   amante,   ina   non   gi.'i   palese; 
Or  quando   della    donna    il    ratto   indegno 
Senti,  per  vendicarla   il   brando  prete, 
Lo  spuaint'i  cruccioso,   e  in   un   monienlo 
Addirizzò   cento   stoccate   al   vento. 

XII 

E   dls5e  poi  :   Dove   erudii   ne  porte 
]|  caro   pegno,   il   dolce  mio   tesoro? 
Oh   d'infelice   anianli-   iniqua    sorte. 
Perdo   la   vita   mia,    lasso,  e   non  moro  I 
Se   non   mi   sente   amor,   sorda    è  la    morte. 
Da    le    spada    frdel    piitade   imploro. 
Tu    tronca   il    fil    di    i]iiesla    vita    e    sia 
Morte   del   mio  dolor,   la   morte   mia. 

Xlll 

Ma   s'io  passo   da   questa   all'altra    vita, 
E  s'io  mi   buco  da   per  me   la   pelle. 
Ognun   dirà,  eh'  è  cosa   scimunita, 
E   ch'io   son   pazzo   e   dò   nelle   girelle; 
E   resterà   mia    madre    slialordita, 
E  per  male   I'  avran   le   mie   sorelle. 
Sicché   a  morir  così    prima  conviene 
Pensarci,   e  ripensarci   bene   bene. 

XIV 

E  poi  sarebbe   il   mio  morir   gradilo 
Forse  a  quell'empia,  ed  a  quel  drudo  infame; 
E   rosi  di   color  die  m' liaii    tradito, 
Morto   eh"  io  fossi,   sazierei   le   brame  ; 
E   mostrato   sarei   qual   folle   a   dito 
Nell'altro  mondo  a   cavalieri   e  dame; 
Ma  tolto  ogn' altro  danno  e  pregiudizio, 
Non  vo'  morir  per  non  gli  far  servizio. 


Ali  pili  lutili  a  i  tuoi  ilanni  io  viver  voglio, 
E   rapirgli    U    preila    r   uccider   lui  : 
Fiarrlirrò  lirn    quel    leiiierario   orgoglio, 
Smorzerò   1'  ire  mie   lui   sangue  altrui  : 
Si,   pagherà,   t' io   »on   qual   rtter  soglio 
Le   pene   al    fiiriir  mio   de*  falli   sui. 
Che    non   è   truia    il'  un    drlillo   imineuso. 
Forza   d'  amor,  fragilità  di   sento. 

XVI 
Si  dis<e  il  bel  garzone,   e  piastra  r  maglia 
To«lo   ti    veste,    e    in    rapo    un    rimo   fino 
.Si    pone,    usalo   a    piii    d'  una  battaglia, 
Mi;.-lior  di  quel  iP  Alinonle  i>  di  Manihriiio. 
l'ili    si   cinge    la   spada,   e    una    zagaglia 
Impiizna,    che    par    giii»lii   un    paladiuo, 
Cavalca    indi   un    cavai    nero  crrialu, 
E    scritto   ha    nello   scudo:    Il   disperato. 

XVII 
Co»!    d'  Em|iiili    usci    sul    far   del    giorno 
Il   buon    l'asleno,  ravalimi   errante, 
(.rrrando   i   fuggitivi    d'  ogn"  inloriio 
N.-' rampi    aprichi   e    fra   l'ombrine    piante. 
Ma    l.isciaiiilo   cintili    facriain    ritorno 
A    llriiilio,    al    S.crarrri    e    a  Killc   amante, 
Cile   coiiilultiiti   da'  priisirr  molesti. 
La    diana    del    gallo    avea    già    desti. 

XVIII 

Il   Seccaceci   sorse  dalle  piume 
Prima    di    lutti   e   andò   a   chiamare    i  paggi, 
y.    gli    trovò,   che   stavano    al    barlume 
Triiloii    per   I  asa    a    procacciar  hiragj;i 
Fillc,    ch'era    vestila    accese   il    lume. 
Che   uascontleva   aucora   Apollo   i   raggi, 
E    al   caro   amante   suo   fece   ritorno, 
^      E   palpitante   gli   annunziò  il   buon    giorno. 

XIX 
Quegli   soggiunse  :    Dammi    da   vestire. 
Cinzii!,   e   principia    a    far   da    mio    valletto, 
E   Fille   allor  si   fu   per   isroprire. 
Ma    la   ritenne   il   virginal   rispetto; 
Poscia   riprese  :   E   dolce    il   mio   servire, 
Né   provo,   che    obbedirli    altro   dilello  ; 
Prrnili    i   panni   e   rivesti    il    seno   ignudo, 
Cir  io  soli  qual  più  mi  vuoi  scudiero  o  scudo. 

XX 

A   licenziarsi   andò   poscia   dall'  osle. 
Che  mostrò  di   disgusto  aperti   segni. 
Perchè   su    tai   persone   ben    disposte. 
Certa    gente    vi    fa    mille   disegni. 
Poi   dal    Palandri   corse   per  le   poste. 
Che   r  accolse  con   modi   onesti   e   degni, 
E   l'elesse  durante    il   ministero. 
Suo  primo  gentiluomo  e  cameriere. 

XXI 

Aggiustan  r  oste,  e  vanno  a  sproD  battuti 
Dove  si  sale   all'  alla   Biccicucca, 
Son   vestili    di    drappi   e   di    velluti, 
E   si   son   pettinati   la   parrucca: 
Vanno  con  grave   aspetto  e  sostenuti 
Più  che  non   vanno  i  senatori  a  Lacca. 
Erodio  è  tiilt'  allegro  che  galoppa 
Con  la  sua  Fille  sconosciuta  in  groppa.' 


1 
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Qiianilo  sr<ir2:on   ila   liinirp   un   r.Tv.iliern, 
Clic  corre  inverso  loro  a   liilla   lirijilla, 
Urlino   r  arnese   avea,   bruno   il   rimlero, 
Che   la   dop;lia   «lei   ror   mesto   assomiiilia  : 
Te   cereo,    Eroilio   (dis«e    in    snono    altero 
Il    ijiierriero)   eil   or   or   «lei    campo   pislia, 
Che   pugnar  meco,   n   pur   lasfiar   mi    dei 
L'alta  donna   di   cui   degno   non   sci. 

X  X  :  1 1 
Erodio,  ch'era  un  nomo  nn  pò"  (lemmalico, 
E    vo;:lia   non   avea    di   far  qnistinnì. 
Al    veder,   disse,    tu    «ei    poco    pratico 
A    dislinsner   la   conna    dai   calzoni. 
Tosto   sop;!;iunse   il    cavalli  r  salvalico  ; 
Non   è   tempo   qui    meco   osar   finzioni  : 
Qnesla  è   la  liella    l'"ille,    e  a  me  s'  aspetta 
Far   di   chi    la   rapi   giusta   vendetta. 

Qiial   iiom   che  resta   shalordilo  e  mallo, 
Da    qualche   nuova    iiiaspellita    e   strana, 
Tal    Ercidio   rimase   slupell'alto 
A    tal   avviso  e   con   la  mente  insana. 
Ora    lo   crede,   or   non   lo   crede   alTatlo, 
Or    vera   stiir,3   siinii    cosa,   or   vana; 
Qiiinili    verso   di    Kille   il    "oardo   stende, 
E   dal   jìallor  del    volto   il   ver  comprende. 

XXV 

Poi   volto   al   suo   rivai  :   Se   questa   sia 
La   donna,   disse,  che   tu   cerchi,    io   nul  a 
Ne   so,   che   l'ho    trovala   all'osteria, 
E   fsarzon    la   credetti   e   non    f.incinlla. 
Ma   sia   pur  chi    la   vuole,   in    ogpi   è   mia, 
E   se   il    valor   usato   non    s'  annulla, 
A   trattar  coi  par  mia  voglio,   che   impari, 
Ma  con   lanl'arme,  la   non   è  del   pari. 

xxvi 
li    fiirilinndo    gettò   via   la    lancia, 
nicendo  :    C.oniliattianio   a   spada   sola. 
Ma    Erodio   di'  ha    paura    della    pancia 
Mantener   non    vorrelilie    la    parola. 
Il    liniiir   e   l'ardir   vanno   in   bilancia. 
Ma   la  presenza   di  colei   n"  invola 
Ogni   sos[)ello,  onde   la   posa    in    terra, 
E  si  prepara  a  cominciar  la   guerra. 

xxvii 
Quell'altro   che    lo   vede   risoluto, 
C.oiiiincla   a   rallentar   tanta   baldanza  ; 
E  dice:   Il   tuo  cavallo  è  ben   pasciuto, 
E  il  mio  non   ha  di  star  in   pie  possanza  ; 
f'he  sempre  per  le   poste  son   venuto. 
Onde   mi   par  che   voglia   la   creanza. 
Che  a  piedi   si  combatta   a   spada  a   spada, 
O   che   l'  aspetti   eh'  io   gli   dia   la   biada. 

XXVIII 

Non   voglio  più   .ispetlar,   tosto  ripiglia 
^■' imbizzarrito    Erodio,   e    già    si   scaglia  ; 
l'oi  prende  il   suo   cavallo  per  la   briglia, 
li   'a  che   la    sua   donna   su   vi   saglia. 
Il   Seccaceci   pien   di   meraviglia 
Stava  aspellando  il  fin   della  battaglia; 
L   armalo  lia   manco  fretta   e   con   ragione, 
t-l'e  gli  pesa  1'  usbergo  e  il   morione. 


Poi  mette  man  con  gran  fatica  ai  brando. 
Si  pone  in  guardia,  e  dice  aiT  altro:  Vienne. 
Il   Pal.indri   va  là  com' un   Orlando, 
E   sul   capo   gli   dà   colpo   s<il.-nne  : 
Ma  sua   fortuna   fu    che   gii'i   calando. 
Quella   spada   di    piatto   a   ferir   venne, 
(.h'allrluieuli    dal    pie    fin    all'elmetto, 
Lo    tagliava   pel   mezzo   nello  4iello. 

XXX 

Il  percosso  stordisce  e  'I   feritore 
Dall'  impeto  del  colpo   inciampa   e  cade, 
La   bella   donna  che  il   nascosto  errore 
Scoperto   vede   e 'n    rischio   l'onestade, 
Tosto   allenta    la   briglia   al    corridore, 
E   fugge   via   per  solitarie  strade. 
Trapassa   il   vicin  monte,   indi   s'asconde 
D'antichissima  selva   intra   le  fronde. 

XXXI 

Ma   lasciam   lei   che   si    lamenti    invano, 
E   ritorniamo   ai    duo    giierrier   possenti, 
f.he    l'uno   cadde   in   ferir   P  altro   al   piano, 
E  si  percosse  un  fianco,   e   ruppe   i   denti: 
L'altro   a    cagion   del   fiero   sopraminano 
Ha   perduto    la   voce   e    i   sentimenti; 
Onde   giaccion    vicini  entrambi   in    terra, 
E   non   hanno  più   voglia   di   far  guerra. 

XXXII 

Caccofero  rimane  stupefatto 
Per  accidenti  cosi  fieri   e  strani  : 
Non  sa  perchè  fuggito  è  f.inzio  a  nn  tratto, 
Come   una   lepre   ch'ha    timor   de' cani  ; 
Ma   poscia   resta   sbalordito   affatto. 
Nel   veder  a  coslor  menar  le  mani, 
E   quel   eh'  è  peggio,  ed  è  vergogna  a  dirsi. 
Ammazzarsi  ambiduo   senza  ferirsi. 

XXXllI 

Onde  sente  nel  cor  fieri  scompigli, 
E   nella  mente  mille  confusioni: 
Ha   paura   eh'  nn    branco   di    famigli 
Non  gli  meltan  le  mani   ne' calzoni, 
E   senz'  altre  parole  né  cimsigli. 
Non   essendoci   prove  o  testimoni, 
Come  preteso  reo  di  non   commesso 
Delitto,   aver  addosso   un   gran  processo. 

XXXIV 
Scende  giù  da  cavallo  in   un  baleno, 
Air  armato  gnerrier  slaccia   il   cimiero, 
E  riconosce  il   giovine   Casteno 
Vivo,  ma  che   credea  morir  davvero. 
Poi  rimira   il  Palandri   che  non  meno 
Dell'odialo  rivale,   è  sano  e   intero; 
Onde  allora  concluse  addirittura. 
Che  facessero  il  morto  per  paura. 

XXXV 

Tornano  i  servitor,  eh'  eran  fuggiti 
Al   primo   albor  de'  rilucenti  acciari, 
E   ajulano  a   rizzar  gli  stramortiti, 
Con   la  solita  grazia   da  somari. 
Euron   dal   Seccaceci   riuniti 
E   fatti   ritornar,   amici   cari  ; 
Sol   Erodio  bestemmia   e  s'  io   non  fallo. 
Gli   preme  più  the  Eille,   il   suo   cavallo. 
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XXXVI 

M»   r.nlriio    prnlil»   il    Jtio   pli   pr^^ll, 
Vtr   non    vrclrr   appiè    1'  aiiil)a»ri.ilorf . 
11    P^ljiiilri    rivalra.rd    ri    qui    rr*l» 
Solfile    »    lii.'foparr    il    mio  d.il.irr. 
ì.a  niibii   coppia,  or  piii   spi-dil»   *   lesti, 
Sprona   vrrso  del  monlp  il   rorridore, 
K   pia  Min   pretto   alla   fillade   appiinlo 
Allor,  eh'»  mezzo  1  corso  il  «ole  è  giunto. 

XXIVII 

l.ì   porla   era    serrala   col  rastrello 
t   la   piiardavjii   renio   allabardieri. 
Che  iiibilo  sonan»   un  campaorllo 
All'arrivo  di   i|iie5li  forestieri  : 
Ed    erro   srappa    fuori    iin   colonnello 
r.lic    vuol    saper    la    patria    e    i    nomi    veri. 
Nulla    il    l'alaiidri    a    quel    solitalo    late, 
Dicendo   esser   venuti   a   trattar   pace. 

XXXVIII 

Questo   pli   fa   passare   e   pli    aicninpagna 
All' allierpo   de"  prenci   ollramonlaiii, 
Ed   liaiinii   diriro   una   caterva   magna 
D'uomini   forestieri   e   p.iesani. 
Giunti   a   quell'osteria,   die  e  una  cuccagna, 
Il  colonnci,   con   mille   liaciamani 
Da   lor  si   parte,   e   drpli  amb.isciadori 
Porta   la  nuova   al  dope,   e   a'  senatori. 

xxxix 
Era    allor   dope   un    tal    Monlan    Cafari 
Uom   di    bel    tempo,   die    pli    piace    il    vino 
Dicendo,  die   il   ber  acqua   è  da   somari  : 
E   poi  sta    allegro   e  suona   il   violino. 
Or  questo   radunati    i   più  preclari 
E   i  magnati  maggior   del   suo  domino, 
Concluse  alfin,  die   pi'  inviali   stessero 
Tre  giorni  a  spasso  e  poi  l'udienza  avessero. 

xr. 
Ma  ben    tosto  mandò  regali   immensi 
Di  roba   da   mangiare   e   di   buon   vino, 
Ch'  è   vendemmialo   nella   Valle  d'  Ensi, 
Ne'  colli  di   Monlarso,   e   Sanpuentinu. 
Di    varie   frutte    e   di    ilelizie   ortensi, 
V  era   piii  d"  un   panier,   piii   d"  un   bacino, 
Con    una   bella    torta   inziiolierata, 
Quattro  ricolte  freccile   e   una   giuncala. 

XI.I 

Quei   si  fecero   onor  con    grosse  mance. 
Perchè  non  hanno  11  granchio  alla  scarsella, 
E   di   cibi   squisiti   empir   le   pance, 
E   l'oste  l'ha  per  male   e  s'arrovella. 
Che  se   la   passa  in   cerimonie  e  ciance 
E   non  pigìian   da   lui   della   rovella. 
Ma   vuol   tutti  i   suoi   danni  risarcire, 
E  con  le  cuociture  e  cui  dormire. 

xr.ii 
Vanno  ben  poco  a  spasso,  che  si  duole 
Erudìo  ancor  per  la  percossa   un  poco, 
Onde  salire  e  scendere  non  vuole, 
E   in   casa  stanno   a   contrastar   col   cuoco; 
Gancio  e   Raspino  fan   poche   parole 
Ma  consumano  il    tempo   intorno  al  giuoco, 
Sempr'  avendo  a  rubar  il  pensier  fisso, 
Con  le  carte  d'  alzata  e  il  biribisso. 


Ed  erro   arriva   il   pinroo  deitinalo 
A   portar   la   tolenne   ainbatceria; 
Il    popolo  è   pia    tulio    radunato, 
Ed   è   piena    ogni    pla/.za    ed   opni    via. 
In   palazzo  è   tallio   il   magistrato 
Tutto  per   far   al   dope   rompapnia  ; 
Già   bailonanu   i   lani.i   a   pìij   potere 
La  pente,  che  ti  Cera  e  vuol  vedere. 

XI  IV 

.Siccome   appunto  ai  di   pio   lunghi  e  caldi 
Ratton    le  biade   i   ruvidi    villani, 
E   con   que'  colpi  raddoppiati   e   saldi, 
F'aoDo   schizzar  fuor  dell'  aritte   ■   grani  ; 
Cosi    que'  brlararci    empi    e    ribalili. 
Che    soli    la    mappior   parie    luterani 
Col    duro    ferraiul    fanno    far    ala 
Ai   due   signor   che   già  soa    giunti    in   «ala. 

XLV 

Srnalus  Populuitjue  al  muro  in  facci», 
Con   parole  era  scritto  d'  una   spanna, 
E   i   senator,  con   maestosa    faccia, 
A    seder  si    vcdean    su    la   risrranna  ; 
Slava   elevato   più   di    venti  braccia, 
Com'  alla   torre   accanto   a    nmil  capanna, 
Montano,   sovra   quei   del   tuo  corlepgio, 
Sulto  cielo   gemmato,  in   aureo  seggio. 

xi.vi 
E   giunti   alfin   davanle  al   regio    trono 
Fecero   una    profonda    riverenza: 
11    doge    intanto    vuol    saper   chi    sono, 
E   chi   mandolli   a   sua   real   presenza. 
Erodio   non   si   turba   e   in   grave   tuono 
(Di   libero  parlar  chiesta   licenza^  : 
Slamo    inviali,   disse,   a    voce    pubblica. 
Dalla  nostra   potente   ampia   repubblica. 

XLVII 

Volea   seguir,  ma   su   duo   scanni  d   oro, 
Furon   falli   sedere  e   poi  coprire; 
Quindi   con   parlar  chiaro   e   più   sonoro, 
Cosi   riprese   l'invialo   a   dire. 
K   la   pace   ne'  regni   un   gran    tesoro. 
Signor,  né  arride   il   cielo   alle   noslr' ire, 
Anzi  sovente   gli   umili   soccorre, 
E  i  più  superbi  e  i  più  protervi  aborre. 

XtVIII 

Non  dico   che  non  possa  un  giusto  sdegno 
Spirar  nelle   grand' alme   alto  furore: 
D'odio  e  d'amor  fummo  composti  e  indegno 
Di   fama  è   chi   soggiace  al   disonore. 
Ma    non   passi    la   rabbia    un    cerio    segno, 
Che   non   dia   luogo   a  penetrarvi   Amore. 
Nelle   erotte   d' Ircania  e   dell'  inferno 
Abili  quel  rancor,  che  dura  elemo. 

XLIX 

Con  questo,  o  sommo  duce,  inferir  voglio 
Che  se  offesi  restaste,  (il  che  e'  è  ignoto) 
Dopo  soscrillo  il  concertalo  foclio, 
E   dopo   fatto   il   giuramento   e   il  voto. 
Ben   sazio  esser  dovrebbe   il  vostro  orgoglio 
Del  sangue,  che  spargeste.  A    tutti  è  noto 
Come  vinceste,  e  pure  io  mi  contento, 
0  fusse  buona  guerra  o  tradimento. 
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E   rontenli   50U  pure  i   miei   colleglli, 
Purché  terminili  qui   l'  ire  e  1'  offese, 
N'  invian  per  noi    tutti  d'  accordo  i  preghi, 
Satolli  ormai  di  risse  e  di  contese: 
Purché  dal   vostro  canto  non  si  nieghi. 
Che  i  paesi  e  le  piazze  ci  sien  rese. 
Si,  si   torniamo  amici  e  niun  s'  offenda, 
Ma  sopra   tutto  il  nostro  ci  si  renda. 

it 
Che  non   son   tanto  le  nostr' armi  frali, 
Né  il   valor  nostro  è  da   temer  si  poco, 
Che  non   vagliamo  a  risarcire  i  mali, 
E   metter  Saminiato  a  ferro  e  a  fuoco; 
Son   gli   Empulesi  ancor  fieri   e  bestiali, 
E   il  suo   valor  è  noto  in   più   d'  un  loco, 
E  il   rifiutar  accordi  amici   e   grati 
E  un  esporsi  a  pugnar  con  disperati. 

LII 

Se  confidate  d'  esser  sostenuti 
Da  Peccioli,  itìontopoli    e  Palaja, 
A  noi  ancor  non   mancheranno   ajuti 
Da   Montilupo,  Limiti   e  Capraja, 
E  d'ainii  e  genti  porteran   tributi, 
Al  nostro  campo  i   legni   a  centiuaja 
Sospinti  dal  furor  di   tramontana 
Dalle  rive  di  Spicchio  e  Sovigliana. 

LUI 
Ma   lungi   ta'  disegni   e  il  ciel   non  voglia 
ì'cder  correr  di  sangue,   e  fosse  e  campi. 
Torniamo  amici  e  più  non   si  discioglia 
Santa   concordia   e   il  cor  più   non  avvampi 
Di  sdegno,  purché  voi  di   buona    voglia, 
Ciorchè   rapisti    a    noi,   senz' altri   inciampi 
Rendiate,   ch'altrimenti,   e   alzò   la    voce, 
Io  vi  disfido    tutti  a  guerra  atroce. 

i.iv 
Tacque  V  ambasciatore  e  in  seno  a  molli 
Fanno  grand' appression  queste  parole; 
E   già  sarian  la  maggior  parte   volti 
A   render  Marcignana,  e  ciò  eh'  ei  vuole. 
Ma   (gli   occhi  prima   intorno  intorno  volti) 
Sciolse  il   doge   la  lingua   in   tai  parole  : 
Adagio,  manco  furia,  o  padron  mio, 
Se  avete  fretta  voi,  non   ho  frelt'  io. 

Lv 

Con  protesto  giustissimo  si  mosse 
A  danneggiarvi   la  nostra  milizia. 
Che  meritavi   ancor  maggior  percosse, 
Per  la  vostra   indegnissima  nequizia; 
Giacché  voi  con  regali  e  mance  grosse, 
Corrompesti  di   piatto   la  giustizia, 
Allor  eh' er' adunata  l'assemblea 
Nella  bastia  e  sentenziar  dovea. 


E  non  fu  giustamente  riparlilo 
Dai  giudici  corrotti  il  fertil  piano, 
Perch"  a  voi   ne   toccò  spazio  infinito, 
A  noi  poco  e  quel  poco  inculto  e  strano; 
Onde  per  questo  presamo  partito, 
Rifar  le  parli  con  le  spade  io  mano, 
E  il  mondo  vide,  che  sappiam  pugnando. 
Farci  più  viva  la  ragion  col  brando. 


Onde  rispondo  per  la  parte   mia. 
Che  se  pace  volete,  io  pace  bramo, 
Ma  con   questo  però,  che  nostro  sia 
Ciò  che  s'  è  preso  e  nulla   vi   rendiamo. 
Altrimenti,  figliuoli,  andate  via, 
Che  farla   in   altra  forma  non  vogliamo. 
Saggio   é  colui,  che  riaver  pretende. 
Ma  ben  pazzo  all'  incontro  è  quel  che  rende. 

IVIII 

Sì  disse,  e  cenno  fece  al  concistoro, 
Che  chi  volesse  dir  dicesse  ormai  : 
Ma  in   viso  si  guardavan  fra  di   loro, 
E   nessuno  s'  ardì  di  parlar  mai 
Quando  in  piedi  levossi  un  barbassoro, 
Ch'era  chiamato  Saladin  Tornai, 
Ditendo  :  Approvo,  o  doge,  il   tuo  pensiero, 
Che   aon   si  renda  agi'  Empolesi  un  zero. 

LIX 

Tu  proponesti  un  vantaggioso  patto, 
E   certo  che  potrebber  contentarsi 
Ma   lor  vorrian   vederci  in   terra  affatto. 
Senza  speranza  di  poter  rizzarsi. 
Allor  tutti  approvaro  il  detto  e  il  fatto, 
E   comlnciaron   quasi  a  sollevarsi. 
Quando  il   doge,  con  grave  supercìglio. 
Fermò  con  questi  delti  ogni   bisbiglio. 

LX 

Taccia  ciascuno.  Or  voi,  che  qua  venisti. 
Tornate  a  casa,  e  dite  a  bocca  ai  vostri, 
(Jioccliè  coi  propri   orecchi  or  qui    sentisti. 
Senza  moltiplicar  carte  né  inchiostri  ; 
E  chi  vuol  Marcignana  se  1'  acquisti 
Con  la  bravura,   com' han  fatto  i  nostri. 
Una  città,  eh' a  forza  d'armi  è  presa, 
Senz'  armi  e  senza  sangue,  ah  DOn  da  resa. 

LXt 

Intanto  il  Seccaceci  nella  pelle 
Più  non  capiva,  e  disse:  Oh  gran  bravura! 
Ferir  chi  dorme  e  al  lume  delle  stelle. 
Ratti   salir  su   non   difese  mura. 
Mandate   le   gazzette   e   le  novelle, 
E   i   corrieri   pel  mondo  addirittura, 
Che  sol  vi   loderanno  i   turchi   e  i  mori 
Che  non   son   cavalier,   ma   traditori. 

LSII 

E   senza  segno  alcun  di  riverenza 
Ciò  detto  s'  avviò  verso  la  porta. 
Se   la   piglia  il  senato  in   pazienza, 
E  Cora' ambasciator  gliela  comporta. 
Il  Palandri   però  chiese  licenza, 
E  poi  se  n'andò  via  per  la  più  corta: 
Arrivano  all'albergo,  e  pagao  l'oste, 
E  di  li   se  ne  scappan  per  le  poste. 

LXIII 

Passan   la  porla  e  nel  calar  il  monte 
I  bravi   corridor  teugono  a  freno. 
Arrivali  son  già  presso  alla  fonte. 
Poi    Irapassan  la  Scala  in  un  baleno. 
Né  si   voltano  indietro  insino  al  ponte, 
Ove  a  posar  gl'invita  il  sito  ameno, 
E   il  vedersi  sicuri  ai  propri  stati, 
Dopo  tanti  perigli  aver  passati. 
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QiianJii  «in   prr  eulrar  nell' oilcrii, 
Dovr   il  BirUrclila  se   ne  (ta   panciolle, 
K    aiiiinazzi    i   forrslier   iJi    corlriia, 
Sciirgciii   |ircsiri   un   corricr   di   siiilor  inollei 
Clie   vitta   i|uesla   nubii   compagnia, 
Di   bisaccia   una   lettera   si   tulle, 
£  «lire  lor,   vui   sete  i   bea   trovati, 
Con  questo  foglio  a  voi   mi   maoJa  il  Nati. 

LXV 

Lo  piglia   Erodio   e    vede   al  soprascritto, 
Ch' a  lui   sulu   la   carta   era  diretta. 
L'apre   tosto  e   la   legge  zitto   zitto. 
Poi   i;ela,   e   trema   ed  a  seder  si    i;rtta. 
Il   Si-ccaceci,  a  si  gran  caso  afflitto, 
Accorre  a   sostener   l'amico  in   fretta, 
E  cou   l'aceto,   e  con   del    vili   possente, 
l''a   ritornar  gli   spirti   al   cor  languente. 

i.xvi 
Legge   anch'  egli   la    lettera,   e   poi   dice, 
Che   non   tenia   di   nulla   e  die  si   parla  ; 
Ma  quegli   amor  r   Fillc  iiialadice, 
E    ripensa    al    Irnor   di   qiittlia    carta  ; 
Poi   furi'  esclama  :    (>   mia   .sorte    infelice, 
O   mia   fatica   inutilmente   sparla, 
O  miei   denari   spesi   a   cenlinjja. 
Per  comprarmi   1'  esilio    e   la   mannaja. 

I.XVII 

La   patria,  eli' io   difendo   é  quella  stessa, 
r.lie   mi   'lentcìizia    a   cruda    morte    e    infame. 
O   innocenza,   o   giustizia   sottunieisa, 
O   inganni   fraudolenti,   o   indegne   trame; 
£  citi  sia   mai  quell'empio  che  confessa 
Lascivo   Erodiu   e   rapitor  di   dame  ? 
E  queste   sono,   oh    Dio,  lcg;:i   d'  Astrea? 
O   giudici   da  forca   e  da   galea  ! 

I.XVIII 

Caccofero   il   conforta   e   lo  consola, 
Perché   lo   vede   rabbufTato   e   brutto  ; 
Ma   vana   di   rettorica   ogni   scuola 
Riesce   appre^so   quello   e    senza    frutto. 
Alfin   seco  s'  iinpegiia   di   parola 
Far   r  innocenza   sua   chiara   ]ier   tutto, 
E   difenderlo   ancor  qiiaiid'  egli   accada. 
Co  i  qualtrin,  con   gli  amici  e  con  la  spada. 

LMX 

S'acqueta   intanto   il   povero   dottore, 
E    risolve   partir,  per   non    far   peggio, 
Raccomanda   all'  amico   il    proprio    onore, 
E   dell'ambasceria   tutto   il   maneggio. 
Poi   sprona    veiso    1   jionte   il   corridore, 
E    Raspino   conduce    al    suo   corleggio  : 
Passa   il   monte   vicino   e   il   dritto  calle 
Segue,  fiu   che  perviene   in   chiusa  valle. 

L.xx 

Qui  si   ricorda   del    Petrarca,   quando 
Esule   aiidonne    ad    abitar   Valchiusa, 
E   vuol   anch'  ei   per   questa   valle   errando 
Con    l'esempio   di    lui   svegliar   la    Musa, 
E   al    pastora!   concento   andar  cantando 
Or  cou  la   piva,  or  con   la  cornamusa  : 
Raspino  dà  un   occhiata   a   quel   paese, 
Ne  si   sgomenta   di   buscar  le  spese. 


<)   quanti   (orbi,   nespoli   e  castagni 
La    nobii    coppia    icaricó   sovente  : 
Quantiiiii|iie   ugni   villan    s'  arliri   e   lagni 
Di   (jursU    fame    troppo  impertinente. 
Kaccaou  io   somma  quelli   duo  compagni 
A   guiia   d'  una   grandine  furente. 
Che  i   fruiti  svelle,  ov'ella   arriva   o  coglie, 
Che   non   porta   rispetto   anco  alle   foglie. 

I.XXII 

Sovente  allor,   ch'ai   niattulini   albori 
L'  alba   prendon    gli    augelli    a    salutare. 
In    ({Uri    solinghi    e    taciturni    orrori. 
Se    n'andava    il    Palandri    a   civettare, 
E    dava    nelle    smanie   e    ne'  furori. 
Se    la   civetta    non    volea    saliare 
Va   Cercando   de'  polli,  che   soii    grossi 
Raspino,   e  lascia   slare   i   pettirossi. 

I.XXIII 

Tornan   poscia   la   sera   ai   lor   fenili 
Stracchi   e   sfilati    e    di    gran    prede   onusti, 
I    nostri    pastorelli    almi   e    gentili, 
Neri    dal   sole,   e   dalla    fame    ailiisli  ; 
Cangiando    Erodio   in    cappanniKcie    vili 
L'  alto   lavor  de'  suoi  palagi    angusti, 
E   ili   mal   condite   e   povere    vivande, 
I   lauti  cibi    un   cavalier  si   grande, 

I  \  X I V 
O    sbalzo    della    sorle  !    reco    un    tribiiiiu. 
Un   pali  r  palrnif,    un    dittatore  egregio. 
Senza   soccorso   e    assegnamento   alcuno. 
Divenuto   degli    uomini    il    dispregio  ; 
Quel   eh' è   peggio   ridotto   a   star   digiuno, 
()   povere    vivande   avere    in    pregio, 
E    genti    a    conversar   rozze   e    selvagge 
Tra    folti    buschi    e   solitarie  spiagge. 

I.xxv 
Le   muse   sole   ad   abitar  con   esso 
Veniano   in    i|uegli    alberghi    pastorali. 
Lasciando    volenlier    Piudo    e    Permesso, 
Per  dettargli    sonetti    e    madrigali, 
Oiiileairuiiibra  or  duii  faggio,  or  d'un  «ipres- 
Caiitando    alleggerisce  i  suoi  gran  mali,   (so, 
E    bestemmia   e   s'  adira   or    piano,   or    furie, 
Conte   il   ciel,   contr' amor,  contr' alla    sorte. 

l.xxvi 
ÌVel    tempo,  che   cosini    grida    e   borbotta, 
Dall'  osteria   s'  é   Caccofer   parlilo, 
£    via   cammina   per   la   strada    e    trotta. 
Nel    cor  confuso,   e    in    faccia    sbigutlitu. 
Or    gli    duul    della    Mia    mala    coiiUolla, 
Or   liei    compagno   ambascialor    tradito. 
Ma   soprattulto   il    turba,  e   Io  coinmove, 
L  esser  il  corvo   delle   male   uuove. 

I.XXVII 

Gli  corre   dietro   il   pupol   misto  e   vario 
E    d'  etade,    e   di  sesso,   e    di    nazione, 
Tutti   col    viso   coni'  un   san   Macario 
DJ   mestizia   ripieno   e  d   alllizioue. 
Rassrnibra   il   Scccaceci   un   missionario, 
Che  Conduca   la   gente   a   processione; 
Chi  di   lor   piange   e   chi   con   torvo    aspetto 
Mesto   sospira,   e   chi   si    batte    il    petto. 


LA   PRESA    DI   SA  MINIATO 


Lxxviir 
E   nfl  mirarlo  sol  fanno  arjromenlo, 
Che  per  amor  della  cipolla   Erodio 
Si    sia   chiappalo   un   Canio   in   pa!;amenlo, 
Giacch' opniin   gli  vuol  male  e  gli  porl'odio. 
E  inver  s'  ei   non  pigliava   nn   altro   vento, 
()  brntla  scena,  o   tragico  episodio, 
Si  voleva   di   lui  cerio  sentire  : 
Bravo  insomma  è  colui,  che  sa  fuggire. 

r.xxix 
Arriva  intanto  1'  invialo  in  piazza, 
Verso  il  palazzo  della  signoria, 
Dove  il  popol  concorre  e   vi  s'  ammazza. 
Per  saper  qualche  nuova  o  buona  o  ria. 
Con   la  sua  ciarpa  al   collo  pavonazza 
E    tutti   i  senatori  in   compagnia 
Slava   il   gonfalonier  con   lesta  e  gala, 
Allor  die  giunse  il   Seceaceci  in  sala. 

LXXX 

Che  subito  ristrinse  in  due  parole 
Dell'ambasciata  sua   tuli' il  conslrutlo: 
Che  l'avversa   cillade  intende  e  vuole 
La  pace  far  con   ritenere  il    lutto; 
Allora  si,  cir  ognun  s'  attrista   e  duole, 
Allora  si,  eli'  ognun  rimase  brullo. 
Ma  rispose  Leopoldo  ebro  di  rabbia  : 
Chi   la   pace  non   vuol,  la  guerra  s"  abbia. 


r<] 


LXXXI 

S'intimi  una  rassegna  generale, 
Indi   soggiunse,  ed  ogni  capitano 
Qui  si  rappelli,  ed  ogni   generale 
Si   lasci  riveder  con   I'  armi  in  mano. 
Perché  intendo  assediar  la  capitale, 
E  ricoprir  di  pente  il  monte  e  '1  piano; 
Ed  io  stesso  vogl' ir  (non  si    minchiona) 
Ad  animar  l'esercito  in  persona. 

i.xxxn 
Allor  per   rincorar  gli  spaventali 
Fu  dato   nelle  trombe,  e  ne' tamburi  ; 
Ma   Caccofero  intanto  ai   congregali 
Autenticò  con  sacramenti   e  giuri, 
L'  innocenza  d'  Erodio,  e  sincerali 
Che  gli   ebbe   lutti,  vuol  che  si   procuri 
Di   richiamar  da  quell'esilio    indegno. 
Sì  valente  guerriero   al  patrio  regno. 

I.XXXIII 

E  Droccio  Nati  s'  esibisce  andare 
A   ricercarne  in   abito  mentito 
Nel  paese  nemico  e  in   terra  e  in  mare, 
Se  bisognasse  e  in  ogni  stranio  lilo. 
Già  si  batte  la   cassa   e  sventolare 
Di   banderole  un   numero  infinito 
Si   vede  in  ogni  canto,  e  già   la   terra 
Tutta  d'arme  risuona  e   grida   guerra. 


CANTO    IV 


ARGOMENTO 


±    ian^r  rillc  nel  bosco  e  \i  dispera, 
K  una   ninfa  gentil  poi  la   rincuora. 
Scorge  una  pastorella,   e  in  quella  spera; 
Illa  l'islo  Erodio   al/in  pili   s^  nddolora. 
Si  disarma  ('astcno,   e   va  <f^i''  era 
Raspino,  Erodio,  e  il  suo  curallo  ancora; 
Queir  armi  al  tronco  appese  intanto  rede 
Silvera,  e  morto  il  caro  amante  crede. 


iJisogna  confessar,   che  questo  mondo 
E  una  gabbia  di  pazzi.   Al  mar  di  corte 
Allri  fida  sé  slesso  e   casca  al  fondo^ 
Bersaglio  dell'  invidia  e  della  surte. 


Altri  di  genio  altero  e  furibondo 
Vanno   alla   guerra   a  dispular  con  morte  : 
Altri   giocando   lutto   il  suo  finiscono  ; 
Altri  fan   da   mercanti  e  poi  falliscono. 

II 
Chi  ha   gusto  lutto  il  giorno  a  litigare. 
Per  ingrassar  l'arpie  dei  magistrati. 
Chi   di  sputtaneggiar,  chi  di   murare, 
E   chi   di  conversar  gli  sfaccendati. 
Altri  di  e  notte  attendono  a  studiare, 
Per  esser  fra   i  più  dotti  nominati, 
E  questi   tali   alfin   portan   gran  risichi, 
O  d' impazzar  affatto  o  morir  tisichi. 

Ili 
Altri  ci  son,  che  per  toccar  la  mela 
Della  vera  pazzia,  con   cieche  brame, 
Seguon  le  muse  e  fanno  da  poeta, 
Strada  sicura  di  morir  di  fame. 
Ma   più  pazzo  di   tulli  è  chi  s'inquieta, 
E  consuma  il  cervel  dietro  alle  dame. 
Senza  considerar,  eh'  amore  è  un  vizio, 
Che  sempre  ne  riduce  al  precipizio. 


E  ben   lo  provi   FilliJe   iaTclicr, 
Clic  si    rilrovd   «libandoiiaU   e    tuia, 
In    si    rcniol*    fJ   urrida    prndice. 
Ove   niuM    \*   conforla   r    la   fiinjola  ; 
Oh   quanti»   la   tua  sorte  nialadice, 
E  amor  die  ride   a   lei   d"  inloruo  e   vola  ; 
Vinta  dalla   stanchezza,  ainn   si   poia. 
Ove  la  selva  era  più  folta  e  ombrosa. 

V 

Lasc'  ire   a   benefizio  di   natura 
Il   ravallo  pel   bosco  a   pascer  1'  erba  ; 
Ed   l'Ila    punsi   io  piana   terra   e   dura, 
A   jfopar  del   suo  cor  la   doglia   acerba. 
Dfir  amato   guerriero  ha   grJii   paura, 
t^hc   in   niente   ancor   la   sconsolala   .".erba. 
Quando   il   vide  pugnando   all'aspra  guerra, 
Al   prirao  colpo  dar  il  culo   iu    terra. 

VI 

Si,  si,  lassa,  diceva,  Erodio  è  morto, 
Erodio,  r  amor  mio.   mia  sola   spene, 
Del   tormentalo  cor  fido   conforto, 
Unico   refrigerio   a   laute   pene. 
Ahi,   che   quando   s|)er.iva   essere    in   porto, 
E   con  esso   goder   1'  ore   serene. 
Giunse  quel   diavolaccio  scatenato 
Che   tutti   i   miei   disegni   lia  scoocerlalM. 

VII 

E   die  farò   tra   quest'  orrendi   e  cupi 
Boschi,  sola   e   negletta  ?   E   qual  ristoro 
Aver  poss'  io   fra  balze   e  fra   dirupi. 
All'alta   doglia,  all'aspro  mio  martore? 
Forse  m'  ingoieranno  o   gli   orsi   o   i  lupi, 
O   i   satiri   lascivi   al  mio  decoro 
Insidie   tenderanno,   o   nella  scura 
Notte  morrò  di  freddo  o  di  paura. 

vili 
Qua   vieni,   Erodio,   se   tu   vivi,  o  pare. 
Se  morto  sei,   venga   lo  spirto  errante, 
r.he  più  care  mi  fian   tante  sventure, 
E   più  bella   la   morte,  a   te  davante. 
La   mesta  istoria   delle   mie  sciagure. 
In   questi    sassi   incidi   e   in   queste  piante; 
Onde   in   partendo   dalla  cara  fossa 
Amante  Cdo,   annunzi  pace   all'ossa. 

IX 

Si  dire,  e  dassi  a  uu  leggier  sonno  in  preda 
Oinai   dal    pianto,   e   dai   sospiri  stanca, 
E   tremendi   fantasmi  avvien  che   veda, 
Ohe  a  toriiienljrla  il  sonno  ancor  non  manca. 
Un    feroce   leon   mira,  che   preda, 
E    in   pezzi   fa   semplice   agnella   e  bianca, 
Ma   riconosce   alfìn   la   meschinella, 
Ch' Erodio  era  il  leon,  Filli   l"  agnella. 

X 

Spaventala  si  sveglia,  e  grida  :  E  questo 
Erudio.   il   premio   al   mio   servir  fedele? 
l'.rr   le  la  patria    e  'I    proprio   onor   calpesto, 
Non  curando   de' mici   l'alte  querele; 
Ed  abito   virii  per   le  mi   vesto, 
l'eichc  sii  verso  me  poi  sì  crudele, 
Che   a  guisa   di   famelico   leone, 
'1  u  ini  spolpi   e  mi  mangi  a  colazione  ? 


()n\  di   nuovo   sospira,   e  piange  e  grida, 
l'rr   la   viiiun   funesta   e  doloroia  ; 
Quando   mossa    a    pietà   delle   sue    strida. 
Gli   apparisce    una   Najude    vezzosa, 
(^lie  mirandola  sola   e  senza   guida. 
In    cosi    orribii   selva    e   perigliosa, 
Gli   dice   in   dolce  suou  :    Vaga   donzella, 
Il   liei   vi   talvi  e  vi   mantenga   bella. 

XII 

D'  allegrezza  un  mescuglin   e   di   timore 
Soprese   la   dolente   giovinetta, 
rhe   non   sa   donde,   iu   si   confuso  orrore. 
Esca   beltà   sì  rara   e   si   perfetta; 
Ed   or   Diana,   ed   or   la   dea   d'  Amore 
Pensa   che   sia,   che    uccrlli    alla    civetta, 
O    Prosrrpina,   dir    il"  Averno    vegoa. 
Mandata   dal   inarilo  a   far   le  legna. 

Xlll 

Si   fa  cuore,  e  gli   dà   la   benvenuta. 
La   piglia   per   la    mano   le  fa   festa. 
Queste   graie   accoglienze   non   rifiuta 
La    ninfa,    e   dice,   che   non    sia   più   mesta, 
Ch°  Erodili   é   vivo   e   sano   e   la   saluta, 
K   non   abbia   timor  della   foresta, 
(.he   non   vi   troverà  mostro  più   infido 
Del    suo   pensier   geloso  e   di  Cupido. 

XIV 

Resta   Fille   stordita,   e   dice:  Come 
Sai   tu   de   i   desir   miei   tutto   1'  interno  ? 
E   chi   ti   disse  del   mio   vago   il   nome  ? 
Tu   sei   sicuro   un   diavoi   dell'  inferno. 
Che  con   faccia   mentila   e   finte   chiome 
Mi  burli  e  prendi  i  miei   tormenti  a  scherno. 
V^IU    sorrise,   e   disse:    Io    ti   conosco 
()   Fille,  perché  son   la   dea   del   buscu. 

xv 

Si   pone  in   ginocrhion    Fillide  e  chiede 
Alla   ninfa   perdon   del   preso   inganno  ; 
La   Najade   gentil   non   gli  concede, 
Ch'ella   si   chini   e   insieme   a   seder  vanno. 
Dove   non   lungi   un   fiiimicel   si   vede, 
A   cui   dens'  umbra   annose  quercie  fanno, 
K   dove   gli   augellelti   intra   le   fronde. 
Accordano   i  lor  canti   al  suun  dell'  onde. 


Si  tanno  fra  di  lor  varj  discorai. 
Poi  la  ninfa  si  rizza,  e  dice:  Addio, 
l'Ille,  più  non  temer  di  lupi  e  d'orsi. 
Ma  spera  di  far  pago  il  tuo  desio, 
Che  non  ti  mancherà  fidi  soccorsi. 
Ad  onta  del  tuo  fato  acerbo  e  rio. 
Clic  ti  prepara  ancor  mille  accidenti  ; 
Ciò   detto   sparve   come  nebbia   ai    veii4i. 

XVII 

Kesiò  confusa   la  donzella   allora. 
Tanto   più.  che  s'  oscura  e  manca  il  giorno, 
E   fili   che  sorga   in  cìei   la   nuova    aurora 
Qui  pensa  ormai  d'  aver  a  far  soggiorno. 
Quando  poco  lonlan   voce  canora 
Sente,  che  molce  1'  aura  e  'I  ciel  d'  intorno, 
E  parie  ognor,  che  s'  avvicini  e  sia 
Già   presso    la   gradita   melodia. 


LA    PUESA    DI    SAiMlNIATO 


}c3 


S'asconde,  e  vuole  in  loco   più  riposto, 
Veder  non  vista  il  cantator  divino, 
E   qui  s'  aspetta  di  mirar  ben   tosto 
Slface  comparire,  o  Vincenzino, 
Ed  ecco  scorge,  appena  giunta  al  posto, 
Pastorfila  gentil,  ch'era  in   cammino, 
Per  ristorar   la  greggia  sitibonda, 
Del  vago  fiumicello  alla  frescb'  onda. 

XIX 

La  vide,  e  confessò  senza  rossore. 
Non  aver  visto  mai  bellezza  uguale. 
La  guancia  era  dipinta   d'  un  colore. 
Che  a  quel  di  rosa  e  gelsomin  prevale. 
Poi  dagli  occhi   spargea   tanto  splendore. 
Che  stargli  a  paragone  il  sol  non   vale, 
Sendjrau  perle  incastrale  nel  rubino 
I  denti,  e '1  biondo  crin   par  d'  oro  Cuo. 

XX 

1)'  alabastro  purissimo  formato, 
E   di  candida   neve  assembra  il  seno. 
Ove  ride  il    ligustro  al    giglio   allato, 
Cui  di  latte  il  sentier  cede,  o  vien  iiieno, 
Con   vaga  proporziou  piii  rilevato 
Era  davanti,  e  gentilmente  pieno. 
Parevan   due  ricotte   le  mammelle. 
Uscite  aìlor  allor  dalle  scodelle. 


Un   guarnellin   pulito  di  bucato 
T.itte  l'altre  sue  membra   nascondea, 
Che  si  bene  alla  vita  era  adattato. 
Che  la  forma  di   quelle  si   vedea, 
Onde   cupido  sguardo  e  innamorato 
Ravvisarle  qual  erano  potea; 
Con  pie  di   bianco   avorio   il   suol    calpesta, 
<-he  fiorir  fa  la  selva   e  la  foresta. 


Con  maniere  leggl.idra   e  vezzosetta 
Guida  il  gregge  pasciuto  al  vicin  rio, 
E  con  qualche  galante  canzonetta, 
Accompagna  dell'onde  il  mormorio. 
Se  ne  sta   Fille   tacila  e   soletta 
Ammirando  di  quella   il  gesto   e  'I   brio, 
E   tenendo   al   cantar  gli  orecchi  inlenti. 
Scioglier  senllo  la  voce  in  questi  accenti. 

XXI  I 
Crudel  Amor,  ch'ai  semplici  pastori 
Ne'  boschi   vieni   a   perturbar  la  pace, 


Né   ti 


vergogni  con  si  rozzi  con. 


D'esercitar  l'onnipotente  face; 

Deh  vanne  altrove   a  seminar  gli  ardori, 

E   11   tosco  rio  del   tuo  piacer  fugace. 

Che  per  me  non  ha  dardi   la  faretra. 

Ed  ho  contr' a' tuoi  colpi  il  sen  di  pietra. 

XXIV 

L'essere  amalo  a  questo  cor,  che  giova, 
FI»  *  '  .        ^         ' 

^  I   aver  per  amante  un   gran   signore, 

^e  la   sua  gran  (iamma  in  me  non   trova 

t'gunl  corrispondenza  e  pari  ardore  ? 

1'   bendato  fanciul   tenti   ogni  prova. 

Che  invan  procura  incatenarmi   il  core  ; 

E  mentre  i  dardi  suoi  rintuzzo   e   schivo, 

In   rara  libertà  contenta   vìvo. 


Fille  sente  quel  canto,  e  ha  dolce  invidia 
Della  pace,  che   lei  contenta  gode, 
(.Ile  sa   qual  sia  la   rabbia  e  la  perfidia 
Di  quel   serpe  crudel,  che   il  cor  gli  rode  , 
E   i|ui  di  quel   tiranno,    che   l'insidia 
Ogni   trama   fuggir  pensa   e   ogni   frode, 
K   non  sa   la  meschina,  che  son  baje, 
E  sfugge  1'  acqua  sotto  alle  gruodaje, 

XXVI 

E  quando  per  l'appunto  ella  si  move. 
Per  gir  da  quella  cantatrice   vaga, 
Olle  sfrascar  la  selva,    e  genti  nuove 
Mira,  là  dove   il   rio  scorrendo  allaga  ; 
L'  alma  di   Fille   a   un   tratto    si  commove, 
Del   suo   futuro  mal   forse  presaga, 
Poi   vede   (ahi  che  spettatol   doloroso) 
Erodi  j  con   colei  fare  il  grazioso. 

XXVll 

E  sente,  che  gli   dice  :  O  mia   Despina, 
(jhe  mia  vo"  dirti,  ancor  che  fugga  ognora 
Da  me,  qual   damma,   a  cui  già   s'  avvicina 
Veltro,  che   la  fa  in   pezzi  e  la   divora  ; 
Deh   [ler  quella   beltà    rara   e   divina, 
E   per  quel   tuo  cantar,  che  m'  Innamora, 
Ascolta   i  preghi  miei  senza  fuggire, 
O   a   le  davante   lasciami  morire. 

XISVIII 

Come  tallir  su   maestose  scene. 
Ninfa   gentil  si  mira  in   giardln   vago, 
E  in   un   girar   di  ciglio    a  un   tratto  viene 
Orrido  speco   e  formidabil  drago  : 
Così  a  Filllde  appunto  ora   interviene. 
Non   già   ingannala   da   una  falsa   imaco, 
(.Ile  dov'  ella   sperava   un   bene   eterno. 
Ritrova   luti' i   diavol  dell' iuferno. 


Dal  gelo  del  dolor  rimase  oppressa, 
Ma  poi  risorse  al   foco  dello  sdegno, 
Cava  fuor  Durlindana,  e  va  con  essa 
Tre  volle  per  ferir   1'  amante   iiideE;no  ; 
Poi   fu   tre  volte  per  bucar  sé  slessa, 
Ma  poi  pentissi   e  fece  altro  disegno, 
E   volse  pria,  di   rabbia  e  furor  pieua. 
Veder  il  fin  dall'amorosa  scena. 

x.w 

E  scorge  che  Despiiia   in   guls-a  appunto, 
Come   s'  a   lei   parlasse   arabo   o   moro, 
O  in  linguaggio  piii  ignoto  e  a  noi  disgiunto, 
Non   ode,  o  udir  non  vuole  il  suo  marlòro. 
Erodio  allor  piii  smania  e  l'ora  e  il  punto 
Maledi,  che  la  vide  in  concistoro 
Con   l'altre  sue  compagne  pastorelle, 
A  far  ghirlande  e  dir  delle  novelle. 

XXXI 

E   perchè,  disse  poi,  pietà  dineghi 
All'acerbo  mio  duol,  né  mi   rispondi? 
A   non   sentir  d'un  mesto   amante  i  preghi, 
Non   so  inleniler,  crudel,  dove  la  fondi. 
Nel   vedermi  senz'  arte   e  senz'  impieghi, 
Vii   di  questi  birbanti   o   vagabondi 
Mi  stimi,  e  inetto  a  guadagnar  le   spese; 
Non  sai  sciocca,  ch'io  son   ricco  al  paese. 


LA    l>l\i:SV    DI    SAMINIATO 


Kil   3pi)rr7z.ila   è  «lillr   il.ime   in    piiUa 
giir%l.>,    ijiial    rlla    »ia,    lirll.'i    iir^ilrtta, 
<,lic-   l'è    l.iltiiia,    rliP   da' Kiloi    divi»», 
Mi   riirrr   ilirtrit   r    va  riTc-jiiilo   in   frrlla. 
Or   |ii>i   rlie   mai   riiiian    U^na   e  conquiia 
l'ili'-,  e  gran   riise   il   »uu   furor  pli   tirila, 
Piirr   ha   pazii-nza,  e  questa   ancur  fodriire, 
Pircliè  r  altra   noi   mira   e   nul   gradisce. 

xxxiil 
Anzi   risponde   alfìii   co"    vigilo   acreto 
Di   .-drpno  :  Andate  via,  c'i"  io  non  vi  voglio 
Vili   dovrrsli   a   qnc^l"  ora   avermi   inteso, 
E    per  me   non   pijiliùr   lauto   rordoglio  j 
(^tie   se   riiTO   voi   Uifs'i  al   par  di   freso. 
Delle   vostre  rircliezze  io   non    m'invoplio; 
Dunque  andate    a   cercar  «li   rlii   «i    strugge 
Per   la   vostra   bella,   non   di    «Ili   fugge. 

XXXIV 

Cosi   diss'  ella,   e   gli   voltò  le   schiene, 
Per  non   aver  a   far  qualche   sproposito, 
Ed  ci   partissi   e  fece   molto   bene. 
Loco   aspellando   e   tempo  piii   a  proposito. 
Fiile   appena   le    lajirinie  contiene, 
K   d'uccidersi   oniai   fa   luion   proposito, 
Ebra   iV  odio,   e   d'  amor,   po<cia   sen   vola 
A    colei,  che   1'  affligge   e   la   consola. 

XXXV 
Vide  appena   De«pina   all'  improvviso, 
A  se  davanle   nilide   in   calzoni, 
Che   rimase  col   cor   da   sé   divi^o, 
E   jiel   capo   gli   entrò  mille   opinioni: 
Ma  squadralo   ben  bene  il  suo  bel    viso. 
Fu    tocca   da   più   salde   lenlazioni, 
E   benché  fosse    in   quella   selva   scura, 
E   quasi   notte,   non    gli   fé' paura. 

xx?:vi 
Anzi   ad   e$f^   s'accosta   e    dice:  E   dove, 
Signor,   andate  errante   e  fuor  di  strada, 
Or  che   verso   1"  occaso   il   carro  move 
Il   sole,  e   si   fa   nera  ogni   contrada  ; 
E   stanno   in   questi  boschi,  più   che   altrove 
Di   notte   tempo   gli   assassin   di   strada  ? 
Rispose   l'ille,   io   Simo   ti»   inlelice. 
Che  morte  cerco,  e  allor  sarò  felice, 

XXXVII 

E   non    temo   de 'boschi   il   cieco  orrore, 
Né  mi   fanno   paura   i  malandrini  : 
Ch'  a   non    ti   dir   bii^ia   da   servitore. 
Meco    e'  è   da   buscar   pi'clii    <|Matlriiii. 
E   se  qualche   animai   divoratore, 
O   r  orco   mi   vedrà  mangia  bambini, 
Si  disperalo,  o  pastorella,  sono. 
Che  se  m'  iogojaa  vivo,  io  gli  perdono. 

XXXVIII 

Dalla  pietà  del  vago  garzoncello 
Di  De^pina   nel   cor   nacque   1'  amore. 
Giusto   conte   il   seltembre   un   ceppatello 
Alla  prilli'  acqua   e   al  primo  sol  vien  fuore  ; 
Né   piileiiciu   capir   1'  aspro  martello. 
Che  gli  dà  tant'  affanno  e  crepacuore, 
I.' onor   lasciando  e  la  vergogna   a   tergo, 
lavila   Fille   al  pastorale   albergo. 


XXXIX 

Aliniti   alliir   a  Fille  il  core   un   braccio. 
Che   se   ben    fa    la   brava   e    la   gradasia, 
Affé   gli  ttmbra  uscir  d'  un  grand'  im|iaccio, 
Se   r  allo   urrnr  di   quella    selva    lassa  : 
Tanto   più   che   d'Lriidiu,   il   rrudelacciu, 
Vuiil    vendicarli,    ancor   che  alUitla   e  lassa, 

0  rìnf.icrlargli   alnieiiu   il    ino   fallire, 

E   i   torti   che   gli   ha   (alto,  e  poi   niurirr, 

XL 

Acretta  dunque  volenlier   1'  invito, 
E  con    voglie   contrarie   vanno    via. 
Una  d'  amore   ha   il   cor   tutto  arrostilo, 
1/  altra   ha    la    rabbia   rlie   la   porta   via. 
Va  delle  pecorelle  il   branco  unito. 
Vèr   la   capanna   per   la    nula   via  ; 
Lieta   Despina,   in   rictindur   la   mandra. 
Festeggia  e  canta  com'  una  calandra. 

XLI 

Dell'otlRve  del  Tasso  e  del   Furioso, 
Credo  che   ne   dicesse   più  di  reato, 
Cantò  d'  Erminia   il  caso   lacrimoso, 
(iantn  di   Piero    Strozzi   il   gran   lameoto. 
Era   già    notle  e   l'arr   tenebroso 
Iliscliiarava   di   Cinzia    il  puro   argento, 
E   accompa^navan   1'  intlite   donzelle 
Con    dolci    melodie   le    raiinucchielle. 

XI.Il 

D'  alga  formata  e  di  palustre  canna. 
In   valle   amena   e   solitaria    giace. 
Fra   iiifrii   e   fra   cipressi   umil   capanna. 
Che    del    silenzio   albergo   e   della    pace 
A   Fillide  rassembra,  e  pur  s'  inganna  ; 
Perché  di   gelosia    1"  angue   vorace. 
In   compagnia   d'amor  fra   qnell' erbetta, 
E   tra   qiie"  (ior,   la   raeschioella    aspella. 

XI.III 

Giunse   la   bella   coppia   in   quelTumile 
Sl.-iiizj   ili   bestie   e   li   uomini   ripiena, 

1  quali   con   miniera   signorile, 
Preparavan   vivande   a   parca  cena. 
Ma   per  cangiar  lalor  materia  e   slil.e 
Molar  bisogna   e   personaggi   e  scena, 
Kinietlìamo   però    Casteno   in   ballo. 
Che   non   ha  piii   ne   dama,   né  cavallo. 

XLIV 

Onde    ne   segue   in   buona   ronseaueiiza. 
Che  il  cavaliere   errante   vada   a   piede, 
E   intanto   questa   po'  di   penitenza. 
Del   suo   ledei    amor  fu    la   mercede; 
Rimembra  ognor   la   criid.i   dipartenza, 
E   prende    quella   via,    dove   si   crede 
Che   Fille  andasse,  ed  ha  già  rollo  ogn'osso, 
Col  grave  incarcu  di  lanl'arme  addosso. 


Pur  anelante  inGn  a  mezzo  il  monte 
Sale  shancalo   e  appiè   d'  antico  Cerro 
Si    pone   e   snuda    la    bagnata  fronte, 
E    liillii   il   dur.'o   del   pesante   terrò; 
E    mezzo   morto  il    nuovo   Rodomonte, 
Fa   voto   di   non   far  più  mai   da  sgherro, 
Essendo   ilisenuto    in    quattro   credi 
Vedovo  amaalc,  e  cavalieru  a  piedi. 
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Poi  fa  un  fardel  di   lulta   l'armadtira, 
Del  cimier,  dello  scudo  e  dell' elmelln, 
E  a  un  ironro  della  pianta  ombrosa  e  dura 
L'attacca  il   disperalo  piovinetlo; 
E  per  manifestar  la  sua   sventura, 
Fatto  penna  in  quel  caso   il  brando  eletto. 
Scrisse  nel   tronco   verdesisianle  e  ameno  : 
Armatura  del  misero   Casteno. 

xr.vii 
Cinge  la  spada   solamente  al  fianco, 
Lasciando  opni  altro  arnese,  e  via  cammina, 
E   bencliè  fosse  affaticalo  e  stanco. 
Il  restante  salì   della  collina  : 
Rivolgendosi   poi   dal  lato  manco, 
Scopre  la  folla  selva  ivi   vicina. 
Dove  con  armonie  dolci  e  perfette, 
L' invitavano  i  gufi  e  le  civette. 

xr.vni 
Il  mnto  orror  di  que'  silenzj  amici, 
Pronto  trapassa  il  cavalier  dolente. 
Pensando  Ira  quell  orride  pendici, 
Sfocar  il  duol  dell' alTannata  raenle; 
E   qui  sempre  menar  giorni  infelici. 
In  compagnia   della   sua  fiamma  ardente, 
In   fin  che  per  pietà   di    tante  doglie, 
Non  lo  proveggia  il  ciel  d"  un  po'  di  moglie. 

XLIX 

E   lasso  (in  proseguendo  il  suo   viaggio) 
Il  Poma  Iti  genlil  fra  sé  dicea  : 
Dove  son  io  senza  scudier,  né  paggio, 
Che  paio  uno  scappato  di    galea, 
E   posto   in   questi  boschi  ad  ogni  oltraggio, 
D'  amor  bersaglio   e  di  fortuna  rea. 
Ma  quel  che  più  m' alfligge  e  m'addolora, 
Lontano  da  colei  che  I'  alma  adora. 


Ditemi,  o  fauni,  o  ninfe,  o  driadi,  omenti. 
Ditemi,  o  tronchi,  ov'  il  mio  ben  si  trova, 
Fiumicelli,   correte  allegri  e  pronti, 
Della  mia  cara  Fille  a  darmi  nuova  ; 
Fere,  voi  mei  ridite,  augelli  e  fonti: 
A  compassiuD  il  mio  dolor  vi  muova. 
Riditel  voi  con  amorosi  trilli 
Garrulelle  cicale,  amici  grilli. 

LI 

Da  scura  grolla  e  solitario  speco, 
Tu  me  r  insegna  o  ninfa  sconsolata, 
<  ompagna  ne'  tormenti  amabll  Eco, 
Ch'io   vo' darli  una  pasta  inzuccherata, 
Che  li  farà  buon  gioco  averla   leco. 
Se  per  fortuna  mai  fussi  infreddala; 
Tu  dunque  mi  ravviva  e  mi  conforta, 
(.un  dir  se  la  mia   Filli  è  viva  o  morta. 

LM 

Cosi  gettò  le  sue  querele  al  vento 
L  ainilto  cavaliere,   il  fido  amante. 
Che  sol  pletate  avean   del    suo  tormento 
Insensati  macigni  e  sorde  piante: 
Quando  poco  lontan  flebil   lamento 
Sente,  di  voce  languida  e   tremante, 
in   là  volge  Caslen   gli  orecchi   attenti. 
Ed  ode  il  suun  di  quesl'  amari  accenti. 


E  qual  peccato  enorme,  o  sacrilegio. 
Ilo   io  meschin   a  me  giammai  commesso. 
Che  del  mondo  e  del  ciel  fallo  il   dispregio, 
Si   dura  penitenza   io  faccia  adesso  ? 
Oh    dell'alta   mia  fama   eterno  sfregio, 
Dtlle   mie   glorie,  oh  vitupero   espresso, 
Quando   mai   si   saprà,   che   «i   laraoso 
Ladro,  fra   queste  selve   abbia  il   riposo  ! 

uv 
E  che  mi  vai  fin  da  ragazzo  avere, 
Con   un   fuscello  aguzzo  di   granata. 
Nella  piazza  rubbato,  e  fichi  e  pere 
Il   giorno  di  mercato,  e  l'insalata? 
E   niolendate   tutte  le  paniere. 
Con   maniera  e  destrezza  non  più   usata  ? 
E  di  diec'  anni   (e  non  si  mette  in  forse) 
L'esser  matricolato  a  tagliaborse? 


E   che  mi   vai  nella  virile   etale 
(Mastro  perfetto  di  levar  di  mano) 
Aver  porle  e  botteghe  sconficcale, 
Allor  che   il   tempo  era  più  crudo  e  strano? 
Che  in  somma   l'  opre  mie  ladre  onorate 
Faccian  chiaro  il  mio  nome  e  si  sovrano. 
Che  un  mio  pari  giammai  sì  furbo  e  tristo 
Su   le  forche  di  Napoli  s'  é  visto  ? 

LVI 

E  quando  penso  avvantaggiar  le   cose, 
E  assicurarmi   un  pan  per  la   vecchiaia. 
Mi  son  ridotto  in  queste  selve  ombrose 
Con   le  disgrazie  addosso  a  centiuaia. 
E   a  conversar  con  genti  bisognose, 
Che  non  hanno  pollaj,  né  colombaia. 
Né  in  viso  vegga  mai  pure  un  quattrino; 
E  queste  son  le  prove  di  Raspino  ? 

IVII 

Quando  il  fin   del  discorso  udì  Casteno, 
E   riconobbe   il  noto  personaggio. 
Fece  la   mente  e   il  volto  più  sereno. 
Non  avendo   timor  d'alcuno  oltraggio; 
E  corse  dov'egli   era  in   un   baleno. 
Giacente  all'ombra  d'  un  ramoso  faggio; 
S'accolgon   lieti,  e  su  la  terra  erbosa 
LO  sciancato  guerrier  siede  e  riposa. 

tviii 
Indi  all'  afflitto  mariol  domanda 
Come  qui  si  ritrovi   e  dove  sono 
Gli   ambasciatori  e  come  in  questa   banda, 
L"  abblan  solo   lasciato  e  in   abbandono; 
Raspino  soddisfece  alla  domanda  ; 
Raccontando  d' Erodio   io  vario   tuono 
Gli  accidenti  seguiti,  e  che  qui  stanno 
A  contrastar  col  morbo  e  col   malanno. 

LIX 

E  a  far  delle  vigilie  spesso  spesso. 
Che  non  son  comandate  dalla   chiesa. 
Ed  ogni  caso  alfine,  ogni  successo 
Dell'amor  di  Despina  gli  palesa; 
E  che  di  Fille  non  si  cura  adesso 
II  suo  padron,  ma  quel  che  più  gli  pesa 
È  che  quella  diabolica  ragazza 
Lo  deride,   lo  burla  e  lo   strapazza. 
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Glidiceancor,  che  quanilo  manca  il  giorno 
<;ii   fa   fsovrnlp  «Iflle  «erenair. 
Cimi    la    piva,   ri)l   zufolo,  e  rol    rorno, 
Drir  arii'tir   rantandn  appassionale. 
E    ilic   ;;li    fa    ilfl   Cfanimeilr    intorno. 
Per  sn»rilar  nel   sen  ili   Iri   pietatr, 
M.i   lullo  invan,  prrclir   la  paslorrlla 
K  snperba,  e  crudcl,  quanl'  eli'  è  beila, 

I.XI 

Scnle  f.asteno,  r   n'  ha  gran  pioja  al   rorr 
riif   I'  odiai»   rivai   Fille  non   ama, 
Ondi-   piò   viyc   nel   suti  petto    amore, 
A    gli   usali   inarlir  1'  alma   rirlilama  ; 
Quando  indietro  si  volpe  a  nn  gran  rumore, 
(Ile    lo  diverte   al(|ii.in(ii   dalla    d.inia, 
V,   mira   e  "I   riconosce   senza  fallo, 
Saltar  a  sé  d'  intorno   il   suo  cavallo. 


Cir  Erodio   lo    lasr'  ir   dove   gli   piace, 
E  I'  ha   fatto   padron  della   campagna, 
f)r  questi    visto    il   suo   padron    verace 
Gli   fa   gran   festa   e   seco   s"  accompagna, 
r.asien   vi   monta  sopra,   e  quei   vivace 
Pili   clic   se  fosse  nn   Gianneltin   di  Spagna, 
Benché   non   abbia   né  sell.i,   né  briglia, 
Uritlo   verso   d' Erodio   il   cammin   piglia. 

LXIII 

Come  per  san  Lorenzo  accade  opn'anno, 
Che   corrono   a   Firenze   i   cavallacci, 
E   i   fantini   a   bisdosso  su   vi   stanno, 
E   van   che  par   il   diavolo   gli   cacci. 
Cosi  dice  Turpin,  s'io  non  m'inganno, 
Che   senz'  aver  chi   quella   strada    impacci, 
Del   Palandri   all'  albergo   in   un   baleno 
Sul   veloce  corsicr  giunse  Casleno. 

LXIV 

E  appunto  lo  trovò,  che  componea 
Un   sonetto  amoroso  e   Petrarchesco, 
E   desinenze  fra   le  mani   avea, 
Che   il   Paternostro  gli   fean   dir   turchesco  : 
Lasso   il   mio   cor,  la   poesia  dicea, 
Che  abbrucio  ed  ardo  e  non  ho  mai  rinfresco; 
Volea   seguir,  ma   la   rimacela   ingrata 
Fece  fare  al  poeta  una  frittata. 

r.xv 
Tosto  che   vide   il   cavalier   selvaggio 
L'amico  arrivar  li   mal' iu  arnese. 
Dalla   fame  consunto  e   dal   viaggio. 
Lo  fece   dismontar   pronto   e  cortese. 
Nel   tempo  stesso   er' arrivato   il  paggio. 
Che  senz'altro  aspettare   il  foco   accese, 
E  un  cavol  cosse  bronzoluto  e  tosto. 
Che  liene  il  corpo  lubrico  e  disposto. 

r.xvi 
Così  cenaro  insieme  allegramente, 
Ed  a  pancoli  poi  dormir  di  sodo  ; 
Ma  mentre,  questi  saporosamente 
Dormono,  e   che  destargli  or  non  e'  è  modo, 
D'  una  dama  dirò  mesta  e  dolente 
Legala  e  stretta  all'  amoroso   nodo, 
Cheperque'boschianch'ellain  que'dì  lunghi, 
Se  n'  andava  cercando  altro  che  ftiaghi. 


Qufkla  non  sai,  le  più  vezzosa  e  fiera, 
Spaventi,   i>   alletti   un   core  innamitrato, 
Che   in   abito   virii   bella    e   guerriera , 
Tien   di    lucente   acciaro   il    seno   annato. 
Er.i    iiiMimnia   rotlei    la    gran    Silvera 
Ornamenlo   e    s|ilrn<liir   di    Saminialo, 
(.he    iiion  guerriero  ad  etsa    rgual  si  mniira, 
Adnpri  danlo  in   caccia,  o  lancia  in  giostra. 

I.XV|lt 

Or   questa  un   tempo   fa   vide    Catlrno, 
Con    la   eresia   in  commedia  e  con  la  gonna, 
l,)iial    donzella    gciililc   ornalo    il    seno, 
(Jie    inver   non    avea    pari    a    far   da    ilxniia. 
Cera    divenne    alla   fanciulla   in    seno 
Il    cor,   già   saldo    a    guisa   di    roUiiiiia, 
E   da   mentili   afTetti,   e   da   mentite 
Vesti,   vere   provò   le  sue  ferite. 

t.xix 
Però   non   mandin   mai   le   lor  Piglinole 
Alla   commedia    i    padri   di    famiglia. 
Perche   son    queste   affé   le    vere  scuole 
Dove   r  arte   d'  amor  più   s'  assottiglia. 
E    quando    li   con    semplici   parole, 
R   da   burla    si    tratta    e    si   consiglia, 
Fuor   di    li    poi    gli   casca    nel    pensiero 
(Uicess'io   le   bugie)   farlo   da   vero. 

LXX 

(.osi,  dicea,   che   il   nostro   Ermafrodito, 
Co!   parlar  dolce,   gli   atti   e   la   jiersona. 
Ridusse   ili   breve    tempo   a   mal   partito 
Il  cor   della   gentil   Tagliacantona  ; 
Onde   provò,    che    va    sovente   unito 
Il   Dio   d'amor   con   Marie  e   con   Bellona, 
E  eh'  ai   bravi    non   giova   elmo,   né  scudo 
Conte'  alle   freccie  d'  un   fanciullo   ignudo. 

LXXI 

E   se  ben   da    quell'  ora   in   poi   noi   vide. 
Che  di   li   a   poco   incominciò  la   guerra. 
Come  chi   per  più   mesi   in   seno   annide 
To^co  criidel,  che  a    tempo  si   disserra, 
Tal   appunto  costei,   famme  omicide 
Nel   (entro   del   suo   cor  nasconde  e   serra. 
Che   scoppieranno   a   lungo   andar  si   forte. 
Che   ridurran   quella  smargiassa  a   morte. 

LXXII 

Perch'era   dun<|ue   valorosa   e  bella, 
L   avevano   i   sergenti  generali 
Di    Saminiato,  eletta    colonnella, 
E  messa  fra   i   soldati  principali. 
Sta   giorno  e   notte   armata   in   su   la    sella 
Con   gli   sproni,  la   lancia   e  gli   stivali, 
E   in   vece   di   trattar  la   rocca   e   il   fuso, 
Spara  la  colubrina  e  1' archibuso. 

I.XXIII 

Or  mentre  un  giorno,  come  usava  spesso, 
Visitava   le   piazze   dei   confini. 
In   un   bosco   trovossi   ombroso  e  spesso 
D'ameni   faggi  e   di   odorosi  pini, 
Ed   appunto  arrivò  nel   loro   stesso, 
Donde   parti   Casleno   in   calzoncini. 
Dopo  d'  aver,   per   torsi   via   quel  peso, 
L'  armadura  lucente  a   un  tronco  appeso. 
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txxiv 
Qui  (love  par  die  un  suo  pensier  1'  invile 
Scavalca  la   gnerriera,  e  si  riposa, 
f,lie   pensa   in  qnelle   balze   erme   e   romite, 
Mej^lio  ilisarerbar  la   doglia  ascosa. 
L'armi   «iispop,Iia  poi   terse  e  pulite, 
E   si  distende  in   su   la  spia<ri;ia    erbosa, 
Fatta  coltrice  molle  al  fianco  lasso 
La   terra,  e  capezzale  un  duro  sasso. 

f.XXV 

Sprigionali   dall'elmo  invido  e  crudo 
Sventolavano  all'  aure  i   bei  crin   d'  oro 
Clic  serprfif^iando  intorno   al   seno  ifi;nudo 
Arrendevan   d'  amor  ZeKiro   e   Coro, 
t'.oiitr'  a   tanta  beltà   riparo   o   scudo 
Non   Ila   la  dora   quercia   e  "1  casto  alloro: 
Arresta   il   rivo  innamorato   i  passi, 
Aman  le  fere,  amano  i   troncbi  e   i  sassi. 

LXXVI 

Poi   volpe  intorno  ali  occhi,  e  a  caso  vede 
Un  fascio  d'  arme   a  un   tronco   penzoloni  : 
Si  rizza  e  muove  a  quella  volta  il   piede, 
E   subilo  pon  mente  all'  iscrizioni  : 
K   quando  di   Casteno  esser  s'  avvede 
Queir  armujuraf  casca  slrabalzoni, 
riie  crede  senza  dubbio,  che  sia   morto 
Il  suo  dolce  tesoro,  il  suo  conforto. 

LXXV/I 

Tanto  più  che  senti  pochi  di  sono, 
CU'  era  seguito  si  gran  fatto  d'  arme. 
Che  la  Fama  n'avea  portato  il  suono 
In  ogni  parte  con  sonoro  carme. 
Slette  pili  di  mezz'ora  in  abbandono, 
Guatando  fissa  or  quelle  note,  or  1'  arme, 
Poi  dopo  amari  pianti,  ed  urli  atroci 
Sfogò  la  doglia  sua  con  queste  voci. 

LXXVIII 

Ahi  lassa,  ed  è  pur  ver  che  più  non  vive 
Il  mio  Casteno,  il  sol  degli  occhi   miei  ? 
Ahi  lassa,  ed  è  pur  ver  che  in  queste  rive 
Nel  suo  morire  ogni  mio  ben   perdei  ? 


O   delie  mie  speranze  egre  e  mal  rive 
Vero   consolator,  dimmi  ove  sei  ? 
Ab   che  forse  a   quesl'  ora  in  cupa  fossa 
Forse  sei  cener  freddo  e  gelid'  ossa  ! 

lXxix 
Ed   io  pur  vivo  ancora,  e  qui  rimiro 
Queste  inutili  sue  spoglie  guerriere? 
Ahi,  perchè  neghittosa  invan  sospiro, 
Qual  femmina  vulgar,  stando  a  sedere  ? 
Son  pur,  son  pur  colei,  che  in  breve  giro 
D'  anni,  fei   cose,  che   non  paion   vere, 
Ed  or  sopporterò  che  mi  s'uccida 
L'amante  e  forse  1' uccisor  sen  rida? 


Ah  no,  con  le  mie  man  recider  voglio 
A   quell'  empio  briccon  gli  orecchi  e '1  naso; 
S'asionda   in  cieca  lana,  o  in  ermo  scoglio, 
O   taglia  per  fuggir  1'  ali  a  Pegaso, 
Vo'  tagliarlo  pel  mezzo  com'  un  foglio, 
Se  in  questi  boschi  in  lui  m'incontro  a  caso, 
Ed  offrirò  la  scellerata  salma 
(Sacrifizio  dovuto)  alla  beli'  alma. 

LXXXI 

Ma  se  poi  per  disgrazia  m' interviene 
Di  far  come  gli  zufil  di   montagna, 
E   che  colui  mi  scuota  bene  bene, 
O   che  morta  sul   campo  anch'  io    rimagna. 
Allora  stimerò  mio  sommo  bene, 
D'  essergli  fatta  nel  morir  compagna, 
Purché  da  man  pietosa   ottenga  tanto, 
Ch'  io  mi  Sotterri  al  mio  Casteno  accanto. 

txxxii 
Disse,  e  si  rivestì  tutt'  arrabbiata 
Del  fino  usbergo  e  rimontò  d'  un  salto 
Sul  feroce  destriero,  e  forsennata 
Il  bosco  andò  girando  or  basso,  or  alto. 
Ma  lasciamo  1'  amazzone  infuriata, 
Che  alle  quercie  fa  guerra  e  dà  l'  assalto 
Ai  forti   rami,  intrepida  e  bizzarra, 
Menlr'  io  respiro,  e  accordo  la  chitarra. 
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CAINTO    V 


ARGOMENTO 


jyaronlo  ogni  suo  duce  in  gìnsirn  npprlhi 
Nel  campo  a  tal  cffcllo  dalinato  : 
Poi  si  conclude,  eh'  all'  alba  norella 
Slrcllo  assedio  si  pon;.'a   a  Saininiato. 
f'a  Erodio  a  casa  della  pastorella 
Con  suoni  e  canti,  e  il  suo  Casteno  a  lato; 
Sfa  reilan  iimhì  con  la  faccia  sinovia 
Quando  Fi  Ile  tuli'  ira  apre  la  porla. 


Ij  è  pur  la  bella  cosa  in  santa   pace 
A   rasa  iiustra   seiiz"  afraiiiiì   e  iloglie, 
Desinar  e  cenar  qiiamlo   ci   piace, 
E   andarsene  a   dormir  colla  sua   moglie. 
Nulla   e'  importa   allor  se   1'  empio   Trace 
Sul   Tibisco  infedel   penti  racco(;lie, 
O   clie   sul   Reno   a   piedi   ed   a    cavallo 
S'  azzuffino  fra  lor  1'  aquila  e  il  gallo. 

II 
Si    vede  ben   però  sotto   le   selle 
Di    molti    scioperati    in    compagnia, 
A   far  il  crocchio   e   legger   le   gazzette 
Alla  pancaccia   d'  una   spezieria  : 
E   qui   ogni   sciocco   a   ragionar   si   mette 
Delie  rose   di   Fiandra   e   d'  Unglicria, 
E   ila   questo  galante  magistrato 
Tutto  il  mondo   si   tiene   a  sindacalo. 


E  s'  adirano   ancora   spesso   spesso 
Per  conio   di  Tedesciii   e   di    Franzesi, 
E   d'  ogni   operazion,  d'  ogiii   successo, 
(Come   tiiccasse   a   lor)   restano   offesi. 
Parlan,  come   se   lusserò   li  presso, 
De' più  remoti,   e  più  lonlan   paesi, 
Pariau   del   polo  ardente  e  del   gelato, 
E  nessuno  di  loro  ha  visto  Prato. 


Ma  questi  della  pace  son  gli   effetli, 
Come   dal   non   avere  altro   che  fare, 
f-hc   gli  è  un  bel   dir   su   spiumacciali  letti 
Starsene   tutta   notte   a   riposare, 
E    voler  poi   con   oltraggiosi   delti 
Gli   poveri  soldati   criticare, 
Che   in   piana   terra    con   accese  brame 
ConleadoQ   con   la  morte  e  con   la  fame. 


Ma   il  bel   tempo  fini   per   gli   Empolesi, 
f.a   pace   si   gradila   e   1'  ozio   molle, 
r.he  già  rdegnati   co   i   Saminialeii 
Vanno   tutti    gridando  :   'folle,   lolle  : 
E    già   chiamati   da'  vicin    paesi 
Itiroprono    i    snidati    il    piano   e   il   colle, 
Vanno   i    tamburi    tuli'  il    giorno   in    volta. 
Ed  ogni   trombettier  suona  a  raccolta. 

VI 

Si  vede  in  ogni  strada  e  in   ogni  canto 
Ripulir  arme,  esercitar  destrieri, 
Tutti   hanno  cinta   ricca   spada   accanto, 
Come    Unti   marchesi   e  cavalieri. 
Chi   si   rassetta   o   snpravvesla,   o  manto, 
Chi   celate   racconcia,   e  chi   cimieri. 
Chi  cinti  aurati,  e  chi   trapunte  ciarpe, 
E   chi  si   fa   risolellar  le   scarpe. 

VII 

Da   tulli   i   senatori   a   viva   voce. 
Eletto  vicn   per  capitan  ni.iggiore 
Baronto   Prelioni   uomo   feroce, 
Ricco  di  senno  e   sovruman    valore. 
Questo  fuggi   da   Vienna   il   piii   veloce, 
Allor  che   1'  assalì   tutto   furore 
Il    Musulmano   e   diede   all' Austria  il  sacco. 
Che   difesa   fu   poi   dal   re   Polacco. 

vili 
Baronto  accetta  il   general  comando, 
E   le   milizie  nuove  e   veterane 
Vide   e  slrui   con   volto   venerando, 
E   con   tratti   e  maniere  sovrumane; 
Poscia   manilò   [ler  un   tamburo   il   bj^ndo, 
f'he   le   tru[>pe   virine   e   le   lontane 
Sion  pronte  il  nuovo  dì  senz'altro  impaccio, 
A   f.ire  il   rendevosse   in   sul   campacciu. 

IX 

Che   disegna   dipoi   speditamente 
Ratto  mariiar  vèr   la   città  nemica. 
Con    tulio   il   campo  e   tutta   la   sua   gente 
Avvezzarla   a   gli   stenti   e   alla  fatica. 
Si   prepara   ciascuno  immantinente. 
Né  v'  è  chi   gli   s'  opponga   e  contraddica. 
Or  ciré   già   notte   per  il   di   novello, 
A  far  mostra  pomposa  e  farsi  bello. 

X 

E  già  di  rose  e  gelsomini  croata 
L'  alba   appariva   dal  sovran  balcone, 
Che   da   Ironibe   e    tamburi  salutala, 
Rirliiam.iva   al   travaglio  le  persone. 
Quando  in  piazza  de' Buoi  gran  tenda  alzata 
Baronto  con   i   consoli   si   pone, 
E  con  Leopoldo  io  alta  sede  e  degna, 
IVr  far  de'  suoi  la  general  rassegna. 
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Su  palclii  a  posta  a  tal  funzione  eretti 
Le  dame  stan  con   tiniidetli  sguardi, 
Fisse  mirando  e  con   gelati  petti, 
La  bizzarria  dei   cavalier  gagliardi: 
Piene  di  gente  son  finestre  e   letti, 
1   merli  delle  mura  e  i  baloardi. 
Donde  scorgon  dappresso  e  da  lontano 
Pian  d'armali  squadroni  il  monte  e'I  piano. 

XII 

Quando  fu  dato  il  desiato  segno, 
Che  sotto  i  duci  suoi  marci  ogni  schiera. 
Da  Sangiusto  ne   vien   con   ordin  degno, 
Di  Tognaccio  Buscatti  la  bandiera; 
Questo  cavalca  un   gran   cavai  di  Regno, 
E  cento  ha  seco,   tutta   gente  fiera. 
Ma  par  che  Marte  poco  in   lui  predomini. 
Alto  pili   a  generar,  che  ammazzar  uomini. 

XIII 

Scendea   dagli  ali!  monti  di   Cornuola 
Con   gravità  Selvaggio  Pesipani, 
Cavalca  un  palafren  sauro  che   vola, 
E   condure  con  sé  cento  villani, 
Clie  a  r'ibare  e  giocar  lerriano  a  scuola 
1  Regnicoli   tutti  e   i  Siciliani  : 
Ha  per   impresa  un  fanciullin  bendalo. 
Che  frigge  un  paracuor  d' innamoralo  ; 

XIV 

Per  alluder  al  suo   fritto  e  rifritto 
Dil   tiranno  comun,  dal  cieco  Amore, 
E  per  ([ucsto   ne   va  costante  e  invillo 
A  slogar  tra  le  stragi  il  suo  dolore. 
Da  quel   monte  che  appar  dal  canto  dritto, 
Che   Caitagnetto  è  detto,  una  maggiore 
Squadra  in  mostra  apparì,  che  di  quegli  altri 
Nou  son  men   furbi  marioli   e  scaltri. 

XV 

Cartoccio  Tinconiani  è  il  duce  loro, 
Ch'  è  buon  compagno  e  vive  allegramente; 
Con   bianca  stella  in  fronte  un  cavai  muro 
Cavalca,  e   ne  vieu   via   lieto  e  ridente  : 
Ha   siipravvesla  ricamata  iT  oro. 
Eslolle  alto  cimier  l'elmo  lucente, 
E  perchè  al   giuoco  attende,  ed  agli  amori, 
Per  insegna  facea  1'  asso  di  cuori. 

xvi 
Coi)   cencinquanla   tutta  gente  bella. 
Di  fionde  armati  e  grosse  pietre  d'  orme, 
Nero   Periti  vien  di   Cortlcella, 
Sovra   un   cavallo  di   bizzarre  forme. 
Suona  spesso  costui   la   tarantella 
Col  zuliletto,  e  sempre  mangia  e  dorme, 
E   teneva  dipinto  nel   targone 
Il  Cerri,  clic  cantava  un  lazzeroae. 

XVII 

Dalle  montagne  poi  di  Cerbajola, 
Comparisce  Lionato  Caluuai, 
Cuu   gente  scapestratala  e  mariola, 
Che  non  ha  pari  a  saccheggiar  pollai: 
Di  lancia  vien   armato  e  di  pistola 
Sopra  un  cavai,  che  non  riposa  mai, 
E  perchè  della  caccia  si  diletta, 
Dij)lnge  nello  scudo   una  civetta. 


Da   Cerbajola  ancor,  eh' è  giù  nel  piano, 
Vengon  le  truppe  di   Ceppin  Paliolli  ; 
Cavalca  questo  un   corridore  ispano. 
Che   un   vento   sembra  che  galoppi,  o  trotti: 
E   percliè  è  caccialor  che  da  lontano 
Ammazza   le  pernici  e  gli  starnotti. 
Fa  per  corpo  d'  impresa  in   campo  aurato, 
Un   archibuso  rollo  e  sfoconato. 

XIX 

Dall'  alla  torre  ancor  di  Montefaldi, 
Cui   non   lungi  è  il   Castel  di   Cimignano, 
Vengon  certi  di   vin  fumanti  e  caldi 
Con   Lardonetto  Rossi  capitano. 
Ch'agli  Orlandi   non   cede,  né  a' Rinaldi 
Sopra   un   morel   eh' è  da   tre  pie  balzano, 
E   per  mostrar  quanto  nell'  armi  è  dotto. 
Fa   ptT   impresa   uà  pane  e  un   pollo  cotto. 

XX 

Dal  forte  Milicciau,  eh'  è  su  i  confini, 
Con   cento   e  più  de'  suoi  capi   banditi. 
Comparve   Galafiano  Sabatini, 
Ufizial   de' più  bravi   e  de' più  arditi, 
l'n   destricr  del  color  degli  armellini 
Frena,  che   trasse  dagli  esperi  liti. 
Fu  già  paggio   di   Parma,  ed  or  disegna. 
Di   quel   caccio  una  forma  per  insegna, 

XXI 

Con   senibianli  puliti  e  non  motosi 
Da   ?tIaliclto   Granchi  comandati 
Vengono   i   Puntormesi  valorosi, 
Dalla   Piovola   ed  Orme  circondati  : 
Il   Granchi   è   un   capitan  de' più  famosi. 
Che   sieno  in  arme  e   lettere  lodati, 
Matematico  è   vero,  e  ha  dello  squadro. 
Che  però  fa  per  arme   un  cerchio  quadro. 

XXII 

Manda   Capraja   in   questa   lega  entrala, 
Come  confederata  e  amica  assai, 
Vaa   squadra  di   gente   sciagurata 
Condona   da    Caccone   Ronzellai  ; 
L'  armatura    di   questo   era   dorata 
E   gli   ornamenti   suoi   bizzarri   e  gai. 
Con   un  cavai  bellissimo  stornello, 
E  nello  scudo  effigia  un  Mongibello. 

XX1II 

Quasi  che  voglia  dir  :  Per  le,  Silvera, 
Come   quel  monte  porto  acceso  il  petto, 
Pcirh'  tra   in  verità  della   guerriera 
Innamoralo   morto  il  poverello, 
E   per  questo  spiegò  T  alta  bandiera. 
Da' suoi   guerrier  già  maresciallo  eletto. 
Sol   per   veder  se  ottiene   un    di  per  sorte 
Dalla  dolce  uemica  o  vita,  u  morte. 

XXIV 

Passa  la  banca,  e  dietro  a  lui  succede 
Con  quei  di   Marcignana  il  Nassendoni, 
E   la  rabbia  del   cor  ben  gli  si   vede 
Negli   occhi  accesi  come  duo  carboni; 
Vuol  di   man  propria  ripigliar  la  preda, 
E   cavar   le  budella  a   quei  ghiottoni, 
Cile  con   tanta  rovina   e   tanto  smacco 
Tuli'  i  paesi  suoi  misero  a  sacco. 
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Ila    liriiM]    raniialura,   il   rivai    hriino 
Di    (iiliirc   r    il'jriic>i,r    lia   briiiiu  i!  manto, 
Ì-.    ìiriì    foiii|irr'iiilc    al    Mi"    vi'\lir    cia-^diim. 
(^uaiiT  a(lli/.iiiii«  il  dir  pli  iippriiiia  r  ijuanlo 
Krarasii)   VM^Iia   far  pili  clic   iii-stunu, 
4,1111   la   spallati  ia,  rlie   i'è  messo   acranlu. 
Fa   prr  (lividi   un   fiilmin   clic  ilitM-rra 
Nubr   tunaiilr,  e  rucca  ccccUa  atterra. 

XXVI 

Ne   le   Ia5<.i)   Il    Liivi^iu  Tanpaneti, 
(.Ile   ilal    pian    ili    l*runerrliiii  a>pro  e  sasiosu 
IIarro);li    il' tiiimin    ilisruli   e   indiscreti, 
lirii   ariiiatii   sqiiailroiie   e   niimerixo, 
r.iistori)    ven(;on    via   riiiriiti    e    lirli, 
l'iena    la  zucca    ili   quel    vin    faniusii. 
Itivi};ii>   (■   liir   innanzi   e   allrnla   il   freno 
A   nu   cavai,  die  iioo  mangia  erba,  ne  Geno; 

XXVII 
Che   di   razza   è    di   quei    dell"  Arj^alia, 
Dal    vento   (>riii-rati   e   pni    iiiidrili 
Dal    vriitii   stesso,  die    non    lixian    via 
Col    pie,   qualora    a   {galoppar   ^l' inriti; 
Or   SII   quello   ile.strirr  se    no    vnii    via 
Il   Tanpancli    e   non    aspetta    invili  : 
Spicpa   l'inseiina   sua,  die    rappresenta 
Un    arco   rullo   e    una   laeella    spenta. 

XXTIII 

Nepo  Torini    vien    sopra    un'  altana 
('on   la   liarilella   inapra   e  senza   briglia, 
(  Oli   cento   fanti   tolti   di   Papuana, 
(jente  fiera   e   bizzarra   a  maraviglia. 
Un  medico   è  costui  che   torca   e   sana, 
lì   spesso   con   le  Muse   s' accapiglia, 
£   nella   sua    bandiera   si   (ompremle 
La   poesia,  die  rol   digiuo   contende. 

XXIX 

()   miseri   poeti,   ecco   l'insegna 
Delle    vostre   prand' opre,   erro    i    trofei, 
Non   ha   Parnaso  altro  die   fronde   e   lepna, 
Non    fa   prano,   né   vin   sui   monti   ascrei. 
Mal   sia   di   rlii   tal   arte  oppi    n'  insegna 
Di    farsi   belFoppiar   dai   pio   plebei, 
(II*  è   cosa    inver   da    pazzi    da   catena, 
Cantar  in   versi,  e   lion  aver  da  cena. 

XXX 

Dopo   quelli   del   medico   vcnieno 
Da  Ripa  con   Cecino   Ghiandarai, 
Dupento  annali  di   falci  da   fieno, 
(die  sì   bruti'  arme   non   fu   vista   mai. 
Il   cavai   di   Cecili   nianpia   il   terreno 
V-   i  peli   Ila   d^  un   color   Ira   russi   e  vai, 
Un'asta  rotta   lia  per  impresa   alzata, 
Perch'una  volta   fu  lancia   spezzala. 

XXXI 

Sovra   un   deslricr,  eh' è  vnlalor  senz'ali, 
Vien   Fernando   Sonnin   da   Sandonniao, 
Con   soldatacci   indomili   e    bestiali, 
('he   s'adirali   per  manco  d   un   qualtriau. 
Va  cor   Irantto  da  diversi   strali 
Ha   neir  iosrpna,  e   un   arcier  bambino, 
Per  meglio  denotar,  che   le  sue  brame, 
K   i   suoi  peosier  son   vòlti  a   varie  dame. 


XXXII 

Con   un   polrdro  di   quattordici   anni, 
Leardo    di    colore   e   asrinttu   bene. 
Da    Manin    arriva    /acrlirria    Diirannl, 
Di   di>ve   padronanza    r    srcllro    ottiene. 
Agli   itcnti   avvezzala   ed   apli   afTanni 
K   quella   pente   die  mn    es>.o    viene. 
K    liliMofu   bravo    e    |icrò   pone 
Per   impresa   la   barba   di   Platone. 

XXXIII 

Anna   di  Sandonato   i  rulli   aprirlii 
Certi   alTamali   e   magri    «padarrini, 
Con   piche    lunghe   da    iiifil/arr    i   lidii, 
(di' hanno   sembianze   di    spazzacamini, 
Ufizial    de'jiiii    bravi   e    de' piii   aolif.hi, 
(>li    reppe    Pesarnonte    Giiisaini, 
Cavalca    buona    lirstia  e   si    vedrà 
Neil'  arme  sua  cu'  pcdignoni   Attrea. 

NXXIV 

Gran  maresciallo   di   cavalleria 
Vien   Turno   Ciniodei,   tulio  di   ferro. 
Con   la  sua   forte   e   brava   (ompagnia, 
Uomo   d'' el.ì,   ma   più   d'ogn' altro   sghciio. 
Ha   sullo   un   palafreii   di   Rarberia, 
l^lie   tira   ralci   e   morde   rom'    un    verro, 
1'^    pinge    nella    larga   per   di   funrc. 
La   parrucca   di   Fuso   sdieriiiiture. 

XXXV 

Sepuiva   un   reggimento  di    dragoni, 
Cui   Lotto   Carciolini   è   guida   e  duce, 
Armato   con    la   lancia   e  con   gli   sproni, 
K   col   brando,   che   taglia   come   cuce. 
Un   cavallo   di    ra/za    de'  frisoni, 
Valente   nel   mangiar,  seco  conduce; 
Si   diletta  di   musica,  e  un   Anfione 
Fa   per  arme,  che   suona   il  colascione. 

.wxv: 
Poi   passa   lino   sqiiadron   d"  archibusieri, 
Che    gli  conduce   Manicheo    Pierlipi, 
Capitan    de' più   bravi,   e   de' più    fieri. 
Che  con   la  spada  in  man  vuol   far  prodigi. 
Un   cavallo  più   secco   de'  levrieri 
(Cavalca    che    fu    già   di    Malapigi  ; 
Fa    spesso    alle   minrliiale   e    pero   spiega 
Nel  suo   stendardo   il   diavol   colla   prega. 

xxxvii 
Vedi   poi   comparir   due   generali 
Di   tulio  quanto   il    treno  dei   cannoni, 
Uno   di   questi    era    Petruccio    Sali, 
Giovinetto   di   grandi  espellazioni, 
E   Uubcrln   Ganibiii   di   inerti   eguali, 
Era   queir  altro,    e   sono   ambo   campioni 
Di   molla   vaglia  e   forti   cavalieri, 
Ed  hanno  dietro  un  mar  di  bombardieri. 

xxxviii 
Passa   di  bagaglioni   un  reggimento, 
Retti  da   un   capitan   particolare, 
(,he  il  basagli')  con   tutl.-i  il   campamento 
De' padiglioni   bau   cura   di  guardare; 
Vien  poi   tirata   ron   fatica   e   stento, 
Da  cento  buoi  la  cassa  militare, 
E   pas-an   custodili   da   ogni   banda, 
I   carri  che  porlavan    la   provianda. 
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XXXIX 

Ed   era   il  capitan   che  comandava, 
Soprintendente  a   tulio  quel   servizio, 
(".«rcofer   Seccaceci,  e  che  trattava 
Oj;ni   cosa  con   senno  e  con  giudizio  : 
Rivestito   venia   tutto  alla  brava, 
E  d»  guerriero,  or  eh'  ha  cangiato  uffìzio, 
E   nella  banderola   ornata   e  bella 
Parasacco  ha  dipinto  e  Pulcinella. 

XL 

Ed  ecco  alfine  uniti  in  lunga  schiera 
Granatieri  bombisti  e  minatori, 
Sotto   la   loro  scorta  e   lor  bandiera, 
E  un   numeroso   stuol  di   guastatori. 
Sun  questi   armati   tutti   alla  leggiera, 
Con   arme   da   guastar  gli   altrui   lavori  , 
Portan  pali   di   ferro,  asce   e  scalpelli, 
Ronche,  marre,  zappon,  vanghe,  e  martelli. 

XLI 

In   Rmpoli   passar  tutti   i  soldati 
E   qui   si  ritirarono   ai  quartieri 
A    lor  dalla    repubblica    assegnati. 
Ove  son   bandi   ed  ordini  severi, 
Che   tulli   stien»  a  segno  e  ritirati, 
Sien   pure  o   paesani,  o   forestieri. 
Onde   per  questa   notte  si  son   fatte 
Cento  pattuglie  e  cento   casematte, 

xr.ii 
Rivi.sto   lutto   il   rampo   il   gran   Baronto, 
Tutte   l'armi  e   le   forze  di  quel  regno 
Con   il   senato,  ed   i  baron   di  conto. 
Lasciò  quel   padiglione  augusto  e   degno; 
E   tosto   s'avviò  veloce  e  pronto 
Verso   la   porta   con   real  contegno. 
Ed    0(^ni   cipitaii    dovunque   ei  passa 
Oli   (a  spalliera   e  lo  stendardo  abbassa. 


Cinto  trombe  sonore  ed  altrettanli 
Tamburi  assordan  l'aria  d' ogn' intorno, 
E  vanno  al  general  dietro  e  davanti 
Mentre  al  palagio  suo  farea  ritorno. 
Piene  son  tulle  le  contrade  e  i  canti 
IJi  popol  lolto  e  riccamente  adorno; 
Ma  soprattullo  cerca  ogni  persona 
D'avvicinarsi  al   canto  alla   corona. 


Cile   quivi   egli   dimora   e   quivi   appunto 
L'  accompagna    e    lo   lassa   il   magistrato. 
Entra   in  casa  Baronto,  e  appena  giunto, 
Sente  che   mezzo  giorno  era  sonato, 
E  di'  era    letsto   il   desinare  e  in  punto, 
t)nde  senz'altro  a   tavola  impancalo, 
A   dar  il   primo  assalto  si   dispone 
A  una  buona  minestra  di  cappone. 

XLV 

Quand'ebbe  il  gran  campion  la  trippa  piena 
Sulle  morbide  piume   andò  a   sdraiarsi, 
Pfr  gentilmente  riposar   la    schiena, 
E   dalle  gran   fatiche   ristorarsi; 
Oiactliè  ha  fallo  bandir  che   dopo  cena, 
Urbba  ciascuno  prontamente   armarsi, 
Perche  intende   furtivo  e  innanzi   giorno 
^lla  citli  nemica  esser  d'intorno. 


E  già  le  briglie   ai  corridor  Iraea 
Febo  per  fargli   ber  nel  mar  d'Atlante, 
E   già  mostra  pomposa   in  del  facea 
Di   sua   vaghezza   ogn'  astro  fisso  o  errante. 
Già   nelle  selve  il  rosignuol   Iacea, 
Cantando  il  gufo  ed  il  cuccù  galante, 
E   già  quand'era  più   annegrito   il   polo. 
Gli  amanti  e  i  ladri  andavano  a  frugnolo, 

XLVII 

Quando  si  mosser  d'Empoli  le  schiere 
Armale  di  valore  e   di  coraggio. 
Ma   lasciamole   andare   a  lor  piacere, 
E   diamogli   per  ora   il  buon   viaggio. 
Che   ne'  boschi   gir  voglio   a  rivedere 
Un  infelice   cavalier  selvaggio, 
Erodio   io   voglio   dire,  il  poveraccio, 
Che  liormia  con  Castcno  in  sul  pagliaccio. 

XLVIII 

E   irrequieto  or  qua,  or  là  si  scaglia 

Agitato   da  mille  airi   pensieri: 
Or  lo   punge   Cupido,  ed   or  la   paglia, 
Or  i  topi,  che   11   stanno  a   quartieri. 
Un   somaro   alla   fin   sente  che  raglia, 
E   che  sia   mezza   notte   or  fa  pensieri, 
Che  per  additar  1'  ore  nelle  ville 

I  galli  fanno  e  gli   asini  da  squille. 

xr.ix 
Sbalza  l'innamorato  allor  di  letto, 
E   degli   abiti   usati  si  riveste, 
E   andar  risolve   tacito  e  soletto, 
Dove  soggiorna  la  sua  Dea  celeste  ; 
E   benché  faccia  piano   e  con  rispetto, 
Perché  I   amico  stracco  non   si  deste, 
Casleno  in   ogni  modo  si  risente, 
E  grida:   Erodio  Erodio,  in  casa  è   gente. 

t 
Né  va   tosto  alla  volta  della  spada 

II  cavalier,   ma   cerca   de'  calzoni, 
E   se   gli   mette  senza   star  a   bada, 
Perch'ha  nel  borselirn  cinque   testoni. 
Erodio   lira   innanzi   e   a   lui   non  bada. 
Che  seco   non   vorrebbe  testimoni 
Delle  iiiiserie  sue,  del  suo  gran  duolo, 
Ma  Casleno  ha  paura   a   restar  solo. 

LI 

E   tanto  fa,  poiché  sentì  eh' ei  vuole 
Andar  a   casa   dell'  innamorata. 
Con  zufoli,  con   cembali   e  viole, 
(Com'  ha  in  costume)   a  far  la  serenata. 
Che    lo  conduce  senza  piii  parole, 
Ov' è  Despina,   e   la   sua  Fllle   amata. 
E   già  son   giunti  e  gli  strumenti  accordano, 
E   con   le   sinfonie  già   1'  aria  assordano. 

LII 

Quand' ecco  vien  con  strepitoso  volo, 
Alla   gr.ita   armonia  de   i  dolci  suoni, 
D'  armate  pecchie  un   numeroso  stuolo, 
E   uno   sciame  crudel   dì   calabroni. 
Stordito  e  immobii  resta  ogni  assiolo. 
Tacciono  i  pipistrelli  e  i  civettoni. 
Ed  alle   melodie  di  quella  notte 
Ne'  lor  pantani  ammutolir  le  bolle. 
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E    in   «iir»!»   piiina   scrivon   eh'    firriit 
Il   Tracio   Offro   roii    il   ranlor   Trliam», 
E   rlir  a   lor  ilielro   le  monlapne  tltae 
(iiirrt-'^rrii   r   ueni   bo>-ro   iiirollo  e  strano. 
Ilrlla    rii^a    »arrlilie   or    rlii    vrilr««r 
I.a   (ioiiroliiia    in^irnir   r    Monlalk.ino 
Andar  a  >pa5so,  te  con   l'amene  valli 
Formar  di  ccira   al   «non  carole   e  Lalli. 

(tv 
Fille,  rlic   poro    ilormr    r   non    ripnin, 
Fn    la    jirinia    a    srntir    quel    Iriniprllio, 
F.    ririiiiolilii-   (jorlla    man    pr.izio'.a, 
dir    Miona   il    violin    rim    laiilo    lirio  : 
Un   pezzo  «lelte   immollile  e  pen<o»a, 
E  poi   «li   lello  ebra   ili   file|<no   iisrio  ; 
Si   veste  e  punsi   ad   aspetlan-   inlanlo, 
Cpn   gelalo  tudor   1'  odioso  canto. 

i.v 
Come   arcade    a   taliin   rhe   vanne  a  udire 
Di    dietro   a   (|nalclic   pcirta    i    fatti   altrui, 
E   .«pesso  spesso  pli  ronvirn   tenlire, 
Con   poro  posto   i   vituperi   sui; 
r.ovi    vario   di    Fille   era    il   desire, 
r.lie   iidir   vorrelilie    e   non    udir  i  iilui, 
Il    suo    voler   dal    suo   voler   discorda, 
Or  lirania  cent"  oreccliie,  or  esser  sorda. 

I.VI 

E   già  si  ferman   1'  aure   ammiratrici, 
Arresta   il   rivo   i   fupuitivi   arpenti, 
E   non   plii   dall' opjiosle  erme   pen<lici, 
L'eco   si    stanca    a    ri-pllcar    ■lU   accenti. 
Non    iiiiiovon    loplla    in    ijiiri    sllen/i   amici, 
Aiiiniiiltiliti   e   innamorati   i   venti, 
Allor  die   all'  uscio   dell'  amata   accanto, 
C.psi   ilisriolse   il   mesto   Lrodlo   il   cauto  : 

1  VII 

O    (Jl.'.piclata    una   c.ipna    assassina, 
Cile   liill;i    ralilil.i    mi   divori   il   core, 
E   mi   fai   di^perjr  .'lera   e    mattina, 
E   morir  di   torineiitu  e  di  dolore  : 
Tu  mi   potresti   far  l.i   medicina, 
E   renilerml    (elice   a    lot,te    l'ore; 
Ma    tu  dormi   crudele   e  il   mio   tormento 
Non  r  ode  altri  die  I  aura,  altri  die  il  vento. 

I.VIll 

Si,  si   tu   dormi   saporitamente 
Nel   caldo  delle   morbide   lenzuola, 
E   sai  eli'  io   m'  intirizzo  aliepramente 
A   qpeslo   freddo   senza   camlriuola. 
Lascia   tanti   rlpori   e   genlilineule 
Apri  almen   la   finestra   e   lol   consoia. 
(Jnesto   lo   dico  a   voi,   Desplna   bella, 
Vi   diedi   il   core  e  poi   la  coratella. 

i.it 
Fille,  die    tulio   II    tempo   die   cantato 
In    sulla   romanesca   Erodlo   avea. 
Tallii    scorpioni   al  core   avea  jirovalo 
Quaul"  trailo   '^li   accenti   die    sciui;llea  ; 
Fu   «juasi   per  uscir  del    semolato. 
Se   la   mode<'tla   non   la   ritenea, 
E    un    suo    nuovo    peusier,  die   la    vendetta, 
E   il   suo   tradito   amor  ^,1'  inspira  e  detta. 


Arrenile  un    Inme   e   vanne  ove  non  posa 
Drspina   ■  he    »rntia   la    (erenala, 
f.hr    «r   ben   fa   la   dura   r   la   ritrnia. 
Ila    posto   (rome  donna)  esser  lodata, 
niliriir    ili    (rn    l'acerba   floplia    asceta 
Fille,    né    mo«lra    in    vo'lo   esser   turbata  ; 
Eli    a    Despina    dire:    Oh   che   fraraito, 
E   «III   mai   dormirebbe  a   questo  rhiaim  ? 

MI 
Pensa  Deipina  allor,  rhe  il  nuovo  amante 
Abbia    preso   d'  Krodio   prbitia, 
E    si   prolesta    pallida    r    tremante, 
Non    aver   parte    in   questa    sua   pazzia; 
Ma   Fille,  eh' è  più  furba   in   quell' isUnle 
Prese  la  ronpinnliira   e  disse  :   Or  lir, 
Despina,  come   vuoi   di   quest'  imbroplin. 
Se   tu  m'  ami  da  ver,  far  prova  io  voglio. 

I.XII 

Ella   rispose:   Impommi  pur  ch'io   vada 
Nelle   selve  Numide   e  iiell"  Irrane, 
O    vero    nella   Libira    contrada 
A   conversar  tra   belve  empie   e   inumane  ; 
Che    incontri  a  petto  nudo  o  lancia  o  <pada, 
('.errando   morie   con    maniere    strane, 
Andrò   sotterra   e   se   li   fia    pradito, 
Varcherò  Lete,  e  passerò   f.ocito. 

r.xiii 
Fille  rispose,  manco  assai  vopl'  io 
Da    te  mia   cuci,   e   non    ti   br.imn   moria  : 
De'  tuoi   parni   vestirmi    io    sol   desio. 
Poi   dlteender  a   ba««o  e   aprir  la  porla, 
E    dir   r|nattro   p.-irole   a    modo  mio, 
(,)ii.ii)to   modesti,-!   frmlnil    comporta, 
A    ([iii'llo    scioperalo    perdipiorno, 
Pirdiè   non   li   s' aspiri   plii   d'intorno. 

I.XIV 

P.irve   a   Desiiina   un   vanlapsioso   patto 
Questo,   e   disse:    Fa   pur  quel   che    ti    pare. 
Prese   Fille   le   vesti,   ed    in    un    tratto, 
S'amló   nella   sua   camera   .t   spopliare. 
Inl.Tnlo   Erodio   canta   rome   un   malto, 
E   siionan   pli   slrumenti   a    tiitt'  andare, 
E   pl.i   Fille  è   veftita,   ed  ha   con   arte. 
Le  chiome  d'oro  inlorno  al   volto   sparte. 

rxv 
Poi   r  iimll   finestrella   apri   pian   plano, 
E   fé' veder  dall'apertura   II  lume, 
(.asra   ad   Erodio   il   violln   di  mano, 
Visio   favor  si   prande  olire   il   costarne: 
E   per   la   plola    diveniilo   insano. 
Saltava   come   un   cervo   II  al   barlume, 
Ma  più   s'inanimisce  e   si   coiiforta. 
Quando   vede   in   nn    trailo   aprir  la   porta. 

ixvl 
Intanto   li   curiosa    pastorella, 
Vestila    d'  altre   sposile   esce   di    lello, 
E   «ol.tla   ne  va   per   tutti   quella 
r,a«iiirla,    rlrercnndo    11    sno  ■lllello; 
S'rnde  poscia   la   scala   e  non  favella, 
N"   fa   rumor  per  non   pli   dar  sospetto, 
E   a«l   un   fesso  dell' nscin  alfin   s'affaccia 
Per  osservar  quel  che   1'  amante  faccia. 
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E  mira  Fille  clie  rassembra   giusto 
La  Dea  d'amor  di  rozze  spoglie  ornala, 
Allor  che  diede  al  padre  Aiicliise  gusto 
Per  un  capo  di  latte  e  un'  insalata. 
Serpeggia  intorno  al  volto  almo  e  venusto 
La   bionda   chioma   lunga   ed   anellata, 
Del  sole  ha   piii  splendor   l'occhio  sereno, 
Ha  di  neve  la  man,   di  latte  il  seuo. 

IXVIII 

E  scorge  in  quel  vestir  semplice  e  schiello 
Bellezza  che  non  ba  clii  la  pareggi. 
Donne  a  coprire   il  naturai   diietto, 
E  far  che   lutto  il  mondo  vi   vagheggi, 
Non  giovan  ori  e  gemme  in  capo  e  iu  petto. 
Né  tanta  servitù,   tanti  corteggi. 
Che  non  servono  al  (in  le  pompe    tutte. 
Che  a  farvi  comparir  sempre  più  brutte, 

LXIX 

Vede  più  là  con  gli   occhi  stralunali, 
Il   Palandri  e  il   Pomalli  a  bocca   chiusa, 
Da  maraviglia  astratti  e  spaventati 
r.ome  gli   urrelii  nel!'  uscir  di  chiusa, 
O   come  quelli   eh'  eran    trasformati 
In   sassi   da!L-   chiome   di   Medusa  : 
Onde  anch' ella  sospesa  non   intende. 
Da  che   giammai   tanto  slupor  dipende» 

r.xx 
E   più  che  mai  di   Cinzio  s'  innamora, 
Che   vestilo   così   vieppiù   gli  piace. 
Ma   resta   ben   più    sbalordita   allora 
di'  Erodio   s''  inginocchia  e  chiede  pace, 
E  perdono  a  colei  che  parie  ognora 
Più  vaga,  e  quella  lo  dlsprezza   e   tace; 
E  rim.Tse  alla  fin  morta  finita 
Quando  gli  senti  dir:  Fille,   mia   vita; 

ixxi 
Perchè  tant'odio  dopo  tanto  affetto. 
Dopo  SI  grand'  amor   lant'  ira  e  sdegno  ? 
Per  me  lasciasti  pure  il  patrio   tetto. 
Errando  sola  oltre  i  coofin  del  regno. 
Per  me  vestita  poi  da  giovinetto. 
Prendesti  forma  di  vii  servo   e  indegno: 
E  per  me  colla  all'amoroso  vischio. 
La  vita  con  l''onor  mettesti  a  rischio. 


Ed  Io  per  te  mio  ben,  che   non  soffersi. 
D'amor  bersaglio  e   d'una   rea  fortuna? 
De' cittadini   miei   la   grazia   persi. 
Dannalo  a  morte  senza  colpa  alcuna. 
Per  le  la  fama,  e  ogni   tesor  dispersi, 
E  venni  in  questa  selva  orrida  e  bruna, 
E  per  le  poscia,  per  colmar  lo  stajo, 
Di  scnator  son  fatto  pecorajo. 

LXXMI 

Ah  forse  ti   lamenti  (e  qui  non  dico  ; 
f.he  non  abbi  ragione  in  qualche   parte) 
Che  per  sì  vile  ardor  l'affetto  antico, 
E  te,  mia  cara  dea,  messi  in  disparte; 


E  che  l'  abbia  trattato  da  nemico. 
Fingendo  amor  con  ingannevol   arte. 
Deh   leva  pur  dal  cor  questo  pensiero. 
Perché  Des'pina  io  non  V  amai  da  vero, 

ixxiv 
Feci  per   trattenermi  in  questo  bosco, 
Perchè  uon   mi   venisse   tanto  a   noja, 
E  raddolcir  de'  miei  pensieri  il   tosco, 
Lonlan  da   le,  mio   caro   ben,  mia   gioja. 
Errai,  Fiilide,  errai,   ben   lo  conosco, 
Né  si  purga  il  mio  fallo,  ancor  eh'  io  muoja; 
Dunque  fia  meglio,   ch'ai  periion  dia  loco, 
E  mi  lasci  campare   un   altro  poco. 

Lxxv 

Mellon  queste  parole   in   confusione 
Della  povera   Filiide   il   cervello. 
Che    -.'nle  dell'amante  compassione, 
E   gli   dà   gelosia  crudo  martello  ; 
La  pastorella  poi  con  più   ragione 
All'antico  rancor  l'odio  novello 
Aggiunge  e  conlr' Erodio  più  s'infuria. 
Per  questa  nuova,  e   inaspettata  ingiuria. 

t\xvi 
Ma  quel  che  più  l'afnigge  e  la  tormenta, 
E  più  fa  che  s'  adiri,   e  che  si  sdegni. 
Che  donna  come   lei   Cinzio   diventa, 
E   guasta  tutti   quanti  i  suoi  disegni, 
Fille  di   tal   vendetta  si  contenta, 
E  di   tanti  amorosi  contrassegni, 
Ma  per  non  dar  sospetto  il  volto   tinge 
Di  bel  rossore  e  irata  esser  si  fing«. 

LXXVlt 

Poi  dice  a  Erodlo  :   I  tradimenti  miei, 
Già  due  volte  sentii  dalla  tua  bocca, 
E  scorsi  omai  che  un   gabbator  ìu  sei, 
E  che  a  volerti  ben  fui  pazza  e  sciocca. 
Or  vanne  via  eh'  io  giuro  per  gli  Dei, 
Se   non  andrai,  che  adoprerò  la  rocca  : 
Vanne  pur  via,  che  nel  tuo  volto  io  scerno, 
Se  un  ciel  già  mi  parea,  lutto   l' inferno. 

L.TXVIII 

Desplna  allor  luti' arrabbiata  uscio 
Di  dietro  a  quella  porla  dove  eli'  era, 
E   quando  meo  1'  aspetlau   compario 
Senza  dir  ben   trovati,  o   buona   sera  ; 
E  gli  fece  andar  via  tutti  con  Dio 
Con   volto  e  faccia  burbera  e  severa. 
Dicendo,  che  non  vuole  in   casa  sua. 
Che  gli  sia  più  fatto   veder   lo  'ndua. 

LXXIX 

Serra  1'  uscio  a  chiavaccio,  e  borbottando 
Si  parte,  e  a  Fille  non  gli  dice  nulla. 
Perchè  diede  all'  amore  eterno    bando 
Allor  che   la  scoperse  per  fanciulla. 
Fille  se   ne  va  a  letto  sospirando 
Or  che   Despina  non   la  vuol   a  nulla; 
Ma  qui  mi   voglio  riposare  alquanto, 
E  il  resto  lo  dirò  nell'altro  canto. 
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CAINIO    VI 


ARGOMENTO 


fv  rodio  con   (Jasirn   trnla  tiipire 
filli',   e  Itespina  ;   ma  Silvera  occorre 
F  ifUdmìo  i  luui  finilron  son  per    morire 
/{•lupino  con   Ir  piclrf  f;li  tiiccore  : 
La   /'ala  in  cocchio  fa  per  C  aria  gire 
I  sanali  guè^rrirr.    Tutta  tratcorre 
/•'rodio  la  cuccagna  ;   e  in   strane  paise 
Si  duol  Sili'cra,  che  l"  amante  uccise. 


■*«*-;-4-> 


N,: 


ion   bisogna   rIJur  {giammai   la   geote 
Alla    disperazione   in    i|u««lu   iiiuntlu, 
Ch'ogni   pultron    suol   divenir   vairnle, 
E  far  prove   lalor  dell' ailro  inundu. 
Divenla   opni   formira   iniperlinenle, 
IvJ   ojini    prillo   fero   ed   iraiondo 
La    sna   ralihia   dimostra,    e   niaiiifesta 
r.onlru  il  piede   villan,  die    lo  calpesita. 

Il 
Quanti   ci  son   clic   veramente   aslrelli 
Dalla   necrssitadc  a   far   virili, 
Son   diventili   diavoli   perfetli, 
V.   stann<i  co'  piii   liravì   a   lu   per   tu  ; 
K    lalor   qu^indo    inriiu    le    1'  aspetti, 
Seiiiliran    valenti   i|ii.int' Orlando,   e   pili, 
Ed   avrai   delle   liriche    da  fiipnire 
Da   quelli   die  pensavi   d'  inj;liiotlire. 

Ili 

Si   dura  e   si   sopporta   con   pazienza 
Iiisino   a   die   la   corda    non   si   strappa, 
Ma   quando  cresce  poi    1"  iiiiperlineiiza, 
Anco   ai   più   santi   la    pazienza   scappa; 
Or  d' Erudio  cosi   l'alta  prudenza 
Va  in  fumo,  e  Tira  il  cuor  gentile  acchiappa, 
Cile  divenuta  poi  cieco  furore, 
Ragiuu  non  cura  e  più  nou  prezza    ooure. 


E  rivuUo  a  Castano:  Udisti,  disse, 
Della  volubil   Fille  i  delti  alteri  ? 
Con   quanta   furia   e  rabbia  maledisse 
Il   fido  amor,  pli   affetti  miei  sinceri  ? 
Onde,  ohimè,  cosi   al  vivo   il   cor   trafisse, 
E  si  accese  di  sdepno  i  miei  pensieri, 
Ch'io  sento  per  infino  alle  midolle. 
Che  lutto  il  sangue  io  corpo  mi  ribolle. 


Ed   appiitnpi   di    più   per    tarjiitelln, 
(giurila    mala   erranza   di    Dnpina, 
Che   serrò   l'utrio   e   «nrisr   il   diiaviflrllo, 
Come   fustimo   peate   da    berlina  ; 
Diedi   volta    per    lei   qua»i   al    cervello, 
K    sempre    ini    si  herni    qiirvta    moZZiAa  ; 
\'.i\    ella    riii^lriirnle    fu   (spione. 
Che   Filli   ci   mandò   tutti   al   barone. 


()   donne   infide,  o  itii\)  scellerato, 
IJen   folle   è  chi   vi   adora   e  chi   vi  crede  ; 
Il   iiionilo   fu   da    voi    sempre    inpannain. 
Che    ii"n   avete   amor,   pietà,    né   fede  j 
Infelice   <|uel  cuore    innamoralo. 
Che   si   pensa  ottener  da   voi   mercede, 
Che  capne   siete  e   turche   rinnepaie, 
Per  pestileoza   eterna  al  muiidu  nate. 

vii 
Ora    intendo,   Casleii,   di    vendicarmi, 
E   punire   in    un    di    ben    mille    offese, 
E    non    in'  imporla   poi    di    nnmioarrni 
Un    villan    cavalier   e   dijcorlese. 
Voplio   che   rapischianio   a   forza   d'  armi. 
Queste   inpratarce   e   fare   altrui    pjlesr. 
Che    i    par    nostri   ben    sanno    in    opni   caso 
Le   mosche   cacciar   via   d'  intorno   al   natu. 

VMI 

Coiitrrnia   il   suo  pensiero  e  non  discorda 
fìastfiio,  che    lenea    raiiiore    antico 
Verso   Filli   rriidel,  che  sempre  sorda 
Prese  a   sdepnfi  il  suo  amor  casto  e  pudico: 
L' un   e   l'altro  cosi   presto  s'accorda 
Con   volere   uniforme  e   penio  amico. 
Che    a    far   le  bricconate,  è  a  pran  miracolo. 
Se   mai   si   trova   fra  i   compapiii   ostacolo. 

IX 

Chiam.in   Raspino  e  a  lui   fanno  palese 
Questo   disepno,   ed   ei    tosto    l'approva. 
Che   come   si   discorre   di   far  prese. 
Senza   dubbio    nessun    lesin   si    trova, 
(^oine   guerrieri   accinti   ad   alte   imprese. 
Che   di    possa    e  valor   deppian    far    prova, 
Cosi  a   quel  bujo   andavano   tastoni. 
Con   vacillante   passo  i    tre  campioni. 

X 

E   piiinli  appena   all'umile  e   silvestra 
Casa,   di    spade   armati,   e   di   rotelle, 
(".he   attraversa   Kaspimi    una   finestra, 
E   passa  ove   dimoran  le  donzelle. 
Vaa   con   la   vita   cosi   lieve   e   destra 
(E   già  s'era  cavato   le   pianelle) 
Che  niun   lo  sente   e   senza   lume   o   scorta 
Scende  la  scala,  ed  apre  alGa  la  porla. 
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Già   si  preparau   di  passar   là,  dove 
Le  rapazze'-'podean   dolci  riposi, 
1".    i   frulli   già   di  sue  niirabil    prove, 
(tIì   ra5ì>tmbra   goder,   ladri   amorosi; 
Quando   con  forme   inusitate  e  nuove, 
Miraa   guerrier,  che  iu   alti  minacciosi 
A   lor  s'  accosta,  e  con   lerribil    prido, 
Fermate  disse,  o  a  morte  vi  disfido. 

XII 

Queslo   nuovo   spettacolo  agli   amanti 
RaiTrenò   la   superbia   e   la   lussuria, 
Che  falli   scolorili   nei  sembianti 
SoflVon   pazienti  cosi   grand'  ingiuria  ; 
Ma  prendendo   i   vigor  i   cuor  tremanti, 
U''  Erodio   e  di   Casten   I'  alma  s'  infuria, 
Tanlo   più   che   le  dame   ormai   svegliate 
Gridavaa  come  tante  spiritate. 

XIII 

Perciò   ri.^puudon   con   irata   faccia 
Al    nemico   guerrier,   che  ha  nudo  il  brando: 
Meglio  sarà,  che  i   tuoi  negozi   faccia 
Senza    voler  di    tigna   andar  cercando  : 
L'  altro   più   non   risponde  e  in  sulle  braccia 
(".asten  pcrtii'ile,  ed  egli  borbottando 
riiicde  satisfazion   di  questo   fatto, 
Perchù  la  spada  lo   feri  di  piatto. 

XIV 

L'  incognito   non   bada,  e  un'  imbroccata 
Al    Palaiidri   addirizza   nella   gola 
Che  se  cogliea  dov'era  disegnala. 
Tosto   moria   senza  formar  parola. 
Ma    fece   quei    civetta   e   la   stoccata 
Fé    lieve   danno   alla    parrucca    sola  ; 
Onde  irritali   altìn   dai   colpi  fieri. 
Misero  mano  al  brando  i  cavalieri. 


Vanne   il   Palandri   del   nemico   a   fronte, 
I'    altro  da   galantuomo   andò   di   dietro. 
Né  Ruggier,  Mandricardo  o  Rodomonte 
Feron   prove  si   grandi   ai   tempi   addietro; 
Né   Con    tal   furia   mai   Sterope  e   Bronle, 
Ballon   l'incude  in   musichevoi  metro, 
Come   fauno,   gridando  a   più  non   posso, 
I   due   campioni  allo  straniero   addosso. 

'  XVI 

Quei   si  difende   e  della   casa   al  muro 
■S   accosta   per  salvarsi   almen   le   rene, 
E  mena  fracassate  lì   allo  scuro, 
Che   tristo   a  chi   di   loro  innanzi   viene. 
Ma  già   vital  umor  vermiglio   e   puro 
D'  Erudio  e   di   Casten   versan   le  vene, 
E  quell'altro  non   ha  pure  uan  botta, 
Perché  avea  la  celata  e  il  petto  a  butta. 

xvii 
Ma  Raspino,  che  fin  nuando  si  mosse 
Il  primo   mormorio  della   quistione, 
tra  le  siepi   nascosto  e   tra  le  fosse, 
Sempre  stette   vicino   al   suo  padrone, 
E   qui  raccolse  certe   tonde  e   grosse 
Pietre,  aspettando  il  Cn  della  tenzone, 
Onde  per  terminar  questi  fracassi 
Prese  i  guerrieri  a  salutar  coi   sassi. 


Scaglia  la  prima  pietra  e  in  una  spalla 
Coglie   il  fiero   nemico  all'improvviso 
Poi   tira   la   seconda,  che  non  falla. 
Ma  chiappa   pure   il   cavalier  nel  viso: 
Dal   grave  colpo  il   vincilor   traballa, 
E  non  vuole  aspettare  il   terzo   avviso ì 
Ma   si   fugge  di  lì   spedilo  e  lesto. 
Con  tutto  il  muso  lacerato  e  pesto. 

XIX 

Qual  alTammato   nibbio,  che  fa  guerra 
Con   un   par  di   pulcini  o   gli  molesta, 
E  quando  é  più  vicino,   e  che  gli  afferra 
Tocca  una  balestrata  nella  testa; 
Cosi  quel   bravo  allor  che  stringe   e    serra 
GÌ'  incauti   amanti,  sbalordito  resta, 
E   a    terra   cade  allìn   di  sensi  privo. 
Pallido  freddo,  muto  e  semivivo. 

XX 

A   terra  cade  e  nell' istesso  punto 
Caddero   ancora  gli   altri   combattenti. 
Nel   seno   Erodio  mortalmente  punto, 
L'altro  con   due  berleffi  ampli   e  potenti, 
Trincialo   il   volto   in   quella  guisa  appunto, 
Che  si   danno   i   ricordi  e  i   tientammenti  ; 
Raspino  allor,  che   lutti  scorge  iu  terra, 

10  campo  ?ppar  qual  viocìtor  di   guerra. 

XXI 

E  vanne  là,  dove  giacean  distesi 

11  suo  padrone  e  il  povero  Casleno, 
Cosi  malconci  che   gli   avresti  presi. 
Ambo   per  morti   di   Ire   giorni   almeno  : 
Non   può  misero  star,  che   non  palesi 

Col  pianto  il  duol,  che  gli  tormenta  il  seno, 
E   già  di  Cinzia  il   tremulo  splendore 
Della  notte  inargenta  il  cieco  orrore. 

XXII 

E  in  quali  strida  egli  proruppe  allora, 
Che  morti   vide  i  paesan,  gli  amici, 
E  che  rimasto  è  solo  in  su  quell'ora, 
In  si  remote  e  inospite  pendici. 
Non  sa  che  dir,  non  sa  che  fare  ancora 
Tra   successi  sì   mesli   ed   infelici, 
£  aIGn  di  sua  fortuna  empia  e  maligna 
Così  si  duol,  grattandosi  la  tigna. 

XXIII 

O  disgraziaccia  becca  !  o  caso  strano  I 
Ecco  lungo  e  disteso  il  mio  padrone, 
E   forse  fu  quest'insolente  mano. 
Che   la  morte   gli   die' senza   cagione: 
E  pure  i   sassi  io  gli   tirai  pian  piano, 
E  non  ebbi  giammai  quell'intenzione; 
Spartir  voleva,  onde  se  presi  svario, 
So  che   non  fu  peccalo  volontario. 

XXIV 

Che  io  feci  volo  di  non  ammazzare 
Altro  che  dei  piccioni  e  dei  pollastri; 
Onde  per  me  questi  potean  campare. 
Quanto  piaceva  alla  bontà  degli  astri; 
Onde   qui   non  saprei,  che  mi  ci  fare, 
Compor  non  so  medicamenti  o  impiastri, 
Ma  però  se  son  morii,  a  dirla  schietta. 
Poco  varria  Galeno'  e  la  ricetta. 
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E  die  lar.'i  ili  me,  fc  qui  mi  trova 
l'rr  ili>f>rji/ia   il    l*ar|:el   ili   Samiiiialii? 
Mr»i<i   in    itripioiic   ener   p<itri-i   |irr   prova, 
V.  fiirir  jiii  Ile   |irr  Compiile   impiccato  : 
Che   i|iirsla   non   xreblir   usanza    nuova, 
Cile   a   torto   un   galanluoiu    fotte   accusalo; 
Da  capo  a   pie,  i|uanilo  ci   penso   tremo, 
E  d' accordo   torre!  icuoter  un  remo. 

XXVI 

E  forse  die  nel  bapnn  di  Livorno 
Non    vi  stanno  color  da   imperatori, 
Stanze  vi  sun   si   noliili  ug);ii;i>>rno, 
C.lir   ratsrmlira  il   palazzo   de'  Si{:iiiiri; 
Soli  dipinte   le  Io);j;e  d  o|;n  inturiio 
r.on    una   polizia   di-iilro   e   di    funri, 
Cile   mi   par  la    galera,   in   i|iiesti    tempi, 
Uu   lungo   da  di|iorli   e  pasiatempi. 

XXVII 

r   Ma   tu  foili   ragion   dei  miei   cordogli 

(Disse   vòlto   al   purrrier   delle   sassate) 

E   per   le  sono   entrato   in   ipiesti   imbrogli, 

Dove   prima   goclea    1'  ore    bcjle  ; 

Or  me   la    p.iglierai,    vngli,   o    non    vogli, 

Se   non   sei   morto  a   furia   di   stoccate  : 

Va   là   lutt'  ira,  e   fatto   a   lui   vicino, 

Si  risolve  a   frucargli  il  bursclliuo. 

XXVIII 

I..1  Ninfa  intanto,  die  in   custi^ilia  prese 
Filli-   nel   bosrci    allor  di"  era    dolente. 
Fu   i|uella   strusa   allor  die   la   difese, 
E    la   salvò  dall'  impudica   gente  : 
Ed   ella  fu   che  il   fiero   sdegno  accese, 
E   là  rivolse  il   cavalier  valente. 
Onde  segui   quel   gran  coiiiliatliinento, 
De' gufi,  e   pipistrelli  alto  spavento. 

XXIX 

Ma  però  non   fu   tutta  carità, 
Pi-rdic  dal  giorno  die   mirò   Casteno 
Errar  per  quelle   selve   in   qua   e  in   là, 
Aiiiiir  ^W   accese   una   fornace   in  seno; 
I'^   pcrdic  è   Fata  die   le   cose  sa, 
Senza   die   dette    da   nessun   gli   sieno. 
Sapeva  clic   Casten   Fillide   amava. 
Se   ben   le  riamine   suo  nel   cuor  celava. 

XXX 

Or  fu  la  gelosia  die  non  permise 
Di   veder  menar  via   la   sua   rivale, 
K   gli   amanti  cosi  questa  divise. 
Ma  inver  non  s'aspettava   tanto   male; 
Che  quando  scorse  in   così   strane   guise, 
Casten   ridollo   al  termine  fatale. 
Pianse   a  cald' occhi   e  dalla   bianda   testa 
Si  svelse  i  ricci,  e  si  strappò  la  cresta. 

XXXI 

E  dopo  pianto  e  sospirato  invano 
Al   ferito  garzon   il   polso   altasla, 
E  vivo  il  seate,  e  scorge  intiero  e  sano 
Il   {ietto   e  solo   insanguinala   e   guasta 
La  faccia;  or  chiama  il  ferro  empio  e  inumano, 
Che  W  la  pia(;a  si  deforme   e    vasta  ; 
Poi   visita  d"  Erodio  la   ferita, 
E  lo  vede  in  pericolo  di  vita. 


Halle   in    terra   una   verga,  ed  erro  fuora 
Al    luoii    ^li   nolo   un    branco  di   demoni. 
Che  |:iiinli   avjnli   a   lei   diron  :   Signora; 
Siam    qui    tulli   alle    tue   latiifazioiii. 
Vrrg'i;:oosetta,    ella   ri»p'i»e    allora, 
dir    un    inrilirO    ti    chiami    dri    pili    biiuni, 
E    un   dia«ul   rarruzzier  dei    più   prr>(i, 
Che    vuol   partir  di    li   eoo    quei   frnli. 

xxxiil 
l'n   ipiritn   e  fra   lor,   di'  era    pia   italo 
>'rir  inferno   parZoo    di    tprzieria, 
h    ^'  era   rosi    bene   impraliralii, 
Che   non   ha  chi    1'  arrivi   in   chirurgia  ; 
Alla   fata    s'  accosta    e   diiiiaiidalu, 
Dove   il   inalalo   niuriliun<lu    -ia, 
IJla    risponde    liiila   di    ruttore 
Il    volto:    Eccolo   là,   signor   dutlore. 

XXXIV 

(^iieslo  mira  Casteno,  e   loslo  prende 
Un    cartocrin   di   polvere    tinipalira  ; 
Su    la    frrila    il    versa    e    vi    ditlriide 
Sopra   la   favcialiira  all'  ippoir.ilica  ; 
Poi   con   r  odor  d'  un   balsamo   |:li    rende 
I   sensi  e   torna   in   sé   la   mente  eitatica  : 
Visita   poscia   Erodiu   il    dolio   mastro, 
E   pon   sulla   ferita   il    tale   impiastro. 

X\XT 

Rfspicc  mommia,   tormenlilla   e   biacca, 
Sangue    di   drato,   r    trrra    sipillala, 
Balaustri,  coralli,    allume   e    lacca. 
Incenso,  mirra   e  Inzzia   preparala. 
Mastice,   culiifoiia   e    tarcamacca, 
Piomb'  arso   e    trementina    ben    lavata, 
E    con    pere    naval   mitre   o^ni    cosa. 
Applica   e  Cosa   sia   miracolosa. 

xxxvi 
Messo   r  impiastro    il    medico   infernale. 
La    lingua    Erodio   a   poco   a    poco   sciolse  ; 
Or   visto   afratlo   dileguato    il    male, 
Liela    la    Ninfa    il    fisico   raccolte: 
E    in    man    sili   pose   un    bel    tesliin   papale; 
Fé' quei    prima    il    ritroto,    e   poi    lo    tolse; 
Ma    la   prega    a    tener   tutto    celalo 
Per  non   essere   ancor  matricolato. 

xxxvii 
Ella  promelle   di   non   dir  niente 
E   il   diavolo  si   mette   a   ripregare  : 
Che   almanco   per   un'  ora    solamenle 
Farcia   i    desti    guerrieri  addormentare. 
Quei    cavò  fuori   un    vaso  di    nepenle 
Del   Quercetano  e   glie   lo   fé  annasare  ; 
Che   gli   addormrntò   lauto   alla   gagliarda, 
Che  non  gli  desterebbe   una   spingarda. 

xxxviii 
Quando  s'  ode   gridar  da   tutti  i   lati. 
Largo,   largo,   signori,   e   in   conclusione 
Tirata   vien   da   quattro   berrlii   alati 
La   carrozza   più   bella   di   Plutone  : 
Il   postiglioni  di'  era   di   quei   garbati. 
Fece   alla   Ninfa   la   genuflessione. 
Ed   abbassò   le  corna   sino  al  suolo. 
Dicendo  :   Per  servirti,  eccomi  a   volo. 
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XXXTX 

E   non  ti  spomentar,  se  mapri  sono 
Oiiesli  copron   Hi  razza  segaligna, 
(lie   li   vedrai    trottar,  s'  io    pli   Laslono, 
E  s' io  gli  sruoto   dal   groppon  la    tigna. 
Ma   la   negromanlessa   in   alto  tuono 
Disse:  Non   c'è  lerren   da  piantar  vigna. 
Voglio  prima  die  1'  altia   in  ciel  sormonta, 
("Jie   tu  mi  porti  delle  Fate  al  monte. 

xt 
E   meco  infendo  ancor  di  menar  questi 
Amici   miei,  che  dormon   nella  grossa. 
E  Mezzacoda   alior   un   dei  jiiii   lesti, 
Con   gentilezza   in   groppa  se  gli  addossa; 
E  perchè  nel  portarli   non   sian  desti, 
Scarrian  lontano  un  diavol,  che  ha  la  tossa, 
r.lie   son   già  molli  mesi   e  corre  risico, 
Se   non  si  purga,  di   cascare  in   tisico. 

XI.I 

Messi  che  furon   dentro  i  due  dormienti. 
Entrò  la  Ninfa  e  fé' da  suo  braciere 
Farfare!,  che  sa  fare  i  complimenti, 
E   che  serve  le  dame  foresliere. 
Or  falli  a   tulli   i  suoi  ringraziamenti. 
Disse  la   Fata  :   Olà   tocca,   cocchiere  : 
Sferza   il   demonio,  e  per  le  vie  stellanti 
Dijpiegau   l'ali  i  quattro  arcier  volanti. 

Portano  in   allo  1' inferrai  quadriga 

I  feroci  corsier,  che   hanno   il   pie  fesso  ; 
Regge   e   scuole   le   hriglie   il   dolio   auriga, 
Dagli  scoppil  rlnihomba   il  cielo  spesso  ; 

II  viaggio   rosi   presto   si   sbriga. 


Che   non   si   trova   intoppi  ;   e  eia  son  presso 
(Gli   Zeffiri   passali   e   gli   Aquiloni) 
Alla  ragion   de' fulmini  e  de' tuoni. 

XI  III 

Il   procaccia   dell'anime   dannale 
Pili   MI    non   prosegiiisce   il   suo   cammino 
Perche  ha   timor,   che   non   gli  jian  bruciate 
L   iNe   dal  fuoco  elemcntar  vicino  ; 
E   d'  Icaro  e  Fetonte  le  cascale 
Imitar   Ironibolando   a    rapo  chino  : 
Se    ben   dice   AriMolil   che  quel   fuoco 
Non   arde.   In   somma   il   diavol  ne  sa  poco. 

xi.iv 
Qui   1.1    Fata   si   driol    di   non    avere 
Portato   il    cannocchial   del   Galileo, 
(he   polrla   di  lassii  meglio  vedere 
Il  montone  e  le  celerà  d'Orfeo, 
Il  carro,   il   capricorno   e   le  stadere, 
<  (il  cavallo  volante  di    Perseo, 
E  potrebbe  osservar  piii  da   vicino 
Nella  luna  il  mostaccio  di   Caino. 

xir 

Attraversano  e  valli,   e  fiumi    e  monti 
Senza   dar  ben  andate,   o   cambiar  poste, 
1-   ri.'.p.Trnnani   cosi   di  fare   i   colili 
*  oi   vetturini   e  di  gridar  con   1'  oste  ; 
Per  le  vie  dei  rondoni   allegri  e  pronti, 
<>iungono   alfine   alle   bramale    coste 
l».l   colli  di   Pretorio,   e  qui   l'ameno 
Suolo  I  gran  personaggi  accoglie  in  seno. 


In  vedere  arrivar  la  maggior  Fata 
Gli  vanno  a  un  tratto  tutte  1' altre  intorno: 
C,hi  gli  domanda  se  la  s'è  straccata. 
Chi  la  rasciuga,  e  chi  gli  dà  il  buon  giorno. 
Già  la   virili  dell'oppio  era  passata, 
E   fanno  ai  loro  uffici  ornai  ritorno 
Dei   cavalier  li  spirli  addormentati. 
Or  del   tulio  sanati  e  liberati. 

xr.vii 
Pasciuti  ben  di  quelle  verdi  erbette 

I  cornuti  deslrier  alzano  il  volo 

In   verso  il  cielo  a  furia  di  cornette 
Per   ritornare    alla   città  del   duolo  ; 
Erodio  intanto  a   riguardar  si  mette 
GII   ampi   viali   del   fiorilo   suolo, 
E   invano   da   per  tutto   il  guardo  gira, 
Che  li   Fata   e  Casten  più  non  rimira. 

XLVIII 

Che  per  incanto  fu  condotto  altrove, 
Come  la   Fata  innamorata  vuole. 
Vanne  solo   il  Palandri   e  non   sa  dove 
Volger  il   piede,  e  si  lamenta  e  duole; 
Vedesi  trasportalo  in   terre  nuove. 
Non  sa   da  chi,  né  come,  e  con  che  scuole; 
Blu   gli  sovvien,  che  fu   nel  sen  ferito, 
Ma   non  capisce  come  sia   guarito. 

XLIX 

Che  impiastri  e  fasce  levò  via  la  maga 
Nella   carrozza  che  pel  ciel  correa, 
E    tanto  ben   saldata  era  la  piaga, 
Che  uè  men   cicatrice  si  vedea  ; 
Ma   pur  di  quelle  amenità  s'appaga 
11   cavalier  né  piii  memorie  avea 
Dell' affetto  primier,  che  nel  suo  cuore 
Per  intanto  si   spense  ogu' altro  ardore. 

I. 
Al   mormorar   de'  limjiidi   ruscelli, 
A    SHSurro   dell'aure   e   delle   fronde. 
Al  dolce  canto  de' pennuti  augelli, 
Del   Palandri  la  mente  si  confonde  ; 
Fra  le  rose,  fra  i  mirti  e  gli  arboscelli 
Eruca,  ed   osserva  se  Casteu  s'  asconde  ; 
Casleno   chiama   e   al   nome   di   Casleno 
Rispondou   gli  anlri,  che  pietà  n' avieno. 

LI 

Sempre  più  si  stupisce,  e  più   s'  ammira 
Di  quell'ameno  e  delizioso  monte: 
Qua  di  aranci  e  cedrati  un   bosco  mira, 
L.ì  scorge  un  lago  e  più  là  vede  un  fonte;] 
E   dovunque  confuso  il  guardo  gira 
Meraviglie  discopre  altere  e  conte  : 
Di   Cor  luti' è  trapunto  il  suol  gentile, 
Dove  pompeggia   un  sempiterno  aprile. 

LI! 

Vede  il   narciso,  il   gclsomin,  1'  acanto, 

II  tulipan,   r  ambretta   e   la   giunchiglia, 
11   mughcllo,   il    garofan,   l' amaranto, 

E"  anemone,  d'  Adon   la  maraviglia. 
La   viola,  il  giacinto  e  al  giglio  accanto 
La   regina   de'  fior  rosa  vermiglia. 
Ma  sopra   tutti  di  sambuco  il  fiore. 
Far  di  se  pompa  u  del  suo  grato  odore. 


K 
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Inlcirno   inlurno   il  bri  ({ijrdin  chìudca 
I.'ir(:iii    il' un    fcirlf    inarrrniliil  muro, 
f'.lir    friirOrr    nr    purle    min     aitt, 
Onde   rini    "Ui    l*ilri    m    finirli, 
l'n    pran   \n\itzo   in   ni'-zz»  risrdea, 
f,hr   il   sfcolo  |irrjfnlr   ed   il   futnni 
Non   viilr,  e   non   vrdrj  Rianimai  più  Lcllu, 
Ldific^lo  a  f»|:(;ia  di  ntlrllu. 

UT 
Le  iniiraplio   parran   ili   inarini)  Cim>, 
KH    rranii   inipiastralr    di    rimila, 
Slillavan    niirllr    finiti    aiiitirosia    f    virui 
('•.i|;lijrilii   brìi   da    far   pif;lìar    la    (olla  ; 
ì'.Tjn    priinciiitli    poi    di    (".a^rnliiui 
I.r    pirlrr   f   i   frrri    di    «alcinia    rolla, 
I    sassi   dfllc    strade    eran    lorlrlli, 
l'jstii'ciiii,  pulprttc   e   (rgaUlli. 

1  ¥ 

Grosse  fornii   di  rario  parniip.ino' 
r.ompnnpono    i  liiilTi-tti   e    U   prrdrllc 
r.vvi    un   forno   di    li    poro    lontano, 
t.lir   inantirnr   a   pan    tondo   e  racrliiat^llc  ; 
Non   vi   so   dir   se  il   nostro   eroe   sovraiiu 
A  tale  odor   allarpa   le  masri-llr, 
Volano  (rlie   stiipor  '.)  qui   belli   e   colti 
Le  pernici,  i  fagiani   e   gli   starnotti. 

I.vi 
In   mezzo   del   cortile   una   peschiera 
Tutta   piena    di    pesci   ampia   si    vede, 
(.onditi   e   arcomodati    alla    maniera 
4-lie  l'appetito  di  ciascun   richiede  ; 
Trote,  sopllole,  squadri  e  ragni   v'  era, 
Totan,   seppie,  boldró,  triplir   e    lamprede, 
Altri   cotti    parean    sulla    gratella. 
Altri   lessi,  in  ziiniiio   ed   iu   padella. 

I.VII 

Fatte  di   burro  fresco  di   cascina 
Tre  statue  sopra   l'acque   si   Ycdea, 
Krette  sopra   base  alabastrina, 
L°  una   rappresentava   Cilerea, 
Slava    Cerere  a   destra,  e   alla  mani  ina 
Bacco   iinnierso    nel    vin   che  al   suol    giarea, 
L'I    Aie    rum  Jif^ct    l'cnuf,    era    il  mollo. 
Scritto  uei  simulacri  per  di  sotto. 

IVIII 

Entrato  appena   in   quel   real   palazzo 
Scorse   iunnili  paggi  e   servitori 
Con    la   livrea   di   raso  pavonazzo, 
Ai  bali'oni   .ilTacciati   e    ai   corridori. 
Guardava   tutti   Krodio  come  un   pazzo  ; 
Ma   più   s'  acrrebber  poscia   i   suoi  stupori, 
Quando   vide   venir  (jeppe   Visluri, 
Leccando  il  biauco  con  la  lingua  ai  muri. 

LIX 

Questo  è  un  piovane  bello  e  disinvolto; 
Che  mai   non  ebbe  il  mal  del  Palatino, 
Del   Palandri   fu   sempre   amico  molto, 
E   familiare   iiifìn   da  ragazzino; 
S'  accolgoii   dunque  con   allegro   volto, 
Ed  ambidue   ringraziano   il  destino 
D'essersi  ritrovati   in   un   paese, 
Cile  DOD  si  stenta  a  guadagnar  le  spese. 


Anzi   al  contrario  nieltono  in   prigiuor, 
Chi   riimanda    vif^ilie   e   chi    lavora  ; 
Ma    far    bi'iigna    un    po'  di    digrettione  ; 
K    la   Cnrragna    abbandonar   per  ora. 
A    Raspino   pianf^rute    il   suo   pailriine 
Tornar   vogl'  io  >enza   far   pin   dimora, 
Quale  per  disfogare    il   diiol   che    avea, 
A   quel  morto  i  quatlrin   rubar   Tolca< 

I.XI 

Quando   a   disriorgli  incominciò  i  calzoni 
(ietta   il   morto   uno  strido  e   quelli  retta 
Quale   al    fragor   de' fulmini   e   de    tuuui 
Ilimane   il    villaiirllo   alla    foretla. 
Si   mette    alfin   piangrndj»   in    ginorchiuui, 
Y.    la    colpa    confrssa    e   manifesta. 
Dicendo,   che   non    pensa  averlo  offeso, 
l'errilo  facea    per   turgli    via  quel  peso. 

I.xil 
Il   risorto    guerrier  con    volto    irato 
Disse   a   I< alpino  ;  Or   dimmi   tu  chi  it\, 
C.hi    son   color,   «he    mero   hanno   pugnalo, 
<.hi    tirò   le   pietrate,   ond'  io   cadei  ? 
1/  arriirto    ladro    tutto   sconturbato 
Chiamò  per   testimonio  uomini  e   Dei 
Dell"  innocenza    sua,   di    sue  ragioni 
Dicendo  esser  quei   morti   i   suoi  padroni. 

I.XIII 

Cioè   due    grntiliioniini    (Ciiipolrsi, 
l'n    di    casa    Palandri,   un    dei    Pumatti, 
Venuti   ad    abitar   questi    parsi. 
Dai   suoi  cacciati   per   i   lor  misfatti  ; 
(Oimc  I'  altro   gridò)   fammi   palesi 
I    nomi    lor   senz'  altro    indugio   e   i   fatti  ; 
Raspino    dire,   <  he   un    di   lor  Castrilo 
Sicliiama,  e  il  bravo  a  quel  parlar  vicu  meno. 

l.-xiv 
Ma    prillilo    lo    sostenne    il    buon    birbaulc 
Che    altrimenti  cadea   disleso   al   suolo  ; 
Stelle   un    gran    pezzo   quasi    agonizzante 
L'  alto    guerrier   pria    di    sfogare    il   duolo  , 
AHìn   con    voce    languida    e    tremante, 
I-'i'-sc   le    luci    attentamente    al    polo. 
Ahi,  ahi,   lassa    proruppe   e<co  l'infida, 
(()  cielo,  o  cruda  sorte)  amanlicida. 

i.xv 
Era  costei,  non   dirò   più  costui 
Quella  feroce   ed   imlila  donzella, 
Che    amò    già    tanto    il    suo   Casteno,  a   cui 
Consacrò  l'alma,   ed   oi:ni    voglia   ancella  : 
V,   quando   citladin    dei   regni    bui 
Pensa  che   sia,   sente   di    lui   novella, 
Olle  ch'egli   era   vivo,  e   io  strane   guise. 
Che  la  sua  destra  ora  da  ver  l'  uccise. 

i.xvi 
O   Silvera,  Silvera,  il    tuo  Casteoo, 
(Poscia   ripiglia)  il   tuo   Casteno  è  morto; 
E   tu   gli  apristi   crudelmente   il   seno, 
Quel   sen   d'  ogni   tua   speme   unico  porto  ; 
Ogni   mia   gioia   ora   venula   è   menu, 
Svanito   ogni   mio   bene,   ogni   conforto: 
Ed   io   fui   quella   tigre   incrudelita, 
Oimè,  che  diedi   iiiurle  alla  una  vita. 
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LXVIl 

IJIX 

Ma  come  fui   tanto  di  senno  priva, 

Disse,  e  là  volse  con  Raspino  il  piede, 

Lassa,  die  non  conobbi  il  mio  diletto  ? 

Dove  fu  dianzi  quella  cruda   guerra. 

Né  distinse   la  man  mentre  feriva. 

Né  più  vivi,  né  morti  intorno  vede. 

Ch'erano  i  colpi  snoi  volti   al  mio  petto? 

Ma  sol  di  sangue  rosseggiar  la  terra. 

E  come  sia  che  or  senza   vita  io   viva  ? 

Ciò  che  scorge  con  gli  occhi  appena  crede. 

E  pur  misera  vivo  a  mio  dispello; 

Fra  speranza  e   timor  s'  aggira  ed  erra  ; 

Io  vivo  e  l'idol  mio  con  larve  eterne, 

Ma  già  vivi  gli  crede  e   sani  e  forti. 

I  moccoli  già  spense  e  le    lanterne. 

Perché  non  soglioo   camminare  i  morti. 

txviii 

I.XXI 

Or  In,  servo  fedel,  guidami  almeno 

Quale  infelice  madre  che  si  peosa 

A  mirar  l'opre  di  quest'  empie  mani, 

L'  unico  figlio  in  fiera  zuffa   ucciso. 

Ch'io  gli  dia  sepoltura,  acciò  non  sieno 

E   quand'é  vinta  da  una  doglia    immensa, 

Esca  delle  cornacchie  e  pasto  ai  cani. 

Ne  sente  buone  nuove  all'  improvviso  : 

Né  mancherò  d'  alzar  sopra  il  terreno, 

Cosi   Silvera  allor  ch'egra  e  melensa. 

Un  mausoleo  di  marmi   Fiesolani, 

I  capelli  si   strappa  e  sgraffia  il  viso. 

Dove  poscia  sommersa  in  mar  di  pianto 

Or  che  morto  non   è,  prende  speranza 

Voglio  morire  al  mio  Casteno  accanto. 

Di  celebrar  le  nozze  a  un'altra   usanza. 

r.xix 

IXXII 

Ciò  che  il  viver  non  ebbe,  abbia  la  morte 

E  quand'  è  immersa  in  quei  dolci  pensieri 

In   quella   tomba  spaventosa  e  scura, 

Vede  arrivar  sull'  ora  mattutina. 

Cosi  moria  sarò  la  sua  consorte. 

Passeggiando  per  quegli  ermi  sentieri, 

E  formerò  col  sangue  la  scrittura; 

Due  ragazze  di   forma  pellegrina; 

Invece  d'  Imeneo  Lachesi  porte 

Di   bianco   eran   vestite  alla  leggieri 

La  face  coniugale  in  sepoltura: 

L'  una   era  Fille  e  1'  altra  era   Despina. 

Pronube  sian  Tisifone  e  Megera, 

Ma  qui   vo"  riposarmi   e  bere   no  poco. 

I  diavol  testimoni  e  la  versiera. 

Che  dal   tanto  gracchiar  son  rauco  e  fioco. 

CAIMO    VII 


ARGOMENTO 


Gì 


T'ninta  alla  Scala  V  Empolcsc  armata 
.4lla  città  s'  accampa  dirimpetto. 
Ma  Montano  ^ran   •;enle  congregala 
Al  Pidocchio  r  ini'ia  per  parapetto. 
Primo  a  pugnar  fra  l'  ampia  radunata 
Da  Caronti)    Tognaccio  è  a  caso  eletto, 
firoccio  trova  Raspin,  Fille  e  Despina, 
E  la   notte  alla  strega  andar  destina. 


^'On  so  perché  non  possa  ingegno  umile 
Sol  avvezzo  a   trattar  teneri   amori, 
Sollevando   il   pensier,   cangiando   stile, 
Cantar  d'  orrido  Marte  ire,   e  furori  ; 


£  al   muro  appesa  la  zampogna  umile. 
Scioglier  con   tromba   d'oro  alti   clangori. 
Né  so    perché  accordar  non  possa  i  carmi 
Dei   tamburi  al  concerto,  al  suon  dell' armi. 

Il 
E  se  il  mio  canto  sarà  rauco  e  basso, 
Che  poco  s'  oda  ed  allo  non  risuoni, 
Onde    non  possa  stare  accanto  al  T..SSO, 
Per  lo  meno   starà  presso  il  Tassoni, 
E    se  al  mondo  farò   poco  fracasso. 
Né   sarò  posto  fra  i  poeti  buoni, 
Mi   basta  di  seguire   il  dritto  calle, 
Di   chi  Bovo  ha  cantato  e  Roncisvalle, 

MI 

Poi   compralo  sarà  questo  strambotto, 
Su  muricciuoli   a  poro   piii  d'  un  soldo, 
Come  la   storia  del   Piovano  Arlotto, 
La  vita   del  Gonnella   e  di   Bertoldo  : 
Onde  al   poema  mio   galante  e  dotto 
Non  farà  ingiuria  il   tempo  manigoldo, 
Che  ogni  cosa  consuma  e  getta  al  fondo 
In  fin   che  ci   saranno  acciughe  al  mondo. 
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Animo  tu,  Talii,  dica  rhi   vuole, 
T)ri   rritiri   ìUt   liarba  io  cantar  vo|:lio, 
Mischiami»   a   pravi   ilctli   allrf>rc   fiilr, 
ICiI    al   srrio   il    riditul    rtinic   in   togliu  ; 
Vriiirr    a   ndia    la   coiiiinrdia    siiulc 
Srniprf   |iifna   di    lullu,  e    di   rurdoglio, 
l'rrii   s'  unisce  col   rutiiroo  il  iucro, 
L  la   parte  più  grave  al  servo  sciucco. 

V 

Già   con   tacito  pie  pinnle   alla    Scala 
Eran   d'Empoli   ormai   tulle   le   scliirre, 
E   si   vedean   con   ordine  e  con   pala, 
D'  intorno   alla   città   inille  bandiere  : 
E   i   guastatori   pia   con   vanpa   e   pala, 
Lavoravan   pli   approcci   e   le    trincirre, 
E    pia   per    tutto    salutar    si    snilr 
Dai   tamburi   e   le   trombe   il   di   nascente. 

VI 

Dell'  osteria   le   rliiuse   porle   allerra 
Culi   un   petardo  il   forte   Manicheo, 
E   riman   l'oste   prieionier  di   guerra. 
Di    (|url   bravo   rainpion    depnn    trofeo. 
Vanno    tutte    le    tavole   per   terra 
Al   primo  entrar  che   tanta   turba  feo, 
Saccheggiano  ogni  cosa,  e  sol   quartieri 
Concedono   alle   dame  e   ai   forestieri. 

VII 

Qui   durante   V  assedio   il   generale 
l''ar   piazza   d'  arme   e    residenza    intende, 
E   intanto   dalla    parte   boreale 
Della   città  l'esercito  si  stende, 
E    già    vedi    la    gente   principale 
Alzar   trabarche,   padiglimii   e    tende. 
Per   riposarsi   nella   gran    pianura 
Prima  di   surnioiitarc  ali    alte  mura. 

vili 
Che   non   pnnno   lassù   tanti   squadroni. 
Senza  incomodo   e   ilanno   soggioroare, 
Che   vi  fon   profondissimi   valloni, 
E   dirupi   da   far    pri-cipitare. 
Poi   bisogna   osservar  dove   i   cannoni. 
Dove   le  batterie  s'  hanno  a   piantare, 
E   dove   il   muro  sia   meo   forte  ed   alto, 
Per  di   li   cominciare   il  primo   assalto. 

IX 

Argine   smìscralo   alzan   d'  intorno. 
Dove   s"  accampa    lutto    il   bittaglione 
Per  isl.ir  più  sicuri   e   notte   e  giorno, 
E   lontani   dal   tiro   del   cannone; 
Intanto   il   sol  de' più  bei   raggi  adorno 
A   mezzo   il  cici   guidava   il    c.irreltone. 
Che   iu   buon   linguaggio   vuol  significare. 
Che  i'  ora   ormai   parca   del  desinare. 

X 

Non  giunse  però  nuovo  a  Samiuiato 
Dell'  Empolesi  squadre  il  movimento, 
Che  aveauo   dalle   spie   già  penetrato, 
Della   terra   nemica   ogni   andamento; 
Non   s' aspeltavan   già   quest'allentato, 
Ne   che   avesser  giammai    l.inlo   ardimento, 
Di   volere  assaltar   cosi   .ill.i  pazza 
l'na   si   iorle   e  inespognabil   piazza. 


Or  quando  udì   la   fida   irnlinella 
Dall'alte   mura   delle    Inimbr    il   suono, 
E    vrdr    tanta    pente   a    piedi   e   in    sella, 
E    tutto    ti   siif)   pieie    in    abbandono, 
A    dilungo   ioni)   la   campanella, 
E   iu   un   momento   di   mille   altre   il  suono, 
Cosi   orribii   ti  tenie   in   ogni   toro, 
(.he   par  che   rada   la   rittade   a   fuoco. 

XII 

Per  ogni   lato  li  dilata   e   spande 
Qurtta   bruita   novella   e  doloruia, 
E   il   pnpol   corre  da   tnlte   le   bande, 
Dove   Montan   cui   tenalnr  ripota. 
E   chi   di   quei   signor  senra   mutande. 
Chi    senza   calze    a    si    IrrribiI    rosa 
Ai   balcon    s'  inranimina,   e    il   doge   stesso 
S'  afTacció   nudo   al  finestriii   del  cesso. 

XIII 

Intende  il   fallo,  e  grida:   Oh  vitupero! 
O   pran   vergogna  '.  e  che   temete   voi? 
Spirili    non    «nn    già   del   repno    nero, 
(,)ursli    Empolesi,    ovvrr   criesli    reni  : 
Per   la   mia   parie   non   pli   slimo  un  zero. 
Che   tutti   han   cinque   dita  rome   noi. 
So   che   nel  mondo  non   v'  è  più   pipanti, 
E  che  spenta  la  razza  è  de'  Morgaoli. 

XIT 

Perchè  piuttosto   non   unite  insii-me 
Tulle    le    nostre    truppe   e    uscite   fuori  ? 
Poco    si    vede,   che    1   onor   vi    preme, 
E   la   gloria   dei   vo«lri   avi   macsiuri  ; 
Si   «olterri   pur   vivo  un   cuor  che   teme, 
O   si   dia   nelle  man   dei   vincitori, 
Vrrra   verrà   il   nemico,  o  gente    sciocca; 
Se   più   lardale,   e  cachrravvi   in   bocca. 

XV 

Cosi   parla   Mon'.Tn    dal    gabinetto, 
E   Varrò   Mangiatori   era   presente, 
Cavalieri)   magnanimo   e   perfetto 
E   forse  fra    i  soldati    il    piii   valente; 
C.ran   maresciallo   era   già   stalo  eletto. 
Ed   in   lettere   e  in   armi   era   eccellente, 
Fece    molte   campagne  ancor  pupillo 
Al  Brolo,  a  Poggio  Gliisi   e  in  Val  di  Grillo. 

XVI 

Or  mentre   il   dose   a  rivestirsi   è  andato, 
Ai   minori   nffizial   Varrò   comanda. 
Fa   raddoppiar   le   guardie   in  ogni   lalo. 
Ed    alle   porte   nuova   gente  manda  ; 
Poi   fa   bandir  da   parte   del   senato, 
Che  vensano   i   soldati   dt-lla   banda, 
Termiu   ventiqualtr' ore   i   più   lontani, 
E   senz'  altro   intervallo  i   paesani. 

XVII 

Ed  ecco  a  nn  tratto  la  gran  piazza  piena 
D"  armala   genie  chi   a   cavai,  rhi   a  piedi. 
Hanno  i   picchieri   tulli   e  petto   e   schiena, 
E   i  moschellier  forcina   ed   altri   arredi. 
Varrò   la  canna   d'  India  iu   volta  mena, 
E    tra   le  file  or  qua,   or   là   lo  vedi. 
O   pran   virtù  dell'asso  di  bastoni, 
(^he  fa  diventar  bravi  anco  i  poltroni  ! 
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Forma  tin  bello  squadron  quadro  di  fronte, 
E  con  mille  voltale  e  mezzi   piri 
Insegna  l'anni  manegg;iar  si  pronte, 
Che   fa   oh'  ognuno  il   suo  cervello    ammiri, 
Poi  dalla  parte  onde  si  sale  al  munte 
Caracollar  cento  corazze   miri, 
La  maggior  parte  su  certi  asineli!. 
Che  iu  versi  caatan  come   tanti  augelli. 

XIX 

E  con  le   trombe   un'  armonia  sonora 
Fanno   qualor   s'  uniscon   di   concerto, 
O  salutando  sul  mattin  1'  aurora 
O  saltando  d'amore   in   campo  aperto; 
Quel  reggimento  comandava  allora 
Amato  Bijonripari,  un   uomo  esperto, 
Che  un  cavallo  reggea  sauro  pomato, 
E  fa  per  arme  un   bindolo  scordato. 

XX 

Or  mentre  che  i   pedoni   e  i  cavalieri 
Stavano  11  facendo  l'esercizio, 
Arriva   con   cinquanta   alabardieri 
Il   doge   e   seco   viene   ogni   patrizio: 
Di   Varrò   approva   i   provvidi   pensieri, 
E   le   difese   appoggia   al  suo   giudizio, 
E  vuol  che  nella  piazza   egli   rimagna, 
Meutr' esso  vuole  uscire  alla  campagna. 


Qui  spedisce  corrieri   in   diligenza 
A   Civoli,   al   Pidocchio   e   alla   Catena, 
Che    tosto   senz'  alcuna   intermittenza 
La   gente  d'arme  comparisca   in  scena; 
Ai   banditi   si   dà   piena   licenza 
D'ogni  colpa  assoluti  e  d'ogni  pena, 
Di  poter  ritornare  ai  proprii  siali, 
Dal  senato  e  dal  doge  assicurati. 

XXII 

Di  rompicolli  e  discoli  e  insolenti 
Formano  uno  squadrone  intiero  intiero, 
E   quei  soggetti  ancor  non   vanno  esenti. 
Che  scialano,   e  non  hanno  alcun  mesliero; 
Corron   a  stuoli  le  vicine  genti, 
E   vien   qualche  soldato  forestiero, 
Danno  iu  fin  1'  arme  a  quei  col  sarrocchino, 
Che  cliieggon  la   limosina  in  latino. 

XXIII 

Vien  frattanto  Milone  Spezza  Nasi, 
Uno  dei   due  sergenti   generali. 
Un  uomo  esperto   ne'  più  dubbii  casi. 
Che  mangia   la  minestra  cogli  occhiali; 
Questi    quando   senti   cir  erano   invasi 
Quei  regni,   componea   dei    madrigali, 
Onde  a  tal  nuova  si   funesta  e  ria 
Della  lesta  gli   uscì   la  poesia. 

XXIV 

Quell'altro  generale  en   già   in  piazza, 
Cile  Tolomeo  Bargucci   era   chiamato, 
l'n   giovinetto  fier  di   buona   razza. 
Che  s'  era  a   gran   batoste  ritrovalo  ; 
11  popolo  fra  tanto  vi   s''  ammazza. 
Che  numeroso  arriva   iV  ogni  lato, 
Quando  affaccialo  il  doge  ad   un  balcone 
Spulo  Ire  volte  e  cominciò   il  sermone  : 


Io  son  quell'io,  che  sotto  il  grave  incarco, 
Disse,  già   del   governo  Minia tense 
Inargentai   la   chioma   e   non   fui   parco 
Di  sostener  disagi   e  pene  immense  ; 
Or  benché  di  pensieri   e  d'  anni  carco. 
In  me  1'  usato  ardir  mai  non  si   spense. 
Di  modo  tal  che  vecchio  come  io  sono. 
Succio  in  Ire  sorsi  un   Gasco  di  vin  buono. 

XXVI 

Voglio  inferir  che  con   paterno  affetto 
Ho   sempre   amalo   i   miei   concittadini, 
E   che   nessuno   avrà   di   me   Concetto, 
Che  sian  contrari  all'apparenza  i  fini; 
Fu  sempre,  o  miei  signori,  il  mio  concetto 
D'ampliare  alla  repubblica  i   confini. 
Né  mi  credei   che   la   nemica    terra 
Tentarle  mai  sì   temeraria  guerra. 

xxvii 
Non  più  valenti,   e   in   vantaggioso  silo 
Con   duci,  ed   uffizial   di  maggior  vaglia, 
E   quel  che  importa   in   luogo  custodito 
Da  buon  presidio  e  altissima    muraglia  ; 
Un   esercito   han   lor  poco   agguerrito. 
Formato  di  vilissima  canaglia, 
E  d'  uomini   che  fan   gran   riflessioue 
Al   duodecimo  detto  di   Catone. 

xxvlii 
E  poi   genli  son   queste  a  tutte  1'  ore 
Intente  a  contrastar  coi   battilani, 
E  fare  il   conto  con   le  filatore, 
E  non   han  petto  da  menar  le  mani  ; 
Noi   tutti  cavalier  d'  alto   valore. 
Signori   e  gentiluomini   sovrani, 
Lor  son   avvezzi   alla  bottega,  al  banco, 
Con  il  grembiul,  non  con  la  spada  al  fianco, 

XXIX 

Or  vadan   pur  questi  plebei   poltroni, 
A  sceglier  lane,  e  maneggiar  passetti. 
Che  noi   con   quattro  calci   e  mostaccioni, 
Gli  farem   fuggir  via  da' nostri   aspetti; 
Ma  perchè  vi  ritardo,   o  miei  campioni, 
E  perdo  il   tempo  invan   con   questi  detti  ? 
Andiamo,   o  fidi,  è  sola   mia  la   gloria, 
E   vostro   il  frutto  sia   della  vittoria. 

XXX 

Disse,  e  sali   sopra   di  un   gran  destriero 
Della   razza   de' principi   del    Kio, 
Da   tre  piedi  balzano,  il  resto  nero. 
Che  ombreggia,  tira  calci,  ed  ha  il  restio. 
Scorre  di  qua,  di  là  pronto  e  leggiero 
Il   doge  acceso  di  marzial  desio, 
E  pur  gli  fé' nel  mezzo  a   tante  squadre, 
Quella  bestiaccia  rifiutare  il  padre. 

XXXI 

Però  non  era  nulla  s'  all'  arcione 
Appeso   il  cavalier  non  rimanea. 
Restando  nella  stafl'a  un  pie  prigione. 
Quando  il  pazzo  animai  forte  correa; 
E   saria  morto  il   doge  in  conclusione, 
Se   la  gente  il  cavai   non  ritenea. 
Il  portarono  a  casa  e  consumate 
Furon  tre  serque  d'  uova  a  far  chiarate. 
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XXXII 

Hrttiii   |i«ró   Hiloiie   e   Tiilomro 
A<]   r^rgiiirc   )tli   tiriliiii   f^ii   ilali 
Da    mia    »rrriii|j,    dir    »\    hihI    rj'trn, 
K   »   fiir   iiiarriar   gli    r>rriili    .<.rlii<Tati  ; 
Vini   Jiiclip   Saladiii  :    |>iii   i  lir   ti  (Irfru 
1,i  |irctciiJe  ne' cauli  fiiiiirali. 
Sia    U>rrrg|;ianle   su   Irgpirr   ravallu 
Dicliiaratu  supremo  niarctciallo. 

XXXIII 
Sullo  il  cuinaiKlu  di  coti  gran  duce 
Sfiki  ugni  rrpf>imrnlo  in   ordinanza, 
Verso   (iiicir  allra    (mrla   che   ronducc 
Al    Pidocchio,   per  qui   prrndrrr    sUnza  ; 
Clic   pria   die   niandii   di  <|iiel   di   la   luce, 
Vo^liiinu  aqqiiarlierai'si   in   vicinanza 
Dell"  oste   avverso   e   djrj;li    la    liallaplia, 
Qiialor   lenti   accoslarsi   alla   iiiiiraglia. 

XXXIf 

Marciano  allegraniciile   pli   sqnadroni 
Con   urla,  strida   e   militar  fracasso, 
E    tJtito   i  cavalirr,   (|ii.iiito   i    pedoni 
l'oderi   e    ville   niandaiio    in   conquasso  : 
]tubano  polli,   e  animaz/ano  i   piccioni, 
K  a  poco   a  poco   van   calando  a   basso, 
E   pia   sua   presso  a   quelP  eccelso   ed   allo 
Palazzo  del  Pidoccliiu   e   qui  fann'alto. 

XXXV 

F.   Saladin  con    tutti   pli   uffìziali 
Pij:li.in   quell'ampia   casa   per  quartiere, 
Mentre   con    ttrra    e   ben   cnnGtti   Jiali 
Ripari   fan    centra    l'avverse   sdiiere  : 
Cavan    fosse   profonde,   ampi  canali, 
(!lie   il'  intorno   circundin    le   triocierc, 
Don  Itifio  Lippi  è  il  mastro  esperio  e  pratico, 
Ingegner  della   parte   e   matemalicu. 

xxxvi 
Ma    il   general   maggior  degli   Empniesi 
La   grand'  armala    iiilaiil.>   avendo   visto, 
Clic   posti    vaiilasgiosi    lia   di   già   presi, 
E   lutto   il   bisognevole   lia   provvisto  ; 
Di    giusto  sdegno   i    fieri    spirli   accesi, 
E    tulio   intento   al   glorioso   acquisiù. 
In    camera   coi   capi   si    rinserra 
l'ir  Consultar  le   cUse   della   guerra. 

xxxrii 
Assisi    tulli   ai   luoglii   deslinali, 
Scosse  il   rapo  Baronto  e   disse  pi>i  : 
Sono   i  nostri  nemici   al  pian   calali, 
('Ommilitoni  miei  die  dite  voi  ? 
Se  stiamo  a  fare   il   bue   qui   scioperali, 
A   poro   a  poco   assedieraonu   noi, 
Par  clic  la  mula  (ali  so  quel  clie  mi  predico) 
A  questa  foggia  si  rivolli   al  medico. 

XXXVIII 

Non  è  però  ch'io   tema;   il  ciel  clie  vede 
Del   mio  cuor  l'alterezza   e   la   bravura. 
Sia   lesliirion   verace  e  faccia   fede, 
Se  in  me  sospetto   alberga,  o   vii   paura; 
Andrei   là   solo   solo   a  piede   a  piede 
A   larmi  sbudellare   addirittura. 
Ma   non   son   tulli  d'animo  sì   forle, 
A  al  far  dei  comi  poi  bruita  è  la  morte. 


XXXII 

(,lui   fa   d'  uopo   pieliar  qiialdir    parlilo. 
Se    la    vita   t   l  oixir   sal«ar  vogli.>ino  ; 
Da    grotti   argini    e   fotte    rn^llldilo 
Il   nriniro   tara    >r   ptn    lardiamo  : 
Onde  ti   mancerà   del   pan    prnlilo. 
Se   in   r|urilii    plinto    non   ri    ri«olfianio  : 
Pugnar,   figliuoli,   al    parer   mio   ki<i>gna, 
()    levarti  di   qui  con   gran    vergogna. 


Dira  dunque  riatruno  il  ttnt  parere, 
Che   te   vi   foste   qualche  nuova   ir>aiiza 
Di    vincer   con    lo   tlariene    a    trilerr, 
E   pigliar  Saminialo    in   que-'la    >|jnza. 
Non   disftirdr    dagli    allri   e    il    mio   volrr<-, 
Che   del    morir   la    voglia    non   mi    avan/j. 
i)m    tacque   il    duce   e   un    Irnlo   su<iirrio 
Fra   quei   forti    campion    lotto  s'  udrò. 

XM 

Poi   Turno   Cirandei  ti   rizza   e  dire  - 
Qui   bisogna   risolver  ro<e  grandi, 
Che    viva    pure   il   cielo,    il   cuor   preilire 
A   quest'  arine   successi    memorandi  , 
Avrà    r  impresa    un    esito    Irlice, 
(Udite  o   grandi   eroi)   pur  che  si   mandi 
Dei    muratori    per  questi    rooinrni 
A  rimiirar  la   borea   a    lutti   i   forui, 

XI  II 

The   non   polendo   piii  cuocere   il   pane 
Morrai!    lutti   di   fame   presto   presto, 
(.Ile   a   non   maii;:iar,  son  rose  triste  e  piane, 
Si    muore,   e   di   Gairn   lo    dice    un    lesto. 
(.Ili    durasse   a   pensar    le   selliinane 
Modo   miglior   non    troveria   di   qiieslo. 
Di    ammazzare   uno  sliiol    si    niimer<»so 
Senza   ballaglia.   Ilo  dello   e   mi   rip»!0. 

Xl.lll 

Il    disegiHi   volcan   liilli   approvare. 
Ma    vi   si    oppose   Lullo   Cacciulini, 
(.he  su  rizzossi   e  cominciò   a   parlare, 
E   il  chiamò  ronsiglier  da   Ire   quattrini  ; 
Direndo,  che   si   puole   ancor  campare 
Senza   forni   e  mangiar   dei   rovaccini, 
E   impedir  non  si   può  rlie   a   lor   portato 
Il   pan   fresco   non   sia  da   Samiuialo. 

xr.iv 
Questo  questo,   poi    disse,   allenii   udite, 
Di   sbandirli    dal   mondo   é  il   mudo   vero, 
E   senza   avventurar   le   nostre   vile. 
Mandargli    lutti   quanti   al    regno   nero  ; 
Qui    bisogna    Irovar    grnle   perite, 
E   dulie   nel    botanico   mrstiero. 
Che  purtii)  dieci  some   di   mandragora, 
Detta   uman   simulacro  da   Pitlasora. 

XLV 

E   mescolata   con   la   salvastrella. 
La   borraua,   la   menta   e   la   ruchetta. 
Un'  odorosa   iiisalatioa,    e   bella 
Si    faccia,  e   agli   nrtalani   si   commellia, 
Che   vadin   fra   nemici   a   vender   quella, 
E   a   prezzo  leggerissimo  si  metta, 
£   a   chi   non    ha    danari    gli    si    dia 
Per  lare   uuj   spanciata  iu   cortesia. 


LA    PRESA.    DI    SAMINIATO 


Che  per  aver  qiiesl'  erba  sinpolare 
Narcotica  virtù,  rome  vuoi   Plinio, 
Farà   lutti  i  soldati  addormentare 
Senza  difesa  e  senza   patrocinio: 
E   noi  gli  potrem  far   tutti  ammazzare, 
E  della  roba   lor  prender  dominio; 
Sicché  senza  più  risse  né  contrasti. 
Lor  son  morti  e  noi  ricchi,  e  questo  basti. 

XLVII 

Anco  questo  pensier  tutti  approvaro. 
Per  il  vantaggio  d'ammazzar  chi  dorme: 
E  un  modo   apparve  inusitato  e  raro 
D'  ottener  la   vittoria   in  quelle  forme, 
Quando  in  pie  si  levò  con  ghigno  amaro 
Selvaggio  Pesipani,  e  non  conforme 
A   gli  altri  di  parere,  in  viso  Lotto 
Guardando  disse  :  O  consiglier  merlotto  '. 

XLVIII 

E  come  vuoi  che  trovar  mai  si  possa 
L.a   mandragora  vera   in   tanta  copia 
Ha  saziar  un'armata   così  grossa, 
Se  nasce  in  Puglia,  e  qua  n'abbiamo  inopia? 
Qui  bisogna   usar  I'  animo  e   la   j)0ssa, 
Non   invenzione,  o  stratagemma  impropia 
D'  un  gran  guerrier,  che  fama  non  s'acquista 
L'  ortolano  facendo  e  il  semplicista. 

XLIX 

A   voler  castigar  questi  lagoni. 
Il   doppio  più  di  loro  esser  bisogna, 
Di   pistole  andar  carchi  e  di  pistoni. 
All'  uso  dei  bravacci  da  Bologna. 
Le  spade  aver  più  lunghe  e   gli  spuntoni, 
E   mandar  alle  forche   la   vergogna, 
E  cosi   moriran  più   volentieri, 
Perchè  morranno  almen  da  cavalieri. 


Onde   se  siamo  il  doppio,  in  conseguenza 
Due   verremo  a  combatter  contr'un  solo, 
E   non  potrà  giammai  far  resistenza 
Si  poca   gente  a  così   grande  stuolo  ; 
Ed   aggiunta  di  più  la  differenza 
Dell'armi,  caderan  più  presto  al  suolo. 
Signori   udiste,  ho  fatto  il  mio  sermone, 
Dica  meglio,  se  puole,  or  Cicerone, 

LI 

Baronto  allor:   Non  più,  non  più  consigli, 
Disse  sdegnato,  o  consiglier  da  succiole, 
Che  pretendete,  che  de'  granchi   io  pigli, 
E  farmi  per  lanterne  veder  lucciole  ? 
Di  codardia  questi  pensier  son  figli, 
O  ver  di  genti  effemminate  e  cocciole; 
E  te  vostre  proposte  son   novelle 
Da  raccontar  fra  le  Meonie  ancelle. 


Se  voi  temete,  a  che  cinger  le  spade, 
E  seguitar  queste  gloriose  insegne  ? 
Taccia  quell'oralor  che  persuade 
Vergognosi  attentati  ed  opre  indegne  : 
Chi  passeggia  d' onor  le  dritte  strade 
A   imprese  aspiri  segnalale  e  degne. 
L'  arme  dispogli  e  a   Marte  dia  le  terga 
Feminil  cor  dove   timore  alberga. 


Se   là   vi  fosse  in  cambio   di  soldati 
Una   bella   sfilala  di  pan   tondi, 
Oh   come  presto  vi  sareste  andati 
A   dargli  addosso  bravi  e  furibondi; 
Deh  risvegliate  i  cuori   addormentati 
Voi   duri   eletti   a  nuli' altro  secondi, 
E   nou   soffrile  che   il  uemiro  faccia 
Sleccali   e  fosse  al  nostro   campo  in  faccia. 

tiv 
Or  come  avvien   se  qualche  bell'umore, 
Stuzzica   la  cassetta  delle  pecchie. 
Che   subito  arrabbiate  scappan  fuore, 
E   gli   empiono  il  mostaccio  di   petecchie. 
Così  con   grande  strepito  e  rumore, 
Sentendosi   rosi  sturar  1'  orecchie, 

I  congregali   e  Ceri  capitani 

In  qufi  punto  volean  menar  le  mani. 

tv 
La  battaglia   chiedea  ciascun,  primiero 
Vuol   andar  Salandrino  e  il   Caluuai, 

II  bizzaro  Ceppin,  Turno  severo, 
Pesamoiite,   Carboccio   e   il   Runzellai, 
Tognocrlo   si  fa   innanzi  e  Caccofero, 
Fernando  e  Zaccaria   valenti  assai. 
Ma   Baronto   v'  accorre   ed  interpone. 
Per  sedar  quel   tumullu,  il  gran  baslone, 

LVI 

Poi  dire  :   Olà   tacete,  a  me  conviene 
Voslr   animo  guerrier   tenere  a  segno, 
E   a   tempo  dispensare,  e  premi  e  pene, 
(;iiè   sommo  impero  in  questo  campo  legno. 

10  godo  é  ver,  che  tutti  al   comun  bene 
ITniti  difendiate  il   nostro   regno, 

Ma  un   sol  bisogna  che  primiero  assaglia 
I  nemici,  e  cominci  la  battaglia. 

LVII 

E  cosi  per  non  far  torto  a  nessuno 
Di   capo  si  cavò   l'elmo  pesante, 
E  qui  ripose  il   nome  di  ciascuno 
Per  trarlo  a  sorte   all'assemblea  davante; 
Poi  da  sé  scosse   l'urna  e  Iralton'uno, 
Lesse  forte  con  grido  altisonante 

11  nome  di  Toguaccio,  e  con  festiva 
Voce,   tulli   gridaro  :   Eviva,  eviva, 

LVI  li 

Raccoglie  fra   le  braccia   il   nuovo  eletto 
Caronlo   e   ne   ringrazia    la   fortuna  ; 
Parte  il   campion   in  bel  drappel  ristretto, 
E   le   sue  truppe  di  san   Giusto  aduua  ; 
Poi   va   la  moglie  a   ritrovar  soletto, 
E   gli  dice  che  ailor  che  il  cielo  imbruna 
La   sorte  destinò   che  debba  andare 
Lui  solo  il  can  che  dorme  a  stuzzicare. 

tix 

Ma   lasciamo  pur  qui  cKc  si  lamenti 
L'infelice  consorte  innamorala. 
Per  raccontar  ceri'  altri  avvenimenti, 
E   seguitar  l'  istoria  incominciala  ; 
Sapete  che  con  mille  giurameuli 
L'innocenza   d' Erodio  fu  mostrata 
Dal  Seccaceci  al   general  consiglio, 
Che  '1  richiamò  dal  suo  penoso  esigilo. 
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LX 

I.XTII 

B  clic  il  Nili  a  cercarne  andò  ben  loslu, 

Droerio  ebbe   gusto  di   Irovar   costui. 

C.omr   suo  rDiifiJriilc   e   vero  amico, 

Che   d'  Krodio   narrasse    i   casi    amari, 

H   dir  l'ini  Ili-   noi    trova  era   di&pusto 

Né    lo   errile    pattalo    ai    rriini  bui. 

In    Iran  ij    ^i^nL■   anclie   nel   suul    nemico  ; 

Ma   roiiiloUo   prigiun   dagli   avvmari  ; 

Dunijiii-   invau   $' appirò   pressi)   e   diicoslo, 

E   alle   donzelle    vuol    parlar,   da   cui 

Il    rolli-   scorse,   il   ferlil   |iianii   aprico, 

Pensa    rilrar  consigli    salutari  : 

Di   sudor  molle   allìn   lasso   e  spedalo 

Ma   credo,  che   cercasse  delle  dame 

Trova  iu  erma  foresta  un  verde  prato. 

(,>aeslo  signor,  perché   moria  di   fame. 

LXI 

I.XVIII 

In  su  l'erbetta  il  cavalier  si  stese 

L'omil  casa   il   bifolco  al   Nati  addita, 

n'  onde   udi   voce  di  gradili   suoni  : 

Ed  ei   lesto  ci   arriva   in   quattro  pasti. 

Si   volse  e  vide   un  pastorel   corlese, 

Picchia   la   porta,   e  il    capo,   e   il   teu  fiorita 

C.lie  (juardava   un   gran   branco  di  castroni, 

Al    finestrin   la   pastorella   fasti  : 

K  nii-glio   all'armonia   l'orecchie   lese, 

K   dimanda    chi    sia,   che   enti    ardila- 

Ed   osservale   lii-ii    le    molazioiii 

mi'iile   li    bussa;    ed   ci    srosaudo    vatsi  ; 

Sciilì,  clic-  quel    villan    lacca    il    Kiiggieri 

A    Fille    vuol    parlar,     dice,   o   riballe. 

Sul   dolce  snon   d'  un  suo  scaccia   pensieri. 

Ed   ella  :    Le  limusine   son   falle. 

LXil 

I.XIX 

Appena   Droccio  del  bifolco   il  viso 

Non  vi   so  dir   se   a  Droccio   il  moscherioo 

Mira,  che  di  conoscerlo  sta   in   forse, 

Rizzossi   allora,   e   gridò   furie:   Olà, 

Ma   guardatolo   poscia  allento,  e  fiso, 

Con    chi   [iriisi    parlar,   son   cittadino. 

Ilaspino   il   paggio  finalinL-ntc  scorse; 

E    vo",   se    Iu    noi    sai,   p.-r   putcstà; 

Dalla  gioja  sorpreso   all'improvviso 

E    non   ho   di   bisogno   d'  un   (|ualtrino. 

Con   braccia  aperte   alla  sua   volta  corse. 

Né   d'  un   tozzo  di   pan   per  carila. 

I.o   baciò  in   fronte,  e  dimandolli  dove 

Che  sol   per  una  cosa,  che   m"  importa. 

L'  amico  Crudio,  suo  padron,  si   trove. 

E   non   per   accattar  ballci   la   porla. 

r.xiii 

I.XK 

Lieto   per  i|iieslo   inaspettato  arrivo 

Sente  questo   rumor  Fillide   bella. 

Ilaspino   il    Nati    lutto   grazia   accolse  : 

Che    lavorava,    e  gettò    via   la   rocca. 

Quindi   sgorgando   un   lacrimoso   rivo. 

E   affacciala   alla  bassa  finestrella 

Dopo  molti  sospir  la   lingua  sciolse; 

Conosce   il   Nati,  onde  il   suo  cuor    trabocca 

E  disse  non  saper  se  morto,  o  vivo 

D'  allegrezza,   e   di   gioja  ;  e   ben   dits'  ella, 

Fosse   Krudio   a   quest'ora:    e  qui   raccolse 

Signor,  che  fate   in  questa   bii  cicocca  ? 

Tutti    di    Fille    in    brevi    delti   oprcssi, 

E    abbasso   poscia    con  tal    furia  cala. 

Di  Uespina,  e   Castcn   gli   aspri  successi. 

Che   fu  per  tombolar   tutta   la   scala. 

t.xiv 

I.XXI 

Narrò   poi   la   battaglia   di   Silvera, 

De.spina   le   va   dietro,  ed   or    si   duole 

E   la    virtù  delle   sue   pietre  ancora, 

D'  aver   trattalo   mal   lo  sconosciuto. 

E  che   poscia   non  seppe  iu  che  maniera 

E   con   pili  grazia   e   con   miglior  parole 

I   fi-riti   ne  andassero  in    malora: 

Gli   fece    un    cortesissimo  saluto  ; 

(ili   fc'  noli    gli  amor   della  guerriera, 

In   casa   il   fa   passar   ben    tosto,   e   vuole 

Partita   via  di   li,  eh'  era   mezz'  ora. 

Trnerlo   a   desinar,  perché  ha  credulo 

Da    un   messaggier  del    doge  richiamala. 

Che   di  Filliile  sia   parente   slretto. 

E   da  quattro  sergenti  accompagnata. 

E    voglia   ricondorla   al   patrio    tetto. 

I.XV 

IXXll 

Oli  raccontò  che   Fille   avea   scoperto 

Era   d'agosto   in   su  quell'ora   appunto 

A  Despilla   le  sue  disavventure. 

(^he   il   sole   a   niez/o  cerchio   avea  coiidutla 

Onde    vistala  donna    di   gran   merlo 

La   mula    d'  oro.   ed   al  leon   congiiinlo, 

Ebbe   pietà   di   si   strane   sciagure; 

Facea   su    i    rami   maturar    le    frotta  ; 

Al  fin  parlò  di  sé,  ch'essendo  certo, 

Voglio   inferir  che   il   Nati   era    li   giunto, 

Tornando   a   casa  sua,    d'  aspre   sventure. 

(jiiaudo  la   guazza,  e   la   rugiada  é  asciutta  ; 

Determinò   di   farsi  pecorajo. 

Onde   assetato,  ed   arso   il   cavaliere 

E  la  notte  dormir  sullo  il  pagliajo. 

Subito  entrato  dimandò  da  bere. 

LX.VI 

[.  1X111 

Disse  che  a  inugnere  imparalo  avea, 

Un   secchio  d'  acqua   pura   e  cristallina 

E   le  ricotte   a  fare  e  i   caciolini, 

Gli    fu   portato,    ed    ei    bocca   vi   pose. 

E   le  giuncale  lavorar   sapea, 

(Questa   vi    gioverà,  disse   Despina, 

Burro,  capi  di   lalle,   e  marzolini  ; 

Che   fa  prove  oggidì   miracolose  ; 

E   che   in   somma   in   quei   luoghi   egli   vivea 

E   i  mastri   della   nuova   medicina. 

(.011   gran  rrpulazion  fra   i   contadini, 

Delle   virili   di   lei   narran   gran   cose  ; 

Lite   al  sole  il   verno  sta,  la   state   al  rezzo, 

E   a  dispello  dei   poveri  speziali. 

E   la  padrona  non   lo   vede   a   mezzo. 

DicoD  eh' é  buona   a   lutti  quanti   i   mali. 
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Tosto  clie  il  Nati  ebbe  annaffiato  il  pozzo, 
A   parlar  coniinrii'i  piìi  franco  e   sciolto, 
E   con  linpuagsìo  intiero,  e  non   più  mozzo 
Si   dimostrò  cortese  e  disinvolto  ; 
So  disse,  anch'  io,  che  i   medici   del  pozzo, 
(,he  san  porli"  altro,  l'acqua  lodan  mollo, 
E  in  ogni  tempo,   e  ad   ogni  complessione 
La  danno  a   tatti  senza    discrezione. 

I.XXV 
Ma  per  lasciar  questi  discorsi  odiosi. 
Dico,  eh'  io  sono  a   voi  molto  obbligato, 
f.lie  m'  apprestate  qui   dolci  riposi, 
()uand' ero   più   dal   caldo   affaticalo: 
Pcrrlié   dal   di   che   questa    vita   esposi 
Per  l'amico   cercar,  mai  riposalo 
Mi  son   piorno  né  nolle,  e  alfin  Raspino 
Mi   die  nuova  di  lui  questo  mattino. 

LXXVI 

Scorsi   tutto  il  paese  di   Canneto 
("on   il  gran  marchesato   di  Rufiìano, 
Passai  pel  principato  di  Meleto. 
E   per  Palmo  ducalo  di    Capriano  ; 
Poscia   lo  ricercai   tacito   e   quieto 
Nella  vasta  provincia  di  Corniano, 
Di  donde  poi  qui  me  ne  vengo,  dove 
Odo  fresche  di   lui,  ma   triste   nuove. 

IXXVII 

Sento,   rhe  in   questo   luogo  ei   fu  ferito, 
(E  qui  Fille  divien   cenere  in   viso) 
E  che  sia  con  Casten  poscia  sparilo. 
Come  sparisce  in  ciel  lampo  improvviso  : 
Ond'  io  mi   trovo   ormai  slracro  finito 
Senza  speranza  più   d'  averne  avviso, 
E  prigioniero,  ohimè,  credo  che  sia, 
O  die  il   demonio  1'  ha  portato  via. 

LXXVIII 

Da   soverchia  pietà   commossa   tardi 
Eille  a   tai  detti  amaramente  pianse, 
E   Despina  gentil   con  bassi  sguardi, 
E  mesto   volto  il  suo  dolor  compianse; 


Ma  sbanditi  alla  Cn   tanti  riguardi, 
Perchè   Fille   dal   cuor  la  doglia  canse, 
Disse:  A   me  basta   l'animo   a   sapere 

10  che  luogo  dimori  il  cavaliere. 

r.xxix 
Ambi  la   supplicaro  allor,  che    voglia, 
O   rintracciarlo,  od  insegnarli  il  modo. 
Despina  disse,   involta  in   rozza   spoglia  : 
Poco   lungi   di   qui,   per  quel  ch'io  n'odo. 
Stanzia    donna   famosa,    che   a   sua    voglia 
Dichiara,  e   scioglie  ogni  dubbioso  nodo, 
E  scopre  con  far  circoli,  e  figure 
E  le  cose  passate  e  le  future. 

rxxx 
Piover  sa  far  costei  quand'  ella   vuole. 
Ed  arrestare  il  passo  ai  rivi  e   fiumi; 
A   mezzo   il   corso  sa  fermar  il   sole, 
E   la   notte  alle  stelle   oscura   i  lumi; 
E  dicendo  due  semplici  parole, 
Tulli  corrono  a   lei   di  Stige  i   numi, 
Ea   venir  il  gavocciolo,  e  la  peste 
Cui  guardo,  e  secca   i  campi,  e  le  foreste. 

LXXXI 

Me'  dirà   questa  dove  Erodlo  sia, 
CIi'  io  non  dirò  quel  che  cenai  jersera. 
Or  chi   lo   vuol  trovar  questa  è  la  via, 
Del   resto  non   vi  scorgo  altra  maniera. 
Piacque  a  Droccio   tai  patio,  e  vuole  ir  via  ; 
Ma   Despina   soggiunse   allor,  che  ancora 
Non   fa  <i'  uopo   1'  andar,  poiché  la  strega 
Sempre  il  giorno  (ien  chiusa  la  bottega. 

txxxii 

Più  lieti  allora  insieme  desinare 
Cibi   non   compri   Droccio   e  le  ragazze, 
E   il   buon    guerrier   di   vin   famoso,   e   raro 
Delle   dame   all'  onor  volò  più   tazze. 

11  Naii   a  riposare  alfin  mandaro, 
Perchè  possa  la  nolle  ad  ore  pazze 

Gir  dalla  Strega,  e    intanto  anch'io  lo  festa, 
Che  mi  gira   il  cervello,   e   duol  la   testa. 
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CAINI  O    Vili 


ARCOMEN'IO 


1). 


Il   III  Slrcii"   it'i  riiiiilicn::,a(ulioiii, 
l'erchc.  conjrssi^  al  Jmrnlu  sfiinnr. 
Quei  net:  il  lutto,   r  jutlc  cirlf  uiizId'ii, 
III   tu  Slrcfiit   din  Dmciii)  in  sul  i  ii/irum:. 
Codi'  Ciiilen  liisciiiti)  in  dolci   affimi, 
IH  3forf;iif;nii  ^rnlil  fililo  /'  .idonc. 
To'^'tiiiciio  di''  nrniici  fu  miicrllo, 
E  Stli'Cra  Ceccun  ifida  a  ducilo. 


*^lii  crede  non   ri   situi»   i   iieproiiianti 
F.rpp.i   il    r4rr<)nti>  «li   maslro  Bjrliiiiic  ; 
1".   «Ili   non   creile,  die   ci   sieii   ;;!'  incanti 
Trascorra   il    nono  canto  del  Tassone; 
K  clii  dell'orco   non   dà  fede   ai  vanii, 
Il    Brrni,   e   il    Lippi   ne   fan    pur    inenzioiic  ; 
!■',    .illi-iilo   lej;(;a   (nirst"  istorie   ime 
Clii  ìliuia  baja  le  slrei;onerie. 

Il 
Ci   fon  le  streghe,   che   la   notte   vaiiiiu 
A   ballar  sotto  il   noce   a   Benevento, 
V.  fino  a  );iorno  coi   demoni  stanno. 
Né   di    quelle  cmlacre   hanno  S[iavenl0i 
E    pT  innorrnti   li.iinbinclli    il    sanno, 
C.onsunianilusi   ojiiiur  eoa   do)>lia   e.   ìleulu. 
Quando   da   queste   perlìdc  son    tocchi, 
U   alTatturati  al  riscontrar  degli  occhi. 

Ili 
Ci   son   di  quelle  che  san   far  l'ampolle 
Per  aver  nuova   depl' innamorati, 
I'   quando  son   di   loro   all'in  satolle, 
('li    fan   morir  di    pena   e   disperati; 
Hanno  ceri''  altre  un   pentolin   che   bolle, 
Dove  corrono  i  diavoli  ammucchiati, 
K   lor,  come  se  fossero  moscioni. 
Addosso  altrui  gli  cacciano  a  milioni. 

IT 

Vi  son  quelle  che  fanno  innamorare 
Con  capelli,  con  ossa,  e  chiodi,  e  cera, 
E  quantunque   ti   faccia  scongiurare, 
C.li  è  come   dire   io  andai,  e   là  non   v'  era: 
Benché  ci   sia   chi   voglia  criticare 
Col  <|ir  che  questa   cosa  non   é   vera, 
E   che    tutto   il   venefico   veleno 
L'  hanno   le   donne  Ira   le  coscia   e  in   seno. 


K    veramente   una   rapazz*  bella, 
r.d   altrettanto  manirroia  e   vaga. 
Il   diascul   inette  addusto,  e  la  rovella. 
Senza   far  da  stregiioa,  od  rtter  ma^a  i 
die   un    dolce   riki>,   una   (orniti   favella, 
l'ili    d'ogni  incanto,  i  mn  alleila   e'  a^\tì^è . 
Ma   ripigliamo   il    filo   del  ili»riir~o. 
Che   tropjiu  son   col   iiiio  cianciar   Irascut.u. 

»l 
Era   la   notte,  e  uo   bu|o   come  in   pula 
(.■•pria    le   stelle,  ed   utcurava   il   cielo  ; 
Ni-   pur   la    luna    le   denv' ombre   invola, 
l'eri  h' era    andata    a   far   le   cai  eie    in    Uclu  ; 
Alior   elle    Ororcio   senza   far   parola 
Sbalza   di   letto,   e   pieii   d'  aiiiicu   zelo, 
N  .iiiiif  a  Kaspino,  che  non  dorme,  e  il  prega. 
Che   lo  conduca  a  casa  della  Strega. 

VII 

Quei  salta   su,   perch' era  già    vestito 
E    dice,   buona    notte,   aiidiam   pur    via  ; 
Ed    innanzi    scii    va   pronto   e    spedilo, 
Dicendo,  venga  pur   vossignoria  ; 
Il    Naii    va    lenlunc,   e   sbigollilo 
l'ir   la   mal    nota   e   mal    sicura    via, 
Kd    in    quello   sro'-rrso   a<.pro   camiuioo 
A  cascale   non  cede   a   Zaccagoinu. 

vili 
Giunsero  aitine  iii  bosco   i<dlo,  e  ombroso 
Posto  alla   laida  d'un  alpestre  'munte. 
Ove   la   dura  quercia,  e  il  cedro   annoso 
Quasi   presso   le   stelle  ergon   la  fronte; 
Sta   sempre    in    questo    loio    il    sole   ascoso, 
E   di   qui   sorge  di   Cocilo  il   fonte  : 
E   questa   è   pur,   non   le  cimmerie  grotte, 
L'alma  regia  del  sonno  e  della  notte. 

IX 

Tiran  più  innanzi,    ed   una   tana  oscura 
Incavata   trovaro   al   monte   in  seno: 
Raspino  passa   dentro   addirittura, 
Come   informato   del   paese   appieno; 
Lo   segue  il   Nati,  e   trema  di   paura. 
Che   appena  regge   i   pie  sopra    il   terreno, 
E   tornerebbe  addietro   volentieri  ; 
Ma  non  gli  par  azion  da  cavalieri. 

X 

Tira  una  fune  il  condottier   novello 
Per  fare  uscir  la  Strega  del  covile, 
E   si  sente  sonare   un   campanello, 
Ch'a  quel   d'un   refettorio  era  simile; 
(.omparisce   in   un   tratto   un   giovin  bello 
(,on    volto    lieto,   e   grazia   signorile, 
(.he   di   bionda   parrucca  il   capo    adorna, 
Ma   uoQ   del   lutto  nasconde  le  corna. 
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Conoscerà  ciascun,  credo  al  cimiero 
Oli  sia  di  queir  amica  il  cicisbeo, 
Cli'  ha  di  biacca  impiastralo  il  volto  nero, 
E  preso  quel  vestilo  dall'ebreo. 
Or  giunto  li  questo  gentil  porliero, 
Prima  una  bella  riverenza   feo; 
Poi  disse   ai  foreslier  di  cbi  dimandano, 
the  pretendon  da  lui,  quel  che  comandano. 

xii 
Questo  signor,  soggiunse  allor  Raspino, 
Alla  padrona  favellar  vorria. 
Risponde  1'  altro,  il  capo   a   terra  chino, 
Ch'ai  maestro  di  camera   il    diria  : 
E   via  si  parte  fall' un   altro   inchino. 
Perch'era   un  diavol   lutto  cortesia  : 
Poi   torna,  e  il  Nati  sol  conduce   drento, 
E  Raspino  spari  che  parve  il  vento. 

XIII 

Va  Droccio  col  suo  diavol  guidajolo 
Denlro   una  nera  e  affumicala   grolla. 
Dov'era  un   lumicin  com' un  frugnolo. 
Perchè  in   quel  loco  d'  ogni  tempo  annotta  ; 
Dì  fanali   e  di  paglia  un  lelliciuolo 
Era  daccanto,  ove   giacca   la  dotta 
Maga,  che  si  sentiva   un  po'  di  male  ; 
Ed  avea  reso  appunto  il  serviziale. 

XIV 

Quando   vide  arrivare  il   cavaliere, 
Scusi,  diss'  ella,  della  confidenza. 
Che   io  per  non  la  far  più  trattenere 
Mi  risolvei  così  di  dargli  udienza  : 
Poi  comanda,  che  portiu   da   sedere; 
Ma  il   Nati,   con  profonda  riverenza: 
Sto  ben,  rispose;  e  in  forma  di  paggetto, 
Tirò  la  sedia  un  spirito  folletto. 

XV 

Assiso  Droccio  di  Bettaccia  a  fronte, 
(Che  della  maliarda  è  tale  il  nome) 
Degli  amici   le   cose  gli  fé' conte 
Persin  senza  saper  dove  né  come; 
E   la  pregò  per  Lete,  e  Flegetonte, 
Per   le  corna  di   Plato,  e  per  le  chiome 
DI   Proserplna,   che  gli  dica  almeno. 
Se  quei  che  cerca,  o  vivi,  o  morti  sieno. 

XVI 

Una  vesta  da  camera   si  pone 
La  Maga,  e  scrive  in   forma   di  precetto, 
Che  comparisca  il  diavolo  spione, 
(Pena  cinquanta   scudi)  al  suo  cospetto. 
La  porta  a  casa   calda   il  postiglione, 
E  In  un  momento  da  quel  foglio  astretto, 
Cjiunge  il   rifilalor,   che  da  un  berleffo 
(Premio  dell'opre)  ha  riparlilo  il  ceffo. 

xvii 
Comanda  pur,  disse  lo  spirto  :  Io   voglio 
Da  te  saper,  Bettaccia   gli  rispose, 
Qual  diabolica  forza,  o  qual  imbroglio, 
(;3steno  e  Erodio   agi' occhi  altrui    nascose; 
l.<i  In  remota  spiaggia,  o  in   ermo  scoglio 
Uinujrin  pur,  o  in  monti,  o  selve  ombrose, 
Dillo  ;  né  di  menzogna  II  vero  adorna, 
()  eh   io,  briccon,  li  romperò  le  corna. 


Sospeso  a  un  trailo  il  povero  demonio 
Dall'Interrogatorio  inaspettato, 
Dice,  che  non  sa  nulla,  e  in   testimonio 
Plutone  invoca,  e   lutto   il  suo  senato. 
Questo  era  un  furbo  di  perfetto  conio 
Consapevol   di  tutto  il  negozialo, 
E  quello  stesso  fu,  che  poco   innante 
Per  cocchiero  servi  la  Fata  amante. 

XIX 

Infuriata  la  strega   lo  minaccia, 
GII  promette  gastighi,  e  lui  fa   Pietro; 
Alfin   lo  piglia  un  diavol   per  le  braccia, 
E  se  lo   pone   addosso  per  di  dietro. 
Ed   un   altro  le  brache  gli  dislaccia, 
D'  ordln   di   lei,  che  sopra  loro  ha  scetro  : 
Egli  adduce,  ma  invan,  le  sue  ragioni. 
Che  il  cavai  non   vorria  senza  calzoni. 

X!t 

Si   divincola,  stride  e  si   dimena. 
Ella  picchia,   e  gli  dice,  che   confessi: 
Ei  sta   chiotto,  e  non  parla,  e  quella  mena, 
E  colpi  scaella  più  pesanti,  e  spessi, 
Ma  fracassata  ormai  tutta  la  schiena, 
Grida  il  monel,  che  di  percuoter  cessi, 
Che  pur  che  noi   ridica  a  nessun  patto, 
Tutto  dirà  per  filo  e  segno  il  fatto. 

XXI 

Subito  Io  fa  scender  da  cavallo 
L'  aspra  ludlmagistra  di  Codio, 
Ed  ei  racconta   giusto   e  senza  fallo 
D'  Erodio   e   di   Casten   tutto  il  seguito, 
E   della   Ninfa  1'  amoroso  fallo 
Fece  palese,  ed  insegnolle  a  dito 
L'  ameno  loco,  dove  in  gioia  e  canti 
Godono  alla  sua  barba  i  Odi  amanti. 


Udì  la  Maga,    e  n'  ebbe  rabbia  e  sdegno, 
Che   la  Fata   godea   l'ore  felici; 
E   volta  ai  mostri   del   tartareo  regno 
Da  sé  gli  discacciò  Ci>me   nemici  ; 
Che  si,  che  si,  dicendo,  e  ch'io  v'insegno 
Far  il  ruffiano   a  maghe  ingannatrici. 
Io   vi  voglio  far  metter  in  catena, 
E  mandar   tutti   a  letto  senza    cena. 


A  Droccio  poscia  con   amaro    ghigno 
Si   volse,  e  disse  :  Io   ti   prometto  e  giuro 
Per  la  coda  di   Cerbero  maligno, 
E  per  il   volto  di  Minosse  oscuro, 
Se  da   quella  che  sono  or  uon  traligno, 
Di  sclor  questo  commercio  enorme  e  impuro. 
Tulio   Iremante  il   Nali  la  ringrazia, 
Che  predice  al  suo  cuor  qualche  disgrazia. 

XXIV 

Vanne   d'un'  altra  stanza  in  un  cantone 
La  strega,  e  s'nnge   tutta  d'un  unguento 
Nero  più   della  pece  e  del  carbone. 
Poscia   un   circolo  fa   sul  pavimento. 
Ed  ercoli    un   grandissimo  caprone, 
Suo  fido  condollier  di  Benevento  ; 
Ella  sopra   vi  sale,  e  Droccio  in  groppa 
(Che  montar  non  volea)  pone  e  galoppa. 


LA    PRESA    DI    SAMINIATO 


Sprniu,  t  sbriglia  colri   1' jlato  berrò, 
V.    vi>l|;r    a    trariii>iit;iiia    il    suo   ramminu  ; 
Ma   slrcppia   il   Nalì   (|iirl  proppoii   si   (cera, 
dir   unii   avrà    la    srlU    il  p<i>iiliiiu. 
Latrili   prrò   rusluru  alquanto   in    irrro. 
Che   il'afTclli  e  «J^amor.    p.irlar  drstinu, 
Itlliiriianilo  al   palaz/n  di-fil' inranli, 
Dulie  pri^iuii   di   diir   fedeli  aiiiaiiti. 

XXVI 

Srrso   dal  curtliiu  il   piovine  Caslenu 
(('oiiie  pia   vi  dirca)  sanalo  alTalto, 
A   piacer  si   ritrova   in   loro  ameno, 
(^ual    iKim   (lesto    dai    sopni   e    ^topefatto. 
Sriirpe   di    vaplii    rniri    il    suol   ripìcim, 
r.lie   ra?srnilir,i    ilfl    rirl    vero   riir.illo, 
Sente   asrosi   fra   i   mirti,    e   fra   pli  allori, 
Sciorre  anpeliilie  voci  aupei  canon. 

XXVII 

Poscia  .«altare  e  svolazzar  pli   mira 
Dal    pino  al  l'a^'iiiii,  e  dal    cipresso   alTomn, 
L.\    vede   il    lorlnrellu   clic   s'  appira, 
V.    alla    coiiipa;:n.i    sua   poi    fa    ritorno: 
Sriirpe   il    passer   (liii   là  die  upnor  su<.pira 
Alla   sua  dulce    e  cara   amira   intorno; 
Sceme  il   rolombo   alfin,  die   con    tenaci 
Aiii|ilessi   sfida   la   coluniba    ai    baci. 

XXVIIl 

Formavan   dolci   c.irolelle   e  pronte 
Ninfe    prnlili   appiè   <i' mi    culle    va^o. 
Da   coi    distilla    un  clii.iro   e    fresco   fonte, 
(,lie  si   dilata    in    liiiipidetto    lapo. 
Ove  alfin   le   N.ipee    lirpon  la  fronte, 
I^   viva    '^corpon    sua   divina    iniapo, 
K   pri'ndon    la   raniicia    |iiii   dappiede 
A   sciugarsi,  e  dar  posto   a  clii   le   vede. 

XMX 

Il   Pumalti   le   mira,  e   a   quei   lascivi 
Molli,  e  a   ijiie' bianchi   e   delicati  avori. 
Di    lussuria   pli   spirti   apili    e    vivi 
Oli   acrendon    V  alma   d'  iiiipiidiclii    arilori. 
Spiran  qui  anior  le  piante,  i  fnnli  e  I  mi, 
<ili  augei,  r  erbellf,   i  veiiliielli  e  i  Cori, 
Spiran   qui   amor,    benché  di  vita  cassi, 
(Jli   antri   remoli,  e  i  duri   marmi  e  i  sassi. 

Qui   non   teme   la   lepre   il   (accialore, 
ISè  di   veltro  anelante   il  crudo  morso, 
Che   saettala   sol   dal    Dio   d'  amore, 
Al   censorie   fedel   chiede   soccorso. 
Qui   sbandisce   la   cerva   il   suo    liniore, 
ISé  avvezza   pili  pli  apili   niembri  al  corso. 
Ma   belando,  e   lagnandosi   (avella 
In  suo  linguaggio,  e  il  fido  amante  appella. 

XXXI 
L'asinelio   penili    canta,   e   fa  festa 
(Tronibctlirr   delle   Selve)    alla    giumenta, 
'lieo   sempre  .qui   la   furie   lancia    in   resta, 
K    salli-lla    brioso,   e   calci    avventa. 
Qui   né   brina,   né   pelo   i   fior  mulesla, 
Ma   primavera   eterna   rappresenta 
Il  sempre  verde  prato,  e  il   matrimonio 
Qui   cuncliiMi   di   b'Iora   e   di   Favonio. 


Non   con   tanto  stupore   i   putti   ammirano 
In    piazza    il   mondo    nuovo   de^  birbanti, 
(he  con  quel  ferro  che  da  un   canto   girano, 
Fan    vrdrr   meraviglie    ai    circottanti  ; 
r.nn   quanta   forza,  allettamento   tirauo, 
K   roiifondun  Catten   li   rari,   e   tanti 
Prodipj,  e  guarda  io  queste  parti  e  in  quelle; 
Ma    tieu   gli   orchi   più   fìtti   alle  donzelle. 

XXXIII 

Or  mentre    fuor  di   tè   flava  e  totpeso, 
Sriile   del   fiumicello   in    tu   la  riva 
Un    lieto  Fauno,  anch'  ri   d'  amore   acceio, 
Dar   fìato   a    dulce   e    delicata   piva  ; 
K    scorpe  Ninfa,    che   quel    tuono   inteso 
Accanto   se    pli  pon    vaga    e    lasciva, 
V.  stando  l'aure  immole,  e  fermi  !  venti, 
Questi   trapge  dal  tea  canori  accenti: 

xsxiv 
Codiam,  compagne,  iofin  che  giovinette 
Di   rose  il  volto  abbiamo,  e   d'  or  la  chioma, 
Pupille    allettalrici,   e    vrzzosette, 

II  ricco   il   sen   di   bianche   acerbe   poma. 
Farà  pur  troppo  il  tempo   aspre    vendette, 
Che   pli  ostinali   cor  confuiiile  e    doma, 
E   pur   troppo  queir  ora   aIGn    veri. 

Che   goder  si    vorria   né  si   potrà. 

XXXV 

Mirale   in   sul   mallin   vermiplia    rosa, 
Quanta    vaghezza,   ed  ornamento    accoglie; 
Qiial    repiiia    dei   fior   lieta   e    pomposa 
Vaghe   dispiega  ed   odorose  foglie; 
Ma   sfiorila   la  sera,  e   vergognosa 
Marcir   vedendo   sue   caduche  spoglie. 
Tardi   si    diiol    mentre  ciascun    la  sprezza. 
Che  a   nulla   gli   servi   tanta  bellezza. 

XXXVI 

Tu   pentii  cavalier   (soggiunse   poi) 
Che  II   pie   ponesti   nel   giardin   d'  amore, 
r7odl   or  eh'  hai   tempo,  e  che   goder  tu  poi, 
Che   lesto   languirà    degl'anni    il   Gore; 
Passa    il    sol   dagl'  Esperi    ai    lidi    Eoi, 
Cioè  rinasce   un    di,  se  1'  altro  muore  ; 
Ma   se  muor  l'  nomo,   il  tempo  si    rabbuja, 
E   finisce  per  sempre  1'  alleluja. 

XXXVII 

Cos'i   cantò  la  Ninfa   allettalrice, 
E    tuli'  a  un   tempo  comparir  si   vede, 
Da   smaltala   di  fi<ir   verde   pendice 
Quella,   che   qtial    regina   ivi   risiede. 
In   abito  era   allor  di   caccialrire 
Lieve  e   succinta,    imprigionala  il   piede 
D'aureo   coturno,   e  barbaro   ornamento 
Fan   gemmata   faretra,  arco   d'argento. 

XXXVIII 

Parie  del  biondo  crin   langue  ristrello 

III  lacci   d'oro,   e  parte  erra   disciolto, 
<  he  agitato   dall'aure,   il  bianco  petto 
Discopre,  e  cela,  e  il   vago    collo    e  il   volto. 
La   maestra  di   quel   venusto   aspello 
All'altre   ninfe  ancelle  i   pregi   ha  tolto; 
lìrillano  in   fronte  due   zaffiri  ardenti 
Delle  stelli-    e   del    sol    pio    rilucenti. 


LA    PllESA    DI    SAMINIATO 


XXXIX 

L' oriente  non   Iia  mai  perle   sì   fine, 
Cile  vagllan   de'  suoi  denti  al  paragone, 
E   neJle  rosee  labbra   e  curalllne 
Il   nettar  più  soave  amor  ripone  ; 
Dnnd"  escon  voci  anpjeliche  e  divine, 
Cli' amraalian,  ed  incantan  le  persone; 
Onde  se  dolce  canta  o   lieta  ride 
Da  quel  riso  la  vita  e  il  canto  uccide. 

XL 

Grazia  dei  gesti  snoi  norma,   e  misura 
Fa   la   bellezza  comparir  piii  bella, 
E   par  che   tutta   V  arie  e   la  natura 
Gareggiassero  insieme  a   formar  quella  ; 
Al   comparir   dilla   gentil   figura, 
Che   Cinzia  sembra,  od  altra   dea   novella, 
Casteuo  resta,   come  suol  chi  vede 
Cosa  talor,  che  di  veder  non  crede. 

xr.i 
Ma  pur  dentro  al  suo  cor  rumina  quello 
Cile  la  ninfa  poc'anzi  avea  cantato, 
Come   lalun,   che   il    lombo  d'  un    aenello 
Vede,  o  un   cui  di  cappon  presso  al  suo  lato, 
E   tosto  dà   le  spese  al   suo  cervello 
Come  il   possa  carpir  uon  osservalo  ; 
Così   Casien,  che  non  mi  par  minchione, 
Eacea  Margotte  a  così  buoa   boccone. 

XI.II 

Intanto  fa   le    viste  di  dormire 
A  scoprir  di  colei   l'intento  e  il  Cue  ; 
Come  finge  la   volpe  di  morire. 
Per  poi  saltar  addosso  alle   galline. 
Dorme  con   gli   occhi,  e  veglia  col  desire 
Intento  alle   bellezze  alme  e  divine, 
E   giacente  tra   i   fior  freschi   e   novelli 
Rassembraa  del  suo   volto  i  fior  più  belli. 

XLlll 

Non  parve  tanto   vago  a   Cinzia,  allora 
Che  sul  monte  dormiva  Endimione. 
Né  Cefalo  così  piacque  all'  Aurora 
Quando  fece   le   corna  al  suo  Titone; 
Né   a   Citerea   sembrò  sì   bello   ancora 
Dormendo  in   Cipro  il  pastorello   Adone, 
Come  rapisce  il  core  in  quella  forma 
Alla  Fata  Casteu,  che  par   che  dorma. 

XMV 

A  seder  presso  a  quello  in  su  1'  erbetta 
Alfin  si  pone,  il  guarda  e  poi  sospira, 
La  ritien  la  vergogna,  amor  l'alletta, 
Ch'alia  vittoria  del  suo  core  aspira. 
Ma  slimolando  alfin    la  giovinetta 
Più  la  lussuria,  che  la  gola,  o   l'ira; 
Accosta  volto  a  volto,  e  in  que'  vivaci 
Ostri  scolpisce  innamorati  i  baci. 

XLV 

Vanne  in  broda  di  succiole  Casteno, 
Che  il   fine  ormai  della   commedia   intende, 
E  fingendo  sognar  le  mani  al  seno 
Della  ninfa  bellissima  distende. 
S   alza   la  Fata   allor  dal  snolo   ameno 
\  ergognosella,  e  per  la  mano  il  prende, 
E   lo  conduce  in  parte  solitaria, 
Dove  non  si  va  mai   per  pigliar  aria. 


Per   non    far   tinger  di    vergogna  il  volto 
Alle   [Midlclie  mie  toscane  muse, 
Tacerò   come   io   aureo   letto   accollo 
Venere  i  piacer  suoi   lutti  difl'use 
Nel  seno  al   garzoncel,  che  cieco  e  stolto 
Cedendo  ai  sensi   ogni   ragione  escluse. 
Per  non  moltiplicar  con  carme  immondo 
Nuove   Ciprigne,  e  nuovi  Adoni  al  mondo. 

XI.VII 

Basti  saper,  che  ciò  eli'  umano  ingegno 
Puote   inventar   di   più  lascivo   e    vile, 
Tutto   la   fata   in   quell"  albergo   indegno 
Fece  gustar  al  cavalier  gentile. 
Ma   rivoltiam    la   voga    ad    altro   segno. 
Dove   la   d'uopo   alquanto  alzar   lo   stile, 
E   ritorniamo   al   povero   Tognaccio, 
Cui  la  guerra, e  la  moglie  è  un  grande  impaccio. 

xr.viii 
Giunto  (com'  io  dicea)   dalla  consorte. 
Gli  raccontò,  coni'  è   toccato  ad   esso 
L'  andar  dei   primi   ad  alTrontar  la  morte, 
E    metter   la   sua   vita   in  compromesso. 
Ella  subito  fé'  le  guance  smorte. 
Non   s'  aspettando  mai  simil   successo. 
Poi  disse  :   Oimè,  oimé,  Tognaccio  mio. 
Se   tu  morirà:   tu,  resterò  io. 

XLIX 

Non   li  partir,   non  mi  lasciar  qui   sola 
Fra    tanti   sold.itacci   sciagurati. 
Che  bestemmiano  il  cielo  a  ogni  parola, 
E  addosso  hanno  il  diluvio  dei  peccati. 
Che  sarà  della   nostra  famiglinola? 
Eccoci    lutti   sjiersi   e    disperati. 
Si,  sì  (li   non   andare  ormai   concludi; 
Sai  pur  che  tu  mi   costi  mille  scudi. 

1. 

Vadano   i    figli   pur,   la   moglie    vada 
(Disse  Tognaccio)   e   vada  ancor  la  vita; 
Purché  resti  1'  onor  della  mia   spada. 
Da   me   finor   qnal    gemma   custodita  ; 
E   questa  è   la   più   vera   e   dritta  strada 
Per  al   mondo   acquistar   gloria   infinita, 
E  che   rende   immortale   un    cavaliero; 
Ma   però  non   vorrei  morir  da   vero. 

II 
Ciò  detto   s'  empie   il  padiglion   di   gente 
Tutta   da    guerra   fiera   e  valorosa, 
E  questa  è   la  sua  squadra    impertinente 
Di   far  braciole  e   guerreggiar  bramosa  ; 
E   già  del  cielo  il  carrozzier  lucente 
Aveva  in  mar  la  gran   lanterna  ascosa, 
E   già  la   notte  col  silenzio  solo 
E   il  bujo  suo  braccier  passeggia  il  polo. 

r.ii 
Vista  Tognaccio   in   ordin  la  sua  schiera. 
L'ora   opportuna,  e  il   tempo  fosco  e  nero. 
Dato   r  ultimo  amplesso  alla  mogliera 
Tolse   lo  scudo  e   s'  allacciò  il  cimiero, 
E   senz'  altro   abbassata   la    visiera 
Montò  d'  un   salto  sopra   il  suo  destriero, 
Ed   i  suoi  squadronali,  eh'  eran   cento. 
Alla   testa  sfilò  del  reggimento. 


LA     IM  O  S  C  II  E  1  D  K 


Cento  son  quei    serventi,  aiulari  e  firri, 
CU'  a  ilare  aiuto  al   tur  (i{>niir  son  corsi, 
E   a   piiisa   di   romiti   e   passi-ppicri 
Porlan   baslon,  rh' iicrlilerrblioii    gli  orsi  ; 
Qur.<li  fcrvon   per  stocchi   e  per  brorcliieri 
Contro  i   nemici   e   1   loro   acuti  morsi, 
Con   qoai   lialluti  sor    da    i|iici   feroti, 
Qiial   .si   mira   il   villan   batter  le   noci, 

IH 

Molti   di   lor  per  dimostrarsi   anattu 
riii  pronti  ili  dare  aiuto  al   lor  signore, 
Non   di.'ccrnendo  o   bene,   u  sia  mal   latto, 
Sovra   di   lui   riversano   il   liirorc; 
Né  credon   di   far  mal,  pur  ch'in  un  tratto 
Moian   le  mosche,   o   liippaii   per   timore, 
K   cosi   per   levarli   un   mal   da   dosso, 
Jlcsta   fi   da   magjiior  mal   punto  e  percosso, 

Mll 
SolTre   Domizian   ben   piii   di   mille, 
Da   mani   amiche,   bastonate  sode, 
E   beiicliè  pien   di   rugiadose  stille, 
Ai   propri  iirilor   dà   pri-pio   e   lode  ; 
Pnrch'elle  moian,  par  ch'il  dool  tranquille 
Nella   lor  morte,  e  ancor  percosso   gode, 
Pur  non   può  far  eh'  il  bastonar  non  doglia, 
Ancorché  schiavo  sia   di   buona  vo"lia. 


Per  tante  Latlllure,  e  cosi  spesse, 
Parte  fiij:i;ir   del   moscareccio  campo, 
Parte,   eh   ai    lieri   colpi   mal   si   resse, 
Morte  restar,   senz'  aver   triepua,  o   scampo. 
Ilivestirno  al  signor   le  menibra   oppresse, 
E  'I   levar  quiiuli   qual   baleno,   o   lampo, 
E    rivestilo   e   delle   plaghe    asiiolto 
Dentr<j   al   tetto   real   fu   ricuudullo. 

i.v 
Gi.'i   spinto   il   sole   a   mezzo   il  corso  avea 
Del  diuturno   viaggio  i  suoi  destrieri, 
E   quasi  ognuno   a  mensa  allor  sedea, 
Secur   tra   le   delizie   e  li  piaceri; 
Quando   Raspon,  che   di    gran   sete   ardca 
Con    i    vassalli    suoi    rabbiosi    e   Ceri, 
Distribuì   r  esercito  già  alllitto 
In  ogni  mensa  a  procacciarsi   il   vitto. 

LVl 

Rlempion   l'aria   di  spavento  e  d"  ombra, 
Le  nere  squadre,  all'apparir  che    fanno, 
E   il   cor  di   tulli   allo   timore   ingombra, 
Per  le  stoccale,  eh' a   la   gola   danno; 
Ciascun   lascia   il   boccon,  ciascuno  sgombra 
Digiun  di  cibo,   ma  ripleu  d'  affanno  ; 
Chi   le   finestre   e   chi   le   porle  serra  j 
Con  maledir  si  perigliosa  guerra. 

LVli 

La  famelica  mosca  avidamente, 
Le  più  ricche  vivande  e  sugge  e  tura  ; 
Or  in   queste,  or  in  quelle  imprime  il  dente, 
Or   nel    divin    licor  spegne   l'arsura; 
Or  quasi   arda   d'amore   iucoiilinente, 
L' arder  col   volo   mitigar  procura; 
Or  con    oceliio   d'  amor    ipiei   cibi    mira, 
Or   con   darli   plii   baci   intorno   aggira. 


Già  della   pran  ritta  preso  ha 'I  possesso, 
Per  lutto  scorre,   il  lutto  empie  e  confonde; 
Nim   rispetta,  e  non  «lima  etade  o  sessn 
Mordendo  ron  punture  a<pre  e    profonde  ; 
Altri    si   copre    tacito   e   rimesso, 
Si   fugge,   i'  incaverna   e  si    nasconde: 
Altri   con   grave    urlar,    languisce     e   geme, 
(^uasi   giunto   di   vita   all'ore  estreme. 

r,ix 
Quivi  quasi   Amazoni   Illustri  e  forti 
Pognan   le  mosche   del   femineo   nesso, 
E   ciascuna   di   lor  sembra   eh'  apporti 
lioina   al   mondo   e   precipizio   e'presso  ; 
Pili   ile' maschi   importune  e   d'empie   sorli 
Ministre   all'  uom,   che  ne   rimane   oppresso 
Né  medicina   vai,   né   vai   soccorso. 
Ove  soglion   ferir  1'  empie  col   morso. 

i.x 
Or  il  naso,  or  le  guancie,  or  gli  occhi  e'i  menlo, 
Or   la   fronte,  or  la  testa  ed  or  la  mano 
Soglion   ferir  con    vario   avvoglimenlo, 
E  con  inganno  iniisitalo   e   strano  ; 
E    sia    importunllade,   od    ardimento. 
Da   loro   in    somma    ti    difendi   in  vano  ; 
E   quindi,   mi    cred'  io,  eh'  a   parte   a   parie 

I  gran   mastri   di   scrima   appreser  1'  arie. 

I.ICI 

Ma   più   dell'altre   generosa,  esperta, 
Z^rainelllna,   il   su»  pungente   artiglio 
Adopra    si,   eh'  il    primo    vanto   merla 
Era    tutte   audaci    nel   maggior   periglio  ; 
Quand'  ecco   dentro   al    pugno   alfin   coperta 

II  gran    Uomizian  le   die   di    piglio, 

E    disse:    Or   mo   quanto    tu  vuol  ti  mena, 
Che   d'  ogni   oltraggio   paglierai   la   pena. 

I.XII 

ludi   a   quella  infelice  ambedue  1'  ali 
Tronche  dal  busto,  entro  un  bacii  l'immerge, 
Ove  r  acqua  1'  assorbe,  e  le  fatali 
Ore  gli  appresta,  e  langue    e  si  sommerge; 
E   se  cerca    talnr  1'  aure   vitali, 
E   sovra   a   nuoto   affaticando  s'  erge. 
Trova  in  quel  cerchio  un  mar,  che  non  ha  sponde 
Gira  e  raggira,  e  resta  in  preda  alP  onde. 

I.XIII 

O   qual   ne  prende   Gnaslasonno,   il   fido, 
Il  caro  amante  suo,   doglia   ed   affanno, 
(.he   piange,   qual' augello,   a   cui   dal   nido 
Slan    tulli   i  figli,  che   volar   non   sanno  ; 
Zaramelllna   mia,   qual    fallo   infido 
Ahi  mi    toglie  con   perpetuo   danno  ? 
Tronche  hai  tu  l'ali;  io  tronco  ogni  mio  vanto 
Tu  sommersa  Dell'  acqua,  ed  io  nel  pianto. 

I.X1V 

Ahi  dove  son  le  tue  verghelle  d'oro. 
Che  ti  splendean  cosi  leggiadre  io   viso  ? 
E  dove  gli  occhi,  ond'  io   languisco  e  moro. 
Gli  occhi,  che  m'  haii  dal  petto  il  cor  diviso? 
Anzi   ov'  è  Amor,  che  quasi   in   suo   tesoro, 
E   in   proprio  regno,  ivi   si  stava   assiso  ? 
Occhi   chiari   cerulei,   occhi   lucenti, 
Ecco  io  vi  miro,  olmc,  languidi  e  spenti. 


LA     MOSCHEIDE 


Perchè  nonpuò  l'ardor,  clrlo  lenpo  al  petto 
roii<;iiniar  1' .icriiie,  oimè,  dove  tu   spiri? 
l'Orse  avvien  perchè   Amor   prenda   diletto 
<.l('  io  per  macirior  dolor  cosi   li  miri  ? 
O  perchè  mostri  a   le  masTS'or  alTetlo, 
Versando  io  teco  gli  ultimi  sospiri  ? 
O  pt-rcli'  io  sia  ijià  morto,  ed  al  sembiante 
Sia,   mutata  T  ardor,  gelido  .iman le  :" 

r.xvi 
Oimè  queir  ali   vezzosetle   e  belle 
tli'eraii  distinte  in  cosi  bei   colori, 
Oimè   r  ali,  d'  Amor  vive  fiammelle, 
Mantici   Ciri  d'  amorosi  ardori, 
Qneir  empia  man,  die  vi  recide   e  svelle 
Impoverisce   Amor  de'  suoi    tesori. 
Gli   tronca   il  volo,  e  par  che  lo  disarmi 
Del  suo  valor,  della  faretra  e  1'  armi. 

LXVll 

Poiché   tentai  darti  soccorso   in   vano, 
Vn  mare,  un  caso  istesso  ambo  ci  accoglia, 
Sol   dlIlVrenti  in   ciò,  che  1"  inumano 
Tiranno  estinse   te,  me  l'empia  doglia: 
Tu  senz'  ali  abbandoni,  ahi   caso  strano, 
lo  senza  cor  la  dolorosa  spoglia, 
(.he  ben  sai   tu,  che  per  amor  l"  ho  perso 
Tant'  anni  sono,  e   teco  è  qua  sommerso. 


I.XVtlI 

Della  eri   tu  saettatrice  al  core 
E   saetta  in  un   tempo  amata  e  cara: 
lira   il  snsurro  tuo  cetra  d'  amore. 
Cetra   ora  sei,  eh'  a  lagrimar  m'  impara  : 
Arsi  per  le,   né  mitigar  1'  ardore 
Posso  nell'onda,  ove   l'immergi  amara, 
Anzi  più  cruda  e  più  focosa  intanto 
Provo,  oiniè,  1'  onda  tua  mista  al  mio  pianto. 

LXIX 

Odi,  ZatamcUina,   il  tuo  fedele. 
Quanto  per  le,  quanto  a  ragion  si  lagna, 
Vedi   il  suo  pianto,   odi   le  sue  querele, 
f.on  cui  r  aria  percote  e  'I  volto  bagna  ; 
Destin   perverso,  e  rio,  destin  crudele, 
("hi   mi   li   toglie,  oimè,  chi  ci  scompagna? 
Ma  poi  che  ci  scompagna  iniqua  sorte, 
Ci  unisca  almeno  una  medesma  morte. 


In  questo  dire  volontario  scende 
Nel   piccol  mare,  ove  l'amata   giace. 
Dal  cui   bel  volto  i   baci  ultimi  prende, 
Poi  dice,  teco  io  moro,  e  moro  in  pace  : 
TufTa   nell'acque  aldn,  né  si  difende, 
(.ome  polria,  dall'onda  empia  e  vorace, 
O  meraviglia  '  or  che  non  puote  Amore 
S'  anco  alle  mosche  tiranneggia  il  core  ? 


CANTO  m 


ARGOMENTO 


Jr  iig;;r  da   Roma   Oltnda   col  marito  . 
l'i'r  pliicnic   Ni  llurio   è   in   mar  ^'filala  : 
-Va   ila  un  dilfin  piclusu  e   trasporlala 
I  uori  dalf  onde,   sciiiififa  al  lilo. 


«♦^♦■^S^- 


^'  la  il  liravd  iniperalor,  eh  ognor  pio  alluce 
Niilrc  contro  le  mosdie  incendio  al  seno, 
Novi   disegni  fa   nel   cor   feroce 
Her  soggiogarle  e   debellarle  a  pieno  ; 


Mille  inventa  a  morir  foggia  veloce, 
Fa   mille  gabbie,  ove  le  tenga  a  freno; 
Altre  impicca, altre  abbrucia  in  fiammecrude, 
Altre  in  cartocci  avviluppale  iuchiude. 

li 
Mai  'I  semichiuso  pugno  indarno  scaglia, 
Sempre   ha   in   pianta  di  man  preda  novella, 
Sempre   è  più  franco  in  rinnovar  battaglia 
Spietata   sì,  ma  graziosa  e  bella; 
Li   come  bracco  in  ricercar  la  quaglia 
(Contro  le   mosche  giubilando  uccella, 
E   si  ferma  in  fermarle,   a  lor  rivolto 
Minaccioso  la  man,  gioioso  il  vollo. 

Ili 
Talor  de' ragni   nell' ordite  tele 
Tante  ne  getta,  quante  più  ne  prende; 
Poi  sbucar  mira  il  lessilor  crudele, 
Che  lutto  lieto  a  divorarle  scende  ; 
Nuota  in  un  mar  di  gusto   a  piene  vele 
Mentre  quel  Cero  a  strangolarle  attende, 
E  di  lui,  clic  rassembra  uu  nuovo  Marle^ 
Impazzisce  in  lodar  l'  ardire  e  1'  arte. 


LA    PHKSV    1)1    SAMINIATO 


CAM'O    I\' 


ARGOMENTO 


'    unno  Iti  strff>a  diroccio  ni  Fato  avnnte 
/'-'   di  Morf^n^nu  scoprono  ^li  amori. 
Mimila  il  Full)  lìrllaccia  it  scior  :;li  nmnnli 
Dui  .soiii   lucci  e  da   ifur.i  filli  errori  : 
Jlroccio  per  cupe  vie  con  pie   Ireinanlc 
(lian^e  in  Cuccu^na  e    trofa   i  pappatori 
Crassi  bracali:  alluni  pili   non  pensa 
A  liberare  Frodio,   e  siede  a  mensa. 


•i^^<-i^ 


N. 


(on  «i  creda  iifssiin  rhe  il  mio  peiisieru 
Sia    ili    fiiiiij    ar<|(ii»Ur   nel    roni|»)r   carmi, 
Né   d'essere  sliinalo  un   altro   Omero, 
E    farmi    elermi    |>iii  die  in  lironzi    e  marmi; 
Né  pensi  alcun  eli  io  attenda  a  un  lai  mesi icru 
Per   le   spese   cosi   forse   liiiMarmi  ; 
Cile  s'  io   non   avessi   altri   assefrnamenti, 
Terria  puliti  e  beae  asciutti   i  denti. 

Il 
So  bene  anch'  io  che  al  medico  si  paga 
Ogni  ciarla,  ogni  ciancia  a  peso  d'oro, 
E   die   il   prnciiralor   tira   la  paga, 
Se  con   cliiaccliierie   assorda   il   concistoro; 
So  die   il  soldato,  die   di   sangue   allaga 
Le   campagne,  raduna   il   tuo   tesoro; 
K   i   birri,  che  ci  mettono  in  prigione, 
Ilao  buone  mance  e  larga  provvisione. 

ut 
Ma  so  ben  anco,  die   i  poeti  soli 
Che  immortalano  altrui  con   culli   versi, 
Si  van  pascendo  sol  d'  ailanni  e  duoli 
Senza  stipendio  in   qua  e  in   là  dispersi: 
E  che  meglio   è  cantar  sui   muricciuoli 
Suonando   il   colascion   per  provvedersi 
D'un   po' di   pane,  perchè  i   ciechi   almeno 
Hanno  in  capo  alla   sera   il   bossol  pieno. 

IV 

Ed  ancor  so  che  proprio  è  dei   poeti 
Di   capitar   la   maggior  parte   male, 
Bisognosi   vivendo   e  poco   lieti, 
Talor  marchialo   il   volto   da  un  pugnale  ; 
O   sia   forza   d'influssi   o   di   pianeti, 
Morir   tutti   di  fame  allo  spedale, 
In  parlicolar  quei  senza    politica. 
Che   sdierzan    con    Ij    satira    e    la   critica. 


f>r   io    da    tai    riprove   animar>lralii 
('..iiipoiigii    per    diporto,    r    mi    diletto, 
Quando   in    ozio    mi    trovo   e    ifarrrnil<i" 
Su   la   lira   cantar  qualche   lonrilo; 
Né   so   come   mi   nia  poi   liinriilalu 
A    rosi    lun|:a    storia,  e   ^\\   prometto,. 
I'riii<i[ie    mio    signor,  con    i>.rlli^tlr^/a, 
Che    feci   per   far   rider   vostr'  altezza. 

VI 

Che   qiianilo   ella   ti   voglia  divertire 
Dai   gravi  studi   e   dai   peii'-ier   del   regno, 
Che   son    rose    da   fare    intisiihire. 
Forse   il    mio    lieto   «til   darà    uri    sreno  : 
K    s'ottenessi,   ahi    forse   il    troppo   ardire 
Di   SI   allo  favor  mi   rende   imlrgno. 
Di    secondar  di    voslr"  alli-zza    i    gusti, 
Tienti,   o   Marone,   allor   direi    gli    Augusti 


Ma   seguiliam    I    incomiiiciata    istoria, 
(he    loriierein    fra    poco    a    qiie-li    fatti. 
Io    vi    direa   »' avete   più    in    meimiria. 
Come    r  aria    fendean    veloci   e   ratti 
Drorcio   e   la   strefia   che   si    vanta   e   gloria 
Di   liberar  Casteno   a   tutti   i   patti, 
E   );ià  su   quel   caprone   volatiijo 
Sono  arrivati  al  monte  di  Pretojo. 

VII! 

Su   la  più   alta   e   disastrosa' cima 
Pili   rilevala  la  montagna  appare. 
Dove   la   donna    si   posò   da  prima, 
E   fé' il   suerricr  di    groppa   scavalcare. 
Scende  anch'essa,  e  qual  donna  di  gran  stima 
Con    gravità   si  pone   a   passeggiare; 
Sparisce   il   becco,  ed   ella  in   ogni  lato 
Ansiosa  chiede  ove  dimora  il  Fato. 

IX 

Che  benissimo   sa,   che   delle  fate 
K  padre  il  Fato  e  a  lor  non   sta  disgiunto, 
E   die   da   quello   sono  ammaestrale 
Nella   chiromanzia   di    tutto   punto, 
l'n   palazzo   alla   fin   con   quattro   entrate 
Vede,  a  un  gran  muro  di  giardin  congiunto: 
Là   con    Droccio   la   ihinna   s'  incammina 
Per  trovar  quel  che  cerca,   e  1"  indovina  ; 

X 

Che  quivi   abita   il   Fato,   e  qui   risolve 
Dell' immutabil  mente   i   gran   decreti; 
La   mule   eccelsa    oscura   nebbia    iovolve, 
Che   per   ignoti    addita    i   suoi   secreti  ; 
Qui   r  ampia   rota   ad   un   suo   cenno   volve 
Fortuna,  e   gli   obbediscunu   i  pianeti, 
Che   senza   sua   licenza   non  si  movono. 
Ne   r  influenze   al   basso   mondo    piovono. 


LA   PRESA    DI    SAMINIATO 


Passan  Bellaccia  e  il  cavalier  le  porle, 
E  scorpon  mezze   bianche  e  mezze  more 
Dame  inCnile  a    quel  signor  far  corte, 
E   pappi  fon   livrea  d"  un   sol   colore. 
I   paggi  ed  i   lacchè  di  qnesta  corle 

I  Giorni  son,  le  damigelle  1"  Ore, 
Anni,  Olimpiadi  e  Secoli  arrolati 
Son  per  sue   guardie  su'  cavalli  alati. 

XII 

Stanno  le  Parche  in  basso  seggio  assise, 
Negletto  è  il  crin,  come  di  serve  è  F  uso, 
Tesson  la  nostra  vita  in  varie  guise 
Con   r  arcolajo,  la  conocchia  e  il  fuso  ; 
A  ciascuna  il  suo  compito  commise 

II  Fato  mastro  con  parlar  confuso  ; 
E  vuol    lalor  che  Lachesi,  l'infida, 
Non   del   tutto  filato  il  fil    recida. 

XIII 

Veggion  la   Morte   in   un   ranlon   ridutta 
Su  magro  corridor  di  falce   annata; 
Dì   ciò  ch'ella  opra,    vien  dal  Falò  inslr-utla 
Né  mai  vorrebbe  slare  sfaccendata. 
La  sua   famiglia  insanguinata   e  brutta 
Stava  d'intorno  a   lei   tutta  schierata: 
V  è  la   Moria,  la   Peste,  e  in  vario  aspello 
La  Febbre,   la  Rtiiclla  e  il  Mal  di  petto. 

XIV 

Vedi  r  [ndrop!s!a  con   gonfia  pancia, 
E  senza  respirar  la  Scaranzia, 
La  Tisi   ancor  con   ismagrila  guancia. 
Ed   immota   languir  l'Apoplessia, 
Altorpilu,   e  piagoso  il  Mal   di  Francia, 
E  in  forma  spaventosa   la  Mania; 
Qui   puoi  la  Kabbia  e  il   ("-anchero  vedere, 
11   mal  Caduco  e   il   mal  del  Misererà. 

XV 

Passano  i   forestieri  ad   altra  stanza 
Tutta   di   ricche  gemme  e  d'  or  contesta. 
Dove  il   Falò   dimora   in  somiglianza 
Dì  nume,  ed  ha  fulgida  stella  in   testa. 
L'  Iniinulabilìlà  Con   la  Costanza 
Ha  seco  e  il  Caso,  che  col  pie  calpesta, 
E   scritto   tiene  in   cima  all'  alto  scoglio: 
D'  irrevocabil   tempra   è  quel  eh'  io  voglio. 

XVI 

La   Contingenza  allor  ch'era   l'usciera. 
Chi  siano,  e   chi   gli  manda,   vuol  sapere  : 
Disse  la   Strega   con   bella  maniera, 
Cile  il   Fato  hanno   bisogno  dì  vedere. 
Ella  non    abbandona   la   portiera. 
Ma  subito  a  sé  chiama   un  cavaliere. 
Che  ha   1  ale  ai  piedi  e  in  mano  un  oriolo, 
E   corre  che  par  giusto  un  capriolo. 

XVII 

Sara  noto  a  ciascun  che  il  Tempo  è  questo 
Già  vecchio  cascatojo,  e  pur  coi   denti 
Consuma  i   marmi  e  i  bronzi,  e  fugge  lesto, 
Che  non  1"  arrivan  col  pensier  le  melili  : 
l'-ra  mastro  dì  camera,   e  per  queslo 
La  Contingenza  vuol  che    rappresenti 
Del   l'alo  alla  real  magnificenza, 
Cli  una  dama  e  un  guerrier  cliieggon  l'udienza 


Vanne  il  buon  vecchio,  ein  un  momenlo  riede 
Pìii  d'  un   leggiero  augel  pronto  e  sbrigalo, 
Ed   alla  coppia,  che  1'  udienza  chiede. 
Dice,  che  passio,  che  gli   aspetta  il  Falò; 
Ma  che  presto  sì  sbrìghin,  perchè  crede 
Che  sìa  nell'  anticamera   arrivato 
Il  drappel  degli  astronomi   più  rari 
Per  comporre  almanacchi  e  far  lunari. 

XIX 

Passano  allor  senza  por  tempo  in  mezzo 
Che  già  scorgon  Rosaccio  e   il  Chìaravalle, 
E  già  sentito   avean  col   naso   il   lezzo 
Del   ferrajuol   che  copria  lor   le  spalle. 
Giunti   che   furo  al   gran  salone  in   mezzo, 
Per  non   parere   avvezzi  nelle  stalle 
Fa   un  beli  ìnchin  la   craenznla  Strega, 
£  il  Nati   fino  a    terra  il  capo  piega. 

XX 

Poi   si  pongon   davanti  al  regio   soglio 
Ambi  con   umil  faccia  inginocchìoni. 
Nel  cuor  mostra  Bellaccia  un  gran  cordoglio 
E   nella  menle  mille  confusioni; 
AlCn  disse  piangendo  :   Io  più  non   voglio 
Soffrir   tante  perverse  operazioni: 
Parlerò,  scoprirò   1'  altrui  rigiri, 
E  chi  si  scolla,  il  piede  a  sé  il  ritiri. 

XXI 

Sappi,  o  gran  nume,  a  cui  per  nulla  ignoto 
Di  ciò,  che  s'  opra,  o  pensa,   esser  dovria, 
Che   tua   figlia  maggiore  ha  rollo  il  volo, 
E   vergin   non   è  piii   com'  era  pria  : 
Un   giovinetto  bello  è   il   suo  devoto, 
Che   gli  fa  giorno   e  notte  compagnia; 
Se  però  non   la   fa  questa  figliuola 
Per  paura  de'  ladri  a  viver  sola. 

XXII 

Sopra  un  carro  per  aria  lo  condusse 
Tirala  da'  demoni  :   or  1'  altre   fate 
L'  esempio  di  costei   tutte  ridusse 
A  non   star  si   guardinghe  e  ritirate: 
E  se  comodità  d'  uomìn  ci  fusse 
A  quesl'  ora  sarian   tutte  sposale, 
E   di  fantin  sarebbevi   un  gran  stuolo, 
Che  poi   cresciuti,  non  saresti  solo. 

XXIII 

Era  il  convento  lor  prima  un   ristretto 
D'ogni   bontà,  ma  da  che    gli  hai  lasciato 
Sopra  il  collo  la  brìglia,  è  projirio  un  ghetto, 
Anzi,  che  dico  ?  un  chiasso  é  diventalo. 
Prima  sol  di   studiare  avean  diletlo 
Del  futuro  i  presagi   e  del  passato, 
Ed  ora  studian   tulle  in  conclusione 
Solo  ì  trattali  di  generazione. 

X.XIV 

E  non   li  dico,  o  Fato,   la  bugia. 
Che  di   buon   luogo  veramente  sollo, 
Che  il   diavol   suo  ruffian  mi  fé'  la  spia, 
E   a  forza  di    tormenti  confessollo  : 
Due   giovani   feriti  menò    \ia 
Morgana  scarrozzando   a  rompìccoUo, 
Ed   al   piii  lascivetlo,  che  Casteno 
Si  chiama,   giace   giorno  e   notte   in  seno. 


LA    PKKSA    DI    SAMINIATO 


In  Currapna   tini    ^U   altri   ad  ingraiiarr, 
Ove  molli   IIP  SOI)   a    tale   rflVtto, 
A<l    un    bitn^nii   prr  poler   iinilarr, 
K   dri   (Jriiiii   al    variar    varia    liilrtlo. 
(Questo   5Ì;;nur   ^li    aiiiiri   a    rirrrrarr 
Va    [IT   il    ninnilo,   r    rapili'i    al    imo    Irllo, 
Olili"  II'   prr   riiriip.ij%iiiii,    rnnir    In    vrili, 
Scio   tutt'  uiiiilt.i   v<-ii);o    ai    tuoi    piedi. 

XXVI 

Dell   fa,  sipnor,  rhr  f^l'  incannali   aniiri, 
Dopo   tanti  .^uilor,    Drurrio   ritnivr, 
1'^    rlie   M-anipali    da;;!'  arli):li    ullriri 
I)i"ir  rnipia   niapa    i>li   niniliira   allrovf. 
Spianta    il    postriliol    rio   dallr   r:iiliri, 
Dove   si   fanno   rosi    belle   prove  ; 
E  se  costei   non   può   lasciare  il    vizio, 
Turni  in   Baidracia   e  mettasi   all'  oIIìzìk. 

xxvri 
C  informcreni,    rispose   il    l'alo,   appieno, 
E    il    ijiiarto.    se   fu    ver,    {in.ida^nirai. 
K    In    bravo   guerrier,   clic   non    sei   menu 
Di   lei  zelante,   buona   manria   avrai, 
E   il    tuo  fedele    Krodio   e    il    tuo   Caslcno 
Liberati    fra   poc<i   rivedrai  ; 
Lasciatemi    fra    tanto    il    ineiiioriale, 
Cile   restar  deve   al    bancn   criminale. 

X  X  v  1  r  I 
Ciò  detto,  al  Sol,  eh'  è  suo  mac^ior  spione 
Comanda,   che   disropra    il    fallo    appiinlu  ; 
Ed   fi    tremante,   in    brevi    delti  espone 
Da    rapo   a    pie   di    quella   sinria    il    sunto. 
11    Fato  allor   si   sdrpna,   e  con    r'>gione, 
Questo   verace    testimonio   appiiinlo, 
E   con  tori' orchi   e  rabbufTala   faccia, 
Unj  pesante  chiavon   diede  a  Bellaccia. 

.xxix 
Poscia  un  cor  di  cornacchia  in  man  gli  pose 
Dicendo,   vanne  e   dell'  iisrinnl   segreto, 
Che   nascoso   vedrai   fra   mirti   e  rose, 
Al    fin    della   muraglia    per  di    drelo. 
Passa  soletta   in   quelle  spiagge   erbose, 
Dove   vive   Casien   conlento   e   lieto 
Con  quella   sfaccialaccia,  e   il   cor  fatato 
Poni  addosso  al  garzone  innamorato. 

XXX 

Ed   allor   tu  potrai,   guasti   pi' incanii, 
Dai   lacci   trarre  il   piovine  lascivo  ; 
E    Droccio   a   liberar  quegl"  altri   amanti. 
Che   in    Cuccagna   si   stanno,   andrà   furtivo. 
Parli   la  strega,  e  si   fé'  1'  altro  avanti. 
Direndo   al  Fato:  O   sacrosanto  divo, 
Vorrei,  prima   di   gir  nel   grasso  suolo, 
Cosa  saper,  che  mi  puoi  dir  lu  solo. 

XXXI 

Parla  il  Fato  rispose  e  Droccio  :  O  nume 
Santo,  riprese,   ah  non   celarmi   il   vero: 
Donde  n'  avviene   il   perfido   costume. 
Che   sia   virtù' del   mondo    il  viUipero  ? 
E   sol   dell'oro   il  fraudolente  lume 
Ogni   mente   n' nfPiisra,   ogni  pensiero  ? 
I  pili  ricchi  han  gli  unnri,  e  quel  ch'é  peggio 
Morir   (li    fame   i   più    sapienti    io    veggio." 


Il   Fato  a   quel   parlar  reitò  sntprio, 
Poi  ron   volto  pili  lieto  a  Droccio  disse, 
Di  reiette  furore   il   core   arreso, 
E  run   le   lori   al   polo   inlente   e  fisse  : 
Se    i   pili   ripotli   arcani   or   li    paleso 
l'.iir    >labilnirnle   alto    voler   prefisse, 
Stupido   ammira    i   detti   miri    veraci. 
Scritti    nel   rielo   rlrrnamrnte   e    lari. 

xxriii 
Or  sappi   tu,  che  al   variar  degli  anni, 
Varieranno   dei   tempi  le   vicende  ; 
Né   più   soggrlta    fia    virtude   ai    danni 
Del    volgo,   che    1'  opprime    e    vilipende. 
E   in   vano   s'armerà   di   frauite   e   inganni 
L   invidia,  che  con   lei   sempre  ronlcòde; 
Onde  cigno   immortal   cantar   solia, 
»    Povera  e   nuda   vai   filosofia. 

xxxiv 
Tempo   verrà   clic   i    sacri   abitatori 
Di    Pindo    sriioleranno    il    giogo   indegno  ; 
E   con    più   dolci   carmi    e    più   canori, 
Siirniiinteranno   oltre    V  usalo   segno. 
Tempo    verrà   che   gli    Apollinei   fiori 
Maturar  si    vedran    frullo    più   degno; 
E    r  allor,  che   le   tempie   ne   circonda 
Non   fia  più   vile   incarco  o   sleril  fronda. 

xxxv 
E   se  brami  saper  chi   aita   apporte 
Alla   virtù,  che    al   mondo  era   negletta; 
E   sotto   quai  sicure   e   fide   scorie. 
Ansiosa   alfin   l'avite   glorie   aspella, 
Scorgo   ben   io  lassù   per  rara   sorte 
Lunga   serie   d'  eroi   nel   rielo   eletti^ 
Lo   srellro   a   sostener  del  Tosco   regno, 
Ed   esser  di   virtù   fido   sostegno. 

xxxvi 
E   qnal   rimiro   in   folgorante  stella 
Del   sesto  cerchio   idea   sublime  impressa, 
E   uscir   veggio   da   lei   1'  alma   più   bella. 
Che   a   mortai   corpo   fusse  mai   connessa  I 
Tutte   le   grazie   stan   congiunte   ad  ella, 
E   con    ogni  virtù   Pallade   stessa  ; 
E   leggo   tra  quei   raggi   (o  venerando 
l'nico  esempio)  idea  del  gran  Fernando. 

xxxvii 
Del    terzo   Cosmo   ei   degna   eletta  prole, 
Degli   avi    Ferdinandi  emulo    altero. 
Dal   mar  d"  Etruria  spunterà   qual   sole, 
E   lutto   illustrerà   nostro   emisfero. 
Fanrlul   vorrà   dalle  più   dotte   scuole. 
Dai  più  saggi  d'Alfea   sapere   il   vero; 
Per  imparar  più   d'Alessandro,  appresso 
Gli   Slagiriti,  a   dominar  sé  stesso. 

xxxviii 
Né  più  grande  di  lui,  più  saggio  e  giusto, 
Fra  i  coronali   eroi,   vedrà  la   terra. 
Gentil  negli   alti,   e   nei   sembianti   augusto, 
Cortese   in  pace   e  fulminante   in    guerra. 
In    vago  e  biondo   crin   senno  vetusto, 
Costante  cor,   mente  che  mai   non   erra, 
Fian   del   real    garzone   i  minor  pregi. 
O   vero   specchio  1  o  paragon   de'recil 
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XXXIX 

Questi  sarà   delle  Caslalle   Dive 
Zelante  prolellor  nel  suo  bel   regno, 
E   d'  Arno  su  le  fresche  amene  rive. 
Per  Ini  sciorranno  il  canlo  inclito  e  degno  ; 
K   amirlie  a  Flora,   le  campagne  argive 
E   i  latin   colli   prenderanno  a  sdegno, 
Vaglie  d' ndire  al  siion  d' aurei  slrumenli 
Grato  concerto  di  Toscani  accenti. 


Ed  oh  !  qnai  cigni   nell'  Etrusco  snolo 
(Sia  lode  air  alto  prence)  il  mondo  ammire! 
Sriorrà  nn   Marchetti  sì  spedilo  il   volo 
Che  mortai  penna  invan   seguirlo  aspire. 
Giungerà  colla   gloria  al  sommo  polo 
Con   generoso  e  non  più  usato  ardire, 
E  ben   vedran  quanl'  alto  egli  sormonte 
Lucrezio  il  dotto  e  il  dolce  Anacreonte. 

xri 
Di   rasa  Filicaia  un   signor  degno. 
Del  suo  seco!  sarà  gloria  e  splendore. 
Né  fia  ch'egli  consacre  il  canto  indegno 
Fra  i  mirti  di  Citerà,  al  Dio  d'amore; 
Alzerà  ben   all'etra  il   sacro   ingegno, 
Gli  spirti  accé:i  d' immortai  furore, 
E   solo  a   tanto  eroe  sarà  concesso 
Far  Golgota  e  Taborre  il  suo  Permesso. 

XLII 

Verrà  quol  nume  in  terra  un  Magliabechi 
Pregio   d'Etruria   e   onor  del   re  Toscano, 
Né   l'invidia  potrà  con  gli  occhi  biechi 
Oltraggio  fare  al  nome  suo  sovrano; 
Seppellirà   negli   antri   suoi  piò   ciechi 
L'  oblio,  né  fia  che  morte  armi   la  mano 
Contr'uom   si    grande,  al   di  cui  dir  facondo 
Sarà  teatro  angusto   Etruria  e  il  mondo. 


D'  Alfea  su  i  lidi  una  gentil  sirena 
Sciorrà  il   canto  divino  a  nullo  eguale, 
E  di  febeo  furor  tutta  ripiena. 
Del  suo  sesso  fia  poi   gloria  immortale. 
D'  Arno  non   curerà  la  bassa  arena 
Spiet^ando  ardita   tant'  in   alto   1'  ale, 
Ch'  ogni  erma  riva,   ogni  remola  spiaggia 
Faranno  a  gara  a  risuonar  Selvaggia. 

XI.IV 

Snoderà  presso  a   lei  cigno  sublime 
SI   canori,  si  dolci  e  rari   i  carmi. 
Che  rauche  veggio  ammutolir  le  prime 
Cetre  d'  Esperia,  e  morte  infranger  1'  armi: 
Di  Brandaligio   alle  celesti   rime 
Già  stupido  e  confuso  i!  mondo  parmi, 
E   ammiro  die  le  muse  il  patrio  fonte 
Lascian  per  abitar  di  Strido  il  monte. 

XLV 

Sull'Adriatico  mar  sorgerà  fuore 
Dall'antica  di   Zeno  alma  famiglia 
Un  SI  degno  sovrano  allo  cantore, 
(^he  fia  pregio  di   Pindo  e  meraviglia. 
f^e  scriverà  di  Marte,  o  pur  d'  amore, 
Farà   inarcar  per   lo  slupor   le   ciglia; 
E  bene  il  san,  delle  sue   giurie  onuste, 
Del  real   Pralolin  V  orchestre  auguste. 


Alfin   dell'  Adda   in   su  le  rive  amene, 
A  onor  dei  Toschi   re,  sciorrà  gli  accenti 
Il   divin,   l'ammirando,  il  Delemene  : 
Basta   dir  solo,   e  stiipiran  le  genti: 
(Questi  neir  acque  finte  d'  Ipocrene, 
Non  fia  ch'estingua   le  sue  voglie  ardenti; 
Ma  gli   darà  per  far  maggior  suo  vanto, 
Iminorlal  cherubin  la  cetra  e  il  canto. 


Qui  tacque  il  Fato,  e  pien  d'alto  stupore, 
Drorcio   il   ringrazia,   e   gli   dimanda  poi 
Come   far  deggia,   di  quel  muro  fuore, 
A   trarre  Erodio  e   tutti   gli  altri  eroi. 
Il   Fato   manda   seco   un   servitore. 
Dei    più   fedeli   e   confidenti   suoi, 
(/he  in  fondo  del  palazzo  l'accompagna, 
Dov'  è   l.i  porta,  che  si   va  in   Cuccagna. 

XLVIII 

Dopo  sceso  cinquanta  e  più   scaglioni, 
Una   porta   di   ferro   arrugiuita 
Trovar  che   mai   non    videro   i   demoni, 
Si   nel   buio    e    nel   fango   è   seppellita. 
Droccio  balte  di   pazzi  stramazzoni. 
Per  quel  cupo  senlier;  ma  dielli    aita 
Il  suo  compagno  che  il   condusse  seco, 
Come  si  guida  allo  spedale  un  cieco. 

xr,ix 
Faticò  molto  ;  pur  alfine   aperse 
'^iiel   servo   1'  uscio   pien   di    ragnateli  ; 
E   Drorcio  scappò  fuor,  né  tempo  perse, 
Quando  vide  apparir  più  chiari  i  cieli; 
E  un  paese  bellissimo  scoperse. 
Ove  par  ch'ogni  ben   s'asconda  e   celi, 
E   stando  appresso  a  certi  fiumicelli 
Sente  odor  di  lasagne  e   vermicelli. 


E  come  quel  che  sonno  non  avea. 
Ma   una  fame   tremenda,   all'odor  corse; 
E   il   pastume,  che   tanto  gli  piacea, 
Bello  e   incacialo  in   tanta  copia  scorse, 
Che  ciò  che  co'  propri  occhi   allor  vedea, 
Di   crederlo  menzogna  stava  in  forse  ; 
E  per  chiarirsi  ben   tuffò  la  destra 
Nel  fiume  e  lo   trovò  pien  di  minestra. 

Il 
E   minestra  sul  brodo   di  cappone. 
Che   bolle,   o   meraviglia  I    e   non   iscotla, 
Ne   mangiò  Droccio   senza   discrezione, 
Benrhè  non   gli  paresse   troppo  colla. 
Gonfio  poi  si  parti  com'  un  pallone  ; 
Quindi  scorse  di   gente  una   gran  frotta 
Presso  un  palazzo  a  guisa  d'osteria. 
Dove  chi  sta,  chi  torna  e  chi  va  via. 

Va  innanzi  e  giunto  a  quell'augusta  porta, 
Dov"  entra   ed   esce   il   popolaccio  a   stuoli. 
Le   foglie   rimirò   fatte   di    torta, 
Di   paste  sciringate  i  muricciuoli. 
Ma   più   stupore   al   cavaliere  apporta, 
Il    veder   tempestate   a   ravioli 
L' imposte,  con   lavoro  più  massiccio, 
Fabbricate  d' orlicci  di  pasticcio. 
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Patta  pili  (Irnlrn  e  mira  un  gran  lugfcialo, 
rtie  rirriiiida   il   nirlilr   intorno   intiirnu, 
K    vrilc   li' ugni   parie   apparrirliiali), 
Srnj.a    mai   sparrrrliiar   n»l(r    né    piiirno. 
Tulio    il    pupillo   r  <|iii    gratto   liraralo  ; 
Drl   riMi    r   (Jrl    piarrr  r]or>lo  r  il  >0|:giorno; 
Kjtira    r   slrnlu   qui    «pariroii    via; 
<^ui   rtfn»    r  ozio    e    la   pullroncria. 

MV 

Crrca   frallanlo   ilapprrliillo   il   Nati 
Drir  amico    ^'alaiiilri   e   non   lo   trova. 
In    Irrra    vrile    alfiii    qoatir»    silrajali, 
(.lir   (ji   olii    lirvra   jiio    (arran    la    pruva  : 
K    »r   brn    .ton    ormai    rolli    spolpali 
Suo   liarcantr   furor  riasrun   rinnova, 
Er'  uno   Paparapr   Giiisilicri, 
Un   altro  Pipaluii^a   Culiiri. 

i.v 

E   Sanlarrio   iManrippi   il    terzo   rollo  ; 
Ma    il    rpiarlii   poi   rlic    Uilli   .(operava, 
ÌÌ.IÌ    avea    vinto    a    lotti    tre    lo   sroltu, 
Don    Firale   Sandrini   si   rliiamava. 
Quest'era   uno   speziai   prudente  e  tlutto, 
Che    i    serviziali    senza   canoa    dava, 
liuon    prò,   gli   di.s&e   il   Nati,  o   compagnia. 
Quei   disser  :   Ben    dicesti:   Andate  via. 

i.vr 
Ma   Santacrio  ben   tosto   il   riconosce. 
E   dice  agli   altri:    Drocrio   Nali  e  questi. 
Di   terra   lutti   allor  drizzan   le  rosee, 
Ed   iiirontro   pli   van    lieli   e  modesti. 
Egli   si   maraviplia,   e   niun   ronosrc. 
Se   bene    amici    suol    tulli    eran    questi; 
Ma   non   furon   da   lui   rarfmurall, 
Per  esser   tanto   grassi   diventali. 

r.vii 
Tulli  per  nome  il  cliiamano  e  sapere 
Voglinn   da   lui,   die  cosa   a   far  qui   venga; 
Drorrio   parlar   vorria,   vorria    lacere, 
Qual   uom   die  per   vergogna   si   ritenga. 
Signori,  dice   alfin.   non   è  dovere, 
C\ì^  in  pii)   vi   tenga   a   tedio  e   vi  trattenga: 
Sappin,  die  dal   magnifico  senato, 
A  cercar  del   Palaodri   io   fui   mandato. 


E   di   buon   luogo   avendo   poi   sapulo, 
r.li'   ei   si    ritrova    in   questo    serbatojo; 
Con   lina   strega   che   mi  porse   aiuto, 
Salii   l'aspre  montagne   di    Pretojo  ; 
Ne  so  come  da   voi  sia  conusclulu 
Il  mio   sembiante  ;  ed  or  mi  slruggo  e  mojo 
Di   saper  chi   voi   siete,  e  come   in   quesli 
Ainenissimi  suoli  alGo  giungesti. 

LIX 

Non   mi   conosci,  Pipalunga   disse, 
Son   pur,  guatami   bene,   il   Culisei; 
Droccio  meglio  le   lui-i    in   quello  affisse, 
Direndo  :   E   pur  lu   Pipalunga  sei  ? 
So   pur,   per  quanto    amico   mio   mi   scrisse, 
Che   dei  colli   Aveiitiiii   e   dei   Tarpei, 
Tu   tosti   abitatore,  e   di   Romagna 
Sei   venuto   si  presto   alla   Cuccagna  ' 


Forte   le  dame,   alla   città   di  Marte, 
Non    ti   diero,    fratello,    il    tuo   ripieno, 
Che   volenti  lasciar   Uoma   da   parte. 
Per   abitar   questo   parje    ameno  ? 
ll!s|io<e   Pipalunga  :   Ingegno   ed   arte 
(•»ai    per   riiriirr   miei    lensi    a    freno; 
Ma    le   donne   romane,    a   mio   parere, 
Son  Circi,  tun  Uedute   e  tun   Veriiere. 

Ili 
(Jual   altro   Uliiie,   anrii' io  di  forte    cera 
Per   non    udir  d' empie    Sirene    il   canto, 
Turai    l'orerrhie    e    tanta    piii   che   gli   era 
Nel   pili   caldo  fervor   ilrlT  anno    santo. 
Ma,   che   prò  ?    te   una    voce   lutinghiera 
Fece   a   quesl'  alma   insidioso   incantò, 
E   un   trillo   armonioso   ebbe   possanza 
Di   vincer  del  mio  cor   1'  alta   costanza. 

I.XII 

Per   tanto   adir   la    vaga   ranlatrice. 
Mi    venne    una    flussion   rosi    molesta, 
(.he  mi    schiantava    infìn    dalla   radice 
I    denti   e   fea   doler   sempre    la    letta. 
Mi   si   pelò  poi    tutta   la   cervice, 
F'ui  concio   in   somma   per  il   dì  di   festa, 
D'  ogni   punto  di   luna   ero   si   pratico, 
(.II'  io   ne   sapeva   piii  d'  un   matematico  ; 

LXUI 

Onde  mi  risolvei   di   li  partire, 
E   ad   Empoli   tornare   a   casa   mia, 
Dove  aIGn   giunto,   un   di   per  divertire 
Dal   mio   cor  la   profimda   ipocondria. 
Passeggiando    long'  Arno    ebbi   desire 
Passare   ali  altra    ripa  ;  ove   s' udia, 
Su    le   cime   dei    teneri    arboscelli. 
Scioglier   grate  armonie  musici   augelli  ; 

i.xiv 
Ed  arrivalo   là,  del    Federighi 
L'  .Mbereto  mirai,  poi   Sovigliana  : 
Né  pili  pensando   agli   amorosi   intrighi, 
Saliva   agevol   collinetta   e   piana; 
Miro  poscia  un   ruscel,  die  par  che  irrighi 
L'  erbette   e   i   fior   nativi,   e   non   Inutana 
Scorgo   una   bella   fonte,  onde   deriva 
L'argento   di   quell'onda  fuggitiva  ; 

txv 

Poi   là   dove   restringe  un  grosso  muro. 
Air  acque   chiare,  fresche   e  dolci    il   piede, 
Scorgo   donna   gentil,  con  manto   scuro, 
Che  presso   al   fonte   addolorata   siede  : 
E    tosto  per  colei   la   raffiguro. 
Che   gusto   in    Roma   e  dispiarer  mi   diede  ; 
E   riconosco   quel   fulgente  lume, 
D'  intorno   ai   di   cui   raggi   arsi   le  piume. 

ixvi 
Ella  di  non   vedermi    allor  fa  vista, 
E   cosi  sciolse   all'  aura   il   (lebil   canto  : 
(ìli   fato,  oh  sorte-   oh  me  infelice  e  trista! 
E   che   mi   vale   aver  di   bella  il  vanto, 
Se    il  mio   vago   infedel   persi   di   vista, 
E   si  fuggi  colui,  che   amai   cotanto, 
E   quando   Pia,  che   amor   mi   ricongiunga 
.\1   caro  e  dolce   sen   di   Pipalunga  ? 
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tXVII 

Cosi  cantò   la  mesta  giovinetta 
Che  infiammò  di  quel  rio   l'onda  gelata; 
Poi  mi  guardò  sdegnosa   e  corse  in   fretta, 
Verso  una  porta  d'  edra   incoronata. 
Io  seguito  colei,  che  or  più  ni'  alletta. 
Né  capir  so,  chi   1'  abbia  qui   portata  : 
Che  da  Empoli  a  Ruma  a  quel  eh'  ho  scorto, 
Non  mi  par,  che  ci  sia  la  via  dell'  orto.^ 

LXVIil 

Entrammo   tulli  due  dentro  un  boschello, 
Dove  guidava   quell   ignoto  calle. 

10  di  sua   veste   un   lembo  afFerro  stretto  ; 
Grid.indu,   oimè  !     non  mi    voltar  le  spalle. 
Perdona,  Nina   mia,  ch'io   ti   prometto, 

E   per  gli  Dei  del  monte  e  della   valle 
Giuro  di  stare   a   tue  bellezze  unito. 
Se  rimaner  dovessi  anco  attrappito. 

Lxrx 
Ma  come  l'ombra,  allor  che  il  corposparve 
Fugge   dagli  occhi   nostri   e   si  dilegua; 
Cosi  colei,  che  poco  dianzi  apparve 
Spari,   né  d'  uopo   è   omai  eh'  altri  la  segua. 
Restò   mia  mt-nte   tra  fantasmi   e  larve, 
Non    polendo  saper   ciò   che   ne  segua  ; 
Ma  più  stupisco  alfiu  che  in  man  mi  resta 
Un  marzapane  in   cambio  della  vesta. 

ixx 
O   dolcissima  Nina,  io  dissi   allora. 
Più  d'  una  ciocca  d'  uva  moscadella, 

11  dolce   riso  mi  rammento  ognora 
Della   tua  bocca  saporita   e  bella; 

E  chi  non  crederà  più  dolce  ancora 
La  bocca,  se  si  dolce  è  la  gonnella  ? 
Oimè!  ferma,  ove  vai  Nina  tiranna. 
Più  del  zucchero  dolce  e  della  manna  ? 


Ma  invan  gridai,  perchè  m'udisse,  e  in  vano 
Girai,   e    rigirai   l'alme   contrade. 
Che  più   Nina  non  vidi  ;   onde  pian  piano 
Dici   volta  addietro  e  per  le  note  strade 
Qual  uomo   andava  mentecatto  e  insano; 
E   per  dirti   la  mera  veritade, 
Se  non   trovava   tanti  amici  miei, 
Morto  a  quest'  ora,  o  Droccio  mio,  sarei. 

LXXII 

Questi  cacciar  la   vana  frenesia 
Della  mia   troppo  effemminata  mente, 
E  confessar  mi  fer  1'  alta  pazzia. 
Di  chi  consuma  il  suo  con  simil  gente, 
Quando  si  puole  stare  all'osteria, 
Giorno  e  notte  pappando  allegramente. 
Qui  dove  ognun  verrebbe  per  le  poste. 
Che  ci  è  pena  la  forca  a  pagar  1'  oste. 

LXXIIl 

Qui  tacque  il  Culisei  ;  ma  gli  altri  intanto 
Si  fanno  innanzi  al  gran  guerriero  e  questi 
'»li  ravvisa,  gli  abbraccia  ;  e  dice  :  O  quanto 
Godo  di  rivedervi  e  sani  e  lesti. 


Si  pone  a  mensa  e  vuol  Santagio  accanto, 
A  cui  come  dottor,  fa   manifesti 
Gli  ordin  del   Fato,  e   della   patria  terra. 
Tutta  per  filo,  raccontò  la  guerra. 

LXXIV 

E   ciò  comodamente  potè   fare, 
Che  s' eran   lutti  gl'altri  addormentati; 
Ma   non  potendo    IJroccio  desinare. 
Che   troppi   vermicelli   avea   mangiati. 
Al   Maricippi   si   pose   a   dimandare. 
Se   dalla   cruda   Fata   imprigionati 
Altri   Empolesi    in   questo    luogo  sieno, 
In  compagnia  d' Erodio  e  di  Casteno. 

t.xxv 
Disse  Santagio,  che  Morgagna  avea 
Molli   e  molli  gabbati  al  par  di   lui. 
Che   delle   dame   lor  forma   prendea, 
Per  fargli   inviluppar   nei    lacci   sui; 
E   eh   egli   slesso,   quando   inen  credea, 
Ben   polendo  imparare  a  spese  altrui. 
Preso  restò,  com'  una   bestia  pazza. 
Seguendo  l' orme  della   sua   ragazza, 

txxvi 
E  che  il  Visluri   anror  fra   gli  altri  v'era 
E   Landronio   Favelli   il  vago,   il   bello, 
Che   a   Empoli,   a    Firenze   e   al    Ponladera 
Fa  dei   cor  delle  dame   aspro  macello. 
E   Aligio  Cotennoni   a   quella   schiera 
Stava   aggregato,   disperato   anch'  elio. 
Perchè  con  certi  chiodi   al  poverino, 
Gli  fu  cavato  sangue  al  borsellino. 

LXXVll 

Che  Calienno  Giuli  era  pur  anco 
Con  questi  scioperali  entrato  in    lega, 
E  qui  tenuto  per  valente  e  franco 
Per  aver  poco  genio   alla   bottega. 
Che   col   suo   ferraiolo   e   il   cullar  bianco, 
Kicchion    Melani   sue   grandezze   spiega  ; 
E   perciié   gli    altri    a    vestir   grave   incita, 
Goufalonier  1'  hanno  creato  a   vita. 

LXXVIII 

E  disse  ancor,  eh'  erano  stati   fatti 
Da  quel   popolo   giudici   sovrani. 
Sandrone  Manciiiin   dei  civil  atti, 
Del   criminal   Tognatlo   Carnigiani. 
E   a   chi   leggi  corrompe  o  gaasta  patti. 
Sentenze  dan,  che  Dio  ne  guardi   i  cani, 
Ma   soprattutto  mandano   in  malora 
Chi  studia,  chi   digiuna  e  chi  lavora. 

txxix 
Moli' altre  cose  disse;  ond' assai  piacque 
Al  Nati  quella  stanza,  e  dell'impegno 
Che  col   Fato  avea  preso,  gli   dispiacque. 
Dovendo  abbandonar  si  ferii!  regno. 
Dal  sonno  oppresso  alfia  Santagio   tacque. 
Che  gli  occhi  non  potea   tener  più  a  seguo; 
Anch'  io  qui  m'addormento  e  sou  costretto 
Lasciar  questi  briachi,  e  andare  a  letto. 
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'r  s"  io  ppr(I<i  \»  «rlicrma  t  la  gran  mole 
4'.un!>iiJeranilo   vo"  drl   mio   sopprllu, 
Non  ronfacfnilo  ]iiii   facezie  e   fole 
All'alte  imprese,  clic  a  rantar   mi  metto; 
Chi  mi    darà   la    vore   e    le  parole, 
Qoal    musa   in>(iiri-r.'i    ilrotn»    al    mio   pello 
I'VIh-I   furori,  orni'  io   ili^piephi   in   parie 
I.e    vittorie   d"  Amor,   1'  irf    di   Marie. 

i[ 
r.eda   Orlando,  RiippiiTO   e  Rodomonte, 
Rinaldo,   e   Soliman  n-da   e  Tancredi, 
Mariani   fian   dei  miei   guerrieri   a   fronte 
Se    venissero   in   r.iiiipo   anco   i    GoflTredi. 
Nulla    di    Vienna    for    l'opre   pia  ronle, 
Nulla   di   Buda    i    dispi-rali    assedj. 
Delle   guerre  eli'  io  canto   al   paragone, 
C-lie   tanto  rincarar  (ea  le  pallone. 

Ili 
O   voi   pili   clie  beali   a   rnl   fortuna 
Arrise  di   trovarsi   a    tali   imprese  : 
Invali    r  oidio   sue   rierlie    larve    aduna, 
Cile   vostra   fama   sia  sempre   palese, 
Come  lepni   tagliati   a   buona   luna. 
Non   vi   faran  del   tempo   i   tarli   offese, 
E  sempre   viveranno  i   nomi   vostri 
Alla   barba   di   Lete  in   questi   inchiostri. 

IV 

E  s'  avverrà  che  le  tignole  altere 
Rodino  i  fogli  miei  con  onte  e  scherni, 
Al  mondo   tulio   almen   farò  vedere, 
Che  da  me   non   restò   di   farvi  eterni  ; 
Se  pni   tenute   non   saran   per  vere 
Le  storie  mie  dai   satrapi  moderni, 
A   questi   delti   non   prestando  fede, 
La  mancia  io  non   vo'dare  a  chi  mi  crede. 


Ma  lazin  ornai  della  Curcagna.  io  voglio 
Tornare  al  rampo  a   riveder   l'armata, 
K   narrar   di   Cerron   V  atpro  cordoglio 
Sfidalo   gi.i  dalla   nemira   amata. 
Come  dai    vrnli   capotta    al   fiero   orgoglio 
In    li-niprsloMi   nur   njve    agitala  : 
Covi   fiiille   prioirr   turbati    la    mente, 
Rliiiasio   solo,   al   ravalier  dolente. 

VI 

Era   già  notte  e  dentro   al   padiclione 
Nessun   guerrirr  di   trapassare   ardia. 
Onde    sfogar   polea    la    sua    passione. 
Che   r  ombra    sola,   il    rido   e  amor   l'udia. 
Oirava    il    suo   rervel    rome   un    frullone, 
Che    il    ritratto   parrà   della   pazzia. 
Onde   graffiato    il  sen,   morse    le  labbia. 
Cosi   proruppe   aldn   pregno   di   rabbia. 

VÌI 

Udili'iiii    d'  .ililsjo   alme   dannate. 
Che  pili  rriido  del  vostro   è  il  mio  supplizio; 
Non    vanti    Isslon    le   ruote  sue  ilrnlate. 
Ed   il   vorace  augel   ceda   di   Tizio  ; 
Che   furie   i   pensier  miei   più   disperate 
Di    rote   e   d'avolloi    fanno    l'uffizio 
A   sbranare   il   mio  cuore  in   sempiterno 
Con   inferno   pcggior  del   vostro   inferno. 

vili 
E   chi   senti   giammai  si   strana   sorte, 
Cir  io   pugnar  deggla   con   colei   che  adoro? 
E   mi   disfidi   la   mia    vita   a   morte, 
E    guerra   ottenga    da    chi   pace   imploro  ? 
Ahi  che  m'opprime  un  duol  si  acerbo  e  forte, 
(.he   mi   sento  morir,  lasso   e   non   moro  ! 
Lasso,   e   non   moro  a   pi-nsar  sol  ch'io  vada 
In   quel   bel  petto  a   insanguinar  la   spada. 

IX 

E   pur  seco   a   pugnar  1'  onor  mi  chiama, 
I..1   m'  aspellan   le  schiere   In   campo  aperto. 
Del   duello    la   legge   e    1'  alta    fama 
Colà   m'invita   di   guerriero   esperto; 
Ma   s'  io  buco   la   pancia   alla   mia   dama. 
Oh   Fato,  oh  cielo  I  il   mio   morire   è  certo, 
E  se  m'  atterra   d'  una   donna   il    braccio 
Il  nome   acquisterò  d'  un  pollrcoaccio. 

X 

Ma  perisca  l' ooor,  vada  in  bordello 
La  fama,  e   viva   il  mio  costante    amore  ; 
Sicura  é   la   mia   noirte.   e   il   mio  macello, 
O   che   \liilo  rimanga,   o  vincitore; 
Morirò   iliiiiqiie  e  appena   il   sol   novello 
Dalle   rive   del   Gange   uscirà   fuore, 
Che   risoluto   audrò  senz'  arme   o  scudo 
locoutro  all'  idui  mio  col  petto  igoudo. 
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Cosi  sfopava   il  cavalier  languente 
Dell'  angosrioso  cor  pli  aspri  marliri, 
A   guisa  d'  un  frenetico  furente, 
f.lie  strane  idee  nell'intelletto   aggiri; 
Che  mai  desiste  d'  inquietar  sua  mente 
La  ragion  principal   de' suoi  martiri; 
Dico  quella   disfida  maledetta 
Accettata  da   lui  con    truppa   fretta. 

XII 

E  già  lasciato  in   letto   addormentato 
Il   catarroso   suo  vecchio  marito, 
L'Alba  spuntava   dal   balcon   doralo, 
Di  rose  e  gigli   il  bianco  sen   fiorito; 
Quando  con   faccia   turba  e   guardo  irato 
D'acciaro  il   crine   e   il  bianco  sen  guernito, 
Del   di  sorse  Silvera  al   primo   lampo, 
E  qual  nuova  Marfìsa  entrò  nel  campo. 

XIII 

Il   suo  destrier  più  del  pajolo  è  nero. 
Nere  son   1'  arme  e  nero  ogn'  altro  arnese, 
Per  meglio   dimostrar  1'  allo  pen-iero 
Bramosa   di   dar  morte  a  chi   l'offese; 
O   pur  così  1'  acerbo  caso  e  Cero 
Dell'amato  (.asten  vuol   far  palese, 
Mentre   ha   dipinto  nell'insegna   esangue 
Silvera  e  il  caro  Osmia  lordi  di  sangue. 

XIV 

Vanno  quei  di  Capraja  a  dar  la  nuova 
Al  duce  lor  che  la   guerriera   è  lesta; 
Ma    quei  che   nudo  e   inerme  ancor  si  trova 
Disse  :  O  che   poca   discrezione  é  questa  ! 

10  so,  né  ci   bisogna   la   riprova, 
Che   senza  me  non  si  farà   la  festa  : 
A  che  costei   qua  venne  innanzi  dì 
A   farmi   della  brava,  perchè  sì  ? 

XV 

Ciò  detto  chiede  1'  armi,  e  in  un  momento 
Si   veste  la  corazza  e   il  morione. 
Quando  arriva  Baronto   e  più   di  cento 
Guerrier,  e  s'  empie  tutto  il  padiglione. 
1!   duce   lo  saluta,  e  l'ardimento 
Solito  gli  rammenta   in   tale  azione; 
E  poi   gli   raccomanda  più  che  nulla 

11  non   Cader  per  man  d"  una   fanciulla. 

XVI 

Tosto  rispose   il  forsennato  amante: 
Non  fia  cosi   volgar,  qiiand'  anche  io  pera. 
La   morie  mia,  se  più  di  Bradamante, 
Più  di   Clorinda   in  arme  vai   Silvera. 
Fé' pur  sudar  la  fronte  al  sir  d'Anglaate 
Daniarovenza   dal   martello  altera, 
E  questa  (e  già   per  prova  ogni  persona 
Del  nostro  campo  il  sa)   non  è  minchiona. 

XVII 

Era   già  chiaro  ed  avanzato  il  giorno, 
E  più  bel  d'  uno  sposo  si  vedea 
Il  sol  già  nato  d'una  veste  adorno 
Trinala  d'  or,   che  rinnovata  avea  ; 
Quando  a   lutto  poter  sonando  il   corno 
Silvera,  il  campo  rimbombar  facea  ; 
E   non  vedendo  comparir  Ceccone 
A  credenza  facea  del  cospettone. 


XVIII 

Eccolo  alfine  accanto   al   gran   Baronto, 
E   in   compagnia  di  venti   marescialli 
Sopra  un  destrier,  che  ad  obbedirgli  è  pronto, 
Né  muove  il   pie,  che  non   corvelli   e  balli. 
Silvera   il   vede,  e  disse  :   Io  facea   conto 
Qui-sla   mattina   che  voi  avessi   i  calli; 
Ma   forse   la  massara  empia  e  ribalda 
Non   vi  portava  la  camicia  calda. 

XIX 

Disse  così  con  ghigno  disprezzante 
L'alia   guerriera:  ei  di   rossor  modesto, 
Che  ciò  non   si  credea.   tinse  il  sembiante, 
D'ira   e   vergogna  indizio  manifesto. 
Rispose  poi  :  Signora  mia  galante. 
Facevi  meglio  a  non   venir  si  presto, 
Forse  giudicherete  al  fin   del  gioco 
Buon   per  voi  eh'  io  dormissi  un  altro  poco. 

XX 

Non   più,  diss'  ella  allor,  queste  son  fole: 
"Vengasi  ornai  dell'armi   al   paragone. 
Prendon   del  campo  e  non  fan  jiiù   parole, 
Per  dar  principio  alla  crudel    tenzone  ; 
Dai  lor  padrini  è  dipartito  il  sole, 
E   già  ciascun  la  lancia   in  resta  pone. 
Sbuffano  i  buon   corsier  tratti  di  Regno, 
Né  aspettar  ponno  il  destinato  segno. 

XXI 

Quando  degli  oricalchi  il  suon  guerriero 
S' udlo,  che  assordò  l'aria  d' ogn' intorno 
Spronano  ambo   i  cavali:,  e  all'  urto  fiero 
Si  scosse  il  suol  di   tutto  quel   contorno; 
La  eran  volta   intronò  dell  emisfero, 
E   si   fé'  nero  alla   gran  polve  il   giorno, 
llienlraron   nel  guscio   le  lumache, 
E   a  più  d'  un  bravazzon  cascò  le  brache. 

XXII 

Dell'  aste  fino  al  ciel  vanno  i   tronconi, 
Ma  come  torre  al  tempestar  dei  venti 
Stanno  forti  e  murati  su  gli   arcioni 
Al   duro  incontro  i  bravi  comballenti; 
E  a   guisa   d'infuriati  empi  demoni, 
Trasser  dal  fianco  i  brandi  lor   taglienti, 
E  si  ricominciò  senza  intervallo 
Fra  dama  e  cavaliero  un   brutto   ballo. 

XXIII 

Ceccone  avea  l'amor  messo  in  non  cale, 
Irritato  dai  delti  discorlesi, 
E  scaricava  addosso  alla  rivale 
Dritti  e  rovesci  smisurali  e  pesi; 
Ma  dalla  donna  ancor  con   forza  egaale 
Erano  i   colpi   replicali  e  resi  : 
Né   r  Ulivi,  o  Cecchin  di  Maurizio, 
Con   tal   arte  schermiano,  e   tal  giudizio. 

XYir 
Quando  gira  alla  volta  della  testa 
Il   signor  di   Capraja   un  gran  fendente  ; 
Ma  Silvera  lo  scudo  a  tempo  appresta, 
Che  qual  vetro  spezzossi  di  repente: 
E  per  sempre   finita  era  la  festa, 
Se  la   donna  magnanima  e  valente 
Non  riparava  il  forte  soprammano, 
Cli?  leggermente  gli  feri  la  mano. 
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Nun  con   Unto  raocur  tiprr  idef;nala, 
Mosw    (la  fìrr   Icunr    in   selva    Irrana, 
Inntntru    ytnne   a   Itorra    «palaiirata 
All' aprrisor  crudrl   con   furia    insjoa  : 
Come  contro   a   Crccun    tuttj    arrabbiata 
Silvera  i'  avventò  cruda   e  inumana, 
K   tini  un   colpo   al  cavalirr  nel  petto, 
(.lic  passò  la  corazza  e  il  corsaletto. 

XXVI 

E   se  non   alle|;ava   alfin   la   spada 
In   un  giubbon,   clic  sotto  avrà   di   dante, 
!,' alma   del    Konzellai    per   doppia    strada, 
Di   dirlro    uscir  polca  come   davantr  ; 
Ma    il    ravalirro   al    rischio   suo    non    bada, 
K    mandato  in   oblio   l'essere   amante, 
(iella   lo   scudo   e    lascia    andar   la    briglia, 
L  il  brando  fulminante  a  due  man  piglia. 

XXVII 

E   scaricò  con   quanta   forza   avea 
l'n   fendente   alla   volta   del   rullare, 
r.on   intenzione,  o  Dio,   spietata   e   rea. 
La   bella    testa   di    voler    troncare  ; 
Eli   insegnare   a   quella   cicisbea, 
(.he   il    nieslier  delle   donne   è   di    (ìlare  ; 
E   «juella   indietro   si   scansò  per   parte, 
E   fé' vana  riuscir   l'arte  con   l'arte. 

XXVIII 

Ma   il  ferro  non   andò   tanto  di  fallo, 
Sebben   la   vaga   amazzone  scansollo, 
(.he   non   desse  sul   capo  al   suo   cavallo, 
E   il   fendesse  per  mezzo   infino   al   collo; 
Se  fosse   stalo   un   monte   di   metallo, 
Avria   ben   dato   a   tanta  forza   il   crollo  ; 
Cadde   il   destriero   e   rovesciò  di  sella. 
Quando  men   sei  pensò,   l'alta   donzella. 

XXIX 

E   quel   eh' è  peggio,   andò  si  la   bisogna, 
Che   il  cavai   restò  sopra   e   lei   di   sotto, 
E   non   gli   valse  dir:   Sta   su   carogna. 
Che   il   povero   animai   mori   dibotto  : 
Ond'ella   dal   dolor,  dalla   vergogna. 
Con  un   fianco  di   piii  slogato   e   rotto. 
Crudele   ed   empio   il   suo  destin   chiamava 
E   fra  sé   gentilmente  bestemmiava. 

.\xx 
Visto  Ceccon,  che   la   benigna   sorte 
Vincilor  1'  avea   fatto   in  quel  duello. 
Senza  ridur  l'amata  donna   a   morte, 
I)iè  di  sproni   al   cavallo  agile   e  snello. 
Lo  ricevè  Baronlo   in   su   le  porte 
Dello  steccato   e   lutto  il   suo  drappello, 
E   al  rauco  suon   di   strepitosa   tromba. 
Viva  viva  l'esercito  rimbomba. 

XXXI 

Dall'altra  parte   Saladin   Tonnai 
Subito   accorse  a  scaricar  Silvera 
Della  soma  pesante,   e  più  che  mai 
Sorger  la  vide   indomita  ed   altera; 
Che  in  campo  non  mirando   il  Ronzellai, 
Urlo  com'una  pazza,  e  se  non  era, 
Che  dietro  il   guasto  pie  si  strascicava, 
Appiedi  e  sola  in  fra  i  aemìci  andava. 


XXXII 

La   placa   il  fido  dure  e   la   conforta. 
Con    ilir  che   non   »'  oiriira    il    suo  valore 
Se   rrilò   tult'  a    lei    la    bestia    moria 
Dal    ferro  micidial    d'un    traditore  ; 
E   gli    promette,  clic   min    prima   torta 
Venere  fia   cui    mattuliiio   albore. 
Clic   agli    Empuleii    vuol   dar   la   battaglia, 
Per  far   levar  di   li   quella   canaglia. 

XIIXIII 

Tanto  più  che   il  suo  campo  è  rinforzato 
Con    pili    squadroni   di    cavalleria, 
V.    Nanni   Furracchioli   era  arrivato 
Dalla   Catena   con   la  fanteria. 
Allur    la    brava    donna    prese  fiato, 
li^d   ali|uaiilo  sbandi    la    doglia    ria, 
E    il    nuovo   giorno   a    Saladin    promette 
Far  del   cor  di   (>cccoa   tante  polpette. 

xxxiv 
Manda   il    tenente   general    Tonnai 
(.orriero   al   doge,  e   ai   senator  piò    degni, 
E    gli   avvisa,  rlie   pria,  che   i    biondi    rai 
Apollo   tragga   dagli    ondosi   regni. 
Al    nemico    portar   gli    ultimi    guai 
Vuole   e   lasciar  di   vtrage   orrendi   segni, 
Assalendo   furtivo  in   strane   forme 
L'  esercito  Empulese,   allor  che   dorme. 

XXXV 

E   non   potranno   dir,  che  questo   fallo 
Sia    tradimento    enorme   e   impresa    vile, 
l'erclié   sarà    bandiera   di   ricallo, 
Ed   attentato   al   suo   non   dissimile. 
Dal   doge   fu   approvato   per   ben   fatto. 
Che   in   pezzi   si   facesse   il  campo  ostile  ; 
E   pur  saper  dovea   per  esperienza, 
(,)aauta  dal  dire  al  far  sia  ditTereoza. 

xxxvi 
Die   Saladino  gli   ordini  opportuni 
Segretamente  a   tutti   gli   uffìziali, 
Che   pronti   sien,   tosto  che   l'aria   imbruni, 
Con   I'  elmo,    il    brandistocco  e   gli   stivali  : 
Di   dugento   villani   arsicci  e  bruni 
Dal   sol,  fé"  duce   Termoleo   Bracali, 
L'omo    grave   d'età,    torvo    in   sembiante, 
(^he   il  modello   parea   d'  un   negromante. 

XXXVII 

E   gli  ordinò,  che   stando  egli    alla,  testa. 
Assalisse   de' pi  imi   la   trinciera, 
E   che  Desco   Mario   tenesse  lesta. 
Per  poi   seguirlo,   la   seconda   schiera. 
Avea  questo   signore   una   gran    testa. 
Però   gran  cervellon   tenuto   egli   era. 
A  Giannuzzin   Porcelli  alfin   comanda, 
Che  allaccili  eoa  i  suoi   da  un'  altra  banda. 

XXXVIII 

£   questo  un   omaccin  di  quattro  spanne, 
Ma   grande  di   giudizio   e  piii  di   cuore, 
Né  si   misurai!   veramente   a  canne 
Gli    uomini    generosi    e   di   valore. 
Cosi   disposte   r  alte   imprese,   vanne 
Alla  sua   tenda   il   capitan   maggiore; 
L'  ora  e  il  tempo  aspettando,   con  più  agio 
Per  dare  agi'  Lmpulesi   il  suo   Sanbiagio. 


LA    PRESA    DI    SAMINIATO 


ZXXIX 

Non  si  riposa   punto  il  guerrier  prode, 
Ma  digruma   veggliiando  i  gravi  affari 
(^on   le  speranze   ben  fondate  e  sode, 
Di  sterminar  la   notte  gli  avversari. 
Sorge  alfin  dalle  piume   e  lieto  gode, 
Tulli  spenti  mirando   i  luminari 
Del   cielo,  e  1' aer  tenebroso  e  bruno, 
Per  i  disegni  suoi   troppo  opportuno. 

XL 

E  Bertoccio  Turilli,  un  suo  tenente. 
Che  dormia  presso  a  lui   su  lo  strapunto. 
Chiamò  ben   tosto,  e  tulli  di  sua  mente 
Gli  discopri   gli   alti  misteri   appunto. 
Era  questi  un   guerrier  bravo   e   prudente, 
Che   avea  studiato  i  libri   del  Panunto, 
E   facea  prove  veramente  immense. 
Co'  suoi  fratelli  a  saccheggiar  le   mense. 

xti 
Vanne,  poi  disse  a   lui,  da  Termoleo, 
E   digli,  che  i  nemici  or  ora  assaglia, 
E   l'altre  squadre  inlimar  anco  ei  feo, 
Che  seguir  lo   dovean   nella  battaglia. 
Né   tal  silenzio   il  fraudolente   Acheo 
Osò,  nel  pentlrar  porle  e  muraglia. 
Spenti   del  cielo   i   lucidi  piropi. 
Quando  dell'alta  Ilion  die  foco  ai   lopì. 

XMI 

Né  si  furtiva  mai   la   volpe  astuta 
Le   galline   insidiò   dentro   al   pollaio. 
Come   il  Bracali  in   quella  fosca  e  mula 
Nolte  va  occulto,  e  marcia   allegro   e  gaio; 
Ma  come  cangia   voglie  e  si  rimuta 
Fanciul,  che  a  stuzzicar  vada   il  vespaio; 
Cosi   appunto  costui   convien   che  resti. 
Quando   trova  i  nemici   eh' eran   desti. 

XLIII 

E  mira  circondale  le  trinciere 
Di   grossissimi  pezzi  di  cannoni  ; 
Onde,  per  quel,  clie  si  polca   vedere, 
Aspeltavan   a   tiro   i  corriacchioni. 
Ma  Termoleo  le  bellicose  schiere, 
Allor  frenò  de' forti  suoi  campioni. 
Dicendo:   Non  s' ha   a  far   qui   con   alocchi; 
Hanno  troppo  i  micini  aperti   gli   occhi. 

XLIV 

Or  mentre  stanno  intenti  a  questi  delti, 
Petruccio  un   suo  cannon   fece  sparare, 
Caricato   di  palle  di  moschetti, 
Che   fé'  lutto  il   contorno  rimbombare. 
Il  cor   tremò  d'ogni  guerrier  nei  pelli; 
Né  potendo  la  pugna  ormai    schivare, 
Termoleo  sta  da  longe  e  la  sua  gente 
Consiglia  di  morire  allegramente. 

xr.v 
S'ode  gridar  per  lutto:  All'armi  all'armi 
Da  mille  e  mille  strepitanti  voci, 
E  s' odon  misti  delle   trombe   i  carmi 
Al  fier  nitrito  dei  deslrier  veloci. 
Desco  si  crede  che  sian   finti  all'  armi 
Questi,  da  non  temergli   i  cor  feroci, 
E   Giannuzzin  si  pensa,  che  ciò  vegna, 
Perchè  a  quest'  ora  facia   la  rassegna. 


Ma  s'ingannaro  allor  che  tante  e  tante 
Truppe   videro   uscir   di   cavalieri, 
E   Zaccaria  Durami   a   lutti    avanle. 
Con  faccia  smunta  ed  occhi   torbi  e  neri. 
Questo   era  sposo  e  poco  tempo  innante 
Da  casa  si  parti  mal   volentieri  ; 
Ma  perchè  al   matrimonio  era  podi' uso  ; 
Assolligliale  avea   le  gambe  e  il  muso. 

XLVII 

Condotlier  di  partite  era  costui, 
E  cavalcava   innanzi  al  battaglione. 
Ed  a   queir  ora,  ed  in   que'  luoghi   bui, 
Per  paura   dicea   delle  corone: 
Marciava  ancor  di  parità  con  lui 
Il   formidabilissimo  Ceccone, 
Che  la  propizia  sorte  ognor  ringrazia, 
Che  restò  vittorioso  per  disgrazia. 

xr.viii 
Quel   diavolaccio  ancor  di  GalaGano, 
Indomito  ed   altier,  venia  per  terzo. 
Con   quella   gente  sua   di  Milicciano 
Gente,  oh  Dio,  che  il  morir  crede  uno  scherzo. 
Sedea  questo  valente  capitano. 
Per  più  comodità,  dentro  uno  sterzo, 
Per  la   paura   di  non  si  straccare, 
E   al  cocchier  dicea  :  Tocca,  io  vo'  sudare. 


Intanto  lo  squadrou  di  Zaccaria, 
Con   quello  s' incontrò  di  Termoleo, 
E   zuffa   s'  appiccò  si  eroda  e  ria. 
Che   a'  di  nostri   una  tal  non  si  vedeo; 
Corre   sangue  ogni  fossa,  ed  ogni  via, 
Né  si   dislingue  il  nobii  dal  plebeo, 
Che  i  corpi   dei  furfanti  e  degl'  eroi 
Egualmente  son  pasto  agli  avolloi. 

L 
Ecco  quei  di   Capraia   entrano  In  ballo. 
Per  distrugger  affatto  il  fier  nemico; 
Ma   Desco   die   di   sproni  al  suo  cavallo, 
E  soccorse  opportuno  il   campo   amico  : 
E   sette  Caprajesi,  s'  io  non  fallo, 
Dalla  testa  parti   fino  al  bellico  ; 
Ceccou  lo   vede  e  stupido  rimane, 
Di  queste  imprese  si  ammirande  e  strane. 

LI 

E  come  quel  che  in  capile  comanda, 
Con  sommo  impero   a   tutta  quella  schiera, 
Volge  tosto  il   destriero   a  quella  banda. 
Ove  Desco  facea  strage  sì  fiera. 
Timido  si   ritira    ognun   da  banda. 
Udito   il  suon   delia  sua   voce  altera  ; 
Mentre  gridava  (e  ben  ciascun  1'  ascolta)  ; 
Lascia  lascia  que'  vili  e  a  me   ti  volta. 

Lll 

Già  Gnia  I'  apparato  funerale. 
Ordinato  nel  cielo  al   giorno  morto, 
E   si  vedea   dal  portico  orientale. 
Far  coccolino  il  nuovo  di  risorto; 
Allor  che  Desco   il  prode  generale, 
Far  si  gran  prove  da  Ceccou  fu  scorto  ;T 
E   sfidarlo  e   assalirlo  a  solo  a  solo, 
Nel  mezzo  a   tulli  i  suoi,  lu  un  tempo  solo. 
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Qiul   ila   iiiiprdvviso   e  tpivenlutii    tuono 
Slonlilo   rrslJ    il   luirlilor  nrl   ciiiipn, 
i  Uè   \n'.*   e   (:r»i)"   r  npirlir    in    alibaiiditno, 
i;   Mil    priisa    .liililiiom   «I    propriii    tciinpu  ; 
(imi    DrM'ii    sriitilo    il    privr   timii» 
l)rir.iltj    Vdir,   rlic   jllrrri»re    il    rainpii, 
lìe\  siiprrixi   Orron.   i  lie    In  iniiiarrij, 
Kinua  sosptiu  e   a   lui    volgt    la   faccia. 

i.lv 
V.  Iirn   niiranilo,   eli'  era   un   uomo  solo, 
(  lic   Ureva   ver  lui   tanta   lialiloria, 
('.li   (lis.vc  :    K   i|iial    pazzia,    vile   oiiiir<  iuiilo, 
T'iitriiMi'i   r  iiitrllelli)   e    la    memoria? 
IVrclip   malto    li    crnio,   io  mi    consolo, 
Sr   po(;iiar   meco   aspiri,   e    aver   vittoria; 
Sjppi,   die   ile"  tuoi    pari   (e   mi   ronlinlo 
l'arnu    la    prova)  io    ne    torrei   «Joucnlo. 

tv 
Disse   Cercone  :   Un   sol   ti   parrà   lro[ipo  ; 
K    al   petto   una   .-.loccala    pli    addiriz/.a  ; 
A    rifiararsi    non    fu   monco    o   zoppo 
Druco,   eli"  era    assuefatto   ni-lla    lizza: 
Né   pcntamlo    trovar   si    uraiidc    intoppo, 
l'u    falso  M:io^lie,    tutto   ralibia   e    stizza, 
(he   per  il  mezzo  il   cavalirr   lajiliava. 
Se  quei   col   rincular  non   lo  scansava. 

IVI 

V.t\   avanzalo   a    un    trailo   a    imzza  lama, 
Dirron    principio  .1    pi'j    t  riiiUle  zulTa. 
(.i-cronc  avrà    la    raliLia    della    dama, 
I-'..llro   aliliondava    di    suprrliia    e    niufl'.!. 
C.i.'i    liascuiio,  o    vittoria,   o   morie   brama, 
l''.    d'ira    furihondo   avvampa   e   sbuffa; 
Ni'   i)iii   stanno   i|ui   a   fare   a   tuinegliai, 
Ma  minali  come   tanti   berrettai. 

I  VII 

1/  arme  in    più  [larle   avean  forate  e  rotte 
E   versavan   (;ià   sangue   a   catinelle; 
E   i  colpi   opuor  piii   fieri   e   l'aspre    bolle 
Fracassavano   j;li    rimi   e    le   rotelle  : 
E    male   ognun  di    lor  certo    1'  inpliiolle 
Sentendo   storaci  lii.irsi   ognor   la  pelle, 
E   con    lutto   die   sieu    bravi   puerrieri, 
Pace  o  tregua  farcbber  volentieri. 

i.VIII 

Ma  Dio  ci   messe   la   sua   santa  grazia  ; 
Penile   non   abbandona   mai   nessuno, 
K    Galafi-in    fé"  giunger  per   disgrazia. 
Per    11    bi'ogno    lor    troppo    upporliino. 
Qiiesli  mirando,  con  die  poca   grazia, 
r.oblor  si  percuotevano  a   digiuno, 
Si   mosse   immantinente   a  compassione 
Del  sangue  die   versava  il  suo  Ceccooc. 

LIX 

E   Iorio  da   tal   briga   si  risolse. 
Movendo  a   quella  parte   la   sua   genie, 
E  cosi   r  agio  ai   duo  cauipion  si   tolse. 
Di   pulrrsi   ammazzar  si  facilmente 
Attor    ciascun    di   loro  il    tempo    colse, 
Di    parlir-i    di    li   sprditaminle  ; 
Ed    ambo   ^.Inll    di   daiiiuri    e    lite. 
S'jiicl.iio    a    medir.ir    di    sue    ferite. 


Ma   Ciannuzzino   a   cintola   le   mani 
Non   tenne,  e   tosto   le    tue   i([nadre   mosse 
Con   grida   r<l  urli   coti   fieri  r   tlraiii. 
Ch'ogni   valle,  opni   monte   ti   ritcoite. 
E    all'  uto   dei    vairnli   capitani, 
(ni    pili,   rhe    in    ri-»la    tn-ii,    f.irte    perrntie 
I.'  mie   di    Hilici  iaii    pretMi    alla    strozza. 
Che    quati   lo   tbalzó   fuor  di   carrozza. 

f.xi 
Allor   Calafian   dal  rocchio   «rete. 
Vedendo   quanto   poco   ei   lo  risprlLa  ; 
E    siqira    un    bi.iiico   palafreno   aicr«r, 
'rullo   d'  ira    avvampante   e   di    vendetti. 
Avla   di   cervo   smisurata   prese, 
E   a   seguir  Gianmizzin   si   pose   in   frrlta  ; 
I.o  giunse  e   (|uello  impugna   una  zagaglia, 
Per   riceverlo   in  atto   di  battaglia. 

f.xli 
Con   egiial    for/a    i    cavalier   la    lanria 
Itiippi-ro   e   ijiiaM  al   elei  voljr   le  sdiegge  ; 
Cilaiinuzzin    fu   colpito    nella   panila, 
V.   pur  sta  forte,  e  iielT  arcion   si   regge. 
Queir  altro  SII   le  slalTe   si   shilaiiria, 
Ma   con    la    spada   il    primo   error  corregge  , 
Itaiolo    sul    capo    un   colpo    a   quel    pigmeo, 
Che   lo   fece   girar,  come   un    paleo. 

I.XIII 

Giannuzziu  trasse  il  bramili  e  all'avversario 
Che   morto    lo  rrcilra,   si   stringe   addosso, 
E   con   furia   e  valor  non   ordinario. 
Scaricò   fracassate   a    pio    non    posso  ; 
Inlanlo   si    vedea,   con    modo    vario, 
Fallo,    per    tanta   strage    il   rampo   rosso: 
E    il    sangue,   che   srorrea    lontaii    le   miglia, 
Fea   del   fliime   vicin   l'onda  vermiglia. 

i.xiv 
Contro    la    fanteria    degli  Einpolesi, 
Fa    Nanni    Forrarchloli    orrende   prove , 
Avrà   quattro   sergenti   a   terra   stesi, 
Con   forme  di   morir  bizzarre   e   nuove. 
Ma   Zaccaria,  che   vede   ormai   palesi 
I   ciimun   danni,   coiilr'  a   lui   si    move  ; 
E   un  Colpo   di  pesante  scimitarra 
Gli   dà  sopra   la  gnucca  per  caparra. 

i.xv 
Nanni   sente   la   bolla   e   si   contrista 
D'esser  percosso  quando   men    l    aspella; 
Era   medico   1' un,   1' altro  legista, 
Ma   qui   non   vai   p.iragrafo  o  ricetta  ; 
Si   disputa  con   \   armi   e   non   s   acquista, 
Senza    vita   arrischiar,   gloria    perfetta  ; 
E   gl.i   fan    prova   della    lor    persona 
f)iiesli   alunni   di   Palla   e   di   Bellona. 

I.XVI 

(^ose   fa  Termoleo  di   meraviglia 
In   altra   parte,  e   ninno   a   lui   s'oppone, 
La   squadra   dì   (3e(Con   tiitla   scompiglia, 
Che   ferito   giacca   nel  padiglione  ; 
Costui   tutti   'paventa,  e   ras«omiglia 
Nel   volto,  in    verità,  Uemogorgone  ; 
O  pur  quell'orco   che   una   volta  fé 
Cangiarsi   in   becco  di   Damasco   il   re. 
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Or  cosi  proseguia  qiiell'  aspra  ptierra, 
Quando  mandata   vieu   dal   duce   stesso, 
Silvera,  che  dappoi,  che  cadde  in   terra, 
Di  vestir  1'  arme  non   gli-  fu  concesso. 
Questa  le  squadre   intere  urta  ed  atterra, 
E   trisl'  e  guai   a  cliì  gli  vien   d'  appresso  ; 
Scorre  per  tutto  e  fruga  ogni  cantone 
Del  campo  osti!,  per  ritrovar  Ceccone, 

ixvm 
Ma  quando  sente,  che  ferito  a  morte 
Uscito  è  poco  fa   dalla  battaglia. 
Fé'  dal  dolor  le  beile  guance  smorte  ; 
Non   già,  elle  nulla   il  suo  morir  gli  caglia; 
Ma  perché   ad  essa   non   toccò  la  sorte 
D'ucciderlo  e  perdi' altri  a  lei  prevaglia. 
A   nessun  dà  quartieri  e  cosi  sfoaa 
La  rabbia,  che  l'opprime  e  che  l'affoga, 

LXIX 

In  questo  mentre  la  guerriera  vede 
Il   bravo   Giannu7zin   caduto  al   piano, 
E  che  vita   e  perdono   indarno    chiede 
All'indomito   e  forte  Galafiano. 
Quasi   novella  furia  un  colpo   diede 
Colei  sul  capo  al   sir  di   Milicciano, 
Che  stordito  lo  fé'  scender  per  orza, 
A   dar  la  pace  a  Giannuzzin  per  forza. 

i.xx 

Ma  non  si  fermò  qui   l'alta  donzella, 
Che  scorse  poco  lungi  Zaccaria, 
Che  Nanni  fallo  avea  cader  di  sella, 
E  col  cavallo  addosso  gli  salia. 
Silvera  con   un  pugno  lo  smacella, 
E   lo  distende  in  mezzo  della  via  ; 
Onde   grida  il  meschino  egro  e  mal  vivo, 
Che  gli  portin  la  biacca  o  il  difensivo. 

ixxi 
Or  vedendo  sì  male  andar  le  cose, 
A   Leopoldo  il  magnanimo  Baronto 
Si   volse,  e  disse:   A  imprese  disastrose, 
Esser   uopo  mandarvi  uomin  di  conto; 
Che  però   con  sue   truppe  valorose 
In   campo  entrasse  ormai  spedito  e  pronto; 
E.  menando,  or  eh' è  tempo,  e  piedi  e  mani, 
Cercasse  addirizzar  le  gambe  ai  cani. 

LXXIl 

Disse  il  gonfalalonier  eh'  andrebbe  tosto. 
Ma  non   gli   dava  il  cuor  a  far  miracoli  ; 
E  eh'  era  pronto,  di  sua  vita  a  costo, 
D'  esporsi  a  superar  tutti  gli  ostacoli. 
E  di  dugenlo  uno  squadron  composto, 
Scelli  fra  i  manco  affaticati  e  macoli. 
Entrò  in  battaglia  ;  e  fosse  apposta  o  a  caso, 
Gli   andò  tosto  Silvera  a  dar  di  naso, 

r.xxiti 
E  abbatterlo  pensando  al  primo  attacco, 
Perchè  lo  mira  si  membruto  e  grasso 
Che  gli  rassembra  in  vero  un' altro  Bacco, 
Quando  nell'  Indie  feo  tanto*  fracasso. 
Oli  avventa  un  manrovescio  e  per  ismacco. 
Oli  dice:  Andate,  o  bella  pancia,  a  basso. 
Quei  sta  forte,  e  risponde  :  Andrei  di  botto, 
Signora  mia,  se  foste  voi  di  sotto. 


LXXIV 

E  dove  mira  più  scoperto  il  seno 
Della  brava,  che  il   braccio   alzato  avea. 
Veloce   il  cavalier  piii  d'un  baleno. 
Spinse   una  punta,  oh  Dio,  spietata,  e  rea; 
Che   quantunque  di   tempra  eletta  sieno 
Queir  arme  che  la  donna  il  di  cingea, 
Gli  fece  una   finestra  così   vasta, 
Che  poi  7Ì  volse   un   palmo  e  piii  di  tasta. 

i.xxv 
Ora  sì   che  Silvera   indiavolata 
Piii  d'un' empia   cerasta  si  dlmoslra, 
Dai  detti   del   guerrier  prima   oltracciafa, 
E   poi   dal   sangue  suo  che   1'  armeinostra. 
Senza   legge  combatte  all'  impazzata. 
Di  sfrenato   valor  facendo  mostra; 
E  quando  men  sei  crede,  a  un  tratto  afferra 
Leopoldo  per  un  braccio,  e  giù  l'atterra. 

LXXVI 

Ma   non   è  punto  nel  cader  minchione 
11  cavalier,   che   un  pie  di  quella  prende; 
Onde  anch'  essa   gli  fa   conversazione, 
E   in   terra,  quant'' è  lunga  si  distende. 
Sopra  il  grasso  ir  volea,  ma  con  le  buone, 
(Grida   l'altra,   e  coi  pugni  si   difende) 
(!;hi   vuoi,   che  regga  cosi  gran   colosso  ? 
Mi  stiaccerai,  se  tu  mi  sali  addosso. 

txxvii 
Ciò  detto,  e  per  il  sangue  che  gli  usciva, 
E  per  quell'urto,  ond' ella  giù  fu  spinta, 
Restò  così  di   voce,  e  sensi  priva. 
Che  Leopoldo   la   credette  estinta 
E   a  cavai  rimontò,  col    Viva,  viva 
De' suoi,  che   tengon  la   battaglia  vinta; 
Perchè  senza  costei  V  avversa  gente 
Riman  corpo  senz'alma  e  senza  mente. 

I.XXVIII 

Forman  di   lance  e  scudi  agiata  bara 
I  più  fidi,   a  portar  1'  amato  peso, 
E  propalossi  la  novella  amara, 
Pel  campo  lutto:  e  Saladin   ciò  inteso, 
Per  gire  ad  incontrarla  si  prepara. 
Di  vergogna,  di  rabbia  e  d'ira  acceso; 
Ma  intende  poscia  da  un  corrier  di  corte, 
Ch'eli' era  viva,  ma  ferita  a  morte. 

ixxix 
Fu  posta  a  letto  assai  comodamente, 
E   subito  chiamato  il  Ceccarelli, 
Chirurgo  peritissimo  e  valente, 
Per  far  brachieri  e  rannestar  granelli. 
Or  che  medican  questa  allegramente. 
Crescono  al  campo  i  gemili  e  i  flagelli,' 
Perchè  quando  colei  fu  via  condotta, 
Andaron   tutte  le  sue  squadre  in  rotta. 

txxx 
Ben  le  cercava  Nanni  a  fren  tenere, 
Con   Giannuzzin  e  il  bravo  Termoteo  ; 
Ma  quei  vanno  fuggendo  a  più  potere, 
Che  non   gli  arresterebbe  un  Briareo. 
Leopoldo  e  Zaccaria  con  le  sue  schiere 
Contr'a  cui  fugge,  meraviglie  feo. 
E   Galafian  rassembra  un  Anniballe, 
Or  die   il   nemico  gli  voltò  le  spalle. 
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I  XXXI 

Furtun*   fu,   ri"   iiolte   «o(iri(:piun»r, 

Che   SìTììO   (iitli   andati   a   Al   di   spada, 

Ed  iu   tal   fuisa   i   liatlapliuii   disgiunte 

Che  gir   putru   ciascun   prr   i»   sua  strada. 

Ma   il   pr^n   liaruoto   a   <  ui  tal  ouuva  piuiise 

Alle    frida   drl    popolo   non  bada  ; 

Uà   pca«a   per    tal    fatto,    innanzi   giorno, 

Di   por  l'assedio  all' alle   mura  iiiloriio. 

I.XXXll 
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CAINTO  \I 


ARGOMENTO 


\yol  cuor  della  cornacchia  fa  sparire 
Belloccia  la   Cuccagna   e  il  bel  giardino, 
Montano   la  citiii  cerca   munire, 
E  Baronlo  s'  accosta  pili  ricino. 
Esce  Sili'cra  con  tremendo  ardire. 
Fa  molta  strage  e  poi  cede  al  destino  : 
fa  prigioniera  e   libertadc    ottiene  ; 
Poi  di   Cuccagna   il  gran  soccorso   tiene. 


J^iiraiì  per  poro  in  questo  mondo  i  gusti, 
£   soprattutto  (|uri   della   lussuria. 
Dove  si   pa^a   il    boja,  che  ci   frusti, 
E   sempre   se   ne  cava   oltr.i°:gio   e   ingiuria. 
SoD   pili  d'  un   legno   secco   arsi   ed   adusti 
Anco   i  mudenii   Adoni   ed  han  penuria,    . 
Dopo  scialato   il   frutto   e   il  capitale, 
D'  un   letto  in   capirotti   allo   spedale. 

li 
E  quante  volte   il  gusto  hanno  dei  cani. 
Questi   eroi   del   bordel   famosi   e   degni, 
Che   toccan   fracassate  e   colpi   strani, 
Pria   di   giungere  alGo   de'  suoi  disegni, 
E   patenti   nel   volto   e   nelle   mani 
Portan   delle    lor   ]irove   i    contrassegni  ; 
E   quei,  che  per   tal   via  non  hao  la  mancia 
Gli  stroppia  e  gli  deforma  il  mal  di  Francia, 

ai 
E   non   fann'  altro   allor  che  bestemmiare 
L  amor  delle  sue  dame   favorite, 
Ilidotli   a   non   potersi   rivoltare, 
Con   piedi   e   man    piagose   e  rattrappite, 


E    pur   lo   vuole  ognun    ribattezzare, 
fon    porgli   un    nome    piti     modesto   e    mite, 
Clii    d'  artritide,   o    gotta   il   noni':    dalli, 
E   chi   di   reumatismo,  e   chi   di   calli. 

IV 

Né   Proteo  mal    si    varie  forme    prese, 
Fatto   paslor  dello  squammosu  armento. 
In   (|uante  si   trasmuta   il   mal   Francese, 
Per  celarci    all'altrui    conoscimento. 
Ma   queste    soii    pur   cnve    mal    comprese 
Dalla   gente   di   sano   intendimento  ; 
Che   non  c°  è   per  tal   mal  pena  di   morte, 
Come    a  chi  porta   le   pistole   curie. 

V 

Vu°  dire   in   somma,  che   gli'uman  piaceri 
Pili   veloci   di   raplilo   baleno, 
Son   cibi   al   gusto   grati   e   lusinghieri. 
Ma  cclan   poscia   un  perfido   veleno. 
E   questi   detti  approverà   per  veri 
Dall'  incantato  suol   Iratlu  Castcno, 
Come   or   or   vi   dirò,   già  che   la  strega 
Ogni   poter,  per  liberarlo,   impiega. 

VI 

Or  entrata  costei   nel   bel   recinto. 
Cara  prigion   drl  forsennato  amante, 
Da   catene  il    trovò  di   rose   avvinto, 
E   odor  Sabei   da   capo  appiè  spirante. 
Dal    vigilar,   dalla    stanchezza    vinto, 
Giarea   sul   prato   ameno   e   verdeggiante, 
E   poro   a   luì   da   lungi   slrambasciata 
Domila   la   bella   niaga   inuamorata. 

VII 

Rendean  l'aure  piii  fresce  a  lor d^ intorno 
Vaghi   amorin   col    ventilar  dcll^  ale, 
E   facean  quell'  ameno  almo   soggiorno, 
D'Amatunta  e  di   Cipro   agli  urti   eguale. 
.\scrisse   allor  Bellaccia   a   proprio  scorno 
Quest'impuro  commercio   e   sensuale; 
E   zelante   risolve,   e  gli   par   giusto, 
Di    torre   alla    rivai  quel    tornagusto. 
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E  con  arie  diabolica  fé'  tanto. 
Che  di   Casten   la  madre  rappresenta  ; 
E  pone  il   cor  della  cornacchia   intanto 
Addosso  al  bel  garzon  che  nulla  sente  ; 
E  per  destarlo  poi   pli   tira  il    manto. 
Ed  ei  fra'l  sonno  dice:   O   che  insolente. 
Deh   Morgana   lasciatemi  dormire, 
Questo  è  il  modo   di  farmi  intisicliire. 

IX 

Allor  la  maliarda  per  il  naso 
Lo  prende,  e  dice:  Sii,    mascalzonaccio, 
Che  qui  vivendo  scioperato,  e  a  caso, 
L'  arte  facendo  vai   di  Michelaccio  ; 
Quei   nel   veder  la    madre   (oh   duro  caso  !) 
Ammutisce  e   divien  freddo   qual  ghiaccio; 
E   stordisce   vie  più,  scorgendo  aperto, 
Diventar  il  giardin  cupo  deserto. 

_  X 

Allor  la  Strega  :  E  questo,  disse,  è  questo 
11   tuo  sollievo  a  mia  cadente  etade  ? 
Cosi   tu   metti   la    tua   casa   in   sesto  ? 
E   queste   son    della   virtù   le   strade  ? 
Misera  madre  !   (e  qui   dal  ciglio  mesto 
Pioggia  d'  amure  lagrime  gli   cade) 
Misera  madre  !  allegra  statti  e  gaja. 
Ecco  il  fido  baston  di  tua  vecchiaja. 

XI 

E   sai  s'  io   li  mandai  per  imparare 
Fino  alle  scuole   di  Montecatini, 
E   a   Pisa  poi   ti   feci   addottorare, 
Dove  ci  mandai   mal  tanti  quattrini. 
E   quando   lì  facesti   strolagare, 
Gli  aruspici   diceano  e  gì'  indovini, 
Che  andar  dovevi  (ah  fu  il  presagio  indarno!) 
Giudice  a  san  Giovanni  di  Valdarno. 

XII 

Che  stando  qui,  sol   giudice  sarai 
Dei  cipressi,   dei  mirti  e  degli   allori; 
Ma   se  giudicar  vuoi,  giudica   ormai 
L'alta  bellezza  di  colei  che   adori; 
Mirala  pure,  ed   amala,  se  sai 
Quella    vecchiaccia,  piena   di   rottori, 
E   accenna,  in   dir  cosi,  colei  che  dorme 
Nel  suo  sembiante  ver  grinza  e  deforme. 

XIII 

Non  SD  se  un   delinquente  che  sia    stato 
Nel   baslion   di   Volterra   un   anno  chiuso, 
Nel  rivedere  a  un   tratto  il   sol  vietato, 
Si  offuscalo  restasse  e  si  confuso. 
Come  il  nostro  grazioso  innamoralo 
Rimase  allor,  che  scorge  il  brutto  muso 
Della  sdentala  vecchia  e  all'improvviso 
Cangiarsi  nell'inferno  il  paradiso. 

XIV 

E  a  poter  veramente  un  po' vedere, 
Tali  quali   elle  son,  tutte  le  donne, 
Senza  tante  lor  creste  e  lor  nastriere, 
E   tanti  buchi   alzali  e  ricche  gonne  ; 
Quelle  che  sembran  dee  parrian    versiere 
Con  la  zucca  pelala,  come  monne, 
E   pien  di  rughe  il  volto  e  smorto  il  labro. 
Senza  biacca  saria,  senza  cinabro. 


Riman  dunque  di  gelo  e  stupefatto 
Casleno  a  quella  inaspettata   vista. 
Di  più  la  madre  sua  scorgendo  a  un  tratto, 
(Che  più  l'affligge)  gemebonda  e   trista* 
Or,   come  il   topo  quando  ha  visto  il  gatto 
Sopraggiungerli   addosso  alla  sprovvista 
Res'a  immoto,  perplesso  e  si   confonde; 
Cosi  quello  sta  chiotto,  e  non  risponde. 

XVI 

Vedendo  alfin  la  strega  ormai  pentito 
Dei  folli  errori,  il  giovine  Uscivo, 
Uscito  fuor  di  senno  e  strabililo, 
Or  che  Morgana   gli   è  dipinta   al  vivo: 
E  che  in  remota  spiaggia  e  in  ermo  lilo 
Si   trova,   di  parenti,   e   amici  privo; 
Lo  prende  per  un   braccio  e  dice  :   O  figlio, 
Torna   da  mamma    tua,  fuggi  il  periglio. 

xvil 
Ma  quella  vecchia  ria  libidinosa, 
AIGn  si  desta  e  menar  via  si  vede, 
Dalla  nemica,   oimè,   troppo  gelosa. 
Il  suo  caro  e   galante   Ganimede; 
E   tornata   di  più  scorge  ogni  cosa 
Nella  forma  primiera  ;   onde  s'  avvede, 
Che  fugge  il  drudo,  e  i  baci,  e  i  vezzi  schifa, 
Perchè  la  scorge  cosi  brutta  e  schifa. 

XVI  li 

E  ravvisando  che  dal  Fato  solo, 
O  d'ordin   suo,   si  fer  queste  gran    prove. 
Determina  lasciar  quel   tristo  suolo, 
E   andar,  menando  miglior  vita,  altrove. 
Dunque  al  basso  discende,  ebra  di   duolo, 
Falle  risoluzion  più  sagge  e  nuove, 
E  pensa  entrar,  lasciando  andar  gli  amanti, 
Nelle  mal  maritate,  ai  mendicanti. 

XIX 
Marcia  Bettaccia  intanto  a  lunghi  passi, 
Con  Casten  liberato  e  convertito, 
E  appoco  appoco  a  lui  scoprendo  vassi, 
Per  farlo  alfin  capace   del  seguilo. 
Non  s'appongon  muraglie,  o  chiusi  passi, 
Ora  che  1' incantesimo   è  finito. 
Per  impedire  il  suo  viaggio,  e  scesi 
Di   Cuccagna  son   già  nei  bei  paesi. 

XX 

Un   fiume  passan   di   lasagne  pieno. 
Di  cui   le  rive  son  cacio   grallato, 
E   calcano   di   gii   quel  suolo  ameno. 
Dove  piove  Trebbiano  e  cioccolato. 
E   gii  gli  abitatori  anco  vedieno 
Di   quel  recinto,   tìnto  desiato 
Da  molti  signorazzi   al   tempo  d'oggi, 
Che  volentier  qui  fermerian  gli  alloggi. 

XXI 

La  Strega  allor  con  un  coltello    parte 
In  cento  pezzi  il  cor  della  cornacchia. 
Che  vuol  darne  a  ciascun  poi  la  sua  parte, 
Per  far  uscire  i   lordi   della  macchia. 
Che  non  potrebbe  ogni  facondia,  ogn'  arie, 
Fargli  altrimenti   abbandonar  la  pacchia  ; 
E  Droccio  pur  eh'  a  liberargli  er'  ito, 
Più  d' ogn' altro  di  loro  è  impoltrooito. 
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La  tcalira  liuiiria  alfin  petla  hta  Lrae 
I   pezzi   liilt' intiemc   di   quel   ruore, 
E   (un    Irr  nielr  rlic   in   sarcorcia   lirnc, 
Fa   un   lininiFtilo  in   forma   di   savore  ; 
(.crtr    r.iiiiiurrie   pni   di   <|iir«lo   piene, 
Kiiira  in  ('■urracii-'>,  e  dire:  ICrru  un  lii|Uore 
Prr  rlii   patisce   imlicesliun   di  sloniaro. 
Clic  iiivcDlato  fu  già  dal  vecchio  Aadroniaco. 

XXIII 

Questo  parpa  le  (lemme,  e   l'apprtilo 
F}   tornar  n'  un  munienli)   a   un   di'.(;ustati>; 
F.d   unger  basta  il   ventre  con  un   dito, 
r>ll  è  cunie   non   si   lus^e  mai   mangiùtu  ; 
Tanto   ornane   il   cibo   di);rritu, 
r..i(o   rlie  fusse   un   asin   pasticcialo. 
Del   prezzo,   non    vu' dir   Ire   paoli   u  sei; 
Mezzo  giuliu  del  va^o  io   ne  vurrel. 

XXIV 

l-   a   clii   prima   il   denaro  m' olTerisre, 
Vo' dcnare   una    polvere   da    denti, 
Clic    tanto   gli   fortifica    e    indurisce, 
Clic   macinar  si    puote   a    due   palmenti. 
Or  perché   di   tal   male   0(:nun   patisce, 
A   truppe   inti'rno   a   lei   corron   le   penti, 
Clii  è  loiitaii    tira   il   guanto,    e    dalla  fretta 
Non   si   cura   nessun   della  ricetta. 


Erodio  ne  comprò  per  un   testone. 
Che   vuol  poter  mangiare  a   tutte   1'  otte, 
Senza   tanto  aspettar   la   digestione, 
A'cdciulo   le  vivande  belle   e  cotte; 
In   somma  rifinì    tutta   1'  unzione 
Ilellacrla,   intorno   a    quelle    genti  gliiolle, 
Tenendo  il   suo  medicamento   il  pregio. 
Senza   mostrar  neminenu    un   privilegio. 

XXVI 

Non  restaron  cosi  maravigliali 
Quei   sette,  ehe   dormir  novecentannì, 
Ouando   i   volti    Iruvarun   rinriutati, 
li  monete  e   linguaggi   e  mode   e  panni; 
Come  divengon   questi   scioperati, 
Or   che   la   strega   discopri  gì'  inganni  : 
Kasseiiibravau   tanl"  uomini   di   legno, 
O   ebrei  falliti,  eh'  alibian   perso   il  pegno. 

XXVII 

Il  palazzo  svanisce  e  le  fontane. 
Né  qui   si   scorge  attorno   il   forte   muro  ; 
Ma  dirupi,  boscaglie   e   balze  strane, 
F.inno  alpestre  quel   silo   e   mal  sicuro  : 
S])arisce   il   forno,   che  cnocea   quel   pane, 
Che  mai  non   era  stale,   o    verno  duro  ; 
E  si  mutan  le  regie  ampie  vivande, 
In  corbezzole,  in  coccole  ed  in  ghiande. 

XXVIII 

Le  montagne  di  cacio  in  cima  a  cui, 
Nel  pajolo  boiliaoo  i   maccheroni; 
E  per  far  sazio   l'appetito  altrui, 
Preclpllavan  giù  rivoltoloni, 
Eran   andate   a   fare   i  fatti  sui, 
Riportate  all'inferno   dai  demoni, 
E   tramutate   furo  in   nicchi   e  sassi. 
L'uova  bazzotte  e  fegatelli  grassi. 


XXIX 

Onde  durò  coilei  poca  falira, 
A   trargli   da  quel   brullo  e  rio  paese  ; 
Ma   non   resta   prrò,  che   non   gli   dira. 
Con    maniera    e  con   modo   aliai   rorlesc  ; 
Non    risparmiai,    »igiioii,   opra   o  fatica, 
Come    a   tuo    tempo    vi   sarà   palese, 
Prr   liberarvi   da    priginn    si   rtì. 
Che  dolce  (non  v'  ha  dubbio)  vi  parca. 

XXX 

Ma  sappiale,  che    lutto  per   incanti 
l''9Ct'a  (juclla    (alacela    indiavolala, 
l'n    serraglio    volendo   aver   d'  aiiiaiill. 
Per  mutar,  se  mai  d'uno  era   slucciij 
Al    qual   dipoi,   per   trarselo   davautl, 
eli   faceva  dar   1'  ultima   rapata 
Entro   ad  un    Iraburchrllo,  acciò  celali 
Al  mondo  fusscr  gli  empi  suoi  peccati. 

XXXI 

E   se   non   era,  che   invaghita   forte 
Dell'  amico   Caslen,   eh'  è  qui   presente 
(E   dira   quel,  cun  guance  aucura   smorte 
S'  io  dico   il  ver,   se   la   mia   lingua    inenlc), 
Tutti   saresti  orinai   preda   di   morte. 
Prr  man   dell'  empia  maga   e   fraudolente  ; 
Prnliè   quand'eri   ben   grassi   e  satolli, 
Il   collo   vi   strappava,  coni'  ai   polli. 

XXXII 

Allor  fu  che  d'  accordo  un  lieto   viva 
Gli   eroi   disingannati   al   cielo   alzaro. 
Stando  intorno   a  rolei   che   innanzi   giva, 
Come   i   novizi   atloruo   al  ranovaro. 
F.il   ella    appoco   appoco   gli  scopriva 
Della   guerra   il   tenor   distinto  e   chiato; 
Perché  se   bene  era  costei   lontana, 
Sapea   tulle  le  cose  per  la  plana. 

XXXIII 
di   raccontò   gli   strani  avvenimenti, 
E  le  prove  e  il   valor   del   campo  amico, 
E  come  avean   già  l'assediate   genti 
Sparso   d'onde   vermiglie   il   suolo  aprico; 
E   che   ridotte  agli  ultimi   frangenti. 
Per  meglio   assicurarsi   dal   nemico, 
E  aver  della    lor  pelle    un   po' più   cura, 
S'  erauo  ritirati  entro  le  mura. 

xxxiv 
E   di  più  gli  scopri  che  gli   aggressori, 
S   erano   accinti   al   generale   assalto, 
E   che   tencan   sotterra   i   minatori 
Per   far   volar    torre    e   muraglie    in    allo. 
Marzlal   desio  tanto  gli   accese  ■   curi, 
(/he   per  quell'erta   via  givano   a  salto, 
E   gli   rassembra   già  di   veder   lutto 
Saminialo  al  Tedesco   arso   e  distrutto. 


Ma  lasciamo  custor,  rli'  a   lunghi    passi. 
Di    Pretojo   s'accostano    alla    nave, 
E    torniamo  a   narrar   gli  altri   fracassi 
Dell'  Kmpoleso   armata,   in   suon   pìii   grave. 
Eran   della   città   si   chiusi   i  passi. 
Che   il  viver  più   da   ninna   parte   eli' ave  ; 
E   da   si  torte   blocco   era   ristretta, 
Cir  entrar   non    vi   polca   della   saetta. 


LA   PRESA   DI    SAMINIATO 


xxxv: 
f.he  quando  fu  che  rolli  e  sbaragliali 
Nel  campo  furo,  alla  cillà  fuggirò 
Quei  poclii,  che  reslar,  mezzi  slroppiali, 
E   al  presiilio  fed»l  pronti  s"  unirò  ; 
Onde  i  nostri,   avanzando  gli  steccali, 
Er.in   vicini  di  pistola   un   tiro 
All'alte  mura,  e  dalle  folte  schiere 
Nuove  si  feano  ognor  fosse  e  trinciere. 

xxxvii 
Ma  non  per  questo  la   oillà  patisce, 
Perchè  di   tulio   punto  era   provvista. 
Ed  a  far  prede  il  popolo  sortisce 
Di   notte,  e  a  dar  battaglie  alla  sprovvista. 
Montano   il   doge  poi  distribuisce 
Gli   ordin  per   tutto   e  fa  la   sua   rivista 
Del  pili  bravi   soldati  a  coppia  a  coppia, 
E   ne"  corpi  di   guardia  gli    raddoppia. 

xxxviii 
Come  il  villan,  che  del  virin    torrente 
Vede   a   un   trailo  gonfiar    le   turgid'  onde  ; 
torre  di  qua,  di  là  speditamente, 
Con  zappe  e  vanghe  a  raddoppiar  le  sponde; 
Tale   augiunge  11  campion   gente  alla  genie, 
E   cannoni  a  cannoni,  onde  circonde 
r.onlrascarpe,  cortine,  e  rivellini, 
E   a  sé  chiama  i  piii  forti  cittadini. 

XXXIX 

E   dice  lor  ;   Figliuoli,   il  tempo  è  giunto 
Che   facciamo    del   cor  possente   rocca; 
Siamo  ridotti  a  quel!'  estremo  punto, 
Clie   bere   od  affogar  ora  ci   tocca. 
Qui  non  ci  manca  nulla  e  abbiamo  in  punlo 
La  munizione  da  guerra  e  da   bocca: 
Cosa,  che  rende  anco   il  morir  giocondo, 
Se  non  si  va  digiuni  all'  altro  mondo. 


Or  se  morir  dobbiam,  fia  vana  ogn'  opra. 
In   fuor  che  di  canibiar  morte  con  morte  ; 
Ma  se  slan  lor  di   sotto,  e  noi   di  sopra, 
Ad  essi   toccherà  la  peggior  sorte. 
Quale  scudo  sarà,  che   gli  ricopra, 
Se   trave,  soglie,  piedistalli  o   porle 
Gli   cascheranno  addosso  o  se  pelata 
I.a  zucca  gli  sarà  dalla  rannata? 

xr.i 
Persuasi  color  dai  bei  discorsi 
Del   doge,  che   appestava  di   tabacco, 
Piii  che  Ceri  leon,  che  indomit' orsi, 
A  sostener  s'accinsero  l'attacco. 
In   Unto  rinforzati  di  soccorsi 
Gli  Empulesi  e  da  Cerere  e  da  Bacco, 
Tiravan  cannonate  a  centinaia. 
Nel  bastiua  della  porla   di  Palaia. 

XLII 

Da  Ribaldinga  ancor,  con  sei   mortari, 
Scaglia  nella  città  bombe  pesanti, 
Che  alterran   letti  e  sfondano   i  solari 
Delle  case  dei  miseri  abitanti. 
E  si  mirano  intanto  in  luoghi  vari, 
Accesi  Mongibelli,  Elni  fumanti. 
E   i  gemili  si  sentono  e   le  strida 
Di  chi  muor,  di  chi  langue  e  di  chi  grida. 


Il  Pierligi   a  chiamar  Baronto  manda, 
Che   i  petardi  attaccar  vuole  alle  porte; 
E  batterie  raddoppia  da  ogni  banda, 
Per   diroccar  l'  aita  muraglia  e    forte. 
A   Turno  Cimodei  poscia  comanda, 
Che  la  cavalleria  tutta   trasporle, 
Fra   il  Pidocchio  a  accamparli  e  la  Galena, 
Perchè  teme  di  là  tutta  la  piena. 

xr.iv 
Delle  città  montane  assicuralo, 
Giacché  spedì  Cecchino  e  Galafiano, 
Uno   di  Marti  al  forte  marchesato, 
L'  altro  alla  signoria  di  Milicciano, 
Che  Caslelfiorenlin  confederato. 
Pensi  agli   amici   dar   soccorso  invano, 
E   Palaia  e  Mcntopoli   non  vaglia 
Muover  di  là,  seuz'  incontrar  battaglia. 

XLV 

Perchè  dunque  potrebbe  il  Pontadera 
Attli  assediali  dar  qualche  soccorso: 
Come  dicea,  per  farvi   l'i  frontiera, 
Turno  in   quel  sito  si   importante  è  corso. 
Guardando  anco  così  l'  ampia  riviera. 
Che  d'Arno  innonda   il  fremitanle  corso; 
Onde  non   possano  aiutargli  manco 
Santacroce,  Fucecchio  e   Castelfranco. 

XLVI 

Ma  il  fracasso  maggior  si  fa  sotterra. 
Dal  martello  di  mille  minatori 
Per  far  cadere  e  rovinare  a   terra, 
Il    lerrapien,  le  mura  e  i   difensori. 
Cosi  stavan   le  cose  della  guerra, 
Quando  nel  mezzo  ai   piii  confusi  orrofi, 
Delle   sue  piaghe  afTatlo  sana   e  altera, 
Con  mille  uscì  dalla  cillà  Silvera. 

XLVII 

Per  la   porla  che  va  dritto  alla  Scala, 
Passa  furtiva  la  donzella   invitta, 
E   a  poco  a  poco  con   le  squadre  «ala. 
Dove   la  gente  d'arme  era  più  fitla. 
Poi   con   un   grosso  n?anico  di  pala. 
Tulle   le   sentinelle  a   terra   gitta, 
E  menando  alia  volta  della   testa. 
Con  questo  cavasonno  il  campo  desta. 

XLVIII 

Né  stavan  pure  i  suoi  seguaci  a  bada, 
fion   i   lunghi  spunton  eh' aveano  in  mano, 
Che  infilan   quella  povera  masnada. 
Come  si   fa  d'un   tordo  o  d'un  fagiano; 
Rotto  il  forte  baston   trasse  la  spada, 
La  brava  donna  e  con  furore  insano. 
Quel  popol  che  a  destarsi  ornai  comincia, 
Urla,  fere,  calpesta,  abbatte  e  trincia. 

XLIX 

Come  chi  se  n'  andò  contento  e  lieto, 
Senza  pensier  la  sera  innanzi  a  letto, 
E  poi  la  notte  un  turbine  indiscreto, 
Fa  rovinar  della  sua  casa  il   letto. 
Va  con  gli  occhi  tra  i  peli  errante  e  inquieto 
Dove  a  morte  lo  guida  il  suo  sospetto; 
Così  questi  fra  il  sonno  a  morir  vanno, 
Né  chi  gli  cacci  all'altro  mondo  sanno. 
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M«  l'arrosli  il  rumore  all' tl(a   trnda 
Di   Kfrninilo   Sonnin,   rli'  er«   lor   duce  ; 
E   p»r  avrr   di   dame   una    Irrpfnda, 
Male   a   dormire  il   misero  s'  inilure. 
Quando    yiile   il   campion    questa    farremla, 
Che  pia  qualche  barlume   in   ciel  traluce 
Del    nuovo   dì,   scappò  di    letto   ignudo, 
La  spada   trasse,   ed   impugno   lo   tcodo. 

M 
Poi  disse  ai  suoi,  che  si  fuegiano  in  fretta: 
Dove,   dove   scappale,  o  poltninacci  ? 
Il   lioja   con   le  fnrche  or  qua   vi   appetta, 
Quandi)  morir  f>loriosi  vi   dijpiacri. 
Non    so    qual    vii    tim(>r   vi    sottometta, 
()    qua!   possanza,   n   qual    valor   vi    cacci; 

10  sol,   per   gloria   della   nostra   terra, 
Disfido  ignudo   lutto   il   rampo   a   guerra. 

Disse:  E  in  mezzo  scagliossi  al  ferro,  al  fuoco 
(Sommo  prodigiol)  ignudo,  scalzo  e  solo. 
Ma   un    tale  esempio   fé' cangiarsi   il  giuoco, 
E   incoragui   quel    fuggitivo    stuolo, 
("erra   intanti>    Fernando    in   ogni   loco, 
(Chiaro   ormai   fatto   e   pien  di  Iure   il  polo) 
Del   capitan  che  quelle   stjuadre   guida  : 

11  trova,  e   in  mezzo   ai   suoi   cosi   lo   sfida. 

f.iil 
Prendi   del   campo  e   meco  ora   combatti. 
Ne   guardar  eh'  io   mi    trovi  a  «piesl'  usanza, 
Se   Orlando   re  ile'  bravi   e   re   de'  malli 
Nudo   cosi,   domò   1'  altrui   possanza. 
Briccon,  .Silvera   disse,   a  coprir   vaiti. 
Se   non   vuoi   eh'  io   ti   dia   la   ricordanza 
Della    tua   sfacciatagaine  ;   io  riserbo 
Per  i   tuoi   pari   o  la   granata   o   il   nerbo. 

I.IV 

Così  disse  la   vergine   orgogliosa, 
A   colui,   che   non   ha  camicia   o  manto; 
Ma   sebben   fa   l'onesta   e   la   ritrosa, 
Con    la   coda    dell' occhili   il    mira   alquanto: 
All'usanza   di   quella   vergognosa, 
Che   si   scorge  dipinta   in   campo   sanlo. 
Che   vede   un   iioino   ignudo,  e  poco  esperta 
Si   tura   gli   occhi   con   la   mano   aperta. 

I.V 

Ma   queir  impertinente   alior  distende, 
Al   deslrier   di  Silvera   una   stoccata. 
Onde   r  accorta   donna   a   terra  scende, 
Già  prevedendo   1' ultima   cascata; 
E  con    tutte   sue  forze,   a   due  man   prende 
I.a   spada,  come   vipera   arrabbiata, 
E  con   un   colpo  sol   (corpo  del    diavolo!  ) 
Lo  divise  per  mezzo  come  un  cavolo. 


Così  fini    l'eroe  ili   San    Donnino, 
E  i   suoi   gl.i  coininciaro  a   rifuggire; 
Ma   sopraggiunse  il   capitan   Ceppino, 
Che   gli  fece  ben    tosto  inanimire. 
Questi   al   gran   caso   si   trovò  vicino, 
V^d  in  due  parli  vide  ripartire 
Il  e^ru  amico;  onde  avvampante    d'ira, 
Di  rovescio  alla-donna  un  colpo  tira. 


E  la  chiappò  nella   sinistra  polpi, 
Benché  non    li    facesse    troppo    male, 
Fii«e   del   brando   mal    tempralo   colpa, 
Oppur   per  la    bontà    dello   stivale  ; 
Ma   niMi   ottante  cadde   a   terra   e   incolpa 
Di    ciò   le    stelle  e   il    suo   dettili  fatate, 
Bestemmiandit   1'  indomita   guerriera. 
Quando   vinta  si   vede   e   prigioniera. 

I.VIII 

Da   un   mezzo  reggimento    accompagnata 
Fu   del   gran  capitano   al   padiglione, 
E    dell'armi    vedutala    spogliata, 
Fu   quasi   per   rader  morto   Cercone. 
Baronto    la   donzella    intanto   guata. 
Tulio    rispetto   e    tutto    ammirazione: 
Poi    feccia    seller   presso    al    suo    seggio, 
Ov'  era  degli   eroi   tutto   il   corteggio. 

LIX 

Poi  disse  in  allo  suono  :   Il   tuo  valore, 
Donna,  pari   non   ha  sopra   la   terra, 
Né   tenuto   veridico   scrittore 
Sarà   chi   di    te  scrive   in   questa   guerra. 
Ora  che  degna   sei   d'applauso  e  onore, 
Sebben   per   le   tue   man   raderò   a    terra, 

I  pili   forti   del  campo,   io   li   perdono, 
E  vita  in  premio  e  libertà  h   dono. 

r.x 

E   se   v'  è  chi  mi    taccia,   o   mi    riprende. 
Di   quesl'  illustre   e   generoso   fallo. 
Della   cavalleria   le   leggi    uiTende, 
E   d'aver  mostra   im  cuor   villano  alTalto. 
E   poi   quel   capitan   poco   I'  intende. 
Che  mette   questa   ciccia    intorno  al    gatto  ; 
E   che  non   fece   inerme,   e   senza   guida 
Nel   campo  di  Buglion   1'  accorta  Armida  ? 

r.xf 
Ciò   detto   tacque,   ed   applaudì   ciascuno. 
Che  alla  donna  si  faccia  cortesia, 
E    li   fra   tanti   non    vi  fu   pur  uno, 
Che   non   gli   s'  offerisca   in   compagnia. 
Che  qualche   disonesto   ed   importuno, 
Non   gli  facesse   oltraggi   per   la   via; 
Ma   sopra   tulli   genliimcnie   audace. 
Cercone  a  lei  si  prostra  e  chiede  pace. 

LXII 

Ella  con  vollo  superbello  e  umano. 
Non   dinega   la   grazia   e   non   I'  approva. 
Pure   alfin   porge   al   cavalier   la   mano, 
Che    baciandola,   oh  !    qual    dolcezza    prova. 
Con   mille   inchini   alfin   dal    capitano 
Si   parte,  ed   un   deslrier  sellato   trova 
A  pie  dell'alta   tenda  e  su  vi  sale, 
Qual  ratto  va,  piii  che  se  avesse  1'  ale. 

I.XIII 

Da    tutti   salutala   la   guerriera 
Passa   il   campo   soletta   e   osserva    e  mira 

II  silo  e   l'ordinanza   d'ogni   schiera. 
Poscia   in   vèr   la   cittade   il    guardo   gira. 
Ne  vedendo   la   forma   in   lei   primiera 
Dal   profondo   del   cuor   geme   e  sospira, 
E   con   la  sua   beltà  s'  arrabbia   forte, 
Che   tante  volle  la  scampò  da  morte. 
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)<] 


Giunge  poi  dove  nacque  il  gran  conflilto, 
E   mira   i   suoi   campion  distesi   a  terra, 
Pcrcliè  a  Ceppili  s'  uni  glorioso  e  invitto, 
Lionato   Caliinai   mastro   di   guerra. 
E  fu  tutto  'I  suo  esercito  sconGtto, 
Pochi   ne  andaron   sani   entro   la  terra: 
Or  qui  si,  die  la  donna  inclita  e  bella, 
Quasi  dal  duol  precipitò  di  sella. 

LXV 

Passa  intanto  fra  il  sangue,  e  i  tronchi  busti 
Dei  cavalli  e  degli  uomini  calpesta  : 
Elmi,  scudi,  cimier  laceri   e   frusti 
Fan   lugubre  apparato   e  brutta   festa. 
Spade,  roncole,   accette   e   mazzafrusti, 
Cadaveri  sventrali,   e   senza  testa. 
Mostrano  a  gli  occhi  altrui,  che  quella  via 
Sia  del  genere  uman  la  beccarla. 

txvi 
Piange  ■   casi   de' suoi,  sospira  i  fati 
Maturi   ormai,   della  città  languente. 
Foco  vede  piombar  da  tutti  i  lati. 
Tuoni  per  tulio  e  meste  grida  sente. 
Mira   i   Irincieramenti  e   gli   steccali 
PIen   di   bombe,  cannoni   e  armata   gente  : 
Ode  di   mille   trombe  il  fragor  roco, 
E  la  mesta  città  sonare  a  fuoco. 

r.NVii 
Irresoluta  allur  non  sa  se  torna 
Nel  caro   nido,  a   dar  ai  suoi   soccorso, 
Ovvero  per  far  rompersi   1^  corna, 
Rivolga  indietro   verso  il  campo  il  corso. 
Dopi)   le   molle,   alfine   in  sé  ritorna 
Ed  al  destrier  di   nuovo  allenta  il  morso, 
E   in   quattro  salii,   al  suon  di   mille   viva 
Nella  città  1'  alta  donzella  arriva. 

r.xviii 
E   trova  lì  tuli' aifannali  e  pronti 
Alle   difese  i   cari  cittadini  ; 
E  senza  dislinzion,  marchesi  e  conti 
Sgobban   sopra   le  schiene  i  corbellici. 
Entrata   che  lei   fu,  alzaro   i    ponti. 
Per  essere   i   nemici   li  vicini. 
Che  disegnano   un'altra   batteria, 
E   già  slrascicao  su  l'artiglieria. 

LXIX 

Ma    torniamo  di  grazia  a  quei  ghioltacci, 
Che  lasciammo   alla   nave  di    Pretojo, 
lisciti   già  dagl'incantati  lacci. 
Per  grazia  di   quel   becco   volatojo  ; 
Arno  passar   senza   trovare   impacci, 
E   a  preparar  si   diero  un   gran   convoju, 
Dalle  ville  e  poderi   più   vicini. 
In  frulli  consistenti  e  grani  e   vini. 

LXX 

Dodici  tregge  e  venti  some  a  basto, 
Caricar  d' asiuelli   e   di   cavalle, 
E  cosi  dato   alla  campagna  il  guasto. 
All'armata  ne   andar  per  dritto  calle. 
E  per  poter   opporsi  e   far  contrasto 
<.on  chi   tentasse  dar  lor  alle  spalle, 
Fan  Calienno   Giuli  capitano 
Di  quel  convojo,  che  ha  una  ronca  in  mano. 


Sta  Landronio  Favelli  a  lui  d'intorno, 
Con  Sanlagio  Mancippi,  e  don  Ficaie, 
Libra   il   primo   un  fruciandolo  da  forno, 
Tengon  gli  altri  di  Brescia  in  man  due  pale: 
E   tutti   alfìo   di  quel  drappello   adorno 
Veniano   armati   d'arme  rusticale  ; 
Chi   parancole  porta,   e  chi  bronconi. 
Chi  rastrelli,  chi  vanghe  e  chi  marroni. 

LXXII 

Tognotto  Carmigliano  avea  trovato 
Una   spadaccia   in  casa   un   contadino, 
Cir  era,   per  quello   che  mi   fu   contato. 
Stata   già   di   Rinaldo   paladino. 
Questo   eh' è   bravo,  se  la  pose   a  lato, 
E    tenea  per  rotella   un  cui   di   tino  ; 
Avendosi   per  elmo   in  capo   acconcia. 
Per  salvar  il  cervello,  una  bigoncia. 

r.xxiii 
Ed  un  secchion  del  pozzo  in  capo  avea. 
Per  murion,   Sandrone   Mancinini, 
E   una  falce   da  fieno  in   man   tenea. 
Che   in   un   prato   trovò   dell'  Orlandini. 
Bicchio  Melani  ancor  qui   si   vedea. 
Con   collar,   ferraiolo   e   manichini; 
Porta   una   lunga  perticaccia  in  spalla, 
Ed  a  bisdosso  vien  d'  una  cavalla. 

i.xxiv 
Tutta  insomma  la    gente  di  Cuccagna, 
Cosi   al  campo  marciava   a   lunghi   passi, 
Con  Betlaccia,  eh' è  lor  duce   e  compagna, 
E   in   mezzo  a   lor  pavoneggiando   vassi. 
Quando   miran    traverso   alla  campagna, 
Su  duo  smagriti  corridori  e  lassi. 
Un   par  di   dame,   che   a   non  far  discorso, 
Abbraccierian  piuttosto  un  uom,  che  un  orso. 

txxv 
Erano  queste  due  Fille,  e  Despina, 
Ch'  a   Empoli   n'  andavan   di   conserva, 
E   appiè   Raspino   a  vanii  a   lor  cammina, 
Lor  servilor,  palafreniere  e  serva. 
Né  pria  la   bella   coppia  e   pellegrina 
Vide  questa  di   bravi    ampia  caterva. 
Che  pensando,   che  fussero  assassini. 
Dissero  fra  di  loro:  Addio  quattrini. 

txxvi 
Ma  quando  poscia  e  ai  portamenti  e  al  volto, 
Gli   scorser  per  amici   e   paesani, 
E  che  Fille,  di  piti,   vide  ritolto 
Da   cruda  morie   Erodio,   e  che  fur  vani 
Suoi   tristi   auguri  e   il  suo   timor  fu   stolto, 
Dal   gusto  fatto  avria  cose  da  cani. 
Anco  Erodio   alla  fin   le  riconosce 
Per  quelle  che  gli  dier  già  tante  angosce. 

LXXVII 

Ma  Casten  direnato,  ed  ormai  sazio 
Dell'  amorose  gioie  in   là   si   volta. 
Dicendo  fra  sé  stesso  :  Io  ti  ringrazio 
Amor,  se  mi   ci   chiappi  un'  altra   volta. 
Quando  gli   amanti,   dopo  lungo  spazio 
Di  tempo,  cbber  la  mente  aflatto  sciolta 
Dallo   slupor,   s'accolsero,  e  de' guai 
E'assati,  non  parlaro  allor,  né  mai. 
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Gli  disse  Ix-ii   I'<ri''  Filli-,  rli'  rW  eia 
Stjta  dal  pa'lre   suo  ribriiriJrlla, 
E   a   ca»i   I    asprllav.iii    i|iifllj   srra, 
Con   la  romp.ipna  sua   (Ida   e   «liirlli. 
E   rìir   a   ili^prtlo  infili   «lolla    versiera, 
I,a    frilc   a    lui   iiiinlirn   pura    v  prrli-lla: 
Vada   ali»   pucrra   »    Ifirni   pur,   rlir    iloppn 
Vuol  esser  sua,  se  fusse  monco  o   zuppo. 

l.xxix 
De' buoni   aiipuri   Eroilio   la   rinprazia, 
Come   d' averpli   fallo    allor   luiou' orrliio, 
E   pli   piura,   ch'or  manco   d'una   crazia, 
Slima   farsi   sbucciar,  toin'  un   ranuccliio. 
Ma   che  spera  tornare  e   farla   sazia 
Di  spoglie  ostili,  e  vuol  che   vada  in  cocchio 
<'.om'  una    principessa,  r   dando   poppa, 
Ogni  matliua  gli   vuol   far  la   zuppa. 

r.xxx 

Col   loccamaiio  inlanto    ronfcrmaro 
Gli    alli    imenei,   e   pni   presrr   xiniialo 
L'uno   dair  altra,   e    lieti    seii'    andaro, 
Vers''  Empoli  ella,  ed  ei   ver   Saminiatu. 
1  compapni  con   lui   si   rallegraro. 
Ed   il  buon   prò  gli   dicro  anticipato, 
Ma  la  strepa,  che  furba   era   e  collerica, 
loliu   d'  allora   gli   annunziò   la   cherica. 

txx.xi 

Marcian  con   piii  fervore   e   allegramente, 
I   cavalieri   allor  senz'ordinanza.. 
Ed  incontrando   vanno   anco   sovente 
Disertori  nemici   in   abbondanza, 


Da  cui  lenlian  che  oppressa   malamente 
Era   la   tur  f-illà,   senza    speranza 
1)'  e<»er  soccorsa,  e   manraii  le  vivande 
All'  appetito  lor  eh'  é  troppo  grand*. 

LtlXII 

Ecco,  fatti   vicini   al   campo  amico, 
Spirpa    Geppe    Visluri   una    tovaplia, 
(.II' avea    rubato   all'uste    del    Panico, 
E    la    sventola    in   cima    a    una   zagaglia. 
E    fa    veder,  che   non   come    nemiro 
Vieu    ijiieslii   nuovo   esercito    in    battaglia, 
Inalberando   un   setino   si    verace, 
(Ueiithè   vinoso)   d'amicizia  e  pace. 

LXXXIII 

Tantosto,  che  liaronto  arrivar   viJe 
Questo  nuovo  rinforzo   di   guerrieri, 
1'^   osservò  da   viciii    1'  armi   omicide. 
Le   strane   foppie    d'  elmi    e   di  cimieri  ; 
l'er  mostrar  ijuanto   nel   valor  couGde 
Di  così  forti   e   bravi   cavalieri. 
Fece   sparare  a    tulli   i   ballaglioni. 
Tre  salv:  di  moschetti  e   di   cannoni. 

I.XXXIV 

Con   questa    p pa   entiò   nelle    Iriuiierc 

La   valorosa   i:  degna   compagnia, 

Con    tanta   roba    da   mani^iare   e    bere, 

(^lie   raddoppiò    nel    campo    1"  allegria. 

Ma   giacch' è  zoppo  il   l'egaseo  destriere, 

E    avvilita   Teriicore   e   Talia, 

A    questi   caldi   anch'io    vo' far   liei   bello, 

l'er   non   aver  a  dar  volta   al   cervello. 
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CANTO  XII 


ARGOMENTO 


T 


orna  Sili'p.ra  allor  che  Saminìafo 
DasU  Empolesi  è  più  battuto  e  stretto, 
Fa  l'ano   riuscirgli  o^ni  attentato. 
Onde  è  Baronia  a  ritirarsi  astretto  ; 
Ma  di  capre  un  esercito  adunato, 
f^^incc  in  Cantin  la  piazza   a  suo  dispetto 
E  per  trofeo   riporta  un  chiai>istcUo, 
A  onor  di  cui  si  l'ola  un  asine/lo. 


-*#•&->•  ^-^ 


E 


l^ccoci  giunti  al  Gii  della  novella, 
A.'icol latori  miei  gentili   e  cari, 
die  se  non   vi   die  gusto  e  parve  bella, 
Andate  a  farvi  rendere   i  denari. 
Voi  spendeste  si  poco  a  sentir  quella, 
Clie  mi  par  che  le  borse  slien    del  pari; 
Ma  consideri   ben  quel  che  discorre, 
Ch'è  men  fatica   a  legger,  die  a  comporrCt 

li 
Pregoti  ben  però,  caro  lettore, 
Delle  frottole  mie  se  pur  t'appaghi, 
A  non  creder  che  un   invido  livore 
Così  la   mente  mia  turbi   e  disvaghi, 
Che  qualche  mio  particolar  rancore 
Entro  a   questi  concelti  ameni   e  vaghi 
Nascosto  sia,  che   1'  altrui  fama  opprima, 
O   cir  io  pretenda  mormorare  in  rima. 

Ili 
Ma  sappi  ben,  che  quei  che  nominati 
Fur  dalla  musa  mia  dentro  al  poema. 
Sono  gli   amici   miei  più  fidi  e   grati. 
Che  il   lor  credilo  accresce  e  non   iscema. 
Ed  aminuliscan  pur  gli  sfaccendali. 
Che   fanno   gli  almanacchi  sul  mio   tema, 
Non  m'  essendo  caduto  nel  pensiero 
Che  ciò  ch'io  scrivo  sia  credulo    vero. 

IV 

E  siccome  da  Modona  e  Bologna 
Della  Secchia  non   fur  latti   scarpuri, 
E  come  non  si   tennero  a  vergogna 
L'esser  descritti   li    tanti   signori; 
All'incontro  ritrar  biasmo  e   vergogna 
In   vece  io  non  vorrei  d'  applausi  e  onori, 
Dagl'eroi  che  rammento  in   questa    mia 
l'oelica  e  bizzarra  fantasia. 


Ora,  eli'  al  mondo  fei  questa  protesta, 
Torniamo  alla  città  d'assedio  cinta. 
Cui  riesce  men   grave  e  men  molesta 
La  doglia  ria  di   tanta  gente   estinta 
Or  che   tornò   Silvera,  e  che  da   questa 
Spera  presto  veder  l'ira  respinta 
Delle   turbe  insolenti,  e   il  di  cui  brando 
Non  cambierian  con  quel  d'Ettorre  e  Orlando. 

VI 

Or  dopo  fatti  i  fuochi  d'  allegrezza, 
E  illuminata  infìn   tutta  la  rocca. 
L'assedio  a   soslener  della  fortezza, 
(Che  così  stabilirò)  a   lei   sol   tocca. 
A   comandar  1'  eccelsa  donna  avvezza. 
Assai  piò  con   la  man,  che  con   la  bocca, 
Manda  le  squadre,  ov'  è  piò  mal  sicuro, 
E  piò  sdruscilo  e  mal  dileso  il  muro. 

VII 

Di  quella  porta,  che  Gargozzi   è  detta, 
Subito   Saladin  fé' capitano. 
Dove  Cartoccio  Fiuconiani  affretta 
Il  minatnr,  per  diroccarla  al  piano. 
E   il  Mangiatori  poi  fa   gire  in  fretta 
A  quella  di   Palaia,  ove  il  sovrano 
Ceccon  comanda  il  duro  attacco  e  fiero. 
Con  Pesamonte,  Nepo  e  Caccofero. 

VIII 

A  Poggighisi  e   Porla  Cittadella, 
Manda   lo  Spezzanasi   e   il  Buonripari, 
Ove  il   Perili,  mastro  di  cappella, 
E  il   Tanganeli  frangono  i  ripari. 
A  quella  poi,  che  d'Empoli  s'appella, 
Va  Tolomeo,  con   altri  scelti   e  rari 
Ufiziali   di  conto,  e  qui   Ruberto 
Ha  con  Peiruccio  un   vasto  foro  aperto. 

IX 

Tutto  il  corpo  di   guardia  della  piazza 
A   Montano  Cafari  raccomanda, 
Che  inquieto   di  natura  urla  e   schiamazza, 
Quando  fa  le  rassegne  e  che   comanda. 
Ella,  quasi  furiosa,  e  mezza  pazza, 
Scorre  precipitosa   da  ogni  banda. 
Bravando  questo  e  bastonando  quello, 
Su  i  bastion,  su  le  mura  e  sul  roudello. 

X 

Dlspon  fra  i  merli   la  gente  più  forte, 
Di  moschetloni   armata  e  di  balestre, 
Risoluta  difender  fino  a  morte 
Quel   silo  inespugnabile  ed  alpestre. 
E  già  che  notte  avea  chiuse  le    porte 
Al  sol,  ch'er  ito  a  letto  e  le  finestre, 
Anch'  essa  vuol   andare  a  riposarsi 
Per  poter  poi,  prima  del  di,  destarsi. 
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Or  mrntrr  qiip«li   liravi   lolJaIrssa 
Prrparava    IJ   driilrn   altr   difrsr, 
Il   fìrr   iirmiro,   anrn    eli    fuor   non   crssa 
Di   raiIJoppiare   alU   citlJ   1'  ofTcse, 
li   11)11   f:li   Jpprorri   srinpri*    piii   >' appresta 
Al    furie   iiiiiri),    iiilrnlo    a    iiiiuvp    inipri'<e  ; 
y.    prrcir  rra    del   vicinici    il    lume   npriilii, 
Mille   fari   splrndeanii   e    torre    a    vento. 

XII 

Ma   i|iiando    l'alita   ]>oi   cinta   di   Curi, 
E   iniilli*  di   rii;:iada   e  di   brinata, 
Dal    terrazzo   del   eie!   t'  afTarció   fuori. 
Li-    tcrielire    a    spazzar  con    la    (iranata  : 
Tolti   Uaronto   ri^oardó  i   lavori, 
le   s'  era   alcuua   breccia    iucominciata, 
l'er  poter  far  amlar   le  mine  in   allo, 
K   poi  disporli  al   cenerate   assalto. 

Xl'l 

Ma   scorjjendo,   die   forte   da   npiii   p.iric 
Pili   rlii-   diaiiiaiite   al    biniilianlar    non    cede 
La   dilrta    iMiiragli.i,    lua    iioov'  arte, 
(^lie  (:alibare   i   miiicliiun  forse  .<i   crede; 
Al   senato   un   Iromlir-tla   da   stia  parte, 
Messa^iero   mandò   di   buona  fede. 
Clic-   se  ca]iilolar   vo;:li(iii    1"  uscita, 
Le  robe  assicurar  ponuo   e   la   vita. 

xrv 
Vanne   l'araldo,   ed   introdotto   tosto 
Dell'invitta   donzella   al   (ier  cospetto. 
La   ritrovò  nel   piii   (guardato  posto. 
Giacer  armata   in   niulle   e   ricco   letto. 
K   av.mli   a   hi   I' alL,    imbasciata   espolo, 
Nel   volto  ])iò   furiosa   d'  un   Aletl<i 
Divenne   la   guerriera   e   più  scapliossi, 
Coi   lucid'  ocelli   Indiavolati   e  rossi. 

XV 

Dunque,  soppiiinsc   alfin,  (poi  die  miralo 
Ebbe   il   messo   tremante   a   stracciasacco) 
Pensa   il   tuo   capitan,   die   in   Saminiato 
Le  mura   sieii  di   pasta,   o   pur  di   macco  ? 
Dun(|ue  un   popol   codardo  ed   aflTamato, 
Dai   liinpiii  slenti   e   dai   disagi   stracco, 
(".redcr  potrà  die  senza  far  contesa. 
Una  fortezza   tal  pensi   alla   resa!* 

XVI 

Rispondi  pure  ai  tuoi  prao  generali. 
Se   non   hanno  altri  moccoli   die  questi, 
(111'  andranno   a   letto  al   buio   e   che  fatali 
Quest'  attentati   a   lur  siano  e  funesti. 
E   gli   asili   prima  spiegheranno   1'  ali 
Per  le   strade   del  ciel   veloci   e   presti, 
Che   a  questa  sempre  a   noi   nemica   sella 
La  nostr'  alma  città  resti  soggetta. 

XVII 

Disse,  e   voltò  le  schiene  al  niessaggiero, 
Che  si   partì  di    li   tutto  confuso, 
Ed   a  Baronto   raccontò   sincero 
L'aspra  risposta,  ond'ei   restò  deluso; 
Ma   ruminando  poi   dentro   al  pensiero 
Quel  jiarlar  si  superbo,  arricciò   il  muso, 
E   digrignando    i    denti    in   alto   suono. 
Disse  :   La   pa-licrai,   .-'io  son    chi    sono. 


Ed  ordinò  che  per  Ij  nuova   aurora, 
Tutti    i    luoi   generali    e   marescialli, 
Futirro  lesti   pur,  eh'  alla   signora 
Far   il   bravo   a   credenza  insegneralli^ 
Ed   ogni   squadra   con   buon   vin   ristora, 
K    ratio   e   carne    quella    notte   dalli. 
Perché  con   più    valor,   con    più    bravura 
Si   dia   r  assalto  alle   aemiche  mura. 

XIX 

Spuntava  pia  dal  ricco  lito  Eoo, 

I  ladri   a   spollaiar   1'  alba   novella, 

I'.    già   sriioton   le  briglie   Eto   e   Pirno, 
(he    ili   grinze    haii    cavalo    Ir    budrlla, 
E   i   frutti   a   maturar   già   d'  Alcinoo, 
Sorgea  per  tempo  il  sole,  e  in  questa  e  quella 
Spiaggia   a   far   nascer  funghi,   e   rasciugare 

II  bucatu   alle  nostre   lavandare. 


(^ii.Tndo   al    fragor  dei   bellici    strumenti, 
^'^r    la   città   si    volge   il    campo    tulio, 
Ch' all' aria,  nel   marciar   trincia   fendenti, 
Che   taglicriaiiu   un   pezzo  di  prosciutto. 
Di'piiii    Raroiitn   i   duci   più    valenti. 
Dove   l'antico   muro   e   più   distrutto; 
E   per   dar  piii   calore   alle    mine, 
(■oiiianJa   che   si   dia   foco  alle  mine. 

XXI 

Ma   svenlan  queste   senz'  alcuno  cITetlo, 
Cosa   che   in   ver   lo  messe  un  po'  in  valigia  ; 
Perchè   vorrebbe   a   lor  marcio   dispetto. 
Frenare   a   quei   superbi   1'  alterigia  ; 
(.ohi"  un   che   gioca,   e    lutto  zelo   e  alTello, 
La   succhiella   per  russa   e   poi   1'  è  bigia  , 
K   pensando  d'  aver  vinto   le   poste, 
Trova   che   fece   il  conto  senza   l'oste. 


Perchè  don  BifTo  Lippi,  ingegner  pratico, 
Fé' sotterra   incontrar  mina   con   mina; 
Onde   restò   ciascun   del   campo   estatico. 
Che  s'aspettava   una   total   ruina. 
Ma  con   volto  più   orribile   e  salvalico, 
()iiel   di    l'assalto  general   destina 
Baronto    in   ogni   modo  ;  e  mille   scale 
Fece  appressar,  dicendo:    O  via  chi  sale  ? 

XXIII 

In   viso  si   guardavao   tutti  quanti, 
Che   poco   gli   piacea   quella   salita: 
Chi   non   ha   scarpe,   dice,   o  non  ha   gnanli, 
Chi   pedignon,   o   il   granchio   ha   nelle  dita. 
Chi   dire  :   A   me   non   tocca    gire   avanti, 
Che   tal   cosa   sarebbe  attribuita 
A   gran  mala  creanza  ;    un   le   caligini. 
Un  gli  abbagliori  e  un   altro  ha  le  vertigin. 

XXIV 

Visto   il  poco   valor   de' suoi   compioni 
Baronto,  e  che  più   tosto   avean   paura. 
Non   ammettendo   più    scuse   o  ragioni, 
Con   esempio   d'insolita   bravura; 
Senza  riguardo   a  merli   o   torrioni. 
Scala   di   cento   gradi   alza   alle  mura, 
E   degli   amici   e   dei   nemici   ad   onta 
La   difesa   cill.'i   lui   solo   aflVoiila. 


LA   PRESA    DI    SAMINIATO 


XXV 

XXXII 

Ma  il  Pesipani  allor  vista  tal  cosa, 

Era  questi  un   guerrier,  che  non  avea 

Erge  scala  simile  a  quella  appresso, 

Chi    l'agguagliasse  in  campo  per  mangiare, 

Toenaceio  pnre  e  Turno  non  riposa, 

Che  disperato  a  pianger  si   meltea, 

Ceccooe  e  Zaccaria  fanno  lo  stesso. 

Nel  veder  delle  volte  sparecchiare. 

Il   valoroso  Eroillo,  or  della  sposa 

Ma  di  mira  si  ben   sempre  cogliea, 

Non  si  ricorda  e  monta  suso  anch'esso, 

Che  a   volo   mai   non   tira  e   giii  cascare 

E   col  Pomalli   e  Droccio   ad   allo  sale 

Fa   gli    uccelli   per   aria;  or   Termoleo 

Calienno,  il  Favelli  e   don  Ficaie. 

Lo  fa,  che  colto  in  fronte,  al  suol  cadeo. 

XXVI 

XXXIII 

Maliello  Granelli,  e  Lardonetlo  Rossi, 

Presso  a  Tonnagio   era  Bicchion  Molani, 

Con   Salandrino  e  Lotto   Caceiolini 

Con  un   suo  bslestron  da   tutta  caccia, 

Eretta  avean,   tult' afTannati  e  rossi. 

Che  pietre  scaglia  e   non  fa   colpi   vani. 

Scala  di  cencinqnanta   e  piii  s;radini  ; 

Ma   che  sempre  un   nemico  a   terra  caccia. 

Ma   tra  lor  furon   poi  litisi  grossi, 

Colse  don  BilTo  Lippi   nelle  mani, 

Del  primato  a  salir  su  gli  scalini. 

E  Berloccio  Turilii   nella  faccia. 

Volendo  ognun,  con   somma  reverenza, 

Ch'  é  suo  parente  stretto  ;   ah   che  di  rado, 

Dare  al  compagno  allor  la  precedenza. 

Giova  in   guerra  amicizia  o  parentado. 

XXVI I 

xxxiv 

Né   tante  ad  un  pedal  di  fico,  o  pero, 

Ma   con   tulio,  che  cadon   tanti  e  tanti 

Salgono  a  mucchi   a  mucchi   le  culere, 

Saniiniatesi  giii  dal  terrapieno, 

Quanti   Empolesi,  con   valor  guerriero, 

Sempre  ne  compariscono   allrettanli. 

Rampicar  vedi  sulle  mura  altere. 

A  difender  le  mura   in  un  baleno; 

E  il  primo  fu  il  valente   Caccofero, 

Onde  d'  Empoli  alcun  non   fia  che  vanle, 

Che  intorno  a'  merli  si  lasciò  vedere, 

D'aver  posalo  scarpe  in   quel   terreno; 

Reggendo  con   la  semplice   rotella. 

E  con  sassi,    e  con  frecce   anco   lor  fanno 

Un  diluvio  di  sassi  e  di  quadrella. 

Stragi,  né  i  lor  cannon  pigri  si  stanno. 

xxvm 

XXXV 

E   vicino  a  saltar  sopra  le  mura, 

E  mentre  che  salla   Ceppe  Visturì 

Ruota  d'  intorno  la  fulminea  spada. 

All'alte  cime  a  guisa  d'un   Rinaldo, 

Per  far,  che  la  sua  gente  piii  sicura, 

Un  bollente  paiol    di  su  dai  muri. 

Seguendo  il  suo  camniin,   trovi   la  strada; 

Gli  piove  addosso  un  cuoco  empio,  e  ribaldo. 

Ma  come  volle  sua  mala   ventura, 

Non  par  sul   primo  che  il  guerrier  lo  curi, 

Messe   un  pie  in  fallo,  onde  forz'é  che  cada 

Ancorché  gli   paresse   troppo  caldo  ; 

Morto  all'  ingiii  nel  fango  infin  agli  occhi, 

Ma  muor  ben   tosto  il  poveretto,  e  more 

A  disturbare  il  canto  dei  ranocchi. 

Spento   dall'acque,  un  Mongibel  d'amore. 

XXIX 

XX-iVI 

Agli   altri  poi,  che  il  capitan  seguieno. 

In   mano  il  Buonripari  avea  un  cannone 

Il  forte  Giannuzzin  ruppe  la  scala  ; 

Di   quelli,  che  si   danno  i  serviziali, 

Onde  la  brava   gente  in   un  baleno, 

Ripien  d'inchiostro;  e  a  questo,  e  quel  campione. 

A   gambe  all'  aria,  nella  fossa  cala. 

Che   salia   su,   facea   spruzzi  bestiali  ; 

Non   fini   la  condotta  anco  Casleno, 

Al  Granchi,  ed  a  Ceccon  macchiò  il  giubbone, 

Che  salia  su  con   troppa  pompa   e  gala. 

Ed  appunto    avean   gii  abili   pasquali, 

Scagliandoli   una  serva   empia  e  molesta, 

Onde  questi   dottor  male  l'intendono, 

Un   tegame  di  broda  in  su  la  testa. 

Già  che  io  lindura  e  garbo  la  pretendono. 

XXX 

xxxvii 

Tien  Termoleo  Brancali  un  maglio  in  mano, 

Era  nel  campo  d'  Empoli   in  quel  tempo 

Di  quelli,  che  si  dan  sul  capo  ai  buoi, 

l'n   certo  Cospelton  di   Lombardia, 

£   tira   a  questo,  e  quel  di  sopramraaoo, 

Uom   per  allro   garbato  e  di  bel    tempo. 

Che  poco  giovan  le   chiavate  poi. 

E  un   diavoi   dell'  inferno   in   poesia. 

Quanti  s'  accostan,   ne  riversa  al  piano. 

Costui  non   ebbe  alcun   pari  a  suo   tempo 

E  in  colai  forma   inanimisce  i  suoi: 

A   improvvisare  e  in  Roma  ed  in  Turchia, 

E  se  a  balzare  in   giii  non  era   pronto. 

L'hanno  sentito  il  papa  e  il  gran  signore, 

Infrangeva  il  cervello  anco  a  Baronlo. 

E  sentir  lo  polria  l' imperatore. 

XXXI 

XXXVIII 

Or  mentre  con  quel  maglio,  e  più  col  viso, 

Amorosio  Tonnìni   ei  si  chiamava. 

A   tutti  fea  quel  diavolo  paura, 

Ed  eradei  Torilli  amico  grande, 

Lo  chiappa  una  sassata  ali  improvviso, 

Perché  di  poesia  si  dilettava. 

Nel  capo  e  il  fa  cader  giii  dalle  mura: 

Anch'esso,  e  la  spacciava  per  la  grande. 

E  poco  andò,  che  non  rimase  ucciso 

Or  in  sua  compagnia   li  si    trovava. 

Il   tipo  e  il  paragoo  della  bravura: 

Allor  che  addosso  il  brodo  nero  spande 

Tonnagio  Barilon,  con  la  sua  frombola. 

Il  Buonripari  a   quei  duo  signorotti, 

Fé"  il  colpo,  onde  quel  forte  abbasso  tombola. 

Che  cascaron  dal  muro,  come  colli. 
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XXXIX 

Villo  qiirjlo   il   Tunnini,   un   *rcliil)U«o, 
r.lir   (;li   ilonó   il   Oatrij   ili   Natòlia, 
Al    nminripAri   irariri'i   nrl    muso, 
r.lir   |:li   porli!  iiirzza   la   trsta    via. 
Murili   il    bravo   r.mipion    rr^^ìì  ninriino 
(hii'l    piipol    tulio  :    ma    Silvrr.1    invia 
Da    r|iirlla    partr    V.irro    M.iii|>ialiiri, 
So(;gctt<>  (la  far    rroiilr    ai    tirali   iiinori. 

XI. 
La<sii   Varrò  salito,  a  due  man  ruota 
roii   forza   r  cun   ilr>trrzza  uno  tpailonr, 
<.lic-   il' ainiri    e    iirniiri    a    un    Ir.illo    vota 
Opnl    mrrlo,   ii|:iii    muro,   o|:iii    liaslicinr. 
llriirrio,   rlif   ncin   fu    li-«lo   in    una    i;ola 
('.liiappi'i,  ilir   non   gli    valsi-   il    inurioiir, 
K    radile   miirlo,  r   a   r.alirnno    tronca, 
('.ohi'  un   fuscello   il    painbo   di-Ila   ronca. 

xi.l 
Poi   con  un  c.ilrio,  mi  p.nssarpli  .ipprcsso, 
Ti-    lo   '■(■aravrnli'i   fuor  dilli-   mura, 
Ma  Turno  intanlo  e  Luti.»  il  piedi-  han  nieSJO 
Sul    rivellino   e   fan   cui   petto   tura 
A  don  Fieli,  die  su  saliva    aneli' esso 
Adagio  e  clie   tremava   di   paura, 
Aedendo   die    la    spada  in   (|ueslo  loco 
S' adopra  e   die  la  liii{;ua   giova  poco. 

xr.ii 
Dopo  coslor,  salirò  a  centinaia, 
A    prendervi    su   posto    pli    F.mpolesi  ; 
Ma   Silvera   mirò   questa  callaja. 
Che  piiaslava   i   disegni,  cli'avea   presi; 
li   subito   le    truppe   di    Palaia, 
Come   d'  ausiliari  altri   p.iesi, 
Colà  spedi,  col   vaUjroso   Nanni, 
Ch'i  capitan  del  bjllai;lion  di  Chianni. 

Xl.lll 

Il   Marte  di  Sanpiii>li>,  il  pran  Topnaccio, 
Fra    quei    die    montar   suso   era    mischiato, 
C.lie   divenne    in    un  trailo  e  foco  e  phiaccio, 
Nanni   mirando   11,  di' è  juo  copnato, 
V.  appunto  aveano  insieme  un  certo  inipaccio 
Di   lilipio  di   dote   al   mapistratu 
Dei   consiplivri:    onde   sepuir  del  male 
Ci  vuole,  e  farla  forse  criminale. 

XI.IV 

Ed  appiccala   li   fiera   barufTa, 
Fra   tante  sijuadre,  in   liio^o  cosi  stretto, 
Nanni   con   don   Ficai   jirinia   s' azziilFa, 
1'.   vuol    che  seco   pugni   a   suo   dispetto  : 
Ma  Turno,  die  di  rabbia  avvampa  e  sbulTa, 
A    tempo   piiipne  e  copile   soli' elmetto 
Nanni  col  brando,  di' all' indietro  sdrucciola 
E   vede   in   batter  glii  piii  d'una   lucciola. 

xi.v 
Che  la  vita  si  salvi,  allor  comanda 
Il   penerai  Topnaccio   a   qnel   guerriero, 
E   tosto  opni  rancor  mette  da  baniJa, 
E  fa  di' a   Ini   si  renda  prlpioniero. 
Poi  disarmato  al   padiplion   lo  manda. 
Fede  fallasi  dar  da  cavaiiero, 
Di   non   fuggire  e  d'esser   poi   pi  il  pronto, 
E   puntuale,   nel   saldargli    il   conto. 


Hritaro  allora  i    tuni,  quasi   orfanelli, 
niiiiatti   tenia   capo  r  senza  duce, 
I)    com'nn    branco   d' innorriiti   agnelli. 
Smarrito    il    giiidalul,   che    pli  conduce: 
Ma    iljiidn   ben    Ir    spese    al    lor   cervelli, 
A    mente    1' esperienza    gli    riduce, 
(.hr   si   muore   nel   campo,  rum' un   rane, 
E   non   suuuan   ucmuieiiu   le   campane. 

XLVIi 
Però   ti   fuggon    tulli    entro    le    mura, 
E    lasciano   in    poter  degli    Empolesi 
Il   rivellino   e   su    vi   t'  assicura 
Turno,    a    furlincarr    i   pustl    preti. 
Topnarciii    e    don   Ficai,   triiza   paura. 
Stanno   con    I.oltu,  dai   canniin    dlfesii 
Perchè  in  quel  putto,  tante   arliglirrie 
Hall    trovalo,   da   ai/ar   tre   batterie. 

XLVIII 
Porta   d'  Empoli    tnlanlo   e    Poggighisi, 
Eran    le    sole    porte    bersagliate, 
(•he   a   quella   di    Palala   fur  derisi 
Ceccoiie,  e   le  sue   brave  camerale. 
E   di   Brusciana   disser  poi   gli   avvisi. 
Che   scappassero   a    furia   di    sassate. 
Ma    lor   dier   fuiira,   per  rl|iiilazione. 
Che  non   giocasse  li   bene   il  cannone. 


Fracassava   Petruccio  col   Gambui, 
D'  Empoli   opnor,   com'  io  dicca,   la  porta  ; 
Allor,  che   Nero   Periti  co' sui 
Guerricr  spavento   a   Poggighisi   apporta; 
Al   fianco   avea   la   gente   di   costui, 
Di   pietre  d'  Orme   una  pesante  sporU, 
E   tirano,  che   danno   nel   qualtrinu. 
Se  dalle  mura  alcun  fa  ca|>ulino. 

L 
Da   Porta   Cittadella   il   Buònripari 
Scaccialo    avea    Luvlpio   Tangluneli, 
E    fallopli    veder,   con    segni    chiari. 
Che   la   guerra   non   è   meslier  da  preti. 
Ma  coslaro  anco  a  lui   per  altro,  amari 
(Questi   vantaggi  e  sotto  rei   pianeti 
Mori,  come   v'è  noto   il   capitano. 
Con  quel  canuoo  da  serviziale  in  mano. 

i.i 
Ed  a  Gargazzi  Saladino  ancora 
Fc' riuscire   opni  allentato  vano, 
Incontrando   la   mina   e   uscendo  fuora, 
Conir'  a   Carluccio   Con   la   spada   in   mano. 
Visio,  che  il   conio  suo   non   v'  era    allora, 
Il   sir  di   Castagneto   e  di    Piazzarli, 
Lasciò  queir  erto  colle,   e  sotto   un   pesco. 
Col   suo   ventaglio  in  man,  si  pose  al  fresco. 

Lll 

Rotta  Nero   Periti   intanto  avea 
T''  imposta   della  porta   e   buoni   sdruci 
Nel  raddoppialo   terrapien   farea, 
Ed  era   inver   Ira   i   piti    valenti   diui. 
Lo   Spezzaiiesl    un  fulmine   parca. 
Girando  in   qna   e  in   là,   con   tor'iie   luci, 
E  tiene  alle  difese  il  popol  desto. 
Con  nu  pipi'J,  eh   ha  In  man,  da  far  1  agresto. 
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ì^ 


E  se  i  nemici  mai  (ìccan  la   lesla 
Nell'apertura  del   foralo  muro, 
Glier  ammacca   quell'orbo  e   glie  la  pesta. 
Con  quel   bindolo  suo  pesante  e  duro, 
r.nme  1'  uccel   preso  alla  stiaccia  resta, 
Allor,  die  più  si  crede   esser  sicuro. 
Cosi   lo  Spezzanesi  a  chi   s'avvezza 
A  passar  per  la  breccia,  il  capo  spezza. 

LIV 

E  nessun  qui  s'  ardisce  aprire  il  varco, 
Dove  costui   dà  il   guasto  alle  cervella, 
Che  qui   non    vale  aver  la   spada   o   P  arco, 
E  quante  pietre  è  in   Orme,   e  Corticella. 
Air  altra  porta   ancor  giva   più  parco 
Petrucfio  a   bersagliar   la   cittadella, 
Perrliè  il   Bargucci  con   1'  artiglierie, 
Rovesciato  gli  avea  due  batterie. 

i.v 

Era  un  gusto  a  vedere  ormai  due  porle 
Aperte,  spalancate,  e   ninno  ardisce 
D'  entrarvi   per  paura   della   morte, 
Ch'  anco  i  cor  de'  piti   bravi   sbigottisce. 
Ma   già  con   tutta  la  sua   bruna  corte. 
Pili  clie  mai   nera   in    ciel  notte  apparisce; 
E   oglii   moccolo  in  ciel  spento  e  ogni  lume, 
I   già  stanchi  guerrier  chiama  alle  piume. 

r-vi 
Quando  Baronto  assicurate  prima, 
Con   guardie  raddoppiate  le   trinciere, 
A   sé  chiamò  i   baron   di  maggior  stima, 
E   gli   fé'  io  cerchio  avanti   a  sé  sedere. 
Poi  disse  lor  :  Questa  è  la  nostra  prima 
Azion,   signori   e  parnii  di   vedere. 
Che  fortuna   egualmente   a    tutti  arrise. 
Né  se  l'Africa  pianse,  Italia  rise. 

ivil 
E   ver  che  mancan  molli  bravi   amici 
Morti   nel  fiero  attacco  e  sotterrali; 
Ma   se  fanno  i  lor  conti,  anco   i   nemici, 
Fra   lor  più  morti  ci   sarà  che   nati. 
E   in   cima   a   sì  scoscese  erte  pendici. 
Non   mi   par  poco  Tesser  sormontati; 
Ed  in  luogo   lanl"  allo,  e  al  ciel   vicino, 
Rimasti  esser  padron  d'  un  rivellino. 

iviu 
Non  dico  che  non  voglia  il  grande  acquisto, 
Farci   sudar  più   volle   i   corsalelli  ; 
Perchè,   noi   nego,   anch'io  mi  sono  avvisto 
Che  Costoro  non   tiran   dei   confetti. 
Ma  se  venisse   giù  bene   Anticristo, 
Neil'  impegno  noi  siamo   e  siam  costretti 
Bi  sostenerlo  e  batter  fìaminiato, 
InGu  ch'aviamo  e  braccia  e  sangue  e  Calo. 

tix 
Tutti,  per  non  dar  contro  al  generale, 
Mostrano  a  questi  detti  acconsentire; 
Wa  il  tiniore  al  coraggio  in   lor  prevale, 
Ed  hanno  poca   voglia  di   morire. 
Quando  salta  nel  mezzo   un   ser  cotale, 
All'abito  villan,   villano   al   dire. 
Nato  della  gran   casa   dei  Cantini, 
Giuria  del  campo  e  onor  dei  contadini. 


Volto  a   tutti,  diss'ei:    Se  acconsenllle 
Ch'  a  modo  mio  s'accomodin  le  cose, 
Senza    tanti   scalpori   e   tante   lite, 
Billere  farò   io   sghiribizzose. 
Queste  sciarrate   il   gran   Baronto  udite, 
(he  mai   faresti  ?  al    tanghero   rispose. 
Più   disse   quei  eh' a   manicare  un   pane 
Mi  dre' vanto  a  carpir  quella  cittane. 

LXt 

E  se  mi  date  ciò,  che  m'  abbisogna, 
A'^eder  farovvi   al  corpo  di  me'  padre, 
Ch'  al   ver  si  trova,  e  io  sono  alla  menzogna, 
Che   voglio  far  più   io  che  cento  squadre. 
Come   a   un   briaco  che  dormendo  sogna, 
E   cose   dice  insolile  e   leggiadre; 
Così   dà  fede  il   concislor  sovrano 
Ai   vanti   di  quel  ruvido  villano. 

I.XII 

Ma  come  avviene  ancor  che  la  speranza 
Di   ciò  che  si   vorria,  fa  creder  cose, 
Che   fin   dell'  impossibile  han  sembianza, 
E   rassembrano   altrui  miracolose: 
Così   a  color  che  quella  brutta  danza 
I    giorni   e   I'  ore  ornai   rendea  noiose, 
Resta   qualche  prurito  nel  pensiero, 
Se  ciò  eh' ei  dice  esser  potesse  vero. 

r.xiii 
E   replicar  più   volte   a  quello  fanno 
Le  prove   e   i   vanlamenti  che  promette; 
Ma  saldo  quei,   senza  scoprir  1'  inganno, 
E   rafferma   e  maniien   le  cose   dette. 
Se  non   riesce   alfin,  disse,  suo  danno, 
Baronto;    e  chi   di   noi   nulla  ci  mette? 
Ciiutr'al   falò  è  follia  ricalcitrare; 
Voglio  veder  quel  che  costui  sa  fare. 

I.XIV 

Dei   gran   regni   lalor  sorte  dipende 
Dall' allentalo  d' uom   vulgare  e  abbiello; 
E   del   vincere   o  perder  le   vicende, 
Origin   ponno   aver  da  vile  effetto. 
Le  nostr'  alle  potenze  or  non  offende 
Questo  quantunque  ardito  e  van  progetto. 
Per  far  le  prede  gir  bisogna  a  caccia  : 
Se  la  va  male  alfio  l'  è  palla  e  caccia. 

tXT 

Danno  tulli  d'accordo  il  regio   braccio. 
Udito  questo,  al   temerario  gonzo, 
Che  promette  levar  tutti   d'  impaccio. 
Vincendo  senz'  usar  ferro  né  bronzo, 
Vinno  gli   altri   guerrier  tutti   al  covacelo. 
Ch'era  già  mezza  notte;  e  solo  a  zonzo 
Giva   il   Cantini  e  seco  avea  parecchi 
Branchi  di  capre,  già  provvisti  e  becchi. 

I.XVI 

E  con  trenta  compagni  in  camerata, 
E  quel  popol  cornuto,   il  monte  ascese, 
E  marciando  furtivo   e  alla  sfilata. 
La  via,  che  volta  a  Poggighisi  prese. 
Poi  dell'  irsuta  e  puzzolente  armata. 
Ad  ogni  corno  un  moccolino  accese, 
E  il  colle  con   tal  ordine  coperse. 
Che  sembrava  l'esercito  dì  Serse. 
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QiiinJo  presto  alla  porta  il  prrppe  arriva, 
Didlrro   iirllr    trombe    e   tiri    tamburi, 
A    Ciarlotlo    gridando:    Empoli    viva, 
r.lie   il   suoti    ne    |;io    ne'  più   remoli    muri. 
A   nuova    rosi   strana   e   irileinprsliva. 
Sbigottiti  rettaro  e  mal   siriiri 
Di  Saminiatu   i   popoli,   e   a   verpngna 
Non   (cancro  il  fuggir,  quando  bisogna. 

I.XVIII 

Onde   restò  la  mal   guardata  porta 
Presa   da  <|ueir  eserciso  caprino  : 
Fuggi   Melon,   senz'  aspettar   la   sci)rta, 
Un   becco   nero   vistosi   vicino, 
f.lie  ji   pensò,  clic   della   gente   morta 
L'anime  fusser   II  col   mocrolino  ; 
E  chi  con   tutti   i  diavoli   Pliitone, 
li   le  streghe   iu   quei   monti   a    processione. 

I..\IX 

Né  alcun  s'  appose  al  ver,  tanto  ingannare 
Le   fiammirere   corna   i   semplicioni  ; 
Onde  i   Carticellrsi   allora  enlraro 
Per   la   porla   e  salir  sovra    i   bastioni. 
E    schioppi   e   spade,   e   lance   ivi    Irovaro, 
Uova   sode,  pan    tondi   e   maccheroni  ; 
Dove   il   bravo   Periti,  dato   bando. 
Al  timore,  pappò,  quanl'uu  Orlando. 

LXX 

La   batteria   ver  la   città   rivolta, 
In   quel   silo   il   Cantin  si  fé'  piii  torte, 
E   una   rossa   bandiera   all'  aure   scicdta, 
Sfidò   gli   oppressi   citta<lini   a  morie. 
Già   in   cielo   II   molle  crln   l'alba   discinlta. 
Schiavacciava  del  di   1' argentee  porle, 
Allor  che   giunse   ali"  Empolese   armata, 
Si   felice  novella  e   inaspettata. 

I.XXI 

Prestamente  Baronto   allor  comanda 
Ch'  ogni   duce  co'  suoi   sfili   alle   mura, 
E   la   città  si   siringa   d'  ogni   banda. 
Or  che   l'è   giunta   all'ultima   sciagura. 
La   fama   Intanto   II   mesto   suon    tramanda 
Della   nuova   fatale   acerba   e  dura 
DI   Silvera   all'  orecchie  e  ai  duci   tulli, 
Che  restaru  iu  un   tratto  esangui  e  brutti. 

ixxii 
E  radunaron   tosto   II   parlamenlo, 
E   consultar  fra   1   satrapi    del  regno, 
riie   si   traili   un   amico  agglnslamento. 
Per   torsi   ornai   da  sì    funesto   Impegno. 
Silvera   con   il   solilo   ardimento 
S  oppose  conlr'a   tulli,  ebra  di  sdegno; 
Ma  ristretta  di   poi   tra   1'  uscio   e   il   muro, 
Quel  partilo  abbracciò  per  più  sicuro. 

I.XXIII 

Già   da   tulle  le   porle   ornai    trapassa 
Tutto  furor  l'esercito   Empolese, 
Che  grida,  fer.e,  uccide,  urla   e  fracassa, 
E  a   ferro   e  fuoco  pou    tutto  II  paese, 
DI   valor  disperato   I   segni   lassa, 
E   poco   o   nulla   vaglion   le   difese: 
E  II  doge,  che  s"  oppose,  il  poverino, 
Mori,  spargeodo  più  che  sangue,  vino. 


f.xxiv 
E  chi  di  lur  dentro  a  quei  foschi  orrori, 
Villi   quella   tragenda   con   le  corna, 
Di   cantina  fuggi   oc' circhi  orrori, 
Chi   sulto   scala,   o  sotto  il   letto   inforna. 
Già   sun   presto   al   palazzo   I    vinritori. 
Dove   la    scelta    nobiltà   soggiorna; 
E   scorgon   già  con  disarmata   schiera. 
Venir  gli  accordi  a  patteggiar  Silvera. 

ixxv 

Sventola   innanzi   a   lei  cindida   insegna, 
Che   pace  annunzia   al   popolo  guerriero. 
Né   racrhnide    alla    donna    inclita    e  degna, 
Quel   giorno    il    vago   rriii,   duro    rimirro. 
Nel    bel    volto   ov'  amor  superbo    regna, 
Vezzosa   è  l'alterigia,  il   vezzo   altero, 
E   s'  ammira   di   quella   in   ogni   parte, 
Fiero    Cujiido   e   ìascivetto  Marte. 

I.xxvi 
Passa   fra   1'  armi,   fra   le  stragi,  e  chiede 
DI   Baronto   alle   piante   essere   ammessa  ; 
L'  adorata  beltà   da   lungi   vede 
Ceccone,  e   tutto   grazia,   a   lei  s'  appressa. 
Comanda   a'  suoi  che   ressin   di   far  prede. 
Ed   ogni  ostilità   subito  cessa. 
Ed  egli   stesso   alfin   prende   1'  Impaccio 
D' introdurla  a  Barunto  e  d.irle  braccio. 

I.XXVII 

Nel  convento  del  padri  Francescani 
Quartiere  avea   già   preso   II   generale, 
E   facea   li   con   molli   capitani, 
Del    guardiano  alla   barba,   carnevale. 
E   appunto  si   volea   lavar  le   mani, 
Per  desinar,   che   si   sentiva   male 
A  star  troppo  diglun,  quando  davante 
L'  alta  donna  si  scorse  e  il  fido  amante. 

Lxxvm 
Con   gentilezza  eguale  al  suo  gran  merlo. 
Lieto  Baronto  la   donzella   accoglie  ; 
E   in   corte  a   conversar  con   dame  esperto. 
La   lingua   in   punta  di   forchetta   scioglie  ; 
Ella   posta   a  seder,   tutto   il   concerto 
Del   gran   senato   in  brevi   delti   accoglie  ; 
Chiede   l'aggiustamento   ardita   e   franca, 
E  al  Prelioa  dà  in  man  la  carta  bianca. 

I.XXIX 

Il   general  con   senno  e  con   giudizio. 
Al   consiglio   di   guerra   il   fallo  espone, 
E   concede   alla   donna    un    armistizio 
Di   dodici   ore,   in   gr.izia  di   Ceccone. 
Vola   per   tutto   II  campo  allor   1"  indizio 
Di  questa   nuova    tregua,    e   ogni   campione 
Lo  sente  volentier,   e  a   tutti   piace, 
11  suo  prossimo  amare  e  stare  in   pace. 

i.xxx 
Dolce  veder,  che  dove  prima  il  sacco 
Si   dava  in   ogni   rasa  e   In   ogni   via, 
I    nemici   fra   lor  dar>l   il    tabacco, 
E   andar   tutti   d'  accordo   all'  osteria. 
Bere  insieme   II   caffè,   giocare  a   scacco, 
E   star   pio   che   fratelli    in    allegria, 
E   (lame   e  cavaller  lieti   e   giocondi. 
Fare  al  suon  delle   pive   i   balli    tondi. 


* 
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LYXXI 

Baronlo  intanto  avea  rapitolato, 
Con  gli  altri  prenci   e  duci   al  consistoro, 
Che  allora  tisciran  fuor  di  Saminiato, 
Cile  Marcignana   e  lutto   il  leniloro 
Si  renda  agli   Empolesi,  e  il   danno  dato 
Sia  risarcito  in   tanti   scudi   d'oro, 
E   ogn'  altra  spesa  ancor  minuta  e   grossa, 
Dal  primo   dì  che  fu  la  guerra  mossa. 

I.XXXII 

Siccome  ancor,   che  in   libertà  si  metta 
D'ambe   le  parti  ogni   prigion   di   guerra, 
E   le  mura  e  i   bastioni,  ond'  é  ristretta 
L'alma  città,   sieno  spianati   a   terra. 
E   che  la   rocca  sol,   lant'  alto   eretta, 
Resti,  come  miracol  della   terra  ; 
Donde  si   vede,  allor  che  il   cielo  imbruna, 
Gli  abitatur  del  globo  della  luna. 

IXXXIll 

Concliidon  poi  per  codicillo  alfine, 
Che  s' abbrucio  l'imposte  delle  porle, 
E   che   altrimenti   1'  ultime  rulne 
Proveran   tutti  quanti  e  strage  e  morte. 
Silvera   dal   principio   Insino  al  fine. 
Lesse  quel   foglio,  e  fé'  le  guancie   smorte, 
Tentennò  il  capo  un  pezzo   e  cootradisse, 
Né  potendo  far  altro,  sottoscrisse. 

LXXXIV 

Tornò  poscia  al  senato,    e  quei  signori 
Trovò  d'  accordo  a   batter  la   quartana, 
E   il  foglio  sottoscritto   cavò  fuori, 
Che  sul  primo  gli  pare   cosa  strana  ; 
Ma   perchè  gli   Empolesi   vadan  fuori, 
E   la   guerra  da  casa  stia  lontana, 
Approvan   tutto  per  ben  detto  e  fatto, 
E   ne  fan  solennissimo  contratto. 

LXXXV 

Dove  concluso  fu,  eh' un  tanto  l'anno, 
Sia  pagata  la   somma  delle  spese, 
E   se  una   paga   indietro   resteranno, 
Fossan  citarsi  al  foro   Fucecchiese. 
Prigioni,  e  ostaggi  alle  lor  case  vanao, 
E  malingambe   tornano  al  paese. 
Col   viso  asciutto  e  poco   lieti  in  vista 
Quei  eh'  eraa  nelle  piazze  di  conquista. 

I.xxxvi 
Ed  ecco,  che  con  mine  e  con   fornelli. 
Si  dirnccan   bastioni   e   terrapieni, 
E   le  meste  cornacchie  e  i  pipistrelli, 
Lasciano  i   nidi  suoi  graditi   e  ameni. 
Par  che  sien   giunti   gli  ultimi  flagelli, 
E   che  il  mondo  si  regga  a  soprattieni. 
11   cielo  assorda   per  sì   gran   bordello, 
Flcgra  il  monte  rassembra  e  Mongibello. 

r.xxxvii 
A   ricolmare  il  fosso  insomma   vanno 
Le  mezze  lune,  i  masti  e  le  cortine, 
1'   r  altera  città  scorge   a  suo  danno 
1   suoi  fasti  priniier  tra  le  rulne. 
Ci>l   trema-cuor   quel   po[>oll  si   stanno, 
l'iT  si  brutto  principio  e   peggio  line, 
M.iiicar  vedendo  ai  lussi   della  corte 
V  iitil  della   gabella  delle  porte. 


txxxviii 
Grossamente  spianati  e  forti  e  mura 
Da  Silvera  Baronto  si  licenza, 
Ed  amicizia  eterna  1'  assicura, 
Poi  le  truppe  dispone  alla  partenza. 
Anco  Ceccon  la  fede  iua  gli  giura; 
Ma  la  donna  gli  fa  poca  accoglienza  ; 
Giacché  rivide   il  suo  Casten  risorto. 
Da  lei   tenuto  tante  volle   morto. 

LXXXIX 

Marcia  con   gravitade  a  lutti  avanle 
Il   Cantini  d'  alloro  incoronato. 
Cui  si  scorge  i   trionfi  nel   sembiante, 
Ex  comiiatu  nobii   dichiarato. 
Sostien  la  destra   un  cliiavistel  pesante, 
Da   Pori'  Empoli  a  forza  sgangheralo. 
Che  di  Mercurio  assembra   il   caduceo. 
Delle  vittorie  sue  segno  e  trofeo. 

xc 
Or  mentre,  che  costor  vanno  con  agio, 
Verso  il   patrio   confin   carchi  di  gloria, 
Spedito  per  le   poste  fu  Santaglo, 
A   Empoli  a   narrar  1'  alla   vittoria  ; 
Che  tosto  de'  signori  nel  palagio 
Si   registrò  fra   gli   atti   di   memoria; 
E   fu  Concluso,  che   tre  settimane 
Suonino  a  festa  tutte   le  campane. 

xci 
Poi  preparano   gli  archi   trionfali, 
Con   filze  di  mortelle  e   di  ginestre, 
E   per  tutte  le  strade  principali, 
Pendon  coltre  e  lenzuola   alle  finestre. 
Già  con  mille  strumenti  musicali. 
Col  del  gareggian  d'armonia    l'orchestre, 
E   per  r  arrivo  di  si  gran   campioni, 
Si   provan  lutti  il  dì  falslbordoni. 

XCII 

Gironeo  Spintoni  avea  il  comando 
Allor,  qual  primo  consol,  della   terra; 
Giacché  il  Gonfalonler,  con  lancia  e  brando. 
Volle  con  gli  altri   eroi,  gire  alla   guerra. 
Or  per  ordin   di   questo  espresso  in  bando. 
Ogni  mercante   le  botteghe  serra, 
Dovendo   il   di,  che  ritornò  l'armata. 
Guardarsi,  come  festa  comandata. 

xeni 
A   sé  poi  chiama  ■  suoi   maggior  baroni, 
E   vuol,  che   tutti  dopo  il  desinare 
Con  le  sue  mute  in  fiocchi  ed  in  pendoni, 
Sieno  alla   piazza,  e  in  abito   talare. 
Ed  al   fin  due  grandissimi  squadroni 
Fé"  di   trascelta  gente  militare, 
E   tosto  quel,  per  far  parata,  invia 
Lungo  la  strada  di   Santamaria. 

xciv 
Esso  poi,  con  i  consoli  restati 
Al  governo   civile  e  criminale. 
Dopo,  che  due  bocconi  ebbe  mangiati, 
Comparve   sopr'  un   carro    trionfale. 
Eran  già   in  piazza   tutti   i  magistrati. 
Vestiti  all'uso  del  suo  tribunale; 
E  van  tante  carrozze  Innanzi  e  indietro. 
Che  non  a'  é  tante  in  piazza  di  san  Pietro, 
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Altri   toTrj    rixlli   ili   f,ran   rittlo, 
Oi;in   liravr^pianclii   allr  Inr  danir  iiidiriiu, 
I''    r  aii|!<»i  >■>><>  ciir  nirrano  arni^to, 
('.din' Oli   paitirrio,  all' ainiirosii  formi. 
Allri    piplijn    ralr»»i    r    »lrr/i    ì    nulo, 
I',    1    f.tr»    fanno    ;■  rhi    r  |mÌi  vj|;<i  t  ailoriio; 
Mj    \isti    tulli    .iiriirilin    Oiroiiru 
Ytr.-'U   ij   |iiirtj   inrainiiiinar  gli   feu. 

xrvi 
(jnei  t'Iie   tono   a   ravallo  iiinanj^i   vanim, 
Tarrozir   r   iiiarlii   ilirlro   a   lor   Tcnirno, 
l'.il    una   fila    rosi    liiii|:a    fjiiiio, 
I  lo-    non    fu    vi^t(l  inai    si    ilr^im  Irriio. 
1    |iiii    iioliil    lii   sangue    iilliiiii    ^Ullllo, 
(Ile  mille   tra   staCnrri  e   |"):|;i  avicnu, 
Itiiranirntr    vr.vliti    alla   prrsiana. 
Di   targa,  IcncJinella   e  iiirz/alaiia. 

XI  VII 

In    un' aliala    Irtlipoiia    r    spanta, 
Tofani)    l'fla(;liiri   rra   |iiirUlo, 
("Ile   I  oiniiiissario   fu   di    l'ii'lra«anla, 
E   non    SI»  rome,    vivo   era    lornalo. 
Della   rliina   n' avea   già   presa    (anta, 
Clic    il   iliilruttur    di   quella    ira    rliianialu  ; 
K    pur   la    ieblirc    sempre    lo   sorbotta. 
Ed   in   quel   tempo   a\ea   di   più    la   gotta. 

xi;vm 
Dietro   a    lutli    venia   con    pompa  e    laslo, 
Sul   plaustro    trionfante    Giroueu, 
t'.on    tutto   il   popolaciiu   appiè   riinailo, 
Clic   corona    gentile    al   carro   feo. 
t^uii   fu    niai    visto   un    popolo   si    va.slo, 
Ne'  trionfi   ili   Siila  o   di   l'ompeo. 
Or  que&t'  ordine  in   Empoli   si    tenne. 
Per  far  il  kcl  riscontro  più  solenne. 

.xcix 
Va   tutta  questa  nubii  rnmitiva 
Fuor   di   porla    Pisana    a    lento  passO, 
E   al   rhiesin   di   san   Korru  appena   arriva, 
Che  sente   d'urla   e  strida  un  gran  fracasso. 
Di  mille  vuri   un   indistinto   viva, 
Ode,  e  di   trombe  un  rauco   suono  e  basso; 
Cui  canurrhiale   alfiii,  da   lungi  scopre 
Densa  polve  che  terra   e  ciel  ricopre. 

e 
(^he  faccio  allo  Giioiieo  comanda, 
Sciilendo  esser  ormai  presso  i   guerrieri; 
Poi  fa  serrar   la  strada  da  ogni   banda, 
Con   carrozze  di  dame   e  cavalieri. 
Tutta   la  fanteria   vuol   clic   si   spanda 
Per   campi   e   fosse   dei    vieni    poderi, 
E  in   coccliio   ci  solo   avanti   a    tutti   va, 
Con  il  duazel  della  comuoilà. 

CI 

(^ual  tiene  iu  man  di   seta   un  gonfalone, 
rii'  ai   tempi  fatto  fu  di  Nannicino, 
Tanto  lacero  e   frusto  in   conclusione, 
(.he   non   v'  è  drappo  per  un    berrettino. 
(.Ili   vuol  clic  stalo   sia  di   Cicerone, 
<>   di   Manlio  Torquato  o  di  Tarqiiino  ; 
Eli  e  sol   buono   in    oggi   sopr'  un   bacchio, 
Per  servire   ai   piccion   di   spauraccliiu. 


Nel   proirguir   la   marcia  il  ron<ol  degno 
liiroiitrii  prima   il    popnl»  rorniito. 
Per   lui    l'alta    metropoli   d'un    regno, 
Surprera    fu    da    quel    villano   astiito. 
Vjn   galine    le   capre   ed    in   contegno. 
Con    rossa   roprrlina    di    velluto  r 
Argentate    bau     Ir   roma,   e   cede   a    loro 
D'  Elle  e  Kriito  il   tnonton   col  vello  d'uro. 

riii 
()   degne  capre  '.   (>    se  coi    versi   miei, 
Per   voi    lodar,   potessi    alzarmi    tanto, 
Su    urli' oliavo  cerchio   io    vi   porrci. 
All'orse,   al    tauro,   al   caprirorno   accanto. 
E   come   i    Minolauri    e   i    Prgasei, 
Di   stelle   avresti    trapuntato    il   manto; 
Per   poter   influire,   astri    felici, 
Nel   iiioudo  iiillussi   d'oro  ai  Lecchi  amici. 

nv 
Guidava    il    bramo   dei    guerrier    fetenti 
E'eroe   (.antiii,  col   suo   raion  Ilio   in  mano, 
Cui    Gironeo,   rlie    de'  p.issati    eventi, 
Sempre   informato   fu   di   mano   in   niaao. 
Fa    mille   baciamani   e    complimenti; 
Ma   quel    ni/zibrlligiro    sillaiio 
Appena   gli    si    r.iva    di    r.ipprllo, 
E    lieo   sempre   diritto   il   chiavistello. 

cv 
Lo   Spiritoni    al   fine   i    duri   tutti 
Saluta,  che    venian    per   precedenza, 
E   ritrova   gli   amici  magri   e   strutti. 
Che    i    modelli    parran    dell'  astinenza. 
I   cju   da    corsa    non    si,n    tanto   asciutti, 
<)   chi   fece   diec' anni    penitenza; 
Mon  haa  più  giubba,  o  scarpe  e  non  han  seco 
Pur   un   quattria  da   far  cantare   il  cicco. 

evi 
Chi  è  mezz'orbo,  chi  monco,  e  chi  stroppialo 
A   chi   manca   una  coscia,  a   chi  una  spalla. 
Chi    Ila    il    volto   ricucito   e   chi   abbruciato. 
Chi   ha  un  pie  di  leiino  e  zoppica  e  traballa. 
Chi  cerca   del   fra  tei,  chi   del  cognato, 
(^hi  del   somaro  e  chi   della   cavalla  : 
Chi   ride   in   somma   e   chi   senza   runfurlo 
Piange  il  cugino,  il  padre,  il  figlio  morto. 

cvii 
Sul  cocchio,  accanto  a   Girooeo  si  pose 
Baronto   e  in   mezzo  vollero  il  Caotini, 
Che  all'entrala   solenne  si  dispose. 
Col   campo   vittorioso  e   i  titladioi. 
Armi   d'  oro   giiernile   e   luminose 
Port.ivan   quei,  ch'ai   carro  eran   vicini; 
Lunghi  riniieri,  e   ricche  sopravveste, 
Con  la  perrucca  del  di  delle  feste. 

criii 
Presso  la  porla  poi,  la  santa  lama 
Sfuderan,  che   non   mai   vide   smeriglio, 
Né   turchi   né  cristiani   uccider  brama, 
£  pace  grida  da   lontano  un  miglio. 
Già  son  dentro  alla  terra  a  già  la    fama 
Solleva   in   ugni  strada   allo  bisbiglio: 
E   a   i   Ietti  corron    lutti   ed   ai  balconi 
Per  mirar   i   IrofL-i   dei   crau   campioni. 
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E  al  dolce  suon  di   cembali  e  liuti, 
Come  si  fa  quando  si  canta  mairgio, 
Nella   terra  i   guerrier  son   ricevuti, 
Slaachi  dal  faticoso  erto  viaggio. 
Da   ogni  bocca  gli  piovono  i  saluti, 
Come  a  chi  torna  di  pellegrinaggio  ; 
E  s' odon   replicar  da   tutti  i  lati, 
Festosi,  ben  venuti  e  ben  tornali. 


Era  già  cominciato  a  farsi  notte, 
Cile  volle  il   sole  anticipar  la   cena. 
Le  spalle   avendo  fracassale  e  rotte, 
Dallo  sferzar  Pireo  con  troppa  lena  ; 
E   iiscivan   già  dalle  Cimmerie  grolle 
I  sogni  a  far  con  V  ombre   all'  allelena  ; 
Quando  per  ogni   strada  si  prepara 
Una  superba  e  vaga  luminara. 

CXI 

E  quei  che  non   avean  fanelli  pronti. 
Dei   gusci  si  servian  di  martiiiicci. 
Che   son   di   più   risparmio   al   far  dei   conti, 
E   par  che   il  lume  suo  più  mostra  faiii. 
In  piazza  poi,  dov'è  la   gente  a  mcmli. 
Sembra  rinato  il   sol,  che  il  buio  scacci, 
Sì   gran  fulgore  agli  occhi   altrui  rellcUe, 
L'alma  luce  di   tante  chiocciolettei 

CXII 

Ed  ecco  ormai  che  arriva  il  carro  in  piazza 
Tiralo  da  quattordici  destrieri. 
Dal  gran  Mogol   venuti   e  d'  nna  razza. 
Non  veduti  più  mai,  celesti  e   neri. 
Scavalca  ogni  dragone,  ogni  corazza, 
E   dan  braccio   alle  dame  i  cavalieri 
Neil' uscir  di  carrozza,  oggi  che  lece 
Aver,  oltre  il  marito,  anche  il  bel  cece. 

cxiii 
Scende  al  palazzo  della  signoria, 
(Dov'  ora  il  potestà  nostro  risiede) 
Trionfante  il  Cantini  e  sua  genia, 
Che  intorno  gli  era,   con  le  capre  appiede. 
I  guardiani  col  branco  vanno  via, 
Mentr'  ei   tra  i   grandi  a  parlamento  siede  ; 
Nel  basso  appartamento,  in  quel  salone. 
Dove  si  tiene  il  banco  di  ragione. 

cxiy 
Fra  Leopoldo,  il  Canlin,  Baronto  e  lutti 
Gli  altri  Consoli  uniti  e  gli  ullizili. 
Fu  concluso,  che  presto  sien  costrutti 
A  Marcignana  duo  bastion  reali, 
Di  nuova  foggia,  e  che  vi  sien  couduUi 
Tosto  i  cannon  più  grossi  e  madornali, 
Acciò  per  ogni  minima  contesa 
La  piazza  anlemural  non  sia  più  presa. 


cxv 
E  di  più  decretò  l'almo  sen.-ilo. 
Che  quel  degno   trofeo  del  chiavistello, 
Al  palazzo  di  fuor  fosse  appiccato, 
A  vista  altrui,  con   1'  uno  e  l'altro   anello. 
Che  se  ben   tanti   secoli  è  passato. 
Ancor  si  vede  li,   pomposo   e   bello, 
E  durerao  sue  glorie  inclite  e  rare. 
Finché  in  ozio  un  chiavaccio  è  per  durare. 

cxvr 
Poi  rimembrando  aIGn  quella  risposta 
Che  fé' Silvera  a  quel   trombetta  umile, 
A  patteggiar  da   lor  mandalo   apposta 
La  resa,  come  fra  i  guerrrieri  è  siile  ; 
Cioè  che  gli   asin  pria   volar  di   posta 
Si   vedranno   pel   cicl  da  Ballro   a  Tile, 
Che   la   forte   città,   coi   suoi   paesi. 
Cada  in  poter  giammai  degli  Enipoicsi  ; 

ex  VII 

Ora  che  il  ciel  miracolosamente 
Gli   fé'  tanta  superbia  rintuzzare. 
Daiin'  ordin  che  si   debba   il  di  seguente, 
Dal  campanile  un   asino  volare; 
Era  già   lardi   e   l'adunata  gente 
Bisogno  avea  d'andarsi   a  riposare  ; 
Oiid'  a'  quartier  van  tulli,  ed  in  palazzo, 
Si  ballò   tutta  notte  e  si  fé'  il  pazzo. 

CXVIII 

Ma   sorse  appena  la  vermiglia   aurora. 
Ad   aprir   le   vetrate   al   sol  nasceute, 
Che  quel  di   si    levò  più   di  buon'  ora. 
Per  essere  al  miracolo   presente  ; 
Che  la  piazza  fu  piena,  e  dentro  e  fuora 
Le  case,  i   tetti  ed  i  balcon   di  gente. 
Dal  campanile  il  canape  pendea. 
Che  il  volante  asinel  regger  dovea. 

cxix 
Ed   avean  già,  sovra  quell'  erte  scale, 
Tutto  di  vaghi  fiori  e  nastri  ornalo, 
Fallo  salir  quel   timido  animale, 
E   a  una  doppia  carrucola  legalo; 
Dove  il  canape  infilzano,  e  luugh''  ale 
Annestano   a  quel   tergo  delicato  ; 
E    alfine   a  furia  d'urla  e  di  fracasso. 
Volar  lo  fan,  com"  un  uccello,  a  basso. 

cxx 
E  questa   festa,  in   si   degna   memoiia. 
In    di   solenne   si    rinuova   ugii'  anno. 
Per   contrassegno    della   gran    villoria. 
Con    obbligare   ancor  quei   che   verranno, 
JMa   qui   termina   il   fil    della   mia  storia  ; 
Dove  persi,  cred'  io,   sapone  e  ranno. 
Né  meglio  mai  poteva  il  mio  cantare, 
Che  col  volo  d'  un   asin  lerniinare. 
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Ueseo  Marin,  X,  87,   5o. 

Despina,  pastorella,  IV,  i  8.  Canta,  23.  Ri- 
getta l'amore  d' Erodio,  33.  Ama  Fille 
in  abito  virile,  35,  38.  D.ì  le  sue  vesti 
a  Fille,  63,  64.  Vede  Erodio  appiedi  di 
Fille  supplicante,  66  e  seg.  ;  XI,   75. 

Droccio  INali.  Sveglia  i  due  ambasciatori, 
II,   8.  Trova  Raspino    Fille    e    Despina, 


IXniCK    DKM.K    MVrF.KIK 


VII,  60,  C8  r  iC^.  Si  dispone  parlare  alla 
strepa,    70 


f.oinc 


vrnpa    aiiollu 
Va    rem    essa 


ila  <|ursla,  Vili,  G  r 
ila!  |-'ali>,  IX,  7  '•  ""A'-  l>omau<la  a  <|ue 
«lo  rollio  della  virili,  3i.  Lutra  in  Cuc 
rapna,   4"   <'  ^''^- 
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J  crucilo,  Jc'  Palandri.  Suo  disror^o  all' as- 
MMiiblra,  I,  JG.  l'arie  ainliasrialore  a  Sa- 
iniiiiaUi,  11,  II).  Ama  l'illr,  so.  Vede 
Kille,  pappili  alla  oslcria  della  Scala,  Gii. 
Piipiia  con  ('.aslciiii,  III,  a-,  r  srg.  Sua 
amlia^riala  al  senato  Samiatese,  47  '""'"■ 
Hiccve  raiiniin/io  dilla  sua  morte  pel  rat- 
to supposto  di  rille,  O4.  Ama  Despiii.i, 
IV,  ab,  37,  3o  <■  .?(,;'.  Hiceve  Ca>leno 
nella  sua  rapaniu,  G3.  Va  con  esso  a 
far  la  serenala  a  Uespina,  V,  47  r  sc^. 
(^auta,  5;.  Supplica  Fillc  a  perdonargli, 
cODiparsapli  dessa  in  luo^o  di  Ucspìiu, 
70  e  sc.g.  Tenta  rapire  Fillc  e  Despiiia, 
VI,  3  e  scfi,  l'upna  con  Silvera,  11  e  iC^. 
Sviene  pelle  lerite,  20.  Sanato  dalla  Fa- 
la  e  trasportalo  da  lei  in  t^uccapiia,  ii 
e  svf;.  Resta  atlonilu  alle  meraviglie  di 
<|iic5to  paese,  fio  e  si-ì;.  Lilicratu  dalla 
l.ucrajina,  XI,   2.S.  Trova   Fille,   76,  75. 

Esercito  Lmpolese.  Sua  mostra,  V,  12  e  srg. 


X  ata,  o  Najade  della  Uorpapna,  conlurla 
Fille,  IV,  II.  Ama  C.asteno,  VI,  28.  Soc- 
corre ad  esso  e  ad  ILrodio  feriti  da  Silvera, 
VI,  32  e  sci;.  Li  trasporta  in  Cuccapua, 
iii  e  .«f^.  Quali  piareri  desse  ivi  a  (.asl'e- 
no,  37,  e  5c^.  Sua  liruttezza,  12,  1  5,  17. 
Fato.  Suo  trono,  IX,  lu  e  scg.  1 5.  r.liia- 
ma  il  sole  che  fa  la  spia,  27  e  srg.  In- 
dica a  Droccio  i  nomi  de'  principi  to- 
scani, 35  e  srg, 
Fernando  Sonnino.    Pupna   nudo,   XI,    5o. 

Ucciso  da  Silvera,  55. 
Fille,  amante  d' Erodio  de' Pnl.indrl,  II, 
35.  Fuppe  di  notte  per  sepuirlo  a  Sa- 
inÌDÌato,  48.  Serve  da  pappio  airo>teria 
della  Scala,  55,  63.  Dice  ad  Erodio  di 
essere  francese  e  fratello  dì  Fille,  70. 
Sue  parole,  79.  Fupge  dalla  Lattaplia 
tra  Erodlo  e  tasteno,  III,  3o.  Erra  per 
la  campapna,  e  suo  lamento,  IV,  4  e 
scg.  tunfortala  da  una  N.i)ade,  11.  Vede 


la  patlorrlla  Despina,  18  e  srg.  Poi  Ero- 
dio  aiiiaiitc  di  i|iirllj,  iG.  Albrrpa  con 
essa,  jij,  40.  ('.iiiiosre  Erodlo  i  tir  fa  la 
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le  tue  ve»li,  V,  54,  5i)  r  srg.  Compa- 
risce ad  Eroilio  in  liiopn  di  Despina  e 
ripelta  le  leuie  ili  Ini,  Ii5  r  fr/f.  Arco 
pile  nella  Capanna  Druriiu  Nati,  VII,  70 
t  sr;';    XI,    75. 
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(«ani  io,    servo.    II,    1.,,    Go  ,    III,    Ì2. 
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Gironeo  Spiritoni,  console.  Itireve  con  pom- 
pa in  Empoli  r  esercito  vittorioso,  XII, 
92    e  scg. 
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Haspino,  servo,  II,  i4.  60;  Ilf,  ^2,  70. 
Sua  lameiilii,  IV',  52.  e  scg.  Entra  in 
casa  Ji  Despina  pel  balcone,  poi  apre  la 
porta  ad  Erodio  e  Casleno  che  tentano 
rapirle,  VI,  g,  io.  Scaglia  sassi  fra  Sil- 
vera Erodio  e  Casteno  in  zufia,  17.  Suo 
laiiienlo,  21  e  srs;.  Narra  a  Silvera  chi 
fossero  i  due  co' quali  aveva  pugnato,  60 
e  scg.  Trovato  da  Droccio  Nati,  VII, 
62.  Conduce  questo  alla  stanza  della 
strega,  VIII,   6   e  sr^.;    XI,   75. 
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la  battaglia,  VIII,  57.  Conforta  Silvera 
abbattuta,  X,  3i.  Divisa  di  assaltare  il 
campo  nemico,   34   P  sc^.;  XII,   7. 

Salandrino  Nassendoni,  castellano  di  Mar- 
cignana  I,  14.  Ripreso  e  confortato  dal 
gonfaloniere,  4/    e  sc^;, 

Saminiato,  I,  8.  Scalata  invano  e  poi  pre- 
sa dai  becchi,  Xll,  ig  e  ie^'.  Smantellate 
le  mura,  86. 

Selvaggio  Pesipaui.  Suo  cousiglio,^VlI,  47- 


Silvera,  colonnella  di  Saminiato.  Ama  Ca- 
sleno, IV,  67,  68.  Vede  l'arme  da  esso 
abbandonate,  76.  Suo  dolore,  78  e  scg. 
Pugna  con  Erodio  e  Casteno  che  rapi- 
vano Fille  e  Despina,  VI,  11  e  seg. 
Sviene  pelle  sassate  di  Raspino,  ir|.  Sa 
da  questo  che  uno  de'  due  combattenti 
è  Casteno  ;  per  cui  piange  il  suo  amore, 
63  e  scg.  In  battaglia,  VIII,  62.  SCda 
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I  q  e  scg. 
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Turno    Amadei.    Suo    consislio,    VII,   4'  ! 
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ÌAHi  t'acìl  canne  e  slil  giulivo  e  schicllo, 
Ci  venne  il  (iccliio  «li  cantar  Ksopn. 
Esopo,   Cani.  I.  SI.    r . 
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Vjon  f?cil  carme  e  slil  festivo  e  schietto, 
Che  non  sa  ili  metafora  o  di   tropo, 
A  dare  alle  bripate  alcun  diletto 
Ci  venne  il  ticchio  di  cantar  Esopo, 
Che  nel  frigio   vetusto  dialetto 
Suona   né  più,  né  manco  eh'  Etiòpo, 
Uom  cioè  del  color  del  negro-fumo, 
Cui  parte  a  parte  linear  presumo. 

Il 

Non  ci  cOriam   di  comenti,  o  di  chiose, 
Quai  si  fanno  al  Poeta  Ghibellino, 
Che   sotto  il  vel  di   strani  versi  ascose 
Dottrine  figlie  d'  un  saper  divino. 
Per  noi  stia  lì,  've  a  sonnecchiar  lo  pose 
Morte,  messer  Cristoforo  Landino  : 
Noi  vestiam    naturali   fantasie; 
Suo  danno  chi  vuol  trarne  allegorie. 

Ili 
Te,  di  Fetonte  o  sommo   Padre,  invoco, 
Che  bellamente  infondi   a'  tuoi  seguaci 
Coir  inquieto  agitator  tuo  foco 
Peregrini  concetti,  estri   vivaci: 
Tu,  che  in  cigno  un  alcion  spesso  per  gioco 
Mutar,  e  in  cetra  un  pìffero  ti  piaci, 
Oggi  'I  portento  in  me  rinnova  e  il  santo 
Tuo  nume  in  cura  prenda  oggi  '1  mio  canto, 

rv 
Non  mi  far.   Musa,   tu  la  cera  brusca 
Dalla  rupe  bicipite,  qual  suoli  ; 
Ma  rallegri   la   tua  faccia  corrusca 
Un  sorriso  gentil,  che  mi  consoli. 
Menlr'  i'  scrivo,  squadernami  la  Crusca, 
E  mentr' i' volo,  tu  reggi   i  miei  voli: 
I  voli  reggi  de' compagni  miei. 
Te  duce,  a   vincer  usi  i  gioghi  ascrei. 

V 

Noi  temiam  de'  censori,  a  dirli  '1  vero, 
Giacché  colle  Camene  non  si  scherza, 
Gl'irti  mustacchi,  il   giudizio  severo 
E  r  indiscreta  e  inesorata  sferza. 


Assai  ve  n'ha;  che  agevole  mestiere 
Fu  ognor  smaccare  altri   da  mane  a  terza. 
Peggio  è  che  a  morder  sbucar  fuor  dell'Alpe 
Gl'itali  cigni  i  ghiri  e  l'orbe  talpe. 

VI 

Se  noi  viviam,qual  sai,  tutti  al  tuo  soldo, 
Quel  medesmo  favor  che  un  di  porgesti 
Al  gran  Tassone,  e  all'  antenoreo  Iroldo, 
Porgi  a  noi  pur  cantor  di  novei  gesti. 
Di  vali  un'  union  cantò  Bertoldo, 
Tua  mercè  e  gli  atti  di  Marcolfa  onesti. 
Donnaccia  orrenda,  che  parca  1' ancroja, 
E  si  perdetler  dietro  a  quella  troja. 

VII 

Vorrai  sol  nosco  mostrarti  ritrosa. 
Abbandonando   lai,  che   tu  allattasti? 
Senza  te  come  1'  opra  gloriosa 
Tentar  degli  alti  esopiani  fasti? 
Nullo  onor  cen  verria  dalla  scabrosa 
Impresa  ;   né  ardimento  abbiam  che  basti 
Senza  il  tu'ajulo  a  cominciar  di  botto. 
Che  parne  un  porsi  'n  mar  senza  biscotto. 

viir 
Almeno  Esopo  é  un  gran  Closone 
Moral  più  assai  di  Seneca,  od  al  paro, 
Da   non  mettersi  certo  al  paragone 
D'una  secchia  tarlala  e  d'un  somaro, 
Né  d'  un   tra  astuto  e  zotico  buffone. 
Che  ad  Alboino  e  a   Isicratéa  fu  caro. 
Oggi  i  re,  lode  al  ciel,  non  han   lai  gusti: 
Premian  la  virtù  vera  e  saggi  e  giusti. 

IX 

Pera  chi  le  derrate  d'un  reame 
In  spie  sciala,  in  giullari  ed  in  bagasce, 
E  morir  lascia  dalla  marcia  fame 
Chi  a  spor  per  lui   vita  e  sostanze  nasce; 
O  Ceno  gli  promette,  e  dagli  strame, 
O  di  speranze  effimere  lo  pasce  ; 
E  alla  povera  dà  filosofia 
Rubcsto  il  regal  tergo  e  smuccia  via. 


K  S  O  P  O 


Trinpii  V  (li  cuosrpnjr  la   tela  al  subbio, 
riir   niif:li«r  mano   trsiitrirr   nirrta, 
V.  «Iir   sr   lirlla    (ia,   riniaiipo   in    dulibiu, 
Prr  ni.i)!Ì«t<T«  ilclla    Irania   irxrrla. 
A    ifiipj«l(icrlii.ir  ruii   llJ):^ianr   lìa   Ouliliio 
Nuli    lui   rrriliil.i    i:»nlr   ni    inrvprrla  ; 
Ilo    a   riimp.irir   fra    laiila   aoiiia   luce, 
Onilr   r  urizzuii  ilalti   riliirr. 


Dunque  pria  ranirró  del   noslrn   Eroe 
Anioriu,  patria  nrlla  Kri|:ia  Magna, 
C.lir,   M-   rrodjvi   a    rlil    Ij   »i   piirlór, 
Il    paese   11(111   V  (Iella    ('urcagna. 
Ani  Ile   là  (ililili(|iii   i   rappi  'I   miI   vilin'ie, 
V.   prr  miseria    alcun    pliira    e    si  lagna, 
Né    Ir   la'.ignr   nasron    jirr   Ir  fralle, 
Né  scorre  il   burro  per   le  strade   e  il   latte. 

XII 

Tanl'è   ver,  clie  se  lìsopo  empier  si  volle 
Di    robe   inaiipereite   le    liiidelld, 
Fussin   Tavoli  pur,   rape   o  cipolle. 
Dovè  al    lenor  d' iniijiia    sorte  e   fella 
Hrpcrr  sotto   un   sipnor  duro,  che   frolle 
Per  botte  a' servi   tea  carne   e   gonnella, 
K   viver  scliiavu  a  liinj:<i,  oh  crudo  caso  1 
Uenchè  in   ver  non   ne  fusse  persuaso  ; 

XIII 

Che  perspicace  tenea  mente  e  pronta 
Le  cose  a   concepir  quasi  d'  nn   przzo. 
Ardua  è  una  (jualclie  impresa?  ci(>  che  monta? 
K'  ne   vede   il   principio,   il   fine  e   il  mezzo. 
Gran   mal   fu  che  iialura   gli  fesse  onta 
D'una  dilTurmità   da   indur  ribrezzo, 
(Ile  tra   la   schiavitù   mantenne  l'alma 
Libera  e   bel   lo  spirto  in   brulla  salma. 

xiv 
Ah   natura  m.itripna,   che   bellezza 
Di  membra  e  grazia  accordi   a  lai  capocchi, 
tdic   iufrenar  si  drvrirn   con   la  cavezza. 
Cotanto   sono   animaleschi    e  sciocchi  ; 
E  inredon   ballò  e  menano  .illerezza 
Per  avi   in  sorte  e  per  podrr'  lor  tocchi, 
E   loro   in  capo  il    tardo   ingegno  dorme, 
E  dote  unica  son  le  vaghe  forme: 

XV 

I   li  perdonerei,   se  (Questo  Frigio 
O   tu  crealo   men  dilTorme  avessi, 
O   meii   renduto  del   bisogno  ligio. 
Peste,  che  lien   i  gentil  spirti  oppressi; 
Ma  né  l' un  festi,  né  l'altro  servigio, 
E  intanto  chi  merlava  volar  cessi 
Per  vile  e  picciol  cor,  per  corto  ingegno, 
Nuota  negli  agi,  e  de'  tuoi  doni  è  segno. 

XVI 

Orsù  il  penne!  dircèo,  Frngon,  mi  presta, 
Ond' l'Esopo  a  ritrae  vagliami  in  carte, 
Quel,  che  la  gaja  venustà  modesta 
Lineò  di  Marcolfa  a  parte  a  parte. 
Da' piedi  tu  pìngestila  a  la  lesta 
fon  fi  bel  garbo,  e  si  mirabii  arte. 
Che  ancor  ne"  carmi  taoi  spira  e  favella, 
E  a  chi  legge  i  tuoi  carmi  par   vedella. 


Che  importa  driiar  ciò    che    non  hatsi, 
Né   Ircr   aver  prr   (|uaiil()   il   ti   deiii  ? 
Questi  innalzan   rol  don,   quei  Irnpon  batti, 
E   diipari   ri    vonno    i    lommi    Idilii. 
Frupin   tra   1'  ombrr  dell'  Klito  «r   stassi 

I  vi»!   etrrrit.tnd(i   e»lri  natii. 

Né   gli   cale    di    me,   che    1'  orme    tue 
Premo,  ilridula  rana  a  petto  a  un  bue. 

xvtti 
Eh   latriamo  da  un   lato   i   Complimenti, 
E   trnliam   lotlo   la   temuta   immapo. 
Avverrà  chr    il   lavor  piovi   a'  vivriili, 
Chr  mei  tliirtrro  ?   andrnnne   lieto   e   pago. 
Ne   sardiino   ambe   i    pn<lrri   ronlenli  ? 
Mrglio   per  me  ;   rlir   allin    di    gloria    vago 
E  ognun,  dir   cappel    porta    e    ve»le   t«)<i 
In   cotesto   del   mondo  gioeprajo. 

XIX 
Sembiante  Esopo  a  ztieca  avrà  il  capaccio. 
Anzi   pure   a   un   popon   di  Malainutco. 
Detto  aresti:  A   «he  in   felle    non   lo  faccio. 
Se    le    vi    son    srpnatr   e    u'à   le    lorro  ? 
Rello  qiirl,  che  per   naso   in   sul   mostaccio 
Stava  appiccato  dì   quel   caro  cociu, 
Larpo  stiaccialo  ridicolo  arnese 
Che  reso  tal   parca  dal  ma!  francese. 

XX 

Fean    rezzo  a  duo  risposi   occhi  gatteschi 
Ciplia   dlrolle,  o  setole   di   porco  ? 
E   colle  ciplia  avvirn  che   il   fronte  treschi, 

II  breve   fronte   inagaguato   e    sporco. 

Le  guance  poi,  le  guance  tian   tai  rabeschi. 
Che    a' fanciulli  men    brutto   appare   l'orco: 
Que' ra!iesrlii    rnno   scrofTole  ;    ed   oh    guai, 
Se   gentil   donna   le   si   avesse   mai  ! 

XXI 

La   grossa   e   lunga   testa   tien    solfulta 
Di  collo  un   dito  e   mezzo,   e   nulla   più  : 
K  torta  prese   il   soltil   collo   volta. 
Talché   la   poverina    pende   in  giù. 
Buon   che  trova    le  spalle,  a  cui  rivolta 
E   poggiala  fa   prova   ili   star  su  ; 
E  spesso  spesso   penzolone   va. 
Ne  dir  sai  come   la  faccenda   sta. 


Ma  torniamo  al  bel  viso,  onde   maligno 
Ch'i' noi  dipinsi  intero  alcun  non  dica, 
E  non  mi  guati  il  mio   Gian   Rossi   arcigno, 
Quas'  io   cansar    volessi    la    fatica. 
Peni  d'un  osseo   mento  ferrugipno, 
Che  con   la   g(da   combatte  e   s'  implica. 
Due   labbra   son   cuolìn    fuor   di   balestra. 
Simili  al  davaozal  d'  una  finestra. 

XXIII 

Smisurata   e   rotonda   a   Ini  pendca 
Ventraglia   sotto   al    torace   incavalo. 
Tre   paperi   a  iusaccar  cotti   all'ebrea 
Atta,   e  di   bue   un  culaccio  disossato. 
Vedersi,  benché   incurvo,   e' non   polca 
Il   fonte  della   vita   e  del   peccato  ; 
Che  quella  pancia  badiale  e  brava 
Tutta  la  parte  ioferiur  celava. 


ESOPO 


Due  cambe  avea  sembianti  a  un  paj'di  slecchi 
DI  què',  che  il  montanar  per   la  foresta 
SiJimenlicati  trova  aridi   e  secchi 
Da  farne  una  baldoria   al   di   di   festa. 
Uopo  è  dir  che   natura  ad   arte  pecchi, 
Se  crea  l'umane  membra  for  di  sesta. 
Poi  che  son  molti  più  che  gli   anni   domini, 
Ch'esercita  il  mestier  d'informar  uomini. 

XXV 

Dov'  altri  tien  lo  stinco,  egli  ha  i  polpacci 
Appunto  sul  model  d'  un  pero  inverso, 
Cui   raccomanda  fermagli  e   legacci 
Di  scarpe,    di  calzon  per  ogni   verso. 
Ridondan   pel   suo   corpo  lant'  impacci, 
Che   in   vaii   cerchi  ligual  nell'universo. 
Fra  quali   un'  ernia   Irilibre  e   una  gobba 
Vario-scherzante  e  doppia,  che  lo  addobba. 

XXVi 

Fama   è  che  Io  scarlassin   dai   roscrilti. 
Perchè  alto  sol   due  piedi,   nuc'd' Amorio, 
E   perché  stomachevole  agi"  invitti 
Giovin  servir  potea  di  vomitorio 
N' ebbon   ragion,  che  troppi   i   nei   descritti 
Erano  e   troppo   turpi   enir'a   quel  corio. 
Ama   la   gioventù  gagliarda  e  fresca 
Il  Dio  iovenlor  della  guerriera  tresca. 

XXVII 

Ma  fìniam,  ch'è  omai  tempo,  questo  quadro, 
A   cui   forse   1'  igual   non  fé'  il   Calolto  ; 
D'  arroger  trovo  più,  com'  più   lo  squadro 
Questo  non  so  se  uom  dica,  o  scimiolto  : 
Tant'  è   r  eslerior  suo  lercio  e   ladro. 
Tinto  la   messe   cresce  alla  man  sotto, 
die  un   altro  ci  vorrebbe   Pcrion   Zipoli 
A  mieter  que^  che  avanzano   manipoli. 

XXVIII 
Ahi!    che    natura    imita   il    vasellajo 
Che  colla   stessa  rimpastata  argilla 
Conduce  or  piatto,  or  dispeosier  cucrhiajo. 
Or  gruppo  iu   cui  Damon   bacìa  Dorilla  ; 
f)ra  scodrlla   ed   ora   calamajo. 
Or  marmitta  da   cuocervi   un'  anguilla. 
Ed  ora   un   beli'  urciuolo  e   un   orinale, 
E   con   sopportazion  Gno   a   un   pitale. 

XXIX 

Qual   dalle   logge  un   dì   vidi   e  dagli   atri 
Palma   a   palma   picchiar  asini   e  dotti, 
Quando   inovea   su'  veneti   teatri 
Salttllon   Zanni,  donno  de'  be'  motti  ; 
CJii   I'  abito   pezzato   e   i   color  atri 
Ridea   del  volto   e  gli   arguti   strambotti  : 
Chi   rìdea  il  fronte  e  il   naso  a  pelle-crepa 
Simo  e  bernoccoluto  e  la  grand' epa  ; 

xxx 
Tal  pens"  io  che  facessino  i  ragazzi 
Al  mirar  questa   figuraccia  strana 
Inoltrarsi  ne' trìvii,  o  ne' palazzi 
Come  la  sua  volea  sorte  puttana. 
Vistolo,  fischi  avran  messo  da  pazzi. 
Gridando:  All'orco,  all'orco,  alla  befTana; 
Eccolo  qui   r  uom-bestia,  ecco  il  caprone  : 
Che  DUO  gli  diam  sul  capo  d'un  bastone? 


Che  a  marcir  noi  cacciamo  nel  letame 
Questo  d'uom  spettro,  questa  rea  fantasima? 
\e'  qual   trasuda  il  suo  sozzo  corame! 
r  giurerei,   dice  un,   che  paté  l' asiraa. 
Ve'  non  ha  al  cui  che  morici  e  forame  1 
Che   si  che  per  amor  si  strugge  e  spasima  ? 
L'  altro  soggiugne  :   Incoroniam,  fratelli, 
Tosto  a  re  cotestui  de'  pipistrelli, 

XXXII 

Su,  nel  prossimo  campo  ite  parecclii, 
Né  temete  di  pugnervi  le  mani, 
A  coglier  rusco,  ortiche  e  cardi  vecchi, 
Erbe  da  far  ispiritare  i  cani  : 
Ite,  e  il   real  sugli  asinini  orecchi 
Del  sere  adatlerem  pria  di  domani, 
Bizzarro,  sollazzevol  diadema, 
E  a  noi  starà  che  gli  si  calchi  e  prema. 

XXXIII 

Non  v'  ha  canaglia  incomoda  e  insolente 
Più  de' putti  monei   tra  i  duo  e  i  tre  lustri, 
Quando  insieme  colleghinsi,  e  la  gente 
Prendan   per  bocca  in  darle  noja  industri. 
Delle   lor  labbia  uscir  spesso  si  sente 
(Bel  frutto  de' paterni  esempli  illustri!) 
Un  birresco  parlar  pien  di  malizia 
Che  sa  ben  d'  altro  che  di  pudicizia. 

xxxiv 
Qual  maraviglia  che  colai  genia, 
Ch'  ha  il  liceo  nelle  piazze  o  su  la  strada, 
Rompasi  in  ogni  vizio  e  fatta  ria 
Crescendo  al  remo  e  alla  catena  vada  ? 
Qual   maraviglia  che  di   tristi  sia 
Ridondante  ed  ingombra  ogni  contrada? 
Qual  maraviglia  che  col  tempo  il  boja 
Ad   alcun  di  costor  stiri  le  cuoja  ? 

XXXV 

Quel  piccin,  che  in  Vinegia  fea  frittelle, 
Tant'  anni   or  son,  scrignuto   tristanzuolo 
Fora   la  beltà  slessa  in  carne  e  in  pelle, 
O  un   agnol,  che  dal  ciel  spiegasse  il  volo, 
Rimpetto  a  Esopo;   e  non  narro  covelle. 
Se  dico  che  non  havvi  al  mondo  un  solo. 
Che  a  lui  rimpetto  e  sia  pur  brutto  in  viso, 
Ganimede  non  sembri  ovver  Narciso. 

XXXVI 

Né  sol  della  persona  poco  alante 
Era  e  d'  una  ridevole  statura. 
Ma  a  tante  grazie  e  leggiadrie  colante 
Un   nuovo  vezzo  in   lui   giunse  natura  : 
Perocché  scilinguato  e  mal  parlante 
Con   nella  strozza  esil  vocina  oscura 
Articolava  una  parola  a  stento, 
E   ognun  sciamava,  udendo:  Che  tormento! 

XXXVII 

La  mammana  non  diegli  un  taglio  dolio 
In  quel  nervoso  elastico  filetto. 
Che  altiensi  a  tulle  lingue  per  di  sotto, 
Comunemente  scilioguagnol  dello; 
E  quinci  non  potea  così  di  bollo 
11  poveruom  spiegar  lo  suo  concetto, 
Ma  goCfamente  balbo  e  quasi  muto 
D'altrui  vedeasi  un  zugo  divenuto. 
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XXXVIII 
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XXXIX 

Se  non   rlie  fu  portento  singolare 
Clic  nolill   alma  in   sì  vii  corfiu  stesse, 
Di   tutte  adorna   le   virtù   piti  rare, 
Che  a   sé  aiif:urar  Tdosofo  sapesse. 
Cortesia,   lealtà,  sapi^io  pensare. 
Gentilezza,  amistà,  disinteresse. 
Equità,  proliilà,  canuto   senno 
Virtù  son,  che  ammirar  più  in  lui  si  fcnno. 

xr. 
Dove  pruilenza   lasilo,  che   nei  coro 
Di    tutte   le    virili   siede    rciiia, 
E   accortezza,  die,  qual   nel   foco   Toro, 
Nc'rei   cimenti   più   e   più   s'affina!" 
Noi   con   tai  scorte   trionfar  di   loro 
Vedrcmio,    i   quai    la   sua   cercar  rovina, 
V.  sperdtr   trovalor  di    he'  parlili 

I  cuiilru  ad  esso    tradimenti  orditi. 

xi.i 
Bravi   in   Frigia  un   ricco  sfondolato, 
Che  vestito  sen   già  d"  un  bel   robone 
Di   raso  a   fiori  argentei  ricamato, 
Che  allucinava   pli  occhi   alle  persone. 
Perle  eran   pli   usolieri,  era  sfregalo 
Fiammeggiante  piropo   ogni   boltune: 
l'ili  anella   avea,  che   dita   qneslo   demone, 
E  il  marchese  iiomavasi   Palemonc. 

XMI 

Era   superilo  sordido    taccagno, 
Che  il   bagallin   guardava   nello  spendere  ; 
Largo   però  di   bocca  facea   il   magno, 
Sperto  carote   al  vulgo   ignaro   in   vendere. 
Parea   fralel  carnai   dello  sparagno 
E  suo  studio   ponea  più  pingue  a   rendere 

II  patrimonio,  che   redo  dagli   avi, 
A  furia  di  contratti  iniqui   e  pravi. 

XI.III 

Esopo  si  acconciò  per  servidore 
Con   costui,  che   al   vederlo   si   mal  fatto 
Poco,   o   nulla   gli  delle   nell'umore, 
F.   il   credè  un  inettissimo  oniicialto 
Di   quei   da   non   aversi   a    tutte   T  ore 
Altoriio,   come  il   cagniiolino   e  il   gatto, 
Ma   da   occuparsi   in   le   faccende  grosse, 
Quai  sarien  castrar  porci  e  scavar  fosse. 

xr.iv 

Che  a  me  nelle  cinesi  porcellane 
I'   ambrosia   mescan   cioccalata,  o  il    thè, 

quel,  cui   soglio   bermi   e  sera  e   mane, 
R.ivvivalor   de' Ispirili  caffé 
Quelle  si  lorde  più  zampe  che  mane 
Indegne  d'  accostarsi   a   un   cabarè  } 
Oibò,   oibò,  e  mollo  men,  dicea, 
Mia   delizia,   la   fresca  limoDca. 


Vadali   a   travagliar  de'  schiavi   miei 
Col   gregge   il   gnlTo   brrlurcinne   immislo  : 
Tai   di    natura   aborti    i    semidei 
Sdegnano   ed    haiigli   per   augurio  trillo. 
Furi'  i"  non    lon   di    |nii   di   quattro   o   sei 
Valletti    abili    a    qiieMa    otla    (irovvisto  ? 
A    (he   con   ti   bel   bufalo   impacciarmi 
Di   gamba   inetto   uno  stivale   a   trarini  ? 

xi.vi 
K   ver  :  quei  di   leggieri   annasan    gonne, 
Pi-rrhé  si    tengon   da    avvenenti    e   gai, 
E    le  fantesche   mie  fiittiii    pur    monne, 
Palpan    've   il   sole   non    le    tocca    mai. 
E   vero  :  il   vino  navigalo  a   isonne 
Mi   cioncau,   sia   Madera,   oppiir  Tokai.- 
(Jiiand'io   portato    via   da   pen>irr   grave 
Non   assecuru  il   canevin   con  chiave. 

XLVII 

E   ver  che   tinti   della  pece   vanno 
Di    luti' i    vizi,   ch'uomo   aver   si    possa; 
Che,   ove    venti    guAdagnino,   ne    sanno 
Frigger  quaranta   senza   spini   od   ossa  ; 
Che   nullo  del   doman   prendonsi  alfanno, 
Quasi   varcar  duvessiiio   alla   fossa 
Tratti  da   lei   che   d'egual   mano  aggrappa, 
(^Ijmide  imperiale  e  servii  cappa. 

XI.VIII 

Non   pertanto  mirarli   è  dilettoso 
I5i-lli   e   avvolti   le  membra  in   belle  assise 
Innanzi   e  indietro  andar  senza   riposo, 
Ciascun   ciò  oprando  che   gli   si   commise. 
Chi   pettina  parruca,   polveroso 
Manici   chi   sbalte,   e  chi   già   al   foco  mise 
l'ina   vernice   ad   annerir  stivali, 
Quegli  'I   brachier  mi  dà,  questi  gli  occhiali. 

.xr.ix 
Che   farmi   d'  un   pincone   balbettante, 
Che    iiollo   intenderebbe   Zoroastro, 
E    che   fora    il    delirio   d'  ogni    (ante  ì 
Non    vo'  per  casa  mia   colai   disastro. 
Io,  che   SOM   della   Frigia  1'  Amostanle, 
Uegneromini   garrir   con    un   surdastru  ? 
Aila   zappa  destinisi,  che   adalla 
E  meglio,  di'*  allro  a  gente  di   tal  fatta. 

L 

E  già  il   novello  zappalor  sozzopra. 
Come   sa,  come  può,   le   glebe   volta  : 
Affila    il    guardo    ad   isquadrarne   l'opra 
Degli    schiavi   suoi    par  la    turba   fulta. 
Chi  "1  deride,  chi    I  garre  :  e'  tace  e  adopra, 
E   sol    del   siKi    dover    le    voci   ascolta. 
Mentre   il   vicin   fiuta    tabacco  e   ciancia, 
U   sotto  un  ulmo  grattasi   la  pancia. 

I.l 
Ilavvi  una   razza  ignava  d'  operaj. 
Che    ti  mangiano   il   pane   a    tradimento  : 
Siuio   sul   campo    a    recarsi   i    sezzaj, 
E   al   lavili    dansi   sbavigliando   e   a   stento. 
Di  cosine  n'  ho   veduto  più   d'  un   paj', 
E   slaiimi   ancor  sugli  occhi,  e  li  rammento, 
Quand' un   mio  poderetto   i^   dato  m'era 
Nella  ridente  a  coltivar  Mascra. 


ESOPO 


]C0 


Gnaffe  non  è  il  meslier  più  dilettevole 
Quel  sempre  starsi  con  le  schiene  in  arco: 
Di  lai  lo  stato  è  ben  compassionevole, 
E  meco  stesso  di  colpa  li  scarco, 
Io,  che  son  naturalmente  inchinevole 
Agli  af;i,  cui  non  ^odo,  ed  al  non  parco 
Imbandimenlo  di  scelte  vivande. 
Che  passò  la  stagion  di  pascer  ghiande. 

LUI 
Però  pagati  giusta  il  lor  desio 
Portar  denno  del  giorno  il  caldo  e  il  peso, 
E  al  destinato  attender  lagoriu, 

0  r  interesse  altrui  rimansi  leso. 
Di  delicata  coscienza  e  pio 

Esopo  avea  questo  gran  vero  inteso  ; 
Quindi   trovai   sul  campo  il  sol  nascente 
Colla  zappa,  e  vcl  lascia  il  sol  cadente. 

tiv 
Avvenne  un  di  che  con  modesto  treno 
Alla  villa  passò   dalla  citiate 
Palemon  noleggiando  un  palafreno, 
Che  avea  tutte  le  costole  impiagate, 
Per  veder  come  stavasi  di  Geno, 
E  di  grano,  p  com'  eran  lavorate 
Le   vaste  sue  campagne,  destro  e  scaltro. 
Se  non  più,  negli  affari  quant'  ogn'  altro. 

LV 

Benché  cavalcatura  da  mendico 
Il   portasse,  si  seppe  d' ogn' intorno 
L'improvvisa  venuta,  in  men  che  il   dico. 
Del  marchese  spilorcio  entr'a  quel  giorno. 
Ecco,  dicean  le  genti,  ecco   T  amico 
Ddruom,che  all'uom  non  donerebbe  un  corno  ; 
Ve' chi   tutti  beneGca  con   ciarle; 
Lasciani  pur  eh'  egli  esageri   e  che  parie. 

LVI 

Come   inlese  die  giunto  era  il   padrone 
Un   contadin,   che  di  quell'anno  il  fitto 
Forse   diivi'agli,   reti'igli   un   cestone 
Di   liclii   li.pii,   «Ile   ^ralfialu   t   scritto 
Il   iiuiiitii   avoaii,  dej;i]i'   ili   re   boccciic. 
Se   stai    si   voglia    .li'  Planude   al   dillo. 
Intano    lacrimosi    i-   appena  colli, 
!■',    in    lor  lii-ilc//.i   il  sei-  lii'ii  gli  ucclii  yiilli. 

I.vii 
Dielli   lo>lo   in   cusliidia  ad  Agalopo 
Liia   forca   rll   servo   che   pianpiaiio 
Spguillo   a    pie,   come   chiedeva    V  luqn), 
A  giocar  abilissimo  di  mano. 
Che  dietro  andava,  come  al  lardo  il   topo, 
A  lai  lautezze,  vii  servo  marrano; 
E   gì'  impose  che  seco  li   tenesse, 
Finch'  ci  nel  bagno  a  diguazzar  si  slesse. 

LVIII 

Eli' era  usanza  de' signori  antichi 
Pria  d'assidersi  a   mensa  di  lavarse 

1  membri  lutti  ])udichi  e  impudichi 
Alle  giornale  frigide  ed  all'  arse. 
Dunque  il  niarcliese  a  manicare  i  fichi 
Inlcndea  dopo  il  bagno  di  serbarse  ; 

Ma  que'  frutti  non  Cen  per  la  sua  bocca  : 
Pui  ili  lui  golpe  il  servo  gliel' accocca. 


Costui  vaghi  a  veder  trovali  e  ruzza 
Intorno  a  loro,  e  farli  suoi  destina; 
E  qual  uom,  cui  1'  altrui  roba  non  puzza, 
Ora  questo,  ora  quel  palpa  e  trascina. 
Intanto  di  gustarli  se  gli  aguzza 
IrresistibiI   voglia  malandrina  : 
Gii  di  dar  lor  l'assalto  fé' disegno, 
Ma   vuoici  a  colorar  la  colpa  ingegno. 

LX 

De'  ladri  amica   irrisegli  la  sorte  ; 
Che  venne  in  quella  e  lo  perchè  non  sassi, 
A   casa   Esopo   dalle  gambe  storte 
E  da  tutti  i  difetti,  ch'i'   ritrassi. 
Credè  aver  una   delle  meglio    porte 
Occasion,   né   già  infraddue  più  stassi, 
Di   torsi  di  que' fichi   all'impazzata 
Una  buona  e  solenne  scorpacciata. 

LXI 

Però  un   compagno  nel  servigio  abborda, 
Uno  de' più  nei  scallrimeuti  istrutti, 
E  dice  :  Alle  guagnel  non   liavvi  corda. 
Che  me  rattenga  dal  mangiar  que' frutti. 
Emmisi   accesa  bramosia  si  ingorda, 
Che   ornai  coli'  occhio  divoroli   lutti. 
Che   li  pare,  fralel?  begli   non   sono? 
Uno  n'ho  in  corpo  e  so  ch'era  pur  buono. 

LXII 

Anzi   dirotti  che  a' miei  giorni  unquanco 
Non  ingollai  la  più  soave   tosa. 
Le  mie   nervee  papille  oh   qual  pur  anco 
Quella  dolcezza   irrora  dilettosa  ! 
Noi  franchissimi  'u  dar  nero   per  bianco 
Che  non  mangiamo  di  que' fichi  a  josa  ? 
Verrà   il  padrone  che  vorralli  in   tavola, 
Lo  chelcrem  con   qualche  cantafavola. 

LXIII 

Ecci  qui   Esopo,   leste  in  casa  giuuto  ; 
Diremo  ch'ei  se  li  pappò  di  nello 
Nascosamente;  e  affé  giunse  in  buou  punto 
D'ogu'  impaccio  a  sottrarci '1  poverello. 
Il)    oiiiirciatol  scempio  e  reo  presunlo 
Del   padroii  tome  suslerr.'i  il  tospello  ' 
rrenier.'i   da'  pie  al   rajic   come   foglia. 
V.    in    noi   «li   fichi    lacci. 'i   la    voglia. 

i.xiv 
i'i);;n.iin    eh' «•' si    «lifcnila.    E   coiilra   noi 
Iinpdtltialla   mai   un   clic   scilingua  ? 
Che  farà  ci   sol   con   all'  orecchio  duoi 
Sperli  cosi   nel  ben  menar  la   lingua  '•' 
Palemon,  che    il    talento   bave   de' buoi 
Talor,  dilficii  fia  che  il  ver  distingua 
In   un   turbin   di  ciarle,   in   un  garrito 
Da  rintronargli  issofatto  l'udito. 

I.XV 

Piacque   il  parer  d'  Agatopo  al  collega 
Ghiotto  per  avventura  al  par  di  lui, 
E  alla  dolce   d'  accignersi  non   nega 
Inqiresa   di   |>apparsi   i   fichi   altrui, 
l'ronla  e   intensa  del  par  n'  hanno  la  frega, 
E   ingordissimi  e  audaci  enno  ambodni, 
Talché  a  mangiar  s'affrellan  come  diavoli, 
O   tome   porci   in  beli'  orlo  di  tavoli. 


K  S  ()  !•  O 


K  iiun^i'Milo  diesali  ;  Ve'  quii  »'  inpIiioUr 
KrulUi  prr  noi,  in  limili  «Jcfiiii  d' isloria '. 
tìiir\ù   ficlii  ?   «Ila   mole   nino   |i<|;noU(, 

Ni-  ilr)(l' i):uali   rrrlo  lutti   me rij. 

K  nirtli-JM   str<'MÌi>   di   ri»»  dirotlc, 
K   inrnJvjn   b.iliUnza,   t   fraii    |;alluria. 
Oli   min    pur   |iiriii    ili    nrltarrii    surni   ! 
Uivoriainli    alla   barila   di   qiirl   ru<  cu  ; 

I.XVII 

Di   qurl   piatliin   rli' r  l'avarizia  in  carne, 
(.Ile   pan    darri   aniniullito,   acijiia    r  patate, 
Meiilr'  ecli    >"  rnipie   di   berrai  re    e    tlarac 
G   di   pollanilii*   con   mici   inipin|;ua(r  ; 
K   clic    un    banchetto   avvinasi   di    (ariic 
Se   puclic  U!>sa  ci   lascia  mal   (pnlpate, 
Ovver  ci    lancia   culle   pniprie    niani 
Va   catrius&o,  come  ias^i   a' cani. 

I.XVIII 

Il   teiiipu   anco   per    noi    sembra    venulu 
Di   |jr   ballare    i   denti,   e   di   l.ir   cera: 
l'aclirraiine   lu  scotto   quel    rifiuto 
De' Illustri    ii^snpo,   fìllio    alla    versiera. 
Noi    !>trjpazziaiii,  rli' e^li  è  galante  e  astuto, 
E    mostra   in   capo   aver   ^ran   siiunitra. 
Colli'  egli   è    lindo  !    par  die    ^i   prrpare 
Le  del  marchese   a   udir   rainpo|^ae   amare. 

I.^IX 

Lavisi  pure   a   belT  apiu   le  coglie. 
Le  natiche   e   le  cusce   il   padrun   nostro, 
(.he  pia  Esopo  Io  aspetta  e  in  mente  accoglie 
Tult'  altro   quel    perniano   dell'  imhiostro 
Che  la   menzogna,  che   per   noi  di   spoglie 
Oneste   adorna  andrà,  qual   rege   d'ostro. 
V,   (|ui    le   risa  smascellate   addoppiano, 
L   per   poco  dal   rider   non   iscojipiauu. 

LXX 

■>  Miser  chi  mal   oprando  si  conGda 
i>  Che  ognur  star  debbia  il  maleficio  occulto'. 
Avvjeii   che   spesso   a    liin);o    non   si    rida, 
E   che    il   fallir  spesso   uoii   resti   inulto. 
Comunque  sembri   che  fortuna   arrida 
A'  duo,  che   i  fichi   hao   del   padron  sepulto 
Me'  ventri   ingordi,   se   ne  addran   tra  poco, 
Che  con  essi  la  iaslabii  cangia  gioco. 

I.XXI 

Ecco  uscito   del  bagno   all'  uscio  piccina 
Del   suo  palagio   il    sere.   Impaurilo 
L'flde,  e   in   un   canto   Esopo  si  rannicchia, 
Che   il   suo  infelice   fral   tienlo   avvilito. 
Quegli,  Agatupo,    grida,  ed    in  qual  nicchia 
Lucastu   i    Gchi,   olà  ?    Monne    ajipetito 
Più   che   non   credi:   olà,  li    traggi   Inora, 
Che  lìeii   mio  pasto  dilicato  or  ora. 

L.\.\lt 

Qual  donna,  a  cui  lo  sposo  all'  improvviso 
Chieda   ragion   di   gemme,  coi    vii   drudo 
Srìii|iulle,    adornamento    al   capo,   al    viso, 
.\1    Litico   collo,   e   al   niveo  pello   ignudo: 
Stiipi.Me   e    d"  inlrecciar   le   sembra   avviso 
Scuse  e  menzogne  indarno  a  farseo  scudo; 
Che   '(negli  suspicante  e   .smania  e   sbuU'a 
E   minaccia  ed  accende   atra  barufTa  : 


I.XMil 

Il   servo   lai   la   meditala   accampa 
liugia   dinanzi    al   ihiedilor   de' fichi, 
E    SI   Miinincia  ;    Quella   mala    tlampa 
D'  uomo,  sr  vuoi,  lignor,  «  h  'io  'I  ver  li  dichi, 
Detto    Emi|hi   ko   tur   tiese    la   zaiiqia. 
Che    stin    golosi    aitai    questi    mriidiclii  , 
V,    iiiigliurl    trovandoli    dell'  aglio, 
IrangugiotM-li   in    aii    d'  asino   ragli». 

I  KIIV 

Il  I  oiiipagno  Soggiunse:    E   vero  :  io  ttesio 
I  o  colsi,   e   per    te    inrrebbemi,   sul   fatto  : 
Ma   <  Olile   un    pezzo  mai  d'  arrotto,  u  allesso 
Salvar,  cui  stretto  abbia  tra  1' ugnc  il  gaOo'' 
Colle   bucce    iiigojavjii,   da   presso 
Quando   (Ili   kIì   si    vide  ;    e   topraffattn 
Dall' orror   della   colpa,   de' cor   tarlo, 
Negarlo   volle,  e   uuu   poteo  negarlo. 


Che  non  gli  dissi  allor  ?  quanto  agramente 
Noi   ripigliai    di   su' alla   baldanza'. 
La   mercé  e   tal,  gridai,  che   a   sì   clemente 
Signor   tu   rendi  ^   e  alligna    tal   creanza 
In    te,   cui   proprio   e'  trasse   dal  mente, 
E   p.ine   dietti,  e    dietti    vesti   e   stanza  1 
Deh  (hi  mi  lieii  eh'  io  non  sciorini  un  poguu 
Su   queir  orribilissimu    luu    grui^ao  ? 

I  XXVI 

E  cerio   sciorinalo  glielo  arci 
Magistralmente;    ma    venne   prudenza 
A   tirarmi   un   orecchio,   e  a  dir  :  Chi   sei, 
Guarila,   e   quale   rispetto   e   riverenza 
Vuoisi    ai    lari    serbar    palcinonei, 
E   a   (hi    gli   onora   della   sua   presenza. 
Or   de' Gchi   hai,  signor,  la   storia   iotera 
La   storia  miserabile,  ma   vera. 

LXXVII 

Stelle  il   marchese   ad  asccìitarlo    iulcoto 
A   bocca   aperta,  e   ver   tutto  credea, 
E   qual    la  Gamma   accendesi   per   vento. 
L'ira   al   racconto  il   cor   gli  si   accendea. 
Indi  proruppe:   Ov' è   quell' uoui-giumento, 
Che  ingrato  e  disleal  colai  mi  crea 
Fastidi  e   oltraggi  ?  Tragga   a  me  dinante 
Estu  scanuapidocchi,  esto  furfante. 

L.NXVIII 

E   come  il   vide   comparir,  pria  ancora 
Che  gli  fosse  viciii,  per  furia  impazza, 
E  sclama:   Il  domin    luu  cosi  si  onora 
Da  lene,  obbrobrio  dell'umana  razza  i 
Arrogante,   malvagio  I  alla   malora 

Vaiteli ma    no:  scopar  per  la  piazza 

Vo' farti   nudo  Gno   all' anguiuaglia 

Pria  dal  bargello,  o  fior  d'  ugni   canaglia. 

LXXIX 

E  taolo  avestu  ardir,  ceffo  di  cane, 
Di  far  quel   che   non  ferno    i   vecchi   servi  ? 
Non  ne  dottar,  eh'  i'  non  conio  panzane, 
Pagherà'  il   Go   de' tuoi   desìi   protervi* 
Renlien   tarulli   tartassar  domane 
Ambo   le  gobbe  e  i  muscoli  ed  i  nervi  : 
Di  Gchi-Gori  i'  cavcrolli  'I  ruzzo, 
Ladroucel,  tristanzuolo  e   tisicuzzo. 


ESOPO 


t.KXX 

Fatto  lina  dama  ayesscnii   tal  giardj  '. 
Aspra  saria,  pur  tollerabll  forse; 
Ma  da  te  fatta  eli' è  troppi»  pa  gì  iarda  : 
Le  leppi  Iiai  tutte  del  dover   trascorse. 
Ve'  da  fichi  miglior  della  mostarda 
Delicato  bocchin,  che  me   li  morse, 
Anzi  ingojolli  !  Or  se  mangiati  gli  hai, 
r  ti  su  dir  che  tu  gli  cacherai. 

I.XXXI 

Ma  come  in  mente  non  ti  venne  ch'io 
Di   godermi  qiie'  frutti  ardea  di   voglia  ? 
E  come   non  diceslu  :   Il   padroii   mio 
Vuopli  per  sé;   chi  fia   che  glieli   toglia  ? 
Or  se   non  fusti  a  sbramarteli  restio, 
La  pena  porterai  voglia  o  non  voglia. 
Ecco  che  in  meutre  i'  mi   lavava  il  podice, 
Quest'  asin  fichi  già  insaccando  iinmodice. 

i.xxxir 
Sullo  l'usbergo  del  sentirsi  puro 
Il   Idion   Esopo  stupe   a'  fier  riniporci, 
E   nella  sua  innocenza   ognor  securo 
(^rcdcsi  udir  fiabetta  da  fantocci. 
Ma  perchè  sa  che  trovasi   del  duro, 
Quando  vengono  ai  grandi  al  na'i»  i  mocci, 
Kispiiuder  vuol,  ma   la   lingua  impedita 
Contrasta   ad  ogni  sill.^ba  T  uscita. 

i.x.vxrii 
E  quindi  appar,  benché  noi  sia,  colpabile, 
E  dell' altrui  delitto  ha   in  collo   il   pondo: 
Di  parlar,  di  negar  ritenta,  ed  abile 
Non   é  suono  a  mand.ir  primo  o  secondo. 
Cogli  occhi  e   i    gesti  in  van   quel  miserabile 
Purgasi  col  marchese  furibondo: 
Ma  rabburfi  a'  rabbuffi,  e  a'  vituperi 
Giunse  ei  della  vii  feccia   gì'  improperi. 

LXXXIV 

Dietro  una  porla   tra  chiusa  ed  .iperta 
Per  sbirciar  qual   la  cosa  iva  a  finire 
Stdvansi  i  furbi   accusatori  all'erta, 
Godendo  del  padron  le  nobili  ire. 
Che  riuscisse  lor  la  fatta  berla 
Si  piarean  forte  ;  e  in   risa  da  non  dire 
Dan   di  soppiatto  pel  giolito  e  trullano, 
E  alle  spese  d'  Esopo  si   trastullano. 

LXXXV 

Pur  contenersi  dall'  interna  gioja 
Cercan,  dissimulando,  e  danno  a  gara 
Al  bestiale  riprensor  la   soja. 
Che  il   galateo  a  quel  chiii  si  Lene  impara. 
S'  ebbe  il   dolce,  dicean,  non  gli  dia  noja 
La  pozi'on,  eh'  or  gli  propini,  amara. 
Eh  sbrigati,  signor,  d'un  mostro  infesto: 
Dallo  alle  verghe  in  pria,  poscia  al  capresto. 

IXXÌIVI 

Nudo,  qual  se  ne  usci   dal  malern' alvo, 
Stea   Esopo   ginocchioni   appiè  del  scie, 
IJ'  crin  pel  capo,  e  no  di  senno,  calvo, 
Varie   volgmdo   vie,   varie   maniere 
Di  porsi  dall'insorto  nembo  in  salvo; 
Che,  sebben  sia  filosofo,  piacere 
Non  gli  dean  le  percosse  sul  preterito, 
1-   certo  e"  le  buscava  senza  inerito. 


f.XXXVII 

E   già  sul   punto  d'  esser  visitato 
Dalle  verghe  di   corniol   nocchieruto, 
Ver  Palemon  tenea   lo  sguardo  alzalo. 
Cogli  atti  e  colle  man  chiedendo  ajuto. 
Pregaval  che  gli  fusse  prorogalo 
Un   gastigo  a  sé  inuocuo   mal  dovuto, 
Che   ad  una  prova  scopriria  colui. 
Che  ingozzò  lutti  quanti  i  fichi  sui. 

LXXXVIII 

Tanto  fpo,   tanto  disse  sol  co'  gesti 
Facondi   più   del   quasi   mnl(j|   labro; 
E   tanto   ribadì    tali  -protesti. 
Che   trasse  dalla  sua  quel  cor  si  scabro. 
Indizi  d' innocenza  manifesti 
Legge  in  lui  il  sere,  e  sdegna  essere  il  fabro 
D'un  infortunio  a   lai  d'ossa  gomitolo: 
Però  accetta  quest'ultimo  capitolo. 

I.XXMX 

Alzasi  Esopo,  e  in  fretta  la  camiscia 
Ponsi,   e  va   un  corporal   peso   a   deporre  : 
Pretende  altri  eh' e'  andasse  a  far  la  piscia, 
Che  fatta  iimanzi  si  devria  supporre; 
Quando  cioè  aggroppato,  quasi  biscia, 
Appiè  di   Palemon  virino  a  corre 
Vedeasi   dell'altrui    reato   il   fruito; 
Ma  di  ciò  poco  calmi  essere  instrutto. 

xc 
SI  ratio  appresso  alla  cucina  corse, 
Che  quantunque  sciancato,  parca   a   volo 
Seu   gisse,  e  presto   presto  la   man   porse 
Ad    un    pien   d'acqua    tepida   pajuolo. 
Il  cuoco,  come  del  laUn  s'accorse. 
Dagli,  gridò,   fermale   il   mariuolo  : 
In   suo  pensicr  raccolto  a  uulla  e' bada, 
E   Ira   le  gambe  meltesi   la  strada. 

xci 
Finché  non   giunse  l.i.  've  impaziente 
Il  padron  l'altendea,  non  si  ristette. 
Di  piglio  die  a  un  gran  nappo  immantinente, 
E   l'empiè   di   quell'acqua,  e  la  bectte; 
E   non  funne  la   dose  indilTerente, 
Che  il  nappo  conteneane  libre  sette: 
Ciò  ricav' io  da  un'aulica  leggenda, 
Che  del  nostro  Planudc  il  testo  cmeuda. 


E,  mentre  1' acqua  gorgogliando  passa 
Dal   canal   della  gola   alla   ventraja, 
Che   vizza  per  digiun  soverchio  e  lassa 
Della   lavanda  si  risente  e  abb.nja; 
Egli  prova  a  non  far  d'efiello  cassa, 
Che  menar  non  gli  piace  il  can   per   l'aja, 
L'  indice  in  gola  e  il  medio  s' introduce  : 
Buon  per  lui  ch'ha  gran  bocca,  e  non  si  sdruce. 

xeni 
Così  facendo  del  padron  sul  viso, 
Né  in   vero  era  quell'  allo  un  complimento, 
Ecco  l'acqua  bevuta  all'improvviso 
Refe,  0   tutto  ne  allaga  il  pavimento. 
Indi   a   quel,  che  d'un   tal  furtivo  riso 
liidea,  notando  l'indecente  evealo, 
Mostra,  che  d'altri   i  fichi   fur  pastura, 
S'  L'i   semplice  acqua  fuor  ributta  e  pura. 


ESOPO 


Poi  ron   limili  cenni,  ciì  ordii  pirili 
Ui   rponlJiira   pirtate   e  tronfili  inulti, 
Prr(;jl   dir   a  lirr   la  Irpid"  ai-qua   ipinli 
])a    mi    MMi   rcimaniio  fiissinu    i    itiiu   {«liiotli 
The    r  ,i(  riisarn  ;   r   del   rollìi   rnnviiiti 
Si   vcclrrlilioii   rniifiMi,  (|iiai   inrrlulti 
Spiiinaccliiali   restar,  r  vrnia  rliirdcrc 
A   iiQ  innocente,  mi  tentar  di  ledere. 

xrv 
Maravigliò  V  arrnrtn   insepiio,  e   volle 
Il   marrliese,  rlie   fjiiii   frtser   Iw   strsso, 
di'  Ksnpc)  fé".  1.0  slomaeo   lor  luille 
De' frrnieiilali   fichi    al    peso   <ipprr«!ii. 
Trner  ijiiiiidi  in  qiie ll'aciiiia  il  becco  in  molle, 
Anzi   <m   la7Zon    cioncarsme  cxpr' "ffs.-o 
ISon   è  rosa,   a   dir   ver,  clic   ln-n  lor  candii, 
Clic   ilo   .1  calici,  il    vili   licrano   a   (la<clii. 

NfVI 

Pur   piiioco   forza   è   loro  una   spanciala 
Prendersi   di   quelT  acqua  ;  e  dell'  rfTrllo 
(^on^cii,   rlie  jiniHiicea,  qnalctie  fiata 
Nel    lii-rla.si   niiislraro    ira   e   di'pello, 
Pi-rrliè  rapian    1"  anldion    river.'ala 
Da    lì    a   poro    co'  (Iclii    al   snol   di    netto  ; 
Ma   di   cacriarse  i   dili   in   }:<ila   finsero, 
E   Jolo  attorno   le   scnpie   li   spinsero. 

xcvii 
Tal   malizia   però  lor   valse  poro  : 
Poi   clip,  come  se   V  elibono   assorbita, 
Feo   ne'stomarlii   1' arqoa    un   tristo   gioco, 
Onde  spacciala  dierlasi   e  finita. 
Pria   lor  promosse  un  rullar  crebro  e  roco, 
r.lie    vicina    indicavane    1"  uscita 
De' niniici    liirbali   dipii.izzali  ; 
E   mesti   si   torceaii   d.i    liill'i   lati. 

XI.VIM 

Non    è  piii    tempo  :    falla    è   la    rivolta 
Negli  agitati  slcmaclii,  e  fuor  sbocca 
La   in   nn  co'  ficchi  ingorpat'  acqua   e  molta 
Dall' lina   e   1' altra    spanaberala  bocca. 
Keiidono,    acciò   gli    veuea   un"  altra    volla, 
Interi    i    firlii  al    sere,   die   trabocca 
Ne' primier  sdegni.  1    fichi   divorare 
Sepjiero,  e  non   li   sepper  masticare! 

XCIX 
Disse;    e    soggiunse    sobilli:    A    tre   colpe, 
Che  ciimniellesle,    Ire    risponderanno 
tjaslisriii     icerbi    snleniii      e    di'Culpe 
Da   me   del   fallo   vostro    non    si  iiilranno. 
La    gola,   la   perfidia,   e   quel    di    gidpe 
Dalla   menzogna    mal    prolello   inganno 
Avrannosi  'I   gastigo    triplicalo, 
CJi'era  al  povero   Esopo  destinalo. 

Su   si   apprestili  bastoni,   e   sn    si   diiaine 
Il    iii.ìiiigoldo,  e  snudiiisi   le  schiene 
A    j;!'  inventor  di   si    iiefarie   trame, 
Non  d"  una   degni,   ma   di   mille   pene  ; 
Llic   d'  Esiqio    vuleaii    'ii    1'  ossa   grame 
Far   cader   il   fia^el    the    lor   conviene. 
Senza  indugio   si   balla    alla    nipazzata 
(Questa   ghiotta   canaglia   e   scellerata. 


Si  diisF;  e  piombò  tosto  U  tempeiU 
Su   quel   paj*  di   bricconi,   delle  biiise. 
Ei   slava   intanto  »   godersi    la    festa, 
A   che    i   duo  servi   'I   maltalento   addusse. 
L'  aulico   detto  ur   ver  si   manifesta, 
Se   vero   innanzi   slato  mai  non   fosse: 
Che   ilii    altrui   rete   frodolrnta    tende. 
In  quella   incappa,  t  ti  medesmu  olTeiKle. 

ni 
Dunque  tratto  rosi   d'impaccio  fuore, 
E   vincitor  della   calunnia   rea. 
Poi   che   il   celeste  guidalor   drll"  ore 
L'  aureo  carro   nel   mar  tuITato   avea, 
E   uscir  vide   di   casa    il   suo   sigiu>re, 
L'  aire  a   pigliar,   che   fresche   air  ballea, 
Nuli    turno    Esopo   al    lavorio   primiero, 
M.i   fé'  un  passeggio  per  ermo  sentiero. 

CHI 
F.   passeggiando  ravvolgeva  in    mente 
Lo  sp.ismo   avuto  ed   il  perielio  corso, 
E   reiiilea   grazie   a'  numi   vivamente, 
(he    gli    fur    larghi    d'un   pronto   soccorso: 
E    già    fantaslirando   in    riverente 
Tavoletta   votiva   il   caso   occorso 
Come  polca   far  pinger  per  sua   gloria 
Ad   elerna   di   tal   cosa   memoria. 


Né  di   biasmare  rifinia   il   tapino 
L'  alta   servitoresca   empia    tristizia, 
Finché   inollrosse    in    un    bosco    vicino, 
Sempre  esecrando   si   cupa   malizia, 
A    vederlo    sembrava   un    pellegrino 
Clic   a    san  .Iacopo   andasse   ili    Galizia  : 
Un   s.iccii  e  IMI  grosso  avea  cappcl    di  paglia, 
Un   bordone,   e    una   daga,  che   non   taglia. 

c.v 
Musa    che  collo  spirto  di    melissa 
Finur   ti   stropicciasti   le   narici 
Alla   storia   del   vomito  prolissa, 
Che   in.segnai    primo    alle   pimplee   pendici  ; 
A   nove  cose   inlenta   or   volli   e  fissa, 
Or   die    volgon    d    Esopo    i    di   felici. 
Or  di' e' comincia   ad   apparir  quel   saggio 
Che   d'ogni   bestia  conobbe   il   linguaggio. 

rvi 
tritai   sul    teatro  molasi   la   scena 
IJepenIr,   e   dove   agreste   casolare 
l>|ieasi,   e  pastorelli   a   suoli   d'  avena 
Lieti   scorgeansi   a   tondo  carolare, 
Resgia   s'  innalza  maestosa   o  piena 
Tenda   d'armati   n   tempestoso  mare: 
E  appena  P  occhio  s]iettalor  si  crede 
Quello  eh'  è,  di   veder,  quello  che   vede  : 

CTII 

Tal   poiché  della   sorte  fu   trastullo, 
Che   abburattollo,  qual   meglio   le  piacque, 
E   che  il  perseguitò  fin   da   fancinllo. 
Appresso   a   nova   vita   Esopo   nacque. 
Quei   di  passar,   die  d'  ogni   gaudio   brullo 
Al    disprezzo   e  all'inopia  in    seno    giacque; 
Ogni  cosa   per  lui   cangia   ora  faccia, 
£  degli  alTetli  acquista  la  bonaccia. 


ESOPO 


Strada  facendo  avennesi  in  un  paj' 
Di  sacerdoti  della  dea  Diana, 
Che  avean  smarrito  il  calle,  e   traean   guai 
Vistisi  in  regione  ignota  e  strana. 
Folt'era  il  bosco,   e   la   tacente  ornai 
Notte  a  correr  si  fea  la  sua   cliinlana: 
Però   timidi  e  incerti  in  quella  e  in   questa 
Parte  errando  sen  gian  della  foresta. 


Come  videro  Esopo  :  Oh  il  riel   t'  invia 
Per  nostro  scampo,  dissero,  in   buon  punto. 
Che  di   noi  fura   a  questa  otta  si   ria, 
Se  tu   non  fossi,  o  galantuom,    qui   giunto  ? 
Così  Giove  ospitai  destro   ti  sia, 
Né  da   sozza  sifilide  consunto 
Ti   venga  il  naso,  o  membro  altro,  ci  addila 
Di   girne  alla  città  la  via  spedita. 

cx 
Farollo  volentier  quegli  rispose  ; 
Indi,  qual   potè  meglio,  aggiunse  poi  : 
Sotto   le   braccia  protese  e  frondose 
D' esla   quercia   assidetevi   amboduoi. 
Così  'I   notturno  dall'  ale  guazzose 
Pesant'atre  non  fia  che   noccia  a   voi, 
Che  veggo  di  sudor  molli  e  grondanti, 
O   uomin  molto  reverendi  e  santi. 


Com' eran  stanchi  e   dal  caldo  affannati, 
Che  ardca  il   sol   lo  stellifero  lione, 
All'  invilo  gentil  mostrarsi  grati, 
Qnale   a   bennate   addicasi   persone. 
Si   sdrajaro,   e  alla   falla    di   gelali, 
E   di   freschissim' acque   di   limone, 
E   di  ciambelle,   e   pasticciotti,   Esopo 
Saggio  provvide,  come  udrete  dopo. 

cxii 
Tenca   nella  saccoccia  di  cruschello 
Pan   ruvido  e  nericcio,  e   tutt' intorno 
D'alta  muffa   grommalo,  che  a   vedello 
Tu  diresti   men   duro  essere  un  corno. 
Vi   tenea   due  cipolle  e  un   ravanello. 
Che  il  companatici!' eran   di  quel   giorno: 
Di   lai   vivande  e' fece  loro  offerta. 
Né  loda  in   ver  quel  suo  bel  cor  demerla. 

CXIII 

Essi,  bench'usi  a  qualche  buon   pasticcio 
Con  enlrovi   tarluffi  ed  ortolani. 
Non   ricusaro  il   don   d'  un  pan   nericcio, 
Ruvidissimo  pan  da   darsi  a'  cani. 
L'appetito,  che  i   rode,  è  si  massiccio, 
Che  tal   min   l'hanno  duo  rozzi  villani. 
Quando  tornansi  a  casa  all'  aer  fosco 
Dal  fender  legna  tulio  il   giorno    al  bosco. 

cxiv 
Parca  che  sgretolassino  canditi, 
O  qual  sia,  che  più  dolce  si   ritrove 
Cibo  tra'  cibi  più  rari  e  squisiti. 
Quello  pur  fosse,  che  s' invidia  a  Giove. 

0  fame,  o  fame,  oh  come  aguzzi  e  irriti 

1  denti  nostri  a  far  mirande  prove  ! 
Quai  cuochi  trovar  salse  alla   tua  pari  ? 
Gli  Apicj  a  le  rimpetlo  euno  somari. 


Esopo,  che  scorgeali  arder  di  sete, 
Senz'aspettar  che  gli  chicdessin  bere, 
Pronto  e  sagace  si   trasse  le  viete 
Pantofole,   e   di  lor  fece  bicchiere. 
Mosse  a  un   vicino  di  fresch'  acque  e  chele 
Limpido  fonte,  e  là,  schiena  e  messere 
Curvando,  empielle,  e  propinolle  a  quei, 
Che  ber  credeansi  'I  nettar  degli  dei. 

cxvi 
E  sebben   1'  acqua  fredda   troppo  e  cruda 
A'  riscaldati   corpi    nocer  soglia, 
L'  uno   di  loro  e  1'  altro,   che  pur  suda. 
Ne  bevve  a  isonne,  e  cavosseu  la   voglia; 
Né  mal  lor  feo  :  però   che  si  conchiuda 
Convien,  clie   all'acqua   la  crudezza   loglia 
La  qualità  del   nappo  esopiano, 
Da  mandarsen   la  stampa   al   mio  Murano. 

cxvii 
E   la  ragion,  se   non  m'appongo,  è  chiara 
Più  della  luce  del  meriggio  slesso. 
Le  calde  scarpe   e  logre  e  veccliie  e  rara 
Di  muffa  e  suena   tonaca  sovresso 
Aventi   (o   FlorVan,   lc<igi   ed   impara) 
<  orresser  T  acqua,   e  dierle  grazia  appresso, 
Qual   fallo  aria,  benché  con  vario  odore. 
De'  finocchi  1'  essenza,  o  d'  alcun  fiore. 

cxviii 
Ma  già  fin  ebbe  il  picciolo  rinfresco 
Apparecchiato  su   la  molle  erbetta, 
Che  lor  servi   di   lelticiuolo  e  desco, 
E  a   rieder  in  città   dannisi   fretta. 
Aleggiava  a  quell'otta  un   vento  fresco, 
Che  molce  i   lassi   viandanti;   e  alletta 
Splendea  su  in  ciel  la   vagabonda   luna. 
Che  il   vel  disgombra  della  notte  bruna. 

CXPX 

Dunque  Esopo,  gentil  qual  era,  scorta 
Lor  feo  fino  al   sentier,  che  drittamente 
Metteva  alla  clllade,  e   lì  conforta 
Al  resto  della   via,  ch'era  un  niente. 
I  sacerdoti,  ringranziandol,  morta 
Non  è,  gridar,  pletale   tra  la  gente: 
Slatti,  garzon   dabbene,  e  il  premio  aspetta 
E  la  mercé  d'  un'  opra   a'  dei  sì  accetta. 

cxx 
Indi  le  palme  al  cielo   ambo  levando 
Pregar  la  dea,  prcgaro  i  numi  tutti, 
Che  dell'atto  pietoso  e  memorando 
Cogliesse  quel  lapin  condegni  frulli. 
Da   costui  vada  ogni  malore  in  bando, 
Diceano,  e  sua  pietà  sorte  gli  frulli. 
Larga   e  propizia  sorte,  ond'  e'  noa  ma! 
All'avvenir  provi  i  passati  guai. 

cxxi 
Tai  prleghi  fervidissimi   devoli. 
Quasi  nube  d'aromali  sabei, 
Per  le  celesti  vie  s'  alzaro,  e  voli 
Non  andar  del  favor  de' sommi  Dei. 
Benigna   accolse  ì  ben  formali  voti 
Diana,  ed  esaudilli;   e  in  un  con  lei 
Benigni  i  numi  del  superno   regno 
Gli  accolser,  gli  esaudirò,  e  dier'ne  segno. 


J-:  s  ()  r  () 


CXXII 

U   pia  F.sii|>o   tornato  alla  rapaiina, 
l)j|la  stanrlirzza  rifinito,  r  pirno 
Di   sonno,  chr  i  loccliinfi  iterili  pli  appanna, 
Dirssi   i   dormir  su  Ictiiriuol   ili   fìrno. 
fiiù  rii»sa   e  so^na,  e  parali,  no   s'inganna, 
(,lir   ^li    vcTii    i    favor   Fortuna   in    seno, 
Quc' favor,   di  che  avara   pria   pli  fur, 
4Juasi  e'  naicessc  o  di  brrro  o  di   Ixic-. 

CXXIII 

Fargli   vcdiT,  sriitir  parali   Fortuna, 
(he   la   lingua   disnodigli  ìssofallo, 
Talrlo-  del  (.ali'pino   ad  mia   ad   una 
I.c   vori   a   (>rofiTÌr  vali-'ise  ei  ratto. 
Sr   lòcca   dalle  fasce  e  dalla  cuna 
Oiiardaiti,  ed  hotti  piò  d'  un   torlo  fatto, 
r.irgli  rlie  gli   diccs<e,   è  tempo  ornai, 
Che   a   te   i' rivolga   alfìn   sereni   i   rai. 

ISXIV 

Del    veder  degli  Dei   ministra   i'  sono, 
Lhe   di   lieii    lavrllar   voniio   la   grazia 
A    le    largir,   peni   di    tanto   dono 
Lniilemi-nle   lor  lionl.i   ringrazia: 
Qui'lla  Ixtnlà,  the  dal  celeste  trono 
Di    le  guiderdonar  non   è  ancor  sazia. 
Keio  d.itli  per  ginnla   .illa   derrata 
l'uà   Scienza   nobile   e  sfoggiata. 

e  XXV 
Come  un  dottor  saprai  gli  enimmi  sciogliere 
E   interpretar  parabole   e  figure, 
E  di   nello   de' gerglii   il   senso    cogliere, 
Sien    foderali   pur  di    forme   oscure. 
D.il  mondo  il  vizio  multiforme  a   togliere 
Fabbro   ili  finz'ion   prudenti  e  pure, 
E   vindice  sarai   della   morale. 
Parlar  facendo  or  corvo,  ed  or  majalc. 

cxxvi 
Scossesi   Esopo  dal   sonno  profondo 
Preso   da   inusitata   alla  allegria, 
E  sbavlgliando  :  PolTar,  disse,    il   mondo, 
Come   bo  dormilo   lien    la   parte  mia  ! 
Oh   sonno   a   nullo   in   dolrezza   secondo  ! 
Quando   l'igual   dormir  dato  mi   fia  ? 
Aver  sognalo   un   vago  sogno  parme 
D'istoria  degno,  oppur  d'epico  carnte. 

CXXVII 

Di  saper  parlar  ben  sembrami  avviso, 
E   non   mastico  più  già   le  parole: 
Dicea  ;   ma  d'un   evento  si  improvviso 
Dubita,   e  che   ver  sia   rreder  non   puole. 
Grattasi 'I  capo,  e   si   slroppiccia  il   viso 
E  gli  occhi  e  farsen  chiaro  egli  pur  vuole: 
E  soggiungea  tra  lelizioso  e  mesto 
Col  Metastasio:  Oh  dei!  sogno?  o  son  desto? 


I  XX  VI  ir 
Non  sogno  no,  che  tengo  gli  orchi  aperti, 
E   HI  di   non   dormir,   perchè  favello  : 
Della  mia   melamnrfoti   lon  rerli 
Gì'  indi/),  e  farne   prova   or  mi  par  bello, 
E   i|iii   provuiie,   nuair  i    luiii   ronrerti 
<'.aiijriii   prova    in    gabbia,  uvver   fringuello: 
La   lingua   rrpicr,   nrnlro,   niinn,    z,iippa 
ILaiamenle  primuocia,  e   non  incappa. 

r.xxiv 
Gioisce,  e  pili  non  cape  nella    pelle 
Per   la    letizia   e   batteii    la    pancia 
Il    buim   Esopo,  e    affé   prr    l'opre   brlle, 
.Sciama,    i    numi    san    dar   larga    la    manria. 
Erro   un    baggéo,  che    non   piilea  ciiiiiibillf 
Artirnlar  testé,    né  pnfijin  e  Linciu, . 
Moier  la   lingua    si    speilitn  e  franco 
Da   poterne  incacare  a   un   laltamb^nco. 

cxxx 
Donde  cotanto   ben   siami   venuto 
Conosco   a   prova,  e  niui   éninil    mistero  : 
Dierlumi   i  dei,   perché  alcun   porsi  ajiilo 
Con  pio  core  al   pitocco  e   al    forasliero. 
Dirsi   un   avaro  può  beerò  rxrniito 
(^hl    r  indigrnza   altrui    non    Conia    un   Zero, 
fili   pa;:o   sol   dell' opulenza   propia 
.Mostrasi   indilTerente  all' al tru' inopia. 

cxxxi 
Fui   alle  genti   fìnor  favola   in   questo 
Teatro   mond'ial   pel    mio  difetto: 
Or  che  scevro   ne  vo',  novo  in   me   appresto 
Spetlarulo   alle   centi    ili   diirtlo. 
f.lassiro  in   la   moral   diverrò   lesto, 
E   fìa    un'aurea   sentenza    ogni   mio   dello: 
ron   tal,  rui  noma   il    Kétore  proìcssi. 
Figura  i   suoi    tocca   avvenir  successi. 

r  X  X  X 1 1 
Prosegue   indi  :  Buon  triilfo  da  rio   seme 
Mal    non   si   miete:  e  chi'!   sentiero  obblico 
Della    srellcrilà,   vivendo,    preiuc 
Avrassi    Giove   e    tutto  'I   ciel    nimico. 
Di    belle    opre    Coruna    é   bella    speme. 
E   caro   e   a*  numi   chi    a    virtule   è  amico  : 
Drli!  elle  virtù   mai    Don   ini  volga    il    tergo, 
I'^   di   lei    teiiiplu  sia   1'  umil   mio  albergo. 

CXXXIII 

Si   disj.e  ;  e,   visto   il   ^ole  in   oriente 
La   (|uadriija    sferzare   a   più   iiun   posso. 
Contento   e    lieto    Esopo  iucuntanente 
Turno   a' campi    r  a  scavar   diedesi  un  fosso. 
Las(  iol    II  ;  che   tirarsi   non   consenle 
La    Musa   stanca   un  maggior  pirsu   addosso  : 
Canteranlo   altri  cigni,  ed  altre  penue 
L'  altre  sue  gesic  vergheranno.  Anienoe. 
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Quegli  di' ha   il   vizio    fitto   nella  pelle 

VI 

E  quivi  si  venia  per  osservare 

Di  vivere  di  ratio  e  far  tempone, 

Se  gli  schiavi  faceano  il  lor  dovere 

E  asconder  cerca  le  sue  gliermille 

Zena,  che   tal  nomavasi,  e  a  girare 

Mostrandosi  illibato  a   le  persone  ; 

Si  messe  intorno  con  ciglia  severe  ; 

Se  tema  che  si  trovi  alcun   tra  quelle 

Quando,  volto  a  un  di  quei  :  Possa  crepare 

(.he  scoprir  possa  in  lui   qualche  marrone, 

Poi  che  si  male  attendi   al  tuo  mestiere. 

Il  caliuinia  e '1  persegue  a  cotal  grado, 

Disse,  e  preso  un  forcone,  a  più  non  posso 

Che  '1  vorria  poco  inen  che  morto  a  ghiado. 

Gliel  cominciò  a  menar  in  su  pel  dosso. 

II 
Di  sanguisughe  al  mondo  v'ha  tal  razza 

VII 

Già  specora  il  meschin  che  quelle  busse 

Che  sa  cavar  il  sangue  da  le  vene, 

Trova  mal  sane  e  fuggon  gli  altri  in  fretta, 

E  dell'altrui  il  ventre  s'empie  e  sguazza, 

Temendo  che  il  primordio  quello  fusse 

E  par  che  a  lungo  ancor  le   vada  Lene. 

Della  stregua  eh' a  ognun  po' poi  s'aspetta: 

Di  mal  in  peggio  andando  s'imbarazza 

Solo  Esopo  rimane,  in  cui  produsse 

Per  far  denari,   e  aver  le  casse  piene, 

L'  atto  crudel  disio  di  far  vendetta 

Né  mai   la  coscienza  le   dà  noja  ; 

Sopra  quel  villanzone  incivilito, 

Ma  rivedremci  al  tirar  de  le  cuoja. 

Che  d'  opprimerli  avea  preso  il  partito. 

Ili 

vili 

Ma   già   da   chi   mi   ascolta   parmi   udire 

E  spazzatosi  in  pria  co' diti  il  naso 

Ch'io  sono  uscito  fuor  del  seminato. 

Che  sul  mento  gli  smoccica  e  gli  cola; 

Che  un  tal  sermon   non  possa  quinci    uscire 

Cessa,  gli  disse,  di  perfidia  vaso, 

Dal   tema  che  a  cantar  e' mi  fu  dato: 

Educato  de' birri  entro  ala  scuola; 

Ma   che  ho  ragion  po'  poi  m'  arete  a  dire. 

Io  dirollo  al  padron,  e  persuaso 

E   lo   vedrem;   per  ora  ho  terminato; 

Farollo  ben  che  non  gli  dico  fola; 

Ad  Esopo  torniam:   già  vi  fu  detto 

Gli  scoprirò  le  lue  ladronerie, 

Che  in  virtù  di  Diana  or  parla  schietto. 

Le  tue  fiaudi  i  tuo'  inganni  e  tirannie. 

IV 

Mentre  del  suo  padrone  a   la  campagna 

IX 

A  sì  fiera  invettiva  stupefatto 

Lavora   dimenando  e  braccia  e  schiena. 

Zeua  ben   tosto  la  cannella   leva, 

Qual  chi  'ndosso  non  abbia   una    magagna, 

Né  sa   per  quel   miracolo  sia  fatto 

Fea   zappando   del  corpo  all' alla-Iena  ; 

Che   non  s'  arreni  piii  come  faceva 

E  talor  manucando  una  castagna. 

La  lingua  a  qual   volpone  contraffatto, 

O   ripetendo  qualche  cantilena 

Che   teme  faccia  quanto  promelleva  ; 

Col  berreltin   lergevasi  il   sudore. 

Idest  che  sveli   ogni  suo  difelluccio 

Ecco  di  Paleraon  giunge  il   fattore. 

Sicch'  abbia  alfln  dal  padrone  il  lembuccio. 

V 

Era  costui  di  fantasia  bisbetica, 

E  perchè  vuol  che  stia  la  sua   di    sopra 

E  tratta  avea  la  culla  in  fra  i  canuelli, 

E  gli  resti  da  metter  nel  castello. 

Ma  tanto  ne   sapea  d'aritmetica 

Non  moine  o  minacce  quivi  adopra, 

Che  lasciate   le  marre  ed  i  rastrelli 

Ma  comincia  a  frugar  entro  al  cervello 

Compra  di  lui  con  fin' arte  patetica 

Finché  nuov'arle  trovi  a  porre  in  opra 

La  grazia  avea  per  rodergli  e'  budelli. 

Con  Palemon,  e  già  move  a  vedello. 

E  poi  che  dal  mestar  si  coglie  fruito 

Che  la  sua  fantasia  indiavolata 

Seppe  il  maneggio  a  lui  carpir  di  tutto. 

Gli  ha  la  carota  beli' e  apparecchiala. 

ESOPO 


E  giunto  a  la  ciltaJe,  nel  palazzo 
V»Hfne   a  capo  chino,   e'I  collo   a   vile, 
r.opli   iirrlii   in   molle   e  fisi  "n   sullo   spazzo 
Qiial   rlii   r  lia   avola   venie   aJ   una   lite; 
Già  lo   veile   il   pailron   e  fa  rombazza 
Che  vuol  saper  (|ual  iliiol  lo  cruci  e  incile; 
K'I   ei;   Sicnor,  un  mostro,   una    icia^ura 
Nacque  ne' tuoi  poderi   orrenda   e  dura. 

XII 

Esopo  che   r  allr*'  jcri   non   aria 
Dello   in   i|uallr'or«!   ben   lasagna   o  cavolo, 
Or  non  balLella  plii,  e   vossignoria 
Manda,  e  me  ancora  bestemmiando  al  diavolo: 
M"  ha   colmo   d'improperi    t"    villania, 
E  dice  mal   di   rostro  padre   ed  avolo. 
Insulta    co' suoi   raj^li    uomini    e   dei, 
Ed  or,  se  un  di   amm'ilia,  parla   per  sci. 

.XIII 

Palemon  ch'era   un   uomo   assai  corrivo 
E   non  volta   mai  (are   af,\i  scredenti, 
Se  al   primo  ostello,  a   cui   faceva   arrivo, 
Sdossava  a  suoi   cavalli   e' fornimenti  ; 
A  le  buc;ie  credè  dell' uom   cattivo, 
E  senza   udir  disculpe  od   argomenti 
Dell'altra   parie   assente,  ha   proferita 
La  sentenza  sommaria  e  glie  l'addila, 

xiv' 
Dicendo:!' mi  rredea  che  un  qualche  pino 
Avesse  partoriti   due  marmocchi, 
O   si   fosser   veduti   al   tavolino 
A   disputar  di   fisica   i   ranocchi. 
Ma,   s'  é  così,   dispon   di   quel  mastino, 
Di   quel   nido   di  piattole   e   |>idocchi, 
Di   queir  arcibrutlissima   carogna. 
Il  dona,  il  vendi,  o  1  gitta  'a  una  fogna, 

XV 

Fipuriamci   un   dottor  di  medicina 
Che   in  pili   volte   ad   un   riero  barbassoro 
Abbia   falla   inpojar  una   trentina 
Di   bibite  stillale  a   suo  ristoro: 
Se   fia  che   questi   voglia  una   dozzina 
A    Ini   donar  di   begli   scudi   d'  oro. 
Che  creile   l'abbia   alfin   tornalo  sano. 
Par  li   rifiuti  e   iusiem  porge   la  mano  : 

XVI 

Tal  colui  che  di  Siena  ha  1'  arme  inbocca 
E   dell'agnello  ognor    veste   la   pelle, 
Sebben   abbia  si   lunga  filastrocca 
Inlessula   di  frange  cosi   belle 
Per  cacciar  lunge  in   qualche  bircicocca 
Lui  che  scoprir  polea  sue    macratelle. 
Fa  spallucce,  e  par  quasi  non  1'  accette, 
Ma  ruminando  va  le  sue  veudette. 

xvu 
E   tornato  ad  Esopo  :  Ora  se'  mio 
E   d'  esser  per  le  fratte  dei  far  conto, 
Disse;   disponti  che   pagarmi   il   fio 
Devi,  besliaccia,   dell'usalo  affronto. 
E   quei  :  Fa   pur  aspro  governo  e  rio 
Di   questo  fral,   lutto  a   soffrir  son   pronto  t 
Mi  conforta  ciò  sol,  che  s'  anche  il   vuoi 
Signoria  di   cjuesl'  alma   aver   non    puoi, 


E   a  ragion   tal  conforto   aver  duvea 
Eiopo,   te   giammai   d'alcun    delitto 
Da  rhe  iiaci|ue,   non    rbhr    l'alma   rea; 
E    »'  egli    è    ver    che  'I    proverbio    sia    icrilto 
Ch'  entro   a   membra   contorte   non   polca 
Darti   giammai   un   animo  diritto  ; 
Conrhiudiamo  che  tempre   non   va  bene 
Questo  proverbio,  e   erccttuar  conviene. 

XIX 
Zrna,   rh'  è   navirrllo   rd   oom   di   nidio, 
E    vorria    oginin    veilrr    ir   per  la    mala, 
Poiché   il    far  bene   gli   die' ognor  faslidiu, 
Cosi   per   tur   la   voce   a   la   cicala 
Va   meditando  d'  Esopo  1"  eccidio. 
Ed  or    II  una   cisterna   in    fondu   il   cala, 
Or    vuole    il    nulloliii    srrrjr;;li,   ril    orj 
Insaccato   giltarlo   entro  una  gora. 

X» 

Ma  Come  a»  vien  che  interesse  il  predomini, 
A   tal   c!i'  a   un   disperalo   non   darebbe 
Un   cultel  che   lo  scanni,  e  pur  rhe  domini, 
i^d    abbia   scrigno,   il    bnja    ancor  farebbe  ; 
Cosi   pensamlo   che    si    veiid  'ii    gli   uomini 
E   che   (|ualche   guadagno    Irar    potrebbe 
Da   quel   mesrhin,  risolve  di   salvarlo, 
E  un  giorno  o  l'ai'.ro  anche  a  vii  prezzo  darlo. 

XXI 

Tien   però   tutto   io  niente   il   reo   disegno 
Di   cui    non    vuol    indizio    alcuno   appaja  ; 
Ma  quello  schiavo,  ch*  è   d'acuto   ingegno, 
Sebben   vegga  menarsi   il   can   per  l'aia. 
Pur  credo  già   d'aver  collo   nel  segno 
Se   s'aspetta   sul   collo   una   maiinaja, 
Sirchè   fere   il    fardello   e    i   pie   lavosre 
Per  gir  provvisto  e  mondo  al  re    Minosse. 

XXII 
)Ia   non   eran   sei   giorni  ancor   trascorsi 
Dacché  stava   apparalo   al   gran   viaggio. 
Quando   un   mercante   di   cavalli    e  d' orsi 
Di   nome  Ormione,  giunto  in  quel  villaggio. 
Richiede  Zena   s'egli   avesse  forsi 
Da   veniiergli   un   rozzone   con  vantaggio; 
Che   se   fosse   restio,  scarnalo   o  zoppo. 
Ciò   non   farebbe  a  comperarlo   intoppo. 

xxiit 
Parve  a  quell'  avarnn   pelle  di   volpe 
D'  aver  pel  ciiiflV)   la   fortuna   presa. 
Né   più   rapian    nel    cuojo   le    sue   polpe 
Tosto  ch"  egli   ebbe   la   ricerca  inlesa  : 
E   poi  che  di  commetter  nuove  colpe 
Sempre  tenea   all'  arpion   la   voglia    appesa, 
Tulio  gioiva  che   pensava   eiunto 
Di   far  vendetta  e   trar   profitto  il   punto. 

XXIV 

E   a   lui   rivolto  disse;    Qui  non   v'  è 
Alcun   ch'abbia  di   vender   libertà 
Quello  che  sento   ricercar  da   te, 
Né   trovar  lo   potrai   eh'  alla   citlà  : 
Se   vuoi  un  mostro,  io  1'  ho  presso  di  me 
E   ti  giuro  è  una   vera  rarità; 
Aspella  che  condur  me   lo  farò, 
E  se  t'  aggrada,  vender  te  '1  potrò. 


ESOPO 


E  fatto  trarre  Esopo  a  se  dinanzi 
Tosto  a  quel   galantuomo  lo  presenta. 
Il   qual,  come  lo  vede  :  e  che  tu  stanzi, 
Disse,  die  d'acquistarlo  io  mai  consenta? 
È  vero  che  l'  ho  detto  qui  poc'  anzi 
Ch'anche  d'una  carogna   scarna  e  lenta 
Avrei  forse  saputo  contentarmi, 
Ma  di  costui  io  non  saprei  che  farmi. 

XXVI 
E  d'  onde  avestu  mai  quella  besliaccia 
Cosi  sudicia,  brutta   e  contraffatta  ? 
E  ella  un'orca,  una  sfinge,  una    cofaccia 
Un   otre,  una  vescica,  una  pignatta  ? 
Tientela   pure  che  '1  buon  prò  ti  faccia, 
Per  essa   non   dareili  nna  ciabbatta  : 
Il  cercar  eh"  io  giammai  la  comperassi 
Brunir  sarebbe  colle  labbra  i   sassi. 

xxvri 
Esopo  che  n"  andrebbe  assai  contento 
Ad  ogni  patto  al  mercadante  drieto, 
Sebben   il  poco  grato  complimento 
Abbia   gii  inteso,  pur  non  isti  cheto  ; 
Il   saluta  con  un  contorcimento, 
Gli  rotta  in  faccia  e  gli  sbalestra  un  peto, 
E  ravviala  poi  la  capelliera, 
Cerca  d'imbietolirlo  in  lai  maniera: 


Non   temer  no  di  pigliarli  lo  scrocchio 
Se  di  me  fai   a  prezzo  oggi  l'acquisto; 
Sappi  che  sono  buon   quanto  un    finocchio 
Sebben   mi  vedi  pazVenle  e  tristo: 
E  se  gobbo,  bistorto  e  bercilocchio 
E  di  lant' altri  cancheri  provvisto 
l'^e'  il  mio  corpo  natura,  un'  alma  tale 
Diemmi,  che   a  stento  troverai   l'eguale. 

xiix 
Ma  quei  che  più  sonata  non  ne  vuole, 
E  gli  riesce  ornai  'I  garrir  molesto, 
Avrai,  ripiglia  a  risparmiar  le  suole, 
Che  in  quanto  a  me   tu   li   meni  l'agresto; 
So  ben   che   se  do  fede  a  lue  parole 
Sarò  costretto  pentirmi   l)en  presto 
D'aver  speso  il  danaju  de  la   borsa 
Per  comperar  in   le  'na  biliorsa. 

XXX 

Il  pover' uom  che  pur  vorria  sottrarsi 
Al   rio  servaggio,  e  batter  la  calcosa, 
E  a  cui  pareva  il  dover  là  restarsi 
Ne'  guai   a   gola   troppo  dura   cosa  ; 
Non  cessa  di  parlar,  d' alfaticarsi 
Facendo  riverenze  e  inchini   a  josa  ; 
Mille  e  mille  servigi  gii  promette 
Fino  a  farsi  per  lui   tagliar  a  felle. 

XXXI 

Tu  servirmi  e  giovarmi,  e  come  mai 
Se  in  carne  ed  ossa  sei  1'  orrore  istesso  ? 
F  giurerei  che  de'  malanni  e  guai 
l'i-nso  natura  in   le  creare  il  cesso  : 
E  vnlea  quel  mercante  ir  oltre  assai. 
Se  non  che  Esopo,  eh' è  sagace  spesso, 
L'  interruppe  dicendogli  ;   Di  grazia 
^on   hai  tu  in  casa  veruna  disgrazia  ? 


xxxll 

Vo'  dir  moglie,  e  parecchi  fanticini 
Che  co'  lor  gridi  e  pianti  ognor  turbando 
Vadano  la  qu'i'ete  de'  vicini  ? 
Fammi  d'  essi  custode  e  vedrai  quando 
Lor  mostrerommi,  che  come    i  pulcini 
Muti  a  la  chioccia  vanno  saltellando 
All'  apparir  del  can,   tale  spauracchio 
Avran  di  me,  credendomi  un  orsacchio. 

XXXIII 

Rise  il  buon  uomo  al  motto,  e  a  Zena  volto, 
Quanto   pretendi  di   questo  carcame  ? 
E   que'  che   a  far  che  svigni  ha  sol  rivolto 
Il   pensiero,  se  fia  eh'  averlo  brame. 
Soggiunge,  io  già   non   ti  richieggo    mollo, 
Sol   tre   danari,  e   paghe  Cen   tue   brame  : 
Il   mercante   gli  sborsa   e  va  dicendo  : 
Sue  nuli.'»  compro,  egli  è  che  nulla  spendo. 

XXXIV 

Qnal  majale  a  cui  sciolto  il  villan  abbia 
Il  capestro,   e  grugnendo  fuor  si    smuccia. 
Tutta  scordando  la  passata  rabbia, 
Par  che  dica  :  T'ho  in  cui,  o  mia  casuccia, 
E   nel  pantan   s'  imbrodola  e   in  la  sabbia 
E  fa  miir  alti  come  una  bertuccia  ; 
Corre   allegro,  uè  sa   dove  si  vada, 
Cacando  e  scompisciando  per  la  strada  : 

XXXV 

Cosi  Esopo  al  sborsar  de  le  monete 
Gongola  lutto  e  come  può  saltella. 
Che  il  viaggio  che  far  credeva  a  Lele 
Or  ha  cangiato,  e  gli  par  cosa  bella  : 
Già  noi  punzecchia  più  fame  né  sete. 
Già  i  cal/on  si  pulisce  e  la  gonnella  ; 
E  volto  a  Zena  con  tutto  il  dileggio 
Il   bel   di   Roma,  pigliasi  il  puleggio. 

xxxvl 
A    tal   passo  ser  Massimo  Planude, 
Benemerito   autor  di  questa  istoria, 
E   che   d'  aver  provato  in   sull'incude 
Ogni   detto,  ogni   motto  si   die  gloria. 
Scrisse   due  sole  parolelte  nude, 
E  ci   lasciò   imperfetta    la  memoria, 
Mentre  obbliando  del  viaggio  i  punii, 
Partiti  appena,  a  casa  li  fa  giunti. 

xxxvii 
E   per  dir  quello  eh'  ei   non  seppe  dire, 
Ebb'  io   ricorso  a  molti  coinmentarj, 
1   (|uali    tulli   la  vanno  a  finire 
In   semplici   induzioni   ed   in   Innarj: 
Chi   vuol  eh'  Esopo  il   qual   bene  vestire 
Sapea  le  cose  a  color  vivi  e  varj, 
Si   il   ritratto  di  Zena  dipingesse. 
Che   al  mercante  vederlo  già  paresse. 

xxxvui 
Altri  soslien,  per  uscir  dell' intrico 
In  mo' che  piti  al  probabile  s'accosti, 
Che  quello  schiavo  di  scienza  amicu 
Molti  gravi   argomenti   abbia  proposti; 
Ma  che  il  buon   uom   di   lai  cose  nemico, 
(,he   avca  succhiati  de'principj  opposti, 
Gli  rispondca  in   sì  zotiche  maniere 
Cir  ebbe   a  lo  risa  a  schiantarsi  il  brachiere. 


!•:  s  o  p  o 


Un   lem»  clic  si  dà  «lei   ipiili-sriiiiu 
5tri»e  tl>*   quel  pipino  d'  aUuzia   sacco, 
Del   iiiivcllu  padrone   ad   ugni  cennu 
Qua   e  colà   »e   n'  andava  come   un   linceo, 
E  diiea  :   Se  'I   comandi   io   i'  aio   impenno, 
Che    vo' provarli    non   sono   un    vii;liartc)  . 
V.  ad   ojjni    im  liii-sla   ri^pondea  :  Uenibiirao, 
liluitri>»iino  ji,   vengo  illuslrusimo. 

E  qui   per  non   dir  d'  of(ni  scipitezza 
<,)iF   il  rliiosator  in   tnon   di   vcrilade 
AlUibuisce  a   un   uoin   che  in   acutezza 
Avanzò  (juii   che   fiir   ne   la   sua   elade  i 
Parnii   poter  con   tutta  sicurezza 
'Na   storiella  sol   die   fia    v' a(:nrade 
Ilifcrir,   e   a   la   qual   fede   aneli'  io  prcslo, 
Clic   aotcuticalo  è  in   questa  parte   il  testo. 

XII 

Era  appunto   in   snll'allia  dei   tafani 
Quando   il   iiiercaiile    pia  sudato   e   stanco, 
Gioiilo  a  un  caste!  da  cui  'I  ciel  scampi  i  cani, 
Pensò  fermarsi   e   alzar  un   poco    il   fianco; 
Ed   ordina   a    un'  ostessa   die   due    pani 
Le  cecili,   uova,  cacio  e   vino  bianco  i 
Esopo  clic  sentia  sonar  la    Icinpa 
Gli  par  iiiill'aani  die '1   vitto   gli   g'une-*- 

XI. Il 

Quand'  ceco  un  servo  arriva  con  due  piatti 
Ed   un   fiasco   di    vino   arcislupendo  ; 
Esopo  chiappa   come   fanno   i   palli 
Due  serque   d'uova  e  se  le  va  in-hloltendo. 
Sbocca   indi     1   fiasco,  e   sulla   panca  adatlì 

I  poinbili   se   l'alza,  e  sta  bevendo. 

Poi  cacio  inpolla  e   danne  un   altro   sorso 
Ne  di   lasciarne   goccia   vuol  rimorso. 

XLIIl 

Onnione   anch' epli  forte   il   dente  sbalte 

II  mapazzino   a  empir  de   la  mostarda: 
Indi    sul  suolo   pesta   le   ciabatte 

Che    vin    non   trova,   e   bieco   Esopo  guarda. 
S'avvede  il   furbo  d'esser  per  le  fratte, 
Sicch'esce  pronto,   e  con   voce   gagliarda 
Portate  a  ber,  gridando  va   a   la  scala. 
Ma  nessun  l'ode,  ed  egli  il  fiato  esala. 

XLIV 

D'uomini   e  donne  quivi  era  un  subbisso, 
Che  di   gabelle  corre   la   franchigia. 
Sicché   di   comperar   s'è   in   incute   fisso 
Il    mtrcadanle   una   cavalla   bigia: 
(,»uando  ha   fornito,   paga  il   conto,  ed  isso- 
fatto riprende  il  servo  la   valigia, 
E  corre  dietro  al  suo  padron   di   botto, 
Ch'  era  già  mezzo  avvinazzalo  e  collo. 

XLV 

Qui  il  glossator  di"  io  seguo  non  accenna 
S'abbia  o  no  comperala  la  cavalla, 
Sol   di  colui  che  ha   nera  la  cotenna 
Narra,  die   vide  all'  uscio  d'  una   stalla 
Un   piiimcnto  assai   scarno  che   tentenna 
S')llo  ad   un  grosso  carico   e    traballa, 
Di   ptuloli-,   di    leste   e   d  orinali, 
Piatti,  scodelle   ed   allrc  cose   tali. 


?(i  vi 
Sr   gli   avvicina   e   in   trrmin   di   creanza, 
Si   tilt  retta   e 'I    tallita   culla    mano, 
Quati  fo<.r  un   kupprtlo  d' imporUnza, 
E   si  coniola  di   vederlo   «ano; 
lii-li    viillfi   al    padr.inr    gli    fa   iitaiiza, 
Diiriido  .    Se   pirinrld,    hiiiin    villano. 
Due    p4riilrlli'    mi    sjrrbhr   caro 
Dir    sotto    voic   a   quello    tuo    somaro. 

Xl.vii 
Il   pa.dricrian,  ostia  che   tema   il   muso 
Di   lolui  che  par  i|nrl  d'  un  carbunajo  ; 
ti    sro/zoii.ito    pia    ridesse    suso 
All'inchiesta,   e  'I   creilrstr    un    glrrlla|o, 
Io   no   1   dirò  che   il   lesto   é  un    po' confuto, 
Ma   basii   sol   che    tosto    l'urciulaiH 
r.he  parli  col   suo  asino  accon'cnte, 
Ed  egli   al  (i)llo   giltasi  repente. 


Il    ciil|oi|iiiri    fu    breve,   e    pia   qii'l  iiiicciu 
r.omiili'ia    tuslo    j    ballrrr    gli    orecchi  : 
K.igpliìa    ed   arriilTa    il    pilo   come  un  riccio, 
E   p.ir  che   la    laranlola   il   morsecdii  : 
Sicché,   saltando,    fuor   del    pagliariccio 
Avvieii   che   cacci    de'  vasi   parecchi, 
E    lauto   si   dimi'iia,    zampa   e    insacca, 
(.he   su   la   soma  alfin  cade  e   s'  aniinaeca. 


('Ili  rilira,  chi   ammutiva   a  lo  tpellaculo. 
Solo  il   villan   a   gagnolar   si   mise, 
Che  pur  un   orcio  sano   per  miracolo 


N 


Il    pli    rimane 


du.i 


mille   guise  : 
Ma   poli  III:    j|   IjIIo    iiiiilde   è   ogni   ostacolo 
Volgersi   contro   il   moro   alfin    decise. 
Già   lo  raggiunge,   pel   ciuOo   l'  acchiappa, 
E  'I  fardel  che  sul   dorso  avea  gli  arrappa. 

I. 
K   sbuffando,   stregone  maliardo, 
l''esti,  dice,   lo   slaccio,  al   poveretto  ; 
.\h   se   non   ti  credea,  mostro   bugiardo, 
D'arcalto   or   non   sare' viver   costrello  : 
Rifammi   il   danno,   o   alfe  che   l'inzavardo 
Con   ben   altro  che   unguento  di   zibetto  : 
E   con   quella  di'  ha   in  man   nodosa  mazza 
Del   giubbone   la   polvere   gli   spazza. 

i.i 
E  quello  schiavo:   Amico,   tu   t'inganni 
Ch'  io   non   fo  stregherie  ;   le   tue  son  bozze. 
Né  ragion   t'  hai   di  scardassarmi   i  panni 
Se  col   tuo  asili   un   istante   i'm'accozze; 
Gli   narrai   (he   sua   figlia  che  ha  cinqu' anni 
Passò    r  allr"  ieri    a    le    seconde    nozze  ; 
Ed   ei   che   avuta   non    ne    avvi   notizia 
Si   lasciò  prender  da   tanta  letizia. 

Lll 

Qui   il   conienlo   un  po'  Iroppo  si  difToode 
Nel  descriver  le   risa   sgangherale 
Che   fer  pli   aslanli    a  quello  eh' ci   risponde 
Onde    Imo    le    strade    scompisciale  : 
Che  il   villano  ammutisce   e   si  confonde 
Poiché  crescono   gli   urti   e  le  fischiate: 
Ma  per  spici  iarmi   in   pochi  accenti  io  dlcu 
Ch'  ebbe   teriiiiu   la  cosa  in  mudo  amico. 


ESOPO 


lìsopo  eh'  avea  sana  coscienza, 
Qnaol' era  scaltro  e  di  genio   vivace, 
S'  appressa  a  lui  che  avea  trailo  a  indigenza, 
E   gli  dà  in  fronte  il  bacio  della  pace; 
Ma  quei  (;accialo  arial  con  insolenza 
Se  un  argomento   in  roano  assai  loquace 
Non   gli  metteva,   e  che  guatò  in  isghembo, 
Per  cui   tosto  cangiò  in  bonaccia  il  nembo. 

tiv 
Vo' dir,  che  quel   villan  becco-cornulo 
S'  accorse  aver  tra  mani  del  danajo, 
E   tanto  che  io   un  subito  ha  veduto 
Averci  sopra  guadagnato  un  sajo; 
Che  sebben  ei   non  abbia  mai  saputo 
Colla  penna   trattare   e 'I  calamajo; 
Pur  sui  mercati  s'era  esperto  fatto, 
Si  che  i   danari   conosceva   al  latto. 


Oh   metallo   possente   del   cifl    dono. 
Quanto   niai   di   valore   in    te   si   trova  ! 
Nel   tuo  vago  splendor  e  grato  suono 
Ogni  piacere  l'alma  nostra  prova: 
Per  le  il   tristo  dìvien   gradito  e  buono, 
Ogni   niostacio   infrigno   si   rinnova. 
Per  le  grazia   e  favore  ognor  s'  ottiene, 
E   bene  spesso  cangi  il  male  in  bene. 

i.vi 
E  poi  ch'egli  ebbe  quel  che  non  credea. 
Delle   lagrime  il  fonte  ornai  disecca, 
E   a  Irar  in   pie  il  su'  asin  che  giacea 
Più   d"  una  fune  adopra   e  d'  una  slecca  ; 
Intanto   a   proseguir  si   disponea 
Il   viaggio  lo  schiavo,   e   la  cilecca 
Esattamente  al  suo  padron   narrava. 
Che  di  saperla  intiera  desiava. 

I.Vll 

Tu  dei  saper,  dicea,  che  quel  buasso 
Ha  per  costume  di  ber  sempre  erosso, 
Ed  io '1   volli  istruir  cosi  per  chiasso 
A   guardar   ne  le  rose  infioo  all'osso. 
Credea  eh'  io  fossi  di  ragione  casso 
Né  a  la  mia  inchiesta  da   timor  fu  mosso  ; 
Ond'  esca  accesa  entro  agli  orecchi  ho  ascosa 
Al   ciuco,  e  andò  come  ben  sai  la  cosa.    . 

I.VIII 

E  qui   narrogli   dove  conosciuto 
Avea  quel   villanzun,  come  raccorrc, 
E  quando  quel  danaro  avea  potuto 
Ch'e' dovca,   e   volle  io   man   di   lui  riporre: 
Gode  il  mercante  che  d'ingegno  acuto 
E  onesto  il   trova  quanto  più   discorre  : 
Ma  Goalmente,  Esopo,  or  vieni  all'ergo, 
Disse,  che  siam  già  presso  allo  mio  albergo^ 

I.IX 

Alza  gli  occhi,  e  due  piccoli  fanciulli 
Verso  il  padron  smocciar  dell'uscio   vede 
Che  ai  bari,   a  le  moine  ad  ai   trastulli 
Esser  suoi    figli   subito   s'avvede; 
Ma  per  tema  improvvisa  grulli   grulli 
Donde  partir  vnlser  ben   tosto  il  piede, 
<  he  il  ceffo  dell'etiope  che  venia 
Die'  lor  l'idea  d'un  orco  e  d'uu' arpia. 


A  tal  vista  :  Signor,  soggiunse  Esopo, 
Di  quanto  io   li  promisi  ecco  1' effetto  : 
Ei  rise,  e  i  servi  suoi  che  poco  dopo 
Vennero  riverenti  al  suo  cospetto 
Gli  mostra  e  noma,  e  qui  disse  fa  d'uopo 
Cli  esser  procuri  lor  caro  ed  accetto: 
V  abbracciate  e  baciatevi  a  vicenda. 
Indi  ognun  vada,  e  a'suoi  doveri  attenda. 

r.xi 
Guatar  gli  schiavi  il  moro,  e  fur  sospresi 
De  la  figura  mostruosa  e  strana, 
E  affé,  dicean,.  non   ha  tulli  i  suoi  mesi 
Il   padrone  se  ha   compra  una  beffana  : 
Pur  perchè  avean  di  lui  gli  ordini  intesi 
Il  ribrezzo  ciascun  da  sé  allontana, 
E  su  quel  grugno,  u'di  natura  spicca 
Tulio  r  orror,   un   lieve  bacio   appicca. 

r.xii 
Poi  che  fur  tali   uffici  alGn  forniti. 
Co' suoi  compagni   altrove  andò  il  mozzino, 
Il  qual  co' bei  discorsi  saporiti. 
Che  putien  di  profeta   e  d'indovino, 
Buscava  spesso  danari,  vestiti, 
E  materia  da  porre  entro  al  mulino, 
Ch'ebbe  d' ognun  l'anello  in  pochi  giorni, 
E  fé'  conto  il  suo  nome  in   quei  contorni. 

LXIII 

Sennonché  un  di  volendo  il  mercadanlo 
Passar  in  Asia,  a"  servidori  suoi 
Ch'avea  fatti  venire  a  sé  dinante 
Il  suo  voler  fé' nolo,  e  disse  poi: 
Apparale   le  cose   tulle  quante 
Che  densi  nel  cammin   portar  da  voi  : 
Esopo  eh"  é  piccin  storto  e  rappreso 
Prega  lo  gravin  d'  assai  lieve  peso. 

txiv 
E   già  che  nulla  porli  è  ognun  contento, 
E   glie '1  dice  di  cuore  e  apertamente; 
Ma  quegli  cou   un  semplice  argomento 
Prova  eh'  ei   solo  anilar  non  deve  esente  ; 
Sicché  convengon   tutti  che  a  talento 
Scelga  quel  che  gli  piace  solamente, 
Ond'  ei  girando  in  quella  parte  e  in  questa 
Piglia   Ita  tante  cose  una  gran  cesta. 

txv 
Era  di  grossi  pani  piena  carca, 
Peso  adatto  a  due  schiavi   nerboruti. 
Sicché  diceva  ognun:   Ei  mal  s'imbarca, 
E  gli   Ca  forza  che  la   voglia  sputi  : 
E  mentre  un  ride,  e  1'  altro  si   rainmarca, 
Ei   già  persiste,  e  prega  chi   1'  ajiiti 
Un  pocolin  soltanto  onde  s' addobbe 
Con  quella  soma  le  sue  spalle  gobbe. 

LXVI 

E  dalle  dalle,  alfine  gli  fu  adatto 
Ov'ei  voleva  quell'enorme  pondo, 
Onde  a  vederlo  pareva  il  ritratto 
Del  forte  Allaute  che  sostiene  il  mondo. 
Sia   fermo  quindi  che  non  par  suo  fatto 
E  con  viso  gioviale  e  dir  facondo, 
Affrettatevi,  dice  agli   altri  volto, 
Che  l'ora  é   larda  ed  il  vTaggio  molto. 


ESOPO 


E  cij  provv!»li  e  in   or<lin   «lirilali 
Mrttuii  la  via  tra  (cambc,  e  Kiopo  e  il  primo 
C^he   barriilla   e  or  fa   pasti   «perticali. 
Or   ti   pianta,  né  iisrir  punte  del   limi»  : 
Già    va    a   onclr    .-irranr.imlo,   r   »i>(Tiirati 
Sovpir,   che   tati    ben    altro   die  <ii    timo, 
Manda    per   la    latira,   e   suda    e   piccia 
Segoando   sui   ralzon   piti   d'  una   strisria. 

IXVIII 

Urta  in  nn  sasso,  indi  in  tin  sterpo  intoppa 
Poi   std   bastnn   fa   de   le  man   puntello  : 
Appicca    a    nn    tronco   e  lacera    la    ciuppa. 
Or   corre,   or   si    sia   fermo,   or  va  bel    bello: 
liide   il    [ladron    di    sua    pofl°a^);in    lriip|ia 
K    insii-m   cogli    altri   strillavi   fa    bordello; 
l'iir  dire,  nel   veder  di'  ei   si*   a   la  dura  : 
l'crdcr   lo  speso   in    Ini   mm   bo    paura. 

l.xix 

Gl.'i   di   rammino    avraii    scorse   rinqa    ore 
Sicché   vuol   farsi    nn    po' di   sciar(|iiadenli, 
E   del   sol   per   schivar   il   tmppo  ardore 
Corcarsi   all'  umbra    ad   apuzzar  i   denti. 
Ordina   tosto   a   Esopo   il   tuo   sipnore 
Che   lor   dispensi   dieci   pani   e    venti. 
Ed   ri   non  fa  a   iiiicin,  ma   danne  in  copia, 
di'  assai  gli   preme  avere  d'  essi  inopia. 

i.xx 
Ristorati   pel   cibo,   il   dolce  rezzo 
Lascia  ciascuno  ed   il   fardel   ripiglia  : 
L'etiope  aneli' ei '1  suo  cesto  voto  mezzo 
Si   pon   sul  dosso   e   segue   la  famiglia: 
Snello  e   valente,  avanza   gli   altri  un  pezzo 
Sicché  a   quel   dianzi   quasi   non   somiglia, 
E  senza  sosta  varcò  più  d'  un  monte 
Sin  che  Febo  calò  dall'  orizzonte. 

LXXI 

E   poi   che  vede  il   giorno  ornai  finito 
Pensa   tosto   il   mercante  di   far  notte  : 
E,  ossia   che'l   cibo   nei   tallon   sia   gito 
Pel   troppo   scalpitar  e   le  condotte 
Sue   genti   nuovo  stuzzichi   appetito; 
O   tema   di   scontrar   tra   quelle   grolle 
Cosa   che  pur  gli   dia  cattivo  augurio, 
S'  accasa  cogli  schiavi  in  uo   tugurio. 

LXXIt 

E  sebben   fusse  inabitato  il  loco. 
Come   avean   seco  ogni   cosa   portata, 
Così   tosto   v'  accesero   un   gran   foco, 
E    fu   la  mensa   snbilo   apprestata; 
Dispensa   Esopo   il   pan,  per   sé  non   poco 
Se  ne   intasca   onde  far  "tia   corpacciata. 
Clic   a    tutto    il   resto   fecero   qiu-i    tristi 
In  nicn  che  non  balena  repulisti. 

I.XXIII 

Poi  ch'ebbero  col   vino  e   la  vivanda 
C.acciata   da'  lor   stomachi    la   fame, 
t^hi  qua,  chi   là,  da   questa   e  quella   banda 
Per  dormir'  s'  accovaccia    in   sullo   stranie. 
Esopo   Sul,  come   il   padron   comanda. 
Veglia   air  uscio  che   manca  di  serrarne, 
Onile   i   bagagli   guardar   dai   furfanti, 
E    svegliar    tulli    .illur   the    il    gallo   cauli. 


I.sxiv 
E  rome  presa  avrano  la   ipranghrtta, 
Che   nrsiiino   a   cioncar  ebbe    la    tossa, 
Srbbrn   non   tirno   morbide   le  letta 
Ilussan   che  tono   appunto   in   sulla   grotta  : 
Ma   quei  t' arrorge  die   sta   ■   la   vedetta 
(he    sparitroii    Ir   strile   e  °l    cirlo   arrossa, 
(Inde  gli  dilania  e  grida:  Ognun  fuor  bruchi, 
Ma    qiie^  s' allungan  rome   fanno   i   ciuchi. 

ixxv 
Pur  a  forza  di  ttridi  e  di  ipinloni 
Di   fargli   alzar  alfine  gli  riesce, 
E  chi 'I   capo,   o   le  spalle  e  rhi  gli  arnioni 
Torna  a  carcar,  e  a  ognun  la  toma  inrrcscc. 
Non   aver  mostra   Esopo  prdignoni 
Quando   il   viaggio   a  proseguir  iuur.  eice, 
Che   la   cesta   di'  é  ormai   del   tutto  vola 
Va   girando   per  via   come   una  ruota. 

I.xxvi 
Salta  qua   r  là  qiial   damma   o   ropriulu, 
SI   corca  se  gli  piace,   indi   si   leva  : 
Canta   che   par  dì  maggio  uo   usignuolo 
'Na  canzoncina   a   la   Tancia   a   la   Geva  : 
Guarda   e   stupisce   de'  schiavi   lo   stuolo, 
E  eh'  Esopo   ei   si   fosse    non   credeva  : 
Ma   quando   la   su'  astuzia   fu   scoperta, 
Iti'e  il   padrone,   e  agli   altri  die  la  berla, 

I.XXVII 

Cammìn  facendo,  molti  servidori 
Venduti  avea,  e  sol  con  tre  rimase, 
Gli  addusse  in   Samo  ove  ritrae  maggiori 
Guadagni   il   mercadantc  é  persuaso: 
L'  uno   de'  porsi    tra  [irimi   cantori. 
Un  grammatico  è  1'  allro  che  ha  buon  naso; 
Esopo  è  il  terzo   che  dentro  é  una   pioja, 
Quant'  è  al  di  fuori  un  carcame,  un'aocroja. 

I.XXVI1I 

E  per  dar  a   la  merce  maggior  credito 
A   ognun   de' primi   indossa   veste  nuova, 
Al   terzo   no,  diss' ei,  eh'  io   lo  discredilo. 
Mentre  ne' suoi  difetti  il  bel  si   trova: 
Anzi  io  credo,  se  ben  ragiono  e  medito, 
Che   a   foggia   di  buffon   vestirlo  giova, 
E   in  mezzo  agli  altri  su   la   piazza  il  meste. 
Per  veder  se  comprargli  alcun  volesse. 

I.XXIX 

Xanto  che  in  Samo  altru'  insegnando  giva 
Allor  rilosofia,  corse   a   vedere 
Questo   mostro,   di  cui   tanto   sentiva 
Parlar   ne' crocchi   in   diverse  maniere, 
E   ad    nn    de'  suoi    scolar  che    lo   seguiva 
Disse  :   Quei  che  tal  bestia   ha   In  suo  potere 
La   galla  di   Masin   vince  in  finezza. 
Che  pili  pel  brutto  il  bel  talur  t  apprezza 

LXXX 

E   appunto   tra   qnc' giovani   l'ha  posta 
A   la  bellezza  lor  per  dar  risalto  : 
E    al   canlor   il    filosofo  s'  accosta 
C.hiedinilo   in   tuono   inaeslo.vo  ed   allo: 
D'onde   sci,  che    sai    far?   Quei    la    risposta 
Diccll  dicendo  :   Olirà  II   ver  non  m'  csallu; 
Sono  di   Cappadocla,   non    sun    bruito, 
t'nuiaiida  ciò   che    vuol,  io   ut   far    tulio. 


ESOPO 


ì<\ 


f,XXXI 

A  lai  delli  1'  etiope  disserrò 
Cinque  spanne  di  lìocca   e  forse  più, 
Sicché  i  confin  di  questa  prolungò 
Fin  là  dove  gli  orecclii   cadon   giù  : 
rii'ei  ridesse   talun  s'immaginò, 
r.lii  volea  che  piangesse,  ed   un   vi  fu 
Che   tal  spavento  di  lui  concepì, 
Che  ratio  come   vento  via  fuggi. 

r.xxiii 
Xanto  di  quel  canlor  chiese  ad  Ormione 
Il  prezzo,  ed  ei  :  Mille  danar  pretendo. 
Parve  indiscreta   la  proposizione 
Al  sofo,  e  gli  rispose:   Io  non  l'intendo, 
ndi   volto  al  gr.-kmmatico  :  Garzone, 
'  nascesti  e  che  sai  ?  disse  ridendo, 
quei  :  Lidia  mi  die  la  culla  e   lauto 
,,  mi  so  far,  che  non  può  chieder  Xanto. 

LXXXIII 

Esopo  la  voragln   riaperse 
Cmne  il  parlar  presuntuoso  intese, 
Ma  di  nuovo  il  filosofo  converse 
Gli  occhi  al  mercante,  e  di  lui'l  prezzo  chiese. 
Per  tre  mila  danari   glieP  offerse 
Ormion,  ma   appena  ei  la   richiesta  inlese, 
Che  gli  die  a  diveder  volgendo  il  dua 
Aver  rigelU  la  pretesa  sua. 

ixxxiv 
Senonchè  i  suoi  discepoli:   Maestro, 
Vedi  quel   moro  in  sì  bizzarra  spoglia  ? 
Egli,  dicean.   ci  par  sagace   e  destro. 
Contraltare  di   lui  deh   non   ti  doglia  : 
E   ver  che  sembra  un  animai  Silvestro, 
Pur  d'  averlo  tra  noi  abbiam   gran    voglia, 
E  se  il  prezzo  sborsar  lu  non  volessi, 
Quanto  abbisogna  li  darem  noi  stessi. 

LXXXV 

Xanto  che  presto  a  ogni  cosa  s'  acconcia 
Era   per  compiacergli  a  dar  addietro; 
Ma  pensando  d'  altronde  che  si   sconcia 
Figura,  e   tinta  di  color  si   tetro. 
Aria  fatta  Cidippe  ir  in  bigoncia, 
•  ■he  spesso  il  suo  furor  non   avea  metro. 
Cangia  pensier,  ma  que'  prendono  a  dire  : 
Non  lei,  ma  te  putria  costui  servire. 

i.xxxvi 
Il   filosofo  allor:   Ebben   veggiamo 
In  che   vaglia  e  che  sappia,  e  se  gli  accosta 
Dicendo:  Or  via  sta  allegro  che  '1  bramiamo. 
E  quei  :  Tristezza  mi  fu  ognor  nascosta  : 
Dagli  dei  ogni  bene  ti  preghiamo  ; 
Ed  altrettanto  a  voi,  lor  dà  in  risposta  : 
Assai  piacque  a'  discepol  la  prontezza  ; 
Xanto  riman  sorpreso,  e  assai  1'  apprezza. 

LXXXVI! 

E  di  nuovo  gli  chiese:  Dì,  qual  sei? 
Ed  ei  :  Negro  mi  son,  qual  mi  si  scerne. 
Non  chieggo  ciò  che  veggon  gli  occhi  miei, 
Ma  il  loco  ove  nascesti  i'  vo  saperne. 
Il  naso,  il  mento,  e  quest'occhi  si  bei 
Uscirò  da  le  viscere  materne.  — 
Mi  in  qual  parte?— Noi  so,  che  niun  mi  disse 
Per  qual  buco  il  mio  corpo  al  mondo  uscisse. 


LXXXVIII 

Rinnovaron   le  risa  gli  scolari, 
E  Ormion  gli  chiese  cosa  far  sapesse; 
Si  tacque  Esopo  ;  ond'ei  :  Convien  che  impari 
Se  non   sai  dar  né  falli   né  promesse. 
Nulla  é  poi  troppo  poco  e  i  miei  danari 
I'  non  dare'  né  a  usura,  né  a  interesse  : 
Ma  se  san  tutto  questi,  diss' Esopo, 
Dell'opra  mia  tu  non  avrai  più  d'uopo. 

ixxxix 
Piacque  a  Xanto  1'  astuzia,  e  volto  a  lui, 
Dimmi,  ripiglia,  guitto  sciamannato. 
Se  compro   te  e  rifiuto  gli   altri  dui, 
Dillomi,  n'  hai  piacer,  mi  sarai  grato  ? 
E  se  al  poter  ti  tolgo  di  colui 
Che  ti  stima  assai  poco,  e  t'ha  sì  ornalo 
Per  trar  sugli  altri  un  guadagno  maggiore, 
Fuggirai,  o  starai  col  tuo  signore  ? 

xc 
Se  tu  vuoi  comperarmi,  fallo  pure, 
E  se  noi   vuoi  di  cicalar  Gnisci, 
Soggiunse  Esopo,  colle  tue  punture 
Già  la  fernie<.za  mia  non  avvilisci  : 
Che  se  per  Irarmi   servo  a   le   tue   Cure 
Al   voler  de'  discepoli  aderisci. 
Consiglio  per  fuggir  da  te  non  chieggio. 
Come  or  per  comperarmi  te  a  far  veggi  o 

xci 
Ma  credi  tu  eh'  io  voglia  comperarle 
Se  sei  sì  schifo  ed  orrido  a  vederti  ? 
Ripiglia  Xanto.  Dell'esterna  parte. 
Soggiunge  Esopo,  nulla  de' calerti  : 
L'  alma  osserva  il  filosofo  e  le  sparle 
Sue  virtù  ne  contempla  e  apprezza  i  merli; 
Questo  è  ciò  su  cui  far  devi   il  coment». 
Non  alle  braccia,  ai  piedi,  al  naso,  al  mento, 

XCII 

Gnaffe,  dicean  tra  lor  que'  gioviuolti, 
Questo  schiavo  al  maestro  sta  a  cavallo. 
Che  s'  ei  conficca,  questi  co'  suoi  motti 
Ribadisce,   né  mai  dà  colpo  in   fallo. 
Veli  come  arrossa,  e  un  schiavo  par  gli  scotti 
Ch'abbia  filosofando   a  superallo  : 
Senz'  avvedersi  di  frignuccio  ci  cerca. 
Che  Esopo  il  vince  mentre  seco  alterca. 

xeni 
Alla  risposta  Xanto  fa  marina, 
E   procura   il  dialogo  di   torre  : 
Già  per   la  bile  fa  la  furfantina. 
Né  alcun   altro  argomento  vuol  proporre: 
E   veggo  io  ben  che  quella   testa  fina 
Ogni   tema  più  astruso  può  disciorre. 
Disse  ;  a  garrir  con  lui  e'  è  bea  da  ungere. 
Che  al  par  di  me  sa  rimbeccar  e  pungere. 

XCIV 

Indi  volto    ad   Ormion  :  Saper  io  voglio 
Di  questo  moro  il  prezzo,  or   via  mei  dici  : 
Come,  ripigliò  quei,   tu  i  corbi  e  '1  loglio 
Compri,  e  'I   Irilico  lasci  o  le  pernici  ? 
I' non  sono  filosofo,  eppur  soglio 
Più  le  fruita   apprezzar  de  le  radici: 
E  i  bei   tu  lasci  indietro,  e  questo  schifo 
Vuoi  comperar  che  sembra  un'orca,  un  grifo? 


I'.  s  ()  r  () 


Tu  niuiiti  in  barra  senza  alcun  propositi! 
1-^  alla   mia   inrliirita   vuoi   far  l'aristarco, 
Oiuilirjnilo   ch'in   fjcria    uno   sproposito, 
Ma   al  l»i>  (liiiili^io  il  mio  t:i.'>  tiiin  snbbirrn. 
Tiriiti   il   rantor  e   l'altro   (|iii  in    deputilo, 
V.  ili  nislui   eli'  è  (li   difetti   carco 
Spiniati,    di,   i|ual    somma    vuoi    li  conti, 
r.hc  a  far  1'  acquisto  i'  m' liu  i  danari  pronti. 

xcvi 
Pirn   di   raliliia   il   nirrrantr  r  di  despillo, 
Pili   clic   tuli   eli' era   Xanto  risoluto. 
Dammeli   sessanta,  disse,  e  opni  mio  drillo 
Sopra   di   questo   mostro  or   ti   rirnilo  : 
telili   in   un   de' miei   rnmenti   trovai   scritto 
(.de   liaii   gli   srnlari   un   pezzo   combaltulu  ; 
Ma    vinser   (ìnalnienle    la    conlesa, 
(.Ile   colle   borse   lor  si  fé"  la   spesa. 

xcvii 
Ma    rome   in   Samo  era   introdotto    l'uso 
(.lif    r  appallo   preiidran   ile    le   f;abclle 
C.itI'  uomini   nemici   d' npiii   abuso 
l'atti   a   posta   per   trarre  altrui   la   pelle, 

I  quali   aveanu  della   forza   1'  uso 
Clic   pacavano   molte   sentinelle, 

r,   ili   quelli   die   pifclan   nel  cortile 

('II'  hanno  1'  occhio,  e  l' orecchio  assai  sotlilc; 

XCVIII 

f.osi  avvenne  che  in  men,  ch'io  non  lo  dico 
Si   seppe  ch'uno  schiavo  compro  avea 
Ceri'  iiom,  senza   pajjar  quel   che   ab  antico 
Per   lejrcc   in   lai   contratti   si  dovea  : 
E   pl.ì   si    vide   d' esser  'n   uu   intrico 
Chi   Esopo   comperava,  e  chi  'I   vendea, 
Mentre   que'  pabellieri    in    tutti    i   modi 
Vonno   saper  chi  "1  loro   drillo  frodi. 

XCIX 

Anche  del  moro  asli  orecchi  pervenne 
La   cosa   che   in    un   subito   si   sparse, 

II  qual   come   1'  intese  ;  Or  or  vedrenne, 
Disse,   coni'  ella   vada   a    svilupparse  ; 

E   vecgendo  piantati   rome   .inlenne 
Pallidi  e  chiotti  Xanto  e  Ormione  slarse, 
Che  il   timor  de   la   pena   gli   ammutisce, 
Tosto  di  sciorre  il  nodo   stabilisce. 


E   vollo  a' pabellieri  :   Or  via,  cessate, 
Disse,   d'andar  più  oltre  squitlinando ', 
Ch'  or  per  me  vi   saranno  dichiarale 
l'C  cose  e  andrà  presto  opni  dubbio  io  bando: 
r  fui   compro;    costui   ha   qui   sborsale 
Le   monete   a   qucll'  uoin    (he   sta  puataodo: 
Con   tre  dadi   tiralo   avrò  diriullo, 
Se  si  neghi  il  conli.dlo  e   venga   rullo. 


Non   uro  pili   tnppetlo  a' merradanli, 
A'riutufì,   a   ipnun,   sicché  a   mia   voglia 
Karó   sempre,   né   alcun   fia   che   si    vanti 
Trariiii    a    (orza   per   eiilro   a    la   ina    soglia: 
Di    liherlade   sun    pli    iioniiiii   amanti, 
E    (Il    io    libero    ki«,    (iiuve    pur    voplia  ; 
(.h'  anzi    s'  rf,\\  m'  arrnrda    prazia  tale, 
Vo' sparargli   per  voto   un    bel    majjle. 

cu 
Misero   i    pabellieri   a' quai 'I    discorso 
Piacque   d'  Esopo,   che   fu    arulo   e   pronlo, 
I'^    volli    a    Xanto   di<<.erru  :    Il    trascorso 
Or    l'è   per  noi   già   perdonalo   e   sruiilo. 
<>uiila   pur    leco   senz°  alcun   rimorso 
(^)uevto    schiavo   e  di    lui    llrnHC    gran  rxtnto; 
De    la    vita   piuvarti    infra    i   peripli 
Potrà   Coir  opra,  e  più  co' suoi   consigli. 

CHI 

Forse   talun   di   i|uei  rh'  a'  piorni   nostri 
Dirro   a    ripendulare    le   cervella, 
E    degli   archivi    al    foco   i    sacri    inchiostri 
Con   più   d'  una   dannar   Irpge   novella. 
Vorrò  che   dell'  asserto   il    testo  mostri 
E   sosterrà   eh'  io    sballi   una    novella, 
Direndo   che   sì   stolida   indulgenza 
Dislruggeria   di   legge   ogni   semenza. 

civ 
Né  dirò  già   che  male   o  bene  dira 
Chi   disse  che   del   vero    il   mio   detto  esce: 
Direi,    ma    il   dire   un   pocolin    m'intrica, 
Cli'  oggi   a   chi   dice   del   suo   detto  incresce. 
(.oiiverria   dir,  ma   non   lo   dico  mica. 
Che   v'  è  chi  col   suo   dire   i  detti    accresce, 
(^uel   che  dissi   e   dirò,  so  rome   il   dico. 
Chi  vuol  dir  dica,  io  non  ci  penso   un   fico. 

cv 
Non   si   rammarca   Esopo,   cHe  lusinga 
Non   ha   di   liberlade  concepita, 
Sebben   con   argomenti   se   ne   infìnga, 
Ma   gode   sia   la   quistVun   finita. 
Indi    senza   ch'alcun    ve    lo   costrinsra 
Col   suo   nuovo  padron   prende  partita, 
Il   qual   comincia   molto   ad   apprezzarlo, 
(.he  da  ijuel  tristo  imbroglio  ebbe  a  salvarlo. 

evi 
Va  pur  Esopo,   ti  dò  il   buon  viaggio. 
Ch'io  seguirli   non   posso,  e  me  ne   duole: 
Avrei  forse  per  farlo  anche   il  coraggio. 
Ma   sou  stanco  e  corrose  ho  in   pie  le  suole. 
Deh    mi   perdona    se   pur  qualche    oltraggio 
r  li   recai   con   fatti   o   con    parole  ; 
E   credi  che   se   mai  caddi  in   errore, 
Non   ebbe  io  questo  alcuna  parte  il  core. 


^nia©  aia. 
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O', 
Il  qiial  maestra  é  all'uom  filosoGa! 
Rt'poje   i  suoi  passi  e  modera  i  costumi, 
Delle  scienze  addita  a   lui   la  via, 
E   a  farne  acquisto  ne  discopre   i   lumi; 
D'ozio  nemica  e  di  poltroneria 
Snggio  lo  rende  e  l'avvicina  ainumi. 
Né  vuol   die  dello  £;li  esca  o  faccia  azione 
(.osi   a  casaccio  e  fuori  di  ragione. 

II 
Se  noti  sono   altrui  solo  gli  effetti, 
Al  filosofo  son   le  cause  note, 
Conosce  egli  degli  astri  i  varj  aspetli, 
La  Galassia,  ed  il   Carro  di  Boote  : 
D'erbe,  di  piante  e  di  più  semi  eletti 
Sa   la  virtù,   dal  cedro  alle  carole, 
Quai   gì'  influssi  lunari  sul  mar  sono, 
E  del  fulmin  1'  oriaine  e  del  tuono. 


Eppur  vi  furo  al  mondo  certi  pazzi, 
r.li' ardiron  per  filosofi  spacciarsi: 
Gian  con  rotto  manlel  bruitalo  a  sprazzi, 
Con  barba  lunga  e  co' capelli  sparsi, 
E   di   saper  facendo  alti  rombazzi 
Solean  di   lutti  gli  uomini  beffarsi, 
Quasi  die   sol   filosofia  si  stesse 
Nell'unta  barba  e  nelle  vesti  fesse. 

IV 

Così  abusando  di  quel  nome  santo 
Tenean  gli  stolti  popoli  in  inganno, 
D'esser  superbi  sol  davansi   vanto, 
Studiando  d'  avvilir  color  che  sanno  : 
E  se  di  fuor  erano  sozzi   tanto. 
Più  aveao  nelT  alma  il  vizio  ed  il  malanno; 
Sicché  può  dirsi  insiem  eh'  erano  sciocchi, 
Di  vizj  pieni,  e  nidi  di  pidocchi. 

V 

Xanlo,  benché  si  fosse  un  po' faceto, 
Su  tal  conio  però  non  era  fatto: 
Giasi  avviando  con  Esopo  drielo 
^  er  la  sua  casa  quasi  mezzo   astratto; 
Ma  o  bevuto  abbia  più  del  consueto, 
O  sia  dal  molo  del  cammin  già  fallo, 
Di   far  acqua  venendogli  prurito 
Senza  sosta  a  pisciar  prende  parlilo. 


Mentre  io    tal  alto  innanzi  a  lui  cammina 
Stupido  Esopo   aguzza  ben  le  ciglia, 
E   veg^endol   qua   e  là  sparger  1'  orina. 
Signor,  gli   disse,  pien  di  maraviglia, 
O  ad  altrui   di  rivendermi  destina,* 
O  eh'  io  da  le  vo"  lunge  mille  miglia: 
Perch'  io   da   me  non  so  fare  il  comenlo 
A   tale  filosofico  argomento. 

VII 

Perché,  disse   il  padron,  fuggir  mi  vuoi? 
A  cui  r  altro  :  Perché  se  non  ricrei 
La  natura  tacendo  i  falli  tuoi 
Agiatamente  tu  che '1  padron   sei. 
Se  per  servigio   manderaimi  poi, 
Nemmen  io  potrò  fare  i  fatti  miei, 
E   per  eseguir  pronto  il  tuo  comando. 
Volar  dovrò  per  strada  scacazzando. 

vili 
Non  sai,  soggiunse  Xanlo,  che  a  far  questo 
Tre  cose  io  fuggo  che  darienmi  noja  : 
La  prima  è  'I  sol  che  diverria  funesto 
Al  mio  cervello  e  m' arderla  le  cuoja  : 
L"  altra,  il  bollor  del  lerren  sì  molesto 
Non  sarebbe  a'  miei  pie  certo  una  gio)a: 
La  terza  che  a  pisciar  standomi  fermo, 
Non  aria  '1  naso  alla   gran  puzza  schermo. 

IX 

Fa  un  salto  Esopo  allor  per  allegrezza, 
Le  gambe  alzando  che  parean  due  zita, 
E  commendando  la  di  lui  saggezza 
Tira  innanzi  ver  casa   la  sua  gita. 
Ma  perchè  a  un  mostro  di  tanta  orridezza 
Non   rimanga  la  moglie  sbigotlita, 
tir  è  schizzinosa  e  superbuzza  alquanto, 
Lasciando  fuor  lo  stiavo  entra  sol  Xanlo. 

X 

E  pria  che  vegga  si  brutta  figura 
Pensa  blandirla  co'  scherzosi  motti, 
Ed  in  camera  entrando  a  dirittura 
Mia  sposa,  dice,  buone  nuove  io  dotti: 
Sien  grazie  a  Giove  ch'una  creatura, 
Ond'  io  da   te  non  abbia  più  rimbrotti 
Che   ti  servano  male  le  tue  fanti. 
Mi   vendette  uno  stiavo  per  contanti. 


li  S  O  l»  o 


O  «e  vrdessi  come  epli  è  gentile, 
Oiovine,  lidio   e  di  sagace  inprgiio! 
Non   può  trovarsi   un  altro   a   lui   simile, 
Ksopo  hi  nome,  e  certo   e  di   te  degno  : 
Iii'l    lasciai   (|ui    di   fuori    ne)   cortile, 
F. 'I  f.ir<'(  entrar  i|oaiido  min  l'aliliia  a  sdegno: 
A   lai   delti  Cidippe,  eli' è   la   sposa, 
Di  vederlo  è  già  fatta  disiosa. 

XII 

Le  fanti   stando  dietro   alle  portiere 
Vaghe   pur   ili   saper   drizzan   gli  orecchi, 
E   tenendo   lai   favole  per  vere 
Lor  par  che  amor   per  es^o   le   punzecchi  ; 
Spera  ognuna  d'  aver   tanto   potere 
Che  per  amante  o  sposo  se  lo  becchi, 
E   contendon   fra  lor  studiando   tolte 
L'  arte  d'  ornarsi  onde   parer  men   brutte. 

xin 
Cidippe,  eh'  era  in  materia  d'  amore 
Scozzonata  abbastanza   e   volpe   vecchia, 
Su   ciò  filos<ìfando  con   calore 
Ad   accorre  il   garzone  s'apparecchia: 
E   della  sete   ascondendo  1'  ardore 
Forse  di   ber  pensava  colla  secchia. 
Tanto   pei   ilelti   del  marito   istesso 
L'  era  nel  cor  quel  vago  servo  impresso. 

xrr 

E  gelosa  fingendosi  di   lui, 
Che  sovente  chiamava   le  fantesche 
Onde 'I   servisser  ne' bisogni   sui, 
Poich' eran   tutte  giovinolte   e   fresche, 
Ben   festi,  disse,   a  comperar  costui, 
Spero  cosi  che  fine  avran  le   tresche, 
Né  cose  udrotli  d'  ordinare  a  quelle 
Si  poco  convenevoli  a  donzelle. 

XV 

Fa  pur  eh' ei  venga,  indi  ella  soggionge, 
Veggiamu  alfin   questo  sì   bel   prodigio  : 
Xan  o  in  udir  che   gelosia   la   punge 
Gode  in  suo  cuor,  né   vuol   seco  litigio  ; 
Anzi  alle  fanti   sue  subito  ingiunge 
Di  far  entrare   il   giovinetto   Frigio, 
E   la   fine  attendendo  della  srena 
Morde  le  labbra  e  a  stento  il  riso  afTrena. 


Una  fra  1'  altre  di  nome  Ippartea 
Di  piangere  il  marito  ornai  già  stanca, 
Che  vedova  lasciata  un  anno  avea 
In   amorose   tresche   esperta   e  franca, 
E   a  chiamarlo  la   prima  esser  volea. 
Di   stroGnarsi   e   abbellirsi   non   manca, 
E   corre  fuor  cogliendo  il   tempo  destro 
Per  far  col   putto  un  colpo  di  maestro. 

XVII 

Filippa  dietro  a  lei,  eh'  è  sua  figlinola, 
Isella   ed  astuta  assai   va  via  veloce, 
Par  di   Cupido  allevata  alla  scuola 
Da   tener  molli   per   amore   in  croce; 
tìrida  intanto  Ippartea  quanto  n'ha  in  gola 
Spinta  da   qucIT  ardore  che   la   cuoce  : 
Esopo,  Esopo,  e  '1  guardo  attorno  manda, 
Vien  dove  sei  ?  Xanto  di  le  dimanda. 


Fallos'  innanzi    Esopo  :   Eccomi,  disse  : 
Ha   si   difforme    vrg;:endul    la    fante. 
Poco  mancò  che  d'  orror   non   fuggisse, 
E   va,  rispose,    levati  d'  innante  : 
Tu   non   se"  quegli   che  'I    pailmu   descrisse, 
Esser   de'  rjuivi    un    giuvine    galante, 
l'no   schiavo  da    lui   Compro   slamane, 
Va,  bertuccion,  ti  nasca  il  vermocane. 

XIX 

Qui  altro  schiavo  non  c'è,  rispose  Esopo, 

10  son    io   quegli,   il   credi,   che   ricerchi; 
Qui    mi    fé'  attender  per  chiainarnii    dopo 

11  tuo   padron,   indarno   altro    lo   cerchi: 
Se    non   di    te,    di   lui    ben    sono    all'  uopo, 
E  'I    torlo   avrai   se  perciò  meco   alterchi  : 
Se  l'ingresso   in   sua  casa   or  m'interdici. 
Starò  a  far  quivi  ritto  le  radici. 

XX 

La   vedovella   amante  divenuta 
D'  una    beltà    sognata,   da    vergogna 
Presa   insieme  e   da   orror,  sta   mula   mula 
Con   ribrezzo  a   guardar  quella   carogna: 
Indi   dell'  error  suo  quasi   pentuta  : 
Di    le,   disse,   il    padron,    non   abbisogna  ; 
Tu   il  bel  servo  non  sei,  vaitene  al  diavolo, 
E  dispettosa  il  pianta  come  un  cavolo. 

XXI 

E  parendole  d'  esser  acccllata 
Dassela   a   gambe,  e   in  casa   si   ritorna  : 
leggendola   Filippa   riscaldata 
Squadrargli   dietro   le  fiche  e   le   corna. 
Prorompe   in   una   forte  sghignazzata 
Che   de'  suoi   vezzi  e   cionduli    la  scorna. 
De' quai  s'addusse   folleggiamlo   acconcia 
Innanzi   a   riuell' abbozzatura   sconcia. 

XXII 

Un'altra   serva   intanto  liscila   fiiora, 
Che   della  prima   udite   ha   le  bravale. 
Vistolo  appena  :   Olà   la   mia  signora, 
Grida,  eh'  é  presa  della   Ioa   beliate. 
Vuol   che   tosto   a   lei   venga  In  tua  nial'ora, 
Guarda  ch'ella    non   dia   nelle   scartate; 
Via   ti  sliriga,  scimion  ;   indi    temendo 
Cli'  a  lei  s'  appressi,  vasscne  fuggendo. 

XXIII 

All'  apparir  <V  Esopo  entro   alla   stanza 
Cidippe   spaventala   alza   uno  strido, 
Vuol   restar,   vuol   partir,  ed   é  in    Irislanza 
Che   sia  cangiato  in   mostro   il   suo  Cupido: 
Quei   però  non   s'arresta,  e '1  passo  avanza, 
Ma   tiensi   a' fianchi   del   sao  Xanto  fido. 
Di  quella  serpe  paventando   l'ira. 
Che   contro  a   lui  foco   dagli  occhi  spira, 

xxir 
Indi  al  marito  volta  :  In  questa   guisa 
Tu  mi  schernisci  ?   Puh  qual  ceQu  !  Guata! 
Via   tosto  ;  e  cosi   detto  in   lui    si  affisa 
Con  un   torvo  cipiglio  e  quasi  aombrala: 
E   veggendo   lui   fermo  esser  derisa 
Volge  le  spalle  a   tutladue   ingrognala, 
E'I  ventaglio, ch'ha  in  man, stracciando  pesta. 
Dimena  il  capo,  e '1  suol  coi  pie  calpesUt 


ESOPO 


XXV 

XXXII 

Benché  io  Planude  non  si   trovi  scril'.o, 

£  (atlavia  stando  ostinata  e  forte 

Quello  ch'io  so  non  è  dover  che   taccia: 

Nella  sua  rabbia,  non  vaol  dargli  ascolto; 

In   un  codice  antico  manoscritto 

Le  maniere  egli  cerca  le  più  accorte. 

Io   lessi   di   divorzio   la  minaccia, 

Per  man  la  prende  e  vuol  che  '1  guardi  in  volto, 

Cile  di   rabbia  ripiena  e  di   despltto 

E  perchè  '1  servo  da  lei  si  sopporte, 

Fe'Cidippe  al  marito  in  sulla  faccia, 

Filosofando  un   poco   in   sé  raccolto 

E'I  lesto  aggiunge,  che  a  lui  tanto  increbbe, 

Tenta,  poich'ella  è  ambiziosetta  e  vana, 

Che  di  dolor  quasi  a  svenire  egli  ebbe. 

Di  pigliarla  al  boccoo  come  la  rana. 

XXVI 

XXXIII 

Io  però  fo  la  glosa   al  testo  e  dico, 

Se  le  cose  han  risalto  da  confronti. 

Che '1   divorzio  non   era   allora  in  uso, 

Per  te  in  casa  quest'  uom'  egli  e  una  manna  ; 

A'  mariti   il   ripudio  al    tempo  antico 

Ogn' altra   donna   tu  in   beltà  sormonti 

Era   permesso,  ma   egli   andò  in   disuso  : 

A  petto  a   questo   storpio  alto  una  spanna; 

Oggidì   poi  se  a' coniugi  è  d'intrico 

Disse:   ma  non   perciò  fia   ch'ella  smonti. 

La   loro   union   non   corre  piii  l'abuso. 

Né  l'arte  filosofica   l'inganna, 

Che  a  starsi   insieme  il   nodo    lor  gli  sforzi, 

Anzi  produce  in   lei  contrario   elTetlo, 

Ma   a  capriccio  si  fan  tagli  e  divorzi. 

Perché  ripiglia  piena  di  dispetto  : 

xxvu 

xxxiv 

E  se  venir  non  vonno  a  tali  attucci, 

Non  son   io  dunque  bella   e  graziosa 

Patteggiano   tra   lor  di   star  disgiunti, 

Agli  occhi   tuoi,  che  al   paragon   sì  sozzo 

E   dividendo   il  letto  in   due   lettucci 

Di  quella  faccia  informe  e  mostruosa 

Della  lor  casa   in  due   diversi   punti, 

Che '1  vomito  mi  move  insino  al  gozzo? 

Per  non   soffrirsi   co'  lor  difettucci 

Se  a   te   divenni  brutta   ed   odiosa, 

A  desco  al  più  si  veggono  congiunti. 

Mena  altra  donna  pur,  teco  non  cozzo: 

Ed  in   tal   guisa   avvien   che  non   traspiri 

lo  me   n"  andrò,   giacché  in  tuo  cor  prevale 

L'  un   dell'  altro  le  tresche  ed  i  raggiri. 

Piii  assai   di   me  quel  ceffo  d'animale. 

XXVMI 

XXXV 

AImcn   così   vivon   tranquilli  e  amici. 

M'avvegg'orben,  ch'e'fu  da  le  introdotto 

Il   lor  genio   seguendo   senza   intoppi  : 

Perch'  io   fuggissi,  e  '1   tuo  dcsir  fia  pago  : 

Questa   lor  libertà   gli   fa  felici, 

Pensa   s'  io  vo  soffrir  da   le  rimbrotto 

Né  han   l'imbarazzo  d'aver  figli   troppi: 

Per  quest' arcame,  cui  se' tanto  vago; 

Ognuno  d'essi  attende   a' propri   offici, 

E  qui  a  un  sommo  dolore   il  freno  rotto 

Né  fia  per  gelosia   che   arrabbi   o  scoppi. 

Geme,   sospira   e  fa  di  pianto  nn  lago  ; 

Co' mariti  i  serventi   non   han   lite, 

Pur  qualche  autor  vuol  che  quel  pianto  istesso 

E  baciansi  le  mogli  e  le  servite. 

Fosse  dal  succo  di  cipolla  espresso. 

XXJX 

xxxvi 

Dopo  tant'anni   alfin   che  fa  si  erronico 

Questa  però  si  è  vera  maldicenza. 

Il  nostro  mondo,  or  gli  tiomin  veggion  dritto, 

Né  saprei  dir  perchè  e  d'  onde  nasca  : 

Non   é  favola   pili   T  amor  platonico 

Del   servo  essa  sol  vuol  la  precedenza, 

Sopra   di   cui   da  molti   autor  fu  scrìtto. 

E  s'  é  gelosa,  non  è  poi   'na  frasca. 

Anzi   è  il  comiin   sistema  oggi  ed  armonico, 

Ma  già  le  donne  quando  voglion,  senza 

Mariti   e  mogli   non   han   piii  conflitto: 

Usar  finzion,  hanno  il  lor  pianto  in  tasca, 

E   Cidippe  filosofa,  il   garzone 

Come   hanno  pronti   nelle  occasioni 

S'  era   vago,  in   amar  seguia   Platone. 

E  svenimenti,  e  spasmi,  e  convulsioni. 

XXX 

XXXVII 

Se  le  fa  presso  Xanto,  e  a   poco  a  poco 

Indi  sopra  una  sedia  ella  si  getta 

Tenta  calmarla  con   moine  e  vezzi  : 

Gridando:  Veh  qual  sento  orrenda  puzza! 

Q'iest'  «oin,  dice,  non   è   stolto  e   dappoco, 

E   ad  una  sua  fantesca  giovinetta: 

Credil,  egli  non  merta  i   tuoi  disprezzi  : 

D'  acqua  di  rose,  dice,  il  sen  mi  spruzza; 

La  sua   bruttezza  è  di   natura   un   gioco, 

Batte  i   denti,  contorcesi  e  gambetta. 

Più  che   l'esterno  io. vo' 1' interno  apprezzi, 

Esopo   a   tali   scorci   ringalluzza. 

Al  midollo  bensì,   non   alle  spoglie 

Guarda  se  la  seggetta  fosse  aperta, 

Dee  pejisar  d'  un  filosofo  la  moglie. 

Ch'  ei  non  ha  colpa,  ma  la  puzza  è  certa. 

XXXI 

XXXVIII 

Se  una  somma  bellezza  incanta  e  piace; 

Sovvenne  a  Xanto  appunto  in  quei  momenti 

NoH  nren  piare  ed  incanta  un  corpo  informe; 

Che   una   gran  corpacciata   di  civaja 

La  donna   allora  :   Oh   bel  pensìer  vivace  ! 

Fatt' aveva  le  sere  antecedenti, 

Ma  al  mio,  soggiunse,  non  fia  mai  conforme: 

E   sentendo   in   tumulto   la  ventraja. 

l'ilosoCa   non  e,  iia  con   tua   pace. 

Temea  che  alcune  vescia  puzzolenti 

Questa  che  vanti,   ma  uu  sofisma   enorme  ; 

Non  le  fosser  scappate  a  molte  paja; 

Dal  brutto  al  bel   tu  non  conosci  '1  merito. 

Perciò  disse  ad  Esopo  :  Or  cheto  stai  ? 

Co  tuoi  sofismi  io  uctlomi'l  preterito. 

Si  non  facesti  allor  quand'orinai. 

E  S  O  i'  O 


XXXIX 

Sci  pur,   xippiunse  poi,   tanlu   fjcun<lo, 
Ed  or  rli'  rlla   m'  insidia   ti   stai  iiiuIm  ? 
Esiipo  a   lui  :   Giarchi-  tu  'I   vuoi,  rispoadu, 
Clic  riin   una  donnurcia   io  non  disputo  : 
Va  e   la   citta   d'  un   pii^icu  nel   prufundo, 
V.  sarai  per  rilosofo   Iniutu  : 
Xanto  sl>ar.iiidii   );li   ocrlii    a    tanta   ingiuria 
Non   puù   pili   trattenersi,   e  munta   in  furia. 

xr. 
E  per  veder  la  nioplie  tua   tran(|uiila. 
Che  delle  fanti  ancur  piacendo  in   bracrio 
11    torvo   S);uardo   al    servo   y<i\^r   e   strilla, 
Tari,  si>m;iiiiisp   a    lui,    vile   aiinarrio  1 
Depli   oirhi   miei    Cidippc   e   la   pupilla, 
L)i-ir  ardente   suo  amor   io  mi   compiaccio, 
(Juclla   lingua   maledica  ralTreiia, 
Se   non   vuoi   eli'  io   li   danni   alla  catena. 

xi.i 
Come?   Un    filosofoii   di   tanta    sliiiia 
Di   lenimiiiuccia    vile   al    laccio   è   preso  ? 
Io   non    r  arei  credulo   mal    d.ipprifna 
E   son   stupido,   Esopo  ebbe   ripreso  : 
O   in   te   l'amor   di  donna   si    sopprima, 
O   di   tal   nome   indegno   ti   se'  reso, 
Perdio  queste  due  cose   son   nciiilclie 
Così  tra  loro,  come  al  cui  V  orliclic. 

XLII 

Indi  a  Cidippe  volto  :  E   tu  ad  onore 
Aresli  cir  un   filosofo  comprale 
T'avesse   un   bel   garzou   per  servitore, 
Onde   fosse   il    tuo    vago   e   innamoralo  ? 
Se  di  ciò   non   sentissi  alcun   rossore, 
Ben  di   le  sparlerebbe   il   vicinato, 
E  il  marito  n'  aria  vergogna  e  scorno 
Un  zanzero  introdur  nel  tuo  soggiorno. 

XLIll 

Indi  sclama  :  Oli  Euripide  la  tua   Locca 
Dell'  oro  fu  pili  preziosa   in   vero 
Quando   dicesti:    Orrenda  a  chi   la   tocca 
La   tempesta  e  del  mar  irato   e  fiero  ; 
Spaventoso  e  un   torrente   die   trabocca 
E  i  campi  inonda  impetuoso  e  altero  ; 
Fatale  è  il  foco  ardente  ove  s'  appicca  ; 
Aspra  e  dura  è  l'inopia  in  cui  si  Ceca; 

SLIV 

Niuoa  cosa  è  però  sì  trista  e  mala 
Quanl' un'iniqua  femmina  e  bugiarda. 
Ma   a   non   grattar  il  corpo  alla  cicala, 
Volto  Esopo   a   Cidippe   die   lo   guarda, 
E  che  starsi   parea  quasi   sull'ala 
Per  non  voler  soffrir  piti  quella  giarda  ; 
Signora,  disse,  il   tuo  furore  acqueta. 
Fu  Euripide  filosofo  e  poeta. 

XLV 

Il  suo  entusiasmo  che  a  sclamar  lo  spinge 
Delle  femmine  è   volto  al  coro   infame: 
Tu  fra   quelle   non   sei,   ch'egli   dipinge 
Inventrici  di  macchine  e  di   trame. 
Pur  a  dirti  il   dovere  mi  costringe, 
Che  se  per  servi   lai   garzon    tu   chiame, 
11   Closofo   et;ii};io    tuo    m,.rilo 
l'ia   per   loa   colpa  uviinciue   luosUo   a  dito. 


Prrdnii   di  grazia   se   uno  tchiavo  ardisce 
Far   r  Aritlarco   a   le,  che  sei   moglicra 
lì'  un    rdotofii   iiiiigiie  che   iiitlruÌM:e 
Di   giovani    tludenli    eirlla   icliiera  : 
Ciò  tulli   r  uiior   tuo   mi   Miugeriscr, 
Quella    triilriizj    Iriiriido   pir    vera. 
Che  i  buon    roiiMcli  da  <  hi    ii  i  apo  ha  semi  ' 
Non   inai   sprizzarsi,   o  nbultarii  dcnnu. 

XI.VII 

Yedeslù  mai,  Cidippe,  gli  augellini 
liilornu    saltellar    alla    livella  ? 
l'rrrhé  ciò   facciali    tu   non    1'  indovini, 
l'erciii   narrar    ti    vo'  'na    favolrlla  : 
Veggendo   quei   che    1  nido  ed  i   pulcini 
Ponea  su  d'una,  od  un'altra   casella. 
Dissero  a   lei:    A   che   li   stai  fra  muri? 
Gli   alberi   fieii   piii  coinmodi  e  securi. 

XI  vili 
E    un'  altis'.ima    rguercia   le   mostrafu 
Ove   potuto    aria    porre   i    suoi    nidi  : 
Ma    no,    disse   1' asdila,    io    tengo    caro 
(^lie   la  mia   prole   fra   i  muri   s'  annidi. 
Non   è   quella   bastevole   riparo. 
Nessun    di   voi   degli    alberi    si   fìlli, 
Se  ijualche   uccellalor   i   rami   invischia, 
E   vita   e   libertà   da   voi   s'arrischia. 

XMX 
Ma  quei  sprezzando  il  suo  consiglio  saggio, 
Voller  scherzar  fra   i   rami  ad   ogni   prova. 
Or  d'  un  pino,  or  d'un  olmo,  ora  d'un  faggio. 
In    quelli    collocando    le    lor    uova. 
Ma    i  preilalor   che    van    qua  e  l.i  di  maggio, 
E  da()pcrtutto    spian    dove   si   cova. 
Posto  pei  grandi  il  vischio,  in  quel  gli  bau  culli, 
Indi   i   pulciu  dalle  nidiate   han   tutti. 

h 

Il   non  aver  della   civclla 'astuta 
I   provvidi   Consigli   allur  seguili. 
Ed   essa   per   istolla   anzi   tenuta. 
Fé' che   gl'incauti   fiir   tardi  pentiti. 
Ora  perciò   ognun   d'  essi   la  saluta 
E  par  cu'  salii  e  scorci  che  la  inviti- 
Di   dare  a  lor  nuovi  consigli  e  leggi  ; 
Ma  gli  ricambia  di  beffe  e  molleggi. 

i.i 
Benché  Cidippe   abbia   in  sinistra  parie 
Del   servo  ardilo  le  parole  prese. 
Pure  il   disgusto   sopprimendo   ad  arie, 
Pensa  fra   se  dissimular   1'  offese. 
E    raccogliendo    le   reliquie   sparle 
Del    veiilaglio,    ridendo   a   dir   riprese: 
Ijiacch'  è   si    bello  e   parlalor    si   bravo. 
Lasciami,  u  Xanto,   in   casa  questo  schiavo. 

Lll 

Io  giuro  per  gli  Dei  che  non  v'  lia  soldo 
Che  basti  a  comperar  qucsl'uum  si   raro: 
Al   mio  servigio   i'  voleulicr   l'  assoldo, 
E   sarà  a  me,  coni'  egli   é  a   te   ben   caro. 
Se  mai   tu  fia  indispostu,  il  manigoldo 
Darà  lezione   ad  ugui   tuo  scolaro, 
Giacch'egli  i  un  bubbulone,  un   parulaju, 
Che   di>peusa  sentenze  con   lo   staju. 


ESOPO 


r<] 


Pago  (li  ciò  il  filosofo  ed   allegro. 
Ecco,  disse  ad   Esopo,  che  mia  moglie, 
Benché  non  sembri  'I   Ino  parlare  integro, 
Pur  in  mia  casa  volenlier  t'  accoglie. 
Oh  sì  che  'I  far  veder  bianco  per  negro. 
Rispose,  a  donna,  e  '1  farle  cangiar  voglie 
È  difficii  ;   ed  ei  :  Sii  saggio  e  destro. 
Schiavo,  dice,  i'  t'ho  compro  e  non  maestro. 

LIV 

La  tua  signora  eli'  é,  tu  dei  servirla, 
E  colpa  avrai  se  agli  ordin  suoi   ti  sciopri  ; 
Quella  boccaccia  pensa  di  cucirla, 
Se  non  vuoi  che  'I  bastone  io  leco  adopri. 
A  me,  non  a  te   tocca  d'  ammonirla 
Se  qualche  difettuccio  in  lei  discopri, 
E   sappi   che  chi  fa  l'altrui  mestiere 
E'  far  suole  la  zuppa  nei  paniere. 

tv 
M'  odi  tu  dunque  :  Io  dirò  mollo  in  corto: 
In  pria  non   l'  esca  lagno    né   ramniarco  : 
Scopar  la  casa,  ed  anco  zappar  1'  orto, 
E   lo  spendere,  e  '1  cuocer  fia   tu'  incarco. 
Ma  in  tai  'lue  cose  esser  convienli  accorto, 
r.h'  io  sto  alla  j,;ana,  ed  è  il  mio  viver  parco. 
Poiché  non  mangio  intingoli  né  arrosti. 
Ma  oprar  tu  dei,  giacché  i  danar'mi  costi. 

LVI 

Va,  m'  intendesti,  se  non  se' un  macigno, 
Soggiunse  poscia,  e  i  tuoi  dover  bilancia  ; 
E  con  bruito  cipiglio,  e  viso  arcigno 
Gli  ultimi  delti  incontro  Esopo  ei  slancia: 
E  questi  a  mezza  voce,  e  con  un  ghigno 
Risponde  allora  :  Quanto  vuoi  pur  ciancia, 
D'  esser  schiavo  a  un  Giosefo  sperai. 
Ma  ad  un  perduto  di  sua  moglie  mai. 


S'  accorge  ben  da  lunga  quel   mascagno 
Che  '1  filosofo  fa  tanto  fracasso, 
Onde   cagioa  non  abbia  ella   di  lagno, 
S'  e'  non  fa  un  gran  rabbuffo  al  suo  trapasso  ; 
E   dell'  amor  di  lei  per  far  guadagno. 
Che   teme  sia  ridotto  a   un   tristo  passo. 
Sopra  di  lui  lo  sfogo  suo  rovescia. 
Perciò  volge  il  civile  uscendo  in   prescia. 

LVIII 

Va  per  la  casa,  ed  entrando  in  cucina 
Vede  '1  gallo  a  dormir  sul  focolare. 
Non  v'ha  sul  cener  bragia  né  fascina, 
Ch'ora  non  er' ancor  di  desinare: 
Di  ben  monde  stoviglie  una  decina 
Su  lor  scaffali  e'  mira  ciondolare, 
Scoperchia  quivi  presso  una  caldaja, 
E  ripiena  la  trova  di  civaja. 

LIX 

Ecco  la  filosofica  minestra. 
Disse,  ma  per  Cidippe  è  dozzinale, 
Ch  ella  dovria  pranzar  a  suon  d'  orchestra, 
E  ad  una  mensa  assidersi  reale  : 
Vilipesi  a  mano  dritta,  ed  a  sinestra, 
We  appiccalo  a'  rampon  vede  animale, 
Né  sa  intendere  com'ella  s' adalli 
i  lagiuoli  a  mangiar  senz'  altri  piatti. 


No,  possibil  non  è  che  a  sua  consorte, 
Dice,  eh' è  tanto  dilicata  e  molle. 
Rechi  in   tavola  un  cibo  di  tal  sorte 
Che  più  duro  divien  quanto  piii  bolle  : 
Egli  ed  io  ch'uno  stomaco  abbiam  forte 
Ne  possiamo  pigliar  molte  satolle, 
Che  siara  ben  certi  dopo  un   giorno  solo 
Che  non  ci  restì  in  corpo  alcun  fagiuolo. 

LXI 

Penso  però  che  manderammi  in   traccia 
O   qui  dal  pollajuolo   o  dal  beccajo. 
Onde  compri  per  lei  qualche  beccaccia, 
O  d'  allodole  grasse  un  qualche  pajo, 
O   una  bracciuola  che  la  soddisfaccia, 
Per  essa  io  ere' non   guarderà  danajo  : 
Per  proverbio  suol  dirsi  :  Chi  ama   teme  : 
Ed  è  ver,  perdi'  ei  1'  ama  e  teme  insieme^ 

LXII 

Ciò  detto,  ad   ubbidire  ognor  disposto 
Esce  dalla  cucina  e  alcun  non  vede. 
Del  ventre  il  peso  avea,  poco  ha,  deposto, 
E  pargli  di  non  starsi  bene  in  piede; 
Piglia  uno  scanno  che  si   trova  accosto 
Là  nella  sala,  e  sopra  quel  si   siede, 
Sempre  facendo  osservazioni  nuove 
Su  quel  che  \a  scoprendo  in  ogni  dove^ 

IXIJI 

Lancie,  alabarde,  edaltr'armi  guerriere 
Son  l'ornamento  ai  muri  della  sala, 
Grosse  panche  di  sotto  con  spalliere. 
Ed  un   gran  moro  a' piedi  della  scala: 
Stanno  d'intorno  fra  molte  lumiere 
Ritratti  antichi  con  vestili  a  gala, 
E   una  lanterna  appesa  per  trofeo. 
Ch'era  quella  di  Diogen'Sinopeo. 

ixiv 

Motti  e  sentenze  per  tutto  egli  mira 
Di  filosofi  intorno  alle  pareti  : 
Quale  agli  Dei  venerazione  inspira: 
Qual  vuol  che  l'uom  non  tenda  altrui  le  reti; 
Pon   freno  un   altro  alia  lussuria,  e  all' ira; 
Qual  dice  :  L'  ozio  ed  il  cianciar  si  vieti  : 
Grida  Esopo  in  leggendo  :  Oh  ben  si  vede 
Quest'  esser  dì  un  filosofo  la  sede  ! 

LXV 

V'ha  in  un  canto  la  stanza  del  lavacro 
Con  stufe,  e  appesi  asciugatoi  agli  arpioni. 
La  scuoia,  poi   loco  allo  studio  sacro, 
Ha  una  cattedra  e  molti  seggioloni; 
Di  melai  di  Corinto  il  simulacro 
Di  Minerva  sta  in  mezzo  a  piii  scaglioni, 
E  sonvi  sopra  ad  un  sedil  curale 
Con  un  scritto  d'Empedocle  le  mule. 

IX  VI 

Ma  nella  stanza  ove  si  dorme  entralo, 
Chiusa  intorno  di  candide  cortine 
Scopre  un'alcova  e  un  letto  spiumacciato, 
Con  guancialetti  e  nastri  a  più  dozzine, 
Finissime  lenzuola   di  bucalo 
Con  ricami  e  frastaglie  pellegrine, 
E  d'intagliali  fregi  d'oro  schietto 
Adorno  '1  baldacchino  e  'I  capoletto. 


ESO  1>  O 


LXVII 

Kiopo  allur:  Dov'è  niusofi*  ? 
Qurst'  è  (ii  Giuno  il  letti)  o  di  Ciprigna  : 
Per  iiiii   Te'  di  <'.iJi|ipc   la   malia 
Caii(:ia  in  femmina  Xanto  e  qui  topghigna: 
Pur   rifruslandd   vassi    tuttavia 
(^)iia   e   là   cun   (|iii-lla  tua   lesta  malipna 
A^lurci,  casictliue  e  guarda  e  tprcola 
Ogui  merlo,  ogni  ccnciu,  ogni  bazzecul*. 

I  XVIII 

Giunlo   alla   tavolctla   in   inanu  ei  pi^ilia 
Bottnli   vd  allirrclli,  ed   apre  e   guarda, 
V  è   la   mantrnca   candida   e   vermiglia 
(inn  cui   1    vollu   si   li:>cia   e  s'  iiizavarda  ; 
Pei  capelli   la   nera  e  per   le  riglia 
Onde   giovin   parer  s'  ili'  è   vegliardi, 
K  cento   vasi   lunghi,  t)vali   e  »f<TÌ<i 
(iuu  inusclii,  ed  ambre  per  gli  cflctti  i.slcriri. 

I.XIX 

Pa   due   Amurin   lu  specchiu  è  sustcnuto 
Che  (embra   ijuasi   saettar  cui   guardo, 
A  taso   in   i|uel   ii   mira   e   resta  muto. 
Ma   a   rilirar&i   indietro   non   fu    tardu  ; 
Che  come  avesse  il   diavolo   veduto 
Sbuca   fuor  con   un   impelo   gagliardo, 
E   sullo  spazzi)  slanciando   travolve 
Gli  scatolin  dell'odorosa  polve. 

IXX 

E  grida  :  Ove  sou'  io  ?  Nou  mi  conosco , 
E   mi   gira    il  cervel  come   un   paleo  : 
Se  non   è  cieco   Xanto   ha   1'  occhio   fosco, 
Come  sussister  può  quest'Imeneo! 
Per  filosofo  io  pili   noi   riconosco. 
Se   lar  buone   tai   cose   egli   fiolco 
Alla   sua   donna  e   jinò   snlTrirla  in   letto 
L>i|iiiita  il  ciglio,  il  crine,  il  volto  e   1  petto? 

i.xxi 
Ma  o  l'ha  in  segreto  il  djmerinu  o  'I  brama 
Cidijipe,  e  ambisce  alcun   die  l'amoreggi: 
Xanto  è  troppo  indulgente,  e  troppo  1'  ama. 
Ne  s'  avvede  the   ii'  ha  scherni   e   dileggi  : 
Temo,   se   lasci   correr  questa   trama. 
Che   di   moglie  obbliar  possa   le   leggi, 
E  che  'I  capriccio  e  l' ambizion  la  porle 
Pei  vaglieggin' piantar  anco  il  consorte. 

LXXII 

r  nou   vociar   l'astrologo  l'alale, 
Ma   r  apparenza   cosi  mi  dimostra  : 
Biacca,   lisci,  zibetti,  e  mode  e   gale 
Sono  i   pensier  delia   signora   nostra  ; 
A  Xanto  eh'  è  filosofo  non  cale 
Ch'ella  faccia  con   lui  si  vana  mostra: 
La  conseguenza  va  pel  suo  diritto  : 
Dunque  qualche  amorazzo  in  core  ha  fìtto. 

I.XXIII 

Ei  che  la  verità  dal  pozzo  Iragge, 
E  dalla  Grecia  per  grand'  uom  si   tiene, 
Semina  in  .scuola  e  fuor  dottrine  sagge, 
E  in  casa  poscia  la  Cuzion  mantiene  ! 
Oh  qualche  stregghiatura  i'vo'che  assagge 
Egli  e  la  moglie,  sei  t.iglio  mi  viene: 
Soffrir   non   so,   che   della   Locca   i  sensi 
Sieii    iHv.;r5Ì    da    quei    die '1  Ciq)o   pensi. 


IXXIT 

E  ruminando  dentro  alla  eelloria 
Qualche  befTa   a   (^idippe  che   la  (corni, 
Ilodeti    r  unghie   e  or    ride    e  fa   falluria, 
Or  in   sul   serio   sembra   che   ritorni  : 
Molte  cose   pensò,    dice    11   storia, 
Ma    tutte   non   passar»   a'  nostri   giorni, 
Pur    ferino   alfin   di    darle   una  sferzata, 
Itieiitra   ov' è   la   tavoletta,   e   guata. 

i.iixv 
E   in  se  raccolto,  io  fuor  di  qna  nou  esco 
Dice  fra  tè,  te  nou  isfogo  in   pria 
Con   qualche   scherzo,  o  inulto   satiretco 
Ciò   che    mi    frulla    nella   fantasia: 
E    preso    un   rocchio    e  un  coltri    villanctco 
Cal'inrtlo   intagliò   drlln   lut^ia  : 
Indi  innanzi  allo  sperrliiu  adatta  il    rocchio, 
"lille   all'entrar    il   primo   salti   all'ocrhio. 

l.xxvi 
Di  quel   mollo   contento  esce  bel   bello, 
Sorridendo   il   golpou    dallo   stanzino, 
E    vect;eiido   di   fuori   I    chiavistello 
(.Illude   pian    pian   cun    quello   1'  usciuliuo  : 
Fuor  della   sala   scopre   un   gran  cancello 
Che  da   una   corte   mette   ad   uu    giardino. 
In   cui   sta    lavorando   un  ortolano 
Sudalo   e   molle  colla  zaj.pa   in  mano. 

i.xxvii 
Disioso  d'  entrar  in   quei   recinti 
Avviasi   Esopu   a   far  le   sue  osservanze; 
Gli    aranci   e   i   cedri   in   bei   vasi    distinti 
Mandangli   al   naso   in   pria   dolci   fragranze: 
L'erbe  odorose  e  i   fior   vaghi   dipinti 
Slaii   disposti   a   simmeiriclie   distanze  : 
Oh    questi,   ei    dice,   1"  orn.iini-nlo   fieno 
Della   moglie   di   Xanto    al  capo  e  al   seno. 

I.XXVIII 

Va  per  certi   viali  ritti   e  stretti 
Ov'erba   non   si   lascia  the   germoglie. 
Doppio   filare   han  quei   di   bossoletli 
Che  sempre   verdi   mantcngon   le  foglie  ; 
Formano   questi   vaghi   disegnetti 
Entro   a'  quai   vi   si   semina   e  raccoglie 
Ravanelli,   carcioffi   e   insalatine. 
Timo,  serpillo  e  salvia,  e  altr'erbe  Goe. 

LXXIX 

Innanzi  andando  quel  giardin  si   stende 
In   un   beli'  orlo  spazioso  e   grande. 
Quivi  "I    terren,  ciie   nuova    forma    prende, 
Tirato  a   solchi   da    tutte   le    bande 
Nutre  popponi   e  zucche  assai  stupende, 
E   cavoli  e   civaje   e  altre  vivande, 
<<he   beo  condite  a  chi   di   fame  casca 
Fanno  che  in   bocca  l'acquolina  nasca. 

i.xxx 

Scopre  indi   Esopo  quanto  più  i  interna 
Multi   arbor'  carchi  di   diversi   frutti, 
V'ha  nel  mezzo  a  quell'urto  ampia  cisterna 
Da  inacquar  il   terren   ne'  giorni   asciutti. 
E  un  uoiii  solo,  fra  sé  dice,  governa. 
Frulla),  aranci,  e   questi   erbaggi   tulli? 
Cerio  pcrcli'  ei   gli   pianti   e   gli   nutriche 
Conyieu  che  inulto  sudi  e  s'aflatiche. 


ESOPO 


IXXXI 

E  andando  al  zappa tor  pian  pian  di  dietro 
II   ciel.  dice,   lidia  buona  ventura: 
Volgesi  quei  ron   viso  arcisino  e  tetro, 
E   veggendo  quell'orrida  figura, 
Per  raccaprircio  dà  due  passi  indietro: 
E  com' entrasti   lu  'n  questa  chiusura  ? 
Che  vuoi  ?  chi  sei  ?  gli  grida  e  colla  zappa 
Gli  mena  un  colpo,  che  guai  se  l'acchiappa. 

LXXXII 

E  questi  un  villanzone  gigantesco, 
Nerbuto,  grosso  e  colla  pelle  incotta, 
Che  guardar  suol  gli  altr' uomini  'n  cagnesco 
E  aria  fallo  con   Ercole  alla  lotta, 
Gaglioffaccio,  cruccevole,  manesco 
Lavora  ognor  e  ognor  fra  sé  borbotta, 
Ed  è  cosi  bisbetico   talora, 
Che  non  vuol  ch'alcun  entri  ov'ei  lavora. 

I.XXXIII 

Che  fai  ?  rlspond' Esopo  ;  un  servo  anch'io 
Sono  di  Xanlo  tuo  padron,  da   lui 
Compro  quest'oggi  e  pieno  di   desio 
D'  esser  compagno  ne'  lavori   lui. 
Imponi  pii>",  non  ti  sarò  restio, 
A''o'  divenghianiO  amici   Iramcndui, 
Né  guardar,  ch'io  sia  storpio  o  conlraffalto, 
Ch'alia  fatica  son  robusto,  ed  atto. 

txxxiv 
Come  però  star  debbomi  in  cucina, 
E  spender  per  il  pranzo,  e  per  la   cena, 
Traile  quest'ore  il  tempo  mi  destina 
D'  esser  qui  teco  ad  oprar  braccia  e  schiena, 
Slarommi  sotto  alla   tua  disciplina, 
E  nei  lavor'  piglierò  forza  e  lena, 
Dammi  la  vanga,  il  rastro  o  la  carriuola, 
Torrò  lezioD  come  s'  io  fossi  a  scuola, 

txxxv 
Stupido  r  ortolano   a  tal  linguaggio 
Fa  di   guardarlo  pur  tulli  gli  sforzi. 
Non  sa  s'  uom  siasi,  od  un  mostro  selvaggio 
Pieno  '1   corpo   di  gobbe  e  di  bltorzi. 
Pensa  come  il  padron,  eh'  è  giusto  e  saggio. 
Dar  gli  voglia   tal  sorte  di  rinforzi. 
Mentre  a  lui  sembra,  se  pur  non    travegga. 
Ch'egli  tentenni,  e  a  stento  in  pie  si  regga. 

LXXXVI 

Pur  volto  a  Giove  Esopo  il  suo  discorso 
Di  sentenze  ripieno,  e   acuti  molti. 
Che  prestar  voglia   a' suoi  sudor  soccorso, 
E  del   ferreo  moltiplichi  i  prodotti. 
Teme'!  villan   d'essere  un  po' trascorso, 
E  par  che  borbottando  si  rimbrotti, 
E  conoscendol  uom  di  molto  senno. 
Calmasi,  e  di  parlar  a  lui  fa  cenno. 

IXXXVII 

Scusa,  dice,  buon'  uom,  se  la  sorpresa 
Di  vederli  qui   dietro  alle  mie  spalle 
Fece  che  la   tu'  audacia   abbia  ripresa, 
Ma  non  v   ha  al  mondo  ignunoche  non  falle: 
Ora  però  eh'  ho  la   tua  storia  intesa, 
I.   ingiurie  mie   ti  prego  di  scordalle. 
Anzi  vo' eh' una  grazia  non  mi  neghi, 
Ch   un  oscuro  fenomeno  mi  spieghi. 


IX^XVIII 

,  La  maggior  pena  ch'io  provi  'n  quest'orto 
E  di  mondarlo  dall' erbaccie  triste, 
Di  vederle  rinascer  non  comporto, 
E  le  strappo  con  rabbia  appena  viste  : 
Il  miglior  succo  e'  vien  da  queste  assorto, 
Ciò  fa   che  mi  disanimi  e  contriste: 
Ma  quanto  più  le  sterpo,  e  sbarbo  e  schianto 
Più  rigogliose  crescono  altrettanto. 

ixxxix 
Quelle  al  contrario  che  in  terren  fecondo 
Semino,  pianto  e  spargo  di  concime 
Quanto  più  di  coltura   e  d'arte  abbondo 
Crescono  a  stento   ed   appassiscon    prime, 
Pur  migliore  di  quelle  han  queste  il  fondo: 

10  non  ho   testa  sì  scusa  e  sublime 

Da  trac  fuori  del  guscio  questa  chiocciola; 
Tu  ch'avveduto  sei,  tu  la  mi  snocciola. 

xc 
Esopo  sogghignando  a  tale  inchiesta 
Rista  pensoso  un  poco  a  capo  basso, 
Si   trae']  cappello  e  grattasi   la  testa, 
E   lira  su  i  calzon  che   vangli   a   basso. 
Indi  in  faccia  al  villano  il  passo  arresta, 
E  cominciando  in   tuono  di  primasso 
Gli  dice:   Un  paragon   solo  vo' farli, 
E  con  questo  ì  fenomeno  spiegarti. 

xci 
Dei  ben  saper  come  i  suoi   propri  figli 
La  vera  madre  nutre  ed   accarezza. 
Par  che  V  ingegno  ognor  ella  assottigli, 
Onde  crescano  sani  ed  in  bellezza  : 
Sempre  cauta  ed  industre  da'  perigli 
Guardagli  con  amore  e  tenerezza, 

11  proprio  latte  in  pria  donando  loro, 
Indi  ogni  sua  fatica,  ogni  lavoro. 

A  proprj  parti  un  sconosciuto  affetto 
La   natura  ne' cor  materni  infonde, 
E  del  vederli  crescere  il  diletto 
La  pena  d'allevarli  ad  esse    asconde: 
Così   avvien   d'  ogni  bestia  e  animaletto 
Allor  ch'ella  di  prole  gli  feconde: 
Tai  meraviglie  veggonsi  e  prodigi 
Che  son  di  fatto,  e  sembrano  prestigi. 

xeni 
Se  veggiamo  all'incontro  una  noverca 
Che   trova  i  figli  in   casa  del  marito. 
Rado,  o  non  mai  il  loro  ben  ne  cerca, 
E  iovente  con  essi  ha'l  cor  mentito: 
Il  titol  d'odiosa  ella  si  merca. 
Poiché  non  vuol  neramen  eh'  alzino  un  dito; 
Se   talor  gli  carezza  accorta  e  destra 
Certo  dà  loro  il  pan  colla  balestra. 

xciv 
Non  son  suoi  figli  e  perciò  in  cor  non  sente 
Quel  genio  eh' ad  amarli  la  riduca. 
Finge  di  far  ciò  che  '1  dover  Consente 
Onde '1  suo  disamore  non  traluca: 
Ma  in   fatto  non  gli  cura  per  oiente, 
E  se  per  caso  fia  che  vi  s' induca 
A  prestarsi  per  essi  per  timore 
Dal  marito,  si  adatta  di  mal  cuore. 


E  S  O  l'  O 


Cosi  avvicnr,  dicli'io,  delle  maP  erbe, 
r.h' alli   liir  madre  haii   le   srmriili  in  seno, 
QiirMf  «ponUiicc  rrrscoiio  e  siiprrLp, 
l*rr(  Ili-   SOM   liplic  proprie   drl    Icrrrijo  ; 
Seml>ra  per  esse  i   miglior  succili  serbe, 
Onde  per   ria  slagiuii   non   venpan   meno, 
Cosi  piti   ((rosse   le  radici   fondano, 
llipullulano  in  cespi  e  più  ridondano. 

xcvi 
Quelle  all'opposlo,  die  dal  seme  o  pianta 
Cile  ilrl   suol    la   natura   in   se  non   cria, 
Ma  clic  straniera  man  sparge  o   trajiianta, 
Per  sue   non   le  conosce,  anzi   le   obblia; 
Cosi  madre  non  sendo,   tiittaquanta 
La  migliar  nutrizion   lor   toglie   via, 
Ond'è  che  a  slento  crescono,  o  appassiscono, 
O  per  cura  che  s'abbia  anco  ammarciscono. 

xrvii 
Con   impelo  il   villan   la  zappa  slancia, 
E  le  braccia  pittando  a   F.sopo  in  collo, 
Se  lo  stringe  si  forte   nella  pancia. 
Che  mancò  poco  se  non  sofTocollo  : 
Poi   un  bacio  gli  accocca   in  su  "na   guancia, 
Che  qualche   tempo  dolente  lascinllo, 
E  bravo,  grida,  il  tuo  parlar  mi  quadra. 
Indi  da  capo  a  più   tutto  la  squadra. 

XCVIII 

Poi  ripiglia  :  Fu  a   te  pure  matrig"* 
Natura  per  formar  membra  si  strane. 
Ma  al  contrario   ti  fu  madre  benigna 
Se  ti  diede  cervella  sovraumane: 
Tu  non  sei  per  collar  orto  né  vigna, 
Né  per  altre  fatiche  grossolane, 
Ma  UD  nom  tu  sei  da  cattedra  e  zimarra, 
Da  dar  eoa  Xanto  le  sentenze  a  carra. 


Pur  giacché  Xaiilo  l'ha  compro  in  isliavo 
Dnd' abbia    a   lavoiar  nell' orlo   meco, 
Non   li  doler  »e  col   mio  dir   l'  aggravo. 
Ma    Piami   dolce   la    fatica    leco  : 
Tu  che   sci   pien   ili   lumi,  accorto  e   bravo, 
Sarai    la    giiiila    a    un    ui'ni    misero   e   cieco. 
Tu   adoprrrai    la   le»la,  ed    io   le   braccia. 
Eli   amici   sarem:   vieni   e  m'abbraccia. 

e 
Ma  Esopo   ricordando   la   schiacciala, 
Che   non   ha  multo  il   villanzon   gli   diede, 
Ringraziandol   gli    fa 'na   tlirrrettala, 
Ma   non    s'avanza,   anzi   ritta   in   un   piede: 
Pur  l'amicizi.-i   lor  fu  rassodata 
Con   un   amor  scambievole  e  una   f^ile 
Che   viver   non   polean   te  non   uniti, 
E  pareva  cli'insiem  fosser  cucili. 

CI 
Ma  dal   lungo  cantar  fatto  già  roco 
Depor  convienmi  il   plettro  e  riposare. 
Sinora   Esopo  egli   é  ortolano  e  cuoco, 
Chi  sa   quanti   mestieri  egli   avrà   a  fare  ! 
Frattanto  mi  convien  cedere  il   loco 
A   chi  dietro  di   me   vien   per  cantare  : 
State  in   orecchi   e   udrete  cose  tali 
Slraue  e  galanti  da  por  negli  annali. 

cu 
E  se  ad  esso  an  miracol  di  Diana 
Sciolse  la  lingua  che  gli  dava  impaccio, 
Potrebbe  Giove,  l'orco,  o  la  befana 
Tramutar  quell'orribile  corpaccio 
In   mi   bel  corpo  di  figura  umana  : 
Chi  '1  sa  lo  dica,  io   non   lo   so,  e   lo  taccio: 
O  bene  o  mal  la  parte  mia  I''  ho  detta, 
E  dolla  a  gambe,  e  fovvi  di  berretta. 


(gl^ia® 
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.uanlo  inganna  degli  nomini  1'  aspetto 
O   sien   di  belle  oppur  di  bruite  forme  I 
Tal  mostra  ingenuo  viso  e   1'  intelletto 
Esser  tu  credi  tosto   a  quel  conforme; 
E  trovi  infin  del  conto  un  uomo  inetto 
Sotto  vaghe  sembianze  ;  e  con  deforme 
Figura  strana  e  faccia  disonesta 
Trovi  alto  ingegno  e  mente  acuta  e  lesta 

II 
Tal  era  Esopo,  che  il  gentil  scrittore 
De!  terzo  canto  accompagnò  nel!'  orto  ; 
Benché  deforme  e  alimi  destasse    orrore. 
Mostro  un'  alma  sublime  e  ingegno  accorto; 
Ond' è  che  l'ortolan  gli  fece  onore, 
Poiché  '1  conobbe,  e  ne  traea  conforto 
Ne'  dubbj  suoi;  e  alfin  nella  famiglia 
Destò  col  suo  saper  gran  maraviglia. 

Ili 
Xanto,  il  padron,  nel  volle  a  sé  vicino, 
Né  più  lasciollo  a  spargere  sudori 
Neil'  orto  con  la  vanga  a  capo  chino 
Sopra  le  ajuole  negli  estivi  ardori  ; 
Degno  il  credette  di  miglior  destino, 
E  ne  lo  fece  cuoco  :  ei  lasciò  i  fiori, 
E  r  insalate,  i  cavoli  e  i  poponi, 
E  passò  tra  le  pentole  e  i  schidioni. 

IV 

Era  Xanto  filosofo  morale 
Di  que'  che  cercan  buona  compagnia, 
Amator  di  facezie,  badiale. 
Che  virtù  riputava  1'  allegria  : 
Avea  cou  seco  spesso  commensale 
Qualche  giovine  amante  di  Sofia  ; 
Talor  mostrava  del  suo  cor  1'  affetto 
A'  discepoli  suoi  con  un  banchetto. 

V 

Un  giorno,  ciò  volgendo  nel  pensiero, 
Chiamasi  innanzi  Esopo,  e  si  gli  dice; 
Apprestami  un  bel  pranzo  e  fammi  altero 
Di  mostrarmi  del  pasto  più  felice; 
Vo  fidarmi  di  te,  che  come  io  spero, 
Tu  cercherai  quanto  cercar  ti  lice; 
Trova  cibi  squisiti  ed  i  più  rari 
Che  convitar  vo'  tutti  i  miei  scolari. 


Non  badar  ch'io  vi  getti  molto  argento. 
Che  d'avarizia  son  mortai  nemico; 
Spendi  pur  largamente  che '1  consento, 
Ma  intendi  sanamente  quel  eh'  io   dico  : 
Adopra  in  ogni  cosa  intendimento, 
E  sia  tu  di  ragione  sempre  amico; 
Che  pazzo  è  pur  colui  che  non  ragiona^ 
E  fa  le  sue  faccende  alla  carlona. 


Ma  ben  vo'  dirti  che  un  pialtel  vorrei 
Di  majai  pingue,  che  a  me  tanto  piace; 
Ne  compra  quattro  piedi  tra  i  più  bei, 
E  li  manicheremo  in  santa  pace  : 
In  questo  sol  paleso  i  pensier  miei, 
Ed  in  sul  resto  la  mia  lingua  tace; 
Bensì  li  raccomando,  Esopo  mio, 
Di  farli  onor,  ch'è  questo  il  mio  desio. 

vili 
Esopo  mostra  d'  aver  tutto  inleso  ; 
Esce,  e  compra  di  porco  quattro  piedi  ; 
Eran  lunghi,  polputi  e  di  buon  peso, 
E  dilicati  ancor  più  che  non  credi  : 
Patto  questo,  ei  diceva  :  Or  come  illeso 
N'andrai  sul  resto,  o  Esopo?  tu  provvedi, 
Disse  il  padron,  quanto  v'ha  di  migliore, 
E  sia  di  tutte  le  vivande  il  fiore. 

IX 

Or  su  tai  cenni  fatto  pensamento, 
A  me,  diss'  egli,  e  pel  beccajo  andò, 
E  quante  lingue  ei  vide,  sul  momento, 
Senza  ristare  tulle  comperò  : 
Seco  portolle  e  poste  a  salvamento, 

I  quattro  piedi  a  cuocer  collocò  ; 
Or  mentre  s'  applicava  alle  faccende, 
Xanto  di  fargli  un  giocolino  intende. 

X 

Dalla  pentola  tolse  un  pie  di  porco> 
E  accortamente  lo  ripose  altrove; 
Giunge  Esopo,  s'accorge  e  dice:  L'orco 

II  piede  non  rubemmi,  viva  Giove  ! 
Nel  suo  porcile  imbrodolato  e    sporco 
Xanto  aveva  un  majale  ;  ivi  egli  move. 
Tolto  un  coltello,  e  al  porco  un  pie  recise; 
Apprestollo,  e  alla  pentola  il  rimise. 


E  S  t)  I>  O 


E  ó'ìct»  icciì  stesso  :  Bene  ili  ; 
Opgi   vriJrrla   noi  vo|;l!am   pur  Itrlla  ! 
K    trJtlusi   nn   isUnte  fuor  di   là, 
M.iiiiUvj  i  piatti  e  più  d' tin*  srotlella. 
X.inlii  rjnpiò  pi-nsier  ;   lornò  riili, 
IlipD^e    il    tolto   pie   nrllj   piiJrlla, 
In   animo   iJirrniJo  :   I'  non   vorrei 
(.III-  rostui  mi  guastasse  i  fatti  mici. 

XII 

Poi  parir  di  soppiatto  e  colà  riede 
Esopo  ad   apprestar  le   sue   vivande: 
Trappi!   i   piedi,  e   poiché  rinqne   ne   vede, 
Mette    ini   grido,    che    intorno    ivi  si  spando: 
V  arrorre   Xanto,  e   traveder   si   credi-  ; 
K  dice:  Oli  cose  strane  e.  memorande! 
Se  quattro  erano   i   piedi   pur   tcslè, 
Come  son  cinque?  che  mai  diavoi   c'è? 

XIII 

Esopo  allor  s' accorpc  che  il  padrone 
D'alio   stupor   nell'animo   vicn   colto, 
E   celando   1'  astuta   interazione, 
Cosi  gli  parla  con  placido  volto  : 
Dimmi,  o  signor,   e   fammi   un  po'  ragionr  ; 
Quanti  piedi  lian  due  porci? ed  egli:  Oh  stollo 
Oh   pazzo   da  catena,  e   li   par  questa 
Da  far  .1' pari  miei  misera  iocliiesla  ? 

XIV 

E  chi  non  sa  che  un  porco lia  quattro  piedi? 
Dunque,  o  balordo,   due   n'avraii  pur  otto. 
Or  bene,  rispos'  ei  :   Qui  meco  siedi 
Ch'io   farò   il  conto  facile   di   botto: 
Cinque  piedi   son   questi,   eccoli,   vedi. 
Ch'io   te  li  pungo   (|iii   a' tuoi  occhi  sotto; 
Mancano   tre,  s'  io   non  m'  avviso   male, 
E  questi  sua  rimasti  al   tuo  majale. 

XT 

li  filosofo  udendo  tai  parole, 
Di  quanto  avvenne   un   tratto  sospettò; 
Ma   si  rimane  incerto,  come   suole 
t^hi   penetrar   nel   vero   ancor  non   può  ; 
E  dice  seco  :   Forse  costui   vuole 
Dirmi  clic   al  porco  troncò  un  piede  ?  oiLò  • 
Non   è  credibii  mai   che   tanto  danno 
Voglia  recarmi,  e  insieme   tanto  affanno  I 

XVI 

Vola   però  inqu'i'eto  nel   cortile, 
E  vede  ch'ivi  scorre  un   rio  di  sangue! 
Il   ferito  majale   nel   porcile 
Metteva  strida,  e  si  giaceva  esangue; 
Xanlo  si   sente   traboccar  la    bile, 
E   per  la   ralibia   si   contorce  e   laugne  ; 
V"  accorrono  i   scolari   alla    ricisa, 
E  scoppian  tutti  quanti  dalle  risa. 

XYII 

E   Xanto  a   quelli:   Forse  noi  diss'io 
Che  costui  è  un  birbone    ed  un  capestro  ! 
E   a  Ini   Esopo  :   11  conto,  a  parer  mìo. 
Va  ben,   se  in   conteggiar   tu  se'  pur  destro. 
Or  via,  che  buon   cervel   li  doni   Iddio, 
E   di   nuocere  altrui   ti   tolga   l'estro; 
Se   i  cimine  piedi  dagli   otto   trarrai. 
Che   ti  restano   Ire   tosto   vedrai. 


xviti 
Ilinnnvrilar  le  risa   que'  scolari, 
E   ne  fareano   iniieiiie   allo   schiamazzo  ; 
Ma    Esopo   brutramente  direa  :   Impari 
Il   mio   padrone   a   farmi    venir   pazzo; 
Quei   pie  porcini   lembrrraiigli   amari  1 
E   ridrjii    tutti,   e    n' avraito   solazzo: 
Xanto,  «he   non    videa    servir   di    favola. 
Comandò  che   appreiLato  foisr   in    tavola. 

Xl\ 

Tacquero  allora,   ed   alla   menta    intorno 
Mollrmrnic   si   giacquero   mi   lelli  ; 
l'.ra    il    triclinio   oltre    1'  usalo   adorno, 
IC    s' allrndcvan    cibi    i    pio    perfetti. 
Nella    mensa    ilall' uno   all' allrii   rumo 
C  eran  di  lingue  bei  manicarriti 
(io   parve   strano   a    prima    iinbaiiiligionr. 
Ma   [liacciou   strane   cose,   e  piii   se   buone. 

XX 

E   ne   lodavan    tutti    Esopo   a   cielo. 
Che    uscito   fosse    degli    usali    modi  ; 
Qiiand'ecco   lingue   ancora,  sullo   il   velo 
D'altre   vivande   e  parean   dolci  frodi: 
Alcuno  c'era,    che   arricciava   il  pelo, 
Ma    i    più   davano    a    Esopo   nuove    lodi  ; 
E  intanto  vengon  lingue  .  .  .  ali!  in  coscienza 
Xanto  perdette  alliii   la  pazienza. 

XXI 

Ma   si  compose   tosto,   e  disse  :   Or   via 
Vengano   i   pie  porcini,  ch'ordinai; 
E  si   allontani    la   malinconia 
Di   tante   lingue   che   non   crssan   mai  ! 
Vola   Esopo  ;   e   si   desta   un'  allegria 
Tra' commensali  che   i   recenti   guai 
Kaminentan   del  majai  ;   ma   acerbo    sdegno 
Xanto   chiudeva   in  cor,   e  dicea  :  Indeguu  ! 

X.XII 

Ma   dovette  inghiottir  1'  aspro   veleno, 
Che   in   fine   in  fine   Xanlo   avealo   spinto 
A   prender  quel   parlili),   e   nel   suo  seno 
Calò   gli   sdegni   dal   suo    torlo    vinto. 
Or  ecco   i   piedi  ;    il   riso   non   vien    meno 
A   que' scolari   nel   veder  quel   quinto! 
E   mangiarono   lieti   in   pochi   istanti 
E   le  lingue  ed  i  piedi   lutti   quanti. 

XXIII 

Xanlo   n'ebbe  piacer,   e   un  po' la  faccia. 
Ch'era   torbida   e   fosca  rasserena; 
E   sembra  che  più   ch'altro   si  compiaccia 
Dei   pie,    s'  anco   gli   diero   acerba   pena  : 
E   dice   a    Esopo  :    Orsù   vanne,  besliaccia, 
Reca   r  altre   vivande.   Ecco    ripiena 
La   mensa    allor  di   lingue  :   a   i|iieUa   vista 
Ognun   n'  ha  maraviglia,  e  si  contrista. 

XXIV 

E  Xanto  a  tal  di  collera  s'accende 
Nel   vedere  che  piovon   tante   lingue, 
Che  una  d'  in  su  la  mensa  in  man  De  prende 
Né  i   dovuti   riguardi   più   distingue. 
La   sraglia   coulro  Esopo,    non   l'offende, 
Che   fallilo   va  il  colpo  ;   ne  s'  estingue 
In    lui    però   il   furor,  ina  d'  improvviso 
Villanamente   gli  sputò   nel  viso. 


ESOPO 


E  disse,  vomitando  la  sua  bile  : 
Perchè  adoprasli  mai  così  da  stolto  ? 
Altro  forse  di  buono  e  di  gentile 
JNou  e'  era,  che  sol  lingue  hai  tu  raccolto  ? 
Così  i  comandi  miei,  anima  vile. 
Stamane  nel  tuo  core  hai  dunque  accollo? 
Orsù,  toglili   via  dal  mio  cospetto, 
E  non  render  maggiore  il  mio  dispetto. 

XXVI 

Ma  Esopo  a  lui  rispose  :  O  mio  signore, 
Non   t"  accender  di  sdegno  bestiale. 
Non  m'ordinasti  ciò  eh' è  di  migliore? 
Or  ben,  ti  prego,  non   averli  a  male. 
S'io  cerco  dì  difendere  il  mìo  onore; 
Giudice   vo' ciascun   tuo  commensale: 
Nulla  v'  ha  di  migliore  eh'  io  distìngua 
Al  certo  in  tutte  cose  della  lingua, 

XXVII 

Per  lei  facil  s'apprende  ogni  scienza, 
Per  lei  ogn'arte  beila  altrui  s'insegna, 
E  dì  Sofia  sì  mostra  l'eccellenza, 
E  quanto  d'alto  onor  ella  sìa  degna: 
Se  oscura  mai   appar  qualche  sentenza, 
La   lìngua  aJ  essa   il  vero  senso  assegna, 
E  addila  altrui,  come   in   ispecchio  netto, 
Le  moltìplìci  idee  dell'intelletto. 

X^VllI 

Per  lei  sociale  amore  insìem  ci  lega, 
Ed  escono  del  core  i  dolci  sensi  ; 
Per  lei   un   ostinato  al  fin   si  piega, 
E  d.il  superbo  ogni  favor  ottiensi  : 
Al   facondo   parlar  nulla   sì   niega  , 
E   forliilo   orator  in  pregio   tìensì  ; 
Il  popol   tu  Ito  dal  suo   labbro  pende, 
E  quaato  piace   a  luì  facile  inipreude. 

XXIX 

Per  lei  cantano  i   vati  dolci  carmi, 
E  bei  jìoenii   in   lode  degli  eroi, 
E   de' prrìdi   guerrier  cantano  l'armi 
De"  tempi   antichi  e  de'  vicini  a  noi  : 
Per  lei   s' alzali   tillà,  s'ergono  marmi. 
Tratti  da'  lidi   esperii,   e   dagli   eoi, 
E  quanto   v'  lia  di  bello  e  ci  consola, 
E    tulio  l'opra  della  lingua  sola. 

XXX 

Dunque  nulla  di   meglio  al  mondo  e'  è 
Della  lingua,  se  veri   son  miei  delti  ; 
Dunque  dar   lande   tu  dovresti  a   me, 
riie   ledei   ho    ubbidito   a' tuoi   precetti: 
E   s' or  mi  sgridi,  non  saprei  perchè; 
Tai  sono  i  sensi  mìei  sìnceri  e  schietti.' 
Xanto  disse  :  (".hi  ha  il   torlo  qui   dì  noi  ? 
E  gli  risposer   tulli  quanlì;   Voi, 

XXXI 

Or  bene,  eì  replicò,  v'invito  a  cena; 
Tu  quanto   v'ha   di   peggio  ci  darai; 
Se  il    incfho  eh'  ordinai  ci  pose  in  pena, 
(,ol  peggio  forse  non   avremo  guai  : 
N'andremo  alla  campagna;  ivi  l'amen? 
Vcrzura  voi  godrete  ;  allegri  e  gai 
N'  andaro   gli  scolari,  e  in  sulla  sera 
Qualche  gioco  novel  ciascuno  spera. 


XXXII 

Verso  occidente  già  declina  il  sole, 
E   vìen  dal  mar  suir  ali  dolce  auretta; 
Già  sono  cbiuse  dì  Sofia  le  scole, 
E  ciascun  va  dove  '1  desio  1'  alletta  ; 
Risuonano  nel  core  le  parole 
Dell'invilo  a    que' giovani  e  s'affretta 
Di  gir  ciascun  dì  Xanto  alla  campagna, 
E   che  notte  ritardi  ognun  si  lagna. 

XXXIII 

Entrano  dal  filosofo  in  giardina, 
E   lutti  sì  distillano  il  cervello 
In  pensando  alla  cena  ;  un  giocolino, 
Dìcon,  ci  fa  costui,  già  par  vcdello. 
Chi  crede  marcie  carni,  e  odor  perfino 
Sente   dì  quel  marciume;  e  chi  un  piattello 
Di   ghiande  attende,  o  per  prima  derrata 
Vede  di  secco  Geno  un'  insalata. 

XXXIV 

Oh  come,  dìcea  Xanto,  nel  pensiero 
Dell' uom  curiosità  facil  si   desta! 
Quell'innato  disio,  che  cerca  il  vero, 
D'incontro  a  cui  s'alza  la  mente  presta. 
Mal  soffre  l'ignorar,  onde   leggero 
Qual  cieco  move  in  quella  parte  e  in  questa; 
Ed  erra  spesso,  e  il  falso,  aimè  I  si  coglie. 
Credendo  di  toccar  dei  ver  le  soglie. 

XXXV 

Olà  ;    tosto  la  mensa  sìa  imbandita, 
Diss'  egli   a  Esopo  :  serve  la  cucina, 
.S   appresta   ogni   vivanda  e  ben  condita 
Prontamente  alla  mensa  sì  destina  : 
Già  siedon   tutti,  ed  ecco  piii  ingrandita 
La  stessa  imbandigion  della   mattina: 
Guata  ciascuno,  ed  altro  non  distingue 
Che  lingue  sparse  inturno  e  lingue  e  lingue. 

XXXVI 

Alzaro   tulli  di  sorpresa  un   grido, 
E   Xanto  dalla   tavola  balzò; 
Vola  in  cucina  e  delle  lìngue  il    nido 
Già  colte  in  molle  guise  vi   trovò; 
Che   Esopo  in  suo  pensier  costante  e  fido 
Trenta   di  scelte  e  belle  ne  comprò  ; 
Xanlo  a  tal  vista  pel  furore  insano 
Per  infilzarlo  prende  un  spiedo  in  mano. 

XXXVIl 

L'  arreslan   que'  scolari  avaccìo  avaccio, 
E   già   fuor  fuori  a  un  colpo   nel   passava, 
Se   i  più  lesti  non  cadongli  sul  braccio; 
Eì  della   rabbia  spargeva  la  bava. 
Lascia,  o  Xanlo,  dìcean,  che  quest'omaccio 
Sue  ragion   dica,  se  ciò  non   ti  grava. 
Esopo  prese  a  dir  :   O  mìo  signore, 
Della  lìngua  non  e'  è  cosa  peggiore. 

XXXVIII 

La  lingua  sparge  mortale  veleno, 
Onde  perdono,  aimè,  la  vita  molti  ; 
La  mala  lìngua   toglie  il  bel  sereno 
Della  pace,  ed  in   guai  ci  lascia  involti; 
Per  la  lingua  bestemmie  fuor  del  seno 
Van   vomitando  intorno   gli  erapi  e  stolli; 
Per  la  lingua  s'infrangono  contratti 
E  gli  slesii  imenei  vengon  disfalli. 


K  S  O  I»  () 


XXXIX 

xi.vi 

Prr  lei  ili.^r'irdia   Ij   tuj   facr   arrende, 

Itcn    io  inlrii   che    vogliasi  il    padrone, 

E   ile»tJ   jrerlii  sdrpiii,  iidj,  ranruri  ; 

Seco,  slrtso  dicea,  che   alla   moglirra 

Klla  marrliia  il  buon  nome  e  infiniia  slcadc 

Io   porli   adetso   quriUi  buon   boccone. 

Su   iliilri   afTrdi   ed  innorenti   amori: 

Io   damilo  a   colei  f   a  quell'austera 

Prr  Iri   si   drsla  invidia,  e   tutto   imprende, 

Uoniij    superba,  cbe   roinpassione 

V.    Iiiglir   altrui   li    meritali    allori  ; 

Di   nir   non    sente,  opnor   acerba   e  Grra  ì 

Cadono   Ir  rilladi    e    i    Trfiiì'ì   al   fondo, 

Darolla    non   a   lei,   alla   ra):nrtta. 

Pcitc  noo  c'è  maggior  di  questa  al  mondo  ! 

E  si  farò  de'  danni  mici   vendetta. 

XI. 

XI.VII 

Se  dunque  della   lingua   non  c'è  peggio, 

Or  gionl»  a  casa   incontra   la   jiadrona. 

()   padrone   gentil,   l'ho   ben    servilo; 

(^he    l'occhio   pose    tosto   sulla    sporta, 

E   se   non   se'conlenlo,   cerio   i' ve):gio 

Ed   egli   pronto   a   lei   cosi   ragiona  : 

Che   nulla  far   io  posso   a   le   graililo  : 

Il    p.idrone    in'  invia   <on    f|ur>la   lori* 

Deh  1   giudici   ponetevi   sul   srf;t:ii>. 

Sì    dilirala,   itaporila   e   buona, 

O   signori,   e  mi   dite  s' ho  fallilo. 

Che  proprio   la   dolcezza   in   bocca   apporta; 

Xanlu  direa  :  Tu  errasti,   malacrorto  ; 

Non   però  a   te,  ma  a  lei,  che  gli  vuol  bene; 

Ma   i   scolari:   Maestro,  avete  il   torto. 

(^ni'  egli  disse,   ed  eccola  che   viene. 

xr  1 

M.VIII 

D'ira   e   di    silrgno  Xanto  .irdra  nel  petlu 

Lirrna,   bis,  bis,  bis,   deh    vieni   qua. 

Kd   n^cir    volle   un    poro   all'aria   fresca; 

E    prendi   uno   srjuisilo   bornmcino; 

Il   cici   era   di   nubi   sgombro  e   netto. 

Vieni    Litena,   prendi,    vedi    là  ; 

E   la  luna   splrndea  :   tunvien  che  m'esca, 

Mangiali,  e  ne   ringrazia   il  padroncino; 

Disse,   o   di   rabbia   i' muojo,  ci    scomelto, 

Il    quale  che    lu   1'  ami  certo   sa. 

Qua   virino   è   un   albergo,   e  miglior  esca 

E   r  ami   d"  un   amor   sincero   e   fino. 

Di    quella   che   trovammo   in   casa   mia 

Or  Cidippe   gnalavalo   frattanto, 

Noi  certo   troveremo  all'  osteria. 

Né  credeva  ciò   vero,  ma  un  iocaolo. 

XI.II 

XI.IX 

Giungono  dell'  albergo  sulle  soglie. 

(Costei   tutta  raccolta   in   quell'istante 

E   tosto  ad  essi   va   d'  incontro   T  oste, 

Dicea   seco  :   Deh   vedi  qual   amore 

1'.   con   bel   garbo   li    saluta   e  accoglie, 

Porla    alla   sua   mogliera   quel    lurlanle. 

E    vivande   lor   mostra   ivi   disposte: 

Che   la   cagnella    tien    più   |>resto   in  cuore'. 

Già   si   desiano   a    Xanlo   mille    voglie, 

Ben   io   m'  avvidi    quanto   siane   amante. 

Che   pur   niosofia   truca   oascoste  ; 

(;iie   ne   l'accoglie   in   seno   e   le   fa  ooure  ; 

Ivi   rivolse   ad   una   torta   l'occhio 

Ed  ella  gli  risponde;    ei   l'accarezza. 

Pria  di  sedersi  cogli  amici  a  crocchio. 

E  cerlamealc  più  di  me  1'  apprezza. 

XLIII 

t. 

Era  di  colli  erbaggi,  ancor  non  tocca, 

O  Cidippe   infelice!   il   tuo   marito 

Ed  ivi   posta    per   tentar  la   gola  ; 

Ama   invece  di    le   vile   cagnella  I 

Srnliva  Xanlo  l'acquolina   in   boera, 

A    lei    già   manda    il   cibo   più    gradilo. 

E   ne   fa   sagpio  e   tulio  si   consola: 

E   poiila   a   parte  di   rio  che   l'alletta. 

E   pur  filosofìa    una   forte   rocca 

Ah    tristo!    sconoscente!    scimunito! 

D'  incontro   agli   appetiti  ;  ma  &'  invola 

Vieni,   accarezza   pur  la   tua  diletta  ; 

A   lei   spesso   il   Glosofo  morale, 

Ma  da  me,  finrli'  io   viva,   il   giuro   a   Dio, 

Che  va   lodando  il  bene,   e  segue   il   male. 

Pegno  alcun  non  avrai  dell'amor  mio. 

XI.IV 

Li 

Ma   biasmo   non  darcmgli,  se  allor  Xanto 

E  qui  si  scosfe,  e  vide  chiaro  e  schietto 

t  iiinprró  quella   torta  :   ei   la  divise 

Ctr  E.sopo   si  preadea  dolce   piacere. 

Giustamente  in   due  parti,  ed   una  intanto 

Del   padrone   eseguendo   quel    precetto  ; 

Prr   se   ritenne,  e    l'altra   in   dono  ei  mise: 

A   lei   parve   un    veleno  allor  di   bere  : 

Vanne,   disse  ad   Esopo,   abbiti   il   vanto 

Quindi    s'accese    d'ira   e    di    dispello; 

Di   recarla   a    colei,   che  mi    conquise. 

Prese  un   ba.>.loDe,   e  un  colpo   fé' cadere 

\   colei   1  he   pili   d'  altro    al  iiiundo  mi  ama, 

Sovra  d'  Esopo,  che  se  '1  coglie   io  fronte, 

Che   di  farle  piacer   il   mio  cor   brama. 

Prr  le  corte  niaodavalo  a  Catoole. 

xt.v 

Lll 

E   rivolle  a' scolari  ;   Or  ecco  il  resto  ; 

Ei  volò  via,  che  parve  uno  sparviero, 

Noi  "1   maugeremu  tosto,  ed   una  cena 

Che  fugga  accorto  dalla   tesa  insidia  ; 

Ordinò   all'oste,  che   imbandisce  presto; 

Poi   volgendo  qiirl   fallo   nel  pensiero. 

Patirsi   Es-opo,  e  ne  va  a   tutta   lena: 

Dicea  seco:  Qual  bestia  é  mai  l'iavidia! 

tir  mrnlre   a    suo   viaggio    ne    va  leilo, 

S'io  non  mi  tolgo  da  costei  davvero. 

Va   nirdil.tndo   «ina   novella   scena; 

Darammi   prove  della  sua  perfidia  ; 

Invece   d' e:.eguir   si  fafii   rosa, 

Ma    tanl'e,   n'andai   salvo,   ed   or   le   labbia 

Invelila^  una   bulla   spiritosa. 

Ella   SI   morda,  e   scoppi  dalla  rabbia. 

ESOPO 


E  intanto  Esopo  al  suo  padron  ritorna, 
Clie  trova  co'  discepoli  alla  mensa  ; 
Frangasi  pur  il   diavolo  le  corna 
lllss'ei,  che  qui   a  mangiar   e  ber  si  pensa! 
Ed  a  Xanto,  che  ornai   la   testa   ha  storna 
Dal  cicalar  di  qnella  turba  immensa. 
Dice  :  Colei   che  maggior  ben   li  porta, 
Con  soave  piacer  mangiò  la  torta. 

iiv 
E  Xanto  replicò:  Che  mai  diss' ella  ? 
Esopo  a   lui:   Ella  non  fé' parola. 
Ed  egli  :  Non  mi   rechi   altra  novella  ? 
Ella  dunque   nel   cor  non   si   consola  ? 
E   quegli:   Nel  mangiar  si  fea  piii  bella, 
E  se  non   disse   una  parola  sola, 
Vid' io   ben  che   sentiva  l'eccellenza 
Del  tuo  dono,  e  n'avea  riconoscenza. 

r,v 
Fini  la  cena  e  andaro  gli  scolari 
A'falti  lor,  e  Xanto  si   raccolse 
In  sua  magion  ;   ma  in   casi   acerbi  e  amari 
Volubile  fortuna,  aimè,  l'avvolse! 
Cidippe  dicea  seco  :   Or  bene  impari 
A  spregiar  Ìa  consorte,  e   ne  l'accolse 
Con   duri  modi,  e   ingrognata  cotanto. 
Che  appena  appena   ravvisulla  Xanto. 

LVI 

E  bench'  ei  fosse  amante  di   Sofia, 
Precettore   dell'  attico   Liceo, 
Avea   mollo  beulo,  e  in  fede  mia, 
(>he  ne  1'  avea   burlalo  il  buon  Lièo  ! 
Manifestava   insolila  allegria, 
E  quasi   impertinente  allor  si  feo  ; 
E  colla  moglie,  che  avea  mal-umore, 
Cercava  uu   poculin   fare  all'  amore. 

LVll 

Ma   colei  nel  rispinse  bruscamente, 
E   quasi  che  gli   dava  una  celTata; 
Scostati,  disse,  e  volgi   la  tua  mente 
Alla   tua  cagnulina   tanto  amata: 
A  lei  fa  pur  carezze  lietamente  ; 
E,  intendi?  la  mia  dote  or  mi  sia  data. 
Che  in   casa   tua  non  voglio  più  restarmi, 
E  a  casa  il  padre  pronta  ritornarmi. 

LVIll 

Xanlo  a  questo  parlar  sospeso  resta, 
E  quasi  al  proprio  orecchio  non  credea  ; 
Or  come   avea  pur  troppo  ei  vino  in  testa, 
Che  sia  costei  briaca?   a  sé  dicea; 
Alfine  pose  la  sua  lancia  in  resta, 
E   disse  a  lei  :  Poffar  la  nostra  Dea  ! 
Che  linguaggio  è  mai  questo?  or  dì'  sincera: 
Beesti  forse,  o  donna,  questa  sera  ? 

LIX 

Che  e'  entra  ora  la  cagna  qui   tra  noi  ? 
Di  quai  carezze  tu  mi  parli  adesso  ? 
Non  avesti  la  torta  ?   a  che  di  poi 
D'  onte  mi  parli  ?  e  non  son  io  lo  slesso  ? 
Ed  ella:   Torta  a  me?  ch'ora  l'ingoi 
La  terra  sotto  e  la  tua  cagna  appresso. 
Non  l'inviasti  tu  forse   testé 
Alla  Licena  tua?  non  mai  a  me. 


Al  confronto  vuoi  pormi  di  colei, 
La  qual  dicesti  che  piii  ch'altri   t'ama? 
Ben   veggo  eh'  uomo  bestiai  tu  sei 
Contro  Cidippe  poveretta  e   grama. 
Meschina  a  me!   O   tempi  iniqui  e  rei  ! 
O  padre  mio,   la   tua  figliuola  chiama 
Novellamente  alle  paterne  soglie, 
Ch'  ama  costui  la  cagna  e  non  la  moglie. 

LXI 

Credi  che  s' io  mi  fossi  un  cervellino 
Di  quelli  che  non  mancano  d'intorno. 
Non   avrei  a' miei  cenni   un  damerino 
Bello,  vezzoso,   e  di  notte  e  di   giorno  ? 
Maiosin  che  di  buon  senno  io  m'ho  un  tantino, 
I'   non   vo"  farti  sul   tuo  capo  adorno; 
Che  saggia  donna  gentile  e  dabbene 
A  queste  estreme  prove  mai   non   viene. 

LXII 

Ah  perfido  !  son  io  forse  una  putta, 
Che  mi  mallralti,  e  una  cagna  accarezzi? 
O   avvilimento  !  o  infamia  !  io  sento  tutta 
La  forza  di   sì   orribili   disprezzi  ! 
Né  in   me   la  ricordanza  fia  distrutta 
Dell"  onte  mie,  né  sperar  eh'  io  m'  avvezzi; 
Perciò  crudel  da  me  certo  t'aspetta 
Acerba,  ma  giustissima  vendetta. 

LXlll 

Come  se  nembo  sulla  balza  alpina 
Versa  dirotta  pioggia,  si  nasconde 
Sotto  un   ciglione  misera  e  tapina 
La  greggia,  che  si  salva  da  quell'  onde, 
Che  precipitan   giuso  per  la  china, 
E   trasportano   seco  e  sassi   e  fronde  ; 
Né  v'ha  chi  quella  piena  arrestar  vaglia, 
Ma  quanto  incontra  rovescia   e  sbaraglia: 

r.xiv 
Tale  Xanto  gir  lascia  quel  torrente, 
Né  d'  arrestarlo  credesi  capace  ; 
E  intanto  ravvolgeva  nella  mente 
Come   potesse  ricondur  la  pace  : 
Che  s'egli   un   trailo   adirasi  fremente. 
Piacevolóne  poi  s'accheta   e  tace; 
E   dicea:   Tristo  Esopo,   tu  m'hai  fatto 
Certo   un   gioco,  per  cui  divengo  matto. 

i.xv 
E  chiamatolo  tosto,  e^li  afferrollo, 
E  il   tenne  fermo  preso  per  1'  orecchio, 
E   disse  :  Ti  porrò  un  capestro  al  collo, 
E  scenderai  nel  pozzo   come  un  secchio  : 
Or  dimmi  il  vero,  o  andrai   a   rompicollo, 
Dimmi  orsù,  berluccion  da  farravecchio, 
A  chi  desti  la   torta   tu  stasera. 
Che  mandato  ho  per  te  a  mia  mogliera  ? 

ixvi 
Rispose  Esopo:  Alla  cagnetta;  oh  bella! 
Tu  non   dicesti  :   Recala  a  mogliama, 
Ma  comandasli  di  recarla  a  quella 
Che  più  d' ogn' altra  cosa  al  mondo  l'ama; 
Credi  che  questa  bestiolina  snella 
Ami  alcun  più  di  le?  altro  non  brama 
Che  te  veder,  a  le  far  cortesia, 
T'  ama  più  di'  altra  cosa,  sai  mi  sia. 


E  S  O  I>  O 


l.tVll 

Non  eoi!  <li   lo*   moelie  dir  polrù, 
Clic   vivo  l<a  il  patire,  die  U  po«c  al  niundu, 
K    nel   s'i"  <"'>r   vedere    io   poi   non   so, 
Chr   il   cor   di   donna   e  un  pelapo  profondo. 
San   pli    Rei    »«    pi"   «'ti' altri    ella    l'ami», 
In    qiunlo   a    me,   di   questo    non    rispondo; 
liriiM   palesa    il    ver   semplice   e   scliictta 
Colesla  candidissima  cagnella. 

I.XVIII 

Dunque   non   l"  adirar  s'  io  l'  lio  ulibidito, 
r,   pensa   pria   di   pronunziar   tuoi   delli: 
Xaiito   a   quei    r.ipiouar   reslù   avvilito, 
K   cercò  allor  di   loiilicre   i   sospetti 
Dal   cor   della   sua    sposa:    a    lei    fé' invilo 
Di    ritornar   api"  inucircnli    adVlli 
Del  primo  dolce  amor,  ma,  aime  '.  la  moglie 
Si   tolse   acerlianieule   alle   soe   voglie. 

i.xix 
E   quanto  piii  ne   la   predava   Xantu 
Onde   tornarla   sulla   bunna   via, 
Ella  pili  fiera   diveniva    intanto, 
E   ai   drilri    invili    ca[>irbla    e    remila  : 
E   diceva   in   sua   mente:    Ho   pure   il  vanto 
Di  tenere   il   marito   a   voglia   mia  ; 
(Irede  costui  che  cedere   vogl"  io. 
Or  ben,   di   questo   fatto   e' paghi'!  (io. 

i.xx 
Xanlu   facea   le  più   dolci   moine 
A  lei   d'intorno,  e   direa  :   Sommo   Giove, 
Deh   dammi   tu   maniere  pelleerinc 
Da  vincere  costei,  che   non  si  move  : 
E  diceva   a  Cidippe  :   Orsù  tonfine 
Poni,   o  moplie  diletta,   alle   tue  prove  ; 
Deh   le  mie  preci   tu   benipna   ascolla, 
E    dammi  pace,  d.illami   una   volta. 

LXM 

Come  se   piopuia   sul  fiorir   d   aprile 
Cadasi   ad   inaffiar  l'arida   erbetta. 
Tosto   verdep»ia  e   spunta   il   fior  gentile, 
E   sparpesi   frapranza.  che  diletta  ; 
Nel  core   di  colei   scendea   simile 
Cosi  dolce  parlar  ;   ma   la   vendetta, 
Che   giurato   eli'  aveva   al   suo   consorte, 
Le  fece  chiuder  del  piacer  le  porte. 

i.xtii 
Eir  alzossi  con  furia  bestiale, 
E   mostrando   d'  uscir  all'  aria   fiiore, 
A'olò   via,  com'  avesse   proprio   1'  ale. 
Né  badò   del   marito   al    dolce   amore: 
Al   padre   suo   n'andò;    ivi   pran   male 
Finse  colei,  e  spasimo  e  dolore, 
E  sopra  ogn' altra  cosa  ognor  si  lagna 
Ch'  ha   una   trista  rivale,  una  vii  cagna. 

I.XXIII 

Attonito  restò  senza  far  motto 
Il  filosofo   Xanto,   il   qual   credea 
La    moglie   sua   di   vincere  di   botto, 
Ed   era  fermo   in   questa   dolce  idea  ; 
Ma   piilcbè   tolta  s'  eragli   dissotlo, 
Ed  a'ire  cose  in  mente  ella  volgea, 
Salvarlo  non   potè  filosofia 
Da   molesta   e   crudcl   malinconia. 


r.ixiv 
Di   lutto  qaeilo   Etopo   conlapevole 
Senti  del    luo   padrun   rumpaitione. 
Che  in   fin   del   conto   ei   lulii   era  culpcvolc 
Se   Xanlo  rulla    «posa   era  in   trnlonc  : 
A    lui    >'  «rc'itta    con    modo   piacevole, 
E    ^i    pli    dire:    liivura    di    rapione, 
et    mio    padrnn,   la    valida   atsisteoxa, 
E   inustrali   anialor  di   Sapienza. 

l.x\v 
Lascia   pure  che   vadati  colei, 
Senza    correrle   dietro,   te    la   1'  ami; 
K    •''  asriillar    ti    piare    i    detti    miri, 
lieiì    ti    faro    ollenrr   ciò   rhe    tu    bramì 
Ed   egli  :    Esopo,   i'    veggo   che    lu    (ri 
Un    oomo    perspicace,   ni   or   mi    chiami 
A    meditar  del    core   sugli    anVlli 
E    i   pregi   a    rilevarne,   e   li   •lifelli. 

f.  X  X  V I 

E   gelosia   dell'  iiman   cor   tiranna, 
E    lutto   sparge   di   mortai    veleno  ; 
Il  più   avveduto   per   costei   s"  inpanna, 
E    vii   Olilo  e    ranror  nutre   nrl   seno: 
E    quindi    avviene   che    il    nirsrhin  s'  alTanna 
E  r.ingla  in  pi.mto  il  piacer  dolce  e  ameno) 
Tal   s'  auge   e   rriicrla   la    mia   sposa   amata, 
Che   la    tormenta    gelosia   spieiata. 

txxvii 
Esopo   dice:    E   credi   che   nel   petto 
Senta   la   toa  consorte   gelosia  ? 
Non    io   crederò   questo,   e   ri    srommelto 
Che   invece    ha   piena    1'  alma    d    albasia  : 
Ella    si    mostra    oH'esa,    ma    in    effetto 
Crede   che  questo    il    più    bel   modo   »ia 
Di   comandarti;   e   s"  or  cedi,    vedrai 
Cacciarli  ella   dissotlo   in   tristi   guai. 

I.XXVIII 
(Ir  rome   i;elosia    questa    sposctla 
Può   mai   aver   di   quella   raenollna  ? 
E   quanto   a   quella    torta   benedetta, 
Ch'  io   diedi    a   quella    r.ir.i    besllolina, 
•finirò   di   me   dovreldie   far   vendetta  ; 
E,   aimé,   faralla    quella   malandrina. 
Se  non   sul   fatto  stesso,  al   certo  dopo 
Contro  quel   miserabile  d'Esopo! 

txxix 
Il    proprio   amore   è  nna   bestia   feroce, 
Cir  è  mansueta   se   la   moiri   e   alleili, 
Ma   se   r  Irriti,   orribilmente   nuore, 
E   ne   vedi   dell'ira   i    tristi   elFeltl  : 
Talor  mette   colei  mentita   voce, 
E   mostra  mille  forme   e  mille  aspetti, 
Né   ti   fidar  della  serena   fronte, 
Che   cangia  come  suol  camaleonte. 

LXX\ 

Ed   egli  :  Ma  che  mai  far  deggio  iotanto? 
Ella   già  metterà   grandi   querele. 
Meschino  a   me  I   povero  afilltlo  Xanlo, 
Tu   resti   col   tuo  cor  sparso  di  fiele  ! 
Ma   tu   con   meco   non    ti   desti   il   vanto 
Di    farlomi   di   zucchero   e   di  mele  ? 
Non   mi   dicesti   che   $"  io   bado   a   te. 
Otterrò   tutto,   e   dirò  pran   mercè  ?  .  , 


K 
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LYxxr 
E  questi:   Fatti  cheto,  e  va  a   dormire, 
E   volgi   in   niente  sol  filosoDa  : 
Domani  lascia   a  me  ;  tu   dovrai   dire 
r.he  meni   moglie  e  invili  compagnia; 
lo   la  faccenda  allor  saprò  compire, 
E   lutto  andrà  a  finir  con   allegria; 
Ed  ei  :  Tu  mi   consoli;   estinto  il  lume, 
Si  stese  irrequieto  sulle  piume. 

Ed  ecco  l'alba,  che  spuntava  in  cielo, 
E  l'annunziava  un   gallo  nel  cortile  ; 
Vigile   Esopo  s"  alza   pien   di  zelo. 
Fa   le  faccende  sue,  com"  è  suo  stile  : 
Entra   pria   nella   stalla,   e   nella   il  pelo 
A' suoi   giumenti,  e  con   valor  simile 
A   quelle   bestie   reca   e   paglia,   e   Geno, 
Poscia  sgombra   le  stanze  iu   uu  baleno. 

LXSXIll 

In   tutta   notte  Xanlo  occhio  non  chiuse, 
E  in   letto  si   ravvolse  mille  volte; 
Alzava   la   sua   mente  a  cose  astruse, 
Ma    le   sue   idee   cailevauo   stravolte: 
Alfine  alzossi   e  la  finestra  schiuse, 
r.li' Esopo   fa;te   avea   faccende  molte, 
E   in   veggeudolo   disse  :    O   padron    mio, 
Tu  se'  mesto,  ed  allegro   li  vogl' io. 

i..\xxiv 
Odimi   un   poco  :    Dammi   il    tuo   borsello, 
E    lasciami   gittar   mollo   denaro; 
Non   farmi  '1   viso   arcigno,   s'  ora   un   bello 
Gioco    tu    vuoi    veder,   ch'or  io    prepaco: 
È    invenzion,   che   vai   più   d'un  giujello. 
Che   in   dolce  cangerà   tutto   l'amaro; 
Tu  qui  rimanti,  e  s'amici   vedrai. 
Di'  che  moglie  doman   tu  condurrai. 

LXXXV 

E   vo'  narrarti  la  breve  storiella 
D'una  faccenda,  ch'io  vidi  jersera  : 
r.h' era   una  donna  e  avea 'na  fanciullelta, 
f.he  parea   proprio  un  fior  di   primavera  ; 
Sedea   la  picciolina  in  secg'uletta 
Godendo  lo  spirar  d'  aura   leggera  ; 
La  madre  un   piattellino  in  mano  avea 
Che  confaceole  cibo  contenea. 

LXXXVI 

E   invitava  la  cara  fanciullina 
A  mangiare,  e  dicevale  :   Deh  piglia, 
E   gusla  saporita  minestrina  ; 
Prendi  che  la  tua  mamma   lei  consiglia.  .  . 
Ma  non  e'  è  verso  ;  quella  bambolina 
N'  aveva  nausea,  e  rivolgea  le  ciglia, 
E  per  quanto  la  madre  la  pregava, 
Rideasi  la  fanciulla  e  non  mangiava. 

ixxxvti 
Alfine  un   garzoncel  chiamò  colei, 
E  disse  :  Vieni,  e  prendi  o  Cgliuol  mio  ; 
E  'I  garzoncello  pronto  n'  andò  a  lei, 
E  di  mangiare  mostrava  desio. 
E  la  madre  dicea  :   Se   i  preghi  miei 
Sciocchina  tu  dispregi,  or  ben  vogl'  io 
Dar  lutto  il  cibo  a  questo  fanciullello, 
Che   tosto  mangerallo  con  diletto. 


r.xxxviii 
Come   vide  la  bambola  che  il   piallo 
Porgea  la  madre  al  fantiullln,  che  accorse, 
Fere  prima   un   sosghino  di  soppiatto, 
E   le   tenere   dita  un  po'  si  morse  ; 
Indi  si  pose  di  pregar  in   atto, 
E   già  piangeva  :   Allor  la  madre  porse 
A   lei  pentita  il  cibo  che  apprestò, 
E   tosto   tuttoquanto  lo  mangiò. 

LXXXIX 

Credimi,  o  Xanlo,  come   i   fanciulletli 
Spesso  si  moslran   gli   uomini  più  adulti; 
Se   non   che  san   celar  del  cor  gli   affelli, 
Serbandoli   nel  sen   gran  tempo  occulti  ; 
Ma   palesano  poi  gli  slessi  elTelti 
Dei   dtslri  che    tennero  sepolti  ; 
Or   tu  m'intendi:   una  niedesma  cosa 
A   casa  condurralli  la   tua  sposa. 

xc 
Disse,  e  vestito  del  festivo  sajo 
Allegro  camminava,   lesto  e  snello; 
E  drittamente   andossi  pel  beccajo, 
E  intero  comperò  pingue  vitello  : 
Acquistò  grossi  polli  più  d'  un  pajo, 
E  un    tenero   capretto,   ed    un    agnello; 
Starne,   beccacce,  ed  altro  salvapgiume 
Che   ne'  banchetti  e'  era  per  costume. 

xci 
Già  più   facchini   caricalo  avea, 
E   venia   col  drappello;   ei   n'era  il  duce: 
Di  destare  slupor  egli  ebbe  idea, 
E   innanzi  dalla  casa   si   t-aduce 
Di   Cidippe,   che   d'alto  uel   vedea 
Andarsi   e  ritornar  :  ciò  la  conduce 
In  sospetto  di  qualche  strana  cosa, 
E  divien  più  inquieta  e  curiosa. 

xcii 
E   ad  uu  servo  fedel  così  parlò: 
Attendi  che  ne  venga  a  questa  volta 
Quel  mariuol  d'  Esopo,  che  non  so 
Perchè   sia  in  molo,  e  compri  roba  molta: 
Procura  d'indagar  quanto  si  può, 
E   tutto  ciò  eh' ei  dice  attento  ascolta; 
Poi  conto  d'  ogni   cosa  mi  darai  ; 
Che,  aimè  !  temo  pur  troppo  nuovi  guai. 

xeni 
Il  servo  incontra  Esopo,  e  che  mai  v'ha, 
Dice,  che   tanta  provvision  s'  accoglie  ? 
Domani,   rispos'  ei  con   gravità. 
Conduce  il  mio  padron  novella  moglie. 
Come  !   non  sai  tu  ancor   tal  novità  ? 
Sai  che  Cidippe  andò  fuor  delle  soglie: 
Or  ben,  ne  mena  un'  altra,  e  a  tal  oggetto 
S'  appresta  splendidissimo  banchetto. 

xciv 
Or  vo'  per  vasellame,  e,  dimmi  un  poco, 
Avresti  una  gran  pentola  o  padella 
Da  prestarmi  ?  (costui  erasi  il  cuoco 
Del  padre  di  Cidippe)  a   tal  novella 
Quel  non   rispose,   e  si  parti  dal  loco; 
Né  dà  avviso  a  Cidippe:  eli' arrovella  ; 
In  cor  ne  freme  e  senza  dir  parola, 
Al  marito  ritorna  cheta  e  sola. 


K  S  O  I»  O 


E   (licea  trro  slrssa   uri   cammino  : 
r.h'ei  premia  uii'allra  nioplir?  e  fìa  pur  vero  f 
Un'altra    ili    mia    casa    avrà   il    iloiiiino? 
1(1    rrUiTcìiiimi    dunque   al    p»iJre    au^tero, 
Ondi-    allcndcre    ancor    novcl    dotino  ? 
Ali   ritorna,  u  Cidippe,   al   tuu   sentiero. 
SroM»i|!liala  !   che  mai,   dimmi,   facesti? 
Stniì   Xanto   trarrai   giorni   funesti. 

xrvi 
In    così   dire  qualche  la^rimetta 
(iiiiper  le  piianrii'    le   cailrva  e  'I  mento  : 
l'n'  atra   Itile   la    teneva   stretta, 
V.   camminando   respirava   a   stento  : 
Ma   richiama  il    coraggio  e  i  passi  affretta. 
Che   un   anno  le   pareva   nn   sol    momento  ; 
Incerta   Palma   sua   frattanto   ondrp;:ia. 
Se  con  dolcezza  od   ira   parlar  deg|;ia. 

xcvi 
Quand'ecco  incontra  il  suo  Xanto  dahliene, 
1-^  che!    diss' ella,   pur    ti   soffre   il   core 
Di   condur  nuova  nioplie  ?  è  questo  il  bene, 
Che   tu   mi  premettesti  e   il    dolce   amore  ? 
Mi    lasceresti    dimqiie    in    triste   pene 
Avvilita,   spregiata   e    senz   onore?  .  . 
Ali    no,   rispose   intenerito   Xanto, 
li   1'  abbracciava   e    gli   cadeva   il   pianto. 


xcvii 
V  accorre  Esopo  fuor  della  cucina, 
IC   vede    là    il   rdusofo   padrone, 
('.ha    per   dolcezza    r    lutto    in    gelatina, 
L   t°  abbandona   senza   discrezione  : 
Con    seco    esriama  :    ()    severa   dottrina 
Di   Talete,  di   l'ittaco   e    Solone  * 
A   un   solo   vezzo,   o  miei   filosofanti, 
])'  ainabil    donna   andate    tuttiqnanti. 

xrvin 
f.idippe    vid'  Esopo  che    tcherniva 
Del    suo   padrone    il    mariltl    affetto  ; 
Turbar   non    volle    tal   pare    giuliva. 
Ma    torva   lo    guatò,  e   chiuse    in    petto 
(guanto   contro   di    lui    nel   core  ordiva  : 
Or   tutta    s    abbandona   al    suo    dilrtttr. 
Né   sembra    piii    quella   Ciilippe    altera, 
(  lic   fuggi    via   la   precedente   sera. 

xcix 
Xanto  pili   non   capiva   nella   pelle 
Per   l'allegrezza  e   invitò  molti   amici: 
Tutti   d'  Esopo  alzavano   alle   stelle 
Gli    stratagemmi    si    acuti   e   felici: 
Eran   quell    ore   più    gioconde   e    belle. 
Dopo    alcune   di    meste   ed    infelici  : 
Va    lietissimo  il   pranzo,  eh'  ognor  piace 
Tra   sposi   in   guerra  riveder   la  pace. 


(giilt®  w. 
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'r  decgio  incominciare  il  quinto  canto, 
Cile  il  quinto  canto  a  me  toccato  è  in  Sorte; 
E   «lieo,  che  sebben   si    «lesse  il   vanto 
Di   filosofo   prave,  e  d'  uomo  forte. 
Più   che   tiebii   fanciullo   il   nostro  Xanlo 
Si   lasciava  icenar  dalla  consorte  ; 
E   r.idippe   era   scaltra,   e  col  discorso 
Avria   tolto   le  pive  infino  all'orso. 

II 
Il   cuor  per  odio  le  bolliva  in  petto  ; 
Odia   ella   Esopo  e  morto  lo   vorria  : 
Tenta   al  marito  metterlo   in   dispetto. 
Sicché  lo  cacci   almen   di   casa   via  ; 
E   non    gli   lascia   c«5r  di   quel   diletto, 
Onde  Inien  s'  apre   di  regnar  la  via, 
Senza  dir  male   avanti,  o  mescer  dopo 
Destramente  V  assenzio  contro  Esopo. 

■  Il 
Xanto  avrebbe  voluto  contentarla, 
Ma   teme  poi  di   perdere   la  fama  ; 
Delle  virtù  d'  Esopo  ognuno   parla, 
De' discepoli  suoi   ciascuno  1' ama. 
Ella  pur  non  rista,  che  sempre  ciarla 
Per  condurre  al   suo  fin   1'  iniqua   trama, 
Sebben    trovar  non   sappia   alcun   pretesto, 
r,he   serbi   le   apparenze  dell'onesto. 

IV 

La  notte  pensa,  ed  il  giorno  mulina, 
E  colla  fida   ancella  si  consiglia; 
Si   coir  altrui   la  sua   malizia  affina, 
Che  r  un   tristo   pensier  dall'altro  figlia. 
Oh  maledetta   1'  ira   femminina  ! 
Più  non   si   spegne  quando  vi   s'  appiglia. 
Della   tigre   la   rabbia  e  del  leone 
Cedono  in  crudeltade  al  paragone. 

V 

Dopo  lungo  pensar  alfine  in  mente 
Le  par  caduto   un   assai  buon   disegno  ; 
Disse:  Se  un   tratto  Xanto  v'acconsente. 
Più   non   avrò  negli   occhi   quell'indegno, 
Che  da   censor  vuol  farla  e  da  saccente, 
Perchè  in  quel  goffo  capo  ha  un  po'd'ingegno. 
r  non   son   io,  se   non   gli  fo   la   pelle 
Cavar  in  pena  delle   sue  novelle. 


Era  bella  Cidippe,  ed  una  vetta 
Sceglie  che  vaga  più  la  rende  ancora; 
I   capelli  s'  annoda   in   sulla   testa. 
Come  veggiam   dipinta  esser  l'aurora; 
Compon   la  faccia  d'  una   gioja   onesta. 
Spinge  il  bel  seno,  e  il  mobil  fianco  in  faora, 
Mostra  nude  le  braccia  e  in  quelle  forme 
Passa  alla  stanza  dove  Xanto   dorme. 


Veramente  non  so,  se  per  costume 
Gli  sposi  allor  dormisser  separati; 
Ma  Xanto  non  potea  covar  le  piume 
Attendendo  al  mestier  dei  letterati  ; 
E  la  notte  studiar  solca  col  lume, 
E  parlar  solo  come  gì' invasati. 
Sicché  sturbato  avrebbe  la  mogliere, 
Se  stata  fosse  allo  stesso  origliere. 


Sentito  appena  un  stroppicelo    di  piede, 
Che  gli  occhi  apriche  il  sonno  ancor  velava. 
Come  venir  1'  amata  donna  vede. 
Tosto  della  cagion  la  domandava. 
Ella  con  mille  lezj  e  mille  scede 
Pria  di  parlar  in  bocca  lo  baciava, 
E  tien  fiso  lo  sguardo,  e  par  che  brame 
Pascer  lasciva  1'  amorosa  fame. 

IX 

Poi  cominciò:  n  Tu  vuoi  che  rinnovelli 
"  Disperato  dolor,  che  il  cuor  mi  preme  », 
Ma   già  che   tu  mi   tiri  pe' capelli 
Voglio  appagarti  e  me  sfogare  insieme; 
Perchè  tener  vuoi   tu  fra'  tuoi    donzelli 
Esopo,  che  non  par  d'  umano  seme 
Nato,  ma  di  bestiai  congiungimento 
D'  una  schifosa  scimia,  e  d'  un  giumento  ? 

X 

Oh  r  orrida  figura  !  o  sozzo  mostro  ! 
Cotanto  é  brutto  che  poco  è  più  1'  orco. 
Da  qual  bosco  il  traesti,  o  da  qual  chiostro? 
Se  in  lui  m' avvengo,  io  tosto  il  guardo  torco, 
E  dico  :  Costui  piace  al  signor  nostro, 
Al  signor  nostro,  col  quale  mi  corco? 
Che  vai  la  mia  beltà,  s' or  lo  diletta 
L'arguto  schiavo,  e  me  lascia  negletta? 


ESOPO 


In   fé  ili   Pio  che  qupsto  è   prillo  nuovo, 
Rispos*   Xaiito;    se'  di    lui  ppjosa  ? 
Epii  morrà,   se  il   vuoi,   m»    non    ritrovo 
Comi-   condurre  al   termine   la   cosa  ; 
Prrclu-   al   fin   fine   non   è   bere   un   uovo, 
K   un'  inpiuslizia   è  sempre  peripliosa, 
K,   s'  ri   sotto   il   Laston    trarrà   le  cuoja, 
Io  potrei  capitare  in  man  del  Loja. 

XII 

Io   non  ho  desiderio   si   crudele 
Non   bramo,  che   colui    l'anima   esali; 
Distinciio  anch'io  le  pesche  dalle  mele, 
E    vi-jz^o   quai   potrian    succeder   inali. 
Ordina   a   lui,   che   un   uomo   senza    fiele, 
Di   buona   pasta,   un   uom   de'  piii   reali, 
Che   di    nulla    s'  allepri,    e   di    ninna 
Aspra    vicenda   bravi   la   fortuna, 

XIII 

Qui   ti  conduca,  e  resti   nosco   a  cena 
Senza   far  motto   alcun   di  cortesia. 
Senza   dar  scpno   di   posto,   o   di  pena, 
Se    la   vivanda   colla   o   cruila   sia  ; 
Ma   «lipli,  che   ne   avrà   rolla   la   schiena, 
Se  l'ospite   tenesse  un'altra   via, 
E  per  dar  lodi  al  cuoco  in  complimenti 
Passasse  il  tempo  deslinato  ai  dcnli. 

XIV 

Rispose  Xanlo:  In  questo  tuo  consiglio 
Cova   la   serpe,  come  snllo   1'  erba, 
r.idippc   allor   pirando  fiero   il   ciglio 
Non   -SO  qual   mormorò  parola   acerba  ; 
E   Xanlo,  che   avea  cuore   di  coniplio, 
Tremando   lutto   in   farcia    la   superba. 
Disse:  Non   dubitar,   ritorna   in   pace, 
Farò,  mia   vita,  quello   (he  li  piace. 

XV 

E   tosto  Esopo  a  se  chiama,  ed  impone 
Quanto  dettalo  avea  quella  scaltrita  ; 
Udir  non   vuole   scusa   né   rapione, 
E   pi' inlima   issofT.itlo   la    partila. 
Esopo  parie   al   cenno   ilei  padrone, 
Ma   colla   mente   alquanto   sbipollila. 
Perchè   teme  cascar  in   qualche   pena, 
Che  gli  lasci  poi  livida  la  schiena. 

XVI 

Ma  nell'estremo  rischio  ha  quella  spene, 
Che  mai   non   manca   all' anime   divote. 
Esopo  veramente  uomo   dabbene 
Si  raccomanda  al  ciel  (juanlo  più  piiote. 
Giove,  che   vede  dentro  delle   vene. 
Cui   tulle  cose  son   del   mondo   note, 
A   pietà   verso   i   miseri  si   piega, 
Se  qualche  Diva  intercedendo  il  prega. 

,\VII 

Eletto  egli  s' avea  per  avvocala 
Lj  Dea  figlia  di   Giove  e  di   Latona, 
Ed   ha  in   una   custodia   antenlicala. 
Che  dal  suo  collo  mai  non  abbandona, 
Un  pezzuol   della   benda   ricamala 
Ch'  Endimion,  come   la  fama  suona. 
Alla  Diva  donò  nel  primo  istante 
Che  divenne  di  lei  secretò  amante. 


Prima   d'  andar  per  la   ciltadr   in   cerca 
Kicorre    al    tempio,   che   a   Diana   è   sacro  : 
Ue'crlrtti   la   prazia   non   si   merca, 
Se   non   ne   inceliti   T  ara,   e   il   limulacro. 
•<   Esaudita  tara   la   tua   ricerca  : 
I»   Vallrne   in  piazza,  e  prr»«o  il  mio  lavacro 
it  Vedrai   giungere   un    uom  di   mala  cera, 
M   Scalzo,   (pedalo;   teco  il   goida    e   spera. 

XIX 

Leva   a   tal  voce  il  capo   e  vede  chiaro 
Farsi   il   sembiante   della   ratta   Dea: 
All'  occhio  colla   min  fere  riparo, 
(he    tanta    luce    [liii    non    >oslrnra. 
Del    li-inpio  il   suolo,   e    le   volle    Iremaru  ; 
(^lie  vi   passasse   un    turbine   parrà  : 
Esopo,   che   il   miracolo  comprende. 
Nuovamente  si   prostra   e   grazie   rende. 

XX 

Poscia   in   piedi  ritorna,  e   via   cammina, 
E  (ra   se  dire  :    Or  srmo   in   porto   entralo; 
Ma    era   ormai    trascorsa   la   matlina, 
Che    non    aveva    1'  uomo   ritrovato  ; 
Alfio    vede,   che   al   fimle   s'avvicina 
A   lunghi  passi   un   villan   scioperato. 
Che   rugosa   ed   arsiccia   avea   la    pelle, 
E   le   mani    teoea   sotto   le  ascelle. 


In  forse  per  un   poco  se  ne  slette 
A   contemplar   quella   fisonomia. 
Conosce    Esopo   senza   averle  Ielle 
Le   repole   de   la   filosofia; 
Sa  che   natura   sulla   fronte  mclle 
Il   sepno,   che   dell'alma  fa   la   spia. 
Ma   sa,   che   qualche   volta   non   risponde 
«  A  quel  che  appar  di  fuor  quel  s'  asconde.  » 

XXII 
E   questa  volla  egli  non  puole  errare. 
Perchè   non   viene   a   far  la   scelta   a   caso  ; 
La  carta,  come   a  dir,   da   navigare 
Una   Dea   plii-l'  ha   messa   sotto   il   naso. 
Che    s'egli    alquanto   fermasi   a   pensare. 
Lo   fa  per   rimanerne   persuaso  ; 
Lo   star  senz'altro   esame   agli  altrui   delti 
K   natura   dei   deboli  intelletti. 

XXIII 
Alfin    rompe   il   silenzio,    e    dice:    Il    sole 
Vedi,   ch'oltre   il   merìggio    in    giù    decliua  ; 
La   fame   non   si   sazia   di    parole, 
Vuol   sostanza   e  buon   sugo   di   cucina: 
E   tu  l'or.se  ne  manchi,  e  te  ne  duole; 
Ma  scaccia  il  rio  pensier,  che  ti  tapina, 
Vien  dietro  a  me,  che  in   casa  il  padroo  mio 
Ingoiar  tu  pulrai  del  ben  di  Dio. 

XXIV 

In  casa  il  mio  padrnn  piran  schidioni 
Carchi  di  polli,   e   d'  altre   carni  rare  ; 
Abbondan   ivi   i   più   gradili   doni 
Che  la   terra  a  noi  mandi  e  l'ampio  mare, 
Allenterai    la   stringa   de' calzoni  .  .  . 
Taci,  più   avanti   non   me   ne  parlare. 
Rispose  l'altro,  e  mi  segna  la  via. 
Che  a  seguirti   non  provo  malsania. 


Nel  triclinio  mappior  CIdippe  intanto 
Fa  por  le  mense  e  l'alte  letta  intorno; 
ArJon   le  profumiere  in   opni  canto, 
E  di  pampini  e  rose   il  loco  adorno  ; 
Diresti,  die  fu  fatto  per  incanto 
Di  qualche  maga  un   così   bel  soggiorno; 
Vedi  ancelle  succinte,  e  servi  pronti 
Aspettar,  die  l' ignoto  ospite  monti. 

XXVI 

In  compagnia  d'  Esopo  arriva  il  tristo, 
Al  cenacolo  sale,  e   non  fa  motto. 
Subito  che  i   famigli   l'hanno  visto 
In  arnese   sì  sudicio   e  sì   rotto, 
Susurrano  con   riso   a  sdegno   misto  : 
Oh  costui   ben   s'  appaja   al   nostro  dolio  ; 
Ma  pazzo  da   catena,  se  tei  credi, 
Che  alcun  di  noi  venga    a  lavarti   i  piedi. 

xxvil 
(",10  poco  imporla  a   me   che  mi  son  uso 
Colle  zacchere  ai  pie   trovar   la  bocca  : 
Ma  Xanlo,  che  serbar  suole  il  bell'uso, 
Fa  recar  d'  acqua   limpida  una  brocca  ; 
Poi  volto  ai   servi;    non  torcete  il   muso. 
Che   tale  ufficio  alla  padrona   tocca. 
Cidippe  tutta  di  rossor  si   tinge, 
China  la  testa  e  ad  obbedir  s'  accinge. 

xxviii 
Qual   uoni  palilo  avria  poco  gentile 
Che  una  donna   leggiadra,  onesta  e  bella 
Fosse  costretta  a  far  I'  opera  vile. 
Che  solea   darsi   alla  più   bassa    ancella  ? 
Ma  colui,  eli' era  naio  in   un   porcile, 
Ed   ha   la  gola,  e   il  cuore   alla  scodella. 
Non  bada,  e   menlre  porge  i  piedi  a  lei: 
Lavami,  dice,  fin  che  stanca  sei. 

XXIX 

Che  cuor  fu  allora  il  tuo,   quando  vedesti 
Andar  il  primo   esperimento  a  volo! 
Come  frenar,  Cidippe,  mai   sapesti 
D"  un   subito  furor  1'  interno  moto  f 
Esopo,  che  in   disparte  ai   detti,   ai   gesti 
Tiene  T  orecchio,  e  sia  col  guardo  immolo. 
Tulio  si   rassecura  e  si   consola, 
Che  la  Dea  non  gli  manchi  di  parola. 

XXX 

Quanto  è  dell'odio  mai  forte  lo  sprone! 
Cidippe   trema  come  al   vento  fronda  ; 
Ma  pur  eccola  messa  in   ginocchione, 
E  colle  palme  diguazzando  V  onda. 
Per  gli  stinchi   la  passa    a  quel   ghiottone, 
E  dal  lezzo  e  dal   fango  lo  rimonda  : 
Un  finissimo  lin  poscia  dispiega, 
E  con  esso  via  via  i'  asciuga  e  frega. 

XXXI 

Gi.\  già  senz'appellar   tempo  né  spazio, 
Quando  bene  senti   d'  esser  rasciutlo, 
Alla  donna  non   dice  :  Ti  ringrazio. 
Che  veramente  era  villano  al  lutto, 
Ma  solo  pensa   s  fare  il  venire   sazio, 
E  dell'  invilo  a  ricavare  il  fruito  ; 
Balza  come  un  levrier  sul  miglior  lello, 
Il   gomito  ripiega,   e  abbassa  il  petto. 


E  colla  destra   ad  un  pollo  s'  avventa  ; 
Né  pensale  che  badi  a  porlo  in  piallo; 
Com'era  caldo  e  intero  se  lo  addenta, 
E   in  un   girar  di   ciglia  I'  ha  disfatto. 
Xanlo  a  tal  vista  un  poco  si  sgomenta. 
Ma   non    lo  mostra,   e  dice  in  gentil  allo: 
Buon  uomo,  perché  mangi  in  pria  1'  allesso? 
E   quei  ;   Perché  a  Milan  si  fa  lo  slesso. 

XXXIII 

La  ragion  era  buona  e  sopraffina, 
Ma    taluno  mi  zufola  all'orecchio: 
Amico,   per  di   qua  non   si  cammina, 
Confondi   il   tempo   nuovo  con   il  vecchio; 
Se   tu    non   hai   buon   gusto,   né   dottrina, 
V  ha   chi   di   vera   critica   è  uno  specchio, 
E  quando   andrà  in  istampa   il   tuo  poema, 
Farà   dì  questo  farfallone  un   tema. 

XMXIV 

A  CUI   non  piace,  mi  rincari   il  fillo. 
Sarà  forse  il   mio   nome  in   gran  pericolo, 
Perchè  I'  autor  di   qualche  magro  scritto 
Per  entro  ad  nn  giornal  porrà  un  articolo? 
Nel  caso  so  difinilere  il  mio   dritto, 
Ed   il  censure   tornerà  ridicolo. 
Che  quando  al  naso  il  moscherin  mi  monta, 
E   la   lingua  e  la  penna  al  frizzo  ho  pronta. 

XXXV 

Or  che  ai  pedanti  ho  dato  quell'avviso, 
Tornino  i   versi   al   laido  parassito. 
Gli   vien   recato  innanzi  un  cerio   intriso 
Di  farina   e  di  ceci  mal   condilo, 
Ma   come  fosse  mei   di  paradiso. 
Lo  scuffia   tulio  e   se   ne   lecca   il  dito: 
Dà  di   piglio  alla   lazza,  e  ad  un  coppiere: 
Mesci   qui   del  miglior,  che  voglio  bere. 

XXXVI 

Quei  mesce,  e  1'  altro  trinca  a  gola  piena, 
Poi   si  forile  sul   dorso   della   mano  : 
Indi   mangia,  indi   torna  a  ber  di  vena, 
Sicché  a   lutti  pareva   un  caso  strano. 
Xanlo   dicea  fra  sé:  Zappiam   l'arena. 
Veramente  é  costui  furbo  sovrano, 
Se  mi   falla   anche  l'ultimo  disegno, 
Non  v'  ha  piii  speme  di  menare  il  legno. 

XXXVII 

E   fallo   un   cotal  cenno   alla  consorte, 
Che   siede   all'altro  capo  della  mensa, 
Questa   diede   ad   un   vase   urlo  si  forte, 
Che  versò   tulio   il  vino   in   sulla  rensa. 
Oh   delillo  che  merita   la  morte, 
Xanlo  gridava  colla  fronte   accensa 
Di  Gillo   sdegno,  ed  ordina  ai  famigli, 
Che   tosto  quella  misera  si  pigli. 

XXXVIII 

E   le  si  slrappin   via  le  veslimenla, 
E   ad  un   palo  legala  per  le  braccia 
Vuol  che   s'  abbruci  viva   a  fiamma  lenta 
Sicché   di   lei   non  resti   ombra  né  traccia, 
A   lai  detti  la   donna  si  spaventa, 
E    irrigando  di  lacrime  la  faccia 
Alza  le  mani  in  supplice  maniera, 
E  volge  al  commensal  questa  preghiera. 


i:  s  o  p  o 


xxxix 
Santo  è  il  tlirilt'i  dell'  DSpizio,  e  nulla 
Cosa   negar  a^li   ospiti   si   suole. 
Oh,   te  non   liai  roi   lupi   avuta  culla, 
Di'   se   ugual   crudclti   mai    vide    il   sole: 
C<jlui,  rlie   il   fior  nii   rolse   da   fanriulla, 
Per  si   lieve  ragion   morta  mi   vuole  ; 
Dell   vieni   in   mio  soccorso,  e   dono  sia 
Dell'interceder   tuo   la   vita   mia. 


Al   mesto  suon  dei   dolorosi   accenti 
La   bocca   sollevò  dal   caro   pasto 
Quel   mangiatur,  e  disse:   Iiivaii   mi    tenti  ^ 
l'cr  darti   retta   il    desinar    non    puaslo  ; 
Pili   stette   sopra  sé    fermaudi)   i    denti. 
Si   clic   Xaiilo  credea   aver   torco   il   tasto, 
Indi   proruppe:   Cullo   stesso   fuoco 
Ne  possiamo  arder  due,  s'attendi    un  poco. 

xi-l 
Di   (juinci   casa  mia   non   e  discosto, 
Mia  moglie  prendo,   e   la   jiurlo   di   peso, 
Che  mi   piace   1"  idea   di   farla   arrosto  ; 
Tanto  mi   noja,  e   tanto   mi   ha   ofTeso. 
Xanlo  poi,  che   non   era   a   ciò   disposto, 
E   che  fìngendo  aveva   un   laccio   teso 
Al   buon    Esopo,   e   lo   vide   fallire. 
Soggiunse  :  1'  non   voglio  io  farla  morire. 

XLII 

Allor  tutti  battendo  palma  a  palma 
Fecer  sonar  di   liete  voci  il  loco. 
Esopo  che  finor  non  ebbe  calma. 
Temendo   del   bastone   ed   ogni   poco. 
Or  si   vede  portar  da   tutti   in   palma. 
Che   fortuna   il   salvò  dal    tristo   gioco  : 
Sola   Cidippe  premendo   la   rabbia, 
D'andar  scornata  si  mordea  le  labbia. 


Febo,  clic   dal   Tassoni   un   di   chiamato, 
L'  hai   retto   per   le   maniche  del  sajo, 
Se  non   m'  inspiri   tu,   né  mi   dai   fiato, 
Nel  mezzo  resterò   del   gincprajo. 
La   materia   che   in   man   ni'  è  capitalo, 
K   più   fredila   del   ghiaccio   di   genuajo; 
Pur,  se  tu  il  vuoi,  vedrem  del  ghiaccio  fuori 
Spuntar  diversi  e  inaspettati   Cori. 

XLIV 

Udito  avete  già  da   un   altro  vate, 
Che   Xanto  dopo   aver  bene  pranzalo, 
Amico   delle   lepide  brigale 
Ad   un   albergo   è   per  cenare   andato- 
Diceva,   clic  quell'  ore  sou   beale 
Che   r  uom   goder   dovea,  poi  eh'  era   nato 
1    celesti   a   imitar   co' suoi   costumi, 
E  il   continuo   gioir   vita  è  de'  numi. 

XLV 

Xanto  pel    fumo  del   multo   liquore 
Cieco   la   mente   ormai   parlava   a  caso, 
tapace   io  soo,   diceva,   in   un   par  d'  ore 
Di   bermi   lulla   l'acqua   di   quel   vaso; 
E  frattanto   accennava   il  mar,   che   fuore 
Senllasi   urlar  da   fieri   venti  invaso, 
l'n   discepol   soggiunse  :    Ah  questa  è  grossa 
Uic    in    tuo   corpo   capir    taut'oiida   possa. 


Qui   mestieri   nuo   v'  ha   di   maravifelia, 
Contro  la  casa   tua   la   mia   sromiiiettu  ; 
E   r  altro   tosto  iu   parola   lo   piglia, 
E   dire  :   Il    patto   e    la   scommetta   accetto. 
S'  era    il    diorrpiil    TiieIio   di    famiglia, 
Come    obbligar   potrvasi    col    drltu  f 
Non    Ijcciam   roiilrovrrsie    di   diritto. 
Io  pongo  in  rima  quel  che  in  prosa  e  scritto. 

XLVII 

Fu   destinalo  il   luogo,   il   giorno,   1'  ora 
Per   eseguir  rosi    bizzarra    impresa: 
Ma   come    Xanto    era    ubbriaco   allora. 
Memoria    non    avea   delia    cunlrsa. 
Ma    dell'  altro   il    pensiero  assai    lavora, 
(^hr   spera   aver   la   casa   senza   spesa. 
Quindi    per   un   uscier  gli   fa   inliiiiare, 
O   che   ceda   la  casa,   o   beva   il  mare. 

XI.VIII 

Xanlo   rimase  mulo   e  slupefTatlo, 
Come    quello    a'  cui    piedi    il    folgor  casca  ; 
Modo   non   trova   di   rompere   il   patto, 
E    di   pensieri   ondeggia    in    gran    burrasca. 
Indi    il    diresti   divenuto   mallo, 
Slraluna    gli   occhi,   si    rifriiga    io    tasca. 
Si   rode    1'  ugne,    si    percuote    1'  anca. 
Borbotta,  e  ad  or  ad  or  a^ro^sa  e  imbianca. 

XLIX 

O   voi  che  avete  rinlellctlo  sano. 
Mirate  il   Irislo  passo,   a   cui   conduce 
Della   gola   e   del    vin   l'amore   insano, 
(he    toglie   all'uomo    ili   ragion   la    luce; 
Esopo   era    presente    al    raso   strano, 
E    la   pleiade   del    padron    gì' indure 
Neil'  animo  un  consiglio,  che  dal   rischio 
Tirar  lo  debbe,  e  por  V  altro  nel  vischio. 

L 

Vieni   meco,   o  signor,  dice,    in   disparte, 
E   ti   dirò   gran   cose   a   tuo  conforto, 
Senza   us.ir  sufTumigi,   o  magic"  arte, 
O   chiamar  1'  ombre  fuor  dal   regno  morto. 
Quando   t'  avrò   spiegato  a  parie  a  parte 
Ciò  che  secreto  ora   nel   seno  porlo, 
Giudicherai,  se  merla   la   mia   fede 
Quella,  che   tu   le  dai,  cruda  mercede. 

LI 

Questo  è  porgermi  il  pan  colla  balestra, 
Soggiunse   Xanto:   io   vengo  dove   vuoi; 
Tu   dunque   mi   consiglia   e  mi   ammaestra, 
E   de'  tuoi   merli   parleremo   poi. 
Allora   Esopo   chiuse   uscio   e   finestra. 
Perchè  alcun   non   udisse   i   delti   suoi. 
Gli   rivelò   il  secreto;   e   Xanto   iu   gloria 
Secura  si  teneva  la  vittoria. 


E  fa   tosto  rispondere  alf  usciere 
Di   riferire  a  chi   1' avea   spedito. 
Che  il  di   vegnente  saria  pronto  a  bere, 
E  ad  avviarsi  coi  coppieri  al  litu: 
E   acciò  la   gente  potesse   vedere, 
N^  avrebbe  fallo  divulgar  1'  invito. 
Che   non   é  giusto,  che   rimanga   oscura 
L'opra  che  deve   far  stupir   natura. 


ESOPO 


Appresso  manda  per  un  cerio  zoppo 
Capo  de'  vagabondi  e  de'  monelli, 
Che   nella  lingua  non   avendo  intoppo 
In  snlla   piazza  pubblica   i  cartelli  : 
E  eome  gli  fu  iananzi,  .  .  .Di   galoppo 
Vo'  cbe  tu  vada,  e  il  popolo  n'appelli... 
Ma  come  di   galoppo,  e  non  mi   vedi, 
Che  a  stento  col  baston  mi  reggo  in  piedi? 

tiv 
Questo  è  un  modo  di  dir  per  farti  intendere, 
Che  la  cosa  dev'esser  fatta  presto  .  .  . 
Intendo,  e  pur  che  tu  sia  presto  a  spendere, 
Lascia   a   m«  tutta  la  cura  del  resto. 
Cosi  dello,  senz'  altro  avanti  attendere, 
Va  in  piazza,  e  grida:   Si  fa  manifesto, 
Come  all'  ora  di  terza   domattina 
Gran  cosa  si   vedrà  sulla   marina. 

IV 

Qui  non  si  vende  balsamo,  signori, 
Né   vesciche  si  danno  per  lanterne, 
Orali.':  vengano  pur  gli  spettatori, 
li  dilettanti   di  cose  moderne; 
Là   traggano  i  più  insigni  bevitori, 
Per  UD  poco  iao'-iando  le  taverne. 
La   nuova  ad  imparar  foggia  di  bevere, 
E  in  corpo  fino   lutto  il  mar  ricevere. 

r.vi 
E  mentre  grida,  ha  in  mano  una  campana, 
E  ad   ogni   verso  tocca,   e  il  pupol  corre; 
Ma   nessun  crede  quella  cosa   piana, 
E   variamente  mormora  e  discorre  ; 
Possibile  non  è  che  in  pancia  umana 
Si  possa  mai   l'acqua  d'un  mar  rarcorre  ., 
Appunto  in   ciò,  soggiimse  il   banditore. 
Consiste  d'  un   tal  fallo   lo  stupore. 

I.Vil 

Intanto  lo  scolar,  die  ricevette 
Dall'  uscier  la   risposta,  e  il  romor  sente, 
Dicea  fra  sé  :  Xanlu  il  cervel  perdette, 
E  si   vuol  far  fischiare  dalla  gente. 
Perché,  quando  sarà  giunto  alle  strette, 
Perder  dovrà   la   casa  certamente. 
Ed  io  sarò  di  fronde  coronato, 
E   vincitur  da  tutti  salutato. 


Ma  colui  col  pensier  va  troppo  avanti; 
Non  tu   ancora  tentato  il  paragone. 
Son  sciocchi  figli   dell*  orgoglio  i  vanti 
Della  vittoria,  il  plauso,  e  le  corone. 
Oh  quante  gioje  si  son   volte  in  pianti  ! 
Del  lulnro  non  puossi  dar  ragione, 
Ed  é  parlilo   di    tutti   il   più  sano 
Di  uou  dir  quattro,  se  noi  tieni  in  mano. 

LIX 

Dal  balzo  orientai  l'aurora  appena 
Mostrato  avea  la  fronte  sua  di  rose, 
Che  tutta   già  formicola  l'  arena 
Di  varie  genti  di  veder  curiose. 
Venue  un  araldo  a  preparar  la  scena, 
E  a  certi  luoghi  le  guardie  dispose  ; 
Perché  non  lolgan   le  concorse  genti 
Lo  spazio  necessario  ai  contendenti. 


E  dalP  un  lato  sopra  un  monticello 
P'a  por   tre  seggioloni  a  due  bracciuoli, 
E  sovresso  di   tela   un   largo  ombrello, 
Vn   desco  innanzi,  un'  urna  co'  fagiuoli. 
Sebben  questo   non   è  d'  armi  duello. 
Non   si   voglion   lasciar  gli  emuli  soli; 
L'  ordin  vuol,  che  ugni  gara  sia  decisa 
Da  giudici  con  pubblica  divisa. 

txi 
Come  fur  lutti  pronti  gli  apparecchi, 
S'  alza   una  voce  :   Fate  largo  ai  saggi: 
(Jgnun  s'  arretra,  e   veggonsi   tre   vecchi 
Preceduti   venir  da  molti  paggi. 
Che  portano  bicchieri,  e  portan  secchi 
Ed  altri  arnesi,  perché  il  mar  si  assaggi; 
Ed  in  candide  colte  dopo  loro 
Seguia  co' sistri  de' baccanti   un  coro. 

LXII 

Modestamente  ammantalo  di  nero 
Xanlo  venne  nel  cerchio  a   tardo  passo, 
E  come  un   uomo  assorto  in  gran  pensiero, 
Tien  la   mano  sul  labbro,  e   il   capo  basso: 
11   discepolo  Invece  e  baldo  e  Gero 
Gira  lo  sguardo,   e  par  che  vada  a  spasso. 
Sui   seggioloni   i  giudici  sedettero, 
E  i  trombettieri  allora  il  segno  dettero. 

LXIll 

Per  veder  stavan   tutti  impazienti, 
Come  va   tal  negozio  a  riuscire. 
Xanto  all'  emulo   suo  volge  gli  accenli. 
Ed  incomincia  in   questa  foggia  a  dire; 
Di  bere  il  mar  non   è  ch'io  mi  sgomenti, 
Ma   vuoisi   ben   la  cosa  definire: 
Sgorgan   torrenti  in  mar,  sgorgan  riviere, 
Né  degglo   io  r  acque  dei   torrenti  bere. 

LXIV 

Dunque  sciolgasi  il  patto,  or  ti  bisogna 
Di  metter  siepe  in  sulla  foce  ai  fiumi. 
Lo  scolar  si  dipinse  di  vergogna, 
E  chiuse   come   corpo  morto  i  lumi. 
Il  popolo  schiamazza   e   lo  rampogna  : 
Che  non   ti  vanti  ancor  che   non  presumi 
Di  guadagnar  la  casa  al   tuo   maestro? 
Cervel  di   gatta,  meriti   un  capestro  .  .  . 

r.xv 
Fra   la  folla  quel  misero  si   caccia, 
Ma   l'  insegue  di  sassi  una   tempesta. 
Che  lo  coglie  nel   tergo,  or  nelle  braccia, 
E   a   slento  può  salvar  sana  la   lesta  t 
Xan'.o  fastoso  e  con   giuliva  faccia 
Della  gran  lite   vincitor  sen  resta, 
E  ognun  lo  riverisce,  ognun  lo  inchina, 
Che  ognun  la  crede  propria  sua  farina, 

ixvi 
Non  v'  ha  chi  pensi  mai,  ch'Esopo  sia 
L'autor  dell' argulissimo  consiglio, 
Perchè  chi  bene  adilentro  non  lo  spia, 
Lo  giudica  uno  zotico  famiglio. 
Xanto,  che  il  vero  disvelar  potria, 
Mollerebbe  la  sua   gloria  in  periglio; 
Accorto  perciò   tace,  e  in  varii  modi 
Mostra  di  aver  buon  grado  a  quelle  lodi. 


!•:  s  o  1»  o 


A   fa<»  illffililo   «f  nr  rirdc, 
E    Citlippr   rlir   il    liiltitii    ìli   nel    cuore, 
Allur  clic   <ii  lontan   ipiintar   lo   vede, 
E   nnn   ja  f  sia    vinlo  o   viiicilorc, 
SnMiiiifzr   ratta    ad    inntnlrarlo   il   pirdc  ; 
Ma   rome   appremlr   il    ripiirlalo    nuore, 
Sia   per  pridar  :    Bravo  il  mio  «peno  bravo... 
E   quei  :  Taci   clic  il  merto  e  dello  icliiavo. 

LXVIII 

Punto  per  punto  apprf<so  le  racconta 
])>'!   ronitiplio   d'  Etopu   il    buon    efletto. 
l'oni    in    non    rale,   le   diceva,   opn'  unta. 
Cangia    la   rabbia    in    un    piii   mile   aireltu  : 
S'  epli   la  mente   non   avea   si   pronta, 
Noi  saremmo  a  r|nest°ora   senza    tetto, 
E   tapini   e  deserti   pel   paese: 
Dunque   ti  pre;;o  ad   essergli  cortese. 

I.XIX 

Esopo  r)ie   sentiva   un   lai   discorso 
Si   consolava    prl    foluro   bene  : 
Fino   allor   fu    trattalo  come   un   orso. 
Né   gli   mancavan   piti  die   le  catene; 
Ma   pur  C.idippe   non   ne   avea   rimorso, 
r.lie   succialo   pli   avrebbe  anco   le   vene. 
Ora    il  marito   d"  appapar  promise. 
Volse  ad  Issopo  un  guardo  e  dolce  rise. 

i.\x 
In  premio   del   felice   avvenimento 
Lo  scliiavo  fu   in   miglior  modo   trattalo  : 
Buone  vesti,  abbondevole  alimento, 
Sicché  riebbe    prestamente  il    (iato. 
E   Xanto   era   di    lui    rosi    contento. 
Da   non   lasciarsel  mai  scostar  d°  allato  : 
Alla  scuola,  alla   mensa,   ed   al   passeggio 
Non   volea  fuor  d'  Esopo  altro  corteggio. 

i.^txi 
In   quell'ora   clie   il   sol   rivolge   l'occhio 
A   gente,   che   <li   là  certo   V  aspetta, 
E   che   i;i.i  forlf   gracida   il   ranoccliio 
Saltalo  fuor  dall'  acqua   in   sulP  erbetta. 
Ognun,   che  possa   aver  cavalli  e  cocchio, 
Una  corsa  di   fare   si   diletta, 
E  chi  non  ha  cavalli,  a   lenti  passi 
Fuor  delta  polve  diportando  vassi. 

LXXll 

Xanto,  che  non  avea  cocchio  o  cavalli. 
Con    Esopo  soleva   andar  pedestre, 
Cercando  per  sulinglii   e   verdi   calli 
Il   fresco   ventilar  d'  aura   silvestre. 
Vennero   un  giorno,  dove   in   fra   due  valli 
Col   gran  dorso  si  alzava  un  monte  alpestre, 
Alle   cui   faide   T  elee   ed   il   cipresso 
Faceano   un  bosco  orrido  d'  ombre  e  spesso. 

r.xxiii 
Fra   gli   spinosi   cardi   e   l'irla   ortica 
Vedeansi   biancheggiar   funerei   marmi. 
Sacro   riposo   della    genie   antica. 
Ch'ebbe   pregio   nell'arti,   onor   nell'armi. 
Mute  le   tombe  son,  se  mano   amica 
Non   v''  incide   la  storia  in   brevi  carmi, 
E   al   curioso  pass.igger  non   svela 
Il  nome  e  l'opre   di   chi   vi   si   cela. 


nxiv 
Mentre  quegli   rpilaflì   ivan   leggendo, 
Mrtlnno   gli   orrlii   sopra   questo   motto: 
/'a    tallo.  Ditie    Xanto:    lo   ben  compren  do 
Il   senso,  r)ie   a    lai   mite   arcane   é   lotlu  ; 
Signifiia:    /Vi    nulla,    ovver;    Polendo, 
l'a   ijurllo   dir   lu   ilni     l"d    io    ne   dutlo, 
Soggiiinie   Esopo,   dir   tu   abbia   preso 
Uu   grosso   grandiio,   e   il  motto  non  inteio. 

LXXV 

Tutti   color,  che  quinci   >on   pattati, 
Ed    hall    veduta   quella    sepoltura. 
Dall'  apparenza    andarono   ingannati 
Senza   al   buon   penetrar   della   scrittura: 
Ma   quando    l'  avrò   i    sensi   dispiegati. 
Se   divenissi   ricco   a   di«mi>ura, 
l'rr   si    stupendo   altissimo   prodigio, 
Qiial    sarà   il    guiderdon    del    mio   servigio  ? 

1.1  XVI 

Oh  si|uarcia  il  velo    die  nasconde  il  vero; 
I    Inni   di-Iti   mi    turbano    il    cervello  : 
Di    liberi.!    li   darò  drillo   intero, 
E   meco   viverai  come  fratello. 
Risponde   Esopo  :  Non   ho  pili   mistero  ; 
Un    tesoro   é   raccolto   in    quell'  avello  ; 
Riposto   é   il   loco,   l'ora    tarda   e   tetra, 
Tentiamo   se  si   può   smuover  la   pietra. 

ixxvif 
Indarno   fan   l'estremo   di   lor  possa 
Colle  mani  e  coi   pie,  che   non    han   leve, 
E   la  pietra   non   s'  é  d'  un   punto   mossa. 
Troppo  profonda   essendo  e    troppo   greve. 
Di   sudor  molli,   e   rolla    farcia   rossa 
Disser  :    Lasciam;   ritorneremo   in   breve 
Di   gran    scarpelli   armati,  e   di  gran  maglio 
A   condurre  al   suo   fin   Tutil    travaglio. 

LXXVIII 

Xanto   nel   discostarsi   da- quel   loco 
Schiantar  proprio  sentiasi   il  cuor  dal   seno 
E   dicea,   camminando   ad   ogni   poro  ; 
Ah  che  mi   volga,  e  che   là   guardi  almeno! 
Ahi   tristo  me,  se   alcun   ci  fa  il  mal  giuoco 
Di   torci,  come   dir,  di   bocca   il    fienp  I 
Andiam   per   gP  istrumenti   e  si   ritorni 
A  raccorre  il   tesor  prima  che  aggìurni. 

LXXIX 

Giungono  tutti  ansanti  e  trafelati. 
Che   s'  eran   messi   a   correre   la  via  : 
Xanto  mostrava   gli   occhi  stralunati 
Che  posta   ha   in   quel   tesor  la   fantasia; 
Ed   ai   servi,   che   s' eran   presentati, 
Grida  :   Andate  a   dormir,   trista  genia. 
Che  sta  notte  studiar  voglio  in  quiete, 
Quali  gì'  influssi  «ien  delle  cumele. 

LIXX 

Poi  che  parliti  furo  e  che  on  profondo 
Sonno  gli   afTrena   e  un   zitto   non   si   sente, 
Xanto   dicea  :   Di   chi   lo   piglia   é  il  mondo; 
Tempo  é  dunque   d'armarsi   arditamente. 
Pian   piano  cala  de  la  cella   in  fondo  ; 
Ma   non   vi    trova   ordigno  spediente; 
S.ilc  quindi   in   granajo,   e   vi   ritrova 
In  inaridii',  e  due  spranghe  alte  alla  prova- 


ESOPO 


ì^ 
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Or  meslier  ci  saria  d'un  lanternino, 
Perclié  la   selva    è  6lta,  e  l'aria  bruna.., 
Esopo  a  lui:   Fidiamoci   al  destino, 
Che   a   levarsi    tardar  non   può   la   luna. 
Son  pratico  a  cliiiis'  occhi   del  cammino, 
Contar  potrei   le  tombe   ad  una,  ad   una. 
Se  con  noi  porteremo   una  lanterna, 
Sarà  faci!  che  alcuno  ci  disccrua. 


Ben  l'  apponi,  ed  approvo  il  buon  disegno, 
Che  se  fossimo,   oh   Dio  !  colti  sul  fatto. 
Saremmo  condannati   al   laccio  indegno  ; 
Autori   di  sacrilego  misfatto; 
Anzi  a  toglier  a  noi  qualunque   segno, 
Giova,  che  ci  rauliam  di  paoni  a  un  tratto. 
Ciò   fecero   alla   meglio,    e    poi   bel   bello 
Svignar  di  casa  fuor  per  lo  sportello. 

LXXXIIl 

Strada  facendo  nella  mente  avara 
Xanto   avvolgeva  un  nembo   di    pensieri, 
E   ogni  cosa,  che  innanzi  ^li  si  para. 
Crede,  che   un   branco   sia  di   masnadieri, 
E    tosto   dietro   Esopo   si   ripara  ; 
Ma   poi   ocoprendo   i   suoi   timor   non    veri. 
Al  compagno  Jicea  :  Rinfranca  il  passo  ; 
Mi  par  mill'anni  a   non   toccar    quel  sasso. 

LXXXIV 

Or  ecco  il  monte,  e   delle  annose  piante 
Il   frascheggiar  vicino   addita   il    bosco. 
Oisii,  diceva   Xanto,  andiamo   avante  ; 
Coraggio,  Esopo,  vuoisi   entrar  nel   fosco: 
Io  mi   son   un,  che  il  cuore  ho  d'  adamante, 
E   cosa  sia   paura  non  conosco:... 
Ma   tu,   che  si  mi  sproni  percliè  mai 
Accostandoti  a   me   tremando  vai? 

IXXXV 

Tremi   tu  forse,  che  dall'  arche  fuori 
Escano  redivivi  i   corpi   estinti  ? 
Son  fole  pei  romantici   cantori. 
Che  fanno  versi  di  nero   dipinti. 
Xanto  soggiunse:  I  rigidi   vapori 
De  r  alla   notte  m'  lianuo  i  sensi   vinti. 
S'  inselvano  frattanto.  Esopo   vede, 
Cli'  eran  presso  all'  avello  e  ferma  il  piede. 

txxxvi 
Tosto  mettono  in   opera  gli  ordigni: 
Punta  Esopo  una  spranga,  e  Xanto  batte  •. 
Cessa  per  Dio,   eoli' altra  spranga  spigni. 
Non  odi,  die  ogni  colpo  Eco  ribatte  ? 
Non  è  timor  di  spiriti  maligni  ; 
Ma  se  appiattato  è  alcun  per  queste  fratte 
O  ladro,  o  birro,  al  suon  delle   lue  botte 
Verrà  a  farci  passar  la  mala   notte. 

ixxxvii 
Dopo  lungo  lavoro  e  gran  sudore, 
S  è  il  coperchio  dall'orlo  un  po' rimosso  ... 
<^>h  se  non  spunta   in  cielo  il  primo  albore. 
Che  cosa  entro  vi  sia  veder  non  posso  ... 
Ripiglia  Esopo  :  Guarda  un  lucicore, 
Che  ne  trapela,  e  certo   non  è  d'  osso. 
Xanto  allora  la  man  6cca   nel  foro, 
E  ne  tragge  una  spada  tutta  d'  oro. 


LXXXVIII 

Il  mio  presentimento  appien  s'  avvera, 
E   degli  oscuri  detti  il  senso  è  ciiiaro. 
La  spada  della  forza  è   imagin  vera, 
E  coli'  oro  coniar  puoi   del   danaro. 
Forza,  e  danaro   hai    tu  potenza  intera, 
Di  vincer  ciò  che  vuoi,  di  far   riparo 
Contro  !  colpi  del  fato,  e  puoi  far  tutto. 
Cangiar  il  torto  in  dritto,  il  bello  in  brutto, 
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Esopo,   non   è   tempo  di   far  chiose, 
Qui   conviene  badare  a   far  bottino, 
E   via  portar  le  spade  preziose. 
Prima   che  s'alzi  il   lucido  mattino. 
E  cosi  detto,   colle  man   bramose 
Un  carco  se  ne  forma  da  facchino  : 
Per  nasconderlo  poi  si   trae   la   vesta, 
Se   la  ravvolge,  e  se   lo  reca  in   testa. 

xc 
E  l'altro  d'un  egual  fascio  si  carca 
Gli  omeri,  e  va  seguendo  il   suo  padrone. 
Lasciando  mezzo  aperta   e   vuota   I'  arca, 
Come   di  far  costuma   ogni    ladrone. 
Giunti   là  dove  alla  città  si   varca. 
Grida   il   custode  :   Olà,  quali   persone  ?  ... 
Siam   taglia-legna,  che   veniam   dal  bosco. 
Andate,  buona  gente,  vi  conosco. 

xci 
Nella  città  così   passan  costoro, 
E   a  casa  non  veduti   se  ne   vanno. 
Che  alcun   non  s'  era  ancor  desto  al  lavoro; 
Ma  comincia  per  essi   un   nuovo  affanno. 
Che  volendo  nascondere  non  sanno 
Jn   qual  sito  nasconderlo  quell'oro: 
AlCn   nell'orto  pensan  sotterrarlo, 
E  appiè  d'  un  orno  per  poter  trovarlo. 

xcii 
Riposto  appena  avean  l'oro  sotterra, 
Che  già  cadon  le  stelle,  e  'I  ciel  s' imbianca, 
Ed  è  l'ora  che  il  sonno  più  si  serra 
Addosso  a  quei,  eh' han  la  persona  stanca. 
Non  ne  può   il  servo  più  soffrir  la  guerra, 
E   gittalosi  sopra  di  una  panca 
Di  pietra,  che  trova  vasi   nell'orlo. 
Se  non  russasse,  il  crederesti  morto, 

xeni 
Sebben  morbido   è  il  letto  in  cui  si  posa, 
Xanto  pace   non   trova,  occhio  non  ferma: 
Gitta  da  sé  la  coltrice  affannosa. 
Ma  non  per  questo  già  la  noja  scherma, 
C-he  la  sete   dell'oro  in  sen  nascosa 
Gli  arde  le  vene  e  i  visceri  gl'inferma: 
Indispettito  dal  letto  si   toglie, 
E  chiama  i  servi  e  fa  svegliar  la  moglie. 

xciv 
Cidippe,  che  romore  avea  sentito, 
Non   aspettando  d'essere  chiamata, 
Comparve  avvolta   in  un  legger  vestilo 
Colla  treccia  non  anco  pettinala. 
La  voglia  di  saper,  dove  il  marito 
Con   Esopo  la  notte  avea  passala. 
La  punge  si,  che  senza  salutarlo. 
Sul  fallo  incominciava  a  interrogarlo. 
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E  quei  fa  rcnno,   rlie   pirUr   non   vuole 
Pfrrh'rrJiio  |ircjrnti   i   servitori: 
(.iilippe   senza   perderai   in    parole 
Inliina    ai    servi,  dir   sen    vadali   fuori. 
V.    Xaiilo  ilii-r:    Non   rrrdrr  rlie   »ieii   foli-. 
Divriiiiti   siani   noi  ricchi   sl):iiori 
Indi   le   narra  il  raso:  ed  ella   intanto 
l'er   la   i^ioja   (rioj;licasi   in   dolce    pianto. 

xrvi 
Finito  rli"  ebbe   Xaiilo,   un   rio  pensiero 
Subito   forma    la    donna   spietata. 
Ouand'  Esopo   non    lenpa    orrullo    il    vero, 
Noi   siamo   liitla    (irnle    rovinala  : 
O  convien,  die   riporti   al  cimitero 
La   ricdiezza,  die   bai    tu   di    W   rubata, 
(>   se    voj;lijni    dal   fallo   aver  profilili, 
l''orz'  è,   die  cada   il  complice   Irantlo. 

JICTII 

Ti   fa   ribrezzo   insanguinar   la   njaau?  ... 
Dapli    qualche    bevanda   col    veleno  : 
Peii'a,  che   se   ver  lui    ti   mostri   umano 
Pietà   di    te,   di   me   non    hai    nel   seno. 
Alfine   è   un   tisicuzzo,  un   noni   mal   sano, 
Che   l'anima   tratlieii   cui   denti  infreno; 
Col  farne  un  olocausto  alla  Paura, 
Poco  o  nulla  ne  perde  la  natura. 

XCVIll 

Ben   parli,  ma   di   vita   non   lo   privo  : 
Ksser  vorrei   del   suo   tacer  sicuro, 
E  sarò  sempre  incedo,   in   fin  die   vivo, 
Se  in    qualche  modo   i   labbri  non   gli  turo. 
Odi  :  V  ha   nella   stanza   dove  scrivo, 
Un   trabocchello  costrutto   nel   muro. 
Per  cui  si   passa   iu   un    luogo  profondo  ; 
Ivi  chiudiamiu,  e  viva  ignulo  al  moodo. 

XCIX 

Dello  fatto.  Quel   misero   è   condotto 
Senza  sospetti  al  preparato  inganno. 
Xanto  lo  spinge,  egli   urta,  e  casca  sotto, 
E   trovasi  nel  bujo,  e  nell'  alfanno. 


Kuun   che  nel   colpo  non   s'è  il   collo   rotto, 
Se   nel   retto  del   rorpo   ha   molto   danno  ; 
Rizzarsi   tenta,  ma   la    basta   volta 
Lo  sfocia  ad  accutciarti  un'  altra  volta. 

e 
Sia  maledetl»   I'  anno,  il  mete,  il  |;iorno, 
Che   ho  credulo   alle  tue   finte  parole. 
lo   t'  ho  cavato   dal   pubblico   trorno, 
K   tu   mi   logli   la    vitta   del   sole! 
Tu   coir  oro,  eh' e    posto    a   pie   dell'orno. 
Farai  ricca   la   cata,   ampie   le   tcuole, 
K   me,   che   ton   di   tue   ricrlieize   autore, 
Condanni   alla  miteria   ed   al  dolore  ! 

CI 
Questa    è    la    libertà,   qiirsl'  è    il    diritto 
Di    C'iltadin,   die   già   mi   promettesti?' 
Dunque  il  mancar  di   fé  non   è  delitto 
Per   chi   s'  asconde   sotto   bigie   vesti  ? 
Ma   chi   sa   che   in    vedermi    a    torto   afflillu 
Di   me   a   pietale   il   ciclo  non   si   detti, 
O   faccia,  in  onta  al  tuo   talento  pravo, 
di'  i'  non  sia  piii  né  tuo  né  d'  altri  schiavo  ? 

cu 

Cosi   rinchiuso  in   quella  carbonaia 
Andava  deplorando   il   suo   destino, 
E   roder  si   sentia   nella   ventraja 
Dal   dente  del   digiuno  ogni   intestino: 
Ma   invano   ajutu  chiede,   indarno  abbaja  ; 
Chi   gli   rechi   non    v'ha   né  pan     né   vino: 
Come   il  conte   Ugolin   morde   le  mani. 
Ma   figliuoli   non   ha   da   fare  in   brani. 

riii 
O   voi  che   slate  ad   ascoltarmi  intenti. 
Non   dubitate,  che  1' uom   giusto  pera; 
Si   cambieranno   in    gioja   i   suoi   tormenti  ; 
Né   si   presto   vedrà   1'  ultima   sera, 
Che  già  misero   1'  ale   i   suoi   lamenti, 
E  salirò  di   Giove  all'  alta  sfera. 
Per  qual  portento  venga  liberalo 
Da  un  miglior  vate  vi  sarà  cantalo. 
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ij    empia  Fortuna  e  Amor,  cli'è  Dio  balzano 
Mhan  posto  notte  e  giorno   lai  assedio, 
E  mi  stan  con  tai  spine  al   deretano, 
die  il  dirlo  sol,  non  che  il  soffrirlo,  è  un  tedio. 
Pur  sonvi   genti  di  core  si  umano, 
Che  per  porre  a'  miei  mali   alcun   rimedio 
Sforzanmi  a  far  ciò  che  non  feci  mai. 
Dicendo  :  Prendi  questo,  e  lu  guarrai. 

II 
E  postomi   Ira  mano  un  colascione, 
Voglinn  che  lo  strimpelli  e  che  sovr' esso 
Canti  non  so  qual  lepida  canzone 
Di  novel  suon  su   1"  italo  Permesso. 
O  Febo,  o  Euterpe,  o  Clio,  eh"  altre  corone 
Deste  al   mio  capo  un  di,  pardon  se  adesso 
Cosi  exabrupto  innanzi   vi  compaio, 
Nua  citarista  più,  colascioaaio. 

Ili 

Per  medicina  io  piglio  il  bel    slormenlo 
Che  il  medico  il  comanda   e  Io  speciale. 
So  che  voi  mi  direte  :  Oh  che  giumento  ! 
Vaiti   piglia  piuttosto  un  servigiale. 
Che  mentre  dolce  dolce   ti  vien    drenlo, 
Può   a   le  far  bene,  e  non  fa  agli  altri  male. 
Con   questo  se  noi  sai,   tu   t'  apparecchi 
A   sconquassar  di  chi   t'  udrà  gli  orecchi. 

lY 

Voi  forse  il  ver  parlale,  o  Dei  canori. 
Ma  i'  son  colai,  che  ciò  eh'  altri  mi   dice, 
Tutto  uso  far  dall'  annegarmi  in   fuori. 
Poiché  Condiscendenza  ebbi  a  nutrice. 
Se  Ga,  eh"  io  assordi  alcun  co'  miei  romori, 
<".he  vai?   Resti  pur  sordo  e  sia  felice. 
K  usanza  vecchia   e  regna  anco  fra  nui 
Cercare  il  proprio  ben  col  danno  altrui, 

V 

Perdon  dunque  di  nuovo,  o Dei,  vi  chieggio 
Se  di  far  1'  alimi  vog'ia  ho  fisso  il  chiodo. 
Il  vielarmel,  saria,  per  non  dir  peggio, 
Un  forar  spugne,  un  masticare  il  brodo. 
Già  intorno  al  bel  suggello  or  si  vaneggio. 
Ch'altro  che  quel  non  vedo,  altro  non  odo  ; 
E  in  letto,  e  in  piazza  e  a  mensa  e  prima  e  dopo 
Esopo  ho  in  bocca,  e  sempre  penso  a  Esopo. 


Il  qual  com' altri  gentilmente  ha  detto, 
Dentro   una  buca  chiuso  a  doppie  chiavi 
Tiene   in   soppressa  e  capo  e  spalle  e  petto 
Fra  il  suolo,  il  muro,  e  le  non  alle  travi. 
Peccato  è  ben,  che  un   si   gentil  corpetto 
Sliasi  a  disagio,  né  vi  sia  chi  "1  cavi. 
Ma  che?  Per  lui  fauste  avventure  io  scerno. 
Se  non  rivolto  indarno  il  mio  quaderno. 

VII 

In  esso,  che  qual  nuova  Cinosura 
Da  questo   dubbio  mare  io   sto  guatando, 
Parmi  scoprir,   che  dalla   tana  oscura 
Presto   uscir  deggia  i!  gobbo   venerando; 
Che   r  avversa  fortuna  ognor  nou  dura. 
Or  se  si  vuol  sapere  il  come,  il  quando. 
Ecco,  che  senza  urtare  iu  quindi  o  in  quincio, 
Spurgomi,  spulo,  e  subito  iacomincio. 

viit 
Presso  di  Samo  un  monlicel  sorgea 
Dolcemente   declive,  erboso  e  fresco. 
Che,  veggendol  da  lunge  in  mar,   parca 
Un  mucchio   d  insalata  sopra  un  desco. 
Le  sue  più  basse  falde  opache  fea 
Là  il  pino  e  il  cedro,  qua  1'  ulivo  e  il  pesco. 
Aprica  era  la  cima,  e  da  ogni   lato 
Or  di  Noto,  or  di  Borea  esposta  al  fiato. 

IX 

Quivi  nei  mesi,  che  ciascun  si   sbraccia, 
E   in   corto   gonnellino  usan   le  fanti 
Alle  lubriche  pulci   dar  la  caccia, 
Vedeansi  in  sulla  sera  andar  vaganti 
Frotte  di  genti  mollo  liete  in  faccia. 
Ancorché  spesso  brulle  di    contanti. 
Che  trovando  la  stanza  a  ciò  opportuna, 
Feanvi  merende  a  un  bel  chiaror  di  luna: 

X 

E  riposti  gli  affanni  nel  messere 
Dicean,   bassando  il  guardo  alla  città: 
<  redilori,  aspettate  :  che   il  godere 
E  fatto  a  questo  mondo  per  chi  sa. 
E  si  dicendo,  in  man  preso  il  bicchiere, 
Libavano  alla  santa  libertà. 
Per  r  alte  gargagliale  e  i  pazzi  viva 
Tutto  all'  intorno  il  mar  si  risentiva. 
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Ma   f;iunta   la   slagiun,  rui   piace   il   fuco, 
r.oitufDF  rrJ   siilriine  e   invrirrjlo 
r.lir    a    più   srria   (tcreniìì   il    vjpo   loro. 
Non    a    Irrsrlir   e   ffslin    fosse    srrl>atu. 
<.lir  a\  ciiminriar  <Jrl  vrriio,  o  prima  uii  poco, 
ni   Sjiiio  il   più  Cospicuo  nia|;istrato 
Qua   venia   con   f(ran   pompa,   sui   futuri 
Giorni   dell'anno   a   premiere   gli   auguri. 

XII 
I.a   cerimonia    consisteva    in    questo, 
f.lie,   dopo    molle   orazioni    e    voli. 
Due   colombe   recava  entro   un   bel    cesto 
Il   men   vecrliio   tra'  vecclii   sacerdoti. 
I.'  una   si   bianca   il   petto   e   tulio   resto, 
(.Ile   una   sol' ombra,  un  neo  tu  non  vi  noti; 
I.'  .illra    si    negra    tolta,   rcietlo    il    rostro, 
Da   smaccar  la   fuliggine  e   1'  incliioslru. 

XIII 

lUo  diverso,  quanto   i   lor  colori. 
Si   facea   delle  aii.abili   besliuole  ; 
Destinata  era   T  una   a<l   uscir  fuori 
V,   a   volar  sciolta   per   le   vie   del  sole  ; 
Sparavan   l'altra   i   crudi   barbassori 
Viva    e   gemente,   siccome   or  si   suole, 
Ma   Clio   più   carità,   trinciarne  spesso 
(Qualcuna  cotta   in   spiedo  o  culla  allesso. 

XIV 

Dal   libero   volar  di   quella  prima 
Pendea   ilell.i   città   tolta   la   sorte. 
Se   all'occaso    lorceasi,    ri   feano  slima, 
Che  sovrastasse  loro  eccidio   e   morte  ; 
Se   all'  orlo,   prediceaii    fortuna    opima. 
Fesse  lunghe   le   ruote,  o  strelle  e  corte, 
Fermasse   il   voi   su   rupe  o   su   palagio. 
Da  tutto  alGn    traean  qualche  presagio. 

XV 

Della  seconda  offriasi  studio  nuovo 
Neil' esplorate   viscere  e  nel   core. 
Or    r  un   dottor  dicea  :  Qui  un  musco!  trovo 
r.h'i-.altralto  un  poco,  e  oh  Diul  mi  dà  timore. 
Or   I'  altro  ;   ve",  che  la  colomba   ha   1'  uovo. 
Felice   annunzio!    frutto  egli   è  d'  amore. 
Ma  il  fegato  è  impietrilo  ...  oh  rio  portento! 
Ma  il  cor  tallella  ...  oh  fortunato  evento! 

XVI 

E  così  per  lai  segni    or  fausti,  or  brutti 
Uscien   talor  perfetti  vaticini. 
Quindi   e,  che  il  ticchio  aveano  i  Sami  tutti 
ly  esser,  qual  più  qual  men,  buoni  indovini; 
K    .iliorché   il    sole   i    giorni    aveva   addulti. 
In   cui    legger  solean.si    i    lor   desliiii, 
Gran   calca   s'  adunava   al   colle   in    velia, 
Kestando   la  città  di   genti   netta. 

XVII 
Venne   a  cader  la   bella   funzione 
Proprio  in   que'  di,  eh'  Esopo  meschinello 
Stav.->   per  crudeltà   del   suo  padrone 
lliurliiuso,  come  in   muda   sta   il   fringuello. 
Veduto   avresti   allora    le  persone 
Lasciar  quai   forsennate   il   proprio  ostello, 
E   uscir  di   Samo   dalle   porte   a   furia 
Vogliose  di   saper  la  comuu'  uria. 


Storini   di  cento   razze   in   un  cummisti 
Codazzo  fanno  al    putta   e   ai    tacrrdoti; 
Qui    facrie   giocoiidoie   e   ceffi    trilli. 
Là  saccentuni    alTullanii   e   idi'oti. 
Notai,   icribi,   fittali,   rJ    abbaihiiti, 
Sgherri,   magnani,   muiiri,   piloti. 
Pizzi)  agnoli,   tarli,  pullaiuoli, 
Venditur  di  laiagne  e   di  fagiuoli. 

xi( 
Ma  pochi  erano  que',  che  in  mente  avellerò 
Più  che   il    suo   (iriiprio,   ilclla    patria  il  fato. 
Scoprir    vulra,   se  lordi   ai<ai   dovettero 
Capitargli   fra    1'  unghie    I'  avvinalo  : 
Il  garzon,  cui  la  bisca  e  il  glirllu  oppressero, 
Se   de' morir   di   fame    od  impircalo. 
Lo   scritlor   d'  aliiiaiiacchi    e   di    lunari. 
Se   fertil   sarà   1'  anno  di  danari. 


Monna    Enriclèa   di   sessant'anni   sposa 
Vien   per   saper  se   a  un  bambolo  fia  madre; 
Di   sue  future   nozze   è  curioia 
Leria   zitella    tra    le    pio    legg  adre  ; 
K    mriilre   si   rassetta   al   srn    la    rosa, 
Sottocchi  osserva,  se  qualche  uom  le  squadre. 
Con    queste,   altre   inrinile    ivan   raccolte 
Penelopi   assai   poche,   LIene  molle. 

XXI 

Giunta   in   alto   1'  immensa   comitiva, 
Ai   preparati    aitar   piega    il    ginocchio, 
K   niaiuia    preci    alla    Saturnia    diva. 
Che   Sanio   ancor   non    guata    di  mal  occhio, 
Ilenclié    vi    sia   chi    portando    scriva, 
Ch'ella   altrove  portò   l'armi   ed  il  cocchio. 
Dopo  gran   riti   e  gran   bruciar  d'  incensi 
Alle   fatali  colombelle   viensi. 

XXII 

Slacciata  1'  una,  i  vanni   tosto  muove, 
E   dritta   s'alza   e  ili   molt' aria  piglia  : 
Quaiid' ecco  on  nibbio  uicir  non  so  di  dove, 
the   vienle  incontro   e  il  volo  ne  scompiglia. 
Ella   fugge,   ei   1'  incalza   e   in  mille   prove 
Sieguela   or  alto,   or  basso  e  alfìii  1    artiglia. 
Fremon   gli   astanti,   e  raggrinzando   il  naso 
Gridano  :   O   terra,  u  ciel,   che  brutto  caso! 

.XXIII 

Pur  perchè  avviene,  che  1'  un  segno  cozza 
Spesso  con    l'altro,   ancor  non   si   dispera, 
E   oinai   cacciasi   il   ferro   entro   la   strozza. 
Poi   s'  apre   il   fianco   alla   colomba   nera. 
Ma   ohimè!  che  in  essa  appar  cosa  più  sozza! 
Nel    venire   aperto    una   catena    v'  era, 
Che,   benché   d'oro   fosse,   era   catena, 
Cui   r  augel   forse   avea  mangiala   a   cena. 

XXIV 

11  Orsi  le  grida,  il  compianto, il  lamento  •> 
Fansi   maggiori,   e   va  cercando   ognuno 
Che    indicar   voglia    il    duplice   portento. 
(Ili    ad   espiarlo    intima    ulil    digiuno, 
Ma   un'  affamato   grida  :    Io   non    v'  assento. 
Chi   Giove   prega,  chi   scongiura  Giuno, 
Chi   questo  far   vorria,  chi   quel  consiglia, 
E    sterminato  iutanto   è   il   parapiglia. 


ESOPO 


r<l 


Mesi!  e  dubbiosi  i  sacerdoti  stanno, 
E  perdonsi  nel  biijo  i   lor  pensieri, 
Pure  ad  intender  qual  minacri   danno 
L'  infausto  augurio    esser    dovrian  primieri. 
Alcuni  è  vero,  i  saccenluzzi  fanno. 
Ma  il   vanto  buscan   sol   di   gran  ciarlieri, 
Che  prette  baie  infilzano  e  nuli    altro: 
Onde  chi  tace  alfin  quegli  è  il  più  scaltro. 

XX%T 

Xanto,  il  signor  d'  Esopo,  che  sul  monte 
Visto  cogli  altri  avea  ciò  ch'era  occorso, 
N'era    turbato,  e  con   dimessa  fronte 
Misurava  cogli  altri  al   colle  il  dorso  ; 
Bench'abbia   l'ali  dell'ingegno  pronte, 
Quivi  al  suo  ingegno  è  posto  un  duro  morso; 
Vede,  che  il  ciclo  annunzia   aspri  malanni, 
Ma  quai   non   sa,  se  pensaci  mill'anni. 

XXVII 
Giunto  a  casa  del  pallio  si  scapestra, 
E  fra  se  dice  :  Quel   che  ha   ad  esser,  sia. 
Mangiamo  intanto  un  pochin   di  minestra, 
Prima  che  se  la  porti   il  fislol  via. 
Ciò  dice  appena,  che  per  la  finestra 
Ode  voce,  che  il   chiama  dalla   via, 
Xanto,  Xaulo,  apri.  Egli  apre,  ed  entra  immesso 
Dei  polla,  e  molti  cittadio  coD  esso. 

xxvm 
Addio,  minestra,  allora  egli  riprende. 
De' minacciati  mali  ecco  i  primordi. 
S'avanza   il  messo  e  l'imbasciata  rende, 
E  saper  fagli,   senza   tanti   esordi. 
Che   la  comun   quiete  da   lui  pende; 
Che  poiché  di  saper  pieni   ha  i  precordi, 
Vuole   il  polla,  eh'  ei  sol  de'  visti    segni 
Spieghi  il  mistero,  e  che  a  far  sia  gì' insegni. 

XXIX 

Qual  da  bombarda  colpito  ei  si  sente, 
E   giura,  onde  schifar  tanta  molestia, 
Ch'  ei  sol   studio  il  preterito  e  il  presente, 
Che  ai  futuri  non  giunse,  e  ch"  è  una  bestia. 
L'araldo  insiste   e   l'altra   buona   genie 
Crede  eh'  ei  cosi  dica  per  modestia  ; 
Ma  Xanto   il  ver  diceva   nudo  e  schietto, 
E   in   questo  era  filosofo  perfetto. 

XXX 
Preghi   però   non   vaglion  né  proteste; 
Neil' inibrenlina  é  posto,  e  ci  de' stare. 
Quella   testa,  clie  vai  per  cento   teste. 
Sappia   o  non   sappia,  il   ver  deve  frugare. 
E'  si  dispera,   e  stracciasi   la   veste, 
Fin  la  filosofia   vuol  rinnegare 
E  alla  fante  che  il  secca,   e  a  volo  ciancia 
Vn  mostaccione  appicca  sulla  guancia. 

XXXI 

O  mia  riputazion  filosofale. 
Tu  stai  per  irne,  grida,  in  visibilio  ! 
Poi,  sol  rimasto,  pensa  al  minor  male, 
E  dice  :  Io   vo  di  qua  prendere  esilio. 
Possibil   non  m'accolga  un  ospitale? 
Andrò  a  Pergamo,  a  Smirne,  a  Traili,  ad  Ilio, 
f)  a  Sardi,  o  la  've  il  diavolo  mi   porli. 
Prima  che   tal  vergogna  io  qui    sopporti. 


XXXII 

Mentre  si  lamentava,  e  lutto  astratto 
Per  la  sua  stanza  con  incerto  passo 
Scorrendo  giva,  e  fuor  di  sensi  affatto, 
Die  d'  urto  in   una  scranna  e  fé'  fracasso. 
Queir  improvviso   suon   turbò  d'  un   tratto 
Esopo,  che  dormendo,  il  corpo  lasso 
Dentro   il    vicino   tenebroso  loco 
Così  per  ozio  ristorava  un  poco. 

XXXIII 

Desiosi   il  caramogio  ascolta  il  pianto 
Del  suo  signor,  che  freme,  ringhia  e  fischia. 
Ma  intenderne  il  perché  non  può,  che  Xanto 
Male  scolpe  suoi  detti,  e  li  cincischia. 
Poiché  stelle  in  orecchi  e  chiotto  alquanto. 
Fa  un  colai  suo  sbadiglio,  e  a  dir  s'arrischia: 
Padron,  che  è,  che  sì   gemer   ti   sento.'' 
Hai   la  spranghella,  che   li   dà   tormento? 

XXXIV 

Deh  per  tua  fé' di  qua   Irammi  una  volta, 
Ch'  io  son   pollo  da  corte,  e   non   da  stia. 
Quantunque  in  me   non   abbi  fede  molla, 
Chi  sa,  eh' ulil  di   nuovo  i' non   li   sia? 
Deh,  padron   dolce,  la  ragione  ascolla; 
Non   ami   tanto   tu   filosofia  ? 
Vedi  bel  tratto  è  questo  d'  tiom,  eh'  è  dotto. 
Chiuder  chi  ben  gli  vuole  entro  un  casoltol.. 

XXXT 

A  quella  voce  Xanto  si  riscuote, 
E   sente   un   po' di  pi£ta  in   cor  destarsi: 
Oh   come  presto,  se   il  destin  percuote. 
Altri  di  fello  in   buono  usa   cangiarsi! 
L'interesse  in   costui  mollo  ancor  puote, 
Che  ben   sovviengli  allor,  come    a    salvarsi 
Nel  gran  cimento,  potria  Esopo  solo 
Essergli  quel,  che  a' naviganti  è  il  polo. 

XXXVI 

Allo  sporte!  s'  accosta,  e  gliel  dischiava, 
Poi  lascia  queto  eh' operi  Natura. 
Il   prigion  sporge  il  capo   della  cava, 
Fiuta,  sogguarda  e  ben   non  s'  assecura. 
Fa   core   alfine,  poiché    Xanto  slava 
Fermo   e  pensoso,  qual  chi  d'altro  ha  cura; 
Fa   core  e  sciorinando   un  forte  oimé. 
D'essere  al  chiaro   uscito  il  segno  die. 

XXXVII 

I   ragnateli   logliesi  e  la  paglia, 
Starnuta,  e  a  lui,  eh'  era  ingrognalo  e  mulo. 
Chiede:  Qual   mal   per  Dio  sì   ti  Iravmlia? 
Quei  sospirando:   E   tale,   o  mio  scrignuto, 
Cli'io  non  so  se  a  guarirlo  uom  nato  vaglia. 
E  qui  delle  colombe  per  minuto 
Narragli   il  fatto,  e  come  in  lui  sol  posa 
L'  esplicar  quella  inesplicabil  cosa. 

XXXVIII 

Medila  alquanto  Esopo,  e  :  bembè,  sclama, 
Io  dalla  sloppa   Irar  voglio  il  pulcino. 
Padron,  diman  va  in  piazza,  e  il  popol  chiama, 
E  di,  che   tu  non  fosti  unqua  indovino  ; 
Che  se  in  saper  l'hai  compra  un  po'di  fama, 
Non  mai   però  di   legger  nel  destino 
Studio  facesti,  ma  che  un   servo  hai    leco, 
Che  in  lai  faccende  non  è  affatto  cieco  ; 


i:  s  o  IM) 


E  eh*,  le  al  popol  piare,  e  »  rhi  'I  governa, 
In    canibii)   Ino   fjrii,  rhe   il    «erro   appaia. 
Cosi,  ir   avvrrrj   mai,  rlic   il  vrro  in  srerna, 
K   rhr  «ano   il    niio   ilrtlii    a   riatrun    paia, 
To    prr  mr   n'avrai    lodr   e   ploria    rtcrna  ; 
Sr   lìin'i   il    fallii,   mia    tara    la    kiaia, 
E    rr>lrr.'i   il    tuo   iinor,   r]iial  prima,  intatin; 
Tu  sarai   1'  uom   di   parbu,   io  sarò  il  matto. 

XL 

Xanin  approva  il  rnn'iplio,  f  pij  per  esso 
Coppola    ili  letizia    e    '■>   ronforta. 
Non   anrn   aveva   il   sole   al    suo  calD^o 
Oiunli    i  ilrstrirr,   rlir   pi-r    la    via    piii    corta 
Va   ili  piazza,  e,  trailo   il  popol  a  cun):resso, 
]|    suo   di^epno   espone,   iniJi    alla   porla 
Si    fa   della   mapionr    u'il    putta   stassi; 
Ali  aspettar,  die  sua   ercrilenza    passi. 

XII 
V.   a    lui   pur   ilei   suo  «rrvu  in    vista  melle 
L'inprpoo    ariilo,  e   nel  pmiire  esperio. 
L'ode   quegli,    né    vuol  che  più  s' a'prlle. 
Mano    alle    Iromlie  ;    sia    il    teatro   aperto; 
Dov'è   r  aupurr  ijjnolo  ?    Orsù   si   afTrelle. 
Al   suoli   die   invila,   il   popolo   conserto 
Viene   al    teatro,  e   slrinpe,   spinpe,    caccia. 
Poiché  ognun   mirar  vuole   tsopo   in  faccia, 

xr.li 
Ciucnevi   Esopo  e   un   logro    niantellctlo 
Oli   ricopre   la   schiena   esuberante; 
All'  uso   frigio   ha   in   capo  il   suo  berretto, 
r.lie    vezzi    accresce   a  quel  pentii  sembiante. 
Arranca    su   pe'  pradi,    ove   sia    eretto 
l'n   palco  ;    ma    di    nieiiilira    é   si    pipante, 
♦  .he   a    uscir  col  capo  fuor  della  bigoncia. 
V'occorse  un  ceppo  alto  due  piedi  e  un'oncia. 

xtrii 
Chi  poria   dir  le   prida,   il   pissi  pissi. 
Oli   urli,   i   scherni,    le  risa   spanpherate. 
Ohe,    non    si  tosto  in    lui    fur   gli  occhi  fissi, 
S'  alzaron   da  opni   parie   e  le  fischiale  ? 
Ecco  del   Oaos   1'  imapn,   a  dire  udissi. 
Rude  e   indipesta  mule  ;  nul    mirale  ? 
Poter  di   Dio,   che  maladetln  priipno  ! 
Questi   tieu  dunque  I'  avvenire  io   pugno  ? 

xr.iv 
Bell'arca  di  scienza!   oh  vaiti   impicca'. 
Da   si   laidi   profeti   il   ciel   ne  scampi. 
Ei   me'  starebbe   in   cima   ad  una   picca 
8p<iventacchiu  alle  passere   ne' campi. 
Si  opniin   cinguetta  ;   e   intanto  Esopo  Teca 
In    liir    (lue   sguardi,   che    paino    due    lampi. 
Tari-,   ma   dopo   mollo   indupio,  coglie 
Alfine  il   punto,   e  si   le   labbra  scioglie  : 

xi.v 
Samii,  anzi  Samie  per  non  dirvi  scimie. 
Uomo,  é  vero   io   non  sun   di   tal   calibro 
Da  proiiietler   nel   volto  cose   nimie, 
<  urne   li    litfd    lalor   di   qualche    libro. 
Che   sluma  poscia   in   fanfaluche   esimie  ; 
Natura,  é  ver,  non   mi   passò  pel    cribro. 
Ma  se   fu    mero  in   farmi   il   corpo  stitica. 
Diedemi    almeuo  un    graoellin   di   critica. 


Ben    grande   insipidezza    in   voi   >i  mmtra, 
Ohe    al    mio   apparir    vi    veggo  tghignazzarr, 
Quasi    venuto   io   fo<<i   qui   a   far   mostra, 
Lerrio  qual    sono,   di    bellezze    rare. 
Non  vrnu'io  per  parlarvi'  Eh  in  fede  votlra, 
Pria    di    irhernirini,    uditemi   parlare; 
Oome    potete    al    sol    vedere    il    lino 
Saper   se  chiuda   rerbonrca   o   vino  ? 

XLTII 

Va   certo  che   vi   ronza   snila   lesta, 
(he   dovria   farvi   venire   gli    spaimi. 
Poiché   a    f|uel   rhe   1'  augurio   manifesta 
K    un   mal,   rhe   rhiedr   furti  ralapla-mi. 
Pur    voi    non   ci   badate   e    stale    in    frsla. 
Qnal  uom  di  senno  fia,   rhe  non  vi  binimi  ' 
Oaiiisro   or   si,   perché   ne"  greci    annali 
Suii   di   Samu   si   celebri   i   boccali. 

XI.VIII 

Lettor,   vedeslii   mai,   se    il    citi    l'  aioli, 
1    filugelli,   quandi)   fan    la    nanna, 
•  .he   prostendendo    i    lor  corpi   ranuti, 
D'  un    ramusrrl   di    gelso   fan>i    scranna, 
E   stan    \:i   ritti   ritti    e   pelloruli, 
(.liiasi   dal   cielo   appettino   la    manna, 
Ne   frasliioiii,    né   scosse    romper   ponnu 
Per  alcun   di   1'  estatico   lor  suono  ? 


Pensa   che   in   simil  modo,  o  poco   meno, 
D'  Esopo   ai   detti   rinianesser   tulli 
Coloro:   rhe  di   Ini   tal   slima   avirun, 
(.he  in    pria    1'  acculser  con  slierletfi    e   rulli. 
Non    v'  avea    lingua   che   scio^lie«se   il  freno; 
(ìiialavansi    1' un    l'altro   e    vecchie   pulii; 
Sol   disse   il   putta   in   aria   un    po'  giocosa  : 
(Questo  sciancato  è  pur  la  gaja   cosa  t 

I, 
Affé,   che  non   a   torto  ei   ci  rimbrotta, 
E    pili   rhe   su   ri   penso,   e   più    nel    lodo  ; 
SriI    quel    franco  «.no  dire    un    pò"  mi  scotta, 
Ch'ei    vuol   farri   il    messere,   il    cacasodo; 
E  fors"  egli   non   sa,  che  dove  é  il   polla 
Vuoisi   tenere   un  più   garbalo   modo  : 
Basta:    il    bisogno   siringe   e   parmi   onesto 
Pigliarla   in  pace,  ed  inghiottire  il  restu. 

r.l 
L'  orator,  di"  ivi   presso  avea   suo  scanno 
Da   colai    voci  con   piacere   è   tocco, 
E  fra   se  pensa  :   Colgami   il   malanno, 
Se    a   quell' asio   di  Xanto  or  non  1' accocco. 
Tira   1   Calzoni   e   si   ras.se'.la   il   panno, 
Poi   .segue   a  dir  :    O  Samii,  il  sa  ogni  alocco 
Che   la    fortuna,  per  quel    che    si    narra, 
K   donna,  e  come   donna,   assai   bizzarra. 

MI 

Essa   un  contrasto   Ira   padrone  e   servo 
Nascer  qui  fece   di   virtù   e   d'  onore. 
Ma   che  ?   suo  siile   con   dispello  osservo  : 
Che   se   lo   schiavo  e   del   padron  peggiore. 
Olà   vola   io   aria   a   scardassarlo   un  nervo  ; 
S' ei   nella   gara  supera   il  signore, 
)l   nervo   S'niilmenle  poosi   in   opra, 
Ne  gli    sai  punto   il   restar  sotto,   o   sopra. 


ESOPO 


Or  chiedo  a  voi,  se  a  tal  condizione 
Possa  io,  che  il  servo  son,  correr  l'aringo. 
Quando  le  busse  sien  mio  guiderdone, 
A  scior  prodigii  io  certo  non  m'  accingo. 
Se  per  voi,  forti  lance  alla  ragione, 
Da  questi  turpi  lacci  alGn  mi  scingo, 
Ohi  ta  che  un  dì  del  beneficio  il  frutto 
Noi  vel  ricambi  Esopo,  o  in  parte,  o  in  tutto? 

LIV 

Un  detto  allora  universa],  concorde 
Verso  Xanlo  il  filosofo  levosse  : 
Libera  Esopo  ;  ma  le  orecchie  ha  sorde 
Xanto  a  quel  grido,  e  finge  aver  la  tosse; 
Che  contra  il  servo  troppa  rabbia  il  morde 
Per  la  querela,  che  pur  or  gli  mosse 
D'  esser  crudele,  e  brameria  piuttosto 
Vederlo  ancor  nel  trabocchello  posto. 

LV 

Dacci  libero  Esopo,  un'altra  volta 
Esclaman   tutti,  e  Xanto  sta  pur  forte. 
Ma  il  potta  con  mal  piglio   a  lui  si  volta, 
E  dice:  Eh  il  mio  filosofo  alle  corte; 
O   tu   le  istanze  della  plebe  ascolta, 
O  ch'io  d' Ksopo  frango  le  ritorte; 
Che  alfin  no   sono   un  babbuino,   il   sai. 

10  '1  dico,  '1  voglio,  e  non  corbello  mai. 

tvi 
Al  duro  cenno,  quasi  per  istracco 
Quel  barbagrigia  borbottando   cede, 
E   in   ver  grave  il  minaccia   orrido  smacco. 
Se   ciò  che  chieggon   tanti  ei   non  concede. 
Giulivo  d'  altra   parte  come  un  Bacco, 
Sia   Esopo,  poiché  giunto  il  giorno   vede. 
Che   Xanto,   com'  ei  slesso   avea  predetto. 
Tratto  r  avria  di  schiavo  a  suo  dispetto. 

r.vii 
Va   il  banditor  gridando  in  colla  bianca: 
Libero  Esopo   ai  Samic  Xanto  dona. 
Mille   s'alzano    tosto  a   dritta   e  a  manca 
Applausi,   e   tutta   in   zurlo  è  la  corona. 
Di   far  gran  sberrettate  non  si  stanca 

11  candidato,  eh'  è   gentil  persona, 

Pur  di   venire  al  quia  pargli  il  momento, 
Piìi  che  di  sparger  cerimonie  al  vento. 

IVIII 

Quindi   sul  ceppo  s'alza  ritto  ritto 
E,  cittadini  miei,  dice,  m'udite. 
Quello,  che  il  fato  ne' suoi  libri  ha  scrilto. 
Intorno   a  voi,   or  duopo   è,  che  v'addile, 
l'son,  ve  lo  confesso,  alquanto  afflitto, 
Che  cose  ho   a   dirvi  d'aloè   condite, 
Ma  fosser  anco  mille  volte  peggio, 
Ciò  chemostran  gli  augurii  io  dir  pur  deggio. 

MX 

In  queir  alti-volante  colombella 
La  repubblica  vostra  io  raffiguro, 
Che  se  finor  fu  gloriosa  e  bella. 
Or  le  passeggia  sopra   un   nembo    oscuro; 
Che  un  qualche  ingordo  re  sua  vile  ancella 
Desia  vederla   e  farle   un   gioco  duro, 
Come  al  candido  augello  il  nibbio  fece. 
Qual  re  non  so.  Ve  n'han  piii  d'otto  o  diece. 


Ventura  egual  v'annunzia  la  smaniglia, 
Che  dell'altra  colomba  in  sen  trovaste; 
Qualcun  di  trarvi  in  ceppi  or  si  consiglia, 
Ma  ignoro  poi  se  forza  avrà  che  baste. 
Parlava  ancora,   e  un  uom  volse  le  ciglia 
Là  dove  stende  sue  pianure  vaste 
Il  mar  che   del   tealro  intorno   aperto 
Polca  dagli  alti  gradi  esser  scoperto. 

Ei  che  in  veder  da  lungi  era  stupendo, 
Scorse   ratto   venir  strania  galea. 
Che   coir  ale  de'  remi    il  mar  battendo 
In  spruzzaglie  d'  argento  ardere  il  fea. 
Il  vicino  n'  avvisa,  e  quei  stendendo 
La  man,  l'addila   a  chi  da  presso  avea. 
Questi  ad  un  altro,  e  tosto,  come  suolse, 
Piantato  Esopo,  ognuno  al  mar  si  volse. 

LXII 

Chi  della  palma  agli  occhi  si  fa  ombrella 
Del  vivo  sol  contro  il  raggiante  dardo; 
Chi  s'  arrampica  in   allo   e  di   scarsella 
Trattosi   1'  occhialino,  ajuta  il  guardo. 
Chi   per  iattanza   grida  :   Velia,  velia. 
Il  poli.-.,  che  ha  grand' epa  ed  è  vegliardo, 
Da  seder  s'  alza,  e  il  collo  allunga  e  sporge, 
Ma,  fuorché  cielo  ed  acqua,  altro  ei  non  scorge. 

LXIII 

Volan  tosto  i  sergenti  al  porto  in  riva, 
Per  ispiar  qiiai   vengan   genti  e   donde. 
Il  pomposo   naviglio   in   quella  arriva, 
Le   vele  ammaina,   e  ornai   tocca  le  sponde; 
E   n'escon   due   baroni,  che  d'oliva 
Porlan  sul  capo  e  in  man  le  belle  fronde, 
E  d'essere  introdolli  chieggon  tosto 
A  chi   tiene  in  citlade  il  primo  posto. 

LXIV 

Io  so,  che  quel  desio,  che  i  Samii  invade, 
Di  saper  qual  costoro  arrechin  nuova, 
E  da  quai   vengan  barbare  contrade, 
Di  chi  m'  ascolta  in  petto  altresì  cova. 
Benché  il  sangue  in  narrarlo  un  po's'agghiade, 
Pur  l'altrui   voglia   satisfar  mi   giova, 
Che  così  alfin   piii  chiara  di  piropo 
Eia  che  apparisca  la  virtù  d'Esopo. 

ixv 

Di   Creso  ambasciatori  eran   que' due, 
Del  ricco  Creso,  che  alla  Lidia  impera, 
E   che,   qual  degli   avari   uso  ognor  fue, 
Più  eh   ha,  più  vuole  avere,  o  almeno  spera. 
Maledetta  dell'oro  infame   lue, 
Cui  da  sue  fauci   vomitò  Megera, 
Che  r  uom  traggi  di  senno,  e  il  fai  rapace 
Per   turbar  chi  è  men  forte  e  vive  in  pace! 

txvi 
Queti  i  Samii  vivean  :  tu  a  lor  dannaggio 
Movi  Creso  a  intimar,  eh'  annuo  tributo 
Paghino,  e  a  lui  qual  re  prestino  omaggio; 
Se  no,  farà,  che  in  men  d'  uno  starnuto, 
L'isola,  la  cittade,  ogni  villaggio 
Arda,  mini,  e  cerchi  indarno  aiuto. 
Questa  i  legati  voglion  senza  indugi 
Che  il  potta  amara  pillola  trangugi. 


K  S  ()   I'  () 


LXVII 

Vrdcl*  »«io'.   oh  come   inlero  e  «ubilo 
D'  E»opo  i   vJlitiiii   l>an   loro  effello! 
l'n  to4ii>,  no  noni  bilfnro  eri  alto  un  cullilo 
Or  Irj  SjHiii  i  il  |>iii  (:ranilr,  r  Dio  vieu  «Irli... 
ViilcJii  scolpirlo  ili  niariiio,  ni  io  non  ilnliito, 
«'.hr   almrn    1' avriano   polla   in    erba   rifilo; 
Ma   turbinolo   è  il   cirlo,   e  a   ciascun   fura 
Melile,  tcnuo,   coniiglio,  la   paura. 

IXVIII 

Pressano   i  messi:    i   ?eiialor  piò   veri  lii 
Ti-ntan    pur  di    trovare  un  ([ualrlir  srlirrnm 
C.iPii    vote  ciance  e  coinpiiiiieiili   jrrclii. 
Solili   usarsi   quando  il   braccio  <•  infermo. 
Ma   ei;li   è,  come  se  alcuno  il  marmo  lecchi, 
bi   Creso    il   foglio   è   risoluto,    r   fermo. 
Creso   era    bravo   loio  :   i-cro   il    iliirinma  : 
O    servitii,  o   ruliia,   e   ci    vuol   (leinina. 

l.XIX 

Piullustu   die   ruina,   il   piii   iliceva, 
Il  collo   a   servitii  con    IJio  s'abbassi, 
L'  esser  padroni,  o   schiavi   non   rileva. 
Né   r  incollar  bocconi   un   pò   men   prassi. 
K   chi   non   sa,   che   il   troppo  cibo  aggrevai" 
Meglio  cosi,  che   fra   rottami   e   sassi 
Tirar  le  cnoja,  che  chi  muore  è  morto. 
Né  parlar  più  polendo,  ha  sempre  il  torlo. 

LXX 

Sensi  si  gloriosi   accolti   in   prima 
Son   nel   senato,   e  poi   serpono   in   piazza. 
Pur  v'  ha  una  vecchi.i  che  il  contrario  estima, 
E  si  mesce   fra   gli   uomini   e   schiamazza. 
Benché  non  poco   ranlacosa   e   grinia. 
Ha  il  cervel   sano  ed   é  di   buona   razza. 
Che  si  consulti   Esopo  essa   vorrebbe  : 
Chi   il  mal  previde,  quei   guarirlo  debbe. 

LXXi 

Vince  il  senil  consiglio  ;  Esopo  giunge. 
Che  la  ciurmaglia  a  predcUucce  il  porla. 
Egli  ode  i  parer  varii,  e  sdegno  il  punge 
Contro  i  poltroni,  ed  esser  bravi  esorla. 
Di  servitude  ampia  è  la  strada,  aggiunge, 
Da  prima,  e  fas,-i  poscia  .nngiista  e  torta  ; 
L'ingresso  ha  libertà  stretto  e  scabroso. 
Ma  il  fin  beato.  Ciò  dirvi  sol  oso. 

LXXII 

E  cou   tal  polso   di  ragion   difende 
Il  detto  suo,  che  il   mobil   vulgo  omai. 
Se   in  pria    servir   voleva,   ora   s    accende 
Di   franchi   spirli,   e  sfida  incendi   e    guai. 
L'ambasceria,   che  la   risposta   attende, 
Sia  speranzosa,  né  può   creder  inai, 
Ch' uom  di   presenza  cosi   laida   e   abbietta 
Le  rapisca  il   boccon   della  forchella. 

LXXIII 

Neir  adunanza   alfine  entra   la   «oppi.i, 
Che  11'  è  chiamala;  e  polche  il  polla  attesta 
C.he   un   lil   si  sente    di    terzana   doppia, 
Lasciasi    Bsjipo   solo  a   ijiiella  festa. 
Ei,  che   jier  voglia  di  slogarsi  scoppia. 
Balza  come   uu  serpente,  e  dice:   Questa 
Per  me   manda  risposta   al    tlran   Lidio 
S.imu,   in   cui    lihcilà   posto   ha   suo   oidio: 


S'egli  a  carpir  Iriliiili  e  omaggi  è  avvezzo, 
Orrhigli   allruvr.   LibrrUdr   é   nostra, 
Né   il   nostro  usiamo  noi  comprare  a  prezzo. 
Vuol    |ioi   di   tua    ribalilrria    far  mostra? 
Venga,   e   ri    assalii   pur;    vrdreni    da    sezzo 
Per   chi   di   noi    la    torte   e   il   fato   giostra. 
Sappiasi  inlantn,  che  a   voto   ei   minaccia, 
E  che  anco  in  Samu  vi  ton  mani  e  braccia. 

i.xxv 
Fra   sé  della   bravata    Eiopo   ride. 
Ma    IK'U    ridiin  que'  duo,   che   quatti    quatti 
Si    lolgon   quinci,  e   poiiliéil    vento    arride, 
Tornano  su   i   lor  passi   in   Lidia   ratti. 
Non   si  tosto  a  sé  innanzi    il  re  gli   vide. 
Che   udir   desia   della    conquista    i    palli, 
Nuliil   conquista  !    e   intanto  fa    il    tesòro 
Spazzare,  onde   ripor  de' Samii   l'oro. 

I  xsvi 
Ma   gli   orator  dolenti   e   a  capo  baiso  : 
Sire,   colle  man    vòle  or  siani   venuti. 
Sta   duro   il   pop<d   Samio,  quanto  un  tasso. 
Tuoi    cenni    sprizza,    e    sdegna  offrir  tribali. 
Un    maiiiiol    Ira    Ioni,    un    satanasso 
Si  schifo,   che  se  'I   vedi   in    terra   spuli. 
Cuori    volvendo   e   menti   a  sui>  capriccio, 
Serve  a  color  di  scudo,  a  noi  d'  impiccio. 

LXXVII 

Se  pria   costui   non   chiedi,  e  non  disarmi 
Di    lai    presiilio   que' malli    isolani. 
Nuove   .imbasciate   é   me'ihr    In   risparmi: 
Che   gli   sforzi    per   Dio   sarehber    vani. 
Né   sperar  miglior  sorte   usando   l'armi. 
Che,  a   quel   che  par,   lor  pizzican  le   mani. 
Quindi,  purché   l'  aggradi,   il  pesce  all'  amo 
Piglierem   noi,   tornando  in   fretta    a   Samo. 

rxxviii 
L;!  spaccerem,  che  in    le  desio  s'  annida 
D'  avere  in  corte  il  saggio   Esopo   tosto, 
Acciò  in   regnar   ti   sia   maestro  e   guida, 
E   che  a   Ini   già   serbato   é  illustre   posto; 
Direm,  che  quando   il   popolo  decida 
Di   far   tue   brame,   del    tributo    imposto 
Tu  'I   francherai  :    né   certo   a    tal  scoDgiuro 
Più   Esopo  riterrà  :   vivi   sicuro. 

I.XXIX 

Creso  che   di   moral  poco   ha   notizia. 
Né  avea   studiale  del   Grozio   le  carte, 
Tutto   approva,   e  ciò  eh' é  pretta  nequizia, 
l'arsii    bel    tratto   di    politic' arie. 
Porlator' dunque   di   fìnta    amicizia, 
Sciolgono  i    messi   ancor   l' infide  sarte. 
L'aure  e  Tonde  han  propizie, e  in  tempo  corto 
Eccoli  riapparir  di   Samo   al   porlo. 

LXXX 

Non  piii  minacce,  ma  cera  modesta, 
Ma   modi   iiiZuccher.Tli   e   viicl   blande 
Us.iiio   a   f.ir  r  insidiosa  inchiesta. 
Per  la   ciltade   il   grido  se   ne   spande, 
E  doppio  senso  in   ciascun'  alma  desta. 
Se   il   restar  senz'  Esojio   é   intrico   grande. 
Un    si  possente   re   farsi   nimico, 
K  aiich  c^so,  a  dirli    veni,  un  -jr.nide  in  Irico. 


ESOPO 


IXXXI 

Lungo  è  il  garrir;  ma  il  popolo,  eh'  è  alfine 
Leon  di  lingua,  di   core  coniglio, 
A  compiacere  il  rege  avvlen  die  incliine. 
Il  popol  grosso  Lee;    né  il  suo  periglio 
Scorge,  né  1'  arti   di   Creso  volpine, 
(".he  a  fiutar  dalli  un  cardo  e  sembra  un  giglio. 
Ben  se  ne  addiede  il  buon  rospetlo  Frigio: 
Eh,  disse,  io  scemo  sì  dal  bianco  il  bigio. 

I.XXXll 

Galla  ci  cova,  o  ciUadlni  miei, 
Né  fia,  eh'  io  creda   a  lealtà   posticcia  : 
Che  chi  ben  guarda,  fuor  per  gli  occhi  a'  rei, 
Il   tradimento  di   soppiatto  spiccia. 

10  in  Lidia  andrò,  se  a  voi  piace  e  agli  Dei, 
Benché  pestarmi  il  re  debba  in  salsiccia  ; 
Ma  pria  d'andarvi,  un  estro,  che  m'indiavola, 
Per  lorza  vuol,  che  narrivi  una   favola. 

LXXXIII 

Tempo  già  fu,  che  gli  animai  parlavano, 
K  faceano  lor  fatti  al  par  degli  uomini. 
Orsi,  tigri,  lioni  in   truppe  andavano 
Ed  altri,  che  meslier  non  è  che  nomini. 
Spesso  tra  lor  gran   guerre  si   desiavano, 
Siccome  a  vvien  che  un  popol  l'altro  abbomini; 
Pur  tra  i  gagliardi   lupi  e  l'agne  fievoli 
Pili  lunghi  e  acerbi  fur  gli  odi  scambievoli. 

LXXXIV 

Non  per  valor  natio  sepper  resistere 
Le  agnelle  a  lungo;  ma   poiché  un  terrifico 
Stuolo  di  cani   le  venne  ad  assistere, 

11  branco  lor  fu  ai   lupi  assai  dannifico  ; 
Talché  questi  pensar  tosto  desistere  ; 
Anzi  spiegando   in   vista  umor  pacifico, 
Mandar  messaggi   alle  nemiche  pavide, 
Ch' eran  parte  allallanti,  e  parte  gravide. 

LXXXV 

Pace  offrirò,  ma  pria,  che  si  consolide 
La   pace  per  ostaggio  i  cani  chiesero. 
Le  pecore  innocenti,  anzi  un  po' stolide, 
Alle  maligne  inchieste  oimè  !   s'arresero. 
Fur  dati   i   cani,  e  tosto  strette  e  solide 
Catene  il  collo  a   que'  traditi   offesero. 
Che  morir  poscia,  ma  con  core  intrepido, 
Lasciando  il  suolo  d' ostil  sangue  tepido. 

ixxxvi 

Tolto  di  mezzo  il  più  temuto  ostacolo, 
Scagliansi   i  lupi  sulle  inermi  pecore  ; 
Né  la  perfidia  in  conto  han  di  piaccio. 
Che  per  lo  reo  sol  ciò  che  nuoce  è  indecore. 
Così  le  cattivelle,  (o  Cer  spettacolo!) 
Rose  le  carni,  l'ossa,  il  core,  il  jecore, 
Giacquer  sul  campo,  esempio   deplorabile 
Per  chi  troppo  è  baggiano  e  al  creder  labile. 


SI 


LXXXVII 

Della  novella  il  senso  è  così  chiaro, 
Cir  uopo  egli  è  pur,  che  al  caso  suo  l'acconci 
11  più  dell'  udienza,  e  un  pianto  amaro 
Versa  dagli  occhi,  e  fa  visacci  sconci. 
Pur  molli   ancora  in   lor  parer  restare; 
Che   a  questo  mondo  certe  bestie  sonci 
Tanto  ostinate  in   tirar  calci  al  vero, 
Che  tre  via  tre  voglion  che  faccia  zero. 

LXXXVIII 

Queste  ad  Esopo  dan   titol   di  pazzo, 
Perchè  chiamato  a  siniscalco  in  corte 
(Cosa,  che  fora  da  passarla   a  guazzo) 
Mostra  d'avere  in  cui  si  bella  sorte; 
E  fiabe  invece  narra  per  sollazzo, 
E  il   nemico  invitar  sembra   alle  porte. 
Ch'essi  han  per  fermo  che  se  in  Samo  ei  resta. 
Pronta  a  scender  su  lor  sia  la  tempesta. 

LXXXIX 

Fanno  le  costor  voci  sì  gran  breccia. 
Che  si  risolve  alfin,  che  a  Creso  ei  vada. 
Nelle  spalle  ei  si   stringe,  e  non  intreccia 
Scuse  o  ritardi,  né  a' perigli  bada. 
Io  non  dirò  eh'  e'  voli  al  par  di  freccia, 
Pur  lesto   quanto  può  batte  la  strada. 
Benché  senz'  altro   chiaro  assai  gli  appaia. 
Che  andando  in  Lidia  ei  va  dritto  a  Legnaia. 


Al   porto  vien,  u'  lieti  dalla  prora 
Gli  ambasciator'  fan  cenno  che  s'affretti; 
Degli  amici  il  drappel  dietro  gli  plora, 
E  sfoga  in  vento  e  in  acqua  i  proprii  affetti. 
Egli  ognuno  saluta,   ognuno  incuora, 
E  pian  pian  va  cantando  :  Oh  poveretti! 
Patetica  è  la  scena,  e  alla  memoria 
Fammi  venir  di  Regolo  l'istoria; 

xci 
Quando  d'  amor  di  patria  il  petto  caldo 
Contro  sé  nella  Curia  i  detti  sciolse, 
E  magnanimamente  in  sua  fé' saldo 
D'Africa  ai  ceppi  ritornar  risolse; 
Né  per  saper  che  il   Peno  sia  ribaldo. 
Mesto  ebbe  il  viso,   o  indietro  si  rivolse. 
Sta   tutta  Roma  al  suo  partire  afflitta; 
Sol  fra  'I  pianto  comun  quell'alma  è  invitta. 

XCII 

Vattene,  Esopo  mio,  col  buon  viaggio, 
E  fammi  di  te  udir  novelle  liete. 
Tu  se' putta  scodata,   tu  se' saggio. 
Tu  trarrai,  spero,  chi   t'  uccella  in  rete. 
Or  altri  invece  mia  de' farti  il  paggio, 
Poich'  io  del  mio  cammin  giunsi  alle  mete. 
Ei  strisci  dunque  sulle  corde  il  pettine, 
E   la  sua  nova  melodia  dilettine. 
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-I-isopo  ascreo  sador  ?  E  in  questa  lizza 
Anch'  i'  entrar  depgio  a  mio  marcio  dispetto? 
Esopo  ascreo  sudor  ?  Canchero  e  stizza 
A  chi  malto  il  propose  epico  obbietto. 
Orsù  pigro  ceryello,   orsii  ti  rizza. 
Fa  che  men  chiaro   appaja  il  tuo  difello, 
Fa  che  speiin  mercè  di  cortesia 
Le  farfallette  de  la  musa  mia. 

II 
Quel  bello  spirto,  ch'ultimo  impazzò, 
E  pazzie  così  belle  a  voi  forni, 
Esopo  fuor  di   Samo  accompagnò. 
Poi   gli   diede  il  buon  anno  ed  il  buon  di. 
Il  poveretto  innanzi  a  Creso  andò, 
E  se  i  piedi  tremar  non  si  senti, 
Dono  è  questo  di   te,  madre  natura. 
Che  da  colpa  il  vuoi  nello  e  da  paura. 

Ili 
Qual  nume  insasso  o  in  legno  ame  la  corte 
Schiude  di  Sardia,  e  il  cuor  di  quel  monarca? 
Aprici,   Giano,  or  tu  le  lidie    porte, 
O  barba  d' uom  fin  là  per  me  non  varca. 
Sento  dire  perti  eh'  ivi  la  sorte 
Non  su  la  ruota,  ma  si  slava  in  barca  ; 
Barca,  capite  già,  senza  governo, 
Ch'  ora  al  Cielo  approdava,  ora  all'Inferno. 

IV 

Virtù  cercar  convien  nel   tempo  antico, 
Dice  la  turba,  or  si  è  perduto  il  seme. 
Stolida  turba  !  ed  al  contrario  io  dico 
Ch'  or  fa   virlute  le  sue  prove  estreme, 
E  fu  il  passato  piii  di  lei  nimico, 
E  cogli  esempi  di  mostrarlo  ho  speme. 
Chi  dubbio  è  ancor  si  arrenda  al  dolce  invito 
Di  quella  barca,  e  il  ver  tocchi  col   dito. 

V 

Bella,  splendida  si,  ricca  e  distinta 
Per  titoli,  per  stemmi  e  per  corone; 
Vele  di  seta,  poppa  e  prua  dipinta, 
D'  avorio  i  remi  e  d'  ebano  il  timone  ; 
D' illustri  spoglie  regalmente  cinta 
Desta  solo  in  vederla  ammirazione. 
Ciascuno  a  gara  fa  d'  entrarvi  e  crede 
Beato  solo  chi  vi  mette  il  piede. 


Ma  di  quest'aurea  nave  i  nocchier  primi 
Son   vili   adulator,  son  cortigiani, 
Sconci  buiFoni,  parassiti  e  mimi, 
Lingue  atre,  aguzzi  denti,  unghiate  mani. 
Or  come  sian   divise  ognuno  estimi 
Qui  giustamente  le  minestre  e  i  pani. 
Oh  !  alle  brevi;  il  pan  unto  empie  la  pancia 
Di  chi  me'  canta,  o  balla,  o  salta,  o  ciancia. 

VII 

Se  il  pupillo,  la  vedova,  l'afflitto, 
Il  poverello  da  polenti  oppresso. 
Se  mercede  a  implorar  o  a  chieder   dritto 
Vien  chi  sul  labbro  e  in  fronte  ha  il  cuore  espresso, 
Se  con  volume  di  suo  pugno  scritto 
Nuda  filosofia  s'  apre  1'  accesso, 
Deh  qual  vi  fa  romantica  comparsa  ! 
Goldoni  scriveria  più  d'  una  farsa. 

VIII 

Quando  la  barca  al  ripiombar  dell'onda 
Accenna  d'andar  ritta  al  precipizio, 
Allor  si  ammette  quello  stuol  che  affonda 
Gridando:  In  noi  ti  specchia,  uman  giudizio; 
E  quando  al  ciel  la  spinge  aura  seconda, 
Allor  si  adagia  mascherato  il  vizio. 
Ahi!  cosi  il  vizio  alto  sen  vola,  e  al  basso 
Cade  virtù  qual  dirupato  masso. 

IX 

Ma  qual  mai  fantasia  di  maraviglia 
Vi   salta  adesso  in  capo,  o  miei  signori? 
Cosa  i'  non  veggo  da  inarcar  le  cigl'a, 
Cagion  trovar  non  so  qui  di  stupori. 
Vuota  zucca  nell'  acqua  non  periglia, 
Ma  vanno  tosto  al  fondo  argenti  ed  ori. 
Così  fu,  cosi   è,  cosi  sarà, 
Dica   chi   vuole,  il  mondo  così  va. 

X 

Se  adunque  suona  il  ver  la  mia  zampogna, 
Che  sarà  mai  di  quel  tapin  di   Esopo  ? 
Col  ferro  al  collo  io  già  mei  vedo  in  gogna. 
Già  parmi  al  gatto  in  bocca  incauto  topo. 
Un  l'urta,  un  lo  proverbia,  «n  lo  svergogna, 
Tal  che  di  fiche  e  di  coregge  é  scopo. 
Con  sì  felici  augurii  innanzi  ei  passa, 
Al  monarca  si  accosta  e  il  capo  abbassa. 


ESOPO 


Al  co«pfll(i  rral   senza   dimore 
Fu    da   nuc'  ili-pni   cavallfri   sri)rlo, 
Prrrlié  a  rir^vrr  non  venia  fivorc, 
Ma   li   prr  Malrliolge  il   pauaportii. 
Vislolo   il   re   turbò   lo  sud   n|ilriuli)re, 
K  kIì  volili  .  .  .  ma  invaii  eli'  t»opo  arrorto, 
Fermali,   );rida,   o   re  ;   odimi    un    trailo, 
Se   sconcio  (Oli,   non  son  già  lirillo  o  mallo. 

XII 

Chi  a  pludirar   t' insegnò  da  la   scorza  ? 
Chi   a   misurar   da   la   guarnarra   il   senno  ? 
Se  rosi   adnpri,   o   <",re»o,   *   pioroforza 
r.he    «[uv'.sii    il    colpo  iii:il  rispiimia   jl    cenno. 
S'io    mai    r  iiITcsi    usa    rigore   e   fnrza, 
Se   no,  perchè  le  offese  a   ine  si  deniio  ? 
Anzi   se   grande   veramente    sei. 
Ch'io  soffra   ingiuria   permelU-r  non   dei. 

XIII 

l'n   solecismo  «li   natura   matta 
F,    lo   Olio    capo,   ma    però  cervi-Ilo 
D'uomo   conlirn,   non    d'anitra   odi   {:.ill.i, 
Alma  ho  giusta  e   leal  sotto  il  mantello. 
K    a   te,   se  di   consiglio  ntil   si   tratta, 
A   te   alcun   ne   darri   proficuo   e   hello, 
lirulto   a    lai   dire  il   monarca   è   rimaso, 
li   con    un   palmo   e   furse   pii'i   di    naso. 

XIV 

S'accorse  ei  hen  che  pasta  da  far  gnocchi 
Non   era   Esopo,   e  cangiò  vele   al   vento. 
Rivoltò   il   piede,  fé' piti   lieti  gli   occhi, 
E   sì   gli   disse  con  umano   accento  ; 
Giacche   non   se'  della   lurha   de'  sciocchi, 
Come   il   franco   tuo   dir   porge    argomento, 
Qual   ti  detta  il  pensier  per  me  consiglio?  — 
Sprezzar  chi   non   conosci   è   gran    periglio. 

xy 

Risposta   cos'i   libera   e  spedila 
Anzi  che  a   <"reso   in   seno   accender   I   ire, 
Scopregli   in   esso   gran   saggezza   unita 
Ad   un   franco  che  piace   onesto   ardire. 
Nuovo,   disse,   consiglio   orsù  m'  addita  ; 
Ed   egli  pronto  al   cenno:    Eccolli,    o   sire; 
A  linoni   consigliar  consigli   buoni 
Dimanda  pnr,  ma  in  opra  anche  li  poni. 

XVI 

r.rcso  era   un   uom    vohibile,   iracondo. 
Molle,   voluttuoso   e  assai  potente  ; 
Qualche  precio  per  altro  io  non  ascondo, 
(.he  par  fra   nube  e   nube   astro   nascente. 
M.icnanimo  talor,  dolce,  giocondo 
Di   cortesia   schiudeva   aurea   sorgente. 
Or  per  questa   virtù   quante   in   lui   sono 
Miserie  umane  io  volentier  perdono. 

XVII 

D'Esopo  ei  ben  fiutò  gli  ultimi  delti, 
A   bravo  inteiiditor  poco   ognor  basta, 
E   bellamente   li    trovò   diretti 
All'incerto   destin,  che   gli   sovrasta. 
Tocco   repente   da   soavi   effetti 
Di   generosil.'i,  che  il   cor  gli   attasta, 
Pur  per  baciarlo   in  fronte   a   lui   si    gira, 
Ma   il   suo  grado  rammenta   e   il    pie   litira. 


Onde   gli   dire   in   inaeilà   rarroltu: 
Era    niMtra   sovrana    intenzione 
T«   più   aon   rimandar  libero  e   tciullo, 
Decisa   era   la   morie  <>  la   prigione; 
Ma    di    te   degna    interna    vurr     atrnllo, 
(he  al  cuor  favrlU,    rd    a    pirij    il    ilitpiine. 
Pili  dunque   iii>n    temer  di   vcrun   male  . 
Cerio  riposa   tu   la  fc' reale. 

XIX 
A    suon    li   dolce,  a   coti    bri    preludio 
In  petto  a  Esopo   il  cuor  fa   più  d'  un  tallo. 
Ai   riguardi   al   limnr  canta   il  ripudio, 
E    Ir    iiunliiiir    ailjitj    al    gramlr    a>(alt>>. 
Con    lui   tiensi   in   parole,  e   multo   studio 
Pone   il   tuono   in   cercar  or  basso  or  allo. 
Giunge   al    pettine   in  fin  de'  .Samj  il  groppo, 
Dur'  osso   ai   denti,   duro   ai   piedi   intoppo. 

XX 

Levali   un   poco   su.   mina   poltrona. 
Fa   Hi   meglio   onorar  il   frigio   eroe. 
Slrrbbiali   il   mii'.o,   i   corni   ralTjzzoiia, 
Una  mi   presta   bella   rima   in    oe. 
Pulci   in   te   gelosia   forse   sprigiona  ? 
(.ani'  io   forse   di   Nlce,   ovvcr  di   Cloe  ? 
\  noi   clic   la   tigna   ogiinr   per   te   mi   gratti? 
Ve   che  la   man   su  di    te   non  imbratti. 


Qui   cantare   convien   di   Esopo   frigio. 
Che   pei   Saaij    appo   il   re   tratta   la   causa. 
Nerbo   e   il  suo   dir,    natura    il   suo   prestigio 
E   risorse   maggior  dopo   una  pausa. 
Tullio,  il  so,  di  quest'arte  é  il  gran  prodigio! 
Ma   forse   in   caso   tal   fallo   avri.i    nausa. 
Non    vaglion    qui    figure   o    luoghi    topici. 
Qui   vuoici   la   figura   e   i  luoghi   esupici. 

XXII 

Parlava   Esopo  e  pareva  un'  torreule. 
Parlava    Esopo  e   un   fulmine  parca. 
Per   io   stupore   uscito   de    la   mente 
Iininobile  pilastro  il   re   giacea. 
Scuolesi  aifin,  di  sé  vergogna  «ente. 
Difender  il   suo  onor  più   non   sapea. 
Il   preteso   tributo  ei   vede   ingiusto. 
Ma  non  è  verità  da  labbro  augusto. 

XXIII 

Orsù,  disse,   qual    vuoi   chiedimi   grazia  ; 
Presta   a   ogni   tuo  piacer  è  mia   potenza. 
Gettasi   Esopo   a'  piedi,  e  non   si   sazia 
Di   benedire   la   real   clemenza. 
Creso   il    solleva,  ed  egli  lo   ringrazia; 
Creso   gli   offre  di  onovo  ogn'  indulgenza  ; 
Ed  egli:    Giacché  meco    a   tanto   arrivi 
Di  cortesia,  prendi    la  penna  e  scrivi. 

XXIV 

Di  tua  min  scrivi  che  da  quei  di  Samo 
ViimÌ  '1   tributo  del    cor,  non  del  danaro, 
Che   t'amin   riverenti,  coni' io   l'amo. 
Che  non  tremendo   essere  vuoi  lor,  ma  caro; 
Che   di   ciò   non   faran  mai   più  richiamo. 
Che  il  giuri  sul  tuo  nume  illustre  e  chiaro. 
Cosi  Esopo  gli  disse,  eil  il  re  scrisse 
.\ppunlo   appunto  com'  Esopo  disse. 


lO.J 


ESOPO 
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Grato  a  lui  le  ginocchia  Esopo  abbraccia 
Per  tenerezza  e  di   piaulo  le  bagna. 
Già  si  sente  morir,  se   non  procaccia 
Sfogo  all'afielto,  clie   nel  sea  ristagna; 
Vorria  mostrar   né   il  può  come  si   allaccia 
Tal  beneficio   al  cor,  perciò  si  lagna. 
D'ossequio  in  segno  alfio  senz'  altri  prologhi 
OnVegli  in  dono  i  suoi  famosi  apologhi. 

Con   lieta  fronte  gli  accettò  il  sovrano, 
E  in   altro   tempo  con   piacer  li   lesse, 
("osi  fosse   intelletto  in   luì  più  sano! 
E  con  frutto  maggior  letti   gli  avesse  ; 
Ma   tanta   luce  a  lui   rifulse  invano. 
Come  invano   Solone  il   ver  gli    espresse; 
E   tardi   ahi   troppo  !   scopri   che  ragione 
Aveva  Esopo,  e  il  ver  dicea   Solone. 

XXVI] 

A   nobiltà   lo   inalza   e  vuol  che  sia 
Da  re  servito   a  mensa,  accompagnato 
Da   le  sue  guardie  a   Samo,   e  che  per  via 
Tulio  s'abbia  i' onor  d'un   potentato. 
Que' bravi  che  il   credean  [lollo  da  stia 
VedeodoI   surto   iu   gran  colai   di   sialo, 
Prima  si   guurdan  muti,  e  in  marcia   poi 
Col  finto  prence  a  duoì  sfilano  a  duui. 

XXVIII 

In   Samo  non  è  ancor   tal  cima  d'  uomo, 
E   per  lutto  la   nuova   è  già  dìflusa. 
Muschio,   tartufo,  ambra,  zibetto,  atomo 
Non  cosi   presto   il  suo  venire  accusa. 
Di  frenesia   gravissimo  sintomo 
Provò   Cidippe  stolida   e  confusa, 
Perchè   tornalo  era  a   suo  fier  dispetto 
Sano  il  frigio  di  corpo  e  d' iutellctto. 

XXIX 

D'udir  la  smania  non  che  a  donne  e  a  putti, 
A   Xanto  pare  e  a' saggi  onesta   e  lecita, 
Esopo   per  veder  volano  tutti. 
Ma  Esopo  ai  magistrati  il  pie  sollecita. 
Del  suo  cor,  del  suo  ingegno  espone  i  fruiti, 
E    di   Creso   la   lettera   si   recita. 
Di   Irettencrsi  allor  non  pili  ci^paci 
Cogli  amplessi  lo  affogano  e  coi  baci. 

3<XX 

Ma  Esopo  non   volea  rintraziamenti, 
E   da  ciascuno  si  schermia   dicendo  : 
A  che   tallii   trasporti   e  abbracciamenti? 
A  die   tai   cerimonie  ?   Io  non   le  intendo. 
Per  voi   libero  i   di  meno  contenti, 
I.a  pariglia,  che    io  posso,  ecco  vi  rendo. 
Siatevi  queti   or  via,  statevi  in  pace, 
Sapete,  verità  solo  mi  piace. 

XXXI 

Ma  sforzo  alcun  non  vai  contro   l'editto 
Dal   tribunal  superino   i.i    iuce  esposto. 
In  cui  sta  il  modo  di   onorar  prescritto 
L'  eroe  degno  di  voi,  Lippi   e  Ariosto. 
Suo  nome  e  suo  valor  ne'  fasti  scritto, 
Vn  simulacro  in  piazza   a  lui  riposto, 
1-  certi  giuochi  poi  sacro-profani 
Appellali  votivi  in   tra  i  romani 


Questi  giuochi  sul   Tebro  assai  più  noti 
Davansi  a  onor  di  qualche  amico  nume  : 
Votivi  poi  chiamavansi   dai  voti, 
Perchè  di  celebrarli  era  costume 
Allor  che  in  onta  quasi  agli   astri  immoti 
Dall'  ombre  uscia   de  la  vittoria   il  lume, 
O  si   sfuggiva  qualche   gran   sciagura, 
Del  corvo  annunzio  e  più  de  la  paura. 

XXXIII 

Tale  dunque   spettacolo   deciso. 
Va  la   nuova  per  Samo  in  un  momento, 
Qua!   va  insolila  feria  a   1'  improvviso 
Per  tutto  il  collegiale  albergamento. 
Non  dimandar  se  ognuno  al  fausto  avviso 
Dia  '1  ben   venuto   e  sorga  in  pie  contento, 
Se   i   farsetti  si   aggiustino   e  le   gonne  ; 
Danno   lutti   nel  matto  uomini  e   donne. 

xxxiv 
Mai   tante  penne  non  sfodrò   la  fama 
Mai   tante   trombe  non   si  chiuse    in  bocca. 
Mai   non  apri  tanl' occhi   quante  or  brama' 
Penne  spiegar  e   quante   trombe  abbocca, 
E   quanti   occhi  spalanca,  or  che  la  chiama 
Del  frigio  eroe   la   gloria,  ora   che  scocca 
Per   tulio  quanto  il  mondo  in  luon  di  oracoli 
La  sua  vita,  il  suo  ingegno,  i  suoi  miracoli. 

XXXV 

Tra  le  cose  io  posseggo  a  me  più  care 
Un  codice  antichissimo  pregiato. 
Il  qual,  siccome  ai  più  nasuti  appare, 
Fu  da  diversi  papiri  copialo  ; 
E  pur  di   questi   le  reliquie  rare. 
Che   non   iscambierei  con  uno  slato. 
Assai  gelosamente   io   tengo   in  serbo, 
E  per  tale  anticaglia  io  vo  superbo. 

XXXVI 

Codice  dì  tal  pregio  e  che  non  mente 
L'  antichissima  etade,   a   cui  risale  ; 
Che   la  gemma  saria   più  risplendente 
Di  qual  più  ricco   vuoi   museo  reale  ; 
E  cosa   tal,  che  fino  al  di  presente 
Lieto  di  sé  non   fece   occhio  mortale. 
<  on   gli  antiquari  chi  noi   crede  parli; 
Così  mei  serbi  il  ciel  da  polve  e  tarli. 

xxxvii 
Oh  '   se  '1  vedesse   alcun  di  que'  signori, 
Che  ne' rottami  del  capriccio  antico 
Perdono  il   tempo  e  versano  i   tesori 
Per   qualche  scheggia,  che  non  vale  un  fico, 
Qual  darebbono  assalto  aurei  splendori 
A   un  povero  poeta,  io  non  lo  dico  ; 
Ma  invan,  che  non  son  poi  uom  si  capocchio, 
Più  volentier  mi  priverei  di  un  cocchio. 

XXXVIII 

Conosco  il  nome  anch'io  dell'antiquaria 
E   sol  per   tal  possesso   a  me  ragione 
Farà  d' onor  la  storia  letteraria 
Che  il  veneto  valor  ultimo  espone. 
Gelosia  che  in  me  teme  insin   dell'aria, 
In  cosi  strani  luoghi  ognor  lo  pone, 
Che  a  parlar  come  parla  ogni  par    mio, 
Dov'or  si  fosse  noi  saprei  pur  io. 
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XLVI 

Or  tu   l'iiiloritj   iiironiraitabllr, 

I   mille   imberbi   Ajari   erari  Cupn-li 

Cui   furi  il  mover  duLbiu   cnurmr   traDilulo, 

Di   rinitsime   lane   in  or   testute. 

Di   t»\   niilirr    jutrntici)   iiiimiriLile 

.Sncrintu   arnese;   e  rome   all'arali   eipcrli 

lijvvirni   (Ir    U   nuUsiJ   il    liimlolo, 

Spoglie   vpttian   di   bellica  virtute. 

K   |j   slcirii   iljri'i   nrlU   r  palp;iliile 

Scudi   d'  argento   ne   la   manca   intrrli, 

Di  i|iiF'bc''|'iuiiclii,oii(l'io  sniiniu  e  ((irandolo. 

Le   chiome   da    lucenti   elmi    premute  : 

('.Ili    Ila   xiniio    vcnpa   qui,   |i<is&u    riipiimlrre 

Splende  al  riamo  la  spada,  e  in  pugno  l'aita, 

Urlla   virtù,  clic  il  miu  cantar   sa  iiifouilcrc. 

Che  tpe»M>  a   chi   U   porta   il    tonno  guitta. 

Xf. 

xtvii 

Ilfllo  olire   r  uso   iisria  de   1"  urizzoiite 

Nude  il  sen,  nude  il  pie,  nude  le  braccia. 

A   la  ^raii  (lunipa  il   ilrstinato  (linnii). 

Uruiielte   si,   ma    vigoroie   e  inellr 

Non   avea   mai   con    tanti   ra);i;i   in    fronte 

(.ni   brio   d'amor   scolpito    tu    la    faccia 

Fatto   all'  Asia  niinure    il   sul   ritorno. 

Ecco    le   donne,   ecco    le    verginelle. 

Lieto   a    Santo    vol);ea    le   brif-lia   pronte 

D'  umani    affetti    turbine    e   bonaccia 

Per  formar   lo    s|>rttai'olo   piii    adorno. 

Gli   occhi    non    pajon   no,  lon  proprio  »telle; 

Dire   anzi   alcun    c:he   un'  ora  pria  si   scorse 

Il   petto  ...  ma   qui   vu'  te,  o  tantinfizza. 

Febo  quel   giuruu,  e   anticipò   le   mosse. 

Cui   vien   per  ogni   baja   al   cuor   la    itizza. 

XI.I 

XI.TIII 

Ma  prima   assai   del   giorno,   a   le  srintille 

Qui   vo'  il    malinconioso   spignlistro. 

Incerte   anrur  de   la   na>('ente   aurora, 

Che   la    lingua    nel    mal    sempre   diguazza. 

Ecco   stretti  in   drappel  Min   più   di    mille 

Che   ogni    moderna    volge   opra    in    sinistro. 

Giovani  impazienti   di   dimora. 

E   contro   r  uso  e  i  tempi  urla  e  schiamazza: 

Sriiizzan  ragu<   d'  onor  da   le  pupille. 

I   costumi   perduto   hanno   il   registro. 

Grazia  ogni  atto,   ogni   di-Ilo   orna  e  culora; 

Calpesta   pure   il   suol   la   mala  razza. 

Gaiamente   vestiti  e   inghirlandati, 

()   ragion   santa,   o   santa   antica   elale, 

E   di   bei   Curi  io   cento   mudi   ornati. 

Teto  morta   è  virtii,   Icco  onestate. 

XLII 

XLIX 

Chi   vuol   vederli   maggior  luce  aspetti. 

Aprite   gli   occhi,   o   pazzi   da   catena. 

Che  meglio  al  pieno  raggio  si   godranno. 

Si^ipra    il   passalo,   e   Conoscete    il    mondo; 

Con   pive,  campanelle   e  zufuletti 

Mirate   come  bene  ornan   la   scena 

Intanto  a   strepitar  qua  e   là   sen    vanno, 

Le  donne  in   quel  teatro  ampio  e  giocondo. 

E   gras.^i   in   solfa  a   spippolar  versetti 

Se   aspettate   ciie   io   ponga   in   cantilena 

Per  quei   destar,  che   bassi   ancor  si  stanno. 

Il    donnesco   ciarpame,   io    vi    rispondo 

Kd   in   un   punto  sul    tutti   ecco   in   piedi, 

(^he   in   ciarpe   non   si   perde   il  manoscritto. 

S'  addubban  ratti,   e  fuori  uscir  li   vedi. 

£  un  ette  io  non  aggiungo  a  quel  ch'étcnltu. 

XLlll 

L 

A  la  piazza  ognun  grida,  ognun  s'affretta. 

Basti  saper  che  quella  era -la  sede 

Entra   nel   tempio  de   la   Dea,   che  adombra 

Del  gusto  parigin,  del  bel  costume  ; 

Con    ala    di    favor   1'  isola    eletta. 

Ch'ogni   befana   un' Elena   si  crede. 

E  ognun  del  fango  iinian  1'  alma  ivi  .sgombra. 

E  per  sé  ancor  idèo   garzon   presume: 

Rapido   pili   di    rapida   saetta 

Che  della   Grecia   ivi   il   giardin   risiede, 

Di    là  poi    vola,   ove   gavazza   a    1'  ombra 

Che   ogni   eroe   vi  fa   scala,  ed  ogni    nume, 

Il   tripudio,   lo   scandalo   il  disprezzo. 

E  che  ugual  per  un  greco  era  vergogna 

Imparato  da   noi  eh'  abbian   tal   vezzo  ? 

Non  aver  visto  Samo,  e  aver  la  rogna. 

XLIV 

M 

Bello  è  il  veder  un  popolo,  che  ondeggia 

Fra  noi  pur  era, e  ancor  fors'é  un  dispregio 

Simile   al  mar,   e  più  e   più  si   aflolla. 

Non  poter  dire:    Salutai   Milano. 

Messo  è  ciascun   da  festa,   anzi   da   reggia 

Del  samio  vin  piii   che  de'  vasi   il   pregio 

Per  desio  di   brillar  sopra   la  folla. 

Del   vicino   era   gola   e   del   lontano. 

Pensa   tu   se  in   quest'onde   amor  veleggia. 

Grazia,   piacer,  ricchezza,   ogni   bel   fregio 

Se   beltà   nel   piacer   l'anime  immolla. 

Spontaneo   uscir  parca   fuor   di   quel    piano. 

Or  si  che   alto  è  il   sul,  or  si  che   lice 

Là  si  che  porto   franco   apria   commercio. 

Goder  la  pompa   e  "1    trionfar   felice. 

£  correa  lieto  ai  giuochi  il  zuppo  e  il  guercio. 

XLV 
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Schietto  accordar,  ma  splendido  si  deve 

Tredici  leghe  di  lunghezza  e  nove 

l'so  di   vesti,  che  copriano  il   dorso 

Di   larghezza  quell'  isola   era   estesa. 

Tonache   candidissime   di   neve, 

Fertilità  qui   regge   a   tutte   prove, 

Che  pili   sepuian   per   lusso   a   terra  il  corso. 

Dorme   abbondanza  sul   terren   distesa. 

Barbare  leggi   il   criu   là   non    riceve 

Qui   non  coscritta  assai  maggior  che  altrove 

<.iie  a  suo  piacer  pegli   omeri    trascorso 

Cresce  la  prole  ;  ugual  qui  a  tutti  e   impresa 

Scherza  coi   zeDretti,  e  sol   1'  annoda 

Nascer,  viver,  godere.  Or  dietro  a  questo 

Nastro  d  oro  o  di  Cor.  Tale  é  la  moda. 

Più  facilmente  intenderete  il  resto. 

ESOPO 


Di  Ui  giostre  al  ramor  non  vai  distanza, 
Sbocca,  diluvia  il  popol  forestiero. 
Appunto  d^  un  milion   testimonianza 
Fa  il  codice,  che  netto  parla  il   vero. 
La  piazza  a  tanti  ofTria  comoda   stanza, 
A  quanti  il  sei  preposto  al  quinto  zero, 
Seceoto  mila  spettatori  io  dico 
Senza  i  cani,  i  fanciulli,  od  altro  intrico. 

tiv 
D'  archi,  di   statue,  e  palagi  sublimi 
Superbamente  la  gran   piazza  esulta. 
Ma  ciò  che  a  forza  invola  i  lauri  primi, 
E  al  fasto  ancor  del   campidoglio  insulta, 
E  il  tempio,  in  cui  fra  gli  olocausti  opimi 
Grandeggia  in  tele  pinta,  e  in  marmo  sculta, 
La  Dea  cui  Samo  incurva  le  ginocchia, 
LaDea  che  a  Gio  ve  è  insiem  moglie  e  sirocchia, 

LV 

D'  una  collina  in  vetta  arduo  si  estolle 
Il  magnifico   tempio.  I  mille  armati 
Galanti  spadacini  in  su  quel  colle 
Eran  con  bene  inteso  ordin  schierali. 
Intanto  per  non   star  Febo  in  panciolle 
Scudi  ed  elmi  feria  co' raggi  aurati, 
Ed  ogni  raggio  in  mille  altri  rinfranto 
Mostrava  eh'  eseguito  era  l' incanto. 

LVl 

Ai  giuochi  eletto  ueila  piazza  sorge 
Un   vasto  anfiteatro  a  ciel   scoperto. 
Se  sgombri  i   suoi  sedili   ancor  ti  porge 
Dall'armato   valor  l'ascrivi  al  merto. 
Formicolar  già  il  popolo  si    scorge. 
Tulio  di  gente  il  piano  è  già  coperto, 
E  a  gran  stento  la  folla  apre  un  passaggio 
Degli  oricalchi  al  suon,  dell'  armi  al  raggio 

LVll 

Schiuso  a  forza  il  sentier  dai  militari 
La  gran  procession  già  s'incammina. 
Non   trema  il  suolo  ai  replicati  spari. 
Che  ignota  al  mondo  è  ancor  tanta  ruina. 
Ma  un  suon,  che  nasce  da  strumenti  vari. 
Annunzia  la  gran   pompa  ornai  vicina. 
Già  i  consiglier,  i  magistrati,   i  grandi. 
Già  venir  veggo  Esopo  in  mezzo  ai  brandi, 

IVI  II 

Dodici  sacerdoti  apron  la  fila, 
Molte  son  guardie  ai  fianchi  e  molte  innanzi, 
Nel  centro  Esopo  come  un  re  difila, 
E  par,  sì  grave  ei  va,  che  poco  avanzi. 
Seguono  dietro  a  lui  ben  diecimila, 
Cose  che  in   verità  pajon  romanzi. 
Ma  tanti,  anzi  più  son  gli  alti  soggetti 
A  corteggiarlo  per  di  dietro  eletti. 

LIX 

Di  vario-pinti  Cor  da  le  finestre 
Amoroso  gli  fiocca  un  cenibo  addosso. 
Fan  bianchi  veli  sventolar  le  destre. 
Per  vederlo  e  onorarlo  è  ognun  commosso. 
Serti  e  canditi  come  da  balestre 
Volano  a  ritrovarlo  insino  all'  osso. 
Fermatevi  crudeli,  ohimè  !  fermate, 
Per  fargli  tropp'  onor  voi  l'  accoppate. 


Tante  al  mirar  le  furbe  giovanotte 
Smorfie  a  quest'orco  e  lezie,e  al  crin  ghirlande, 
Diedero  io   risa  talmente  dirotte. 
Che   tutte  scompisciaro  le  mutande. 
Lodano  il  vin,  ma  ridon  della  botte, 
La  stoviglia  è  in  bordel,  non   le  vivande,^ 
Del  suo  amore  per  altro  erano  matte, 
Com'  esser  suole  alcun  per  cani  e  gatte. 

LXI 

Dalla   soglia  passando  di  Cidippe 
eli  occhi  alza  Esopo,  e  sul  poggiuol  la  coglie. 
Stai,  disse,  in  casa  a  preparar  le  trippe  ? 
Da  spettacolo   tal  chi   li  distoglie  ? 
Per  non   vederlo  le  pupille  lippe 
S'augurò  allor,  o  del  parto  le  doglie. 
Fuggir  volea,  ma  in  tempo  piii  non  era, 
Così  rispose  alfin   turbata  in  ciera  : 

LXII 

Illustrissimo  mio  signor  gentile, 
PossibiI  non  mi  fu  ritrovar  posto; 
Mai  più  non  vidi  concorso  simile. 
Pieno  è  ogni  loco,  ogni  angolo  disposto. 
Per  non  sembrare  allor  meno  incivile, 
Così   a   la   dama  Esopo  ebbe   risposto  : 
Scendi  le  scale  orsù,  vieni  con   Xanto, 
Vieni  oggetto  d' invidia,  i'  ti  vo'  a  canto. 

LXIII 

Cidippe  un  calcio  a  le  fantesche  appicca, 
Perchè  pronte  non  sono  a  lei  d' intorno 
Coir  acque  nanfe,  e   la   veste  più  ricca, 
E   le  gemme,  e '1  corredo  meglio  adorno; 
Il  core  vanità   troppo  le  picca; 
Ma  Xanto  è  fuor.  Che  imporla''  al  suo  ritorno 
Tempesti  quanto  vuol,  grida,  e  in  un  salto 
Non  scende  no  precipita  dall'  alto. 

LXIV 

Egli  cortesemente  olTrele  il  braccio, 
E  il  passo,  i  gesti,  il  portamento  acconcia. 
Orquestoèil  bello  e  il  buon  del  berlingaccio. 
Or  si  che  il  carnascial  monta  in  bigoncia. 
Mirare  in  dama  si  brutto  mostaccio 
E  cosa  che  le  bocche  e  i  fianchi  sconcia; 
Ma  Esopo,  che  vai  più  d'  Orazio  al  ponte, 
Tira  un  bel  colpo,  e  vendica  mill'  onte. 

LXV 

Ad  ogni  passo  il  batter  de  le  mani, 
I  viva  e  i  fischi  assordan  l'  aria   e   il  cielo. 
A  lui  gli  applausi,  i  viva,  i   l>aciamani^ 
Le  prove  a  lui  del   più  sfoggiato  zelo; 
A  lei  gli  urli,  le  beffe,  a   lei  sì  strani 
Motti,  che  a  l'orso  leveriano  il  pelo, 
Perchè  sfaccciata  a  lo  spettacol  vassi 
Col  vecchio  schiavo,  cui  diede  altri  spassi. 

LXVI 

Ma  come  ne  la  piazza  ella  pervenne, 
E  il  popol,  schiuma  di  virtù,  si  accorse 
De  la  beli'  arte,  eh'  Esopo  rinvenne, 
L'  onor  dovuto  a  lei  tosto  le  porse. 
Mai  strappate  così  non  fur  le  penne. 
Me  mai  troja  io  berlina  a   tal  si  morse; 
E  perchè  gravità  move  a  bell'agio, 
Lungo  fu  il  pranzo  in  sedia  di  disagio. 


K  S  O  P  O 


Giunti   ili  fine   al  ^ran  trmpiu  e  ilivoratc, 
O  (Inlo  ilivorar  porlic   prcpliicre, 
lAtr  prr   sanili   rlspello   in   quelP  elale 
Si  djvani)   apli   «lei   noje   Irpprrt, 
Fur   le   insedile   ili   l.ì    tosto   pirpate 
A    rnrrna,    cJ    ai    balli   ili-    Ir   fiere. 
1%'i   l'Ili   primo   in   prado   Esopo   alloppia, 
L  a  la  moglie  di  lui  Cidippe  appoggia. 

LXVIII 

In  sacro  asil  fidissimo  incorrono 
Star  là  credea  la  poveretta  a  macco, 
Ma   Ciro  drl   seder  papò   lo   scolto, 
1^   mallo   piò   rlie  prima   eblie   lo   scacco. 
HiviTcnli   cessar  pli   urli   di   bollo, 
Ma   nuovo  coniinriò  piti  fiero  smacco; 
Copti  occhi,  colle  mani   e   colla   bocca 
Tante  ne   fan,  che  già  il   pajuol    trabocca. 

I.XIX 

Con   trentasei   discepoli  frattanto 
lìi    (.iilippc    tornar  ecco    il    consorte. 
Vuol   condurla   al   festin,   che  teme  il  pianto 
Di   donna   assai,  assai   le  fusa   torte. 
Ode  per  via  che  ascesa  è  a  miplior  vanto, 
£i  resta   un   pazzo  e  bestemmia   la   sorte  ; 
Vorria  saper  ...  ma  ognun  lo  puarda  in  viso, 
E  risposta   il  previen  di  scherno  e  riso. 

LXX 

Chi   le  sue  smanie,   chi  può  dirla  rabbia, 
Poiché   la   cosa  gli  fu   bella  e  £chietta  ? 
Par   che  mille  scorpioni  addosso  egli  abbia, 
Fuoco  dagli   occhi   e   da   le   nari  getta. 
Pel   rossor  chiuileriasi   in   una   gabbia, 
E   giura   farne   arcibestial   vendetta. 
Cosi  alfia   tra   suoi  cari   e   tra  singulti 
Fa   risonar  dell'anima   i   tumulti: 


Voi   vedete   T  agresto  eh'  io   tracanno, 
Voi  sentite  le   serpi  ch'ho   qui   dentro; 
Piel.i   vi   prenda  di   colanlo   affanno, 
O   di   mia   man   sui    vostri  occhi  mi  sventro. 
Veramcnle   la   moglie  è  il  gran   malanno. 
Dolce  in  confronto  é  deiriufcroo  il  centro. 
A  me  slesso   costei   proprio  m'invola; 
Chi  mi  consiglia  ohimè!  chi  mi  consola? 

I.XXII 

Se  vero  è  che  d'  amor  per  lo  maastr'o 
Ardavi  in  sen  leggera  favilluzza, 
Toglietemi  dal  collo  il  rio  capestro, 
Levatemi   dal  naso   tanta   puzza. 
Per  desio  di  vendetta  io  mi  balestro, 
E  già  un  pensier  mi  picchia  la  cocuzza 
D'aprir  la   folla,  e  batter  la   campagna 
Tanto  eh' i' arrivi  a  quella  trista  cagna. 

LXMII 

Ola  come  ohimè!   se  voi  non  sostenete 
La  dura   impresa,   e  i   deboli   miei   sforzi  ? 
Sol  per  voi  smagliar  posso  io  questa  rete; 
L'.iriiir  ciascun   di   voi   dunque  rinforzi. 
Audiamu  uniti   a  spegner   tauta  sete, 
S'nrli,  si   spinga,  si   rompa,  si  sforzi, 
Voslio  valor   su   l'ale   orsù   mi   porli 
A    vendicar   di    quella    infame    i    torli. 


i.xxiv 
St   poitibii   non   è   rhr  intino   a  le! 
M'  accolti,  e   la  chiaritra   del   mio   tdepon, 
Ch' alnien   la   veggi   con   quest'occhi  miei, 
Che   di   quella   mia  man  vegga  ella  il  segno. 
Ciò   lol    vi   ihieppo    in    nome   degli    Dei, 
Se   di   rio  pur  non   mi    tenete  indegno. 
Disse    e   le    voci    me    tizzoni   e  chiodi 
Al   magnanimo  cor  lun   di   que'  prudi. 

Lxxv 
Tutti   >iam   qui   per   te,   ad   una   voce 
Grida   ciascuno,  e   getta   la  zimarra  ; 
Getta   ingombri   e   timori,   e   r|uantu   nuoce 
A    poter  dar    di    sé    nuLiI    caparra. 
Doppio   fassi   drappel  ;    il   più    feroce 
Schierasi   innanzi   a   superar  la   sbarra  ; 
I   piti   deboli   indietro,   e  ben   guardato 
Xanlo   nel   mezzo   anch'  ci   quasi  spoglialo. 

Lxxvt 
Come   da   piena   bolle   esce   il  buon   vino, 
De   la   casa   il   maestro   esron   di   volo. 
Spirano  ardor,   divorano   il   cammino  : 
Chi   a   tempo   non  si  puarda  eccolo  al  suolo. 
Sorride  ai   primi   passi   anche   il   dettino. 
Che    tulli    i    Samj   or   chiude    un    liiiipo  solo. 
Seiilier   dunque   di    ro«e    e   senza    imbroglio. 
Ma   de   la   piazxa   a    le   bocche   li    voglio. 

r.xxvii 
Or  qui  hall  principio  i  tristi  lai  di  Ovidio, 
Or  qui   di   Dante   le   dolenti   note. 
Qui  scarso   torna   dell'  arte   il   sussidio. 
Qui   son    le  penti   più   che  marmo   immote; 
Qui   scripnuto   garzun    ciilra   in   fastidio, 
Qui   regger  più  per   1'  asima   non   piiule. 
Qui   mostra    a!    prrcellor   lo   suo   difetto. 
Qui   domanda   licenza  e   vassi   a  letto. 

LXXVItl 

In   fra   due   resta  e   lagrima   e   sospira 
Xanlo.    né  sa  qual   prendersi   consiglio  ; 
E   mentre   pen^a   e    la    testa    gli    pira, 
Cresce  più  sempre   il  popolo   e   il   periglio. 
Di   corpi   umani   incontro  a  sé  rimira 
Una  muraglia   larga   quasi   un  miglio.  ' 
Co' suoi  fidi   in   consulla   ecco  si   stringe, 
Fa  core  e  al  gran  cimento  ecco  si  spinge. 

r.xxix 
Pulci,  Derni,  Arioslo.   ed  allri  molli 
Fonti   di   poesia   venero   e  lodo  ; 
Ma   sono  i  lor  de^lrier   troppo  disciolli, 
E   mal  per  bizzarria   reggon   sul   sodo. 
Che  son   que'  loro   eroi   solo   a  far   volli 
Di   carne  e  sangue   umau   salsiccia  e  brodo? 
Che   son  qoe' degni   paladin   di   Francia, 
Che   per  bel   vezzo  appiccanti   una  lancia  ? 

I.XXX 

S'altri   mi  ottien   da   que' poeti  scusa. 
Prima   dirò  che   nel   lodare   il   brando 
De'  l'ir  campioni   esagera   la   musa. 
Benché  sempre   Tiirpin   vada   citando. 
Ceri' aria  di   romanzo  par  dilTiisa 
Sul  valor  di  Rinaldo,  e  più  d'  Orlando, 
E   di   MarGsa,   e   di  quaich'  altra   femmina. 
Che  si  fa  maschio  e  i  maschi  inlaolo  elTeniiniiia. 


ESOPO 


J^ 


LXXXI 

Mentre  ciò  che  si  scrive  in  facil  rima 
Di   Esopo,  del  maestro  e  de' suoi  bravi, 
È   pura  e  pretta  verità,  che  in  cima 
Sta   come  l'olio  fra  i  liquor  piii  gravi. 
Poi  sé  a  dritto  il  guerrier  tanto  si  estima, 
E  gli  altri  a  petto  a  lui  son   tutti  ignavi, 
Quale  da  tal  valor  sorge  conforto  ? 
Veder  d'un  uomo  vivo  un  uomo  morto. 

r.xxxii 
O  vatti  impicca,  sguajata  virtude. 
Lascia  che  quanto  può  l'uomo  sen  viva, 
Che  già  pur  troppo  a  la  fatai  palude 
Allor  che  meno   gli  sa  dolce  arriva. 
Buono  adesso  è  Tacciar,  ma  quando  schiude 
Prigion   sì  cara   a  l'alma  fuggitiva. 
Giusto  è  una  fiaba  a  la  prodezza   in  faccia 
Del  drappel,  che  per  Xanto   usa  le  braccia. 

LXXXIII 

Ma  son  bucce  di  porci  i  fatti  egregi, 
E  '1   terren  guadagnato  a  poco  a  poco. 
Nessun  d'andar  piii  oltre  ora  si  pregi, 
Benché  alto  fosse  a  camminar  sul  foco. 
Non  vai  filosofia,   non  privilegi; 
La  gente  è  un  mare,  e  fa  de  l'onde  il  giuoco. 
Xanto  sei  vede,  ed  aspettiamo  dice, 
Al  nostro  veleggiar  l' onda  felice. 

i.xxxiv 
L'onda  sen  venne,  e  più  di  venti  tese 
Verso  r  anfiteatro  lo  trasporta 
Senza  che   tocchi  suol,   tanto   cortese 
Gli  fu  in  piacer,  ma  un  danno  anche  gli  apporta. 
Smarriti   in  quella  furia  egli  comprese 
Ventiquattro  mancar  de  la  sua  scorta. 
Or  si  che  in  piuma  è  al  rezzo,  or  che  sua  nave 
Rimane  in  secco,  e  più  di  prima  ei  pavé. 

LXXXV 

L'onda  aspetta  egli  ancor, ma  più  non  torna, 
Oppresso  è  da  la  folla,  e  più  dal  caldo. 
Maledice  la  luna,  e  le  sue  eorna. 
Ma  più  la  moglie,  e  più  non  può  star  saldo. 
Trova  un   ripiego,  e  cosi  a'  suoi  lo  adorna, 
Che  par  trovato  in   terra  uno  smeraldo; 
Quest'  è  di   camminar  gli  uni  sugli  altri, 
E  così  farsi  strada  arditi  e  scaltrì 

ixxxvi 
Monta  primo  il  maestro,  e  dietro  a  lui 
Monlan   gli   undici  alunni   ancor  rimasti. 
Eccoli   dunque  su   le  spalle  altrui, 
Ma  poco   a  que'  somier  piacciono  i  basti. 
Io  veggo  i  tempi  farsi  molto  bui, 
Mille  insorger  io   veggo  aspri  contrasti 
Ma  Xanto  con  un  riso  o  con  un  detto 
Cerca  calmar  il  popolo  soggetto. 

ixxxvii 
Promette  d'insegnar  filosofia 
A  tulli  i  figli  lor  senza  mercede; 
Prega,  alletta,  minaccia  e  volta  via 
Sovra  il  capo  a  talun  premendo  il  piede. 
Di   lai  altro  governa   la  pazzia 
Con  quel  vigor  dì  man,  eh'  uopo  richiede; 
Tale  anzi  a  un  ser  gracchion  caccia  d'  un  pugno 
Che  due  demi  saltar  gli  fa  dal  grugno. 


IXXXVIII 

Filosoficamente  ei  tutto  fece, 
E   sfrodrò  filosofiche  maniere  ; 
Ma  i  discepoli  suoi  restano  in  diece, 
Ch'un  troppo  pingue  e  incomodo  ha  il  messere. 
A  lui  destrezza  adoperar  non  lece. 
Né  vuol  per  nulla  il  popol   tal   piacere, 
Onde  appena  montato   torna  giù, 
E  allor  tutto  messere,  e  sempre  ei  fu. 

LXXXIX 

Ciò  non   guasta  per   altro  il  bel  disegno, 
Dì   virtù  magistral  opra  divina  ; 
Sa  eh'  altri  smarrirà  di  stuol  si   degno. 
Che  troppa  al  caso  occorre  arte  e  dottrina. 
Sol  con   tre  giunge  al  destinato  segno, 
u  Grazie  che   a   pochi   il  ciel   largo  destina. 
Or   io    tengo   que'  tre,   se   ben  riguardo. 
Più  d'  Orlando,  Rinaldo  e  Mandricardo. 

xc 
De  l'arena  ecco  Xanto  ai  primi    gradi 
l',o\  tre  scolari,  che  gli  fan  corteggio. 
Par  che  in  tanto  festino   a  nulla  ei   badi. 
Sol  con  lo  sguardo  erra  di  seggio  in  seggio. 
Scorge  CiJippe,   e  vince  con   tre  dadi 
Un  bel  dicioUo,  che   gli   torna   in  peggio; 
E  mentre  stassi  il  popolo   in  silenzio 
L'  acquavite  le  die  tinta  d'  assenzio. 

xci 
Razza  di  capra,  anzi  di  scrofa  immonda, 
Non  dubitar,  ti  concerò  ben  io. 
La  cattivella  si  fé' rubiconda, 
E   un  fremilo  di  risa  allor  s'  udio. 
Tanto  anzi  il  riso  in  sue  licenze  abbonda, 
Che  il  filosofo  invan  se  ne  penlio; 
Ma  quanto  più  scornata  è  quella  coppia, 
Tanto  di  Esopo  la  vittoria  è  doppia. 

XCII 

Io  dissi  che  in  silenzio  era  la  genie, 
Né  '1  dissi   già  per  far  sentir  più  chiara 
La  voce  del  filosofo  imprudente, 
Ma  perchè  un  inno  a  udir  già  si  prepara 
A  la  Dea  sacro  che  beltà  non  mente, 
A  r  alma  Dea  che  in  ogni  petto  ha  un'ara, 
A  1'  alma  Dea  che  i  giovani  protegge, 
A  1'  alma  Dea  che  il  terzo  ciel  corregge. 

xeni 
L' inno  cantar  da  cento  si  dovea 
Care  donzelle  appien  ne    l' arte  istruite. 
Che  le  chiavi  anche  allor  del  cor  volgea, 
E   di  belle  era  onor,  dote  di  brulle. 
Quest'  inno  al  suon  de  1'  armi  preludea  ; 
Quest^  erano  a  gustar  le  prime  frutte. 
Chi   n' ha  vaghezza  al  codice  ricorra, 
Là  sia  ogni  cosa,  altrove  tutto   è  borra. 

xciv 
Poco  di  questa  zuppa  ornai  rimane. 
Consolali,  lettor;  largo  ristoro 
Ti  darà  poi  cresciuta  a  miglior  pane 
La  musa  altrui,  che  d'  oro  casca  in  oro. 
Le  poesie  de'  corvi  e  de  le  rane 
Ecco   intanto  girar  pel  concistoro 
Di  Esopo  in  lode,  e  si  dispensan  gratis 
Ondesian  ciò  che  vuoi,  son  quantum  satis. 


E  S  O  I>  O 


f.omr  il   rotolo  ajrrfO  fa  a   tulli  offerlo, 
ni   millr   freni   c»lern»nicnlf   rirro; 
l'rrrhr  in  nuncinza   ili   "pni   sodo  merlo 
Da   r)iir5lo  lato  iimrn   prenilnse  spicco  ; 
Siimi  di  Marie  cero  avanza  in  campo  aprrlo. 
F.cro  rhf  a   lui   le  ollavc  io   loslo  appicco: 
Sono   tulli   a   cavai,   son    lutti   in   armi, 
Muli  tulli   degni   de' (liii  strani   carmi. 

xcvi 
GladVator  non   son  questi  di  Roma, 
Di   vergile   avanzo,  e  fiore  di   canaglia, 
Ma   insigni  atleti,   a   cui   d'  onor  diploma 
Die  sangue   sparso  a   prova   di   battaglia. 
Amor   die   i   più  feroci   animi   doma, 
riie  rende   i   numi   in   ciel   numi  di   paglia. 
Amor  di  nuova   possa   orna   quell'  alme, 
E   tesse  loro  di  sua  man   le  palme, 

XCVII 

Miran   que' prodi   cavalieri   invilli 
Sfavillar  le   lor  ticlle   dai   sedili. 
Mille  volte  vorrian  esser   trafitti. 
Pria  clie  mostrarsi   lor   timidi    o   vili. 
Pensa   or   tu   quai   saranno   i   lor  conOilli 
Pure   a    quei   per  piacer  ordii   gentili. 
Noi  qui  appialtamri,  ove  non  sorge  ostacolo; 
Giova  esser  spetlatur  più  che  spellacolo. 

xtvni 
Ecco  già  si  spalancano  le  sbarre, 
Ecco  un   leone  uscir,  ecco  una  tigre. 
Vedi  furia,  odi   rugghio  :   altro  che   sciarre 
Portan   quelle  al   ferir  zanne   non  pigre. 
Fuor  presto   ai  colpi,  fuor   le  scimitarre, 
S' oggi   vi   srampi   il  ciel  da  l'onde  nigre. 
Bea   duole   il   piede   a   chi  non   si    dà  moto, 
E  chi  '1  ventre  non  scioglie,  il  corpo  ha  vuoto. 

xcix 
Deh!  come  ratto  il  Ger  leon  s' avventa 
Al  primo  caccialor  che   gli  si  affaccia. 
Cavallo   e  cavalier  acconciar   tenta, 
Si  che   torni    a'  suoi   denli   util   focaccia. 
Il  fratello  maggior  poi   non  rammenta. 
Che  nel  bosco  nemeo  chinò  la  faccia 
Sotto  lo  scroscio  di  si  dolci  tocchi. 
Che  per  più  non  averne  e'  chiuse  gli  occhi. 

e 
Pronto  il  puerrier  co  la  terribil  asta 
In  modo  il  salutò  che  non  gli  piacque, 
Ma  d'  essere  lion  sovvieogli  e  basta, 
Più  gode  allor  che  più  contrarie  ha  l'acque. 
Urta  il  cavallo  e  il  ruzzo  gli  contrasta. 
Si  ch'esso  al  suol  senz' avvedersi  giacque. 
Ma  il  cavalier  più  che  falcone  snello 
Si  rizzò  in  piedi,  e  si  azzuffò  con  quello. 

CI 

Il  ferro,  il  pie,  la  man,  1'  ingegno  adopra; 
Fuoco  è  la  bestia,  e  uscir  vuol  de  la  ragna. 
Veramente  il   leon  più  forte   è   a   l'opra, 
E   l'uom   qui   a  braveggiar  poco   guadagna; 
Ma   un   tratto  da   quell'  ire   ancor  si   copra, 
Che  fortuna  gli  vien   presto  compagna  ; 
Egl'  '1  crin  ne  scardassa,  ed  altra  mano 
Piomba  a  la  coda,  e  via  ne  spicca  un  brano. 


Scordati  lotto  la  primiera  zafTa, 
Dietro   li   volge  rd   il    nimico   adocchia. 
La  fuUa   giubba   orribilmente    arruffa. 
Vola   a   ingliiollirlo  (juasi   vii   ranocchia. 
La   tigre   intanto   in   quella   barabufTa 
A  potar  non  itti  tu  le  ginocchia. 
Corre,  aitale,  sbaraglia,  integae,   atterra, 
E  mostra  ahi!  troppo  quanto  vaglia  in  guerra, 

CHI 
Or  mentre   va   il   lion   con  quella   furia. 
Con  cui   va   dietro   la   saetta   al   lampo, 
A    vendicar   la   deretana   ingiuria, 
Urta  per   via   la   tigre   a  mezzo  il   campo. 
L'  un  contro    1'  altro   allor  lorge  e  t'  infuria. 
Che  l'un  de  1'  altro  al  cono  è  duro  inciampo; 
E   mentre  fra   Inr  due   marte   è  ri^lretlo. 
Gli  altri   intorno   lor  fauno  il   riguletlo. 

civ 
Più  stanco  assai  pel  molto  sangue  sparso 
Era  r  imperadore  de  le  selve, 
Perciò  di   sé  minor  oggi  è  comparso, 
Ch'  anche   la  febbre  avvien   in   lui   s'  inseire. 
Ma   la   ligre,  che   mai   non  sente  scarso 
Il   furor,   per  cui    noia   è   fra   le  belve, 
L'  afferra,   il  morde,  lo  sbrana   lo  strazia, 
Tutto  il  sangue  ne  bee,  né  ancora  è  sazia* 

cv 
Cruda  i  la  tigre,  ma  non   fu  mai  tale 
Finché  tra  boschi  e   fiere  ebbe  il  soggiorno. 
Crudeltà   si  crudel,   che   non   ha   eguale. 
Da   I'  uomo  apprese   di   pietade  adorno. 
La   tua  caduta   almen,  prode  animale. 
Non   è  un   rossor:  L'altro   saggiò   lo  scorno 
Che  per  man   giacque    di  chi  cinge   gonna. 
Tanto,  se  credi   a   Marzial,  può  donna. 

evi 
A   quella   lonza  maculata,  il  ciglio 
Volgi  e  del  caso  ammira  il  fino  ingegno. 
Tratta   di   morte  a   vicino  periglio 
Dal  caccialor,  che  la  fé' a' dardi  segno, 
Dona  a   la  luce   per   la   piaga  un  Cglio, 
E   non   che  di   nicrir  abbia   disdegno, 
In   renio  parti   esser   vorria   ferita 
Per  dar  morendo  agli  altri  ancor  la   vita. 

Oli 

Or  chi   più   negherà  che   uscito    a   1'  aara 
Foise  pel   varco,  die   1'  acciar  dischiose. 
Bacco  il   nume,   che   i   cor  egri    rislaura, 
E   le  menti   raccende  anche   più   ottuse  ? 
Il  colascion,  gran  padre,  a  me  un  po'  inaura, 
Sostien   le  rime   indocili   confuse  ; 
Vedi   là   da   l'arcion,   colpa   il  cavallo, 
Uu   cade  al  suol  per  uou  entrar  più  in  ballo. 

cviii 
Presso  ilmetteauu  cinghiai  la  sua  sciagura, 
Che  il   pie  gli  afferra,  ed  ei  si  muore  anciso. 
Si   che   a   vederlo  cosa  egli   era   oscura, 
Tulio  di  sangue  e  brutta   polve   intriso. 
Tra  belve   strascinato   a  la   tortura, 
Qual   nel   petto    lo   addenta  e  qu«l  nel  viso< 
«    Ahi   dura    terra   perché   non   t'  apristi  ? 
Perché,  o  $ole,d'unvel  non   li  copristi? 


ESOPO 


r<] 


Ma  per  punirlo  un  nuovo  Meleagro 
Fere  il  cinghiale,  e  vendica  T  insulto. 
Tale  fu  il  colpo,  che  gli  sa   Iropp'  agro, 
E  a  sé  fa   letto  del   terreno   inculto. 
Grida  il  cainpion  :  A  1'  ombra  io  li  consagro 
De  l'estinto  guerrier,  che  non  già  inulto, 
Ma  onorato  varcando  il   guado  estremo 
Farà  le  caslrafiche  al  Dio  del  remo. 

ex 
Or  ecco  un  cervo  dal  timor  sospinto, 
r,he  tutta   nel  fuggir  pone   la   gloria, 
E  mirandosi  intorno  intorno  cinto, 
Fra   le  altrui  gambe   medita  vittoria. 
Col  capo  basso  a   l'alta  impresa  accinto 
D'un  papavero   adorna   la  mia  storia. 
Mentre  d"  un   caccialor  in   fra  le   cosce 
Si  ficca,  e  a  lui  sentir  fa  estreme  angosce. 


E   qui  sia  fra  parentesi  notato 
Che  anche  il  cervo  era  allor  alto  al  cimento, 
Maraviglia   non   più  or  che  ascoltalo 
S'è  del  Beltio  il   lepido  argomento  ;   (i) 
E   di   prosa  si   vide  il  cervo  ornalo, 
Com'  IO  I'  adorno  di  febeo  concento. 
Perchè  a  dispetto   de   la  lun£;a   scuola 
Di  sue  corna  il  trionfo  a  Marte  iuvola. 

CXII 

L'offesa  in  quelle  parli  ricevuta 
Incomoda  non  solo  è  a  chi   la  prova, 
Ma   più   amara  divien   de  la  cicuta, 
A   la  sua  Dulcinea,  che   là  si   trova. 
Di   sembiante   e  più   d' animo  caduta 
Sdegna  elisiri,  e  morie  sol  le  giova; 
Da   convulsioni  e   spasimi   agitala 
Già  si  dispone  a  l'ultima  frittata. 

CXIII 

Se  non  che  un  damerin  tutto  leggiadro, 
Che  a  fianco  le  sedeva,  e  che  fu  presto 
A  interpretar  l'immagine   del   quadro. 
Cosi    le  disse  con   parlar  modesto  : 
Fu   il  destin   con   voi  cerio  un  empio  ladro, 
Che  rubò  l'esca  dolce  al  foco  onesto; 
Ma   non   fate  che  poi   tanto  v' incresca. 
Chi  a  tal  foco  servir  non  vorria  d'  esca  ? 

cxiv 
Amor  non   anco  il  core  a  me  traffisse 
Per  fulgor  d'occhi,  o  per  bel  crin  disciolto; 
Ma  voi...  qui  tacque,  e  in  lei  lo  sguardo  affisse, 
La  man   le  prese,  ed  arrossò  nel  volto. 
Cou  tal  linguaggio  egli  assai  più  le  disse, 
Ed  ella   il  viso   angelico  rivolto 
Trasse  un   sospiro,  e   tosto   in   cor  die  loco. 
Spenta  la  prima  fiamma,  al  nuovo  foco. 

cxv 
O    tempi   d'oro,  o  secolo  felice, 
O  unguento  da  sanar  ogni  gran  piaga  ! 
Tu  sbarbichi  ogni  mal   da   la   radice. 
Tu  chiami   il  riso   dove  il   pianto    allaga. 
Codesta  sorte  a  noi  sperar  non  lice. 
Che  quanto    donna  o   donzella   è  più  vaga, 
Tanto  è  più  ferma  ne  1'  amor  di  un  solò, 
E  pria  che  a  lui  mancar  scoppia  di  duole. 


Ma  già  che  il  mondo  andar  come  vogliamo 
Non   vuol,  andiamo  noi  com'  esso  vuole. 
A  r  arena,  a  la  strage  orsù  torniamo  ; 
Quelle  d'  umanità  son  vere  scuole. 
Altro  che  le  peccala  qui  d'Adamo 
Scontano  i  figli;  altro  che  d' uom  parole 
Vuoici  a  dar  giusto   il  ver  ;  non  tal  fracasso 
In  Roocisvalle  un  di  feo  Satanasso. 

cxvii 
Le  belve,  che  con  ordine  discreto. 
Non  tutte  insieme  uscir  doveano  in  giostra, 
Tutte  insieme  sbucar  contro  il  divieto. 
Rolla,  dir  come   non  saprei,  la  chiostra  ; 
Ma  consigliate  a  ciò  forse  in  secreto 
Da  la  pietà,  che  in  gran  periglio  mostra 
Le  suore  lor,  che  incontro  a   tanti  stanno, 
E  poche  essendo  alfin  la  peggio  avranno. 

cxviil 
Tutte  queste  a  ritrar  selvagge  bestie 
Olimpia   ci  vorria,  che  su  lo  scoglio 
Nuda  senza  pensier  d'  altre  modestie 
Prende  i  sassi  a  informar  del  suo  cordoglio, 
E  ne  l'orror  de  l'ultime  molestie. 
Per  cui  cangialo  ha  coli' abisso  il  soglio. 
Tulle  conta  le  fiere,  che  uscir  ponno 
A  chiuderle  per  sempre  i  lumi  al  sonno. 

cxix 
Or  r  eccidio,  il  tumulto,  il  parapiglia 
T' immagina,  lettor,  da  per  te  stesso. 
Altr'  io  non  posso  che  abbassar  le  ciglia, 
E  come   statua   riman"r   di  gesso. 
Deh  !  se  l'alma  al  bel  volto  in  te  somiglia, 
Dal  tuo  gentil  favor  siami  concesso 
Questo  suono  troncar  d' ingrata  corda, 
Suono  che  troppo  da  pietà  discorda. 

CSX 

Vali,  oralor,  musici  or  dan  di  cozzo; 
O  che  bel  terno  da  giocar  al  lotto  ! 
Montan  lo  scanno  per  buscare  il  tozzo, 
E  fanno  di  spacciar  il  lor  cerotto. 
Tentan  di  Esopo  a  onor  volando  il  gozzo 
Altro  che  d'  aria  empir  oggi  '1  barlotto, 
E  un  argomento  chiedono  a  capriccio 
Per  formar  su  due  piedi  un  bel  pasticcio. 

cxxi 
Deh!   siate  lor  cortesi,  o  dami,  o  dame; 
D'  un  argomento,  o  almen  d'  una  moneta. 
Volete  voi  veder  morto  di  fame 
Un  oralor,  un  musico,  un  poeta  ? 
Se  foste  a' nostri  di,  ben  altro  stame 
Tesser  vedreste  lor  vita  più  lieta. 
Appo  noi  sono  specialmente  i  vali 
Ne' fedeli  lor  cenci  appien  beati. 

CXXII 

Ma  fornite  le  feste,  è  tempo  ornai 
Di  scior  r  alzaja  a  la  mia  stracca  rozza. 
Già   di   fiato  canoro  ho  sparso  assai, 
E   a   sgridarla  Gnor  duolmi   la  strozza. 
Sentir  del  ventre  ora  si  fanno  ■  lai 
Per  fame  che  ascrei  frutti  non  ingozza, 
Ciascun  a  por  va  ghiotte  mense  a  sacco, 
E  a  far  col  nappo  in  man  ragione  a  Bacco. 


E  S  O  i*  O 


rxxili 
C»ldi  lutti  <bl  cilio,  e  più  H»l  vino 
l'nti,  bisunti,  imbrodoliti   e  brilli, 
Tale  fr»  loro  iiicominciir  festino, 
Che  pone  a'  labbri  mici  cento  tif;illi. 
Tu   fjfilmcnle   pia   ne  se'  indovino, 
Anzi   tu   vedi  que'medesmi   prilli 
Nascere,  svolazzar,   trovar  partito, 
Uve  ti  volga,  in  ogni  tempo  e  silo. 

r.xxiv 
Non  così  Esopo,  cbe   fu   buono   e  sagpi( 
Fin   dal  ventre  materno,  e  prima   ancora. 
Sia  benedetto  pur  quel   marit.nppiu, 
E   benedetto   il   bimbo,    rlie    usci  fiiora. 
Per  lodarlo  non   basta  uinan   linguaggio, 
E  chi   noi  crede   vada   a   la    malora. 
Lungc  lunge  <li  qua  zncclie  fanatiche, 
Esopo  per  partir  alza  le  natiche. 

cxxv 
Ei  da  la  piazza  al  pubblico  palagio 
In    trionfo   sen   va   piii  che   Pompeo. 
Ma   non   gii  come  prima   adagio   adagio. 
Né  più  sopra  due  piedi  il  cammin   feo. 
Portalo  a  cavalluccio  in  suo  bell'agio, 
E  in  mezzo   a   innumerabile  corteo. 
Move   al   fulgor  di  mille  ardenti  faci, 
E  gli  volano  incontro  applausi  e  baci. 

cxxvi 
Con  seco  a  cena  egli   Cidippc  invila, 
Ma  l'.ipippe  rivolta  al  caro  sposo. 
Che  odiava  più  d'una  mortai  ferita, 
Disse  :  Accettar  senza  un  tuo  si  non  oso. 


E   inteso  che  una  cena   più  squitita 
A  caia   le  imbandi   furor   geloso, 
A   Etopo  domandò  buona  licenza, 
E   partisti  Col  buja  a   la  tcnlenza. 

|cxxvii 
Giunto  Esopo  a  palazzo  un  gran  banchetto, 
Che   a   qiiesl'  ora  più   vai   d'  un   diadema. 
Vede   già    in    pronto  e  plii  ne    trae   diletto 
Che    «lai    previsto   iinor   di    tal    pornia. 
Siede,   maciulla,  e   trinca   con   ritprtto, 
Che   a   destra   il   tien   la   podetlà   suprema. 
Tutta   la    notte   quel    banchetto   dura, 
E  di  condirlo  1'  allegrezza  ha  cura. 

'cxxviii 
Dopo  la  cena  rifinito  e  stanco 
Va   Esopo   a  riposar  che  n'  ha   bisogno, 
E  mentre  adagia   su   le  piume   il  fianco 
Pareli   aver  fatto   ad   occhi  aperti  un    sugno. 
Dormi  grand'  uom  ;  io  già  smonto  dal  banco, 
E  di  me   stesso  mero  mi   vergogno. 
Ma   non   cangia   natura   qualità; 
»  La   botte  getta   di   quel   viii   eh'  eli'  ha. 


NOTA 
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DI 

VINCENZO    SCARSELLINI 


Oe  la  vecchia  seduta  al  focolajo 
Pria  di  corcarsi  nella  notte  a  Ielle 
Torcendo  al  fuso  il  fil  dell'  arcolajo 
Narra  le  fole  a  qualche  ragazzetto; 
Ora  con  viso  impallidito,  or  gajo 
Pende  dalla  ?ua  bocca  il  sempìicello, 
E  tanto  io  quelle  baje  si  trastulla, 
Che  vince  il  sonno  dell'età  fanciulla. 

II 
Non  canliam  noi  però  solo  a  ragazzi 
Che  possano   aver  lede  alle  novelle, 
Né  prelendiam,  che  sieno  bei  sollazzi 
De' favolosi  di  le  coserclle; 
Ma  se   qualcun   ci   tratterà  da  pazzi 
Che  perdiam  nostro  tempo  in  noncovclle, 
Prima   da   taccia  quelli   lor  si  denno 
Che  cantar  Berluldino  e  Cacasenno. 

ni 
Vedo  che  V  onta  ornai  degli  anni  vinsero 

I  lieti  carrai,  eh'  essi  sepper  fingere  ; 
Però  dal  fonte,  ond' i  lor  versi  allinsero, 
Noi  pur  cerchiam  vaghi  concetti  attingere  ; 
E  se  piacque  quanl'  essi   allor  dipinsero, 
Piacer  potrà  quel  che  saprem  dipingere. 

O   padre  Berni,   tu  servimi   d'ajo, 

Né  guarda,  se  sia  primo,  ovver  sezzajo. 

IV 

Poiché  di  vino  abborraccio  la  pancia, 
E  quel  che  più  piacer  gli  die,  di  trippe, 
Distesa   avea  su  1'  orislier  la  guancia 

II  gentile   servente  di  Cidippe, 

E  s'  era  addormentato  colla  ciancia 
Di  due  vecchiaccie  raggrinzate  e  lippe, 
Cui  Tonfando  facea  quilio  e  bordone 
A  guisa  dì  scordalo  colascione. 

V 

Ma  dalla  stanza  via  levalo  il  lume, 
E  la  famiglia  tutta  itane  a  letto. 
Parve  ad  Esopo  in  margine   d'  un  fiume 
Essere  assiso  a  hlo  d'  un  boschello, 
E  scender  ivi  abbarbagliante  un    Nume 
Di  femminile  dignitoso  aspetto  : 
Era  la  casta  Dea  de'  cacciatori, 
Ch'  avea  lascialo  d'  Endimion   gli   amori. 


Ella  che  fu  la  tutelar  sua  Diva 
In  questa  forma  a  lui  rivolta  parla  : 
L'  avuta  libertà  colla  festiva 
Pompa  fìa  bella  ove  potrai  narrarla  ; 
Ma  di   tua    schiavitù  l'idea  pur  viva, 
A  suo  modo  di   te   la  gente  ciarla  : 
Credimi  in   Samo  se  tu  vuoi  far  l'orso, 
Ti  sapran  bene  tambussare  il  dorso. 

VII 

Parti  da  Samo,  e  in  Babilonia  va. 
Ed  ivi   troverai  sul   soglio  un   re, 
Che  a  primi  onori  li  solleverà. 
Dacché  valersi  uopo  gli  fia  di  te; 
La   tua   dottrina  niuu   sorpasserà, 
S'  io  con  le  sempre,  e   tu  sarai  con  me. 
Cosi  Diana,  e  poi  di  là    spari; 
Svegliossi  Esopo   allo  spuntar  del  di. 

vili 
E  die  tosto  di  piglio  a  una  ciabatta 
Picchiando  il  suol  per  strepitar  di  sotto; 
Una  zoppa  fantesca  contraffatta 
Dal  suo  letto  balzò,  desta  a  quel  botto, 
Allacciossi  la  gonna  e  venne  ratta 
Ad   Esopo,  che   avea  fatto  il   fagotto; 
Ma  un  pajo  di  calzette  là  non  v'  era, 
Che   aveale    dato  a  rattoppar  la  sera. 

IX 

Quelle   raccolte,  s'adattò  il  fardello 
Con   un   nocciuolo  penzolone  airomeio, 
Bevve  prima  un  bicchier  di  moscatello, 
E  cacio,   e  pane,  e  pere,   ed   un  cocomero 
Seco  recando  sen'  andò  bel  bello 
Per  le  più  corte,   dove  passa  il  vomero, 
E   giunto  al  mare,  valicoUo  in  barca, 
Di   vizze  cantatrici  e  di  spie  carca. 

X 

Disceso  in  terra  non  sapea  '1  senliere, 
E   temeva,  meschin,  di  qualche   intoppo, 
S'  avvenne  in  un  attratto  nel  sedere. 
Che  per  le  vie  guidava  i  ciechi  in  groppo; 
Seco  lo   volle,  ed  era  un  bel  vedere 
Condursi    il  gobbo  col  fardel  del  zoppo, 
E   i  ciechi  bestemmiar  con   vario  metro, 
(;iie  non  sapeauo  gir  se  innanzi   o  indietro. 


ESOPO 


V«rj  fiir  iJi-l   viiggio  gli   acriiictili. 
Che  sarrbbrro   lunghi   a  r*cconl»re, 
Abbili. loiioll"   d"l»u   iniplia   Tenti 
La   piiiilj   11""   polcnilo  camininarc  ; 
Ha   jriira  frullo   io  perdo  qui   gli   accrali, 
Prrrlir   nulla   di   buon   v' è   da    notare. 
E    il   fermarsi    a    parlar  sopra   ugni   baja 
Ei  sarebbe  ineoare  il  can  per  1' aja. 

XII 

Era   l'ora   di  rhiuder  le  botteghe, 
E  rhe   i  pulii  rilornan   dalla   scuola, 
Che  per  le   vie  camminano  le  streghe, 
E   sul   comignol   la   rivella   vola, 
Che    non   piii   di   marlei,   nun    più   di   se(;he. 
Me  d' incude   v' è  strepilo,   e  di  piula. 
Quando  ch'Esopo  in    Babilonia   è   giunto, 
Dal  cammiu   luugu  afTaticato   e  smunto. 

Xtll 
S'.irrrjla    loslo   che   si    trova    in    piazza, 
1^   sopra    un    pozzo   alquanto   .^i   riposa. 
Ma  credendolo   un   uomo   d'  altra   razza 
Gli   i'  alTolla   la   gente   curiosa  ; 
Lo  squadra,  e  lungi  corre,  e   poi   schiamazza 
Di   ragazzi   uno   stuol    venuto   a   jusa, 
E   ripeter  si  sente,   vello,   vello. 
Per  stupor  che  scu'  ha  da  questo  e  quello. 

XIV 

Quando  un  poco  cessar  le  rija  e  il  chiasso, 
Raccontò  Esopo   questa  favolella  : 
Senza  cavezza   un  somarello  lasso 
D'  erma  piaggia  pascea   la  fresca  erbetta, 
E  là  movendo   a   caso  il   tardo   passo, 
'Ve   spoglia  di  leon   giaceasi   incita. 
Del  crin   tremendo,  e  dell'  altero   velo 
Copri  le  lunghe  orecchie,  e  1'  umil  pelo. 

XT 

Goder  vita  miglior  con  quest'inganno, 
E  risparmiar  l'aspre  fatiche  ei  crede, 
Spaventa   i   boschi   e   le   spelonche,  e   vanno 
Lungi   le   fere,  ov'egli  move   il  piede, 
Per  evitar  da   lui  I'  estremo  danno. 
Ed  ei   le   insegne,  che  di  lor  s'avvede, 
E  cinto  della  spoglia  di  quel   forte 
Pensa  d'  aver  provvisto  a  la  sua  sorte. 

XVI 

Quinci  ingalluzza,  sì  che  lutto  a  an  trailo 
Ragliando,  un  asinel  si  manifesta. 
L'astuta  volpe,  eh' è   presente   all'atto, 
Recane   la  novella   a   la   foresta  ; 
Ogni  bestia   gli  diede  allor  del  matto, 
E   gli  disse:  Ond'hai   tu   l'altera   vesta? 
Riprendi  pel   tuo  meglio  e   basto  e    soma, 
E  'I  burro  alla  citlà  porta  e  le  poma. 

XVII 

Com'  egli  tacque,  le  pupille  fisse 
Quei  che  1'  udìauo   volsero   tra  loro  ; 
Clie   sia   desso   la   volpe?   alcuno  disse; 
Sogijiunse  uii  altro  :   No   gli  è  can  da   loro  ; 
Di  tacer  a  ciascuno  allor  prescrisse 
l'n  elle  là   v'  era  grave  barbassoro, 
E   chiese   allo  slranier,  se  fosse   Etiope, 
Cui    ri.-pok' egli:    lo   souo    il   frigio   Esopo. 


Etnpo,  Etopo  gridano   le   genti, 
Etopo,   Etopo   in   tuon   rauco  i   legali, 
Esopo  li   chirurghi   e   ravadenli, 
Che   la   nuova   ne   recano   a'  speziali. 
Per  gioja   i   muli   danno   calci   a'  veoli, 
E   le   fantesche    rompono   i    pitali 
Correndo    a   la   fineslra    pel    rumore, 
Che  annunziava  del  cielo   allo  favore. 


Intanto  a  casa  il   re   venia   in   letlica 
Su   le   spalle  di  due  grotti   ttafTieri, 
Che   per    aver   difesa   a    la    vescica 
Allacciali   portavano   i   brachieri. 
Per   la    vicina    signoria    iiemira 
L'  agilavan   per  via  mille  peotieri. 
Dacché   gli   eran   proposti   indovinelli, 
Clic  fan   girare  a'  satrapi   i  cervelli. 

.XX 
Non   con   arrhi,   con  freccie,  ed  alabarde, 
('On   arieti,  baliste  e   torrioni 
Con   brandistocchi.  Con   lancie  e  Lombarde, 
Con   archibugi,   con   palle   e  cannoni 
Veniano   a  zuffa   nell'  età   vecchiarde 
I   re   per  core  ed   intelletto   buoni, 
Onde  di  polve   e   d' uman   sangue  aspersi, 
Piangessero  le  genti  e  i  regni  persi. 

XXI 

.Su   la   seggetta   riposando  1'  ano, 
E   col   ventaglio   in   man  per  farsi    fresco 
Ininiaginavan   qualche  pensier  strano. 
Contemplando    le    travi,    ovver   il   desco, 
E    cliiamavan    di   corto   il    cerretano 
A   consiglio   secreto  ed   arabesco: 
Sire,  (juesti   dicea,  con   bel   bislicciu 
Raf6gurar  saprò   vostro  capriccio. 

XXII 

E   correa   sopra   un'  asina   di   trotto 
Colla   parrucca   in   lesta   al   re   nemico, 
Cui   senza   complimenti  esponea   un   mollo. 
Tal   che   quei   nun   sapesse   uscir   d'  intrico  ; 
Tributo  ritraea  dal   re   merlotto, 
O   svergognalo  ritornava   al   vico; 
Oh!    gran   bravura  de' monarchi   antichi, 
Che  salvavan  la  pancia  per  li  fichi  ! 

X.MII 

Su  Babilonia,  e  le  citlà  soggette 
Avea  Liccio  in   quell'età   l'impero, 
Si    dilettava   a  fabbricar  polpette, 
Bevea   con   gusto   il   vino   bianco  e  il   nero, 
Sapea  far  merli,  e   la>orar  calzette, 
E   nun   valeva   a   governare  un   zero; 
La  sua   corte  era  piena   di   buff'oni 
Le  regie  entrale  a   divorar  sul  buoni. 

XXIV 

Quando  per  via   gridar   Esopo   udì, 
Fuori   dalla   letlica   si   lanciò  : 
Clii  é  questo  Esopo  ?  Come  giunse  qui  ? 
Ad   un  che  slava  fermo  dimandò  ; 
Ma   niente  rilevar  potè  cosi, 
Perch'era   sordo  quello   a   cui   parlò, 
E   s'  é  veduta  a   correre  qua   e  là, 
Per   saper  cosa   fu  sua  Maestà. 


ESOPO 


Intese  alGne,  che  di  brullo  aspello, 
Ma  di  talenlo  raro  e  pellegrino, 
Arrivato  era  uà  uomo,  Esopo  detto, 
£  bramò  rimirarlo  da  vicino  ; 
Corse  quiuci  senz'altro  al  regio  tetto, 
E  postosi  del  trono  sul  gradino. 
Ambasciatore  gli  spedì  cortese, 
Perth'  era  bujo,  colle  torcia  accese. 

XXVI 

A  secreto  chiamatolo  concilio, 
Com'  i  nostri  facean  signor  di  notte. 
Pria  si  fece  narrar  la  guerra  d'Ilio, 
E  le  magie,  e  i  viaggi  di  Nembrotte, 
E  poscia  a  lui  soggiunse  :   O  caro  Clio, 
Sappi  che  ornai  ho  le  scarselle  rotte. 
Poiché  li  niiei  danari  al  re  d'Egitto 
Per  mia  fatalità  fanno  tragitto, 

XXVII 

Dico  fatalità,  perchè  nessuno 
Anco  di  vincer  m'  additò  la  via, 
E  quel  re  cosi  mesce  il  bianco  e  il  bruno, 
Che  credo  sappia  di  negromanzia  ; 
Le  reali  derrate,  che  raguno. 
Gl'indovinelli  suoi  mi  portan  via; 
E  gli  enimmi  proposti  a  queslo  passo 
Dal  re  d'Egitto  narra  il  babbuasso. 

XXVIII 

Ma  quelli  tosto  sciolse,  e  ne  propose 
Più  difficili   ancor  pel   re  straniero 
Esopo,  e  tanta  in  suo  sermone  espose 
Forza  di  vive  immagini  e  pensiero, 
Che  udendo  nuove,  e  non  più  intese  cose 
Sotto  vel  di  metafora  e  mistero 
Per  notar  meglio  ogni  detto,  ogni  caso, 
Il  re  gU  occhiali  s'adattò  sul  naso. 

XXIX 

Mozzi,  paggi  di  camera,  coppiere 
Tutti  a  sé  chiama  al  suono  di  campana. 
Che  venner  ratti  e  v'  era  anco  il  barbiere. 
Essendo  ultimo  di  di  settimana  : 
Un  recava  il  catin,  altro  il  brachiere, 
Chi  le  pianelle  avea,  chi  la  sottana, 
E   v'era  chi  recava  il  serviziale 
Ad  innaffiare  il  deretan  reale. 

XXX 

Tra  questi  un  tal  eh'  in  Grecia  fu  soldato, 
E  fuggì  per  timor  della  battaglia, 
Dal  re  Babilonese  è  destinato. 
Che  sopra  un  asinelio  di  zagaglia 
Vada  all'Egitto,  e  di  corazza  armato  : 
Costui  si  copre  d'un  cappel  di  paglia. 
Si  veste,  s'  arma,  e  aspetta  la  mattina 
Ad  eseguir  quanto  il  suo  re  destina. 

XXXI 

Da  Esopo  quello  eh'  egli  avesse  a  dire 
Ascollò  prima,  ed  imparò  a  memoria, 
Giunse  in  Egitto,  e  ritrovò  quel  Sire 
Affollato  da  servi,  e  pien  di  boria  ; 
Seppe  l'ordine  suo  bene  adempire, 
E  senza  tutta  raccontar  la  storia. 
Col  guadagnato  argento  fé' ritorno 
Su  lo  slesso  asinel  sonando  il  corno. 


XXXII 

Quinci  in  tal  grido  di  saper  ascese 
Esopo,  e  in  auge,  ed  in  dovizie  tali. 
Che  di  fermarsi  là  consiglio  prese. 
Ove  la  sorte  ungevagli   i  stivali. 
Casa  a  pigione  contrailo  in  paese, 
E  comprò  drapperie,   letti,  orinali, 
E  graticole,  mantici,  scodelle, 
Botti,  frullone,  ed  altre  bagatelle. 

XXXIII 

Il   re  di  consiglier  gli  die' licenza. 
Anzi  di  Babilonia   il  fé  rettore. 
Sicché  scrivean  le  genti  :  «A  sua  Eccellenza 
Il  reale  magniGco  signore»; 
Né  andar  poleano  alla  di  lui  presenza. 
Senza  aver  aspettalo   tre  o   quattr'ore. 
Segretario   egli  avea,  ceremoniere, 
E  chi  gli  sciorinava  anco  il  messere. 

xxxiv 
Fu  sempre  vero  quel  proverbio  antico 
Che  le  grandezze  fan    cambiar  costume, 
E   che  quanto  più   l'uom   fu  pria    mendico, 
Tanto,  se  monta  in  seggio,  ei  più  presume: 
Il  nostro  Esopo  non  per  quanto  io  dico 
Un  portamento  non  dovuto   assume. 
Ma  immune  rimaner  non  può  da  pecca. 
Mentre  chi  siede  a  pranzo  o  mangia,  o  lecca. 

xxxv 
Bramò  d'aver  famiglia,  e  perch' egli  era 
Più  orribile  a   veder  della  befana. 
E   conoscea,  che  fargli   buona  ciera 
Sol  per  paga  potea  femmina  insana, 
Divenir  volle  padre  in   tal    maniera. 
Che  perigliosa  non  fosse  né  strana. 
Bello  e  fatto  adottando  unico  figlio 
Erede  del  suo  aver,  del  suo  consiglio. 

xxxvi 
E  volle  insieme  preparargli  sposa. 
Da  cui  n'avesse  a  tempo  amabil  prole, 
Dolce  conforto  dell'età  rugosa. 
Tra  le  leggiadre,  e  giovani  figliuole 
Di  Babilonia,  qual  purpurea  rosa. 
Che  sorge  fra  giacinti  e  fra  viole, 
Fioria  Marucca,  che  del  figlio  all'uopo 
Nel  suo  pensier  si  destinò  da  Esopo. 

xxxvii 
Un  giorno  fuori  di  citlade  uscito 
Esopo  alquanto  a  un'osteria  s'appressa, 
E  là  spirando  un  venticei  gradito, 
Una  scranna  a  seder  chiede   all'  ostessa  : 
Da  due  mesi  era  a  lei  morto  il  marito, 
Ed  ei  si  volge  a  favellar  con  essa. 
Costei  eh'  avea  lo  scilinguagnol  rotto. 
Più  non  gli  lascia  proferir  un  motto 

XXXVIII 

E  del  marito  gli  narrò  la  morte, 
E  della  lunga  malattia  le  pene. 
Commiserando  a  lagrime  sua  sorte. 
Perch'era  un  uomo  faccendier,  dabbene, 
Che  s' era  ornai  distrutta  pel  consorte, 
E  volenlier  per  lui,  ch'era  il  suo  bene, 
Ma  che  chiuder  doveva  1'  osteria 
Per  la  sopravvenuta  carestia. 


K  S  O  I'  O 


XXXIX 

niminrnioriv»  il   suo  primiero  sialo, 
IJrncJirrndii   •«•nz»   fin   qii<-pli   anni, 
In  rui   »' avrva   il   villo   a   biinn    nirrcalo, 
\;   >i   tnirrriava   irnza   molti   alTanni; 
Dirra,  i  li' rra    il    nr|:<>7Ì<i   rovinato. 
Vuoti    cirll'osirria   stando   |;li   tranni, 
K   r  Ile   a   notar  a   libro  era  u|;nun  dedito, 
IVr  cui  spiegava  in  serie  ogni  suo  credito. 

XL 

Mentre  così   1'  ostessa  rliiacrliierava, 
Di   l.i   passò   leggiadro  (liovinotto, 
<',lie   a   lei  ila   i|ualclie   dì   più  non   andava, 
lì.  av;a   diineiiticalo   un   loiilu  rotto. 
Impaziente   1'  attendea,   giurava 
Volerne  il   saldo   per  giuocarlo   al   lotto  ; 
Come    lo   vide    ne'  terreni   sui, 
Lasiialu   Esopo,  se  ne  corse   a  lui. 

XM 

Con  una   mano  il  gorgozzul   gli  serra, 
E  il   crin   coli'  altra   intanto   gli   ralibufTa, 
Quei  mena    calci,  si   contorce   e   sferra, 
E   come   può,   nel   pettignun  1'  acciufTa; 
Grida   ella,  e  in  cambio  cosa    tal    gli  alTerra, 
(.1)0  vuol  srliiattar,  nèpuii  il  meschino,  e  sbuffa 
£   lo  mena  in   tal   guisa   imprigionato 
Al  forestier  che  decidesse  il  piato. 

XI.II 

Vista  così   r  ostessa  indiavolata, 
Esopo  disse   a   lei:   Trista  die   fai? 
Noi   lascio,  ella   gridò,  questa   fiata, 
Se   non   mi   paga   quel  di  che  il  cibai: 
Troppo  m'ha   co"  suoi   vezzi  afTascinata, 
Sicché  quasi   di   lui   m'  innamorai. 
Ed  ora  vo' levarmi   d'ogni  impaccio 
Più  non  lui  curi,  ma  mi   paghi  avaccio. 

XMII 

Immaginate  questa  vecchia   vizza 
Nera,  e  pelosa,  come  la   borrana. 
Montata   per   amore   in   tanta  stizza, 
.Se  mosse  Esopo   a  meraviglia  strana. 
Diss' egli   a   lei:   Quand'alleo  non   t'aizza, 
Ed   il   denaro   le   tue  angoscic   sana. 
Lascialo  ornai,  la   tua  moneta   prendi, 
E  ad  etser  cauta  in  avvenire  apprendi. 

XI.1V 

AI  giovinetto  poscia  dimandò, 
Che  raccontasse  il  ver,  come  la  fu. 
Questi   il   debito  suo  gli  confessò, 
E   poi   soggiunse;   O   benedetto  tu. 
Che  mi  proteggi:   un   genitor   tal  ho, 
Chi;  di   cibarmi   non   ha  modo  più  : 
Ah  I  se  tu  fossi  almeno  il  mio  papà, 
Sofferto  non  avrei  tal  crudeltà. 


A  tali  detti,  alP  arrabbiala  lolla. 
Per  cui  fu  desso  magagnato  e  pesto, 
L'alma   d'Esopo  alla   pietà  condotta 
Seco  lo  chiama,  e   non  si  ferma  in  questo; 
Cura  ne   prende,   e   in  figlio  suo  1'  adotta, 
Misero  !  senza  esaminare  il  resto. 
Era   costui  che  nomiuavasi  Enno, 
Bello   rome   1' .imor,   m.i    senza   senno. 


Un  brullo  imbroglio  Ha  d°  Esopo   intanto 
L'  arraiarti  con  quello   liamboccione, 
Per  rui   forte   klurchrvoli   al   mio   canto 
S'  olTron   materie  >   ridere   non   buone. 
Tiilljtia   non    ne    vo    laper   di    pijiito. 
Ed   a    mr    lo   «grigiiiilo   rrue    prrdoiie, 
S'anru   dovendo   irppellirlo   in    fona. 
Di   sua   sventura   piangere   non   poti*. 

XI.VII 

Con   r  Odessa   farea   lo  tpaiimato 
Knno   solo  per  empier   la    ventretca, 
E    i|iirlla    su    niaiiliir   di    bnrato 
M.iiii>  ■irriti   e   grljtina   freira 
Gli   apparrrcliiava,   e   pullo   dilicato, 
E    ogn'  altra    in<irine   piii    gr.idevoj   esca. 
Ma  (|uando   seppe,   ch'altri    amori   avea, 
Gli   le' r  oltraggio,  ch'ora   vi   dicea. 

XI.VIII 
Benno   primo   ciatnbellan    di   corte, 
Di   cui   fu    sempre   prinripal    mestiere 
Tradir  le   genti  con   parole  accorte, 
Danilo    la    sacra    fé   di  cavaliere. 
Una    figliuola    ebbe   dal   ciel    in   sorte 
Di   si    strane.   Iii\lirlif  he   maniere. 
Che   con    tutti   volea  far  all'amore 
Senza  aver  per  alcun  piagalo  il  core. 

XMX 

Vacca   era   il  proprio   nome  di    costei, 
S'  è  vero  quel  eh"  un  vecchio  autor  ha  dello; 
PLiniide    non    ne   parla,   e    non    saprei 
Come   scusar  in   qiieslo   il   suo  difetin: 
Ma   un   foglio   antico,  che   trovar  potei 
Presso   uno  che   vrnilea    trippe   e   guazzetto. 
Disse,   che   si   corruppe   il    nome   in    Bacca, 
Ma   che  fu   quello,  ed   esser  dee  di   Vacca. 

I, 

Noi  però  dlrem  Bacca  per  decenza. 
Come   diriam   Baccante,   e   non  Vaccante, 
E  perché  non   presliam  cieca  credenza 
Ad   uno   ch'era   forse  un   ignorante; 
Di   Bacca   adunque  quasi   alla   demenza 
Enno   vivea   da   qualche   giorno  amante. 
Mal   accorto  però,  poiché  di   raro 
Ama   la   donna  1'  uom   senza   denaro. 

M 
Se  non   che  quando  figlio   a    Esopo  fue, 
E   in   Babilonia   se   ne   sparse   il   grido. 
Essendo   aniblzinn    1'  antica   Ine, 
Ch'  in   petto   femminil  suol   aver  nido. 
Bacca   rivolse  a   lui   le  mire  sue, 
E   r  amor  gli  mostrò  più  saldo  e  fido, 
Ma  correa   qiiest' error,  ch'egli   era  colto, 
Ed  uccellava  sol  Bacca  il  merlotto. 

MI 

E    tanto  era   invescato   il   pazzarello 
Clic  del  padre  al   voler  tosto  s'  oppose, 
il   qual,   come   narrai.   Marmerà   ad   elio 
Prima   che   1'  adottasse   anco  dispose. 
Il   suo  leggero  infiammato  cervello 
Più   non   sapea   ilistingnere  le  cose. 
Il   vero  bene   alla   ragione   ei  cela, 
E   cosi   disperalo  sen   querela  : 


ESOPO 


Che  ascolli  Esopo?  che  sposi  Marrucca? 
Farlo  potrei  ?  che  ne  direbbe  Bacca  ? 
Per  l'amor  di  costei  calda  ho  la  zucca, 
E  non  m'importa  di  Marrucca  un'acca. 
Ah!  il  fier   contrasto  si  m'anjre  e  pilucca, 
Che  dai  sospir  la  coratella  ho  stracca  ; 
S'  anco  Esopo  di  me  diiol.«i   e   tarocca, 
lo  non  lascio  il  boccon   tornii  di  bocca. 


Oimé!  quel  guardo,  oimè  1  qnel  dolce  riso, 
Oimè  I   le  care  parolelte  accorte, 
Oimè!    quel   vago  rotondelto   viso, 
A  cui  fede  giurai  fino  alla  morte; 
Oimè  I   Che  quando   lasciarla  m'  avviso, 
Sento  strette  d'  amor  piii   le  ritorte. 
Almen  s'  Esopo  vuol   che  me  ne  sciolsa, 
Kon  mi  comandi,  eh'  altra  donna  accolga. 

tv 
Io  già  m'attendo,  eh' a  sì   duro  passo 
Regger  non  possa,   e  vengami  la   tisi. 
Dunque  perder  dovrò  mia    vita   ahi  ì   lasso, 
Veggendo   ornai  qual   è  del   mal  la  crisi, 
E  COSI  gire  co'  miei  nonni   a   spasso 
A  cibarmi   di   vento   ai  campi  Elisi  ? 
Ah  !   non  fia  ver  giammai,  che  cangi  strada, 
Vo  Bacca,  e  il  resto  al  diavolo  sen  vada. 

tvi 
Ciò  detto  in   traccia  di  Beroso  corse 
E  alla  porta  picchiò  di  sua  magione. 
Rapida  Bacca  ad  incontrarlo  accorse, 
E   sdrucciolando   al  suol  cadde    sdrajone. 
Montò  le   scale  in  fretta  e   la  soccorse 
Sospirando,   e  piangendo  il   gocciolone, 
E   la   meschina   gridando   strabatte, 
Che  s'  avea  tutte  peste  le  culatte. 

Lvn 

Cos'  è  questo  rumor,   questo   bisbiglio  ? 
Beroso  schiamazzò  dalla  cantina. 
Ove  col   cantinier  stava   a  cousiglio 
Bevendo  due  fogliette  ogni  mattina  : 
Venne  alla  figlia,  e  visto   lo  scompiglio 
Di  lei  col   bamboccion,  che  la  sciorina: 
Ola  che  fai,  gridò,  che  cosa  è  questa  ? 
Tosto,  ribaldo,  abbassa  quella  vesta, 

LVIII 

Narrò  Enno  il  caso,  e  spiegò  il  suo  disegno 
Di  non  piegarsi  a  ciò  che  vuole  Esopo 
Reso  di  sua   rlc.inoscenza  indegno, 
Dacché  gli   nega  del  suo  amor  lo  scopo, 
E  alla  sua  bella  offri   d'  affetto  in  pegno 
Vn  mazzolin   di  mirto,  menta,   issopo, 
DI  rosmarin,  di  timo,  di  serpillo. 
Va  gatto  io  sacco,  e  io  una  gabbia  un  grillo, 

iix 
Internamente  un  gran   diletto  prova 
Beroso,  che  a  costui  piaccia   la   figlia. 
Ma  perchè  sa,  eh'  Esopo  non   approva 
Amor  siffatto,  inarca  ambo  le  ciglia, 
Ed  un  lavoro  di  perfidia   nova 
Il   traditore   ordire  si   consiglia. 
Pensando,  come  da' malanni   altrui 
N'  avran  profitto  gì'  interessi   sur. 


Di  non  curar  la  figlia  il  persuade, 
E  di  sposarsi  la  Marrucca  in  pace. 
Dacché  se  ad  Enno  una  sventura  accade 
Di  venirne  taccialo  a   lui  non  place, 
Ed  a  Bacca  divieta   che  gli  bade. 
Enno  la  guata  sospiroso,  e  tace. 
Ed  essa  lo  saluta,  e  parte   presto 
Sporgendo  il  petto  e  ritirando  il  resto, 

LXI 

Se  zotico  vlllan  furbo  ed   avaro, 
Ch'esser  ama   d'un   campo  Cttajuolo, 
Reca  al  fattore  di  beccacele   un  paro, 
E   disposto   al  vicin  1'  oda  cou   duolo, 
Stassi  alla   porta  in  pie,  come  un   somaro, 
Finché  alcun  Io  accommiati,  o  resti  solo, 
E  studia  poi,  come  V  affar   intriche, 
E   trovato  il  rivai,  gli  fa  le  fiche; 

LXIl 

Enno  cosi,  che  di   là   torsi  vede 
Di  Beroso  la  figlia  in   quella    guisa, 
Pensa,  riflette,  a  se  stesso  non  crede, 
£   vendetta  a  tal  onta  ha  poi  decisa. 
Non  più  amor  per  riugrala  il  cor  gli  fiede, 
E   di   sposar  Marrucca   ornai  s'avvisa: 
Trova  Esopo,  la  man   bacia  al  Messere, 
E   gli  dice  essere  pronto   al  suo   dovere. 

Lxni 
Esopo,  eh   era  un  uom   di  buona  pasta. 
Visto  il  figliuol  dolente  dell'errore. 
Non  fu  tanto  avveduto  quanto  basta, 
E   di  lui   si  fidò  senza   iimore  ; 
Ma   questa  opera  sua  l'altre  non   guasta, 
Né  taccia  egli  può  averne  o  disonore. 
Mentre  corre  il  proverbio,  ch'il  perdono 
Anco  se  non  è  saggio,  è  sempre   buono. 

IXIV 

Per  gli   sponsali  di  Marrucca  ed  Enno 
Fu  tutta  in  movimento  la  città; 
Per  ordine  del  re  feste  si  fenno. 
Che  magnifiche  furo  in   quell  età  ; 
Giunse  il  Torototella  ivi   da  Lenno, 
Che  cantò  in  piazza  col   torotolà. 
Venne  chi   fé  giuncar  le  Marionette, 
£  da  Parigi  in  fibbie  ed  in  calzette. 

txv 
D'  Esopo  in   casa  s' imbandì  la   tavola 
E  frittelle  vi  fur,  pasticci   e  cavoli. 
La  mamma   di  Marrucca,  il  padre  e  l'  avola 
V'erano,   e   si   portar  seco   i   bisavoli; 
Vago  d'udir  d'Esopo  qualche  favola 
Il   re  venne,  e  lo  chiese,  che  l'intavoli; 
Esopo   affaccendato,   com"  un  diavolo. 
Il   re   saluta,  e  in  man   gli  pone  un  piavolo, 

LXVI 

Ma  durano  le  nozze  uu  giorno,  e  un  anno. 
Berta  quando  filava  dir  solea. 
Ed  agli  sposi  resla  poscia  il  danno. 
Passata  dell  amor  la  prima  idea. 
Ebbe  tantosto  pentimento  e  affauno 
Enno  di   quel  ch'allora  fatto  avea, 
E  mostrò  quanto  di  colei  si  stucca. 
Che  chiamò  Bacca  invece  di   Marrucca, 
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Solo  a  Barra   rivolge  e  passi  e   affrtti, 
Sirrhr  Mirriirra  diiolii   e  si  corruccia, 
R   ilirrnilo  pli   va   cu' denti  ilrrtti  : 
M'  liai  prrso  forse  per  la   tua   bertuccia  f 
Il   ribellili   le  (a   niille   ditprlli 
E   fuor  di   rata   più   rhe  punte  imuccia  : 
La   disgusta   con  fatti   e  con   parole, 
K   a  suoi  doveri   attendere  non   vuole. 

I.XTIII 

Di   giorno  in   giorno  tali  (ìlaslrorrhe 
N^srean   Ira   lor,  che   fia    noja  il   narrare, 
Sirconie   nasron    Ira   le   penti    sriorrlie, 
('.II'  il    vero  oggetto   non    trovar   d'  amare, 
T)acrliè   la  moglie,  cui   l'uom   suo  taruccbe, 
Si   rivolge  all'  amico,   ed  al   compare, 
O   dacché  amore  della  druda   coglie 
Il  marito  anuujato  della  moglie. 

L?!IX 

Questo  male   provien   dalla   radice. 
Perché   fansi   le   nozze   in   modi   strani, 
Mentre   si   vuole  il   cane   alla   pernice. 
Ed   alle   volpi   unir  storni   e    fagiani. 
E   il   matrimonio  s'augura  felice 
Dalle   mammane,   e    da   stolti   mezzani, 
E   quindi   il   prete   inluona   la   leggenda, 
Che  di  figli  uno  sluul  da  lor  discenda. 

i.xx 
Or  avendo  perduto  la  speranza 
Di  sposar  Bacca  quel  pallon  di  vento. 
Siccome   di   que'  tempi   era   1'  usan7a. 
D'averla   amica   invece  ebbe   talenlo. 
Ed   or  corre  al   teatro,  or'  alla   danza 
Or'  ai   passccgi   ne   va   in   cerca  attento, 
E   tanto  la   vezzeggia  e   tanto  fa, 
Cir  in  casa  aIGn  per  sua  malora  ci  va. 

r.xxi 
Come  lo  vede,  Bacca   gli  snggliig;n* 
E   narrò  quei,  come  l'andò,  la  stette; 
Beroso   lo   guatò  con   fronte  arcigna. 
Stando  becco  cornuto  a   le  vedette. 
Già  colla   putta   a' suoi   desir  benigna 
Enno   volra   venir   tosto  a   le  strette, 
Ma   vedendol   Beroso   disse,  o>bò, 
E  ad  ambe  mani  il  culo  si  grattò. 

txxii 
E  segui  :   Se  T  amor  della  meschina 
T'afTascina,  onde  sei  smunto  e  malescio, 
O   tristo  putto,   o  razza  malandrina 
Di  quel  greco  dottor  fatto  a  schimbescio, 
E   se  si   t' inabissi   in    tua  rovina, 
Che  non  distingui  più  dritto  o  rovescio, 
lo  r  estro  ammanserò  di   tue  cervella. 
Cacciandoti  dal  ventre  le  budella. 

IXXIII 

Nullameno  vogl'  io  mostrarli  il  mezzo, 
Ond"  io  per   te   sopra   la  feccia   imbotti  : 
Si   compiano  da   prima,  ovver  da   sezzo, 
Son  buoni  i  fatti,   che  sian    ben   condotti, 
lo  penso   liberarti   da  quel   lezzo 
Di   tui'   padre,  acciò  più   non   li  rimbrotti, 
E  paghi  il  furbo  di  sue  colpe  il   Co, 
Se  tu  secondi  il  pensamento  mio. 


tXXIT 

Ed  avrai  tosto  quel  eh'' a  te  s'aspetta 
Dovizioso,  intero  patrimonio, 
Senz'attendere  più,   ch'una  saetta 
Lo  porti   via,  quando   vorrà  il   demonio. 

10  d'  avergli   una    lettera   intercetta 
Vn'firiger,  ma   di   lui   fa   d'uopo  il   conio; 
Or   tu   rhe  poni   man   ne'  suoi  canrrlli 
Penta   darmeo   le  cifre  ed  i   suggelli. 

LXXV 

Al  re  d'Egitto  in  piazza  del  mercato. 
Al    numero  dormila   e  settecento. 
Del    foglio   sia   il    recapilo    segnalo. 
Tolto  il   sigillo  sarà   scritto  drentu: 
Da    Esopo   il   re   d'  Egitto  é  salutalo, 
Data  il   dì   sei  del   mese   del   gran   veirto, 
E  poi   disteso   vi   sarà   un  cerotto, 
Che  sulle  forche   il  manderà  di   trotto, 

l.xxvi 
Racconterà  con    detti   lamentevoli 
Esopo   al   re   d'  Egitto   i   propri   nieriti, 
E  che  poco  il   suo   rege    favorevole 
Noi   premia  de'  servigi   suoi  preteriti, 
E   più   spera   il   nemico  aver  giovevole, 
Benché  da  questo   ogni   favor  demeriti. 
Quando  farà  che   li    lesor  ricuperi 
Cuo  akri  enimmi,  ciò  volendo  i  soperi. 

LXXVII 

Amor  di  donna  e  desiderio  d'  oro 
Quanto  non   poono  mai   nel  core  umano  ? 
E   qual   rovina   non   scende  da   loro, 
Se  Gccaosi  in  cervel   tristo  ed   insano  ? 
Cieco   al   dover,  cieco  all'  onor  il  soro. 
Del   buon   padre   divien   quinci    marrano, 
E   delle   sue  passir)ni   è  questo   il   sunto. 
Che  ruba,  e  dà  cifre  e  sigillo  appunto. 

LXXVIII 

Compita  l'opra,  tosto  al  re  Liceto 
Beroso   rolla   lettera  si  porta. 
Mostra   1°  animo  aver  turbalo  e  ioqueto, 
Or  parla,  or  tace,  e  '1  suo  signor  conforta  ; 
Tremando,  com"  al   vento   umil   cerreto, 
Sta   in   piedi   mesto  colla  faccia   smorta, 

11  re   lo  mira,  e  meltesi   gli   occhiali 

Per  veder  gli   alti,  e  i  molti   tali  e  quali. 

LXXIX 

Un    tradimento,  il   Ciambellao  dicea. 
Tradimenlol    Di   chi?  rispose  il  Sire, 
Esopo   é   il    traditor,   quei    soggiungra  ; 
E   il   re  :   Non   lo   lasciate   a  me  venire; 
D'  ammazzarmi   egli   forse   avrà   l' idea, 
Ed   io  non   sento   voglia  di   morire; 
No,  rispnndea   Beroso,   di   spavento 
SiCTatlo  non  é  degno  il  Iradimeato. 

ixxx 
Respiro,  esclama  il  re,  ma  non  tranquillo 
Tu  mi  rendi  perciò.  Cos'è?  Uno  scritto! 
Onde  quei  replicò:    Questa  al  sigillo 
Riconosciuta,  mentre  fea  tragitto 
E  data  a  me  dal  servo  mio  Batlillo, 
£  lettera  d'Esopo  al  re  d'Egitto; 
lo  che  fedele  son   vostro  vassallo 
DoUavì  per  non  porre  il  piede  in  fallo. 


ESOPO 
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IXXXI 

Non  leggere,  non  scrivere,  non  studio 
Alcuno  conoscean  que're  poltroni, 
Delle  crapole  amici  e  del  tripudio, 
A  novellare,  a  baloccar  sol  buoni; 
Fuor  dell'  uopo  de'  dotti  fean  ripudio, 
E  davano  da  vivere  a  buffoni, 
Che  lodavano  sempre  il  loro  regno, 
S'  anco  facean  spropositi  da  legno. 

LXXXII 

Licelo  dopo  venti  e  più  minuti. 
Che  ben' esaminò  la  soprascrìtta, 
AssalendoI  la   tosse,  e  gli  starnuti, 
Senz'  una  rilevar  sillaba   scritta. 
Prega  il  suo  Ciambellano  che  l'ajuti, 
O  eh'  egli  è  una  persona  derelitta, 
E  inteso  il  tutto,  grida  :  Anima  porca, 
Se  mi  vuole  tradir,  vada  alla  forca. 

LXXXIIt 

Venir  fa  Ermippo  mastro  di   giustizia. 
Volgarmente  da  noi  chiamato  il  boja, 
Che  bravo  in   tutti  gli  atti  di  sevizia, 
Per  impiccar  le  genti  era  una  gioja, 
E   gli   ordina   di   torre  con   perizia 
Ad  Esopo  di    vivere  la  noja, 
Ond'  egli  per  sentier  facile  e  dritto 
Ne  vada  ad  altro  re,  che  a  quel  d'Egitto. 

txxxiv 
Qualità  degli   uomini  ignoranti 
Il   voler  giudicar  senza   processo, 
E   fra   tanti  perciò  popoli,  e   tanti 
Noi  vediamo,  eh'  il  Turco  fa  Io  stesso. 
Il  qual  non  pensa  al  fatto  e  al  dritto  avanti, 
Nega   difesa  all'  accusato  oppresso, 
E   srnz'  alcuno  indur  Considerando, 
Danna  al  taglio  di  testa,  al  palo,  al  bando. 

LXXXV 

A  Esopo  almen  quel  che  toccò  a  Bertoldo, 
In  frangente  simil  fosse  avvenuto. 
Che  dovendo  impiccarlo  il  manigoldo, 
Noi  poteva  che  in  luogo  a  lui  piaciuto. 
Esopo  dato   non   n'  avrebbe  un  soldo, 
E   schernir  la  sentenza  avria  saputo. 
Ma  senza  udirlo  consegnollo  al  boja 
La  disleale  maestà  squarquoia, 

LXXXVI 

O   tu  di  Giove  figlia  e  di  Latona 
Pudica  del  Dio  Apolline  sorella, 
Dea  cara   nella  notte   a  ogni  persona, 
Che  dai  quel  lume,  che  non  dà  la  stella, 
A"  miei  liberi  accenti  omai  perdona, 
Menir' oso  dir,  ch'in  occasion   sì    fella 
Se  da  morte  l'eroe  non  salvi,   o  Diana, 
Più  di  Venere  sei  lieve   ed  insana. 

ixxxvii 
E  dico  che  s'  Esopo  visse  putto, 
Come  creder  si  deve  all'  apparenza, 
E  a  prender  moglie  non  si  è  pur  condulto 
Quanto  bramò  d'aver  buona  semenza. 
Tu  permetter  non  dei,  ch'abbia  tal  frutto, 
O  casta  Diva,  di  sua  conlinenza. 
Dacché  volle  con  se  figlio  posticcio 
Per  evitar  di  donna  sua  l' impiccio. 


txxxviir 
Era  costume  di  que'  boja  antichi 
Supino  sopra  un  asino  legato. 
Di  fitta  notte,  per  ascosi  vichi, 
Alle  forche  condurre  il  condannato. 
Che  assalia  di  soppiatto  (a  sé  gì' intrichi 
Tolti)   talora  il  boja  spensierato, 
E  nascea  lo  stranissimo  accidente 
Ch'  era  il  boja  strozzato  dal  paziente. 

LXXXIX 

Fosse  dunque  miracol  della  Diva, 
O  bravura  d"  Esopo  astuto  e  destro, 
Quand'  Ermippo  credeasi  giunto  a  riva, 
Sciolto  vide  da  fune,  e  da  capestro 
Lui,  che  l'orme  dell'asino  seguiva 
Per  un   sentiero  solitario,  alpestro, 
E  per   timor  di  qualche   ria  fortuna 
Pallido  apparve  al  raggio  della  luna. 

xc 
Ma  Esopo  :  Non  di  me  temi,  gli  disse, 
Che  se  mi  salvi  tu,  salvo  te  anch'  io, 
E  meglio  eh'  evitiamo  affanni  e  risse, 
O  male  a   te,  mentre    m'  assiste  un  Dio. 
Udlllo  attento,  e:  A  quel  ch'il  re  prescrisse 
Io  dava  mano,  e  non  al  voler  mio. 
Rispose  Ermippo:  Or  che  nessun  ci  vede 
Rimane  solo,  che  ci  abbiamo  fede. 

xci 
Da  te  la  fede  e  1'  amicizia  aspetto. 
Soggiunse  Esopo,  e  pago  ne  sarai  ; 
Se  però  non  del  re  compi  il   precetto. 
Devi  por  mente  per  chi  questo  fai  ; 
E  perchè  al  fatto  tuo  risponda  il  detto, 
Tu  d'avermi  impiccato  al  re  dirai, 
Mentr'  io   frattanto  in  luogo  ignoto  ascoso 
Attenderò  momento  avventuroso. 


Visio  Ermippo,  eh'  Esopo  conoscea 
Uom  non  essere  lui  da  contrastare. 
Cangiata  d'impiccarlo  allor  l'idea, 
Pensò,  come  s'  avesse  egli  a  salvare, 
E   giacché  per  la  via  veduto   avea 
Vuoto  sepolcro,  eh'  il  potea  celare, 
Ivi  l'unico  scampo  a  Esopo  addita, 
Questi  vi  scende,  e  quei  gli  presta  aita. 

xeni 
E   a  lui  per  cena  quel  ch'aveva  in  tasca 
Per  sé  recalo  die' biscotto  e  carne, 
E   perchè  abbia   ogni   di   di  che  si  pasca. 
Promise  ad  esso  nella   notte  andarne; 
Ed  avvertirlo  di   qualunque  nasca 
Evento,  e  a' casi  suoi  partito  trarne, 
E   disse:   Buona   notte;    e  a   quel  rifugio. 
Sicché  noi  vegga  alcun,  chiuse  il  pertugio. 

xciv 
Ma  d'appiccar  avendo  egli  diletto, 
Non  ritenne  le  mani  a  penzolone. 
Ed  ascese  coli' asino  un  poggetto, 
Donde  obLllquo  sporgea  grosso  troncone, 
E  a  questo,  e  al  collo  del  somaro  stretto 
DI  fune  un  laccio,  si  menò  il  bastone. 
Che  r  asln   disperato  un   salto  prese 
h  fuor  lanciossi,  ed  al   troncon  s'appese. 


ESOPO 


Coli  pausando  poi   vide  U   (sente 
L'  asino   apprso,  né  5apf  »  che  fojie 
E   Dfl    riscaldo,  chr   soffri   la  nirnte. 
Non   so  dirne  perché,   1'  orco   nomosse. 
Dopo  già  scorti   anni   millanta  rtirnte 
Kra   (jiirst'orco  da  ciascun   sludiosse  ; 
Altri  una  berta   il  disse,  ed  altri   un   porco, 
Ma  un  asino  appiccato  e  in  fatti  1'  orco. 

XCTI 

E   quel  che   stava   su  la  strada   d"  Eslc, 
Immaginando   là  spauracchi   strani, 
Si   valse   ad   occultar  le  proprie   peste 
Di   (niello  eh' appiccaro   i    Padovani: 
Villi   in   la   torre   il    Uimicin,    la   veste, 
rii'adoprò  per  deludere   i    villani. 
M.1  d'  Esopo  è  il  mi"  calilo,  e  non  di  Pietro, 
E   mi  conviene   ritornar   indietro. 

xcvii 
Già   in   Babilonia  ovunque  si  schiamazza, 
Come  d'  Esopo   s'  ode  la   novella, 
E   in  circoli   la   pente   accolta   in   piazza 
Li)   compiange,   si   croccia   ed   arrovella. 
Liberamente   dice  ognun  :    die   razza 
Di   re   degno  di  scopa,  e  di  predella! 
E   noi  con   sberrettate   e  riverenze 
L'  onoriam  per   tal   sorte  di  sentenze  ? 

XCVMI 

D' Esopo  il  nome  era  in   Egitto  chiaro, 
E    sol   per   lui    Liceto   era    temuto, 
Né  a  fronte  più  di   quell'ingegno   raro 
Prodursi   osò   1'  indovinello  arguto. 
Or  che  morto  foss' egli   ivi   fu  caro 
L'udire,  e   a   gran   ventura   fu   tenuto, 
E   Nectenabo   il  re  di   quel   paese 
Tosto  a  proporre  nuovi   enimmi  attese. 

xcix 
E  scrisse,  mossa  al  re  Liccio  guerra, 
Che  se  archilello  ei  nel  suo  regno  avesse, 
Il   qual  senza   toccare  cielo  o   terra 
Pensile   torre   edificar  sapesse. 
Mille   talenti  che   tenea   sotterra 
Pronto  a   dargli   saria,  quando  volesse. 
Ma  che  pensasse  ben   quel   che  facca, 
Perché  darli   ailrimenli  egli  dovea. 

e 
Un   uomo   ancora   ricercò   si   dotto. 
Che  gli   dovesse  ogni   quesito  sciorre, 
E  dicea,  che  perciò  s'  avrebbe  indotto 
A  versare  un   tesoro,  od   a   raccorre. 
Il  re   Liceto  di   pagar   lo  scotto 
S'avvide  allor  per  la  difficii   torre, 
E  gridò  mesto:   Oh!   mio   dolore  eterno; 
Chi  salvarmi  potrebbe  or'  é  all'  inferno. 

CI 

All'inferno  si  trova  il  poverino. 
Ahi!  crudel,  perché   solo  io  l'ho  mandalo, 
Non  già  col  dargli   un   dolce  confettino, 
Ma  coir  averlo   in   mano   al   boja  dato. 
Cosi  maledicendo  il   suo  destino, 
Volle  eh'  Grmippo   a  lui  fosse  chiamalo, 
E  con   tenero   alFetlo   il   dimandò, 
Qual  ceffo  Esopo  fé',  quando  spirò. 


O*  Etopo  odilo  il   larrimevol  tato. 
Singhiozza,  e  piange,  e  tetiibra  il  re  s'adire, 
Ond'  Krmippo   a' tuoi    lai    t'r   pertuatu 
Di   trrruarli    lutlu   il    duolo    e   1°  ire, 
E   disse  che   il    vedrebbe   dall'occaso 
Apparto  all'  orto   il   sol,   che  poi    t'  aggire  ; 
Quinci   per  tempo  lo  pregò   «vegliarti, 
E   a   riceverlo  e   udirlo  prepararti. 

CHI 
Ed   andato  al   tepolcru,  aUò  il  coperchio. 
Chiamando   Esopo,  il  qual  tpariili>   e    toZitu, 
Oiiiié,   rispose,   in   quell'orrido  cerchio. 
Ove   un    putrido   sul    alilo    inj:ozzo, 
Erinippu   mio,    latcialu   ni'  hai   vu«crchiu, 
E   se  dovessi   anco   restarvi   indozzu,' 
Qui   vi   son   biscie,  che   mi   fan   'pavento. 
Ed   il   villaii   solca   cacarvi   drciilu. 

civ 
Andiamo  dunijue,  andiamo  tosto  al  re, 
Giacché   la   sorte   amica   si   mostrò. 
Veggo   che   di    cor    Irislo   egli   non    è. 
Se    un    cervel    d'  oca    in    lui    si   genero. 
Qualcuno,  e   tu   il  saprai,   Iradiiiimi   affé. 
Ma   un'  altra  fiata   accurlu   il   re   farò, 
Poiché  se  il   regno   suo   scorre  su   e  giù. 
Un  aitro  Esopo  non  ritrova   più. 

cv 
Per  questo  appunto  ha  grandi  affanni  il  corco. 
Rispose   Eriiiippo,   e   duolo  e   pentimento  ; 
D"  Ei;illo   il   re   lo    fa    restar   di    stucco 
Che  lo  guerreggia,    le  creilendo  spento. 
Con   tali    enimmi,  da  cui    trarne   il  tuccu 
Niun   sapendo,  a  te  il  Cor  ha  sempre  attento. 
Io,  cui    solo  era   noto,   ove   tu   sei. 
Vengo  in   nome  del  sire  e  degli   Dei. 

CTI 

Veggo  che  forza    tu   riprendi  ed   alma 
Certo   di   trionfar  de'  tuoi   nemici  ; 
Ridona   dunque   al   nostro  re  la   calma, 
E   troverai   di   nuovo  i    fati  amici. 
Palma   le   genti   balleranno   a   palma. 
Eco   facendo  a'  tuoi   peosier   felici. 
Ma  in  mezzo  al  Ino  splendor,  alla  tua  gioja, 
Risovveolrti  pregoli   del   boja. 

cvii 
Non   dubitar   di   ciò,   fratello  mio. 
Soggiunse   Esopo,   e  alla  città  n'andarono, 
E   perchè   aveaiio   un    appetito   no, 
Quel  ch'Ermlppo  avea  seco  insiem  mangiarono. 
Più  d'  uno  al  porlon   regio   teniennio 
Diero,  perché  battente   non    trovarono. 
Finché  accorse  al  romore   il   porliiiajo, 
Imbracciaodu  una  manica  del  saju. 

CVIII 

Era  l'ora  che  noi  diciam   1' albetla, 
E  il   re   l'esca   accendea   col  batlifuco, 
Al  qual   uso   tenea   pietra  perfetta, 
E   cnstodiala   in   un    riposto   loco  ; 
Acceso  il   lume  si   mutò  berretta. 
Stropicciò   gli   orchi   sbadigliando   un   poco. 
Della   sua  stanza   udì   picchiarsi   all'  uscio, 
E  per  aprirlo  venne  fuor  del  guscio. 


ESOPO 


Triste  a  vedersi,  ed  a  fiutar  carogna 
Come  quei  che   n'ha  faccia,  e  d'arca  pute, 
Di  presentarsi  al  sire  avea  vergogna 
Esopo  in  sozze  vesti  e  dissolute, 
E   al  re,  che  pur  di  rivederlo  agogna. 
Di  sé  spavento  al  primo  entrare   incute, 
Alfine  ravvisullo,  e  senza  ciance 
Rise  da  sciocco,  e  gli  toccò  le  guance. 

ex 
Indosso  poi  si  pose  il  giubbarello, 
E  con  Esopo  fé'  colazione. 
Del  nemico   narrò  l'indovinello, 
Che  in  que'  di   lo  metteva  in  confusione, 
E   raccontò,  che  Neclenabo  ad  elio 
Chiedeva  chi  sciogliesse  ogni  quislione; 
Perciò  raccomandossi   a  Esopo  il  sire, 
Che  lo  volesse  in  uopo  tal  servire. 

CXI 

O  mio  signore  a  Nectenabo  scrivi. 
Soggiunse  Esopo  che  passato  il   verno 
Ei  pur  attenda,  rh'  in   Egitto  arrivi, 
L' uom  che  richiede  a  di  lui  scorno  eterno; 
Intanto  a  me  quattro  aquilotti  vivi 
Si  diano,  pria,  che  sotto  il  mio  governo 
Veder  farò  come  per  l'aria  giri 
Torre  stupenda,  che  V  Egitto  ammiri. 

CXII 

Al  tuo  gran  carciator  comando  impose 
Il  re,  che  gli  aquilotti   sian   trovati, 
I  quali  ottenne,   e   a  far  quel  che  propose, 
Allevò  Esopo;    a  meraviglia  usati 
Eran   da  lor  coli'  ali  poderose 
Quattro  fanciulli   in   quattro  ceste  alzati, 
Che  quelli  poi  reggevano  a  piacere 
Nei  luminosi  campi  delle  sfere.  ^__ 

CXIII 

Ed  abbia  pare  ornai  lo  Zambeccari, 
Ed  altri  che  pel  ciel  fer  tanto  chiasso, 
Se  col  globo  in  que'  tempi  troppo  ignari 
Tentar  non  volle   Esopo  in   aria  il  passo. 
Non   il  volo  stimò  da  nostri  pari, 
E   timor  ebbe  di  piombar  al  basso, 
Anzi  dannosa  reputò  fortuna, 
Se  darsi  può  di  visitar  la  luna. 


K] 


Ma  pria  eh'  Esopo  si  disponga  al  viaggio, 
D  Enno,  Bacca  e  Beroso  a  dir  mi  resta, 
I   quali  dier  d'  iniquità  tal  saggio, 
Che  da  me  quasi  convenia  per  questa 
Ad  Esopo  augurar  un  buon  passaggio, 
Ed   in   tal  modo  terminar  la  festa; 
Ma  ch'abbiano  materia  anco  fa  d'uopo 
I  quattro  canti,  che  verranno  dopo. 

cxv 
Enno,  dacché  morto  credealo,  imprese 
A  dissipar  1'  eredità  del  padre. 
Del  vitto  accrebbe,  e  del  vestir  le  spese 
Ligio  al  lusso  e  alle  mode  piii  leggiadre  ; 
E   r  amica  infedel   frattanto  attese 
A  sviscerar  forme  cortesi  e  ladre. 
Chi  profittava  poi  di  questo  amore, 
Era  Beroso  il  suo  procuratore. 

cxvi 
Il  qual  cura  prendendosi  di  lui, 
Volle  d'  Esopo  anco  supplir  la  vece, 
E   tanto  fur  sguajati  i  modi  sui, 
Che  in  alto  loco  il  re  seder  lo  fece, 
M.1   non   valea  per  sé,  né  per  altrui. 
Mentre  Esopo  valeva  almen  per  diece  ; 
Sapea  darsi  bensì   tuon  d'  importanza, 
E   un  asino,  e  un  volpone  era  in  sostanza. 

CXVII 

Quando  si  seppe  eh'  accusò  innocente 
Esopo,  e  autor  s' udi  dell'empio  scritto, 
Contro  Beroso  schiamazzò  la  gente. 
Perché  fosse  punito  il  su.)  delitto. 
Quindi  condotto  al  re  fu  immantinente 
Con  Bacca,  ed  usci  allora  un  regio  editto, 
Ch'ambi  li  condannò  col  laccio  al  collo 
A  star  un  giorno  al  piedistal  d'Apollo. 

CXVIII 

Pel  figlio  delinquente  impetrò  grazia 
Dal  re  Liceto  il  genitor  pietoso. 
Ma  non  però  l'ira  del  cielo  sazia, 
Perdette  Enno  la  pace  ed  il  riposo. 
E  il  rimorso  un  velen  che  lento  strazia, 
E  il   cor  del  malfattor  tien   neghittoso. 
Finché  a  lui  di  sue  colpe  disperato 
Rode  la  vita.  Così  d'  Enno  é  nato. 


®iiia!©  aa. 

D   I 

ANONIMO 
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kJlrano  campo  di  guerra  è  il  mondo  intero, 
U' marciam  tulli  colle   leste  rotte; 
Sorte  e  pazzia  n'ambiscono   l'impero, 
Dispensalrice  d'incessanti  Lolle; 
Né  giova  andar  per  questo  o  quel  sentiero, 
Cercando  pnce  fra  palagi  o  grotte, 
Che  la  Fortuna  sempre,  o  la  Follia 
C insegue  e  ci  tormenta  in  ogni  via. 

II 
Chiedetelo,  s'  è  il   vero,  al  re  d'  Egitto, 
Ch'ai  fresco,  a  gambe  larghe,  in  bel  castello. 
Mangiando   l'insalala   e  il  pesce  fritto, 
Siede,  ben  Innge  dal   temer  flagello, 
Quando  le  scale  anelante  ed   afflitto 
Ascende  il  suo  più   vigile  bargello, 
Per  recar  nuova   spaventosa  assai, 
Ma  r  asma  il  coglie,  e  solo  sclama  :  Ahi  !  ahi  ! 

in 
Su,  in  tua  malora,  il  re,  con  qualche  sdegno 
Grida,  perché  salir  con  tanta  fretta  ? 
Parla,  o  a  parlar  ben   io  presto  t'  insegno, 
Porli  una  torta,  o  scocchi  lina  saetta  ? 
E  quegli  allora  con  sublime  ingegno 
Tenendo  l'alma  all'ugola  ristretta, 
Chiede  perdono,  e  dice  :    In  questo  punto 
Il  messaggier  del  re  Liccio  è  giunto. 

IV 

E  quello,  egli  è  di  favolelle  amene 
Unico  celeberrimo  inventore, 
Che   del  cervel   le   cellulette  ha  piene 
Di  vagliali  pensieri,  e  mai   non  muore  ; 
Che  lotte  filosofiche  sostiene. 
Inasinendo  ogni  solili  dottore, 
Che  trincia  enimmi  come  fosser  cavoli, 
E  sembra  un  diavol  no,  ma  un  re  di  diavoli. 

V 

Chi  fi*  costui,  se  il  frigio  scaltro  è  morto? 
Nectenabo  prorompe:  e  io  scudiero: 
Ah  '.  che  non  fu  impiccato,  o  che  risorto 
Per  nostri  danni  or  vien  dal  cimitero. 
Poffar  il  ciel  !  risponde  il  re,   tu  a   torto 
<>  capocchio   ti  mostri,  o  menzognero, 
l'ama  sicura  di  sua  morte  è  sparsa. 
Eh  !   1'  ombra  sua  ti  sarà  forse  apparsa. 


Il  bargellone,  tulio  brage  in  faccia, 
Sforzandosi  di  scior  rapidamente 
La,  pel   terrore,  indocile  linguaccia. 
M'appello,  incalza,  agli  occhi  della  gente, 
Ch  io  non   ti   vendo  pane  per  focaccia; 
Ma  se  noi  credi   a  me,  scendi  repente, 
A  veder  l'impiccalo  in  carne  ed  ossa, 
Aimè  !  pur  troppo,  surlo  dalla  fossa, 

VII 

D'Egitto  il  donno  allora  furibondo 
Sbriglia  bestemmie,  e  graffiasi  la  coppa, 
Tal  é  l'impeto  suo,  che  mezzo  il  mondo 
Si  prenderla,  per  rovesciarlo,  in  groppa  ; 
Gitla  foco   dagli  occhi   al  quondam  biondo 
Suo  crin  fa  insulto,  s'aggira,  galoppa, 
Giallognol-verde  spula,  e  in  questi  accenti 
Prorompe,  martellandoli  fra  i  denti: 

vili 
Cortigiani  bugiardi  !  e  qual  si  spinse 
Furia  di  nuova  schiatta  a  danni  miei? 
Non  m'asseriste   un   di,  che   morte  avvinse 
Colui  che   frusterebbe   anche  gli  Dei  ? 
Se  crepò,  come  torna  ?  e   chi  lo  scinse 
Dalla  pece  de' laghi  acheronlei  ? 
Clii   verità,  chi  fé,  chi  afletto  cerca, 
Ahi  che  pur  troppo  il  proprio  inganno  merca. 

IX 

Cosi  ragliando,  coli'  irato  piede 
Manda  all'aria  la   tavola  spezzala: 
lllico  si   ribellan   le  lamprede 
Spiegando  insegne  contro  l'insalata; 
L'  olio,  r  aceto,  il  vin,  rotta  la  fede, 
Volan  con  lazze  e  tondi  all'  impazzata, 
E   così  densa  fiocca  la   tempesta, 
Che  di  nessuno  salvasi  la  testa. 


CoII'insalala,  e  il  pesce  ancora  in  bocca, 
Come  se  un  can  gli  aizzassero  alla  vita, 
Precipitoso  lascia  la  bicocca, 
Fuori  di  sé  mordendosi  le  dita. 
Né  appena  il  pie  le  lunghe  scale  tocca, 
Che  ad  alta  voce  i  Satraponi  invita 
A  radunarsi  subito  a   consiglio. 
Giacché  uou  sulire  indugio  il  suo  perielio. 


)•;  s  i)  I'  () 


Ivi   inliiona:   Fia   ver,  ch'il  mio  pabz/o, 
Mriilri-    il   cirtlra    fra   i    vrripini   e   U  niufl*, 
Giiiiilo   aÌj   r  iiom  rl)c   uiu\<:   per  sulUzzu 
Movrr   »' r>-   lilusun    Itariitr.!  ? 
Alii    (|iial    Ji   me   >i   fura   mai    slrjp.i7.zu  ! 
(,)iijiiU-   insiilir   in'  jllnniiaiiu  !   qual    IrufTa  ' 
Alii  I    l'Ile   »    I.iceto   p.i(;lirio    Irilnilo '. 
A   vui   in'  afiiJii,   amici  :   djutu  I   jjutu  ! 

XII 

(jiic' volpaccioni,  compassamlu  i   delti, 
Ti'iilaii   calmarlo,   e   «largii    tprne   e    lena, 
Direiiilo^li  :    Percliè    Irnipd   franimelti 
A    udir  cosini,   clic    tanln   <irp<)(;liii    mena  j" 
A'edrai,   di'  eguali    nun    saran    ^li    elFeUi 
Alle  apparenze  della   trista   srena  : 
A'edrai,  die   il   munte  parlurisce   un   tupu  ... 
Duuijue,  ripiglia  il   re,   che   venga   Esupu. 

XIII 

Venne, il  vido.  E  (in al  sci,di"innalzar  pi-ns.i 
Torre, ch'ai  suoi  nini  posi,  e  il  cici  non  tordii  ' 
Per   tal    impresa   ar(  istupenda,   immensa, 
Disse|;li,  non   son    abili   gli   alocchi  : 
Or  quindi,    farfallon,  pensa   e   ripensa, 
Se   slien   saldi    al   cimento    i    tuoi    ^iniicdii, 
Cli'  inipunemente   ah  uno   mai   non   piiolc 
Negli  orli  d'  uu   gran   re   piantar   carote. 

XIV 

Esopo   allora  :  DaC(  he  l'iilge   il   sole 
Pianta  filosofia   di   qua   di   l.ì. 
Con  certe  al   volgo   incognite   parole 
Nell'aere   ora   le   rocche,  or  le   till.i; 
E  se  questa  poi   caggia,  o   quella  mole. 
Per  venti   aversi,  o   per  edace   età, 
Non   si   sgomenta,  e   va  filosofia 
Rifabbricando  per  diversa   via. 

XV 

Eblien,  riprese  il  re,  presto  al  cimento  : 
E,  rizzatosi   in    pie   sali'  aureo    Irono, 
Sei  di   dar  capo   all'  opra   ora   contento  ? 
Chiese  ad  Esopo;  e  questi:  Appunto  il  sono. 
Rapido  allora  più,  che  non   è   il   vento, 
Volò  dovunque   della   Fama   il   suono. 
Che  il   cenno  del  monarca   ripetea, 
£  in  visibilio  la  città,  volge*. 

XVI 

Subito  i  cortigiani,  i  cavalieri, 
E   le   guardie  del  re  vestonsi   in   gala  ; 
Dalle  cintine  sulle  vie   gli  ostieri 
Recano   il   vin,  che  in  batter  d"  occhio  cala; 
Chi  rassetta   le  vesti,  e  chi   i   brachieri, 
Chi  per  far  presto   casca  dalla  scala  ; 
Tacciono  in  si   bel  giorno   i   creditori, 
E  impennan  l'ali  gli   amorosi  errori. 

XVII 

Come  le  mosche  in  nube  oscura  fanno 
Corona  infausta  all'  asino   che   muore. 
Cosi  gli  Egizj   in   densa  frutta   vanno 
Corteggiando' insensali   il   lor  signore; 
Poscia  coperto   di   serico  panno 
Giunge    il   lS.ihili)uese   ambasciatore 
Tra    cento   scelti   cavalieri   gobbi 
Su    destrieri   sfiancali  in    solfi    addobbi. 


l'rr  fargli   »rhrr/o    in    »imil    fuggi»    pazza 
Stretto   da   iiitolrnlisiima   ciurmaglia 
Il   re  lo  fa   condurre   alla   gran    piazza 
V   i   fitrlii    addoppia    il    fior   della   canaglia: 
Sta   EMipo  duro   duro,    la   corazza 
Grave    >i    aggintta   ;  t;rida  :   alla    battaglia, 
E    ai    fanciulli    frattanto   r    agli   aquilotti 
Eiprimc    all'  uopo   i    cunrertati   molti. 

XIK 

Entrano   i   giovanetti   nelle  tportr, 
D.iiido   all'aquile   il    trgnu  ;   tue  dal    suulu 
Sollevandoli    tosto,   alzanti    accorte 
Con    misurato    ed    iinilorme    volo. 
N>-l   sembiante  real   pallor  di   morte 
S'  incarna  :   immoto   sta   1'  attento   stuolo  : 
Gridan   lassù   i    garzoni  :   Or   via,  porgete 
Le   pietre,   i   legni,  e   1°  edifiziu   avrete. 

xx 

Si    srompisrió   per   risa   il    popol    follo. 
Che    tacer   vide   il    re,   fallo    di   ttucco, 
(.un   rilassato   stupidito   volto, 
(.ome    veggiam    sugli   orologi    il    cuccù. 
Allor  l'eroe  d' Amorio   a   Ini   rivolto 
Riiigalliizzalo,   slrupgendosi    in    succo. 
Disse  :    Perchè    lassii    le    pietre    e  i    legni 
.\   gli  artefici  miei   mandar  disdegni  f 

XXI 

Il    re,   dal   caldo   ripassando   al   diaccio, 
Le   s[iorte,   poi    la    terra   contemplava  ; 
Non   sapendo   pero   trarsi   d'  impaccio, 
Calidissìinamenle   sospirava  : 
Come   s'  avesse  al   gorgozzule  il   laccio, 
Volca    parlar,  e    adilenlro    mormorava  ; 
Ma    eli    intesero    lutti   a    discrezione. 
Ch'egli    voleva   dir:   sono    un   coglione. 

XX  ri 
Torna  il  sire  albi  reggia,  e  ancurdal  gozzo 
Non   può  mandar  ben   chiare  le  parole  ; 
Stride  come   carrucoli   da   pozzo, 
Che   più   tirar  la   secchia   so    non   vuole  ; 
Manda  un  fiume  di  laurline,  a  un    singhiozzo 
Siegiie   ili   cento   1'  iisiinata   prole, 
Straluna   gli   orchi   e   tra   sospir  cocenti 
Spedisce  al   vincilor  mille  talenti. 

XXIII 
Poi    si   refizia   colla    gelatina. 
Perchè   ancor   non  iisavasi   il  calTe, 
E   spandendo   atrabile     entra    in    cucina 
A    rniisnltar   l'amata    Oroslané, 
Donna   pregna  d'astuzia  sopraffina. 
Di   cui   la   razza   a' nostri   di   non   v'è: 
Donna  di  gran  consiglio,  ma  conlenta 
Di  mangiar  solitaria  la  polenta. 

XXIV 
A   temprare  del  re  le  fere  ambascic 
Pria   la   rugosa  balia   adnpra   il   pianto. 
Indi   gli  canta:   1'  l'ebbi   dalle  fascie 
III   questo  or  rollo   afTuniicato   amm.mto  ;' 
Sempre   l'  amai    non   come  le  bagasrie, 
4. he   di    tradir   danno-i   spesso  il    v.into, 
Ma   come   donna,   die    la   sua   foilnna 
Ebbe  dal   dì  che   miagolavi   in   cuna. 


ESOPO 


Grave  al  tuo  onor,  e  vergognoso  acciacco 
Fé'  il  civettone  in  artifici  adulto, 
Ma  l'inipensalo,  memorando  smacco 
Oli  !   non   andrà,  se  a  me   t'  affidi,  inulto  ; 
Quand'oprerai  cosi   .  .  .  vedrai    nel  sacco 
Cader  del  gobbo  il  cervellon  sepullo. 
L'ascolta  il  re,   qiial  ode  il  conladino 
Un  piovan  nuovo,  clie  parla  in  latino. 

XXVI 

Abbraccia,  fuor  di  sé  per  l'allegria, 
L'aureo  consiglio  dell'annosa  donna. 
Baciala  in   fronte,  e   il   ciel  dalla  moria 
Guarditi    sempre,  esclama,  o  mia    colonna. 
Stemprasi  allora  in   lagrime  l'arpia, 
Ed  ei  le  asciuga  gli  occhi  con   la  gonna, 
Giugnendole  parole  cosi   tenere, 
Che  pari  non  ne  disse  Adone  a  Venere. 

XXVI? 
Nella  ciltade  un   edificio  solo 
Spezzato  avea   la  ruggine  de'  tempi  : 
Erasi  eretto,  quando  il   re  Zanzólo 
Die  fra  suoi  coccodrilli  eccelsi   esempi 
Di  costanza  e  valor,  del  follo  stuolo 
D'  Icneumi   facendo   orridi  scempi, 
Mentre  questi  arroganti  animaletti 
Roder  voleano  a  que  bestioni   i  petti. 

XXVIII 

Quantunque  spesso  oscuri  sien   gli  annali 
Di  queir  età  da   noi   tanto  lontane, 
Certo  è  però,  che  simili  animali 
Ressero  le  contrade  Egiziane, 
Finché,  loro  gì'  Idli,  tarpando  1'  ali, 
Mandarono  un'  armata  di  beffane, 
Che  dalle  poppe  slanciavano  fuoco, 
E  che  agli  uomini  poi  cessero  il  loco. 

XXIX 

Nella  magione  di  Zanzòlo  il  grande 
V  eran   templi,  teatri  ed  officine. 
Tutte   d'architettura  opre   ammirande. 
Per  agate  splendenti  e  per  turchine; 
V'erano  cento  camere  alle  bande. 
Né  mancavano  amplissime  cucine; 
E   v'  era  un  perticale,  ove  solca 
L'orco   tener  di  streghe  l'assemblea. 

XXX 

Di  sotto  agli  archi  della  stanza  queta 
Pendean   d'  Aracne  gli  operosi  figli. 
Che  a   infiniti   lelaj   d'  argentea  seta 
Attendeano  ne'  timidi  covigli  ; 
Viveva  Aracne   ancor,   vecchia,   ma  lieta, 
Servila  da  dozzine   di  famigli, 
Che  sosteneanle  gran  botton   di  bava, 
Che,  per  superbia,  in  certi  dì  portava. 

XXXI 

Dalla  fertile  sua  larga   venlraglia 
Pinvean  dirottamente  ragnatelli, 
Subito  nati,  artefici  di   vaglia. 
Di  moscheriui  cacciatori  snelli  ; 
E   tanto  era  cresciuta   la   marmaglia 
Coir  incessante  generar  di  quelli. 
Che  un  magazzin  di  mosche  appena  appena 
Somministrava  sufficiente  cena. 


XXXII 

Gli  aragni  antichi  dal  pelo  rossiccio, 
Grossi  come  testuggini  di  mare, 
Stendeano  reti  di  robusto  liccio, 
Dove  pippioni  usavano  pigliare  ; 
Senza  poi  farne  intingolo   o  pasticcio, 
Li   cominciavan   vivi   a  sgranocchiare. 
Ma  non  sempre  buscavasi  pollame 
D'  Aracne  nello  sterile  reame. 

XXXIII 

Ch'anzi  i  digiuni  erano  assai  frequenti, 
E   i  popoli  mangiavansi  tra  loro, 
Né   amici  rispellavano,   o  parenti 
Mettendo   il  regno  iu   infernal  marloro  : 
Crescea   la  fame  allor  fra  quelle  genti, 
E  nulla  speme  v'era   di   ristoro, 
Quando   1'  Egizio  re  diede  il  comando 
Di  ripulir  quel  loco  memorando. 

xxxiv 
Del  regio  gabinetto  alla  cortina 
Stavasi  rannichialo  ragnatello, 
Ch'  ivi   tessendo  tela  sopraffina. 
Anche  di  spia   serviva   a  questa  e  a  quello; 
Quando  udi  minacciar  tanta  ruina. 
Lasciò  il  lavoro,  arrampicossi   snello. 
Poi  dal  balcon  calossi,  e  in   brevi   instanti 
Fu  all'affamata  sua  reina  innanti. 


Sbuffò  la  bestia,  il  tristo  annunzio  udendo; 
I  molliplici   occhiacci  si  percote  ; 
Formidabile  aggirasi  ruggendo. 
Solcando  con   le  lagrime   le  gote, 
Distruggendosi  in  duolo,  e  d'  ira  ardendo, 
Manda  bestemmie  e  insiem  preci  divole, 
Come  suol  far  la  gente  di  marina, 
Quando  la  morte   veggasi  vicina. 

xxxvi 
Corrono  armate  intorno  a  lei  le  schiere, 
Che  vincono  nel  numero  1'  arene  ; 
Senza  tamburi,  senza   elmi   e  bandiere 
Han  di   nobile  ardir  1'  alme    ripiene. 
Evvi  tra  lor  quel  forte  cavaliere. 
Che  nel   telajo  suo   l'oche  sostiene, 
E   v'  ha  queir  altro,  che   nella  sua  rete, 
Già  dd  gran  tempo,  aspetta  le  comete. 

xxxvii 
Altri  ci  sono  e  capitani,   e  faalr, 
Di  lapidi  degnissimi  e  d'  istoria, 
E  paladini,  e   cavalieri  erranti, 
Di  cui  tuttora  splende  la  memoria; 
Coslor  di  fumo  bellico  baccanti 
Odonsi   intonar  inni   alla  Vittoria, 
E,   guernendo   di  lacci   e  strade  e  porte, 
Sembra  che   vogllan  irretir  la  morte. 

xxxvni 
Al  rosseggiar  della  novella  aurora 
Que' valorosi  altendonsi  l'assalto; 
E  dentro  han   poste  sentinelle   e  fuora, 
Ed   otturati   i   buchi   dello  spallo  ; 
Chi   trascina  la  sposa,  e  chi  la  suora, 
E  chi   la  nonna  a  salvamento  in  alto. 
A  questa  scena  ora  caliam  la   tenda, 
E  ritorni  la  vecchia  reverenda. 
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x.xiix 
Pria  che  i  «ervi  dal  re   metlaDci   piede 
Veder  la  reppia  Zanzolejca   apopna, 
SapriiHii  brìi,  che  chi  alla   fama  crede 
Pmiilr   jicr  lina   diva   una   canipna, 
E   chi  ila    luiipr   il   male   non    prevede 
Se    ne   priilc   pi>i    laidi,   e    con    verpoijna  ; 
Onde   vepiiiaiii  (re(|iieiilrniii)le  zoppi 
Gli  uuniin  rancar,  per  uuii  |>rcvi»ti   intoppi. 

XI. 

Ampio  il  loco  sarà  pensa   tra  se, 
I.o   dinotano   tal   l'esterne  mura. 
Ma   per   l'impresa   sopperita  al   re, 
Ihia   sala  ci    vuol   fuor  di   misnra  : 
Se   non   ci   fosse  sveiilorata  oinic  ! 
Quale  farei    bruttissima   fì}.'iira'. 
Vadasi   dunque,   ancorché   liiijo  sia, 
Protegga   il  ciel  la   pudicizia   mia. 

xi.l 
Di   pran   cappello  1'  eroina  adorna, 
Di^prezzalricf   de'  viilpari   errori, 
Senza    leinerc    drll'  Orco  le   corna, 
Dalla  repia  cucina   uscita   è  fuori. 
Né   il   sentiero  intralcialo   la   distorna 
Dall' internarsi   fra   i   solinphi   orrori, 
Ma   va   colla   lanterna   a   franco  passo. 
Mostrando  uu  cuor  da  sgominar  Gradasso, 

xr.ii 
Nò  scorta   va  l'indiistre  vecchiarella 
D.il   lumicino,   e  dal   baston   soltanto, 
Ma  reca   pure  nell'  unta  scarsella 
Haro   disepno,   logorato  alquanto  : 
De' coccodrilli   in   esso   ad   acquarella 
li   palagio  <■  abbozzato,  ed   avvi   a  un   canto 
Notato   r  anno    della    descrizione  ; 
(Trenta   secoli   pria   di   Faraone). 

XLIII 

Sotto  alle  regie  tepole  trovollo 
A   sorte,  mentre  medicava   un   patto: 
Ascoso  al   suo  signor  però  serbollo, 
Volendosi   accertar  se  fosse  esatto  : 
Dammi   ora  fuoco,  biondissimo  Apollo, 
Giacché   la   vecchia  si   avvicina  ali   allo, 
K   del   palagio   altero   in   su  la   vetta 
La  saluta  la  vigile  elvella, 

t  XLIV 

Col  disegno  alla  mano  il  piede  avanza 
Verso  l'oscuro   portico   giuliva, 
E   in   breve   tempo  alla  bramala  stanza 
Senza   sospetti  1'  infelice  arriva  ; 
Ma  che  giovano  ingegno,  ardir,  costanza, 
Se  sia   matrigna  la  bendala  Diva  ? 
Due  locande  si  cangiano  in  due  forni, 
E  due  spose  leggiadre  io  molti  corni. 

XLV 

Non  così  tosto  trapassa  la  porta. 
Che  al  collo  uà  laccio  attortigliarsi  senle. 
Misericordia  !  giusti  Dei  !  son  morta  ! 
Vorria  gridar  la  vittima  dolente; 
Ma   il  tenta  invano,  e  invan   1'  aspra  ritorta 
Sforzasi  romper  disperatamente, 
(.he   lo  sgcrro  ragnesco  e  gambe,  e   braccia 
Con  altra  corda   le  inviluppa  e  allaccia. 


Ciel!  chi  l'atiitte?  roveiciili,  e  roui 
Saltante  gli  occhi   dalla   Irtta   fuori: 
Crepa   la   pelle,   aimél    ilrepilan    gli   osti, 
Come   lui   fuoco   i    verdeppianli   alluri  : 
Dense    bavjrcie,   cattararri    pro«ii 
Serrano    all'alma   della    pula    i    furi, 
Sirché  dal  carcrr  per   Ir  porle  a   bauo 
l'Ugge,  con   pura   giuria,  e   praD    Iracasio. 

xi.vii 
A   satollar  la   rabida  tua   fame 
L'intera   notte   il   ghiotto   iiioitru   attende. 
Per  metà   vora   il   tiglioso  carcame, 
IC   per  inriade    al    nido    tuo    1'  apprnde. 
Poi,   perche   l'ebo   il   noltiiriio   velame 
A   dissipar   velocemente   ascende, 
Torna   a   difender  1'  uscio,  e   ti  cuoiola,- 
Proniettendo  altri  gusti   alla  tua   gola. 

XLVIII 

Alto  é   il  Dio  della  luce,  e  più   di  cento 
Paggi   del   re,  di   scope   e  d'  asle  armali, 
Drizzansi   al  cocrodrilleo  monumento, 
Onde   i   portici   sieno   spolverati  ; 
Sfavillante   il    lur  duce   d'  ardimento, 
(Pict.'i,  clementi   Iddii,   de'  suoi  peccali  I) 
(/entra   il   primiero,  e   nelPentrar   si   sente 
Da  un  laccio  il  collo  stringere  repente. 

XLIX 

Kd   altra  bestia  di   ragnesca   razza 
Succia   il    sangue   all'  eroe  come   mignatta  : 
Gridan  tra  lor  gli  Egizi:  ammazza,  ammazza. 
Del    cui   del    capitano  ora   si    tratta  ; 
Ma    non   arriva   brandistocco,   o   mazza 
Là   dove   in   alto    il   mostro    si   rimpiatta; 
E   indarno   a   doppio  squillano   le    trombe. 
Che  in  que''  tempi  mancavano   le   bumbe. 

I. 
Quatte  quatte   al   di  là  d'  una  muraglia 
Torme   d'  aragni   aguzzano  gli   artigli  ; 
Che  svegliale   al  segnai   della   battaglia, 
Sbucano   in   frotta   fuor  dai   nascondigli. 
Canteremo   l'orribile   Farsaglia  : 
Intanto,   in  mezzo   ai  bellici   bisbigli, 
Piagniam   V  eroe,  che   penzola   impiccalo, 
E   va,  per  forza,  all'  Eliso   bealo. 

LI 

Non  così  mille  suocere  stizzose 
Pcsterebber  le  chiappe  a  mille  ouore, 
Come  quelle   besliaccie   velenose 
Spalancano   le   porte   al   lor  furore. 
Spesse  bertesche   di   foni   bavose 
Salvano    Aracue   dal   guerresco    orrore, 
Anzi,   incappando   io  quelle   Egizj   molli, 
Da  lei  SOQ  presto  in  bozzoli  ravvolti. 

Lll 

La  zuffa  bolle:  la  fortuna  ondeggia  : 
D'  umano   sangue,  e   di  ragnesco   insieme 
Il   vastissimo  portico  rosseggia. 
Che  trema  agli  urti  procellosi,   e  geme. 
Aracne  si   ritira  alla  sua   reggia 
Del   porlicale   nelle   parti   esueme. 
Ma  rovescian  gli  Egizj  le  barriere, 
E  a  traforarle  giungono  il   messere. 


ESOPO 


Allora  dielrn  alla  regina  offesa 
Fuppon  disordinali  i   baltaglioni  : 
Inutilmente  accorrono  in  difesa 
I    troppo  tardi  alleati  scorpioni: 
E'  avviinppata,  scassinala,  presa; 
Saltano  le  sue  guardie  dai  bastioni, 
Squartasi  sul  momenlo,  e   tatto  il  resto 
Del  drappello  bestiai  rivolge  il  cesto. 

r.iv 
Che  strage,  o  Dei  !  non  tante  i  pizzicagnoli 
Insaccan  mosche  al  minacciar  del  verno, 
Quanti   caggiono  al  suol   trafitti   ragnoli 
Svelti  allattanti  ancor  dal   sen  materno; 
S' inseguono  ne' fessi  e  ne' vivagnoli, 
E  inseguiti  sariensi  anclie  all'  inferno, 
Sicché  sorgon  qua  e  là  monti   d'  estinti, 
Ba  grossi  laghi  moccicosi  cinti. 

LV 

I  fuggittivi,  onde  salvar  le  pancie 
Pensano   d'  appiattarsi  in  una  stalla, 
La  ingessan,  per   terrore,   ivi  le   guancie, 
Al  solo  trasvolar  d'  una   farfalla  : 
Sembran  gli  strami   agli   occhi   loro  lancie. 
Sembra  una   schiera  ostile  ogni  cavalla, 
E  nel  muso  badial  di  crassa  troja 
Credon  veder  di  Nectenabo  il  boja. 

LVI 

I  vincitori  in  un   profondo  pozzo 
Ricalcano  i   cadaveri  dei  vinti  : 
Raccapricciano  poi,  mirando  il  mozzo 
Orostanesco  busto  in  fra  gli  estinti; 
Bacian,  ribqcian  quell'  ossame  sozzo, 
Cantando  panegirici  non   fìnti. 
Ma  non   vogliono  spargerne  novelle. 
Onde  non  urli  il  re  nelle  girelle. 

r.vii 
Della  balia  il  dolcion  ligio  al  precello, 
Di   nuovo  vi   vincitor  sfida   a  battaglia. 
L'  imperterrito  eroe  risponde:  Accetto; 
Volo   a   prender  lo  scudo,  e  la   zagaglia. 
Ma  il   Sire  allora,  favellando  schietto, 
Soggiugne  :  I'  ammazzarsi  è   un'  anticaglia; 
Combatterai   con  fisici  ed   astrologi, 
Con  vati,  con  giuristi  e  con  filologi. 

LViri 
Trionfa  lor  son   io,  se   tu  noi  sai, 
Ripiglia  Esopo,  sin  dal   dì  eh'  in  guerra 
Conlra   i   filosofastri  esercitai 
Quanto  di  meglio  il  mio  cervel  rinserra; 
Or  se  più  forti   i  calci   non  darai. 
Onde  mandar  la   gloria  mia  sotterra, 
Risorger  la  vedrai  meglio  d'  Anteo, 
E  nel  tuo  naso  aver  luogo  il  trofeo. 

LIX 

Se  al  paragon  de' miei  filosofanti, 
Riprende  il  re,  saprai  rizzar  la  testa, 
A  riloltar  avrai  cogl'  ignoranti. 
Più  adatti  forse  a  pungerli  la  cresta: 
Molti  adunerò  pur  noti  furfanti, 
Che  ti  misureranno  con   la  sesta, 
E  molle  insigni  indomite  pettegole, 
Che  teco  di  gracchiar  senlon  le   fregole. 


Ne  più  ci  vuole,  onde  prolisso  edillo 
Pubblichi   il  bardolton  senza  cavezza. 
Con   tronfio  stile  il  popolo  d'Kgitto 
Eccitando  a  dar  prove  d'  accortezza  : 
N   era  il  principio  :  NectCTìabo  invitto 
A'  suoi  l'assalii  salutn  e  allegrezza  ! 
L'  invido   tempo  il  resto  ha   poi  consunto, 
Né  a' posteri  restò,  che  il  primo  punto. 

r.XF 
Ma  se  badiamo  a  Massimo  Planude, 
Che  per  raccor  memorie  dai  papiri 
Atteso  avria  il   martel  come  1' incude, 
E  cavati   i   due  penduli  a  Busiri, 
In   una  delle  cinque  isole   Rbude 
Sotto  1'  avello  d'  un  re  degli  Assiri 
Verso  la  mezza  notte  in  un'estate. 
L'intero   editto  ritrovò  un  abate. 

LXII 

E  non  è  più  mistero,  né  fandonia, 
Che  per  unir  quel  re  scelti  cuccuzzoli 
Conlra   1'  ambascialor  di  Babilonia, 
E   per  istuzzicar  di   vincer  gli  uzzoli 
Abbia  posto  in   oblio  la  parsimonia, 
Sebben   nato  parea  sol  per  far  gruzzoli, 
E   s  Esopo  vinceva,  in  senso  chiaro. 
Gli  abbia  promesso  un  tino  di  danaro. 

LXIlt 

Ecco  il  dì   del  cimento,  e  più  di  mille 
Purissimi  filosofi  raccolti, 
Di  sapienza  slanciando  faville 
Dai  macilenti  venerandi   volli. 
Sonan   per  la  città   timpani  e  squille. 
Per  cui  fonsi  di  gente  i  campi  folti, 
E  sebben   l' alba  è  scamiciata  appena. 
Il  Frigio  gladiator  scende  all'arena, 

ixiv 
Entra  nel  perticai  con  passo  grave, 
E   tutti   gli  occhi  gli  piantano  addosso; 
Qual  Rodomonte,  che  di  nulla  pavé. 
Si    sberretta  quel  prode,  e  non  vien  rosso; 
Dipoi  schiudendo  il  suo  labbro  soave. 
Saluta   i  dotti,  rincurvando  il  dosso, 
Giacché  leoeasi  allor  l'asineria 
Come  difello  di  filosofia. 


Rigirando  lo  sguardo,  un  uomo  ei  vede, 
La  cui  fisonomia  nota   gli  sembra  ; 
Drizza   più  volle  a  lui  virino  il   piede, 
E  attentamente  squadrane  le  membra  ; 
Non   sa   se  debba  al   suo  pensier   dar  fede. 
Che  un   aguzzino  in   colui  gli  rimembra, 
Cioè,  quel  rio  faltor  di  Palemone, 
Che  intisichiva  a  colpi  di  bastone. 


A   trarlo  fuor  di  dubbio  Zena  islesso 
Si  fa' alle  coste  e  audacemente  disse: 
Mirami  pur,  Esopo,  i'son  quel  desso, 
Che  teco  sotto  Palemon  convisse  ; 
Ma  vieni  a  questo  sen,  prendi  un  amplesso, 
E  spargansi  d' obblio  l'antiche  risse. 
So  le  vicende   tue  :  so  quanto  vali  ; 
So,  che  siamo  filosofi  ed  eguali. 
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Quali,  pT  lo  stupor,  fuor   dil  recinto 
Ctupo  »nili>,  nirnanilo  iniliclro   i   passi. 
Oh  '.   mi   ricordo   ben,  che  in   lirrccintu 
Accoppavi  or  ro' lepni,  ora   co'ussi; 
Ilo  (lavanti   al   prnsier  sempre  dipinto 
1/ ovriiro   ralle   dc(;li   annosi    tassi 
Ove  dall'alba  sino  a   nepra  notte 
Come  gragnuola  fioccavaii  le  botte. 

f.XVIII 

Rammento  pur,  rlie   non   avrà   Minerva 
DI  te  pili   ferreo   invincibil    nemico, 
Perchè   la   tua  vii   alma   all'or»   serva 
Slimava    la   dottrina    mcn    il'  un    firo. 
Or   rlii    mulo   qurll'  alma    tua   proterva  ? 
Chi   all'  iiom   li   rese,  ed   a    virtute  amiro  ? 
Notizia   aver  de' casi   tuoi   m' è  d'uopo, 
Con   ceffo  da   ci(:nal,  rispose   Esopo. 

t.xix 
S'  io  volessi   narrar  ad   uno   ad  uno 
Tutti   pli    eventi   della    vita    mia, 
Disccriierci   le   naiiclie   a   Nettuno 
Con   si   noiosa   e  lunpa  sinfonia  ; 
Ma   breve,  per  non   esserti   importuno, 
Zena   riprese,   la    novella   sia. 
Spi-ro  die  alfin   conoscerai   chi   sono  : 
Già,   se  tu  in' oHcndesti,  io   li   perdono. 

i.xx 

Non   cosi   nella  piazza   di   San  Marco 
T.'  avventurier,  che   sia  cantando   fole, 
Sostenendo  co"  lazzi   il   prave  incarco 
Pili   che   colle  barbariche   parole. 
Quando  racconta,  che   del  re   Clearco 
Si   scorticò   la   temeraria   prole, 
O   che   Astolfo  sali   sino   alla   luna. 
Tanta  gentaglia  inlorno  a  se  raduna  : 

r.xxi 
Quanta   se  n'  afTollò  per  udir  Zena, 
Che  in   tal  forma   prosiepue  il  suo  discorso  : 
Un   di   eh' a    Palemon    dolea    la   schiena, 
E  implorava  dai  medici   soccorso, 
Mandò  a  cercar  qua   e   là   della  verbena 
Per  applicarla   soli' afllltto  dorso, 
E,   Ira   pli   altri,  spedi  certa   fantesca 
Che  pareva  una  Venere  grottesca. 

i.xtii 
Sul  Bereclnzin  colle  appunto  giunse 
Mentre  <he   Febo   si   tuffava   in  mare; 
Quantunque  io  men  guaniassl.amor  mi  punse 
E   femmi   la  fantesca   soffermare. 
Ma  vivano   pi' Iddìi  !   burro   non   m'unse, 
E   inlatta   Indietro  ella  potè   tornare  ; 
Mi  si   dica  babbion   e   barbaplanni  : 
No,  per  le  donne  mai  non  volli  affanni. 

I.XXMI 

L'innocenza  però  non  mi  fu  scodo. 
Perche,  badando   a   perfide   querele. 
Quel   peloso  padrone   ingrato  e   crudo, 
Che  lemea  Ji  bastarde   parentele. 
Mi   fé' passar  sotto   alle  verghe   ignudo, 
Come  lascivo  servo,  ed  infedele, 
E   fu  la  pelle   mia   tanto  mal  coucia, 
Che   fui   portalo   denlro   una  bigoncia. 


niianatomi   alfm   d'  istoria   trilla 
Abbrevio   della   mia   Innpa    svenlnra) 
Errando  andai   •parriaiidunii   Alchimista, 
Che   mutava   ai   metalli    la  natura  : 
Un    rirrone   trovai    (di  acuta  vista) 
Che    dava,  per   misericordia    a    mura, 
Ma   che,  cangiar  volendo   il   rame   in   oro, 
In   pochi  mesi  mi  donò  un    tesoro. 

l.xxv 
Scoperta  poi  la  mia   frode  trirntinra. 
Caddi    fra    i   ceppi   e   ritornai   mr>rliinu  : 
Covi   per    me   il    proverbio   «i    verifica, 
Cti'  al    volar   alto   è   il  piombar   gin    vicino. 
Mentre    volea   comprar   sede   mapoilica. 
Fui   Confinato  in   orrido   stanzino, 
Srnza   [lotrr   la    notte  chiuder   gli  ncclii- 
IJalle  pulci    trafitto  e  dai   pidocchi. 

f.xxvi 
Finita   la    condanna,   uscii    dal    loco. 
Privo    di   pan    da   escriitar   la    bocca. 
Chi   ha  un'  oncia  di  rervel   pensaci   un  poco, 
Quando  la   fame   le  gengle  ritocca. 
Spiepar  bramava   un    lavollcr  da   giuoco, 
E   civettar   alquanta   gente   alocca. 
Ma    rifltltendo    a' cenci   di' io    portava 
D'  esser  preso  per  baro   dubitava. 

txxvii 
Conclosiacosachè,  fra   me   dicea, 
Converrlami   un   vestilo   ricamalo, 
Dovrei   tener  di   dietro   una  livrea 
C(in    pallone    larghissimo   doralo  : 
Vaitene   dunque,   o   pereprlna    idea. 
Perche   cimosco    il    caso   disperato. 
Non   polendo    io  coprir  con   drappi   d'  oro, 
Come  fer   tanti,   il  fracido  decoro. 

r  xxviii 
Ma,  che  farò?   rolla   lanterna  magica 
M'  alletterà   girar   1'  intere   notti  ? 
Scriverò   forse  un'operetta   tragica, 
Perché  poi   l' istrlon   me    la   borbotti  ? 
Tesserò  invece  una  canzon   barbagica. 
In  cui   l'oscenità  purapegpi   e   Irotti  ?    ■ 
Oh  !  ([tianli   in   testa   mi  bollian   pensieri  '. 
Udite  i  casi  miei  strani,  ma  veri. 

LXXIX 

Guerreggiavano  allor  Liccio  e  Creso, 
E   ben  si   scappucciavano   a   vicenda, 
Quand'  io,   sul   monte   d"  Elicona   asre'o, 
Pensai    di   cigner   1'  Apollinea   benda. 
Scrissi  parecclile  salire  di   peso 
Che   mi   frullaro   spesso   la  merenda, 
E    tolta  contea   11   re   Babilonese, 
Finché  a   botilo   melleasi   il   suo   paese. 

LXX'C 

Ma  quando  rivoltar  pli  omeri    i  numi 
Al  re  di   Lidia,  e   Irionlò   Liccio, 
Memore   de'  poetici   costumi. 
Subito  in   mele   tramutai   l'aceto: 
Scrissi   allrellantì  celebri    volumi 
Nel   satirico  siile   consueto. 
Mostrando  chiaramente  in  tersi  carmi, 
Cl>'  Astrea   la  sorte   dirlgea   dell'  armi. 


ESOPO 


Cessò  la  guerra,  ed  ebbero,  pur  troppo! 
Fine  con  essa  pure  i  versi  miei  : 
Ma  un  nulla  è  questo  :  Fuggir  di  galoppo 
Dalle  frontiere  di  que' re  dovei; 
Glacdiè   voleano   darmi    uno   sciloppo 
Incomodo  a  chi   beve   ai  fonti  Ascrei  ; 
Volean,  per  dir  la  cosa  schietta  e  presta, 
Lasciarmi  il  resto,  e  tagliarmi  la  testa. 

L\XX1I 

Errando  pien  d'  angoscia,  di  spavento 
Per  erti  monti,  per  foreste  oscure 
In  compagnia  del  solo  mio  tormento, 
Sfinito  dalla   fame   e  dall'  arsure, 
AlCn  il  pie,  che   si  reggeva  a  stento, 
D'  Egitto  nelle  fertili   pianure 
Misi,  non   so,  se  ringraziando  il   cielo, 
O  bestemiando  1"  Apollineo   velo. 

LXXXIII 

E  in  questo  suolo  alla  dottrina  sacro 
Del   regno    tra  i   filosofi   m'  ascrissi  : 
Divenni  qui  piìi  pallido,  più  macro. 
Perchè  soi  libri   ho  sempre  gli  occhi  fissi. 
Ma  il  frutto  al  re  del  mio  saper  consacro, 
E   più  d'un  meco  di   cozzar  pentissi: 
Guardali,  Esopo  1   con   quattro  argomenti 
A   te  pur  giuro  d'  inchiodare  i  denti. 

i.xxxiv 
Ed  ei  :  Chi  di  Sofia  serba  una  stilla 
Opra,   e   tace:   Tu  ciarli,   e  niente  fai, 
Traggane  conseguenza  una   Sibilla, 
Se  da   te  stesso   Irarlela  non  sai. 
Per  me,   t'  aspetto   con   faccia   tranquilla, 
Come  se  udito  non   t'  avessi  mai. 
Ben   so,  che  in  oggi  i  sillogismi  in  forma 
Di  far  pretende  ognun,  quand  anche  dorma, 

txxxv 
Gran  mormorio  nell'  adunanza  insorse, 
<  II'  encomiava  d'  Esopo  la  dottrina. 
Zf-na   a   celarsi    tra   la   folla    torse, 
Né   favellò    mai   più   quella   mattina. 
Intanto  novo  popolo   concorse 
E  dinanzi  e  di   dietro  alla  regina, 
r.lie  di  nacchere   al  suono  e  di  flautini 
Portavasi  iu  lellica  dai  facchini. 

LXXXVI 

Abida  era  costei  donna  gentile. 
Sposa  di  Nectenabo  da   treiit'anni, 
Tenea  faccia  magnifica,  virile, 
E   un  paj"  d"  occhiacci   dell'alme   tiranui  ; 
Miracolosa  barba  in   grigie  file 
Dalmentole  sccndea  del  petto  a' danni, 
Ove,  come  fra   sterili   campagne, 
Sorgean  due  collinette  di  lasagne. 

I.XXXVIl 

Pungol  di   gelosia  la   trafiggea 
Per  la  vecchiarda  Crostane  sagace, 
f.liè  a  far  la  gattamorta  la  vedea. 
Menando  al  suo  Signor  il  naso  in  pace  ; 
<.osi  che  avea  promesso  a   Cilerea, 
Se  dell'  impuro  amor  spegnea  la  face, 
D'  irsene   a  certo   tempio   assai   lontano 
Strisciandosi  col  nudo  deretano. 


I.XXXVIll 

Ma  più  ancor  s'  angustiava  e  notte  e  giorno 
Perché  natura   non   valea,  né  ingegno 
A  far,   che   saltellasse  a  lei  d'intorno 
Un   bambolino  successor  del  regno. 
Dicea  al  marito:   Tu   non  conti   un  corno! 
Ed   egli   a  lei  :   Tu  se'  fatta  di  legno  : 
E   indarno  addosso  appesa  ad  aureo  uncino 
La   coda  ella   tenea  d' un  bue  marino. 

LXXXIX 

E  ogni  di  invan   trincava  una  scodella 
D'  occhiuto  brodo  da   tre  sorcie  estratto  ; 
E   invano   le   applicava   sua  sorella 
Un  servigiale   di  broda   di   gallo, 
Credendo   che  cosi   nelle  budella 
Quel  fermento  nascesse  a   lai  contatto, 
(Per  la  costante  loro  antipatia) 
Cli'  agevolasse  al  concepir  la  via. 

xc 
Intanto   Nectenabo   iva   cercando 
La    fida   Oruslanè   nella   sua   reggia; 
E  dov'  è   la   mia  perla  ?   iva   gridando. 
Fate,   pietosi  Dei,  ch'io  la  riveggia; 
Cosi  dolente  seguia  sospirando, 
Qnal  putta  cui  1'  età  più    non   verdeggia, 
E   saliva,  e  scendeva,  e  fuor  di  sé; 
Dove   sei,  replicava,  Orostané  ? 

xci 
Dove  sei  ?  ripeteano  le  pignatte 
Delle  regali   vedove  cucine; 
All'  insolite  strida,  come  malte 
Saltavan   sui  dispacci   le  galline. 
Dove   sei  ?  soggiugnevano   le   gatte 
Trascorrendo   i  soffitti,  e   le  cantine. 
Dove  sei?   richiedeauo  i  cortigiani; 
E  dove  sei  ?  ululavano  i  cani. 


Alcun   però  non   rispondendo  mai, 
E   il   sol    toccando   la   metà   del   corso. 
Compose   il   Sire  i   nebulosi  rai, 
E,  andianne,   disse,  rivolgendo   il  dorso. 
L'ho   rintracciata  inutilmente  assai. 
Né  avrei  della   sua   perdila  rimorso  ; 
Ma   se   non   la   rinvengo  innanzi   sera, 
Sarà  la   tomba  mìa  quella  peschiera. 

xeni 
Recasi  air  assemblea  delle  canaglie, 
U' i  Filosofi   al   par  seggon  co'slolti, 
Osserva  I'  antichissime  muraglie, 
L'  alte  colonne,  i   temerari   vòlti, 
I   vasi,   le  pitture,  le  medaglie, 
E    mille   oggetti   peregrini   accolti; 
Per   fin   del  Cer  Zanzòlo  F  armatura, 
E    il   carcere  ove  dava  la  tortura. 

XCIV 

Indi  con  aureo  magistral  sermone 
Sul  gusto  metaforico  del  Lanza   (i) 
Della  balia   il   consiglio,  e  la   cagione 
Spiega   della   disfida   all'adunanza; 
Ma   cullo  vien  da   tanta   convulsione 
D'  Orostané  facendo  ricordanza. 

Che   volea  dir e  Orostané  dicea, 

E  volea  pur ma  il  nome  ripetea. 


K  S  ()  P  O 


f.omr  al   fucili»  <li   (M.poio  ftdrgnalu 
Prr   pritiiiia    IrJ^olij,   iiill' arcua 
l,'i^lrlollr,   frriiianiliisi,   pianalo 
Da    rniicii   iiiA»iiailirr   ilirlro    la   srhirna, 
Non    »a,   »e    ilrliha   prrndrrr   lofiiiiiiatu, 
<»   radrr    nmrlii,    prr   rctmpir    1»    jrciia, 
tta,  al   rrplicarsi   tirila   sinluiiia. 
Di  viver  si  cuatiglia  e  tinuccia  via  : 

xcvi 
Coti  qufi   re,  che   vrde  il   ra»o  ItriiUo, 
Fuor  di   pirli,   niovernlo  ofin' altro    alTcttu, 
K   ad    arcliftarsi  (iiialinrnle   iiiclullo, 
Sospìr  profondo   nuriilaiido   il.l   prllo. 
lì.l    c|iia.lro   ali. ir',    ii.irarr   il    popol    tulio 
Mrllirsi    in    (olb    a    Kiopo    dirimprllo, 
K    voIi-ikIo   occupar    le   primi-    p.iii<lir, 
TrcrntuJi  toipi   iiiisurarsi  all'aiKlic. 

xrvii 
Ma    pili   pralo   r    1'  udir   pi'  iiiiloviiii-lii, 
(^hi-   propnnponi»   al    Fripio   pli    eriidili, 
Straordinari   parti   di   cervelli, 
l'rr   a>siiluo   sliiiliar   frolli   e   marciti; 
V.    coni' ei    tolti    .simili    a' praiielli 
Fa    rimaner  qiie' sarreiiliicri   ardili, 
Dicifrando  con    nuovo   niapislero 
Auclie   l'ÌDduvinellu  del  crislero. 

XCVIII 

Or  renio   linpue   ci    vorrieno,   e  ceiilu 
Per   ridir  ciui-llo  die   propoiipon  lanli, 
Cile   d'  incalzar   la    pupna    hanno    laicato, 
E   fino   a   notte  iusisloiio  costanti; 
Quando  il   re,  stucco  del   sinistro  evento, 
S'alza   dal    trono,  e   volto   ai   circostanti, 
Torce   i   mustacchi    in   iulerrnpativi, 
E  par  che   voglia  nianpiar   lulli   vivi. 

xcix 

Mente   chi    voi   fdosofanli   appella, 
Grida,  somari  d'  orecchie  lunphissime. 
Oh  '.   se   qui   fosse   la   mia    vecchierella 
Da   lei   s' iidrrlilion   rose  sapientissime! 
Ali  '.   iinpiacaliile   mia   nemica   stella, 
l'crclié  pormi  tra  zucche  ipiioranlissimc  i" 
Olà:   Prima  che  sia   sorla   l'Aurora, 
Bestie,  vi  voglio  dal  mio  regno  fuora. 

e 
Confusa,  sliigoltita,  addolorala 
A  pie  di   Nectenabo  si   pellò 
Tutta   la  fìlosulica  bripata, 
E   di  perdon,  pianpendo,  il   supplico. 
Erasi   la   rcina  addormentala, 
E  al  susurro,   tremendo,  si   svegliò; 
Ma  come  seppe  starsi   la  faccenda. 
Ricalò  agli  occhi  di  Morfeo  la  tenda. 

Ci 

Dopo  non  poche  preci  e  molli  oniei, 
Finalmente  quel   re  sembra  meo  duro. 
Esopo  stesso:    Ah!  pepli   eterni    Dei, 
Dice,   a  ritrar  il   bando  io   ti  scongiuro: 
So  che   un  re  dolce  e   generoso  sei, 
E  non   un  mulo,  che  si   pianti   al   muro, 
E  che,   jier  quanto  si  bastoni  e  punga. 
Mai  uoa  lia  che  dal  muro  il  cui  disgiunga. 


A   li   (tenlil   coorello    il   re   «i    arrende, 
E   di    grazia   fa   renn»  ai   tupplirhevoli; 
Pusria   pili   mite    a    favellar   liprriidc 
Con   c|lle^li   od  altri    accenti   rominrndevuli  : 
Fili    de"  rivali    1"  mipme    ttiiprlidr 
Di    stima,   e   di    mercé    »<in    meritevoli  : 
Prr   ouorar  costui,  eh' a   pochi    e    pan, 
hevucu  il  bando:   Alzatevi,  Miniari. 

CHI 
A    lutti   veti,  rh' esrrritalr   l'arti, 
Or   mi   rivolpo,  olienti   botlrpaj, 
Sclilrlli   sensali,   tcrupiiluii   tarli, 
Md^lll^lci    s|ir/lali,   almi    notaj, 
Scaltre    vrrchirtle  che   asiittele   a'  parli, 
Pii   velliirìni,  sobri   tavrrnaj, 
E   a    voi,  ch'avete  il   nobile   talento 
Di   prestar  l'oro  al  cento  e   un  per  ceulu, 

civ 
A    voi    m'  addri/<!o,   l'iiile   con   furbi  modi 
Mrplio    facciale,   che    non    fero    i    ciotti; 
Fia,   ch'ogni    llnpiia    a    decantar  si    snodi 
L^  accorto   autor  de'  vittoriosi   motti. 
Animatevi,   orsi'i.    piovani   prodi. 
Che   a   coni|uistar   pli    allori    ho  qui    ridotti, 
E    voi   che  siete   in   cll.<.putar  si   destre. 
Donne,  su   via,  niuslralcvi  maestre. 

cv 
All'invilo   real    torna    II    bisbiglio, 
£  ripeslan   le   natiche  pli   sranni; 
(>lii   pensieroso,   si   stroliiia    il   riplio. 
Chi    nuovi   scorni    profetizza    e   cianni  ; 
Chi    va   chiedendo,   e   chi   porpe   consiglio, 
Chi   di    parole   va    tessemlo    inganni. 
Chi   sputa,   chi   si    soffia,   e  chi   ha    la    tossa, 
Né  alcuno   v'ha  che  cimeularsi  possa. 

evi 
A  ricor.sojo  bollono   i   pensieri 
Nelle  fumanti   femminili   leste  : 
Contender   voplion   quelle   di   cimieri, 
E   d'amorose   bapatrllc   queste: 
Al  crescer  del   rumor,  mal   volentieri 
Hi'apre   Ahiila   le   pupille  oneste, 
Stira    le   gambe,  sbadiglia   un   minuto. 
Rizza  le  braccia,  e  manda  uno  starnuto. 

cvil 
Salute  !   sclama   allor  tutta  la  frolla  : 
Prole  maschii   dalla   tua  ovaja  sbocchi, 
Di   fantasia   contraria   alla  marmotta. 
Di   maggior  forza,   che  il  re  di  tarocchi  ; 
Dal  canchero   pli   Eterni   e  dalla   polla 
Guardinla,   e   dal  solTrir  difetto  agli   occhi  ; 
Ma   vepgla   chiaro,   e  s'  esser  può,  dislingua 
Chi  col  sangue  de' popoli  s'impingua. 

eviti 
Dato  r  augurio,  vergine  pulcella 
(Chi  sa,  se  qui  Planude  il  ver  ci   narra  P) 
<^he,  al  vivo  aspetto,   ed  alla   taglia  snella, 
Larga  di  cortesia  porgea  caparra, 
Fassi  d'Abida   innante  alla  predella. 
Le  bacia   umll   la   purpurea   zimarra, 
E  prorompe  :   Reina  !  io   darti   bramo 
Per  pigliar  quel  delGuo  e  l'esca  e  l'amo. 


ESOPO 


Giacché  finora  al  paragon  d'  Esopo 
Inasinirò  i  più  sublimi  ingegni, 
Qual  sorte  mai  ti  attenderesti  dopo 
Da  cervellacci  d'ignoranza  pregni? 
Ah  !  se  afferrar  non  ponno  i   gatti  il  topo, 
Una  trappola  dnnque  si  congegni: 
Omncs  conticuere  a   tal  discorso, 
Per  berlo,  qual  buon  vino,  a  sorso  a  sorso. 

ex 
Fa,  eh'  alcnuo  proporne  a   noi  consenta 
Colui,  che  sciolse   ogni  soltil  problema; 
Meglio  che  porci  in  mezzo  alla  polenta 
Festosamente   tratteremo  il  tema. 
Quantunque  Abida  seggia  sonnolenta, 
Lo  sposo  induce   a   tale  stralagema; 
Ei  dà  cenno  ad  Esopo  e  questi    tosto 
Scrive,  e  lo  scritto  ha  presso  lai  deposto. 

CXI 

Dicendo:  Ecco  il  problema;  or  via,  dottori, 
Mercatanti,   filosofi,  soldati, 
Ruffiani,  spie,  sgherani  e  voi  sienori 
Tutti  quanti  che  sete  ragunati, 
Qui  stanne  chiusi  i  desiati   allori, 
Qui  della  gloria  i  sentieri  beati; 
Godetene,  su  via,  scaltrite  genti, 
O  di  nuovo  io  vorrò  mille  talenti. 


Mille  pugni  nel  ceffo   ti  darà 
Il   signor  nostro,  gobbo  petulante; 
Tra   noi  ciascun   quanto  scrivesti  sa, 
E  da  lunga   stagion  sapealo  avanle. 
r.osi  la  plebe  ;  e  il  re  :  Silenzio  I    olà  ! 
Ma  non   può  rintuzzar  voci  colante  ; 
Anzi   r  insana  plebe  il   riassicura, 
Che  il  contenuto  sa  della  scrittura. 


Esopo  allor  ripiglia  ;  ho  vinto,  ho  vinto. 
Svolgi  il  papiro,  che  già  noto  è  tanto, 
In   un  momento  rimarrai  convinto. 
Sire,  che   sol  cercasti  infamia  e  pianto. 
Il  re   lo  schiude  :  Il  suo  viso  dipinto 
Di  calce   appar,  come  per  mago  incanto; 
Vorria  parlar,   tartagliando  gesteggia. 
Per  crepacuore  barcola,  e  vaneggia. 

cxiv 
Qual  Dio,  noi  so,  con  soffio  poderoso 
Tornar  fé' indietro  l'alma  che  fuggia 
Dal  regal  corpo  spaurito,  affannoso, 
Reso  fralel  carnai  dell'agonia. 
Sicché,  dopo  brevissimo  riposo. 
Lesse  il  destin   della  sua  monarchia 
Quel  re  infelice  di  cervel  balzano 
Allo  stolido  popolo  Egiziano. 


it  Io  Nerlenabo  di  pagar  prometto 
»   Di   Babilonia  al   Sir  mille  talenti: 
»   Già  da  gran   tempo  mi  chiamai  soggetto 
«   A  fargli   ogni  anno  simili  presenti  ; 
»   Rimarrò  pria   senza  brache  e  farsetto, 
■1   Che  ritrattar  i  miei  proponimenti, 
»   Confessando  spontaneo  e  apertamente, 
»  Che  a  confronto  di  lui  sonraen  del  niente.  » 

CXVI 

Allor  (credendo  d'emendare  il  fallo) 
No,  noi  sapeasi,  l'adunanza  erida: 
Ben,  Esopo  risponde,  il  re  saprallo, 
Se  il  patto  non  obblia  della  disfida. 
Che  se   a   onoralo  cavalier  dal   vallo 
E   vietato  sottrarsi,   u' si   decida 
Della  sua  fama,  mollo  meno  a   un  re 
Lice  aiancar  alla  giurata  fé. 

cxvu 
Nolo,  od  ignoto  che  il  problema  sia. 
Già  perdesti,   o   signor,   l'oro  promesso; 
Se  noto  egli  è  (come  la  plebe  in   pria 
Sonoramente   confessò  a   te  slesso) 
Quanto  il  foglio  contien  legge  ti  fia, 
Né  puoi  cangiarne  virgola  in  appresso; 
E  se  nolo  non  é,   non  promettesti. 
Che  allor  mille   talenti  mi  daresti  ? 

cxviil 
Inarcò  il  ciglio  Nectenabo,  e  preso 
Dal  cornuto   argomento  peregrino: 
Ahi    si,  vincesti,  disseg'i  ;   ho  compreso 
Tutto  r  orror   del  mio   negro  destino. 
Chi   rimarrà,   teco  giostrando,  illeso, 
Uomo  miracoloso,  uomo  divino  ? 
O   sette  volte,  e  sette  fortunato 
Babilonico  re,  che  tienti  a  lato  ! 

cxix 
Di  gloria  cinto,  di  letizia  e  d'  oro 
Voltò  le  spalle  Esopo  al   vinto  impero; 
Gran   turba  lo  segui,  cantando  in  coro 
Gaja  canzon   dell'avolo  d'Omero; 
Prence  non  fuvvi,  duca  o  barbassoro. 
Che  per  via  non  gli  offrisse  il  suo  quartiere. 
Né  vaga  ninfa,  che  gli  fosse  avara 
Di  quella  cosa  che  tenea  più  cara. 


^  O  T  A 

(i)  //  Lonza  fu  un  celebre  narratore 
di  fole  nella  piazza  di  san  Marco  in  fe- 
nezia,  sul  gusla  de'  peggiori  secentisti. 


DI 


ANTONIO   TOALDO  (o 


\jhi  cerca  frullo  Irar  dalla  bugia 
Per  farsi  in  avvenir  la  barba  d' oro, 

10  credo,  in  qiianlo   a  me,  che  bulli  via 

11  capilale  a  un   tempo  ed  il   lavoro  : 
Poiché  l'aulor  d' o£;n' opra  iniqua  e  ria. 
Che   lier,  nel  Bel  di   Roma  il  suo  decoro, 
Veggiam   laior,  se  non   è  più  che  destro, 
Trattenersi  all'  insegna  del  capestro. 

II 
Né  vi  crediate  qui  ch'io  v'infinocchi, 
O  soggetti  vi   narri  ignoti  e  strani, 
Perchè  tutti  si   toccano  cogli  occhi, 
E  si  vedono  bene  colle  mani. 
Oggi  il    tristo  dimanda  due  baiocchi, 
Che  jeri  il  suo  facea  mangiare  ai  cani: 
Filippa  vel  dirà,  che  ha  fatto  il  salto, 
E  un  po'  di  pane  or  chiede  per  Sani'  Allo. 

Ili 
Giunto  di   Babilonia  alla  gran  piazza, 
Esopo  desta   a   tutti  meraviglia; 
Ma  perchè  sul  sedil  d'una  biscazza 
Gli  viene  il  sonno  in  cocca,  e  assai  sbailiglia, 
Si  risente  col  ber  d'  acqua  una  lazza. 
Indi   il   puleggio  frettoloso  piglia, 
E  nella   reggia  insacca  solo  solo 
Involto  in  un  mantel  di  romagnuolo: 

IV 

Perché  sebben   ne'  soldi  ei  fosse  a  gola, 
Andò  sempre  alla  schietta  e  positivo, 
E   se   gustò   talor  qualche  vignuola, 
Co' suoi  simili  fu  caritativo; 
Né  vi  crediate,   eh'  io  dica  una  fola, 
Perchè,  per  me,  fandonie  non  ne  scrivo; 
Aveva  sol  per  naturale  istinto. 
Che  viver  non   sapea  coli'  uomo  finto. 

V 

Licelo,  come  il  vede,  se  gli   accosta  ; 
Al  sen  lo  stringe,  e  gli  di  un  bacio  in  volto; 
Getta  lagrime  poi  di  questa  posta 
Dal  gaudio  espresse,  che  ha  nel  cor  sepolto: 
Tu  facesti,  gli  disse,  sì  gran  sosta, 
Cir  i' ti  credeva  in   cenere  rivolto  : 
Di  modesto  rossor  l'altro  s'accende; 
Abbassa  il  capo,  e  grazie  assai  gli  rende. 


E  co' suoi  piedi  a  forma  di  paltona 
Falla  al  monarca  prima  riverenza  : 
Se  mal,  disse,  qui  dentro  non  consuona, 
E  vostra  maestà  mi  dà  licenza  ; 
Vi  narrerò  in  succinto,  ed  alla  buona 
Che  costumi,  che  climi,  che  semenza 
D'uomin  ne' miei  viaggi  abbia  trovato 
Ed  incomincia  senza  trarre  il  fiato. 

VII 

Durò  più  di  qualtr' ore  il  suo  racconto, 
E  Licelo  ne  gongola,  e  ne  gode, 
Che  fosse  tanto  destro  e  tanto  pronto, 
Ed  in  ogni  vicenda  ardito  e  prode. 
Che  ninno   gli  polea  slare  a   confronto  : 
Ma  perché  il  re  ha  una  fame  che  lo  rode, 
Vedo,  gli  disse,  che  non  hai  più  lena; 
Dumaa  mi  dirai  il  resto  ;  or  vieui  a  cena. 

vili 
Fu  da!  cuochi  la  cena  preparata. 
Ma  un  po' ariosa   in  quanto  alle  pietanze; 
E   perchè  il  re  ha  una  voglia  sbardellala 
Di  non  sempre  inghiottir  brodi  e  sostanze, 
Ordina  pesce  d'  uovo,  ovver  frittala, 
Per  insegnar  altrui  le  sobrie  usanze; 
Anzi  in  quel  mentre  gli  si  desia  il  ticchio 
Di  mangiar  1'  uova   sode  col  radicchio. 

IX 

Non  vi  so  dir  se  si  moslraron  sani 
Di  Stefano,  e  di  denti  il  re,  ed  Esopo, 
E  fatto   repulisti  ad  olio  pani, 
Chieser  se  da  scuffiar  v'era  allro  dopo: 
Poi   trincaron  da  Lanzi  veterani, 
Che  avrebbero  scingalo  il  fiume   Asopoj 
Ma  ser  Morfeo,  che  far  volea  le  sue, 
Fé'  dir  di  si  più  volte  ad  ambidue. 

X 

Dormilo  ben;   levarsi  la  mattina, 
E  poich' ebber  1' asciolvere  ingubbiato 
Di  peducci  conditi  in  gelatina. 
Che  un  morto  slesso  avrìan    risuscitato  ; 
Trasse  Esopo  da  certa  cassettina 
Un  gruzzolo  di  dobbre  rilevalo; 
E  colla  man,  che  a  noverarle  è  intenta, 
Seicenlomila  scudi  al  re  presenta. 


ESOPO 


XI 

1                                               »^'" 

Quelli   li   mula   liilloqiianto   in   farri» 

Ma   quesl'  uomo   non    era    poi    «eguare 

AI    vrilrr,   rlir   il  minor  fuirp a  al    mjpgiorr  ; 

Di    Diogene   ruttiru   e   crudele, 

Ma   pei   ila    fortr   opni    limur   discarria, 

Che   le   donne   avria   poste   nelle  brace  : 

Dolrr    pnrtanilo    vliili-nra    al    riirc  : 

E   sebbene    eoe    liaa   di   cannamele. 

<^>urtla   iilTrrla   nun    r,  (ii«it,  li' ili' acria, 

E   degli    uikOiini    tol  dileltn   e   pace. 

È   pli    cirrlii    «li   rivrllr   lian   lirl   rolor*  ; 

(Se    ne    levi    taluna,   di' è   infedele) 

f,iiii    aiiiiiio    prrò   «la    rapitami, 

Pur    rtli,   che  avea   il   Cor   di  pretto  arriajo. 

Ton   nello  scrigno  il   c*iio    I.oJipiano.  (2) 

Del   Nrmi   le   Tolca   »ul   parelajo. 

XII 

XIX 

F,   srnza   mrllrr   riimpliinrnli    in    alto 

Sapeva   Esopo,   che   le  donne   tono 

(Clip    min    avrà    ili    riiipra/iar    il    vizio) 

Di   sraltrezza   indicibile   un   compendio  : 

Pdirlir,   pli   ili<<r,   ili^ptilanijo   hai    tratto 

Faiili    all'  ira  ;   facili    al   perdono  ; 

In    palilii.i   (inni    ilolliir   ilrl    .luiilo    Kpizio  ; 

l'roiile  in  capricci,  e  in  mode  a  fjr  disprndio; 

Vopli.»   rlir    in    Baliilmiia    il    tuo    ritrailo 

V.   che    (per   mauro  avere  ancor  ili  buono) 

Vrnpa   ammirato   rfa   Sempronio  e  Tizio  ; 

Traggono    i   poverelli    in    un    incendio  ; 

Mriilrr   siirrMir    azimir    vrrgnpnn^a, 

Che    son    capone    insomma    ed    arroganti, 

(.lì'  io   ricevessi,   srnza    dar   (jiialcosa. 

E   vera   morte   dei   perduti   amanti. 

XIII 

XX 

F-il   mia   slalna   il'  or  con   maestria 

Ma   conosceva   ancor  die  molte   figlie 

Fece    peltar   ila   artefici   iTiclIrnli, 

Vaghe,   massaje,   accorte   e   astai   priidrnli, 

E   con    tanta   ail    E'.opo   analopia. 

Son   guardate  da   ognun   per  meraviglie. 

r.lie   in   vederla   slupivaii<.i   le   penti  : 

E   rendonsi   l'esempio   delle   genti. 

F.    diceano  :    Ei  jiar    vivo   in    fede  mia. 

E   la   felicità  delle  famiglie. 

Ai  pie,  alla  poliba,  al  naso,  agli  occhi,  ai  denti; 

Anzi    la    gioja    stessa    de' parenti. 

E    si   senlia   per   una    bocca    sola  : 

Come,  per   la    Dio   grazia   singolare, 

Non   gli  manca,   die  insomma  la    parola. 

S'  ode   della  più   parie   oggi   parlare. 

XIV 

XMI 

Ma   il   re   non   si   reslrinse   solo   a   questo; 

Esopo   si   doleva   tulli   i    giorni. 

Che  per  meglio   onorarlo   in   altra   guisa 

Che   una   donna    trovata   non   avesse 

Con    gentile   e   sf.ippi.ilo   manifeUo 

0  in    rimole    citlaili,  0    in    qne' contorni. 

Dame,  ilonzelle,   prenci,   e   duchi   avvisa, 

Che   rispondendo   in   falli   alle   promesse. 

Che  a    una   festa  domani   ei   vuol   dar  seslo 

Non   gli   apportasse   dispiaceri    e  sruroi, 

Sfarzosa   molto,   e  pressoché   improvvisa, 

Col   tener  sempre   iudossu   le  bradiesse  ; 

E  che  render  cosi  crede    invitale 

Ma   in   una   dar   volea   saggia,  e   fedele  ; 

Tulle  le  loro  signorie  prefale. 

Bella  mezzanamente,  e  senza  fiele. 

XT 

XXII 

E  sebbene  le  pompe,  e.  certe  storie 

Se  quegli  conlenlavasi  di  poco. 

Non   capisscr  d'  Esopo  nel   cervello, 

E   in   questo   non   trovò   da   contentarsi. 

E   fosse  di  spettacoli   e   di   borie 

Bisogna   dir,  che  fossero  di   fuoco 

Nemico,   come   i   ladri   del   bargello  ; 

Le  donne  allora,   0  peggio,  se    può  darsi; 

Ma   s'arrecasse   invece  a   vere   glorie 

Che   di   minio   non   già,    ma   si   di  croco 

Come   a   legger  nel   cor  di   questo  e  quello; 

Amassero   la   faccia   arrubinarsi  ; 

Pur  per   piacere   al   re,  dopo   un   inchino. 

E  che  all'uomo  tramando  insidie  e  agguati, 

Promise  intervenire  a  quel  festiuo. 

Chiudessero   nel  cor  mille  peccali. 

XVI 

XXIII 

Veramente  con   quella  sua  figura 

Ma  ben  sono  ai   di  nostri   assai    diverse  ; 

A  capello   copiata   dalle  butte, 

Che  eoo   quella  bocchina   ili   favore, 

Colai   deforme,   che   facea   paura. 

E   colle   guance   sol   di   t:rai>.i   asperse 

Pareva  il   Bau,   che   gira   a   mezzanotte. 

Deslan    ncll'  uomo    il    baco    dell'  amore  : 

0   1'  orrendo   demonio   a   dirlllura 

Son    ne'sludj    gentili   ognora    immerse 

Quando  esce   fuor  dalle   tartaree   grolle  ; 

Per  f^r  più  bello   assai   del   viso   il   core; 

Pure   il   buon   re,  con  qual  donna,  gli  disse, 

Della   musica,  al   più,  col   passatempo 

Che  meglio   gli   piacea   la   festa  aprisse. 

Qualche  ora  solo   impiegano   di   tempo. 

XVII 

XXIV 

La   voce,  che   qua   e   là   s'  era  diffusa 

E   questa   cosa   é   già   provata,  e  chiara 

Della  danza  magnifica   a   palazzo, 

Dal   veder   imenei   per  ogni  dove  ; 

In   Babilonia   trasse   alla   rinfusa 

Segno,  che  son    le   donne   senza   tara. 

Principi,  duchi   e   cavalieri   a   mazzo: 

E  che   di  lor  saggezza   lian   date  prove: 

Nobil  donzella  e  sposa  non  fu  esclusa 

Le   tenga   il  ciel   lungi   da  morte   avara  ; 

Di   goder  dello  splendido   sollazzo  ; 

E   ringraziamo  intanto  il   sommo   Giove 

Ed  era  ognuno  per  vedere  ansante 

Che  il  gentil  sesso  in  questa  elade  nostra 

La  persona  di  Esopo  stravagante. 

Di  bellezza  e   virtù   fa   rara  mostra. 

ESOPO 


Eppur  menava  Esopo   ogni  di   smania 
Per  trovarsi  un   gradevole  sostegno, 
Gliiriliizzando  se  d'amor  la  pania 
L'  avesse  fatto  cogliere  nel  segno  ; 
Ma  se  Lalage  tocca  era  d'  insania. 
Era  Lidia  di   stucco,  anzi  di   legno: 
Ad  ogni  mo',  pria  di  serrare   gli   ocelli, 
Udo  volea   stampare  o  due  marmocchi. 

XXVI 

Avea  d'  Enno  assai  fresca  la  memoria, 
D'Enno   quel   traditor,  clie  avea  adottato; 
E  che,  come  s'  inlese  in  questa   storia, 
In  merto  dell'amor  s'era  studiato. 
Col   tradirlo,  di   accrescersi   la   gloria. 
Veramente   da  cane  rinnegato; 
Però   al  pensarvi,  si  sentiva  un   gelo, 
Che  tutto   gli  facea  drizzare  il  pelo. 

xxvii 
Eppur  studialo  avea  più  di  un  saltero, 
E   conosceva  addentro  il   core  umano; 
Ma  bisogna   inferir,   che  il  menzognero, 
E   il  tristo  vince  il   buono  della  mano. 
Facendogli  veder  bianco  per  nero 
Con   qualche  fino  stratagemma   arcano  ; 
Come   più   indietro  avete   d' Enno  udito; 
Ma  (perchè  il  cielo  è  giusto)  era  basito, 

XXVIIl 

Trovar  volea  un   amico,  e  non   sapea 
In  cui   riporre   il   tenero  suo  affetto; 
E   colla   lezibn,   che  avuta  avea. 
In  far   tal  scelta  andava  circospetto: 
Spesso   esclamava  ;  oh  cielo  !  (e  il  ver  dlcea) 
Non   v' è  intero  quaggiù  nessun   diletto; 
Io  sou  l'occhio  del  re,  son  ricco  assai; 
Eppur  anch'io  mi   trovo   aver  de' guai. 

XXTX 

Sarebbe  in  fatti  fuor  della   natura 
Dell'  uomo,  eh'  è  formalo  sol   di  creta. 
Se  a  far  qua  il  mondo  un  po'  la  sua  figura, 
Giugnesse  dei  piacer   tulli   alla  meta: 
Questa   sarebbe  inver  oltre  misura, 
E  cosa   irragionevole  e  indiscreta  ; 
E  poiché  il   viver  nostro   è  un  sol    baleno, 
Dobbiam   tener  anche  le  voglie  in  freno. 

XXX 

Ma  sento,  che  il  lettor  mi  dà  un  rimbrotto 
E   par  che  sotto   voce  mi   canzoni  : 
Tu  in'  hai   il  cervello  così  stracco  e  rotto 
Con   tante    tue  sofistiche  ragioni, 
Che  quasi  dalle  man   mi   cavi   un   ciotto, 
O   eh'  io   teco  vo'  fare   agli  sgrugnoni, 
Caro  filosofante  mio  a  sproposito; 
Però  ritorna   in  sesto  o  nel  proposilo. 

XXXI 

Eccomi  dunque  pronto  per  servirli, 
E   ti  conduco  ancora   da  Liceto, 
Dove  potrai   trovar  da  diverlirli 
Per  le  genti,  che  vanno  avanti  e   indrieto: 
Ivi  il  susurro  è  tal,  che  sto  per  dirti. 
Che  ne  disgrado 'I  diavol 'n   un  canneto: 
A  giorno  illuminata  ecco  la   reggia. 
In  CUI  la  gente  ferve  e  romoreggia. 


XXX  If 

Ma  perchè  colà  dentro  aver  ingresso 
Tu  possa  senza  mai  trovar  ostacolo  ; 
E   t'  è  mestier  di  metterti  in  possesso 
D'un   vestilo  a  ricamo  senza  macolo  ; 
Poiché  altrimenti   ti  farian  processo, 
E  il  salvarti  sarebbe  un  gran  miracolo: 
Non   e'  è  verso  né  via  ;  chi   vuol,  vi  vada 
Colle  calzette  bianche,   in  fibbie  e  spada. 

XXXIII 
S"  io  narrar  vi  volessi  quanto  adorna 
Fosse  di  cose  rare  anzi  divine 
La  reggia,  in  cui,  sebben  di  notte,  aggiorna, 
Ed   ampia  è  tanto,  che  non   ha  confine  ; 
Dove  la  greca  venustà  soggiorna, 
E  la  contornan   gemme  peregrine. 
La  musa  mia  sarebbe  in   grande   imbroglio; 
Ma  pur  non  e'  é  rimedio  :  or  qui  ti  voglio. 

XXXIV 

Da  trecento  colonne  d'  alabastro 
Era  la  immensa  volta,  sostenuta; 
Né  ve  la  do  da  ber,   né  ve  la  impiastro. 
Perché  Planude  il   codice  non  muta  : 
Allo  più  d"  un'  occhiata   ogni  pilastro, 
Onde  meglio   tornasse  la   veduta. 
Ma   il   più  meraviglioso,  e  bel  lavoro 
Eran  tappezzerie  di  arienlo  e  d'oro. 

XXXV 

Di  marmo   tanto  duro  il  pavimento, 
E   colai  disegnato  e  luccicante. 
Che  specchiarvisi  ognun  poteva  drente, 
Ed   or  parca  smeraldo,  era  diamante: 
I   rubin   vi  faceano  1'  ornamento 
Coi   zaffir  rinterzali  in  fogge    tante; 
Io  credo  in  somma  a   dirla  in  due  parole, 
Che  men  lucesse  il  bel  carro  del  sole. 

XXXVI 

In   tante  nicchie  vaghe,  e   ben  disposte 
Si  vedeano  coi  lor  simboli  appresso 
Venere  in   prima;  e  un  poco  indi  discoste 
Le  suore  tulle  quante  del  Permesso; 
A  mano  a  man  le  Grazie   eranvi  poste, 
Ciascuna  di  granilo,  e  non  di  gesso. 
Siccome   (con   vergogna  ora  dell'arte) 
Si  vede  (fuorché  a  Roma)  in  ogni  parte.  (1) 

XXXVII 

Eran  le  suppelletili   regali 
Di  legni,  che  spandeano  tal  fraganza. 
Che   ognun  d'  esser  credea,  non  tra  mortali, 
Ma  tra  gli  dei   nella  superna  stanza: 
I    cedri  che  in   odor  non  hanno  eguali, 
Lavorati   con  grazia  ed  eleganza  : 
Di   vaghi  fior,  e  bianchi,   e   gialli,  e  persi 
La  volta,  e'  lisci  muri  erano  aspersi. 

XXXVIII 

A   mille  ardean  le  faci  (e  non  isbaglio)] 
Sebben  fosse  più  là  di  notte  fitta: 
Restò   a  molli,  a  cagione    del  barbaglio. 
La  pupilla  dell'occhio  un  po' trafitta: 
A   tale,  or  colla  manca  venne  il  taglio 
Farsi  il  solecchio,  or  colla  man  diritta: 
Talun  altro   trovò  eh'  erano  il  caso 
Gli  occhiali  verdi  a  cavalcion  del  naso. 


ESOPO 


XXXIX 

Tntomma  avrcili   dello  »  mio  parere, 
f.hr  (|iirl   trin(iMi   (Jivjn   né  più   né   meno 
Fiiisr   il   lrin|ii<>   tl'Apollii,   o   drl   Piacere, 
Tiiitii   ili   rare   coje    era   ripirmi  : 
l'iiivrvaiiu  i   riiifresclii   in  piti  maniere, 
(.he  quasi   si   spaaJrano   sul    tcrreoo  : 
r.riito   Ministri  in   aliitu   di   gala 
Iiilruduccan   le  grnti  in   (|uella   sala. 

Di   tiinnatori   un   niiiiirro   inliiiilo 
Divpdsti    in    allu    in    trafurati    palchi 
l'Iran   pronti   a  iiianilare   un   siiiin   (gradilo 
Ciwi   danti,   pive,    trombe,   ed   oriralclii  . 
Ciasrlinlun   separato,   e   nel  snu  sito. 
Onde   P  uno  di    liir   l'altro   non    calcili: 
I    corni   mi    (cordai   di' erano   in   coda. 
Perche  anche  allora  i  corni   erano   in  inoila. 


I   maestri   di   liallu,   che  parrcrlii. 
Anzi   si   polea   dir,  ch'erano   un   branco, 
Aestili  a   lusso,   e   lustri   come    specchi, 
Tenendo   iu   mano    il    fazzoletto    bianco. 
Stavano   Itilti   in    occhi    ed    in    orecclii. 
Per  menarsi    donzelle,  e  spose  a  fianco: 
A   corsa   per   le   scale   cran    discesi, 
Per  dar  il   braccio  alle   Babilonesi. 

XI.II 

Sopra   carri   addobbati   al   (;rcco   stile 
Tirati   da   veloci   alti   destrieri 
Giunsero   nel    repal    vasto  cortile 
Priiici^ii,   ambasciatori    e   cavalirri, 
Traendo    tulli   il    bel    sesso   sentile. 
(Che  senza  duiine   non    vi   son   piaceri) 
E   fu   piena   la   sala   ampia  e   ridente 
Solo  di   grandi,  e   di   cospicua   gente. 

XLIII 

Come  il   monarca  in  vaca  e  ricca  spoglia, 
Entra    nel    ballo   con    Ksopo   a    lato  ; 
Pronto  desio   ne'  musici    «lerMio^lia 
Di   un   bellico   intuonar  concento   prato  ; 
Il    fiipio,   eh'  era   in    tempra    e  bnona  vo-ilia, 
Dopo,   direbbe   il   porcin   guardo   girato: 
Vedrete,   disse,  o   re,  se  sia   un   Marfoilo 
Nel  pigliar  dama  il  cittadia  d'  Amurio. 

xr.iv 
Licelo   non   polc   tenere   il   riso, 
£   fu   per   istianlarse^li   il   brachiere  : 
Mi   consolo,   ifli   disse,  o  mio  Narciso, 
Che   al    caso   anche   sai   far  da   cavaliere; 
Hispose    fcsopo   sol   con    un   sorriso, 
E   si   pose   in   un   alliino   a   sedere 
Presso    una    fijilia,   che   parca    una    stella. 
Ma   tanto   accorta  poi,   qiiaul"  era   bella. 

XLV 

Signor  Esopo,  disse-jli   pian  piano, 
MI   vorreste  di   pra2Ìa   per  coinpacna  ?  .  . 
lo    vi   conosco   pia   di    luupa   mano. 
Né  credo   di    aver  macchia    né   iiia£;agna: 
Se  come  dotto,  siete  ancora   umano. 
Non  mi   vorrete  aver  nelle  calcagna; 
E   il   suo   nalal   con   bassa   voce  e   cheta 
GÌ'  incumiiiria   a   narrar   dall'  A  alla   Zeta. 


Io  vedo   intaalo,  protegiii,  die   avete 
Ruona   cera,   e   di   questo  mi   consolo  : 
Non   dirò  dcfcli   onori    che   godete. 
Che   vi   fan  chiaro  a  (|uesto  e  ali  altro  polo: 
La   furba,   che    tirata   avea    la    rete. 
Lo  tenra,  puverio,  cosi   a   pivuolo, 
E  spremea  tra  le  forche  e  le  moine 
Qualche   lagrima  ancor,   ma   col   suo   (ine. 

XI.MI 

Esopo   le  rispose:    fi   fiplia   mia. 
Mi   devi    perdonar,    ma   in    grazia    ascolla  ; 
U   m'c  nuova   la   tua  fitooomia, 
()  forse   la  memoria  mi   va   in   volta: 
lo   non    so  proprlaiurnte   chi   tu   sia. 
Se   non    ti    guardo   meglio    un'altra    volta; 
E   <|iiella  :    Oh   avete   gli    occhi  nella  trippa, 
Se   in    me   non   ravvisate    la   Filippa  '.  .  . 

XI.VIJI 
Filippa   io   son   figliuola   d'  Ippartea, 
Fantesca,   già  sapete,  presso   Xanto; 
Ma   quella   dalla   ruota   instabil    Dea 
Mi   cacciò   in   fondo   di   miseria   e   pianto; 
Allor   mi   venne   il   grillo  nell'idea 
Di    viaggiar,   ma   rolla   madre   accanto  ; 
Mentr'  egli,   poveretto,  era   tapino. 
Ne  polca   sovvenirci  d°  un  lupioo. 

xi.ix 
Da   Samo  egli   parli,  com'  è  palese, 
Ma    la   sorte   gli   fu    sempre   contraria  : 
Passai   aneli'  io   da   questo   a   quel   paeie. 
Perché    là    non    vi   avea    troppo    buon'  aria  ; 
Ma   la   morte  rrudel   la   falce  stese 
Contro   la   madre   mia  sessagenaria  : 
E    allora   questa   mezza   dunuirriuola 
liiiuaie  senza   appoggi  e  aflallo  «ola. 

L 

Non  vi  so  dir  se  allor  fossi  in  pericolo  : 
E   come  per  faccende  anilava   in   piazza. 
Mi  senlia   dir:  V  aspetto   là   in   quel   vicolo 
Sta   sera   all'imbrunir,   bella   ragazza: 
Siate   segreta,   e   questo  e  il  primo  articolo, 
Ne  dubitale,  che  con  me   si   sguazza  : 
Ma  oibò  :    il    pudor   era   con   lue  sicuro, 
Ed   era  come   dar  de' calci   al   muro. 


Finalmente  un  signor  mollo  allempato, 
Che    iu    bocca    non    aveva   che   gli    Dei  : 
Ma    quanto    a'  soldi,   ricco   slondolalo 
Prese    compassion   de"  falli    mici, 
E   con   paterno   amore   ni'  ha   guardato 
Per   mesi    pio    di   cinque,  e   più   di    sei  ; 
Ma    oh    Dio  '.    non  vi  so  dir  da  qual  cagiutK, 
Anch'  egli,  poverello,   andò  al   cassone. 

1.1 1 
I  suoi  parenti  presli  rome  uo  lampo 
Alla    roba    allunparouo   le   mani; 
E    veri    con    bugie   mellendo   in   campo. 
Mi   volevano  morta   e  falla   a   brani  : 
E  per   torsi   dinnanzi   ogn'  altro  inciampo, 
Mi   scacciaron   da   barbari   e   inumani. 
Trombettandomi   come   una   sgualdrina, 
E   che  scorsi   qua,   e   là   la  cavallina. 


ESOPO 


Kl 


La  maldicenza  in  fatti  è  un  bruito  mostro, 
E  delle  arpie  schifose  il  primo  figlio; 
Ma  oh  Dio!  pur  troppo  anche  nel  secol  nostro 
Stende  I'  acuto  avvelenato  artiglio  : 
Ei  del  sangue  innocente  il  crudo  rostro 
Osa  senza  pietà  di  far  vermiglio: 
Là  ne'  laghi  d'  Averno  alligna  e  nasce, 
E  sol  de' mali  altrui  s'empie,  e  si  pasce. 

liv 
In  quanto  a  me,  se  lo  sa  bene  il  cielo 
Se  d'  onestà  sono  una  coppa  d'  oro  ; 
£  voi,  che  siete  mosso  da  buou  zelo. 
Spero  provvederete  al  mio  decoro  : 
Credete  pur,  che  il  vero  non  vi   celo  ; 
Prima  che  vender  1'  oneslade,  io  moro  : 
Dunque  a   voi  il  mio  pudor  si  raccomanda, 
Perchè  finor  io  testa  ho  la  ghirlanda  : 

LV 

Anzi  per  aver  agio  di  parlarvi. 
Se  condurmi  ho  voluto  in  questo  loco, 
£   poter  come   gli   altri   andare  e  starvi, 
Spender  dovetti,  e  slazzerar  non  poco  : 
E  in  fatti,  come  ognuno  anch'  io  comparvi 
Con   graiJo  ìq   nobiltà,  che  mi  fa  giuoco; 
E  se   son   d'accattar  mossa  sul  curro, 
Almen  cangiai  il  vermiglio  in  sangue  azzurro, 

LVI 

Ringrazio   insomma   il  ciel,  e  son   felice 
Per  poter,   o  mio  caro,   esservi   appresso  : 
Non  siete  poi  quell'  uom  che  mi  si  dice. 
Ma  un'  aogel  mi  sembrate  islesso  istesso; 
Né  sarei  de' miei  di  mai  più  infelice. 
Se  venissi  del  cuor  vostro  in  possesso: 
Voi  mi  parete  di  bellezza  un  Gore  ; 
Il  Nume  delle  grazie;  il  Dio  d'amore. 

LVII 

Esopo  eh'  era  astuto  e  volpe  vecchia, 
Prendano,   disse,  i   Dei   sol   di   te  cura, 
Bella   Filippa  :   ella   qual   destra   pecchia. 
Gli   va  ronzando  intorno  con   bravura  ; 
Ma  quegli  di  mercante  fa  l'orecchia, 
E   prima   di   levarsi,   1'  assicura. 
Che  air  indomani   avrebbele   parlato 
Che   dar  dovrà   udienza   al   pieno   slato. 

LVUI 

Grazie,  signor,  gli  disse,  ma  lasciate 
Che   almen  balli   con   voi   la  spagnoletta  ; 
Un   torlo  cosi   grande   non  mi   fate, 
Né  abbiale   di  partir  cotanta   fretta  ; 
Non   posso,   ei   ripigliò,  mi   perdonate, 
Laman  promessa  ho  ad  altra, e  già  m'aspetta: 
E  nel   disegno   suo   tenace  e   saldo, 
Svigna,  e  segnila  a  dir:   Qui  fa  gran  caldo. 

I.IX 

Filippa  lo  segui  solo  col  guardo. 
Ma  finalmente  in  pace  se  la  succia: 
Gli  dà  però  dell'asino  e  scagnardo, 
Dicendo  1'  orazion  della  bertuccia. 
A  zampettare  Esopo  non  fu   tardo, 
E  presso  una  colai   si  rincantuccia. 
E  la  iavita  del  ballo  per  sua  dama. 
Ch'era  moglie  d'un  satrapo  di  fama. 


Era  vecchia  costei  più  dell' Ancroja, 
Guercia  e  zoppa  dq  tantin  dal  lato  manco; 
La  pelle  avea  solili  come  una  stuoja, 
E   palla,  poveraccia,  il  mal  del  fianco: 
Chi  la  vedea,  di  darle  anco  la  soja 
Non   potea  verbigrazia  far  di  manco; 
Il  viso  avea  come  una  melarancia, 
Ma  nobiltà  godea  di  quella  rancia. 

LXI 

Vedutasi  onorar  la  sua  persona, 
Senza  mettervi  sopra  olio  né  sale, 
Si  rassetta  alla  meglio  e  raffazzona, 
E  sorridendo  pronta  in  piede  sale: 
Ei  le  dà  il  braccio,  e  mai  non  l'abbandona, 
Girando  prima  un  poco  per  le  sale. 
AIGn,  fatte  scostar  e  sedie  e  panche, 
A  menar  incominciano  le  zanche. 


Le  genti  dieder  tulle  una  risata 
A  veder  saltellar  qua'  due  ranocchi; 
S'  udì  eziandio  per  dentro  una  fischiata. 
Che  a  taluno  scappò,  ch'era  in  que'crocchi; 
Tulli  di  quella  nobile  brigala 
Teneano  fermi   a  quella   coppia  gli  occhi  ; 
Ma  con  un  fuor  di  lìngue  come  brachi 
Si  fermano  i  zerbio,  perch'  eran  stracchi. 

LXIII 

Seguitarono  gli  altri  sino  a  giorno 
A  ballar  come  tanti    disperati. 
Intanto  non  Gnìan  di  andare  intorno 
Acque  d'  aranci,  e  fruiti  anche  gelati: 
Ciambelle  a   josa  poi   scaldate  in  forno, 
E  rinfreschi  più  ghiotti  e  dilicali, 
Scelli  confelli,  come  da   balestre. 
Si  slanciavano  via  per  le  finestre. 

LXIV 

Voltosi  Esopo  al  re  :  Che  ve  ne  pare, 
Son  io  stalo,  gli  disse,  di  buon  gusto? 
Io,  gli  rispose,  non   ti  so  lodare. 
Perchè  sciegliesti  invero  un  brullo  fusto  : 
Appunto   r  uom  dee  nel  periglio  usare. 
Ripiglia  Esopo,  d'  un  criterio  giusto. 
Bravo,  sosgiugne  il  re,   debbo  lodarli; 
Ma  niun  forse  saprebbe  oggi  imitarli. 

ixy 
Licelo  intanto  a  Esopo  area  promesso, 
Che  come  general  governatore 
Tenesse  nella  reggia  il  giorno  appresso 
Udienza  allo  sialo  per  dieci  ore  : 
Giunto  il  mattin  non  si  vietò   l'ingresso 
A  un  diluvia  di  genie  che  1'  onore 
Voleau  di  presentarsi  a  chi  era  degno 
D'  essere  il  lolum  conllnens  del  regno. 

ixvi 
Seduto  in  alto  in  mezzo  alle  persone 
Per  ascoltar  ciascun,  e  d'  ogni   grado. 
Se  gli  fa  presso  un  nobile  vecchione. 
Ma  quasi  ignudo,  che  morria  di  ghiado: 
Mira,  gli  dice,  e  ai  piedi  se  gli  pone. 
Che  già  già  dalla  fame  in  terra  cado: 
Xanlo  son  io  filosofo  di  Samo, 
Or  cosi  sventurato  e  così  gramo. 


K  S  0  P  C) 


Ti  domando  prrtlono  in  quello  punto 
Se  t' oITrii  in  pastito  o  in  Ulti  o  io  detti: 
E   lebbrn   cJr' miri  falli   liu  il   tur  cunpuDtu, 
Temer  dovrei,  che  rhi   la  fa   1'  aiptlli  : 
Ma   prrtsu  un    oum  nia);nauinio  sun   piiiiilo, 
J'.lie   col   larpre   veiiiiica   i   dupelli.  — 
Come  quei   il   riconutce,   T  accarezza, 
V.  runiiiicia  a   belar  da   leiierez/a. 

I.XVIII 

Manda   anche   Xanlu  lagrime   a    turrenli  ; 
Ma   percliè   ha   una   fame,  die   lo   scanna, 
Senza   mettervi   in   mezzo  cumplimeoli. 
Chiede   >|ual<-()(a   da   turar  la   tanna  : 
Gli   fa    Ksopii   portar   da   duo   «erventi 
Una    basollia,   che    ^li    sembra    manna  ; 
E   acquistata   col   cibo   mi|;tliiir  erra, 
|l   (lisnirsu   rappirca   io    tal   maniera  : 

I.XIX 

Cidippe,  disse,   infatti   e  la   mia   morte, 
K   mi   ha   ridotto  come   qui   mi    vedi  : 
Colle   tue   vane   idee   fallaci   e   storte. 
Spendeva    tutto    in    pioie    ed    in   corredi  : 
Godeva   amor  farmi   le  fusa   torte 
Con   diversi    amorini   e   ganimedi, 
E   quando   in   terra  rilevai   la   pacca, 
La  mia  scienza   allor  non  valve    un'acca. 

i.xx 

I    miei   sani   sistemi   anzi   divini 
Son    liilti   anilati    in   fumo   d'acquavite; 
E   da   una   man   di   S|iirli   novellini 
Le  leggi  sacrosante  arse  u  sbandile: 
Nuovi   erronei   principi   pereprini 
Muovono  alla  virlude  acerba   lite  : 
Sol   da   pochi    odo   dire   per   la   via  : 
it   Povera  e  nuda   vai  Clusofìa, 


Adesso  non  vedresti,  amico  mio, 
Che  libri,  che   non  vapliono  un  pistacchio; 
Quei,  eli"  era  di  virtù    credulo  un  Dio, 
È  stimalo   assai   meno   di   un   sornacrhio; 
Sicché  ho   dovuto   dire   a    Sjmo  :  Addio, 
Avvedutomi  ben   che  al   vento   io    gracchio; 
Anche   gli   amici,  eh'  io   credea   i   più  lìdi, 
la  Nasso  mi  lasciar  senza  sussidi. 


È  ver  pur  troppo,  che  chi  va   in  rovina 
E   di   tulli   r  orror  e   il   vitupero: 
Se  più   dotto   anche   sci    della  dottrina. 
Manco   allora  ne   sai   di   prete   Pero  : 
Se  un  ricco  fa  un'  azione  da  berlina. 
Si  dice;  egli  ha  il  cervello  un   po' leggero  : 
Insomma   il   fallo   è  già  provalo   e   chiaro, 
Il  mondo  corre  dietro  a  chi  ha  dinaro. 

L.XXIII 

E  come  seppi,  che  cotanto    accetto 
Sei  presso  questo   re  grande  e  cortese, 
Pensai,  che  la   virtù  che   chiudi    in   petto 
T'  avria  falle  scordar  le  antiche  offese  ; 
E   pillando   da   canto  ogni   rispetto, 
A   stento   giunsi   in   questo  almo   paese, 
Per   trarre  in   tanto   mio   grave  periglio 
Da  te  non  meo  soccorso,  che  consiglio. 


i.xxiv 
Non  dubitar,   Eiopo  gli  risponde  ; 
Metti  in  calma  |!li  afTetli  e   li  conforta  ; 
Giugnesli  per  vrntnra  a  queile  tpundr, 
Duvr  a   chi  ballr,  t'  apre   ngnor   la   porta. 
Ma  dimmi  '   andò  forte   (.idippe    altronde  ',„ 
•>r  Come  le  la  patta  ?  ...  è   viva,  o  mori»  '  .. 
Xanlo,  che  priocipiutii  un  po'  a  Coofundrre, 
Vulea  la   veriti  quaii  nascondere. 

i.xx» 
Ma   pili   ripiglia  :   Or   ^rnll,  e   noia   ben<- 
A   the   pinole   la  perfida   ed   ingrata: 
Poli  h'  ebbe,   «i    può   dir  da   me   ogni   bene. 
D'un   discepolo   mio   t' e  intabarrata, 
V,   con   lui    via   fuggi'ti   io   altre   arene, 
Né   so   davvrr  dove  »i   sia   fermata 
Il    peggio  è  poi,  «he  quel  Cor  empio  t  rruilo 
Mi   ha  lasciato  diserto  e  quali  ignudo. 

1. 1  X  V I 

Soppiiinsr  Esopo:  llfìneor  dr%i  intendere. 
Per  cui  di  cibi  un  di  la  sporta  piena, 
(he  lero  mi  lrae«li  in  piazza  a  prendere, 
Diri,  unn  già  a  tua  consorte,  ma  a  Lirena  : 
Che  questa  (sin  d'  allor  potei  romprenderr) 
Pili  ch'altri  era  d'  amor  per  te  in  catena; 
E  ch'eri  amato  dentro  alle  lue  soglie 
Dalla   canina  più,  che  dalla  moglie. 

I.XXVll 

Ma  non  li-mrr,  che  d'ora  in  poi  mi  scordo 
L"  onte,  eh'  ebbi   da    le   negli    anni    scorsi  : 
Al   luo   dolce   J)regar  non   ho   il   cor  sordo, 
E   intenerito   son   da   tuoi   rimorsi: 
Il   calice   di   amari   e  feccia   lordo 
Più   non    berrai,  mei  credi,  a   «oni   a   «orsi  : 
Gli   Dei,  che   son   cogli   uomini   clementi. 
Della  pietà  m'  additan   le  sorgenti  ; 

I..XXVIII 

E  son  certo  che  il  re  si    di  buon  more, 
.•\uzi   di   burro  fresco   e   di  ricotta. 
Sapendo  che   In   vai   per   la  maggiore, 
E   una   persona   sei   saputa   e   dotta. 
Ti    darà    il    primo    luogo   di    dotture 
A   benefizio   della   genti-   indotta  ; 
E   un   giorno   li   farà,   con   buon  salario 
(Che   e  quel   che  stimo  piùj   suo  segretario. 

LXXIX 

Non  può  Xaoto  parola  proferire. 
Perché   da    tenerezza   è  vinto  appieno, 
Ma  Coi   singhiozzi   e   coli' imbietolire. 
Mostra   gli    afTelli,   che   racchiude   in    seno  : 
In   quel   punto   si    vede  comparire 
Filippa  ancor  in  modo  alquanto    osceno  : 
Mentre  tra  i   veli  si   vedea  scoperto 
Quello  che  l'  onestà  vuol  ricoperto. 

i,xxx 
Sfacciatamente  corre  a  quella  parie 
Dove   al   popol   raccolto   Esopo  parla  : 
Ella   spiegando   ugni  scaltrezza   ed   arte. 
Da  cortigiana  fa   sentir  la   ciarla  : 
Ma  siccome  egli  è  astuto  la  sua  parte. 
Le   legge   il  cor,   né  degna    di   guardarla, 
E   il   brusco   ceffo   rivolgendo  intorno, 
Non  par  quel   desso  più   dell'  altro   giorno. 


ESOPO 


J^ 


LXX%Ì 

Vi  prego,  ella  prosiegue,  e  vi  scongiaro, 
(Tanto  son  tribolata  e  melanconica) 
Vogliale  procurarmi  un  ben  sicuro. 
Che  mi  guardi  dal  gire   all' accattolica  : 
In  falli  mi  sarebbe  ostico  e  duro 
Di  avere  a  mulinar  per  la  buccolica  : 
E  poiché  qui  c'è  latte  di  gallina, 
Servirei  volentieri  alla  regina. 

IXXXIl 

Che  se  poi  non  avesse  un  buon  effetto 
Questo  affar,  come  troppo   ora  discerno, 
M'  offero  di  servir  con  caldo  affetto 
Di  vostra  casa  all'  utile   governo  ; 
Il  che  se  avvenga,  sentirò  nel  petto 
Gratitudine  ed  obbligo  in  eterno, 
E  spero,  quando  il  vero  voglia   dirvi, 
Non  avrete  di  me  forse  a  pentirvi. 

LXXXIII 

Non  occorre,  o  Filippa,  egli  ripete. 
Che  tu   tenga  con  me  questo   sermone  ; 
Tu  sai,  che  in  casa  mia  bramo  quiete, 
Né  vo'  donne  di  niuna  condizione; 
La   licenziosa  corte  è  granchio  o  rete, 
Che  il  pudcr  chiappa   e  meltelo  in  prigione, 
E   quella  tua  onestà,  che  tanto  apprezzi, 
Sarebbe  fatta  in  cnto  mila  pezzi. 

LXXXIV 

Non  dubitar,  che  il  tno  virginal  alvo. 
Tanto  mi  sforzerò,  che  in  ogni   modo 
Dall' ugne  dei  grifon' metterò  in  salvo. 
Del  qual  se  sei  gelosa,  assai   ti  lodo. 
Vede  io  quel  mentre  un  vecchio  servo  e  calvo, 
Vien  qua,  gli  disse,  pria  che  freddi  il  brodo, 
Fa  che  le  guardie  subito   qui  vengano, 
E  che  ad  un  cenno  mio  pronte  si  tengano. 

LXXXV 

Entran  le  guardie:   su  da  buon  piccini. 
Dice  loro  ;  pigliate  questa  donna  : 
Essi  la  ciuffan   lesti  :  e  gli   orecchini. 
Le  slrappan,   lacerandole  la  gonna: 
Urla  essa,  e  dal   veien  si  schianta  i  crini  ; 
AlGn  cade   a   traverso    a  una    colonna, 
E  spranza  calci   a  quella  genie  sgherra, 
Sebbene  sia  finita,  e  stesa  in  terra. 

LXXXVl 

Non  crediate,  eh'  Esopo  line  tjuare 
Portasse  la  sua  collera  a  quel  passo; 
Sapea  che  di  lascivia  eli'  era  un  mare, 
Dandola  per  lo  mezzo  in  ogni  chiasso: 
Che  r  avannotto  ancor  godea  pescare 
Calando  reti  merelricie   abbasso  ; 
E  fece  Esopo  ben,  si  dee  conchiudere. 
Se  in  oscura  prigiou  la  fece  chiudere. 

txxxvii 
Ma  lasciam  quella  landra  per   un  pezzo. 
Che  là   nelle  bujose   si   diverta, 
Che  di  uscirvi  saprà  trovare  il  mezzo, 
Maestra  essendo  di  malizia   esperta  : 
Non  fia  però  che  dall'  antico  vezzo 
11  castigo  la  tolga  e  si  converta; 
Ma  contro  Esopo  intanto,  essendo  in  furia, 
Vomita  imprecazioni,  ed  ogni  ingiuria. 


IXXXVIII 

Arriva  un  altro,  ed  era  questi  un  sarto, 
Perché  avea  frusti  i  panni  e  ripezzati  : 
Sappiate,  dice,  che  di   qui  non  parto, 
Se  non   avete   lutti  castigati, 
Che  dicono  che  rubo  al   terzo  e  al  quarto, 
Quand' io  son  nello  di   colai  peccati; 
Esopo,  che  di  rider  non  si  sazia  ; 
Non  posso,  disse,   farti  questa   grazia: 

LXXXIX 

Perchè  se  castigar  tutti  volessi. 
Che  ai  mugnai  dan  del  ladro  ed  ai  sartori. 
Involti  resterebbero  in  processi 
Dallo  sbricio  ai  più  ricchi  barbassori; 
I  detti,  che  fur  sempre  in  uso  messi 
Non  si  ponno  abolir  né  qui  né  fuori  : 
Se  tocchi   questo   tasto,  avresti  fritto: 
Pero  fa  tuo  meslier,  e  tira  dritto. 

xc 
S'inoltra  una  ragazza,  ma  assai  bella, 
E  fa  un'istanza  contro  un  pubblicano: 
Ei  m'ha  levato  il  pegno,  ed  in  scarsella 
Ho  la  quietanza,  dice,  di  sua  mano: 
Non  dubitar,  amabile  donzella, 
Soggiunge  Esopo,  eh'  è  leale  e  umano, 
Che  se  alle  spalle  altrui  pappò  si  bene. 
Pappa  sol  gusterà  stando  in  catene. 

xci 
Subentra  un  giovin   circa  di    veni'  anni  ; 
E   dice  :  11  mio   tutor  di    cà  del  diavolo 
M'ha  divorale  con  raggiri  e  inganni 
Le  sostanze  del  padre,  e  ancor  dell'avolo: 
Sono  il  mio  cibo  lagrime  ed   affanni, 
Né  tanto  ho  in  casa  da  comprarmi  un  cavolo; 
Però  son  certo  che   una  tal  nequizia, 
Sarà  punita  dalla   tua  giustizia. 

xcii 
Esopo  di  costui  l'istanza  accetta, 
E  fa  un  decreto  pubblicar,  che  tosto 
(Posciaché  il  tal  tutore  si  diletta 
Di  sempre  satollarsi  con   arrosto) 
La  sua  ragion  sìa  sul  momento  astretta 
A  risarcir  chi  ha  contro  lei  disposto, 
E  che  a  lui,  per  un  anno,  un  giorno,  e  un  mese 
Sia  d'  acqua  lessa  e  pan  fatte  le  spese. 

xeni 
Vince  la  calca  un  vecchio,  ma   gagliardo: 
1'  ho,  dice,  una  moglie  cosi  trista. 
Che  sebbene  per  lei  sospiro  ed  ardo, 
D'  un  vago  fuor  di  casa  s'  è  provvista  ; 
Anche  in  presenza  mia  senza  riguardo 
Scherzano,  e  in  verità   dan  troppo  in   vista  ; 
Solo  mi  duol,  che   1'  innocente   langue, 
E  il  drudo  si  diverte  col  mio  sangue. 

xciv 
Buon  uom,  soggiunse  Esopo,  io  vedo  bene, 
Che   l'  hai  perduta  del   cervel  la  scrima  : 
Ma  dimmi  (se  saper  non  disconviene) 
E  giovine  tua  moglie,  o   vecchia  grima  ?.►. 
Ha  veni'  anni,  e'  ripiglia,  in  su  le  schiene, 
E  di  bellezza  passa  per  la  prima. 
Replica  Esopo  :  E  come  vuoi,  mio  tanghero 
Ch'ami  una  bella  un  vii  vecchiomacciacghero? 


ESOPO 


Non   potè   ili   dirri  ore  nello   (pazio 
Di  opniiii"   ronlcnUr  le  varie  brame  : 
Se   la   rliiarcliirra   avesse  a   pagar  dazio, 
De' (  liinlriiti   iiiiiior   «aria    lo   sciame: 
S'  arriij;<-,  che  d'  istanze  epli   è  anche   laziu, 
E  nicilestatu   al   vivo  dalla  fame; 
Però  si   leva,  e  per  causar  le  ilrelte. 
Benigno   orecchio   in   avvenir  prumclle. 

xrvi 
A|ipuntn   ne' diir   ciorni    .<iirrr<sivi 
I.' «ijira    fcrcN.i   rompi    di   accollar    tulli: 
l'rrMiló    i   dalihi-iir,    e  rastipó   i   fallivi, 
V.   ilei   suo   retto  nprar  raccolse   i   frolli; 
Poiché   non   fur  <li    lii-nrdirlo   schivi 
Dal  primo  al  sczzo,  e  vecchi,  e  ilonne,  r  pulii, 
V.   ili   iiirz/i)   a   una   festosa   cerimonia 
l''o    esaltato   da    liitla    Uabilunia. 

>cvil 
A   favorir   1"  anilro   egli   prrtantu 
S'adopera  di   forza,   e   al   re  il  conduce: 
Eccoli,  dice,   l'infrllce   Xanlo, 
l'.h'  io  credo   di    virili   maestro   e    doce  : 
Si    trova  in   preda  alla   triilezza  e   al  pianto, 
(.he  non   sa   se   sìa   notte,  ovver   se   luce; 
Pure   ha  speranza  ove   Liccio   imperia, 
the  presto  finirà  la  soa   miseria. 

XCVIll 

Quel  magnifico  re,   che   avrthbe   ambilo 
Servir  di   coppa   Esopo   e   di  coltello: 
Sta   pur,  gli   dire,  che  sarai  fornito 
Da   pari    tuo   di  cappa    e   dì    mantello: 
Solo  mi  cuoce,   che   moi    ho  ammannito 
Un  posto,  (|ual   vorrei,   lucroso   e  bello; 
Ma  lascia   fare   a   me  :  so  quel  che  parlo. 
Che  la  via  troverò  da  contentarlo. 

xcix 
Esopo  che  avea  ancora   nella  lesta 
L'umor  bizzarro  di   gìr.Tre   il   mondo, 
Più   non   s'a((|ucla,  e   di   pregar   non   resla. 
Fin  che   alla  Grecia   non  ha  visto  il  fondo: 
Avrai,   gli   disse   il   re,   da   me  anche  questa 
(Se   non   è  che  un  po'  troppo  io  li  secondo)  ; 
Ma  prima  io  vo'che  Xaoto,  ora   sì  spento, 
Sia  tratto  dall'  inedia  e  dallo  stento. 

E  olà,  dice  di  stalo  al  cancelliere. 
Comando  e  voglio,  che  da  questo  punto 
Nobile  sia   crealo  e  cavaliere 
Xanlo,  che  qui  sol  per  mia  gloria  è  giunto  : 
E   s'egli   pali   il  mal   del   niiserere. 
Spero   vederlo  un   di   tordo  ra^giunlo; 
Mentre  a  corte  (sebbcn   sia   il    bever  agro) 
Non   s'è  veduto  mai  che  alcun    sia  magio. 

ti 
Anzi   per  fargli  far  bene   i  suoi   falli, 
E   provi   del  mio  amore   un   largo  saggio, 
(Dov'ei   potesse  reggere   a'mìei  patii) 
Anche  il   farai  di   corte  il   primo   p:.ggio  ; 
Ma   dubito   il    mesllere    non    in' imbratli. 
Perche  degli   anni   non  è   piii  sul   maggio: 
Wegho  e  adunque,  che  il  vecchio  galantuomo 
aia   nominato  intanto  maggiorduom.). 


E  fa  che   il    rancrllier  sul   lavolioo 
Distenda  della   nomina  il  decreto  : 
Ma   prrthé   nella   ttoppa  era   il  pulcino, 
Dà   f|uì    la   penna   a    me,   dire    f.icrlo  ; 
(he,   al  veder  ne  lai  manco  di   un  baoibinu, 
Mentre   appena   conoicì   1°  alfabeto  ; 
Eli    arri>%kì>ro   aver   per  raurrllìrre. 
Un   uomo  no,   ma   un  ceppo,  un  candellicrr. 

r  III 
lonon  ci  hocolpa,  il  puver'aom  sofsgìugni', 
Posciarhé   noi,  <  he  tiain    vecchi    impiegati, 
A    scriver   logirrammo   e   dita  ed    upne, 
E    pocliissiiiio   a    scuola    siamo    stali  : 
Abbiam   sol    tolto   su   come    le   spugne 
(Juattro   termini   a   mente   i   piii  usilati  : 
Ma   se   non  siete   piii   che   un   animale  ' 

Non  mi   fate  parer  <|ui   uno   stivale. 

CI  V 

Il   re   si  placa,   e   chiama   in   sulT  istante 
Staffier  che   reihin    panni    «le'piii    hrlll  : 
Vuol  pur  Xanlo   veder  mondo   e  laiiipaute, 
E   fargli   pettinar  barba   e  capelli: 
Ma   niun   verso  di   lui   muove   le  piante 
Sebbene    tiri  in    tulli    i   campanelli: 
E   perchè  era   a   taverna  la  canaglia, 
Fé'  come   il   podestà  di   Sinigaglia. 

cv 
Io  intanto,  o  miei  Signor,  la  filastrocca. 
Come  meglio  ho  saputo,   v'ho  disleso  : 
Molli,   lo   veggo,   lorceran   la  bocca, 
Sebben  né  punto   Dio  né  il  prence  ho  iifTrso  : 
Si   consiilin    però,   che   a   un    allro  or   tocca, 
('he  lor  torrà  d'addosso   questo   peso; 
La   slagion   buona   vien   dopo  la   ria, 
«  Dite   la   vostra,  eh'  i'  ho    dello    la   naia. 


N  (J   1   h 


fi)  Essendo  ftirolnso  il  su^'f.'cltn,  e.  her- 
niesco  e  pur  fai-oloso  il  componimento, 
vorrà  il  discreto  Lettore  non  far  le  ra- 
f;ioni  a  /questo  Canio  (a  piìi  presto  Can- 
tare) •elicli  anacronismi  corsi  in  genere, 
e  suf;Ii  abbagli  dì  costami,  di  fo^se.,  od 
altro  ;  sperando  V  autore  d"  essersi  pur- 
gato d'i  i/uestn   taccia  coW  ultima  Stanza. 

(2)  L'  oro  firn  chiamato  comunemente 
in  linsun  furbesca,  o  furfantina  formag- 
gio Piacentino. 

f3)  Per  r  andazzo  de'  Lucchesi  in  queste 
parti  le  fisurine  di  ^'esso  pullulano  come 
la  mortella  ;  f/uando  nella  città  di  Qui- 
rino, segnatamente  stanza  un  tempo  di 
un  Canova,  vuol  Pallade  messa  a  prova 
la  dwczza  dello  scarpello,  con  f/uella  dei 
Parli  marmi,  dei  porfidi  insanguinati,  e 
dei  mact/ìiati  graniti. 


(g  il  1  5Ì  D       SIÌ< 


DI      F.    C. 


vjlii  pensa  che  gli  onori  e  la  ricchezza 
Valfj.m  del  snggi'o  a   far  beali  i  giorni 
Si  che  (li  noja  scevro  e  d'amarezza 
Ilare  e  pingue  ei  presso  un   re  soggiorni, 
Come  sciolto  da  basto  e  da  cavezza 
in  prato  che   di  molli   erbe  s'  adorni 
Starebbe   1'  asinelio  agiato  e  lieto. 
Or  venga  con   Esopo  al   re  Liceto. 

ir 
Del  saggio  i' parlo,   e  non  di  que' venali 
Gaglioffi   letterali   adnlalori, 
Che  van  de' grandi  ad   ugner  gli  stivali 
Per  buscarsene  poi  soldi   e  favori  ; 
Parlo   del   saggio,   che   in   beni   si   frali 
Esca   non  cerca,  ma  gli  estremi  onori, 
E  l'argento  lasciando   a  l'altrui    brame, 
Sol  di  vlrtii,  sol  di  scienza  ha  fame. 

Ili 
Tal  era  Esopo  :  e  benché  presso  un  soglio 
Si  slesse  alquanto  a    grand'  onore  assunto, 
D'  ambizione  e  d'  avarizia  spoglio. 
Il  burro  maneggiò  senz'esser  unto. 
Al  re  servi  :  ma  non  di  stolt'  orgoglio 
Il   generoso  di   lui  cor  fu  punto- 
Ai   re  servì  :   ma  non  per  vender  cari 
La  giustizia,  ì  favori  e  far  danari. 

iv 

Al  re  servì,  come  servire  in  corte 
Filosofo  dovea.   Vilmente  ei  nato 
Col  bene  oprar  giustificò  la  sorte, 
Che  posto  avealo  a  gli  scettrat'  a  lato. 
Ma  de  la  reggia   entro  l'eccelse  porte 
Felice  punto  ei  non   trovò  suo  stalo  : 
Anzi  pili   assai  di  cure  e  men   di   pace 
Ebbe  fra  gli  agi  e  lo  splendor  fallace.  ■ 

V 

E  sì   da  cure  notte  e  giorno  oppresso, 
E  da  perigli  de  la  corte  iniqua, 
Giunse  più  volte  a  maladir  sé  stesso 
Perchè  lasciò  l'oscura  vita  antiqua. 
E  sino  quel  baslon  con  cui  sì  spesso 
Dati  avea  Zena  a  la  sua  schiena  obbliqua 
Colpi  senza  pleiade  e  senza  numero, 
Bramalo  aria  piuttosto  aver  su  1' umero. 


Partir  dunque  risolse,  e 'n  llberlade 
Filosofai  condiir  vita  più  cara; 
Tutte  quindi  veder  le  Achèe  contrade, 
Ove  scienza  allor   fulgea  più  chiara  ; 

I  dotti  udir  che  in  quella  santa  elade 
Di  sublime   virtù  fean   bella   gara; 

Usi   e  leggi  osservar  d'  estrane  genti, 
E   varj  di  natura  alti   portenti. 

VII 

iVIusa,  che   a  me  cantor  tuo  non   ignobile 
Benigna  un  dì  porgesti  i  sacri  calami, 
E  mi   desti    1  coturno  e 'I  pugnai   nobile, 
E   i  fiori   Ascrei  da  spargere  su'  talami, 
Non  starti  adesso  schizzinosa  e  immobile, 
Bagnami  il   gorgozzul,  la  zucca  insalami  ; 
Anzi  in   tant'  uopo  mio  scendi  precipite 
Da  queir  annoso   tuo  giogo  bicipite. 

vili 
Né  li  sdegnar  se  fra  gentil  brigata 
Gli  scherzi   lento  anch'  io  mescere  al  serio. 
!l  promisi,  il   vo'far  questa  Cala, 
Né  d'  averne  le  beffe  ho  desiderio. 
Guarda  che  se  slai  là  muta  e  'ngrognata, 
Tuo  più  che  mio  saranne  '1  vituperio, 
Perchè '1  poeta  alfin  presto  si  scusa 
Col  dar  sua  colpa  a  ritrosia  di  Musa. 

IX 

Ma  tu  se'  buona  :  e  con  un  dolce  ghigno 
Del  tuo  favor  mi   dai  ben   chiaro  segno. 
Fine  a  gì'  indugi  :  a  l'  opra  i'glà  m'accigno, 
E  pronto  su' tuoi  passi  a  Esopo  vegno  : 

II  qual,  com'  astro  a  lui  volle  maligno. 
Fermo  d'  abbandonar  d'  Assiria  il  regno, 
Tosto  ebbe  fisso  il  giorno  a  sua  partenza  ; 
Ma  pria  chieder  ne  volle  al  re  licenza. 

X 

Perciò  di  buon  mattln  vestito  a  gala, 
Come  r  uso  volea  babilonesco, 
Andò  per  appostare  in  certa  sala. 
In  cui  soleva  il  re  mettersi  a  desco. 
Ma  del  palazzo  invece  in  su  la  scala 
Trovollo  spoglio,  che  pigliava  il  fresco, 
Mentre  una  fante  sua  vecchia  sudicia 
Gli  porgea  da  mutarsi  di  camicia. 


K  S  O  P  O 


Allrf^ro   rra   Licetn  in   l;il   niattìaa, 
Pcrclir  appena   rizzatosi  dal    Irtto 
Falla   visita   avrva   a   la  raiitiiia, 
Ove   un  fiasro   trnra   ili    vin   prrrello  : 
Pcrciù   un   calur   sentiva   da   iticina 
Cl<e  a   nudarsi   ru.si   1' avea  custrello. 
Visio   Esopo   f!;rid(')  :   Ben   vieni,  e  dimmi 
Qtial   me'  ti  par  de'  tuoi  leggiadri  euimmi. 

XII 

E    tosto   Ksnpo:   In   liella   paliliia   e   nova 
Oii   libero    usignuol    cliiuso   si    lenite  : 
Là  pronti   egli   ave  e    vermicelli   ed   uova, 
Pur'  onda,   erba   gentil   porta   gli    venne  ; 
ì.h  d'amoroso   ranto   ei   può  far   prova, 
Lj  polite   serbar  le   vacl>e   penne, 
Là   d'  una    vilj   roiniiiuda    godere. 
Anzi  deliziosa,  a   suo   piacere. 

XIII 

Ma  quello  stato  ancor  gli  viene  a  tedio, 
E   l'occupa   crudel   melanconia: 
Fa   invano   al   suo  signor   di   voti  assedio 
Perché   la   dolce   libertà   gli   dia. 
Ih!  il  ^rand'cuimma  in  vrr'.Pronto  é  il  rimedio 
Disse   burlando   il   re  :    Libero   sia. 
Non   perché  stia  prieione   a   1'  usignuolo 
Giove  ali   die,  ma  perchè  spieghi  '1  volo. 

XIV 

Sputata   é  la   sentenza   in   favor  mio. 
Sclamò  l'astuto,  e 'I  Ciel  mercè  tea  abbia. 
Il   povero   usignuol,  sire,   son  io, 
E   questa   corte   tua   la  bella   gabbia. 
Il  senso  de  Penimma   allor  capio 
Quel  re  ignorante,  ed  ebbe  un  po'  di  rabbia 
D'  esser  cosi  levato  su  a  cavallo 
Da  bietolon  che  si  fa  corre  in  fallo. 

XV 

Oh!   disse,  e' m' era  uscito  già  di  mente 
Che  tu  chiesto  m'avessi  un  po' di  feria 
Ond'ire   in   glubilto   placidamente 
Per   le   terre   di   Grecia   e  de   l'Esperia. 
Proprio   di   ciò   non  ricordava  i'  niente. 
Veh  !   di   Lice'o  singoiar  miseria  ! 
La  sua  memoria  si  confonde  e  stanca. 
Onde  qual  babbuia  promette  e  manca. 

XVI 

Però   son   pronto  a  serbarli   la  fede 
Che  diedi,   né  vo'  metterti   a  pinolo. 
<'.ome   li   piace   me'  volgi   tuo   piede, 
li   siali   laude   e   pace  in  ogni   suolo. 
Dirloti   assai   m'  è  greve;    e  ognun  ben  vede 
Essermi   tua  parlila    aguto   duolo; 
Cli' uom  pili  caro  i' non  veggo  e  necessario 
Di  quel  che  d"  oro  sa  colmar  I'  erario. 


E  tu  colmo  l'hai  si   die  ne  trabocca 
La   torre,   cui   già  misersi   i  puntegli  : 
Ne,  se  pazzo  destin    non  me   1'  accocca. 
Mi   si   torran,  per  Dio,  lecchin   si   begli; 
Or  vieni,  Esopo,  ch'i'  ti  baci  in  bocca: 
To' questo  ricciolin   de' miei   capegli, 
Che  il.   guiderdone  ed  arra  del  mio  affetto 
Yo'  che  tu  porti  sur  un  nastro  al  petto. 


Qui  i  taluti,  gì'  inchini  i  complimenti. 
Qui   i   baci,   le   carezze,   le    moine. 
Qui   a   «palancale   man   gli   abbracciamenti 
Alternano   ainendue    lenza    (onfiiie. 
Poiché  fu   vuoto   il   lacco   de   gli    accenti, 
Venne  a   pesanti   goccie   il   pianto  alfine. 
Parcan   (|uelle   del    nembo   che   in   estate 
Fa  ]icr   via   correr  pazze   le   brigate. 

XIX 

Ma   a   l'improvviso  ogni   cosa  fini, 
Ch'  K'opo   lesto  via   dal   re  scappò. 
Di  cucina  tmucciar   vid'  io  coti 
Topo   lalor  che  per  far  patto   entrò. 
Se   scalpitar  la   vecchia  fante   udì, 
()  'I    gatto   accovacciato  se   mirò, 
O   s'  avvide   che   a   lui   prepara   il   cuoco 
Fingendo  '1  cieco   qualche   tristo   gioco. 

E   tosto  uscito  dal  real   palagio, 
Per  Babilonia  come  un  arcolajo 
A   girar  diessi,  né  curò  'I  disagio, 
Né   gli   dnlse  frustar   di   suole   un   pajo. 
La   cosa   che   t'é  grata  falla   adagio. 
Ma   datti    fretta   poi,  suda   nel    saju 
Quella  in   far  che  t'é  incommuda  e  malesi.'', 
Se  in  pace  ritornar  brami  alla  presta. 

XXI 

Così  fra  sé  quella  volpaccia  furba 
Dicea,  movendo   i   pie   da   tuli'  i   lati 
Per  visitar  qua   e  là  1'  immensa    turba, 
De' satrapi  di  corte  e  de' magnali. 
Ciascuno   in   volto  si   scolora   e  turba 
Ciascun   si   cruccia   e  maladice   i  fili, 
A   r  udir  eh'  ei   si   volge  ad  allea   banda, 
E  Liceto  e  l'Assiria  al  diavol   manda. 

XXII 

Ma   nel  suo  cuore  poi  ciascuno  esulla, 
E   tripudia  di  giubilo  e  di  spene, 
O   perché   fera  cova  invidia   occulta 
Contro   a   lui   ch'eminente   un   seggio   tiene, 

0  perché,   lui   partito,   si  consulta 

Di  girare  a  suo  mo'quel  re  dabbene, 
Che  verità   non   avea  mai  sofferta, 
Se  non  era  di  favola  coperta, 

XXIII 

Ermlppo,  uom  d'  alto  ingegno  ed  artificio. 
Di   visitare  alfìn   gli   venne   il   destro  : 
E  '1   trovò   che  applicalo   al   vecchio  aflìcio 
Di   nova   invenzion   facea   un   capestro. 

1  modelli   colà  d'ogni   supplicio 

Tenea  pronti  d'intorno  il  buon  maestro; 
Mostrando  il  brieve  di  ciascun  stromento 
Qual  dar  potesse  all'  uom  morte  o  tormento. 

XXIV 

Qui   tenaglie,  ascie,  ruote,  funicelle, 
Qui   catene   tene'a,  sbarre,   collari, 
£  palchi,  e  marchj,  e  cento  bagatelle 
Necessarie   a   carneGce   suo  pari. 
Appesa  ai   muii   pendeva   la   pelle 
Strappata  a   vivi  ancora  uomini   vari. 
Come  a  bastone  i  morti  sorcj  appende 
Quel  che  fra  noi  1'  antidoto  ne  vende. 


ESOPO 
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Salve,  pli  disse  Esopo  :  e  come  incudine 
Saldo  Giove  ti  serbi  il  braccio  e  '1  femore, 
E  ti  mandi  con  passo  di  testudiae 
Il   diavolo  a  trovar  dopo  gran  remore. 
Ti  vengo  a  salutar  per  gratitudine, 
Che  de  la  tua  pietà  vivo  ogncr  memore, 
Poiché  del  viver  mio  tu  fosti  artefice, 
Benché  opposto  meslier  fai  di  carnefice. 

XXVI 

E  poiché  in  corte  il  ber  mei  co  l' assenzio 
Mi   torna  mal,  girar  per  lo   terracqueo 
Globo  un  po'  voglio  e  fare  il  ser  Gaudenzio, 
Né  in  brighe  pili,   né  più  co' re  m'illaqneo. 
Or  perché  fido  serbasti  silenzio 
Allor  di'  a  me   t'  hai   risparmiato  il  laqueo, 
In  guiderdoa  t' istituisco  e  nomino 
D'  ogni  aver  mio  dispositore  e  domino. 

xxvii 
A   questi  detti  un  oh  !  di  prima  classe 
Sbalestrò   Erniippo,  e   1'  abbracciò  da  boja; 
Cioè  poco  mancò  che  noi  strozzasse 
Senza  forca,  né  fune,  e  sol  per  gioja, 
A'  feri   amplessi   Esopo  si   sottrasse  ; 
Prendi  lutto,  gli  disse,  ma  le  cuoja 
Pel  eie!  mi  lascia  :    argenti,  ori  ed  arredi 
Tuoi  già  son  :  queste  sole  i'  non  ti  diedi. 

xxviri 
Ciò  detto,  licenziossi  da  quel  mastro, 
Che   arricchito   cosi  crebbe  in  gran  boria, 
E   iu   Babilonia  sfolgorò  qual  astro 
Bandita  de  le  forche  ogni  memoria. 
Ed   oggi   pur,  buttalo   giù  '1   vincastro 
Far   lempone   veggiam  scialo  e   galloria 
Chi   a  prò  suo  ruinar  seppe   la  gente. 
Di  che  almeno  quel  boja   era  innocente. 

XXIX 

Fan  altri  ne' granaj,  ne  le  cantine 
Larga  incetta  di   vini   e  di  derrate. 
Ahi!    lor  mercè  l'orrida   fame   alfine 
Sbuca   a  mieter  le  misere  brigate. 
Altri  sguazzando  ne  1'  altrui  ruine 
Van   dove  il  banditor  grida  tre  fiate, 
E,  fatto  sottOman  co' manigoldi. 
Quel  che  vai  mille  acquistan  per  due  soldi. 

XXX 

Altri  di   carità  sotto  a' vessilli 
Con   tutele   e   mandati   ungonsi   il   pelo, 
E  gli  assenti,  le  vedove,  i  pupilli 
Proteggono  com'  agnoli  del  cielo. 
Ma  poiché  al  verso  lor  poservi  spilli, 
E  que'  lasciar  senza  più  pare  al  gelo, 
Non  paghi  del  felice  ladroneccio, 
D   aver  credito  ancor  fan  cicaleccio. 

XXXI 

Molti  s'aitando  ben   de  la  persona. 
Faccia  adoprando,  pie,  man,  occhj,  orecchj, 
Or  damerini,  or  genie  a  la   carlona. 
Or  lieti  e  belli,  ora  cagneschi  e  secchi. 
Or  ruffiani,  or  divoti  da  corona, 
Uccellan  donne,  scioperali  e  vecchi. 
Invan  mesti  i  parenti '1  capo  crollano: 
Essi  lor  pingui  eredità  s'  ingollano. 


XXXII 

Altri  che  fan  chiamarsi  sovventori 
Del  prossimo  a'  bisogni  impietositi 
Prestano  a  giovanotti,  a  giuocatorì, 
Ed  a  pazzi  nel  vizio  inasiniti. 
Ignudi  presto  ad  accattar  di  fuori, 
O  al  giudice  li  mandano  falliti: 
Che  usure  e  scrocchj  onde  va  l'  uno  al  cento 
Case  e  campi  ingojaro  in  un  momento. 

XXXIII 

Eppur  costoro  che  'n  modi  si  turpi 
Persi  potenti  e  ricolmar  lo  scrigno, 
Se  rimproveri  lor  lai  neri  usurpi. 
Ti  rispondono  franchi  con  un  ghigno  : 
Oh  !  di  chi  è  mai  che  '1  nome  non  deturpi 
Il  mondo  invido  ognora,  ognor  maligno  ? 
Chi  é  ricco  è  saggio  ;  ormai  le  mie  figliuole 
Ch'  han  grossa  dote  ignun  sue  spose  vuole. 

xxxiv 
In  sei  villaggi  i'  pago  il  maggior  tenso, 
Ho  tre  palagi,  ho  suppelletil  ricca, 
E   colui  che  può  d' oro  arder  l' incenso 
Né  trae  birro  a  prigion,  né  boja  impicca: 
A  quel  che  ciarla  su'  caffé  non  penso, 
Gente  oziosa  che  a  ciascun  l'appicca, 
l' sono  galantuomo  e  buon  cristiano 
E  a  pranzo  meco  vien  spesso  '1  piovano. 

XXXV 

Se  mi  verrà  la  febbre  e  la   scorrenza, 
Donerò  a  larga  mano  in  quel  momento. 
Ed  un  legato  poi  di  conseguenza 
Scriverò  a' poverelli  in  testamento. 
Verrà  fame  in   paese  o  pestilenza  ? 
Doterò  un  ospitai,  darò  frumento; 
E   dovrà  confessar  1'  uom  più  cattivo, 
Ch'  io  son  dabbene,  anzi  caritativo, 

XXXVI 

Tal  è  de  gli  nsuraj,  tal  de' ladroni 
L'  empia  moral  che  in  questi  di  fioriscono; 
Ma  se  vo'  lungo  assai  co'  miei  sermoni, 
Più  d'Esopo  le  gesta  non  finiscono; 
E  risparmiar  i'  deggio  a  me  i  polmoni, 
A  voi  gli  orecchj  eh'  oggimai  stordiscono 
Pel  mio  troppo  gridar  fuor  di  concerto. 
Che  gli  è  po' poi  un  gridare  al  deserto. 

xxxvii 
D'  argento  dunque  e  di  pensieri  scarco 
In  pace  Esopo  a  far  viaggio  intese. 
Senza  temer  di  rio  ladron,  che  al  varco 
Il  vacuo  passagger  mai  non  attese. 
Come  poi  giunse  al  mar,  cercovv' imbarco; 
Trovollo  pronto,  e  su  la  nave  ascese: 
Ma  poche  miglia  appena  in  alto  scorse, 
Una  procella  furiosa  insorse. 

xxxYni 
l' potrei  qui  descriver  la  burrasca, 
E   n' arei  certamente  il   luogo  e  l'agio, 
Narrando  come  prima  il  mar  s' irasca, 
E  di  periglio  il  ciel  spieghi  presagio; 
Poi  sregolata  e  per  l'  onde  fuggiasca 
Come  la  nave  alGn  vada  a  naufragio  ; 
Ma  e   sarebbe  un  travaglio  inopportuno 
Quello  narrar  che  immaginar  può  ognano. 
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XXXIX 

Dunque  fjró  rome  un  piltor   valcnlf, 
Il  qii.il,   Irmenilo  di  uon   bui   dipingere 
Al  tarrifìcio  Apamcnnon  pretente, 
Che  vrdfj  'I  brando  Ju  la  fipli»  stringere, 
S'avvinò  ch'era  meglio   il   far  niente, 
Pcrclic  o|:nnn  quel  dolor  sei   potca  fìngere: 
Perciò  del  quadro  il  collocò  'n  un  canto 
Da  capo  a  pie  ravvolto  in  lungo  manti). 

xr. 
Si'nza  inutil   far  qui  pompa  d' immagini, 
Aneli'  io  ravvolgo  ICsopo  in  mezzo  a  1'  onde, 
li  lascio  clic  a   piarer  ciascun   s"  immagini 
Come  sburfiit   K-   liixclie   furibonde 
De' venti;   come  aprendosi   in   voragini, 
Scopra   il  mar  le  latebre   sue  profonde  ; 
Come  un   continuo  balenare    abbagli, 
E  la  fulgor  Irisulca  in  giù  si  scagli. 

XI.I 

Vinta  da' colpi   de   l'onda    spumante 
Galleggia   in   pezzi  rotta  ornai   la  nave. 
Sta   faticando   invan   qualche   nuotante 
Che   al   mondo  non   vorria  dar  V  ultini'  ai'C. 
Fra  questi   Esopo  ancor  vedi  anelante. 
Che   afferrar  tenta   una   vicina   trave. 
Ma   fia  ben   altro,   liceo  un  delfino  è  accorso 
Che  '1  solleva  e  "I  susticu  sul  curvo  dorso. 

XMl 

Fa  questo  (il  credo  i' certo)  un  antenato 
Di   quell'altro   duHìn,  di  cui   ragiona 
Plinio   pe'gran    portenti  infatuato, 
Che  ne' marosi   corseggiò   d'  Ippona  ; 
Il   qual   era   de'  pulii   innamoralo 
Cir  ivi   nuotando   gli   farean    corona, 
E   scherzosi   alletaiidolo,   dal   Hutto 
Sci   traevan   talor  sul   lido  asciutto. 

XI.III 

Onde  poi  venne  il  madornal    talento 
A  quel   pazzo   Legalo  Ottavio   Avito 
D'  ugoerlo   un   di   con   prezioso   unguento. 
Quasi   un   Dio  fosse,   tra  solenne   rito. 
Di   che   la   bestia,   ebbe   sì   fier  spavenio 
Che   sul   fallo  piantò   la    festa  e    I   lito, 
E   ad  Ottavio   lasciò   1'  unguento,   il   vaso, 
E  d'  ungersi   il   solazzQ    altro  che  'I  naso. 

XI-IV 

Ma   co  r  ali   spezzando   e   co   la   coda 
Il   delfino   d'  lisopo  il   salso  flutto, 
A   la   prima   che  incontra   isola   approda, 
E   là  "1   suo   cavalier  mette  a  1"  asciutto. 
Scarco  dal  peso  al   nuoto  indi   si  snoda, 
E  di   nuovo   nel  mar  s' immerge   lotto. 
Cessò  frattanto  II   furioso  nembo, 
E  de  le  nubi  il  Sol  squarciato  ha  il  grembo. 

XI.V 

Sul  duro  lito  Esopo  coricossi, 
La   lesta  sostenendo   alla   sul   gomito  : 
Senlia  dolersi   le  giunture  e   gli  o>'ii 
E   trailo   tratto  il   tormentava  II   vomito; 
Che   scbben   senza   rete,    infra'  commossi 
Flutti   lottando  assai   del   mare  indomilo, 
D'  acqua  beuta  e'i  s'  era   una   bigoncia 
E   lulla  la  persona    avca   malconcia. 


J     - 


Gii  l'aere  cominciava  a  farsi  fosco. 
Allorché   lurlo,   e    fatto  appena  un   passo, 
Trovotsl  ei  giunto  ad  un  antico   Losco, 
Ove   l'elee  surgea,   la   quercia,   Il    tasso. 
Lieto   guatollo,   e  dine:   Oh!    ti   conosco, 
Selva  amica,  che   asilo  offri   ad    iium   last<>. 
Salve  <>  foresta:    salve   o   Diva   pura, 
Che    ti  prendi  di  me   pietosa  cura. 

XLVII 

Ciò  disse,  e  nulla  più  :  die  andare  a  lungo 
Come   i   moderni   non   sollan   gli   antichi; 
Ma   in  terra   si   sdrajò  qiianl'  era   lungo 
Come  'n    piazza    si    sdrajano   i   mendichi  ; 
(.ardo  mangiò,   ghianda,  castagna,    fongn. 
Che   non   v'  eran   melloni   o   pesche  o  -fichi 
Pili   me'  dormì   su   f|uclle   dure    zolle, 
(^he  sul  serico  un   tempo  uriglier  molle. 

xr.viii 
Alfin   sorse   gagliardo   e  ben   aitante 
Come  rosso  fé  'l   citi   la   nova   aurora. 
Allegro   e  franco   affrettando  le   piante. 
Di   nuovo  il   suo  cammino  imprese  allora. 
Che   ben  volea  da   quelle  annose  piante 
Trarsi  ed   uscire   a   1'  aria   aperta   ancora. 
Ma   tali   imbrogli   invece  ebbe   a   trovare 
Che  '1   fero  di  paura  spiritare. 

Xf.lX 

Uomo  gli  apparve  di  sembianze  noie 
A  capo   d'  un    lunghissimo   viale, 
Cui   bianca   scendea   barba  da    le  gole, 
E   da   gli   omeri   argenteo  piviale. 
Qucsl'  era    di   Diana   un   sacerdote, 
Anzi   era   II   sacerdote  principale. 
Che  questa   volla   senza  compagnia 
Fermo  si  stava  in  capo  de  la   via. 

L 

Come  sei  vide  Esopo  fermo  innanzi, 
Toslo   lo   riconobbe   ptr  quel   desso, 
Cui   vVacgianle   aveva   egli   dì'anzi 
Mostro   il   cammino,  e   col   digiuno  e   fesso. 
Del   suo   pasto   egli   avea   gli   scarsi  avanzi 
Con   alto   liberal   donali   appresso  : 
Benefici,   de' quali   in    guiderdone 
Fu  la  sua  lingua  poi  sciolta  al  sermone. 

LI 

Con  franca  cera,  e  con  allegro  modo 
Esopo   al   sacerdote   incontro  fessi  : 
E,   buon  padre,  gli   disse,  oh  quanto  i'  godo 
Che  a   voi   di   nuovo  la   sorte   m'  appressi  ! 
Vostra  mercè   so  che   la  lingua    snodo, 
Posso   accenti   formar  chiari   ed   espressi, 
Ond' ebbi   a   nobii  vita   alto  principio, 
Non  più  di  rio  padron  vile  mancipio. 

r.M 
Or  non  ho  indosso  un  pezzolin   di  pane. 
Né  un  frusticciuol  di  carne  o  di  formaggio. 
Che   vcl  darei  di   core   anche   stamane 
Se 'I   digiuno   v'afflisse  iq>pur   il    viaggio; 
Ma  narrerovsi  le  avventure  strane 
Che  mi    tolsero  pria   d'  aspro   servaggio, 
E  poi  mi   sollevar  presso  duo   regi 
A  splendide   fortune,  a  falli   egregi. 
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E  qui  a  far  disponeasi  un  gran  monologo 
Che   a'  romantici  dato  aria  lo  smacco, 
Innestandovi  insiem  più  d'  un   apologo 
Onde  ricolmo  ognor  portava  il   sacco. 
Ma  'I  sacerdote  eh'  era  buon  astrologo, 
E  ben   vedea  che  ne  sarebbe  stracco, 
Il  passato  '1  so  ben  tosto  rispose, 
E  so  ben  anche  le  future  cose. 

tiv 
Queste  or  appunto  udir  da  te  si  danno 
Che  '1  velo  strappar  voglio  a  tua  ventura; 
Tal  de  la  Dea   triforme  è  '1  sacro  cenno, 
Ch'  ebbe  del   tuo  destin  pietosa  cura. 
Or  l'apparecchia,  e  se  mostrato  hai  senno 
E  ne  l'acerba  e  ne  l'età  matura, 
Studiati  ancor  con  generosa  morte 
Di  comparir,  non  men  che  saggio,  forte. 

i.v 
Sappi,  del  viver  tuo  la  vecchia  Parca 
Ormai  colmando  sta  1'  ultimo  fuso  ; 
Ed  Atropo  ha  le  man  del  ferro  carca, 
E  a  quel  s'  accinge  che  di   fare  ha  in   uso  1 
Dunque  ,  .  .  ma  a   tali  detti  Esopo  inarca 
L' irsute  ciglia  e  tutto   aggrinza  il  muso. 
Bello  allor  diventò,  s'è  ver  che  quello 
Ch'é  brutto  assai  non  può  mutar  che  in  bello. 

LVI 

Di  buona  sorte  i'  vi  sperava   invece 
Nunzio  (diss'  egli)  quale  un   dì  mei  foste  : 
Ma  veggo  che  scambiai  riso  per  cece, 
Ed  il  conto  sbagliai,  mancando  1'  oste. 
Rispose  l'altro:  Oltrepassar  non  lece 
Quelle  che  al  viver  nostro  il  fato  ha  poste 
Misure  eterne:  e  numerati  i   giorni 
Sono  de  1'  uom  negli   empirei  soggiorni. 

LVII 

Grazie  rendi   a  la  Dea,  che  a  te  mi  diede 
Nunzio  ben  anche  del  morir   vicino  : 
Tal   jiriviirgio  a  pochi  il   IJiel  concede. 
Ignorar  P  uom  dovendo  il  suo  destino. 
Orsù   tien  lesto  a  si  gran  salto  il  piede, 
Che  a  la  metà  sei  già  del  tuo  cammino. 
E  qual  tu  sei  che  predicò  sovente, 
Che  '1  saggio  del  morir  tema  non  sente.. 

Lvm 
Un  misero  villan,  tempo  già  fu, 
Curvo  e  canuto  per  la  troppa  età. 
Carco  di  legne  a  stento  cala   giù 
Dal  monte  per  recarle  alla  città  : 
Ma  non  potendo  alfin  reggersi  più 
Gitta'l  lascio,   e  boccone  a   terra  va. 
Piagnendo  esclama  :  O  morte,  vieni.  Sì 
Morir  piuttosto  che  penar  così. 

Mentre  però  in  tal  guisa  si  lamenta 
E  sfuga   il   vecchierello  i   mali   suoi, 
Morie  col  ferro  in  man  se  gli  presenta 
E  pronta  dice:  Eccomi   a   le  ;  che  vuoi? 
E};li   strabilia  allora  e  si  spaventa, 
E  balbettando  le  risponde  poi  : 
Ti   chiamai  per  pregarti  ad  aitarmi 
Questo  fascio  sugli  omeri  a  recarmi. 


Con  queste  ed  altre  tali  dicerie 
Tenne  Esopo  alla  lunga  aperto  il  becco, 
E  inventò   graziose  allegorie 
Assai  migliori  che  la  volpe  e  'Z  becco. 
Tutte  in  difesa  sua  tentò  le  vie. 
Che  quel  cervello  mai  non  era  m  secco; 
E   trattandosi  alfin  della  sua  pelle 
Certo  gli  uscian  di  bocca  le  più  belle. 

LXI 

Anzi  gli  è  chiaro  eh'  ei  sembrasse  appunto 
Quando  vicin   trovasi  a  morte  il  cigno. 
Ma  che  valea  ?  Fisso  era  il  fatai   punto, 
Sculto  il  decreto  su  eterno  macigno. 
11  sacerdote  di  pietà  compunto 
Guaiava  Esopo,  che  con  viso  arcigno 
Per  torsi  di  colà  volgeva  il  passo. 
Oh  !  caso   da  far  piagnere  ogni  sasso  ! 

LXII 

Ma'lbuon  veggente  richiamoilo,  e,  Ascolta, 
Gli  disse,  Esopo.  Oscuro  non  cadrai. 
Vendetta  anzi   solenne  e  gloria  molta 
Per  supremo  del  ciel  decreto  avrai, 

0  Argolica  città  perversa  e  stolta, 
T'  apparecchiano  i   Numi  acerbi  guai, 
Sicché  punita  da  l'eterna  mano 

Ti  pentirai  del  tuo  delitto  in  vano. 

LXMI 

Le  pure  de  la  vita  aure  che  spiri 
Già  di   losco  lelal  veggo  infettarsi. 
Cadono  i  figli  tuoi  fra  rei  martiri 
Dilaniati;   senza  tomba  sparsi 

1  cadaveri  giacciono.   Sospiri, 
Gemiti,  urli  confusi  ascolto  alzarsi, 

E  morte  veggo  in  mille  guise  orrende 
Che  la  gran  falce  inesorata  stende. 

r,xiv 
A  che  stringi   l'aliar,  d'Argo  ria  figlia? 
A   che  scomposta  e  disadorna  il  crine 
Percoli  1  seno  e  stillanti  le  ciglia 
Lagrime  amare  immote  porti  e  chine  ? 
Chi  le  nel  duolo  e  nel  terror  somiglia  ? 
Dov'  è  r  alma  beltà,  che   a  le  vicine 
Genti  di  nimistà,  d'odio  e  dispetto 
Era  con  gloria  tua  lungo  soggetto? 

ixv 
Sordo  a'  tuoi  voli  '1  ciel  di  vaticinio 
Nega  '1  conforto,  e  muto  sta   l'oracolo. 
Dura  in  le  la  miseria  e  1'  abbominio, 
Che  superno  voler  non  soffre  ostacolo. 
Ma  qual   nuovo  d'  orrore  e  di   sterminio 
Surger  dal  fondo   ancor  vegg'  io  spettacolo  ? 
Chi   vibra  con  duo  man    la  spada  gemina  ? 
Chi  questa  terra  or  di  nuov'  ossa  semina  ? 

ixvi 
Ti  veggo  ahi  sì!  fulgente  in  regia  clamide: 
Signor  di  Lidia  :  e  dal  petroso   margine 
Te  pur  veggo  che  imperi  u'  Semiramide 
lìabilon  munirà  di  porte  e  d'argine, 
E   giardino  ergerà,  parco  e  piramide. 
Vieni,  vien  su  quest'empi  :  il  sangue  spargine 
E  la  calunnia  che  si  presta  germina. 
Sul  capo  di  costor  fulmina,  stermina. 
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Piglia  di  Greria,  or  va.  Le  tante  ceneri, 
Onde  freme   innocenza   in   suon   orribile, 
Cauta  raccogli.   Il   pianto  i    voti  teneri, 
L'ira  del  ciel  diianneran   terribile. 
Fa  die   ilevoto   il   passagger  le    veneri, 
Né  ria   calunnia   più    contro    vi   sibile. 
Anzi   a   dispetto   de   I'  invidia  fatua 
A   r  uom  caro   a   gli   Dei    sacra   una   statua. 

IXVIII 

Disse  e  tacque:  che  in  luisi  smorza  alquanto 
Quel   Nume  agitator   che   i  Vati   accende. 
Imbacuccasi   ei   già   nel   largo   manto, 
ìì.  in   tuun  dimesso  altro  sermone  imprende. 
Esopo  mio  di   rare   gesta   il   vanto 
Da   la   vita   mortai  sai  che   non  pende  : 
Fama   eterna  mertasti  :  eterna   gloria 
A  te  darà  fra  posteri  la  storia. 

I,XIX 
Maggior  sepolcro  a   te   pnrrassi  in    Lidia, 
Che  a   re   possente,  a   Sofo,  a  Dure   d'  armi 
Eretto   siasi   a   scorno  de    1'  invidia 
Con   pompa  illustre  di  funerei   carmi. 
Non   so  se   allur   vivrà   Lisippo,   Fidia, 
Pippo,  o  Canova,  che   ne   intagli   i   marmi  : 
Ma  certo   i'soo   che  di   squisito    gusto 
Fia  lavorato  il  gibboso  tuo  busto. 

LXX 

Intanto  di  tue  favole  celebre 
Il  libro  andrà  di    tutto  '1  mondo  in  vista. 
Fisse  in   lui   d'  ogni   dotto  le   palpebre, 
E   le  mani  saran   d'ogni  copista. 
Quando   la   slampa   allìn   1'  alle  tenebre 
Dissiperà   de   I'  ignoranza    trista, 
Gì'  Itali,   i   Franchi,   gì'  Iberi,   i   Teutoni 
Migliaja  uè  faran   d'  edizioni. 

LXXI 

Tradotto  in  versi  donerallo  a   Roma 
Che   assai   Io   pregcria   Fedro   liberto, 
Fedro   vate  gentil   a   la  cui   chioma 
Le   bestie  di   lue  favole  fien   serto. 
L'  Istru  ed  il  Senna   in   lor  culto  idioma 
Di   possederlo   recheransi   a   merlo. 
N'avrà   l'Italia  un   imitalo.   Oh!    degno 
Emulo  tuo  Robcrtian.0  ingegno. 

LXXII 

E  iu  ogni  luogo  in  Goe  ove  si  serbi 
L'opre  d'illustre  antico    iu  pregio  e  stima. 
Il   libro   tuo   ne' lor  nativi   verbi 
Trasporteranno   i   dotti   in   prosa   e  'n   rima. 
Ne   trarrà  il   vulgo   ancor  motti    e   proverbi 
Onde  più  pronto  i   suoi   concelli   esprima  : 
Dicendo  ;   Questa  è  la  montagna  e  '1    topo, 
Quesl'è  '1  liooe  e  1'  asino  d'  Esopo. 

LXXIII 

Io  greca  lingua  Massimo   Planude 
Renderà  chiare    le   tue   gesta   e   conte. 
In   tal  impresa  fia   che  molto   ei  sude, 
E   si  picciij   talor  d'  ira   la    fronte. 
Eguali  sforzi  a  batter  su  1'  incude 
Di  Lipari   non   fer  Sterope   e  Brunle. 
Ben   altro  che   pestar  ferri   e    tizzoni 
E  '1   raccozzar  scritture   e   tradizioni! 


Ma   dopo  un   volger  poi  d'età  ben   molle 
Che   daran   (jua^i   a   mille   doppi   >l  lutlro, 
In    egregia    città,  che  fra    le   culle 
Città  d'Italia   avrà  possanza  e   lustro 
Firn    le   memorie    tue  rosi    raccolte. 
Come    la   rosa   rnglieti   e  'I   ligustro 
Da   ttuul    d'  alati   amori   in    praticello, 
In   cui   natura   sfida    arte   a  duello. 

ixxv 
O   Nume  tutelar  de  la   laguna, 
Ch'entro  gran  cappa   adagiandoti  i  fianchi, 
Esci   da   l'acque   ailor  che'l  Cielo  imbruna 
Da   calamari    tiralo   e   da    granchi, 
Quello  se'  tu   che   dodici   raguna 
Del   fiume   Ippocreneo  cigni  i   più  bianchi, 
E  le   lor  fibre  dulcemenle  irrita 
Del  gran   Frigio  a  cantar   l' ìUuilre  vita. 

I  XXVI 

Su,  la   nobii  compite   opra,  o    cantori. 
Per   quattro   lustri   meditata:    e    questa 
Sia   tal   ch'Adria  per  es>a   un   di   s'onori, 
E  faccia   in   Pindo   il   Dio   tempone  e  festa. 
Forse  che    la   gran  plebe    de'  censori 
Si   sraglicrà  per  porvi   1"  ugna   in    test»  : 
Ma   voi   con    tal   non   vi   mettete   in  opra, 
Seguile  alteri  e  passatele  lopra. 

LXXVM 

Anche  a  deslrier  magnanimi,  che  a  volo 
Tragb.on   per  via  regal   cocchio  pomposo, 
£   tai   globi   di   poi. e  alzan   dal   suolo 
Che   quel    sen   va   quasi    tra   nubi   ascoso. 
Incontro   osa   sbucar   vile  «agnuolo 
E   avventarsi   latrando   ardimentoso. 
Non   però    1  corso   i  generosi  arrestano. 
Ma  se  pronto  ei  non  fugge,  anzi '1  calpestano. 

I.XXVIII 

Or  dunque,   amico,  in  pace  resta  ;   e  lieto 
(Poiché   lo   deve   uom   di   virtù   ripieno) 
Ad  eseguir   t"  appresta   il   gran  decreto 
(^he  d'immortalità   ti   porla   in   seno. 
Qui   tacque  il  sacerdote,  e  cheto  cheto 
Un   genio  si   calò   dal  ciel   sereno. 
Che  sotto  al  mento  come  l'ebbe  preso, 
Di  terra  alzollo  e  '1  portò  via  di  peso. 

LXXIX 

Stupido  là  reslossi  Esopo  e  moto 
Di  meraviglia  e  di  paura   tocco  : 
Or  credea   sogno  quanto  avea   veduto. 
Or  d'esser  pazzo   gli   pareva   e   sciocco: 
Da   sua   virtude   ora  cercava  ajiito, 
Or  piantato   s'avrebbe  in   seno  un    stocco: 
Restò  insomma  qual  resta  il  barbagianni, 
Quando  vivido  il  Sol  gli  tocca   i  vanoi. 

LXXX 

Ma  d'  improvviso  per  la  selva  un  alto 
D'  armi,   di  genti  e  di   cavalli   strepito 
Rimbomba   orribilmente.  Indietro   un   salto 
Dà  spaventato  Esopo,  e  manda  un  crepito. 
Immensa   turba   armata   a  fero   assalto 
Dal  fondo  sbuca   del   bosco   decrepito, 
E    in   fronte  espresso  a    chiare   note  porla 
Desio  d"  onor  che  a  le  grand'  alme  è  scorta. 


ESOPO 


LXXXI 

Vedeslu  mai,  lettor,  di  donne  un  crocchio 
Che  stan  giuocando  e  bazzicando   liete, 
Se  avvien  che  nel  girar  d' intorno  l'occhio 
Scorpio  adocchia  che  sta  su  le  parete, 
Sur'cre  urlando,  e  quella  ch'ha  il  marmocchio 
Giù  porlo,  e   trar  da' pie  le  scarpe  viete. 
La  scopa  quella,  un  ciollol  prender  questa, 
Al  temuto  animai  per  far  la  festa  ? 

LXXXII 

Pensa  del  par  che  velenosa  e  pazza 
Quella  di  sgherri  animalesca  frotta 
Conlr' Esopo,   gridando  ammazza  ammazza, 
Precipitossi  fieramente   allotta. 
Un  giullar,  eh'  avea  un  cesto  per  corazza 
E   per  elmo  un  pital  di  terra  colta, 
Si   trasse  innanzi,  e  con  severa  faccia 
Questa  al  buon  Frigio  pronunciò    minaccia 

r.xxxiir 
Ah  !  bestia  maledetta,  qui  se'  tu  ?  .  . 
Veh  !  che  grottesca   architettura  strana  ! 
Aspetta  aspetta  :  oh  !  non  ci   burli  più; 
Le   nostre  donne  han  da  far  razza    umana. 
Veh  !  che  drudo   gentil  da  far  cu  cu  .  .  . 
Per  tua  malora  uscisti  oggi  di   tana. 
Vi   tornerai,  ma  senza  un  certo  che. 
Che  '1  sentirsi  strappar  gusto  non  è. 

LXXXIV 

Ed  ecco  appunto  un  manigoldo  zoppo 
Traendo  al  fianco  ferrea  catena 
Gli  corre  incontro  d'  inegual   galoppo, 
E  co"  pugni  adeguar  gli   vuol   la  schiena. 
Ma  facendogli   il  ceppo  a'  piedi    intoppo, 
Va  col  grugno  a   baciar  boccon   1'  arena. 
Con  grave  duolo  si  rialza  poscia, 
Che  nel  colpo  battè  1'  offesa  coscia. 

txxxv 
Pur  grida  agli  altri  :  A  me  più  grossa  parie 
Si  debbe:   io  primo  gli  son   ilo  addosso. 
No,  disse  un'  altro.  Io  con  T  ingegno  e  l'arte, 
Il   rospo  a   trarre  v'insegnai  dal  fo.vso. 
Un   terzo  poi  soggiunse  :   Or  non   si  parte 
Quel  premio  cui  pretendere  anch'  io  posso. 
Tal  conlesa  agitar  qui   non  conviensi. 
Ma   a  compiere  ciascun  su'  uffizio  pensi. 

ixxxvi 
Di  nuovo  il  zoppo  allor  co' ferri  in  mano 
Corse  ad  Esopo,  e  presolo  nel  collo. 
Con  alto   il  più  bestiale  ed  innniano 
Pe  le  braccia   e  ne'  pie   stretto  legollo. 
Fra  sé   intanto  godea  quel  vii  marrano, 
Che  di  mal  far  mai   non  parea  satollo; 
Piagnea '1  meschino,  che '1   terribil  punto 
Predettogli  dappria  credeva  giunto. 

i.x  XXVII 
Ed  alfin  sì  parlò  :   Signori  miei, 
(Che  a  gli  atti  onesti  cavalier  vi  credo) 
Benché  di  morir  voglia   non  arei, 
Pur  di   lasciarmi   in   vita  i' non   vi  chiedo. 
Pregovi   sol  che  in  modi   atroci   e  rei 
Da  voi  non  mi  si  dia  l'aspro  congedi). 
Se  a   voi  non  giova  il  mio  sovercliio  duolo, 
Basti  a  saziar  vostr' ira  un  colpo  solo. 


I.XXXVIII 

Attonito  e  confuso  a  lai  parole 
Non  più  si  mosse  alcun,  né  accento  espresse. 
Stupì  ciascun  che  quell'informe  mole. 
Che  umana  non   parea,  favella  avesse, 
Non   altrimenti  che  feconda  prole 
Se   d'  una  mula  ilal   ventre  nascesse, 
O  su  r  onde   la  fiamma  alta   brillasse, 
O  la  furlana  un   albero  ballasse. 

I.XXXIX 

Cinippo  ch'era  di  quell'oste  il  duce, 
E  de  lo  sbaglio  preso  ebbe  dispetto. 
Vedete,  irato  disse,  a  che  conduce 
Uno  stollo  capriccio,  un  van  sospetto? 
O   chiunque  sia  tu,  che  quivi   adduce 
Scherzo  del  caso,  non  ti  batta  in  petto 
Il  dubbioso  cor  :   tema  e  cordoglio 
Discaccia  :  al  mio  siniil  nuocer  non   soglio. 

xc 
Anzi  di   tutto  ciò  che  a  confortarne 
Natura  esige  a  te   vogl'  io  far  copia  • 
Darotti   a  piene  man   fagiani   e  starne. 
Né  meco  avrai  d'ottimo  vino  inopia; 
E   se  meglio  coprir  vorrai  tua  carne. 
Ogni   cosa   a  vestirti  avrai  più  propia. 
Or  dimmi  chi   tu  sia,  che  col   mio  braccia 
Da  quest'  iudegui  nodi  ecco  ti   slaccio. 

XCI 

Nato  VÌI  servo  in  Frigia,  Esopo  i'sono  . . . 
Esopo?  Esopo?  Cinippo  sclamò; 
Quel  grand' uomo  se' tu  quell'uom  si  buono, 
Di  cui   tanta  fra  noi  fama  suonò? 
E  qui  cadde   a'  suoi   piedi,  e  qui  perdono 
De  io  sbaglio  comun  gli  domandò, 
Perchè,  giurò,  nel  bujo  (e  '1  Sol  spendea) 
D'un  mostro  in  lui  formato   avean  l'idea. 


Menogli  buona  questa  scusa  Esopo 
Dicendo  :   T'  hai  ragion  :  veggo  le  stelle  ; 
E  sento  che  di  cibo  anche  m'  è  d'  uopo, 
E  d'  una  veste  onde  coprir  la  pelle, 
Poiché  la  mia  Teli  la  volle  :  e  dopo 
Che  assai  lecer  parole  argute  e  belle, 
Diedero  tuli' insieme  al  bosco  il  tergo, 
E  di   Cinippo  mossero  all'albergo. 

xeni 
Il  furbo  zoppo,  cui  l' enorme  fallo 
Rimordea,  più  ch'altrui  la  coscienza, 
Offri  dare  ad   Esopo  il  suo  cavallo 
Ed  ei  pedestre  andar  con  sofferenza. 
Arebbe  volentieri  di  portallo 
A  spalle  anche  accettato  in  penitenza. 
Volle  Cinippo  che  '1  destriero  ei  desse, 
E  cammin  dietro  gli   altri  a  pie  facesse. 

XCIV 

Talmente  uniti  cavalcando  fuore 
De  la  boscaglia  uscir  con  molta  gioja  ; 
Spesero  nel  viaggio  un  pajo  d'  ore 
Sotto  un  occhio  di  Sol  ch'ardea  le  cuoja: 
Venia  da  lunge  'I  zoppo  malfattore 
Cui  palustre  'I  terreo  giugneva  noja  : 
Non  su'  trampoli  allor  si   camminava, 
Né  meno  il  l'etocipedc  s'usava. 


ì'i 


ESOPO 


Glumrro  in   prato  alfin   vasto  coli, 
r.lic  putca   r  urclilo  mitiirarlo  appena  ; 
Quivi   natrra,  quivi    moriva  'I   di, 
I   colli   iiilornn    vi   farran   catrna. 
/(firn   rlir  di   Flora   j'  iiivaf(lii 
Sempre   vi   maiilrnra   1'  aiiretla  amena, 
E   v'  eran   fatti   di   vimini   e  canne 
Villerecci  ricoveri  e  capanne. 

xrvi 
l'n   riisrcllin   piii  bianco   de   1'  arpenlo 
Serpeppiando   correa   su   la   pianura, 
lì.   col    fresco    umor   tuo   dolce   alinieuto 
Portava   liberale   a   la   verztira. 
La   nepra   selva   non   premeva   il   vento, 
Nnbe   non   ofTendea   la   Iure   j)ura  : 
Del   sole   Contro  a'  r.ii  surpendo  '1    monte 
Incoronata   d'  oro  erpea   la  fronte. 

xrvii 
A    le    falde    di    qiii-l  "na   biccicocca 
Slava    di   mura    a    dopjiio   merlo   cinta: 
Mura   che   de  le   palme   o   de   le   nocca 
Sarien   precipitale   ad   urto   o   a   spinta. 
Ebbe   culla   Cinlppo   in   questa   rocca, 
E   de   gli    avi    la    scliirra    aveasl    pinta. 
Da  questa   rocca    il   mime  anzi  ei  prcndeasi, 
E   Signor  di    Cinippo   dir   faceasi. 

xrviii 
11  reddito  peraltro   a^sai   meschino 
Era   del   campicello   ivi   sugpetlo  ; 
Quindi   a  caccia  e'  5«>n   pia  di  buon  mattino 
Da  ria  fame   a   cerne  preil.i   costretto  : 
Talvolta,    non    veduto^   al    suo    virino 
S'ingegnava   imbolar  porro   o  capretto: 
E   talor  disperato   s   appiattava 
Oad'  assalir  chi  per  la  via  passava. 

XCIX 

Però  a   V  onor  solea   gran   prezzo  mettere. 
Di  cavalier   lutti   alTellando   i    traili  : 
Magnifico  di   molto   era    In   promettere. 
Ma   a"  detti   poi   non   rlspondeaiio   i   fatti. 
Presumca   d'esser  anche   uomo   di    lettere 
E  poeta  sembrava   a   veste   ed   atti  : 
Anzi   compieva   allor  la   Cinippeide, 
th' era '1  rovescio  alTatto  de  l'Eneide. 

e 
Molto  ei  versava  ancor  dolio  sudore 
Fura  a  serbar  la  lingua  del  paese, 
Onde  non   le  venisse  disonore 
Da  voci  nove,  o  d'  altra  lingua  prese  : 
E   le  parole  di  rancio  sapore 
Smuffava  :   e  certe  frasi  poco   intese 
Che  arcaismi  e  riboboli  chiamava, 
Traea  dal  bujo  e  da  roggia  mondava. 

CI 
Ma,  da  parte  lasciando  ogni  bazzecola. 
Torniamo   a   la  brigata  allepra   e  prode 
Che  sen   viene  dal   bo«co  :    Kicola,   eccola  : 
Esopo   in  mezzo   h.i   onor   da    tulli   e   lode. 
Un   bianco   rolioncino   senza    lecrol.^ 
("he   de   la   selva  gli    donò   il   custode 
Scripniito   anch'ei,  sdentato   e  bercllocchio. 
Lo  copre  dal  collar  fino  al  ginocchio. 


Giunge  al   castrilo   alCn   la   fran   brigala 
Da   fame   opprrisa    e   da    fatica   immensa. 
A    le   porlr    scavalca    e   «'  arcommiala 
r.iaicuno   in    fretta   per   volare   a    mrnia  : 
Entra,    Kiopu   gentile,     e,   se    t' è   grata. 
Che   tua   pur   sia   questa   mia   caia    pensa, 
A  cui  Cinippo  dire,  anzi   non  mai. 
Se   lìclu   me    vuoi   far,   ne   partirai. 

CHI 
De   l' ospllalilaile   un    vivo    ipeccliio 
Era    (.inippi)    infra    la    pente   greca  ; 
Infatti    un    leppiuhm    di   ruojo    vecchio 
E  di   (ua   man    tosto   ad   Esopo   reca. 
De   la   nobile   mensa   a    1'  a|iparecchio 
.S'  adopra   intanto  una   fantesca  cieca. 
A    Irar   di    prinze  il  corpo  alfiii  i"  accingono, 
E  pria   del   succo   del   buccal   si    tingono, 

civ 
Qui    non   venga  chi   suole   in   veste  serica 
Tra   fiori,  auro,   doppieri,  a   siion    di  (lauto, 
Augel,  pesce,   llror,  d'Asia   o   d'America 
Gustar  con    regia    pompa    in    pranzo    latito. 
Qui    'na    polenta    di    figura    sferica 
Può   sola    offrir,    pronicllitor   mal    cauto, 
Quel   Cinippo  che   pria   ili   cose   rare 
Giurò   spogliar   1'  aria,   la   terra,   il   mare  ; 

r.v 
E  insiem   co  la   polenla   una   beslluola 
Recasi    arrosto   entro   un    antico  piatto. 
Al   fasto   di   Cinippo   ed    a    la    pula 
Del    pelleprin    «aprlfìcos^i    il    gatto  : 
Onde   senza   nemiro   or  si   consola 
Il    topo,   e   sbuca   baldanzoso   e   callo: 
Sebben   clii   sa   che   nuovo   ospite   anch'esso 
Sfamar  nou  debba  un  giorno  arrosto  o  lesto. 

evi 
Mentre  colmi   volavansi  i  bicchieri 
Ed   il    fumo   di    vili   saliva   al   naso, 
Disse   Cinippo:    Or   vo' narrarli    i    veri 
Prlnclpj,   o    Esopo,  de   1"  infausto   caso 
Ond' ho  rossore   ancora.   E"  fa   mestieri 
Pria  di   lutto  saper  che   persuaso 
Vive  di   questa   spiaggia   il   vulgo   $t>illo 
D'una  favola  strana  e  vecchia  molto. 

CTII 

Credesi  che   nel  bosco  orrido  mostro 
Abbia   da  molto   tempo   nascondiglio. 
Negro,  cornuto,  con   adunco    rostro. 
Con   pie  di   capra   e   con   grifagno  artiglio  ; 
E  che  ognor  quaiido'l  può,  del  popol  nostro 
A   donne  eil   a   fanciulle  ei   dia   di   piglio. 
Di   lui   trema   perciò  chiunque   è   padre, 
O  possessor  di  femmine  leggiadre. 

CVIII 

Da  molti  giorni  avviene  insiem  che  manchi 
Sposa   di   grazia  e  d'  avvenenza   rara. 
Ed   a   cercarla   invano   i   piedi   ha   stanchi 
L' uom   pio  che   in   moglie   la   teneasi  cara. 
Strappasi  mesto   il   padre   i   capei   bianchi, 
La  madre   afllilla   a   morte   si  prepara: 
Del  mostro  ambi  in  poter  gi.i  la  sospettano, 
E  de' mostri  nipoti  aver  s'aspettano. 


ESOPO 


Se  badi   a  me,  riloroerà   la  dunaa 
Siinulaado  esser  stala  al  bruto  in  preda, 
E   forse  intauto  ailr*  uoin   di  lei  s'indonna 
Ed   ella  tresca  al  calor  d'  altra  teda. 
In  tal  .«oggetto  a  chi  porta  la   gonna 
Tolgan  gì"  Iddìi  che  uu  solo  accento  i'creda; 
Ma  del  vulgo  r  error,  de'  vecchj  il  pianto 
L'  isola  tutta  hanno  cumniussa  intanto. 

ex 
Il   magistrato,  cui  sovran   diritto 
Esercitar  su   questa   terra  spetta, 
Calmar  vuole  il   tumulto,  e  lungo  editto 
Fa   tosto  pubblicar  pel  suo   trombetta, 
Chiamando  a  l'armi  ogn'uom  che'l  dorso  ha  dritto 
E  fin  1'  orecchio  e  la  vista  perfetta, 
E  ben   cammina  e  non   ha   lisi   o  scabbia, 
E  non  pute  di  cesso  ne  le  labbia. 

CXI 

Espresso  de  l'editto  è  nel   proemio 
Che  quel,  chiunque  e'sia,  che  al  mostro  incida 
Le  branche,   avrà  dieci   talenti   in   premio  : 
E   s'  avverrà  che  <i'  un  colpo   V  uccida. 
Avrà   gentil   donzella    nel   cui    greniio 
Liete  de' suoi   piacer  l'ore  divida; 
Ma   la   giovane  insieme  e   i  nummi   avrà 
Chi,  lasciandolo   vivo,  il  castrerà. 

ex  II 
Che  più  ?   Di  pazza  furia   invasi   ed  ebri 
V.'.n  tutti  a  r  armi  e  su'  cavalli  ascendono  : 
Giuran    di   vendicar   gli   unor   muliebri 
Né  la  follia   di   tal   impresa  intendono. 
Me   vog'ion    duce,   e   fra   gli   alberi   crebri 
De   la   vicina   selva  il   corso    prendono. 
Ma  che   narrare   a   le  più  si   conviene  ? 
Troppo  il  resto  che  avvenne  il  sai  pur  bene, 

CXIII 

Tacitamente   questa  lunga  ciancia 
Slassi   Esopo   ad   udir  di   buona  voglia: 
E   perchè  avea  del   mare  a   crepapancia 
Beuta   1"  acqua  con   terrore  e   doglia. 
Or  d'  altreltanlo   vin  s'  empie  la  pancia. 
Che  al   par  d'  un  bulticel  piena  gorgoglia, 
Si  che  acceso  nel  volto  come  un  draco 
S'  alza  «li  mensa  alfin  mezzo  briaco. 


Ogni  cosa  veder  sembragli  doppia 
Pargli   che  intorno  a  lui  la   casa  giri, 
Fargli   le  gambe  aver  di   giunco  o  stoppia, 
Fargli  che  in  petto   un  demone   gli   spiri: 
Ferciò  a   Cinippo  in  camminar  s'  accop|>ia, 
E   Cinippo  convien   che  'I  regga  e  'l   tiri, 
Anzi  perché  boccon  non  cada   a   terra 
Di   traverso   ei  strettissimo  l'afferra. 

cxv 
E   r  introduce  in  cameretta   umile 
E  lo  gilta  supin  sul  leltlcciuolo. 
Non   bada  Esopo  se  bianco  e  sottile 
Od  aspro  o   Irivial  siavi  lenzuolo. 
Toccò   a   Cinippo  dormir  nel  porcile 
Perché  aveva   in   sua  casa   un   letto  solo, 
E   d'ospitalità  giusta  al   dovere 
Cederlo  gli  fu  d'  uopo   al  forastiere. 

cxvf 
Là  si  ristette  Esopo  qualche  giorno  : 
Ma   d'improvviso  poi   senza   fardello, 
Salutato  Cinippo,  e  a   lui  ritorno 
Di  far  giurando,  parli  dal  castello. 
Recossi   al  lido:   al  mar  cercò   d'intorno 
Se  ritrovar  potea   pronto   vascello. 
Su  cui  prendere  imbarco,  e  a  qualche  riva 
Quindi  condursi   de   la   terra  argiva. 


Ed  uno  aveane  a  viaggiar  disposto 
Per  r  isola  di  Delfo   in  cui  famoso 
D'  Apollo   il   tempio   da  molli   anni  posto 
Da   lunge   il   pellegrin   fea    curioso. 
Ascese  dunque  su   la  nave  ei   tosto 
E  si  recò  .  .  .  ma  più  narrar  non  oso. 
Altro  vate  seguir  dee  quest'  antenna  : 
Io  qui  fo  punto  e  gitto  via  la  penna. 

cxviii 
E   a   voi  barbicanuli  sdentati  avoli, 
Che  a' fanciulli  narrate  antica  favola, 
Qual   già  ve  la  narrarono  i  bisavoli, 
Al  fucolar  sedendo  oppure  a  tavola, 
E  le  befane  descrivete  e  i  diavoli, 
E  chi   a  le  streghe  parlamento  intavola, 
Di  questo  canto  i'  faccio  dono  e  dedica, 
Ond' avrete  argomento  a  nuova  predica. 


DI 

RUGGERO  MONDICI 


Mi 


[iser  colui  ch'abbia  la  trista  sorte 
So)  per  esser  verace  e  destro  e  saggio 
D'aver  nemici  che  l'odino  a  morte, 
E   ad  ogni  mo'  cerchia  recargli  oltraggio! 
Non  pregili,  non  minaccie,  od  arti  accorte 
Varranno  ad  addolcirne   il  cor  selvaggio. 
Finché  noi   veggan   di   miseria   al   fondo, 
O  con  calunnie  rie  tolto  dal  mondo. 


Al  nostro  Esopo  tal  disgrazia  avvenne 
Conre  di   Delfo  il  pie  pose  sul  lito; 
E  se  in  Attica  in   tanta  stima  ei  venne, 
Che  fu  a  gara  pasciuto  e  ben  vestito. 
Non  così  quando  in  Focide  pervenne, 
the   di  mal  cor  fu   visto  e  fu  abborrito, 
Forse  perch'  era   uua  Ggura  sconcia, 
O  perch'  avea  di  senno  una  bigoncia. 

Ili 
Veggendosi  fuggito   e  galeffato, 
Non  tenne  a  lungo  andar  la  lingua  a  freno, 
La  pazienza  infine  ha  rinnegato, 
E  scoppiò  in  motti  di  stizza  e  veleno; 
E  benché  ognor  filosofo  sia   stato, 
A  questa  volta  sciolse  il  palafreno. 
Che   dopo   tanti  onor  gli   parve  strano 
Di   quel  gentame  il  tratto  aspro  e  villano. 


I  SUO!  rimbrotti  e  alcune  laccherelle, 
Che   nel  pungerli  al   vivo  egli  scoperse, 
E   il  maligno   scherzar  sopra  la  pelle 
Delle  donne,  ch'anch' esse  erangli  avverse, 
Tal   odio  svegliò  lor  nelle   budelle, 
Che  per  giusto   timor  di   rimaoerse 
Vittima   di  sua   lingua  ovunque   ei  gisse, 
Tutte  le  trame  del  su'  eccidio  han  fisse. 


E  un  consiglio  raccolto  di  furfanti, 
E  di  menzogne   rie  maestri   antiqui, 
Varj  pensieri  e   non   saprei   dir  quanti, 
Fur  messi  a   campo,  e  tutti  tristi  e  iniqui: 
Quando  un  golpon  più  astuto  ivi  fra  tanti: 
Se  fon  false  l'  accuse,  e  i  fini  obbliqui, 
Qualche  apparente  verità  s'ordisca. 
Disse,  onde  noi  siam  salvi,  egli  perisca. 


D'  ingannar  la  giustizia  anco  si  tenti 
Con  supposte  querele,  e  testimoni  ; 
Noi  siam  molti,  egli  é  solo;  i  giuramenti 
Non  gli  varran,  non  gli  varran  ragioni: 
Contro   a  costui  pigliamola  co'  denti, 
Al  suo  sparlare  non  gli  si   perdoni, 
Se  non  quando  il  vedrem  l'  ultimo  crollo 
Dar  sulle  forche,  o  aver  la  scure  al  collo. 

VII 

Povero  Esopo!  E  chi  l'aria  previsto 
Ch'un  uom,  come  sei   tu,  di  tanto  merlo 
Avesse  a  fare  un  fin  barbaro  e  tristo 
Per  l'odio  altrui,  e  senza  tuo  demerlo! 
All'aspre  tue  vicende  i'mi  contristo 
In  quest'ultimo  canto,  e '1  dico  aperto; 
Né  di  scriverlo  avrei  la  briga  assunto, 
Se   non  venissi  aizzato  e  messo  al  punto. 

vili 
Altri  di  te  cantar  facezie  e  sali, 
E  senno  ed  accortezza  e  tratti  onesti. 
Tocca  a  me  dir  che  d'uomini  brutali 
Soggetto  fosti  a  insidie  ed  a  pretesti, 
E  che  senza  peccato  angoscio  e  mali, 
E  morte  ingiusta  alfin  soffrir   dovesti. 
Ahi  triste  uffizio!  che  se  a  ogn'altro  increbbe 
Chiuder  il  tuo  poema,  e' ragion  n'ebbe. 

IX 

Ma  perchè  al  mondo  esca  compito  e  intero, 
E   i  carmi  alletlin  de' poeti  vari, 
Trattine  i  miei,  che  non  valgono  un  zero, 
Non  men  che  di  quest'  uom  i  pregi  rari, 
Seguo  i  suoi  passi   per  1'  aspro  sentiero. 
Ove  i  nemici  suoi  empi  e  nefari 
Trame  stan  preparando,  e  lacci  e  reti, 
Onde  di  sua  ruina  andarsen  lieti. 

X 

D'  Apollo  il  tempio  in  tanto  onor  si  tenne. 
Che  della  Grecia  era  il  più  sacro  e  grande, 
E  ad  esso  il  popol  con  pompa  solenne 
A'enia  co'  doni  da  tutte  le  bande; 
Quando  Esopo  che  a  posta  in  Delfo  venne 
Tratto  dal  grido  che  la  fama  spande, 
A  visitarlo  andossene  di  botto. 
Per  poi  di  là  fuggirsi  di  buon  trotto. 


ESOPO 


Ma   tri   rilialtli   ila   die   tcnripli    drirto, 
Mcntr'cra   il   nuiiir   ail  adurare  iiitcntu, 
Dirul»!  un   vaio  d'uro  e  cheto  cheto 
Alle  bisacce   |;lie   V  ascuse  drentu  ; 
Poscia   a'  birri   d'  accordu   ed   in    irgrclo 
Palesandu   la    trufTa   e   i    tradimento, 
Si   dier  segni   tra   lor  con   mani  ed   occhi, 
Perch'addosso   la   trappola   gli   scocchi. 

XII 

Poi  che  del   tempio  augusto  ebbe  spiato 
Esopo    de'  rilievi   i    bei    lavori, 
E 'I    pur'  oro   di    ch'era    intonacato. 
Le  preziose   genime   a   piò  colori, 
I   ricchi  arredi,  e  'I   tripode   fatato, 
E  cerco  ogni  cantuccio  e  dentro  e  fuori, 
(juasi  stupido   e   astratto   in  collo   tolse 
Le  sue  bisacce,  e  '1  piede  all'  uscio  volse. 

XIII 

E  fermo  di  partir   lu  stesso   die 
Lunge   da   que'  ribaldi   popolani. 
Tacilo  move   per  ascose   vie, 
Temendo   uun   dar  loro   nelle  mani  ; 
Ma  qiieglino   appiattate   aveau   le   spie 
Per  dar  segnale    a' birri   nuii    lontani, 
Che   ad   un  zufoi   che  parve   di   fomajo 
Sbucati  .fuor  farongli   addosso    al   sajo. 

XIV 
Ferma,  chi  sei,  pridaron,  mascalzone, 
A  che  d'  Apollo   tu   nel   tempio   entra>ti  ? 
Tu   di   Delfo   non  sei  ;   con    rea   intenzione 
Forse   quel   sacro   luogo   profaiiasli. 
Al    ceffo   esser  pur   dei   qualche   ladrone, 
Palesa   tostu  ciò   che   dirubasti  : 
E   giltatolo  al   suul,   dalle  spallacce 
Gli  strappano  eoa   forza   le   bisacce. 

XV 

Sbuffando  Esopo  allur  d°  ira   e   di  duolo: 
I'  son   di   Frigia,   dice,   e   in   Grecia   nolo 
Per   galanluom     e   in   Delfo    venni   solo 
D'  Apollo  il   tempio  a   visitar  per   voto  ; 
Né  son   qual  mi  credete  un   mariuolo. 
Che   verso   i   numi   ho  sempre  il  cor  devolo. 
Ma  color  con   insulti  'I   deriileano, 
E  oe'  tascuui  di  frugar  Gngeano. 

XVI 

Qnand"  ecco,  ecco,  gridando  un  di  coloro, 
Ecco  il   bel   galanluom,    1'  uomo   illibato, 
Cui  sia   a  cor   la   sua   fama,   il   suo   decoro. 
Ed   è   un   ladro  sacrllegu   sfrontato, 
Tragge  dalle   bisacce   il   vaso   d' uru  ; 
Rimansi    Fsopo   quasi   smemorato, 
Sbarra   gli   occhi,   né   sa   come   gli   na«ca 
Che   gli  si   trovi  si   reo  furto  in   tasca. 

XVII 

Mentre  al  caso  impensalo  egli  ammutisce, 
E  guata  il   vaso  e   di   sognar  si  crede, 
Coutra  di   lui   la   turba   insolentisce, 
E  arreslaodol,  co' calci  e   punle   il   Gede  ; 
Esopo  sroraggiato    tramortisce, 
E  a  mal  partilo  giunto  esser  s'  avvede, 
Scuotesi  aIGn,  e  di  non  esser  reo 
Del  sacro  furto  i  più  alli  giuri  feo. 


S' io   la   profana    man    stendere   osai 
A  rapir    nulla,  eh'  impiccalo   io    sia, 
O  sul   miu  capo  un   fulmin   scenda   ornai. 
S'apra    la    terra    e   miu   sepolcro   fla. 
Sasielo   il   nume   eh'  ivi   entro    adorai, 
S'  io   lon    spergiuro,   e*  me   punir   porria  : 
Ma   i|ui   galla   ci   cuva,  e   alcuno   a   lurtu 
M  ha'u  sulle  curua,e  a  ghiado  mi  vuul  morto. 

XIX 

Ma   il   discolparti   ed    il   giurar  d'  Esupo 
Era    lu    slesso   che   parlare   a'  sordi  ; 
<'.on   de'  lacci   eh'  avean   pronti  a    tal   uopo 
Legato    r  hanno    del   suo   strazio    ingordi  : 
E   diceansi   fra   lor  :   Ora  che  '1   topo 
Die  nel  galappio  non  rompiam  gli  accordi, 
Che   uscir  del   tempio   da   noi   vitto   a   caso 
Gli   trovammo   del   furio   indosso  il   vaso. 

XX 

Dell'arresto   giulivi  que' ribaldi 
Lo   slrascioan   di   Delfo   entro   alle  mura, 
D'  odio  esclaniandu   e   di   furor   già  caldi  : 
Ecco  il    birbuii   eh'  al   tempio   i   vasi   fura. 
Piene  di   popol   son   Gneslre   e   spaldi, 
K    nel   mirar   sì   orrenda   creatura  : 
Vello,  vello,  ugnun  grida,  impicca,  ammazza. 
Di   lai   ladruQ   si   stermini   la   razza. 

XXI 

Il   tumulto   del   popol   furibondo, 
Che    volea   per  lo   furto    lapidarlo. 
Temendo   il   nume   non   torse   iracondo 
Contro    a    lor   si    scagliasse    a   vendicarlo, 
Fc'  che   da'  birri   d'  una    torre   in   fondo 
Posto  egli   fosse  pria  di   sentenziarlo: 
Vistosi   Esopo   in   carcere   ridotto 
A  questa   volta,   i'  cre°,  cacossi   scilo. 

XXII 

E   qni   facendo   di    gran  pianto   un    lago 
Cogli   occhi   gonfi   e   una   bocca   .«pannale: 
Misero   a   me  I   Come   la   pena   io  pago, 
S'  altri,  dicea,  certo   ha   commesso   il   male! 
Apollo,  se  del  mio   sangue   sei    vago. 
Un   nume  esser   non  puoi  giusto,  immortale. 
Sacrilego   non   sono,  ma   innocente, 
E   saperlo   tu  dei,  s'  eri  presente. 

XXIII 

E   se   noi   sai,   un   nume   sei   da   beffe. 
Un   cieco   simulacro,  un   legno,   un   sasso  : 
Se   poi   lo  sai,   ti   inerti   uno   sberleffe 
A   non   ritrarmi   da   si  duro   passo. 
No   non   verranli   |iiii  doni   a  bizzeffe. 
Ma  le  n'andrai  con  la  tua  Dafne  io  chiasso: 
Si  te  n'  incaco,  se  vali,  e  non   vuoi 
Oggi  salvarmi,   e  ancor  più   se  non   puoi. 

XXIV 

Qual   chi  pel   troppo   ber  perduto   s'abbia 
Il   cervello,   né  sa   ciò   che  si   dica, 
Avvien   lalor   che   sfoghi   la   sua    rabbia 
Contro  al  cielo,  e  'I    bestemmi,  e'I  maledica; 
Tal  ebbro   d'  ira,   e   con   spumanti    labbia 
Co'  motteggi   ad   Apollo,   e    alla  su'  amica 
Gli  amoracei  ei   rimproccia  e  le  brutture 
Tant'  é  il  timor  del  laccio  o  della  scure. 


ESOPO 


Quando  calmato  un    poco:   E  clie  sarà? 
Disse,  l' ingegno  mio  mai  mi  falli  ; 
Se  sbandila   non  è  la   verità, 
Forse  si  scoprirà   chi  mi   tradì. 
A  questo  mondo  io  sono  ancor  .  .  .  chi  sa  . .  . 
Gran   burrasche   passai    bene  a   miei   dì   .  .  . 
Le  lavoluzze,  i  frizzi,  i  molti  arguti, 
Che  mi  giovar'  ognor,  non  ho  perduti. 

XXVI 

Indi  risovvenendo   a   Ini   gli  scherni, 
Che  quasi   di   sé  fuori   al   Nume   ei  feo  : 
O   Apollo,  disse,  tu  ben  vedi  e  scerni, 
Ch'esser  non   posso   di   tal  colpa   reo. 
Mai   fur  tali  ver   te   miei   sensi    interni, 
E   se  la  lingua  mia    fallir   poleo. 
Chieggo   perdon,   ella   fu   mossa  solo 
Da  furor  cieco,  da   timor,  da  duolo. 

XXVI I 

Mentr'egli  solo,  al  bujo,  ed  In    prigione 
E  studia  e  pensa,  ed   in   bilico  stassi 
In  fra  i  conforti  e  la   disperazione. 
Si  eh'  or  s'  assolve,  ed  ora  morto   ei  fassi, 
Al   banco  contro  a   lui    della  ragione 
Con    testimoni   la   querela  dassi, 
E   senz' altri  scrutini  esce  il   giudizio. 
Che  d'una  rupe  il  balza  a  precipìzio, 

XXVIII 

Dei    gran    Licurghi,   e  dei  Soloni    in   vita, 
Che  delle  giuste  leggi  erano  i  padri 
Si   ria  sentenza   non   sarebbe  uscita 
Nemmen   contro   a   sacrileghi,   ed    a'  ladri  : 
La  giustizia  debb'  esserne  chiarita, 
E  se  pria  non  si  esamini,  e  si  quadri 
Ogni   caria,  processo   e   detto  e  fatto. 
Di  giudicar  non  de'  venirsi  all'  atto. 

XXIX 

Oh  come  al  mondo  son  d'obbrobrio  eterno 
Que'  giudici   a   dannar   gli   uumin   sedotti 
O   da   false  apparenze,  o  da  aschio   interno. 
Da   iniqui   ufricj,  o  da'  dinar  corrotti  ! 
Tolgasi   via   dal   giudizial    quaderno 
Mostro  sì   informe,  né   da   ignun   s'  adotti, 
Poich'  anzi   merla  contro   a   lor  si    torca, 
Non  contra  Esopo,  e   mandinsi  alla  forca. 

XXX 

Tornagli  intanto  in   mente  il    vaticinio 
Del  sacerdote   antico   di   Diana, 
Ed  i   sensi   chiamando   ad   iscrutinio 
Fargli   il   treniito  aver  della  quartana. 
Pur  non   essendo  reo   del   latrocinio 
Di   liberarsi   ha  speme   non    lontana  : 
La  coscienza  alquanto  il   rassicura, 
Ma  del  morir  maggior  è  la  paura. 

XXXI 

Stando  seco  in  tal  guisa  in  gran  contrasto 
Certo  Damasco  greco   ed   uom   dabbene. 
Che  come   gli  altri    non  avea  '1  cor    guasto, 
Ma  gli  era  amico,  e    gli  dolean  sue  pene, 
Come  '1  porgere   aita  era  'I   suo   pasto, 
Tacito  alla  prigion  d'Esopo  viene, 
Ed  abbracciandol,  disse  :  Oh  qual  cordoglio 
Pruovo  io  vederti  in  così  tristo  imbroglio! 


XXXII 

Ma  corre  voce  che  tu  sia  un  maligno, 
E  che  col  tuo  sparlar  nuocer  lor  possa, 
Queste   genti  son   d'  animo  ferrigno, 
Né,  come  credi,  hanno   la  pelle  grossa; 
E   vidi   molli   io  qui   col  viso  arcigno 
Che  di   tradirti   avean   fisso  nell'ossa, 
E   tu  pungente  sei,   e  qual  straniero 
Lor  non  cai  di   tua  vita,  e  l'han  per  zero. 

XXXIII 

Che  innocente  tu  sia  già 'I  so  e  lo  veggio, 
Che   non   se'  uom   da  simil  trufferie. 
S'i'ruba'il   vaso,  me  ne   nasca   il  peggio, 
Ripiglia   Esopo,  e   tu    1   sai    ch'i' mi   sie, 
E    l'altro:    Si,  ma   con   dolor  dir  deggìo  : 
Che   gli   aspri  motti   tuoi,  le  villanie, 
Alla  vendetta  aizzar  costoro  in   guisa. 
Che  per  lor  opra  tua  morte  è  decisa. 

xxxiv 
Pallido,  al  par  del  bosso,  e   disperato 
Esopo   allor  stracciandosi  le  chiome 
Dà  del   capo   nel   muro:   E   com'  é   nato, 
Dice,  il  decreto  di  mia  morte,  come  ? 
Senza   eh'  io  sia   dal  giudice   citato 
Mi  si  vuol  torre  a  un  punto  e  vita  e  nome! 
Cosi  'n   Delfo  si   esercita   giustizia  ! 
E  soffre  Apollo  la   costor   nequizia  I 

XXXV 

Io  non  istetli  colle  mani  'n  mano, 
E  a  più  d'  un  di  conoscerli  dici  segno 
Per   illibato   e  di   giudizio  sano. 
Rispose  l'altro,  e  per   sublime  ingegno: 
Ma   tutti    i   sforzi  miei   giltato  ho  invano. 
Ch'anzi   in   molli  fean    crescere   lo  sdegno: 
Onde  del  mio   parlar  quasi  pentito 
Oggi  a  te  dì  venir  presi  partito. 

xxxvi 
Qui  non  convien  perder  il  tempo  in  lagni, 
Affannoso   soggiunge,   é   tratto   il    dado: 
Se   in    tal  sciagura   li   disperi  e  piagni, 
Né   lenti  uscir  da   cosi   tristo    guado. 
Certo   è  '1  periglio,  in  quel   la  barca  fragni, 
E   pria   d'  esser  scoperto  i'  me  ne  vado  ; 
Ma  se  possibil  fosse  di  salvarli, 
Vorre'  con  qualche  mio  consiglio  aitarti. 

XXXVII 

Ma  qual  consiglio,  ahimè, miperdo  anch'io! 
Non   è  appellabil  l'iniqua  sentenza: 
Implorar  grazia   a   un   tribunal  si   rio  ? 
Se  giustizia  non  ha,  avrà   clemenza  ? 
Temo  il  cervel  mi  manchi   al  gran  desio, 
Né   so   trovar  riparo,   o  provvidenza: 
Pensa  ancor  tu  che  sei  più  saggio  e  accorto, 
Se  per  salvarli  hai  erba  nel  tu' orto. 

XXXVIII 

Ripiglia  Esopo  :  Col  tentar  la  fuga 
Fo  un  buco  in  acqua,  s'io  sono  in  lor  mani: 
Indi  acciglialo  nel  pensier  sì  fruga 
Varii  progetti,  ma  gli  sembran  vani. 
Poi:  La  pelle  d' orror  mi  si  corruga. 
Amico,  esclama,  i'  sarò  fatto  in  brani. 
Ov' é  un  incantatore,  od  una  strega 
Che  con  malie  gli  uomini  accieca   e  lega  f 
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XXXIX 

Iiivisiliiir  rfiulcrnii   polri», 
Qufili  "ppi  .'pfzzar,  e  farmi  uscire. 
Non  mi   liircó,   li   (;<»ro,  in  vita  mia 
liiglinlizii   si  turbar j   a   soffrire. 
Da  (jiirsli   cani   aprvoi  mi  saria 
Millr  iniplia   ila   liinpc  e  pii'i    fiippire  : 
Ma   no,   eli'  anzi    vnrrei  qui  rimanermi, 
U  di   lor  cecitade    prevalermi. 

XI. 

Mi  venderei  ben   i»  degli  spiani, 
De'  giudici,   e   del   tristo   pupolaccio, 
E   vorre'  in   Delfo   portando   calzoni 
Di   costor  tutti   porre   al   collo  il   laccio. 
Ma   l'altro:   Quai,  dicra,   imapiiiaziuni 
Nella   tua   fantasia   fanno  covaccio  ;' 
Pon   mano  alle   tu' astuzie,   alle   novelle, 
E  se  '1   ciel   voglia,   ti   salvino   quelle. 

Xl.l 

Lungamente  tra  loro  dibattendo 
Passò   Esopo   la   nulle  in    gran   pensiere  ; 
Quando  gli   ocelli   tra   peli   ancor  avendo 
L'  aiiror.i   già   rlsluca   di   giacere. 
Sorse,  e '1   balcon   in   Drit-nle  aprendo, 
Dalla   notte   nel   ciel   si   fé'  vedere. 
Clic    di   (anta   bellezza   invidiosa 
Tirò  "1  cuffioii  sugli  ocelli,  e  si  è  nascosa. 

XLII 

Pur   spgiilano   il   cervello   a   lambicarsi, 
Renelle  rimedio   alcun    lor  non   piacesse  : 
Ma    vfgijendo    Damasco    insinu-irsi 
Qualche  barlume   in   quelle   mura   fesse, 
E   temendo  piii   a   lungo  ivi    entro    starsi, 
Onile   la   corte   mai   noi   sorprendesse. 
Vedi,  disse  ad    Ivsupo,  il    giorno    spunta, 
Cb' io   mi   debba  partir  I' ora  é  omai   giunta. 

XLIII 

Spiaccmi   non   poter  qualche    ristoro 
Dare   al   tuo  mal,   né   alleviarne   il   peso. 
Col   cor  strazialo  io   parto,   e  m'addoloro 
Che  '1   mio   venir  ulil   non    t'  abbia   reso. 
Vo'  sol   narrare   il    fallo   ad   uoin    del  foro, 
Se  debba   per  le   leppi   esser  sospeso 
Quel   decreto   che   senza   ascolto   nato 
Ne  difesa,  l'ha  a  morte  condannato. 

XI.IV 

r  ti   so   grado,   amico,   del  tu' affetto. 
Ripiglia   Esopo,   ed   un   bacio   gli   accocca  ; 
E    lenendolo   al   seno   slrello   stretto, 
Dice  piangendo:   Il  dardo   è  'n   sulla  cocca. 
Strider  lo  sento,  e  trapassarmi  il   petto. 
Deh  se   di   me   pielade   il   cor   ti   locca, 
Per  quanto  puoi   di   calunnia   sì    nera 
Fa  che  innocente  vittima  non  pera. 

XIV 

Non  islupir,  s'  io  piii  non  rassomigli 
Queir  Esopo  di  cor  costante  e  forte. 
Che  ridesi   de' rischi   e   de' perigli, 
In  cui  sovente  lo  gittò  la  sorte. 
Or  cosi  vile  io  son,  che   dagli   artigli, 
Se   potessi  scappar  vorrei   di   morie  : 
Si,  m'aiti  il   tu' amore  «  mi  difenda, 
Onde  la  rea  sentenza  si  sospenda. 


XLVI 

Quanto  potei  per  te  feci  tinora 
Molli  meui   adoprando  e  prieplii   molli, 
nipi;:lij   il   Greco,   e   i  miri   pensieri   ognora 
Tulli   a    saivrzza    tua,   credi,    fur    volli; 
Né  dubitar  eh"  io   min   rilentr   ancora 
E  mezzi  e  prieghi   fìn  che  alcun  m'ascolti. 
Va   iluoque,   non    lardar,    Esopo  dire. 
Siati  a   cure,  o  Damascu,    un   infelice. 

XLVII 

Volea  più  dir,  ma  i  suoi  singhiozzi,  e'I  pianto 
Fean  che   le   voci  uscissero  intrrrolte: 
L'altro   che   al   cor  senlia   duolo  cotanto 
Piangraii   anch' egli  a   lagrime    dirotte. 
Pur  dopo   averlo   racchetalo   alquanto, 
lienrhè   gli  sembri   ancora  che   borbolle, 
Volpe  in  frella  le  spalle  in  somma  ambàscia, 
E   al  suo  destino  in  preda  Esopo  lascia. 

XI.VIII 

Dal   suo   partir   dopo   breve  intervallo 
Ecco  all'  uscio   del   career    la   sbirraglia 
Con    dr' soldati    a    piedi,   ed    a   cavallo 
Armali    che    p.ireano   da   battaglia, 
E   allegri   come    n'andassero   al    ballo. 
Vieni,   disser  con   nui   ladro,  canaglia  : 
Credi    tu  forse   co'  furti   arricchire  ? 
E  che  nessuno   t'  abbia  indi    a  scoprire  ? 

XLIX 

t/n   sacrilegio   enorme   di    tal   sorte, 
E   commesso   d'  Apollo   entro   del    tempio, 
E   la    tua   foga   per  vie   ascose   e   torte 
Ti  qualifica   un   uom   brutale   ed  empio. 
Ma   punito  sarai,  e   la   tua    morie 
Fia   cruda   sì   ch'alimi   «irva   d'esempio: 
In   cosi   dir,   in  mezzo   all'  armi   lolto 
Il   cacciali   fuori   d'  ogni    laccio   scioltu. 

r. 
Vorria   scolparsi   Esopo,  e   taci   là. 
Gli   grida   un   all'  orecchio,   assassia,  cane, 
So  che   la   lingua   in   bocca  ben    li  sta  ; 
Vorrestu   darci   funghi   per  campane? 
Se   foste   amanti   della   verità, 
E   vi  piacesse  aver  nelle   le  mane, 
Quai  ministri,  dic'ei,   d'inique   leste, 
La  libertade  in  dono  or  mi  dareste. 


Eh  puoi   tu  ben   cianciar  quanto   ti   piace, 
E   fare  il   Nanni,   che   non   l'  ascolliamo, 
Ripiplian   quei,   tu   sei   furbo,  sagace, 
E    le   Ine  villanie  ci   ricordiamo. 
Certa   ^  la   morte   tua,  pigliala   io   pace. 
Al   loco  del  supplizio  ancor  non  siamo, 
S'  hai  donna,  e  figli,  puoi  a  tuo  talento 
Lasciar  loro  lue  astuzie  io  teslamentu. 

Ili 
E   dando   in   una  forte  sghignazzala, 
Io    varie   guise   venianlo   insultando. 
Or  con   un   calcio,   ed   or  con  'na  mazzata 
Per   vederlo   arrancar  gianlo    incalzando. 
E    come   avea   la   faccia   disformala, 
£   gambe    storpie,   e   andava    zoppicando, 
Sbiecan  gli  occhi,   e  visacci  orrendi  fanno, 
E  zoppicou   quai   egli  anch'  essi   vanno. 
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llidollo  l'infelice  in   lai  periglio 
Convien  che  insulti,  e  scherni  aIGn  s'ingozze, 
E  non   trovando  allor   miglior  consiglio 
Ad  ammansar  quell'alme  inique  e  sozze, 
Pensa  fra  sé  per  via   di  dar   di  piglio 
A  varie  favoiette,  e  novellozze. 
Di  cui  pieno  avea  il  capo,  il  seno  e  1'  alvo, 
Onde  incantarli,  ed  ei  fuggirsen   salvo. 

LIV 

E  com'  ei  fu  di  queste  l' inventore. 
Che  ancor  scherzando  mordeva  i   difetti, 
Dagli  uomin  tenui'  era  in  grand'  onore, 
E  per  tutto  apprezzavansi  i  suoi  delti  ; 
Perciò  sperava  l'ingiusto  furore 
Calmar  con  esse  in  qua'  rabbiosi  petti. 
Ma  quei  non   si  scordavan   ch'ai  su' arrivo 
Gli  avea  con  motti  rei  tocchi  'n  sul  vivo. 

LV 

Quindi  per  quante  loro  ne  dicesse, 
Godean  bensì  de' di  lui  sali  arguti. 
Ma  non  vi  fu  chi  a  pietà  si  movesse. 
Ch'anzi  erano  al  suo  strazio  risoluti. 
Ad  Esopo  cascavan  le  brachesse 
In  reggendo  che  l'arte  non  1' ajuli. 
Onde  piangendo  a  grossi  goccioloni 
Tenta  mover  co'  prieghi  que'  felloni  : 

IVI 

Alcun  non  v'  ha  che  accagionar  mi  possa 
In   tutta   Grecia  di   nessun  delitto, 
Sgarbo  non  ebbi,  né  buscai  percossa. 
Né  arrestalo  mai  fui,  né  mai   proscritto  : 
Natura  non  mi  fé'  di  pasta  grossa, 
E  benché  storpio  i' sia,  l' ingegno  ho  drillo, 
Co'61osofi  mollo  a  viver  ebbi, 
E  veritade  e  sapienza  i' bebbi. 

LVU 

Uscito  appena  dal  mio  suolo  Frigio, 
Schiavo  a  piii  d'  un  padron   i'  fui    venduto. 
Ai  lor  voler  servii  fedele  e  ligio, 
E   nel  mio  oprar  ho']  ciel  ogoor  temuto. 
In  premio  alfine  del  mio  buon  servigio 
La  libertade  in  don   i'  ebbi  avuto  : 
Chiedete  in  Grecia  a  chiunque  vi  piace, 
Se  di  sì  rio  delitto  io  sia  capace. 

Lvni 
E  poi  egli  é  proverbio  trito  e  antico 
Quello  :  nemo  fit  pcssimus  repente, 
(Ei  '1  disse  in  Greco,  ed  io  Ialino  il  dico. 
Onde  più  venga  inleso  dalla  gente). 
Se  della  colpa  i'fui  sempre  nemico, 
E  lo  spirto  al  ben  volto  ebbi  e  la  mente, 
Come  potuto  avrei  ad  un  istante 
Un  ladro  divenir,  ed  un  furfante  ? 

tix 
Se  tale  i'fossi,  mi  sarei  contento 
O  d'  esser  arso  vivo,  o  fatto  in  brani, 
O  che  più  fosse  acerbo  il  mio  tormento, 
E  le  mie  membra  date  in  pasto  a'  cani  ; 
Pronto  sono  a  qualunque  giuramento, 
E  s' io  mento  mi  caschino  le  mani, 
Credetelo  al  mio  pianto,  al  mio  dolore, 
Men  morie  io  temo,  che  perder  l'onore. 


Di  favole  scriltor  originale 
1'  fui,  e  diedi  al  mondo  de'  bei  lumi, 
Soa    tutte  oneste  e  sanno  di  morale, 
E  insegnan  sempre  a  rispettare  i  Numi. 
Rodesi  chi  é  in   difetto,     e   1'  ha  per  male, 
Ch'  il  lor  scopo  è  I   correggere   i  costumi  : 
Chi  così  pensa  e  scrive   mai  non  giiigne 
Ad  allungar  all'  altrui  roba   1'  ugne. 

Sì  lo  ridico:   se   '1  ladro  sua   io. 
Un  fulmine  mi  spezzi  '1  capo   tosto. 
Ma  certo   opera   fu   di   qualche   rio, 
Che  appiattato  nel   tempio   di   nascosto. 
Mentre  io  porgeva  calde  preci  al  Dio, 
Nelle  bisacce  il  vaso  m'ha  riposto. 
Povero  i'  nacqui  e  povero  oguor  fui. 
Del  mio  assai  pago,  uè  bramai   1'  altrui. 

LXII 

S'io  non  cancello  pria   del  mio  morire 
Cosi  nera  calunnia,  io  muojo  infame. 
Le  mie  ragioni  almeno  io  possa    dire, 
E  de'  nemici   miei   scoprir  le   trame. 
Cosi  indifeso  lasciarmi   perire 
Senza  ch'alia   giustizia   io   mi   ricliiamc. 
Una  barbarie  eli'  è  si  nova  e  cruda, 
Che  non   so  come  in  petto  uniaii  si  chiuda. 

rxiii 
Del  mio   acerbo  destin  pietà  vi  mova; 
Deb!    se  di   tigre  il  cor  voi  non  avete 
Finché  di  mia  innocenza  i'  faccia  prova 
Di  condurmi   al  supplicio  sospendete. 
Un   uom  giusto  qui  in    Delfo  non  si  trova, 
Ch' a   tal   sentenza  contraddica   e   viete 
Che  s'eseguisca  anzi   che 'I   reo  preleso, 
Com'è  dover,  s'ascolti,  e  sia  difeso? 

LXIV 

Ah  perché  non  rimasi   nell'Acaja 
Ove  in  mio  onor  fu  un  simulacro  eretto  I 
Sì,  si,  narra  pur  fole,   e   piangi   e   abbaja, 
Dicean  color,  sarai  presto  iu  guazzeltu. 
Quando  giunti   per  fianco   a  una  callaja, 
Ov' era  sacro  ad  Api   un  bel   tempietto. 
Spicca  Esopo  due  salti,  e  ivi  entro  scappa, 
S  asconde  iu  un  cantuccio,  e  si  raltrappa. 

i.xy 
Credea  'I  meschino  che  quel   sacro   loco 
Fosse  asilo  per  lui   di  sicurezza, 
Ma  per  color  religione   è  un  gioco. 
Onde   seguendo  la  uatia  fierezza, 
Con  lance  e  spade,  e  con  occhi  di  foco, 
Come  all'  assalto  andasser  di  fortezza. 
Corrono  in  truppa  al   tempio  con  romore 
Fermi  di  trarlo  senza  scrupol  fuore. 

txvi 
E  v'  ha  però  chi  'n  tale  occasione 
AITerma,  che  tra  quei   che  '1  couduceano 
Alcuni  mossi  da  compassione 
Del  suo  pianto,  inseguirlo  non  voleano  ; 
Ed  altri  che  arrestaudo  ivi  un  prigione 
Del  Nume  il  tempio  profanar  lemeano, 
Ma  dal  uuiner  maggiore  sopraffatti 
Furo  a  forza  cogli   altri   al  tempio  tratti. 


I-i 
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Knlr.iiiilci  asla*riii  iii;>nilan  f;liu(Tlii  atlnrao. 
K   ilovr  Sri,   prillali,   liirbone    ifiJr|:iH)  7 
T' iiipiiiiii,   »e  qui   pensi   aver  sup^iuroo 
Sinirii,   iiikIc  sutlrarti   al    nn«tro  sJegoo. 
Sr   <lrl    Niiiiif    Ira    l'uno   e    T  altro  corno 
Tu    loi-i    .iiiror,    noi    nim    avrcin    rilrpiio  : 
K   vistola   in   un   canto  raniiiccliialo, 
Saltangli  ailtlusso,  e  fuor  1'  liaii  strascinalo- 

IXVIII 

E  qui   con   le  heslcinniie   le  più    orrende 
ì.r  sevizie    f;li  aildnpplano,   e  'I    martire  : 
C.lie   sia   tu  'I   reo   ilei   furto   si   roiiiprciiJe, 
Dii'on,   se    telili   or  di   nuovo   fii;:);ire. 
Ve'  '1    riiiriiiador  ilie   liii>s(det[i    vende, 
A    cui    die'  srula   il    diavoi    di   ineotirt  : 
"r   vedrem   questo   diavoi,    se   dall'alto 
T'  aiti   n   far   senz'  accopparti   un   salto. 

I.XJX 

Cosi  se(:uendo   j;!'  infilili  e  '1   disprezzo, 
t'Oli    le   spinte    1' alVrctlniio    al    caniniiiiu  : 
(,)iiand'  vi   veduto   inutile   o{;ni   mezzo 
A    salvarsi,  e   al   supplicio   esser   virino. 
Sciolto 'I    freno   al    furor   quivi    da   sezzo 
tonasi   invaiato  da   spirto   indovino  : 
Terra    iufernal,   crido,    ti   maledico  : 
A   le  fia  sempre  Apollo   e  I  ciel  nemico. 

1  XX 

Poiché  giustizia   è  r|iii   fatta  puttana, 
f.lie    sta  cnpli  cinpj,  e  '^\'  innocenti  abborre, 
Giove   sul   capo    tuo,   Delfo   inumana, 
Venpa   nembi   di    fulmini   a   disciorre  ! 
Ingorda  ecco   vep;;"  io   di    carne   umana 
La   pucrra   die  per  Focide   trascorre, 
li    di    tanti    ribaldi    in    nieii   d'  un   mese 
A   mia   vendetta  sbratterà  il   paese. 

rxxi 
Indi   la  peste,   e   dietro   a   lei   la  fame 
■Si  daran   mano  a   distruggere  il   resto  : 
Ma   pria  gli   autor  di   quel    giudizio   infame 
Klen   dannali   alla   pena   del   copresto  : 
Che   non   conviene   alle   lor   nere  trame 
Morte  coniun,   ma   un  marlir  più  funesto  ; 
E   voi   che   rei   con   lor  ministri  siete 
Di  morte    violenta   aiGn  cadrete. 

I.XXII 

PerGdi  !  quando  fia  che  ciò  vi   accada, 
Vi   sovverrà  della   mia   ingiusta  morte  : 
Ma   ciechi   or  sete,  e  che  su    voi  non  cada 
Non   v'  attendete  mai   si   trista   sorte. 
Cosi   imprecando   Esopo   per  la   strada 
Di   Delfo   giunge  fnori   delle  porle 
AfTolInto   da  popolo   infinito, 
Che  l'alta  rupe  gli   accenna  cui  dito. 

LXXIII 

Levando  gli  occhi  al  rapido  cocuzzo 
Esopo,  e  immaginando  la  cadala 
Per  gruppi  e  sfheggie  di  quel  balzo  apuzzo. 
Dice  fra   sé:   Mia   vita   é   già   perduta; 
E  sembrandogli  aver  d'  uom  morto  il  puzzo, 
Le  carri   attorno  con   orror   si   fiuta: 
Giunti   intanto  alle  falde   a   trarlo  sopra 
Funi,   lacci   e  raropoii'   mettono  in    opra. 


Come  veppiam  qoandu  s'ha  a  far  macello 
I   brrraj  'n   varie   guite  alTacrendali 
Dietro  qualche   cailron,   manzo  o   vitello 
Con   magli,  e  funi,  e   coltelli   affilati  ; 
Cosi   (|iie'  furfantimi    intorno   a   quello 
Hanno    gli    ordigni    tutti  apparecchiati, 
Se   salir  non   putrsie,   a   strascinarlo 
In   su   per   1'  erta,  e  quindi   trariparlo. 

I.XXT 

Una   viuzza   lorluota  e  ilrella. 
Ma  non  scoscesa,  ov' é 'I  poggiar  men  duro, 
Di'-tro  al   monte   sen   va   siiiu   alia   velia. 
Per   cui   salendo   incamminati   furo. 
Innanzi,   via,   gridan  color,   V  affretta, 
Siam    ristucchi   d'attendere   il   futuro, 
Vogliam    vedere   avaccio   quanto  vali 
Con   le   tue  bilie   a   far   salti  mortali. 

LXXVI 

Vada   a  sparlar  quella   tua   lingua  ardila 
All'  altro   mondo,    se   potr.'i,    di    noi, 
Mentre   per  questo   certo   eli' è  finita, 
Ne  c<pir  astuzie   lue   salvarla  puoi. 
Giunti   frattanto   al   fin   della  salita. 
Ignudo   lo  spogliar  de'  panni   suoi  : 
Stupido   per  1'  orror,  e   fuor  di   mente 
Esopo  è  reso,  e  più  non  vede  o  seule. 

LXXVII 

Del  dirupo  sull'  orlo  il  traggon  lesto, 
E   va,   gli   gridali,  sacco   di   letame. 
In   lanl"  altezza   non   merli  aver  posto. 
Se   vii   sei   nato,  e   dei   morire  infame. 
Oggi '1   diavoi   a   pranzo   avrà   l'arrosto, 
E   di   tue  carni   sazierà   la  fame  : 
Va,  e  capovolto  con  calci  e   spintoni 
Giù  per  qiie'greppi '1  giltano  e  burroni. 

I.XXVIII 

Se  la   fante,  lettor,  visi' hai 'n   cncina 
O  cacio,  o  pane,  od  altro  graltugiare. 
Che  in  minuzzoli  come  la  farina 
Da   quelle   punte   viensi   a  stritolare  ; 
Tal   pensa   fo5«e   la   carneficina. 
Che  de'  membri   d'  Esopo  ebbono  a  fare 
f>ue'scabri  massi  e  schegpie  aspre  e  taglienti. 
Che  i  maggior  pezzi  erano  1'  ugne  e  i  denti. 

L.'IXIX 

Il  buon  Damasco,  che'I  segaia  da  loDge 
Senza  dar  di  sua   doglia  alcun  indizio, 
Tacito  e  solo   a   pie   del   monte   giunge 
Molto  dopo  che  vide  il   precipizio. 
Qui   le  sparse  reliquie  ricongiunge 
Di  vero   amico  facendo   l'uffizio, 
E  senza  esser  scoperto,  in    loco   ascoso 
Come  meglio  polé  die  lor  riposo. 

r.xxs 
Tentato  aveva  ei  già  più  d'  un  forense, 
Che  d'  Esopo  imprendesse  le  difese. 
Con  memoriali  e  istanze  le  più  intense 
Bucherando  era   gito   pel  paese: 
Ma  de'  grandi  '1  timore  in  tolti  spense 
Pietà   e  giustizia,  e  vana  ogn*  opra  rese, 
Ond'é  che  noi  polendo  sovvenire. 
Volle  almen  le  sue  membra  seppellire. 


ESOPO 


LXXXI 

In  tal  guisa  perì  quesl'  iiom  sì  degno, 
AI  mondo  raro  per  bontà  di  core, 
Verace,  accorto  e  di  sottile  ingegno, 
Povero,  ma  sensibil  nell'  onore. 
Natura  il  fece  quasi  per  isdegno, 
Che  a  guardarlo  di  fuor  metteva  orrore, 
Ma  d' intendaccliio  tanto  lo  rifece 
Più  d'  ogn'  altr'  uomo  diece  volte  e  diece. 

r.xxxil 
Di  poema  degnissime,  e  d' istoria 
Son  le  strane  vicende  eh'  ei  sostenne. 
Onde  giova  che  restine  memoria 
Di  sua  vita,  e  di  lui  scrivan  le  penne. 
L'  arguzie  e  i  sali  suoi  sempre  con  gloria 
Ne' casi  avversi,  io  cui  spesso  s'avvenne, 
D'  ogni  rischio  il  salvar,  d'  ogni  periglio. 
Ma  in  questo  sol  non  valse  a  lui  consiglio. 

LXXXIII 

In  peggior  mani  giunger  non  pofea, 
Che  in  quei  di  Delfo,  gente  di  mal  pelo, 
Vendicativa,  e  d'ogni   vizio  rea. 
Sprezzatrice  degli   uomini  e   del   cielo. 
Qui  un'indebita  morte  1' attendea 
Coperta  di  giustizia  sotto  al  velo, 
Che  infin  che  'I  sole  a  noi  conduca  il  giorno 
Fia  a  quell'empia  d'eterno  obbrobrio  e  scorno. 

ixxxiv 
Non  molto  andò  che  un  orrido  contagio 
Dell'ingiusto   giudizio  uscito  in  pena 
A  decimar  quel  popolo  malvagio, 
In  luto  ed  in   squallor  cangiò   la  scena; 
Né  perdonando  a  casuccia   o  palagio 
Ha  Delfo  di  cadaveri  ripiena, 
E  ben  conobbe  allor  veriGcato 
Quello  eh'  Esopo  avea  prognosticato. 

IXX.XV 

Ma  pria  d'  ogn'  altro  i   giudici  omicidi 
Strozzati  fur  perchè  in  delitto  colti, 
Assassinati  i  lor  ministri  inGdi, 
E   i  corpi  lor  rimasero  insepolti. 
D'ogni  parte  s' udiano  e  pianti  e  gridi, 
Ch'  allo  strazio  d'  Esopo  eran  rivolti. 
Ma  'I  chiudere  le  stalle  è  vano  ognora 
Dopo  eh'  e'  buoi  sieno  scappati  fuora. 

r.xxxvi 
Non  fu  sola  però  Delfo  suggella 
A  pnnizion,  ma   la  FociJe   tutta 
Provò  1'  ira   del  cielo  e  la  vendetta. 
Che  dalla  fame  fu  quasi  distrutta. 
Indi  Creso  e  Liceto  entrati  a  stretta 
Col  6or  di   gente  a  guerreggiare  inslrnlta. 
Coli' armi  e 'I  foco  in  cenere   e  in  faville 
Mandar  città  fiorenti,  e  terre  e  ville. 

LXXXVII 

Chi  mal  fa,  mal  s'  aspetti,  è  antico  detto. 
Che  non  può  un   empio  aver  giorni  felici  : 
Verrà   talor  fortuna   in   lieto   aspetto 
A  dargli  beni,  conienti  ed  amici; 
Poi  volgendogli  il   tergo  con  dispetto 
Trarrallo  a  infamia,  a  condanne,  a  supplici: 
<.lie 'I  ciel  la  nebbia  alfine  agli  occhi  toglie, 
Né  ride  sempre  del  ladro  la  moglie. 


LXXXVlIt 

Damasco,  che  al  cor  fitta  avea  la   spina 
Della  morte  d'Esopo,  ed  era  in  vita, 
Veggend' ir  que' paesi   in   gelatina, 
E  la  gente  fuggiasca  e  shigollila. 
Certo  che  il  ciel  mandò  la   grjn   mina 
Su  lor,  perchè  giustizia  avean   tradita. 
Innanzi  a  que' due  re  porlossi   ratto 
Per  farli  consapevoli  del  fatto. 

LXXXIX 

E   ad  essi   giunto   squallido  e  duleute, 
Di  que'  di  Delfo  la  calunnia   espose 
Dala  contro  ad  Esopo  iniquamente, 
E   la  sentenza  rea  che  a  morie  il  pose  ; 
E   eh'  essendo  già  nolo  che   innocente 
E' fu  del   vaso  che  da  altrui  s'ascose 
Furtivamente  nelle   tasche  sue. 
Accordata  difesa  non  gli  fue. 

xc 
Dell'arresto   narrò,  della   prigione, 
E   della  rupe,  da  cui  fu  balzalo 
Senza  citarlo,  e   udir  da   lui   ragione. 
Per  timor  che  venisse  liberalo, 
E  com'  era  in  buon  senno,  e  un  omaccione, 
Ch'aria  di   Grecia  i  saggi  superato, 
Cile  in   Delfo  cercò  solo   e   con   dolcezza 
A  quelle  genti  d'  inspirar  saviezza. 

xci 
Questo  fu   il  suo  delitto,   o  sommi  regi. 
Che   l'infamia   fruitogli  e   un'aspra    morte; 
Se  conosciuti  avete  gli   alti  pregi 
Di  quell'eroe  (disse  piangendo  forte) 
11   suo  sepolcro  almen   di  rari  fregi, 
Or  che  gode  lassù  beala  sorte. 
Ornar  vi  piaccia,  onde  smentir  la  fama, 
Che  quaggiù  un  Iristoeunmariuolo  il  chiama. 

XCII 

Tutta  la  Grecia  in  grande  slima  1'  ave, 
E  ad  ambo  voi  esser  dee   noto  appieno  ; 
Ne' suoi  motti    faceto  era   e  soave. 
Ma   saggio   sempre,  e   d' onestà   ripieno. 
Se  giusti  siete,  deh  !    non   vi  sia  grave 
Di  riveder  le  sue  leliquie  almeno: 
1'  le  raccolsi,  e  lor  sepolcro  diedi 
In  poca  terra  della  rupe  appiedi. 

xeni 
Essi,  che  avean  di   lui  piena  contezza, 
(E   dove  il  nome  suo  non  fu  famoso  ?) 
E  che  sapean  qual  senno  ed   accortezza 
Albergasse  in   quel  corpo  mostruoso, 
Dier  segni   di  gran   duolo,   e   l' enormezza 
Detestando  del  popol  niqulloso. 
Col  buon  Damasco  entrambi  i  passi  han  volli 
Ove  quei  pochi  avanzi  eran  sepolti. 

xciv 
Giunti  al  terreo  fatai  che  li  coprìa. 
Disse  a  que're   Damasco  affililo   e  mesto: 
Chi  'o  questi   avanzi   ravvisar  polria 
Le  membra  di  quell'  uom  saggio  ed  onesto? 
E   un  mucchio   In   una   buca  discopria 
Di  pochi  cicciol,  lor  dicendo  :  In  questo 
Dell"  infelice  Esopo   il  corpo  slassi, 
E  'I  rimanente  perso  andò  fra  i  sassi. 


K  S  0  1»  () 


No  non  fi*   vrr,  rlif  d'un  «roe  ti  cliijro 
Hr«liiio    Ir   rcli<|iiie   in    loco   vilt, 
Sneeiiin<rr  quelli,  t   li>«lo   drcri'ljro 
Di    jpprrslar    liiro    lonilii    «ipiiorili;. 
Dal    pnri)   intanto   si  dijollrrraro, 
V.   fiir  ri|>iisti-   in   liiaiira   urna   pratile 
A    tjl    ii'ipu    da    Ini   qoivi   rrcata, 
Che  a  snon  di  trombe  in  Creta    fu   portala. 

xr.vi 
Di   patio   marmo   da   qne"  sommi   regi 
Per  man   d'  in^i^ni   niaftri   alzar   si  feu 
fon   Ix-lle  statue,   con    inlapli   e   fregi 
In    nn   pirridlu    Irnipio   no    mausoleo. 
K    srrilti   fiir  sul   marmo   i    tanti   pregi 
(lie  'I    titul   gli   acquietar  di   Srmiilro, 
Il    grande   ingegno,    1'  alla    sapienza, 
I.a    liarli.ira    radula,    e    1'  iniiorro^Ji. 


Qui   la   vita   d'  Esopo   ave  il   suo  Gne, 
E   Con   essa   il   suo   fine   anro   il  poema  ; 
Se    le   mie   stanze   fìrn    le   pio    metchiue, 
E    la   falira   mia   di    merlo    scema, 
Ne   leggerete    molte    quarantine 
D'altri   M-riltor  che  fan   più   vago   il   tema  : 
Frattanto    ve   ne   priego,   tuITcrite, 
Che   all'altre  ancor  le  mie    vengano   unite. 

levili 
E   se   vi   spiace  in   foodo  rimanere 
Colla    bocca    alcun   poco   amareggiata, 
Di    moscatello   un   centellino   a    hrrr 
Gite,  o   a   mangiar   un'  olla   inzuccherala, 
l'uicir  io   già   stanco   pongomi    a    sedere 
'Ira   che   la  Zampogna  s'  è  sgonfiata, 
E   in   un   canto  riliromi   avvilito 
D'aver  si   male  ■   50cj   miei  servitù. 
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FEDERICO       NOM! 


Il   Ino  (Catorcio  è  un  vero  chiavisleìlo 
Clic  non  si  lascia  aprir  <lalla  mia  cliiavr 
Sì  che  non  posso  dir  s'  e  brutto  o  bello. 
S.  B. 
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VITA 

DI 

]?  1  D  !S  lE  H  (@  D 

1®  lì  a 

-J^^^N- 

XJalla  nobil  famiglia  Nomi  del  Borgo  a 
S.  Sepolcro  trasse  i  natali  Federigo  Nomi, 
e  vedeva  la  luce  in  Aogliiari  il  3i  gen- 
najo  i633.II  di  lui  padre  Gio.  Battista,  curò 
che  Federigo  avesse  educazione  condegna 
alla  nascita,  ed  egli  corrispose  siffattamente 
che  fece  rapidissimi  progressi,  così  che  in- 
dossate le  vestì  sacerdotali  nella  fresca  età 
d'anni  ventidue  fu  eletto  maestro  di  Ret- 
torica  in  patria.  —  Poco  appresso  portavasi 
in  Arezzo  siccome  maestro  di  Belle  Lettere, 
ove  passò  dodici  anni  tanto  amato  e  sti- 
mato, che  il  vescovo  Tommaso  Salviati 
nominollo  suo  esaminatore  sinodale,  e  dalla 
civica  magistratura  ebbe  in  dono  la  nobiltà 
Aretina,  ciò  che  a  que'  tempi  era  difficile  a 
conseguirsi,  —  Chiamato  a  Pisa  nel  1670 
qual  rettore  del  Ducale  Collegio ,  dopo 
quattro  anni,  fu  scelto  a  professare  il  di- 
ritto feudale.  Tenne  1'  una  e  1'  altra  onore- 
vole carica  fino  al  1682,  quando  il  19  ot- 
tobre dai  Capitani  di  Parte  della  città  di 
Firenze  fu  presentato  per  la  Pievania  di 
san  Simeone  di  Monterchi,  dove  passò  tran- 
quillamente i  suoi  ultimi  anni,  morto  es- 
sendo nel  dì  3o  novembre  lyoS;  ed  ivi 
tumulato  con  onorevole  iscrizione. 

D'  code  un  dì  luì  moderno  biografo  trat- 
to abbia,  che  il  Nomi  fu  improvvisamente 
privato  di  tutti  i  suoi  onori  lucrosi,  e  igno- 
miuiosamente  cacciato  dall'Università  di  Pi- 
sa, e  che  egli  fosse  il  bersaglio  degli  infor- 
tunii,  non  sappiamo  :  certo  è  che  monsignor 
Fabbronì  non  ne  parla,  quando  di  luì  fa, 
come  di  professore  del  diritto  feudale,  ono- 
rata menzione    nella    sua    Storia    dell'Uni- 


versità di  Pisa;  e  non  sembra  che  l' inimi- 
cizia di  Gio.  Andrea  Moniglia,  quantunque 
potentissimo  per  la  protezrone  di  Cosimo  III, 
e  per  la  costanza  nel  mal  fare,  potesse 
impedirgli  decente  e  lucroso  collocamen- 
to. Abbiamo  per  fermo  che  solamente  da 
poeta  egli  abbia,  e  specialmente  nelle  sue 
satire,  lamentata  la  sua  miseria,  e  le  sue 
disgrazie. 

Il  Nomi  fu  facile  e  stimato  scrittore  sì  in 
prosa  che  in  versi,  come  nella  latina  che  nel- 
la lingua  italiana,  i Tradusse  tutte  le  Odi 
di  Orazio,  che  furono  impresse  in  Firenze 
Bel  1672  e  poscia  Giovenale.  Sembra  che  così 
sì  preparasse  a  dettare  le  sue  poesie  liri- 
che italiane,  e  le  sedici  Satire  latine,  che  de- 
dicò ai  più  illustri  letterati  del  tempo  suo. 
Oltre  il  Santuario,  ossieno  Sonetti  pei  San- 
ti di  ogni  giorno,  dieci  Egloghe,  due  Tra- 
gedie, e  varii  drammi,  pubblicò  Buda  libe- 
rata, poema  eroico,  e  lasciò  inedita  La  Ca- 
torceide,  o  il  Catcrcio  d' Anghiari,  stam- 
pato solamente  nel  i83o,  e  poscia  in  Fi- 
renze nel   1842. 

Il  Redi  lodò  Nomi  per  questo  poema  eroi- 
comico, e  a  lui  scriveva  :  «  Ho  letto,  e  rilet- 
>»  to  il  suo  poema,  il  quale  a  me  piace  e 
»  ci  trovo  dentro  grandi  naturalezze,  e, 
•1  quel  che  più  importa,  ben  dette,  con  ga- 
»  lanteria  viva  e  brillante.  Ha  V.  S.  una 
»  gran  facondia  e  gran  facilità.  »  Dopo  que- 
sto elogio  lasciamo  giudicare  il  Lettore, 
avendo  già  noi  dimostrato  il  giudizio  nostro 
coir  inserire  il  poema  in  discorso  nella  no- 
stra raccolta.  F,  Z. 


Muta  latcuiita  gli  odi  clcnii  o  ilrani 

Fra  'J  popolo  Borgbcte  e  quel  J'  Anghiari. 
IlCat.  iTAngA.,  Cani.  I.  St.  i 


CAINTO  PRIMO 


ARGOMENTO 


1 1  re  Ghiron  V  assemblea  congregata 
Consulta  come  far  la  guerra  a  Giano  ; 
La  cosa  dalla  fama  è  rivelata, 
E  dair  ombra  di  Brenna  in  modo  strano; 
Egli  ricerca,  e  rilroi'a  una  fola. 
Che  di  serpe  si  cangia  in  corpo  umano. 
Toglie  Filizia  alla  vicina  morte. 
Che  gli  racconta  poi  sua  trista  sorte. 


•*M><!'^^^ 


M. 


•  usa,   racconta  gli  odi  eterni  e  strani 
Fra  'I  popolo  Borghese  e  quel  d'  Anghiarl; 
Di'  come  irati  vennero  alle  mani 
Con  ardimento  egual,  con  forze  pari, 
E  come  trasser  nobili  e  villani 
D'oltre  i  monti  non  sol,  ma  d'olire  i  mari, 
Per  cagion  d'  un  catorcio  maledetto, 
Che  '1  Catorcio  d'  Anghiari  ancora  é  detto. 

II 
A  clii  don'  io  questo  novel   poema 
Misto  d'eroico  e  di  faceto  stile? 
A  te,  Signor,  la  coi  bontà  suprema, 
A  quella  degli  Dei  molto  simile, 


Della  mia  musa  assicurò  la  tema. 
Ed  il  canto  di  lei  non  ebbe  a  vile  : 
A  te  lo  dono,  ei  nacque  tuo  se  nacque 
Del  rcgal   Pratolino  all'  ombre  e  all'acque, 

III 
Al  tempo  di'  era  termine  ai  reami 
Una  bicocca  di  tre  case  e  un  forno, 
Servian  di  materasse  i  secchi  strami, 
E  faceva  una  scranna  il  soglio  adorno, 
Era  signor  dei  numerosi  sciami 
Di  Biturgia,  Gliirone,   e  a  un  suon  di  corno 
Quelli  accogliea,  come  ad  unir  la  vasta 
Mandria  in  Maremma  un  campanaccio  basta. 

IV 

E  perchè  d'  allargar  sempre  i  conBni 
losaziabil  desio  nel  sen  chiudea, 
Mal  potendolo  far  mentre  ai  vicini 
Il  cor,  come  Quirino  ei  non    togliea  ; 
Aduna  un  giorno  tutti   i  Paladini, 
Che  per  le  vigne  impiegati  lenea, 
E  sopra  d'  una  trave  rimondala 
Fatti  seder,  per  ordine  gli  guata. 

V 

Ed  oh  famosi  eroi  !  dice,  che  sete 
Nudriti  del   mio  pane  e  del  far  male, 
La  cagion,  se  la  taccio,  non  sapete, 
D'  adunare  il  consiglio  universale  : 
Perciò  spiattellerolla,  e  voi  potrete 
Condire  il  mio  sermon  col  vostro  sale. 
Crescer  penso  monarca,  e  il  nostro  braccio 
Ci  farà  largo  e  questo  coltellaccio. 


IL    CVTORCIO    I)    AN(.III\HI 


ni«»p,  <•  finir  lr»«4r   un   rntil    ruppino-o. 
Clinic  <]url   rlir  i  dipinto  in  man  d'Abraino, 
Ad  "MI  iipnnn  »'  iiirlilna  ri^p'itturt, 
K   prlilan   tutti:   Pronti   a  un   rrnnu  liamo  ; 
Mo>lr.iri  porr   il   liorron    »jporo<o, 
K    noi    vrrrrm   rome    la    la«ra   all'  amo, 
K   i  .ippicrati  Lisopiia  rrslarri, 
Jmporta  poco,  e  non   vopliam  pm^arri. 

VII 

Vitto   r  ardir  dr'.xioi.  raffìliliia   allora  : 
III   prn<o   lì'  intimar   la    piirrra    a    Oiano 
Prr   torre   a   Ini    \f  mulin.i    r   |j    pora, 
F.il    albrparmi   finn   in    r.nlmrppiano  : 
f.lii    tiro   matrria    in    rnrp",   pelli   fuora, 
Né  fra   i   denti   la   ina«lirlii   pigiti   piano  ; 
Savio   è   rlii    d.ì   rnn^iplin   avanti  il   fjtto, 
Dopo    ubbidir   IiÌmi-iii.i    al    d.)di>    tratto. 

VII! 

Mupliiine  un  df' pio  vi-rrlii  e  de' piò  fnrli, 
I.fvOKsi   in   piedi    a    jjnell"  invilo  :    Anilrn, 
Gridando,  è  ver,  die  a  li.ille  ollrapci  e  torti 
f.i    ha   fatto   al    nnstro    tempo   ed    all'  antico 
Anzliiari,   e    giusto   è    dir   il  pa«lipo   porli 
Delle   iterale   ingiurie   il   re   ni-miro; 
Ma    porre   il    freno   a    questo   barbaresco 
E'  non  è  mica  bere  un  uovo  fresco. 


Son   quelle   penti   gente   di  monl3pn:i 
E   il   petto  han   setoloso  rome   i   verri  ; 
Quindi   avvien   die   dormendo  si    guadagna 
Fra   loro,  e  cibo   e   casa   lianno  dai   Cerri  ; 
Né  mancandoli  mai   phiand.i   o  castagna 
Indarno  con    l' assedio    In   pli  serri; 
F.d   invitali   al   paragon   dell'  armi 
Slan  saldi  alle  stoccate  come  marmi. 


Stimerei  dunque,  a  dare  il  mio  consiglio, 
Mand.Tr  qualcun   dei   padri   più   eloquente 
Lnnlan   dal   nostro   mondo  qnaldie  miglio 
Ad   assoldar  piii   bellicosa   gente. 
Volea   seguir  ;    ma    confuso   liisbiglio, 
Poi   grido   aperto  s' innaUò   rept-nte  : 
E   fu  con  poca   grafia  e   manco   onore 
Fatta  un  alta  Gschiata  all'  oratore. 

.NI 

E   tulli   a   un   tratto  conforme  all'  iisaùZj 
Dissero:   Oli   Caterina  !  e  eli' avlem"' pora 
Siem' da   noi   tapta  bnglima,   ch'avanza, 
Senza  che  giem'  carendene   de   fora. 
Ma   con  torvo  mostaerio  :   Olà  creanza, 
Grid.i   Ghiron  ;  chetatevi   in   malora, 
Sciocchi   babbei;   la.sciale  ch''ei   fluisca: 
Pena  la   testa  :  or  chi  vuol,  l'impedisca. 

XII 

Iliiicappella  Muglione,  oh  gran  cervello! 
Da  far  rigar  diritto   a   questi   sriorchi, 
Sciocchi,  che  della   curia  f.-»n  bordello, 
E  non   hanno  poi   denti,  e  sim   ranocchi  ; 
Treiit'  anni   in   bene   ho   tinnln  il   macello 
E    già   distinguo   i   gufi    dagli    allocchi, 
E   ci    vuol    altro   a    dumar  quelle  Ic^le, 
Chi-    I.M    In    squarta    al    tem])o    della   peste. 


Vitto  ho   degli   altri  il'  rsti   nodomonli, 
L.1  di  mi  torca  amane  rami  magna, 
Ma   ir  rnn   ona   fruita   tu   pli   affronti 
Vullan    le   «palle  e   menan    le  rairagna  ; 
E   quei    che    prima    »pirrjvaiin    i  munti 
S'  <rruol.ìiin   mi   nini''   di    l.ulapna, 
E  in    vere   ili   inoltrar    la   faccia   e   il   pelln. 
Profumano   le   brache  di  zibetto, 

mv 
Ma   per  tpg;uirf  il   discorso  primiero 
Diro,   che   ri    vuol   pente   forrtlirra, 
Non   di.stinpno   f   <ia   Martino   o  Piero, 
O    se   da    liii<ro   plii    die   da    riviera. 
Basta   ch'egli   abbia   l'abito   ttraniero, 
Tinte  le  mani,  e  bronzina  la  cera,  ■ 
Acciò   riesca   nel   nostro   paete 
Per   Corso  o   per  Cagnotto  Dolopneie. 

XT 

E   faran    tantii   cinque   o   «ei  di   quelli 
A    spingere    i    nemici    in    un    dirupo. 
Come   appunto   un    esercito   d"  agnelli 
Manda   in   malora    solamente    un    lupo, 
lo    dissi,  or  questi   sremi   sbarbatelli 
f.he    pretendon    pescar  dentro  del   rppo, 
Parlino   pure  ;   e   se  san    cnntigliare 
Meglio   di   me,  mi   voglio  far  castrare. 

xvc 
Sedeva   al   dirimpetto  Boccadoro, 
l'omo   usato   a   portar   la   vettovaglia 
Di   trippe  per  I.i  palla,   e  poi    tra   loro 
Venderla   per   vii   prezzo   alla   ciurmaclia  : 
Questi    lo' riverenza    al   consistoro. 
Poi   disse  :   Il   f.ir   venir   nuova   ranaplia 
E    un    bel    pensier,   ma    non    ha  dello  niente 
Uuglion   del   modo  di  sbattere   il   dente. 

XV'I 

Per   lo   pò   si.imo   poveri   meschini 
Ed   a  fatica   un  tozzo   abbiam   di  pane, 
S"  entran   soldati   ne"  nostri  confini 
CI   manseran   quel   poro   che   rimane  ; 
Vedrem    venire    il    secco    ai    nostri    vini 
A   dirci  buona   in   quattro  settimane, 
E   non   dovrà  parerci  rosa   arabica 
Se  faranci  sfrattare  e  gire  in  Abica. 

svili 
Vorranno  il  lello,eavrem  tre  pan  per  coppia, 
Se  lasreranno    star   le   nostre   donne. 
Chiederanno   ogni   mese  papa   doppia, 
E   liatteranno   i  denti  Come   monne. 
Ed  anche  il   mio   sospetto  si   raddoppia 
In  pensar  che  quando  un  di  noi  piii  ponne 
Bisogna  starci,   e   trattar  bene  spesso 
I   nemici,  e  gli   amici  al   modo    sle.sso. 

E  peggio  ancor  se  la  stanza  pli  place, 
Non  si  può,  quando  un  vuol,  mandargli  via, 
Cosi   dopo  aver  noi  falla   la   pace, 
Ci   troveremo  addosso  compagnia 
Vrniliccia,   ostinala   e  contumace. 
Che   non    si   sa    di   qual    sella   si   sia  ; 
E   come   quella    di    fra   Moriate 
S'aduna   solamente  per   far  male. 


ÌL    CATORCIO   D    ANGHIARÌ 


Dormiamci  prima  su,  non   tanta  furia, 
Che  chi  va  da  panciolle   meno  inciampa, 
E   talun  presto  a  vendicar  1'  ingiuria. 
Le  corna  ha  in  seno,  e  in  faccia  se  le  stampa, 

0  almen  si  cerchi  non   aver  penuria 
Di  tutto  quel  che  dalla  fame  scampa. 
Ben  si  calcoli  il  conto,  sicché  a  macco 
Da  pappar  siaci,  e  u'  avanzi  alcun  sacco. 

XXI 

Piacque  il  suo   dire  a   tutta  T  assemblea. 
Ed  approvò  Ghirone  il   buon  consiglio; 
Ma  distese   la   notte   intorno   avea 
L'ali,  e  all'inchiostro  fin   dato  di  piglio, 
D'  oscuro  in  ogni  parte  dlpingea 
11  mondo,  eh'  era  pria  bianco  e  vermiglio, 
Se  non  in  quanto  compariau   le  stelle 
Sulla  rocca  del  ciel  per  sentinelle. 

XXII 

E  decrelnssl  al  seguente   mattino 
Il   resto   differir  della  consulla; 
Fé'  giurar  segretei.za,   e  s'  uu   tantino 
Ne   trapelasse,  imposta  fu   la  multa  : 
Dopo  ciascun  si  parte  a  capo   chino, 
E  chi  sta   n^esto,  e  chi  nel  cuore  esulla; 
Intanto  il  sonno  e    la  stanchezza  a   doppio 
Invitano   al  riposo,  e  spargon   1'  oppio. 

XXMI 

La  Fama  è  certa  dea  lutt'occhi  e  orecchi. 
Che   lia   cento  lingue   e  i   segreti   ridice  ; 
Unisce   il   vero   al   falso,   ed   in   parecchi 
Racconti   00    gran   miscuglio  d'ambo  elice; 
E  si  confonde  cosi   nuovi  e    vecchi 
Che  nel  cre^cere  il   vero,  il  falso  dice  ; 
Acquista  neir  andar  vigor  novello, 
E  spesso  un  cancher  la  d'  un  pclicellu. 

XXIV 

Questa,  che  di   natura   è  cicalona. 
Per  esser  donna  e   dei  Rumor  figliuola. 
Come  Colei,  che   a   tener  non  è  buona 
Lfn   cocomero  all'  erta,   tosto  vola 
Là  ove  'u   casa  dormia  della  Macona, 
Traveutarchio,   uu   garzun  di   nostra    scola, 
Che  i   giorni   intieri  a  suon   di  chitarrinu 
Improvvisò  con  Maso  di  Ciaffino. 

XXV 

Lo  sveglia,   e  dice:  Non  sai  tu  che  fanno 

1  Borghesi   pensier  di  muover  guerra, 
E  crivellando  il  modo  se   ne  stanno 
D'  impadronirsi  della   nostra   terra  ? 
Levati  su,  che   ti   venga  il  malanno, 

E  lui,  che  gli  occhi  si   sCropiccia,  afferra; 
Levati  presto,  e  co'  tuoi  versi  rari 
Incita  Giano  all'  armi,  e  salva  Angbiari. 

XXVI 

Ei  salta  in  piedi  sonnacchioso  e  piglia 
L'esca,   il   fuclt,  la   pietra   e   il  zolfanello; 
Balle,  ed  il  foco  in   Ire  botte  s'  appiglia, 
Dipoi  subito  alluma  un  travicello 
Nella  pece  inzuppalo  che   somiglia 
Quel  cui   Cerere   accese  in  Moiigibello 
Per  ricercar  la  figlia  sua,  e  dell'avolo. 
Quando  the  via  se  la  portava  il  diavolo. 


Con  questo  iu  mano  a  guisa  di  Baccante 
Scorre  d'  intorno  senza  brache  e  calze, 
E   in   primo  luogo  a  ritrovar  Morgaule 
Passa,   che   ritirato  iu   certe   balze 
Dal   volgo  è  riputalo  Negromante, 
E   che   talvolta  anche  per  l'aria  s' alze. 
Donde  egli   osservi,  e   colli  suoi  fratelli 
Scuopra   orror  non  soguali   ai  tre  Bargelli. 

XXVIII 

A'uole  intender  da  lui  s' ei  deve  mettere 
A  soqquadro  le  cose,  e   turbar  gli  animi. 
Morgaule  fa  le  viste  di  ridetlere 
Al  punto,  indi  risponde  :  Non  s'  inanimi 
Giana  alla  pugna,  èmeglio  indugio  ammettere; 
All'aure  intanto  io   dagli  antichi  esanimi 
Richiamando  qualcuno,  intenderò 
Tosto  per  bocca  loro  il  sì  o  il  no. 

XXIX 

Sorrise  Traventaccliio,  e  disse:  Credi 
Che  ci  siau  strade  per  tornare  in    vita  ? 
Questa  non  me  la  ficchi,  e  non   l'  avvedi 
Che  la  lor  patria  e  la  nostra  è  partila  1* 
Or  la  vedrai,  quegli  soggiunse:  chiedi 
Dunque   tu  chi  vorresti.  Egli,  che  udita 
Già  la  favola  avea  che  Brenno  desse 
Ad  Anghiari  il  principio,  Breuuu  elesse. 

XXJC 

Un  suo  libraccio  ei  prende,  e  Io  squaderna 
Ripieno  di  caratteri  e   figure  : 
Poscia   nel  cavo  speco  s'iucaveriia 
Destinato  alle   magiche  fatture, 
E  ne  prende  non   più   vista  lanlerna 
Fino  a   quel   tempo  coperta   d'  impure 
Filigini  all'intorno,  e  che  discopre 
In  cerchio  augusto  altrui  mirabil'  opre. 

XXXI 

Accende  quella  e  sequestra  in  disparte 
Il   giovane  poeta  in   uu  cantone. 
Poi  gli  fa   rimirare  a  parte  a  parie 
Le  prove  del  fortissimo  Sennoue. 
.Strabilia  il  gonzo  alla  finissim' arte. 
Strabuzza  gli  occhi,  e  di  fuggir  dispone  ; 
Ma  il  mago  accorto,  dove  aperta  in  arco 
La  bocca  è  della  grotta,  otcupa  il  varco. 

xxxii 
Poi  dite,  or  viene  il  buono',  e  fa  vedere 
Come  ai  danni  di  Roma  ei   1'  Alpi  passa  ; 
Mostra  prima  ai   Lombardi  il  suo  potere, 
Poi   di  Romagna  la  superbia  abbassa, 
Indi   trasporta  le  g^altiche  schiere 
Presso  al  fonte  del  Tebro,  ed  ivi  lassa 
Parte  di  quelle  nel   toscan   confine 
Mal  sana,  o  che  di  già  canuto  ha  il  crine, 

XX.MII 

Questa  edifica  Anghiari,  ed  uua  porta 
Disegna,  e  gli  dà  nome  dagli   Auspici, 
Poscia  ad  ooor  delta  sua  regia  scorta 
Pianta  un    villaggio  in   su  quelle  peadici, 
Che  delta  soglia  sua  descritto  porla 
11  nome  di  Breunocca  alle   radici  : 
Giunge  inlaiito  nel  Lazio  il  rampo,  pugna. 
Vince  chi  se  gli  oppone,  e   Ruma  espugna. 
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Datta,  liasU,  nun   più,   f.riiii  il   pucla, 
O  di' iu  ipirilTÒ  dalla  paura. 
Il  mago  lo   cuariirla,  e  cimi   più  lieta 
r.rra   r  alma   smarrita   rassicura, 
Dicriidopli  :   Garziiiie,  ornai   t'acrlicta, 
Lu  «testo  Brrniiu  prrnderaxi  cura 
D'avvitar   Giano,  rj   a|iparilo   in   togno 
Appieu   lu  infurmerù  Jcl   suo   bisugiiu. 

XXXT 

Disagio  e   tempo   risparmiar   lu  puoi, 
l'erclié  di  te  iiiesliero   nuli   »arjcci, 
Kd   intanto  compire  i   ver.<i   luui, 
O   almeno  attorno  metterli  i   luui  stracci 
Potrai  ;  ma   perchè  il   sol  ritorna   a   noi, 
Acciò  forse  qualrnii   non  li   sculacci, 
Senza   tirache   vedendoli   per   via, 
lo   ti  soccorrerò  con   1'  arie  mia. 

X  X  .1  V  1 

Oli  maravi{;lia  die  1'  umana  eccede 
Credenza  '.  e  non  su  Len,  s'io  dico  il  vero. 
Ecco  uno  spettro  comparir  si   vede, 
Che  mostra  al  viso   e  al  ^esto  uno  scudiero. 
Cosa  imponi  J  a   Moruanle  umile   ei  chiede; 
Ed   egli,   va'  pel   più   corto   sentiero, 
niconduci   Costui   nel   suo  quartiere. 
Ch'anima  nata  noi  possa  vedere. 

xxxvii 
Questi   chi   è,  che   lu   mi   dai  per  guida  ? 
Favella  Traveiilacchìo,  io   non   lo   vo{;lio, 
Ho   gusto  d'andar  solo;   e  mal    si    fida, 
Che  sotto   non   ci  covi   qualche  imbroglio. 
Di    tua  semplicità  convien   ch'io  rida, 
Ileplica,   io  sempre  questi   aduprar  soglio, 
liuon  prò,  risponde   l'altro,  io  non  ha  core 
Di  menar  dietro  a  me  tal  servitore. 

XXXVIII 

Or  su  vo'  rischiarare  il  tuo  cervello. 
Dopo  lunga  contesa  il  mago  aggiunge, 
O  fare  almen   oggi   una  prova,  a  quello 
Che  la   capacità  d'un   goffo   giunge; 
Attendi   dunque  a   me:   Quanto  più  fello 
E   ciascheduno  spirto,   tanto  il  punge 
Più   la  malizia  sua  ristretta   dentro 
Dell' iotelletlo,  e  più  l'aggrava  al  centro. 

\xxix 
Così  per   tutta   l'  aria   sono  spirli, 
E  forse  dentro  al  globo  della  luna, 
E   se  lor  sai  parlar  degnano   udirli, 
E  fabbricarti  stabii  la   fortuna  : 
Non   abborriscun   anche  di   servirti, 
E  il   suo  saper  densa   una   nube   aduna, 
La  piiige  poi   di   luce  e  la  colora 
A   tal    eh' un  uomo  sembra  esser  di  fuora. 

XL 

In  quella   guisa,  o  simile  che  sanno 
Talor  le  donne  il  corpo   bianco  e  rosso, 
Che  in  sé  del    naturai   nulla  non   hanno, 
O  nella  faccia,  o  nel  pello,  o  nel  dosso, 
Ma  con  la   biacca  e  col  cinabro   danno 
Dì  pennello  e  il  sottil  rendono  grosso 
Col  colon  sodo,  e  ad  onta  di  natura 
Formano  d'  una  donna   una  pittura. 


A  questi  Cecco  d'Ascoli  I»  ilrada 
Fé'  laitricare  in   una   tuia   notte, 
Per  cui  dal   tuo   parse  a   Roma    vada, 
E   facil   fu,   come   a   mangiar   ricolte, 
Perchè  del  corpo  lor  non   tiene  a  bada 
La  mule,  e  pronte  ton   le   inenli  e  dulie  ; 
Coti  congiunti  all'  opra   a  cento  a  celilo 
Compiscono   ì    lavori   in   un  momentu. 


Né    come   certi   matlri   ciabattini 
Penan   due   mr^l    a    f.irr    una   finestra, 
O   come   qui    gli    scialli   tcarpeliini 
Quanto  a    tiiii>lra   va  mettono   a   destra  ; 
Ma   stromenti    manrggian   sopraffini, 
E,   quel  eh'  importa,  1'  arie   hanno    lnar^tra, 
E   pullscon   si   bene   un   travertino 
Che   il   gioiellier  lo  compra   per   rubino. 

XLIII 

La  crederò  per  non   1'  andar  cercando, 
Siccome   io  fo  moli'  altre  cose   rare, 
Disse  il  poeta,  e  qual   servizio,  quando 
Nulla   costa,  minor  possngli  fare  ? 
Accenna,   io   sarò  sempre   al    tuo  comando 
Dovunque   mai  bisogni   d'  attestare 
Che   il    ver   tu  dici  ;  ma   la   turba  inferni 
Porli   innanzi  alle  streghe   la  lanterna. 

XLIV 

E   se   per  me   non  saranci   altri    moccoli 
Per   la   via,  mi  contento  andare  al   bujo, 
Che  poi  sul  gruppon    loro   io  mi  raccoccoli. 
Io   r  ho  per   bocca,  faccia   un   altro  il  Cnjo; 
Riserba   lu   queste   prediche  ai   broccoli. 
Perché  quanto   più  dici,  io   più   rabbuio 
La   vista  dell'  ingegno,    e   a   questo   prnpio 
Non  penso,  che  ci  arrivi  il  telescopio. 

XLV 

L'ingegno  é  come  un  cohel  troppo  fino. 
Si  rompe  facilmente,  o  si  riotnzza; 
Convien    tenerlo  dentro   al   suo   confino, 
O   trova    tal   materia   che   gli   puzza  : 
E   chi    vuol   curioso   il  cristallino 
Cielo   passare,   stecchi   e  stili   aguzza 
Da  ficcargli   a   sé  stesso  dentro  agli    occhi, 
E  i  più  nasuti  io  questo  soa  più   sciocchi. 

XI.VI 

Intanto  a   Giano,  che  russa,  e  sornacchia 
Forse  tre  volte  più  del  Piccacuoj, 
Giunge  r  ombra  di  Brenno,  e  tanto  gracchia, 
Ch'avanza   i  fiorrancini   egli   avoltoj, 
Supera  un   pauciacciajo   allur  che   macchia 
L'  attrai  riputazion  e  trincia  cuuj, 
Vince   un   procuralor,  che  cianci   e   sudi 
Dando   parole  ed  imborsando   scudi. 

XLVII 

Ma  quel  legato  ha  1'  asino  e  a  destarlo 
La   tromba   ci   vorria   dello  spavento. 
Lo  scuole  lo  rimpinza,  e  con   chi  parlo  ? 
Dice,  ma  saldo  più  del  pavimento 
Nulla  si  muove;   alGn   pensa  di   farlo 
Avveduto,  passandoli   per  drenlo 
Il  buco  degli  orecchi,  e  crede  sia 
Ivi   la   strada   della   fantasia. 
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xr.viii 
S'Io  fossi  nolomisla,  come  il   Grassi, 
Ora   potrei  descrivere   il  viaggio 
E   di   tutte  le  chiocciole,   onde  fassi 
Dal  primo  ingresso  all' ultimo  il  passaggio. 
Mostrar  dove   la  staffa,  e  dove  stassi 
L' incudine,  il  martello  e  1'  equipaggio 
Tutto,  che   a  suon   di   timpano   la  meni 
Per  torli  al  couiun  senso  andirivieni. 


Potrei  dire  in  qual  sede  ella  dimori, 
E  se  contenta   sia  d'un  sol   cantone, 
E  lenendo  in  più  rughe  i  chiusi  umori 
Gli  sprema,  come  aranci   all'occasione, 
O  piuttosto   vagando   e  drente   e  fuori 
Occupi   tutta  quella   regione; 
E   vadan  seco   a   prendersi    diletto 
La  volontà  disciolta  e   l' intelletto. 

L 

Ma  perchè  non   ho   visto  entro  la  gnucca 
Se   non   certa  materia   biancheggiante 
La   qual  non   so  se  bjve,   o   se  pilucca 
Il   sangue,  o  il  nerveo   sugo  rigirante  j 
Ad   altri,  ch'abbia  più   del  sale  in  zucca 
Lascio  questa  materia   stravagante  ; 
Perchè  piuttosto   al   medico  conviene 
Saper  la  via  tra  nervi,  arterie  e  vene. 

LI 

S'  aggira   un   pezzo  senza   trovar  lume 
L'  ombra,   eppur  non   inciampa    a'  passatoi  ; 
Credo  perchè   sempre  ebbe   per  costume 
Di   viaggiar  la   notte  infra   di   noi, 
E   avendo  leggerissime   le  piume 
Scorre,  né  sono  uditi  i  piedi  suoi 
Nemmen  col  naso,  come  Carlo  Piazza, 
Il  qual  boja  inuman  con  essi  ammazza. 

LH 

E  giunta  alfìne  a  quell' eccelsa  parte. 
Ove  sol  desto  è  Giano,  a  lui  dimostra, 
Come  appresta  Biturgìa   al   Gero  Marte 
Il  giuoco  più   crudel   dell'età  nostra  ; 
Frattanto   l'alba  intima   all'ombre    sparle 
Lo   sfratto    dalla   terra,  e  il  cielo  inostra, 
Onde   parte   anche  questa,   e  solo  un   cenno 
Lascia  di  sé  con  dir:  Sorgi,  io  son  Brenno. 

LUI 
Svegliasi  Giano  allora,  e  vorria  fare 
Salamelecchi   all'ombra  dileguata, 
Ma  perchè   non   ci   è  più,  pensa  d'  andare 
Per  ajuto   e  consiglio  a  qualche  fata. 
Sapendo  eh'  esse  maraviglie  rare 
Oprano   spesso   a   prò   della   brigata. 
Quando  invaghite  di  qualche  persona, 
E  la  luro  affezion  di  quella  buona. 

LIV 

Ciò  risoluto,  si  mette  in  cammino. 
Cerca,  e  ricerca  e  non  ne  trova  alcuna, 
Gira  la   Val  di  Chiana  e  il  Casentino, 
Quando  il  sol    luce  e  al  lume  della  luna, 
Tulla  la  Falterona  e  T  Apennino 
Trascorre,  ove  lo  porta  la  fortuna. 
Senza  curar  che   dai  suoi  si   dilunghi, 
In  guisa  d'  un  villan  che  cerchi  i  funghi. 


E  il  viaggio  può  far  sicuramente, 
Avendo  preso  un  abito  si  rozzo, 
Che  il  giureresti  nn  povero  pezzente, 
Qualora  va  limosinando  il  tozzo 
Colla  pelle  sul!'  osso  macilente, 
£  col  cappuccio  in  testa  da  bigozzo; 
Ed  ecco  in  mezzo  a  selva  oscura  e  densa, 
Ne  ritrov'  una  quando  men  ci  pensa. 

LTI 

Trova  un  gran  serpe  con  le  squamme  d'oro 
Per  altro  del  color  del  caviale, 
Che  non  si  può  chiamare   affatto  moro 
Se  bene   al  negro  è  più  che  ad  altro  uguale. 
Se  qui  Cadmo  e  Giasone  i  draghi  loro 
Unissero,  formando  un  animale. 
Sarebbe  forse  non  minor  di  questo. 
Ma  benigno  e  grazioso  è  poi  nel  resto, 

IVII 

Giano  si  cava  la  berretta  e  piega 
Con  bella  grazia  il  suo  destro  ginocchio, 
Ed  il  serpente   un  tale  ossequio  lega 
SI,  che   darla,  se  gliel   chiedesse,  un  occhio; 
Poi   dice.   Dea,  se  labbro   invan   non  prega 
Nume  presente  con  devoto  crocchio. 
Tu,  che  vedi  il  mio  interno,  dammi  aita, 
Ond'  io  conservi  impero,  onore  e  vita. 

Lvm 
Tu  m'  obbligasti  con  la  tua  preghiera 
Così   ben,  quella   spippola,  ch'io  voglio 
Porgerti  sicurezza  avanti  sera 
Di   sempre  custodir  la  gloria  e  il  soglio. 
Perché  farò  vederti  una  miniera 
Tra  Caprese,  la  Vernia  e  Montedoglio, 
Donde  potrai  ritrar  tanto  guadagno 
Da  farli  un  Creso  e  un  Alessandro  Magno. 

LIX 

Quindi  ai  monti  rognosi  lo  conduce  ; 
E    trova,  dice.  Babà   Geluazzini 
Facendogli  saper,  che  quanto  luce 
Racchiuso  dentro  a  questi  massi  alpini 
È   lutt'  oro  purissimo,  e  tu  duce 
Gli  sarai  nel  condur  qui  contadini 
Che  faccian  legna,  stipe  e  fornelletti, 
E   il  suo  Perù  su  queste  balze  aspetti. 

LX 

Provvisto  l'oro,  il  verbo  principale 
Hai  trovalo,  o  tu  voglia  in  pace  o  in  guerra; 
Per   acquistarti   una   fama  immortale, 
E  soggiogar  sedendo,  e  mare,  e  terra  ; 
A   tuoi  vessilli  senza  batter  l'  ale 
Quella  vittoria,  che  incostante  or  erra, 
Starà  congiunta,  e  li  faran  corona 
Con  quel  ricco  metal  Marie  e  Bellona. 

LXI 

Verranno  fin  dall'  ultime  Molucche 
Ad  arruolarsi  i  Bonzi  in  tuo  servigio; 
Mirerai  le  milizie  mamalucche, 
E  i  Mlrmidoni  assieme  e  il  campo  Frigio, 
E  cresceran  le  genti  come  zucche, 
In  un  anno  per  te  dal  lago  stigio 
Ritorneranno,  e  Coche  il  soldo  dura 
Ti  sarà  serva  1'  arte  e  la  natura. 


II.  cvrouciO  1)  AN(;iii\Ki 


Hitpoode  allora   Giano  :   K  ouii  potresti 
InsrfinariTii   piutlottu   la   ricetta 
Di   Ur  i|ut-l  Lapis  «li   virtù  celetti. 
Che   il   tullu  cangia   in   oro,  ov'  ci  ti  getta? 
L   rosi   il   Octuazzini  a  casa   resti 
StaiiJosi  in   palaniirana  eil   in   berretta  ; 
l',\\i  senza   aiuto   di   i|uella   ricala 
Miiurerassi  l'oro  con  la  pala. 

LXIII 

Ed  ella:  Oibò,  di   grazia  non   li   monti 
L'umore   in   testa  d'essere  Alchimista, 
(.he  se   tu   d'  oro  Gnu  avessi   i   monti, 
E    la   pazienza   d' upiii   talij|i»ta, 
ìi  per  ministri   gli   Steropi   e   i    Brunti, 
E   gli   Ermeti  e   gli  Agrippi  e  (|uanti  in  lista 
Furunii   mai   di  chimici   pcrrvtli. 
Il   tempo  e   l'opra  col  solfiar   tu   getti. 

I.XIV 

E   ti   trovi   col   rapo  entro  la  fossa. 
Curvo,   ramilo,   alTuniicatu   e  smunto. 
Consumato   l'aver,   la   carne   e   l'ossa, 
Pria  che   1' intculo   a  conseguir  sii    giunto; 
Or  di',  come   vuoi    tu  che   mai  si   possa 
L'  industria   di    natura    usare   appunto  ? 
E  dato   ciò,  (juando  mai   fé'  natura 
Cosi  miracolosa   una  Iattura  ? 


Hanno   tulle   le  cose   i  sensi,  e  sono 
L'  uno  dall'  altro  affatto  diflerenli. 
Né  il  pinocchio  a  produr  la  quercia  è  buono, 
Né  si  propaga   il  Cerro   cui   sermenti. 
Aggiungi,  che  in  multi  anni  ugni  suo  dono 
Natura   perfeziona,   e   gli   elt-menti 
Mesce  con   tale  industria,  che  imitarla 
L'artcin  questo  non  può, non  che  agguagliarla. 

i.xvi 
(Ir  pensa   tu  s'  ella   potrà   far  quello. 
Che  alla  madre   natura   non   riesce  ; 
Gli   è   come   far  d'  una  rapa   uo   vitello. 
D'una  zappa  un  giubbon,  d'un  sasso  un  pesce. 
Stilla   iiivan    sui   carboni   il    suo   cervello, 
liivan   Mercurio,   Giove  e   Vener  mesce 
Il  chimico   arrogante,  e   ilerisibile 
Si   rende,   mentre   tenta   l' impossibile. 

t.xvii 
Non   ripugna  però  che   di   coppella 
L"  oro   si   possa  far  con   artifizio, 
Ma   questa    é   impresa   Ciiri(i>a   e    bella 
Da   non    la  praticar  per   esercizio: 
Perché   I'  influsso   di    benigna  stella 
li   vuole,   e   un'opra   d'ultimo   supplizio, 
E   può   di   tal   fatica   u   lunga    o  stolta. 
Poco  guadagno  e  perdita  uscir  multa. 

LXVIII 

Cosi   dicean,   quando   ecco   alto   rumore 
S   ascolla  risuonar  per   la  foresta. 
Indi   sopra   d'  un   magro  corridore 
Femina   piunge  scolorita  e  mesta  ; 
Nou   é   luDtan   a  piedi   un   traditore 
lioja,  ma   l'orme  sue  già   già  calpesta, 
E  eoo   la  man   vibrando    empio  coltello 
Mostra,  che   far  di   lei   brama  un   macello. 


Coo  orli  spavrotusi  chiede  aita, 
Come   lupa   acchiappala   alla  LaglioU  ; 
l'rr  un   quatlrJa   darebbe   la   tua   vila, 
Che   lun|;a    non    istima    un'  ora    sola  ; 
Puirhr   (|ue|:li   in    un    piede    Iri  ghermita 
Cava   di   sella,  e   il   crin   sciullo    ^1'  iavulj 
A   ciucca   a  ciucca:   Giano  avvampa   d'ira 
Ciò   visto,  ed  al   fellone   uu  ciuttul   tira. 

LXX 

Non   ti  deve  ioculpar  di    tradimento 
Che   non    aveudu  a   lato   spada   o   storco, 
1/  andar  conir'  esso  con    le   mani   al   vento 
Sarebbe   stato    un   giudizio   da  »riuccu  ; 
Né    recava   alla   douua   giuvameiilo, 
t  oli' entrar   nella  ragna,   come   alloccoi 
Dunque   fé'  bene,   e   senza   correr  rischio 
(^avò  la   bella  merla   fuor  del   vischio. 

LXXl 

Quando   lo   vede   rovesciar  sull' erba 
Col   rapo   rollo   e    Irar   1'  ultimo   rullo. 
L'anima    raddolciste    ci\ì.    ch'acerba 
L'aveva   piti   che   su    ijucll'  Alpi    uu    fruito. 
Il  qualche   sorba,   che    il    villaii  riserba 
Siipra    la   paglia,   fin   che   è   mezza   iu    tutto, 
E   al   suo   liberator  con   lieta   faccia 
Corre,   s'  umilia,   e   le   ginocchia   abbraccia. 

I.XXII 

Ma   Giano   la   solleva,   e   dice:   Degna 
Non   é   la   tua   beltà   di   stare   ai   piedi. 
Sol   se   non   é  la   mia   domanda   iudegna, 
Narrammi,   ed   a  costei  che   qui   tu   vedi, 
(.osa   imiiiortal,   per  qiial   billera   avvegna, 
Che   tu   già  barcollavi,   allor  eh'  io   diedi 
A    le   di   mano,  e   per  voler  diviuo 
Scoccolai  con  un  sasso  un  assassino. 

LXXIII 

Come   una   mela   rossa   fé'  le   gole 
La  donna   allora   e   le   bagnò  di   pianto. 
Sembrando   appunto   l'alba,  quando  scuole 
Fatta    vrrmi;:lia   il   rugiadoso   manto  ; 
Poi   disse:    Udite   le   dolenti   note 
D'  una   infelice   principessa,   quanto 
Altra   mai   fosse   per  amor   ridotta 
A  bramar  che  la  terra  e  il  mar  1'  iaghiotta. 

LXXIV 

Filizia  io  sono,  avrete  forse  udito 
Del    re   di    Chiusi    Panicone  il    nome  ; 
Questi    é   mio    padre,    egli    nell'anni   ardilo 
Sotto   il   fin    elmo    incanutì    le   chiome  ; 
Ma   nel    dare   alle   figlie  il   lor  marito 
Fu   sciocco   in   guisa   tal   eh'  io  non  so  come 
Paragonarlo   altrui,  che  in    tutto   il   mondo 
Nou  si  trovò  giammai  caso  si  tondo. 

LXXV 

E   giudicale   voi   s'  io  dico   il    vero, 
di'  avete   piii  cervel  d'  un   elefante, 
I^    se   può   darsi    capo    si    leggiero, 
r>  capriccio   sì   guillo   e   stravagante  : 
Epli   s'  tra  ficcalo   nel   pensiero 
Di   saper  chi   fosse   avo   a   Sacripante, 
E   gillò   un   bando,  che   chi   lo  scoprìa 
La  sua  figlia  maggior  per  moglie  avria. 
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LXXVI 

E  facea  questo,  perchè  nelT  istoria 
Teneva  più  d'ogn' altro  prelfnsione, 
E  credea   'n  ciò  d'aver  maggior  memoria 
Di  Serse,  di  Simonide   e   di  Ugone  ; 
E   garantito  in   questa  vanagloria, 
Ed   incitato  dall'adulazione 
De' corticiani  suoi  di  maggior  slima, 
Dicea   cose  inaudite   in  prosa   e  in  rima, 

LXXVII 

E  almanaccando  di  scemar  1'  onore 
S'  egli  questa  sramuffa   non   sapea, 
Gli  venne  un  tale  ipocondriaco  umore, 
Che  stranissimamente  lo  pngnea. 
Senza  aver  mira   che  Lisetta,  il   Gore 
D'ogni  bella  più  bella  ei  prometlea, 
E  che  forse  nel  guanto  potea  dare 
Di  chi  non  fosse  buon  manco  a  impiccare. 

txxviii 
Venne  dopo  d  un  anno,  un  mese  e  un  giorno 
Un   cialtron   col  bordone  e  la   schiavina 
Col  sarrocchin  di  varie  nicchie  adorno. 
Una  certa  busecchia  alla  mancina, 
Ed  alla  destra  una  Casca  di  corno, 
In  cui   truffa  del  vln   quand"  ei  cammina, 
Laido,  cencioso,  a  quattr'acque  il  sombrero, 
Che  poteva  coudire  un  carol  nero. 

LXXIX 

Costui  condotto  alla  real  presenza, 
E   adocchiata   Lisetta  mia  sorella. 
Sbraciò  poi  d'esser  conte  d' Olivenza, 
Baron   di  molte  ville   e  di  castella, 
Fattosi  pellegrin   per  penitenza, 
A  Roma,  a  Montpelier,  a  Compostella, 
Ch'  intendea  pienamente  il  dubbio  solvere, 
Ma   prima  chiese  un  bisunto  da  sclolvere. 

r.xxx 

Sventrò  prima  ben  bene,  e  i    giuramenti 
Rinnovò  poi  sopra  d'un   libro   aperto; 
Ed   all'  atto  solenne  fur  presenti 
I  magistrati   e  i  satrapi  di   merlo: 
Oh   cielo!    ed   è  possibii  che  le  genti 
Abbiano   il   lor   veder  cosi   coperto, 
Che  tanti  siano  nibbi,  e  ad  uno  ad  «no 
Si  lasciano  ficcar  negli  occhi  il   pruno! 

rxxxl 

Cincuetlò  poscia  una  gran  prefazione, 
Che  parve  fra  Cipolla   da   Certaldo, 
Poi  calò  a  piombo  alla  conclusione 
Ch'avo  di  Sacripante  era  Rambaldo, 
E  cacciò   da  quel  zaino   un  zibaldone 
Scritto  a  formiche,  e  con   ardir  si  saldo 
Moslrollo  del   suo  detto  per  riscontro, 
Ch'  un'  eresia  slimossi  il   dargli  cunlro. 

i.xxxn 
Cosi  Lisetta,   che  per  rabbia  stava 
Bestemmiando  in  seareto,   a  forza  ottenne, 
1-  di  mio  padre  alla  barba  S2;uazzava 
l'inchc   desio   di   birbonar   gli    venne: 
Dice  il  proverbio,  che  il  serpe  si   cava 
L'  antica  spoglia,  ma  non  mette  penne, 
E   chi  comincia  a  fare  il   vagabondo, 
Convien  che  muoja  cilladin  del  mondo: 


LXXXUI 

Volea  condur  Lisetta,  ma  mio  padre 
Disse  :   EH'  è   tenerina,  e  non  potrebbe 
Reggere  alla  fatica,  ed   anche  madre 
Di  ragion  fra   non  mollo  esser  dovrebbe  : 
E   fra  le  vostre  birbonesche  squadre 
Una   colomba  fra   gli  astor  sarebbe  ; 
Meglio   fia  dunque   solo   andare  allorno, 
E  ripigliar  la  moglie  nel  ritorno. 

ixxxiv 
Lasciolla,  e  son  seti' anni  eh' è  restala 
Con   un  bambin  Cgliuol  di  pollroniere, 
Che  vedova   non   e,   né  maritata, 
Ma   come   donna  del  bruito  mestiere. 
Da  presso  e   da   lonlan  scoccoveggiatj, 
Non   v' è  chi  voglia  sua   pratica  avere, 
Eppur  peggio   d'  un    ciuco  il   padre  mio 
Dove  cadde,   a    tornar   non   fu   reslio. 

tXXXT 

Che   la   seconda   nomata  Rosella 
Maritò  per  dispetto  ad  un  magnano, 
Riero,  ma  gocciolone  alla  coppella, 
Ch'innesta   in  sé  con  l'asino   il  villano, 
E   cosi  questa   Citerea  novella 
Ottenne  per  disgrazia   il  suo  Vulcano, 
Ch'  un   diavol  pare  al  ceffo,  alla  creanza, 
Ma    lo   tratta  di   Venere  all'  usanza. 

rxxxvl 
Restala  io  solamente,  e  di  proposilo 
Aspettava   l'avviso   ad   ogni  poco. 
Che  fatto  il  padre  mio  nuovo  sproposito 
Mi  maritasse   a  un  cacas'ecchi,  o  al  cuoco; 
E   tanto  più   temea,  quanto  all'  opposilo 
Il  cor  m'  ardeva  d'  amoroso  fuoco 
Per  un   nobil   garzon  figlio  maggiore 
Del  chiaro  di   Caprese  regnatore. 

ixxxvii 
E   non  meno  egli  ancora  il  petto  caldo 
Per   questa  qual   si  sia  beltà  moslrommi, 
E   d'essermi  consorte  in  sua  fé  saldo 
Per  quanti  in  ciel  son  Dei  l'empio  giurommi, 
Poscia   una   notte  al  suo  voler  ribaldo, 
Più  che  non   convcLÌa  facil   Irovommi, 
A   me   rapì   lutto  il  mio  meglio  e   poi 
Parve  che  1'  Ocean  fosse  fra  noi. 

txxxviii 
Mancaron   le  sue  visite,    e   i  messaggi, 
Che  si  frequenti  mi   veniau   pur  dianzi, 
E  se  ad  esso   io  mandava  o  fanti  o  paggi 
Lor  proibiva   il  comparirgli   innanzi  ; 
Lucina   intanto  invan   non  vuol  che  caggi 
D'  amore  il  fruito  e   fa  che  in  me  si  avanzi; 
Dà  segno  il  grembo,  e  senza  lingua  sverta 
Il  mio  fallo  non  lieve   a  porla  aperta. 

LXXXIX 

Cresce  al  crescer  del  ventre  il  mio  periglio, 
Ed  allenza   la  speme  del  soccorso, 
Onde  mi   getto   all'  ultimo  consiglio, 
E   la   salute  mia  confido   al   corso  ; 
Ma   non   segreta  sì   la   fuga  piglio, 
Che   il  padre  non   l'odori,  e   tosto  corso 
Per  l'orme  mie   con  molli  suoi,  non  punga 
Tanto   il  destricr  che  tosto  mi  raggiunga. 
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]^ 


li   11   r*piiiii   ilei   mio   fujtpire   iidila. 
Come   qornli  «  he  crudo  è  ]>iii  il'  un  angue, 
Drirrniini)   levare   a  me   la   vila, 
E   le  briillurc  mie   lavar  col   sangue: 
Noii.llmco,  jiercli'  ••  (lailrr,  far  parlila 
Vuol  [iriiiia,  e  po?rij  eli' io  rimanga  rsanpur, 
Kil    a  due  suoi  sergeiili    impiin,   rlir    il   rollo 
Mi  slrappin  per  1'  appunto  con»'  a  un  pollo. 

xci 
Vrn(;on   ambo,   volendo   a   una  colunna 
Legarmi,  acciò  restassi   ivi  strozzata, 
i^iiand'  io  clic  sempre  fìera  e  piti  che  a  donna 
(Aiveiipa  fui   Ira   le  battaglie    usata  ; 
Tratto  un   pugnai  cli'avea   sotto   la    |;unua, 
Così   come  a  cavallo  era   restata 
Lo  lancio  ad  un  di  loro  in  mezzo  al  core, 
E   seuza  poter  dir,   Galizia,  ci  more. 

.XCII 

L'altro  precipitoso  ai  danni   miei 
Corre   per  vendicare  il   suo  compagno  ; 
Li  che   r  armi  non   ho,  tome   vorrei, 
Vedo  che  uoo   e'  é  campo  di   guadagno 
Se  non  eh'  egli  ha  due  piedi,  ed  io  ne  ho  sci, 
Sirché  premo  il   ronzin   con   il   caleaguo, 
Kgli   in'  intende,  ma   per   rio  sentiero 
li   pcdon   corre  più  del   cayalicro, 

xeni 
filici  ch'avvenisse  lo   sapete  meglio 
Di   me   voi   slessi,  il   cui   valor  mi  dona 
Il   resto  della    vila,   acciò  sia   speglio 
All'altrui   dabbenaggin   pisclloiia  : 
Non   già   che   lungamente   io  pensi  al  veglio 
Mio  padre  di  seampar,   che   non   perdona 
A   spesa   alcuna,  e   a   braccia   quadre   getta 
Per  una  picciulissima  vendetta. 

xciv 
Detto  fallo   vedrete  di  sicari 
Piene   inieste   iiioiilagne   e   il  pian  vicino  ; 
Tcirà  nel  Borgo  i  soffioni   o  in  Anghiari, 
Ed  avrà  già  spedilo  io   verso  Urbino 
f^h'  io   non   possa   tentar  la  via  de'  mari  : 
Tulli  i   banditi   poi  di   Casentino 
Sono  i  suoi   guarda   corpo,   e   da   lui   viene 
La  pialla  loro,  e  a  suo  pan  gli  maalieoe. 

xcv 
Questo  non   dico,  perchè  mi   sia   cara 
F,a   vita,  ch'io   dovrò  menare   in   pianti, 
Ma  perchè  non  vorrei,  che  troppo  amara 
Morte  il   figliuolo  mio  troncasse,  avanti 
Ch'egli   mirar  potesse   l'aria  chiara, 
E   dire,   uhi,  siccome   gli   altri   infanti, 
("lie   il   suo  padre   lo   senta,  e   bagni  almeno 
D'una   lagrima  sola   il   crudo  seno. 

xcvi 
Con  dir-  Quella  meschina  ebbe  la  morie, 
Perchè  fu    troppo  semplice   in   amarmi, 
E   slargò  troppo   alla   pietà   le  porle 
Con   ùiiiLire   a,  chius' occhi   a  contentarmi; 
Fatti.i   (li  me   quanto   poi   vuol   la  sorte. 
Ed   a' miei  danni  ogni  elemento  s'armi, 
Degna  son   «  he   disfoghi   in   me   la  rabbia 
La  lena  e  il  (  alo,  e  il  mare  in  odio  m'abbia. 


Intanto  il  sol  la  polverosa  chioma 
Neil'  acque  lalsr  a  lavarti  icendea, 
E  il  di  finia,  rhr  la  moietta  soma 
Del  cuoio  lerpenlin  portar  dovea, 
La  brllt  (ili,  che  Bella  li  noma. 
Ed  è  111,  che  fa  scorno  a  Cilrrra, 
Perché  se  stesser  ambo  in  un  altare 
Questa   parria   del   riel,  quella   del   mair. 

XI  vili 
Iiiiiiiaginatr   voi,  rhr   tin    bri   ritrailo 
Di   man    di    Monsii    Giusto,   o   di    Carlino 
Si   custodisse   io   un    invollo    fallo 
Di   rozza   sliaiiza,   o   di   giun'o  marino, 
E  (he   venisse   discoperto   a   un   tratto, 
Esposto  a   vagheggiarsi   da   vicino, 
Questo   sul   dilTerir  da   ijuella   diva 
l'olria,  perchè  uoo  è  morto,  e  1°  altra  è  viva. 

xcix 
Giano   e   Filizia   abbagliati  dal   raggio 
(.Ili   dolce   vibra    1'  una   e    1'  altra  stella, 
Sliinaii    gndcr  del    paradiso   nn   saggio, 
E   vogliono  adorar   la   fata   bella  ; 
Ma   gli   rampogna,  e  dice   Inr  :  Non   aggio 
In   me   lai  merlo,  ancor  io   sono    ancella 
Del    soninio   rege,   e   quando   al    fato   piace, 
Ilo   da  serrar  le  luci   in  santa  pace. 

e 
Vero  non   è   qnanlo  cinguetta   il   volgo, 
(.he   sian   le   fate   rrealure  elerne, 
E   non   me   ne   rallegro,   né  mi   dolgo 
Per  non  aver  mai   visto  le  superne 
Stanze   e   la   sorte   mia   qual   è  mi    tolgo, 
(ihe  nostra  mente   piti  di   voi   discerne, 
E  sa   che   quanti    medici   ha    Fiorenza, 
Non  pon  mutar  di   morte  la  sentenza, 

CI 
Sarà   con   tulio  ciò  sì   lungo   il  corso 
Di   nostra   vila,   che   immorlal   rassembra, 
O   sia  perchè  sappiam,  come    soccorso 
Porgersi    debba   alle   languenti    membra, 
()   sia  ]ierchè   talor  d'  ambrosia   un   sorso 
L'  anima   beve  e   piii  non   si   rimembra 
Le   terrene  miserie,   o  perchè  noi 
Cibo  adopriamo  assai  vario  da  voi. 

cu 
Voi  per  empir  la  bocca   i  condimenti 
Cercai^   e  sapor  mille  ad   una  mensa, 
E  vario  il  clima  e  varj   gli  elementi 
Bramate  tributari   alla  dispensa. 
Onde    forz'  e  che   lo  stomaco   stenti 
Mentre   ne   forma   il   chilo    e  lo  dispensa, 
E   come  mai   volete   che   non   faccia 
Grave  confusion   tanta  robaccia  ? 


Perciò  gli  antichi  padri,  che  mangiavano 
1  pomi  e  l'erbe  ed  al  fonte  bevevano, 
Novecent'  anni,   o  poco   men  campavano, 
E  de'  nipoti   i   nipoti  vedevano  ; 
Oggi  con  tanto  vino   il  ventre  lavano, 
E  eusì  tardi  dal  letto  si  levano. 
Ch'arrivare  a  cent'anni  appena  poooo, 
E   ne  danno   tre   quinti   in   preda  al  sonno. 
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Noi  giUngiam  per  lo  meno  a  cento  lustri 
SeniEa  aver  mai  pur  un  capei  canuto, 
E  pur  in  luoghi  ghiaccesclii  e  palustri 
Stanziamo,  e  ciò  da  voi  sarà  veduto; 
Dentro  di  quelli  abbiara  palagi  illustri, 
E  quanto  in  pregio  dal  mondo  è  tenuto: 
Ma  fassi  tardi  e  la  guazza  di    notte 
Ammazza  1'  uomo  ed  ingrassa  le  botte. 

cv 
Ella  s'avvia;  Giano,  e  colei  van  dietro, 
Ma  prima  ei  del  serpente  il  cuojo  piglia. 
Che  traspare  e  riluce  come  vetro, 
E   ad  una  lama  d'  oro  assai  somiglia. 
Dura  cosi,  che  s'altri   il  lancia,   indietro 
Ritorna   e  sbalza  io  alto  a  maraviglia; 
Giano  lo  prova  e  di  letizia  impazza 
Perchè  pensa  di  farne  una  corazza. 

evi 
La  fata  il  vede,  e  grida:   Via,  cammina, 
E   non   ti  pigliar  briga  d' armatura, 
N'  ho  di   vari  colori  una  trentina  ; 
Tu  scerrai  una  della  tua  misura  ; 
Questo  farò  raccorlo  domattina, 
Che  star  deve  una  notte  all'avventura, 
Ed  a  chi   tocca  la  benefiziata 
Non  vuole  il  giusto  che  gli  sia  levata. 


Cosi  van  favellando,  e  con  la  verga 
Tocca   la  fata  un  pantau,  che  disserra 
Gran  bocca,  ond'  un  palazzo  all'  aria  s'erga 
Che  il  pili  ricco  non  ha  tutta  la   terra  : 
Quivi  per  ordinario  Bella  alberga, 
E  questo  dentro  a  un  alto  muro  serra 
Selve,  fonti,   vivaj,  grotte  e   giardino, 
Come  il  regio  ammirabii  Pratolino. 

CVill 

Corrono  cento  paggi  e  cento  dame 
Destinate  de^li  ospiti  ai  servigi. 
Che  nella  mente  prevedon  le  brame, 
E  seguono  di  lor  pronti  i   vestigi, 
Son   camere  apprestate,  ed  alla  fame 
Cibi  più  lauti,  che  mai  Sirj  o  Frigi 
Imbandisser  superbi  alle   lor  cene, 
E  ciò  senza  cucina  a  un  cenno  viene. 


Ma  tempo  è  di  lasciar  la  penna  stanca, 
Mentre  siedono  questi   a  lieta  mensa  ; 
Perchè  lo  spirto  alla  mia  musa  manca, 
E  quel  furor  che  Febo  a  lei  dispensa  ; 
Posando  un  pò"  la  lena  si  rinfrauca 
E  in  questo  mentre  a  qualche  cosa  pensa; 
Che  il  comporre  poemi  anche  ridicoli 
Non  è  far  cialde,  o  infarinar  testicoli. 


CANTO  n 


ARGOMENTO 


■^    titano,  dopo  cena  badiale. 
Armi  e  caiml  fatalo  Bella  appresta  ; 
Del  Borgo  nel  consiglio  universale. 
Chi  dei'c  passar  V  Alpi  eletto  resta  : 
Pria  Corazzin,  poi  Menicaccìo  assale 
Giano,  e  Filizia  gli  rompe  la  testa  ; 
Cr  inganni  ei  rece,  ed  in  maniera  strana 
La  brava  medichessa  lo  risana. 
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^tupisce  Giano  alla  gran  cena  ov'  tra, 
Quanto  mai  goliar  potesse  un  ghiotto, 
E  congiurando  autunno  e  primavera. 
Ogni  suo  pregio  v'  avevan  ridotto, 


E  quanto  ha   singolare  ogni  riviera 
E  così  ben  condito  o  crudo,  o  cotto. 
Che  mentre  1'  arte  cosa  a  cosa  mesce, 
Non  è  carne  la  carne  e  pesce  il  pesce. 

Il 

Questo  come  si  chiama  ?  al  suo  trinciante 
Dimanda  ad  ogni  poco  e  intanto  insacca, 
E   lavora  a  due  macine,  bastante 
Ad  avanzare  appetenza  polacca; 
Quegli  un  pezzo  risponde,  ma  pef  tante 
Importune  richieste  alfin   si  stracca, 
E  pare  uno  de'  sei  di  mercanzia. 
Che  con  le  spalle  i  suoi  motivi  dia. 

Ili 
Era  di  luglio,  e  io  tavola  venire 
Tra  r  argento  mirò  la  gelatina  ; 
Ebbe  il  povero  Giano  a  sbalordire 
Stimando  questa  operazion  divina, 
E   tanto  pili  vedendo  trasparire 
La  massa,  ed  attaccarsi  alla  forcina. 
Ei  ruppe  :  In  cortesia  mie  voglie  adempì, 
D'  onde  si  cava  il  gelo  io  questi  tempi  ? 
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Come   appuiilo   nrpli   allri,  quel  risponde, 
Opni    ri'»»   <  "l   frrilili'   »i   ri>mlfnsa  ; 
Per  rpirito   il    pie   ili    lirtiina   Irrrnin  l'ondr, 
Clic   srrviini»   a   far    lirta   rsliva   mrnsa  ; 
(^liirpli,   brrpulo   alTatlo,  si  ronfonde, 
K  prfcpio  inpri>ssa   (|uanto  più  ci  pmia. 
Che  nun   sa  runie  il   gliiarriu   potsa  stare 
Col   brodo  caldo,  e  non   ti   liquefare. 

V 

Oh  !   ripiplia  il   trinciante,  hai   tii   mirato 
A   giorni   tuoi   le  corna   mai   di  cervo  ? 
Giano,  che  pensa   d'  esser  corliellato. 
Né  può   ingozzarla   che   il  curiili    un   servo, 
Aljssime   che   dal    vino  i-   riscaldato, 
^.lir    rrnde   l'iionii)   iiidumilo   e    protervo, 
(,iin    falcia    tosta    da    rjpo   di    !^(|iiadrr 
Risponde  :    Ho    visto   quelle   di    tuu   padre. 

VI 

Il    trinciante,  persona   assai   da   bene, 
Fu   per  tirarli    un    piallo   sul   mostaccio, 
Ma   ridrltendo   poscia    che   conviene 
F.icci.1    udire    il    suo   canto   opni  nibbiaccio, 
Kd   ei   n'avrebbe   papale    le    pene. 
Clic   finalmente   all'  aria   va   lo  straccio. 
Mostrò   di   non   sentirlo,  e  sepui:   In  prima 
Piglia   corna  di  cervo,  e  quelle   lima  : 

VII 

Indi   recipe  zucchero   e   limoni 
E  qualche  spezieria,  se  ce   la   vuoi, 
E   fa   bollire  il    lutto,  e    ne  componi 
Un  liquido  tenace  più   che  puoi  : 
'Versalo  in   piatti,  e  quei   piatti  riponi 
Dentro  la  neve:  essa  co' ripor  suoi 
Costringe   il   brodo  e   sembra  un  aureo  velo 
Giocondo  al  guardo,  e  grato  al  gusto  il  gelo. 

vili 
E  questa   per  r.Tppiinto  e  la   ricetta 
D'un    Fiorentin,    che   chiamano    il    Fattore, 
E    del   picchetto   alquanto   si  diletta. 
Ma   egli   è  cnocn   miglior,  che   giuocatore, 
E   la   minestra   fa   cosi  perfetta, 
Che  certo   grasso  poeta   e  dottore 
In   medicina   e  in  fisica   eccellente 
Ne  mangia  un  piatto,  e  non  gli  tocca  un  dente. 

IX 

Venner  le  frutta,  ed   i   confelli  in  tavola, 
E  Bella  allor  lasciossi   rivedere. 
Chi   una   gobola   disse  e  chi  una   favola, 
<.he   venire  pieno   ha   di  cianciar    piacere; 
Indi   voltata    a    quella    grama   diavola. 
Cui  non  faceva  prò  mangiar  né  bere: 
Filizia,  disse,  a  che   tanto  pensosa  ? 
Fuor  che  la   morie   ha   rimedio  ocni  cosa. 


E  vuo'  pria   che   domani    il  sol  tramonti, 
All'amante   ed   al   p.iilre  in   grazia    torni, 
E   quegli   e   questi   con    serene   fronti 
Tr.ipgano   tcco   in   lunga   pace    i    giorni. 
Qu.il   rnnilannato,  che   la   >cala   monti 
Delle  giubbette,  e  pene  appelli  e   scorni. 
Se  gridar  sente   grazia,  pel  gioire 
Soverchio  corre  rischio  di   morire. 


E  fa  bitofcno  di  cavar|;li  Mngoe, 
Perchè  l'uso  del   cor   non   s'impedisca: 
Coli   colei,   che    guaiolata    lanpue, 
Avvirn  che   tanto  per   gioja   impazzisca, 
Che  freddo  retti   il   seno,   il   volto  etaogur, 
E   basota   batuia   impallidisca. 
Onde  a   ridurle   le   virtù    smarrite 
Acqua  ci  voglia,  aceto  e  eliiirvite  ; 

XII 

Poi  si   porti   nel  letto   adagio  adagio 
Senza  che  si   riirunla,  u   senta   nulla, 
E   per  quel   Iratnbuitio,   per  quel   disagio, 
Perchè  son   novi   mesi   che  fanciulla 
D'  esser  lasciò,  dopo  mezz"  ora   ebb'  agio 
Di   mirare   un   figliuol   riposto  in  cijlla, 
Cui    la    fata    per   tuo    volle   adutlarr, 
E   lo   diede   alle   ninfe   ad   allevare. 

XIII 

Ed   alla   barba  di   certe  mammane 
Che  non  sanno,  ove  s'  abbiano  la   testa, 
Fili/i.i    non    sol    libera    rimane, 
M.i    I.1I   bevanila    a    lei    la    fata    appresta. 
Che   forze   acquisia   e   potr.'i   l'indimane 
Senza   fatica   andar  per  la  foresta, 
E   come   non   avesse   partorito, 
liitoriiarsene   al   padre   ed   al   marito. 

XIV 

Dall'altra   parte,   poiché   i   primi   albori 
Vennero    in   campo    a    licenziar   le   stelle, 
Girando    attorno    due   comandatori 
Richiamaro   i   Borghesi   alle  predelle. 
Sceglier   vuole   i   retlorici  mipliori 
Ghir.ine   in    losche   e   latine  favelle. 
Onde   alcuni   a   fornir  le   vettovaglie 
Vadan,  sacconi   e  simili    bagaglie. 

XV 

Allri  passino  1'  Alpi  e  di  Provenza 
Guidino  e   del   Piemonte   soldatesche  ; 
E   il'  arruolare   ollencano   licenza. 
Uno   o   due   terzi   di   genti  francesche. 
Non   lascino   la   Svizzera   semenza 
Avvezza    3   passepgiar  sulle  ballresche 
Tra   Lugano   e    Lucerna   e   che   non   sola 
La  picca   adopra,  ma   ancor  la   cazzuola. 

XVI 

Indi  ammassino  fanti   d'Alemagna 
Buoni   coli'  alabarda   e   col    trincetto. 
Ma   la   gente   di   Scozia   e  di   Bretagna 
Volubile  e  ripiena  di   sospetto. 
Che  il   suol   de'  regi   suoi   col   sangue  bagna 
La   lascino  dormir   nel  proprio   letto; 
Essendo  .scritto  nell'  islorie  antiche 
Che   dal   nido  scacciar  le   turbe   amiche. 

.WII 

Un   pezzo   a  fave  bianche   e  fave  nere 
Si   battagliò   nel   far   t.ile   elezione. 
Perché  ciascun   del   grado  avea  piacere 
Essendo  per  ii.tlura  cicalone. 
Ed  oltre   r  Alpi   anfaneggia   parere 
Un   Ortensio,  un   Antonio,   un    (Cicerone; 
Pur  due   terzi   s'  unir  che  scelto   fosse 
Pier  Nomi  e  RalTaello  Schiaminusse. 
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Questi  legati  sian  di  là  dai  monti, 
E   non  abbian  de' viveri  pensiero, 
Di  cui  I'  assunto  a   due  spediti   e  pronti 
S'  appoggi,  at  Dosi  ed  a  mastro  Severo, 
Che  faccian  risarcir  le  strade  e  i  ponti, 
Essendo  1' un   pittor,  l'altro  ingegnerò, 
E  cosi  da  Castel  fino  a   Perugia 
Vengan  armi  per  empier  le  minugia. 

XIX 

Gli  ambasciatori  tosto  fan  cucire 
Brache,  guarnacca,   saioni   e  berretta  ; 
All'  uno  e   all'  altro  assegna   venti  lire. 
Acciò  in  assetto  a  suo  voler   si  niella 
Coir  equipaggio,   e  per  poter  compire 
La  gran  bacaleria,  per  cui  s'  affretta. 
Un  gigliato  per  giornO;  e  preso  1'  ambio, 
N"  avranno  dietro  rimesse  di  cambio. 


Agli   altri  due   Ghiron   dà   venti  giuli 
Per  l'abito  e  un   grosson  di   companatico; 
Fa   raccoelier  cavalli,  asini   e   muli, 
E  scorre  in  qua  e  in   là  come  fanatico, 
E  acciò  qualcbe  francese  noi   cuculi. 
Chiama  ser  Niccolò  dotto  grammatico. 
Che   a   sé   di   propria   man    lagllò   i  testicoli, 
E  si  mette  a   imparar  tempi   ed  articoli. 

XXI 

Perchè  duro   a   cafisso   è   di  scilloria 
Scambia   qui   1'  un  per  1'  altro  e  si  confonde, 
E   pretendendo   a' tiri   di   memoria. 
Alla  fine  il   principio   non   risponde; 
Fa  un  guazzabuglio   di  piii  d'  una  istoria 
E  ad  ogni   tre  parole  ei  ficca  un   onde; 
Se  comincia   un   racconto,  lo  si  scorda, 
Ed  il  nome  col  verbo  non  s'  accorda. 

XXII 

Quando  poi   vuole  in  punta  di   forcina 
Parlamentare,   è  rosa   di  miracola  ; 
Eppur  la  sua  gentaglia  babbuina 
Sta  a   bocca  aperta  udendol  come  oracolo: 
Lasciamlo,  e  l'ambasciata   che  cammina, 
E  fa  per  dove  passa  alto  spettacolo; 
E  ritorniamo  a   riveder  Filizia  ; 
rjie  vuotato  ha  la  pancia  e  la  tristizia. 

XXIII 

Senza  biasriar  le  pappe  di  cappone 
E   l'altre  smorfie  far  dell'impagliate, 
Quand'esce  fuor  l'aurora   dal  balcone 
A  seminar  le  sue  rose  incarnate. 
Chiede  che  le   sia  data  colazione 
E  grida  come   1'  anime  dannate  ; 
Ma  v'  accorre  la  fata,  e  la  rampogna  ; 
E  dice:   Taci  almanco  per  vergogna. 

XXIV 

Fingi  d'aver  malconci  i  nervi   e  Possa, 
Di"  che  vassi   alla  morte  in  far  figliuoli, 
Acciò   il  marito  penetrar  non  possa 
<^he  farii  sia  più  che  piantar  magliuoli. 
E    tu  che  vieni  or  ora  dalla   fossa 
Non  sai  che  cosa  è  il  morto  ?  i  mariuoli 
S   una  volta  dlscuopron  quest'  interno 
Piii   non  vi  compatiscono  in  eterno. 


E  forse  forse  lor  vien  desiderio. 
Spiattellarli   da  sé,  né  più  vi  lasciano 
Della  famiglia  il   domestico  imperio. 
Ma   di   man  propria  gli  stampano  e  fasciano, 
E   con  scapilo  vostro  e  vituperio 
Di  darvi   il   nome  di  donne   tralasciano, 
O   i   critici  il   deducon  per  anliteto, 
Oppur  di  sostantivo  il  fanno  epiteto. 

XXVI 

Tu  sai  pur  quanti   animai  cagionevole 
V"  hanno   chiamate,   e   mostro   di   natura, 
Bestia  solo  in  potenza   ragionevole, 
E  talor  fio   del  diavolo  fattura, 
Mandra  per  ogni   titol  biasimevole, 
E   letame  peggior  di   spazzatura  ; 
Or  die  farcbber  coi   lor  sopraccigli 
Se,  come   sono,  non   vi  fosser  figli  ? 

xxvii 
Quando  egli  è  otta  che   tu  monti  in  sella, 
Io  vcrrotti  a  trovar  con   varie  unzioni, 
E   li   darò  da   bere   una   scodella 
Di   certa   roba,   che  forza   ti    doni. 
Tu  di'  che  il  tuo  vigor  venne  da  quella 
E   manda   a  me  mille   benedizioni  : 
Ma   il  chieder  da  mangiare   avanti   giorno, 
Alla  cena  d'  ier  sera  è  uu  fare  scorno, 

XXVIII 

Il   cioccolatle   ancor  farò  portare 
Da   una  delle  mie  che  il  fa  squisito, 
Mantien   sen2a  lo  stomaco  aggravare, 
Serve  per  cibo  e  sveglia  1'  appetito. 
Usci  Filizia  :  E  che  n'  ho  io  da  fare  ? 
Non  è  meglio  un  par  d'ova  e  un  pan  bollito? — 
Si,  si,  come    tu  vuoi,  già  lo  sapea. 
Non  è  boccon  da  porci  la   Ireggea. 

XXIX 

Santa  Luccheria  !   e'  si  conosce  bene, 
Che  siete  principesse  da  castagne, 
Solo  avvezze  a  leccar  minestre  piene 
Di  polla,  di  cipolla  e  di  lasagne, 
E   nemmeno  sapete  d'  onde  viene 
Quel  che  non  nasce  in  su  queste  campagne, 
E  sopra  il   collo   e  per   tutta   la   vita, 
Avete  la  cotenna  alta  due  dita, 

XXX 

Il  cioccolatle  nutre  a  meraviglia 
Ed  é  di  soavissimo  sapore, 
Composto   di  caccao  e  vainiglia 
Con  un  pocbetto   d'  ambra  per  odore, 
E   cosi  fa   venirsi  di   Siviglia 
In  pani,   indi   riducesi   a  liquore. 
Con  zuccher  fino  ed   acqua   io   lo  dibatto 
E  meno  finché  spuma  e  allora  é  fatto, 

XXXI 

Sono  anche  in  questo  i  suoi  guasta  mestieri 
E   vi  ficcan  caffé,  mandorle  peste, 
Farina  e  mascavato  da  cristeri. 
Che  mette  iu  corpo  a  un  pover  uom  la  peste; 
E   più   tosto  che  quello,  io  volentieri 
Mangerei  macco  ed  un  popon   da  ceste, 
More   ancor  non  mature   e  prugne  acerbe, 
(J  senza  sale  e  condimento   1'  erbe. 
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XXXII 

xxiix 

Vrnpa   iliioque  e  si   putii   quetU  manna, 

Provede  per   Kilizia   una  chioea 

Dissr   t''ilÌ2Ìa,  u   questa   qiiinl' essenza 

Con  gualdrappa   e   con   sella  ricamata, 

I)'o(:ni   suavità,  che  ti   traraiiiia, 

Opera    della   sappia    Dorolea, 

Sclilirn   non   li  ruiiotro  in   roscienza  : 

A   fil  d'  arpriito   t   perle   travisala  ; 

r.(J   rrci)   un   vaso   iJ°  oni   allu   una  spanna 

D'oro   era   il   freii,  d'or-   le  slalfe  ave», 

(  DiMparisre   di   tulli  alla  presenza, 

E   d'oro   parimnite  era   ferrala. 

l'ul   f.i   versarlo  la   fala   sovrana 

Ciò  fatto  accenna   a  Giano,  ed  io  r|ual  guisa 

111  tliicclicre  che  son   di   porcellana. 

Riconduca  colei   seco  divisa. 

XXXIII 

XL 

Qiianilo  rimira   il   ccilur  di   taliacro, 

Se   Giuseppe   .Scaliprro  crcdelt* 

Iiicoiiiiiiria   colei    torcer    la    bocca. 

Ivssvr  le   statfe   una   iuvenzioii   niuderna. 

V.   come   fa   chi    1'  appetito   ha    stracco 

Iiipaiiiiar  ancor  egli   si   potette, 

i'.oii   pli  orli   delle   lablira,   a|ipriia   il    torca, 

hurcme  opn' altro,  che  qual  iiom  discerna, 

r.    fra   se   parla,   oh   Leiicdetlo   Uacro 

Aveiid'io   letto   in   certe   note   elrllr, 

Che    tanto   prato   per   le   fauci   fiocca  ? 

Che    sanno   prandemente   di    lucerna;  • 

Alfin    r  inpoja   pur,  nia    chiusi    pli   orchi, 

Ch'Erodoto  ne   traila  a   clii   l'ioU-ndr, 

l''a   che   all'uso   d' amislide   trabocchi. 

Onde   la   greca   istoria   origin   prende. 

■xxxiv 

Xl.l 

Ride  la   Fata   e   dire:  Un'altra   volta 

Né  contenta   di   ciò  dona   alla   donna, 

Tu   ne   vorresti   e   non   potrai   pustarne, 

Che   la   stava   aspettando   ancora   in   letto, 

Cosi    fa    sempre    la    poflappin   stolta, 

Bel   finimento  di   topazzi   e   ponila 

('he   dislinsuer   non  sa  storni   da   starne  : 

Depli   slessi   adornata   il  lembo  e  il  petto. 

Madonna   schifa-il-poco   in    là   si    volta, 

Che   il   Tapo  mai,  mai  non   mirò   la   Sonna, 

r.lu-   por  due  lupi   poi   divora  carne, 

Sposa   a   marito   andar   meglin   in   assetto, 

Tanto  che  quel  li-pista   Horenlino 

Il    due   slaffier   con    le    livree    trinate 

La   rhiaineria  sarcofapa   in   latiuo. 

Di   seta    e   d'or  con  maniche  afTeltate. 

XXXV 

XLII 

Parola   appresso   lui   tanto   elepante. 

Piplian   conpedo,   montati   a  cavallo. 

Che   in   ciascheduna   laurea   ce   la   Ceca, 

E   quei    trottano    a   pieili   io    compagnia, 

V,  con   un   certo   suo   bucchia   palante 

Ch'appunto   Febo   dipingea  di  piallo 

La   prononzia,  che  al   labbro  se  pli  appicca, 

La   storta,  slretta   e    polverosa   via  ; 

Sopphipnando  con   prazia  stomacante. 

Ma   il   pazzo   rabican   per  far  da   gallo 

Collie  chi  petta   in   tavola   una   cricca. 

Alla  giumenta   ringhiando   s'invia; 

K   fuor  si   chiama   e   vincilor  del   piuoco. 

Filizia   allor   piii   stringe   le  calcagna. 

Corbellando  chi  innanzi  era  di  poco. 

E  spinge  la  chinea  per  la  campagna. 

XXXVI 

XLIII 

Ancora  a  Giano  un  pran  tazzon  ne  manda 

Quella    va   qual   saetta  e   in   poco   d'ora 

K  poi   lo  fa  chiamar   nrll' armeria 

Esce   di   vista   e   perde   il    suo   campione. 

Acciò  squaderni   ben   di   banda   in   banda 

Né  s'  accorge   di   ciò   prima   che   fuora 

Cosa   per  uso   suo   miglior   ci   sia  ; 

Sia   di    tutta   la    selva    e   del    vallone. 

Un'  armatura   ei  subito   addimanda 

Giano   gridava  :   Fermali   in  malora 

Ed   una   lancia,  come   l'Arpalia, 

Che   ridotto   al   dovere   è  lo  stallone: 

E   la  spada  d'  Orlando,  o  di  Ruppiero, 

L' avria   seguita    lo   slafCer  ;  ma  che? 

K  r  elmo  di  Rinaldo  e  il  suo  braccliiero. 

Un  uccello  voleaci  per  lacchè. 

XXXVIl 

XI.IV 

E  allor  promette  non  aver  paura 

Non   sa   se  dee  fermarsi,  o   gire   innanze 

D'un  altro,  pur  eh' epli  non  sia  pipante. 

Giano   per  ritrovarla,   e  non   ha   bracchi 

Lo  compiace   la  fata,   anzi   procura 

Che   la   Iraccin   col   muso,   e  s' ei  f' avanze 

Che  un   destrier  rabicano  a   lui   davante 

Teme  che   troppo   Rabicao   si  stracchi, 

Comparisca,  si  forte   per  natura 

Né   gli  riesce   poi   di   far  eivanze 

Che  miglior  non  può  farlo   un    nepromanle: 

S' ha   da   combatter  con   quc'duo   bislacchi 

Le   sopraveste   gli  porta  reali, 

Cervelli,   che   la   Fata   gli   avea   dello. 

La  bauda,  la  tracolla  e  gli  stivali. 

Per  rendere  a  Filizia  il  padre  e  il   letto. 

XXWIII 

XI.V 

Tutto  si  veste,  e  dove  son  gli  sproni  ? 

Quando   (come   lalor  sopra   le   scene 

Dice  alla  Fata,   anche  questi   vorrei. 

Se   all'autor  piace  che   apparisca  alcuno. 

Ed   ella,   taci,  quando  siano  buoni 

Ecco   subitamente  in  palco  viene. 

I  cavalli,  adoprargli   tu   non   dei  : 

E   par  eh'  ei   tenga  al   GÌ   legato  ognuno) 

Va  pur   là,  non  temer  che  t'  abbandoni. 

Da  loutaa  scaopre  la  donna,  sostiene 

Se   tu   da   tanto   a  starci  sopra   sei. 

Giano   il   destriero,  e   de'  due   servi   1'  uno 

Che  come  a  un  altro  del  GranDaca  in  faccia 
Una  capala  giù  dar  non  ti  faccia. 

Manda,  acciò   che   la   femina  consigli 

Che   bel  bello   a   Caprese   il   cammio  pigli. 

IL   CATORCIO    I)    ANGHIARI 


A   qiiell.i   voli»,  aneli'  ei  per  la  più  corta 
S'invia  con  l'altro  colmo  di  coraggio, 
E   fermalo  non  lungi   dalla  porla, 
Al   forte  Corazzin   manda  un  messaggio, 
Poiché  di   Corazzino  il   nome  porla 
Quel  prence  die  non  fu  modesto  e  saggio 
Filizia   amando,  e  poi   di   quella  stufo, 
Noa  la  volea  pigliar  né  anche  a   ufo. 

XLVII 

E    a   lui  fa  dir  che  solo   in   sella  monte 
Con  lancia  e  spada  e  armato  a  piastra  e  maglia 
Perocché  uo   cavalier  di   qua  dal  ponte 
L'  attende  per  venir  seco   a  battaglia, 
E  che  gli   vuol,  prima   che   il   sol  tramonte 
Provar  che  i   Capresani  son   canaglia, 
E  mancano  di  fede  e  di  parola 
Ed  ci  risponde  :  Mente  per  la  gola. 

XLVllI 

E  r  armi  chiede  senza  slare  a  bada 
Fatte   da   Pad   dal   ponte   alla    Fiera 
Ch'aiutano   a   rizzarsi,  quando   un   cada; 
Mai  non   si   vide   cosa  più   leggiera  ; 
Si   ridono  del   taglio  delia  spada. 
Come   un  ci;'  ha   flusso   fa  della   primiera, 
E   quattro  giorni   vi  si   mena   il   trapano 
Senza  bucarle,  quando  se  l'incapano. 

XI.IX 

Non   so  se   sian   fatale;   suona  il  grido 
Che  slanzin   molte   streghe   in   quel  paese; 
Incerto   é  poi  se  dallo  stigio  lido 
Per  temperarlo   alcun  demone  ascese, 
O  pure   il   fabro   alla   sua   legge  infido 
Di   Flegetonle   all'acque   ne   discese  ; 
Rimbalza   il  brando  che  percuote   in  quello 
Arnese,  come  all' incudin  martello. 


Salta   a   cavallo  e  fa  suonar  la   tromba 
Dal  suo   famoso   Araldo  Cappellino. 
A   tutti   gli  altri  orribile  rimbomba, 
Ma   par  piva   da  nozze   a  Corazzino, 
Che  scorre   in    giù   veloce,  come  piomba 
L'ondoso   Senatel   dal   giogo   alpino, 
E   porla  sassi   cosi  smisurati, 
Che  gli  conviea  lasciarli   in  mezzo  ai  prati. 

LI 

Or  qui  bisognerebbe  essere  Omero, 
Non   però   cieco,   od  aver   del   Nasone, 
Per  riferir  1'  assalto   audace   e  fiero 
Di   questo  e   quel   fortissimo  campione  : 
L'  incontro   è  pari   e  pur  giù  dal   destriero 
Corazzin   cade  e   abbandona  1'  arcione  ; 
Che  quella   lancia  d'oro  il   getta   a   terra, 
Pur  salta  in  piedi  e  rinnova  la  guerra. 

LK 

Con  una  spada  della  lupa  antica 
Che   taglierebbe   per  traverso  un   bue  ; 
S'  avventa   a   Giano  invitto,   e  s'  affatica 
Qiunto  più  può  far  le  vendette  sue  ; 
Ma  quei  piega  il  destriero  e  se  ne  strica, 
Poi  di  nuovo  abbattendoi,  dice  :  E  due. 
L   altro  subito  riede,  e   un'  altra  volta 
A   rompicol  sossopra  lo  rivolta. 


Non  cede  egli  per  questo,  e  :  Fuor  la  lama 
Fa  luccicar,  gli  dice,  e  vien  del  paro. 
Che  quando   uno  a  duello  un  altro  chiama 
Deve  pugnar  col   legno  e  con   l'acciaro: 
Giano  allor  sogghignando  :   Ama  chi  l'ama. 
Soggiunge  a   quello,  ed  abbi  chi  l' ha  caro. 
Perchè  non  venni  qui   per  ammazzarti, 
Venni  per  giostrar  leco  ed  emendarti. 

r.iv 
E   di  ragion  lu  sei  mio  prigioniero, 
Se   leggesti  i  capitoli  d'  Arturo, 
E   però,  come   saggio  cavaliere. 
Non   ricercare  il   paragon  più   duro. 
Che   te  ne  pentirai,  perchè  brocchiero 
Contro  la  spada   mia   non   è  sicuro, 
E   ogni   armatura   adamantina  resta 
Da  lei   trinciala  come  carta  pesta. 

tv 
Sebben  crede  eh'  ei  burli,  intanto  guarda 
Il  fodero  di   quella  e  l'elsa  e  il  pomo, 
E  vedendoci  scritto,  Balisarda, 
Rimao  1'  ardir  primiero  in  parte  domo  : 
Quella   voglia  ch'avea  si  fa  più   larda 
Di   cimentarsi   al  brando   con   quesl'  uomo, 
Talché  già   lonzo,  moscio  ed  attutilo 
A  mezzi  vinti  ne  farla  partito. 

LVI 

E   scappa  :    Cavalier,   tu  mi  parlasi! 
D'amar  chi  m'ama,  che  linguaggio  è  questo? 
Non   ti   venni   a  cercar,   tu  mi   sfidasti, 
Ed  anche  deverò  rifarti   il  resto  ? 
Chi  m'  ama  ?  forse  tu  che  mi  portasti 
Guerra  e  eh'  io  sappia  non  ti  fui  molesto? 
O   qualcun   altro?  bisogna  parlare: 
Che  ?  son  Rosacelo  eh'  abbia  a  indovinare? 

tvii 
Eh  !   tristanzaol,  Giano  rallacca,  ancora 
Ci  fai   del  bolo,   e  fingi   1' indiano  ? 
Ricordati  qual  donna  hai  tratto  fuora 
Del  solco  e  data  a  mala  lasca  in  mano, 
E  poi  lasciato  che  vada  in  malora 
Com' ella  fosse   un'ebrea  di   Lipiano  : 
Or  credi  tu  che  possa  un  Alessandro 
Farli,  questo  imitare  il  greco  Antandro  ? 

tvni 
Tu  vuoi  dir  tutto,  Corazzin  risponde. 
Aspella  eh'  ancor  io  canti   il  mio  rosso, 
E   la  musica   nostra  si   confonde, 
Ch'  io  leggo  adagio,  ed  adempir  non  posso: 
Vero  è  che  mi  legar  le  chiome  bionde 
Di   Filizia,   e   eh'  amor  la   carne  e   1'  osso 
Per  lei  mi  strusse,  e  per  la  mia  nequizia 
Io  troppo  con  lei  strinsi  1'  amicizia. 

I.IX 

Ma  se  tu  conoscessi  questa  donna. 
Come  io  pur  troppo  conosciuta  1'  ho, 
Sapresti   che  fra  quante  veston   gonna 
La   più  perfida   mai   non  si  trovò. 
Pur  se  vuoi  eh'  io  la  pigli  e  Tisi  e  Monua 
Faccia  e  Sovaccio  rider,  lo  farò, 
Benché  di  simil  senseria  trarrai 
Tu  poco  onore,  ed  il  mal  prò  n'  avrai. 
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Llla  nuli   può   sentirci,  spirga   pure 
Tutti   la   trb   e  muslra   le   testate, 
S4ip);iuii^c  Giinu  ;  innanzi,  e  sian  sicure 
Le  (ila   tr»c   e  non   inorpellate, 
Allriiiiruti   daresti  della  scure 
A   le   stesso  ne'  piedi,   e   arrovellate 
l'ili   sariaii   le  mie  furie,  se   li    sento 
Dir  bugie  che  d'ugn' altro   mancamento. 

LXI 

Fummo  della   fanriulla  innamorati 
In  fra  molti   altri   Menicaccio  ed   io, 
K   vivemmo   pio  mesi   corrucciati. 
Ch'il)   fc).s?,i   il    suo   rivale   ed    e(;li    il    mio, 
Ne   restammo   alla   fin   pacificati 
Dalla   somma   prudenza   d'  uno  zio 
Di   Mrniraccio,  cui   l'amen   confìno 
Serve  delle  Tedalde  e   di   Scstiuu. 

l.xii 
C   tra   noi  fu   giuralo  in   questi   patti, 
Che    vivessimo   amici   rome    prima. 
Fino   a   tanto   che  certi   eramo   falli 
A   chi   pili    vivo  amor  la   dama   esprima  ; 
Amtiii  dalla   speranza   intanto   tratti 
Cumponeinmu  in  sua  Inde  in  prosa  e  in  rima, 
Facemmo  serenate  e   doni   a   biscia, 
Sebben   la  (groppa   all'  asina  si  liscia. 

[.XIII 
Perchè  quanto  piii   noi   siamo  corrivi. 
Tanto   pili  slassi   quella   in  sulle  sue: 
Alfine  un   servo  mio,  re  de' cattivi, 
Padrcn,   mi    disse,   ofjnor   sete   più    bue  : 
Volete    voi   eh'  una   fanriiilla    schivi 
'ìli   amanti,  se   famosa  è  chi   n'  ha  pine  :' 
Fate  così,   fìnj^etc   di   lasciarla. 
Mentre  non  siete   solo  a   vagheggiarla. 

I.XIV 

E    voi    vedrete    che    ridotta    al   plinto; 
Darà    la   drci.sion    tanto    richiesta, 
K    se    v'  inlrinsicate   punto   punto, 
Farete  il   becco  all'oca,   e  fia   la   festa 
Finita   e  corso  il   palio.  Io   che  son    giunto 
Coir  acqua   a   jiola,   e  poco  ornai   mi   resta 
Ad  affocare,  anche   a' rosai  m' appiglio, 
E  mi   lascio   guidar  dal   suo  consiglio. 

i.xv 
Eli   ei    si    ben    la   pr.ilica   m.ine<;2Ì,i, 
Che   in   pochi   giorni   da    lei   sono    accolto: 
Onde   per  far   che   il   mio   rivai  s'  avveggia 
Ch'  egli   dietro   di   me   riman   di   mollo, 
Opero  che  passare   a   lei   mi    veggia. 
Benché   ogni   lume   fosse   all'aria    tolto, 
E   restasse  informato  eh'  io  soletto 
Di   lei  consorte  n'  otteneva  il   letti). 


E  come  é  dritto   il   prego   a   ritirarsi 
Dalla  sua  pretensione  scimunita: 
Egli   senza   ammutir,  senza   alterarsi 
Dice  :   La  preda  sia   fra   noi   partita, 
E   lar  promette  eh"  io   lo  miri   alzarsi 
A   lei  per   la  medesima   salila, 
E   vuol   di  piii,  s'io  scelsi   l'aria   bruna. 
Che   splenda   in   «lulnladecima    la   luna. 


(ìiunla   la  notte  egli   m'  avvita  e   il  vedo 
Rntrar  per   la   Guetlra   und'  iu  panai, 
E  certo  loo  che   a   vanvera   non   credo, 
Perche   chiari   luo   men   del   sole   i   rai. 
Cosi    mi   do   per    vinto   e    il   posto   cedo, 
E    1    abborri)  coti   rome    1'  amai  ; 
Or    III   dà    la   sentenza    te    ti   deva 
Pigliar  per  tua  la  bolle,  und'  ognun   beva. 

invili 
Stette  Giano  ad  udir,  poi  ditte  :  E  tcriltu 
Al    proconsolo,  atculta    l'  altra    parie  : 
Pili   d'una    leltra   ha   fjiso   il    «opratcrillo, 
.^ll(ll'  in    mano   si    tcainhiaiiu    Ir   carte, 
!•;   non   fu   solo  quel   re  dell'  Kcillu 
Che   la   sua   forma  cangiaste  con   arte-, 
Ma   fino  i  canl'-'in-banclii   e   i  ciarlatani 
Fan    travedere  a"  poveri  cristiani. 

LXIX 

Noli   sa   che  replicarsi   Corazzino, 
Cofiir   suol    f.irsi   ad   un   ch'abbia    ragione; 
Ma   già   l'ilizia   spronando  il   ronzino, 
S'  era   condotla   presso    al   suo   campione  ; 
(Quand'egli   interrompendole    il   cammino. 
Gridò  :   Che   furia   è  questa  ?   colle  buone  ! 
Prima    non    li    ricevo,   e   non    li    schivo, 
Che  sia   fatto   il   processo   informativo. 

f.xx 
Poi   la   tragge   in   disparte  e   le  divisa 
Di   Corazzin    l'accuse   ed    il   suo   fallo; 
Ella    non   men    bizzarra    di    Marfìsa 
Alza   la   cresta   come  fosse   un   gallo, 
E    dice,   dammi    1'  armi   e   la  divisa. 
Giano   mio   buono   e    baratliam    cavallo, 
Ch^  io    vada    Menicaccio    ad   assalire  ; 
Fammi   sijuartar,   s'io  non   lo  fu   disdire. 

LXXI 

Tant'  avesse   egli   fiato   il   manigoldo 
Presontuoso,   temerario,   ardilo, 
lìugiardo,   mariuol,  che   per   un    snido 
AIzrrrlilie   in    Turchia   subito    il    dito. 
Indegno,   a    cui    1'  iiiiperalor   Lenjioldo 
Ahhia    l'antico   feudo   stabilito; 
Merilevol   di    bere   il   vin   di   Lecore, 
E   slare  io   Poti  a   custodir   le   pecore, 

I.XXII 

Oh  !   villanaccio  zoticone   e  quando 
Vedesti   il   lello   mio,   non   che   il   godessi  ;' 
1'^    tu    rii'l    soffri    ancora,   ed    indugiando 
Te    la    burli,  e   pennelli   questi    eccessi  ? 
Ah   se  non   avero  lancia   né  brando 
Voglio   andare  a   trovarlo,   e  con   gli   slessi 
Diti   cavargli   gli   occhi,  e   far  che  miri 
Anche  il  secolo  nostro   una   Tomiri. 

I.XXIII 

Gi.inn,  che   il  pan   da  sassi  distinguea, 
A\   franco   dire,  alla  sicura   faccia 
Argomentò,  ch'ella   ragione   avea  ; 
L'imbroglio  é  ritrovar  chi   gliela   faccia: 
E  perchè   r  incunibenza   ei    ne   lenea 
Dalla    lata,   di    nuovo    1'  elmo   allaccia, 
E  dire,   sia  in  buon  punlo,  ecco  in  cammino 
Rientro,  buona  sera  Carrozzino. 
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LXXIV 

Troppa  briga.  Signor  ;  gli  è  sì  vigliacco 
Che  bast'  io  con   un  pezzo  di  bastone, 
E   loslo  che  in  parole  briga  altacco, 
Speculerete  qiiant' egli   è  poltrone. 
Subitamente  rovesciando  il  sacco 
Preso  pe'  pinzi,  dall' a  fino  al  rone 
La  dirà  tutta  e   con   le  braccia  in  croce 
Supplicherà  perdono  ad  alta  voce. 

LXXV 

No,  no,  sarebbe  un  mondo  alla  rovescia, 
Replica  Giano:   Io  duellar  ci   voglio, 
E  quantunque  nell'armi  sia  si  sbrescia 
Devo  fiaccargli  di  mia  man  1'  orgoglio  : 
S'  egli   la  verità  pretta  rovescia, 
Sarò   con   lui  di  mei,  conforme  io  soglio, 
Con  perdonare  all'amoroso  inganno: 
Quand' ei  s'ingrommi,   darugli  il  malanno. 

LXXVl 

Per  tua   riputazion  così  bisogna, 
Acciò   paia   che   credito    tu   trovi  ; 
Per  altro  so  che  a   grattargli   la  rogna 
Tu  basteresti  senza  ajuti  nuovi  ; 
Sicché  mi   converrà  star  con   vergogna 
Come  gallina  suol  che  1'  uova  covi, 
O  come  gazzerottola  spennata 
Ch'  apre  la  bocca  e  aspella  1'  iiubeccala. 

txxvii 
Non  vale  il   coutradir,  disse  Filizia, 
Ma   vi   farò  vedere  ad   ogni  patto 
In   altra  occasion,  che  di  milizia 
M' intendo,  e  che  potrei  giostrar  Buratto. 
Or  castigale  voi  di  sua  nequizia 
Quel  rinegalo  e  sia  con  questo  patto, 
Ch'  una   volta  ancor  io  di  propria  mano 
Spiani  il  giubbone  al   vigliacco  marrano. 

r.xxvni 
Eli  ei:  Per  dimostrarsi  Bradamanle 
Non   ci  mancherà   tempo,  quando  noi 
Saremo  ad  oste  e   d'  ira  fulminante 
Vedremo  il   gran   Gliirone  e  gli  altri  suoi: 
In   quella   occasion   la   tua  costante 
Virtù   guerriera  dimostrar  tu  puoi 
Con   maggior  lode  e  merlo,  ed   io  che  re 
Sono,  dirtene  debba  gran  mercè. 

f-sxix 
Così  dialogando  e  di  buon  passo 
Spingendo  i  lor  cavalli  erano  al  loco 
Delle  Tedalde,   e  quivi  udir  che  a  spasso 
Menlcaccio  era  andato  e  che  ben  poco 
Distante  ritrovavasi   in  un  basso 
Con  otto  altri  a  giullare  in  festa  e  in  gioco, 
Solennizzando  il  suo  giorno  natale, 
Conforme  si   costuma  in  carnevale. 

ixxx 
E  s'  offerse  un   accorto  villanello, 
Se  a  lui  davan   di  mancia  un  sol  quattrino, 
Di  farsi  guida   e  menar  questa  e  quello 
Per  lo  più  facii  calle  e  più  vicino  ; 
D'ima  spina  cervina  un  molto  bello 
Hastone  ei  fatto  avea  drillo  mancino  ; 
Glielo  chiede  Filizia,  e  to' una  crazia, 
Dice,  per  premio,  e  1'  avarizia  sazia. 


LXXXl 

Armala  in  simil  guisa  esser  si  crede 
Una  Lampedo,  una  Pantasilea, 
E   nel!'  animo  suo  nutre  la  fede, 
Con   esso  di  stiacciar  1'  infame  e  rea 
Zucca  di  Menicaccio  e  lor  l'erede 
Che   alle  Tedalde  dominar  dovea. 
Intanto  il  villanello  era  arrivalo 
Non  lungi  da  Sestino  in  ampio  prato. 

LXXXII 

Un  villanel  parca,  ma  in  quegli  stracci 
Imbacuccalo  la  Finzione  egli  era. 
(Di  chi   lice  fidarsi?  oh   scalzo  vacci  !) 
Per  tradir  Giano  e  la  donna  guerriera 
Crede  il   volgo  che  lesi  eli' abbia  i  lacci 
Solo   in   città,   nò  per  ogni  riviera 
Si  stenda  ;  eppur  è   ver  che  si  rinserra 
Ingenita  nei  cor  dei  zappaterra. 

LXXXIII 

Mirate   là,   dicea,  quel  padiglione 
A  liste  verdi   e  rosse  divisato, 
I.ì  dentro  si  ritrova  il  mio  padrone, 
E  vivande  da  principe  ha  portalo  ; 
Godrà  di  avervi   in  sua  conversazione. 
Come  quegli     che  è  dolce  e  costumato, 
Onde  potrete  se  'l  posto  vi   garba 
Sguazzar  solennemente  alla  sua  barba. 

I.XXXIV 

Giano  prega   la  donna  che  s' arresti. 
Perchè  deve  egli  sol   far  la  battaglia; 
All'incontro  Filizia  vuol  eh' ei  resti, 
E  che  di  sue  vendette  non  gli  caglia  ; 
Mentre  di  cortesia  contendon  questi, 
Esce  del  padiglion  molta  canaglia, 
E   vedendo  quei   due  fa   i  suoi  pensieri 
D'alzargli   via  d' imbolio  ambo  i  destrieri. 

LXXXV 

Ed  ecco  più  di   trenta  furbacchiotli 
Son   loro  attorno,  e  dicon  lor  :  'Scendete, 
E  poiché  la  fortuna   v'ha  condotti, 
Qui  col   nostro  padron  posar  potrete  ; 
Giano,  eh'  era  un  de'  scaltri  formicolìi, 
Non   volle  incalappiar  dentro  la   rete; 
Ma  disse:  Dite  al  signor  vostro,  ch'io 
Per  negozio  importante  lo  desio. 

LXXXVI 

E  s'egli  è  cavalier,  come  si  vanta, 
Venga  con  armi  in  mano  e  venga   solo  ; 
Udendo  quei   eh'  altra  canzone  ei  canta 
Dall' aspettata,  al  cor  ne  senton  duolo; 
Nondimen  perchè  sono  almen  sessanta, 
Pensan  che    se  non  va  per  l'  aria  a  volo, 
Scampar  non   puole,   e  la  schiena  voltata 
Rispondoo:  Ora  portiam  l'ambasciala. 

LXXXVII 

Ed  otto  indi  a  non  molto  in  una  schiera 
Escono,  e  Menicaccio  è  capitano, 
Ed   addosso,  calala  la  visiera. 
Se  gli  scaglian  con  termine  villano: 
I  servi  per  rubar  van  la  guerriera, 
Pensan   gli  otto  a   Caronte  inviar    Giano; 
Lo  percuotono  otto  aste,  ei  non    si  muove 
Con  dir:   V'ho  in  lasca  se  voi  foste  nove. 
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l.tXWIII 

Filiti*   all»r  ^iocaiidu   <li  bastnne 
Metti-   subilo   in   rolla   i  fanti    inilrfiai  : 
l'ili   ilirr   a  MenicJrrio  :    Empio   fcll'>nr, 
Vrn):»  run   uuu  e   tu   nirrli   trr   Irgni, 
I^   sul   riniicr  con   puci   Jiirrczionc 
Tre  t;llc   n'appicca,   onii' egli   riilr,  e   segni 
Munirà   cvitienli   sliraccliiandci    il    pirde, 
Clic  colei  per  burlar  auo   plie   li  «iiedc. 

I  XXXIX 

Ne  conlenta  di   ciò  disrende  in    terra, 
K   di   tetta   i^li   cava   il   pesto  rlmelto, 
V.   dui  flanro   la  spada,  e  vuol   la   guerra 
(Jui    Icrininar  con    ira   e  con    disprltn  ; 
(Quando   Giano   la   destra   aii  essa  alTrrra 
Con   gridar  :   Ferma    diavoi   iiialedellu. 
Se   tu   gli    tronfili   il  rapo,   e  con   chi   vuui 
Che  parli  per  narrar  gì' imbrujjli  iuoi  ? 

xc 
Tti/2ati   su,   besliaccia,  oh'  che  vergogna 
Lasriarti  da    una   donna    bastonare; 
Ma   quegli   è  si   mal   coociu,   che   bisogna 
l'iti   la   bara,  che  il  medico   cercare. 
Gli   altri  giaccan   per   terra  e   senza  sogna 
Unti,  mal   »i   poteano   in    pie   levare; 
Sicché  cliieilean   pietà   come   pitocchi, 
£  parea  die  dal  fulmia   fusser  tocchi. 

xci 
Ripeteva  Fiiizia:   Ohi   ribaldacci. 
Indegni   di   quel   segno  che  portate. 
Segno   tinto  di   sangue   da   migliacci, 
Di   quel   bugiarilo   infami  camerate. 
Correte  ad   aiutarlo,   arrió  mi   facci 
La   ricevuta   delle    frodi    u^ate: 
Su   presto,  a  chi   dich'  io  ?   correte  pure 
O  veog'ura  a  stiacciarvi  le  costure. 

XCII 

Ravvisano   Fiiizia   a  quel  parlare, 
E  più  di   tulli   Falsirun,  che  sialo 
Era   un   pezzo  suo  padre   a   corteggiare. 
Che  per  ladro   1'  aveva  esilialo, 
E  per  potere  al   boja  riserbare 
La  pelle,  ai  piedi  di   costei  gittato. 
Misericordia,   ad   alta  voce   esclama. 
Mia  principessa  e  per  nume  la  chiama. 

xcui 
Oh  briccone!  io  t'ho  ben  riconoseiuro, 
L'  audace  donna,   lu  sei   pure  infame  ! 
Via,  manigoldo,   corri  a  dare   aiuto 
Al   tuo   raccellator  morto  di   fame  : 
Quegli   già  s'era   in   parte   rinvenuto, 
Onde   va   Giano  a  cominciar  1'  esame  ; 
E   dice:   Se   la   vuui   restare  ia   vita 
Narra  contro  costei  la  lela  ordii*. 

XCIT 

Ed  ei  per  coscienza  e  per  paura 
Vedendosi   ridotto  a  mal   partilo  : 
Dis!.uLbierolla    tutta   intiera   e   pura 
Senza  dal   vero   alluotanarnii   un  dito  ; 
Io  sua  maliziosetto  per   natura, 
E  vengo  da   mici  bravi  anche  assistito, 
Però  di  giurilo  e   al   lume   della   luna 
IS    ho   latta   e   puoi    lu   cjedrriiii,  pili  d'  una. 


M'  invagini  di   Fiiizia   non   per  voglia 
I)i   lei,  ma   per  oppormi    *   Corazzino - 
Poi   r  amor  crebbe   ti,   che   sa   la   togli* 
Aipellai   di   dirrinbre   il    mattutino, 
Sa|irndii   che   tovente   amor   germoglia 
Per    amor   in    un    petto   anihr    (rriuo, 
E    per   la    trrvitii    lunga   prestala 
Dall' importano   a   femmina   ostinala. 

xrvi 
Ma  che  prò?  (e  la  barbara   tiranna 
Le  preghiere  o  non   rara,   o   non   ascolU, 
E   quanto   ad   aiiim<illirla   più   s'  afTanna 
Il    labbro   mio,   pio   dura    a    ine  si  volta. 
Anzi   l'ossequio  ed  il   servir  condanna 
Come  sia  colpa,  e  *  vizio  lo  rivoli*', 
E   i   doni,  che   placar  toglinn   gli   Dei, 
Inaspriscon   la  mente  di  costei. 

XCTII 

Visio   che   il   ranno   i'  gettava  e   il  sapone 
Per   veder  di   far   brerria    in   questa   rocca. 
Da   pratico   ricorsi   all'  invenzione, 
E   tentai   quella,  cui   servirla    tocca; 
E   perché   1'  avarizia   e   1'  ambizione 
La  mina   son,   ch'ogni   forte   ilirocca, 
Cominrio   a  sparger  doble   rome   rena, 
L  mi  Gngo  suo  schiavo   alta   catena. 

xcvm 
F.lla  me   sol   desia,  per  me  respira. 
Ed  ogni  suo  piacer  é   in   me   locato  ; 
Se  mesto   mi    conosce,  ella   sospira, 
Se  lieto   stommi,   é   il   viver   suo    bealo  : 
L°  aura  de'  miei   sospiri   anch'  essa  spira, 
E   dello  spirto  mio   vive  col  Pialo, 
Io  son   la   sua   postema   e   il  suo  gavocciolo, 
E  pariamo  due  anime  in  un  nocciolo. 

xcix 
In  questo  mentre  Corazzino,  ed  io 
Un   partito  facciani   ridicoloso. 
Che   piacendo  a  Fiiizia   l'amor  mio, 
Ei  non  mi  debba  esser  rivai   noioso  ; 
Per  lo  contrario   il  faretrato   Dio 
Se  pili  si  mostri  verso  lui  pietoso, 
lo  mi  ritiri   ed   amici  in   fra   noi. 
Ei  ODO  guasti  i  miei  fatti,  ed  io  li  suoi. 

e 
Passan  più  giorni,  e  ciaschedun  s'ingegna 
Scavalcare  il  compagno  e  farti    innanzi  ; 
Fiiizia  sta  sul  grande,  e  non  mi  degna  : 
Supplico  e  scrivo,  ma   non   vedo  avanzi  : 
Non   così  par  che  al  mio  rivale   avvegna, 
£   nel  mezzo  del   cor  già   già   lo  stanzi, 
Ed  una  notte  fa  mirarmi,  ahi  lasso  ! 
Ch'  a  goder  la  mia  vita  aperto  ha  il  passo. 

CI 

Io  dal  martel  di  gelosia  percosso. 
Sbuffo  ed  i  piedi  sbatto  per  la  rabbia, 
£  perocché  Fiiizia  aver  non  posso. 
Cerco  far  sì,  che  nemmen  esso  T  abbia, 
£  tanto  m'entra  Farfarello  addosso, 
Tanto  mi  prode  1'  amorosa  scabbia, 
Che  voglio  f.ire  a  mezzo  il  gioco  ei  cada, 
Né  mi  curo  ch^  il  mondo  al  diavoi  vada. 
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Così  m'accordo  con   Ziletla,  è  tale 
Dell' ingannata  cameriera  il  nome, 
Che.  si  malia  la  veste  nuziale 
Della  padrona  e  le  posticcie  chiome, 
die  la  sua  voce  imiti   e  quanto  vale 
Per  sembrar  essa,  e  le  diviso  il  come, 
Kd   una   notte  che  più  chiara   miri 
Con  la  scala  di  seta  a  se  mi  tiri. 

CHI 

Non  mi  bisogna  supplicar  gran  pezzo. 
Perchè  se  cotto  io  sono,  ella   é  spolpala, 
E  senza  domandar  promesse  o  prezzo. 
Come  unta  sdrucciolò,  quindi  slribbiata, 
E  di  biacche  e  rossetti  ad  ogni  prezyo 
Provvista  e  d'  ogni   gala  afferdellata. 
Con  vago  perrucchin,  lungo  riccione, 
Si  assettò  di  radicchi  sul  cartone. 


Mi  comparve  la  sera,  e  con   lai  veste 
Che  polea  render  bella   anche  una  stanga; 
Immaginar  puoi  fu   come  si  reste 
Corazzino  e  se  freddo  il   cor  rimanga; 

10  monto,  ed  egli  grida:  Oh  furia  !  o  peste  ! 
Oh  donna  al  mondo  nata  acciò  si  pianga  ! 
Oh  peggior  d'  ogni  mostro  !  ah  !  ben  vedrai 
Che   tanto  io  t' odierò,  quanto   t'amai. 

cv 
Più   dir  volea,  ma  freddo  e  scolorilo 
Rimase   il  volto  e  gli  mancò   la  voce, 
E  ricadde  si  languido   e  basito, 
Che  se  gli  fece  in  margine  una  croce  : 
Giano,  eh'  era  cortese,  1'  elmo  empito 
Ad  un  fonte  vicino  in  sulla  foce. 
Gli  spruzza  1'  acqua  fresca  nella  faccia, 
E  la  stretta  armatura  gli  dislaccia  ; 

evi 
E  osservando  che  il  sangue  gocciolava, 

11  che  non  guardò  prima,  dalla  testa, 
Gettandogliela  sopra  lo  dilava, 

E  quel  rappreso  di  spiccar  s'arresta; 
Indi  a  Filila  dice,  che  si  slava 
Come  impiombata:  Che  stramazza  è  questa? 
La  vostra  signoria  più  qua  s'  appresse, 
Che  le  figlie  dei  re  son  medichesse. 


Ed  è  virtù  magnanima  e  lodevole 
II   render  ben  per  male  anche  al  perverso, 
Ed  una  dama  che   non  sia  degnevole 
Ho  sempre  avuta  nel   naso   a   traverso  ; 
Si  fugga  dunque  ogn'allo  biasimevole 
Acciò  le  cose  vadan   pel   suo  verso; 
Che  a  mio  giudizio   è  garbo  da  fantesca 
Lo  star  come  impalata  alla  turchesca. 

CVIII 

E   non  piegarsi  né  poco,  né  punto, 
Come  fossero  pugile  o   campanili; 
Creanze  che  s' imparan  nel  pan    unto, 
Sebben  moli' altre  ve  ne  son   simili. 
Che  standosi  inlorsale  per  1' ajipunto 
Si  fan  conoscer  per  mulTetle   vili, 
E  razza  di  pedocchi  rivestiti 
Con  quelle  smorfie  e  lezzi  scimuniti, 

cix 
Filizla  in   ascollar  simil  rampogna, 
Si   tinge  di  color  di  cocciniglia, 
Ed  apparisce  nella  sua  vergogna, 
Ch'ella  è  guerriera,  e  che  di  rege  è  figlia  ; 
Però  dir  d'  avvantaggio  non   bisogna, 
E  perché  non   ha  fasce,  un  pezzo  piglia 
Della  camicia   sua  da  pie  strappata, 
E   chiede   ova    da  fargli  una   chiarata. 

ex 
Poi  dice:  Ho  visto  nel  v^ire  un'erba 
Di   virtù  singolare  a  quest'effetto: 
L'è  del  color  d'una  susina  acerba, 
Salda  le  piaghe  io  quanto  eh'  io  l'ho  detto, 
E   quel  ch'importa  il  dolor  disacerba, 
E   caccia  gli  ammalali  fuor  di   letto. 
Parte,  la  trova,  e  fra  due  sassi  pesta, 
L'  applica  al  core  in  cambio  della  testa. 

CXI 

Ed  ecco  si  conoscon  segni  espressi 
Del   suo  miglioramento  in  poco  d'ora; 
Torna  l'alma  smarrita  agli   usi  stessi, 
E  il  suo  rosso  la  faccia  ricolora. 
Ma  par  che  il  canto  al  termine  s'  appressi, 
E  qualche  poco  lo   trapassi  ancora, 
Onde  finir  conviene  al  modo  usato. 
Essendo  il  polverin  tutto  calato. 
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CAINTO    111 


ARGOMENTO 


Inoliti:  ìi  Jacciti  III   circolaztunc 
Del  siingae  prr  V  arterie  e  per  le  vene 
J'ilizia   inscena,   e  porla   la   ragione 
l'er  cui  curar  il  cor  sempre  coni-iene. 
Ciano  la   rcndr   al  padre  Paniconr, 
Ji   a   Corazzino  suo  sposa  diricne  : 
Trafenlacchio   alle  nozze  con  sorranu 
Sili  canta,  e  conta  i  suoi  soccorsi  Ciano. 


■^^-O'i^li- 


(). 


'II!  iju^iitu   incJiistriusa   è    la   naliirj, 
E   con   quanti   rinicdj   upera   a   un   trailo. 
Ma   |ierclié  sono   in   pronto,  quei   trascura, 
E   i   diffìcili  apprezza   il   volgo  matto; 
t.ome  s'ella   eli"  e   madre,  in   nostra   cura 
Volesse  ciò  che  da    lontano   è   tratto, 
E   con   sudur  premuto  ;  e   non   piuttosto 
L'anlora  al  suo  nappel  piantasse  accosto. 

Il 
.   Di  sopra   io   vi   dicea   die   un'  erba  colse 
Fillzla   e   la   pestò   per  medicina, 
E   die  con   essa    ogni   travaglio    tolse 
A  Meiiicacclo,  postola  vicina 
Alla  parte  del  core,  ove  raccolse 
Fuoco   novello,  il   quale  indi   cammina 
l.ol   sangue  per   I'  arterie   in   ogni   parte, 
E   la  salute   all' infermo  comparte. 

Ili 
Ma   come  questi;   avvegna,  e  dii  trovasse 
Un  modo  di   curar  cotanto  strano, 
Bisofino  tu  che   la   donna  spiegasse 
Dalle  preghiere  sforzata   di   Giano  : 
Ed   ella:    Io   non    vorrei   che  si   pensasse, 
Ch'incantesimi   faccia  la   mia   mano; 
Insegnummi   ad  oprare   in   culai   guisa 
Vn  che  leiigea   la  medicina   in   Pisa. 

IV 

Egli   intenileva   la    vlrlii   di    tutti 
I    semplici,   ed  altrui  gli  dimostrava, 
Si'ViVjene   i    piedi    suoi    eran    riilutli 
A    tal    ^egIl■l,   eh'  appeua    gli    posava 
Tre   volle    V  anno  in    terra,   e    forse   frulli 
Erjn   dell' autlnioDÌu   th'ci    pigliava, 
Fd   alcune   altre  coserelle   tali 
(h' ei  siihliuiava  e  riduteva   in  ball. 


(jueslo  io  non  $o,  fi>  ben  dir  in  casa  mia 
Venne,  passami»  a   visitar  la    Verna, 
E   r  accolse  mio  padre,  che   osteria 
Non   aveva   il   suo  regno   né   taverna, 
E,   quel   eh' è   peggio,   per    tutta   la    via 
Pozzo   non   era,  fonte   né  cisterna, 
Onde    serviva   il   palazzo   reale 
Di  bettola,  d'  albergo  e  di  spedale. 

VI 

Teneva   questi   un   servilor  merlotto 
r.he   spartiva   di   voglia   in   ogni   zniTa, 
E    appunto   il   ferragosto   un    viliau   colto, 
Iinli"lt.ila   di   lacrima   una    IriifTa, 
.attaccò  briga,  e  con   il  capo  rotto 
llestò   il    corrivo  in  quella   barabuffa, 
Ma   se  ciò  fosse   a   caso,   o   per   malizia, 
rìun   seppe   rinvenirlo  la   giustizia. 

VII 

Il   Blgiariu   famoso  di   Caprese, 
(.he   facea    1'  orvietano  ai    contadini, 
E   con    cerle   panile   mal    inlese 
Medicava   il   lallime  de' bambini, 
Accorse,   come   savio   del   pae«e. 
Con    ampolle,   alberelli   e   pentolini  : 
Ma    tosto    il   dullor   disse:    Ferino;  ch'io 
Intendo   medicarlo   a  modo  mio. 

vili 
Trovò  l'erba,  adoprolla,  ed  insegnocci 
Questo  segreto,   che  non   ha   il   compagno, 
E   non   essendo   egli   un   di   quei   fantocci 
Che  van  ciarlatanando   per  guadagno, 
Con   profonda   dottrina   dimostrocci 
Qu.il  è  il  fonte,  il  condotto,  e  qual  lo  stagno 
Del   sangue,  e  come  pria  1'  arteria   il  prenda 
Dal   core    e  ad   esso   poi   la   vena   il   renda. 

IX 

Dicendoci,  per  (juanlo  ho  conservato 
Memoria   delle   gravi   sue  parole  : 
Essere   il   cor  ristretto   e  dilatato, 
(Con  dubbiarsi  se  a  furza,  o  quando  ei  vuole) 
E    eh"  egli   in   due  ridotti   e   divisato. 
Sebbene    in    gran    besliaccle   anche   si   suole 
Vedere   il    terzo   in   mezzo,   e   1'  uno  è  posto 
Alia  sinistra   e   l'altro   al   lato  opposto. 

X 

Allorché  il   cibo   dentro   del   ventricolo 
Si   digerisce  e   si   converte  in   chilo. 
Per  certo  sollilissimo   veicolo 
Si   porla   verso   il   cuor  non   dritto   a  Giù, 
Girando   tre  intestini    di   ridicolo 
Nome,  il  duodeno,   il   digiuno,  e  poi   Ilio, 
U   r  iliun,   chi  il  chiamasse   in   latino. 
Che  non   hu  poi  studialo  il   Barlolino. 
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Diceva  ancor,  die  per  le  lallee  vene 
Del  mesenlerio,   alla  cisterna  magna 
Passa  dei  reni,  ove  non  si  ralliene 
Ma  piuttosto  vigor  nuovo  guadagna, 
E  pel   dullo  toracico  perviene 
Alle  vene  assillar!,  e  poscia  bagna 
Un   tronco  della  vena  cava,  il  quale 
Vien  cliiamato  ascendente,  percliè  sale, 

XII 

Quindi  al   destro  ricetto,  o  sen  del  core, 
Scorso  il   chilo,  di  sangue  ottien    V  essenza 
Che  il  natio  fonte  del   vital   calore 
Di  concuocer  quel!'  umido  ha  potenza, 
E  nel  iar  la  battuta   a   tutte  l'ore, 
Qoal  mastro  di  cappella   d'  eccellenza, 
F.O  schizza  per  1'  arteria  polmonaria, 
Nella   vena  contigua,   e  secondaria, 

XIII 

Per  questa  vena,  o  sia  venosa  arteria 
Tra  le  vesciche  del  polmon   trapassa, 
Premula    quella   liquida   materia, 
Che  al  sinistro  del   cor  restagno  passa; 
Quivi   la  forza   spiritosa  eteria, 
E   il  focoso  vigore  acquista  e  lassa 
Quanl' ha  di  feccia,   indi   all'arteria    corre 
(^he  magna  è  detta  e  pel  busto   trascorre. 

XIV 

E   trascorrendo  il  nutre  e   sale   in   cima 
Al  cranio,   e  quanto  al   nutrimento  avanza, 
Nel  modo  stesso  che  fece  di   prima, 
Per  le  vene  riporta   alla  sua  stanza. 
Per  questo  fra    le  viscere   la  prima, 
E  il   cor  non   solo,  e   1'  altre  sopravanza  ; 
Ma  quello  egli  è,  che  più  di   lolle  vale 
Le  parli  in   questo  circolo  vitale. 

XV 

Ancor  dirò,  sebben  fuor  di   mia  cura, 
Della  porzion   del   sangue  che  discende. 
La  qnal,  madre  pietosa  la   natura. 
Per   l'addomine  pria,  dipoi  discende 
Per  le  coscie  e   le  gambe  e  ne  procura 
L'alimento  e  il   snperfluo  industre   prende, 
E  per  la  porla  e  per  la   vena  cava 
Hicondollo,  nel  fegato  lo  sgrava. 

XVI 

Ivi  Io  cribra,  essendo  d'un  crivello 
Fallo  il  fegato  in  forma  a   tale  effetto, 
Anzi  qual  relè,  che  un   gran  fegatello 
Tenga   dentro  di  sé  raccolto  e  stretto  ; 
Per  la  parte  gobbosa  esce  anche  quello 
Di   nuovo   e   va   per  farsi   più   perfetto 
Per  la  cava   ascendente  nel  diritto 
Seno  del  cuore  e  il  circolo  è  descritto. 

XVII 

Perchè  parte    ritorna,   e  in   tempo  breve 
Quel  di  sopra   e  di   sotto  è  mescolato  j 
Tulio   pel  cor  si   dona   e  si  riceve, 
E   «lai   fegato   tulio   vien    vagliato; 
Ora,  perchè  nel  cuore  unirsi  deve 
Quel  che  si   versa   da  membro  piagato, 
Si  duole  il  cor,  rh'ei  non  faccia  il   suo  corso, 
Ed   iji    tal  trainbustìo  chiede  soccorso. 


XVIll 

Altrimenti  quagliandosi  polria 
Cagionare  una  morte  repentina, 
E  perciò,  dicon  molti  che  s'invia 
Il  sangue  da   per   lutto  alla  vicina 
Regione   del  core,   affin   che  sia 
Recalo  aiuto  alla  parte  reina, 
E  quindi   avvien,  che  ne'  travagli  estremi 
La  faccia  impallidisca  e  il  piede   trenti. 

XIX 

Sottoscrissero   tutti   al   suo  parere, 
E   lodavano   lei  di   gran   memoria  : 
Perocché  senza  una  cartuccia  avere 
Tutta  del  sangue  raccontò  l'istoria; 
E   Giano  disse  :  Mi   parria  dovere 
Che  tu  del   gener  femminino   a   gloria 
Ti  dottorassi  in  medicina,  e  allotta 
Potresti   domandare   una  condotta. 


E   li  sarebbe  data  con  racione 
Perché  certi  dottor  vanno  a  far  cuoi 
Senza   sapere  e  senza  applicazione, 
R   più   di   quattro   quinti    hanno    di   buoi  • 
Babbuini,  che  mal  fan  distinzione 
Tra  sonno  e  febbre,   e  de'  periodi  suoi 
Tengon  quella  notizia   per  appunto, 
Che  gli   eremiti   greci  han  del  pan   unto. 

XXI 

In  questo  punto  apre  le   luci  offese 
E  dice  Mcnicarcio  :   Io  son   rinato. 
Onde  alla  tua   pietà  che  mi  difese, 
Di   questa  vita   ornai  sono  obbligato. 
Giano  che  di  natura   è  assai  cortese, 
L'  accoglie  e  gode  in  rimirarlo   grato. 
Poi   gli  distingue   con  facondia   rara 
Le  cose  delia  guerra  eh'  ei  prepara. 

XXII 

E  quegli   tosto  fa  batter   tamburo, 
E  r  aver  gli  promette  e  la  persona, 
E   prestamente   radunati   furo 
Trecento  fanti   armati   alla  schiavona, 
Usati   andar  di  giorno   ed  alP oscuro 
Senza   accappar.   lutti  di  lana  buona 
Con  berrettoni  in    testa  e  storte  a  lato. 
Esercito   leggiero  e  indiavolato. 

XXIII 

A   questi  aggiunse  cinquanta  cavalli 
Provvisti   di  straccale  e  di  bardella. 
Non   essendo  1'  usanza   in  quelle  valli 
Di   trovar  per  miracolo   una  sella  ; 
Non  adunano   timpani   o   taballi 
Queste  milizie,   tromba  o  ciampanella, 
Ma  siccome  tamburo  in   qua   in   la 
Scorre  un  fanciul  menando   il   dabbiidà. 

XXIV 

Portano  per  iscodi   lafTerìe, 
E  pertiche  per  aste  asciutte  in  forno, 
Ed  una  scure  a  cui   non   vai  malie. 
Che  taglierebbe  a  Satanasso  un  corno  : 
Sono  bestiali   di  bornie  albagìe, 
E  il  capo  e  il  busto  hanno  di  pelli  adorno, 
Che   son  per  ordinario  pecorine. 
Benché  lalor  di  volpi  o  di  faine. 
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Oiiftl'  r   la    prima    priilt   rli'  il   lotcorie, 
E   pori*   prr   iii»f(:na   una  liasriiirra 
C.lir  »iipra   una   palanca  feet   porrr 
Mniirarrio   r    srrvir   prr  tua   baoilirra, 
In    ìi\    niMclii   pli    aniii'lii    uiavan    lorrr 
1/ jriiii   ilrlla   famiglia   or   liianra,   or   nrra, 
Eli   arc'ii'i    non    nianraisrr   provvisioni 
r.arirar   Intli   in  (groppa   i   lt>r   inarruni. 

XXVI 

Snrrrilrva   il   l>a|<a(;li(>  r   il   rarriapcio 
Di   f|nrllr   inanilrir,  fomf   Srili   erranti, 
(ni    cl.ivaii    tnllr   rarijne   il   lirviTa^i;io 
l''ossrr  (li   fMimr   o    di    fn<.<i   sLipnanli, 
Senza   Turarsi   rlie   il    roppii-ro   o    il    pap^m 
Trars^e   lor   ilal    pliiarrio    il    vìn    ili  Tliianli; 
Nr   Inipi-vrrau'lo   ailoprano    allro   ordigno 
C.ìie   la    mano,   o   una    ciutola   di    Icpnu, 

XXVII 

Vrr   u^arr   n   nn   liisopno   laiilr/.za 
r.onili<rono   in    più   nioili    la    rastapna 
Aneli' essi,  serra,   fresia,   verdcinezza, 
Cile   s'arroslisre  e   neirac<|iia   si   hapna, 
Or  mn   1'  i-rlie   e   legumi   s'  intramezza. 
Or  si   pon   sola   e  mondala   si   inai:na, 
Or   all'alio   si    spella,    e   ron    il    sale 
,Si   minestra   in   pialloni   alla   reale. 

xxvm 
Se   ne   fanno   di   j)iù    manirarelti 
Quando    sono   ridolle   in    farinai.!, 
r,    di    inonlapna   rliiamansi    ronfelli. 
Ferrile  roba   mijilior   non   v'  e  mangiata. 
Polla,   polenta,   lialdiiii,   mursetti, 
E   pai.izza   e   yiinnella   maritala, 
K    tante   rose    e   con    si    strano   nome, 
(die  ci    vorria   lo  Scapjii   a   dirne   il   cumc. 

XXIX 

Ne  contento  dì   ciò  messappi   invia 
Ad    un    parente   suo    da    Premili ure, 
Arelorlié  soldo  per  Roiiupna  dia 
Ad   opni   sfarrendalo    e    liell' umore. 
Onde    Idrmala   nii.i    si|iiadra    ne   sia 
AH    ordii!   per  niarriare    in    Uitle  1'  ore, 
E   quanto  con   prestezza  più  sia   lecilo. 
Muova  inverso  d' Anghiari    il  pie  sollecito. 

XXX 

Ciò  tallo   a   Cliiiisi   indirizza  il   calumino, 
<  Ile   render   vuol    la   flplia   a   Panicone, 
Eli    operar  clic   in    moplle    a    Corazzino 
()iiella    conceda,   siccome   è    rapione, 
Ed   epli   ollenpa   il   resto  del  carlino, 
E  si   ricordi  che   afTellò   il   popone  ; 
Quindi   i   popoli   strelli   in   amicizia 
Gli   divenp;an   cumpapni   alla   milizia. 

X.YXI 

E  come   re  di   prande  intendimento, 
Prima   d'adoperar  con   lui  la   spada, 
Amorevol   lo  chiama  a  parlamento. 
Ed  esso   a   comparir  punto   non  bada; 
Giano   con   un    pentii   comincìamenlo 
Domanda   quanto   il    pran    vale   e   la    biada, 
Goine   si   tcnpan   molti   uccelli   in   pabbia, 
Poi  quante  figlie  e  quanti  maschi  egli  abbia, 


XXXII 

Einalnirnle  ronrbindr   qual  di  loro 
Sia   maril.>lj,  r   i|ual   zillella    aarora, 
V.   dice  :   Mercanzia   mai   sempre  foro 
Galliva,  r    voUnlier  da   darla   fuora  ; 
Paiiiniii    pli    rinpondr,    rlir    il    mal    foro 
l''rrie    n>>n    vuole,  e   rlir    in    tanta    malora 
l'ipli    ha    Ir   «iir   smaltile    ron    pran    noja, 
E   la   iiiiiKir  r  ha   mesta   in   mano   al   boja. 

XXXIII 

Cosi   poless'  io   far  dell'  altre   lotte 
Femmine  che  slan  dentro  al   min   reame  ; 
,Siin    dello   stesso   conio    o    belle    o   lirutlr, 
Ita/va    perversa    iinpcrioia,   iiifanir, 
Drpne  jier  penitenza   esser  ridutte 
A   bever   acqua   ed   a  mangiare   ilramr. 
Perchè  per  avarizia   ed   ambizione 
Si   vendono  a   vii   prezzo   anche   le  buone. 

XXXIV 

Pian  pian,  risponde  Giano,  e' non  bisogna 
.Sriiipllcr   la   soma    e   dar    l.i    volta    al    sairo. 
Hanno   pli    uomini   ancora   la   sua   ropna, 
E   si   trova   fra   noi   1'  asino   e   il  ciarcn  : 
Siasi   quel  che   si   vuol,   sempre   è   verpogna 
lìiasiinar   pezzo    che   da    le    sia   stacco. 
Giacché   la  slecca   s'  assomiplia    al    lepno, 
E   del   padre  il  fìgliuul   porla   l' ingegno. 

XXXV 

E   qualche   volta  hanno  mappior  cervello 
I.e    baiiibolelte    che    i    vecchi   caiiiili, 
O    peri  Ile    loro   il   ciel   (omparla    quello, 
O    perchè    il    senno    in    noi    Tela   permuti, 
O   perchè   la  .strettezza   del   bors>-llo 
Passar   ri   faccia    i    termini    dovuti, 
(.redo   che   poi  he   se   ne  maritassero. 
Se  lo  sposo  da   se   non   accattassero. 

xxxvi 
(.un   un   lieto   sorriso  e   un  dolce  sgoardu 
Incalenan    le   donne   i    loro    amanti, 
Ogni   parola   vezzosetta   è  un   dardo, 
E   son    lacci   ileir  alme   i    crini    erranti; 
Slorzano    1'  uomo,   se    a  seguire   è   lardo. 
Tirando  s'ei   s'arrende,   i   bei   sembianti, 
E  cosi    voglia   o   non    voglia,    conviene 
r.he   le   corteggi,  e  che  gli    voglia   bene. 

x.\xvii 
E    chi    se    ne    Volesse    risentire 
OnViidcrebbe    l'uso    e    la    natura, 
Ed    al    cielo    verrebbe   a    contraddire, 
(.he   dfspor   tulio   per  ordin   procur.i, 
E  cosi    l'acqua   all' inpiii   deve  gire, 
E   le   sue  corna   alzar  la   fìamma   pura. 
Latrare   il   cane,  cantare   il   rnculo. 
Puzzare  il  becco  e  tirar  calci  il  mulo. 

xxxvm 
T'intendo,   disse    Panicon,   vorria 
Darmi   ad  intender  la    tua   bella   ciancia, 
r.he   non   errasse   la  fìpliuola  mia 
Senza   permesso  a   correre  la   lancia  ; 
Io   non    lo   credo,  e   siasi    chi   si   sia, 
(.he   mei   dite,  se   fosse   il   re   di   Francia, 
Devnn   le   figlie  aspettar  che   il   marito 
Sia  dato  loro,  e  grattarsi  il  prarito. 
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Tulio  ben,   Giano  repiira,  ma  quando 
Sposansi  ad  uno  egiial,  merlan  perdouo, 
E   se   III  il  nieglii,   eleggi  lancia  o  brando, 
Che  questo  a   mantenerli  io  pronto  sono: 
Per  altro   la   Uia   figlia   li   dimando 
Acciò  sia  data  ad  un   prudente   e  buono, 
E  valoroso  principe  vicino, 
Clie  te  ne  prega,  e  questi  è  Corazzino. 

XL 

Ed  arriò   li  disponga,  sappi  eh'  io 
Son  Giano,  il  re.d'  Angliiari,  e  più  non  parlo; 
Udendol  Paniron,   non  fu   restio. 
Ma  scese  dal   cavai  per  onorarlo  : 
E  disse:   O   re  potente,  o  signor  mio, 
Fa  pur  quel  che  t'  aggrada,  e  ben  puoi  farlo, 
A  me  servire,  a  te  comandar  tocca, 
Quando  sia  viva  io  non  apro  più  bocca. 

XLI 

L'altro   gli  rende  grazie  e  smonta  a  terra, 
Che  scarso  esser  non   vuol  ili  cortesìa, 
Giunse  Filizia  e  le  ginocchia  a   terra 
Piega,  onde  Panicou  lo  sdegno  oblia, 
E   Ira  le  braccia  con  amor  la   serra, 
E  grida  :   Corazzin   chiamato  sia  ; 
Vu'  si   faccian   le  nozze  in  questo  punto, 
E  Corazzino  immantinente  è  giunto. 

XI.1I 

Ch'aveva  inleso  già  per  un  messaggio, 
L'  imbroglio  del  pentito  Meniraccio, 
E  come   Giano  avea  preso  il  viaggio 
Inverso   Chiusi   cavalcando  avaccio  : 
Per  qneslb  anch'  egli   là  fece  passaggio, 
Non   volendo  parere  un   asinaccio  ; 
E  prima  falla  riverenza  a  Giano 
Ignuda  a  Panicon  porse  la  mano. 

xml 
Eeli   r  accolse,  ed  in  poche  parole 
Per  sua  consorte   la  figlia  gli   diede; 
Ma   Giano  invila   Menicaccio,  e  vuole 
Rinnovar  Ira   (|uei  re  1'  antica  fede  ; 
Cos'i  prima  che  in  mar  s'  attuffi  il  sole 
Ognun   di   loro   all'amicizia  riede. 
Poi   nella  regia  Panicon   gì'  invila 
Risoluto  di   far  corte  bandita. 


Non   creda  alcun  però  che  sian  le  mense 
Cariche  di  vivande  forestiere, 
Che  si   nuoti  nel  brodo  e  le   dispense 
Colmino  a  gara  il  cuoco  e  il  pasticciere; 
Non   usavano   allor  le  spese   immense. 
In  cui  si  sciupan   or   le  doti  iutiere; 
Nozze  arci   imperiali  erano   delle 
S'  aveano  i  maccheroni  e  le  porchette. 

xtv 
Per  ciò  s'  aflettau  più  di   cento  pani 
Per  empirne  di  pappa   ampj   catini, 
K  farina   s'  aggiunge,  acciò  si  spiani 
Quella  che  rhiaman  pasta  da   topini, 
Questa  con   il   bastone  e  con  le  mani 
Rimenano  ben  bene  acciò   s'afGni, 
La  slendon  poscia  e  la   tagliano  a  roccbi, 
1-a  volan,  la  ravvolgono  e  fan  gnocchi. 


Bolle  frallanlo  d' acqna  una  ca1da)a, 
E  spuma  sopra  gli  orli  sollevata, 
Maggior  di  quella  ove   la  lavandaja 
Per   li  bucati  alimi  fa  la  rannata  ; 
Quivi   si   gettan  dentro  a  centinaja 
Quei  cannoncelli  in   veste  ricamata 
A   buchi  di   grattugia  :   al  fondo  scendono, 
Brontolan  poi,  galleggiano  ed    ascendono. 

XLVII 

Lì  con  eazza  forala   si  tran  fuori 
Come  la  legge  impon  della  buccolica, 
Ed  in   caci   grattali   de' migliori 
Si   ravvolgono  in  pialli  di  majolica. 
Indi   pepe,  canella  ed  altri  odori 
S'  aggiungon   per  rimedio  della  colica, 
E  si  fan  dentro  al  burro  a  nuoto  slare 
Sotto  le  materasse  a  stagionare. 

SLTIII 

Ed  era  giunta  omai  l'ora  di  cena, 
Più   degli   altri  aspellala   dagli  sposi, 
E  la  mensa   reale  avea  ripiena 
Panicon  de' suoi  cibi  saporosi. 
Brindisi  si  faceano  come   rena 
Standosi   tulli   in  allegria  festosi, 
Quand'  uno,  alla  cui  guardia  era  commesso 
Quel  luogo,  fa  saper  eh'  è  giunto  uà  messo. 

xiix 
Un  pezzo  consultossi  se  dovea 
Farsi   passare  ed  espor  l'ambasciala, 
{)   iTattener  di  fuori  fin  eli' avea 
Il   termin  suo   la  cena  incominciala; 
Tosto  il  messaggio  udir  Giano  volea. 
Gli  altri  dlceano  :   Siamo  all'insalala, 
E  se  venisser  nuove  poco  baone 
Si  guasterebbe  la  conversazione. 

L 

Alfio  l'autorità  di  re  colale 
Vinse,  e  il  nunzio  si  fé' dentro  passare. 
Per  ascoltar  d'onde  ei  partisse  e  quale 
Sorte  fosse   venuto  ad   apportare; 
Egli  eh'  era  benigno  e  geniale, 
La  festa  non   inlese   perturbare; 
E  disse   allegramente:   Seguitale, 
Nuove  squisite  son  da  me  portate. 

LI 

Traventjcchio  son   io,  venuto  solo 
Le  vostre  nozze  a  celebrar  col  canto, 
Se  tanto  onor  mi  concedesse  il  polo. 
Che  d    esserne  il   trombetta  avessi  il  vanto. 
Così  fingea,   ma   l'abito  del  duolo 
Egli   dissimular  non  valse   tanto 
Che   non   vedesse   Giano  eh' ei  la   testa 
Non  ha  al  suo  luogo  e  dentro  è  chi  la  pesta. 

LI! 

Pur  finse  anch'egli,e  disse:  llciel  ti  spinge, 
O   famoso  poeta,   iu   queste  biche. 
Acciò  mentre   Imeneo  costoro  siringe, 
Tu   vi  richiami   a    le  le  muse  amiche, 
E  con   il  canto  che  le  stelle  attinge. 
Le  renda  eguali  alle  famose  antiche 
Nozze  di  Teli,  a  cui   fama  è  gli  Dei 
Fossero  a  mensa,  ma  noi  crederti. 
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Perchè  non  perno  che  Oiove  nr  Bacco 
Sian   parafili   e  ventri   senza   fondo, 
l'.    clii-   vogliano  far  perciò   da   ciarrn, 
l'nli,    hÌMiiili    sce$i    in   questo  mondo, 
()    liir   bisogni   riinpi//.are    il    sarco, 
K    poi   depor  del    venire   il    Erave   pondo, 
'l'ai   rlie  del   ciel   nelle   stanze   eternali 
S' abbiano   a  nellar  canteri   e   pitali. 

LIV 

Quegli   al   cenno  primier  del   suo  signore 
Prende   la  cetra   e   non   si   fa   pregare, 
V,   pria  die   sciolga   le   voci   canore. 
Quella  due   volte  o   tre    torna    a    toccare. 
Poi   dice  :  Deh   venite,   o   nuo%'e   suore, 
nenrhè   vergini  siate,  a   celebrare 
Questa  regale  sposa,   in  cui   s'apprezza 
Di   pari   l'onestà  con   la   bellezza. 

I.v 
Da   voi   si   loili   il   matrimonio   eletto  ; 
Per  conservar   la   5[>ecie   nostra   in    terra, 
Senza    la   qual   sarebbe    ornai   costretto 
L'  umano   germe  a   imputridir  sotterra, 
Né   si    vedrebbe   germogliar   perfetto 
Il   iiobii   sangue  e   lo   spirto,   rui   serra 
In   seno   il   padre,   generando   cbiara 
La  stirpe  qual  piccione  in  colombara. 

t.vi 
E   la   donna   sarebbe   senza   sposo 
Sublime   torre   senza  fomJamento, 
Sarebbe    senza   penne   uno   spinoso. 
Una   lanterna  col   morculo  spento. 
Privo  di   rosta   un   pavone  orgoglioso, 
E   senza   corde   un   sonoro   strumento, 
Saria   senza   romano    una    stadera. 
Senza   remi   e   timone   una   galera. 

I.VII 

La   sua   rara   belt.'i   die  mai   varrebbe. 
Se  solitaria   e   senza   frutto  stesse  ? 
Come  madre  dell'  uomo   esser  potrebbe 
Che  per  compagna   a   prinripio    P  elesse  ? 
Come    il    dominio  della   casa   avrebbe 
Cui    r  amante   marito    a    lei    concesse  ' 
In  fine  è  dalle   nozze   la  fanciulla 
Cangiata  in  donna,  e  senza  nozze  è  un  nulla. 

r.viJi 
Per  ciò  moglie   di   Giove   fu   Giunone, 
E  (li   Nettuno   fu   moglie   Anfilrite, 
Fu    Proserpina    moglie   di    Plutone, 
E   di   Vulrano   fu   moglie  Afrodite: 
Quindi   nacquer  ;;li   Dei,   di   cui   dispone 
Le   dijrendeiize   il   Boccaccio   e   le  vite, 
E   di  lui   prima  nel   celeste   impero 
Gli  avevaii  collocati  Esiodo  e  Omero. 


.  E  quindi  poscia   d'ogni  monarchia 
^  enne  il  principio,   e   cominciò  da   Nino, 
E  piacque   ai  regi    la   monogamia 
Conforme  in   tutto   alT  esrmpio   divino, 
Percliè   sebbene   in    qualche  popul    sia 
F.    uso   d'  aver   piii   donne   in    suo   domino, 
Uua   e  la   vera   nuii;lie,   e    l'altre   in    fine 
Son  compagne   del   letto   e   concubine. 


Seguilo  avrebbe-,   ma   vedendo   Giano 
Che   riacretrra    la    lunga   dirindera, 
Gli  fece  un  certo  segno  con  la  mano, 
Ed  egli   terminò   la  filatera. 
Sol   Panirone  a    lui   con    vollo   umano 
Disse  :   Quando   finila   hai   tua   bdlcra, 
Io  delle   rose    li    vorrei   sentire 
Che   di   lettera  sanno   un   poco   dire. 

Che  ?  forse  ancora  tu  ili  meteorre 
Nutrisci  gola,  come  Pier  Lanzani  ? 
Signor,  in  rima  non  ben  si  ditturre 
Delle  materie  che  non  i'  han  Ira  mani  : 
Ad  ogni  modo,  se  li  degni  imporre 
Tal  peso  a  me,  dirò  fino  a  domani, 
Son  cicala  e  calandra,  e  dirò  tanto 
Clic  non   vorrai  più  stimolarmi   al   canto. 

I.XII 

Cosi  parlava   Traventacdiio,   e   diede 
Alla   celerà    un'altra    arrordatiira, 
Poi   si    levò    senza   cappello   in    piede, 
Come   a   chieder  licenza   alla   natura 
Di   riferir  le  cose,   cui   non    vede 
Nostra  pupilla,  anrorcliè   sia    più  pur», 
E    quanl'  Argo    vedesse,    lo   inlelletto 
Scorge   un   barlume   incerto   ed    imperfello. 

I.XIII 

Comincierò   dall'  aria,   che  si   slima 
Ci   posi   su   la  tesa   del   cappello. 
Pur  dalla    terra   va   fino   alla   cima, 
E   fa   il   cattivo   tempo   e   il   tempo   bello  : 
Questa   nella   seconda   e   nella   prima 
Kegione  è  divisa   ed   a   capello 
Si   pesa   quanto  sia   leggiera    o  grave. 
Gonfi  il  pallone  e  sospinga  la  nave. 

r,xiv 
Dicono  alcuni   ch'ella   entra   per    lutto, 
Né  lascia  buco  aperto,  ove   non   passi, 
E   neir  uscir   talvolta   scuote   il   lutto. 
Per  questo   il   peto   e   il    terremoto   tassi. 
Mentre  un  tal  vento  crea,  che  'I  marin  flutto 
Diballe   e   fa   volar   l'arena   e   i   sassi. 
Svelle   le  querele  abbarbicale  e   vecchie, 
E   fin  da' puzzi  porla  via  le  secchie. 

r.xv 
S'  innalzano  per  lei    1"  esalazioni. 
Le   nuvole,   le   nebbie   ed    i    vapori. 
Si   produronp   in    lei   fulmini   e   tuoni, 
Grandini,  pioggie,   nevi    e  allri   umori; 
E   gli   antichi  credettero,  pili   buoni. 
Che   le  comete   o   simili   impressioni 
Si   slessero  nrlT  aria,  e  che   nessuna 
Sopra  il  ciel  camminasse  della  luna. 

i.xvi 
Se   ho   da   parlar  del   foco,   non  di  qnello 
Che   cuoce    i    fegatelli    e    i    roventini. 
Né  di    quel  che   si    mostra    in   Mnngibello, 
()  serve   a   far  carbon   sui   giughi    alpini. 
Dirò,  eh'  ei   per  natura   illustre   e  snello 
Stanzia   dell"  aer  puro   olire   i   confini. 
Se  pur   v'  è  sfera  alcuna,  ove   sia  posto, 
E   non    dentro   del    'ol    posi   piuttosto. 
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IXVII 

Tanto  che  sia  qual  focnlare  il  sole 
Tutto  colmato  d' immortal  carbone  ; 
A  cui  d'attorno,  come  far  si  suole 
Ad  un  caldano  la  brumai  stagione, 
troccliiu  le  sfere  dell'eterea  mole, 
E  prendan   lume  e  caldo  a  proporzione  ; 
Perciò  Saturno  che  sta  più  lontano 
Vecchio  infreddato  ha  l'orinale  iu  mano. 

LXVIll 

E  la  terra  distante  e  neghittosa 
Per  Io  gelo  starebbe  raggrinzata, 
Se  la  brace  eternai  fatta  pietosa, 
Quasi  che  a  perpendicolo  vibrata 
Non   la  ferisse,  onde  più  calorosa 
Fosse  per   linea   retta  rimandata, 
E   non  facesse  per  più  tempo  ancora 
Di  giugno  e  luglio  sopra  lei  dimora. 

LXIX 

E   così   l'acqua,  e  va   fti  discorrendo 
Dell'  aria  avviticchiata  alle  sue  parti. 
Di  che  l'acqua  alla  terra   il  luogo  avendo 
Contiguo  o  collegato,  e  i  corpi  sparti 
Sopra  di  lei,  ed  umida  anch'  essendo, 
Convien  più  fredda  sia,  ma  che  s'  apparti 
L'aria  dal  freddo,  e   l'umor  suo  confessi. 
Se  pili  si  sparga  e   al  fuoco  più  s'appressi. 

LXX 

Circa  la  luce  poi  non  saprei  dirti 
S   ella  fosse  o  sostanza  od  accidente, 
E   n'ho  sentito  pellegrini  spirti 
Chiacchierar  mollo  e  non  conchiuder  niente; 
Che  s'io  dovessi  il  mio  parere  aprirti 
Dal  veder  eh'  ella  sparisce  repente 
Quando  il  sol  si  nasconde,  avrei  pensiero 
Che  una  sua  qualità  fosse  da  vero. 

LXXI 

Perchè  se  fosser  atomi  di  foco, 
O  veramente  un'ignita  saetta. 
Tra  noi  dovrebber  trattenersi   un  poco 
Quando  il  sol  parte  ed  aver  manco  fretta, 
Ed  anche  fra  di  loro  in  qualche  loco, 
Mentre    vengono   e   van   come  staffetta, 
Avrebbero  scontrandosi   a  imbrogliarsi, 
Né   per   tutto  in  un  attimo  a  slargarsi. 

txxil 
Nella  maniera  stessa  è  troppo  ardire 
Il  decider  che  il  freddo  è  privazione 
Di  caldo  ;  perchè  a  me  fassi  sentire 
La  neve,  e  il  vin  rinfrescami  e  il  popone, 
E   talor  son  costretto  a  imbrividire 
Benché  della  cucina  iu  un  cantone. 
Quando  il  mese  di   bruma  e  di   gennaio 
Dal  vicino  Appennin  sofGa  rovajo. 

IXXIII 

Se  r  acqua  si  ristringa  o  si  dilati. 
Quando  s'agghiaccia  e  fa  la  crosta  dura, 
Me  ne  rimetto  senza  entrare  in  piati, 
Che  l'arbitro   non  son   della  natura, 
i^e  vo'  diciferar  come  formati 
^ono  i  fiocchi  di  neve  inlatta   e  pura, 
Né  chi  siringa  di   grandine  il  flagello 
<^he  ci  toglie  il  trebbiano  e  il  moscadello. 


LXXIV 

Ve  ne  son  cento  libri,  e  chi  latino 
Non   intende,  com'   oggi  suol   usare 
Il  dotto  Piccolomini  e  il  Varino, 
Di   queste  cose  hanno  scritto  in  volgare: 
E  r  un  Senese  e  l'altro  è  Fiorentino, 
E  poco  s'  ha  di  lingua  a  disputare, 
E  potrebbe  anche  ammettergli  la  Crusca 
Senza  arricciare  il  naso  in  faccia  brusca. 

LXXV 

Ma  tarda  è  1'  ora,  e  dal  cantar  de'galli, 
M'accorgo  esser  passata  mezzanotte; 
Anzi  già  stimo  strigliati  i  cavalli, 
E   le  carrozze   a  Febo  sian  condotte 
Perchè  vi  monti  ;   e  dalle  nostre  valli 
L'ombre  rimandi  alle  cimmerie  grotte, 
E   le  mie  stanche  luci  più  non  poDno 
Far  resistenza  all'  impeto  del  sonno. 

ixxvi 
Gridaron  :  Viva,  viva:  Oh  bene,  oh  bene  I 
Non  si  potea  mai  dir  più  lindamente  ; 
Delle  sue  lodi  fur  le  bocche  piene. 
Ma  non  vi  fu  chi  gli  donasse  niente. 
Così  per  forza  confessar  conviene, 
Ch'  hanno  i  poeti   un  pessimo  ascendente, 
E  lor  condanna  a  non  buscare  un  soldo, 
Mentre  si  paga  il  birro  e  il  manigoldo. 

LXXVIl 

Indi  fatti  agli  sposi  i  buoni  auguri 
Tulli   andaro  a  riposo,  e  molti  1'  orso 
Avendo  preso  barcollon   nei  muri 
Battean  capale,  né  chied-'an  soccorso; 
Ma  già  in   letto  gli  sposi  ai  lor  futuri 
Figli  pensando,  della  notte  il  corso 
Passaro  in  veglia  sì,  che  il  dì  secondo 
Pareva  esser  dovesse  finimondo. 

txxviii 
Non  crediate  però  che  Giano  dorma, 
Troppo  ad  un  re   da  pensar  dà  la   guerra, 
E  il  Travenlatchio  a  sé  chiama  e  s' informa 
Dello   stato  presente  della   terra, 
Ed  esso  va  narrandogli  in  qual  forma 
Fu  nel  sogno  avvertilo,    e  quai  rinserra 
Sentimenti  Ghiron  nel  petto  crudo, 
Ch'  adora  per  suo  Dio  1'  elmo  e  lo  scudo. 

LXXIX 

E   lo  consiglia  a  voler  prestamente 
Trarre  il  confederato  Casentino 
All'  armi,  ed  a  portarsi  egli  presente 
Alla  difesa  del  proprio  confino. 
Che  convochi  la  Pieve  immantinente, 
La  Penna,  Cirignone  e  Ciampaglino, 
Monterchl,  e   gli   altri  del  vicariato, 
Se  non  si  vuol  giuocar  tutto  lo  stato. 

LXXX 

Perchè  la  forza  vince  la  ragione, 
E  chi  più  può,   la  fa  come  1'  intende  ; 
Sol  per  capriccio   attacca  una  questione, 
E   non  fa  poco  chi  se  ne   difende: 
Sai  quanto  irragionevole   è  Ghirone, 
Quanto  è  capaccio;  dunque  che  s'attende  r 
Aspetti   tu,  che   Sauna  e  Panciadura 
Cangino  Aoghiari  in  una  sepoltura  ? 
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i.xaxi 
Capo-«Ji-(<.°rru   Huiicair  e  Tiziano 
ruli«r»ii   le  turljule,   e  liirilii^no, 
lijtari  liiiiii,  M<isriiiii-   r    PjrUpiaiiu 
Mjiiiio   III    assi-Ito   il   iiiarzijlr  ordipiiui 
V.   Tripprltj,  il  Cudcnna    e   (>aiitidiiu 
AWaltjiiu  alla   piirrra   il    vi^o  arrignu, 
r.   a   ridurre   i    Unr^lioi   in   un    Mil    tuiiiu, 
Man   piuUuslu   del   lupo   che   dell' uuuio. 

l.xxxii 
Si  sente  scampanare  ad   ogni   poco, 
Si   fa  consif-lio  e   non   fioisre  mai. 
Onde,  iiii-ntre  viciii   crepola   il  loco, 
Curri   coir  acqua,  «ippure   abbriicierai  ; 
l-iiiivien   giuocare  ad  imparalo   gioco, 
K  non   dar   lardo   a  clii  ci  porla  guai, 
Facciamgli   i   pie   tener  nelle   biguiicie, 
E   reiidiamgli   per  libbra   tredici  outic. 

I.XXXIII 

Molti   fra'  tuoi   soii  die   riusciranno 
Al    ludcci,   al  ]iaragone,  alla    coppella, 
li   di   carati    oro    si  mostreranno, 
4)   tu   gli   vuoi   pedoni   o   armati   in   sella. 
Altri   a    buzzefG  le  parole   avranno, 
Ma    i   latti   sarau   come   la   padella, 
t.lie   puzzolente  e   oscura   in    i  orpo    tondo 
Ha   larghissima  bocca   e  poco   fondu. 

I.XXXIV 

Sicché  la   tua   presenza  è  necessaria, 
U   parranno  pulcini  eotru   la  stoppa, 
U  paperi  dall'uva  usciti  all'aria, 
r.lie   non   san  camminar  sopra   la   loppa; 
T'hanno   per   re   d' iiicliiiazioii   bonaria, 
E   sia   ben   tutto  ;  pur  la   troppa  è    troppa, 
E   chi   tre  volte  è  buono  in   couiliisiouc 
Si  pratica   un  solenne   piselluuc. 

LXXXV 

Arriviani   loro  addosso  in  su]  mattino 
Cominciando   a   menar   tra   capo   e    collo, 
E    diamogli   impensato   San    Alartinu, 
Che   registrili    la   farda    al   prulocollo  : 
Venpan   poi   Macalone  e  Bacaccino, 
Ser  Belemme,  Lucifero   e  lo   Sbrullo, 
A   questa  saliurerbio  io  so  in  elTetlo 
Che  chi   tocca  le  prime  oou  va  netto. 

I.  XXX  VI 

Il   re  gli  rende  grazie  del  consiglio, 
K  subito  spedisce  niessaggieri, 
<.lie   l'alba  nuova  di  color   veruii^liu 
Dipinge  al  sol  colla   lacca   i  sentieri: 
Chiusi    e   Caprese   all'  armi    dan   di   piglio. 
Ed   io   due   S(|uadre   son   mille   guerrieri, 
Compreseci  le   g.>uli,  ohe   in   ajuto 
Gli   manddfo  la  Verna  e  Moni' auto. 

I.XXXVll 

Chiusi  spiega   un   leone  in  campo  bianio, 
Che  inalzando   una   branca   un  Castel  regge, 
E   benché  sia   il  padre   audace  e   franco 
■^uol  ,li,-   Filizia   al   forte  sluol  dia   legge; 
In   mano   ha   l'arco  e   la   faretra   al   Ca"uco', 
Ed  un  bajo  deslrier  col  fren  corregge, 
l'no  scudo  d' acciaio  sopraffino 
l'ralcl   caruul   dclf  cimo   di    Mambiluo. 


I  XXXflII 

Ha  rotto  di   Caprese   e  lo   ttendardo, 
(.on  una   capra  che  la   frasca  pasce, 
('Urazzin   lo   governa  ;  il   piii  gagliardo 
Dove   Iramiinla   il   giurilo   e  dove   naicc, 
Non    Iroverekti  :   egli   in    cavai    leardo 
Patteggia   il   tuolo,  allorn^liale  fasce 
eli    formano  il   cimiero,  e   quelle   tono, 
Che  la  guerriera  tua  gli  diede  io  dono. 

LXXXIX 

La   gente  della   Pieve   a  mezzo  giuroo 
Giunge  e  mirabil   é   tanta  prestezza; 
Fa   riniliombare   al    suo    venir   d' iutuino 
La    valle   e    tutta  e  letta  e  in  guerra  avvezza. 
Di    mille    e   cento   il    numero   pastornu 

I  fanti,  che  cavalli  non   apprezza 
Malatesta  il   re   loro,  e  in  tua  bandiera 
Un  ponte  fra  due  rocche  diplnl' era. 

xc 
(jlano   per  onorarlo  a   terra   scende. 
Ed    ei:li   corre    a    lui    le    braccia    tese  : 
In   aiiiiirevolcz/a  si  contende. 
Perocché   rumi   e   l'altro   era  cortese  ; 
Di    tanta   briga   ihe   per   lui    si    prende. 
Lo   ringrazia    e    proinrltegli    le    spete 
Per   la   sua   squadra,    fiiiclié   sia    durala 
La   guerra  e   il  corno  destro  ncU' armala. 

xci 
Quivi   essi   riposaro  il   giorno   tutto, 
E   la   notte  dormir  sotto   la   frasca  : 
Poi  la   manina  alla   partenza  strutto 

II  campo   andò,  quando   la  guazza  casca  , 
Ed   ecco   in   uno  il    Casentin   ridutto 
Mirano,   come   una   cesta   di   lasca 

Che  dalla   Verna   cala,   ed   alle   strida 
Manda  per  1'  aria,  e  all'armi,  all'  armi  grida. 

xcii 
Allur   le  braccia   al   cielo    inalza   Giano, 
E  rende   somme  grazie  al   vero  Giove, 
E   dice  :   lo   vedo  che   per  mudo   umaoo 
(^osi  pn-slu  quel  campo  non  si  muove  : 
Avanti   gli   altri  sventolar   Subbiano 
Mirale   il  ricco  suo   vessillo,  dove 
In   bell'azzurro  son   due  subbj   e   un  giglio, 
Che  gli  cuocesse  di  Pipino  il  figlio. 

XLlll 

Cagliano  e  seco,  Salutìo  e  Talla, 
E   il   Trivi^ante   dove   l'Arno  introna. 
Genie   che   nel   combatter  mai   Uun   falla. 
Ma  sfiderebbe   Marte   con   Bellona; 
Lega   ad   una    catena    una    gran    palla, 
E   quella  avventa,   indi   non  l'^abbaodooa, 
E   dopo  aver  percosso   l' inimico. 
A   se   la   tira  io   manco   eh'  io  noi  dico. 


Alberto  degli  antichi  Squarcialupi 
Cavaliero  e  signor  della  Eioraja 
E  il  maggior  duce  loro,  uomo  di  rupi 
Sensi,  e  che   il  senno  alla  fortezza   appaja; 
Tutto   ammantato  é  di  pelle   di    lupi, 
E  vale  ei  sul  per  molte  ceulinaja  ; 
Va   sempre   a   piedi   e   non   si   vede  stanco; 
Tre  gigli  rossi  ha  ucllo  scudo  bianco. 
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Poi  Caslel-Focognano  in  campo  d'oro, 
Vn  caslel  con  Ire  torri  ardente  porta, 
E  ornalo  il  crin   di   trionfale  alloro 
Bacclarin  da  Cafaggio  è   la  sua  scorta  ; 
Ei  per  insegna  un   can   di   color  moro 
Ad   un   faggio   legato   con   ritorta 
Di  ferro  lia   nello  scudo,   e  nel  cimiero 
Tien  la  lesta  recisa  d'  un  levriero. 

xcvi 
Questi  non  sol  nel!'  arti   militari 
E  famoso  fra   talli  i  capitani; 
Ma   nel   tessere  agguati  é  senza  pari, 
Ed   in  fortificare   o  monti   o  piani 
Macelline   ha   ritrovato  e  ordigni   rari 
Per  espugnar  ciltadi,  o  render  vani 
Gli  sforzi   del  nemico  :  uomo,  a   cui   tedio 
Hon  reca  il  porre  o  il  sostener  1'  assedio. 

XCVII 

Rassina,  Ponlenau,  Raggiuol   contiene 
Falterona  e  Correlo,  in   leggier  veste 
Ognun  di  loro  in  mano  un'  asta  tiene 
Con   largo  scudo  di  color   celeste  : 
Ordina  la  falange  che  sostiene 
L'impeto  de' cavalli,  e  fa  che  arreste 
La  furia  il  fante,  indi   la  scure  impugna 
Audace,  e   da  vicin  mesce  la  pugna. 

xcviii 
Quello  eh'  ora  ne  vien   con  lo  stendardo 
Del  gallo,  e  io  una   sbarra   attraversata 
Ha  d'oro  i  gigli,  è  il   forte  Gelbiscardo; 
Sua   schiera  é  coraggiosa   e  ben  armata; 
Il  pili  poltron   tra   loro  è   un   Mandricardo 
Con  man  callosa   a  franger  glebe  usata, 
Non  si  diletta  dell'  altr'  armi   troppo 
Tirando  colla  frombola  dal  coppo. 

xcix 
Con  essa   avanza  i   baleari   stessi, 
Dà   lontan  cento  braccia   in   un   quattrino, 
E   vorrei,  Panicou,  che   tu   vedessi 
11  lor  combattimento  da   vicino; 
Perché  forza  sarebbe   tu  dicessi, 
Tien   la  faccia  ciascun  da   paladino  ; 
Ed  acciò  non  ricerchi  i  sassi  indarno 
S'  empie  le  tasche  di  ghiajotti  d'  Arno. 

e 

Ercole  è  il  capitano,  uomo  che  sembra 
Un   altro  Masslnissa  in   vecchia  elade. 
Di  SI  gagliarde  e  si  robuste  membra 
Che   non  cede  ad   alcun  di   sue  contrade, 
Anzi  tra   i  ghiacci  della  nuova  Zembra 
Saprebbe  aprirsi  con  l'ascia   le  strade; 
Così  disprezza  i  freddi,  e  quando   piove 
Slasseue  all'  acqua  in  zucca,  e  non  si  muove, 

CI 
Porla    un'  aquila  rossa  per  divisa, 
E  dai  conti  di  Mammi  origin  piglia, 
Che  tebben  in  più  rami   oggi  è  divisa, 
E  però  la  medesima  famiglia; 
Spesso  una  squadra  è  da  lui  solo  uccisa. 
Anzi  tutto  un   esercito  scompiglia, 
Qaando  a  ruotar  comincia   lo  squadrone, 
E  dallo  inferno  caverìa  Plutone. 


Castiglione-Ubertini   a  lui  succede 
Colle  truppe  del  Borro  e  di   Fibocchi, 
E   il   gonfalon  che  dondolar  si  vede 
Un   aurato    leon  presenta   agli  occhi  ; 
Io  ben   conosco  il  duce  lor,  che  a  piede 
Marcia  e  proprio  non  par  che  il  terren  tocchi, 
E   nello  scudo   e  nella  sopravvesla 
Dell'ariete  guerrier  porla  la   testa. 

CHI 
Alessandro  è  il  suo  nome,  ed  è  ben  giusto 
Farlo  degli   altri  duci  il  capitano, 
Perchè  il   tempo  predente  ed  il  vetusto 
Non   ebbe  eguale   a  lui   di  lunga  mano 
Dal  freddo   Scila  all'  Etiope   adusto. 
Dal  mar  d'Irlanda  all'indico   Oceano, 
E  volentier  nelle  sue  mani   anch'  io 
Riporrò   il  mio  bastone  e  il  regno  mio. 

civ 
Mentre  cosi  favella,   ecco  vicine 
Fansi  le  squadre  e  Giano  in  ordinanza, 
E   ad   incontrarle  lino  al  suo  confine 
Senza  elmo  in   tesla  Corazziu  s'  avanza, 
Invitando  con  arti   fopralGue 
Lor,  come  il   giusto  chiede  e  la   creanza, 
A  cui   rispondon  col  capo  scoperto 
Bacciarioo,  Alessandro,  Ercole,  Alberto. 

cv 
Che  son  venuti  a  dar  ajoto  anch'essi 
Al  buon   re  Giano   e  son  confederati, 
E  che  prima  in   cammin   s'  erano  mesti 
Che   ne  fosser  da   lui  sollecitati. 
Perchè  una  fata   di   tulli  i  successi 
Blinuìameule   gli  aveva  informali  : 
Chiedevan  dunque   con  istante  affetto 
D'  esser  tosto  condotti  al  suo   cospetto. 

evi 
Risponde  Corazzin  ;  Ben   volentieri, 
E  ne  porla  egli  slesso  la   novella  : 
Giano  all'  incontro  va  de'  cavalieri 
Cortesemente,  e  per  nome  gli   appella, 
Con   dir  :  Ciascun   della   vittoria  speri. 
Mentre  è  in  nostro  favor  la  fata  bella  ; 
Ed  ora  questo  ed   ora  quello  abbraccia 
Da  fratel  caro  e  bacia  loro  in  faccia. 

CVII 

Indi  soggiunge  :  In   troppi  complimenti 
11   tempo   non  permette   baloccarsi, 
E   meglio  sia  con  l'assoldate  centi 
Cheti  cheli  com' olio  1' avanzarsi  ; 
Ma  qual  mercede  a  voi   signor  valenti 
Per  me  venuti   in  campo  a  cimentarsi 
Renderò  degna  !  L'  opra  slessa  a  voi 
Sarà  bel  premio,  ed  il  mio  regno  poi. 

CVIIl 

Che  da  voi  conservalo  sarà  vostro, 
E   disporne  potrete  in   ogni   tempo: 
Soggiunse  Alberto  :  E'  fu  debito   nostro, 
Buon  re,  servirli,  qui  venir  per  tempo, 
E   sappi   ancora  che  di   buono  inchiostro 
Scrivemmo  agli  allrì,  ma  venire  a  tempo 
Poppi,  Bibbiena,  Pralovecchio  e  Stia 
Non  potean  nosco  e  ci  mettemmo   in  via. 
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IL    CATOUCIO    I)    ANGlllARI 


Onde  prr  irrivar  sono  anclie  questi 
Con   il   V<l<ljrno   e  con   I*   Val   ili   Chiana, 
E   gli   Arrtini  saranno  assai   lesti 
Se   lor  richiedi,  e   con   forza  sovrana  : 
Non   creder   rhe   Firrrnze   a   venir  resti, 
E   Siena   e   Pisa  e   tutta   la  Toscana, 
Non   gli   compiendo   che   quattro  Unibriulti 
Ci  vogliano  arrostir  come  merlolli. 

ex 
Diceva  Alberto,  ed  ei  rispose  :  Intendo 
Mandar  messaggi    e  doni   in   ogni  parte; 
E    vedrà  forse  spettacolo   orrendo 
Nella  nodra  pianura  il  fiero  Marte; 


1::^ 


Non  vo'  che  ri  manuchi  almen  polendo 
Ghiron,  ar   non   si   falsano   le   carte  ; 
Vuo'  che   del   folle   ardir  batta    la   guancia 
D'  averci   provocato  a   spada   e   lancia. 

CXi 

Intanto  vanno  rlie  paion  saette 
Piene   di  zelo  e  pinze   d'  ardimento 
Inverso   Angliiari  quelle   schiere   elette, 
Olio   bandiere   dispiegate    al    vento. 
E   di   lor   Giano   lantu   si   prumclle, 
(.he    nulla    Irnie   il   bellico   riinenlo  ; 
Ma   lasciamole  andare,  e   dal   nojoso 
Canto  pigliamo  noi  qualche  riposo. 


CArSTO  IV 


ARGOMENTO 


./j-ldlo  apparsa  a  G/tiron,  lo  consiglia, 
Ad  affrettar  dell'  armi  sue  la  mossa, 
Ond'  rpli  spinge  il  campo  e  il  posto  piglia 
Srrìzn  intimar  la  guerra  in  Terra  rofsa  ; 
Dossi  r  assalto  ad  Àn^hiari  e  vermiglia 
La  terra  fassi,  i  morti  hanno  la  fossa  ; 
Maurizio  e  il  Boccolin  pugnano  insieme. 
Questi  s'  arrende,  e  Ghiron  d'  ira  freme. 


]M. 


Lenire  Giano  dispon  fanti  e  cavalli 
E  seco  unisce  all'  armi  il  Casentino, 
Alelto  fuor  delle  tartaree  valli. 
Per  affrettare  anch'  essa  il  mal  vicino. 
Scuole   funerea  face  e  i  suoi   metalli 
Orribilmente  d'Umbria   in   sul   confino 
Fa  rimbombar  con  sì  bestiai  fracasso. 
Che  (tordisce  P  orecchie  a  Satanasso. 

II 
Ella  per  ordinario  ha  per  capelli 
Vipere  parricide   e  fieri   draghi. 
Che  vomitando  fetidi  ruscelli 
Infetlan   erbe,  ed  avvelenan   laghi; 
Ma  in  questa  occasione  irrita  quelli 
Acciò  più  crudelmente  ognun  s'impiaghi 
E   il  liqonr  spunti   giallognolo  in   cui 
Consistono   a   un   bisogno   i    toschi   sui. 


Donna  appare  al  sembiante,  (perché  furia 
Peggior  di   donna   brutta   non   si    trova, 
E  che   pili  fuggir  faccia   la   lussuria. 
Ed  a  nausea  lo  stomaco  commova,) 
Puzzolente,  irta,   vieta,  e  per   ingiuria 
Di   natura   prodotta,   come   in   prova 
Tien  la  pelle  sull'osso,  un  cesso  ha  io  bocca, 
E  con  le  poppe  il  bellico  si  tocca. 

Caprino  ha  il  ceffo  e  capnna  la  pelle 
Dello  stesso  color  d'un   vecchio    lupo; 
Storte   ha   le  braccia,   e  d'antiche  e  novelle 
Croste  arricchite,  e   quali   a   Monlelupo 
Barcaccie   di   pignalti   e  di   scodelle 
Slansi   in   rottami  per  lotto   il   dirupo  ; 
Son   due  fila   le  gambe,   e  cruda   vacca 
Natiche  e  cosce  si   profuma  e  imbiacca. 

V 

Ciascuna  delle  mani  appnnlo  sembra 
Una   gonfiata   e   velenosa  botta, 
E   quel  che  è  peggio   le   discordi  membra 
Fanno  una   accoppiatura   male   sdutta, 
E   un  misto   sì   dilTorme,  che  rassembra 
La   bruttezza   in   compendio   ivi   ridotta. 
Cui   lo  splendor  di   lumi  guerci   e   biechi 
L'ultima  mano  e  il  compimento  arrechi, 

VI 

Questa  a  Ghiron,  che  prende  un  lieve  sonno 
S'  accosta  e  con  due  serpi  ha   il  cor  piagato: 
Io   non   so  come  penetrar  vi   punno. 
Mentre   in   nessuna   parte  è  maculato, 
E   tondo  e  scasso  rassomiglia  a  un   tonno, 
Quando  nel  banco  sì   taglia  in  mercato, 
Che  sebbene  è  coperto  di   calcina 
Puzza   ed   ammorba   chi  se   gli   avvicina. 


IL    GÀTORCrO    D    ANGHIARI 


Dicono  i  naliirali  che   la  forza 
Opera  io  ciò  dell'  immaginaliva, 
t^ome  alla  creatura  che  s' intorza 
Denlro  alla  madre  la  sua  voglia   arriva, 
E   piegand'  ella  la  man   sulla  scorza. 
Par  che  il  luogo  disegni,  e   lo  prescriva, 
Dove  il  bambin  nascendo  abbia  scolpilo 
Il  marchio  del  non  suo  grave  appetito. 

vili 
Onde  quel  re  si   scaglia  e  un  urlo  getta, 
E   vuol   saitar  dal  letto  a  rompicollo, 
Poi  non   vedendo  un'  anima,  rassetta 
Nella   fodera   usata   il   pigro   collo. 
Grida  la  Furia  allora  :   £  che  s"  aspetta 
A  muover  Tarmi  ?  Attendi  tu.  che  in  collo 
Ti  porti  la  vittoria,  e  che  di   gnocchi. 
Come  in  cuccagna  suol.  Marte  l' imbocchi'. 

IX 

Quel  che  non  ardirebbe  di  promettere 
Alcun  dei  sommi   numi   ad  uom  che  '1  brami 
Oggi   ad  effetto,  oggi   si   viene  a  mettere 
In   opra,  e  par  clie   1' occasion   ti  chiami; 
Giano  lascialo  Anghiar.  senza  riflettere 
(^he    tu   gli   |<i!<)i   rapir   biade  e  bestiami 
E  frutti  e  vino  e  cicerchie  e  castagna, 
A   zouzo  se  ne  va  Gno  in  Itomagna. 

X 

Corri,  assedia   la   terra,  ardi  il   contado. 
Ruba,   distruggi,  infetta,  guasta   e  taglia, 
Non   sian  sicuri   i  maceri   del   guado, 
Fa  baldoria   de'  Geni   e  della   paglia. 
Egli  poi   tomi,  e  quanto  più  gli  é  a  grado 
Guidi   di   zulicumi   e  di  canaglia, 
Se   tu  gì'  involi  il   tutto,  quelle  squadre 
Popperanno  le  zinne  dì  sua  madre. 

XI 

Non   ti   pare  una  macca  ire  a  man  salva 
E  fare  il   colpo  e  ritirare  il  braccio  ? 
Hi  crinita   la  fronte  e  il  resto  è  calva 
L'occasione  e  frulla  come  staccio; 
Se   tu  stai  duro  ancor,  mangia  pur  malva, 
Usa  butirro  più  d'  un  berlingaccio. 
Fa  quanto  sai,  che  ritrovar  non  puoi 
Tempo  egual  da  far  bene   i  falli  tuoi. 

XII 

Vedrai  qualunque  sei,  non   già  mortale, 
Ma   de' numi  messaggio,  o  nume  istesso. 
Che  iovan  non  mi  consigli;   o  bene  o  male 
Che  me  ne  debba  intervenire  appresso. 
Seguo  i  felici  augurj   e  metto  1'  ale. 
Tu  fa   lieto  sortir  quanto  hai  promesso  ; 
E  quando  con   vittoria   a  casa  io    torni, 
Prometto  al  nume  tuo  festivi  i  giorni. 

XIII 

Si,  Ghiron   dice,  e  armar  segrelamente 
Fa  lutti,  quanto  da  un  ciarlon  si  possa, 
E  fra  r  ombre  notturne  audacemente 
Escon  fuor  dalle  porte  e  dalla  fossa, 
Tanto  che  all'apparir  l'alba  piangenle 
Giunge  con  le  sue  squadre  in  Terra  rossa, 
'\  olendo  pria  che  sorga  il  sol  novello 
Il  posto  guadagnar  dì  Monlcbello. 


Anghiar  parte  risiede  sopra  un  monte, 
E  parie  è  situato  in  un  burrone  ; 
Quella  torreggia  con    sublime  fronte, 
Questa  par  che  si  giaccia  covigliene  ; 
Quella  è  cinta  di  mura,   a  questa  pronte 
Servono  per  muraglia  le  persone; 
E  da  certi  fossati  fatti  ad  arte 
Fortezza  acquista  1' una  e  l'altra  parte. 

XV 

Ma   guadagnato  il   loco  che  v'  ho  dello, 
Vengono  a  farsi  due  beni   ad   un   tratto; 
Si  pugna  col  castello  al   dirimpetto, 
E   delle  frecce  può  farsi   a  baratto, 
E  s'  impedisce  il  poter  dar  ricetto 
A  qualunque  soccorso   ivi  sia   tratto, 
Perchè  tutte  le  genti  del   contorno 
Il  passo   ebber  di  li  se  non  volorno. 

XVI 

Cos'i  inghiottillo  come  bere  un  evo 
Ghiron,   non  ci   trovando  resistenza, 
E  la  mattina  Anghiar  si  fece  nuovo 
Di  questa  solennissima  insolenza, 
Che  si  mirò,  come   lepre  nel   covo. 
Ristretto  dall'  altrui  maggior  potenza, 
Pria  che  fosser  mandati  i   Feriali 
La  guerra  ad  inlimar  con  gli  stivali. 

XVII 
Partenio,  uom  vecchio  d'  anni  e  di  cervello, 
Attorno  se  ne  va,   trafela  e   suda, 
Dimandando  a  ogni  poco  a  questo  e  a  quello 
Se   il  re  del  Borgo  era  r.iutato  in  Guida; 
E  perchè  a  lui   toccava   il  campanello. 
Giano  assente  comanda  che  si  chiuda 
Il   magistrato  in  palazzo   a  consiglio 
Per  trovar  qualche  scampo  in   lai  periglio. 

xviii 
Frattanto  Pilucchin  famoso  Araldo 
Manda  a  sentir  quel  che  Ghiron  pretenda, 
E  perchè  siasi  io    tempo  cosi  caldo 
Lassù  portato,  e  qual   v'abbia  faccenda! 
Nel  proposilo  suo  Ghiron   ben  saldo 
Gli  rispose  :   Vo'  solo   a  me  si  renda 
La  terra,  senza  più   trattati  e  pratiche, 
O   di  tulli   farò  rosse  le  natiche. 

XIX 

Quando  a  ciò  1' oralor  pose  T  orecchio, 
Inlese  ch'ei  mal  ruminava  l'erba. 
Perciò  soggiunse:  Come?   volpon  vecchio, 
È  questa  sorba  un  pochettino  acerba  ; 
Pure  inghiottirla  tutta  m'  apparecchio, 
E   di  receda  poi  verba  per  verba  : 
Intanto  voi  non  scompigliate  il  bandolo 
Acciò  non  abbia  a  nascer  qualche  scandolo. 

XX 

E  tornato  alla  sala   il   lutto  espose. 
Senza  avere  alla  lingua  il  barbazzale. 
Con  quella  frase  istessa,  che  gì' impose 
Il  re  nemico  alla  materiale. 
Gridò  Partenio  allora:  Oh!  oh!  son    co»« 
Da  replicar  col  taglio  del  pugnale  ; 
Digli  che  venga  pur  questo  fantoccio 
A  provar  se  noi  slam  latti  di  coccio. 


IL    CATORCIO     D    ANCniARI 


A   mirlrllo   ninnar  Ci   la  campana 
Il   pnpol  cnnvoraniln  alla  ilirna; 
r.iirrr   la   prnte  »acra   r.   la   profana. 
La    liotlrpa   «errandoli    e    la   rliicja  ; 
Già   la    turba    civile   e    la    villana 
L'arme   rhe  il  furor  offre,  in  mano  ha  prna, 
E   sulle  mura    «allan   rome   pnz?i 
Fino   i   vecclii,   le   tlunne   ed   i   redazzi. 

Ollavio  Giuiti,   il  codice  e  i  digeili 
Lanciali,  «'  era   me<«n   la   corazza. 
E   Nicardo    r<iiitana   e   Cammil   Te«li 
Corremo    armali    di    ferrata  mazz.i  ; 
Ma   Ginilamo   Magi   più    di    questi 
Disarmalo   in   difesa  della   piazza 
Oprava    ex   asse   isliliiilo   ernie 
Del   saper  di   Frontino   e   d"  Arcliinirde. 

X  X  1 1 1 

li    «iidilrtln    Partcuio   in   opni   parte 
S'  apcira,  e   ruinc  a   pulsa   ili   paleo, 
E   nci^uuo  dr' fieli  5Ì   ili«parte 
Da   lui,   Filippo,   Iliililio  e   Perseo. 
Antonio   Morpalanli    al    fero   M.irte 
S'rvendo,   assembra   un   nuovo  Briareo, 
Cesar   Canirclii   e   Ser  Santi   Poppini 
Gli   ?on   appresso   e   Luca   Ciarperini. 

XXIV 
D,ì  di  man  Carlo  Nuli   a  nn   brandistocco, 
E    Sclpion    Klu.srlli    ad    una    ronca. 
Vico   dal   Cene,    Pan'ioco    e   Cocco 
Pprlano  pi<.li>lr.<i,   da  cui    tronca 
Y.   una   pamba  a   cipni  colpo,  o   se  fia  tocco 
Vn   braccio,    resta    quella   parte    monca  ; 
Gismnntlo   Ducei    e    Valentin    Mazzoni 

10  aste  di  m.irrurclie   bau   pli   .«puntoni. 

x\v 
ricmenle   Liei   e   Niccola   Carocci, 
Pier   Giulio   Chicli   ed   Anchise  Bipliaffi 
Di   .spiedi   armati,  fcrmansi   asli  approcci, 
E  fuor   non    si    trarri'bbero    coi    praflì  ; 
Casarin    Ghilì    e    I.iunardo    Bocci 
Alla   spajnuola   arricciatisi   i  baffi. 
Con   certi  spiedi   da   porco  cignale 
S'  eran   quel   giorno   unjti   a   far  del   male. 

Pavolo   Folchi   e   Lioneo   .\npiolieri 
Aveano   le   labarde  alla    ledosco, 
Cesar  Boldrazzi,   e   Don   Antonio   Geri 
Arm.ivano   le   destre   di   rorsesca, 
L'Acqui.sti  detto  per  nome  Olivieri 
Vede   alla  porta   una  stanga  manesca, 
E  quella  acchiappa,  e  parali  avere  in  mano. 
Tanto   è   gagliardo,  una  paglia  di  grano. 

.\xvli 
Anpiol  Canini,   nomo    versalo   e   dotto, 
Che   di   più  di   sei   lingue   era   intendente, 
£■  di   Epitelio  in   Francia   avea   Iradollo 
L  Cnchiridio  e  sapea  Semplicio  a  mente. 
Coli' ellenismo  suo  s'era  ridotto 
Alla  patria,  volendo   finalmente 
Mostrare   in  quanti  luoghi  un  granchio  prese 

11  Poliziano  e  il  Greco  male  inlese. 


XXVIII 

Quelli   per  non   mo«trar  d'  aver   »ojprtl<» 
Si  cime   al   fianco   un    vrrdurrliin  Francete, 
E   ver  le  mura   alzai»   il    Cappellello, 
Alò,  all'i,   gridando,   in    furia   >reie  ; 
E   quindi  fune   avvenne   rbc   in    roocclto 
Di    Pjripin   da    qtialcliedun    «i    prete, 
E    ristampando   l'opere    di    lui. 
La   Francia   a   Iorio   il   ripose   fra   i   mi. 

XXIX 
Ciò   vedendo   Ghiron,  che   ben   lapea 
L'arte  della   milizia  e  dell' attedio, 
Tosto   conobbe  die   mal   ti   polca 
Della   scalala    venire   al    rimedio  ; 
E    se   dall'  altra    parie    egli    dovea 
Domarlo  con   la  fame,   era   gran  tedio  ; 
Perciò   risulte  occupar  prima   i  patti, 
Poi   r  anele   adoperar  coi   tatti. 

XXX 

Perche   ferrala   avendo  egli    la    leti» 
Par.i    tremar   con    impeto    le   mura, 
E   scuoterà  cozzando   con    tempesta 
Le   dure  porle   ed   ogni   serratura. 
Onde   avverrà  che   abbassino   la  creila 
Quelli   che   moslran   non   aver  paura. 
Massime    s'  ei   con    inviiilabii    legge 
Prender  con   la   corona   il   luogo  elegge, 

XXXI 

Impnn   dunque   s*  allargbin   le   trincere 
Verso   il   Campacelo  fino   a   Ci  del    Genga, 
Poi    ballano    la    strada   due    leggiere 
Compagnie   di   cavalli,  e  un  vada,  un  venga 
Dei  capitani,  senza   posa    avere 
Per  la  pianura   e   il   dominio   ne    tenga, 
Né  si   permetta  ch'entri   nella    terra 
Munizioii,   né   da   bocca   né  à:i   guerra. 

xxxii 
Air  incontro   Partenio   fa  i   suoi   conti, 
Ed   esorta   e   dispon    le   sentinelle  : 
Loda   quelli   che  all'  armi   son  più   pronti, 
Va   stimolando   poi    la    torma    imbelle, 
Medita   come   possa   gin   dal   monle 
Gli   ajuti   convocar  fin    da  Rofelle, 
Ed   una    notte   soccorso   dal  bujo 
Entrar  gli  faccia,  e  Ghiron  resti  an  cnjs. 

xxxm 
Qui   nel  comun   bisosno   anche   Morganle 
L'opera   sua   maravigliosa   ha    olTerto, 
Dicendo  :  Pur   venga    il    contado   avanle. 
Sarà    mia    cura   eh"  abbia   il    varco    aperto, 
Sebbene    io   co   rhe    Giano   ammassò   tante 
.Squadre   e   si   forti   e   si   vicino   è   al   certo, 
Che  nn   picciolo    non    curi   di   Ghirone, 
E  che  gli  faccia  battere  il    taccone. 

XXXI» 

Crede  Parlenio   eh'  ei   non   dica   il    vero, 
Ma   però  seco   a   disputar   non   bada. 
Sapendo  che    gì'  incanti   d'  un    guerriero 
Hanno   lutti   a   consister  nella  spada  ; 
E   chiama   de'  tre  figli   a   se   il   primiero 
Dello   Perseo,  eh'  il  rege   a   trovar  vada  ; 
Acciò  la   via   tra   le   gambe   si   metta. 
Ed   a   casa   rilorni   in  furia   e    in  fretta. 
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E   pli  faccia  saper  che  non  bisog;na 
A   passi   camminar  di   tartarughe, 
O    tulli   i   suoi    troverà   con   vergogna 
Racchiusi  in   un  barii  come  1' accingile  ; 
Perchè  strutto  far  vuol    della   lor  snjina, 
E  il  sangue  ber  come   le  sanguisughe 
Ghiron  ferlcno   con   gli   occhi   di   brace, 
Senza  conceder  lor   tregua   né  pace. 

xxxvi 
Ei  tra  l'ombre  notturne  il  cammin  piglia 
Per  luoghi,  ove  una  capra   non  andria, 
E   sbuca   fuor  lontan  più   di   tre  miglia, 
Poi    si   rimette   nella    dritta   via, 
E  sì   trasfigurato  è,  che  somiglia 
Un  ragazzo   di   stalla   d'  osteria 
Con   certe   brache   tanto   rattoppale. 
Che  non  sarian  per  terra  raccattate. 

xxxvil 
Vadane  a  buon   viaggio  e   torni  presto, 
Perchè  Ghirone  ha   leso  V  arco  al  segno, 
E   come  fosse   uno   di   quei   del   presto. 
Un  picciol  sol  non   lasceria  col  pegno 
Delle  sue  prenlensioni,  e   a  far  del   resto 
Ben   tosto  vuole,  e  dare  all'  acque  il  legno, 
Squartare  i   zeri,   e   sommare   il  prodotto 
Ed  esser  marinaro  o   galeotto. 

XXXVIII 
Già  già  stringe  la  terra,  e  già  il  zappone 
S'adopra   per   gettar  giii   la  muraglia, 
E  slima   che  piii  presto  del   montone 
Quello  spalanchi   il  passo  onde  si  saglia  ; 
Già   la   corlina   presso   al    torrione 
Vacilla  e  dalle  radiche  si   taglia, 
E   ad  un   trailo    un  orrido  fracasso, 
Come  pianta  recisa  cade  al  basso. 

xxxix 
E  per  quelle  roine  il  piede  affretta 
L'audace  squadra  degli  avventurieri, 
Innanzi   è  Trampalon  con  un'  accetta, 
Qual   si  dipinge   il  buon   Danese   Uggeri; 
Badalo,  Capotondo  ed  il  Polpetta 
Seguon   co'  brandistocchi,  ed  i  brocchieri, 
Ma   Ciaglio   il  capitano  a  quella  mossa 
Entra  in  bestia,  e  ritiengli  nella  fossa. 

xr. 
Dicendo  lor,  perchè  tartaglia  assai, 
E  costuma  in  proverbi  favellare  : 
Pa-pazienza  fre-frelta  ma-mai, 
No-non  e'  è  di   fa-farsi  sbudellare. 
Co-rome  dico  il  co-corvo   cra-crai, 
Ba-barbagianni   è  me-meglio  indugiare 
La-la-la-la-la-la   gente  d' Anghiari 
Gioca  spade  in  ca-cambio  di  denari. 

XLI 

Ca-carlone  che  sta  sulle  mu-mura 
Se  nelle   tempie  un  pu-pugno  v'  accocca, 
Solo  in  una   lezion   la  pa-paura, 
Inse-segna  ai  gradassi,  che   lo-locca, 
E  fa-fa  loro  se-senza  altra  cura 
Il  ce-cervello  ca-cascar  per  bocca, 
E   co'-co'-pu-punzoni  in  un   Ira-tratto 
Sa-sana  lutti  dal  mal  del  ma-malto. 


Bu-bu-bu-bucchia  unisci,eilVe-ve-veccbio 
Ge-genti   di  ca-carne  usi   a  far  brandi. 
Il  pe-pezzo  maggior  G-fia  l'orecchio, 
Se   l'  acco-costi  di   Io-loro  ai  brandi 
Lii-hirricar  gli  ve' co-come  specchio, 
Pe-pesanli   arro-rola- tali   e  grandi, 
Oh   la-fatevi   innanzi   me-merlolli. 
Che   pa-pa-pagherete  lor  gli  scolti. 

XLIII 

Queste  parole  fan  tirare  indietro 
La   fur'i'osa   zanca   di  coloro. 
Ma  Bolontone   e  Budasso  :   Di   vetro, 
Dissero,   noi   non  slamo   a  petto  a  loro, 
E  con  moli' altri  che  s' avanzan   dietro 
Monlan,  rome   a   buscare  il  vello  d'oro. 
Finché  piglia   Carlone  e  il  Tencarella 
A   traverso   nel  petto  e  1  arrandeila. 

xr.iv 
E  lo  scaglia  lontan  cinquanta  passi. 
Ove  in  cader  percuote  Cucchio   e   Muso, 
Che  facevano  anch'essi  gli  smargiassi, 
Talché  per  1'  asma  il  respirar  gli   è  chiuso; 
Poi  grida  :  Or  su  per  questa  strada  vassi, 
Vien  pur  via  Botonton,  sudicio  muso, 
Vieni,  ed  in   questo   lo  afferra,  ove  1'  ugola 
Suol   cader,  onde  flebilmente  mugola. 

xi.v 
E  fama  v'  è  che  da  quel  giorno  innanzi 
Sputasse  sangue  e  sempre  avesse  il  tisico; 
Bucchia   vede   Gaggia,  che  par  s'  avanzi 
Senza   temer  pericolo  né  risico, 
E   la  spada   gli   ficca  per  dinanzi. 
Che  non  occorre  piii  medico  o  fisico, 
Facendogliela   uscir  per  la  collottola, 
E  ruzzola  che  sembra  una  pallottola. 

XLVI 

Bestemmiava  non  già  devotamente 
Budasso   e   volea  pur  la  palma   terza. 
Quando   lo  picchia   il  vecchio  leggermente 
Sopra  la  calva,  come  uomo  che   scherza, 
E   fino  al  zirbo  il  fende  immanllnenle, 
Indi   nn  calcio  gli   tira  con   la  berza, 
E  a   guisa  di  pallon  per  l'aria  l'alza. 
Che  giù  caduto  un  braccio  e  mezzo  balza. 

XLVII 

Battificca,  Pazzelto  e  Badalasso 
L'  un  dopo  r  altro  scendono  a  Caronte, 
E   il   cadavere  loro  ingombra  il  passo. 
Due   piagati   nell'epa,  un  nella  fronte: 
Qui   ci  ritorna   addosso  il  fare  il  chiasso, 
Dicea   Papone  ;   e  se  Rinaldo  e  il    Conte 
Mandasse    a  quest'impresa  Carlo  Magno, 
Non  ci  sarebbe  da  trarne   guadagno. 

XLVIII 

Era  fra  loro  un  tal  Meo  del  Roscino, 
Usalo  ad  incognar  colle  verelle. 
Questi  adocchiò  da   lungi  Bodillino, 
Che  si   slava  sul  muro   alle  velette, 
E  disse  :  Se  mai  torna  da  vicino, 
Io  da  lungi  farò   le   mie  vendette. 
Incurva   1'  arco  ed  il  grilletto  tocca, 
E  Bodillin  trafitto  in  giù  trabocca. 
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Peonie   vui  te  pli   illri  liiniio   paura 
Vrdcinlol    toinliolar  come   un    allocco, 
Quando  in   cima   «1'  un   sorbo   ti    paslur*, 
K   cui   sarppul  da   una   palla   è   tocco, 
Triijon    di   fjr  capolino   alle   mura, 
y.   pigliando   il    color   drl    pan    marrocco  ; 
Ma    io    quei    Ire   saldi   e   forti    torrioni 
Non   il    farebbe   breccia  coi  canauiii. 


Or  qui,  dove  maptiiur  %'  ode  il    biiogno 
Vengono   i   petti   più  sicuri   a   volo, 
Bij:os»o,  Bjt;arin,  Ticcliiriia.   Topiio, 
Balacciu,   Doro,    Onacco,    Palaz/.uolo, 
E   questi,   che   il    morir    stimano    un    jojino 
Nino,  liisciva,    Gallo,    Fe^aduolo, 
f.iaffin,   Marcuccio,   Tonlino,   il    Pancrca 
Il   Fantasia,  Fiorici,   Alfano   e   il  Gneca, 
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Ad   opni   modo   fatta   la   testudine, 
Vanno  scliiirati   i   Uorpliesi   all' assalto, 
lì,   ai   colpi,  die  passar  ponno   un'incudine, 
Opponuon    saldi    occipi/j    di   smalto, 
K    il    Cajlelvetro,    non    pia    qiirl    da    Udine, 
Ma    un    altri)    venuto   da    Muiit'alto, 
Inpepnero   famoso,  certe    grate 
Ha    trovato  che   paran   le   sessale. 

Ili 
Le   sassaie   riparan,   né  per  questo 
Sono   d"  impedimento  a    veder   lume, 
Sicclié   Slitto   di   lor  s'  avan/ia   il   resto 
Del   ballaglione,   e   par  ch'abbia   le   piume, 
Pur  resiste   (Marion,   ma   è    gi.i    *i    pesto 
Dalle   percosse,   che  s'  ei   fosse   il   nume 
Del   meslier  militare,    a   poco   a   poco 
Saria  costretto   dare   a   tanti   il  loco. 


E   già  rotta   in   più   parti   ha  la   corazza, 
E   già  da   multe  piaghe   il   sangue  versa, 
R  pure   urta,  percuote,  fere,  ammazza, 
E   di   tutti   ai   disegni   s'attraversa: 
Lascia   la   spada,   e  in  man  toglie  una  mazza 
Di  sangue   assieme  e   di   cervella   aspersa, 
E   Cosi   furie  la    testudio   picchia, 
Che  chi  la  regge  indietro  si  rannicchia. 

LIV 

Intanto  nel  piloro   è  da   una   lancia 
Foralo  Bucchia,   onde   gli   cade   a' piedi, 
E   percosso   da   un   sasso   nella   guancia 
Anche   tu  Bagarino   al   fato   cedi; 
E  ferito  Baloccio  nella  pancia, 
Ed  il   Gneca   in   un'  anca   da   due  spiedi, 
E  la  sinistra  man  di  netto  è  tronca 
A  Palazzuol  con  un  colpo  di  ronca. 

tv 
Periscon  questi,  ma  dalla  contraria 
Parte  periscon   anche    Brillo   e  Coppa, 
Che  giù  piombando,   una   trave  per   1'  aria 
Ambo  stiaccia  com'uova,  ambo  gli  accoppa: 
E   a  un   tempo   istesso   con   sorte  non   varia 
Vanno  a   trovar  lor  padre  Bino    e    Stoppa, 
Dandogli   nuova   nel  mondo  di   là 
Dell'aspro  ammazzameulo  che  si  fa. 


Perché  con   mezzo  colpo  di  spadone 
Tronca   ad   ambo   la   testa   Maurizia  : 
In   ajulo  pur   ura   da   Carlune 
Accorto  è  Naidu,  ed  in   quell'esercizio 
nuotando    il    brando   senza    discrezione. 
Sembra    di   morie    abbia    preso   1'  uffizio  ; 
Ei    fa   cader  in   una   sol    girala 
Con   Masciuttu  e   Gnaldin   1' alfler  Frittata. 

LVll 

Maurizio   e   Carlon   di   sua   natura 
Emuli   furo   del   valor    guerriero, 
Questi   quati    gigante   é   di    slalura, 
Quegli    é   pili   schermitore   e    più    leggero. 
Ed    anche    fra    di    lur    la    gara   dura. 
Ma   con   desio   di   gloria   e   valor    vero', 
Onde   a   lui   dice   Maurizio:   Andiamo 
Nel  campo   avverso   e   la   virtù  pioviamo. 

I.VIII 

Cosi   deciderà  chi   sia   piii  forte 
Il   numer  degli   estinti   e   de'  fugati  ; 
Carlon  che   sempre    disprezzo    la   morte, 
Andiam,  risponde,  e  quai   cani  arrabbiati 
Si   mettono   pel   mezzo,   ove   la   sorte 
Li   guida,  ed   han   gli   ostacoli   fugati 
Con  braccio,  e  si  esi  in  mezzo  al  campo  avverso 
Fendono   per  diritto   e  per   traverso. 

Lix 

Ed  ecco   il   Znccolin   mastro   di  guerra 
Con   r  alabarda   lo   spadone   imbrocca 
Di    Maurizio   e  follo   stuol   lo  serra, 
Onde   a    Carlone    il    difenderlo    lorca. 
Egli   gira    la    mazza   e   mai    min    erra, 
Rispessa   i  colpi   e  come   grandin   fiocca. 
Sicché   lo   spadon   suo   quegli   riscuote, 
E   più   di   prima  il   nemico   percuote. 
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E   vede  che   Carlone   a    terra   è  steso 
Da   Ragnaldel  percosso   a   tradimento, 
Ed   è  necessità   ch'egli   sia  preso. 
Mentre  addosso   gli  son  più   di   trecento: 
Maurizio   accorre,   ed   acciò   sia    difeso, 
Par  che   nel   braccio   porti   lo   spavento, 
A   lui   d'  intorno   gì'  inimici   leva, 
E  fa  piazza  assai  larga  e  Io  solleva. 

LXI 

Cosi   dopo  una  strage  sterminata 
Sazj   di   sangue,   come   due  mignatte, 
Per   quella    parie    de' muri    atterrala 
Rilornan    dentro,  e   nessun   gli  combatte. 
Ma   la   natura   da   ]iietà  sforzata 
Sopra   il   nostro   emisfero   aveva    tratte 
L'ombre   anzi   tempo,   e  fuvvi   opinione 
Che  fosse  di  Morgante  una  ioveozlone. 

I.XII 

Questo  è  ben  certo  eh'  una  fosca  e  densa 
Nube  si   vide   raggirarsi   attorno, 
E   dalla    plebe   al   creder   più   propensa, 
Pensossi  che  rubasse   i   rai   del   giorno. 
Anzi   da   più  nasuti   anche  si   pensa, 
Che   gli   ajuti   da   tutto   quel   contorno 
Raccolti,  si   guidassero   invisibili 
In  quella  nube  eoa  sembianze  orribili. 
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LXX 

Cerio  è  che  la  mattina  si  miraro 

Ed  accio  si  conoscano  i  becchini, 

Pianettol,  Soci,  Toppole  e  Carciano 

Si   comanda  che  sian  vestili   a  bruno. 

Entrati  dentro  Anghiari  e  non  passaro 

Con   i  sonagli  ai  piedi   e  a' manichini, 

Per  porta   alcuna,  e  quel  che  fn  pili  strano 

E   devano  accostarsi  ad   uno  ad  uno  ; 

7,e  sentinelle  morte  non    trovare, 

Così  questi  tiravan  cogli  oncini 

Né  lor  fu  d'uopo  affaticar  la  mano, 

Quel  cadaver,  che  prima  era  opportano 

E   in  quella  nube  portati  dal  vento, 

Lungi  dalla  muraglia,  indi  con  fretta 

Furon  ficcati  dentro  a  salvamento. 

Lo  portavano  via  sulla  carrella. 
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IX  XI 

E  v' è  chi  dice  che  fecer  del  danno 

E   quei  di  dentro  gli  alzavano  su, 

Da  quel  cacume  nel  campo  nemico. 

Con   riverenza  filli   in   un  corbello, 

Siccome   i  pezzi  di  sragnuola  fanno 

E  quel  di    nuovo  calavano  in   giù, 

Nei  colti   di   saggina   e  di  panico: 

Soprintendendo  Gallo  e  Fegatello; 

Io  nel  darlo   ad  intender  non  m'  affanno, 

Il  campanaccio  in   suIT  aria   del  chiù 

Che  della  verità  son  troppo  amico. 

Lentamente  suonavasi   a  martello, 

E   se  il   diavoi  potesse  oprar  le  mani 

E   v'  erano  piagnoni   in   cappa   e  zoccoli 

Ci  mangeriano  i  Turchi  e  i  Luterani. 

Ch'  accompagnavan  le  bare  co'  moccoli. 

LXV 

I.XXII 

Basta,  che  fu  spartila  dalla  notte 

Era  coperto  di  sanguigna  veste 

La   battaglia   terribile   e  funesta, 

Il  cataletto   e   v'  eran  1'  armi  sopra  : 

E  alle   trabacche  ed  al  quarlier  ridotte 

Se  di  cipressi  le  funebri  e  meste 

Furon  ambe  l'armate,  e  quella  e  questa. 

Rame  mancare  a  coronar  quest'opra, 

Ghiron  non   troppo  volentier  l' inghiolle, 

Si  supplì  con  cartoni   e  sopravveste 

E  con  irato  p!»de  il  suol  calpesta. 

In   cui  di  morte  i   trionfi   si  scopra, 

Pien  di  ravello  che   non  abbia  Ciaglio 

E   si   dipioser  senza  alcuna  fronde 

Saputo  entrar  dopo  seguito  il  taglio. 

Ossa  spolpale  in  croce  e  leste  monde. 

LXVI 

L  XXI II 

E  gli  dice  che  vada  a  farsi  frale. 

Qui  d'  orìgin  Borghese   era   un   dottore, 

Perchè  quello   è  un  mestier  da  paurosi, 

Il  qual  nacque  in   Anghiari  e  v'abitò: 

O   in  una  villa  consumi  l'entrate 

Pretendeva  al   poeta  e  all'  oratore. 

Mangiando  le  ricolle  in  prati  erbosi  ; 

Ed  a' suoi   giorni  assai  fogli  imbrattò  ; 

Che   in   avvenir  tra  le  genti  assoldale 

Tradusse   Orazio,  e  fino  all' ullim' ore 

D'intitolarsi   capitan   non  osi. 

Fé'  versi,  e  un  soldo  mai  non   guadagnò; 

Perchè  chi   tal  viltade   in  sen  riserra 

Ei   che  il  cervello  ha  sopra  la   berretta, 

E  capitan  da  vacche  e  non  da  guerra. 

Fu  chiamato  a  lodar  costoro  in  fretta. 
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txxiv 

Ciaglio  risponde  d'  aver  fatto   tanto, 

Per  sua  natura  dicea  poco  bene. 

Che  ne  porta  squarciato  il  pello  e  i  panni; 

Quand'anche  aveva  tempo  d'avvantaggio, 

Un  altro  vada,  e  se  farà  allrellanto, 

Considerale  adesso  che  conviene 

£i   si  conlenla  allor  che  il  chiami  un  Zanni. 

Riflellere  ai   concetti   di  passaggio; 

Da  quei   di   dentro  si  fabbrica  intanto 

Questi  perchè  piuttosto  è  grasso,  viene 

Un   bastione  di   tavole  e  di  scanni. 

Adagio   adagio,  e  pensa  pel   v'iaggio 

Di    terra,   di  fascine  e   d'  ogni  arnese 

Quel  eh'  ha  da  dire  ;  il  ferrajol   s'acconcia 

Che  serva  la  mattina  alle  difese. 

Accotonato,  e  poi  monta  in  bigoncia. 
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ixxv 

E  si  piglian  r  assunto  dei  feriti 

Ed  :  Oh  felici  voi  quattro  e  più  volte, 

Annibal  Testi  e   Lepido  con   altri 

Dice,  che  per  la  patria  a  morte  andaste '. 

Marchesi   in  medicina   ben  periti, 

L'  anime   a'  campi  Elisi    errano  sciolte 

E  in   chirurgia  oltre   il  sapere  scaltri. 

Dal  mortai  laccio,  e  i  corpi  a  noi  lasciaste, 

Anzi  bastanti  a  far  che  in  tulli  i  sili 

Perchè  alle  chiare  spoglie  in  uno  accolte 

Coir  esempio  di  lor  ciascun  si   scaltri, 

Piramidi   sacriamo    illustri  e   vaste. 

Ed  impari   le  piaghe  a  reder  sane 

Noi  lo  faremmo,  ma   non  ci  son  marmi, 

Con  pochi  impiastri  e    in  poche  settimane. 

Onde  servan  per  essi  i  nostri  carmi. 

LXIX 

txxvi 

Si  cerca  ancor  che  la  virtù  guerriera 

Le  genti  di  Leonida  e  d'  Ettorre 

Del  sepolcro  non   sia  senza  1'  onore. 

In    paragon  di  voi  poco  operaro  : 

E   di  comun  consenso  per  primiera 

Le   Sagunline    vadansi   a    riporre. 

Cura  dell"  uno  e  l'altro  imperatore; 

E  queir  altre  che  in  Tiro  assai  pugnaro, 

Non  si  fa  tregua  (giacché  Ghiron  spera 

Perché  1'  assedio  non  poletter  sciorre 

Penetrar  nella   terra  io  poco  d'ore) 

E  di   lor  gì'  inimici  trionfare. 

Ma  soltanto  un  editto,  che  si  porli 

Ma  voi,  benché  cadute  il  parapetto, 

Rispello  a  chi  vuoi  seppellire  i  morti. 

Avete  fatto  bastion  col  petto. 
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LXXVJI 

Ed  avetr  vnidulo  a   caro  prezzo 
Il   vuilru  tjui;ue  a   clii   ve   1'  ha  cavato, 
K   il   posto  (tciio  coperto  da   sezzo, 
MiirriitJu,  che   in   cutliidia   v'  era   dato  ; 
<^)iiiii(li    i    nemici    pianprraniiu  un  przzo 
Dal    valor    vnslru   rstiiiln   n^ni    soliJalo 
l'rii   pronto  all' armi,   ed    al    tornar  dipoi 
Spavrnto   gli   daraii   1' uinLirc   de' suoi. 

I  X.XVIII 

K   durerà  tnolt'  anni   in   questi   colli 
Il   bifolco   a   trovar  de'  morii    1'  ossa  ; 
Prrclic    tanti    qui   dirr   gli    ulliiiii    rmlli. 
Che    tutti    i   campi   son   mnt.ili    in  fuMta. 
E   del   san;;ne   che    fronda   iatli    molli 
Sempre  ronserveran   la    terra   rosta, 
L<l   a   raa;ion   con  suo  cordoglio  interno 
Di   Terra   rossa   avranoo   il   nome  eterno. 

IXXIX 

E   voi   ranriulli   e    voi   rasle   donzelle, 
Che    vi    trovale    al   mio   parlar  presenti, 
Dove   srpulle   si^n   quell'ossa,   quelle 
Che   voi  salvaru,   la   patria,   i   parenti, 
Giurate  con   le   man   candide   e    belle 
Sparper   rose   e   ligustri,   e    in    lieti    accenti 
Cantar   ogni   anno   in   questo   giorno   eletto 
Quei  versi  ch'io  farovvi  a  tale  elTctto. 

LXXX 

Restino   i   nomi   lor  frattanto   impressi 
Negli   annali   del   Bigio   e   al   libro  nero, 
A   cui   la   nostra   età   grata  confessi 
Debitrice   sé   slessa    dell'  impero, 
E   requie  all'  alma,   e  pace   preghi   ad   essi 
Corpi    con    buona   fede   e   cor   sincero, 
E   quelle   che   verran   dopo   di    lei 
Chiamin   questi  d'Aoghiari   i   Maccabei. 

ix\xi 
Finito   ci/  ebbe  fece   riverenza 
Al   magistrato,   il  qual   sedeasi   in   Iucca, 
Profondissimamente   e   all'udienza. 
Indi   scese    partendo   cucco,  cucco  ; 
Cavò  d'esser  piaciuto,  conseguenza 
Dal    veder,   come   statue   di    stucco, 
filarsene    lutti    ad    ascoltar   iutenti 
L' iperboliche  ludi  in.  gravi  accenti. 

I.XXXII 

Nel  campo   dei   Borghesi   una  gran  pira 
Si   forma   e  son   tagliati   i   boschi   attorno, 
E   per  grandezza   lo   fauno   e   per  ira, 
Come  coloro   che  non   gli   pianlorno. 
Sicché  piii  d'  un   padron   dolente  mira 
Atterrarsi   la  quercia,   il   cerro  e   1' oruo. 
Il   castagno,   il   ciliegio,  il   pero,    il    sorbo, 
E  per  forza  couvicu  che  faccia  1'  orbo . 

LXXXIII 

E,  quel  ch'è  peggio,  con  tutta  1'  armata, 
Dopo   che   furoD  soddisfatti   i  morti, 
Gluron   si  spinge   verso   quell'  entrata. 
Perchè  de'  suoi   vuol   vendicare   i  torli, 
E   innanzi    agli   altri,   Fusberta   impuguala, 
Grida:    L'esempio   mio   ciascun   conforti; 
Seguitemi   pur   voi,  su,  su,   la   strada 
Io   v'  aprirò  con  1'  urlo   e   con   la   spada. 


I.XXXIV 
Quello   che   là   mirate  alla  difria 
E   l'avanzo   plebeo  de' piti  poltroni, 
Ne  batta   a   ributtar   la   notira   ofTesa, 
Perche  ton   morti,   ton   (rrili  i   bucai  j 
Onde   r  entrata   non   ci   fia  contesa 
Fin    ilrnlro   i    baluardi   r    i    torrioni, 
E    il    Zorrulin    martiro   di   (ciurmaglia 
Chiama,  e  vuol  che  Maurizio  ci  solo  attaglia. 

I.XXXV 

E  lo  fa  provocare  a   solo  a   inlo 
\   tiioQ   di   lanibiirin   ila   Bacacrino  ; 
Accetta    la   disfida   egli    non    solo. 
Ma    concede    di   piti   che   il    Zoccolino 
Elegga    l'armi  e  il  campo,  ancorché  a  voi* 
Montar   volesse   sul   ciel    critlallino,    - 
E   si   contenta  d'avvantaggio,  ch'egli 
Meni   io    tua  compagnia   quattro    fiatcgli. 

I  xxxvi 
Luogo   è  presso   le  mura   alquanto  aperto 
Al   campo   ostile   egualmente    distante. 
Per  fabbricarvi   un    tempio   al  cielo   offerto, 
Se  beo    va   poco  I'  edifizio  avante  ; 
Questo  per  lo   piii  chiuso,  e  non  coperto 
Slimasi   al   gran   cimento   esser   bastante, 
E    questo   è   scelto,    ove   a    pugnar   si   vada, 
E  l'armi  loro  siao  pugnale  e  spada. 

LXXXVIl 

E  secco  il   Zoccolin  come  ana  morte, 
Maurizio  un   poco   è  piii   di  lui   compieste, 
Agii   nel   resto   1'  uno  e   1'  allro  e   forte. 
Ambo  la   scherma   trattano  ex  professo; 
'\'engon   due  spade   né   lunghe  né  corte. 
Perché   dello    spadon    teme    1'  eccetto 
Il   Zoccolin,   mentre  con  quello   in   mano 
Maurizio  sembra  Annibale  Africano. 

LXXXVIM 

Primiero   in  guardia   il  Zoccolin  si  mette, 
In   sé  raccolto   e   1'  inimico   attende, 
E   pensa   con   un   dado  di   far  sette, 
Cosi  ben    si   ricopre    e  si   difende  ; 
Col  pie  manco  s'  avanza   e   a   porte  tirelle 
Pone  il  pugnale  e  la  spada  distende 
A   coda   lunga    ed    alta   e   bea   recale 
Tiea  le  braccia  distese   ed  attillate. 

LXXXIX 

S'avanza  irato  1'  altro,  ed  un  man  drillo 
Tulio  disteso   gli   tira   alla   testa; 
Quei  bulla   forte   innanzi   il  pie   diritto, 
E   colla  spada   accorre   alia   tempesta. 
Ed   una   punta   al   tempo   stesso   ha  Gtlo 
Col   pugnai   per  li   fianchi,  indi   si   resta 
La  spada   ben    guardata   e  ben   intesa 
Verso  la  terra,  pronta  alla  difesa. 

xc 
Poi   vibra  di  man-dritto  un  gran  fendente 
E  colla  destra   gamba  si   rilira  ; 
La   sp^da   cala   in   cinghiara,   e  repente 
Il   pugnale   a   guardar  la   testa   gira  : 
Prende  Maurizio  l'occasion   presente, 
E   da   basso   una   punta  ad   esso   tira, 
E  Col  pie  drillo  il  di  lui  fianco  serra, 
E  con   un   falso  la  sua  botta  atterra. 
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Indi  per  gamba  un  rovescio  raddoppia, 
E  iiu  falso  dritto  di  sotto  rivolta, 
Scansalo  indietro  il  destro  piede,  e  accoppia 
La  spada  ed  il  pugnai  con  mezza   volta 
Di  piipno,  sì  che  si  rimette  in   doppia 
Guardia  ;  il   nemico   a  lui  spinge  con  molta 
Forza   alla  faccia  un  colpo,  ed  é  paralo 
Da  lui  con   uu  man-drillo  attraversalo. 


Con   novella  stoccata  ei  fere  allotta, 
E   questi  col  pie  drillo   innanzi  passa, 
E  col   falso   di   sotto   urla  la   bolla 
Con  segato  man-dritto   e  il  colpo  abbassa: 
Ma  di   Dlaurizio  la  pazienza  é  rotta, 
E  colmo  di   rovel  la  scherma  lassa, 
Tirando  colpi  filli   qual  gragnola. 
Cui  non  può  riparar  arte  né  scuola. 

xeni 
Man-rovesci,  man-dritti,  punti,  tagli, 
Imbroccali,  fendenti   e   Iramazzoni, 
E   con    tanto   fracasso,  che  due  magli 
Da   gualchiera   noi  fanno,  né  due  tuoni  ; 
Dice   allor  Zoccolin  :  Ferma,  tu  abbagli, 
Non  insegna   il   Marezzo  tai   lezioni  ; 
L'  altro  risponde  ;  Teco  é  1'  uso   vecchio 
Di   trasformar  la  spada  in   un  cernecchio. 

xciv 
Mula   scuola,  e  di   terza  il   Zoccolino 
Tornato  in  fuori  un   man-dritto  per  faccia 
Trincia   in   sgalembro  ;  quei  col  pie  mancino 
La   punta  in  fuor  conversa  olire   si  caccia, 
E   quanto  può  spingendo  il  corpo  chino, 
Volge   la  mano  e   il  deslro  delle  braccia 
Sporgendo,  intanto  la  nemica  spada 
Inconlra  pria  eh'  ella  in  presenza   vada. 

xcv 
E   di  fuor  quella  esclude  e   lo  ferisce 
Di  quarta  e  luogo  entro  la  gola   trova, 
Pur  r  altro  non  perciò  si  sbigottisce. 
Ma  la  mano  in  seconda  a  piegar  prova, 
E   storcendo  la  vita  custodisce 
Il  fianco  e  il  molo  e  l'impelo  rinnova: 
Il  corpo  ei  gira  e  quei  la  spada  spinge 
Sotto  r  else  di  lui  sicché  la  tinse. 


La  tinge  anch'  ei  di  sangue  e  nella  destra 
Coscia   r  impiaga   ed  è  tardo  il  soccorso, 
Ma  come  al  barbaresco  arie  maestra 
Stimoli   adatta  acciò  raddoppi  il  corso. 
Così  Maurizio  meglio  il  braccio  addestra. 
Ed  in   s(>conda  con   la  spada  è  corso. 
Mentre   col  pie  sinistro  in  quarta  chere 
L'  altro  avanzarsi,  ei  nel  petto   lo  fere. 

xcvii 
A''edendosi  ridotto  a  mal  partito 
Quel   vorria   dell'  impresa   esser   dizluno, 
E  più  che  de'  peccali  è  già  pentito 
Della   disfida   falla   ad  uno   ad   uno  ; 
Maurizio  per  la  rabbia  inviperito 
Corre  alle  prese,   e  qui   non   sparle  alcuno. 
Onde  a   gambe  levale  in    terra  il  caccia. 
Poi  col  pugnai  d'  ucciderlo  procaccia. 

xcviii 
Di   qua,  di  là  la  gente  era  avanzata 
Osservando  il   duello,  e  non   parlava. 
Ma  poiché   il  Zoccolin   disteso  guata, 
Che  a  bocca  aperta  la  morie  aspettava, 
Grida  per  compassion  :   Perdona,   usata 
La   voce  gladiatoria  che  salvava, 
E  Maurizio   a   quel  pregar  s'  arrende, 
E  non  r  uccide,  ma  prigione  il   prenda. 

-XCIX 

Ghiron   diceva:    E' non  gli  farà  prò, 
Perchè  vo'  dare  il  sacco  in  questo  dì  ; 
Vo'  dar  il   sacco,  lo  vo'  dar,  io  vo', 
Vo'  castigarlo,   come  eh'  'o  son   qui. 
Dalle  mie  man   difenderlo  chi  può  ? 
Che  non  soglio  far  cenci  del  mio  si  ; 
Dite,  Ghirone  giuUa,  s'  ei  non  va, 
E  un  generale  assalto  al  muro  dà. 

e 
Io  canterovvi   questa  nuova   tresca, 
Rattacando  il   di  sotto  col  di  sopra  ; 
Ma  temo  ormai  che  il  mio  cantar  v'  incresca 
E  stanco  d'ascoltarmi   ognun  si  scuopra  ; 
E  poi  non  è  la  musa  una  fantesca, 
Ch'  a   tener  s'  abbia  lutto  il  giorno  in  opra, 
Come  quando  fa  il  pane  ed  il  bucato 
Che  da  essa  il  padrone  è  bastonato. 
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CAINTO  V 


ARGOMENTO 


//  .       ,    .       . 

^'J  sprillili  fili:   rifjieinli'   i    Lii/iitant 
Chirunc  e  puscin   Anf^liinr  ili  tiunru  iUòntc 
l'u    ?fi)nteri  liiisi  i  SUDI  iunu  (^7/c   ninni, 
J'ui  lutili  f;riilc  per  la   òrcccin   mlf  : 
Ciano  ritorna  e   i  nobili  e  villani 
Conduce,   e  dà   il  f;ofCrnn  unifCrsale 
iJcl  campo   ad  Alessandro:  ci  lo  disponi  ; 
.4n«iol  del  Monte  a  se  chiama  Chironc. 


•>^<-<5*- 


Oe   ])ui  ve  Leila  io»a  al  paiiic   'l'a^su 
Ud   su»   l'uenia  comiaciare  i  cauli 
Tutti   dall'  ora,  clic  per  ire   a  spasso 
Lascia   il   canuto  suo   marilu   in   pianti 
L'  Aurora,   dall'  esempio   anch'  io   ini    lassù 
Trasportar  di   costui,   clie   fumnii   avauli, 
Dicendo  come   in   ordinan<:a   metta 
Le  sue  schiere  Gliiron  in   sull'albetta. 

Il 
K   »e   prima   lo   sde|:nu  ed   il  rovello 
Di    quflla    Yoalia    naturai,   rlie    ferve 
Fin   nel   cor  d'  un   pleLro,  U'  un  fariuellu, 
D'  aver   le   penti   Iribularic   e   serve. 
Lo  portaion   di   peso   a   Muiitebcllo, 
Or  la   vendetta  ancora   con   proterve 
Punture  al  foco  della  furia    mesce 
lisca   nuova,  e  a   veleu   veleno   accresce. 

Ili 
Tra    tre   u  quattro  canti   un'altra   volta 
In   campo   Iia  da   veuir  i|nesla   persona, 
l'ero  ini   compatisca   chi   m'  ascolta. 
Se  qui  di   lei   non   dirò  co>a   buona  ; 
Perchè  sento   il   tamburo   che  a   raccolta 
Tà-rà-pa-tà   per  ojjiii  jiarle  suona 
E   par  che   tanto   il  capo   mi   rintroni, 
Che  non   lasii   pensarmi   a   doicrizioni. 

IV 

Fatte   metter   le  genti    in   nrdinan/a 
Chiama  alla   concioue  i   capitani 
Il   re  maestro,  e   senza   una   creanza 
Al   mondo,  come   fosser   tanti   cani, 
(^on    una   bravatona,   ov' anche   avanza 
Certi    ))edjiiii    indi.>creti   e    villani. 
Perché   tuii^ili   erano   i    i;ioiiii   avanti  ; 
«'.osi   rominuiu.   <  Mi   pezzi   di    luifauti! 


K   non   vi   verpupnair,  o  miei   pappaci, 
D'  aver   paura  di   quei   quattro   gonzi, 
1^   il   pancrcale  acciò   non   si   disagi, 
^on   solo   esser  tnonlali    lonzi    lonzi, 
Mi   d' avvantaggio,  al  contrario  de' Magi, 
l.s^pr   tornati   per  gli   stessi   stronzi, 
i(in;:razio  il  ciel   che  i  nemici   imprudenti 
Non    tentaro  assalir   gli    alluggianieoti. 

VI 

(.he  voi   vi};liaccoiiarii   per    temenza 
W   sareste    lasciati    trar    le  brache, 
Hil    avreste    con    poca    riverenza 
Inverniciato   come  le   lumache 
La    strada   ove   correvi,    e   forse,    o   senza 
Forse,   ficcati   dentro    alle   cloache 
Iinmonile,   come   (Claudio   imperatore, 
Li    sareste   affogati   pel    fetore. 

vrl 
Quale  snieinorataggine   in  un  tratto 
Prese   gli   animi   vostri   di  chi   «ieno 
Quei   cir  .-illora   vi   dava»  scacco   malto  1* 
Son   genti   che   non   san   mettere    il   freno 
Ad  nn   cavallo,   e   coin'  ei    vada   latto, 
£   rome    volto   non    vider   nemmeno, 
Aslnacci,   bricconi,    sciagurati. 
Che  m'  arrossisco   a   dirvi  miei  soldati. 

vili 
Avete  solamente   V  armi   stesse, 
Gli   stessi   corpi,  ma   se   il  core   antico. 
L'animo   antico   il   vostro  corpo   avesse. 
Le   spalle  non    vedcavi   l'inimico, 
E  dopo   che   voi  1°  unghie  avevi  messe 
Addosso  a   lor,  eoa   mia   vergogna    il   dico, 
Non   gli   lasciavi   i   piantati   stendardi 
Già   sulle  mura,    vigliacchi   e  codardi. 

IX 

Pur  m' avveggio,   vorrete  ch'io   perdono 
Vi   dessi   di   quel    giorno,   e   un'altra    volta 
Facessi   prova  di   qual   tempra   sono 
Gli    animi    vostri:    quest'orecchio   ascolta 
Il   prr<;o  :    andate,  il   ripigliar  vi   dono 
Quella   terra   già   mia,  che   mi  fu    tolta 
Da  voi;   le  squadre  oinai  stanno  in  procinto 
Chiedetemi   perdon   dopo  aver   vinto. 

X 
Come  quando  in  un  fianco  Eolo  ferisce 
La   grotta  sua,  corrun   con   furia   i   venti 
Fuora,  che  selve   e   muraglie  rapisce, 
E   turba    l'aria   e  svolge   gli  elementi: 
Cosi   poiché   Ghiron    le  inanimisce 
Per  la   nota   lollura   entrati   sue  genti, 
E   porlan    via  culi'  impeto    i    ripari  : 
Buona   notte   e   buon    di,   ti    vidi   Aoghiaii 
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Ora  si  Marte  in  sembianza  terribile 
Per  ogni  verso  mirasi  trascorrere  : 
Con  sanguigno  flagel  Bellona  orribile 
Spinge  il  suo  carro,  o  non  si  può  soccorrere. 
Fa  di  demoni   una  schiera   invisibile 
Morganle  sopra  di  quel  passo  accorrere, 
Ma  del  diavol  piti  diavoli  vi   ascendono 
Bacuccone  e  Garbuglio,  e  il  posto  prendono. 

•» 

XII 

Poi  si   lanciano  giù  per  la  muraglia. 
Ed  animando   i   suoi  ruotan   la  spada, 
Carlon  giace  ferito,   e  piastra  e  maglia 
Non  può  vestir,  onde  al   soccorso   vada, 
Maurizio  lo   spadon  maneggia  e   taglia 
Quanto   più   può   1'  inimica    masnada  ; 
Ma  quei   gli  escono   a   tergo,  e  tutti  dui 
Come  due  lupi   s'  avventano  a  lui. 

XIII 

Cosi  cader  lo  fanno  in   giù  boccone, 
E   quando  é  in   terra  pigliano   ardimento  ; 
Giunge  la  nuova   all'invitto  {"arlone 
Che  la  gente  Borghese  è  di  già  drenlo; 
Salta  dal  letto,  e  preso  un   gran   bastone 
Che  servia   di   puntello  al  pavimento 
Grida  a  suoi:   Ciurma  vile,  almeno  in  faccia 
Mirate  chi   vi  vince  e  chi  vi  caccia. 

XIV 

Io  benché  nudo   alla  nemica   ingiuria 
Mi   opporrò,   né  la  via  cerco   più   liscia, 
E   gira   quel   baslon   con   tanta  furia. 
Che  sentesi  fischiar  come  una  biscia, 
E   di  spavento  non  riman  penuria 
Dov"  ei  con  poca  carità  lo  striscia  : 
Talché  vanno  cercando   altri  sentieri 
Quei  che  gli  altri  incalzavan  più  leggieri. 

XV 

In  un  colpo  dilomba  Biribigno, 
E  fracassa   la  volta   a  Bestia  Vecchia, 
A  Macafone  il  fato  é  più  benigno. 
Perocché   scarso   gli   giunge   all'orecchia; 
Pur  fa  cadérlo,  e  con   acerbo  ghiano 
A   dargli   la   seconda    s'  apparecchia, 
Quand'  ei  carpcn  carpone  in  fra   le    gambe 
Degli   altri  sfugge  le  percosse   strambe. 

XVI 

Le  turbe   di  Pianettole  che  vennero 
La  sera  innanzi   dal  Testa  guidate. 
Nella  Strada  de'  Testi  il  posto  ottennero, 
E  si   stavano  li   belle  e  schierate. 
Visto  Carlone  più  non  si  ritennero 
Cominciando   a  far  piover  le  sassate. 
Onde  i  Borghesi   eoa  tanto  di   grugno 
Lascian  la  palma  che  teneano  in  pugno. 


Principiano  pian  piano  a  ritirarsi 
Col  capo  rotto,  e  poi   voltan  le  spalle  ; 
Quand'  ecco  nuova  squadra  a  cimentarsi 
Armata  di  saeppolo  con  palle  : 
Pico  n'  è  capitano  a  cui  può  darsi 
li   titolo  d'Orlando  in  Roncisvalle, 
Perché  dentro  a  quell'anima  sicara 
Mai  non  ebbe  ricello  la  paura. 


Pigliavan  questi  così  ben  di  mira 
CJie   tratto   tratto  altrui  cavavan  gli   occhi  ; 
Contuttociò  mentre   Calacchia    tira 
E   frugnolar   si   pensa   con    rano  chi   : 
Giunge   Carlone,   e   lo   sparago   gira 
Che  regge  in  mano,  e  non  par  che  lo  tocchi, 
Ma  pure  il   colpo  lo  giunge  si  sconcio, 
r,he  il  manda  al  lago  Stigio,  e  seco  Toncio. 

XIX 

Toppole   sopraggiunge;    è  capitano 
Hi   quel  Ricciardo,   e   tenente  Fontana. 
L'uno   e  1'  altro   di   lor  pronto  di  mano, 
Uso  a  coglier  per  aria  e   in   terra  piana; 
Segue  appresso   Ugolin   da   Verrazzano, 
E  sua  schiera   non   è  punto  villana. 
Cardano  ei  regge,   ove   la  maggior  parte 
Suoi  servi  sono  avvezzi  al  fiero  Marte. 


Indi   Sorci  succede,  in   cui  son  pochi 
Guerrier,  che  gli  altri  hanno  seguito  Pico, 
L'aver  l'are  con  lui  comuni  e  i  fuochi 
Fanno  a  molti   scordar   l'accordo   antico; 
Rutiiio  li  conduce,  ed  in   piii  luochi 
Pugnar   si   miran   con   rostro   inimico, 
(Qnai  l'aquile  romane)   i   Marzii    augelli 
Nella  guerra  civil  contro  i  fratelli. 

XXI 

L^no   squadron   del   popol   Monterchiese 
Il  suo   quartiere   in    quella   parte  avea. 
Ed  Orlando  Orlaudini   uom  del  paese. 
Famoso  capitano,  esso  reggea  : 
Questi   in   Germania  la  milizia  apprese, 
Però  del  trincierar  1'  arte  sapea  ; 
Quindi  a  quel  luogo  che  Monterchi  è  dello 
Si  messe  a  far  di  botti  un  parapetto. 

XXII 

Botti  piene  di  vino,  in  quella  guisa 
Che  si  rubavan  fuor  delle  cantine, 
E  dietro  lor  la  soldatesca  assisa 
Posto  all'impeto  ostile  avea   il   confine! 
Eran   trecento   tulli  a  una   divisa 
Vestili,   e   lutti  darmi   sopraffine, 
E   quel   eh'  era    inirabil   fra   costoro 
Di  casa  Alberti   un  mezzo  terzo  foro. 

XXIII 

Capo  degli   altri   è  l'antico  Vincenzio 
Filosofo,  poeta  ed  oratore. 
Amareggialo  dal   più  afro   assenzio, 
In   cui  bagnasse  mai  le  Ireccie  Amore  ; 
Perciò  fallo  guerriero,  a  Pier  Crescenzio 
Toscano,  ch'era   il  suo  diletto   autore. 
Disse,  Vale,  e  di   Palla  ai  sacri  studi, 
Quindi  sol  ricercò  1'  aste  e   gli   scudi. 

XXIV 

Molli  ve  n'  eran   de'  Giorgeschi  e  molli 
De' Guadagni,  de' Massi  e  de'Vagnoni, 
E  non  pochi  altri,  che  furon  raccolti, 
Dei  Bivignani,  e  de'  Grulli  pedoni, 
I  Monanni  e  i  Baldesclii   avevao   tolti 
Dal  campo,  e   astretti   a  seguire  i  padroni 
Parecchi,  ed  i  Marcucci  e  i   Chiasserini 
Eran  sergenti,  e  alfier  Marco  Orlandini. 
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.XXV 

xxxir 

Birloluminen   Giorftelti   per  foriero 

Il   ter   de' Pippi   uuu   «'era  acrostato 

Fu   tcrllo,  cuiiir   praliro   tiri   mondo, 

Tenlennandula    ancor  dal   ti   al   no. 

F.    Friiirriro   Aletsdiiilri   ranrcllirro. 

Quando  che   nrll'  azzigo  del   cottalo 

Crinite   »l*lista    e   di   saper    profondo  ; 

Il    calamo   di  Trarla   gli   panò. 

IVirjrilo    (•rnajnli   uomo   (•ui-rriero 

Ed    avanti   d'aver   deliberalo 

Kri   Irncnie,  uom   j   ncMuii   «erundo, 

Il   decreto   di   morte   m    lui   rateò. 

K  rjporal   Hirr.irdo   ItjfTjirlli  ; 

K    ne    fu   danno,   die   di    rutcìenza 

l'.d   appresso   l'onipilio   Ugulioelli. 

Egli   era,   e  caucellier  di   retiJeaza. 

• 

XXXIII 

XXVI 

Giovan   Dittiti]   Tori   era   un   soldito 

.Anselmo   Perugini   un    sasio   alTerra 

Desioso   di   ber   quanto   le   spugne, 

Ciò    visto,    e   il    i'ippi    vendicar   ritolve; 

Sirclié   d.ill'  orravioii    solircilalo 

Poi    con    si    grande   tconio   lo   diserra. 

Un   rimedio  curioso   a    trovar   eiupne. 

Che   con    minore   una   mole    m    volve  ; 

Perrlié   di   canna   un   liubbolo   foralo 

Percuote    il    perìrraniu,   e   grtla    a    terra 

Della   bolle   al   ronliiume   lo   conpinpne. 

Giammaria    Mas<i   ed   il  rervel  va  io  polve: 

Kd   iiiibollandn  a   piii  non   posso,  aspella 

Credo   per  me   non    1'  avetse    per   bene, 

(.be   vendano  i   nemiri,    e   non   ba   (retta. 

Scbbco    non   parla  e   la   butta   ti    tiene. 

WVll 

xxxiv 

Filippo    Parailiso   con    un    subbio, 

Alessandro   Marini,   Agnolo   Cucchi 

Ove  involgeva    le    tele   di   fiore 

E    Francesco   di   quei    della    Francesca 

In   compagnia   d' nn  suo  f;arzon  da  Gubbio, 

Dlceano:    Ei    ci    baono   fallo    i  badalucci, 

Che  rbiusu  un  occbio  avea  da  imberrialore. 

E   come   ai   pesci    posto   innanzi  1'  esca. 

Mentre   ancor   la   vittoria   pende   in   dubbio. 

Ma   prima   che   qualcun    di   qui   ci    trucchi 

Corre   di   ipia   e   di    là  con    pran    fervore 

Romplam    le   barre    e    finisca    la    tresca, 

Senza    far   nulla    ed    a    succiare    intento 

£    pigliata   una    antenna    ivi    presente 

\hU)  il  Tori,  pli  dà  fra   il  gozzo  e  il  mento. 

Arielao   sulle   butti   unitamente. 

XXVIIl 

XXXV 

Esce  per  la   ferita   il   vino   e   seco 

In    quattro  urloni,  o  sei  quelle  si  sfasciano 

Il   sangue   unito   e   l'anima,   rbe  gode 

E   il  vin   diluvia   in   verso   del    borghetlo, 

lu   u?cir   fora  dal   corporeo  speco, 

Quei   non   perciò  di   batussar   Iralatciano, 

Grufalando   altufTarsi    in    quelle   brode; 

E   rotola   la    piena    e    II    parapetto; 

Solamente    voltalo   un   occliio   bieco, 

Ad   ogni    modo   il   posto   quei  non  lasciano 

Mostra   che  poco   volonlier   la   rode. 

E   fan    trinclera   1   cavaller  col   petto. 

Perché  breve   e  il  passaegio.   ma  già  aspetta 

E   a  quel   della   Francesca   dal   suo  bum 

Da  Bacco  offeso  in  breve  aspra  vendetta. 

Un   occhio  è   tratto   fuor   con   un    verduco. 

XTIX 

xxxvi 

Ora   uot.ilc:   mentre   in   eluso  ei  passa, 

Gian    Simone   Alessandri   glielo   cava. 

Ruzzola    furioso   un    botlicino 

Sebbene   a    lui   quell'  altro    un    colpo  spinge 

E   sulle   g.itTibe   sue   cadir  si    lassa. 

Sopra    la    lesta   e   si    la    mano    aggrava 

Jdest  del   Paradisi   e   del   Gubbioo, 

Che   il   pannicolo   altrappa   e   la  meninge, 

E   lor  s"  acciacc.->,   stritola,  fracassa, 

Il   vino   il    sangue,  il   sangue   il   vio  dilava, 

Come   Un   maciullato  o  pepe  fino. 

E   del   color  dell'  un   1'  altro  si   tinge, 

E   una   risposta   avverasi  fatale. 

E   mescolatamente  lassi    nn  guazzo 

Che  dal  vino  morrebber  conci  male. 

Torbido  più   del    lago  di   Lajazzo. 

XXX 

XXXVIl 

Gli  altri   da   quelle   bolli   rilardati 

Mentre  slansi   cosi  per  quella   breccia 

Co'  Monterchiesi   cambian   le   ferite  ; 

Fatta,   come   io   dicea,   sulla    muraglia. 

Orlando  dalla   cuerra   avea   portati 

Forando   a   chi  s' oppon  l'anche  e  la  peecla, 

Gli   archi   de'  Turchi,   .i   cui   troncò  le  vite, 

Passa   Ghirone  e   ogni   ordine   sbaraglia: 

E   a   parecchi   de' suoi   gli   avea   prestati 

Chi    vide    il   foco   mai   sopra    la   seccia 

Con  frecce   a  mezza    luna   arcisquisile  ; 

Volar  de'  campi,   o   per  la   secca   paglia. 

Questi  niandavan   sulle   canne   a   volo 

Immagini   che   tal   tutto  s'  avanzi 

La  morte  e  non   fallirò   un   colpo   solo. 

la  campo,  visto  il  re  prefato  innanzi. 

xxxt 

XXXVIII 

Il  capitan  con   una  partigiana 

Entra   il  terzo  squadrone  e   il   quarto  poi 

Facea  piuttosto  piii  de' paladini. 

Di  Bilurgia  e  succede  il   quinto  e  il  testo; 

E   traCsse  del  core   ogni   membrana. 

I   primi   accoglie   dai   subborghi   suoi. 

Ed  ambo   i   gtni   a   Silvio   Cescberini, 

Gli   dan    Cospaja   e   san   Giustino   il  resto; 

H  quale  avea  con  forza  sovraumana 

Riglo,  Calano,   e   due  sublimi   eroi. 

Smosso  una  botte  con   lutti   i  suoi  vini, 

(Quello   Vitelli,  Bufaliui  è  questo) 

E   per  qual  passo  erasi   spinto   innanzi  ; 

Guldan   l'ultime   schiere  e   i  nomi    loro 

Ma  questi    d'esser  bravo  son   gli    avanzi. 

Noti  all'istoria  son  Chiappino  e  Moro. 

IL    CATORCIO    D    ANGHIARI 


XXXIX 

E   eoa   tanto  furore  entrano  innanzi, 
Cile  di  certo  la   terra  era  espnpnata, 
Ma  prima    ch'oltre  i   terrapien   s'avanzi 
Quella  flotta   die  su  v'era  montata, 
Un  grido  orribii   da  lontan    s'  ode,  anzi 
Un    terremoto,  onde   V  insanguinata 
Spada  sospende  il  rampo,  e  il  piede  arresta, 
E  si  manda  a  spiar   che  cosa   è  questa. 

xt 
Riferiscon   che   Giano  era  tornalo, 
Ed  avea  seco   un   niilion   di   gente, 
E   che  della  battaglia   il   cenno  dato 
Venia  da  Monteloro   arditamente. 
Pensa   che  fa   bisogno  il   campo  armalo 
Opporre  ad  esso,  ove   1'  avviso  sente 
Ghlrone,   ed   è  minor  la  soldatesca 
Che   il   muro  e  l'oste  a  combatter  riesca. 

xr.i 
Chi   vide  mai   tener  sulla   forcina 
TaUin   ghiotto  boccon  per  ingoiarlo, 
E   quando   ai  denti  già  se   1'  avvicina, 
A   lui   slanciarsi  un   gatto  e  via  portarlo: 
Immagini  in   Anghlar  quella  mattina 
Ghiroue,   ed   io  procinto  di  pigliarlo, 
E   vedersi   guastato  il  suo   disegno, 
E   calcoli  di  poi  se  n''  ha  disdegno. 

XLII 

Bestemmiando  straluna   e   ritirare 
Fa   le   schiere,   che   melte   in    ordinanza, 
E    icmendo   che   Giano   ad   oppugnare 
Passi   gli   alloggiamenti,   a  quei  s'avanza; 
Si  ritira   col  corpo,  e  non   gli  pare 
Perché  1'  animo  resta  ;  ed  ha  speranza 
Co'supplimenli  che  ben   tosto  attende, 
Fare  in  fra  pochi  di  molte  faccende. 

XtlII 

Alessandro,  cui  già  commesso  avea 
Giano   il  governo  dell'  armata    tutta, 
A   consiglio  convoca   l'assemblea. 
Nel   sentir  come  in  salvo  era  ridutta 
L'  oste,  asserendo  che  non  occorrea 
Pigliar  scalmane,  onde  poi  mal   asciutta, 
E   mal   condizionata   appena   giunta 
Cogliesse  a  bel  diletto   un  mal  di  punta. 

XLIV 

E  Monteloro  un  posto,   ove  possiamo 
Piantare   i   padiglioni   e  riposarci; 
Per  oggi   buon   viaggio  fatto  abbiamo, 
E   non  e'  è  più   cagion   d'  affaticarci 
Colla  spada  nel   fodero  vinciamo. 
Ed  il  nemico  mostra  di  stimarci. 
Mentre  le  nostre  insegne  appena  mira, 
Ei  r  assalto  dismette  e  si  ritira. 

XLV 

,   E   a  chi   si   ritira  e  il  campo  cede 

E  dover  che  si  formi   d'  oro  il  ponte  j 

Imperocché  spessissimo  si   vede, 

Che  chi  voltava  il  cui  volge  la  fronte; 

E  alla  disperazione  anche  succede 

La  forza,  e   fa  le  mani  al  pugnar  pronte 

Il  non  vedere  scampo,  e  che  bisogna 

Morir  per  rabbia  e  crepar  per  vergogna. 


Approvalo  il  suo  detto,   a  far  la  fossa 
Dassi  principio   degli   alloggiamenti, 
E   s'  alzano  i  ripari,   acciò  non  possa 
Nuocere  alcuno  all'attendate  genti; 
Parsenio  a  quello  invia   trascelta  e  grossa 
Quantità,   come  è  giusto  di    presenti, 
Cui  divida  tra' primi,  ed  ai  soldati 
Vin  nero  e  pan  bianchissimo  son  dati. 

XLVII 

Ei  per  vincer  la  notte  eccita  fuochi 

10  tutto  il   campo  e  pon   le  sentinelle. 
Indi  fa  riconoscer   tulli  i   luorhi 

Da   varie    truppe  al   lume  delle  stelle, 
Sapendo  che   talor  vincono   i   giuochi, 
Quelli   che  in  mano  non  avean   covelle, 
E   un  bel   cinquantaquatiro  ove    si  faccia. 
L'ammazza  una  sgraziala  primieraccia. 

XLVIII 

Cosi  disposto  il   tutto  e  provveduto. 
Fa  che   ciascun  si  cibi  e  si   riposi. 
Finché  il  sonno  a  fastidio  al  sol  venuto 
Tragga    la   testa   da'  guanciali  ondosi  : 
Molti   col  vin,  che  in   dono  aveano  avuto, 
Faceano  a   gara  brindisi    giocosi. 
Né  dal  dì  distinsuevano  le  notti 
Incantando  la  nebbia  e  mezzi  colti. 

xtix 
Ghiron  ancora   dentro  alle  trincere 
Colle  sue   truppe   tutta  notte  in  armi 
Fa   tremolare  in   alto   le  bandiere. 
Sonar  le   trombe  in  bellicosi  carmi. 
Batter   tamburo  e  riposar  le  schiere 
Non  lascia,  anzi   com'  nomini  di  marmi 
Fa  stargli  in  piede,  e  al  lume  di  lanterna 
Riconoscendo  va  cerna  per  cerna. 

L 

Discrizion  propriamente  da  babbeo, 
Brontola  Ciaglio   e  la  rimena  in  gola, 
Che  mi  venga  la  rabbia  se   Lieo 
Imbriaco  insegnò  nemmen  tal  scuola  ; 
S'  uno  avesse  più  man  di  Briareo, 
Adoperarne  mal   polria  una   sola, 
Stalo   tutta  la  notte   tentennone 
Con  questa  disciplina  da  buffone. 

ti 
Pe-pens'  egli  si-siam  di  travertino, 
O   fa-fa-fatti  di  meta-ta-ta-llo 
Siam   di  ca-carne,  e  mo-moslra    vicino 

11  gio-giorno  ca-ca-ca-ntaodo  il  gallo  ; 
Mentre  mormora  questi,  capolino, 
Vedon   fare  ai   nemici  fuor  del  vallo, 

Ch"  Alessandro  dal  Borro,  il  qual  non  donne 
Già  mette  in   ordinanza  le  sue  torme. 

E  come  quei,  che  sa  tulio  Eliano, 
Ed  ha   gusto  mostrare  il  suo  sapere. 
In   un  modo  che  in  oggi  parria  strano, 
Dello  battaglia  torta,  le  sue  schiere 
Dispon,   dove  dinanzi   il  capitano 
Vada,  ed  appresso  il  tenente  e  1'  alfiere, 
Dipoi  le  fila  crescono  ineguali, 
Cui  chiudono  di  dietro  i  caporali. 
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LUI 

I.X 

Uue  ragioni   lo  movono  a  fjr  questo 

A  Bacriarino  dice   in   un   orecchio 

Aiulogii-aniriilir   ambo    imprllcnti. 

Che   i   caporali   e   pochi   altri   leggieri. 

f.' iinj   (JcH'iilil,   P  altra   drll' onesto, 

Quando  mira   la   zulTa    in   apparecchio. 

l'rrrli' (Igni   capo    abbia   ilivcrsc    prati; 

(ìiiiiji    ail    Aiighiar   per   ormiti    sentieri, 

(fucila   prni   cui   mira   pio  del    resto 

K,  clic  il  silo  or  di   bassi,  or  d'  eminenti 

Ed   operando   da    volpane    vecchio, 

Faccia   sortir  pedoni   e   cavalieri. 

Campi   è  composto  ;  quindi  vuol  che  un  solo 

E  quando   1'  inimico   tari   stanco. 

Pria  pigli  |ioslo   e   poi   segna   lo  stuolo. 

Fresco   1'  assaglia   dall'  opposto   fianco. 

LIV 

I.XI 

L'iillimc   righe,    io    non   parlo   di  (|(irlla 

M'  era   scordalo  dir  che   molli   e  molli, 

De' caporali,   erano    degli    aitali, 

Cipilani    Alessandro   avea    accresciuto. 

O    pircliicri,   (cosi    nostra    favella 

Acciò    se   fosser    gli    ordini   di>ciolti, 

Li   cliiama)   il   petto  e   il   tergo   brìi    armati, 

Venisse  ognun   da'  tuoi   riconotciuto  : 

Slrallageinma   utilissima   e   novella. 

Così    di   quanti   erano   in    tutto    arcuiti 

l'errbé   se    incorsi   fos5i-ro    in    a(;giiali 

l'no   siimi    di    cinquanta    costituii! 

Neil' avanzarsi,  avevano    sicuro 

Hi-ggealo   un   conduttore,   e   con   ragione 

Ivi   il  rifugio,  rome   dentro   a   un   muro. 

Egli  era   detto  il    cinquanturiuiie. 

I.V 

LXII 

Stante  clic  quelle   picche  eran   disposte 

A   ognun   di   questi   cinque  capi-truppa. 

In   guisa,  che   Irgavan   fra   di  loro 

E   ad   essi   nove   cumbattmli   assegna: 

Cinque  righe   di    fanti   soprapposte 

L'esercito  perciò   non   s'avviluppa, 

Alle  spalle   di    quei   clic    innanzi    furo  ; 

E    per   forza   opra    beo    quanto   ronvegna  : 

Onde   là  penetrar   non   polca   1'  oste. 

Cosi   può  star  sicuro   che   la   zuppa 

Né   romper   la    falange    di  coNtoro  : 

Egli   deutro   a   panieri    a    far   non    vegna. 

Ma  con    picciola   e    facile    pirata 

Essendo   registrato   in   mille   istori»? 

Gli   amici    v''  ulteneaii  la  ritirata. 

Che   esercito  ordinato   ha   ognor   vittorie. 

I.VI 

IXIII 

Inoltre  i   Iroinbalori,   e   quegli  amici 

Tulli    gli    riuscivano    i   disegni 

Che   tenevan   le   spalle   alla   catena, 

.Se   far  dovuto   avesse  con    Ghirone  ; 

Tulli   coglieaii   di   mira   gì'  inimici, 

Ma   nel   suo  campo   slavano    i   due   degni 

Perchè  di   qua   e   di   là   tenean   ripiena 

Di   mille  scettri   e   di    mille   corone. 

L'  estremila  del   fìaiico   e    le   tritici 

(.hiappino   e   Moro,    i    cui    sublimi    ingegni 

Fionde  al   vicino  suo  non  davan  pena. 

.Sanno   dell    accampare   ocni    ragione  ; 

Essendo   in   fiiora   quel   che  seguitava 

Ed    avendo   al    pericol   gli    orchi    aperti 

Tanto,   che   un   Lambda   greco  si  formava. 

Angiolo  fé' venir   degli  Attalberti. 

1  VII 

IXIV 

Lambda   con   il  ripieno,  avcn'lo   in  mezzo 

Questi  poi   da   Borbone  ebbero   il    nnme 

Chiusi   quei   dalle   scialile   e   dalle   scuri. 

Pria   marchesi   del    Colle,   indi   del    Munte, 

Acciò   che   dopo   slrombol.iln    un    pezzo 

E  del   governo   a   lui   diede   le   some 

Da   vicino  pugnasser  piii   sicuri. 

Acciò   il   mettesse  d'  Alessandro   a   fronte. 

Non   era   Giano  a   squadronare  avvezzo, 

L'uno   e   l'altro   canute   avea   le  cliionie. 

E   giusto   anche  parca   che  s'assicuri 

E    r  arti  della   guerra  in   guisa   pronte,    ' 

Quanto    più   lice    la   vita   d'  un   re. 

Che   in   ogni   operazion    la   parie   opposta 

E   a   lui    tra   le   bagaglie   il   loco  die. 

L'  occhio  alla   penna  avea:  bolla   e  risposta. 

I.VIII 

t.\v 

Perchè  nel  mezzo   de' picchieri   appunto 

Se  mi  dicesse   alcun   da  che  fu    tratto 

I   carriaggi   collocato  avea. 

Ghirone   a   scomodar   qucsl'  uomo    forte. 

1           Le  vettovaglie  e  quanto  esser  consunto 

Mentre  Moro   e   Chiappin    tenea   che   fallo 

Dopo   la   pugna  dal   campo   dovea  : 

Avrebber   nuova  sfera   anche   alla   sorte. 

Dell'esercito  equestre  di   l'assunto 

Dalo   da    Slige   a    (erbero   lo   sfratto. 

Al   (orlc   Corazzin,   di   cui   sapea 

E    levale   ili    man    l'armi   alla   morte; 

Quanto   nel   cavalcar  fosse   di   petto 

Io   gli   replicherò  che   ai   visi   loro, 

Prima,   e  Filizia   poi   glie   1'  avea   dello. 

Non  aveano   un  pel  Chiappino  e  .Moro. 

MX 

L.XVI 

Impongli   che  s'  allarghi   per  la   parte 

E   sarebbe  politica   bisbetica 

Della   Sovara,   indi   per   la  sua   valle 

Ad   un   ragazzo   assegnare   il    governo  ; 

S'avanzi   occulto,   e   con   valore   ed   arte 

Insegnando   Aristotile    ncll'  elica 

All'inimico   riesca   alle  spalle: 

die   non   abbondan   di   rigiro   interno: 

Quando  poi  ferve  piii  1'  incerto  Marie, 

E   quantunque   più   d'una   apologetica 

Egli  si  spinga  per  diritto  calle 

Scrittura   data   fuori   io  ne  discerno, 

E   lo  carichi   in   guisa,   che  sforzalo 

Fino  il  /US  ponlificio  ad  essi   toglie 

Sia   dar  nella  falange   di  costalo. 

Dispor  delle  sue  cose  e  pigliar  moglie. 
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E  poi  la  barba  dà  credito  all'  uomo. 
Massime  quando  sia  canuta  e   a  spazzola, 
Credendo  egli  abbia   l'appetito  domo, 
Che  l'innocente  purità  spepazzola, 
E   cosi  fino  a  dispello   di   Momo 
Nel  sacro  e  nel   profan   mestica  e  razzola, 
E  benché  fosse  un   orco   ed   anche  peggio 
Diventa  da  consiglio  e   da  maneggio. 

Lxvm 
E  sebben   porse  Roma   a  Pompeo  Magno 
Il   bastoo   primo  in   sul  fiorir  degli   anni, 
Non   vi  fece  però   mollo   guadagno, 
E  fu   questo  principio  a  grandi  affanni. 
Che  la  sua   libertà  fu  posta   in   gagno 
Da  Cesare  con  altri  assai   tiranni, 
E   se  il  Magno  in  Farsaglia  avesse  vinto. 
Di   far  lo  slesso  ei  pure   era  in   proiinlo. 

ixix 
Angiol  dunque  arrivò  quando  fuor  tragge 
Gliiron   le   schiere  del   nemico   in  faccia, 
E   si   per  la  vigilia   son  mal  sagge 
Che  di   venti  un   non   sa   quel  che  si  faccia; 
Come  al  dicembre  le  frondi  selvagge 
In    terra  è  1'  una,   e  venir  giù  mir.accia 
L'  altra,  di   qua  di  là,  cadon,  né  ponno 
Far  resistenza  alla   forza   del  sonno. 


Ed  ossevata  l'ordinanza,  intese 
Il  peosier  d'  Alessandro,  e   disse  :  Or  ora 
Muterassi  registro,  e  i  suoi  distese 
Con   larga  fronte  armando  i  fianchi  ancora: 
Pigliavau   quasi  un  miglio  di  paese, 
E   stringer  si   poteano  in  poco   d'  ora 
Raddoppiando   le   file;    onde  formato 
D'  un  parallellogramma   era   un  quadrato. 

I.XXI 

E  ciò  facea,  perchè  nel  mezzo  stringere 
E   impossibile  il  plesio  in   ordinanza, 
(.he  se  poi  la  falange  olire  sospingere 
Tentasse,  anch'  egli  avea   tosto  possanza 
Di  serrar  la   battaglia,  ed  indi   astringere 
D'  esso   i  picchieri   a  depor  sua  baldanza, 
E   con   la  doppia  fronde  poteva  anco 
Aggirarsi  e  combatterla  per  fianco: 

LXXII 

Se  con   i  becchi  ad  attizzare  andassero. 
Come   il   pili  delle   volle  fare  stilano, 
E  a   lieve  scaramuccia   l' ivitassero. 
Questi   serbano  il   posto,  e  non  diffilano, 
E   se  più   olire  penetrar   tentassero. 
Da  sé,  da  sé,  come  suol   dirsi  infilano 
Sé  slessi,  perché  subito  serrati 
Gli  possun   trucidar  da   tutti  i  lati. 

LXXJIl 

A   tal  efletto  nella  prima  riga 
Gli  armali   di  corazza  e  di  celata, 
(.011  luughe  picche  e  scudi   che  a  fallga 
I.ascian   veder   la   persona   schierala, 
Pone  :  e  di  loro  e   [irincipal  la  briga 
Ritardar  de' cavalli   ogni  sparala, 
I   [ledon  sarissati,  che  succedono, 
(  o  balestrieri  e  da  froraba  si  vedono. 


i.xxiv 
Si  vedono  congiunti  in  guisa  tale 
Che  fra  di  lor  si  recano  sussidio, 
E   se   il   nemico  da  vicino  assale 
Sono   quelli   con  l'aste  di  presidio; 
S'  egli  sta  lunge,  mandano  sull'  ale 
Belle  frezze  da   lungi  a  lui   l'eccidio: 
Vien   poi  r  ultima  fila  degli   arcieri. 
Che  combattoo   sublimi   in  su  i  destrieri. 


Fra   questi  e  i  sarissati  è  posta   tutta 
La  canaglia,   che  sol   numero  fa, 
E   qualche   volta  per  disgrazia  butta 
I   sassi   all'  impensata  or  qua,  or  là  : 
In   questa  guisa   Angiol  del  Munte,  istrutta 
La   gente  di  Biturgia,  in   armi  sta 
Per  ogni   verso,  non  manca  una  spanna, 
E  le  speranze   d"  Alessandro   inganna. 

ixxvi 

Egli  ben   tosto  mutata  ravvisa 
La   già  confusa  inetta  disciplina, 
E  conosce  che  1   tutto  in  altra  guisa 
Da  quel  che  dinanzi   far  solca,  cammina, 
E   fra  sé   slesso  a  principio  divisa; 
Certo  il   governo  alla  destra   Chiappina 
Dalo   ha   Ghirone,  adesso  si  conviene 
Aver  da   roder  bene,  bene,  bene. 

LXXVlI 

Poi   manda   esploratori  e  vuole  intendere, 
Come   la   giarda  sta,  che   troppo   importa 
Per  poter  ben  le  sue  misure  prendere, 
Saper  chi   de' nemici   sia  la  scorta, 
E  comanda  far  allo,   né  discendere 
Vuol,  se  1'  avviso  alcuna  spia  non  porta  ; 
E  quando  ascolta  eh'  Angelo  sia  quello, 
Dice:  Com' ebbe  mai   tanto  cervello? 

LXXVllI 

(^om'ebbe  mai   tanto   cervel   Ghirone 
A  far  venir  de' capitani   il  fiore? 
Conviene,  o  duci,   armarsi   alla   tenzone, 
E   d'ardir  nnovo  premunire  il  core; 
Ognuno   usi   co' suoi   l'esortazione. 
Che  non  faccia  pugnando  alcun  rumore. 
Acciò  si  senta  la  palla  pel   letto. 
Ed  osservi  ogni  cenno   ed  ogni  detto. 

LXXIX 

Forse   questo  daracci   la  vittoria, 
Come  a'  Greci  la  die  contro  i  Trojani, 
Quando  per  una  donna   e  per  la    gloria 
Infra   di  loro  vennero  alle  mani  ; 
Perchè  questi  mostravano  galloria 
Ed  all'aria  latravan  come    cani, 
Quegli   altri  castigavano  chi  parla 
Adoprando  le  mani  e  non  la  ciarla. 

I.XXX 

Con  nove  e  nove  calcoli  di       dui 
Colori  un   giuoco  da  fanciulli  fassi. 
In  cui  dispongon  quesli  e  quegli  i   sui, 
Per  impedire  all'  avversario  i  passi. 
L'uno  incomoda   l'altro  e  1' altro  lui, 
Ed  in  un  rigo  pertinace  stassi; 
Perchè   qualunque  pria  s'  allarga  un  poco 
L'  altro  fa  filo,  e  cosi  vince  il  giuoco. 
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IXXXI 

Gira  e  rigira   l' un,   I   allro  qiiri   gin 
Seconda,  e  ognuno  al  suo  guadagno  i  iiitrto, 
ìi   dove   aiirlie  umbra   di  vantaggio   miri, 
Suliilu   il   putto   incu«loditu    lia    preso  ; 
Ma    I'  altro   fa    i  lir   al    luogo   si    ritiri 
Il    lalrolo,   uniie    priuia    rra    di^^rso, 
ìi   poiché  un   pezzo   si   scorte   la    tavola. 
Si   rigiuoca  da  capo,  e  ti   fa   tavola. 

I.XXXII 

Cosi   liene   ordinate   ambo   le  irliiere 
Staiinu   sulla   parala,   e   non    si  sciolgono, 
E    svi-ntolan    per   aria    le   Landierr, 
K    battono   i    tamburi    quanto    vo::li>in<>, 
Son   esse   fuor  del   tiro   e   nesvon   fere, 
O   se   scagliano  sassi ,  non   si   cogliono: 
S'irritan    con   rimbrotti,   oltraggi   ed   onte, 
L   senza  attaccar  briga   sono  a   fronte. 

LXXXttl 
A    fronte   son,   ma    come   gli   scolari 
Qii.iiiilo    per   san    Martin   |ilglian    la    porla, 
iJrposti   i    ferraioli    ed    i    collari 
La  chioma   alia  spartana  in   nodo  attorta, 
Fatte   squadriglie,    alla   pugna    di   pari 
Son  pronti,  ed  un  gli  attizza,  uu  gli  sconfortai 
Oi.i  pajon   mussi   e  sospendono  il   passo, 
Terniiuandu  alla  fia  la   furia  in   chiasso. 

L.\«XIV 

A   fronte  sono,   io   dissi,  e  pur   nessuno 
Si   cura   essere  il   primo   ad   affrontare, 
r.   gli  stivali  aver  di   Leonbruuo 
AorrebbiT  come   il   vento  per  volare, 
O   il   suo   manici   per  potersi  ciascuDO 
Nascondere   e   la  pancia    riservare 
Ai   fichi   già   maturi,   onde  si  stauno 
Quei;li   e  questi  a   vedere  e  non  ti  danno. 

LXXXV 

Una  similitudine  calzante 
Sarebbe  quella   del   l'onte  di   Pisa, 
Quando  cumincian   tanti   giorni  avante 
A   mostar   la   bandiera   e   la  divisa: 
K   si   cliiamanu  pezzo   di   furfante. 
Ruba  farina  e   in   piti   d' un' altra   guisa, 
li   r  un   di  qua,   l'altro   di  là   dall'Arno 
Non  può  toccarsi  e  minacciano  indarno. 

LXXXVI 

Sarebbe,  io  dico,   se   nou  fosse  ignota 
l'iii   della   guerra   a   molti   una   tal   cosa, 
Ond'io   la  lascio   per  non   far   l'arrota 
IV  una   comparazion   si   difettosa  ; 
Ma   perchè  pena   di   forca   o   di  ruota 
Non   ci   lu  messa,  arricci  la  rugosa 
Fronte   il  censore  e  fatti   i  suoi  cipigli 
Straluni  gli  occhi,  e  chi  la  vuol  la  pigli. 

i.xxxvii 
Dura  un  Iinon  mese  e  piii  questa  chiassata, 
Dove  senza   parlar  la   tregua   è  fatta, 
E   per  ripulazioo   si   tien   1'  armata 
Con   patto   espresso  che  non   sì  combatta  ; 
Intanto   la  stagion  mollo   avanzata 
Comanda  eh' egiialuiente  se   la  balla 
Quel  campo  e   questo   ridotto   a   scriverne, 
Finché  non  ci  sia  neve  e  cessi  il  verno. 


1  xrxviii 
E   non    volendo  con  le   mani   in    mano 
Tornar  Ghiroii   senza  aver  fatto  nulla, 
A    depredare   un   caste!    non    lontano 
Manda   con   mille  fanti   Bmdo  e  Giulia, 
Qurtli    r  e«pneiian   con   armata   mano, 
K    rubano    una    madia    e    una    maciulla, 
V.    perche   é    freddo,    volendo    far    fuoco. 
Portano    via    la   porta    di    quel   loco. 

I.XXXIX 

Altri   narran  però  che,    quando   enlraro 
In   Anghiari,  la   porta  e   il   ralenarriu 
Cllr   chiavi   eh' appresso   vi    trovaro, 
l'ortassrr   via   di    tutti    sul   iniislarriii, 
In  contrassegno  che   il   caste!  pigliaro, 
E   smantellaron  di   muro  uno  «traccio. 
O   forse  quella   e  questa   vera  fue. 
Onde  per  non   fallir  metto   ambedue. 

xr 
Giunti   nel  borgo   sopra   alla   carrella 
EIrvaron    le   spoglie   per    trofeo, 
Fac-ndo   innanzi   correre   un    trombetta 
A   pubblicar   I'  impresa    die    si    feo, 
E   il   (hiavistel   comanda   che   si  metta 
Sopra   la   porta   che   guida   a   San   Leo, 
Con  superba   iscrizion   di    man    del  Norchio, 
Della  porla  d'  Anghiar  quesl'  é  il  Catorchio. 

xci 
E  vuol  che  al  primodi  settembre  ognianno 
Se  ne  meni   un   trionfo   augusto   e  degno, 
E   il   Magistrato  e  quei   che   balestre    hanno 
Verso  il   Catorcio   debban    trarre  a   segno  : 
Sia    premio    un   pallio   di   seta   e   di    panno 
Lano   e    il   corpo   si   eserrili   e   l'ingegno: 
Co^i   giurando,  chiaman    terre  e   poli 
Sopra  1'  anima  loro  e  de°  figliuoli. 

xcii 
Angiolo  esclama   essere   una   vania 
In    quel    tempo    gonfiarsi   a    vanagloria, 
Perche   a  nessuno  cantar  convenia 
Prima   il   trionfo,   che   ottener  vittoria  : 
Gliirnn   bestiale  :   Il   mio  nome,  dicia. 
Voglio  illustrare  a  futura   memoria, 
L'altro  in  valigia   replica:    Po'  poi. 
Questo  è  il  vostro  bastone,  e  fate  voi. 

xeni 
Fate   voi,  ritornare  a'  miei   castelli 
Intendo  senza   star  pure   una  notte 
Qui   ilove   signoria    lengon   cervelli 
Che   non   digruman   le  ragioni   addotte. 
Ruppe;   Io   non  lenso  alcun  per  gli  capelli, 
Incocciando    Ghiron    piii   delle   botte  ; 
Se  poi   tutti   siam   pazzi  e   voi   sol   saggio, 
Ite,  Dio   v'accompagni  a  buon  viaggio. 

XCIV 

In  colai   guisa   quell'  eroe   sublime 
Giucossi   che  valea   piii   d'  un   reame, 
Far  disdegnando  le  dovute  stime 
Di  lui,  del  suo  consiglio  il   giusto  esaiAe, 
Senza  rifletter  che  dove  egli  imprime 
Nel  suol  le  piante,  invece  d' erba  o  strame, 
Degno  é   uascan   non   sol   subito  fiori, 
Ma  verdi  palme  e  trionfali  allori. 
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Applaude  il  volgo,  ed  è  strano  a  vedersi 
Come  ogni  età  sen  corre  allo  spettacolo, 
E   in  contemplare  il  picciol  ferro,  persi 
Stan   tutti,  come  in  cosa  di  miracolo  ; 
Anzi  si  sparge  voce  per  piii  versi 
D'  una  risposta  di   non  so  clie   oracolo, 
Che  il  fato  di  Biturgia  il   verchion    sagro 
Contieii  quasi  tizzoa  di  Meleagro. 


XCVI 

Molt'altre 

cerimonie  inslituite 

FuroQ  intorno  a  quel  superstiziose,                          | 

E 

luminarie 

e  baldorie  infinite,                                 1 

\ 

gilie,  cene 

e  slmili   altre  cose,                                1 

M 

a   come   il 

saggio  Numa  nell'  avite                       1 

R 

elisioni  alto  silenzio  impose,                                    | 

C 

usi   Glijron, 

Numa    novello  ;    ond'  io                         1 

S 

Jn  sforzato 

a  finire   il  canto  mio.                           1 

CANTO  VI 


ARGOMENTO 


Ej  spongono  il  Catorcio  per  trofeo 
1  Borghesi,   e  festeggiali   con   orgoglio  : 
Pico  lascia   la  Sandra,   cui  godeo, 
E  fugge  con  sue  genti  a  Montcdogìio  : 
E  bandito   un   ricchissimo   torneo, 
E  Filizia  ai  gucrrier  reca  cordoglio  ; 
Parie  la  Sandra  disperata,  prende 
Abito  d'  uomo,  e  l'erso  l'  Alpe  ascende. 


J  Ja  plebe  è  un  animale,  e  non  so  bene 
Se  merta  vi  s'  aggiunga,  ragionevole, 
Perché  non  distinguendo   il  mal   dal  bene, 
Trascorre  bestialmente   trabocchevole, 
E   cose   tali  ad   operar  ne   viene, 
Che  fassi   appresso  i  saggi  biasimevole, 
E  se  riesce  ben  per  accidente, 
E  un  ben  senza  saper,  né  merta  olente. 

II 
Brama  il  suo  peggio,  ed  il  miglior  disdegna. 
Gli  amici   oltraggia,   e  gì'  inimici   accoglie, 
Ed  operando   subito  all'indegna, 
Dove  r  impeto  trae  piega  le  voglie  ; 
Taglia  il   giubbon   addosso,  e   noi  disegna. 
Onore  e  roba  per  caprircio   toglie, 
E   a  certe   imprese  l'appbiuso  deslina, 
Che  son   degne  di   gogua  e  di   berlina. 

ni 
Cosi  può  quella   del  Catorcio  esposto 
Sopra  della  muraglia   trionfante 
Parer  laudabil  bizzarria,   ma  tosto 
Conoscerà  quanl'Augiol  vide  avante, 


Perchè  di   vendicar  Giano  ha  disposto 
Il   torto  fatto  al  popol  suo  costante, 
Se   si   dovesse  spender  il   midollo 
Dell'  ossa  tutte   e  snoccolarsi  il  collo. 


Passato  era  dicembre,  e  s'  aspettava 
Che  la   neve  sgombrasse  la  pianura, 
E   un    tempo  becco  in  quel   tempo  si  dava 
Il  popol  di  Bilurgia  entro   le  mora  ; 
E   nuova   gente  ogni  giorno  arrivava 
Da  tutta   1   Umbria,   e  famosa  ed  oscura, 
E   valorosa  e  vile,  e  d'  ogni  sorte. 
Perché  a  tutti  s'  aprivano  le  porle. 

V 
Davasi   a   tutti   soldo,   a   tutti    vitto. 
Si  promelteano   a   tutti  monti   e  mari. 
Come  se   l'India  fus^ero    e   l'Egitto 
Falli  del  re  del  Borgo   tribnlari, 
Concedeansi   le  case  senza   affitto. 
Ed   eran   tutti  parenti   e  compari  : 
In   somma   i  paesani  ed  i  soldati 
Divenuti  parean  fratei  giurati. 

VI 

V  lian   donne  slracimate  di  bellezza 
Fra  cui   la  Gina  è  1'  Elena  Borghese  ; 
S'inchina  ad   essa  sol,  lei  sola  apprezza 
Chi   più  costante  contro  amor  conlese; 
Ma   tanta  del  suo  petto  é  la  freddezza 
Che  infiammarla  non  può   tratto  cortese, 
O   pregio  di   virtule   e   di  natura, 
Che  più  sempre  s'inlorsa  e  più  s'indura. 

VII 

L'  amava  il  miserabii  Brodogiallo 
Colto,  spolpato  e  per  lei  fatto  cenere  ; 
Ella   ostinata   riputava    fallo 
Sentir  pietà,  non   che   fuoco  di  Venere; 
Amara   d'  una  noce  più  del  mallo, 
Aspra  più  delle  nespole  non   tenere, 
Dura  più  d'  un   vlllan  quando  è  lisciato, 
Perversa   più  d'  un  porco,  eh'  è  piagalo. 
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On<Jr  o|:ni  im  toUu  la  Cnciira 
Di    Iri    IrrDio   >i   ita  come   una  pìrira, 
UJ   il   suo   nilatciou   cou    niaa    niar^tra 
Rirrrcjiiiio   Intinga    I   venti   e    1'  eira  ; 
Lì   yijii*    le    rioritce    lii    pinrtlra, 
lti//jlc    i   mai   d'j\jnti,   r   nulla    impetra; 
In    iouima  perde   il    tempo  :  altera  e  trooBa, 
Mentre  ci   cauta   di   lei,   nuvole  guufia. 

i\ 
{)   bella,   rli' altri   tundre   unqiia    iiuo   fece 
Tuia   si   bella   quanto   clic    voi    tiele, 
Sun    pli   ocelli   vo»tri   neri   rome  pece, 
Le    libbra    rremiiiiie   voi    tenete, 
Le   fila   d'  uro  di   capelli    in    vece 
In   sulla   testa  a   raununcini   avete, 
Le    gote   un   mislu   sun   di    fi'i^Vi   e  ru>e, 
E   aiiiur  di   propria    man    quelle    vi   potè. 

X 

Si'n    daducci   d'avorio   i    vostri   denti, 
Cou   lui   giocai!   le   pr.izie   a   torcadiglio, 
E    rullegali   di    gengive    ardenti 
Stanno    Ira  "1   leggiaJrissinio   vermiglio, 
Koriiia   quivi   la   lingua   i   dolci   accenti 
E    col    prato   color   lusinga    il   ciglio  ; 
Il   mento   e    il  naso  soii    giusti  a  penoellu, 
»,)uesli   e   triangolare,   e    tondo   quello. 

11  collo  è  d'alabastro   di   Volterra, 
Le  spalle  e  il  seno  un  munte   di   giuncate, 
E,   sebbene  invidioso   il   vel   le  serra, 
Qui   si   vaghepgian   due   ricolle  alzale; 
Se   con    ambo   le   mani   alcun   v'  afferra 
In    riutola,   soliil    talmriile   stale, 
l'Ile   si    torr.in    le   punte   dille   di  la, 
E   pur   per   altro   e    ben    piena   la    vita. 

XII 

Luiiglietla   e   alquanto  carnosa  è  la  mano , 
(Ile  invece   delle   nocca   ha   le  fossette; 
Srmbrau   le  braccia   di   corno  indiano 
Disciolle   al   g.slo,   alle   bell'opre   elette; 
Le   gambe,   quanlo   vede   occliìo   lontano, 
Sono  sdolle,   leggiadre   e   sottilette  ; 
Piccolo   é   il   piede   e   ritondetlo,  ed   hallo 
Natura   i^lessa  ammaestralo   al   ballo. 


Ili  (in   voi  siete   liilta   bella,  grande. 
Di    buon   color,   bizzarra    e   maestosa  ; 
La    vista    vo.vtra    all' intorno   si   spande 
Di    lam|io   ili    pulsa    e    si   rilrae    vezzosa  ; 
La   bocca   angusta  par  che   il   riso  maiid« 
I-'uora   ad   ognor,  sottile   e   rugiadosa. 
Par  che   lusinghi  a   beverci   ogni   core 
Dcnlru   tazza  di   minio   il  miei  d'  amore. 


Onde   troppo  disdice   al    vostro   aspetto 
1.1   non   aver  pietà   di   chi   v'adora; 
E  cosi   forse  .neir  iu Terno   Metto, 
E  cosi  forse   la   Gorgone   ancora. 
Ma  queste  hanno  deloriiie    il  volto  e  il  petto 
E   di    loi    neuinicu    Piolo    s'  innamora 
A    VOI   tosi   leggiadra   e  si 
E    ^courordau/.a    1"  esser   di 


aziosa 
-pellusa. 


Son  ftli  occhi  voitri  balettrclli  a  ruota. 
Che  feriirono   l'alma,  e    non    c'è  scampo  ; 
Cupido  entro   di   lur   la   face  ruota, 
E   la   ragion   i'  abbaglia   al   primo  lampo  ; 
Quaudo   t'  adìiia   la   pupilla   immuta 
Par   che   puerreggi    uno  ichieratu  campo  ; 
La  rocca   d'  ogni   len   reità    ripugnata, 
Se  dan   vultre  bellezze   la  tcalata. 

XVI 

Diipettoiuccia   e  cruda   come   tiete, 
Irraiia   tigre   e   lionrtta   altiera. 
La   gioveutiide   in  dulce   fiamma   ardete, 
E   del   fuoco  d'  amor  sembrate  sfera  ; 
Considerate   or   voi,  se   mai   darete 
Pietoso   orecchio   a   supplice  preghierii 
Sicché   di    dunna    almeno   il  cor   (i   moitri, 
Quanto  i  accresceranno  i   pregi   vostri. 

XVII 
Saria  duralo  Gno   alla   mattina 
Aveudo   il   becco   di   già  messo  a  mollo, 
Dia    noi    potè   soffrir   1'  ingrata    Gina, 
E    lece    dare   alla    finestra    un    crollo, 
Egli   credendo   si   fesse   vicina 
L'  aurora   del   suo   di,  lodava   Apollo, 
Quando   versò  sopra   il   babbion   che  docci* 
Un   orinale,  e   non   ne  perse  goccia. 

XVIII 

Donne   voi   siete  dee   del  mondo   noilru. 
Voi   siete    il    più   bel    parlo   di    natura: 
Pur   Dio  ci   scampi   dallo   sdegno   vostro. 
Che  presto  nasce   e   senza   termio   dura  ; 
Allor   fi   fate   un   cagionoso  mostro. 
Di   Belzebii   vi   scoprile   fallura, 
La   più   cattiva   bestia   che  il  mondo  abbia. 
Sceme   di   senno   e  colmale   di   rabbia. 


Se  n'  andò  Brodogiallo   a   quel  saluto 
Per  certo   più   confuso   che   obbligato. 
Dicendo:   Dal   ciel    terzo   emmi   piovuto, 
E    la    Venere   mia    brodo   ha    versato; 
Sia   rome  vuol,   1'  augurio   non   riGuto, 
Altra   volta   sarò  più    fortunato, 
Era   peggio   se  come   ad   Urazioo 
D'un   mortajo   facrami   un   berrettino. 

XX 

Cagion   di  questo   era  1'  amor  che  a  Pico, 
A    Pico    già   d'altrui,   Gina   portava; 
Cosi  del    cener    noslro    amor   nemico 
Amaramente   de' suoi    strali    usava: 
E  benché   bella   assai,  più  che   non  dico, 
III   guisa   di   scarpaccia   la   slimava, 
Avendo  balznnalo   i   petti   luro 
Un  con   lo  strai  di   piombo  e  1'  altro  d'uro. 

XXI 

O   sia  perchè  stretlisima   amicizia 
Ei    tfuea    della   Sandra,   ella   di   lui. 
Ne   la.'-ria    di    Cupido    1°  avarizia 
(Ile  divider   si   possa   un    core    in    dm  ; 
f)    perche   forse    iiitrnlo   alla    milizia 
Pico   non    dava   d'occhio   ^glt    amor   sni  ; 
L'  effello   e   questo   che   la    rinnegala. 
Se   gli   amanii  mordea   non   fu   leccata. 
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Amor  contultoció,  come  figliuolo 
Della  bellezza,  in  protezion   la  tiene, 
E   a  clii  l'oltraggia   dà   tormento   e  dnolo, 
E  del  disprezzo   riscuole  le  pene: 
Fé'  dunque  eh'  una  notte  a  solo  a  solo 
Pico  andasse   a  piatir  con   il  suo  bene, 
E  della  Sandra   arrivasse  il  fratello 
Appunto  del   litigio  in  sul   più  bello. 

XXIIl 

Non  potendo  fuggir,  né  far  difesa 
Pico  oprò  da  monello  e   di  quei   fini  ; 
Disse,  die  per  consorte   1"  avea  presa. 
Usandosi  in  quel   tempo  i    clandestini; 
E   una  scrittura  in  punto  fu  distesa 
Col   nolajo  rogato,  e   testi   trini, 
La  quale  ei  die   tenea  partiti  in   copia 
Prontamente  soscrisse  manu  propia, 

XXIV 

11  lermin  per  le  nozze  passò  d'  otto, 
Di   venti   giorni,   d'un  mese   e  di  due: 
Il   fratello  aspellava  chiotto  chiotto 
Ch'  egli  adempisse  le  promesse  sue  ; 
Ed  alla  fin  per  non  parer  merlollo 
Davanti  al  re  presentato  si  fue, 
Pregandol  che  ragion,  s'  ei   1'  ha,  gli  facci, 
E  intanto  Pico  io   finculis  s'  allacci. 


Ghiron  dall'  alfa  per  fino  all'  omega 
Ode  l'istoria;   una  ed   un'altra   volta 
Riscontra  la   scrittura,  e   un  pezzo  nega, 
E  pallia  il  fallo,  il  cambia   e  lo   rivolta. 
Per  lo  dovere  ali"  ultimo   si  spiega. 
Né  vuol  die  sia   la  buona   fama   tolta 
Alle  donzelle,  e  venia  se  ne   impetri. 
Comandando  sia  messo  in  Domo  Pctri. 

XXVI 

Pico  lo  seppe,  ed  esser  di  campagna 
A'olle  piuttosto  fringuel  che  di   gabbia, 
E   di   Chiron  soprammodo  si   lagna, 
E    contro  lui   tenta  sfogar  la  rabbia; 
Dicendo  :  Dunque  ad  un,  che  1  accompagna, 
E  col  sangue  e  il  sudor  bagna   la   sabbia. 
Per  ricompensa  questo  re  di  scacchi. 
Destina  prigionie,  manette  e  smacchi  ? 

XXVII 

E  che?  sono  un  fantoccio,  un  uom  di  paglia, 
Un  barbagianni,  oppure   un  civettone  ? 
Njn  m'  ha  veduto   già  nella  battaglia 
Come  certi   altri  gonfiar  il  pallone  ? 
Non  m'ha  veduto  lasciar  piastra   e  maglia 
Ficcato  per  paura  in   un  cantone  T 
Ond"  oggi,  qual   bastagio  per  guadagno 
Del  mio  servir  debba  esser  messo  in  gagnoT 

xxvm 
Serri  messer  Ghirone  il  boncinello 
Se  gli  riesce,  ma  in  prigion   non   entro  ; 
Piuttosto  che  star  chiuso   a  chiavistello, 
Vo  dell'abisso  penetrar  nel  centro. 
Certo  invano  pretende  questo  fello 
De' miei  servigi  pesator  là  dentro 
Darmi  a  mangiar  dodici  fave  il  di, 
Come  Ghino  all'  abate  di  Clignì. 


Cosi  parla,  e  con  molti  di  sna  schiera 
Più  fidi  s'  indirizza  a  Monledoglio, 
Castel  che   solamente  in  quella  fiera 
BarabutTa  mortai   non   volle  imbroglio, 
E  fu  di  questo  la  cagion   primiera 
Il  non  aver  di  rege  impero  e  soglio. 
Non  mendicar  d'altrui   soldo  o   viatico, 
E  reggersi  a  governo  democratico. 

XXX 

Sol   perchè  mal   potrebbe  senza  capo 
Vivere  un   corpo  dì   qual  sorte  fusse, 
Mentre   anche  1'  aglio,   la   ripolla,  il  rapo 
L'hanno,   un  sovrano  ad  elegger  s' indusse. 
Di   cui  l'autorità  finisce  a  capo 
D'anno,  a   non   resta  più  Basileusse; 
Che  se  gli  elegge  un  successor  di  stima, 
Ed   ei   torna  al  baron,  come  da  prima. 

XXXI 

Questi  non  si  domanda  quel   che  fa, 
Ma  per  modestia,  ad   usj  dei  pittori 
Potendosi  far  meglio,   il    titol  ha 
Dal  verbo  far  di   Fava,  e   nei  maggiori 
Bisogni   adesso  al  magistrato  va, 
Ch'  è  composto  di  quattro  senatori, 
E   di  comun  consenso  è  stabilito 
Quel  che  più  giova  e  si  manda  a  partilo. 

XXXII 

Questo  il  Fava  ha  di  più,  che  sempre  tiene 
Due  ballotte,   ove  gli  altri   n'han   sol  una, 
La  borsa  degli  olfizi,  e  il  saggio  ottiene 
Sopra  degli  altri,  e  il  copcllio  raduna  : 
Di  più,  se  caso  di  discordia   avviene. 
Provvede  sempre  in  maniera  opportuna, 
E  fino  a  venti  soldi,  o   bene   o  male, 
Decide  con  sentenza   pettorale. 

XXXIII 

Qui   giunto  Pico,  mandò  1'  imbasciata 
D'  essere  ammesso  dentro  del  presidio  ; 
Tosto  rispose  ed   alla   spiattellata 
Il  Fava,  che  non   e'  era   alcun  mitidio. 
Che  non  voleva   raccettare   armata 
Dentro  il  suo  luogo,  di  cui  per  sussidio 
Avea  forze  bastanti,  e  in   ogni  intrico 
Chiederebbe  soccorso  all'inimico  ,  .  . 

XXXIV 

Mi  spiegherà;  nemico  di  colui 
Che  venisse  a  turbare  il  suo  riposo, 
Pico,  il  più  dolce  che  si  possa,  a  lui 
Dicea  :  No,  no,  di   tanto  io  non   son  oso. 
Ma  sol  chiedo   1'  ingresso  ;   allora  ai  sui 
Senatori  adunati  il  maestoso 
Fava  di  questo  fere   la   proposta 
Per  mandar  fuori  a   Pico  la  risposta. 

XXXV 
Risedea  Fava  allor  per  avventura 
Un  buon  veccliion   nomato  il   Capitano, 
Che  passa  di   cent'anni   la  misura, 
Eppur  anche  rilien   la  zappa  in   maiio; 
I  senatori  Trastullo,  Ventura, 
Magnocco  e  Palaracchia,  qual  Serrano, 
Stanno   con   esso   lui  sedendo  a  scranna, 
Che  alla  curia  passar  dalla  capanna. 
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XXXVI 

E  (liinirsn  il  nrpiizio  e  billollalo, 
Si   rolli  Illuse   di   dare   a   Pico   il  pasto 
(ori   pjtlii  espresso  rli'  egli   sol   passalo 
Krslir  fareste   i   suoi  ronipApni  a   lias<o. 
Se   gli   prrmrlta    un    fjininlio   n    un    tuldato 
Clic   rarronipjpni   nrll'  andare   a   spasso, 
l'ero   senz'arnii,   e   porli    la    padrona, 
Se   vuul,  per  adornare   la  persona. 

XXXVII 

Cosi   Pico  s'  ammrlle,   e  benrlic   voplia 
Lasciare  anrli'  e{:li   la   spada   alla   porla, 
Per  onorevolezza  rli'ei   la   tuplia 
]|    Fava    stesso   e   il    runsii>lio   rninporta  ; 
Mi'llr   il   pie   driilro   alla    cuardala    soglia, 
li    nel    suo    rore    assai    ti    rironTorlJ, 
Vcdriido   il   capilaii    rlir    uli   domanda 
CuQ   gravila   Favesra  :    Clic  comanda  ? 

XXXVIII 

Egli  spiega  i  suoi  casi,   e  giura  espresso 
In   man   di   quel   signore   il   vassallaggio, 
K    prumcllc    in   dilr-sa   dello   slesso 
Le   me   gnili    adojirare   e    il    suo   coraggio. 
Se   stanza   ivi   impetrar  possa  ;   ed   appresso 
Dì   non   fare   ad   alcun   forza   od   ollraggio  ; 
Ma   pugnar  sempre  s'  altri   tenterà 
Di   volere  usurpar  la  libertà. 

Il   fratel   di   colei   rlie   uscir  di  pania 
Vede   il    lordo,    ed    a    lui    restare   il    visco, 
Poro   ni.iiin'i   die    trailo   dalla   smania 
Non   s'impiccasse,  il  suo  mandando  al  fisco: 
Gliirone   ancora   entra   in   bestia  e  si   smania 
Con  dir/rant'è.più  invecchio  e  piii  Impazzisco, 
E    a    poco    a    poco    se    me    ne   fan    troppe 
lo   tarò  diventato    il   re  di   coppe. 

xr. 
Se   Pico   a   Montedoplio   essi  fuggito, 
L    arriverò  ;   quanto  si   può  si  faccia, 
E   intenderà   cosi   lo  scimunito 
Che   liingliissime   i   regi   hanno   le  braccia  : 
Io    gli    fjrò   mangiare   il    pan    pentito 
Se    in   casa    la    versiera    non    si    caccia  ; 
Farò   di    Moutrduglio    una    bisciaja, 
E   darò  Gne   a   quella-  cuculaja. 


Queste  republilichelle   son   plutloslo 
Spelonche  di    ladroni    e    ricettacolo, 
Sono    al    nostro   real    governo    opposto. 
Ed   alla   monarchia   servoii   d'  ostacolo  ; 
La   ridurrò  ben   io,   se  mi   ci   accosto. 
Che  non   si   trovi   un   matton  per  miracolo 
Sopra  mattone   in   essa,  e   di  mia    mano 
Farò  d'  un  monte  col  zappone  un  piano. 


Non   voglio   già  che  il  feslesgiar  s'  arreslc 
Per  andar   dietro   a   chi   da   me   si  fugge, 
Non   giunse   ^arda   mai   l'ira   celeste, 
1>   sempre  corre   troppo  chi   distrugge; 
E   la   guerra   sorella   della   peste, 
E   come   il  mal    francese   a   un    tratto   sugge 
Le  midolle,   quand'egli   e  di   quell'empio; 
Però  voglio  imitar  del  ciel  P  esempio. 


Con  patto  intendo  muovermi  aitai  Irato 
Come    le   ilelle   fitte    a    dargli    tempo, 
Ad    (Igni   modo,    te   pur   non    mi   pento, 
Ai   daiiiii   lor    troppo    andrrò   per    tempo  ; 
Della   villiiria   intanto   ognun   contento 
Goda    I   fruiti  ;    a   far   mal    lareinu    a    tempo. 
Se   non  avvien  che  in  Pico  ognun  ti  tpecchi, 
Ficcatami   una   trave   negli    orecchi. 


E   tosto   fa   bandir   solenne   giostra. 
Dove  ogni   cavalirro  abbia   1'  ingretsu  ; 
E   comparisca   con   leggiadra   mostra. 
Essendo   il   campo   Itbero   concesso 
Dal    punto  che    l'aurora    il    cielo    inoltra, 
Fino  1  he  il  sol  ni-M'  acque  il  capo  ha  metto  ; 
E   chi   d'  ogii'  altro   apparirà   più    forte 
Una  sua   figlia    in   premio   avrà  contorte. 

xr.v 
Non   però  creda   riportar   le  spoglie, 
E   il   cavalier  piii   forte   esser   chiamato. 
Sicché  del   re   la    figlia   ottenga    in   moglie, 
Chi   per   una    sol    volta   avrà    giostrato  ; 
Per   otto    giorni    a    sostener    si    toglie 
La  pugna,  che   vincendo  lia  cominciato, 
E   nulla   vai,   se   le  forze  che   truppe 
Nel  primo   assalto  fur,   rettasser  zuppe. 

xi.vi 
O   felici   donzelle   s'  ogni   padre 
Ponesse    tanta   cura    in   maritarvi, 
K   che   ile'  cavalieri   infra   le   iquadre 
Se   n'  andasse   i    mariti   a   ricercarvi  ! 
Ciascheduna   eh' é  sposa,   saria   madre: 
Né   voi   cagione   avreste   di    lagnarvi. 
Che   chi   ruppe   otto   lance    il    di    primiero, 
Esser   nou    debba   un   prude   cavaliero. 

XI.VII 

E    di   Ghiron   la   figlia   era   ben    degna 
Che   ricercate   fosser  le   sue   nozze, 
E   che   per  conseguirla    io   campo   vegaa 
Chiunque  forza   e   nobiltade   accozze  ; 
Perchè   in   bellezza   sopra   1'  altre   regna, 
E   nella   mente   sua   villane   o   snzze 
Voglie  mai   non   ascesero,   né   cenno 
Fé'  di  ciò  che  fuggir  le  savie  denno. 

XLVIII 

Ed   aveva   di   pili   vaste   ricchezze 
Per  dote,  e   forse   un   regno   per  retaggio, 
Se    il    iiiascliio   <lel   color   dell'  uve   mtz/.e 
Al   paese  dei   piii   facea   passaggio  ; 
Queste   alletlavan   piii  che   le   bellezze 
E    l'animo   di    lei   cortese  e   saggio. 
Che   saviezza   e   beltà,   benché  sian   punta 
Delle  Treccie  d'  amor,  si  dan  per  giunta. 

XI.IX 

Cungio,   Palamidesse,   Rigio   e    Ciaglio 
Ne   sono   amanti,   e   la  chiedono   a   gara  ; 
Onde  ciascun   di   Inr  piastra   e  camaglio 
Per  guadagnarla   il   piti  fino  prepara   ; 
E   dell'aste   nemiche   esser  bersaglio 
Risolve  in   campo,   e   la   sua   nave   vara, 
Mettendosi   in  acconcio   con   gran   boria 
Di  qaaulo  può  giovargli  alla  vittoria. 
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Si  fan  venire  i  cavalli  da   Napoli, 
Perchè  degli  altri  più   saldi   si  stimano, 
Si  buscano  compaeni  ricchi   e  scapoli, 
Acciò  l'affello   nelle   pale  esprimano, 
E   non   rispuarda   che   la   roba   scapoli, 
Sicché  per  tulio  puliscono  e  limano 
I  fabri  r  armadiire   e  con  superbo 
Sfarzo  le  sopravveste  escon  di  serbo. 

r.i 
Isabella  è  colei  per  nome  della, 
Nome  che  quadra  onninamente  ai   falli, 
Perchè   non   mira   altrui,   ma  lo   saetta, 
E   da   suoi    sguardi   i  fulmini   son    tratti, 
Ha  un  vizio   s'  è  pur  vizio  che  civetta, 
E   vuol  farsi  al  balcone   a   lutti  i  patii, 
A   tale  efTcllo  in   acconcio  si  mette, 
E   tiea  le  damigelle  alle  velette. 

HI 
Dei   fidi  amanti  ognun  primo   dimanda 
Poter   la   giostra  sostener,   che   spera 
Far  resistenza  a   quei    che  d'  ogni  banda 
Cimenteranno   la   virtù  guerriera  ; 
Ghiron   1'  animo   loda  e  poi  comanda 
Che   tutti  i  nomi   dentro   a   una  baschiera 
Sian   rinserrati,   e  il  primo  ed  il  secondo 
S'estragga  e  il  terzo  e  il  quarto  resti  al  fondo. 

LUI 

Ed  oh  !   fosse  fortuna,  oppure  inganno, 
Palamidesse   e  poi   Cungio   vien   fuori  ; 
Ma   Ciaglio  e  Rigio  un  dopo   l'altro  stanno 
Ad   aspettar   della   sorte   i   favori, 
E  Rigio  il  terzo,  e  Ciaglio  il  quarto,  avranno 
L'assunto   di  spronare  i  corridori, 
E   metter   la  lor  lancia   nella   resta 
Gli  altri  due  dando   principio  alla  festa. 

iiv 
L'  armi  ban  dorate  questi,  e  l'han  brunite, 
Le    sopraveste   di   sete   diverse. 
Paggi   e   staffieri   con   giubbe   guernite 
D'  argento,  gialle,   rosse,  azzurre  e  perse, 
Le   selle   di  più  gemme  colorite, 
E   di  ricami  vagamente   asperse, 
E   fino   i  ferri  dei  cavalli  sono 
Fatti   di  bronzo,  e    maodan  fuori  il  suono. 

LV 

Palamidesse  una  divisa  porta 
Turchina   e  gialla  e  tale  è  la   livrea. 
Hanno   di   spada   invece  i   suoi   la  storta. 
Ed  egli  nello  scudo  una  galea, 
Che  tra  i  flutti  gonfiati  è  quasi  assorta, 
Col    motto:»    Cosi    vuol   fortuna  rea; 
Né  ci  bisogna  chiosa,   ovver  commento 
Sapendo  ognun  eh'  egli  ha  del  pane  a  stento. 

IVI 

Ma   Cungio  verde  e  rossa  bave  l'insegna, 
E   nella   larga   una  corona  imprime  ; 
Perché  da  regio  sangue  è  fama   vegna 
La  sua    prosapia  :   e   nelle  rame  prime, 
L' arbor  di   quella  il   conte  Orlando  legna, 
Benché  la  plebe   ciò  non   vero  stime; 
Per   me   lo  credo,  e  con   lei   prendo  pialo 
Se  '1  nome  non  gli  dà  di   titolalo. 


Rigio  ha  la  covertina  del  colore 
Di   fior  di  pesco;    un   teschio  di  cavillo 
Tien   nello  scudo,  e  svolazzando  anore 
Con  un'  acuta  freccia  infilzato  hallo 
Vi  è   scritto  attorno.  «   Fino  all'  ullrn'  ore. 
La   ricchezza   eh'  egli  ha,   gradilo  ilio 
Al   gran   Ghirone,  e   la  figlia  del  e 
Lui   favorisce  più  degli  altri   tre. 

IVIII 

(Ciaglio  il  perso  color  s'  eleggi  e  vuole 
Ogni   sua  guarnizion  d'argento  ii  piastra, 
E   porta,  nello  scudo  insculto  un  sole 
Con  un  motto  latin  :  »  Descenda  t  astra. 
La   spesa   é  grande-,  e  "1  padre  sui  si  duole 
Con   dirgli  che   la  casa   egli  disasla, 
E   eh'  è  pazzia  per  acquistar  1'  aitni, 
Guastare  onninamente  i  fatti  sui, 

Lrx 
Si  forman   lance  di  Cerro  e  di  faggio, 
Che  si  dipingon   quale  è  la  divisa, 
E   per  esercitar  1'  arte   e  "I   coraggio 
Provansi   al   Saracino  e  alla  Marfisa, 
Ed   anche  tratto   tratto  fanno  il  saggio 
Di  correre  all'  incontro  in  quella  guisa 
Che  devon  fare  il   giorno  destinato 
Col  suo  competitor  nello  steccato. 

LX 

Tutti    i  cavalli  lor  nuolan  sul  fieno, 
E   gli    dan    di    farina   beveroni, 
Orzo  a   cafisso,   e  finché  sazj   sieno, 
Sebbene   avesser  fame  di  leoni. 
Si  visitano  cigne,  stafFe,  freno, 
Busolin,  petloral,  testiera  e  sproni. 
Ognun  la  spada   arruola,  ognuno  a  modo 
Ogni  ferro  rivede,  anzi  ogni  chiodo. 

LXI 

Vanno  attorno  i  trombetti,  e  fatta  a  scacchi 
Portano   la   gualdrappa   e   la   gonella, 
E   sempre  son   brodosi  come  ciacchi, 
E   cotti  si   che  non  reggonsi  in  sella; 
Il  popolaccio   intanto  gli   almanacchi 
Si   sta  formando   e  d'altro   non  favella: 
Corron   mille  scommesse,   e  a  ogni  po' varia 
La  plebt,  e  fa  Ghiron  castelli  in  aria. 

LXII 

E   perchè  possa  comparir  sicuro 
Qualunque  forestier  giostra  pretende. 
Nella  pianura  non   lungi   dal   muro 
Destina   il  campo,   e  fa  drizzar  le   tende; 
Poscia  costringe  con   tremendo  giuro 
Chi    con   fatti  o  con  delli   alcuno  ofTende, 
E    vuol,  perché   la   festa   sia   compila, 
Tregua  con   Giano,  e  le  sue  donne  invila. 

LXUI 

Sopra  un  palco  coperto   di  broccati 
Stava    Isabella,   Gina   appresso   lei  ; 
Sedeasi   1' Anfroslua  all'un  de' lati, 
La   Lodovica   all'  altro,  e   non   saprei 
A   chi   di   loro    i   trionfi   sian   dati 
Del  Masgalana,   e   Paride  io  vorrei 
Essere   in   giudicar,  perché   le  donne 
Qualche  magagna  cuopron  con  le  gonne. 


IL    CATOHGIO    D    ANT.IlIAFll 


ì^ 


Ed   aire  liin   mezzo  brarcio   di  piantila, 
Che   fa  filiale   parrr   le   corle   f^ambr, 
Altre  II  n   le   panrie  come   una   tcarsella 
Cdiifie,  -upose,  larghe  larghe    e  strambe  ; 
Allre    M%   <lel   rolor  della   mortella, 
Milite   fa  no   da   donna   e   sarian    bambe 
Snido   fate  di   cenci   e   non    di   carne, 
Le  piti   Jfiu  stornelli   e   pajon   itarne. 

Cento   <  son   pelate  come  zucche. 
Ed    oslentn    la   chioma    riccia    e   bionda, 
Molte   maampitone,   mamnialurrhe, 
<^iial   coltinelio   hanno   la   zampa    tonda  ; 
Infìoite  tn  poi,   sgarbate   e  cocche. 
Che  so^lfipon  le  poppe  con  la  fonda, 
E   quasi   ulte  naticate,   sozze. 
Avare,  oilose,  superbaccie   e  rozze. 

IX  vt 

'<>   le   Torrei   veder   senza   nastriere, 
E    seozj   farsi   i    ricciolini   ad    arie  ; 
Vorrei   che   si   cava«ser   le   visiere 
Fatte   di   Spagna   con   le  rosse    Carle, 
E   finalmente   apparissero   intiere. 
Mostrando  ad   una    ad   una   ogni   lor    parte. 
Allora,  chi   tenesse   delle  Irtiita 
Bellezze  quattro,   esser  polria   contenta. 

r.xvii 
Innnmerabil   turba   segue   appresso, 
E  sfoggian   anche   le   piii   rovinat.?; 
Che  per  aver  le   mode   bene  spesso 
Dan   di   Siila   il   cognome  alle  casate, 
E   dicono  :   Da   banda   il   prezzo   ho   messo 
A   soldo    a   soldo    e   fatto    nottolate 
Hicamando,    tessemlo,   e   colla   rocca  : 
Ma    Dio  sa  com"  eli' è,  zara   a  chi    tocca. 

I.XVIII 

E   propriamente   una    mania    vergogna 
Che   sia    vestita   di    teletta   d'oro 
I.a   signora,   e   'I   marito   venda   soi:na, 
O    si   tinga   le   dita   nel   lavoro  ; 
Al   proprio  stato   rimirar  bisogna, 
E    rifleller  che   i   suoi   son  tali   e   foro, 
Né   tanto   terren    libero   ci   resta 
Di   poterci  mangiare   il   di   di  festa • 

ixix 
Scusatemi,  s'io  sono  uscito   fuori 
Del   seminalo,   donne   mie   gentili  ; 
^'engon   certi    poetici  furori. 
Che   per  forza   ci   aguzzano   gli   stili  ; 
Tirate  pure   innanzi   e  si   lavori 
^onne   superbe,   e   fronzigli   non   vili  : 
Sfoggiale   pure  ;  a  me  che   non  ho  moglie 
Le   vostre   vanitJ    non   recan  doglie. 

r.xx 
Anzi   talora  certe  mulTettine 
Sol  per  questa  cagion   lasciano   il  grugno, 
Incominciano   a   far   delle   moine, 
E    le   sue   frulli   raddolcisce   il    prugno, 
«OSI   rome  falchesse  pellegrine 
Per  1   appptlio   ritornano   al   pugno: 
Terò  beo   d;s>e   Ovidio:   D.lle,   dalle, 
Se    tn   cerchi    a^igluslar    tutte    le   balle. 


Sedevan  dunque  tutte,  e  venian  tutte, 
In   ijiulivetta   galla   le   Borgheti, 
Ve   n'  eran   delle   belle   e   delle   brutte, 
Siccome  loglioD   negli   altri  paesi, 
E   troppo   gratie  alcune,    e   troppo  asciutte 
L'altrr,   ma   nrll' «ver   pochi  torneti 
E  gran   prosopopea   solo   avean   pari 
Le  liguore  che  vcoDcro  d'  Aoghiari. 

LXXII 

Si   stimavan   alcune   user   ilei   ceppo 
De'reali   di   Francia  e  di   Rrelagna, 
()   succetsore   del   Bassa   d'  Ali-ppii, 
()    di   qualche   marchete    d'  Aleni^goa, 
E    pur   di    più   di   sci   la   barba   al    greppo 
Fareano   gli    avi    osati   alla   camp;igna, 
E   le  più   ricche,  si   stenti   e   si   sud». 
Non   avevan  d'  entrata   cento  scudi, 

I  XXIII 

Della   gente  latina   e   della   ebrea 
Pigliaro   i    nomi    e    della    Greca    ancora  ; 
Flavia,  Lucrezia,   Giulia,   (Mtavia,   Antea, 
Smeralda,  Urania,  Clizia,  Ersilia,  Aorora, 
Vite,   Baccia,   Zanobia,  Calidea, 
Guerriera,  Giuilitta,    Alda,  Teodora, 
Virginia,    Armida,    Elisa     Beatrice, 
Dianor;:,   Claudia,   Cadi>ia,   Felice. 

i.xxiv 
A   trentun   di   gennajo  la   mattina 
t'h' io   nacqui   appunto   il    principio  si  diede; 
Palamidejse    pel   campo   cammina, 
E   suona   il   corno  e   la   battaglia  chiede  ; 
Cungio    impugna    la   lancia   e  con   ruina 
Si   muove,  e   nell'elmetto   appoulo   il   fiede. 
Egli   lui   nella    larga,  e   a   buona   guerra 
Baltuno    tulli   due  del   capo   in   terra. 

i,xxv 
Benché  ne  incresca  a  molti,  ad  ogni  patto 
Non   possono   tener   le  risa   a   freno  : 
Ma   già   la   spada   l'uno   e   l'allro  ha  tratto. 
Come   lor  dato   forza  abbia   il    terreno  ; 
Se  non   che  grida   il   re   sdegnoso:    Ho   fallo 
Le   leggi   e   voglio   che   osservate   sieno. 
La   lancia   oprar   si   deve   e   non   la   spaila 
Finché  r  Oli  resti  io  sella  e  1'  altro  cada. 

r.x.xvi 
Se   a   gambe   larghe  capitombolaste. 
Avete    fallo   ambidiie    brutto  gioco, 
E   come   a   lumagré,   quando    a$iomma?te 
I   qii.itlrin   vostri,   andar   vi    tocca   al   fori. 
Acciò  dunque   le   leggi   ooo   sian   guaste 
Esron   quegli   del   corso   e   danno   loco 
Agli   altri   e  Rigio   il  primo  entro  in  arringo, 
Ciaglio  dice  :   Ura   il   pe-peschin  dipingo. 

LXXV.'I 

Ca-cavaller  di   Ma-malta   il   fo-foe, 
Se  sarà  la   fo-forza   in   me   di   pria  ; 
Ma   non   come   volea    la   cosa   andoe. 
Che   niuio   ancora   in   sé  del   pepe   avia, 
K   r  una   e   1'  altra   lancia   si   spezzoe 
Senza   che   stùda   perduta    si    sia. 
Ambo  senza  parlar  giran    la   briglia, 
E  nuova   lancia  e  ntiovo  ardir  si  piglia. 


LXXVllI 

Fanne  gli  avventurieri  un  viva  viva, 
Visto  il  s«o  capitan  stare  in  arcione, 
E   per  cagion  di  Rigio  più  giuliva 
Rende  la  voce  slessa  anche    Gliirone  : 
Ecco  di  nuovo  Ciaglio  all'altro  arriva, 
E  in  mezzo  alla   visiera   il  ferro  pone, 
Quegli   lo   tasta  dello  scudo  in  cima, 
E  la  fortuna  si  corre  di  prima. 

txxix 
La   terza  lancia   vien,  dopo  la  quale 
Si  permette  in  sussidio   oprar  la   spada  ; 
Ma  più  che  forza  vuole  ira  fatale, 
Che  Rigio  al   terzo  incontro    a   terra  cada, 
E  per  la  manca  ascella  una  mortale 
Piaga  passi   all'  acromio,   ond'  egli   vada 
A  casa,  e  di   cerusici   un   drappello 
A  curar  corra   il  piagato  ditello. 

i.xxx 
Insuperbito  Ciaglio,   tartagliando 
Dicea  :  Chi-chi   vi-vien,   sono   in  se-sella, 
Se  po-poco  è  la  lancia,  ecco  it  Lra-brando, 
Pti-pur  che  si  guadagni   la  be-bella 
Venga  pu-pare,  se-se  fosse  Orlaudo. 
Mentre  parla   '■osi,   mentr'  egli  appella 
A   giostra   tutti,  un   cavalier  ignoto 
Si  spinge  innanzi,  e  prende  il  campo  vuoto. 

LXXXI 

Porla  d'  oro   una  lancia  e  di   serpente 
Cuopre  coi  cuojo  tutta   la  persona, 
E   domandalo  pria  se  il   re  consente. 
Contro  di   Ciaglio  il  corridore  sprona, 
E  in  quanto  il  brachierajo  cava   un  dente. 
Il  buon  Ciaglio  sul   prato  s'abbandona, 
Che  dello  scudo  nell'  orlo  lo  tocca 
Quegli   a  falica,  che  in   terra  trabocca. 

LXXZII 

Più  confuso  rimase,  eh'  obbligato 
Al  colpo,  con  dir,  canclier   la   te-te 
Te-te,  ma   gli   altri  che   stavano   a   lato 
Diceano:   Alletta   il  can,  die  cosa  c'è? 
Il   inescliin   nelle  staffe  era  imbrogliato, 
E   non  poteva   iodi   cavare  il  pie, 
E   la   Ic-te-te-le,  serrata  in   gola, 
Non   polea   mandar  fuura   la   parola. 

I.XXXIll 

Badalo,   Capotondo  e  Trampalune 
Prr  alutarlo  si  spingono  avanti, 
Ei  con   la  man   gesteggia,   e   tartaglione 
Segnila  a  dir   te-te  scuotendo  i   gnauli, 
Quelli:    Vuoi   tu  che   lagliam  dell'  arcione 
Le  cigne  ?  e   i   gesti  fa   più  slravaganli. 
Che   vuoi    ti    lagli  ?    grida   Brille  e  resta 
Quei  ponza  ponza,  e  dice  :  La   te-testa. 

LXXXIV 

Non   ve-vedl    il  pie  dentro  la-la  staffa, 
E  la  le-sta  co-cozzare  in   terra  ? 
Se  Si   mo-move   questa   gi-giraffa 
Mo-nio-moro  e  fi-fiulta   è  la   guerra  : 
Fu   la-la-la-lanciala   ca-ca-caffa, 
(  he   pa-pa-pari   nessuno  m'  atterra. 
Quti  lo  strano  parlar  aIGne  inteso, 
(.avangli  il   piede,  e '1  porlan   via  di   paso, 


txxxv 
Per  desio  di  giostrar  con  Serpentino, 
Che  COSI  dieder  nome  allo  straniero, 
Piglia   una  lunga   antenna  Barboncino, 
E   monta  tuli'  armato  sul  destriero. 
Poi  fatto   ad  Isabella  un   vago  inchino, 
Si  spinge  al  corso  impavido  e  leggiero, 
E  col   grosso  lancion  segnalo  in  fallo 
In  un  fascio  trabocca  egli  e  '1  cavallo. 

LXXXVI 

Coli'  ajulo  di  molli  pur  si   rizza, 
Vo'  far,  dicendo,   di  mia  lancia  un  fuso  ; 
Martellacelo   allor  entra  nella  lizza 
Tutto  raccolto  e  nello  scudo  chiuso  ; 
L'  altro   la  lancia   al  gorgozzul  gli  addrizta 
E   Geramente   gli  percuote  il  muso, 
E   con   tal  forza   di   sella  lo  caccia. 
Che  lungi   al  corridor  casca   tre  braccia. 

IXXXVII 

Dei  cavalieri  erranti  più   di   trenta. 
Un  dopo  r  altro,  per  abbreviarla. 
Andarono   a  provar  se   l'  erba   menta 
Sembri  soffice  o  soda  nel   toccarla. 
Poscia  che  contrastar  più  nessun   tenia, 
S'accosta  al  palco  lo  straniero  e  parla; 
Sappiale,  o  donne,  a   vostra  gloria  eh   io 
Femina    son  :   Filizia   è  il   nome  mio. 

LXXXVIll 

Non   venni  qua  per  acquistar  conforti. 
Ma   per  provar   la  forza  di  costoro, 
E  V  armi  che  mirate  illustri   e  forti 
Da  Giano  per  un   di  date  mi  foro: 
Sicché  bisogna   adesso   le  riporti; 
E  cosi  detto,  s'  involò  da   loro. 
Spronando  Babìcan  per  la  campagna, 
Che  mostra  il   vento  aver  nelle  calcagna. 

txxxix 
Adoprale  le  zappe,  e   non  le  lancie 
Sciolse  Ghirone.   o  cavalier  da  bacchio, 
Usi  far  pochi  falli  e   molte  ciancie, 
III   avvenir  non  vi  stimo  un   pistacchio  ; 
Perchè  chi   vi  pesasse  alle    bilancie. 
Non   pareggiale  fra   tulli  un   batacchio, 
E    nelle   pugne,  Marlanacci  stracchi. 
Paura   avete  che'l   colon  v'ammacchi. 


Bella  repulazion  da  cavalieri 
Lasciarsi  da  una   donna  solloinetlere  ; 
Starebbero  più  saldi  i   mulattieri 
Sopra  d'  un  basto,  e  ci  vorrei  scommettere; 
Eppur  sete  color  che  il   giorno   d"  ieri 
Mi   stimolavi   a   voler  primo   ammettere 
Ciascun    di    voi,   capi   di    ghiozzi,   andate, 
E  questo   il  grand'  onor  che  voi  mi   fate  ? 

xci 
Vorrei   prima   gettar  dentro  ad   un  pozzo 
La   figlia   mia,  che  così  maritarla, 
O   plutloslo   vorrei  segarle  il   gozzo. 
Che  a  (  Ili  può  men  di  donna  in  donna  darla, 
Qualche  carbonajol  cencioso  e   sozzo 
Caderà   giù  dall'  Alpi   a   domandarla, 
DaroHa   innanzi   a   lui,  darolla  a  un   guitte 
Che  saprà  me'  di   voi   tenersi  ritto. 


IL    CATORCIO   D    ANGIIIAKI 


Con   liilloci»   lj   vo»lri   i(«u»jjlapf;iue 
Non    dfve   »coin|iiplur   liilU    l«    fe»li, 
lì.    iiiin   otl'iile   i|urlla   <Jjpporjf:|!Ìiie 
Qiulrlic    piiioru    Uà    noi    iÌù    far  ri    reità: 
Vi'pliii,   io  vo",  rlic   la   nuilra   diblinwe):  ine 
C.hr   in  altre  rose,  ancor  vi    piovi   in    questa, 
Onilc   inviti!   Ir   donne   ad   un   fcttiuo, 
r.   Ur^issi   di   carte   tavolino. 

xeni 
Qnelle   coi   non  disagia  1' etercizio, 
K    massime   le   belle   forestiere, 
Mrnrr^n   quattro   danze   a    lur   giudizio, 
L'  altre   si    tratterranno    alle   primiere, 
Giuoclieran   per   trastullo  e   non   per   vizio, 
K   senza   far   le   nottolate   intere 
Dopo   le    tre,  senza   dir  altro,   e  un  poco, 
S'intende   liccoziatu   il   ballo   e   il  gioco. 

XCIV 

Li-   matrone   d'  Anplilari   lianno   trovato 
SciiM-   iiMuditr,    e   nefsiina   rimane  : 
(Quella   diie:    Ilo   da   stendere  il  liucato, 
£   questa  :   Domattina   ho  fare   il  paoe, 
Un'altra   dee  riscuotere    il  Ciato, 
E   la   cumpapna   iosubliiar  liave  lane, 
Molle   a    torcere   al   bindolo   il   bambapio 
llao  somma  presela,  e  ordire  il  panno  al  bagio. 

xcv 
Gliiron  le  scuse  ammette  ed  Isabella 
Fa'  rinfreschi   e   repali   ad  una  ad   una  : 
Poscia   a  seder  salponu   tutte   iu   sella. 
Ed    in    proppa   il  marito    loe   qualcuna  ; 
V  è    chi    atFcrina  che  andassero    in    bardella, 
E    v'  è    chi    I  nega  ;  io  non  condanno    alcuna 
Delle  sentenze,   ed   ho  questo  concetto. 
Che  ognuna  a  modo  suo  gisse  in  elTctto. 

xcvi 
Terminalo  il   festin,  sudate  morte 
Le   penlildonne   andarono  a   poltrire. 
Ma    non   lasciava   pia   1'  acerbo    e   forte 
Duolo   un   momento   la   SjnJra   dormire  : 
Malediceva    amore   e   l'empia    sorte, 
K   per  rimedio  bramava   morire. 
Perchè  priva   a   quel  modo   di  marito. 
Da  tutte  r  altre  era  mostrata  a  dito. 

xcvii 
Quand'  io  nacqui,  dicea,   bisogna    pure 
Che   i   cieli  per  me   stelle   non   ave^sero, 
E  se  r  aveano,  o  sanguigne,  od  oscure 
Solamente  malaani  predicessero  ; 


Senza  compapni  lon   le  mie  iciagare, 
E    per  etenipiu   a   chi   verrà,  m' elessero 
Gli    Dei   »depn*li,   rhe    non    lon   per   nulla 
Vedova,   maritata  né   fanciulla. 

XCVIII 

Qoaol'rra  meglio  die  la  madre  mia 
M'  avesie  dentro  all'  utero   alTogata, 
O    verso   me   spietatamente    pia 
Sciolto  il   bellico  in'  avesse   lasciata 
La   levatrice,  se   la  sorte  ria 
M>-schina   dove*   farmi   e  sverpopnata) 
A    srpno   tal   che  lo   sperpiuro   Pico 
Di  «poso  iovcce  mi  fosse  nemico. 

xctx 
Sa  pur  con   quanta  cortesia   V  accolti, 
Sa   quanti   e   quanti   sul   per   lui   lasciai, 
Sa   che  dup'  e^so   ad  altri  non   mi  volsi. 
Sa   che  quanto   si   possa   amar,   l'amai. 
Sa   che  sua   serva  ad   essere  mi   tolsi. 
Sa  che  peripli   a   sua  capion   passai. 
Sa  eh'  io   1   adoro  in   fine,  ed   empio  e  cieco 
l'ugge   la  patria   per   non  esser  meco, 

e 
Ma  lo   voglio  seguir  (in  nell'  inferno. 
Se   nello  'nferno   a   lui  passare   è  grato. 
Sempre   amarlo   promessi,  eJ   iu  eterno 
Lo   voglio   amar,   che  piacenti   anche   irato  ; 
(Jii   sa   che   alnien  fra   gli   arpini   d'  averno 
Il   suo   pensiero   io   non   veppia   mutalo, 
E  per   temenza  della   pene  almeno 
Non   ritorni  al   dover  1'  ingrato  seno. 

CI 

Perciò   la    chioma  sua  racconcia    e  prende 
Del   fratti  proprio   un   abito   negletto, 
E   mentre   a   solazzar  ciascuno   attende, 
Staiiiio  le   porte  aperte  a   tale   elTctto, 
Ella  se  n'esce,  e  frettolosa  aicende 
Al   monte,   ove   dimora   il   suo   diletto  ; 
La   via   Bou   sì,  pur  la  discorre  seco, 
Che  guideralla  amore  ancorché  cicco, 

cu 
Ma   la   notte   già   già   fatta  in   tempesta. 
Ci   chiama   a   riposare,   ed   iu   non    voglio 
Con   una  musa   pur  troppo  molesta 
Turbare  il  Borgo,   Anghiari   e   Montedoglio; 
Bensì   diro  quel  che   a   uarrar  ci   resta, 
Se   le   rime  avrò   pronte   come  soglio  : 
Or  mentre   dormon    tutti,   e  pajon   lassi, 
Peccherei,  se   cantando,   io   gli   svegliassi. 
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CANTO  VII 


ARGOMENTO 


fjr  iunac  Ili  Sandra  all'  antro  di  .Veccione 
Che  la  spai'cnta  col  deforme  aspetto, 
Poi  conosciuta  la  sua  condizione 
La   ja  sua  moglie,  ed  è  pari  il  diletto  ; 
Giano   le  cosf  belliche  dispone  ; 
Giunge  ad  Arezzo  il  di  lui  nunzio  eletto, 
E  di  Buratto  la  giostra  mirata, 
Lspon   non  senza  frutto  V  ambasciata. 


j|_isiodo  scrive  eli'  Amore  è  figliuolo 
Del  Caos,   idcst  della   Confusione, 
E  che  perturba  il  mar,   la   terra,  il  polo, 
E   nell'inferno  Caronte  e  Plutone* 
Non   so   se   questo    vero   sia  ;    so   solo 
Che  il   lume  abbagliar  può  della  ragione, 
E   guidar  pazzamente  il  saggio  e  '1  forte 
In  preda   al  senso  a  ricercar  la  morte. 

II 
Con   tutto  ciò  bisogna  confessare 
Cli'  egli   nacque  di   donna,  ed  alla    madre 
Molte  volte  si   studia  ritornare 
Pili  che  non  fa  per  gli  alimenti  al  padre  ; 
Perciò   talor  le  donne  nell'  amare 
Son  più  ferventi,  ma  non   sono  a  squadre; 
Una   o  due  se  ne  trovano   in  un  secolo, 
Onde  per   aforismo  anch'  io  non   recolo. 

Ili 
La  Sandra  dunque    se  n'  andava  in  busca 
Del  suo  diletto   Pico  infra  l'orrore 
Dell'  avanzata  notte  affatto   lusca, 
Perché  la  luna  non  avea   splendore, 
E  quel  eh'  è  peggio   tempestosa  e  brusca 
L'aria  aggiungeva  al  male  un  mal  peggiore; 
E  la   tema  di   più  die  1'  infestava, 
Lo  stajo  dei  suoi   cancheri  colmava. 

IV 

Se  il  vento  tremolar  faccia  una  frasca 
Le  viene  il  balticore  e  sbigottisce, 
li  per  paura  l'  orina  le  casca, 
E  '1  cibo  avanti  tempo   digerisce  ; 
S'  un  fosso   deve   valicar,  ci  casca, 
E   il  salto  intero  mai   non  adempisce, 
Infine  e  donna,  ed  ognun  sa  che  sola 
Riesce  lor  la  via  tra  le  lenzuola. 


E   quando   la  fortuna  a  prender   giuoco 
Di  clii  che   sia  comincia,  essa   è  perversa, 
Né  d'  ordinario  finisce  per  poco, 
E   il  sacco  preso  per  gli  pinzi  versa  ; 
Alfin  quella  tapina  vede  un  fuoco 
Splender  da  lungi,  ed  i    campi  attraversa 
Per   colassù  portarsi:  e  come  talpe 
A   lentoa  s'  addrizza  inverso  1'  alpe. 

VI 

Gode  io  mezzo  al  suo  cor  quando  s'appressa 
E   follemente  ringrazia  la  sorte, 
Senza  saper  che  in   quella  parte  stessa 
Uomini  e  bestie  incontravan  la  morte  ; 
Perocché  un   mostro  ha  la  licenza  espressa 
l>'  ammazzar  ciaschedun  che   li  si  porte, 
E  fino  allora  in  quel  petto  selvaggio 
Pietà  non  stette  nemmen  di  passaggio. 

VII 

Dicono,  eh'  una  donna   empia  ignorante, 
Come  son  d'ordinario  le  villane. 
Sprezzando  altera  ogni  altro  caldo  amante, 
Per  un  somier  sentì  vogli-;  ben  strane  ; 
E  come  ingravidò  Pasifae   avante 
Del   toro,  e  partorì  poscia  1'  umane 
Sembianze   e  le  bovine  in   un   sol   tomo. 
Questa  ancora  accoppiò  1'  asino  e   1'  uomo. 

vili 
D'  asino  è  il  capo,  il  dorso  ed  ogni  parte, 
Ch'esser  lo  fa  di  gener  mascolino; 
Se  ben  par  che  natura  abbia  con  arie 
Superato  anche  il  termine  asinino  ; 
Sono  le  gambe  d' uomo,  e  si  diparte 
In  dita  r  unghia  assai  pronta  al   cammino  ; 
Così  le  braccia  ed  il  ventre,  ma  quelle 
E  questa  copre  l'asinesca  pelle. 

IX 

Ed  orribili  son  congiunte  assieme 
Malizia  umana  e  lena  di  somaro. 
Onde  il  contado  e  la  città  ne  teme, 
E  'l  paesano  e  '1  forestier  del  paro, 
Massime  1' una  e  l'altra  essendo  estreme. 
Cosa   che  mai   gli  antichi  non  soguaro: 
Ei  col   raglio  spaventa,  e  un    Cerro  mondo 
Per  arme   tien  che  spezzerebbe  il  mondo. 

\ 

Si  slava  appunto  stuzzicando  ì  denti 
Essendo  allora  uscito   di   tinello, 
E  sebbene  insaccato  avea  ben   venti 
Capre  non  anche  pinzo  era  il  budello  ; 
Sicché  dicendo:   Ah   gola   tu  mi   tenti, 
Se  n'  andò  verso  il  finto   garzoncello 
Che  nel  veder  la  figura  fantastica, 
L'  anima  fuggitiva  in  bocca  mastica. 


--1 
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Qiirpli  srnza  partir  I'  acciulTa  toilo 
K   lj   trasporta  nrlT  interna  frutta, 
Con    priitirro   ili    farr   un    liiion    arruolo 
l.he   la   mattina  a  rolazionr   iii<;liiulla, 
tld  arció  non   patisca,   le  dà   post» 
l'rrssn  al   suo  filoni,  v  la  cunsula  allotta, 
l'.un  dir:   Fanciullo  mio   la   peritanza 
f.aicia,  ch'io   di  far  mal   non   lio    l'usanza 


Tu  sei  giunto  a  una   rasa  per  di  fuori 
Fatta  apposta  con  pura  arrliitettura, 
Ma   dentro  ci  son   stanze   da   (ignori, 
V.  belle   più  che  in   cittadine  mura  ; 
Stalle,  camere,  sale,  rorridori, 
ICd  lia  un  diretto  sol,  rli'  r    alijiianlo  oscura, 
Mentre  a  cagion  del  freddo  in  (jiiesto  alpestre 
Silo   io  non  voglio  che  vi   sian  finestre. 

Mll 

Ella  mirandoi  nudo  e  così  brutto. 
Sta   indietro   vergognosa   e  mal   contenta. 
Pur   non   dispera,  e    non   confida    in    lutto. 
Mentre  quei   1'  assicura   e   la   spaventa  : 
Da   pietà   somaresra   alfine  inJutto, 
Per  metterla   a   dormir  nuda   $'  avventa, 
I:^   dice  :   Entra   in   quel   letto   spiumacciato. 
Ove  son  le  lenzuola  di  bucato. 

XIV 

Colei  risponde  :  Non  ho  sonno,  e  intendo 
Ripiiiliare   il   cammino   avanti   giorno  ; 
Ma   quei   eh'  ella    riposi   pretendendo 
Per  ispogliarla   se   le  impiega   attorno  : 
E  cosi  fra   volendo   e  non   volendo. 
Scopre   le  membra   che  mal  s' occultorno: 
Poiché,  sebbene   in   vece   della   gonna 
Porli   le  brache,   ad   ogni   modo   è  donna. 

XV 
Onde  subitamente   un'altra  fame 
Nacque  nel  petto  di  quell'animale, 
E  fessi  mansueto,  e  le  sue  brame 
Compir  cercò  men   che  polea   bestiale  ; 
Dicendo:  Scopri   a   me   l'ascose  trame; 
E  perchè  celi  T  esser  naturale  ? 
Dimmelo,  o  cara,  e  s'io  non  li  soccorro. 
Ammazzami  e  sotterrami  in  un  borro. 

XVI 

Vedrai  ch'io  non  son    mica  come  certi 
Ganimedetli  senza  pelo  in    faccia. 
Ma  costante   e  robusto,   o   negli   aperti 
Campi   mi   vogli,  o  1'  insidia    ti  piaccia, 
O  se  pur  non  son   tal,  qual  tu   ti  merli. 
Polche   la  tua  beltà  m'arde   e  m'allaccia, 
Almen  sarò  fedele,  e  d'  altra  preda 
Non  sarà  che  desire  in  me  tu  veda. 


E  il  piacer  che  sfuggir  donna  non  suole 
Forse  più   eh'  altri   li   darò   perfetto, 
E  quante  gioie  e  vesti  vede  il  sole 
T    adorneran   la   bella   gola   e  il  petto. 
Ella   stupisce,   e   ancor   non   sa,  né   vuole 
Ced'r  di  questi   all'amoroso  affetto, 
Ma  nuova  tentazione  ei  pensa,  e   porta 
Salami  e  vino,  e  l'afflitta   conforta. 


Che  da  priaripin   molto  è    ichizzinoia. 
Poi  li   mette  a  jventrare,   e  il    vin  tracanna, 
Ed   imbriara   fatta    e   licenzio». 
Scherza   con   (|iiri    eh'  abbonirla    t'  affanna  , 
Né   più    mirando   all'  orrida   r    selota 
Pelle   di    lui,   rotanl<i    Bromlo   appanna 
La    vltta    altrui  !    ben    volentieri    accoglie 
Quel  brullo  mottro,   e  te  gli  dà  per  moglie, 

XIX 

Anzi  geln«a  di   tante  bellezze 
Prrgcpilo   in   avvenire   a   filar  coperto. 
Acciò   le   prelibate   »ue   fattezze 
Quaich' altra    non  lraes«rro   al  deserto  . 
Ed   ei,   sebbene  ogni  intemperie  iprezze, 
Cercando   verso   lei   di   farsi    un   merlv 
Si   vestì  di  scarlatto,   e   poscia   a   guari 
(^)iiella   fu   veste  propria   de'  suol   pari. 

XX 

Ed   ornò  lei   di   rasi,   di   sciamili, 
Di  rascie,  di  broccali   e   di   velluti. 
Che   nel   mondo   non   ha    quattro   mariti, 
Da    cui    tanti    ne    fo5»er  provveduti, 
E   lo   potea    lien    far,   perché   rapiti 
Eran   da   lui   dove   gli   avea   veduti, 
E   fatta   la   conlessa  e   la   marchese. 
Largamente   sfoggiava   all'  altrui   spese. 

XXI 

Cosi   vorrebber  fare   anche   altre  molte, 
Ma   per   lo  più   di   rado    a   lor  riesce, 
O   se   riesce  pure   una   o   due   volte. 
Il   troppo   é   troppo,  ed   alla   fine  iucresce, 
Ed   il   tener  sempre   le   borse    sciolte 
Viene   a  fasllillo  o   a  chi  del  proprio   mesci- 
Che   nessuno  ha  la   cava,   e   ci  vorrebbe 
L'oro   del    Polosi,   né   basterebbe. 

XXII 

Quivi   resti   la   Sandria   con   marito. 
Degno  di   lei,   com'  essa   anch'  é  di   lui  ; 
E   dlclam   come   Giano   ha  stabilito 
Alle  città  Toscane   i   nunzi    sui. 
Né   questi    fiiron    vinti   per  parlilo. 
Ma  di   sua  bocca   nominò  ambidui. 
Con   ordin  che  spedila   l'ambasciala 
Battano   verso  Anghiar  la  ritirata. 


Perseo,  che  già   per   trovar  lui    si   mosse, 
E  con   r  oste   al   soccorso   lo   condusse. 
Volle  che  primo   infra  gli  eletti  fosse, 
E   gli  die  per  compagno  Malliisse, 
E   un   donzello   con  brache  bianche  e  rosse, 
Per  lor  servigio  ad   aggiunger  s'indusse, 
Che  berretta  a  tagliero  iu  capo  avesse 
E  il  ferraiol  colle  divise  islesse. 


Aggiunse  piena  pinza   nna    bisaccia 
Di   lettre  di   saluto   e  di  credenza, 
Imponendo  che  prima  capo  faccia 
Ad  Arezzo,  e  dipoi  passi  a  Fiorenza  : 
Indi   si   porti   a   Pisa,   e  che  non    taccia 
DI  Ghirone  anche  a  Lucca   l'Insolenza, 
E  nel  ritorno  disponga  alla  guerra 
Pistoia,   Prato,   Peccioli  e  Volterra. 
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Poi  Siena  e   tulio  il  suo  fiorilo   sialo 
Chiami   tanto   di   monte   die   di   piano, 
Colle  non  lasci,   né  San  Minialo, 
Indi  a  Cortona  ed  a   Montepulciano 
Rieda,  e  lenti  Perugia,  acciò   1"  usato 
Pres;io  mantenga  del  nome  Toscano, 
E  se   ajiiti  impetrar  da   lei   non   vale. 
Faccia  eh  almeno  si   serbi    neutrale. 

XXVI 

Si  ricordi  alla   Gn  d'  esser  dollore, 
Che  vuol   dir  consullissimo  e  prudente, 
Da  pigliare   un   partito  ed   il  migliore, 
Benché  sia  1'  istruzlon    deficiente  : 
Doni  a   tutti   qualcosa,  e  di  maggiore 
Somma  porga  speranza,  e   tenga  a  mente 
Che  di  promesse  ognuno  esser  monarca 
Può,   tulio  che  di  pan  sia  piena   l'arca. 

XKVII 

Rivede  poscia  Anghiari,  e   loda   quelli 
Che   alla   difesa   si   mostrar  piii  forli. 
Onde   a    Carlone   e   agli   altri   i.uoi    fratelli 
Par  che  iu  un  tempo  obbligo   e  grazia  porli. 
E   di  Maurizio  gli  onorati  e  belli 
Trionfi   sino  al  cielo  alzi  ed  esorti 
Gli  altri  a  seguir  le   lor  vestigia,   e  sazi 
Di   lode  faccia   quei  franchi  dai  dazi. 

-xsviir 
Da   Girolamo  Magi  ristorare 
Ei  fa   quindi   le  mura,  e   le  collega 
Meglio  di  prima,  e  il   terrapieno   alzare 
Favvi,  e  la  scarpa  mollo  innanzi    piega, 
E  cosi   s'  assicura  che  tagliare 
Quelle   non  possa   piii  zappone  o   sega  ; 
E  se  d'  assedio  poi   si   porga  il   caso. 
Gli  abbiano   gì'  inimici  a  dar  di   naso. 

XXIX 

Perchè  scavar  per  tutta   la  piazzola 
Fa   le  fosse  da   grano  e  pel  borghello, 
E   l'empie  si  uhe   temer  di  gragnuola 
Non   deva,  o   che  dal   secco  sia  ristretto 
Il  futuro  raccolto,  anzi   una  sola 
Annata  non  gli  porga  alcun   sospetto, 
Mentre   racchiuso  da   vari   paesi. 
Ivi   egli  ha  da  mangiar  per  venli  mesi, 

E   mentre  che   Ghiroue  il    carnasciale 
Consuma   in  allegria,  questi  s'  ingegna 
Provvedere   al  bisogno  universale, 
E  di  poi  al  suo  fuoco  apprestar  legna  ; 
Quindi  fa  si,  che  per  suo  capitale 
Don   Guizzana  Batei  subito  vegua 
A   trovarlo,  e  principiasi  il   lavoro 
Di  trar  dai  sassi  del   Rognoso  1'  oro. 


E  che  la  fata  Bella  l'abbia  detto 
A  Giano,   vai  più   d'ogni   ■pcrienza, 
Fansi  mille  fornelli,  ed  in   elTello 
Si  pratica  1'  audacia  e  la  scienza. 
Siccome  quando  ad  un  meschin   ch'è  in  Ietto 
Ogni  medico   mostra  i' eccellenza, 
E  sopra  della  pelle  di   colui 
Provano  tulli  gli  aforismi  sui. 


XXXII 
Sento  però  che  fossero  tesori 
Avanzati  cosi   dal   nostro  Giano, 
E  questi  si  spendessero  di  fuori 
A   tal,  che  poco  gli  restasse  in  mano: 
Quesl'  io  so  ben,  che  rendite  maggiori 
Delle  Angliiaresi  avrian  tentato  invano 
A  regger  tanta  guerra,  e  che  di  poi 
Più  colmi  si   trovar  gli  erari  suoi. 

XXXIII 

Non   vorrei  però   tanto  esser  legalo 
A   raccontare  una  cosa  per  volta, 
Che  non  potessi  in   qualcun  altro  lato 
Colla  penna  leggiera  dar  di  volta  ; 
Onde  a   Perseo  ritorno,  che  mandalo 
Da  Giano  fu  perchè  da  lui  raccolta 
La  Toscana  in  soccorso,  egli  potesse 
Opporsi  a  chi  contr'esso  la  prendesse. 

xxxiv 
Giunse  ei  dunque  ad  Arezzo;  e  giunse  appui 
In   un   giorno  festivo  e   memorando, 
Che   tra  poche  ore  dopo  che  fu  giunto, 
Dovea  mandarsi  di  Buratto   il  bando, 
E  già  tutte  le  cose  erano  in  punto 
Mancando  sol  del  padrone  il  comando. 
Lo  quale  a  lume  attendean  di  doppieri 
Nella  piazza  le  dame  e  i  cavalieri. 

XXXV 

E  cerlamente  Dante  parlò  giusto 
Là   dell'Inferno  in  principio  d'un  canto, 
Scrivendo  che   nel  secolo   vetusto 
Mai  non   si  fece  rumore  altrettanto, 
Di  quando  Arezzo  nel  ferire  un   busto 
Di   legno  ottlen  cavalleresco  vanto  ; 
Mentre  in   quel  punto  strepita  e  rimbomba, 
Come   il  frullon   di  Bacioja,  ogni   tromba. 

xxxvi 
Ed  ecco  un  uomo,  etiope  nell'aspetto 
Sovra   un   morel  destriero  appare  in  mostra, 
Di  fino  acciaro  armato  il  capo   e  il    petto, 
Che   gli   Aretini  provoca  alla   giostra; 
Ma   per  altrui  memoria  e  per  diletto 
Di  quegli  che  fian  dopo  1'  età  nostra, 
Udite  come  è  fatta  la   disfida. 
La  qual  colui   dispiega  ad  alte  grida  ; 

xxxvii 
Buratto  re  dell'  adusta  Siene 
E  pervenuto  alle  sponde  Toscane. 
E   come  quel  eh'  eguale  a  sé  non    tiene 
Tra  le   geuli   dell'Asia  e  le  Africane, 
Di   vostre  forze  a  far  prova  sen   viene, 
Invitandovi  il   giorno  di  domane 
<^on   lancia,  petto,  schiena  e  morione 
A   far  di  virtù  vostra  paragone. 

XXXVIll 

Un  mazzafrusto  egli  averà  per  asta. 
Ed  il  suo   scudo  dalla  mano  opposta; 
Allro  non  chiede  e  questo  sol   gli  basta, 
Contro  chiunque  ai  danni  suoi  s'  accosta, 
Che  r  cimo   gli   farà  parer  di  pasta 
Con   quelle  pere,  onde  il  capo  s'  ammosta. 
Perchè  si  stringa  alla  misura  giusta 
Della  volante  triplicala  frusta. 
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XXIIX 
Vftiilf,    ritladiiii   e   foreslifri, 
Armati   <liii)qiir   sopra    i  corridori, 
E    prrriiolrlf    il    ili    lui    prllo    allirri 
Sr    vjj;lii    lirtr   iriniinorlali    allori, 
Kpli   nulla   pavriila   i   colpi  fjcri, 
V,    Irarvi   «prra   dalla    si-lla   fuori, 
l'rrrlic   non   lia   la   sua   pooanza   paii, 
I)j    ('•uadi'ana   agi'  IndiJiii    mari. 

X[. 

In   sono  araldo   suo   perrió  comparso, 
Che   lui   servendo   mezzo  momlo   lio    r-irso, 
y.  «piando   nella  pu|:na  e»li   i-   riarso 
Per   la   sete,  pli   do   da   bere   un  sorso. 
Premio  della    vittoria,  ancorclié   scarso, 
Sarà   posto    da    lui  :    duralo    morso, 
ArjicntiM)   scudo,   e   di    riranio   prrso 
Una   banda,  di' alimi   cinge   a   traverso. 

xr.i 
Epli   all'incontro  il  solo  applauso  brama, 
E   die  sua   forza   si   confessi   estrema. 
Come   (inora   ogni  parte   1'  acclam.i 
Ov'  ei  porlossi,   e  del   suo  braccio  lia  tema  ; 
Sicclii-   solo   di    lui    canta    la    fama 
A   segno,  die   1'  invidia   oppressa   pema, 
V,   tutti   i   lauri   ch'abbian   Grecia   e  Roma 
Formio   serio   condegno   alla   sua   chioma. 

xr  it 
Qui   s"  io   volessi   ad   una   ad    una   dire 
Tutte   le  cerimonie   e  le   comparse. 
Mi   piglierei  mesticr  da   intisichire, 
E    tutte    le  parole   sarian   scarse  : 
Solamente   iliró  che   all'  apparire 
Drll'albn,  in  piazza  ogni  guerriero  apparse, 
E   le   divise   furon   si   sfoggiale, 
Che   al   re  di   Spagna   sarebber   bastale. 

.\tiii 
Giun:;e   il  mastro  di  campo,  e  seco  adduce 
Dodici   paggi    e    dirlotlo   staffieri, 
E   ciascliciliin   di   lama   d'  or  riluce 
Con   penne   d'  airon   sopra   i   cimieri. 
Egli   rassembra   il   fratel   di   Polluce, 
Si   ben   governa   col  ferro   i   destrieri, 
E   il  cognome   da   questi    a   lui   fu   dato, 
Che   Stefan   Chiarumanni   era  chiamalo. 


Seguivan  otto  di  famiglie  conte, 
Che  con   Buratto  entrar  devono  in  giostra. 
Ed  oltre  aver  le   voglie   a   Marie  pronte. 
Si   presentavan   con   leggiadra  mostra  ; 
Di   lucid'  elmo  adornavan   la  fronte, 
<'.he   ili   piume   eritree   la   cresta  inoslra, 
Ed   otto  paggi   per  ciascuno   avieno. 
Quattro   alla   staffa   ed   altrettanti   al   freno. 

xr.v 
Il   primiero   dell'  urna   uscito  a   sorte, 
Cui  fusse   di   punnar  data   1'  impresa, 
Fu   il   Marsupplni,  sprezzator  di    morie, 
Cosmo,    che   comprerebbe   ogni   con  lesa  ; 
Segue  Marco  Barbani  :  uomo   di    corte 
Membra,  ma   d'  alma  di   valore  accesa  ; 
Ctuad-igni  è  il  terzo,   a  cui   l'età  mal  puote 
Del   primo  pel   segnare   anche   le   gole. 


II  quarto  è  Barri  ;  Capontarrh!  il  quinto, 
Ambo   per    laiigue   r   per   valore   illutiri  : 

Il    testo,   mi    la    gloria  d'aver   vinto 
F:itiioso   renderà   per   molli    lutlri, 
E    lliroveri  ;    il    irltimo,   eh' accinto 
Venne   a  pugnar  di   tulle   1'  arti   industri, 
Biir.ili   fu  ,   I'  ottavo    in   fondo  al    vate, 
Itrrichè   primo   ili    valor,   l.ippi   rimale. 

X  I.  V  I  I 

III  ciascuno    un  patrino,  iii  cui  s'  ammira 
l'iirpiirea    veste   in    ricco   fregio   d'  oro, 
Che    vaghezza   e    iplendor   a  un    Irmpo  spira 
La   maestà   congiunta   col   decoro  : 

Questi   drl   suo   campion    la   lancia    mira. 
Ed    ai    giudici    vanne,   acciò   da    loro  . 
Si    riconosca    il    colpo,    e    siagli   oITcrtii- 
Tanto   di    ricompensa,   quanto   è    il   merlo. 

XI  Vili 

Dirò   de°  burlassi   il    nome    altero 
Per   far  che   viva   eguale   ai   nostri   carmi  : 
Degli    Albergolli    Albizio    vien    primiero 
Chiaro   per   senno   e   per   valor   nelT  armi  ; 
La/zar  Nardi    succeile    e  cavaliero 
N.ito    alla    gloria    ed   allevalo   parmi; 
Brandaglia   é  il   terzo,   che   slati   e   corone 
Della   sua   patria   al   governo    pospone. 

XLIX 
Il    quarto  e  Riccomanni,  il  quinto  è  Redi, 
Gualtieri   è   il   sesto,    in   cortesia  simili. 
Di    cui    ne::li    alti    e    nella    veste    vedi 
Maniere    illustri    ed    addobbi    gentili. 
Torri   seguono,    e    Pernri,   eh'  eredi 
Di   Romana   colonia   son   non   vili: 
E   da   Buratto   assislon   due   sovrani 
Per  sangue  e  onor,  Bonucci  e  Oltaviani. 

I. 
Quando  son  tutti  in  pronto, a  Suon  di  tromba 
Viene   in    lucro    e    io   zimarra    il    magistrato, 
G   d'ogni   intorno   I   aria  ne  rimbomba, 
Perocché   un   lieto   viva  è  replicato, 
F,d  ogni   morto   uscir   vorria   di   tomba 
Per  esser  dal  loro   senno   governato  ; 
Dinanzi,   intorno   e   dietro  sia  chi   succia 
Sua   bro.Ja,  ed   ;iir  antica,   s'incappuccia. 

i.i 
r.ra   gonfaloniere   e  sacerdote 
Presedendo   per   questo    al  corpo  e  all'  alma 
Boso   Ubertini   a   cui   Bellona    puole 
Dare,   e   Giano  pacifico,    la   palma, 
Uom,  che   di   mitra  e  d'  elmo  ambo  le  gole, 
Fosser  le   cose   in   isrompiglio   o    in   calma, 
Premeo   piii    volte,   e   sull'  insegna  eguale 
Erge   la   nuda   spada   al   pastorale. 

Proposto  è  Anton  de'  Gasoli,  e  secondo 
Pier  Fierabracci   e   terzo   Meo   Pezzoni, 
Carlo   Giudici   poi,  perché  nel  mondo 
Nacque  piii   lardi,  Giovanni   Apolloni 
Senne,  e   Francesco   Fini,  indi   nel   fondo 
Della  cassetta   il   dì   dell'  estrazioni 
Rutiliu   Guadagnoli,   e   Niccolò 
Rictiardelli   T  oliavo  si   restò. 
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Ma  qiianUinqiie  di  sotto  sliansi,  in  questo 
Solamente  son   essi  inferiori. 
Eguali  in  nobilezza,  e  in    tulio   il   resto 
A  quegli  altri  illiislrissimi  priori, 
Perchè  se   n'estraean    lanli  per  sesto 
Delle  case  più   grandi   e  de' migliori, 
E  mangiando   in  palazzo  siale  e   verno 
Duravan  per  due  mesi   nel   governo. 

F.IV 

Non    osava    in   qoel    tempo   il    popolare 
Miscuglio,   e   non    sedean   i   ciabattini 
A   par  della   famìglia   consolare 
Né  si  faceano  a  prezzo  i  cittadini. 
La  Fraternila  ancora  singolare 
Per   la   pietà,   premessi   i   suoi  becchini, 
Il   panno   vecchio   del   broccato   stende 
Li,   dove   il    magistrato   stare   intende. 

I.v 
Eron   di   gran  prosapie,  Tucclarelli, 
Sinlgardi,    Giiazzesi,  PalIVnni, 
Goilichini,  Graffion,  Doccia,  Roseli!  ; 
Ricciardi.   Giannerrn,   lirardl,   Subbiani, 
Spadari,   Fossombron.  Vezzosi,   Stelli, 
r.enien,   Gozzari,    Cellesi,   Caiani, 
Casini,  Italian,   Lappoli,  Lauri, 
Natii,  Bisdomin,  Monleluci   e  Mauri. 

I.VI 

Che   tanti   appunto   s'  eleggeano   allora, 
E   non    si   richiedea    nomer  minore. 
Acciò   che   dentro    la   cillade   e   foora 
Mostrasser  questi   il   lor  paterno  amore. 
Oggi  son   pochi,  perchè  pochi   ancora 
Son   gli   abitanti,  e  fra   lor  per  onore, 
Come  benefattori   ivan  condotti 
Accolli,   Gambiglioni   ed  Allotti. 

LVll 

Succedeano  i   collegii   a   lor  vicini 
Patrìzi   e   gentiluomini   dì   stima, 
Scaniisci,    Paccinelli,   Galastini, 
Maurizi,   Tondinelli  e  della  prima 
Nobiltà   Bivìgnanì  ;   Gamurrini, 
Albizi,   Qiiaralesì,  ed  eran   cima 
Grinti   da    Panlanelo,   Cenci    ed   Azzi 
Bruni,  Guasconi,  Allei,  Bosloli   e  Pazzi. 

I.VIII 

Ne  pone  altri  il  Gorello,  ma  di  soglio 
Non  erano,  e  perciò  d'  un'  altra  lista; 
A  suo   tempo  di  lor  parlare   io  voglio. 
Quando   nel   pian   (ia    la   battaglia  mista, 
Per  gli  giudici  slava   eretto  il  soglio, 
Ciascuno  essendo  signore   e  statista, 
Barbolani,  Barlion,   Guidi   e  Tarlati, 
Che  nouil  di   contado  eran   chiamali. 

T.ix  ' 

Comparver  questi  con  sì  gran  corteggio, 
Che  poteva  servire  ad   un  monarca, 
E  quando  piglia  il  possesso  del  seggio 
Entra  con  minor  pompa  un  patriarca. 
l'ra  le  livree  de' servi  loro  il  peggio 
Era  l'oro,  benché  d' oUima  marca, 
Mentre  d  ricamo  ch'ivi  si   vedea 
Ri   lungamano  in  maestria  eccedea. 


Con   gualdrappe  u'  l'argento  in  fila  lente 
Tra   le  sete  scorrea   distinto  ad  arie, 
E   riccamente  si  scopria   lucente 
Per  gemme  e  perle  con  industria   sparte  ; 
Cavalcan   questi    un    superbo   corrente, 
Che  spuma   e  sbruffa  per  desio    di  Marte, 
E   in  palafreni  con   trinate  selle 
Gli  seguon   tulli  i  lor  sfratta  panelle 

L\I 

In   seggioloni  di   velluto  rosso 
Messer  le  partì  pìii  carnose,  e   tosto 
Si   visìlò,  se  il   legno  fosse  grosso 
Giusta  il   dovere,   e  cosi  lungo,  e   tosto 
Delle  lancia,   onde  il  Saracìn   sia  mosso. 
Che  il  campo  guarda  ai   cavalieri  opposto; 
Ma,  perché  fino  a  qui   nessun    1'  ha   fatto, 
Vo' descriver  la   forma   di   Buratto. 

I.XII 

Questo  d'olmo  saldissimo  e  massiccio 
Have  il  busto,  che  sembra   allier  gigante, 
Il   destro  braccio  sno   non   è  posliccio, 
Che  natura  distesel  minacciante 
Quasi  per  gentilissimo  capriccio; 
Nel   rimanente  ha    testa   d'  Afrìcanle, 
E   d'  elmo  e    dì   corazza  armato  sembra. 
In   vista  fiero   e  di   quadrate  membra. 

t.\iii 
Un  mazzafrusto   lien   la   destra,  d'  onde 
Da    Ire   corde   tre   pere   escon    dì   paro, 
Dure  cosi,  che   segnan  di  profonde 
Scodelle  gli   elmi   anche  di   fino   acciaro  ; 
Potete  immaginar  se  le  son  monde, 
O   se   le  si  maturano  a  gennaro, 
Mentre  pesanti  per  Io   infuso  piombo. 
Come  squille  sentir  fanno   il  rimbombo. 

LXIV 

Uno  scudo  segnato  in   guisa   tale. 
Che  faccia   appunto  quattro  distinzioni. 
Regge   la  manca,   ed  ivi  o  bene  o  male 
Le   lance  da  spezzare  hanno   i  campiuoi, 
Ed  ogni   lancia   è  soda   e  madornale 
Pili  grossa  che   non   son   larghi   i  lesioni, 
Ed  in   bilico   è  posto   sì,  che   il   fiato 
D'  un   uomo  basta,  acciò  sia   raggirato. 

t.xv 
Onde  col   gran   lancion  sendo  percosso, 
Si  volge  attorno  quattro  volte  o  sei, 
E   fischiar  suole  il  mazzafrusto  smosso, 
Ed   acquistar  vigor  come   i  palei. 
Quindi   o  la   testa  altrui  percuota  o  il  dosso. 
Apporta  a  chi  l'assaggia   tali  omei. 
Che  spesso  in   un   sol  fascio  giti   trabocca 
Con  il  cavallo  il  cavalìer  cui   tocca. 


E  chi  pili  lo  percuote  addentro,  ei  meglio 
Si  risente,  e  men  ratto  è  il  corridore 
Neil'  involarsi  alla   tempesta,  e  speglio 
Fa  lo  scudo  segnato   del  valore, 
Che   tanti  punti   il  provido  conseglio 
Dei   quìndici  decreta  al  feritore. 
Quando  andò  piii  gagliarda   la  percossa, 
E  verso  il  petto  più  1'  asta  fu  mossa. 


II.    C\TOFU:i{)     I)    ANC.Ill  \ì\\ 


LXVII 

Direno,  c<l   iu  cnmp   Plinio   «rronil» 
In    niirslo   pT   lur   borra    ho   da    parlare, 
C.lir   prr   li\e   orrasiiinr    il    lias«o    niunilo 
Hivrilrt^r    la    f:li>ria    inilitarr, 
Coinr   rolri,   clic   il   rorr    Itavi*   piiirondo, 
Qualora   1'  armi   tue   tcorpc    Iraltare 
Con   Ir^piaiiria   e  con   fortezza   ajsirmr 
Da  braccio,  clic   non    nulla  e  clic   non  Iriiir. 

I.XVIII 

In    un    cjrro   coprrlo   di    tamburi, 
K   di   .«.opra    coperto   di   .slrndjrdi. 
Tirato    da    ridanti,   alfane    rd    uri, 
l'iftri,   pantere,    leunrssc    a    pardi, 
Klla   è  condotta   e   perché   non   le  furi 
O    (ili    allori,    o   le   jialMie,   r   non    le    (;uardi 
Neppor   l'Ili    iiiiii    I*   colino    di    valore  ; 
l'cr   coicliiero    di    lei    slas>i    il    Terrore. 


Tento   Tessali   arcieri    in    su    I   cavallo, 
E    cento    a    piedi    soldati    Triari, 
Cento   Argiraspi   senza  un   sul    di   fallo, 
E   cento   altri   Regnicoli   sicari 
(ili    stanno    alturno,    e   cento   del    re   Gallo 
(ìurrrieri,   che   in    fortezza    non    han    pari, 
<  on   quelle   pesantissime   carcasse. 
Di   cui   credo   che    I   diavoi  spiritasse. 

i.xx 
La   donna   arcieininente,   appare   Dea 
n'  asprlto    imperiai,    di    vari   scettri 
Sopra    un    j;ran    fardo    superba   sedea  . 
D'oro,   d' arj;ento   e   di    puliti   elettri 
Una   corona   nella   destra   avea 
Alla   polacca,   e   due  sonori   plettri 
Neil'  altra,   e   sotto   i   pie   tenea  due    balle 
Di   versi  deir  abate  Parlivalle. 

LXXI 

Le   ruote   di   quel   carro   snn   di   te>le 
Sculte   e   di   zanche  di  suldani   e   re{;i  : 
Porte   di  rocche   a   bricioli   conteste. 
Ed   arse   navi   co'  salvati   frejji 
Korniaii   le   sponde,    e   le   trincate   creste 
Degli   elmi,    degli    scudi    i    segni  egregi 
Ornano  il  cielo,  ed  è  fatto  il   timone 
D'  un  gran   pezzo   rifesso  di  cannone. 

LXXII 

Io   non    la   vidi   e   non   penso   vederla, 
Perchè   ne   vado   per   un   altra   via. 
Ed   a   quanti  mi   narran   come  é  bella. 
Rispondo,   a   voglia  sua,   s' eli' é,   si   sia. 
Soleva    dire   il   famoso   Gonnella, 
Che   al   mondo   nessun   fa  peggior  mallia 
Di   chi   s'  arruola   al  soldo,  oppur  s'  imbarca 
Per  morire   a  capriccio   d'  un   monarca. 

r.xxMi 
Aggiungon,   eh'  ella   a  mezza  aria  restasse 
Sospesa,   per  fuggir   terrena  croja, 
E   con   ammaltamenti   altri   incitasse 
A   far  mazzarangarsi   e   nervi   e   cuoja 
In   buon'ora;   io   non   vidi   mai   die   stasse 
Altri    appiccalo,  se   non  sotto    il  boja  : 
Abbia  con  chi  la  vuol  dunque   il  suo  spaccio 
Cli   io    la  slimo  assai  men  d'un  limbellaccio. 


Erro  cuminria   il   giuoco,   «ero    l' aicoltj 
Un   bizzarro   intonar,  qualora   appicca 
La    lancia   altri    a    Buratto,   rd   ri    li    volta 
E    delle    pere    dir    tbaicjiia    la    cricca; 
Vi    *o   dir.    che    diiviiiiqor  rgli    fa    rolla. 
Non    i^pllta    inai    pillola    a   barliirca, 
E   picchiale   crivella    in    mezzo   agli    rimi, 
Coinr    i    lanzi   che   gridan    furi  e    sfclmi 

I  x.w 
E    mentre    rlie   com    fulmina    e    tuona. 
Come    oll'eso    lord    »' ag;;ira    e    niugge  ; 
Sta   fresco  r!ii   la   beilia   non    ha   buona, 
Che  come  starna  dall'  attor  non  fugge, 
K   cogli   sproni   a    marte!   forte   sunna  ; 
Cosi   il   ranno   bollilo   a    lempo   s(ui:er, 
()   con    il   capo   o   con    le    spjMe    giiirola. 
Perché   Riiratto    raffibbia   e    riiifurola. 

I  X  \  V  1 

Alessandro   Guadagni   per   un   colpo 
Poco   mancò  che  non   andasse   a   Scio, 
Però   di   questo   il   ronzio    pigro    incolpo. 
Lo   qiial,   dicon,    pativa    di    restio, 
E    min    fu    mai    peggio    battuto    un  polpo, 
Sici  he   ebbe    a   dir  col    nibbio    >•  mio    mio  ■• 
Parve   fosse    una    torre    decimala. 
Tanto  sonò  da   lungi   la   perata. 

l.xxvit 
Stretto    il   collo   una    volta    al  Marzuppini 
Con    quelle   curde   quasi   fé   da   boja, 
E    se   un   pò   pili   tenaci   erano   i   lini. 
Ivi   strozzato    lasciava    le   cuoja; 
Caddero    per   vecchiezza,   ed    ai    confini 
Quasi   di   morte  ei   foori   usci   di    noja. 
E   con    vantaggio   agli   altri   scontri   andò. 
Perché   la  sua  cavezza  si   strappò. 

I.XXVIII 

E  un   allro  che   tre   volte  non  colpi, 
O   fosse   per  disgrazia   o   per   viltà. 
Fu   condannalo   alla  barella   e   li 
Posto  si  fé'  portare   in   qua   e   in   là, 
Ed   al   suon   di   fischiate  s'assordi 
E    non   é   farfallone,    la    città 
Suonandosi   con   urli   e   con   rombacci, 
Mortai,  corna,  bussooi  e  campanacci. 

LXXIX 

S'  io    volessi   gli   scontri   ad   uno   ad  uno 
Qui   registrar,   sarei   nojoso   e   stolto. 
Ed   all'istessa   musa   anche   importuno. 
Che   di   gracchiar   non   si   diletta   mollo. 
Solo   dirò  che   si   lagnò   qualcuno 
Di   troppo  bene   aver  nel   segno   colto, 
E   per  più   di   sei   giorni   e  piii   di  sette 
Senti  dolore  il  cranio  e  ie  palette. 

i.xxx 
Finì  col  giorno  il  battaccbiare  e  ottenne 
Il    premio  Ludovico   e   1'  onoranza, 
Ed   il   senato   con   sussiego   venne 
Ricondotto   di   nuovo   alla   sua   stanza, 
Perseo   allora  con   rito   solenne 
Fece  r  entrala  sua   cum'  é  1'  usanza 
Che  si  ricevan  regi   ambasciatori 
Dagli  Aretini,  e  gli  sian  falli  onori. 
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ixxxi 
Cavossi  ei  la  berretta,  fa'  1'  iiicliiiui 
Fino  alla   terra   in  atto   supplichevole. 
Poi  disse:  O  chiaro  popolo,  che  fino 
Al  tempo   di   Noè  fosti  autorevole. 
Sicché  del  pio  ritrovator  del   vino 
La  consorte  li  die  nome  onorevole. 
Anzi  se  il   Giambiillari  in  ciò  non   erra, 
E  una  sol  cosa  il  dire  Arezzo  e   terra. 

r.xxxii 
Ed   a   rafcioD,   perchè  col   ciel  dividi 
Tu   r  eccellenze   tutte  e   tulli   i  presti  : 
Eftli   di  stelle   s'  orna,  ed  i    tuoi   lidi 
Hanno   di   fiori   in   ogni    tempo   i  frejri  , 
Ei  dà  il  nettare  ai   numi,  e   tu   deridi 
Il  netta     suo  dando  i   tuoi   vini  ai  regi  : 
f.he   il   tuo  Valdarno,   il  tuo  Montepulciano 
Il    tuo  Chianti  lo  avanza   ed  il   VitVano. 

r.xxxiii 
E    se   dal   cielo   a    le   vendono  i  (ìsll, 
E    tu   jili   rendi   fatti   numi    al    Cielo, 
Cosi   tu  porti   a  lui  quel   die   ne  pigli, 
E   la  pietà  qui  ne  conservi  e   I  zelo. 
Od  almeo  dove  l'etra   non  somigli. 
Quanto  più   lice  sott'  umano  velo 
Con   lei  gareggi   e  mentre  ornato  vedi 
Te   di   smeraldi,  ai  suoi  zaffir  non  cedi. 

LSXXIV 

E  perciò  quasi   il   tuo   dover  dimanda), 
Se   la   giustizia   a  custodir   t'alletto, 
Se  a   le  di   Giano  il   regno  raccomando, 
(.he  da  Giano   Gianigeno  sei   dello. 
E  poi   la   causa   è   tua,  che  al  tuo  comando 
Per  obbliso   fia  sempre  e  per  afletlo 
Aoghiari,  e  s'egli   è  tuo,  tu  conservarlo 
Devi  come   tua  cosa,  ed  ampliarlo. 

LXXXV 

Senza  che,  se  dall'  Umbria  quattro  scalzi. 
Mettessero  in  Toscana  le  radici, 
Presumerebber  di  saltare   a   balzi 
Nelle   tue  fertilissime  pendici  ; 
E   comun  V  interesse  che  non  s'  alzi 
11  confinante  nostro,  e  degli  amici 
Tuoi  non  s'  accresca  per  gli  danni   e  stia 
Nella  sua  pelle  e  noja  non   ci   dia. 


LXXXVI 

Se   il   tuo   soccorso  ci   difende,   senza 
Ch'io   il  dica,  scorgerai   gli  obblighi  nostri, 
E  so  che  Pisa   verranno   e  Fiorenza, 
Ove  ha   scritto  il  mio  re  di  buoni  inchiostri  : 
Ma   nulla  sia,  se  la  vostra  presenza 
Sui  nostri  colli  almanco   non   si   mostri, 
E   finrhè   io   tutta    la   Toscana   unisca. 
Non   rintuzzi   i   nemici   e  gì' impedisca. 

l.XXXVII 

Appena  s'aspettò  ch'egli  finisse 
Per  certa  orrevoi   cosa,  e  per  decoro. 
Che   il  popol   tutto  cupido   di  risse. 
Gridò  pria  che  parlasse  il  consistoro. 
Facendo   prescia   che   ad   Anghiar   si    gisse 
Con   bestie,  con  persone  e  con  tesoro. 
Onde  per  sua   risposta  il  magistrato 
Disse  :   Il  popol   la   briga  ci   ha  levalo. 

i.x  \  X  V  1 1 1 
Da   voi   sentilo   avele   la  prontezza, 
Molto  illustri  signori   amb.^sciatori. 
Dolcemente  plaiigean  per   tenerezza 
Confusi  ed  obbligali  dai  favori. 
Tanto  piii   che  veduta  la   fortezza 
Avean   pur  dianzi   dei   guerrier  migliori, 
Ed  i   giudici  stessi,   ivi  presenti. 
Spontaneamente   offerser  le  sue  genti. 

LXX.XIX 

Ch'essendo,  come   io  dissi,  di   contado 
Nobili,  avean   castelli   e  baronie, 
Padroni   infin,   quando   lor  fosse   a   grado. 
Di  giustiziar  le  suddite  genie  ; 
E  sebben  questo  facevan   di    rado. 
Come  persone  ben   create  e  pie. 
Ad  ogni  modo  gli  era  conceduto 
Quel  che  dicon  /us  gladii,  ed  il   tributo. 


E  particolarmente  i  conti   Guidi 
Tenean   in   Casentino  ed  in   Valdarno 
Terre   assai   grosse  e  popoli  si   fidi. 
Che  mai   non   chieser  donativo  indarno. 
Ma  il  mio  cantar  già  pervenuto   ai  liti 
Farmi  che  a  forza  acciesco,  impinguo  e  incarno: 
Posiamci  dunque,  e  prepariamo  intanto 
Nuova  materia  per  1'  ottavo  canto. 
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CAIMO    Vili 


ARGOMENTO 


Mcrsro passa  a  Fiorenza  :  mosso  ai  dcnrii 
Chiron  di  Montcdof'lio  urta   Ir  mura  : 
Ciano   il  soccorre,    e    con   inorluli  ii[lanrii 
lìispin^n  pli   a;;grrs)ori  alla  pianura  : 
I  soldati  d'  ytn<;hiar  tagliano  i  panni 
Velie  donne  borghesi  alla   cintura  : 
Oli  Dei  consiglian  di  finir  tal  pucrru, 
E  Platon  manda  la   f'cndctta   in  terra. 


/il   dir  ilei  Beriii  è   «loiiiia    l'Occasione, 
Che  solamente   Ita   un   riiiflo   nella   fronte, 
E   se    quel   non   afferran   le  persone, 
La    se<:iion    fn^^itiva   al    piano    e    al    monte, 
K(l    è   fortuna    granite,   se   a    lei   pone 
Alcun    le    mani   addosso,  come   il  conte 
f)rlando   fece,   onde   per   non  lasciarla, 
Perseo   cosi   al  suo  compagno   parla  : 

II 
Tu   qui   rimanti    e   lutti   il    ferro    adesso 
i.W  è  caldo,  io  voplio  andar  verso  Fiorenza, 
li    non   ini    pare,    avendoci    promi-sso, 
Più    necessaria   qui    la    mia    presenza  : 
])j   nuova   del   seguito   per  espresso 
Al   nostro   repe   e  della  mia    partenza: 
Del   resto  poi   non   nascesti   alla  zappa, 
E  non   ti  voglio  masticar  la   pappa. 

Ili 
E   pigliata    una  mula   di    vettura 
Da   Lazzar   di   Donalo  da   Quarata, 
Tanto  la   fa   trottar  per  la   pianura 
r.lie  par  die  sia   dal    vento   trasportata. 
Onde   in   poche   ore  si   trova   alle  mura, 
Né  curandosi  far   solenne  entrata, 
Passa   la  porta,  e   quella   bestia  stracca, 
Conforme   1'  uso  suo,  vanne  iu  Baldracca, 

IV 

Quivi  si  raffazzona  ed  il  collare 
Si  mette  ed  il  vestito  delle  feste, 
E  un  par  di  scarpe  nuove  fa  portare 
E  le  calzette  di  color  celeste. 
Dicendo  :   Io   non   mi   vo'  pò  poi   mostrare 
Come   un   becchino   al   tempo  della  peste, 
(^1   coprirmi   di   nero   tutto  lutto, 
O    come   quando    altri    ha    piglialo  il  lutto. 


Si   fa    rader   la   barba    r    le    basette 
Aniiiiiistacria  col   ferro   alla    >pa|cniiol'. 
Poi    Ir   credenziali   in   man    ii    iiiellr, 
1'^    iiij<.tica    parola   per   parola  ; 
I".   quattro    volte   e    sei    prima    rilctie. 
Al    donzello   le   dà,   direndo:   Vola; 
Ed   arrivato   ai   capitan   di   parte 
Domanda    1'  udienza    da    mia    [larle. 

V  I 

E  per  inoltrar  che  il  negozio  <r  impurlanle 
E    non    patisre   midta   dilazione. 
Metti    loro    le    lettere  davante 
Che  intendenti  saran   per  discrezione. 
Era    stracco   allentato    il    pover   fante, 
E   più    bisogno   avea   di   colazione. 
Che   di   gir  d'  ambio   a  cercar   1'  appetito, 
E    i    travertini    avrebbe   digerito. 


I'   pur  la   rarità   verso   1'  amala 
Patria   stimola    ancor  questo   merlotto, 
E   porta   coir  audacia   la   imbasciata. 
Che   chiede    la    limosina    un   Arlotto, 
Dice   esser   nonio   pubblico,   e    1'  enirata 
Perciò   gli   vicn   conceduta   di   bollo  ; 
Presenta    il   foglio,    e   poscia   in    terra   siede 
Con   dir,  scusate   io  star  non  posso  in  piede. 

vili 
Siede  egli  dunque  acciò  che  non  gl'incresca 
L'aspettarci,  ed   al   Borgo  un   |io' ritorno 
Facciamo   noi,   perchè   vario   riesca 
Il   lavor  nostro   almen,   se   non   adorno. 
Dal   gabinetto   suo  Marte  se   n'  esca. 
Mentre   eli   ambascialor  girano   attorno, 
E  mentre  di  que'due.  che  in  Francia  andaro, 
Cose   dell'  altro  mondo   io   dir  preparo. 

IX 

Il  fine  ornai  del  procelloso  inverno 
Che   l'armi   sospendea   lungi   non   era, 
E    l'uno   e  l'altro   rese  coli' interno 
Consiglio  precorrea   la   primavera, 
E   alle   tende   già   gii   dallo   sciverno 
Le  schiere   1'  uno  e   1'  altro  riducra, 
Quando   Gliiron   primiero   il   campo   arPrelta 
All'invito  bestiai   della  vendetta. 

X 

Vuol  contro  Montedoglio  e  contro  il  Fava 
Andar  ad   oste,   e  Pico   vuol   punire  ; 
Brontola,   e  spesso  bestemmiando  brava, 
Ed   in  minacce   almen   scarica   Tire: 
Egli  slesso   coir  elmo   il   capo   aggrava, 
E   dissemina   in   tutti   il   proprio   ardire  ; 
Sale   in   un   banco   e   parlamenta   in   questo 
Modo,   accoppiando   1'  utile   all'  onesto. 
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Come  fece  Caton  vedere  i  fichi 
Per  indiare  i  romani  alla  puerra, 
Così  per  imitare  i   gesti   antichi 
Io  porlo  sperienza  che  non  erra  ; 
Hanno  certi  villani  in   luoghi  aprichi 
Ritrovalo  prugnoli,  i  quai   la  terra 
Avanti  primavera  non  dilata, 
Onde  bisogna  confessar  eh'  è  nata. 

XII 

E  s'ella  è  nata,  che  s' indugia  ?  Diamo, 
Diamo  principio  alle  future  cose  ; 
A  Montedoglio  prontamente  andiamo, 
Che   tra  noi  ed  Anghiar  natura  pose, 
E    di   nostra   ragion  quello  rendiamo, 
Perchè  chi  non  fu  nosco,  a  noi  s'  oppose, 
E   se  non  ci  fosse  altro,  il  Fava  a  Pico 
Dà  quarlier,  eh'  è  contrario,  ergo  nemico. 

XIII 

Non  ci  posso  star  sotto,  che  tre  gatti 
Abbian   da  fare  il  satrapo  fra  noi. 
Che  non  han  pane,  e  scincigliati,  sciatti 
Snn   usi  a   pascolar  le  capre  e  i  buoi. 
Ei  non  s' incruscherau   nei  regi   fatti, 
Se   gli   dareno  da  stacciare  i  suoi, 
E   impareran  queste  villane   torme 
A   non   toccare  i  denti  al  cau  che  dorme. 

XIT 

Nelle  balzose  bricche  confidate, 
Quelle  mandrie  non  prezzan  mia  corona. 
Gli  parlerem   però  con   le  sassale. 
Come  fassi   ai  piccion   della   Gorgona, 
Ed  alle  nostre  forze  sgangherate 
Proverem  se   a  resister  sarà  buona 
La   lur  muraglia  e  quelle  palafitte, 
Che  oggi  mai  han  più  anni  del  Dixitte. 

XV 

Udito   questo  fassi  un   parapiglia, 
E   s'esce  fuor  tumultuariamente: 
L'  armi  il  furor  ministra,  e  quel  si  piglia 
Ch'offre  a  ciascun  1' ceca  s'io  n  presente; 
lUolto   di  cani  a   una   truppa  somiglia, 
Quando  si   scaglia  addosso  al  men  potente 
Quella  milizia  senz'ordine  alcuno, 
£  s'  argomenta  d°  esser  primo  ognuno. 

XVI 

Ad  ogni  modo  il  pio  Padre   Patrato 
Ghiron  premette  con  quest'  ambasciala  ; 
Che  immantinente  si  mandi  legato 
Pico,  e  ad  esso  la  rocca  in  man  sia  data; 
Altrimenti  ben   tosto  circondalo 
Fia  Montedoglio  dall'  invitta  armata, 
E  senza  che  anche  il  Fava  esente  vada, 
Tutti  saranno  messi  a  fil  di  spada. 

XVII 

Pico  va  riducendogli   a  memoria 
La  data  fede  se  osservarla  intendono; 
Dice  che  in  pugno  avranno  la   vittoria, 
Se  per  la  libertà  la  pugna  prendono; 
In  quanto  a  sé  promette  per  la  gloria 
Voler  morire,  e  s'essi  non   si  arrendono, 
Faccian  slimate  pur,  perch'egli   solo 
Cocchiumerà  Ghiron  con  il  suo  stuolo. 


Dall'ardimento  di  quel  prò' guerriero 
Pigliano  ardir  il   Fava  e   i  consiglieri, 
Sebben   alcun  di  lor  nel  suo  pensiero 
Non   l'attaccava   troppo  volentieri; 
Ma  simulato  fosse,  o  fosse   vero 
L'animo,   lutti  nell'esterno  fieri 
Apparivan,  dicendo  in  lor  favella: 
Per  la  patria  la  morte  è  ancor  blè  bella, 

XIX 

E   rimandossi  con  ordini  espressi 
Quel  Luccherone   a  riferir  che  innanzi 
Venisse  pur  Ghiron,  perchè  con   essi 
Avrebbe  falli  mollo  pochi   avanzi. 
Mandò  subilo  il  Fava  a  Giano  i  messi, 
Che  vide  il  campo  mosso,  ed  ei  pur  dianzi 
Stretto  con   Alessandro,  dicea:  Voglio 
Che  da  noi  si  soccorra  Montedoglio. 

XX 

Prima  perchè,  sebben  repubblichetta, 
Contribuisce  cento  scudi  1'  anno. 
E  mentre  1' oblazion  da  noi   s'accetta. 
Ci   tocca  provvedere  a  ogni  suo  danno, 
E  poi  non  è  politica  che  metta 
Ghiron  le  granfie  su  color  che  stanno 
Franchi  tra   noi,  perchè  1'  esser  maggiore 
Più  gli  farebbe  fare  il  beli'  umore. 

XXI 

Loda  Alessandro  il  suo  consiglio  e  invia 
Fanti   spediti   ad  occupare  il  ponte, 
Acciò  Sempre  egli   aperta  abbia  la  via 
O  di  tornare  o  di  portarsi   al  monte. 
Ghirone  intanto  quel  castello  avia 
Bloccalo  con  sue  genti  a  nuocer  pronte; 
Ma  Pico  e  il  Fava  ruzzolando  tuffi 
Facean  che  larghi  stessero  que' muffi. 

XXII 

Montedoglio  è  sulla  punta  sublime 
D'  un   tondo  monte  dislaccalo  affatto. 
Che  la  Singerna   e  il  Tevere  nell' ime 
Parli  leccandolo,  isola  1'  han  fatto  ; 
E  1  un  di  qua,  l'altro  di  là  comprime 
La   terra  e  poi  si  stringon  ambo  a  un  tratto 
Nella  parte  che   mira   la  pianura, 
£  così  forte  il  reude  la  natura. 


Son  le  muraglie  di  quadri  macigni, 
Ne' quai  bisogna  ripescar  lontano; 
Gli  Dei  per  sua  disgrazia  in  ciò  benigni, 
In   tutti  i  campi   gli  pongon  fra  mano; 
Vi  son  provvisti  marziali  ordigni, 
E   ogni  Monledogliese  è  uno  Spartano, 
Mentre   in   guisa   di  quelli  anche  costoro 
Fan  la  spada  e  la  vanga  il  mestìer  loro. 

XXIV 

Peggio  è  che  questo  appena  basta,  essendo 
Pochi   che  a  far  di  molli   hanno  l'uffizio, 
Di   qua,  di   là  due  gran  nemici  avendo 
Gano  e  Ghirone,  onde  per  esercizio 
Portano  il  giacco  ed  usano  correndo 
Avventar  ciotti,  anzi  è  puoibil  vizio 
Se  alcun  quaranta  braccia  al  più  vicino 
Non  cogliesse  io  due   tiri  in  un  quattrino. 
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JtXV 

Prr   lj    «liffirolli   non    »'  .illfrrl«r« 
I.'fsrrrllo  Borphese,   anzi   Vrprzio 
!•'*   ritri>v»r  Ghironr,  td  islriii»ce 
Sili   prnle  d'opni  jprrimfnio   Elvezia, 
F,    (ilulfi   e  vipni  e  mu«ciili   ivi   anidre 
(di   ujlli,   e    in   altri)   suua   Irpprr   Bnrzio 
Della   cunsolaziotir,  fi  la,   dir  il   Varrhi 
Tradusse,  acciò  |icr   trina   niun  f'  imbarchi, 

XXVI 

Indi   va  predicando  esservi   elello 
f.nocn   sublime   più   ne'  rampi   Elisi 
Prr  <|urlli   rlie   alla   cieca   ulTriro  il   petto 
Ad   onor   della    patria,   e   furo   uccisi  ; 
Tuscia  delle   niili<i<-   al   fiore  eletto 
Ei   dice  :   Alla   (calala  ile   improvvisi. 
Assalile,  frappate  e  fate  scempio 
Di   tutti,  onde   ad   altrui  servan  d' esemplu. 

X  .X  V 1 1 

Fatene  manirari   alla   lombarda 
Delle   labbra,   de'  nasi   e   drpli   orecchi  ; 
Lana    tipnosa   alla    prppio   si   carda. 
Ad   opni   strazio  curansi   i  mal   vecchi, 
Peccalo  originai   è  esser  bugiarda, 
E   figura  mutar   come   li  specchi 
Della   bordaglia   di   quel    vii   casale 
Piccolo,  ma  di   pepe   io   far  del  male. 

xxviii 
Possa  io  morir  ponzando  alla  tegj^etla, 
Se  il   trattarla   a   strapazzo  uoo   è  bene. 
Pico  e  il  Fava   paura  non   vi   metta, 
Ch'io  l'uno  e  l'altro  ho  in  fondo dellesctueoc: 
Vi  si  faranno  incontro  il   Cipolletta, 
Guadagniou,  Bassotto,   Mangiabene, 
Brigoa,  Bisogno,  Franca,   Urbio,   Burrone, 
Che  il  nome  ognun  condanna  per  poltrone. 

XXIX 

Oh!    lo  Scozzato  solo  e  Salvalaglio 
Bastano  a  spaventar  colle  verrette 
Costoro,  e  non   vi  manca  chi   il  sonaglio 
Attacchi  :   io  sarò  quello,   io  sulle  vette 
Delle  lor   torri   se  primo  non   saglio 
Come  un   ciocco,   mi   tritino   1'  accette  ; 
Solamente  vi   chiedo  che  m'entriate 
Dì  dietro  e  dove  ii  varco  apro,  passiate. 

XXX 

Caglia,  gaglia   (paroU   in   lor    linguaggio 
Che   denota   allegrezza)  il   campo   alterna, 
£   le  scale  depon   dal   cariaggio, 
Poi    nella   fossa   l'ordinanza   iiiteriia. 
Ed   un   Orlando   col  sommo  coraggio 
Cuu   ansa  furiosa   si   governa  : 
Alla  muraglia  ciaschedun  sì   trova, 
Sebben  tocca  a  più  d'un  succiar  dell'uo\a 

XXXI 

Monledoglio   io   ti   vedo  e   non   ti   vedo, 
La   candela   è  per  te  rìùotla   al   verde; 
Perchè  sebbene   in   man   preso   uno  spiedo 
Pico  resiste,  omai   l'animo  perd-; 
Ferito   un  liraccio,   e   il  colpo    coni.-  credo, 
Per  cui  la  forza   ed   il   color  disperde, 
Da  lungi  vìeii  :   che   da   vicio   si  cacc'i 
Le   xaazare   e   le   mosche   dalla   faccia. 


E   le  spingarde   quel   muro   assai   vecchio 
Cu!   ripicchiare   in  parte  sgrrlolaro, 
E   d*  allo   accesi   mucchi  di   capecchio 
Impeciati   sui   tetti   diluviare, 
Cui   non   bastava   ad   itmnrzare   un   secchio 
D'acqua    né  due,    laiche   il    furo    atlaccaro 
A    qiirllr   rasr   prr   tant'  anni    srrrhe. 
Più   che   d'un    maranpon    tiansi    le   stecche. 

XXXIII 

E   sopra   d'una   trave,  che  cavallo 
Fu   già    d'un   tempio,  o  fosse  ella  asinarcio, 
Aggiustato  un  colai   mazzacavallo 
Furiavano   ai   nemici    un   crand'  impaccio  ; 
Peri  Ile  d'  arcieri   una   gabbia   di   stallo 
Alzavan  sopra    il   muro,   i   quali   avvaccio 
Travrllali   lassù   cavavan   gli  occhi, 
O   infilzavan   color  come   ranocchi. 

xxxiv 
Quegli  di   dentro   certe  materassi 
Tenevan   sulle  pertiche,  facendone 
Un   baldacchino,   acciocché   non   passasse 
Quel   saetlume   sopra   lor   piovendone; 
Ma   non   rnprìvaii   ben   le  parli   basse, 
Onde    il    tempo   aspettavano   eh'  uscendone 
Fuori   un   tantino,  da   persone  pratiche 
Potrsstr  loro   trivellar  le  natiche. 


Trovossi   un'altra   macchina,  e  il  maestro 
D'essa   fu   l'ingegner  Cantagallini, 
Perocché  si   metteva    un    forte   e  destro 
Uomo,  ed  un  altro  poi  ne'  botticioi, 
E  questi   per  sentiero  aereo  alpestre 
Si  f.iceano   volar  come   i  pallini 
A  forza   di   trabocchi,   ed   uscian  poscia 
Coir  armi  daudo  a  Montedoglio  angoscia. 

XXXVI 

In   simil   guisa   il   cavallo   trojaoo 
Portò  dentro  del   ventre   i  combattenti; 
Ma  queir  ingegno  fu   di   lunga   mano 
Minor   di   questo,  ed   a   mille   accidenti 
Più  sottoposto,   bisognando   al  piano 
Si   dìrorcasser  le  mura   eminenti  ; 
Questo   senza   Sinoni   iva  per   l'alto, 
£   dentro  poi   lanciava   il   mortai  salto. 

x.xxvri 
Di  pili   saliti   r  un   sopra   le   spalle 
D'  un   altro,  e   il    terzo   sojira   del   seconde, 
Iniìiio    a'  merli    isiradavansi   il   calle, 
E   benché   tombolasser   nel   profondo, 
Era   forza   al   da   sezzn   dalle   dalle 
Che   vincessero,   essendo  un  mezzo  moudo 
O   poco   men   raccolto,   e   le   persone 
Morte  formando  bica  e  morione. 

XXXVIII 

Quando  colui,  che  alla  veletta  siede, 
Ecco,   grilla,   il   soccorso,   ecco  il   soccorso  ; 
Sul   principio   Ghiron   questo  non   crede. 
Ma   rullìi   sguardo   all'  intorno   trascorso. 
Da    sé    pur   troppo    1'  esercito    vede, 
Che  a' danni   simi  precipitando   il   corso 
V.i   si,   che  mai   non   corse  con    tal   frell.i 
Birro    à    palagio   al    suon    della    trombetta. 
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TIXXIX 

Ai  piò  lonzi  giumeoti  e  più  codardi 
Cuor  di   leon  fa   la  propinqua  speme. 
Onde  sprezzando   le   sassate   e  i   dardi 
Vanno  i  Mootedogliesi   tutti  assieme. 
Non  ostante   che  gli   uomini   sbombardi 
Gliiron   nei   caratelli,  ove   si   teme, 
E  stanno   li,   talché   nel   guscio  chiuso, 
Qual   tartaruga,  niua  fuor  cava  il  musoc 

XL 

Ed  è  possibil  corpo  di  fra   Paolo  ! 
Inghiottendola   mal   con   alti   sdegni, 
the   sempre   questo  maledetto  diavolo 
M'abbia  ad   intorbidare  i  miei   disegni? 
Gliiron  borbotta  :  Oh  1  del  marchese  d"  Avolo 
E   di   Consalvo  coglieriao   gì'  ingegni. 
Nel   vedersi   guastare   a  mezzo   il  corso 
Sempre  l' impreie  dal  costui  soccorso. 

XLI 

A   battaglia  ordinata   in  campo  aperta 
S'esca   e   finiamo   una  si   lunga   storia; 
Non   temete,  o   soldati,   io   teugo  certo 
Che  Ga  dal  cauto   nostro   la   vittoria  ; 
E   i  io   perdo,  vo   girmene   al  deserto 
Fatto  romito    e   viver  senza  gloria. 
Acciò  più   le  milizie  non   mi   veggiano  : 
Dice,  e  gli   occhi  di   pianto  bamboleggiano. 

XLII 

Nondlmen   le  sue   genti  gravi  e   sparse 
Mal   si  posson   ridurre   agli   stendardi, 
E   quelle  poche,  che   vi  son   comparse. 
Come  dubbie  le   voglie,   i  piedi  lian   tardi; 
Dall'altra   parte  fa  parole  scarse 
Alessandro,   e   dispone  i  più  gagliardi 
In  faccia  alla  battaglia  e  ancora   incerta 
L'  oste  nemica  assale  e  la  deserta, 

XLIII 

Né   le  concede   tempo  di   raccorsi. 
Che   l'incalza,  la  Cede  e   la  sbaraglia. 
Ed  indi  a  poco   senza  aver  soccorsi 
Si   mette   in  fuga  e   lascia  la  battaglia: 
Vanno  i   Casentinesi  come   Corsi 
Cacciando   i  cavalieri  e   la    canaglia. 
Gli  arditi  e  i   vili,  e  vuole  il  lor  destino 
Che  al  Borgo  si  restar  Moro  e  Chiappino. 

XLIV 

Sicché  spingendo   un  l'altro  a  rompicollo 
Corrono   verso   il   Borgo  a  più  non  possp, 
E  molti   e   molti  si   fiaccano   il  collo 
GIÙ  per  qualche  dirupo,  o  in  qualche  fosso  ; 
Quinci  di  sangue  si  riman  satollo 
Ogni  campo  ed   il  Tever  fassi  rosso, 
Che  gli  Anghiaresi  per  ira  accaniti 
Fin  sotto  le  muraglie  gli  han  «eguili. 

XLY 

Infra  il  numer  de' morti  assai  ne  foro 
Famosi  in   vita  e  pronti  a   far  di   inaao  ; 
Trasse   1'  ultimo  rutto  il   forte   Goro 
Da  Moneno  e  lo  trasse  Parlapiano, 
E  quel  che  più  dispiacque  Boccadoro, 
Che  avea  a  principio  consigliato  invano, 
E  biasima  in  morir  la  sua  indiscreta 
Sortt,  che  senza  frutto  il  fé' profeta. 


Intendo  anche  dar  vita  dopo  morte 
A  Cicciolooe,  a  Gallo,  a  Buoodirado 
A  Calzone  a  Brachino,  a  Ganibelorle 
A  Burchie!,  a  Giardino,  a  Beirosado, 
Che  già  del  Borgo  vedevan  le  porle. 
Quando  per  loro  fu  gettato  il  dado, 
E  discoperto  il  Cero  cinque,  e  il  duo 
Ebbero  tutti  quanti  il  sette  suo. 

xtvii 
Perché  lasciati  a  custodire  il  ponte 
Dodici  fanti   con   un  caporale, 
Bacciario   che   l'astuzie   avea   ben  pronte 
Volle   trovarsi   anch' egli   a  far  del  male; 
E   colle  genti   sue   tra  il  piano  e  il  monte 
Egli  fresco   i  nemici  stanchi   assale, 
E   le  fila   vitali  ad   essi   taglia, 
Come  una  falce  i  gambi  della  paglia. 

XLvm 

E  se  non  fosse  che  in  aiuto  corsi 

Chiappino   e  Moro  della   gente  pazza 

Porlaro  opporlunissimi   soccorsi, 

Suo  fine   avea   quella  minuta   razza; 

Perocché  i   cavalieri  erau   ricorsi 

Giocando  di  calcagna  entro  la  piazza: 

Ma  chi   non   ha  cavallo   ora  s'  avvede 

Quanto  il  mestier  dell'  armi  è  tristo  a  pie  . 

de. 

XLIX 

Alessandro  che  mira  in  ordinanza 
La  cittadina   gente  e   1'  assoldata, 
Sotto  quei  duo  di  Marte  alta  sparanza. 
Cui   la   gota   di   pel   non   è  segnata. 
Come  vecchio  che   sempre  ebbe  creanza 
Fece  battere    a  suoi   la   ritirata, 
Ed   il  saggio   Chiappin  che  scorse  questa 
Si  tenne  anche  egli  da  giovìn  modesto. 

L 

Non  però  si  potette  così  tosto 
Porre   il   freno   alla  furia   de' soldati. 
Che   del  Borghese  campo   e   dell'  oppoito 
Più  di  sei   non   restassero   ammazzati, 
Pagando   l'ardimento  a   caro  costo 
Più  che  non   convenia  forse  avanzati, 
E  mentre  questi  e  quegli  si  rabbuffa, 
Fanno  dai  morion  cascar  la  muffa. 


La  sorte   in   questa  parte  biasimevoi» 
A  Scipione   Oraziani  aggravio  fé' 
Perché  era   gentiluomo  meritevole. 
Di    viver  quanto  Nestore    e  Noè  ; 
Ma   troppo  grave   bussa  e   trabocchevole 
Carlon   sulla  collottola  gli   die  ; 
Qual   tordo   è  da   ramata  sotto  frasca 
Percosso,  e  sbalordito   a   un   tratto   caso. 

Lll 

E   gliela  die,  mentre  egli   al  fier  Gotiuo 
Una  zucca,   che   aveva  per   traverso 
Nel  collo,   gentilmente  del  maucino 
Mollame   aperse  fino  all'altro   verso; 
Sicché  non  attendeva  che   vicino 
Gli  stesse,  in   tutto  all'offesa  converso; 
Ambo  r  anime   a   un   tempo  fer  passaggio 
Ridotte  in  santa  pace  per  viaggio. 
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Frinmro   »iio   frilrllo   a   vendicarlo 
Vrtiì   »   (liir  man   la   iparla   aiiJare  ronr, 
R    Ira    il    raniJplio   t    il    pnr^jrrllo  a    trarlo 
l'rr   «f(;ato   .«filiileiiilio    un    l.i};li<i   piirse  j 
Qiirpli  strse   la  man   ptr   afTrrrarlo, 
l"il   il  iJi<f(:no  riinria,  ma  icorse 
Ciò   Pirr    Àpnol   Miigliuni,   *  fon   un  urto 
Dal  cavai  fé' cadcrlu,  e  appena  è  surto. 

Lrv 
Perchè  mentre   epli   piace  mila   sabliia 
I,j  corre  un  campo   e  1'  altro,  e  »'  avviluppa, 
OiiiJe   il   valor  vi  comiImIIc   e   la   rabbia, 
K    nrl    sangue   a    vicenda   ti   fa    zuppa  : 
Es'i    scappando   come    aiiprl    di    (gabbia 
l'rrilo   e   sralpilain    fi   niilriippa, 
Ma    in    srtiibijiiza    Irrribiir   e    fanlaslica, 
Alla   moresca   il   dito    mi^nul  mastica. 

i.v 
Finalmente  1'  arbitrio  militare, 
Cli'é   lina    brstiarcia    vapa    di    ferite 
K    parla    cui    lia»lone,   e   fa    ^iiiiirare 
Sul    fiindo   d'un    lanibiirn    alimi    le   vite, 
Sfiirza    I    un    c.impo   al    liorgo   ritornare, 
C.liiuse   le  purle   in   faccia   a   due  partite  ; 
E   r  altro   ancura   per  dare   il   dovere 
Al  brullo    garbo   gli   voltò   il   sedere. 

IVI 

Quel   di   per   sua   disgrazia   era   la   Chiea 
A    lavare   il    biir.ito    al   riumicello, 
F.   non  credendo   mai   che   la    nemica 
Genie   dovesse  penetrare  a   quello, 
Mentre  con   sei   compagne  s'  afTalica, 
E    studia    a    gara   chi    lo   fa   più    bello. 
Ecco   una   truppa   d' Angliiare»i   arriva 
Le   mette   in   mezzo  e  poi  grida,  chi   viva  f 

ivll 
Acque  per   la   paura   versan   tutte 
Le  buone   donne   e   treinan   come  foglie. 
Stimandosi   assai   peggio  esser  ridulle, 
(Jie   quando   crescon   del   parlo   le   doglie; 
Al   piinlo   e^treiiio   nondimen  conduite, 
Rispondon  :   Viva   Gliirone   e   la   moglie  ; 
E   voi   ftirbacci   ai  falli   vostri   andate, 
Che  siam  donne  da  be-ne  ed  onorate. 

I.VUl 

In  sul  principio  quei   fanno  pensiero 
Di   sfogar   sopra  lur   la    voglia  impura  ; 
Poi   vedendo   che   bruite  erjii   da   vero 
Quanto   arrivi   1'  industria   di   natura, 
(.on   insolenza   d'impeto  guerriero 
Tagliano   ad  esse   i   panni   alla   cintura, 
E   le  rimaudao   con   brulle  parole 
Facendo  lor  mostrar  la  luna  al  sole. 

ux 
Aggiungendo  di   più  :   Dite  a   Ghirone 
Che  come   donne   vi  salviam   da   morte  ; 
Ma  che   si  serva  del    nostro  verchione 
In   avvenire   a  chiuder  cjuesle   porte  ; 
Sebben   prima  che  passi   la   stagione 
Di   primavera,   ad  esso,   alla   consorte, 
Alla  figliuola,   e   ai   suoi  satrapi  sciocchi 
Speriamo  di  ficcarlo  anche  negli  «celti. 


Altri   poi   le   icularcia   ad  ambemaai, 
Altri    le    tinpe   in    piombo   a    pi/zirolli, 
Altri    le   infrange    a    calci,   e    i   piò    villaai 
III    rio   da   cnnrrlloii    fanno    e   dotti, 
riii    vide   addotto   ad   una  lepre   i   cani 
T)i   qua,   di   là,   può  rapir  quanti   rolli 
Gli   abbiano   giiitlaletclii,   rome   a    ciura. 
Mentre   T  un   pela,   T  un   graffia,  l' un  braca. 

I.XI 

Indi  per  pompa   delle  picche   io  rima 
Infilzano   que°  panni    ed   il    bucalo, 
E    fra   di    lor   gareggiano   chi  prima 
A   recarne   la   nuova  tia   arrivato, 
Perché   la   mancia  cuiKrgiiirne   tlima, 
E   in   la   milizia   innanzi   r»ter  portalo, 
FarrnJusi    allor   poca    dilTrrenza 
Fra   la   vera   bravura   e   l'insulenaa. 

Ne  punto  t' ingannaro,  anzi  descrive 
Il   Bigio  questa  impresa   negli   annali, 
E   ton   miir  anni   e  pore   ancora   vive 
Fra    r  altre   sue   memorie   principali, 
Ed   allorché   sollazzano   festive 
Le   donne  d'ogni   sialo   i   carnevali, 
Suir  altalena   sventolando  cantano 
Di   questo   chiaro   fallo,  e   se  ne   vantano. 

I.  X 1 1 1 
Intanto   degli   Dei    l'alta  farragine 
Raccoglie   il    Padre   Giove   a   concittoro: 
Della    terra   e   del   mare    altri    é   propagine. 
Altri   dell'  aria   e   del   celeste   coro. 
Altri  provlen   dall' iiiferoal    voragine; 
Quindi   le   differenze  ton    fra   loro. 
Per   cui    divisi    vennero    dipoi 
In   Penati,   Indigeli,   Numi   e   Eroi. 

txiv 
Una   volta   siró  col   fiasco   in   mano 
Pirn   di   nettare,   e   il  resto   serbò   ai   nomi 
Il   bel    pincerna,   e  poscia   vin   di   piano, 
Non   volendo   che   tanto  ti   consumi, 
Prese,   ed  al   cantiniere   dar  di   mano 
Fece   anco  all'  urne   degli   argentei    Gami, 
Acciò   col   capo   slessero   a   bollesa  ; 
ludi  per  ordin   gli   allogò  in    carena. 

Giove  con  gran  sussiego   attorno   alloroo 
Rivolto   il  guardo,   ad   un   canina  risletle  ; 
Perocché  certi  satiri   porlorno 
Un  par  di   carte,   e   faceano  ai   tre  sette, 
E  disse  :  Giuro  al  cielo  .  .  .al  ciel  d'un  forno, 
Villanacci,  razzacele   maledette, 
Che   sdcierovvi   un   giorno  e   dico  poco. 
Se  non  v'  esce  dall'  ossa  questo  gioco. 

LXVi 

Attendete  al  mio   dire  e   tralasciate 
Queslo  trastul  da  sbirri  e  buonevoglie, 
E   in   avvenir   con   riverenza  siale 
Al  cospetto  di  Giove  e  della  moglie, 
Scd  aclenus   de.  his:   ora  sappiate, 
Perfhé  di  voi   l'alia  assemblea  s'accoglie; 
Questo  è  cagion  delle  guerriere  imprese 
Tra  il  popolo  del  Borgo  e  l'Anghiarese. 
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LXVII 

Imprese  cosi  grandi  e  sì  bestiali 
Cile   Inllo  il  mondo  guidano  in   rulna, 
Né  basteran  fra  poco  gli  spedali 
Alla  storpiata  marmaglia  meschina  ; 
Ond'io  che  de' bisogni  universali 
Alla  somma  presiedo,  una  mattina 
Penso  di   non  potere  in   verun  modo 
Provvedere  abbastanza  V  uova  e  il  brodo. 

I.XVMt 

Questo  a  me  tocca  in  primis  come  capo, 
Ed   in  secondo  luogo  tocca   a   voi, 
E   fora  gran  vergogna  che  Priapo 
Nostro   ben  custodisca  asini   e  buoi, 
E   provveda   per  lor  la  fava   e  il  napo, 
Se  agli  iioiriini   il  simìi   non  facciam   noi, 
O   si  dirà  che  di  monlon,  cui   strangola 
Il  beccajo,  di  noi  s'abbia  più  rangola. 

ixix 
E   sebben  Fiuto,  il  mio  fratel  minore, 
Che  per  questo  a  venire  è  contumace. 
Gusto   ha  del  male  e  fomenta   il   rumore, 
Vorrebbe  giù   nel  mondo   andar  la  pace  ; 
Ma    peritinza   ha   che   quel   bell'umore 
Le  faccia  qualche  scherzo  che   non   piace. 
Talché  le  mani  io  ci  abbia  a  metter  dentro-, 
Sapete   s'io  son  bestia  quando  c'entro. 

Pur  ss  ragione  alcun   di  voi  trovasse 
De!   non  lasciarla   gir,  si   rizzi  e  parli; 
Perchè  quando  ben   bene  ella  calzasse. 
Starò  mirando,  e  senza  disturbarli, 
Permellerò  si  sdenlln  le  ganasse, 
Né  moverò  un   sol  dito   ad   aiutarli. 
Sentito  questo   si  rizza  Bellona, 
E  prima  si   rischiara  e  poi  ragiona. 

txxi 
Invitto,   onnipotente,  fulminante, 
Padre,  padron,  lutt' occhi   e  tutto  naso 
Per  potere  ogni  cosa  addietro  e  innante 
Vedere  ed  odorar  dentro  al  suo  vaso. 
Acciò   per   tua  prudenza   in   nulla   errante 
Siasi   r  impero,  e  non  v'  operi  il  caso  ; 
Direi  che  non   dovrebbeti  importare 
Quel  che  le  genti  in   terra  voglian  fare. 

LXXII 

Anzi  dirò  che   se  sta  sempre  in   ferra 
La  pace,  gli  uomln   diverran  vigliacchi  ; 
E  i  re,  se  in  faccia  non  gualan  mai  guerra, 
Saranno  un   re   di   carie,   un  re   di  scacchi  ; 
E  questo  il  modo  solo,  onde  chi  serra 
Nel  core  affronti,  appaghi  i  propri  smacchi, 
Che  il  suo  dover,  che  la  vendetta  cerchi, 
E   con  sangue  e  sudor  la  gloria  merchi. 

LXXIlt 

L'essere  un  pacchieron,  come  son  molti. 
Né  saper  risentirsi  é  vizio  grande, 
Il  parer  d'  Aristotele  s'  ascolli, 
Che  fino  in   ciel  V  elica  sua  si  spande, 
Dice  egli  che  non  denno   errare  stolti 
Per  iracondia   in  queste  e  in  quelle  bande 
Gli  uomini,  ma  nemmeno   esser  si  mogi 
Che  diventia  piallelli  e  caramogi. 


LXXIV 

L' ira  è  cosa  di  mezzo,  e  in  conseguenza 
Sola  è  virtù,  né   l'ira  sprezza  il  sangue. 
Anzi  di  quel   s'abbevera,  e  se  é  senza 
Questo  dolce  liquor,   magherà  langue; 
La  vendetta  pertanto  in  sua   sentenza 
Cercarsi  debbe,  e  rimanere  esangue, 
O  se  bisogna,  ad  una  forca  appesa 
Prima,  che  baciar  man  che  t'  abbia  offesa. 

txxv 
Crollò   Marte  con  broncio  la  zagaglia, 
E  disse  che  Aristolil  dicea  bene; 
Perché  un  mestiere  è   ancora  la  battaglia, 
Cui  quanto  gli   altri   esercitar  conviene. 
Se  della  filosofica  canaglia 
Alcun   contrario  al  parer  nostro  tiene. 
Si  faccia   innanzi,  ch'io  per  mantenere 
Sono  con  1'  armi  in  mano  il  mio  parere. 

r.xxvi 

Concetti  da  mangiar  colla  favella. 
Soggiunse   Giove  :   se  nel  mondo  anelo 
Mandar  la  pace,   vuoi   tu  che   mi  metta 
A   far  seguire   i   duelli   nel   cielo? 
Alla  pace  il   discender  si  permetta. 
Se  ha  questo  gusto  e   tu  non  pigliar  pelo; 

10  mi   contento   che  questa   campagna 
Stia  lungi,  e  che    guadagni  chi  guadagna. 

txxvii 
Luogo   ho  scelto   per  lei,  né  fa  bisogno, 
Ch'  io  dica  dove  ;  basta,  eh'  io  I'  ho  scelto: 
Ivi  starà  poltrendo,   né  per  sogno 
S'  impiccerà  sinché  di  mano  svelto 
Siasi   un   dardo   al   furor  ;  non  mi  vergogno 
Che   il  mio  voler  dal  mio   voler  divelto 
Sia  pel   vostro   voler  per  un  buon  pezzo; 
Purché   a  mio  modo  facciasi  da  sezzo. 

ixxviii 
Ciò  piacque  agli  altri,  e  Marte  un  pezzo  scosse 

11  capaccio,  ma  Giove  in  torlo  il  guata, 
Mercurio   messo,  come  suol,  si  mosse 
Per  portare  a  Pluton   tale   ambasciata, 
Che  in   grazia   del  fratel   grato   gli  fosse, 
La   guerra  si   finisse   in   quell'annata; 
La  verga  dai  serpenti   e  il  cappellino 
Preso,   consegna  il  monitorio   trino. 

LXXIX 

E   il   biduo  per  la  prima  citazione, 
Per  la  seconda  il   tolidcm  V  assegna, 
E  per  la   terza  prout  di  ragione, 
Indi  al  Fato  Notarlo  le  rassegna. 
Che   al  Bastardel  de  more  ciò  ripone, 
Donde  per  volger  d'  anni  non   si  spegna; 
Trasecolato  d'una  cosa  io  resto, 
Come  il  tutto  facesse  così  presto. 

LXXX 

Sapendo  che  non  bastan  mesi  ed  anni 
Per  un  sol  miserabile  precetto. 
E  dissi  :  Oh  se  potessero  que'  vanni 
Imprestarsi  al   Faina  e  a  Bartoletto; 
O  si   liligheria  con  meno  alTanni, 
O  non  s'  avrla  dell'  eccezion  sospetto 
Del  non  esse  Icgiiime  citati, 
Acciò  i  fatali  attrai  sica  prorogati. 
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i.xxxi 
A   Plulo  parve  il    termiii   breye,  e   dine 
Se   roti   Giove   vuole   e  coti   sii  ; 
Fjrrii   ei   l«  parie   lua   per   lor   le   riiio 
Preito;    perclié   ancor  io  farò   la   mi», 
E  'il  rguetlo  poco  spazio  di'  ei  prcGite, 
Oprrrró  che   piii   spieiati  lia 
La   slra|;p,  e  un  anno   sol  valga   per  cento, 
E  quanto  io  dico  il   proverà   l'evento. 

LXXXII 

Cosi   fuor  trasse  dallo   sligio   repno 
La   Vendella,  con   dirle  :  Fa   alla   prggio, 
F.mpi   ogni  cosa   di   di«prllo  e  sdegno. 
Se   tu   se' alla  a   nulla   preslo   il   veggio, 
O   in   avvenire   io   corina   ti  legno 
A  covar  la   cinigia  del   lavrggio 
Come   Marcolta   buona  da  rovelle, 
E  fo  rigovernarti  le  scodelle. 

IXXXIfl 

Qui   si  parrà  che   un   fallo   in   poesia, 
Fallo  che   di   memoria   è   nominalo, 
ALbla  commesso,   ed   affallo   mi   si» 
Di   qiiaiilo   dissi    già    diiiient'Calo  ; 
Lettor,   non   condannar   senza   che  pria 
Tu   senta   la   discolpa;    io   ho   parlato 
Della   Vendetta   sopra   al  canto   quinto, 
E  che   Ghirone   era  da  lei   sospinto; 

I.XXXIV 

Non   ho   detto  però   che  dalla  buca 
Fosse  scappata   fuori   in   questo   mondo, 
E   per  comandamenlo    del  suo  duca 
Laiciato  avesse  il  tartaro  profondo. 


Di  certa  ptitiioo,  la  qoal  condoea 
A   punir  chi    1'  offese   un   iracondo. 
Trillava   allor,  che   parimenti   quella 
Per  cumun   uso   Veudella   t'  appella. 

LXXXV 

Dan')  un  riempio,  alle  tninrhiale  o  germini 
Fassi    per   bizzarria   da    quei    che    giocano 
Che  °l    diavolo   per  caria    li    determini, 
E    r  altre    che    virine    si    oillocaiio. 
Con   questi   fra   di   loro   eipresii    lermioi, 
Che   per    nullo    accidente    ti   revocano. 
Che   pili   di    tulli    la   carta    sia   buona, 
Quando  fuor  esce  il   diavolo  in    persona. 

ixxxvi 
Or  così   appunto   |irima   la   vendetta 
C  era,   non    e'  era   già   pcrsonalinentr. 
Solo   una    cupidigia   m.iledetta 
Di    far  del    male   alla    neniica    genie; 
Adesso    ella   in    persona   viene   eletta, 
E   non   cosa   vicaria,  o  succedente, 
E   vedrem   presto   e   culla   speneoza 
Quanto  importi  di  più  la  tua  pretcoza. 

txxxvll 
Vad'eìla   odiosa   al   cielo  e   alla   natura; 
Vada,  e   le  forze   e   gì'  inganni   prepari  ; 
Il   sol   s°  atliilTa.   e   l'aria   falla   oscura, 
Mi   consiglia   dar  mano   ad   altri  affari. 
Né  per  obbligo   io   voglio  a   una   misura 
Fabbricare   e   ad   un   peso   i  miei    cantari  : 
Questo   sarà   cosi;  che   reggo   appena 
La   penna,   e    il  fante  m  ha  chiamalo  a  eena. 
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J<3 


CANTO    IX 


ARGOMENTO 


±erchè  sia  contro  Ànghiari  il  Borgo  armalo 
Perseo  racconta  ai  capitan  di  Parte: 
Da  Cosmo  pater  palriae  consolalo. 
Prima  per  Lucca  e  poi  per  Pisa  parte. 
Come   il  sogno   nel  sonno  sia  formalo 
Spiega  il  Marchetti  con  mirabiì  arte; 
Quegli  air  isole  passa  ;  il  fier  Ghirone 
La   l'endctla  e  la  Sandra  al  mal  disponi. 


v^hi   volesse  cantar  tutte   le  belle 
E   itTt  cose  \n  Fiorenza  diffuse, 
Si  prenderebbe  a  numerar  le  stelle, 
E  r  opra  staacheria  1' Aonie  muse. 
Che  la  reggia  dì   Ciro  e  di  Babelta 
Una  di   mille  a  fatica  racchiuse 
Dell"  eccellenze,  onde   s' illustra   il   seno 
Alla  gran  donna  d'  Arno,  al  ciei  Tirreno. 

Il 
E   tulli   i  nostri   inetti  scartafoiili. 
Quando  io  queste   bellezze  s'  impiesassero. 
Lasciati  andar  gli  Anghiari  e  ■  Montedogli 
Mi  credo,  e  credo  il  ver,  che  non  bastassero; 
Ora  pensale,  avendo  tanti  imbrogli, 
Qual   sarebbe  pazzia  se  si   tentassero  1 
Non  putendo  lodarsi   di  proposito, 
li  dir  ben  di  Fiorenza  è  uno  sproposito. 

Ili 
Perciò  non  si   tralliene  in    vagheggiarle 
Perseo,  come  usan  molli  scioperali, 
Nemmen   si  metle  ad  infilzar  le  ciarle. 
Che  si  fan   per  le  piazze  e  sui  mercati  ; 
Perché,  sebben  dipoi  nel  raccontarle, 
Quando  sono  alla  patria   rilornali. 
Si  compiaccioo   gli  sciocchi,  e  fan  baldoria, 
Perdono  il  tempo  nel  sonare  a   gloria. 

IV 

Per  la  più  corta  ai  cap<tan  di   Parte 
^'aime,  e  par  che  cammini  da   corriero, 
E   allorché    giunge   il   suo  donzel   si  parte, 
l'.il    in   Baldracca   tornasi   legaiero, 
Perilié  i  par  suoi  di   tracannar  fan  1'  arte 
^  Ilio  a  bigoDcie  inliere  e  bianco  e  nero  ; 
fall  he  senza  pietà  si  mette   a  bevere. 
Ed   imballa  e  trangugia  per  due  pevere. 


Per  onorar  1'  ambasciator  di  Giano 
Quei   signori  fan  dargli   un  predellino 
Alto  quanto  sei  dita  della  mano, 
Che  par  un   tavolier  da  sbaraglioo. 
Egli   allarga   le  braccia,   e  in  modo  strano 
Curvando   il  capo,   e  il  busto  fa  l'inchino; 
Quelli  air  incontro  appena  un  poco  piegano 
La  cima  della  testa,  e  s' incaregano. 

VI 

Poi  da  principio  dicon  che  racconti 

I  molivi   di   guerra  così  fiera, 
Assicurando!   che  saranno  pronti 
Per  onor  di  Toscana,  e  per  la  vera 
Amicizia  al  suo  re,  li  piani  e  i  monti 
Armali  d'assembrare  alla  bandiera, 
Senza  permetter  mai  che   gli  Umbri  sieno 
Accresciuti  d'  un  palmo  di  terreno. 

VII 

Ed  ei  comincia  :    Avete  da  sapere, 
Mollo  illustri  e  clarissimi  Signori, 
Che  ben  frequenti  dal  dare  all'avere 
Son   Ira   Borghesi   e  noi  stali  rumori  ; 
Massime  quando  vuole  il  doganiere 
Con   gli   ortolani  lor  star  sui  rigori, 
E   far  pagare  fino  a  due   testoni, 
Se  vendono  una  cesta  di  poponi. 

vm 
Causa  di  risse  ancora  ha  dalo  il  daiio 
Perchèquandhanno  i  beni  in  quel  d'Anghiari 
Non  so  se  per  giustizia   o  per  islrazio 
Si  fa  pagare  il  doppio  più  denari 
Di   quel  che  i   nostri  pagano,  e   non  sazio 

II  tesoriere   in  molli  modi  e  vari 

Gli   aggrava  d'  avvantaggio,  ed  in  evento 
D"  eredità  ne  vuol   venti  per  cento. 

IX 

Per  questo  saria  poco;  è  il  maggior  male 
Che  i  Borghesi   sul  Tevere  hanno  un  poeta 
E    vorrebber  che  il  nostro  universale 
Attenesse  alle  spese,   e  noi  con   pronte 
Repliche  diciam   lor,  che  quando  sale 
L'acqua   del   fiume  ritornando  al  monte 
La  mela  pagheremo  allora   e  più, 
Ma  nulla  infin   ch'ella   trascorre  in  giù. 

X 

E,  quel  ch'é  peggio,  quando  c'èpoc'acqua, 
Si   tira   per  la  gora   alle  mulina, 
E   da   noi  si   consuma,  e  si  scialacqua, 
Né   una   gocciola  al  ponte  lor  cammina, 
Onde   il   bestiame  pale,  e  non  s'adacqua 
L'orlo,  e  quello  ch'é  T  ultima  ruina 
Non   posson   macinare,  e   dalla  fame 
Morir  bisogna,  o  il   ventre  empir  di  strame. 
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E   te  vriipiin   lui   nuitro   pur  da   ttzio. 
Che    bi'opniiiii    il    lasso    Inr   di    Luca, 
or  intoleiili   mugnai    rubati    lur   iiirzzo 
Il    craiKi,    e    (;li   fan   rrusra   prr    la   riuca  : 
Sr  vogliono  rummcrrio  per  Arezzo, 
E   una  soma   di  cocci   si  conduca. 
Per  npni  piallo   e   per  ogni  (roilrlla 
Si  fa  pagargli   un   quattrin  di   gabella. 

XII 

Hanno  anche  uno  spedai   prr  li  baslardi, 
E   vorrcbbrr   da    noi   r|ualrlie    piirzioiie  ; 
Noi   rispondiamo  :  Dio   da   mal   ci   guardi, 
In    Angliiari   non   5on   donne   briccone  : 
Però  clii   partorisce   o  presto   o   lardi, 
Lo   fa   pio»la    Ir   leppi    sanie   e   buone 
r.oniiiibijli,   e    tulle    lian  grande    ostacolo 
Di   Fiordispiua   a   tentare  il  miracolo. 

.XIII 

Or  tutte  queste  cose  assieme  unite, 
Ed   una   antipatia  di   galli  e  cani, 
r.he   tra  noi    si   conserva,   sempre   in  lile 
Tenne,    tiene,   e    terrà    fino   i    villani, 
Cile  dispregiando   la   roba   e   le  vile, 
Ogni   Ire   giorni   vengono  alle   mani, 
E   delle   sciarre   loro  arcibestiali 
Tre  parli  intrise  son  dei  crimiaali. 

XIV 

Perclié  i   due   re   d'  accordo  han   proibito 
Clic   non   si   faccian   risse   infra   di   loro; 
Ma   r  iini>   e  l'altro   in   ciò   viene   ubbidito 
Com'  era  dalla   fante   Gliirlgoro, 
E  per  quanto   i   nostri   avi   han  riferito 
Che   gli  avoli   dlcean   degli   avi,  foro 
Già   due   sorelle   die   venner   da  Troja 
L'una   cliiamata   Cilla   e   1' allra   Moja. 

XV 

Queste  sebben  da  un  ventre  amboscapparo 
S'odiavano   ad   un  segno  eli' è   indicibile, 
E   pili   volle   alle   vile   s'  insidiaro 
Spinte  da   un   rabbiosissimo   irascibile, 
E   l.inlo  inviperirò,  liiablssaro, 
Cli'ogni   dispetto   si   facean   possibile, 
Fino  a   versar  dalle  fineslre   il  liscio 
Questa   di   quella,  e   riempir  di  piscio. 

XVI 
L' una   era   grossa   ed   unta  come   lanza. 
L'altra   magherà,  spenta,  smunta   e  grinza  ; 
Quella   teneva   il   fiasco   per   usanza 
Al   c.ipezzai   pieno   di   vino   e   pinza  ; 
Questa   di    lanternone   avea    la   panza, 
E  s'inlendea   per  la  cicerchia   ingrioza  ; 
<"osì   diverse   in    tutto  di   presenza 
Pili  ne' coslumi   avean   discooveaienza. 

XVII 

Si  marilaro  alfine  una  in  Anghiari 
r.lie  fu   la   Moja,   dal   cui   sangue   venne 
Giano  il   mi«  re;    l'altra   con   sorte  pari 
l'n   antenato   di   Gliiron   ottenne. 
Onde  die   slan   di   genj    lauto   vari, 
Infii.    dall'  uovo   a  creder   mio    provenne, 
E   il  popolo   ad   esempio  del   padrone 
Si  cangia,  si   riforma   e  si   compone. 


Cento   volte   s'è  fatto  qualche  milchia, 
O   per  cagiun    dell'acque,    o    del  roolìne. 
Ma   un    altro   potentato    s' inframrr.iichia 
firo   bona  pncis,   e    la   rosa   Ila   fine. 
Or  finalmente   il   rio  Gliiron   >'  arriicbia 
Salire   il   poggio   alle   nostre  rulne  ; 
Senza  intimarla  ci  hit  mono   la   guerra, 
Ed   Ila   leutato  d'occupar  la   (erra. 

XIX 

Ei    chelossi,  e  il   Proposto  il  campanello 
Sonò,   laldié   Perseo   «e   n   usci   via, 
E   fra   non   molto  gli  dine,  il   donzello 
E.icesse  motto  alla   cancrllaria  ; 
Indi   cavato    un    sesin    dal  borsello 
Usi)  con    esso    lui    gran    cortesia; 
Avvenga,  come   prova   il   Davanzali, 
Che   già  i   denari   cran   più   valutati. 

XX 

Fu  risoluto  che  il  Gonfaloniere 
Si   facesse  del   tulio   consapevole, 
Ond'egli   co' Priori   un    Pennoniere 
Mandasse  con   aiuto  ragionevole, 
E   se  il   Carroccio  non   facca   mestiere 
Muover,  'na   cavalcata   almen   bastevole 
Spingesse  e   agli   Umbri   proibisse  il   bevere 
Se   non  dal  mezzo  iu  là  1'  acque  del  Tevere. 

XXI 

Perseo  leggendo   tal   decreto  stilico. 
Disse,  che   ben   bisogno   avean   di  malva, 
Che    quel    non   era    termine   polilico 
Per  far  che   la  Toscana   fosse  salva, 
l'.lie  le  risposte  l'oracolo   Pitico 
Non   dava   tanto   asriulte,  n   il  duca  d'Alva. 
Cosi  senza   piti  dentro  ritornare 
Cosimo  pater  patriac  andò  a    trovare. 

XXII 
Era   questi   un   veccbion,  che   nella   lesta 
Chiudea   più  sai   che  non   fassi   a  Volterra, 
Conoscea   ben    da   lungi   la   tempesta 
E   nella  pace   antivedea   la   guerra  ; 
Dunque,   inleso  il   bisogno:  E  che   ci  reitaf 
Gridò  ;   s'  aspetta   che   presa  la   terra 
Si   mandino   i   soccorsi   per   1'  appunto 
Come  il  popol  Roman  fece  a  Sagtratof 

XXIII 

Farò   ben   io  diman   batter   la  cassa  ; 
Trotti   la  Parie  di   fiumi   e   di   strade, 
O   d'abbondar  qualclie   partila  in   cassa, 
E   dare   il   prezzo  in   mercato   alle   biade. 
Se   un   palmo   di   terreo   pigliar  si   lassa. 
Dal   suo  drillo   e  dal   giusto  si   decade; 
E   non   è  economia   da  volpi   vecchie 
Gettarle  io  pozzo,  e  poi  pescar  le  secchie. 

XXIV 

Andate  voi  frattanto  a  Lucca,  a  Pisa 
E,   se  potrete,  all'  isole   passate. 
Qui  sarà  cura   mia  giostrar  Marfisa, 
Perdete   il   tempo   se  più  voi   restate. 
Sentitolo  parlare   in   colai   guisa, 
Perseo  soggiunse  :   Oh   benedetto  siale  !] 
.Mmen   voi,  come  certi  pidocchiosi. 
Non  donale  ad  altrui  pao  lapidosi. 
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E  falla  riverenza  a  quel  signore, 
Sangue  <ii  semidei,  padre  di  regi. 
Degno  d'  esser  del  mondo  imperatore 
Per  arricchirlo  di  piii  illustri  fregi, 
Se  ne  va  per  le  poste,  ed  in  poche  ore 
Arriva  in  Lucca,  ed  i   suoi  privilegi 
Quegli  anziani  ed  il   gonfaloniere, 
Udilol   prima,  gli  fanno  vedere, 

xx\i 
E  come  ad  Uguction  della  Faggiola 
S'erano  ribellati  e  fatti  franchi. 
Onde  lor  bisognava   ogni  parola 
Prima  pesare,  e  poscia   a  neri  e  bianchi 
Voti  propor  se  piace  o  no,  che  sola, 
Avendo   lauti  can  mastini  ai  fianchi. 
Una  mal  bilanciata  operazione 
Potria  fargli   tornare  in  suggezione. 

xxvii 
Però  che   avrebber  visto  e  risoluto 
fon  qualche  tempo  e  col  grano  del  sale, 
S'  era   più  spedienle  il  dare  aiuto, 
O   il   mantenersi  in  ordine  neutrale, 
EJ  al   postutto  in   termine  dovuto 
Al  suo  re  non  avrebber  fallo  male, 
E  che   volendo  de'  lor  tafteltà 
Se  gli  sarebbe  usata  abilità. 

XXVIII 

Con  queste  ed   altre  belle  paroline 
F-ir:oziato,  il   mandaro   all'osteria. 
Il  padrone  avea   latte  di  galline, 
E    trattava  con   ogni  cortesia, 
Ma   non  usava  cerimonie    in  fine, 
Mentre  per  una  sol  minchioneria 
Che  s'assaggiasse,  anche  a  un  povero  ignudo 
Faceva  conto  almeii  di  mezzo  scudo. 


Siccliè  Perseo  risolve  stare   a  pasto, 
Né  spizzicarla,  e   torna  la  mattina, 
E  ritocca   a  color  lo  stesso  tasto, 
E  quei  dicon  :   Venite  domattina. 
S' aiTorge  alfin  che   in  su  questo  contrasto 
Ei   perde   tempo,   e  quei   con  sopraffina 
Politica  il   trattengono,  acciò  solo 
Sciali  i  suoi  soldi  all'  oste  e  al  grecajolo. 

XXX 

Avvedutosi   dunque  della  ragia, 
Prende  licenza  per  andare  altrove. 
Con  dire:   E  condiziou   troppo   rar.lvagia 
Di  chi  sta  allo  scoperto  quando  piove, 
Il  mio  re  nel  suo  letto  non  s'  adagia, 
Ma  cerca  ajuti,  ed  ogni  pietra  move. 
Perchè  Ghiron  non   ci  gratti   la  rogna. 
Onde  pili  stare  a  piuol  non  mi  bisogna. 

XXXI 

Fate  le   tasche  voi  qu.TOto  v'aggrada, 
Io  Sentirò  la  mente  de'  Pisani. 
E   ritornando  poi  per  questa  strada, 
Ilimelteremo   in  pasta  ambe  le  mani. 
I"  ugli  risposto,  che  se  vuol  ir,   vada; 
Sebbene  esser  poteva  che  un  dimani 
Si   adunasse  il   consiglio  generale 
Per  questo  conio;    ma  non   disser  quale. 


XXXII 

Entra  in  carrozza  col  donzello  appresso, 
E  giunge  in  Pisa  ad  ora  di  campana, 
E  pargli  veramente  un  segno  espresso 
Del  ciel,  che  a  quella  eccelsa  e  sovrumana 
Accademia  lo  chiami,  e  d'  altro  messo 
Non  si  voglia  servire,  onde  in  soltana 
Si  mette  e  dice  al  servo  :  Non  venire 
Dove  anderò,  se  non  li   vuoi   pentire. 

XXXIII 

Infra  gli  alti  lettori  di  sapienza 
Per   tutta  Europa   da'  Pisani  eletti, 
Evvi  un  Gsiciano  in   eccellenza 
Detto  per  nome  Alessandro  Marchetti. 
Con  esso   io   tengo  stretta  conoscenza. 
Perocché   seco   nel  collegio   stetti 
Quand' eramo  scolari,  e  ne  feinnio  anche 
Assieme  delle  bigie  e   delle  bianche. 

xxxiv 
Questi  ha   preso   una  moglie  pistoiese 
DI   casa   grande,   ed  ha  molte   aderenze. 
Perciò   non   sol    giovarci   nel   paese, 
Ma  può  fard   del  ben  quivi  e   a  Firenze; 
Perché  la   madre   sua  di   li    discese, 
E   voglion   tutte  le  convenienze 
Ch'io  passi  ad  aspettarlo  finché  venga, 
E   ad  una  sua   lezione  mi   trattenga. 

x\xv 
Tu   che   allo   studio   non   avesti  vizio 
Andar  potrai   girando    la   città, 
Che   passeresti   con    gran   pregiudizio 
E   saresti  girato  in   qua   e  in   là, 
Tanto  che  senza   fare  altro  esercizio. 
Frollo   usciresti  come   un  baccalà. 
Che   gli   scolari   senza   distinzione 
Cercano   questo  più  che  la  lezione. 

xxxvi 
Entra  dunque  e  si  mette  a  passeggiare, 
E  riverisce  inlauto  questi   e  quelli 
Doltoroni   una  parte  d' oltremare. 
Che   non   v'erano   certi    sbarbatelli; 
E  capolin  fa   se  il   Marchetti  appare. 
Poi   ne   domanda   ad   uno   de' bidelli, 
Che   già   gli  aveva  scritto   il   privilegio, 
Umor  bizzarro  e  recitante   egregio. 

XXX  VII 

Disse  egli:   Adesso  in  rasa  ei  dà  lezione, 
Perchè   la   malematira   anche   insegna. 
Ma    non   indugitràche   discrezione 
Suol  aver  sempre,  ancor  che   lardi   vegna 
Per  ordinarlo,  e  già  molle  persone 
Son   comparse   e  non  fia  che  si   traltegna. 
Molle  persone  io   vuoisi   dir,  che  poi 
Vanno   a  sentir  gì' insegnamenti  suoi. 

XXKVIll 

Mentre  così  diceauo,  ecco  il  dollore 
G'uoger  con   un  grandissimo  codazzo: 
niverenza   gli   fa   l'ambasciatore. 
Ed   ei  r  accoglie  con  suo  gran  sollazzo. 
Dice  il   bidello  :  Eit  hora,  e   gran  rumore 
Fa   della  scolaresca  il  genio  pazzo. 
Mentre  1' un   urla,  l'altro  fischia  e  stride, 
[.'altro  balle  le   palme,  e  più  d'un  ride. 


IL    CVTOKCIO    I)    ANOUIARI 


Tnlr»  ••p'i,  r  iliriro  iiiu  gran  truppa. e  lo«l(j 
I.a    pi<pill(iri«    incomlnriaiici    a   farr 
Di    sl.iriit   in    puil»   che   pipliadi   pojlo 
Alrll.111    gli    altri    in    «nlP  appollajarr. 
Pri.ri>   ili   mollo   inn.inzi    $' rra   pinto 
Kij    «r  «lirrniio  :   Qiunto   lia   ila    iJurare  ? 
E   >|iiri   pili   scriiprc   apn/zavano   il   mniu 
E   il   braviero  iniilavan,   rome  e  l'uso. 

XI. 

Ma   piiiclu-  riniinpiKta   fliln*   li   toga 
Il   ilullorp   e  cavato»)    il   rapprllo, 
Si    fiTC    line    a    qurlla    'in.i|jii};a. 
Anzi    a    qiirl    »<)lrnni««imo    liordrlln, 
E    n.isrlir Jnn    ili    lor   la    liii{;na   alluda, 
S'involta   nrlla    falda   drl    inantrllo. 
Trnde   gli   orrcclii,   r^ì   al  banco  appo^'i:iato 
Ingliiolle   la   Irzioo   Irnriidu   il  Gato. 

XM 

Comr,  ci   romìiiria,   innovanti   diversi 
Li   corpi   ove    il    vulrr   gli    invita,   io   dissi, 
Ora    in   quai   modi    prr   le   membra    ver^i 
La    qriirte   il  sonno,  e  sciidga  i  pensier  Gssi 
rirll    animo,    dirnvvi    in    [mclii    versi^ 
K    piiilloslo   sii.ivi,    ilie    ove    nill'isi 
1)'  un    cipiio   picciol    canto,    ejili    è  assai    piii 
Unuii,   clic    il    graccliiar   di    centomila    ^■rii. 

XI.II 

Al   snon   delle  mie   voci   voi   prestale 
Sottili  orecchie  e  sagace  intelletto, 
E   che   ben   farsi   po'isa    non    negate 
(guanto   da    me    possibrl    vi    sia   detto  ; 
Acciò,   mentre   all'  indieiro   ripescale 
La    verità,   non    vi   srappin   dal  petto 
Le  mie  parole,  e   la   c.igion   sia  d'essa 
Di   non   veder  la  conclusione  espressa. 

X  r.  Il  1 

In   prima   fafsi   il   sonno,   ove  distratta 
La    polt-nza    dell'alma    e    per    le  membra, 
E    parte   fiiora    dissip.ita   è    tratta, 
Parte   più   concentrata    addentro    assembra; 
l'erchè   la   connessione   allor  disfalla 
Resta,  e   per  cosi    ilir,   goccia   e   si  smembra. 
Né   dubbio    v' è   che   sia    lavor   dell'alma 
Quanto   di   senso   ha   la    corporea   salma. 

XI  IV 

Perciò  quando  impedito  vien   che  sia 
Il   senso  pel   gran   sonno,   allor  conviene 
Pensar  che   l'alma   perturbata   stia, 
E    inori  spinta   parta   dalle   vene, 
Tutta    non    già,   che    il   corpo   giacerla 
Sparso   del   freddo   eterno  che   sol    viene 
Quando  la   morte  entra   pel   linestrino 
D'un  pover  uomo,  ed  ei   tira  il  calzino. 

M  V 

ronriotsiaihè   se  n<m   venisse   a   slarse 
Parte  dell'  alma    nel    corpo    rislrrlla, 
((.onie    da    molte    ceneri    ivi    sparge 
Sommerso  e  il  fuoco)    non  potendo    in  fretta 
Da   rosa   alcuna    il   sen.so   risoKiarsc 
Per   le   membra,   a   languir  saria    costretta 
Perche  s''  avviva    la   corporea   mole, 
Qiial   da   scintilla  occnlla   fiamma  suole. 


ftr  da   quai   coie   novità   rotale 
.Si    fonili,   e   donde   perturbarti    poi» 
L'  anima,    e   rome,   «enza   eh'  abbia   male, 
Il    corpo   inflevulir   1'  u<ata    po«»a, 
Spieehrrò  :   procurate    voi    che    ali*  ala 
Dei   vrnti   la   mia   lingua   non   «ia   mona, 
E   il   gorgozzule    in   lecchi   della   gola, 
E   voi   non  intendiate  una   parola. 

XLVII 

l'itogna   in   prima   che   la   parie  ritrroa 
Drl    rnrpo,   avvegnaché    presso   è    toccata 
Dall'aure   aerie,   con   percos-a    eterna 
IS.iiliita   sia;    perciò   la   pelle   e   data, 
n  il  guscio,  o  il  callo,  o  la  corteccia  aJterna 
(.luasi    a  ogni   cosa  che  nel   mondo  i  nata, 
£   r  aria   ancor  che   i'  attragge  e  rimanda, 
Percuote   in   respirar  1'  interna   banda. 

XI  vili 
Quind'  è  che   bastonato   dentro  e   fuori 
Il   corpo  s'  assottigli   e   lugri   e  limi 
A   poco   a   poco,  e  per   piccioli  fori 
Le   prime   parli   e   gli   elementi   primi 
Tocchino    le   sferzate  :    e   si   divori 
(oli    ruma,   cui    l'occhio   male    istimi 
Ogni    inrmbro  :    perché   la    serie   usata 
Dei   principi   del   corpo  é  conturbata. 

XI.IX 

E   quella   ancor  dell'animo  in   tal   guisa, 
r.he   IIII.1   parte  dell'anima   é  sbandita  ; 
Un    altra    nel    più   cupo   seno   assisa, 
.Stassi    nascosta    a    custodir   la    vita  ; 
E   ])arle    ancor   per   le  membra    divisa 
Non   punte   in   fra   di   sé  stringersi  unita. 
Né  per   vicende   nel   molo    dovuto 
O   dare   al  resto,   o   riceverne  ajuto. 

L 

Perché   le   connessioni   in   nna   p.irte 
L.1    natura    e    le    strade   pi'  impedisce, 
Perché   molati    i   moli,   il    senso   parte 
Gagliardamente,   e   il   corpo  s'infiacchisce 
Per  mancanza  di  cosa  che   le   sparte 
Giunture  quasi   regga,   e   illanguidisca 
l>gni    membro,    vacillan    le    vertebre 
E    cadono  le   braccia    e    le    palpebre. 

M 
I3ipop    dopo   ilei   cibo   il   sonno    viene. 
Facendo    il   cibo   quel   che   l'aria   face, 
Mentre   si   sparge   per   tutte   le   vene: 
E    quel    sonno   d' ogn' altro   é   più    lenace. 
Cui    stanco    T  uomo,   e   che   pappò    ben  bene 
Incomincia    poltrendo   in    santa    p*ce. 
Perché  sbaltula    da    molta   fatica 
Copia   m.ipgior  dei   corpi   allor  s'  intrica. 

MI 

Per   1.1   stessa   ragion   fassi   maggiore 
Il    raccolsi    dell'  .ilma   e    il    dissiparsi, 
E    tra    se   più   iliviso   per    di   fuore 
K    più    "lislrallo   nel    suo   concentrarsi, 
V.    <|ii.isi    a    quale   alTelto   avvinto   é   il    rorr. 
I)    ili    quai    uradi    negozio   d'  occuparsi, 
K   dove   pio   contenta   fu    la   mente 
Alimi   nel   sonno  mostrarsi  presente. 


IL    C/VTORGIO    D    ANGHIARI 


Traila  il  procurator  le  liti   e   taglia 
A  suo  dosso  le  leggi  o  le  sliraccliia  ; 
Comballe  il  capitano  e  la  battaglia 
Ordina;  il  ghiotto  fa  vivande  e  pacchia; 
li  marinaro  teme  che  1'  assaglia 
L'  avverso  vento,  e  se  gli  oppone  e  gracchia  ; 
Io  delle  cose  le  nature  prime 
Cerco,  e  trove,  1'  esprimo  in  losche  rime. 

LIV 

Così   il  pili  delle  volte  gli  altri  sludi, 
E  r  arti  par  rhe  gli  animi  ne'  sogni 
Ingannin  lusingando;    onde  in  quei  ludi 
die  tu   trattasti  multi   di  con  ogni 
Fervenza,  sembra  che  sovente  sudi 
E  cose  che  non  sono,  il  senso  agogni. 
Restando   nella  mente  aperta  strada, 
Per  cui  di  quelle  il  simulacro  vada. 

LV 

Quindi  è  che  molli  giorni  avanti  agli  occhi 
Yigil.inli   lo  stesso  s'  attraversi. 
Ed  il  liquido  suon  la  cetra  scucchi, 
E   parlino  le  corde  in  dolci   versi, 
E   con  agili  membra   il   terrea   tocchi 
Altri,  e  il  salto  ora  inalzi,   or  lo  riversi, 
E  della  scena   1"  ornamento  islesso 
Veder  gli  sembra,  e   1  niedesmo  consesso. 

LVI 

Tanto   imporla  il  volere,   e  1'  affezione. 
Ed  in  quai  cose  sieno   oprare   usati 
Non  sul   gli   uomini  adorni  di   ragione. 
Ma   gli   animali   lutti  ;    onde   sudati 
Cavalli  avvezzi   all'olimpico   agone. 
Come  quando  escon   fuor  degli  steccati. 
Con   frequente   anelar   fia   che   tu   veda. 
Poiché  sdrajar  le  membra  al  sonno  in  preda. 

LVII 
Anche  posando   i  cani   u^ali   in    caccia 
Scuolon   le   gambe,  e  latrano  repente, 
E   come   delle  fere   errino   in   traccia. 
Spirano  dalle   nari  aura  frequente, 
E   risvegliali   «egtiono   la   faccia 
Dei   cervi   in   sogno   apparsa   anche  sovente. 
Come  fuggir  la  mirino,  finché 
Fuor  di  tal  fantasia  tornino  in  sé. 


Dei  botoli  anche   la  piacevol  prole 
Che  cener  cova,  dalle  luci  spesso 
Il   lieve   alalo  sonno  isruoter  vuole. 
E   dalla   terra   sollevarsi   appresso, 
(onie  veda   un    aspetto   che   non    suole 
Essergli  per  lun<;o   uso  in  mente  impresso, 
K  quanl'  aspra  sua   razza  è  pili,  si  sforza 
■Nel  sogno  ad  inGerir  con  maggior  forza. 

rix 

Fuggon  di  notte  i   variati  augelli, 
E  i  boschi  degli  Dei  scuolon  con   1'  ali. 
Se   uel   piacevol   sunno   parve   a   quelli 
Muovesse  lo  sparvier  guerre  fatali 
Perseguitando   lor  sugli   arboscelli  : 
i>]a    l'agitala   mente   dei   mortali 
Che  non   fa   ne' gran   moli?   opera    e   vede 
Si  gran   cose  che  appena  altrui   le  crede. 


Espugnan  le  ciltadi  i  re,  soa  presi, 
Attaccan  le  battaglie,  alzan   le  grida, 
Quasi  scannati   al  suol   casgion   distesi, 
Contrastan  molli,    e  dolorose  strida 
Mandano   fuor  come   dal   morso   offesi 
Di   paniera   o   leon,  che   lor    Iruclda 
E  il   famelico  venire  sazia,  e   tutto 

II  vicino  paese  empion  di   lutto. 

txi 
Parlan  di   grandi  affari   altri   nel  sonno 
Spesso,  e  di  lor  magagne  indizio  fanno  : 
Non  mancano  di  quei  che  a  morte  andonno. 
Di  quei  che  in  terra  un  gran  crepaccio  danno. 
Mentre   dagli   alti  monti   si   pensonno 
Precipitare,  e  mentecatti   vanno 
Col  cervel;    tanto  un  sogno  fier  gli  lega. 
Ch'appena  mal  ritornano  a  bottega. 

LXII 

L'assetalo   tener  sogna   la  bocca 
In  qualche  fiume  o  in  qualche  Inule   ameno, 
E  quasi  tutta  l'acqua  che   trabocca, 
Occupa  il  labbro  e  se  n'  immolla  il  seno  ; 
Spesso  i  fanciulli  ad   una  smozza   brocca, 

0  a   un  bigoociol   par  che   vicini  sieuo. 
Ed   orinar,   le   lor   pretese   aperte, 
Mentre  inafCan  le   splendide  coperte. 

i.xm 
E   a  quelli,  che  cominciano  a   gettare 
Sasselli  in  Arno  e  piscian  soli'  ortica, 

1  simulacri  sogliunsi  apprestare 

D'  un   leggiadra  biancherOoSa  amica. 
Che  la   dinanzi    le   corde    gonfiare 
Della  cetra  di  Monna  Lodovica, 
E   versare  un  ruscello,   onde  la   veste 
Di  branco  sangue  istoriata  veste. 

LMV 

Ma  queste  son   materie  che  s'  ingegna 
Natura  quanto  può  per  occultarle; 
Quasi   insegnar   volendo   che   coiivegna 
Ad   uomo  saggio   non   ire  a   fiutarle  ; 
Pur  chi  vuol  legger  come  vacca  impregna. 
Nel  mio  Lucrezio   vada   a  ricercarle 
Al  libro  quarto  assai   verso  la  fine, 
Ove  son  molte  grasse  coselline. 

i.xv 
E  non  convien   ch'io  attenda  l'uditore 
Pili  lungamente  con  detti  diserti, 
E   massime  il  signore  ambasciatore 
Che  favorito  m'  ha  sopra   i  miei   merli. 
Al    qual   sarò   tenuto   dell'onore. 
Finché   terrò   la   bocca   e   gli   o<clìi    aperti  ; 
Intanto   mille   grazie   e  più   gli   rendo, 
E   gli  scolari  alla  colonna  attendo. 

i.xvi 
Così  scese  di  cattedra  alternando 
Riverenze  in   uscir  per  ogni   verso, 
E   a   una   colonna   le  spalle  appoggiando, 
Al   semicircol   si   fermò   converso  ; 
Allor  cominciò  Perseo  dimandando: 
Signor  dottore,  io  so,  che  1'  universo 
Ha   po<hi   vostri   pari   in   meleinalica, 

III  medicina,   in   fisica,   in   grammatica  ; 


IK    CATORCIO    I)    ANCIIIAUI 


1  \VI| 

LXXIV 

So   dir    il.i    voi    I.n<rr7Ìi)   fu  Irailnlln 

Cominciò:   L*  Toscana  è  fior  del  mondo 

In    lo»c»ii»   f.ivrlla    r   in    vrrso    fciullo, 

E    voi  di  fjuesto  fior   la   cima   tele  ; 

roriiK    >i   (liiririir    r    ai  ilollo. 

Fiorenza,  e   Arezzo   il  mezzo  son,   secondo 

Che   l'usiinlo  allri   in  vjn   »"  avrrlilie  lollo; 

Che  nella  carta   risruntrar  potete  ; 

So  rlic  ttampasle  più   volutili,   e   lotto 

Noi   per   noitra   ditgrizi*   siamo   il    fondo, 

I,a   rrnitira   IfnrI*   anrlir  di  mollo  ; 

Picciolo,   o  gambo   che  dirci   volete  : 

E  prima   Ir  p.irnlr  masliralF, 

Ma  tutto  è  un  fiore  in  somma,  echi  calpesta 

Che  fuori  delia  borra  le  mandiate. 

Una  parte  di  lui,  Gore  ci  non  resta. 

I.XVIII 

txxv 

Onde,  rome  disrepol   di  Pittapora 

Dnnque   è  romun   la   cauta,   e   se   di   voi 

Mi    diivrria   li.islar  che    viii   dirr.<!Ì 

Vengono  ai   danni   mai   Liguri,  o  Sardi, 

Le  rose  d' Epiriim,   <i   il' Anassagora, 

Napoletani,   Provenzali,  o   Boi, 

Areió   per  evanptii   io  te  rredeni, 

Turchi  o  Spagnuoli  (che  Dio  ve  ne  gaardi!) 

Srii/a   srpuir  l'eTnipio   dì    Prolapora 

La   voslra  offesa  toccherebbe  noi. 

Clic    disputar   vuol   piini.i    rlii-   confessi: 

Ed   in   armarci   non   saremmo   tardi  ; 

Md   |iiT(lii'  /li'iis  cuii/iir  dal   ingrniii, 

In   oggi   per  ragion   delle  discordie 

Io    non    posso   star  eliclo    r  /iclo  l'enia. 

(■un  Ghiron,  noi  chiediam  misericordie. 

l.xtx 

ixxvi 

S'io   bene  intesi,  da   voi  ri   fu   detto 

Perchè  ci  caverebbe   di  pan   bianco 

Che  quando  salta   altrui   la   fantasia, 

Queir  animai   s'ottenesse   l'intento; 

Qufsto  avvien  perché  fuori  un  cerio  aspetto 

Ci   nietterrebbe   al   fil   la    cigna,  ed   anco 

Dille    cose,   che   sono,    a    noi   s'invia. 

Il   basto   al   dosso,   p';;^!!)   che  a   giumento. 

Che    picciolino   essendo,    all'  inlellello 

Fariacl   a   forza   pastinare   il   ranro. 

Per  la   membra   e   pe'  sensi   otiien   la   via  ; 

Cavar   le   fosse,  e   pascolar   1'  armento, 

Siasi  :   io   lo  credo,  ed   ora   vedo   i  popoli 

Piantar  le   vigne,  e  ripropagioarle. 

Tulli    del    Cairo   e   di    Custanlinopoli. 

E  con  man,  zappa  e  vanga  accomodarle. 

I.XX 

LXXVII 

Vorrei   dunque  saper,  se  a   piedi   vendono 

E   il   nostro   sangiovese  e   il   ranajolo 

Si   <i.i    Iliaci    i   corpelli,    o    chi    li    porta  ; 

Ei   darebbe   a   trincare   a'  suoi   lecconi  : 

Se   ad   osteria    pel    c.iiiiinin    si    Iraltengono, 

Tant' abbia   ei   fiato   che   a   pensarci   solo 

Se  prima   s"  appresentano  alla   Porla, 

Mi   sento   intisichir  dentro   i   polmoni. 

Se  dal   primo   Visir  licenza   ollenjiono. 

Ed   urlerei   per   la   rabbia   e   pel  duolo. 

E    di    qualche    Spalli    1'  usala    scoria. 

Come  quando    la    febbre   hann<>    i    leoui  : 

Non    poleiid'io    cajiir,   come    spedili 

Ma   forse   incapperà   nella   sua   ragna. 

Siano,   e   in   tanto  cammin   non   impediti  ? 

E   farà   come   i   pifTer  di  montagna. 

rx^i 

I.XXVIII 

Ciò   sentito,   il   dottor  si  pose   a    ridere, 

Pili   volea   dir,  ma   il   popol   risoluto. 

Che   pareva    Democrilo    in    Adderia, 

Che  non   usa   di  far  molte  parole, 

Correndo   rischio   di   potersi   uccidere. 

Rispose  :    Andate,   in   terra  e  in  mare  ajulo 

Crepandoli  una   vena   o   qualche  arteria  : 

Vi   si    darà,   come    da    noi    si    suole: 

E    rosi    allor   risolse   di    decidi-re 

Siete    meiiiliro    toscano,   ed    è   dovuto    . 

La    sua    question,   rome    di    vii   materia  ; 

Che  difendiamo  contro  chi   si    vuole 

Poi   disse:    Non    Irallai    nella   lezione 

l'n   toscan   membro,   e   senza   alcun  sospetto 

Qiianlo  importa  il   volere  e  l'affezione  ? 

State  sicuro,  e   quel   che   è  detto,   è  detto. 

(XXtl 

I.XX  IX 

La   rlspnsla   è   in  quel  verso,  ma  non  potè 

Quando   vogliale   all' Isole  inolirarvi 

<1(icsli)   senza    i   primlpj   allri   rajilre  ; 

Noi   v'' armeremo   io   corso    una   lilura. 

IJil   resto  son   dollrine   tanto  note 

E   man'leremo   un   piloto   a   guidarvi 

Che   par   vergogna   ad   esse  contraddire. 

Che   tra   Scilla   e   Cariddi   vi   conduca 

Udendo    ciò  s'  arrofsiron    le    potè 

Senza  che   voi   temiate  d'annegarvi. 

A   Perseo,   e  qiialrhe  cosa   volea   dire, 

E   ben   vi   serva  come   fosse   il   Duca, 

Pur   tacque,   riflettemio  che   altro   aliare 

Ed  anche  scriveremo   in   favor  vostro 

Aveva,  che   dei  sogni   disputare. 

A  que'  re  tributari  al  Comun   nostro. 

I.\X1I1 

I.XXX 

E  fingendo  restar  mollo   appagalo, 

Piende   ei   Inr  somme  grazie  e  può  a  fatica 

Rinirrazlollo,   e   parti   con    esso   lui. 

Capir  per   1'  allegrezza   nella  pelle  : 

E   per   la   stpada    lo  rei^c  informalo 

Ma   lasriamlo  ire,  è   tempo  ornai  eh'  io  dica 

Quanto  potette   de"  bisogni   sui  : 

Cent'  altre  curiose   bagattelle. 

Kal   dottore   in   ]ialazzo   fu   menato, 

E    torni   a   riveder   la  patria   antica. 

K   p.irlaro  a  parecchi   tutti    dui, 

E   la    Sandra,  che   al   lume   delle  stelle 

Uno  che  fu   la   pratica    adunata. 

Nell'alpi   si   condusse  in   pianti   e  in  doglie. 

E   allora   entrò,  ed   espose   T ambasciata. 

E  al  biforme  Miccion  divenne  moglie. 
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LXXXI 

Ella  danrfosi   un   tempo  da  badessa 
Comanda  a  baslalena   anche  al   marito, 
Che  la  facea  mangiar  da   principessa 
Quel  più  di  che   giungeale  l'appetito, 
Mentre  a  una  voce,  anzi  ad  un  cenno  d'essa 
DI  dovunque  egli   fosse  era  rapito, 
E  infiuo  le  vivande,  e  non   è  favola, 
Del  re  del  Borgo  tolse  dalla  tavola. 

LXXXII 

Entrò  in  Tiferno,  e  di  mezzo  al  mercato 
Portossene   i  capponi  e  gli  aoitroccoli, 
E   in  bottega  de'  Muscoli  passato 
Di  potenza  pigliossi  droghe  e   moccoli. 
Ne  volete   voi   piii  ?   negli   orti   entralo 
Del  Paradiso,  a  Lucca   Ducei    i   broccoli 
Tolse  di   cavol  fiore  alla  sicura, 
E  '1  vider,  ma   taeean  per  la  paura. 

LXXXIII 

Vivendosi  pertanto  in  papardelle 
Era  ingrassata  rome  una  porcacria, 
Pareva  che  scliizzasse   dalla   pelle. 
Ed   aveva   tre   menti   nella   faccia, 
In   seno  Una  saccaia  di  mammelle. 
Che  a   portarle  non  san  come  si  faccia, 
Perchè   il  gran  peso  la  teneva  china, 
Come  se  fosse  una  vacca   trentina. 

LXXXIV 

Ma  perchè  delle  donne  suol   la  stizza 
Durar  per  ordinario  buona  pezza. 
In   vari   modi   a  far  del   peggio   attizza 
La   voglia  del  marito   al  male  avvezza, 
E  rimpolpelta,  e  rificca   e  rimpizza, 
E  il  pungol   usa  in   cambio  di  cavezza  ; 
Perchè   vorria  veder  tutta   la  razza 
Di  casa  Pichi  condotta  alla  mazza. 

LXXXV 

Ed  or  lo  manda   a  desertar  lor  ville, 
Or  a   guastarli  i  maceri,  or  le  stalle, 
Ora  i  pagliai  fa  ridurre  in  faville, 
Or  gli  ruba   le  vacche,  or  le  cavalle: 
Per  fin  dagli  orologi   a   lor  le  squille 
L'  induce,  e  quando  inviano  le   balle 
Di  pannina  alle  fiere,  ancora  volle 
Ch'  ei  le  rapisce  per  lo  sdegno  folle. 

LXXXVl 

Né  bastandogli  almen   nelle  sostanze 
Avergli  danneggiati  e  1"  attinenze 
Loro  di  più  contro  le  buone  usanze 
Con  diverse  inlquissime  insolenze. 
Non  vuol  che  1'  alma  in  sen  di  Pico  stanze, 
E  repula  giustizia   l' inclemenze. 
Con  dir,  l'ingrato  mi   tradi,  vo"  pinze 
Render  le  sacca   che  mi  diede  grinze. 

LXXXVII 

Vò  le  budella  cavargli  e  i  polmoni, 
Il  fegato  ed  il  cor  con  le  mie  inani, 
E  lacerarlo  peggio  de'  falconi, 
Degli  avoltoj,  de'  lupi  e  de'  cani  : 


Di  Medea  non  vo'  più  che  si  ragioni, 
Di  Progne  gli   atti   vo'  sembrino  umani 
In  paragon   de' miei,   talché  ripieni 
Restino  di   lerror  tutti  i  Bireni. 

ixxxviii 
Mentre  così  discorre,   anche  Ghirone, 
E   contro  Pico  in   una  gran   valigia, 
Ed   a  lui   tutta  addossa  la  cagione 
Della  rotta,   e  seguirne   le  vestigia 
Giura  finché  non  sia  morto  o  prigione. 
Quantunque  egli  in  cappuccio  e  in  veste  bigia 
Per  sottrarsi  dal  foro  e  dalla  pena, 
S'  andasse  a  far  romito  di  Centena. 

ixxxix 
Né  può  ingozzare  in  modo  alcun  che  torto 
Sia  stato  fatto  alle  sue  lavandare, 
E   voriebbe  piuttosto  esser  già  morto, 
Che  non  poter  l' ingiuria  vendicare  : 
Mentre  slassi    così,  solo   un  conforto 
Gli  può  l'afflitta  mente  lusingare. 
Che  se  dovesse  impegnar  le  figliuole. 
Spiantare  Anghìari  e  Moutedoglio  vuole. 

xc 
E  Io  dice,  e  lo  replica,  e  se  "1  finge 
Già  già  seguito,  e  in  suo  pensier  ne  gode. 
Come   amante  che  1'  ombre  in  sogno  stringe. 
Ed  ha  piacer  di  questa  dolce  frode. 
Inoltre  i  modi  a  sé  stesso  dipinge, 
E   gli  racconta   a  chi  ridendo   1'  ode; 
Perchè  scuopre  discosto  un  lungo  tratto 
Quant'  egli  mette  per  negozio  fatto. 

xci 
Sballa  di  più  degli  altri  castellacci 
Che  son  venuti  a  portar  gli  soccorsi, 
Vo'  barche   alzar  di  sassi  e  calcinacci, 
E  gli  abitanti  far  si  che  di  morsi 
In    un  cappotto  involti  e  in  quattro  stracci 
Diansi  per  fame  a  guisa  di  can  corsi 

0  di  mastini,  e  si  mangian  fra  loro 
Chiedendomi  la  forca  per  ristoro. 

XCII 

E   tutto  di  fa  macchine  diverse 
Trovare  all'  ingegner  Cantagalilna, 
Archimede  perfetto,  il  quale  aperse 
Scuola  miglior  della  greca  e  latina. 
Ed  al  suo  re  questo  grand'  uomo  offerse 
Tolta  la  sua  scienza  alta  e    divina, 
E  la  città,  mentre  il  campo  sciverna, 
RIfortlficò  quasi   alla  moderna. 

xeni 
Così  di  lui  e  di  lei  ben  disposti 

1  fieri  umor  colei  che  fu  mandata. 
Già  da  Pluton  co' suoi  veleni  ascosli, 
Più  fa  rigurgitare   e  più  dilata  ; 
Lasciate  che  mezz'ora  mi  discosti 
Dal  tavolino,  e  se  1'  istoria  grata 

V  é,  ritornate,  perchè  mi  rificco 
Presto  presto  a  telajo  e  il  CI  rappicco. 
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CAINTO  X 


ARGOMENTO 


Ir  er  fendrtta  commossa    e  per  arsire 
Di  puariu!;no  la  Sandra,   il  suo  Miecione 
Persuade  nel  campo  armalo  a  pire. 
Dorè  V  infila   e  l  accoglie  Chi  rane. 
Di  Giano  ogni  puerrier  colmo  d'  ardire 
Egli  diffida  a    sinpolar  lenzonr  ; 
Altri  fa  pripionirri,   altri  n  uccide  ; 
La  notte  da  Maurizio  lo  dii'ide. 


|j   la   veiidetla   una  cosa   bestialf, 
GhioUa   del   sangue   più   degli   avvoltoi, 
Che  per  fare   al   nemico   un   po'  di   male 
Corre   scalza   sul   taglio  de'  rasoi  : 
Per  volare   ai   suoi  danai   al   tergo   l'ale 
Porta,   e   guastar   non    mira   i    falli    suoi  ; 
Per  acciccarlo   é  pronta  a   dare   un   occliio, 
L   s'  aguzza   la   lancia  sul   ginocchio, 

11 
Questa   in  seno  alla  Sandra  mira  il  fuoro 
Ardere,  e,   come  suol,  I'  accresce   e   alTorza, 
U   la   va   trasformando   a   poco   a   poco 
Tutta  in   finzione,   inganno,   audacia  e  forza: 
Cosi    vivendo   in    quel   rumilo   loro 
Di   finger   vezzi   al  consorte   si   sforza, 
E   tanto  lo   lusinga   e  lo   trastulla, 
Ch'egli  fuori   di   lei   non  pensa   a   nulla. 

Ili 
Indi   gli   dire  un  giorno   in  mezzo  a  cento 
Leziose   moine   e   carezzuole  ; 
O   mio   diletto,   o  colmo   U'  ardimento, 
(^he  non   ha   un   tal  sotto   la  cappa   il  sole  ; 
Or  che   arrischiare   all' ultimo  cimento 
Il   buon   Gliirone,   il   nostro  re  si    vuole, 
Perchè   tu  solamente   hai   da   restare 
la  asso  della  gloria  militare  ì 

IV 

Perchè  non   opri   le   nervose  braccia, 
E   non   calpesti   le  nemiche  schiere  ? 
Sicché  più   chiaro   il   grillo   luo   si  faccia, 
In   bricioli    facendo   le   bandiere. 
Ne   di  Micciune   il   nome   allier  si   taccia 
D'  Europa   e   d'  Asia   in    tulle   le   riviere. 
Onde   immiirtdl   la  nostra   fama   viva. 
Ed   a   te   r  Umbria   le  sue  palme    ascriva  f 


Vanne,  mio  caro,  vanne  mio  »oi(egno, 
Il  più  bello,  il  più  dolce  in  fra  i  mariti; 
Spianta,  subissa  agli  Anghiarrn'  il  regno. 
(Jie   pili   non   sien   d'alzar   la    faccia   arditi; 

10  le    ne   prego,    e   se    1'  aflVllu  r   degno, 
(.Oli   cui   da    me    fur   gli    amor   tuoi    gradili, 
Di    qualche   rirompcii«a,   io   MonleUuglio 
Disfatto   e   il    r'ava    imprigionalo    voglio, 

VI 

Come  quando   si  dà   fuoco   alla   polve. 
Che   in   chiusa   mina  stavasi   nascosa. 
Sbalza   la   terra,   il  fumo   1'  aria   iovolve. 
Si   slrilula   ia   minuzzoli   ogni   tosa. 
Cosi   Miccione   a   un    tratto  si   risolve, 
E   fa   veder   la   fronte   sua  crucciosa, 
Itignoso   il   muso  e   le    pupille   storte, 
Gridan  Jo:Armi,armi,  sangue,  sangue  e  morie. 

VII 

Tremi!  la   Sandra   a  quella   vista  orribile, 
Come    una   foglia    al   soffio    di  scirocco, 
Ond'  ei   che   se   n'  avvede,   men    terribile 
Rivollalosi  a  lei,  disse  :  Oh  I  il  gran  sciocco, 

11  gran  bestiun  ch'io  sono',  ed  è  possibile. 
Che  sempre  fuoco  accenda  al  primo  torco 
Che  abbatta  ed  arda  peggio  che  palandra? 
Non   posso  far  di   meo,  scusami,  o   Sandra. 

vili 
Ora  mi   ringuaino,   ed  nmil  cinedo. 
Che   tu  comandi   quanto   a   le  dilella, 
Ella   al   subito  orror  dato   congedo, 
Del   cinabro   natio   si   rimbellella. 
Come   suol   fare    un    lordo    sullo   spiedo, 
file    sul    prinvo   ritira    le   garrelta, 
E   fassi   bianco,   il   qual   dipoi   giralo 
Canta  per  gioia,   e   divien   rosolato. 

IX 

Poi   dice  :   Non   si   vuol   donare   a   ufTo 
Lo    luo   soccorso  al    re   che    n'  ha    bisogno  ; 
Ma   render  caro,   e   tirarlo  pel  ciufTo, 
(Jie   spippoli   moneta   di   buon   cogiio  : 
Un   tuo  sol   girar  d'  occhi,   un   solo   sbuffo 
Gli  faranno   parer  la   vita  un  sogno, 
E   per   timor  che   tu   non   vada   a   Giano, 
Del  regno  li  darà  le  briglie  in  mano. 

X 

E  cosi  manda  un  fantirello  accorto 
.\1   re   Ghiron   con   una   letterina, 
In  cui  gli  scrive:   Salute   io   li  porto, 
Sandra  fuggiasca,   misera   e   tapina. 
Con   dirti  che   il  luo  popolo  e  già    morto, 
E   dall'  alpe   per   lui   vieii    la   ruina  ; 
Essendo  che  Miccion   e'  è  risoluto 
Di   voler  dare   agli   Angliiaresi   aiuto. 
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Però  qui  presso  l'ndrizza  ambasciadori, 
Che  forse  il  muterem  d'  opin'jooe, 
E  doni  aggiugiii  che  saran   migliori 
Di  qualunque  si  sia  persuasione  ; 
Perchè  placano  questi  tulli  i  cuori, 
E  fanno  capovolger  le  persone; 
Siccome  i  venti  per  usali  stili 
Le  banderuole  sopra  i  campanili. 

MI 

Lesse  (Tliirone,  e  inlese,  e  come  quegli 
Ch'  era  una  zucca  da  tenerci  sale, 
Canchero,  disse,  afferrar  pei  capegli 
Vo'  r  occasion,  prima  che  spieghi  1'  ale. 
Fo  conio  di  Miccion  piii   di  chivegli. 
Perché  più   di  rhiveeli  Miccion  vale  : 
Giano   con   artifizi,   oh   vacci   scalzo  ì 
Inlendea  chiappar  su  questo  rincalzo. 

XIII 

Chiama   perciò  Benedetto   Lancissi, 
Fabro,  poeta   e  autor  della  Bibeca, 
Corale   Orfeo   che   far  dentro   gli  abissi 
Non   avrebbe   timore  a  mosca  cieca  ; 
Questi   del   fatto   informa,   e   a   lui   di   bissi 
Dodici  pezze  in  un  bel  fardo  arreca. 
Con  dir:  Lancissi,  fa  conto  esser  io, 
t)  prega  quel  bestion  a  nome  mio. 

XIV 

Pregai  che  voglia  venir  leco  e  prenda 
Questa   tela   per  farsene   lenzuola, 
E   da   me  sempre  quelle  grazie   attenda 
Che  chiederammi,   e  dagliene  parola. 
Di  questo  alcun  sospetto  non  si  prenda, 
Ei  replicò,  rettorica  alla  scuola 
Di   don   Silvestro   appresi,  e  a  mio  piacere 
Gli  impossibili  io  so  persuadere. 

XV 

La  vostra  maestà  dorma  sicura 
Neir  una  orecchia  e  uell'  altra  :  ben   tosto 
Sarà  Miccion   dentro  le  nostre  mura 
Cile   alla   rocca   di    lui   le   forti   accosto 
Macchine    della  doppia,   onde   natura 
Ed  arte   in  me  facondia  hanno  composto 
Un   terzo  (juid,  die  dolcemente  muove 
Con  maniere  alte  impraticate  e  nuove. 

XVI 

L'  obbliqua  costruzion,  cui  1'  appendici 
Non   aggiungon  del   Losco  Bonriario, 
In    tali   entra   concetti   al   cuor  felici 
Derivator   dell'  intelletto   vario. 
Che  traendosel   Gn   dalle  radici. 
Meglio  vie  più  di   Clprian   Soario 
Lo  guida  seco  in   beata  prigione, 
Pria  eh'  io  scenda  alla  perorazione. 

XVII 

Ghiron,  che  non   intende  di  latino, 
Crede  eh'  ei   versi  erudizioni  immense, 
C  sappia   lutto  a  mente  il  calepino 
E   la   Polianlea  e  1'  Eborense. 
r.irtp  il   legalo   e  pensa   pel   cammino 
L   esordio,  atto  le   voglie   a  far  propense 
Di   quel  biforme,  e  preso  in  lasca  il  Tasso 
-MivMra   le  parole  col  compasso. 


Al  suo  cospetto  giunto,  e  in  quella  guisa 
Ch'  io  scrissi,  vistol  colle  branche  e  il  busto 
Di   colori  a  livrea,  colla  divisa 
Del  trombetta  maggior  del  divo  Augusto, 
Ebbe  sì  gran  prurilo  delle  risa, 
Non  avendo  mai  scorto  un  simil  fusto 
Che  volendole  a  forza  ritenere. 
In  avvenir  gli  bisognò  il  brachiere. 

XIX 

Poi  trattasi  di  capo  la  berretta, 
E  piegato  all'  indietro  il  destro  piede, 
Con  gesti  che  imparò  dalla  civetta 
Del  Firenzuola,   eslo   principio  diede  : 

0  ferigno   pugnante,   a   cui   diletta 
Suir  algido  Apennin   romita   sede 
Per  esser  solo,   come  sol,  che   male 
Puote,  1^  tu  puoi   trovar  valore  eguale. 

XX 

Ghirone,il  re  Ghiron,  Ghiron  che  in  pregio 
S' ave   l'alta   virtù  che  in   le   germoglia, 
Ti  manda   eletto  dono  illustre  e  regio, 
E   ti  manda  a  pregar  che   tu   lo  toglia; 
Indi  per  acquistar  marzVal   fregio, 
T'  invita  che  portarli  a  lui   tu  voglia, 
E   tua  sia  l'  elezion  sotto  il  suo  impero. 
Se  ti  piaccia  esser  duce,  oppur  guerriero. 

XXI 

Ma  quantunque  l'impero  ei  si  riservi, 
Perchè  non  soffrirai  che  l'abbandoni, 
Tulli  saranno  a   te  sudditi  e  servi 

1  cavalieri  nostri  ed  i  pedoni, 

E   tua  vera  fortezza  ai  più  protervi 
Servirà  in   guisa  di  mantici  e  sproni 
Per  accendergli   in  seno  il  fuoco,   e  doppo 
Fargli  andare  alla  pugna  di  galoppo. 

XXII 

Più  dir  volea,  quand'  ei  rispose  :  Basta: 
Perchè  non  uso  far  tante  parole, 
E   sono  intriso  d'  una   grossa  pasta. 
Che  spiatlellatameote  quel  che  un  vuole 
Bisogna   dirmi  :  se  a   Ghiron   sovrasta 
Il   gavocchio   e  la  peste  alle  figliuole 
Gli   sta  il  dover,  da  quest'  alpestre  cima. 
Pazzo  eh'  egli  è,  dovea  chiamarmi  prima. 

XXIII 

Che  masticata  gli  averei   la  pappa, 
E  datogli   le  polle  digerite, 
E   quel  colle  spianato   colla  zappa, 
Ch'  oggi  è  cagion  della  sua   acerba   lite, 
E    tutta  la  quisquilia  che  ora  pappa 
Alla  sua  barba,  ed  arrischia  le  vite 
Di  male   gambe,  e  coi  punzoni  spintola, 
Poteva  starsi  con  le  mani  a  cintola. 

XXIV 

Va  dunque,  e  digli  eh'  io  verrò,  che  questa 
Mia  bella  dea  mi   stimola  e  mi  spinge, 
E  che  di  lei  porrò  sopra  la   testa 
La  corona  che   a  Gian  le  corna  cinge. 
Io  scendo,  intanto  sonate  a   tempesta  ; 
Cosi  parlando,  un    grosso   Cerro  stringe, 
Che  disbrollato  aveva   d'  ogni   nocchio, 
E   par  che   porli   un   gambo  di  finocchio. 
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Dcnrilcll»  '"*   Sandra   grazie   rrnde 
Da   parlF   >ii   (iliironr,   e   1'  ininitiiiia  : 
Klla   sli»»i   sul    iiiillr,   e    non    »'  arrende 
Con   un   parlare  in   piinla   di   fcirrina  ; 
Nnnilinirno    il    prrsrnle   pnala   e   prrnde, 
Spili.)   tondo  e   a  nitrcttula   rammina  ; 
Pili  dire  :  Da  persone  dozzinali 
Il  re  l'i   traila   a  donarci   zinali. 

XXVI 

Oli   ho  cari  ad   opni   inn,  ma  pii'i   gradito 
Forami   parso   un   sotlanin   di    nioila, 
()   veramente   un   Lrorcalon   fiorilo 
Da   farne   una   leggiadra  ramiriola 
Di   parlo,    o   quilrlic   pezza    di    sciamilo 
IVr   tapliarri    una    vf«lc    alla  fpapnuola 
Con    Irina    larga    d'oro   e   d'arienlo, 
Che  si   guolì   dinanzi  ad  ogni   vento. 

XXVII 

Disse   il   Lanriisi  :   Averai  questo  e  altro, 
Figlia,   se   vanno  le   cose   a   seconda, 
Tu   ben    sai   che   Ghìrone    è   rirco   e   scaltro, 
K   con   lui   non   si   semina  sull'  onda. 
Fa   prrlaiilo  di   buono,   io    non    li   scaltro 
Perché   goffa   non    sei  sebben   sei   tonda, 
Manlien  Micrion  che  peschi  in  questo  gorgo, 
E  monarchessa  diverrai   del   Borg,o! 

XXVIIl 

In   rosi   dir  l'andar  non   si  rallenta. 
Che   la    vendetta   e  l'avarizia   danno 
L'  ali   alla   Sandra,  e  opran  die   non   senta 
Dal   viaggiare   a  pie  minimo   danno: 
Oriii.ii   nicn   a^pro  il   paese   diventa, 
K   gii  <iiialcir  uomo  rincontrando  vanno. 
Giacché  vicino  all'antro   insanguinato 
Era   tulio   il   paese  ^pulezzato. 

XXI.K 

Con   tronchi,  sassi,  dirupi   e   burroni, 
Come   del   Lanci  dentro  alle  pitture. 
Già   si   scorpon   del  Borgo  i   torr'i'oni, 
(il.T   d'  Anghiari   appariscon   le  pianure  ; 
Quando   il   I.ancissi  con   dotte  ragioni 
F'uodalo  sulle  prische  architetture 
Provò  che  innanzi  egli   dovca  passare, 
E   agli  altri  due   toccava  ad  aspellare. 

XX.K 

Detto   e  fallo:   a   tal  fine   una  cavalla 
Imliardella   di   sopra   al  paradiso, 
E   la    groppa   battendole   e    la   spalla 
Villa   nunzio   ed  autor  di   lieto   avviso, 
Lo  quale   udilo   il   re   corre   alla  stalla 
Frena    un   cavallo   e    vuole   all' improvviso 
Gire  incontro  al  guerrier,  benché  sembrasse 
Che  un   po'  la   regia  maestà  abbassasse. 

XXXI 

Mentre  lo  sella,  in  fumo  senza  arrosto, 
Non   vo,  dicea,  del  dente  dei  rannocchi 
A   chi   teme  si   vende   il   sol   d'  agosto, 
M.i  i  iniicin  di  Chitone  aperto  han  gli  occhi, 
Hanno   pur   troppo   imparato   a   lor  costo, 
Che   ille   occorrenze    le    gambe   son   cocchi, 
F.   qii.indo   la   candela   è  presso   al   verde, 
C.l'ii    la   tentenna  un   pochettin,   la   perde. 


XXXII 
Coli'  esempio   di   lui    li    muovnn    tutti, 
E   rnrroiKi    affollando    in    prnretsiune 
Di    qua,  di    là,    piovani,    vecchi    e    putti, 
Donne   e   rnadoonr,  e  non   tan    la   ragione, 
Siccome  quando   alla    piazza   rondulti 
Sono   I    tori   e   t'ammatian    le   peritine, 
S'  ei    scappa,    i   primi   scansanti   dal    turo. 
Gli   altri   non  »an  perché   (uggon   con    loro. 

XXXIII 
Cosi  mille   a   cavallo   e  quattro   volle 
Tanti  a  pie  vanno  ad  incontrar  quel  motlro, 
E    contemplan    di   lui    le   genti    tiolte 
Le  pambe,  il  dorso,  gli  orecchioni  e  il  rostro, 
F^    Intorno   ad   r»so  fan    corone    folle  : 
Oh    quanto   curioso   é   il    «eroi    nostro  I 
Sicché    non    ebbe    Corsica   melajo. 
Uve   mai  i'  adunasse  egual   vetpajo. 

.\xxiv 
Con  regale  accoglienza  e  cerimonia 
Si  conduce   a   palazzo,   e  ti  banchetta  ; 
E    Seiiiirami   pire   in   Babilonia, 
Tronna    la    Sanilra,   e    padrona    a  bacchetta, 
F.    per   memoria    d'  ambedue   si    conia 
Una   moneta,  qual  doppia   gazzella. 
Improntatovi   un    viso  e  l'altro   adorno, 
E   nel  rovescio  la  copia  col  corno. 

XXXV 
La  (Iran   bestia   pero   ule   onoranza. 
Clune   fa    11    gallo    uno    smeraldo    apprezza, 
O   come   fosse  appunto   ad   una   danza 
Invitalo  un   cavai   di   vostra   altezza. 
Che   v'  anderia   cosi   per  un'  usanza, 
Per    altro   più   vorrebbe    alla   cavezza 
Starsene  appeso   per   la   gola,   e   sforzo 
Far   per  aggiugner   o   la   spelta   o   l'orzo. 

xxxvi 
E   la  mattina,  appena   il  sol   dipinge 
Con   pennel   d'  amaranto  il   ciel   di  rosso, 
Che   le   lenzuola   profumate  ei   tinge 
Del   diprrlto   pasto   a    pili   non   posso, 
E   poi   davanti   al    re   Ghlron   si  spinge 
Con   dir  :    Voglio   menar   le   man    sul    dosso 
Depli    inimici,   e   a   furia   di   legnate 
Confinargli   fra   1'  anime   dannate. 

x.xxvii 
Non    vomitar    la   cuccuma   indigesta, 
A    lui    Ghlron,   per   non    aver   rabbufG  ; 
Che   non    piunge   mai    lardi    la    tempesta, 
E    pur   Irojipo   fa   presto   un    che   s'  azzuffi  ; 
Seblien   si   dice  che   nun   duol   la   testa 
A  chi   consiglia,   e   non   ha   scalaluffi, 
liitengo   la   tua  spada,   u   almen    la   modero 
Poiché  facil   é   trarla  fuor  del   fodero. 

xxxviii 
Ma   rinnetlerla   in   giù  con   suo  beli'  agio 
Senza  dover  succiare   uo   dito  mozzo. 
Delle   tre  volte  due  gli   é  più   disagia. 
Che   gir  di   san   Patrizio   in   fondo   al  pozzo. 
E   per  creanza   almeno   lo   del   palagio 
Un   messo    vo'  mandar,   che    fuor   del   gozzo 
E  senza   barbazzale    agli    Anghiaresi 
Le   tue   disllde    e  mie   faccia   palesi. 
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XXXIX 
Così   dopo   aver  fallo   un  bel    ronibazzo 
S' acrordan   le  parlile,  ed   anibieptiando 
U»  che  il  £Ìiil)bon   ha  biaiiro  e  paonazzo 
Si  manda  verso  Angliiari,  e   in  arrivando 
Quegli  fa  con  la  Iromba  lo  schiamazzo, 
Che  s'nsa  prima  di   leggere  un  bando 
Degli  spettabili   otto  di  balia, 
O  quando  ha  da  cenar  la  signoria. 

XL 

Poi  grida  forte  come  spiritato: 
Ascoltate  Anghiaresi  questo  tocco  ! 
Ogni   vostro  guerriero  é  disfidato 
A  corpo  a  corpo  (che  qui  giace  nocco)  ; 
Però  ne  scenda  sul  confine  armato, 
Di  spadon,  di   labarda,  oppur  di  stocco; 
Che   r  avversario  di  valore   in  segno 
L'attende  solo,  ed  ha  per  arme  un  legno. 

XLI 

Molli,  i  quali  fallo  hanno  il  capo  a  oriuoli, 
Ed   il  cervello  han  sopra  la  berretta, 
E  non   distinguon  gli  uomin  dagli  orciuoli, 
Vorrebbero  calare  in   giù  con  fretta: 
Stridon  pertanto  come   gli   assiuoli, 
E  dicono  al  re  lor:   Senza  staffetta 
Abbiamo  a  sopportar  che  il  loto  addosso 
Ci  sia  fatto,  e  ci  caccino  in  un  fosso  f 

xr.ii 
Sta  Giano  tempellando  a  chi   1'  impresa 
Commetta  e  il  rischio  mastica  e  rimena, 
Che  al  bujo  di  pescare  assai  gli  pesa, 
E  vuol  temer  sebben   lungi  è   la  piena. 
Come  buon   giuocator  che  al  balzo  attesa 
La  palla,  con   vantaggio  ad  essa  mena, 
E  il   tutto  osserva,  e  riconosce  e  guata 
Per  desio   di  mandarla  in  guadagnata. 

XLIII 

Usavansi   fra  1'  armi  gli   spioni, 
NobiI  mesliero,  e  di  quei  manda  tre 
De' più  perfetti  e  pratichi  volponi 
A   veder,  chi  disfida,  che  cos'  é, 
E  impon  che  le  segrete  relazioni 
Senza   dar  fuori  riportino  al  re; 
Quegli  ne  van   senza   temere  ortica 
Perchè  nel!'  esercizio  son  formica. 

XIJV 

Pur,   come  assuefalli  a   tesser  frodi, 
Narrano   in   ritornar  cento  bugie, 
E  quasi  fosse  il  colosso  di  Rodi, 
Dice   un   di  loro:    Ei  le  più  larghe  vie 
Con   un   pie  cuopre,  e   delle   dita  i  nodi 
Più   grossi  egli   ha  delle  ginocchia  mie; 
L'  altro  soggiunge  :  Il  capo   è  più  massiccio 
Di   qualsivoglia  nostro  pagliericcio. 

XLV 

Pajono  gli  occhi  suoi  bocche  d'avello, 
Aggiunge  il   terzo,  e  la  sua  bocca  un  forno. 
Ogni  pel  della  barba   un  ravanello. 


Sudicio,   nero  e  raggirato  intorno, 
Rassembra  propriamente   anche   il  capello 
Di  bufala  deforme   attorto  corno, 
E   tutta  quanta  la  figura  strana 
Farebbe  spiritare  una  befana. 


Qiieslo  racconto  il   cervello  a  partito 
Mette   al   buon   Giano,   e   f.Tgli   far  lunari, 
E  certo,  dice,  è  dall'  inferno  uscito 
Per   rovinar   la   monarchia  d' Anghiari. 
Chi   troverassi  d'affrontarlo  ardito? 
Chi  levarla  potrà  seco  del  pari  ? 
Quantunque  molti   cliiedan  la  battaglia, 
Io   non   conosco  stomaco  che  vaglia. 

XLVII 

Quegli  che  non  provar  di  lupo  il  morso, 
E   credono  il   nemico  sia  di   gesso, 
Rinnovano  l'istanze,  e  a  tutto  corso 
Hanno  il  rovello   di  gir  contro  ad  esso, 
E  pensan   vender  la  pelle  dell'  orso 
Prima  d'  averlo  morlo  e  sottomesso, 
E   quasi  quasi   al  re  perso  il  rispetto, 
Rimbrcltan,  che  auderanno   a  suo  dispello. 

XI.VIII 

Carlo  Bruschi  e  Maurizio  a  braccia  quadre 
Si   raccnmandan  per  essere   i  primi, 
E   dicongli:   Per  l'alma   di   tuo  padre 
Mandaci,  e  di   colui   1'  ardir  deprimi. 
Del   Casentino  poi   le  intiere  squadre 
Lo  pregan   tanto  i  sonimi,  quanto  gì'  imi, 
Siccome  suole  in   sostenere  il  grado 
Differenza  fra  loro  esser  di  rado. 

XMX 

Son  fra   color  che  fan   maggior  fracasso 
Due  Monlerrhiesi  ambo  degli   Orlandini, 
Marco  ed  Orlando,  un  alto  e  l'altro  basso, 
l^n  quasi  in  zucca  e  1'  altro  lungo  i  crini, 
Un   cacciatore,   pescalor  di  spasso 
L'altro  che   vince  il  zerbin  de' zerbini. 
Pur  valorosi   tulli   due  iu  maniera 
Da  torre  il  pan   di  mano  alla   versiera. 


Michel  Fedeli  e  Simon   Guidinelli, 
E  Lucarino,  Polito  e  Baldone, 
Tutti  tre  Capresani,  e  tre  fratelli. 
Bramano  andare  avanti   alla   tenzone: 
Quei  due  son   della  Pieve,  e  pe' capelli 
Sanno  a  tempo  pigliar  la  tentazione, 
E  se  r  usare  astuzia  reca  loda, 
San  dove  Malatesla   tien  la   coda. 

i.i 
E  BaslVan   di   Nino  anch' ei   pretende 
Esser   trascelto   alla   fjt.il   conlesa, 
Uomo  che  sojira  il  letto  si   distende 
Col   giacco  indosso,  e  che  nulla   gli  pesa 
Batter  la  mazza,  e  far   l'altre  faccende 
Con  esso,  quando  è  più  l'estate  accesa, 
E   gli  altri  pensan  di  dormire  a  stento. 
Se  non  son  nudi,  e  qualcun  gli  fa  vento. 

MI 
Onde  il  re   per  salvare  in   apparenza 
Almen   la  maestà,  base  del   regno, 
D'  Alessandro  e  degli  altri  alla  presenza 
Fa  dare  alGn  della  ballaglia  il  segno; 
E  [)er  non   disputar  di  precedenza. 
Che   suol   spesso   eccitar  civile   sdegno, 
1  nomi  di  color  che  chiedon  guerra, 
Desci'illi  in  brevi  in   una   borsa  serra. 
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11   ila    un  liainlmi  non  <li  <rtle  anni  intieri 
l'.i    raxarnf-   «in    prr   viilt.i,   «•    rrpi^lr^rlu, 
Kil    rn-r    jvjoli    tulli    ArrrÌM()   Teri, 
A  irn    Mrl-iliii»    Orlanilini    a   srgnitarlo, 
Imi)   KjIiIimi   di  rariiF   e  panni  neri, 
.Siiniin   suiJJctlu   e  quarto,  e  quinto  Carlo  ; 
l>ii«rjj   per   orilin   >rpue  I.urarino, 
Mi<  lirl    Uopo  r»50,   ottavo   e  quel   tli   Nino. 

I.iV 

Marco  e   Polito   uscir   1'  un   Jupo  1'  altro, 
A'  suoi   ronlenti   per   serbar   la   strada, 
Maori/.io   auror  rlir  sia   priiiiu   d'  opni  altro 
In   forza,   il  raMi   vuol   rli'  ultimo  vada, 
1.   i|iiantiini|iic   dissiniiili   da   scaltro, 
l'or    linrbiitla    mira    se  :    >  o(:liii    la    spada, 
Sriliar   di   ruta,   arciii    trine  i   tic  olla, 
S'io  sono  elcllo   a   duellar  diip|>oltJ. 

I  V 
Ma   forsr,  e   rlii   lo  sa  ?  sorte   mi   sceUc 
A   risraltar  questi   altri    scimuniti, 
(  lir    non   sapendo   ani  lie   distemler  l'else 
Della   monoMiarliia    tintoli   pi'  invili, 
K    colla    man    clic    le   Erainipne    svelse, 
<>iieslo   Golia   son   li' alTrontare  arditi, 
'X'adan   pur   là.   ne   leveranno   a   macco  ; 
Solo   a   me  duol^cli'  avrò  compagno  stracco. 

(VI 

Accrisio   lieto   dilTonor  primiero 
Salta    a    cavallo    nrmalo   di   roncone, 
\l   porta   nello  scudo   e   nel   cimiero 
Mezzo  afTetlato   un  moscadel   popone  ; 
Baldanzoso   e   di   cor,   d'  aspetto  fiero, 
E   par  che  mangiar  vOjilia   le  persone 
(Quando   parla   bravando  ;    è   di   statura 
Tal,  die   ^li   altri   gli   danno  alla  cintura. 

I  \  Il 
Miccion  Io  squadra,  e  rider  vuol,  ma  raglia 
f"osi    lerrìbilmenle   die   rimbomba 
J.a  valle  atlornoei!  monle.e  il  suono  apsuaclia 
D'ogni    pili   prossa   e   ben    gonfiala    Iromba; 
Non    liidipna   altro  sepnn   di   battaglia, 
r.   veloce   ne  va   qo.inlo  colomba 
Huesli   e   quegli    all'  assalto,   uno    innalzato 
Il   roncon,   l'altro   il   Cerro  dibrollato. 


T.ipliar   si    peiis.i    Acrri.vio   ,-il  primo  colpo 
l'ii    pezzo   di    quel    Itpno,  e    n'Ui    s' ing.nnna  ; 
Ma   lui   crede  acciaccar  siccome   un   polpo, 
L'altro  e   la   brrl.i  attacrarfili   s'affanna, 
E   corre   troppo,  ond'  in   questo   lo  incolpo, 
Slctlié   del    suo   baslon   svelta    una    spanna 
Accrisio  nel  sollil,  pur  die   la  questo, 
Se  a<l   ogni  mo'  pare   un"  antenna   il  resto  ? 

I.IX 

Anzi   e   pili    Iiinpo,    e  con  le  noccliie  male 
.'ilirattate,  e   senza   un   minimo   riguardo 
Di  <|uel  corso  .3    sembianza,   per   cui   sale 
Il    I'i>ano   die   pi.inta    lo   stendardo, 
Ove    le   biette   servono   di  scale. 
Per   mi    veldce    •ya    f|na|    j..t||o   pardo, 
E   principia   la    fier.l  die   si    scnopre 
«Irande    in    parole,   e    triviale   in    opre. 


Sai   manico  Micciun   onn   la    tentenna 
l.io    villo,   e    i  colpi    tuoi   pajon    pragiiuuia  ; 
Coglie  in  un  luogo  mentre  all'  altro  accenna, 
(die    ne   sa   quanto   un    maestro   di    scuola  : 
Tien   r  altro  mollo  ben  V  ucchiu  alla  penna, 
Ne   sol   dal    batlaccliiuo    (ugge,   ma    vola, 
Perrlié,   »'  egli   una   nespola    gli   appicca. 
Di   la   dai   mualì  quattro  braccia   il   ficca. 

i.ti 
Niindiinen  tanto  andar  non  può  gnardiogo 
Coi    roiicuu    riparando   al    fiero   bacchio, 
yii.inliinqoe   lesto   piii   ch'io   noi  dipingo 
(Ciiiiie  quei  che  non  c'ero  e  all'aria  gracchio) 
(  lie,  (|ual    bozzagro   orrihile   e   ramingo 
iJrlla    palustre    rana   intento   al    pacchio, 
Non    l'arrivi   Miccion;    già   sulla   tetta 
liliali   e   il   cavallo   a   un   tempo  colto   retta. 

I.XII 

Ei   collo  è  sbieco,  ed  ha  grosso  l'elmetto 
Pili   di   due  dita,  eppur  rade   basito, 
Ma   il    misero   cavallo    iuGno   al   petto 
Siiiiiiiizzolalo   il   'apo,   a   Sulri   i   gilo  : 
S'  .irrosia    il    vinritore,   e   ron    dispetto 
(  <iir  una   man   sull'anca    l'ha    iihermito  : 
L   scagliatolo   a' suoi,    grida:    In    malora 
Eccovi   il  primo,  e   non   è  notte   ancora. 

1,1111 
Non   per  qnesto   si   perita   Orlandino 
Armalo    di  tre  dardi  e  d'  una  accetta, 
Fatliisi   a   giusto   tiro   indi   vicino 
S' .irciuge   alla   vittoria   e   alla   vendetta. 
Ed    in   .liuto  suo  chiama   il   divino 
Figlio  di   Giove   e   d'  Alcmena   diletta. 
Perchè  in   Monterchi  credenza   si   serra, 
Ch'Ercole  desse   nome  a   quella   terra, 

l.xiv 
Il   primo   scaglia,  e  sia   fortuna   od   arte, 
Feri'ie   nell'  arcale   il    gran    nemico, 
E    lanciando   il   secondo   in    quella   parte. 
Che   fra   le  cosce   estendesi  e   il   bellico. 
Dà   nel   mezzo   a   pennello   e   la   diparte, 
i.ome   se   fosse    una    cipolla    o    un    fico  : 
Oocriiila  il    sangui-   e   dipinge   la   sabbia, 
E   questo   è  quel  che  fa  montarlo  in  rabbia. 

i.xv 
E    tanto  maggiormente   in   rabbia  monta, 
Ou.intodié   il   pregiudizio   v'ha   del    terzo, 
Gridando  :  Dimmi    meo  se   non    la   sconta, 
E   non   gli   rendo   altro  peggiore  scherzo. 
Corre   precipitevole   ed   alVrunla 
Il   misero   Urlandin,   che   il   dardo    lerzo 
Già   già  vibrava,  e   con   si   poca   grazia 
L'  urta,   che  lo   trabocca,  e   non   si   sazia. 

IJIVI 

E   gli   strappa  la   chioma   iniianellata, 
E   con    i   calci   gli   rompe  il   sedere. 
.Slassene    in    terra  carpone   e    non    fiata, 
A    guisa    d'un    che   ha    il    mal    del    miserctc, 
(^uile   quella    besli.ircia    arrovellata 
In   fin   gli   rompe   1'  uova    nel   paniere, 
E    lo   manda    prigione   a    capo   cliioo, 
IJisu^nnso  dell'opra  del  oorciao. 
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S'  avanza  allor  Balilone,  e  come  avvezzo 
A   picchiar  colla  mazza   siili' iiiriidine, 
Un  marlellaccio  avea,  l'alio  in   Arezzo 
Per  seguitar   la   sua   ronsueloiline, 
Abile  ad  acciaccare   in  più  d'  mi  pezzo 
Per  Of;nl  colpo   un   guscio  di  testudìnej 
Di   quelle  più   tardigrade   e  più   larghe, 
Onde  formati  son  slipelti  e   larghe. 

LXV.'II 

Indosso  tia   una   corazza  di  coione 
Imbollila  e  una   bulTa  similmente. 
Grossa  così,  che  un  colpi>  di   bastone 
Da   chi   la   porla   punto   non    si   sente. 
Dicon   fosse   inventata   da    Pappone, 
Il   qual    vivendo   per   tentar   la    gerite^ 
Nulla   curava   in    quella   guisa    armalo, 
D'esser  più  volte    il  giorno   bastonalo. 

i.xix 
Un   Alessandro  Allegri  or  ci   vorrebbe 
Per   dipinger  la   zuffa   in   prosa   o   in    rima, 
Che    col   suo   stile   ei   ripulir   saprebbe 
Quello   scabro   che   lascia    la    iriia  lima. 
O    stem|;<:ral()   inchiostro   col   giulebbe, 
(Cosa  non  più  sentita  o  dopo   o  prima) 
Con   una  pennellata  all' improviso 
Nascer  faria  1'  erudizioQ   e  il  riso. 

ixx 

Colpi   bastanti   a    spiecinir  montagne 
Mircion   raddoppia  ;   eppur  la   quel  rumore, 
Che  fan    versale   in   piallo   le    lasagne 
O   la  vitella  intinta  nel  savore  : 
Baldune   intanto   col   martello  Infragne 
L'ossa    al   nemico,   e   adopra    arte   e    valore, 
Batte,   riballe   e   sta  bene   a    bottega, 
Onde  all'altro  già  par  superllua  bega: 

LXXI 

Sicché  di  ramascion  gli   tira  inverso 
Le   garette  e   lo   coglie  in  una   noce, 
K   gliela  svolge  e  sloca  per  traverso 
In   guisa   tal   che  duole,  frizza  e  cuoce. 
Baldon    si   sdraja   in    terra   assai   diverso 
Da   quel   eh'  egli    solea   destro   e   feroce, 
Gridando:   O   cavalier,  son   proprio  tuo. 
Fa  rimetter  quest'osso  al  luogo   sno. 

I.XXII 

Perchè   gi.ì  mi  si   getta  entro  lo  spasmo, 
E  maledico  Marte   e  la  milizia, 
E   piuttosto  mangiar  voglio  pan  asmo, 
E  bere  il  sugo  della  lignrizia, 
E  portar  la  cocolla  come  Erasmo, 
La  quale  egli   lasciò  per  sua  nequizia. 
Che  in  avvenir  mai  più  fare  spettacolo 
Dell'armi,  e  porle  vo' in  un  tabernacolo. 

LXXIII 

Ti  dia  la  rabbia,  Mlcclon   gli  risponde, 
Con  qnel   tuo  marlellaccio  si  pesante. 
Che  panni  aver  tulle   le  membra   sfonde. 
Dal  tremendo  battaglio  di  Morgante. 
Ma  non   avrai  da  me  le  pere  monde, 
E   la  nuova  armatura  stravagante 
Con  frode  adoperata  nel  contrasto 
Farà  la  metamorfosi  in  un  basto. 


LXXIV 

Così  dicendo,  11  fa  da'  suo  sergenti 
Ciuffar,  che  se  lO  portano   di  peso. 
Come  a  Venezia  gli  zaffi  insolenti 
Costumano  col  reo  quando   1   han  preso, 
Simone  allora  dibattendo   i  denti, 
E  mezzo   morto  in  un  cuojo  disteso 
Coperte  chiede,  e  non  è  maraviglia 
Perchè  la  febbre  coi  freddo  lo  piglia. 

LXXV 

Dicono  eh'  ei  fingesse  per  paura 
Quelle  persone  che  gli  voglion   male; 
Ma  lessi  in   un'  autentica   scrittura 
D'  Agostino   infermier  dello   spedale, 
Ch'  egli   n'  ebbe  pienissima   misura. 
Che  fece  testamento  al  capezzale. 
Che  stelle  un   giorno  come  cosa  morta, 
E  di  Caronte   andò  fino   alla  porta. 

LXXVI 

Carlo  non   era   in  ordine,  e  si  sfava 
Nettando  dalla   ruggine  gli   sproni, 
Come  quel   che  di   rado  cavalcava 
Seuila   nella   milizia   de'  pedoni  ; 
Onde  in   sentir   die  and.jre  a   Ini   toccava 
Chiese   le  calze  nuove,   i  panni   buoni, 
Le  scarpe  col   tacco  alto,   e  con  tal  agio 
Che  parea  suo  quart'  avolo  ser  Agio, 

r.xxvir 
Micclone  intanto  chiede  altra  battaglia^ 
Con   voce  orcina   e  con  orribii   grido, 
E   pare  un  campo  d'  asini  che  raglia. 
Ed  all'intorno  ne  rimbomba   il  lido. 
Alfin  sendo  coperto  a  piastra  e  maglia 
S'  avanza   Lucarin   con   dir  :   Ti   sfido  ; 
Ma   già   l'altro  scappando   fuor  di   gabbia, 
Soggiunge  :   Io  si   li  caverò  la  rabbia. 

LXXVill 

E  senza  perder  tempo  colla  lancia 
Grossa  e  nodosa  addosso  a  lui  s'  avventa, 
E  al  primo  colpo  a  ferirgli  la  pancia 
Drizza   la  mira,   e  sprona   la    giumenta: 
Ecco  r  altro  il  percuote   nella   guancia, 
E   da  una  parte  la  mascella  sdenta  ; 
Ei  pur  va  innanzi,  e  dove  avea  segnato 
Tocca  nel  tempo  stesso  eh'  è  toccato. 

LXXIX 

C  è  però  questa  sola  differenza 
Che  quei  rimbaldanzisce,  egli  s'  agghiada, 
Pur  non  mostrando  segno  di  temenza 
Getta  il  troucone,  e   cava  fuor  la  spada, 
E  nel  tornar  eoa  poca  riverenza 
Dagli  un   urlone,   e  pensa  eh'  egli  cada. 
Pur  ei  vuol  altro,  perchè  sta  più  duro 
D'  un  vecchio  noce,  anzi  d'  un  grosso  muro. 

r.xxx 
E  nello   slesso  urtar  di  soprammano 
Gli   tira   sulla   testa   nn  pazzo  busso, 
Con  eni,  sebben  più  duro  ha  dell'  umano 
11  cuojo,  e  non  ancor  sia  ben  discusso 
In   qual   genere  entrasse  il  corpo  strano, 
(~ioé  se  fosse  bestia  o   nomo  scusso, 
O   un   terzo   ifuid,   o  un   altro   non  covclle, 
Tutto  un  orecchio  gli  monda  di  pelle. 
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a 


I.XXKI 

1°.   c'irlo  niiiiiilj   iMiii   mira   in  qiirl  mudo 
Clic    iJjl   riiurii  «ì   niiin<l.ìiiii   i    tardili. 
Ma   riiiiii'  <|iian(Jo   una    rafia    uri  LrnJu 
l'.uiiciiin   <li    varrà    i  (.liiiir>i    inartiin  : 
Sriirrrnilo    il  (anpiic   dir  min  può  >lar  sodo, 
Fi   forma   nn   ranlu   «iill'aria   dr';;iifi, 
4.lir  quando   tre  u  quadro   se  n'  acrordano, 
Tulj;<in  gli  orecclii  ed  il  couloriio  aisordano. 

I.XXXII 

(llii   cantò  già  rlie   la   vendetta   ha   l'ale, 
Può   vriirr  rhe   non   dii<.e  una   bujiia, 
IMt-nlrr   Mirtinn,   pili  rlie   iiuii   siml  liestiair, 
S'avventa   a   Lurarinu,   e    il   porla   via 
C'iin    1.1   ravalla    snll.i,    lu   slrarralr, 
1,1    liri;:lia,   la    banlrlla,   e    I' armeria, 
I'iikIii-,    sellilo   arrivato    a    iim°  alla    lial/.a, 
Ogni   rosa    in    un   fascio   ^iii    tiabal,^a. 

I  \X.\lll 
l'n    errili   vrrcliio   ni   allf};ro  messere 
riiiamalo   don    Alrssiu   dr'  ['aulirci 
M"allrslò  rir  epli    vis«e   nn   misrrere, 
l'iTclii*   il   biirron    ripieno   era   di   rirci, 
y.  «ir  epli    stesso   roiilurlullo   a   avrre 
Pazienza,   e   diniuslrò   ro'  suoi    bisticci, 
(he  sempre   aperta   è   la   porta   onde  parte 
L*  alma,  e   fan   camerata   Morte  e   Marte. 

r  \xxiv 
Ritorniamo  a  Micriun  die  non  ancora 
T>ella   falla    vrnditla   soilisfatto. 
Grida:    Anpiiiarrsi,   scendete    in    m.il   ora, 
E    cosi    forte   prida   die   par   malto, 
Kra    Carlo    di    già   spiisriato    fuora, 
Sebbrn    vicino   piò    Mirile!    s'è    fallo, 
Sirilié   di   dii   deliba   ir   qiicslion    s"  accende 
Fra    loro,   e   la   sentenza   se   u^  attende. 

i.xxxv 
Michele    allepa    eli   r^li    a    Liicariuo 
Immediate  succedi!  prò  slipilr  ; 
Itrplica   Carlo,  anch'  io  .so   di  Ialino, 
/.'/  ijuid  a  me,   se   1' altro  andò  precipite 
Ante  trtnpus  ?  Il  re  cnl   supraffinu 
Suo   senno  slassi   in  questo  punto  ancipite, 
lìasliano   allur  con   un   amaro  scherzo 
Disse:   Lilipan   due,  goderà  il   terzut 

i.xxxvi 
E   con   la   furia   sna   senza   aspettare 
r.ispiista,  come   s'  ey,li   a   nozze  andasse, 
Pensa   dovere   un   bove  medicare 
Hi   palatina,  o   che   sanane  pisciasse; 
Kppur  ei   corre  per  farsi   ammazzare 
Quantunque   tanta  maglia  opnor    portasse; 
Clic   non   difende  il   glacco   quando  resta 
Dai   colpi  del   bastun   la   gnucca  pesla. 

LXXXVII 

Parve  un  fulmine  ardente,  e  gettar  fuoco 
Parve   dapli   occhi   avvampali   di  rabbia; 
Pur  se  fulmine  epli   è,  convien   che  poco 
l'uri,  e   il   suo   lin   precipitevol   abbia  : 
lleppeva   in  man   del   vecchio   Panioco 
Un   liraudisloceo,  e  con   quel   su   la  sabbia 
Andò  per  far  cadere  sbudellato 
Miccione,  ma  il  contrario   volle  il   falò. 


I  xxxviii 
\olle   il   cnntrario,  e  rome  nn  novo  Ireseo 
Rrslò   itiarriato   tnttii   il  duro   Irgno  ; 
Morte   la   linpiia,  lo  tpuanlò   in  rapnetcu, 
M    in    i';:iii   prstu   appalr<ò   lo   sdegou, 
Qua»i   lo   jpirlo  tuo  dirette:    Io  etro 
Di    male   gambe,  e   non  rome   <on    degno, 
V.   nrir  utcir  betlemmia   con   ditpendio 
Dell'  U'u  aolicu  il  ciel   lutlu  in  cuoipendio. 

LXXXIX 

Marco  e   Pulito   ancor  Cniieon    vacrio 
Il   liir  duello,   un   dihiinbalo  anjlln, 
L'  allro  coti  prrroiin   il   destro   braccio 
Che   in   avvenir  sempre  rimate   allralto, 
V.    vaii    jiripioni    fmldi   rome   diaccio, 
l''aeriiilii    un    catlivi-sinio    baratili; 
Perche    rrano   ambo   sposi,   e    dalle   piume 
Passano   in   grolla,   ove   non   entra   lume. 

xc 
Sol  reslava   Maurizio,  mentre  pende 
La   lite   fra   qiie' due   dell' andar  prima, 
Maurizio  allirr,  rhe   dal   sangue   discende 
Dei   Mapi   gloria   della    vera    serima, 
K   quando   alle    niereaiiidie   discende 
Miracoli   sa    far   con    la    sua    lima, 
Maurizio   il  fior   d'  upni   toscan  campione. 
Or  die    r  armi   vestir  non   può   Carluoe. 

xct 
Non   può   r  armi   vestir,   perchè    ferito 
In    piò    parti,    a    puardar  lo   sforza    il    Ielle 
Lo   flesso   re,   che   lo    vorria   guarito 
Prima   che  fosse  a   battagliar  costrello  : 
Maurizio   dunque   di   spadon   fumilo. 
Di   cui   non   ebbe   Europa   il   piò   perfetlo, 
Sende    alla    pugna,   e   par   che    seco   porte 
L'armi   della   vittoria   e   della  Diorte. 


Venir  lo   vede   il   ronlrarlo   biforme, 
E   il   giudica  dagli   altri   assai   diverso. 
Massime   in   rimirar  ch'appena   l'orme 
Imprime   nel    sentire  di   polve   asperso  : 
Deslrier  non   volle,  eh'  apparir  conforme 
Pensa  anche  io   questo  al  combattente  avverso, 
Acciò  che  non  si  dia  colpa  né  lode 
Se  non  a  se  dell'  esser  vile  o  prude. 

xeni 
E   prima   eh'  all'  ofiese  egli   si   muova  ; 
Guerrler,  gli   dice,  esser  dovrai  già  stanco, 
Però,  pria   di   venir  meco   alla   prova. 
Puoi,  se    l'  aggrada,  riposare   il  fianco, 
Ed   attender  che  sorga   in   ciel   la   nuova 
Luce,  o  qualche   giornata  indugiar  anco, 
Che  il   giocar   di   vantaggio   non  è   stile 
D'  un  che  sia  corbacchion   di  campanile. 

xciv 
Rispose  a  lui  con   on  sorriso  acerbo 
L''  altro:  E'  si  par  lu  non  m'abbia  osservato, 
Perchè  adopereresti   un  altro   verbo 
A  dir  che   temi   d'  esser  sfracellalo  : 
Or  sappi   dunque  eh'  io  son   di   lai   nerbo, 
Che  quando  tulio  un   dì  sommi  arrostato. 
Allora  me' di  prima  faccio  colla; 
Ma  Doo  dirai  così  qaesl'  allra  volta. 
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Udendo  qiieslo,  rcime  orsa  si  crurcia 
Maurizio,  e  lo  spadiin  ruota   a  due  mani, 
Battendo  i  denti  a  guisa  di  bertuccia, 
E   digrignando  in   sembianza   dei   cani  : 
Miccion  con  quel  suo  arbor  senza   buccia 
Mena  sì  presto,  die  quattro  villani, 
Trebbiando  il  gran   co"  coreggiali  sui, 
Non  ne  darebber  la  metà  di   lui. 

xcvi 
Stettero  un  pezzo  senza  farsi  male. 
Perché  alla  penna   ambo  tenevan  l'occhio, 
E  veramente   troppo  madornale 
Pareva   a  Maurizio  quel  mazzocchio; 
Pure  alla  fin   la  scherma  sua   gli  vale, 
Mentre  accennando  ferire  al  ginocchio 
Spezza   la  ruota  al  mezzo,  e  di    sghilembo 
Tocca  il  nemico  infra  la  coscia  e  il  grembo. 

XCVII 

Giuoca  egli  allora   1'  asso  di  bastoni. 
Ma   svigna  il  saggio  schermitore  e  cade 
Il  colpo  a  vuoto,  ch'era   di  quei  buoni, 
E  a   tempo  getta  il  matator  di  spade, 
Punte,   rovesci,   tondi,  strainazzoui 
Dà,  né  si   credi  alcun   che   l'altro  bade, 
Che  sorgozzoni  raddoppia  e  stramazzi 
Ed  alla  cieca  tira  come  i  pazzi, 

XCVllI 

Maurizio  incalza  colla  gamba  manca 
La  parte  dritta  del  nemico,  e  snello 
Finge  un  tondo  rovescio  con  la  franca 
Arte  sua  verso  la  testa  di  quello  ; 
Poi  lo  spadon  lascia  cadere,  e  1'  anca 
Col   braccio  destro   afferra,   e   sì   monello 
E  che  il  capo  gli  mette  infra  le  cosce  ; 
Il  fa  cader,  eh'  appena  si  conosce. 

xcix 
Poi  raccoglie  la  spada,  e  va  per  fargli 
Il  giuoco  di  Davidde  al  gran  Golia: 
Ma  bisognava  la  sassata  dargli. 
Perocché  1'  altro  iu  piedi  è  sorto  pria, 
E  mentre  ingiuria  aver  solTerto  pargli, 
Coir  offensor  di  stringersi  desia. 
Tanto  che  la  sinistra  all'elsa  getta 
Di  Maurizio,  e  vuol  morte  o  vendetta. 


Nulla  si  sbigottisce  il  Magi,  e  prende 
Con  ambedue  le  mani  ambo  le  braccia 
Dell'  inimico,  e  in   terra  si  distende, 
Tenendol  forte,  e  nell'  epa  gli  caccia 
Con  furia  i  piedi  e  di  nuovo  lo  rende 
Alla  belletta,  poscia  indi  si  slaccia, 
E  se  Macon  non  ci  mette  la  mano. 
Pel  mezzo  lo  fendea  d'un  soprammano. 

CI 

Il  colpo  per  disgrazia  andò  di  piatto, 
E  invece  di   stordirlo   lo  riscosse, 
Ond'  ei  da  rabbia  e  da  vergogna   tratto 
L'  ardir  accrebbe,  e  raddoppiò  le  posse  : 
Riprese  il  suo   bastone  e  tratto   tratto 
All'inimico  la  casacca  scosse. 
Che  in  contraccambio  gli  forò  la  pelle, 
Sicché  u'  andava  sangue  a  catinelle. 


Intanto  11  ciel  s'era  vestilo  a  bruno 
Per  la  morte  di  Febo  suo  parente 
Febo  cavallerizzo  nolo  a   ognuno 
Dai  regni  di  levante  ad  occidente, 
E  pure  al  cataletto   neppur  uno 
Portò  fra   tanti  una  candela  ardente. 
Mentre  da  figlie  bene  accostumate 
Stavan   le  stelle   in  camera  serrale. 

CHI 
Quando  primiero  Maurizio  scocca 
In  questo  dir:   Che  vogliamo  noi  fare? 
Qui   c'è  un  bujo  serralo  come  in  bocca 
E  tempo  non  mi  par  da  zampognare: 
L'  altro  che  tocco   avea  ferite  in  chiocca 
E  un  caldo    umor  sentiasi  spicciolare, 
Rispose  :  Torneremo  un'' altra  volta. 
£  senza  dire  addio,  diede  di  volta. 

civ 
Benché  nemmeno  una  goccia  di  sangue 
Versato  avesse  il  Magi,  era  sì  pesto 
Che  in  lui  la  forza  a  poco  a  poco  langue 
Come  lucerna  s'  olio  non  v'  è  resto  : 
Onde  già  frollo,  attutito  ed  esangue 
Spulezza  e  s'argomenta  tornar  presto; 
Ma  non  bastando  a  reggerlo  1'  appoggio. 
Fu  dai  compagni  alfin  portalo  a  gioggio. 
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CANTO    XI 


ARGOMENTO 


/ >  nira  Pier  Scimi  nrW  inferno,  e  Irora 
I.'  I::nr,ranza  di  Dite  in  su   la  porla; 
(  tiriàfiiiiff  II  questa  con  maniera   nuoi-a 
l.Linc  lo  persuade  la  sua  scoria  : 
l'ede  ijuai  pene  pia  d'  ogni  alma  proi-a: 
/'  </ual  ca<;ionc  a  penar  le   Irasporla, 
Alfin  mira  i  pcrjelli  in  apparenza 
F.d  intende  di  lur  la  fera  essenza. 


I  j  tempo,  o  Mii5e,  rhe  (ornl.imo  un  poro 
Al    Nomi    e   a    RalTjello   Scliianiiiios^e, 
Che  facovan   soldati   in   opni  loco, 
E  le  Provincie  intere   avean   commosse, 
Perché   nessnn   di   lor  palia   di   fioco, 
Né    avean    lo   sciiiDj^naiiiiolo    o    \t    tosse, 
Ma    si   cabvan   per   vìzio  natio,' 
Sicché  stancato   avrehhero   un   leggio. 

Il 
Eran   ambo   in   Parigi,  e   il   re  promesso 
Gli   avea   d'  aiuto   ventimila   lance, 
Ajiilo  veramente  con  eccesso 
Sebhen   la   Francia   fosse   quattro  Frante, 
Quando   a    Piero,  rhe   fu  il  ritratto  espresso 
Della  ciiriositade   e   delle   ciance, 
Onde  il   cognome  di   Canciano   ottenne, 
D"  udir  negromanzia   capriccio   venne. 

ut 
Venne  il   capriccio   e  venne  con  tal  golio, 
Per   usar  questa   frase    calabrese. 
Che   non   vi   messe  su   né  sai   né  olio  ; 
K   in   pochi   giorni   1'  arte   nera  apprese, 
li  il   potea  far:   perché  se  dentro    al   dolio 
Diogene   albergava,  egli   in   un   mese 
Quando   aveva   faccende,  un  giorno  scempio 
Fuor  non  uccia,  nemmen  per  gire  al  tempio. 

IV 

L' apprese   io   dico,   e  far   la   spt-rienza 
Volle,   se   il    diavoi   fosse    brutto   o    bello, 
t   di    lui   comparire  alla    presenza 
Prima  di   restar  chiuso   nell'  avello  : 
Quindi   legalo   a   forza,  oh   gran  potenza  1 
l'n    folleliii    nel   cerchio   d'un    anello 
Gli    coinaiuló   con    voce    orrenda    e    balda 
Che  lo  portasse  ritto   a   casa   calda. 


Quegli   ubbidì   di   pana,  ni   in   un    (ratto 
Giunte  Cianciano   all'  infernal  palude, 
li    in   queir  orror  vieppiù   lirorn  fallo, 
(Che   talnr  sfacciataggine   é   virludr) 
Chiamò   Caronte,   il   quale   acccirse    r^Ito 
Con    quella    barca,   ov"  egli    accolte   chiude 
L'alme   dolenti,  e    vide   il    naovu   incarco. 
Che  r  attendea,  per  passar  oltre  al   varco. 

VI 

Ei  disse  :  Tu  chi  sei  che  pria  di  morte 
Cali  ne' regni   dello  sligio   Giove? 
Or  non   sai   tu   rhe   dentro   alle   sue  porte 
Chi  melte  un  giorno  il  pie  pìii  non   lo  muove 
Per   ricondursi   fuor  di    quelle   storte 
Viottole,  ove  sempre   é   notte,  ed   ove 
Una  si  folta  nebbia   ha   il   reggio  ostello, 
Che   tagliar  si  polria   con   il   coltello. 

VII 

Non   ti  pigliar  gì'  impicci  (u  del  Rosso, 
E    lascia   del    tornare   a    me    la    cura, 
Ciancian   rispose,   e   sappi   sol   che   posso 
Gli   elementi   sforzare   e   la   natura, 
E    da    (al   bestia   fo   portarmi   addosso 
Che   vede   al    bojo,    e    non    pago    vettura: 
Pigliami   in   barca,   e  non  pensar  piti  avante. 
Come  pigliasti   Ulisse,  Enea   e  Dante. 

vili 
Colle  buone,  soggiunse  il  vecchio  arcigno, 
E   non   chieder  servìgio  minacciando  : 
Allora   diede  quel   folletto   un   ghigno 
Qoasi  dicesse,  son   io  che   domando. 
Perciò  divenne  il   nocchier  più   benigno 
Con   dir:  Passa  in  malora,  e  lascia  il  brando 
Perché  qui,  come   a   Camaldoli   vostro 
Non  si  mettono  1'  armi  dentro  al  chiostro. 

IX 

Pian  pian.cocchierol  oh  tu  mhai  ben  perora, 
Fieplicò    Piero,   ecco    la    mia    patente  : 

10  porlo   r  armi    acciò   nessun    mi    nuoca  ; 
Non    mai   feci   a' miei   giorni   l'insolente. 
Rimbrottava   colui   con  voce   roca. 

Come  quando  al   villan   si  cava    un   dente, 
Che  pruva  aspro  dolore,  e   bestemmiare 
Vorria,  ma  non   s'arrischia   di   parlare. 

X 

Così  cel   piglia  dentro,   e  appunto  sembra 

11  damerin   da  spicchio   il   navicello 

Che   della   borsa    assieme   e  delle   membra 
Monco,    briga  d'ognor  Con  questo  é  quello, 
E   sempre  fora,   trincia,  sfende,   smembra, 
Affctla   e   squarta  come   un   ravanello 
Chi   lo   vuol   secu,   e  prima  che   la  biacca 
Levi  dagli  occhi,  nn' altra  mischia  attacca. 


IL   CATORCIO   D    ANGHIARI 


y<ì 


S'io  dicessi  gemea  l'annoso  lepno 
Sotto  l' incarco  iniisitalo,   oh  quanto 
Griderebbero  i  critici,  che  degno 
Non   è  d'eroica   tromba  il   nostro  canto  I 
Gridino  finché  lian  fiato:   io  far  m' ingegno 
Buona  minestra,  né  di  ciò  mi   vanto, 
Se  da  qualcun   non   piglio  le  granella, 

I  tartufi,  i  prugnoli  e  la  cannella. 

XII 

Faccian  gli  altri  da  sé  che  soa  provvisti 
A   bizzeffe,  e  ricconi  sprofondati; 
A  me  par  mollo,  come  gli  alchimisti, 
Trar  con   pigro   soffiar   suglii   stillati 
Dalle   altrui   feccie,  o  come   vili   artisti 
Comperar  da' mercanti  accreditati, 
E  spoglio,  per  vestir  miei  sensi  interni 
Senza  scrupolo  farmi   il  Pulci   e  il  Derni. 

XIII 

Anzi  rendo   lor  grazie,  ed  a  ragione 
Che  se  nulla   ho  di   buono  è   tutto  loro. 
Ma   però  come  d'Ennio   il   buon  Marune 
Dallo  slesso  cavava  il  fulgid' oro. 
Io  pel  contrario  ho   trovato  invenzione 
Di   cangiare  iu   letame   ogni  tesoro 
Chiuso  in  quei   libri,  e  mettermi  a  pericolo 
Di  comparir  più  dal  mio  stil  ridicolo. 

XIV 

Questa   digressioncella   Iio  fatto  ad    arte, 
Per  dar  tempo  a   Caronte,  il   qual  si  lardo 
Ha  r  andar  suo,  che  s"  ei  sta  fermo  o  parte 
Appena   si   distingue  dallo  sguardo, 
E   miracol    non    é,   mentre   né  sarte 
Né  vela,  o  remi  ha  il  legno,  ed  un  vegliardo 
Di  barba  lunga  plii  d"  alcun   pennecchio 
Lo  spinge  con  un  pezzo  di  cernecchio, 

XV 

Chi   vede  quella  chiatta,  ove  si   varca 
r,a   darsena   per   ire   al   porticciolo 
In    Livorno,  é  bastante  di   tal  barca 
A   immaginar  con   l'intelletto  solo 

II  moto  ;  perché  quella  anche  ben  carca, 
In   paragon   di   questa   vanne   a   volo. 
Piero  grida  :  Isa,  ma  non  c'è  rimedio 
Per  farla  gire,  e  si  crepa  di   tedio, 

XVI 

Eppur  quando  gli  estinti  ella  trasporta 
L'aquile  avanza,  e   i  veloci  rondoni; 
C«r  volendo   raccoglier,  quanto  imporla 
Con   belle  geomelriche   ragioni 
11  condor  roba   viva   o  roba  morta, 
l'n  rlie  s'intenda   delle  proporzioni 
Eormi  i;li  abaclii   suoi  sulla  lavagna 
Con  il  miscio  venuto   di   Romagna. 


lo  dirò  sol  che  quando  al  diavoi  piacque 
lini  quell'andamento  di  pilastri, 
I'-    t.ianrlano   saltando   fuor  dell'acque 
1  rririinii   quel   disastro   dei   disastri. 
V'n.i   donna   allor  nuda,  rome  nacque, 
Alla   a  far  lacrimar  gli  Zoroaslri, 
!■  arsegli  incontro,  e  disse,  che  1' usciera 
Della  citlà  di  Satanasso  eli' era. 


E  se  passar  dentro  intendea,  la  mancia 
Porgesse,  onde  al  folletto  egli  rivolto, 
A   quel  folletto  che  menò  di  Francia: 
Fa   tu,  disse,  con   darle  poco,  o  mollo, 
E   come  gatto,  subito  si  slancia 
Dentro  la  porla   con   sicuro  volto. 
La   bruttissima  arpia,  eh'  entrar  lo   vede, 
Se  gli  scaglia,  e  l'aggranfia  per  un  piede. 

XIX 

E   che   li  pensi  di  passare   a  scrocco  ? 
Soggiunse,  qui  si  paga  la   gabella. 
Ei  resta   quale  il  debitor  già   tocco 
Cerca  partiti,  e  in  guisa   lai  favella  : 

10  non   ho  quanto   a  me   di   lana  un  fiocco. 
Guardami  la  brachetta  e   la  scarsella 
(^ome  s'  usa   a   Pistoja,  ad   ogni   modo 
Cosa  non   troverai  da  porre  in  frodo. 

XX 

Sganasciava   il  folletto  per  le   risa 
Della  contesa   loro  ;  al  fine  a  Piero 
Parlò:   Dalle   tu  gusto,   in   altra   guisa 
D'insaccar  dentro  non   far  mai   pensiero: 
Ella  su  questa   entrata   è  sempre   assisa, 
E   guida  ogn'  alma   all'  infernale   impero, 
Tu   non   la  riconosci,  e   tero  stanza  : 
Or  sappi   che  si   chiama   l'Ignoranza. 

XXI 

Ella   ha  mille  figliuole  e   tutte  stanno 
Sparse  del   vostro  mondo  in  ogni  parte  ; 
Diversamente  mascherale  vanno, 
E  di  sedur   voi  altri   adopran   1'  arie  ; 
Le  genti  pazze  diversi   lor  danno 
I   nomi,   e  sempre  mescolan   le  carte, 
E  quei  che  un  ramo  aver  di  lei  non  vogliono. 
Abbracciano  il  pedale,  e  i   frulli   cogliono. 

XXII 

■Vuoi  lu  vederlo?  cliiamano  potenza 
I   grandi  1'  ignoranza  e   fanno  certe 
Cose  che  hanno  del   bello   in  apparenza, 
Ma   di  scender  quaggiù  son   porle   aperte. 
I  vecchi   per  lo  più  di  provvidenza 

11  titolo   gli  assegnan,  né  s'avverte 
Che   colla   stitichezza  e  coli' usura 
Si  cala  nel  profondo  a  dirittura. 

XXMI 

La  ignoranza  de' giovani  s'' appella 
Bel    tempo,  allegro  umore  o   bizzarria, 
E   così   con   la   lingua   al  ver  rubella 
Or  si  mormora,  or  s'  entra  in  sagrestia, 
Or  ad   ogni   lascivia   é  l'alma  ancella 
Senza   guardarsi   come,  o  per  qual  via. 
Io  non   te  '1  dovrei  dir,  ma  son  forzalo 
Teco  ;   quindi  l'Inferno  è  popolalo, 

XXIV 

Mira   le  donne,   inventano  il   vocabolo 
D' avvenulezza  e  leggiadria  portando 
Elevato  nel  seno  un   tinlionabulo. 
Che  fa  putlaiieggiar  di   quando  in  quando 
Fin   le  matrone  ;   onde   il  conciliabolo 
Nostro  ha  concluso   che  fra  lor  durando 
Tant' arditezza    e   libertà,   Plutone 
Non  ha  bisogno  d'  altra    tentazione. 


IL    CATORCIO    1)    ANGIIIAUI 


E  qarpli  ilriii  tinti  in  zìttermo 
('i)lli   (urli  rli«r  fìngono   il   Sriiomic, 
Ili;isiniJii    I'  ipnuranzj,   r   sullo   niiiiu 
I.j  rrrr.in,   rome   fece   i  nuli   I|ipi)rrjle  ; 
l,'  avarizia   entro   lor  passa  u|;ni   umano 
Oonfinp,  e  benché  il  dito  triij;a  Arpurrate 
Al  labbro  suo,  rjuatlro  o  cinque  ure  espresse 
L'  arti  del  dir  gli  mostra   l' interesse. 

\xvi 
Torre  ai  pupilli  il  pati-rno  retaggio 
E    farsi   a    torto   itliluire   eredi 
It assembra  il  non  p/iis  ultra  dcll'uum  saegio, 
Ma   t    inganni   ignoranza   che   lu  credi  ; 
l'errili-   quindi   a   te  stessa   ampio   passaggio 
Alla   città   drl    pianto   a[iprlo    vedi; 
lo    ini   ci   adiro,  e   conoscerlo   puoi, 
l'crilic   tal  ciurma   incresce   ancor  a   noi. 

XXVII 

Che  debbo  io  dir  di  quei  dottori  sciucclii, 
Che   vanno  assotligliandu   opinioni, 
Acciò   coiilrn   il   dovrre   Aslrea   trabocchi 
\i    vengano   dal    premio   le   ragioni; 
Tu   vedrai   ben   quanto   gran    turba  fiocchi 
(Juaggiii  di   questi   iniqui   mascalzoni, 
I^   non   minore   è  quella  de' casisti 
Spropositati  ed   altri  scritturisti  ; 

xsviii 
Che  dissenilnan   massime   e   sentenze 
Da  non   le  credere   i   bambini   in  culla, 
td  allargan   perciò  le  coscienze 
Che  non   si   fan   più  scrupolo  di  nulla; 
(Queste  lor  sottilissime  eccellenze 
Dan   nome  all'ignoranza   di   faiiriiilla 
l'rìniogrnita    in    cielo,    e   sun    coiidulli 
A   perdizion,    [lerclic  ?   per  parer   dotti. 

XXIX 
Cista  in  somma,   anche  a  te  fa  di  bisogno 
Porgere  il   suo   tributo   all'  ignoranza, 
Senza  questo  nenimen   potresti    io   sogno 
Aver  r  ingresso   nella  stigia   stanza. 
Se   non   porti  moneta   di    buon   cogno 
Ciò   nulla   importa  ;  per  serbar   1'  usanza 
Toccala  gentilmente  sotto   il  mento, 
Che  non  cura  costei  d'oro  e  d'  argento. 

XXX 

Quantunque  fosse  cosi  laida  e   brutta 
Da   fare   S[iirilar  fino   Asiarotte, 
Ad   (Igni   modo   al  suo  collo  si   butta 
Piero,   la  palpa,  e  il  mal  boccone  inghiotte; 
Sollelicata   s  abbonisce,   e   rutta 
(iun    tenerezza   vomita    interrotte 
Da   sospiri   sonanti  e  badiali, 
Formali   dal  cannuu  dei  serviziali. 

XXXI 

Entra  allor  col  folletto  in  conipagoia 
t. lanciano,  e   va   per  un   segreto  calle 
liispiando  coir  occhio  se  osteria 
Vedesse  per  fortuna   in   quella  valle, 
()   aliiun    potesse    a    gente   che   ci   stia 
Diin.indariie  ;    qiiand    ercoli    alle   spalle 
Seuil    un    latralo   come   di    maslinu, 
Onde  jieiisa  alla  casa   esser   vicino. 


Pur   s'  ingannò  :   perchè  topra   la   sabbia 
(rrhero    vide   flartrne   disteso, 
4^he   con    Ire    lln;:ur    si    lerra    sci   labbia 
Di    «angue    Ionie,  rome   fuoco    arreso 
Megli  occhi,  r  mostra   ben   1'  interna  rabbia 
Itirordrvol    di    quando   egli    fu    preso 
Dal    forte    Alridr,   ed   or  vedendo   un   vivo, 
Quanto   pili  t'  accanisca  iu  ool  descrivo. 

X'XIII 

Tremava   Piero,   allor  l'amico  sozio 
Disse  :   Sta   f<irte,   e  non   aver  sospetto; 
Laida  a   mia  schiena   pur  questo  negozio, 
E   in   così   dire   il   ritrteie   folletto 
eli    getta    una   focaccia,   inili   con    n^io 
Si    può    gir   oltre,   mentre    il    muso  stretto 
Quegli   si   badalucca    alla   pasciona, 
Né  colla   voce   sua   l'anime    introna. 

XXXIT 

Passa   ed   attentamente  il   luogo   squadra, 
Esaminando  ben   quanto   e'  è  dentro, 
Per  poter   ritornato    dar    la   r|uadra 
A    quanti   ragionar    del    basso   centro  ; 
E    lo   farea  ;    se    la    memoria    ladra. 
Quando   egli   ben    fu   penetralo    addentro, 
Non    lo    tradiva,   e   delle  renio   nuove 
Cose  si  scordava   ei   novanlanove. 

XXXV 

Pur  ricordossi  eh'  egli   di   gran   buffa 
Vide   una   donna    il   capo    ricoperta, 
Che   in    pretension   rrngallelllla   sbuffa, 
E   le   vicine   sue  morde   e   diserta, 
Tanto  che  mal   può  dipartir   la   zuffa 
Salan   istesso   colla   bocca    aperta 
Stando  per   ingoiarla,    in    tal   maniera 
S'intoppa  con   ciascuna  ontosa  altiera. 

XNXVI 

E   domanilando  <he   giimedra   è  questa 
Tanto    fa<,losa    e    lanto  contumace. 
Che  fin   dentro   1°  inferno   alza   la  cresta. 
Né  meno   sa  passar  con   1'  ombre   in   pace  ? 
Disse   il   folletto  :   Alla  cera   rubesta 
Ed    a   certi   atti    sconci   eh'  ella    face, 
Dovresti   pure   averla    ravvisata, 
Perchè  vivendo   ancor  fu   indiavolata. 

xxxvii 
N,icque   costei   nella   città   ilei   fiori, 
E   disse   altrove  e  mai   non   fu   famiulla, 
Perchè  dedita   sempre  ai   vani   amori 
Si   crede   l'onestà   perdesse  in   culla: 
Parlo   ben    somigliante   ai   genitori. 
Che    la    religion    sempre  per  nulla 
Stimaro,  e  con    un  cuore   al    mal  propenso 
Ebber  per  numi   la  finzione  e   il  senso. 

xxxviii 
Lasciala    star  che  paga   ora   la   pena 
De"  belletli,   de' crini    acrialdonali 
E    degli   odori,   onde   fu   sempre  piena. 
Sacchi    intieri   di   polver  ronsnmati  ; 
Sta   nello   sterco   per  fino  alla   schiena 
Ed   i    ca[ielli    sono    attorcigliali 
Per  gasligo  di    tante   gale   e  mode 
Tulli  con   le   lucertole   a    tre  code. 


IL    CATORCIO   D    ANGHIARI 


XT'CIX 

XI.VI 

Mira  quell'altra    li   gretta   di   tigna, 

Queste  eran  donne,  e  non  maucavan  maschi, 

Che  non  ha  sulla   rocca   un   sol   capello, 

Che   la   ragion   sommessero   al  talento: 

È   di    lei   madre,  ed   alla   slessa   vigna 

Ed   infra   gli   altri   ravvisò  due  guaschi 

Pigiando  empì   la  botte  ed   il   tinello, 

Che  si   curavan   col   vivo  ariento, 

Né  di   lor  meno  agli   amanti  benigna 

Ma  come  in   vita  di   vermi  fur  paschi. 

Fu   la  suora,   la  moglie  del  fratello. 

Così   da  quelli   in   morte  ebber   tormento; 

La   bisavola,  l'ava,   e   infin   dir  lece 

E  dopi>  morte  ancor  durano,   infermi 

Oh  casa   tutta   lorda  d'  una  pece  ! 

Di  mal  francese,   e   mangiati  da'  vermi. 

XI. 

X  L  VI  1 

Quella  che  con   li   pettini   da  lino 

Questa   è  la   cruda   e   disperata  piaga 

E  scardassata  per  filarsi   a   rocca, 

A   cui   non   vai   liquor,  non   vale  impiastro  ; 

Nacque  in   Citerna,  luogo  a   voi   vicino. 

Così  del  ciel   la   man,  se  indugia  piaga, 

Tu  puoi   veder  che  non   ha  dente  in  bocca, 

Con   vergogna,  con  pena  e  con   disastro  ; 

E   questo   io   pena   dell'aver  persino 

Un   rio  fetente   ogni   lor  membro   allaga. 

All'ossa   divorato  quella  sciocca 

E   non   ci   arriva  scienza  di  mastro. 

Generazion,  che  per  amor  di    lei 

Perché  quantunque  breve   tregua   faccia, 

In  pegno  die  la  coltrice   agli  ebrei. 

Non  cOTcede  mai   pace,  né  bonaccia. 

XLI 

XI.VIU 

Questa  morì  d'  un  rovescio  di   sdegno, 

Lasciamo  andar,   dicea   Piero,  si   lorda 

E   però   tanta   rabbia  anche  riserba. 

Gente;    ove  slanzian   gli   avari   pitocchi? 

Perchè  le   nacque  sulla   fronte  un  segno, 

E   r  altro:  Mira   un   die   l'orecchia   sorda 

Né   guarirla   poteo    liquore   od  erba. 

Tenne   a   chi   in   carila   chiese  baiocchi; 

Che   non   fece  di   lei  l'audace  ingegno 

E   per   gastigo  ora   1'  inferno  assorda 

Per  non   parere  in  sull'  elade   acerba 

Co'  prieghi   suoi   gremito   di   pidocchi, 

Vecchia,  e   portar  quella   palestra  impressa, 

Né  si   ritrova   alcun    tanto   tarlufolo. 

Per  cui  l'impudicizia  si  confessa? 

Che  almen  gì' impresti  un  pelline  di  bufolo. 

Xt.II 

XLIX 

Olio   di   talco,   essenza   di  mortella, 

Cianciano    di   natura   sua  pietoso 

Zucche   e   baccelli   assieme   distillati 

Messe  mano  alla   spada  per  grattarlo, 

Con   bengioino   e  scorze  di   cannella 

Se   non   che   disse  il   Folletto   cruccioso: 

I  mesi  interi  furono   adoprati; 

Lascialo  star  eh'  è  peccalo   ajotarlo  ; 

Medicinossi,   e  d'  una   fida   ancella 

Se  mai   non  diede  piacer,   né  riposo 

Presi    i   primieri   fiori   mesticati 

Egli   a   sé  slesso,   perchè   vuoi   tu  farlo  ? 

Con   polveri  diverse   e    varia  biacca  : 

Dee  provar   nell'  inferno  eterna   guerra 

Alfin  fermossi,  sazia   no,  ma  stracca. 

Chi  in  pace  non   mangiò  boccone  in   terra. 

XLI  II 

L 

E   vedendosi  priva   degli   amanti 

Io  dovrei  pur  conoscerne  qualcuno. 

Se  n'  agghiadò,  e  dipoi   diede  in   un'  elica, 

Disse   allor  Piero,   e  ben   bene   allumava; 

Tanto,  che  bestemmiando   i   Numi  santi, 

Rispose  1'  altro  :  Studio   iuopportuuo 

Mori   come   una   turca   ed  un'  eretica. 

Adopri,   perché   tanto   loro   aggrava 

Costei   non   ebbe  funeral,   né  pianti. 

La   forza   dello  stento   e   del   digiuno, 

Nemica   a    tulli,  rignosa,  bisbetica. 

Che   la   sembianza   d°  uomo   ne  dilava. 

E    gli  slessi   che  prima   la   godettero 

E   li   riduce  in   modo   tal   che  paia 

Ogni  memoria  del  piacer  perdettero. 

Ciascun  d'essi  uno  scheletro,  o  un' ossaia. 

XI-IV 

r.i 

Non  lungi  è  un'altra  che  corroso  ha  il  naso. 

Intanto  certi   diavoletti   in  zoccoli. 

Ed  una   spenta   delle   due  lanterne. 

Per   arroger   tormento   alla    lor  pena, 

Landra,  che   tanto   1' un   che   l'altro  vaso 

Portavan   piatti   amplissimi   di   broccoli. 

Stimò  morfendo  in   bettole  e   taverne. 

E   di   vin   rosso   una   gran    tazza   piena. 

O  fosse   giorno,  o   il  sol   giunto  all'  occaso 

E   facean   lume  lor  con   certi   moccoli 

Maestra  infame  di  lascivie  eterne, 

Sottili   si,  che   si   reggeano  appena; 

M«  come  tu  la  vedi  tutta  croste. 

Quando  slendean   la  mano   a   dar  di  piglio 

Fece,  uon  dubitar,  conti  coli' oste. 

Il   tulio  se   n'  andava  in   visìbiglio. 

XI.V 

Lll 

Ebbe  nome  Lucrezia,  e  fu  da  Lucca 

Talor  di   lenti   le  scodelle  offerte 

Del  nome  infamia,    e   del  mestiero   infame, 

Le   faceano   infilar  col   punlirolo. 

Che  se  del   rrin   dei   morti   ornò   la   zucca, 

E   quando  avean   di   già   le   labbia   aperte 

Or  di  bollente  ragia   e   di  catrame 

Le   ingoiava  uno  spirto  niarVulo. 

Se  la  sente  bagnala,  e  in   sulla  gnucca 

E  poi  che   un    pezzo   con   dileggi  e  berle 

Prova   il  martir  delle  roventi   lame: 

Loro  accresciuto  avean   la   fame  e  il  duolo, 

Quindi  almeno  apprendesse  ogn'alma  impura 

Presi  pel  mento  gli  facean  dir:  Pive, 

A   non  far   giammai   torlo   alla  natura. 

Io  doveva  mangiar  quand'era  vivo. 

IL    CATORCIO    D    ANGHIAUl 


Di  qiiri  rtir  ditniparo   i   patrimoni, 
Ficrjiiilusi    tifiì'i   cosa  miro    i    budelli, 
Allri   III   iiii   |ijl>>  arrusliiiio  i   dciiiuni 
Appill"llJti   ruiiir   ra(;ijurlli  ; 
Altri    l,i(:li>ti  in    frttr   ed   a   bncroni, 
Kri(:):fVJii  come   fegato  e   prioellii 
E  COSI   culti   e   bene  sta)cii)iuli 
lu   tavola   ai  cunipa(:iii  craii   portali. 

1,1  V 

Ma  ticrome  da  un   vermine  risorge 
I/alma   fenice,  e   si    Conserva   ognora; 
(usi   di   dentro   un   baco  uscir   >i   scorge 
A   (|iiri   die   lor  man^iaru,  e  sbucar  funra 
I).il   baco   il    riacro   stesso,   a   riii   si    porgo 
Per  cibo   quei   die   lui  manpió   pur    ora  : 
Talclié  a   vicenda  fritti,  arrosti,   alletti, 
Come  mangiaro   il   suo,  tnangian  sé  stessi. 

Lv 
Quei   due   ne  riconobbe   a  prima   vista 
Come  due   berlin<:arci   e   tondi   e   grasti  , 
Il   primo   fu  poeta   e  tu   marmista. 
Improvvisò  per   vicoli   e  per  chiassi: 
L'alirn  ottenne   di  mezzo   un   priorista 
L'ereJitade,  e   fu  di   casa   Sassi, 
Visser   senza   infortuni  e   senza   liti. 
£   a   suoa  di   trombe   si  morir  fallili. 


Non  dispiaceano  al  Nomi  i  buon  bocconi, 
Perciò  guatava  ci   volentier  costoro, 
E  spingerlo  convenne  con  punzoni 
A    qutl    Folletto   dal   colloquio   loro, 
A  morir  certi   eccelsi   torrioni 
Carelli  di  gemme  e  ricoperti  d'  oro, 
Che   avevano  più   fumo   nella  cima, 
Che  non   vuol  forme  la  materia  prima. 


Vide  fra  gli  altri  un  die  parer  maggiore 
Volea   di   quel  che   fosse   in   verilale; 
Di   Ghirone   gran    tempo   fu   auditore, 
E  fjcea  spiritar  con   le   bravale  ; 
Questi   mattina   e  giorno   Ire  o   quattr'ure 
In   frottole  spendeva   ed   in   baiale  ; 
Poi   si   mostrava   al   pcpol   con  orrende 
Sembianze  e   tulio   colmo   di   faccende. 


Ascoltar  non  volea  I'  allrni  discorso, 
E  se  a  perseguitar  pigliava  alcuno, 
O   ad  innalzarlo,   non   finiva   il  corso 
Prima  che  giunto  ei   fosse  sopra   ognuno, 
K   depresso  in    tal   guisa  che  soccorso, 
Non   restasse  per  lui   poscia   opportuno  : 
Volea  per  vizio  attorno  molla   gente 
Abbracciar   troppo,  e  non  spedir  mai  nicuic 

1.1  X 

11   suo  gasligo   ncir  inftrual   chiostra, 
Per  co:. formarsi   al   vizio   in   vita   usato, 
E   d'  adoprarsi   con   burlante  moslra 
Vicino   a   un   calderollo   ed   isbracato. 
Ove  s'  affina  con   l.i   Camma   uosir.i 
Zucchero   di   Venezia  giiilebb.iio. 
Dentro  di  cui  senza  riposo  infonde 
Toni,  ch'egli   confetta,  e  r.ipe  monde. 


Pana   e  mira   notar  dentro   uno  tlagoo 
U   umano   sangue   un   che   morendo   •rccITa 
Con   orribil    sembianza    il    tuo  rumpigoo  ; 
E    r  ira   sopra    il    mal    volere   .ig^uelTa. 
Ma   riporta   di    ciò   poco    guadagno, 
Perette   fa   qurcli    a    lui    U   tietta   beffa, 
Che   FIrgia,    fpielatittimo  demonio. 
Imprime   tulli   rul   medesaio  conio. 

i.xl 
Itiriinosce  Ciancian    quei   (angiiiuari 
Cli'  rbber  nume  un  di  conte,  un  di  marcbete, 
Il   rui   iiiestirru  era   nutrir   sicari. 
Perché  quelli   anche   a   lor  davan    le   tpeie; 
l'ii.i  carnifii  ina   per  denari 
Fjceaii   di   gente  che  mai   non   gii   ofTete, 
Ed    ambo    alfin    per   giudizio   diviuo 
b'  archibusala    liraro   il   calzino. 


Il  conte   ha   b.irba   rabbufTuta   e   grande, 
r°  altro   dei   primi  fiur  seifiia    la   guancia; 
Quei  nacque  dove  il  Keii  pnc  acqua  spande, 
Qucslo   il   principili   suo    v^inlo  di   Francia, 
Ma   del   ciel    la   giustizia   alle    vivande 
Mesi'e   pe.<.ilo   il   pepe   all.i   bilancia, 
E  r-ide   voile   qual   Caino   sguazza. 
Che   1   Iniiocciite   Abel   mena   alla  mazza. 

i..i\n 
Quindi   fere  passa»^lo   agi'  invidiuii, 
E   il   l<ir  gasligo  esaminar  poteo 
Diver.^o   a   quel  che   scri>ser  due   faniusi 
Poeti,   e    vider   già   Dante   ed   Orfeo: 
Perocché  in   man   tenevano  ingegnosi 
Occhiali  come  quei   del   Galileo, 
Che    le   c.ise    loii:aue   e   le    vicine 
Grandi   apparir  facevau  di   piccine. 

LXIV 

Cm   questi   rimirando   i   beni  altrui 
Era   loro  un   tormento  impareggiabile. 
E   le  formiche   apparivano   ^mi, 
E   le   porche   gli  spazi   immaginabili  ; 
Quinci   in  compar.i7.1on   di  questi,   i   sui. 
Glacean   augiisli   vili   e   dl$pregÌAbili, 
E   i  aOliggeano  in   guisa   tal.   che    addoii* 
Se   gli   attaccava   la   pelle  sull'  osso. 

C.-iV 

Femmine   vide:   armale  di  linguacce 
D'aspidi,  avvelenar  il'.illriii   la   fama. 
Ed   in   giro  menar   le   loro  stacce 
Senza   distin:ruer   Ira   pedina    e   d.ima  ; 
.Vve.ino  queste   per   lo  piii  due   (arce 
Ed   un   pieno  panicr   di   solili   trama: 
Ad   oprar  male  eran  mezzane,  e   quando 
Lor  venia  il   taglio   ne  mclleauo   il   bando. 

LXVI 

Perciò   di   quelle   un  brutto  dlavol  ghezzo 
Il   cuore  slrapp.i.  e  glie  lo  allacci  in  fronte, 
E  cogli   iiugliiuiii   a   mosaico   nel   mezzo 
A"  istoria,  e  rende   le   lor  colpe   conte. 
Ogni  altra   le    vagheggia  con  disprezzo 
Ridendo,  e  Ir  multiplica  con  onte  ; 
Né  «i   trova   tormento  eguale   a  quella 
Di  portare  evidente  un   tal  cartello. 
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LXVU 

Stavan  gli  aecLiVosi   in   un   cantone, 
Pien  dì  lasciami  slare  e  di  pi{i;rÌ2la, 
Se  non  quando   Mioos   con   un  bastone. 
Di  qnei  clic  il  pelleurin   porla  a   Galizia, 
Gli  pungola,  pli  slimola,  e  carpone 
Gli  manda   in   pena   della   lor   nequizia; 
E  vanno,   tanfo  può   l'antico   vizio, 
Come  agnel  die  è  toodollo   al   sacrifizio. 

ixviii 
L'antico  vizio   tanto  può,  che   pare 
Pili   difficile   a    lor  muovere   un   passo, 
Cli'ogni  peregrinaggio  d'oltremare 
Non   si   parrebbe   a   jiiede   al   prete  grasso; 
E   s'egli   ascolla   un   può   di   conlortare 
Quei   col   bordon,  ferinansi   a   c.ipo  basso, 
E   russano   e   sbadigliano  e  s'  accozzano, 
Come  porci  die  al  trogul  broda  ingozzano. 

LXIX 

Per  conoscerne  alcun   s'  affissa   e  scuopre 
Quel   che   era   sialo  consol   di  Carrara, 
Pigro   al   ben   fare,  e   pronto   alle   ni.il  opre, 
Uso   ogni   p.T^so   aver  polpelle   a   stara; 
Con    una   veste   alT  armena   si   scuopre, 
E  minestre  in  un  cantero  prejiara 
Di  scorpioni  impastate,   in   quella  foggia. 
Che  gli  prcgaro  anche  i  fratelli  a  moggia. 

rxx 

Stavano  incatenati    in   un   capanno 
1    villan   che   bcslemmian   colle   mani. 
Né   di   questo   poi   scrupolo   si   fanno. 
Benché  spogliasser  tutti  i  monti   ei  piani; 
Poi  repiilan  peccato  se  diranno. 
Canchero  al   becco,  o   li   mangiano   i  cani; 
Per   pena   lor   certi   demoni   in   cappe 
Radevano  la   'uarba  colle  zappe. 

txxi 
A   ladri   poi   delle   fatiche   industri, 
Dico   delle  faiiche   dell'ingegno, 
(>on   cui    nel   mondo   si   fecero   illustri. 
Benché  gli  avesse  il  biondo  Apollo  a  sdegno, 
Quelle   cannucce   ohe   in   luoghi   palustri 
Nascono,   assottigliale   al   maggior  segno  ; 
Erano  messe  infra  1'  unghie  e  le  carni. 
Poi  dentro  rotte,  acciò   la  punta  incarni. 

Pena   adeguala  a  chi  pensò  d'  Esopo 
Imitar  la   notissima  cornacchia. 
Che  d'  acerbe  punture  sia  lo  scopo. 
Mentre  chi  "1  suo  richiede  attorno  gracchia'; 
E  s"  adoprar  non  voller,  quando  d'  uopo 
Facea,   le  mani  i  dolloron  da  pacchia. 
Or  con  tormento  estremo  e   Con    vergogna 
Non  sì  possoQ  neppur  grattar  la  rogaa. 

i.xxni 
A  color  che  ."lacrilega  li  bocca 
Torsero  contro  al  Facitor  superno. 
In  falde  liquefatte  il  piombo  fiocca 
Sopra  la  lingua,  come  neve  il   verno, 
Talor  con  infocato  ferro  e  tocca, 
E  frigge  e  spuma,  e  così  con   alterno 
(.ambio  il  san  Biagio  suo   tocca  a  ciascuno 
Di  questi  iniqui  senza  gusto  alcuno. 


LXXIV 

A   un   pazzo  ingegno  die   lenea  distinto 
Ogni   Dio  sui  botton  della  casacca, 
E   così   quale  è  a   bestemmiare  accinto 
Il  suo  bottone  storce,  il  morde  e  ammacca; 
Un   diavo!   di  filigine  dipinto 
Con  una  scure  in  quattro   il   cranio  spacca, 
E   per   lo   squarto   la    lingua   gli   svelle, 
Che  battuta  riduce   in  mortadelle. 

r.xxv 
Certi  guasta  mesliero,  ai  nostri   aniiciri 
Inauditi,  si   stanno  in   un  postribulo, 
Come   sarlaii   poetarci   impudichi, 
Degni  della  mazzuola  e  del  p.ilibulo, 
Asini,   che   non    vaglian    tanti   fichi, 
Eppur  me' di   Leonida  e  Trasibulo 
Si  beccan  su   l'alloro  e   il  vidgo  insana 
Li  porla   nella  palma  della  mano. 

LXXVI 

Medici  putativi   e  sol  di  nome. 
Che  di   Gaien   non  videe  la  coperta, 
E  fanno  le  ricette.   Dio  sa  come. 
Anzi   le  malattie  mettono  in   berta. 
Certi  giuriscon-ultl,  (he  alle  chiome 
Implegan    tulli   d'  Arabia   deserta 
E   Petreja  i  profumi,  e  poi  nel  resto 
Non  conoscono  il  segno  del  Digesto. 

ixxvii 
Certi  oratori,  il  Cui  pregio  maggiore 
E   l'imparare  a  mente  un  foglio  scritto, 
.Sebben   talvolta   al   bisogno  migliore 
Sgarra  lor  la  memoria,  ed  hanno  fritto. 
Certi  che  fanno   1'  arte  di  lettore. 
Né  san  ripeter  a  rovescio   o   a   drillo, 

0  s'  é  lor  mossa   una   difficoltà, 
Mulan  ragionamento,  e  vanno  in   là. 

i.xxviii 
Molti  filosofastri  neoterici, 
Di   tllol,  ma   però  neutri  in  essenza, 
Che  facendo  i   geometri  e  gli   sferici. 
Non   disllngiion  dell'atto   la   potenza: 
E  mi   ricordo  che  un   giovin  da  Lerici 
Fece  ad   un  confessare  in   Sapienza 
Con   Socfalica   massima   rifalla. 
Che  non  se  ne  sapeva  buccicatta. 

txxix 
A  costoro  d'  inchiostro  un  argomento 
Fa   un   diavolo  speziale   in   vari  modi, 
Bastante  ad  ammollir  più  d'ogni  unguento 
Il  colosso  medesimo  di   Bodi, 
E   dì  sotto  recendo  quel  che  drento 
Tengono,  resta  il   corpo  senza   frodi 
Con   la   crosta  diafana,  e   traspare 
L' interno  lor  bisogno  d' imparare. 

LXXX 

Cosi  convinti,  son  collali,  come 

1  mariuoli  d'  Assisi  al   perdono. 
Che  quasi   di  carnacci  fosser  some 
Geltansì  da  una  rupe  in   abbandono, 
E  tombolando  chiamano  per  nome 
Quanti  nelle   lanie  descritti  sono, 

Ma  il  canape  due  braccia  sopra    terra 
Reggendogli,  alla  morie  il  varco  serra. 
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Pur  nondimriidu  i  liiavuli  ton  diivoli, 
1.  rlii  rrrrjiir  un  bniinn  in  quri  dirupi 
t'jrrLLr  rliriile  a  Iriiipo  de' nuttri  avuli 
(^>url  iriii|iliriiitto  clic  acmiipava  ■  lii|>i  ; 
l'rrrii'i  rouie  Ir  rusliilc  dc'ravuli 
S'  albrsjii  loro  r  tcipiun  fuor  dei  rupi 
Prtli,  la  niiUa,  il  frollo,  e  il  polmone. 
Tanto   hanno  poca   grazia   e   discrezione. 

LXXXIt 

Un  prato  indi   mirò   di   (urbe  pieno 
T)'  opni    urdin,  d'  i);;rii  lesso  e  d'  opni  etade; 
(Jnesle   rome   i   destrirr   mordere    il    freno 
l'.ran   roslretle    fuor   di   lilirrtadc  : 
Vall(ile   avean,   rlii    pio    prjvi    e   clii    meno 
Di    cortesia,    d'  aflrilo.    d'  uiniltadr, 
Di    ranclirri,   di   r^liliie,   di    ruvrlli 
Di    gl'Ionie,   d'alTronti   e   di    martelli. 

I.XIXIll 

E    le   portavan   sopra   i   terghi  ignudi 
Altri   con    pazienza,   altri   gridando; 
Altri    contro  sé   stessi    arerhi    e   crudi 
Adopravano   il    tosco,    il    laccio,   il    brando  ; 
E    par  che   s'an'jtirlii   ognuno   e   sudi 
D'  un    fanciullo   al    paz.2Ì>»imo   comando. 
Che    lor   forbotta,   dileggia   e  malmena. 
Come  se  fosser   schiavi  da   catena. 

i.xxxiv 
,    Il   tormento   maggior   ciò  n(in   ostante 
E,   die   sospiran   d'una   lupa    il    guardo, 
£    stan    le    intiere   niitli   al    suo   d'  avaote 
Adorato   covi!,   quando   piii    lardo 
Hanno   il   corso   brumale,  u   del   fiammante 
Sole   giacciono   esposti   al    vivo   dardo, 
Quand'  ei  fa  il  vili  d'agresto,  e  il  grano  secca, 
Ed  il  rigogol  r  uve  e  il   fico  becca. 

txxxv 
Poi   vedono  ad   un   altro  I'  uscio  aperto, 
E   quei   resta   di   fuor,   questi   va    dentro; 
Un   altro   di  sua   grazia   è  sempre   incerto, 
E   se   più   studia   penrtrarci    addentro, 
Beccasi   i   geli,   e   [ircdica    al    deserto; 

0  vuol   che  il  grave  non  discenda  al  centro, 
Quando   si    pensa  con   ossequi  e  doni 
Insegnare   a   una   bestia  le  ragioni. 

i.xxxvi 
Che  luogo  è  questo,  e  chi  v'é  tormentato!* 
Ciancian   domanda;    e    risponde   alle   sue 
^  ocl    il   Folletto:    lo  formo    un    argomento 
<.lie   tu   alla   capanniiccia   f,.ccia   il   bue  ; 
Perché   dalla   maniera    dello   stento 
.Si  sarebbe  avveduto  Cimabue, 
!'•   ili   due  mesi   i   cucciulon   poppanti, 

1  Ile  i|ueslo  sia   i'inl'eriio  degli   amanti. 

IXXXVII 

Tanto  di   là,   quanto   di  qua  la  slessa 
Pi-na  solTron  gli  sciocchi  e  un  solo  inferno, 
J-   da  molti   di   lor  ciò  si   confessa, 
Ma   quello  lian  transitorio  e  questo  eterno: 
1  er  conoscere  alcun   Piero  s"  appressa, 
Dicendo:   S'avessi    io   di    lor   governo, 
Oh    vorrei   liberar  da   tanta    pietà 
A   forza   lii   bastone   e   di   dieta. 


LXXXVIII 

E   tante   matl^lrie   tcuupri,   che   itucru 
Hesloiii,    e   di    saperne   più    fu   stracco 
E   imparò   che   tircoine    il    re   drl    trucco 
Ogni   donna    traballa,   ugni    uomo  é    fiacco, 
E    però   ditte  :   Quel   che    detto    cucco 
Ricurchi   avea,   ((ià  colmo   pinzo  ho  il  tacco: 
(.hi    proferi   che   donna   è   danno,    iciucco 
Parve   a  qualcuno,   eppur  diede   nel  brocco. 

l.xxxii 
Così  per  ritornar  pili  volle  vòlto 
Ebbe   la   metile   assieme   ed  il  vitaggio. 
Quando  il  Folletto  a  lui  :  Che  penti,  u  ttullo? 
Pensi    tu   che   dell'orto   sia   il    via|(giu  ? 
Finisti   adesso,   e    non   ci    manca    molto, 
Indi    agli    Llisi    truverrm    pattaggio: 
Alfissa    l'occhio   per   questo    pertugio, 
Cli'  io   l'  apro,   ma  rimira   senza   indugio. 

xc 
Disse,  apri,  chiuse,  in  un  sol  tempo  il  tulio, 
Che    l'altro   strabiliò   di    lauta    fretta, 
E    vide    uomini    in    abito   di    lutto, 
(.he    parean    1'  astinenza    broedelta  ; 
E    r  uno  e  r  altro  gii>stra,  e  guata,   instrutlo 
In    quel    giuoco   che   chiamati   a   civetta, 
E    chiedendo   chi    fosser  quelle    genti, 
Hispose:  Ei  sono   i   perfetti  apparenti. 

xci 
Altro   di   questi   nuii   ti   posso   dire 
Perché   fansi    da   loro   un    mondicino  ; 
Il    qual   costuma    al  vostro  contraddire, 
E   tirar   tutta   1'  acqua   al   tuo  moliou. 
Hanno   ricchezza,   seguito   ed  ardire. 
E    ne   san    piii   d'  Erasmo   e    di   Martiuu. 
Si    tengono   serrali    in    quel    caotuue. 
Acciò   non   nieltan   qui   confusione. 

xcii 
Né   li   maravigliar  perchè  del  negro 
Sanno  far  bianco,   e   fascio   d'ogni   lana, 
Lo   stato  mesto   vendon   per  allegro. 
Per  pietà   santa  l'avarizia   insana. 
Quando   allo   sfratto    già    vicino   è  1' egro, 
E    del    di    estremo   batte    la  diana, 
PruiiicUendogli   il   cielo   in   su   due   piedi 
Questi  si  fanno  istituire  eredi. 

xeni 
E   dicono  sì   ben,  che   i  propri   6gli 
Spogliar   del   suo   si  chiama  perfezione, 
E   per  necessità   che  ognun    s'  appigli 
A   lor  palliatissima   estorsione. 
Seguendo   gli   autorevoli  consìgli 
I    buon   conforti   e   la   persuasione 
D'  una   culai  reltorica  eloquente, 
(die   nel   gabbar  eoa  arte   e  ooniputen  e. 

xciv 
M'  era  scordato  che  chiunque  sia 
Gli   biasima,   gli   aborre,   e   pur  gli   vuole 
Tal   che   pare   abbian   fatto   una   malia 
A  quanti  ha   sotto   la   sua  cappa   il  sole, 
Onde   io   educazione   ad   essi   dia 
Ed   in   custodia   la  moglie   e   la   prole, 
£  quantunque  in  calcria  non  gli  sicno 
Gli  ascolti  ugoun,  né  possa  far  di   ineoo. 
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xcv 

Questa 

è  b  prima  volta  e 

li'  io  gli  ho  visti, 

Disse  ali. 

r    l'it-ro,   rl>e  fra 

noi  non  stanno  ; 

Con   lutto  ciò   per   volponacci' tristi                             | 

Io   gli   iin 

squadrati,   e   tali 

altrui  parranno. 

Rispose  1 

altro  :    Quando    s 

oidi  acquisti 

Qualche 

)u0Q   lavaceci,  vi 

verranno  ; 

Pur  voi  ci 

ad  allettargli   boccon   grossi,                       | 

Che  non 

uccellaa  questi   a 

pettirossi. 

E  forse  occuperanno  una  mattina 
Il   più  bel  posto   della   patria   vostra, 
£  dove  adesso   lo  stame  s'afGna, 
Sorgerà  la  mescliita   oppur  la  chiostra. 
Così   a   chi   degno  saria  di   berlina 
La   sciocchissima  plebe  il  capo  inostra, 
£   il   gregge  a  custodir  vengon  chiamati 
Dallo   stolto  pastor  lupi  affamati. 


CANTO  XII 


:a 


ARGOMENTO 


■^J  scolta  Pier  tfual  differenza  sia 
A'celi  elisi  tra   i  veri  e  gli  apparenti  ; 
Poi  mira  del  Folletto  in  compagnia 
Molli  porti  e  scrittori  eccellenti  : 
Da  Plato  oltlen   la  picca,   e  trova  via 
Con  Raffacl  V  ausiliarie  sdenti 
Fa  gran  prede  Alessandro,   e  la  %'endctta 
Gàiron,  che  consultava  alP  armi  affretta. 


D. 


'irà  qualcun  com'è  possibil  mai 
Parlasse  da  filosofo  morale 
Un    Folletto,  anzi   alzasse  brache  e  sai. 
Da  cui   vien   palliato   il   vizio  e  il  male  ? 
Io   gli  rispondo  :   Che   non   voglio   guai 
Per    fare  il   criticone   universale  : 
Cos'i   rcferse    Piero,  ed   io  dispenso 
La   di  lui  ruba,   e  più  oltre  non  penso. 

Il 
E   poi  per  fino   a   qui  non  è  gran  cosa 
Cile  avesse   lingua   acuta   e  maldicente; 
Giacché  per  ordinario    1'  ha   crucciosa 
E  mordace   chiunque   ha   prava   mente: 
Questa  si  che  sarà   maravigllosa 
Materia   e   forma    del   canto  presente. 
Ove  con  laude   uu  Folletto  discorre 
Della  virtù,  cui  soprammodo   abborre. 

Ili 
Come  farlo  potesse  non  m' importa, 
Basta  eh'  egli   lo   fece,   e  voi  sapete 
Che  sebbeu   esce  fuor  per  una  porta 
La  quiut'  essenza  delle  cose  viete 


Sui  carri   trionfali,   ove   si  porta 
Ad  ingrassare   i   cavoli   e   le  biete, 
Ripugnanza   non  v'  ha  che  per  la  stessa 
Passi  il  zibetto  ia  vece  di  contessa. 

IV 

Di  sopra  io  vi  dicea  che  stucco  e  stracco 
Non   volea   più   Cianciano   andare  in  traccia 
Dei   vizi   dell'  inferno,  a  par  di  bracco 
Già   trafelato   per  la   lunga  caccia; 
Anzi  bramoso  d'  uscir  fuor  del  sacco 
Verso   la   bocca   rivolgea  la  faccia; 
Quando  il  Folletto  per  riconfortarlo 
Ai  campi  Elisi  promettea  menarlo. 

V 

Dicendogli  :  Ben  tosto  vedrai  gente 
Dotta,   erudita  e  d'  intelletto   eccelso 
Che   le  pandette   rifarebbe  a  mente, 
E  Ippocrate  in  latin  meglio  di  Celso, 
Tanto  nel  medicar  sopra  eccellente 
Che  Tessalo  ne  incaca   e   Paracelso, 
Ed   in   filosofia  giunge   a   tal  segno. 
Che  in  la  mano  oculata  ave  l' ingegno. 

VI 

E  non  ostante  vedrai  con  costoro. 
Messa   in   dozzina  certa  vii   marmaglia, 
Ch'egli  è  come  accoppiare  il  fango   a  l'oro, 
Ed   un   cigno  ad  un   asino  che  raglia  : 
Quegli  son   degni   d'immortale  alloro, 
Questi  come   giumenti  roder  paglia, 
Quegli   la  frode  sopra   della  testa. 
Questi  dal  fusto  aver  la  vita  pesta. 

VII 

Così  la  fama  vuol  che  distinzione 
Mal  fa  tra  gli  uni  e  gli  altri, e  gli  altri  e  gli  uni: 
Ma  in   ciò  Minosse  è  un  altro  Salomone, 
E  negli  occhi  nessun  gli  ficca  pruni  ; 
Impaccia  quei  di  pelle  di   castrone, 
Sebben  d'oro   trinata  l'hanno  alcuni, 
Questi  altri  poi  d'intelletto  celeste 
Di  veli  di  cipolle  adorna  e  veste. 
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Mii  non  ti  ytde  li  pii'i  linda    rota, 
Ne   rlic  mriiliu  i'adalli   alla    prrsona, 
O    drpna    >ia   d'una    vila   in^rpnnsa  ; 
E   irbbrn    tulli    in   rapii    liaii    la   riirona, 
Qiirlla    ile'primi    è   ruvida    e   spinina, 
rciiiipo^la    prnssanirnte    r   alla   rarluna 
Mrzza   appas4Ìla,   o  srcca   quasi  in   (ulto 
D'ignuLìl  pianta,  e  rlie  non  fa  mai  frutto. 

IX 

E  quella   di  questi   allr!   ognora  verdi 
Di   rorinibi   r    di    grappoli   frronijj, 
die    prr   fredda   jlj(;iiiu   foplia    non    prrde, 
F.  il  fiore  assieme  in  rsta,  e  il  frutto  abbonda, 
E   più   col   volger  d'anni   ti   rinvertJe, 
O   se   ne  cade   a  caso   alcuna   fronda, 
Yien   raccolta  dagli   altri,  e  a  tempo   e  loco 
Se  ne  fan  belli,    ma  iur  dura   poco. 

X 

E   perchè  dunque  essendo  conosciuti 
Per  quello   sun,   cliiudi-ndiigli   i   sentieri 
Non   vengono   alle   porte   rilenuli. 
Come   si    fa  de'  panni    forestieri  ? 
Disse   Piero;    Prr   fin   die    non    si   muti 
L'uso   clic   con    applausi    lusinpliieri 
Possan    gli   aduUtiiri    altrui    dir    i;rido: 
Rispose   I'  altro  :   Del   tuo   dir  mi   rido. 

XI 

Gli   uomini  e  le  monete  nel   medesimo 
Modo    si   itiman,    si   pesano   e  spendono; 
La    figura   rimirasi   e    il  millesimo. 
Il   suo   rovescio,   e  quale    valor  prendono  ; 
Talora   fassi   agli   orchi   un    incantesimo 
Per  cui   le   false   leghe  non   s'  attendono, 
E   finche   nuove   leggi   non  soccorrono 
Lor  bisogna  pigliar  per  quel  che  corrono. 

:(ii 
Verbigrazia,  se  muore  un   uomo   grande. 
Come   farebbe   un   principe,    un    signore, 
Nasron   poeti  da   tutte   le   bande 
K    d   eroe    gli    d.\  nome  l'orùlnre: 
Su   quelle   carte   la   fama   si   spande 
Della    lor   cortesia,   del    lor  valore, 
E    con    bugiardo    titol    tali   e   quali 
Stjnno  qui   rome   i   vasi   dei   speziali. 

MM 

Fassi  un'impresa  in  guerra,  a  chi  s'ascrive 
La   vittoria  se   non   al   gencrjle? 
Ui   chi    la   gloria    negli   annali   vive 
E   il  concetto  sublime   all'etra  sale' 
l'orse  di   quelle   squadre  che  li    prive 
Reslan  di   vita  ?  di  chi  sulle  scale 
Monta  primiero,  e   a  mezzo   il   corso  cade 
E   cotto  arrosto,   o   trito  dalle  spade  ? 

XIV 

Nessun   di  lor  fa  conto,   e   innominati 
Giacciono,  e  senza  pure   onor   di    tomba  : 
Dei  re,  che   all'ombra  slctlero  sdrajali. 
Per  1   universo  in   lieto  suon   rimbomba 
La   forza  e  il  senno;  i  re  vanno  lodati 
£   dipinti  sui  canti  a  suon   di   tromba; 
Come  a  figli  di   Giove  o   Semidei, 
Ai   re  sou  fabbricati   archi  e   Irofei. 


E   laiciamlo  ttar   1'  armi,   in   una   legge 
Chi  pone  il   not  folenlet  e  il  tuo  nome  T 
Quei  che   gli   abusi   cui   taper  corregge, 
E   de' lauri   d' Ailrea   cinge   le  chiome; 
(>   (|uello   imperalur   che    appena    legge 
Quel  che  fu  trrilto,  e  n"n  «a  dove,  o  comf 
Sta    la    prudenza,   di   qual    buco   ella   eice. 
Ed   eatra   in   terra,  e  i'  ella  è  carne  o  pesce. 

xri 
.Sbalzan   perlinlu   negli   Eliti,  c<l  hauoa 
Lungo   fra    i   letterali,   e    i    valorosi 
Con   questa  frode   molli   che   oun   tanno, 
E   son   piii   de'  conigli   paurosi  ; 
Ma   ritirati   in    un   cantuccio   ttanno, 
£   la  fronte   non   alzan    vergugnoti. 
Ed  lian    rossor   ilegli   eccessi   indiirreli 
Che  nel  lodargli   adoprano  i   porli. 

xm 
Io   t'  ho   voluto   prima   ammaestrare, 
Acciò  siccome   le   balle   dai   segni 
Si   sogliono  in   dogana   rawL^are, 
Così   da   te   cunoscansi   gì'  ingegni, 
E   l'apparenza   non   t'abbia   a   ingannare, 
O    il    luogo,   il    p.nto,    jd  onerar  gl'indegci, 
Qu.int'iiiqne   molti    scorgansi    alla    cera, 
E   all'iudclcbil   zotica  luchcra. 

XVIII 

Cosi  dicendo   vanno  ed   entran   cliente 
Fossero    di   quel    luogo  cittadini  : 
Il    rancrllicre    a    Piero    la    patrutr, 
Acciò  sicuro    prr   tutto   cammini 
Diede,  e   il   nome  e  cognome  egli  eloquente 
V'espresse  con    vocaboli   latini, 
E   perché   fosse   Ciceroniano 
Scrisse  :   J'cirus  poeta,  per  Cianciano. 

L"  aria   salubre   e  l'  aura   v'  è   soave 
Le    piante   sempre   han  fiori  e  sempre  frutta. 
Senza   che   beccastrino,  o   bomber  grave 
S'adoperi,   la   lerra   è  ferlil   tutta: 
Matura  è  V  uva.   e  grandine  non  pavé,- 
Cerere   é   bionda,   e   non   è  mai   distrutta  , 
Perchè   quando   una   spiga   altri   ne  schianta 
Dal   gambo   mozzo   spontan   su   quaranta. 

XX 

1   fiumi   altri  di   mele,   altri  di   latte 
Sp.tndono   copia,   e   le   fiorile  sponde 
liacian   cortesi   dove   l'ali    batte 
L' augel    che    al  parlar  d'uomo  corrisponde, 
E   l'uno   d'essi   colf  altro  combatte 
Gorgheggiando, e  al  cantar  chiama  e  risponde 
Con  certi   ingegnosissimi  sonetti, 
Ch'  è  fama   il  cieco  d'  Adria   a  lor  gli  detti. 

xxt 
Mi  perché  grande  era   il   p-iese   e   pieno, 
E   a  mirar  tutto  ci   voira   del   buono, 
Di<se    Piero  ;   Io   non   cerco  dove   sieno 
De' purpurei   tiranni   il    posto   e   il    trono, 
O  dove  catte  le   donzelle  slieuo, 
U   color  che   la   vita   in   abbandono 
Messeru  per  la   gloria  :   alcun   sovrano 
Scritlur  >orrei  vedere  Italiano. 
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E   lo  vorrti   veder,  poiché  di  metro 
Anch'  io  mi  dilettai  dal  di  che  nacqui, 
Sebbea  d'  Esiodo   e  d  Omero  al  feretro. 
Sonno  non  presi,   né  io  Parnasso  giacqui: 
Farò  quanto  accennate,  messer  Pietro, 
Segni  il  Folletto,  e  come  vi  compiacqui 
Pontualmente  in   tutto  quanto  il  resto. 
Cosi  m'accìngo  a   darvi  mano  io  questo. 

XXIII 

E  il  conduce  ove  genti  eran  distese, 
Parte  in   un  prato  al  mormorio  d'  an  fonte, 
Di  cui   altre  in   volgare,  altre  in  francese 
Cantavano  di  quei  di  Chiaramonte; 
Parte   dal  sol   da   una  quercia   difese, 
Alle  radici   stavansi   d"  un  monte. 
Ed  immortai  rendevano  la  gloria 
Di  quella  pianta  scrìvendo  vittoria. 

xxiv 
Adoperava  un  temperin  d'  Arezzo 
Cert'  uomo  asciutto  con   lunga  perrucc», 
Balsamo  eletto  a  distillare  avvezzo 
Dalla  sua  penna  e  pien   di   sai  la  zucca, 
Ed   aveva  ìutagliato  più  di  mezzo 
Quel  sacro  nome,  e  grattava  la  gnucca 
Pensando  come  un  elogio  formasse 
A  quella  Dea,  eli'  oga'  altro  superasse, 

XXV 

Piero  si  stara   attonito   a  mirarlo. 
Perocché  gli  parca  di  garbo  e   senno, 
E  slruggealo  il   desio   di  salutarlo. 
Come  gli   iiomiiiì  illustri  far  si    denno  ; 
Ma  per  temenza  di   non  disturbarlo 
N'  altendea  dal  Folletto  qualche  cenno, 
E  che  posasse  :   quand'  ei  disse  :   Sai 
Che  quell'ingegno  non  si  stanca  mai! 

XXVI 

Tu  potresti  aspettare  un   anno  intiero 
E  sempre  più   le   lo   vedresti  attento. 
Giacché  quel  suo  magnanimo  pensiero 
L'ha   composto  del  fuoco  1  elemento  ^ 
Però  sale  attivissimo  e  leggiero, 
E   quanto  molti   farebbero   a  stento, 
E   trascurando  alTatlo  ogni  altra  cosa, 
Ei  la  per  passatempo  allorché  posa. 

xxvii 
Del   toscano  linguaggio,  del  Ialino, 
Del   greco,  del  francese,  dello  Ispano 
Egli   é   maestro,   intende   il   Saracino, 
Il   tedesco,  1'  inglese  e  1'  indiano  ; 
Eppur  eoa  un  giudizio  sopraffino 
Quante   fe'spericnze  di  sua  mano  1 
Mostrando  che  gli  antichi  e   quei  più  dotti 
O  furuo  troppo  buoni,  o  fur  merlotti. 

.xxyiij 
Con  tutto  ciò  stanno  altri  a  ini  d'intorno 
Minor  poeti,  ed  al  suo  puro  cauto 
Oneslainenle  elevato  ed  adorno 
<.oncedono  in  Toscana  il  primo  vanto  : 
Vedrai  lutto  scolpilo  ancora  un  giorno 
L   elogio  principiato  augusto  e  santo, 
E   lo   vedrai  con  lettere  si  belle 
Da  portar  loro  invìdia  in  ciel  le    stelle. 


Quel  grande  e  ossolo  è  Gabriel  Chiabrera; 
Mira,  che  seco  agguagliasi  il  Menziui, 
E   della  presa   di   certa  galera 
Compon   tolta  dal  Guidi   agli  Algerini  ; 
Che  sia  per  superarlo  alcuno  spera, 
E  fino  ad  or  non   son   lungi  ì  confini, 
O   s'  alcuno  avvantaggio   aver  si   slima, 
Quel   da  Savona  è  l'esser  nato  prima. 

XXX 

Vedi  tu  quelle  sedi  tulle  d'  oro 
Sparse  e  coperte  di  ricco   broccato  t 
Li  dopo   il  corso   termine,  che  loro 
Ha   conceduto   1'  immutabii  fato. 
Per  onor  delle  Muse  e  per  decoro. 
Meritamente   il  seggio  è   preparalo  ; 
Nella  prima   è  Vincenzo  Filicari 
Neir  altr?   il  Maggi,  incliti  cigni  e  rari. 

XXXI 

Quei   due  che  scorgi  con  plettro  divino 
Del  profeta  real  toccar   la  cetra, 
L'  uno  è  da  Rieti,  e   1'  altro  è    Fiorentino, 
E   spirto  e   grazia  scende   lor  dall'etra; 
Né  distinguer  potrai  chi  più  vicino 
Al   canlor  di   Giudea   suo  loco  impetra; 
Perchè  quel   più  sublime  il  volo  spiega, 
Quegli  più  fido  ai  sensi   suoi  si  lega. 

xxxii 
E  passando  più  innanzi  inarca  il  ciglio 
Nel   contemplar   colui   che  siede   a   destra  ; 
Vedrai  che  è  cieco,  e  il  provido   consiglio 
Tutto  di   Gubbio   il   popolo  ammaestra: 
Odi   qua!  favorevole  bisbiglio 
Dalla   turba   degli  altri   lo  sequeslra, 
E   r  opre   sue  composte  senza   lumi. 
Tosto  dal  volgo  il  fanno  eguale  ai  numi. 

xxxiil 
Riguarda   se   tu  vuoi  sotto  il   cappuccio 
Chiuso  r  Aprosio  entro  la  libreria. 
L'omo   agli  amici   amico,  il  cui  corruccio 
Dirsi   non  può  quanto   nocevol  sia  : 
Sapricio  il  sa,  che  a  stare  in   un  cantucci» 
Sforza,  quantunque  dotto  in   poesia. 
Il   caralier  Tommaso,  perché  presa 
L'ha  contro  lui  del  Marino  a  difesa. 

xxxiv 
Quel  che   tu  miri  fra  medaglie  e  marmi. 
Quasi   affogato  in  un  monte  di   scritti, 
Degno  di  mille  statue  e  mille  carmi 
È   il   Noris  da  Verona,  che  descritti 
Ha  del  popol   Pisano  in  pace  e  in  armi 
I   privilegi  antichi,  i  pregi  invitti, 
E    laut' altre  bell'opere   stampate. 
Che  una  vergogna  par  ch'egli  sia  frale. 

XXXT 

L'  altro  appoggiato  ad   uno  sbaraglino. 
Che   lieo   con   l'altra  mano  il  peltio  d' oro, 
Luca  é  Terenzi  poeta  divino, 
Che   trovò  per  ischerzo  un   nuovo   alloro; 
Oralor  pari  al   famoso  d'Arpino, 
E   a   quanti   in   Grecia  rinomati  foro, 
Fisico  grande  e  medico  eccellente, 
Clie  scrisse  mollo,  e  fu  cosi  eloquente. 
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XXXVI 

Oarllo   in   abito   lungo  e   »rnza   rliioma 
nrlieioio   è   il    Brvrrini,   ai    tn<rlii 
Grato  rpiialmrnte  rJ    all'  antica    Roma  : 
Eorr   non   può   clic    tu   non    lo   conuschi  : 
Porli!   Virgilio   nel   vuslru  iiiioma, 
K(l    ancliF  f\nri,   rlic   per    invidia    loschi 
Sono,  confcstan   clic   pasto   di   molto 
Cliiuiique  lo   tradusse   in   verso  tcioUo. 

xxxvii 
Aflissa   il  piiarilo  in  quel  rlie  prender  aria 
Sembra,  e  mostra   drsio  di  slare  in   villa, 
E   il   penial    Vincenzio   padre   Giana, 
r.lie    tJiit'anni   alle   scuole   a    suoo  di  squille 
Fu   richiamato,   e   con    ilottrina    vana 
Più    d'una  poesia,   d'  una   podilla 
£  componendo  e   ioterpcllandu  fece, 
E  troppo  dotto  fu,  »e  dirlo  lece. 

XXXVIII 

Un   cavalier  con   una   spada   rossa 
Vedi    111   che   con    Pindaro   ragiona  ? 
Il    Sioibald<i   è   que!;li,   e   da    lui    mossa 
Pare   o<;ni    Musa,  e    tolta   d' Llirona 
E  condotta   a   Faenza,   onde   alla  fossa 
Dove  egli   è  chiuso   armoniosa   suona 
L'aura   d'intorno,   e   se  ciò   fede  impetra, 
Dicon,   vi  s'oda  l'apollinea  cetra. 

XXXIX 
Quel   solitario  che  di   le»per   lutto 
Mai   non   si  stanca,   e   tutto   in  mente  serba , 
E   col   sale   spartan  rendere  asciutto 
Suda   I'  attico   grasso   ivi    soli'  erba, 
£    Antonio   Mapliabechi  :   or   gode   il  frutto 
Dei   sudur  suoi   fin   dall'  etade   acerba. 
Mentre   a    lui    libri    d'ogni   parie   manda 
Lamagoa,  Italia,  Francia,  Iberia  e  Olanda. 

xr. 
Ve' come  1' Apolloni   il   doppio  (lauto, 
Del  Vega   impetra,  e  il   già   nolo  Ricciardi 
In  Toscana   riporti   il   mei   di   Plauto 
E   con   cetra   gemmata  Iddio  riguardi; 
Ve' come   un   da   Moiieglia   sal.-o  e   lauto 
Abbia    rubalo   a   Febo   slesso   i   dardi, 
Acciò  sopra   il   teatro   in   prosa   e   in   rima 
Vari   afTcllì   Dei   cuor  con   essi   imprima. 

XI.l 

L'  Adimari   il   Morsili   e   un   Volterrano 
Mt-dico    di   bizzarro   e   nuovo   stile 
Armato,  alla   commedia    dan    di  mano, 
Fil   un   Barlolomniei   dolio   e   gentile. 
Porla    in    Italia    ogni    sospetto   ispanO, 
Né   liiUa    Spjgiia   penna   avea   simile  : 
(porgli   altri   là  con   nuove  scene   e   modi 
Nella   gran  regj-ia   d'Adria  ultenner  lodi. 

XI.  II 

I   famosi   Musceltola   e   Dottori, 
Calzali   il    pie    di   solotlfo   coturno, 
Ciiigon    le   Uonti   lur  d'  eccelsi  allori, 
E    IralUn    sulla   ceira    il    plettro   eburuo, 
Quei    Ire   poeti    a    paro   ed   oratori 
Un     irir  italo    Dell,   due   del    Minturno 
l'ecer  le  spoode  risonare   e  i   nomi 
Sono   il  Crasso,  il   Battista   ed    il   Uonomi. 


Quel  che   (latti   pensoio   e   V  Avermi 
(ol    tun    S^lvini    appresto:    ambo   d'Alene 
Porlan    le    •pf>glie    al    regno    dr'Tixrani, 
i*    Ir   mani    e   le    tatrhe   ambo    han    ripiene  ; 
Il    buon   Forziin   con    versi   chiari    e   piaoi, 
firn   rime   ((iorondittlme   ed    amene, 
('•il   facondo   Bellini   in   compagnia 
Mira,   come   al   Petrarca   appretto    stia. 

M  IV 

Ma   per   amor   verso   le  Mine   e    verto 
Quei  che   «on   delle    Mnse  amici  e  figli. 
Nessuno   avanza   l' alleo   a   noi   convergo. 
Anzi    uno    appena    abbiam   che   lo   tornigli  ; 
Egli    è   Camniillu   Berzighelli,   e   il    terso 
Carme   suo    sparso    appar   ili   rote   r  gigli, 
Ed    inr<prrssn    può   dirti   con    lo  itilo 
Cui   diede   Omero   al   repnalor  di  Pilo. 

XI.T 

Mille  altri   e  mille  un  mal  pattume  fanno 
Drl    «rcol    vitupero    in   poesia  : 
E    dal   Cinelli   un    di    posti   saranno 
I    fogli   loro   in    qualche    tua    teansia, 
Che   prr  r  Italia    volatili    ne    vanno. 
Se   dal    vento   non    sim    portali    via, 
Es<endo   mollo    leggieri    in    tal    guita. 
Che   culi   un  sorfìu   nianderiansi   a   Pisa. 

XLVI 
A   stare    in   compagnia    di    quei    sonetti, 
Che   in    feste,   in    dottorali,   in    velazioni 
F.insi    ogni    giorno,    e   per   lo    piti   si    gretti, 
<~he    nemmen    prr   cartocci    sarian    buoni. 
Onde   se   al    torchio   a    spremer  tu  gli  metti, 
Non   han   frase,   concetti,   né   invenzioni, 
E   par  che   la   sostanza    si   ri>lringa 
A   versi  misurati  con    la  stringa. 

Xl.vil 
Ma   tempo  è  ornai  ili  presentarsi  a  Plulo, 
Acciò    il    viaggio    indarno    non    riesca, 
E    per   la    guerra    gli    si   chieda    aiuto. 
Prima   che   1'  aria   a   riveder   tu    esca, 
E  sarai   certo   da   lui  provveduto 
Di   materia   assai   comoda   e  manesca 
E  di  grand'avvanlaggio,  a  quanto  io  scorgo, 
Per  donar  la    vittoria   al   re  del   Borgo. 

Xl.vlll 

Lascia  perciò   di   mirar  l'anticaglie, 
Di   cui   si    slan    superbamente    adorni 
Gli   Elisi,  come   a   dire  archi,  muraglie 
Anfiteatri,   terme,   agiiglie  e  forni, 
Colonne   falle   in   ptzzi,  bacchi   e  scaglie, 
E   ruttami   di   cocci   in   quei   contorni  ; 
Per  servire   al   suo   re  non   se   ne   cura, 
E  si  rimette  in   tuttu  alla  scrittura. 

xtix 
Cosi   ne   vanno,   ed  escoii   dagli   Elisi 
Per   inoltrarsi   alla    città   dolente. 
Le  di   cui  mura   o   ■   baluardi   intrisi 
Sono    d'atra    filiggine   fetente: 
Han   gli    abitanti   affumicati   i   visi. 
Né  conoscono   amico,  né  parente, 
E   come   quei  che  all'  udienza  vanno, 
Porlan  dipinto  in  (ronte  il  lor  naianno. 
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Dicea   il   Folletto:  Or  or  vedrai  la  stanza 
Dove  son   sotto   a    un    baldaccliin   due  sedi 
Di   Plulo   e   della  moglie;  per  creanza 
Li   culla   testa  inchinali    e   co'  piedi 
Dall'uscio,  e  poscia  due  passi   l'avanza 
E   a  far  la  slessa   cerinionia  riedi, 
Poi   l'  inginoccliia   per  la   terza   e  statti, 
Se  vuoi  che  egli   t'  ascolti,  e  ben   li  tratti, 

LI 

E   tieoli  io   lasca,  anzi  in  pugno  l'aita 
Del  magno    imperalor  de' regni   bui  : 
So   che   Ghirone   stima,   e   Ila    gradita, 
La   venuta   perciò   de'  nunzi   sui  ; 
Di  più   paleserotti   non   udita 
Cosa,  con    patto   che  resti   fra   nui  : 
Passa  fra   il   vostro  rege  e  la  sua  sella 
Con  esso  Pluto  parentela  stretta. 

LI! 

Odi,  come   Saturno  uscì  di  Creta 
Temendo   dal   Cgliuol  morte,  oppur  strazio, 
Come  racconta   il  Manlovao   poeta, 
E   sì   nascose  in  un  angol  del  Lazio; 
Quivi  deg'i  error  sui  pose  la  meta, 
O   assicuralo,   u  di  fuggir  più  sazio, 
E   quivi   diessi   a  piantar  de' magliuoli 
Di  propria  mano,  e  a  seminar  figliuoli. 

ini 
E   furon   tanti,   che   per  ogni   parte 
Se   ne  sparse   a   huzzeffi  il   semenzaio; 
Iodi   usci   Pico  Marzio,   o  sia   di   Marte, 
Pilunno,  Camme  ;   basta   che   il  sezzaju 
Fu  r  avol  di  Ghiron,  che  trovò  l'arte, 
Cou    una   slecca   di  rader  lo  stajo. 
Siccome   il  padre   avea    trovalo   1'  uso 
Di  coniar  1'  oro,  e  di  tenersel  chiuso. 

LIV 

E   quindi  per  canonica   ragione. 
Quantunque   varii   1"  un   dall' altro  lato, 
Iq   terzo  grado  son  Pluto  e  Ghirone, 
Saturno   comun   stipite  levato: 
Ei    però   cou    vernacolo  sermone 
Ad   ogni   mò  sempre  Zeo   1'  ha  chiamalo. 
Perocché  molti   approvau   più   lo  stile 
In   cjso    lai   della  ragion   civile. 

LV 

Ciancian   fatto   introdur  nella  gran  corte, 
Ove   stan   per    arazzi   i   ragnaleli. 
Ed   a   penar   vanno    le   genti   morte. 
Che  non   son   degne    di   passare   ai  cieli; 
Nel  mirar  quelle   corna  eccelse   e   torte 
Se   gli   arricciar   per   la  paura  i   peli, 
Ed  ognor  che   formar  volea   parola 
Reslava  attraversata  nella  gola. 

LVI 

In  quella  guisa  appunto  che  una  lazza 
Sorba  chiunque  per  la   fame   ingozza, 
Quella  a  mezzo  il   palato  s'imbarazza, 
E  fa  nodo  spietato  entro  la   strozza. 
Pur  dileguala  in  parte  quella  pazza 
Paura,  con  parola   assai  scamozza 
■Voka  parlar  della  guerra  a  su' Altezza, 
Quand'  ei  net  mezzo  la   voce  gli  spezza. 


Soggiungendo  :  Io  so  lutto,  a  te  bisogna 
Aiuto,   e   già   l'aiolo   é  preparato: 
Darollì   un   certo  imbroglio,  eh'  altra  rogna 
Ni)n   occorrerà,  quando   eali   sia   entralo; 
Né   varranno   le   palle  di   Bologna, 
L' argento   vivo,  ovver  precipitato: 
La   picca   voglio  darti,  viso  nuovo 
Nel  vostro  mondo,  ed  io  qui  me  la  trovo. 

LVIII 

Ed   a    tal   fin   farò  pigliare  un   corno, 
Cui   non   è  mollo   un   diavolo   depose, 
Con   occasion   che   gli   altri   lo  mandorno 
A   seminar  le  spine   infra   le  rose, 
E   il   superbo  cimiero   gli  levorno. 
Perocché  in   testa  il  cappuccio  si  pose, 
E   con   un   collo   torto   e  un   viso  smunto 
Rappresentò  l'Inedia  per  l'appunto. 

LIX 

Potrei   darli   un   mandato   associandi, 
E   leco  egli   verrebbe,  ma   interrompere 
Non   vo'  r  adempimento  dei   comandi 
Importi  adesso,  e  le  sue  trame  rompere, 
E  per  molte  cagioni   è  me' eh' io  mandi 
Questa,  che   può  qnal  sia   lega   corrompere, 
Benché  con  mille  giuramenti  stretta, 
In  oprar  se  non  altro  ha  maggior  fretta, 

LX 

Perciò  dall'  una   parte  fa  segnare 
'I   corno  sopraddetto,  e  nella  bocca 
Un   sughero   a   pennello   congegnare, 
Che  vi  combacia,   e  attorno  attorno  tocca, 
E  con  un   tal  bitume  inverniciare 
Fallo,   che   quando   una   bombarda   fiocca, 
Ed  i  macigni  frange,  sbalzerebbe 
La  palla  indietro,  e  non  io  romperebbe. 

tisi 

Poi  per  disopra   dove  é  più  sottile 
Lo   buca   a  vite,  e   un   zipolo   lo  sabbia; 
Né  creda  alcun   che  in  cosa   troppo   vile 
Questa   mia   descrizione  impiegai'  abbia, 
Conciossiacosaché  fare   un   gentile. 
Corno   difficii   sia  quanto   la   rabbia: 
Basta   Plu'on   1"  acroncia,  e   dalle  velie 
Di  mano  propria  il  servizio  vi  mette. 

LXII 

E   dallo  a  Piero,  e  gli  dice:  Ve' mai 
Non  r  aprire,  e  lo  porla  entro  la  tasca, 
Se   non  quando   nel   mezzo   lu  sarai 
Dell'  inimico  stuolo,  e  se  ti  casca 
In   isbucar  la  picca,  il  raccorrai. 
Acciò  semenza  d'  esso  non   ci  nasca, 
Essendo   appiccaticcia   sì   che  suole 
Nascer  quand'alleo  altri  sbarbarla  vuole. 

LXMI 

Cancheri,  pesti,  rabbie  masticate. 
Rovelli,   impegni,   ostinazioni   e  pare 
Tosto  all'  uscir  di   lei   lu  vedrai  naie, 
Ed   un  pazzo  desio  di  litigare  ; 
Appalli  e  incette  saranno  pigliale. 
Affitti,  rischi  e  coltimi  per  fare 
Che  non  gli  abbia  altri  benché  sia  fratello, 
E  rimetterci  il  mosto  e  1'  acquarello. 
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^'rilrai   i^mìnlo   Ar]»iliiii    Ir   iiollì    iiifiir'u, 
SUrti   ilf'uuu  •   piiartljr  liiK'»trc    e  [imif, 
Stmi   dir   l'jv;irizia   u  la  lii>ioria 
li   ,<|>inga   ail   inrontr^r  rix  lii   di    miirte; 
Spriiilirr   r    «pJiiJrre    r    iiuii    fjr   |iriMiria 
Di   ruta   al   munJu,   e   fsiuocjrfi   sii.i   tortr, 
Arrió  qtirll' «III  II   ni<ii   pio^a  aliliiirrire 

I  luoi  «iùrgni,  e  iutanto  abbrivitlire. 

LXV 

Nun  inaiichrrà  lalnn  riraliliriinl  il   chiaro 
Splriiijore   altrui   r    il    iiirrlo   a   rjljfascio, 
Solo   ]irrrlié  avaiiZJr^i   a    lui   <lrl   |iaro 
Non   pli   rirtia,  e   far  cJ' u|:n' rrlia   fatciu, 
E   iilli^iclli^  prr  attio   »e  pa>»aro 
Brn   tue   liisiipoF,  o  allentare  il   lascio, 
Non  per  avere  occasinn   di   sJepiio, 
Ala  per  etierti  lido  in  tale  iniprgnu. 

I.XVI 

Quanta  aiitico^niziuii    ti  bisognava, 

10  te   r  Ilo  liala   per   tuo  saggio   appresso, 
Le  run«egueiize,  e   ogni   altra  arruota  cava 
Per   la   impresa   condurre   or  da   te  stesso, 

II  corno    l'icr,   die   L'iiioccliioni   slava, 
ri{;lia,   e   lo   bacia,   e  repula   il  punsessu 
Della   villuria   in   jnipiio   aver,  s' ei  Gcca 
Nel  campo  dei  ucuiici  quella  picca. 

ixvil 
Falla  perciò  la  tripla  riverenza, 
£  rioprazialo  il  re   dell' adra   valle 
A   Sfiliembo  jiaric  dalla    ina   presenza. 
Per  non   vollar  prima   d'uscir   le   spalle, 
E   inarpicando  poi   con  pazienza 
Va  per  un   aspro   diavolesco  calle, 
E   di  sudore  e   filispin  coperto 
Sbuca   per  varie   uinba^i   allo  scuperlu. 

I.XVI1[ 

E   respira  un  po'  d'  aria  e   ^i  rinfranca, 
E   raccapezza   appresso  RafTaello, 
Che   già  in  vVjp^io  con   la   pente  franca 
S'  è  posto,  ed   Ila   di  tivizzeri  un   drappello 
Appiunlo,  e   solainenle  adesso  manca 

11  campo  de' Tedeschi,   seblien   quello. 
Per  quanto  riferito    gii   venia, 

L'  averebbe  intoppalo  in  Lombardia. 

LMX 

L'accoglienze   fra    lor  fraterne  fòio  ; 
E  dice  HalTael  :   Du'  se' tu  stalo? 
E' pare   a   me  che   tu  su   fallo  moro, 
Ed   egli  :  Cose  grandi   ho  rigoralo: 
Porlo   roba,  che  vale  ogni   tesoro; 
Tengo  io  un  corno   la   fortuna   e   il  fato. 
Posso  il  mondo   sconvoluere,  e  s'  io  voglio, 
Ogni   tcoropigl'O   al  mio  girar  discioglio. 

l,xx 
Ecco  della  parli  nza   è   dato   il  segno 
E   veloci  i  francesi   qiial   saetta, 
(Tanto  han   verso  l' Italia  o  gola  o  sdegno) 
Vanno,  che   non   bisogna  fargli   fretta; 
Lasciamglì   noi  maniare,  e   il  vario  ingegno 
VogliiiTno  ove   fi  Irova   la  vendetta, 
Che  de'  duelli  appagata  non  resta, 
Se   tulli  non   si   dao   su   per  la   testa. 


Già   Prru|!Ìa,   Cortona    e    rArrlioo 
rampo,   il   Valdarnu   e   parte   di   Komagua 
Era  arrivalo  e   tulio  il   Catrnliiio, 
Sirrlir   poteva    ii>rir   Giano    in    rimpa|(Qa, 
K    prr    Ijliiriiiir    1'  Umbro    ed    il  .Sabino 
&tiiriiiu   avrà    dinirnalo    le    ralcapna, 
E   tiiegnamlu    Alntacidro    il    paiiatrmpo, 
Pruponea  eli  0|;oi  indugio  è  uu  prrder  tempo. 

Lxxil 
'Né   deve  in    cianriafruirolr   pattarli 
La   priniavrra   drdirata   a   Marte, 
Il    in    liir    cliirinZàOr    diinrnarti, 
l.ului,   dir    della   gurrra   traila   l'ari* 
Ora    nella   barella   •vvanUgpiar»! 
Facile  è  quanto   un   inetlicar  le   carte. 
Ai   bitcazzanli,  e   all'  inifiruvvito   cogliere 
Giiiruue,  ed  i  foraggi  ad  esso  togliere. 

I.XXIII 

Nel   gire  a   Monleiloglio  ei   ci   prevrnoe, 
Benché  1'  andata   eli   giovasse  poco. 
Che   al   contrario  di   Cesar,   vide,   venne, 
E    vinto  fu   scaldandosi   al    suo   fuoco. 
Nili   gli   larpainniu  le   maestre  penne, 
Ed   ebbe   quanto   a    me    pessimo    giuoco. 
Pure,    e   che   gioverà,   se   noi    lasciamo 
Che  t  bordoni  ci   riinelta   ed   aspettiamo  T 

LXXIV 

Mentre  fra  tema  e  rabbia  ei  si  Iratlienr, 
Mentre  soccorsi   accumular  propone, 
Sr   a    gitto   sofira    lui    la    piena    viene. 
Il   ineschino   allibisce   in    un   cantone, 
E  pel   disturbo,    o   beghino   diviene, 
()   dentro  qualche   buco  ti   ripone: 
Ma  s'egli  hd  tempo,  ed  al  deserto  io  predico, 
Forse  la  mula  si   rivolta   al   medico. 

i.xxv 
Al   sopraddetto   primo   imperadore 
E  ad  Alessaiiilro,  il  di  cui  nome  ho  a  gloria. 
Quantunque   il   caffo   ei   fosser  del   valore 
Die'  la  celerità  sempre  vittoria  : 
Spesso   un   indugio  di   due  u   tre  ore,  . 
E   ne  son   casi   alla   nostra  memoria. 
Ila   fallo  si,  che   con   vergogna   e   smacca 
Le   trombe   si   riportino  nel   sacco. 

I.  X  x  v  I 
Nel  resto  chi   di   vetro   ha   cervegliera, 
A   battaglia   di    sassi    non    s'  arrischi, 
Sol  chi   coltiva   la   viriti   guerriera. 
Esca   meco   a   cercar   l'onore  e   i   rischi, 
Cosi    die'  egli   e    spiega   la   bandiera. 
Benché  rovajo  alla  montagna   Gschi, 
E   appena   in   qualche   basso   a   solatia 
Slien   le   viole  col  collo  a   pendio. 

LXXVIl 

Vede   Ghiron  quel  segno,  e  tosto  a  fronte 
Anch' egli   dimenar  fa    lo   stendardo; 
Come   allorquando   a    bagordar  sul  ponte 
Va   de'  Pisani    il    popolo   gagliardo, 
Se  il   di  là  d'  Arno  apparecchiato  é  all'onte, 
Il   di   qua   ratto,  quasi  augello   o  dardo, 
Gaanli,  pavesi,  elmi  e  corazze  mesce, 
E  -d'  esser  provocalo  gli  rincresce. 
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r.xxvrii 
Ogni  Iromha,  oeni  sveglia,  o  ccnnamelli 
Kisuona,  ed  ocni   zufolo  e  tamburo, 
E    nessun  cnpitan  piii  la  lenlella, 
Ma  fiirVosamente  esce  Hai  muro: 
I  reliarrlii  son   monlali  in   sella. 
E  il  re  pili  rh' altri  aroijino  e  più  sicuro 
Lorfa  e  rincora,  come  d'  nopo  vede, 
E  l'usato  valor  da  tnlti  chiede. 

LXXIX 

Miccione  alla  sna  destra  il  suol  calpesta, 
E  tanto  sopra  ogni  altro  anche  a  cavallo 
S'innalza,  ch'ha  di  fuor  tutta  la   testa, 
E  conosciuto  è  dal  contrario  vallo  : 
Saltella  per  piacer  falla   rnhesta 
La  vendetta,  e  si  sguscia  dal  suo  mallo. 
Come  quand'una  noce  è  maturata. 
Nel  veder  giunta  l'ultima  giornata. 

rxxx 
Con   lutto  un   apparalo  cosi   grande 
D'esercito   bastante   a   vincer  mondi. 
Che  d' ogn' intorno  dal   Borgo  si   spande. 
Ed  empie  i  monti,   le  colline  e   i  fondi, 
E   fa   tanto  romor  per  quelle  bande, 
Che  par  che    I  cielo  e  la   terra   sprofondi, 
Alessandro   de"  suoi   ben   cinquemila 
Cavalli  sceglie,  e  chetamente  sfili. 

r.TTXI 

E  verso  il  Trebbio  e   verso  san   Marino 
Il  pjiesc    nemico  a   sacco  mette, 
E   ne  riporta   abbondante  bollino 
D'animai,   grano  e  vettovaglie  elette. 
Vola  a   Ghiron   1'  avviso,  e  il  più   vicino 
Corpo   invia  frettoloso   alle   vemlette  : 
Ma   con   persone,  con   bestie  e  proviand.ì 
Quei  s'  era  assicurato   in  aJtra  banda. 

LXXXII 

Non  però  sì  che  i  pigri  ed  infingardi 
Alla  coda  non   vengano  assaliti. 
E  paghino  la   pena  d'  esser   tardi 
Dal  depredato  luogo  fuori  usciti: 
Picciolo  nondimeno  e  di  codardi 
Il   danno  fu;   frattanto  gli   altri   uniti 
Condussero  la   preda,  e  con   lor  elori.i 
Vennero   accolti,  e  si  cantò  vitloria. 

r.xxxiii 
Irritalo  Ghirone,  e   tutto    tutto 
Di  sdegno  fiammeggiando  a  parlamento 
Chiama    i    duci   maggiori,   e   vuole   isirnllo 
Esser  di  quel   che  loro  è  iu  pensamento. 
Alla  porta   a  man   destra  è  un   lai  ridotto 
Capace  a  ricettar  forse  dugento; 
Qui   ciascuno   ad   un'  asta  che   lenea 
appoggialo  comincia  1'  assemblea. 

ixxxiv 
Primiero  favellò  Ranuccio,  e   disse: 
Il  nemico  ci   tratta  da  ragazzi, 
Perchè  mentre   teniani   1'  insegne  Esse, 
O  pratichiam   teorici   rombazzi, 
A  man  salva  ci   ruba,  e  come  uscisse 
Apposta,  acciò  ci   beffi,  e  ci  strapazzi, 
Se  ne  ritorna,  e  siamo  si  merlotti, 
Che  vediam  torci  il  pane,  e  stiamo  chiotti. 


ixxxv 
Convien  mostrare  ì  denti,  in  altra  guijs 
Ci   piscerà  sopra   le  barbe  ancora  : 
Né  si  dica,   la  furia  fu   improvvisa, 
E   non  potemmo  provvederci  allora; 
Che  queste  son  le  scuse  di  Marfisa,- 
Quando  ella   l'armi  sue  mandò  in  malora  : 
Ma  quei  che  col  cervello  a  bomba  sono 
Son  lascian  le  lor  cose  in  abbandono. 

r  xxxvi 
Io  dunque  loderò  che  andiamo  ad  oste 
Sopra  i   nemici,  e  il   nostro  ripigliamo  : 
Se  mangiarono  il  pan,  rodan   le  croste, 
E   una  collata  a  sacco  pien   gli   diamo. 
Volete  voi  giuncar  che  le  proposte 
Escon   subilo  fuor  che   domandiamo 
Ogni  soddisfazione,  ed  in  proverbio 
Non  melton  questo  sciocco  salincerbio. 

r.xxxvit 
Nessuno  ardiva  replicare  ad  uomo 
Di   lanla   autorità,   di   tanto  merlo, 
Come  saprete   tutti  allor  eh'  io  nomo 
Ogni  guerriera  insegna   in  campo  aperto  ; 
Quando  Obizzo  s'oppose,  e  restò  domo 
L'  impeto  in  parte,  cominciando  :  Aperto 
N'  ha   Ranuccio  la   via  della  vendetta. 
Ma  non   bisogna  correre  a  staffella. 

tiXXVIU 

Vorrei  che  noi  facemmo  una  certa  endic» 
Dalla    qiial   resiillasse   a   noi   qnaich' utile. 
Poiché  cresce  il  su»  smacco  e  non  si  vendica, 
Chi  pratica  materia  e  forrna  inutile* 
Ed  acciò  nessun   dica,  Obizzo  e'  mendica 
Scuse,  ed  è  qualche  zanzero  disutile. 
Gli   andrò  con   le  mie  senti  a  provocare; 
Se  non  verranno,  e   noi  lasciamgli  stare, 

txxxix 
Sapete  voi  che  quattro  vivi  appena 
Possono  fuor  di  casa   trarre   un  morto  ? 
Onde  mi   terrei  pazzo  da  catena 
Se  combattessi   le  navi   nel  porlo. 
Si  mostra  ardir,  noi  nego,   e  se  la  pena 
Non   si  pagasse  e  non  s'  avesse  il   torto 
D'attizzare   il  vespaio,   anch'io  l'usanza 
Lodando,  abbrucierei  l'olio  e  la  sanza. 

?:c 
Lasciamgli   pigliare  animo  :  la  gatta 
Tante  volte  a  mangiar  ritorna  il  lardo 
Finché  vi   lascia  il  pelo,  e  riman  falla 
Preda  la  predatrice:   ancorché   lardo 
Giunga  il  gastigo,  ad  ogni  mo'si   tratta 
Che  sempre  arriva  piii  ratto  che  pardo: 
Altro  non  dico:   se  l'orcio  alla  (cole 
Dura  ad  andar,  si  rompe  e  getta  a  monte. 

xci 
Lo  metteremo  a  forza  iu  qualche  impegno 
E  converragli  attaccar  la  battaglia, 
Allrimenli   è  pazzia,  se  un  cieco  sdegno 
Fa  che  il  nemico  a  vantaggio  s' assaglia  ; 
Del  resto  fuoco  egli  è  il'  arido  legno, 
Di  lieve  stoppa,  anzi  di  secca  paglia, 
E  presto  manca   il  fervor  de'  soldati. 
Che  menan  rabbia   d'essere  ammazzati. 
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E  li   ritrora  poi  col   rapn   rutto, 
Ed   of^niiii   dire  :   Molto    brn   pli   tta  : 
Quritii  r  il  mlu  rosiu,  f^li  altri  che  son  sotto 
Canlino  il   loro,    io    ho   riniti)    pia. 
Ma   cui   coruzzoi  lutso   e  «cnza   un    molto 
Formar  contrario  ogni   altro   »e  ns   va, 
Motlranilo  in    tal   m;inirra   vizzo   vizzo, 
Che  santamcate  ragionava  Obizzo. 

xeni 
Mirando   la   vendetta   che  costui 
Ave:i    guastato  la   coda   al   fjjziano, 
Mentre   il   piii  bel   con   i  colloqui   tal 
Le   toglieva   di   ciò  che   f;li   era   in  mano, 
Dire   fra   sé:    Flemmatica   ben   fni 
A   starmi   cocraloni    oggi    al    calilano  ; 
Conviro   supplire  e  a  un  trailo  far  del  resto 
S'  io   venni   tardi,  spcdiruinmi   presto. 

XCIT 

Cosi   d'aria   e  di   colla   un   corpo  stringe, 
E   si  fisora   r  avoi   di   Ghirone  ; 
Di   pelo  e   miilTa    la   biircia   dipinge 
Con    lina   barba    inrolla    da    caprone, 
La    solila    sqiiarrina    al   fianro   riiifie, 
E   il   pii-de   appo<!<!Ìa   a   nodoso   bastone. 
Muove   ben   lardo   e   tremolante   il   passo 
E   la   bava  dal  labbro  cala  a  basso. 

,\cv 
All'apparir  del   conosciuto   aspetto 
GhiroD   si  scoopre  il   capo  e   il   riverisce  ; 
Egli   mui^trando    il   sno   paterno   afTrlto 
L'abbraccia  e  il  bacia  in  fronte, e  illanguidisce 
Per  tenerezza  a   guisa   d'  nn   confetto, 
Quando  in  bocca  si   biascica   e   lambisce  ; 
Perocché  dolcemente  liquefatto, 
Mauda  la  piena   r  le  parole   a   nn   tratto. 


O  GkIìo,  fiftlio,  o  fsuerrieri,   guerrieri, 
Speranza   dell'  Italia,  anzi    del   mondo. 
Come   i    vostri    magnanimi    prntieri 
Sono    addormiti   in    letarf;o   profondo  I 
Gli    «guardi    vostri   ch'erano   cervieri 
Oggi   han    la    cispa    dalla   cima    al   fondo, 
K   non  vedete  che   cresce  a   giornate 
Di  Giano  iJ  campo,  e  voi  tempo  gli  date? 

JICVIl 

Verrà  Fiorenza,  Pisa  e  tulio  il  fiore 
Della   Toscana  e   1'  isole   vicine. 
Verranno   ancora   e   forse   in   fra   quattr'  ore 
Saranno    tutti   quanti   in    quel   confine  ; 
Correte   adesso,  ed   a  quel    traditore 
Preparale    le   gogne   e    le   berline, 
K    »i   sovvenga   che   le   donne   nostre 
Come  zaiubracche  lur  vergogne   han  moslre, 

XCVIII 

Vi  sovvenga  die  i  buoni,  le  micce  e  il  gregge 
Quelle   giorno    medesimo    vi    ha  tulio 
E   dopo   le   ribelliate   e    le   corregge 
Con    poca    riverenza    il    cui    vi    ha    volto, 
lo    non    so   come    la   terra    lo    regge, 
Come   dalle   saette   non   é  culto. 
Che   il   cielo  scaglia   sopra   gli  alti   stili 
De' pagliai   ed   in    vetta   ai   campanili! 

xcix 
Su   su,  risliuuii,   andiamo,   io  son  con  voi 
Anzi   mi   spingo   innanzi  :    a  che   s'  aspetta  f 
Ciò   sentito,  Ghirone   alza  co'  suoi 
I   mazzi,   e   grida:   Vendetta,   vendella. 
Non   averanno   adesso  a   far  co' buoi: 
Né  a  quattro  bifolchi   a  dar  la   stretta. 
Cosi   corre   egli    il    primo,    ed   in   confuso 
l'ulta   r  armata   scappa   luor  del  chiuda. 
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CANTO  xin 


ARGOMENTO 


JTassa  degli  Umbri  il  campo  e  de'  Toscani 
In  o'-dinanz.a,  e  spiega  sue  bandiere; 
Poscia  fra   loro  l'cngono   alle  mani, 
E  ciascun  pugna,   abbaile,  frappa  e  fere. 
Inonda   il  sangue  per  tutti  ouei  piani, 
L'  ostili  spoglie  questi  e  quegli  chere: 
Filizia  abbatte  e  imprigiona  Miccione  ; 
Chiappin  in  prender  Giano  ini'an  propone- 


Otampa  degli  anni  e  dell'  oblio  nemica 
Per  cui   vi»e  si   serban    le   leggende, 
Fa' cir  io  ritrovi  ogni  famiglia   antica, 
Quantunque   non  mi   manchino    faccende, 
E   di   quel  campo  le  schiere  ridica, 
A  chi   il   mio   canto  curioso   attende, 
Con   espressa   però  dichiarazione 
Che  senza  invidia  io  scrivo  e  adulazione. 


Son  da  questi   due  mali   assai   lontano, 
E   ognun   lodare   intendo   quanto  so, 
Poco   m'  importa  poi   se   un   capitano 
Abbia   nome  Fabrizio  o   Nicolò  ; 
O   s'  altri   visse   al   tempo  di  Serrano, 
O   s'  anche  vive,  ed   io  morto  lo  fo. 
Perocché  danno   alcun  non   gli   vo'  dare, 
Non  eh'  essere  omicida  e  irregolare. 

HI 

E  il  primo  gonfalon  che  ondeggia  e  sventola, 
Delle   genti  di  Farsa   colla  frombola  : 
Per   loro   insegna   han   dipinto   una  pentola, 
Che  bolle,  e  fuor  degli  orli  il  brodo  tombola: 
Cotale  era,  e  di   capo  io  non   inventola. 
Quantunque  in  oggi  sia  cangiata  in  bombola, 
O  con  qual   altro   nome  dirla  devono, 
A  cui  d' accordo  due  colombi  bevono. 

JV 

Narra  una  cronichetla  che  fur  questi 
Tredicimila,  ma  non   credo  tanti, 
Sebbeo   l'Abate  era  un   de' Malatesti 
Che  nel  suo  potea  far  parecchi  fanti; 
La  verità,   quatcnus,   est,   si  resti, 
Con  lutto  ciò  ch'io  non  compro  a  contanti 
Le   gare,  come  in   uno   scartabello 
Ho  letto  che  faceva  il  Robertello. 


Nel  secondo  era  un  porcello  domestico 
Di   quei  che    vanno  a   caccia    dei   tartufoli, 
E   par  che   dentro   un  divello  silvestico 
Per  ulil  del  padroo   s'  aggiri  e  ruloli  ; 
Qui  raccoglie  i  norcini  Ercole  Erveslico 
Capitan   vecchio  uso  ad  arar  co'  bufoli, 

0  bufali,  che  sia  miglior  parola, 
Cbè  la  lima  m!  tira  per  la  gola. 

Yl 

Eran   daemila  avvezzi  a  far  salsiccia 
Dell'  altrui  carne  e  gente  dalla  macchia, 
Castratori   eccellenti,   e  colla  miccia 
Carca   di   stipa   atti   a   cercar  la  pacchia; 
Or  nel  mesliero  militar  s'  impiccia 
E  poco  vale  in  fatti  e  molto  gracchia. 
Quantunque  ve  ne  siano  anche  di  buone 
Cittadinanze  e  genti  da  fazione. 

VII 

Quei  di  Cerreto  e  quei  di  Narni  «  Visse 
Fanno   un   grande  squadrone  assieme  uniti, 
E   le   torme   di   Terni   use  alle  risse 
Infra  i  congiunti  con  eterne  liti 
Formano  1'  altro;  questi  un  biribisse 
Hanno  sulla  bandiera,  e  dagli  aviti 
Regi  Agillini  originato  Baldo 
Gli  grida  :  Petto  a  ogni  balassa  saldo. 

vili 
Quegli  tengon  dipinta  nell'insegna 
La  famosa  carretta  del  lor  Guido, 
Da  cui  si  crede  che  il  principio  vegna 
Dei  Paltonieri,  o  almen  comune  è  il  grido: 
Poi  'I  Santinelli  che  in  que'  luoghi   regna 
Gli  regge  da  sé  stesso   audace  e  fido, 
Novello  Rodomonte,  che  ristringe 
Nella  spada  ogni  Dio  eh'  egli  si  finge. 

IX 

Un  Federico  de' Brancaleoni 
Conduce  a  militar  gli   Spoletini, 
Che  son  tremila  soldati  assai  buoni 
E  bastanti  a  far  testa  agli  Aretini, 
Dove  sono  fondate  opinioni 
Che  ■  Brandagli,  signor  d'ampli  coafiai| 
Siaa   la  stessa   famiglia,   e  l'arme  stessa 
Porta  una  branca  di  leone  impressa. 

X 

Foligno  segue  ed  a  Foligno  Assisi  ; 

1  primi  han  per  insegna  un  marzapane, 
I  secondi  due  cavoli  divisi 

Pei  mezzo  e  sopra  due  possenti  alfane; 

I  capitani  lor  trottano  assisi, 

Di  forze  r  uno  e  1'  altro  sovrumane, 

E  vivono  in  concetto  fra  li  suoi 

Di  provenir  dal  seme  degli  eroi. 
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Giiilijn   ilc'Cnoli   di   Honlrfcrinrllo 
Cnniliirr   ì\\*   batUplii    i    Kiili);nùli, 
Ed    Alr»»ini)ri>    Moiitrvrrrliio   è   qiirllo 
Da    riii    «»n    gli    A1^■<lni    ivi    apgrrpjti  ; 
Quelli    del   runte   Giulio   rrj    frjlcllo, 
Mrl   de' porli   e   ploria   ile' parligli 
Cavalieri,   che   rende   la  Srurncide 
Famosa  ia  geoer  suo  quanto  I'  Eneide. 

XII 

I  Tudrrlini  aurora  e  quei  di   Rieti 
Spiegai!    due   <iiprriii««imi    strndjfdi  ; 
Snirpe  quei    Dirlnlozzo   Saliceli, 
(jursii    Santi    Mjtlei,    cuerrirr    gagliardi; 
L'  uno    Ita    per   sopra^berga    due   tappeti, 
L'altro   in    enarra    fra    lor    due    galli     pardi, 
Che   si   grafriano  e  mordon    miagulando 
In   mezzo  del  quarlier  del  conte  Orlando. 

XIK 

Amelia   segue   con   duemila   a   piede, 
E   per  «tendale   ha   una   pezza   di   Tirili  : 
Pavoi    d"  Antonio  GrranJini  erede. 
N' è  dure,   dulrultor  de  becraficlii: 
Atigubliio    iinme<li.ite    ne    fiircede, 
Ove   trecento    titolati    anlirhi 
Son  tra  gli    altri  arruolali,  eppure   il  soglio 
Ollien  di   tutti  Obizzo  Beutivoglio. 

XIV 

Obbizzo  nel   pennon   fa  che  svolazzi 
La   sega,   di    sua    genie    aulica    insegn.i. 
Cui    non    mancarnn    poi    guerre   e    imbarazzi 
Fallosi   d.mno   alla   rillj  rlie   insegna  : 
I   Caiiierili   ban    gisli   paonazzi. 
Divita   illustre  ch'oggi   in    Parma   regna. 
Da   poi   che   in    Lombardia   ferer  cammino 
Barattando  in  due  sale  un  camerino. 


Quel   Ranurcio,   eh'  io  dissi,  da   Farnese 
N'  era   padrone   e  condureva   in  guerra 
Fanti   e  cavalli    tutti   drl   paese. 
Che   non   fu   mai   squadra   piti  forte  in  terra. 
Ognun   portava   l'asta   ed   il   polvese, 
E    al   fianco   senza   fodero    la   sferra, 
E    il    v.ilor  del   suo   duce    a   render   quello 
Bastava  un  Belloncinn,  un   Martinello. 

xv( 
La  genie  di  Tiferno  spiega  al  vento 
Simile   a    un   coccodrillo  una    lucerla  : 
Questa  il  gregge  non  sol,  non  sol  l'armento, 
La   campagna   non   solo   avea   deserta, 
Ma  ciasclii-diino   agricoltore   spento. 
Ed  in  cillà  la   strada   erasi   aperta 
Alle   stragi   coli'  alilo   e  col   morso  : 
Finalmente  dal  ciel  venne  il  soccorso. 


Ed   in   memoria   del   favor  superno 
Ersero    templi,   ove    il   peslifer   angue 
La   spoglia   appesa   serliasse   in   eterno, 
Poiclié   la   vita   vomitò  col   sangue, 
Che  un  cavalieru   dopo   il   quinto    verno 
Lo  fece   al   suol   precipitare   esangue: 
Ei  dall'etra  impetri)  l'arco  ed  il   telo, 
E  la  gloria  e  il  trofeo  rendette  al  cielo. 


xml 
Mille   eran    questi    a    piede,   ed    J    ravallo, 
Forte    allrellanli    un    Onofrio   Tiberti 
Gli   condureva,   che    al    guerriero    ballo 
Era    fra    i    duci    intrepidi   ni   esperii  : 
E    Niccolò    Vitelli    tratrello    hallo 
Per  aulica    amicizia   e   nuovi   merti 
A    romliirre   in    balliglia    quelli    avanzi. 
Giacche   Muro  e   Cbiappin    aodaro   innanzi. 

XIK 

E   qnefsli  è  dorè  de'fanti   pagali. 
Che   il    re   Gliiron   rarroUe   d'  ogni   parte  . 
Questi   de' cavalieri   ivi   adunali 
Gli   f trallagemuii    ad    apparar   di    Marte, 
Ed    ambo    generali    eran    chiamali 
Che   manli-nejn    la   disciplina   e    l'arte, 
Insegnando  all' esercito   pedestre    : 
Moro,  e  Chiappino  alla  milizia  rqaeiirr. 

XX 

E  sotto  loro  i  capitan  minori 
Militavan   del   Borgo,  ed    eran   «ette. 
Tra    molli    buoni    accoppali    i    miuliori 
A    cui    Gliiron    la    canna    d'  India   dette  ; 
Tra   quei   della   cillade,   e   quei    di   fuori 
Di    qiiallordiriinila    il    niimer   slette, 
E    se   pur   qualclirdon    ce    ne  mancava. 
A   una   ventina   il   piii   non   arrivava. 

XXI 
Il    primo   Galeazzo    Giovagnnoli 
Porl.iv.i    per   insegna    un    grand'  anello, 
Foce   presagio   che    i    di    lui   fìgliurdi 
Accresciuto   ricchezze   avrian   con   quello. 
Gli   orchi    di    lui   splendean   come   due   tuli, 
E    n'<n    era   fra    tanti   alcun   più    bello; 
Di   piume   d'  Airone    adorno   e   d'auro 
ijp  deslrier  cavalcava   di   pel   sauro. 

XXII 

11   secondo   era   Bigio,  che   de'  Bigi 
Diede   principio   alla    famiglia    illustre  ; 
Nello   stendarilo   avea    due   corvi    bigi 
Sulle   cannucce   d'  un   lungo   palustre  : 

10  dell' aniichil.'i   dietro   ai   vestigi 
Ilo    letto  ogni    Mitologo   più    illusire. 
Né   mai    di   questi    impresa    ho    ritrovato 
Appresso   a   poco  alcun  significato. 

l'n   cavallo  ermellin,   fattura  degna 
Preme,  e   le   staffe   ha   d'oro   e  il  Goimeuin; 
Sembra  che  dalla   neve  or  ora   vegna 
E  che   nelle   calcagna   inserri   il   vento. 
Ciaglio   dopo   di    lui   spiegò    l'insegna 
Ov' è   dipinlo    io    aria    un    foltivenlo. 
Gagliardo   capitano,  e  per   la   truppa 
Furia   in  parlare  alcuna  volta  intoppa. 

XXIV 

Della  cosa   Tarulli  ei   fu  1'  autore 
Che   i   villani   scacciò   di   residenza  . 
Andava  a   pie  dal    di   die   per   errore 
Ei   c.iscò  di   Gbirone   alla   presenza. 

11  qujrlo  eh'  ha   di  capitan    1'  onore 
£   un   forasiepe  di   gretta   apparenza, 
Non   per  questo  coltello  da   dozzina 
Perchè  riesce  a  pan  più  che  a  farina. 
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XXV 

XXXII 

Achille  epli  è  Picconi,  che  a   bilancia 

E  messe  Ottavio  Cungi  negli   agguati 

Cammina  ed  ha  sei  dita   nelle  mani, 

In   eerte  selve  presso   Monteduglio 

Ma  con   la  spada  e  con   1' acula  lancia 

Con   dir,   taglia  il  ritorno  a  que' sguaiati 

Dcbellerehbe  i  Turchi  ed  i   Crisliani  ; 

Se  per  fortuna  scendon   dallo  scoglio  ; 

Porla  nello  stendardo   mezza  arancia 

Essi  però   dal  Fava  consigliali 

ton  uu  motto  volpare:  Il  resto  ai  cani, 

Non   eran  per  entrare   in  tale  imbroglio, 

Sopra  un  ispaoo   ubino  egli  cavalca 

Ma  dai   tetti  di  casa  e   dalle  mura 

Per  non  esser  piglialo  dalla   calca. 

Stavano   a  rimirar  senza  paura. 

XXVI 

XXXIII 

Quinto  è   Gherardo  de'Gherardi  fìjilio, 

Alessandro  le   truppe  cosi  male 

D'Anton  Francesco,  grasso  e  badiale 

In  ordine   esser  vede  e  si  disperse, 

Conversevole  e  in  viso  ognor  vermiglio. 

Che  cosa  buona  a  compensar  non   vale 

Che  per  bicchiero  adopera  il  boccale; 

Tal  campo,  ancorché  iosse  quel  di   Serie; 

Nella   bandiera   ha   dipinto   un   coniglio 

Però   venir  lo   lascia,  e  intanto  sale 

Che  sta  mangiando  dentro  un   paaicale  ; 

Egli  a  cavallo,  e  dice   ai  suoi  :   Converse 

Chi  volesse  capire  i  sensi  sui 

Tosto  saran,   lasciate  che  $'  affollino 

Bisognerebbe  domandarne  a  lui. 

£  strafelale  nel  sudor  s'immollino. 

XXVII 

XXXIV 

Un   destriero  stornello  d'Avellino 

Quando  tempo  sarà  darovvi   il  segno 

Egli   tien  sotto  di  squisita  razza, 

E  scapperemgli   addosso   con   vantaggio, 

Ha  brunito  l'elmetto,   sopraffino 

E  s'io  mi   trovo  in   guerra  fior  d' ingegno, 

Lo  scudo  e   tutta  quanta  la  corazza. 

Lor  lorremo  i   drappelli  e  il  carriaggio; 

Viene   Ign^izio  Muglioui   a  lui   virino. 

Cosi  le  schiere  in   ordin  pone,   e  degno 

Uom  che  sta  chiotto  e  lascia  dir  la  piazza, 

Del  primo   luogo   Astor  Baglioni,  il  saggio 

E   aprendo   l'occhio  a  quello  che  gli  tocca, 

Caiiifiion   di   Marie  ad  esso  par  signore 

Ha  della  roba  e  de' quattrini  in  chiocca. 

Di  Perugia   e   famoso  conduttore. 

XXVIll 

XXXV 

Una  zucca  dal  sale  egli  dipinta 

Questi  oUomila  sudditi  selelti 

Porla  Dell'  ormesino   al   vento  esposto, 

Fra  molli  piii  conduce  alla  baltaglia, 

E   va   sopra   un   cavai  di  certa   tinta 

Più    guerrieri   degli   allri   e   più    diletti. 

Che  al   zafferan   non   è  molto  discosto: 

Perchè  ciascuno  i   Mirmidoiii   agguaglia, 

Segue  Prospero  Guelfi,  e   tiene  intinta 

Anzi   lor  metterebbe   ne'  calcetti 

Una  ciambella   in   un   tazzon   di  mosto 

A    guisa   di    vilissirna   canaglia. 

Nel  penoon  eh' ei  drappella,  e  le  sue  truppe 

Da   questi   nelT  insegna   è  dispiegato 

Punno  affermar  eh'  ella  non   teme  zuppe. 

Di  carta  pesta  un  nero  grifo  armalo. 

XXIX 

xxxvi 

Grigio  è  il  cavallo  e  par  dipinto  a  mosche, 

Cavalca  Astorre  un  frison  eh'  è  leardo, 

Impaziente  spuma   e   il  freno  morde  ; 

Ed   otto  capitani   han   le  sue  genti. 

Ma   sin   le   genti  per  invidia  losche 

Che  se   tornasse  al  mondo   Maiidricardo 

Son  costrette  a  lodarlo  in  siion   concorde  ; 

A  solo  a  sol  gli   volteriano  i  denti. 

Perchè  a  scorruccio  son   le  barde  fosche. 

Di  Leon   Passerini,   uomo  gagliardo, 

Fosca   la  sella,  il  cavezzon,  le  corde. 

Si  stanno   i   Corlonesi   al   ciglio  inlenti  ; 

Né  bastava   a   tenerlo   un  minor  morso. 

Ha  un   deslrier  colla  pelle  cu'me   biscia. 

Che  non  saltasse  o  non  prendesse  il  corso. 

Che  non  piega  le  spighe  e  su  vi  striscia. 

XXX 

XXXVlI 

Sopra   cinquantamila  centnvinti 

Sono  tremila   e  il  gonfalon  porlorno 

Eran   questi,  e  passaro  in   ordinanza; 

Ove  è  dipinta   una  funebre  fossa 

Poscia  in   tre  corpi  furono  distinti. 

Con   bocca  aperta,  perché  in  quel  contorno 

Che   cosi   di   quei   tempi   era    1"  usanza  ; 

I  soldati  Roman   lasciaro  l'ossa, 

Quegli  del  corno  «lestro  invano  spiali 

Quando  Flaminio  consol  seguilorno, 

l)al  giovane  Chiappin,  che  i  vecchi  avanza, 

Che  cedette  d'Annibale  alla  possa. 

E   hanurciu  Farnese  alla  sinistra 

E   furon  tante  e  poi   tante  migliaja 

Fu  d'ogni   capitan  capo  di  listra. 

Che  quindi  il  nome  s'acquistò  d' Ossaja. 

XXXI 

SXXVIII 

Ghiron  della   baltaglia   il  corpo  elesse, 

In   altra  parte  Ildebrando  Ubertlni 

Ed  Obizzo  con   Moro  ottenne   accanto, 

Ha   nell  insegna   un  cavallo  sfrenato, 

Acciò  consiglio   l'uno  e   l'altro   desse 

E   guida   in  guerra  seimila  Aretini 

A  lui  che  non  sapeano  piii  che   tanto; 

Stando  sopra  a   un  cavai  grande  e  pomato; 

E  mandò  Bernardin   Palamidesse 

Sono  molte  castella   in  quei  confini, 

Con  una  squadra   leggiera  frattanto 

Ma   il  campo  di  costoro  è  separalo 

Di  cavalli  a  spiar  daile  pendici 

E  son   tremila  che  da   Pier  Saccone 

j           Dei   VoUereni  i  moti  de' nemici.                                                Vengon  guidati,  vecchio  satrapone.                           1 
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XXIK 

Porti  urlio  tlroiJard^i  un  calrioiio 

Rrnc   sfiiggiitu  <l>   cappone  traroo, 

Ed   uà*   ixuU   ravaira   sul    dotto, 

Prrrlic   i   ravalli   ci   f^li    usrrrbbe   indarno 

K'^i-iiilo   Ir'ipp"   pra»5o  e   troppo   grotto, 

niiiild»   Pazzi   trasse  di   Valdarno 

Dur   mila,  e   li   conduce  in   cuerra    riperti 

Carelli  di  piutra,  e  di  maglia  Coperti. 

XL 

Nelle  sue  «talle  un   palafren   rrejriulo 
Ei  scelse,   perché  son   sue   prnli   a   pirde. 
Da    tre  halzano,  e  da   lui   runusciuto, 
Che  spesto   di   sua   man  1'  orto   pli   diede  : 
Spiefia    due   delfin   d'  oro    entro    il    Irniulo 
Vessillo,    ed    a    nessuno    in    forza   cede, 
Anzi   afTermano   pli   uomini   e   le   donne, 
Ch'ei  foste  il  primo   a   piantarlo  in  SioQoe; 

XLI 

E  dal  sepolcro  portasse   una  pietra 
Onde   il   sabato  tanto   il   fuoco  è   tratto. 
Tien   r  arro   in   mano  e   al   fianro   la  faretra 
Mrrlin    Mercuri'ili,   uomo,    the   fjllo 
Di   t'orli   grande  per   voler  ilrlT  eira, 
Fu   sommo  duce,   in   medicare  esalto  ; 
Oltomila  da    tolta   la   Rnmasna 
Raccolse  di  cittade  e  di  campagna. 

XLII 

E  venne,  perché  stalo  era  iu  Toscana 
Moli' anni,  dotto,   saggio  ed   erudito: 
Il   resto  poi   della   provincia   piana 
Dal  tuo  conGii   neppur  si   mosse   un  dìlo  ; 
Come   Gradasso  cavalca    un'  alfana, 
E   la   bandiera  mostra   in   infinito 
l'na   linea   mai   sempre   divisibile. 
Perché  tal  cooclusion   provò  possibile. 

:(i.i[i 
Una  linea  però  ben   madornale, 
E   cosi   per  vederla   abbisognava, 
Che   quella   matematica   ideale 
Era   un   grand' nomo   chi   la   figurava; 
Una   quantità   dunque   naturale 
Come   un   subbio   da   lana   appresenlava  ; 
Io   mi  dicliiaro   bene   acciò  su   questo 
Non  s'  abbia  a  dispular  chiosando  il  testo. 

XLIV 

Di  Casentino  il  resi<luo,  che  furo 
Tremila   estratti   dai   diversi   nidi. 
Perchè  non    abitavan   dentro   un  mura 
Tcuzzon   gli   guidò    de' Conti    Guidi, 
Guerrier  ne'  rischi   intrepido   e   sicuro. 
Che   un   leon   trasse  da"  regni   numidi, 
E   I'  addomesticò,   quindi   è  che  '1   legna 
Tinto  di  piit  color  la  nota  insegna. 

XLV 

Un  barbero  destrier  veloce  al  corso 
Frenava  del  color  che  dicon  falbo; 
Di   puro   argento   avea    le   staffe  e  il  morso, 
VM  ogni   arnese  albiccio,   o   del   lutto  albo; 
Questi   in   Arezzo  promesse   soccorso, 
V--  venr.e   benché   fosse   in    volto   scialbo 
Per  una  malattia  che   il   tenne   ia  lello 
Molti  dì,  col   limur  del   caUlillo. 


Tulli  cogli  altri  che  v'rraa  di  prima 
Qutranlamila   non   fnrmavan   bene, 
Quando    arrivò,   mentre   rlie    non    li   ilima, 
Camillii   da   Borbone,   il   qual    ne    viene 
Da   Munte  oiruru,  degno  in  proia  e  in  rima 
D'  riter   lodalo,  e  cui   prezzar   conviene 
Per   la   prudenza   aiiienie   e   pel    valore 
Cavalicr  furie,  e  capilau   migliuie. 

XLVII 

Trerrnlo  armali   1'  uomo  ed   il  cavallo 
Al    suo   soldo   Irnrva   ed    al   tuo    pjoe, 
Avvezzi   in    guerra   a    non    rommelter  fallo, 
Milizia   ch'oggi   in   pie   qui   non   rimane. 
Questi   dal    polentiitiino   re   Gallo 
Lettere   oltirn    tutte   le   settimane 
Perdi'  é   del   sangue  e   nell'  iairgne  porla 
Gli   stessi  gigli  ed   una  fascia  allurla. 

XI.TIII 

Ardinfco  Barbolani  in  mare  avvezzo 
Grande   ainuiiraglio   a   difprrgiar  procelle, 
Armate   sue   giialdane   avea   d'  un   pezzo 
Che    tributarie   gli    rranii   ed    ancelle, 
E   (jiiando   mosse   le   milizie   Arezzo 
Da    (.olignula   disrese   e   da    Gelle 
Da   Muntolo,   Galbinn   e  Val   di    Chio, 
Dicendo:    Io   vado  a   difendere   il  mio. 


Eppur  genie   si   chiara   e   cosi   grande 
Ardita    in    affrontar   la   morie   ittrssa. 
Da   cui   la    fama   in   ogni   parte  spande 
Il   nome,  e   non   bastante   si  coofesia. 
Da   tanti   luoghi   vien,   da   tante  bande. 
Ed   al    suo   fato    vuleolier   t   appressa 
Per  cagion   d'  un  Catorcio,  eppur   t'  unisce, 
E  ad  Alessandro  in  un  corpo  ubbidisce. 

t 
Perché  degli   altri   duci   ei  capitano 
Dal   re   fu   fallo,  e   gli   altri   1' approvaro, 
Non   sol   per  dar  nel  genio  al  magno  Giano, 
Ma   perché   veramente   lo   Irovaro 
NelP  operar  col   senno   e  colla  mano 
Fino   al   miracol   eccellente   •   raro, 
E    tulli   a   gara   per   l'alta    virtule 
Diero  in  tua  man  la  gloria  e  la  salute. 

;.r 
Filizia   in   questo   di   la   lancia   d'oro 
Dal   rege   ottenne   e   tutta   1'  armatura, 
Perché   Alessandro   per  certo   decoro 
Non   volle   ch'egli   uscisse   dalle  mura  : 
Onde  in   questo  s°  ingannano  coloro. 
Che  dicon  lo  facesse  per  paura, 
E   veramente  forze  in   Giano   furo 
Degne  d'  uo  cavalicr  del  prisco  Arturo. 

Lll 

Anzi  vi  sono  istorie  manuscritle. 
Che  dal  sangue  di   Giano   lo  derivano, 
Dì   quel   Giano  che   tien    due   faccie  appitle, 
E   di   cui   tante   allegorie   si   stivano 
Da  colmarne  uo   naviglio.   Certe   scritte 
Favole   a   mia   credenza    vere  arrivano. 
Perché   nel  popol   suo   Gn   oggi   molti 
Si  trovano. di  quei  eh' haooi)  due   volti. 
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Venivano  per   lanlo  di   galoppo 
Gbirone  e  i  suoi  menando   le   calcagna 
Per  divorar  le   Irinciere,  se  troppo 
Gijno  indugiava   ad  uscire  in  campagna, 
Perché  inghiottito  avcvan  lo  sciloppo 
Della  vendetta,  che   talora  magna 
Le  sue  viscere  stesse,  e  come  mele 
Saccia  dell'  inimico  il  sangue  e  il  fiele. 

LIV 
Miccione  è  il  primo,  e  fa  fracasso  e  raglia 
E  pensa  disertar  bestie  e  persone, 
Ed  abbruciar  come  fosse  di  paglia 
Qualunque  armato  al  suo  furor  s  oppone. 
Stassi   Alessandro  ad   aspettar  eh'  assaglia 
Precipitoso  ognuno  il  bastione, 
ri   allora  da  il  segno,  e  d'ogni  parte 
Spinge  il  campo  schierato  al  fiero  Marte. 

tv 
Oh  che  menar  di  mani!   io  mi  strabilio 
E  parmi  di   veder  genti  affamale 
Ad  una  piena  mensa,  e  in  visibilio 
Le  vivande  mandar  tosto  imbroccate. 
Perchè  non   ho  la   tromba  di  Virgilio 
Acciò  qui  possa  far  quattro  sonale  ? 
Pazienza   s'  io  non   1'  ho  ;   però  nel  resto 
E  fatto  un  gran  macello,  e  certo  è  questo. 

LV[ 
Or  comincia  la  musica  da  vero, 
Musica  lacrimevole  e  dolente. 
Perché  mentre  Ghiron,  co' suoi,  pensiero 
Fa   d'  assalir  le  trincìere,   e  insolente 
Di   Giano  il  campo  non  istima  du  zero. 
Quello  fuor  delle  sbarre  esce  repente, 
E  con   tanta  ordinanza   e   tal  consiglio, 
Che  lo  inette  di  posta  in  iscompiglio. 

LVl! 

E  più  di  cento  passi  lo  rincaccia 
Lasciando  il  suol  d'  estinti  seminalo  : 
Pure  aIGn  per  vergogna  volta  faccia 
Sebben   non   lutto  ancor  riordinato, 
E  mira   chi  lo  fere  e  chi  lo  caccia 
E   vuol  morire  almanco  vendicalo  : 
<jOsi  chi  rinimico  urta  ed  uccide 
Tocca  anch'  esso  le  sue,  né  se  ne  ride. 

Lviir 
I  primi  a   far  del  mal  son  gli  Anghiaresi, 
Che  porlan   per  insegna  il  giglio  rosso, 
Ed  appunto  s' azzulran  co' Borghesi 
Che  non  alTatlo  usciti  eran  del  fosso, 
E  sfogando  fra  lor  gli  odi   palesi 
I   panni  si  scardassano  sul  dosso 
C.on  tanla  fretta   e  con  tanto   rovello. 
Che  quai  campane  snonano  a   martello. 

LIX 

Bernardin  Ducei   è  ferito  in  un'  .'snca, 
Badalo  Bartolini   in  sulla   lesla, 
A   Pompeo  Folli   è  tronca   la  man   manca. 
E  Filippo  Goracci  zoppo  resta  ; 
Appena   Carlo  Picchi  si   rinfranca 
Testo   di   strali   sotto   la  tempesta: 
.\Iuojono  de'Bruuelti  due  Simoni, 
!^lel,in  Marini   e   Sripion  Grifoni. 


Cadono  ancor   della  contraria  parta 
Paolo  Folchi  e  Cesarin  Boldrazzi 
Soldati  veterani,  e  che  di  Marte 
Agli  esercizii  atteser  da  ragazzi  ; 
la   due  pezzi  al   primier  la   volta  parte 
A.'..i!le    Cesearini,  e  l'altro   ammazzi 
Tu  Mario  Dotti  colla  cinqaadea. 
Mentre  lo  stesso  a   le  fare  ei  voice. 

LXl 

E   glie  la  tìcchi   appunto  in  quella  strada 
Che  allo  sperma  é  comune  e  alla  vescica, 
Vn    taglio  tanto  acconcio  fa  la  spada 
Che   una   lancetta  il   farebbe   a  fatica: 
Poiché  il  velo  intermedio  ella  dirada, 
E  senza  franger  passa  come  amica, 
Riuscendo  di  dietro  ove  s'  inchina 
Il  tlesso'  t:-;    *:!guata  d'urina. 


Felice  M-Tgi  con  una   balestra 
Balcionato   in   an  occhio  di  lontana 
Serra  per  sempre  la  prima  finestra 
A\anli  sera,  il  che  gli  pare  strano. 
Dì   Cherubin  Bigliafii  alla  man   destra 
Mozza  due  dita   con   un   sopramano 
Pompeo  de'  ScrgiuH-.'ji,  ma  non   ride. 
Che  lui  d'  un'  imbroccala   1'  altro  uccide. 

LXlIt 

Ove  conGna  il  collo  col  fam.iglio 
Kesta  sbucciato  Quinto  Morgasaoti, 
Ed  ei  colpisce   il  valoros-j  Ci.iglio 
Nel  braccio  dritto  appunto  al  fin  de'guanti, 
Onde  impedito  per  un  mortai   taglio 
Non  potette  poi  forte  come  avanti 
Tener  la  spada,  e  il  giorno  fu  costretto 
Deporla  pel  gran  sangue,  e  starsi  in  letto. 

I.XIV 

In    troppi  luoghi  si  combatte,  ed   io 
Non   posso  tutti   i   colpi  misurare, 
Tanto  pili  che  in  aiuto   un  certo  pio 
Uffizio  r  un  dell'  altro  fa  voltare  : 
E  mentre  nessun   vuol  parer  restio 
Si  sente  un  solenuissimo  bussare, 
Come  quando  si   taglia  il   pisan  ponte, 
E  eia   tutte  le  squadre  sono   a  fronte. 

LTV 

Due  di  Cortona  cavalieri  ardili 
Pier  Laperelli,  e  Filippo  Venuti 
Mentre  fan  fuoco  furono  assalili 
Di  dietro,  e  a   tradimento  combattuti, 
E  appena  si  salvarono  feriti 
Di  cavai  baono  essendo  provvednti; 
Ma  Lorenzo  Tommasi  dopo  avere 
Ucciso  molti,  fa  posto  a  giacere: 

LXVI 

(^hè  Tommaso  Pizzolli  Tifernale 
Il  pii:  gentil  signor  di  quella  terra 
Dalla  prima  vertebra  al  paocreate 
Gli  ficca  in   corpo  i   frutti  della  guerra  ; 
Pure  egli  ancora  a  furi.i  di  sassate 
Fu   quasi  vivo  mandato  sotterra, 
Che  quei   di   Gelbisc.irdo  una  gragnola 
Piover  facean,  che  per  traverso  vola. 
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lAVII 

Conobbi   Cinvan   l'aulo   AiisiJei 
Fr*   i   PcTiipini  parere  un   Etlorre, 
E  riiinr    l'arci   al   buon   Sanli  Malici 
Colla  forbire   tua   lenii')  ilisriorre 
Il    viul   noilo,   e  prrciù  (juallru   n   tei 
(!ol|>i   affìbbiopli,   e   in    terra   il   fere   porre 
rul   rapo-|;irlo,  e  seppur   fu   salvalo 
Ne  renda  grazie  al  niuriun  falatu. 

I.XVIII 

(ìiulio   Ranieri,  Bernardino  Penna, 
Carlo    Uddi,  e    fiero   laro    dalla   SlafTa 
Stannusi   uniti,   e  (jnando  1'  uno  atrcnua 
L'altro   feri,   ne   mai   la    bussa    è   Cùfla; 
Diomede   ancor  Muntoperelli   e   penna 
li   brando   uso   a   Irallar  d'  un   colpo   sbalfa 
Pier   Marion   di    Gubbio,   e    lutto  il    labro 
Accisnia  e   in   bocca   ^li   cola  il   cinabro. 

I  XIX 

Tcrror,   Fuga   e   Contesa   furibonda 
Senza   saziarsi,   «creila   e  runipapna 
Deir  omicida   Marte,   dove   abbonda 
Pio   la   |:enle   trascorre   alla  campagna; 
Questa  sul  primo  piccola  si  fonda 
In    terra,  e   mostra  appena  le  calcagna, 
l'oscia   s' inalza   tanto   the   trapassa 
Le  nubi,  e  per  lo  mondo  attorno  passa, 

E  dove  alberpa,  li  perniciose 
liisse  e  gemiti   semina   a  carraie  ; 
Or  queste   Ire  cosi  callive  cose 
Poiclié  si  furo  assieme   consigliale. 
Pavesi,   lancie   e   forze   rovinose 
Di-lle  più  ciliare  squadre   e   meglio    armale 
Strinsero   in    uno,  ed   eccilossi   intanto 
Strepito  immenso,  urlo  dolente  e  pianto. 

LXXI 

Suonava  il  ^rido  minaccioso  ed  allo 
Di   clii  la   morte  all'  inimico  dava, 
E   il  negro  sangue   inondando  lo    smallo, 
Torrente   impetuoso    rassenibrava, 
Clie   aio  da   giogo   dinip.-ito  a  salto 
A  salto  srende,   e   la  pianura   aggrava 
Uscendo  fuor  del  letto,  e  il  gran  fragore 
Dal  sonno  di  villan  sv«glia  il  pastore. 

r.xxii 
Miccione  allor  come    alle   nozze   vada 
(.orre  precipitoso,   e  c(m   quel   rerro. 
Ch'egli   maneggia  in   ramliio   della   «pada, 
Stiaccia  ogni  scudo,   ancorché  sia   di   ferro, 
f^ome  un   goccio   di   fava,  o  d'altra  biada 
Fosse  sotto  la  macina,  o  d'  un  verro 
In  bocca  una  castagna,  e  si  lo  stiaccia 
Che  la  d'  elmi  e  di  capi  una  focaccia. 

I.XXIIl 

Aveva  il  conte  Slefan    Chìaromanni 
Un'armatura   brunita   e   dorala, 
Uomo   avanzalo  un  poco  in   là  cogli  anni 
Ma  di  forza   e  virtù  sperimentata; 
Aildosso   a  questi,  come   avesse  i   vanni 
'  olo,   j:li   (llfde  la  prima  picchiata, 
Co<i   riiliusto,   ingiurioso  e  fello 
<  he   gli  fece  inghiottir  denti  e  cervello. 


LXXIV 

Cader  lo  vede  Cherubino  Alberti 
Cli'  era   provvrditor  della  fortezza 
Del   liorgo,   ricco   di   denari   e  tiirrti 
E   per  le   gambe   con  rara  prontezza 
Il   conte  >lra>rinaiido,  per    gli   aperti 
Campi   con    a»»ai   poca   gentilezza 
Penìa   spogliarlo  dell'arme,   arno   ttia 
Qucll'aucora  coli   altre  iu   galleria. 

i.xxv 
Ha   non   va  roollo   lieto,  che   Anton  Nati 
Vistolo   tlrapazzare   il   paesano. 
Di    ppé  presso   lo   «egue   con    aeguali, 
E    nella    pleura   il   fere   sopranianu 
Liiir  asta,    allorché   in    terra   egli    posati 

I  ginocchi   credeati    a   salva  mano 
Spogliarlo,   e   rosi    lutto   nella    pancia 
l''a  penetrargli   il   ferro  della  lancia. 

ixxvi 
Ghetlin   Gesalca  della  Strada  attese 
Molli   anni   in   Pisa   ailu  studio  legale 
E    sue   cuncliisiuni    ivi   distese 
Per  ottener   la   laurea   dottorale  : 
Ma   certo  morbo   il   suo   corpo  sorprese 
r.he    venne   d'India,   e   tanto   crebbe  il  mal* 
Lhc   in  odio   Pisa   e  ogni   studio   gli   venne, 
E   le  conclusioni  ei   non   susleune. 

I.xxvii 
Ma  perchè   il  cuore  a   Palla   offerto   avea 
y\    trattar   l'asta  sua    tutto   si    diede, 
E  cosi  discacciò  la  peste   rea, 
E  mosse   in   guerra   valoroso   il   pieda 
Portando   sempre   Temide   ed   Aslrea 
Dipinte  nello   scudo,   in   cui   si   vede 

II  segno  de' paragrafi   e   digesti 
Scolpilo  iu  mezzo  di  rubriche  e   lesti. 

txxviii 
Questi  a  Miccione  ardi  far  testa,  e  romt 
In   virtù  già   del  legno  ebbe  salute, 
Per  forza   dello  stesso   oggi   in  suo   nuuic 
Si  registrar  due   grazie  ricevute  ; 
Jdest,   che  sotto   le  gravose   some 
Da  cui  le   spalle   gli  furon  premute 
Non   resti)  fatto  in   minuzzoli,   ed  anco 
Che  il  nemico  feri   d'  asta  nel   Caoco. 

f.WIN 

Torel   Crudeli,  amico   al   Dio   di   Ciato, 
Venne   da    Poppi,  e   fu    guerrier  sovrano  , 
Ma    c-idde   anch' egli    dal    destriero   spioto 
Al   primo  rolpu   e  restò  steso  al  piano  ; 
Ond'  ei  che   aveva   improvvisando   vinto 
A'  marmi   di   Firenze   a  mano   a  mano 
Il   Radda   stesso  poeta   divino. 
In    versi   maledisse   il   suo  destino. 

LXXX 

Ottavio  Poltri  di  Bibbiena  il   terzo 
Caccialor  indefesso  e   buon  soldato. 
Che  i   cignali    aflVonlava  per  ischerzo 
In   Fallernna,  di  pugnale  armato. 
Gagliardo  si,  che  portare    uno  sterzo 
Con   ogni   arnese   suo   s'era   provato, 
E   gli   era   riuscito,   ma   fu   poco 
La  sua  forza  e  I  ardire  io  questo  loco. 
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txxxi 
Cadde  fra  morto  e  vivo,  più  di  là, 
Che  di  qua  lo  portorno   via  di   li, 
E  quel  che  di  lui  fosse  non  si  sa, 
Scbben   si  crede  Cnisce  i  suoi  di, 
Nella  battaglia  del  giorno   non   già, 
Perchè  prigion,  come  sentiste,  ei   gì  ; 
Ma  per  lo  stento  essendo,  eh' egli  più 
Dopo  la  prigionia  visto  non  fu. 

LXXXII 

Seguita  intanto  a  scacioppar  Miccione, 
Come  se  voglia  fare  un  gran  morfito 
O  scici,  o  camangiari,   o  provisione 
Da  risvegliare  in   somma  1'  appetito  ; 
Scacioppar  dissi   in  vernacol  sermone, 
Cioè  far  della  testa  ogni   osso  trito, 
Non  avendo  vocabolo  eh'  esprima 
Tanto  il  far  del  suo  bacchio  in  losca  rima, 

LXXXIII 

Lo  vede  far  degli  uomini  alto  scempio 
E  con  un  cor  di  donna  assai  maggiore 
Filizia,  d' eroesse   unico  esempio; 
Sprona  per  affrontarlo  il   corridore, 
E  promette  Hi  lui  le  spoglie  al   tempio, 
Se  di  vincerlo  il  ciel  le  dà  1'  onore. 
Poi  con  la  lancia  d'  oro  un  po'  V  assaggia, 
E  sebben  gli  sta  mal  convien  eh'  ei  Gaggia. 

txxxiv 

Pur  si  rizza  ben  tosto  e  pien  di   rabbia 
Si  rivolge  bestiale  ai  danni  suoi  : 
Ella  di  nuovo  il  getta  sulla  sabbia 
Per  la  seconda,  e  un'altra  volta  poi; 
Quegli  dà  giù  stramazzoni  e  s'  arrabbia 
Tutti  imbrattando   gli   asineschi  c^oi  ; 
Ma  per  questo  non  cede,  insin  che  grida 
Filizia,  eh' ei  si  prenda,  o  che  s'uccida. 

LXXXV 

Sicché  Caprese  e  Chiusi  dangli  addosso 
Quand'  egli  è  in  terra,  e  non  può  far  difesa 
E  prima  il  ealteriscono  in  un  fosso, 
Poi  chi  la  mano,  e  ehi  la  gamba  presa 
Con  cigne  e  corde,  e  dopp  essersi  scosso 
Un  gran  pezzo  e  sonato  alla  distesa 
S'  arresta,  ed  è  legato  e  va  per  forza 
Prigion  di   tanti  cedendo  alla  forza. 


r.xxxvi 
Molto  increbbe  a  Ghirone,  e  tutto  il  campo 
In  difesa  di   lui  spinse  di  bollo, 
Non  valse  ad  ottener  però   il  juo  scampo 
Che  troppo  al  bastione  egli   era  sotto  ; 
Di  lupi  in  guisa  allora  ogni  altro  inciampo 
Sprezzalo,  accorse  un  rege  e  1'  altro  indotto 
Dall'  estremo  periglio,    che  alle  mosse 
Giano  star  non  potette  entro  alle  fosse. 

LXXXVII 

Come  all'  autunno  cadono  le  foglie 
Cadean  di   qua,  di  là,  cavalli  e  fanti; 
Chiappino  a  tempo  un  buon  drappello  accoglie 
D'avventurieri  a  lui  ben  nolo  avanti, 
E  sopra  sé  con  quei  l'assunto   toglie 
Di  far  Giano  prigione  in  mezzo  a  quanti 
S' arman  per  sua  difesa,  e  il  facea  forse. 
Se  non  che  Bacciarin  di  ciò  s'  accorse. 

txxxviii 
E  prima  lo  condusse  a  salvamento  : 
Poscia  infiammando  tutti  alla  battaglia 
Dicea  :  Su,  su,  non  manchi  l'ardimento, 
Essi  non  son  di  fuoco  e   noi  di  paglia. 
Che  paventar  dobbiam  seco  il  cimento; 
La  spada  nostra  ancora  fere  e  taglia, 
E  per  quanto  conosco,  a  me  non  sembra 
Che  di  ferro,  o  di  sasso  abbian  le  membra. 

txxxix 
Con  tutto  ciò  menavan  le  calcagna 
La  maggior  parte  ed   al  vento  gracchiava, 
E  coperta  di  morti   la   campagna 
Fierissimo  spettacolo  mostrava  : 
Chiappino  irato  a  nessun  risparagna. 
Né  dà  quartiero,  e  i  suoi  e  gli  altri  brava; 
Son  primi  i  Pioveggiani  a  fargli  testa 
Condotti  dall'audace  Malalesla. 


Ma  lasciamo  di  grazia  per  un  poco 
Questa  guerra,  anzi  questo  scannatoio; 
Perchè,  dice  il  proverbio,  ogni  bel  gioco 
Non  duri  troppo;  io  di  freddo   mi  muoio 
Abbrividito  e  bisogno  ho  del  fuoco 
Se  al  tavolin  lasciar  non  voglio  il  cuoio, 
E  sapete  s'  egli  è  di  quei  cattivo 
Da  confessarlo  freddo  positivo. 
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CAINI O    \IV 


K] 


ARGOMENTO 


\ji   tequila    II   c-'inballcr  d'  ogni  pari f, 
A  di  titinti  rimnn  colerlo  il  suolo 
Ciunla  la  nnlle  la  bullnslia  partr., 

I  allanzio  Capasiin  pinnfje  il  Jìglinolu  . 
l'ili  ultimi  uffizi  III  pit-lìi  camparle 

//i    morii,   Piero  infra   l'  at'frrso  stuolo 
Hi'ltf  la  picca  ;   in  un  fratto  sconnolge 

II  campo,  e  fiin  t'rlV  altro  ai  danni  l'olgf. 


Di 


'i  sopra  io  vi  Jicea,  die  i  Pioveggiani 
Dal  proprio   ardire   spinti,  e   dal  re    luro 
Colle  corazze   venncrfi   alle   maoi, 
Che  dal  forte  Cliiappiiio  unite  fòro  : 
Or  mi   rimetlo  come   i   battilani 
Sogliono   il   lunedì   fare   al   lavoro. 
Dopo  aver  visto   quel  che  in  fondo  atcoso 
Teneva  la   dimieuica  un  paglioso. 

Il 
Virgilio  Cambi,  Cammillo   Salvetli, 
Orsin   Petrnrci,   Annibale  Zabagli 
Perchè  vollero  cppor^^ii   audaci   petti 
Restarono  bucati   come   vagli, 
Anzi   piuttoslo  Clinic  scaldaltlli, 
Perocclié  punte  furono,  e  non  tagli, 
Punte  di  lance,  e  lance  così  grosse. 
Che  in   vece  di  far  buchi,  facean  fosse. 

Ili 
Giovacrhin  Pala,  il  Ghega  e  il  Bacchettone 
Si   difesero   un   pezzo  eoa   ardire  ; 
Ma  davan  con  sì  pura  discrezione 
Quei   di   Chiappin,   che  bisognò  moiire: 
Non  può   tenersi  fermo   GiainbracoDe, 
E   sebbene  fi   patria   non   vuol   fuggire, 
£  taglia,  ove  più  calca  esser  conosce. 
Con  una  scure  ai   cavalier  ie  cosce. 


Chiappino  istesso  general  si  grande 
Stima  degno  costui  della  sua  spada, 
Ed  in  due  parli   il   di   cui   cranio  spande 
Con  far  che  1'  una  e  1'  altra  a  terra  vada, 
Come   esser  può  che  d'  ambedue  le  bande 
Lo  re'ildesse  con  oprar  eh' ei  cada? 
Dirà  qualcuno  :  io  non  lo  so,  per  questo 
Fu  colpo  assai  notabile  e  funesto. 


Matteo  Tronconi,  QuarLarcin,   Viilcaoo, 
Angiolo  Evangelisti  e  Pier  Mercanti 
Fecero   meraviglie   di   lor  roano 
Con  atterrare  e  cavalieri  e  fanti  ; 
Poi  tutti  a  un  tempo  insaoguinaro  il  piano, 
.Solilo  fin   degli   uomini   arritrhi^nti, 
K  Tome  Barbacriani  e  il  gran  Magriao, 
Oste  fumoso,  gli  cadder  vicino. 

VI 

Lorenzo  Besi,  Aurelio  e  il  buon  Goffredo 
Di  rasa  BrizI,   e  quel   della   Barbona, 
Senza   pigliar  dal  parenti  congedo 
Neil'  .litro  mondo   andarono  in    persona  ; 
Ma  drlla  lor  franchezz.i,  come  credo, 
Kisuonerà   la  fama   in   Elicona. 
K  il   Marzi,  il  Sanimartlni   e  il  Trinci  itteiM 
Perir  pugnando,  e  stavan   loro  appresto. 

VII 

Morii  questi  fuggiva  a   piti  non    posso 
Tutta    r  altra  gentaglia  sbigottita, 
E   tombolava   T  uno  all'  altro  addosso, 
E  per  salvarla   lasciava   la   vita; 
Maurizio  intanto,   Carlone   e  Biigo-'se 
I  calli  aveansi  fatti  nelle  dita 
Dal   tambuscare,  ed   Ercole   ed  Alberto 
Due  volte  avean  degli  Umbri  il  campo  aperto. 

VII! 

Ne  restaro  ammazzali  molti  *  molti. 
Che  non  so,  né  dir  posso  i  nomi  loro, 
Canterò  bene  i   Gobbini  raccolti 
Dal   dallo   Armaniii   ne' suoi   (crilLi   d'oro, 
E  forse   dall'  oSllo  s.iranoo    lolti 
Se  canterò,  rlie  sepolti   vi   foro 
E   in  inai   trattargli   aggiuugrrogli  pregio. 
Che  questo  de' poeti  é  prìvilcjjio. 

i.x 
Se  donne  sete,  o  Muse,  in  coi  suol  es«ere 
Naturalmente   drl   s^ingue   temenza. 
Muse,   dovreste  starvi   in  casa   a    tessere, 
E   non  cercar  gucriera  scaodescenza  : 
Ma   se  vostro  diletto  egli  è   d'  intessere 
Serti  di  lauri,  o   palme  ai  capi,  senza 
Temer  l'orrido  aspetio  de'conflltti, 
Venite  in  campo,  e  gli  altri  stiano  zitti, 

X 

.\rmanno,  Ceccobravo  ed  il  Rambotli 
Per  mano  di  Maurizi»  cadder  morii  ; 
Bussooe  e  il  conte  della  Genga   adi'olti 
Fur  da   Carlone  ai  sotterranei   porti. 
Con  Terisio  Andreol,  sì  mal  condotti. 
Che  con  si  conoscesn  da  chi   già  scorti 
Gli  avea,  pestati  i  primi  due   nel   viso. 
L'  altro  nel  mezzo  al  di&framiqa  reciso. 
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Arlodaiite  Andreoni   e  Modeslo 
Biscacrianli   a   Biiposso   eransi   vòlti, 
E  per  finirla  inviuvan  del  resto. 
Quando  da  Maurizio  fiiron   colli 
Con   un  rovescio  di   spadone,  a  questo 
Ambo  fii  slrinclii  caddero  rinvolti 
Negli  stivali,   a   qnello  il  ferro   alzato 
Piti  di  una  spanna  passò  nel  costalo. 

XII 

Carlo  Eiittelli,   Pompeo   Cantalmaggi, 
Orazio.   Enea,   Gherardo,  Palmerino 
E   Giulio  Mariooi  aver  vantaggi 
Credeller  contro  Alberto  e  Bacciarino, 
Ma  dell'ardire  ottenner  tristi   papjii, 
Poiché  cederò  al  crudo  e  reo   destino; 
Trasser  seco  però  Btigosso  a   terra, 
£  tosto  in  mezzo  una  squadra  lo   serra. 

XIII 

Qui  Rodomonte  Beccioli,   che  a  piede  ; 
Sendoli  il  cavai  morto,  si   trattiene, 
Una  stoccata  nell'epa   gli   diede. 
Che  riuscigli  nel  fil  delle  schiene  ; 
Evvi  presente  Alberto,  e  morto   il   vede 
E   appena  il  pianto  per  pielà  raltieae  ; 
Ma  perchè  non  potea  resuscitarlo 
6i  mosse  furioso  a  vendicarlo. 

XIV 

E  dieda  si   gran  colpo  a  Rodomonte, 
Che  l'elmo  gli   tagliò  come  giuncata, 
E   lo  feri  nel  mezzo   della  fronte. 
Dimodoché  die' 1' ultima  capata; 
E   Silvio   Cercaville  in   un  sol  monte 
Seco  ammassò  la  strozza  a   lui  piagata, 
E  non  contento  appien  fa  si   che  muoja 
Giulio  Scorcelli  e  Teodoro  Gioja. 

XV 

Federigo  Panfìli  ebbe  fortuna 
Di  sfuggir  del  grand'  Ercol  lo  spadone. 
Perchè  per  sua  difesa   ivi  si   aduna 
Un  Becchetti,  un   Ghirelli  ed  un  Guelfoae, 
E   di   lui   non   tralasclan  parte  alcuna 
Non   tentata,   scuotendogli  il  giiibbo'.ie 
Due  per  fianco,  un  di  dietro  ed  un  dinanzi. 
Sicché  non  «onci  da  far  grandi  avanzi. 

SVI 

Ei  gira  come   un   torno,  ma   costoro 
Son  formiconi,  e  son  di  quei  da  sorbo, 
Perché  sanno  ben  bene  il  conto  loro, 
E  Federigo  stesso  non  è  orbo  ; 
Mugghia   Ercol   per  la  slizza  come  un  loro; 
E  questi  gridan  :   Che  ti  venga   il  morbo  ! 
Cresce  intanto  la  calca  d'ogni  parte, 
E  di  quei  cinque  il  duello  disparte. 

XVII 

Eccoli  lo  squadron  degli  Aretini 
Colà  rivolto  dopo  lunga  strage 
Del  valoroso  lor  duce  Ubertini, 
InGanvmalo  le  luci   come  brage  ; 
E  all'incontro  giungeano  i  Spoletini, 
I  Fulignati  e  la  folta  farrage 
Dei  Fatfarottì,  e  invece  di  allentare, 
Mostrava  Marte  allor  di  cominciare. 


Se   Giulio  Fierabracci  eoa  un  dardo 
Il  capitan   di   Farfara  ferìo, 
Anch'  egli   a  risentirsi   non  fu  tardo 
Colla  sua  lancia,   e  le  tempie  gli  aprìo; 
Lo   scontro  riuscì  tanto  gagliardo 
Che  d'  una  parte  la  punta  appario. 
Dall'  altra  il  legno  rimase  pendente, 
Immaginate  voi  se  Giulio  il  seste! 

XIX 

Anzi  noi  sente,  perchè  prima  riiuore 
Che  sia  finito  il  colpo  memorando  ; 
Bernardin   Slolgardi  ai   gran   rumore 
Accorre,  e  lui   infilato  ei   rimirando 
Grida  :  Oh  corpo  di  Bacco   traditore! 
Sarebbe  costui   forse  il  conte  Orlando  ? 
Io  vo'  provarlo,   e  cosi  detto  appicca 
Alla  SU')  pelle  il  ferro  della  picca. 

XX 

E  lo  fa  riuscire  alla  mammella 
Sinistra  gocciolante  e  rubicondo. 
Quegli   in   soccorso  nel   morire  appella 
Tulle  le  furie  del   tartareo  fondo  ; 
Ma  Bernardin  di  lui  sopra  la  sella 
Monta,  e  si  salva  con  fato  secondo 
Da' suoi,  che  da  vicino  e  da  lontano 
Splngevansi  ia  aiuto  al  capitano, 

XXI 

Gli  attizza   la  vendetta  e  la  vergogna, 
E  Bernardin  perseguon  fino  al  vallo; 
L'  ali  però  per  giungerlo  bisogna 
Aver,  che  troppo  buono  è  quel   cavallo, 
Ed  egli   che  condurlo   a  casa  agogna, 
Anche  miglior  col  suo  calcagno  fallo, 
Ed  essi  non  potendo  d'avvantaggio 
Tornano  al  signor  loro  e  al  carriaggio  ; 

XXII 

E  il  difeadon,  che  già  molli  d'Arezzo 
S'  erano  ad  ispogllarlo  ivi   adunati. 
Talché  si  combattè  un    lungo  pezzo 
E  parecchi   vi  furono  ammazzali. 
A  Cinlio  Marsuppin  tagliato  il  mezzo 
Fu  del  meato  e  la  gota  all'uà  de'lati, 
Ed  a  Giuseppe  Lappoli  diviso 
Rimase  il  naso  e  deformato  il  viso. 

XXIII 

E  furon  colpi  del   Brancaleone 
Dati  ambedue  con   molla  maestria. 
Sebbene  anch'  ei  ferito  in  un  tallone 
Ebbe  bisogno  della  chirurgia. 
Acciò  la  noce  con  freghe  ed  unzione 
Tornasse  ove  natura  vuol  che  stia, 
E  fu  tanto  il  dolor  che  lo  trafisse 
Cbe  njille  volte  il  diavul  maledisse. 

XXIV 

Carlo  Donali  un  lermin  vicinale 
Svelse,  e  con  quel  lirogli  la  sassata, 
E  la  pietra  era  si  materiale 
Che  due  facchini  mal   l'avrian  pesata, 
Due  facchini  di  schiatta   triviale, 
Eppur  da  quella  fu  scaraventata. 
Come  se  fosse  (ed   in  questo  non  inento) 
Una  pillotta  gonfiala  di  vento. 
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Ranirr  Lombezzi,  Brrnanlo  Frdeli, 
Camillo   /j^ri   e  Oltavio  Bilaorctli 
Tulli   ilrl   Horpii,   in   fri   le   spade  e   i   teli 
Si   fanno  innanzi   chiusi   nrpli   elmetti, 
L    qiiallro   colpi    danno   ti  crudeli 
A   C.arlon   che   f;ridavan  cataletti 
I.uiiUn  le  miglia,  eppur  colui  li  mosie, 
Come  le  dato  ad  uno  scoglio  fosse. 

XXVI 

E  rivoltalo   lor  con   jopracciplio 
Disse:    Proviamo  un   po' clii   lia   più   balia, 
E   colia    destra   il    brando   fé'  rerniiplio, 
Che   all'  alma  di   Ranieri   aprì   la    via  ; 
Colla   stanca   ad   Ottavio   die   di   piglio 
F,   rovescinllo   in   mezzo    della   via, 
Fui   Gccopli   la  spada   dove  appella 
Dello  stomaco  il  volgo  la  forcella. 

XXVII 

Fuppia  lo  Zapri,  ma  dove  confina 
Il   rollo   con   il   dorso   il   piiinse   Carlo, 
E   di   lui    fere   si   criidel   mina, 
Che   non   ci  fu   bisopno   medicarlo  ; 
Velie   Bernarrlo    il    suo   fin,   né   declina 
Il   ferro,  anzi   si   muove   ad   incontrarlo, 
E   quantunque  egli   ancor  trafitto   cappia, 
Del  superbo  nemico  il   sangue  assaggia  : 

XXVIII 

L'  assaggia,  che  nel  cubito  il  ferisce 
E   sente   pene  da   partoriente. 
Ed   egli   in   una   tempia   lo   colpisce, 
E   col   capo   all' ingiù  cade  repente; 
E   neir  arena   il   corpo   si   scalfisce 
Stando   alla   staffa  con    nn   pie   pendente, 
Finché  Carlon   staccandogli   quel   laccio 
Sdraiollo   afTalto  e   lo   cavò   d'impaccio. 

XXIX 

E   scalpitar  lo  fece,  e  tritar  tutto, 
Come  quando   si   tribbia   a  mezzo   agosto, 
O   ne'  tinozzi   II   buon    lieo   ridotto 
Si   spreme,   e   fuora   fa    schizzarsi   il  mosto. 
Chi  potrebbe  i  singulti,  il  pianto  e  il  lutto 
Esprimer?   chi   l'altrui   compralo  a   costo 
Del   suo  diserlamenlo?   e  chi   di   morte 
Le   tante  faccie  e  si  diversa  sorte  ? 


Massime  quando  entrar  con  sii  nomi n  d'arme 
Quinci  Camniillo  e  quindi  Ardingo  in  guerra  j 
So  dir,  che   da'saioni   uscian    le   tarme 
Al   forte   scamatar  di   loro   sferra  ; 
So,  che   non   basla   né  prosa   né   carme 
A   numerar  quanti   ne   andaro  a    terra; 
So,  ch'era   il   pian   di   morti   una   catasta 
£  che  Marte  e  Bellona  disser  :  Basta, 


Ristucca  la  Vendetta  era  di  sangue  ; 
E   di   gemiti   e   d'  urli   e   varie  strida. 
Ed  in   veder  chi   muore,   o   afflitto   laogue 
Senlla  qualche   pietà  fin   l'omicida. 
L  un  campo  e  1'  altro  già  pareva  esangue, 
Disseccate  le  fauci   a   laule  grida, 
E  per  le  raffibbiate  battiture 
Avventavano  Gamme  1'  armadure. 


XXXII 

Quando  con  ali  fosche   i  pipi<trelli 
Appar^er  della   notte  meisapgieri. 
Che   spargendo   filigine  e  corbelli 
All'otlrria  chiamava   ■   paiseggieri  ; 
Sicché  furoo   coilretli   questi   e  quelli 
A    ritirarsi   e    credo    Tolenlieri, 
Mentre   il    veder  morirsi   a   lato   molli 
Itiinelteva   il   cervello  anrhe  agli  stolli. 

XXXIII 

Pur  chi   raccor  volesse  quanti   attorno 
Giarrano   estinti   per   via   d'aritmetica. 
Appongasi   da   questo,   che   quel    giorno 
l'ilizia   mille   ne   guari  dall'  etica. 
Non   pi.i   che   gli   uccidesse,   ma  rascoriio 
In    virtù    della    lancia    sua    bisbetica, 
E   dalla  calca   furoo   calpestali, 
E  pria  sepolti  d'essere  ammazzati. 

XXXIV 

I   feriti   lur  più   della   metà. 
Perché  senza   vantaggio   si   pugnò, 
E   libila   parie   di   qua   e   di   là, 
Chi   potette   ficcare   ognun   ficcò  : 
Il   perappunto   nessuno   lo  sa, 
Ed    a    studio   dai    capi    si    occultò; 
Sol   quando   il   sol    la   mattina   apparì. 
La   piauura    coperta  si   scopri  .  .  . 

XXXT 

Coperta   di   cadaveri,  a  vedersi 
Speltacol   di   pietade  e   di   spavento  ; 
Molli   svisali   con   scorci   diversi. 
Molti    troncati    in   cento  foggie   e  cento: 
Altri   in   un   boglio  slavano   sommersi. 
Altri   nell'acqua   e  sangue  fino  al   mento, 
Allri   affcipati   nei   gorghi   del  Tevere 
Senza   aver  sete,  ivi  sforzati   a   bevere. 

xxxvl 

Dentro  A nphiar,dentro  il  Borgo  un  lamentio 
S'  lidia   di   donne   e  di   fanciulli    a   gara, 
Diccan    questi  :   Ove    siete,   babbo   mio  ? 
Quelle:    Ove   resti   tu,  compagnia  cara? 
Soggiungean   gli   orbi   padri  :    E   chi  rapio 
La   mia   prole   già  dolce   ed   oggi   amara  ? 
Dunque   io   ti   generai   perché    tu   fossi 
Cibo   dei  lupi   e   d'  avvoltoi   nei   fossi  ? 

XXXVII 

Ma   più   di   tulli   non   può   dar<i  pace 
Il   buon   vecchio   Lattanzio   Capassini, 
E   spinto   dal   dolor  sommo   e   mordace. 
Esce   del   Borgo,   e   in   tutti  quei  confini 
Chiama   Guido   suo   figlio,  ed   il   loquace 
Eco  replica  Guido  :  intanto  i  crini 
E   la   barba   canuta  a  ciocca   a  ciocca 
Si  strappa  e  spala  i  denti  fuor  di  bocca. 

XXXVIII 

Si  graffia  il  volto  rugoso,  percuote 
Palma  cou   palma,  abbaja,   ulula,  stride, 
In   lui   l'amor  di   paure   tanto  puote 
Che   stanchezza   non   sente  :   aIGn   gli  arride 
La  sorte  si,   che   le   sembianze   note 
Di  Guido  suo,  benché  sia  notte,  vide 
Sparse  d'atro  pallor,  se  dirsi  questa 
Può  sorte  di  veduta  si  funesta. 
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XXXIX 

E  corso  Jà  dov'  ei  giacea,  sì  lassa 
vSopra  il  morto  figliuol  cader  di  botto, 
Ké  più  stilla  di  pianto   a  lui   trapassa 
Per  gli  occhi,  e  il  sospirar  resta  interrotto; 
Ma  poiché  quel  primiero  impelo  passa 
Comincia  un  pianto   a  versar  sì  dirollo, 
E  si  duol  con  maniere   tanto  acerbe, 
rjie  ne  senlon  pietà  la  terra  e  1' erbe> 

XL 

Che  importevaroi  a  me  1'  aerli  auto, 
Nutrichelo  e  tenuto  in  papardele. 
Se  vineta  che  a  darme  un  può   d'auto 
Aivi,  r  en  portelo  via  le  stele, 
Babuccio  mio,  babuccio  de  velulo 
I  raito,   i  sfielo,  e  tu  non  huo  covele. 
Si'  maladetlo  chi   trovò  la  guera, 
Che  qualche  dievol  1'  ha  aricheta  in  lera, 

XI.I 

Che  m'  è  gioveto  V  aer  te  arvistito 
Con  la  rascetta  nostrele  e  de  Gubbio, 
E  acciò  fusse  el  pano  più  pulito 
A  caparlo  quand'  anco  era    n  lui  subbio, 
Se   seuescecti  lutto  abrividito 
Kesler  duivi  e  morto  senza  dubbio  ? 
Oh  latighe  bugliele  !  oh  tempo  perso  I 
Tulle  le   tresche  mie  veno  a  traverso. 

XLII 

Quando  che  la  matina  i   te  chiamevo 
Per  aodere  a  la  scola,  e   tu  ditivi, 
Ecchime  babo,  e  colazion   le  devo. 
Ma  tu  senza  asagiarla  i  libri  aprivi  : 
Per   tenerezza  alor  me  sbisciolevo, 
Volete  vo'  covel  tu  me   dicivi, 
E   Irolevi  volando  per    timenza. 
Che  '1  maestro  en  te  desse  penitenza, 

Xtlll 

Se   tu   facivi  en  diesa  qualche    dano, 
Dicivi,  l'ho  fallo  non  vi  adirete. 
Te  inginocchievi  a  basciarme  la  mano, 
E   sogiungivi:  Me  la  perdonele  ? 
Cusi  con   tele  amorevole  ingano 
r  nun  lacivo  mei  le   romorele  : 
Tra   lui  i  babi   i' e' alvo  el  mi' conto 
Ma. nun  le  dubiler,  cliemo'la  sconto. 

xi.iv 
Che  'I  perdere  un  figliuol  si  sevio  a  solo, 
E    non    girli   dirieto   in    sipultura 
Dala   cavezza   strozzato   del  duolo, 
Parche  fere  smaco  a   la  natura, 
r  murir  voglio,  e  me   Iratengo  solo 
Del  corpo   tuo  per  pigliarmi  la  cura, 
E  puoi  del  viver  finirò  gli  avanzi, 
T  argiognerò  se  ben   tu  gisti  innanzi. 

XJ.V 

Mentre  così  disfoga   le  sne  pene, 
Ecco  una  truppa  di   soldati  arriva, 
Che   le  spoglie  dei  morii  a  rapir  viene, 
E  ritrova  Lattanzio,  il  qual   languiva 
^opra   il  morto  figliuolo   e   lo  ritiene 
'trillando;   Olà   compagni,   olà   chi   viva? 
Egli   risponde  :  Viva  chi   vi  piace, 
Gra  morta  è  la  mia   guerra  e  la  mia  pace. 


Corazzino  era  quel  che  andava  in  ronda, 
E   seco  avea  1'  Amazzone  consorte, 
E  rimirando  che  due  fiumi   gronda 
Dagli   occhi,  e  sparso  è'del  color  di  morte, 
Benché  poco  a   proposito  risponda. 
Sente   tosto  pietà  della  sua  sorte; 
E   dice  :  Narr.»  o  vecchio,  i   tuoi  disturbi, 
E  Dio  ringrazia  che  non  desti  in  furbi. 

XLVII 

Egli  racconta  del  figliuolo  estinto 
Ch'  esser  dovea  baston   di  sua  vecchiezza, 
E   come   ei  dal  paterno  amor  sospinto. 
Che  ogni  maggior  pericolo  disprezza. 
Era  corso   a   cercarne  solo,  accinto 
Di   dargli  sepoltura,   o  la  ricchezza 
Tutta  impiegar,  se  il  fatto  men  severo 
Fatto  reftar  1'  avesse  prigioniero. 

xr.viii 
Che  perciò,  se  volea   lorgti  la  vita, 
Facessel  pur  che  poco  gì'  importava, 
Solo  a  prestargli  pria  pietosa  aita 
Per  sotterrare  il  figlio  lo  pregava: 
Donar  pace  agli  estinti   opra  è  gradita 
Al   cielo  ed  alia  terra,  e  nessun  grava; 
Fallo  signor,  dicea,  che  di  pleiade 
Ben  è  degno  orbo  padre  in  questa  etade. 

XLIX 

Filizia,  come  donna,  il  di   cui  genere 
Alla  pietà  piii  sempre  si  suol  muovere, 
Racchiudendo  le  viscere  più   tenere, 
Subitameute  si  sente  comuiovere  ; 
Ed  al  marito   dice:   Contro   il  cenere 
Freddo   1'  incrudelire,  o  con  chi   piovere 
Fa  due  fonti  dagli  occhi,   è  disdicevole 
All'  uomo,  il  quale  è  bestia  ragionevole. 

L 

E  però  consoliam  questo  decrepito, 
(^ui  degli   affanni  troppo  aggrava  il  cumulo, 
E   temperando  il  militare  strepito 
Aiutiamolo   tulli   a  fare  il   tumulo. 
Piisponde  Corazzino:  Un  solo  crepito 
Quando  nelle  budella  il   vento  accumulo 
Contra  tua  voglia  non  farei,  comandami 
Quel  che  l'aggrada,  e  ad  ogni  rischio  mandami. 

Lt 
Al  lume  della  luna  ivi  un  cipresso 
Veggio,  che  il  caso  imita  in  ciò  il  consigl-o; 
Una   cassa  da  morto  far  con   esso 
Si   può  di  questo  meschlnaccio  al  figlio; 
E  cosi   dello,   a   quei  ch'aveva  appresso 
Comanda  che  all' accette  dian   di   piglio, 
Ed  operar  l'assunto   a   loro  ei  lascia 
Che  tutti  esser  parean  maestri  d'  ascia. 

LII 

E  presto  presto  accappiano  quel  legno 
Lo  mondano,   lo  fendono,  1'  adattano, 
Il  capitano  dà   loro  il   disegno. 
Quei  quanto  è  larga  un'unghia  non  iscattano, 
E    cosi  con  prestezza   e  con   ingegno, 
L'  opera   loro   imposta   a   gara   trattano, 
E   perchè  sa   Filizia   un    poco  scrivere, 
L'  istoria  sul  coperchio   vuol  descrivere. 
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Are»»  uni  colteli»  genovMe, 
E  coli*   ile»»»  »<1  inlap''*''  •'   ">'««. 
Acriò   il   nome  di   q"el  fo««f  paUie. 
E  qiul  fjpion   «li  purrr»  ivi   I' ucf ije  ; 
Il   Ifcno  iiifradirió,  ni»  pnr  l'intrie 
(  tir   qiifsli    fòro   i    vrrsi  dir    v' ineil«  : 
Mori    nel    r»Mi)   ti' «rini    di    Gliirone  ; 
Onorate  il   gr»odistimo   Guidone. 

Mv 
Dal  metzo  in   su,  cioè  nel  più    sellile 
F»   Corazzino  a   canto   della   cassa. 
Con  quel   cipresso  formalo   uno  siile 
riaritirlo,   e   i' armadiira   appesa   lassa; 
Latlanzio   lo   ringrazia   del  gentile 
Allo   pii-loso,   e  Colla    lesta   basta 
Prr  riverenza   parie,  e   dice   solo 
Clic  in  avvenir  terrà  lui  per  figliuolo. 

i.v 
E  che  se  mai  per  accidente  alcun» 
Egli,   la   moglie,   i  parenti,  i   vicini 
Se   n'  anda.<.srro   al   Uorpo,  che  ciascuno 
Dimandi   di   Lattanzio   C;>passini 
die   avrà   trovato   un   ospizio  opportuno 
Senza   altre   sherretlate,  ed   altri   incliioi, 
E   di   quel   poro   o  molto   ch'egli  avrà 
Ne  mangi  come  suo  con  libertà. 

IVI 

Intanto  il  sol   colla   granata  d'  oro 
Dalle   strade   del  ciel   1'  ombre   spazzava. 
Ed   andanilo   le   stelle   ai   falli   loro 
Egli  .'olelto  colissii  reslava: 
Ma   r  uno  e  1'  altro  re  con  tuo  martóro 
Pieno  di  morii  il  contorno  mirava, 
Gli  altri  feriti,  e  per  colmo  de' mali 
Non   ne  capian  uà   terzo  gli  spedali. 

I.V1I 

Per   tulio  solrludine   ed  orrore 
Scorrea  :  per  tulio  un  )iie<.lo  suon  s'udia. 
Come  è   già   dello,   e  per  l'altrui  dolure, 
O   per  lo  proprio  ciaschedun   languia  ; 
Ma   v'  è  <li  più,  che  ad  ogni   poco  muore 
Quakh"  altro,  come   un  porco,  sulla   via, 
Ed   il   numrro   è   Uulo  che  non   basta 
Ter  auipiu  avella  uaa  campagna  va^ta. 

I.VIII 

E  ben  sei  giorni  l'uno  e  1' altro  campo 
Senza  parlar  d'ostilità  veruna, 
Per  aver  dal  gran   puzzo  qualche   scampo, 
St-ppelll   morii  il   giorno   e   all'  aria   bruna, 
TjdIo  che   1' ossa  ancor  servon  d"  iucijmpo; 
Clic  in  o^ni   parie  il  contadin  raduna 
Quando  cava   una  fossa,  in  cui   piantare 
'Vuol  r  oppio,  od  il  niagliuol  propagioare. 

E  se  non  fosse  stalo  che  gran  parte 
SegiiiroQ  r  uso  di   Siila  Cornerò 
Abliruciando   i   cadaveri,   ogni   parte 
Sarebbe   diventala   un   ciuiilero; 
r>la   iebbco   parve   che   Bellona   e   Marte 
Si  fus<,<;ro   saziali,   ouu  fu   vero, 
E    più   di    tutti   due   la   inaladeUa 
Dell'Altrui  san^ac  iuÀiziabil  Vendetta. 


Comparitrnn   di   »opra    i   Fìorrnlini 
E    i    Titani   con    gli   altri   di   ToiciD», 
Arrivan    per   travrrio  i    Perugini 
A   trardattarii  lui  dotto   la   Una  ; 
E   prr   vederli   toprt   dei    cammini 
Si   ule  io   ogni   torre   »d   ogni   altana. 
In   rima   ai   campanili   e   tu   pei   letti, 
E   par  che   la   famiglia   il   padre  atpelti, 

I.XI 

Quando   dopo  un   viaggio  d'  oltremare 
Ritorna    sulle   navi    od    in    galera  : 
£  chi  qualcosa  aspetta  da   niangiare, 
E   chi   un   bordato  o  un'  indiana   spera, 
A   tal   che  ugni   ora   un   secolo   le   pare, 
Ed   osserva   la   fiamma   e   la   bandiera, 
E   quaiiliinque   ajotar   non   posta    il   legno, 
Del  tuo  desir,  torcendosi,  dà  legoo. 

I.XII 

Avanti   gli   altri   Piero   di   galoppo 
Si  porla  al  re  davanti  e  (ooto  rend* 
Del   suo   viaggio  con   dirgli,   se  troppo 
Parrà    eh'  abbia    iudugiato    il   fallo  emcild* 
L'aver  io  procaccialo   uno  tciluppo 
Clie   potrà  far   grandissime  faccende, 
Basti   per  ora   questo,   eh'  io  ritorno 
Colla  ruioa  di  Giano  in  uà  corno. 


Mandami  dunque  ad  esso  ambasciatore 
E  hsria  oprare  a  me  che  ho   la  ricella, 
E   iuleiideraì   in    lermin   di   poch' ore 
Come  la  rabbia  nel  suo  campo  io  metta; 
Va  dunque,  il  re  gli  dice,  e  per  onore 
Tecu  conduci   una   squadriglia   eletta 
Di  paggi  e  di   tlaffìeri,  e  se  li  aggrada 
Culla  Olia  muta  agevola  la  strada. 


Tulio  accetta  il  buon  Piero,  e  giunto  dove 
Il   re  d'  Anghiari   in   allo  soglio   è  assito, 
E  quinci  e  quindi  le  vecchie  e  le  nuove 
Podestà  siedoa  1'  ordine  diviso, 
Fino   a    terra  s'  inchina,   ed   egli  muove. 
Appena    un   po'verso   la   spalla   il   viso, 
K   la  cenno  che  parli,  e  scn?a   lunga 
Far  Glaslrocca  al  suo  ammenae  giunga. 

i.xv 
Ed  ei  senza  preimbolo  e  condotto, 
E   senza   in   gola  masticarla   dice. 
Che   se   al   suo   rege   non   si  mcUe   sotto, 
Quel   giorno  stesso   egli   dalla   radice 
Sbarberà   lullo   Anghiari,   ed   un  ridotto 
Lo   farà  miserabile   e   infelice 
Di   lucertole   e  biscie,   e  che  sia   ciancia 
Non  creda,  essendo  seco  Elvezia  e  Francia. 

LXVI 

Ad  nna  tal  proposta  imperlioente, 
E  fatta   senza    termine   e   creanza. 
La   bile   iu   corpri  j    Giano  si  risente. 
Benché  fosse   f.iacevol   per  usanza  ; 
E   a   lui   rivolto:   Pcuo  d'iusolenle. 
Gli   dice,   fino  ad  or  che  cosa   avanza 
Quel  re  di  quadri,  che  s'  abbi*  a  pensare 
D'avermi  vivo  vìno  ad  ingoiare.^ 
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Torna,  e  digli  ch'ei  venga,  che  l'aspetto, 
Né  faccia  il  Paolino,  se  non  vuole, 
Cli'  io   vada   a   trovar  lui,   ed   in  efFello 
In   pola  gli  riGcclii   le  parole  : 
Digli  che   ancora   noi   teniamo  in  petto 
Il   cuore,  e   ancor  per   noi   si   leva   il   sole, 
E  se  Franresi  e  Svizzeri  egli  ha  seco, 
L' Isole  e  la  Toscana  già  son  meco, 

txviii 
Piero  senza  risponder  volta  faccia, 
E   scappa  fuor  del   regio   padiglione, 
Poscia   dalla   saccoccia   il   corno  caccia 
Ov'  è  la   picca  che   gli  die   Plutone, 
Ond'  apre   lo   spiraglio,   e   quella   avvaccia 
Sé  slessa,  come  nom   eh'  esca   di   prigione 
Per  le  6nestre  :  il  povero  Cianciano 
Si  lascia  il  corno  scivolar  di  mano. 

LXIX 

Una  spessa  caligine  all' intorno 
Tosto  si  sparge  come  folta   m-bbra, 
E   quantunque  sia   presso  al  mezzo   giorno 
Par  che  la   mezza  notte  giunger  debbia  : 
Quando  s' dcceode  la   stipa   in   un  forno 
Che   non   è  secca,  e  quella  il  fumo  annebbia 
E    manco  oscuro,  o  quando,  che  a  eie!  rotto 
Piove  l'inverno,  o  il  sole  è  andato  sotto. 
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Dipoi  si  leva  una  sì  fatta  romba, 
Che  pare  i   nembi  s'armino   a   battaglia, 
E   io  spavento  suoni  la  sua   tromba, 
O  r  un' onda  del  mar  l'altr'onda  assaglia  ; 
Non   é  maggior  fracasso   allorché  zomba 
Un  aguzzin   nel   bagno  la  ciurmaglia, 
O  quando  un  campo  l'altro  assale  in  guerrJi, 
O  i  chiusi  venti  scuotono  la  terra. 


Cianciano  stesso   i|uatto  quatto  scappa, 
E   teme  il  mal   di  cui  cagione  é  siato. 
Come  quando  uno  fa  la  ruppa   rappa, 
Ed  egli  dalla  calca  è  scalpicciato  ; 
O   quando  fa  cader  la  saltagrappa 
Di   pentole  e   di  piatti   uno  steccato. 
Che   fugge  dal  frastuono  spaventata 
Veloce  sì  che  pare   spiritata. 

LXXII 

Ma  quel  che  è  peggio  la  nebbia  e  il  rimbomba 
Dentro  le  menti   umane  s'incaverna, 
E  fa  si   col   suo  bujo,   e  col  suo  bombo, 
Che   nessuna  dal   falso   il   ver  disceroa  ; 
Anzi   s'aggira  dentro  i  capi   un   rombo 
Che   turba   a  pien   la   regione   interna, 
Come  fa  il  Nilo,  che  col   suo  muggito 
Cadendo,  agli  abitanti  toe  l'udito. 

LXXIII 

E  scorron  qua  e  là  le  '.urbe  pazze 
Cercando  occasion  di   piati   e   gare. 
Come  alle  veglie  braman  le  ragazze 
Chi  le  venga  per  grazia  ad  imballare  ; 
Fansi  le  fantasie  distorte  e  lazze, 
E   in  ogni  mo'  la  vogliono  attaccare 
Come  il  lupo  d'Esopo,   che  intendea 
Mangiar  l'agnello,  e  però  contendea. 


txxiv 
I  primi  nondimeno  a  dar  cagione 
Di   rottura,  di   piato  e  di   contesa 
Furo  i   soldati  che  da  Castiglione 
Venuti   eran   d'  Anghiari   alla   difesa  : 
Questi   ad  un    tratto   lascian   Pier  Saccone 
E   al   campo  Fiorentino   alla   difesa 
SGlan,  dicendo,  che   non   più   Aretini, 
Ma  detti  esser  volevan  Fiorentini. 

txxv 
Messer  Tommaso   Porcacchl,  erudito 
Scrittore  e   cittadin  di   capo  sano. 
Accorse,   tosto   il   moto   loro   udito, 
E    per    tenergli  affaticossi   invano, 
Mostrando   loro   1   origine   e  il   sito, 
E   ogni   ragion   mettendogli  fra  mano, 
Da   paesan   discreto  alfin   convenne 
Colla  corrente  andasse   eh'  ei  sostenne. 

F.xxvt 
Saccone  all'Uberlin   porlonne  avviso, 
E   per  rimedio   fecero  pensiero 
Andar  sopra   di   loro  all'  improvviso. 
Ed   un  membro   estirpar  col  corpo  intiero  ; 
Quello  però  dal  corpo  ornai  diviso 
Di   lui   non    teme  la  forza   o   l' impero, 
E   pensa   di   difendersi  affidato 
Dal  nervo  di  Firenze  a  cui  s'è  dato. 

LXXVII 

De' Fiorentini  eran  due  commissari 
Flaminio  Bardi   e  Filippo  Salviatì, 
Polenti   d'aderenze   e   di   denari. 
Che  da   Cosimo   in   campo  fnr  mandati 
Per  esser  suoi  parenti   e   amici   cari, 
E  possedere   anch'essi   i  propri   slati; 
Ciascun  di  questi  mantener  pensava 
Il  fatto,  che  la  picca  lavorava. 

LXXVIll 

Un   tal  conte  d' Urbecco   de' Mazzoni 
Detto  Gregorio,  capitan  valente, 
Che  in  Anghiar  nacque,  e  per  guerriere  azioni 
Portò  sé  slesso  allo  stato  presente, 
Reggea  de'  Fiorentini   i   gonfaloni. 
Generale  illustrissimo  e  prudente. 
Ma  Senza  i  commissari  egli  risolvere 
Nulla  potea,  né  condannar,  né  assolvere. 

LXXIX 

Questi  in  forma  quadrata,   acciò  potess* 
Pugnar  per  ogni  verso   il  campo  islrusse. 
Un   capitano   ad  ogni  fronte  messe. 
Coi   commissari  in   mezzo   ei  si  ridusse, 
Affinchè  colà   subito   accorresse 
Portando  1'  armi   ove  bisogno  fosse 
De' feriti  in  soccorso  e  degli  stanchi. 
Senza  temer  di  dietro,  né  dai  fianchi. 

LXXX 

Slava  divisa  in   quattro  capitani 
Della  città  la  gente,  un  per  quartiere, 
Carlo  Ginori,  Vanni   Castellani 
Gino    Capponi,   e   Della  Bella   Piero, 
E  tulli  dato   all'armi  avean  le  mani 
Ed  un  cenno  attendevan  per  1'  impero. 
Anzi  Rinaldo  Corsini,  una  testa 
Forte,  gridò  due  volte  ;  A  che  si  resta  ? 
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V.   eli   Aretini   ancora   iiiilii/zirrili, 
Di  sano   inlrn>J<"<rtili)   il  rapo  liau  bugiu, 
(^tuariilo  fiir«»a^|;i   furono  ipcditi 
A   (ji.>iio,  clic  rulà   sriiz^  altro  iodupiu 
N'  aiiJdf'r,   ed    r^\i,  ilic   a   ronipor   le   liti 
Nuli   ria   aililolti>r.il(i     per  rifugiu 
CIiÌjiiio  f,\i   iiiiiirii   lii    Pisa,   acciò   vulcisrru 
Seco  trovarsi  e  il  punto  dccidetseru. 

I.XXXII 

Comparver  questi  appena  clic   a   su^pettu 
Gli   alle-:!')   tutto  il  popui   Fiorentino, 
IVeinrndo,   si   rirordin   (|url    rlie    detto 
II.iiiiHi   ili    ni'i   d'avanti   al    Saladino  : 
l'ircliè   5cLbrii    si    tace,   dentro    al   petto 
L'  ingiuria   noi   conserveremo  iuriiiu 
Gli  farciam   confessar,  clic   i   nostri  pari 
Son   cavalieri,  ed   C'si   montanari. 

I.WXIII 

Muzio   Lanfranclii,   Astolfo    Ganiliarorti, 
llanier  Roncioni  e   Curzio  Itussclinini 
Kran   caporioni   uoiiiiiii   accorti 
Per  altro,   e   sa«;gi   (|iiaiito    i    paladini  ; 
Ma  (|uella   picca,  eli'  il   diascol   la   porti. 
Tanto   acciecava    i   prandi   che   i   piccini, 
Onde    prldjvan    come  spiritati. 
Che  seuiprc  all'ordin   gli  avreblier  trovali. 

Lx:<xiv 
E  die  si  ricordasser  de'  Lucchesi, 
I  quali  avendo  fatto  il  capo  grosso, 
Dopo   l'essere   stali   a    terra  slesi, 
Kd   aver  1'  Arno  e   il  Serchio  tinto  in  rosso. 
Gli   avevan   condannali   per  più  mesi 
A   rimondargli   le  pi.nzze  ed  il  fosso, 
£   tenutigli   in   Pisa  come  schiavi 
Senza  arrischiarsi  più  di  far  da  bravi. 

Lxxxv 
La  politica  e   in   un   la   pazienza 
Scappò  al   Guinigi   general  di   Lucca, 
Ld   al  re   Giano  disse*  Con   licenza. 
Ch'io   vo' cavargli   i   grilli   dalla   gnucca. 
Oh   Pisanacci  maligna  semenza, 
Senza  denari  in    tasca   e  sale  inzucca, 
E  vi  scordaste  quant'anui,  o  ribelli 
V'ha  dominalo  il  nostro  laterminelli  i' 


ixxxvi 
Cosi  rreire   il   garbuglio  ed   il  rumore, 
Ed   è  tostopra  uiiiai   tutta  1'  armala  : 
Attor  Baglion,  ui>m   d'  eroico   valore, 
Che  r  o<.lr   Perugina   avea   guidata. 
Prr  riiiieiliar  >'  alTulla,  e   poco  onore 
Itiporta   drlU    brigii   ch'ha   pigliala: 
Prnlié    >iil    bri  prini  ipio  che    ragiuiia, 
La   loiiipe   ii>u   Arez/u   e   cuo   Curloua. 

i.xxxvii 
Gi.irrhc  mostrar  volendo  a  Lucca  e  a  Pi^j 
Non    doversi   riandar   l' antiche   stoiir, 
Lasriandoii    le   ro>e   io   quella   guisa 
(.Ile    soli    con   obliarne   le   memorie, 
Si>ggiun>e  :    Fate   amili   alla    divina 
Che    facciam    noi   della    vetusle    glorir  . 
Cortona   e  Arezzo   i   nostri   dominaro, 
f)   pur  con   essi   oggi    tratliam   del   paio. 

LXXXVIII 

Levosfi   il   Conte   Ignazio   Zefl'criui 
l'amciso   capitan    de'  Corloiiesi, 
K    ad    un    tenipi>   Leon    Passerini, 
K    lor  parendo   in   qin-slo   essere   offesi, 
Opposer,   che   per  boria   i    Pcrugiui 
A  anlavaii<.i   aver    vinto    i    lor   paesi, 
E   clic   Virgilio   J<:  Inerite  i-ctuila. 
Curilo  non   chiamò   Perugia    augusta. 

i.xxxix 
Lascino   a   noi   risponder,  disse   allora 
Boso,  ed   entrar  non   vogliono   io   dozzina, 
Che   serviron,   può   dirsi,  Gno  ad    ora 
Senza   muraglie   alla    forza    Aretina, 
E    la  geute   di   Curilo,  che  onora 
Virsllio   nell'  Eneide   sua   divina, 
E   quella   di   Cornelo,  che    già   (òro 
Aretina   Colonia,  e  non  la    loro. 

xc 
Ma  grande  é  troppo  il  nodo,  e  troppo  io-sono 
Col   canto  innanzi   e   bisogna  liiiire  : 
Chi  vuole   il  resto  intender,  eh'  ora  il  buono 
Ne   \it'n,  s'accosti   un'altra   volta   a   udire. 
Anzi   m'  è  forza   domandar    perdono. 
Se   per  soverchia  aiipelenza  di   dire 
Senza  ben   le  mie  forze   bilanciarne. 
Ilo  messo  forse  al  fuoco  truppa  carne. 
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CANTO  XV 


ARGOMENTO 


Sjc  ^cntl  ausiliarie   in  confusione 
Son   tutte,  e  Giano  è  prii'O   di  consiglio  ; 
Doranti    Gioie    ponsi  in   orazione, 
Ma  il  re  del  Borgo  all'  armi  dà  di  piglio  ; 
La   fata   Bella    in  mezzo    al  piano   oppone 
Ln  castello  ;  la  pace,   o^ni  scoiìipiglio 
Per  tor  i>ia,  dentro  al  suo  palagio  allctta 
Roberto,  ed  egli  ogni  rottura  assetta. 


T  ,   ' 

lo  mi  credea  d' avere  una  faccenda 
Sola,   quando  mi  messi   a    imliraìtar  io^li, 
Cioè,   die   al   popol   qiiesla   mia    legaenda 
Piacesse,  e  non  cercai  gare,    né  imbrogli  ; 
Or  vo^lion   certi  critici   eh'  io  renda 
Ragion   di   quanti   imiti,   e   quanti    spogli, 
Ed   in   gindicio   mostri   alla   lor  cricca 
Se  sia   tutt'  un   la   discordia  e  la  picca. 

Il 
E  prelendon  che   sia   tale  invenzione 
Trovala  pria  dal  divino   Ariosto, 
Ed   io  rispondo,  che  forse  han  ragione, 
E  che  non  posso  e  non  vo' dir  l'opposto, 
Ma   dirò  loro  che  un   grasso  cappone 
r.inqiiantamila  volte  a  lesso  e  arrosto 
Fu  cucinato,  eppure  anch'  oggi   è  messo 
In   tavola   de' ricchi  arrosto    e  lesso. 

Ili 
E  s'io   volessi  forse  dispularla, 
Ed  in  causa  profcrre   quidfuid  sentio, 
L'  invenzion  mia  ben  bene  a  esaminarla, 
Senza  dell'astio  vomitar  l'assenzio, 
Diversa   è   piti   di   quella,  di   cui   parla 
Nel  prologo  dell' Andria  il  buon  Terenzio, 
E  meglio   è   Irar  dalla  tartarea  buca 
Chi  faccia  il  mal,  che  un  angel  la  conduca. 

IV 

E   che  le  rompa  un  manico  di  croce 
Sulle  spalle,  sul  dosso  e   sulle  braccia; 
Pur  sian  tutt' uno,   e  quel  diavol  che  nuace 
E  che  da  campo  1'  union   discaccia, 
Si  chiami  con   qualunque  varia  voce, 
Che  pìii  al  capriccio  del   poeta  piaccia, 
Mi  dovranno  chiamare  imitatore 
Di  quél  grand' uomo,  e  non  già  copiatore. 


Ed  egli  ancor  la  storia  d'  Arianna 
Cangiò  in  Olimpia,   e  il  fatto  di  Medoro 
E   quel  d'  Eurialo,  e   Alcina   che  s'  affanna. 
Siccome  Circe,  cogli   incanti   loro 
l' anno   un   effello  ;  ma  sedere  a  scranna 
A    me   non   tocca,   e   giudicar   se   foro 
Queste  f.ivole  prese  con   giudizio 
O   no,    se  fu  virtù  farlo,  oppur  vizio. 

VI 

Perciò   tornando   alla  picca  infernale, 
Che  accieca  gì' intelletti  de' Toscani, 
E   fa   d'  una  contesa  piti  bestiale 
Nascerne  un'altra;   io  dicea,    eh' alle  mani 
Erano   lutti,   ed   al  pestifer  male 
Sarian   bastati   appena  cento   Giani, 
Non   che  sol   uno,  in  cosi  rio  scompiglio 
Mal  provvisto  di  forze  e  di   consiglio. 

VII 

Avete   voi  veduto  un   orivolo 
Quando   comincia   a   batter   stravaganze, 
E  lo   vuol   rassettar  qualcur^  che  solo 
Abbia  imparato  a   fare  sconcordanze  ? 
Or  ritocca  una  ruota,  ora  il  mazzuolo. 
Ora   un   rocchetto,   or  1'  altre  maestranze, 
Or  unge,  or  netta,  e  in  cambio  d'assettarlo. 
Se  stava  mal,  finisce  di  guastarlo. 

vili 
Cosi  fa  Giano,  e  mentre  mena    buona 
Qualche  parlilo  ad  un  che  la  prefende. 
Un   altro  eh' è  presente  ov' ei  ragiona, 
Subito  nuova  controversia  accende  ; 
Verbrgrazia,  nel  fatto  di   Cortona 
Concede   che   da  Corito  discende, 
E  per  questa  cagione  a  lei   si    debbe, 
D'antichissima  il  titolo,  e  che  l'ebbe. 

IX 

Curzio  Inghirami,   illustre  di  Volterra 
Cavalier,  capitano  e  senatore. 
Senza  rispetto  gli  dice  ch'egli  erra 
Ed  un  certo  scarltto  mette  fuore 
Affermando,  che  quel   di   sotto   terra 
Trasse  a  Scornello,  d'  onde  egli  è  signore  ; 
Che  lo  legga  fa  istanza,  e  vederi 
Prima  Volterra  nell'antichità. 

X 

Replica  il  Zefferini  eh'  egli  vada 
A  rinvoltarci  dentro  il  caviale: 
Senza   altro  cinguettar  mano  alla  spada 
Curzio  mette;  e  con  furia  l'altro  assale: 
Ma   Giano  s'  attraversa  sulla  strada, 
E  prega   e  grida  acciò  non  segua  male, 
E   fa  coli' opra   degli  alabardieri 
Porre  in  arresto  qua'  due  cavalieri. 
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ì'.rro  un  allrii  rumor  tuona  improvvisii, 
E    Piiidolf"    l'rlruiri    ì' Ut    rrrilalo 
Sipnnr    di   Sima  :    jirrrlic  sul    stio   viso 
La    tua   città   iiii>ilrriia    lia    iiuininato 
Kraiircsro   Giiirriardini  ;   un   Iristu  avviso 
Di   nuova   pirra   fcioupe   d'altro    lato, 
lìil    i   rtie   i    Pisliilrsi    con    tempesta 
Infra  di  lor  ti   runiponu   la   trsta. 

XII 

Perocché  son   divisi   in   due   fjzinni 
Di   bianriii   e   neri  ognuna  esser  vuol  prima. 
Vuoto    ha    lo   scatoliii    delle    invenzioni 
Giano,  e   non   la  rome   qiiest'  idra  opprima, 
E    s' in^inorrliia,   e    fa    molle  orazioni 
(.li'e{;li    sa  a  mente,  rd  in  prosa    ed   in  rima 
Va    traire(;liendo   quella    i  he   efficace 
Più   sia   per   richianiar   la    santa   pare. 

XIII 

Mentre  sta  in  diilihio,  arriva  unmcstaggiero 
Coperto   di   sudore  e   di   spavento, 
Narrando    che   di    Corsica    il    pueriiero 
Esercito   dell' armi   c'eri    al    ciiiiento 
Messo  co"  Sardi,   e    che  Palermo  altiero 
Ha  dispiroalo   (;i.'i  I'    insegna   al    vento, 
E   non   vuol  che   Messina   il    litui  prenda 
Di  città  fedelissima,   u   il  contenda. 

xiv 
Misericorill.i  1   esclama   Giano,  o   Giove, 
Io   non   arrivo,   e   tu  'I   vedi,  per  tutto  : 
Ma    se  preghiera    alla    pietà    ti   muove, 
Quaud'ella  non   è  fatta   a   ciglio  asciutto, 
Fammi   del    tuo   giovar  1' antiche  prove 
Gu.-tare,  e    di   mia   fé   sincera    il   frullo, 
111    ti   prego   e    scongiuro   quanto    posso; 
Tu   ve'  che  ')  mondo  mi    rovina   addosso. 

XV 

I.' udì   Giove,  e  si   mosse   a   rt>nipassione, 
Perché   Ire   volle  egli   era   un   re  da  bene, 
Con   dir  troppo  a   mal   mudo  fa    Plutone, 
S'  io   sto  fermo   covi,   1'  aiiuo  che   viene 
Non   vi   saran   né   heslie,   né  persone, 
Onde   a  me  tenleiiiiarla   non  conviene: 
(he   se   ne   fa  morir  quanti  ha  disposto 
Non  avran  I'  are  mie  fumo,  né  arrosto. 

XVI 

L'anno   è   nel  fine,   che   per   soddisfare 
A    i^Iaite   e    alla   sorella,   ho   slahilito 
Per   lerniine   alla    gnerra  .  uinai   passare 
Potrà    la    pace   nel    Toscano   Ilio: 
Dunque   la   fata    Bella    a    ricercare 
La    vada:  ed    ella    il  padre  Giove  udito 
l''in   di   lassù,  si   mosse  ìnconlinente, 
Ed  al  campo  arrivò   subitamente. 

xvii 
E  di  quel  diavoi  ritrovalo  il  corno, 
Il   quale  a   Piero  sdrucciolò  di  marmo, 
Li  costrinse  U   picca   a  far  ritorno 
(on  certo  incanto  suo  eh'  é  sovrumano, 
liicuperò   la   smorta    luce   il   giorno, 
E    si    sgombrar  di  nebbia  il  munte  e  il  piano, 
Quantunque   di    quel    nuvol    eh'  ella    stese 
Ne  rcstatse   non   poco  nel  paese. 


E  quella  é  la  rapiun,  t*  io  non  m'inganno, 
Che    tono    assai    piccoli    gli    abitanti, 
E    per    la    pirra    molle   cose    fauno 
Ariose,   inoneite   r   stravaganti, 
E    spesso   i   fatti    alimi   guastando    vanno, 
E    le    ronleie   romprano    a   cunlanli, 
E   con    lai   empia   cecità   camminano, 
Clic  al  proitimo  per  nuocer  >i   rovinano. 

JtlX 

Giunge  nuova  a  Ghirnn  che  lutto  in  armi 
L'  un    contro   I'  altro   é  il  rampo   de'  nemici; 
Però  comanda  la   su*   gente   •'  armi, 
E   risvegli   nel   petto   1'  ire   ullrici, 
Ed    al    Francesco    Dure,   dicr  :   Ei  parmi 
Che    bramar   non    si    possa    più  felici 
Le    congiunture,  di   quel    ce    le    mostri 
La   sorte,  per   far   bene   i    fatti   nuslri. 

XX 

Suolsì  un  proverbio  usar,  che  il  terzo  gode 
Io  fra   due   litiganti   e   noi   godremo. 
Se  mentre   la   discordia    il    campo  rode 
Toscano,    a  un  tratto  addosso  gli  anderemo; 
Alò,   die'  egli  ;   e   diamogliene    sode. 
Che   la   pazzia   del   rapo  lor   trarremo, 
E   cosi    dopo   avergli   Irambussati 
Ne   dovremo  restar  ringraziati. 

XXI 

L'armata  corre,  e   non   c'è  più  rimedio. 
Perché   intanto  si   danno   quei   sul   dosso. 
Né  potendo   altro.   Giano   un   lungo   assedio 
Si   dispone  a   soffrire,   e   taglia   il   fosso  : 
Ma   la  Fata,   che   vuol   trarlo  di   tedio 
Prima  che   il   mal   gli   penetri   iiell'  osso. 
Fa   nascer  d'  improvviso   a   mezzo   il   piano 
Vn   Castel   non   mai   vislo,  orrendo  e  strano. 

XXII 
Son   le   mura   di   fuoco,  ed   a  pie   scorre 
Un   fiume,  che  d'  intorno   lo   circonda 
Di   bollente   bitume,  ed   ogni    torre 
D' uomin   di   bronzo   alla  difesa   abbonda: 
Trova   poscia   la    Pace,   e   quella   a   porre 
Va  in    palagio   regal    vicino   all'  onda, 
A   queir  onila   bollente,   e  se  'I   castello 
Spaventa,  alletta   un   palagio   si   bello. 

XMll 

Nome  ha    Roberto  il   capitan   francese, 
Regio    virgulto   del    Valesio    ceppo, 
Valoroso,    magnanimo,   cortese. 
Lesto   di    membra  più   d'  un   saltangreppo  ; 
Questi   alla    volta    del   jialagio   stese 
Il   corno  destro,  e  baslion  d'  un   greppo 
Fallosi,  che  più   alto  é  della  via. 
Su  vi  fece  piantar   la  batteria. 

XXIV 

Perocché  di   Parigi   avea  portato 
Catapulte,   baliste   e   altre  bagaglie. 
Acciò  quando  gli   fosse   bisognato 
Potesse   ai  cozzi   far  con   le  muraglie  ; 
Soprattutto   un   ordegno  ritrovato 
Di   fresco,  d'onde   il   diavolo   si   scaglie. 
Racchiuso   in   una  palla,  che   divora 
Le  persone  e  le  mura  in  poco  d'  ora. 
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Detto  è  carcassa,  e  in  un  mortar  si  pone 
Ben  massiccio   una   roba  fatta   ad   arte, 
Di  zolfo,    di    salnitro   e  di  carbone. 
Che  con   dosa  adequata  sì   comparte; 
E   alla   bocca  la   palla   si   dispone. 
Poi  dassi   fuoco  a   quell'imbroglio;  parte 
Sospinto  il  globo,  e   così  beo    si   libra, 
Cii'  oltre  due  miglia   da   lontan   si   vibra, 

XXVI 

Né  maraviglia   assembri,  piena   essendo 
D'  un  fuoco   lavorato  quella  sfera, 
Che  in   gir   nuovo  vigore  acquista  ardendo, 
E   par  cometa    orribile    e    guerriera  ; 
Folgora,   tuona,   e   aprendosi   in  cadendo 
Sparge  falde   infiammate,   a   cui  si   spera 
Riparo  in    van,  che   accende,   urta,  fracassa 
Là  've   cade,  ove   giunge   e  d'  onde  passa. 

XXVII 

Ma  la  Pare  ogni   ingresso  gli   spalanca, 
Che  di  contender  seco   non  ha  voglia, 
Anzi   a  seder   la  corte  sua   s'impanca, 
Di   qua,   di   là   presso   la  regia   soglia, 
E   dimenando   le  garetta  e  1'  anca 
Senza   sospetto,  pari   tien   la   foglia, 
E   da  sei   gentiluomini   invitare 
Fa  quel   signor  con  seco   a  desiuaTe, 

xxviii 
Il   prò   Roberlo   slassi   in   su   la  dura, 
Tenicndo  qualche  mina   o   tradimento, 
E   sebbene   ognun   d'essi   l'assicura. 
Sparge   parole   e   giuramenti   al   vento; 
La  fata   allora,  che   a  ogni   mo'  procura, 
Quel  furie  capitan  passi   là   dentro. 
Fa   diluviar   si   fitto   a  cielo   aperto, 
Ch'egli   ha   di   grazia  d'entrare   al  coperto. 

XXIX 

Tosto  eh'  entro  la  soglia  ei  mette  il  piede, 
Fassegli   incontra   la  medesma    Pace, 
Grassa   cosi,  eh' ogn' altra  donna  eccede, 
Ma   con    tanta   sua  carne   non   dispiace; 
Perchè   negli   occhi   e   nel   labbro   si   vede 
Dolcemente  di   lei  riso  rapace, 
E   due   gran   poma  nel  seno  alto  e  largo 
Vengono,  e   vau  com' onda  al  primo  margo. 

XXX 

Indi   gli   dice  :   In  questo  picciol  chiostro, 
Ov'  io   venula   sono   a   por  mia   stanza, 
Quaolo   si    trova,  cavaliero,  è    vostro, 
E   non    lo  dico  per  mera  creanza, 
Salite  dunque,   e  dell'  ospizio   nostro 
Siale  contento  mantener  1'  usanza. 
Deponendo   la  spada   e  1'  armadura. 
Che  il  difendervi  qui  sarà  mia  cura. 

xx.xi 
Roberto  piii   nel  suo   debbiar  s' acresCe, 
Sebben   dimostra  intrepida   la  faccia, 
E  quasi  esser  entrato   gli   rincresce  ; 
Pur  si  fa  cuore  e   'I   militare  slaccia 
Arnese,  e  dove  in  camera  riesce 
La   sala,   tutto   sopra   un   letto  caccia, 
<  ome  comanda  quella  grassa  donna, 
Ed  appende  la  spada  a  una   colonna. 


Ciò  fatto,  quella  per  la  mano  il  prende, 
Ed   alla  mensa   in   salotto  il  conduce, 
Ove  d'  oro  purissimo  risplende 
Ampia  credenza,  e '1  luogo  empie  di  luce: 
Quivi   dieci   donzelle  ognuna  attende 
Amministrar  vivande  al   nobii   duce, 
E  dieci  paggi  con  sembianze  liete 
Porgon  sangue  di  vigne  alla  sua  sete. 

XXXIII 

Egli  cionca,  e  colei  non  è  minchiona, 
Per  esser  donna,  e  a  due  ganasce  inghiolle, 
£   quel   che  importa,  dall'  ora   di  nona 
Dura  con   appetito  iuGno   a  notte. 
Vendono  allora   i   lumi   ed  alla  buona 
Dice  la   Pace,  io   v'ho   le  strade  rotte 
Del  far  battaglia,  e  quel  Castel  fu  dianzi 
Fabbricalo,  acciò  voi  non  gissi  innanzi. 

xxxiv 
Io  son  la  Pace,  e  son  dal  ciel  discesa 
Per  accordar  questi   due  regi  irati  ; 
Ma  per  buon  media tor  di   questa  impresa 
V'hanno  in  petto  e  in   persona   eletto  i  fati; 
Terminate   voi   dunque  la   contesa, 
E   vi   ricordo  eh'  ambo  originati 
Questi   popoli  soQ   dal  sangue   Gallo, 
E  se  voi  noi  sapete,  il  Bigio  sallo. 

XXXV 

Anghiari  ebbe  principio  dai  Sennonì, 
Che  passarono  l'Alpe  col   re  Brenuo, 
E   si   fermaro  io   queste  regioni, 
Che   le  memorie  in  Francia  esserne  denno: 
Biturgia    vien   dai   Biturigi,   e  buoni 
Istorici  di  credito  e  di  senno 
Colmi  pinzi  l'attestano:   ora  dite 
Se  tocca  a  voi  di   terminar  la  lite? 

xxxvi 
To',  to',  disse  Roberto,  oh  questa  è  lazza; 
Dunque  se  tu  non  vi  mettevi  mano, 
Vergin   divina,   la  discordia  pazza, 
E   il  mio  spropositato  impeto  insano 
La   gente  mia   conduceva   alla  mazza. 
Per  distrugger  un  popol   suo  germano  T 
Questo  non   è  dovere,  e  in   tutti   i   modi 
Farò  la  pace  acciò  di  me  ti  lodi. 

xxxvii 
Ed  io,  quella  rispose,   in   ogni  parte 
Con   esso  voi   trascorrer  vo'  invisibile, 
E  raffrenare  ogni  impeto  di   Marte, 
E   nelle  menti   umane   l'irascibile; 
Ciò  conchiuso  da  quella   ei   si   diparte, 
E   quel   Castel  sì  forte   e  tanto  orribile. 
Che  nel   mezzo  del  pian   la  fronte  ergea, 
Oh  meraviglia  !  più  non  si  scorgea. 

xxxvm 
E  Ghlron,  che  le  linee  avea  formalo, 
Per  lui  bloccar  si   rimaneva  un  ciuco, 
Come   appunto  se  il  tempo  consumato 
Avesse   e  1'  opra   in  far  nell'  acqua  un  buco. 
Che  si   riserra  il  dito  ritirato  ; 
Ond'  una   conseguenza   ne  deduco. 
Che  per  natura  essendo  egli  iracondo 
Bestemmiasse  1'  Olimpo  ed  il  profondo. 


IL   CATORCIO   I)    ANGHIARI 


XXXIX 

Intinlo  rlie  Ja   Fjla  rinrnrnava 
La   plrca.   ri(i>rr)avani>   al   <li>riir»i> 
I.r   inrnli,  ni   i    iilipi   arnimuilava 
(ìiaiiu  drll'oslc   ari'i>lla   in   5iio   sorcorio, 
Srlilirn   1' umore  infuio  bi^opnava, 
(.lir  in  qualche  parie  fareste   il   luo  carso, 
Suroine   1'  arqua,  ancurrlié  reisi  il  piovere, 
Cun  pieoa  ondosa  un  pezzo  5Ì  suol  muovere. 

xr, 
E  rnminriando  da' primi   reclami 
Nati   per   (^as(i(iliun,   rrsla   roncliiuso 
Inira   le  parli,  in  avvenir  >i   chiami, 
Come   vorrà  colle  sue  lepei   l'uso, 
E    che    il    popol   d'  Arezzo   mm    esclami, 
l'rri  he  .via   denlro   al    suo   confin    racchiuso 
(Jiirl    luupo,   se    lo   rliianii    la    Totrana 
O   l-'iorealino,  oppur  di    Val   di   Chiana. 

XI.I 

E   quanto   alla   seconda   controversia 
Fu   risoluto,  che   non   importasse, 
Quando   in    ICgilto   fcisse  alcuno  o  in  Persia, 
Con  (joal  cognome   i   t'iorentin   chiamasse, 
Perucché    tanto   amar,    tant.i   s'  intersia 
Terra   fra   lor,  che  sehben   ei   gridasse 
Per  più   Stenlori,  avere   un   prand' udito 
Ci  bisognava,   acciò  fosse   sentito. 

Xl.ll 

E  da   incolparsi  era   Giovan   Villani, 
Che    incronacó   questa   minchioneria, 
E    ciKi    l'avviso,   ch'oggi,   o    domani 
Perduta    la   memoria   ne   saria, 
(I   al   pio  al  pili  tra  i|iielli   Kcizi'ani, 
Ove   nacque,    il   suo   lin    sorlilo   avria, 
E    saria    parso    fiaba    anche   fra    loro. 
Che   un   monlanar  battesse   i   fiurin   d'  oro. 

XI.III 

Qtiantu  alla  gara   infra   i   Pisani   e   Lucca, 
Fu   loslo   allribiiito   alla   fortuna, 
Ch'ora   dà    le   rlichrzze,   or   le   pilucca, 
E   cresce   e   cala   come   fa    la    luna. 
Quindi   é  che,   quando  favorir  fa  stucca 
Pisa   cangiò   la   faccia   lieta   in    bruna, 
1".    crebbe    Lucci,   che   nel    lempo    andato 
Le   piazze   de'  Pisani   avea   spazzalo. 

.XI IV 
E    si   fermò,    che  serbalo    il    presente, 
l'osse    da' verbi    lor    tolto    il   preterito, 
E    si    volgesse   1'  occhio   sulainrnle 
Alla    virili   de'cilladini   e   al    merito, 
(.irca    Perugia   impetrò  similiiieule 
Giano   non   ascrivesse   né   a   drincrilo. 
Né   a  prerogativa,   se  gi.i   un   pezzo 
Tenne  governo  di  Cortona  e  Arezzo. 

xi.v 
Perchè   il  bargello,   i   ravalier   godenti, 
Gli    artisti    goveriiaro   anche    l'iorenza, 
E    fra    Corinna -e   l'aretine   genli 
11   sentenziar  sopra   la   precedenza 
Fu   prorugalo  per  un   anno,   e   venti 
Giorni   di  piii,   con  che  data    sentenza 
l'na   volta   dagli   arbitri,    né   quello 
Popol,   oé   questo  interponesse  appello. 


Neil'  emerpenle   poi   ilepli   tearitti, 
Il    punto   all'arrailrmie   ti   rimette. 
Ed   iniaiilo   li   poblican    gli    edilli, 
Ch'  attorno    si   ipedi>rano    slalTette, 
(^on  Ordine,  che  indrizzino  gli   scritti 
In   Parnaso,  e  fratlanlo  siano  elette, 
Prr  conservar  nella  manutenzione 
U'anlicliità  ciascuno,   otto  persone. 

XI.TII 

A  Siena  s'accordò  lolle  monete 
Pot^-r  mettere  un   vrlus  molto  chiaro. 

I  Pisloleii   alle  nuove  diete 

La   civil   controversia   ri<rrbari>, 

E    l'isole  couvenner   ili    slar  chele 

Perché  nome   di    regno   abbian    del    paro-: 

Messina   ron   Palermo   contumace 

Fé' tregua  per  un   anno,  ma  non   pace. 

Xf.VIII 

Cosi   le  dissenzioni  eran   composte. 
Quando  giunse   un    araldo   di   Roberto, 
E    1    passo   per   lui   chiese   dentro   all'oste, 

II  qual    Giano    gli    die' confnnne    al    merlo; 
Ed   egli  venne,  e   fere   le   proposte 

iJi   pace,   e   ritrovocci   l'uscio   aperto; 
Solo   chieileva    il    re   che   soddisfatto 
Gli   fosse  da   Ghirone   il   danno  fallo. 

XI.IX 

E  i  punti  riduceansi  in  tutto  a  tre. 
Che  ritornasse  il  Catorcio  ad  Angliiari 
Che    lauto   l'uno,  r|uanto    l'altro   re 

III  ogni  rosa    trattasse   del    pari, 

E   che  quanto   é   lo   spazio  d'  un   sol   pie 
A   slargare   i    confin   non  si   prepari. 
Onde    il   Tevere   vada   come   va, 
E   Monteduglio  sliasi  cunie  sta. 


Trovò   Ghirone   alquanto   più   arroganza. 
Ne    volle   drl    Catorcio   iiitcniler   verbo; 
Pretese   d'ottener   la   maggioranza, 
E    mezze   le  mulina  avere   in  serbo; 
Innltre   rhe   dismettasi    l'usanza 
D'imporre   ai    suoi   cerio    tributo    acerbo; 
l'irrhé,  se  in  quel  d  Anphiari  hanno  una  stoppia. 
IJinno   pagare   ogni   dazio  alla    doppia. 

i.l 
Che   il    ponte   sopra   il   Tevtre  costrutlo 
Si   drbba   mantenere   a   risarcire, 
O   che   bisogni   in   parie,  ojipiire   in   tutto, 
Per   un'egiial   porzione    a    soldi   e  lire: 
Di   pili   che    il    guado    a    tintura    riijntlo, 
Nei   maceri   del    Bnrgo   abbia   a    venire  : 
(.he  il   ferrajol   non   abbiano   a   portare, 
Né  citladin' si  possano  chiamare. 

MI 

,  Hoberlo  dalla   Pace   arrompaenato 
Farea   di   su,    di    giti   mulin    gazino, 
I' d    in    ciiiqu.inla    moili   avea   mutato 
Le   cciiilizioni,   or   lontano    or   vicino 
.M   dover   di  ciascuno,   e  rivoltato 
Ogni    punto  da   dritto  e  da   mancino  ; 
Ma    Giano  ostiiialissimo    volea 
Il   Calurciu,   ed   in   questo  il   piìi   premea. 


/ 
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Air  incontro  Gliiron,  questo  è   possibile, 
Dicea,   quanto   che   dare   un    pugno  in  cielo; 
Non  mi  faccia   montar  più  I' irascibile, 
Clie  quello  lio  dello,  lia  da  osservarsi  a  pelo, 
E  se  mi  desse  quanto   mai   visibile 
È  nel  mondo,  se  quanto  anch'entro  al  velo 
Etereo  è  chiuso,   e  il  godono  gli  Dei, 
lo  quella  spoglia  non  gli  renderei 

LIV 

L'  ho  comprata  col  sangue,  e  più  mi  costa 
Assai,  che  agli   Argonauti   il  vello  d'oro. 
Onde  può  darsi   al   diavolo  a  sua  posta, 
Ma  non  ricuperar  questo   tesoro. 
Faccia  pur  Giano  qualch'  altra  proposta 
Se    vuol   la   pare,   perché   s'  io   non   moro 
Senza   poter   parlare,   io   vo'  disporre 
the  perda  il  regno  chi   darlo   discorre  ; 

LV 

Che  dalla  eredità  decada  in   tutto. 
Di  qui  a  cento  secoli  in  futuro, 
Se   alcun   de'  mici   da   che    che   siasi  indallo 
Parla  pur  di   levarlo  da   quel  muro. 
Oli  si  1  parrebbe  ben  eh'  io  fossi  un  putto, 
Vivessi  di  politica  allo  scuro, 
E  come  una  regina  d'  orologio 
Mi  rivolgessi  per  gli  anni  barbogio. 

LVI 

Benissimo  Roberto  gli  soggiunse, 
Yisto  che  a  modo  suo  vuol  la  ragione, 
E  sorridendo  un'altra  cosa   asgiunse 
Se  render  non   volete  il  suo  verchione. 
Contentatevi  almen,  quando  lo  punse 
Lo  sdegno,  chei  dir  possa,  ho  in  sen  Ghirone 
Né  di   ciò  vi  dobbiate  corrucciare, 
Hi'ponde,  m'  abbia  pur  dove  gli  pare. 

tvii 
Nell'altre  pretensioni  io  da  voi  chero 
Plrnlpolenza   di   tome  il  soperchio, 
E   vi  prometto  da  buon   cavaliere 
Dare  un  busso  alla  botte,  e  l'altro  al  cerchio, 
Talché  né   1"  un   né  1' allro    abbia  1"  intiero, 
Né   sia   maggior  la  buca   del  coperchio, 
E   si  faccia  un   tal  pane,  o  a   tal  ricovero 
Che  ne  possa  mangiare  il  ricco  e  il  povero. 

tviii 
Ghiron  per  dimostrarsi   alfin  cortese, 
Soscrive,   e   gli   ccnrede  il   foglio  bianco 
In   lutto   il  resto,  ed  anch'  ei   le  conlese 
Brama  finire,    e   disarmare  il  fianco, 
Vedendo  esausto  aver  quasi  il  paese, 
E   il  forestiere  e  '1  paesano  stanco 
Da  quella  guerra,  che   lanli  n'  uccise, 
E  se  pianse   Umbria,  Toscana  non  rise. 

Lix 
Oh  santa  Face,  uh  quanto  il  tuo  celeste 
Aspello  le  persone  raddolcisce  ! 
(,)uanto  le  menti  zotiche  e  rubeste 
»  on  maniere  soavi  ammorbidisce  : 
E   fa  che  fede  a  ciaschedun  si   preste. 
Che  come   tuo  mezzano  s' ingerisce  1 
In   tua  virtù   tanto  Roberto  disse, 
Che  Giano  il  foglio  slesso  sottoscrisse. 


E  quel  gran  capitano,  esaminate 
Le  ragioni  d'un  popolo  e  dell'altro, 
Avanti  che  finisse  quella  state, 
Come  prudente  e  a  meraviglia  scaltro, 
Fere  che  si  restassero  intagliate 
Le  leggi  in  bronzo,  e  leggi,  in  cui  mi  scaltro 
Apprendendo   epicheia.   ed  acciò  possa 
Vederle  ognun,  le  scrisse   a  lettra   grossa. 


E   furon  queste  dopo  le  premesse 
Del   Hubertus   yalesius,  e  di  molti 
Titoli  suoi  che   tutti   ivi   gli   espresse, 
Acciò  più   lo  slimassero   gli  stolti. 
Prima  che  pace  conservar  dovesse 
11  Borgo  e  Anghiari,  e  quei  che  all'armi  vòlti 
Fosser,  per  torre  i  semi   de   le  risse, 
A   misuri  di  crusca  il   re  punisse. 

LXII 

E   quando  un  fosse  negligente   in  questo 
N"  avesse   a   Carlo  Magno   a   render    conto; 
Passi    buona   amicizia    in    tulio   il   resti», 
E    a   far   servigio   l'  un   1'  altro   sia    pronto, 
Exrmpli  gratta,  a  darsi   il   grano  io  presto, 
E   le  pannine  intanto   guado   a  sconto, 
E   di   gabelle   con   tutti   i  vantaggi 

I  Borghesi  ad    Anghiar  vendau  gli  ortaggi. 

LXIII 

Seconda:  che  il  Catorcio,  iWc5/ Verchione, 
Ritenga   il   Borgo,   e   senza   romper  pace 
Possan  dir  gli  Anghiaresi,  ho  in  sen  Ghirone, 

0  in  qualunque  altra  parte  che  lor  piace. 
Terza  :  che  il  doppio  in  ogni  imposizione 
Paghi,   di    quanto   in    quel  d'  Anghiari  giace 

II  Borgo,  ma  per  goiiimenlo   onesto 
In  avvenir  se  gli  defalchi   il  sesto. 

LXIV 

Quarta  :  che  cilladini   gli   Anghiaresi 
Fra   lor  possin  chiamarsi  a   dirittura, 
Ma  la  man  dritta  ottengano  i   Borghesi 
In   qual  si  voglia  pubblica  scrittura, 
E  dal   Tevere    in   su   siano  distesi 

1  confin  mezzo  miglio  di  pianura, 
E  pagando  la  solita  molenda 
Anghiari  il  macinar  non   gli  contenda. 

LXV 

Quinta:    che  del   Comun  presso  la  terra 
L'na   porzion  nello  spirituale 
Resti  soggetta  al  Borgo,  che  si  serra 
Da   Pralolino   fino   a   Torchiale; 
Ma  ilBorgo  in  ogni  tempo, o  in  paceoin  guerra 
Col   suo  mantenga  il   Ponte,  e  se  non   sale 
L'  acqua  in  piazza  d'  Anghiar  non  sia  tenuto 
Per  risarcirlo  a  dar  minimo  aiuto. 


Sesia  :  che  nel  confin   di  Montedoglio, 
Che  s'  intenda  compreso  in  quel  d'Aughiari, 
Quando   il  fiume  depon   1'  ondoso  orgoglio, 
E  che  saltar  potrebbesi  a  pie  pari, 
Colui  che  tien  d'Anghiar  lo  scettro  e  il  soglio 
Possa   tagliare  il  Tevere,  e  per  vari 
Canali   trattenerlo   alla  mulina. 
Benché  di  verno  il  lasci   ire  alla  china. 
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Solo  un*   volta   il   inf»r,   affìnrlié  posta 
Il    Olir):»   ahbevrrar   pccurr    e    buoi, 
La    liom    si   riscrri   d' of(iii    fossa, 
£   I'  acqua  scorra  in   più   lìe'  letti   suoi  ; 
Clic  sr   mai   cuntrovrrsia    fosse   mossa 
In   caso  che  un   mufnajo   l'altro   annoi 
Sii   questo   affare,  o  fili    rompa    la    cliiusi, 
Itifallo   il   (laonu  se   d'  impetri  scusa. 

LXVIII 

Settima  :   che   ti  rcoda  ogni  prigione. 
Ed   ai   fuggili   il   fallo   sia   rimesco, 
Purrliè  in   arbitrio   rosti   di   Miccione 
Starsi   in   Anghiari   o   il   ricattar  sé  ttess». 
Ed   alla   Sandra   dia^i   1'  elezione 
Di   seguir   Pico,   o   di   restar  con   esso: 
£   di   quel   clic  pigliò   possa   far  qnrilo 
Gli  compie  piii  per  ragiua  di  duello. 

LXIX 

Cos'i  con  un»  pietra  che  tenea 
In  mano   un   rrge   e   l'altro,  fu   ferii» 
Una  Jroja   sul   capo,   come   Enea 
Già  fece,  e  fu   la   pace  stabilita; 
Cosa   afTatto  impossibil,  se   la   Dea 
Non   si  fosse  in   quest'  opera   ingerita, 
£   non   avesse   il   buon   Huberto   speso 
Taoto  studio  per  ciò  di  zelo  acceso. 

LXX 

Non  Tolle   Giano  se   n'  andasse  alcun» 
O   fosse  rege,  u   duca,  o  comandante, 
O  semplice   soldato,   pria  eh'  ognuno 
Dono   avesse  di   roba   e   di   contante, 
E   lor  grazie   rendette  ad   uno   ad   uno, 
E   vettovaglie   tante,   tante,  tante, 
Diede  non   solamente  die  bastassero 
Pel  viaggio  a   buzzeffì,  ma  avanzassero. 

I.XXI 

Ghiron  fece  lo  slesso  anch' ei,  però 
Dicono   scarseggiasse  un   poco  più, 
Perocché   le   miniere  non    trovò, 
E   ne' monti   rognosi   il   suo   Perù: 
E   il   popolo  di   Farsa  borbottò, 
Non   gli  r  Abate  che   morto   vi  fu. 
Né  Tito  il   suo  cugin   che  slabili 
Por  casa   al  Borgo,  uve  la   tien  fin  qui. 

I.XXII 

Giunta  del   pio  Roberto   alla   presenza, 
E   de' signori   d'ambedue   l'armale 
La   Sandra,  di    sua  bocca   la  sentenza 
A   proferir  delle   sembianze  amate  ; 
Senza   far   lunga   riflessione,  e  senza 
Bilanciar  troppo   1   uscite  e    1'  entrale 
Recando  a   lutti   somma   ammirazione, 
Disse  :  Clf  ella  piuttosto  vuol  Micciuoe. 

LXXIII 

S' io  non  avessi  letto  Luciano 
Nel   dialogo  scritto  di   sé   slesso, 
Quando   asin   diventò  per  caso   strano, 
La  cagion  n'  andrei  cercando  adesso. 
Ma  perche  libro   egli  è  che   va  fra   mano 
De"  letterati   gli   rimetto  ad  esso, 
E   qui  di   registrarla  non  mi  senio, 
Che  mancan  sol  viosetle  ottave  a  cento. 


I.XXIV 

E   deva    riferir  qualche   altra  cosa 
Di    Giano,    di   Ghirone,    e    iV  altri    ancora, 
E    di    Itiiberto,   che   dar    volle   sposa 
Ad   un   figlio   di   Giano,  e   ad   esso   nuora, 
E   di    Ghiriiii    la    leggiadra   e    vezzosa 
Isabella    trairrltc,   die    all'  aurora 
Tolse   i   ligustri   r   le   vermiglie   rose, 
E  le   guance  bellissime  compute. 

txxv 
E  col  1e|;ame  di  quel  parentado 
Pensò   gli   animi   stringer  de'  due   regi, 
E    che   ciascun    gliene    tenesse   grado, 
E    r  obbligo  passasse    ai   figli    egregi  ; 
Poscia    in   città   più   d'  uno   ed    in    contado 
Nobiltò  di    gradi,   e   illustri   fregi, 
E    infra   gli   altri  riconobbe   Pier» 
Che  lo  condusse,  e  gli  ipianò  il  tentieru. 

ixxvi 
E  siccome  già  già  Nnmio  Aspernale 
Fece   ai   posteri   il   padre  Commendabile, 
Cosi   questi   pregò,  die   fosser  date 
Le   dignità  con    fatto  assai   laudabile 
Al   Padre;   e   al   Pxiorista   voi   trovate 
Giroljnio   descritto   Contestabile, 
K    di   più   cavaller   di    sprone   e   lancia. 
Creato   dal   fratti   del   re  di   Francia. 

LXXVII 

In  questa  mia   leggenda  vi  son  cento 
F'rottole,  acciò   la   favola   crescesse. 
Ma    in    questo   giuro  a    tulli   che  non  menta 
Per   ambizion    alcuna    ed    interesse, 
E   die   non   cerco   fumo,   e   mi  contento 
Di   quei   gradi  clie  ottenni   e  a  cui  m'  elesse 
Il   mio  signnre,  e  questo  fatto   scrivo 
Perché  al   tempo  dell'  armi   egli   era    vivo. 

I.XXVIII 

E   governava   Aiighiari,   io   per  diritta 
Linea    ne   srendo  senza    innestaliire  : 
E    questa    nrigin    tutta    sta   descritta 
In   residenza   fra   1'  altre   scritture. 
Cosi   il   Ggliiinl   dì   Pier  per  aver  fitta 
La   spada   in   corpo   ad   uno,  e  fatte  pure 
Altre   sue   braverie,   eh'  io    non    ardisco 
Dire,  il   suo   dato   non   avesse   al   fisco! 

i.xxix 
Dico   Giovan   Battista,  che   fu   l'avo 
Del   padre   mio,   che  il   nome  suo  si  prese, 
E  s"  egli   fosse   slato   manco  bravo. 
Quando   di   notte   le   muraglie   ascese, 
Anche   la   roba   avrebbe   preso,  e  schiavo 
Della   disgr.i7.ia   in   questo  e   qnel   paese, 
Non   mi  sarebbe   toccalo   di   vivere, 
E  'I  mio  mangiando  avrei  badalo  a  scrivere. 

rxxx 
E   quei  della   famiglia  che  in   Piemonte 
Sono   restali   illustri   cavalieri, 
Quantunque  siano   un  presidente,  un  conte, 
Forse  m' accoglierebber   volentieri; 
Ma  per  sottrarmi  della  sorte  all'  onte, 
M'  é  convenuto  far  cento  mestieri, 
Ed   aggravato  dalla   povertà 
Pensare  ad   altro  che  alla  nobiltà. 
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LXXXI 

Ritornando  alla  storia,   a   Giano   il  forte 
Miccinn  deliberò  viver  sopgetlo, 
Giacclié   trattalo  egli  1' avea   di  sorte. 
Glie  per  suo  rege  fu  di   voglia   eletto; 
Donòsii  i  suoi  prigion   non  giunti  a  morte, 
E  in   ricompensa   con  paterno  afTelto 
Comoda  casa   e   terra  il  re  gli  diede, 
Di  cui  godesse  quegli,  ed  ogni  erede. 

LMXXII 

Fnron  le  nozze  ben  d''  altra  maniera 
Di  quelle  che  già  a   Chiusi  io  raccontai, 
E   da   Isabella  Filizia   guerriera 
Non  dipartissi   dalla  destra  mai: 
Perocché   Giano   affezionato  gli  era, 
E  d'  obblighi   colmato  avea  gli   stai, 
RicordevoI   che  vita,   onore  e  stato 
Dal  consorte  e  da  lei   gli   fu  salvato. 

LXXXIII 

Ma  questa  descrìzion  d'un  mangiamento, 
D'un   festino,   d'un   ballo  e   d' una  gii>«tra, 
D'  una  commedia,   d'  un  bel   lorneainento, 
D"  un  carosello  e  d'  una  vaga  mostra, 
Come   di   cose,  in   cui  va   spesa   e  stento, 
Kd   usan,  come  prima,  all'età  nostra, 
L   han  fatta   tanti,  che  il   contarla  in   verso 
A  color  che  la  sanno  é    tempo  perso. 

LXXXIV 

E  però  di  finir  m'  é  giunto  voglia 
In   cosi  bella  occasioii   di   pace. 
Chi   v"  ha   che  far   la   sua   parte   si    loglia. 
Gli  altri   mi  sciisin  se  di   lor  si   tace. 


Quei   eh'  ho  ammazzati  non  si  piglia  doglia; 
Perchè   la  morte  lor  non  è  verace, 
E  se  col   nome  stesso  alcun  sarà, 
Sappia,  di' é  un  altro  di  mille  anni   fa. 

r-xxxv 
Io   favello  di  quelli;    al  giorno  d'oggi 
Son  mutate   l'usanze  e   le  persone, 
Né  credo  che  in  Anghiar  più  Giano  alloggi, 
Né   re  del  Borgo  si   trovi   Ghirone, 
E  se   non   ho   possuto  fare   sfosgi 
In  lodar  tutti,  ho  avuta   1"  intenzione, 
E  se   taluno   a  caso  ho  biasimato, 
Il   vizio,  e  non  quel  tale  è  nominato. 

txxxvi 

Nel  resto  menzionando  le  famii-lie, 
Se   le   chiacchiere  mie  viveran   tanto, 
Ho  preleso  far  si  che  figli   e  figlie 
Tra   dugent"  anni   abbiano  a  darsi  vanto, 
(.he  un   tal  di  loro,  o  l'erbe  fé'  vermiglie 
Cadendo  morto,  e  die' cagion   di  pianto, 
O   vinse   in  guerra,  o   la  fece  del  pari 
Quando  si  combatteva  sotto  Anghiari. 

LXXXVII 

E  volentieri   ho   durato  fatica 
Per  crescer  fama   a  questi   due  paesi. 
Perch'io  del   Borgo  ìio   l'origine  antica, 
Ed   in   Anghiar   dal  materno  alvo  scesi, 
E   di   più   r  una  patria  e   l'altra  amica 
A   gara   fummi,  e  i   citladin   cortesi 
M'hanno  mostralo,  e  mostran    tale  afTelto, 
Che  ad   amargli  del  paro  io   sou   costretto. 
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Xlcrrisio  Teri.  Scelto  primo  a  dover  com- 
baller  con  Miccioue,  X,  53.  Lo  va  ad 
affrontare,  S;.  E  abbattuto  e  fatto  pri- 
gione, 62. 

Aciile  Picconi.  Alla  rassegna  di  Ghirone, 
XIII,  25. 

Alberto  Squarcialupi,  Guida  le  genti  del 
Casentino  in  soccorso  di  Giano,  III,  92. 
Parla  con  esso,  108.  In  battaglia,  XIV, 
7.  Fa  strage  de' nemici,  12.  Uccide  Ro- 
domonte ed  altri,  i4- 

Alessandro.  Conduce  molte  genti  in  soc- 
corso di  Giano,  III,  io3.  Eletto  da  que- 
sto capitan  generale.  A',  ^3.  Fa  fermar 
l'armata  a  Monteloro,  44-  Ordina  le 
schiere,  52  e  seg.  Fa  retrocedere  i  ne- 
mici dalle  mura  di  Monledoglio,  Vili, 
42  e  scg.  Vuol  cominciar  la  battaglia, 
XII,  71  e  sr.g.  Saccheggia  due  hioglii 
soggetti  al  nemico,  81.  Anima  i  suoi  ed 
ordina  le  schiere,  XIII,  33  e  scg.  Dà  il 
segno  della   battaglia,   54- 

■ Marchetti.  Dottore    di    Pisa,  IX,   33. 

Spiega  in  una  lezione  come  al  sonno 
succeda  il  sogno,  4i  alla  65.  Risponde 
al  quesito  di  Perseo,  71.  Lo  introduce 
nel  palazzo  del   consiglio,   73. 

Aletto,  furia.  Accende  Ghirone  alla  guer- 
ra, IV,   6  e  scg. 

Anghiaresi.  S'  armano  a  difesa  della  patria, 
IV,  21.  Danno  sepoltura  ai  morti,  71. 
Difendono  Montedoglio,  VIII,  4a  e  seg. 
Fanno  ingiuria  alle  donne  Borghesi,  5!J 
C  scg.  Combattono  col  nemico,  XIII,  55 
al  fine.  Continuano  a  combattere,  XIV, 
1   alla  3i.  Seppelliscono  gli  estinti,  58. 


Angiol  del  Monte,  chiamato  da  Ghirone, 
V,  6  3.  Pone  in  miglior  ordine  il  campo, 
69  e  scg.  Si  sdegna  eoa  esso  e  ritorna 
a'  suoi,  93. 

AnnibaI  Testi,  medico.  Cura  i  feriti  An- 
ghiaresi, IV,  68. 

Ardinso  Barbolani.  In  soccorso  di  Giano, 
XIII,  48.  Entra  in  battaglia  e  fa  strage 
dei    nemici,  XIV,  3o. 

Astore  Baglione.  In  mostra  alla  rassegna 
di  Giano,  XIII,  34-  Vuol  frenar  le  in- 
sorte discordie,  XIV,  86. 
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acaccino,  sCda  Maurizio  a  combatter  con 
Zoccolino,  IV,  85. 

Bacciarin  da  Cafaggio.  Conduce  i  suoi  in 
soccorso  di  Giano,  III,  95.  Fa  danuo  ai 
nemici  sotto  Montedoglio,  Vili,  47-  Soc- 
corre Giano,  XIII,  87.  Anima  i  suoi,  88. 
in   battaglia,   XIV,    li. 

Baldone.  Vuol  provarsi  con  Mlccione,  X, 
5o.  Combatte  seco,  70.  E  fatto  prigio- 
ne,  74.  _ 

Bastian  Nino.  Brama  combatter  con  Mic- 
ciooe,  X,  5o.  £   da  lui  ucciso,   88. 

Bella,  fata.  Si  muta  di  serpe  io  donna  ed 
accoglie  Giano,  I,  58  e  seg.  Fa  nota  ad 
esso  la  sua  natura  e  lo  istruisce  di  mol- 
te cose,  99  e  scg.  Adotta  per  suo  il 
figlio  di  Filizia,  li,  12.  Dà  a  Giano 
armi  e  cavallo,  37.  Fa  a  Filizia  dei  re- 
gali, 39  e  scg.  Al  cenno  di  Giove  ac- 
corre in  soccorso  di  Giano,  XV,  16  e 
seg.  Fa  sorgere  d'improvviso  un  castello 
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fra   un   rampo  t  l'altro,   21.   E    appretto 
qurllo  un  palazzo  ovr  fa  mirar  la  Parr,  ai. 

Hriirilrllo  Lancissi.  Maoilalo  da  Ghirom- 
a  Miccione,  X,  i3.  Prcifiila  a  (|iieslo  1 
•.uoi  doni  e  lo  slimola  ad  ajuljrlo,  iq 
r  sr^.  Avvisa  Gliirone  drlla  tuavrnuta,  3o. 

ISrriurdin  Palamidessc,  amante  d'Isabella, 
VI,  4q.  (ìioslra  con  f.unpio,  y^.  Man- 
dato da  (ìliirnne  ad  ispiar  i  movimeoli 
del   nemico,   XIV,    3i. 

lìrrtolozzo  Saliceli.  In  mostra  cu'  stiui  alla 
rassegna   di   Gliirone,   Xlll,  la. 

lìindo.  N'iiire  un  caslello  sof;pello  a  Giano 
e    nr   [)urla    a    Gliirone   le   rliijvi,    V,  89. 

lioccadoru.  Suo  consiglio  accettalo  da  Giti 
rnne,  I,  ib  alla  31.  K  ucciso  nella  bat- 
taglia  di   Moiiledoglio,   Vili,   45. 

llorgliesi.  Chiamati  a  consiglio,  II,  i^.  Oc- 
cupano Monli'bellu,  IV,  i3.  Combattono 
coi  nemici,  38  /•  si'f;.;  V,  1 1  r  se;;.  Por- 
tano in  Irionfo  il  Catorcio,  no.  Si  riti- 
rano da  Muntedugliu,  Vili,  5o.  S'  azzuf- 
fano col  neniico,  XIII,  56  al  finr.  Con- 
tinuano a  combattere,  XIV,  1  alla  3i. 
Seppelliscono   i   morti,   58. 

Drodogiallo,  amante  di  Gina,  VI,  7.  Cerca 
farsela  propizia  col  caoto,  8  c  seg.  E 
da    lei    vilipeso,    jg. 

Buratto,  re  di  Siene.  Manda  a  sfidar  gli 
Aretini,  VII,  37.  Sua  forma  descrillo, 
6a  r  seg.  Vince   la  giostra,  75   (■  srp. 


v^amillo  Testi.  S'arma  a  difesa  d' Aaghia- 
ri,  IV,  22.  Entra  in  battaglia  e  fa  grave 
danno   a' nemici,  XIV,    3o. 

da  Borbone.  Giunge    in    soccorso  di 

Giano,  XIII,  46. 

Cantagallini,  fa  danno  a  Monteiloglio  con 
le  sue  macelline  da  guerra,  \11I,  35.  Ne 
inventa   di   nuove,   IX,    q2. 

Carlo  Donali  o  Carlone.  Difende  Anghiari, 
IV,  43.  Uccide  Tencarella,  Bulonlont- 
ed  altri,  44  <^  ^'^"-  ^'  abbattuto  da  Ra- 
gnaldel,  60.  Benché  ferito  accorre  alla 
difesa  della  cillà,  V,  14.  Fa  ritirare  i 
nemici,  17.  Fa  prodezze  in  difesa  di 
Montedoglio,  Vili,  5i  e  scg.  In  balta- 
taglia,  XIV,  7.  Fa  strage,  10  e  scg.  Fe- 
risce il  Brancaleoni,  25.  Uccide  parec- 
chi, 26  e  scg. 

Bruschi.    Vuol    combatter    con    Mic- 

cione,  X,  48.  Alterca  con  Uicliel   Fede- 
li, 84. 

Catorcio,  I,  1.  Portato  in  trionfo  da' Bor- 
ghesi, V,  90.  Appeso  alle  mura  di  Bi- 
turgìa,  VI,   3.   Nominalo,  Xlll,  49;   X>', 

49,     5o,     1)2. 

Chiappino,  entr.i   in    Anghiari  con  Gliirone, 


V,    38.   Frena   l'impelo    ilei    nemici,    »nl- 
lo   Montedoglio,   Vili.   48.   Guida   il  cor 
110  deliro  ilrir  eirrcilo,  XIII,  3u.  Tenta 
far  prigioniero   Giano,   8;.  Uccide  Giam 
bracone,   XIV,  4- 

Ciaglio,  capitano  di  Gliirone.  Frena  1'  im 
pelo  de' tuoi  toldati,  IV,  Sg.  K  ripreio 
da  Gliirone,  C6.  Ama  Iiabella,  VI,  49* 
Giostra  con  lliiio,  7-.  Lo  abbatte,  71). 
K  abbattuto  da  Filizia,  81.  In  mostra, 
XIII,  23.  Si   rilira  ferito.  63. 

Ciulla.  Ili  compagnia  di  lìindo  vince  un 
lastello  soggetlo  a  Giano  e  porla  a  Ghi- 
rone  le  chiavi  e  '1  catenaccio  di  qurllo, 
V,  88. 

i.orazzinn,  amante  di  Filizia,  l,  8G.  E  ifi- 
dato  da  Giano,  47-  1''  (^on  rstu  batta- 
glia ed  è  vinto,  5i  e  srg.  Gli  racconta 
la  storia  del  suo  amore,  58  alla  67. 
Sposa  Filizia,  HI,  ^i.  Guida  i  suoi  in 
soccorso  di  Giano,  88.  Trova  Lattanzio 
Capassini,  XIV,  ^6.  Fa  dar  sepoltura  al 
fìllio  di  lui,   5o. 

Cosimo.  Promette  a  Perseo  di  dar  ajulo 
a   (aliano,   IX,    22. 

Cungio,  amante  d'  Isabella,  VI,  49.  Giojlr» 
con   Palamidesse,    t/J. 

Curzio  Inghirami.  Si  oppone  alle  parole  di 
Giano,  XV,  9.  Alterca  col  Zeffirini,  ed 
(•    condono   prigione,    lo. 
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Jjrcolr,  capitano  di  Giano.  Alla  rassegna, 
IH,  100.  In  battaglia,  XIV,  ;.  Fa  strage 
de'  nemici,    1  5. 

■    Ervcstiro.   Alla   rassegna  di   Gliirone, 

Xlll,    5. 


f  ava  (il),  rapo  della  repubblica  di  Mon- 
tedoglio, VI,  il.  Accoglie  Pico,  3;.  Man- 
da a   chieder  soccorso  a  Giano,  Vili,  19. 

Federico  Braiiraleoni.  Passa  alla  rassegna 
di  Gliirone,  .\lll,  9.  Fa  prodezze  in  bai 
la^lia,    XIV,    ai.   Si    rilira    ferilo,   23. 

Filippo,  figlio  di  l'arleniu.  /Vlla  difesa  d'An- 
gliiari,    n,   23. 

Filizia,  Gglia  di  Panicone,  I,  7  4-  Racconla 
le  sue  vicende  a  Giano  che  la  liberò  da 
morie,  75  e  se;;,  alla  9G.  Entra  in  casa 
della  Fata,  iu5.  Dà  alla  luce  un  Tiglio, 
11,  12.  Uiceve  dalla  fata  molti  doni, 
39  e  seg.  Fugge  per  la  selva,  43.  Coin- 
balle  con  Menicaccìo  e  lo  vince,  88,  89. 
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Lo  medica,  109  e  srg.  Insegna  a  Gia- 
no come  si  faccia  la  circolazione  del 
sang;ue  nei  corpi  umani,  III,  9  alla  19. 
Sue  nozze,  iì.  Guida  V  esercito  di  suo 
padre,  87.  Vestita  da  guerriera  entra  in 
Biturgia  al  tempo  della  giostra  ed  ab- 
batte Ciaglio  e  molti  altri,  VI,  81  e 
scg.  Si  dà  a  conoscere,  87.  Ritorna  ai 
suoi,  88.  Ottiene  in  prestito  le  armi  di 
Giano,  XIII,  5i.  Abbatte  Miccione,  80, 
84.  Alle  nozze  d'Isabella,  XV,  82. 
Folletto.  Porla  Pietro  Nomi  all'  inferno, 
XI,  5.  Gli  spiega  la  natura  dell'  Igno- 
ranza, 31  e  scg.  Indi  il  tormento  dei 
dannati  36  alerte.  Lo  conduce  agli  Eli- 
si, XII,  18.  Gli  spiega  i  nomi  e  le 
azioni  di  molti  personaggi  insigni,  23 
alla  46'  Gli  manifesta  da  chi  derivasse 
la  stirpe  di  Ghirone,   62   e  seg. 
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vTelbiscardo,  capitano.  Giunto  in  soccorso 
di   Giano,  III,  98. 

Gherardo'  de'  Gherardi,  capitano  di  Ghi- 
rone. In  mostra,  XIII,  26. 

Ghirone,  signor  di  Biturgia,  I,  3.  Raduna 
i  suoi  e  loro  fa  noto  che  vuol  far  guer- 
ra a  Giano,  4  e  seg.  Accetta  il  consi- 
glio di  Boccadoro,  2.1.  Manda  legati  in 
varie  parti,  a  raccoglier  gente  d'armi, 
II,  14  e  scg.  Stimolato  dalla  furia,  fa 
armare  i  suoi  e  s'impadronisce  di  Mon- 
tebello,  IV,  i3  e  scg.  Pone  in  ordine 
l'esercito,  29  e  scg.  Dà  l' assalto  ad  An- 
ghiari,  38.  Giunta  la  notte  si  rilira,  65. 
Fa  seppellire  i  morti,  6q  e  seg.  Riani- 
ma i  suoi  alla  pugna,  83.  Manda  Zoc- 
colin  contro  Maurizio,  84.  Rimbrotta  i 
suoi  capitani,  V,  4  e  scg.  Ritorna  all'as- 
salto, IO.  Entra  per  forza  in  città,  3;. 
Alla  nuova  dell'arrivo  di  Giano,  si  rili- 
ra, 42. ^Fa  chiamar  Angelo  del  Monte  e 
gli  comanda  di  ordinare  le  schiere,  V, 
63.  Torna  in  Biturgia  senza  aver  bat- 
tagliato, 87.  Manda  due  capitani  ad 
espugnar  un  castello  soggetto  a  Giano, 
88.  Fa  portar  in  trionfo  il  catenaccio  e 
le  chiavi  della  porta  di  questo  castello, 
90.  Lascia  partire  Angiol  del  Monte,  g'i. 
Ordina  1'  arresto  di  Pico,  VI,  25.  Si 
sdegna  per  la  sua  fuga  e  giura  far  guer- 
ra a  Montedoglio,  39  e  jcg.  Fa  bandi- 
re un  torneo,  44  e  seg.  Fa  tregua  con 
Giano,  62.  Assiste  alla  giostra,  74  e  scg. 
Rampogna  i  giostranti,  89  e  iC^.  Anima 
I  suoi  e  li  conduce  sotto  Montedoglio, 
Vili,  II,  Vi  pone  l'assedio,  21.  Gli  dà 
l'assalto,  3i.  E  costretto  a  ritirarsi,  42 
e  .yeg.  Giura    di    vendicar    l' offesa    fatta 


dai  soldati  di  Giano  alle  sue  donne,  IX , 
89.  Manda  a  Miccione  un  messo,  X,  i3. 
Lo  va  ad  incontrare,  e  gli  fa  onore,  3i 
e  seg.  Riceve  i  soccorsi,  XII,  71.  Mette 
in  ordine  i  suoi,  78.  Persegue  la  schiera 
di  Alessandro,  81  e  seg.  Spinto  dalla 
Vendetta,  fa  armar  il  campo,  99.  Passa 
sotto  rassegna  le  genti  venutegli  in  soc- 
corso, XIII,  3  e  scg.  Marcia  contro  l'eser- 
cito nemico,  53.  Spinge  molli  in  soccorso 
di  Miccione,  86.  Sapulo  che  il  campo 
avverso  era  in  discordia  anima  i  suoi  ad 
assalirlo,  XV,  19,  20.  Sua  sorpresa  nello 
sparir  del  castello  incantalo,  38.  Nega  di 
rendere  il  Catorcio,  53.  Sottoscrive  il 
foglio  di  pace,  58.  Conferma  i  palli,  69. 
Rimanila  con  regali  quelli  che  gli  avean 
dato  ajdlo,  71.  Dà  sua  figlia  Isabella  in 
isposa  al  figlio  di  Giano,  74.  Assiste  alle 
sue  nozze,  82. 
Giano,  re  d' Anghiari,  I,  7.  In  sogno  è  av- 
visalo da  Brcntio,  della  guerra  «he  gli 
preparava  Gliiiune,  46  ('  srg.  Va  in  cer- 
ca di  alcuno  che  gli  spieghi  il  sogno, 
53  e  scg.  Trova  la  fata  Bella  sotto  la 
figura  di  un  serpente,  56.  E  da  essa  ac- 
colto, 58.  Uccide  con  un  sasso  un  sicario, 
che  perseguitava  Filizia,  Cg.  Ascolta  da 
essa  la  sua  storia,  74  e  seg.  Entra  nel- 
l'abitazione della  fata,  io5.  Siede  a 
mensa,  li,  i  e  scg.  Riceve  dalla  fata 
armi  e  cavallo,  37.  Parte  da  essa  con 
Filizia,  42.  Trova  Corazzino,  e  lo  sfida 
a  battaglia,  46,  47-  ^'^  vince,  5i  e 
seg.  Ascolta  le  sue  discolpe,  58  e  seg. 
Manda  a  sfidar  Menicaccio,  87.  Frena 
1  impelo  di  Filizia,  8g.  Presta  soccorso 
a  Menicaccio  nel  suo  svenimento,  io5  e 
scg.  Loda  il  sapere  di  Filizia,  III,  19, 
20.  Va  a  Chiusi,  dove  fa  parole  con  Pa- 
nlcone,  3o  e  scg.  Lo  persuade  a  perdo- 
nare alla  figlia,  4o-  Accoslie  Traveulac- 
chio  e  lo  slimola  a  cantare,  52.  Intende 
da  esso  il  motivo  della  sua  venuta,  78. 
Manda  messaggieri  in  varie  parti  a  chie- 
dere ajulo  per  la  guerra,  85.  Vede  giun- 
gere i  soccorsi,  e  spiega  i  nomi  dei  ca- 
pitani a  Panicone,  92.  S'  avvia  verso 
Anghiari,  11  i.  Giunge  a  difesa  della 
città,  V,  40.  Elegge  Alessandro  capitan 
generale,  43.  Spedisce  ambasciatori  in 
virie  parti  a  chieder  nuovi  soccorsi,  VII, 
23.  Di>pone  dar  soccorso  a  Montedoglio, 
Vili,  19.  Manda  a  sentire  il  motivo  del- 
la slida  di  Miccione,  X,  43-  Estrae  a 
sorte  i  guerrieri,  che  devono  cou  lui  com- 
battere, 53.  Riceve  i  soccorsi,  XII,  71. 
Lodalo,  XIII,  5i.  Sua  risposta  al  man- 
dalo <li  (Jhirone,  XIV,  66,  67.  Accorre 
per  rimediare  agl'insorti  disordini,  81. 
S' afFalica  invano  per  sedare  i  tumulti, 
XV,  ii  e  scg.  Fa  imprigionar  due  cava- 
lieri, IO.  Gli  é  recala  notizia  di  nuove 
discordie,  i3.  Sua  preghiera  a  Giove,  14. 
-Accorda  i  liliganti,  39  e  seg.  Ascolla  il 
messo    di   Roberto,  48.  Vuol    indietro  il 
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Catorcio,  49-  Solloicrive  il  fdfslio  di  [>»ct, 
5g.  L«  conferma,  69.  Licenzia  quelli  che 
eli  avean  dato  soccorso  e  loro  dà  regali, 
•^o.  Perdona  a  Miccione,  Si.Aisiste  alle 
nozze   del   figlio,    81. 

Gina,  donna  di  Bittirpia.  Disprezza  gli 
amanti,  Vf,  6  e  sr^.  Ama  l'Irò,  ma  non 
è  corrisposta,   so.  Assiste  alla  giostra,  C). 

Oiovr.  Ridona  gli  Dei  a  consiglio.  Vili, 
63.  Frena  il  furore  di  Marie,  78.  Man- 
da la  fata  Bella  in  soccorso  di  Giano, 
XV,   16. 

Girolamo  Magi.  Corre  alla  difesa  d'  An- 
ghiari,   IV,  21.  RisUora  le  mura,  VII,  38. 

Giulian  de'  Conti.  Alla  rassegna  di  Ghiro- 
ne,   XIII,    II. 


Ignazio  Miiglioni,  alla  rassegna  di  Ghiro- 
rone,  XIII,  27. 

Zeffirini.    Si    oppone    alle    parole    di 

Astor  Buglioni,  XIV,  88.  Trova  briga 
con  Curzio  Inghirami  ed  è  imprigionalo, 
XV,   IO. 

Ignoranza,  nsciera  dell'inferno,  XI,  17. 
Contende  l'entrala  a  Pietro  Nomi,   ig. 

Ildebrando  Ubertini.  Alla  rassegna  di  Gia- 
no, XIII,  38.  In  ballaglla,  XIV,  17.  Si 
consiglia  con  Saccone  e  vuol  frenar  i 
ribelli,   76. 

Isabella,  figlia  di  Ghirone,  VI,  5i.  Sta  os- 
servando r  esito  della  giostra,  63.  Data 
in  isposa  al  figlio  di  Giano,  XV,  74. 
Sue   nozze,   83. 


J-iattanzio  Capassini.  Piange  la  morte  del 
figlio  Guido,  XIV,  37.  ISe  rinviene  il  ca- 
davere, 38.  Suo  lamento,  4o.  Sorpreso  da 
Corazzino,  46.  GII  manifesta  il  motivo 
del  suo  dolore,  47-  Suo  ringraziamento, 54. 

Leon  Passerini.  Alla  rassegna  di  Giano, 
XIII,   36. 

Lisetta,  figlia  di  Panicene,  I,  77.  È  sposa- 
ta ad   un   ciarlatano,   81   e  scg. 

Lucarìnii.  Vuol  combatter  con  Miccione,  X, 
5o.  Lo  affronta,  78.  E  da  lui  gettato  da 
un'altura  e   resta  ucciso,  82. 


m 


l'iapnoco,  senatore  di  Montedoglio,  VI,  JS. 

Malale'la,  re.  Condurr  le  sue  genti  io  ioc- 
ror<o   di    Giano,    III,    89. 

Marco  Orlandini,  vuol  provarsi  con  Mie- 
rione,   X,   4^.  K  fatto  da  lui  prigione,  89. 

Matlusse.  Mand.ito  da  Giano  a  raccoglier 
gente    d'  armi,    VII,    ji. 

Maurizio  Magi,  emulo  di  Carlnne,  IV,  S-. 
Entra  in  battaglia  e  fa  prove  di  va- 
lore, 58.  Difende  Carlone,  60.  Combat- 
te con  Zoccolino,  87.  Lo  fa  prigione,  98. 
K  oppresso  dalla  folla  dei  nemici,  V,  |3. 
Brama  combatter  con  Miccione,  X,  4^- 
Lo  affronta,  qz.  Fa  con  esso  battaglia, 
95  al  /ine.  Combalte  co' nemici,  XIV,  7. 
Ne   fa   strage,    10   e  seg. 

Meniracrlo,  amante  di  Filizia,  II,  61.  K 
.sfidalo  da  Guno,  87.  E  vinto  da  Fili- 
zia,  88.  Racronla  lo  stratagemma  che 
usò  per  ingannar  Corazzino,  94  "Ila  lo^. 
Sviene  ed  é  soccorso  da  Giano  e  Filizia, 
lo5  al Jine.  Conduce  le  sue  genli  in 
soccorso  di   Giano,   III,   21   r   srf;. 

Mercurio.  Fa  noto  a  Plulo  il  volere  di 
Giove.   Vili,    78. 

Merlin  Mercuriali.  Passa  alla  rassegna  di 
Giano,   XIII,  4  1. 

Miccione,  mostro.  Sua  origine  e  sua  forma 
descritta,  VII,  7  e  scf^.  Porla  la  Sandra 
nella  sua  grotta  credendola  uomo,  11. 
Scopertala  si  congiunge  seco,  18.  F'a 
molti  ladronecci  per  mantenerla,  IX,  81 
r  sc<;.  Gli  promette  di  vendicarla,  X,  6. 
Promette  a  Lanrissi  il  suo  soccorso,  24. 
E  ricevuto  da  Ghirone,  34.  S'arma,  36. 
Manda  a  sfidar  gì'  inimici,  Sg.  Abbatte 
e  fa  prigioni  tutti  quelli  che  lo  affron- 
tano, 57  e  srff.  Combatte  con  Maurizi", 
95  e  scg.  Entra  in  battaglia  e  fa  strage 
de' nemici,  XIII,  72  alta  82.  E  abbat- 
tuto da  Filizia,  83.  E  fatto  prigioniero, 
85.  Si  fa  suddito  di  Giano,  XV,  81. 

Michel  Fedeli,  vuol  combatter  con  Miccione, 
X,   5o.  Alterca   con   (^arlo    Buschi,   84. 

Morgante,  incantatore,  I,  27.  Fa  comparir 
r  ombre  di  personaggi  illustri  alla  pre- 
senza di  Travcniarrhio,  3i  c  scg.  GII  dà 
uno  spirito  per  guida  e  gli  spiega  la  sua 
natura,  ìf  e  scg.  S'offre  a  difesa  d'An- 
ghiarl,  IV,  33.  Fa  entrare  il  soccorso  io 
città   senza   che   il   nemico  s'accorga,   62. 

Moro,  entra  io  Anghiari  con  Ghirone,  V, 
38.  Soccorre  i  suoi  sotto  Montedoglio, 
Vili,  i8.  Ordina  le  schiere  con  Ghiro- 
ne, XIII,   3i. 

Miiglionr,  vecchio  Suo  consiglio  a  Ghiro- 
ne, I,  8  e  icg- 
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aldo,  soccorre    Carlone    ed    uccide    pa- 
recchi avversari,  IV,  56. 
nieardo  Fontana.  S'  arma    a  difesa  d'  Ad- 
gbiùri,  IV,  aa. 


o 


0 


bizzo  Benlivoglio.  Si  oppone  it  consi- 
glio di  Ranuccio,  XII,  88  e  sf^.  In 
mostra  alla  rassegna  di  Ghirone,  XIII,  i4- 

Onofrio  Tiberti.  Alla  rassegna  di  Ghirone, 
XIII,   i8. 

Orlando  Orlaadiui.  Difende  Anghiari,  V, 
ai.  Si  propone  di  combatter  con  Mic- 
cione,  X,  4g.  Hesta  di  lui  prigioniero,  66. 

Ottavio  Giusti.  S'arma  a  difesa  d' Anghia- 
ri, IV,  aa. 

Cuugi.  Mandato  da  Ghirone  a  ten- 
der agguati,  XIII,  3a. 


i  ace  (la),  fa  invitar  Roberto  ad  entrar 
nel  suo  palazzo,  XV,  37.  Gli  si  svela, 
34.  Lo  induce  e  calmar  le  discordie,  35. 
Gli  promette  il  suo  ajuto,  3;. 

Panicene  re  di  Chiusi,  I,  74.  Sua  scioc- 
chezza nel  dar  marito  alle  figlie  (rac- 
conto di  Filizia  a  Giano)  82  è  scg.  Per- 
dona a  Filizia  e  la  sposa  a  Corazzino, 
ni,  43.  Interrompe  il  canto  di  Traven- 
lacchio,  60. 

Partenio,  governatore  d' Anghiari.  Raduna 
il  consiglio,  IV,  17.  Manda  un  araldo  a 
Ghirone,  18.  Fa  armar  gli  Anghiaresi, 
ai.  Manda   Perseo   a  Giano,   34,  35. 

Pataracchìa,  senatore  di  Monledoglio,  VI,  35. 

Patrato,  ambasciator  di  Ghirone  a  Monte- 
doglio,  VIII,    16. 

Perseo,  figlio  di  Partenio,  IV,  23.  Reca 
notizia  a  Giano  dell' assedio  d' Anghiari, 
36.  E  da  lui  spedito  ambasciatore  in  va- 
rii  luoghi,  VII,  23.  Giunge  ad  Arezzo, 
33.  Espone  al  consiglio  il  bisogno  di 
'jiano,  84  e  seg.  Gli  è  promesso  socror- 
*'),  87.  S'incammina  a  Firenze,  Vili,  3. 
Vi  giunge,  IX,  3.  È  accolto  dal  senalo, 
al   quale  fa   nolo   il  motivo   di   sua  venu- 


ta, 7  e  seg.  Va  a  visitar  Cosimo,  dal 
quale  gli  è  promesso  ajuto,  21  e  seg. 
Arriva  a  Lucca,  aS.  Entra  in  Pisa,  33. 
Va  a  visitare  il  dottor  Marchetti,  33. 
L'informa  del  motivo  di  sua  venuta,  73. 
Espone  la  sua  ambasciata  al  consiglio, 
74  e  scff.  Gli  è  promesso  ajuto,  e  parte 
con  lento,    78   r  scg. 

Pico,  capitano  di  Gliirnne.  Entra  con  sue 
genti  in  Anghiari,  V,  i;-.  Amante  di 
Sandra,  VI,  21.  Giace  con  lei,  3 a.  Pro- 
mette a  suo  fratello  di  sposarla,  a3.  Fug- 
ge a  Montedoglio,  39.  Guerreggia  a  sua 
difesa,   Vili,   3"i. 

Pietro  Nomi,  detto  Cianciano.  Mandato  da 
Ghirone  ambasciatore  in  vjri  luoghi,  li, 
17.  Gli  vien  c.iprrccio  di  andare  all'in- 
ferno. XI,  4'  '*'  f*  guidar  da  un  Follet- 
to, 5.  Parla  con  Caronte,  7  e  scg.  E  poi 
con  l'Ignoranza,  jS.  Entra  nell'inferno, 
3l.  Vede  il  tormento  di  molle  femmine 
inipiirr,  3li  alla  45.  Indi  quello  de"  for- 
nicarli, degli  .tvari,  dei  prodighi,  ec, 
46  alla  81.  Vede  il  tormento  degli  aman- 
ti, 8a  e  scg.  E  quello  dei  falsi  perfetti, 
qo.  Passa  agli  Elisi,  XII.  18.  Vede  molti 
personaggi  illustri,  23  alla  j6.  Esce  da- 
gli Elisi,  49.  Intende  da  chi  ebbe  origi- 
ne la  stirpe  di  Ghirone,  53.  Riceve  un 
corno  da  Pioto,  fit-.  Esce  dall' inferno  e 
si  unisce  a  Raffaele  Srhiaminosse,  6g. 
Giunge  a  Ghirone  e  gli  fa  nolo  quello 
eh'  avea  operato,  XIV,  62.  Va  ambasciato- 
re a  Giano.  64.  Sua  sfida,  65.  Parte  da 
esso,  apre  il  corno  che  gli  diede  Plulo, 
e  se  lo  lascia  sfuggir  di  mano,  68.  Suo 
timore  per  quello   che  ne  successe,   71. 

— —  Saccone,  alla  rassegna  di  Giano,  XIH, 
38.  È  abbandonato  da'  suoi,  XIV,  74. 
Si   consiglia   coli' libertini,    76. 

Pilurchin,  araldo.  Mandato  da  Partenio  .i 
Ghirone,  IV,  18.  Riporta  di  questo  la 
risposta  al   consiglio,   20. 

Plulo  manda  la  Vendetta  a  Ghirone,  Vili, 
8a.  Presenta  a  Pietro  Nomi  un  corno 
nel  quale  sono  racchiusi  tulli  i  inali, 
XII,    fi2. 

Polito.  Brama  combatter  con  Micclone,  X, 
5o.  È   fatto   da   lui   prigioniero,   8g. 


R 


R 


affaello  Schiaminu^se.  Mandalo  da  Ghi- 
rone a  chieder  soccorsi,  11,  17.  Nomina- 
lo,   XI,    I.    Si    unisce    a    Pietro    Nomi, 

XII,  70. 

Ranuccio,  capitano     di   Ghirone.  Suo    con- 
siglio,   Xll,    84    e    ffg-    Alla    rassegna, 

XIII,  i5. 

Rigio,   amante   d    Isabella,   VI.    49-    Gio.sira 
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roii  C.iipli'i  rd  «•  alibattulo,  77  f  sff;. 
In  niutlra  alla  rassrgiia  di  Ghirone , 
XMI,   ai. 

Udtxrlo,  rapiiaiKi  ilell' armala  Fraaceicr, 
alle  |>ari>lc  iJi  (ìliinitic  spinpe  i  tuoi  run- 
Iru  il  tlisortliiulo  iieniiru,  XV,  10.  K 
invitalo  ail  rnlrar  iii-l  palazzo  ilclla  Pa 
re,  37.  Alle  panilr  ili  risa  si  disarma, 
}i.  Manda  un  araldo  a  Giano,  4B.  Adu~ 
prra  opni  nir^/o  onde  segua  la  pacr. 
52.  I"  a  SDllosrriviT  dai  due  re  il  loplm 
bianru,  5H,  Sg.  Diitrndc  i  patti  della 
pace.  Gì  r.  scjf.  S'adopera  oude  unir  in 
parentela   i   due  re,    74. 

lioJoniunte.   Uccide  Uupusso,   XIV,     i3     K 
ucciso   da    Alberto,    14. 

11(>M-Ila,   figlia   di    Panicune,   I,  85. 

Itutilici,   Tiglii)   di   Parlenio,   IV,   2). 


Oandra  (la),  donna  di  Bilurgia.  Ama  Pi 
cu,  VI,  21.  Abliaiidonala  da  esso  si  la- 
menta, 97.  Si  veste  da  nomo  e  parte  d.i 
Biturgia,  101.  Arriva  all'antro  di  Mic- 
cioue,  VII,  6.  Lo  accetta  per  marito,  18. 
Giura  vendicarsi  di  Pico,  IX,  87.  Per 
ciò  induce  Miccione  a  prender  1'  armi, 
X,  3  <■  sc^.  Invia  un  fiiplio  a  Ghirone, 
lo.  Accetta  i  doni  di  questo,  26.  Si 
pone  in  viaggio,  2S.  E  accolta  da  Ghi- 
rone, 34-  Chiede  a  Roberto  di  poter 
rimanersi  con  Miccione,  XA',   72. 

bauli  Matlei.  In  mostra  alla  rassegna  di 
Ghirone,  XIII,  12.  Ferito  a  morte  si 
rilira,   67, 

Scipione  Graziani.  Uccide  Colino  ed  è 
ucciso   da  Carlona,   VIII,   62. 

Simon  Ouidinelli.  Vuol  provarsi  con  Mic- 
cione, X,   fio.  Si  Gnge  ammalato,  74- 


T 

1  raslullo,  Senatore  di  Muntedof-lio,  ^1,  )5. 

Travriilacchio,  poeta.  K  avvitalo  dalla  F.- 
nia  del  danno  che  tovrasla  ad  Anghiari, 
I,  24>  -S.  Va  a  trotar  Morgantr,  a;. 
Vede  l'umbre  di  varii  per>iiiia[;pi,  }i  r 
iCf;.  Parte  da  lui,  4S.  Giunpr  in  (.liiu>i 
al  tempo  delle  nozze  di  Filizia.  Ili,  49 
Si  d.i  a  mno'-cere  a  Giano,  bi.Siiocaii 
to,  S4  alla  -S.  Informa  <}iano  dei  s.rii 
tinifiili  di  Gliiroiie,  r  lo  consiglia  a  di 
fendersi,   78   e   srg. 


Vendetta  (laj,  iiijiiilala  d.<  Piolo  miII.i 
terra.  Vili,  S2.  Fomenta  Tira  di  Ghi- 
rone, IX,  93.  Prende  la  forma  del  suo 
avolo  e  lo  instiga  ad  assalir  l'iaimiro, 
94   e  srg. 

Ventura,  senatore   di   Moiileduglio,   VI,   30. 

Vegezio.  Fabbrica  m.icrhine  da  guerra  per 
Ghirone,  Vili,  2.'! 


/diletta,  cameriera  di  Filizia,  ama  Menit- 
caccio,   II,   102.  Suo  inganno,   104. 

Zoccolino.  Coinballe  con  Maurizio,  IV,  Sf) 
0  ordine  di  Gliiroiie  lo  aflroiila  di  nuo- 
vo,  88.    K   da   lui   vinto,  97. 
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il  proi'Crbio  di  Padovano  impicca  1'  Asi- 
no, e  Vicentino  lo  disinipicca  per  un  pezzo 
di  salsiccia  è  antichissimo  in  questa  parte 
di  Lombardia.  F^  è  cfii'l  pretende  fondala 
sopra  un  accidente  occorso  tra  Padovani 
r.  /Vicentini,  fi  ijuali  portando  un  Asino, 
forse  per  loro  capriccio,  o  perchè  fosse 
insegna  particolare  di  capitano,  la  per- 
dettero in  una  battaglia,  eh'  ebbero  coi 
Padovani,  Quest'  Asino  fa  poi  per  un  pez- 
zo attaccato  alle  forche,  finche  frappo- 
stisi amici  comuni,  conclusero  la  pace,  e 
r  Asino  fu  disimpiccato  e  reso  col  patto, 
che  i  Vicentini  distribuissero  in  quel  gior- 
no al  popolo  di  Padova  alcune  some  di 
salsiccia.  A  questo  fatto  uni  il  poeta  con 
felice  anacronismo  la  guerra  occorsa  in- 
torno all'anno  1198,  essendo  podestà  di 
Padova  mcsser  Giacopo  Stretto  di  Piacen- 
za, e  di  yicenza  un  tal  Buonapace  di 
Brescia,  che  dal  volgo  era  chiamato  il 
Bombace  ;  e  ne  fondò  V azion  principali- 
dei  poema  ;  cui  per  mescolare  il  ridicolo 
del  comico  con  la  gravità  dell'  epico  die 
principio  e  fine  con  la  conquista  e  rendi- 
mento deir  Asino.  Gli  rpisodii  principali 
son  tratti  dal  vero  o  dal  verosimile,  ed 
egregiamente  innestato  è  'fucilo  di  Pietro 
d'Abano,  le  cui  credute  magiche  mera 
vigile  celebri  furono  ne'  secoli  andati,  e 
nel  presente  ancora  rammemorate.  Fa 
composto  il  Poema  piit  per  ischcrzo  e 
passatempo  che  per  esser  consacrato  alla 
ria    ventura,  ed  è  opera    di    pochi    mesi, 


come  ne  fa  fede  una  lettera  di  France- 
sco Grimaldi  al  N.  U.  Nicolò  Leoni  patri- 
zio veneto  premessa  all'  cdizion  de'  Combi 
i(J52  e  di  cui  ora  facciam  l  estratto.  Ne 
ottenne  peraltro  una  non  {sperata  celebrila 
l'Autore,  che  nascose  sotto  anagramma 
il  suo  nome  e  casato  de''  pili  illustri  di 
Padova,  e  a'  letterati  ben  noto.  L'  cdizion 
Combi  i652  (giacche  non  degna  di  essere 
ricordata  V altra  scorrettissima  e  mancan- 
te, fatta  pur  in  l'cnczia  per  Matteo  Leni 
in  detto  anno)  comparì  con  la  dedica  del 
poema  al  serenissimo  principe  Rinaldo 
Cardinal  d'  Este,  con  la  precitata  lettera 
del  Grimaldi,  cogli  argomenti  di  Ale- 
sandro  Zaccn  e  le  annotazioni  di  Scr- 
lorio  Orsati,  ambo  amici  del  poeta,  e 
chiari  ingegni  di  Padova.  Noi  conservcrc 
rnn  gli  argomenti,  e  ommetlercm  quelle 
precipuamente  di  esse  note,  ove  V  Orsati 
ri  avvisa  che  i  ritratti  fatti  dall'  Autore 
di  varj  soggetti  figuranti  ncll'  opera  s'  as 
somigliavano  a  soggetti  contemporanei  alla 
formazion  del  Poema.  Questi  a  noi  non 
essendo  pili  noti:  conservato  abbiamo  piut 
tosto  la  libertà  di  confrontarne  il  carat- 
tere, r  ingegno,  i  difetti,  le  virili  coti  gli 
attributi  de'  loro  nobili  discendenti.  Avver- 
tano pare  i  lettori,  che  di  rado  il  Poeta 
scherza  sul  falso,  e  che  qualche  altra 
nofcrella  di  tempi  posteriori,  forse  non 
inopportunamente  aggiunta,  i:  contrassr- 
f.-nata  con  Vastcrico  ' 


r 


Sorrise   .i   (e   Melpomene  scMia  : 
l'osria  rivolto  a   più   ^'iocoiitlo  ii%|nllo, 
l'alia   l' accolse  nella   jTopria  sel»icra. 
F.  Z 
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costume  di  molti  editori,  o  per  in- 
grossar maggiormente  i  volumi,  o  per  im- 
porre a'  curiosi,  di  premettere  alle  varie 
stampe  la  vita  dell'Autore  dell'opera  pro- 
messa al  pubblico,  e  non  mancano  d'  impe- 
gnar dotti  scrutatori  di  pubbliche  bibliote- 
che e  polverosi  privati  archivi  a  stenderne 
le  notizie,  rese  per  essi  oggetto  di  commer- 
cio, e  tanto  piti  lucrose  quanto  più  abbon- 
danti, lodevole  verrà  giudicata  una  tal 
impresa,  quando  gli  autori  per  qualche 
insigne  fatto,  che  dalla  folla  gli  distingua, 
e  per  qualche  rara  invenzione,  che  formi 
epoca  o  nelle  Belle-lettere  o  nelle  Scienze, 
meritano  di  essere  ricordati  alla  posterità 
anche  per  le  minime  azioni,  sempre  inte- 
ressanti quando  n'  è  interessante  il  soggetto: 
lodevole  e  necessaria,  quando  la  storia  del- 
la loro  vita  influisce  su  la  storia  de'  tempi 
in  cui  vissero,  e  di  nuovi  lumi  l' adorna. 
Ma  che  !  riempiransi  dieci  e  venti  fogli  di 
carta  solamente  per  istabilir  con  erudite 
dissertazioni  e  note  e  commenti  il  punto 
della  nascita  d'  un  Autore,  quel  di  sua  mor- 
te, il  nome  de' suoi  genitori,  l'origine  della 
famiglia,  la  patria,  la  parrocchia  ove  fu  bat- 
tezzato, i  precettori,  gli  amici,  le  fortune, 
i  maritaggi,  le  malattìe,  gli  epitaffi  ?  La 
vita  degli  uomini  privati  é  d' ordinario  sec- 
ca e  sterile,  nojosa  l' arte  de'  parolai,  che 
con  mtemperanza  di  frasi  e  pomposa  enume- 
razion  di  ricerche  e  particolari  indorano  la 
spaziosa  cornice  del  quadro  meschino  delle 
loro  azioni.  Dietro  a  queste  idee  noi  ci  di- 
partirem  dal  costume.  E  siccome  il  Dottori, 
benché  non  privo  de'  nei  che  deturparono 
nel  suo  secolo  V  Italiana  poesia,  pur  tra  i 
pochi  buoni  s'  annovera,  e  nel  tragico  ebbe 
gloria,  nel  lirico,  e  nell'  epico  scrivere,  cosi 


si  contenterem  di  riportar  qui  a  ritagli  quei 
pezzi  di  sommi  uomini  nella  Repubblica  del- 
le Lettere,  ove  sono  le  opere  sue  ricordate 
e  que'  giudizi  imparziali,  di  cui  ben  di  rado 
uno  scrittore  di  vite  troppo  schiavo  di 
panegirica   adulazione  è  capace. 

Pertanto  il  chiarissimo  Ab.  Rubbi  nelle 
Notizie  Critiche  al  tomo  IV  delle  Poesie 
Liriche  antiche  e  moderne,  stampate  in 
Venezia  da!  Zatta,  del  nostro  Autore  si 
esprime  cosi:  «  Carlo  de' Dottori  gentiluo- 
«  mo  Padovano  nacque  nel  1624.  Non  so 
»  perchè  l'Italia  abbia  fatto  si  poca  stima 
55  d'  un  uomo  eh'  era  veramente  poeta.  Egli 
)i  ha  i  difetti  del  suo  secolo,  ma  assai  mi- 
ti nori  degli  altri.  La  sua  vena  facile  non  è 
»  impedita  nel  corso  da  un  estro  troppo 
»  impetuoso.  Le  sue  immagini  liriche  pos- 
»  sono  paragonarsi  a  quelle  del  Testi  e  del 
»  Chiabrera.  Ha  molte  Odi  sul  gusto  Pin- 
»  darico,  oltre  il  poema  Eroi-comico  intito- 
"  lato  /'  Asino,  in  X  canti  stampato  in 
1»  Venezia  nel  i652.  Avvi  di  lui  una  trage- 
"  dia,  r  Aristodemo,  forse  la  migliore  di 
»   quel  tempo,  benché  scritta  liricamente  >>. 

IJ' Aristodemo  appunto  del  nostro  poeta 
meritò  d'essere  collocato  dal  celebre  Mar- 
chese Maffei  nel  suo  Teatro,  stampato  in 
Verona,  fra  le  tragedie  scelte  dell'immor- 
tale Autor  della  Merope  a  decorar  le  Itali- 
che scene,  e  nelle  premesse  osservazioni 
forma  il  suo  elogio  nell'alto  che  ne  scusa 
i  difetti  :  ecco  le  sue  parole  :  "  Ragion  vuole, 
»  che  sì  condoni  al  conte  Dollorì  singolar- 
"  mente  qualche  frase  lirica,  che  gli  cadde 
11  dalla  penna,  e  qualche  espression  propria 
TI  del  secolo,  in  cui  fiorì  ». 

Assai  giovinetto  cominciò  il  Dottori  ad 
aver  fama  in  poesia  per  attestalo   del  Qua- 
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drio,  che   in    molli    luoglii    delli    rinomili 
■ui    Storia     r   Rngionr    tV  of(ni     Pania   ne 
pirli   con   InJr.  Nel   tomo   II  che   trilli  del- 
la   Poeti»    Melica,    edizion     dell' Apnrili   in 
Milano  1741,  leggeti  clic  «  cominciò  il  Dol- 
u   tori   1  fiorire  circa  il    16^3,   nel  quii  anno 
u  diciannovesimo  dell'età  sua    fu    impresso 
»  iu   Padova  un   volume  di  sue  poesie,  che 
»  poi  accresciute  furono  ristampate  più  vol- 
«   le   negli    anni    seguenti   ».    Parlando    nel 
tomo   IV,  che  tratta  sulla   traffica  poesia,  del 
suo  capo-d'opera   l'Aristodemo,    la  chiama 
»   una  buona   tragedia,    e    che    in   teatro   fa 
11   un   elTrtlo  maraviglioso    ».    In    altro   luo- 
go   del     tomo    islesso,    dopo    aver   rimpro- 
verato Racinc    ed  altri  autori    francesi   per 
aver    occupala    in    certe    tragedie    la    parte 
principale    dell'opera   negli   episodi   amorosi 
prr  cose  accessorie   introdotti,    si    esprime  : 
Il  Nrl  qual   fallo   non    vennero    sicuramente 
»   gì'  Ilaliani    a     vergognosamente    cadere  , 
11  poiché  quando  a   questi  piacque  d'  inserir 
»  nelle  loro  favole  alcun  episodio  amoroso, 
»   fecero  più   l'elici'mente  farlo  servire   all'a- 
»  zion    principale,    e    con  più    moderatezza 
»   Irattarlo,  come  si  può   vedere     nel     Soli- 
u   mano    del  Bonarelli    e    ntW  Aristodemo 
»   del   Dottori   ».  Nel   tomo    VI,    ove    parla 
de'  poemi   eroicomici,  dopo   aver  però  con- 
<es<o   il   primato   all.i    Secchia    Rapila    del 
Tassoni,  e  allo  Scherno  degli  Dei  del  Brac- 
ciolini, parla  vantaggiosamente  lìtWAsino. 
L'  abate    Giusto    Fontanini,    celebre     per 
1'  eruditissimo    Trattato    dr.ll  Elo/jucnza  e 
per  altre  opere  insigni,  conolibe   iu  età  gio- 
vanile il   nostro   autore,  di   cui  avea  grande 
slima,  e   di   lui   trovasi   anche    un'Ode   (che 
non  giudichiamo  opportuno  di  trascrivere)  in 
morte   del   Dottori,   premessa   alle  poesie    li- 
riche del    medesimo,    stampale    in     Padova 
dal   Frambolto  nell'  anno    169$,   e   dedicate 
alla   Cesarea    iiiaesià    dell'imperatore    Leo- 
poldo I,  ove    poeticamente    1'  innalza  fra   i 
primi   cultori   d'Apollo.   Anche  il   conte  Pa- 
gani Cesa  valoroso  poeta  Bellunese   in  un.i 
Ode   alla   regia  accademia   di   Padova  ricor- 
da il   Dottori    fra  i  più    chiari    ingegni     di 
quella  città,  e  in  apposita  nota    il    chiama 
"  celebre  per  molte  opere,  e  in  particolare 
»  per  la  patetica  tragedia   dell'Aristodemo  •'. 
Federigo    Meninni    valente    letterato    del 
secolo  scorso  nel  suo  Ritratto  del  Sonetto 
e  della  Canzone,  stampato  in   Venezia  nel- 
r  anno    i6;8   presso   li   Bertani,   annovera   11 


Dottori  fra  quelli  che  presentano  ottimi 
esempli  in  poesia,  e  di  lui  scrive  in  tal 
guisa  :  »  Il  conte  de'  Dottori  di  Padova  fu 
<<  grande  imitatore  di  Stazio,  ed  osservante 
it  de' costumi  degli  antichi:  ha  nobili  fin- 
ii tasie  di  volti  in  volta  ...  si  rende  am- 
••  mirabile  con  I'  artifizio  e  con  la  varia 
Il  dottrina   nella   mente  de*  virtuosi   ». 

Pier  Jacopo  Martelli  parlando  ne' suoi 
Commentari  di  certa  punteggiatura  intro- 
dolla  da  alcuni  nelle  strofe  brevi,  chiamata 
da  lui  servile,  non  dissimula  nell'elogio  che 
gli  fa  un  tale  difetto  nel  nostro  poeta. 
»  Qualche  lavoratore  di  strofe  brevi,  che 
»  s'impegna  poco  ne'  srnllinrnti,  ha  servala 
»  questa  punteggiatura  :  ma  affettando  Irop- 
0  pa  uniformità  d'armonia,  ha  cosi  effcnii- 
<•  nato  il  suono  de'  versi,  che  non  si  pol- 
ii sono  udir  con  piacere  per  tanta  torni- 
li glianza  di  cantilena.  Cosi  hanno  usato  il 
11  Testi  e  il  Dottori  per  altro  felicissimi 
»  ingegni  e  benemeriti  in  molte  parti  del- 
»   l'italiana  e   lirica  poesia   ». 

Il  celebre  Muratori,  tempre  rispettabile 
ne' suoi  letterari  giudizi,  dopo  aver  lodato 
nel  suo  Trattato  della  Perfetta  Porsia  po- 
chi scelti  ingegni  nel  passalo  secolo,  cosi 
favella  :  n  Fra  questi  se  Girolamo  Preti 
»  e  il  conte  Carlo  Dottori  non  si  fossero 
"  alle  volle  cotanto  studiati  d'essere  inge- 
11  gnosi  ne' loro  pensieri,  avrebbero,  per  mio 
11  credere,  guadagnala  la  corona  d'  eccellen- 
ji  tissimi  poeti  del  secolo  prossimo  pat- 
ii .tato     ». 

Fa  pure  molto  onorevole  menzione  del 
nostro  Poeta  nell'  ottavo  tomo  Uh  1 1  1  dr  Ila 
Letteratura  Italiana,  edizion  seconda  di  Mo- 
dena, il  chi.irlsiiimo  Tiraboschl  con  queste 
parole'  "  1/ .-Irislodemo  del  conte  Carlo 
»  Dottori  sarebbe  una  delle  più  illuslri  tra- 
•I  gedie  italiane,  se  1'  autore  seguendo  lo 
Il  stile  di  quell'età,  non  l'avesse  scritta  con 
»  uno  stile  troppo  libero,  che  mal  ccmvie- 
»  ne  a  tal  genere  di  poesia.  Egli  è  ancor 
.1  autore  d'altre  rime,  e  d'un  poema  eroi- 
»  comico  inlilo  lato  L'  Asino.  Fu  amicissi- 
»  mo  e  corrispondente  del  Redi,  e  molte 
»  delle  lettere,  che  questi  gli  scrisse,  fanno 
1.  conoscere  in  quanla  slima  egli  ne  ave'se  il 
'1  talento  e  le  poesie  ;  e  certo  il  Redi  era 
•I  uomo,  qual  altri  mai  fosse,  sperto  a  co- 
'I  noscere  il  vero  merito,  e  a  discernere  il 
11  buon  gusto  dal  reo  ".  Nelle  lettere  appun- 
to  del    Redi    stampale    in    ^  t-m-zla     urli'  ao- 
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no  1727  dall'Hertz  nel  tomo  V  delle  ope- 
re del  medesimo,  non  solo  si  commenda  da 
quel  celebre  letterato  il  valor  poetico  del 
Dottori,  ma  si  fa  elogio  eziandio  d'  alcuni 
suoi  paeselli  a  penna  di  mirabile  lavoro, 
che  meritarono  in  parte  di  essere  regalali 
air  imperadrice  Eleonora  Gonzaga:  né  son 
'  dimenticale  altre  sue  nobili  qualità  e  let- 
terarie fatiche. 

Non  poteva  il  nostro  autore  essere  ob- 
blialo  dair"jillustre  Crescimbeni,  che  appunto 
ne'suoi  Commentari  intorno  alla  storia  della 
Volgar  poesia  lib.  Ili,  Centuria  li,  tomo  IV 
dell' edizion  di  Venezia  1730  del  Baseggio, 
cosi  di  lui  scrive:  »  Carlo  Dottori  Padova- 
"  no,  di  cui  parla  con  lode  il  P.  Angelico 
»  Aprosio  in  più  luoghi  della  sua  Bibliote- 
"  ca  Aprosiana,  incominciò  a  fiorire  nel  1643, 
>•  e  del  suo  abblam  veduto  l'Aristodemo, 
"  nobilissima  tragedia,  un  volume  di  Can- 
"  zoni,  e  un  poema  eroico-giocoso  'inlito- 
■1    lato   V  Asino.   » 

Finalmente,  per  tacer  d'altri,  e  per  non 
incorrer  nella  taccia  in  altrui  biasimata  di 
intemperanza  erudita,  il  padre  Ireneo  Affò 
nel   5un  pregiatissimo  Dizionario  PrecfttifO 


Critico  rd  /storico  della  Poesia  Folgore, 
edizion  di  Parma  i  77  7  del  Carmignani,  do- 
po aver  parlato  in  generale  de  l' Eroi-co- 
mico poema,  e  indicale  le  regole  che  gene- 
ralmente seguir  si  deggiono  nell'andatura, 
distribuzione,  ec.  discendendo  al  partico- 
lare in  tal  guisa  si  esprime  ....  »  Così  nella 
"  Secchia  Rapila  non  pare  che  siavi  alcun 
»  eroe,  ma  l'altor  principale  e  condot- 
"  tiero  è  il  Fotta,  persona  bensì  autore- 
»  vele,  ma  ridicola.  Carlo  de' Dottori  pe- 
>'  rò  neir  Asino  volle  formar  il  suo  eroe, 
»  che  si  è  Azzo  d' Esle,  e  ne  ha  saputo 
"  mantenere  il  carattere,  tenendolo  lontano 
»  da  ogni  bassezza,  né  rappresentandolo  in 
•'  circostanze,  nelle  quali  avesse  corso  pe- 
"  ricolo  di  perdere  del  suo  decoro  ....  » 
lo  crederò,  che  dalle  suesposte  notizie 
possa  il  lettore  comprendere  la  stima  che 
ha  fallo  e  fa  il  mondo  letterario  dell'Auto- 
re. I  privati  appunto,  che  nelle  Scienze  e 
Belle  lettere  si  distinsero,  si  conoscono  per 
i  gradi  d' approvazione  che  ottennero  dai 
loro  confratelli,  e  per  le  loro  opere  mede- 
sime che  si  presentano  agli  occhi  del  pubblico. 


Io  fo'  cantar  le  guerre  e  le  ruiiie. 
Che  seguirò  in  Italia  al  tempo  antico 
Fra  r  armi  Padovane  e  Vicenline, 
Per  cosa  poi  che  non  valeva  uo  fico. 

V  AsinOf  Cani,  l,  SI.  i . 


L'   ASINO 


DI 
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CAINTO  PIUMO 


ARGOMENTO 


In  Italia  eccitar  cicchi  furori 
Megera  empia  risoh'e.  Arso  fregiano 
Porge  a  la  face  sua  funesti  ardori, 
E  7  Serico  ne  infiamma  e  7  Padovano. 
Ji"  arma  Ruten  per  questi,  ed  esce  fuori 
Per  quei  di  Montegalda  il  fier  f^iviano  : 
Segue  la  pugna,  ed  a  ("'irian  ch^  è  vinto 
Toglie  Ruteno   P  Asinel  dipinto. 


•»o  vo' cantar  le  guerre  e  le  ruioe  (i), 
f.Iie  seguirò  ia  Italia  al   lempo  antico 
Fra  V  armi  padovane  e  vicentine, 
Per  cosa  poi  che  non  valeva  un  fico; 
Quindi  gemer  asciutte  le  cantine. 
Quindi   troncato  in  erba  il  campo   aprico, 
Mentre  pendea  dagli  Antenorei  vinto 
Dentro  uu' insegna  un  Asinel  dipinto. 

Il 
Muse,  cui  lice  bere  il  mciscalello, 
E  far  brindisi  a  mensa  allegramente. 
Ne  sempre  lambiccandovi  'I  cervello 
In  fra   i  lauri  Pindei  stale  altamente, 
Ecco  io  vengo,  e  levandomi   il  cappello 
Vi  do  un  buon  prò  fi  Jaccia  riverente; 
La  mia  chitarra  aggiusto,  e  spero  intanto, 
(Se  n  ho  il  favor)  che  non  vi  spiactia  il  canto. 


Rinaldo  eTu,  che  dove  ilTebro  spande  (a) 
Da  l'urna  sacra  i  riveriti  umori 
(Piena   d'alti  pensier  1' anima  grande) 
Nutrichi  a  Roma  i  lauri,  a  Gallia  i  fiori, 
Piacciali  almeno,  dopo  le  vivande, 
Che  il   foglio  mio  dagli  occhi  tuoi   s'onori; 
Leggi  due  stanze  al  di  de' versi  miei, 
E  se  a  Tivoli  vai  leggine  sei, 

IV 

Né  credo  già  che  di  sentir  li  spiaccia  (3), 
Che  qui  regnar  gli  antichi  eroi  d'Atesle, 
Onde  superbe  ancora  argon  la  faccia 
Con  le  memorie  lor  Padova  ed  Este; 
Né  sdegnerai,  che  con  invitte  braccia 
AUor  pugnasse  un  avo   tuo  per  queste, 
E   difendesse  la  bandiera  tolta 
Al  Cero  Vicentin  più  d'  una  volta. 

v 
Godea   la  Marca  Trivisana  il  dono  (4) 
Di  liberti,  eh'  Enrico  le  concesse, 
Quel  che  con  Berta  ebbe  comune  il  trono, 
È  che  un  lempo  il  gran  freno  in  Padoa  resse; 
Berta,  di  cui  porta  la  fama  un  suono 
A'  nostri   tempi,  che  filar  sapesse, 
E   co  'I  sbrigarsi  d'  un  pennecchio  intero 
Emular  la  Penelope  d'  Omero. 

VI 

Queste  nostre  città  libere  affatto 
Da  i  pensier  de  la  guerra  e  da  i  sospetti. 
Sol   davansi   tra  lor  colpi  di  piatto 
In   fra   i  brindisi   allegri,  e  fra  i  banchetti- 
si vedean   liete  mense   tratto   tratto 
Sotto  le  querce,  che  servian  di  letti, 
E   stavan  lastricale  per  le  vie 
Di   cacio  Parmigiano  le  osterie. 


ASINO 


Mjrlr  Irmi  l'iiitilu    «' rutki    <i    liijnrlii 
(.11    1   fritrl    itjrro.    r'I    tri    si    in j>ra>s4li>. 
t.lir   jdriisrilii   il    giubbilile   «vci    ne'Gjiiilii, 
E   iiunzi    il   petto   andava   tbuttunatu. 
Slavj   lo   ki'udu  dietro   •  certi  pauclii 
Dì'  topi   liitlg  I'  orlu  ruiecchialu, 
K   !■>   corizza,  gii  lucente  e   bellj, 
l'elideva  iu   loinpagiiia   d'una   padellj. 

vm 
V,  fama   che   il   fratello  tuo  Ltirlouc 
Oli   empisse  di   Irittelle   la   celala, 
K  the   a   ta§;lijr  un   grosso  salticciooe 
Avesse   la   sua   spada   adoperata: 
V° jg(;iiitigoiio   di   più   certe   pcisouc, 
('Ile    mi    cjriiuvale    iifviio    giuncata, 
h,   die    si   CAiiraroii    di    riciitla, 
Ui  neve  in  caiiiliiu,  i  nostri  niouti  allulla. 

i\ 
Stava  del   re   C.imosco   lo  slrunienlc 
Sepolto   in  mar  dove   luDollo  Orlando; 
Idilli    s°  iirciiieaii   le    |:rnli    a    liadiniriilo 
(ionie   ojigiiii    è    cnslufuc  empio,   eserruiido  , 
Aliiirn,   coni    <-'^'pi<   nuli    s'  ai'iiiavjn    cento 
('.nutro  d' uu    iiilelice   e  miserando, 
l,iie   par  clip   appunto   tirino   al   bersaglio, 
L  forao  gli  altrui  corpi  coni'  un   vaglio. 

X 

Non  s'usava  in  que'tempi  aver  la  manu  (b) 
Sempre,  coni' or   si   fa,  su  "I   pe<:Iunciuu, 
V,    di   ferro   e   di   fibbie   e   cordovano 
Una  carica   in   dosso  da  facchino: 
Non   era   ancor  cresciuto   1'  inumano 
Tiranno  dell'  Liiganea  empio   Czzeliiiu, 
E   come   dicon   1'  anticaglie   nostre, 
Non  s'udì  la  trombetta  altro  che  in   cioslre. 

XI 

Era   di   fresco  occorso  quell'intrico  (6) 
I''anioso  di   Cecilia  da  Baune, 
K   Gherardo    burlato   al  suo   nemico 
l'ina  in  capo  ave.i    l'arma   d' Alteone  ; 
t   ci  fu   del   roiiior  più   clic   io  non   dico. 
Ma   non    durò   gran   tempo   la  quistioijc, 
E   in   apparenza   ognun   poi  stette   al   segno, 
Se  ben   vivea   ne  i   cor   sospetto  e  .-degno. 

XII 

Quando  volgendo  gli  occhi  al  seroi  d'oro 
Megera,  da   gli   abissi  ov'ha  l'albergo, 
(jiiasi   crepò   d^ invidia,  e  disse;    Io   muoro 
Se   a   danni   di   coslor  quindi   non   ni'  ergo  ; 
E    chiamate   le   suore    a  consisloro 
Su   gli  stinchi   s'  alzò  com'  uno   smergi', 
E  lunga  e  secca  e  squallida  e  crinita 
Cosi   le   Furie   a   nuova   furia    invita. 


Sguazza  e   gode   1'  Italia   in   faccia   nostra 
Scordata  ornai   de'  treschi   danni  ostili. 
Folle   temerità  I  pur   anco  mostra 
Su   le  terga  plebee   note   servili. 
Livide  ancor  della  catena  vostra 
Scuole,  o  suore  Letce.  le  braccia  tiIì, 
E   scordata  la   scopa  coil   tosto 
Celebra  il  Berlingaccio  e  'I  Ferragosto. 


Vide    fumar    de   la    rillà  superba   (;), 
Oo*e    il    (barilo    rrgno,   l'arse    riiins  ; 
(iiprir    le    torri    buganee   arene   ed   erbe 
(Memorie    pio   fuueile   e    più    vicine) 
il    1  rbru,   il  Tebro  tleiso  or  quai  nuu  lerba 
Vestigi   de   le   barbare   rapine  ? 
E    ti    scorda    ti    tutto,  e   cai    ti   poco 
A   l'Italico   ardir  pel   nustru   fuco! 

XV 
Se  non   batlù  da   pli   a^f^hiacciati   mari 
Cavar   a   danui    tuoi    Vandali   e   Cuti, 
(inde  ceste    raminga    i  palrj   lari 
I.e   reggie   i   templi   a   vincitori   ignoti. 
Dai   luror   propii    peuilcuza   impari, 
r»e    le    usceie    proprie    il    brando    roti  ; 
Si    ribelli    a    sé   stessa,   e   prestiti    gli    empi 
A   le   veuture  età  tragici   esempi. 

XVI 

Iteslino   pur   dannati   i   re   de   1'  Orse 
A   le   solite   nebbie   al   patrio   gelo  : 
Allr'arnii,  altr   arti,   e    fìaii    ministre    forse 
(,)ueste    ch'ho   in   man    del    provocato   cielu. 
'l'acque,   ed   Alello   infuriata    sorse. 
Drizzo  ogni   crine  ed   arriccio  ugui   pelo  . 
Apri   la   bocca,   e  disse  con   grau  giuia. 

10  sarò   sempre   pronta    a   far   il    buia. 

xvil 
E  già,  le  mie  sirocchie.  io   vedo  nata 
L' occasion    di    lar    di    belle   imprese, 
E    sarà   sbizzarrita   ed   esaltala 
L'ira,    Megera   mia,  che    si    t'accese. 
Per  cagiuii   di   coulini   é   suscitala 
Non   poca   diffidenza    in   quel   paese  : 
Si   son   falle   nemiche    a    1'  improvvitu 
Vicenza   e   Padua,  e   stanilo   su   1'  avviso. 

xviii 
Viveauo   i   Padovani   e  i   Vicentini   (8) 
(Ben   lo   sapete)   in   multa   pace   e   amore, 
E   si   prestavau   come   buon   vicini 

11  morlaio  e  '1   pcslel   da   far   savore; 

Sin   che   1'  altrier  fu   accesu    in   su   i  copfioi 
Un  borgo   Padovau   da   uu   beli'  umore 
(2h' era   di   Monlegaida   capitano, 
E   quel  villaggio  chiamasi    Vegiano. 

XIX 

Non   si  può  dar  più   bella    coogiuutuia, 
E   lacilmenle   diverrà   nemica 
Gente   vicina,  altiera   per  natura, 
E   di  nome   e   di   gloria  emola  antica. 
Non   si    teugan    le   mani   a   la   cintura  ; 
Disse   la    terza:    Usciamo  a    la   fatica, 
lu   vi   prometto  che  dovrà  Caronte 
A   questa   volta  fabbricar  un   ponte. 

XX 

Detto  cosi,  fuor  della  Stigia   valle 
Con   le  suore   volo  coni'  un   augello, 
Che   ognuna   certe   alacce   ha   su   le   spalle 
Di   materia   e  color   di  pipistrello. 
Là   duve   Abano   fuma  iguolu   uu   calle 
Stava  d'  ortiche   ingombro  e   di   oappellc 
In   mezzo   a   negri  e  lurmidati   orrori 
Allura  dalle  mandre  e  da' pastori. 
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XXI 

XWIII 

Scende  questo,  ove  un  antro  in  mezzo  a  negra 

Questi  lascia  in  presidio,  e  si  dispone 

E   tortuosa  via  sommerso  giace  : 

Scorrer  co'  cavalieri  ov'  uopo  fia. 

Non  ronaor  di   virgulti,  e  non  rallegra 

De' quali   uè  salir  molti   in   arcione 

Dolce  snsurro  qui  d'onda  vivace: 

Per  mera  e  spensierata  corlesia. 

Ma  in   ozioso  orror  squallida  ed  egra 

Naimo  Bibani,  Erasto  di   Baone 

La  selva  intorno  infaustamente  tace, 

Erano  già  con  lui  venuti  pria. 

Sta  pigro  il  fonte,  immota  l'ombra,  eterno 

Sorgiunse  Osmo  dal  Dente  e  Tison  fiero. 

11  bosco  sopra,  e  sotto  il  Losco  il  verno. 

Figliuolo  di  Tison  Camposampiero. 

XXII 

XXIX 

Qui  fu  di  Gerion   1'  antica  mole  (9), 

Brazzaglia  Borgoricco,  Armiiiio    Irnaldo 

Qui  r  oracolo  prisco,  e  1'  ara  e  '1  fonte, 

Di   Mezzarota,  e   Morial  Rogali, 

Or  sassi  ed  erbe,  ove  umao   pie  non   suole 

Ed   Aristide,  il  giovine  Beraldo, 

Orma  stampar  tra  un  foUo   bosco  e  '1  monte. 

Non  aspellaron   già  d'esser  chiamati  ; 

Per  questo  uscirò,  e  si   coperse  il  Sole 

OJoardo   Enselmin,  Niso  e  Tebaldo 

D'una  gran   nube  la  serena  fronte: 

1           De' Mallraversi,  e   Lupatin  Lupali, 

Alzò  la  sferza,  e  corse  a  tutta  briglia 

E  con   spada  dorala  e  con  la  daga 

Con  l'Ore  dietro  per  quaranta  miglia. 

Ardiccio.i  venne  conte  di  Peraga. 

XXIII 

XXX 

Giunsero  le  ribalde  iu   tempo  eli' era 

Egli  per  Desmani  na  ha  il  cor  piagalo  (11), 

Molto  disposta   la  materia   al  foco, 

Del  monaco  Ezzelin   tradita  moglie. 

Che  rinforzali  i  luoghi  di   frontiera. 

Che,  rifiuto  innocente  e   sconsolato. 

L' una  ciltade  e  l'altra  avea  non  poco. 

Altamente  nel  sen  chiudea  le  doglie. 

Stava  pronta  in  Arlesica   una   schiera 

Disprezzata  partir  da  sposo  ingrato  1 

(Che  fu  già  Rocca,  e  ancor  si  vede  il  loro). 

Scacciata   uscir  da  possedute  soglie! 

Di  cento  giovinastri  impennacchiali 

Ahi   che  avea  troppo  amaramente   offesi 

Da  Ruteno  del  Tao  scelli  e  guidali. 

Nobilissimi  sensi  e  mal  difesi. 

XXIV 

XXXI 

Questi  era  un  giovioaccio  ben  aitante 

Sempre  acerbe  memorie  !  oh  qual  s'arrota 

Di  sua  persona,   e  senza  moglie   a  lato, 

A  la  cole  d' onor  nobile  sdegno  1 

Che  perduta   1' avea   sei  mesi   avanle. 

Freme,  non  piange  ;  e  uel  grand'odio  immota 

E   fu  per  ritrovarsi   disperalo: 

Fiera  s'  avvezza   a  incrudelir  1'  ingegno. 

Pur  della  sua  memoria  ei  vive   amante, 

Trattano  ornai  (uè  come  cosa  ignota) 

E   adora   il  nome  e '1  cenere  gelalo: 

La  vendetta   i  pensier  del  caso  indegno  ; 

Sprezza  la  vita,   0  non   la  prezza  almeno. 

Osa,  non  che  la  destra,  il  core   istesso 

Sta  freddo  in  lello,  e  non  vuol  altre  in  seno. 

Approvar  l'armi  e  non  le  abborre  il  sesso. 

XXV 

XXXII 

Ha  il  cor  d'  un  paladino,  ed  é  più  forte 

N'arde  il  conte  allor  più,  che  più  il  rigore 

E   muscoloso  più  d'  un   lottatore  : 

Arma  i  begli   occhi,  e'I  dolce  lor  confonde, 

Quel  non   temer,  quel  disprezzar  la    morte 

E   scuopre  ben  del  generoso  core 

Gli  fa  di  quercia  e  di  macigno  il   core  ; 

Le  ferite  insanabili,  profonde; 

Quel  non  aver  né  amante,  né  consorte 

Ma  trac  non  osa  il  rispettoso   amore 

Lo   tien   si  pien,  si  colmo   di  vigore. 

Quel  segreto  dal  sen,  eh'  ella  nasconde: 
Pensa   gran   cose,  e  non  risolve   e  ferve 

Che  non  usci  più  forte  ed  allenato 

Mai  stallone  d'aprii  da  l'orzo   al  prato. 

D'amor,  di  zelo   e  inutilmente  serve. 

XXVI 

XXXIII 

Non   ha  figli,  0  fratelli  altri  eh'  Elisa, 

L"  ama  la  donna  e  tace;  ogni  vendella, 

Elisa   bella,  e  ch'esser  deve  erede 

Che  non  le  porge  la  sua  destra,  abborre. 

D'amplissime  fortune,  e  ornata  in  guisa 

Parlerà  vendicala  ;  intanto  aspetta 

D'ogni  virili,   che   tutte  l'altre  eccede. 

Il   tempo  d'eseguir  ciò  che  discorre. 

A'  suoi  pensieri   il   campanil  di   Pisa 

Or  vanne  il  conte,  e  si  licenzia  in  fretta. 

Ode  e  la   torre  d'  Argentina  cede  : 

E  s'arma  e  al  suono  della  trombe  corre; 

Non  si  potea   trovar  più  generosa, 

E  per  espression  del  suo  pensiero 

Non  si  potea  veder  più  bella  cosa. 

Di   negre  piume  e  verdi  orna  il  cimiero. 

XXVII 

xxxiv 

Possiede  il  Tao,  d'onde  il  cognome  prese  (10), 

Questi  e  moli' altri  giovani  feroci. 

Castello  antico,  e  allor  de' meglio  stanti. 

Che  armò  desio  di  gloria  0  il  caso  0  il  fato, 

E  la  città  pagavagli  le  spese, 

Al   SHOP   dell'armi  corsero   veloci. 

Come  a  suo  condottier,  di  cento  fanti. 

<)nd'  egli   n'ebbe   un  bel  squadron  formalo: 

Che  armati  eran  di   targa  e  pistoiese, 

Di  cospelluni  e  di  minacce  atroci 

E  di  frombe  e  baslon  grossi   e  pesanti, 

L'aria  ciascun   feria  da  buon   soldato; 

Fra'  quali  erano  il   nerbo  de  la    schiera 

E  con   grand' esterminio  de' pollai 

Quaranta  negri  fabbri  di  Galliera. 

Desinando  dicean  :  Te  n'avvedrai. 

L       ASINO 


Ma   in   Muiit'caMii   Vivigli   Musili   (12) 
l'Ira   mirali',    un    de    (ìpli    il'  Allii-rtiini, 
l-'ra   ì    |iiu   bravi,    i   più   Torli   r   |iiii    liiiJali 
Il   pili   scrltu  il   miglior   srbbeii   inaacino. 
Spirava   cortesia   da    (ulti   i   lati, 
E   quel   eh' è  meglio    fu    poeta   fino, 
E   si   legpe   di   lui,   rhr   fu   nipote 
Di  chi  prima  suonò  due   zucche   vote. 

XXXVI 

Fu   prima  padovan   questo  casato. 
Ma,   qual   ii   fosse   la   cagione,   allora 
liisplrndeva   in   Vicenza,   e  registrato 
Ne'  loro   annali  si   ritrova   ancora. 
Sin   che   mercé  dell'  Asino   impiccato 
Tornò   nel   seggio   antico   a   far  dimora. 
Ove   al   di   d'oggi   vive   la   sua   grnle, 
E   mangia  e   beve  e   dorme   allegramenir. 

X  \  X  VI  I 

E   seco   un   suo   fratello,  e   de' parenti 
Non   jioclii,   il   Core   di    Vicenza   bella, 
(^he   per  sangue   i   più   nobili   o  potenti 
Difficilmente   puon   trovarci   in   quella. 
Or  mentre  stanno   al   lor   vantaggio   intenti 
Passi  un   villano   Aletto,  e   grida  :   In   sella 
Uscito  p  r  inimico.  A  questa  voce 
Tosto  s'armò  la  gioveolù  feroce. 

XXXVIII 

Ed  era  il  ver,  eh'  un  somigliante  avviso 
Fatto  montar  in  sella  avea  Ruteno, 
Temendo  d'esser  collo  a   l'improvviso, 
E   d   insolito   ardor   venia   ripieno. 
Perché   un   de' serpi  suoi   dal   crin   diviso 
Sferzato   gli   n'avea    Megera   il  seno; 
Né   inea  da  la  sorella   scudisciato 
A  colpi  d'  una  biscia  era  il  Musato. 

XXXIX 

In  fra  i  seguaci  poi  di  questo  e  quello 
Si   misero  instigandoli   a   vicenda, 
E   liasta  ogni   ben   picciul  solfanello. 
Perché  de   1'  ire  lor   1'  esca  s'  accenda, 
r.ieco  zelo   d"  onor  di   quel   novello 
Furor  s'  infiamina,  e   la   ragion   ne   benda  ; 
Ma   più   degli   altri   è  sliinolato   Urilana 
Del   gentil  capitan   minor   germano. 

XL 

E   un   ragazzo   impastalo  di   bravura, 
Accatlatur  di   risse   e   pien   di   slizza  , 
Porla   ovunque   sen    va  mala   ventura, 
E   dov'è  Ijriga  volenlier   si   drizza. 
Non   ^i  su   dir  s'una  simil   natura 
La  pazza  furia   al  suo  bisogno   aizza  : 
Già  non  cape  ìa  sé  stesso,  e  a  suoi  rivolto 
Parla  cosi  con  minaccioso   volto  : 


Su  movetevi  pur  con  lenti  passi 
Per  non  sconciar  le  piume   alla  celata  ; 
Su   questi  corridor  lucidi   e  grassi 
lenite  forse  a  vagheggiar  l'amala? 
Quesio  é '1  cammino,  ond' a  decider  vassi 
La  palma   d'  una   gloria  invidiata  ; 
Io  giuro  se  ini  vengono  a  le  mani 
Scorticar  oggi  dieci  Pailuvaui. 


Si  parta,  e  lampeggiar  vede  anco  lanf  e 
Usberghi   ed   rimi   il    furioso    Ordanu, 
Abbatta   la   visiera,   e  'I   detlrirr  punge, 
Ma   lo  sgrida   severo   il   capitano; 
Egli   mal   volenlier  li   ricongiunge, 
E   allora   alquanto  fermati   Viviano, 
E   come  iu   casi   simili   si   luole 
Spurgossi,  e   diste   lor  quattro   parole: 

xml 
Guerra  abbiam  noi,  ma  guerra  aperta  ond'io 
Non   to  liia>mar  chi  ci   mostrò  il   nemico. 
Il    cui   superbo   ed   avido    desio 
Contro   la   città   nostra   é  forte   antico. 
Ringrazia   la    fortuna   uq   pentier   iniu, 
E   quella   poca    offesa    io   benedico. 
Col   coi   lieve  pretesto   or  ti   dichiara 
Con  r  armi,  e  scopre  V  odiosa  gira- 

XLIV 

Su,   valorosi  :   ecco   un   rivai,  die   aspira 
Co' danni   nostri   ad   aggrandir  sé  stesso; 
Or  quando  inai   piti   nobile   fu   l'ira? 
Quando  più  giusta  or  che  sé  l'odio  espresso^ 
Ciascun   r  onor  difenda:   abbiasi  mira 
Ch' é  della  patria   a   noi   1' onor  commesso. 
Cosi  dicea   il   Musalo  ;  e  ■   suoi   nun   meno 
lofiammali   alla   pugna   avea   Ruteno. 

XtT 

Eccovi  là,  dicea,  quell'insolente. 
Che  delle  colpe  sue  viene  in  difesa. 
Anzi  a  pagar  le  pene  intieramente 
Delle  rapine,  e  di  Vegiano  acre>a. 
Vendichiamoci  dunque  arditamente 
Dell'orgoglio  nemico  e  dell'offesa. 
Fale  vedere  a  questa  genie  malia 
Che  si   tolse  a  pelar  la  mala  gatta. 

XI.VI 
Ciò  dello  melle  la   sua  lancia  in  resta, 
Che  senza   dir  bugia   fu   d'otto  braccia. 
Si  chiude   r  elmo,   abbassa   beo   la   testa, 
E   contro   del   Musalo   il   destrier  caccia. 
A   bada   intanto   il   Vicentin   non   resta, 
Veduto   (|uel    lancion    che    lo   miiuccia. 
Sprona    il   destrier   coperto   dello   scullo, 
Ed   unisce  le  forze  al  colpo  crudo. 

XI.VII 

Volò  spezzato   il   fra.ssino  pungente 
Verso   le   nubi,   e   tardò   un   quarto   d'  ora 
A   piover  scheggie  più  minutamente 
Di   quel   che  soglia   nevicar   talora. 
Ma   non   se   la   passò  già   seccamente 
Il   Tao,   se  ben   non   se   ne  dolse  allora; 
('he  ad   ogni   Iona   nova  per  un   anno 
Nella  spalla  senti   non  poco  afTanno. 

XlVll! 

Tra   sé  stesso  lodò   quel  cavaliere, 
E   giltò   il   tronco,  e  una  gran  spada  strinse, 
Re.<:tò   stordito   da   quel   colpo   fiero. 
L'altro,  sebbene  immolo,   e   se   n'infinse, 
Sguainò  il  brando  e  rivoltò   il    destriero 
Per  azzuffarsi,   ma   io   altrui   lo   spinse. 
Che  ritrovossi  a  fronte  Osino  dal  Dente, 
Da   cui   nacque   de'  Lemmizi    la   gente. 


ASINO 


Già  confusa  e  mischiala  è  la  baruffa  : 
Altri  comballe  in  sella,  altri  pedone, 
Chi  falsato  ha  '1  camaglio,  e  chi   la  buffa, 
Chi   lira   colpi,  e  chi   la   larga  oppone, 
Ordano  più  degli   altri  infuria   e  sbuffa, 
E  già  tratto  ha  il  Piccauro  dall'arcione  (i  3), 
Se   bene  in  certa  occasion   scusossi, 
Che  la  cinghia  era  fracida  e  spezzossi. 

L 

Ferì  d'  una  picchiala  cosi  strana 
Su  1'  elmo  del  bel  conte  di  Peraga, 
Che  vide  1'  orsa  fuor  di   tramontana, 
Ma  il  colpo  fu  di  piatto,  e   non  fé' piaga, 
Ben   tosto  contro  una  pomposa   alfana 
Gli  move  il  conte,  e  '1  fiero  braccio  impiaga, 
Che  sempre  in  moto  a  questo  e  quel  fa  guerra 
E  d'  armi  e  di  cimier  sparge  la  terra. 

LI 

Cieco  da  l'ira   è  si  che  non   s'avvede 
Del  feritor  rinfurialo  Ordano, 
Uccise  Irnaldo  Mezzarota,  e  fiede 
Svello  dal  suo  corsler  Nairao  Bibano  : 
Qui  r  Euselmin  che  comballeva  a  piede 
Porge  ad  aiuto  suo  l'amica   mano, 
E   mentre  1'  una  a  1'  altra  si  congiuuge 
Velocissimo  il  brando  ambe  le  punge. 

LII 

Cosi  pugna  costui;   né  men    gagliardo 
Eraslo  di  Baon  la   spada  adopra. 
Sotto  ha  un  deslrier  feroce  come   un  pardo, 
Che  mette  anch'  egli  e  calci  e  morsi  in  opra  : 
Corlanzun  Mangiavacca,  Orio  Boccardo 
Feriti  da  costui   caggion  sossopra. 
Rompe  un   gomito  ai   Chiampi   Coriolano, 
E  fora  il   venire  a  Mario  Campesano. 

LUI 

Roberto  Cavoslello  era   un  Adone  (l4) 
Pien   di  nastri,  e  pulito  come  il  Zima, 
Sapeva  di  cantar  quanl' Arione, 
Accademico  pronto  in  prosa  e  in  rima; 
Dorato   ha '1   corsaletto,  e '1  morione 
(^on   molle  piume  gialle   e  bianche  in  cima, 
Gialla  ha   la  sopravvesla,  e  ne  lo  scudo 
Porla  dipiuto  un   Amorello  ignudo. 

Liv 
Facea  professloo  di  molte  cose, 
Oltre  de   1'  esser  musico  e  poeta  ; 
Studiò  filosofia,   voltò  le  chiose, 
E   r  istinto  osservò  d'ogni  pianeta; 
Non  fur  senza   di  lui  mai  fatte  spose, 
O  congresso  di   dame,  o  veglia  lieta  ; 
Unico  io  celebrar  gli  amali  oggetti, 
E  in  campo  Marzo  a  recitar  sonetti. 

LV 

Che  non  fé',  che  non  disse  una  sua  dama 
Per  levargli  il  pensier  d' essser  soldato'. 
Cor  mio,  dicea,  se  di  battaglie  hai  brama 
Non  ha  forse  Cupido  armi   e  steccato? 
Se  brami  d'  acquistarti  onore  e  fama. 
Trionfa  del  mio  core   innamorato  ; 
Degna  è  di  me,  degna  é  di  le   l'inchiesta: 
Alza  un  trofeo  de  le  mie  spoglie,  e  resta. 


Ma  fu  sordo  a' lameoli  e  lutto  pieno 
Di  marziale  ardor  sali  a  cavallo  : 
L'  adocchia  Eraslo,  e  d'un  rovescio  il  freno 
Taglia,  e  le  nari  al  suo  destriero  in  fallo. 
Che   libero   e  ferito  in   un  baleno 
Tirando  calci  se  ne  porla  il  giallo  ; 
Cade  la  piumaccera,  e  si  scompone 
Il  poeta   guerrier   tutto  in  arcione. 

LVII 

Gli  balle  il  capo  pien  di  mal  talento 
Co  '1  pomo  della  spada,  e  si  dispera; 
E  si   protesta,  che  quel  rio  giumento 
Suo  malgrado  lo   trae  fuor  della  schiera: 
Sbudellalel,  dicea,  ch'io  mi  contento. 
Che  questa  bestia  maledetta  pera  : 
Che  se  qui  perdo  il  credito   e  '1  decoro 

10  di  pura   vergogna  me  se  moro. 

LVIII 

Osmo  dal  Dente  si  trovava   a  fronte 
Di  Vivian   sopra  un   cavallo  isnello 
Da  non   invidiar  Bellerofonle. 
Che  fé' volar  in   aria  un  asinelio; 
Or  veduto   IroUar  verso  Aspramonle, 
E   disperarsi   il  cavalier  novello. 
Da  lui   si  sbriga,  e  sì  vicin  galloppa, 
Che  al  fuggiasco  deslrier  balte  la  groppa. 

LIX 

Era  costui  d'  un   tal  umor  burlone, 
E   perduto   nel  gusto  del   beffare, 
Né  puote  abbandonar  quell'  occasione 
Per  aversene  poscia  a  lamentare. 
Picchia  e   ripicchia,  alfin  votò  l'arcione 

11  cavalier,  che   lutto  sapea  fare. 
Ma  s'  alza  tosto  inviperito  e  fiero, 

E  gli  taglia  uno  stinco  al  suo  destriero. 

LX 

Quel  cade  incontanente,  e  resta  sotto 
Oppresso  il  beffator  co '1  manco  piede. 
Grida   il  poeta  :  Or  pagherai  lo  scotto, 
E   sopra  l'elmo  a  più  poter  lo  fiede. 
Dallo  stroppio  deslrier  si   leva  zollo 
Alfin  colui,  che  il  suo  bisogno  vede. 
Ed  intronato  da  quel  colpo  acerbo 
Attende  a  ripararsi,  e  pigliar  nerbo. 

LXI 

Ma  riavuto,  imbraccia  la  rotella. 
Alza  la   spada,  e  mena  in   lesta   al  Giallo, 
Spacca  il  cimiero,  e  squarcia  una  mascella, 
E  grida  :   Ho  vendicalo  il  mio  cavallo. 
Attende  a  menar  colpi,   e  non   favella 
L'altro,  ma  per  lo  più  gli  escono  in  fallo, 
Che  se  bene  ha  perduta  la  sua  rozza 
Ei  spicca  salti  quanto   una  camozza. 

LXII 

Ruteno  intanto  eoa  la  spada  in  mano 
Avea  fatto  assai  più  di  Carlo  in  Francia, 
E   ricercando  già  del  capitano 
De'Berici,  con  cui  ruppe   la   lancia  (i5): 
Sta  ferito  da  lui  Celio  Angarano, 
Versando   le  budella  da   la  pancia, 
E  spaccata  ha  la  testa  Ulpio  Caldogno 
Come  un  frutto  di  pesco  o  di  cotogno. 


L       ASINO 


Un  ttTlo  Albrrtinel  calvo  e  polputo 
Gli  ti   fc' innanzi,   e  lo  sfidò   a   duello; 
Sorride,  quel   fantoccio  ef'li   veduto, 
Che  avea   la   leggiadria  d^  un   caratello  , 
E   ne   la   targa   un   colpo   ricevuto 
Gli   die  una   piattonata   su  'I   cervello, 
E   gli  pestò  si   r  elmo  con   la   (accia 
Che   gli   fé' d' ogni  cosa  una  focaccia. 

f.xiv 
Mentre  cosi  combatte,  e '1  ino  valore 
Alcun   non  é  che  agguagli   o  che  resista, 
Gli   prrviene  a  l'orecchio   un   gran   rumore 
(-h'ognorpiii  cresce,  e  maggior  foree  acquista. 
Sprona   fuor  di   quel   cerchio   il   corridore. 
Né  mollo  va,  ch'una   gran  zuffa    ha    vista 
Intorno   a   lo  stendardo  del   Musato, 
Combattuto  si  ben  come  guardato. 

LXV 

Portavano   i   Musati   un   asinelio   (|6) 
Azzurro,  pur  com'  oggi,   in   campo   giallo, 
E  perché   forse   dubitò  il   pennello, 
CA\e   non   paresse  altrui   mula   o   cavallo. 
Lo  segnalò  d"  un   orecchion  si   bello, 
r,he   non   poteva  esser   già   tolto   in   fallo, 
Se   bene   lo   formò  si   stravagante. 
Che  potea  dirsi  un  asino  gigante. 

I.XVI 

Sta  sui  piedi  di  dietro  e  gli  altri  ha  in  aria 
Imbizzarrito,   e   aperta  ha  bocca   e   nari 
In   modo   tal,   che   par  che   canti   un'aria 
Leggiadramente,   e  che   un   balletto  impari. 
Non   so  se   Arcadia   e   1'  Isola   Asinaria 
Nutrisse  mai   di   slmili   somari; 
Né  credo  eh'  Apuleo  fosse  si    vago 
Quando  l' inasinì  quel  licor  mago. 

'ixvii 
Il  Maggior  Vicentino  Confatone   (17) 
Così  per  poca  cosa   non   uscia  ; 
Ch'  era   uno   smisurato  scorpione, 
Ch' a  coda  alzata   ambe   le  branche   aprij  ; 
Ne  parve  ricercar  quell'occasione 
Di   semplice  e   nascente   gelosia 
Dimoslranza   piii    valida   e  piii   aperta 
D'ostilità  solenne   e    discoperta. 

txviii 
Stavano   intorno   alla  pomposa   insegna 
Tutti   i   più  coraggiosi  ragunati. 
Perchè   il  Baon   rapirgliela   s'  ingegna 
Con   molti   a  questo  effetto  ivi    chiamati. 
Di   sì   ardilo  pensler  tanto   si  sdegna, 
Che  quasi   infuria  il   capitan  Musati, 
E   scordata   1'  altrui,   la   propria   cura. 
Pugna   alla   disperata   e  s'  avventura. 


Ordano   al   fianco  suo   già  s'  era   messo 
Con   Marzio  Panincorpo,   un   perticone  ; 
E  Orazio  Volpe,  e  Biigamante    Sesso, 
E  co   1  fior  della   gente   io   conclusione. 
Fu   in  questo  luogo   insino   ai   denti   fesso 
Rizzolelio  di  Chizzola   Chizzone, 
l'n   che  mellea   le  corna   a  questo  e  quello. 
Colante  egli  n'avea  sotto  al  cappello. 


Oh   rhe  zuffa    arrabbiata    fu   mai    questa  ' 
Ci    vorrebbe   a   descriverla    altra    vena 
Nuo   fu   per  le   Sabine   alla   gran   fetta 
(imbattuto   con    piii   forza    di  schiena: 
Ne   alla   mensa    Tessaliia    ruiirtla 
Il   Lapita  pugnò  con   maggior   lena 
Contro   il    (rntauro,  che   iiirnarsi    via 
Volea    la    bella   sposa    Ippudainia. 

l.xxi 
Osmo,  eh' avea   gitlato   il   Cavoslrllo 
A'  ranocchi   in   un   fosso,   e   corse   al    ballo, 
iielgarzon    Brutlofante   e    Fariuello 
Uccide  Brusabarche   e   Lucio   Gallo  : 
L'  uno   pigliava   i   passeri  a  zimbello,    ' 
L'altro  al  pallon  non  Te'  a'  suoi  giorni  un  falloi 
Meglio    era   farne   dieci   ogni   partita, 
E  perder  prima   il  gioco   de   la   vita. 

rxxii 
Gabrelon    Piantaporri    a   Zarcarollo 
Fislio   di    Zaccaria   partì    la    le<la, 
Kd    ei    per  man    di   Berlo   Bagarolto 
Mezzo  berton   senza   un'  orecchia   resta. 
A   Brunaslo   Malizia   Andrea   .Siariotto, 
Che   per  lianco   venia,   fece  la   festa, 
F.d   ei   mori   per  iiiann  di   Bruzzaglia 
Ferito  ne   i   pulmun   da   una  zagaglia. 

LXXIII 

Il   Paiiicorpo   una   spadaccia   avea 
Antica   con   la   tempra  damaschina, 
E   con    lauto  fracasso   la   movea 
Che  fuggiva   ciascun   quella   ruina  ; 
Con  questa   uccise   il   Macraruffu   Andrra, 
Un   membro   della   parte   Med.iglina   (18) 
K   troncò   un   braccio   a   Folco    Montagnone 
Ch'era   un   tal   lavaceci  faccendone. 

LXXIV 

Paiiigon   del   Legname,  un  eh'  avea  mano 
Sempre  ne   le   gabelle   del   comune. 
D'un  colpo   suo  cadde   rovescio  al  piano, 
E  portò  ì   dazii   a   le  Ditee   Lagune. 
Fosti,  Roberti   e   tu,  difeso  invano 
Da   due   be'  labbri   e   due   pupille  brune, 
Checco   Roberti,  che  con   dutli  pianti 
Lodar  poi  gli  Accademici   Scherzanti. 

r.xxv 
Ma  corse  Tisolin  Camposampiero, 
E   d'  una   punta   lo  ferì   nel   fianco. 
Per  cui   di  sella   uscito  il   cavaliero 
Die' una   gran  stramazzala  e  venne  niaiirn. 
Quindi   scagliossi   il    giovinetto   fiero 
Contro  il  Bruschetto  giierrier  prode  e  franco, 
Cli'  ogni   di   si   stirava   le   basette, 
E  ritìogea  di  nero  le  scarpette. 

i.xxvi 
Tre  volte  Ordan  contro  l'Eiiganea  schiera 
Spinse   il   destrier   spezzando  rapi  e  braccia, 
E   tre  incalzato  verso   la   bandiera 
Si   ritiro,  ma   qual   leone   in   caccia. 
Rollo   ha   lo  scudo,   aperta   la   panciera, 
Tutta   ammaccata,  e   livida   la  farcia. 
Guasti   tre  denti,   il   naso  inlrauto   tutto, 
E   gli  orchi   foderati  di  prosciullu. 


ASINO 


E'  par  che  nulla  seata  e  nulla  stime, 
Né  tema  di  morir,  ma  d'  esser   vinto, 
E  che  1'  emulo  allier  per  spoglie  opime 
Seco  non  porti  1'  asino  dipinto. 
Né  men  di  lui  feroce  o  men  sublime 
Pa^na  il  fratel,   né  men   di   sangue  tinto; 
Scorre  la  morte,  e   vibra  orribilmente 
La  falce  egual   tra  T  una  e  l'altra  gente. 

LXXVIU 

Cade  Arminio  e  Brazzaglia,  e  n'ha  Viviano 
L' ouor,  che  fu  l'estremo.  Ordano  ammazza 
Braino  Brugnacche  ed  il  pedon  Bibano, 
Curzio  Alvarotto,  ed  Ermignon  Guarnazza. 
Ardiccione  stempiò  d'  un  sopramano 
Polemon   Cappasanta  con   la  mazza. 
Erastu  eslermiuò  con  simil  pacca 
(N'ucabol   Padovano)   il  Cal<:avaeca. 

ixxix 
Quand'  eccoti  Ruten  corre  a   1'  aiuto, 
E  fra  i  primi  si  caccia,  e   i  suoi  rininra, 
Ma  il  fiero  Vivian   co  '1  ferro  acuto, 
E   pari  ardir  se  gli   fa  incontro  allora. 
Fa  conto,  che  per  te  sia  qui   venuto 
(Disse  Ruten)  che  li  cercai  sinora. 
Replica  l'altro:  Riesser  bravo  mio, 
Non  minor  gusto  ho  di  trovarti  anch'' io. 

LXXX 

Disse,  e  s'  abbandonò  tutto  a  suoi  danni, 
E   un  fendente  menò  con   tal  fracasso. 
Che   tagliò  l'elmo,  e  rasentogli   i  panni 
Del  braccia  manco  dalla  cima  al  basso  ; 
Scese  al  cavai   eh'  aveva  sedeci   anni  ; 
Troncogli  il  capo,  eh'  andò  in  aria  a  spasso, 
E  ruppe  intorno  a  quattro  o  cinque  leste: 

10  non  so  se  Turpìn  scriva  di  queste. 

LXXXI 

Con   l'aita  de' suoi  lascia  Ruteno 
La  sella,  e  dice  a  1'  avversario  :   O  smonta, 
O  ch'io   li  sventro  questo  mangia  Geno, 
Che,  come  vedi,  una  mezz'  asta  ho  pronta. 
Tosto  lascia   colui  la  sella  e '1  freno, 
E  in  breve  cerchio  il  suo  nemico  affronta. 
Or  qui   comincia  la  piii  gran   battaglia. 
Che   giammai  succedesse  io  Cornovaglia. 

LXXXII 

Non  ha   targa  Ruten,   poca  il  Musato 
Anch'  ei  ne   tiene,  onde   quel  poco  getta  ; 
Che  come  generoso  e  ben   creato 
Nessuna  lode   dal   vantaggio  aspetta. 
Un   demonio  parca  proprio  incarnato 

11  Paduvauo  a  gli   atti   ed  a  la   fretta  : 
.Si  torce,  si  dilunga  e  si  disnoda  ; 
Fulmina  il  brando,  e  pezzi  d'armi  schioda 

LXXXIII 

Non   è  cosi   robusto  o  si  complesso 
Il  Vicenlin,  se  ben   egual  di  core, 
Ma  si  vai  de  la  scherma  e  fere  spesso 
Il   troppo  frettoloso  feritore. 
Alfin  perde  la  Uemma,  e  lascia  anch'esso 
Dominarsi  a  la  collera  al  furore; 
E    non  ricusa  a  pugna,  a  calci,  a  morsi 
Farla  d'  accordo,  e   a  fiera  lotta   esporsi. 


LXXXIV 

Parean   due  gallinacci  riscaldati, 
Cui  nel  favor  d'una  battaglia  fiera 
Veggonsi  i   capi  rossi  e  i  colli  enfiati 
E   tutta  piaghe  e  sangue  la   gorgiera. 
Quasi  che  si  scordar  gli  altri  soldati 
Di   voler  o   difender  la  bandiera; 
E  parea  che   tra  Padova  e  Vicenza 
Decidesser  que'  due  la  differenza. 

txxxv 

Il   Genio  al  fin  prevalse  di  Ruteno 
E   la  Fortuna   dell'  Euganea  vinse, 
Cacciò   una  punta  a   Vivian   nel  seno, 
Che  di  ferir  prima   la   testa  finse, 
E  cosi  il  più  bel  giovine  e  '1  più  ameno 
Ingegno  di  que  tempi,  ahi  caso  I  estinse  : 
Con   disgusto   d'  Apollo   e   duol   sì  acato, 
Cile  per   Ire  giorni  non   toccò   leuto. 

ixxxvi 
Caduto  il  capitan,  cadde   il   fratello 
Tra  per  le  piaghe  e  per  la  doglia  in   terra, 
E  slancii  e   viiilo  il  Berico    drappello. 
Misero  avvauzo,  abbandonò  la  guerra. 
Allor  corrono   tulli  all'Asinelio; 
E   Ruten   1'  asta  dell'  insegna  aS'erra, 
E   rimirando  intorno   a   tanti  morti. 
Oh  qual  funesto  onor,  disse,  m' apporti  I 

LXXXVII 

O   per  un  Asinel  compagni  estinti, 
Ancorché  troppo  questa  insegna  coste, 
A   voi  la   gloria  de' nemici  vinti 
Si  deve,  a  voi,  che  lantf  Orazii  foste. 
Farò  che  nel  sepolcro  sien   dipinti 
I  casi  illustri,  e  sopra  vi  sien  poste 
Due  grandi  orecchie  d'Asino   in  memoria 
Di  si   grand'  opra   a  vostra  eterna  gloria. 

LXXXVIll 

Si  disse,  e  mezzo  stroppi)  i  suoi  raccolse, 
Ch'  eran  sessanta,  e  forse  meno   ancora, 
E  alla  Rocca  d'Arlesica  si    volse. 
Dove   la  notte  poi  fece  dimora. 
Qui  chi  braccio,  chi  gamba,  e  chi  «'avvolse 
Di  stracci  il  capo,  t  con    la  nuova   aurora 
Senza  mandar  avanti  alcuno  avviso 
Giunsero  su  le  porte  all'improvviso. 


NOTE 


(')  Si  premette  una  general  osservazione 
cioè,  che  i  nomi  de'  casati  si  di  licenza 
che  di  Padora  dall'  autore  qua  e  là 
enunciati,  non  furono  da  lui  creati  a 
capriccio,  e  che  i  ritratti  di  l'arj  pcrso- 
""SS'i  '■^'^  figurano  neW  azion  del  Poe- 
ma, lo  son  piuttosto  di  qualche  loro 
discendente  vissuto  a'  tempi  del  Poeta. 

(i)  Rinaldo  e  tu,  ec.  Nel  tempo,  in  cui 
Ju  cominciato  il  Poema  il  Serenis.  Cardi- 
nal d'  Estc  si  tratteneva  in  Roma  con 
l'onorcdi  proiettar  della  Corona  di  Francia. 


ASINO 


(1)  Che  qui   rrpnir  gli    jnliclii    Eroi  .l'Ale 
»le,  re.  Oanta  lerrnis.   casa    nr'  suoi  prin 
cipi  e  progressi  poiseJè    terre    e  castella 
lull'adovano;  cioè  Este,  Cerro,  Calaone,cc. 

(3)  Allor  piipnjsse  un  «vo  luo,  fc.  Az- 
za iX,  d'  Esic  fu  in  furi  tempo  generale 
dei   Paddfani  contro  i   Vicentini. 

(•)  l\'on  il  IX,  Azza,  come  erroneamen - 
Ir  asserisce  f  Ursati,  ma  il  f'/,  fu  in 
nue  tempi  generale  de'  Padovani  (/'.  Ann. 
Jfurritori   alt  anno    I  I  qS.) 

(4)  Oodea  la  Marc*  Trivisana,  ec.  Perla 
libertà,  eh''  Enrico  /''  imp.  donò  circa 
l'anno  logo  alla  città  di  Padova,  ed 
altre    d'  Italia. 

Berta  di  rui  porla  la  fama,  re.  Lo  stesso 
imp.  si  fermò  in  Padova  per  qualche  tem- 
po, dove  fu  donata  una  matassa  di  filo 
a  Berla  sua  moglie  dii  una  semplice  don- 
nicciuola  da  Montagnana,  che  ne  conse- 
puì  in  cambio  tanto  terreno,  guanto  ne 
potea  circondar  il  filo  ;  il  che  essendo 
imitalo  da  altre  senza  fortuna,  diede 
motivo  al  proverbio:  Noi»  è  più  «'  tempo 
che  Brrla  filava. 

(5)  Non  .«'usava  in  quel  tempo,  te.  Infe- 
lice costume  di  questo  paese  detestato  con 
iasione  da  tutti  i  galantuomini. 

(•)  V  annotazion  dell'  Orsati  ci  fa  com- 
prendere, che  certi  mali  presenti,  sa  cui 
piagniamo,  hanno  radici  profonde  e  re- 
mote. Aon  è  lecito  darne  colpa  che  alla 
educazione. 

(6)  Era  (li  fresco  occorso  quell'intrico,  ec. 
Deplorabile  storia,  per  la  quale  sono  lorde 
di  sangue  le  nostre  pietre,  e  che  fu  V  ori- 
gine di  tutte  le  sciagure  di  questo  paese. 

(*)  Cecilia  di  lì  a  on  e  figlia  di  Manfredi, 
sposata  ad  Eccrlino  il  Monaco,  e  rapita 
in  viaggio  e  godala  da  Gherardo  Cam- 
posampiero  die  motivo  a  tali  atroci  av- 
ventare. 

(7)  Vide  fumar,  ec.  Accenna  le  ruine  di 
Aquilcja,  che  ancor  appa/ono  deplorabili. 

Coprir  le  torri  Euganee,  ec.  Cosi  resto 
Padova  per  la  rabbia  d'Agilulfo  re  de' Lon- 
gobardi. 

(8)  E  quel  villaggio  chiamasi  Vegiano,  ec. 
Questa  villa,  che  ancor  conserva  il  suo 
nome,  e  appunto  situata  ne'  confini  del 
Padovano  e  f'icentino,  un  miglio  distan- 
te da  Montcgalda. 


(9)  Qui  fu  di  Cerion  l'antira  mole,  er.  L'O- 
racolo di  Cenone  famoso   negli  Euganei. 

(10)  Poiirde  il  Tao,  er.  Della  casa  e 
Castello  del  Tao  ne  parlerà  altrove  il 
Porla. 

Quaranta  negri  fabbri  di  Galliera,  re. 
Scherza  sul  presente,  perchè  gli  abitanti 
di  questo  villaggio  per  lo  più  lavorano 
intorno  al  ferro. 

(li)  Egli  prr  Deimanina,  ec.  Del  ripudio 
di  questa  dama  ne  parla  la  comune  sto- 
ria d'  Eccrlino. 
(12)  Vivian  Musati,  ec.  Famiglia  Pado- 
vana nobilissima,  ma  tale  anche  in  f^i- 
I  i-nza,  come  si  ha  dal  Pagliarino  e  dal 
Marzari,  storici  f^iccnlini. 

(')  Fiori  sempre  la  famiglia  de'  .Viranti, 
o  Mussali  per  dovizia  di  /orlane  e  splen- 
dor di  gran  personaggi,  fra'  quali  Alber- 
tino lo  Storico;  di  cui  l'aurea  latinità, 
al  dir  del  crlibre  proposto  Muratori,  non 
invidia  quella  de'  bei  tempi  d'  Augusto. 
Decorala  oggidì  del  Feneto  Patriziato 
risplende  vie  piii  prr  l'  egregie  doti  del 
vivente  cav.  Mussati  superiore  ad  ogni 
elogio   che  di  lui  si  formasse. 

(lì)  E  già  tratto  lia  il  Ciccauro,  ec.  Scher- 
za iul  vivo  e  sul  vero. 

(i4)  Roberto  Cavostello  era  un  Adone,  et. 
Alcuni  credono,  che  qui  venga  leggia- 
dramente descritto  un  amico  dell'  autore 
di  questi  tiilcnti. 

(')  Forse  non  manca  pur  oggidì  in  Fì- 
cenza  chi  abbia  molli  de'  lineamenti  qui 
descritti. 

(i5)  De' Serici,  con  cui,  ec.  Sta  licen- 
za appiè  del  Monte  Ecrico,  donde  chia- 
ma Berici  i  Vicentini.  Ora  è  detto  della 
Madonna  del  Monte. 
(16)  l'orlavano  i  Musali  un  Asinelio,  ec. 
Insegna  vera  di  quella  famiglia,  dalla 
quale  per  madre  discende  V  Autore. 
(in)  Il  maggior  Vicentino  Gonfalone,  ec. 
Come  Padova  portò  anticamente  un  Dra- 
go verde  con  due  teste,  così  l'icenza  per 
la  forma  che  tiene  di  scorpione  portò 
per  insegua  uno  scorpione. 

(18)  Vn  membro  della  parte  Medaglina,  ec. 
Nota  in  altri  luoghi  V  Orsati,  che  due  fa- 
zioni I''  erano  in  Padova,  cioè  dei  Meda- 
glini,  e  de'  Medaglioni. 


ASINO 


CANTO    II 


ARGOMENTO 


XJa  consulta  de''  Serici  il  Corriere 
Bel  del  racconta  a  Bacco,  Alcide  e  Marte, 
Viene  V  ambasciator  per  ottenere 
U  insegna,  e  irato  ed  improvviso  parte. 
Ha   f^icenza  Mercurio  e  7  Dio  del  bere  ; 
Padoa   i  Numi  ha  de  l'  armi  e  delle  carte; 
Al  Monaco  Ezzelin  vuol  Bacco  andare  ; 
Pallade  ad  A  zzo,  allorché  dorme,  appare. 


K 


'on  puote  star  la  cosa  sì  celata, 
Che  non  giungesse  a  Padoa  pria  la  nuova, 
Onde  trovar  la  porla  spalancata, 
E  la  gente  minuta  uscita  in  prova. 
Miravan  quella  insegna  conquistata. 
Come  venisse  allor  dall'India  nuova; 
E  parea  lor  ch'avesser  quei  signori 
L'  Africa  viula  e  debellati  i  Morì. 


Non  fu  fatto  alla  Dea   di  Trabìsouda 
Quando  a  Roma  sen   gì   cotanto   onore. 
Né  con  bocca  più  aperta  e  ammìrabonda 
Guardato  un  trionfante  imperadore, 
Come  del  Medoaco  in  su  la  sponda 
Fu  un  Asino  raccolto  con  stupore, 
Ed  al  couquistalor  di  si   gran  spoglia 
Gridato,  evviva  1  io  su  T  Euganea  soglia. 

Ili 
Furo  avvisali  i  consoli,  e  ad  un  tratto  (i) 
Ragunossi  in  palazzo  il  reggimento  ; 
Pur  arsi  barilotti  in  piazza,  e  fatto 
Nelle  campane  un  gran  dibattimento. 
Non  volle  alcun  smontare  a  yerun  patto, 
Né  davan  lor  le  piaghe  alcun  tormento, 
Tanto  la  stolta  umanità  si  gode 
D'un   incanto  dolcissimo  di  lode. 


Eran  consoli  allor  Lupo  Lupaio  (2), 
E  Pietro  Mussaragno  uom  d'  eloquenza, 
Ed  era  podestà,  com'  ho  trovato, 
Messer  Giacopo  Stretto  da  Piacenza; 
Va  certo,  che  faceva  del  soldato, 
E  che  avea  dell'  ingegno   n  suf6cienza  : 
Allo,  di  color  bruno,  e  bel  pedone. 
Con  naso  curvo,  ed  oclIiìo   da  falcone. 


Solea  mandarsi  avanti  certi  fanti 
Armati  di  corazza  e  celatone; 
Le  spade  al   fianco  avean   torte  e  pesanti, 
E  porlavan  chi  spiedo  e  chi  falcione. 
La  milizia  parea  di   quei  briganti. 
Che  menò  Giuda  all'  orto  del  Cedrone, 
Della  cui  novità  sempre  eran  pazzi 

I  nostri  insolentissìmi  ragazzi. 

VI 

Ma  non  fu  per  l'addielro  in  quella  sede. 
Come  vien   detto,   il  più  prudente  o  forte, 
<^he  prestasse   a  i  ribaldi  manco  fede; 
Aggiungi  alla  virtù  la  buona  sorte. 
Volle  incontrare  il  Tao,  ch'era  già  a  piede 
Con  V  Asinel   nella  Pretoria  corte, 
E  gli  fece  un  elogio   assai  galante. 
Come  quel  eh'  era  dotto  e  ben  parlante. 

VII 

Altro  è  rapir  un  Asino  a  Vicenza, 
Che  vincer  i  cinghiali  in  Calidone, 
(Sia   dello  di  Nason  cou  riverenza) 
E  che  domar   i   tori  in  Maratone. 
Questa  è  assai  maggior  bestia:  abbia  pazienza 
Ercole  slesso  con   quel  suo  leone. 
Vengano  i  Greci  poetoni,  e  annasino 
Quanto  ci  volle  ad  acquistare  un  Asino, 

vili 
O  degna  da  segnar  con  pietra  bianca. 
Felice  e  memorabile  giornata. 
Degna,  che  per  decreto  della  Banca 
Ne  i  fasti   tra   le  fauste  sia  notata  ! 
Non  Ga  la  fama   di  narrar  inai  stanca 
Questa  vostra  vittoria   segnalata; 
E  sin   che  dureran  gli   asini  in   terra 
Durerà  la  memoria  di   tal   guerra. 

IX 

Cosi  parlò   lo  Stretto,   e  da  Ruteno 
Gli  fu  risposto  assai  garbatamente; 
Poi   narrò  il  caso,  e  soddisfece  appieno 
Insino  al  ciabbatin  di  quella  gente. 

II  più  degli  altri,  e  di  sé  slesso  il  meno 
Disse,  e  se  ne   sbrigò  succintamente; 
Esaltò  que' stroppiati  suoi  consorti, 

E  lodò  col  senato,  e  pianse  i  morti. 

X 

Fu  r  Asino  spiegato  in   sala,  ed  era 
Tania   la  gente  corsa  ad  ammirarlo. 
Che  fu  bisogno  fuor  d'una  ringhiera 
Al  curioso  popolo  mostrarlo. 
Durò  la  cerimonia  insino  a  sera 
Di  mirarne  la   forma,  e  d'additarlo; 
Ma  intanto  fu  provvisto  a  quei  languenti 
Feriti,  di  tirugici  cccellculi. 


A    S   I   N   () 


Vi   cortr   mi   iiiriliconc   |irllurutu 
Chijinati»  niJitro   Bimiba   da   i   Brjcliirri, 
E    iwet   ioììo  |j    veste   (li    vrllulu 
I.'urlnalr,   ci    ponfirllo   da    rristrri. 
lu,  dis>r,   porlrri'i   subito   aititu 
A    (jursti   nuliili»siiiii    ^iirrrirri  : 
E   trudrato   il   (iuufietlu  ad  uf^oi   mudu 
Lu  voleva  riempir  di  caldo  brudu. 

XII 

E   se  nuli   cb'uii   di   casa   Uorroiiiea, 
Ciavane  dottu,  queste  baie  udite, 
l'rutestù,  die   in   i|tiel   rasu   non   avea 
r.lie  fare  il  sirvizial   cun   le   ferite, 
<»ià   sljrciate    le   braclie    il    Dente   avea, 
Ma   costui    j;li    (;ridù:   To.slo   cuprite, 
Olle  nun  su  clii  mi    trn^a,   eli'  iu    non    laniu 
Ber   qncslu   iUo  riniediu   al   mcdiiacriu. 

Mll 

Giuru  per   questa  mia   berretta   a   luzzi, 
Cile   te   ne  pentirai   se  non   li  fermi: 
Questo  è  un  ungere   il  col  pel  mal  de' gozzi, 
E   tiii   a|iplicar  ruttori   al   inul   de'  vermi. 
Ma   preparati   empiastri,   e   i   crini   mozzi 
Con   gran   destrezza  a  molli   de   ^V  infermi 
Frattanto  avea   Domenicu  Marchetti, 
E   levate   le  stoppe  a  braccia,   a   petti. 

XIV 
Il  pili  dotto   clilur^u,   il  più  cortese 
Garzone,  che  in   que'di  portasse  guanti, 
Il  suo  padre   è   terror  del  iiul  francese, 
£  acconcia  zucche  rotte  e  stinchi  infranti. 
Corron   le  genti   da   lontan   pae^e 
(Cancherosi,   leprosi,   e  male  stanti, 
E  son  cacciali   i   morbi   alla   malora 
A   dispetto  del   vaso   di   Pandora. 

.w 
11   cavalier  suo   pjdre  »'  era  messo 
A  tavola  con   due  piccioni  arrosto, 
Quand'  ecco  bussa   alla  sua   porta  uu  messo 
t^he   a  medicar  costor  Io  ihiaina   tosto: 
Va,  va,  disse  al  figliuol,  eh'  io  voglio  adesso 
Eseguir  ciò,  per  cui  seder  son   posto, 
Ghe  non  mi  piglierci  simili  all'anni 
Se  me   lu  comandasse   il   Freteianai. 


Allln   sudando  e  pieu  di  caldo  in  cocchio 
Venne  con   la  ijiaucina   in   su   la   pancia, 
E   accomodò   a   chi   gambi,  a  chi  ginocchio, 
A    chi   rappezzò   il   naso,   a   chi    la   guancia. 
Sta   ognun  con   positura   di   rannucchio 
Menlr'egli  cerea  le  ferite   e   ciancia: 
Al  medico   risponde  cu'  lamenti, 
E   raggrinza   la   fronte  e  stringe  i   denti. 

XVII 

Lasciamoli   guarir  che   un  forasliere 
A   4C   mi   chiama   all'  osteria   del   Sole 
(>ou  due  basette  rilevale  e  nere, 
liiunollo   iu   faccia  e  ricco   di   parole  : 
Legalo   in   groppa   ha   un   piccolo  forziere. 
Gli   stivali    son   corti   e   haii    triste   suole, 
E   1  suo   cappcl   bizzarro   s' iinpennacchia 
Con   due  che   paion   ali   di    cornacchia. 


XVIII 

Il  Tavella  padron  dell'  otleria, 
Va  ricalon  polputo  e   bevitore, 
Smontir   lo   fa  ron   molla   cortesia, 
E    consegua    la    bolgia   a   un   servitore  ; 
Entri,  poi   dille,  pur   voiiignoria, 
Che   trattata   tari   da    imprradore, 
C  è  qui   da  repalar  de'  pari  auui, 
E  s'in   Padua  é  buon  viii  non  manca  a  noi. 

XIX 

Entra  Mercurio,  r  di   sentir  l'avvisa  (ì). 
Dentro   una  stanza,   voce   cunotciuta 
D'un   garzon,  che  cantava   all' improvvita 
.Sopra    una   eliitarriglia   rnal    tenuta. 
In    faccia    delL    porla   a   iiirnsa    assisa 
Slava    una   pcrsunacria   assai    membruLa, 
Che    vedili»   che    1'  ebbe,   la  salvietta 
Gettò  sul  desco,  e  uscigli  incontro  in  frolla. 

XX 

Questi  era  Marte,  e   stava  in  gozzoviglia 
Con  Ercole  e  cuu  Bacco  suoi  fratelli, 
Ed    impacciava    lotta    la   famiglia 
Chiamando  allesso,   arrosto  e   fegatelli. 
Levasi   Marte,   e   per   la   mano   piglia 
11    famoso   inveutor   de'  grimaldelli. 
Mercurio  mio,   dicendo,   alla   man   destra 
Ti   siedi.   Olà,   portale   una   mine:lra, 

XXI 

Levasi   .Alcide   anch' egli,  anch' ei  l'invita, 
LUlimo   Bacco    per  complir   si   mosse, 
lille    levò   dalla   sedia   per    due    dita 
Appena   quelle   sue   natiche   grosse. 
Dimandar   molle  cose   alla  sfuggita: 
(ionie   allor   qui,   donde   parlilo   fosse  ? 
Quei    risponde    in    sommario   alle   dimande, 
(.he  si  sentiva    uu   appetito   grande. 

XXII 

Disse,  che  poi   direbbe   il   suo   viaggio, 
E   di   passar  credendo  per  bardotto  (4) 
De  i   Dei   r  alTamatissimo   messaggio 
Mangia   a   ganascic   doppie,   e   non  fa  motto. 
Cantava    Amor   lratlaiil,j    d'un    Selvaggio 
Cir  una   Ninfa   s"  avea  cacciata   sotto. 
Che  dava   Cere  strida,  e  gli  pelava 
Il  mento,  e  gli  occhi  e '1  naso  gli  graffiava. 

XXIII 

Ainiinoiie   la   Ninfa   era   chiamata   (5), 
Ed   usava   cacciar   per  quel   paese  : 
Ma  perche   avea  la   vista   un   pu' falsata 
Da   un  mal   calarru,  che  di   nulle    prese. 
Ferì   una   coscia,  eh' avea   rannichiala 
Sedendo  questo  satiro  scortese. 
Credendola  di   capra  o   d'altro   lale. 
Ma   balzò   in   pie  un   caproo  con  poco  male. 

XXIV 
Fuggi   la  donna:  ei  la  raggiunse  in  breve, 
E    la   gitlò  su   la  novella   erbetta, 
E   la  bocca   di  ruse   e  'I  seii   di   neve 
Feria   col   labbro   baciucchiando   in   fretta  : 
Ella   gioca   di    pugna,   ri    se    le  beve, 
E    fassi  quella    lotta   ognor  più   slrella. 
Era   non   lungc   il   mar  ;  si   che  ella  implora 
Netluiin,   che   ad   uscir   non   fé' dimora. 


L      ASINO 


]^ 


Menò  una  bastonala  col   tridente, 
f.liiamandolo   villan,  capro  e  cornuto, 
Ma  quei  scansò  il  grau   colpo  destrameiilp, 
E  rinselvossi,  e  non  fu  più  veduto. 
Messer  Nettuno  Amimene  piangente 
Levò  dall'erbe,  e 'I  volto  bel   veduto 
C/Oniinciò  a  dilettarsi  in   quel  sembiante, 
E  di  liberator  si  fece  amante. 

xxvi 
Oh  come  feci  bene,  egli  dicea, 
A  levar  a  colui  si  buon  boccone  ! 
Dunque  un  peloso   Satiro  dovea 
Inzuccherarsi   in   questo  calicione  I 
Baciar  si   dulri    Ubbia  pretendea 
Un  coduto  ridicolo  caprone  ! 
Or  non  ti  piace  il  cambio  ?  or  non   son   io, 
Ninfa,  un  bel   fante  ed  un  garbalo  Dio  ? 

xxvii 
Può  far  il  mondo  I  è  una  disgrazia  grande 
Che  doni  il  miglior  frutto  al  porco  il  pero: 
Ma  vada  pure  a  mangiar  sorbe  e  ghiande, 
Che  a   questa  volta  di   goderti  spero. 
Queste  bellezze   lue  sono  ammirande, 
E   te  lo  giuro   a  fé'  di  cavaliere. 
r  ardo,  Ninfa,  e  lo  confesso  :   or  poco 
Ti  par  che  il  Dio  dell'acque  arda  al  tuo  foco? 

XXVIII 
Volea  seguir,  che  il  lor  comune  zio 
Della  ragazza  conseguì   1'  amore, 
Che  NaupHo  nacque   del  marino  Dio, 
Che  fu  di  Palamede  genitore; 
Ma  perchè  il  forastiero  avea  desio 
Delle  nuove  di   Padoa,  accenna   Amore  ; 
Quel   tronca  la  novella,  ed  ei  da  Marte 
Del  caso  è  ragguagliato  a  parte  a  parte. 

XXIX 

Io  ci  fui,   disse  Marte,  e  veramente 
Stetti  gran  pezzo  in  dubbio  a  cui  donarmi; 
M'accostai  cogli   Euganei  finalmente. 
Che  qualche  affetto  mio  puole  obbligarmi. 
Dopo  averlo  ascollalo  attentamente 
Cosi   disse  Mercurio  al  Dio  de  1'  armi  : 
Marte  i'   temo  di  peggio,  ed  ho  novelle 
Da  raccontarli  curiose  e  belle. 


Io  mi  venia  per  commission  di  Giove 
L' altrieri  di   Germania  per  le  poste. 
Ed  in   Vicenza  era  fermato,  dove 
Chiesi  da  pranzo  e  nuova  bestia  a   1'  oste, 
Or  mentre  la  valigia,  in  cui  le  nuove 
Del  mondo   e  le  gazzette  son  riposle 
Ln  garzon  mi  portava  nella  stanza, 
Preparossi  in  cucina  la  pietanza. 

XXXI 

Richiesi  del   buon   vin,  perchè   sapea  (ti) 
D'  esser  in  luogo  che  ad  alcun  non  cede, 
E  che  sovente  Bacco  mi  dicea, 
Ch'ivi  la  sua  cantina  ne  provvede: 
I.  oste  al  Cappello   un   groppellone  avea, 
Che  faceva  dei  cor  soavi  prede  ; 
Io   lo   gusto,  ed  approvolo  col  ciglio, 
E  I  bicchier  bacio,  e  due  bocconi    pigli"- 


Non  giungo  al  quarto  che  ritorno  a  bere, 
E  dico,  oh  buono  '.  e   taglio  un  cervellalo, 
E  cionco,  e   lodo  e  batto  su  "1    tagliere. 
Ed  accenno  che  il  Casco  è  già  votalo. 
Giove  tu  aspetti  invano  il   tuo  corriere. 
Che  questo  non   è  già  vino  innacquato. 
Voglio,  dicea,  qui  ristorarmi  alquanto  : 
Nettare  mio,  questo   ti  toglie  il  vanto. 

XXXIII 

Troverò  scuse,  e  starei  fresco,  s'io 
Non  sapessi  addossarla   a  i  vetturini. 
Io  delle  beffe  e  de  gì'  imbrogli  Dio 
Averò  mai  da  mendicare  uncini  ? 
Devo  crepare  in  questo   uffìzio  mio, 
O  farmi  un  di  spogliare  a   gli   assassini  ? 
E   quando  per  por  fine  a   tanti  mali 
Mercurio  si   vedrà   senza  stivali? 

XXXIV 

Si  parlo,  e  bevo,  e  mi   risolvo  in  quella 
Città  fermarmi  per  due  giorni   almeno, 
E   di  quella  bianchissima  vitella 
Co  'I  buon  vin  satollarmi   a  corpo  pieno. 
Ma  perchè  già  volale  le  budella 
Slava   la  borsa  mia  per  venir  meno. 
Io  mi  pensai   di  riempirle  il  fianco 
(jon  I'  usato  mestier  del  cantambanco. 


Formo  alcune  pallotte  senza  spesa, 
E   le  inorpello,  e  son   pel  mal   di  pancia  : 
Meco  ho  un  cagnuol  compagno  dell'impresa 
Che  balla  e  salta  e  si  rannicchia  e  slancia; 
Ho  una  chitarra   alla  Spagnuola  appesa 
Al  fianco:   io  vi  confesso  ogni  mia  ciancia: 
Mercurio  un  compagnone  è  da  brigala, 
E  sa  buscarsi  il  pane  alla  giornata. 

xxxv: 
Sta  il  volgo  attento.  Io  m'affatico,  e  vendo 
Le  pallottole  mie  che  son   di  mola, 
E  nel  canto  e  nel  suon  tanto  m'accendo. 
Che  non  bado  a  un  rumor  ch'ogni  altro  nota. 
D'  esser  rimasto  solo  al  fin   comprendo, 
Ond' anch' io  lascio  al  fin   la   scena  vota, 
E  ripigliali  i  miei  ciarpami  e  '1  cane 
Serbava  l'arti  mie  per  la   dimane; 

XXXVII 

E  mi  tornava  verso  l'osteria 
Per  dir  il  ver  mezzo  scornato,  quando 
Vedo  molli  affannali  per  la   via 
Correr  verso  la  piazza  borbottando. 
Men  vo  com'  uom  che  di  saper  desia 
Del  caso,  or  quello  or  questo  ricercando, 
E  con  lor  giungo  in  piazza,  ove  si  sente 
Un  gran  bisbiglio  di  confusa  genie. 

XXXVIH 

Ed  ecco  comparir  morti  e  piagali. 
Altri  condotti  a  braccia,  allri  in   seggetta, 
Da  i  gemiti  e  da  i  pianti  accompagnati 
Di  molti  the  chiamavano   vendetta. 
Richiedo  un   tal,  dopo  che  fur  passati, 
Che  m'  informi  del  caso  alla  ristretta. 
Dove,   e  quando  accadute  eran  le  risse; 
Ed  ei   guardommi  in   volto,   e  poi  mi  disse: 


L       ASINO 


xxitx 
<.li'  rrj   arguita   mia  tulLìplia  fitrì 
Tra    i    iirriri   e  (-li  Kiipanri  il  giurnu  avanti; 
Chr  fu   il  ra»u   improvvisi!,  r  lUr  pria  s' f  ra 
lUil»   un    lai  niiiior   Ira   i  rmilliiatili  ; 
(.li'rra    siala   rapila    una    lunrlirra 
l'rr   tli«^razia   a   qiic'  {;iovaiii    |:alanti, 
liiiiina   parte   di   lor  morti   o  piagati, 
Ma  clic  presto  vrdrcLbe  tutti  armati. 

XI. 

Ferrile   a  mollr  famiglie  prinripali 
Torrava   amaraincntr   qui-ll' onViia  ; 
E   rlic   Allirrtiii    Musalo   ila    gli    orrliiali, 
Uonio  potenle  ril   allo   ad   ugni   impresa, 
]'>rl.imava  dinanzi   a   i   Iriliuuali 
l'rrcliè  la   lolla   insegna   fosse   resa, 
Prr   vendicar   due   figli,   il   rapitann 
Murlu  pugnando,  e  'I    moribondo   Ordano. 

XI.I 

Parve  insolila   nuova  e  rnriosa 
A   dai   1   meslier  professa   di   Menante, 
Onde  per  saper   ben   lulla  la  cosa 
liivisibii  mi   feci   in   quell'  istanle. 
r.ciii    farcia    Ira   sdegnala   e    lagrimosa 
Qiiand'  eccoli  un  veccliiiin  mi  veggo  avante, 
(.ir  era   il   console   Losco,   ed   era  detto 
Messer  Giovanni,   uoni   da  bene  e   schietto. 

XI.II 

Era   in   pianelle,  e  camminava  in    fretta, 
Quanto  il   lungo  rubon   gli  concedea, 
E    in   capo   una  grandissima   berretta 
Co   i    sopraorerclii    ili    velluto    avea. 
Miglior  mezzo   per  me   già   non   s'  aspetta 
Per  esser  introdotto  all'assemblea; 
Me  gli   metto   alle   reni,  e   non   vedalo 
Passo  per  mezzo   al   popolo    minuto. 

xi.rii 
Salimmo   al   fine  in   luogo,  ove   adunato 
Era   il   consiglio   loro  principale, 
f.lie  d'anziani   e  consoli  è  formato 
r.o  'I   messer  podestà  zucca  di  sale. 
E  questi  un  tal  Brescian  lesto  e  trincato, 
Amico  de'fìadii  da   carnovale, 
r.lie  in   vece  d'esser  dello  Buunapare 
E   chiamai»   dal   popolo   il   Bombare   (;). 

xiiv 
Un   vecchio  da  gli  occhiali,  the  fu  preso 
Da   me  per  Albertiu,   né  m'ingannai, 
Tulio  d'un' ira   addolorala  acceso 
L(jr  parlava   cosi,  com'  io   notai  : 
Se   non   mi   fia   quello  stendardo  reso 
Io  non  saprò  com' acquetarmi   mai. 
Tolgami   i   figli   la  Fortuna  :   io   dono 
Le  vendette  alla  patria,  e  al  Tao  perdono. 

xr.v 
Se  non  s'ha  da  punir  l'Euganeo  orgoglio  (8), 
E   rende   il  caso  egual   1'  offesa   lieve. 
Se   vi   par,  degli   efTelli   ecco  mi   spoglio, 
Ma  spogliarmi  d'  onor  troppo  m'  é  greve. 
Appiè  di  questo  venerato   soglio 
L   ira  privala  intiepidir  si   deve, 
Ma  titolo    non  ha   d'onta  privata 
Una   insegna  rapila   e  trionlala. 


Nuo  sono   a  me   le  penlilizie  insrcne 
Tolte,  ma  «olo  a  me   tolto  è  Viviano. 
Degno  il  perdei,   né  rose   voi  men  degne 
Perdeste,  lo   stendardo  e  "1   capitano. 
Ah   non   siano   pretesti   e   scuse   indegne 
Dalla    Furluna    mendicate    in    vano  : 
Pubblico   è  quel  vessillo;  o  rh' ei   non  prese 
Pubblico  capitan   patrie  difese. 

XLVll 

P.idri   Coscritti,  dello   Scorpio   nostro 
Non    leva    il    disnnor    1'  Asino   mio, 
Se   fosse   presd    il    glorioso   mostro 
Qiial   paglierebbe   il    Padovano   il   fio  ? 
Questo    stendardo   é  mio  quanto  che  vostro, 
Che   sono   un   membro  di   Vicenza  anch'  io  , 
E' pubblica   l'ingiuria;  e  a  dir  vi    turno, 
Cir  io  non  liu  da  scusar  col  proprio  trorno. 

XI.VIII 

Questa  al  morlo  garzon  deh   si    conceda 
Mercé  dovuta,   or  eh' è  da  me   richiesta. 
Tornar  quell'ombra   generosa   veda 
La   patria   insegna   a   sua  maginii   funesta  ; 
Ei   vagherà  (se   quasi   ignobii   preda 
Vile  scherno   del   volgo   appesa   resta) 
Ei   vagherà   fra  queste   ingraie   mura 
Lemure   infauslo,   e   vi   farà  paura. 

XI.IX 

Cosi  parlò   Albertino,   e    gli  rispose 
Il   podestà   Bambagia  dolcemente  : 
Messer  Musato  mio,   queste  son   cose 
Degne  del   bel   vtistr' animo   prudente: 
Perdeste   un   figlio,  é   ver,  ma   le   famose 
Opere  sue  vivranno   eternamente  : 
Incerta   é   la   fortuna  della  guerra. 
La  virtù  certa,  e    non   va  mai  sotterra. 

I. 
Con  questi  vostri   generosi  detti 
Voi   mostrate   un    valor   di   quinta  essenza  ; 
E   certo   a   sofferir  siamo    costretti 
Questa   fiera  disgrazia,   in  mia   coscienza. 
Noi   portiam   pieni   di   mestizia   i  petti,  • 
Ma   i   nemici   però   non   ne  son   senza, 
Mori   Vivian,   ma   pria   molt' altri    uccise; 
S' Africa  pianse,  Italia   non    ne  rise. 

i.i 
La   colpa  non   è  nostra,  e  questi  mali 
Sono  delitti   al  fin   d'  invida  sorte, 
Che  beffa   la   prudenza   de'  mortali. 
Quando   crede   drizzar   le   cose   torte. 
Eravamo   di    numero    ineguali. 
Onde   non   parve   il   Padovan   piii   forte  , 
Hingrazi   la   Fortuna,  e  forse   venti 
Spade  di  più,  né  maggior  giuria  uslenti. 

Lli 

Ma  che   r  insegna   vostra  abbia   rapila, 
E   attaccatala   in  piazza,  aggrava   il   caso, 
E   cosa  é   invero   un   poco    troppo   ardila, 
E  che   a   lulla    la   banca   dà  nel   naso. 
Si  penserà  che  sia  restituita. 
Se  fiane  il   magistrato   persuaso. 
Che  certo  ha  multo  a  core  I'  oDor  vostro, 
£  quel  della  Repubblica,  ch'é  il  nostro. 


ASINO 


K] 


Abbassò  il  capo  il  vecchio,  e  osci  con  quanti 
V'erano  interessali  in   quel   Joliire  ; 
Ed  io  rimasi  sol  co  i   consultanti, 
L'irum  s'era  impegnato  il  patrio   onore. 
Dicon  che  il  Monza  è  un  uom  de'ben  parlanti 
Del  suo  tempo,   e  politico  e  dottore, 
Pien  di  faccende  e  capo   di  Fraplietta  (g). 
Pronto,  arguto,  elegante  e  sempre  ha  fretta. 

liv 
Egli  è  capo  di  banca,  e  eli   leccava 
A  parlar  primo,  e   disse,  che  il   Musalo 
Con   quella   sua   modestia  meritava 
D'  esser  in   ogni  modo  suffragato, 
The  la  loro  repubblica  mancava 
Del   suo  dover,  se  non   venia   tornato 
Con  atti   di  rispello  e  riverenza 
Da  i  Padovani  l'Asino  a  Vicenza: 

LV 

E  eh'  ei  sarebbe  il  primo  a  comparire 
Armalo  con  la  buffa  e  la  lorica, 
Se  ricusasse  di  restituire 
L'Asino  tolto  la  città  nemica. 
Placemi,  dir<e  il  Losco  il  vostro  ardire, 
Ma  vorrei  risparmiarvi  la  fatica  ; 
Mandisi  un'ambasciata,  che  richieda 
£  non  minacci  e  1'  esito  si  veda. 

LVI 

L'anzian  Ripachiara  è  un   tal  vecchino 
Grande  d'ingeguoe  piccini   di  statura; 
Non   usa  di   vestir  giammai  di  fino. 
Né   tien  nel  corpo  suo  molta  coltura. 
Parla  per  tre,  sa  più  del  Calepino, 
E  tutto  a  mente  ha  Plinio,  De  natura  ; 
Fa  i  conti  dell'  aver  di   ciascheduno, 
E  salta  volentier  dal  pesco  al  pruno. 

I.VII 

Si  rimise  nel  piede  una  pianella, 
E   soUevossi  alquanto  dalla  sedia, 
E  spulò,  e  disse:  La  prudenza  è  quella, 
Che  a'  disastri   de  gli  uomini  rimedia. 
Per  cosa  che  non  vale  una  frittella 
Non   vorrei  che  seguisse  una  tragedia: 
Perdemmo  una  bandiera,  e  si  strapazza 
Or  dalle  genti  uell'  Euganea  piazza. 

LVIII 

Gran  cose  sono  in  apparenza,  e  grande 
Rimprovero  a  virtii  d'emula  gente! 
Gij  la  nostra  villi  la  Fama  spande 
Scherno  del  volgo,  oltre  la  Teli  algente  ! 
Ma  il  mio   quadro  dipinto  è  de  due  bande, 
Esaminiam   quest'  altra  sotlilmente. 
Non  e'  aduliamo,  raccontiamla  vera  : 
Perdemmo  una  ridicola  bandiera, 

LIX 

Perdemmo  una  bandiera,  ov'  è  dipinto 
Un  Asino,  che  insegna  è  del  Musalo, 
Anzi  a  gran  prezzo  dal   garzone  estinto 
Fu  altrui  venduta,   e   da  chi  gli  era  a  lato, 
E  poco  quel  che  i  Padovani  han  vinto, 
Ma  mollo  fia  se  vien  ridomandato. 
Slaran  sul  posto,  e   ne  vorran   la  mancia, 
Credendosi  che  sia  lana  di  Francia. 


E  qui  e'  impegneremo,  o  Vicentini  : 
O  con  solennità  d"  un'  ambasciata 
Olterrem  poi  con  riso  de"  vicini 
Cosa  che  fingeranno  disprezzata. 
Non  facciamo  una  rissa  da  bambini 
Per  una  mela  che  ci  sia  rubata. 
Vadano  i  fumi,  e  restin   le  vivande  ; 
E  se  Alberlin  la  vuole,  ei  la  dimande. 

txi 
Sedea  vicin  1'  Arnaldi,  il   ciel  gli  tolse 
Gli  occhi,  ma  duecent'  occhi  ha  nella  mente. 
Un  Appio  cieco  oracoli  non   sciolse 
Con  lingua  più  veridica  e  prudente. 
Tutta  la  Banca  allora  in  lui  si  volse, 
Ed  ei   così  parlò  succintamente; 
Amo  la  pace  ove  alla  pace  è  strada  ; 
Se  si  liilva  r  onor  lunge  la  spada. 

r.xii 
L'  anzian  Ripachiara  dice  bene, 
S'è  ver  che  nulla  importi  la  bandiera; 
Ma  finalmente  confessar  conviene, 
Cht  fu  perduta  da  una  nostra  schiera  : 
Come  nostra  fu   lolla,  e  colai  viene 
(Quasi  che  spoglia  di  vittoria  intiera) 
Con  molta  petulanza  esposta  all'aria: 
Qui  comincia  1'  offesa  volontaria. 

IXIII 

Dono  le  altre  a  fortuna,  e  '1  sangue  illustre 
De'  giovani  perduti  a   un  fato  acerbo, 
Ostenta  or  le  vittorie,  e  fassi  induslre 
Nel  proprio  orgoglio  il   Padovan  superbo. 
Goda   Ira  vulgar  canna  augel  palustre, 
E  porti  aquila  eccelsa  al  ciel  il  nerbo. 
Chi  pecora  si  fa  non  si  lamenti 
Se  va  del  lupo  a  satollar  i  denti. 

LXIV 

Chiediam  1'  insegna,  e  non  perchè  fu  tolta 
In   guerra,  ancorché  forse  con  vantaggio, 
Ma  perchè  in  piazza  pubblica  fu  sciolta 
In  onta  nostra  :  e  questo  è  sol  1'  oltraggio. 
Così  parlò   r  Arnald',  e  fu  con  molta 
Atlenzion  da  lutti   udito  il  saggio  ; 
Poi  segui  un  tal  romor  fra  quei  vecchioni, 
Qual  fan  chiusi  ne'  fiaschi  i  calabroni. 

txv 

Diceano   tutti,  che  sì  risoluto 
Non  parlò  mai  quel  gran  repubblicone, 
E  alcun   che  avea  più  diiicato  il  fiuto 
Odorò  qualche  occulta  intenzione. 
Ma  il  suo  parer  fu  appieno  ricevuto 
Che  e' inclinavan   tutte  le  persone; 
E  mi  parve  con  questo  fondamento 
D'  aver  scoperto  in  molli  un  mal  talento. 

txvi 
Credo  che  verrà  tosto  l'ambasciata, 
E  metterà  qui  conto  a  consegnarla. 
Altrimenti  una  guerra  è  preparala. 
Con  che  potran  per  forza  riacquistarla. 
Tacque  Mercurio  :  e  parve  una  bravala 
A  Marte  questa,  onde  si  volta  e  parla: 
Questa  è  una  gran  consulta,  e  in  conclusione 
Fa  tremar  di  spavento  le  persone. 


I.       ASINO 


Ma   it  prutctlmnno  in   queiU   guisa 
Tornrrin   seii/i   l'Asino   al   sicuro; 
V.   nii   ilj  spasso,   t  niuovrmi   le  risa 
Qurtta   vostra  minaccia  de  futuro. 
Parvr  die  ila  Lieo   foste  derisa 
Qiirsla  risposta  in  qualche  senio  oscuro, 
Die  nulla  piacque  a  Marte:  e  alquanto  stelle 
Tacendo,  e  stiracchiando   le  basette. 

LXVIJI 

Egli  eh'  é  servidor  di   C.itrrra, 
Che   a   tutta  possa   favori   i   Troiani, 
Determinato  nel  suo  cure  avea 
Tener  co' discendenti  padovani; 
Ercole  senza  fin   se   ne  ridea, 
E   chiamava   quei   pazzi   e   questi   vani  ; 
Bacco  fra   tanto  più  si   riscaldava, 
E  Mercurio  ognor  piii  ne   borbottava. 

I.  X I X 
Non   puote   solTerir  piii   Marte,  e  disse  : 
Fu  perduta   in   battaglia   quell'insegna. 
Il   Yicentin   eh"  amico  è  delle   risse 
S'  armi   a   sua   posta,  e  a   ripigliarla   regna. 
Io   giuro   per   le   stelle  erranti   e  fisse, 
Che  farò  che   sudar  ben   gli  cnnvegna. 
Bacco  fé'  un  ghigno,  e  lasciò  andar  un  rutto, 
E  disse:   Frale,  aggiusteremo  il   tutto. 

I.!(X 

Che  renderanno    tosto   la   bandiera, 
E    tu  risparmierai   queste   bravure; 
E   se  la  rosa   fia   d'  altra   maniera 
Coteste  genti  favorisci   pure. 
Ch'io,  che   non   son   persona   tanto  fiera. 
Avrò   de' mici   non    tanto   eccelse  cure, 
E   basterammi   il   brando   marziale 
Rintuzzar  con   la    larga   d'  un   boccale. 

ixxi 
Con   parole  piii   acerbe   e   dispettose 
Volpa  Marte  risponder  alla   rima, 
Ma   r  astuto   Clllenio  si  frappose 
l'enlilo   gi.ì   di   quanto   disse   prima, 
Krcole  in   campo   altri  discorsi  pose. 
Quasi    venisse   allor  da   estranio  clima  ; 
E   se   ben  non   e'  entrava,   narrò   loro 
Della  cerva  eh'  avea  le  corna  d"  oro. 


Già  non   reslava  molto   della   via  (io) 
Al   bel   cocchier  della   carrozza   aurata, 
E   Teli   preparava   1"  osteria 
Sentilo  il   ticche   toc   della  srorial.i: 
Col   pensler  della  biada   Elo   nllri.i, 
Che   le  figlie   di   Dori   avean   vagliata, 
E  già  Proteo  sciogliea  da  quelle  stalle 
Per  tema  di  Piroo  le  sue  cavalle. 

I.XXIII 

Quando   a  nome   del   Negri  cavaliero, 
E  d'  Uguccio  Magre  fu  chiesta  udienza, 
E  'I  maglslrajo  consapevol  fero, 
Ch'erano   ambasciatori   di   Vicenza: 
La  sera  poi   d'  un   vltel   collo   intiero 
E  du-:  forme  di  cacio  di  Piacenza 
Li  regalò  quel  podestà  cortese, 
Però  del  reggimento  al  nome  spese. 


I.XXIV 

Di  pili,  dieci  cappon   di   Pulverara  (  i  i  ), 
Che   parran   oche,  e   trrnlisei   ricotte 
Cavate   allora    allor  dalla  caMara, 
E    sessanta    bianchìstimr  pagnotte, 
Ch'rran   di   pan   bufTctlu,  e   nella   chiara 
E   famosa    Camalli  eranii  cotte  : 
Quella   Camalla,    il   cui   mirabil    forno 
Incanta,  chi  gli   va   due   volte   intorno. 

i.xxv 
La   mattina   seguente    a   lor   n°  andaro 
L'anziano   Aldrighrtti,    e    1  Forzadura, 
(^lic  dopo   i   complimenti   s'  esplicaro, 
Che   di   servirli   in   plaz/a   era   lor  cutj 
Con   passi   lenti  ragionando   al   pjru 
Pigliarono   il   cammino   a  dlrltlura 
Dove   attaccalo   ancora    a   quel    verone 
Pendea  sopra   la   piazza   il   Gonfalone. 

I.x  X  s  I 
Erano  già  nel  mezzo  della   gente, 
Quand'ecco  un  tal,  ch'era  nel  mondo  a  caso, 
('ui  gettò   Aletlo   addosso  un    suo   serpente, 
Raccolse  il  fiato,  e  ben  turossi   il   nato, 
E   cominciò   a  ragghiar  si   fortemente, 
Che   ognun   si   volse  attonito   a   quel  caso, 
E   diedesi   d'accordo   in    tal   risata, 
(he  la   piazza   ne    fu   tutta   intronala. 

I.XXVII 

Non  si  sa    il  nome,   e  non  sé   mai  sapulo 
Basla,  egli   ebbe  cosi   dell'Asinino, 
Che  risentissi   il   popolo   orecchiuto, 
E  tutto  risuonò   Pontemolino  (n). 
Se  v'era  allora  un  certo  tal   nasuto, 
Ch'io  sento  cantar   solfa  ogni  m»ll'no 
Direi,  che   senza   dubbio  fosse   nata 
Dalle  sue  fauci   quella   gran   ragghiala. 

r.xxviit 
E,   quel   eh'  è   peggio,  certi   ragazzoni 
Risposero   a  costui   come   ad   invito. 
Sgridano   quei   capestri   e   i   savj   e   i   buoni, 
F>   scusa   r  Aldrighetlo   il   volgo  ardilo  : 
Ha   Uguccio,  che   le  pubbliche  ragioni 
E  'I   Vicentino  onor  crede  schernito. 
Disse,  che  si   sentiva   mal   d'  orina, 
E  che   altro   non   volea   quella  mattina. 

I.XXIX 

Rlman  confuso  1"  Aldrlghelto,  e  prova 
Di   coprir  queir  ingiuria   accidentale  ; 
Prega,   giura,  prolesta,  e   nulla   giova, 
Che  mal    capare   di   rimedio   è   il    male  : 
Ricercato   poi   fu   con   v.ina   prova 
Dell'autor  di   quel    ragghio   bestiale, 
E  incarcerali   molli   di   coloro, 
Che   all'  intaonate   avean   risposto   a   coro. 


Fé'  quel   di   dieci   miglia   1'  Aldrighetlo 
Dì   su   di  gin  per   aggiustar  quel   fatto  , 
Era  dotto,   eloquente,  ed  in   eCfettu 
A   cose   grande   egli   era   pronto  ed   allo. 
Spesso  con    la   prudenza   e  con   l'efl'ello 
(ìran   beneficii   alla   città  avea  fatto; 
Onde  per  somiglianza   le   persone 
Lo  dicean  Marco  Tullio  Cicerone. 


ASINO 


txxxi 
Tanto  a  gli  ambascialor  disse   e  ridisse, 
Che  fu  in  lor  la  gran   collera  rimessa. 
Ma  il  Negri  alla  sua  patria  il  lutto  scrisse, 
E  spedi  un  messo  quella  notte  istessa. 
Subito  il  Reggimento  gli  rescrisse, 
Che  vista  la  presente,  era  commessa 
A  ior  signori,  senza  tor  licenza, 
Ua^  improvvisa  e  tacita  partenza. 

IXXXl) 

S'allungò  il  naso  al  ForzaJura,  quando 
Andò  per  riverir  gli  ambasciadori, 
E  trovò  che  partiti   galloppando 
Erano  già  su  i  mattutini  albori. 
Questa  nuova  s'  andò  disseminando, 
E   ne  fé' la  città  varii  romori, 
Aspettando  una  guerra  sanguinosa 
Fra  pochi  dì  per  cosi  poca  cosa. 

LXXXIIl 

A  tulio  fur  presenti  Bacco  e  Marte, 
Mercurio,   Alcide  e  Palla  dottoressa, 
Che  dall' Euganeo  Bò  rado  si  parte   (i3), 
E  garrì  dopo  con   Mercurio   anch'  essa. 
Mercurio  genio  avea  con  l'altra  parte, 
Perchè  all'indole  sua  forse  s'appressa; 
Uomini  sono  i  Vicentini  pronti 
D' ingegno,  e  fansi  a  loro  voglia  Conti. 

txxxiv 
Il  Dio  del  viuo  è  Nume   tutelare  (i4) 
Di   quella  patria  madre  del  buon   vino, 
Mercurio  disse  di    voler  portare 
Il   suo  dispaccio  a  Giove  quel  mattino  ; 
Che  starebbe  due  di   forse  a  tornare. 
Che  in   tanto  Brumìo  andasse    ad  Ezzelino 
Il  Monaco  a  Bassan,  eh'  era  nemico 
Del  Padovau  per  odio  nuovo  e  antico. 

LXXXV 

(Juesli  promise,  e  si  parli  in  quel  punto 
Fallosi  i)restar  l'Asino  a  Sileno, 
Né  si  fermò  sin  ch'ai  Relron  fu  giunto, 
Fiume  che  bagna  il  Berico   terreno. 
Pallade  d'infiammar  prese  l'assunto 
Ad  Azzo  d'  Este  il  generoso  seno. 
Che   tra  i   suoi   boschi  alior  con  regio   stile 
Godca  in  serena  pace   ozio  non  vile. 

LXXXVI 

Di   Cerro  e   Calaon   dominio  avito 
F.gli  ha    tra' colli   Eocaoeì,  ove  risiede. 
E   qui   superba   di   struttura   e  sito 
Magione   estiva   infra   mill' ombre   siede. 
Talvolta  irto  cinghiale  aflroula  ardito, 
Talor  da   i   campi   trae   facili  prede; 
Sovrnte  ammira  dalle  penne  industri 
Celebrati  de  gli   avi   i   falli  illustri. 

f.XXXVII 

Solca  d'un  vecchio  lauro  all'ombra  oscura, 
(Genial  pianta  di  sua  stirpe  chiara) 
t'assar  Tore  più  gravi,  e  qui  gli  fura 
IhAci-  (juiele  ogni  sua   noia  amara. 
Dormiva  uu   giorno,  ed  ecco  alta   figura 
Di   noto   Eroe   di   rimembranza   cara 
Vede  appressarsi,  e  d'  abbracciar  gli  sembra 
Il   padre,  e  dalla  man  fugeon   le  meuibra. 


LXXXVIII 

O,  dice  r  ombra,  o  figlio:  i  fregi  al  nome 
Con  sterile  sudor  virtù  non  forma. 
Chiama  l'elmo  alle  glorie  estensi  chiome; 
Chiama  il  padre  il  tuo  genio:  ah  più  non  dorma  1 
Fiere  uccise  non  già,  ma  genti  dome 
Al  pregio  eterno  d'  uu  eroe  dan    forma. 
Lascia  le  selve;   e  con  più  lode  osserva 
Gli  alti  studii  di  Marte  e  di  Minerva. 

LXXXIX 

Punto  il  feroce  cor  del  giovinetto 
Dal  paterno  rimprovero,  si    scuote  ; 
Fugge  il  sonno,  apre  i  lumi,  e  '1  volto  eretto, 
Sente   anco  risuonar  l'ultime  note; 
Né  più  gli  sembra  no,  vede  in  effetto 
Di   vera  Deità  sembianze  ignote: 
Tal  apparve  nel  molo,   e  tali  scosse 
Gli  omeri   eccelsi  e  1'  asta  il  suol  percosse. 

xc 
Diss'egll:  O  tu,  che  il  cor  minGamnii  e  chiedi 
Opre   dalla   riila   man   del   core   eguali, 
O   Nume  Azziaco,  o  Dea,  perdon  concedi, 
Questi  ecco  io  scingo  ingloriosi  strali. 
L'  orme  lue  seguirò,  se  mi  precedi, 
E  sotto  r  orse  e  sotto   i  cerchi   australi. 
Su,  qual  tromba  in'  invila  ?  Ed  a  qual  parte 
Chiaman  la  spada  mia  Pallade  e  Marte  f 


NOTE 


(i)  Furo  avvisali  i  consoli,  ec.  Con  la 
libertà  già  concessa  da  Enrico  If^  a  mol- 
te città  cT  Italia  r'  aggiunse  anco  V  au- 
torità di  formarsi  un  senato,  del  corpo 
del  quale  si  creassero  ogni  anno  due 
consoli. 

(2)  Eran  consoli  allor,  ec.  Del  consolato 
di  costoro  ne  parla  il  Portenari,  sebbene 
il  nome  del  Lupati  non  fu  Lupo,  ma 
Pietro  ;  se  ne  conserta  la  famiglia  in 
Panna  col  titolo  di  31archcsi  di  Soragna. 

Del  Reggimento  dello  Stretto  ne  parla  la 
Cronaca  UT.  S.  de  Regim.  Civit.  Pad.,  il 
PagUarino  ed  altre. 

(3)  Entra  Mercurio,  ec.  In  questo  luogo 
fa  il  Poeta  cantar  Amore  all'  Omerica, 
come  Fenonc  nel  i,  ed  il  Cieco  nell'i 
dell'  Odissea. 

(4)  E  di  passar  credendo  per  bardotto. 
Idiotismo    Toscano,   e  rale  senza  pagare. 

(5)  Amimone  la  ninfa,  ec.  La  fai'ola  di 
.■imimonc  /tassi  nella  Gcneal.  degli  Dei 
del  Boccaccio,  lib.  2   e   10. 

(6)  Richiese  del  buon  vin,  ec.  Celebratìs- 
simo  è  il  l'ino  di  Vicenza,  e  va  in  pro- 
l'crbio  vin  Vicentino,  pan  Padovano  e  trip- 
pe Trevisane. 

(7)  Che  invece  d'  esser  detto  Buonapace, 
ec.  Vi  questo  Podestà  ne  parla  il  Pa- 
glianno,    lib.    1. 


ASINO 


(8)  Se  non  »"  In  ili  punir,  re.  Ar|j,';;'fiii  con 
applicaziune  </iirsta  contulla  seguila  nel 
cons.  (li  /'icfnza. 

(9)  Cjpo  >Ji  Fraftlirlta,  ec.  F.  una  delle 
fazioni  tifi  consiglio  di  f'icemn. 

(io)  Oli  non  rciljva  molto  «Jrlla  via,  rr. 
Supf'onpn,  che  In  novilit  e  bizzarria  di 
aaeilit  ed  altre  descrizioni  faranno  cono- 
scere la  l'ii'ezza  dell'  ingegno  del  Poeta 
senza  eh'  io  lo  mostri. 

(lì)  Di  |ii)i,  (lini  cjppon  ili  l'ulvrrara,  re. 
famosa  è  la  villa  di  J'ulvrrani  per  la 
bellezza  de'  polli,  di  cui  disse  il  Tassoni  : 
Dov'è  il  rriiuo  de' Galli  e  la  sementa,  y'fr 
la  grassezza  de' pascoli  le  ricotte  /'ado- 
rane sono  stimate    fra  le  iinuliori. 

E  sessanta  biancliissinie  p.i{:iii)tlr,  ce.  La 
bontà  e  bianchezza  del  nostro  pane,  e  par- 
ticolarmente del  buljetlo,  ha  formalo  il 
proverbio  come  sopra.  F.  la  Camatla  Ino- 
lio notissimo  nella  pubblica  piazza,  del 
f/uale  va  in  proverbio  :  Chi  va  intorno 
due  volte  alla  Camatta,  non  (luù  più  partir 
da   Padova. 

(')   Non  pili   Camatta,   non  più  Proverbi. 


,Son   tulle  f^l'jrir  perdute,    e  srn'  accorgo 
no  I  forastieri. 

(la)  E  tutto  riiuonò  Punteraolino,er.  £uo- 
go  famoso  in  Padova,  dove  si  macina  la 
maggior  parte  del  grano  della  cititi,  e 
però  particolare  residenza  de<^li  asini. 

Se  v' fra  allora  un  certo,  ec.  .^lenire  lavo- 
rava i  .4utore  intorno  a  questo  Poema, 
stordito  da  una  cattiva  voce,  che  gli  sol- 
feggiava ogni  mattina  nelt  orecchio,  non 
pule  contenersi  da  questa  comparazione, 
(lì)  Che  dall' Elicane»  Uó,  ec.  Qui  ser- 
vando r  uso  corrotto  della  patria,  ha  chia- 
mato Bò  il  luogo  dello  studio  di  Padova. 
...  e  fansi  a  loro  voplia  Conti.  Titolo, 
di  che  abbonda  la  nobiltà  f'icenlina  per 
concessione  (come  attestano)  falla  lor  in 
altri   tempi  da  gì'  imprradori. 

(')  In  questi  ultimi  tempi  essi  titoli 
han  sofferto  de'  disastri,  da  cui  però  ne  fu 
maggiormente  convalidala  la  lor  purità. 
(i4)  Che  in  tanto  Bromio  andasse  ad 
Eccelino  ec.  Il  Monaco,  ec.  Il  secondo  dei 
Ire  Eccelini,  figlio  del  Balbo  e  padre  del 
tiranno. 


CAINTO  IH 


ARGOMENTO 


JJromio  dc^suoi  seguaci  arma  una  schiera, 
Onde  treman  iT  Eugunca  le  cantine. 
Il  Bcrico,   e  la  Furia  ogni  maniera 
Tenta,  perch'  Ezzclin  se  gli  avvicine.  ' 
f'ien  questi,  ed  ha  de'  suoi  turba  guerriera 
E  di  genti  remote  e  di  vicine, 
fisti  il  Bambagia  i  suoi  sotto  f  insegna, 
Quei  di  l'erona,  e  d'  Ezzclin  rassegna. 


•^^<-%^ 


Ma 


La  in   Vicenza  ogni  cosa  era  io   riyolla 
Nel  Ger  desio  della   vendetta   accesi  : 
Pur  date  1'  jrmi   al   popolo,  e   raccolta 
Più  pente  intorno  da'  virin  paesi, 
l' Il  ehiaiiialo   Ezzelino,  e   fiir  con   molti 
Cura    M>IUcìtati    i    Veronesi    (l). 
Caceo  non   si  srordó  d'ire   a   Bassano 
Perdio  venisse   il   tonte  di   Romano. 


Giunto   trovò  sull'  uscio  del  palazzo 
Tesifone.   che  quatta    1'  attendea, 
E   lo   Sdegno,  la   Habbia,  il  Furor  pazzo 
Per  pappi  intorno,  e  per  sergenti   avea. 
Signor  Bacco  mio  bel,  questo  sollazzo 
A   me  sola   s'aspetta,  ella   dicea  ; 
Questa  è  mia  casa,  e  di  mie  cure  il  centro: 
Vossignoria  non  ha  che  far  qui  dentro. 

Ili 
So   quanto  con  Mercurio  si    concluse, 
E  certo  io   vi   dovea   levar  l'impaccio, 
Ma  vostra   Deità  per  or  mi  scuse, 
Che   pur  avrà   la  roba   sua   qui   spaccio. 
Genti  son  queste  a  lei  devote  ed  use 
A   far  d'ogni   giornata  il  Berlingaccio, 
£  por  nel  vino  a  nuoto  la  budella. 
Che  da  loro  é  chiamato  il  far  secchiella, 

IV 

Bevono  sempre  a  doccia,  a   muliuello, 
E  dove  ne  conduci  una  dozzina 
Guai,  non  dirò  a  un  ben  grosso  caratello, 
O   ad   una  botte,  ma  ad   una  cantina. 
Faccia  Marte   ne   i  corpi  aspro   macello. 
Faccia    Bacco   nel    vino  alta    ruina  ; 
Vada  sicuro  pure   in  men  d' un  mese 
Con   questi   d'  asciugar    tutto  il  paese. 


ASINO 


'^ 


Io  ti  rinsrazio  del  consiiilio,  disse 
Baerò   roi   ceffo   un   poco    Iorio  allora  ; 
Tu  se'  una  beslia  :   aneli'  io    fin   nelle  risse, 
E  di  me  parla   I'  Indo   e  'I  Gange  ancora, 
E  Marie  imontrerei   quando  venisse 
Senza   vantaggio,  e  basii   ciò  per  ora  ; 
Attendi  al  fallo  tuo,  movi  costui, 
Clie  degno  pelle  lia  de' serpenti   lui. 

VI 

Cosi   rimlirolla  Bacco   Ij   Versiera, 
Ma  non   sprezza  il  consiglio,  e  si  dispone 
D'arrolar  a   sue  spese  una   gran  schiera, 
D'  ogni   approvato   e  bravo  compagnone, 
E  ili   darne  a   un   tedesco  la  bandiera 
Ilallanalo,  orribile  beone, 
E   farne  capitano   un   Vicentino, 
Che   allora  si   chiamava   ii  Baldarino. 

VII 

E  ben   cose  poi   fé' maravigliose 
Registrate  ne'libri  di  Cncragna  ; 
Intanto  da  staffette  freltolo^e 
Vieii   pregalo   Ezzeliii  porsi   in  campagna, 
Tesilone  una  biscia  al  sen  gli  pose, 
Che  si   divelse  dalla  cuticagna, 
(Parola   eh'  usò  Dante   nel!'  Inferno) 
E  cominciò  a  tentarlo  nell' interuu. 


Poro  dianzi  Bassan   s'  era  usurpato 
Con   la    frode   e   con    l'arini;   ed   a'  vicini 
Amico  incerto  e    vario,   alfin   legato 
S'era   co' men  offesi   Vicentini, 
E   il  figliiiol  per  ostaggio  avea   lor  dato, 
Che  in   »ece  d'imparare  a   far  Ialini 
Disegnava   su   i   muri   della   scola 
Bertesche,  forche  e  impesi  per  la  gola. 

IX 

Molle  cose  ei   sperò  dalla  Forluna, 
E   dal   proprio   valor  molte   n'attese; 
Gran  gente  ha  sempre  in  armi,  e  assai  n'aduna 
Dal   Pedemonte  suo  natio  paese   (2). 
Tinto  ei  sale  un   deslrier  di  pece  broua, 
Ed   ha   bruno  il  cimier,  bruno   l'arnese; 
E   sul  vigor  de  gli  anni  eccelsa  fronte 
Innalza,  e  passa  iu  fra  le  squadre  il  PoDle(3): 

X 

Quel   Ponte  si   lodato  e  si   famoso, 
Che   gode    tante   belle   prospellive. 
Cui   sempre   qualche   zeGro   odoroso 
L' ardor  suol  rinfrescar  dell'ore   eslive. 
Era  già  il   sol  mezzo  nel   Tago  ascoso 
Quand' ei   toccò  del   bel   Reiron   le  rive. 
Dove  con  molto  onor  fu  ricevuto 
Da  tutti,  e  fugli  dato  il  bea  venuto. 

XI 

Fu  pubblicata   quella   siessa   sera 
A  suun  di  tromba  pel  matliu   seguente 
In  Campomarzo,  eh' a  ciò  scelto  s'era, 
L'universal  rassegna  della   gente. 
Ed  ecro  a   1"  appjrif  della  lumiera. 
Che  accende  l'alba  in   sul   inallin  nascente, 
RiMionar  quel   gran  prato  de'  nitriti, 
E   risplender  d'  acciar   tersi  e  (orniti. 


Messer  lo  podestà   co  "1  magistrato 
Sovra   un    palco   sedea   con   gran   contegno, 
D'  una    tedesca   corazzlna   armato, 
E  s"  appoggiava   a   un  gran  tjrgoo  di  legno. 
Il  primo  che   venisse   nominato 
Fu   un   cavalier  del  primo  onor  ben  degno, 
Io  dico   il  bravo  conte  Beroaldu 
D'approvata  virtii,  chiamato  Ansaldo. 

Se  'l  fiorir  dell'  eia  questi  caccialo 
Per  civil  odio  del  natio  terreno 
Invecchiò  sotto   l'elmo,  ed  incurvalo 
Dall'armi  e  dall'età   tornò  dal   Reno. 
Ma    verde   iu    membra   antiche,   ed   eccitato, 
Ad   opre   grandi   era   il   gran  cor  non   meno. 
Resiste   al    tenipo,    o   se   coiivieii    che   ceda, 
Furio   è   del    tempo   e    non   aperla   preda. 

XIV 

Cosi    talor  d'  alpina   neve   onusto 
taluna  grand'  orno   i  rami  antichi   a  forza, 
.Ma   sotto    il    peso   indomilo   e    robusto 
Crolla,   non   cade,   a   prevaler  si  sforza. 
(  osi   vecchio   edilìzio,   od   arco    augusto. 
Che   di    nemiche  età   provò    la    forza. 
Ribatte  l'urto  anco  de^li  anni,  e  spira 
Non  ignobile  fasto  al   tempo  in   ira. 

XV 

Russa   ha   1'  insesii.i   da    110.1    li'-la    bianca 
Divisa  in  mezzo,  e  per  impresa  ha  un  gatto,!  4) 
(,li'  inarca  il  dosso,  e  con  I'  unghiula  branca 
Ben   dilatata   di   graffiar  sta   in   atto. 
Molti  a  cavallo,  genie  ardita  e  franca. 
Da  Schio,  da  Meda,  e  da  Sant  Orso  ha  trailo, 
E   per  sua   guardia   avea   trent.i   bravacci 
Cir  or  noi   chiamiamo  Maogiacatenacci. 

XVI 

Era    Ira    i   Beroaldi   ed  i  Vivari, 
Emuli  antichi,  un    astio   inveteralo, 
Ma   in   tal  caso  posposero  del  pari 
Al   pubblico   dover   1'  odio   privato  ; 
Or  venian  dopo  questi   gli   avversari 
In   un   gran   stuol   da   Maccabruu   guidalo  : 
Maccabrun  capo  del  parlilo  e  forte. 
Amico   de' piccioni  e  delle   torte. 

X  \'  1 1 

Nella   bandiera    un   fiero   rane   appare, 
Che   sembra   aizzalo,  e  che   digrigna  i  denti. 
Azzurro   è   il    rampo,    e   del   color   del   mare 
Quando   suol   biancheggiar   rullo  da'  venti  ; 
E    come   compagnone   e   popolare 
Al  campo  lo  seguiao   molli  clienti. 
Vivaro  ei  regge,  e  fallo  è  capitano 
Di   tutto  quel  coDlorno  suburbano. 

XVIII 

Uidolfu  conte  della  Costa   viene 
Dopo,   del  sangue  de'Bissari  onore, 
L'uin  per  cui   scorre  il   fonte  d' Ippucreoe, 
Accademico  olimpico,  oratore. 
Tra   i   pili   bravi   giostranli   il   pregio   tiene, 
E   sa  di  cortesia,  d'armi  e  d'amore. 
Quanto   giammai  ne  scr.sse    1'  Ariosto, 
E  molte  belle  cose  avea  composto. 
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La    ({rnlc   ilcllj    (^o^tJ,   «•  il"  Arciipnanu 
Di   Pilb,  r  ili   MjIpKso   rpli  conduce, 
K   di    qiirllr    di    Lapin    r   Spinazzano, 
Di   /ovrncrdo,  e   San   Guttardu   è  duce  ; 
l'orla    un'  arrrtta    alla    Slradiulta   in   maou, 
E    nrl    vp5»illo    un    serpe   d'  or   riluce, 
(  lie  ad   una   maiiu   morbida  e   penlile 
l'irga   il   capo  superbo   in   atto   umile. 

XX 

Passa,  e  fa  rorvellar  tulio  (salante 
l'n   ilcslrier  falbo,   e   sembra  nato   in   sella  ; 
L'  Arnaldi   poi   ne   vien   nirzzo   pipante 
Di   pran   corappio,  e  Gilanior  j'  appella. 
D'  atterrar  un   praii   bue   solo   è  bastante. 
Non   resiste   al   suo  pie  «pranpa,  o  baodella: 
Terror   delle   ficaie  e   de'  viali, 
E  cavalca   talur  senza   stivali. 

x.\i 
Sappio    e   nobii   per    altri"   e    addotloralu 
In    lepidi,   e    nel   ben   vivere   civile. 
Nella    b.indiera   lia    un   piceni  Nano   armato, 
("Ile   per  rotella    ha    un   fondo   di    h.irile. 
Di   Mosan,    di    Montruglio   epli   lia  cavalo 
Gente,  se    ben    plebea,    non    però    vile; 
Lo  seguuo  quei  della  Caiizerla,  e  Nantu  (S), 
the  nelle  pietre  ha  non  ignobii  vanto. 

XXII 

D'Isola,   Castel  nuovo,   e  Torricelle 
Trecento  ha   seco,   o   poco   nien,   pedoni, 
Che   beccando  venian   certe  frittelle 
Infilale   ne   i   ferri    de"  spuntoni 
Son   ducento   a  cavallo,   ed   lian   rotelle, 
Di  fico,   e  in   vece   d'  asta   perliconi. 
Comparve  dopo  questa   una    bandiera, 
Che   dipinta  spandea   l'Erculea   lera. 

XXIII 

Io  dico   un   Leon   nepro,  ed   e  l'insegna 
Di  Trivelon  famoso  Barbarano, 
Che   molta   pente    puida   alla   rassegna 
Di   Relveder,   A  illapa   e   San  Germano- 
Parte   co'  pie   di   cuoio   il    prato   sepna, 
Parte  co' pie  di   ferro  offende  il   piapo. 
Quattrocento  pedoni   cpli   conduce, 
E  di   ducento  e  più  cavalli  è  duce. 

XXIV 

Che   S.ilancpa,  e   Campoloniro   mena, 
E    Burchia   con    So^.tano   e    Calllana. 
Vien    poi    d'un    animai   sopra   la    schiena 
Di   strania   forma    Ubaldo    Valinarana. 
Tiene  della   chimera   e   della   Jena, 
Ed   ha    della    pìraffa    e   dell' alfana  ; 
Pale  mal    d'orchi   e  sta  ni.ii  sempre  a  diela, 
Basta   ch'era    una   bestia   da    poeta. 

XXV 

Apollo  pli   la   die,   perché  potesse 
.\ndar   bizzarro  in   guerra  e   con   decoro. 
Volle   intanto  però  che  sospendesse 
In    pepilo   la   sua   veste  a  un    vecchio   alloro. 
In"  ar.iialura   io    dosso   egli    si   messe 
<.h'a  sua   posta   nel   Tapo  ha   tinta  d' oro  : 
l'n    prillo  ha  per  cimiero  su   1' elmetto, 
E   su   r  asta   la   chiusa  d'  un   Sonetto. 


XXVI 

itidea   di   li   con   un    amaro   riso, 
E    incolpava   la    pubblica    fortuna 
De*  poveri    poeti,    e    in    loro    avviso 
Cantava    una    ranzon    molto   opportuna. 
Portava    per    iiiiprrna    un    fior    recito. 
Sopra   cui    ipandea    rappi    invan    la    luua. 
Mene   delle   speranze   tue    perdute, 
Per  dir   il   veru   a    lai   viriti   dovute. 


Sapra  cantar  delle  calandre   a   prova, 
E    si   bene   una    celerà    toccava, 
Che   sempre    Apollo   qualche   cosa    nuova 
Ne    voleva    sentir   quando   renava. 
Mj  il  ben  cantar,  ma  il  ben  tuonar  chegiuvaT 
Senza    mipliorar  sorle   ci    la    pattava: 
K    pili  che   i   censi,   i   titoli  de   gli   avi 
Alior  godea,  che  furo  illuilri  e  bravi. 

XXMII 

Perchèda  quel  gran  Mario  egli  icendea  (6) 
Capo   di   parte,  e   si   fainoio  in   guerra, 
Che   con    t'elice    la    praii    bripa    avea. 
Onde   divisa    fu    la    patria    terra. 
Forse    duecento   fanli    conducea 
Da   i   liiophi   suoi,   se   il   codice    non   erra, 
E    mena   ottanta   cavalieri    uiiili, 

10  fretta,   e   alla   poetica    vestiti. 

XXI.X 

Di   Monlrccliiu   maggior  la   gente   pana, 
Che   porla    una    lucerla    liscila    al    sole. 
Fu    piii   iiuliil    castello,   a   cui    sol    lassa 
L'  orme    or   T  età    d    una    superba  mole. 
Segue   Altavilla,   e   Rreiidola   pm   basta. 
Che   da   Brenno    vantar    1'  oriuiii    suole  ; 
Kd    Arzipiian    sollo    un    vessillo    bianco 
l'nitosi  a   costor  passa   non   manco. 

XXX 

Due   sono  i  condottieri,   il   primo  •  delta 
Hepuzio   Gualdi   capitano   esperto   (7), 
Che  in   Fiandra   dormi   spesso  senza  letto 
Con   la  corazza   in   dosso   a   cielo   aperto. 
Servi   ili   Germania   de'  Svezzesi   a   petto 
Cesare,   e   al   fin   se   ne   tornò   al   coperto. 
Vo'  dir,  che  qui   godendo   le   memorie 
Narra   i   casi   a   gli   amici,   e   scrive  istorie. 

XXXI 

Il    conle   d'Altavilla   è   l'allro   duca 
Valoroso    e   pronlissimo    di    mano. 
Del    sangue   Beroaldo,   in   cui    riluce 
L'onor   della    prosapia    d' Arzipnauo  : 
In    tenebroso   ciel   spiega    una    luce, 
Impre'a  propria,  e  nel  vessillo  ha  un  Giano, 
Perché   la  rocca   sua   nel   Monte   alzala 
Rocca  di   Giano   già   fu   nominala. 

XXXII 

Sono  mille   i   pedoni,  e   sono  mille 
Quel   che   vanno   lor  dietro    in    sella   armati 
Da   quattro   terre,  e  da   non   poche   ville 
Di    quelle   lor   ciiirisdizioD    cavali. 

11  Gualdi   spicpa  un  mar  d'  onde  Iraoqiiille, 
Dove   sulfiano    iiivao    piii    venti    irati. 

E  '1  calamaio   ha  con    la  caria   appresto 
Per   uotar  della   gnerra   ogni    sudesso. 


L       ASINO 


XXXII I 

La  genti  di  Masone  e  d'Anparano 
Di   Mure,  di  san   Giorgio  e  di   Molvena 
Conduce  il  capriccioso  Galliano  (8) 
Sovra  un  deslrier,  die  sepna  l'ornie  appena, 
Qoaltrocenlo  co' pie  ballono   il  piano 
Svelti  di  spalle  quadre  e  larga  schiena, 
Han  ronce  in  mano  e  al  Ganco  il  costoliere, 
E  per  lor  vettovaglia  lian  poroa  e  pere. 

XXXIV 
Son   trecento  i  cavalli   io   una  schiera 
Armati   di  balestre  e  verrettoni  : 
Egli   ha  su   r  elmo  grande  piumaccera 
Di   colorile   code   di    pavoni. 
Tre   vaghe   stelle   d'  or   nella    bandiera, 
Nello  scudo   azzulTali   due   leoni; 
Segue  poi   di   Maroslica   il  pedestre 
Stuolo,  che   per  insegna   ha  Ire  balestre. 

XXXV 

Seicento  le  ciregie  avean  lasciato  (g), 
Che   allor  pendeano    dolci   e  colorite  ; 
Falcioni  in  spalla,  e  draghinasse  a   lato  : 
Genti  nell'odio  e  fra  i   rancor  nutrite. 
Varoina,  Conco,   Olier  seco  han    mandato 
Ducento  mangianuci   alla   gran   lite. 
Dietro   a  cui   tutta   vien  quella  montagna. 
Che  mena  da  san   Giacomo   a  Yalstagna  : 

xxxvi 
Valslagna,  che  produce  elei,  orni  e  faggi, 
A   cui  simili  son   gli   abitatori. 
Il  capitan   de  popoli  selvaggi 
E   un   garzon  dell'  età  su  i  primi  fiori  ; 
Né  già  suoi  stali  son,  né  suoi  retaggi, 
Ma   gli  diede   Ezzelin  si  fatti   onori, 
Ezzelin,  che  Maroslica  reggea, 
Che  '1  padre  Balbo  conquistata  avea. 

xxxvli 
Il   giovine  si  chiama   Alberilo  Conti  ho), 
Cli'  ad   un   armalo  Amor  si   rassomiglia  ; 
I,' ama   Ezzelin,  ma   dell'amore   i  liioti 
Sono  occulti,  e  lonlan  ben  dieci  miglia: 
Duce  lo  die'  a   Maroslica,  e  a   que'  munti, 
Perchè  ei  disegna   poi  dargli   una   figlia. 
Come  a  soggetto  rilevante  ed  atto 
A'  suoi  disegni,  e  in   breve  ciò  fu  fatto, 

XXXVIII 

Ma  chi  fu  il  condottiere  de  gli  agresti  (l  i) 
Selle  comuni   ov'  è  si  buon  vitello  ? 
Per  cui   Giustinian   non  fé'  Digesti, 
Di  cui   (remano  i   birri  ed  il  bargello. 
Fu  l'eloquente  Negri,  e  puote  questi 
Solo  addolcir  quel   Volgo  farinello, 
Che  risoluto  e  pronto  ad  ogui  rischio 
Seguia'l  suo  cenno  come  gregge  il  fischio. 

xxxix 
Certi  fantoni  spertica'.!  e  biondi 
Flagello  di  migliacci  e  di  castagne, 
Cou   teste  grosse  come  mappamondi 
In  galmare  scendean   dalle  montagne  (  i  2), 
11  Conti  ha  un   ramo  con   aurate  frondi, 
Che  di  quelle  d'Enea  paion  compagne; 
Invenzion  di  suo  fratello  Attilio, 
Ch'era  un  grande  osservante  di  Virgilio; 


Poeta  Tosco,  orlografo  accurato, 
Di  sottil   gusto  e  di  feconda   vena  : 
Poco  mancò,  che  non   si  fé'  soldato, 
Di   togato   ch'egli  era,  in   quella  mena: 
Il  Negri  ha  un  grande  Alcide  figurato, 
Dalla  cui  bocca  nasce  una  catena, 
Alla  qual  v'  eran  molli   uomini  presi, 
Come  lo  dipingevano  i   Francesi. 

xr.i 
Ufente  Capra  poi  fece  saltare  (i3) 
Un   deslrier,  che  di  Tracia   gli   è  rimaso 
Fra  le  barbare   spoglie  a   lui  più  care  ; 
Già  del   Volgo   terror  dal  capo  raso. 
Fu  preso  e   riscattalo,  e  non   volgare 
Il   cambio  fu,  né  puco  illuslre  il  caso. 
Ha    bianca  la   bandiera,  ov' è  un  capretto. 
Che   in   mezzo  a  sei   turbanti  fa  un  balletto. 

xi.li 
Mosan,  Molina,  e  Villaverla   ei   regge, 
Retorgole,  Caldogno,   e   l.oLiia  e   Mota, 
Terra  feconda  d'infinito  gregge 
Patria  di   vacche,   e   di   Lieo  divota, 
Son   trecento  i  cavalli   a' quai  dà  legge; 
Gente  ch'ha  sempre   mai   la  borsa    vota, 
Veterani  avvezzali  co'Tedeschi 
A  berlingar  fra  i  caratelli   e  i  peschi. 

XI.Ill 

Segue  paffuto   e   grosso  oltre  misura 
Sopra  uua   gran  giraffa   Enghier  Piovene, 
De'  beni  di  fortuna  e   di  natura 
Ricco,  e  che   tra'  fecondi  il  pregio  tiene. 
Bando  avea  1'  acqua,  ancor  che  dolce  e  pura 
Come   tossico  fier  dalle  sue  vene  ; 
Mal   volontier  metleasi  ne  gì'  intrichi, 
E  gli  piaceano  i  tordi  e  i  beccafichi. 

XLIV 

Chiupan  mena,  Calvene,  e  Cameslno 
E  le  genti  di  Vello  e  di  Sommano  (i^)» 
Dov'  adorossi   un  idolo  indovino 
Di   Pluton   già  dal  cieco  mondo  insano. 
Costo,  Cogolo,   Arsiero,  e  i  luoghi  insino 

I  Forni  ei  guida,  e  alfin  Tretlo   e    Zugiano, 
Tretto  dove  si  fanno   i  panni  bigi. 

Della  bifolcheria   lutti   a  i  servigi. 

XLV 

Passa  poi  di  Tiene  lo  stendardo 
(Cappita  di  Tiene,  ove  si  porla 

II  ferraiuol  !)  che  per  impresa  ha  un  pardo 
Coronalo  co'  merli  d'  una   torta. 

Un   giovanetto  nobile  e  gagliardo 
Di  novecento  e  piii  persone  è  scorta. 
Ducento  in  sella,  e  paiono  zerbini, 
Co' lor  collari  i  guanti  e  i  manichini. 

xtvi 
Sono  la  maggior  parte  mercatanti 
Di   legnami  di  ferro  e  di  ricotta  ; 
Da  i   villaggi  vicin   quei   che  son  fanti, 
K  del  suo  Camisano  ei   trasse  iu  frotta; 
Dove  possiede   tanti  armenti,   e  tanti 
Villani,  che  lo  servono  a  paguolta, 
Che  ad  un  batter  di  palme  insieme  pone 
Fra  bifolchi  e  caprai  cento  persone. 
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XI.VII 

5(   ne   vriiiJii   'iiiiiiantio   il  ziifrulrliii, 
Al   mi    tiirinii   1I.111ZJVJ    li   rurriilorr 
hrl    l.ir.i    vj):<i    ^i);llor.    l'urnlr    drllo, 
•'«iiiir    l'jriili*    lifllo   e   r jrcljliiri*. 
I''u   |iui   veduto  un   uum  tJi   grave  aspetti)  , 
(.un   armi   rirrlie   e  rorte    da    sipnure, 
K   diriro   (vra  di  Torre,   e   ili   iiarhano 
Le   genti   e   di   Serme^o  e  Grisignaiiu. 

«I.VIII 

f.riin,  llenepa,!!  \'anzii,  e  Gri>»a,  e  Quinto, 
K    V.iuriniii):lii)   il    sr|;iie,   r    l'alrarola, 
r.i>n  tutto  il  |>iau,  cir  a  inanii  delira  è  ciulo 
l)j|   Djrrlii{;liiin,  rlie   a   maritarti  vola. 
Nrllo   .slriidjrilu    lu   un    Krrole   dipinto 
di' airrrralii    iiii    (iipjiile    lia    prr    la    );ola  ; 
V.    mo»lrjii    I    anni    '•ne,   ili'epli   è  dei  Porli, 
l'omo    lodato    Ira    i   |iiii    sa^^i    r    furti. 

X  r.i  X 
Vien  da   Marola   «un   sreento  fanti 
Anton   Fiorardo,   un    (;iovÌMe   gentile   (iS), 
Uso   a    goder   degli   .'nini   più   brillanti, 
Delle    rinlie/zr    Sìit   loii    v.irio   .siile  : 
Lo   rredi    un    Alcibiade    infra    i    galanti, 
I''ra   gli   austeri   un   Oaton  ;   non  (irne  a  vile 
Arli   e   scienze;   è   de' viaggi   amico, 
E   delle   donne   poi   piii   eli'  io   non  'I  diro. 

t. 
Le  genti  di  foslnggu    e  Lumignano  (16), 
Di    Pianezze,   di    IJi-ha    e    (".astagnara, 
(ìuiila    il    Trenti  geiilil,riiii  tulio  il  piano, 
(Jie    va    d.1   Santa    Ooi-e  alla  I.ungara  : 
È    cavaliero   alTabile   ed    umano. 
Di    n.itura   assegmit.i   e    non    avara, 
K    non    è   questa    già    la    prima    fiata. 
Che   portò   il   corsaletto   e   la   celala. 

."  • 
Sostien    la   vece   d'  Colo  in  sua   magione, 

E   le  chiavi,  onde   i   venti   or  apre  or   serra, 

Onde  sdegnalo   in    ran    Febo   in  leone 

Manda   i   raggi   d'agosto   a   fargli   guerra. 

Ride    leiiiprala   intorno    la   stagione 

E   qui   di   Bacco  par  propria   la   terra: 

Tosi   il   citi,   Cosi   il  liiiiiite  a  bere  inclina. 

Fatto   il   iMonlc   in    piii  iiuclie   una  cantina. 

LII 
Pendon  fiasclii  da  i  Ironclii,  e  dalle  foglie, 
Donne   l'Ozio   a   (|ueiron>Lre,  e  russa  forte, 
Bacia   il    tedesco   le    beate   .soglie, 
E   scrive  il   nome  suo   sopra   le   porle. 
Monte  felice,   ora   da   le   mi    toglie 
Malgrado   mi.)   n-m.!   piti  dir   la   surle, 
Ma   ti   prunctlu  un   di   ili   luglio   intero 
Volger  a   te  dentro   di    te   il   pensiero. 


firgian   mand.iva   i   suoi   col    Pigafelta, 
Di    grande   autorità   per   quelle   ville, 
CI»   allre    volte  .fu    visto   armar   in    fretta 
Cento   persone,  ed   or   n'Iia   più   di   mille. 
Lonigo   dopo   vien   sotto   il    Repella, 
Cile   nell'insegna  avea   due   erosse  anguilla 
Intorno  al  caduceo  di  serpi   iu   vece. 
Impresa  che  in   quel  punto  egli   si  fece. 


Vien    irelio   da    qurl    popolo    per   dure 
Ancor  rh' e' non    lia  mollo  uotno  di  guerra, 
Ma    per  quella    lioiilà   che    in    lui    riluce 
Degno   Iu   crede,  e  'I   tredrr   suo   non   erra. 
La   gente  rlie  confina   egli   conduce 
Drl    Veruneie  con    la   magra    lem, 
laiolenle   ed    alquanto  scapigliata. 
Ma   robusta   di   forza   e  bene  armali. 


Di   Spessa,   di   Canipiglia,   e  d'  Airgiatm 
E    di    Poiana,   drl    Final,    di    Lonlr, 
Di   Corlanzon,   Novmla   e    Pavarano 
SrKiion    le   gi-nli    l'nno   e    l'altro   (.onte. 
Nell'insegna   ha    un    Icon    regio    Africaii» 
Lonigo,   elle   rivolta    al   ciel    la    fronte  . 
E  'I    numero   di    questa    gente   e   quella 
K   mille   a   piedi   e  quallroceuto   in   sella. 

LVI 

Segue   Valdagno,   ed   oltre   la   Cardar* 
Seco   è   tutto  il   contorno  insiiio  .1  Chiaiiipo; 
E   di   là   Valrami<a   e   la   Miara, 
E    Cernia,    (^ornnlo   e    Piano    Campn. 
Passa   |ioi   Malo,   Monlagnuola   Cara    (1-) 
A    Bacco,   ov'é   quel    brnedrtlo   campo, 
<^lie   fa    invidia    al    Falerno,   al    Pcnigiiio  ; 
Terra  che   illustra    tulio   il   Vicentino. 


Seicento   mangiaracio  e   mandriali 
Olderico   de"  Trissini    governa, 
Uom   travagliato   molto   da   qiie'niali 
(Mie  fan   doler   i   pie   più   quando   verna. 
Onde   avea   due   larghissimi   stivali, 
Che   non   eran   già   cosa   alla  nioJerii.i  : 
Ma   il   ,'110   cor  generoso   non   sostenne 
Addur  scuse  di  gotta  e  in  guerra   vrnne. 

1.VI11 
Porla   una   palma  da   cui  pende   un   grave 
Peso,   che   piega    si,   ma    non    1"  opprime, 
E.'primcndo  del   cor   che    nulla   pavé, 
Benché   infermo  sia  '1   pie,   I'  ardir    sublirar. 
Segue   un   vessillo  poi   dov'è   una  nave,  • 
C\ìc   il    foco   di    Saul'  Ermo    ha    su    le   cime. 
Sotto    a    cui    nr    vniian    molli    soldati 
Di    vari    luoulii    dal   Magre    guidati. 

r.ix 
Parlo  d'  Ugiiccio  noni  di  valor;  congiunto 
A    versatile   ingegno   ha   nohii  core, 
FaC'-to,   allegro  e  dì   molt'anni  assunto 
Al    titolo,    allor   grand.-,   di    Dottore, 
Ma   fu    dall'ira    di    t.il    .«urie  punto 
Allor  che    venne    a    Padoa    ambasciatore, 
(.he,  rinunciala   la   zimarra,   a  Marie 
Tulio  si   diede,   e   abbandonò  le  carte. 

Quel   ragghio   Iraditor  sempre   gì'  introna 
Gli   orecchi,   e   vien   per  farne  alla  vrndetla. 
Nello   scudo    dipinta    lia    una    Bellona, 
Che   fa   volar  a    gruccia    la   civetta. 
La   gente  sua   di    gran    largon   risuona, 
E   ognuno   al  fianco  ha  una  volante  accetta, 
Che   tirano   lootao    ben   cento   passi, 
E   la   piantano   in   ciò  che   incontro   faisi. 
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Magre,  la  Pieve,  Legazzan,  Livifra 
Ei  re^ae,  e  insino  al  bel  Timoncliii»  i  monti, 
E   guida  de' pedoni  una  gran  srliiera 
Dalla  vai  de' Signori,  e  vai  de' Conli. 
Successe  dopo  questa   una  bandiera 
Di  color  bianco  con   Ire  umane  fronti  j 
Vidli  dir  teste,  ma  l'iniqua   rima 
Mi  fa  dir  poi   quel  che   dovea   dir  prima. 


Di  Breganze  gentil  le  piaggie    liete  (i8) 
r.olor  che   la   seguiano   abbandonerò, 
Breganze  del  buon  via  dal  ricco  prete, 
E  le  genti  di   Lnpia   e   Povolaro. 
Con   lor   ne   viene   chi   di   Sandiigo  miele 
I   campi,  e   viene   Monliccllo   al    paro, 
("avazzale,  e   Vigardolo,  e  fra    tulli 
Settecento  alla  guerra  sou  cundtilli. 

f.xiu 
Due  figli   di   Tebaldo  Chiericati 
Son  capitani  :  il   primo  Folco  è  dello, 
L'altro   Simandio  ;  ambo   da   Febo   amati, 
(he   da   ognuno   di    lor   Fcbi>   è   ililetto. 
Folco  era  un  cervflion  de'  lavorati, 
D'ordine  Tosco,  Ilaliano  schietto, 
Senza  fregi   e  fogliami,  e  si  ridea 
Di  chi  il   Corintio  ed   il   Composto  avea. 

i.xiv 
Simandio   ha   la  parrucca,  e  servidore 
E   delle   dame,  e   fa    lor   molli   inchini, 
Sta  su  le  berle,  e  burla  a   tul'e  l'ore 
Le  ortolane   e  le  fanti   de'  vicini, 
Nella  cantina  ha  un  vin  da  iiiiperadore. 
Ebbe   gran   dote,   e   solo   tre  bambini  : 
E   quel  eh' è  meglio,  fu,  non    è  mariti); 
Voleleoe  trovar  un  più  compilo  ;' 

LXV 

Due  furo  i  capitani   delle   genti 
Della  cillà   divise   in  quattro  schiere, 
Piene  di  scioperoni  e  mal  viventi, 
E  di   persone  scapigliate  e  fiere; 
Enrico   Godi   è   1'  un,   di   gran    lalenti. 
Di  somma  autorità,  di  molto  avere, 
Flagel   de'  birri   un   lempo,  ed  a   ragione 
Dopo  che  ardi  ferirlo   un  mascalzone. 

LXVI 

De'Squarzl  è  l'altro, uoni  coraggioso  e  prode, 
E   dalla  plebe  amalo  oltre  misura: 
Nell'insegna   ha   una   be.-lia   con   tre  code 
Di   stravagante   orribile   figura. 
11  Godi  ha   un  orso  fier,  che  crolla  e  rode 
Il  pedal  d'un   ciregio  con  gran  cura. 
Ottocento  cavalli   ed  altretlanli, 
Bi^n  armati  ciascun,  reggono   fanti. 

LXVU 

Queste   le  genti   fur  de'  Vicentini  : 
Seguir  dopo  gli  aiuti  di   Verona 
Sotto  a  due  capitani;  il   Pellegrini, 
Ed  il   Sarego  amabile  persona. 
Quel   guercio  e  zoppo  e  con   brinati  crini. 
Giovane  questi   e  dedito   a  Bellona  ; 
Quel  pratico  prudente  e  di  consiglio. 
Audace  questi  ovunque  sia  periglio. 


txviil 
Ottavio  il  primo  è  detto,  e  nuovamente 
Fu  in  Roma,  e  servi  in  corte  un  grau  signore, 
E  sconciò   la  persona  stranamente 
Per  certe  scale  lunghe  in   Campofiore  (ig)  : 
Tollerò  pochi  mesi  quella  gente. 
Che  non  gli  dava  molto  nell'umore, 
E    in  lettica  ridendo  del  passato 
Alla  patria  in  que' giorni  era  tornalo; 

txix 
Dove  contro  sua  voglia  in  quell'impresa 
Fu   dato  per  compagno  di  Roberto, 
Non  guardando  che  e'  fosse  uomo  di  Chiesa 
Perch'era  saggio  e  in  tulli  i  casi   esperio: 
Un  bordon  fitto   in   terra  è  la  sua  impresa, 
E   in  lettica   venia  mezzo  scoperto. 
Perché  levale  avea  le  bandinelle, 
E  fatti   fenestron  le  fenestrelle. 


Con  una  mezza  veste  da  campagna. 
Ed  un  cappello   da  soldato  in   lesta. 
Tanto  più  che  ascondeasi  le  calcagna: 
La  cera   avea  d'  una  persona   lesta. 
Sopra  un   grande  asinaccio  di  Romagna 
Lo  seguitava  una   ben  larga  cesta, 
Dov'eran   l'armi  eh' ei  vestiasi  in  campo. 
Con  gli  stivali  e  un  pa!andrandaChiampo(20). 

LXXI 

Un   diabolico  mulo  Fiorentino, 
Che   tira   calci   e  morde  Gerameole 
E   quello  che  precede  nel  cammino  ; 
Lupo  si   chiama,  e  '1   nome  suo  non  mente. 
Roberto  spiega  il  nobile  facchino, 
Cir  incurva  sotto  a  gli  astri  il  dorso  algente, 
E   dentro  un  valigin   che   lieo  dinanzi 
Ha  le  carie  da   gioco  e  due  romanzi. 

LXXII 

Guidan   due  mila  fanti  in  cinque  schiere. 
Mille  i  cavalli  son,  ma  scelti   tulli, 
E  in  varie  bizzarrissime  maniere 
Gli  elFetti  ed  i  pensier  sono  introdutli. 
Segue  la  salmeria  bella  a   vedere, 
E  spuDlan   fuora  l'ossa  de' prosciutti 
Da  i  saccon  malcucili  a  bella  posta. 
Che  roba  non  parea  da  star  nascosta. 

txxiii 
E   di  più  cento  trote  in  gelatina, 
Ch'eran  per  le  persone  principali. 
Trenta   barili  di   vernaccia  fina. 
Due  ceste    di   tartufi  badiali. 
Spiegò  l'aquila   negra   Gibellina 
L'ultimo  gonfaloQ  con   due  grand' ali, 
E  comparve  un  terribile  guerriero 
D'  aspetto  e  di  color,  eh'  era  pur  nero. 

LXXIV 

Era  questi  Ezzelin,  che  poi  ch'escluse 
Una  ed   un' altra  sua  moglie  innocente, 
Di  brun  vestissi,  e  in  bruno  acciar  si  chiuse 
Per  adombrar  la   tenebrosa  mente. 
Vorrebbon   ora  raccontar  le  Muse, 
Ch'  ei   fu  sposo   tre   volte  infaustamente 
Pria  con   Agnese  d'Este,  ch'ai  suo  regno 
Trasferi  il  riel,  che  non  stimonel  degno  ; 
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Con  De»mJninj  poi  »uor*   »1  eorlti» 
Deilrm»nino   Eup»nco  ctvjlirro. 
Di    lui   ripudiai*   il   quiiilo  mtse 
Prr  110   psJuso   tuo   vino   pernierò  ; 
V.   cUe  Cecilia  da   Baoa   poi   prete 
Pri>mr<ia   a  Gherardia  Caniputampiero, 
Die  per  vendetla   a   trappola  fu  colla 
Dal  giovane  deluso  e  in  >eo  raccolta. 

I  xxvi 
Era  qual  mela  casulana,  o  rosa 
La   bella   donna  colorita  e    fresca, 
Gherardo   con   la   piovane   amorosa 
Balle  tutta   la   notte   la   moreica. 
Che  se  ben   fece  molto   la  riirosa, 
ISun   su   se  le   piacesse  quella   tresca, 
La   mattina  piangendo  e   brontolando 
Ritornossi  al  marito  di   rimando. 

I.xxvii 
Che  sealilosi  in  capo  cosa  nuova 
Le   disse  :   Orsti  ;   fa   il    tuo  fardello,  e  parti 
Madonna    Leda    mia  :    vaitene,   e    cova 
L'  uova   di   questo  r>(;no   in   allre  parti. 
P^rti   la   donna,  e   scritto   si  ritrova, 
Cll'epli    impiegò    tutto   l'ingegno   e    l'arti 
Per   vendicar  l' ingiuria   contro   il  sangue 
Camposampier,  peggio   che   tigre  ed   angue. 

I.XXVIIl 

E   se   ben   quella   rissa   durò  poco, 
Che  fu   inlrudotla   una   forzata  pace, 
Non   fu   ammorzalo,  ma   nascosto  il   foco, 
E   viva   in   seno   ei   ne   serbò   la  face  : 
Ed  eccola  scoperta   a   tempo   e   luco, 
Se   bene   il   rio   pensier  gli  andò  fallace. 
Sinché  il   figliuul   quasi   ridusse  al   niente 
(Cotanti  ne  castrò;  1' Euganei  gente  (21). 

LXXIX 

Mille  cavalli   egli   ha,  due  mila   fanti. 
Oltre   la   guardia  sua,  eh'  è   d'  Alemanni, 
L'  ultima   fu   la   schiera   de'  briganti, 
Che  Bacco  armava   del   nemico    a' danni. 
Bevitori   fam<isi   ed   eleganti, 
E    lutti   scelti   nel   calor  degli  anni, 
Co'  nasi   russi   e   bargiglioni  enfiati. 
Bernoccoluti   in   faccia   e  ben   tarchiati. 

LX.XX 

Bacco  é  fra   lor,   ma   sconosciuto,   e   pare 
l'no   Svizzero   grasso   armalo  in  fretta, 
Cui   tra   r  armi  su   1  fianco  un  palmo  appare 
Di    giubbone,  o   camicia   poco   nella, 
Nella    bandiera    è   un    fiasco   irregolare, 
Che   uu   elmo   ha  per  turacciolo   o  berretta, 
l-'na   spada   a   traverso,  e   tal   persona 
Sfidava   a  far  questiun  Bovo  d'Anlnoa. 


NOTE 

(1)  Sollecitati  i  Veronesi,  ec.  C/te  in  quf- 
3la  guerra  i  f'erorjesi  abbiano  dolo  soc- 
corso ai  yicentini  ne  parla  il  Meni.  Temp. 
«   il  Pagliarino. 


(})  Dal  Pedemonte  tuo  natio  paeie,  ec. 
i hiamoii  Pedemonte  tulio  quel  trailo, 
eh'  è  idllo  a'  monlt  Bananeti,  patrimo- 
nio già  della  famiflia  da  Romano,  ca- 
stello  a   i/urlla  parte. 

())  Infra  le  squadre  il  ponte.  Mirabile 
i-rramenle  per  architettura  e  per  sito  il 
ponte  di  Bussano  coperto,  che  attraversa 
la   Brenta. 

(<)  E  per  impresa  ha  un  patto,  te.  Per 
jar  tontriippoila  al  cane,  che  /a  portar 
ai  t'ii'ari  famiglia  allor  potente,  popola- 
re,  e  nemica  de'  Brroaldi. 

(5)  .  .  .  della  Gaiizrrla  e  Nanto,  rr.  Luo- 
go famoso  per  le  pietre  aisai  nobili,  del- 
le  i/aali    son  piene   te   ricine  citlà. 

(6)  Perché  da  quel  gran  Marìi>,  tv,  Mario, 
e  Felice  furono  due  polenti  e  facinorosi 
cittadini   di  f'enezia. 

(')  De'  falli  di  costoro  son  piene  le  Sto- 
rie f'iicntine.  Aon  potrà  ricusar  lode 
il  littore  alla  spiritosa  descrizione  di 
qucfl'  rhnldo,  del  suo  carattere,  e  del  suo 
corredo    tniiilurc. 

(7)  Reguzio  Gualdi,  ec.  Parla  del  conte 
Onleuzzo  Gualdo  Priorato,  che  a'  tempi 
dell'Autore  militò  con  lode  in  Germania, 
e   molle  storie  compilò. 

(li)  ...  .  Il  capriccioso  Galliano,  ec.  La 
nobil  famiglia  de'  Conti  Angarani  per 
testimonianza  del  Pagliarino  fu  prima 
delta  de'  Galliani. 

(g)  Seicento  le  cirepie  avean  latciato,  te. 
Le  ciregie  di  Ularoslica  son  forse  le  piii 
belle  d  Italia. 

(10)  .  .  .  Albertin  Conti,  ec.  Fu  questi 
reramenle  genero  d'Eccrlino.  Mem.  Temp, 
lib,    1. 

(11)  Ma  chi  fu  il  condottiere-degli  agresti 
Selle   Comuni,   ec. 

(')  Giustissimo  il  ritrailo,  che  fa  di  que- 
sta gente  il  Poeta.  Si  pretendi-,  che  di- 
scenda dalle  reliquie  de'  Teutoni  e  dei 
Cimbri  sconfitti  da  .Vario.  Il  loro  lin- 
guaggio mollo  s'  afi'icina  al  Danae.  Go- 
dono molli  privilegi  ;  sono  onesti  e  sin- 
ceri, ma  feroci  ed  aspri.  Grande  la  per- 
spicacia del  loro  ingegno,  né  manca  fra 
essi  chi  si  distingua  in  utili  cognizioni, 
r  in  urbane  e   colte  maniere. 

(12)  In  palmare  seendean,  ec.  Chiamarsi 
fra  noi  galmare  quc'  zoccoli  di  legno,  che 
usano   i  montanari. 

(lì)  Fu  preso  e  riscattato,  ec.  In  un  US. 
questi  due   i-ersi  si  troiano  cosi  : 

Ciarlator  non  mai   stanco,   uso  a   cacciare 

Timide   lepri   con  gli  occhiali   al  naso. 

(14)  E  le  genti  di  Vello  e  di  Sommano,  ee. 
Fu  questo  monte  già  famoso  per  V  Ora- 
colo del  Dio  Sommano,  ed  ora  mollo  più 
per  un  immagine  miracolosa  di  A'ostra 
Donna.  E  celebralo  per  la  copia  de' fiori 
e  bontà  de'  semplici. 

(*)  ìtanca  oggidì  chi  di  questi  semplici 
faccia  inchiesto.  Nello  spazio  intermedio 
a' suoi  dae  vertici,  Iroi-asi    una  Cappella 
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rovinata,  e  non  avente  chi  V  abiti  e  la 
ristauri. 

(i5)  Le  KfDli  di  Costeggia,  ec.  La  farni- 
clia  Trenti  v'ha  un  palazzo  mirabile,  nel 
quale  appunto  comandano  ai  venti.  Son 
celebri  le  sue  caverne  già  fatte  per  ca- 
varne pietre,  ed  ora  divenute  cantine  fred- 
dissime e  piene  di  csr/uisili  vini  del  paese. 

(16)   Aolon    Fiocardo,  ec. 

(')  Questa  stanza  non  si  trova  nelle  pas- 
sate edizioni.  Sembra  il  ritrotto  di  qual- 
che discendente  di  questa  nobile  famiglia, 

(17)  Malo,  montagniiola   cara 

A  Bacco,  ec.  Fumosissimo  è  il  monte  di 
Malo  per  i  suoi  vini  preziosi,  quali  sono 
conservati  da'  signori  /'icentini  per  lo 
pia   all'  autunno. 

(18)  Di  Breganze  gentil,  ec.  Villaggio 
celebre  per  la  delicatezza  de'  vini  cele- 
brati da'  bevitori,  e  per  una  ricca  Pieve. 

(19)  Ottavio  il  primo,  ec.  Abitando  a 
Roma  il  Pellegrini  in  casa  Orsini  in 
Campnjiore,  si  lamentava  della  lunghez- 
za dtlle  scale.  A''  ha  preso  il  poeta  il 
motivo  di  scherzare  in  questa  stanza. 


(20)  Uopalandran  da  Chiampo,  ec.  Chiam- 
po  è  un  luogo  del  Vicentino,  dove  si  fab' 
brica  un  panno  sodissimo  che  resiste  alla 
piagli  ia. 

(*)   Quest'  arte  oggidì  è  perduta, 

(21)  Cotanti  ne  castrò,   ec. 

(*)  E  registrata  in  tutte  le  storie,  e  no- 
tissima in  questi  paesi  eziandio  per  Ira- 
dizione  la  crudeltà  praticata  da  Eccelino 
contro   la   l'irilità  de''  Padovani. 

(•)  In  questo  canto  precipuamente  fa  ri- 
cordanza r  Autore  delle  piti  ragguarde- 
li  famiglie  di  licenza,  e  il  ritratto  d'  al- 
cuni individui  viventi  a'  tempi  suoi.  La 
famiglia  de''  f'ivari,  la  Beroalda,  la  fle- 
pctta  oggidì  sono  estinte  ;  esistono  con 
l'  onore  del  patriziato  Veneto  quella  dei 
Barbarani,  degli  Arnaldi,  de'  Piovene, 
de'  f'atmarana  ;  non  tutti  peraltro  i  rami 
delle  medesime  ne  son  decorati.  Esistono 
pure  quella  de'  Porti,  de'  Tiene,  de'  Tris- 
sini,  de' Conti,  de'  Bissari,  de' Chiericati, 
ce.  e  trovasi  in  esse,  e  ne' loro  diversi 
rami  chi  non  ha  il  solo  merito  della 
fortuna. 


CANTO    IV 


ARGOMENTO 


r/ 


a  Tullio  ad  Azza,  ed  ei  l' impero  accetta  (  1  ) 
P l'ir  armi  Euganee  capitano  eletto. 
Tura  il  suo  fiume  il   ('Vicentino  in  fretta: 
f^uole  impedirlo,   e  rotto  vien   lo   Stretto. 
Dcsmanina  sen  muor  nella  vendetta 
Contro  Ezzelin  dell'  onor  suo  negletto. 
K  vi-ito   il  Padovan  che  si  ritira 
Uni  Eacchiglion  pien  di  vergogna  e  d'  ira. 


^'ell  immagine  stava  Azze  raccolto 
Anco,  e   nel   grande  .invito  di   Minerva, 
<,|iiando   per  lungo   calle,  e  d' ombra  follo 
Vrnirne  a   sé   1'  amico  Tullio  osserva, 
(.Ile   da' solili  ufGzi   appena   accolto. 
In   guisa  d'nom   che  d'alte   cure  ferva  ; 
Signor,  gli  dice,   a   te   la  patria  mia. 
La  patria  nottra  meiaassier  m'invia. 


Gran  guerra  s'apparecchia;  ella  non  vuole 
Altri  auspici  ch'Estensi.  Armati,  e   vieni; 
Tu  l' impero  dell'  armi,  e  tu  la  mole 
D'nn' impresa  importante  ornai   sostieni. 
E   narra  poi   con   semplici  parole 
Qual  cagion   di   tanl'  ira   i  petti  ha  pieni, 
E  come  un  ragghio  d'  Asino  servito 
Avea  di  tromba  al  marzVale   invito. 

Ili 
Ch'armano  alla   scoperta,  e  corre   fara* 
Ch' Ezzelin   con   lor  s'armi,   e 'I  Veronese, 
E   che  ciascun  sì   la  vendetta  brama 
Che  speran  disfar  Padoa  in  men  d'  un  mese, 
Che  all'incontro  in  suo  aiuto  alcun  non  chiama 
Padoa,  che   sdegna  mendicar  difese: 
Ch'ha   le  forze  sue  proprie,  e  bastan  queste, 
La  ragion  dal  suo  canto,  e  un  Azzo  d'Este. 

IV 

Come  leon,  cui  die  valore  e  sorte 
Non   conteso  fra  i  boschi  un  tempo  il  regno, 
E   in   pace   disarmò   l'anima  forte 
Sol   di  fere  plebee   tra  volgo   indegno. 
Se  incognito   rivai   sen   viene   a   sorte, 
11    gran   cor,  le   gran   luci   arma   di  sdegno; 
E  chiamato  a   tenzon  desta  l'occulta 
Virtù  da  1'  otio,  e  provocato  esulta  : 
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T*l   <l<  tlimuli  acceso   Az/o   prrpara 
L'  «Ini*  J   frinii'  opre,   e   littanirnte   freme. 
Qiiinili   con    lingua   de''  tuwi    mrrti    av<r« 
Il   dono  rtjita,   e   lu   riceve   iiitirine  : 
(.he   per   1' onor  d'  Kupaiiea,    e   per  la   cara 
l'alria   d'  esponi    a    riirliio    aleno   non  lenir, 
E   iiippiunpe   parole   coti    belle, 
(.Uè  nel  mei  son  meo   dolci   le   frillelle. 

Calava  il   lol    linlo   di  bragia   in   viso 
Per   aver  corso  senza   ombrello   il   pionio, 
K   stiravansi   il    fiiplio   ed   il   narciso 
Per   r  ari.i   fresca   in    qnrl    i;iardino    adorno. 
Tullio   allor  si   levò,  die   stava   assiso, 
E   disse:   Con   sua   grazia   io  fu   ritorno-, 
Oh  (|ueslo  esser  noo  può,  disse  il  marchese, 
(Noo  eran    duchi)   e  pel  giubbon  lo  prese. 

VII 

Dovete  cenar  meco,   e  qui   dormire 
T)ove   v'  iovita   1'  amicizia   antica, 
E   la   stagione   e   1   luogo,   il   vo'  |iiir   dire, 
Di   villa,  che   spiacente   non   é  mica. 
Non   usavasi   allor  mollo   a   complice. 
Né   in   simil   caso   ci    volea   fatica. 
Tullio  accettò  alla   schietta  ;   ed   il   Fiorini 
Scalco   fece  imbandir   vivande   e   viui. 


Dopo  la  cena  e  due  p.irlite  sole 
Di   sbarraglin   restò   I'  appuntamento, 
Che  Tullio   con   niapnilichc   parole 
liingrazVa.sse   appieno   il   ne^giniento. 
Ch'ei   sarebbe   a   servir  (siccome   vuole 
Drlla   patria   il    dover)  col   suo   talento, 
E    co'  snililili    suoi   di   quei   contorni 
L'  Anleiiorea   città   fra   pochi   giorni. 

IX 

Già   sbailicli.indo   il   velturin   celeste 
Dava   la   biada   a   quattro  &uiii  ronzini, 
E   cantava:   .Vndonnn,   chr  farrsli: 
S'  io  ri  ìnosirasfi  dodcci  zecchini  ? 
Già   r  Ore  all'  Alba   preparavan    leste 
In    un   grt-mbial   vVole   e  gelsomini, 
L' .Mlia,  eh' enlro    un   bicchier  di    malvagia 
Fatta   la    zuppa,   era    per   porsi    in    via, 

X 

Quando  Tullio   levossi,   che   volea 
C.iviilcar  per  lo   fresco,  e   monló   in  sella, 
AITretlaiido   il   deslrier  quanto   potea 
Per  dar   ^illa   sua   patria   l.i   novella. 
Ei   poco    mcn    di    ciii(]uant    anni    avea, 
D"  asciutta   gamba,   e   concava  mascella. 
F.   si   Irp^e   di   lui,   che   non   osava 
Uscir  giammai    quando   aquiloo   sufGava. 

XI 

Smunto,   ma   svelto,   ardilo   e    perspicace, 
rrnnlo   di    lingua   e   fjiile   all' amore: 
1^1  I    gran    zio'  mollo    tempo    fu   seguace, 
■  ■   MI   Ruma  coiiMimò  de   gli   anni   il   Gore. 
Al   dominili   Ateslin   contigua   giace 
l'ernuiiiia.    drlla   quale   era    si{;nore, 
Onde  conlraer  puote  agevolmente 
Werli   non  pochi   con   1' Azziaca   genie. 


Fu   fallo   il   conto,  che  quel  suo  deilriero 
Intorno   a    trenta    libbre    avrà    <li    peto, 
Fra   la    tpada    la   cinta    e  'I   cavalirru. 
L'uno   stivale   e   l'altro   anco  compreso. 
In   capo    un    ora    a   capo   drl    triitirro 
l'rovosii,  e   lutto   dall'  arcioo   diiceso 
Andò   alla   piaua,   e  ciò  eh'  era  pattalo 
Hacronto   brevcmeote    al   inagitlralo. 

XIII 

Di  gii  l'ora  drl  pranzo  era  vicina, 
F.  fjcrva  «rntirsi  anco  in  quel  loco, 
Chr  un  odorr  eh'  u<cia  dalla  cucina 
Profumava  la  stanza  a  poco  a  poro. 
Quando  un'acerba  nuova  repentina  . 
Fere  correr  in  (retta  insino  il  cuneo 
La  famiglia  pretoria  e  gli  artegiani, 
Ed   aggrottar  le   ciglia   de   gli   Anziani. 

XIV 

La   nuova   fu,   che    I   inimico   uscito 
Era    in  campagna   numeroso   e  forte, 
E    che   slava    prr   essrr  divertito 
Il   Bacchiglian   dall'  Anienorre  porte- 
li   chr   sarebbe   incomodo   iiifinilo, 
E    Padoa    n'averla    la   nial.i    sorte, 
(,\\f   non    erano   anriira   aperte   quelle 
Fauci,  eh'  adesso  noi  chianiiam  Breolelle  (a): 

XV 
E   la   Tesina   sola   non   bastava 
A' bisogni   di   quella   lill.i   grassa; 
Ogni    macina   ornai    tard.i    mlava, 
E    r  acqua    gi.i    scorrea    torbida   e    bassa. 
(^Iii    drlrslava    il   vaso,    e    chi    %'  armava, 
E   gi.ì   in   piazz.i   concorsa   era   una   massa 
D'  ubbriaca   disutile   canaglia. 
Chiedendo  esser  condotta   alla   ballagli*. 

XVI 
Il   podestà  per   ogni   liuon  rispella 
Ciascun.i    porla    riiilorzò   di  genie. 
Fé' core   a   tulli,  e   con   miglior   rislrelto 
Ogni   cosa   ordinò  maturamenlr. 
Poi   mentre   un   gli   allacciava   il  corsaletto 

10  piedi    desinò   succintamenle, 

E   uscì  della  clltà   con   quelle   schiere, 
(Ile   sino   allor  s' eran   potute   avere. 

svii 
Rulcno   è   seco,   e   i   due   Camposampirn 
Tiso  e  Gherardo,   Erasto  e  I'  Enselmino, 
E   con   quaranta   nobili   guerrieri 

11  fami)».»    Giierello   da    Camino   (3). 
Questi  era  un  iiom  ch'avea  cinque  anni  intieri 
Guerreggialo   in    Soria   contro   Aladino 
Neir  armala   d'Italia;   e   fu   peccalo, 

Che  non  lo  mentovasse  il   gran  Torquato. 

XVIII 

Era   nemico  d'Ezzelino,  ed  era 
Parenle   e  amico   stretto   di   Tisooe  : 
Di   già   vedean   la   prinrip,ì|   bandiera 
Berica   sventolar  sul   Baccliigliune; 
Precessero   gli   armati   alla   leggiera 
Guidali  ì\a   Manfredi    Barisoue, 
Che  trovò,  ctie  il  nemico  gli  aspettava, 
E  delle  stipe  falle  io   guardia  stava, 
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LoDgara  è  un  luof^o  dove  in  diie  si  parte  (4) 
Il   fiume;   il  corno  manco   a   Padoa  viene, 
A'a  r  altro  ad  Esle,  e  bapna  una  gran  parie 
Di   valli  grasse  e  di  campagne  amene. 
Turato  il  primo,  i   Vicentini   ad  arte 
S'  erano  messi  in   su   1'  opposte  arene, 
E  stavano  attendendo  non   lontani 
Quello  che  arebbon  fatto  i  Padovani. 

XX 

Manfredi  senza  aver  chi  I'  incontrasse 
Si  fermò  sulla  sponda,  e  ne   fé' motto 
Al  podestà,   che  subilo  si   trasse 
A  quella  volta   plii  che  di  buon   trotto; 
Né  pensando  che  alcun   glielo   vietasse, 
Comandò  che  il  ritegno  fosse  rotto 
Su  gli  occhi  del  nemico,  che  Gngea 

0  temenza,  o  stupor,  né  si  muovea. 

XXI 

Ma  perchè  ornai  la  vedova  del  giorno, 
D'  una  sua   negra   cuffia   il  criu   velato, 
Tacila  uscia  con   la  gramaglia  intorno 
Di  pcluzzo  Sanese  accotonato. 
Disposte  sentinelle  d' ogn' intorno, 
Volle  che  il  fallo  fosse  prolungato 
Insiao  alla   nnov'  alba,  e  intanto  attese 
Ad  alloggiar,  quanto  il  bisogno  chiese. 

XXII 

Ai  nuovo  lume  non  fu  più  veduto 
Il   campo  avverso,  che  con  buon  consislio 
A  mezza  notte   taciturno  e  muto 
Preso   altro  posto   avea  lontano  un   miglio. 
Lo  Stretto,  di'  era   bravo  piii  che  astuto, 
Allor  prese  un   golpon   per  un  coniglio, 
E   facendosi  beffe  del  Bambagia 
Entrò  nel  fiume,  e  non  scopri  la  ragia. 

XMII 

E   inanimando   guastatori  e  fanti 
A   ben    portarsi    nel   levar  la  stipa 
Passò  con  molli   cavalieri    erranti 
Per  soverchia  baldanza   all'  altra  ripa. 
Ma  son    tali   le  roste,  e  sono   tanti 

1  pali   che  quel  popolo  dissipa, 

(".Ile  avrà  da  far  pria  che  sia  sgombro  e  nello 
Del   trattenuto  Baccliiglione  il  letto. 

xxiv 
Non  fu  con  più   furor  da  Federico 
Dislatto   il   miserabile   Milano, 

0  il  Coliseo  da  i   Goti   al    tempo  aulico, 
*jhe  le  stipe  in   quel   di  dal  Padovano. 

E   già   entrava  bravando  in  quell'  intrico 
Il  soldato   non   sol  ma   il  capitano, 
Levando  e  rami  e  sassi  e  sterpi   e  creta, 
E   uccellando   il  rivai,  che  non   lo  vieta. 

XXV 

Mentre  con  gran  disordine  e  in   confuso 
Ferve  quell'opra,  e  non  s'aspetta  intoppo, 
Ecco  il  Berico  vien  ristretto  e  chiuso 
<>on  improvvisa  furia  di  galoppo, 
rtestò  d'  Euganea   il  podestà  confuso 

1  entilo  già  del  suo  fidarsi  troppo: 
Slrinser  le  labbia  a'  nou   pensati   mali 
Quegli  altri,  e   ne  restar   tanti  stivali. 


Al  sopraggiunger  di  pedante  austero, 
Che  finse  di   partirsi,  e  si  nascose. 
Colti   i  ragazzi   o  in   gioco  o  sotto  al   pero 
Restan  cosi  con  facce  dispettose. 
Ma  il   bisogno,  l'onor,  l'animo  altiero 
Valse  in  quel  punto,  ed  operò  gran  cose, 
l'e'  buon   viso  lo  Stretto,  e  mise  in  fretta 
Insieme   uno  squadron  di   gente  eletta. 

xxvii 
E   fattosi  all'  orecchio  di  Ruteno  : 
Frate,  disse,  al  fagian   la  coda  è  guasta; 
Va  tu  con   questi,   e  li  ributta,  o  almeno 
Sin  elle   unisco  la  gente  a  lor  contrasta  : 
Non  risponde  colui,  ma  volta  il  freno 
Cootra  il  Cero   nemico  e  abbassa   l'asta. 
Seco  son   tulli  gli  avanzati   a   quello 
Conflitto,  in  che  fu  preso  l'  Asinelio. 

xxviii 
Giunse  con   grida   e  con  minacce  altere 
La   prima   squadra,  ch'era  d'Ezzelino; 
Rutcu   r  accolse,  e  corse  a  sostenere 
La  seconda   Guecello  da  Camino. 
Ma  pochi  eran  gli  Euganei  a  tante  schiere, 
Ch'erano  giunte,   e  cli'erano  in  cammino, 
Perché  la  maggior  parte  era  impacciata, 
O  che  di  là  dal  fiume  era  impegnata. 

.XXIX 

Che  quei  che  in  fretta  lo  volean  passare 
Restavan   trattenuti   nel  pantano, 
Che  '1  fiume  cominciava  a   trapelare. 
Ed  ingrossarsi  1'  acqua  a  mano  a  mano, 
Fece  Ruteno  quel  clie  si  può  fare, 
E  si  portò  da  Marte  il   Trevisano, 
Ma   che  poteano  far  cosi   divisi 
Contro   tulli  i  nemici  ed  improvvisi  ? 


11  caso  e'I   tempo  fu  pei  Vicentini, 
Che  niostraro   anco  a   tempo  il  lor  valore, 
Restò  guercio  Simon  Buzzaccherini 
Per  mano  di   Metello  Garzadore. 
Fu  ammazzalo  il  Brocchetta  dal  Ghellini, 
Cir  era  un  porco  grassissimo  e  Dottore, 
E   1  Ghelllni   era  avvezzo  a  dir  novelle  (5) 
La   sera  al  loco  infra  le  dame  belle. 

XXXI 

Il   Capra  feri  Uberto  da  Carturo, 
Che  poi  mutò  il  cognome  in  Cittadella, 
Un  che  gran  prove  avea  fatte  all'  oscuro 
E  '1  marzemia  piaceali  del   Tavella. 
Restò  stordito  da  un  suo  colpo  duro 
Ripraodo  Orsati  immobilmente  in  sella, 
Che  non    sapeva  mollo  di  grammatica, 
E  in  far  gabbie  a  fringuelli  avea  gran  pratica. 

XXXII 

Ma   il  furor  del  Magre  ciascun  passava 
Pieno  di  rabbia  contro  »  quella    gente. 
Dov'è   quel  ragghiator,  dov'è,  gridava, 
Quell'Asino  ribaldo  impertinente? 
Ed  un   ferrato  suo  baston  girava 
Fra  quei  della  città  si  fieramente. 
Che   ruppe  il  capo   a  quindici  persone 
Prima  che  si  spezzasse  il   gran  bastone. 
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XXMM 

Die' molli-  busse  a  crrlì   sriiiprruni, 
Spidjrriiii   di    piazza   e  uiunlalori, 
Gliiulti  »lrl    vino  e   de' iiiiplior  buccooi 
1)' iiiiJ    lor  cabal;i   riirovatori  ; 
lUstoiin   d<  pò    Bia|:io    da    i    TiocoDI 
|''a(li>»i   rapural    de'  pescatori, 
(lie   con   un   coltellaccio   da   tonnina 
Su  I'  elmo  lo  feri  con   la  manciua. 

XXXIV 

Poi  rivide  le  costole  a  un  notaro, 
Die  facea  il  bravo,  ed   era  medagliao  : 
Kiippe   una   coscia   a   Mario   daziaro, 
r.h'  era   anco   snunatorr   di   violino. 
Sellivi)  un  colpo   il   Pocliin,  iiiiirisla   cbiaro, 
Ma    ben   stroppiò   il   causidico   Dtlfino  ; 
(ilic   non   menò  si   bene   le  calcagna, 
A  cui  piaceva  mollo  il  via  di  Spagna. 

XXXT 

E   se   non  che   Gueccllo  con  la  spada 
Gli    troncò   il   lepno   sin    presso   alla   mano 
Forse    tutta   uccidea   quella    masnada 
Con    rovina    del    foro   padovano. 
Né   fra    tanto   Kzzelin   stavasi    a   bada, 
(.Ile   ucciso   avea   Giberto    Vitaliano, 
iìjlzanrllo   Vij;onza,   ed   Eltor  DoUi, 
E  r  ultimo  che  tu  de'  Lanzarutli. 

xxxvi 
Tagliò  una  gamba,  onde  fn  detto  il  zotto, 
A   Livio  Zacco,   un  buon   zuccon  da  sale  (6) 
Nemico   de'  fastidi,   allegro   e   dotto 
In   Tibullo,   in    Properzio,   in  Giuvenale. 
Da  ben   mille  pirrosse   anco   incorrotto, 
Menava   uno   slaflìl    sesquipedale, 
Quel  temuto   staflìl,   per  cui   risuona 
Di   gran  risa   il   satirico   Elicona. 

.W.XVII 

Gernier  Ccrigo,   un   giovanetto  biondo, 
Che   platonicamente    il    Zacco   amava. 
Fu   con    la   maggior  collera   del   mondo 
Incontro   ad    E/.Ztlin   die   1'  aspettava  ; 
E    lo   feri,  ma    il  brando  furibondo 
Non  colpi   dove   il   braccio  disegnava; 
Menò    alla   testa,   e  scese   su  'I   brac-ciale, 
E   stordi   il  braccio,  e  non  gli  fé' altro  male. 

X.XXVMI 

E   mentre  appena   riavuto   il   brando 
L'  alza  di   nuovo,  ecco   un   fcllon   Tedesco 
Un   gran    colpo   gli   die  (colpo   esecrando) 
Su  '1   collo   e   lo   gillò  fra   1'  erbe   al  fresco. 
Il    Zoppo,   che   col   pie  stava   Ibernando 
Figure   su   la  polve  d'arabesco. 
Menò  a  quel  crudo  in  taccia  un  gran  rovescio 
Che  '1  Fiorentin   direbbe   di   schimbescio. 

.XXXIX 

E   gT  improntò   dal   naso   al   destro  ciglio 
Un  memurabii   sfregio,  e  cadde  poi 
Tra   I' un   dolwr   e   l'altro,   e  con  periglio 
1)   esser  pestato   da'  destrior  de  suoi  ; 
Ma,  lavurv   dei  ciel,   qui   trasse    il   figlio 
M.iggior  di   Tiso,   e  'I   buon   Guecel   dapjioi, 
Oiid'  ebbero  soccorso,  e  fu  condotto 
Ali  altra  sponda  un  mezzo  gobbo,   no  zollo. 


Né   il   conte   di    Human    ne  fe'conlratto, 
Trovalo   avere    il    tuo    nemico   a    fronte, 
Quel    Ghrrardin,   che    c<iii    iiiperbu   fasto 
I.'  arme   de'  cervi    gli   piantò    sul    fronte. 
Com'  angue  fìcr,  cui   da    viliau    sia   guasto 
Il   nido   e   1'  uva,   tal   vultossi   il  cunte, 
E   s'  avventò  con   disperala   furia 
Cuntru  r  autor  della  famosa  ingiuria. 

XLI 

Al  sunn  de'  colpi,  onde  le  man  famose 
Distinte  tur,   ceste   la  calca   intorno; 
E   ben   I'  anime  audaci  ed  urgo::liu>e 
Gli   sdegni    lor  credeau    finir   (jiiel    giorno, 
Ma  un  campiiin  ruppe  il  cerchio,  e  si  fra^ipuse 
Di    bruno   e    d'  or   lerocrmente    adorno  -, 
Un    superbo   destrier   rapido   spinge, 
E  'I  ferro  nudo   minacciando   slrioge. 

XLII 

A  me,  gridava   ad   Ezzelin   rivolto, 
r.onvien    la  pugna  :  e  l'odio  mio  più  antico. 
Tu  lo  soffri,  o  Gherardo  ;  io  chiedo  un  mullu 
Piò   (Tudel,   più    colpevole    nemico. 
In    questo   dir   gli    drizza   il    ferro   al    vollu 
(Volli)   ora   infausto   ed   una   volta  amico) 
E   risoluto   d'  una   punta    fiera 
Fulminaudo  s'avanza   alla   visiera. 

xr.ili 
Né    la   risposta   di  Gherardo  attende. 
Che   pria    lo   sgrida,   e   lo   minaccia    poi. 
Grilla    Ezzelino  :  In    van   mi   si   conleodr. 
Vile    nemico,    oggi    l    onor  da"  tuoi. 
E   fere   quel,   che   di   ferir  contende 
A   questo,  e   chiama   a  ributtarli   i  suoi. 
Dall'una   parte   e   l'altra   allur  se   n'esce 
La  gente,  u  tutto  si  confonde  e  mesce. 

XLIV 

Fu   ilal   torrente  Glierardin   rapilo, 
E    sfogò    in    altra   )iarte   i    suoi   liirori  ; 
Keslò    r  ignoto  a  fronte  (ahi  !  troppo  ardito) 
Del    barbaro    Ezzelin   fra   i    vincitori. 
Già   nel   braccio  e   nel   sen   1' avea  ferito 
In   onta   di   ben   cento   difensori. 
Ma   stanco   oppresso  ed   abbattuto   al  fine 
L'  elmo  si  trasse,  e  sciolse   un   aureo  crine. 

XI  V 
Sciolse  un  criii  d"  oro  e  con  due  luci  irate, 
Belle   però    benché   vicine   a    morie, 
Mirò  in   quel   punto  dalle  man   spiegate 
Un   colpo    uscir   del    suo   crudel    consorte. 
Mira,   e   trema    I^zzelin,  eh' un  tempo  amate 
Sembianze  e  care  in  quel  bel  volto  ha  scorie; 
A   que'  begli   occhi   a  quella   chioma  bionda 
Desmaniiia  ravvisa  moribonda. 

XLVI 

Penetrò  1'  armi,  e  andò  a  trovargli  il  seno 
Quel    fatai  guardo,    e    l  seno    e '1  cor  trafisse. 
Ella   inlrodotlo    un    debile   sereno 
Allor    ne' suoi    begli  occhi,   in    lui    gli    fisse: 
K   con   languido  suon,  che   venia  menu, 
Di   fioca   voce   sospirando    disse  : 
Vedi,   l^zzelin,   qual   moglie  avesti,  e   vedi 
Che   rifiutasti,  e  qual   li   muore   a' piedi:' 
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XLVll 

Femmina  generosa   a   Iorio  offesa 
In   questa  guisa  1'  onor  suo  difende. 
Oli  ben   difeso  onor,  né  mal  difesa 
Vita     che  della  Fama   a  prò  si   spende  1 
Il  sangue  sparso  mio  ben   ti  palesa 
Quanto  d'ignobil  nome  il   cor  s'offende. 
Tu  possedesti   un   simil  cor,  con  questo 
Io  te  l'affermo   teslimon  funesto. 

XLVIII 

Io  muoro  ;  e  consolata  e  non  volgare, 
Né  più  da  altrui,   né  più  da  te  negletta: 
Qui   depongo  le  mie  memorie  amare, 
Qui   depongo  il  piacer  della   vendetta. 
Perdona  al  fiero  genio,  e  fra   le  ciliare 
Tue  rimembranze  anco  i   miei   casi  accetta; 
Degna  fatta  sarà  moglie   innocente 
Nelle  sventure  sue  dalla  tua  mente. 


Resti  di  me  qnesla   memoria  in   terra, 
Tranquilla  se  n'  andrà  1'  anima  mia  : 
Tu  non  devi  co' morti  aver  più   guerra, 
E  pace   teco  avrà  quest'  ombra   pia. 
Disse  ;   e  un  pigro  sliipor  di   già   le  serra 
Le  labbra,  e  al  debol  suon   toglie   la   via, 
E  ferrea  notte  con   eterno  oltraggio 
Ne  gli  ocelli  ammorza  al  fin  l'ultimo  raggio. 

r. 
Spiega  beli'  alma  oltre  le  nubi  il   volo, 
Che   non   ricusa   ire   si    giuste   il   cielo  : 
Va  pur,   che  non   è  nuovo,  e  non   è  solo 
Questo  in  femmina  Euganea  austero  zelo. 
Con   gli   occhi  fissi   immobilmente  al  snolo 
A   tal  vista   Ezzclin  resta   di  gelo  : 
Perde   il  freno   la  man,   la   spada  pende 
Dalla  catena,  e  su  V  erbetta  scende. 

I.i 
Tratto  dalla   battaglia,  e  rivocali 
Gli  spirli,  pianse   amaramente  il  caso, 
E   visse  mesto,  e  al  fine  i  snoi  peccali 
In   Meda  pianse  solitario   e  raso. 
Intanto  dava   gridi  disperati 
Ardlrcion   senza   dama,  oimé,  rimase  : 
E  spinto  in  quella  mischia  il  destrier   forte 
Ricuperò  le  belle  membra  morte. 

Ili 
E  portala  fra   i  suoi  la  soma  cara 
Con  si  falli  lamenti   il  ciel  feria  : 
Troppo  mi  fosti   inutilmente  avara, 
E   troppo  inutilmente   or   l'  ho   in  balla. 
Destin  crudele  a  fabbricar  la  bara 
Or  mi  condanna  alla   speranza  mia  : 
Questo  premio  mi  dai  ?  così  ti  piaccio. 
Sposa  crudel,  cosi  mi  vieni  in   braccio  ? 

LUI 

Tardo  premio  e  funesto.  Ah  vi  condanno 
Vili  rispetti   rei  d'  empio  difetto, 
Voi  mi   recale  un  si  penoso  affanno, 
Voi   trafiggeste  alla  mia   donna  il  petto. 
Io   vendicar   nel   barbaro   tiranno 
Dovea  dell'amor  mio   1' onor  negletto. 
Dunque  esser  prezzo,  o  sangue  vii,  fuggisti, 
Di  cosi  degni  e  così  grandi  acquisti  ? 


Dopo   perdite   tali   e  che  più  fai 
Reo  di   colpe  si   grandi  in   queste   vene  ? 
A   torrenti   già   già   te   n'  uscirai. 
Che  queste   colpe   tue  lavar  conviene. 
Ciò  disse,  e  di  furor  gli  accesi  rai 
Volse  del  fiume  alle  sanguigne   arene, 
Dov'  ardea   la   tenzone  ognor  più  fiera, 
E  notò  del   tiranno  la  bandiera. 

r.v 
Depon  l'amato  incarco,  e  a  i  suoi  commette 
Il   custodirlo,   e  alla  battaglia  corre 
Risoluto  di  farne  alte  vendette, 
O  quella  vita   di  lasciar  che  abborre. 
Chiama,  e  cerca   Ezzelin  fra   le   più   strette 
Ordinanze,  e  qual  fulmine   trascorre; 
(Ili   dà   insolite  forze   il   disperalo 
E   funes'o  pensiero  ond'è   guidato. 

LVI 

Ma  poi  che  cerco  ebbe  il  nemico   invano, 
E   fu  rimosso  alquanto   il   primo   ardore. 
Lo  svantaggio  osservò  del   Padovano, 
E   impiegò  per   la  patria  il  suo  valore, 
Tagliò  a  Bardo   Mondin   la   destra  mano, 
De' dadi  allor  perduto   giocatore, 
Se  ben   nulla  giovò  tal  medicina, 
Ch'  egli  apprese  a  tirar  con  la  mancina. 

LVII 

Fra   lanlo   il   podestà  roco  e  sudato, 
Bestemmiando  1'  ardita   sua   imprudenza, 
Gli   altri  facea  passar  da   questo   lato, 
Ov'  era  tutta  1'  oste  di  Vicenza. 
Ma  il  fiume   con   fatica  era   guazzalo. 
Né  giovava   ardimento  o   diligenza. 
Che  il  pantano,   la  sabbia'ed  il  timore 
Toglieva  il  piede   a  molti,  a  molti  il  core. 

LVtir 
Risolve  al  fin   di    tragittar  costoro. 
Che  combalteano  al  lor  primiero  posto, 
E   far  la  ritirata  con  decoro, 
Ch'  un  si  gran  danno  non  gli  fosse  opposto: 
Accennò  Erasto,   e  si  cacciò  fra   loro 

0  di  salvarli   o  di  morir  disposto  : 
Lo  seguon  molti   nobili  guerrieri, 
Ch' eran  passati  co' miglior  destrieri. 

LIX 

Urlan  per  sostener  con  le  persone 
Quella  gran  furia,  e  dar   in   tanto  loco. 
Che  passasser   di  nuovo   il   Bacchiglione 

1  feriti  e  gli   stanchi   a  poco  a  poco. 
A  prima   giunta  Erasto  da  Baooe 

Co  'I   giovane  Angarano  attaccò  il  gioco, 
E  "1  cimier  di  pavon  gli   troncò  netto, 
Rassettandogli  in  capo  ben  l'  elmetto. 

tx 

Non  cadde  mai  sì  fiera  martellata 
Di  man  di  Brente  in  su  l'iucude   Etnea, 
Quando  per  compiacer  la  moglie  amata 
Vulcano   fabbricò   I' armi  d' Enea, 
Pari   a  quella   terribile  picchiata. 
Ch'assordò   tutta  intorno  la   vallea, 
Dice  un   gran   si   co   1   capo  Galliano, 
E   gli  cadon  le   redini   di  mano. 


L       ASINO 


Erennio  Grinfo,  €•   Gaspar  Fiorimi 
Ciarupiirrio   OulUrdi,   e    Pirr  Fantino, 
I.urlii    Fcirlr7/.a,    f   Mano   Taslrllani 
l'ciiiir,   r   UollirrlU    C-astcllino. 
S'  avvenne   in   Trivelon   de'  Itarharani 
Poi,   rli'  alla   barin   sua    tenne    il   bacino, 
Allrinienle  ci   farea    tanto  frarasto, 
(.he  quella  scliiera  avria  messa  in  coui|uas«u. 

I.KII 

Guecrllo   ebbe    un   roiitraslo   sanguinoso 
Con   l'Orefici   capo   de' Culonli   (7), 
(^lie   avea   l'animo   grande  e   prnerojo 
Deniru  un  gran  corpo,  e  spirti  audaci  e  pronti. 
Egli    avea    ucciso    un    certo   bozzoloso 
De'Bellafini,    e   stroppio    Monco    Ponti, 
Quando   assalito  fu    il.il    Trevisano, 
Che  si   credea  mandarlo   tosto   al   piano. 

1.X111 
Ma  tutto  è  gioco  a  quel  die  fa  il  Dombace, 
Clie   la   vittoria  si    vedea   vicina  ; 
E   cerio   che   se   il    luogo   era   capace 
Per    ordinar   la    gente    Vicrnliiia, 
Ser   Giaropn  de' Stretti   troppo   audace 
De' larghi    divenia    quella   mattina, 
E   donava   al   oeinico   largamente 
Piena   vittoria  dell' Engauea   gente. 

LXIV 

Con    un   pistolas,ic('io   stravagante 
Fra   certi    buon    compagni   egli    tVria, 
Che   craii   guidati   da   un   cainpiuu   galante 
Di   casa  Suliman   detto    Argalia, 
Garbato  damerino   u   dameggiante. 
Se   ben    pativa    un    po'  d'  allopccia. 
Neil'  insegna   avea   gonfi   tre    palloni. 
Sotto  cavai  eh'  andava   a   rupelloni. 

i.xv 
Spaccò  il  capo  al  Valdagno  e  tagliò  uu  braccio 
Al   Carlesclii   ingegnerò   e  ciarlatore, 
Abbatté   il   caporale   Boltonaccio, 
E   Gregorio  dell'  Oca   suonatore. 
Tagliò  al  Quùllrocchi  (jnel  suo  cappellaccio, 
V.   maltrattò    Pompeo   già   miniatore, 
Che   )ii)i   fé   r  acquavite   a   san    Cassiano, 
Indi   si    volse   al   cavalier  Bertanu 

LWl 

Autore  della   Ninfa  spensierata, 
E   lornialor  di   comici   soggetti, 
Che  sempre   tenea   lieta   la   brigata 
Con   drammi,  con   idilli   e  con   sonetti. 
Gii  per  ferirlo   avea   la  spada   alzata, 
Ma   gridò   il   Solimano  :   O   tu  che  metti 
Contro   un   sacro   poeta  il  ferro   in   opra, 
Meco  r  ire,  o  Bambagia,  e  'I  ferro  adopra. 

i.xvii 
Come   talor  mastio,   eh'  ad  uno   abbaia, 
E   da  un   altro  riceve   una   sassata, 
Contro  il   nuovo  offensor  corre   per   1'  aia 
Con  bocca   aperta  e  collera  arrabbiata  ; 
Così  quegli,   in  cui   puote  la  sezzaia 
Offes.ì,  a  lui   si   volge,   e   torvo  guata, 
E  dice,  e  mena  in  tanto  uu  sergozzone, 
Cosi  rispondo  al  cavalier  Pallone. 


I.XVIII 

A   quella   IrnlennaU   il   ravalieru 
Piega  le  spalle  e  'I  capo   in   su    l'arcione, 
E  '1    rivai   eli'  era    ili    pel    tirgro   e    intiero, 
V.   per  disgrazia   allor   senti   lo   sprone. 
Usci  col   suo  tignor   fuor   del    sentiero, 
E  lo   portò    lu  l'urlo    al    ilacrhiglionr 
(^on    >i   mal   garbo  che   gitlovri    dentro, 
Dov'andò  (|uati   a   ritrovare  il   centro: 

I.XIX 
1".    seppellissi    tutto   in   mr/./o    al  loto 
nutolandu   dall'  argine   nel    letto, 
E   quasi    vi   perde  figura   e   mulo. 
Ni-  se   ne   dolse   1'  animai   scorretto. 
Dicon,   che    il    misrrello    fere    voto 
Se    ili   qiirl    luogo  liscia   benché   mal  netto. 
Di   rinnnziar   l'uffizio   di   soldato; 
Pur  al  fine  da'  suoi  fu  liberalo. 


Il   cnnte  della   Costa   apri   la   lesta 
Al   Carpi,  che  ferillo  nel   ginocchio, 
E   fé'  saltar  con    una    tempia    pesta 
Ni-ir  acqua    il    Capurin    come   un    ranocchio. 
L'  Arnaldi,   che   menava    gran    tempesta, 
Al   povero   Itizzetti   cavò   un   occhio. 
Primo   inventar  della   gentil   pannina. 
Che  in   Padoa   vien   chiamata   sopraffina. 

I.XXI 

Dall'  altra  parte   il    valoroso  conte 
Del    Tao   ferito   avea  Claudio  Molvena, 
E   a   traverso   al   Lisicr   tronca   la   fronte, 
E   per   luogo   al    Veian  festa   la  schiena. 
LitoHo   Capolista  uccise   Almonle 
Di   Buonageute,  e   Lambertin   Civena. 
Ti^o  ammazzò  Giorgioii   Malacappella 
E   Lorenzuol  di   Nespolo  Novella. 

LXXII 

Facea   gran   prove  intanto   Gherardino 
Con   Ardiccione  :   e  piii   eli'  altrove   ardea 
Ivi   la   pugna   ov'era   il    Piacentino 
Podestà,   che   i   più  forti   intorno   avea. 
Guccello  in   questo  mentre   e   1'  Enselmiao 
Le   slanche   genti   ripassar   facea 
Con   buoa  ordine   il   fiume,  e  cautamente 
Tugliea   la   preda  al   Viccntin   vincente. 

I.XXIII 

Se  n'avvide  il  Bambagia,  e  pien  di  sdegno 
Grida   a  quei  eli'  eran  dietro  :  Adesso,  adesso 
Levate   con    le  stipe   ogni   ritegno, 
E   sia   nel   fiume   1'  inimico  oppresso. 
Non   fiir   pigri   coloro,   udito   il    segno 
Cir  alle    roste   già   sceme   erano  appresso  ; 
Levar  quella  materia   preslameiile, 
E  diedero  lo  sfogo  alla  corrente. 

rx  X 1  v 
Cade  nel   vacuo  letto   il  fiume,  e  fassi 
In   poco   d'  ora   il   varco   assai   capace  ; 
Ecco  che   liberiamo   al   fiume   i   passi. 
Che   ne   volete  piò  ?   grida   il  Bombace. 
E  ride,  e   lira  balestrale  e   sassi 
A  chi   neir  acqua   a   mezza   coscia   giace  : 
E  tutto  un  tempo  fresche  genti  manda, 
Che  cingono  i  rimasti  da  ogni  banda. 


ASINO 


Ciò  veduto,  Riilen  caccia  il  destriero 
Nell'acqua,  ed  è  seguilo  da   Guecello, 
E  poi   da  Gherardin   Camposanipiero, 
Clie  fallo  n' avea  mollo  a  suo  fratello. 
Seguir  l'esempio  il  Dente,   il  conle  fiero 
Di  Baon,  di  Peraga   il  conlc  bello, 
die  fé'  cose  quel  di   da   Paladino, 
E   Nisu   ed   Arcuan  Buzzaccherioo. 

ixxvi 
E  molli  de' più   pratici,  e  di' avieno 
Cavai  più  forte  e  forze  e  cor  migliore  ; 
Quei  che  reslaro,  e  che  più   non   polieno. 
Si   resero  prigioni  al   vincitore  ; 
Che  in   mezzo  all'  acqua  torbida,  ed  al  ceno 
(Lalinismo,  che  e'  entra  con   sudore) 
Grandinò  sopra   i  fuggitivi  un  pezzo 
Frecce,  bastoni  e  ciolloli  al  da  sezzo. 

txxvii 
E   molli   vi   perirò  in  quella  frella 
Per  le  ferite,  e  molli   s'annegaro: 
Altri  filli  restar  nella  belletta. 
Ed  altri  in   giù  notando  si  salvaro. 
MessadiiiO  e  Garon,  forza   è  eh'  io  metta 

I  casi  vostri  al  secol  nostro  in  chiaro; 
Come  scacco  non  sta  senz'  altro  scacco 
Compagni  eterni  e  fratelloni   in  Bacco. 

LXXVIII 

Da  un  lato  della   sella  del  Garone 
Un  fiasco  sodo  e  lungo  penzolava  : 
Gliel   tolse  l'acqua,  che  giungea  all'arcione, 
E   giù   a   seconda   (ahi    casol)    lo   portava, 
Qnand'ei  spinse  il  deslrier  pel  B.icchiglione 
\  er  dove   il    caro   fiasco   galleggiava, 
Non  curando  di  ciò  che  venia  d'  allo, 
E  '1  Messadin  lo  seguitò  d'  un  salto. 

LXXIX 

Ed  ecco  un   verretlon  gli  uccide  sollo 

II  cavallo,  ond' ei   cade  sottosopra: 
Corre   all'aita   il   Messadin   di   bollo, 

E   per  rizzarlo  ogni  sua  forza   adopra; 
Né  vede  un  sasso,  che  d'  antico  e  rollo 
Ponte   già   parte   fu,   piombar   di    sopra. 
Che  la   targa  eh' avea  di   dietro  schiaccia, 
E  addosso  l'altro  sotto  l'acqua  il  caccia. 

i.xxx 
Morian   nell'  acqua,   e  si   dolean  di  questo 
Che  s'era  vin   moriaiio   di  buon  core  ; 
Ma  Bacco  ancor  ch'ai   Padovani  infesto 
Non   soffri   di   vederli   in   quel  dolore, 
E  permise  eli'  accolti   entro  un   gran    cesto 
Fossero   dal    Pasleco,   un   ginocalore, 
Ch'  era  allor  Cancelliere  del  (Comune, 
£  distiognea  le  pesche  dalle  prnne. 

LXXXI 

E  fu  lodato  molto,  che  que'  due 
Giovani  si   dabben  salvali  avesse. 
Mercurio  intanto,  poi  eh' all' arti  sue 
L'  ardir  di  Marte  e  di  Bellona  cesse, 
(Egli  r  autor  di   quell'astuzia  fue, 
Bendi' ognun  del  Bambagia   la  credesse) 
f>i  mise  a  riveder  fra'  suoi  consorti 
Le  sopravveste  e  le  saccocce  a   i  morti. 


LXXXII 

E  fallo  un  gran  boltin,  ridendo  molto 
Con  Bacco  suo   dell'  uccellato  Marte, 
Tornò  a  Vicenza,  ove  il  Bambagia  accollo 
Fu  con  fesla  e  trionfo   da  ogni  parte. 
Lodò  Agoslin  Ragoua  in  verso  sciolto 
Con  molta  grazia  il   suo  valore  e  1'  arte, 
E  sparsi  fur  molti  Sonetti  all'aria 
Dal  Conti,  che  persona  era  primaria. 

IXXXIlt 

Quindici  de' prigioni  fur  menati 
A  bisdosso  su  quindici  somari, 
Ch'erauo  certi  paperi  ingrassali 
Di  fresco,  petulanti   bollegari, 
Che  per  quattro  baiocchi  ragunati 
Credeansi   d'  esser  grandi  Baccalari, 
E  conosciuti  fur  dal  vincitore 
All'abito,  all'aspetto  ed  all'odore. 

LXXXIV 

Messer  Giacomo  Stretto  i  suoi   raccolse 
E   a   Padoa   ritornò  col  capo  rotto. 
Né  per  guardar  addietro  mai   si  volse, 
Chi  dice   galoppando,  e  chi  di   trotto. 
Marte  quindi   a  partirsi  anch' ei   risolve 
Pien  di  fango   e  sndor,  pesto  e  dirotto, 
E   nel  passar  che  fece  al  quarto  cielo 
Fu  per  trarsi  la  barba  a  pelo  a  pelo. 

LXXXV 

Ma  pria  disse  a  Minerva:  Io  vo' a  mutarmi 
Di   camicia,  che  son   tutto  sudato, 
Tornerò   poi  con  nuove  forze  ed  armi, 
Che  questo  usbergo  è  già  troppo  ammaccalo 
Che   tu   ritorni   a  Padoa  intanto  parmi. 
Dove  s'  è  il  nostro  esercito  inviato  ; 
Arriva  prima,  il  caso  adorna  e  fingi, 
E  men   grave  alla  plebe  lo  dipingi. 

I  XXXVI 

Quel   taglia  borse  di  Mercurio  un  giorno 
Mi   pagherà   la  beffa.  E' più  non  disse; 
E   con   tal  frella   al  ciel  fece  ritorno. 
Che  parve,  eli'  indi  un  mangano  il  rapisse. 
Piena   tornò  la  Dea  d'  ira   e   di  scorno 
A   Padoa  prima  ch'altri  ci   venisse; 
£   inzuccherò   la  pillola  in   tal  modo. 
Che  fé' inghiottirla  a  molti  senza  brodo. 


NOTE 


(i)  Va  Tullio  ed  Azzo,  ec.  Tullio  era 
della  nobile  famiglia  de'  Dottori  dì  Pa- 
doi'a.  Possedeva  pran  parte  di  Pernnmia, 
fillaggio  non   molto  discosto  da  £ste. 

(2)  Che  non  erano  ancora,  ec.  C/te  il  Ta- 
glio da  Limena  alle  Brentellc  non  fosse 
u'  quc?  tempi  ancor  fatto  si  rilera  dalle 
Storie  d'  allora. 

(3)  Il  famoso  Guecello  da  Camino.  Fa- 
miglia in  que'  tempi  potentissima  nella 
Marca  Trevisana,  Fu  Bianchina  fratello 
di  Guecello,  che  guerreggiò  in  Terra  Santa. 


(4)  Lonpara  !•  un  luo(;o,  rr.  Orila  rolla 
di  Lon<;nra  ne  parlano  il  Pagliarinu,  il 
Marzari,   fii  altri 

(5)  Il  Cflirllini  fra  avvezzo,  ec.  Può  cs- 
srrr,  che  anche,  in  quel  tempo  i  gentiluo- 
mini  di  questa  nobil  casa  si  dilettassero 
di  fafotepaiar  lea^iadramenle  con  le  da- 
me, com'  osserva  al  presente  un  gentiluo- 
mo d'  un  umor  assai  tlolce. 

(*)  In  f^enliluomo  d'  un  umor  assai  dol- 
ce ogf;idi  pur  l'ire  di  questa  rasa,  robu- 
sto e   i>r.nlile  Poeta  anche  estemporaneo. 


ASINO 


(6)  Taplii'iiina  |:amlii,nniJr  fu  (Jrttn  il  ziillo 
A  Li  vili  Zarci).  Allude  al  signor  Ales- 
sandro '/.liceo  detto  il  /.oppo,  cavaliere 
di  rari  talenti,  ornalissimo  di  buone  let- 
tere, parente  diU'  autore,  e  non  mcn  stret- 
to umico  suo  che  mio 

(•)   (Juesto    Zacco    è  i  autore    def;li  nr- 
pomrnli  del  Poema. 

(7)  Con  r  Orefici    capo  de' Ciilonli.   Culmi 
li   è   una  delle     fazitmi    del     consif^liti     di 
licenza,   l  al  Pizzica"nuli. 


CAINI  O    V 


ARGOMENTO 


Mi  Tinca  impicca  V Asino,  ed  assale 
Azzo  il  Castel  di  Jl/onlegalda,  e'I  prende. 
^'a  quindi  a    Carmi<;nan,  ma  con    eguale 
Cura  viene  il  Hambasia,  e   lo    difende. 
Co"  Bacchesclii,  e  co"  suoi  {gente    bestiale) 
Ordano  il  Padovan  scorre,   rd   incende. 
La   rassegna  interrompe  a  questo  avviso 
Azzo,  e  I''  accorre  fettari  improvviso. 


■»t<*4^ 


iV     .  '        . 

■l-'on   si   potean    Har  pare  i    P.iduvani 
Inlanti)   della    lielìa   e    delle   busse; 
l'O  Slreflo  si   volea   mangiar   le  mani, 
K    niuiva    pente   al   solilo   suo   condusse; 
l'ii    niiallaio   <r  indoiiilli    villani 
<li   a   venir  dall' Kolie  il   Tinca  indusse  (i). 
Canaglia   senza   legge  e   senza    letto, 
E  'I  Tinca  era  un  fantastico  soggetto. 


Egli  era   nato  dentro   un"  isolelta, 
t'iie   abitare)   ab   antiquo    i    Leslrig<pni, 
E  si  raló   giii  d-'  un'  alpestre   vetta 
Curilo   dentro   un    paio   di    calzoni. 
Fortuna  lo  raccolse,  e  in   fretta   in   fretta 
Lo  provvide  di   due  larghi   roboni, 
E   dentro   a   un  sajo   lungo   e   brache   nere 
Cacciollo,   e   le   lo  fé' parere  un   Sere. 


Farca   del   cavaliero,   ed   era  fante, 
E   si   pa^cea   de'  titoli   di   vento, 
Che   con   riso  comun   qualche   brig.-.nle 
Gli   porgea   de'piii   gonfi   a  suo   talento, 
Comparso   era    a   cavallo    poco   avaule 
IJiilicolo    d'  aspetto   e   portamento 
S'ipra   un   maaro  ronzon  con  spada  e  lancia. 
Che   parea  Don  Chisciotte  della  Mancia. 

IV 

Spesso   dicea   di   voler  far  gran   cose, 
E    talor   camminava    cosi   armato 
Con   quelle  genti   liietro  pidocchiose 
Da   gli   a|iplausi   di   piazza  accompagnato. 
Il   sesto   di   da   che  il   robon   depose, 
E    che   gli    venne  amor   d'esser  solilalo, 
Azzo   con    le   sue    genti    a    Padoa    venne, 
li   dalla   Lanca   il   Gonfalone  ottenne, 

v 
f)ov'  era    un   Drago  verde   con   due   teste; 
E   fu   la   cerimonia   sì  solenne, 
Che  quel   giorno    ad   onor  di   casa   d'  Este 
Tutto   festivo   al   popolo  divenne. 
Or   mentre    che  più    in    colmo   eran    le  feste 
Vn   pcnsier  stravagante  al   Tinca   venne 
Per  segnalar  quel  di   con  qualche  prova 
Del   valor  suo,  che   nobil   fusse  e  nuova. 

VI 

Corse   bravando    all'  Asino   rapilo, 
E    lo    spiccò    dal    luogo   ove    peiidea  ; 
Lo   segui    il   pazzo    volgo    imbizzarrito, 
Applaudendo   a    ciò  che   fir  volca. 
Slavano  in   piazza  (ov'  è  pur  anco   il    sito) 
Le   forche   alzate  ;  e  ciò  commesso  avea 
Per  atterrir   la   militar  licenza 
Messer  Giacupo  Stretto  da  Piacenza. 


ASINO 


]^ 


Corse  il  gran  Tinca,  oh  memorando  fattoi 
Sotto  alle  forche,  e  1' Asinel  v'appese. 
Ciò  piacque  al  volgo  e  rise,  e  del  grand"  atto 
Lodi  col    volto  e  con  la  man  gli  rese  ; 
Né  intender  i  consigli  a  vcrun   patto 
Volle  d'  alcun  che  poscia  lo   riprese  ; 
E  bisognò  gran  pezza  ivi  lasciarlo, 
Che  non  ci   fu  chi   ardisse  di  staccarlo. 

vili 
Fa  passi  allor  da  capitan  Spagnnolo 
li  Tinca,  e  poi  si   volta,  e  indietro  guata  : 
Tien  con  la  spada  alzato  il   fcrraiuolo, 
E  pargli  d'aver  1' India  conquistala. 
Di  bollegari   intorno  ha   un  folto  stuolo, 
E   la  ragazzeria  più  scapigliata, 
Che  di  scapestratura  e   tirar  sassi 
Vince  ogni  altra  in   Italia   di  due  passi. 

IX 

Seppe  il   caso  il  nemico  1'  altro   giorno, 
Ma    diverso   però   da   quel   eli   io  scrivo  ; 
Cioè  che  il  Tinca  per  piii  grave  scorno 
Avesse  appeso  un  Asinelio  vivo; 
Onde  la  fama  se  ne  sparse  intorno, 
Ch'ad  un  proverbio  poi   diede  motivo  ; 
Ma,  come  dice  un   mio   tarlato  testo. 
Non  fu  impiccato  alte'  Asino  che  questo. 

X 

Ma  il  capitan  rivolto  a  grandi  imprese 
Scelse  una  man  di   gente   valorosa, 
E   verso  Montegalda  il  cammin   prese 
Coperto  da   una  notte   tenebrosa  ; 
Da  questa  nacquer  prima   le  contese, 
Che  rocca    era   in  quel   tempo  assai  famosa 
Con  un   castello  che  si   vede  ancora. 
Benché  dilTerentissimo  da  allora. 

XI 

D'  un  fertll  monte  in  su  la  cima  siede, 
Forte  per  silo   e  per  ingcsno  umano. 
V'era  un  presidio  pria  di   gente  a  piede, 
•  .he   infestò  molle  volte  il  Padovano, 
E  mise  foco  al  fin  come  si  vede, 
Di   nulle   nelle  case  di  Vegiano  : 
Nacque  perciò  V  arringo  e  fu  levato, 
Come  si  disse,  l'Asino  al  Musato. 

XII 

Ma  dopo  il  caso  v'era  assai  piii  gente 
Da   guerra,  ed  apparecchio  assai  maggiore: 
11   Marchese  sali   tacitamente. 
Bla  vegliavan   le  guardie  a   tutte  l'ore, 
Onde  all'  uKizio  lor  non  furon   lente, 
Ed   improvviso  apparve  il  difensore 
Al   lume  di   piii   focili    lavorali, 
Ch'  anco  su   V  inimico  eran  versati. 

XIII 

E  a  un  tempo  con  gran  furia  dalla  rocca 
Comincia  una  graguuola  di   sassale, 
(.he   i  primi   assalitori   giii   trabocca, 
E   son   uitle  le  scale  riversale, 
Azzo,  che  la  sorpresa  non   imbrocca, 
Fa   ritirar  alquanto   le   brigate, 
E  co'  galli  e  gabbion  quindi  assicura 
Meglio  r  assalitor  sotto  le  mura, 


E  aggiustato  un  terribile  ariete 
Dal  Carleschi  ingegner  ch'era  guarito, 
Cominciò  a   lavorar  nella  parete  ; 
Che  fosso  alcun  non  comportava   il  silo. 
Ma  le  cozzate,  che  non  fur  segrete, 
Trassero  al  suono  il  capitano  ardito, 
Che  con  legna  e  con   terra  all'  apertura 
Ripara  frettoloso,  e  1  buco  tura. 

XV 

Questi  era  un  uom  perduto  negli  amori, 
Che  disperato  d'  un  suo  lungo  aifetlo 
Cercava  volentier  di  starne  fuori 
Allontanato  dall'ingrato  oggetto; 
Ond' esser  non   gli  spiacque  in   que' bollori 
Di  Montegalda  capitano  eletto, 
Allor  frontiera  delle  piii  gelose 
Come  vylea  lo  stato  delle  cose. 


Del   conte  della   Costa  era   fratello, 
E   mal   polea   soiTrire   il    pel   canuto, 
Ch'  al   frequente  levarsi  del  cappello 
Dalle  dame  trincate  era  veduto. 
Gran  ballerino,   e  come  un  caprio  snello, 
Coraggioso,  dabbene  ed   avveduto; 
Gli  piaceva   la  musica,  e  su '1  basso   (3) 
Suonava  qualche  volta  per  ispasso. 

XVII 

Corre  di  qua,  corre  di  là  sovente, 
Ed  abbatte  ed  inanima  e  soccorre, 
E  caldare  versar  d'acqua  bollente 
Fa  dalle  balestriere  della   torre; 
Onde   lavato   il   capo  amaramente 
Fu  ad  uno  de' Barbò  chiamato   Ettorre, 
Ch'  una   gran   scala  raddrizzar  volea 
Come  colui  che   somme  forze  avea. 

xviii 
Senti   la   broda,  e  caddegli  di  mano 
La  scala,  e  si   tirò  fumando  in   salvo, 
E   bisognò,  se  ben   gli  parve  strano. 
Vestir  d'una  parrucca   il   capo  calvo: 
Mori  d'  un   verrelton   Malia  Magnano, 
E   un   altro  al  Gugllelmini   passò  t'  alvo, 
Qual  gran  ventron,  che  senza  perdern'  oncia, 
Capia  di   vino  intiera  una  bigoncia. 

XIX 

Con   un  caldaro  in   testa  riversato 
Cadde  il  Beraldo,  e  si  riebbe  appena. 
Ruppe   un  pitale  il  capo  e  Pier  Pizzato  (3) 
(,he   piantava   lattughe   a    luna   piena. 
Colse   Tullio   un  bolzon   nel  destro  lato, 
E   lo   dislese  lungo   in   su  l'arena. 
Bruciò   la   barba   e   i  crini  una  pignatta 
Di   foco   artifizioso   a  Flavio  Gatta. 

XX 

Ma  dov'  Azzo  è  presente  il  vii  timore 
Fugge,  e  ciascun  di  ben  oprar  contende; 
Egli  è  1'  ardir  di  molti,  egli   è  1'  ardore, 
Da  lui   valor,  da   lui   virtii  s'apprende. 
Trema  fra   i  merli   a  i  Vicentini  il  core 
Se   vibra  1'  asta,  o  se  grand'  arco  tende  : 
Cerchia   le  mura,  e  ovunque  va  rinforza 
L'  assalto,  e   accresce  a   lutti  animo  e  forza. 


L       ASINO 


Imitilo   1    Alba    liilti    lirll    in    vi»ll 
U»rlj,    liii(srn.Jo    il    uri    di  rossii    e    giallo, 
Epli   fc'jlliT  ilrizzjre   uiw    bilisl* 
Con   giuUo  e  convrm'vole   inlervallo  ; 
E    i   b»lcilrirr,   la    iiiiuva    luce    vi»ta. 
Non    tirivjiio   più  fra' merli    in    fjllo, 
K    »"  acrrrblu?   io  'I    liiiiie   al    liifriisore 
fie\   vcJrr   il    suo    danno   amo    il    tiiiiurc. 


Già    tra    il    moiilon    ferrato   ed    i    picconi 
S'era  fatto   nel  muro  un   buco   tale, 
di'  entrar  poteano  al  paro  due   pedoni  : 
Ma    il  roiilratto   in    (|ui-l   liiopo  era  mortale, 
E   vi   peri   Kicciardo   de   i    i'jttoni, 
Ch'era   di    mito   fanti   caporale, 
E    AsdrnbaI   Nievu,  un   tal    speculativo 
Che   volea   rassodar   I'  argento    vivo, 

XXIII 

E   a   caso  si    trovò  sopra   quel   monte 
Per   5lar  piii    ritirato    a    formar    l'oro. 
Intanto   di   Daiin    l'ardito   conte, 
(,lie    non    volea  con  f>li  altri  entrar  pel  foro, 
Con   lo  scudo  coprendosi   la   fronte 
Sali   lina  scala   ad   onta  di  coloro, 
La  fiera  spada  sua  menando   in   giro, 
E  con  r  esempio  suo  molti  salirò. 

XXIV 

Fnggon  da' colpi  suoi   que' spaventati 
A  rompicullu  :  e  'I  capitan,  che   vede 
A  far  salti   mortali   i  suoi   soldati. 
Pensa   meglio  a   sé   slesso   e  '1   varco  cede  ; 
E   correndo   con   pochi   a    lui  più  grati 
Si  chiude   entro   una    torre,   e   patti   chiede, 
E    il   fazzoletto    suo   dalla    fenestra 
Su   r  arco  mette  fuor  d'  una  balestra. 

XXV 

Si  trasse  avanti  a   nome  del  Marchese 
Costanzo  Brllincini   uu   iiom   di   corte, 
Nodrilo  Tosco   e   nato   Modauese, 
Allegro  e  pien   di   molli   d'  ogni   sorte. 
Usava   un   berteggiar  però   cortese, 
E   non   era   su   i   piedi   molto  forte  ; 
Gli   piaceva   il    vili    rosso   ili    Sa^'.vuulo, 
£   lasciava   gì'  impacci   a   Gianni  e   Polo. 

XXVI 

Chiese   il   Bissari   di   poter  partire 
Co' suoi,   salve  le   robe   e    le   persone; 
Sopra   questo    ci   fu   molto   che    dire. 
Che  i   Padovani    lo   volean   prigione, 
Per  poter  poi   nel   cambio  convenire 
D'alcun   che  preso  fu   sul   Bacchighune  ; 
M.1  il   magnanimo   duce   al   suo   valore 
Ebbe   riguardo,  e  gliene   fé   l'onore. 

xxvii 
Preso  in    tal  guisa  Montegalda,  e  '1  muro, 
nattacconato   e   meglio   assai  munito, 
A    Pailoa  rillirnò  sano  e   sicuro. 
Dove  fessi   gran   fc>ta   del    seguilo  : 
■■-    lutti   di   parer   concordi   furo, 
Da  iiie  il  popolo   s'era   incalorito. 
Co    1  Drago   e   co   1    (barroccio   Padovano, 
Menarlo   .i  por   1' as!.edio  a   Carniignano, 


XXVIII 
Hiiia,  rni  siipra|;|:iiinge  un    grande  intrico, 
Nr    senza    le    pijinmai    potrei  «bigarmi  : 
Tu   mi   rainiiiFiita   quali   al   tempo    antico 
Foiter  le   (orzn  dell'  Eiiganea   e   1'  armi  ; 
E   te    con   molta    loppa   il    grano    abbico. 
Tu   quella    maiia   mia    vieni    a    vagliarmi  ; 
Kegsiiiii    tu,   che    t' alcun   poi    m'accusa, 
Io    dirò,  che   1' errur   fu   della    Muta. 

X  r  1 X 
Il   Carroccio  era   un   carro   militare, 
E   solo  usciva   in   guerra   dichiarata, 
E   lo   soleva   tempre  accompagnare 
T.a    sua    guardia   col    nervo  dell'  armala. 
Era    una    tal    bertesca    (rome   appare    ' 
Da    una   cronaca   antica    ristampata) 
Lunga   dodici   piedi    e    larga   tei, 
Intagliata   a   fogliami   ed   a   trofei. 

XXX 

In   capn,   sotto   un   piccini  padiglione 
Di   panno    rosso,  il    podestà  sedea, 
(  iin    r  armi   sotto,   e  «opra    un  gran   robone. 
La   spada  al  Ganco,  e  in  man  un'  accia  avea; 
Stavano    intorno   dodici    persone. 
Che    aveano   sopra    il    giacro    la   giornea, 
Ed   appoggiati  a   certi   lor   targoni, 
Teneauo  drilli   dodeci  laociuni. 


Sorgeva   nel   bel  mezzo  un'  asta  grossa 
Co   1   drago   verde  in   campo  porporiau  ; 
La    tela    dell'  inscena    è   seta   rossa 
(.Oli  la   fran::ia   all'intorno   d'oro  Goo, 
Quattro   paia   di   buoi   di    tutta   possa 
Con    coperte   di   raso   chermisino 
Tiravan  questo  cocchio  cosi   bello, 
E  de'  sergeoti  intorno  era  il  drappello. 

XXXll 

Con  questo  dunque  a  porsi  all'  improvviso 
Sotto    al    famoso   Carnngnano   andaro, 
Ma    il    Viceiitin    che   stava   sull'  avviso, 
E    molto    quel   castello    eragli   caro, 
Postavi    celile   da   mostrar  il    viso, 
E   munito   r  avea   d'  oznì    riparo. 
Sono   mille   i   soldati,   ed   altre   tanti 
Che   punnu   armi   portar  sou   gli  abitanti. 

.X  X  s  1 1 1 

Carmignano  un  Castel   fu  di  conGne, 
E   allur   poco   discosto    dalla    Brenta, 
E   voglion    l'anticaglie   Vicentine, 
Che   egli   pigliasse   il   nome  da  Carmeiita, 
Vi  fur  già   torri    eccelse,  or  son  mine, 
E   n' è   la  fama   p'ico   men   che  spenta; 
Resta   un   vii   borgo,   a   cui   si   vede   come 
S'  adatti   mal   la   nobiltà  del  nome. 

xxxiv 
Era  cinto  all'  intorno  da   quei   prati, 
De' quali   pur  abbonda   oggi  il   paese; 
In   questi   trincerossi,  e  gli   steccati 
Cinse  di   fosso  subilo   il   Marchese: 
E   disposte   le   guardie   ed   i   soldati 
Ne'  luoghi  propri,  il  nuovo   giorno  attese 
Per  assalirlo   prima   che   arrivasse 
L'  aiuto  di   Viceo/a,   e  lo   sturbaise. 


ASINO 


Aailó  la   uuova  ai  Beriri   volando, 
Che  '1  lor  bel  Carmignan   d' assedio  è  cin(o, 
in   tempo  die  il  Bissari   raccontandu 
Slava  del   modo   con   che  fos.<e   vinto  ; 
Subito  messe   fur   le  feste  in  bando, 
E  si   mise   l'esercito   in  procinto, 
E   al   soccorso   volò  di  quella   terra 
lu  cui  stava   la  somma  della  guerra. 

XXXVI 
Ma   le   spie  riferirò,  che   venia; 
Ed  altre  ch'era   sjiiinlo  e  s'accampava, 
E   che   dentro  un'  antica  alla  bastìa 
Fatta  in  caso  simil  si   trincerava. 
Sol   due   miglia  fra   loro  eran   di   via 
Piana,  e  nel  mezzo   Carmip;nan  reslava. 
In   silo   e   in    tempo  da   eccitar  le  menti 
E   l'emula   virtù  de' combattenti. 

XXX  Vii 

Si   rividero  insieme  i  scorridori 
Con  qualche  scaramuccia  qnel   mattino, 
Ma   non  fu  disturbato  da' lavori, 
Però  delle   Irinciere   il    Vicentino. 
Il  di  seguente   non  s'  udir  rumori, 
E   giunsero  a   Guecello   di   Camino 
Due   bravissime   bande  di  Furlani, 
E  molli  venturieri  a'  Padovani. 

.XXXVMI 

Onde  di   dar   la  mostra  si  risolse 
il   capitan   d'  Euganea  alle  sue  schiere, 
(.he   per    la   fretta   eh'  a   venir   si   tolse 
Solo  in   confuso  le  potè   vedere. 
Senza   trombe  e   tamburi  il    ruolo  sciolse, 
E  pria  vide  passar   le   sue   bandiere. 
Esle  mandò  sotto  all'aurei   di  Giove 

I  suoi  con  armi   e  piuinaccere   nuove. 

XXXIX 

E  'I   collare  di  più  s'  aveano  messo, 
(.ir  usa    portar   Ji    rado   quella   gente; 

II  governo  de' fanti  era  commesso 

Ad    Ercol   Trotti,   un   cavalier  valente   (4) 
Parligian   de   gli   Estensi   e   mal   impresso 
Di   Salinguerra   allur   mollo   insolente, 
(Ile    pieno   di    livore   i   Ferraresi 
Togliea   dall    obbedienza   de'  Marchesi. 

XI. 

.\i)ton   da   Rio,   ch'avo   poi   fu    dell'avo 
Di  quel   gran   capitan   di   santa  chiesa 
E  che   al  lor  era  un   giovanotto  bravo, 
Seguitò  co' cavalli  alla  dislesa. 
Sotto    un   pedal    di   quercia   antico   e   cavo 
Due   ridicole   scunmir   ha    per   impresa, 
(■he  giuocano  alla  mora  :  un  gran  ranocchio 
Il   Trotti   ha   fra   due   gambi   di   finocchio. 

Xl.i 
Sotlo   l'aquila   pur   Rovigo   viene, 
E  Gaspar   Buniljzio   é    il   capitano, 
l'om,  che    trasse    lalor   cigni   e   siicne, 
Mercé   della   sua    Musa,   in   quel  paiiljno. 
(Juei  che  lasciar  dell' Adice  l'arene 
Vengono   dopo   questi   a   mano   a   mano, 
I.a   Badia,   la    Barbiin.i,    e    la    Boara, 
Conca   di   Rame,   Oronipo   e  Lendinara. 


Livio   Zacco  n'  è  duce,  ed  ha   una  frotta 
Di  partigiani  seco  e  di  parenti. 
Per  sangue  insigne  e   per  la   gamba   zolla, 
E   avea  Petronio  in  man  con  due  commenti. 
Portava   nello  scudo  una   pagnotta, 
All'arcion   due  capitoli   pungenti 
Sulla  punta  a  due  dardi;   e  per  la   vile 
Plebaccia  de'  balordi  uno  stafGle. 

Xl.lll 

Guidava   del    Polesine  i   cavalli 
Bartolomeo  pur  Zacco,   un  uom  provetto, 
Che  suir  Adda  e  "1   Tesin   co' fieri  Galli 
Nome   acquistò  di  capitan  perfetto  : 
E  fu  quegli  eh'  armò  co' suoi   vassalli 
In  favor  d"  Azzo  poco  dopo  il  petto 
Contro  di   Salinguerra   e  suoi   Grifoni; 
Ed  era   un   capitan  de'  Medaglioni. 

xiiv 
Trecento   Comacchiesi   in    giuberelli 
Fatti   di   cuoi  d'  anguille  scorticale, 
Seguiaiio   poscia  e   al  fianco  avean  coltelli, 
E   sulle  spalle  fiocine  inastate. 
Venian  dietro  costoro  dalle  pelli 
Le   genti  che  Trecenla   avea  mandate, 
E   quelle  della    Fratta   e  d' Arriano  ; 
Ed   Agoslin   Discalzi   é  il  capitano; 

XLV 

I  cui   posteri  poi   fecer  passaggio 
Dalla   città   d'Antenore  a  Ferrara, 

E   de  gli   Estensi  illii.ninati  al  raggio 
Dicro   principio   a   una   prosapia   chiara. 
L'impresa   d'Agostino   è   un  uom  selvaggio. 
Che  mena  a  mano   aperta  una  zanzara. 
Che  all'  incontro  il   suo  naso  ha   l'  ali  stese; 
E   questa  fu   la   genie  del  Marchese. 

XLVl 

II  conte   di  Carlurro  con  la  schiera 
De"  vetìlurier   fu    primo    a   seguitare  ; 
Genie   di   piume,  nastri   e  d'oro  alliera, 
^'enula  per  capriccio   a  militare  ; 

V  erano  il   Dente  e  1'  Enselmino,  e  v'  era 
Erasto  da  Baon,   eh'  un   Marte  pare, 
(Benché   se   scopre  il  volto  egli  è  un  Adone) 
Banibaldo  Capovacca  e   Buon  Leone  : 

XLVII 

'/.itùlfo   Pappafava   é   Ira   costoro 
NolabiI   per  letlucce  e   bei  stivali, 
La  sopravvesla  ha   d'un   bel  drappo  d' oro, 
Ed   in   allillatura   ha  pochi  eguali. 
L.'n    de' Sala   é   con    lui   chiamato   Floro 
Nemico   di   colai   destrier  bestiali 
Da  che  uno   stinco  gli  fu  già  spezzato; 
Però  un  cavallo  avea   vecchio   e  castrato  ; 

Xt.VIII 

.V   Pirro  Manloa   un   giovane  forbito, 
t^h'ave.<"l    cervello   picn   di   farfalloni, 
Tal    spenditor,   che   per   un   suo  prurito 
GetUli    avria   di    Creso    i  milioni. 
Quando   la   sua  prebenda  avea   tornito 
Imitava    il    roinure   de' frulloni  ; 
Sopra   un   vecchio  casson  per  passatempo 
Cantava  fole,  e   gli  piacea   il  bel   tempo. 


Ua'anitn*  rf\i   !••   poi  «''<•   •l*»^"-'   •'«"» 
A   un   •!■••   ^it:»iite  <  lic   ti   vrilc   jncurj  . 
lirnirlr   l'oiiJ-Jurj    indi   »cn    vinie 
Tuli"   J    Amor  ili   Z  Uro   r   di    Flora. 
i;<nU,   r   ludj   il   iiirsrliiii    le    »ur   calrnr, 
U    ruiirludcva    iiiiji    -cslina   allur.i, 
Uiidr    iiarrva   attrailo,  ed   rra    iuloriiv 
Ad   ima    lima    sciagurata    in    uruu. 

I, 
l'ii    irrlo    Fiiriatc    pulito    riiiiic    Ib) 
Il    fuiidu    d'  un    liariim    ala    liarliii-rr, 
(.Ile    saprà    parlar   Tukh,    c    ili'  avrà    iiiiiiic 
SjLiiiii,   e   s' inlrndea   d°  u(;ui   nirttirrr, 
Cimi   rasa   guancia   rd   uduralc   rliiuiue. 
Di   ripria   polvi-,   ti    lo' poi    vrdrre: 
Sopra   un    disroiso    ):li   orrliì   avrà   G-tati 
Clic    dovca    rrritar    nc°  Kuovrali. 

LI 
Srpite    Orco   liunzaiiin,   flit   con    le    Miuc 
Slogava    una    tal    tua   rabbia    d' Aniorr. 
Poi   cu'  Padrani    il    uunicru   ti   tliiiise  (6), 
Orlile   nuli    inolio   aulica   del    roinurr  ; 
li    vtiiiir   in    j;uirra   dopo    limite   »cii>e 
l'cr   non    iiianiare   all'ulibli^o   d'onore: 
Sul   ({licita  quaii   a   forza   (il  ver  pur  vaglia) 
Si   laició  caricar  di   piastra  e   maglia. 

Ili 
Fra   i   primi   è   il   Sanguinacci  cavalierii, 
Cile    per   circarvi    un   apparente    attacco 
Andò   faiitaslicando    un   inrse    intiero, 
Meglio  die   lo  Spincl   su   1'  almanacco. 
V'era   un    lai    de' Uottori   da   san    Piero 
Poeta   da  duz/lua,  e    v'  era   un   Zacco, 
(^he  solU)   a   i   Decretali   e   le   Pandette 
Sempre  di   greco  avea  due  caiiovetle. 

Il  II 
Seguila   il   Niasi,   nn   nomiccin   che   pria 
Per  dirla   pizzicò  del    bellicoso. 
Ma  se   n'avvide   poi   ch'era  pazzia, 
E   lleinnialico  fessi   e    studioso. 
Scrivea    le   cose   lor   con    leggiadria, 
E    però  fra    i    Padrani    rra   famoso. 
Notando   gli   atti    lor,  4-lie   non    fnr  pochi, 
Ood' ebbcr   nome   e  cautiuicri  e  cuochi. 


Vien  poi  Srrlnrio  Orsali,  un  anlii]uario  (  7) 
riie    raccoglie    lucerne   e   sassi    rotti, 
E   che   spesso   Iacea    qualche    Innario 
Ptr   certi   suoi    disegni   nial    condotti, 
l'er  altro  e^li  era  un  noni  piii  che  ordinano, 
E    vegliato   su    i    libri   avea    piò   iiollì  ; 
lonipunea    ver.si    teneri    d'amore, 
Ioni'  era    alTatlo    lenero   di    core. 

l.v 
Giunio   Sonrino,   oiior   dcrcimpagnoni, 
AnicT   della   brigala,    al    par   cammina, 
A    cui   niiillu   spiacean   Certi    Catoni, 
Che   schivai!    di   calar   ntll.i  raiitin.i  , 
(.iiiii|i)rve    dopo    con    due    g.inavcioiii 
Tulli    di    grana    rilucente   e    fina 
Curilo    Oiambrlii,    e    appunto    di    quel  conio 
Che    son   ili|iii)li    Zefiro   e    F.mmio. 


1  r 

fili 

IIU 

(0   rrrrll<-n 

le. 

III 

iri 

a 

rarle   aria 

giui 

■rato 

che 

pa.. 

)    di    quella    pe 

ile 

Te f 

Ma    lutti 

I.'  ultimo 

Hiiivoltu    nel    tabarro   fu    il    Pixzato. 

Ijiiel,   le    min    dir   celarti    utn    tovrnlr. 

Mollo    amabilr    r   doler    rra    ttiniatu  : 

Si    prrdra    ne'  rongreiii    di    tratliiHo, 

E    mollo    gli    piacea    Irpper     Tibullu. 

I  VII 

Vriierindi    Padcini,    10    ben    vorrei 
Che   divciitatte   rierni   in    quelle   carte, 
Ma    non    han    tanta    furia    i    vrrti    tiiin, 
V.    jl    volo    ilei    prnsirr    min    giiinpe    l'arte: 
P'ir    ■    a    Febo    piacesse    io    «prrerei, 
i.hr   il    nome    vostro    non    morisse    in    parte. 
Si    die    nelle   canliiir    iji   Parnaso 
Lo    leggesse   altra   eia    su   qualche    vaso. 

LVIII 

L   insegna  loro  é  un  gran  gatto  mammone. 
Che   uno   stivai    si   inette   nel    pie   manco. 
Segue   poi   di    Moiisrire    il    gonfalone, 
Dov    è    una    torre    rossa    in   campo   bianco. 
Son    i|iiatlrorenli>    appiè,   molti    in    arcione. 
Con    spiedi,  lance   e   lur  sqii.>ri'iue  al  Gaaco  : 
Gran   celate   di   legno   in   sulle   leste, 
E   i   ferraiuolì   avean   per   topravvetle. 

LlX 
\  ritari    Conti    i    cavalier    rondiire, 
f  II'  è    di    breve   statura    e    di    gran    core, 
H.1    rosso    lo   stendardo    ov'  è    un    Polluce, 
C.li'  al    riiia~<-er   di    <  aslorr    riinuore. 
Francesco   Pigna   de'  peduui   è  duce. 
Che   s'  inlendea   di   basso   e   di    lenore, 
)>ia    mataro   polputo,   e   ci  fu   pena 
A   trarlo   dal   casiii   di   Saiitaleoa. 


Sotto   il   maisempre   giovane    Abrianu 
Tozzo   segue   Valbona    e    Pradibolle, 
E   le  genti   da    Ini   di   liitlu   il   piano 
Insino   a    Vighezziiol    sono  condotle. 
Monlagnana   poi    vien   con   Severiano 
De' hauti,   ch'ora    son    le   genti    dotte, 
(^h'  un    carro    dipingea    roii    certe    stelle 
Cosi    malfatte,   che   jiareaii    frillrlle. 

I  Al 

Merlara   ha   seco   Urbana    e    Megiadiuo, 
Frassino   e   la    contea   di    Caralille; 
Terreni,    che   producono   mal    vino, 
(Canape   as5.ii  :    sono    i    soldati   mille. 
Poi   Castel    Baldo    all' .^.dice    vicino 
Viene,   e    congiunte    ha    seco   poche    ville: 
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Fftli  fra  (joiifio  coiti'  tuia   vescica, 
E   sbracciava  con   f^ran   bacraleria  ; 
Tencan   ie  risa   i   sap"»!  con   fatica 
Mentre  narrava  qualche   frran   biipia  ; 
Portava   un   cappcroii    lungo   ali"  antica, 
Larplie  e  lunalie   le  brache  a   taglio   avia  ; 
11   cullare   a   lattuca   e  con  por'  ale 
Un  cappe!  lungo   in  forma  <li  pitale. 

txiv 

Si  chiamava  Bon  Bebbio,ecerli  sciocchi  (8  ), 
f.lie  non   più  aveanu  udito  quel  dindone, 
Perché   i   battagli   qui   sono   i    batlocchi. 
Lo  rhiamaron   Don   Bebbio  Battocchione. 
Portava  per  impresa  sei   ranocchi 
Intorno  alla  mazzacchera   o  boccone; 
Era  stipendialo  in  que'  pae<i 
Per  guardare  il   cunRn  da  i   Veronesi. 

i.xv 
Silvan   San  Bonifazio,  un  cavaliero 
Di   cui   1  pili  saggio   può  trovarsi  appena, 
Solesin,  Pozzonovo,  e 'I   tratto  intiero. 
Che   va   dalla   Kestara    a   Sanlalena, 
Ciò  cir  è   tra  'I  canal  bianco  e  "I  canal  nero, 
E    Vescovana,   e   la    Stanghella   frena. 
Mille   n~lla   battaglia   son  cuudutli 
<  on  ronche  in  spalla,  e  son  pedoni    lutti. 

i.xvl 
Dopo  costoro  una  bandiera  appare 
Rossa  con   una   testa   di  serpente. 
Insegna   di   Couselve   non   volgare, 
Cli'  ha   fertile  compagna  e  molta  gente. 
Seco   è  Ponterasal,  Terras-a  ed   Are, 
Triban,   l'Olmo   e   Bagnuoli   unitamente, 
Ed    Argin   de'cavalli   eCandiana; 
Terra   lertile   tutta   e   tutta   piana. 

LXVII 
Il    conte   del    Palli,   dove   possedè 
Un'  .ilta   rocca    e   gran    giurisdizione. 
Guida   costoro,  e   detto   é   Palamede, 
E   farea   di  medaulie  professione  : 
D"  antiche  istorie   a   chi   si   sia   non    cede, 
E  postillalo   avea   lo  Scardeone: 
Conosrea    l'arme   tutte   de' casali, 
E   mille  protocolli   avea  studiati. 

I.XVIM 

Fra   persona   tutta   dolce  e  pia. 
Di   stirpe  antica   molto,  come  appare 
In    una    lor  fedel   genealogia. 
Che  dice  cose  molto  belle  e  rare. 
Chi   seppe    leggi,   chi   Glosofia, 
<"lii   fu   erai)   capitan,  chi  gran  collare  ; 
Ed   ei   conserva   ancor   de   gli   avi   egregi 
lu  carta  pergamena  i   privilegi. 

i.xix 
Novanta   sono   i   Conselvani    in    sella. 
Se  ben   legcesi   in  basto  in   certi   Annali, 
^  ero   è   ben,   che   negar  non    si   può   quella 
Verità,   che  nessuno   avea   stivali. 
/.  ombrello  avea,  che  noi  chiamiamo  ombrella. 
Il   Conte,  e  ne   lo  scudo   due  grand' ali  : 
Appresso  vien   col  becco  a  mano  manca 
lu  rampo  azzurro  una  colomba  bianca. 


Seicento  forbacciotti  imbroglialori 
Son   questi,  che  Pernumia  in  guerra  manda, 
E   capitani  son   due   de'  Dottori, 
De"  quali   Tullio  a   i  cavalier  lomaiida  : 
Nicandro  de'  galuppi  agricoltori 
Armati   di   spuntoni   ha   una   gran  banda; 
Un   uom  di  biondo  pel,  di  naso  rosso, 
A   cui  la  scienza   non  pesava  addosso. 

t.xxi 

Di    San   Pier  Viminario,  ove  slordia 
Il   mondo   un  suo  fralel   col  colascione, 
Di   Cartura   e  Reoso  lo  seguia 
Povera  e  afllegra   sorte   di   persone. 
Vanzo,   e  Maseralin  seco  veni'a, 
E  Rivella,  Acquanegra,  e  Savelloue. 
Nello  scudo  dipinto  un  granchio  avea; 
Tullio   un   gallone  che  dormir  Gngea. 

LXXII 

Glacopìn   Pappafava   era   un  signore 
Di   garbo,   e  che  sapea  parlar  latino, 
E    lo   voleano  far  contraddittore 
Nell'Accademia  eh' era  ancor  bambino; 
La  sua  bandiera,  ov'era  un  cavolfiore. 
Dopo  di  queste  videsi  in  cammino; 
I   negri  pescatori  lo  seguirò 
Di  Cooa,  Borgoforte,  di  San  Siro, 

LXXIII 

E  quei  di   Petlorazza,  e  d' Anguillara, 
Dove  son   valli   e  stagni  ampi  e  fangosi. 
Ranocchi  a  centinaia  di  migliara, 
E   tinche  ed  uccellacci  paludosi. 
D'  Agna  egli  aveva  seco  e  di  Carrara 
rCaslelli  di  quel   secolo  famosi) 
Trecento   lance  ;  e  novecento  fanti 
Sono  a  novero  appunto  que' briganti. 

LXXIV 

Pieve  di   Sacco  nella   sua    bandiera 
Portava  in   Campobianco   un  san   Martino 
Son  duecento  cavalli  in   una   schiera 
Retta   da   Salion  Buzzaccherino. 
Si   vide  dopo  questa  una   chimera 
Gialla   dentro  un  zendado  chermisino, 
E   la  seguono  quei  che  dalla   Schilla, 
Arino   i  campi  insino  a  Capovilla, 

r.  X  \  V 
E  Campagnola,  ond' ebbe  nome  il  grande 
Plttor,   che   fé' con   Tlzian   la   gara: 
E  Benzene,   e  la  Frasca  ;   e  da   due  bande 
La   gran   patria   de' galli   Polverara, 
Arginello  Vallunga,  ed  Argin   grande, 
Ardoneghe,  Cambrosa,  e   Srardovara 
Son   due  mila  pedoni  acroslumati 
A   sonar  pive,   ed   a   ballar  ne' prati. 

rxxvi 
Sabbatin   Zabbarella   e  Cermisoue 
De'Trlvisani   guidano  costoro, 
<>iiel  già  canuto,  e  questi  un    ragazzone 
Fallo  senza   gran  spesa   di   lavoro. 
Lupa,   Lugo,   Cazziiol,   Corto    e   Buglione, 
E  quei   cir  han  tra  due   Brenle  i  seggi  loro 
A'engoDO  sotlo   Liipatin   Lnpati  ; 
Cinquecento  villani  disperali. 


\    S    I    N    () 


Mrriin    !■    pfiHi   p'"    "•'   UdvoUiiU 
Il   («vilirr  l)r»*lii  <•   Aiiuib*!   l>»li, 
*  h' *vr*n    iJi    tillr  prntte    inlDriio    a    Irfiili, 
Tulli    in    finti   .il    \r«tilÌM    dt   fril». 
V  r    (.iirrrfE^iouU,    Puiilrliin(!U,    r  Hrrnti, 
Ituotlii,   Hivim,   e   Villa  di   foroU, 
Vd' <lir   Villa  ili   buiro,  rli' r  lo  tlrsso  ; 
E    C.onct   ic   uè    vicn    il'  Allirru    apprriio. 

IXXVIII 

Vini    lollo    a    Frilrrirci    Horromro 
Salibionrc I,  Brrritasrrf'.i,   r   (adrcrltn, 
Lirluli,    Sapuiura   e   Crlc&tu, 
E   Caniinu,  e    Saot'  Oriola,   e   bnr^hrlln  ; 
E   di  pili   di   Lcgnaro  r   Frasirnru 
l)urrcnto,   rlir    tulli   erano   in   farirllo  , 
Aiciulli,   svrlli    e    (tiovani  rnbii^li , 
I.c    lur   armi   ton   pali    r   tnazzafiutli. 

i.%x<\ 
F.gli   rra    dr' primari   rillailini, 
K   semprr    nrllr   puliUlirlic   fjcrriiHf, 
r.il   fra   tiii    caporal    de'  iMrdanliiii, 
diiurato   nrl  resto   e   senza    mende. 
Hiie   per    impresa   ave.i   neri    marini. 
Oscura,  e   clic  non   mollo   si   comprende; 
l'oi   con    r  insegna  sua    succede    Oriapo, 
Clic   gli   antichi   chiamar   Lilo   di   lago. 

I.  X  ^  X 
H  bianca,  e  in  me/7.0  ha  una  vermiglia  roU 
E   seco   ha   Mirra,  Molinello   e  il   Dolo 
Pa'.ria   di-' Birri    e   Moliiiari,    r  vota 
Di    discrezion   quanto   allea   sotto    il    polo  ; 
E    Palurllo,   \illa   illustre  e   noia 
Perchè  prima   di   mr    fé' |iiu   pran    \olo: 
Paluello,   ch'allor   non    fu   pia    tardo, 
E   di   là  dal  Brenlun   (iampoverardo. 

IXXX! 

Tutta   la    pente   1  he    Mirati    mandava 
Obbediva   a   Maiifreili   Kirisone  ; 
D'  Aquila   un   rapo  bianco  dis|)iecava 
Miran    driilro    un    verfiiislio   puiifalone. 
I   vcnt^  anni   Manfredi   non   toccava, 
E   lello   avea   Salliislin   e   Cicerone, 
Bravo  epiprammalisla' e  all'occorrenze 
Facea  di  multo  belle  riverenze. 

I.XXXII 
Villa   nuova,    Albarea,  Rivale   e   Baio, 
E   le  Murelle,   e   Fratte  e   la   ('.altana, 
E   Sala,   e   Bivalelto   rpli   ha   puidatu, 
E   di   l.j   da   Muson   la  Zrmignana. 
Vd   vaso   all'  aria  poi    vi<-ni-   spiegato, 
Da    cui   spuiilano   fiori    di    borrana, 
("h'un    (larpaplione   di    carpir   s'iusepiia, 
E   d'Anton   Frizimelica  e   l'insepaa; 

i.xxxiii 
l'n   pran   ravalcalore   «   bel   fanlone, 
E  di   razza   di   bravi   piuslraturi  ; 
E'  puaria   il   giild.ilesro   ed    il    piardune 
Quanl'uno   de' pili   dotti   professori. 
In    pjerra   conducea   mille   persone, 
Dutreiito  su   i   cavalli   corridori. 
Traili   da   Vipodarzer,   da   Noveiila, 
E  pur   seco   è   non    sol    Ponte    di   Brenta, 


I  XIXIT 

Ma   r.odivernn    ancora   e    Pampale, 
Mipliaiiipa    e    (adaniichr,    Allirhiero, 
Dnvea    tepuir    1'  'iitepna  principale 
Del    famoso   Titon    l.ampoiampiero, 
Quando   un   mettappio   appnriator    di    male 
Pien    di   sudor  pli    attraverso   il    lenliern 
Sopra    ull'afllilta    e    strutta    buteallana, 
E  'I   poslifiliune   avea   un   erra   strana. 

I-XXXT 

Costui   die'  iiuuva,  che   da  certe   ichirre 
Di   (avalli    sacnnli   e  saccomanni. 
Facransi   scorrerie   rapaci   e   firre 
Nel    Padovano   e    ioceodi    e  mille   dami. 
Che    Ordano  minacciava  di  volere 
Far   a'  nemici   suoi   cacar    ne'  panni, 
F^d    impiccar   su    fjuelle    forche    istcsse 
Il    Tinca,    e     1   podestà   che   lo   permesse. 

I  XXXVI 
Duecento  sono  e   forse  pio   in   arcione 
Di   Mirati,   ili   Viponza,  e   F'inmesiiio. 
(iriiidava   ì   fanti  Bernardin    Sperone 
Di    Cazzapo,   ili   Carpine,   e   d'Arino. 
De   I    s  illappi   fra    Terpola    e    Musone 
Il    conte   di    Perapa   avea    1    domiou, 
Dijv'  è   Perapa,   Melareo,   Pioncj, 
E    nel  loro  stendardo   hanno   una   ronca. 

1  x.\\vit 
O  come    ben    nel    suo   pallor   si   mira 
(forila   doplia    critdel    che    l'alma    ulTeiide! 
Torbidi    ha    pli    occhi,   ad   or   ad  or  sospira. 
Mille   pensieri   in   un   pensier  comprende. 
Tien    nello   scudo   Amor,   eh' ad   una  pir* 
(Già   quasi   rogo)    la    sua    face   accende. 
Non   ha   cimier  di  piume,  nia   in   itti   vece 
D'  nu'  irta   coda   di  cavallo  il  fece. 

I  xxxviii 
E    quel    eh'  affatto  deplorabil   era 
Uno   squadron    di    spugne   Vicentine 
Srorrea    senza   rimedio   alla    lepgera. 
Ed   asriiipava    tutte   le   cantine. 
E   che  aveva   assorbita  pur  iersera 
Unì   canova   pusla   sul   conGne 
Del   Sanguinacci   dalla   Croce  rossa;. 
F^   qui   venne   al  corriere   un   pu   di    tossa. 

I.XXXIX 

E   tacque,   e   fu   levato  un  pran  bisbiglio, 
K  '1    Sanguinacci    alle   novelle   amare 
Sboltonossi   il   giupponc,  e   die' di   piglio 
Al  mocrichin,  che  si   sentia  sudare. 
Azzo   di   provveder  prese  consiglio, 
Con    subilo   rimedio   a    quell' alTire  ; 
La   cura   ne  pigliò   Veltari   Conti. 
Che   seco   avea   molti  cavalli    pronti, 

xc 
Ma   il   Sanguinacci   convocò    i   fratelli, 
Padrani,  e  usci   con  lur  del  campo  in  fretta, 
Che   ne'  loro    Padranici   cervelli 
Volpeano   un'altra   sorte   di   vendetta. 
L'allegra   compagnia   de' Paganelli   (9) 
Co  i   capi   lor  (gente   al   bisogno   eletta) 
Tenne   lor  dietro,  ed   a  cosi   grand'  uopo 
Messadino  e   Garone   usciron   dopo. 


ASINO 


NOIE 

fi  )  Che  a  venir  dall'  Eolie  il  Tinca  indusse. 
Personaggio  fai'oloso  introdotto  dal  poeta 
per  la  parte  del  comico. 

(j)  Gli  piaceva   la  musica,   ec. 

(•)  Nel  Jlf.S.  altra  i>olta  accennalo  <fuc- 
slt  due  fcrsi  son  delineati  co.ù  : 

E   per  certi  suoi  modi   e  coserelle 

Tulle  raro   1'  aveau   le   vedovelle,  ec. 

(i)  Ruppe  un  pitale,  ec.  Burla  sul  gemo 
del  sig.  Marco  Pizzato  l'icino  ed  amico 
suo,  che  molto  s'intende  di  coltn>ar  ah  orti. 

(^)  Ad  Krcol  Trotti,  ec.  Famiglia  nobi- 
lissima di  Ferrara. 

Di  Salinguerra  allor,  ec.  Salinguerra  dei 
Torelli  tiranno  di  Ferrara  e  nemico  de- 
gli  J'siensi. 

(•)  Egli  era  in  Italia  un  dc'copi  de'  Ghi- 
bellini, come  44zio  d'  Este  lo  era  de' Guelfi, 

(5)  Un  certo  Forzale,  ec.  La  casa  For- 
zale  e   la   stessa   con   la   Capodilista. 

Che  divea  recitar  ne' Ricovrati,  ec.  //c- 
cademia  di  lettere  in  Padova,  che  non  ha 
bisogno  d'  encomi  dalla  mia  debolezza. 

(6)  Poi  co' Padrani,  ec.  Ha  l'oluto  far 
menzione  d'  una  compagnia    di  gentiluo- 


mini, che  l'ii'ono  a  sé  stessi,  lontani  da 
brighe  e  romori,  e  sono  li  nominati  nelle 
seguenti  stanze. 

(7)  Serlorio  Orsati,  ec. 

(*)  Autore  benemerito  di  queste  Note. 

(8)  Si  chiamava  Don  Rebbio,  ec.  Came- 
rata del   Finca  introdotto  per  burla. 

(q)  L'  allegra  compagnia  de'  Paganelli,  ec, 
(•)  Apparisce  da     una    nnnotazion    del- 
l' Orsati,   che  la  compagnia    cff'  Paganelli 
fosse  una    unione  d'  allegre,   persone    cui 
non  spiacesse  /'  osteria. 

(*)  Jn  questo  canto  e  nel  seguente  fa 
menzione  V  autore,  sotto  il  nome  de''  loro 
antichi,  d'alcuni  personaggi  de' tempi  suoi, 
e  ne  dipinge  il  genio,  la  figura,  il  ca- 
rattere. Chi  conosce  i  loro  discendenti 
d'oggidì,  saprà  rai'risarne  le  somiglian- 
ze e  la  differenza.  Esistono  ancora  le 
nobili  case  de'  Da  Rio,  de'  Zacch'i,  de'  Cit- 
tadella, Dente,  Pappafava,  Capodilista, 
Zubarrlli,  Borromei,San  Bonificio,  Seli>a- 
tici,  Pimbioli  Obizzi,  ec.  Quelle  de'  Buz- 
zacherini  e  de'  Dondi  Orologio  furono 
decorate  del  patriziato  veneto.  Quella  da 
Buone,  da  Peraga,  de'  Conti,  de'  Campo- 
sampieri,  de'  Capodifacca  ed  altre  sono 
estinte. 


CAINI  O    VI 


ARGOMENTO 


'/  Castel  di  Rutcn  prende,   ma  presa 
Ihi   catene  amorose  è  il  fiero   Ordano  ; 
Fatto  i:  pri^ion,  mentre  a  scacciarlo  inteso 
Pu'^na    ^'ettari  seco,    in   modo  strano. 
Ordano   a  quei  lo  dà,   eh'  aiwan   sorprese, 
Canfrrdolo,   e  sen   i-a   quindi  lontano  : 
Lo  scioglie  il  conte  di  Carturo,   e  poi 
Azza  il  resto  passar  vede  de'  .'■uoi. 


VJrdan  intanto  da   Simon  Canuuolu 
Di  sue  ferite  ben  curalo   e  sano, 
Più  arrabbialo   che   mai,  d'  un  grosso  stuolo 
Di   briganti  si  fece   capitano. 


Corse  a   servirlo   in   quel   bisogno  a  volo 

Ogni  tagliacantone,  ogni  scherano 

E   molli  giovenaslri  di   ventura, 

E   scorse  fin  sotto  1' Euganee  mura. 

Il 
Depredava,  abbruciava   e   distruggea. 
Come   distrugge   turbine  o   tempesta. 
Sempre  crescea  di  genti,   e  sempre   avea 
Nuovi  disegni  e  nuovi   grilli  in   testa. 
Cosi  lo   Scita  e  \'  Arabo  solca 
Pugnar  cangiando  loco  alla  foresta: 
E 'l  Zingauo  al   di   d'oggi  ora  qui  piglia, 
E  fra  pucu  è  lontano   trenta  miglia. 

Ili 
Bacco  co'  suoi  seguaci  provveduti 
Di   lazzoni,  capecchio  e  di  succhielli, 
Come  quei  eh'  eran  pratici  e  nasuti, 
E   al  solo  odor  scieglievanu  i  vaselli, 
Avean   di  già   senza  adoprar  imbuti 
Vote   le  miglior  botti  e   i  caratelli 
Di   più  di   venti  canove  famose, 
(Juando  il  messo  i  gran  danni  al  campo  espose. 
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r-- 


E  VrtUri  li  molte   a   quella   volta 
Dovr   romiTirt*!)   fu    l'ultimo   intuito  ; 
Ma    mi  'I    Irovn,   rli'  ci    ie  V  avrà   già   colta 
(urne   lulrva    t»r  trnza    tumullu, 
E    ro'l   mr/zu   d'un    lai,   di' era   ioa   «rolla, 
Al   Tto  »rn    f{    la   Iteiia    Dotte   nrrulln 
l'rr  veutlicarii,   appieno  in   quell'  antico 
Seggio  paterno,  ilei  tuo  pran   nemico. 

T 

Slava    allor  iprovvedulo,   rome   quello 
r.ir  era   loulano   e   fuor   "li    peloni»: 
Era    r«ra   ch'io   rirl   fuor   <J"  un   purtellu 
Dal  liavuso  Tilon   l'Allia   foggia; 
<,)uan(lo  urlò  nelle  porle  del   cailello 
Ordan  rou   fortunata   liizzarria, 
(II' erano   già   ilal   tempo   malcondotle, 
K   radder   tosto  iganglierate  e  rotte. 

VI 

Entran   le   srliiere,  e  van  con  ferro  e  focH 
A    desiar  quelle   genti   dormigliose, 
li   portano  il   terror  per  ogni   loro 
tion  ferite   e  con   grida   minacciose: 
Va  il  pianto  insino   al  cielo   e  °l    grido  rnco, 
U   a   lacco  se   ne   van   le   miglior  cose  : 
Fuggono   i   terrazzani   spaventati 
(Ili   nudi,  chi   in   camicia,   e   chi    sliracati. 

VII 

r.hi    giti    dulia    feiiesira    e   dal  verone 
.Salta   run   la   guarnaca   sotto  al  braccio  ; 
r.hi   va  so   per  le   tegole  carpone, 
(.hi   s'aggrappa,   e  chi  penzola  da  un  laccio. 
n'  altri,   chi    afferrò   riinr.i,    e    rlii    li.iMoiir, 
("hi  per    rotella   si   pigliò    un  Lottarrio, 
Ma   però   fugge,   e   corre    a    furia    in    piazza, 
H   qui  .si  ferma  e  grida:  Ammazza  ammazza. 

vili 
Il   notaio  del    luogo   e   lo   speziale, 
Forse   per   inleresse,    ed   il    barbiere 
(.onforlavano   quella   dozzinale 
Gentaglia   ivi   concorsa   a   non   temere. 
Il   notaio  correa  lopra   un  cotale 
^ecrhio  sparuto  ed  elico  somiere, 
(.on   un    lanciune  in   mano  lungo   lungo, 
lì.   un   cappcl   largo  e  piano  come  un  fungo. 

IX 

Costui   gridava,   e  dibatteasi  molto, 
E   volea  cominciare  un   palancalo. 
Quando  ecco   arriva   Ordano  a  freno  sciolto 
V".   mena   intorno  nn  eran    baslon   (erralo, 
Da    cui   sul   capo   il    misero    fu    collo, 
E    cadde,   e   mandò   fuor    1"  ultimo   halo; 
1".   bastò   questo  esempio   allo   speziale 
Che  si   mise  a   fuggir  com'  avesi"  ale. 


Lo  seguita  il   barbier  per  comp.ignia 
Con   un  bacino  in  capo  e  un  raffio   in  mano. 
Né  si    trova   piii    alcun,   che   ardito   sia 
Di   star  a   fronle   al   bastonante  Ord.ino, 
Che   seguendo   quel    volao   che    fuggia 
Corre  a   on   grande   edifìzio   non  lontano, 
Che   fosso   e    ponte    levatoio   avea, 
E   Ruteno  abitar  ivi  solca. 


Sprona  il  cavai,  eli' tra  una  bestia  fiera 
■Si  ben  che  giunge  pria  che  l'al/i  il  pnnle, 
I.o  legae  impetuosa  la  ma  ichiera, 
E  le  genti  di  Hjcco  ancn  ^on  pronte  : 
Qutuii'  tao  uscir  giovane  dama  allera  (i) 
(^on  I'  arco  in  man,  con  miuarrioia  fronir. 
Tra  due  che  paion  Ninfe  in  corta  poona, 
E    la   suora   del   sol   parca    la   donna  . 

XII 

Direa    rivolta    a' tuoi:    Tirulla  canaglia, 
Sol    atta    a    dar    il    guasto    alla    niiiicslra, 
Andate   a   rimirar  la   mia   ballaglia 
(.Se   non   avete  cor)  dalla   fenestra  : 
Alcuno   dunque    non    sar.ì,   cui   caglia 
Oggi   imitar   la    feniiiiiiiil    mia   dettra  ^ 
Ahi    se    l' esempio   mìo    virili    non    trova, 
Vergogna    almeno    vi    confonda    e  muova. 

Xltl 

Ite  a   niiteno,  o   valorosi,  e   dite 
Che  pugnò   la   sorella,   e   voi  cedette; 
Col    solo    letlimon    di   due   ferite 
(.erto   scusar   quella   viltà   potreste. 
Al    profferir  di   queste   voci   ardile 
Parve    Elisa  ad    Ordan   cosa   celeite  : 
Elisa    era   costei,  ch'ebbe    il    cor   vago 
Di   nubii   arti,   e  sprezzò  i   lini   e   l'ago. 

XIV 

Bianca   era   e   fresca   come   la  giuncala, 
E    i    sederi   anni    ancora    min    passava  ; 
Seco    la    nonna    avea,   vecchia   sdentata. 
Molla   famiglia    e    tutto   il    di    cacciava. 
A    tirar    d'arco   era  craii    tempo   libata, 
E    a    paro    d"  un    cozzone   cavalcav.i 
E    volea    gire   ad    ogni    modo   in    campo. 
Ma    la   vegliarda   io   ciò    1'  era   d'  inciampo. 

XV 
Riilen   non   già,   che   amava   la    surrlla, 
E    gli    piaceva    mollo   quell"  umore. 
Or  quando   uscir   da    quella    bocca   bella 
Ordan    parole   udì   di    tal    tenore, 
E    trovò   in   una   tenera  zitella 
Tanta   bellezza   unita   a  si   gran   core, 
Fermò  il  cavallo,   i   colpi,  e   stette   in   atto 
D'  uomo  che  sia  per  maraviglia  astrailo. 

XVI 

Come   serpe  crudel,  eh' a   cibo  alcuno 
Con   famelico   dente   avido   aspira. 
Cui   splende   del   cor  empio   e   del   digiuno 
L'orrorue  gli  occhi,  e  morte  all'  erbe  «pira. 
Se  'I   fere  il   suon    di   maghi    accenti  ad  uno 
Picciolo    mormorio   mitiga    I    ira, 
Smorza    i    folgori    a    gli    ocrhi    il   Cor  sedalo, 
Scorda    le   furie,   e   abbassa    il    capo    aurato; 

xvii 
All'isnota   d'amor  dolce  magia 
Cosi    si   placa   il   cavalier    feroce, 
E    1   cor   di    freddo   e   duro   marino   pria 
Kiscjhin   ini    guardo,   ed  ainniolii  una  voce  : 
Sente  un   nuovo  piacer,   né  >a  che   sia. 
Teme,   né  sa  se   il   liuior  giova   o   noce  ; 
Teme,  né  lo  conosce,  o  meraviglia  I 
L'  arco   non   della   man,  ma   delle  ciglia. 
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Ordan.  rbe  fai  ?  del   Itio   fatai  nemico 
Questo  é  I'  albergo,  e  che  da   te  s'  aspetta? 
Tua   sorte,   tuo   valor,  tuo   cielo    amico 
Non   igDiibiI   ti  daoao  or  la   vendetta, 
[(ore  siete   ira   nuova  ed   odio   antico, 
Dove  il  primo   desio,  dove  la  fretta  ? 
S' odii  Ruteno,  è  di  Rulen  sorella 
Questa  di' a  j^li  ocelli  tuoi  sembra  i\  bella. 

XIX 

Ordan  sei  viuto,  e  che  non  vince  Amore? 
Vinto  e  ferito,   e   bersela   bisosna. 
Potrai   niaiiiiiar,  eli' è  contro   1' antlcore, 
•  Conserva   di   cederni   e  di  cotogna. 
Frattanto  avea  ripreso  il  difensore 
L'armi,  se  non  il  cor,  pien   di   vergogna; 
Già  s'era  ferma  Elisa  in  sulle  porte 
Con   r  arco  teso  e  minacciava  morte. 


Né  si  movea  persona  :   o  che  fu  tolto, 
Esempio  allor  dal  capitano  immoto, 
O  che  la   maestà  di  quel   bel  volto, 
<",li'  atterrì  i  cor,  tolse  alle  destre  il  moto, 
Pur  alfin  si   riscosse,  e   1'  elmo  sciolto, 
Scopri   alla   bella   donna  un   volto  ignoto; 
Ijinuto   a  gli  occhi  si,   ma   il  cor  dicea, 
Cli'  egli  era  quel,  che  idolatrar  dovea. 

XXI 

Bello  era  Ordan,   ma    la  beltà  natia 
Da   un   tiranno  rigor  giaceasi  oppressa, 
E  cosi   maltrattata   ne    lanscuia, 
Che  a   gran   fatica  polca   dirsi,   é  dessa. 
Alla  sua   libertà  scorse  la  via 
Amor  quel   giorno,  onde  tornò  in  sé  stessa. 
Mira   Elisa  ;  e  la  man  frattanto  scorda 
Di   pai  ^lri^ge^  la  canna  e  più   la  corda. 

XXII 
Allora  ei   le  dicea  :   Non  Ca  mai  vero, 
Sagittaria   gentil,   eh'  io    ti   contrasti, 
Cessino    l'ire   ia    te,   s'animo    altiero 
Trae   da   quest'  atto   mio   gloria   che   basti. 
Ti  cedo   vinto,   e  Stendo  prigioniero 
La   man;    legala   pur   se   il   cor  legasti; 
Errai,   chieiigo  perdou,  qual  sia  I'  ammenda 
Che  del  perdono   tuo   degno  mi  renda. 

XXIII 

Ma  se  in  cor  generoso  entra   diletto 
In   vedere   infelice   un   che    I'  offese. 
Sappi   che  già   punito   è  il   mio   difetto, 
Molto   più   lascia   Ordan   di   quel   che  prese  ; 
Ho  perduto   il   cor   mio.   Tacque   ciò    detto, 
E   la   risposta   della   donna   attese. 
Ma   in   sua  vece  comparve  a  un  fenestrino 
La  Nonna,  ed  ei   le  fece   un  bel   inchino. 

XXIV 

Pareva  di   Saul    la   Pitonessa, 
O   la  Sibilla   di  Tarquinio  Prisco, 
(erte    bende    sul    capo   avea    di    sessa, 
'  he   i   crini    già   s'  avea   levati   il   fisco. 
Era   mai   sempre   dalla    rema   oppressa, 
E    I   suo   naso  sembrava   un   obelisco 
Dipinto  a  chiaro  scuro  di  matita, 
E   pareva  ch'avesse  la  pipita. 


Zerbinotto  mio  bel,   noi  vi  preghiamo, 
Disse  la  vecchia,  e  tutti  questi  nostri 
Con   la  maggior  istanza   che  possiamo 
Subitamente   a  gir  pe' fatti  vostri. 
Noi   siam  donne  qui  dentro,  e  non  abbiamo, 
E   lo  vedete  già,  chi  con  voi  giostri. 
Deh  perdonate  alla  ragazzeria. 
Che    troppo  ardi,  della  nipote  mia. 

XXVI 

Ella   è  bambina,  e  di  giuocar  si  crede, 
Credete  pur  a  me,  co' suoi  bambozzi  ; 
Andate  che   daremvi  per  mercede 
Di   molti   zuccherini   e   berlingozzi  ; 
E   vi  prometto   di  far  sempre  fede 
A   qualunque  persona   in  me  s'  accozzi, 
Ch'  oggi   tanta   avvenenza  in   voi   ritrovo, 
(Quanta  mai  fosse   io  Drusiaoo   o   in  Bovo. 

xxvn 
Tacque,  e  'l  catarro  suo   le  sopravcnne, 
E   (liiamó    Elisa    rantolando    in   alto. 
Che  pria   con   gli   occhi   ladri  non  s'  astenne 
Di  dare   al  cor  d'  Ordan   1'  ultimo  assalto. 
Poi   che  'I  suo   sol  celossi   ei   tal  divenne, 
(11'  Olia  statua  parca   «li   stucco   o  smalto; 
Intanto  fur  portate  alle  sue  genti 
Quattro  gran   ceste  di   rinfrescamenti, 

XX  vili 
Fecer  cosi   io  compendio  collezione, 
E   bebbero   tre   botti   d'  abboccalo. 
Né   fu   levata  pecora  o  castrone 
Dopo  che  il   capitan   l'  ebbe  vietato. 
Partì  mirando  in   van  porta   o  balcone. 
Ma   non   qual  venne,   il  capitan  piagato  ; 
E   come   il  punge  Amor,  punge  il   destriero 
Per  dove  la  sua  spia   batte  il  sentiero. 

XXIX 

O  che   tumulto  di   pensieri  I  o  quale 
Indistinta   farragine  di  cose 
Volge  la   mente   anco   inesperta  al  male 
Delle   sollecitudini   amorose  ! 
Givan  con  fretta   e  avvedimento  eguale 
Per  le  strade  più   brevi   e  più   nascose, 
Che   spesso   da    Fortuna   suol   punire 
De'  temerari   vincitor  l'  ardire. 

xrx 
Guazzan  la  Brenta,  e  lasciano  a  man  manca 
Limena,  eh'  era   allor  rocca  munita  ; 
E   tiravano  verso   Villafranca, 
Quando   la   spia    tornò    tutta   smarrita, 
Ch'  avea   veduta  una  bandiera  bianca, 
E  con  lei   inulta   gente    e  tromba   udita  : 
E   ch"  era  certo  gran  cavalleria, 
Che  dal  campo  a   deprimerli  venia. 

XXXI 

Sia  chi  si   voglia,  sia    il  demonio    stesso, 
Sia  tutto  il  campo  Euganeo  e  tutto  il  mondo 
Rispose   Ordan,   nulla   mi   curo  adesso 
Clie'l   viver  mi  s'  é  fatto   grave  pondo. 
Mentre  parla  così   si   vede   appresso 
Vettari  con  sua   gente  furibondo 
Credendosi   di  mettere   in  scompiglio 
Questi   uccellacci   (egli  dicea)  d'  artiglio. 
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XXXII 

M<  non  mn   ne  pDclii   uè  dappoco  : 
E   U  ro%»  piisù  (i'  altra   maniera. 
Oriian   »i    fere   fa'"   iul'il"    loro 
Poiloii   <li  Muntelce   nella  icliiera. 
Coti   fuggir   si    fa   bullaiidu   fuco 
Oppi   una   bumba   spaventosa   e   nera; 
Ordigno    ritrovalo   iifH'  inferno 
l'rr  infamare   il   (ccolo   moderno. 

XKXIII 
A    tal   esempio  qur'  suo'  farinelli 
Farraoo   prove   fuor   del    naturale, 
l'iippe   Monsclce,  e  cadono   niaolelli, 
Ed   a  fermarli  Yetlari   non   vale- 
Li   feri  in   faccia   Audrunicu  Borselli, 
Un   uomo   innamoralo   e  gioviale  : 
L    uccise   al   Ualdjrin   quattro    soldati, 
Cile   Bacco    avea   di   propria   inauu   armali  : 

XXXIV 

Andrea  Marsetto,  eil  Agostin   Roltella, 
Gian   Grisoni,   e   Cecco  Carmignola, 
Un    nel   fianco,  un  nei  petto,  un  ncIT  ascella, 
K   r  ultimo  ferito    nella    ^nla  ; 
Misto   col   sangue    il    vin    piii    per   la    sella 
Con   indistinte  figlie   in   terra   cola; 
Caddero,   e   abbandonato   in   groppa   stretto 
Sospirando  ciascuno   il   suo  barlelto. 

XXXV 
Corse  poi  per  ferir  Mingo  Obizzoso, 
Ma  Titta   Stoppa   una   sua   targa   oppone, 
K    in    tanto    scioglie    Mingo   frettoloso 
Di   maiolica   un   (lasco   dall'  arcione, 
Cb'  era  pieno  d'  un   vin  nero  e  fumoso, 
K   stava  ben   legato   ad   un   cordone  ; 
Allunga  quanto  può  la   funicella, 
E   s'  alza  su  le   slalTc   da   la   sella. 

XXXI  I 

E  mena   al   Conti   una   picchiala   soda, 
Ma  quel  s'avanza,   e  a  mezza    fune  è  colto; 
Dà   due  girate   il   Casco,   e 'I  collo   annoda 
Si   ben  che  in  fretta  e«ser  non  può  disciollo. 
A'ellari    pien    di    stizza    per   la    froda 
Apprrs>a   il    taglio   della    spada    al    volto, 
Mj   Tilla    lo   previene,   e   sulla   punta 
La   batte    oliur  eh' appo   la   fune    é   giunta, 

xxxvii 
E   fa   eh'  al   cavalier  riesca  vano 
Sciorsi   in    tal  modo   come   avea   pensato. 
Ma   in   farcia   ei   collo  fu  da  un  soprammano 
Veramente   improvviso   e   inaspettato, 
Che  quasi   gli    tirò   il   prospetto  umano 
Fuor  di   disegno,  e  confinò   da   un   lato 
La  borra,  che  con   dotto  magistero 
Già   si   ben   s'  aggiustava  col  bicchicro. 

X  X  .w  1 1 1 
Accorrono   i   compagni   ad   aiutare 
La  presa   di   persona   così   fiera, 
Sirci.nie   i   cacciator  sogliono   f^re 
Se   di   nel   laccio   qualche   grossa  fiera, 
Il   Conti,  che  sentiasi  strangolare, 
Cliuma    soccorso   indarno,   e   si    dispera. 
Già   de"  Baccheschi    lui    folto    stuol  l'aggira, 
E    lo  ungon    ne' fianchi,   e    Mingo    tira. 


XSXIX 

Con   |tli   orchi    fuor   di  luogo  e  leuia  Batu 
Tra   duccnilo    «oldati    al    fio    t    arrr<r  : 
Ordino    vinte   anch' ei   dall'altro   lato 
F.  tornò  a   quetla   parte,  e   1  raso   ioleie  . 
E   rome    nobil    era    e   accutluinato 
Vettari   accolte,   e   a  consolarlo   prete: 
Clir   triiza   dubbio   non    rrrdea  d'  avere 
L'  iiirunlro   mai    di    dae   furmate    tchiere  : 


E    pensò  d'  et»er  contro    a    biiscaluri 
Mandato   e   tarcuinanni   da    dozzina. 
Di    già    i'  imbellettava   de°  rossori 
Cinlia   del   suo  fiatel.  ch'era   alla  China, 
E   dicevan    tra   lor  qiie' vincitori 
Che  non   fu   pranzo   quel   della   matliUa, 
Onde   affrettata  esser   dovea   la  cena, 
E    lecero    i   deslrier   correr   di   tchieua  ; 

XLI 

E    in   breve   ti   trovar   sol    Vicentino, 
Dove   trattoli!   regalatamente 
A    cappon,  piccioli    crossi    ed    a    buon    vino, 
E    riposar   li    fece    agiatamente. 
Egli    non   già.   eh'  Amor   con    un    uncino 
Gli    strascinava    di^pcialamenle 
Qua   e   là   la  fantasia,  si  che   non   cliiutc 
I    lumi   pria   che   Febo   i   iiiui   dill'uie. 

XI.II 

Vettari    fu    da    lui    ben    custodito, 
.Ma  qiial  prigion  di  gorrra  e  gran  campione, 
L.1    iiialtina   d'andar   prese   partilo 
Al   campo   a   consegnar  il  suo   prigione. 
Per  ritornar   poi   solo   e   travestito 
A  colei  che   1   suo  cor  inette   a   schidone  : 
Kisoluto,  o  morire  iu   strana   guisa, 
O  conquistar  la  generosa  Cliia. 

XLIil 

Troppo   altamente   é   radicato   in   seno 
Queir  affetto  che   nacque  in   tempo  breve  : 
Amor  è   un   velocissimo   veleno 
Che  dà  morte  in  quei  punto  in  che  si  beve. 
Fortuna   tolse   a   favorirlo   appieno. 
Poiché    veder   gli   fere   all'  aura    lieve 
Sventolar  due  bandiere  in   qoello  istante. 
Dove  iiQ   Mano   è  dipinto   ed   un   Gigante. 

XLIV 

L'  Arnaldi   ed   il   Sarego   aveao   sorpresa 
La    terra   di   Canfredolo   vicina, 
E   al  campo   ritornavano   a  distesa. 
Lasciatavi    la   guardia   Vicentina. 
Ordan   che  riconosceli   all'impresa 
Con   la   visiera  alzata  s'avvicina, 
E  con  lor  si  congiunge,  t  intende  come 
Quel   castello   si   tenga   iu   loro   nome  : 

xi,v 
Che  il  Capitan   corrotto   da   moneta 
Quella   notte   una   porla   avrà   lor   data, 
E   che    la   cosa   fu    tanto   segreta 
Che   in   nulla   dall'  Euganeo   fu   odorata. 
Io,  disse   Gilamor  eoo   faccia    lieta, 
Ho   venduto   lor  pane   per   schiacciata  : 
Perche   i'  vo',   che   tu  sappi,  Ordano  mio 
Che   tra   i   ili   nuovo  offesi   uno   sou   io. 
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ì^ 


Quei  Padrani  malvagi  a  i  di  passati 
Tacilameule   uscir  della  Bastìa, 
Dalla  tua  gente  (dicono)  irritati, 
Che  diede  il  guasto  alle  lor  botti  pria. 
Or  questo  nemlio  d'uomini  accanati 
Si  scaricò  sulla  cantina  mia  ; 
Ed  Ila  messo  l'indomita  masnada 

I  salami  e  i  prosciutti  a  CI  di  spada. 

XLVII 

Toccò  ad  altri  il  provar  simil  sciagura. 
Ma  in  Montruglio  maggior  fu  la  tempesta. 
Meditai  la  vendetta,  e  piii  sicnra 
Quanto   vicina  più  mi   parve  questa  ; 
Anzi  adequata  appunto  ed  a  misura 
Delle  lor  colpe,  e  però  molto  onesta; 
Perch'io  lor   tolsi  il  luogo  u' nascon  quelle 
Ghiotte  lamprede   e  quelle   trote   belle  (2), 

XLvm 
E  quei  purpurei  gamberi  famosi 
Galante  irritamento  de' palati, 
Si  coduti,   si  lunghi  e  si  carnosi. 
Si  barbuti,  brancuti  ed  imbardati; 
Che  non  sarà  chi  più  si   fidi  ed  osi 
Accostarsi  a  que' rivoli   occupali: 
Si   che  senza  piii  romperti  la   testa, 
Gentile  Ordan,  la  mia  vendetta  è  questa. 

XLIX 

Nel   resto  poi   le  cose  van  del  pari  ; 
Ogni  dì   si  fa  qualche  abbattimento  ; 
Sicuro  è  Carmignan   da  gli  avversari. 
Ch'esser  puole  soccorso  in   un  momento. 
Fansi  tra   noi  molti  giudizii  e  vari, 
Come  pur  incertissimo  è   1'  evento. 
Ma  ben  s"  aspetta  un  fatto  d'  armi  un  giorno 

II  più  crudel  che  mai  s'udisse  intorno. 

L 

Udì  le  nuove  Ordano  attentamente, 
E   fé'  un  nuovo  disegno,  e  disse  loro  ; 
Ho  qui  prigione  un  cavalier  valente, 
E   questo  a   te  consegno,  o    Gilamoro. 
Menalo  al  campo,  e  al  campo  similmente 
(Pregoti  quanto  so)  guida  costoro, 
(E  accenna  i  suoi)  me  poi,  soggiunge,  guida 
Fortuna   in   altra   parte  ;    il   ciel   m'  affida, 

f.i 
Ben   sarò,  come  deggio,  con  la  spada 
A  servir  la  mia  patria  :   Addio,  mi  parto. 
Tacque,  e  dinanzi  a   lor  tagliò  la  strada 
Più  dritto  che  le  forbici  di  sarto. 
Alcun   non  è  (né    vuol)  che  seco  vada, 
E  romor  vario  del   suo  gir  s'  è  sparto  ; 
Ma  ciascuno  obbedisce,  e  vanno  al  campo 
Senza  alcuno  pensier  d'avere  inciampo. 

MI 

Ma  il  conte  di  Carturo,  il  più  sagace 
Guerrier  de'  tempi   suoi,  mandato  avea 
Alcuni  a  jirovocar  quei   del  Bombace, 
E  fra  certe  saggine  gli  attendea. 
Qual  si  fosse  la  causa  andò  fallace 
Il  pensier  primo,  e  già  tornar  volea 
Quando  quesl'  altro   nccel  die'  nella   ragna. 
Che  a  caso  attraversò  quella  campagna. 


Benché   trecento  sian  non  perde  il  core 
Con  ottanta  ch'egli  ha  nell'imboscata. 
Che  i  suoi   guerrier  sono  del  campo  il  fiore. 
Gente  nobile  tutta  e  bene  armata. 
Coglie  opportuno  il  tempo,  e  grida  :  Fuore 
Fuore,  che  la  cornacchia  s'è  impaniala, 
E   tutto  a  un  tempo  mena  una  gran  mazza, 
E'I  destrier  sotto  a  Gilamoro  ammazza. 
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Cade,  e  resta  impacciato  quel   grandone 
Co  '1  cavallaccio  quasi   tutto  addosso, 
Ch'era  un  morel  grossissimo  frisone, 
E  quel   che  importa  più  cade  nel   fosso  : 
E  fu  della  vittoria  gran   ragione 
La  disgrazia  che  avvenne  a  quel  colosso, 
Che  se  reslava  in  piedi,  egli  e  Roberto 
Rendevano  quel  caso  assai  più  incerto. 

tv 
Intronò  il  capo  a  Cesare  de  gli    Orli, 
E  stroppiò  affatto  Oreste  Pedemonte; 
Il  conte  di  Baone  avea  già  morti 
De' Vicentini  il  Gallo,  e  Orazio  Monte; 
Rambaldo  fesse  a  un   beli'  umor  de'  Porti 
Picciolo  e  grasso  un  poco  più  la  fronte; 
E  ammazzò  Bortaccino  Portaspada, 
Un   baccelloQ  cui  piacea  starsi   a  bada. 

LVI 

Credevansi  costor  d'esser  cerchiali 
Almen   da  sei  migliaia  di  persone, 
Onde  fuggono   lutti  spaventati, 
Né  sapevano  dove  in  conclusione, 
Roberto  rampognava  i  suoi  soldati, 
E  s'attaccò  col  conte  di  Baone, 
Che  pur  dianzi  gettalo  avea  nell'acqua 
Alle  mignatle   Elvidio  Bevilacqua. 
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Ma  vedendo  1'  Arnaldi  mezzo  infranto, 
E   abbattuti   i  miglior  di   quella  gente, 
E  sé  da  molti   circondalo  intanto. 
Pensò   a  salvarsi  e  fu  il  pensier  prudente. 
Die'  un   gran  colpo  ad   Erasto,  e  fece  tanto 
Ch'  usci  loro  di  mano  audacemente, 
E   besiemmiando  la  fortun.i,  al   vallo 
Pien   di  sangue  e  sudur  drizzò  il  cavallo. 

LVIIl 

Sopra  un  magro   ronzino   in  giubberellu 
Restò  Vettari  solo   liberato, 
Cli'  oltre  i  suoi  casi  propri  a  quel  drappello 
Narrò  ch'era   Canfredolo  usurpato. 
Subilo  mette   a  segno  il   suo   cervello 
Il  conte,   e   poi   ch'alquanto   ha   ruminalo 
Batte  la  fronte  con   T  aperta  mano, 
E  dice:  Or  non  abbiani  1'  Atlante  e'I  Nano? 

IIX 

Combattiamo  con   Tarmi   de' nemici, 
E   se   r  occasion  parvi   opportuna, 
V.igliamci   pur  con   fortunati    auspici 
Del  crine  che  ci  porge  or  la   Fortun». 
Audiani   con   questi,  e  crederanci  amici, 
Pria   che  nuova  ne  vada   al   campo  alcuna; 
K   vicino  Canfredolo,  in   un'  ora 
f'arcm   che  quel  Castel  sia   nostro  ancora. 
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Coraggio  e   frrtlJ,   iniici  ;  al   tu»  parlare 
Porprva  opniiti   «li   lor  I'  orerrliio  t  'l  core 
f.oija   ll^^ullu  il   iiriitirrii,  a   tiasctiii  pare 
riir   il   (unir   allora   parli   lia    <liitlurr, 
Fu  riiiidiKo   prrò,  die    lo   «pirjjare 
Alitili   i|ue' ^uiiraliiii   farrlilie  errore, 
li    lijilcrrbbe    r|uel    di   Gilainoro 
Alle  puclic   persone  cli'craii   loro. 

I.XI 

\'o;;lioiio,  eli"  Arriian   Uoz/acclicriiin, 
^',ìl'  V  II  pili  luii)'ii   di  lur,  vada,  e   ii    vcslA 
l'rr   bell'jr  il   presidio   vimitliio 
Del   morto   Gilanior  la   sopravve.vla. 
(.rrdeaiilii  morto  od   a   morir   virino. 
Né  prima  alcuno   avcaiie   fatto   inchiesta  : 
l>r    vanno   al    fusso,   e 'I    ravallariio    urru 
'J"rovauo  si,   ma   senza   1   cavallcro  ; 

I.XII 

Clio  mentre  stava  con  suo  gran  periglio 
Sotto   la  bestia  mezzo  fracassato. 
Allora  che   Ira   lor   facean   consiglio 
(ili  apparve   un  villaiicl   gobbo  e  sciancato, 
Cir  a   un   pie  del   suo  cavai   dato  di  piglio, 
(Ju.il  era,  come   dl^^l,  smisurato, 
1/ alzò  cosi,  coni' altri   senza   rangola 
Leverebbe  uua  pera  una  inelaugola, 

I.XIII 

E   la  man   purta   sorridendo   a   lui 
I.u   cavò  fuor,   benché  malronrio   e   molle, 
ÌL   datogli   un  cavai,   non   so  di   cui, 
] usino  al  campo   accompagnarlo  volle: 
Il   figliuolo   di   Maja  era  costui, 
(.he  parve  a   Gilamnro   un   rompizolle, 
E   liberò   da  quella   indegna   morte 
(^on  dovuta  pietà  l'Arnaldi  forte. 

i.xrv 
E  loraù  tosto  addietro,  perche  1'  arte 
Del  conte  non  giungesse  al  fin  diretto. 
Ma  preoccupato  si   trovò  da   Marie, 
Che  le  guardie  levò   d'  ogni  sospetto. 
Ed  introdusse   il  conte,  che  die'  pari.- 
Subito   al   campo  di  quel  buono   eirdto: 
Onde   v'  andò   un   novcl   governatore, 
E  fu  impiccato  a  i  merli  il   traditore. 

LXV 

11  campo  molle  lodi  poi  gli    rese 
Da   non  finirle   io   una   settimana  ; 
Fu   fallo  cavallaro  del  marchese, 
E 'I   pubblico  dono^li   una   nillana. 
Ciò   fallo   il   capitan   di    veder   chiese 
Il   resto  della   mostra   padovana, 
(he  sino  allor,  per  altri  iiiipediraenli, 
Non   fini    la  rassegna  delle  genti. 

I.XVI 

r.ra   nel   Cancro  il  sol   rif-'i   fervente, 
'  h   ebbe   a    ceslarvi  quella    bestia   collii, 
Inde  se   ben  piegava   all'Occidente 
Frano  i   giorni   cosi   lunghi    allotta, 
(  Ile  sperar   si    polca   proliahilniente 
«eiJrila,  ciinie   fo,   non    iuterriitta 
(osi   toiiiparve    il  primo   gonfalone 
UeTiiili   .11   (,„„,, ,a   .■   di  'risone  (3). 


(Jiiattro  groiii   ratlrlli   hanno  in   balia. 


Fonte 


jiiipoiampier  (he  ioii   maggiori. 


E  Trevlllr   e   (.oniprrto  ;   e   opntinu 

r.e    ^ellti    ile'  vilU(:(;i   e    territori  ; 

(.OM    lor   ì.orr^iì   r   lluitira  venia, 

E   Sjopiorgio  e  Cavin,  Torre  di  Bori, 

Villa    del   conte,   e    I-ralle  e   la    lloara, 

E    SjiilaniiJ,   e   lior^helto   iniiao  a   (Jaara. 

I  XVIII 

'lidi   ha   la  patria    insegna,  eli' é  un  leone, 
(ilierardo    uno   tpauracchio   da    urcrllarti, 
E   •l'Ili   avca   per  dubbio,  ed   a  ragione, 
I)'  ICzzelln   iiiolti   mangia  catenacci. 
\  leu   pili   Kuleno,  ed   ha   nel  gunfalode 
Ali   iiiiur  della   crusca   due    setacci, 
Fil    ti   sopra   un    uran   sauro   corbellando 
l'jieva    prupriainentc   un  conte  Orlando. 


Olire   color   che  gli   erano   pagali 
Per  ordinarlo,  come   già   fu  dello, 
Ij'uelli   di   Cortarolo  avea   menati, 
ì'.    seco   è   (Cittadella   e   il   suo   distretto. 
Di    pili,    trecento   fanti   avea   mandati 
Con    lui    Piazzula,   l.iinena    e   Saletto; 
■Sedile  poi  Gaspar  Dondi,  un  che  fu  in  Iluma 
Ijiovane  in  curie,  e   vi   lasciò  la    chioma. 

I  .XX 

Alene   sopra   un  cavallo   Ilabirane, 
Soave   di   ciislomi    e   di   sembianti. 
E   spirava   anco    odor  di  Frangipane 
A    gloria    elerud   de'  romani    guanti, 
'l'enea   le  pompe  inutili   lontane 
(  on   pochissimo   fumo  e  assai   contanti, 
ila   trecento  cavalli,  intorno   a   mille 
Pedoni,  che  cavò  da  molte  ville: 

i.xxi 
A  lllaranz.i,   Vcralde,  Vaccarino, 
llonchi,   Parolo,  e  Guatlara,  e  Kubauo, 
E   Sermeola,  e   Piovega,  e  .Meslrioo, 
E    a    niez/odi   Creola,  e   Selvaz/.auo. 
Segui-   .Munteccliìa   poi   sotto   ad    Aziou 
Capodllista,   e  seco   é    tutto    il   piano 
Fra   il   Uacchlgllone   e   le   colline  belle, 
Come   a   dir  dalla   Mandria   a   Frassiuclle. 

LXXII 

Egli   non  e'  è  in   persona,  eh'  é   impedito 
D.1  una   pnda{-ra   lìera  e   bestiale, 
E   con   una   casacca   da   romito 
Sulle  grucce  s'arranca,  e  soUVc  il  male; 
Ma   v'é  un   iilpute   suo,  giovane   ardito, 
Che   in    Pieiniinle   aci|iiistó  fama   immortale 
Intra    i   roinor   di   quella   fiera   scuola, 
E    n'  era   uscito  per  la  gattaiuola. 

I.XXIll 

Il   Dondi    ha   per   impresa   un  oriuolo, 
V.   qiiesii   il   patrio    cervo   l'oo   la    rosa. 
Segue    poi    lo  stendardo   di   Teolo   (4), 
Dov'è   ima    testa    d    noni   rasa   e   rui;osa. 
Con    sotto   il   calamaio  ci    pennaluoiu. 
Il   un   libraccio   più    granile    d'una   chiosa; 
Diceaii  color  che   quel   teston   d'archivio 
Si  duvea   riverir   per  Tito   Livio, 
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È  fama  elie  il  pillor  fosse  il  Piccaglia, 
A   cui  denaro  un  pran  papier  di  Gchi 
Quei  popolani,  e   vennero  in   balUglia 
Con  frombe  eil  archi  rugginosi   e  anliclii. 
Trecento  mandò  Arqnà  di  sua  canaglia  (5), 
Dove  parlano   ancor  gli  antri  puditlii 
Del  casto  amor  di   Laura,  e  dove  è  1'  arca 
Con  due  pianelle  vecchie  del  Petrarca. 

LXSV 

Ugo  Vigenza  sopra  un  lungo  basto 
N'é  duce,  un   uom  nemico  delle  stelle 
Un  Gglio  ha  seco  eh'  è  nomato   Arbasto, 
Che  sapeva  acconciar  le  pappardelle: 
A  questi  aveva  rinonziato  Eraslo 
Del   suo   verde  Baon   le   genti,  e  quelle 
Di  Metendole  Valle,  e  Cornolea, 
E  Cinto,  che  da  Cintia  il  nome  avea. 

txxvi 
Abano  vien  con   lor,  dove  già  nacque 
Fiacco,  il  cantor  della  primiera   barca. 
Che  disprezzar  osò  l'ire  dell'acque 
De'  primi   eroi   della   Tessaglia   canea. 
Abano,   a   cui   donar  natura   piacque 
Virtii,  che  i  capi  dalla   tigna  scarca 
Mercé  de  i  bagni,  che  di   buono  inchiostro 
Si  mise  a  celebrar  Claudiano  nostro, 

r.xxvii 
Sì  the  nulla   a  ine  resta  d'avvantaggio; 
r   dirò   sol,   eh'  a   questo   liei   paese 
^  engono  quanti  fecero  passaggio 
Su   qualche  legno  infausto  al  mar  francese. 
E   veramente  é  un  bel  veder  di  maggio 
Guarirsi   nel   pantan   con   poche   spese 
Le  doglie  vecchie,  i  canclieri   e  i  malanni, 
Che  al  povero  mortai  dan   tanti  affanni. 
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Erba   giare  nell'acque    e  non  si  lessa 
Benché  bollano  sempre  a  ricorsoio, 
Si  che   l'oste  vicin  pela  con  essa 
I  polli,  e   non  farebbe  più   un  rasoio. 
Egli  aveva   I"  idra  nello  scudo  impressa, 
Che  distendeva   appiè  d"  Alcide  il  cuoio, 
E   ho  letto,  che  d'  Arquà  nella  bandiera 
D'  aquila  era  dipinta  un'ala  nera. 

LXXIX 

Anco  quel  fonte  sì   famoso  e  noto 
In   cui   Tiberio   i  dadi  d'  or  sommerse  (6), 
Dove    l'alte   fortune   al   dubbio   voto 
Co' primi   augurii   Gerlone  aperse. 
Vedesi   ancor  dove  il   superbo   Goto 
Di  peregrini  marmi   il  suol   coperse; 
E   ne'  grandi   vestigi   ancorché  guasti 
Miransi  con  slupor  gli  antichi  fasti. 
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Garimberto   Selvatico,  che  in   Francia 
Già  rovinata   avea  la  complessione, 
E  seulia  de'  ruggiti   nella  pancia, 
E   fiatava   talor  come  un  soffione, 
Lasciò   le   baie,   e   prese   spada   e   lancia, 
1'^  guidò  di   liattaglia   le   persone  ; 
Ma  pria   si  pose  contro   ogni   pericolo 
Due  salviette  calde  sul   ventricolo. 


LXXXI 

Lasciaro  di  far  carta  e  cartoncini 
E   carta  da   speziali  e  da   dispacci, 
K  presero  in  quel   tempo  i  Ballaglini 

I  magli  con  che  pestano  gli  stracci  ; 
Quel  giorno  inargentaro  i  borzacchini 
Di   carton   duro  e  gli   elmi  e  i   tavolacci, 
Onile  alcuno  pensò,  che  quella  sera 
Azzo  volesse  fare  una  cartiera. 

rtxxii 
Ha  seco  Monteorton,  Fraglia,  e  Trumonle, 
Torreglia,   Montagnone,  e  Luvigiano, 
E  Venda,  e  Bua,  cn'  alza  più  in  su  la  fronte, 
E   Grotto,  eh'  ognor  fuma  e   Galzignano. 
Guida  r  ultime   ville  Ernesto   Ponte, 
F.d  era  la   sua  impresa  un  melagrano; 
Un   uomo  di   gran  forze  e  di   gran  core, 
E   qmsi   che   invinclbil  giostratore. 

j.x.xxiii 
S'  allevò  fra'  tedeschi,  onde  ritiene 

II  nome,  e  ber  gli  piace  allegramente. 
Mezzavia  seco  e  Cornigliana   viene, 

Di   Callella  e  Vignasego   la  gente; 
E  Brusegana,  che  di   nobil  tiene 
Il  nome  sol,  benché  corrottamente; 
Dove  fu   la  città  d' Euganea  antica: 
Chi  lo   vuol  creder  non  ci  avrà  fatica, 

i.xxxiv 
E  Carpineto  guida,  e  Macerala, 
E    Camino,   e   Salborrn,   e  B.issanello   (/), 
Dove  si  fa  stravizzo,  e  sta  in  brigata, 
E  ballan  le  civette,  e  fan  zimbello  ; 
Canaglia  tutta  guasta  e  scozzonata, 
Inimica  mortai  dell'acquerello. 
Mille  di  ronche   avean  le  spalle  carche, 
E  cento  su  runzon   da  tirar  barche. 

LXXXV 

Con  quelli   de' suoi  stali  e  co  i  Furlaui 
Guecello  segue,  e  son  duecento  fanti  ; 
Cento  in  arcion  che  paion  capitani, 
Colorili  nel  volto  e  bene  stanti. 
Nello  stendardo  ha  due  feroci  alani, 
Che  stan   suU'  addentar  le  mosche  erranti, 
E  '1  bottigliere  é  lor  sempre  vicino 
Con  vino  di  Proseco  e  cacio  Asino  (8). 

LXXXVI 

Ma  il  glorioso  Tinca  e  sovra  questi, 
E   sovra  quanti   in  mostra  eran   conduUi 
Come   un   gran   gallinaccio  alzar  vedresti 
La  rossa  eresia,  e   ne  ridevan  lutti  : 
Parlan  del  suo  valore  e  de'  suoi  gesti 
In  Cuccagna  i  salami,  ed  i  prosciutti, 
E  anelano  al  suo  crin  d'esser  portali 
Gli  allor  de' fegatelli  e  cervellali. 

txxxvii 
Di   Sanguinelo  al  conte  e   di  Lione, 
l'n  uomo  accorto  saggio  e  sciarpellalo, 
E  all'  Obizzi  Ferrando   lo  squadrone 
De  eli   arllgian   della  città  fu  dato: 
Guidò  il   Morelli   1'  ultime  persone 
(Matematico  celebre  e  lodalo) 
Dov'  eran   legnaiuoli   e  muratori 
E  fabbri  e  cavafussi  e  guastatori. 
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N  O    1    I. 

(i)  Qiianil' roro  uscir  piovane  ilama,  re. 
.r  alluilc  <iJ  u""  dama  Jilln  casa  Jet 
Tuo,  I  he  porlo  tulli  i  beni  per  credila 
nella  famiglia  de'  Musali,  con  lo  stesso 
Castello. 

(j)  Gliiotic  lamprfdf  ,  te.  IJ' acque  di 
fan/redolo,  ahbondano  di  trote,  gamberi, 
e  lamprede  squisite. 

(ì)  Dei   figli    (li   Cuoissa,  te.  Ciinissa  pò 
sta  da  Dante  nel  9   del    Paradiso  fa  so 
rella    d' Eccelino    il    Monaco,    nto^lie    di 
Tiione,   Camposumpiero,  e  madre  di  'liso 
e  Gherardo. 

(4)  Segue  poi  lo  stendardo  di  Teolo.  K 
opinione  d'alcuni,  che  Tito  Lii'lo  na- 
scesse in  Teolo,  terra  tra  i  colli  Ku^a- 
nei  dove  nascono  fichi,  che  non  ini-idiano 
plt   antichi  di    Tusculwiu. 


(S)  Trecealo  inandù  Arqiià,  ec.  Non  v  è 
chi  non  sappia,  che  questa  villn  fa  de- 
lizia del  Petrarca  in  fila,  e  riposo  in 
morte 

(G)  Dove  Tiberio  i  dadi  d'  ur,  ec .  Di  que- 
sto fatto  cosi  .Si'clonio.  El  mox  min  II- 
Ivriruin  petent  jiixla  Palaviuni  adiiiict  Ce- 
riunii  oraculuni,  iurte  trarla,  qua  move- 
batur,  ut  de  coiiiultatiuiiibui  in  Apuni 
fonlem  lalm  aurrus  iacerel,  eveuit,  ut 
summum  niimeruni  jacti  ab  cu  ottrnde- 
reoti   liudie  qua   sub   aqua    viiunlur   hi   tali. 

(7)  ....  e  Baisanellu.  Luo^'d  suburbn- 
no,  dove  si  riduce  la  plebe  della  citta 
ne'  giorni  di  festa,  e  fi  si  trattiene  in 
babordo, 

(8)  Con  vino  di  Proieco,  e  cario  A  tino. 
Come  il  Proseco  è  il  famoso  Puccino  dit 
Itomani,  così  il  formaggio  Asino  è  inol 
lo  nobile  tra   i  Furlani, 


CAINTO  VII 


ARGOMENTO 
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rded" F.rasto,  e  allor  quand'c  più  oscura 
La  notte  Orlnda  a  Schio  s'  ini-ola  errante, 
f'iiol  coinbiillcr  don  Bcbbio  e  per  paura 
Lun-ic  da   Carmi^nnn   folge   le  piante. 
Fra  i  due  campi  succede  un'  aspra  e  dura 
Pugna,  e  soccorso  Frusto  è  dall'  amante, 
Che  mentre  l'uol  scoprirsi  in   selva  fotta 
Doli  arrivo  d'Ansaldo  in  fuga  è  vòlta. 


-fc3*-M<&*- 


G.  ' 
ia  col  pungolo  in  man  la  Dea  di  Delo 

In  sul  carro   apparta   da   i  buoi   stellati, 

E  già  cambiava  di  segreto  il  cielo 

Le  stelle  in   fior  co"  rupsiadosi  prati. 

Di   già  scorrea  cinto  d'  ombroso   velo 

Il  Suino   lusinghier  da    tulli   i   lati, 

laimiro  de'  ladri   vigilanti, 

E  addormentava  insin  gli  slancili  amaali. 


Sola   Orioda   non   dorme,   e  sola   i   doni 
Del   pacifico   Dio  scaccia   e   rifiuta. 
Volge  mille  pensier,   mille  ragioni, 
V.  ben   mille  sentenze  approva   e   muta, 
Son   piene    la   lenzuola   d'aguglioni, 
K 'I   morbido   origliere   é   pietra   acuta, 
Cangia,  ricangia,  e   batte   la   ciaccona 
La  niiserella  come   Amor   la   sprona. 

in 
Figlia  Orinda   è  d'  Ansaldo,   il  conte  6ero 
De' Beroalili,   cil   è   d'  Erasto   amante 
Di   saldo   e   antico   amor,   né  al   cavaliero 
Men    cara   fu   si    bella   fiamma   avaote  ; 
Anzi   prestò   l' assenso  di   leggiero 
A   uo   ruffiancllo  pratico  e  galante, 
Che  faceva  il   sensal   da   inalrimonj 
E   la   scrina  ne    fé' co' leslimonj. 

IV 

Successe  poi   la   rissa,   e  fu  rapito 
L'Asino  e  tutto   si  voltò  sussupra. 
Fu  levato  il  commercio,   e   proibito 
Il   più   vedersi,  e   ne  fu   vana   Ugo'  opra. 
Cinse   Erasto   d'  usbergo   il   pctlo   ardito, 
Dove  Amori  suoi   dardi   invano   adupra  ; 
Rodono  i   topi   intanto  la  scrittura, 
Ed  egli  o  se  là  scorda  o  ooa  la  cura. 
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F.rJ  comparso  in  faccia   «lei   castello 
Duri  llrliliiii  'jiicl    niellino   in    srIU   armalo, 
IC    IMI   errili   suo   riclicolii   cartcllu 
Aveva  ail  alta   voce   recitalo, 
('.III    quale  diifìdatii  era   a   duello 
<Jii    |ii;:llir  seco   briga   avesse   osato. 
Corse   Inda   la   j.'i-iitp   in   su   le   mura 
Ali  aiiiiuirar  quella   grrilil   fìifura. 

XX 

La   disfìila   era   in   verso   al  mudo   antici  , 
V.   r'  entrava   partenza   e  si^naranza. 
Stelle  ad   udir   la  novità  il   nemico 
Con    nii-ravi^lia   prima   «•   con   creaii/a  ; 
Ma    piiicliè   uscito   dal   srriiioii   puilirii 
Parlo  con   molto   orpoplio  ed   arro{:aiiza, 
]'.  suonò   mi   corno  dopo   le   tiravate, 
lliscro   lutti  a  bocche   sgaiiglicrale. 

XXI 

Si   ritira   il   canipioiie   addietro   laiilo, 
r.lie   noi   i;iun<;an  le   fromliole   e   lialestrc, 
K    lirandisce   la    lancia,    e   si   d.'i    vanto, 
V.    suiiii.i,   ed   olire   pur   battaglia   equestre, 
(■raiidi   le   risa   e   le  fìscliiate  intanlo 
Krano,   e   tulle  piene   le  finestre, 
Kd   epli   pur  perfidia,  e   li   dislida, 
£  chiama   alcuni  suoi  compagni,   e    grida. 

XXII 

Egli  avea  seco  quindici  capocclii, 
E 'I  Tinca  che  padrino  esser  dovrà; 
Or  mentre   tulli  applaudono  que' sciocchi, 
E  se   ne   ringalluzza   fi   ser  Caggea, 
N'escon  da  venti,  e  in  caiiihlo  d'aste  o  slocclii 
Ciascuno   un    grosso   palo    in    mano    avea  ; 
Fu  il  primo    il  Tinca  a  dir  :  Compare, a  voi; 
Alla   le   elle   sun    troppi  contro   noi. 

X  \  1 1 1 

Ed  al   giumento  suo  die'  due  spronale, 
E   fugge,   e  iJebbio   pur   fa  quella  via, 
E   si   lamenta,   che   sun    vVol.ite 
I.e    buone   leggi   di    cavalleria. 
A   quel   roniore  cscon  le   genti   armale. 
Che   guardavan   quel   giorno    la  bastia  ; 
Fermano   i   cartellanti,  e  cliieggiin   quale 
Sia   la  cagion   del   Corso,  e  chi   gli    assale. 

XXIV 

Allor  si   volta   il  Tinca,   e  minacciando 
Disse:   Or,   venite,   e    vi    farò   pentire; 
E   sguainò  con   gran   bravura   il   brando. 
Ma    non    si   vide   poi    da    alcun    seguire, 
(Ile    non    vennero   mollo   seguitando 
Que'  baccellou    vedendoli  fuggire  : 
Sorride   Ernesto,  eh'  era   il   capitano  ; 
E   giura   il   Tinca   allor  con    voce   e    mano  ; 


XXV 

Che   un   grossissimo   numero   d'armati 
l'sci  pur  dianzi   fuori   del    castello, 
l'erchè   don 'Debbio   suo    gli   avea   sfidati 
Con  un   bravo   poetico   cartello. 
'"*   l^ania  intanto  avea   disseminati 

oici   falli   lor  fra   questo   e    quello, 
parse   un    rumor,   che    molle   scliicr 


E 

Ter  quel  contorno   si   fa 


teaii    vedere  : 


XXTI 

Onde  uscirò   Ardircione  e   Severianu 
Co' lor   cavalli    a    far   la   discoprrla, 
(■■isloro  andar  tiii   sotto  a   (^armigoano, 
Di  cui   fu   tosto  quella   porta    aperta, 
E   n' usci   fraucaineiite   il  capitano 
f.on   lina    squadra   di    soldati   esperta, 
E   avvicinato   a    lor   rliiii«e    la   bulla, 
Ld   attaccò   nel   prato   la   baruffa. 

X  .1 V  a 
Cardino   Ferramosca  era   chiamalo. 
Alquanto  zoppo   e   granile  di   persona; 
S'era  podi' anni  avanti   addottnrato, 
I'.    gli    fc'  un    p.'iiiegiririi    il    Itagoiia. 
Da    Ini    prima    il    liainba^ia    fu    avvisalo, 
(Ih-  vi    mandò   i   cavalli    di    ^'c^ona, 
V.   ilalla   parie   pur  de'  Padovani 
Con  Guecellu  si  mossero  i   Furlani. 

x^viii 
Co^i    la   scaramuccia    si  fé' grossa, 
E    talor    vi   giungea    novella  schiera; 
Si   che  si   combattè   con   ogni  possa, 
E   si   ridusse   a   una   battaglia   intiera, 
Azzo  drizzar  Te' sopra   l'asta   rossa 
Nel   mezzo  del   carroccio  la   bandiera 
E   con   lo  Stretto  e  la   sua   guardia  usata 
Uscì  del   vallo,   e  presentò  giornata. 

XXIX 
Ezzelino   e   1    Bainh.igia   a    questo   avviso 
Tras;er   le   genti    in    ordin.inz.i    liiore, 
E    I    li.imbagia    venia   scoperto   il    viso 
All'esercito  suo   facendo   core. 
Parlò   lo    Stretto    sul   carroccio   assiso 
Alle    sue   squadre    con   egual    tenore  : 
E    di'Se   cose   assai   secondo    1'  arte, 
De'  quali   non   fu   intesa   una   gran    parte. 

XXX 

Ma  dal  gran  corridor,  che  esulta  onnslo 
Del  nobii  peso,  e  d'  oro  e  A"  armi  splende, 
Scopre  il  giovane  Estense  il  volto  augusto, 
E  quei  feroci  alla  battaglia  accende. 
Par  che  sia  l'  elmo  al  nobiI  capo  angusto. 
Non  lo  cape  1"  usbergo  e  noi  comprende  ; 
E  dell'  armi  maggior  n'  esce  e  si  spande 
Un    lume   intorno   maestoso   e  grande. 

xxxr 
O  del   cenere  d'Ilio  avanzi  illustri. 
Fuganec   genti,   (esli   parlò  alle  schiere) 
La    coi    virtù    per   numerosi    lustri 
V"  ornò  di   certi   onnr.   di   glorie  vere  : 
Quanto,   dell    quanto   fia    ch'ella    s'illustri 
Oggi   in   piegar   le  IJeriche   bandiere, 
Onde   al    titolo   eccelso    Italia    volga 
Stupidi   sguardi,  Europa  il  suon  n'  accolga! 

NXXM 

Si   combatte   I'  onor  ;  d'  emulo   acerbo 
Fortuna   ora   ci    mette   al    paragone. 
Della    virtù   de^li    animi    e    del    nerbo 
Fra    noi   decider   de"  questa    tenzone. 
Non   é  chi   voglia   di  rivai   superbo 
Soffrir    l'impero,    o   diventar  prigione  ; 
Nuli    ha   si   liasso   cor   sangue  Troiano  : 
Difenda  i   pregi   al  sangue   oggi   la   mano. 
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XXXIII 

Se  conviene  eccitar  virtù  Dalia, 
E  aspetta  esempli  altrui  proprio  valore, 
Io,  duce  vostro,  segnerò   la  via 
Prima  col  sangue  mio,  col  mio  sudore. 
Tacque,  e  fremer  le  squadre    intorno  udia 
lìi   fieri  applausi    in   testimon  del  core  : 
E  crollar  vide  lance  e   brandi   ignudi 
Lungi,  e  in  aria  mirò  sospesi  scudi. 

XXXIV 

Allor  die  il  segno,  ed  eiprimier  si  mosse, 
E   segni  toilo   il  conte  di   Carluro  ; 
f.nl  Monaco   superbo   Azzo  scontrosse, 
f.lie   Iremo  lutto  a  quell'  incontro  duro. 
Ruten,  elle  non  potea  star  alle  mosse. 
In   Gilamor  colpi   quanto  in  un  muro  ; 
Fall!  il   nemico,  e   ruppe  per  dispetto 
La  lancia  in  su  la  testa  a  Orfeo  Poletlo; 

XXXV 

Onde  pali  vertigini  in  sua  vita, 
E   non  puote  mai  più  sonar   trombone  : 
(,lii  può  ridir  la  varietà  infinita 
De'casi  in  quella  gran  confusione  ? 
r.lii  'I  fracascjo  e   le  grida,  onde  smarrita 
La   Brenta  s'  abbracciò  col   Bacchiglione  i 
Va   tolto  ai   gufi  e  alle  cornacchie  il  volo, 
E    tremar  le  ficaie   di  Teolo. 

xxxvi 
Mar  che  sconvuilo   impetuoso  mugge 
Del   gran  cane  Sican   franto  dal  morso; 
Eolio  sluol   che  scatenato  rogge 
UlI  selvoso  Apennio   per  l'ampio  dorso; 
Sonoro  ciel  die  i  campi   abbaile  e  strugge; 
Fiume  che  s'apre  in  fra  le   ville  il  corso 
E  paragone  appunto  da  un  quattrino 
Dtl  Padovano   orgoglio  e  \icentiuo. 

xxxvii 
I3islruggea  di  Carluro   il  conte  fiero 
Le   genti  di   Montruglio   e  di  Mossano, 
Ma   il  duce  lor  gli  fé'  «angiar  pensiero, 
(Ile  nolollo,  e  conobbe  assai  lontano. 
Oh   tu  se' qui,  gridò,  che  il  mio  destriero 
M'  uccidesti   con    termine   villano  ; 
(iià   non   sei   più   nell'  imboscala,  ed   io 
Guarderò  questa  volla   il  deslrier  mio. 

XX.WIIl 

Hisponde  il  conte  con   la  spada,  e  mena 
Alla   volla  del  capo   un  colpo  crudo 
(.un    lauta  furia,  eh'  ebbe  tempo  appena 
L  ardito  Gibinior  d'alzar  lo  scudo; 
Ma   il   Colpi»   ciie    venia   di   pulso   e   lena 
l'or  balle   V  elmo,   e   lasria   il   capo  ignudo, 
(Ile  si   ruppero  i  lacci  non  so  come  ; 
licsla  ei  coiiluso,  e  svcnlolan  le  chiome. 

XNNIX 

Per   non   perder   l'ardir,   se  ben    gli   pare 
Tempo  quel   da   non   spendersi   in  parole, 
E  torna   1'  iiiiinKO  ad  assaltare, 
(.Ile   in   quel   modo   pugnar  seco   non  vuole, 
E  dice:  Valli  d'elmo  a   procacciare, 
E   lorna  poscia   a  raccontar  tue  fole, 
(Ile  qui  par  e' è  ihi  unii   ha  messa  in  bando 
La  cortesia,  se  ben   e  mollo  Orlando. 


Ciò  detto  il  lascia,  e  Gaio  Losco  affronta  (2), 
Che  allor  de'Cappellazzi  avea  la  cura, 
E  discendea,  come  1'  istoria  conta, 
Da  gli   antichi  Romani   a  dirittura. 
La  fiera  spada,  a  cui  ciò  nulla  monta, 
Gli  passò  dal   camaglio  1'  armadura, 
E  quasi   lo  condusse  a  dar  avvisi 
Delle  cose  d'Italia  a  i  campi  Elisi. 

XLI 

TriveloD,  che  mirò  quella  faccenda 
Alza  una  partigiana   a  più  potere, 
E  r  assolvea    d'  andar  mai  più  a  merenda, 
Se  Pirro   noi   correva  a   trattenere, 
Che  pria  che  il  colpo  sterminalo  scenda 
La  punta  gli  mostrò  del  cosloliere  ; 
Trivelon  si  rilira  addietro  un  passo, 
E  lascia  il  colpo  andar  con  men  fracasso  : 

XLII 

Pirro  lesto  si  scansa,  ed  a  mezz'  asta 
Il   povero   Giambel   ne  fu  picchialo, 
Onde   Ile   usci   con   una   spalla   guasta 
Maledicendo   chi    lo   le'  soldato. 
Mentre   in  mezzo   in    tal   modo  si  contrasta 
Quasi  che  il  corno   destro  era  piegalo 
Dal   gran    Bonibace,  podestà   gagliardo. 
Che  bravure  Iacea   da  Mandricardo. 

XLIII 

E   uccisi  con  la  lancia  avea    Zambone 
Mangiavillano,   e  Siro  Mangiavlno, 
Leo  Mangiaspiche,  Niccolò  Montone, 
Andrigo  Monle,  e  "I   Montagnaoa  Ghino. 
Rolla  poi  r  asta   in  Guerci  Monlagnone, 
Un'  accetta   afferrò  d'  acciaio  fino, 
E  slendein  fretta  al  pian,  ch'oncianon  perde, 
l'n  de'negri,un  de'bianclii,  un  rosso, un  verde. 

xi.iv 
E   sbarallando   poi  del   Pisna  i   fanti 
Si   mise  a  maltrattare  i   Conselvani, 
E   facea  cose  affatto  stravaganti 
Menando  quell'  accetta  con  due  mani. 
Palamede  al   romor  si   fece   avanti 
Per   Irallenere   in  fila   que' villani. 
Ma  Ulenle  sopraggiuiige   e  Galliano, 
Onde  e  Francesco  ed  ci   gridano  in  vano. 

xi.v 
Veltari,  che   sen   già    Mingo   cercando, 
Che  quasi  1'  ebbe  a  far  morir  strozzalo, 
Veduta  questa  parte  andar  mancando 
Corse   a   1'  aiuto   lor   lutto   infiammalo 
(juei  di  Monselce,  affatto  cancellando 
In   questo  di  lo  scorno   lor  passato. 
Fecero  gran  prodezze  cou   la  gente 
Mezzo  tedesca  che  menava  Ufenle. 


Ma   non   è   da   passar  sotto   silenzio 
Di  due  Ludimagistri   il   fato  eguale  (3). 
Musa,   tu  eh'  accordasti  al   gran  Fidenzio 
La   dotta   Cheli,  e   l'ostigli  sensale. 
Dammi   il  lepor  di  Plauto  e  di  Terenzio, 
Dammi   la  maestà  sesquipedale 
Del   gran   autor  dell'Ercole   Furente, 
Ond'  io  possa  cantar  ciò  degnamente. 


A    S   I   N   () 


x[.vn 

MT 

Vfrlia  [ter  un   dilloii£;o  icijguralo 

E    Corre   sopra   del    caduto,    ed    alza 

Nrmicizia  rrmlrl   fra   tliif    praiiialiri  ; 

Per   troncargli    la    trita   rriideimrnte, 

I,iin|:o   fora   il    ridir   luti»   il    passato. 

E  '1   fere   pur,   ma   in   pie   Laurenzio  balza 

Nr  f<ir<r   io  brìi   saprei  scoprirne   i   latici. 

Con   un   jambn   mortifero,   puiigrnle; 

Datla;    il    dittongo    non    fu    ma' apgiiislatr), 

E,   pria   che    tiri    1' una   e    l'altra   calza, 

K   n'rran  ruitor   sempre   piii   lunatici. 

Nel    venire    glielo    firr»    prr>lamenle  : 

Direa  '1   Colze,  che  questa   di/Trrrnza 

(^)iii    fé' periodo   a' giorni    Biasio,   e   giunto 

('.un  non  poco  romur  nacque  in   Vicenza. 

A   ciò   Laurenzio   al    viver   suo  fé' punlu  ; 

XCVIII 

1  v 

Biasio,   che  cosi   1"  uno  si   dice». 

E   l'anime   graffiandosi   n' andaro 

r.on«.iplialo   da    molti    a    Padiia  venne; 

Su    la    squallida    riva   d'Acheronte, 

nestò   Laurenzio,   e  sempre   l'tin   pungea 

Dove   giunte   di    nuovo    si    pelaro 

I,' altro  col    dolio   arunic   delle  penne. 

Il    mento,   i    labbri    e    il  nullo   della    fronte. 

Al   fin    la    guerra   puLlilica   cli'ardea 

A/.zo   frattanto   avrà    d'un    urto   amaro 

Diede   .inro   agli  odj  lor  rampo  solenne  ; 

Botta    una   costa   della    Co>ta    al    conte. 

E   rosi   HIasiii   disfidò   il   rivale, 

E    ferito    Hegncrio,   e    tratto    Enghiero, 

Ch'entrò  d'armarsi   in  un    umor   bestiale. 

Che   fece   un  gran  rumor,  fuor  del  dcilrieru. 

XLIX 

I.VI 

Prese  due   jambi   acuii   come   spina, 

Braccindiiro  stordito   appiè   gli   cade. 

K    il'  un'  apologia   fé'  il    corsaletto  ; 

Un   uoin  feroce,  ed   a   gran   pena  è  surlo. 

D'  lina   satira   al   brando  fé'   guaina, 

Mori   ilifeso   invan   da    cento   spade 

E    Ovidio   in    //<«•   foderò   l' elmetto. 

Il   Griffolin  che   lo  colpi   di  furio. 

Biasio  si   mise    anch' ei    quella  m.iltina 

Al   pomposo   (Mignon   disarma   e   rade 

La   seconda   di    Persio   sopra   il    pello. 

L'omero  a   terra   il   mette   pur  d'un   urlo: 

D'eleganze   eran  sparse   1'  armadiire, 

La  polve   all'  oro,  a   i   fregi   il    lume   toglie: 

£   i   lor  manti   di   tropi   e  di   ligure. 

Passa,  e  calta  il   deslricr  le  ricche  spoglie. 

I. 
L'un  sqiiailrò  l'altro,  e  Biasio;  Ecco  il  scclcsto 

rvii 
Daimo   rii   Montebello,   un    giovanetto 

Disse,   che  inane   in    sua    srntrnlin   ancora  ; 

Di    nobii   sangue   e   di    pio    uoLiil    core, 

Me  pcrdnnt    /Ili,    disse    Laurenzio  a  questi). 

l^oii    generosa    invidia    e   con    diletto 

S'  io   non    punisco    lue   hlii'p/irntic  or  ora. 

Stavasi   ad   ammirar   tanto  valore. 

Tu  con  libelli,  Archiloco  molesto, 

Già   nascer  sente   e   riscaldargli   il   petto 

Canino  drlrnclor,  mi   latri   ognora  : 

Un   lusinghiero   ambizioso  ardore, 

Io   ti   farò  coii.vtar  con  1' ense   in   iiiaiin, 

Ch'  uu   uom   si   grande   ad  emular   1'  invita. 

Indotto,   rhf.    In   vcrberi  Priscijiio. 

E  per  si  degne  man  perder  la  vita. 

r.i 
E   in  questo  dir  gli   lira  una   stoccala 

ivni 
Non   resiste  all'  impulso  ;   aduna  quante 

Nel   luogo  ove  sta   Persio  per  difesa, 

Forze   può  Irar  da   cosi   gran   pensiero. 

Ma   che!    la  spada   ne  ritrae  spuntata. 

E  con  bello  e  magnanimo  sembiante 

E  comincia   a   temer  di   quell'  impresa  ; 

Incootrò  eoa    lai   detti   il   cavaliero  : 

Stupisce  Biasio,  e  quell'uncino   guata 

Anch'  io  mi   trovo  del  grand'  Azzo  avantc, 

Di   «he'l   ferro   nemico    ha    forma   presa, 

Anch'io  de' colpi   tuoi   vo'  girne   altero; 

E   si    1.1  innanzi,   e   mena   dove   Ovidio 

Onora   l'ardir  mio,  che   illustre   assai 

Del  capo   Laiirenlin  slava  in  presidio. 

La  perdita  io  farò  dicendo  :   Osai. 

i.ii 

LIJC 

L'ammacca  si,  ma   non  lo  taglia  e  grave 

O  se   vengo   a  morir  caso  più   degno 

E  pili   stretta   s'accende  la   battaglia; 

Certo   che   i   giorni  miei  chiuder  non  puole; 

L'un   si   crede  fatalo,  e  nulla   pavé; 

Cosi   gli   parla,   e   intento  al   suo  disegno 

L'altro   crede    incantata   aver   la   ma{;Iia; 

Quasi   in   quel   punlo   il   capitan    percule. 

Al   fin   grosso  com'  albero   di   nave 

Ma   disarmala    1'  anima    di    sdegno 

Un  pentametro  suo   Laurenzio   scaglia. 

Move  quesli  il  destrier  con  preste  role, 

Ch'era  stalo   due  mesi   nell'agresto: 

Ribalte  i  colpi,   ed  alla  fiera   spada 

Fa  coma   Biasio   imbrodolalo  e    pesto. 

I  luoghi  sceglie  ove  innocente  cada. 

r.iii 

IX 

E   trailo   un   picciol   baloslrin  mortale 

Abborre   di  pugnar  contro   si  bella 

Jnculò  contro   lui   tre  punte   acerbe 

Virili   che   animici   nel   garzone  ardente; 

Dagli   epigrammi   lolle  di   Marziale, 

Stupisce   Daimo,  e   vinto  ornai  da  quella 

E   distese   Laurenzio   in  mezzo  all'erbe. 

Si   generosa  man    tanto   possente, 

l'urcijcro,  poi   grida,  inscio  animale. 

Porge   la   spada,   e  con    umil  favella 

Cosi   n'andrai)    le   ignavie   lue   superbe; 

Si   da   vinto   al   magnanimo   vincente. 

E  civa  un  pladio  che   i   lacerti  gemini 

Quando   imm   del  volgo  da  mal  genio  trailo 

Tajilio   nel   leinpn   antico  al   verbo  mcrnini. 

SrortesemcDle   lo   feri   in   quell'atto: 

ASINO 


Piagò  il  disleso  brarcio  al  glovinello, 
E    la   spada   cader   pli    fé' di   mano, 
Ma  scguilollo,  e  gli   trafisse  il   petto 
Azzo,  e  cercò  poi   del  garzone  invano; 
Che  fu  da'  suoi   d'  indi  a  partir  costretto 
Verso   le   tende,  e  in  pochi   dì  fu  sano: 
Passò  il  Marchese  ad   altra  pugna,  ed  era 
Per   tutto  intanto  la  battaglia  Cera. 


Era   nipote  del  Vivaro  un  certo, 
Che   rjlloppava   frasi    logorale  ; 
Co$[ui   die'  una  sassata   a  Garimberto, 
Che  lo  fece  tossir  quattro  giornale  ; 
Ma  ciò  da   i  Battaglio   non  fu   sofferto, 
Che  lo   peslaro   a  forza  di  magliaie; 
Alla   difesa  Maccabruuo  corse 
Tardi;   lo  vendicò,  non  lo  soccorse. 

Lxni 
Non   lunga   Tisolin,  nella   sua  schiera 
Entralo  molta  gente  avea  già  morta  ; 
Pier  Brutlomuso,  Brunecchin  Borsiera, 
Meo   Boccjlunga,   Alisio   Boccastorla; 
Feri   il  Borcadiran   nella   panciera, 
Onde   l'anima   usci  per  larga   porla. 
Poi   fé' che  il  Buccahassa   al  suol  Irabocche 
Cuu  mezza  testa;  e  qui  ebber  Ga  le  bocche. 

IXIV 

Maccabrun,  ch'alia   gente  Batlaglina 
Date  avea   delle  nespole  a  fusone, 
E   fallo  avea  con   gusto  suo  rovina 
Delle   nuove   armadure  di   cartone, 
Marlellando  con   suono  di  fucina 
Tulli  chi   s' oppouea   con   lo  spadone; 
Corre   all'  aiuto,    e   grida  :   Largo  ;    intanto 
Tisolin   s''  apparecchia   dal  suo  cauto. 

L\V 

Ed  era  per  seguirne  nn  bel  contrasto, 
Ma   fortuna  qui  porla   un   groppo  slretlo 
Di   coniballenli,   onde   il   disegno   é  guasto, 
E   a   rincularsi  è  ognun  di   lor  costretto  : 
Fra   questa   genie   il   valoroso   Eraslo 
Da   un   cerchio  di   nemici  era  ristretto. 
Ostinata  é   la  puuna,  e   teulafi  molti 
Di  soccorrerlo  ;   invau,   lauto  sou   folti. 

I..KVI 

Cosi   turbine  estivo,  e  sitnil   erra 
Di   sonoro  torrente  onda   ribelle, 
Ch'  argini   e  piante   impetuosa   allerra, 
E   rota  i   sassi   e   i   curvi   ponti  svelle. 
Siniil    un   groppo  d"  api   in   ciel  fa   guerra, 
E   p.irle   e   torna    a   suono   di   padelle. 
Erasto  si  difende  da   beo   trenta 
Tedeschi  di   Ezzelin,  né  si  sgomenta. 

t..xvii 
Egli   avea  morto   il  capitano  loro. 
Ch'era  un  gran  Vairgion  tre  braccia  grosso, 
E   un    suo   figlio   arrabbiato   aizzò   costoro, 
Che   in   un   balen    gli   si   scagliaro   addosso. 
Ali   armi   azzurre,  a   una  leonza  d'  oro, 
Da  cui  spandeasi  un  gran  peonacrhio  rosso, 
Riconosce   1"  amante   Orinda,   e   corre 
Precipitosa,   e   I    amor    suo  soccorre. 


LXVIII 

Con  più  velocità  con  più  furore. 
Tigre  non   corse   a  insanguinar  la  zanna 
Nel   sen   di  fuggitivo  cacciatore, 
Che   tragga  i  cari  parli  alla   capanna. 
Con   preslezza   e  con   impelo  maggiore 
D   arco  cidonio   non  usci   mai  canna  : 
Giunge  alla  pugna,  e   lai   virtù  la   guida, 
Ch'  apre  sola   quel  cerchio,  e   tutti  sfida. 

LXIX 

Stupisce  Erasto  del   campione  ignoto, 
E  benché   il  fiero  barbaro  lo  siringa. 
Pur  ammira   la  forza,  ammira  il  moto, 
E   già  un    tenero  affetto  il  cor  lusinga. 
Ella  a    Corrado  di   Lieo  divolo 
Si  volta,  e  de'  calzon   taglia  la  stringa, 
E   gli   apre  il   ventre,  omle  un  barile  intera 
N"  u.ci   di   vino   come  inchioslro  nero. 

r,NX 
Poi   Cristofano  ammazza  e  Sigismondo, 
Questo   di  punta,   e  quel  con   un  fendente, 
E  Arnoldo  e  Giorgio  uianda  all'  allro  mondo, 
E   Scbaldo  e  Mattia  spaci  iatainenle. 
Nulla  giova   a  quel   brando  furibondo 
Targa,  corazza,  o  pelle  di  serpente. 
Tiso  corre  fra   tanto,   Osmo  ed   Arbasto; 
Color  sou  rolli,  ed  è  salvalo  Erasto; 

L.\XI 

Salvato   Eraslo;   ma   si  stanco  resla. 
Che  si   rilira   a   prender   fiato   alquanto, 
E   va  verso  una  picco'a  foresta 
Sol  con   la   sua  liberatrice  a   canto  ; 
Che  dolcemente  fu   da  lui  richiesta 
Del   nome,  a  cui  gli  resti  obbligo  tanlo. 
llispoiide  Orliida  con   un   sospiretto; 
lo  sono,  Eraslo,   uu   vostro  amico  stretto, 

I.XXII 

Ritiriainoci   pur,  che  imporla  molto 
Alla    vostra   salute   e   mia   fnrliina  ; 
Erasi   Eraslo  già  d'un   orno   follo 
Cavato   l'elmo  all'ombra  fresca  e  bruna; 
Già   la  pregava  a  discop  rsi    il  volto 
Dove   non   s'allcnderi   persona  alcuna,' 
Poi   ch'era   suo   pensier  d' altrui   celarsi; 
E   già   r  elmo   vulea   la   donna   trarsi, 

I  XXIII 

Qiiand'  ecco   a  jprcn  battuto  un  cavaliero 
Co   I  nudo  ferro  in  man  grande  e  membruto 
Da  lontano  apparir  su  quel   sentiero, 
<  he   fu   tosto   da   Orinda  C(lno^ciuto, 
(Juesli   era   Ansaldo,   che    con   m;il   pensiero 
Dietro    alla   bella   figlia   era   vernilo  : 
Hi(on(ibbc  il  cavallo  e   l'armi  pria. 
Ed  eutrò  in   gran  sospetto  e  gelosia; 

i.xxiv 
Osservò  la   partenza,  e   confermossi 
Già   nel    timor,   che   già   odorali   avea 
Gli   amor  della   donzella,  onde  drizzosti 
Per  quel   cauimino,  e  a  più   poler  correa, 
To.<lu   alla  bella   donna  il  cor  gelossi, 
E    le   pnksò  per   la   confusa   idea 
'  on   aspetti  severi   e    di   rampogna 
Dubito  filìal,   Iran   t   vergogna. 


L       ASINO 


Fopce   Irfinanle   al   Cinr  e   tliipnllid, 
F.    Licia    il    fjri»  e   «minr-ilii    tr.iM.i: 
l'iipiir   f   diivr   limi   tu,   tuia  e   tiiiarrita  ; 
Dov'  è  il  Ino  riirr,  ()rinila!'  ovV  il  luu  fatluT 
Ti*   punì  tiijiizi   tli<|irr7zar   la    vita 
Viilr    rantolili--   in    iiurzial   ronlrjtlo: 
Or    li    vrilr   iii^UT    liiiiiilj    a    un   tuono 
l'icciulu  ti  armi,   e  eli'  ancu   luii^^i   luoo. 

I.WM 

Rim.in   »liip'i1ii   il  lonir,  t  prci'.i  a  qiule 
Di  (Ini?   i'ap|ii;;li:   ()   a    trniiilar   1' aniicu, 
A   l'Ili   li' tuiiir  lo  tltiiise  uLbliro    I   Ir, 
()   iiii'diilrur   l'allro  die   vrnia   iiniilro. 
Ma   il   lirrn   AniAlilu,   a   riii   il' OrinJa    cale, 
To^lo   lu    lilirn'i   da    qi^rH' iiili  ini, 
Clir   triiiic    innanzi   ao'Ji   ila    Ini    liitcuslu 
AucIjuJu  a  cliiarirsciic   bcu    tu>lu. 

I  \xvii 
Ciò  ilal    piirrrlcr    vi-tlnlo,   piii    nnn    bada, 
Ma   rprona    liim   iliclni   il    CurriJnri*, 
Cile   viii'lr   e»srr  prr<eiite   a  rio  cir  accada 
In    qiirlla    fn^.i    al    tuo   librralore. 
Av.'iiiz.ila   ella    iiiloiilo   (  ra   ili    strada 
Viil.imlo  sulle  pcniiif  ibi   iMimre: 
Kii3!:e    iiiLil  cerva   «imi.   eli' a  Irrpo  icols 
Di  famelico  aldu  stridere  il  deule. 

I.XXVI'I 

Enne   dal   bo'ro.   e  pT   inrrrij   v|,^ 
S  '  »lliinl:iii.i  :    e   ruliT   !;'llano    i    p.issi. 
Snll'iir»    pili   'Ile   'l'eli    I    ii«r!ii   apria 
A    i    r.iv.illi    di-l    fnl    .>iidjli    e    lat<i 
Trovimi   Orinda,  ove   un   bel   fonie  liscia 
Jlr-j  r.ivrrnotO  ten   d'  anllilii   sas-i. 
Solili-:»  è  I  aniro.  e  il' iiinlire  'rute  intoroo 
Tota  Dell' ermo  teii   tacilo  il   giurno. 

I.  r  X  '  X 
Cplri    il  ilctlrirr  tifila   spp'nnr.i,  e  quella 
l'n   rcjiio  allii-rso.   o   nirr^viplia  !   ap[i.irL', 
Si   rlie   rnn   iii.in    piò    ilolU   arie   plii    bella 
Nnn    illnsfrò   pia   di    MJtrno   il    mare. 
IVIlr.i,   e    «ror.la    in   quel    pnnl.i    l.i    dnn^ella 
L'  amor  il'  Kra«lo   e   le   »iie   Jualie  amare  ; 
Mira    r.illa    tlriillura    e    i    .«rolli   marmi, 
Cli   esprimono  in   più  lorme   amori   td  armi. 

I.XXX 

Vaiihi   f.nr,  molli   piante,    erbe   odorate, 
Lieti  silcn7.i   ed   iiuiorenli  nrrori 
Vi-pcon.si   intorno,  e   van   per   le   beale 
Amri.il'i    dipinti    anpei    raiinri. 
Priniavera   malora,    acerba    «l.ile 
Trappoli   da  un  puro  ciel   dolci   splendori; 
E    qiial    vapo   roifin    di    sì    gradila 
Sla^iorie,   i   cori   a   ricrearsi   invila. 

I.NXXI 

t>el    premilo   a    nn    di   qiie' placiili    reressi 
(Mirabil   opra)   estranio    binle   siede. 
NtiU.->    v'b.»    di    plebeo:    forman    pli    slessi 
Porfidi   appena    accelli    il    nobil    piede. 
Sun   idre    e  fii-re    e   umani    volti    p«-ire«si 
Dell'  Indo   mar   nelle    pili   scelte   prede. 
^er^e   I    oro  alle   ccmme  ;  e   peniine  ed    oro 
Ser»ono    -li   arie    in   cosi   bel    Uvoro. 


LXXXII 

Klee  il  felice  umor  da   poro   arpenlo, 
E   In    puritiimu   arpenlo    a   rader   viene, 
K   accorda    il    riiiirnioriu   con    quel  concento, 
(Ile   tu    l'orlo   f(Ii    lao   quattro  kirriie. 
Oliasi   »    cnder  le   tue  del. zie   inlenlu 
Nella    tplrndida    conca   ei  ti    traliirne. 
Olii   torrrbbe  a   ttjpnani.  e  'I   fonie   accait 
Troppo  fecondo,  e  di  partir   ricuta. 

I  X'XIII 

Facea  cornni   alla   tnprrba   sponda 
Vapo    ilr.ippel    di    lenere    doii/rUc 
Fra   lieti   tclierzi,  e  ti  tprnzzavan   l'onda 
fon    la   man    nuda,    e   non    aieaa    pianelle. 
Vide   (;li   tcherzi   lor   Ira   fronda   e   fronda 
Orinda,   e   detió  d' ruer  con   elle; 
Ma    min    1'  eijbe   a    p.-epar,   die  tallitala 
Da   lor  fu   iu   quell'  istaiite  e   scavalcala. 

i.xxxir 
La   disarmano,   e   bacianla   a   vicenda, 
K   fan    vestirle   una    poinputa    ponna; 
K    perché    avean    recato    da    merenda 
Manjiia,   e  di   lotto  ciò  ride   la   donna. 
Parie   die   vaila    ben    quella    faccenda, 
K   bee  p  II   volle,  ond' alla   fin   t'attooaa 
Pie|:a    la    bionda    testa  lenta  lenta, 
£d   iu  braccio  dell'erbe  l' addunneota. 


.NOTE 

fi)  E  'o  investi  di  Scliin,  terra  forbita. 
Ir  uri)  ih  ìli  casa  P-rrouìd'i  (li  tlrssa  die 
pillila  di  .ìfonlrli.Uo  r  Iti  }f<illiiii-rrsa). 
ii/ii'i.  C'ifli  Ih  nobili;  lias^i  rial  /'ii^linrino, 

(*l  ''fililo  pi'i  nohili-  o::i:ldi^  dncrhè  irt- 
fi-ainHiifi  d,:l  nohitr.  nomo  Trnn  la  Jah- 
hricn  de  pnnni,  onsilfra'iilc  difcnnr  per 
dufizinsr  fiiin'islic  e  p'r  ali'so  conimrr- 
cio.  f.n  grnlilczza  e  l'  ospilulilà,  non 
slraordìnnrir  cotnpn^ne  drgli  nsj,  è  ca- 
rnllrre  Hislintifo  di  wol'i  de'  suoi  ahi- 
lanli.  ^fri  pure  chi  collida  le  Irllrre, 
ma  non  prnsnrono  pernnco  tjue  signori 
ad  una   i.-liliizlonr  formale- 

(2)  ...  lì  G.ijo  l-d'co  alTronla.  CA/'amn  Gajo 
//ut-ilo  cai'iilure  per  esser  questa  fnini^liit 
discesa  dai  Lo<clii  liumani,  come  rien  pie- 
uaoieiite   diniosiratu    da   una   istoria   luro. 

(')  Sembra,  che  l  annolazion  deli  Or- 
sali  abbili  dell'  ironico- 

l  C.appellazzi  erano  una  fazion  di  y'i- 
ccnza- 

(t3)  Di  due  Liidimapislri,  ec.  Casa  rcra- 
inenle  occorso  in  f'icenza  fra  due  srom- 
mntiri  per  la  parola  Prrsbiter,  cA'  ebbe 
a    mettere   in   i^cornpi^/io  lulln   la   cititi. 

(')  Saremo  forse  in  necessità  di  dire, 
che  il  clima  di  /'irenzn  influisca  a  formar 
Inli  genf  amici  della  prduiler'ia  !  ('erto  è, 
che  non  muncarono  mai  in  tfuesta  citta 
spirili  intasati  dello  -Stesso  fnnnlumo. 
l'iuai,  se  Irornssero  i  (Vicentini  facili,  co- 
me in  lìuc'  trnip' ,  n   favorir  le  loro  patite  ! 


ASINO 


CANTO    Vili 


ARGOMENTO 

V 

Ne  vengo  a  voi  perchè  una  tanta  guerra 
Ornai  sia  spenta,  e  n'abbia  il  vanto  Amore, 

•^i<-%^ 

Venere  in  ciel   1"  applauso  e   Pietro  in  terra. 
Udite  se  vi   piare   questo  umore: 

Orinda   bella   va  fiipiireiido.  ed  erra 

f^iprlsna  Oriinno  al  figlio,  e  aU'Abanese 

Miserella   in   balia   del   corriilore  ; 

Cpilerà   al  voslr' antro  onesta  sera; 

Orinila   raccomanda  ;  e  brama  pace.  ; 

Fatela  buona  cena  e  buona  cera. 

Gioi'C   ne  presa,  e   fa  che  V  ire   accese 

VI 

Bromio  sopisca  e  Marte  e  'l  Ilio  loquace. 

E  qui  la   tratterrete  in  festa  e  in  gioco, 
V.  cacciate  quesli  ordii  e  queste  arpie 
Di    arazia   alla   mal    ora   per   un   poco, 

Jzzo  è  ferito:  a  sin^olar  contese 
Chiamato  è  da  un  guerrier  Ruteno  audace. 

Kon  In  conosce,  e  va  alla  selfa,  dove 

Ch'io   vi   darò   sei   doM:^"llelte   mie. 

Ritrova  cose  non  pensate  e  nove. 

Amor,  ch'or  s'affatica    in    altro   loco, 

-tg^^^-Sfr 

Vi  dirà  poi   di  certe   fantasie 

Che   ci    van   per   lo   capo  ,   or   eseguile 

Ciò  che  v''  è  imposto  ;  e  aggiiislcieni  la  lite. 

T  enere,  che  dal  figlio  inteso  avea 

V.I 

Tacnne.  e  "1  Ma<:o  obbedì  con    dilifenzi 

La   ^iierr.i,  e  del  Musalo  il   nuovo  ardore  : 

(Com^'s'è   visto);    e   l'amorosa  Dea  (a) 

E  dflla   bi-lia   Orinila   appien   $apea 

Se   n"  an.lò  dritto  a  Giove,  e  chiesta  udienza 

Il   mollo  e  poro  fortanalo  ardore; 

Trovò,   che   dop.i   pranzo  anco   sedea. 

Com'era   di   cor   tenero,   e   vedea 

r..tla  che  jili   ha   io»   bella  riverenza, 

Qui   l' opporlnnilà   di   farsi   onore. 

Si   mette  ad  udir  Momo  «he  le^jiea 

Animò   il  fi'j.lio  a  ben   guidar  le  cnie 

Gli   avvisi   che   rerati    avea    il  Corriere, 

D'Ordano,  e   gii  donò  due  mele  rose. 

E  porlo  Ganimede  da  sedere. 

Il 

vili 

Ed  ella  stessa   all'Alianese  Piero  (i) 

Glonon  pli  volta   il  cui,  tanto  lo  sJepn», 

Rivolse  i   cioni.   e   lo   trovò  soletto. 

E    un   r.npnnol  di  Rolocna  in  rrnn  si  prende; 

Che  facea   lastricar  di   bianco  e   nero 

Giove  .-irr.nna   alla   Dea  che  si  tclte-ina, 

Una   .sua   strada   a   un    miirati>r  Folletto. 

E  .ci  stuzzica   i   denti,  e  non  ci   attende. 

Ln'alTamata   Arpia   ch'era   1' usciero 

Lejrsea   Mo-no   biifTon,  come   1'  insegna 

Con    riverenza   ritirò   il   j;arretlo. 

Dell' Asinelio   a    Pado.i   il   Tinca    iiupende, 

Poi  saltellando  come   un   {;az2Lii>la 

E    ride,   e   scorrove;;2Ì.i.   e   in  torno   guata, 

Cor.se,  e  disse  :  0   maestro,  una  parola  : 

E  muove  a  riso   tutta  la  brigata. 

ni 

ìf- 

C'è  qui   Madonna:   So,  venite   tosto; 

Queste  son  nuove  aniirhc,  e  vanno  a  gruccia, 

E   subito  il   maestro  usci   in  romana, 

Di^se  Cipri;:na,  e  son   venule  forse 

Che  spesso  le  stillava  di   nascosto 

Cid  postiglion   delle  lumache  :  or  smnccia 

Sanane  di   pipistrello,  uova  di  rana. 

Avanti,   p    troverai    qnel   poi   che   occorse. 

Onde    un    lallovarin   n'era   composto 

Glrnon  fé' anch' ella   una  colai  boccuccia, 

Da   far  'Z,'iri,T  il   capo   di    mattana; 

E  col  parer  di   Ciicrea  cnncorse. 

Ed  ella  spesse  volte  con  quest'arte 

Bel  menante  che  ahhiam,  disse  allor  Giove; 

Fermava  i  grilli  nel  cervel  di  Marte. 

Son  pili  vecchie  di  me  queste  suo  nuove. 

IV 

Eijli   teneva  l'alberello  in  mano, 

X 

Io  vi  dirò,  signor,  disse  Ciprigna, 

Ma  no,  disse  la  Dea:  Non   vengo,  o  mastro. 

Tulio  in  compendio,  e  vengo  a  voi  per  questo. 

Gelosa  del   mio  bravo  capil.ino 

Sparso   ha   cosi   Tesifime  maligna 

A   questa  volta,  e  non  vi  chieggo  empiaslro. 

Tra   queste   genti   il   suo  veien  funesto. 

Porta   dolci    influenze   al    Padovano 

Che  se  non   si  frappon  mano  benigna 

Di  cuncurdia  e  di  pace  il  mio  beli' astro, 

Faranno  in  questo   gioco  a   vada  il  resto. 

E  voi  che  siete  astrulo;:o  il  sapete; 

E  preso  Montcgalda,  Carmignano 

Onde  ne  vengo  a  voi  corae  vedete. 

Assedialo,  e  ingombro  d'armi  il  piano. 

ASINO 


Soii   rIì  tirrciii   *   fronU,  ed  Ogni  gioro» 
Si   (à   ti'  iimjiii   rorpi   Lcrrlirri»  ; 
Fumi   d"ÌDrrntli   il   bri   pinr   «ilorno, 
Fd  o^iii  aotiru   vinculo  t' oDilu. 
Or  non   dì  qiirilo  un  evidmlr  icnriin 
A   Idsrijrli   aiiiindZ^.ar  prr   bizzarri*  ? 
IC    jjolran   <ilr   le    l'iirir,   rlie    anuuIlAro 
Due   ti   brllc  tini  per   un   lumaru  ? 

XII 

Se  stesse  »  tne,  <e   ve  ne   ronlenUilf, 
D^iloiirrri  brn   io  quelle   ilrrpone, 
E   farri,  che  di  Venere  Indjile 
Forse,  mio  penilor,  la   cuiiclusioiie. 
Pjce   vi   cliirZ):i(i;   e  noti   Ito  cor  che  bait» 
A   vrJrr   ;iniiii«zzar   lanle   prrsone  , 
Jìf  rrcdiair,  eli   io  parli  inlcresiala. 
Se   bea   Padua  da   Die   fu  tempre  amala. 

XIII 

Suoo  aoliraplie  i  miei  Troiani  «(TcUi, 
F-   qtiaiidii   nuovi   tian    ne'  surreffuri. 
Non   vi   rlìicdu  per  liir,  ne  vu'  eh    rlTrlU 
Le  rr.se  dal    lor  Canio  alibian  migliori. 
Cliiede  eg;iialrneii'e   a   lor  pani  e   dilelti 
La   iiiadre   drlle   pari   e   dr||,li    arauri  ; 
Niin   1   ho  gij   con   Giuniuie  ora,  e  uè  meoo 
Figli  io  Italia  ad  acquistar  Icrreoo. 

jti» 
Ho  pietà  drgli  atTiiini  di  Naliira, 
E  vurrri  consolare  ab-uni   amanti, 
Che  menan   vila   jiiii   penosa   e   dura, 
Che   sollo    r  aguzzino    i   renilpanli. 
Giove  alzò  il   volto,   onde   fé' I' i^ria  puri, 
£   {:alluzzare   nn   mondo  di    palanti; 
E   disse:  O   Gplia,  il    tuo   pentii   pianeta 
Ha  d'averne  T  ooor  :  tlaaae  puf  lieta. 

XT 

Scritto  é  là   Ira   qne'  ro<:li   di    diamants 
Che   son   Ire  mila   e   rrulo   libbre  a   peso, 
tC 'I   Fato   pll    iotacliò  pria   rhe   d'Atlante, 
Fo«<e   sopra   il   pran   pobbo  il   ciel  sosprso) 
Scrino  è,  dich"  io  (né  mollo  andremo  avaiile) 
fhe   dall' Eupaneo   Carinicnan   sia   preso: 
(io   non   piissi>    impedir,   ne   tu    lo   puoi  ; 
Nel   rrflo   io   lascio   campo   a'  pcusier   tuoi. 

XTI 

Va   por,  disponi   i   fieri   petti   intanto, 
E   l'anime  a  sua   voplia   annodi   Amore, 
Anior,   che   solo   di    dar    lep|:e    ha    vanto 
Drila   bella   Ciprigna   al   pcnitnre. 
Così  dlceodo   sollevossi   alquanto. 
Ed   abbracciò  la  figlia   di   buon   cure. 
Ch'era   ita   per  baciar  quella   prao   destra, 
Che  di   nettare  concia   U  minestra. 


E  ritornossi   in   fretta   alla   battaglia 
Con   la   licenza   che   le   t'iede   il   padre, 
Dove  il   fiero  Bonibace   apre   e   sbarraglia. 
Come  si  disse,   l'Anlcnoree  squadre: 
Si  ferma  in   aria,   onde  a  scoprir  più  vaglia 
Le  suore   Achcrontee  d'  Amor  la   madre, 
Con    peiisicr  di   cacciarle   al    lur   paese 
Con   un  ballacchio  che   da   Momo  prese. 


Intanto    Amor  con  ti  bel  premio  io  man» 
E    pirno   di    speranza   e   di    promrite 
Appirn    pli   alTetti   fatori   d'  Ordano, 
Che   di   ranpiarii    d'  abito    l'  elesse. 
Con   un   gran   «altanibanro  da  villano 
Entrò   al   castri,   che   poco   dianzi    oppreiM, 
E    con    due   riabatlarrie    da   pasture 
Ricalcò   l'orme  pur  del    tuo   valore. 

X'X 

Si  fé'  strada  con  l'oro  e  si  lenprrie 
A  una   vecrhiclta,  e   fu  da   lei   servito. 
Il  cor  su  i  (of\ì  alla  tua  donna  aperta 
Più   d    una   volia,  e   ti   trovò   gradito. 
Afr.-lli   ceneroni,   e   non   diverse 
Ni-ir  anima    virili   <lal    prltu   ardilo, 
Beltà   severa,  e   libertà   curle'e. 
Ma  custodita,  nel   tuo  ben  cuoiprete. 

XX 

Oli  quanto  pi  se  n'accende  !  oh  quanto  cari 
Sou   que'  nobili   sensi   al   cavalieru  ! 
Or   qii.<nlo  prezza  quelle   caule,  e  pari 
DinuiNtraiize    al   mapoanimu   prntirru. 
Cuiii:inda    Elisa   al   fin,  eh' e' ti  prrpari 
Alla   partenza   e   a   ritornar  guerriero. 
Assai   i' e  fiuto;   è   pia   la   fé' sicura: 
La   promette  ad  Ordanu   Elisa,  e  giura. 

XXI 
Si   chieda   alla   sroperla,  e  persuada 
Quindi  il  vecchio  Albrrlin,  quindi  il  fratello. 
Forse   si   placheran   per  questa   strada 
Gli   sde£ui   e   renderassi   l'Asinelio. 
Nulla    replica    Ordan:    cinpe   la    spada, 
E    brilla    lutto   di   piacer   novello, 
Né  dubita,  che   il   padre   non   vi  presti 
L'  assenso,  ov'  ei  dell'  amor  tuo  protetti. 

XXII 

Parte  e  sull'alba  la   bizzarra  Elisa 
S'arma  da   caccia,   anzi   da  guerra,  e  toglie 
Due   donzellelte   seco,   ed    improvvisa 
Lascia   izli   altri   in   un   bosco,  e  te  la  coglie. 
Vuol    trovare   il   fratel,  portarsi   in   guisa. 
Che   un   caso   non   volpar  la   faccia    moglie; 
Spera   che   viva   il    nome   suii  con   una 
Tia   queste   due  città   pace  opportuna. 

XXIII 

Prende  il  cammin  del  campo  e  secoè.^more, 
Che   si   fa   innanzi   ad   insegnarle  il   calle. 
Fintosi   un   fainiglioccio  di  pastore 
Con   pennacchio   su   dritto   e  calze  pialle. 
La    guida    al    fin    tra  'I    solitario   errore 
Di   folte   piante   appresso  un'ampia   valle, 
Dove   trovaron   quattro  doeilaali: 
ida   de   la   zuffa   ho  da   narrarvi   avanti. 

XXIV 

Che   mentre  con  fatica   Palamede 
Di   que' feroci   l'imneto   sostiene. 
Il   conte  da  Lion,  che 'I   danno   vede. 
Con   molta   gente   a   quella   volta   viene; 
Il   fier  Bombace  dalla   gente  a   piede 
Si   parte,  e   a' suoi  che  già  odeao  sovviene, 
Ed   uccide   il   Tavella   oste   dal  sole, 
Ed  il   Ganascia   dalle   ventarole. 
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Il   Caporal   da   i  j;iiaiill,   un  Medagllont 
Di   gran  statura  e  con   la   voce  grossa, 
Si   carrió  innanzi  con    no    gran   roncone, 
E   gridava    bravando   a    liilla    possa  : 
O   Cappellazzi,   inutili  persone, 
Che  avete   il   naso   con    la   rima   rossa. 
Fatevi   avanti  ;   un   Medaglion   vi   sfida  ; 
Uo,  due,  tutta  la  schiera,  e  chi  la  guida. 

XXVI 

Mentre  così   ragiona   uu   malaiiett» 
Gioitolo   gli   vien   dritto   nella   gola, 
Ed   egli   si    rilira   a  suo   dispetto, 
K   spula    sangue,   e   perde    la    parola. 
Corsero   Tagliaferro   e    Andrea  Babbelto 
Sopra    uu   giumento   senza    museruola, 
E   gli  fèr  piazza   intorno,  ond'  ei   rinvenne, 
E   fé'  un'  altra   passata   assai  solenne. 

X  X  VI  I 

Lo  Stretto   impaziente   era   già  sceso 
Dal   carroccio,   e    nel    mezzo    cornbatlea, 
E   ferì   un   braccio  al   Targa   mal   difesu 
Dal   giarco   in  cui   fidar  molto  solea  ; 
Ma  perch'era   chirurgo,   e  seco   preso 
Sloppa,   cernilo   e    fila    e   fasce    aveo, 
Usci    fuor   della   mischia,   e   ben    legollo, 
E   alle   tende   turno   col   braccio   al    collo. 

XXVIII 

Un   mezzo  frale   bravo  come  un   Marta 
Con   uu   coltello  acuto   genovese 
Gli   smagliò    la    lorica,    e   quella    parte 
Sotto    le    coste    più   carnosa    offese  ; 
E   al   fine  si   salvò  con   forza  ed   arte 
Dalla    guardia   che   molto   lo   contese  ; 
Arrabbia   il   Piacentino  e  sbufFa   e  salta 
Come   cinghi-!   ferito,  e   gli  altri   assalta. 

XXIX 

Alberto  Scrofa,  musico   eccellente. 
Delizia   delle   veglie   vicentine. 
Ch'amor  aila  Amor  sapeva   a   mente, 
E   queir  altra  :    l^oi  dite  che  san  spine. 
Urtato  fu   da   lui   si  sconciamente 
Che   perde   il   fiato,  e   traboccava   al  fine. 
Ma   Venere   gli   manda   una   frese'  aura   (3) 
Allor  per  la    visiera,   e   lo  ristaura. 

xxs 
Ama   Venere  il   canto,   ed   al  balcone 
S'affaccia   per  udir  le  serenate, 
Ond"  ebbe  dello   Scrofa   compassione, 
E   serbollo    a   i   piacer  delle   brigate. 
Ma   lo    Slrctlo   per  mezzo   al    battaglione 
Passa  come  suol   grandine   la   stale 
Per  la  ricolla,  e   tutto  abbatte   e   pesta, 
£  lascia  del  suo  sdegno  orma  funesta. 

XXXI 

Sgrida  lo  Squarzi  le  sue  genti,  e  ferma 
Chi  fugge,  e  'I   Godi   gli   ordini  rimette, 
E  con   la  faccia   a  quel   fracasso  ferma 
Una  robusta   lancia   in   resta  mette. 
Vede  il  Tinca  tirar  colpi   di   scherma 
Innanzi,  e  mira   due   gran   penne  erette 
Su   r  elmo  «   la  figura   stravagante, 
E  lo  pensa  tra  sé  qualche  amostante; 


E   Io  chiama  a  battaglia,  e  l'asta  getta 
Per   mostrar  più  coraggio   e  cortesia, 
Bla  il  Tinca  scende,  e  la  raccoglie  in  fretta, 
E   rimonta   dicendo  :   Oh   che  pazzia  ! 
Ma    il    Cavalier   sdegnalo    non   aspetta, 
Cli'  usi    quel   goccHilon   più   vilLiiia. 
Gliela   ritoglie  eh' e   salilo   appena, 
E    gliene  fa    tre  pezzi   in  sulla   schiena. 

XXXIII 

Grilla   eh'  è  assassinato,  e  "I  suo  giumento 
Sprona   il   gran   Tinca,   e  '1    Godi  se  ne  ride; 
Ride    anco    il    podestà    per   coinplimeiito, 
E    por  così   ridendo   il    Broia   uccide; 
E    la   sua    bella   barba    e   tutto   il   meato 
Ciin   un   rovescio   al   Civiilal   recide. 
Poi   corre   addosso  a   Ulivo  Montanari, 
Poeta  e  grande   amico   de' librari. 

xsxiv 
Frattanto  si   fa  innanzi   il   Godi   e  lancia 
Il   manico   dell'asta,   e  a   sé  l'appella. 
Coglie  il   troncon    nel  fondo   della   pancia, 
E    gli   scompone    tulle    le    budella  : 
Egli   ali   incontro   gli   pestò   la    guancia, 
Divisagli    in    due  parli    la    rolella. 
Onde    gli    fé'  veder   gli    astri    lucenti, 
E   gli   mosse   un  dolor  fiero  di   denti. 

XXXV 
S"  era  di  nuovo  ad   EzzeTin  converso 
Azzo  ;   né  dar   potea   nolo   valore 
O    dilTerenza    d'  animo    civersO 
Nemico   né  più   certo   né  maggiore. 
E   già   1   ferro   gli   avea   nel   fi  .nco  immerso, 
Già  cedeva   il   tiranno   al   vincitore, 
Quando   improvvisa   una   saetta    giunge, 
Ed  all'  Estense  eroe  1'  omero  punge. 

XXX  VI 

Ignota  fu   la   man  ;   sente,  e  non  cura 
La  mortai   piaga   il  cavalier   trafitto; 
Serban   gli   occhi  il   vigor,   né  punto  escara 
Della  fronte   il   seren   l'animo   invitto; 
Ma   n'esce   in  copia  il   sangue,   ed  è   natura 
Già   costretla   a  languir  nel  membro  afflitto; 
Lo   prega   il   Trotti    a   ritirarsi,   e   prega 
Tullio   e   Costanzo,  ond' alla  fin   noi   nega. 

XXXVII 

Parte,   e   va   seco   la  fortuna,  e  resta 
Senza   vigor  il   campo   in   quella   parte, 
E   già  partiasi   con   niezz'  elmo  in  testa 
Dalla   battaglia   a   prender  fiato  Marte  : 
Ma  la  Dea,  che  in  quel  luogo  a  far  gran  festa 
\'ide   le   Furie,  ratta   si    diparte, 
E   con   quel  suo  baston   rigido   e   grossa 
Inaspettatameute   é  loro   addosso. 

xxxvlii 
Cesi  lo  sparavier  se  quaglia   vede 
Velocissimamente  si  dispicca, 
E  mente'  ella   fusgirsene   si  crede 
Egli   nel  grasso   cui   1'  unghie   le  ficca. 
Bastonava,  e   dicea  :   Sete  anco  in   piede, 
E   1   raalefizio  non   v'abbrucia   o  impicca, 
Sciagurate  maliarde?   e  andate  attorno, 
Scuuiate  anotomie,  vecchie  da  forno  ì 
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xx<tx 
Al   rtlule  fnlpor  fjJe   abbagliata 
la    pr'lf   il'  Arlirronlr,   e   rinpliia,   e    rugge, 
1'.    mrrrf   riunir    a    \rnrrr    sclrgiiata, 
Pili   r(in    !■«    riiiJi    fra    Ir    psnibc   fnpjie. 
niloniJ   al   r<rru  sun   la    Dea   pUrata, 
F    vnlf  Baci-o   rlie  pli   Eupanri   strugge, 
E   Pallade  fra   lor   rlie   li   riunirà, 
E  '1  Ilio   Marie   a   pugnar   turnalu   ancora, 

xr. 
E   Har  furie   a   Rnlrn   rli' avr a   pia   rolla 
L'ala    »inl<lra,   iiv'rra    il    licinn    Rrprlla, 
C.lir   ili    ut*    man    fr' nirraviplie   allulU, 
E 'I  Gualdo   fé' rliiamar   prr   nn   Iniuibetta. 
Fu   roiiriii   Gianfìlippo   (jjlla   pulla, 
In    mnilii   rbe   n   andò   pmria    in    trpprlla. 
In    qiir^lii   piinlo.   e    fnnin    ila    Anlirriiine 
Stroppi   il   Zanella  ed   il   dultur   Zattune. 

Xl.l 

Il   rnnle  di   Cirturo   soprarri%-a 
AHiir  con  la  5na  squadra,  e  rarria  il  Gualdo, 
riir    portalo    da    qnrlla    fu;:piliva. 
Turili,    <rn    va    ftizzato   e    pirn    di    raldo  : 
Il    Boiiili.ire  fra    t.iiiln    anrli' ri  frri  va 
D-ill'ailra    p.irle.   ov"  è   Siniandio  e    Ubaldo; 
Sia    Mi-rrorio  al   »uo   fiinco,  e  1'  aiuinaeslra, 
E   fa   vincere   aneli' r^li   all'ala  destra. 


Il    fiirnor   di    Gainin    Jolo   s' oppone, 
Al/.i    tini    rliiavrrln.i,    e    1   frre   in    fronte, 
E    in    quel    punii)    Glirrardo    allra    Irnzooe 
r.oiiilnria    aneli' epli   d'  Anparan   col   conte. 
Poro   Inniii   farevan   qiieslione 
Con    forza    e  valor   p.iri    il  Porlo   e  "I    Ponte, 
Ed   eran    per  sepiiirnr   alle   conlese, 
Allur  clic  (literea   dal   carro  scese. 

XI.III 

S'  arrosta   a   Marie,  e   pli   alza   la   visiera, 
E    in    srn    pli   «pira   ineslinpiiibii  foco  ; 
Cosi,    disse,   ti    trovo,  anima    fiera  ? 
f.lie   fai   con    tanto   sdepno   in   questo    loro  T 
Vrli,   die    mi    pnala    ancor  con    brutti   cerai 
Traditor,   malandrino;   asprlla    nn    poco: 
Io   non   vo' star   piii  sola   in   letto,  e    voplio 
Cile  tu  deponga  ornai  cotesto  orgoglio. 

xr.rv 
Poi  la  mano  gli  siringe,  e  io  dolce  snono 
Sopciunge:    Marie  mio,   vorrei   qui   pace; 
Repliche   non   m'addiir,   né  .<cnse  ;    io   sono 
Clir    te   la   cliiedo,   e   cosi   a   Giove  piace. 
Marte   umil   s'  inginocrliia,  e   vuol   [lerdono, 
E   mira,   e   sente  smidollar^i,  e    tace, 
E   pende   tulio  da   que'  dolci   lumi  : 
Ella   r  abbr.iccia,  e   vola   a   gli   altri    Numi. 

xi.v 
Parla   quasi   in    lai   modo  a  ognun  di  loro 
fon   l'arti  slesse,  e  ciò   die   brama  ottiene. 
O'inun   si  crede  d'  esser  il  tesoro, 
<cm'ella  chiama   ognun    tesoro   e  bene; 
'^"fi  fece   la  pace   in   fra   costoro, 
•  ■he  per  la   sua   bellezza  erano   in   pene, 
E   arrordò   Ire  nemici  e   tre  rivali  : 
Scaltra  beltà,   le   forze   tue  soo   tali  '. 


Fu    stabilito,   e   ir    ne   dice  la    fede, 
D'  abbandonar  ciascun    la    ma   difria, 
E    la>rlar  che   la    piazza,   le    lo   chiede 
(.onlioprnza    fatai,   fiMte    pur   presa. 
Palladr  che    la    pare    falla    vede 
Seguitò   gli    altri,  r   abbandonò    1' impreit  ; 
Courluseru  partire    ad    una    voce 
E    di    Cenar  dal   Gubbu  dalla   tioct. 

XLVII 
I.o   Slrrlto    intinto,  die    vrdra   le   e«»t 
Mollo    iiiibroplialr   e   gii    venir   la  sera, 
Di    «iionar   a    rarrolla    si    di>piine  : 
Il   rhe   il   Bambagia   anco   prosalo  t'era: 
Co^i    prima    la    triniiba    il    fine   iiiipuse', 
K    poi    la    nulle   a    quella    popna   Arra. 
Il    nionaro    l'^zZ'Ilii    porlalo    intanili 
l'u   alle   sue   tende   sanpiiinosu   e   infraat*. 

XI  vili 
Ruleno  vinrilor   del   corno   maneo 
Polvero<u   e   frrilii    alquanto   il    viillo 
Sopra    un  rooo  deslrier.    che   fu    già   bianc» 
Con  pli  allri  anch' egli  a  i  palli^lilln  »'è  volto; 
Qo.indii    i-^nolo    piierrier    virne    prr   fianco, 
E    parla    in    juon    feroce    a    lui    rivolto  : 
O    lo,   che,   sia.'-i    Ino   valore  o  sorte, 
Oggi  vincesti,  io  ti  disfido  a   morte. 

XMX 

Vieni,  s'  hai   cor  dove   il  maggior   rivale, 
di'  abbia    la    tua    viriti,   solo    li    guida  : 
L'  ombra  che  5opra>virn    non   è  ancor  tale 
die   rlrusar    In    depsi    iiom    che    li   sfida, 
O.^ni    ri<pello    ha    già    pofto   in    non    cale. 
Disse   Riilen,   chi    nel    suo    cor   si   fida. 
Va,   eh   io  ti   seguo:  assai  di  giorno  avaaza 
Alla   tua  fretta   ed  alla  mia   speranza. 

L 
Parino   taciti   e   soli  ;    e   si   dilFonds 
La   nollr,   e   la   cilgine  più   cresce: 
Srpiie   Ruien  colui   che   si   nasconde 
Tra   folle   piante  e   i   calli   varia   e  metee. 
Al   fine  si    dilegua,   e   non   risponde 
Alle   sue    voci,   ond' ei   si   slanca,   ed   esce 
Dal   bosco,   e   arriva  a   pasturai   capanna 
Di  sterii  giuoco  e  di  palustre  canna. 

r.i 
Chiede  a  nn  garzon  che  sbigotllle  par* 
D'  un  cavalier,  che  andava  errando  inloroo, 
Colui   sbadiglia,  e   nega:   e  qui   restare. 
Disse,   poirrte   insino   al   nuovo   giorno; 
Ch'  é    vanità    voler   altrui   cercare 
Al    buio   per  iiiuspilo  contorno. 
Dove   potreste  anco   fiaccarvi   il   collo, 
E  restar  penzuloue  come   un   pollo. 

LIl 

Smonta   Ruteno   a   quel    parlare,   e  crede 
Di    trovar  poi   sul    giorno   quel    perduto  : 
Smonta  con    tal   pensiero,  ed  enira,   e  vede 
Seder   ad    nna  mensa    un    gran    barbuto, 
C.h'  alla   venuta   sua    levasi  in   piede, 
E   gli  die' un  rorlesissimu   saluto; 
E    r  invila    a  pigliar  quattro   bocconi 
Da   un   calia   di   ricolla   e  macchcrODÌ. 
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Epli   si   cava  1'  elmo,   e  la   ferita 
In   quel    punto   è   veduta   dal   Borbone, 
Ch'apre   un  suo   liossolotlo   e   con    le  dita 
Su   la   panasela   gli   applica   l'unzione, 
E   a   runfortarsi  e  a   ben   operar   I'  invita, 
E   dopo   gli   presenta   nn   bellirnne. 
Sta   rheto  ed    obbedisce    il    cavaliero, 
E  gli  van  mille  cose  pel  pensiero. 

MV 

Ma  un  non  so  che  di  lieto  e  di  vivace 
Sente  nel   cor  che   1' assirnra,   e  cena: 
Molle   rose   domanda   ed   il   sepace 
Uum    lo  soddisfa   che  ha  richiesto   appena. 
Sopra  d'  on    lelticrinol.   come   a  loi  piace, 
Dormì   la   notte  poi    lieta   e   serena. 
Si    desiò    la    mattina   ad    on    roimire. 
Onde   richiese  in  fretta   il  corridore. 


Quello  è  presente,  e  cava  il  snol  col  piede, 
Sano,   col   freno   in   bocca,  ed   è  insellalo  : 
<,erea   il  vecchio  col  guardo,  e  non  lo  vede, 
E   sé   ritrova   senza   pijghe   e   armalo. 
Stupisce,   e   monta  in  sella;  e  gran  mercede, 
Dice    a  colui,  che  m'  ha    si   ben    trattalo. 
Sia   stalo  per   incanto  o   per   ventura  ; 
E  spiuge  uUre  il  cavallo,  e  piii  quo  cura. 

LV[ 

Non   mollo   va,  che   vede   Erasto  a   petto 
ì>"  un    cavalier  che  con  furor   I    offende. 
Scliiva   r  Eiiganeo  i  colpi,  e  bencliè  aslrett» 
Finge,    ma    non   ferisce  e   si   difende; 
E   mostra  ben,  che  (|ualche  suo  rispetto 
Verso   I'  assalitor  cortese   il    rende  ; 
Sdegnasi    quei,   eh'  esser   sprezzalo  crede, 
Né  un   picciolo  respiro   a   lui   concede. 

ini 
Il   conte  Beroaldo   avea   seguita 
Quel   giorno  invan    la  figlia   fuggitiva. 
La    notte   poi    la    strada    avea    smarrita, 
E    col    lume   novello   a    Schio   sen  giva. 
Erasto   qui  trovò,   che   da    rouiila 
Casa,   ov' albergo   ebbe    la  notte   usciva; 
L'assali   qual    nemico   e   che   concorse 
Nelle   tue  culpe  e  oe  fu  origiu   forse. 

LVIII 
Alla    richiesta,  jl   suon   della   favella 
Conosce    chi  per  suocero    desia, 
E   comprende   il  garzun,  eh"  Orinda   quella 
Era  che    lo   soccorse   e    che    fucsia. 
Giunge   all'  antico   amor  fiamma   novella 
Obbligo,   tenerezza   e  cortesia  ; 
E   si   scu^a,  e  si   scansa  ;  e   ubbidiente 
Segue   il  freno  il   destrier  rapidamente. 

Mira   il  conte   del   Tao   quella  ineguale 
Battaglia   stupefatto,   e 'I   fin   n'attende. 
Ordan-qul   sopragginnge  :   Oh   che  fatale 
Incontro  !   a   tempo   qui   fortuna   il  rende. 
Ruien    lo   nota,    e   subito   l'assale 
l'riiprio   nemico,   e   Ord.in   sol   si  difende. 
N'olia    teme   pero,   se    ben    lo  stima  : 
Ecco  un'altra   Icuzon   come   la  prima. 


Appena  Elisa  in  questo  luogo  è  scoria 
Dalla    guida    sagace   e    1    caso   ammira, 
Ch'  esce  un  carro   del  bosco,   e  via  la  porta 
Un    ladro   fier   (he   dentro   a   lui  si   mira. 
Fulmine  che  per   via   libera   e   torta 
Scagli   talor  d'estivo   nembo  l'ira; 
Non    può  mai   giudicato  esser  maggiore 
Né  di    velocità,  né  di   fragore. 

r,xi 
Grida   altamente   Elisa,  e   sbigottite 
Le    caccialrici   sue   chiaman    S"Ccorso. 
Tolta    rosi   Proserpina   da    Ulte 
Fu    di   quattro    sue    bestie   a    tulio   corso. 
Fu    il   primo    Ordju,  che    queste    voci    udite 
Voltò    percosso    al    corrlilure    il  morso  : 
Segue    Ruten,   che   le  sembianze   belle 
Benchi   smorte   ravvisa,   e   le   donzelle. 

IXII 

Erasto   si   dispicca   a   quel   romore 
Dalla    troppa   seccaggine    d'Ansaldo; 
La   scusa    imn    poteva    esser  migliore, 
E    Sjiruna    dietro    al    masnadlrr  ribaldo. 
Ma   punge   pur  con   gli   altri    il  corridore 
Il   generoso  conte  Beroaldo, 
(.he   donando   soccorso   a    i   casi    altrui 
Seguita    Erasto,   e   non   tralascia   i  sui. 

r.xiii 
Van   le  magiche   rote,   e   rauca   suona 
Solto  al  pie  dr'  corsier  1   opaca   vjUe  ; 
Delle    grida    d'  Elisa    ero   risuoua, 
E    beve    i   pianti   il    polveroso    calle. 
Ordan   s'avanza   e   si   virin   già   sprona, 
("die   piiole   al    masnadier   ferir   le   spalle: 
Sgrilla  io  quel  punto  i  suoi  deslrler  1  auriga, 
E  resta  lungi   Urdan   dalla   quadriga. 

I.^IV 

Veltro   rosi,   che   di   sagace  fera 
Ornai    le    terga  fuggitive   preme. 
Se  Con   I    ultimo   sforzo   usa   legaera 
La    belva    allor    tutte    le    forze    estreme. 
Murile   Ì11V.-1U    l'aiir'",   e    la    speranza    altera 
Perduta    col    terreo,   s'' adira    e   geme; 
Tal   fere   il   cavaiier  l'aure   innocenti, 
Ed  esala  dal  petto   ire  dolenti. 

i.vv 
Amor   del    tutto   ragguaglialo   Piero 
Avea,   che   fu    1'  autor   di   queste   Cose. 
Il   carro   alfin   giunse   ad   un   antro   nero, 
b'   cacciovvisi   dentro   e  si   nascose  : 
Entran  coloro,  e   cangiano  pensiero, 
E   se   ne  van   ridendo  a  coglier   rose. 
Le   differenze    lor   1'  incanto   accorda  : 
Amor,  sdegno,  dolor,   tutto  si   scurda. 

LXVI 

Altri  mirando   va   statua   o  pittura, 
.Miri   dei   mirti   l'ombra   fresca   e   densa; 
(.Inquanta   gobbi   avean   con   molta   cura 
Frailanto   apparecchiala   una   gran    mensa, 
E   rini|uanla    di    simile   figura 
Vtnlan    dalla    grassissima    dispensa 
Portando   allessi,  arrosti   d'  ugni   sorte, 
Confetti  e  paste  genovesi  e   torte. 
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LXVll 

O  clic  liutli(:lirria  rieri  e  pompoia  ! 
Clie   brvjndf   »'>*vi    e   delirale! 
Or  qiijiiJi>  clic   fu   jir  ordine   opni   cola, 
E   che   in   oro   Ir  man   fiiron    lavalr, 
f.oiiip.->rve  una   barbieria   maoloia 
SiiIIj    fjrria    ad    un    uum    di    |;rave   clalc  -, 
rtilrii   la   mira,  e   pirati   avrr    vrdiita 
Altrove   quriU   faccia    »i    bjrbula. 

IXVIII 

Uii-t    zimarra   ro<sa    r    nna    monlirra 
D"rrmeiin   frastagliala   in   rampo  avrà, 
La   rinliira   d'  arprnlo   eJ   una  nrra 
Vrrca  ron   cime   d'  oro  in   man   tr nra. 
Questi    era    il   iiiai:o,   e   si   cangialo   »' era 
D'aspetto  elle   nessun    lo   ronoscra. 
Solo   p.irve  a   Rnirn   quel   rlie   la  notte 
Gii   diede   i  macclieroni   e   le   ricotte. 


Salutò   tutti   e   disse  :    I   miei  signori. 
Siete   mal   empitali,  a   quel    di'  io    ve;;|.'io. 
Menilo   avvenir   non   puoie  onrlc  t'onori 
A    questa   rasa  ;   a    voi    non    può  di    peggio. 
Questi   nono   per  me   tali  favori, 
di' arcrllar  temo  e   rirusar   non  deggio  ; 
Vince  l'ambizione  opiii   rispetto; 
Ciò  che  ho  di  buono  è  un  riverente  aiTelto. 

i.xx 
Andiamo   a   pranzo,  e   sliasi   allegramente 
Senza  pensiero   e  tenza   noia   alcuna, 
E   vada   il   mondo  con    la  sua  corrrnle, 
E  'I   vario   globo  tuo   roti   Fortuna. 
Così   parlò,   poi    diede    ad    un   trrjjrole 
Gobbissimo   e   piccin    la    vrrpa    bruna, 
li   li  lece  seder  .  .  .   ma   in'  Im  scordato 
Dirvi,  eli'  ognuno  pria   fu  disarmato. 

L.xxi 
Mangiava  a  due  ganasce  Ordan.  Ruteno, 
Pappava    i'.rasto,  e   macinava   Aui^ldo, 
Ed   ognun   tracannava   a   corpo   pieno 
Il    vino    io    fresco,  rlie    farea    gran    caldo. 
Poiché  fu   il   ventre   satollalo   appieno, 
E   vide  il   mago   ognuno  allegro    e   baldo, 
Fé' ip.ireccliiar  la   mensa,   e   levò   via 
L'  iucauto,  e   ognuno   ritornò  qual   pria. 

f.X>Cll 

Comincia   lo  stiipor,  segue   il   rispetto 
Dell'ospite   del    luogo,   ultiinn   desta 

I  già   sopiti   sensi    il    vario   afTelto, 

E  ciascun   muto   e  soprafTalto   resta. 

II  mago  allur  p;irlò  :   Sollo   al   iiiiu   letta 
Oggi    una  pare   illustre    il   cielo   appresta; 
Vi   concorre   fortuna   arte,   e  valore, 
Pietro  la  cliiede,  e   la   cunciude   Amore. 

I.1XIII 

Ansaldo,  e   tu   Ruteno,   il   ciel,  natura 
Chiedono  a   voi   delle   due   patrie  il  bene, 
In   man   vostra   é   il   saldar  dopo  si   dura 
ElTiision   le   mal   aperte   vene, 
l'erdio   non   macelli   impression   impura 
Queste   die   reca    Amor   pari   serene  ; 
E   sia  r  onor  d'  Elisa   e   Orinda   e   vos-lro, 
E   ne   goda,  se   lice,  il   Dome   Qoslro. 


LIXIV 

Non  t' invidi!   li  gloria,  e  non  fica  colli 
A    due   fauriiille   grnrrose    i    premi. 
Ne   di    tanti    bei   frrf>i   rlie   lia   rarrulli 
Amor  nelle   lur  opre  un   le   ne   teemi. 
Ma   die',   l'io  leggo   già  ne'  voilri   volti 
Di   magnanimo  astruso   i   segni   estremi  * 
.So,   ra;:azzr,    venite  ;    e    in    questo   dire 
Le   donzelle   li    videro  venire. 

I.XXT 

Vestile   d'  un   bel   leiamilo  incarnata 
Vrrgognotette   e   ti   tenran   prr   raaoo. 
Allora    racconta    tutto   il   pattato 
D'Orinila  il  mago  e   degli   amor  d*  OrJaDO, 
rii'egli    a    sfidar    Ruirno    avea    mandato, 
Ed   a    rapir  colei   quel   carro    strano; 
E   prega    Ansaldo,   die   di   già    Ilutrnu 
La   tuora   abbraccia  soddisfatto   appieno. 

r.xxvi 
S"  intenerisce  il  veerliio,  e  dire  :   Io  cedo 
Al    ciel    urrliiiito  ed    a   Tiipido  cieco. 
Pace    vien    cliirsta,   e   pire   a    te   roocedo, 
Eraslo;    Orinda   mia   viva  pur  Irco. 
l'elieiiiimo   io  too   te.  rome  credo. 
Pace  alla   patria   eoo   quett'attu   io  rec«, 
Tacque,  e  irguirun   poi  molte  parole 
Cortesi,    die   oettun   perder  la   vuole. 

r.NXVji 
Volle  il  maen  die  stesero   a   piacere 
Due   giorni  ancor  per  soddisfar  gli  amanti, 
E   li   fé'  variamente   trattcnrre 
Da   eerti   diavoletti   commedianti. 
Nel   terzo   andò  ciascuno   a   provvedere, 
r.lie   la    pubblica    pare    aiidatse   avanti, 
E   fosse    .Munlegalda   e   la    bandiera 
Resa,  e  tutta  la  genie  prigiuoiera. 

r.xxv'ii 
Chi  a  Fadna,  chi  a  Vicenza  :  e  '1  aegoxiata 
Introdotto   fu   assai    felicemenle: 
Or  mentre   die   dall'  uno  magistrato 
E    r  altro    difcorrrasi  sul  presente, 
E   Alberlin   dal   (ìgliuolu   era   placato. 
Tregua   si   fé' tra   Tona   e   l'altra   gcat* 
Per  otto   giorni,  e  diessi    sepoltura 
A   i   morti,  e   dei  feriti   ebberti  cura  , 

rxmx 
Grande   t*  avea   del   eapilann,   astretl* 
A    coricarsi   dal   crcsciiilo   male, 
E  stavano   i   eliiriir;:lii   ron    sospetto. 
Che   armato  di    vrlen    fosse    lo   strale. 
Slava    dolente   e   pronto  appresso   il   leti* 
Rdniicrio   il    suo   barbier  ron    1'  orinale, 
I    piii   degni   del    c.impo   iotornu  stanilo: 
E  molli  al  padi^liuo  veugunu  e  vanno. 

I.XXX 

Era  la   notle,   e  d'  un    tilenzio  nero 
Infaiistairienle    ingombra  era  la    stanza. 
Quando   arrivò  alle   tende   il    mago   Piero, 
K   riverito   fu   com'era   usanza: 
Subito   andò   la   nuova   al   cavaliere, 
E   rinverdì    nel    cjmpo   la   sprrauza, 
Cir  uomo   di   grido    tal  conviea   che  porti 
All'egro  sicuriiiimi  coufcrli. 
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LXXXI 

Egli,  tranne  Ranuccio,  o{;o'  altro  escluse, 
E   d'  un  balsamo   gli  unse   la  ferita, 
Che  in  breve,  o  nieraviplia  !   si  rinchiuse, 
E  serena  nei  rai   tornò  la  vita. 
Poi  di'  assai  nelle  grazie  si  diffuse 
Azzo,  e  la   ceremonia  fu  fornita, 
Cominciò  il  mago:  Io  veopo  un  i^ran  segreto, 
Signor,  a  rivelarti  ;  or  slammi  cheto. 

LXXXII 

Trovò  fnè  alP  arti  mie  promette   invano 
Di  certissime  stelle  aspetto  fido) 
Ch'  espugnato  cader  de'  Carmignano 
Dopo  la  tregua,  e  sarà  d'Azzo  il  grido. 
E  se  deggio  ridir  ciò  che  lontano 
Quasi  per  entro  a  un  mar   veggio  dal  bdo. 
Vivrà  il   tuo  nome  poi  nelle  memorie 
Onorate  d'  Euganea  e  nelle  istorie  ; 

tXXXill 

E  celebralo  Ga  con  vario  stile 
Dopo  molt' anni  e  molli   in  losche  note 
Alior  che  d'alti   sensi   a  te  simile 
Spleode'-à  nell'Italia  un   tuo  nipote. 
Questi,  qual   tu,  degli  anni  in  su  l'aprile 
Armerà  d'aspro  acciar  l'inermi  gote; 
Assalirà,  qual  tu,   città  muuila, 
Simil  non  eh'  altro  a  te  nella  ferita. 

LXXXIV 

Cingerà  poi  d'  ostro  di  Roma  il  crine, 
Cederà  Marte  a  Palla  i  pregi  sui; 
Vagheggieran  le  dignità  latine 
Con   novello  slupor  sé  slesse  in  lui. 
Quindi  Fama  verace  oltre  il  confine 
D'  Europa  narrerà  sue  glorie  altrui. 
Quindi  la  Gallia  a  si  felice  ingegno 
Le  cure  illustri  appoggerà  del  regno. 


J 


Chiamerassi  Rinaldo,  e  quante  tono 
Del  sangue  Estense  le  virtù  native 
Del  magnanimo  eroe   tutte   Ben  dono, 
Tanto   all'  anima  grande  il   Ciel  prescrive. 
Qui  tacque  il  mago,  e  diero  il  quarto  suono 
De  l'oriuol   le  rote  fuggitive. 
Si   che   disse,  signor,  son  le  quattr'  ore  ; 
Dormite,  eh'  iu   vi  resto  servidore. 


K  O  T  E 

(i)  .  .  .  All'Abancse  Vielro.  Seri'e  mira~ 
bìlmente  al  poeta  la  persona  di  Pietro 
d'  Abano  grandissimo  letlcralo,  e  tale  che 
per  lo  suo  molto  sapere  fu  credulo  mago. 

(')  Il  3IazzucclirUi  nella  sua  vita  di 
Pietro  d'  Abano  narra,  che  il  saddctlo 
nell'anno  i3o5  fu  chiamato  da  Parigi 
ncll'  università  di  Padova  ad  insegnar 
medicina.  I/assi  pure  dagli  Aiti  di  essa 
Università,  che  Pietro  fu  in  essa  l'  insti- 
tutore  di  tale  studio. 

Che  Iacea  lastricar,  ec.  La  strada  mae- 
stra, che  mena  ad  Abano  fu  lastricata 
da  un  Luigi  architetto,  per  lo  comodo 
da'  ba^ni,  di  commissione  di  Tcodorico 
re  de'  Goti,  frodasi  Cassiodoro  nelle  sue 
lettere. 

(2)  ...  E  l'amorosa  Dea,  ec.  Conosce- 
ranno bene  gV  intendenti  che  il  poeta  non 
ha    congiunti  a  caso  questi  due  pianeti. 

(3)  Ma  Venere,  ec.  tenere  ebbe  sempre 
in  predilezione  questa  famiglia. 


\    S   I   N   () 


CAIMTO    l\ 


ARGOMENTO 


f  J  ioslrano  tfuei  di  Schio;  citdano,  e  Fonlr 
Proi'a  del  basto  chi  ne  jii  l' atilorr. 
Oii'ide  il  maao  l'  ^llin'ilta  r'I  l'onte 
j^iribo  pari  di  forza  r  di  valore. 
Si  fa   la  trr::un.  IH  l'crapa  al  conte 
Racconta  Olantlro   il  su'  innocente  amore, 
K  delle  penti  Eit^nnee  il  capitano 
Pensa   assaltar  le   tende   e   Curmi^nano. 


VJopria  le   slrllr,   e  disropria   la   lerra 
Gii   (Iella   Irecjua   il   $nl   nel   sesto   piornn, 
E    già   «l.-l    pri-slc)   fin    ili   quella    piifrra 
Una   confusa   vnr-e   .milava   allorno, 
Qiiand'  ecco   ver  pli   Euganei   si   disserra 
Uon>  che   l' insepne   avea  d'araldo  intorn.i 
Sopra   un   ronzon,  rlie  "I   carnov.il    vicino 
Vinse   in   Treviso   il   pallio   bainliagino. 

Il 
Giiinlo   sul   fosso   prilla  :   To   tono   araldo, 
E    porto   una    tal   carta   di    iji'fid.i, 
Che    il   conte  d'Altavilla   Beroaldo 
Manda    a    qualunque    in    sua  virtù    si   fida. 
Fu    suhilo   iutrodolto,   e   da   Rannhaldo 
Capodivarra    clic   te    pll    fi-'  iiuida 
Menato   innanzi    al    capitano,    dove 
Molti   eran  corsi   per   udir   le   nuove. 

Ili 
Egli   riveri    lutti   quei   sipnori, 
R   in  questa   pulsa   la   disfìda   espose  : 
Un   cavalier,   eli'  a    non    volgari   onori 
Aspira,   e   trac   non   sa   1'  ore   oziose 
\\  chiama,  o   Padovani   giostratori   (i), 
A   giostra,   e   questo  giorno   ei   vi   propose 
O  qual  v'  aggrada  ;  e  se   vi  piace   vaglia 
La  legge   eh'  or  dirò   della   liattaglia. 

IV 

Non   comhatle   per  odio,  e   non   aspira 
A   funesta   vittoria   il   ceneroso, 
*ui   non   vieta   P  ardir  se   vieta   1'  ira 
Or  della    tregua    il    pubblico   riposo. 
Se  mentre   da   i   travagli   altri   respira 
S. legna   prode   rampioii    star    neghittoso, 
Rista    illesa    la    legge;    e   in    Ini    non  pare 
Lo    stimolo,    né   ingiusto,    né   voig.irc. 


.Sia  'I   rnotrasto    di  lancia,  e  ustr  la  ipada 
Posta    a    talento   suo   chi   retta    in    iella, 
Ma   non   la   possa   ii>ar  chi   a   terra   rada. 
Anzi    aggiunta    pli   fu   prua    novella  : 
Non   cavalchi   in   arrion   (però   s'  aggrada 
Il   patio   a   questa    pente   rome   a    quella) 
Non   cavalchi   in   arcion,   ma  solo   in   basto 
(.hi   sarà  scavalcalo   io    tal   cuotraslo. 

VI 

Son  sei  piierrierdi  -Schio  forti  e  meniliroti. 
Che  han   fatta   al   conte   mio   simile    istanza 
Per   gran    giostranti    son   da    noi    tenuti, 
E    for'e   ch'egli   puiderà   la    danza. 
Giostri    chi   prima   vuol,    non    si    rifiuti; 
Né   del   basto   però   duri    1'  usanza 
Pili   che  possa   durar   (che   poco   ha) 
La   guerra  ;   e  questa   è  1'  ambasciata   una. 

VII 

Rise  ciascun   della   proposta,  e    data 
Fu  dal    marchese   a"  cavalier   licenza 
("ir  accellassero   o    no    quell'imbrogliata 
Dilida   arrihi/.zarra   di    Vicenza. 
Ernesto   Punte,  in  cui   gran   voglia   naia 
Er.i   di    far  del    conte   esperienza 
f.evosti   in   piedi,   e  .si    voltò  primiero 
Al   mriso,   e   disse  :   (Jv' è  quel   cavaliere? 

vili 
Torna,  e  di'che  m'  attenda:  il  palio  accetto, 
E   meco  io   condurrò   sei   cavalieri. 
Il  Tinca  allora  :   io   sarò  dunque   eletto, 
Portatemi    due    lance   olà,   scudieri; 
Ma   il   Di-nle   s'offre   e  Tiso   Gherardelto, 
E   ciascun   ili   que'  nobili   puerrieri  : 
Ringrazia    tutti   Ernesto,  e   vuol   meoari 
Privati    Comliallenli    in    quell'  affare. 

i.x 
E   fé'  scella  di   semplici   soldati, 
(^(iiie   s'espresse   pur  d'avere   il   conte; 
E   poco   dopo   lisfi    de   pli    sleccati 
Sopra    un   «aval    di    corte    pandie    e   pronte. 
Fu   stabilito    il   r.inipo   entro   un    de    prati, 
E   qui    aspettava   il   Beroaldu   il    Ponte; 
In  fretta   vi  concurse   molla   prole, 
E   fu   la   Iresua  usata   amicamente. 


I    campioni    del    cmile    vicentino 
Eran    persone   .issai    polpute   e    belle, 
E   avean   di   nuovo   e   negro   inarrocrbiito 
Guecnilc   d'  òr   dodeci    vaghe   selle. 
Ocnun   di    lor  crcdeasi    un    paladino. 
Ed   inchiodai'!    non   che    saldo    in    quelle, 
Ansaldo   il   conte   zio    seguito   aveaou, 
E   di    bravi   pio!.lrauti    prelcii.Je.iiio  . 
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E   tali   anco  da   lui  fiiron  creduli, 
Di   cui  faceva  una  superba  mostra. 
Quei  d'  Ernesto  non  eran   si  membruti. 
Ed  in   lor  poca  pompa  si   dimostra. 
Fatte  le  cortesie,  resi  i  saluti, 
Diede  la   tromba  il   segno  della  giostra  ; 
Si  pose  Ernesto  sull'  arringo,  e   ad  arte 
Mise  il  conte  un  de' suoi  dalT  altra  parte. 

xn 
A  ciò  non  bada  il   Ponte,  e  non  lo  cura, 
Ma  coglie  lo   Schiotto  in  mezzo  al  petto, 
Cli' ad  improntar  sull'erbe  una  figura 
Di  dieci  palmi  esce  di   sella   netto, 
E  pieno  di  rossor  la   legge  giura, 
Indi  un   gran  basto  recagli   un    valletto  ; 
Fu  dal  destrier  la  nuova  sella  tolta, 
E  poi  suonò  la  tromba  un'  altra  volta. 

XIII 

Né  il  conte  anco  si  move:  entra  il  secondo 
Neir  arringo,  e   fu   tale  la  percossa. 
Che  si  credè  portar  fuori  del   mondo, 
E  si  scompaginò  muscoli   ed  ossa. 
Il   terzo  ch'era   un  nom  rosso,  iracondo, 
E   avea   una   lancia  piii  dell'altre  grossa. 
Errò   r  incontro,  e  sovra  il  pellignone 
Fu  colto,  e  fuor  del  campo  usci  carpone. 

xiv 
Ruppe  due  coste  al  quarto,  un  braccio  al  quint( 
E   dislaccò  col   cui   in   aria  il   sesto, 
Ridea  col  vincitore  il  popol   vinto. 
Quegli  di  cor,  per  complimento  questo  ; 
Alfio   si   vide   il  Beroaldo  accinto 
Alla   giostra,   e  mutò  cavallo   Ernesto. 
Si  sospendono   gli   animi   e   le  ciglia, 
E  partonsi  i   giostranti  a   tutta  briglia. 

XV 

Vanno  così  per  1'  Umbre  valli  a  urtarsi  (:  ) 
Con   pari   ardir  due  furiosi   tori: 
Duce   del   gregge  P  un,  certo  a  formarsi 
Con  sicure  battaglie  usati  onori, 
Cui  più  superbo  fan  gli   omeri  sparsi 
Dell'orme  ancor  de  combattuti  amori, 
E  del   robusto  sen,  che  altrui   rammenta 
Gli   antichi  onor,  le  cicatrici  ostenta. 

XVI 

Ma  del  titolo  1'  altro   impaziente 
Di   giovenco  plebeo,  cui  rechi  sdegno 
Tra  paschi   limitati  oscuramente 
Star  d'  armento   volgar  marito  indegno. 
Mostra  qiial   ha   nel  cor  slimolo   ardente 
Di  gelosia,  d'  avidità  di  regno  : 
Sta  sulle  rive  del  Metanro  intanto 
Stupefallo  il  bifolco,  e  ferma  il  canto. 

XVII 

Uso  a   vincere  il   Ponte,  e  di  sé  slesso 
Sicuro,  il   valor  proprio   in   sé  richiama  ; 
Ma   d'  immagini    vaste   il    conte   impresso 
Slimoli  cerca,  e  maggior  farsi  brama. 
Muovonsi,  e  vuol  con  1'  avversario  oppresso 
Quel  conservar,  questo  acquistarsi  fama  • 
Muovonsi  ratti  si,  feroci   in   guisa, 
Ch'un  parve  Orlando,  uno  Ruggier  di  Risa. 


Ne   gli  scudi  si  colsero  ambedue, 
E  in   cenlo  pezzi  ruppero  le  lancie  ; 
Ciascuno  in   sella  conservò  le  sue 
Natiche,  e  risuonar  stomachi  e  pance  ; 
Diceva  Ernesto  :  Io  ti   corrò  alle  due, 
E  se  no,  son  ben  queste  altro  che  ciance; 
Lieto  il  conte  del  caso  si  compiace, 
E  dice  :  Alla  seconda  se   vi  piace. 

XIX 

Presero  nuove  lance,  e  si  scontraro 
Alquanto  gobbi   e  con   le  coscie  strette; 
Ma  i  guerrier  forti  appena  si  piegaro, 
E  d'  un'  asta  ciascun  ne  fece  selle. 
Pur  sente  più  di  prima   il   colpo  amaro 
A  questa  volta  il  Beroaldo,  e  mette 
Mano  alla  spada,  e  vuol  mutar   contrasto; 
Che  già  comincia  a   dubitar  del  basto. 

XX 

Fa  lo  slesso  l'Euganeo,  e  con  grand'arte 
Cominciano  a  ferirsi  cautamente  ; 
Che  dell'  amica  e  dell'  avversa  parte 
Quasi  tutta  a  spettacolo  é  la  gente. 
Finge  quel,  fere  questi,  e  viene,  e  parte  : 
Comandano  alla  man   gli  occhi  e  la  mente. 
Sta  in  mezzo  la  Fortuna,  e  nota  i  falli; 
E  spronati  peteggiano  i  cavalli. 

XXI 

Ernesto  alzar  puole  lo  scudo  appena 
Per  una  piaga  che  ha  nel   braccio  manco  ; 
Ma   quasi  perde  il  ViceLtin   la  lena. 
Tanto  sangue  e  vigor  gli  esce  dal  fianco. 
Alzasi  il    Ponte,  e  un  gran  fendente  mena, 
Coglie  il  destrier,  che  venne  tosto  manco. 
Si  sbriga  il  conte,  e  '1  suo  nemico  vede 
Smontato  per  finir  la  guerra   a  piede: 

XXII 

E  forse  ambi  morian  per  lor  capriccio, 
Ma   Pietro  mago,   a  cui  pielà  ne  venne, 
E  che   per  via  d'  un  suo  Folletto  riccio 
Di   tutto  consapevole  divenne. 
Mandò  uuo  splritel  pronto  ed  arsiccio, 
Ch'alia   volta  del  Tinca  il   cammin  tenne, 
E  cacciò  con   prestezza  un   gran  crlstero 
D'  acqua  forte  nel  cui  del  suo  destriero. 

XXIII 

Né  mi  si  dica,  che  dall'Ariosto 
Questo  caso  di  peso  io  rubai'  abbia, 
Ch'  10  non  vendo  bugie,  né  molto  é  il  costo; 
E   chi  non   vuol   la  putta   apra   la  gabbia. 
Fa   l'efFctlo  il   licor,  comincia   tosto 
A  rodere,  e  'I   ronzon   s'  empie  di  rabbia  ; 
E  smania,  e  salta,  e  tira  lolfe  orrende; 
A   i  crini  il  Tinca  con  due  man  s'  apprende. 

XXIV 

Cade  la  lancia,  cade   la   rotella, 
E  romponsi   le  piume  del   cimiero: 
Solve  il  caustico  al  fin   1'  arse  budella, 
E   ne  sbocca  un  umor  fetido  e  nero, 
E  va  con  quella  orribil  cacarella 
Menando  a  spasso  intorno  il  cavalieru  ; 
E   corre  dove  slava  il   Pellegrini 
Nella  leltica  sua   fra  i   Vicenlini. 


L       A.   S   I  N   O 


l.opo,   io   vo'  dir   quel   molo   ribaldonc 
r.lie    d'OlUvio   piiidav»    ìì   lellic», 
Vrdiilo   jpprutMiiiirsi   quel   ronzone 
Inriirìjtu,   non    lo  sellivi  mica  , 
Anzi  tritìi  tentrr  briglia  o  batlone, 
S'alzi  in  due  piedi,  e  al  collo  se  f;!'  implica, 
E    (;|i    rivede    il   prl   co'dcnli    atroci; 
Giltjsi   a   terra   il  Tinca,  e   di   gran    voci. 

XXVI 

Grida   anco   il   Pellegrini  che  >'  uccida 
O   que-;li  o   Lupo  suo,  che   nulla    importa  : 
Giù  vorrebbe  saltar,  ma  oun  si  Gda 
Far   si   gran   salto  con   la   gamba   torta 
Grandi  per   tutto   il  campo   eraa  le   grida 
Intanto,   e   vario   suon   la   fama  porta  : 
Corron  confuse  dal  romor  le  genti, 
E  la  calca  dirise  i  comb'lteoti. 

XTVII 

Ma  tatto  poscia  convertissi  in  riso, 
Che  'I  ver  si  seppe  e  ognun  tornò  alle  tende. 
Che  già  la  notte  imbacuccata  il  viso 
Uscia   Con  certe  sue   torbide  bende. 
Fra  i  Vicentin  del  Tinca  assai   fu  riso; 
Ma   non   piacquero  già   quelle  faccende 
A  gli  Schiulti  condannati  al   basto  (Z), 
Editto,  che  DOG  sol  da  lor  fu  guasto, 

XXVIII 

Ma  passò  in  uso,  e  si  conserva  io  quella 
Genie  non  so  in  qual  modo,  e  ciò  vid'io; 
Onde  s' alcuno  io  basto  e  non   in  sella 
Vede   Vicenza,  oh!   dice,  egli   è  di   Schio. 
Or  mentre   della  befTa   si   favella, 
E   quasi   poste  son   l'armi   in   obb'io 
Mentre   gode   la  tregua   ogn' altro,   e  suole 
Aspettar  fra  le  piume  i  rai  del  sole. 

XXIX 

Il  mestissimo   conte  di   Perasa 
Accompagnato  sol   da' suoi   dolori 
Esce  del   campo  in  sul!'  aurora,  e   vaga 
Della   vicina    selva   infra   gli   errori. 
Non   pon   saldar  1'  incrudelita  pijga 
Di   tempo  o   di   ragion   dolci    favori. 
Sempre   ha   il  bel  coppo  sanguinoso  avante, 
E  incolpa  sé  di  troppo  indegno  amante. 

XXX 

Siede  d'albero  opaco  all'ombra   al  fine, 
E  mentre  bagna  il   sen,  rome  pur  suole. 
Alcune   meste  voci   ode  virine 
Confacevoli   a   sé  d' uom  che   si   duole. 
S'alza,  e  pargli   che  "I  suon  più  s' avvicine. 
Sì  che  distinguer  può   queste   parole  : 
Se  tu  ricusi  i  pianti,  e  flie  poss'in, 
Ombra   casta   e   eentil,  darti   di  mio  T 

XXXI 
L'  affetto  mio   sol   mi   lasciò  Fortuna 
Nella   sua  purità,  mi   tolse  il   resto; 
I-agrIme,   almen   di   voi   le  dica   alcuna 
Che  siete  parti   nobili   di   questo. 
Tacr  ;  ed   ei  vede  un   uom   che  fiori   aduna 
In  rozzi  panni   ed  in   sembiante    mesto  ; 
E   osserva   che   ne  sparge   non   discosto 
Un   tuinolctto   di   sua  man   composto. 


Sta   il   tumulo   odorato   appiè   d'un   oroo 
(.lir   i   rami   ornali   di    gliirlaiiJr   inrhina, 
(.on    che   gli    fa    vaga    tribuna   intorno  ; 
K   scritto  è  ne   la   scorza;  A   Desmanina. 
Spargea   fiori,  e  dicea  :   Poco   io   t'  adoroo, 
Il   quel   poco,  o  memoria,   e  mia   rapina. 
Misero  '.    tolse   al    prato    i  frrgi    suoi 
Questa   mia   povertà  per  darli   a   voi. 

XXXIM 

Oh   quanto   volenlier  corte   Natura, 
Avventuroso   nome,   ad  onorarti! 
Nome,   di  cui   per  alcun    tempo  oscura 
Non   parlerà  la   Fama    in   queste  parti. 
Più   ricca  si,  non   più   pietosa   cura 
Ben  potrà  marmi   ambiziosi  alzarti  . 
Pjgo   io  son,   se   vi   piace   esser  sarrat* 
Alla   memoria   sua,  piante  beate. 

xxxiv 
Mentre  parla  cosi   vicin   si  vede 
Ammirabondo  il   cavalier  dolente, 
Che  di   sua  sorte  in  questa  guisa   chiede  : 
O   tu,  che  antico  mal  piangi   al  preienle. 
Chi  sei  ì  chi  fusti  ?  qual  amor,  qual  fede 
Vive  dopo  colei  nella  tua  mente  ? 
Perchè  eoo  questi  pianti   e  questi  fiori 
Con    tarde  esequie   Desmanina  onori  ? 

XXXV 
Turbossi  prima  all'  improvviso  arrivo 
Del   conte,  e   abbandonò   1'  uffizio  pio. 
Ma   rinfrancato   poi   non   ebbe   a  schivo 
Soddisfar  con   tai   detti   al   suo  desio  ; 
Tu   brami   di   saper  qual   io   mi   vi^o, 
C   la  cagioo   di   questo   affetto   mio. 
Io   forse   a\rei   da  custodir  segreti 
Tali,  che  gran  dover  ridir  mi  vieti  ; 

xxxvi 
Ma  perché  in   te  trovar  conforto  i'  tper», 
E  me   n'affida   il   tuo   nobil  sembiante, 
Ti   scoprirò  di  mie   fortune  il   vero. 
Cosa   rela'a   a   tutti   gli   altri  avante. 
Nacqui,  e  crebbi  sul  Po,  eh'  or  sotto  »   fiero 
Tiranno  il   mar  va   con   veloci    piante. 
Mia  madre( il  che  lasciar  non  drggìo  addietro) 
Cugina  fu  dell'  Abanesc   Pietro. 

xxxvii 
E   per   venir  al  punto  del  mio   slato. 
Senza   mollo   pigliarlo  di   lontano. 
Permise   il   ciel  per  qualche  mio  perrafo, 
r.h"  io   non    spiacessi   al   conte   di   Romano. 
Egli   è  con   Salingoerra  collegalo, 
E  molto  bella  corte  avea   in   Bassann. 
In   un   congresso  eh'  ebbe   Salin»iierra 
Io  restai  di  sua  corte   in  quella  terra. 

xxxvni 
Piacque  l'indole  mia   per  gran  sciagura 
A'i   Ezzelino,   e  molto   amor  mi  prese. 
Sin  che  quel   bel   prodigio  di    natnra. 
Io  dico  Desmanina,   il   cor  gli   accese. 
La  beltà   di   costei   senza  raisnra 
Però  con   la   bell'alma   non   conlese: 
Grand'   era   la   bellezza    di    quel    volto. 
Quella   del   core   era   pio  grande  mollo. 
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XXXIX 

Vide  di  qiial  tesoro  era  in  possesso 
Il  sipnor  di  Romano,  e  ne  fé'  slima  ; 
Ma  come  passa  in   avarizia  spesso 
Quella  che  fu   lecita  cura  in   prima, 
Cosi  da  un  nuovo  suo   timore  oppressa 
Senti  di  gelosia  1'  amara  lima, 
E  cominciò  a  guardar  senza  riposo 
Con  occhi  di  Argo  il  suo  tesoro  ascoso. 

XL 

Mentre  senza  ca;^ion  cosi  impazzava, 
Venne  a  considerar  la  mia  persona. 
Ed  osservò,   che  in  me  tal  cosa  stava, 
Che  in  altri   tempi  parventi  assai  buona; 
Allora  alla   galante  io  mi  trattava, 
Cli'  ora  mi  son  vestilo  alla  carlona  ; 
E   sapea  a  mente   trenta  de'  più  buoni 
Sonetti  del  Petrarca,   e  sei  canzoni. 

XLI 

Mi  lodò  molte  volte  egli  alla  sposa 
Ne'  primi   giorni,  ed  io  guardai  costei 
Con  quella   riverenza  rispettosa. 
Con  che   appunto  si  osservano   gli   Dei. 
Te  chiamo,  anima  bella  e  generosa, 
In   testimon  de'  casti  afTetti  miei, 
Se  nelle   tue  bellezze  allru  giammai 
Che   una  bella  virtù  scelsi   ed  amai. 

xi,ll 
Quelle  parli  ella  in  me,  che  in  tulli  sono 
Degne   di  lode,  io  creder  vo' che  amasse. 
Ama   taluno  io  bella  forma   un   dono, 
Cile  in  men   bella  ameria  se  lo  trovasse. 
Ma  benché  fosse   tulio  bello   e  buono 
]|  veleno   Czzelin   dal  mei   ne   trasse  ; 
E  camminando  per  obliqua  via 
Sospettò  della  nostra  simpatia. 

XI.1II 

Io  praticava   assai  liberamente 
Nel  luogo   ov' ella  quasi  occulta  stava; 
Sbarbatello,   ben   nato  e  conlidente 
Quanto  la   lunga  pratica  mostrava; 
Quand'ecco  scena  cangiasi  repente. 
Ed  allor  quando  manco  l' aspellava 
Io  sono  escluso,  e   duolsi   Oesmanina; 
Cosa  che  fu  cagion  d'ogni  rovina. 

XLIV 

Era  in  casa  a  quel  tempo  un  Saracino  (i) 
Lapido  negro  di  Baldae  venuto, 
Che  per  un   grande  astrologo  e  indovino 
Dal  Balbo  e   dalla  gente  era   tenuto. 
A   questo  un  giorno  se  n'  andò  Ezzelino, 
E   gli   disse  com'  era  risoluto 
Dalla  sua  bocca  di  saper  qual  sorte 
Avesse  da  incontrar  con  la  consorte. 


Il  Moro  sciagnrato  (ahimè  !  che  tropp» 
La  grau  disgrazia  di  Ioalan  vedea) 
Seo  venne,  e  gli  mostrò  due  giorni  doppo. 
Che  di   sua   mano  ucciderla  ei  dovea. 
Troncò   Ezzelino  alla  pazienza  il  groppo, 
E   già  d'  esser  cornuto  gli  parca  : 
Lasciò  liberò   il  freno  al   tristo  umore, 
Ed  il  sospetto  diventò  furore. 


La  prima  cosa  a  Padoa  fui  mandato 
A  certi  suoi  sicarj  partigiani. 
Che   con  lettere  avea  prima   avvisato 
Di  non  lasciarmi  uscir  dalle  lor  mani. 
Cosi  dentro  una  stanza  fui  serrato 
Oscura  e  lungi   da'  soccorsi   umani. 
Scarsamente  cibato,  e  senza  alcuna 
Notizia  ancor  dell'empia  mia  fortaaa, 

XLVII 

Entra  una  notte  allìn  quella  canaglia 
In  sembianza  terribile  e  funesta  ; 
Uno  di  loro  addosso  mi  si  scaglia, 
E   nel  mezzo  del  carcere  m'  arresta  : 
Un   altro  spiega  intanto   una  tovaglia; 
E  me   l'avvolge  intorno  della  lesta, 
Sì  che  gridar  non  posso,  e  traggo  appena 
Il  Gaio  :  uno  di  lor  mi  lega  e  mena. 

XLVIII 

Quel  che  allora  pensai,  sallo  il  mio  core, 
Vedendomi  condotto   adurasoite 
Senza  saper  qual  mio  si   grave  errore 
Mi  condannasse  ad  un' indegna  morte. 
Sento,  non   vedo,   poi  condurmi  fuore 
Ne  r  angolo  d' immonda  e  angusta  corte, 
Dove  sotto  un  vii  letto  oscuro  e  sozzo 
Slava  un  profondo  e  non  usato  pozzo. 

XLIX 

Sento  una  voce  a  dir:  Fia  meglio  un  ja$s» 
Attaccargli   alla   gola,   e  poi  gitlarlo; 
Se   questa  novità  mi  diede  spasso, 
O   gentil   cavalier,   tu  puoi  pensarlo. 
Del  mio   dolor  le   circostanze  lasso, 
Che  con   discreto  ascoltatore  io  parlo. 
Torno  al  punto,  che  fu  un  prodigio  grande 
Di  Piero;  anco  per  tal  Fama  lo  spande: 

L 

Benché  celala  sia  la  causa  vera, 
E   ne  giudichi  il  volgo  variamente. 
Quel  pozzo  che  veduto  fu   la  sera  (5), 
Pd  eletto  per  me  da  quella  gente, 
Quel   pozzo,   ch'una  eia  si   giacque  intiera 
Profondato  in  quell"  angolo  fetente. 
S'era  partito,   io   non  so  già  in  qual  modo, 
E  rimase  in  sua  vece  il  terreo  sodo. 


Eh,  disse  un  de'  sicari,  il  pozzo  è  gito 
Per  sue  faccende  ;   accosta  il   lume  un  poco; 
(Peusavasi  pel   buio  aver  fallito) 
Ma  col   lume   non   vide  altro  che  1  loco. 
Chiama  i   compagni  attonito  e  smarrito; 
11  pozzo   non   si   trova,  e  non  è  gioco  ; 
Ognun   si  fa  la   croce   e  appena  crede 
Quel  che  in  effetto  «  realmente  vede. 

LII 

Dopo  un   breve  silenzio  uno  di  quelli 
Antropofaghi   assai   compunto  disse: 
Il  cielo  non  permette,  o  miei  fratelli, 
Morir  costui,  che  forse  mal   non  visse. 
Sento  che  mi   s'arricciano  i  capelli: 
Assai  meglio  saria  eh' ei  se  ne   gisse. 
Fugga  or  eh'  è  buio,   e  salvisi,  ma  giuri 
Di   non   tornar  finché  sna   vita  duri. 
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Anzi  pli  coiivi-rri  »lariip   litnlaiio 
Sr   pli   Cu   viri   r  acquisUla   vii», 
Cli'  E/T.r\in  sempre  liirij^a  avrj   la   mano, 
Hi  laM-irrà   la   5iia   pazzia    iiiipiinila. 
Ora   questi)   parrr   parve    il   piii    sano, 
K   la   .^rntrnza  fu   loslo  cir(:iiita: 
Mi   sciulsrru  in   snII'  uscio,   rtl   io   giurai 
Di  nun   tornar  in   queste  parti   mai. 

LIV 

Quindi  lieve  qual  veni»  io  voUi    i  pasti 
Verso   le   porte   allora  non    puarilale. 
Non    ruranilo   su   quei    lul>rici    sassi    (G) 
T)i    dar  <Ji   mollo   paz/.e    culallate. 
Dalle  mura   lemulf  al   fin   mi   trassi 
Sudando,  se   ben   lun|;i   era    la   siate. 
Ed   ecco   un   veccliierel  per  man    mi   prese, 
E  rocco  sopra   un   picciul  carro  ascese. 

tv 
Da  due  vacche  sparute  e  luii|:he  mollo 
Con   quella  fretta  era   tirato   il   carro, 
Con   qual  di   siale   ad   altra   siepe   volto 
Attraversa   la    via    verde    ramarro. 
Il   vecchio   che  di   me   curava  mollo 
C.on   parie  mi   copri   del   suo   taliarro  ; 
Un   lumicin   non   so  in  qual  modo   accese, 
E  dolcemente  a  coasolarmi  prese. 

IVI 

Fiplio,   io  son   Pietro  d"  Abano,  e  son  zio 
Della   tua   madre,   e   guidoti   in   sicuro. 
Il   pozzo   che    parli   fu  effetto    mio, 

10  lo   feci   portar  di   là   dal   muro. 
Non   si   saprà   per  or    la   causa    eil    io 
Non    la   dirò  :    starà    il    tuo   caso   oscuro 
Sinché    sia    necessario   di    celarlo  ; 

Ma   di  pozzo,  o  di  corda   io  piii  non    parlo. 

I.Vll 

Ripudiala   è  Desmanina  a   torto, 
E  scacciata   di   casa   d'  E/zelino  ; 
Pianpe   la   Fama   tua,   te  crede   morto. 
Tutto    il    consiglio    fu   del    Saracino. 
Or  a    fermarli    appresso   me    t'  esorlo, 
K   voglio.  sinch">  passi  il    reo  destino. 
Né  pia   per   te  sicura   è   la   tua   terra. 
Ch'amico   d'Ezzelino   è  Salin^uerra. 

I.VIII 

Cosi   diceva   il  mago  mio   parente, 
Che   1(1   da   me   ringrazialo   assai; 
Intanto   si    vedean   del   sol   nascente 
Ferir    1'  ultime  stelle  i   primi   rai  ; 

11  carro   ci   portò  velocemente 
Dentro   un   cortil,   di   cui   non    vidi   mai 
Il   pili   superbo,    il    piii    pomposo   e    vago, 
E   stava  in   mezzo   la   uiagiua   del   mago. 

r,ix 
In  questo   io   trapassai   vita   nascosa 
Poi   lungo   tempo,  e   ti   potrei   dir  cara, 
Se  il  compatir  la   discacciata   sposa 
Non   la   rendeva   in   questa    parte   amara. 
Ivi  ahborii   del   moudo   ogn'  altra   cosa 
Ch'uni   virili,  che   una  beltà   si   rara: 
Deposi  ogni   desio,  ma   il   solo   affetto 
Di   Desmanina  mi   restò   nel   petto. 


Anzi   lo  custodii   con    tanto   zelo. 
Che   i  miei  pensieri  d   illustrar  preteii  ; 
Ben   tanno   i  rigorosi  occhi   del   cielo 
Che '1    genio   suo   né  col   pensiero   oITcsi. 
Bel    genio,   onur  del    sesso,   io   mi   querelo 
Clie    troppo   tardi    il  tuo  grand' atto    intesi; 
Pietro   ragion    fu   di   mie   culpe  :    è  questo 
Sul   delle   mie   notizie   il   giorno   tetto. 

I.XI 

Inutile  pietà   serbò   gli   airaiiiii 
l'iii  lardi  sì,  ma  non  pio  lievi    al    core  ; 
Piansi    la    bella   esimia,   e    piansi    i    danni 
Drl    Irallenulo   mio   giusto   didore. 
(.)uindi,   cangiato    il  volto  omai    da    gli  anni, 
E   qnal   vedi  mutatomi   in   pastore, 
Aspiro,  se   pur   lecito   mi   fia. 
Di   nuovo  a  riveder   la  patria   mia. 

I.XII 

Forse  che  stanca   è  la  fortuna,  e  forse 
Conteso   non   mi    Ga   viver   dolente; 
Che   se   in    vita   il   mio  cor  nulla   trascorse. 
Sarà   il   piangerla   morta   allo   innocente. 
Or  questa   notte,  in   che  aspettar  m'occorse 
Fra   queste   piante   il    lume    in   Oriente, 
Vidi   in   sogno  colei  che  risplendea 
Per  r  ombre  della  selva,   e  mi  dicea  : 

LXIII 

Perchè  m'  invidii    il   generoso   fine 
Co'  pianti,   Olandro,    in   ozioso   diiolu  T 
Altri   il   mio   nome  eterna   in  peregrine 
Pietre,   e    la   fama  mia   taci   tu   solo  ? 
Non   han   forse  cortecce   le   vicine 
Piante    u' s' imprima,  e  non  ha  fiori  il  suolo? 
Taccjiie,    e   spari  ;    nacque    1'  aurora    intanto, 
E   mille   augei   la  salutar   Col    canto. 

txiv 
In,  come  vedi,  ad  eseguir  mi  posi 
Gì' imposti   uffici:   eccoti   pago   omai. 
Qui    tacque  il  mesto   Olandro,   e   lagrimosi 
Chinò   il   bel   conte  di   Peraga   i   rai. 
Poi   disse  :   Oh   quanto  meno   avventurosi 
Marmi   di   questi   Cori   io   le  drizzai  I 
Fortunato  garzon,   di   troppo  sono 
Ah  !  distinti  fra  noi  richiesta  e   dono. 


Ma   se  godi   adorata   esser   tra'  fiori 
Più   che   di   marmi   scelli   in   bel   lavoro. 
In   questi  che   han   da   te    tali   lavori. 
Anima   grande   il    tuo   bel   nome  adoro. 
Disse,  ed   uscir  di   que'  confusi  errori 
Volle,   ch'alzava   il  sol   già  "I  carro   d'  oro; 
Rese   grazie   ad   Olandro,   e   fé' ritorno 
Al   campo   sul  calor  di  mezzo   giorno. 

I.XVI 

Dove   chiamalo  fu   nel   padiglione 
D'Azzo   tornato   al   suo   primier   vigore; 
Già   v'  era   il   podestà  con   le   persone 
E    di    grado   e   di    merito   maggiore. 
Egli    a    seder   per  ordine   si    pone, 
E   cessalo   un    tal   picciolo   roniore, 
r.on   silenzio  di   tulli   a   parlar    sente 
In    questo  mudo   il   capitan   prudente. 
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spira   «li  già  la   tregua,  già  si  fratta 
T.a  pace,  e  n'  avrem  qui  presto  la  nuova. 
Decua  di  tal  romor  qiial  mai  s'  è  falla 
Opra  da    noi  ?   tanto  rumor  che   giova  ? 
Forse   eli'  una  muraglia  aver  disfalla 
A  Monlegalda  è  nna  famosa  prova  ? 
E  r  aver  per  due  mesi  a  Carmignano 
Mostrato  il  gran  carroccio  padovano  ? 

LXVIII 

Per  metà  non  s'  è  fatto  ancor  di  quello, 
Che  fece  il  Vicentio  sul  Bacchiglione. 
Del  passato  conflitto  io  non  favello  ; 
Si  sa   che  non   avemmo   già  le  buone. 
Troppo  ci  costò  caro  1'  Asinelio 
Per  renderlo  cosi  fuor  di  stagione, 
Vo'dir  senza   aver  fatto   o  nulla  o  poco 
Dopo  che  ci  siam  messi  in  questo  loco. 

r.Tix 
Italia  che  dirà  ?  D'  assedio  vano 
Gente  cinta  da  noi   dorme  sicura  ; 
Né  balista   avventò  dardo  lontano. 
Né  scoperse  monlon   la  fronte  dura  ; 
Non  minacciò  da   vigorosa  mano 
Retta   scala  pesante   anco  le  mura  ; 
E   slan  le  porle  lor  per  sì  lung'  ora 
Dall'  Euganea  bipenne  illese  ancora  ? 

LXX 

Forze  abbiam   noi  da  provocar  fortuna, 
Cli'  offre  al  forte  sovente  i  crini   suoi. 
O   vinceremo,  o  eh'  esporremo  alcuna 
Opra   di  gran   virtù  degna   e  di   noi. 
Mostrisi  il   valor  vostro,   ed  opportuna 
Segua  la  pace   e  gloriosa  poi. 
S'assalti  il  campo,  e  Carraignan  s'assalii: 
Né  son   vani   i  pensier,  né  sou   tropp' alti. 

I.XXI 

S'ha  da   valer  della  stagione,  e  deve 
Usar  fra   l'armi   il  capitan  l'ingegno. 
Posa  or  quel  campo,  or  che  s'aspetta  in  breve 
Che  plachi  il  mago  alle  città   lo  sdegno, 
E   le  dolci  speranze   avido  beve 
Ui  pace,  e  gode  questa  tregua  in  pegno  ; 
Alla  pubblica  voce  i  voli   accorda, 
E   trascura  gli  uffici   e  1'  armi  scorda. 

LXXII 

Né  crede  mai,  che   Carmignan   tentiamo 
Se  può  darci  alle  spalle  in  un  momento  ; 
E   tanto  più  eh'  or  manco  genti  abbiamo, 
Né  fu   tentato  pria,  fa  1'  argomento. 
Quel  che  dentro  si  fa  noi  lo  sappiamo  ; 
Vivono  fra  le  mense  in   ozio  lento  ; 
E  sogneransi  pria   tutti   i  perigli 
Che  ci  venga  capriccio  or  d'  assalirgli. 

txxiii 
Si  che  non  Ga  già  malagevol  cosa 
Assaltar  pigre  genti   e  trascurale 
Con  queste  dalla  vostra  generosa 
Diligenza  o  guerrier,  sollecitate. 
Né  tema  aver  di  pace  alma  gelosa 
Alla  pace  le  vie  così   troncale, 
Che  più  si  suol  desiderare  amico 
Quello  che  più  si  paventò  nemico. 


Lxxir 
Che  più  ?  Pier  lo  consiglia,  il  nostro  Piero 
Carmignan   ci  promette.  In  questo  dire 
Senza  punto  bisogno  aver  d'  usciero 
Fu  r  Abanese   Pier  visto  venire. 
Diede  e  rese  i  saluti  e  disse  :  E  vero, 
Io  ve  lo  dissi,  e  tornovelo  a  dire  : 
O  eh'  io  brucio  i  miei  libri,  o  Carmignano 
Deve,  signori  miei,  cadervi  in   mano. 

LXXV 

Capperi  !   disse  il  podestà,  chi  è  quello 
Che  non   presti  ogni  fede  a  voi,  messere  ? 
Chi  non   vede,  chi  ha  punto  di  cervello, 
Che   lotte  queste   cose  sono  vere  ? 
E   cavò  disegnato  all'  acquerello 
Di  saccoccia  le  Beriche   Irincere, 
E  soggiunse  :  Or  vediamo  dove  sia 
Meglio  di   dar  1'  assalto  alla   bastia. 

LXXVI 

Concluso  fu   che   T  una  parte  andasse 
Ai   pndlgUon   con   improvviso   corso 
Mt-nlre  che  Carmignan   l'altra  assaltasse, 
E   vietalo  cosi  fosse   il  soccorso. 
Che   intanto  ciascheduno  preparasse 
L'armi  le  genti  e  ciò  che  fosse    occorso: 
E  fu   scelta   1'  aurora,  che   sclogliea 
La   tregua  e   1'  armi   in   libertà  melica. 

LXX  VII 

Frattanto   da  i   rellor  di  Lombardia 
La  pace   alla   gagliarda   era   trattata, 
Ed   a   voler   guarir   dalla   pazzia 
L' una   clltade  e   l'altra  era    pregala, 
Ansaldo   fé' una  luuga   diceria, 
Che  da  quel  reggimento  fu   approvala; 
Pietro   dispose  i   Padovani  anch'  esso, 
E   al  fine  in  color  lutto  fu  rimesso. 

IXXVIIl 

A'quali   se   n'  andò  subitamente 
Per  Pddoa   il   famosissimo   Galvano, 
E  'l   dottor  Bolls  fu  per  1'  altra  genie, 
Cile  tulio  alla  memoria   avea   Lucano  ; 
Mitologo  e  filosofo  eccellente 
Da  baie   e  frascherie  molto  lontano  : 
Vestia   schietto,    e   vlvea   fra   libri   e  fiaschi 
Con   UQ    leslou  pien   di  pensieri  maschi. 

L.1X1X 

Proposto  fu  che  prima  si  levasse 
Di  sotto  dalle  forche   la  bandiera; 
E   il  Bolls  pretendca   che  si  portasse 
Invino  al   luogo  ove  pugnato   s'  era. 
Diceva   il  padovon,  che  lor  bastasse 
D'averla  nella  piazza  bella   e  intera; 
Stirasi   la  sua  barba,  e  la   tentenna 
Il  B'jlis,  e  di  no  col  capo  accenna. 

LXXX 

Ma   dai  rettori  a  ciò  fu  rimedialo. 
Proponendo  eli'  appunto   sul   confine 
11   ri'ndiito   Aslnel    fosse  incontrato 
Da  dieci   corbe  di   salsiccie  fine  ; 
Che  Monlegalda  fosse  consegnato, 
E  Ye'iian  risarcito  e   le  cantine, 
Iltsi   i   prigioni  e   tulio   V  occupato, 
liisino   al  pubblicar  dell'  aggiustalo. 


ASINO 


NOTE 


(i)  O  pidovani  giostratori.  Epiirtn,  che 
i'  hanno  acqiiislato  i  padovani  oppreao 
I  ficini  per  r  attitudine  loro  in  r/ueilo 
esrrcizio. 

(•)  In  altro  luo^o  pli  commendò  il  poe- 
ta per  la  loro  bravura  in   tirar  sassi. 

(j)  .  .  .  Ptr  l'Umbre  valli,  l  pascoli  drl- 
r  Vmhria,  o^f;idi  la  falle  di  Spoleto, 
celebrati  dagli  antichi  per  fili   armenti. 

(3)  Agli  Scliiotti  coniJannali  al  basto.  Qual 
ti  fosse  la  cagione  d,i  i/ucsi'  uso,  sul  qua- 
le scherza  gentilmente  il  poeta,  non  è 
però   bugia  de'  tempi  andati. 

(*)  Orila  compitezza  de'  moderni  signori 
di  Schio  s'  è  allroi'e  detto  abbastanza.  I 
Vicentini  pili  non  si  ricordano  V  uso  an- 
tico accennato  dalTOrsati ;  ricordano  ben- 
sì il  proverbio,  che  die  motivo  al  poema. 

(tf)  Era  in  casa  a  quel  tempo,  ec.  Costui 
fu  veramente  astrologo    d'  Eccelino  Ter- 


zo,  e  può  estere,   cht  fasi    anco  sotto  il 
Monaco. 

(5)  Quel  pozzo,  re.  Questo  pozzo  al  di 
d'  oggi  si  chiama  di  Pietro  d' Abano. 
Crede  il  volffo,  che  dallo  stesso  Jone 
trasportato  per  arte  magica. 

(6)  ...  Su  quei  luliriri  iissi,  ec.  Ingiuria, 
che  si  riceve  dalle  pietre  liscie  delle 
vie  ne'  tempi  umidi  da  chi  non  caatmina 
coatamrnle. 

(*  )  Lodiamo  i  signori  padovani  per  la 
curii,  che  hanno  a  ijuesti  ultimi  tempi 
avuta  di  selciare  in  bel  modo  le  toro 
strade.  Si  crede,  che  rimanendovcne  an- 
cora alcune  d'  incomode,  ovran  ifuesle 
pure  in  seguito  il  medesimo  provvedimen- 
to. Anche  i  rireiitini  son  diligenti  in 
materia  di  adattazione  dì  strade  :  sa- 
rebbe solo  desiderabile,  che  vi  fossero 
de'  palazzi  verso  la  porta  di  Padova,  if  nel- 
la di  Monte,  ed  altri  luoghi;  le  strade 
pure  notabili  son  ben  tenute  in  acconcio, 
e  di  ciò  si  ringraziano  i  cocchieri  ■  onni 
loro  disgrazia  da  motivo  od  una  ripara- 
zione. Come  piangere  sulle  loro  disgrazief 


CAINTO  X 


ARGOMENTO 


ijpira  la  tregua  ;.e  assalta  Carmignan» 
Àzzo  ;  e  lo  Stretto  le  nemiche  tende 
Prove  d'  allo  valor  l'  eroe  sovrano 
Mostra,  e  le  mura  il  Pegolotto  ascende. 
Pusna   il  Serico  campo  e    l  padovano, 
Ma  Cnrmignan  l'  Euganeo  a  forza  prende. 
Un   volante  Asinon  porta  il  verace 
Muncio  tra  lor  di  stabilita  pace. 


■l-'la  in  sull'alb.i  del  di  che  scello  ave* 
Azzo  all'  assalto,  s'  arrostò   al   castello  ; 
<  Ile   de   gli   accordi   lor  nulla   sapea 
Anro  di  certo  questo  campo   o  quello  ; 
Ld    'ppituto   in  quel   tempo  si   scrivea 
Delle  commission   lo  scartabello, 
E  due  Terrier   lo   stavano  aspettando  ; 
Ma  iulanto  occorse  ciò  cb'  io  vo'  narrando. 


Il   Gero    Piacentino   appresenlossi 
In   quello   stesso   tempo   alle    Irincere, 
Né  ostacolo   trovando   intorno   a   i  fussi 
Fé'  toccar   trombe   e   strepitar  le  schiere, 
f.pr<e   al   romor  con  gli  occhi  gonfi  e  Tolsi 
Il  Bambagia,   e   gridava   a  più  potere: 
Ah  furfunch   manigolch   cs  tratta   ixi  f 
Fò  fò  domec  adoss'  a  ite  sassi. 

Ili 
Quindi  alza  il  capo,  e  vede  circondata 
Il   vallo,   ed   ode  risonar  le  porte 
Di   sassate  fierisslme,  ed  armato 
Scorrer    intorno   il   l'iactutino  forte. 
Corre   in   quel   luogo;  Oli,  sia   spalancato. 
Grida,   quest'uscio   a  chi   desia   la   morte  ; 
E  le  spranghe  ne  leva,  e  lo  disserra, 
E   resta   in   mezzo  a   sostener  la   guerra. 

IV 

Come  Orazio  sul  ponte  ancorché  stracco 
Dal  popolo  Toscan  Roma  difese, 
Allor  che  con  un  pugno  di  tabacco 
Cavogli  un  occhio  un  tal  Poggibonzese  (i); 
Cosi  il  reltor  del  popolo  di  Bacco 
Quel   giorno  roeniorabile   si  rese; 
Calorio  Zibbarella  uccise  e  Dino, 
Giovinaccio  inesperto,  trappolino. 


ASINO 


Lasciale  far  a  me,   disse  correndo 
Pietro  Bullone,   un  omarcion  rolAislo, 
Che  chiarirò  ben   io  qucslo   tremendo, 
Ed  alza   in   qiieslo  dire  nn  mazzaCruslo. 
Ma   un  verrellon   che  vien   V  aure  Tendendo 
Tra   labbro  e   labbro  te  l'imbrocca  giusto, 
E  passa  per  la   nuca,  ond"  ei   trabocca, 
Ed  al  san^uiauo  strai  morde  la  cocca. 


Allora  percolendo  questo  e  quello 
Fra   loro  ei  sì  cacciò  con   tanta  possa. 
Che  fece  dea;li  Euganei   aspro  macello, 
E   r  erba  ne  restò   tepida   e  rossa. 
Giacbel  pltlore  e  principal   bidello  (2) 
Fu   spinto   dalla   calca   nella  fossa, 
E   si  dolca   (ma   tal  dolor  che  giova  ?) 
D'  aver  indosso  una   gualdrappa  nuova, 

VII 

Clie  soleva  portar  ne'  dì  festivi, 
£   la   lordava    tutta   nel   pantano  ; 
Ma   trovò  che  caduti  eran  pur  ivi 
Due  gran  nasuti,  il  Motti  ed  il   Maetano, 
Tugiioo   Palldtia   si  parti  da  ì  vivi 
Spedito  dal  Gerissimo  Adriano  ; 
Quegli  era  un   tal  grossissimo  capocchio. 
Questi  un  procurator  con  solo  un  occhio. 

vin 
Foco  barbiere   e  che  avea  studio  aperto 
Di  quadri   e  d'ogni  sorte  d'anticaglia, 
E  che  facea   del   pratico  ed   esperto 
In   simil   cosa  quanto  il  padre  Quaglia, 
Da   un   tal  Maroslican  fu  discoperto, 
Che   gli  ficcò  un   bolzon   nell' angiiinagiia, 
Mentre   alzata   una   larga   al  capo  avea. 
Dove  un   Labaro  antico  si  vedea. 

IX 

Ma  il  Piacentin  col  Dente  e  con  Gherardo 
Gli  fé' per  forza  ritirare   il   passo, 
E   uccise   Guarinotto  Betlinardo   (3), 
Un   che  in  cappella  potea   far  il  basso. 
Colombano  con   l'asta   ammazzò   un  grasso 
Bevitore  che  detto  era  Bernardo, 
E  Mauro  Alpin   lottando   cacciò  sotto 
11   canuto  ma  giovane  Cisutto. 


E  se   da   Gambadolce  non  venl.i 
Colui  respinto   a   colpi  d'  una  mazza, 
Certo  clic  più  su  l'alba  non   uscla 
Come  soleva   a  passeggiar  in  piazza. 
Tideo  Mutton,  che  in  pie  mai  sempre  avJa 
Le  scarpette  nemiche  della   guazza  (4), 
Restò  prigion,   perchè   ferniato   s'  era 
Per  nettarle  a  una   tela   di  bandiera. 


Slavasi  Apollo  incerto  anco   d'uscire, 
E  grande  era  il  romor  fra  gli  assaltati; 
Stiipian  che  il   Padovano  avesse  ardire 
D'assalirgli   sin  dentro   gii  steccati. 
Animavan  le  genti  a  custodire 
L'  onor  e  il  vallo  i  capitani  armati, 
E  a   gara  i  primi  si   lacean   vedere 
A   combatter  sull'  ultime   trincere. 


Lo  Stretto,  che  impedir  snio  volea 
Il  soccorso  al   «astello   combattuto. 
Un   curioso  strepilo   facea 
Iinparando  a   suo  costo  a  farsi  astuto. 
Gente  avvertita  e  numerosa  avea. 
Seguili)  anco  dal  popolo  minuto 
Per  far  mostra   e   tumulto  assai  maggiore 
Del   vero,  e   trattener  il  difensore. 

XIII 

Si  combaltea  con  armi  da  lanciare 
Dall'  una   e  V  altra  parte  iralamente. 
Ben   mostrava   talvolta  di   tentare 
Lo  Stretto   d'assalir  più  slreltamenle. 
Ma  quando  s"  accorgeva   d"  arrischiare 
Lo  slabililo  fin  soverchiamente, 
Torna\a  al  posto  e  all'ordine  di  prima 
L'  uso  a  seguir  della  battaglia  prima. 

XIV 

Combatteva   Simandio  Chiericato 
Senz'  elmo,  o  per  lo  caldo  o  per  la  fretta; 
Or  mentre  che  si  mo'^tra  affaccendalo 
Lanciando  grosse  pietre  dalla   vetta, 
Viene,  gli   lascia  il  capo  disarmato 
Anco  del  crin  posticcio  una  saetta: 
Resta  ei  sospeso  con  la  nuda  zucca, 
E  fuggir  vede  in  aria  la  parrucca, 

XV 

Stavano  forse  venti  Medaglini 
Alzando  all'  aria  lunghi  nistolesi. 
Ed  invitando  al  basso  i  Vicentini 
Con   bravate  disutili  e  scortesi; 
Simandio  senza  aver  più  mira  a   i  crini 
Si   fé'  recar  due  pagliaricci  accesi, 
E  gitlò  loro  addosso  ali  improvvisa 
Quella  materia,  e  ne  fé' poi  gran  risa. 

XVI 

All'  incontro   Gherardo  di  Tiene 
Colpì  con   una  frombola   nel  petto. 
Si  eh' ei  svenuto,  come  appunto  sviene 
Succinto  fior,   ne  fu   recalo   al   letto. 
Trivelon  le  saccocce  avea   ripiene 
Di   ciotti  intanto  in  cambio  di  confetto, 
E  '1  Viale  feri  nella  collottola 
Con   una  gran   balestra   da  pallottola. 

XVII 

Cade  il  meschin  nel  fosso,  e  brancolando 
Chiedeva  aita  al   Piva   suo  compare. 
Che  con   un  gran  schidon   venne  volando, 
In   cui  solca  le  allodole   infilzare. 
Ma  il  colpo  che  andò  a   dentro  penetrando 
Gli   offese   gli   occhi,  e   l'ebbe  ad  accecare, 
Onde   togliendo   vaso  per  pitale 
Vii   di  cacò  nel   mei  d'  uno  speziale. 

XVIII 

E  Tommaso  Ercolan   ne  rise  molto, 
Che  amò  quel!'  uom  faceto  di  buon  core. 
Fu  poi  collo  d'  un   ciottolo  nel  volto 
Sotto  ad   un   occhio  Teodoron  pittore, 
Ch'  a  dipinger  bertucce  erasi  volto, 
E  faceva  in  commedia  da  dottore. 
E  fu   il  Pallavicin   da  un  giavellotto 
Ferito  nella  strozza  e  mal  condotto, 


\    S    I   N   (> 


Prrelié  prrJè  la   voce,  e  fu  cu»lrcllu 
D'  *rroil,ir<i    parijntlu   ai    Iribiinjli; 
Ma    nr   inrii    fra   color  ferii    lo   Slrcllo 
l'nn   lialrilrf,  con    frtrre   f  cose   tali  ; 
L   qiifl   che  ji   prnsó   pose    in    eOcUu, 
dir   li   frcr   rrstar    linli   ilivali  ; 
Prrclic   nicnlr'ei   li    Iralirnrva  ad   arte 
Non   5Ì    burlava   pjt  dall'altra   parte. 

XX 

Azzo   col  mrplio   de   lo    srliiere    a   piede 
Quasi   in   quel   punto   s'accostò  alle  mura, 
(irida   la   scnliiiclU  die   ciò  vede. 
Ma   la   gente   dorniia   senza   paura, 
Su,  MI,   vien   1   inimicii,   e  chi   niil   erede 
Venga   a    veder,  die  il  fu''SU  appiana  e  tura, 
Alza   le  scale,  e   pirrliia   ne   i   portoni, 
All'  armi,  dico,   all'  anni,   u   dormij^lioni. 

XXI 

Cosi   in   mar,  die  promise  onde   sicure 
Sotto   a   tremule  stelle   a   i   naviganti 
(.Ile   nel   sonno  sopite   avran   le   cure 
Al   mormorar   ile'  zefiri   spiranti. 
Se    vien    di    nulli    Icnehro'^e    impure 
f."  iimid'  austro   a    rular   volumi   erranti 
K   da    un'  orrida    iiolle   è   il   cirl   rapilo, 
Del   timido  nocdiier  s'  ode   1"  invilo. 


Si   de-tano   le   genti,  e   fuor  del   letto 
Balzano  a   questo  suono  inaspellalo. 
C.ardin    tosto  molilo  sul   parapetto 
Da   bravo   capitano   e   buon   soldato, 
E    spedi    verso   il    campo    un    suo   vallcito, 
(Ile    fu   dal    Padovan    visto   e   arrcsl.ilo  ; 
Fé"  dar  segno   col    foco,   ed    allarciussi 
Due  stringhe  in  fretta,  e  d'alabarda  armassi. 

XXIII 

Non   puote   esser   si   lesto   il   Padovano, 
Che   il   muro   non   s'  rnipisse   di    soldati, 
Se  ben   avean   ciò  che   lor  venne   a  mano, 
Come   quei  clic   con   fretta   rransi   armati. 
Cosi   Ira   i  merli   si   vedeva   un  strano 
Ordine   di   strumenti   inusitati, 
E   tramezzavan   gli   archi   e   te   baleslne 
Grosse  stanghe  da   porle  e  da  fenestre. 

XXIV 

C   v'  era   chi  brandiva   una   padella, 
E   chi   la   pala,  e  rlii     1   forcoii   da    fuco  ; 
Sta   di   sassi   e  di   freccie   un.i   prucella 
Preparata   al   bisogno   in   ugni   luco. 
Alzò  sopra    la    testa   la    roirlla 
Azzii,  e   ristette   meditando  un    poco, 
S'  a   comun   rischio    avventurar  dovea 
r.a   vita   un   iioin  di   a    pio   rumuu    vivea. 

x\v 
Vinse   il  desio  d"  ooor,   la   sua  feroce 
Virtù  prevalse,  e   ne   temè  Fortuna. 
Va   quindi   speditissimo   e    veloce, 
E   un   lieru  sluol   de'  più   robusti   aduna, 
E  con   mano   lor  niostr.i   e   con   la    voce 
I.a   via  che   a   giuria   può   guidar  sul    una. 
Al   lianio  ha  'fiso  e   di   Carturo   il   conte, 
I    due   Zatchi,   Guecello,  il  Daulo,  il  Poule. 


Alzati   (ili   trudi  e   quati   ferreo   Ictlo 
Formami   contro  le  tarile  e   i  tatti  . 
Cadono    interi   i   merli,   e    prr   dispetto 
I.ii    itrtMi    iniiru   da    color   dikfjsti  ; 
Ma   rada   rio  rlir    vuol    tutto   e    negletto. 
Nulla   ritarda    a  quei   feruri  i    patti; 
Vanno  coii   tal   riempio  anco   i   nirn  furti 
Velini   ad   incontrar  perigli  e   morti. 

XXV. I 

Cliiadrato   era    il    latlellu   e    qiiailro  porle 
Co'  loro    punti    e    ben    niuiiile   avea  : 
Alta   era   intorno  la   muraglia   e  forte, 
Ed   un   fosso   prolundu   la   ciiigea. 
L--    genti    della    terra   eran    pia  torte,' 
E   1  ijsruiio   la    patria    dileiidra, 
Onde   diflicullosa    e    dura    impresa 
(,>uesla   più    del    credulo   si    palesa. 

xxviii 
Stava   alla   guardia   d'  una   porta  un  irrlu 
Romagniiolo   bandito    ammazzatore. 
Uso   a    dormir   la    notte   allo   sruperlo 
E   di   star  a  cavallo  a   tutte   T  ore. 
In   questa   guerra    poi   s'  acquistò  merlo, 
(.lif   in   falli   egli   era   d"  un   lerribil   core  ; 
Divenne   capitan    di   fanteria, 
E   quaranta   scherani  al   fianco   avia. 

xxix 
Costoro  riversava!!    tanta   broda 
Sopra  culur  che  empievano   la   fossa, 
Coltre   ogni    sorte   di    materia   suda. 
Che  fu  quella   faccenda    iodi   rimossa. 
Esce  allor   Mangiaferro,  e   dà   alla   roda, 
E   fora,   e   taglia,   e  spezza   carne   ed   ossa. 
Volano  mezze   teste   e   mezze    braccia 
Per  l'aria,  ed  ei  cuti  grida  e  minaccia: 

.XXX 
Andate   ad   assaltar  con   poma   e   pere 
Le   rocche   finte   in    Prato    della    Valle, 
O    Padovani  ;  andate   a    far   barriere, 
E   non   venite  a   voltar  qui    le  spalle. 
Cosi   direndo   fece    rimanere 
Morto  Taddeo   da    Limena   sul   ralle  ; 
Un   gocriulun   famoso   e   nulu   assai  - 
A   lutti   i   pescivendoli  e   beccai. 

x\xi 
Taglia   un'  orecchia   poi   con    la  ganascia 
A    Lin^ua-in-lesla   di   Tariffa    Lia. 
Pagan    da   Sala    mal    ferito   lascia. 
Clic   sol    fra   molli   di   far   tesla   ardia. 
Bragoo   dal    Sale,   e   Toldo  dalla    Ratcia 
Uccide   che    facca    bamboli  pria. 
Saltamartini    e    Giacomi  cappucci: 
E  'I   Nonio   che   veudea   si   cari   i   lucci. 

XXXII 

Pugnava  in  quella  parte  un   siciliano, 
Che   il    cavalier   Grimaldi    era   uumatu. 
Valoroso  di  cor,    quanto    di    iiiano, 
Perito   schermilor,   da    tulli    amalo  : 
Non    gli   spiaireva    Dante   da  Maianu, 
Ed   era    del   Petrarca    inuamoralu  i 
Grave   e  sodo   poeta,   e   a    parte  a   parte 
Sapea    tulli    i    prectlli   di    qufsl'  arte. 


L       ASINO 


XXXIIL 

Osservò  quel   disordine,  e  rivollo 
Ad  Anton   Frinimelica   vicino. 
Torpo  di  me,  eli' è  sialo   ardilo  mollo, 
Disse,   ad    uscir  così   quel   Faentino! 
Ferma   il  popolo   tu   rlie   in   fnga    è  volto, 
Mentre  a  comballer  seto  io  m'incammino. 
Dello  questo  si  muove,  e  inconlr.i  urtando 
La  calca,   e   nudo  ha  nella  destra  il  brando. 

xxxiv 
L'ardito  Romagnnol,  che  al  buon  successo 
S'era  gonfialo   a   guisa   di  pallone, 
Toglie  la  ronca  a  un  tal  die  gli  era  appresso, 
E   la  spada  nel   fodero  ripone. 
Ma  il  Grimaldi  s'avanza  a  un  lempo  stesso, 
E   il'  un   rovescio   troncagli  il   bastone  ; 
Poi  mula  positura,  e  sul  pie  manco 
Si   vibra   e  impiaga  d'  una  punta  il  fianco, 

XXXT 

Tutto  fu  fallo  sì  velocemente 
Che   allunilo   rimase   Mangiaferro, 
Pur  non  perde  il  coraggio,  e  'I  rimanente 
Gli   avventa   nella   faccia   di   quel   Cerro  ; 
Spulò  sangue    il  Grimaldi  e  quasi  un  dente, 
E   inìanto   trasse  il  suo  nemico  il   ferro, 
Ma   né  pur  dalla  ^pada  riparata 
Fu   un'altra  velocissima  stoccata; 

XXXVI 

Che  gli  passò  la  gola,  e  a!  pian  lo  slese, 
Ma   quasi   egli   peri   fra'  suoi   soldati, 
Che   seguiti   da   molti   del   paese 
Sul  fosso  comballean  da  disperali. 
Nel  bisogno  maggior  giunse  il  marchese 
Da   cui   furo  ben    loslo   ributtali; 
Se  ben   la   frell.i  di  chi   l'uscio  chiuse 
Palle  di   lor  salvò,  parte  n'  escluse. 

XXXVII 

Per  occupare  il  ponte  allor  sen  corse, 
Che  dal  sovverchio  numero  aggravato 
Delle  genti  infelici  ivi  ricorse 
Non   potea  dal   nemico   esser  alzato. 
Ma  il  Vicentin,  che  del  pensier  s'  accorse 
Non   si  curò  co'  suoi   d'  esser  spielalo, 
Li  fé' balzar  a  furia  di  ferite 
Giù  nella  fossa   e  guadagnò  la  lite. 

xxxviii 
Azzo  restò  fremendo,  e  '1  guardo  acceso 
Di  magnanimo   sdegno  al  muro  volse, 
Ed  osservollo  da   ogni  parie  illeso 
Se  non  in  quanlo  il  difensor  ne  svolse. 
Che  giova,  disse,  aver  qui  tanto  speso 
Se  uè  un   merlo  al  nemico   anco  si  tolse  ? 
La  battaglia  è  col  muro,  or  sian  recate 
Contro   della   muraglia  armi  adequale. 

XXXIX 

A  qnella  parte   allor  guidò  il  Morelli 
E  catapulte  e  mangani   e  montoni, 
E  di  mobile   acclar  sicuri   retti 
Per  abbatter  il  muro  co' picconi. 
Ma  furono  bizzarri   assai   gli   effetti 
D'  una  torre  coperta  di   lastroni 
Larga  ed  alla  abbastanza  e  sulle  ruote, 
Si  che  guidarsi  facilmente  puote. 


Di  dietro  ha  una  gran  porla,  e  pertugiala 
E  da   tre  parli  con   distanze  eguali  ; 
Sono  i   buchi  rotondi,   e  sta  celata 
L'arte  e  la  forza  sua,  che  siansi  e  quali  : 
Ma  poiché  appresso  al  muro  fu   menata 
Senza  punto   temer  sassi  né  strali. 
Uscir  dai  buchi,  e  si   mostrar  palesi 
Cento  fiocine  lunghe   Comacccliiesi. 

XM 

Esce  COSI  improv\isa   e  repentina 
La  pellinella.  e   torna  cosi  presta, 
Ch'  irreparabilmente  impiaga  e  uncina 
S'  urla   in   qualche  legaccio  o   sopravvesla. 
Parvo   amara   alla   genie  Vicenlina 
Pili   di   tulle  le  macchine  colesla  ; 
E   si  dolean   che  da   quell'armi  strane 
Eran   trattali  com'  anguille  e  rane. 

XLII 

Fra  molli   che   fur  colti  un  fu  il  Pusterlo, 
Saccenlello   piccia,   leslo   e   leggero; 
Saltava   qua   e   là   da   merlo   a   merlo 
Guardandosi  con  occhio  da  sparviero. 
Ben   quattro   volle  jirocurò  d  averlo 
Un    Comacchiese   e   gli   ialli   il   pensiero; 
Al  fin   tanto   uccellò,   che   tra   il  fermaglio 
La  fiocina  cacciò  del  suo  pendaglio, 

XLIII 

A  cui  slava  attaccata   un'  assai   bella 
Spada,  ed  era  di   forte  marocchino  ; 
Tira  a  sé  il  feritor  la  pellinella 
E   tira  giù  da' merli  quel  piccino. 
Attonita  la  gente  guarda  quella 
Figura   andar   per  1"  aria  a  capo  chino  ; 
Spezzossi   al  fin   la  pertica  e  '1  guerriero 
Andò   a  farsi   ranocchio  daddovero. 


Quasi   Giordan  Lonigo  seguitollo, 
A  cui  smagliar  dei  rebbi  la  lorica. 
Ma  percosse  sul   manico,  e  Ironcollo 
D'Aleardo  Bardln   la  spada    amica. 
Al  Canavone  fu  passato  il  collo, 
E  con  la  man  sbrigossene  a  fatica. 
Che  spezzò  l'asta,  ma  non  puote  trarne 
La  pellinella  fitta  nella  carne. 

xi.v 
S lavasi  con  le  frecce  Alceo  Poiana 
Ad  imbroccar  quei   feneslrini  intento, 
E  non  fu  in   tulio  la  fatica  vana, 
Che  insino  a   tre   ve  ne  cacciò   di  cento; 
Intanto  d'  un  gran  saio  alla  Romana 
Fu  levata  una  manica   dal  veulo, 
Vn  r  addocchia,  e  la  fiocina   v'impigli» 
Velocissimamente  e  l'aggroviglia. 

XLVI 

E  si  mette  a  tirar  quanlo  più  puossi  ; 
Ma  1'  astuto  Poiana  giuoco  nello, 
Che  il  saio  in   un  momento  sboltonossi, 
E   fuor  di   quel  periglio  usci   in  farsetto. 
Con  1'  esempio  di  lui  poi  riparossi 
Qualch' altro,  e  fu  questo  rimedio  eletto 
Di  portar  molli  stracci  in  quella  parte, 
E  schernir  in  tal  modo  arte  con  arte. 


PiifSnava   por»   lungi  il   espilino 
Co"  Mi'ii   piiffriiri,  e   vi  (trtùn  prin  cos*. 
Ecli   e   inirlJ   all'*  marchine,  ci   la   mano 
Piirpr    «ovfiilf   all'olire    falirosc. 
Già   il  fosM)   in  (|iulrlie  parie   è  rr%n   piano, 
Già   il  primo   orpoglio   il  difcnsor  ilfpint, 
V,   il  muro    «opra   in   pili  d'  un  lucu   rullu 
Ilan   le   ballile   e   gli    arieti   (utiu. 

XI. vili 
r.nnirn   la  pnria   II   rapilan   i   avanza 
Dniiilr    litri    II    lìiini^iniiiiulu,   e    la  ririiLatte; 
Un'a>U    crolla,   r 'I    rare   e   la   jprrjiiza 
l'in   HI   le  mura   al   fier  nemico   al>liatle. 
Non   lia   (Il   mortai   rosa  allor   seuibiauza, 
Opre    nr  da    lui    .«olile   sua    falle: 
Vince    pll    altri    d'  a<sal.    ma    ciò  contesso 
Gli   fu   sempre;   in   quel   di   vinse  sé  stesso. 

XLIX 

Tor?e   la   lancia,   e   si  lonlan   la   .«plnse 
Clic   nella   pola   a   Candian   1'  immerse. 
Caiidian,  rlie   con   1'  arco   Ariiiliiio  esllnse, 
Che   pria   sul  fo<«o  a  pll  orchi  suoi  s"  ufTerie. 
Nel    .sangue   di    Verlalo   Indi    ne    lln^e 
Un   alleo,   r  a  Rapiizzon   1'  usbergo  aperse: 
Kiniilò    le    balislr,   ed    al    robusto 
Braccio  sì  lunga   via  fu  spazio  angusto. 

L 

Orcopa  al  fine  il   desialo  silo 
Sollo   1.1   porla   e   conlrjslar  non    vale  ; 
K    vrde   iiilanlo   un    numero   innnilu 
Di    prole  che   .lalir   voira   le  .'cale. 
Or  chi   fu   primo   d' appop'^iarla   ardilo  f 
Anzi,   di    pili    dirò,  chi   primo    'ale  ? 
Pirro,  la   faina   il   dà   i   primi   onori, 
Ed  i  kccoodi  a  Liilsin  Dottori. 


Già   Pirro  al   seslo   prado  era   arriv.iln, 
Qii.iudo   da   un   praii   macigno   fu   percosso, 
Onde   slordilo    e   mezzo   coiiqiia.<<ato 
Al    suo   compapno  rove5cios»i    ;idd>'so. 
I/al'ru   della   fortuna  accompapnalo 
('.tir    in    vita    sua   lo   favorì   all'  liipro.^so, 
Non    ebbe  danno   .ilrniio,    e   dove   estolle 
Ti$o  i  uà  scala  risalir  pur  vulle. 

1.11 
Ti'o  prima  di  tulio  in  allo  ascende, 
r.   pia   l'Oli   la  .ministra  nn   merlo  ha   preso, 
M.1    11    -r.il.i   ciré  c.irica    s"  arrende, 
I".   al  fili   .'i   spezza   per  soverchio  peso. 
Osino   rlie    lo   sepuì    pi-i    pie    lo    prrnde, 
V.    resta    «eco   In    quella    golia    i>ppr«o 
M  1    il    merlo    si    distacca,    e   mancò   poco 
Cir  ambedue   non   restassero   in   quel   loco. 

LUI 
Era  alfier  penerale  il   Pesolotlo, 
Ch"  io  mi   srord.il  di  por  nella   ra.«<epna  ; 
riiianiavasi    Matteo,    d'anni    veni' olio, 
lii   'oniiiie   forze   e    di    fjnilplia    ilegna. 
Ciisiiii   dalla    venlnra   sua    condotlo 
Cercava   modo  di   piantar   Tinsepoa, 
Non   si  curando  d  incontrar  periplio, 
Già  coQ  meno  di   lei  fallo   vermiglio. 


Tenta  le   tlrade   tulle  di   salire, 
E  brama  d'aver  l'ali,   u  fare   un    salto, 
nisulolo    o   piantarla   u   di    morire 
Con    si    nubil    peiMieru    nrll    assalto. 
Fortuna    amica    spesso   dell'  ardire 
Al  fine   lo  condusse   tanto   in   allo. 
Che   pia  spera   ultrner  quel  che  più   lirama  ; 
Ma   il   signor  di   Camino  a   hC  mi   chiama. 

i.v 
Guecelln,  che   in    Siiria   si   1'  arie  apprcie 
Del    tirar   d'arco,   (he    ne    fu    maestro, 
A    Gilarcu    Mollon    passò    1    p.ivesc 
Di   fico    e  lo   strippiò  del  braccio  destro. 
Contro   il  dottor   Toaldo    il    corno    tese    (5) 
Poi,    che   stava    uccellando    col    balettro. 
Ma   il  dottor   se   n'  avvide,  e  schivo  il  dardo 
Che   andò   a  ferir   in   Cu.'.imo   Aleardo: 

l.vi 
E   cnm'  era   collerico,  e   avea  proolo 
Un   pistoiese   suo   lungo   e   arrotato 
Venilltò  questo,   che   gli   parve   aflVonlo 
Contro   d'un    .Mrdagllno    sventurato: 
Costui   sullo  alla    fjccia   era   ornai   pionlo 
Più   che   dal   cor   dal    suo    destln    puidalo. 
Se   ben   credeva   d   essere   un  Sansone 
Per  essere   un   capetto   di   faziuoe  : 

I.VII 

Sali  con  una,  e  cailde  con  due  leste, 
Ch°  nn' aquila    parea    d'imperatore. 
In   questo    mciilre   il  giov.inetto  d'  Esle 
Quella    porta    battea   con    gran    furore- 
Oli  1   qui   si   che   s'accuncian   per   le   feste, 
K   chi   rade  e   chi  sdrucciola   e  chi  muore. 
Segno   di   cento   colpi   egli   alza   il   volto 
O  difeso,  o  iuviucibile,  o  ooa  colto. 

LVlII 

Alza  greve  bipenne,  e  ne  percole 
Le   grand'  assi   ferrate   una   e  due   volle  ; 
In  su  gli  antichi  cardini   le  scote. 
Suonano   i   marmi,  e   le   robuste   vulle. 
Cedon   le   porte   (e  cederla   la   cote) 
E   cadon   a   suol   pie   rotte   e   dlsclolle; 
Ed    ecco    al    fiero    Eugaoeo   s'  a(iprescuta 
L'  aulithissiiiio  seggio   di   Carnieuta. 

t.lK 

Corre  la  gente   furVosa  e  corre 
Il   capitano   in   fretta   alla   difesa, 
E   cala   dulie    mure   e    dalla    torre 
Insln   la   pente   a   plii  vicina  offesa. 
L'Azziaco  eroe  che   vulgar  segno   abborre, 
E   cerca   gloria   ov' esser  può  conlesa, 
Nota   Cardin,  lo  fere  e   lo   rimette; 
Cardiuo,   che   In   quel   di  vai  più  che   selle. 

i..\ 
Feri  poi   su   la    lesta    Litaldino, 
Un   giovane   galante   e  zazzeruto, 
E   che   facea   sovente    del    zerbino 
Sullo    a   certe   feneslre   col    lento. 
Indi   ammazzò   I'  astrologo  Fantino, 
Che  il   suo  fin   non   avea   ben  preveduto, 
E    aperse   il   bacinetto  con   la   fronte 
Al  superbo  Gallerio  Fioramonle. 


ASINO 


Ma  conia,  o  Musa,  e  dell' onor  dovuto 
Non  privar  di  don  Bebbio  in  morte  il  nome: 
Egli  si  ritrovava  esser  venuto 
lu  quella  folla,  e  non   saprei   dir  come: 
E   dava  con   le   voci   un   grande  aiuto, 
E  con  romore  eguale   al  suo   cognome. 
Quando    il   Ghisardi  a  lui  si  volse  irato 
£  dal  soverchio  strepito  aDDoiato 

LXII 

Alza  un  badii,  che  fé'  quel  giorno  cose 
Ch'  anco  son   dalla   fama  ricordate, 
Gli  ruppe  spalle  e  braccia,  e   a   terra  il  pose 
Con   più  di   venticinque   badilate. 
Grida  :   Cli'  armi   son   quelle   avvantaggiose, 
Don    Rebbio,  ed   in   duello  ioiisilatc  ? 
E   lo   sfida   col   brando   a   buona   guerra  ; 
Ma  non  l'ode  il  Gliisardo,  e  '1  lascia  in  terra: 

txiii 
Dove  mori  calcato,  ed  ei  si  volse 
Contro  il  Burcbiella  e  Cdiiaiio-dalle-spade  ; 
Nel  primo   errò,  ma  del   secondo  colse 
Sul   capo  SI  che  sbalordito  cade. 
Il   Borgo   un  pincliellon  di   vita  tolse, 
Cir  ammorbava  di   tutti  le  contrade, 
Il  Borgo   Gran-di-pepe;  e  un  Daziato 
Uccise  eh'  era  amico  del  Maggiaro. 

LXIV 

Dall   amplissima   sua   larga  coperto 
Ardi  poi  star  a  fronte  del  marchese, 
Grand' ardimento  in   piccini  corpo  certo; 
Se  beo   poi  vinto   al  vincitor  s"  arrese. 
Avrei  da  celebrar  qui   d'Azzo  il  merlo, 
Cantar  quanti  dornó,  qua!  ire  spese  ; 
Ma   il   Pegolollo  ecco   1  insegna  pianta 
Sul  muro  :   ed  or  di  lui   la  Musa  canta. 


Il  Pegolotlo  alfier  sali   primiero 
E  l'insegna  piantò  sulla  muraglia; 
Così  dice  la  fama,  e   dice  il   vero; 
Musa,   la   sua   virtù  lodar   li   caglia  ; 
Fitto   che  ha   il  drago  il  nobile   guerriero, 
Solo   fra   molli   vincitor  si  scaglia; 
Da  cent' altri  frattanto  il  muro  è  asceso, 
Viola  la  porta  e  Carniignano  è  preso. 

i.xvi 
Fu  preso  Carmigoan,  cesse  Cardino, 
Che  indarno  attese  dal  Bambagia   aiuto: 
Elitra  1'  Eugaiieo,  e  fugge  il  Vicentino, 
E   merce   chiede   il   popolo   minuto, 
E  con  rami   di  lauro   e  ramerino 
Va  incontro  ad  Az/u,  e  dagli  il  benvenuto, 
Vieta  ei  1'  incrudelir  nelle  persone, 
E  traila  multo  bene  ogni  prigione. 

txvii 
Ma  chi  di  fiero  vincitor  la  mano 
Può  trattenere  ove  la  preda   alleili  ? 
Duolsi   il  marchese,  manda   editti  invano. 
Che  già  in  più  d'  una  parte  ardono  i  tetti. 
L  uomo  obbedì,  ma  sordo  fu  Vulcano, 
Che  in  brev'  ora  operò  di  strani   effetti. 
Misero  Carmigoan'.    tu  d'avvantaggio 
Di  Vegiauo  e  del  Tao  sconti  T  oltraggio. 


LXVIII 

Fu  avvisato  lo  Stretto,  e  diede  avviso 
Al   fier  Bambagia  il  foco  di  quel  caso, 
Che   come   inaspettato  ed  improvviso 
Tanto   crescer  gli  fé'  di  scorno  il  naso. 
Slavan  le  cose  allor  com' io  diviso, 
Ed   era   già   dall'  ira  persuaso 
Il  campo  Viceolin   di  sboccar  fuori 
Per  forza,  ed  assalir  gli  assalitori; 

LXIX 

Accorti  dell'  inganno  finalmente 
Con  pensiero  di   farne  alta   vendetta, 
O  morir  tutti  valorosamente, 
Tanto  dispetto  e  rabbia  avean   concetta. 
La   Stretto  ritirar  fé'  la  sua  gente 
Alquanto,   e  porsi   in  ordinanza  in  fretta, 
Che  ben   vedea  che  si  cangiava  modo, 
£   che  la   burla  era  voltala  io  sodo. 


Azzo  corse  all'aiuto,  e  già  vicino 
Die  nelle  trombe,  e  rincorò  lo  Stretto  ; 
Ma   il  muro  abbaile,  e  n'  empie  il  Vicentino 
Il  fosso,   ed  esce  in   ordinanza  stretto. 
Dove  siete,  o  corsieri?  anco  in  cammino f 
Pietro,  ove  sei  col  muralor  Folletto  ? 
Costor  s'ammazzeranno  addesso  addesso  .... 
Ma  veggo    Pietro,  eccolo  in  aria,  è  desso. 

txxi 
Sopra  un  Asino   alato  e  di  statura 
Elefantina  il  nobil  mago   viene: 
Seco  gli  araldi  sono,  e  la  scrittura 
In  mano  aperta   1'  uno  e  1'  altro  tiene. 
Mosse  mollo  stupor,  molla  paura 
In  fra  color  quell'  Asino  dabbene. 
Prodigii   questi  son  bene  ammirandi! 
Volan  gli  asini  adunque  e  cosi   grandi  ! 

r.xxii 
Fra  r  una  e  l'altra  gente  ei  si  sospese, 
E  mandò  un  ragghio  altissimo  e  sonoro. 
Il  culo  un  suon  per  dieci   trombe  rese, 
L'  ali  facean   grand'  ombra,  e  pareaa  d'  oro 
Con  tal  mu!.ica   alfin  lento  discese, 
E  smontò  Pietro,  e  scesero  coloro, 
Ch'eg'i  per  via  levati  a   tempo  avea, 
E  islruito  ognun  di  ciò  che  far  dovea. 

Lxxm 
Con  le  patenti  della  pace  in  mano, 
Co' lor  sigilli  autentiche   e  reali, 
Al  duce  Vicentino  e  Padovano 
In  uno    slesso   tempo  andato  eguali. 
Pace,  grida   la   gente,  e '1  monte  e  il  piano 
Replica  pace:    Ecco  finiti  i   mali: 
Pace,  replica  Pietro,  e  ne  fa  festa: 
Suonano  il  cui  delT  Asino  e  la  lesta. 


ASINO 


NOI   K 


(i)  . .  .  .  l/n  l»l  PopfibonzfSf.  Pretendono 
/fue' di  Popgibonzi,  c/ir  il  loro  tabacco 
fCceJit  npni  altro  in  bontà. 

(i)  Giichrl    Pillore,   te. 

(•)  (Juiìnto  Irggiadramfnle  scherza  ti 
poeta  in  questa  e  nelle  seguenti  ttanz.e 
a  spae  de' padovani  e  de'  vice.nlini  del 
suo  t'-mpo  !  A  noi  non  resta  che  d'ammi- 
rare la  vaghezza  delle  descrizioni,  e  ri- 
dere delle  caricature  de' nostri  antenati; 
ciò  che  non  ojjcnde  i  loro  posteri. 


(})   ...  GuaniiDtlo   licttinardo, 

(*)  Un  dir  in  npprlla  potrà  \ut  il  liioo. 
Trovasi  al  giorno  ii  og^i  in  (nrmignano 
un  lirllliiirJi) ,  che  straboeehrvotmrnle 
canta  in  coro,  e  con  egual  lode  dal  ce- 
lebrato dal  poeta. 

(4)  ....   Le  irarprtlc  nrmirlie  lirWì  po»z 
73,   te.    La  pulitezza     fa     sempre    propria 
de'  signori  .Mattoni  a  giutta  lode  di  >/ue- 
sla   nobile  /amiiflia. 

(5)  r.iiilro   il    dcll.ir  Tojldn,  rr. 

(')  Ci  congratuliamo  col  dottor  Tonilo, 
che  r  abbia  scappala    bene. 
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Altri,  con  carme  eroico,  i  fatti  canti 
Di  Carlo  e  di  sua  corte,  e  tu  giocondo 
Scherza  coi  prodi  caTalieri  erranti. 
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Oolto  il  nome  di  Bririo  Pici'Crdi  trovasi 
celato  quello  di  Piero  da'  Bardi,  con  ana- 
gramma purissimo  appellalo  eziandio  Beri- 
dio  Darpc,  col  qual  nome  fu  impresso  una 
sol  volta  in  Firenze  nel  i643  per  Filippo 
Papin!  TI  poem.a  che  qui  diamo  dell'  Avino, 
Afolio^  Ottone  e  Bcrlinghieri. 

Pietro  <fe'  Bardi  nacque  in  Firenze  pri- 
ma del  iS^o  da  Giovanni  conledi  Vernio, 
letterato  celebre  ed  accademico  della  Cru- 
sca, e  visse  lungamente,  perchè  appare  an- 
cor vivo  nel  1660;  ma  l'anno  preciso  di 
sua  nascila  e  di  sua  morte  s' ignora.  Ascrit- 
to come  il  padre  nella  Accademia  della 
Crusca  col  nome  di  Trito,  coprì  in  essa, 
nel  iSgy,  la  carica  di  arciconsolo  ;  e  le 
propose,  in  occasione  della  prima  stampa 
del  suo  Vocabolario,  varii  quesiti  intorno 
al  modo  di  compilarlo  ;  e  cooperò  assidua- 
mente all'  importante  lavoro,  non  solo  per 
la  prima,  ma  eziandio  per  la  seconda  edi- 
zione. —  Lasciò  alcuni  Frammenti  di  No- 
tizie dell'  Accademia  della  Crusca  medesi- 
ma, che  si  conservano  manoscritti  nella  Ma- 
gliabecchiana.  —  Tradusse  i  Discorsi  di 
Massimo  Tirio  filosofo  platonico,  e  questa 
traduzione  fu  impressa  in   Venezia  nel  1642. 


Ma  la  maggiore  opera  sua  fu  il  poema 
che  or  pubblichiamo  da  prima  intitolato, 
come  testimonia  il  Quadrio  (  Storia  e  ra- 
f;ione  (Fogni  Poesia,  fol.  FI,  pag.  ySo),  Il 
Poemone,  poscia  come  sopra  notammo  im- 
presso a  Firenze  nel  i643  col  titolo  surri- 
ferito. 

Questo  poema  è  uno  di  que'  tanti  sulla 
corte  di  Carlo  Magno  e  sui  Paladini  di  Fran- 
cia, che  seguono  con  maggior  o  minore, 
ma  sempre  grande  intervallo,  quello  chiaris- 
simo dell'  Ariosto.  —  Il  Bardi  ne  trasse  si- 
curamente r  idea  e  quindi  il  titolo  da  quei 
versi  dell'Orlando  Furioso  (Canto  XVII) 

Albino,  Avolio,   Ottone  e  Berlinghieri, 
Ch'un  senza  V  altro  mai  veder  non  posso. 

Le  imprese  per  altro  di  questi  cavalieri  er- 
ranti, nel  nostro  poema,  cadono  sempre 
nel  ridicolo,  perchè  ridicole  il  poeta  volle 
rendere  le  prodezze  delle  armi  de' paladini. 
Il  gusto  della  lingua  vi  si  trova  quale  era 
da  aspettarsi  da  uno  dei  benemeriti  fonda- 
lori  dell'  Accademia  della  Crusca  ;  il  perchè 
non  sappiamo  del  come  1'  abbia  trascuralo  il 
Tiraboschi.  F.  Z. 


AVINO   AVOLIO 
OTTONE    B£RL1NGH1£R1 


D  I 


iVIiisa  clie  (lair  obblio  rendi  palese 

II  pregio  illustre  e  i  raarzial  farori  ; 

D' Avino,  Avolio,   Ottone  e  Berlinghieri 

III  canta  al  suou  del  mio  scacciapensieri. 

Cani.  l.  SI.  I. 
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J-'.£  entre  con  Carlo  i  più  forti  guerrieri 
A   mensa  stanno,   il  fiero  re  Circasso 
eli  sfida,   e  contro  lui  muovono  il  passo 
Ai'ino,  Ai'olio,  Ottone  e  Berlinghieri. 


•s^-*»*!^ 


i'iiisa,   che  degli  eroi  l'egregie  imprese 
Di  palme  intrecci,   e  d' immortali  allori, 
E  r  alme  rendi   a  ben   oprare  accese, 
Mentre  con   lieto  canto  inebrii  i  cuori; 
Ad  onta  dell'  oblio   rendi  palese 
11  pregio  illustre  e  i  ma'-zial  furori 
D'Avioo,  Avolio,  Ottone  e  Berlinghieri. 
Al  dolce  suoo  del  mio  scacciapensieri. 

Il 
Canta  con  quanto  ardir,  con  qual  bravura 
Soccorser  Carlo  in  crudo   assedio  stretto 
Di   Parigi  entro  alle  famose  mura; 
Che  il   re  Agramante   a  fuggir  fu  costretto; 


E  che  morte  provò  inaudita  e  dura 
Di  gran   giganti  un  fiero  stuolo  eletto; 
Onde   la   Senna,  ed  ogni  picciol  rivo 
Un  anno  intero  corse  sangue  vivo. 

Ili 
Te  invoco,  o  Musa,  che  di  verso  lieto 
Fosti  inventrice,  nell'età  primiera, 
Quando  all'ombra,  or  d'un  olmo,  or  diun'abeto, 
Pastori   e  Ninfe  facean  buona  cera; 
Non  era  dato  all' allegria  divieto, 
11  giorno   a  mensa,   e   nel   letto  la  sera; 
E  fatto  sempre   a  un  modo  era  ogni  giurno, 
Fosse  in  Vergine  il  sole,  o  in  Capricorno. 

IT 

Tu  indolcisti  le  rime  nella  bocca 
Già  del  tuo  mele  al   raantovan  Merlino. 
AJ  padre  Berni   tu  spremesti  in  bocca 
Un   verso  in  quint' essenza  zuccherino. 
Due  fiaschi  a  me  del   tuo  nettare  sbocca, 
Che  mesce  Bacco,  or  d'  oro,  or  di  rubino. 
Questo  svegli  il  poetico  furore 
A  cantar  d'  armi,  a  ragionar  d'  amore. 

V 

Era  un  buco  miglio  alla  città  lontano 
Con  la  sua  gente  Agramante  accampato  ; 
Tutte  abbruciava  le  colline  e'I  piano, 
E   la   nuova  ricolla  avea  segato: 
Discorre  intanto  con  pensier  non  sano, 
Come  in  Parigi  sia   Carlo  assedia.  >, 
Dove  per  fame,  o  da  feroce  guerra 
Vinto,  egli  balta  della  schiena  in  terra. 
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GrjnJr  ricreilo   »vii   »ero   A^nintnlc 
AvrnJo   iiuirme   il  fior  d' Africa  uiiilo. 
Non   ville  Kriiiria  mai  proli  coiaiile 
A    rjvallu  riì   a   pie  rjlcirc   il    lilii. 
Mirali   i>:;ni   ('ri^tiJn   molo   e  Irririante. 
Non    m   cuor    ii    stollo  o   tosi    ardilo, 
f.li'a  vftlrr  lanic  in«fciie   e   morioni, 
Nuo  seolissc   Iremar   sotto   i   Ulluui. 

TU 
Fo   ricliiamalo   per   piil)Lliri  bandi 
Opni   buon    romlollicru    e    paladino. 
Vfnner  di   lulU   l--urupa   i   jiotrrier    grandi 
A   sorrorrere  il   figlio   di   l'ipino. 
Corron   tulli   veloci   a"  <uoi  romandi 
D'ogni   parse    lontano    o    vicino; 
fili  a  cavallo,   rlii   a  pie  corre   alla  reggia: 
Tcrigi  cb'  era  zo|ipo,   tornò  in  trcguia. 

vili 
Dudone  in   poste,  ed   in  lettiga  Ernando, 
L'oin   comodo   e    leggiadro   a   corte  audaru 
Su   leardi   drftrier,  sempre   cantando, 
Aqiiilanlc  e   Grifon   (rivano   al  paro. 
Vroiie   tolto   doglioso    il   conte   Orlando  ; 
N"  era  cajiione  amor  crudele,  avaro, 
(.Ile  lo   tiene   in   pri^^ioii   s^jl  col   biscotto. 
Che  uel  suo  forno  Angelica  gli  ba  cotto. 

IX 

Si   ridoo   dell"  esercito  moresco 
Or  che  insieme  fra   lor    son   que'  cuerrìeri. 
Mettono   inlanlo   i  p^lt'   a    bolla   al    fresco, 
E   ripongono  usbergiii,  elmi  e  cimieri, 
Dall   altra  banda  del   popol   Francesco 
Teme   Atramanle  i    presenzioni  altieri. 
Sia  sull'avviso,  e   in   sue   trincee  ristretto 
L'  arte  del  guerreggiar  mette  ad  effetto. 

X 

Sacripante,  fra  tutta  quella  ^ente. 
Era  il  piti  bravo  e  di  Super  più  saldo. 
Parca   fra   le   lucertole   un   fprpeule, 
EfI   di   vita,   e  di   coore  ardilo   e  baldo; 
Or  per  mostrarsi  piii  d'altro   valenle, 
Chiama   al  cospetto  suo  Btissotto  araldo; 
lìli  dice:  Or  ora,  (un  alato  piede, 
Va   dove  ha  Carlo  imperator  la  sede  : 

XI 

E  gli  dirai  :   Eccelso  imperatore, 
A    te  mi  manda   tin   cavalier  pagano, 
Chp   vuol  con   l' invincibil   suo  valore 
^!oslrar  la  forza  delT  annata  mano. 
L'  orgoglio  ei   vuol   abbattere  e   1   furore 
D' oani    giicrrier  del   campo    tuo   cristiano. 
In   lutti  quanti   con  spada   e  con    lancia, 
Sfido   in   suo   uome   i   pal.xdin  di  Francia. 

XI 1 

Parte  il  messaggio  verso   la  citiate, 
n'  aurata   ve.-le   gli   omeri  succinto. 
Oiugne  al   pal.izzo,   ove   sua  maestate 
E  di  mettersi   a   tavola   ic   procinto, 
tcira   ove   son   le   mense  apparecchiate, 
Ma   dalla   calca   è   quinci   e   quindi   kpiulij; 
Altìn   si  ferma,   e   vuol   veder   la  fest.i, 
Poi  far  la  sua  ambasciala   m.iuifesta. 


I.'  iiiiperalor   Ire  di  corte  bandita 
Pubblica,  e  intanto  {;hiribizza   e   pensa. 
Che   qiiot*    schiera    nobile   ed    ardita 
Per  Ir  burelle  abbia  gotto  in  pia/za  e  a  inrota 
Ora    al    gio>lrare   al    «araiin    pi'  invita. 
Or   tra   djime  a  danzar   1'  ore   ditprnsa. 
(.un    lor   piiiuca   a   primiera    r   a   giulc, 
A   sbaraglino,    e   alla   luiiiagrc. 

XIT 

In  ricca   sala   a   maraviglia   grande 
Ordina    laulissimo   convito, 
(jiii   manda   Francia   da   tutte  le  bande, 
Ciò   che   produce  il   ciel,  la   terra    e 'I   lito  , 
Clic   colle   in   molte   e  divrrse   vivande 
Desterebbe    in    un   morto   1'  appetito. 
Mentre  che  di  buon  cibo  uom  s  empie  il  petto, 
Soave   odore    al    llJ^o    dà   diletto. 


Chiamati   a  questo  desinar   soleoa* 
Fur  gli  eroi   tulli   nel  real  salone. 
Ciascun  mettendo   1'  ali   al   pacchio   venne. 
Senza  farsi   tirar  cappa   u   saiuue. 
Ordin   di   precederne   non   si   tenne 
Che   suol   spesso   arrecar  confusione, 
Chi   di   qua,  chi   di   là   si   pose   in   fretta. 
Né   suou   di   tromba   a   cominciar  s'  aspella. 

XVI 

Il   re   nel   mezzo,  qual   suol    Ira   i   galletti 
Parere   il   gallo,  coronato  splende, 
O   qual   inonloo   fra   i   teneri   agnelletti 
Soriiionla,einqoa,eiii  là  provvede  e  attende, 
l'rallien   la   gente  con   molli   e   bei   delti, 
E  intanto  or  quel  boccone,  or  l'altro  prende. 
Mentre  che  gli   altri   lavuraa  co   i   denti, 
Salomon  usci  su  cou  tali  accenti. 

XViI 

O   che   cosa   leggiadra   è  1   guerreggiare, 
lo   per   me    sazio   mai   non    me    ne    veggio, 
(,)uesl'alli    monti    or   or   voglio   spianare, 
Bastan   le   mani,   ne  altre   anni   io  chicggiu. 
Io   voglio   Fcrraù  qui  slrangolare, 
Mainassi)   e  Falsiron   vo' conciar   peggio. 
Di   Grandunio  e  Subrin    voTar  macello, 
E   far  lor  del   mio  corpo  agialu  avello. 

Svili 

Chetossi  allora,  e   quattro  piccion    prosM 
Prese,   e  sbranogli   in   quattro  quarti  1' uno, 
Io   sedici   boccnu   lotti   ingoiossi, 
Che   parca   stato  due  mesi   digiuno. 
Io   so   che   i   «ani   non   mangiaron   gli  ossi. 
Ch'in   terra   non   ne   cadde   mai   urssuoo. 
A'olse  poi  gli  ocelli  a  un'  anitra  in  guazzetto, 
IL  in  man   la   prese   il   grasso  bansonelto. 

x:.x 
Dicendo:    Questa  fosse  la  bizzarra 
Marfisa,  o  come  io  te   la  concerei! 
Vorrei  che   1  sangue   ben  grondasse  a  carra, 
Con   quattro  colpi   sul  eh'  io   le  darei  : 
Ma  questo   serva   intanto   per  caparra. 
Ciò   avendo  detto,  quattro  colpi,  e  tei 
Menògli  addosso  ,  poi  con   modo  umana 
Disse  de' fanti  il  capitan  sovrano: 
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Masnaninii  campion,  presio  di  Marte, 
Scaldalemi  di   denlro  le  budella, 
Ogni  peiisier  fantastico  si  p.irle, 
Se   vota    l'uomo   spesso   la   scodella. 
Cosi  del   guerrepgiar  s'impara  l'arte. 
Vengano  poscia  i  mori   a  piede  o  in  sella, 
die  d'acqua  prave  solo  avendo  il  sacco. 
Non  pon  combatter  co'guerrier  di  Bacco, 

XXI 

In  mano  aveva  un  biccbieron  d'  argento. 
Che  già  donogli   il  famoso  Africane; 
Lungo  era  quanto  è  dal  bellico  al   mento. 
Largo  come  una   tafferia   da  pane. 
Vi  -si   vedeva  effigialo  drenlo 
La  battaglia  de' topi   e  delle  rane, 
E  stralunato  gli  occhi,  e   1  viso  alzato. 
Soave  e  piano  ebbe  il   bicchier  votato. 

XXII 

Bevon   lutti  a  vicenda  quel  bicchiere. 
Con  mille  canzonette  in   gioia   e  in  festa. 
Ritornan   poi  di' é  partito  il  coppiere 
A   divorar  quella    vivanda,   e   questa. 
Tutti  pieno  dinanzi   hanno  il  tagliere  ; 
Che  d' ogn' intorno   tuttavia    tempesta. 
In  bocca  lian  due  boccon,  due  per  la  strada, 
Intanto  l'occhio  a  nuovi  boccoa  bada. 


Non   si   veloce  il  ragnatello  corre 
A  prender  e  succiar  mosca   appannata. 
Come  s'  avveuta  ciascliedun  per  torre 
Qualche   vivanda,   ch'egli  abbia    appostata. 
Da   poppa  a   prora  per  tutto  si  scorre, 
Facendo   sempre  mai   buona  levala. 
Di  «uà  destrezza  ogni   guerrier  fa  mostra. 
La   prestezza  e  1'  ardir  del  par  qui  giostra, 

XXIV 

Rinaldo,  che  del  re  stava  alla  destra, 
E   sempre  delicata   ebbe  la    pelle, 
Mangiava  a  lesso   una   capra   silveslr.*., 
Con  buon  prosciutto,  e  con   le  pappardelle. 
Dinanzi  s'era  messo   una  minestra 
Di  granelli,  di   eresie  e  d'  animelle. 
Senza  cucchiaio  egli   succiava   il  brodo, 
Senza   temer  che  gli  facesse  nudo. 

XXV 

Ronsaldo,   a  cui  la   fanteria  reale. 
Come   a   suo   general   tutta   obbedia, 
Perchè  è  nuov'  uomo  ciascun  gli  vuol  male, 
Né  a   lui   vanno  essi  per  la   fantasia. 
Or,   vedendo  mandar   giù  pel   canale 
Tanto  brodo   al   guerrier,  la  bocca  aprìa, 
Ma  con   voce  piccina  :   O   uso  sporco 
Empier  di  broda  il  ventre  come  il  porco. 

XXVI 

Rinaldo  allor  :  Buon   uso,  o  cattivo  uso, 
Ridendo  disse,   e   in   altra  parte  volto, 
Vo'  sempre   la  minestra  intorno  al  muso, 
Che  fa  smaltire  e   tiene  il  ventre  sciolto, 
Chi   la  condanna  volentler  lo  scuso. 
Che   non  può   in  medicina  saper  mollo, 
A   piede  ed  a  cavallo  io  ciò  difendo, 
Ma  questa  torU  pria  mangiare  intendo. 


Ma  con   Astolfo  in   un  drappel  ristretto 
Erano  i  quattro  fulmini   di  morte. 
Frali  e  comp.igni,  e  aveano  un  luogo  eletto 
Lontin  dagli  altri  più   famosi  in  corte. 
D'  intorno  aveao  due  leproni   e  un  capretto 
Starne,  fagiani,  gran  pasticci  e   torte. 
Denlro  'I  rinfrescatolo  avean  sul  desco 
Vin  rosso  e  bianco  nella  neve  in  fresco. 


Gano,  mentre  vuol  bere  nna  gran   tazza, 
Con   un  osso  fu  collo  nella  fronle. 
Di  ciò  ciascuno  subito  sgavazza. 
Ma  di  Maganza  il  simulato  conte, 
Dentro  di  rabbia  si  rode  e  s'  ammazza 
Cli'un  di   partorir.!   gran  cose  e  conte* 
l'ur  ili   berla   la   piglia,   e  a  Namo   addosso 
Versa  la  lazza  colma   di   vin  rosso. 


Alla  vendetta  allor  corse  Dudone, 
E  prende  un  pezzo  di   bianco  mangiare. 
Faune  una  palla  e  sul   viso   la  pone 
A   Ganellon  che  gli  occhi  ebbe  a  schizzare: 
Prese  Uggier  una  spalla  di   montone, 
K   la  vedi   a  Rinaldo  arrandellare  : 
Rinaldo  eh'  è  un  uom  bestiale  e  matto 
Colse  Uggier  in  un  ciglio  con  un  piatta. 

xxx 

Guottibnoffi,   che  slava  giù  nel  fondo, 
Col   brodo   lava   1  capo   al   buon   Danese. 
A   Dardineilo  fu   tratto  un  pan   londo, 
Alardo  in   bocca   un  sorso  di   vin  prese, 
E  nel  viso  schizzollo  al  fier  Romundo, 
Che  di  rosso  color  tutto  l'accese. 
Non  so  se  più  di   Bacco  il  minio  fosse, 
O  sdegno,  che  gli  fé'  le  guance  rosse. 

XX. Il 

Più  olire  andava   quella  altiera  gente 
Con  burle  sì   spiacevoli  scherzando: 
Quando  di  corno  un  Gero  suou  si  sentei 
Che  per  la  sala  andava  rimbombando. 
Cosi   tremò  "I  pollro-i,  come  il   valente, 
Rizzansi  in  qua,  e  in   là   lutti  guardando 
Cheti  intanto  si  stan,  freddi  qual  neve, 
Né  vi  si  mangia  più,  né  vi  si  beve. 

XXXII 
Tacque  del  corno  il  formidabii  grido, 
Ma  recò  più    terror  gridando  forte 
Cosi  di   Sacripante  il  messo  fido. 
O   gran   guerrier  della  Carlesca  corte. 
D' ordin   del  re   Circasso  io  qui   vi  sfido; 
In   questo  giorno   a  tutti  ei  vuol  dar  morte. 
Poi  senza  segno  alcun  di   riverenza. 
Finitala  disfida,  fé' partenza. 

XXXIII 

Il  magno  re  lasciato  '1  cibo  e  '1  vino, 
Vuol  eh'  alcun  vada  al  Saracino  a  petto-, 
E   dice   a   Guollibiioffi   paladino. 
Da  lui  per  uom  d'antico  senno  eletto, 
Che  scelga  Astolfo,  Orlando,  o  'I  suo  cugino 
Rinaldo,  o  altro  cavalier  perfetto. 
Perchè  qualcun  di   lor  la  cresta   abbassi 
Al  temerario  re  de' fier  Circassi. 
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Allor  nitulilo,   «fn7i   tiser  rirliiesto, 
Dice  il  vrrcliio:  Io  non  Ito  t  mio  buono  arne^f 
M'iira    11   «p.iiU,   «  dell'altre    armi    il   resto, 
r.li' a  Montallian   son   nrl   palazzo   appese. 
Np  mai   altre  armi,  die  le   proprie   vello, 
Né  mai  altro  ilrslrier  per   me  s''  ascese, 
(^he    quel    eli' ele«^i   per   la   mia    prrsona  . 
Cosi  promisi   a   Marte  ed   a  Bellona. 

XXXV 

Allor  si   fece   Rirrianletto   avanti, 
R   disse  :   O   come   alla   battaglia   andrei  ; 
Ma   bella   dama  de'  (Dii   bri   sembianti 
Son   morto,   vuol   eh'  or'  ora   io   vada   a   lei. 
S'io   piango,  ella   per   me    vive  di   pianti. 
S'avvampa,  io  per  suo  amor  ni-l  fuoco  andrei. 
Sopra  linila   cliinea   uso   ugni  giorno 
Audar   a   farle   il   ganimede  iatorao. 

xxxvi 

Guarda  ei  posria  Ronsaldo,  il  qual  gli  dice: 
Tu   sai  rli   io   nato  son  fra  I'  armi  e  avvezzo, 
E    sol    quel    di    mi    po<«o    dir   frlire 
(  h'io  mi  trovo  fra   1  sangue  e  i  morti  io  mezzo 
Ma   fra   questi  guerrler  mi   si   disdice, 
E   forse   ancor  saria  con    lor  disprezzo, 
f,h'  essendo  io  fore^lier  cotanto  ardissi 
Cb'  avanti   a   lor   alla  battaglia  io  sissi. 

XXXVII 

Guollibuoflì   nel  seno   il   rapo   fiera, 
r.arriando  ambo  le  man  nel  suo  crln  bianco, 
A   ciocca,   a   ciocca  con    urli   lo  spicca, 
E   la   barba  ii   pela,  e  le  ciglia   anco. 
Poi  alza   il   capo  e  verso  Astolfo  ammicca 
f.lie   gli   si   ponga   ivi   a   sedere   al  fianco 
Dicendogli  piangendo,   a   singhiozzando: 
Astolfo  il  DOstro  onor  ti  raccomando. 

XXWIII 

Risponde  il  duca:  A  un  cenno  del  mio  sir« 
Ne   rampi   della  morie  .indar   desio. 
Astolfo   è  seco,  ciò  sol  basta   dire, 
Dove   temon   costor  ben   andrò   io 
A    rintuzzare  il   suo   superbo  ardire, 
>  edró 'I   Circasso,  o  morto  o  prigion   mio. 
Sari   sclieriio   del   mondo,   e   della  sorte 
Gli   fari»  far  davvcr  le   luci   torte. 

Xxxit 
Piglia  la  lancia,   e  sul   cavallo   ascende, 
E   va  con   ferocia   veloce  al   rampo. 
A    Sacripante   uscito   drlle   tende, 
f.lie  nello   sriiili>  ba   un'ora  in  aureo  campo. 
Il   duca   Astolfo  allor  cosi   a   dir  prende: 
Non   è  più  al   viver   tuo   sicuro  scampo 
di''  io  ti  vo  far  prigion   con   lutti   i   mori. 
Le   donne,   i   cavalier,   1'  arme   e   gli   amuri. 

xr. 
Sorride   Sarripjiite,    e  teme  in  parte 
fhe   quel   parlar  non  jrli   par  gii  da   baia; 
Dicendo:   Alto  guerrier  finliuol   di  Marte 
Si  suol  dir  che  non  morde  un  can  che  abbaia 
Ma   tu  così   scoperte  dai   le  carie 
Co  tuoi   vanti,  che   spandi   a  centinaia, 
Ch   a  ragion    temo  un   paladin   di  Fraocia  ! 
Ciò  dello   abbassa  la  pesante  luncia. 


Astolfo  bravo,   e  pio   d'altro    importuno, 
Quando   fu    tempo   di    venire   a'  ferri 
Piglia   drl    campo    il    silo   più    opportuno; 
Motlrandolu   al    dritrirr   perché   non  erri. 
Suona   la   tromba,   e  allor   vedi   ciascuna 
Mettere   in    retta    i   poderosi    rerri. 
Al    dura    il    vento   di   mano   gliel    lolle. 
Ma   Sacripante   alla   visiera   il   colte. 

Xl.ll 

Mal    non    gli    fé' che   l'elmo   era    fatato, 
Ma  con   impelo   in    terra  rovesciollo. 
Leva 'I   pagano   il  brando   allor  da   lato, 
E   vuol    tirargli   un    traversone   al  collo  : 
Ma   s"  è   in   un    tratto   Astolfo  inginocrhiato, 
E  nelle   gambe   umilmente   ahbracciollo. 
Ferma   per   Dio   dicea,  deh  ferma  il  brando, 
M'arrendo,  e   in   don   la    vita   li   domando. 

XI.III 

Dissegli   Sacripante:   Giusto  parrai 
Darti   la   vita,   o   bravo  cavaliero. 
Ma   lascia   a   me   li   sopravve«ta   e   l'armi 
'^r   tutte  quante   e   lasciami    il   destriero  : 
Né   li   rincresca   il    tutto   di   lasciarmi, 
Per  esser  al   ritorno  più  leggiero. 
Conta   al   re   Carlo,   e   a   tutta   la   sua    corte. 
Quanto  tu  sii,  e  coraggioso  e  forte, 

xt.lv 
Allora   il   duca   si   parte   in   giubbone, 
(Ile   par  che   da   servire   a    nozze   vegna, 
r^é   l'impedisce    usbergo  o   morione. 
Né  lancia,   né  pugnai,   che   accanto   tegoa, 
Se   ne  va   verso  la   città  quattone, 
Con   occhi  bassi,   e  con    la   faccia   pregna 
Di   duolo,  e   quando   fu  presso   alle   mura. 
Si  appianò  dentro  ad  una  fogna  oscura. 

XL» 

La  lancia   d'  oro   Astolfo   non   avea 
Che   la   ruppe   in   Parigi   alla   quintana. 
Che  se   stretta    nel  pugno   la    lenea 
Non   sarebbe  caduto   dall'  alfana  : 
In    questo    il   prence   alla    real   semblea 
Chiama    de'  primi    eroi   schiera   sovrana. 
Ma    quei   prcndon    piii    lesti   asvai    del    vento 
Per   buon   rispetto   un   canto   in    pagamento. 

XLVl 

Chi  di   qna,  chi   di   Lì  calpesta  'I   snolo. 
Non  per  fuggir,  che  ciò  non   é  da  credere  : 
Ma   per   liiso2iii    lor  mettono   il    volo. 
Per   toUo   all'armi   ed   a' negozi   riedere. 
Il   re   ne    sente   al    cuor    temenza    e  duolo. 
Né  vuol   per   tanto   alla  fortuna  cedere. 
Sente  che  Sacripante   il  mondo  sfida, 
E  de' soldati   suoi  par  che   si   rida. 

xi.vir 
Onde    vuol   che   Dudon   vada   cercando 
Dove   ocni   bravo    paladin    s'  asconda,' 
Il   qual   ritrova   a   mensa   il  forte   Arcando, 
Tra  fanti   e  cuochi  in'vita  alma  e  gioconda. 
Dice  Dudon  :   Cosi   s' adopra   il  brando, 
Paladin    della    tavola    rilonda  ? 
Deh   che  ci   giova   la   tua   forza   immensa, 
S'  al   maggior   uopo  se'  impancato  a  mensa  ? 
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IV 

Sappi,  Arcando,  rispose,  come  ho  in  uso 

Quel  re  non  bada   e  dal  cavai  si  getta, 

(".on  comodo  mangiar  sempre  e  con   agio; 

Che  gli  par  di  vedere  i   sassi   in  viso. 

Perchè  uom  sperimentato  per  lungo  uso 

Come   fu  in   terra  bene  i  piedi  assetta 

Diemmi  un  avverlimenlo  non   malvagio  ; 

Per  non   cadere,   e  stassi  sul  avviso. 

Che  menar  si  vorria  pian  piano  il  muso, 

l'.ome  la   tromba  a  guerreggiar    gli  affretta 

R  masticar  ben  ben  senza   disagio. 

Traggono   i  ferri,  e  giunto  viso  a  viso, 

Quando  a  far  zerbo  cominciar  que"  matti, 

Il  fier  Circasso  al  paladin   vien   sopra. 

Appena  io  messo  avea  le  man  ne' piatti. 

E  in  fretta  pugna   ogni  sua  forza   adopra. 

XLIX 

LVI 

Tu  vedi  come  grande  è 'I  ventre  mio, 

Perchè  venne  alle  prese   a  prima  giunta. 

Né  staman  la  mia  voglia  ebbi  saziata. 

Ri  lo  stringe,  e  lo  sbatte,  e   lo  percuote 

Perché  '1  cibo  non  fu  quanto '1   desio. 

Avino  sotto   lui   mena  di   punta. 

La  tavola  di  nuovo  ho  ritrovata. 

Cercando  di   ferirlo  nelle  gote. 

Non  più  di  due  capponi  ho  mangiai'  io. 

Ollon   grida:   O   fratello   ii   naso   spnnta, 

E   d'ostriche   una   sola   tegamata. 

Fendi   gli   orecchi;    allor,  quanto  piii  pnole, 

Un   gigollo   e   un   pasticcia  :  or  finir  bramo, 

Cerca  entrar  fra  le  gambe,  e  cttn  gran  forza 

Poi  ne  vengo  volando  al  tuo  richiamo. 

Gli  ciecchi  e  "1  naso  di  ferir  si   sforza. 

Dudon  torna  alle  mura,  e  intorno  a  quelle 

r.vli 
Vistosi  Sacripante  in   lai   perialio 

Avino,  Avolio,   Ottone  e  Berlinghieri 

Getta   la  spada,   e '1  prende   nella  strozza, 

Vede  che  insieme  fanno  alle  piastrelle; 

(osi   feroce   diede   a    lui   di  piglio, 

Gridò;    Venite,   o  bravi   cavalieri; 

Ch'Avino  il  lascia,  e  pianto  e  sangue  ingozza. 

Or  ch'avete  adoprato  le  mascelle 

Otlon,  che  sotto  cosi  Gero  artiglio 

A  mostrar  quanto  in  arme  siete  fieri. 

Vede  "1  fratel,  che  pel  dolor  singhiozza: 

Venite  via,  Dudon   gridava  forte. 

Corse  in   aiolo  suo  siccome  strale, 

Sprezzatori  de' rischi  e  della  morte. 

E  lo  piagò,  ma  non  gli  fé' gran  male. 

LI 

LVIII 

D"  andargli  dietro   alGn  prendon  partito, 

Sentendosi  ferito,  Avino  lascia. 

Con  occhi  bassi   e  gesti    vergognosi, 

E   verso  Olton   si    volge   a   sua   difesa, 

Come  donzelle  che  vanno  a   marito, 

Benché  senta  pel   duol  continua  ambascia, 

Non   come  certi  bravi  spaventosi, 

Seguila   pur  la  cominciala  impresa. 

Che  eoa   gran  furia,  e  con   parlare  ardilo, 

Che  l'uom  ch'é  prude  per  duol  non  s'accascia: 

Pien   di  miuacce,  quasi  can   rabbiosi. 

Il  buono   Gitone  con   novella  offesa 

Se  si  tratta  con   lor,  mostransi   a  ognuno. 

Sopra   1  capo   lo   colse  d"  un   fendenle 

Con   guardo  bieco   e  di  pietà  digiuno. 

Cade  1  pagano  in   terra  immantinente. 

Lll 

IIX 

S'armaron    tulli   dalla  cima  al   piede, 

Vedi  in   un   trailo  Avino,  e  vedi  Gitone, 

E   si   gettarono  in   terra  ingiuocchione. 

Come  "1  vider  cader  di  sangue  rosso. 

Ognuno  al  re  buona  liceuza  chiede: 

Correr  furiosi  in  tal  confusione, 

Tnrpin  lor  diede  la  benedizione. 

Che  eli   cascar  precipitosi  addosso. 

Gridavano   mercé,   signor  mercede, 

Ma   Sacripante,  che    slava   boccone, 

Dacci   vittoria  del  pagan   fellone. 

Quando  iofragner  sentissi  i  nervi  e  ogni  osso, 

Te  ne  preghiam  con   la  coreggia   al  collo, 

Con   una   gran   fiancala  sbaratlogli. 

Fa   nostra  preda  questo  rompicollo. 

E   con  ambo  le  man  stretto   abbracciogli. 

un 

LX 

Tacquero  e  tosto  aprir  fanno  la   porta 

Avolio   allor  dalla    pietà   commosso 

Della  ritlade  e  alla   battaglia  vanno 

Sopra   1   pagan   volwnne    in   uno   istante. 

Soli  soletti,  che  "1   disio   gli  porta. 

E   con    la   spada   gli   fu   prima  addosso, 

E   per   lor  guardia   il   proprio  valor   hanno. 

Ch'egli   senlj>se   arrivar..elo   avanle. 

Avino  a  tutti  quanti  fa  la  scoria, 

Pur  da  sé  avendo  i   due  fratelli  scosso, 

Gli   altri   tre  alquanto  dietro  a  lui  si  stanno. 

Per  fuggirsi   si   rizza    Sacripanle. 

Come  furon  vicini  al  re  Circasso, 

Ma  per  forza   convien  qui  fermi   il   piede, 

Tutti  arrestaro  in  fiera  mostra  ii  passo. 

Ch'  attorniato  per  lutto  esser  si   vede. 

LIV 

LXÌ 

Dissegli  Avino:   Eccomi  teco  in  ballo. 

Gridando  allora  ei  dice  :   0  cavalieri, 

Millantator  delle   tue  giurie   tante. 

Anzi  assassin,  voi  siete   tre   coolr'  uno, 

Che  con  vantaggio  vuoi  stare  a  cavallo. 

Vengane  pur  per  quarto  Berlinghieri, 

Mentre  io  sopra  il   terren  poso  le  piante. 

Perché  di   voi   non   ne  rimanga   alcuno. 

Se  non  discendi   giii,  senza  intervallo 

Quando  in  punla   di   pie  presli  e  leggieri 

Pur  uu  animo  porre,  o  Sacripante, 

Arriva  Berlmghier  Iroppo  importuno, 

Si  di   lontan  co'  sassi  io   ti  sorbetto. 

Aspettarlo  il  Circasso  non  vorria, 

Che  morto  cascherai  al  destrier  sotto. 

Cercando  quanto  può  di  scappar  via. 
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Min  ch'in  cimi  d'un   albero  pende 
Uo   ramo   grande  eli' a   (erra  l'iiirliina: 
Onde   fa   un   .i^llo,  e  con  le  inani  il  prende, 
E   pii  ri)' piedi  al   tronco   s'avvicina. 
Berliiifiliieri  die   mira   ov'r^ii    ascende, 
Rcpeiile   verso   l'albero  cammina. 
Né  com' ei  crede,   lascia   inalberarlo, 
E  'I  pigli*  per  un  piede,  e  vuoi  giù  trarlo. 

LXIII 

r.ol   pie   libero  allora   ei   si  scliermisre, 
E   in   qua,   e  'il  là  lo  pira,  e  spesso  il  coglie. 
Nelle   puanre,  e   nel   capo    lo   colpisce, 
D.mJo  alimi,  ma  più  a  <é,  percosse  e  doglie: 
Ottone  allor  per  i'  altro   pie  1   ghermisce. 
Ed  a^ni  forza,  ed  ogni   ardir  gli   toglie, 
Né  per  ciò   lascia   1   ramo,   ov'  egli   atliensi, 
BcDché  tutti  abbia  ornai  storditi  i  sensi. 


Così  giudice  crudo  in  sulla  corda 
Tiene  il  ladron,  die  tutto  niega,  tace, 
£  sì,  e  no,  non  su,  nou  mi  ricorda, 
Sol  fa  sentir,   nel  suo  parlar  mendace. 
Con  piombo,  sassi,   e  con   le  man  s'accorda 
D'  alluiijiar  braccia  e   gambe  al  contumace. 
Del  sospeso  pagan  cosi   dir    puossi. 
Mentre  allungangli  i  nervi  e  saoJan  gli  ossi. 


Piglian   rioltuli   grossi   in   ogni   tnaoo 
Allur   Avino  e  Avolio,  e   tiran   giusto; 
Una   sid   volta   icaricaru  invano, 
(■on  gli  altri  rolgon  sempre  in  quel  gran  fusto, 
or  iiirraii;;c  1'  cimo  un  eli'  andò  sopramanu. 
Or  ei,   riie   di    tal   giuoco   non   lia   gusto 
Arrabbia,   e  cerca   d'  utrir  del    travaglio, 
Di  gran  sassate  al  fin  (atto  bersaglio. 

I.  XVI 

Con   tanta   furia   un    tratto   si   riscuote, 
r.li'ogiii    furza    ne' piedi    gli    discese, 
C.lie   I   un   frjtellii   e   lallru   da   sé   scuote, 
E    l'uno   e   l'altro  sul   Icrren   distese. 
Prima   per  1'  aria  fa  due  mezze   ruote,. 
Poscia   un   gran   lancio   verso   terra   prese, 
E   senz'altro  aspettar  per  la   più  corta 
Strada  sea  va,  che  '1  Gstul  se  lu    porta. 

IXVIl 

Affretta  'I   passo   verso  'I   padiglione. 
Ma   lo  punzecdiian    tutti   nella   vita, 
Che  s'era  ritto  Uerlingliieri  e  Ottone. 
Un   grande  stuol,   mandato  a   dargli   aita, 
A' quattro  bravi   paladin    s'oppone. 
Onde  lascian   1'  impresa   non   Hnita, 
E   Sacripante  fugge   nella   tenda 
Finito   é   '1  canto,  ugniin    vadi   a   mereada. 


H 


CANTO  li 


ARGOMENTO 


T . 

J-  rionjano  in  Parigi  i  i/uattra,  e  resta 
Prigione  Ai'olio  in  una   torre  oscura, 
i',  liberato,  ma  sorte  pili  dura 
Con  una  corda  ti  collo  gP  incapresta. 


■^^<-Ì^' 


vJome  la  nuova  alla  città  pervenne 
Della   ^ittoria   tanto    gloriosa 
Contro 'I  pagan,   tanta   letizia   venne 
Io  ogni  cuor,  che   non  può  star  uascosa. 


Ogni  bnon  paladin   gran  segni  dieit^et 
Che  pel   contento   non   ritrova   posa. 
Cresce   a   Carlo   1'  ardir  con   1'  allegrezza, 
Che  della  tema  ogni  legame  spezza. 

il 

Vuole  che   trionfanti   entrino   drento 
Qne'  quattro  bravi,  e  ognun  gì'  incontri  e  iochioi. 
Venuto    il    giorno    vedi    a   cento   a   cento, 
Mescolati   i  plixliei   co' cittadini  ; 
Con   voci  d'indicibile  coutento 
Andargli   inroulro,   e   far   lor  mille  inchini: 
Dan    lor    lilol    di    padri   e   protettori 
Della  patria,  e  del  re  liberatori. 

Ili 
Chi  intreccia  lor  di  cavolo  il  crin  biondo. 
Chi    di   cavano   scettro  in   man    lor  pone, 
Chi  sovr'  asta   lor  porge   un  bel  pan  tondo, 
Chi   a   fintar  dà   lor   zatla,   o   popone, 
Altri   gli   applausi    loro   in   .>'lil    giocondo 
Canta  sulla  chitarra  o  1   ganascione. 
Chi   asciuga  il  lor  sndor  col  suo   grembiule, 
Chi  l'asia   or  percuote,  e  or  le  mule. 


AVINO,    AVOLIO,    EC. 


f=^ 


Perché  stracchi  finiti,  e  non  avendo 
Comodo   di  cavalli   di  rispello, 
Aviiio  e  Avolio  due  mule   vedendo 
Vi   salir  sopra   eoo    mollo   diletto. 
Ala   Berliiighicr  eh'  è   grasso,   non   potendo 
Tanlo  allo  alzarsi,  ha  un  buono  asino  eletto; 
Ottco   ch'in   altra  bestia   non  s'intoppa 
Ad  Avin  monta  finalmente  in  groppa. 

V 

Ma  della  franca   baronia  sublime 
Gran   drappello   s'  invia   verso   la  porta. 
Doveva   Orlando   1"  acco£;lienze  prime 
Far  per   lo  re,  ma   per  la  via  più   corta 
Giugne  Rinaldo,  e  con  parole   esprime 
La  speranza,   eh'  in   tutti   era  risorta. 
Volea  sestiir,  ma   tanti   fur  gli   urloni 
Del  popol,  che  cascò  in  terra  bocconi. 

VI 

Tombola  Ricciardetto,  e  ognuno  addosso 
Gli   cade;   di  Grifone  e  d' Aquilanle 
L' islesso  avvenne  ;  un  ginocchio  s'  è  smosso 
A   Ulivier  che  cascò  in  quello  stante 
Che  Terigi  si   roppe   il   dilo   grosso 
Del  destro  piede.  Alfio  pur  dopo  tante 
Sciagure   arriva  il   conte  Orlando   e   vuole 
Formar  di  sua  ambasciala  le  parole. 

VII 

r,or  volea   dir,  che  Carlo   ivi   1'  invia 
Per   condurgli    a   palazzo   gloriosi  ; 
Ma   tanti   uomini   in   mezzo   della  via 
Lo   tramezi;ar   troppo  prosontuosi, 
Che  sul   buono   finì   la   dicerìa. 
Non   avea  bestia,   e   avea   gli  stinchi   ascosi 
Sì   nella   mola,  che   accettò    1'  invito 
D' Avolio   e  lesto   in   groppa   gli   è  {alito. 

vili 
Erano   cinque   paladin   sovrani 
Sopra  solo   tre  bestie,   in   tal   maniera. 
Per  la  ciltade  alteramente   umani. 
Givano  in   mezzo   a   trionfante   schiera. 
Come   gli   eccelsi   imperator  romani. 
Quando  Roma  era  grande,  in  pompa  altera, 
Il    Campidoglio   vide    trionfanti  : 
Tai   sembrau   questi   cavalieri   erranti. 

IX 

Del    gran   palazzo   nel   maggior   «alone 
Giunsero    avanti    a    quella  maestade. 
Il    primo   a   sormontar   fu     I   deano   Ottone, 
Ecco   i    quattro   cainpion,  le    quattro   spade 
Che  scacciar   Sacripante   al   padiglione  : 
Come   è   la   cosa   audala    or  non   accade 
Raccontar,  che   ben   sa  piccolo  e  grande 
Nostre   prodezze  illustri   e  memorande. 

X 

Mandaci  dove  nasce   o  muore  il   sole. 
In  pianu,  in  monte,  in  aria,  in  mare,  in  terra. 
Tanto   in   un   orto   pieno   di   viole 
Ti  servirem,   quanto  quaggiù   sotterra. 
Ti  servirem   più   in   falli   che   in   parole. 
Per  te   bramiam   sol   di   morire   in   guerra. 
Udrallo  ben   Parigi,   udrallo   Francia, 
Ciò   che  farem  per   te   con   spada   e   lancia 


Era  a  Carlo  vicin  Gan  da  Pontieri, 
Mentre  parlava  Ottone  in  questi  accenti; 
Che  sentendo  concelli  così  alteri, 
Isghignazzando,  sgretolava  i   denti, 
Olton  che  vede  sé,  e  i  suoi  guerrieri 
Schernir,  non  vuol  comportarlo  altrimenti, 
Pregno  d'ira  lo  coglie   con  un  pugno 
E  con  esso  ben  ben  gli  roppe  il  grugno. 

XII 

Qui   la   zuffa   s'  appicca  ;   Avolio,  Avino 
Vi  corre,  e   Berlinghier,   che  non  comporta 
Che   Gan   si   aiuti,   o   altro  paladino 
Gli  faccia  spalla.  Allor  con  faccia  smorta, 
E   infuriato  il  figlio  di  Pipino 
Grida  :    Dunque   rispetto   non   si  porta 
Al   vostro  imperador,   bruita   canaglia  : 
In  qur.'to  addosso  al  bravo  Olton  si  scaglia. 

XIII 

Olton  lesto   via   scappa   e  seco  insieme 
Avino   e  Berlinghier  fuggon   ristretti. 
Con   lanta   furia   e   ardir,   cUe   nessun   teme 
Ch'altri  gli  aggiunga, ancorché  assai  s'affretti. 
Avolio  resta   io   mezzo,   e   furie   freme  ; 
Che  son  per   tulio   i    luoghi  chiusi   e  tiretti 
Da'  conti  di  Pontieri  e   di  Maganza, 
Che  di  fuggir  gli  levan  la  speranza. 

XIV 

Berlolagi   il   primiero   in   mezzo  '1   petto 
L'  aggavigna,   poi  '1  prese  il  conte   Gano 
Dall'  altra   banda,  e   ticnlo   così   stretto 
Che  di  scappare  ogni   pensiero   è  vano. 
Ciò  vede  Guollibuoffi  e  Ricciardetto, 
Che  come  amici   suoi   di   lunga   mano, 
S' avventan   nella   calca,   e  venti  a  un  tratto 
Gettano  in   terra  sbalorditi   affatto. 


Carlo  allor  più  s'infuria,  e  grida   a   tutti  : 
Or  para  piglia,  para,  accorra  ognuno  ; 
O  mal  creati,  e  d'ogni  vizio  brulli, 
Vi   vo'  trar  vivo  '1  cuore  a  un   per  uno. 
Essi   temendo   non   esser  dislrutli, 
Non   aspellando   il   tempo   più   opportuno. 
Prima  che   tutto  '1  popul   sia   lor  contro, 
Fuggon  sagaci  il  periglioso  incontro. 

XVI 

Resta  il  misero  Avolio  in  quelle  peste, 
E  sopra  lui  si  cava  ognun  la  stizza. 
Già  con   le   pugna   gli   hao  le  guance   peste, 
Gano   adopra   le  mani,  e   gli   al|fi   aizza. 
Misero   Avolio  son   le   glorie   queste 
Che   ur  or  avesti  io   gloriosa    lizza. 
Quando   in   Parigi   entrasti   trionfante? 
E   questo  il  merlo  a   tue  fatiche  tante  f 

XVII 
Carlo  ne  piangerai   tieotela  a  mente. 
Quando   a   pentirti    tempo   non   avrai. 
Non  conviene  a  un  principe   prudente 
Da  collera   lasciarsi   guidar  mai. 
Quello   che  più   m'  intorbida   la  mente 
E  eh'  in   |iolere   a    Ganellun    tu   dai 
Stretto  e   legato   l'infelice   Avolio, 
Clie  lo  mena  prigion  cheto  come  olio. 
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In   iDfrzo  »  rrnlo   birri  brffi-ppiali» 
Lo  snida   a  npii   liatsn  Canclliinr, 
Con   pili   di   rrnlo   fimi  «ri    Icpato. 
r.o»i    spom   fiiiipir  fa    le   pfr«one 
Bizzarro   bue   in   brrclicria    ninnato, 
Ch'  ha  nn  ran.ipo   legalo  a  o^ni   tallone, 
N' lia  dnc   al   rollo,   e   uno   n' ha  per  corno, 
E  qnaranla   beccai  ha  intorno   iotoroo. 

xix 
Lunpo   le   mura   era    una   torre  antica 
Piena   tolta   di   bnclie   e   fracassata, 
Di   canne   adorna,   di   jiriini   e  d'  ortica, 
r.ir  ha   nel   fondo   una   stanza   poro   agiata, 
Dove   una   volta   l'anno  entra   a   fatica 
Il   sole,   e  a  un   tratto  fugge   all'  impazzati. 
Che   r  odore   stantìo   eh' ci   lagc'ò   annasa 
Fa  eh'  ei  beo   tosto  se  ne  torni  a  casa. 

r.accian   laggiii  quel   povero  meschino 
Al   buio,  al  freddo,  all'  umido   sotterra, 
Ond' egli   ch'avea  cuor  <la   paladino. 
Mentre  slassi   a   sedere   in   piana   terra, 
Cunlempla  1'  altalena  del   destino, 
E   1   alte  prove   eh'  avea   falle   in   guerra. 
Pone   in   bilancia   or  ccin    li    trista   sorte, 
Ch'  ha  per  Ini  chiuse  alla  pietà  le  porle. 

XXI 

Poi   alla   fin   dopo   un  mugghiare  strano. 
La   voce   Avolio  scioglie  in   questi  accenti  ; 
Tu  m'  hai   ficcato,   o   destino   inumano, 
Sotterra   a   trastullar   bolle   e    serpenti, 
O   Carlo,  ad  onta   tua,   voglio  di   Gano, 
.S'io  n'esco,  fir  prosciullo  e  porlo  a   venti; 
Un   giorno  a  Bcrlulagi,   ed   a    Itonsaldo 
!>pero  il   capo   pelar   cui   ranno   raldo. 

Non    può   seguire    il    suo   ragiimamenlo, 
Tanto   rouiore  cni|iie  la   stanza  oscura  ; 
Colà   di  bolle   sente   aspro  concento 
Che  gli   offende   gli   orecchi   oltre  misura, 
Di   qua   strisciando,   con   nuovo   tormento, 
Due   ser()i   orrende   gli   mellon   paura. 
Sente   salir  di   mezzo   a   quel   letame, 
Su  per   le   gambe,   di   vermi    uno  sciame, 

X.MII 

Convien   allor  die   I   misero  si  lagni, 
Che   eli  senle   arrivar  dentro  a' calzoni. 
Oiiiiè,   barbuti   miei   cari   compagni. 
Voi   foste   al   mondo  sempre  cari   e  buoni, 
C)r   siete   fimi    pastura   di   ragni. 
Allor  ben' egli    alterna    i    niuslacrioni  ; 
<jli   scliiarria,   gli   discaccia,  e   gli  percuote, 
U   quanto   Jiiió   da   se   gli   allarga   e   scuote, 

xxiv 
Ma  con   più  furia   tutti   sul   bellico 
Sallangli   e  per  le  braccia,   e  sulla  schiena  ; 
<■o^i   rinvolto  d  altro   che   di   spico, 
Di   qua,  di   là,  di   giù   le  mani   mena, 
O    Simon   mago,   o   Malagigi  amico, 
Cavalrmi,  dicea,  di  questa  orna  ; 
Ma    1  Gero  gracidar  d'  un   rospo   vecchio 
Lo   fé' tacer,  si   ti' intronò   l'orecchio. 


Quelli,  poiché   ebbe   fallo   gunite   gunite 
Almen    quattro   fitte   ininiantinente 
Sallalo,  ove  egli   avea   le   brache   rotte, 
Tosto  'I   granci   col   veleno«o   dente. 
Penìa,   udilor,   s°  Avolio  allur  borbotte, 
Quando  sul   petlignon   ferir   ti  sente. 
Non   sa,  non   vede,  onde  porger  soccorio 
Per   liberarsi   dal   pungente  morso. 

XXVI 
Davagli    sulla    testa   bufTelloni, 
Ma   egli   pili   s'  inveleniva   allotta. 
Pur    gli    ficcava    nc°  fianchi   gli    unghioni, 
L    lo    Iacea   guaire    a   otta   a    otta  ; 
Ne   si   moveva   già  per  questi   sproni,  . 
Più   imbizzarrendo  allor  la   mala  bolla. 
Ma   lasciamio  un   postare   in   questo  avello, 
Dlenlre  la  bestia  uè  fa   tal  macello. 

xxvii 
Ma   Guollibiioffi   e  Ricciardetto   intanto 
Erano   usciti   delle  regie   mura. 
Son  nel  corso  amendue  veloci  tanto 
Che   da'  birri   è   la   fuga   tur  sicura. 
Fermansi  poi  per  riposarsi  alquanto 
Fuor  di   periglio,   e   spenta   ogni   paura. 
S'asciugano  il   sudor  e   sopra   un   sasso 
Riposan  dulcemeole  il  (ìaucu  lasso. 

XXVIII 

Intanto   veuia   l'ora,  che  svegliarsi 
Soglion    dal   suono,   rane,   grilli   e   botte  ; 
E   in   quello  scambio   vedi   addormentarsi 
Lucertole  e   ramarri   pelle  grotte. 
Pensa  ciascun   guerricr  dove   posarsi 
Possa   sicuro  in   quella  oscura  notte. 
Si  che   dormendo  come   tasso   o   ghiro. 
Non   lo  risvegli   di   bombarda   uu   tiro. 

xxi.x 
Ecco  veggon  venir  du'  asinelli. 
Carchi   di   varie  cose   da  mangiare 
Di    fave,  di    lallu|;a    e   di   piselli, 
Di   polli,   di   formaggio,   e  frutte   rare, 
Eran    lor  scorta   due   conladinelli, 
('he  solo   avean  rivolto   il  lor  parlare, 
Compassionando   que   cavalier  furti, 
Condotti   a  cento   stragi  e  mille  morti. 


Guottibuoffi,  eli'  è  uom   di  sessanta   anni. 
Ed  é   d'  esperienza  un   culmo   vaso. 
Un   di   que   gonzi   allor   piglia   pe' paoni  ; 
Noi  qui   vi  abbiam   trovati   e   non   a   caso. 
Dicendo   posciaclié  de   nostri   affanni 
Seotiani  che   noto  vi   é   1   misero  caso  ; 
E    conosccle    (che  non    siete   goffi) 
Che   noi   siatu   Ricciardetto   e    Guuttibuoffi, 

XXXI 
Menateci   con   voi,   uomin   da  bene. 
Cari  figliuoi,  menateci   con   voi 
Campateci   da   ceppi   e   da   catene 
Ha   capestri,  da   mitere,   e   da    boi. 
Voi   n   avrete  merce,  come   conviene, 
D'aver   salvalo   due   famosi   eroi. 
Quei   rispoiidon  :  Pian   pian,  manco  fracasso, 
die   spesso   vanno  delle   spie   a   spasso. 
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XXXil 

Veoileci   pur  dietro  cheli,  cheti, 
E  mellelevi  questi  santainbarchi, 
I   vostri  rapi  sì  onorali   e   lieli 
Dal  capperucclo  or  sìen  coperti   e  carelli, 
E  condurremvi  per  luoghi  segreti, 
Né  vi  farem  di   buono  alloggio  parchi. 
Fra  gli  asini   venite  quatti  quatti, 
E   gli   toccate  perchè  vadan  ratti, 

XXXIII 

Non  troppo  lungi  in   una  chiusa  valle, 
Dove  un  ruscello  inebria   V  erbe  e  i  fiori, 
Sembra  lor  di   veder  capanne  e  stalle, 
E   di  sentir  mugghiar  \itelli   e   turi. 
Dicon  que'  due  villan   che  presso  é  M  calle, 
Fra  coltivali  colli  e  grati  orrori. 
Ove   è   1   tugurio   lor  ciascun   contento 
Affretta  il  passo  ed  arrivar  là   dreoto. 

xx.xiv 
Guatano  intorno  intorno,  e  Ricciardelt'i 
Dal   palco   nn  pezzo  di  projcliitlo  spicca  ; 
Trae   della  madia   un   fil   di   pan   buli'ello, 
E   trangugiando,  in  corpo  se   lo  Ceca. 
Guollibuotfi,  cir  è  stracco   in  sul   deschetto 
Fa  portarsi  in  un  sofGu  una   gran   micca. 
Cinque  gran  boccaloni,  in  ora  poca, 
Bevver  del  nobii   viu  di  Linguadoca. 

xxw 
Voleva  Ricciardetto  ire  alle  ceste, 
E   torre  un  cacio,  che  non   è  satollo; 
Ma  quelle  genti   for  cotanto   preste, 
f.h'  ei   non  potè  nel  cacio  dar  di   collo. 
Nobil  signori,  un  di   lor  disse,  queste 
Che  cose  sleno  io  ben  racconlerollo. 
Questa   è  mia  casa,  dove   or  li  ripari; 
D'  altri  le  robe  son,  d'  altri  i  somari. 

xxxvi 
Nel   tornar  da  ciltà   trovai  per   via 
Questo  amato  compare,  e   l'ho  condotto, 
Perch'era   tardi   alloggiò  in  casa   mia. 
Egli   è   mercante,  e  seco  ha  qui  ridotto, 
Come   tu   puoi  veder,  sua  mercanzia. 
La   porterà   doman   poco   qui  sotto 
Ad   un   mercato,  ma   prima  alla  mesta 
Vuol  ritrovarsi   e  spaventosa  festa. 

XXXVII 

Anco  io  seco  ne  andrò,  che  voglio  anch  io 
Arrivar   dentro   a'  muri    Parigini, 
Per  contemplar  spettacolo   il  piii   rio 
Ch'  uiiqua  niirasser   turchi   o  saraciui. 
Pur  potrò  rarcoiilar,  ch'ai   tempo  mio 
Si  son   visti   gli   egregi   paladini. 
Con  Cero  esempio,  e  iucomparibii  noia, 
Pender  in   aria  sotto  i   piedi  al  boia. 

XXXVIIl 

Oimè,  oimè,  che  cosa  dir   ti  sento, 
Gii   dice  GuollibuolG,  oimè  oime. 
M'hai  tatto  quasi   uscir  del  sentimento. 
L'n   anno  io  sto  eh'  io   non   ritorno   in   me. 
Poiché  voi  non   ne   avete  intendimento, 
Io   vi  dirò  la   cosa  come  ella   é. 
Ri-plica  l'altro;   ma '1   duol  raiTrenate  : 
.Meiiire   ch'ero   oggi   dentro   alla   citiate, 


XXXIX 

Ecco  io  mi  sento  dietro  un  gran  fracasso, 
Tanto  romore  io  non  sentii  già  mai, 
Gran  gente  d'ogn' intorno,  e  con  gran  pass» 
Venir  verso  le  mura  io  rimirai. 
In  mezzo  un  cavalier  a  capo  basso. 
Fra  birri,  fra  soldati  e  gente  assai, 
Venia  legato  braccia,  collo  e   mano; 
Era  in  mezzo  al  bargello  e   al    conte  Gaco. 

xr. 
Chi  gli  dava  uno  schiaffo,  e  chi  di  sputo 
O  di  fango  spargea   tutto  'I  mostaccio. 
Chi  l'orecchio  gli  empiea   d'uno   starnuto, 
Chi   gli   strigneva,   o   rannodava   un   laccio. 
Ladroii,  furbo,  poltron,  becco  cornuto 
Eran   le  lodi   di  quii  popolaccio; 
In   tal  maniera  mal  concio  e   deluso. 
Giunsi,  alla   torre  ov'esser  dovea  chiuso. 

XLI 

Qu.indo  fu  sulla  porta,  n\  popol   vòlto, 
Volle  dir  non  so  che,  né  fu   lascialo, 
Onde  io  loslo  conobbi  al  reeio   volto, 
Ch'egli   era   Avolio,   il   paladiu   pregiato; 
Allor  io  ben   senlimnii   il  pello  colto 
Da   tal  rabbia   e  pietà,  ch'io  fui   sforzato 
Raccorre  un  sasso  di   mezzo   il  rigagno, 
E   lo   trassi   al   bargello   in   un  calcagno. 

XIll 

Corsi  colà  con   voglia  ardita  e  franca. 
Conducendomi  dentro  a  una  gran  sala: 
Come  montato   fui  sopri   una  panca. 
Io   vidi  a  un   tratto  giù  per  una  scala, 
Falla   a  pinoli,   ove  spesso  un   ne   manca. 
Che  quella   torba   il   paladin  giii  cala 
Con   grande   impelo  e  furia   nel   profondo, 
E  posto  fu  dell'alta   torre   in  fondo. 

XLIII 

Da  molli  intanto  io  sento   raccontare 
De' fratelli  d' Avolio  l'alte  prove, 
E   di   voi  due   ancor  odo   narrare. 
Che  per  lor  feste  opere  eccelse  e  nuove. 
A  Irar  dagli  occhi  miei  lagrime  amare, 
Sì  rea  novella    tutto  mi  commuove. 
Udendo  che   tal  merlo  a   taola  fede 
Sdegno  ingiusto,  empio  fato  a  voi  concede. 

-XI.IV 

Mi  parto,  e   fuor  della  città  m'invio 
Pien   d'ambascia,  in   vigilia  e  pensieroso: 
Ma   tutto   lieto  incontro   il  compar  mio, 
Che  invitai   a  pigliar  meco   riposo. 
Intanto  io  sento   dietro   un  calpestio, 
Correr   mirando   un   uuni    tulio  furioso. 
Che  quando   a  noi  egli  si   vede  appresso 
Tutti  saluta  con  parlar  dimesso. 

XLV 

Questi  era  un  uterino  mio  fratello, 
Ch'é  birro   gradualo  e  principale, 
E   favorito   mollo   del    bargello; 
Diss'  io:   Dolce  germano  caporale, 
Si.i   il  ben  venuto,  che  porli   di  belli.' 
Risponde  :  lo   lo  dirò,  ma   a   tacer  v«le  ; 
lo  vo'  pel   boi.i,  .icciorche  domattina 
Impicchi  .\volio:   e   via  ratto  cammina. 
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Con    rlif   airjiino   r   pirli   furon    iriilile 
Qiir-lc    [i*r<ilr    dir    |:ij    non  ■■jprri. 
Tulle   tl'iii(rrni)   l'aspre   jieiie   ilil"- 
Voi  dir  tuie  a  tenlire   i    versi   miri-: 
r.il   in   un   iDJZto  poi   tntle   1'  iinilc  ; 
Ch'allora   in   ()|:iii   iiiiiJo   dir  pulrei, 
Mie   olla   nitl.'i    vi   fiele   »ppo>li   apprni; 
Tanta  é  ne'  pelli   lur  grande   la   pena. 

.X 1. 1 1 1 
Por  peiisjiin   ri.ì    Lrn    sino   al    rmoccliio 
5rj:iiilar  di  cenar,  ma   clieti   clieti, 
Seiizj   parlar  »enzi   pur   niiiover  orchio, 
Man^iau    quel  die  dan    lur   eli   osli   discreti. 
Fui   dire   GiiollilMiiiin  :    lu   \«-n   a.lorchin 
Qiial  sia   1  riior  voslro  a'  ^emllianli  min  lieli 
li   rlie  siele  mine   in   prrpni   ili   rabl.ia. 
Per  Avoliu  ine&cliin   rardiiusu  in   gabbia. 

XI.VIII 

Oh  !  se  in    vdi   fusse   quel    valor  prrfrtlo. 
Come   io    vorrri,  e   quello   ariiln   inpepiio, 
Noi   niellerriiinio   aiiror   forse    ad    vlTcllo 
Qiiildie  pietoso  e   ul^le   disegno, 
E   andremmo   dove  è  'I   paladin   ristretta 
l'er   l'alimi    troppo    vi-lenoso    sdepno, 
TraendoI  fuor  di   quella   buia   slama 
Alla  barba  de' conti   di   Alagaoza. 

XI.IX 

Fra  i  circostanti   era   Fin   del    Vallerà, 
Nipote   di   queir  ospite   pentile, 
r.Iie   in  tulli   quei   ronlurni    in   concetto   era 
Di   rervello  bi.sbrliro  e  sottile. 
I/istesso   era   a   lui   il   giorno,   die   la   sera. 
Tallio  ridea   d'ottobre,   die  d'aprile, 
li   con   le   carte   in   mano   era   si   lesto, 
Cile  cuu  uà   trenladue  facea  del  retto. 

L 

D'invenzioni   è  maestro  eccellente. 
Di   girandole  pien   !.empre  e   di   grilli. 
Cinto   belle   novelle   aveva   a   mente, 
Pritiro  in   maiiege;iar   pentole   e    spilli. 
Quando   ci   parlar  idsi    quel    ■:iierrier    m-iiIc 
Un   pungente   quadrello   il   rn.ire    aprilli 
Di   picUde,    di  duolo  e.  un    inoggliio   trasse 
Tulio   arrabbialo,   pria    die   si  parlasse. 

M 

Dove  uoniin   inno   é  modo,  ed   ogni  cosa 
Fa  clii   n'  ha   voglia,   ed   io   mai   di   no  dico. 
M'in    ni' e  qui    intorno   alcuna    via    iiasiosa, 
li'i    ho   ogni    birro,    "ijrni    piiard  .uni  .iniieo. 
Forse   due   migiia   di   strada    lau^o^a 
(l»i   dirimpetto  è 'I    torrione  auliro. 
Stato  spesso   vi   sou   sino  a'  ginocrlii 
Nili    acqii;i   ascosto   pesc.nido   a"  ranordii. 

LII 
Dentro  all'onda   la   torre   il   piede  bagna 
•  Ile   non   molto   alla   tigne    tutto    il    muro; 
Su   ili   lei   ogni   buco,    ogni .  magagna, 
Ugni   allczzit   e   grossezza,  e  son   sicuro, 
f>e    vi    i:onduco    là   dove   si    lagna 
Avolio,  the 'I    trarrein    fuor   ilelT  osi  uro. 
Questo  mi   basta    dir,    purlie   parole 
De'lar   colui     elir   lai    di    iMli    viiul-. 


Di   più  dirò  coia,   di'  a    voi   ti]    grata, 
Cli'  a    me   Taiio   mìo    padre    dir  inleva 
Ch'entro    alla    torre    e   stanza    poco   agiata, 
Dove   per  legge   ogni   iioin   vi   riponeva. 
Come   (osa   soave  e  delirala, 
L' eirrrmenlo,   onde   il    ventre    ti    solleva. 
Il    qiial    iisriva    per   diversi    lati 
Ad    ingrassare    i    nostri   campi    e    i    prati. 

iiv 
Un   Cerio    Meo    Fiorini   ebbe    l'onore 
D'invenzion   si   bella   e   cosi   eiella, 
Onde  per   tutta  Francia   andò  1' odore. 
Di    lui,  di    lei,   e    d'opra    »i    perfetta. 
Ancor    resta    dal    nome   dell'autore. 
Che    questa    torre    Mencrlna    è  della. 
Ma   fu   l'olile  al  par   ili    lanla   gloria 
Che   di   lui   sempre   resterà   memoria. 

IV 

Ch'era   dell'oro   allor   la   vera   elate. 
Era    per   costui   solo    il    viver  bello: 
Tulle   le  frutte   grosse   eran    tornale, 
Il    ravol,   la    lattuga    e  'I    ravanello 
Avean    le     lor   grandezze   radduppiale. 
L.1    fava    era   crrsriut.i    eniro   I    horcelln. 
Il   cedrìiiol   più   lungo   e  "I   rece   grosso, 
La   rapa  col   niclloii   crebbe  iudi^jrosso. 

I.VI 

Son   come  prima   or   le  cose   ridotte. 
Fi  non    p.iC   più   che    viver  ri   si    possa. 
Scrina    o^ni    co^a.    inaili    le    mele   colle 
Paion    falle    pallollole    da    tiHsa. 
Guarda   il  formaggio,  guarda   le  ricolte, 
La    ztirra    sola    é  come    prima    erossa  : 
E   piccolo   il   popon   die   tanto  piare. 
Come   ha   rio    detto,   singhiozzando,   tare. 

I  VII 

Restan   stupidi   allora,  e    lutti   il   vello 
Voleon  vèr  lui,  ch'è  un  uom  piccino  e  sciatta: 
r.   che   sia   in   lui    tanto   sapere   accolto 
Ognnn   rimane   al   lutto   stupefatto. 

Inverali    Pino    avendo    il    parl.ir   volto, 
Tulli    con    furia   il   ringraziarli    a    un    tratto. 
Ognun   gli   corre   addosso   e   l'arcarezza, 
Lo   baciano   e   lo  iiioidon   per   dolcezza. 

Lviir 
S'  accordano  alla   fin,  segua   che    vuole. 
D'  ire   alla   torre,  ov'  è  quel    guerrier  forte, 
E    delle   cnanlie    far   quel   che   si   suole, 
A   desinar,   di   buiiii   capponi   e   torte, 
Cli'  in   mimili   Imcron   van   per   le    gole  . 
Avolio   liberando   dalla  morte 
In   luinuzzol   disfare   i   fondamenti 
Dell   alta    torre,  e   dargli   in    preda   a' venti. 

r.i.x 
D"  .\nionc  il  minor  figlio  e  il  vecchio  ardito. 
Della    ci-a    il    padrone,    e    Pio    sagace. 
Un    suo   rugiuo    a    lui   mollo    gradilo 
Dello   Cola,  uomo   indomilo    ed    audace, 
(,luesti   cinque   rainpion    prenduii    T  invito 
D'ir,   or    eh    e    notte,    ove    la    torre    giace. 
Con    le    loro    armi    e    lumi    ascuM    muove 
(i.-iiciino  iiitenli)    alle    ijotinriir    jirove. 
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S'impantanano   spesso  e  spesso  ancora 
Danno   sodi   rinihotloli   per   lerra  ; 
Buone  sliorale   toccano  e   talora 
Da  pruni  e   sterpi   il  cammiii   lor  si  serra. 
Dopo  essersi   aggirali   una   grossa  ora 
L'  arqna   del  (osso   alfìn   Ha   lor  s'  afferra  : 
Perché   il    Vallerà   sa   dove   è  piii   bassa. 
Senza   troppo  bagnar  da  lor  si   passa. 

(glielo  Cola   alla   torre  il  primo  arriva, 
di'  è   grande   e   poderoso   oltre  misura. 
Sente   il   misero  Aviilio,  che    langniva, 
Giù   nel   profondo   della    tomba   oscora. 
Colà  una   sua   lanterna  allora   apriva, 
E   vide  su   nel  muro   una   apertura, 
Dove   gettando  sassolini   in   giù, 
Fece  eh'  Avolio  alzò  lo  sguardo  in  sii. 

i.xn 
Questa  era  la  finestra   anticamente 
Per  cui  scendeva  il   licor  menerino, 
rii' a   rompicollo  in   giù  venia  sovente 
A    terminar  nel  fosso  il  suo  cammino. 
Fu  già  murala  in  frella  e  goffamente. 
Per  sicurtà  de!  popol  Parigino, 
Quando  assedialo  fu  nel  qiuitlrocento, 
Pur  restò  il  fesso,  che  va  insin   là    drento. 

txiii 
Ei  con   voce  piccina  dice  :   Olà, 
Chi  siete  voi  ?  Cola   risponde  :   Amici. 
Dacci   prima  ragguaglio   di   costà, 
E   dove  sien   riposti   i   tuoi   nemici, 
O   se  tu   abbia   guardie  in   là.   o   in   qua, 
r.he  poi  speriamo  con  felici  auspici 
Di  cavarti  di  chiusa.   Ed   ei  :   Sta  notte 
Non   ha  meco  altri,  che   vermini   e  bolle. 

I.XIV 

Nella  stanza  di  sopra   in  gran   solazzo 
Le  guardie  sono  e  insieme  gozzoviglia 
Fanno  con   tante  baie  e   lai  rombazzo 
Che  di  lontano  ìnlronan  molte  miglia. 
Quelli   cir  avean  passato  il  fosso  a  guazzo 
Slringonsi   insieme   e  1' un  l'altro  consiglia, 
E  alla  fessura  accostali  pian  plano 
Per  allargarla   vi   porgou  la  mano. 

l.xv 

Ne  cavan   molli  sassi  e  sassolini 
Co' beccaslrin   che  quivi  condotto   hanno; 
Perchè  dubilan   molto  de' vicini, 
Con   gran  riguardo   tale  impresa  fanno. 
Con  mollo  stento  i  saggi   paladini 
Per  arrivarvi   in  punta   di   pie  stanno, 
Troppo  alla   essendo   la   novella  buca, 
Ma'l  pian  di  dentro  in  giù  molto  s'imbaca. 


Avolio  è  abbasso,  e  sta  profondo  tanto 
Cli'  a  salir  sopra  ormai  nulla   gli  giova  ; 
Non   gli  vale  il  lanciarsi,  o  di  far  quanto 
Di  sua   destrezza   ha  fatto   spesso  prova. 
Da  que' campioni  disperati,  intanto, 
Son  si  smarriti,   nulla  più  si    trova, 
Per  dargli  in   tal  bisogno  alcun   soccorso, 
Vi  avrìa  perso  la  scherma  ogni  deste'  orso, 

Lxvri 
Pino  d'invenzion   vero  maestro 
Prende  a  un  tratto  una  corda,  ond'  era  cinto 
Fagli  un  cappio,  e  lo   getta   agile  e  destro 
Ad  Avolio  e   gli  parla  in   dir  succinto. 
Che  se  r  acconci  ad  uso  di   capestro 
A   cintola  :  ma  ei  da  fretta  spinto. 
Mentre  la  corda  stava  ad  armacollo. 
Se  l'attraversa,  non  so  come,  al  collo. 

IXVIII 

Pino  e  Cola  ch'han  frella, ed  hanno  in  mano 
L' un   de' due  capi,  senz'altro  aspettare. 
Lo  lirao  con   gran  forza,  e  non  iu  vano. 
Che  fuora   Avolio  del  gran  fondo  appare. 
Lo  lascian   allor  giù  cascar  pian  piano. 
Sinché   neir  acqua   lo   veggan   posare. 
Ma,  rome  fosse  un  animai  di  piombo, 
Lo  scorgon  sotto  1'  acqua  andare  a  piombo. 

LXIX 

Alzan  tutti  la  voce,  e  Ricciardetto 
Con  gli  altri  amici   s'è  vicin   condotto; 
Scuopron' i  lumi,   in  miserando  aspetto, 
Mirando   il  palailino  all'  acqua  soUa 
Aver  nascosto   gambe,  capo  e  petto, 
E  ber  nel  fondo,  e   non  pagar  lo  scolto, 
E  col  capeslro   al  collo  avviluppalo. 
Non  sanno  ben  se  affogalo,  o  iraplccalo. 

tvx 

Cola  presto  lo  prende  per  un  piede 
Lo  tira  a  sé,  poi  se  lo  pone   addosso. 
Che  morto  affatto  sia   ciascun   si  crede, 
Non  avendo  mai   p'ede  o  braccio  mosso. 
Ciondolar  d,illa   gola  a   lui   si   vede 
Stretta   la  fune  che  'I   tirò   nel  fosso. 
Cosi   mal  concio  solla   lerra  il   posa, 
Passato  "1  fosso,  sulla  riva  erbosa. 

r.xxi 
Toccangli  il  polso  per  veder  s'  è  morto 
Affatto   affatto,  e   gli  tastano  il   cuore. 
A   molli  segni   s'è  ciascuno   accorto 
Ch'abbia  ne' sensi  ancor  qualche  vigore. 
Con   poca  speme  e  senza  alcun   conforto 
Son    tulli  quanli  nel  comtin   dolore. 
Io  da  si   gran  cordoglio  assai  compunto 
Alla  mia  diceria  vo'far  qui  punto. 
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CANTO    III 


ARGOMENTO 


Ne 


' eir  ruer  suo  ritorna   il  paladino  . 
Sopra   I   figonli  poi  posan   le  piante. 
La  schiera  de'  f;ii;anti,   e  in  uno  istante 
Saigon   tulli  tu!  muro  Parigino. 


■*8*-c-M*- 


M, 


I  rntre  che  io  t^iooccliioni  inlorno  a  questo 
Semivivo   piicrrirr  son    tulli   quanti, 
Con    fialeriia   pietà,   run    volto   mesto, 
Versano   un   ucean   d'amari   pianti; 
Alzan   forte   le  strida   in   siiun   funesto, 
IC   nel   muso   si   dan    tei]i|iiun   sunaali, 
Si   sliarbano    le   cijilia    e    le    basette, 
Stracciansi   i  pauDi   addosso  a  fette,  a  fette. 

Il 
Quando  Cola  Inr  dice  :  O  che  seni'  io, 
Buone   nuove   vi   do,   &'  io   non   m'ingaaoo, 
Sento    in   corpo   a   costui    tal   hulicliiu, 
f  11'  io  'I  credo  vivo,  'l'ulti  alUir  si  fanno 
Più   vicini  ;   e   siccome   un   picciul   rio 
Riimorr):pia   fra   i   sassi,  cosi   vanno 
Gli   umori   pel   suo  corpo   s;or;;ogliandn, 
Cli    esser  possa   ancor   vivo  dimostrando. 


Si   volgono   al   Vallerà,  perchè  mostri 
Qualche   rimedio  per   questo   malore, 
td   i-i  :  Non   ho  imiiar^tu   su   pi'  inchiostri. 
Ma   hen   dirovvi   quel   ch'io   ho   nel   cuore; 
Se   per  lui  pronti  avrò  eli   aiuti   vostri, 
Farcm   toraar(:,ri   il   naturai   vigore. 
Bevuto   ha   troppo   Avolio,  ed  impiccarlo 
Bisogna   per  uu   pie,  chi    vuol   sanarlo. 


La  corda,  che   la   pula   al   paladino 
Stringeva,  or   Pino   pli    lepa   al   pie   manco, 
1^  1   impicca   alla   velia   d'un  susino 
(E  Pino  a  o»ni   mestiero  un   uomo  franco). 
Gli  usci  per  bocca  di   robaccia   un   tino 
Mescolila   con    acqua,   e    volò  '1   fianco. 
*.osi  due   volle  in   un'ora  impiccato 
Fu   senza  boia  il   p.ladiu  pregiato. 


Il  qual   coli   pian   pian    la    \orr   muove: 
Dove  sono  io,  che   lou   rinvolto   in   gm  ' 
Parmi   d^  essere   in   aria,  non   >o  dove. 
Non  tocco  in  qua  o  io  là,  né  in  giù,  né  tu. 
Sento  che    tulio   il   corpo   si   cummuoVe. 
Deh    trnelemi    olà,    non   posso   più 
Rerio   fegato,   milza    e    ogni    budello, 
l'in   dalla  zucca   fuora   esce  li   cervello. 

VI 

Come  senlon  costur  eh'  è  risentito, 
Il   buono   Avolio,   alzan   la   voce   lieta, 
£   Iticciardeltu  il   suo   storco   forbito 
Cava   dalla   guaina   sua   di   sela. 
Menando   un   taglio   cotanto   spedilo, 
Con    la    sua    grazia    e    forza    coutueta, 
Che  per   mezzo   laglió   ipiel   forte    Lccio, 
£  liberò  'I   guerrier   da   quello  impaccio. 

VII 

Quando   veggon   cadérlo  a    rompicollo 
Tulli   allargan    le   braccia,   acciò  cadendo 
Ei    non    si    fiacchi    le   coitole,    e  "I    collo, 
Così   lor  vera   carità   scoprendo. 
Alcun   di    lor  cerca   prenderlo   in   collo. 
Chi   dolcemente   lo   va  sostenendo  : 
Ma   non   giovò,  perché  sul   destro   lato, 
Fregando  assai,  capolevò  sul  prato. 

vili 
Solo  si   roppe   nel   cascare   il   naso. 
Che   Guottlbuuffì   non   lo   tenne  furie, 
Resta   indeciso   se  ciò  fosse  a   caso, 
O   eh'  ei    troppo   le   dita   avesse  curie. 
Riman    ciascuno    intanto  persuaso. 
Per  fuggire   i   perigli   della   morte. 
Sia    bi-ii    corsela    toslo,    e    fuggir   via, 
Per   la   più   corta   e   più  spedila    via. 

IX 

Perché  allor  par  che'l  paladin  sia  fievole. 
Né  possa  camminar   quanto  conviene. 
Pensando  a  un  modo  a  portar  mollo  agevole. 
Senza   averlo  a   condor  sopra    le  schienr. 
Le   mani    inlreccian    cou   modo   piacevole, 
Facendo   un  seggio,  ove  egli  si   sostiene  ; 
Ei   sopra  quattro  mani   il   culo   alloggia, 
E   con   le   braccia,  a  due  colli   s^  appoggia. 

X 

Camminan   con   tale   ordine   due  miglia, 
Poi    pensan    come,   e    quel  che  far  convesna. 
Fermansi  e  intanto  ognun  ciarla  e    bisbiglia, 
Concliiudun   poi  ch^  una    tal   via  sì   legna. 
Ciascun   guerrier  pel  mondo  ir  si  consiglia, 
(.h'  in   queste   partì   stare    ognun    sì   sdegna. 
Cercar  pel  inoudo   avventurosa   sorte, 
E   bramali,  acquistare,  o  gloria,  o  morte. 
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Farsi  sguerri  in  campagna  Iian  risoluto, 
E   5lrasriiiar   pel  mondo   la   lor  vita. 
Itinprazian   pria   quc' tre  eli' abbian    voluto 
Porgere   a'mali   lor  cortese   aita. 
Danari   offriscon   loro,  e  '1   loro  aiuto. 
Se   voglion   ir  con   lor  ciascun   el'  invila. 
Alza   la  voce   allor  Pin   del  Vallerà 
Dicendo  :  Udite  me,  gente  guerriera  : 

XII 

Non  è  possibil  mai  ci/  io  vi  abbandoni, 
È   sì   fatto   r  amor,   die  a   lutti   porto. 
S' io   ben   dovessi   venir  brancoloni, 
lo  vo' seguirvi   sempre,   e   vivo   e   morto. 
Darammi   il    cuor  portar  spade  e  spadoni, 
La   lancia,    la   labarda  :  ma   vi   esurto 
A   non   mi  cimentar,  perchè   l>o   pensiero 
Servir  per  bagaglion,  non  per  guerriero. 

XIII 

L'altiero  Cola  sfaccendalo  e  smunto 
Di   danari,  di  credito  e   nimico 
Del    lavorare,   ora   eli'  è  messo   al   punto, 
Piii   non    istima   la   sua   vita  un   Geo  : 
Col   Vallerà   ancora  ei  prende   1'  assunto. 
Senza   guardare   al  parente,  o   all'  amico 
D'ire  in  campagna  in  si  nobil  drappello, 
Per  far  di   carne  altrui   strano   macello. 


Solo   l'ospite   par,   che   giusto  sia. 
Perchè  ha  famiglia,   possessione  e   tetto, 
Che   ne'cumodi   suoi   lieto   si    stia, 
Dormendo   non  in   terra,  ma   nel   letto  ; 
Onde    ad   Avolio   par   che   gli   si    dia, 
Perché  a   lor  diede  soccorso   e  ricetto, 
Mancia   conveniente,  onde   ei    lo   tocca 
Sopra   una   spalla,  e  poi   Io  bacia   in  bocca. 

XV 
E  dice  :   Amico  mio,  come  conviene. 
Avrò  pur  fallo    la   tua    voglia   sazia. 
Riceve   tal   favor  quell'  uom   da   bene, 
Puìehè  altro  non   li   dona   <>  lo  ringrazia, 
Poi   verso  casa   sua  la  strada    tiene. 
Sicuro  d'esser  di   tal   uomo  in   grazia. 
Stanco  fangoso,   e  sonnacchioso  torna 
Dove  la  famiglinola   sua   soggiorna. 

XVI 

Si   desta  intanto   l   alba   che   si   sente 
Il  corpo   gorgogliare   e  molto   grav«, 
Che    la   sera    ceno   gagliardamente, 
Empiendo   il   venire   di   piselli   e  fave. 
Si   voltola   pel   letto,  onde   repente 
Sente   per  bocca    uscir  fiato   soave. 
Che '1  corpo  sgrava,  e  per  l'aria   leggiero, 
Discende  dell'aurora  messaggiero. 

XVII 

Allor  quei   paladiu   temendo   forte 
Che  non   gli   giunga  il   di   troppo  vicino 
Alla  cillade   ed    alla   regia    corte, 
Menan  le  gambe,   e  prendono  il   cammino 
Per  vie  non  calpestale  ombrose  e  -storte. 
Ma  non  avendo   cavallo   o  ronzino. 
Si  slancan   tosto  e  braman   di  fermarsi. 
Per  mangiar,  per  dormir,  per  riposarsi. 


Quando  intorno  a  una  fonte  fresca  e  pura 
Veggon   gente  eh'  in   terra  si  riposa. 
Nessun  d'  andar  innanzi  si  assicura 
Ch'una  imboscata  credon  quivi  ascosa; 
Ma  Cola  con   la  fronte  alta  e  sicura, 
Poi   eh'  ebbe  ben   speculato   ogni  cosa, 
Disse:   Andianne  colà,  che  domin  sia. 
Con  questa  spada  io  vi  aprirò  la  via. 

XIX 

La  spada  impugna  e  imbraccia  ognun  lo  scudo 
Inanimito   dall' ardir  di   Cola, 
E   appar  nel  volto  disdegnoso  e  crudo  : 
Cosi  minaccia   a   noi    acqua   e   gragnuola. 
Tonando   '1   ciel   d'ogni   vaghezza   ignudo. 
Ma  '1  cuor  di   tutti   allor  si   riconsola. 
Perchè  questi   sou   monaci   che  danno 
Sempre   la  pace   altrui,  né  guerra  fanno. 

XX 

Cade  lo  sdegno  e  Pira  a  tutti  quanti. 
Si   salutano   insieme,   e  ognun   s'  abbraccia. 
Il   paladino   Avolio   si   fé' avanti 
Dicendo  ;  O   cari  padri,   il   ciel  vi   faccia 
Sempre  star  lieti  e  freschi  in  riso  e  in  canti. 
Sappiale  che   la  fame   qua  ci   caccia. 
Ma   pili   degli   altri   me,  ch'ho   fatto   getto, 
E  di  cu'lore  e  flemme  il  ventre  liu  netto. 

XXI 

10  sono   stalo  in   carcere,  e  in  un'  ora 
Due   volte   on   manigoldo   m'ha   impiccato; 
L'anima   m'ebbe   a   usci'  del   corpo   fuora, 
Mentre   in   un   fosso   fui   quasi  affogato. 

Or   Io  slento  e   la   fame  mi   martora 
Quando  al   convento   mi   avrete  menalo 
Toccherete  con   mano   il   mio   bisogno, 
E  resterete  chiari  eh'  io  non  sogno. 

XXII 

11  più   vecchio  di   lor  ch'era  l'abate 
Tutto   tremante  appena  rispondeva; 
Le  parole  parevangli   legale 

Nel   gorgozzul,   si   poco  (iato   aveva  : 
Al   fin   pian   piano,   e   con   molla   pietale 
Lo   sconsolalo   padre   a   dir  prendeva: 
Torcate.-i    la    man,    Giulè,   che   noi 
Siamo  infelici   al  par  di   tutti   voi. 

lersera   al   lardi   giunsero   al  convento, 
Tre   mascalzon   con   armi   i   più   sfacciat.. 
Che  già  mai   capitassero   l.i  drenlo, 
I   quali    a    prima    giunta,   sono   entrali 
In   cucina,  ove   il  cuoco   a   tradimento, 
E  'I   guatlero   per   terra    hanno   gettati  : 
L'ortolan,  cui  non  valse  un  cuore  intrepido, 
Serrato  hanno  nel  forno,  ch'era   tiepido. 

XXIV 

Poi   tutta   quella   roba  eblier  mangialo, 
Che  sarebbe  bastante  per  ognuno. 
Indi   lutto 'I   convento,   hanno   cercalo. 
Ma  non  gli  avvenne  d'  acchiapparvi  alcuno, 
Cli'  eran  fuggili   tutti    in   altro   lato, 
Fra  queste  caLipecchie   all'  acr  bruno. 
Onde   vedendo  ognun  fuor  del  castello, 
Ben  ben  serrar  la  porla  a  chiavistello. 
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XXT 

XXXII 

Qual  prtraliir,  che   là  vrno  la    irra, 

F.ra  cnilui    1'  ardilo    berlmghiero. 

Sliriru,   tvrr  rrcdc   tolto    lastra   rliiuia 

firn    lo   conobbe    Avolio    e    Itimardrltn. 

Brlla    anguilla   e   clip   p»   goderla    «pera, 

Onde    non    ipada   più,    non    piii   brorchiero 

Con   f(li   amici   in   Uvrrna   rome   i'  usa  ; 

Hraman    oprar,  ma   mimi   di    diirllo 

Cava   dell'  acqua  icrpe   orrida   e   nera, 

Cridan  :    Fermioti    i  frati  e    ogni  guerriero, 

Omlr   la   griile    Tia    fucge    coiifiKa 

1".    andiam   li   denlr»  con    fraterno  afTello. 

r.iiM    a    lai    niiiiva   o^nua   ti   sbi;!iilliire, 

Ndii    pio    tcdilati    non  pili  firr  iirniici, 

Heslando   cuine  mulo  e   intpallidìsce. 

Ma   compagni,  fralelli   e   bu.iui   ainiri. 

XXVI 

XXXIII 

Stanno  tacili   un   poco,   indi   ripiglia 

Ancora   Berlingbier  l'è  chiaro   fallo. 

Il   paladin   più   vecchio  :   Amato   pjdrr 

Che   coslor  tono   amici  :    onde    repenir 

Il   votiro  cato  il    nostro  asiai   si)ini{;lia  : 

Oiii   per  la   tcala   corre   rome    un    malli». 

Ma   per    discacciar   via    genti    ù    ladre, 

K    vien    »iil   prato,   dove   e  questa    gente. 

Se  di   lutti   l'ingegno   t'assottiglia, 

\ì    accorre  Avolio  tulio  iliipefalto. 

Farem    noi   pochi   piii   clic   cento    «quadre. 

(^)llon    non    tarda   d' esservi  presente. 

Ma   buon   palli   fra  noi   prima   facciamo. 

Coti   coslor   tenuti    tre    furfanti 

Il   primo  è,  che   a   comun   vo' che  viviamo. 

Erano   il  fior  de'  cavalieri   erranti. 

XXVII 

XXXIV 

Tocchi   a   lutti   del   mal,  come  del   bene, 

Di   queste   varie   lor   dimoMrazioni 

5lia   in    silenzio  ciascuno,   e    in  contioeiiza. 

Turbansi   que'buon   padri   ed    bau    lemenfa. 

Al   paiire  abaie,  come   si   conviene, 

Che   queste   non    sieu    burle   e   finzioni. 

Si    farcia    onore  e    diesi   obbedienza. 

E    tulli    sien   dell'  islessa  «emenza  : 

Ad   assalii   e   sortile,    quando    avviene, 

Né    più    sien    Ire,   ma    olio   furbacchioni. 

Si    radi,   ciascun   segua   mia   sentenza, 

Anzi    degli    assassin    la   quintessenza. 

Che  son   più   vecchio,   ma    non    è   dovere 

Non   sanno    piti   che   dir,    non    tan   che    farti. 

Che  nessun   faccia   più  che  '1   suo  potere. 

S'è  ben  menar  le  mani,  u   ritirarii. 

XXVIII 

XXNV 

Insieme   amlrem   colà  dove  è  riposto 

Sentono   iiilanlo   dir   da    lutti    i    lati. 

Lo   stiiol    rapace,   e    d'ogni   bontà   scemo. 

Va    nella    stalla   e   ammazza    due    vitelli. 

E   tenlirassi    Ire   miglia    discosto 

E    tu    scortica    due   grassi   castrali. 

T.'  orrida   strage   che   di    lui    faremo. 

Tu    vecchio  tvena    almanco   venti   agnelli. 

Ne   farem   parie  allesso   e  parte   arrosto. 

Cola    poi    vada    per  questi    mercati 

In    salsiccia    le   polpe    triteremo. 

Caricando    di    robe   quc'  cammelli 

Mi   vo' lavar   nel   sangue,  or"  andiam   via 

Due   iiifurn-ile  di   pane  Avino  faccia  ; 

A    fare   un   fallo  d'arme  alla   badia. 

lo  tpillrrò  M  claretto  e  la  vernaccia. 

XXIX 

XXXVI 

Approva   ognuno   tal   risoluzione, 

Ma   voi,  monaci,  via   venite   innanzi. 

Tulli   prendendo   parlilo   d'armarsi: 

Voi    padre   abate   tempo   non   perdete. 

Chi    non    ha    spada   piglia    un    gran    bastone. 

A   d.irci  graie  cene  e  ricchi   pcanzi 

Chi    viiiil   solto    un    gralircio   ripararsi. 

Tulio   1    pensier,   tutto '1    tempo   mettete 

Chi   prende   in  ogni  mano  un  buon    cantone. 

Dove   mai   «pender   meglio    i    vostri    avanzi 

Per  qudldie    via    ciascun    cerca   aiutarsi. 

r>' entrale   vostre,   dove    mai    potete? 

Parllriin    tulli    fallo   il   suo   app.irrrcliio 

M.ingiam,   beviamo,   facciam    buona    vita. 

La  prima   coppia   era   l'abate  e  "1   vrcchio. 

E   per   tre  di   teniain   corte   bandita. 

XXX 

XXXVII 

Verso '1  convento  va   quel  bel   drappello 

A  fé' un   monaco  disse  invelenito: 

D'uomini   e  frali   insieme   mescolalo. 

S'ogniin   sia   cheto,   io   non    vo'  comportare 

Esposto   a   sopportare   ogni    flagello. 

Tanta    insolenza,   e    poi   si    morde    un   dilo 

Ecco   si    vede    al    convento   arrivalo. 

Prr   la    gran    rabbia    e   comincia    a  bravare. 

Il   quale   é   fallo   in    forma    d'  un    castrilo 

Ma   Berlinghier  non   nien   savio  che   ardilo, 

Quando  un  di  lor  lo  sguardo  avendo  alzato. 

Se    vogliani,   dice,   con   pace   cenare. 

Disse:   Un    grassello   io    veggio  alla  finestra, 

Qiieliam  rosloro,  che  son   gente  assai  , 

Il   qual  si   regge  il  mento  con  la   deUra. 

(Jie  pulrebboQ   ancor   darci   de' guai. 

XXXI 

xrxvMi 

Cosi   bel    fiirfiinlou    non    ho   mai    vi>lo, 

Onde  crearon   due   ambascialnri. 

Mira  com'egli   è   unto   e   soiinarcliioso. 

Asino    un    fu    dell'ordine    de' grandi. 

IJ    un    sasso   inlanlo   in    terra    s'è   provvisto, 

Scello    e    1   Vallerà    dell'arti   minori, 

E    alza   verso    lui    la   man   furioso, 

E  vanno  da  qiie'  frali   venerandi. 

Ma   1   buono   Avolio,  che  di  ciò  s' è  avvisto. 

Con   limile  seinbianle  e   grandi  onori 

l'rrma   frale,  dicea,   non    esser  oso 

Mostranti   obbedirli  li   a'  lor  comandi  ; 

Di   muover   nnll.i,  ina    già  mosso  è '1   sasso. 

Gli   consigliano    ad    esser   liberali, 

E    colse   in   una    spalla   quell' uoin    grasio. 

Carilativi,    larghi   ed  ospitali. 

i 
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XXXIX 

Sono  queste  virlii   di   molla  stima 
Nel   mondo,  dice   Avino,  e  di   gran  frullo  ; 
Arrivando   di    vera   gloria   in    rima 
Clii  empie  un  corpo  di'  è  magro  e  distrutto; 
Ma   se    tal    rarità    vien   che   s'imprima 
Io   iiom  eh'  in   gran  miseria   sia  ridotto, 
E   sia   di   merlo   estremo,  come  noi, 
Non  è  opera   umaoa,  ma   d'  eroi. 

xr. 

Sijm   paladin,  di   Marie  unici  pregi. 
Fior  di   cavalleria,   fior  della    guerra. 
Noi  ci   agguagliamo   apiii   superbi   regi 
Ch'abbia   la   nostra   o   l'antipodea   terra. 
Fia  dunque  al  mondo  alcun  che  non  ci  pregi? 
So   beu  eli'  alcun   di   voi  in   ciò    non   erra, 
Avendo   pena    di   pancia    non    piena. 
Però   deh  !   caro   abaie   andianoe  a  cena. 

xf.t 
Taule  son  le  ragioni   e   1'  eloquenza 
D"  Avino,   che  più   dir   di    no   non  sanno. 
Perchè  ha   l'abate   ancor   qualche    temenza, 
Ch'ivi  non    voglian   star   tulio  quelCanno. 
A   sé   lutti   gli  chiama  e   in  conPideoza 
Dice    lor,   che  ben    beu    da   cena   avranns, 
Se  coQlinenti,   staranno   e   quieti. 
Poi   la   malliua   andrao   via  cheti  cheti. 

XLII 
Dicono   allora    i   paladin    fra   loro, 
Convìcn    che   ci   mostriamo  obbedienti 
A   qiiesl'  uomini   pieni   di   decoro, 
Ch^  avranno   in   lor  favor   tutte   le   genti. 
Tulio   1   paese  é  soggetto   a  costoro. 
Olio   siam    noi,    non    più;   essi   son    venti. 
Dunque  piaggijm°li   e   facciam   il   gallone 
Faccudo   quanto   l'abate   c'impone. 

XI.III 
Concludono   in    tal    modo   e    lutti   insieme 
Eniraoo   lieti   dentro   alla   badia, 
Perchè   1'  uno   dell'  altro,   or  più   non    teme 
V.in   ridendo   e  cantando   tuttavia. 
Mentre   coslor  di  far  buon  fianco  han  speme, 
Li    lascio    col    buon    prò   che    1   ciel  lor   dia. 
Io   vo' verso    Parigi    ritirarmi 
A    cantar   guerre   al    fiero    suoli   dell'  armi. 

Xliv 
I/alba  si  desia  e  accende  in  cielo  il  lume, 
Lavando   dentro   al   mar  la  rosea  fronte. 
Quando   sorge   Agramante   dalle   piume, 
K  f.-ì   chiamar  Gradasso   e   Boenionte. 
Pie   Sacripante    vi   corre    al   barlume. 
Ferraulo,   Filoiiico   e   l'arconlc, 
Ponendosi    a    mangiare    in    vita    lieU 
Iimeiiie   colezion   fauno   e   dieta. 


lì    re    Agram.inte   cosi  ritto  ritto 
Appena    lrani:Mi;iati    ha   due    bocconi, 
(>lie    qual    guenicro    provvido    ed    invitto 
Parla    con    tulli    i    bravi    suoi  campioni, 
.^i■J^trJlldogli   in    parole   ed   in    iscritto 
I    sii')i   disegni    a    tutti    olili    ed   buoni. 
A'.iol    eh"  di    levar   del   sol    scelta    battaglia 
Si    laccia    e    i    muri    con    valor   si  saalia. 


Nel  campo  era  di  Persia  un  gran  gigante 
D'aspetto  crudo  dello  Ramatone, 
Venti   braccia   era   dal   c.ipo   alle  piante, 
Avea,  come   una   nave   il  morione. 
Sopra  cui   d'osso  era   un' asin  ragghiaote, 
Col   motto  :   Qui  la  musica  s'  impone. 
Ha   per  rotella  d'  un   gran   lino   il  fondo, 
E  la  sua  mazza  un  albero  rimondo. 

XI.VIl 

In  uno  stuolo,  olire  ogni  creder  forte, 

Mille   ha   mostruosissimi  giganti. 

Da   metter   lema   alle   tartaree  porle. 

Sol   co'  cenni   e   co'  torbidi   sembianti. 

Nel   cuor  han   Marte   e   nella   destra  morte, 

Vibran   dagli   occhi  folgori   tonanti. 

A    chi   gli   mira   da' colli    vicini 

Sembr£u  foresta  di   fronzuti  pini. 

xi.viii 
Vuol   Sacripante  alla  murai   battaglia 
Condor   tal    genie   indomita  e  silura. 
Onde   per    lutto    Parigi    s' assaglia 
In   uno  istante  con  egual  ventura. 
Men.indo   ancor  chi    più   degli    altri   vaglia 
Mjrfisa,   Ferraù  e   l'Almasura, 
Serpentino,   Graodonio   e   eli   altri   eletti 
Con  tremila  cauipion  de'  più  perfetti. 

XLI.K 

Vuol   che  si   scalin   quelle  mura   altere 
Con   foggia   non   mai   vista   al  mondo  prima. 
Senza  far  breccia   ascenderan   le   schiere. 
Senz'allea  scala  de' giganti   in   cima. 
Quivi   giunto   ciascuno   a   suo   piacere. 
Sulle  mura  d'  andar  potrà   far  slima 
Con    la  sua   scala   e  poi   pien   d'  ardimento 
Spianar  Parigi   fino   al  fundamentu. 

L 
Così   concluso   tosto   vuol   partirsi 
Col   suo  bravo  squadron   di   scelti   fanti. 
Ramatone,  disegna   seco   unirsi 
Con   l'intero  comando  de' giganti. 
Agramante   da   lui   -uol   disunirsi, 
Né   vuol   col   campo   proceder  più   avanti, 
Ch' ad   assalto  murai   condor   si   deve 
Poca   gente,  e  che  sia   spedita   e   lieve. 

r.i 
L'  aria  schiarisce,  onde  muove  veloce 
Il  re   Circasso  all'alta   impresa,  e   arriva 
Presso   là  dove    il   popolo   feroce 
De' Cristian   dentro   alla   città   dormiva, 
O   fra   i  cousigli   adoprava    la   voce. 
Non   la  man   in   consulta   intempestiva. 
Adupri   i   falli   più  che   le  parole 
Chi  mortai  rischio   in   guerra   schivar  vuole. 

MI 
Giunto    a   Parigi,  da  ciascuna  banda 
Mette   l'assedio  e 'I  strigne  in   un  baleno. 
L'intero  stuolo   de' giganti  manda 
Dentro  al  fosso,  eh'  è  largo  e  d'  acqua  pieno. 
A   più   famosi  cavalier   comanda 
(>h' assistano    all'impresa  e   lesti   sieuo 
Per    entrar   là  per  disusato   calle. 
Salendo   pe'  lor   fianchi,   e   per    le    spalle. 
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Intanto  ttnù    >l   re   di   Circastia 
Inaninur  pip«nli    e   cavalirrì. 
Vuul   che  BjIoìu  da   levante   stia 
Intirme  rno   Ferondo  e  run   Lollieri, 
K   lopra   Dragliiaaito  di  Soria 
Salpano    tutti   e    tre    presti   e    leppirri, 
E    Kerraii   ron   due    bravi   runipipni 
Srrlpun    MilucLibia   dagli   ordii   grifagni. 

liv 
A   canto   a   lor  tutta   la   grnte   Ispana 
Arcumoda   Manilio,  uve  per  torte 
Era   il    gipante   Orzapo    e   1'  Indiana 
Squadra,   nainbiin    Svitalo   e  Trcmaniorte, 
V  è  Galatron   di'  in   una  settimana 
Quattro   re  del    Quin/ai   condusse   a   morie. 
\"  era   1'  Aragonese   Panconessa 
Più   d'altra   bella   e   altiera   gigauleisa. 

t» 
Costei,  lasciata  la  conocrbia  e  1'  ago. 
Ancor  bambina   eniro   i   p,i|jzzi  regi, 
E   di    sembiante   insidioso   e   vago, 
Credendo 'I  dono   vii,  sprezzando   i  pregi, 
Neil' animo,   cli'é  sul   di   virtù   pago 
Sempre   di   M^rle  ebbe   pensieri   epregi  : 
Al   primo  suoo   di    tromba   al   patrio  nido 
Addio,  disse  ella,  e   scuoe  al  franco  lido 

tvi 
Come  nascendo  il  suo  primo  Bgliuolo, 
L'uomo   di   villa  fa   la   scapponala, 
£   un   giovinarcio   lesto  rade   il   suolo 
Correndo  e   dietro  a   lui    >ien   la   biigata, 
Per   riturpli   di    sullo   il    ferraiuuio 
Euon   cappone  o   gallina   di'  ha   buscala  . 
Cosi   dietro   a  costei   vanno    i  gipanli, 
Bravi  soldati  ed  arrabbiati  amaali. 

LVll 

Ma   di   meriggio  poi   la  persa   gente 
Srorgea   Gradasso   piii   d'ogni   altro   fiero. 
Dove   i   giganti   della  zona  algente 
Sotto   1   I-'racassa   avean   preso  quarliero. 
Vi  crai   Mascagna   e   vi   era   Arrancadeote, 
Vi   era   col   naso  mozzo  Scliifoniero, 
Vi   era   fra    tulli   ■   grandi   smisurato 
Panciolle,   Sbunzo,   Allora   e  Siumpelalo. 

I.VIII 

Vi  comparve  d'  Elruria   un   bel  drappello 
Che   nacque  alle  radici   d   Apennino, 
Ove  Bi>enzio   nubile    ruscello 
Inverso    Prato   muove   suo   cammino  : 
Clir   lallosi   de'  conli   suoi  rubello. 
Mutando  fé  ciascun    si   le'  assassino, 
E   mise   a   fuoco   e   a   fiamma   la  contrada. 
Poi   verso   Francia  allìii   prese   la   strada. 

I.IX 

Capo  di  questa   truppa   era   Morganle, 
Alabastro,  Brunoro  e   l'assamonle 
'  "    segiiivdn,    l.ichemme,   e    Piluganle, 
•  "ppia,  che  slava  co' lioni   a  fronte. 
Di    loro   avea    la   cura   Duliante, 
Cli    ha   il   covo  suo   su    1' allaatico   munte; 
Or    sia   alle   mosse    co    forti   africjni. 
Per   ivcjlorf    i    giganti   toscani. 


Tal   ordin   dato  il   erudii  re  Cirraxu, 
Fé'  dare    il    tepiio,   onde    Irniiu    la    terra, 
All'  iiTipelo  il   grande,   a    tal   fraratio, 
E   l'acqua  e   l'aria  e  ciò  eli' è  giù  $ollrrri. 
Il   grillo,  il   lupo,   la  rivetta   e'I    laiio. 
Che   pentan   eunlrii   lor  fia   mutia  guerra, 
Si    sirpliar   per   fiippire    in    allra    irde 
Ma    legò   lor    la    gran   paura    il    piede. 

txl 
Marfisa  prima   fu  che   sulla   rnsria 
Pose    la    branca    al   fiero   Scrullagliiandc  ; 
Vi    s'aggrappa    feroce  e   dagli   angoscia, 
Quando   posa   la   man   sulle   miilande; 
Prese    la   poppa   con    la   destra    e  poscia 
La   man   mancina   sulla   spalla   spande. 
Poi  quivi   r  una  z:ippa   e   1'  altra   posa, 
S'  atlieoe  al  ciuffo  e   intanto   (i  ripota. 

LXII 

Dall'  allra   banda   poi   Unlonle   prende 
Su   per   la   gamba    a    salir   si    leggiero, 
Cli'  in    uno   istante   sulla   spalla    ascende, 
Senza   gì'  aiuti  quel    gigante  fiero  ; 
Quivi   s'attacca   al   rapo  e   quivi   attende 
Marlìsa,   e   I'  aliro    bravo   cavalieru. 
Che   fu   Belante,  che   nacque   là   dove 
Il  Nilo  allaua  e  dove  niai  oon  piove. 

LXIM 

Ei   con   un    tallo   come   quel   eh' è   letto 
Appircossi   all'  arpiou,   die  tlava  duro  : 
Quivi   salilo,   a   uso   di   capresto, 
Prrndea  'I    vello   del    venire   folto   e   tcuro. 
Sjlia   di   pelo   iii   pelo   suso   il   resto. 
Cosi   vidi   io   talur   salire   un  muro 
Da   pronto  maltaccin,   ch'in    una  corsa 
Sopra   il   letto   ascendeo  di   morsa  in  morsa. 

LXIV 

Come  son   tulli   e    tre   giunti  su   in   vetta 
E   riposali   un   p>ico.   alzan   le  scale: 
Ognun   la   sua   con   diligenza   assetta, 
Perché   cadendo   non   si  faccia   male. 
L'  appoggia   poiché   1'  ha   per   1'  aria   eretta 
A   un   de' merli   e   su   per  quella   sale. 
Di   scaglion   in   sraglion   cammina    tanto 
Che   d'arrivar   lu   quelle  mura   ha'l    vanto. 

nv 
Ecco   io   un   tratto  che  da   mille   lati 
Sopra  i   giganti   1'  esercito   è  mosso. 
Un    sulle   spalle   ha    i    piedi  accomodati, 
Un   se   gli   aggavigna   su   pel  dosso. 
Già  sulle   mura   quei    sono   arrivati, 
Quegli  altri  a  pena  i  piedi  han  fuor  del  fosso. 
Chi    vi   giunse,   chi   rade  a  mezza   via. 
Come    vuol   sua    ventura    u    biiuua,   u    ria. 

LXVI 

Son    vari    i   casi   a    un    la    scala   sotto 
Si    rompe,   un   cine   arriva  é   giù    bultato, 
Qual   con    le  braccia,  r  qual   col   capo   rollo. 
Chi   appena    giunto   è  fra  i  merli  aroniazzato: 
Chi   forluiialu   o   neh    anni   pili    dolio 
Si   fa    pia/za    Ci>l    brando   insanguinato  ; 
.Miri    in    più    aspra   e    infuriala   guerra 
Col    neriiico    alihraCMalo    virn    giù    in    lerrj. 
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I.XVIl 

tXVIII 

Sanipaole  eh'  è  addosso  a   Ramatone, 

Or  gira  la  sinistra,  ora  la  destra, 

Non   vuol  aspettar  scala,  od  altro  impaccio 

Or  uccide  o  ferisce,  or  stroppia  o  svena. 

Ma  cliiamando  in  aiuto  il  suo  Macone, 

Cosi  d'intorno   a  ben  grassa  minestra 

Un  salto  fé',  che  fu  due  canne  e  un  braccio. 

Affamato  villan  le  mani  mena. 

Giunto  fra  i  merli   uccise  Cirione 

Quanti  nell'altro  mondo  egli  sequestra 

E   l'inglese  Aramon  col  forte  braccio: 

Con  mille  lingue  si  può  dire  appena  : 

Tutti  e  due  nel  cader  caddero  addosso 

lo  no,  ch'una   n'ho  sola  e  asciutta  lanlo, 

Al  gigante  Orso,  e  l'affogar  nel  fosso. 

Ch'io  vo'pria  bere,  e  poi  tornare  al  canto. 

C  A  IN  IO   IV 


ARGOMENTO 


\.jarlo  si  desta  in  collera,   e  don  Chiaro 
Fa  in  una  botte  inusitate  profc. 
Panconcssa  si  strugge  in  pianto  amaro. 
Sempre  su'   muri  ardon  battaglie  nuove. 


■>S*<*4-€<!- 


12j   in  letto  ogni  Cristian,  the  dorme  sodo, 
Senza  cura  u  dolor,  che  lo  molesti 
Dormono   i   paladin   tutti  ad  un  modo, 
Senza  pensiero  alcun,  che   1  cor  gli  desti. 
Non   chi   bee   i   papaveri   nel   brodo 
Ha    più   di   loro   al   sonno   i   sensi   presti. 
Consultando   vegghiarono   la   notte, 
Or  dentro  al   letto  rimelton   le  dotte. 

Il 
Ma   ecco   in  fretta    Pivcllon  che  muove 
Dall'alte  mura,  e   vien   verso  '1   palazzo. 
Giunto   all'  imperador  conia  gran   nuove, 
Sempre   gridando  forte  come   uu  pazzo  : 
Di   Sacripante  racconta  le  prove, 
li   dite  ;   Sin   di   qui   sento   il   rombazzo  ; 
Già   già   dentro   alle   mura   i    Mori   sono  ; 
Morti,  o  prigion  noi  siam,  Carlo  mio  buono, 

III 
11  re  eh'  ode   lai   cosa   esce  del   letto. 
Chiama  e  grida  eli'  ognun  corra  in  suo  aiuto  ; 
Ma   nessun  compariste   al   suo  tospello, 
Né  paladin,  né  alcun  cniipion   temuto. 


11  conte  Gano  pien  di  dolce  affetto 
Giugne  dicendo  :   Eccoti  il  tuo   tributo, 
Ch'io  ti  porlo,  signor,  come  vassallo, 
A    pie  vengo  a  servirti  ed  a  cavallo. 

IV 

Ancor  non  miro  da  nessuna  parte 
Alcun  venir  da   te,  signor  sovrano  : 
Io  non  veggo  Ronsaldo  il  nuovo  Marte: 
Qui  non  vien  Ricciardetto  o  '1  conte  Alfano; 
Brandonlo,  Astolfo  e  forse  Brandimarte 
Sono  a  corte  all'esercito  pagano? 
De'  quattro  idoli  tuoi  non  parlo,  e  forse 
Sono  impediti   a   taglieggiar  le  borse. 

V 

Rinaldo   tuo,  che  vince  ognun  bravando, 
Che   tien  sempre  di   dame  una  dozzina. 
Sente  che  dietro  a  un  cavalier  normando. 
La  bellissima  Angelica  cammina  ; 
Stramortisce  egli,  e  cade  in  terra,  quando 
Sente   che  del  Calai  l'alta  regina 
Con  un  berton,  qual  femmina  mondana 
Calca  del  disonor  la  strada  piaua. 

vi 
Cosi  crede  ei,  sia   vero  o  non  sia  vero, 
Dal   gelato  coltel  d'  amor  ferito; 
Onde  il  candido  altrui   rassembra   nero, 
E   pare  assenzio  il  zucchero  candito. 
Perché  egli  efleniinato  ha  il  suo  pensiero, 
E   in  morbidezze  é  giovane   nutrito: 
Feroce  piii   nel  suo  tenero  cuore 
Mostra   le  forze  sue  gelo  d'  amore. 

VII 

Come  bambio,  the  dalla  mamma  sia 
Sculacciato,  si  duol  Rinaldo  alflitto, 
Cosi  il  rovello  della  gelosia 
Gli  entra  nel  cuore  a   tanti  assalti  invitto. 
Orlando  eh'  ha  1'  islessa  frenesia. 
Sentendo  ciò,  si  regge  appena  ritto; 
Posa  non   trova  in  questo  luogo  o  in  quelle 
Tania  rabbia  1'  allligge,  e   tal  rovello. 
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Drl    suo   riipiti    vriilrndo  If   (|uercle 
KliufU    r    rrr|i.t,    (li'  da    nel    prtlo    icifcrmu 
Il    «  uiir   inlrllo   d'  Jiiioros"   Irle, 
(^111   rilrovjr   min    sa   pru|ii/i»    »rlicrmo. 
Ei   vuol   rrrcar  Angelira   cniilcir, 
In   libili    luogo,   Oli   jliitalo   imI    rriiin. 
Ala    (irrilii-   non    lj    vini'j    tirila    nianii 
llinjldo,   e^\i   >piilc//.j    via    pian   piano. 

IX 

Andò   liinaldii   fuor   drlla   liliale, 
Poto   a   lui   avauli  era   parlilo   il  colile; 
l'ra    liarluinr,  e   le   porte    «errale 
Lnr  furo   aperte   <•   fu   calato   il    ponte; 
Poiilié   d' orilin   di    vostra    iiiaeslale 
Tiiuran,  ur   ilr^  neiniii    andare   a    Ironie. 
C.obt   iii{;.iniiato   (oii    doppia    bu|iia, 
Fuggali   Malie,  e    d'  amor   tr|^uoa   la   via. 

Tace   Gano,    e    il    le    Irrnie    ptr    la    ili/./.t, 
Ma   non    i;li   pare   or    tempo   di   inovtrari.i 
Il    Mapan/.rse    pili    >enipre    l'aizza, 
K    d'altri    rasi    in    (al    maniera   ciaila 
Ma    Saloniune  da   Seder   si   rizza, 
E  molle  rose  in    lur  difesa   parla. 
(,'allro   vuol   replicar,  né   fu   lascialo. 
Clic  nel  mezzo  cutra   Carlo   tulio  irato. 

XI 
Ulivier   !;rida    intanto.    Or    via    dal    ionnc 
Spoltritevi   oramai,   non  sliavigliatv  : 
Dunque  le   mie   parole   esser   non   ponno 
Stintolo,    elle   ben   ben    voi    vi   destiate. 
Sonno   ozioso  a' vostri   sensi   i   donno. 
Mentre   in   tanto   pericolo   miralt! 
Vostra   rillade    e    vostro   rene    iiniiiersu, 
E   di   sangue   franzese   II   Ilio   asperso. 

XII 

r,ii'>   detto,   parte,  e   dietro   a  lui  volamlu 
Altri   corre   in   canitcia,   aliti   in   giiililiunc. 
Ciasruu   di   corte    lo    va    se(;totaiido, 
Oani    gtierrier  sttlilime,   outii   barone  : 
r.hi    lanria    poita,   citi    alabarda   o    brando, 
(111    spieilo,  clil  pugnai,  riti  un  j;r.in  baslonr 
Porl.tno,  /olio,    fuoco, .eil    a<(|iia   e   sassi 
Ognun    verso    le    mura    alTretta   i    passi. 

Xlll 

Vi  1'   Ronsdldo,  l'Ite   lien   sublime   loco, 
Perclié   alla   fanteria    tutta    conianda. 
Melte    In    ordine   il    tutto    in    leiitpu   poto, 
E   ogni    soldato   alle    ililese    mamla. 
Gettao   sopra   i   giganli   e   sassi  e  fuoco. 
Ma   troppa   furia   mira    da   ogni   banda, 
•.he   per    un   che   si   urcitla    trenta    in   altfi 
Tosto   salizonu    uniti   a   dar   1'  assalto. 


Sono  i   pagan   per  le   gigantee  spalle 
<^)iitai   saliti    sopra    l'alte   mura. 
<^iit   ha  zagaglia,  citi  spada  e   clii  palle 
Hi   terrò  da  lonlan   scagliar  procura. 
Per    litlto   è   fatto   sauguinuso   il  calle  : 
Ognun  rotiiballe   e  ron   fronte   sicura. 
Di    qua   di   là   l'ardite     e   la   deslcczzi 
Si    niliano   del    pan    e    la    fierezza. 


Perruotuilti   il   buon    ic    di   Faliinbotso 
E  'I    Patiipalona,    e    sono    a    mezza    spaila. 
Tanto  hanno  bene  armalo  i  prlll,e'l  dosko. 
Che   ben   che   aetiun   colpo   a    voto   vada, 
fiuti  pattan  mai  l'arciarrh'  i  duro  t  grotto, 
Farroiile    il    inoro    allravrrta   la    strada 
A    Baluganle,    e    con    la    ttj^t    iiivtlta 
Gli    taglia   1    nervi   della   gamba   dritta. 

XVI 

Egli   per    lana   allor  cade    vidandu. 
Dando   sul    capo   a    tainicton    gigante, 
Il    (|iial    rabbiotu   e   forte    bcstemnitaiido 
I/a<rliiappa  a  un   trailo  per  ambo  Ir  piaiitr 
A    voi,    dice.    Il    irisliaui,    io    lu    rimando, 
Laaciollo   allor  per   I    aria    in   uno   istante, 
(■IMI    furia    tal,   che   più   mirar   itoti   puosst, 
Perché  per   1'  aria   in   nebbia    Iratfurmossi. 

XVII 

Don  (.hiaro,  eh' è  spagnuul  mollo  sagace, 
Prese   una   botte   e  dentro   vi   s'è  chiuso. 
Teiiea    presso    al    cucchiuntc    una    gran    lacc. 
Lolite    vedca    venire    un    pagait    suso, 
Itolava    allor    la    torcia   sua    vorace. 
Altrui    gambe  abbruciando,  chiappe  e  niusu 
(.ogite   Mailìsa    Ira    1    corpo   e   la    coscia. 
Ella   s'avventa   a    lui   colma   d    angoscia. 


Piindc    la    bolle,    f    pfr    l'aria    1    aggira 
Due   o    tre    volle    e    poi    la    lascia  andare  . 
Cascando   gira    la    bitlte   e    rigira, 
(^lie    si    vede   nel    lusso   alfin    cascare  ; 
Ma   pria   colse   in    un    occhio   Cornomtta 
Con    la   cannella   e    luor   gllel    fé' schiz/ai  e , 
Pi'iclie    l'acqua    piti    alta    era    d'un    cubilo. 
La    bolle,  ov'  ti  'I  guerner,  galleggiar  subtlii 

XIX 
lachenitiie,   che   lierrebbe   co'  moscioni  . 
C.orre    alla    volta    del    dogalo     legno: 
Pensa   ili    berne   due   sorsi   de    buoni. 
Ma   rtescegli    vano    il    suo  disegno. 
Penile   scarso    non    e   d'invenzioni, 
(.he   al    par   d'ogni  gigante  avea  l'iugegiin 
Pieiidelo   in    spalla    e    ad    un    castri    vicino 
Empier   lo    vuoi    di    prezioso    vino. 

XX 

Il   povero  don    Chiaro   sbigullito 
Non    vede  dove   vati»,  u   chi   io  mena . 
Per    la   paura    pur    non    muove    un   dito, 
E   sin    di    sbavl^liaic   ei   si   raffretta. 
.Mie   dt'glir   perché    non   sia    sentito, 
I    piedi    appoggia,    le   maoi    e    la   schiena, 
Tulio   pieloso   al    i  tei    si    raccomanda 
Ma   sue    preghiere   al    ciel   segtcte    manda 

XXI 

Arriva    a    ttii    bel    pal.izzo    abbandonato 
b'ogn' altro   ben,   iuorclie    di    botti    pieue. 
Avea    lacheinme   quel    vtn    appostato, 
E   spesso   colme   se   ne   avea  le  vene, 
Alquante   volle   oe   avea   Iraspurtalu 
(jualclie   barile   sulle   proprie   sihieuc, 
\    Kamatou,   eli    e    pel    viu    multo   ghtulto, 
L   con    lui   .pt3.>o    in    la.crua    .'e   luilu. 
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Or  vuol  portar  la  botticella  piena 
A  UD  suo  compagno,  cl>'  ha  i  piedi  nel  fo?so; 
Bramando   in  mezzo  alla  pancia  e  la  schiena, 
Corra  un   bel   fiumicello   di   vin   rosso. 
Per  sé  ne   vuole  un  poco  anco  per  cena. 
Verso  una  bolle  inlanlo  il  piede  ha  mosso, 
Ch'  è  la  maggior,  e  1"  apre  in  mezzo  al  pelle, 
Né  guarda,  che  sia  il  vin  fumoso  e  pretto. 

xxrii 
Ma  impedito  fu   giusto  sul   più  bello 
Sopraggiungendo  nuovo   impedimento, 
Che  vìen  per  caricar  il   suo  asinelio 
Il  cantinier  eh'  ha   il   vino  a  suo   talenti). 
Ei   vien  diritto   verso  '1  caratello, 
E   vuol  cavarne  tutto  '1  buon  eh'  ha  dentro: 
Chi   sei    tu,   disse   allora   quel   gigante: 
Ei  non  rispose,  ma   voltò  le  piante. 

XXIV 

Il  gran  lachemme  allor  prende  l'imbuto, 
E   l'arrandeila  e   nel   capo  lo  coglie. 
Il    canovaio  resta   sordo  e   muto. 
Che    non   senti    nel   capo   mai   plii   dog,lie. 
Torna   il   gigaiile,  e  di   nuovo   ha   bevuto  : 
Poi  di   terra   la  pecora  raccoglie, 
E   col   vin   di   rubia   famoso  e  chiaro 
Risciacqua  le  caluggini   a  don  Chiaro  ; 

XXV 

Che  sentendo  bagnarsi  e  gambe  e  piedi, 
E   quasi   seppellito   esser   nel    vino. 
Parla  per  forza  e  grida  :    Alfio   che  credi. 
Di  fare,  empio  ladroo,  brutto  assassino; 
Fermali,  dico,   ferma,  al  mio  dir  cedi. 
Stupefatto  allor  dice   il   Saracino: 
Chi  sei   tu  che  disturbi  il  mio  contento  ? 
Oimè  che  vuoi  ?  se'  tu  forse  là  dentro  ? 


Replica   ad  alta  voce  lo  Spagnuolo, 
Con   ingegnosa   invenzinn  sagace  : 
Lo  spirto  io  son   di  lui  che  sopra   il  suolo 
Miseramente  insanguinalo  giace; 
L,i   il   corpo   stassi   a   pie   del    muricciolo, 
lo   qui  ini   purgo  spirito  fugace  ; 
Perchè   in    vita   del   vin    fui   sitibondo. 
Nel   vin  che  mi  macchiò  mi   lavo  e  mondo. 

xxvii 
Non  stelle  a   perder  tempo  e  fuggi   via. 
Spiritando    lachemme   di   paura  ; 
Quando   un'allr'uomo   incontra   per   la  via, 
Che  fu   r  ultima   sua  mortai   sciagura. 
Era  del  cantiniere  in   compagnia 
Giunto  costui   per   altra   via   sicura. 
Ma  mentre  scender  vuol  gin  dove  è '1  vino, 
Ecco  r  abitator  dell'  Apennino. 

XXVIII 

Resta  colmo  il   gigante  di  stupore, 
Quando  colui  all'  improvviso  vede. 
Ch'era  dello  istesso   abito  e  colore 
Del  cantinier,  che  morto  in   terra  siede. 
In   un   tratto   l'assai   tema  e  dolore. 
Mentre  lui  spirto  e  ombra    al  fermo  crede 
Del  morto  canovaio,  che  sia    uscito 
Fuor  della  botte  e  V  abbia  ivi   assalito. 


Oppresso   il  cor  d^  quel   timor  gelalo 
Perde  il   suo  offizio  ond' egli  estinto  cade; 
E   Francia,  e   Italia,  e   i  giganti  ha  lascialo 
Il    gran    gigante  in   sua   più   verde   elade. 
Il  gran  lacheni  che  intorno  al  mar  ghiacciai  ; 
Molle   Provincie  mise   a   HI   di   spade. 
In    Padagonia    il   gran   Tigliardo   eslmse, 
Domò  i  ribelli,  e  "1  re  di  Coleo   vinse. 

XXX 

Ma  don   Chiaro  dogalo  nella   botte 
Di    tanto   caso   misero   si    lagna. 
Avea   le   gambe,   avea    le   spalle   rotte, 
K    tutto   pieno  "1   corpo   di   magagna. 
Ora   pensa  d'  aver  la   mala   notte 
S'  alcuu  quindi  noi  cava  della  ragna. 
Che  come  cadde  quel  gigante  morto 
Fuggì  queir  altro  pauroso  e  smorto. 

XXXI 

Vorrebbe  uscir,  ma   ogni  disegno  è   vano. 
Che  serrata  è  la   bolle  con   la  chiave. 
Quando  egli  delle  doghe  entrò  nel   vano, 
Pregò   Cheloii    non    li   paresse   grave 
Serrarvel  sodo  e  non  gli  star  lontano 
Per  aprir  poi   quando  bisogno  n'  ave. 
Sopra   le    mura   ora   Chelon   combalte, 
E  per  uscir  indarno  si   diballe. 

XXXII 

Ma  ecco,  o  caso  grande  I  che  in  sna  aita 
Fortuna   manda    un    braix't)   di    giumenti 
Con   buon    barili,   e   una    turba   ardita 
Di   vetturali  che  forse  erau   venti; 
A  spillar  bótti   l'uno  l'altro  invita 
Sbevazzando  e  cantando  in   rozzi  accenti  ; 
Guardano   gli   occhi   se   alcun   comparisce, 
Con   la  mano  ogni  botta  si  colpisce. 

XXXIII 

La  sua   don   Chiaro  sente  «ser  già  vola 
Che  da  sé  va   in   qua   e  in   là  rullando 
Anch' ei   la  squote,  e  per  lutto   la   mota 
C,on   gran   rombazzo,  gridando  ed  urlando. 
Par  che   quella   cantina   anco   si  scuola 
Mentre  forte   il   romor  va  rimbombando. 
Pensa   tu  se  la   turba  spaventala, 
Spirila,  trema  e  fogge  alla   sfilala. 

xxxiv 
Che  'I   diavol   abbia  la   sua  residenza 
Fra  quelle  bolli  ognun   l'ha  per  sicuro: 
Don   Chiaro  allor  non   ha  più  pazienza, 
Ma   urta   sodo  la  bolle  in   un  muro; 
Lonlan   la  spezza  e  ormai  d'  ogni  temenza, 
Se  n'  esce  fuor  di  quel   ricinto  oscuro. 
Succido,  brutto  e  imbrodolalo  e  sporco. 
Che  del  porcil  par  quando  scappa  il  porco, 

xxxv 
Carlo  giunto  alle  mura   inlanlo  vede 
Con  atroce  spettacolo  il  suo  male. 
Ch'in  sulle  mura  han   tanti  messo  il  piede, 
Che   regger  più  non  ponno  impeto    tale, 
Per  ritrovar  pietà  soccorso  chiede. 
Chiamando  ognuno  alla   lenzon  marale. 
Obbedienti   allor  corservi   tulli 
Le  donne  insino  e  le  fanciulle  e  i  pulii. 
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XXXVI 
(■Ili   getta   fiinrn   ii)|ira    i   ronibittrnti, 
('.Ili    |:li   iiriJ,  ilii    j;!' iinpcpiili   e   pcrruotf, 
r.hi    liit    IrtiH'»    kIì   invi,    i  iirrvi    r  i  ilrnli, 
r.lii  pli  «miulrlb,  r  ir  Id  prr  1'  «ria  a  riiolr, 
(Jii    lor   la(;lia    la    Irsta,    r   clii   i    prnilruli, 
('.Ili   mi    liatliiii   la   poivrrr    Inr    >ruolc, 
Clii   |:li   .«polpa,   »ltiiilrlla,   svrnlra   r   svrna. 
Chi   (;li   iiililza   prl  rullo  u   prr   la   vcliiriu. 

XXXVII 

C,os\,  per  far  riero  tianclirltii,   un   riioi  ii 
<,liifsla    vivaiiila    5przz<,   e    trincia    (jiirlla, 
Una   c'unsiinia    in    briulu    a    puro   a   punì, 
Fri|:!:rii(J<inc   altra   ilrnlro   alla    pailrllj  ; 
lina    arruilisrr   mi   rarbciii   ili    (uiico  ; 
(^ual   uri    trgainr,    r  <|iijl    stilla    pralrlla  : 
I.a   l'oscia  ti'  un  buon  niaii/o  a  fuoco  mrllr, 
di'  in  iiiiiiuzzuli   trita   e   fa   pulprltr. 

XXXVIII 

Mutasi   la   fortuna  r  '1   viso   volta 
Verso   i   rrisliaiii    e  'I    tutto   muta    farcia. 
All'oste    avvrrsa  ogni   speranza   e    tolta 
III   qurir  assalto    piii   «l'aver   bonarria. 
A    Itainalon,  che   tutto    vrilr   e   ascolta 
Par  che  tal   rosa   piti  eh' ad   altri  .tpiaircia  : 
Mentre  ch'ai  mal  qualche   rimedio   ei  tenta, 
Batozzo   avanti  a   lui  si  rappresenta, 

.\x\ix 
Dicendo:   O  signor  nostro,  io   dirò  cosa 
Clic 'I  cuor  e' ingombrerà  di  duol  mortale. 
La   {;i^autrssa   dama   Graziosa 
Panconessa,   d'amor   fuoco  fatale: 
Mentre   anco   ella   con   man    \itlOriosa 
Alle   mura    ap|inj;(;i.ir   volea    le    scale 
Mirasi    turba    intorno   che    la   cigne, 
E   da   o^iii   Landa   ben    1  incalza   e  stri°;ne. 
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Orso  metter  le  vuole   una   man  sotto. 
Ella   eli   tira   un   piipno   r   1   fa  cascare; 
r.arbon    sul    fianco    le   dà    un    pizzicotto  ; 
Si   che   la   fece   dal   dolor   iiiug;:liiare  : 
Crede    entrar   Delio   sotto  'I  camiciotto, 
Né  si   sa   ben   quel   eh"  ri    volesse  fare; 
Lo  piglia   ella   pel   cullo  e  sul   mostaccio 
Gli   die   tal   pugno,  che  si  svolse  un  braccio. 

XLI 
Mascagna   ardilo    la   prende    pel  petto. 
Ella    gli    lascia   andare    una    "iianciata  ; 
Fignolto   allora   con    maggior  diletto 
L'abbraccia   a  un  tratto  e  tieiila  ben  legata; 
Ella   si  scioglie   allora   il   guarnelletto 
<•!>'  ha   sopra   V  armi   e   di    quello  sgusciata 
Fugge   veloce   via,  ma   non   già   resta 
L)e' giganti  1' amante   turba   infesta. 


Come  da  caldo  di   natura   accesa. 
Pio  elle  d'  amor,  scn   va   ragna  barbona, 
<h   ha  dietro   truppa  di   più   cani   inlesa 
l>  arrivarla  e  goder  la  sua   persona, 
t^uel  ran,  che   innanzi  ha  già  la  stratJa  presa 
rermar  la   vuol,  ma   con  sorte  più   buona 
L  altro  la  giunge  e  ferma;  ella  in  un  tratto 
Si   sprigiona   da   tulli   e  fugge   ratto. 


Cosi    ru|;cr   ella   morta    ila  vrri-Ofoa, 
*.h'  allriiiiriili  il  iiii>  onor  f.<r  uhm    rootrnle. 
Intanto   qurttu    igmla    r   quel   rampogna. 
Quando  'I   fti|;antr    amato    Arranradenlr 
Vedendo  nò,  più   non   balorra   u   soeiii 
E   in    sorroriii   di   lei   corre   repente 
Con    \»\    impelo    e    furia    a    ronipirolto. 
Che   quasi    s'  ebbe   a    fracassare    il   coli. 

XI  IV 

Nel   correr   dietro  alla   dama   galante. 
Iidruerioló   sopra   uua   buccia  e   ivenne 
Perché   cadde   all'  indietro   il   fìer   gigante. 
Itompersi   la   rolluttola   convenne. 
Torse    veloce    a   quel   romor    le   piante 
La   giganlesta,   né  °l   pianto   ritenne: 
Quando   vide    nel    sangue   quasi    ««sorto 
Il   fido   amante  suo,  che   parca   morto. 

xi.v 
Cerca   di   dargli   aiuto   e   non   sa   come, 
Cosi 'I    fiero   dolor   tremar   la    face; 
Ogni   gigante   chiama   ella   per   nome, 
Ognun  davanti    a    lei    stupito    tace  : 
Rasciugagli 'I   mostaccio   con    le  chiome, 
Dicendo  ;   Amata    bocca   mia  vivace, 
Kispundi   alla   tua   cara    Paoconessa 
Da  caso  si   improviso  e  crudo   oppressa. 

XLVI 

Arraocadente  allor  pur  si   ravviva, 
Dicendo  :    Porgi    aiuto    alla   mia   vita  ; 
Io   non   ti  scorgo,   e  non  so  s'io   mi   viva, 
Né  mi  posso  rizzar  senza   tua   aita. 
In    questo   dir   la    gigantessa    diva, 
(.erra    rizzarlo   e   quanto  può   l'aita. 
In  su   lo   tira,  pigliandoi   per   mano. 
Finché  sia  in  piede.  U  caso  nuovo  e  strano' 

XI.VII 

Vede  la   donna  il   bravo   Arrancadente 
Del    tutto   aver   la   luce   abbandouata, 
Perché   quella   cascala    si    dolente. 
Non    sol    gli    ha    la   memoria    intenebrala. 
Ma    la    fronte   e    1    cervel    tanto   la   sente, 
f.h'  ogni   sua  cateratta  sgangherata 
f'ade  su   gli   occhi  ;  e   panni  e   vene   rotte 
Oli   danno  ora   davver   la   mala   notte. 

XI.  vili 
Le   pupille   il   gigante   piò   non   mosse, 
Né   di    veder   mai    più    ebbe   diletto; 
A    tal   vista   la   donna  si  riscusse. 
Al  fiero  caso,   al    miserando  aspetto. 
Non  sapeva  pel   duol   dove  ella  fosse, 
O   in   ciclo,   o   in    terra,    o    levata  o  nel  letto 
Prima   qual    voto   immuliil    resta   alquanto. 
Poi   viene  a   gli   urli,  alle  querele,  al  piaulu. 

.\LIX 

Battesi  il   volto   e   frange   i   bei  capelli, 
E  qua,  e   là  1'  altiere   luci   torce. 
Poi   vòlti  a   gli  occhi   ciechi,  gli  occhi   belli: 
Grida:   O   d'amor  più   rilucenti    torce. 
Lassa  me,   più   non   siete    voi   più   quelli  ; 
Ah   converrà   che   1   viver  mio   raccorce  ; 
Se   spenti   siete   voi,   che   non   Ga   cera 
Ch'arder  più  faccia  mia  vital  lumiera. 
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Ma   coiilro   di   clii   debbo   infuriare, 
Misera   e   ftiuslamente   veiidirarmi; 
Non   del   desìi»   mi   posso   lamentare, 
Né   d'amore,   o    del   cielo   querelarmi. 
Ali  s' io  desìo  piiisla  vendetta  fare, 
Coatra  me,  coiitra  me  volgerò   1"  armi, 
Degna  sola   sono  io  de' regni  bui. 
Che  sola  al  mio  dolor  ministra  fui. 

i.i 

La  mia  rabbiosa  furia  a  ciò  m'ha  indotto, 
La  sciocca   fuga  mia  ne  fu  cagione  : 
Deh  non  mi   far  crudel  pagar  lo  scotto. 
Deh   abbi   di  costei  compassione. 
Ali   ch'io  vaneggio,  sia  più  di  Nembrollo 
Crudel  più   d'  Azzolino  o  di  Nerone  ; 
Vendicatore  il   tuo  pugnale  or  enlre. 
In  questo  petto  audace,  in  questo  ventre. 

LII 

Più  volea  dir  la   giganlessa  afflitta, 
Ma  'I  duol  sì  bestialmente   la  martora. 
Che  non   potendo  più  reggersi  ritta. 
In   terra  cadde  semiviva  allora  ; 
Quivi   ella   non  rimase  derelitta, 
Che  fu  portata  dalla   calca  fuora 
Nel  padiglion,  dove  1'  anima  vaga 
Riebbe  allor  per  inan   di   dotta  maga. 

LUI 

In   questo  mentre  al   gigante  orbo  sono 
Intorno    i   maggior  medici   di   corte   ; 
Tutti  risolvon  che   rimedio  buono 
Non   sia,  che  giovamento  alcun  gli  apporte. 
Ciò  sente,   onde  si   lascia  in   abbandono 
Andare  e  disperato  vuol  la  morte. 
Pignotto  lo  consola  e  lo  conforta, 
E   in  pace  d'  esser  cieco  allìn  comporta. 

i.iv 
InabiI   fatto  a   guadagnarsi   il  pane. 
Con  r  armi  in  man,  qual  sarà'l  suo  raestiern: 
Pensa   più  cose  che  riescon   vane, 
Alfin  cosi  gli  venne  nel  pensiero; 
Vuol  che  sua  guida  sia  un  picciol  cane, 
Che   lo   conduca   in   questo   e   quel   sentiero. 
Vuol   ir  pel  mondo,  acciò  dell'altrui  viva, 
(Cantando  sulla  lira  e  sulla  piva. 

tv 

Per  fine  il   gran  Balozzo  al  suo  discorso, 
E 'I   gigante  sovrasta  cheto  alquanto: 
Poscia  sospira  uu  poro  e   pone  il  morso. 
Al  suo  duolo  e  all'altrui   dirotto  pianto, 
E   torna  dove  prima  ha  volto  il  corso 
Per   aver  dì  murai   battaglia   il   vanto. 
Ond'  egli  poi  presume  io   tempo  poco 
Prender  Parigi  e  porlo  a  Gamma  e  fuoco. 

tvi 
Fece  passar  parola  Ramatone 
Fra  la   gran   turba  de' suoi  lìer  giganti, 
Ch"  alzasser  gli  occhi  al  cielo  e  'I  lor  Macone 
Invocasser  col  cuore  e  co'  sembianti. 
Poi  mosse  verso  lor  questo  sermone: 
O  valorosi  miei  cari   briganti, 
Dunque   terrem  le  mani   alla  cintura. 
Mentre  combatte   ognun  sopra   le   mura? 


Già  tutto  il  mondo  sa  l'egregie  prove. 
Che  con   le  mani  opriamo,  e  con  l' ingegno. 
Se  ne  dimandi   in  cielo  al  sommo  Giove, 
Quando   i  nostri  avi   voller  torgli  il   regno: 
Che  se  veloce  non  fuggiva  altrove, 
Un  simulacro  rimanea  di  legno  : 
E   noi  qui  ci  staremo,   o  gran  colossi, 
A  diguazzar  le  zampe  in  questi  fossi. 

I.VIII 

Se  i   nostri  antichi   Encelado   e  Tifeo, 
Orgonte,  Argatto,  Endumeone  e  Belo, 
(Tanta  forza  virtude  in  lor  pioveo) 

I  gravi  monti  Cecero  e  Carmelo 
Olimpo,  Ossa,  Morello  e  Pireneo, 
Per  arrivare  e  dominare  il   cielo, 

L' un   sopra  l'altro  insieme   accatastare, 
E  per    cala  di  monti  al  ciel  s'  alzaro  : 

LIX 

Perchè  il   valor  dì  quella  antica   elate, 

II  cuor  invitto   e  l'ardir  furibondo. 
L'estrema   forza   anche  oggi   non  mostrate 
Se  maggior  cose  avete  fatto  al  mondo  ? 
Giganti    all'ira   ed   alla  crudellate 
Volgete  il   cuor  di  sangue  sitibondo, 
Preparate   le   mani   alla  vendetta. 

Che  gran  mercede  a  grande  ardir  s'  aspetta. 

LX 

Su   su  mostriam   la  forza  gigantesca. 
Che  con   eli  dei  del  ciel   venne   a  cimento. 
Grande  ardir,  gran   valore   in  voi  s'accresca 
Per  montar  sulle  mura   in   un  momento: 
Sicuro   io  son,  che  la  genie  francesca, 
Si  fuggirà,   come  la   nebbia  al  vento, 
O  come  ì   topi  pe' fessi  de' muri 
Per  esser  dalle  gatte  più  sicuri. 

ixi 
Qui   fece  punto  alla  sua   dicerìa, 
De' gran   giganti   il   gigante   maggiore; 
Cui  rispose  il  superbo   Pantarsia, 
AKier  sovrano  e  dì   Birba   signore, 
O  Ramaton   invito,   il  ciel    ti   dia 
Quel  che   più  brami,  che  l'  allegri  il  cuore. 
Ordina  pur,   comanda  ;  in   tutti   i   lati 
Per  obbedirti  siamo  apparecchiati. 

LXir 
E  questa   insegna,  che  mi   desti,  quando 
Tu   mi  creasti  cavalier  spron   d'oro, 
E   ini   clgnesli    a   canto   questo   brando 
D'  augustissimi  duci   in   mezzo  al  coro, 
Vo'  piantar  con  esempio  memorando 
Su   merli   e  averne   il   trionfale  alloro 
A   Macometlo  ed  a  Bellona  io  giuro 
Di   dormir  questa   nulle  entro  quel  muro. 

I.XIII 

Tacque,  ciò   dello,    il   valoroso    alfiere 
De'  giganti,   il   lerror  del  muro  franco, 
E   porge   un   bacio   a  quelle  mani  altiere. 
Inchinando   il    ginocchio  destro  e   1  manco. 
Ordinar  fece   Ramaton    le   schiere. 
Corre  e   vola   per   tulio  ardilo  e  franco. 
Sembra  runduu,  che  spiega  il  presto  volo. 
Per  far  caccia   dì  mosche,  e  rade  il  suolo. 
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I.XIV 

Dell' js«jllo  murale   alluri   il   segno, 

K«   dire,   ondr    Iremo   l'aria   e   la    Irrra, 

Il   mare,   il   cielo  ed   il   larUreo   regno. 

E   i   riirpi,   «luisi    suscitar  Volterra. 

-  - .   .     .                .... 

A   nip    vini    meno  la   rrna   e  1'  inf;e(;iio 

Frr  descriver   si   aspra   e  cruda   guerra, 

V.    «.Iialordilo  or   ora    votine   a   Irllu  ; 

L)<iiiij|tiiij    il    reslJiilr    vi    Tu    drtlu. 

CANTO   V 


ARGOMENTO 
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r^  Crnn  cntnf>inn  la  valorosa  squadra 
Si  ferma   luila   lieta  all'  osteria, 
Kilol;on  t/uel  che.   tolse  gente  ladra. 
Bertin"hier  resta  in  mezzo  delìn   fia. 


'¥!?■%<' ^ji 


B.     '       . 
en   ben   pa<:riiill(>  e  riposato   il   fianco, 

F.    volo   e  asciutto   tutto    il   munistero. 

Bevuto   tntlo   il   vino  il   rosso  e   I   hi.inco. 

Mangialo    tutto    il    pane    il    bianco  e  "1  nero, 

Innal/^n    destri,   il    destro    lalo   e  'I   manco, 

Avioo,   Avolio,   Ollone   e  Berlinghiero, 

Fin,   Ricciardetto,   Giiotlibuoffi    e  Cola, 

Dal   dolcissimo  pian   delle  lenzuole. 

Voplion   partir,  eli' hanno  cosi  promesso, 
E   dalla  carestia,   ch'ivi   lian    lascialo 
Spinti,  ciascun    di   lor  s'  è  in   ordin   mes^o 
Per  tor  da   quei   buon  monaci  comiato. 
Si   mostra   ognun  con   sembiante  dimesso, 
E  con   belle  creanze   e   parlar  prato 
Bacian   la   man,  facendo  riverenza, 
Scuopronsi  il   capo  e   allln   piglian   licenza. 

MI 

Allor  l'abate   nell' uscir  di  casa. 
Si  scusa   e  fa   lor  mille  bepli   invili, 
r.onchiudenda  il   suo  dir:   Non   ci    è  cimasa 
Cosa  da   contentar  vostri  appetiti. 
Arche  vote   e   granai  e   botti   e  vasa 
(anno  eh' a  colazione   io   non   vi   inviti: 
(.he  mi   vedreste,  o  miei   signor,  risolvere, 
A   dar,  come   io    vorrei   1'  ultimo   asciolvere. 


Intanto   vedi   uscir  fuor  delle  stalle 
\ìn   cammello   che    a    man    conduce    Pino. 
Due    gran    cesie    gli    ha    inesco    culle   itpalle, 
E  in    una    Guuilihuolli    paladino  : 
Sotto   ha    UQ    collron    di    tele    verdi   e    gialle 
Ma   di   sopra   un  celon   bianco  e    turchino. 
Neil'  allra,  in   una  coltrice   é  rinvolto 
Berliiighier  che   lien   fuor  le  mani  e'I  volto. 

V 

In   mezzo   alla   gran   bestia   era   sul   basto 
Accomodato   un   capace  corbello. 
Tutto   quel    che   la   sera   era   rimatlo 
In   dispensa,  in  cucina   o  uel   tinello, 
Quivi   avean   posto   o   manoniesfu   o   guasto; 
(^acio,   prosciutto,    pan,   pesce   e    viirllo. 
In    pezzi    in    varie    forme   e    in  tal  mescu^lin, 
(.he   dal   caos  pareano    il  guazzabuglio. 

VI 

Poi   giunto   innanzi  a'monaci  e  all'abate 
Con    umiltà,  così,   dis.se   il    Vallerà  : 
(.aro   signor,    prima,   che    vi   adiriate, 
(he  ineiiiam  via  la  bestia,    e  in  tal  maniera, 
Il   perche   e  "I   come   ben   considerate, 
Soyira   essa  posa  quella   coppia   altiera, 
(.he  per   nostra    salute,   volle   il    falò 
(.he   l'uno  e   l'altro   fosse  al   mondo   nato. 


Per    salvarvi    da   mani    Inique   e  ladri 
D'  uomini    masnadieri    e   da    guidoni. 
Postoli   pili   questi  sol   che   ceulo   squadre 
Di    Svizzeri,   dì    Greci   o    Mirmidoni. 
Però   in   riposo,   o   reverendo   padre, 
(.onvicn   che   stien    l.i   sopra    in   quei  cestoni. 
Insili   che   venga   II   tempo   dì  combattere, 
E   de'  nimìci  la   poteuza   abbattere, 

vili 
Cosi  sul  guanto  comodo   e  a   chius' occhi. 
Sia   in   verde  piaggia  strozzalo   terzuolo, 
(.he   come   del   volare  il    segno   scocchi. 
Non   posa   piii,   ma    va   per   l'aria   a   volo. 
Dunque   non    avarizia    il   ruor   vi  tocchi 
(^iiel   brutto  vizio,  (he   macchiar  può  solo 
Di   vostro   n^erto   il   lucido  sereno. 
Che   non    lo   laverìa   l'onda   del   Reno. 
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Io   vi   promello,  come   lornerenio, 
Come  speriamo,  a   casa   trionfanti  ; 
Questo  caramello,  vi   rimanderemo 
Carco  d'argento  o  d'or,   tutto  in  contanti. 
Allora  un   fralicel   di   cervel  scemo. 
Stanno  si   beo   lassù  que'  due  furfanti 
Né  ceston,  disse,  è  in   mezzo   la  canestra, 
Ch'  io  vu'  dar  loro  il  pan  con  la  balestra. 

X 
Ben   ben   non   è  la  soma  bilicata, 
Troppo   pende   di   là  dove  è  quel  grasso  ; 
Ella    è  di  qua   un  po'  troppo  rilevata  ; 

10  voglio  pareggiarla   con   un  sasso. 

11  monaco,  ciò  detto,  in   terra   guata, 
Dove  in  più  pezzi  era  disfallo  un  masso. 
Uno   ne  piglia   e  l'arrandeila   all'aria; 
Ma  cosa   avvenne  al  suo  voler  contraria. 

XI 

Non  colse  ove   la  mira   egli  avea   tesa 
(.II'  andò  a  cadere  in  mezzo  a  quel  corbello, 
Resta  ogni  cosa   fracassala  e  lesa, 
D'  ogni   cibo  facendosi   un  macello, 
Non   cascò   già,   tanta   fu   la   difesa 
t^lie   vi  fu  fatta  da  questo  e  da  quello 
Aitorlo   paladin,    cui    la    vendetta 
Di   lauto   oltraggio  di  ragion  s'  aspetta. 

.<CII 

Vengoii   subito  all'  armi,  e   tulli  insieme 
Slringonsi  con   beli'  ordine  quadrato  ; 
Ma   r  abate   die    furie   trema   e   teme 
Pel   dolor  esce   fuor   del   seminato  ; 
Co'  monacelli   suoi   sospira   e   geme. 
Scongiurando   che   sia    lor   perdonalo. 
Dice   il   cammei   donarvi   io   mi    coiiteiilo, 
Ne  io  contanti  pretendo  oro  od  argento, 

.Xlll 

Chelossi   allora  e  co'  suoi  fraticelli, 
Fu   a   ritirarsi   in    un   canton   costretto, 
».lie  da  costor  pien   d'  ira  e  di   rovelli, 
<)n|,i   ingiura,   ogni   male   era   lor  detto. 
Pjrcvaii   proprio   un   branco   di   stornelli, 
Ch'in   un    gruppo   a   un    tratto   s' è  ristretto, 
Poich   ha    veduto   il   falco,   che   vien   sopra, 
E   per  ferir   tolto   V  ingegno   adopra, 

XIV 

Ma  "I   savio   Olloiie,   che   conosce   bene, 
(Jie   quivi    son   riiiihiiisi   nella   ragna; 
Sempre   sentir  i;li   par   dietro   alle  schiene, 
ijou    la   sbirraglia   il    bargel    di   campagna. 
Per   questo   dice   a    tutti,   che   conviene. 
Senz'altro   indugio,    menar   le   calcagna. 
E  per  la  più  sicura  irsi  con  Dio, 
Piacerai,  dice  Avolio  e  soggiungo  io, 

XV 

Che  per  salvar  nostra  riputazione 
P.irlir  bisogna   iu  collera  e  lasciargli 
Insalutati   e    cou   oi>ii)ione 
<h'  anco   un  di   torneremo  ad  assaltargli. 
A   tutti  parve   tal  risoluzione 
Mollo   opportuna;    onde   senza   guadargli, 
•  i)U    tal   gastigo   se    ne   vanno   via, 
Lastiando    a   dietro   i   frati    e   la   badia. 


Intorno  a  quella  bestia  cammiDando 
Stanno   con  maestà  que' cavalieri. 
Vanno   a  buon  passo   sempre  mai  cantando 
Ch'han   lasciato   tra   i  frati   i  lor  pensieri; 
S'  accostano  al  corbel  di  quando  in  quando, 
Che  '1  sasso  avea   levato   Berlinghieri  : 
Sempre  meuan  le  man,  sempre  piluccano. 
Dell'armi  e  del  mangiar  mai  non  si  stuccano, 

xvli 
Non   eran   lungi  alla  badia    due  miglia 
Che,  per  traverso,  sopra   un   deslrier  baio 
Arriva   un  cavalier,  che  lor  scompiglia 
Il  piacevoi  viaggio   e  '1  viver  gaio. 
Costui  d'  aspetto  fiero  a  maraviglia 
Tulio   è  coperto  di   forbito   acciaio. 
In   modo   tal,   con   parlare  insolente 
Aperse  il  parto  dell'  accesa  mente. 

xvni 
La   lani  ia  arresti   e  imbracci  il  suo  pavese 
(.Ili  nome   agogna  di    guerriero  e  franco, 
Con  un  colpo   facendosi  palese 
Ch' è   degno  andar  co' cavalieri  in  branco, 
E   con   tre  colpi  si  mostri   cortese 
Vibrar  lo  stocco,   eh'  ei  si  cigne   al  fianco. 
Chi   viucitor  di   noi  nel  campo  resta 
Vinca   r  armi,  il  deslrier,  la   sopravesta, 

XIX 
A   tutti  è   Cola   innanzi:  ei  non  cingea 
Spada  o  pugnai,  non   avea  morione, 
Ma   sopra  '1   capo   calzato   s'  avea 
Del   pozzo  del  convento  un  buon  secchione. 
Sopra   la  destra  spalla  ei   sostenea. 
Tolto   dell'orto,   sfoglialo    troncone: 
Si   bene   armato   addosso   a   quel   si   mette 
Cou   impeto  e  nel   capo  il   manomette. 

XX 

Lo   tempesta    per   lutto,  e  sempre  mai 
Lo   Iacea   barcollare   da   una   parte. 
Grida   1    guerrier  :   Ferma,   stollo   che  fai  ? 
Del  duellar  non   bene   appresa   hai  1'  arte. 
Armi   da   cavalier    teco   non   hai  : 
Né '1   segno  aspelli,   onde  si   desta   Marte. 
Cola    non    bada   e   l'armi   rompe   e  smaglia, 
La  carne   ammacca,  se   non  fora  o   taglia, 

XXI 

Qtiaudo  fattosi   innanzi   Avln   secondo. 
Lo    riconobbe   il   guerrier   peregrino. 
Onde  ei   grida   più   forte:  O  furibondo. 
Non   guerrier  no,   ma   crudo  can   mastino. 
.Xscolta    che  "I   mio   nome    non   ascondo  ; 
Or  eh'  é  presente   il  mio  compagno  Avino, 
Non  può  esser   tra   noi  causa   di   guerra, 
Io  sono   Astolfo  duca  d'Inghilterra. 

XXII 

Permansi   quinci  e  quindi   e  si  rilira 
Dalla    tenzone   ogni    guerrier   lontano. 
Cessa   da' pelli    loro   a   un    tratto   l'ira: 
lu.sierae   tulli,  con   sembiante  umano, 
Che  sol    letizia  e   umanitade  spira, 
Vanno   ad   Astolfo    e   gli   bacian    la   mano 
E   le   ginocchia   e  per  dolcezza  gemono, 
Ma  tir  egli   sia   iu   valigia  molto  lemono. 
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XXIII 

Fertile  nuli  u»j  iroppci 


il'  adiririi. 


N. 


n   rupo 


dal    raval   ditrrtr, 


('.II'  e  rumi,   III*   \l\ì   \>tr  lì*   inniiiiuiJjrti 
Prr   parrr   iioin    ben   crealo   e    rurtric. 
r.ula  i|ujiili>   piiù   rrrcji   di   snitarsi 
D' ;ivrri:li    inlraiitu    la   camp    e    T  arnese  : 
Sr    Miui    |iljijrlii,    j\\«r   |:li    dire    Avoliu, 
Ita^lJ   mriiarlii   del    rorliello    al   iuliu. 

XXIV 

Li  prende   A»t<iU»   allnr  per   la   cavezza, 
h.   lu  mena    alla    volta    del    corbello. 
Or   si   rir  Astolfo   i   {guerrieri   accarezza. 
(Ir   burlando   con    questo,    ora   con    qiirlln  , 
Mrtte   inUnlo   la    man,  con    peiililr/2a, 
l'cr   premier  della   roba,  entro   1  corbello  : 
Vi  e   poca   roba  si,  ma    tanto   fruga, 
Che  senza  scaldaletto  lo  rasciuga. 

XXV 

Per  runsi{;liu  di   Otton  partun  via  tosto. 
Per   fuggire    i  pericoli    di    morte: 
Con    peiiNirro   d'amlar    tanto    discosto, 
Cile   nou    abbian   mai    nuove  della   corte. 
Astolfo  in   tanto   a   parlar  s'  é  disposto, 
Prr  far   le   miglia   più   facili   e   corte, 
(.Oli   ragionar  pien   di   facondia    e   grato  : 
U   iu   questa   guisa  manda  fuora    il   Gatu. 

XXVI 

Di  crude  stelle,  ed   empio   fato   avverso 
Provai   la   forza   tanto   insuperabile. 
Clic   le  cose  mi   aodar   tutte   a   traverso 
In   quel   giorno  per   me  si  lagrimabile, 
(.li.;  'I   Circasso   di   rabbi.i   il   more   asperso 
In    sulle   slalTe    il    pie    rileniie    slaliii'-, 
K    a   me    tolse   di    man    forza    di    vento 
La   lancia,  e   in   terra  caddi  in  un   inumeiitu. 

X  X  v  1 1 
Quando   la  man  del  gran  tronco  disciolta 
K    in    terra   sdrucciolalo   e.iser   rimiro: 
Il   mio   cervello    ipiasi    ebbe   a    djr    volta. 
Tuttavia    pien    di    rabbia    un    piisiio    tiro. 
Mentre   die   per  colpir    la    man    s'  afTull.!, 
Sento,   lasso,    venirmi    un    capogiro, 
(he  fu   la   causa,  ch'io  m'inginocchiai, 
(jual    furseiinalo   e    in   giubboii  me  n'andai. 

X  X  V 1 1 1 

Penso    tra   me  mll    irmene    in  r|iii-l  modo, 
(  lic   la    gente    ignorante   ed    importuna. 
Dì   ria   malignità   vorrà   col   chiodo 
Ben   conficcarmi   e   far  mia   virtii  bruna  : 
Mi   dirà   vii,  perch'io   non   sletti   sodo. 
Viirr'i   .via    mia    non    colpa    di    fortuna, 
(io  che  mi  accade,  onde  io  dico  al  mio  paggio 
Che   alla   cittade   affretti    il   suo   viaggio. 


Mi   conduca   un  destriero  e  un' armadnra, 
I''   lancia  e   spada   in   un   soffio   mi  porle, 
(■Il   io   vo' di   nuovo   pormi    alla    vrnliira, 
Per   (oiidiir   Sacripante   a   cruda   morie; 
Ne   voglio   prima  entrar    dentro   alle  mura; 
Si   cht   mi    veggia    in    faccia   uomo  di  torte. 
Né  quivi  intorno   essendo  casa   o    letto, 
D  entrar  in  una   Ioana   io   fui  costrello. 


Ma    sino   a    srra    non    tornò    il    mandato, 
i>en   i^ij    trntito   avra    sin    ;;iii    i|j    bau». 
Che   voi    quattro   fratelli    riuciilato 
Con   molto  onore   avevi   il   re   Circatto 
Al    proprio   padi|iliou    tutto   piagato, 
K    drl    vostro    trionfo   lidi    1    fracattu. 
Iti-M    lui    punto   da    invidia    e   da   furore, 
Parendoiiii    esser   torco    nell'  onore. 


Se   non   girava   la   mia   lesta,   avrei 
Fatto   al   certo   di    lui   ttrage    inauilitj 
(>   morto,  u   mio   prigion    lo  roudurrn 
Prr    tutto,   a   gloria   di   mia    destra    ardita  . 
Ma,   prr   suo   bene,   è   piaciuto   agli  dei 
(.lie    voi    vittoria    ed   egli    abbia  la  vita; 
Pur    son    contento,   che   come   delio. 
Mi   ritrovo  con   voi  ;  e   qui  finio. 

XXXII 

Ottone   allor  snggiugne  :   Io  son   sicuro 
(.II'  a    Parigi    tornar    non    ti   rincuori, 
(II'  ivi    sarebbe    il    tuo  gran    nome    oscuro 
Tra   r  invidie   di  corte   e  tra   i  rancori. 
Se   vuoi   con   noi   venire,   io   t'  assicuro, 
('h   avrai  iJa   lutti   noi   mille  favori, 
Perchè    nrl    tuo   sapere   ognun   confida  ; 
Tu   sarai  sul   principe   nostro  e  goida. 

XXXIII 
Rispose   Astolfo  :   Molte   volte   sono 
Slato  in  campagna,  or  sgherro,  ora  assassino. 
Altri  privai   di   vita,  a   chi   perdono 
Concessi,  or   tolsi   altrui   borsa,  or  ronzino  ; 
Onde    ricrvo    volentieri    in    dono 
Da    si    nobii   drappello    e   peregrino. 
D'esser  lur  duce:  Io  che   son  nato  al  regno, 
Dell'  imperio   di   voi  sarò  ben   degoo. 

xxxiv 
Il   tutto  risoluto   in    tal   maniera, 
Astolfo    vuol   eh'  alla    prima   osteria 
Si   fermi   il   campo,  eh' è   vicino   a   sera, 
E    sono   stracchi    per    la    lunga    via. 
Crea   forier  maggior   Pin   del   Vallerà  : 
Vuole  eh'  a   Pino   il   grado   ancor  si   dia 
Di   maggiordomo   e   io   fretta   via  lo  manda, 
K    la   cuciua   assai   gli   raccomanda. 

XXXV 

Sopra   ronzin   eh'  ha   piò  d'  un  guidalesco 
Innanzi   a  tutti    vien    Pino    trottando  : 
Mira    un   oste    seder  su    1'  uscio    al    fresco, 
A   goffi,   in   lieta   compagnia,   giuncando. 
Quando   il   Vallerà   fu   vicino   al   desco, 
C  oste   lascia  il  giuncar,  ma  biiofonchiando, 
Dipoi    mirando   dietro   a    lui   gran    genie, 
Letizia   crande   al   cor  gli   si   risente. 


Scendono  tulli   a   ijuello   alloggiamento. 
Su    per    le   stale   salendo    di  botto. 
Intaiilo  dice    l'oste:    Ognun    cuolento 
Sarà   di  quel  eh'  ei    brama    o   crudo  o   colto, 
l'.ici   buon    vino:    or    via    venite   dreoto. 
Mangiare   a   pasto   n   pur    vogliate   a    scolto. 
Chiedete    pur,  eh'  io   ho   pieno  il    pollaio. 
La    iella,    l'orcio   e   ho    I   pane    al   fornaio. 
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XXXVll 

In  bella  sala  insieme  entrarou  tulli, 
Ch'  ha  (la   una  banda  cerli   tavolali. 
Che  serrano   una  stanza,  ove  ridulli, 
Eran  uomin  la  sera  ivi   rivati. 
Ch'erano   in  molli  ladronecci  inslrutli, 
Costoro  essendo   a   tavola  impancati. 
Dolcemente  fra  i  piatti  e  fra  i  bicchieri 
Aprivano  tra  loro  i  lor  pensieri. 

XXXVIIl 

Parlavan  piano  piano  e  con  quiete, 
Quando  accoslossi   a  un  fesso  Ricciardetto, 
Che  d'udir  gli  altrui  falli  avea  gran  sete. 
Stette  un  pezzo   a  sentir,  poi    con  dispello 
Si  volse  agli   altri  e  disse:    Se  volete, 
Ch'  io  vi  dica  quel  eh'  hanno   costor  detto, 
Io  ho  biso£;no  d'  un  vocabolario. 
Tanto  è  'l  linguaggio  loro  al  mio  contrario. 

XXXIX 

Se  sia  greco  o  Ialino,  io  non  comprendo, 
Né  imparar  voglio  a  favellare  adesso. 
Dice   Cola:  Veder  vo' s' io   gì' intendo, 
E   s'  accostò  quanto  potè  lor  presso. 
Con  gran  silenzio  gli  orecchi  tenendo 
Attentamente   vicino  ad  un  fesso: 
Da  iiu   di  loro  ei  sente  dire   allora, 
Incaiziam  pur  mentre  eh'  egli  è  brun'  ora. 

xr. 
Granciamo  aronle  e  tutto  Io  scambioso 

I  diademi  e  gli  occhi  di   civetta, 
Venderem,  se  bisogna  il   laschieroso  : 
Un   altro  disse  allora  :  A  me  s'aspetta 
Smaneggiar  la   taschiera   e  col   duroso 
Mettere  a   ogni  cosa   la   slanghella. 
Quell'altro  dice:   Io   vo' dar  nel  lampante, 
E   spero  aver  dal  mio  argo  e   raspante. 

XLI 

Cola  torna   dagli   altri  e  dice  :  Ho  inteso 

II  parlar  di  costor,  ch'é  assai   galante. 
Farmi   d'  aver  questo  linguaggio   appreso. 
Quando   andai   per  la  Bursia  e  per  Levante; 
E  gli   ha   dà  furbi  il  suo  bel   nome  preso  ; 
Altri  con   uome  forse  piii  elegante 

Lo  chiaman  lingua  zerba.  Io  son  pur  sciocco: 
Voi   empiete   il  ventre   e   io  qui  mi  balocco. 

Xl.ll 

Tirali   in   là,  e   fammi  un   pò  di  lato  : 
E   non   si   muove   questo  scioperone. 
Ci  voglio   entrar  se   11  cascasse  il   fiato, 
E  seder   qui  come   l'altre  persone. 
Vedi   pur,   vedi  eh'  io  ci  sono  entrato. 
Vendicherommi,    ch'io   n'ho  ben  ragione. 
Senza  masticare  nulla  ingoiar  spero 
Queste  oche,   il  porco  e  quel  vilello  intero. 

XLIII 

Poi  con  gli  altri  a  mangiare  entra  iu  carriera 
E  presti   tutti  alla  batteria   vanno, 
Ogniiu   fon   buon  boccou   comballcr  spera, 
De"  quali    armale   mani   e   ganasce   hanno. 
HoUu   dentro   alla   pila   in    tal   maniera, 
Hall  acqua  mosso,  il  mazzo  gualca  il  panno; 
Ma   la    gualchiera  da    sé   scaccia   1'  nulo. 
Qui  fnlra  in  corpo  e  non  ne  va  mal  punto. 


Tracannano  costor  guazzetti  e  brodo. 
Ghiozzi  di  fiume   e  barbi  di  vivaio  ; 
Zucche  e  insalale  ;  nulla  gli  fa  nodo, 
O   sia   carne  di  mandria   o   di  pollaio. 
Tulli  i  piatti  rasciugano  in  quel   modo, 
Che   asciuga  il  fango  il  soffiar  di  rovaio. 
Ogni  cibo  di   qui  sparisce  e  fugge: 
Lor  mano  invitta  ogni  vivanda  strugge. 

XLV 

Verso  il   Gn  della  cena,  arriva  in  sala 
L'  oste  eh'  è  uom  domestico  e  piacevole. 
Tulli  saluta   e  a   tavola  si  cala, 
E   con   parlare  arguto  e  sollazzevole, 
Con   lutti  scherza  e  cinguelta  e   cicala. 
Al  bere   e  al  mangiar  mollo  pieghevole. 
Mangia,  suda,  s'  affolla,  ansa  e   sbevazza. 
Alla  Ci   prende  in  mano  una   gran   tazza. 

XIVI 

Empiela   di  claretto   (un  buon  boccale 
Teneva)  disse   poi  parlando  forle: 
A   gloria   del  fnror  vostro  immortale. 
Della   guerra   di  Marie  e  della  morie, 
Verso  questo  buon   vin  giù  pel   canale. 
Bevve  pian  piano,  e  fé'  le  luci   torte 
Il   primo   Aslolfo  gli  lece  ragione, 
Seguelo  Avolio,  il  terzo  e '1  saggio  Ottone. 

XLVII 

Così  di   mano  in   man   van  seguitando 
Berlinghier,  GuotlibuofG   e  Ricciardetto, 
E   gli   altri   tutti,  sempre  mai  contando; 
L'  ultimo  Cola  fu  di  ber  costretto, 
Che  col  bicchiere  in  man,  l'oste  mirando. 
Gli  disse:   Io  lo  vo' pieno  e  lo  vo' pretto, 
Per  esser  nel  mio  dire  al   tutto  libero. 
Perchè  dirvi  gran  cose  io  mi  delibero. 

XLVIII 

Volò  la  tazza,  e  da  lutti  pregalo, 
Cosi  la  sua  intenzione  ei  volle  aprire. 
Quando  io  mi  accostai   dianzi  al   tavolalo 
Di  quella  stanza,  per  voler  sentire 
Di   quei  ladri  il   lieguaggio  poco  usalo. 
Io  che   ne  son  maeslro,  senti'  dire  : 
Come  )' osle,  l'ostessa  e  l'osteria 
Vogliono,  e  insino   il   gallo  portar   via, 

XLIX 

Disegnan  prima  che  giorno  si  faccia 
Di   dare  una   spogliazza   a   questo  albergo. 
Vogliouo   a  ogni   cosa  andare  a  caccia, 
E  dal  furbesco  lor  parlar  riuvergo, 
Che  daranno  un   memento  in  sulla   faccia 
A   chi  ben   tosto  lor  non  volge  il   tergo. 
Della  brigata   eh' è  brava  e  insolente 
Il  non   fidarsi   è  allo  d'uom  prudente. 

L 

L'oste  (rema,  e'I  bicchier  lascia  ir  per  terra, 
Ch'  avea  ripreso  in  man  per  bere  un  tratto; 
Dice  :   Meriterei  d'  esser  sotterra. 
Poiché  stasera   tal  marrone   ho  fallo  ; 
Che  questa   gente   Iraditora  sgherra 
Ho  messa  in  casa,  com' io  lussi   un  matto, 
E   non  pratico   ben   de'  passeggieri  : 
Mi   raccomando  a   voi,  forti  guerrieri. 
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AituKu   t  CuIj   st'ti   iii»icnie   jlifuintu, 
Diroii  :    Non   diiliildr,   <i«te   da   bene  , 
AtibiJin    (rj   noi    (girandolati)   quinto 
In  nonio   tuo   fran^mtc  far    conviriir. 
'l'jri,   lasciando    a    noi    la   fura   inlanlu 
Di   dare   a    lor   le   meritate   pene, 
Dorriiianio   un   poco  mentre   e   l' aer  bruno, 
L  di  primo  cenno,  in  pie  sia  lesto  ognuno. 

LII 
Pascala    mezza   notir    i   paladini 
.Siillrvan    dalla   lollriir    le   lo^te. 
l'ilio   e   Cola,  die    dormono    vicini 
DeslaiMi   i   primi   e   fanno   levar  l'oite. 
Al   qiial   non   maocan  cavalli   e   ronzini, 
(.Ile  era  rircu  nomo,  e   teneva   le  |iiistc. 
D'armi   d' ojjni  maniera   ha  copia   grande, 
(II' e  descritto   soldato  delle  bande. 


Per  cagiun  delle   (■nern-,  in   sua   difesa, 
Tien   morion,   petti,   e   altre   arniadure. 
Di   «ineste   ha    Pino   e   Cola   e   1'  oste   presa 
f.a   parte   lor:  così   rendoii   sicure 
I.e   membra;    s' armali    poi   anco   ad    offesa 
Del   iiimiro  con   lancia  spada   e  scure, 
Con   Z3ga^lia,   pugnai,   mazzaferrala, 
l^nde  ha  'I  fianco  e  la  man  ciascuno  armata. 


Intanto  dice  1'  oste  con  gran  voce, 
Ch' ognun   l'intese   a  un   caro  suo  figlinolo, 
Ch'era   tin    tal   gobbo   di   spirto   feroce: 
liiman    In    qui   mentre   da   voi   m'involo, 
Il   re  comanda   con   passo   veloce 
A   discacciare   un   numeroso  stuolo 
Di   Sararin,  che   lien  r.icihliiso  '1   passo. 
Onde  a   città   si   vicii   da   Alonlemasso. 

i.v 
r    Queslo  ullimo  discorso  avean  sentilo 
Quei   malandrin,  con   loro   estremo   gusto, 
Ciascun   guerriero   intanto  era  partito, 
A    vista   loro   armato    il    petto    e    1    busto. 
L'oste   con   loro   in   >ella   era  salilo 
Non   fu   mai   visto  cosi   bello   imbusto. 
Né   sì   bel    speranzon  :    pare   un    pagliaio, 
Or  cli'ei   gonfia   nel   ferro   e  nell' acciaio. 

I.  V  1 

(^redon    quei    l.ndri,   ili'  ogni    paladino, 
K    r  oste    sieno   una    lega    discosto. 
iMa    lungc   un    fiiiinicel    quivi    vicino. 
In   un   boschetto  ognun   s'era   nascosto: 
Onde  subito   vanno   al   magazzino 
Per    veder  quel   che   quivi   era    riposto. 
Per   aver   de' conlanli   sopra    tutto; 
Ilicercano   scrilloi,    casse    e   per   tulio. 

LVll 

Ne   trovan  pochi,   onde  con   diliuenza 
Hi   mano   a"  letti   e  alle    lenzuola   danno, 
A' prosciutti  e  .a' caci  di   Piacenza, 
A'  cortinaggi  a   tele,  a  lino  e  al  panno. 
Spopli.m   d'ottoni   e  stagni   la   credenza, 
Tulle   'e  robe   eia   caricate   hanno 
Sopra   i  muli   ne'  sacchi  e   ne'  cestoni, 
Ma   oro   e   argento   metton   oc' calzoni. 


Ciò  vede   il   gobbo,  e  lente,  e  forte  grida. 
Piglia  un   baituii,   vuol   dar,   >i  raccomanda 
Chiama  i   garzoni    tuoi   con   alle  strida. 
Non   sentono    u   iun<i   ili   in    altra   banda. 
()i»   «un    le   tome   dietro   a  chi    le   guida 
Partile   e    fuor   delP  uscio   tono    a   randa, 
(Quando    il    gobbo   eh'  e   forte    invelenito 
Mena   a   un   cui   battone   e   l'ha   ferito. 

Lix 
l'n   di   quei   (gberri   con   la  roano  armata 
Di    iiianopola   menagli    un   buon    pugno  ; 
Dà    in    terra    l'olle  una  gran  stramazzala, 
(.he   nialanienle   é   ferito   nel    grugno; 
Colai   disgrazia   se    l'ebbe   cenata 
Che  delle  more  ebbe   voglia  di  giugno. 
Su  ronzin  escon   tutti   fuor   del  muro, 
Ch'  era   ancor  notte   e  1'  aer  mollo  oscuro. 

LX 

Color  eh'  armati  dianzi  erano  ascili, 
Lungo   qael   fìnmicel  stavansi   ascosi, 
Veggon   venir  que'  ladri   insieme  uniti. 
Cheli   correndo   in    vista   paurosi. 
Lascian   passargli,  e  poi   senz'  altri   inviti 
Slre[iilosi,  furiosi  ed    orgogliosi, 
Songli   addosso  con   impeto   bestiale  : 
Trema  la   terra  e  al  ciel  il  rumor  sale. 

LXI 

Per  la   paura   allor  (uggir   le   ttelle, 
Onde   l'aurora   per   tempo   svegliixsi  ; 
Que' ladri    ben   s'attengono   alle  selle, 
Usseudo  con   gran   furia   in   fuga  mossi. 
I    guerrier   taglian    piastre   e    sprllan    pelle, 
Siiiaglian  la   maglia    e   disossano    gli    ossi. 
In   su   e    in    gin   menan    sempre    le  mani, 
Più  rabbiali  assai  che   tigri  o  cani. 

I.XII 

Eran   quei   ladri   sei   sopra   i  ronzini, 
Che  corron   via  senza   aspettar   le  some, 
Hanno  di  sangue   bagnali   i   calzini 
Le  brache,   i  guanti,   gli   omeri  e  le  chiome. 
Galoppair*  forte   i   bravi   paladini 
Fra   queslo  oscuro,  ma    vedendo   come 
Reslava   a   dietro   tutto   il  carriaggio. 
Fecero  posa   al   breve   lor  viaggio. 

IX  III 

Allora    Avolio   e  Cola   e   Ricciardetto 
S'  accostaro   a  qiiell'  oste   sfortunalo, 
E   di   dietro   l'  acchiappan   per  1'  elmetto, 
Mentre   intorno   alle   some  era   occupalo. 
Gli  hanno  a  un  tratto  braccia  e  gambe  slrellr 
E   a   una   antica   rovere   legato: 
Ei   sente   pel    timor   ch"  al    cor    gli    fiocca 
Cucirsi   ìnsin   la   lingua   entro   alla   bocca. 

txiv 
Non   v"  è   nessun,   che  'I  petto  gli  disarmi. 
Né  gli   cavi   di  capo   la   celata. 
Fu   gran   cosa   a   vedere   un   uom  tutto  armi 
■Star  così   rilegato  e   fu   slimala 
Cosa    bestiale,    ma    in  contrario   parmi. 
Stimando   io   grazia   bella   e  segnalata  : 
Da   genti   illustri  e   per   gran  fama   note 
Anco   aver   un   buon   schiaffo   nelle   gole. 


AVINO,    AVOLIO,    EG. 


Ma  Olton  eh'  è  prudente  e  non  comporla 
Ch'  in  pericolo  alcun  mai  1'  uom  si  metta, 
Con  bei  discorsi  quei  signori  esorta, 
Poiclié  la   cosa  è  lor  venuta   netta, 
Irsi  con  Dio,   e  dice  :  Io  sarò  scorta 
Vostra  al  barlume.  Allor  lutti  con  fretta 
Danno  ordin   d'  andar  via   per  una   valle, 
Dove  era  corto,  ma  piacevol  calle. 

i.xvi 
Avea  intanto  il  Vallerà  accortamente 
Quelle  some  scemate  e  sul  cammello 
Messo  una  parte  e  carco  leggiermente 
Avea  la  groppa,  le  ceste  e 'I  corbello. 
Gettano   via  le  cose  da  niente, 
Portan  con  lor  quel  che  par  buono  e  bello. 
Poscia  in  fretta  si  muovono  i   guerrieri  : 
Solo  è  rimasto  a  dietro  Berlinghieri. 

LXVll 

Che,  nel  muoversi,  in  terra  andò  l'alfana, 
Ch'in  un  masso  inciampò,  né  la  ritenne. 
Diede  eeli  in   terra   una  percossa   strana, 
E  più  tosto  il  buon  grasso  un  po'.si  svenne 
Fuggon   via  gli  .litri  per  la  strada  piana. 
Che  di  forte   trottar  nulla  gli   tenne. 
Senza  voltarsi  in  dietro  van  correndo. 
Mentre  che  Berlinghier  resta  piangendo. 

LXVIII 

Egli  a  seder  si  leva  mezzo  morto 
Stracco,  sudato  e  alquanto  si  riposa  ; 
Ma  vede  '1  sole  in  Oriente  sorto, 
E  lo  star  quivi  è  cosa  perigliosa. 


Così  dopo  brevissimo  conforto. 

Di  nuovo  'I  culo  in   sulla  sella  ])0^e, 

E  dietro  a'  suoi  compagni  il  deslrier  caccia, 

Che  son  già  lungi   e  n'ha  perso  la  traccia. 

LXIX 

Prende  "1   cammin  per    la  medesraa  valle 
Seguendogli    due  giorni  infuriato, 
Voltando  sempre  a  Parigi   le  spalle. 
Né  di  lor  trova  nuova   in  alcun   lato. 
Che  non  ha  case  né  capanne  il  calle. 
Per  alfin   giunto  egli  si  vede  allato 
Ad  un  gran  bosco,  dove  al  fermo  ei  tiene, 
Che  la  sua  compagnia  calchi  l'  arene. 

LXX 

Solo  soletto  entra  nel  bosco   ombroso. 
Che  seco  non  avea  pure  valletto  : 
Benclu'   fosse  uom  del  resto  coraggioso, 
E  nel  meslier  del  guerregiar  perfetto. 
Era  di  notte  uom  molto  pauroso, 
Onde  mai   solo  non   domila   nel   letto. 
Or  sopraggiunto  il  buio  entra  in  un  bosco 
Di  circuito  grande  orrido  e  fosco. 

LXXI 

Se  temenza  di  star  la  notte  solo, 
Senza  i  compagni  suoi,  senza  i   fratelli, 
Lo  fé' imboscare,  or  sente  tema  e  duolo 
D'esser  fra  que' salvatici  arboscelli. 
Intanto  al  mio  cantar  arresto  il  volo  ; 
Che  prima  che  di  lui  scriva  o  favelli, 
Di  riposar  la  man  prendo  partito, 
In  orror  cosi  grande  anco  io  stordito. 
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CAINTO    VI 


ARGOMENTO 


D. 


' i  Bcrlingfiier  si  canta  V  aipra  sorte. 
Chi  ebbe  una   notte  con  sembianze  strane. 
In   Una  gabbia  pni  prision   rimane. 
Lo  Icra  Astolfo  dalle  man  di  morir. 
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Il   DobiI  Berliagliier  didentro   si   vede 
Al   folto   bosco,  quanto   può   s'  alTretta 
Verso   i   compagni   di  voltare   il  piede; 
Gira,   (i  aggira,   va,  corre  a   staffetta  ; 
Quanto   a' suoi   piii   vicino   esser  si   crede, 
Più  dentro  al  bosco  parche  'I  destrier  metta 
Pur  per  paura   che   la   notte  il   giupne. 
Sfrenatamente  corre  e'I  destrier  pugne. 

II 
Qui   dal  caso  condotto  il  guerrier  forte 
Contro 'I    proprio   voler   vie    più  s'inselva; 
S'intriga   più,  quanto   più   corre  forte. 
Per  fuggir  fuor  della   intrigala  selva  ; 
Già   già  gli   par  d'  essere   in  preda  a  morte, 
Già   gli   par  che  "I   divori   orrida  belva  • 
Ma   r  animo   suo   invillo   lo  soccorre, 
Disprezzi   i  rischi   e   per  la  selva   corre. 

Ili 
Intanto   il   ciel,  l'empiree   stelle   aperte, 
Giiigne   Apollo  e   del   carro   aureo   discese. 
Leva   a   molli   destrier  cuoi   e   coperle, 
Rasciugandogli  il   crin   con   man   corlese, 
E   d'  orzo   Siciliau   1'  arche   scoperte. 
Ampia   provenda   per  ciascun   ne  prese. 
Pulisceil  carro  e  'I  cuopre  e  in  stanza  amena, 
Chiuso  rlpoiilo  e   lieto   vanne   a   cena. 

IV 

11   mondo  dianzi   lucido   e  si  bello. 
Resta   senza  'I   suo   sol,   vedovo   e   bruno. 
Sembrava   a   punto   senza   gemma   anello, 
Senza  erba  prato   e   senza   rosa   pruno  ; 
Senz'acqua  rio,  senza   remi   battello. 
Onde  per  tanto  orror  foggia  ciascuno 
Per  case,  per  spelonche   e   per   le   grolle, 
AlP  apparir  della   inimica   notte. 


Mi  Berlio|(hìeri  miiero,  che  doppia 
Vede   la    notte   in    quella   chiutir*    ombro», 
Or   si   che    teme   e    1'  andar   »uo   raddoppia 
Per   monti    e   valli    e  'I   cavai  mai  uun   pota, 
Clie   per   l'ambaicia   tutto  tuda   e  tcoppia. 
Alfin   lo   ferma   V  aria   lenrbruta  : 
Ond'egli   tnionla  «ubilo  di    tella, 
L  pieno  di  tremor  cosi  favella. 

VI 

Qual  buio,  quale  orror  ti   mi  circonda  ì 
Nulla  odo.   Dulia   veggio  e   noD   so  dire. 
Dove  io  nii  trovi  u  in  ciclo,  o  io  terra,  o  io  onda. 
Tal  per   tutto  tento  io  crude!   martire. 
Ali   questa  è  caligine   prolunda, 
Già   mi    par  qualche   spirilo    sentire. 
Che   mi    tormenti    e   farcia   di    me    strazi, 
L   sol   della  mia   morte   airiii   si   sazi. 

VII 

O   stelle  congiurate,   o  fato  avverto, 
Che   mi   avete  ingannando   persuaso 
D'  andar  pel   mondo   cavalier  disperso  ; 
Con   travestita   insegna   e  'I   mento   rato. 
Mi    avete  voi   in    tanta   pena    immerso. 
Voi,   voi   privale   il   gran   figliuol   di   Maio 
Della   palma   di  Francia,   anzi   del   mondo, 
E   la  sua   gloria   se   ne   andrà   al  profondo. 

vili 
Fratelli   cari,   anzi   compagni    amati. 
Un   palmo  più   da   voi   non   m'  allnngai, 
E   or  che   per   disgrazia    vi    ho  lasciati. 
Mi   trovo   involto   in    tenebrosi   guai. 
Quando  sarete,  o  miseri,   arcerlali. 
Come  per  strana  morie   io  vi   lasciai, 
i'reperele   di    duol   con    gran    ragione 
Cari   fratelli,  Avino,  Avoliu,   Ottone. 

IX 

Parmi   anzi   veder  lupo   rapace. 
Che   del  mio   corpo  farcia   strase   orrenda; 
Par   che   mi   assalga    basilisco    audace. 
Il   cui   fiero  velen   nel  cor  mi   scenda  ; 
Se   verrà   gente  inimica   di   pace, 
Sun   solo,   né  sarà   chi  mi   difenda: 
Morrommi   al   buio   in   questa   selva    bruna, 
Che  non    luce  per  me  stella,   né  luna. 

X 

Mentre   in   pietosi  detti    il  fren   discioglie 
Al   suo   dolor   l'allievo   di   Bellona, 
L'aria   commussa   alle  sue    amare   duglie, 
Con   risposta   d' orror,   d'intorno  suona. 
Ma   ecco  sente  in   fra   le   folte  foglie 
Un   gran   romor,  che   Gnn   al  ciel  rioluooa. 
Prende   consiglio,   d'ogni   angoscia  colmo, 
D' inerpicar  sopra  alto  e  fronzuto  olmo. 
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Sale  sopra '1  deslriero,  e  su  P  arcione 
Posa  le  pbnle  e  con   le  man  s'attacca, 
Coa  destrezza   ammirabile,  a  un  troncone. 
Dal  tronco  poi   l'audace  mano  stacca, 
£   in   altro  ramo  ambo  le  piante  pone, 
Ma  pel  soverchio  peso,   egli  si  fiacca. 
Di  nuovo  ei   lancia  l'uno  e  l'altro  piede 
Della  gran  pianta  in  piii  sicura  sede. 

XII 

La  luna  in  questo,  che  col  sole  avea 
Cenato   lieta  in  dolce  gozzoviglia, 
E  pel  vin  buon  che  nel  corpo  chiude» 
Era  nel  volto   tumida  e  vermiglia: 
Sopra  argentala  nube  il  ciel  scorrea, 
Avendo  di  splendor  piene  le  ciglia. 
Che  schiarito  dall'aria  il  manto  fosco, 
A  Berlinghier  scopria  le  vie  del  bosco. 

XIII 

Ma  con  maggior  terrore  il  cuor  gli  fere 
La   luna,  che   non  fece  il  li'me  spento. 
In   terra   mira  il  caro  suo  destriere 
Gl'ultimi  calci  arer  tiralo  al   vento, 
Ch'  una  gran   torma  di   terrlbll  fiere 
L'hanno  morto  e  sparato  in  un  momento. 
Tutto  in  pezzi  lo  fan  l'acute  zanne, 
Che  al  ventre  pe'  doccion  van  delle  canne. 

XIV 

Tal  spesso  ghiotta  e  scarsa  mensa  accoglie 
Stuolo  affammato  d'  ingordi  villani, 
Che  per  la  fretta  il   fiato  non  raccoglie. 
La   gola  empiendo  con  ambe  le  mani, 
Ed  adeguando  i  bocconi   alle  voglie. 
Gli   trangugia  e  divora   in  modi  strani, 
Perché  'I  cibo   non   fu  quanto  desia. 
Ha  dopo  "1  pasto  più  fame,  che  pria. 

XV 

Cosi  restate  quelle  bestie  sono 
Dopo   si  poca  e  debole  vivanda. 
La  qual  mancata  appunto  é  lor  sul  buono. 
Né  più  per  terra  è  se  non  foglia  e  ghianda. 
Sentissi  allor  fra   tutte  quante  un   suono 
Spaventoso,  che  fuor  ciascuna  manda, 
In  suo  linguaggio,  eh'  altrui  vuol  mostrare 
Disperaziun,  e  voglia  di  mangiare. 

XVI 
Mira  il  lupo  venirgli  intorno  un  orso, 
Ei   non   r  aspetta  e  comincia   a   dar  volta 
Intorno   a  quella   pianta,   ove   sul   dorso 
E  'I  cavalier  che   tutto  vede  e  ascolta  : 
Sulla   groppa   ei   l'aggiunse   con   un   morso, 
Ed  in   un  fianco   il  fere  un'altra  volta  ; 
Ei  per  doppia  ferita  gronda  il  sangue 
Invermiglia  la  terra,  e  fugge  e  langue. 

xvii 
Berlinghier  mette  allor  la  lancia  in  resta, 
E   con  forza   guerriera  all'  orso  mira. 
Fu '1  romor  grande  e  l'orso  alza  la  testa, 
E   di  sotto  alla  pianta  ei  si  ritira. 
Che  la  percossa  a  lui   non  fu  molesta. 
Si  rizza  in  piede,  e  si  1'  accende  1'  ira. 
Che  vuol   combatter  col   forte    campione 
I.  uno  alternando,  or  1'  altro  mostaccione. 


Cheto, cbetoun  cinghiai  che  'l  pelo  arriccia 
Mira  r  orso,  eh'  in  punta  di  pie  stava, 
Gettalo   in   terra  e  seco  s' aggraticcia; 
Ma  Berlinghier  di   sopra   gli  frugava. 
Onde   un   dall'altro  finalmente  spiccia 
Con   la  lancia,  che  sempre  il  sangue  cava  ; 
Con  la   lancia,  che  prima  non  Gaccossi, 
Ch'in  venti  luogi  entrambo  gli  fé' rossi. 

XIX 

Di  lupi  nuovo  sluol  qui  sopraggiugne, 
Urlante,  furioso,  strepitoso  , 
Trema   la   selva  e 'l  suon  fino  al  ciel  giugne 
Alle  stelle   turbando  il   lor  riposo. 
Berlinghier  la  più  alta   vetta  agglugne. 
Sopra   vi   sale  e  fra   le  foglie  ascoso. 
Or  che   lancia   non  ha,  se  ne  sta   chiotto, 
Mirando  intanto,  che  si  fa  di  sotto. 

XX 

Così  bertuccia,  che  di  mano  scappa 
A  fanclul,  che  gl'insegna   e  chela  sferza: 
Sale  sul    letto  e  sul  cammin  s'  aggrappa. 
Dove  non   teme  di   maestro  o  sferza. 
Quivi  adagiata  1' una   e  l'altra  chiappa. 
Cocca  1  fanciullo  e 'I  coccovegla  e  scherza. 
Tale   il  guerrier  posto  in  sicur,  si  ride 
Di  quelle  bestie  iudomite  omicide. 

XXI 

Ma  que'  lupi   in  campagna   già  apparirò 
Con  pelo   irsuto  e  con   urli  bestiali. 
Tutte  r  altre  besliarce  via  sparirò 
Per  la  foresta  de' vivaci  pali. 
Poi   que'  lupi   veloci  le  seguirò. 
Menando  i  piedi,   anzi   menando  1'  ali. 
Con   tal  prestezza  plegglunlavan   quelli. 
Che  dell'  aria  parean  pennuti   augelli. 

XXII 

Vede  volo  rimasto  II   terren  suolo 
Il  paladin  stando  su   I'  alle  cime. 
Ma  non  parie  da   lui   1'  immenso  stuolo 
D'  amare  cure,  che  'I  suo  petto  opprime. 
Onde  mosso  da  interno  amaro   duolo 
Con   lai  prorompe  lagrimose  rime: 
Misero  or  qual  posso  io  sperar  salute. 
Tra  sodi   orrori  e  tra  boscaglie  mute. 


E  se  mosso  a  pleiade   il   mio  destino 
Aprisse  al  mio  desir  speranza  alcuna  ; 
Come   senza   cavallo    andrò    tapino, 
A   me  sia  buona,   o  rea  sia  la  tortuna; 
Non  conviene  a  signore  e  paladino 
Co' propri  pie  pestar  la   terra  bruna  ; 
Né  può  un  uom,  com'  io,  si  grosso  e  grasso. 
Senza  ronzino  muover  pur  un  passo. 

XXIV 

Quello,  che  più  nel  vivo  entra  ben  drenlo, 
E   la  fame  crudel,  che  mi  divora. 
Nel  corpo  più  niente  esserci  senio; 
E   s   io   non   mangio,  converrà  eh'  io.  mora. 
Intanto  magro  e  debole  divento 
Ch'a  pie  non   posso  uscir  del  bosco  fuora. 
Cusi  u  grasso  o  magro  ch'io  mi  sia, 
Kon  posso  per  fuggir  ritrovar  via. 
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De'  miri  (irriti   non   tun   pasta  le  ghiande; 
Nr   brufo   »"ii,   <'''  •'   nii   pa»ca   di   foglie. 
Avvrzzo   »on   man(;iar  buone    vivande 
Nrll'otlerie   e   nelle  rrpie  soplie. 
K   «rmprr  intorno  io  ne  ho  la  copia  prande, 
U'nna   e    d'altra    laziando    le   mie    voplie, 
Or   (l'rstrrma   miseria   (giunto   al   rolmo, 
F<>(:lir   sun    le   vivande  e  mensa   un   olmo. 

XXVI 

Iiilrrrompe  il   suo   dir,  dir  rnn  dolcrzza, 
Mandava   fuor  dell'assetate   labbia 
l'rl   {;ran   di{;iun   la   prave   sua  lìarrbezza, 
r.lie   par   legato   lutti   i   sensi    gli   abbia, 

10  la   robusta    innata    sua    franchezza 

Par   die   sia   diiusa,    quasi    in  ferrea  gabbia. 
Nel   generoso   cuor  dianzi   sì   ardito, 
Ogn'  altro  membro,  e  dalla  fame   trito. 

XXVII 

Pien  di  guai,  tra  le  bestie,   ed   all'  oscuro, 
E   Berlingliii-r   di'  in    guisa    tal    si    duole 
Drlle    sidir    r    di-1    IjIo   avverso   e   duro. 
Ma    getta    indarno   il    pianto,   e    le  parole. 
(.Il'  anco   neir  aria   non   è   più   sicuro, 
f.be   ria   fortuna   aflligger  più   lo   vuole. 
Accidente   più    nuovo    e   più   bestiale 
Lo   fé' cader   nel  fondo  d'ogni   male. 

xxviit 
Ecco  un  turbine,  un  vento  aspro  e  perverso 
Striscia   per  l'aria   e   la   percuote  e  fende  : 
Vanno  per  mar  le  galere  a    traverso, 
Una  affoga   ed  un'altra   si   scoscende. 
Spiana   le   rase,   onde   è   l'aere   asperso 
Di    sassi,   die   1' un    sale   e    l'altro  scende. 
I-e   mezzine,    i   palimi,   le    scranne    e   i    letti 
D'andar  per   l'aria  son  dal    vento  astretti. 

XXIX 

Vecchia  sciancata,  che  forte  dormiva, 
Volò  senz'  ale,   del   letto  cascando 
Rcssonla    i   panni,   che  'I    vento   le   apriva. 
Piisciadicun  pezzo  andò  per  1'  aria  errando. 
Cadde   in    terra   pian   piano  intera   e    viva. 

11  roniure  e  1   rombazzo  era   animlranuo  : 
Parea   the  insieme  cielo,  ed  acqua   e    terra 
l•'o5^er  commossi  irati   a   crudel   guerra. 

XXX 

Non  bombarda  fiamiiiinga  o  mar  fremente. 
Non   tuono  quando  'I   fiilinin  scende  a  basso 
Si   minacciante  e  orribile   si   sente. 
Ben   trenta  miglia  seutiasi   il   fracasso 
Del  vento,   che  nel    bosco  é  sì   insolente, 
Che   recide  ogni   pianta,  e  "1    pino  e'I  tasso, 
E   l'abete   e  la   quercia   a   terra   getta, 
O    gli    dirama,   e    «li   fende    la    vetta. 


11   paladino  in   un   pelago   ondeggia 
Di   tliiiur,  stando  su   la   summìtade 
l)<-ir  olmo,   ove  ei  non   sa  che  far  si  deggla 
Pur    l'abbraccia,   ed   al   elei   chiede  pletade, 
L<  co  in   un   tratto  che   l'olmo   si   schcgi;ia, 
Hrtiso   nel   pedale   e   in   terra  cade. 
Con   lai   rumor,   eh    al    ciclo   ;indò    vicino, 
Oiiiie   rciù   stordito   il    paladino. 


XXXII 

Che   tombolando   ron   tolta   la  pianta, 
Per   china    rupe   rapido  eadeo  ; 
Fra   pruni   e   sterpi    il   vestir  lindo  tchianla, 
La   spada   miridlal    ruppe   e   perdeo. 
La   fatai  pianta   resta   tutta  iufranta. 
Mille   e   mille    bitorzoli    «i    fro 
Per    tutto  'I   rapo   e   le    gambe   sbucciossi, 
Infransi  malamente   i   nervi  e   gli   ossi. 

x<xiit 
Arrivò   mezzo  morto,   e   lo  riceve 
Prato   molle   e  Gorito  entro    1   tuo  irnn. 
Onde   è  ch'in   qualche   parte  egli  solleve 
Delle   punture   sue    1'  aspro    veleno. 
Guardasi    intorno   e    dell'  armi   di    neve 
Impallidito   scorge   il   bel    sereno: 
Privo  è  di   spada   e   della   topravvrsta. 
Pesto  ha  .spalle  e   lallon,   duugli   I*   tetta. 

xxxiv 
Sembra  ciriegio   di   rubini   ardente. 
Esca   gentil   di   fanciullesche   gole  ; 
I   cui   bei   pregi  grandine   cadente 
Con   iterati   colpì   abbatta   e   invole  : 
Corre   il   villano   al   caso  aspro   e  repeole. 
Né 'I   mira   lampeggiar  più   come  suole  ; 
Vedendo   il   tronco   privo   di   sue  spoglie 
E  in   terra  sparsi  rami,  frutti   e  foglie. 

.\xxv 
Pur  della   notte,   e   dell'orror  soliogo, 
Delle   fiere   temendo,  altro   non   cura. 
Che  qualche   luogo  ritrovar  ramingo 
Per  novella   fuggir  aspra    ventura. 
Lasso,  dicea,   dove  fuggir  ni'  accingo 
Ch'Io  non   provi   martir  senza   misura? 
Per  me   doglia  ha   la   selva  ed  ogni  fronda. 
Ha  per  me  doglia  il  prato  e  1'  aria  e  l'onda. 

xxxvi 
Calpestio  nuovo,  e  romor  nuovo  ascelta, 
Che   gli   divide   la  parola   in   borra, 
Onde   le   «palle   al   precipizio   volta, 
E   qual    rapido   slral,   volando,   scocca. 
Ma   ogni   speme   di   fuggir   gli   è   tolta, 
Che   ha   gente  addosso,  che  quasi   lo  tocca. 
Per   tutto  è  buio,  e   la   gente   gli   sembra 
Di  numer  grande  e  smisurate   membra. 

xxxvii 
Vede  posto   in   un   canto   uno  intrecciato 
D'  asse   ingralirolale   infra  di   loro, 
Quasi   stanza   ch'eguale   ha  ciascun   lato 
Di   gabbia   in   forma,   o  di   simil   lavoro 
Come  il    tuerriero   ha   tal   luogo   appostato. 
Senza   sajier  che   sia,   fugge  costoro. 
V'entra  dentro  che  par  chiocciola  in  guscio: 
S'acconcia  coccoloni  e  serra   l'uscio. 

.\XXVI1I 

Per  far  gran  prese  di   fiere  salvaliche, 
Avea   dianzi   mandato  il    re   Agramante 
Molti  che   nel  earciar  son   gente  pratiche, 
E   prede  far  per  quelle  ombrose  piante. 
DI    lupi,   d' or>i   e  d'altre   bestie   erratiche: 
In   vano   atrndo  menalo   le   piante 
La   turba  cacciatrìre,   or   senza  preda 
Avvien   ch'ai   campo   pien   di   stizza   rieda. 


AVINO,    AVOLIO,   EC. 


XXXIX 

Già  1'  aurora   del  sole  amata  ancella, 
Per  tempo  uscita  delle  molli  piume, 
Di  propria  man  trae  fuor  dell' aurea  cella 
Il  carro,  the  ne  apporta  il   primo  lume. 
Ella  lo  lava,  lo  pulisce  e  abbella  , 
Onde  avvien  che  più'l  mondo  e  1  ciel  s'alluma 
li  i  cacciatori,  or  che  non  è  più  notte, 
Verso  la  gabbia  lor  vanno  a  gran  dotte: 

XL 

Vèr  la  gabbia,  ove  entrato  è'I  paladino, 
Che  per  le  Ctre  vive  avean  provvisto  ; 
Che  benché  fosse  a  lor  molto  vicino, 
Enlrarvel  dentro  alcun  non  avea  visto. 
A  quella   altaccaa   un  magro  ronzino. 
Ma   un  di   lor  di  non  so  che  s'è  avvisto. 
E   grida  forte  :  Olà,  eh'  ho  io  qui  scorto  ? 
Dice  allor  Berlinghieri  :  Ohimè  soa  morto. 

xr.i 
Forse  è  costui,  un  dice,  un  uom  silvestre, 
Ch'  un  de'  nostri  compagni  ha  qui  riposto: 
Oppur  è  qualche  diavolo   terrestre. 
Che  per  farci  paura  s'è  qui  posto. 
Deh   accostiamci  meglio  alle  finestre. 
Dice  un   altro,  ma  intanto  sta  discosto, 
E   i   punzecchiano  un  po' con   la  iabarda. 
Or  via  meniam  le  man,  che  piii  si  larda  ? 

XLII 

Ferma,  oimè,  ferma, allor  grida  il  campione 
Miscrere  al   mio  petto,   alla  mia  pancia  ; 

10  son  fratti  d'  Avino,   Avolio,   Ottone, 
Son  Berlinghier,  quel  paladin  di  Francia, 
Che  freno  e  giogo,  e  leggi  al  mondo  Impone, 
Ferilor,  con   la  spada,   e  con  la  lancia. 
Ora  il  ciel   per  invidia  m'ha  qui  chiuso; 
Non   sia   tanto   valor  da  voi    deluso. 

Xl.lll 

Fermansi   tosto,  e  fra   lor  stupefatti 
Alquanto  stanno,  e  poi  per  me'chiarirsi 
Si  son  pili  presso  a  quella  gabbia  tratti; 
Però   che    l'aria   comincia   a   schiarirsi. 
Che  quel  sia  Bellnghier  chiari  son  fatti. 
Onde  da  stupor  sentono  assalirsi. 
Ma  perché   la  lor  prciJa  uscir  non  abbia. 

11  chiavistello  mettono  alla  gabbia, 

XLIV 

Poi  discorron   fra   loro  :   Al  signor  nostro 
Sopra   ogni   allro  animai   questo  fia  caro, 
OH  condurrem   de' paladini   un  mostro; 
Né  ci   sarà  di   ricca  mancia  avaro  ; 
Altro  sarà  eh'  aver,  con   nuovo  rostro, 
(  on  lunghe  corna,  o  per  grandezza  raro. 
Trovatone  un   di   non   plii   visto  aspetto, 
Clie  questo  al   re  sarà  di  piti  diletto. 

XLV 

Muovon   poscia  il   Irloufo  e  camminando 
Cercano  uscir  della  selvaggia  corte, 
E  cosi   Inlanlo  seguitan  cantando  : 
Ken  venga   il  generoso  guerrier   forte, 
<  he   Con   la    lancia   e   col    tagliente   brando^ 
^  olea   tulli   i   pagan   condurre   a   morie. 
A  tramante,   in    tuo   prò   guerreggia    il   falò: 
H-i   la   vittoria  in  niau  col  brando  allato. 


Quei  che  son  dietro  hanno  le  viste  intente, 
Che  non  esca  il  campion  fuor  delle  gretole. 
Badano  intanto  s'  alcuna  si   sente. 
Che  sia  debole,  o  guasta,  o  pur  si  sgretole. 
Perch'è'l  di   chiaro  "1  pungono  sovente 
Con   allro  che  con  pungoli  di  setole, 
Ond'  ei  misero  piagne  e  si   rammarica^ 
E  in  tai  dogliosi  detti  alfin  prevarica  : 

XLVII 

Or  SI  ch'io  morto  sono,  e  son  sepolto 
In   carne  e   in    ossa  in  questo  vivo  inferno. 
Ben  mille  scherni,  e  mille  scorni   ascolto, 
E  cento  ladri  in  mio  sol  danno  scerno. 
Del  proprio  onore  e  della  vita  sciolto 
Lasso  eh'  io  sono,  e  sarò  in  sempiterno. 
Or  che  dirà  di  me  Carlo  e   la  corte, 
Se  tra  le  bestie,  e  '1  buio  io  giungo  a  morte. 

XLVlll 

Di  ria  fortuna  io  son  fallo  bersaglio. 
Ho  tanti  colpi  ed  ho  tante  punture 
Nella  persona,  eh'  io  rassembro  un   vaglio, 
Oimè  lasso  non  piii  balllture. 
Ferma,  crudel,  ch'io  piii  soflfrlr  non  vaglio, 
E  se  sazio  non   sei  prendi   una  scure, 
Dando  sul   capo  che  morir  non   teme. 
Che  finirà  la  vita  e  '1  duolo  insieme, 

XLIX 

Mentre  in  sì  meste  e  sì   pietose  note 
Si   raccomanda  e  piagne  il  cavallero, 
E   di'  uno   lo   schernisce,   un    lo   percuote, 
Escon  fuor  del  salvalico  sentiero, 
E   strascinando   le  volubil   ruote 
Ne   va   veloce   il  tirator  destriero. 
Di  già  tre  miglia  eran   dal   bosco  liinge. 
Quando  ecco  un  cavalier  lor  sopraggiunge. 

L 

Questi  è  Rinaldo,  che  vaneggia   ed  erra, 
La  cara  e  bella  Angelica  cercando. 
Come  egli  vide  quella  gente  sgherra, 
E   la   gabbia  eh' è  piena  riguardando, 
Disse:    Soldati   dentro   che   si   serra? 
Essi  insieme  con   lui   tutti  burlando  : 
Ci   è  dell'India  Magoga  un  bell'uccello, 
Che   tu  potrai,  se   tu  vorrai  vedello. 

LI 

Ma  Berlinghier,  che  conobbe  alla   voce 
Rinaldo,  non  plii   tempo  in  mezzo  misse  ; 
Ma  col  parlar  suo  solilo  feroce. 
Son  Berlinghieri  paladino,  ei  disse. 
Non  rannncchio  al  boccon  corre  veloce 
Non,  o,  si  tosio,  od   i,   presta  man  scrisse. 
Come   la  lancia  il  baon   Rinaldo  abbassa, 
E  lo  sluol  cacciatore  urla  e  fracassa. 


Rotta   la   lancia   Balisarda   prende, 
E   con   sagace   ardir   ferma   il    cavallo. 
L'accula   ad  una  quercia,   e  quivi  attende 
Di   ferire  e   parar  senza  far   fallo, 
•  he  quella  gente   tant'  ira   1'  accende, 
Ch'Io   uuiner  grande  er'ita  ad  accerchiallo, 
Chi  ronca   e  spada,  chi  Iabarda  e  spiede 
Girava,  altri  a  cavallo  ed  altri  a  piede. 


AVnsO,    AVOLIO,    hC. 


Rinaliln  i  solo,  f  sii  ristretto  e   pini» 
Qiifl   eli"  ri   fa.rhr   prin   pente   lo   sorbolta, 
l'iirr  una   viilla  ri   mena   una   imbroccata 
A    tin,   ch'aveva   lui   ferito   allotta, 
K    eli   h.i   in    un   colpo    la    vita    levala, 
C.lir   la    visiera    lia    in    iTiille    pez^i    rotta. 
In   Ijnta  stizza   quella   pente   monta, 
Clic  unita  insieme  addosso  a  lui  t'ammonta. 

I.iv 
SI  die  repper  non  può  'I  campione  ardila 
Tal   furia,   e   appoco   appoco   si   ritira. 
Pi   molli   colpi   feritor  ferito, 
K   frrnienilo  sfavilla  impeti  d'  ira. 
Int.inlo   Brrlinpliier   prende  partito, 
Mentre   lontan   da   Ini   la   turba   ei  mira, 
Uscir  di   gabbia  e  col   pugnai   sconficca 
bue  asse  e  eoa  un  salto  indi  si  spicca. 

LV 

DoTC  quel  caccialor  morto  giacca 
Corre  e  prende  la  ronca,  eli' avea  in  mano, 
E  sopra  'I   suo  destrier,  cb"  ivi  pascea 
Subito    sale   e  via   galoppa    il   piano. 
Giupnendo   là  dove   la   pupna   ardea 
Contro   a   Rinaldo,  die  si   aiuta   in    vano 
Con   mani   e   piedi  :  Troppi  ton  contro  uno. 
Ma  piugoe  Berlinghier  molto  opportuno. 

LVI 

L'  alla  presenza  e  pli  orribili   stridi 
Levaro   il   zurlo   lor,  pur  in  difesa 
Porpon   pli  scodi   a   quei   colpi  omicidi 
Di   quella   coppia   a   guerregpiare  intesa. 
Cli'  empie   di  piastre,  empie  di  maglie  i  lidi. 
Sempre  piagando  con   novella   offesa. 
Tanto   pur  fu   1'  ardir,    tanta   la   forza, 
Cli'  a  piegar  coniinciaro  a  poggia  e  ad  orza. 

tvli 
Alfin  cedono  il   campo,  e  insieme   stretti 
Con   gran   velocità   muuvoo   le  piante: 
Vanno   lor  dietro  i   due   guerrieri   eletti, 
Clie   non   voglion   lasciar  vivo   un  sol  fante. 
Sfavillar  fanno   le  piastre  e   gli   elmetti, 
Fan  di   sangue   la   terra  rosseggiante; 
Ch'in  sanguigno   vapor  poscia   converso. 
S'alza  e  fa '1  ciel  di  rosse  nubi  asperso. 

LVIII 

Rinaldo  più  non   vuol   seguir  costoro. 
Dicendo  :  Berlinghier  ferma   ed  ascolta. 
L   r  uno  e  1'  altro  si   fermò   di   loro. 
Sesulta  ei  poi  :  Io  già  lessi   uua  volta. 
Che  dee  farsi   al   nimico  il  ponte  d'  oro. 
E   di   saggio   consiglio   é  loda  molta: 
Frenar  1   ira  bestiale,  e  per  bonaccia 
L'insuperbirsi  par  che  al  ciel   dispiaccia. 

LIX 

Io  voglio  dir,  eh' è  ben  di  riposarsi 
Siam  pien   di   sangue,  stracchi  ed  affamali, 
biise  il  compagno  :   lu  slimo  sia   da  farsi 
<  onfonne   i   buon   consigli,   che  ini  hai  dati. 
(Mire  un  eh'  è  morto,  abbiamo  i  campi  sparsi 
I)  arme  e  di   sangue  e  son   tulli    scappati 
Pesli  e  mal  couci.  Or  che  si   vuole, 
Se   non  oste  e  barbier,  die  ci  console  ? 


Si   detto,   d'andar  via   prendon  contiglio, 
Con   predi  patii   lungo  'I   vicin   monte, 
Intanto   vrrio  'I  rielu   alzano   il  ciglio, 
Mirando   il   sol   vicino   all'  orizzonte. 
Cavairan    forte   uno    ed    un    altro    miglio. 
Né  mai   si   frrman   sin   che'l   sul   tramuQle. 
Né  ritrovando   mai   case   né   grolle, 
Scendon  sul  pralo,  avanti  che  ti*  notte. 

i.^i 
Par   lor  da  lungi  udir  musici   accenti, 
Onde    r  aria,  la    terra    e  'I   cirl    risponda. 
\'.inno,  ove  di  bel  fonie  acque  correnti 
S(irg<inoin  mezzo  a  un'ampia  ombrosa  sponda: 
(filivi  intorno   porgendo   gli   occhi   inleoti, 
Veggono   riposar   Ira   fronda  e   fronda 
l'n   paslor,  che  cnsi  dall'  altra   proda. 
Su  frizzante  chitarra   il  canto  muda. 


Io  non   mi  curo  che  doman  tia  festa, 
Cli'  io  ho  mio  padre,   che  mi   fa   le  spes«  : 
Sia   quanto  vuol   la   mia  dama  rubesta, 
Poco   la   stimo   e   vo'  in   altro  paese. 
Ci    mandi    il   cielo   o    bonaccia   o    tempesta, 
Io   mi   trovo   lo   stesso   in   capo   al   mese: 
S'  io   non   ho  panno,   io  mi  vesto   di   tela, 
1^   vonne  a   letto   s'  io   non   ho   candela. 

I.XIII 

Io  non  temo  scirocco,  né  rovaio, 
Che   mi   faccia   venir  la   freddicaia  ; 

10  mi    addormento    la    nolte    al   pagliaio, 
K   dormo   sodo   allor  che'l  cane   abbaia  ; 
S'io   ho   danari   io    vivo   allegro   e   paio, 
Ma   s   io   non   ho   non  par  che   mi   si   paia: 
Pur  aver   non   vorrei   la    borsa   smunta. 
Per  mantener  la   bocca   unta   bisunta. 

LXIV 

Mentre   al   soave   canto   il   ciel  risuona, 
Per  la   gran  fame  Berlinghier  sbaviglia 
Si   fortemente,  che   d'  intorno  introna 
Ogni  riposta  valle  molte   miglia. 

11  pastore   tanto   timor  lo  sprona. 
Che   con   furia   fuggir  partito  piglia. 
Cosi   da   gusti   di   cucina   sbratta, 
Sopraggiunta  da  cani   ombrosa   galla. 

l,xv 
L'accorta   eoppia  allora   alza   le  grida, 
K   in   parte   lolla   umil   sconpiura   e  prega, 
Sì  che  il   paslor  dubbioso   alfin  s'  affida, 
K   di   parlar  co'  cavalier  si  spiega  ; 
Di   passar  però  il   rio   già  non  confida, 
E   di   lontano   il   suo   concetto   spiega. 
Discolpando   per    tema   il   suo   fuggire. 
Ma '1  sir  di  Monlalbau  si  prende  a  dire: 

LXVI 

Paslor   gentil,  eh'  all'  armonia  soave 
Tempri  del  mondo   rio   1'  aspre  punture. 
Ascolta   noi,  eh    in   travagliata   nave 
Solchiamo   il  mar  di  torbide  sventure: 
Noi   ili   cui   cenuo   tutta   Francia   pavé 
Nostre  preghiere   a   le   porgiani  sicure  : 
Noi  del   sanguigno   Marte   aspro   flagello 
Chieggiam  soccorso   a   le,   buon   pastorello. 


AVINO,    AVOLIO,    EC. 


r.xvii 
A    le  venghiamo  fracassali  e  sUdcIiì 
Tal  fame  abbiam,  clie  la  veggiani  per  aria; 
Onde   lemiam   che  la  \ila  ci  manchi, 
Se  ben   la  fame  è  a   noi  rosa   ordinaria. 
Abbiamo  pien  di  piaghe  il  pelle  e  i  fianchi. 
Or  nostra  sorte   a  noi  non  più  contraria, 
Ci  ha   fatto   trovar  te  sul  buono  appunto; 
Tal  che  sul  pane   ci   è  caduto  1'  unlo. 

Lxvm 
Queste,  ed   altre   parole  il  cavaliero 
Dice  e  cerca  commuover  quel  pastore: 
Moli'  altre  ne   soggiugne  Berlinghiero, 
Tutte   di  carità  piene  e  d'  amore. 
SI  eh' ei  scaccia  la  tema  e  fa  pensiero 
Alle   lor  voglie  di  piegare   il  cuore, 
Onde   il  rio  passa,  e  con  riso  gli  accoglie, 
Contento  io  vista,  e  sì  la  lingua  scioglie  : 

LXIX 

E   qual  soccorso  a  coppia  così  grande. 
Sì   magnanima,  eccelsa   e  peregrina. 
Potrò  mai  dar  che  son  senza  vivande, 
N«  ho   studialo  mai   in   medicina. 


Né  per  roba  so  io  dove  mi  mande, 
Che   capanna  né  casa  ci  è  vicina. 
Esul  paslor  vado  pe' boschi  errando. 
Privo  di  gregge  e  di  mia  casa  in   bando  I 

ixx 

Pur  ho  nel  zaino  certe  rappresaglie 
Falle  per  casa,   che   vostre  saranno. 
Mele,  Celli,  cipolle  e  altre  rigaglie 
.  Fra  voi,  o    cavalier,  si  spartiranno. 
Voglio  che  la  camicia  mia   si   taglie, 
E   alle  piaghe  le  fasce   si  faranno. 
Ma  pria  saliamo  in  alto  lungo   1'  acque. 
Dove  è  uQ  bel  fonte.  Detto  ciò  si  tacque. 

LXXI 

Tulli  ìieti   coslor  sen  vanno  intanto 
Dove   A  bel  fonte  d'un   gran  masso   uscia. 
Rinaldo   allor  disteso  in   terra   il   manto. 
Vuol   eh'  ivi   ognuno   a  seder  seco  stia. 
Ma  ferma,  Musa  mia,  deh  ferma  il  canto, 
Resliam  privi  di  suono  e  d'  armonia. 
Troncar  per  or  convien  nostro  diletto, 
Ch'  allo  Scacciapensier  rollo  é  '1  grilletto. 


CAINTO  VII 


ARGOMENTO 


■/'.l scesi  sopra   le  spalle  gagliarde, 
Cotnbationo    i  pagani  in  fretta,  in  fretta, 
il  braco  Ramatone   il  tempo  aspetta, 
Scende  in  Parigi,  e  'l  tutto  spiana   ed  arde. 


•i%^<-^f%i' 


Ma 


U   per  entrar  nella   città  reale, 
E  già   la   scella  fanteria  salita 
Sopra  le  mura  per  le   vive  scale 
Di  que'  giganti,  con   arte  inaudita. 
Quivi  per  lutto  l'inimico  assale, 
Tronca  capi,  apre  ventri  ed  ossa  trita. 
Ne  contro  le  può  far  gran  resistenza 
De'  cristiani  il  valor,  né  la  prudenza. 


La  poderosa  squadra  de' giganti. 
Mossa  dall'  arringar  di  Ramatone, 
Voglion  montar  sopra  le  mura  avanti. 
Che   si  spenga  nel  cielo  il  lanternone, 
E   lassù  coraggiosi  e  torreggianli. 
Rompere   e  fracassar  chi  a   lor  s'oppone. 
In   aria,  in  nebbia   e  in   nugoli  risolvere 
Ogni  cristiano,  o  stritolarlo  in  polvere. 

Ili 
Vi   dissi  ch"  a  si   nobile  ardimento. 
Come  il  maggior  gigante  il  segno  diede, 
Tremò  '1  solido  e  "1  liquido  elemento, 
E  chi  era  a  seder  si  rizzò  iu  piede. 
Vedesli  a  un  tratto  Arcone  e  Scrollavento-, 
Orgagna,  Arcorione,  Roucapiede, 
Sfonibola,  Roncalzardo  e   1  fier  Ronchetti 
Presti   salir  dell'  alte  mura   in  vetta. 

IV 

Non  restò  in   terra,  se  non  Pieferralo, 
Che  nel  voler  salir,   da  Draghinallo 
Fu  con   modo  stranissimo  oltraggialo. 
Questo  gigante  a   lui  vicino  fallo. 
La  borsa  gli  levò  dal  destro  lato. 
Cavandone  i  danari  e  fu  mal   alto  ; 
Ma  perchè  visto,  fu  la  borsa  vota 
Lasciò  cader  nel   fango  entro  alla  mota. 


A  VI  NO.  A  N  OLIO,  va: 


PirfcrrJlu  rilunia   uve   5Ì  pensj 
Di   rilruvir   Ij   bursa   e   i   siiui   danari, 
Mriilie-   cpli   rci-ca    per  <|(icll' jti(Ua   driua, 
lino   cailrr;;li    jdiJus»o   da'  ripari, 
Anzi   pri-(i|>ilar  con   furia    iniim-iisa, 
l'aiiziuii,  clic  di   (irossrzza  lia   poclii   pari  : 
(^nal   sotlo   lastra    ranurcliio,   scliiacciatu 
Jti>lJ   nrl   fos'o   il   bravo   Piefcrralo. 

VI 

CresciuU)  forza   al   pupol  taratine 
Ui    tan(i    e   si    feroci   cniiiliallinli, 
Ai'^al'iiun  U{;iii   duri;  e  paladino, 
Colmi   d'  ardir  co'  brandi   (or  puncenli  . 
Né   invan   prrcuoton  ]iia»tra  od  elmo  fin", 
<"liè  molti   tsron   di-I   nnmer  dr"  viventi. 
Come   Andelolto   e   ['"rarassin   fratelli. 
Cli' insieme   miiojon,   se   nacqiier  gi-melli. 

VII 

l'alteruu   da  Bologna,  ineolre  crede 
l'arlamenlaudu,  «'tuoi   porger  conforto, 
Miseramente  estinto  esser  si   vede. 
Accanto   a   Ini   rimase   in   terra  morto 
Coltali,  del  conte   Azzoiie  unico  erede. 
Intanto   Carlo  con   pensiero   accorto, 
Cile  nulla   in   cosi   gran   trambusto  obblia, 
Ogni   campion   sopra   le   mura   invia. 

vili 
Innanzi   a   tulli   il   paladin   Dudone, 
Arm.tlo   iP  un   graticcio   e   di  buon    sassi, 
A   tanta  moltitudine  s'oppone, 
E   pili   d'un   paio   fé' di   vita  cassi; 
Mirai   con   orchi   biechi   Ramatone, 
E   incontra   al   paladin   volgendo    i   passi, 
Un  sasso   piglia   e   inverso   lui   lo  scaglia. 
Ma  '1   colpo   il  suo  disegno   non   agguaglia. 

IX 

Che  sfugillo  Dudone,  onde  la   mazza 
Di   nuovo  mena  attraverso   alla    testa, 
E    perchè   a  sbieco  il  colse,  non  1"  ammazza. 
Ma   in   una   tempia  malamente   il   pesta. 
Dudun   in   terra  subito   stramazza, 
E   va  carpon  fra  quella   gente   e  questa. 
Tanto  che  arriva   ad    una   casa  matta, 
In   mezzo   I    tenapieno   e   vi   si   appiatta. 

X 

Far  vuole  il  bravo  ancora  il  bel  Folchello, 
Spantacone   vedendo  a  sé  venire  ; 
Accostatosi   a   lui  dagli   un   gambetto. 
Che  '1   fé' cadere   io   terra  e   tramortii  e. 
Prende  ei   il    gigante   allora   pel    ciuBTetlo 
Ferendolo   nel   volto,   e  "I   fa   morire. 
Cij  vede   1"  indiano  Treniamorle, 
E   verso  il   bel   Folchello   corre   forte. 

XI 

Tremamorle  gigante'in  mano  aveva 
l'n  pesante   slangon   di   legno  santo. 
Di   cui   la   man   sempre    guarnir   soleva  ; 
Con   questo  dice:    t)  Folchello.  io  mi  vao  lo 
Guarnii  del  Franzese  e  io  allo  leva 
La   stanga  e   gli  lascia  ire  un  colpo  inlaolo 
Su   quella  fronte  ove   risiede    Amore, 
Ove   lisplende   di   bellezza   il  fiore. 


Ma  'I   giovanetto,   che   gli   par   vedere 
La   morte,  che  1' aggrappi  con  gli  unghioni. 
Si    lasciò   in    terra    subito   radere, 
E    fra   le   gambe   sue   corre   carjmni, 
K   la   tua   mazza,  oud'  egli   uccide   e   fere 
(Hi   appoggia   e  mette   a   lieva   fra  i  calzoni, 
In   alto   l'alza  e  poi   cader   latriollo 
Finita   della    muraglia    a    rompicollo. 

XIII 
Ila    .Si  onipellato   in    man    grave    martello 
\  noi    vendicar  «oli    esso    i    suoi    consorti; 
Or   getta    in    terra   questo,  or   getta    quello, 
Meleagro  e   Guaitier   mandò    tra    i    morti. 
Schiacciò  come    un    sonaglio   Bardinrllo, 
Ed    in    un   colpo    i    due   compagni    forti, 
Andriimedo   il   peloso    e  'I    biondo    Artii 
.Spezzo,   sminuzzolò,  mandò   fra   i   piii. 

XIV 

Poi    vede  fallo   il    bel    Folchello   altiero 
l'egran    successi    nel   giganleo   stuolo, 
t.lie   non   istima   tulio   1   rampo   un   zero, 
<lnde   arrabbia   di  collera   e    di   duolo. 
Gli   dice  :    O   cavalier,   piò    d'  altro   fiero, 
Che   puoi  cotanto   fanciullello   e   solo  ? 
ftisparmiarti   la    vita,    io    ti  prometto. 
Se    vuoi    ".ervirmi    un    giorno    per    valletto 

XV 

L.i   tua    tenera   etade  e    1   bel   senibianlc 
Mi   slorza   a   farti  onore   e  cortesia, 
liispose   il    bel   Folchetto:   Empio   gigante. 
Prega    1    malanno   pur  che    I    ciel    ti    dia. 
Ch'io    vo' Illustrarli,   come    io    son    bastante 
\    domar   la   siqierba    tua   pazzia. 
Non   ha   piò   pazienza   Scompellalo, 
Che   rabbioso   pel   collo   1'  ha    ciuflTato. 

xvi 
Grida  'I   garzon,   cercando  di   fuggire. 
E   chiama  mamma  e  babbo  in  mesti  accenti; 
Si   raccomanda  al    cicl    che    I    voglia    udire, 
Per  sua   pleiade,    in    questi   ^uol   frangeoli. 
O    poverello,   io   li    veggio   morire 
Per  mani   si   bestiali   ed   insolenti. 
Mi   scoppia  '1  cuor,   né  so   trovar  aiuto 
Per  cavarti   di   man   d' noni   si   membruto. 

xvii 
Ma   ecco   vien    Runsaldo   alla    tua    volta, 
Forse    li   vuol  cavar  di   questo   impaccio. 
Cosini   avendo   una   gran    picca   lolla, 
Infilza   Scompellalo   e   Baldlnaccio. 
Passa   piò  oltre   e   fra   la   turba   folla 
Al    Fracassa   ancor   die   l'ultimo   spacci". 
Di   tre  giganti   empiè  la  schidionala 
E   per  forza   ha   la  picca  abbandonata. 

xviii 
.'Vlcun   di  lur  già   non   per  questo  muore, 
Pur   Folchetto    fu    salvo   e   scoppò    via. 
Se    ben    sentlvao    strano    e   gran   dolore. 
Infilzali    cunibatlon    tuttavia. 
Cosi   ristretti   fan    tanto   rumore. 
Che  par  the   I   tuono  o  Satanasso  sia. 
L'rlaoo   a   guisa   di   lupi  o   di   cani, 
Sempre   iolilzatì   menando   le   mani. 
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Ma  Sansonello  con  la   genie  bassa 
Di   trecconi,   di   aiialleri  e   facchini, 
E   di  giudei,   ardito   via   trapassa. 
Al  par  dei  piìi  nonnati   paladini  ; 
Di   votapozzi   ha  seco   una   gran   massa. 
Armati   di  bigonce  e  di   piombini, 
r.on   queste  si  difendono  e  poi   danno 
Co'  piombini  a  ogni  colpo  altrui  il  malanno, 

XX 

Come   dell'  anno   nel   tempo   pili  bello 
In  por  Santa-Maria  o  in   Calimara  ; 
Se  passa  un  gongo  o  qualche  nuovo  uccello 
Gli   van   dietro  i   fattori   insieme  a  gara. 
Prende  ciascuno   in   mano  il  suo  zimbello, 
E   per  fare  un  bel  colpo  si   prepara, 
Poi   come    gli   è  vicino  ei   lo  sorbotta 
Forte  sul  capo,  e  '1  mal  villan  borbotta. 

XXI 

Così  venivan   que' piombir.alori 
Infranjjendo   il  cervello  a  quello  e  a  questo^ 
Vedi    cader  giganti  e  cader  mori, 
In   varie  guise  un  fraccassato,  un  pesto. 
Sfrombola   toccò  un  colpo  de'  maggiori 
Che   toccasse  gigante,  e   1  pili  molesto: 
Che  gli  cacciò  'I   cervel  nella   ganascia  : 
Sfrombola  pel  dolor  morendo  biascia. 

XXII 

Quando  vider  color  quegl'  infilzati 
fili   si  mettono  attorno  e  gli  tempestano: 
Mille  zimbelli  son  da  mille  lati, 
Cli' a  un   tratto  fieramente   gli   molestano. 
Alfiu  furon  cotanto  zimbellati, 
Che  morii   tutti   e   tre   la   terra  pestano, 
A   tal  rovina   Sacripante   arrivavi, 
K  con   un   colpo   tre  di   vita  privavi. 

X.11II 

Concorre   intanto  numero  infinito 
Della   plebe  minor  sopra  le  mura; 
Onde   il  campo  pagan  già  cosi   ardilo 
J.omincia  aver  nel   cor  qualciic  paura. 
Da   troppa   gente  vedesi   assalilo, 
Tal   che   sol   di   difendersi  procura 
Sfugge  i   colpi,  e  non  fugge,  e   se  comballf 
Non   fere,  e  solo   i   colpi   altrui  ribatte. 

XXIV 

Ma  di  trombe  e  tambur  nuovo  fracasso 
Senton  vicin,  che  Inlli  gli  rincuora; 
E  re  Asramante  che  con  presto  passo 
Col  campo  ne'  sobborghi  è  giunto  allora. 
Non  gli  par  tempo  di  partir  da  basso 
Sin  che  non  torni  la  novella  aurora. 
Ma  1'  esercito  suo  non  vuol  fermarsi. 
Che  brama  anco  ei  sopra  le  mura  alzarsi. 

XXV 

Vuol  sulle  mura   ognun  salire  e  ricco 
Farsi,  con  saccheggiar  quella  citiate. 
Ma  corsovi  Agramante  :  Io,  dice,  impicco 
Chi  contravviene  a   quel  eh'  ora  ascollate. 
Comando   a  ciaschedun   nobile  o  sbricco 
Di  qualsivoglia  sesso,  o  qualitale, 
Che   nun  si  muova  e  si  stia  saldo  a  bomba 
l'in   che  all'assalto   non  suoni   la   tromba; 


<"h'  essendo  notte  ormai   ei   non   è   giusto 
Ch'  eniri   si  poco  popolo  là  drentu, 
f'ens.iudo  farsi  di  tesoro   onusto. 
Pericolo   sarebbe   a   lume  spento, 
Che  quel  popol   si   grande  e  si   robusto 
Faccia  di  noi  macello  in   un  momento  : 
Nessun  si  muova,  rna  fermiamci   qui, 
Dormiara   la  notte  e  combattiamo    il   di. 

xxvii 
Con  queste  vive  e  si  salde  ragioni 
Ritiene  il   re  quel  popolo  feroce. 
Vede  allor,  chi  a  giacer,  chi  inginocchioui 
Chi   a  sedersi   con   le  gambe   in  croce. 
Chi  riposar,  chi  mangiar  due  bocconi. 
Chi  cantar  sue  bravure  ad  alla    voce, 
Altri  bere  al  boccale,  altri  alla  fiasca, 
F,  chi  le  carte   e   i  dadi   trac  di   tasca. 

XXVIII 

Erasi  fra  le  mora   e    I   terrapieno 
Gran   strage  fatta   da   tulle   le  bande  : 
Ma  de' pagani  il   numero   vjen  meno, 
E   de' cristiani  ognor  si   fa  più  grande  : 
Onde  1  Circasso,  eh'  è  di  senno  pieno, 
E  ha  visto  a'  suoi  far  cose    memorande. 
Mirando  alquanto  intepidir  l'ardire, 
In  questa   guisa  lor  comincia   a   dire: 

XXIX 

In  molli  mucchi  rislringiamci    insieme, 
Copriamci  con   graticci   e  con  fascine  ; 
Ilo  domattina  nna   sicura    speme. 
Che  nostre   genti,  che  a   noi  son  vicine. 
Verranno   a  dar  conforto  a  ognun  che  teme, 
E   tulli   uniti   accorderemci  alfine 
In  questa   gran   città  feroci  scendere, 
A  saccheggiare,  ad  ammazzare  e  accendere. 

XXX 
Orsù   via  pe' cantucci  ognun  s'appiatti. 
Abbiate  questa   volta  pazienza. 
Comando  espresso  eh'  in  delti,   né   in  fatti 
Nessuno  esca  di  nostra   obbedienza. 
(JonlrafTacendo,  pel  collo  due   tratti 
.Avrà  domani  in   pubblica  audienza. 
Ciò  detto  tace  Sacripante  e  resta 
Di   tal  risoluzion   la  gente  mesta. 

XXXI 

Mal  volentier  Marfisa  ciò  comporta, 
Ch'  era  saccente  e  d'  uno  strano   umore. 
Diceva  :  Io  sono  intorno   ad   una  torta, 
E   nulla  ne  cavo  altro  che  l'odore. 
Filonico  per  forza  lo  comporta. 
Gradasso  ascoila  con  rovello  al  cuore. 
Vorriau   cenar  la   sera    e   stare   agiati, 
F.  dormire  in   buon  letti  spiumacciati. 

XXXI! 

L'  islesso  Ferraù  pareva  pazzo, 
E   dicea  :   Dunque   vorrà   Sacripante 
Slimar  ciascun  di   noi   proprio  un  ragazzo, 
Ch'impari  il  bi  e   ba  dal  suo  pedante. 
Non   vo' mi   dia '1  latin  s' io  non  impazzo, 
Voglio   per  lui   anzi  essere  ignorante, 
Che  per  paura  di  sferza,  o  carnato 
Imparar  voglia  Canlalizio  e  Calo. 


XXXIII 

Rjmiliiii,  pili   il' ogni  allru  roa  mal  vi>u 
Sprtsu   rigujrd*   il   re   ili   r.irc;i(&ia  ; 
Dirrnilo   LrunluUnJo  :   lu  ben   mi   avvilo 
dir   ijiiil    liiu   srrvct  vuoi    Irntritii    al  quia. 
Tu   al    fi-rmo   resterai,    non    io,   ijrriiu  ; 
II)   iO   d'  andare   e   di   tornar   la    via, 
Itrtta   pur   tu   pultron   dal  tiniur  vinto, 
D' ir  stanotte  in   Parigi  io  tono  accinto. 

XXXIV 

Ei  chiama  a  te   Pampinasio  bestiale, 
f.li'è  il  ni.nppior  nnm  die  mai  vedette  Spago*; 
Nrll'allirra   i'.asliplia   eliLe    il    natale, 
Nella    rillà    giianlifera    d'Orcagna; 
L    di    dieri    pipanti   caporale. 
Co"  quali,  dove 'I  mar  percuiile  e  Lagna 
La  .«ponda   di   Granata    il   re   Almansore 
Fé'  di  Ire  ricclie  e  gran  città  signore. 

X?CXT 

A  lui  dice  e  a'  rompapni  :  Or  per  qual  fato 
Sliam   qui   d'ardire   e   di   valor  mendici  ? 
Noi    abbiam    tulio  "1    muro   rirrondato, 
Come  se   guardie   fiusim   de'  nemici 
Venite  mero   li   dove    lio    pf  nsalo 
Farvi   immortali,   ■>  niiri   frali-Ili,   o   amici, 
Da   questa   serviiù    Ij   più   scendiamo 
L   sì    vasta  città  per  noi   preodiamo, 

XXXVI 

Giustamente  ella  è  nostra,  né  può  alcuno 
Al   nostro   gran   poter  porger  contrasto, 
E   noi   sol   basteremo   all' aer  bruno 
D'ol.bruclar,    sarrhcgrriarla  e   darle  il  guasto 
Andiam   via   cheli,   che   non  venga   ognuno 
Sol   con   voi  soli   a   tanla   impresa   io   basto. 
Che  se   lutti   venissero  i   giganti, 
Una  città  non  basterebbe  a  tanti. 

xxxvii 
Insin   che  maggior  notte   non   oscura 
La   terra,  stlam   qui   insieme   quatti   quatti; 
Scenderem   poi   pian   pian   da   queste   mura, 
Assalendo   i   Cristian,    che   sopralTatli, 
Dall    impelo    improvviso   per  paura, 
Qnai    lepri   ne'  covarli   slaran   pialli  : 
Vedete   già,  che'  molto   in   lor  si   scema 
D'ardire  e  cuor  per  alTanno  e   per   lema. 

XXXVIII 
Virin   avrao   sentilo  il  gran   rumore, 
Dell'  eserrilo    nostro,  che  qua    viene. 
Onde   aornr  essi   vivon   con    timore 
Di   dar  alfine   in   terra   ileMe  schiene. 
Va   il  cielo  intanto   mutando  colore, 
K   di   bianco   e   dorè  \ilgio   diviene; 
I.e  costole   possiamo    in    questo   canto, 
Non   dormiam  gii,  ma  riposiamo   alquanto. 

XXXIX 

Sopra   l'alta   muraglia    in   varie   torme 
Sta   l'uno   e    l'allro  esercito   dubbioso 
Fra  speranza-  e  timor,   dorme  e  non  dorme. 
Teme  assalto   notturno   e  sta   in   riposo. 
Seguon   del   vago   sol   le   lucide  orme 
Le   sielle   intanto   per  sentiero  ombroso, 
Che  con   l'oblio  dolcissimo   di   Lete 
Rendono  all'  alme  stanche  alma   quiete. 


Altreti   liamatune   al   sonno   cede, 
E    lui    duro    terreo    pos.i    la    letta, 
Ma  fuoco  e  fiamma  arder  d'intorno  *i  vede. 
Mentre   dorme,  che   forte   lo  moietta. 
Si   tvrglia   e    falla    illiitinn    la    crede, 
Ma    nuova    vitiun    di    nuovo  'I   delta, 
Quanl   aria    ha   1'  univerto   acqua    gli   pare, 
Ove   notando,   irinbragli  affogare. 

XLI 
Rilotve   allor   lenza   dimora    alcun* 
Diiceiider  gtii    nella    real    citiate. 
Era    da'  monti    sorla    allor   la   luna 
Che   sue   impionibate   guance  avea  celate. 
Sotto   una  nube  trasparente   e    bruna,  . 
(osi    a   mensa   ti   veggon    le   giuncate. 
Per  mantenerle    ben    bianche   e   pulite, 
T«lur  coperte   lii   foglie   di   vile. 

XLII 

Chiama   i   compagni   Castigliam   e   muove 
All'impreca    notliiriina    i    passi    lenti, 
E   da   quel    lerrapirn    scende   là   dove 
Mirano    certi    antichi   rasainenti. 
Mentre  pensano  a   far   l'eccelse  prove, 
Scorgon   per   terra   assai    travi  e  rorreuli. 
.Acciò  che  ivi   uon   sien   locati   invano 
Una   trave  per   un   prendono  io   maou. 

Xf.lll 

La   sua  ciascuno   accende   con   preilrzra. 
Poi   infuriati   vanno  per   la    terra, 
Mostrando   nel    sembiante    tal    Gerezza, 
f-h'aquilon    sembran    quando   si    disierra 
Dall'iperborea    grolla    e    1' olro   spe/za, 
E    alle    nubi,    ed    all'  aria    arreca  guerra. 
Seihhran    di    giogo    alpiu    goiiG    torrenti. 
Che  faggi  e  massi  bau  più  eh'  onde  correnti. 

XI.IV 

Abbruciava  egualmente  e  case  e   lelli 
Uomini   e  donne   quella   schiera   orrenda. 
A    vrilrr   di    Iniitan    que' ma ladetli. 
Diresti    proprio,   questa    è   la    tregenda. 
Non   usberghi   incaiilali,  o  Gni   elmetti 
Valgono   a  far  che   1   fuoco   non   discenda 
Fino   alla  carne.   Ognun   fuggir  propone, 
Ma    non    va,   ina   piegiunla    Uamaluoe. 

xi.v 
Tutta    notte   coslor   menan    le   mani, 
"ra    rubando,    ora    abbruciando,   ed  ora 
Tagliando,   ed   alTetlandii    i   membri    umani: 
Pochi   giungon   di   questi   all'ultima   ora. 
Perché  son    sì    furiosi    e    lanlo    insani, 
Che   danno   un   colpo   e   via  fuggono  allora. 
Non   s'  arrestando  mai,   onde   chi   tronco 
Ha  un  membro,  altri  arso,  o  sllagellato,  o  monco. 

XI.VI 

Ogni    cosa   è   io   rovin.-.  ;    e   letti  e  mura, 
Ogni   fante   e    guerrier  par  che   lor  ceda. 
Nessun   d'  andar   lor  contro  s'  assicura 
Chi   gli   ha  fiutali   fa  eh' ogn' altro   creda. 
Son   già  vicini,  ove   la   notte   oscura 
Gode   re  Carlo   a   dolce  sonno   in   preda. 
Ma   lo  risveglia  il  gran  rimbombo  e  1  suono, 
Che  tra  1  fumo  e  tra  ':  fuoco  agguaglia  il  tuooo. 
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Il  re,  sentendo  tal  fracasso,  crede. 
Che  dentro  sia  il  nemico,  ond' ei  s'affretta 
D'  uscir  del  letto  ;  in  tanto  a  ciascun  chiede. 
Che  cosa  è  questa  ;  of;nun  con  bocca  stretta 
Davanti  a  sé  muto  e  turbato  vede. 
Mentre  eli'  culi  si  veste,  e  e'  arma  in  fretta 
Manda  fuor  gente  che  gli  porti  nuova, 
Che  ronibazzo  sia  questo,  e  chi  lo  muova. 

xr,viii 
A  consolarlo  intanto   in  fretta  arriva 
Il  savio  Salomone  ed   Uggier  forte: 
Il  buon  re   Carlo  nulla,  o  poco  udiva 
Tante  chiacchiere  lor,  ma  duogli   forte. 
Ch'ai  suo  cospetto   ancor  non  compariva, 
Di   tanti  mangiapan,  eh' ei   tiene  in  corte, 
Chi  racconti  di   vista  onde  depende 
Il  fuoco,  '1  tuon,  eh'  assorda  l'aria  e  accende. 

XLIX 

Pur  cessalo  è '1   timore,   o  più  lontano 
Si  fa  sentir,  ma  ciò  non   lo  conforta. 
(Uj'  ivi   non  comparisca  alcun  crisliano. 
Gran   maraviglia  con  dolor  gli   apporta. 
Slette   un  gran  pezzo  ad  aspellare  invano. 
Alfine  vede  entrar  dentro   alla  porla 
UUvieri,  il  qual   dopo   un  bello  inchino, 
Gli  disse:  Eccelso  figlio  di   Pipino. 

L 

Tu  dei  saper,  che  Ramaton  fu  l'empio, 
Di   feroci    giganti    in   compagnia, 
t  Ile   del   tuo  popol  fé'  si   grande  scempio 
Che  piena   è  di  cadaveri   ogni   via. 
Abbruciava  ogni   casa  ed  ogni  tempio. 
Col  fuoco  in  man  già  in  piazza  ei  comparla. 
Quando  io  lo  giunsi,  ove  marmoreo  iucarco 
Al   tran  fiume  real   rlstrigne   il  varco. 


Cioè  lo  giunsi,  acciò  che  ognun  mi  p<gl>, 
A  pie  del  ponte,   che  la  Senna  cuopre. 
Falli   dal  sangue   i   sassi   eran   vermigli, 
L'onda  a  pena  i   cadaveri  ricuopre. 
Oliai   a  colui   che   gli   dà   negli   artigli. 
Che  non  vai  per  fuggir  forza,  eh'  adopre. 
Il  fuoco  tutto   atterra,  arde  ogni  cosa. 
Non    vidi  io  strage  mai  più   spaventosa. 

MI 

Senza  perdermi   d'  animo,   in   un   tratto 
TuUa    la   gente   mia   feci   schierare, 
Dietro   a    un   palazzo   standoci   di   piatto  : 
Quando  veggio  vèr  noi  forte  trottare 
Un   giganton,  che  venia   Unto  ratto. 
Che   gli   fu   forza  per   terra  cascare. 
Balenò   in   prima,   e   si    sconlorse    molto. 
Poi  battè  sul   terreo   la  pancia   e  '1   volto. 

mi 
Correr  noi   liitli   allor  veduto  avresti 
E  sul   capo  menare  a   quel   colosso, 
Ma  in  dietro  riloruiam   tìmidi   e  presti. 
Io  furia  verso   noi  vedendo  mosso 
Un  palo  di   giganti   ardili  e   lesti. 
Che  con   le  spade  ci   eran  quasi   addosso. 
Fu   lor  forza  calassero   1'  antenne. 
Battendo  in   terra  un  stramazzoo  solenne. 


Dall'  un  capo  del  ponte  all'  altro  lato. 
Lungo   terra,  più  funi  avean   disleso. 
Nelle  quali  ciascuno  era  inciampato. 
Corremmo  e   gli  portammo   ambo  di  peto 
E   in   quelle   funi   ognun   stretto  e  legato 
Si    vide  in   Senna   a   un  trailo  esser  disceso. 
A   impresa   di  si  orribile   ardimento 
Con   Ronsaldo,  e  con  me  forse  eram  cento. 

tv 
Sentimmo  a  un  tratto  dire:  Astergo  viva, 
Astergo  viva,  il   gran   lerror  d' Occagna. 
Scorgo   allora  un   gigante,  che  saliva 
Sopra   un  altro   e  posava  le  calcagna 
Sulle   sue  spalle,   e   grande  sì  appariva. 
Che  tal  rimirò  forse  il  mar,  che  bagna 
La  sponda,  che  da  Giove  fu  percossa, 
Quand'1  ammontato  vide  Olimpo  ed  Ossa. 

r.vi 
Astergo,  che  di  sopra  era  montalo. 
Tale  è  "1  suo   nome,  a  un   alto  casamento 
Dal  sollano   gigante  fu  menato; 
Dove  a   seccarsi   al   sol   stavasi   e  al  vento. 
Ad  un  balcone  un   bel   porco  salalo. 
Coslor,   che  vi  avean   fallo  assegnamento 
Lo  vogllon   leccar  via,  ma  io  più  destro 
Rimedio  con   un  colpo  da  maestro. 

ivu 
Per  sorte  era   nel  mezzo  della  strada 
Una  che  chiaman  capra  i  muratori. 
Di  cui   essi   si  serrou   quando  accada 
Innalzar  sopra   terra   i   lor  lavori. 
Mentre  che   di   rubare   Astergo  bada, 
E   di  già   il  porco   avean   dal   balcon  fuori, 
Meltiam   lor  dietro   quella  capra,  e  poi 
Dinanzi  a  loro   entriam  trenta  di  noi. 

LVIII 

Chi  con   picca,  con   lancia    o  con  labarda 
Gli   fa   cadere  in   terra  ambo  supini. 
Non  fa   tanto  romore   una  bombarda  ; 
Non  pln,  se'l   vento  crolli  e  alfin  rovini  : 
Non   saetta,  che    tempio   spiani   ed  arda  ; 
Non    torrente,   eh'  atterri   i   faggi   alpini  ; 
Non  Muugibel  quando  ira  il  duol  raddoppia; 
Non  vescica,  che  pie  premendo    sco|)pla. 

i.n 
Quanto  rombazzo  fremendo  ed    urlando, 
Fecer  coslor,  che  quasi   mi   assordaroi,o, 
Volean  rizzarsi  1' un  l'altro  aiutando, 
Ma   in  terra  insieme  sempre  ritornarono, 
Menlre  P  un  l'altro  andavansi  abbracciando, 
Tratti   da   rabbia   insieme   s'  adirarono, 
Aggrappandosi   insieme,   e   aggralirciandosi 
E   tra   lor  sorgozzoni   e  pugna    dandosi. 

i,x 
Noi   a   tanto  disordio  rimediamo. 
Che  morti  si  sarebbon   tra  di   loro. 
A   Macon  l'  alme  lor  raccomandiamo  ; 
Poi,  come  in  beccheria  s'  ammazza  '1  toro. 
Tanti  colpi  sul  capo   lor  meniamo. 
Che  'i   capo   è  tulio  fori,  anzi  un  sol   foro  ; 
Non   li   vo'  dir  s'  ognun  corre  alla  macca. 
L'  alma  alfin  lor  dal  corpo  si  distacca. 
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Ma   romor  piti   trrribìle   ed   atroce 
Ci   fa   rorrendo  andare  a   mezzo  '1  poulr. 
Era  con   molli  namaton   feroce 
Feriiulo   quivi,  e   parrà    proprio   tin    monle. 
r.liiamjva    i    tuoi   compagini   ad    alta    voce, 
CU'»   sepulr   lui    le   piante    avi-5jer   pronte. 
Tulli   infiammava,   con   pensier  malvagio, 
Di  metter   fuoco   al   tuo  rcal   palagio. 

I.XII 

Ci   diede   animo  il   sito   mollo   stretto, 
E    l'esser    noi   almen    cento   conlr'nno. 
Qoand<i   noi   ci    vru^iam    lor   dirimprtlo 
Il    tempo   non    prrdiam    tanlo   opportuno  ; 
Passiam    fra   quella    turba   a    lor   di«prlto 
Noi   ne  contammo   sette  all'arr  bruno. 
Tutti  alTrontammu,  e  al  fiero  fuoa  de' ferri, 
Sembriam  contro  a  mastin  feriti   verri. 

LXlIt 

Un   perc05«o  da   noi   cadile   per   terra, 
E    addosso   gli   cascar   brn    forse   cento. 
L'anima    trista  spriifondó  sotterra, 
AITiip.indo   in   si   orribile   tormento, 
l'iu    ingrossando   sempremai    la    guerra, 
Un    ppr   le   spine,    o   per   troppo   sp.ivcnlo, 
Capoirv.indo    usci    fuor   delle    spunde. 
E   con   gijn   furia  s'  affogò  nell'  onde. 

LXIV 

Faceva   de' cristiani   acerba  strage- 
Ch' ad  ogni   colpo   venti   ne   cadea, 
Ed    eran    le   percosse  si    malvagc, 
f.iie   rizzjr.'i    pur   un    non   si    vedea, 
M.Trle   era    dubbio,  e  in  cosi  dubbia  ambage 
Ogniio    rose   mirabili   facea  : 
A   dir  di   Ramatun    l'empio   furore 
Fugge  la  voce  e   immobii  resta   il   cuore, 

x..\v 
Quello  oh"  oprò   1'  indomito  gigante, 
lederlo    al  mondo   da   nessun    si    speri: 
Leggi   l'Anrrola   pur,   leggi   il   Alorgaiite  : 
Leggi    i    Virgili,   gli   Ovidr  e    gli   Omeri. 
Nulla   vi   leggerai   die  sia  bastante 
D'agguagliar  del   gigante   a' fatti  alici: 
O    gran   cosa  !   o   gran   caso   io    ti    racconto  1 
Tieni  al  mio  dir  l'oretcliie  e'I  pensier  pronto. 

txvi 

Vistosi   stretto  il   Per.'i'ano   ardito 
T)alle  sponde  e   da  quella   liera   gente. 
In   più    Inoglii  sentendosi  ferito 
Getta   lontan   da   sé   1   brando  pungente, 
E   a   guisa  di   serpente   invelenito 
Par  che   tossico  spiri   e  fiamma   ardente. 
Accanto   a  quel   lempiello  esser  si    vede, 
Ch'in   mezzo 'I  ponte  rigirando   siede. 

txvii 

S   avventa   a   quello  e   con   niirabii  forza 
Due   e   tre    volle  lo   dibatte  e  scuole, 
(Jiicl  mandando  or  a  poggia  ed  ora  all'orza; 
Alfin   sospeso  in   aria   alzar  lo   puote  ; 
Come   villaii,  die   per  sbarbar  si  sforza 
tondata  pianta,  di' è   tra  zolle   e    piote;'. 
Con   tal  destrezza   e  ferocia  quell"  empio 
Intero  sollevò  da    terra  il    tempio. 


I  xviii 
Qual  petcalor,  die  tulle   tpaWe   asietta 
Hete   tonda   e   tollil,  eh'  ha  il  pie  di  piombo 
In  crittallino  fondu   a   un    tratto  getta, 
E   sulla    preda   fa   cadérla    a    piombo  : 
Cusi    io    alto   tolleva    la    chiesetta. 
La   icaglia,  e  nel   cadrr  sentisti   il  rombo, 
Che   fé' in    mulii   pez2uuli   sminuzzando 
Le   tette,   i  Lutti   e   le   gambe   spianando. 

I.XIX 

Fatto   tal  colpo   Hamalun   si   tcaglia 
Neir<inda   Irggiadrissirrio   legpiiro, 
Che   da    quella    terribile    b:illaglia 
Non    scorge   per  (uggire   altro  trntiern. 
Par  che   tal    tema   allor   il   cor  n'  attaglia 
Ch'immobile  io   rimati   come   un   cero.. 
Pur  Dio  ringrazio,  eh'  io  non  loo  fra  i  pesti. 
Ma   fra   color,  che  furo   a   scappar  letti. 


Poscia   tenza  mirare  i  morti   o  i   vivi 
Tremando   via    sarpai    a    questa    volta. 
Lo   scudo   e   '1   brando   io    ho  lasciato  quivi, 
Che   quando    ijiiel    tempiello   die' la    volta, 
E    tanti   uomini    fé'  di    vita    privi. 
Fu  dal   timore  ogni   mia   forza   tolta  : 
In   terra   nii   casraro,  ed   anco   io  ijuati 
Poco    manco  eh'  in    terra   non   rimati. 


Cosi   detto   Ulivieri   abbassa   il   vite, 
E   riverente  al   re   bacia   i   ginocchi. 
Il   qual   tacito  stato   alquanto   e  fiso, 
Senza   fiatar,  senza   pur  muover  gli  orchi. 
Cerca   parlar,   ma 'I    duol    l'ha    si    conquiso, 
E    tanta    rabbia    al   sen    par  che    gli  fiocchi, 
Che   la   parola   in   mezzo   al   dir   gli   rompe. 
Pur  finalmente   a   dir  cosi  prorompe  : 

I.XXII 

Qual  stella  avversa, oimè,  qual  empio  falò 
Mi   tien   lontan   da   voi  prodi  guerrieri, 
Astolfo  raro,   o   cuuin    tanto  amato. 
Da   me   lungi   premete   altri   sentieri. 
Crudel  Rinaldo    tu    m'  hai    rinnegato. 
Avino,   Avolio,  Ottone   e  Berlinghieri, 
In  qual  antro,  in  qual  buca,  in  quale  scoglio 
Siete  per  non   sentire  il  mio   cordoglio. 

I.X.MII 

Più   volea  dir,   ma   il   perfido  di   Gano 
S'intromesse  dicendo:    Io  più   non  posso 
Stare   a  sentir  concetto   cosi   strano, 
E  per  tuo  bene,  ed   util  mi  soo  mosso. 
Un'apparenza,   un  appetito  vano, 
O   m.igno   imperator,    li   fan   ber  grosso. 
Tu   credi    troppo    a'  panni    e  alla  sembianza; 
Guarda  di  grazia   in   chi   tu   hai   speranza. 

I.xxiv 
Que' pereoocini   li  lian   cavato   il   cuore, 
Que'  bcgl'  imbusti  par  troppo   ti   piacciano. 
Tu   hai   usanza   di   portare   amore 
A    quei,   che   d'albagia    il   fumo  spacciano. 
Il    tuo    Rinaldo,   e   1   roman    Senatore, 
Di   bella   dama    i    nodi    i   cuori   allacciano. 
Astolfo   bello  e  bravo  e   di  re  figlio' 
Or   tra  i   ladri  e  assassin  siede  al   consiglio. 
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Quei   di  scienza  e  di  valor  rampolli, 
Pregi  di  Marte  a  le  cotanto  grati, 
Capi   in   campagna  son   di  rompicolli 
Di  vergognosa   infamia  ounor  macchiati. 
Non   già  di   fnora  :  ma  di  drento  molli, 
Fuggon   come  il   baston   gli  uomini  armati. 
Tu  eli' hai   gran  fede  in  lor  sprezzi  noialtri, 
■E  nel   consiglio   e  nel  combatter  scaltri. 


LX.XVl 

Brandonio  ch'in   quel  tempo  soprarriva 
Per   contar   il  seguito  a   Carlo  e  sente, 
Che  il  maledico   Gan  troppo  avviliva 
La  pili  brava  di  Francia  inclita  gente, 
Per  la  rabbia  in   sé  slesso   non   capiva, 
E   vuol  mostrarlo   altrui  palesemente; 
Ma  quel   ch'egli  dicesse,  e  quel  ch'occorse, 
Un'  altra  volta  ascolterete  forse. 


CAINTO   Vili 


ARGOMENTO 


J-  unta  paura   il  cor  di  tulli  prese, 
Che  leslo  ognun  dalla  muraglia  sbratta  . 
De'  quattro  eroi  la  generosa  schiatta 
Morgana  a  Malagigi  fa  palese. 


-*f'*^^■<§^ 


iJi  non  più  scior  la  lingna  avea  pennato, 
Or    cantando  di  dame,   or  di  guerrieri, 
E   a  un   forte  arp'i'one  avea  attaccato 
In   gran   riposo  il  mio  Scacciapensieri: 
Ch   io  mi  credea,  che  quando  uno  è  arrivato 
A  quarant'  anni,  avesse   allri  pensieri, 
Ch'  a   baie  e  grilli  e  spendere  in  strambotti 
li   cari   giorni  e  le  tranquille  nolli. 

Il 
Me   n'andava   col   volgo,  e  meco  slesso 
Diceva  :   Io   ho   (ìgliiiol,    e  moglie  accanto, 
Né  dalla  mia   fortuna  mi   è  concesso 
Ch'io  possa   larglieggiar   tanto,  né  quanto. 
Liti,  fastidi,  e   dispareri   spesso 
Cavau   degli  occhi   miei   per  forza  il  pianto; 
Onde   a'  negozi  sol  messi  il  cervello, 
E   i  miei    versi   serrai  nello  scannello. 


Cosi   tre   luslri  dell'  umana   vita, 
Con   legno  fral,   varcai  "i   pelago  amaro, 
Senza  ottener  già  mai   tranquilla  aita 
D'  amica   stella,   o   vento  fresco  e  caro. 


Mi   avvidi   poi  la  luce  aver  smarrita, 

S'  io  non   trovavo  al  mal  qualche  riparo, 

Ch'  io  mi  sarei  intisichito  afTallo, 

E  avrei   patito  mille   stragi  a  un   tratto. 

IV 

Accortomi  cosi  dell'  error  mio. 
Cercai  di  medicina  a  sì  gran  male, 
Ed  al  bisogno  mio   volto   il  desio 
Curai   la  lunga  infirmila  morale. 
Evacuando  ogni   scremento  rio. 
Medico  a  un  tempo  Amor  fummi,  e  speziale 
Che  mi  fé' senza  affanno   un   argomento. 
Che   trasse  fuora   il  mal  eh'  io  avea  drento. 

V 

Poi  d'  Elicona  all'  onde  di  cristallo 
\y  umor  salubre  mi  riempio  'I  seno. 
Sul  deslrier  pegaseo  monto  a  cavallo 
Qualche  volta  radendo  1  ciel  sereno. 
Vago  a  girar  con  le  comete  in  ballo. 
Ma  scendo  verso  terra  in  un  baleno, 
Quando  delle  vertigin  mi  ricordo, 
Onde  spesso  '1  cervel  restò  balordo. 

VI 

Allora   in   fresca   valle   i  passi  muovo 
Standomi  in   vaghi  prati  a    trastullare. 
Sul  molle  e  verde  smallo   il  Pulci  io  trovo 
Ira  i  poeti,  ov'  ei  fra   i   primi  appare  : 
Seguendo  1'  orme  lor  tal   gioia  provo, 
Ch'ogni   tormento   alleviar  mi  pare; 
E   facciam  risonar   I'  erbose  rive 
Con  versi   sdruccioloni   a  suon   di  pive. 

VII 

Cosi   dunque  rilorno  alle  mie   rime 
Che  sommi  dolce  antidoto  agli  affanni. 
E   quando  colpo   di   fortuna  opprime 
Il   viver  mio,   vo'rislorando   i  danni, 
Con   ritornare  a   quelle  usanze  prime, 
(^h'  avea  lullo'l  crin  nero,  e  avea  quegli  anni 
Beati,  a   quali  ogni  bramalo  gusto 
Su"l   dar  senno,   virili,  corpo  robusto. 
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Il  catarro,  \f  polle  e 'I   pizzicore 
A'vrrrhi   fanno   far   strani    lamenti. 
Ti   riilun"  a   mangiar   pappe    e   «avorf, 
Prrclir   la    bocca   tua    non    lia    più   denti  ; 
GriJjr  Insogna,   e  fare   un   |;ran   rumore 
Cli' liai    Ir    campane    prosse,   e   poro    lenti; 
Non    t'afTa   U};ni   uccliial,  cli'hai  corta  vitta: 

I  vecrlii   sempre  qualche  male   attrista. 

IX 

Ma   la   natura   con   pran   diirrezione 
Un    pc'di    mei    fra    tanlo   as«en/io   porse; 
K   di   cnnsiplio   e   ili   ripula/.lone 

II  verrliio,  e   di   prudenza   lo   soccorse. 
Urnclié   lai   rose   io   sé   sìen    tutte   buone 
In   ogni  modo   era  sua   vita   in  fi.rse 
Troppo   pendea   da   un   lato   la   bilancia  : 
Onde   a   lui  diede   un'altra  buona  mancia. 

X 

GT  inzuccherò  di   nettare   il   palato, 
Cioè   con   popon   raro   dommascliino, 
Perchè  con   gusto  più   soave   e   prato 
r.nipiesse  ognora   il  corpo   di   buon  \'ino. 
Quando  sovente   s'  ha   1   bicchier   votalo 
Per    letizia   si    pingue   al   riel    virino. 
Ma  si   stracca   allìn   1°  uomo   in    tal   piacere, 
Ed  il   fegato   abbrucia    il   troppo  bere. 

XI 

Col  bere  il  riso  e  'I  passatempo  mosse, 
Il   motteggiare,   e   lo  scherzare   ancora 
Volle  che   refrigerio   all'  uomo   fosse. 
Quando  qualche   tormento   lo   martora. 
Cosi   1   dispetto   di   podagre  e    tosse. 
Negli  ultimi   anni   1' uom   ride   talora. 
Né   i)   vo  contrastare   a   questa   legge 
Che   *i   diede  colei,   che  "I    tulio  regge. 

XII 

Pero  cianciando  a   quelle   rime   io  torno, 
(^h'  al   miirmorio    di   fiumicello    umile, 
Su    verde   prato    di    fiorelti    adorno 
Elibrr  principio   in   boschereccio  stile  : 
Mentre  passava   onestamente   il    giorno. 
Fra   schiera   di  pastor  saggia   e   gentile  . 
Quando  muti   sreodean   d'  Aniella   in  riva 
Il   sacro   vate  e   la   dedalea   Diva. 

XIII 
Orsii   dunque  alle  min,   prodi   guerrieri, 
Non   sentile   la   Musa,   rh'  erge   il   canto, 
Sopra   i   sublinù   e   lucidi  sentieri. 
Per   alzar  pien   di   gloria   il   vostro    vanto, 
Avino,   Avolio,  Ottone  e  Berlinghieri, 
S^hrrri  di   Francia   a  vostre  imprese  intanto 
Badale,   mentre   a   Carlo   io   torno,   e  poi 
A   cantar   vostri   gesti    io   vengo  a   voi. 

XIV 

Erandoiilp,  quando   avanli  a  Carlo  sente, 
•  iiiilro   a' piò   bravi   paladin   di   Francia 
'•anelluo  ciiu   parlar   aspro  e  insolente 
rtrlla    lingua   vibrar   l'acuta    lancia, 
Vtiiil    risenlirsi,   e   con   furore    ardente 
•rria   lon    un    niuson   dargli    la    mancia; 
Ma   d' Avolio   pi' iutoibida   la    testa 
I.   esempio,  che  nel   cuor  fisso   gli    resta. 


Fece   quel   buon   ranipion   capitar   mala 
L' ittrito   Ganu,  onde   ei    ii    rode   e    tace: 
Se   non    riluce   fuor    1' ardor    mortale. 
Entro   al  luu  petto  abbrucia  immensa  brace, 
Si   morde   un   dilu  e   ron   furor   beiliale 
Vibra    lo    igiiardo   e   iriiole    il   rapo  audace, 
E    col    ferralo    pie    b*tte    la  sabina 
SbufTj,  freineudu  e  per    grand'  ira   arrabbia. 

XVI 

Cosi   di    vergi»    mo«lo  ardor  fumoso 
Dentro    alle    dopile    bolle,  e  s'alza  e  scuote, 
the   non    polendo   star   nel    legno    ascoso 
Cerca    di   scappar  fuor   quanto   più   puuie. 
l'osi    dentro   al   piavoi   holle   spumoso,- 
Or  s'alza   all'aria,   or  qua,   or  là  percuote 
Il   raviuol,  che   per   1' ardor   gorgoglia 
Per   tosto  disfamar   bramosa    voglia. 

xvii 
nrandonio   dunque   rhelo   e  furibondo. 
Or  va  innanzi,  or  s   arretra,  onde  ognun  crede, 
Che  di  spirll  infernali  stuolo  immondo 
Casrialo   avendo    la    tartarea  sede. 
Sia  concentrato   in   lui  fin   dal  profondo. 
Ma   Carlo  poco   bada   e  poco  vede, 
Cli'a    Itamalone   il   suo  pensier  rivolta, 
E   solo   i   fatti   suoi   con    tema   ascolta. 

XVIII 

Quel   feroce   nipote  di   Tifeo, 
Ma   di   lui   più   feroce  e   più  insolente. 
Quella   vostra   ritlade   arder  poteo, 
E  con   sì  pochi   uccider   tanta   gente 
In   mezzo 'I   ponte  opere   immense   feo, 
Alfio    getlosi    nell'onda    corrente, 
<-on   rosi    spaventevole   fracasso. 
Che  per   timor  fermò   la   luna   il   passo. 

XIX 

Ascolta   ciaschedun   eh' è   sulle  mura 
Quell'orribile  strepito,  eh' un   tuono 
Somiglia   al   gran   rimbombo   e  per  paura 
Tulli    confusi    e   stopefalti  sono, 

0  nostrali,  o   nimici:    ognun   procura 
Voler  lasciar  le  mura   in   abbandono; 
E  per   varia   ragion   irsene  cheti 
RisolvoQ   tulli  per  senlier  segreti. 

XX 

Credono  i   nostri,  dentro   alla  riltade 
Che   sia   entralo   Agramanle    e   col   petardo 
Rollo  abbia   porte   e  le  sbarre  spezzale. 
Onde   a  fuggir  non   bisogn'esser   tardo. 

1  Saracini  sforza   alta   villate 

Di   quanto   prima   uscir  del   baluardo  ; 
Perrhé   rredou    che  'I    popol    parigino 
Verso   lor  prenda   tutto  il   suo    cammino. 

XXI 

S"  apgliigne  a  questo    ch'un  tal  Pastellone, 
Che   quivi   Malagigi   aveva    lasciato, 
Cli    in   luogo  suo   ile' diavoli    il    timone 
Reggesse,  fin   di' ei   fosse   rilornato. 
Donde  con   importante  commissione 
Il  magno  impcrador   l'avea   mandalo. 
Era   un   mago   costui  ben   giovinastro. 
Che   sapea   poco   e    volea   f^re   il  mostro. 
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Pensando  di  far  ben,   ripiena  avea 
Tutta   l'aria,   eh' è   sopra  il  terrapieno, 
Di  lucciole  sì  grandi,  che  splendea. 
Come  se  giorno  fosse   ben  sereno  : 
Grandi  eran  si  che  ciascuna  parea 
Calobron   eh'  abbia   il   cui  di  fuoco  pieno: 
Coperser  1' aer   lutto  in   un   momento 
Recando  a  ogni  guerrier  danno  e  spavento. 

XXIIl 

Ciascuna  intorno  al  naso  o  intorno  agli  occhi 
Con  impelo  e  fracasso  svolazzava, 
E  par  che  sporcamente  spunti  e  fiocchi 
Sul  mostaccio   e  per  lutto  mocci  e  bava. 
O  ronzando  per  l'aria  o '1  viso   tocchi 
Con   la  fiamma  e  col   tallo  spaventava. 
Sono   tra   1  fuoco   tulli  imbrodolati, 
Ch'  in  orcio  d'  olio   un   anno  paioa  stati. 

xxiv 
Onde  i  nostri  cosi  come  i  pagani 
Non  si  fermano  mai,  stan  sempre  in  moto. 
Si   difendono  e  girano  le  mani 
Or  qua,  or  là,   né  mai  menano  a  voto  ; 
Schiacciano  a  dieci,  a  dieci  rei   tafani 
In  sulla  faccia  e  raddoppianvi   il  loto. 
Né  ammazzan  sulla  gola  e  sulle  nocca, 
Ma  sempre  a  que' guerrieri  il  peggio  tocca. 

XXV 

Che  volendo  altrui   dar  nel  viso  dannosi, 
E    nelle  guance  pugna   e  mostacciate  : 
Lividi   assai   per  tulio   e   grafll   l'annosi, 
Sì  eh'  han  le  facce   tutte   trasformale. 
Pur  con   le   larahe  difendendo   vaonosi 
Dalle  lanterne   volanti   animate. 
Ma   per  una  che  muore,   assalgon  mille 
Lucciole   tutte  piene   di  faville. 

XX  vi 
Come  nel  letto  di   ben  pover'  oste 
Il   viandante  là  pe'sollioni 
Esser  si   scorge  giunto  alle  batoste 
Con  zanzare,  con  pulci  e  cimicloni, 
Che  gli  pugono  e  viso  e  fianchi  e  coste, 
Né  gli   vale  alternare  i  mostaccioni. 
Così   avviene  a' giganti  e  all'altra   turba, 
Che  si   tribola,  e   gli  ordini   conturba. 

xxvii 
Son  punii,  foracchiali  e  imbozzimali, 
Ma  questo  forse  slimerebbon  poco. 
Quel   che   gli   rende   all'alio    disperati, 
Né  lascia  lor  trovar  posa  né  loco. 
Che  sempre  han  dubbio  d'  essere  abbruciati; 
Perchè  se   ben   quel   non   è  vero  fuoco, 
Par  che  que'  bachi   gettino  tai   vampi, 
Che   tutta   1'  aria  non  che  'I  viso  avvampi. 

XXVIll 

Tal  maraviglia  per  negromanzia 
Fé'  Pastellon,  ma  dimoslrossi   in   vero 
Esser  novizio  e  non  saper  la   via 
D'aver,  come  credea,   l'onore  intero. 
Perchè  gli   amici   le'  spulezzar  via 
Per  lo  piò  corto,  e  più   trito  sentiero, 
E   ile  pagani   il  somigliante  accade. 
Che   via  si  fuggon  per  diverse  strade. 


Trova  per  fuggir  via  modi  diversi 
Queir  esercito  fiero  di  colossi  : 
Chi  con   nn   salto  sol  poteo   vedersi, 
Quasi  volando,  discender  ne'fossi. 
Chi  a  merli  con  le  man  forte  attenersi 
Pian  piano  sdrucciolando  veder  puussi, 
Chi   perchè  ha   troppo  cariche  le  spalle 
Va   sottosopra  nell  ondoso  calle. 

XXX 

Carchi  son   dalla   turba  de' soldati, 
Ch'altra   via  non  trovando  a  lor  s'attacca. 
Né  fin  che  sien  nel   fosso   tombolali, 
Come  mignatte,  mai  nessun  si  slacca. 
Tulli   a  un  colpo  si   videro   affocati 
Quei   che  diseeser  sopra  il   gran  Pinacca. 
Ha   quel  gigante   addosso  tanta   genie 
Ch'ancJ  egli  affoga   nell'onda   corrente. 

XXXI 

Ma  son  per  tutto  lucciole  a  migliala. 
Che  danno  a   lutti   travaglio   e   spavento. 
Vie  pili  d'ogn' altro   il  fier  gigante  Orsaia 
Provò  la  forza  di  crudel    lorinenlo  ; 
Che  non  prima  discese  nella  ghiaia. 
Che  di  que'  lucciolon,  ben   piii  di  cento, 
Mentre  ansava,  gli  enlraron  nella  gola. 
Perse  ei  la  vita  insieme  e  la  parola. 

XXXII 

Contar  poria   quante  ha  mosche  I' agosto 
Quante  ha   1'  aia  formiche  e  formiconì, 
Quante  lappole  ha  '1  luglio  e  quanto  il  mosto 
Ha  vespe  e  molle  squadre  di  moscioni  : 
Chi   volesse   narrar,  come  e  ben   tosto 
Scendon  per  varie  vie  varii  squadroni 
Dai  muri,   e  fare  i  tanti  casi   espressi, 
E   delle  morti   lor  dire  i  successi. 

XXXlll 

Però   lasciamgli,  né  sia  nostra  cura 
Narrar  altrui  le  lor  timide  prove. 
Che  gli  fa   tombolar  fuor  delle  mura. 
Il  nostro  ragionar  volliam  là  dove 
Contro  il  corso  del   cielo  e  di  natura 
Or  si  prepara  a  imprese  eccelse  e  nuove 
L'  aquila  de'  guerrieri   il   vivo  fiore 
De' baroni   e  de' maghi  lo  splendore. 

XXXIV 

Parlo   di   Malagigi,   eh'  é  per  via, 
Ambasciador  che  manda  il   buon  re  Carlo, 
Inverso   dove   il  suo  viaggio  sia, 
Perché  noi  so,  non  posso  rarronlarlo: 
Quel   eh'  essi  avesser  nella  fantasia. 
Né  lo  stesso  Turpin  seppe  rilrarlo, 
Cli'  a  solo  a  solo,   avendo  ogni  altro  escluso 
Negoziar  piano  piano  a  uscio  chiuso. 

XXXV 

Partissi   all'  alba  Malagigi  e  in   aria 
Volava,  come  fosse   un  pipistrello; 
Il   mutar  forma   è  rosa  assai  ordinaria, 
SapcndoI   fare  ogni  mago  novello. 
Ogni  fata,  ogni  strega  muta  1'  aria, 
L'  effigie  e   la  persona  in  qualche    uccello, 
O   in   qualche  bestia,  come  piii  gli  comoda. 
Che  '1  diavoi  l'obbedisce  e  non  s'incomoda. 
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Sta  va  tein  ali  MjIjjiìkì  ì  volo 
Ptr   irla,  t  non   lia  «pirto   die   lo   rcfipia. 
Cosi  in  rliijra  onila,  qtiaiiilii  avvampa  il  polo 
Con  jiiollo   lirarci»   uolalor  p;i4i.cggia. 
VisiLiI   vola   a^^ai    vicino    al   suolo, 
()n<le  avvien  die    per   lutto  n^uuii  lu  vrggia, 
Né   trine   die   gli    sia    oltra^^iu    fallo 
Clic   ruinaiitla   a'tieinuui,   e   vulj   ratto. 

xxxvu 
Arrivò,  di'  era  forse  mezzo  giorno, 
In   una   valle,  di'  un   riumc   inondava, 
Torbido  sempre   e   con   rabliiusu  rorno 
Honipca  le  ripe  e 'I  pian   liuto  allagava: 
Aveva   ombrose  selve   d' o^n'iiiturno 
Onde  'I   terrcn   per    lutto   si   annerava 
D'  alberi   oscuri,  di   gran   rami   e   spessi 
E   di  iiassi   e   d'abeti   e   d' arcipressi. 

xxxviii 
Musira  d' urror  piena   era   là  drenlo 
Di   liuni,   di   tigri   e  di  pantere. 
Di   liasilisclii   e  draghi   un  gran  concento 
Uscìa   da   ([nelle   piante   orride    e   nere, 
A'ario  suon  pien   d'orribile  spavento 
Era   unito   al   rimbombo   delle  fiere. 
Di   gufi,   corvi,   d'  aquile   e   lerzuoli. 
Di  barbagianni,  allocchi  ed    assiuoli. 

xxxix 
V  eran  branchi  di  pecore  e  d' aguelle, 
Ch'  hanno  grifo  di   porco  e  pie    di  drago  : 
Tutta  vergata,  a   aero  hanno   la  pelle, 
La  coda  é  aguzza   e   pugne  come   un   ago. 
Assordano  ciascun   le   ranocchlelle, 
Onde   era   pieno   lutto   il    vicin   lago. 
Un   puzzolente   odore  esce   dall'onde, 
eh'  atnniurba   Taria,  il   terreno   e   le  fronde. 

In  mezzo   a   tal   fetore  e  a   tal  fracasso 
D'  armonia  strepitosa   al   ciel   s'  ergea. 
All'acque  in  mezzo,  in  luogo  inerme  e  basso. 
Fabbrica,   die   niiirjglia   alla   ciiigea, 
<'he   di   acciaio   brunito   era   da    basso; 
Da  mezzo  in  su  d'  argento  risplendea, 
Di  piombo  è  'i  muro,   ond'  è  '1  palazzo  cinto, 
L' ordin   tutto   in   sette   angoli   è  distinto. 

XLI 
Su   la   cima    de' merli    sl.tvan   ritti, 
Orridi   in   vista,   molli   bertuccioni. 
Per  guardia   di   quel   luogo   eran   descritti, 
Con   una  banda  di  gatti  mammoni. 
Avvezzi  sempre   in  inarzial   conflitti. 
Non   avean   petti   a   botta,   o  morioni  ; 
Ma   nudi   come   gli   fece   natura 
Hanno  in  fronte  scolpita  la   bravura. 

XLII 

Scherzan,  fanno  il  buAone  e  van  coccaiidn, 
Ognun  che  passa   e   1' una   all'altra   addosso 
Salta  piacevolmente,   ora   baciando 
l-d  or   leccando   e   spulciandosi   il   dosso. 
S    alcun    veggion    che    vada    baloccando 
A    un    trailo   una   di   lor  scende   nel   fosso. 
Levagli   via  il   cappello,  o    I   naso  sraocca 
Con  quattro  unghiate  e  lo  dileggia  e  '1  cocca. 


Giunge  in  tal  luogo  all'iinprovviio  e  a  un  tratto 
\  olando   e   tdrucciolando   il    mago  armalo, 
L    vien    si    furioso   e   cosi    ratio, 
<'he   iiirn    corre   di    lui  iiil   maltooato 
Dietro    a    topo    trrragno   a«luto    gatto, 
Kesla   a    tal    vitla   ognun    maravigliato, 
l.lie    non    si    vide   mai    nomo    mortale, 
Anzi   nessuno   uccel   volar  senz'ale. 


A    bii   davanti   una   vecchia   sciancala 
S  appresenla.  eh'  è  sorda,  e  non  ha  un  dente. 
Grinza   e   di   guardatura  ttralunata, 
Coliha,  storia   e   con   bocca   puzzolente. 
Ardllainente   e   con    voce   affìocata 
Gli    dice  :   A  te    m'inchino  uomo  eccelleiilr. 
Mago  de' maghi,   e  gran   mastro  de' mastri, 
Zoroastro  maggior   dei  Zoroastri. 


Allor   verso  la   sua  magnificenza 
•S    inchina  ognuno  e    I  In-rtuccion  piii  grande 
Le    diidppe   squadernò   con    riverenza. 
In    plano    e    in    colle   e    da    tulle    le    bande 
S'  ode,  e  per  I'  aria  con  maggior  frequenza 
Quel   vano  suon,   che  sino  al  ciel   si   spande. 
Seguita   allor  1'  antica  strega  :  O  sire. 
Ecco  noi   tutti  pronti  al  tuo  desire. 

XI.  VI 

S'  entrar  brami   colà  dove  si  chiude 
Or   di    Morgana   1'  insepolta   spoglia, 
ìi   con    queir  ossa,   non    di   senso  nude, 
D'  alquanto  ragionar  desio    l'  invoglia  : 
Mira  di'  ornai   la   porla   a    le   si    scliiinle, 
Entra    pur   entra,    entro    la   fatai   soglia. 
Intanili    ei    vede    dalla    |iarle   inaura 
Che   di    bronzo    una    porla  si   spalanca. 

.■ci.vii 
Si   lancia   allor  per   l'aria  il  iiegronianle, 
E   giiigne   là   dov'è   un'agiata   stanza, 
li    grande  e   di    statura    stravagante 
Ha   selle    lati    in   disegnai    distanza  : 
Quei   che   guardan   da   occaso  e  da  levante 
Di   ben   nero   carbone   hanno   sembianza  . 
Gli  allri  vibran  sì   lucido   splendore, 
Gli'  in   p.'iragou   del  sol   la    luce   muore. 

XI.VIII 

Di   sopra    non    sono    embrici    o   pianelle, 
Né    travi,   né   alcun' altro   imprdinieutu. 
Fa    all'amor   col    sole   e   con    le   stelle 
Chi   sta   giii   nel  fatalo  alloggiamento. 
Il   paviniento   par   fallo   a    rotelle. 
Ed    in   ciascuna    effigiato  è   drento 
Clfera,   di'  in  se    tal   concetto   serra  : 
Diavoli   in    aria,   e   diavoli   per    lerrj, 

XLIX 
In    mezzo   della   sala   é   un    cataletto 
Di   scianiitu   coperto,  ove   riposa. 
Sopra    lem   sublime   in    luogo   eretto, 
Morgana,  fata   in   b'raiicia   si   famosa. 
Già   non    si    \ede   il    suo    pallido  aspetto, 
Che    tutta    sotto    coltre   sta    nascosa. 
Quivi    altro   che   la    bara   non    si   scorge, 
Che    timore   e   tremore   a   tulli    porge. 


A  VINO,    AVOLIO,    EC. 


r^ 


r.redo,  che  quivi  se  non  son  visibili, 
Mille  squadre  di   spirli   e   di   demoni, 
Secondo  quella  cifera   invisibili 
Sileno  per  tulio,   insiu  sotlo  i  inalloni. 
Sempre  creder  dee  I'  uom  cose  possibili. 
r.e   d.ime  in   ballo,  in  cantina   i  moscioni, 
I   tordi   svolazzar  per  la  ragnaia, 
I   birri   in  piazza  e  i  polli  su  per  T  aia. 

LI 

Il  mago  giunto  avanti  alla  gran  bara 
Così  scioglie   la  voce  :   Io  da  le  vegno 
Per  consiglio,  che  sol   da   te  s'  impara 
Ogni  mesliero  senza  forza   o   ingegno. 
Come  possa  il  mio  re  salvar  la  cara 
Sua   iibertade  e  conservare  il  regno  ; 
Se   i  mori,  se   i   giganti,  se  i  pagani, 
Tulli  del  mondo  son  seco  alle  mani. 


E  Parigi  assediato,   e  sono  entrati 
Molli   col  fuoco  già   dentro  alle    mura  : 
Le  case  e   i   borghi   son  mezzo  abbruciate; 
Ognun   piange,  ognun   trema   di  paura. 
I   baroni   miglior  via  sono  andati, 
Chi  qua,  chi  là  ognun  fuggir  procura; 
I  più  gagliardi  e  quei  che  più  si  vantano 
Nel  bisogno  maggior  tulli  ci  piantano. 

un 
Carlo  or  mi  manda  per  diverse  parli 
A  richieder  gli  amici  e  i  suoi  parenti. 
Dice  il  volgar  proverbio;   Amico  e  guarii: 
Né  suol   esser  fra   i  principi   potenti 
Parentela  che  possa  assicurarti, 
Dove  è  1'  ulil,  da   inganni   e   tradimenti. 
Né  mi   fido   d'amico,   o   di   vicino; 
Che  ognun   rivolta  1"  acqua  al   suo  mulino. 

i.iv 
Innanzi  eh'  io   mi  sia  in   viaggio  messo 
Vengo   a  queste  diaboliche  contrade  ; 
E   poiché   il   mondo   é   pieno   d'interesso. 
Ilo  dubbio  "i   cuor,   dove  io   trovi   pietade. 
Bramo  da    le,   che  mi  sia    I  moilo  espresso 
Onde  Parigi   torni  in   Iibertade, 
Allor  da  quel   feretro  un  mugghio  udissi. 
Onde   r  aria   tremò,   tremar  gli  abissi. 

iv 
Poscia  con  alla,   ina  ben  fioca   voce 
Disse  la  morta  maga  :  Io   lodo  molto. 
Che  dove  Carlo   li  manda   veloce 
Sia'l  tuo  viaggio  a  soldar  genie  vello. 
Cerca  del  mondo  1'  una  e  1'  altra  foce, 
E   abbia  immenso  esercito  raccolto. 
Non  basta  no,   altro  far  ti   bisogna; 
Altro  unguento  couviensi  a  questa  rogna. 

LVl 

Se  più  che  non  fu 'I  popol  Mirmidone 
Conduci  gente  alla  città  reale, 
Poco  farai,  che'l  fato  a  voi  s'oppone, 
Ci  vuol  soccorso  d'  uom  più  che  mortale  : 
Avino,  Avolio,  Berlinghieri,  Ottone 
Tien   vera  medicina  al   vostro   male. 
Dice  allor  tutto  irato  Malagigi, 
Povero  Carlo,  e  povero   Parigi, 


Se   da   quelli   birboni   il   ciel   ilesliiia 
Dover   venire   il   fine   a'vosiri   air,iniii, 
E  questa   razza  degna   di  berlina 
Bisogni  a  riparare   i  nostri  danni. 
Replica  r  altra  :  O  lingua   serpentina. 
Taci,   empio,  taci,  che   troppo   l'inganni. 
Che  di   costor  non   sai   l'alio  natale. 
Ripiglia  quei:  Né  di  saper  mi  cale: 

LVIII 

Non  più,  non  più,  disse  la  maga  allotta, 
Ti   vo'  cavar  di  questo  ginepreto 
Dell'esser  loro:  egli  è  venuto    l'otta, 
Ch'  io   li  possa   scoprire   ogni   segreto. 
Giusto  non   è,  che   tu  col  vulgo  in  frotta 
Errando  vada,  onde  sta  alquanto  cheto, 
Finch' io  conti   la   lor  geneoingia  : 
Che  vu<  le  il  ciel  che  a    lutti  or  noia  sia. 

r.ix 
Poi   tace  ;   ed  ecco  che  da   lutti   i   muri. 
Dal  fiume  e  dalle  piagge  più   vicine. 
Mille   s' odon   sonar    trombe   e    tamburi, 
Mille  moschetti   e  cento  colobrine. 
A  tal  rimbombo  i  pelli  più  sicuri 
Della   terra  e  del  ciel  1'  erto  confine 
Sbigottiti   tremato,  e  sol  stè  saldo 
L'intrepido  fratello  di  Rinaldo, 

Ma  dopo  breve  spazio  si  rivolse 
Ogni  cosa  in  silenzio,  e  quella  fata 
Cosi  di  nuovo  a  dir  la   liigua  sciolse: 
In  Toscana  feconda  e  fortunata. 
In  bel  castello,   la  fortuna  volse. 
Che  de'  guerrieri   la  progenie   amala 
Principio  avesse.  Il  lor  buon  genitore 
Nome  ebbe  Maso,  uom  forte  e  di  buon  cuore. 

LXI 

Sancasciano  è  '1  caste!,  dove  si  stava 
Maso  con  un   tal  oste  per  garzone, 
Maso  era  Cgliuol  d'  Azzo,  che  abitava, 
Con   la  famiglia  sua  di  più  persone 
Là   dove  i  piani  e  i  colli  dominava 
L'Anlellese  selvaggio  Montisone  : 
Quivi  a  Pallade  e  a  Bacco  ei  vivea  in  seno, 
Di  bonlade,  di  grazia  e  d'anni  pieno. 

LXll 

Oh  s"  io  potessi  disvelarti  i  grandi, 
Che  di  lui  scenderan  saggi  nipoti 
E  dire  i  Berti,  i  Cenci,  i  Pieri  e  i  Brandi, 
Che  la  fama  farà   per   lutto  noti. 
O  di  CalefTb  i  falli  memorandi, 
O  di  Bacciollo  i  forti   pronepoli, 
Ch'  al   mondo  proveran  casi  diversi. 
Bisognerebbe  un   anno  a  dirlo  in  versi. 

Lxni 
Ne'  colli  dell'  Antella,  o  qual  vegg'  io 
Slupor  di   bontà  colmo  e  di   valore  ! 
NobiI  drappel,  eh'  al  dolce  mormorio 
Di  bella  fonie  va  passando  l'ore, 
'\'ive  devolo  al   luminoso  Dio, 
Sotto  nome  ed  insegne  di  pastore. 
Al  canto  suo  dalle  caslalie  sponde 
Con  intero  cantare  ero  risponde. 
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Sriirp»  fra   qiirsli   Krpatlo,  che  Ga   lolo 
Drilli   iiurslri)    fra    5ap(:i   pajlori  ; 
UrjiMO   oiinr   ilrl    lio»flirr«TCio    «tiiolo, 
Aiiiiiila  r   Uafiii  cari   a'  (iraii   liiinori  : 
Tir^i   e   l'Iurio   nplriidur   drl    Insro   suolo, 
Mirtillo    e   altri   paslur  di    Flora    fiuri  : 
M.I   \r;:piu  il   dotto,  e   safipio  Alfciibeo 
Alla   giuria  iiinaizjr  griitil   trofeo. 

l.xv 
Silvio   >arllator  d'  uccelli   e   fiere 
Miro   piuvin    d'  angelico   teinbiante, 
(.Ile   po.<cia  arnialii,  le  naiiiminphe  schiere 
■S,iiipiiiiiu«e    vedrà    fiififiirsi    avaiile, 
Vrdrallu    Italia,   tra    ^i|iiadre    guerriere, 
f.on    la    terrestre    foljjore    tonante, 
Spezzar   di    Macuniello   il   furie   muro, 
E  'I   bei  regno   toscan   render  sicuro. 

I.XVI 

Ancor   qua<i  tra   nnlii   un   rliiaro   raggio, 
Il    mio   prnviir    vrr'O   si    bella    ttale 
Sorvola    e   mira    dare    a    Febo   omaggio 
Di   soave    IraMiillo   alle   brigate 
4  nn  emiro   canto   il   buon   Selvaggio, 
Alzando   lieto  sulle  stelle  aurate. 
Lucidi,  che   non   mai   vrdran   1'  occaso 
1  quattro  buon  campiua  figli  di  Maso. 

LXVII 

Basti  sin  qui,  clie  troppo  lungi  andrei 
Se  di   sì   bella  età  dire  ogni   cosa 
Volessi,  però   torno  a'  falli   miei. 
Madre  fu   di  coslor  la  Niccolosa, 
Di   quell'oste   figiinola    era   costei: 
Pili   d'altra  dil   rasici   bella  e  vezzosa, 
tlla   di    Maso   ardea,  eli'  era   assai   bello, 
Maso  per  lei  d'amor  sentia  '1  rovello. 

r.wm 
A   cheticlielli   r  un   l'altro  s'amavano, 
Cile   nessun   s'accorgeva   de' loro  falli. 
A   mezza  nolle  insieme  s'accordavano 
In  cantina  e  su'  tetti   come  i   galli. 
Pigliarsi  i    gusti,  ch'essi  più   bramavano: 
Ma   i   lor  disegni   furono   disfalli. 
Con   gran   dolor,  eh'  in   poche   setlimane 
Di   lui   la   donna  gravida   rimane. 

txix 
Non  si  fidan  del  padre,  che  vole» 
Procacciare   alla   figlia   miglior  sorte, 
Che  cittadina   infili    far   la   «redea  ; 
Né   a  M.1S0   l'avrìa  data  per  consorte. 
Né   a   lasciarla   ivi   sola   egli   dovea  : 
Onde  risolvoo,  dubitando   forte. 
Irsi  con   Dio  in  parte  piii   sicura, 
E   fuggir  l'oste  e   la  mala   ventura. 

LXX 

Soli  lor  due  senz'allea  compagnia 
Pirlon   di   notte  per   buio  sentiero: 
Vanno  per  corta   e  inabitata   via 
Su  buon  cavalli  tolti  dall'ostiere  : 


Otioppan  lenza  irriipol,  die  lor  dia 
La    donna   pregna,   che    timor    più   fiero 
Gli    fa    tutti    Irriiiar,  che    gli    p^r   1'  otte 
Sempre   mirar,  che   gli  raggiunga  in  poitp. 

LXXI 
Giunti   a   Livorno  pigliano  il   cammino 
Per   acqua   e   ognuno   intanto   ti   riilora. 
Prima    a    Leriri,   putria    a    Porlofino, 
E    a    Nizza    volgon    la    vrlocr    prora. 
Mirano   Anirbo    e 'I    Franzrse   confino. 
Si   rh'  a   Martilia   arrivan   tu   1'  aurora. 
La  coppia   degli   sposi   in    terra  icende, 
E   per   trovare  alloggio  il  cammio  prende. 

I.xx:l 
In   uno   albergo   da   città   disgiunto. 
Ch'era   di   vile   e   povera    brigala 
Frrniansi   con    prnner   di    far  qui    punto 
Sinché  la   Niccolosa   sia   spregnata. 
Ma   prima   che  non   pensano   ecco   ghiolo 
Il   parlo,  dir   di   mollo   s'è   ingannata. 
Tre   mrii   prima  vede   alla    sua    moglie 
Maso   del    partorir   venir   le   doglie. 

(.X.XIII 

Che  gran  romore,  cime,  che  gran  fracasso, 
Che  svincolarsi  e  storcersi  di  vita 
Facea   costei  :   ognun   corre  a   gran   passo 
Per   darle    in    quel    bisogno    alcuna    aila. 
Ecco   in   un   tratto  che   là    giù  da   basso 
Esce  con   guancia   liela   e  colorila 
Un   bambocriolto  che   stridendo  geme, 
E   tombolando   giù   la    terra   preme. 

LXXIV 

Senza   aver  posa,  anzi   crescendo  il  duolo 
L'addolorata   donna    manda    foore. 
Dell'altro  non   minore  un   bel   figliuolo. 
Cresce   in   altri   letizia,   in   lei    dolore, 
Mentre   terzo  fanciiil   mira   sul   suolo. 
Col   capo   in   giù,  cader  con   gran  furerei 
Nella   corle   dove  ella  partoriva 
Cade  r  afflitta  donna  semiviva. 

I.?[XV 

Corre    il   caro   marito,   e  non   assonna 
Per   darle  aiuto,   mosso   da   pirtate; 
Con   aceto  aiutar  vuol   la   gran   donna, 
Con   fregagioni   e  cose   altre   usilate. 
Quando   egli   vede  uscir  sotto   la   gonna 
Altro  fanciullo   e  di   masgior  beliate  ; 
E  più  grasso  e  più  fresco   e  di   gran  lena, 
Ma  pigro  e  tardo,  che  si  muove  a  pena. 

ixxvi 

La  bella   donna   giunta  all'  ultim'  ora 
Straluna   gli   occhi   e  fa   la   faccia   smorta  ; 
Troppo  dal   corpo  suo  sangue   esce   fuora, 
Ch'ogni  spirto  e   vigor  seco   ne   porla: 
Di   sua    vezzosa   elade   in   suU"  aurora 
Niccolosa   al   fin  cade  in    terra   morta. 
Volando   al  ciel  fuor  del  mortale  impaccio. 
Ciò  detto,   tace   la   gran   maga,   e   io  taccio. 
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C\INTO    IX 


ARGOMENTO 


•N4<*=l^- 


O/  canta  la  lor  bella  educazione  ; 
Rinaldo  e  ' l  suo  cusin  batla^lia  fanno, 
Ma  nel  mezzo  di   lieta  colazione 
Sul  deschetto  confitti  l'ia  sen  fanno. 


-^►^■KJ-^4^- 


-Lia  bella  Niccolosa  ita  all'occaso, 
Cosi   di   nuovo   a  dir  prende  Morgana: 
Come  restasse  sconsolato   Maso, 
Ciasnin   lo  pensi   che  abbia  mente    umana. 
All'improvvisa   morte,   al  Cero  caso 
Manda  fuor  voce  disperata  e  strana; 
Straluna  occhi   di  fuoco,  e  freme  e  ruige  ; 
Poi,  forsennato  pel  dolor  via  fugge. 

II 
Non  per  questo  nessun  de'  circostanti 
Mira  quel  matto,  o   la  morta   donzella, 
Badando  ognun   de' pargoletti  infanti 
Alla  feconda  si  prole  novella. 
Taccio  ancor  io  degl'infelici  amanti. 
Che  de' morti  mia  lingua  non   favella; 
F,   della  gente  eh"  è  pazza  o   lunatica, 
Slimo  pericoloso  1'  aver  pratica. 

Ili 
Dunque  parliam   di   quella  bella  schiera. 
Che  in   terra  ignuda   starasi   a  giacere, 
Carpon  per  tutto  ella  sen   va  leggiera, 
Che   meraviglia   altrui  reca   e  piacere. 
Mentre  ognun  cerca  di  ricorgli   e  spera 
Prgliarli  in  braccio,   che  stupor  gli  fere: 
^  eggon  casi  mirabili,   inauditi. 
Che  gli  fa   restar  tutti  sbalorditi. 

IV 

Di  quello  albergo  la  padrona  aveva 
Una  sua   troia,  eh'  in   grandezza  eccede 
Ogni   verro,  e  contenta  si   teneva 
Perchè  quattro  porcelli  erao   sue  rede. 
Avvien  eh'  un  lupo,  eh'  al  varco  attendeva 
Un  bel  castron,  questi  porchetli  vede. 
Entra  nel  mucchio,  e  ne  fa   tal  lavoro. 
Che  vivo  non  rimane  alcun  di  loro. 


Solo  campa  la  troia  e  scappa  via, 
Essendo  mollo  destra,  e  di  gran  Iena, 
Onde  piena  d'affanno   ne  venia 
Dove,  scherzando,  calpesta  la  rena, 
In  mezzo  a  innumerabile  genia. 
La  squadra  degli  eroi   eh'  è  nata  appena. 
Giunta  in  mezzo  alla  corte,  ove  le  ghiande 
Solca  mangiar,  vede  la   turba  grande. 

VI 

Non  si   sgomenta  punto,  anzi  mirando 
Que' bambini,  si  mostra  tutta  lieta, 
E  pian  pian  verso  lor  va  grufolando. 
E   diventala  in   vista  mansueta, 
Ben  lor  s'  accosta  e  ben  lor  va  leccando. 
Con  la  sua  bella  grazia  consueta, 
Or  le  rene,  ora  il  ventre,  ora  la  faccia, 
Poi  in  mezzo  a  loro  in   terra  s'accovaccia. 

VII 

Quei  fanciullln  con  ferocia  s'  affrettano 
A   quella   bestia   molto  avvicinarsi. 
Unitamente  poi   tutti  si   assettano 
Fra   le  cosce,  e  cercando  di  cibarsi, 
Delle  poppe  a'  cappezzoli  si   gettano, 
Prendendusli  co'  labbri  lor  riarsi. 
Poppando   a   sran  sorsate,  e   tiran  rutti, 
Empiendo  bocca  e  petto  i  fieri  pulii. 

Vili 

Essendo  stanchi  e  avendo  pien  l'imbuto, 
Resta  il  popolo  in  parte  tutto  gaio. 
Ma  di   ciò  che  far  debba  irresoluto. 
Quel  che  fé'  a   tulli  poi  colmar  lo  staio 
E  che  pubblicamente  fu   veduto, 
Sopra   lo  stile  del  virln   pagliaio. 
Una  civetta,  che  stride  e  svolazza. 
Gira,  rigira,  e   torna  sulla  mazza. 

IX 

Alfin   da  questo  uccello  mandar  fuori 
Cosi  la   voce  umana  fu  senlilo: 
Maraviglia  non  .<ia  ne'  vostri  cuori 
Di  si    strano  miracolo  inaudito; 
Ma   ringrazialo  con  sovrani   onori 
Sia  questo  germe,   si   dal  elei   gradito, 
Che  fuor  dell'  uso  naturai  conduce 
Sin  le  civette  a  ritrovar  la  luce. 

X 

Ei  produrrà  altri  stupori   al  mondo, 
Seguendo  di  Bellona  il  gonfalone. 
Intanto  voi  non   ricercale   al  fondo 
Di   caso  cosi  grande  la   cagione  ; 
Che  dell'  obblio  nel  jielago  profondo 
Decreto  alto  del  cielo,  or   la  ripone. 
Basta  eh'  un  di   verrà  la  nave  in  porto, 
Come  allora   vedrà  ehi  non  sia  morto. 
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Non   |;li    lorrilf,   né    prcndrli-  nifi 
Df' filli    liir,   rlie   non    r   pari'nlrli, 
Né  oliLli|{o    (li    scirlr,   o   lii   nalnra 
In   fri   di    vtii  :    il    riirlo    lia    U    tiilrla 
Preso  ili  qiirsla   stirpr,  e   lor  procura 
In   f;rjn    r:ilini    di    mar  propiitia    vrla, 
E   di   gran    troia  sotto   i   fieri   aiispiri 
Trarran  di  puerizia  i  dì   felici. 

XM 

Tempo  verrà  (parmi   fcorpere    il   giorno) 
r.h' cserrilo  di   mori   e   di   ei;i'inli 
Muoverà    1"  armi   al    pr.in    l'aripi   intorno  ; 
Tra   I  sospiri   de'  popoli   e  fra   i  pianti, 
Dee   provar  Carlo   prave   danno  e  scorno, 
Cile  con   infamia  i   cavalieri   erranti 
Saranno  i   primi   e   i  più   lesti   a  piantarlo  ; 
E   nelle  peste  sol  resterà   Carlo. 

XIII 

Allora   (ascolta   ciò  che  vuole   il   fato) 
Può  niiisolar   l'imperadur  romano 
Un  sol   rimedio   e   in   si   misero   stato 
Metter  gli  pnote   la   vittoria   in   mano: 
Se  questi   qiialirn,  rlie    vedi    sul    pr.ilo 
Da   quella    bestia   mi    valor  sovr^iim, 
Allor   guerrieri,   or   bamliini    di    latte, 
Al   suo  soccorso   avraii    le   gambe   ratte, 

XIV 

Ciò  detto   il   civetlon   vola   e  s'  asconde 
Fra   gli   embrici   e  pianelle  d'  un   camino  : 
La   porca   balia   allor   si  muove  donde 
Era   la   lurba   e   prende   il  suo  cammino 
Pian   pian,   dove   di   verdi   e  spesse   fronde 
Era   un    bosco   di   rerri   assai    vicino, 
Rizzansi   i   pargoletti   saltellando. 
La    troia   a   lento  passo   seguitando. 

XV 

Sette  anni   insieme  visser  nella   selva, 
Senza   die  mai   gli   rivedesse  alcuno  ; 
Sotto   la   cura   di    troiana   belva 
Vivendo,   o   fns<e   1' aer  chiaro   o   bruno, 
Se   veggon   gente  ciascun  si  rinselva 
In  buche,  o  in  grotte,  o  luogo  altro  opportuno 
Col   furor,   col    valor  prerorron    gli   anni. 
Aguzzando  le   destre  agli   altrui   danni. 

XVI 

Ebbero  i   denti   in   poche   settimane, 
Camminavan   per  tutto  in  quattro  mesi. 
Non   bevvon    vino  e   non  mangiaron  pane, 
Mentr'  eraii    ne"  salvalichi   paesi. 
Carpivaii   serpi   e   volpi   per  le   tane. 
Topi   e  ramarri   da   essi   eran  presi, 
Cibandosi   di  lor  con   gusto   grande, 
Pascevaii   erba,   e  divoravan   ghiande. 

.xvii 
Anni   sette   finiti,  una    mattina 
Lascian   la   lor   nutrice   insalutata, 
Fuggenilo  il   bosco,   e   verso   la   marina 
Fecero   insieme   la   prima   scappata. 
Entran  in   una  spiaggia   ivi   vicina 
l)    ortica   e   roghi   e   di   pruni   intricala, 
Ch   attraversano   in   furia   ignudi  e   scalzi. 
Egualmente   varcando  strade   e   balzi. 


Oeii  puiilu  e  insanguinato  haii  seno  e  gota, 
Ne   s'arre»lan    però,    ma    fuggun    via. 
Vanno   cosi   pe' greppi   e   per   la   mola, 
Come   per   larga    e    acciottolata    via. 
Quando   niiraii    da    parte    più   remuta 
Che    lentamente   inverso    lor   venia. 
Alla   «filata,   d' agnellette   un    branco, 
Cir  un  vecchiercl  guidava  zoppo  e  stani  < 

XIX 

Come  vide  coilui  que'faociulletti 
Ignudi   e   imbrodolati  il   viso,  e   l'aiirlie 
Pieni  di  schianze,  e  sangue  i  fianchi  e  i  petti. 
Diavoli    gli   crede   ei,   ma   senza   branche, 

0  velenosi   draghi,   o   animaletti 

Non   visti   più,   né  or   vuol    vedergli   anche. 
Però  lor  volge   il   tergo,   e   di   galoppo 
Comincia  a  correr  via  che  non  par  zoppo^ 

>:x 
Mosse   con   troppa  furia,  onde  in  un  sasso 
Inciampa   e   cade  ;   i   fanciulletti   allotta, 
Per   una    tal    vaghezza    e   per    ispasso, 
Vannogli   sopra   tutti   quanti   in   frotta 
Con    impelo   correndo    e    con    fracasso. 
Teine    egli    non    gli    sia    la    testa    rotta. 
Onde   per  sua   difesa    egli    alza    un    pugno, 
Che   per  sorte   un   di   lor  colse   nel   grugno. 

XM 

Costnr  da   nuova   collera   assaliti 
Oltraggiati   e  gelosi   dell    onore, 
Dan   nel    viso   a   colui   teinpion  graniti, 
Stanilogii    tutti    addosso   con    furore, 
Raddoppian   calci    e   urloni    e   inveleniti 
l'rendon   de'  sassi,   e  di   loro  il   mageiore 
(^in   un   ciottolo  aguzzo   1'  ha   percosso 
Sulla  zucca  e  di  sangue  lo  fa  russo. 

XXII 

Vuol  difendersi   il   vecchio,  ma   più   assai 
Può   in   lui   il    timor,  che'l   desio  della  vita. 
Razza   si   fatta   non   ha   vista  mai, 
Crede   che   dell'  inferno  ella    sia   uscita. 
Si   difenile   con   trar  sospiri   e   guai. 
Né   muove  appena   pel   timor  le  dita. 
Il   fratello   minor   mira   sul   suolo 
Di   sodo  Cerro   appuntato   piuolo. 

XXIII 

Lo  prende  in  mano  e  negli  occhi  lo  caccia 
A    quel   guardiano   dell'  umile   armento. 
Il   quale   al  elei   distende   ambo   le    braccia 
Per   uscir   del    suo   ullimo    tormento. 
Tanto   egli   pinse,   che    l'alma   si   slaccia 
Dal   carcere    terren    colmo   di  stento, 
Perché    il    piuol  andò  al  ccrvel  per  gli  occhi. 

1  bainbin   1'  ammazzar  quasi  cu'  tocchi. 

x.xiv 
Vittoriosi   innalzano   alle   stelle 
Que'  ragazzi    la   voce,   e    verso  "I    mare 
Muovon    le    piante   [largoletle   e   snelle 
A   cercar  strada   a  nuove  imprese  e  chiare. 
Arrivan   dove   pascono    1'  agnelle, 
Eniran   fra   lor  con  furia,   e  ciascun   pare 
Lupo,  che   branco   assale,  squarcia  e  svena, 
()   gragnuola   clic   atterra   gran»  u   vena. 
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Son  rliicliiuse,  die 'I  mar  fa  loro  sponda 
Di   là,  di  qua  rijjiranla  cosloro. 
Convien   o  eh'  elle  affogliino   nelP  onda, 
O   preda   sien   del   fanciullesco    roro. 
Combalton   con   fortuna   assai   gioconda, 
Cile  spesso  in   terra   una   ne  va  di   loro. 
Una  alTogò,   lanlo   timor  l'assale, 
Come  r  ulive,  nelT  acqua  e  nel  sale. 

xxvi 
Bene   affamali   e  conlenti  del  poco, 
Un'  aj^nella  per  un   strascinan   via. 
Né  van   troppo  lontani   da   quel  loco. 
Per  cercar  luogo  die  comodo   sia. 
Non  hanno  pietra   d'accendere  il  fuoco: 
Né  san   del  cucinar  trovar  la  via  ; 
Onde  la  carne  mangiano   a  pezzuoli 
Cruda,  come  sparvier,   nibbi,  o   lerzuuli. 

.^xvll 
Come  lor  par  d'  aver  ben  pieno  il  Ganco, 
Pensan   di  rivestir  le  lor  persone, 
E   quelle  pelli   del  predalo  branco 
Voglion   servar  per  calze  e  per  giubbone, 
Cuoprendù   loro   il  destro   lato   e   1  manco: 
Onde   ciascuno  addosso  se   le   pone. 
Ma  son  si   poche  e  sghembe,  che   le  groppe 
A  chi  reslau  scoperte  e  a  chi   le   poppe. 

xxviii 
Però  vanno  a  quel   morto  pecoraio 
Tutti   i  panni  cavandogli   da  dosso  : 
Ei   non   è  quivi   sarto  o  calzettaio, 
Perché   gli   acconci,   che   sileno   a  lor  dosso. 
11   capperon   diventa  brache  e  saio  ; 
Tramuta   forma   il  suo   berrellin   rosso. 
Gli  sralferoni  e   le  camice   assettano  : 
1   ritagli  avanzali  nel  mar   gettano. 

XXI.H 

A'oglio  eh'  a   dir  di   lor  sol  basti  questo, 
(,ir  io   non  fo  profession   di  contar  storie  : 
Altrove  anco  potrà  sapere  il   resto 
Chi  vuol  piena  la  niente  di   lor  glorie. 
Oltre  che  in   tutta   Francia   è  manifesto 
il   seguito  di  poi   di   lor  memorie. 
.Solo   convien   ch'io   dica   due   parole 
Di  chi  die'  i  numi  a   questa  nuova  prole. 

XV  X 

Sono   alcuni  che   s  hanno  persuaso. 
Ch'i   lor  bei   nomi   vengau   dall'antico, 
Se  cioè  vero  avrebber  nome  Maso, 
O  Berto  o   Azzo  o   Calefl'o   o   Dovico. 
lill   battezzò  e  pose   nome   il   caso. 
Né  v"  intervenne   o  parente  o  amico. 
Kur  chiamali  per  nome   a  poco  a   poco, 
Senza  fatica  lor,   quasi  per  giuoco. 

XXXI 

11   maggior   figlio   una   voglia    Hi    vino 
Sopra    una   chiappa   avea   dal  lato   manco  : 
Però   da    tutti   lu   chiamato  Avino. 
Ìj'  altro,   perch'era   pili   che   sugna   bianco, 
1' M   «letto   Avallo.   11    terzo   era   mancino, 
1^   Manciù   detlu   fu   cinque  anni  almanco 
Poscia   ingiallando   a   guisa   di   limone. 
Fu   in   vece  di  Manciù  chiamato  Ottone. 


Perchè  nacquero  il  dì, che  Bacco  sguazza, 
Cinque  giorni   vicino  a  carnevale, 
Quanto   nell'  unto  ognun   nuota  e  sgavazza, 
E   chi  é  più  ghiotto,  pili  s'apprezza  evale, 
Pensaron  che   qualcun   di  questa  razza 
Buscasse  il  nome  non   d'uomo  mortale, 
Ma  fosse  con   più   alti   e  gran   misteri, 
Da  Berlingaccio  detto   Berlinghieri. 

XXXIII 

Quel  che  ora  importa,  egli  è  venuto  il  giorno, 
Il  qual  predetto  fu   dalla  civetta, 
Che  dee  ricever  oltraggioso  scorno 
Carlo  e   Parigi  da  una    iniqua  setta; 
E   che  bisogni  che  faccia  ritorno. 
Al   vostro  campo,  questa  schiera  eletta: 
Che  sol   tu   sia  chiamalo  a  conlanla  opra 
Vuol  il  ciel  per  mia  bocca  oggi  si  scuopra. 

xsxiv 
Seguita   prima,  al  tuo  viaggio  inlento, 
Come   regio   di   Carlo  ambascladore, 
n'  obbeilir  tosto  al  suo   comandamento, 
Conducendo   uno  esercito  il    maggiore 
Che   tu  potrai  e  pien  d'  allo  ardimento. 
Al   tuo  ritorno  frenerai   1'  ardore 
Pel    Ino    viaggio,   quando   avrai    vicini 
Del  fraiizese   terreno   i   gran  confini  : 

XXXV 

Quando  al  confin  di  Francia  il  piede  avrai 
Ferma  il   viaggio  in  mezzo  a  una    pianura 
Piena   di  freschi  prati,   ove  vedrai 
Quattro  paperi   starsi   alla   pastura. 
Di   lor  voli   i  progressi   osserverai, 
E  dietro   all'  orme  loro  andar  procura 
Che  pian  pian  condurranli  ove  in   diletti 
Stanno  in   gran  barco  i  cavalieri   eletti. 

XKXVI 

Non  smarrir  1'  oche,  che  imposslbil   fia 
Senza   lor  ritrovar  quel  che  lu   brami. 
Ti   guideran   là  dove   in   allegria 
La  lussuria  e   la  gola  invesca   gli  ami. 
Là  dove  ognuno  ha  quel  che  più  desia 
Il   senso   o   la    natura   Incili   ed   ami, 
Vavvi   soletto  e  di   diavoli  armato. 
Vinci  la  forza  del  luogo  incantalo. 

xx'xvli 
Con  lor  conduci  ogni  guerrier  feroce 
Con   r  esercito   tuo  verso   Parigi. 
Chelossi   allor  la  profetica   voce 
Di   Morgana.   Wa  inverso   Malagigi 
l' eco   la   vecchia   con   passo  veltice, 
Che   gli   dice  :   Ora  segui   i  miei   vestigi  ; 
Non  più  parole:   assai   s'è  chiacchierato, 
Poi  lo  conduce  fuora   io   verde  prato. 

XXXVIM 

Vede  quivi  una   nugola,   che  agguaglia 
Il   burro   e   la   ricotta   di   bianchezza, 
'l'avola  in   mezzo   da  bianca   tovaglia 
Coperta  vede  di  molta  finezza. 
Dove  il  cappone,  il  fagiano  e  la  quaglia, 
Caprio  e  vitella,  e   quel  che  più  s'  apprezza 
In  cucina  risiede,  e  paste,   torte, 
E  rosso  e  bianco  vin  di  varia  sorte. 


AVINO,    AVOLIO,    EC. 


XXXIX 

Acranin  e  un   lello   rirro  e  spazioio 
Dcn    !>|iiiiinjir('ijli>,   clic   nulla    {sii    inaiicj, 
(furila    vcrrliia   il'  a^prtlii   iiiostriioso, 
Gucrria,  tlravolla,   pubba,   sorda   e    scianca 
Sofipiiifsne  :  Tu   pulrai,  mago   famoso, 
Nel    Irllo   riposar   1' una   e    l'allra    aura, 
E    a    tavola   niu    (:ii«lo   rinpirr    la  gola  ; 
Cui  mangiar,  col  dormir  1'  uom    sì  cousula. 

XI, 

Credi  a  me,  clic   son   pratica   nrl   mondo, 
Clii   non  prende   opni   posto   quando  ei  può, 
K   di   pelo   e   giudizio   più   che    tondo; 
Nessuno   stalo  in    torra   mai   diirò. 
Con    vento   prosperevole   e   piorondo 
Si   vive   un   t;ii)ruo   si,   Ire   altri   no. 
Quando  è  buon  tempo  ognun  cerrlii  di  ridere, 
Cile  per  (ur^a  coovien   piagnere  e    stridere. 

xi.l 
Ognun  cerchi   del   mondo  la   sua   parie 
Godere   e   se   può,   qiirlla    del   compagno. 
I    comodi    nessun    lasci    in    disji.irte, 
Negli    agi    sempre   si    trovò    guadagno. 
Per  r  Ocean   non   dispieghi   le  sarte 
Chi  puri   a   cui   pari   star  sedendo  a  srazno. 
Sempre  si  faccia  quel   eh'  è  manco   briga. 
Non  adopri  cavai  chi  ha  lettiga. 

XLII 

Tu  che  ora  dei  con  nuovo  e.  gran  viaggio, 
Pel   mondo   andar  per  la  pubblica  pace  : 
Entra  in  quel  nugolon,  che  senza  paggio, 
O  cavai,  condurratti  ove  li  piace. 
(Juivi,   come  a   cesareo   personaggio, 
E   per   le   letto  soffice   e   capace, 
Ove   senza   alzar  capo   da   puaiiriale, 
^Arriverai   con   man  piatto   e   boccale. 

XLIII 

Quivi  non  mancan  minestre  o  savore, 
O   pesce,   o  carne   da   cavar   la   fame, 
S'alia   tesla   sentissi   alcun  vapore 
Salire  o   cosa   dolce   il    Ino   cor  brame  : 
Quella   nugola,  che   ha   si  bel   candore, 
È   impastata   di   zucchero  rottame. 
Mettivi   i   denti   e   fanne   gran   bocconi: 
Ti   parr.i  proprio  di   mangiar  cialdoni. 

XMV 

Pili   non   aspella  il  negromante  e  in  frella 
Se   n    entra   nella   nugola   e   si   spoalia 
Tulli    i    suoi    panni    e    nel   lello   si    getta, 
Cominciando  a  mangiarche  ne  ha  gran  voglia 
Si   riserra   la    nugola    e    piti    stretta 
Oivenla,  mentre   al   ciel   di   gir  s'  invoglia. 
Con    I  altre  nubi   si  congiugne  e  muove 
\erso'l   lido   german   per  strade   nuove. 

xi.v 
La  perde  occhio  mortai,  ned' lo  vi  arrivo. 
Onde   la   Liscio,  e   iu    terra   ine   ne   resto, 
Dove  io  braifio  di   slar  mentre  io  son  vivo. 
A   Berlingliier  di   ritornar  son  presto, 
f  he    d'  umano  soccorso   al   lutto  privo 
Una    nolte   provò    falò   molesto. 
Ma   (li   gabbia,   alla   fine   e   di    periglio, 
I-ibcrollo   d'  Amonc   il   maggior  figlio. 


In   pietoio  pailor   trovò  pietale 
L   uno   e   I'  altro   piirrrirr  ne'  lor  tormenti, 
Che    lor  fiiron    le   piaghe   medicale 
Con    lupo   d'erbe   ed    incantali    arceali. 
Kmpieron   poi    le    lor   pule   affamale. 
Ansando,    e   presti    ilimrnando    i    denti. 
Non    si    fa    qui    rixiiriii   e    non    »i    biascia  ; 
A    due   mani   t'  inzeppa   la    gaoaicia. 

Xl.vil 
Le   castagne  col   euirio   e   le  cipolle 
Divoran   con   le  foplie   e  fichi   e   pere. 
Agli   e   nocciole,  e  ciò  che  dar  lor   volle 
Quel    villan,    pronto    ad  ogni    lor   piacere. 
I''jniio    le    voglie    lor   «e    non    satolle, 
Alinen    qiietaru    in    parte   il    lor  volere. 
Ingorda  fame,  dove    un    mortai    cuore 
Conduci,  e  chi   resiste  al   tuo  furore  T 

XI.VIII 

Per   te   dentro   all'  ovil    tenera   agnella, 
Nel    silenzio   pili   cheto   il    ladro   fura. 
In    casto    lello    vezzosa    donzella. 
Sol   per   lua  causa,   1' onor  suo   non   cura. 
Per  la   fame   al   figliuolo   e   alla   sorella 
Insidie   e  insin   la   morte  si   procura  ^ 
Sian   dunque  de'  guerrier  1'  alme   sicure 
Di  maledica  lingua  alla  punture. 

XMX 

Voglion  que'cavalier  posarsi  alquanto 
La   nolte,  come  è   naturai  costume, 
Bramai!   dormire   a   quel   bel  fonte   accanto. 
Mentre  splende   nel   cielo   il   minor   lume. 
Avea    sul    prato   ognun    disleso    il    manto. 
Dove   con   giislo   di   dormir  presume. 
Berlinghieri,  eh'  è  uom  pratico   e   franco, 
Appoggia '1  capo  del  pastor  sul  Gancu. 

L 

Mentre  Rinaldo,  anco  ei  ricerca  dove 
Debba  posar   la   tesla,   ecco  risuuna 
D'intorno   la   foresta,    e  in   forme   nuove 
E   bizzarre,  e   con   fiera   e   gran   persona 
Un   guerrier  verso   loro   il   deslrier   muove. 
Poi   si   ferma,   e  cosi   forte   ragiona  : 
Tosto   risponda  e  al  mio   desir  cumpiaecia, 
Quei  cui   la   vila   e   non   la  morie  piaccia. 

I.i 
D'Angelica   cerco   io,   della   mia  vita 
Del   sol   degli  occhi  miei,  dell' alma  mia: 
Cli'  è   di    Parigi,   son  più  giorni,  uscita, 
Né   di    trovarla    so   ritrovar    via. 
Come   Rioaliio  ha   simll   cosa   udita, 
(Senza   punto  guardar  chi  '1  campion   sia) 
A   un   tratto   è   in   piede  e  con  furor  bestiale 
La   man   cerca   di  metter  sul   pugnale. 

Lll 

Ma  non  so  come,  era   cascato  in    terra, 
E   fra   r  erba   nascosto  ;   ond'  ei   sul   prato 
Cerca   di   ritrovar  un   sasso  ed  erra. 
Che  sasso  non   si   trova   iu    nessun    lato. 
Allor  con   rabbia  per  un   piede  afferra 
Altro   non    gli   sovvien,   troppo  è  infuriato, 
Quel   povero   villan,  che   vuol  rizzarsi, 
Appunto   allor,  ch'ei   sente  in   aria   alzarci. 
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Alla  volta  sen  va  di  quel  guerriero 
Rinaldo  e 'I  pastorel   maneggia  in  modo 
Che  pare  una  mazzafrusto,  e  nel  cimiero 
Quanto  può,  cerca   di  percuoter  sodo. 
Ma  durò  poco   in  mano  a  quel!'  uoni   Gero 
Il   villan,  né '1  servì  punto  a  suo  modo, 
die  in  minuzzoli  tutto  si  sfragella  : 
Pur  mena  egli  le  mani  e  sì  favella: 

iiv 
Hai  dunque  ardire,  o  brutto  mascalzone, 
Di  seguitar  Angelica  e  parlarne? 
E   tanta   in    te   regna  prosunzione 
die   da' tuoi  denti   tu   la  stimi   carne? 
Intanto  piii  rabliiato  eli' un  lione. 
Quante  stincate  può  cerca  di   darne 
Sopra   la  testa  a  quel  campione  strano 
Con   un  sol  stinco,  che  gli  resta  in  mano. 

r.v 
L'  incognito   guerrier  non  può  aitarsi. 
Né  può  metter  la  man   sopra   la  spada, 
Troppo  addosso  lo  sente  approssimarsi 
Che  non  lo   lascia  far  ciò  che  gli  aggrada. 
Non  sarebbe  lontan  dal   ritirarsi, 
E  ritornar  per  la  medesma  strada, 
Ma   la  paura  si   V  alma  gli  allaccia, 
Cli'ei  non  sa  dimenar  piedi,  né  braccia. 

i.vl 
Intanto  Berlinghier  pur  s'era  messo 
L'  elmetto  in   testa,  ma   non  1'  armadura, 
E  con   la  ronca   in  man  voleva  anch'esso 
Mostrar  che  nel  suo   cuor  non   è  paura. 
L'  incognito  camplon,  che  ha  l'elmo  fesso, 
Si  scaglia  del   cavai  sulla  pianura. 
Benché  la    testa  ei  non  abbia  piagala. 
Ella  gli  gira  e  se  la  sente  enCata. 

i,vri 
L'  uno  e  r  altro  guerriero  in  fretta  vola 
E  sì  gettano   in    terra   a   colui  addosso. 
Gli  levan   la  goletta   dalla  gola, 
E   gli   han  dal  rapo   1'  elmetto   rimosso. 
La   luna  appunto  allor  la  camiciuola 
lìigia  e  d'argento  s'era  messa  indosso, 
E  spasseggiava   il  cielo  in   carro  adorno, 
Col  corteggio  di  stelle  intorno  intorno. 

I.VIIl 

Onde  lor  facil   fu   veder  clii  fosse 
Quello  slranier,  ch'in   nuda   terra  stava, 
ISinaldo   tutto  quanto  si  riscosse. 
Vedendo  esser  colui  il  signor  di  Brava. 
E   con   prestezza   di   terra   levosse, 
llizzossi  Kerlinghieri   e  si  scusava. 
Orlando  di  martello  e  d' ira  acceso, 
L'  ha  con  Rinaldo,  e  da  lui  tiensi  ofleso. 

LIX 

A  prima  giunta  stettero   in  cagnesco 
l' ra  loro,   e   in   cerimonie   assai   salvaliche. 
Era   in   Orlando   lo  sdegno   assai   fresco, 
t.he  pfr  suo   conto  in  terra  ebbe  la  natiche; 
lìin.ildo  Con   jiarlar  mezzo   in   furbesco 
lìrasima  al   conte   l'aver  certe  pratiche, 
D'  Angelica  vuol   dir,  per  cui   lo  stimula 
Gran  gelosia,  pur  meglio  eh' ci  può  simula. 


Ma  Berlinghier,  che  non  è  interessato 
Entra  nel  mezzo  e  col  bel  preseiizlone, 
Rosso,  grasso,  panciuto  e  ben  quadralo 
Tutte  le  differenze  lor  rompone. 
Gallo  cosi  di  Geri  artigli   armalo, 
Che   di   eresie  corona   al   capo  pone 
Suol  col  rignar  e  col  rotar  dell'  ale 
Fra  i  galletti  quietar  rissa  mortale. 

r.xi 
S'abbracciano,  e  come  esce  il  sol  dell'onde 
Montano  su  i   destrieri  i  guerrier  magni. 
Parlano  insieme,  e  ciò  che  'I  cuor  nasconde 
Scuopron  l'un  l'altro  e  passan  fiumi  e  stagni, 
Monti,  piagge  e  riviere  alle  profonde, 
Né  ritrovan   la  dama,   né  i  compagni. 
Ma  un  giorno  ch'eran  stracchi  e  pien  di  polvere 
Ed   affamati  e   cercavan  d'asciolvere; 

ixii 
Miran  che  allato  a   un  finmirel  risiede 
Ampio  prato   d'erbelle  e  fior  vestito. 
In  mezzo  nobii   tavola  si  vede, 
Con   apparecchio   di  real  convito. 
Dove  la  pompa  all'  abbondanza  cede, 
Dove  porge   vivande  il  mont>;  e '1  Ilio, 
Dove   di   Lesbo   e    Chlanli   il   bel   tesoro 
Chiude  bel  fiasco  di  cristallo,  o  d'oro. 


Qui  l'arie  in  varie  forme  increspa  e  piega 
Di  sirene  e  di  draghi  i  bianchi  lini. 
Le  pernici  e  i  fagiani  asconde  e  lega 
Di  sepolcri  di  pasta  entro  a' confini  ; 
Di   giganti   e  d'eroi  qui  si  dispiega 
L'alta  prodezza,  e  quasi  in  marmi  fini 
Si  veggono  scolpili  in  bei  modelli 
In  zuccheri,  salami  e  ravanelli. 

LXIV 

Eravi   tutto  quel  che  'I  gusto  adesrhe. 
Cotto  in  pili  guise  e  minestre  e  zimini, 
V'era  insino  il  lirodello  e  1'  uova  fresche, 
Da  ristorar  gli  sposi  e  i  damerini. 
Fragole  non  mancavan,  fichi  e  pesche, 
V  eran  buon  raveggioli  e  marzolini. 
Qui  Berllnghleri  e 'I  slr  di  Monlalbano 
Giungono,  innanzi  è '1  seuator  Romano. 

i.xv 

Lor  si  le'incniilro  un  sol  ch'era  sul  prato, 
Uoiii  rubicondo  e  in   vista  assai  discreto  : 
Ila  un  casaccone   in  dosso  di  broccato. 
Con   maniche,  che  ciondolan  di  dreto. 
Ila  ili  testa  un  berretton  bianco  e  incarnalo: 
lìividlo  a   Orlando,   in   vista   ardilo   e  lieto, 
Dopo  due  inchini  ed  una  sberrettata. 
Cosi  palese  le' la  sua  ambasciala: 

i.xvl 

Mollo  illustre  signor,  quel  che  d' avanti 
Sul  prato  miri,  bel  convito  regio 
E   per   le   fallo   e  per  questi  allri  eriaiili 
Clie  siete   della   guerra   il   vero  preu;io. 
Orlando  allor  :  Piii  non   andare  avanti. 
Perché  tu  parli   troppo  in  mio  dispregio. 
Che  si  che  'I   naso  e  gli  orecchi   ti   tronco, 
E   li   f(i  delle  mani  e  de' pie  monco. 
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I.XVIl" 

iC  il   lilol  mio,  illuariisimu  ti|cnorr. 
Che  tiin  conte  e  virino  a   eiter  nurcliCiC. 
Sou   (uUilino  e  ruman  irnatore, 
E   Iriiso  rrnlo  bucclir  alle  mie   iprie. 
0|:nuii   rlie  ha   in   rorte  pillilo  di   favore 
I.ii   prclrnile,   infin    !•  InriJi)   e    I    Uanese- 
Ora   io  clic   .soii   ili  piii  al  mapno  Carlo 
l'ii   po'  parentr,   non   iJrlibo  cercarlo  ? 

riviri 
Rnira  in  mezzo   Itiualilo    e  dice  :  lufalli 
Ilo  alla   Ioa,  opinVoii    coiilraria. 
Noi  slam   d'accordo  cunie   cani  e   galli: 
Ho  pelo   e    viilonlà  dalla   lua   varia. 
](>  pretendo  che   titoli  51   fatti 
Sicno  albagie   tutte  fondate  in    aria. 
E  sia  come  fintar,   non   bere  il  mosto, 
E   pascersi  di   fumo  e    non   d'  arrosto. 

Sia   di   cìie  grado   o    titolo  si   sia 
Lo  pretende  ciascun   nell'  alta  reggia  : 
In  rena  fonda  ben   la   sua  albagia 
r.lii   di   tal    vanità  si   pavoneggia. 
Ilinaldo   io  sono,  e  questa  spada  mia 
Negli  onori  co'  regi   mi   pareggia, 
E   voglio   dar<;  un  cavallo  da   soma 
A  ciascun  di' illustrissimo  mi  noma. 


Intanto  Cerlinghier  sbulTa  e   l' altana. 
Gridando  :  E  omai  tempo,  o  tentennoni, 
Di   cosa   die  non   vale   una  patacca 
Tralasciar  questi  inutili   sermoni. 
Or.i   di' è   tempo   di  mangiar  a  macca 
Andiam  correndo  a  mangiar  duo  bocconi  ; 
Scontando   le  cipolle  e   le  castagne 
Col  cacio,  con   la  carne  e  le  lasagne. 

LX.\I 

Picn  di  notivi  umori  è   1  corpo  mio 
Che  posson  cagionar  danno   mortale. 
Per  cu»  di   gir  colà    tosto  de.''lo, 
Ch   io 'I   vo' di   nudrimento  empier  vitale. 
Ciò  detto  muove  e  dietro  a   Ini  se   n   gio, 
Per  un  corto  e  ben  comodo   viale. 
L'uno  e   l'altro   cugino,  e   s"  impanraro 
Agiatamente  e  a  mangiar  comiociaro.  ■ 

r-xxii 

Tacili,   andando,  menano  le  mani, 
Or  i|iia,  or  là,  come   è  più  di   lor  gusto. 
Ora   il   petto   a'  capponi,  ora  a'  fagiani. 
Or  le  cosce  a'piccion   Iraggon   dal   busto. 
Ingoiano   le  quaglie  e   gli   ortolani, 
E   de'gigolti  riman   mulo  il   fusto. 
Ma   ecco  con  parole   di   spavento 
Grida   lìinaldo  :   O   Dio,   ohimè  clic  5eiit<i  ? 


Mi   tento  il   rul   tulln   tgahel    rnnGltu  ; 
Mi   tento   i    piedi   ninfìtti   tiil   tuutn . 
Immiibil   tono  e   non   posto   star  ritto, 
Orlando  grida  :  Ohimè  che  immenso  duolo  ' 
In   sulla   tedia  per   forza    ton   fìtto. 
Come    ni'  aveste   infìl/ato   un    piuolo. 
Cile  iiu<ivocato,  ohimè,  che  affanno  immenta 
Mi  attarpo  e  quali  perdo  ogni   mio  teoto. 

i.xxiv 
Ancora   Berlingliier  con  Cera  voce, 
Qiial  ferito    leon,   ti    muove   il   fìalo: 
Di  perder  piedi   e   chiappe   attai  mi  cuoce, 
Cir  io    paio   sul    vergrl    tordo  impaniato. 
Pur  s'  io   ci   penso   ben   poco   ini    nuoce, 
Poiché   ho  libero  man,   bocca   e  palato 
Potendo  a   mio   piacer  menar  la   nurra, 
E   maciullar  le   polpe   entro  la  bocca. 

r  \xv 
Pur  geme  anco  egli  eh'  in  mezzo  a'conlenti 
Tal   disgusto   ogni    dolce    gli   amareggia. 
Per  liberarsi   hanno   i  pensieri   intenti. 
Ma  nessun   sa  qurllo  die  far  si   deggia. 
Se  cercan   forza   far  seoton   tormenti, 
Ch'a  suo  mal  grado  ronvien  rh'ognuii  teggia: 
Mi>rri   quando  il    zucdirrn   hanno    in  bocca, 
Tetro  Gel   per    la   gola    lor    trabocca. 

r.x<vi 
Cosi  rontadinel  ch'entro  al  pedale 
Di    veccliii>  ulivo  ritrovar  si  crede 
Sciame  di   formicon   di   quei  eh"  han   I'  ale, 
Cir  adopra    a   far  ili    bemfichi   pred<-. 
Quando  da   «tuiadra   adirata   e  iiiorlale 
Di   calabroni   e;:li    assalir   si    vede. 
Che  gli   pungono  il   viso  e  fìno  il  sangue 
Fanno   versar,  onde  ci   si  cruccia  e  langue. 

ItWII 

Si   vede  inLmlo  da    terra   spiccarsi. 
Con   la   tavola  insieme   il   pavimento 
Ch'  era  ili   legno   e   da   terra   scostarsi 
Tulio  quel  che  vi  e  sopra  e  che  vi  è  dreoto. 
I  poveri  guerrier,  eh'  in    aria   alzarsi 
Sentnnsi   anco  essi,  culmi  di   spavento, 
Gridan  mercede  e  con   le  braccia   in  croce, 
A  Dio  chieggon  soccorso  ad  alta  voce. 

r.xxviii 
Dell' aereo  sentier  forza  non  aggio 
D'andar,  corpo  mortai,  pel  cammin   erto. 
Se   temerario   salgo   e  in    terra   caggin 
Farei  rider   di  me   la   gente  al   certo: 
Onde,   amalo   destrrer,   ferma    il    viaggio, 
Ch'  all'ambio  e  al  Irollo  sol  ti  mo'^lri  esperto, 
E   leu   vai   terra    terra  su   lo  smalto  : 
Lascia   il   salire  agli  ippugrifi   in   alto. 
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CANTO    X 


ARGOMENTO 


Bi 


'i  notti:  buia  dentro   al/c  liiiicric 
Arcando  assalr  il  campo  di'.pa<;ani. 
/ammacca,    taglia,    stroppia,   fende  e  fere. 
Tornan   nella  città  rulli  i  cristiani. 


'Ì%^<^Ì4<' 


M. 


la  poscia,  elle  da  gli  occhi  de'crisliau! 
L' incanto   delle   lucciole   spario, 
Ancor  da' pelli   lor  Sjjombrar   lontani 
I    lunghi   affanni   e  'I   gran    timor  svanio  ; 
Onde  ogni  fonte  e  i  maggior  capitani 
Danno  in  preda  le  membra  a  un  dolce  obblio; 
Dormono  e  rnssan  sodo  entro  alle  piume 
Mentre  dorme  anco  in  cielo  il  maggior  lume. 

Il 
Oarlo  anch'ei  nel  suo  buonoailoggiamento, 
Dormilo   avea   la   notte   in   gran   riposo; 
Ma   si   svegliò  quando   fu  messo   dentro 
Alla  camera   Arcando   uom   bellicoso. 
Egli   ebbe  in  Avignone  il  nascimento, 
li   in   gran   battaglie  fu  duce  famoso 
Per   più   vittorie   avute   in   Normandia, 
A  Bordeos,  Pcrpignano  e  in   Picardia. 

Ili 
Giunto  avanti   di  Carlo  alla   presenza, 
Cosi   parlò:   Sta   notte  in  sulle  mura 
Anco   io  fui  dalla  strana   e  gran   frequenza 
Delle  lucciole   astretto   aver  paura. 
Fuora  d'ogni  «su  mio  la  pazienza 
Scapommi  :   troppo  fuor  d'  ogni  misura 
Kra  '1  ronzo,  era  '1  fuoco,  era  'i  fetore. 
Pareva  al  buio  ogni  cosa  maggiore. 

IV 

Onde  all'  oscuro,  e  in  lai  confusione. 
Con   gli  altri   insieme,  a  scender  fui  forzato, 
Né  polendo  dislioguer  le  persone 
Le  mura,   come   gli   altri   ebbi   scalalo. 
Ma  come  in   terra   la  scala  mi  pone. 
Da   quei   buchi   non   son   più   circondato. 
Se   quel   fuoco   dagli  occhi   mi   s'asconde, 
Mi   scuoto   i    piedi   bagnati   nell'onde. 


Il   piede  avea   dove  una  larga   gora 
Dalla  campagna  la  città  diparte. 
Quando  ivi   io  giunsi,  ben  m' accorsi  allora 
Ch'io  m'era  iu  mano  scambiate  le  carie; 
Cb'  in  mezzo  mi  vegg'  io  di  gente  mora, 
Fra  molle  turbe,  ivi  per  lutto  sparte  : 
Così  non  dentro,  ma  fuor  di   Parigi 
Degl'inimici  miei  calco  i  vestigi. 

VI 

Allora  io  fui  costretto,  mio  malgrado, 
D'  andar  con  esso   lor  senza  parlare. 
Sin  dentro  alle  trincee  per  forza  vado. 
Quando  uscir  1'  alba  del  ceruleo  mare, 
Miro  e  dell'aria  ritrovare  il  guado: 
A  veder  ballar  l'orso  esser  mi  pare 
Condotto  dalla  sorte,  e  pien  di  rabbia. 
Mi  scorgo  chiuso  da  me  slesso  in  gabbia, 

VII 

Senza  ordin  punto,  e  senza  obbedienza 
Stava  tutto  1'  esercito  cer-ando 
Chi  di  mangiar,  chi  di  posarsi  senza 
Timor  di  noi,  e  spesso  noi  burlando. 
Spogliansi  l'armi,  or  che  non  lian  temenza, 
Là  il  peltabbotla,  e  qua  gettano  il  brando. 
Altrove   il  braccialetto,  e'  1  morione. 
Altri  resta  in  camicia,  altri  in  giubbone. 

vili 
Mentre  ognun  pensa  a  sé,  né  a  me  pon  cura, 
La  celata,  eh'  a  ognun  mi  manifesta, 
La  qual  mi  misi,  quando  sulle  mura, 
Qual  fantaccin  provai  guerra  molesta. 
Mi  cavo  e  rendo  mia  vila   sicura 
Con  questo  morion   ch'io  porlo  in  testa, 
Ch'in   un   canton  con  la  mazza  ferrala 
Avea  gettato  un  moro  di  Granata. 

IX 

Lo  scudo  presi  ancor  di  quell'uom  nero. 
Ch'io  ho  qui  in  braccio  e  così  sconosciuto, 
Di  non   esser  più  morto  o  prigioniero 
Mi  assicuro  e  a  partirmi  risoluto, 
Tra   i  giganti  e  i  pagan  prendo  1  sentiero, 
E   in   ulil  tuo  molte  cose  ho  veduto: 
Al  giuoco,  al  sonno  e  al  bere  ivi  ognun  bada, 
Quivi  non  è  di   guerra  ordine  o  strada. 

X 

Credon  che  lutti  slam  morti  o  feriti, 
E  che  ci  paia  buono  a  starci  cheli  : 
Onde  per  qualche  di  loro  appetiti 
Pensati  saziare,  e  star  comodi,   e  queti. 
Gli  stessi  capitan  stracchi  finiti 
Stanno  in  dolce  ozio  spensierati  e  lieti. 
Per  non  s'affaticar,  nou  mutan   loco. 
Culi   le  man  ciondoloni,  e  parlan  poco. 


WINO.     \  VOI. IO.    ve. 


Prrrlir  il  tirilo  iu  vr J«J,  slrlli  aicoltandn, 
Sriizj   avrr  frclU,  tutti   i   lur  prniicri, 

I   ciiuli   acli'SMi  ì   le  rlvrlii   e   (|iiùnilci 
Sr.irpi   «Ile    tu   (:li    asnilli    vi>lriilirri, 
Ti   dirò   i|Ufl   di'  io   vii'  fjiiUslirjnilo, 
K  clic   crin   cute   io   (■liinliiz/.i   e   speri. 
S'io  9Ì3   pieno  il'amor,  d' in^rpnu  e  ardire 
Lo  vedrai,  Cirio,  se   mi   stai   a   udire. 

XM 

Prima  rlie  ilomaltiiia   all' ori;.zunte 
S|il'-iir|j   l'alliòr   di' innanzi  al  di  scii  viene, 
Vo' de' nemici   ritrovarmi   a    fronte, 
Yo'  far  del  san{;ue   lur  russe   1'  arene, 
Là  dove  Ila  'I  padi(;liune   il   Pier   Mulunle, 
V.   con   Balas<iu   i   primi   lu<i):lii   tli'iic 
AndriMine,  earuoro  e  a  rumina  il  (ulto  metto, 
Ne  avrò  vittoria  ccrla   io   tei   |iromi'llu. 

XIII 

Mulonle  Ila   un   ter/u  di  (:ente  d'Olauda, 
Che  soii  forse   tremila,  e   tutti   bravi  ; 
Ad   altrettanti   lìalassu   comanda, 
Venuti    a    lui    dal    rcj^no   de'  Baiavi. 
Ilan   zagaglie,   clic    pungoli    da    Ofiiii    banda. 
Knlrlle  grandi,   ed    armadiire   (;ravi. 
Questi   a  cavallo  son,  quegli  altri  a    piede, 
Né  di  destrezza   1'  uno  all'  altro  cede. 

XIV 

Or  s"  al   nobil  pensier  die  nel  cuor  serbo, 
Tu    non   contrasti,   o   iiiiperator  sovrano, 
All'uno   e   all'altro   cavalii-r  superbi) 
Trar   voglio  il  cuor  con  questa  ardila  mano. 
Uà  di  scelli  guerrieri  io  cliiegpio  un  nerbo 
Poter  del  nostro  esercito  cristiano 
Prender  a   voglia  mia,   die  miei   compagni 
Nelle  fatiche  sieno  e  ne' guadagni. 

XV 

Cento  5oln,   e  non   più,   io   ti  prometto 
Ch'io   sceglierò   de' tuoi   dori   maggiori: 
Condurrò  anro   il    mio   squadron   eletto 
Di   Provenzali  die   sono   i   migliori. 
Che  pi'.rtin  spada  al  fianco  o  in  capo  elmetto; 
Tre  capitan   eh'  in   guerra   i  primi   onori 
Hanno   avuto,  gli   guida,  e  son   seicento, 
Che  stanno  sotto  il  mio  comandamento. 

XVI 

Giungo  con   quella  gente  all'  improvvista 
Mentre  ognuno  ancor  dorme,  o  sta  in  quiete. 
Vedrai  quel   ch'io  farò,   se   a  prima   vista 
La  mia  man   come  fieno   i  corpi   miete 
Non  potrà   già  contare   un"  abbachlsla 
L'anime  ch'io  sprofondo  in  srembo  a  Lete, 
I   membri    tronchi,   i    nervi    e   gli   ossi    Irili, 

I  corpi   morti,  o  anrisi,  o    tramortiti. 

XVII 

Ciò  disse  Arcando,  e  Carlo  ambo  le  braccia 
Al   cielo  innalza  e  sospira  e  singhiozza; 
Cosi  falla  dolcezza   il   cuor  gli  allaccia, 
Ch'esce   del   petto   ogni   parola   mozza. 

II  buon  Arcando  Intanto  ei  bacia  e  abbraccia: 
Pur  gli  escono  alla  fin   fuor  della  strozza 
*oci  piene   d'amor,  né  più  interrotte. 
Dolci,  come  col  zuccher   le    ricotte. 


Lo   ringraiia,   r   lo   prega   di'  eirguiica 
Della  (ua  mente   il    nubile   pensiero. 
Né   vuul   di'  in   ronto   alriin    >i   preterisca 
Di  far  ciò  dir   runianda   il    buon  guerriero. 
Chi   egli   eirggr    vuul    die    l' obbrdiica, 
E    trru  ove   rgli   vuol    prenda   il    senlirru; 
Sia   di    qualunque   condizione    u   tlato. 
Ne  paladin   l'eccettua   u  esciizionatu. 

XIX 

Va   Ira  'I   popcd    la   voce,   e   sol   ti  parla 
Della    invrnzion    magnanima   d'  Arcando. 
Chi   quanto   puoir    al    del   cerca  innalzarla, 
K    glorioso   fin    gli    va    augurando. 
Altri  d'altro   parer  cerca   abbassarla. 
Ed   arrogante,  e   stolto   il   van   nomando, 
l'n    pissi    pissi,   per    lutto    si    sente, 
Altro  che  bisbigliar   non   fa   la   gente. 


Facciasi  quel  che  uom  vuuie,  u  buono,  o  reo. 
Ognun    vuul   darne  subito   sentenza. 
Ognun    quantunque    ignorante   e   plebeo 
Discorre   e   ciarla  con    molla    rloquen/a. 
Qualche   volta   la   scherma  anco   perdeu 
Uomo   savio   e   di   multa   esperienza. 
Vedendo   uno   idiota,   e   senza   ingegno, 
In  allo   afTar  più   di   lui   dar  nel   seguo. 

XXI 
Dalle  sue  orecchie   non   si   scacci  alcuno. 
Che   ne' maggior  negozi   dia   speranza 
D'avere  il   cuor  di   passion   digiuno. 
Io   stimo  più   d'  ogni   altra   utile   usanza 
Mandar  segretamente    all'  aer   bruno 
Gente,   là  dove   sia   qualche   adunanza, 
A    sentir   suui   discorsi    infra    i   diletti, 
Mentre  Bacco  ed  Amor  disvela   i   pelli. 

XXM 

Per  questo  la  repubblica  romana 
Ebbe   quantità  d'  uomini   saputi. 
Là   duve   un   scualur  per   la   via   piana 
Isdrucciolava   avea  mille   altri   aiuti. 
S'  un  ciltadin   la  parte   popolana 
Svillaneggiava,  allur  furun   veduti 
Gli   artigiani   con   modi   memorandi 
lieprimer  )a   tiraauide  de'  grandi. 

XXIII 

Se   la   plebe  al   suo  solito    insolente 
S'  insuperbiva,  da  i   buon   senatori 
Era   dato  uno  antidoto  eccellente, 
Che   medicava   i  popolar  romori. 
Ognun   polca   parlar   liberamente. 
Cosi   gli   artieri,   come   i    barbassori. 
Onde   né   usci   quel   memorabii    frullo. 
Che  lor  fece    tuggettu  il  mondo   tutto. 

XXIV 

Intanto  ecco  la   notte  oscura   e  molle, 
Che   lutto 'I   giorno  era   piovigginalo. 
Chi   era    savio   andar   a    letto   volle; 
Che  chi  ricusa '1  ben  che   gli  è  mandato 
Merla  ogni   male  e  può   chiamarsi   folle. 
Arcando   sol   non   può   ritrovar  lato. 
Corre,  e  slraccorre  e   va  per  tutti   i  canti, 
Pare   un  che  sgombri   là   per   Ognissauli. 


AVINO,    AVOLIO,    EC. 


Kl 


Pur  vien  alfin   quella  ora  desiala, 
Che   uscir  dee  il  campo  alla  feroce  impresa: 
Da   Ronsaldo   è   la  porta   spalancata, 
Di  cui  co'  suoi  Ila  preso   la   difesa  ; 
Con   tremila  campion   la  tien  guardala, 
Pien   di  sdegno  ha  cosini  l'  anima  accesa, 
f.li' è  d' Arcando  grande  emulo  ab  antico. 
Ben  che  finga  e  gli  faccia  ora   V  amico. 

XXVI 

Blasma   l'impresa  e '1  profeta  facendo, 
Pe'  cristiani   ogni   male  egli  indovina  : 
Che  '1  campo  sarà  rollo  ei  va  dicendo, 
Parendogli   la  morie  aver  vicina. 
Tutto  '1  popol   va  seco  concorrendo 
Predicendogli  1'  ultima  rovina, 
Carlo  Magno  chiamando  cieco  e  sordo, 
Ed  ogni  consiglier  tristo  o  balordo. 

xxvii 
Oggi  è  fra  tutti  usanza  consueta. 
Sempre  aspellar  ciò  die  altri  non   desia. 
Dire   un   sia    1'  anno  scarso   di   moneta, 
Ch'  andrà  la  flotta  in  Olanda  e  in  Turchia, 
Altro  uom  che  non   desia  mai  cosa  lieta, 
Aspella   le  petecchie  e   la  mona. 
Uno  il  molle,  la  nebbia,  o  'I  tramontano, 
Clie  ci  rincari  l'olio  e  '1  vino,  '1  grano. 

XXVIII 

Cosi   in   Parigi  di  questo  guerriero, 
Si   parla,   senz'avergli   alcun   rispetto. 
Ma  egli   il   lor  gracchiar  non  slima  un  zero, 
Crede  il  suo  pensier  buono  e  perfetto  ; 
E  dell'  evento  non  sa   1'  uomo  no   vero, 
Ch'ai   grande  Dio  è  riposto  nel  petto: 
Onde  esce  fuor  delle   assediate  mura. 
Nel  Sfan  silenzio  della  notte  oscura. 


Innanzi   a   tulli   a  piede  in   arme  nera 
Armato  alla  leggiera  Arcando  viene. 
Famoso  capitan  d'eletta  schiera 
Di   gente  cli'han  d'ardir  l'arme  ripiene. 
Afilillo,   solo  e  con  burliera  cera 
11  conte  Alfano,  il  sezzo  luogo  tiene. 
Ben  primo   è  di  valor,  non  del  discorso. 
Il  cuore  ha  di  leon,  di  tigre  il  corso. 

XXX 

Questa   volta  pur  cede  il  primo  loco 
Ad  altri,  che  cosi  vuol  Carlo  Magno, 
Che   del   giudizio   suo   si   fida   poco  ; 
Credendo  eh'  ad  Arcando  per  compagno 
Aggiunto  vada  il   tutto  a  ferro  e  a  fuoco; 
E  stima  in  guerra  non  piccol  guadagno 
A  guerrier  di  cuor  bravo,  ma  insolente, 
Dar  sopraccapo  più  di  lui  prudente. 

XXXI 

A  man  destra  non   lungi  al  real  fiume 
Si  sta  Molonle  con  Balasso  accanto, 
Vi  è  il   gigante  Brancotta,  che  presume 
Aver  di  forza   e  di  valore  il   vanto. 
Non  siede  a  mangiarmai,non  dormeiu  piume, 
E   pure    in   Asia   ha   real   scettro   e    manto. 
Ora   da   Ramatone   assai    in   disparte 
Guida  cento  cliranli  al  fiero  Marte. 


XXXII 

Perché  da  quella  banda  è  opinione 
Che   la  gente  sia  stanca   e  avvinazzata, 
Né  (li  guerra  ella   abbia  ordine  o  ragione, 
Ma  che  dorma,  o  stia   desta  alla  sfilata  : 
Arcando  la  sua  forte  legione 
Condusse  bene  istrutta  ed  ordinala, 
E  senza  fare  strepito  alla  vista 
Degl'  inimici  giunse  alla  improvvista. 

XXXIII 

Non  creda  alcun  che  la  mia  Musa  prenda 
Di   battaglia  cantar  si  dolorosa 
La  prima  strage,   orribile,  tremenda, 
Le  piaghe,  onde  è  la   terra  sanguinosa. 
Che  pria  cantar  porrla   la  forza   orrenda 
Della    lerreslre   folgor  spaventosa, 
O  dir  del  sole  ì  rai,   del  cielo   i   tuoni, 
Quante  una  vigna  ha  vespe,  un  lin  moscioni 

xxxiv 
Le  lanterne  allora  aprono  i  cristiani, 
Ch' avean   tenute  chiuse  per  la  strada 
Nel   viso  spalancandole  a'pagani: 
Onde  avien  eh'  ogni  colpo  al  segno  vada  ; 
Arcando  bravo  mena  allor  le  mani, 
Né  a  questo  più  che  a  quel,  colpendo  bada. 
Di  punta,  o  taglio  uccide  e  se  altri  impiaga, 
O   stroppia  affatto   o  fa  mortai  la  piaga. 

xxxv 
Sotto   alla  spada  sua  cade  ser  Cecco, 
Che  fu   notaio,  or  fallo  è  fantaccino  : 
11  Ciancia,  il  Grillo,  il  Tarma,  il  Ciolla,  il  Secco. 
Ch' avean  bevuto  un   gran  barii  di  vino, 
Ed  avean  pieno  il  corpo  non  che    1  becco. 
Collo  nel  forno,  d'  un  buon  mannerino  : 
Vanno   all' inferno  con  la  pancia  piena 
Tulli   d'accordo  e  non  deslansi  a  pena. 

XXXVI 

Ricciardo  paladino,  e  Brandimarle 
Vanno  insieme  per  mezzo  a   quella  gente, 
Chi  la  testa  dal  busto  altrui  diparte, 
Chi   é  infilzato,  o  fesso  malamente, 
A  lardo  fece  un   colpo   con   tal  arte, 
Se  Turpin  storiografo   non  mente. 
Che  con  un   taglio,  si  fu  'I  braccio  giusto, 
Quattro  teste  levò  dal  proprio  busto. 

xxxvii 
Scorge  Brandonlo,  postosi   a  sedere 
il   greco  Lello,  e  gli   occhi   stropicciarsi  ; 
Ambo   le   man   gli  fé' in    terra   cadere. 
Con  un  sol  colpo,  mentre  vuol  rizzarsi, 
Poi   senza  braccia  il  fece  rimanere 
Né  questo  basta,  eh'  ei  sente  tagliarsi 
Le  gambe.  Or  chi  veder  vuole  a  pennello 
Il  romano  Pasquin  riguardi  Lello. 

XXXVill 

In  questo  mezzoii  conte Airan,ch'un  pezzo 
K   slato  fermo  i  colpi  altrui  mirando, 
Senza  segno  aspettar  salta  nel  mei.zo, 
Con  la  sua  spada,  or  questo,  orquel  piagando. 
Vuol    lo   sili   della   guerra   eh'  ri   sia  il  sezzo 
(  iintro   i    neiiiici   a    fulminar  eoi    brando, 
l'or   eiiiiie   impaziente   all'  aer  cieco 
Egli  si  muove  e  "1   relrouuardo  è  seco. 
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XXXIX 
Confuio  f^iiipnr,  uve  il  cmdcl   Moloale 
Si  drila  «ppiiiilo  r  chiede   a   liilti   aiuto: 
Ila  ditjriiulo   le   lincei*   e  la   fronte. 
La  tpada   ciace   Ira   i   fiasclii   e   1'  imbulu. 
Mrcilrr   r^li  vuul    difrnderii    dal  conte, 
Nr   riirovaudo,   come   avria    miIiiIu, 
Tosici   la   spada,  rio  die  può  arrandeila, 
Duccale,  imbuto,   naiclii   e  nietadctla. 

xr. 
Sempre  colpisce,  pui  prende   il  barile, 
Percuotendo  con   esso   il   conte  Alfjno, 
l'un   tal  ili   puerr|:<:iar  novello   stile 
Va   snioprendo 'I    >ulor   drlli   sua   mano. 
Non    la   tcnipetla   il   mese  dopo   aprile 
Cade  si   spessa   su    le    viti    e  'I    grano. 
Prima   il   barile  si  scommette  e  spezza, 
Che  sci'ini   in   lui   1'  ardire  e   la  fierezza. 


Allora   Alfano  alla   trmpesla   cede, 
Kilir.ind<i>i    ali)iianto,    poi    veloce. 
Pere  Ile    rizzarsi   su   AUarone  vede 
L>>  spiana   in    terra,   ep;li   Irrmii   la    voce  : 
(■Ile  contro    Ini    lermare  obbrobrio   crede. 
Morto    Alcaroii    volpe    il    brando  feroce 
Inverso   il   Boba,    Iriideiido^ili    1'  npiihi, 
(Ile   sognando  di    ber,   morendo   mugola, 

Ammncrbiali   poi   scorse   sul    terreno 
Quattro   gi(:anti,   l'uno   all'altro   addosso. 
La  morte   non   sentir,   eli'  in   un   baleno 
Tolti   alTettati   fnr   la   carne   e    T  osso. 
Ma    tanta   rabbia   eeli   raccliiude    in    seno 
C.lie   di   nuovo  ^\i   trita  a   più   non  posso, 
\i   gli  sminuzza   con   atto  maligno, 
Che  parca  pizzicata   di   Fulignu. 

XLlll 

Il  conte  Alfano  uccise  ancor  Morando 
CancioU  di  ISivers,  e  .Sarpirllone, 
Avendo  verso  lor  rivolto  il  brando. 
Mentre  dormendo  giacevan  boccone. 
Il  suo  alliere  glieli  andò  mostrando, 
Scoperto  loro  addosso  il  lanternone, 
ÌSenza  patir,  trovar  11  morte  presta, 
Che  tutti  iurou  colli  nella  testa. 

XLIV 

(!^osi   quando  di   neve  imbianca  il   suolo, 
Che  son   pel  freddo   e  pel   sonno  balordi, 
Con   la  scorta   di   lucido   frugnuolo 
L'  accorto   balestriere  ammazza  i   lordi, 
O    quando   desti   alzar   vogliono   il    volo 
(  un    la   ramala   gli   fa   cicchi    e  sordi  ; 
(I    in  qualche  Ouine  all'acqua  ben  tranquilla 
Si   piglia   a   pcltiocUa   barbio   e   anguilla, 

XLV 

Intanto  in  ugni  parte  si  guerreggia. 
Da'  cristiani   per  odio   inveleniti; 
Altri    nel   sangue,  iiienlre   dorme,  ondeggia; 
Molli,   ancora    a   seder,   reslan    feriti. 
Sembrano   di  caslron  cornuta   greggia, 
Da   rapaci   e   bestiai   lupi   assaliti. 
Sangue,   piaghe,   stroppiali,  zoppi  e  monchi 
Uiransi   sempre,   e   gambe   e   tapi    Ironchi. 


Molonte  pur   alCn   tveglialu   prende 
L'armi    lurrnli   e   i    suoi   cumpapni  chiama 
(.orrendo   là   dove   dall'  armi   orrende 
Fucge    la    genie   icunsolala    e   grama. 
Tanta   collera   allor    tutto   1'  accende, 
(.he   di   finir  anco   ri    la   vita   brama. 
l'.iilra  in  mezzo  fra  'I  sangue    e   fra    le    slriila 
l'rta,   passa,   percuote,  e    brava  e  grida. 

>L>il 
A   prima   giunta   Argjklu   in  terra  abbatir 
E 'I    forte    l'elio,  che    ro>i    percuote 
La    memoria,   che   giù    le  cateralle 
Sente   cader,   onde    veder  o"n    piiolr,- 
Alario  e   Pelio   manda  per  le   fratte, 
A   Bascheron    taglia   il   naso  e    le  gole. 
Percuote  e  getta  in  terra  i  guerricr  franclii. 
Non  a  coppie  u  dozzine  :  a  schiere  e  a  bran'-hi. 

xr.viii 
Si    desia  e  salta   in   piede  Orrano  il  moro 
E    Argalio  e    i.amirioii    pel    mezzo   fesse. 
Mena    un    fendente   al    giovane    Aniiiduro, 
Sopra    1    forte  elmo,   eh'  a   quel  colpo   resse: 
Tutto  era  armalo  di  fine  armi  i\'  oro. 
Né   fu   di    o    notle   mai    visto  senz'  e«»e  ; 
Nacque   ove  'I   Tebro    fra   dame    e  zerbini 
Lrge,  pieno   di    fa:>lo,    i   molli   crini. 

XI  IX 

La   mÌM'ìiia  d'ogni  banda  ormai  s'appicca. 
In    tulli    il   inarzial   furor  si  desta, 
(^lii   adopra   spada,   chi  ba>loo,   chi   picca, 
(.1)1  con  graticcio,    o  scudo   arma   la    lesta. 
Ognun   ne' corpi    iiinao    la   desira  ficca, 
f)gniino   i  corpi   uman   fere   e  calpesta. 
Di   punta   o  taglio  ognun   piaga  'I   nimico, 
O   nel  cullo,  u  nel   petto,  u  uel   bellico, 

(. 

*'orre  in   tanto  periglio   il   gran  gigante 
f'.he   I   capo  cigue   di   real  corona. 
K    otto   braccia   dal    capo   alle    piaule, 
ISravo  si  che   nel   regno   di   Bellona 
Alcun   non   è,  che   gli   trapassi    avanle. 
Sol   d'  uccider   Alfaii   desio   lo  sprona  : 
Lu  vede,  e  versu   lui  ratto  si   scaglia, 
E  couiiocia  eoa  lui   cruda  battaglia, 

LI 

Quando  venne  alle  mani  il  re  Branrotla, 
Cli  ha  1  regno  in  Asia,  e'I  bravo  conte  Aliano, 
Par  che  la   terra   tutto  '1   campo  ioghiutla, 
E   dove   monti  fur  diventi  piano. 
Si   sommerge   ogni    nave   e   galeotta 
Dentro   al    vasto   implacabile   Oceano, 
Che  per  tiuior  loor  del  suo   letto   uscito 
Ben  leulu  miglia   iuuuda,  e  ascende  il   lilu. 

Lll 

Il   re  Brancolta   gigante   fra   i   grandi, 
E  fra   i  rabbiosi  a    niun   cede  un  iuta. 
Che   senza   adoperar   lance   ne    brandi. 
Solo    gli   basta    la    sua   destra    vola, 
Ch   è   ministra   di   colpi   memorandi. 
Sopra    i   capi  Cristian,  culpendu,  ruola. 
Or   Ter>o  il   conte   il   fiero  aspetto    vòlto 
Alla    rabbia   e   al   furor  la  briglia  ha  sciolto. 
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11  conte  è  un'  omaccin  di  poco  buslo, 
Ma  è  di  bravo  cuor,  forte  e  quadralo; 
Quando  ei  vede  quell"  uom  forte  e  robusto, 
Clie  sopra  lui   ha  1  capo  si  elevala. 
Con  la  lanterna  fece  un   colpo  giusto. 
Scagliandola  e  in  un  fianco  1'  ba  piagato, 
Onde   irato  il   colosso  giganteo 
Mena  presto  le  man  come  un  paleo. 

LIV 

Sorgozzon;  pugni  e  schiaffi  per  le  gote, 
Per  le  rene,  nel  petto  e  nell'  ascelle 
ÌVIena  al  conte  si  forte,  e  sì  '1  percuote 
Che  gli  fa  enfiar  la  cotenna  e  la  pelle: 
Poi   per  la  barba  con  la  man  lo  scuote, 
E  quanta  presa   n'ha   tanta  ne  svelle. 
Ginocchion   cade,  ivi  si  va   schermendo 
Meglio  che  puole,  or  parando,  or  ferendo. 

IV 

Ha  '1  mento  sanguinoso  e  in  cento  lati 
Perrosso  ha 'I  capo;  quel  gigante  ancora 
Dalle  ginocchia   io    giù  tutti  ha   piagati 
Gli  stinchi,  ond'  ei,  fremendo,  si    martora. 
Intanto  ecco  con   crini  inargentati. 
Gran  foriera  del  sole,  esce  l"  Aurora 
L'  alloggio  a  preparar  che  sia  condegno 
Al   divo  re,  che  della  luce  ha  '1  regno. 

r.vi 
Il  conte  teme  assai,  se  1  di  ne  vensa. 
Peggiorar  la  sua  sorte,  onde  ha  desio, 
Che  in  qualche   guisa  il  suo  nemico  spenga 
Prima  ch'allumi  il  mondo  il  biondo  Dio. 
Spera  far  si  che  la  vittoria  ottenga, 
Se  col   pugnale  afiVonli  il  mostro  rio  : 
Onde  lo  .'■Irodra  e  malamente  il  fiede 
In  {ìli  calcagno  allor  eh'  egli  alza  il  piede. 

iva 
Ohi,  ohi,  grida  il  gigante,  e  a  un  tratto  al 
Cade  e  trema  la  terra  al  suo  cadere  :    (basso 
Casca  addosso  a  Filooico  e  a  Babasso, 
L'  un  caporal,  l'  altro  de'  Mori  alfiere. 
Amelio  ancor  fece  di   vita  casso. 
Ma,  oimé,  che  duolo  il  cor  mi  fere, 
(^he  nel  cader  coglie  col  pie  si  forte 
Nel  naso  Allan,  che  lo  conduce  a  morte. 

I  Vl'I 

Il   naso  è  i\n   membro  tanto  delicato, 
Fatto  d'un    tenerume   si    vitale, 
Che  se  la  «pasma   vi  enlra  uno  è  spacciato. 
Al  conte  Allan   tal  colpo  fu  mortale. 
Venendogli  da  pie  si  smisurato, 
(.onte   tremendo,  armigero,  bestiale 
Tu   in  mezzo  a  un  lieto  di  giugni  all'occaso. 
Perché  da   un   piede   ti  fu  rotto  il  naso. 

I.1"C 

Si  scorge  inlanto  da   tutte  le  bande 
Le   strade  insanguinate    e  i  ctdii  e  i  piani. 
Ma  perchè  il  cielo  ormai   la  luce  spande, 
^  olge   fortuna  il  favore  a'  pagani, 
Perili' essendo  essi   in   numer  cosi  grande, 
!■-.   apjielli,   a    hir   rosi   pochi    i   cristiani, 
<.rpM<>  ciil.i   l'ardire   e   <|tii    T  alTanno, 
Mii.indi)  essi  con  gli  occhi  il  proprio  danno, 


Ronsaldo,  ch'era  a  guardia  della  porta, 
Avea  fatto  sonare  a  ritirata. 
A  far  1'  istesso  ancora  Arcando  esorla, 
Ma  quella   gente  senza  esser  pregata 
Indietro  volge,  e  per  la  via  più  corta 
Si  ritira  incalzata  e  seguitata. 
Stimando  con  usura  un   gran  guadagno, 
Dove  avea  '1  viso,  or  volgere  il  calcagno. 

r.xi 
Ronsaldo  e  Arcando,  né  de' duo   fratelli 
Fidia  e  Morando   alcun   già  non   si  mosse. 
Sembrano  statue  su   lor  capitelli. 
Che  di  rovaio  non   temon   le  scosse. 
Miran  che  corrou  piii   che  pardi  snelli. 
Sempre  donando  alimi   nuove  percosse, 
F.  Balasso   e  Molonle,  allora  irati 
Alzano  anco  essi  i  brandi  insanguinati. 

i.xir 
Or  con   quattro  Cristian,  di  Macoraelto 
Comballon   due   gnerrier   con    tanta   rabbia. 
Che   si   slrarda  ogni  maglia  ed  ogni  elmetto 
Cade   sminuzzolalo   in    sulla   sahhia. 
Di   giganti  ecco  un   bel  drappello  eletto, 
Che  par  per  capitano  un   diavoi  abbia. 
Entra  in  mezzo,  e  un  di  lor  pe"  pie  Morando 
Prende,  e  per  1'  aria  lo  fa  gir  volando. 

r.xiii 
Sopra   Parigi  passa,  e   cade  appunto 
Sul  campanil  della  chiesa  maggiore. 
Sonava  il  campanaio  un  contrappunto 
Per  un,  cui  morte  avea   tarpato  1'  ore. 
Il  meschinello  fu  sul  capo  giunto 
Da  queir  uom  morto,  che  lo  sbalza  fuure 
De' merli   della   torre,   ove   si   stava 
A   cavalcioni,  e  cantava  e  sonava. 

LXIV 

Mentre  per   si  gran  caso  stupefatto 
Guarda  fiso   per  l'  aria  ogni  guerriero  : 
Arcando  astuto  in  mezzo  a   lor  s'  è  fatto, 
Che  a  far  strage  ha  la  man  pronta  e'I  pensiero 
lu   un   ginocchio  colse   Maghinatlo 
Che  le'  parer  Morando  si  leggiero  ; 
L'arrovescia  per  terra  e  poi  si  volta 
A  erso  Calvello   e  gli  Iva  la  vita   tolta, 

r.xv 
Tutti   al   fracasso   allor  gli   occhi  rigirano 
li   soprafl'alti   da   nuovi   spaventi 
Senza   regola   aver  colpi   si   llranu 
Tutti   infuriali  e  per  collera   ardenti. 
Non  a  Cristian  più  che  a  pagan   rimirano, 
Basta  punte  menar,  menar  fendenti: 
Ferlsconsi   to' denti   e  cun   gli   unghioni, 
Con   le  capate,   e  in  sin  con  gli  sgrugnoni. 

L.WI 

Fassi  un  monte  in  un  tratto,  dove  un  privo 
Di   polso,  in   terra  si   vedea   .-iisleso, 
V.   sopra   vi   cadeva   un   semivivo. 
Il    £,ran   Molonle   in    terra   fu   tli   peso 
Gettalo,   non   ferito   e   aflFallo   vivo, 
(.lie   pili    mori   pel    troppo   grave   peso 
D'  uoMiini  e   d'  armi  che   addo.'.so  gli  andò, 
Che,  come   vuole  alcun,  lo  solTocò. 
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Il  (tipinlr  Pjnrrr»   rra  restalo 
Per  frriu   iiiorijl   jiirnii   d'  anfinsria  ; 
Oiuciiiu   Arcando   lo   vide  a   lui   voltato 
l.o  pTCUole  e  r  impiaga   in   una   coscia. 
Il    pipante   pel   collo   l'ha    cÌuITjIo, 
l'.irlr   III   siringe   ed   alza    in    aria    e   poscia 
(  ri'ilr   ^citarlo    in    terra   e   demllarln, 
Mj   il   guerricr  col   popnal  cerca   |iÌ3|:arlo. 

I.XVIII 

De' Moschi  lo  splendore   il   pran    («ipanle 
Pastellon,  che  di  sorho  ha  on  bnon  rnrcoiie, 
(.II' era    di   sanpoe   iinian    lutto   stillante, 
A  rdrndo   de"  puerricr   1'  aspra    tenzone, 
l'rrtloioso    vèr   lor   volpe   le    piante, 
li  sotto  il   forte  Arcando   il   fori-on   pone 
Con    tanta    leppiadria   liultollo    in  alto. 
Che'!   fé' cader   fra   pli   altri   sullo  smalto, 

l.\ix 
Arcando   tu   inventor,   to  peneralc 
Di   si    famosa   e   niapnanima    uvrila. 
Provi   qual    fantarcin,   l'ora    mortale; 
T'  Ila   r  arroganza    tua   privo   ili   vita, 
E   gente  cosi   bella   e  marziale, 
Onde    la   Francia   sia   sempre   slordila. 
Della   rapion   .'tempre    alibagllalo    ha  'I    lume 
Chi   del  proprio  saper   troppo  presume. 

i.xx 
Verso   la   porla   vcpponsi   a   slafTcUa 
Confusamente  correre   i   cristiani  : 
Ijalasso  il   bravo   pli  persegue   e    getta 
Or  questo   or   quello   pe'saupuipni   piani. 
Pochi   5on    eh'  a   sepiiirlo  abbiano   fretta, 
Poco   e '1   numer  restato   de' pagani. 
Molti   morti,   ma  pili  senza   misura 
Som   quei  che  sono   a'  cerusici  in  cura. 

Ronsaldn  insieme   accorto  e  coraggioso, 
All'  iilil   di   sua   pente  provvedendo, 
Avea  ili  fanti   scelto  stuolo   ascoso. 
Dove   l'acqua  pel  fo$«o  va  scorrendo: 
Con   arroganza   or   tutto  furioso 
Asmodeo  verso  lui   venir  vedendo, 
Coni'  ei  scorge  di'  a   lui   ben   ben   s'  accosta 
Scuopre  la  gente  eh'  è  nel  fosso  ascosla. . 

I.XXII 

Vedesti   .i   un   tr.itlo   della   gente   eletta 
Che   addosso    ad    Asmodeo   con    furia   corre, 
CJii  "1  percuote   con   sasso,  o   con   saetta, 
E   chi   le  branche  addosso  pli   vuol   porre. 
^  i   .irriva  il   caro  suo   compagno  in   fretta 
Pdlifemo  furioso   e  lo   soccorre. 
Ei   con  un  colpo  quattro   in   terra  ammacca 
£   in   molli  pezzi   tutti   trita    e  spacca. 

I.XXIIf 

L'ultimo  Polifemo    torreggiante 
Giiin'e;   ma   giunse  pur  troppo  a  buon  olla, 
l'.i   del   proavo   avea    nome   e   sembiaiile, 
11   cui   pran    corpo   in   cavernosa    grolla 
Oi.i   miro   intero   d.il    capo   alle   piante 
Tr.ipani,  che  parea   sepolto   allotta. 
Ancora  un   dente   suo   Palermo   vede 
Cli  e  quattro  libbre  e  pure  ha  luniuo  un  piede. 


I  XXIV 

Il  cranio   del   gran   rapo  ocgi   in  Hetiina 
Serve   a   lerbare   in   molta  copia   il  grano, 
Che   poi  i'  è  raretlia,  per   la  marina 
Manda    nel   teno   Tosco   o   nel    (tornano, 
Iten    a    dodici   niopuia    t'avvicina 
^urlici   che    cape    di    quell' o<so   il    vano. 
All'anello,   ch'in    dito    pli    Irovaro. 
Legansi  oggi   le   navi  drenlo   al   Faro. 

I.xxv 
Ma   Polifemo   de'  Cristian   nimico 
E 'I   pili   rrtidel   del   campo   Saracino: 
E    alla    slalura    drl    prande    avo  antico, 
.Se    non    eguale,   almen    molto   vicino. 
Par   llamatoiie,   qii.il    silvestre   fico, 
Appello  »   Ini,  accanto   a  eccelso   pino 
.Vegli    a   lui   cede   in    grandezza   di    busto, 
E   Itamaton   piii   bello  e  più   robusto. 

I.XXTI 

Sempre   Io  segue   il   siculo   Armodeo 
Nipote   del    pip.iiile    Auimamondo, 
Che   percosso   dal   fulmine    cadeo 
Con   poca   offesa  :  ma  pur  nel  profondo 
D'  Etna  con   pochi   in   vita   rimaneo. 
Poi   si    disciolse   da   quel   grave   pondo, 
Che  zoppo   d'  una    buia   scappò  dc»tro 
Cli'  un   volpone   gli  fu   guida   e  maestro. 

r.xxvii 
Polifemo  il  bestiale,   or  la   sua  mazza 
Mena   in   giro  e  ferisce  or  quello,  or  questo. 
Perdi' ei   si    vede   subilo  far  piazza 
Più  si   fa   innanzi   coraggioso  e   presto, 
E    di    qua    e   di    l.i   coglie   ed    ammazza. 
Ma   Oaleron   Cristian   piii   di   lui   lesto 
Con    l'aiolo   d'Anligiino   e   d'Ismene 
Sulle  spalle  gli  salta  in   un  b'aleno. 

r  xxviii 
Porla  seco   una   corda   rinforzala 
Cir  entro   al    vallo  pagan  rubalo  aveva. 
Con   gran  prestezza   al   collo   ei   1'  ha   legata 
A   Polifemo   e   in   giù   tornar  credeva. 
Ma   il   gig.inle   gli   avventa  una   mazzata 
E    dolile  spalle   infranto  se  lo   beva 
Ciò   poco   eli   giovò  ch'in   un   momento 
Preser  la  corda  in  man  novanta  o  cento. 

r.xxix 
Egli   allor   glii   tirato   in    terra   cade, 
Tania    la    forza    fu   di    tante   braccia. 
Lo  slrasrinano   dentro   alla   cittade 
Con   quel   capestro   che   1   collo  gli  allaccia  : 
Anco  Armodeo  in   mezzo  a   cento  spade 
Suo   perfido   destili    l.\   dentro  caccia. 
Ch'avendo  fallo  quel  che    possa    uom    forte 
Ora  malgrado  tuo  cede  alla  sorte. 


Giocosa   Musa   che  sol   gioia  apporti 
Dove   trascorri   or  con    tragici   cauli  ? 
Lascia  'I   cantar  d'  uomiii   feriti   e  morti, 
ISé    tanto   l'  intrigar  con   que"  giganti  ; 
Ililorna  ai  nostri  eroi  che   bravi   e  accorti 
Vanno   pel   mondo   cavalieri  erranti. 
Intanto   per   scacciar  malinconia 
Due  liiion   fiaschi  beviam   di   malvasia. 
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CANTO    XI 


ARGOMENTO 


t^crca  fuggir  Angelica  gli  amanti. 
Cade  per  erta  balza  estinto  Pino. 
Stanza  di  legno  per  firt'u  d'  incanti 
Trasporta  l'ia  questo  e  quel  paladino. 


-^*■♦■^^- 


Me 


lenire  in  Parigi  con  pietosa  cura 
Fa  Carlo  il  Grande  a'  suoi   guerrier  feriti 
Metter  le  chiare,  e  fa   dar  sepoltura 
A  quei  elle  giaccion   ne' propinqui   liti; 
Musa,  lascia  un  po'  star  le  regie  mura, 
E  volgi  il  canto  a'  tuoi   campioni  arditi, 
Che   fuor  del  patrio  lido  ergon  famosi 
Pel  sereno  del  ciel  trofei  pomposi. 

ti 
Lungo  la  Mosa  i  forti  cavalieri, 
Per  aspro  calle,  avean  preso  il  cammino. 
Astolfo  e  Ricciardetto  eran  primieri. 
Poi  venian  Cola,  Guotlibuoffi,  Pino, 
Avino,  Avolio  e  Otton  con   Berlinghieri, 
Clie  or  per  aria  bestemmia  il  suo  desliuo: 
Vola  senz'ali,  oh  maraviglia  immensa, 
Portalo  è  in   aria,  ed  è  confitto  a  mensa. 

in 
Costoro  fatti  indomiti,  e  d'ingegno 
Più  vivo,  e  nell' oprar  mollo  sottili 
Quando  è  "1  bisogno,  hanno  la  vita  a  sdegno 
Entrando   lieti  ne'  conflitti  ostili. 
Se  d'  oro  e  argento  hanno  il  borsello  pregno 
Tornan  gli   animi   lor  cortesi  umili  ; 
E  qua  e  là  van  d'accordo  ed  io  concerto, 
Senza  aver  mestier  fermo  e  luogo  certo. 

IV 

Dove  senton  buon  pan  slan  volentieri, 
O  dove   trovan  buona   botte  a  mano  ; 
Credon   che  star  fra  i  piatti  e  fra  i  bicchieri 
Debba  ciascun  che   sia  di  cervel  sano. 
Giammai  che  pagliin  l'oste  alcun  non  speri. 
Che  alto  lo  stimerfen   d'un   uom  villano: 
Cosi  costuma  ogni  guerriero  errante  ; 
Leggi  il  Danese,  il   Boiardo  e  'I  Morgante. 


Ove  passa  lo  stuolo  avventuroso, 
Omai  da  tutti  conosciuto  a  naso, 
Ognun  si  fugge  in  qualche  luogo  ascoso, 
Ove   giugne  il  terren   di   gente  raso. 
Se  pur  qualcun  più  degli  altri  orgoglioso 
Di   slare  a  tu  per  tu  s'  è  persuaso, 
111   apparenza  fan   quel  che  a  lui  piace, 
E  danno  tutti  del  buon   per  la  pace. 

VI 

Come  a  qualche  mal  passo,  o  in  luogo  stretto 
Arrivano  gli   fan  cento  moine: 
Di  dietro   intanto  gli  danno  un  gambetto, 
E  '1  fan  cader  fra  balze  e  fra  rovine. 
Gli  cavan  poscia  calzoni  e  farsetto 
La  camiciuola,  e  la  camicia,  e  infine 
Lo  spogllan  lutto  quanto,  onde  rassembra, 
Che  correr  voglia  il  palio  a  nude  membra. 

VII 

Prima  che  parlan  dallo   alloggiamento 
Una  rivista  danno  a   tutto  quello 
Che  in  pubblico,  o  in  segreto  era  là  drento. 
Tutto  quel  che  a  lor  par  meglio  e  più  bello. 
Per  metterlo  in  sicuro  e  a  salvamento 
Ripieganlo,  e  ne  fanno  buon  fardello: 
Cercano  argento  ed  oro  e  altri   metalli, 
Prendon  la  seta  e  piacciongli  i  cavalli. 

vili 
Ma   con  che  leggiadria,  con  che  prestezza 
Levin  le  borse  altrui,  chi  lo  può  dire? 
Le   varie  invenzioni,  e  la  destrezza 
Che  le  borse  invisibili  fanno  ire; 
Non  a   natura  di  rubare  avvezza, 
O  uditor,  ciò  voglio  attribuire. 
Ma  a   gente  che  san  eh'  ogni   tesoro 
Fra  lutti   era  comun  nel  secol  d'oro. 

IX 

11   duca  Astolfo  più  degli  altri   deslro 
Più   volte   è  stalo   in   campagna   bandito. 
Luogo  in  Francia  non   è  cosi  Silvestro, 
Ove  ei  non   abbia  alcun   morto   c>  ferito. 
In  ogni  caso  a  lui  come  a  maestro, 
In   ogni  fiero  e  più  scarso  partilo. 
Sicuramente  a  lui  sol  si  ricorre, 
Ei  con  r  ardire,  o  col  saper  soccorre. 

X 

O  quante  volte,  senz"  avere  un  bezzo. 
Si   san  trovati  i  gìurni  interi   interi, 
E   avendo  avuto  pazienza  un  pezzo, 
Insegna  a   leccar  via  borse  e  destrieri. 
Avvenne  un   tratto  eh' ei  si   mise  in  mezzo, 
<.on    due  compagni,   a  certi   nuilallieri: 
I.or  disse,   che   guardava   la   coiilrada 
Piena  di  ladri  ed  assassin  di  strada. 
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Dine  on  (Ic'rundolticr:  Dunque  vi  piaccia 
Venir  con   noi  che  yi   soddisfrremo. 
ni^pu.te  Aslolfu  :  Tulio  'I   giorno  a  caccia 
Siimi  slati   a  quesli   furbi,   e   tlaoclii   seinu, 
(,)urirallro  allor   nella   scartrlla  caccia 
f.a  iTiJii   ilirrnilo:    A    voi,  tl(;nur,   daremo, 
Olire    a   sei    ilolilc   di' ora   in   vi    presento 
Dupu  il  servizio  uà  largo  pagamento. 

XII 

Il  tulio  accetta  Astolfo  in  vista   umano. 
Essi  sopra  piti  muli   lian   tele  e  lini. 
Noce  nioscada,   e   (■arofaiio    indiano. 
Quando   il   ri'slaiilc   ecco  dr"  paladini, 
Tulli   in    un   mucchio  prrrolcndo   il    piano, 
Vi'iigon   gridando  in   forma   il'  assassini  : 
O  furili   mascalzoni,  u  pente  stolta  : 
Il   ferro   ignudo   allor  menano    in   volta. 

l'iiggono   i   mubttirr,  ma   piii  furioso 
Finge   foggir   l' astuto  dura   inglese, 
Lo  stuolo  assalitor   viltorio<;o 
Resta   padroo   di   tutto  quello   arnese. 
Cosi   dunque  ora   in   guerra,  ora  in   riposo 
Tili   otto  gucrrier   trascorrono   il   paese. 
Su   per   la   Mosa  avran   preso   il   cammino. 
Non   lungi   di   Lorena   al   bel   contino. 

XIV 

Chi  a  cavallo,  chi  a  più  van  discorrendo 
Tulli   festosi   i   cavalier  banditi, 
Clie  ben   due   ore  pacchiando  e  bevendo 
Resi   han   gli  spirti   piii   franchi   ed   ardili. 
Da   lungi   sentono    un   rumore  orrendo, 
Onde   rimbombano   i   propinqui   liti. 
Corrono   allrtr  con  fretloloso   passo. 
Per  sentir  la   cagion  di  quel  fracasso. 

xv 
In   mezzo  .id   un   crocicchio   di  più  strade 
Miran   due    infuriali   c.ivalieri. 
Non    si    veloce   ver^o    lerr.i   cade 
Fulmin   fendendo  i   liquidi  sentieri; 
Come  a   guerra  crudel   menan    le  spade 
Or  ne'nanchi,  ora  al  petto,  or  su  i  destrieri: 
Né   troppo  lungi   in   vista   dolorosa 
Donzella  si   vedea  bella,  amorosa. 

XVI 

Né  allo  aspetto  o  alla  sopravvesta 
Ne  a'  pennon   l'un   bianco   e   1'  altro   bruno. 
Ne  degli   spessi  colpi   alla   tempesta 
Di   quei  campion   fu   conosciuto  alcuno. 
Ma   la   donzella   ch'ivi   appar  sì   mesta 
Geo   fu   riconosciuta    ila   ciascuno, 
t  he  bene   ha   gli  occhi  appannati  d'  un  velo 
(hi   non  conosce   il   biondo  Dio  di  Delo? 


Angelica   e  costei,  il  resto   è  nolo 
Dove   si   mangia   e  bee,  dove   si  dorme, 
lilla  avea    il   pelto   già   d"  ogni    amor    volo 
li  da   ogni  amatore   il  cuor  dilTorine. 
•  Ira  e  invaghita   d'un    giicrrit  ro   ignoto, 
SchiTnendo  ogni  altro,  r  di  lui  segue  l'orme 
Ardrv:i   riamata    in    dolce  fuoco 
Ma   d   amore   il   dilellu   è   breve,   e  poco. 


Sfuggiasra  rlli  fugciva  il  conte  Orlando, 
E  'I  luu  cugin,  che  teguon  U  ina  traccia, 
E  in  preda  «I  bianco  cavalirr  Normaudu, 
Che  di  nuovo  legame  il  cuor  gli  allaccia. 
Va  quinci  e  ijuindi  dolcemente  rrrando 
Prr  piagge  e  boschi,  or  a  prsra,  or  a  caccia. 
Ora  all'ombra  di  un  faggio, or  tuttoa  on  letto 
fiiuucan,  cantano   e   ballan   con   dilctlo. 

XIX 

Mentre  a  spasso   ne  andavano  gli  amanti 
Giunse  con   bruna  spoglia  un  uomo  armato, 
Cìie  mirando  li   amabili   sembianli 
Disse:   Questo  è  un   boccon  pel  mio  palato. 
Come  nibbio  il   pulcin  ciulTa   davanti 
Alla  chioccia,  cosi   tutto   infuriato 
Se  la   prese   ei   pel  collo  e  in  sull'arcione 
L'  acconcia   e  frettoloso  dà   di   sprone. 

XX 

Ma  'I   Normando  gentil,  che  con  la  briglia 
Vicino  avea  'I   deslrier,   sopra   vi   sale, 
Né   lo  raggiunse  prima  che  due  miglia 
Non  ebbe  corso,   come  avesse   l'ale. 
Di   lasciarla   cader   partito   piglia 
Il   bruno,  e   vòlto   a   lui  che  ora   l'assale, 
Menansi    addosso   P  un    1*  altro    le   mani. 
Diuaiizi   a   cagna   a   can   somiglian   cani. 

XXI 

Angelica   eh'  è  bella,  e  insieme  accorta 
Quando   scorge   i   guerrieri   a   sé   venire. 
Se  da  prima  era  per   l'olTanno  smorta. 
Or   vedendo  coslor  crede  morire. 
Pur  si   risolve   per  la   via   piii  corta 
Voler  da   tal   pericolo  fuggire. 
Prende  in   man  le  pianelle,  e  i  panni  s'alza, 
Scendendo  lesta   per  ombrosa  balza. 

.\XII 

Pino  cir  é  tristo  quanto  un  birro  o  un  oste, 
Ch'avea   adocchiato   quella   dama    bella. 
Non   r  abbandona,  e   gli   é  quasi  alle  coste. 
Ella   ch'era   .issai   scarsa,  u   molto  snella 
Per  un   miglio  non   vuol  che   se   le  accoste. 
Allìn   ci   la   raggiunge  e   prende,  ed  ella 
Quanto  può   si  difende  e  .si   scontorce; 
Lo  graffia  e  morde,  e  la  gola  gli  storce. 

.\XI1I 

Inciampò  quella   dama   e  'I   buon   Vallerà 
Sdrucciola    anch'  egli   seco    in    terra   piana  : 
Né   vuol   lasciarla   in   alcuna   maniera, 
Onde   la  prende   in   mezzo   la  sottana 
Con   la   destra   eh'  é   libera.   Ella   spera 
Tarlo   guarir   di   laiilasia   si   strana, 
E   co'  gomiti   spesso,  e   insiti  co'  detili. 
Non  che  con   man   gli   dà  nuovi   tonuriili. 

XXIV 

Egli  il   tutto  comporta,  perché   tocca 
Intanto    il    pcllo.    la   mano   e   le   gote. 
Eì   creile   intanto   dargli    un    bacio   in   bocca 
Ma   Col    capo,   e  con    man    ella  'I    percuote 
Nella    bocca,   otid'  ei    molto   saiiguc    fiocca. 
Pino   non   bada   e   le  percosse   stuoie. 
Anzi   grida  :    Ho  grau   gusto  e  non  dolore, 
t^  del  ('alalo  regina,  e  del  mìo  cuore. 


l    _^^ 
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Perchè  quella   tua  man  pastosa  e  bianca, 
Quella  fronte  di  marmo  di  Carrara, 
Benché  rendan  la  carne  afflitta  e  stanca 
Sono  al  cuor  causa  di  dolcezza  rara. 
Opni   tuo  colpo  l'alma  mia  rinfranca, 
Quella  capata  alla  mia  bocca  amara, 
La  qual  mi  ha  1'  uno  e  1'  al.tro  labbro  mito, 
Se  fosse  stata  un  morso,  io  starei  chiotto. 

XXVI 

Il  buono  Avioo   intanto   ha  posto  mente 
r,h' Angelica  è  costei  che  sen  fup;gia. 
Spesso  in  balli  e  festini   allegramente 
S'era  seco   trovato  in  compagnia. 
Ben  t  amò  un   tratto,  ma  segretamente, 
E  fu  anzi  una  breve  frenesia, 
Fu  breve '1  fuoco,  e  non  fu  troppo  ardente, 
Or  che  la  mira  l'amor  si  risente, 

XXVII 

D'amor  acceso,  or  lascia  le  questioni, 
E  si   prepara   a   più  soave  guerra. 
Al  deslrier  suo  veloce  dà   di  sproni, 
E  dietro  al  volto  angelico  si   serra. 
La  giugne  appunto,  quando  brancoloni 
lira  cascata  col  Vallerà  in   terra. 
Ella  è  di  sotto,  ma  pur  si  difende 
Con  la  man  destra  e  nel  volto  l'offende. 

XXVIII 

Giunto  in  suo  aiuto  Avino,  per  le  braccia 
Piglia  Pino  e   lo  svelle  da  colei, 
f^  per  gonfiarlo  bene  egli  si  sbraccia, 
l">lie   ne  da  cento  e  dice  che  son  sei. 
Poi   volge  verso  Angelica  la  faccia 
(/ridando:   OImé,  come  tu  concia  sei, 
l>ove  sei  fitta,  intanto  la  solleva, 
E  volto  verso  Pino  a  dir  prendeva. 

XXIX 

Furbo,  gaglioffo,  hai  dunque  tanto  ardire 
DI  pretender  tal  dama,  che  Itinaldo, 
E  'I  grande  Orlando  mai  di   lor  desire 
Per  lei  non  spenser  l'amoroso  caldo. 
La   sberrettano  umili,  e  di  morire 
Per  amor  suo  è  ciascun  pronto  e  saldo. 
E   tu  mezz'  uomo  vestito  di  stracci. 
Hai  tanto  ardir,  che  V  ami  e  che  l'abbracci. 

XXX 

Voltasi  poi  verso  quel  viso  adorno 
Dicendo  :  Meco  vienne  a  riposare. 
Su  l'erbetta  farem  dolce  soggiorno; 
Sri  strafelata  e  in  pie  non  puoi  plii  stare  ; 
Mille  bei  giuochi   gli  facea  d'intorno, 
(h'ei  la  vorrebbe  un  po' addomesticare, 
Ma   ella  sta  salvatica  e  più  dura 
Si  rende  ognor,  quanto  ei  più  1'  assicura. 

XXXI 

Pino  è  bene  in   valigia  e  sta  appoggialo 
Ad  un  querciolo  e  si  morde  le  labbia; 
Bufonchia  con  un  guardo  stralunato, 
AlGn  dice  fra  se  pregno  di    rabbia! 
Di  carne  come  tu  anco  io  son  nato, 
lìestluol  superbo,   né  pensar  ch'io  abbia 
Di   te  paura,  o  eh'  io   li  stimi   un  zero 
Per  esser  paladino  o  cavaliero. 


XXXII 

Anco  i  muli  che  portan   la  bardella 
Han   la   gualdrappa  alle  volte  di  seta. 
C.he  sii  figliuol  d'  un  oste  ognun  favella. 
Se  hai   titoli  e  stati  ed   ha!  moneta. 
Buon  prò  ti  faccia:  in  Francia  <;  una  novella 
Che  ti  dovria   tener  la  bocca  cheta, 
(^he   tra  i  zingani  già  vittoria  avesti 
Di  prestezza  di  mano  e  d'  occhi  lesti. 

XXXIII 

Quegli  sgrugnooclie  tumMiai  dato  io  giuro 
Di  fartegli  scontar,  messer  Avino  ; 
Fai  lo  smargiasso  e '1  bravo  e  son  sicuro 
Che  poi  riesci  un  Martano  e  un  Martino. 
Hai  per  rotella  una  quercia,  o  un  muro, 
Dove  t'  appiatti  e  a  guisa  di  mastino 
Abbai  e  assordi  ciascun  di  lontano 
Con  le  bravate  e  non   col  ferro  in  mano, 

XXXIV 

Come  tu  sei  uom  franco  con   la  lama, 
Ed  In   bravura  ciaschedun   ti  cede. 
Così  'I   tuo  amor  desidera  ogni  dama 
Pili  bello  essendo  tu  di   Ganimede. 
So  che  la  bella  Angelica  non   li  ama 
Che  ti  conosce,  e  al  tuo  gracchiar  non  crede, 
Tu  sci   certo  un  bel  cesto,  e  sei  pulito 
Coni' è '1  grembiule  d'un  p'ttor  fallito. 

XXXV 

Mentre  dice  cosi,  posti  e  sedere 
Biinlra  a  un   trailo  Angelica  e   l'amante 
Presi  per  mano  con  egual  piacere. 
Tanta  rabbia  l'assale  in  uno  istante 
Ch'in   terra  fu  sforzato  di  cadere. 
Non  però  è  ver  eh'  al  paladino  errante 
Brami  la  donna  intiepidir  le  pene. 
Ma  finge  e  burla,   e  intanto  lo  trattiene. 


Soglion  le  donne  pratiche  ed  accorte 
Varie  vivande  dare  ai  danni  loro; 
Ad  alcuno  spalancano  le  porle 
D'ogni  gemma  d'Amor,  d'ogni  tesoro; 
Trattengon  altri  con  promesse  corte. 
Succiando  intanto  dalle  borse  1'  oro. 
Servono  alcuni   e  dan  moneta  assai. 
Non  gli  aman  esse,  né  gli  ameran  mai. 

xxxvii 
In   questo  mentre  il  giovin  Ricciardetto, 
Ch"  era  stato  a  mirar  quella   tenzone 
De   due  incogniti,  vuol  prender  diletto, 
Stucco  dell'  armi,  in   amoroso  agone. 
Ma  non  mirando  Angelica,  nel  petto 
SI  sente  una  gelata  passione, 
E  dietro  lei  muove   le  piante  ralle, 
E  "1   terreno  e  '1  destriero  isprona  e  batte. 

xxxviii 
Giugne,  dove  a  seder  mira  sul  prato 
Presi  per  mano  Angelica  ed   Avino  ; 
Da   un'  altra  parte  a  un  albero  appoggiato. 
Tutto  pesto   sedeva   in   terra  Pino: 
Non  sa   che  far,  eh' è  lor  compagno  sialo 
Forse  due  mesi  in   tulio  quel  cammino: 
Dal!   altro   canto   ci    ha  doppio   interesso 
Del   fratello   Rinaldo,   e   di   sé   stesso. 
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XXXIX 
Comr  la  donna   il   ravalirr  rimira, 
Si   rizza    in   pirile  :   fece    il    simiglianle 
Il   pjlaiJinii  Avimi,  e  si  ritira 
Iiiilirlni   alquanto.  Allor  si  fece  avanle 
IticTiarJctlu,  e  alla  donna   pun   di   mira, 
K   dividi    tutto  fuoco   in    uno   istante. 
Ma   perché   gli    par   tempo   di    pia<;|;iarla 
Finge   ed  umile  in   ijoesto  modo  parla: 

xr. 
Bella  donna,  splendor  di  questa  elade, 
Vampa   de'  pelli   e  d'  oj;ni   cuor  repina, 
Ecco   io  m'  abbasso  alla   tua   maeslade 
E   come   sua   signora   il   cuor    t'  iiicliina. 
Prima   possa  io  morire   a   fìl   di   spade, 
Prima  possa  io  abbruciar  come   una   pina, 
('.II'  a   cenni    tuoi   non   (la   obbediente  ; 
Come   Luu  servidore   e   tuo  parente. 

.X(.l 

Quasi  io   li   tengo  come  mia  cognata. 
Io  così  dico   per  modo   di  dire 
Io  su  die  sempre  t' lia   Rinaldo  amata, 
£   tu   sei  stala    cruda  al  suo  desire, 
riie   la   tua  castità  sempre  bai   salvata; 
Onde  come   convien   ti   vo'  servire, 
Con    trarli  salva  dalle   bestie  audaci, 
E  dalle  man  de  gli   uomini   rapaci. 

XLII 

La   donna   alle{<;ra  queste  ofTerte  accetta, 
E   ne   ringrazia  il  paladino  assai. 
Con   metter   tempo  in  mezzo  ella   s'  aspetta 
Tornar   illesa  al   regno   del  Calai; 
Non  percliè  molto   il  paladia   prornella, 
Si   affida,  perchè   ha   pratica    oggimai, 
Ch'  ad   uom  non  può  fidarsi  mai   donzella, 
Se  bea  fratello  fossero   e  sorella. 

XI.III 

Grida   attonito   Avino  :  Or  sono  io  desto 
Ed   è  ([uesto   il   rispetto  che   mi  porli  ? 
Corpo,  di'  io   non   vo  dir  di  ser    agresto, 
Credi   che   tal  olTesa   io   mai  comporti? 
Ricciardetto  risponde:    Uom   disoneslo 
Tu    tu   a   lei   e   a  me  fai   mille    torli. 
Ma    d'  Angelica   tosto   un    fiero   piglio 
D'arrabbiala   tenzua  levò '1  periglio. 

XLIV 

Dicendo  eoa  parlar  dolce   amorevole: 
Se   tulli  avtle  gli  slessi   pensieri 
Di  ricundurmi  in   luogo  convenevole 
Fuor  di   questi  .<:alvaticlii   sentieri  : 
Perchè  d'  accordo,   si  come   è  dicevole 
A'corlesi  e   magnanimi   guerrieri. 
Che  per  difender  dame   vanno   errando, 
Non  mi  seguite,  dove  io  vi  comando. 

XLV 

Dà  intanto  a  Ricciardetto  I'occIiÌoIìdo, 
Tratlien  qucll'allru   con  qualche  bel  molto, 
Onde  ognun   lieto   pensa  pel  camniiao 
Aver  ciò  che   desidera  di  bollo. 
Eli*  ridendo   dà   una   voce   a    Pino, 
Che  s'  era   ritto,  benché  stanco  e  rollo. 
Dicendo:   Vienne  con   gli   altri   d'accordo; 
Chi   sempre  si   dispera   è  un   gran   balordo. 


Allora  Avino  il  tuo   buon  deslrier  piglia , 
E  'I   Conduce  alla   donna    eli'  era   a   piede, 
E   di   montarvi  sopra   la   contiitlia. 
Come  queir  altro   cavalier   ciò    vede 
Smunta   del   tuo   cavallo  e   a   dir  ripif;lia. 
Se   1   mio   drstrier,   come  'I   dover  richiede, 
Non   cavalchi    far^m    la    terra   rusia 
Correrà  sangue   ugni   strada,  ugni   fossa. 

XLVII 

Risponde  Avino:  Io  l'intendo,  io  l'ioleodo 
Vo' che  ci   meniaiii  quattro   coltellate; 
Cosi   la   tua   pazzia   sanar   volendo. 
Voglio   che   sia    da   questa    alma    beliate 
Mio   deslrier  cavalcato,   e   ciò   preteodo 
Per   merito,  giustizia   ed   equitale. 
La   donna   irata  gli  squadrò  ne'vulli. 
Dicendo:   O   giovanacci   arditi  e  stolti, 

XLVIII 

Così  manchi  al   tuo  debito,  non  sai 
Ch'or  or  per  mezzo  mio   li  se*  accordalo, 
Avino  ?  Tu  cotanto  ardire  avrai 
Ch'  anco  tu  rompa  quanto  abbiam  fermalo, 
Hicciardetlo   la  pena  patirai 
Tu,  e   costui  conforme  al   tuo  peccato. 
A   quel  ch'ordinerò  ciascun   consenta, 
Qua  si  meni  d'  Avino  la  giumenta. 

xr.ix 
Fu  obbedita,  e  sopra  ella  vi  monta. 
Sopra 'I   bravo  cavai  di   Ricciardetto 
Fa   salir  Pino.   Intanto  dice  :   Sconta 
Le  picchiate,  onde  hai  tulio  'I  corpo   infetto 
Con   l'ire  oggi   a   cavallo   e   sia   con   onta 
D'ogni  uom   pieno  di   fasto  e  di   dispetto. 
Andate  a  piede  al  mio  cospetto  avanti 
Voi,  miei  buon  servi  e  miei,  fedeli  amaati, 

L 

De' più  bizzarri   paladini   un    paio 
Son  innanzi   a   costei   che   se   ne  ride. 
Accanto   a   lei  so|ira   un   bel  deslrier  baio 
Si  pavoneggia   Pino   e   gli   deride, 
(.osi  già  con   la  rocca  e  1'  arcolaio 
Bella  donna  servir  fu  visto   Alcide! 
Vince  bestie  e  giganti,  e  1  ciel  puntella. 
Poi  siede  al  fuoco  in  femmioil  gonnella. 

LI 

Camininao   lutti   per  quella   foresta 
Que' guerrier.   Pino,   e  la  donzella   altera. 
Chi  con   faccia  gioconda,  e  chi  con   mesta. 
Quando  scuotere   il  monte  e   la  riviera 
Senlon   con   gran   fracasso   alla   tempesta  : 
Credon   che  sia   qualche  selvaggia   fera. 
Come  sarebbe   a   dire   un  orso,   un   porco, 
O  vero  sia  la  tautafera,  o  1'  orco. 

Ili 
Questi  era  un  cavalier  che  a  sproa  batluti 
Scuole  l'aria,  il  terren,  scuole  le  fronde. 
A  prima   giunta  sletler   tulli   muli. 
Ma  come  è   lur   vicia   non   si   nasconde 
Il  suo  nome,  e  a   sembianti    conosciuti 
£  questi  Avolio,  che  ha  le  chiome  bionde, 
Pallido  il  volto  e  di  color  celeste 
Ha  gli  occhi  belli,  e  azzurra  supraveste. 
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Mentre  Avolio  saluta  il  suo  germano, 
Ingelosito  Ricciardetto,  in  alto 
La  spada,  eh'  egli  aveva  ignuda  in  mano, 
Erge,  e  seco  comincia  no   fiero  assalto, 
In  dietro  si  rilira  assai  lontano 
Avolio,  ed  or  di   trotto  ed  or  di  salto 
Gira  il  cavallo,  e  come  il  tempo  il  chiede 
Sfodra  la  spada  e  Ricciardetto  Cede. 

LIV 

Avino  entra  nel  mezzo  e  realmente 
Vuol   divider  la  mischia,  ora  pregando 
Ora  gridando,  e  questo  e   quel  feudenle, 
Con   la  spada  e  Io  scudo  riparando. 
Ricciardetto,  eh' è  al  solilo  insolente 
Cieco  in  amor,  gira  una  volta  il   brando, 
E  con   un   taglio  scarso  manda  in  terra 
Mezza  polpa  ad  Avino,  onde  1'  atterra. 

LV 

Alla  donna  convien  eh'  ora  io  trapassi 
Restata   in  mano  all'arrogante   Pino; 
Che  volto  a   lei,  di   qua  muoviamo  i  passi, 
Dice,  dov'  è  sicuro  il  suo   cammino. 
Cor  mio  deh  vienne  e  questi  tuoi  smargiassi 
Fuggìam,  vedi  colà  disteso  è  Avino. 
Quegli  altri  due,  che  sono  in  bestia  entrali, 
Per  ulil  tuo,  son  nell'  odio  accecati. 


Però,  cor  mio,  non  disdegnar  ch'io  segua 
Le  tue  vestigie  fortunato  amante. 
Quando  '1  sol  nasce,  e  quando  ei  si  dilegua 
Dal    Ino   bel  volto   io  non  starò  distante. 
Arcicontenlo  io  son   di  quella   tregua 
Che  mi   darai  dopo  fatiche   tante. 
Io  son  di  poco  pasto  uccel  che  vola, 
E  mi  empie  il  corpo  una  imbeccata  sola.^ 

ivii 
Angelica  non  bada  e  fuggir  via 
Vuol  per  la  selva,  che  gli  é  a  dirimpetto  ; 
Che  stima  ch'ora  appunto  il  tempo  sia. 
Non  credendo  il  partir  gli  sia  interdetto 
D'  irsene  illesa,  onde  prende   la  via 
Pili  corta  ;   ma  pieo  d'  impelo  e  dispetto 
Pino  r  arresta  e  prende  la  gonnella, 
Tirando  sì,  che  la  cavò  di  sella. 

LVIII 

La  donna  allor  gli   tira  una  guanciata. 
Dagli   un  gambetto  e  per  terra  lo  getta. 
Ond'  ei   la  schiena   ha   tutta  fracassata. 
Ed  ha  rutto  la  forma   alla  berretta. 
Non  lascia   andar  però  la   donna  ingrata. 
Ma  piii  che  può  la  lien  col  braccio  stretta, 
E   lutto  quanto  pesto  e  cieco  d'  ira 
\  lei  sul  volto  un  sodo  tempion  tira. 

LIX 

Costei  si  china,  e  di  terra  ha  raccollo 
Una  pianella,  né  Pin  se  ne  avvede: 
Piii  e  più  volle  con  essa  nel   volto 
Con  forza  inestimabile  lo  fiede. 
Da  martello  di  fabbro  ha   forse  tolto 
Così  sodo  colpir,  eh'  a  lei  sol  cede  : 
E   nel  g'an   numer  delle  pianellatte 
Le  cede  insino  il  gragnolar  di  slate. 


Grida  intanto  :   Furfante  da  berlina. 
Hai  tanto  ardir,  che  mi   abbia  manomessa. 
Hai   tanto  ardir  che  zombi  una  regina, 
Ben   ben  gì'  infragne  gli  occhi,  e  con  ispessa 
Pioggia  di   planellate   gli  sciorina 
Gran   colpi   al  naso,  e  la  bocca  gli  ha  fessa. 
Egli  insensato  alle  percosse  fermo. 
Non   si  ripara  o  cerca  alcuno  schermo. 

Il  veder  Pino  lutto  sanguinoso 
fon   occhi  scerpellini   e  rotto  il  naso 
Col  muso  infranto  fra  'l  sangue  e  bavoso, 
Di   por  freno   alla   man  li  ha  persuaso. 
Commovendo  a  pietà  suo  cor  sdegnoso 
A   non   versar  d'ogni  iracondia   il  vaso. 
Ma  quando  vuol  partir,  sente  martire 
Dalle  percosse,  onde  ritorna  all'ire. 

ixii 
Pino  allor  vuol  fuggir,  che  sa  per  prova 
Ornai  la  forza   di   quel  braccio  orrendo  : 
Onde  si   lira   indietro,  ma  si   trova 
Per  terra  ;   d'  alta  rupe  in   giù  cadendo. 
Rapidissimo   scende,   ond'  egli  prova 
Ogni  marlir,   sempre  più   giù  scendendo. 
Fra  ronchi,   bronchi,  pruni  e   roghi    e  sassi. 
Sfonda  il  povero  Pino,  onde  disfassi. 

LXIII 

Vi  lascia  imprima  le  calze  e '1  giubbone. 
Un  gran  pruno  gli  slracc'a  le  mutande, 
La  pelle  lascia  a  questo  e  a  quel  troncone, 
Ogni  sua  polpa  in  qua   e  in   là   spande; 
Quando  è  quasi   alla   fin   di  quel  burrone 
Fece  un   lancio  si  allo  e  cosi   grande 
Che   giù  nel  fondo   trito  e  sflagellalo 
In  mille  e  mille  pezzi  é  sprofondalo. 

LXJV 

Simil  cascata  non  fu  vista  più. 
Chi  può  narrarla   è  un  valente  uomo  a  fé. 
Dalla  più  alta  cima   insin   laggiù. 
Dice  Turpin,  che  misurarla  fé". 
Che  due  gran  miglia  e  cento  braccia  fo. 
Angelica   allor  stride  e  grida  :  Oimè, 
Oimè  misera  me  !  che  far  deggio  io, 
Oimè  misera  me  !  oh   Dio  !  oh  Dio  ! 

txv 
Ricciardetto  si  slava  baloccando, 
Racconciando  la  briglia  al  suo  ronzino: 
Ch'  una  redina  allor  slrappossi,  quando 
Ferito  in   terra  arrovesciossi  Pino. 
Ma  lasciò  '1  suo  lavor  subilo,    quando 
Senti   1  gridar  d'Angelica  vicino. 
Prende  a  mano   1  destrier  e  vanne  a  volo. 
Là  dove  esce  d'  Angelica  il  gran  duolo. 

ixvi 
Avino  di  natura  assai  leziosa 
Giace  per  terra,  e  si  querela  e  cruccia; 
riié  della  gamba  la  parte  carnosa 
Ha   manco   solo    una    solili   fettuccia  ; 
Non   vuole  alzarsi  del   prato,  ove  ei  posa, 
Se  non   a  predelluccie,  o  con   la  gruccia. 
Or  dal  caso  d'  Angelica  ■confuso. 
Non   par  eh'  abbia   più  mal  si  leva  suso. 
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I  Wll 

Zoppicon  se  ne  v*   inlorno  a   Cdlei, 
lì  inlrniJe   la  cipio»  ilei  »uo   prillare. 
Dirrn>li>  :    *>  nii'   sipniira    io    iiciii    vorrei 
lirtlialmeiile   sentirvi  disperare, 
L' inlrrriimpe  ella   e   prilla:    Oiiiiei,  oimei, 
f.j^ii.iiiii   sUr  eli'  io  ini   voplio   ammazzare, 
('.III-   <i   dliliia   a  ilire  (ii  sorte  a  me  cuntraria) 
Cli' Angelica  sia  stata  inicidiaria. 

I.XVIII 

Kra   alquanto  rnstiii  prosontiioselln, 
In   opni   modo  io   non   pli    vulra   mali', 
Non   era  linittu   e   avea    lioono   inlcllrlln, 
ì'.r.ì   liiiiiarii)   e  nvea   del   naturale. 
Si.1111    slati   poco  insieme,  ma  un  sol  detto 
l'ii   5ido   sguardo  a   farsi  sriiiavo   un   vale. 
Non   pili,  lasciami,  morir  voplio   io, 
Oimi-,  misera  me!  uli   Dio  1  oli   Dio! 

I,XIX 

Avino  pur  con   sua   dolce  eloquenza 
S'interpose,   mostrando    ili    fortuna 
Esser  rpiel   fatto,  eli' alla   sua    prudenza 
Non  può   toplicr  la   luce  o  farla   bruna. 
Se   pur  ci   ha   colpa   fu   d'inavvertenza 
Cli' è  peccato   che   l'alma   non   imbruna. 
Ksser  quel   pianto   di  friiimina    vile, 
E   non  di   donna  bella  e   sipnorile. 

i.xx 

E  per  uno  .upraziato,  un  uom  ch'ai  mondo 
K   nato  per  far  numero,   un   ribaldo. 
Un  pien  di   vizi   dalla  rima   al   fondo. 
Un  ciré  sol  bravo   sotto   l'altrui  caldo. 
Che  V  ha  percoss.i  e  con  pensiero  immondo 
r.crcò   levarla   dal    suo   pensicr  saldo, 
Voler  penar  per  lui,  voler  morire. 
Cosa  é  che  dod  può  udirsi,  né  sulTrire. 

Tanto  chiacchiera  Avino,  e  pli  altri  ancora, 
Ma   pili   Avin   eh' è  poro  interessato, 
Che  costei   levan   di   quel    pensier  fuora. 
Onde  è   r  aspetto  suo   rasserenato. 
Poi  dice  Avin:  Mio  cor  sol   s'innamora 
Per  ischerzo,  e  non   ho  troppo  peccato 
In  quel   che  Ricciardetto  tu   mi   tocchi, 
£  s'  egli  è  ver  possan  schizzarmi  gli  occhi. 

I.XXII 

Se  così  è,  dice  il  Cpliuol  d'Amone, 
Dammi  la  mano,  e  restiam   tutti  in  pace. 
Torniamo  in   dietro  ove  col  magno  Ottone 
E  Astolfo,   Guotlibuoffi   e  Cola  audace, 
Spettatori  d'incopnita   tenzone. 
Costei   qui   rh' a   noi   altri    tanto  piace 
Ci   terrà   allepri  e  in   dolce  pozzoviplia 
Luoghi  i  passi  farem  corte   le  miglia. 

LXXIII 

Tal  pensier  piace  a   lutti,   e  solamente 
Non   r  approva  in   segreto,   la  donzella. 
Ma  come  pli   altri  in   vista  allegramente 
Guida   di   quegli  eroi    la    schiera    bella 
Qual  ài  giovenchi   e  buoi   branco  iusulente 
E   guidalo  da   vacca  u  da  vitella, 
(omc   van   dietro' alla  chioccia   i  pulcini, 
Vauuo   dietro   alla  dama  i   paladini. 


Van  forfè  un  mipliu,  e  perrhè  il  tole  ascende 
In   mezzo 'I   riehi   ardriile   e   fastidioso. 
Non   avendo  con    liir   Irabarihr   o   tende 
Crrcan    luogo  che    sia    fresco  ed    ombruiu. 
Cosi   ciascun   del   tuo   cavallo   temile 
Non    lungi   1  un  fonte  in  un  leiitirro  erboso. 
Ma   SDprappreii   tur  da    maraviglia, 
(.he  fermò   i   piedi  ed   inarcò  le  ciglia. 

i.xxv 
Fabbrica   di   legname   ivi    (i    icnrpe 
(^)uarlrala   che   di    giro   è  braccia  cento. 
Une  canne   in   circa   sopra    a    terra   «orge. 
Con    vago    tetto   e   ornato    basamento.' 
(.iasciin   gli  orecchi,  ma   piii  gli  occhi  pòrge 
Per   saper  di   chi   sia   quel   casami-nlo 
Senza   là  entro  andar  ciò  far   non   lice, 
Avinu  alJur  apre   la  bocca   e   dice  : 

I.XXVI 

Che   pili   bramiamo  ?   se    l.'i   dirimpetto 
Luogo  e  da   riposar  man  tre  'I   sol  cuoce 
l'ensiamla   ben    rispose   Hirciardetto, 
Che  spesso  quel  eh'  è  bello  al  gusle,  nuoce. 
Avulii>:Io  primo   andrò  sotto   quel    lello, 
1'^    Se    11   stanza   è   buona   io   darò  voce. 
.\llor   parte   il    guerrier,   ma    per   la   strada 
Or  va  pi  ano,  or  cammina,  or  guarda,  or  bada. 

I.XXVII 

Giiipne  sull'uscio,  ma   un   pie   teneva 
Di   fuora   e  mollo  ben  guarda  e  comprende, 
Che  nessun   uom   la   stanza   non   aveva  : 
Onde  pili   oltre  penetrare  intende. 
Da   una  parte   un    ^iran   letto  scorgeva  ; 
Come  ciò   vede  più   lempo  non   spende. 
Ma   grida  forte;   O   cavalier  ardili. 
Venite,  che  noi  siam  nati  vesliti. 

r.xxviii 
Venite  via,   correte;    la   fortuna 
Che  può  dar  più,  ch'ella  non  vi  abbia  dato; 
Camera   e   letto    in    questo   luogo   ad   una, 
Camera  buona,  e  letto  spiumaccialo. 
Ognuno  allor   senza   dimora  alcuna 
Verso  la  stanza   il  piede  ha  dirizzato. 
E  Kicciardelto   il  primo;    Avino   il  zoppo. 
La  donna  e  Avulio  seguoo   di   galoppo. 

LXXIX 

A  pena  in  quel  palazzo  di  legname 
Entrali   son,  che  senton  riserrarsi 
Della  porla,  onde  enlraro,  ogni  serrarne. 
Sodo   c.isì,  che   non    vale  aiutarsi, 
Cli'  è  soppannata   di   ferro  e   di   rame  ; 
Alla  finestra    non   ponno   affacciarsi. 
Non   ch'uscir  fuor,  perch' è   lassù  impiccala 
Chiusa   da   doppia   e   ben   forte  ferrala. 

LXIIX 

Quello  che  dà  lor  lo  scaccomatto 
£   che   odono   di   sotto  camminare 
Quella   camera   e   andarsene    via  ratto, 
Coniiiiciaii    tulli    a   chiamare   e   gridare: 
Ognun    pareva   forsennato    afTallo, 
Quando  alcun   punto  si   crede   aiutare. 
Pareva   il  molo  dell'arca   e   repente, 
(Vira   la   lesta   e   i  pie   Iremar  si  sente. 
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LXXXI 

Cammina  via  la  stanza  e  cliiusi  drento 
Van  barcolloni  e  per  forza  ballaodo, 
Di  rimirar  Angelica  il  contento 
Fuggito  è  via,  eh'  ad  altro  vaa  pensando. 


Che  amor  non  è  dove  è  nuovo  lormenlo. 

Ancora  tu  da  lor  fuggi  volando 

Per  libero  sentiero,  o  lieta  Musa, 

Se  star  non  vuoi  come  gli  uccelli  in  chiusii 


CANTO  xn 


,J<J 


ARGOMENTO 


Ma 


■  a  dei  gran  pnladin  lo  stuolo  licito 
Per  arte  maga  si  l'cde  esser  giunto 
A  goder  il  bel  barca  del  diletto, 
Doi'C  è  re  Carnoral,  scorta  e  Panunto, 


-■^^<^i-^<^ 


1  (lue  giierricr,  die  a  slrelia  pugna  iritaoto 
Meuan   le  man  di  crudo   sdegno   accese, 
Con  ogni  lor  saper  non  liauno  il   vanto 
Di   veder  rosso   l' inimico  arnese 
flanno  la   maglia,  hanno  Telmetto  infranto; 
Le  so])ravveste  in  più  pezzi   distese. 
Tra  maglie,  e  piastre  ora  la  terra  premono, 
Né  pur  le  vene  lor  sangue  ancor  gemono. 

Il 
Personaggio  il  più  crudo  e  il  più  importuno 
D'  ogni   altro  che  sia  mai  venuto  al  mondo 
Par  quel   guerrier  che   vestilo  è  di  bruno, 
(Ile  si  crede   venuto  dal   profondo, 
r.he   non   è  conosciuto   da   nessuno, 
Il    bianco   in    vista   all'abile   e   giocniolo 
Si  sa  eh'  egli  è  natio  di  Normandia, 
Del   resto  è  ignota  sua  genealogia. 

Ili 
Tulli   due  sono  stracchi   trafelati, 
Uscendogli   il  sudor  per  ogni  maglia, 
A   due  man  gira  colpi  smisurati. 
Né   si   sa   ben   chi   più   dell'altro  vaglia 
Astolfo  e   (iola  spettatori  stali 
Di  questa  così  orribile  battaglia, 
Veduto  ch'ha   duralo   si   gran   pezzo, 
l'er  dargli  Co,  vogliou  entrar  nel  mezzo. 


Grldan  :  Fermale,  né  più  sdegno  muova 
L'  un  contro  1'  altro,  o  cavalier,  fermate 
Gli   ardenti  ferri.  Intanto  ognun  fa  prova 
D'  entrar  in  mezzo  a  quelle  destre  armale. 
Gli  urtan,  paran  i  colpi,  ma  non  giova, 
Che   troppo  colmi  son  di  crudeltate, 
Cola  che  fa   del  bravo  alza   lo  scudo 
Tutto  infuriato  e  strigoe  il  brando  ignudo, 

V 

Crede  nel  mezzo  entrar,  ma'l  guerrier  nero 
Gira  allor  quattro  colpi   in  un  baleno. 
La  spalla  infragne  e  fracassa  il  cimiero. 
Allora  Astolfo  di  furor  ripieno 
Gli  si   mette  d'  intorno   daddovero, 
E  vuol  col  brando  trapassargli  il  seno 
11  nimico  auei  colpi  scansa  e  addosso 
A  lui,  sempre  ferendo,  ha'l  deslrier  mosso. 

VI 

Quel  guerrier  bruno,  a  cui  niun  colpo  nuoce 
Con   tre  bravi  campion  mena   le  mani  : 
Con  Cola  lutto  furia  e   tulio  voce, 
Che  morde  e  abbaia  come  fanno  i  cani  ; 
i'iM)   Astolfo  il  più   accorto  e '1  più  veloce 
D'  occhio,  e  di  man  che  fosse  Ira  i  cristiani; 
Quel    che  muove   la   destra   con   tanta   arte. 
Fra  i  iiormandi  è  tenuto  un   nuovo  Marte. 

VII 

\  al  campion  nero  attorno,  e  mai  non  ferma 
lira  a  questo,  or  a  quel  1'  armi   percuote, 
E   a    lutti   quanti   fa  perder  la   scherma: 
Ottou  che  più   frenar  I'  ira   non  puole  ; 
Mentre  che   pare   a   lui    fragile   e   inferma 
La  virtù  de'  compagni,  a   un   trailo  scuote 
Da  sé  la  pazienza  e  spiega  "1  volo 
Dove  con  tre  combatte  un  uomo  solo. 


Ben  cento  e  cento  colpi   al  fier  nimico 
Gira  su  1'  armi   terse  e  sfavillanti. 
Alla   testa,  alle  spalle  ed   al   bellico 
Mena   gran    punte   ma    non   penetranti. 
Mosso  da  sdegno  il   paladino  antico 
Anch'  ei  si   fece   al   gran   bisogno  avanti, 
GuoltlliuolTi  dico  io,  che  parve  augello 
Si  nella  bulfa  enlró  veloce  e   snello. 
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Entra  nel  mezzo  anch' egli  e  con  i«pesil 
Fendenti  e  punte  asiai  nilparci   lira. 
Indi  .M>n  runlro  un  sulo,  il  quii  gli  lia  meiti 
In   un   niuccliiu,  ed  inlornr)   a    liir  ti  aggira. 
Kpli   niin    lirania   fjr   truppi    priigre««i, 
Che  di   tenergli   slrelli  e   la   sua    mira, 
I  culpi  luiu  cun   furor  ribatte, 
Sembre  girando,  con  cinque  coniballe. 

X 

Come  bravo  maslin,  che  sotlo  un  cerro, 
Mira  di   porci   un   nurfteroso  branco, 
Or  s'avventa  alla   troia,   ed   ora   al   verro, 
Lor  ferendo  ora  il    tergo  ed   ora   il  flaiico. 
Cosi  costui   a    cerrliiu    gira    il    ferro 
Con  man   feroce  e   con   animo   franco, 
Un'  ora  è    già   die   dura   (|uesla    tresca, 
Che  fuor  ch'ai  nero  par  ch'a  ognuno  iiicresca. 

XI 

Son   per  lungo  combattere  alTannali 
rien   di  sodur,   di   polvere  e   «li   rabbia. 
Né  del    nimico    i   membri    liannn   piag.'ili. 
Né    del   lor   sangue   molle   app.ir   la   sabbia, 
Onde  restan   fra   lor  maravigliali. 
Astolfo   che   gli    par   <1'  essere   in    gabbia, 
Ne  può  comballer  come  avria   voluto. 
Alla  larga   uscir  fuor  s'  è  risoluto. 

XII 

E   grida   a' suoi    compagni:  Or  (jiial  follia 
Ci  spigne  a  guerreggiar  tulli  in  un  mucchio. 
Venite  al  largo,  e   fuor   di   prigionia 
Mostri   ciascun,  come  si   sente   in   succhio 
Ui  spillar  sangue:    allor  con   ferocia 
Aggrjlicciamci,  come   fa   il    vilucchio, 
A   <|ucir  aggiratore,   a   quel   colosso  : 
A   quel   mulo   beslion    saltiamo   addosso. 

xrii 
Ciò  dice,  e  intanto  Astolfo  il  cavai  sprona. 
Volle  le   spalle   al   bruno  ravaliero. 
Lui   immantinente  segue   ogni  persona. 
Astolfo  che  loggir  non   ha  pensiero, 
Subito   che    ila    lui    si    disprigiona, 
Vuol   arrestare   il  bravo   suo  destriero. 
Ma  quegli   fatto  ombroso  e  imbizzarrito 
Non   obbedisce,  e  via  calpesta  il  tilo. 

XIV 

Le  redin  lira,  e  gira,  e  grida,  e  trova 
Ogni  arie,  che  '1  destrier  suo  l'obbedisca. 
Non  giova  nulla,  e  liillo  quel  eh' ei  prova 
Riesce  vano,  e  par  piii  imbestialisca. 
Convien  che  ogni  altro  dietro  a  lui  si  muova. 
Ch'  è  suvran  duce  né  giusto  è  che  ardisca 
Lasciare  il  capitano  alcun  soldato 
Sotto  la  pena  d"  essere  impiccalo. 

XV 

Come  ebbe  avuto  un  pezzo  pazienza 
Risolve  lasciar  ir  l'  acqua  all'  ingiù, 
Ch'è  una  bestiaccia   di   mala  semenza. 
Che  gli   ha  fatto  de' torli   da   due   in  su. 
Vada  dove   egli  vuol,   vada  in   Provenza 
Fra   i   normandi,  in   Bretagna   e   nel   Poitu 
"assi   in   Italia,   in    Spagna;    in   Alcmagna; 
Non  \av\  pio  muover  man,  muover  calcagna. 


Il  rampion  della  nera  sopravvetla. 
Sta   fermo   un  poco  e  ripou   la   tua  spada, 
l'n   baston   icorge  ron   ferrala   test». 
Ch'era   attraverso  in   mezzo   della   tlrada. 
Quel    piglia   in   man,   e   poi  per    la    foresta. 
Qua!   razzo   acceso,  par  che   il    lerren   rada. 
Assai   picchiate    tira   o    lirjr   fìnge. 
Mentre   in   un   gruppo  i  paladiu  riilringe. 

XVII 
Se  vede   alcun   che   fuor  di   ilrada  punto 
Par  che   voglia  scappar  lo  raddirizza 
Con  quel  basli:n  eh'  insegna  il  contrappunto, 
S'  alcun    s'  adagia,   ri    si    cava   la    slizza 
Addosso   a    lui.   £gli   ha   Cola    raggiunto. 
Che  fuor  s'  era  causalo  della  lizza. 
S'era  fermalo  dentro  un    fosso  ombroso, 
Fiacco   in   valigia,   e   vago  di  riposo. 

XVIil 

Coslor  pareano   un   branco   di   cavalle, 
Clie  lascian   la   pastura   in   su   la   sera. 
Le   segue   un    paslurel    sempre   alle   spalle, 
(Cavalcando   un    puledro    alla    leggiera. 
Fa   rintronar   ogni  piaggia,  ogni    valle. 
Mentre   ammucchiale  corron   la   riviera. 
Le   fa    volar   col   mazzafruslo   in    volta, 
A'erso   la   stalla  di  carriera  sciolta. 


Oiion,  che  gli   altri   nel  correre  avanza. 
Colai   disgrazia   e   Astolfo  maledisce, 
Che  'I   fa    parer  poltrone,  e    la    creanza 
l'ir  è  sola    la   cagion   eh' ei   l'obbedisce. 
Guollibiioffì   dicea  :  S'egli   è   l'usanza 
Di    far   così,  mio   stomaco   inghiollisce 
Qoeslo   bocron    di   cosi    amara    scorza, 
E   1  duca   Astolfo   segnilo  per  forza. 

XX 

In    tal   guisa  eran   corsi   molle  miglia 
Quando   vicino  scorgono  un   castello. 
Che  parca  bello  e   forte   a   maraviglia. 
Questo,   allor  dice   Astolfo,  il  nostro  ostello 
Sta  sera   fìa,  s'  ad   obbedir  la   briglia 
Ti   ridurrò,  cavai   senza   cervello. 
Pur   tanto  mena  e   tanto  si  scontorce 
Ch'ai  fin  verso  il  castello  il  cavai   torce. 


Uno   strano  miracolo   inaudito 
Da   lor  si   mira.  Ecco   un   gigante  fuore 
Del   castello   eice,   lungo   in    infinito, 
Tanto   grosso  ch'è  cosa  di  stupore. 
La   mano   ha   grande,  e  pare  ogni   suo  dito 
Gran  ballagliu   di  quei   che   suonan   1'  ore  : 
Ha  cento   gambe  ancora,   e  cento  mani. 
Cinquanta  capi   con   sembianti  strani. 

XXII 

Grida  ei  con   voce  orribile  :  Fermale, 
Cir  io  son   venuto   qui   solo   per   voi  : 
Vi   difenderò  ben,   non   dubitale. 
Farò  che  questo  diavoi   non   v'  ingoi. 
Quest'uomo   nero   a  cui   davanti  andate, 
Fuggendo  gì'  incantali  furor  suoi 
È   un   diavoi   che   l.i   giii   dal   cieco   Averno 
Manda  Plutone   a   vostro   danno   e   scherno. 
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Cosi   con  una   borra   parla,   e  volto 
Al    diavoi,   ron    rinqiianla   manda    fuori 
Un   romor,   un   fracasso   die   raccolto 
Par    in    Ini   sien    tulli    i    mapplor   romori. 
Il    vicln  fiume  che  «correa    disciollo 
Inverso    'I    mar  ferma    i   fugaci   umori. 
Lo   spavento   è  sì  strano,  clie   insin    pare 
Che  si   senta   tremar   la   terra   e  '1   mare. 


Nebbia   caliginosa  a   presto   passo 
Fetida   sorge,  a   oscurar  aria   e   terra. 
Nulla  si   scerne  più,  solo   il  fracasso 
Si   sente,  onde  ognun   subito  si   atterra  : 
Lasciando  elle   i   de.Mrier   vadano   a   spasso 
Mentre  dura   del   ciel   si   oscura   guerra  ; 
Senton    lupi    ulular,  intronar   tuoni, 
Onde   si   gettan  per  terra   bocconi. 

XNV 

Durò   gran   pezzo   tal  baccan   per  aria, 
Ch'alGn  pur  piacque  a  Dio  che  via  sen  vada; 
L'aria   turbata   il   nero  color  varia. 
Resta   il    vento,   e   la   nebbia   si   dirada. 
Ch'alia    testa,   ed   a   gli  occhi  è  si  contraria. 
Quieta   è   tutta   V  aria,  e   ogni  contrada  : 
Insomma   il    tutto  ritornò  com"  era 
Ma   senza   sol   eh'  ornai   venia   la  sera. 


Quivi   il    nero   guerrier  piii   non  si  mira, 
Nè"l  gran  gigante  in  questo  luogo.o  in  quello, 
Ciascun    s'  era    levalo    lor   di   mira 
Quando   di   bruito   tornò  il    tempo   bello. 
Fuor  di   tante  miserie  ognun   respira. 
Che   soo    vicini    al    forte   e   bel   castello 
Dove   fuggendo   il   buio   e   i   vari  stenti, 
Speran   piii   giorni   riposar  contenti. 

XXVII 

Era  sopra   la   porta   un   bel   vecchione 
Con   barba    lunga,  (h'alle  cosce   arriva, 
Bianca   si,  che   sarebbe   al   paragone 
Di    lei,   la   neve  di  bianchezza   priva, 
La   palandrana   avea   sino  al   tallone 
Che   di    bigio   color   tinta   appariva. 
Era   in   pianelle,  e  avea   la   cuffìa  bianca. 
La    guaina   pendea   dalla  man   manca. 

XXVIII 

Di    lin   candido   panno   si   vedea. 
Che    a   cintola   ei   teneva   attorciglialo, 
Un   grembiule   dinanzi   gli  pendea 
Fino    al    ginocchio,   bianco    di   bucato  : 
Un   bel   mazzo   di   fiori   in   mano   avea, 
E  'I   manicotto  davanti  attaccato. 
Fece   egli   a'  cavalier  gran   complimento 
Co'  cenni,   ed  invilogli   a  passar  drento. 

x.iix 
Alla  mutola  ancor  risposer  essi, 
£   dietro  a    lui   nel   bel  palazzo  entraro. 
Se  n'  andavan  pian  pian  stanchi  e  dimessi, 
E   per   sale   e  per  camere  passaro. 
Givan  per   varie  porle  e  vari   ingressi. 
In   grande  stanza    alfin  poi   si  fermaro, 
Ch'  era  piena  di    lumi   e   di   buon   letti  : 
Cosi  quel  vecchio  allor  sciolse  i  suoi  detti: 


S'  io  ho,   signori,  ben   considerato, 
Voi  siete   mezzo   morti   e   tulli   avete 
La   vita   senza   polso,  e   senza  fiato 
Il   petto,  né  pili   regger  vi   potete. 
Qujl  membro  the  non  sia  percosso  o  enfiato? 
E   infetto  il   cuore,   il   fegato  e   la   rete. 
Siete  sciancati,  zoppi  ed  ogni  male 
Avete  proprio,  come  uno  spedale. 

XXXI 
Onde   nel    letto  entrate,  e   con   quiete 
Dormite   tutta   notte,   e   ristorate 
Con   una  buona   vita  che  farete 
Le   gran   faliclie  che   avete   durate. 
Medico  sono,  e  son  le  mie  diete 
Vivande  saporite  e   stagionate, 
Vi  empierò  bene   il   corpo  di   buon  brodo, 
Che  vi  farà  gagliardi,  e  dormir  sodo. 

XXXII 

Non  rispondon,  ma  taciti  obbediscono, 
Entran   nel   letto  e  accennano  con  mano. 
Se  'I   gorgozzule  non   inumidiscono. 
Si   veggono  mancare  a   mano   a   mano. 
Gli  occhi  allor  verso  il  palco  alzare  ardiscono 
Mirando  di   lassii   soave  e   piano, 
Attaccato  ad  un   canapo   di   liccio, 
Sopra  il  capo  lor  scendere  un  graticcio. 

XXXIII 

Tocca  a  ciascun  il  suo  eli' ognun  giacca 
In   un   letto  da   sé  comodo  affatto. 
In   mezzo   al  qual   graticcio  si   vedea 
Un   secchinn   che   di   bossolo   era   fallo 
Che  peverada   sino   al  sommo   avea 
D'  un   buon   grasso   cappon,   cotto   disfallo. 
Disse   il   fisico  :   Questa   è  assai   giovevole 
Nel   fondo  dello   stomaco   eh'  è  fievole. 

XXXIV 

Pieni   di   sonno  sono  e   impoltroniti, 
Né  sollevar  si   ponno  del  covile, 
Ma   senza  lor  fatica  son   serviti 
Che   la   secchia  amorevole  e   gentile 
Si  muove   a  soddisfar   loro  .ippetiti 
Senza   coppiere  o  scalco,  o  allr'uom  servile  ; 
Alza   il   capo  ciascuno,  e   si   apparecchia 
Di   rincontrare  e   di   volar   la   secchia. 

-xxxy 
Ha   tal   virtù  questa   bevanda   grassa. 
Che  "l   cuor  ristura,  ed  ogni   sentimento, 
Onde   dormendo   via   '1    disagio   passa 
Tornan   le  forze   e  via  fugge   lo   stento. 
Tanta  letizia  nelle  genti  lassa 
Che   paion   giunti  al   porlo  del  contento; 
Onde   come   la   terra   il  sole   alluma 
Salta  lesto  ciascun  fuor  della  piuma. 

xxxvi 
Escon  là  dove  un   florido   giardino 
Verdeggia  e  ride  entro  un  bel  prato  adorno, 

I  fior  soavi,   e  '1   seren  mattutino 
Fanno  olezzar  lutto  "1  paese  intorno. 

Par  che  ogni  onda, ogni  aurei  la,  ogniaugellino 

II  benvenuto   dia,   cantando,   al   giorno, 
E  'I   bel  manto   fiorito   verdeggiante 
Allo  stellato  ciel  si  fa  sembiante. 


K 
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Non   par  |;iJ   lor,   rhe  quel   soave   odore 
Al   nostro   sia   simile,   e  sia   più   tosto 
Un    odor   onlo,   rlie    ristori    il   coore, 
Non   saprndo    di   fior,   ma   l>rn    li' arrosto. 
Spesso   par   lor  rlie   da   qoell'  orto   foore 
Esali   odor  simile    a   quel   del    mosto. 
Mentre   di   ciò   allo  stiipor  gli   pugne 
Ceco  un    uom  quivi  all' improvviso  giiipne. 

XXXVIII 
Al    prembiul,   alla   zanna,    esser  on    rnocn 
f.rcdonlo,  che   lo   miran   rosso,  ed   mito, 
Il   qiial   lor  dice:    A   voi   ch'in   questo   loro 
Siete  condoni,  correndo,   io  snn   (lioiilo 
Per   vostro   aiuto,  ma  pria   voglio  un  poro 
Parlar  di   me,  con   dir  eh'  io  som   Panunto, 
Cuoco   d'Italia   de' principi    il    mrco. 
Di  gente  lieta,  e  ghiotta  il  badalucco. 

XXXIX 

Viveri  'I   nome  mio,  mentre  'I   sol   dura 
Per  r  aureo   libro,  che   già  al  mondo  dirùi; 
Dove  con   arte   vera  è   la   coltura 
D'ogni    vivanda:   e   scrissi   i    lauti   arredi 
D   una    corina   e   con    arrhitetliira 
Di   cibi   in   pasta,   in    pentola    in  i^piedi 
Le   mense  apparecchiai  con   dolci   e   veri 
Tornagusti  per  principi   e  guerrieri. 

xr, 
Erci   il   Gallina   mio   luogotenente 
Che  cucina   alla   tavola   de' grandi. 
V02IÌ0  menarvi   a   qiirlla    allrgra   gente 
A   gustar  grasse  cene  e  ricchi   prandi. 
Questo   paese,   ove   siete   al    presente 
D'ogni    gusto   ripien,  che 'I   ciel    ne   mandi 
È    del    diletto   il    fortunato   barro 
Dove  ognun  gode,  eh'  é  di  cure  scarco. 

XI.I 

Tutto   quello  ch'ai  gusto  e  al  senso  piarr 
E    in    questo  liio[;o  in  sommo  e  piti  prrfi-llo. 
D'  ogni    augrl    rotto   è  qui    I    aria   ler.ire 
Che    morto   canta    con    pennulo    aspetto. 
Il   pesce,   che   per   Tonda    par   vivace 
Sia   in    acqua   dolce   u    nel   ceruleo    Ietto 
Qui   colto   in    varia   roriiia   ha   moto  e  fiato. 
Caldo  e  cotto  in   più  mudi   e  stagionato.. 

XI.  Il 

Tu  qui   vedrai    i  castroni  ed   i  vitelli 
Co'  bianchi   denti  zucconare   i  prati. 
Tu  qui    vedrai   lepri   e   conigli   imbelli 
Correr   veloci   da   levrier  cacciati. 
Son   però  colti,    verran    ne'  [liatlclli, 
A'  miei   cenni,  in   più   modi   cucinali. 
Ma    però    tulli    interi,   che  sana 
Il  creder  altrimenti   una   follia. 


Carne  spezzata   è  tutta  in  min  domino 
Che  di   fuor  .mandan   le   vicine   ville. 
Che   in   vari  modi   di   mia  man  cucino, 
O   de   ministri   miei   che   son   ben    mille, 
In    polpette,   io   intingoli,  in   zimino, 
Come  la   sorte,  o 'I   mio  saper  sortille, 
Ne  fo  poltaggi   con   cento  capricci 
Di   salsiccie,  di   torte  e  di  pasticci. 


Oli    stupori   rlir   dentro   al    seno    asconde 
Il    bel    barro   son    grandi,    anzi  innnili  : 
.Mirate    il    rio   di' Ila    di    zalfir    Ir    sponde 
I'.  'I    bel    finite    che    par   che    a  ber  ne  invili, 
Verbali    tulli    buon   vino   in    v<Te    d'  onde 
D'  Alban,   d'Arretri   r   de' calcidei  liti 
lui    se   rliiedi    di    ber  fuor   esce    un    vaso, 
l.lie    del    vili    (he    tu    brami    e  culmo    e  raso. 


Di    Illustrarvi  ogni  cii»a  io  non    son  parco, 
(insterete   ugni    cibo,  ogni   bevanda. 
Ma    r  uom  che  di   pensier   mortali   e  carro, 
L   in   meste   cure   alTuga   d'  ogni   banda. 
Non    può   giammai    veder   di    questo   barro 
Il    sovrano    signor,    che   a    noi    comanda. 
Piti')    pria    eoo    buon    cibi   e    gran    quiete 
Purgale    1    alme   alllitte    in    grembo   a    Lctr. 

X  1  v  I 
r.h' ailor   sciolti  dal  peso  che  v'ingombra, 
li    lo    Molto    furor    messi»    jn    non    rale. 
Vivrete   in    gioia   e    n  festa  alla  dolce  umbra 
Non    d'  uom    terreno,   ma    di   re    immortale. 
Che   tutto  'I   mondo  di   siiui  raggi  adombra. 
Qui   ha    la    regia    il    magno  t.arnevale. 
Scorta   del    viver    nostro,  e   che    ne    addita 
(.un    immenso    piacer   felice    vita. 

XLVIl 
ijenrhe   per    tulio    ove    I     sol    i;iri,   imperi 
Questo   signore,    a   cui   ogni  noni  s'  inchina. 
1'.    i   Meolici   iusiiio  e   i   pupol   neri 
Vivan    siilln  'I    suo    regno  e    disciplina  : 
Almeno   un    mese   i    cuor   saggi    e   sinceri. 
Per  obbl  gli   ciascuno    a    lui    destina. 
Ma    la   sua    stanza    e    1   suo   sugliu   reale 
E   in   questo   barco.  Qui   sta  Carnovale. 

XI.  vili 
A    lui    v"  inihlnerele   allora   e    visto 
Sar.i   da    voi   un   nobii   presenzione 
Grasso   e   fresco,   che   sempre   sta  provvisto. 
Di    buon    vino    e   d    ogni  ottimo    boccone 
Chi    brama    far   della   sua   grazia    acquisii» 
Scherzi,  rida    e   talor   faccia    il    buffoife. 
E   di    vaghe   maniere,  ed   ha    nel    volto 
Letizia   e   riso  realmente   accolto, 

XLIX 

Quando  dal  caldo  egli  ha  le  membra  offese 
Egli   scende   in   un   gorgo   di   quel   fiume. 
Vi   si   rinfresca  e   poi   di    vin   francese 
Gran    lazzoni   volare   ha   per  costume. 
Se   di    cibarsi   egli    ha    le    voglie   accese 
Di    carne   che    vestila    sia   di    piume: 
Ogni  animai   conforme   al   suo  desio 
Fa   da' pioppi   cader   nel  chiaro  rio. 

L 

.adopera  costui  \i  cerbottana 
Meglio  d'ogni  altro,  che  sempre  ha  eoo  lui, 
Ha  ninfa  dì   bellezza   sovraumana 
Che   la   regge   e   la   porta   a' cenni  sui. 
Io  '1   fornisco   di    torte   e   di   moogana. 
Di  burro  e  paste,  e  seco  ha  sempre  dui 
Mieicnochi,  uno  alla  manca,  una  alla  destra 
Con   regolata  e  gustosa  minestra. 


AVINO,    AVOLIO,    EC. 


Se  là  in  quel   luogo  ep;li  veleppia,  o  vero 
Nel  sublime  palazzo  apialo  stassi, 
O   se   per  qualche   florido   senliero, 
O   siede,   o  cant.i,  o  suona,   o  niuuve  i  passi, 
Sempre  ha    di   damigelle   un   coro   intero 
r.lie   lo   trattien   con   cento  scherzi  e  spassi. 
Cantan   con  dolce   melodia  ronci>rdi. 
Sonando   violini  ed  arpicordi. 

I  II 
Forse  credo  io  con   voci   umili  e  basse 
Alzar   questo   pran    re   sovra    le   stelle 
Prima  potrei   delle  minestre  grasse 
(•untar  delle  cucine    le   scodelle. 
Però,  cari   signor,  convien   eh"  io  lasse 
Pili  di    tediarvi   con    le   mie   novelle, 
(^iò   detto,   al    suo   discorso   fece    punto 
Inchinando   i    goerrirr   il   buon    Panunln. 


Partoo  d  accordo,  uscendo  fuor  dell'orlo, 
Per   un    vial   di   pampini   coperto: 
Uomo  alcuno  in  quel  barcu  non  lian   scorto. 
Né  Torma  d'uom,  che  par  proprio  un  deserto: 
Ma    Panunto,   che   fu   mai   sempre   accorto 
Mirando   osni   pnerrier   confuso    e   incerto. 
Rivolto   a   Inr  a   dir   così   ripiglia: 
Questi»   bel    bacco   gira   cento   miglia. 

l.iv 
U*  iinintni   è   pien   ili    nazion   cmilrari, 
<.he   qui   menan    la   vita    in   saiit.i   pace, 
Siincì    gran    ravalier,    gran    bar.ilari. 
Gente   cui    1    viver  lieto   e    1    ozio   piace. 
Air  uom  eh"  ha  'I  petto  pien  d'  timori  amari. 
Che   segue  'I    mondo   misero   e   fallace. 
Non    e   qui   di    mirare   alcun   concesso 
Pria    che   non   sia    a    Carnovale   ammesso. 

LV 

Pur   questa   grazia   molto   singolare 
A   gran   cavalerazzi  si  concede, 
Ch'a'suoi    amici    ognun   potrà  parlare. 
Che   molti   son   che  qui   hanno  lor  sede 
Colà   in    quel   prato,   che   ritondo   appare 
Andiam,   signor,    né  ritardiamo   il   piede. 
Che   gusto  avrete.   Ciò  detto  si   tacque, 
Morendo  verso 'I  prato  lungo  l'acque. 

LVI 

Mirano   in  mezzo   sovra   un   ceppo   Avino 
Che   alla  chitarra  sua   dava   1   portante. 
Ricciardetto   é  discosto  sotto  un  pino, 
Che  dorme  e  sogna  di  esser  con   1'  Infante 
Di  Catalogna.   A   lui   donne  vicino 
Berlioghier  col   barletto  a  lui  davante. 
Mentre  voltansi  indietro  e  attorno  guatano, 
Veggon  dormire  Avolio  sotto  un  platano. 

LVll 

Avin,  eh' è  desto  gitta  in   terra  il  suono 
E  per  stupore  e  ciglia  e  spalle  inarca. 
Poi  dice  loro  :   Io  qui  venuto  sono 
Comodo,  agiato,  come  io  fussi  io  barca. 
Come  fornaio  per  far  gran  pane  e  buono 
Tien  di  bianca  farina  colma  un'  arca, 
Cosi  co'  miei  io  venni  in  un  casotto 
Di  tavole  contesto  e  sopra  e  sotto. 


Mira  che  tutti  slan  sonniferando, 
O   fingon   di  dormire  a   occhi  chiusi. 
Qui  è  Rinaldo   ancora,  e  il  conte   Orlando, 
Ch   in   un   antro  da   lor  si   son  rinchiusi  ; 
Perchè  punti  si   son   fra   lor  giuocando 
(Del   par  nell'armi  e  nel   giuoco  son   usi) 
Al   giuoco  lungo  si  delle  minchiate. 
Fatto  per  le  persone  scioperate. 

r.ix 
Angelica  era  nosco  ;  oimè  che  dogli» 
E   1'  esser  privo  di   somma   bellezza. 
Quando   arriviam  del   barco   in  sulla  soglia, 
Ch'apre   nuovo   oriente  di   dolcezza: 
Avvien   eh' all' arca   ogni   intoppo   si    teglia. 
Che   la  porla   da   sé  s'  apre  e  si   spezza. 
Noi  scappiam  fuor,  ma  ecco  si  ci  affaccia 
Donna   di   bella   e  graziosa  faccia. 

Di   più  colori  abili  lunghi  avea. 
D'oro   il   sopran,  di  sotto  era  il   cangiante 
CI)'  iir   di    gljllo,   or   d"  .izzurro   trasparea. 
Da   begli   omeri   sino   ali"  auree   piante 
Verde  manto  con   dinderli   scendea. 
Il   calzar  ch'alia   neve  era  sembiante 
Di   bambagia   é   tessuto,   e   penile   al   Ganco 
Gran  borsa  e  tiene  un  cuor  sul  pugno  manco. 

LXI 

GII  alza  e  muove  la  veste  un  dolce  Coro, 
O    1   soave   Favonio,   e   sempre  ha  ia   lesta 
Corona   di    lietis.<iiiio   lavoro, 
Cli'é  di   frondi,  di  gelso  e  d'or  contesta, 
Volta  ella  a   noi  con   dolcezza  e  decoro 
•  i   bacia  in  fronte,  e   con   vezzi   e  con  festa 
Dice  :   La  Cortesia  son  che   vi   accoglio. 
Per  condiirvi   in  cortese  e  lieto  soglio. 

I.XII 

Ma  tu  che  di   alterigia  ottieni    il    vanto, 
Degli  amanti  e  d'  Amor  disprezzatrice. 
Angelica  superba,   ascolta   quanto 
Il   nostro  re,  per  bocca  mia,    ti  dice  j 
La   donna  che   di   sé  presume    tanto 
Che   si  vanta  di  render  1' uom  felice, 
E  sopra   lui   1'  imperio   avere  agogna, 
Perch'è  nata   a  servir,  sia  messa  in  gogna. 

LXIII 

Se  il   suo  cuor  pasca  di  pianti  e  sospiri, 
Cibando  altri   di  fele  e  di  veneni  : 
Se  fugga   agli  amadori,  o   se  gli  aggiri, 
O,  quai   vinti   prigion,  dietro  gli  meni, 
S' al  ciel  gli  innalzi   di   dolci  desiri. 
Poi  gli  streghi  con  gli  occhi  e  gli  avveleni: 
Unta  di  mei  si  deve  in  cima  porre 
Ignuda  al  sollion  sopra  una   torre. 

LXIV 

Angelica  crudel,  dunque  tu  senti 
Che  suppliclo  fia'l   tuo,  se  metti   il  piede 
Dentro  i  cortesi  e   lieti  alloggiamenti, 
Dove,  quel  che  più  brama,  ognun  possiede. 
Vanne  crudel  tra  le  perdute  genti 
Dove  fra  l'altre  ingrate  avrai  la  sede 
Nel  fumo  eterno.    Ciò  detto,   trapassa 
Con   noi  nel  barco,  e  lei  di  fuora  lassa. 
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L'  inlcrroppr   Piiiuiil»,   e   disie  :    Ormji, 
k   tcmnu   (li   f.irnirU;  di   quelli    uou 
Tu   tri,  r)ip  srmpre   narrano  i   tur  guai, 
l.t   liti   lor   nrcontano   a   riasciirio. 
Uè'  liir  li^mbin   chiarrliirran    sempre  mai, 
E   con    l»r   nobiltà  ntiirraiiu   ognuno. 
E  t' mirano  ne   vin  della   lur   vulla, 
O  nelle  dame,  assordan  clii   gli   asculla. 

LXVI 

Noi  bramiamo  di  qui   toslu  partire, 
A   desinar  ri   rivedreni   di    poi. 
Tutti   insieme,   ch'altrove   or  convien' ire. 
Ciò  ilelto  parte  co' compagni   suoi. 
Astolfo   non   ha  in   corpo  che   smaltire, 
E  qualche  cosa   pur  convien   che  ingoi. 
Al   buon   vecchio   lo   sloinaro    gorgoglia. 
Sbaviglia  Otton,  che  di  pagare  ha   voglia. 

I.XTII 

Cola  pur  vuol  provar,  se   vero   sia 
Ciò  che  ha  dello  quel  cuoco,e  prende  in  mano 
Un  canton  eh' ei  cavò  d'una   maria, 
£    in   mezzo  'I   capo   colpisce   un   fagiano. 
Lo  pela  e  scorge   non   esser  bugia 
Ch°  a  mangiar  gli  riesce   suprauimano. 
Il  Normando  colpisce  una  colomba. 
Che  rovina  da  un  masso  e  in  terra  piomba. 

t.tviii 
Dice  il  cuoco:  O  ghiollacci,  che  mangiate, 
Senza  pane,  la  carne  come   i   cani, 
Se  costi   di  que'  ciottoli   pigliale 
Vi  parranno   gustosi   come  pani. 
Astolfo  il   primo  dice  :   Io  veggio,  frale, 
Fin  or  cii'i   tuoi  ricordi  non   son   vani  . 
Onde  metter  ne' sassi   io   voglio  i   denti 
Secondo  i  saggi  tuoi  comandamenti. 

LXIX 

Pan  papalino  pargli,  e  pan  buffetto. 
Tutt' occhi  assai   leggier  boffice  e  bianco. 
Ogncm  s'avventa  a' sassi,  e  con  diletto 
Empion  di  carne  e  pan   l'esausto  fianco. 
Guottibuuffi   allor  dice:    Entro 'I  mio  petto, 
Che  son,  come  tu   vedi,   vecchio  e   stanco, 
E   ho   gli   spirti    frigidi    ed   adusti. 
Vorrei  de'  sottigliumi  e   tornagusti. 


Panunto  allor:   Là  sotto  quelle   grotte 
K   ^ran   branco   di    varrlie   e   di    \itelli   ; 
(.io   che   pastura    il   di,   poiria    la   notte 
Si    trasforma   entro    i   lucidi    budelli, 
In    loniniasriir.    ed   in   polpette   cotte, 
O,   con    velie   di   rete,   in   fegalelli. 
Olire   al   candido  latte,   o   che   stupore, 
Miigni  le  vacche  e  avrai   salsa   e    savore. 

1.1X1 

Chi   qua,  chi    là,   ognun   corre   a   cibarsi 
Con    letizia,   secondo   che   gli   attaglia. 
Chi   corre   a'  buoi   e   chi   gli   uccelli   sparsi 
Su   frutti,  uccide,  e  chi   vince   in   baiatagli* 
I.e   fere,  cerca    altri    di   rinlrFScar»i 
Nel  rio,  che  corre  buon  trebbi  a  n,  che  smaglia; 
Intorno   al   quale  e   con    bella   apparenza 
In   gran   numero   d'  orci   di    Faenza. 

I.XXll 

Son   pien   dì   brodi   in   cento  modi  colli 
Con   minestre   d' erbuccc   e   ruraielle. 
Di   priigiiooli,  di   riso,   ed   agnellolli 
Di   raviiiol,   lasagne   e   pappardelle 
Di   brodetti,   uova   sparse   e   di    pancotti. 
Ciin   pepi,  con   formaggi  e   con   cannelle. 
D'  intorno   a    gli   orci   eran   ciotole   appese 
Di   bella  porcellana  portoghese. 

LXXIII 

Chi   vuol   narrar  come  ognuno  tgavaZ2a, 
Come   ognun  s'  ugnc,  corre,  mangia  e  fiuta. 
Come   ognun   ride,    gonfia,   ciarla   e  sguazza 
Mentre  beendo  or  questo  or  quel  vin  muta: 
Pud  anco  annoverar,   s'ei  giugne  in  piazza, 
(Quando    la   gio>tra   è   quasi   che   compiuta. 
Il   popui  che  sta   in  mezzo  fra  gli   urloni 
Su  pe' palchi,  su' tetti  e  pe' balconi. 

HXiV 

Questi  signori   e  cavalieri  illustri. 
Godono  il  mondo  e  fanno  un  buon  lempone. 
Il  ciel   lor  dia   il   buon  prò  per  cento  lustri. 
Mantenendo   la   roba   e   le  persone 
Anco  io  son  uomo, e  convien  ch'io  m'induslri 
Di  pigliarmi   lalor  ricreazione: 
Onde  per  or  finisco,  e   tosto   torno, 
Nel  mio  bel  barco  anco  io  vu  slare  uu  giorno. 
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CANTO    XIII 


ARGOMENTO 


M^a  dove  il  cielo  ogni  piacer  dispensa 
Trojan  gli  amici  in  gran  gioia  e  sollazzo, 
Mntagigi  gli  scorge  assisi  a    mensa, 
Gli  trae  ifutndi,  e  disfà  barca  e  palazzo. 


••»^<-=?4!- 


T  .       .     '        .   . 

In   colai   guisa    i   paladini   e 'I   cnoco 

Givan   pian   piano   ridendo   e  scherzando. 
E   qualche   volta   fermandosi   un   poco. 
Con    dolci    canti,    beendo  e  mangiando. 
Delle    nuove   delizie   di    quel    loco 
Andavan   sopra    tulio  ragionando. 
Ma  'l  cuoco  grida  :   Or  via  menate  i   passi 
Per  goder  nuovi   e  più  gustosi   spassi. 

II 
Tutti   festosi   giunsero   là    dove 
In   bel    prato   fiorito   era    assai    gente. 
Tavola   è  "n    mezzo  con    tovaglie   nuove 
Candide   assai    piii    della    neve   alsenle, 
Crespe  cosi,   che  quando   aiirelta   il    muove 
Non   ha   crespe   si   belle   il   mar  lucente. 
Per  preda   far   la   tessitrice   Aragne 
Mai   jottili  così   non   ferno  ragne. 

Ili 
Mentre  più  oltre  del   real  banchetto 
Curiosi   rimiran   1'  apparato 
Sono  interrotti   da   nuovo   diletto 
Che  fa    volgere   il   guardo   in   altro   lato. 
Era   un   uom   lieto   e   di   leggiardo   aspetto, 
Da  due   bei   giovanetti   accompagnalo, 
L' un   ministro  era   della  coppa   e  l'altro 
Dell'arte  del   trinciare,  e  prode  e  scaltro. 

IV 

Tutti  saluta,  e  così  dice  poi  : 
Vi  vo'  dar  desinar  da  vostri  pari. 
Quello  che  da  gli  esperi  a  lidi  eoi 
Si   trova  qui  sarà  senza  danari. 
Rinaldo  e  Avino  saran  qui  da  voi, 
Orlando  e  gli  altri  cavalier  più  chiari. 
S'  liaDDO  a  impancare  ed  empiersi  la  pancia, 
Solo  gli  eccelsi  paladin  di  Francia. 


Son  lo  scalco  maggior  che  vi  apparecchio 
La   mia   cucina,    e   tutto   questo    barco. 
Di  vin  sia  rosso,  o  bianco,  nuovo,  o  vecchio 
Il   botligller   n"  ha    dicci    deschi    carco. 
Io   vo'  che   duri    questo   pappalecchio 
Infin   che '1   sol   del   monte   arrivi   al   varco. 
Per  la   \oslra   venuta,   e  ad   onor  vostro 
Ordina   questa   festa   il   signor   nostro. 

VI 

S'  alcun    di    voi    smarrito    ha    1'  appetito. 
Perchè  meglio   divori    io  vo'  insegnarli 
Rimedio,   che   farà  'I    gusto    smarrito 
Senza   pena    e   in   poc"  ora   ritornarli. 
Recipe   olio    di    canapa  bollito, 
E   una   niezz°  oncia   di   sugo  di    tarli, 
Salvia,   e   sale,   e   d  agarico  una   presa: 
Fanne   impiastro,  e   ugnerai   la   parte   ofTesa. 

VII 

Alzan   le   risa   allor   tutti   alle  stelle, 
Dicendo  :  O  che  ricetta   bibbuina  ; 
Noi   alibiam    buona   vita    e    buona   pelle, 
Son   gli   stomachi   nostri   di   gallina, 
Cir  il   fu<^aiuol   smaltisce   e   le   grappelte, 
E   mangia  gli   scorpion   per  medicina. 
Abbiamo   a    vita    tolto    l'appetito. 
Coni'  un   boccone  è  in  bocca  egli  è  smaltito. 

vrii 
Ecco   che   ogni  invitalo  in    fretta   arriva 
Sarà    ben    dar   principio   a   far   di   fatti 
Comincia   il   cuoco.   Astolfo   a   dir  seguiva 
Che   giunse  il   primo:  Siam    venuti   ratti 
Dove   una   così   nobii   comitiva 
Di   cari    amici,   e   parenti    ci    ha    tratti. 
Vi  saluto   e   vi   abbraccio,  e  questo   basti  : 
Vano  é '1  restante  tra  banchetti  e    pasti. 

IX 

Giungono  tatti  gli  altri  e  ciascun  miia 
Di   Carnoval   l'apparecchio  stupendo, 
Su  bella   base  d'or  qui   si   rimira 
Scoiatlol   grande,   che  mangia  sedendo. 
Più   giù  è  un   porco   che  suona   la   lira. 
Quasi   voglia   cantar,   la   bocca   aprendo. 
È   di   zucchero   il   tutto  colorito, 
Per  man  di  buono  artefice  scolpito. 

X 

Nel  primo  luogo  abbracciali  due  micci 
Veggonsi  che  si  bacian   dolcemente. 
Son   composti  di   pasta  di   pasticci 
Molto  soave  e   delicata   al   dente. 
E    la   lor  base  con   vaghi   viticci 
Di  pampani  una  botte  assai  eminente. 
V  era  Moccon  col  trucco  e  la  pillotta 
Fatto  di  pasta,  zucchero  e  ricotta. 
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D'un    ijliirrioilo.  r<in    lirll»  invrniMUir, 
Cavato   rrt    un    (snlorciu     'lir    kiiiiii)ilij 
Tullu    Martinllr,  rli' era   a   ravalnoiir 
D'un    iriiiiicillii    di'    avrà    tcllj    r   briplia, 
Oli    «lival    »riit<ì   e    in    rapii    il    iniiriiinr. 
U' un   nnliil   rami  upniiii   »i   maraviglia 
r.li'  rra   <li   burro,   e  su  «risiti   florali 
Vriirrr    r    tta<:('i>   ìIjmiiu   abbr^tiuli. 

XII 

IiiUnIo   Con    brìi' iiriline   r   iiiisiira 
(.11  «r.ili'0  villi,  rli  Ila  in  iiuiiu  iiiu  bjn  lirllj, 
In   (lina    a   mi    ri>ir<le    niij    fiisiira, 
KilrJltj    .il    naturai,   il' una   rivrtta. 
Gran   rullaiiunc  inaino   alla   rintiira 
Gli    »plrnilr,   e   pran    nirilaplij  alla  brrrrtta. 
E    prr    tutto    sriil|iito    (.arnovalr, 
•  ,lir    lirlo   r    (;ra,'.'.o    eavalrj    un    rin^liialr. 

XIII 

Di    piatti   copiiivi    lino   »ltiul    ^ramlr 
Con    lun|;a  striscia   diclru   a   Ini   vrnia. 
Non    »\    srurpe   clii    porli    Ir    vivande, 
Ma    si    iiiiran    prr   Paria    vriiir    via. 
(.osi    opiii    strila   prr   lo   rirl    si    spanilr, 
C.lir   sa    Ir   strade   prr   virtii    natia, 
E    va    ron    pilline   stabili    r    Irupirrr, 
Nr   la   porta  carrozza,   né  destrierr. 

XIV 

Lavatrvi    Ir   man,    prida    lo   sralro, 
Con    r  acqua    rosa,   eli'  è    là    in    quel    catino 
ni    bronzo    arjbrscalo    d'oricalco. 
Innalza   allur   iorte   U    voce    Avinu; 
Io   che   sono   di    Francia    marescalco, 
Sempre    le   mani   mi    lavo   cui    vino. 
r.'  acqua   rosa   è  da   femmine  e   zerbini. 
Non   da   soldati   grandi   e  paladini. 

XT 

Detto  questo  portar  si  fa  del  greco, 
Si   lava   pli   ocelli,   e   si    lava    le  mani. 
Volle   di'  opnnno   si   lavasse   seco, 
Dicendo:  Qorsto  è'I  nuisdiio  e  pli  ambracani. 
Ma    srnlon    rimbombare   il    vicin    speco 
Di   dolcissimi    accenti    sopriimani  : 
Né  abbandonando   i   lor  maggior  contenti, 
PorgoD  gli  oreccbi  al  canto,  al  cibo  i  denti. 

XVI 

Di   penne   nere,  e   biancbe  brizzolato 
Un   gran   gallo   appari   sopra   un   ciglione. 
Ha    capo,   e   collo,   e   gozzo   sì   infiammato. 
Quale   in   fornace   é  di   quercia   carbone. 
Sopra  "I   naso   ba   un   budello   rilevato. 
Che   gli   sta   spesse   volle  ciondolone. 
Anilrisce,   s'infiamma,   e   goniìa,   e   scuole 
E  M  terreo  striscia  con  pennute  ruote. 

XVII 
Taccia  chi  del  pavon  le  glorie  esalta, 
E  vuol  che  'I  sol  lo    tinga   ne'  colori 
Di  rosa,   di   papavero  e   di   calta, 
Facendo  de'  suoi   occhi   assai   rumori, 
il  pollo  d'India  bravo  il  ladro  assalta, 
Del  pollaio  la  volpe  tieo  di  fuori. 
Sua  bella  ruota  anco  egli  al  sol  dipigne, 
E  con  bravura  in  là  e  in  qua  la  spigne. 


Epli   della  rurina   é  'I   primo  onurr, 
Delle   tavole  è  re,  che   la    iua   carne 
E    di    ftii^tanza,   r    d' rprri:io    i^apore . 
Si    fan    baiirlirtti    irii/a    lordi    r    starne. 
Ma    srn/a    lui    non    mi    darrbbr    il    ruurr, 
.Sriiza    f4rmi   burl,irr,   alroii    mai    farne. 
Sia  arroti))  o  letto  è  d'un  piatto  oroamrnto, 
F.  buon  di  fuora,  r   I  ripirn  di'rgli  ba  drriilo. 

XIX 

Qorl    palio    allor    roti    la    vocr    tcioglir 
Giovani,   dir    d'  ajiril    sirtr    nrl    mrir, 
Ctir    VI    pasrr   d'  odor,   di    fiori    e   foglie, 
Sr    la    natura    vi    fu    ti   curlesr, 
Clir   poirte   saziar   le    vuitrr    voglie 
In    questo    si    frrondo    e    bri    parie, 
<.hr  insirmr  ba  r  iivr  spinr    r  1' uvr  frrsclie  , 
E    i    b.icrrlli    runpiniili    con    Ir    pesche  ; 

XX 

l'rrdié    folli,    laM'iaIr    il    «aro   dono 
Che    vi    cunrrdr    sorte   avvrntiirnia. 
L'  uomo   drl    mondo  ili  doler  arpe   al   suono 
C.rrde    ballar,    ma  'I    inisrro    non    posa. 
Qui,    qui    sriiia    travaglio    i    gusti    sono. 
Qui    srnza    spinr    opnor   spunta    la    rosa  : 
(Jiii    a    vicriida    il    mio    sipiior   dispensa 
La   bisca,   il   letto,   gli   scherzi   e   la   mensa. 

XXI 
Semplice    umana    genie,   che   credete 
D    rssrr   felici    Con    slrnlo   e    sudore, 
E    armali    l'on   con    l'altro   combattete 
Prr  conquistar   stato,   riichezze  e    onore. 
Non    aseufidr    il    suo  nume  in  grembo  »  Lete 
Colui   che   impoverisce,   o  die  si  muore? 
Chi   regno   acquista,   o   di    tesoro  abbonda 
Di   pensieri   in   un   pelago   sprofonda. 

XXII 
Cieco  genere   uman,  che    non  si  accorge. 
Che  sol    veri   davver   suo  qiie'  contenti. 
Quando  1'  uomo  ode,  gusta,  odora  e  scorge, 
Porgendo   gusto  a   cari   sentimenti. 
Ki    pur   gli    orecchi    e   I'  intellrtlo   porge 
A' sogni,   all'ombre,  alle  bugie,  a  i  porlrnti. 
Cosi   deluso   astor   lascia   le   starne, 
E   di  fegato   vii   pasce   la  carne. 

XXIII 

Su  su  dunque,  o  guerrirr,sen  fugga  in  bando 
Ogni   capriccio,  ogni   apparenza   vana, 
E   srnz"  errar,  qui   dolcemente   errando 
Calchi   del   senso  ognun    la   strada   piana. 
Si  disse   il   gallo,   e  con   furor  gonfiando 
I.a   rubiconda  sua   giuba   indiana. 
Rivolge,   e   gira   le   volubil   ruote 
Gorgoglia,  brava,  arriccia  e  'I  suol  percuote. 

XXlV 

Inorridita   da  cantar  sì   strano 
Volpi   le  penne  altrove,  o  Musa  mia. 
Tu  piacevole,  in   slil   dolce  ed  umano 
Sciogli   fra  risi   e  canti   alta   armonia. 
È  un  diavolo  infernal  questo  indiano 
Che  dell'  Inferno  apre   la  torta   via. 
Del  mondo  ha  Fiuto  qui  seggio  emiaeale, 
E  Carnovale  è  suo  luogoteoente. 


AVINO.    AVOLIO,    EC. 


Vanne  correndo  a   Irovar  Maljgigi, 
Che    venpa    in    frella    a    liberar   ooslori). 
('(Ili    magia   naturale   i   regni    stigi 
Regge,  e  romancia   de' diavoli   al   coro. 
L'  esercito   pimnieo   verso   Parigi 
Cammina,  ed   è  Occhiello   il   duce  loro, 
Mala^igi  sopra  spirito   volante, 
Non  visto  corre  all'esercito   avante 


Lasciala  in   dietro  il   finnie  della  Mosa, 
Scavalca   del  diabolico  destriero. 
lo   un   fiorito   prato  si   riposa, 
Aspettando  che  giunga  ogni  guerriero. 
Intanto   pensa   sopra    ogni   altra    cosa, 
Avino,   Avolio,   Ottone   e   Berlingliiero 
E   ogni   altro   paladin   di   prigion    torre; 
Fatta    la   notte  sopra   ciò   discorre. 

.1  W  1 1 

Vicino  air  alba,  un   veiilicel   giocondo 
Soave  usci  dell'  oriente  fuori  ; 
E    trombetta   del    sul  eh' annunzia  al  mondo 
Che   non   son   l'inai   i   inallotiiii   albóri, 
Par  che   dica    in   parlar   dolce    e   facondo: 
Salvete   piagge,   e    voi   ridete   fiori, 
Itidete  fiumi,   e  voi  campagne    amene. 
Cantate   augelli,   ecco   che   i   sol   sen    viene. 

XWIII 
L'esercito,   che   senza   mai   fermarsi. 
Come   avesse   ali   il    lerr>-ii    trascorrea, 
Era    vicin   dove   per   rinfrancarsi 
Delle   fatiche   il    paladin   giacca; 
Che   risvegliato    tosto   vuol   rizzarsi 
Cile   l'alba   svegliarnondo   in   ciel    sorgea. 
E"  sente   riinboinbar   riviere   e   valli 
Da   trombe   e   da    anilritu   di   cavalli. 


Il    polverio,   fin    sopra    l'aria  sale, 
Che   monti,   piagge,   selve   e  fiumi   annera. 
Dianzi   dal   gran   splendor  celestiale, 
xMercé   dell'  alba,   candido   il   mondo    era. 
Rallegrando   la    terra,    e   oniii   animale. 
Or  di   nuovo   ecco   1    aria   si    fa  nera. 
Ma   prestamente   poi   ritornò   bella, 
Ch'  usci  del  mar  la  gran  diurna  stella. 

x.i.t 

Nella  vanguardia  Sbozzo  il  primo  appare, 
Di   tal  statura    altro  piinmeo   none: 
Quasi  è  due  braccia.  In  ardue  imprese  e  rare 
Di  maraviglia  sempre  ognuno  empiè. 
In   terra  ferma,  o  in  procelloso  mare, 
Sempre  feroce,  ha  dato  gusto  al   re. 
Tra   i  pimmei  è  credulo  uomo  superbo, 
Spergiuralor,  crudel,  di  cuore  acerbo. 

XXXI 

Sol  placa  i  suoi  furor  la  bella  Lena, 
Dama   che  per  amor  lo  rende  folle, 
Seco  dovunque   va  sempre  la   mena. 
Quando  suo  cor  d'  ira  e  di  sdegno  bolle, 
Ella  la  faccia  limpida  e  serena 
Gli  mostra  e  ogni  furor  dal  cuor  gli   tulle. 
Cosi  raffrena  spirito  feroce 
Un  dolce  sguardo,  un'  angelica  voce. 


XXXI  I 

Gran   parte   di   sua   genie  ne'  cestoni 
Slava   ammucchiala   assai    comodamente, 
Condotta   rome   gli   altri   da'  demoni. 
Sbozzo   d'avanti    a   lor  ferocemente 
Regge   col   morso,   e   pugne   con    gli   sproni 
Un   biscain   muletto   agile   ardente. 
La  Lena  ha  in  groppa  che  gli  abbraccia  I  anche, 
Ei  la  regge  e  gli  bacia  le  man  bianche. 

xxxiii 
Ha   della   relroauardia    il   sommo  imperio 
Barletlo  general   luogotenente. 
Da' moschi   precipizi   al    lido   esperio 
Gode  pili  d'  altro   il  nome  di   prudente. 
Arde   d'  un    infiammato   desiderio 
D'esser   teiiiilo   in   duellar   valente; 
Che  nella  scherma  hai  vanto  e  a  vibrar  l'asta, 
Fuor  d'Occhiello,  nessun  seco  contrasta. 

xx.xiv 
Nel   centro   dell'esercito  risiede 
Tra    I   nervo   de   guerrier,  tra   i    venturieri 
Occhiello   general,   ch'ognuno   eccede. 
Come   astor   gli    smerigli   e   gli   sparvieri. 
Sopra    un  carro  vermiglio  egli  ha    la  sede, 
Ch'  è   tiralo  da  dodici  corsieri, 
Asini   sono,   a   coppia   un   sardo   e   un  corso; 
Che  non   cedono  a   barberi   nel   corso. 


Come   vede   arrivar   la   pimmea   gente 
Gli  ordina   che   non  fermi    il  suo  cammino 
Il   mago,   e    vuol   che   vada    lentamente 
A   soccorrere   il   figlio   di    Pipino. 
Menlre   intanto   ei   rivoglie   per   la   mente 
Di   gire  al   barco   eh' ei   stima  liciiio. 
Per   liberar   gli   eroi   de'  gigli   d   oro. 
Poi,   raggiunti    i   pimmei,   girsen   con    loro. 

.X  X  X  V  1 

Ecco   eli   in   mezzo   alla    verde   riviera, 
Dove   il   mago   d'un    gelso   all'ombra  siede. 
Dentro   un   lago   tuffar  candida   schiera 
Di   quattro   bianchi   paperolli    vede 
Sovviengli   allor,   die   nella    valle   nera 
Morgana   tata    tal   segno   gli   diede. 
Dicendo;    ch'ove   quattro   oche   vedesse 
Per  trovar  i  guerrieri   il  pie   movesse. 

xxxvii 
Le   scorge  or  sopra  l'ali   alquanto  alzarsi, 
Or  posarsi,  e  poi   gir  di  mano    in   mano 
Or   per   terra,   or   per   aria,   e   avvicinarsi 
Poscia   del    barco   al   dilettoso   piano. 
Il  mago  dietro  a  loro  incamminarsi 
Comincia,  e  muove  ora  veloce,  or  piano. 
Quando  al  barco   vicino  ei  comparì, 
De'  paperi   il   bel  branco   via  spari. 

xxxviii 
Tra  Verloduno  e  di  Vilri  il  contado 
E   valle,  in  cui  bel  piano  in  mezzo  siede. 
Saigon  d'  intorno  d'  uno  in  altro  grado 
Munlagnette,  né  V  una  o  1'  altra  eccede. 
Selvagge  sooo,  onde  si  vede  rado 
Tra  quegli   orrori   orma  d'  umano  piede. 
Nel  pian   solingo  fra  1'  erbetta  molle 
Del  diletto  il  gran  muro  alto  s'  estolle. 
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Oiii|[ne   «II*   >iigli<   ili   qiiellj   iiiiir<(!li«, 
Dovr    nrimino   app'r  rlir   iir   abliia    riira. 
Aprr    il   iiiii    liliru,  r  rliiarrliirra    e  l:irljj:lia, 
E    in    ita    a«sji   prnlj>:oiii    liguri. 
()   iiiir.ivi)illa     a   mi    unir  ullrj   ap^iuglia, 
K<'rii    (Il    rpli    inula    abito   r    li;'iirj. 
Il    siili    barliiin    «paritrr   r    1    iir^m   iiirollii 
Crine   si    cangia,  t   cangia    rlfìgic    il    volto. 

XI. 

Ha   ra^n   il   capii  e  'I  mrnlo,  e  «i  fa  gratto, 
Non  graniJr,  lia  riglia  gnutr,  occhio  criette. 
Movca   contidrralo   r   a    Irnlo    pas«o. 
Di    panno   giuggiolino   avrà    la    vr^tr. 
Lra    io   Ziicroli,   e   tolto    un    rapprl    batso 
Ha   buon    ciiilTiillo,   «il    ha    la    sopravvrite, 
llioé   il    tabarro,   di'  al    ginorrliio   srcnile. 
Sul    naso    tra   piti    cossi    un    porro    splfiidr. 

XII 

Se   mi    domanila    alnin    chi   costui    fìa, 
In   chi   i'  è    Irasfiiriiialo   il    nrgroiiiaiiltr  . 
Gli    dirò   che   del    Rpiio    in    sulla    via, 
Che    a    Natisi   cundore    il    viandante  : 
E   un   bel   casal,   chiamalo    Macraria, 
('.II'  è   posseduto   da    Miiiisù    d'  Anglanle. 
Dove   costui,   eh' è   general    fatlore, 
PalTuto   gode   i    di    sereni   e    1'  ore. 

xi.ll 
Non   le   doghe  cosi   mnscion   rasciuga, 
Non    pevera    tracanna    t.iuto    vino. 
Quanto   ei,   per   ciò    nomalo   srrrasciuga, 
Empie   dal    tioneo   liquor   divino 
Il    vasto    ventre   suo,  che    mai    non    suga, 
Ma   come    fosse   un    brìi   lonilalo    lino 
Gocciola   fuor,   non    versa   del  barlotlo. 
Taccola,  e  dorme  sempre,  e  sempre  è   cotto. 

XI  Mi 

Gagnola  Brancoloor,  il  Giubba,  e  'I  Nano, 
Di    Sassonia   piii   altri    bevitori. 
Ha   ciascun    vinto,   e    1    ha    mandato   sano. 
Ed    in    Italia,    fra    i   beon    maggiori. 
Di    Vinegia,   Baldrarca    e    l'iovczzùno. 
Ebbe   in   votar   bicchieri   i    primi   onori. 
Or   eoo   effìgie   tal   cammina  'I  mago. 
Di  ritrovare  i   suoi   compagni   vago. 

XLIV 

Giugne  eh'  erano  a    tavola   in   sul  buono. 
Chi   ride   e   mangia,    chi    bre,   o    fa    vento. 
Chi   grida,   e   chi    della   rinterra   al   suono. 
Canta    il    berlmibaba    con    bel   concento. 
Altri  presenta,    e   fa   qualche  bel   dono 
Con   molo   di  diverso  sentimento. 
Altri   si    asciuga  '1   sen    tutto   sudato, 
Chi  bee  ritto  cantando  e  imbavagliato. 

XLV 

Si  fa  porgere  il  mago  nn  bicchierone. 
Il   quale   al   fermo   teneva   una   mina. 
Là   dove  son   quelle   allegre  persone 
L'  innalza  all'  aria,  e  a   lor  poi   s'  avvicina. 
Briodis,  dice,  ad  Orlando  e  al  magno  Ottone 
Che   vi  mantenga  il   ciel   cuoco   e   cucina. 
Brindis   a   ognuno  che  pensier  non   ha  ; 
Facciasi  mentre  io  beo  bombababà. 


Fui  miitj  effigir  a  un  tratto  e  ogni  faltrzza 
Halagigi,   ri   ripiglia    la  Mia  farcia. 
Quando   rotlur    lo    vrggon,   prr   ilolrrzza 
Par   rh'  ognun    ti    «midolli    r   ti    disfarrìa. 
Clii    vrr>a  'I    brinlo,   di' i    blrrliirri    sprzza. 
Chi  fi'rhia.o  ilridr,  e  <  hi  In  bjria  e  abbrarria  . 
Tai   rose    il    mago   non    cura    un   quallrinu 
Tiiriialo   in    maetlà   di   paladino. 

XI.  VII 

Son   molti  lìaichi  in    tavola   rimaili. 
Or   prr   fargli   ragion,    voglion    votarli. 
Il    mago   eh'  ha    lirviito   quanto    batti, 
E   non    può    pio   indugiare    a    lihrrarli  : 
C.hc   gli    vrdr   uri    mar   prrduti   r   guasti, 
Da   quella   bestiai    vita    vuol    ritrarli  : 
Alza    la    fatai    vrrga,   r   brìi    la    scuote, 
E    nel   libro   fatai    legge    le   note. 

XLVUI 

Ciò   non    intende    Avino,  e  grida    irato   ; 
Stollo    lirn  sei,  che    vuoi    Irggrrci   a    tavola. 
Dice    Rinaldo:   O    mio    fralrl    garbato, 
Ti    teneva    rotai    fio    la    nostra    avola. 
Orlando  :  Or  che   ben   bene  ha    tracannato 
Ei    f*  'I    fantoccio   e    si    scontorce  e  miavula 
Non    bada    il  mago,  e  come  ha  letto  un  pezzo 
A    una   gran   botte   volgesi   da   sezzo. 

xt.ix 
Grande   e   bella   una   bolle  era  che  mai 
Non    fu    scema,   e   pur    sempre  ognun  beeva. 
Chiedi   pur   quel    die    brami   e    chiedi    assai. 
Nessun    vin    niega   eh'  ogni    vino  aveva. 
Malagigi   rh'é  un   mago   il   piii  d'assai 
Che    sia   mai   stato,   multo   ben    sapeva 
Che    1    iiicanlrsmo    che    parca  nascosto, 
Sotto    la   botte    stato    era    riposto. 

Patacchio   ma;:o   avrà   quel   bacco  fatto, 
E   prr  incanto   fabbricò   un   anello. 
Dove    é   di    Pioto    il    sembiante  ritratto. 
A   mezza   notte   di   profondo   avello 
Ossa   con    pelle,   e   capelli    avea    tratta. 
Prese    la   milza    di    bianco    vitello. 
Con    turbini,  con    nodi    e    altre   cose 
Rombo   incantalo   Patacchio   cumpuse. 

i.i 
Nell'oscuro   seren   di   mezza   notte 
Nel   quinto   di   del   mese   innanzi   aprile. 
Consegnò   questo   incanto   ad   Astarotte, 
Il   qual  con   altri   spirti   entro  "I   sedile 
S'andò  a   ripor  di   quell'agiata   bolle. 
Ma  col   novello   suo   incantato  stile 
Mormora   il   mago   spaventose   note. 
Ch'ode  r  inferno,  e  sono  al  mondo  ignote. 

LIl 

S'oscura  1' aria,  e  via  tulli  spariscono 
I  convitati,  e  la   botte   rimane 
I   diavoli   sì   ben   la  custodiscono 
Che  son  del  mago  tutte  l'opre  vane, 
E   a   prima   giunta   i  suoi  pensier  falliscono  ; 
Ma  mescolar  con   l'opre   sopr' umane 
L'umana  forza  ei   vuol,  che  saper  prova 
Ch'il  basloo  contro  i  diavoli  anco  giova. 


AVINO,    AVOLIO,    EG. 


Nella  sinistra  il   libro,  a  la  barchetta 
Poae,  e  con  l'altra  si  cava  dal  (ianco 
Di   gerinanl'  una   tagliente  accetta, 
Che   ambasciador  venuto   al  rege  franco, 
Gli   donò  il   bellerbei  della  maumetta. 
Con  essa  in  man,  corre   veloce,  e  franco, 
E  con  colpi  bestiali  e   furibondi 
Fracassa,  e  spezza  doghe,  e  cerchi,  e  fondi, 

LIV 

Orribil  note  mormorar  si  sente, 
E  con   la  verga  eh'  ha  nella  mancina 
Fa  segni  in  aria  qual  mago  eccellente, 
E   qual    guerriero   gran  colpi  sciorina. 
Il  vin  fuor  della   botte  immantinente 
Fra  gli  smeraldi  del  prato  cammina 
Ch'ora  arricchito  di   novelli  onori 
Gli  smeraldi  e  i  rubin  lega  co'  fiori. 


Aslarotle,  che  quindi  uscir  non  vuole, 
Se   non   per  forza,  moltiplica   il   vino, 
AlzandoI  sopra  l'erbe,  e  le  viole, 
E  'l  prato  allaga   e  'I  paese  vicino. 
Passa  1   tallone,   e  le   ginocchia,   e  sole 
Le  cosce  non  ha   molli   il  paladino. 
Ma  tosto  avrà  bagnato  il   petto  e  '1  ciglio. 
Che  notar  gli  convien  nel  mar  vermiglio. 

LVI 

Mira  eh'  a  nuoto   una  pevera  scorre. 
Dentro  vi  salta,  e  con   la   verga  voga. 
Sarpaodo  inverso   quella  botte  corre, 
Ch"  ora  ha  per  terra  ogni  cerchio,  ogni  doga. 
Perch' egli  brama  quel  legame  sciorre, 
Contro  'I  sedii   la  sua  collera  sfoga 
Quale  è  Ire  braccia  or  sotto  l'onde  oscure, 
Ferendolo  di  punta  con  la  scure. 

LVIl 

Or  quinci,  or  quindi  la   verga   dimena, 
Or  del  libro  fatai  legge  le  note. 
Ma  soprattutto  molti  colpi  mena 
A  quel  sediI  che  par  marmorea  cole. 
Alfio  pur   tanto  oprò,  eh'  usci   di  pena, 
Che  fuora   del  sediI  lo  spirto  scuote. 
Spezzollo  in  molte  scheggie,  e  ogni   malia 
Nel   partir  dello  spirito  andò  via. 

tviii 
Neil' uscire  Astarot  con   la  sua  gente 
Si   roppe   della   pevera   ogni   sponda, 
11   pover  paladin   cadde   repente, 
E   sotto  '1   vin  sino   al  ciuffo  sprofonda. 
Percliè  gusto  ei  non  abbia  é  '1  vin  possente, 
Cli'  aloe  par  che  dentro  al  seno  asconda. 
Pur  ne  ingozza,  benché  voglia  non    abbia, 
E  surse  vomitando  e  pien  di  rabbia. 

LIX 

Astarotte,  eh'  è  un  diavoi  di   sollazzo, 
Gli  fé'  tal   burla,  e   via  se  ne  fuggio. 
Kesta  fracido  il  mago  entro  quel   guazzo 
E   per  vendetta  far  gran  cose   ordio. 
Ma   ecco   che   dileguasi   il  palazzo 
Quel   lago,   il   prato   e 'I   gran   barco  sparlo, 
t.lie   partito   lo   spirto   principale 
Se   ne   va   in   lumo   il   barco   e   Carnovale. 


Benché  della  vittoria  molto  lieto 
Sia  'I   mago,   tuttavia   si  morde  un   dito. 
Tempo,  dice,    verrà,   spirto   indiscreto, 
Che   di   tal   beffa  tu  sarai   punito. 
Ma  ritornato  il   ciel  sereno  e  quieto, 
E  come  pria  selvaggio  il  colle  e  '1  lilo. 
Malagigi  ripien  di  vero  zelo 
Curvò  i  ginocchi,  e  ne  die'  grazie  al  cielo. 

LXI 

Or  eh' ha  vinti  gì   incanii  e  M  fier  nimico, 
Muovesi  per  cercar  la  bella  schiera. 
Che  spari  quando  più  su  eh'  al  bellico 
In  quel   lago  di   vin   tuffalo  s'era: 
Volgesi  indietro  e  d'  un  silvestre  fico 
Vede  all'ombra  seder  la   gente  altera. 
Ristretta  insieme   con   sembianti  smorti. 
Temendo  che  via     1  diavoi   non   la  porli. 

LXII 

Qual  di  pulcini  un   numeroso  stuolo 
Becca,  senza  pensier,  panico,  o  miglio 
Quando  mira  dal  ciel  piombare  a   volo 
Nibbio  affamato  con   l'adunco  artiglio: 
Starsi   nascosto   è   1   suo   ricovro   solo 
Sotto  la  chioccia  in  cosi  gran  periglio  : 
Quivi  ammucchiali  ascondon  collo  e  piede: 
Il  Cero  uccel  gli   perile   e  al  ciel  sen  riede. 

LXIII 

Tal  era  ogni   gnerrier  flebile  e   tristo 
Sotto  le   foglie   del  fico   nascoso. 
Quando  il  mago  gnerrier   da  lor  fu  visto  ; 
Ch'  inverso  lor  venia  tutto  orgoglioso. 
Di  così  gran  vittoria  il  nuovo  acquisto 
Infettò  '1  cuor  dell'  uomo   ambizioso. 
Quando  a   lui  fur  vicini,   usci  '1   timore 
Dal  sembiante  di   tutti,  e  piii  dal  cuore. 

LXIV 

Dice  allor  Malagigi  :   Andiaune   via. 
Non  perdiam  tempo,  usciam  di  questo  loco. 
Il   vaneggiare  ornai  finito  sia, 
Vadan  tutte  le   dame  a  ferro   e   a  fuoco. 
Resti   qui   morta   la   pollroneria  ; 
La  gola,  il  sonno,  e  con  1'  accidia  il  giuoco. 
Noi  bramosi   d'onor  verso   Parigi 
Camminiam  de'  pimraei   dietro  a'  vestigi. 

txv 
Intanto  erano   usciti   delle  stalle 
I   destrier  de' gnerrier   di   molla   slima: 
Chi   monta  in  sella,  e  chi  dietro  alle  spalle, 
Restato  a  pie,  convien   la  groppa  imprima. 
Vanno  per  erta  e  discoscesa  valle. 
Là  dove  giunto  Malagigi  in  cima. 
Verso   i  compagni   suoi  il   volto   vòlto, 
Mosse  cosi  con  bel  parlare  sciolto  : 

ixvi 
Perch'io  scorgo  ciascun  maravigliato 
Del  barco  del  diletto,  e  degli   incauti. 
Né  intende  come  io  sia  quivi  arrivato 
A  dislorlo  da  balli,   giochi  e  canti. 
Per  soddisfarvi   io  sono  apparecchiato 
A   p.igar   questo   debito   iti    contanti. 
Avea   Carlo  in   Parigi  avuto  il  sacco. 
Ed  era  il  campo  suo  scemato  e  fiacco. 
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Tutti   i  mipliuri  tuii   morii,  o  fcrill, 
Nelle  «urlile  MI   i  muri  o  in  bilU):lia 
Mj   vili,  lirjvi  cjin|tion,  tietr   fuggili, 
Ni-   |ijr  ili-l  vostro  uriur   troppo   vi   caplij. 
('.Ili   iliririi   a   lUiiia   af:.ìi7.Z3   f\i   appetiti, 
(.Ili    IjIIii    bilro   fiip^r   lj    ^llirra^liJ, 
A  tulli   ili    rjpin.i   e   ili    uiiaij.i;:nii  ; 
l'.   iii'llc   peste   rimili    Carlo   Ma^nu. 

IXVIII 

(jiirl  llamaliiii   de'  più  travi  ranipimii 
l'a   strage,   e   opiii   cosa   arde  e   rovina, 
('iiiiie   fa   de' pollastri   e   de' lapponi 
S'entra    Ira    Inr   Ijiiiellra    faina. 
Or  Carlo,  aliliandonalo   da' pio    buoni 
K   sliinati   i;iierrier,  vuol   medicina 
Trovar  nuova   al   suo  male,  nude  è  ricorso 
Sjiji)   a  jiiniiiiei   per   aver  soccorso. 

I..XIX 
Di    r.jrli)   aiiiliasciddiir   mi   apprcseiilji 
Al    re   piccino,  e   ciò  di'  io    volli   utlmiii. 
Grande   slml   di    pimmri   meco    menai; 
Poi    (|uando   al  barco   del    dilello    io    venni 
A   Pari[;i   V  esercito  inviai, 
La    vcr^a   e 'I    libro   sol    meco   rileniii; 
l'iaii    pian    va  il  campo  die  voi  Inlli  aspetta, 
Onde   vi  esorlo   a  cainininare   in   fretta. 


De' jiimmei   forse  non   aveti.'  intesi) 
Nulla,  die  non   crediate  una   bu;:ia  : 
Ond'io  mi  sento   tulio   <|uanlo   acceso 
Ter  dar  ra^guifiliu  di  mia   ambasceria. 
Ma  pria  sapfiiale   die   come   ebbi   preso 
L'assunto  d'ir  per  cosi   lun};a   via 
Al  re   pimmco,  andai   veloce   dove 
Vidi   cose  di'  a   voi  giiignerau  nuove. 

i.xxi 
Della  lata  Morgana   al   catalcllo 
Andai   dov'  ella   morta   si   riposa. 
Ne(;o/.iai    seco,    e   da    lei    mi    In    dello 
Di   voi   iiran   G^li   della   Niccolosa. 


Ili  (|ual   f;uisa  ciairun  fotse  concetta. 
Là   vottra  rducaziuii   non   nii  fu  ascoia, 
IC  inteii  (|Uel  clic  con   fatai  termoiie 
Già  di  voi  prcdicesic  un  civellone. 

i.xtii 
F.  come   il   gran   nimico  di'  in   inferno 
Sta   relegalo,   vuol   mettere  al   fnndo 
11    .Macini   trarlo,   sullo  "1    riii    >:iivrrno 
'l'rionfa    Francia,   e    ne   piniiie   il    mondo  : 
('.li'  è   decretato   nell'  abitto   rlrrn» 
(•he  sul  possa  cavarlo  del   profondo 
Voi   ijuattru   cavalier,  die  sirir  nati 
Per  render  alla   Francia  i  di  beati.' 

f.XMll 

Voi   di   Bacco   e  di  Vencr  foile   drcutu 
Alla   lieta  inagion   lur  principale, 
Cile  con   malie  e  magico   concento 
Ha   fabbricala  un   diavolo  infernale. 
Ma    per   buona   fortuna    ebbi    talento 
Di    Irarvi   delle   man    di   (carnovale; 
Socciirrendo   con    magica    possanza. 
Giusta  impresa,  ad  un  re  cli'ugui  allro  avanza. 

I.XXIV 

Sìa   pcrcliè  ragionando  appar  minore 
Lungo    viaggio,   io   vo'  rappresentarvi 
L'alia    ambasciata,   di' al    pimmeo   signore 

10  feci,  e  ogni  minuzia  raccontarvi. 
Diversi  abiti,  lingue  e  vario  umore 
Utile   e   gusto  potranno  apportarvi. 

11  mondo  è  un  libro,  ove   1  tutto  s'intende, 
L   più   trattando,  di' a  legger,   s'apprende. 

LXXV 

Tende   al   mio  parlar   gli  orecchi  intenti, 
O   del    ixallo    lerren    gran    paladini. 
Che  con   dolci   ed   eroici   concenti 
S'  alza   la   voce   mia  sopra   i  cammini. 
Taccian   per  1'  aria,  e   per  le  selve   i   venti. 
Scendali   gli   augelli   per   udir   vicini. 
Fate    silenzio   voi,   spulando,    intanto 
Io   mi   riposo   e   m' opparecdiio   al  cauto. 


u-^ 
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CANTO  XIV 


ARGOMENTO 


♦^^-'^i^'^ 


B. 


't  Carlo  nmbnscialor  fa  Mnln^ipi 
Di  piccinìi  Piiinnri   ni  rr^no  f;randi'  : 
Qui  drlofiirnzn   un  nmpin  fiutne  spumlc 
Torna  con  essi  a  liberar  l'arici. 


Pc 


osciacliè  scorge  aver  gli  orecclii  iiileoli, 
Né  batter  occhio  ogni  maggior  goerriero, 
C  eli'  i  cavalli  ad   anitrir  son  lenti, 
E   la  cicala  sul   pesco  e  sul  pero 
Ha   posto  fine  a' suoi  striduli  accenti, 
(I  mago  ambasciatore  e  cavaliere 
Tutti  riguarda,  e   si  scontorce    alquanto, 
Poi  così  scioglie  le  parole  al  canto: 

II 
Là  dove  r  Ocean  dà  legge  a'  mari, 
E  del  sol  fugge   i  luminosi  ardori, 
Dani  e  Norvegi  son  nel  buio  chiari 
PiT  selve  e  ghiaccio,  e  non  per  gente  ed  ori. 
Erge   la   Svezia   que"  silvestri   allari 
Plii   luminosi,  e   con   maggior  splendori, 
Quindi  scesero  i  Goti  a  schiere  e  a  branchi. 
Per  ammorbar  d'  Italia  il  seno  e  i  fianchi. 


Non  lungi  a  questi  in  gran  campagne  aperte, 
E   fra   maestro   e   greco   un   regno  grande, 
Cli' Ila   montagne   selvagge,  ondose   ed   erte, 
r,h'  un   ampio  pian   circonda  da  due  bande, 
Di  fruttifera  messe  ognot    coperte. 
Dall'altra  il  mar  sue  larghe  braccia  spande- 
In  cotal  plaga  torbida  ed  algente 
Alberga  de'  pimmei  la  brava  gente. 

IV 

Popolale  campagne,  e  gran   castelli, 
E  città  molte,  l'occhio  ivi  rimira 
Fabbricale  non  son  con  bei  modelli. 
Né  la   pompa  o  'I   disegno  ivi   si  ammira. 
Sonvi   però   in   gran   numer  ricchi   e   belli 
Templi   e   palazzi,   e  'I   elei   quivi   si    gira, 
Se   non   con  gran  splendor,  pur  quivi  aduna 
(jiò  che   può   dare   al   lume   della    Iona. 


Perchè  quivi   del  sole  i  chiari  rai 
Per  cinque  mesi   almen   stanno   nascosi, 
Neil  ciel  lucido  allor  vi  appar  giammai. 
Onde  assai  fan  dormir  que' lunchi  ombrosi, 
Che  fa  moltiplicar  la  gente  assai. 
Come   i  miei  giorni  anco  io  trarrci  gioiosi, 
Io  che  son   vago  di  sta?  nelle  piume 
In  quel  paese,  allor  che  non  vi  è  lume. 

VI 

Questa   gente  è  da   noi  tanto  remota. 
Che  merta  il  pregio  ch'adesso  io  vi  e^prìma 
La  vera  origin  sua  che  quasi   è  ignota 
Alla  Francia  che  sol  suoi  pregi  slima. 
Per  I'  Asia   più  che  la  mala  erba   è   nota. 
Sin  Ira  i  Biarmi  sotto  il  freddo  clima 
Di   lor  si  parla.  Onde  aprile   1'  orecchio 
A  quel  ch'ora  di  lor  dir  in'  a|iparecclMo. 

VII 

Nel  seno  orientale  indo  lucente. 
Ove  ha  più  perle,  e  odor  che  slille  il  mare. 
Là  dove  il  vasto  pelago  fremente 
D'  isole  mille  seminato  appare, 
Dove  fra   le   Molucche  erge  eminente 
Bacchlan   la  fronte  sopra   l'onde  amare, 
Lieti  viveansi   Epato  e  Pasitella 
Tra   i  garofani,  il  pepe   e  la  cannella. 

vili 
Di  coslor  nacque  un  mostro,  un  mostro  appunto 
Era  egli  alla  grandezza,  alla  statura  : 
Era  bruno,  e  si  piccolo,  e  si  smunto, 
Che  non   è  gallo  di  minor  misura. 
Poco  egli  crebbe,  onde,  come  fu  giunto 
A'  dieci   anni,  fermossi  la  natura 
D'aggrandir  più  sue  membra,  e  agli  anni  e  al  gcslo 
Era  bambiu,  ma  uomo  era   nel   resto. 

IX 

Morata  barba  il  mento  gli  adornò, 
Che  maestà  e  leggiadria  gli  dona. 
Di  Pimmeo  il  nome  allora  egli   acquistò. 
Nome  indian,  ch'in   nostra   lingua  suona. 
Alto  un   braccio,   ch'assai  si  appropriò, 
Alla  sua  piccolissima  persona. 
Era  egli   cosi  ben   proporzionalo. 
Che  per  modello  d'  uom  parea  formato. 

X 

Dell'isola  ci   tenea   la  signoria. 
Poiché  'i  suo  caro  padre  venne  a  morte  ; 
Di  fratelli  era  privo,   e  convenia 
Accompagnarlo   con  real  consorte. 
E  per  quel  mondo   d'isole  egli  invia 
Gente  a  cercargli  avventurosa  sorte. 
A   Cubabà  trovar  donna   sembiante 
D'ogni  fallezza  a  quel  leggiadro  infante. 
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XVIII 

Eri   il'  «more  al   crudo  lirrio   pre «o 

Di  quella   coppia  nacque  razza   iromenia. 

Prr  lirlla   ninfa   il   rrgnator  drll'  oniir, 

Onde   Barrhiano   fu    lutto  ripieno. 

Nr  piilrj  '1   fiiDCO  che   pli   ha  '1  pcllu  arceio 

Ch'  o|Eni  tei   meli   ogni   donna  dispensa 

Sprjznrr  l'alto   Ocean  dovaci   s'asconde. 

Sua   prole,  che   poi   cresce   in   uu   baleno. 

Di   frrila    mai   sempre    1'  arco   ha    leso 

Ma   Tetide   ch'ancora   è   d'odio    accenta, 

(Jiir<.lj    rrudcl,   per   far' a»pre  e  prufiinde 

E    la    vuol    sradicar   ili    ((nel    terreno, 

Di   Nrttiino   le   piaghe,   rh'  odia   e   fu(:);e 

Per   suo    mal.    fu    inveiitrire   delle    gru. 

Quanto  ei  la  sepue,  e  più  per  lei  si  strugge. 

Né  timil  bestia   >'  era    vista   più. 

XII 

»'« 

Ei  che  non  vuol  eh'  iudepna  donna,  e  vile 

E   de'  pimmri   nemica    naturale. 

Dispregi   il  Dio  che  '1  mar  turba    ed  affrcua, 

Che   sempre   gli  persegue,  e  sangue,  e  morte 

Né  con   lusinghe   vuol,  contro   suo  stile, 

Ella   porla    nel    becco    e   nulla    vale 

Ma   per   forza    sottrarsi    a    tanta   prna  : 

Per    schermirsi    e   fuggir    si    dura    iurte. 

Un    di,   che   lungo  M   mar,   tesser   monile 

Chi   supra   capra,  o   S'ipra  un  moiiton   tale. 

Di   perle,  per   la   sua  fronte  serena 

Chi   rende  con   buon   cuoio   il   petto   forte. 

Vede  la   ninfa,  addosso  le  s'  avventa  ; 

E  con   lance   di   canapa    u   di   canna. 

E   la   stringe  e  nel  mar  portar   la   tenta. 

Per  ben   colpir,   contro  le   gru   s'afTanna. 

XIII 

XX 

Ella   cerca    fuggire,   ed  aiutarsi. 

Ma   la   gru   eh' é   feroce   e    non   curante 

Ma  non  può  fola  contro  un  Din  eh  è  amante, 

Sopra   li   pimmeo   cotanto  innalza  '1  collo. 

Scorgendo   verso '1   mar  ratto  portarsi 

Che   lo   soffoca,   e   insin   con   le  sue  piante 

Tutta   s'accende  d'ira   in   uno  istante. 

Lo  percuote,   l'infragne   r   lo   fa   frollo. 

Cerca   con    pugna,   e  morsi   ripararsi. 

Rende   le  carni   sminuzzate  e   infrante. 

Ma    più   nell'acqua   bagnate    ha    le   piante, 

E   in    terra   gli   fa   dar   1'  ultimo  crollo. 

E  con   le  braccia   il   gran   Netlun   la    cigne, 

Ond'  e'  ben    tosto   son  di    vita   privi. 

E   qual   edera  quercia   egli   la   slrigne. 

Che  son   per  un  pimmeo  cento  gru  quivi. 

XIV 

XTI 

Mentre  ei  dal  caldo  strai   d'Amor  si  sente 

Il   pimmeo   Ingegnoso   allìn   ritrova. 

Ferire  e  infuriato  sfogar   crede 

Bella   invenzion,  ch'ogni  anno  alfin  d'  aprile 

L'  ardur  ferino,  quivi  era   presente 

Con   diligenza   schiaccia   tutte   1'  uova, 

Un   Triton   che,  ciò  visto,   volse   il  piede, 

E   de' gruini  fa   conditto   ostile. 

A   Teti,  e  di   Nellun   1'  impura   niente 

Ma   perché  ciò  afTjlto   lor   non   giova, 

Le   narra   e  '1   cuor  di   crudo   giel   le  lìede. 

Ch'hanno    anco   in  inoli' altre  isole  il  covile 

Poscia,  dov'  è   1  consorte   in   strana   lotta 

Con   consenso   d' ognun   fanno   pensiero, 

La   Dea   gelosa,   e   irata  ebbe   coodotla. 

Mutar  fortuna   con   mutar  sentiero. 

XV 

xxu 

Come   l'amante  comparir   la   moglie 

l'artono   in    varie   torme,    e  non  vi   resta 

Scorge,  perchè   già   1"  arco   leso  avea. 

Un    sol   pimmeo,  e   per   i    flutti    amari 

E   quella   Dea   P  ardir  dal   cuor   gli   toglie, 

Volgon   le   prore.   Archln   <lalla    tempesta 

E  la   fanciulla   assai   si   sconturcea. 

Fu  condotto  co'  sur)i   ne'  traci   mari. 

L'onda   del   mar  Ira  le  sue  spume   accoglie 

Burchino   il   capo    delle    plmmea   gesta. 

Il   seme,  che  furioso  in  giù  scorrea. 

Col   tesor,  co'  parenti   e   co'  più   cari. 

Di  cui  improvviso,  fra  le  spume,  e  1'  acque, 

Venne  là  dove,  or  con   pompa    superba 

Di   color  fosco,  un  picciol  parto  nacque. 

L'antico  soglio  il  gran  pimmeo  riserba. 

XVI 

XXIII 

Tal  fu  '1  natal  dell'  alma  Dea  d'  Amore, 

Dove  con  lieti  auspici  i  (empi  alzaro 

Che  fra   le  spume   il   cielo  ebbe  per   padre. 

Agli  dei   delle   selve   e   delle  fonti, 

Nacque  di   questo  seme   in   quaranta    ore 

E   d'  alte  mura   più   citta   fondaco 

Bambina,   a   cui    la   salsa   onda    fu   madre  ; 

Con   bei    teatri,   aGleatri   e  ponti. 

Netlun   fermolla,   e   in   oscuro   colore 

E   di   leggi   e   di  culto   gli  adornaro. 

Le  die'  grazia   e  bellezze   assai   leggiadre. 

Tra   i   regi   di  quel   secolo   più   conti 

A   un    tratto  crebber  sue  sembianze   umane 

Pclrucco  fu,  ch'ai   buon   Burchin   successe. 

Come  le  zucche,  s'  elle  fosser  nane. 

Che   molti   anni   felice   il  regno  resse. 

XVII 

XXIV 

DI  cinque  anni  fu  donna  da  marito. 

I   suoi  figli,   i  nipoti,    i   suoi   parenti. 

Ed  era  appunto  allora  in   tale  stato, 

E   ognun   che  dal   suo  ceppo  dlscendeo. 

Quando  il   pimmeo  di  qualche  buon  partilo 

In  terzo  grado,  o  in  quarto,   o  in  dieci,  o  in  venli 

Cercando   giva,   ond'ei  fosse  ammoglialo. 

Il   mezzano,  il   minore,   il    semideo. 

Cosi  lu  facilmente  stabilito. 

Quei   che   furo,  che   sono,   e   i   discendenti. 

E   in  poco   tempo  fattone  il   mercato, 

Hanno  ed  avranno   il   nome   di    Pimmeu. 

Che   lai  fanciulla  al   nodo   d'Imeneo 

Qurl   regno   die   contlen   provlncie   sei 

Congiunta  sia  col  principe  pimmeo. 

1 

Si  noma   oggi   11   pr.ese   de    Piininei. 
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XXV 

XXXII 

Bornia  è  la  rejjia  :   né  città  si   mira 

Questi  ornamenli  d'oggi,  e  le  figure 

Sotto  quel  ciel  piii  popolata  e  bella. 

Disusate,  e  affibbiarsi  la  gonnella 

Colui  ch'ogpi  le  allenta  il  freno  e   tira, 

Più  alta  del   giubbon   con  frasi  impure 

Robtislo  e  savio  da   ciascun  s'appella. 

La  scrittura  non  rendon  punto  bella. 

Se  per  beltà,  0  grandezza  ei  non  si  ammira, 

Le   locuzioni  circolate  e  oscure. 

Cir  è  querelo,  e  balbuziente  è  sua  favella, 

E  r  improprietà  della  favella  : 

E  alto  un  braccio,  e  zoppo  è  dal  pie  manco 

L' alli-sonante  iperbole  e   l'aggiunto 

Nel  resto  éiujpace,  e'n  guerra  un  uomo  franco. 

Improprio  a  me  non  piaccion  punto  punto. 

XXVI 

xxxin 

Per  lunga  serie  ben  d'  anni  tremila 

Incominciai,  come  ruscel  pian  piano 

TrajTge  ei   la  sua  prosapia  numerosa. 

Che  dà  monti  se  'n  vien  Ira  1'  erbe    e  i  fiori, 

Regi,  e  proregi,   e  generali  in   fila. 

Scende  fra  i   balzi,   furioso,  insano 

Che  rendon  la  sua  schiatta  avventurosa. 

Predando  i  boschi  ne'  selvaggi  orrori, 

Si  stracca  Atropos   a   tagliar  le   fila 

Quando  discende  poi  ver  1'  Oceano, 

Degli   uomrn,  che   la   terra   sanguinosa 

Con  forze  immense,  accresce  i  suoi  furori  ; 

Fecer  per  mano  lor  nella  Francovia, 

Cosi  da  prima  anco  io  non  fei  rombazzo, 

E  nella  confinante  a   lor  Moscovia. 

A  poco  a  poco  poi  diedi  nel  pazzo. 

XXVII 

xxxiv 

In  questi  sì  fecondi  almi  paesi, 

Nel  proemio  cercai  rendere  allento 

In  questa  cosi  bella  e  gran  cittade, 

II  re,  con  porger  le  sue  orecchie  grate, 

Davanti   a  sì  gran  re  di   gir  mi  accesi, 

Poscia   il   grave  bisogno  rappresento 

Nunzio  d' imperatoria  maestade  ; 

Di   Carlo,   con   parole   inzuccherate. 

Ma  prima  della  nuvola  discesi, 

Cioè  senza,  o  con  poco  condimento, 

Ch'  era  ridotta  in  poca  quantitade. 

Come  son  proprio  i   guazzetti  di   stale, 

Perdi'  essendo  di  zucchero  e  di  pasta 

A' quali  basta  zucchero  ed  agresto. 

Mangiandola  io,  poca  ve  n'è  rimasta. 

Senza   tanta  cannella  e  pepe  pesto. 

XXVIII 

XXXV 

In   real  sala,   ov'  erano  i   signori 

Dipoi  cercai  provar  mia  intenzione. 

Più  illustri,  con  la  spada   al   lato   manco, 

Cioè,  cl)e  Carlo  Magno  imperatore. 

Io  giunsi,  e   vidi,  ch'i  pimmei  maggiori. 

Degno  é  di   lode,  e  di  compassione. 

Col  capo  a  pena  arrivavanmi  al  fianco. 

E   che  gli  sia  prestalo  ogni   favore. 

Che  deggio  io  dir  di  quei  pimmei  minori 

Qui  magnifica  fo  la   locuzione. 

Cir  a' miei   ginocchi  non   giugnevan   anco; 

Pieno   di   dignitade  e  di  splendore. 

Anzi  alcun  vidi   di  statura  tale 

E   con  parole  nuove,  o  meno  usate. 

Che  non   era  più  alto  d'  un  boccale. 

Veementi,  rotonde  e  trasportate. 

XXIX 

XXXVI 

Quivi  in  consolazione  il  re  si  slava, 

Quando  poi  venni  de' giganti  fieri 

E  mentre  una  dolcissima  armonia 

A  raccontar  1'  ardire  e  la  sembianza, 

Di  chitarre  spagnuole  rimbombava, 

E  come  per  lor  causa  i  cimiteri 

Sua   maestà  faceva   la   lucia  ; 

Hanno  pieno  di   corpi  ogni   lor  stanza  ; 

Benché  zoppo,   talmente  egli  atteggiava, 

Alzo  la  voce  in   veementi   altieri 

Ch'  ognun  rideva  in   un  tempo  e  stnpi'a. 

Periodi  ripieni   di  baldanza. 

Né  in  questa  etade  dà   tanto   trastullo 

Corti,  non  circondati,  aspri,  e  non   gravi, 

Naso,  Drea,  Carrovel,  Credi  e  Razzullo. 

Dove  1'  erre  si  sente  e  par  che  bravi. 

XXX 

XXXVII 

Io  quivi  giunto, mi  ascondo  in  un  canto, 

Poi  con   soavità,  con   gentil  piglio, 

Per  rimirar  anco   io  sì  bella  festa. 

Con   ornato   parlare   e  circolalo. 

Con   gusto  stato  ivi   a   vedere   alquanto; 

Prego  a  soccorrer  di   Pipino  il  figlio. 

Esco  fuor  lieto  della  sala  in   testa. 

Miseramente   in    Parigi    assedialo. 

Entrando  in  mezzo,  onde  finisce  il  canto. 

Mostrando  che  può   trarlo   di   periglio. 

E  '1  buon  re  con   un   pie  sospeso  resta. 

E  porlo  nel   tranquillo,   e  antico  sialo 

Un'anatra  parea,   che   lungo  un  fiume 

Il  pimmeo  re,  il   cui  gran  nome  solo 

Va  piede,  e  '1  capo  asconde  in  tra  le  piume. 

Teme  1'  Africa,  il  Gange  e  '1  Tracio  suolo. 

XXXI 

XXXVIII 

Prima  mostrai  la  carta  di  credenza. 

Di  Carlo  allor  cose  maravigliose. 

E   la  mano  reale  ebbi  baciata 

Con   veemenza   a   dire  io  metto  mano: 

In   nome  del  mio  rege,  e    riverenza 

Ch'egli   è  un  prato  pien   di   gigli  e  rose, 

Gli  feci,   e  salutai   l'altra  brigala. 

Ch'egli  è  d'onde  agliate  un   Oceano. 

Poscia  lucida,   breve,  varia   e   senza 

Qual   leon   rugge   in  aspre  selve   ombrose, 

Grande  ornamento   fei   la  mia   ambasciata, 

Qu.il  falcon   vola  per  lo  ciel  sovrano, 

Ma   con    affetto,    gravità,   espressiva 

Qnal   baleno   fiammeggia,  e  qual  saetta 

Feci  stupire  ognun  che  mi   sentiva. 

Colpisce  in  ogni  piano,  in   ogni  vetta. 
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XXdX 

Poi   lodo  il  pimniro   rr,  poi   mi  rivolto 
A  Ciri»,  ora   i   |iiiiimri,  or   Franrla   ludu, 
E   nin  l>rl   ra^iiciiiir  libero  e  sciolto 
L' rroiclie  lodi   lor,  cjiitaodo,   iu  godo. 
Ofj  ri)ii   inrsto   e   tnpplirlirvoi    volto 
l'.on   a;:i:ilci    parbre    in    lusx)   modo 
(Jiicppio   iiirritrilr,  <■  'I   ciilKi  ìikIiIiio   spesso 
K   ncir  azioni',  «   nel   parlar  dimesso, 

xr. 
M.'inrp^iai   le  flgurr,   a  opni   ronrrtto 
Allattando  ora   rpictla,  ril   ora  quella: 
I-^    la    lìjiiira,   splrndore   «•    diirtto, 
F.   ornamento  di    iioulra    favella. 
Anzi   è  'I  suo   ferraioolo,   è   1   suo   farsetto, 
die  piti   la   rende  ornata  e   fa   piii   bella. 
Fa   ronlo  ch'ella  sia    la  sopravveste 
Cli' in   dosso  porta   il   giorno  delle   feste. 

XI.I 

L'  adoprai   ne' concenti,  e  nel  parlare, 
Neil' inlerro(:azii)n,   (|(iaii(li)   a   dir   mussi. 
Adun(|uc    voi    temete   pente    ignare 
De' pipanti   il   furor?  que' gran   cidossi 
Vi   fanno   tutti   temere  e   tremare  ? 
A   uiì   panion  presi  io  due  pettirossi 
l'ereliè  finii    in    bisticcio   die   riesce 
Figura  magra,  se   troppo  si  mesce. 

Io  lessi  un    trailo   in   opra   pedantesca, 
Forse  sei   stanze  di   questo   tenore. 
Lessi  pozzo  de'  pazzi  e  frasca   fresca, 
)>avi   Koma,  e   toma,   e   amaro   amore, 
A;;re5to   buon    d' agnslo,   e    lascia   ali   esca, 
K   prl   |>ello  di   putta,  e  caro   core. 
l'.r.ivi   vela    vola,    Aprile   e    Apollo. 
Dolina   di   danno,  iusin   pelle  di  pollo. 

XI.III 

L"  apostrofe  anco,  e   1"  enfasi  adoprai, 
Le    metafore    tutte,   e    l'ironia: 
Mi   feci   onore  assai,  quando  io   nomai 
Nero   il    bianco,   ed    il    ver  chiamai   bugia. 
r.o<.i    un'ora    intera   io   cliiaichierai, 
V,    avrei   finito    la    mia   diceria, 
<  li' ero  afiìocato.  e  stracco  a  più  non  posso, 
Tulio  sudalo,   strafelalo  e  rosso  ; 

XI.IV 

Ma  per  non  parer  qualche  smemoriato, 
All'epilogo   venni   e   feci   aperto, 
rii'avea   ragion    da    vendere   in    mercato, 
K   che   il    re    Carlo  è  uom  di  mollo  merlo, 
K   che  contrario  e  miserahii    fato 
In   assedio  crudel   avea   solTerlo. 
Qualunque  non   l'aiuta   era   un  dragone; 
Era  un  antropofago,  un  lestrigone. 

xr.v 
Dunque,  dissi   io,  da  voi  io  chieggio  aita, 
Pel  mio  re,  che  fu  sempre   nomo  da  bene, 
l'^ali   ha  d'intorno  a  sé   gente  infinita 
Di   Mori,  che   gli  dan   continue  pene. 
F.   la  sua   genie   lolla   shigollila 
Sola   ili   mirar  per   le  sanguigne   arene 
"""i   sinisnrali   iimslri    lorreggianli. 


Diavoli  della   terra,   i   fier  giganti 


Voi  voi  del  pimmrii  regno,  o  gran  c'ierrieri 
Pregi    di    guerra   e   dei    dio    Marte   figli. 
Noi    voi,   I  he    ne'  paterni   ampli  teiilierì 
Aihiprale    É'  ingrano,  e   piii    gli   artigli. 
Voi    voi,   che   nr'paeii   fure'tieri 
Sprilli    Irarlr   altrui    fuor   ili    peri::li. 
Vili    \i)i    picriuli,    ti,   ma    all'arme   ilr'ti. 
D'animo   grande,   ed   al   ruinballrr   pretti. 

XLVII 
Voi,   dico,  ormai  muovete  il  pie   feroce. 
Mossi   dal   proprio  ardir,   per    seguil.irnii. 
Dove    nini    giugiie    la    mia    r.mra    viiir^ 
'iiii^iirrà 'I    suini    de' marziali    ranni.  ' 
l.h'  a    franchi    lidi    vi    sfida    veloce 
A   vestir  l'armi,   a  fulminar  ron   l'armi. 
In   Francia,  in  Francia,  o  ravalier  pimmei, 
Ali   anni,  all'armi,  u   nani  semidei. 

XI.VIll 

.Si   dello    tacqui,   e  tutti  quanti   allenii 
l'^r.iiiii    siali    al   mio    discorso,   quando 
Quei  re  applaudendo  a'  miei  facondi  accenli, 
IC    tutto    1    popol    me   favor>-ggiando  : 
F.rco   venire   a    passi   gravi    e  lenti 
Il    marchese   Topino,    al    cui    comando 
Sun    soggette    le   stalle   e    le   carrozze, 
I   cavalli   di   razza,   e   muli  e   rozze. 

XI.IX 

Con   creanza   gentile   a   me   rivolse. 
Lo  sguardo,  ed   iiivitommi   a   riposare, 
K    io   seco   ne   andai   dov' egli  volse: 
Melo   iiilanlo   ei   cosi   prese   3    parlare  : 
Pt-rihè   privalainenle   il    re    l'accolse. 
Ti    vuol   solenne    altra   audienza   dare 
Nel  suo   solio  reale,    in   mezzo   a' primi 
Per  titoli  e  valor  baron  sublifni. 


In   mezzo  a   cento  cavalieri   e  cento 
Paggi   e  scudieri,  e  cento   torchi   accesi| 
Verso   ricco  ed   adorno   appartamento, 
Con    bella    gravil.i   la   slrada    io   presi. 
Ililiirean    tulli    di    fino  oro   e  argento 
I   palchi,   e   i   muri,  e   i    variali    aruesi. 
D'ebano   era,  e   d   avorio  figuralo. 
Con  bel  disegno,  fallo  il  inatlunalo. 

Il 
Ma   delle  stanze  era   si    poco   il   vano. 
Si   puro  il  moro   in    qua,  e  in  là  si   spande, 
Son   Unto  basse,  onde  io  che  non  son  nano 
Ne   manco  domandar  mi   posso   grande. 
Stando   nel   mezzo,   potea   con    la   mano 
Toccar   le  mura   da    tutte  le   bande 
Ouni   uscio   ivi  parea   fatto   al  modello. 
Cli'  è  di  fabbro,  o  maguano  uno  sportello. 

Lll 

Guardo  il   lello,  la   tavola,  e  la   scranna. 
Mi  sbigollisco,  e   dico   Ira  me   stesso, 
lo  che  'I  fianco   ho  più   largo  d'  una  spanna 
Seder  non  posso  in   cosi   augusto  fesso. 
K   r|iieslo  un   letto   da   farci   la   nanna 
Un   bamboliii,   questo   mi   pare   un    cesso. 
Non   ramerà,  pjr   questo    uno   scacchiere. 
Non    lavuliu   da   mangiarvi    e    da  bere. 
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Io  ch'era  stracco  e   tulio  macinalo 
Pel   viaggio  in   poclie  ore   eh'  avea  fallo, 
Né   trovando   a  mio  dosso  migiior  lato. 
Mi  risolvo  gettarmi  in   terra   a   un   trailo, 
Distendendomi  sopra  il  mattonato. 
Ma  perch^  io  sono   alquanto  disadatto, 
E  più  tosto  che  scendere,   io   cadei, 
Presi  alla  schiaccia   un  paio  di  pimmei. 

I.IV 

Perchè  non  morì  alcuno,  e  la  mia  guida 
Per  me  la  prese,  e  fé'  per  me  la  scusa 
Andò  la  cosa  ben,  né  ci  fur  grida, 
Né  avanti  al  re  di  ciò  fu  dato  accusa. 
Né  cartel  contro  me  fatto  o  disGda. 
Di  poi  cenai   quel  eh'  in  quel  luogo  s'  usa 
Molte    vivande  ben   condite  e  sane, 
Piccole  si,  eh'  anco  esse  parean  nane. 

LV 

In  piatti  piccolissimi   eran  messe, 
Si  eh'  io  mi   trovai  spesso  a  sparecchiarne 
Due  pieni  e  culmi,   in  un   boccone  e  spesse 
V'olle  avea  io  bocca   Ire  piatti  di   carne. 
D'  eccellenti  vivande   arrosto  e  lesse. 
In   intingolo  cotte  avea  due  starne 
Poste  in  sei  piatti  trite  e  sminuzzate; 
Eran  come  frittelle  le  frittale. 

LVI 

Per  non    tediarvi,   della   cena  io  lasso 
Dirvi  il   restante  e  delle  feste  ancora. 
Le  quai   per  trallenermi  e  darmi  spasso 
Da  me  fur  viste  entro 'I  palazzo  e  fnora. 
Cercai  quindi   scappar  con   presto  passo. 
Poiché  in   tre  dì  non  mai  sorse  l'aurora, 
E   lo  star  sempre  al   lume  di   lucerna. 
Mi   fa  perdere  il   lume  alla  lanterna. 

LVII 

Andai  per  la  risposta  il   terzo  giorno 
Da'  baroni  piii  degni  accompagnato. 
Che  mi  facean  corona  intorno  intorno, 
E  '1  gran  cavallerizzo  aveva  a  lato. 
Abito  avea  ciascun   ricco,  ed  adorno, 
Ogni   grande  s'  avea   dietro  menalo 
Di  slafQeri  un   codazzo,  e  di  lacchè 
D'  aria  abbietta,  e  con   abiti  da  re. 

LVIIl 

Per  lunga  via  quella   gente  piccina 
Pian   pian   ne   venia   stretta  e  numerosa. 
Così   in  granalo  mirarsi,  o  io  cucina 
Di  lormiche  arrivar  schiera  ingegnosa, 
Che  con  ordine  e  vera   disciplina, 
Per  sostentarsi  alla  stagion    nevosa. 
Marcia  a  far  preda,  per  obblique  strade, 
Della  messe  del  grano,  o  delle  biade. 

Ed  io  fra  quelle  piccole  persone, 
Tanto  il  mio  capo  sopra 'I   lor  s'estolle, 
l'area,  qual   Ira   i  moscioni  e  '1  calabrone. 
Sulla   vinaccia  d'  un    linei  che  bolle. 
In   così  bella,  e  gran   conversazione 
La  mia  scorta  menar  dal  re  mi   volle, 
Cile  fra  suoni   e  fra  canti,   con  decuro 
Kcalmeulc  splendea   tra  i  lumi   e  l'oro, 


In   testa  a  regia  sala  si  scorgea 
Unì  gran  base  di  marmo  quadrata. 
Dove   su  quattro  palle  al  ciel  s'  ergea 
Un'  altissima   guglia  istoriata. 
In  cima,  il  re   con  maestà   sedea, 
Anzi   sua  maestà  parea   impalala. 
Da  prima  io  lo  credeva  esser  confitto 
Quasi   sopra  piramide  d'Egitto. 

LXI 

Di  color  verde-giallo  era  vestilo, 
N(in  ha  corona  sua  fronte  serena. 
Ma  un  mappamondo   d'oro  colorilo. 
Della   terra   e  del  mar  pomposa  scena. 
Ricco  cerchio  per  gemme  aveva  in  dito. 
Di   topazi,  o   smeraldi  ha  la  catena. 
La  spaua   al  fianco  d'  or,  gli  stivaletti 
Aveva,  e  sproni  a'  pie  come  i  galletti. 

LXII 

Sopra  la   lesta  avea  ritondo  ombrello. 
Che  III  reggean  sopra  due   lunghi  staggi, 
D"  abili!  adorno  e  di  sembiante  bello 
Due   ben   ornali   e   graziosi   paggi. 
Siede  sul  marmo  un  vecchio  del  suggello, 
Per   teslirnon  de'  suoi  consigli  saggi, 
Tenea  con   l'arme,  ove  in  campo   turchino 
Era  sopra  un   Irepicde   un    berliieeino. 

E  maggior  segretario  e  la   risposta 
Dà  per  lo   re,  e  a   gran  iiegozi  é  allo. 
Aver  da   lui  servizio  a  ciascun   eosta, 
Cir  é  destro,  e  lesto  appunto  come  un  gatto. 
O   tigne,  o  cuoce  chi   a  lui   s'  accosta. 
Al  suo  parlar  resta  ognun  soddisfatto. 
Che  ben  creato  appar,  d'aspetto  é  bello: 
Ma  sotto  "1  ferraiuol  porta  il   coltello. 

LXIV 

Egli  dopo  un  parlar  breve,  elegante. 
Lodando  Francia  e  Carlo,  e  dimostrando 
D'aver  pietà  di  sue  miserie   tante, 
E 'I  regno  de' pimmei  magnificando, 
CiHiclude,  che  sue  forze   tulle  quante 
Del   magno  Carlo  stavano  al  comando, 
Cir  era  suo  amico  e  servo  in  ogni    affare; 
Di   più  mi  disse  ch'era  sua  compare. 

LXV 

Che  per   sospetto  eh'  egli   avea   di  guerra 
Tien  contro  a'  Moscoviti  suoi   vicini 
Un  numeroso  esercito  per  terra, 
E  per  mar  sopra   gl'intessnti    pini. 
Il  Moscoviti),  che  vaneggia  ed  erra 
Crede  con   l'  armi  accrescer  suoi  confini. 
Ma   tardi   ricreduto   e  ri|)enlilo 
Avea  con   lor  1'  accordo  stabilito. 

LXVI 

Dicea  :  Del   nostro  esercito  terrestre 
Teco   ne  verrà   parte  in   un   baleno. 
Comanda  Ciucio  la  gente  pedestre 
Qiial   é  sessanta  mila,  o  poco  menu. 
La   nostra   nobiltade    é    tutta   equestre, 
Ha   l'arine   d'oro   e    1   Cor   di    valor   pieno. 
Sdii    ventimila,  eredo,  e   forse   più  : 
La  (oniaiida   il  niarcliesc  di    Allon"iù. 
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I.XVII 

Colui  che  Ij  (lavanti   il   re   a   tedrre 
Sta   in   uinil   sedia,   in   un   ferore   e  umano, 
E   ron   la   joprivvrsta,   ed   armi   nere 
Ij;niidu   tirn   fiirbilii    alocro   in   mano, 
K   'I   marr^rial   die    Intte   <|nelle    jrliiere 
(ìuidrrj   in    Kranria,   (;cnrrùl    sovrano, 
K   penero   del    re,    suo   nome   e    Orrliiello, 
Bravo  di   mano,   e   savio  di   cervello. 

I.XVIII 

Ciò  detto,  il  vecchio  s'  inchina  uniilnieale. 
Io   per  partire   allor  clileppio   licenza, 
Ma    in   camera   del   re   srfirelamente 
Sono   introdotto    all'  nllinia   udienza, 
(^)ni   si   consulta    rome    tanta   gente 
Possa  in   Francia  condursi   in   diligenza, 
Si  che  arrivi  per   utile   di   Carlo, 
E   dall'  assedio  possa   liberarlo. 

LXIX 
Lnn;;lii«simo  è  'I   via(;i;io   e   disastroso, 
(.onic    piilran   quelle    penti   piccine, 
Per  seiitier   inalapevule   e    fangoso 
Giupner  di   Francia   al   nobile  conGne. 
Sarà   I    vi:ippin   lor  pericolosa, 
Da   non   condurlo   in    dicci   mesi    al   fìne. 
l'u    un   che   disse  :    Qui   restino    i   fanti, 
V.   la   gente   a  cavallo   vada   avanti. 

LXX 

No,  no,   io  dissi,   è  eoa  voi   Malapipi 
rii'jpli  tiomini  non  solo,  al  mondo  impera, 
Ma   ciò   ne'  regni  sconsolati   stipi 
I,'  obbedisce  la   pente  orrida  e   nera, 
t'.ol   cui   mezzo   vedrà   Carlo  e   Parigi 
In    sette   giorni   arrivarvi    ogni  schiera; 
O   sia  pedona,  o   sia   gente  a  cavallo, 
Ciò  fìa,  te '1  giuro,  o  re,  senz' alcun  fallo. 

LX.Xt 

Ciò  mi  credette  ognun,  che'l   nome  mio 
Sin    tra   que' bacherozzoli   è    tremendo. 
M.1   non   posso   io  compir  quel   eh'  io  desio 
Ch'irmene  al  barco   quanto  prima  intendo 
Per  trarne  voi   da  quivi  compario 
Spirto  bizzarro  per  virtù  stupendo: 
Ch'è  mio  luogotenente  in  pace  e  in  puerra 
Nell'aria,  Dell'inferno,  iu  mare  e  iu  terrai. 

LXXII 

Consulta  tosto  fra  di  noi  facciamo. 
Per  far  veraci  i  miei  superbi   vanti, 
E  insieme  in   questa  forma  risolviamo  ; 
Che   debban  cavalcare  ancora   i   fanti  ; 
Ogni   ufliciale  e  condottier  preghiamo 
Che  ne  porti   un    di  dietro  ed   un  davanti 
In   ogni   modo   de'pimmeì   soldati 
Da   veutimila  sono  a   pie  restati. 

LXXIII 

Orsù,  diss' io,  perchè  tanti   pedoni 
Non  stieno   a-casa,  molti   mulattieri, 
Muli,  e  molti   asin   vengan   co'  cestoni  ; 
Erro   in   un    tratto   da    vari   sentieri 
A»ini  e   muli   di   vane  ragioni. 
Bai,  leardi,  sagginati  e   neri. 
>     erano   appresso    non    so   che   cammelli 
Che   sul   basto    tcncan    due   grau   corbelli. 


I.  X  X I  V 

A   carirar  le   tome   ui:nun   s'appresta, 
E    in    un    baleno    lutti    qoe'ioldali 
Son   mesti,  altri  in  corbello  ed  altri  io  cesia 

0  sien   di   picca   o   d'  alabarda    armati. 
Con    >pada    al    fianco,   e   con    relata    in    tetta 
Son    lutti   riiialmente   carirati. 

Tre    soprabasto    veggoniì    i    pimmei 

E   quattro  per  cestone,   e   cinque  e  iei> 

i.xxv 
Dal   mio   luogotenente  è  mesto  un  bando. 
Che  di   demoni   un   gran   numero   arrivi 
Dove  sta    quell'esercito   aspettando. 
l'acro   di    spirti   d'  ogni    bontà   privi 
Ina    gran    frotta    a    noi    sen    vieti    volando, 
A  cui   tutto   l'esercito   eli' è  quivi 
Itarcumandiamo,   e   gli  asini   e   i  muletti, 
E   i   cavaller  perchè  da   lor  sien   retti. 

LXXVI 

Entrano  in   corpo   i   diavoli   infernali 
A   quelle   bestie   per  portarle    via. 
Restano    a  cisa    tulli    i    vetturali 
Cir  i  diavoli   da   lor  sanno   la   via. 
Io,  uno  spirto,  come   avesse   I'  ali, 
A'u'  che   mi   porti   per   negromanzia 
Iiisino   al   bosco,    intanto  con    lui   solo 
Mi   vo' partir  innanzi   al   grande  stuolo. 

I.XXVII 

In    sulle  spalle  a  lui  m'  acconcio,  ci  destro 
A  cavalcioni   mi   porla   veloce  : 
De'  Moschi   io   veggio  'I  paese   Silvestro, 
Ch'  adoran   come   noi   la  santa   Croce. 
Veggio   i   campi   che    bagna    il  fiume  Nestro, 
Di  Vistola,    e  Neper  scorgo   la  foce. 
E   per   mezzo   Polonia   il    guardo   giro 
ChMmmersa  entro   le  nevi  ancor  rimiro. 

LXXTIIl 

Della   Silesia   e   di   Sassonia   io   scerno 

1  freddi    campi,   e    quegli    abitatori 

Clic   per   fuggir   dell'  aria    il   crudo   verno 
Di   gran  pelliccie   vestoiisi   di   fuori. 
Ma   poi  di   dentro   di   buon   vin    Falerno 
Dovricno   soppannar  gì'  interiori. 
Mancando  quel   buon   mosto,  il  corpo  pieno 
InGuo  al  mento,   hanno  di  vin   del  Reno. 

LXX  IX 

O  sfortunali,  se   tanto  diletto 
Avete   a   slare   a  mensa    tracannando 
Vin  ch'è  scipito  in  sin  quand'egli    è  pretto. 
Allor  si  fuggerian   le  cure   in   bando. 
Mentre    fermi   Ire   giorni   sul  deschetto, 
Sljte    beendo,   aveste   1'  ammirando 
Llcor   di   Bacco  :    io   dico   un   carratello 
Dell'  ambrosia   di   Somma,  o   di   Cirello. 

LXXX 

Salve,   o  d^  Anaulte  principe  Luigi, 
Che  per  aver  buon   vin   u«l   lun   paese. 
Venir  festi   i   magliuul  sin   da   Parigi 
E   1   itosci    tuo   virtuoso    e   cortese, 
Che  saggio  imprime   di   Bacco   i   vestigi. 
D'inviarli    nel   mei    1' assiinl*   prese. 
Ma    del    mele   e   del    nellare   più   grate 
D'  uve   di    Cliunli    ben   mille   barbale. 
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LXXXI 

Io   vidi  Francoforl,  ove  appunto  era 

Gran   moltitudin  di   gente  ridiitta, 

A  quella  ricca  e  meraorabil  fiera, 

Chi  a   inercalare,  chi  a  rubare  instrutta. 

Poca  gente  comprar  mercanzie  spera. 

C.W  a  vender  quasi  s'  era  volta   tutta. 

£   la  cagion   di  ciò  che  non  son  pari 

Stale,  al  mondo  già  mai  voglie  e  danari. 

IXXXII 

Io  giunsi  al  Reno  delle  vaste  sponde, 

Non  luntan  quinci   io  miro  il  be-I  Loreno, 

Cir  ha   le  campagne  gelide  e   feconde, 

E   la  forte  Nanci  nasconde  in  seno. 

Ma  come   della  Mosa   alle  fresche  onde 
Mi  veggio  sopra,  inchino  il  bel   terreno 
Di  Francia, indi  a  man  ritta  ilcammin  prendo. 
Quivi  lo  spirto  arresto,  e  in  terra  scendo. 

LXXXIII 

Poi  del  diletto  al  barco  a  piedi  io  venni, 
Cli' è  assai  vicino  al  luogo,  ove   io  calai; 
La   verga  e  '1  fatai  libro  sol  ritenni  : 
Per  mezzo  lor  voi   tutti   liberai. 
Presti  fur  tanti  spirili  a' miei  cenni, 
Quanti  ad   uopo  mi  fur,  quanti  io  chiamai  : 
Ciò  detto   tace  Malagigi,  end'  io 
Altro  non  ho  che  dir,  vi   lascio,  addio. 


CArSTO  XV 


ARGOMENTO 


Me 


entre  il  Circasso  accomoda  ogni sc/iiera 
Per  la   battaglia  ecco  venire  in  frotta 
La  brava  de'  Pimmci  gente  guerriera. 
Chi'  è  per  r  aria  da'  diaboli  condotta. 


-*i^&-*-*§^ 


Jjra   in   assedio  stretto  e  abbandonato 
Dagli   amici,  da' servi   e  da' congiunti 
Re   Carlo,   e  aveva  popolo   affamato. 
Che  quasi   tulli   i  cibi   eran  consunti. 
Tulli   i  campioni   col  naso  affilato 
Eran  con  gli  occhi  a  drento  e  i  colli  smunti; 
Parean  con   volle   tinto  in   verderame 
Usciti  dalla  torre  della  fame. 


Gano,  ma  non  so  dir  qual  cagion  fosse, 
O   tradimento,  o  pur  poltroneria. 
Con  Sacripante  una  pratica  mosse. 
Di   qualche  accordo  per  segreta   via. 
Sempre  lo  star  rinchiuso   a  ciascun  cosse, 
K   chi  non  mangia  aspetti   la  moria. 
Noi,  dicea  Gano,  a  bestie  siara  simili, 
Che  ci  ammazziam  da  noi,  come  Gentili. 


Ei  non  ci   approda  nulla  che  si  faccia, 
Perchè  abbiam  contro   le  stelle  e  la  surte. 
Non  par  che  i  nostri  abbian  mani  né  braccia, 
Quei   gigantacci   Than  come  la  Morte. 
Mira  come  ciascun  di  lor  si  sbraccia 
Per  mandar  tulli  d'inferno  alle  porte. 
O   dentro,  o  fuor  della  città  non  veggio. 
Che  sempre  non  ne  abbiamo  avuto  il  peggio. 

IV 

Mentre   così  discorre  il  conte  Gano, 
E  d'accordo  con  lui  ciascun  si  duole: 
Ecco  in  abito  vii,  fangoso  e  strano 
Un,  eh' audienza  dal  re  Carlo  vuole. 
Era  già  dentro  al  placido  Oceano 
Con   Galatea,  dormendo,   ascoso  il  sole; 
Quando   in  camera  entrato  quel  messaggio 
Cosi  parlò   delle  candele  al  raggio  : 

V 

Per  cammin   pien  di   fango  e   disastroso, 
Pel  mezzo  de'  nemici  io  son  venuto, 
E   per  la  buia  notte  io  son   stato  oso 
Giuaner  da   te,  seoz'  esser  conosciuto. 
Io  fui  spedito  dal  duce  famoso 
D'  Inghilterra,  che  vien   col   grande  aiuto 
Di    quegli  omaccin  piccoli,  eh'  io  solo 
Stimo  quanto  una  chiusa  e  un  quarteruolo. 

vi 
Vi  son  ben  quegli  invitti  cavalieri 
Ch'  eran   chiusi  nel   barco  del  diletto, 
Ma  l'esser  tanto  slati   tra  i  bicchieri, 
E   a   dormir  su  pe'  prati,  e  più  nel  letto, 
Mi  fan  dubbiar  se  in   arme  sien  si  fieri 
Come  mostrao  parlando  e   nell'  aspetto. 
Io  che  per  prova  conosco   i   miei  polli 
Gli   stimo  flosci,  spennacchiati  e  frolli. 
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Sia  qurl  tilt  vuol,  U  f^tnle  non  vi  maDca, 
Cun   grju   prnaarrlii   e  durale   arniaiiurc. 
U   sia  la   ^rnte   inipollrunila  o  (tanca, 

0  tiriiu  in    lur   Ir   rrrdute   bravure, 
I.j    >|irraiiZ3    uri    niinirr   si    rinfranca, 
(.Il    r   rrrilciiiiila    di    urnli    siriire. 
Vagliuno   spesso    |iiii   mille   infingardi, 
t^lie  cento  bravi   indomiti   e  ga^^liardi. 

vili 
Domattina   custor  giunti   saranno 
Al  ponte,  rli'  é  una  lega  qui  vicino, 
Vùiiiio  segreti  e   multe  miglia  fanno, 
Né  si   sente   il   rumor  pur   d'  iiQ   ronzino, 
di'  in   diligenza    gli   spirili   gli  liannu 
Guidati  per  aereo    cammino. 
(Jul  m'ha   condotto  quasi   in    un   momento 
Spirito  di'  è  veluce  come  vento. 

IX 

Ciò  detto, ognun  versa  per  gli  orchi  il  pianto 
Per  gran   ilolcezza   e   tutti   imliietoliscono. 
l'or    lieti   pentan    di    preparar  quanto 
Sia   di  bisogno,  e 'I   lutto   stabiliscono 
(-onforme  a  quello  eh'  il  messaggio  intanto 
Insegna,   e   volentieri    I'  oliliediscuno, 
l'erch'i   ricordi   suoi    vengon    da   savi 
^'ull  meno  esperti   paladio,   che  bravi. 

X 
Vuol  ch'esca  tultu'l  campo  alla  campagna, 
Per  intaccare  il   niraicu   rubeslo, 
r.he  Koasaldo  con   quelli  d'Alemagna 
n'Ilalia  e  Fiandra  il  primo  a  uscir  sia  presto, 
K   che   il   re   Ciarlo  dietro   a   lui   rimagna 
bell'esercito  suu  con   tultu'l   resto. 

1  pimmei   poi   verranno   di   soppiatto 
Ch'  a'  pagani  daranno  scaccomatto. 

XI 

Appunto  al   varco  d'  Oriente   uscio 
Il   sol  pieno   di   Iure   e  carco  d'oro 
Mirando   in   terra   1'  eserrilo  pio. 
Tutto   pien    di   bravura    e   di   decoro. 
Itonsaldo  è  duce,  e  dietro   a   lui   seguiu 
Sansonetlo,    Dudune  ed   Arniidoro, 
E   Vivian   capi  d"  ottomila   fanti 
Bravi   di   cuore   e  fieri  ne' sembianti. 

XII 

Guida  i   cavalli  il  provvido  Grifone 
E  Brandoniu  ch'insieme   hanno   giurato 
Di   cavar   gii   occhi  al   magno   Ramatone, 
E   renderlo  d'orecchi  tmozzicalo, 
Perch' hanno   gran   cavalli   e   gran  persone  ; 
E   buone   lance  e  longo  stocco   a   lato 
Credon  ritti  a  cavallo,  o  pensier  folle  ! 
Giugner  dove  il  gran  capo  al  ciel  s'  estolle. 

XIII 

Sacripante,  che  mentre  è  l'aria  bruna 
Del   nemico   ha   scoperto  ogni  pensiero. 
Ma   non  sa  de'  pimmei   già  cosa   alcuna, 
Ed  ha   da   quella   parte   il  suo   quarliero, 
Esce  del   vallo,   e   fa   una  mezza  luna 
Dfs''  africani   col   suo   grosso   intero, 
Pur  SI    ritira   assai   dalla   muraglia 
Per  ordinar  pui   al   largo   la   batUglia. 


Nel   detiro   lato   arromoda   Parconir 
Nell'allro   Krrraii,   rh' hanno   odio   iniicme. 
Sono   egiialinrnle    ad   obbedirgli   pronte 
I.e   squadre    itpane,  ornai  per   guerra    sceme. 
Son    le   lor    liti   ornai    per   tuli»  conte, 
V.   d'odio   cosi   rio   l'amaro   teme. 
Mentre  eran  ambo  un  giorno  a  far  foraggio, 
l''u   di  culanlu  mal   causa   un   furmaggiu. 

XT 

O   foste   parmigiano,   o  piacentino 
Non   »o,  ma   di   forma   era   coti  prande, 
die   pareva   un   macigno   da   mulino, 
f'Olanto  il   suu   diametro  ti  tpaode, 
Uirea    Farconte  :    Io    voglio    a   mio   domino 
Quel  cario   per   cuudir   le    mia    vivande, 
•  .Il    io   fui   primo  a    levar  la   lepre,   ed   io 
Lo   bramo  e  '1    voglio   perché  '1  furto  è  mio. 

XVI 

Pian,   dice   l'altro,  se  fusti   il   primiero 
A    vederlo   e   bramarlo,    il    cacio   io    godo, 
Né   vo' lasciarlo   e    lautamente   spero 
Le   lasagne   inrariar,   la   rame,  e  'I  brodo. 
Rivolto   a   Ferrali   Farconte   altero 
Gli   vuol   Col   pugno  dare   un   colpo   sodo, 
Ma   Ferrautu  eh'  ha   la  man   più   presta 
Vuol  informarlo  e  incaciargli  la  lesta. 

XVII 

Entra   in  mezzo  Gradasso,  e  cercar  vuole 
Che   fra   questi   campion  concordia    sia. 
Ma  ecco  cheto   e   lesto,  come  suole, 
Rrunel    ruba    la   forma    e   scappa    via. 
Più   non   ocLorre  forza   di    parole, 
Perrli' al    litigiu    lor   (ine    si   dia, 
<.h'  essendo   tra  i   nimiri,   e   persa   avendo 
La   forma,   vanno   via   ratti   currendu. 

XVIII 
Il   Cirrasso   a   Filonico  e   a   Ferondo 
Dà  cura  de'  deslrier,  eh'  ei  schiera   appiintu, 
Com'è   di   giovili    luna    il    mezzo    tondo; 
Sacripante  é   nel    mezzo    come    il   puolu, 
Ma,  come  suol,    non   é   mollo   giocondo, 
l.lie   de'  cristiani   ri    non    si    fida    punto, 
E   sotto  queir  uscita   si   improvvisa, 
Che   qualche   inganno  sia   nascosto  avvisa, 

XIX 

Della  cittade   esce   Ruiisaldo  fuora, 
Cun   gravità   e   maestà  pomposa. 
La   sua   ricca   armadura   il  sol   gì' indora. 
La  pennacchiera   ha   di   color  di   rosa. 
La   taccia   ha   lieta   e   minacciosa   ancora. 
Cui   metro  del   tamburo   il   piede  ei  posa. 
Dietro  ha   lo  stuolo   suo,  eh' in  vista  acerbo 
Mustra  di  tutlu  il  campo   esser  il  nerbo. 

XX 

Pare  altrui  troppo  agiato  il  buon  Ronsaldo, 
Schierando  1   campo  con   tempo   e  misura, 
Ma   ei  eh'  é  uomo  di   discorso  saldo, 
E  di   sua   gente   appien   non   s'  assicura, 
Tosto  che   giunga   .\stolfu  cun   Rinaldo, 
E   i   gran   fratelli   d    invitta  bravura, 
E   1  campo  de'  pimmei,  eh'  ogn'  altro  avanza 
Guerra   farà   a'  pagan   con   pio   lìdauza. 
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Sacripante  scorgendosi   al   vantaggio. 
Con   pili   gente   altro   tempo   non   aspetta, 
E   col  parer  d'  ogni   guerrier  piii   saggio. 
Fa  che  dia  'I  segno    la  real    trombetta. 
Allora  ei  pieno  d'  ira   e   di   coraggio. 
Muove  eoa   gli   altri  cavalieri   in   fretta, 
Urtando   lo  sqiiadron   dov'era   Ugone, 
Che  con   lo  stocco  in  piana  terra  il  pone. 

XXII 

Ugon   ferito,  abbatte    Isauro,   e  'I   conte 
Pico,  e  'I   buon   Piccellon  mandò  per  terra. 
Fesse  come   un   sonaglio  il   crudo   Orgonle, 
MarGsa,  che  ferendo   mai   non  erra, 
Passa   del  campo   1' una   e  l'altra   fronte. 
Cosi   dal   lito   galeon   si   sferra 
Ch'ha   Nolo  in  poppa  e  fra  scogli  cammina, 
E  fra  '1  flusso  inegual  delia  marina, 

XXIII 

niarlìsa  in  furia  i  colpi   a   due  man  mena, 
F.  correndo   trapassa   in  ogni   schiera. 
Or  taglia,  or  sbrana,  or  discotenna,  or  svena, 
Ed  ha   la  man   cosi   pronta   e   leggiera, 
Ch'  i   suoi  bei  colpi   si   sentono   appena, 
E   nessun   disperato   avvien   che  pera. 
Sallo   CalefFo,  che  restò  reciso. 
Né  versò  sangue,  né  turbossi  in  viso. 

XXIV 

Non  ptiò  tenerpiù  il  rampo  il  buon  Ronsaldo, 
Che  senz'altro  aspettar  da   sé   si  muove, 
Gli   sgrida   ei,   ma   ciascun   cappone,  e  saldo 
Sta,   ne  prego,  o  minaccia   lo  commuove. 
F.ritra   con    furia    insuperbito    e   baldo 
Di   quella   luna   tra   le  punte   nuove 
L"  oste  fedel,  e  perchè  in  sé  confida 
Ardilo  brava,  e  ogni   pagan  disfida. 

XXV 
E,   senz'altro  aspettar,  ognun   di  corso 
Va   per  mezzo   i   pagan,  ferendo,   urtando. 
Come   se  a   pere   avvezzo   un  crudel   orso 
In   un   agnello   si    venga   incontrando. 
Gli   divora   le  polpe   e   tutto 'I   torso, 
E    insin   per  terra   il   sangue  va   leccando. 
Cosi   i   cristiani   stali   a   fichi  secchi. 
Or  nel  carnaggio  umano  aprono   i  becchi. 

XXVI 
Senz'  alcuna   ragion  per  odio   ardenti. 
Vanno   accaniti   tra  i   nemici   in   frotta  ; 
Stringon   le   spade,  e  piti   stringono  i  denti, 
Mentre  danno  ferite   a   olla   a   otta, 
Ora   uccidon   con   punte,   or  con   fendenti, 
A   chi   le  gambe,   a   chi   la   lesta   han   rotta  : 
Hanno   già  fallo  con    le  destre  pronte 
(juel  piano  divenir  d'uomini   un  monte. 

XXVII 

Ma  Sacripante  che  chiudersi  scorge 
Da   sé  slesso  1'  esercito   cristiano 
Tra   le  forbici,   al   cuor  desio   gli   sorge 
Strignervel  ben   onde  I'  uscir  sia  invano 
Come  in   forma  di  luna  il  granchio  sporge. 
Per  preda  far,   doppia   francata   mano, 
Cusi  chiude  i   cristiani   il   duce  astuto 
Dentro   al   pagauu   esercito  cornuto. 


Rislringonsi  del  campo   ambo   le  punte 
Serrando   quasi   lutto '1   Cristian   campo. 
Ch'era   assai   scemo,  che  non   eran   giunte 
Le  genti,  onde  speravan   loro  scampo. 
Grida   Ronsaldo,   e  con   le   man    ccmgiunte 
Si  raccomanda   che  dal   cielo   un   lampo 
Scenda   e  i  pagani    tutti   abbatta   ed   arda, 
Perch'è  spedito  se  Carlo  piii  tarda. 

XXIX 

Mentre  sente  alla  fin  da  lutti  i  lati 
Che   Carlo   viene,  è  messo  a  fil   di  spada. 
Pria   che  giunga,  un  gran  numer  di  soldati, 
E   l'esercito  suo  molto   dirada, 
Ma  solo   io  sento   esser  fra   i   nominati 
Babbusso,  che  già  fu   assassin   di  strada: 
Da  Benevento   venne  a'  liti  franchi 
Fuggendo  i  birri,  che  gli  erano  a'  fianchi. 

XXX 

Fn  in  breve  tempo  ad  oprar  l'armi  avvezzo, 
In   rotar   1'  asta,   e   nel   correr  la   lancia. 
Non  fu  trovalo  un  suo  pari  è  un  gran  pezzo, 
Mai   non   tralasciò  guerra   in    tutta  Francia, 
Ove  fu  sempre  tenuto   in   gran   prezzo. 
Ma  'I   beue  e  'I   male   egual   nella   bilancia 
Ebbe,  e  '1  rubare   e  '1   votar  borse  in   lui 
Fu   eguale  a'  marzVal  progressi  sui. 

XXXI 

Ecco  che  Carlo,  viene  e  seco  è  Ugone, 
Andelotlo,  Ulivieri  ed   Aquilante, 
Romondo,  con   Ricciardo  e  con   Dudone, 
Ed   altri    venturier  d'alto   sembiante. 
Avea  di   fanti   ottomila   persone. 
Che   lutti  con   ardor  muovon   le  piante  : 
Parlon,   giungon,   feriscono   ed   uccidono. 
Membri  rompono,  stroppiano  e   dividono. 

XXXII 

La  raischia  è  nguale,  ognun  può  rettamente 
Sperar  vittoria,  onde  per   tutto  s'ode 
Stridere   il   ferro,   ognun    bravo   e  indolente 
Per  entro   al   sangue   e   tra   le   morii   gode. 
Ma   un  romore   terribile  si  sente 
Di   gran   bravate  e  di   picchiale  sode. 
Tenzon   novella  avevaii   due   guerrieri, 
Tutti  rabbiosi,  Andelotlo   e    Loltieri. 

XXXIII 

Loltieri  il   moro,   cosi   grida   irato  : 
O   assassino,   o  ladro   da  berlina. 
Ogni   tristizia   teco  hai  qui  portato, 
D'  ugni  fraude  pestifera  sentina. 
Andelotlo,   eh'  assorderia   un   mercato: 
O   di  zingani  razza  furfantina, 
Dicea,   bocca   d    ebreo,    viso   di   gufo. 
Pasto  da  diavul,  cavVal,   tartufo. 

XXXIV 

Menan  le  mani  intanto,  e   a   traverso 
E   a   dritto   tiran   colpi   cosi   atroci, 
Ch"  ogni   piastra   si  fende,  ood'  è  già  asperso 
Il   prato,   e    1   sangue  gronda   da   piti   loci. 
A   un   tratto   tira   1   gran   Lottierl  Inverso 
La    testa,   due   gran   colpi  sì   feroci, 
Ch'  Andelotlo    glii   in    terra   fece    un    salto, 
E    versò   1   sangue   e    l'alma   sullo  smallo. 
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xx%y 
Da   npni    bjnJj,   nin    rpual    ttadrri, 
Fortuna   afr(!Ìiiila   quesl'e   qucll' allr' olle  ; 
E   tr  ciiit  t!   papan   rom'  una   pera, 
In    Irrra    anriir   il   rristian    balte   le   cotte. 
Morii    railro  tirila    paf;ana  srhiera 
l'n   die   nel   rampo   soleva   far   1'  oste, 
riinprri  dello,   uomo   allegro   e   farrlo. 
Or  più  che  mai  rli^  ha  bevuto  è   lieto. 

XXXVI 

Ei   con   pran   cuore   Sansnnetlo   aiTronta, 
F.d   in   un   fianco  con   le   spalle   il  coglie. 
Cade   supino   onde  addosso   gli   monta, 
E   quivi   air  ira   ogni   legame   scioglie. 
À\   Giuggiola,   ij|i)a   pentola   eh'  ha   pronta, 
Piena  di   brodo,  allor  di   mano  ei   toglie, 
E   con   lo  schizMluio   1   succia,  e   iiifino 
Al   fondo,  in   corpo   '1   manda  al   paladino. 

xxxvii     . 
Si  scontorce  sgambetta,  e  con  le  braccia, 
Quanto  puole,  s'aiuta   Sjusonetlo, 
Ma  perchè  vuol   eh' operazinn   gli  faccia 
l'n   pezzo  in   terra   il   tien   disteso  e   stretto 
Dandogli  qualche   volta   nella   faccia 
Due  frugonale   con   1'  unto  schizzetto  : 
Pur  tanto  fé' che   lutto   pesto  e  frollo 
Rizzossi,  e  prese  Pimperi  pel  collo: 

XXXVIII 

Gli  rompe  quella  pentola  nel  muso, 
E   r  unto  schizzaloio   entro   la   gola 
Gli   Ceca    tanto,   e   lo  manda   sì   in   giuso, 
Che   gì'  impedisce   a   un   tratto   la   parola. 
Essendo   della  canna   il   buco   chiuso, 
L'  alma   lo   lascia  e   nelT  iq/erno  vola. 
Ancor  morì  afTogato  dentro  a  un  fosso 
Burro,  che  vel  scagliò  Beco  del  Rosso. 

xxxix 

Mentre  si   fa   la  strage  sanguinosa. 
Cadendo  in   terra   or  cavaliere  or  fante: 
L'  ordin   lunato   già   si  bella  cosa 
Si   confonde  e  svanisce  in   un   istante, 
l'n   arcliilelto  crede   io    voce   e   in   prosa 
Nuove  macchine  fare  e   nuove   piante 
Di  fortezze,   e  d' eserciti   ritrova, 
DJ  a  si   scortica   l'asino   alla  prova. 

XL 

O  Carlo  Magno,  io  crepo  di  dolore, 
A   dirti,  che  "I   romor,  che  par  che  introne 
L'  aria   e   la   terra   e  sempre  appar  maggiore 
Vlen   da'  giocanti   e   dal   gran   Ramatone 
Che  corre   in   fretta   per  cavarli   il   cuore, 
E  ogni   guerrrier  trinciar  come  un  mellone. 
Seco  è   Agramante,  che  d'  Africa  e  Spagna 
Conduce  ognun,  né  vuol  che  un  sol  riniagna. 

XI.I 

Vii"  albereta   pare  in   sulla   Sona 
O    pur   di   navi    un'  armata   turchesta, 
Verso  "1  elei   cosi  erge   la   persona 
La  spavenlevol   gente  gigantesca, 
E  se  a'  pagan  quesl'  è   novella   buona 
A  cristiani   convien   eh'  assai   rincresca 
Che  non   sentendo   de'  piminei   novella 
Tremagli  ui   corpo   il  cuore,   e  gli   saltella. 


Ristringe  Carlo   insieme   il   rampo  allora, 
E   de   cavalli    tutto    quanto    il    nerbo. 
Per  circondarlo,   accomoda   di  fiiora, 
Ma   di   guerra    nessun    vuol    trnlir    verbo. 
Che   tlimaon   esser   giunti    all'  ultima    ora. 
Par   lor   veder   che    1    nemico   iuperbo 
Gli   aiialti,  e  prema 'I   collo  già   col   piede: 
Gli   ammazzi,  u   incatenali    lieo   tue  prede. 

XLIIt 

Carlo   ciò   vede   e   sente,  ma   non   seni* 
O    vede    il    gran    soccorso   ivi   arrivare. 
Ne  cerca   nuova,   onde   manda   sovente 
l'n   che   correndo   li    vada   a    incootcare  ; 
Dudoae   in   poste   vi   va   preitamrnle, 
Ciò    lenendo   per   grazia    singolare, 
Ch'  usci    di    stenti,   e   intanto   ubbedi    Carlo. 
Quanti   del   campo   han   brama  d'  imitarlo. 

XLIV 

Dicea   Runsaldu  :   Oimè  dove   son   giunto 
Ch'io   mi   veggio   ingoiar  da   que' giganti; 
Che  per  mezzo   d'  un    fiero   contrappunto 
Faranno   un   ballo  e   converrà   eh'  io   canti. 
Ogni   mio  caro   amico,  ugni   rongiiinto 
In   pezzi   mei   vedrò  cader  davanti, 
O   caporali,   o  alfieri,   o  capitani 
Vi   veggio   iu   gola  a   tulli  quei   marrani. 

XLV 

Orlando  che   ti   vanti   esser  cugino 
Di   Carlu,  eh'  io   non   ho  punto  per   vero; 
Astolfo  consiglier  d'  ogni   assassino. 
Non   sei   di   re   fìgliuul,   né   cavaliero  ; 
Rinaldo   uo   ladro  sei   non   paiadinu, 
Avino,   Avulio,    Ottone   e    Brrlinehiero, 
Alla   vostra   pigrizia   al   vostro   indugio 
Qual   troverete   di   bugie  refugio  ? 

xi-vi 
Accresce  la  sua  pena  uo  nuovo  suono 
Di   tutto   il   campo  dal   duolo   assalito. 
Non   tal   fracasso   fa   per   1'  aria   il   tuono, 
Come   di    tutto  'I   campo   il  grido  udito. 
Gli  afTaniii   lor  dal   cielo   uditi   son». 
Per   sua    pleiade,   onde    di    Ilio    in    lito 
\ola    I    rimbombo    dr'Ior   pianti    rei. 
Si  che   giunse   anco  al   campo  de   pimmei. 

XLVII 

Già   degli   eccelsi   paladin   la  schiera, 
Ch'  era   partita   dal   barco  incantalo. 
Camminando  con   furia   arrivala   era 
A' pimmei   ch'avean   poco  camminalo. 
Perché   gli   spirti  con   bella   mauiera 
Gli   cooducean   conforme  all'  ordio  dato, 
A  cavallo,   sul   basto   e   ne' cestoni. 
Sin   ne' sacchi,  barili  e   bariglioni. 

xi.viii 
Di   rimetter   le   dotte   e  risoluto 
Il   mago,   vuol   che  forte   si   cammini. 
Che  sa   il  bisogno   in   che   Carlo  è  caduto. 
E   d'  Acheronte   da'  bassi   conGni 
Chiede  di   spirli   sufficiente   aiuto. 
Volendo  de'  guerrieri   e   paladini 
L'  immortai  schiera   sia  da   lor  guidata, 
Ed   abbiano  ancor  essi  la  lor  rala. 
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Tulli  se  ne  partir  veloci  allora, 
Qiial  di  gallelli   drappello  insolente 
Ch'ove  il  panico  suol  beccar  talora 
Dir  :  Perini,  perini  ad  alcun   sente  : 
Svolazzando  esce  della  corle  fuora, 
E  colà  corre  strepitosamente. 
Tal   quel  campo  da'  diavoli  condotto 
Par  che  s"  ingoi,  correndo,  il  terren   sotto, 

t 
Sempre  all'  oste  real  numer  s'  accresce 
Di  fanti,  e   di  famosi  venturieri. 
Di  tutta  Francia   gran  soldati  mesce 
Marte  in  favor  dei  franchi  cavalieri. 
Ne  vien  d"  Irlanda,   e  di  Bramanzia  n'  esce 
Pi  Fiandra,  e  degli  italici  sentieri. 
Cosi  correndo  '1  Po  nuovo   guadagno 
Fa  di  questo  e   quell'  umido  compagno. 

ti 
Fassa,  come  ali  avesse,  e  l'aria  fende 
Sempre  la   terra  con  furia  leccando, 
M;ii   ad  altro  eh'  a   correr  non   intende, 
Né  monti  o  piani   o   terre   va   mirando. 
Perchè  1   uom  savio,  ch'a  gran  cose  attende, 
Non   dee  perdere  il   tempo  baloccando. 
L'esser  curioso  il  cervello  aifatica, 
E   chi  ha  cervel   non   vuol   durar  fatica. 

Llt 

Cola  è  faceto  e  col  fare  il  buffone 
Dell' altrui   roba  fa   gran  capitale, 
lolorno  a   un  bel   plmmeo  spesso  si  pone 
Ch'era  uomo  allegro  e  in  zuCta  avea  del  sale. 
Aveva   al   collo   un   ricco  collanone, 
Il  qual  per  artifizio  molto  vale. 

V  è  un   diamante   a  foggia   di   cammeo, 
Ch'  è  quasi  quanto  un  capo  di  pimmeo. 

LUI 

Scherzavan  sempre,  e  si   facean  tra  loro 
Piacevol  burle,  che  muovean   le  risa. 
Cola  che  vuol  quella   catena  d'oro, 
Mentre  correva  spesso  in   lei   s'affisa. 
E   rìdendo  diceva  :  Io  per  le  moro. 
Per  te  la  pelle  io  mi   sento  recisa. 
Replica   r  altro  :   Anco   io   già  piansi  o  rido. 
£' abbraccio  e  bacio  e  di  nessun  mi  fido. 

liv 
A  fé,  dice  fra  sé.  Cola,  io  desio 
Questa   notte  afferrarla   e  farla  mia. 
Poi  forte   grida:     O  dolce  pimmeo  mio, 

V  son  condotto  per  la  mala  via. 
Questo  cavallo  è   si  forte   restio, 

E   va  di   schiena  :  or  se   tua  cortesia. 
Non   mi  soccorre,  io  mi  romperò   1'  ossa 
E  resterò  qua  morto  in   questa   fossa. 

tv 
L'  aiuto  che  puoi   darmi  mi  conforta, 
S'  io   non  r  impetro   a  morie  son   vicino. 
Hai   un   cavai  che  due  uomin   comporta. 
Tu  solo  vi  sei  sopra,   e  sei  piccino. 
Conosco   a' segui  ch'egli  in   groppa  porta. 
Tira   ei   la  briglia   intanto  al   suo   ronzino, 
Scontorcendolo   e  'I  fa  con  ispronarlo 
Ir  come  i   granchi   e  forte  inalberarlo. 


A  pietà  si  commuove  il  buon  pimmeo, 
E  per  la  buona  amistà  lor  novella 
Lo  soddisfa,  onde  Cola  scendeo, 
E  salta  in  groppa  e  'I  pimmeo  resta  in  sella. 
Cola  allor  molle  cerimonie  feo, 
E  dolcemente  a  lui   cosi  favella  : 
Egli   è  gran  buio,  e  questa   nebbia  è  tale 
Che   ti  può  cagionar  qualche  gran  male. 

Lvn 

Non  par  che  l'aria  nostra  si   confaccia 
Alla  vostra   e  in  capo   hai  picciol  cappello. 
Però  io  bramo  che   tu   ti  compiaccia 
Di  star  coperto,  besliolln  mio  bello. 
Al  capo,  e  a' fianchi  tuoi  queste  mie  braccia 
Ti   saran  palandrana,  ed  anco  ombrello. 
lo   ti   stringo,   io    ti   cuopro,   io   ti   riscaldo. 
Riposa,  dormi  eh'  io   ti   tengo  saldo. 

I.VIII 

Ninna  nanna,  egli  ha  chiusi  gli  occhiolini. 
Con  che  quiete  dorme  il  mio  omaccellol 
Io  che  son  desto   vo' questi  rubini, 
E   que"  diamanti  levarli  dal  petto, 
Acciò  mentre    tu  dormi  gli   assassini 
Non   te  gli   tolgali   per  farti   dispetto. 
Perchè  non  burla,  ma  '1  ver  dice  Cola, 
Mentre  si   parla  la  collana  invola. 

LIX 

Avvenne  eh"  ella   un  poco  avvlluppossi 
Nella  sua   chioma  più  che  carbon,  nera, 
E   una  fiocchetta   picciola  strappossi, 
Ch'  a   uno   orecchio  intorno  aggruppata  era: 
Tutto  stordito  il  pimmeo   risvegliossi. 
Piagnendo,  ma   più  piagne  e  si   dispera. 
Che  tocca '1  collo  e '1  sente  essere  scarco 
Dell'  aureo  pregio  del  gemmato  incarco. 

LX 

Lo  spirto  ch'ai  pimmeo  dato  è  per  guida. 
Slimando  esser  comun  quel  disonore, 
Va   forte  in   bestia,   ed  imperversa  e  grida, 
Entrando  in  corpo  al  destrier  corridore. 
L'alza  da  terra,  e  per   l'aria   lo  guida. 
Or  su,   or   giù   con   strepilo   e  furore. 
A   salti   lo   maneggia,   e   a   gruppoloni. 
Movendolo  a  carriera  senza  sproni. 

LXI 

Quell'uom  piccin  sodo  alTarcion  s'attacca, 
Strigne  le  cosce  e  le  redini   tira: 
Cola  prende  '1  pimmeo  per  la  casacca, 
E  con   le  braccia   il   collo  gli  rigira; 
Ma   quella   bestia   affaticata   e   fiacca, 
Tutta  sudata,  quasi   l'alma  spira. 
Né  lo  spirto  più  reggerla  col  freno 
Potendo,   ella  giù  cade  sul   terreno. 

IXII 

Troppo  avea  scorso  io  alto,  e  non  avvezza 
Per  le  strade  dell'  aria  a  piombo  scese. 
Cola   sui   sassi   tutti   i  membri  spezza, 
E   impara   a   burlar  altri   alle  sue  spese. 
S   avviluppò   1   pimmeo  nella  cavezza, 
E   poco   o   nulla  sé  medesmo   offese, 
Perchè  restò  legato  sul   destriero. 
In   pie  risorse,  qual  pallon   leggiero. 
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Comr  in  mrzzo  all'  Kpeo,  fr»  l'omle  ir*lc 
Se  soflU   Borf»   in<lr>riiilo,  miilrlr  ; 
Tri   niiinli   oodosi   e   tra    valli   salate, 
Vedi   volar  l'inalberate    tele  ; 
Erro   alfin   remi   ed   antenne   spezzate 
Cuupronci   il   mare   e  rotte   sarte  o   Tele, 
Tra   le   prurelle   plii   nulla   »'  eslolle, 
Che '1   luttu   assorbe   I' elemento  molle. 

IJIIV 

Così  nel!'  aria  con  guerra  r  tempesta 
Lo  spirto   rombattea   quell'  animale. 
Cadde   Cola   e   1   plmmeo,   né   altro  resta 
Che 'I    diavoi,   rhe   per  l'aria   batte    l'ale; 
Il  quale  un   pezzo  ebbe   la  fronte   mesta. 
Poscia  che  'I   tuo  pimmeo  non   si  fé'  male 
Tutto  festoso   di   terra   levollo, 
E   via  volando  se   lo   reca   in   collo. 

tXT 

Solo  Astolfo   ebbe  nuova  di   tal   fatto, 
Per  lo   scandal   schivar,  se  fosse  nolo, 
Trova   quel   corpo   e  'I   porla    via    di    piatto, 
E   in   sulle  some  in   un   corbel   eh' è  voto 
L^  asconde,  poscia    via    cammina    ratto, 
Dietro   andando   al    diabolico   piloto. 
Miran   Sossone  e  non  molto  lontano 
Fermano  il  campo  in  spazioso  piano. 

t.xvi 
Mentre  far  colezion   la   pente   brama, 
Voglion   r  esequie  fare   al   morto   Cola. 
L'onorar  dopo   morte   un    uom  che   s'ama, 
L' obbligo   scioglie   e   la   gente  consola. 
Già   Pallia  gli   animali   all'opre  chiama, 
E   1  sol   messo  s'  avea   la   camiciola. 
Per  uscir  tosto,   come  s'' è  addobbato, 
A  schiarir  l'aria,  e  a  rivestire  il  prato. 

I.XVII 

Sopra  quel   plano   hanno  una  piva  eretta 
ni    rorgnolo,    di   sorbo   e  di   qiierciolo. 
E   larga   in   fondo  e   sopra    virn   più    stretta 
Quanto  ella   s'allontana   piii   dal   suolo. 
Alla   è   tre  canne,   e   sopra   la   sua    vetta 
Vedcasl   un    bel    graticcio  lii  nocciiiolo, 
Tott' ornato   di    fronda   d'   cipresso; 
Quivi  fu  il  corpo  del  buon  Cola  messo. 

LXVIII 

Cantar  l'alte  sue  lodi  il  saggio  Ottone 
Volle,   ma  non   potette  gi.i   dir  quanto 
Pensato  avea,  che   la  confusione 
Del   popolaccio,  ed   il   soverchio   pianto 
Gli   fé' far  punto.   Pur   l'educazione 
Non   tacque,  e  disse  :  Com'egli  ebbe  il  vanto 
D'  andar  sotterra   e   di    toccare   i   buoi 
Al   par  de'  paladioi  aDlichi   suoi. 

LXIX 

Arde  intanto   la  pira,  e  d'  ogni   lato 
Di   trombe  e  di  tamburi  il  suono  assorda, 
Che 'I  pianto   e  le   querele   lien  celalo. 
•Jiiando  ecco   il   mago,   che   con   una   corda 
L'ii   infernal  demonio  avea  legato. 
Ciascun   chi  costui   sia   ben   si   ricorda, 
I  II   ornai   è   noto   a   ognuno    il   sicario  empio 
di'  ammazzò  Cola   con   si   duro  scempio. 


Il   mago   lo   itaffila   a   più  potere. 
Con    lo   itafGI   rhe   gjillga   i    demoni. 
N'ha    lo   »plrto    vergogna    e   <lispljrerp, 
('he  'I  cui  gli  frizza,  ed  In  terra  ha  i  ralzoni. 
Stride,   e    urla,   e  quel    popnl    n'  ha  piacere, 
E   ne    fa   «reno  con    grida   e   ranzoni. 
Gli   dice   Malagigi.    Io    li   fo   questo 
Perche  con  frauJe  hai  morto  Cola,  e  pesto. 

I.KXI 

Sparì   via  '1   diavoi  quando  '1   mago  volle, 
A  vino   allor  saltò   nel    mezzo    e   liiise  : 
Non  giova  aver  l'uno  e  1'  altro  occhio  molle, 
Perchè   le   sorti    in    noi    sor  dal    del   fisse. 
Il   qiial    dal   mondo   il    buon    (^ola    ci    lolle. 
Invan    si   piagne   eh' ei   cosi  prescrisse 
Ad    onorar    lant'nomo    il    trnipo   è  poco, 
E   per  pompa   funebre  e  scarso   il   biro. 

i.xxn 
Io  col  consenso  d'ogni   mio  germano, 
D'Orlando,   di    Rinaldo,   e    Iticclardello, 
Voglio  ehe   da   qui  avanti   questo   piano, 
Dov'  è   la   pira,   sia   da    cLuciin    dello, 
Con    nuovo    nome,  da   Cola    Colano, 
(.io   fu   da    tutti    allor  mes<o    ad   efTrtlo 
Ordinando   anco   iscrizioni   e  carmi, 
Cir  Avio  poi   quivi  incider  fece  in  marmi, 

I.XXIII 

Da  vergogna   e  da   collera   assaliti 
.Sono   in    valigia    gli    spiriti    sligi, 
Pe'  gravi  obbrobri  non  pio    al   mondo    uditi, 
(.h'  ha   f.itti    al    lor  compagno    Malagigi; 
Onde   lascian   con   furia   i    franchi   liti, 
E   segiiun,  minacciando,   i  suoi   vestigi  : 
Lasciando 'I  mago,   e   que'  guerrieri  in  as«o 
Itabblosi,  urlando   sceodoii  tulli   a   basso. 

I.XXIV 

Da   lutti,  intanto  con   poche   vivande 
S'asciolve  e   lieto   ognimo   a   ber  s'invila, 
Quando  si   sente   uno  strepito   grande 
Ch'  a   voltar  gli  occhi,  ed  il  pensiero  invila 
Lasciando  'I    cibo,    verso   quelle    bande 
Onde   voce   si   orribll   fu   sentila 
Da    Parigi   esce.   In   questo   Dudoo   glugne, 
Che  quindi  viene,  e  in  fretta  'I  deslrier  pugne. 

r.xxT 
Dice  egli:  Il  suon  eh' a'  vostri  orecchi  viene 
D  alllitli    il  muove  una  crudel  tempesta. 
Agraniante    assediali    i    nostri  tiene. 
Fere,    ed    uccide,   e   non    ne   campa  testa  ; 
Tulli    gridan   mercé  fra   tante  pene. 
A   voi,  che  solo   in   voi   speme   lor   resta. 
Vo'  innanzi,  or  or  seguitimi  :   ognun  corra: 
Sjiualnate   1'  armi   e   Carlo   si   soccorra. 

r.xxvl 
Mentre  con   apparecchio   marziale 
SI    prepara   ogni   squadra    all'  alta    impresa. 
Al   cantar  stanchi,   o   Musa,   fermlam   l'ale, 
Che    I    troppo    alTalicar   genera    offesa. 
Pussiam    le   membra    in    letto   badiale, 
E    d'  uova    fresi  he   pigliamo    una   presa  : 
Poi    del    sangue   p.igan    torbido   stagno 
Facciaiii,  daudo   villurla    a   Carlo   Magno. 
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CANTO   XVI 


ARGOMENTO 


llj  eco' l  campo  Cristian  che  cangia  sorte: 
Qui  del  sanf;ue  pagan  fossi  ano  stagno  ; 
<Jui  san  tutti  i  pagani  in  bocca  a  morte; 
Ecco   filtorioso  Carlo  JUa^no. 


•^^->\^ 


^Spalanchisi  Elicona  a'  nuovi  accenti, 
Musa,  e   a   noi   versi   *!' Aganippe  il  fonte 
Di   soave  armonia   onde  correnti  ; 
Le   ninfe  d'  Arno,  al   nostro  aiuto  pronte. 
De' freschi  fondi   escan   con  bei   concenti. 
Per  far  per   1"  universo  illustri  e  conte 
L'  opre  de'  galli  eroi,  onde   vittoria 
Lbbe  il  re  (Jarlo,  ed  essi   onore  e  gloria, 

II 
Discenda   Apollo  con  dolce  concerto, 
Con   lor   cantando  di  falso   bordone, 
De'  pimmei   facendo  il   prej»io  aperto, 
<  h'  estinsero  lo  stuol  di  Ramatone. 
De' bravi   paladini   udrassi   il  mertu 
C.h'  Agramanle  ficcaro   in   un  cantone, 
t    r  esercito    tutto  de'  pagani 
O   fu  scoofìllo,  o  fu  pasto  de' cani. 

Ili 
Quasi   assediato  il   re   Carlo,  e  ristretto 
Da   quella  moltitudine  di  Mori, 
Con   poca   gente,   sta  quanto  può  stretta 
Per  far  gli   sforzi   de'  pagan    minori. 
Perché 'I   valor  appar  vie  più   perfetto, 
Quanto   è   più  unito   negli   umani   cuori. 
Sta  'I   campo  ben   munito  da   ogni  parte. 
Con  ingegno  schermendosi  e   con  arte. 


Ma '1  numero,  la  forza  e  la  grandezza 
I.   impeto,   la   bravura,  e 'l   gran   rovello 
Dell'  altro  campo   è  tal  che  ormai  si  spezza 
'-'  ordin   de'  nostri   ancorché  buono  e  bello. 
Ne'  Cristian   non   è   ardir,  né  più  Iranchezza, 
Cascando  come  pecore   al  macello. 
Né  potendo  fuggir   le   spade  gellano 
Per  terra,  e  con   desio  la  morte   aspettano. 


Alfìn  viene  il  soccorso  destinato, 
Mirando  di  lontano  il  polverio, 
Dudon  che  dentro  al  vallo  è  ritornato. 
Reca  nuove  conformi  al  lor  desio. 
Narrando  il  campo   a   dietro  aver  lasciato 
Molto  vicino,  onde  dan  grazie  a  Dio. 
Restan  di  ghiaccio  i   pagani  e  Agramante 
Perdendo  il  moto  alla  mano,  e  alle  piante. 

VI 

Trapassa   avanti   un   bravo  drappelletto 
Di   trenta  forse   cavalieri   ardenti, 
Guidati  dall'  invitto  Ricciardetto. 
Han   chiome   lunghe,  e  senza   pelo   i  menti, 
Gemmata  veste  lor  ricuopre  il  petto. 
Han   comuni   tra   lor  ori   ed  argenti. 
L'  amistà   loro  in   Guascogna  fondarono. 
Quando   fratelli  insieme  si   giurarono. 

VII 

Scelsero  varie  imprese,  armi  e  colori, 
E   leggi,  e  fu   lor  principale  intento, 
Di   seguir  sempre   i  marzial   furori, 
Ma  non  con  troppa  furia,  o  troppo  stento. 
Né  canibiaron  per  guerra  mai   gli   amuri. 
Né  fuggon   per  negozi   alcun   contento. 
Ma   giuochi,  scherzi,   feste,  balli   e  suoni 
Sempre  mischiaron  con  cisme  e  quistioai. 

vili 
Ora  in  questa,  ora  in  altra  regione 
Camminan  spesso   variando   loco. 
In   guerra  han  morto  diverse  persone. 
Più   hanno  atteso   alle  dame  ed  al   giuoco. 
Venendo   in  Francia,  nel  figliuol   d' Amone, 
Glovan  bello   e  ripien   d'  ardente    fuoco 
S' iurontraoo,   e   1' eleggon   per   signore. 
Perché  lor  pare   un   uoni  del  loro  umore. 

IX 

Or  giunta  questa  truppa  scapigliata, 
Fu   ricevuta  con   somma  allegria. 
Per  farle  onor  repente   fu  portata 
Botte  di  cipriotta  malvagia. 
La   bocca   avendo   al  boccale  attaccata. 
Tosto  giù   pel   canal   le   dan   la   via. 
Come  hanno  bene  ben   l"  ugola  molle, 
Ciascun  feroce  iu  man  la  lancia   tolle. 

X 

Agramanle  se   ben   s'  è  ritirato. 
In   Oj:ni  modo  sta  sodo   al  macchione. 
Di   nuovo   avendo   buon    ordine  dato 
£   iu   punto  per  trovar  nuova   tenzone. 
Ma   fra    gli    altri    giganti    tutto   irato 
Si   mostra   il   Moscovita   Pastellune. 
Costui   appunto  si    trova   vicino 
Dove   la   gioventù   tracanna  il   vino. 
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Fittosi   inninzl   griJa  ;    O    fanriiillrlti 
A    servir   lUiiic    r   i  rcirrrr   lanre   avvi-zzi: 
Vu' rlir    tra    noi   farrlaino  or   iliie    liallrtti, 
K    (|iiallr(>   lance  al   sarariii    si    spr/zi. 
(,)iiri   iiun   soirrniilo   f;li  ullrapgiusi   detti, 
Dininu   a   lui  :   Le  nuslrc   lance   io  pezzi, 
Kutle  nel    Ino  capaccio,  sentirai, 
E   al   snon   U'  un  sudo  legno   ballerai. 

XJI 

Tutti   quanti  allor  .spingono  i   destrieri, 
Facendo   risonar  montagne  e   piani, 
E    le  lance  arrestando   in   pesti   altieri, 
D'  accordo   drizzan   colpi   sopraurnani 
AplI    ocelli,   che   rassenibran    due    laplieri  : 
Ma   col    prave   spadon    suo   da    due    mani, 
Pastcllun   le   lor   lance  con   due   tagli 
Sminuzzola,  e  oc  fa  molti   ritagli. 

XIII 

Così  vitlan,  che  con   la  terza  ronca 
Dalla  macchia   che   l'orlo  lien  serrato, 
Le   cime  a'  pruni   e   a'  sambuchi   tronca, 
E   con   un   colpo   ne   fa  ricco   il   prato, 
Oiid'  ella   resta    ripulita    e   tronca, 
Che  sembra   damerin   ben   pettinato. 
I   lor  nidi   sicuri    in   quella   siepe 

Tiurrancini   fanno  e   i   forasiepe. 

xrv 
Lo  spadone   il   pipante   in   terra   petta, 
E   con   la  destra   man    Faloppio   abbraccia, 
Come   r  uccellator,   che   va   a   civetta, 
Ch'il  molle  capo  al    petti-rosso  schiaccia. 
Cosi    costui    pli    dà    l'ultima   stretta 
Con   un  sol   dito  che  sul   capo   caccia, 
Cile   benché    sia   coperto    di   metallo, 
Pur   lo  infrange   e  lo  getta   da  cavallo. 


Dopo   tal   prova  sepolta   Biomlello, 
Con    tale  impeto,   e   rabbia  che 'I   meschino 
Abbandonando  1   marzial   duello. 
Muove  fiippendo  altrove   il   suo  cammino, 
Lo   rappiupne   il   pipante   e   bello  bello 
Lo   prende  a   un    tratto  per  lo    cinturino, 
Dove  la  spada   col  pupnal   tieu  cinto, 
E  faceudui  volare  al  ciel  1'  ha  spinto. 

XVI 

Qual   uomo  pien  d'orpello  o  d'acquarosa, 
Tirato  dell'amante   di  Bolea, 
Alla   finestra,  ov'  é  la   sua  amorosa, 
Lesto   il   piovane  al  ciel   se   n'  ascendea. 
Vola   per  l'aria   non   trovando  posa, 
Scapliato  dalla   man  che   non   cedea 
A   Minos   iufernal  di   papliardia, 
Né  a  cortigian  spagnuol  di  leggiadrìa. 

XVII 

In   alto   un   pezzo   sale,  alfìn   dà   volta 
Per  tornar  giù,  ma   un   aqullon  rostruto 
Lo  mira  e   tosto  corre   alla   sua   volta 
Cred-ndolo   animai  bianco  pennuto, 
E   con   la   branca    a   far  preda    rivolta. 
Due  giorni  essendo  che   non   é  pasciuto, 
AITamatu  pe' Ganchi  lo  gremisce, 
Ma  I   busto  è  armalo  e  poco   1'  accarnisce. 


XVIII 

Biondello  cala  che   nrin   lo  rattirne 
Se   non    un   poco   il   prifapno    aquilone. 
Intanto   qualche    unghiata    per    le    schiene 
V.   tra    r  armi    trapassa   e   sul    proppooe. 
Il    viso   quanto  può    oatcotlo    tiene, 
E   tra   le   cosce,  e  «otto   1'  anche   il   pone. 
Per  fuggir  quell'  unghiate,  eh'  a    vederle 
l'cl   timor  suda   liquefatte   perle. 

XIX 

Pur  qualcuna   nel  vivo  entra  ond'  ei  fuore 
M.inda   gli   oimé   con   urli   uniti  in  frotta, 
Che   servonpii   a   sfogar   l'aspro   dolore 
Dell'  unghiate  eh'  ei   sente  a   otta  a  otta. 
INrir  aquila   allor   giunse   un   gran    timore 
Quando!  sente  uomo,  onde  lasciollu  allotta. 
Ei    libero   resto   quando    vicino 
Sì    scorge   sopra   alla   vetta   d'un  pino. 

XX 

Da   Linta  pena  libero  Biondello 
Sopra   r  eccelso  pin   repente  casca. 
Che   per   allor   gli    fu    propizio    ostello  ; 
Pur  quivi    ascr.so   sta    tra    frasca   e  frasca, 
Temendo   che   non   torni  il  fiero  augello, 
E   ingordo   della   carne   sua  si   pasca. 
Carlo   orche  II  nuovo  aiuto  non  gli  è  ascoso 
lu    un  gran   mar   di   mei  nuota   gioioso. 

XXI 

Rincuora  ei   lutti  con   parlar  facondo, 
Corre  per   tutto,    e   osni   cosa    rivede. 
Chi   é   disperato  ora   divien    giocondo. 
Dando   al  parlar  del   Magno   Carlo  fede. 
Ricciardo  con    Grifone   e   con   Romoudo 
A   parsati  disordini   provvede 
Con   buon   ricordi,   e  con   bella   maniera 
I  danni  risarciscon  d'  ogni  schiera. 

XXll 

Viviano,   e   Armidor  nella    vanguarda 
Con   Ronsaldo   hanno   il   nervo   de' soldati. 
Nel   mezzo   è   Carlo  con   la  più   gagliar^la 
Gente,  ove  sono   i   paladini   armati. 
Andelotlo,  e  Ulivier   la  retropuarda 
Guldan  de'  fanti   in   buon   ordin   schierali. 
Ma    de'  cavalli    con    doppio   squadrone. 
Guardano  i  fianchi   Brandonio   e   Guidone. 


Dietro  han  vicin  Parigi  e  da   due  bande 
Stanno   ì   cavaUi,  ed  hanno   a   dirimpetto 
Vicin   l'oste   nemica,   che   si  spande 
Lor  circondando   quasi    i  Ganchi   e  'I   petto. 
La  qual,  benché   non  sia   di    lor  più  prande, 
E   di   più   slima   e   di   numer  più   eletto, 
E  per  vittorie   assai   piena  di   fasto. 
Romper  vuole  i   Cristian,  dar  loro  il  guasto. 

XXIV 
Però  muove,   e  primier   fu   Sacripante 
A   dar  dentro,   d'  ogni  altro  il  più  rabbioso. 
MarGsa   dietro   a   lui   muove   le  piante. 
Femmina   d'  alto   cuor,   ma   disdegnoso. 
Entrano   tra   i   cristiani,  e  in   uno  istante, 
Per  più   morii  il   terren   fan   sanguinoso. 
Sallo  Ciinosco,  Trappola  e  Gherardo: 
l'n   veneto,   un   piceno   ed  un    lombardo. 


[H^ 
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Segue   tai   scorie  delle  prime   6le 
Ogni   soldato,  e  'I  provvido    Morando 
In   giro  più  d' ognun   la  spada   ostile 
Mena,  sempre   iiccideodo  o  almen  piagando; 
L' Almansura  d' etade  ornai  senile, 
Per  più  comodo  star,  va  cavalcando 
Mula  bertina  molto  grassa  e  grande, 
Cli'  il  pie  con  gravità  per  tutto  spande. 

XXVI 

Con  r  uua,  e  Paltra  man  regge  un^accetta, 
Che  di  punta  e  di   taglio,  e  fora,  e  fere. 
Con  essa  Alvarovello  in   terra  getta. 
Il  naso  a  Polperotto  fé' cadere, 
E  la  testa  a  Frondonio  tagliò  netta  : 
Affettali  i  Cristian  son  come  pere, 
Cir  ogni   pagano   é  così   in  bestia   entrato, 
Che  par  eh'  in  corpo  abbia  un  diavolo  armalo. 

XXVII 

Armidoro,  Vivian,  Romondo,  Ismene 
Fan   quel   che  possa  nom  coraggioso  e  forte. 
Ronsaldo  duce  lor  di  sdegno  pieno 
Tira  quanto  può  mai   leggiero  e  forte 
Aspro  quadrello  che   giunse   nel   seno, 
£  al  crudo  Eleazar  diede  la  morte. 
Ma   tanta  gente  addosso  a  lui  si  muove 
Che  non  può  muover  man,  né  gire  altrove. 

XXVIII 

Più  non  aspetta  'I  feroce  Alabastro, 
Del  corno   destro   gigante  sovrano, 
A   mostrar  eh'  era   de'  guerrieri   il  mastro. 
Egli   alpestre   terror  del   ciel   toscano. 
Col   grande   scudo,   e   col   grave  vincastro 
Pien   di   punte   di  ferro,  eh'  avea   in   mano, 
Con  sua   robusta  squadra,  entra  nel  mezzo 
Apportando  a' Cristian  l'ultimo  orezzo. 

XXIX 

Chi  è  senza  pie,  chi  senza  braccia,  e  quale 
("on   mezza   tesla,   e  altri   ha   rollo   il    viso, 
Qual  senza  polpe,   e  chi  sta  molto   male 
Ch'  ha  'I  mento,  e  'I  naso,  o  1'  orecchio  reciso. 
.Miri  percosso   d"  un  colpo  bestiale 
Fuor   le  budella  ha  senza   esser  ucciso. 
Chi  é  infranto  capo,  ventre,  e  tulio  il  resto, 
Che  Del  mortaio  par  cinabro  pesto. 

XXX 

Non  può  tal  strage  comportar  Ronsaldo, 
Ch'  era  soldato  generoso  e  umano. 
Al   re  Carlo  rivolto,  al   sangue  caldo. 
Grida  :  Io  ti  veggio  di  cervel  non  sano. 
Ch'  aspettar  vuoi  Astolfo  con  Rinaldo 
Avino,  Orlando  e   l'esercito   nano, 
Che  si   van  per   la  strada   baloccando. 
In  festa  e  in  giuoco,  forse  noi  burlando. 

XX. XI 

Tu  ci  hai  qui  tulli  messi  in  prospettiva, 
Bene   schierati,  che  paiam   dipinti 
A  poco   a  poco  ognun  esce  di  stiva, 
A  poco  a  poco  noi  siam  morii  e  vinti. 
Sparisce   ognun,    né  ci   é  più   gente  viva, 
Que'  gigantacci   gli   hanno   lutti  estinti. 
(Quello  eh'  importa   i  più  stauno  a  vedere 
Senza  potersi  muover  da  sedere. 


Or  via  non  più  lant'ordio  di  vanguarda, 
O  lunal'ordin   di   cavalleria. 
Né  più   si  mostri   squadra   cosi   tarda 
Che   non   dia  drento  ove  '1  biso£;no  sia. 
Dice  allor  Carlo  :  Sol   la  retroguarda 
Rimanga  ferma,  o   per  soccorso  stia 
S'esterna  gente  ci   offenda  alle  spalle: 
Ma   segua   ogni  altro,  ov'è  di  Marte  il  calle. 

XXXIJI 

Così  dunque  con  Carlo,  che  si  muove 
Con   gli  altri  parte  il  conte  Pico  e  Uggieri  : 
Salamon,  Naino,   e  a  far   1'  ultime  prove 
Vedi   anco   Alardo,   Isauro  e  Ulivieri. 
Braodimarte   ancor'ei    trascorre  dove 
Mira   lo   sforzo   de'  maggior  guerrieri. 
Con   la  cavalleria   ecco   Guidane, 
Che  con  Brandooio  il  ferro  in  resta  pone. 

xxxiv 

Nessuno   indietro   resta,   e   nessun   anche 
De' cristiani   può   reggere   il  furore. 
Tornan   vermiglie   l'armi  eh'eran   bianche. 
Per  la  gente   ferita   e   che   si   muove. 
Tocca   un  colpo  crudel  vicino   all'  anche, 
Che   non  fu   forse   veduto  il  maggiore, 
Morando,  ond'  esce  del   mortale  impaccio. 
Fu  Namo  che   gli   die   l'ultimo   spaccio. 

xxxv 
Ma  ecco  in   volto  acerbo  il   re   Agramanle 
Gradasso,  Ferraù  e   1   moro   Orcano 
Batozzo   viene,  e  seco   è  '1  6er  gigante 
Orzago,   e   Pelio   e   Bandone   Indiano. 
E   Ramatone,  al   cui   6ero   sembiante 
Caddero  per   timor  1'  armi   di   mano 
A   Guidon,  che   tadea   giù  del   destriero, 
Se   sodo   noi   tenea   in  sella   Uliviero. 

xxxvi 
Con   ferocia   or  comballe  ciascuno, 
Sia   de' cristiani,  o  dell'avversa   schiera: 
Ch'  era  il   tempo  a   diléndersi   opportuno. 
Che  schivar  morte  per  altra  maniera. 
Che   piagando,   uccidendo  non   può  alcuno. 
Crudo  cuor,  pie   veloce  e  man   guerriera 
Ognuno  ha   pronto:   é   pien   1' aer  d' orrore 
Di   voci  d' ira   e  accenti   di   chi  muore. 

xxxvii 
Mischiato  è  in  guisa  il  eristiano  e'I  pagano. 
Il   gigante  e  'I  guerrier,   cavallo   e  fante. 
Che  par  l' islesso  il  pagano   e'I   cristiano, 
Il   guerriero   a  cavallo,   e   I' uom  gigante. 
Taulo  è  'I   soldato,   quanto  'l  capitano. 
Ognun   ferito   è   di   dietro,   o   davanle. 
Son   per   terra   le   lance,  e   1'  armi   corte 
Nella  fronte  scolpilo  ha  ognun  la  morie. 

xxxviii 
Troppa  è  la  forza  al  fine,  e  lo  spavento 
Che  danno  altrui  quegli  omaccion  membruti 
Per   un   che  mnor  di   lor,   muoiono   cento 
De' Cristian,  quanto   vuoi   bravi   e   temuti. 
La  squadra   di  Manfredi   d'  Agrigento, 
Ch'  era   d'  uomin  bestiali   e   nerboruti, 
Ch'  hanno  oggi  dato   ampio   tributo  a  Dite, 
In   fumo  andati   son  com'  acquavite. 
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XXXIX 

L' itlacca  allora   Eroando,  e  grida  irato: 
Nili,   noi  «ijiii  mrssi   in  mrzzu  e  che  (ia  poi, 
QniniJu   ugniin    fìa   di    nui    mcirlu,  o  piagalo 
!);>   n^milonc   e   da' pipanti   suoi? 
Viiiurioso  .«rmpre   io  s<>no  staio 
Drpli   iiomin,  che   son   fatti   come    noi; 
Mi   non   ho   colpo  per  costur  mortale, 
Né  la  schernia  eoa  lor  punto  mi  vale. 

xr. 
Mentre  in   tal  piiisa  Eroando  si  tornicnla, 
E  seco  ciascon  piagne   e   si   martora  ; 
E   eh'  in   rio  aspetto   la   morte  apprcsenta 
Ormai   a   tolto  'I  campo   1'  ultima   ora  : 
Pi-r  far   1' oste   fedele    .lifin   contenta. 
Novella   giupne   che   ciascun    rincuora. 
Mirar  potendo   con    la    proprie    luci 
Giunti  in  campo  i  pinimei  e  i  maggior  duci. 

XLI 

Ecco   il   (occorro  a   ravvivar  davvero 
Il    semivivo  esercito   cristiano. 
La   coppia   a  cui   s' inchina   ogni   guerriero 
Virn   prima,    ove  è 'I  signor   di    Montalliano, 
()h'  un   ginetlo   spagnuoio   ha  per  destriero. 
F.   seco  il   conte  seiialor  romano, 
Ch'or  privo   del   suo  nubii  Brigliaduro 
Preme   un   cavallo  cavezza   di   moro. 


E   seco   Sbozzo  eh'  a'  pimmei  rnmamla, 
Che    trentamila    fanti    a   pie  conduce. 
Occhiello   general   sempre   lui   manda 
Ne' primi  rischi  come   invitto  duce. 
Seco   é  lo   Sfromba,  che   guida  una  banda 
D'  arcieri,   in   cui   gran    miblllà   riluce, 
Ei   scende   d'  Abacnc   rh"  in    Gerane.i 
Città   di   Tracia,  già   il  dominio   avea. 

XMlt 

Di   cinque  anni   sua   madre   il   cenerò. 
Era  bello  e  si   piccolo,  che   quando, 
Secondo   1'  uso.    il   fanciul   si  pesò, 
Diciollo  once  era,  senza   panni  stando. 
Or  con   Rinaldo   i  colpi  pareggiò, 
E    tirò   frecce  quante  punte   Orlando. 
S' ucciser  quelli   il    fìer   gigante   Orsalto, 
Egli  il  disucrhia  ancor   non   morto    afTalto. 

XI.JV 

Filonico,   Farcaiile  e  "I  gran  Balasso 
Si   fanno  incontro   a   cotanta   rovina, 
Il   gigante   Panzardo  afTretla  'I  passo, 
E    verso   Sbozzo   e   Rinaldo   cammina. 
Qu.mdo  color   si    veggon    al    eiù  basso, 
E   lui   ch'ai   ciel   cotanto   s'avvicina, 
Restan   pien   di   timor,  pur  Sbozzo   ardito 
Non   rifiuta  di   guerra  il   primo   invito. 

xr.v 
E   su   la   corda   lo  slral  pone,   e   inverso, 
Panzardo  'I  tira  e 'I  coglie   in    una  guancia. 
Di  nuovo   lira   ed  un  quadrello  ha  immerso 
Sino   alia   cocca   in   quella    larga    pancia. 
Rinaldo   anco   egli    il   ferro   acuto   e  terso 
Dflla  massiccia   sua   robiivla   lancia 
.\rresla,  e  sopra   1   gran   mento   lo   trita, 
E  nella  bocca   fa   strage  inaudita. 


Kcilinguato   sllor  fremendo   brava 
Il   Her   gigante,   e   nella    forila    sputa. 
Con    sangue    astai,   niezia  la  lingua    e    lava 
A    Rinaldo,   e    gl'intragne    la    barbuta. 
K   drlla    bocca   un   gran   dente   si  cava, 
(togliendo  Sbozzo   nella    fronte    irsuta. 
Che    sgrelololla,   e  con    un    altro   dente 
ConGccó  in   terra   un   piede   a   Tagliadcnle. 
xi.vii 

Roncapiede   e   Marchetlu   in  sua   difesa. 
Sua   nani   anco   essi,  muovon    tosto  il  piede, 
In   mano  avendo   grossa   corda   presa, 
(.lasciin    legar   il    gran    Panzardo   crede  : 
(Ile    già  una   gamba    sentendosi   offesa 
Prende   sol    con    un   dito    Runcaplrde 
Pel   capo,   e   strigne,   e    lontano   dal    busto 
Lo   fa   volar  per   1'  aria   un   miglio    giusto. 

xi.viii 
Marchetto   astuto   intanto   avea   legato 
Di  Panzardo  una  gamba  a  un  buon  troncone 
Di   quercia,  onde    vedendoi   si    impacciato 
Rinaldo    bravo    allor   trae    di    prigiune 
Lo  stocco,   e   forse   trenta   colpi   irato 
Menamlii   sempre   il   coglie  in   un    tallone, 
E   barcollando  al   fine   in    terra  'I   getta  : 
Cosi   fa  del   pimmeo   giusta   vendetta. 

XLIX 

Marchetto   allor  sopra  'I  gigante  salta. 
Lo   segue   Sfombra    e   Rutto,   e   difendenti 
Ognuno   il   volto  di   sangue   gli   smalta, 
Gli   taglian   naso,   e  rompon   tutti   i   denti, 
Cosi   la   turba   de'  villani   assalta 
Lupo,    lerror   de'  mansueti    armenti. 
Che  dentro   a   buca   ha    negli   aguati   colto, 
E  'I  pugne,  e  inijiiaga,  e  gli  ha'  la  vita  tultu. 


Panzardo  pur  al   fine  a   suo  dispetto 
L'  anima   spira   per   troppe   picchiale  ; 
Ma  pria  che  muoia  ei  prende  sodo  e  stretto 
Ciascun   pimmeo   con    le   palme   irate, 
E    inlragiie    luti' e    tre   sul    proprio   petto, 
Onde   all'inferno    insieme   andar  legale 
Vittoriosa,  e   vinte,   in   uno   istante 
L'  alme  di   tre   pimmei   e   d'  un   gigante. 

M 

Guollibuoffi  anco  arriva,  e'I  guerrier  bianco 
In   mezzo   a   numer   grande   di   que"  nani 
Entrando  de'  pagan    nel   destro  fianco, 
Sempre,   né  a   voto,   menando   le  mani. 
Il  colonnello   Cincio  era   seco   anco 
Il    qual    guidava    tra    i   guerrier  sovrani 
Radiventu   e  Ballulta,    né   di   questi 
Ha   lutto 'I   regno   de' pimmei   più   lesti. 

LII 

Allor  forte   per   tutto   si   guerreggia. 
Guasto   ogni   ordin    di    guerra  e  tulli  stanno 
Mischiali  insieme,  e  ove  di  sangue  ondeggia 
Più   Marte  irato,   arditamente   vanno. 
Orzago   il   grande  pel   campo   passeggia. 
Che   la   spada   e   la   man   la   via   gli   fanuo. 
Alfin  pur  di  pimmei   furia   repente 
L'urla   e    l'atterra    tra    la   morta    genie. 
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Cascansli   addosso   almen   cento- di   loro, 
Ond'.  «igli   affopa   tra   vivi,  e  gli  estinti. 
Fa   de'  pimmei   Gradasso   un   mal   lavoro, 
f,l>'  ha   tulli  i   membri  nel  lor  sangue   tinti. 
Sente   Zamboae   al   cor   crudel   marlóro. 
Perchè  se   ben    n'ha  molli  morti  e  vinti. 
Né  ha  troppi  intorno;  ognun  1»  preme  e  infesta 
Sulle  spalle,  su'  lìanchi,   e  sulla   lesta, 

Liv 
E   nero   come  un   nocciolo  di  pesca. 
Che  cento  mosche  addosso  abbia  ammucchiale, 
Par  eh' a  Zambone  ornai  tal  giuoco  incresca, 
Ch'in   molti  luoghi   ha  le  membra  forate. 
Fuggesi   via  per  scansar  questa    tresca 
Giugneodo   del   gran   fiume   ali   onde  irate, 
Dentro    si   lancia,    e  piii   volte    si    tuffa, 
E   con   quegli  omicialtol  si    abbaruffa, 

LV 

Cosi   già   vidi   alle  famose  sponde 
Del   nobil  Tebro   infuriar  levriero, 
Che  per  le  pulci,  che  'I   pel  non   gli  asconde 
Era   di  bianco   trasformalo   in    nero  : 
Onde,  pien   di   rovel,   tulio   nell'onde 
Spesso   luflFossi,  e  ritornò  leggiero, 
Scarco  d' animalini   tanto  audaci 
SaltcllaDti,  carnefici  e  mordaci. 

LVI 

Si   salva   a   nuoto   il   gigante,  ma   i   nani 
Voglio   notar  eh' a   non    troppi   riesce. 
Giancarello  menò  si  ben   le   mani 
Perché  nuotava   proprio   come   un   pesce, 
(.lie   si   salvò   tra   l'alga   entro   a'pantani; 
Dell'  onda   vivo  ancor  Melolico   esce, 
Con   altri  pochi,  come   Orchlnu   e  Orcusse, 
Che  la  corrente  sul  lido  condusse. 

I.VJl 

Il  restante  di   lor  che  fur   trentotto, 
O   pochi   plii,   restaro  estinti   a   galla. 
Che,   quai  mignatte   state   all'  acqua   sotto 
Di   Zambone  attaccati   in   sulla  spalla, 
Alfio   cederò   al   fato.   Ali   e    Pallolto 
ni   maglio  un   giocator,   1'  altro  di   palla, 
AfTogarono   anco   essi,  e  Pelagalto, 
Di   cui   nessun   giammai   corse  piii  ratto. 

tviii 
Marfisa   ancora   con   Brandonio  stala 
Un  gran  pezzo  alle  man  gira  uu  fendente, 
Ch'  avendogli   spezzata   la   celata. 
Tagliò  '1  cervel   sino   al   naso   rasente. 
E   Filonico  mena   un'  imbroccata 
Al   buon   Ismen,   eh'  andò   in   terra   repente. 
In   un   fianco  lo  colse  e  all'  improvviso, 
Ch*  appunto  aveva  il  folle  Orolda  ucciso: 

LIX 

Piegelato  pimmeo  giovin  sbarbato 
S' era   nascosto   a   certa   ortica   in   mezzo. 
Quivi  con   r  arco,   e   col  turcasso  a   lato 
Per  frecciar  Ramaton   stato  un   gran  pezzo. 
Né  comparendo,  come   avea  pensato. 
Gli  vien  visto  sul  pin  sedersi  al  rezzo 
Biondello  che   d'  uraan   soccorso  privo. 
Se   ne  stava  lassù   tra   morto   e   vivo. 


Per  far  un   colpo  bel  prese   la   mira 
Tirando   iu   verso   la  spalla  maiiciua. 
Ma 'I   buon   Biondello   a   un    Irallu   si   ritira. 
Onde   in   vece  di   lui  colse   una   pina. 
Di   nuovo  per  colpire  ei   l'arco    tira. 
Ma  'I  colpo  a  un  palmo  a  lui  non  s'  avvicina, 
E   la  freccia  del  pin   ruppe   una  ciocca, 
Ch'ai  nano  nel  cader  roppe  la  bocca. 

LXI 

Rizzasi  irato   Piegelato   allora. 
Ch'era  feroce   al    par  d'ogni  pimmeo; 
Getta   via   l'arco,   e 'I    turcasso   in   malora, 
E  'I   brando  micidiale   in   man   prendeo. 
Né   già   pensò  d'  esser  del   senno   fuora, 
Perché  contro  un   Cristian   battaglia  fco. 
Che   co.iie  uom  nuovo  non  sa,  né  dislingue 
Religioo,  costumi,   uomini   e   lingue. 

LXII 

Però  seguendo   il  naturale  ardire 
Corre  alla  pianta,  e  quanto  può  l'abbraccia. 
Cominciando  pian   pian   sopra   a   salire, 
Crcdon   gli   altri  pimmei  ch'egli   ciò  faccia 
Per  mangiar  pine,   onde   alzano   le  mire 
Per  ire  in  allo,  e  con  gambe,  e  con  braccia, 
Con   lunga  striscia  per  erto  cammino 
Inerpicando    van  sopra   quel  pino. 

LXIll 

Non  sa  Blondel  se  dorma,  o  che  far  desgia, 
Non  sa  se  uomini  sien,  d»moni   o  ghiri. 
Come  quando  di   neve  il  suol  biancheggia 
Ulivo   carco   di   slornel   tu   miri. 
Che  di   frutti  e   d'  augei    tutto  negreggia, 
In    tal   guisa   lassù   par  che   si   aggiri. 
Di   que'  neri  pimmei  stridula  schiera, 
Che   infuriando,   1'  aria   assorda   e  annera. 

LXIV 

Da   tanta   gente   assalito  Biondello 
Di   quei   rami   si   serve   per  iscudo. 
Ed   entra  con    la   spada   in   quel   duello, 
Vestito  di   limor,  d' crdire  ignudo. 
Ben  fornito  di  stocco  e  di  quadrello. 
Pur  ei   g'ra   un   rovescio  molto  crudo, 
Ch'  un  gran  pimmeo  pel  mezzo  tagliò  netto, 
E  a  due  e  tre  passò  le  schiene  e  '1  petto. 

LXV 

Mentre  è   in    tal  modo  feritor  ferito, 
Ecco  Papi,  landusso  e  Saliovella; 
Ciascun   di  lor  con   prestezza  salito 
Dell'altissimo  pino  io  sulla  vetta: 
Tutti   sul   capo   avendo   ben  colpito 
Ebbe  morte  Blondel   da   Tombarletla. 
Il   quale  in  mezzo  all'  una  e  all'  altra  coscia, 
Il  brando  spinse,  end'  ei  ne  mori  poscia. 

txvi 
Ma   giunge  Paslellune,   e  lassù  sente 
Tanto  fracasso  e  mollo   ben   comprende 
Chi  sien   color:   gli   vuole  inimantinenle 
Gastigare,  ed   al  pin   s'  accosta  e  'I   prende 
Con   le   branche,  e   perché   non   acconsente 
Ben   tre   volte  scrollando   lo  scoscende, 
E   sbarba,  e  poi   io  scuote,  e  sopra  '1  suolo 
Fa  cader  de'  pimmei   lutto   lo  stuolo. 
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('.Ili  rrili'i  infrinlu,  e  citi  più  non  ti   iDOSsr, 
Ivi    rlir    non    vnul   clic   pur   ut  rampi   leslJ, 
Fa   ilrllc   inri'ibra    lor    le   zolle   rosse, 
G   vivi,  o  morti  sien    tutti   gli   pota. 
Coti   villan   clic  dalla  quercia   scosse 
I    brucili,   col    pie    tulli    {^li   calpesta. 
Por  cimpò  Aiuol   che   si   sbucciò   le   polpe, 
Ui'  io   una   buca   s'  intanò  di   volpe. 

Lxvrii 
Ognuno   intanto  coli   corre   dove 
L' una   e   l'alita   nimica   oste   combatte, 
Dove   i  pagani   fanno   eccelse   prove, 
E   dove   Carlo   gì'  inimici   abbatte. 
Qua   i   pimmei,   e  colà   con   morti  nuove 

I  giganti   fortuna   in   terra   balte. 
Mirandi  rotte  insegne  e   guasti   arnesi, 
Guerrier  morti,  e  cavalli  io   terra  slesi. 

LXIX 

Ecco  gli  eletti   gran   campion   fatali. 
Ecco   i   tanto   bramati   alti   guerrieri 
Che   glungon   per  dar  fine   a'  nostri  piali, 
Avino,   Avolio,   Ottone,  Berlingliieri. 
Hanno   d'intorno   in  forma   di   due   ali 

II  resto  de'  pimmei   su   buon   destrieri. 
Sessanta  mila  son,  gli   guida   Occhiello, 
l/om  di  gran  cuore  e  di  maggior  cervello. 

LXX 

Chi  sopra  capra,  ch'é  al  maneggio  avvezza, 
Con   aurea   sella   un   aureo  freu   corregge  ; 
Chi   guida   uo   becco  sol   con    la   cavezza; 
Molli   di   porci   sopra   irsuto  gregge. 
Domata  in   parte  lor  natia  fierezza. 
Cavalcando,  dau   loro   e    norma   e   legge. 
Altri  cervi,   altri  capri   liannusi   eletti  : 
Multi  cavalcaa  asini  e  muletti. 


Malgigi  d'  ogni   ben   prima  cagione, 
Veniva  sopra   nube  iu   alto  alzato. 
In   mezzo  al   campo   con   un   bel   sermone, 
Dà   animo  e  rincuora   ugni   soldato. 
Non    Demostene    un(|uanco,   o   Ciceroiie 
Sgorgar  rio   d' eloqueii/.a    entro    al    senato, 
Come   da   quella   nube  il   mago  piove 
Piuggia  faconda,  eh'  all'  armi  commuove. 

f.XXII 

Onde  insieme  ristretti   e   furiosi, 
Van   là   dove  è  *1   furor  dell'  armi   orrendo, 
E   per   lutto  crudeli   e  coraggiosi 
Corron   pel   mezzo  piagando   e  uccidendo. 
Mirano   Orlando  inturno   a   gli   orgogliosi 
(riganti,  e   miran    Pastellon,  eh'  avendo 
Con  cento  suoi   compagni   spento   il  fiore 
De'  nostri,  è  iatornu  al  magno  imperatore. 

txxiii 
Qui  si  scagliano  tulli,   e  in   più  maniere 
Danno  addosso   a' giganti,   e  son   ben  mille 
Contro   un   solo  uom  ;  chi  con  la  spada  fere, 
Chi  fa  con   lancia   uscir   il   sangue   a   stille. 
Avino,  Avolio  e  ogni   altro   cavaliere 
Sembra  nel   Lazio   Enea,  sul  Xanto  Achille. 
Onde  i   giganti   ristretti   e   incalzati 
Non  pon  menar  le  man,  paion  legati. 


I.XXIV 

Forse  renio   pimmei,   ch'erano   a   piede 
S    accostano   al   temuto   Scrullaghiande. 
Era   lor   guida   il    lesto   Girapiede, 
Tutti   in   un    tratto   a   quel  mostro  si  grande 
Montano   addotto,  e   ognuno  a  gara 'I  Gede. 
N'  entra   un   nel   naso,  e  insin  nelle  mutande 
Si   ficca   alcun.   Molli  ei   ne   uccide   e  spesto 
Ne   ammacca   due   e   Ire   un   colpo  ttersu. 

i.xxv 
Mrlolico   fu   quei    che   n'ebbe    il    vanto 
Entrando   io   borra   mentre   il   grido  aliava, 
E   giù   pel   gorgozzul   penetrò   tanto 
Cli'  allo   itomaco  scende   e   a  un  tratto  cava 
Fuor   lo  stocco   e   si    gira   in   ogni   canto 
Che   pulmoo,   rete  e   budella   tagliava 
Onde  'I   gigante   die    1'  ultimo   crollo, 
E  'I   fé'  dare  al  pimmco  pel  gran   tracollo 

i.xxri 
Vuol   insieme   Romoodo   con   Ronsaldu 
Cercar  di  manometter  Kamatune: 
Ma   Armidoro   giovane   spavaldo 
Fu  il   primo    a   ferirlo   in   un    tallone. 
Da  un  fianco  trae  Konsaldo  il  sangue  caldo, 
Rornondo  il   ferro   in   una   Cusla   pone. 
Sembra  un   leon,  cosi   mugghia   il   gigante 
Arcon  corre  a  soccorrerlo  e  Morgaute. 

LXXVII 

Da    Morgaute  ferito   in    terra   rade 
Roniondo,   rh'  Orpellon    col   pie   calpesta, 
Ma   Orpellon    da   due  colpi   di   spade 
De'  cristiani   piagato   il   lerren   pesta. 
Morgante  il   Tosco   anco  ei   la    terra   rade, 
Ferito   da   percossa   assai   molesta  : 
Ruiisaldo  fu   che   della   gamba    destra 
Rerise   al   vivo  la   vena   maestra. 

txxviii 
RoQsaldo  intorno  intorno,  ed  Armidoro 
Al    general   gigante  sempre  girano. 
Tutte   hanno  sangue  l'armi   terse   d'oro, 
Mentre  ch'i  colpi   al   gran   gigante   tirano. 
Che   piglia   per   un   pie   ciascun   di   loro, 
Mentre   fa   le   sue   gambe   si   rigirano, 
E  iosieipe  l'un  con  1'  altro  ipfragne  e  trita 
Con  strage  forse  non  più  al  mondo  udita.. 

L.TXIX 

Col   suo   giovane   sttiol    vien  Ricciardetto, 
Con   Guottibuuffi,  e  Astolfo  e  altri  guerrieri. 
Dopo   aver   con   estremo   lor  diletto 
Fallo   gran  strage   de'  giganti   altieri, 
A    liamaton   s'accostano  e   nel  petto 
(Saliti   ritti   sopra   i   lor  destrieri) 
Danno   aspri   colpi   con   cinquanta   punte 
Di  spada  ch'entro  al  seo  tua   tulle  giunte. 

LXXX 

Ramaton  non  le  cura  e  più  s°  accende 
Di   sdegno   e   verso  ior  la   terra   trita. 
E   fa  ch'ogni   guerrier  per   tema   scende 
In  sulla  sabbia  cou   furia   inaudita. 
Chi   per  fuggire   altrove   il  cammin  prenile. 
Chi  é  piagalo,  o  resta  senza  vita. 
E   Ramaton  stanco,  ferito  e  zoppo 
Anco  ei  se  ne  fugge  di   galoppo. 


AVINO,    AVOLIO,    EC. 


txxxi 
Forsennato  lu  vai  contro  alla  morte, 
Ecco   chi  punirà  gli  orgogli   tuoi, 
Ecco  lo  stuolo  valoroso  e  forte 
De' quattro  paladio,  de' quattro  eroi. 
È  seco  Cincio,  per  tua  mala   sorte. 
Con  lo  scelto  drappel  de'  nani  suoi. 
Ma  già  a  Ramatone  ognun  s'  avventa, 
Ecco  ch'ognua  di  dargli  morte  tenta. 

LXXXII 

Ei  fa  difesa,  ma  ne  tocca  spesso  ; 
Ferisce  ancora,  e  qualcun  getta  a  terra. 
Posta  una  gran   testudin  quivi  presso 
Scorge  Cincio,  strumento  usato  in  guerra. 
Sopra   vi  sale,  e  con  un   lancio  appresso 
Di  Ramatoo    la   larga  spalla  afferra, 
11   qual  gravato  da   tale  oniicciuolo; 
La  man  distende  per  levarlo  a  volo. 

LXXXIII 

Per  tema  a  Cincio  il  ferro  esce  di  roano, 
E   dell'  orecchie  il  gran  foro  scorgendo. 
Perchè  quel  braccio  discendesse  in  vano, 
Per  le  canute  guance  alto  salendo. 
Del  vasto  orecchio  nel  tanoso  vano 
Entra,  e  la  man  ferigna  ancor  temendo, 
Penetra   e  fora   sin  dentro   al  cervello. 
Che  fu  di  quel  pimmeo  nobile  avello. 

LXXXIV 

Non  mai  baccante,  non  da  spirli  infesto 
Corpo  infuriato,  che  pia  man  scongiura. 
Si   torce,  e  scuote  in  suon  rabbioso  e  mesto 
Come  il  gigante  fuor  d'ogni  misura. 
Stride,  e  s'aggira,  e  a  sé  stesso  molesto 
Crolla  il   gran  capo,  e  al  citi  mette  paura. 
Ma  perchè  sia  de'  quattro  duci  il   grido 
Fugge  ogni  altro  per  tema  in  altro  lido. 

LXXXV 

Il  bravo  Avolio  allor  gira  la  spada, 
Cogliendo  Ramaton  vicino  all'  anca. 
Avin  ricoglie  in  mezzo  della  strada 
Un   sasso,  e 'l  giunge   nella   gota  manca, 
A  Berlinghier  ferir   le  gambe  aggrada, 
Otton,  Avlno  e  Avolio  hanno  già  slanca 
La  mano,  e  non  han  piii   termin   di  guerra, 
Pur  atfin   cade  il  gran  colosso  in   terra. 

LXXXVI 

De'  nani  il  maggior  duce  avea   già  fatto 
De"  giganti,  e  pagan  macello  strano. 
Morto  aveva   il   gigante  Draghioatto, 
E   Gradasso  feriti)  in   una  mano. 
Ma  de'  cavalli  suoi  mira  disfatto 
Buon  nervo  che  giacea  morto  sul  piano. 
Che  capre,  becchi,  asini,  e  montoni 
Non  sono  ìd  Francia  da  combatter  buoni. 


txxxvii 
Onde  restaro  a  pie  tremila,  e  foro 
Morti  dagl'inimici.  Alepro  sallo, 
E  'I   Gluggia,  cir  era  cavalier  sprondoro, 
Ch'  una  gru  bigia  aveva  per  cavallo. 
Ormai  i  crisliaoi  il    trionfale  alloro. 
Or  ch'i  quattro  fratelli  erano  in  ballo. 
Godono  Meli.    Ognun  dinanzi  a  quelli 
Sou  come  innanzi  a  lupo  armenti  imbelli. 

LXXXVIII 

Ecco  Avlno  co' suoi  più  che  mai  franchi, 
Ecco   Occhiello  pimmeo  pien  di   valore, 
Co'  plii  famosi  cavalieri  a'  fianchi, 
Ch'  alfetlano  i  pagan,  cavangli  il  cuore. 
Otton  non   uccide   un,  ma  stuoli  e  branchi: 
Chi  incontra  Berlinghier  subito  muore. 
Ogni  pimmeo,   benché  smunto  e  piccino 
Non  par  pimmeo,  ma  un  uomo,  un  paladino. 

LXXXIX 

Vanno,  ove  stretti  son   con   Agramante, 
Ch'  oggi  vuol  esser  rege   e  sommo  duce, 
Ferrati,  Serpentino  e  Sacripante, 
Farcunle,  e  ogni  altro  in  cui  valor  riluce, 
Che  fan   la   terra  rossa  e  fumicante, 
E  a  molti   fan   del  sol  perder  la  luce: 
Ma  comparendo  ora   gli  eroi  in  Francia, 
Asperge  di  pallore  ognun  la  guancia. 

xc 
Son  pochi   appetto  a   tanti,  e  son  piagati 
I  pagani,  né  piii  muovo.;   le  braccia. 
Onde   fur  di   Orandonlo   i  pensler  grati, 
E  '1  suo  consiglio  d'  andar  via  s'  abbraccia. 
Sopra   i   destrieri  son    tutti   montati, 
E  io  groppa  ognuoqualche  compagno  caccia; 
Ma  mentre  di  fuggire  ognun   s'  appresta 
Ecco  de'paladin  la   turba  infesta. 

xci 
Che  dan   loro  alla  coda,   e  Ricciardetto 
Mena  colpi   a  rlnfuso  a   questo,  e  a  quello. 
Della  sua  squadra   il   bel   numero  eletto 
L'  orme   imprime   di   lor  duce  novello. 
Elice  e  Saracen  passaro  il  petto 
A   Farconte  e  sfreglaron  Dardinello. 
Nacquer  entrarabo   ove  alle  grazie  in  seno 
L'  Arabia  irriga  '1  toscan  fertil  terreno. 

XCiI 

Ma'l  saggio  Otton,  e  Orlando  ch'è  prudente 
Ferman   la  furia  de' Cristian  guerrieri, 
Lasciando  scappar  via   l'oste  perdente. 
Che  son   pochi   e  mal   conci  cavalieri. 
E  '1  sol  sazio  a   mirar  guerra  si  ardente 
Rimesso   ha   nella  stalla   i   suoi  destrieri  ; 
Onde  '1  campo  Cristian   ben  si  consiglia 
S'al  bellico  furor  mette  la  briglia. 
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jigramaDle.  Accampalo  sotto  le  mura  ili 
Parigi,  I,  5,  9.  Chiama  i  suoi  a  cousi- 
plio,  III,  44,  45.  Soccorre  Sacripante, 
VII,  24.  In  battaglia,  XV,  4o,  76.  Si 
ritira,  XVI,  5.  Sta  in  guardia,  io.  In 
battaglia  di  nuovo,  35.  Fugge,  89. 
Alabastro,   gigante,   III,   58.  Suo    valore  in 

battaglia,   XVI,   28   e  seg. 
Alardo.  Suo   scherzo   al   banchetto   eli    Car- 
lo,  1,   3o.   Ricusa  di   guerreggiar  con  Sa- 
cripante,  48.  In  battaglia,  XVI,  33. 
Alfano,  conte,  IV,   4.   Va  con    Arcando  ad 
assalire   i  pagani,   X,   3o.  Suo  valore,  38, 
41.  Muore,   58. 
Andelotlo.   Soccorre    i    cristiani,    XV,     3i. 
Combatte  con   Lottieri,   32,    33.    In  bat- 
taglia,  XVI,   22. 
Angelica.  Nominata,   I,   8;   IV,   5;  IX,   5i; 
XI,    17.    £   rapita    da   un    incognito,    19. 
E   liberata   dal    suo    amante    Normando, 
20.  Fugge,   21.   E  lermata  da   Pino,   22. 
£   dilesa  da   Avinu,   28.  Sua  astuzia   per 
ingannar    gli   amanti,    35.    Accoglie  Rie- 
<iardetto,    39.    Calma    l'ira   di   questo  e 
di  Avino,  44i   47-  Tenta  fuggire,  57.  Si 
difende  da  Pino,    58    e    scg.    Suo    finto 
dolure  per  la  di   lui    morie,    64.    S'  ac- 
compagna  ai   due   paladini,  73.  Entra  con 
essi   in   un   luogo   inraolalo,   78.    E  scac- 
ciata dal   barco  del  diletto,  XII,  62  e  scg. 
Aquilaule.  Nominato,   I,   8;    II,   6.  In  bat- 
taglia,  XV,   3i. 
Aicandu,    capitano    di    Carlo,     X,     2.    Gli 
narra   le  sue   avventure,  3  alla  11.   Vuole 
iiiidar   contro'  il   nemico,    12   0  scg.  Inco- 


mincia   l'assalto,    34.    Suo    valore,     35. 
Fa  ritirare  i  suoi,  60.  Sue  prodezze,  64, 
67.  Muore,  68. 
Armidoro.  Va   contro  i   Pagani,  XV,  11.  In 
battaglia,   XVI,   22,   27.    Ferisce    Rama- 
tone,  76. 
Arrancadenle,   gigante,  III,   57.    Per  ajular 
Panconessa  diventa  cieco,   IV,   48   e  seg. 
Asniodeo,   gigante.   In   battaglia,  X,   71.  Va 

prigione   in  Parigi,    79. 
Astarotle,    demonio.  Mantiene  l' incanto   del 
barco   del  diletto,  XIII,    5i.    Burla   Ma- 
lap'g'i   55.  Fugge,  59. 
Astolfo.  Al    convito    di     Carlo,     I,     27.   Va 
contro   Sacripante,    38,    Sq.   È   abbattuto, 
42.    Si   rilira,     44.    Combatte    con     Cola, 
V,    19   e  Sfg.   Si  scuopre    ad  Avino,   22. 
Si   unisce  ai  paladini,  24.  Sno  racconto, 
26  alla  3i.   Accetta    dai    paladini    (fatti 
banditi)   il   grado    di   capitano,    33.    No- 
minato,    5i;    XI,     2.     Sua   condotta,  9. 
Vuol  divider  la   zuffa  fra   il   Normando  e 
l'Incognito,    XII,   3.   Fugge,     i  3.    Entra 
io' compagni    in    un    luogo   di  delizie,    29. 
Dimora   in  quello,   32   e     scg.    Trova    'n 
esso  gli  altri  paladini,  56.   Nominalo,    68; 
XUl,   8;  XV,  65.  In  battaglia,  XVI,    79. 
Avino,  I,   I.    Al  convito    di    Carlo,    27.  Si 
arma   e  va   co' fratelli  ad  affrontar  Sacri- 
pante, 52.  Fa    con   lui    ballaglia,    54   0/ 
/ine.  Suo   trionfo   in   Parigi,   lì,     8.  Fog- 
;;e  con  Berllngliieri    e   Gitone,     1 3.  Ab- 
braccia  Avolio,   111,   33.  Calma  lo  sdegno 
di   varii  frali,   38  e  seg.  Va  contro  Astol- 
fo,   V,   21.    Nominato,     VII,     72;     Vili, 
56;   IX,   3i;   XI,    2.    Difende    Angelica, 
28.   Alterca    con   Ricciardetlo,   43-  E   da 
lui   ferito,   54.  Frena   il   dolore  di  Ange- 
lica,    67     alla     71.    Entra    in    un   luogo 
incantalo,    78.   Si    trova  nel  barco   del  di- 
lello,   XII,    56.     Sno   stupore  alla  vista   di 
Aslulfo    e  degli  altri,  5;.  Nominalo,  XllI, 
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4,  1^,  aC,  <8.  Suo  (liiroriu  nel  funera- 
le di  t'.ula,  XA',  71  e  <rj».  Sorrorrc  f.»r- 
lii,  XVI,  69.  Cui  fralclli  uccidr  Kania- 
tonr,  85. 
Ariilio,  I,  ■•  Al  banchetto  di  Carlo,  27, 
Ajiilii  i  fratelli,  ed  aiialla  Sarripante, 
bu.  Entra  in  Parigi,  li,  8.  K  cunJutlu 
prigione  da  Ganu,  i4-  L  pustu  in  una 
torre,  20.  Suo  lamento,  11  e  tr^.  K 
tratto  djlla  torre  semivivo,  68.  Itiuvie- 
ne.  III,  S  e  tcg.  Parla  con  alruni  frjti, 
20,11.  Trova  i  fratelli,  ìi,  ìi.  Accoglie 
Astolfo,  V,  a3.  In  compagnia  di  Cula  e 
Kicciardetlo  atialla  un  oste,  6'i.  Nomi- 
nalo, VII.  72;  Vili,  56;  IX,  3i  ;  XI,  2. 
Trova  i  compagni  con  Angelica,  S2.  Coni- 
balle  con  Kiccijrdetlo.  53.  Knira  con  e»u 
e  gli  altri  in  un  Inogii  iucanlato,  78.  No- 
minato, XIII,  ab.  Giugue  in  soccorso  di 
Carlo,   XYI,  6g. 


B 


JjalaDte,  III,   62. 

balasso.  Nominato,  111,   53;    X,    i3,  3i.  In 

battaglia,    61,    70  ;    XVI,    44. 
lidrlctlo,   capitano   de' pimmei,   XIII,    33. 

liatozzo.  Racconta  a   Ramatone   la  rissa  in- 
sorta    fra    i    giganti    per    Paiicnnessa,    IV 
39    alla    Si.    In    battaglia,    XVI,    i5. 

Berlingliicri,  I,  i.  Al  convito  di  Carlo, 
27.  Assale  Sacripante,  6i.  Entra  in  città 
vittorioso,  li,  8.  Fugge  da  Carlo,  i3.  Va 
incontro  ad  Avolio.  Ili,  33.  Esce  dalla 
abadia.  V,  4.  Nominalo,  47.  Smarrisce  1 
compagni,  67.  Si  perde  in  un  bosco,  VI, 
I.  Suo  lameuto,  6  1;  seg.  Sue  avventure, 
IO  alla  49.  Si  di  a  conoscere  a  Rinal- 
do, 5i.  E  da  lui  liberalo,  52.  Si  colle- 
ga con  esse,  58.  K  accolto  da  un  pasto- 
re. 68.  Nun.iuato,  VII,  12;  Vili.  56; 
IX,  32,  45.  Calma  lo  sdegno  di  Orlan- 
do e  Rinaldo,  60.  Entra  in  un  luojo 
dal  quale  è  via  portato  per  incanto,  71 
al  ime.  Nominato,  M,  o.  Nel  bario  del 
diletto,  XII,  56.  Nominalo,  Xlll,  26. 
Soccorre  i  cristiani,  XVI,  bcj.  l'a  slra-'c 
de'  nemici,   88.  " 

liertolagi.  Nominalo,   11,    14. 

Roemonle,  al  con,iglio  di  A^ramante,  III,  44. 

lirancotta,  gigante.  In  battaglia,  X,  5o. 
Comballe  con  Alfano,  5i  e  j(j;.  Muore,  5?. 

lir.indiniarle.    Nominalo,    IV,     4.     In   batta- 
,  a''»,    X,  36;  XVI,  33. 

lirandonio.  Suo  sdegno  contro  Gano,  VII, 
1^'  Vili,  14  e  se^.  In  battaglia,  X  3-. 
tsce  di  nuovo  contro  il  nemico,  XV, 
>2.  Suoi  (alti  iu  battaglia,  XVI,  ::2,  jj. 
t-   "te. NO,    5S. 


I!r...,rll„.    .N.oninat.i,    XV.    17. 

niistotlo,  araldo.  Mandato  da  Steripante 
a  Carlo,  I,  10.  Espone  la  tua  ambascia- 
ta. 3i. 


c: 


e. 


>aniiciua,   giginle.   In   battaglia,    IV,    16; 
X.  48. 
Carlo   Magno.   Ordina    \\n    solenne   banrliet 
lo,    I,    i3.    Prrvirde    ad    esso,    ib    alla    3o. 
Manda    Gmittibnorri    a    trovar     rlii    si    op- 
ponga  a  Sacripante,     33.   Nominalo,  III, 
I.   Accoglie    i    vincitori,     9      S'adira   con 
essi.    11,    |5.  Suo   dolore   alla  nuova   del- 
l'assalto    dei     pagani,     IV,     5.     Anima     i 
•uni,     35.   Li   manda    a   difender  le  mura, 
VII,   7.  Suo    spavento    per    l'assalto  dei 
giganti,   47.    E   pel    racconto    d' Uliviers. 
71.   Manda    Malagigi    a    chieder     soccorsi. 
Vili,   34.   Accoglie    Della    sua    stanza    Ar- 
cando,  X,    3.   Lo   aninia     a     dar  1    assalto 
al   nemico,    18.    Gli     dà   per   compagno   il 
conte   Alfano,   3o.    Fa  curare  i  feriti,  XI, 
I.   Nominalo.   XV,    i.   Accoglie  un  messo, 
4.   Esce   di    Par:gi    con     le   sue   genti,    lo. 
Soccorre     quei   di    Ronsaldo,     jq,    3|.    la 
battaglia.   42.  Suo   pericolo,   XVI,  5.  Sua 
gioja   per   1"  arrivo   de'  pimmei,   2u.  S'ic- 
ciiige   all'assalto,    33. 
riiiani  (don).    Chioso   in   una  botte  fa   pro- 
dezze contro    i    pagani,    IV,  -17.    E  getta- 
to  da   Marh.vj   nel   fosso,    18.    Suo  strata- 
gemma  per   liberarsi    da    morte,   25,   26, 
33.    Es.e   dalla    bolle,    34. 
Ciucio,  capitano     dei     fanti     pimmei,     XIV, 
66.   In   battaglia,    XVI,     5i.    Assale  Ra- 
maluue,  82. 
Cola,  cugino   di   Pino.   Va  con    esso    ed   al- 
tri   a    liberar  Avolio,     11,    Sg.     Parla   con 
questo,    63    C   srg.   Vuol   seguire    i  paladi- 
ni,   111,     i3.     Suo     ardire,     iK.   Combatte 
COI)   Aslollo.    V.     19.   E    albergalo    da   un 
uste  Co'  paladini,   e  scopre   le  trame  degli 
assassini,    39.   Nominalo,   5i,    63:   XI,    2. 
Combatte  con  un  cavaliere  estraneo,  XII, 
6  e.   icg.  Va  dietro   .\5l0lf0,  17.  Entra   nel 
barco   del   diletto,   29.  Nominato,  67.  Sua 
trista  azione,  XV,    52   e  scg.   Muore,   62. 
Suo  funerale,   66   e  sng. 
Coruuniira,  gigante.  In   battaglia,   IV,    |3. 
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'raghinallo,  {jiganle,  VII,  4.  E  ucciso  da 
Occhiello,  XVI,   86. 

Diidone,  I,  8.  Al  banclicllo  di  Carlo,  zg. 
Instiga  i  qtiallro  fratelli  ari  affronlar 
Sacripante,  5o.  In  ballaglia,  VII,  8.  Esce 
contro  il  nemico,  XV,  11.  Nominato,  3i. 
Va  in  cerca  di  clii  ajiiti  li  campo  cri- 
stiano, 43.  Giunge  al  campo  dei  pimmei, 
76.  Torna  a'suoi,  XVI,  5. 

Duliaole,  gigante,  III,   58. 


E 


-jrnando.   Nominato. 
XVI,   39. 


8.    Io    ballagfia. 


-T  alsiron.   Nominalo,   I,   17. 

Farcente.  Al  consiglio  di  Agramatile,  III, 
44-  '"  liatlaglia,  IV,  i5.  Sua  rissa  con 
Ferrati,  XV,  14  e  .le^.  Di  nuovo  in  bat- 
taglia, XVI,   44.  E  ucciso,  91. 

Ferondo.  Nominato,  XV.  1 8. 

Ferraù,  I,  17.  Al  consiglio  di  Agramante, 
III,  44.  Va  all'assalto  di  Parigi,  53. 
Mormora  di  Sacripante,  VII,  32.  Alter- 
ca con  Farconle,  XV,  i4  e  scg.  In  bat- 
taglia, XVI,   35.  Si   rilira,   89. 

Filonico.  Cliiamato   da  Agramante    al   con- 

,  siglio.  III,  44.  Nominato,  VII,  3i  ;  X, 
S7  ;  XV,  18.  In  battaglia,  XVI,  44.  Uc- 
cide  Ismeno,   58. 


G 


r 

*J"alalron,   gigante,   III,   54- 

Gano.  Al  convito  di  Carlo,  I,  aS.  Deride 
Ottone,  li,  II.  Conduce  prigione  Avo- 
lio,   14  e  seg.  Sparla    dei    paladini,    IV, 


3  alla  io;  VII,  73  e  scg.  Tratta  con 
Sacripante  per  tradir  Carlo,  XV,   2. 

Giganti.  Condotti  da  Ramatone,  III,  47. 
Assaltano  Parigi,  65.  Violentano  Panco- 
nessa,  IV,  3g  e  seg.  Danno  alla  città 
nuovo  assalto,  VII,  1  alla  23.  Vi  en- 
trano di  notte  e  vi  fauno  strage,  4^  e 
scg.  Si  ritirano,  Vili,  24  e  seg.  Perse- 
guono i  cristiani,  X,  62.  Li  assaltano 
in  campo  aperto,  XV,  40  ;  XVI,  28.  Lo- 
ro  fatti,    35    al  fine. 

Gradasso.  Al  consiglio  di  Agramante,  III, 
44.  Conduce  i  suoi  all'assalto  di  Parigi, 
57.  Nominato,  XV,  i  7.  In  battaglia,  XVI, 
35,  52.  E  ferito,  86. 

Grandonio.  Nominalo,  I,  1 7  ;  IH,  48.  Suo 
consiglio,  XVI,   go. 

Grifone.  Nominato,  I,  8  ;  II,  6.  Va  contro 
il  nemico,  XV,  n.  In  battaglia,  XVI,  21. 

Guidone.  In   battaglia,  XVI,   22,   33. 

Guottibuoffi.  Scherza  al  convito  di  Carlo, 
I,  3o.  Instiga  Astolfo  ad  affrontarsi  con 
Sacripante,  37.  Nominato,  II,  14,  27. 
Parla  con  dei  pastori,  3o  e  .■iCg.  È  da 
loro  accolto,  34.  Sente  da  essi  il  caso 
di  Avolio,  38  alla  45.  Va  a  liberarlo,  59. 
Parla  ad  un  frate.  III,  26.  Esce  dall' aba- 
dia,  V,  4.  Nominato.  4?  !  XI,  2.  Com- 
batte con  1"  Incognito,  XII,  g.  Segue 
Astolfo,  19.  Entra  nel  barco  del  diletto 
e  vi  dimora,  29  e  scg.  Soccorre  Carlo, 
XVI,   5i.  In  battaglia,   79. 


Incognito  (cavaliere).  Rapisce  Angelica, XI, 
19.  Combatte  col  cavalier  Normando, 
20  ;  XII,  1  e  seg.  Indi  coi  paladini,  5 
e  seg.  GÌ' insegue,  17  e  ie^.  Sparisce,  26. 

Isauro.  Abbattuto  da  Sacripante,  XV,  22. 
In  battaglia,  XVI,   33. 

Ismeno.  Combatte  contro  i  pagani,  XVI, 
27.  E  ucciso,  58. 


«lacbemme,  gigante,  IH,  5g.  Prende  la  bot- 
te ov'  era  don  Chiaro  e  la  porta  in  un 
palazzo,  IV,  19  e  scg.  Uccide  il  padro- 
ne  di   quello,   21.  Muore,    29. 

Jano,  padre   di   Pino,  li,  53. 
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IJflIo.   Ucriio    (la    BrJiidonio,    X,    37. 
I.rna,   amtnle   di   Sbuzzo  piminro,  XIII,  3o, 


m 


]\T 


alipi^i,  incanlainrr.  Spniito  amliKcia- 
tnre  <U  Carlo,  VIU,  34  Giunge  al  palazzo 
(li  Mor^^aoa,  43.  Entra  iirlla  sua  flaiiza, 
4".  Parla  con  fna,  5l  e  srg.  Asrolla 
da  Iri  la  oripinr  dri  qnalirn  fratelli,  58 
al  fine  E  i  liiro  primi  falli,  IX,  i  allit 
il.  Parie  da  essa,  38.  Si  pone  in  viag- 
gio ed  entra  in  una  nuvola,  46.  S' ac- 
cinge a  liberar  i  paladini,  XIII,  16.  Si 
trasforma,  3r).  Entra  dov'  erano  i  pala- 
dini, 44'  Si  dà  loro  a  conoscere,  46-  Da 
Gne  all'inranlu  del  Larco  drl  diletto, 
49  alla  59.  Fa  rorap{;io  ai  paladini,  64- 
Harronla  ad  essi  V  esilo  di  sua  amba 
sciala,  70  alfine;  XIV,  1  al  fine.  Ca- 
stiga iin  demonio,  XV,  69,  70.  Anima  i 
comb.-illenti    cristiani,  XVI.    -1. 

Marfìsa  Nominata,  I,  19;  HI,  48,  61.  In 
battaglia,  IV,  17.  Mormora  di  Sacripan- 
te. VII,  3i.  In  battaglia,  XV,  i3;  XVI, 
24-   l'ccide    Brandonio,  53. 

Marsilio.   Nominalo,    III,    5^. 

Maso,  padre  di  Avino,  Avolio,  Ottone,  e 
Brrliiigliieri,  Vili,  60.  Innamoralo  di  Nic- 
ciilos.i,  t^.  Fugge  con  essa,  70.  L'assiste 
nel  parlo,  75.  Suo  dolore  per  la  di  lei 
morte,   IX,    1,   2. 

Miilunte,  gigante.  III,  62:  X,  ij.  |3,  '1. 
S'arma  a  difesa  dei  suoi,  3q.  Suoi  fat- 
ti,  4?    ""o   fi'- 

Morgana,  maga.  Suo  palazzo.  Vili,  4o.  Sua 
stanza  descritta,  47  e  ■"■,?  Sua  risposta 
.1  Maljgigi,  55.  Gli  manifesta  l'origine 
dri  quattro  fratelli,  58  e  seg.  La  loro 
nascita,  7  3  e  seg.  E  la  loro  ednc^izione, 
IX,  I  alla  32.  Lo  inslrtiisce  di  varie 
cose,   33    e   sc^.  Nominala,  XIII,   36. 

Uor^aule,  gigante.  111,  58.  Soccorre  Ra- 
aiatoor,  XVI,   76. 


]\ 


N 


amo.  Al  convito    di     Carlo,     I,     s8.    In 
battaglia,  XVI,   33. 
Niccolosa,   madre   di    Avino,  Avolio,   OllOBe 


e  Ucrlingliirri,  Vili,  C;.  l'ugge  con    Maso, 
70.  Suo  parlo,   73   e  irg.   .Muore,   76. 
Normandu  (cavaliere).   Amaiile  di  Angelica, 

XI,  18  Insegne  un  incognito  die  gliela 
avea  rapita,    e     combatte     con    esso,    20: 

XII,  I  r  se;;.  È  accolto  t  si  ferma  nel 
barro  del  diletto,  29  e  teg.  Soccorre  i 
cristiaoi,   XVI,   Si. 


o 


o, 


'(cbiello,  generale  de'pimmti,  XIII,  2S, 
3  3.  Nominato,  XVI,  67  ;  XV,  42.  Ucci- 
de  Dragliiiiallo,    86. 

Ottone,  I,  I.  Al  banclietlo  di  Carlo,  2''. 
Ferisce  Sacripante,  5;.  Entra  in  Parigi 
e  parla  con  Carlo,  II,  8  e  seg.  Percuo- 
te Gano,  II.  Fugge,  i3  Accoglie  Avo- 
lio, III,  33.  Suo  consiglio,  V,  14,  iS. 
Elegge  Astolfo  duce  dei  paladini.  32. 
Nominalo,  65  ;  VII,  71;  Vili,  56:  IX, 
3i  :  X,  2.  AITronla  l'Incognito,  XII,  7. 
Segue  Astolfo,  19.  Entra  nel  barco  drl 
diletto  e  vi  si  ferma,  29  e  srg.  Nomi- 
nato, Xlll,  26,  45.  Soccorre  Carlo,  XVI, 
6'j.    Fa   strage   dei    nemici,    88. 

Orcjiio,   gigante,    lii    battaglia,    XVI,    35. 

Orlando,  I,  8.  Va  ad  incontrar  i  vittoriosi 
fratelli,  II,  7.  Parie  in  cerca  d'  Angeli- 
ca, IV,  8.  Sfida  Hinaldo.  IX,  i-o.  (,om- 
bjlle  seco,  ^i  e  srg.  Fa  pace  con  esso, 
61.  Mentre  pranza  è  via  'portalo  per 
incanto,  ;3.  Si  trova  nel  barco  del  di- 
letto, XII,  58.  Nominato,  Xlll,  45, 
48.  Soccorre  (iarlo,  XVI,  .,1.  In  batta- 
glia, 43  e  scg.  :  72.  Frena  la  furia  dei 
cristiani    che   perseguivano   i    nemici,    ()2. 

Urzago,  gigante.  III,  54.  In  battaglia,  XVI, 
35.   E   ucciso  da' pimmei,   53. 


1.  anconessa,  giganleAa,  III,  54.  E  oltrag- 
giala da'  giganti,  IV,  4".  Suo  dolore 
per  l'infortunio  del  suo  amante,  4^  i" 
srg. 

Pantarsia,  gigante.  Parla  a  Ramatone, 
IV,    6,;. 

Panunto,  cuoco.  Accoslie  i  paladini  nel 
bacco  del  diletto,  XII.  29.  Si  dà  loro 
a  conoscere,  38-  Suo  discorso,  39  olla 
52.  Nominato,   65,    -o. 

Pastellooe,   mago.   Suo   incanto,    VIII,   21. 

gigante.   Uccide   Arcando,   -X,   63.  Af- 
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fronU  i  pimraei,  XVI,  ii.  Suoi  falli,  i3 
e  scg.  Uccide  molti  pimmei,  66.  Vuol 
alibatlere   Carlo,   72. 

Palacchio,  mapo.  Suo  Incanto,  XIH,  5o,  5i. 

Picco,  conte.  Abliattnlo  da  Sacripante,  XV, 
22.  In   battaglia,  XVI,  33. 

Pimmei,  condotti  da  MalagÌ£;i  in  soccorso 
di  Carlo,  XIII,  25.  Loro  origine,  XIV, 
6  alla  18.  Loro  storia,  19  alla  26.  So- 
no per  incanto  di  Malagigi  condotti  dai 
demoni  verso  Francia,  74  e  srg,  ;  XV, 
47  e  seg.  Soccorrono  Carlo,  XVI,  41. 
Combattano   co' pagani,    /^2    alfine. 

Piniperi.  Abbatte  Sansonelto,  XV,  35,  36. 
E   da   lui   ucciso,    38. 

Piuo  del  Vallerà,  il,  4g.  Propone  a  Guol- 
libuoi'G  e  Ricciardetto  di  liberar  Avolio, 
5i  e  seg.  Con  una  fune  il  trae  dalla 
torre  quasi  estinto,  68.  Il  fa  rinvenire, 
HI,  4-  Risolve  di  seguire  i  paladini,  12. 
Parla  a  dei  frati  in  lor  favore,  38.  Esce 
dal  convento  coi  paladini,  V,  4  e  seg. 
Nominalo,  34.  66  ;  XI,  2.  Insegue  An- 
gelica, 22.  E  da  lei  maltrattalo,  23  e 
seg.  Ed  anco  da  Avino,  2(i.  Suo  lamen- 
to, 3i  e  seg.  Munta  sul  cavallo  di  Ric- 
ciardetto e  segue  Angelica,  49-  Gli  fa 
forza,  57.  E  da  lei  battuto,  58  e  seg. 
Precipita   da   un   monte  e  muore,   62. 

PIvellone.  Avvisa  Carlo  dell'assalto  di  Sa- 
cripante,  IV,    2. 

Polilemo,  gigante.  In  battaglia,  X,  72  e 
seg.   E  fatto  prigione,   79. 


R 


llamatone,  gigante,  III,  46. In  battaglia,  IV, 
38.  Anima  i  suoi  all'  assalto,  57  e  seg. 
Abbatte  Dudone,  VII,  g.  Non  vuol  ub- 
bidire a  Sacripante,  33.  Rianima  i  suoi, 
35.  t.ntra  di  notte  in  città,  42.  Suoi  falli, 
44,  61,  65  e  seg.  Ajuta  colla  sua  gente 
quella  di  Safripante,  XV,  40.  In  batta- 
glia, XVI,  35.  E  assalito  da  molli,  76. 
Si  dilcnde,  79.  E  ucciso  dai  quattro 
fratelli,   85. 

Ricciardetto.  Sua  scusa  per  non  combatter 
con  Sacripante,  I,  35.  Noniiualo,  II,  6, 
14,  27.  E  accolto  da  pastori,  34  Sente 
da  essi  il  destino  di  Avolio,  39  e  seg. 
Va  per  liberarlo,  5q.  Suo  dolore  creden- 
dolo morto,  69.  Lo  scioglie  dal  laccio,  III, 
6.  Nominato,  V,  38,  47,  63  ;  XI,  2.  Segue 
Angelica,  37,  S'innamora  di  essa,  39. 
Alterca  con  Avino,  43,  47.  Pugna  con 
Avolio,  53.  Ferisce  Avino,  54.  Entra  in 
una  stanza  incantata,  78.  Dimora  nel 
barco,  XII,  56  e  srg.;  XIII,  i  e  seg. 
(.onduce   i  pimmei   in   soccorso   di  Carlo, 


XVI,  6.  In  battaglia,  79.  Insegue  i  ne- 
mici,  gì, 

Ricciardo,  paladino.  In  ballaglia,  X,  36; 
XV,   3i  ;   XVI,  21. 

Rinaldo.  Al  convito  di  Carlo,  I,  24,  26,  29. 
Si  dispensa  dal  guerreggiar  con  Sacri- 
pante, 34.  Nominato,  li,  5.  Parte  di  Pa- 
rigi, 9.  Soccorre  Berlingbieri,  VI,  5i  e 
srg.  S'accompagna  con  esso,  58.  Parla 
ail  un  pastore  dal  quale  è  accollo,  66  e 
seg.  Nominato,  VII,  72;  IX,  45,  So. 
Combatte  con  Orlando,  53  e  seg.  Si  ac- 
corda seco,  Co.  Entra  in  un  luogo  in- 
cantato ed  è  trasportalo  altrove,  7  1  e  seg. 
Dimora  nel  bacco  del  diletto,  XII,  58 
al  Jinc  ;  XIII,  i  alla  48.  Giunge  in  soc- 
corso ii  Carlo,  XVI,  4''  In  ballaglia, 
44  ''  ^<^g' 

Romondo.  Al  convito  di  Carlo,  I,  3o.  In 
ballaglia,  XV,  3i  ;  XVI,  21,  27.  Feri- 
sce Ramatone,   76. 

Ronsaldo,  capitano  di  Carlo.  Al  banchetto, 
I,  25.  Ricusa  di  battagliar  con  Sacripan- 
te, 36.  Pone  in  ordine  le  schiere,  IV, 
I  3.  In  battaglia,  VII,  1  ;.  Difende  la  porta 
di  Parigi,  X,  25.  Ordina  la  ritirala,  60. 
Fa  battaglia  coi  giganti,  61,  7  I .  Esce  di 
Parigi  con  le  sue  genti,  XV,  11.  Le  schie- 
ra, 20.  Tenta  in  vano  frenar  1'  impelo 
de' suoi,  24.  Suo  pianto,  44  <!  ^cg.  In 
battaglia,  XVI,  22,  37  Sue  parole  a 
Carlo,  3o.  Ferisce  Ramatone,   76. 


ì!^acripante.  Manda  un  araldo  in  Parigi  a 
sfidare  i  paladini,  I,  io.  Abbaile  Astol- 
fo, 42-  Lo  lascia  libero,  43.  Fa  batta- 
glia co' quattro  fratelli,  55  alla  66.  Fug- 
ge, 67.  Al  consiglio  di  Agramanle,  III, 
44.  Vuol  assaltar  Parigi,  48  e  seg.  Ani- 
ma le  schiere,  53.  Portalo  da  Ramatone, 
salta  sulle  mura,  67.  Suoi  falli,  VII,  22. 
Ordina  la  ritirala,  28.  Riordina  le  schie- 
re, XV,  i3  e  seg.  Assalta  il  nemico,  21. 
Abbaile  Ugone  ed  altri,  22.  Suo  valore, 
27  ;   XVI,    24.   Fugge,   8). 

Salomone.  Al  convito  di  Carlo,  I,  16.  Di- 
fende i  palailini  dalle  calunnie  di  Ga- 
no,  IV,  IO.  Nominalo,  VII,  48.  In  bat- 
taglia,  XVI.   33. 

Sansonelto.  Al  banchetto  di  Carlo,  I,  iS. 
In  battaglia  co' suoi,  VII,  19.  Va  di  nuo- 
vo contro  i  nemici,  XV,  11.  E  abballa- 
to  da    Plmperi,    36.   Lo   uccide,    38. 

Sbozzo,  capitano  de' pimmei  ,  XIII,  3o. 
Soccorre  Carlo,  XVI,  42.  Suo  valore, 
44  f  seg. 

Scompellato,  gigante.  111,  57.  Suoi  falli 
in   battaglia,   VII,    i3   e  srg. 
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Scrpcnliiin.   Nominilo,   III,   48. 
Sfroiiilii,  [liinniro.  In  halliglij,  XVI,  41,  iq. 
STroiiiliolA,   i^igjntr,   VII,   3.  K  ucciiu,   ai. 
Siibriiio.   Noniiiiilu,    I    17. 


X  rripi.  Nominalo,   I,   7  j   II,   6. 
Tiipini),  pimniro,    XIV,  ^i.    Accoglie  Ma- 

'•"P'ì;'.  49- 

Trrmainnrlr,  gigantr,   III,  5^.  In  lialtaglia, 

VII,    II. 
Turpino.  Nomiaato,   I,   52  ;    Vili,    34  ;  X, 

36;  XI,  64. 


U 


Upgtri.  Al  convilo  di  Carlo,  srhtrza  con 
Hioaldo,  I,  2g.  Nominalo,  VII,  48.  In 
ballaplia,  XVI   33, 


L'ponc,  palailinu.  Alibalhilo  da  Sacripante, 
XV,  aa-  In  batla):lia,   3i. 

l'Iivirri.  Nominalo,  II,  6.  fiadnna  la  peate 
d'arme,  IV,  11.  IJifrndr  t'arici  dall' at 
«allo  notturno  de"  ):ipanti  («110  rarronlo 
a  (  arto),  VII,  „6  iillii  -u.  In  batlaslia, 
XV,   3i  ;   XVI,   ji,   ,3. 


I 


I  iviano,  capitano  di  trarlo.  K>re  contro 
il  nemico,  XV,  11.  In  battaglia.  XVI, 
22,   27. 


rjamlione,   gigante.  In   bùlU{;lia,  X\'I,  1)3. 
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OVVERO 


IL    LAMBERTACCI 


DI 


aiiiiiS(D2ì©sai2(D  iii©(e(ti^Jiii]it)i 


V.*^i^^g^;.r^;^^'^ 


VENEZIA 

GIUSEPPE    ANTONELLI    EDITOKE 

TIP.  rUEMlATO  DI  MCDAGLIlì  D'  ORO 

M.DCCC.XLIV 


■torcilo  I 


?  I!  "IT  ii 


DI 


BARTOLOMEO   BOCCniI^I 


A  vcmlicar  del  MaltncnsC  l'onta 

AI  carme  archiloclico  la  man  [»ieg«vi, 
Ma  fu  air  offesa  più  che  alPonor  pronta. 
F.  Z. 


CE^m  SULLA  VITA 


D  I 


Os 


'scurissimo  è  ogni  latto  della  vita  di 
questo  Poeta,  sapendosi  solo  che  nacque  a 
Bologna,  e  che  fiorì  intorno  al    i64"- 

Il  poema  die  qui  diamo  di  lui  fu  dal 
Boccliini  composto,  per  vendicar  la  sua  pa- 
tria da"  motteggi  che  talvolta  scalgiò  con- 
tro di  essa  il  Tassoni,  nella  sua  Secchia 
Rapila.  Prelese  Barlolonimeo  di  render  la 
pariglia  a"  Modenesi,  de'  quali  nel  presenie 
poema  discorre  con  {sprezzo.  —  Ma  sicco- 
me iu  ciò  supera  di  gran  lunga  il  Tassoni, 
cosi  di  lunga  mano  rimane  dietro  a  lui 
nello  stile,  nella  invenzione,  e  in  ciò  tutto 
sta  il  pregio  di  un  poema.  —  Noi  lo  dem- 
mo, solo  perchè    abbiasi    iiu    lutto    assieme 


con  la  Secchia  Rapita,  e  si  vegga  quanto 
è  malagevole  il   superare  il  Tassoni. 

Del  resto  il  Bocchini  compose  oltre  il  cita- 
lo poema  molte  poesie  nel  patrio  dialetto,  da 
lui  circoscritto  col  clilamarlo,  lingua  pro- 
pria de' Zanni,  le  quali  vennero  impresse  in 
Modena  per  Barlolommeo  Soliani  nel  i665. 
—  Ebbe  egli  per  soprannome  Zan-Miizzina, 
rrè  si  sa  la  ragione  per  la  quale  cosi  ve- 
nisse appellato. 

La  prima  edizione  àMc  Pazzie  de  Saiii, 
vaia  del  Lambertaccio,  fu  decorata  con 
incisioni  pregevolissime  del  celebre  Calotta, 
premesse  ad  ogni  canto,  e  vide  la  luce  in 
Venezia  pel  Berlani  nel   iG4i-         F.  Z. 
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Suii  per  cantar  gli  amori  e  I'  ire  accese, 
Le  pazzie  Hole,  le  viUorie  e  i  danni 
Che  i  Laraberlacci  al  popol  Bolognese 
l'eron  provar  con  molli  e  vari  alTanni. 
Canio  I,  SI.  I. 


PAZZIE    DEI    SAVI 

OVVERO 

IL  LAMBERTACCIO 
DI    BARTOLOMEO    BOCCHINI 


K 


CArSTO   PRIMO 


ARGOMENTO 


Jlinlrano  i  Modoncsi  in  frenesia. 
Non  otlencndo  due  castelli  chiesti 
Per   mezzo  d'  una  loro  ambasceria, 
Onde  contro  Bologna  armansi  presti. 
Ma  i  Bolognesi  postisi  alla  via 
Sono  in   campagna  così  pronti  e  lesti, 
Clie  sperano  arridati  sui  congni. 
Far  de''  nemici  lor  salami  fini. 


\Jon  per  cantar  gli  amori,  e  l'ire  accese, 
Le  pazzie  finte,   le   vittorie  e  i  danni 
Che  ì   Laniberlacci  al  popol  Bolognese 
Feron  provar   con  molti  e  vari  affanni  : 
Antonio  cominciò  lodate  imprese. 
Ma  poi  de  la   virtù  spogliossi  i  panni, 
E  fatto  un  re  prigion,  I'  ultima  stretta 
Provò  sol  per  cagion  d'  una  porchetta. 


Musa   tu,  che  di  già  m'  hai  persuaso 
Per  {ruadagnarmi  un  palio  a  entrar  nel  corso, 
Sbruffami,  a  guisa   d"  un   cavai,  pel  naso, 
E  se   d'uopo  mi  Ga,   lentami   il  morso; 
Sì  che  giungendo  al   fonte  di  Parnaso 
Possa   di  quel   liquor  lievere   un   sorso  ; 
E   fatto  degno   io  sia  d'una   ghirlanda 
Se  non  d'alloro,  almen  di  quercia  o  ghianda. 

in 
Principe,  voi,  che  di  Toscana  al  regno 
Di   novello   splendor  gloria  accrescete, 
E   nel   nome,  e   ne   1'  opere  ben  degno 
Del   gran   Lorenzo   il   Vecchio   erede  siete: 
Al   vario  slil   del  mio  giocoso  ingegno 
L'  occhio  benigno  in   cortesia   volgete. 
Perchè   s'  innalzi  al  ciel   di   vostra  altezza 
L'  ineslimabii  mia  rozza  bassezza. 


Serenissimo  ciel  che  mi  promelle 
Di  propizio  favore  aura  seconda, 
E  fissamente  nel  pensier  mi  mette 
Del  Massimo  Leon  1'  età  gioconda  ; 
Quando  di  Creta  le  vendemmie  elette 
Mischiar   soleansi  d'Ippocrene   all'onda, 
E   germogliava  ognor  con   rami  d'  oro 
Quel  che  chiamiamo  infruttuoso  alloro. 


ir.    L\MnKU'i'\(:r,i(> 


Vivrà  I]i>li>cna  ron   le  ine  rasiclla 
5>rn/.j   fren   <li  roin.indo,  e  «eii/a   sprone, 
l'niilii-   ili   lilirrlà   prazia   sì  bella 
I.r    (rr   pi' iiii|iiTa<liir    Carli»   cil    Ollnrie; 
diiilr   avrà    la    rrpiilitilira   ili   (jiii'lla 
r.lrllo   un    forrslier   per   ni\   [lailrone, 
<Jiial    sapra    niancppiar   priinlx   r   saparr 
(>ll   all'jri   ilv    la   pucrra   e  de   la  paro. 

\  I 
F.ra    rosliii    prr  pnitrM.'i    nomato 
Di    pranilr   ii.ssrrvaziiin    (ra   lìolouncsi, 
Vrilrnilnlo    si    lirn    rrpprr    lo    sl.ilo, 
!•'    in   lirrvc  drpreilar  terre   e  |iacsi  ; 
Olire   rhr   di    lti>nia!:na    il    lirl    CDiitalo 
Siippiopó   tulio,   e   fc' cui   sdrpni  accesi, 
f.lie   i   pars.ini   da   la   pnrrra   oppressi 
Triliulari   s'olTerser  da  sé  stessi. 


Formiil.ilille   dtin(|ne  e   dominante 
Divenuta   Bolopna   rra   in  maniera, 
<.lie   allor   1'  Italia   non    trovò   fra   laiilc 
Cina,   di    lei    la    plii   superba    e   fiera. 
D'  eserciti   disfatti   e  mura   infrante, 
fìiin.-isla    alfin    trioiifatricc   allrra, 
l'jreva    (estinta    del    furor   la   face) 
La   madre   di    virtù,  figlia   di   pace. 

vili 
Quando  die  d'improvviso  ecco  un  bisbiglio 
Verso   la   Lombardia   nascer  si   sente, 
(he   i   Modonesi   avcan   nel   lor  consiglio 
liidotla   a   concistor   tutta   la   pente, 
E    Irallando   fra   lor   di    dar   di    pipilo 
A    I   armi,  e  puerrepplar  il  ili   seguente, 
Mostrò  la   ploventii   pronta   ad   un   cenno, 
tir  era  di  gran  coraggio  e  poco  senno. 

ix 
Percliè  senza   saper  come,   né  quando 
Inrominciar,   clasruii    da   rabbia    tratto 
D'esser  certo  si  tiene  ivi  fra[ipando 
Padron   del  mondo  allo  sminclilar  del  matto  (i) 
(Ili  con  man  sul  pupnal,  clii  sopra 'I  braudu 
Dispettoso   freniea   di   Marte  io   atto, 
li   parean   minacciando   infauste,  e  scioccbi 
Le  curnaccbie  graccbiar,  fiscbiar  gli  alloccbi. 

X 

Modena   si  recò  forse  a   vergogna, 
Invida  fatta  delle  glorie  altrui, 
Di   veder  dominati   da  Bologna 
San   Cesario  e  Nonantola  già  sui  ; 
E   dal   prurito   di   si   antica  rogna 
Tosto   si   fé'  la   radunanza,  in   cui 
Col   fabbricar  mille   castelli   in   aria, 
Mettea  per  morta  la  fazioa  contrarla, 

XI 

Diceano   i  Modancsi  :  Andiamo  in    fretta 
Uniti   a   depredar  sul   Bolognese. 
A   che   tanto   s'indugia?   e   die   s'aspetta 
Se   non   di   riilnar   lutto   il    paese? 
Su,   valenti   guerrieri,  alla   vendetta. 
Si  mostri  qui  eli'  abbia  più  I'  ire  accese  ; 
E   fioccando  bravura  in    tutti   i   lati, 
V  eran   più   capitani,  clic   soldati. 


(jiiandii   si   mnsic   «   r.ifTreiiar   tu  sdegno 
De'  furibondi   il    /oppia,   uoiii   ili   giudizio  ; 
Diillor,  die   fra   di   loro   aveva   ingegno, 
E   pr<n   rriminalista   al    malrfizio  : 
(Juesli   che   d'  ogni    Irppe   era   soslrgiio, 
Si    per    non   inlarcar  di    prrpiiidìzio, 
(oiiir    prr    non    veder    mairi    si    tirano. 
Stroppiò   un   Ialino,  e   poi   pjrlò  Toscano. 

xlii 
Con   Li  mano   alla   barba   veneranda 
Pirn   d'  astuzia   si   raschia,   e   con   bel  mudo 
Mentre   I' orrhio   porrino   alza  a  ogni  banda 
Mostra   volere   esagerar  sul   sodo; 
l'iior  del   naso   aquilino,    e   biilTa,  e  manda 
Fumi   che  da   la   rabbia  lian  sclollo  il  nodo, 
E   Col   cappello   a   un  ranleriuo   eguale, 
Parca  Pulicinella  uaturale. 

xiv 
Signori,    egli    dlrea,   non   mi   par   bene 
Il   cercar  risse,  o   procacciar   mine 
Contro   dei   Bolognesi,   e    non   conviene 
In   modo   alcun  fra   le   città   vicine. 
Frenale  nmai  del  saccheggiar  la  spene, 
E   sul  principio  contemplate   il   fine, 
»  Pensate  che  con   l'ugrie   altrui   si   gratta 
»  Colui   che  piglia  a  pettinar   la   gatta. 

XV 

Sapete  pure,  e  non  v'é  cosa  nuova 
Quanto  sia    il   fatto   dilTerente  al   detto. 
Che   riesce  diffìcile  ogni  prova, 
E   che  diverso   é  dal   pensier   l'elTello; 
Il  Contro  fortuna   il   mormorar  non   piova; 
»  Chi    non    può   comandar   viva    soggrtlo  ; 
»  Fallan   lutti   i    lunari,   e   bene   spesso 
u  Chi  cerca  il  mal,  trova  il  malanno  istcsso. 

XVI 
Fate,  fate  fra   voi  due  ambasciatori 
Che  spedili   a   Bolopna   a   bella   posta, 
F'orse  rlporleran   grazie   e  favori. 
Se  sapranno   compor  dolce  proposta; 
Non   montate  si   tosto   in   su  i   furori 
Che   talor  cade  un   buon   cavai   da   poUa  ; 
Provate   pria,   se   il  supplicar  fia   vano, 
E   vedetelo  poi  con  1'  armi  iu  mano. 

XVII 

Qui  tacque  il  veglio,  e  col  suo  cui  sentalo 
Rimase  senza  moto,  e"  senza  lena. 
Che   pareva   di   Pietra   il   Convitato  (2), 
Ma   non   vi   fu  chi   l'invitasse   a  cena; 
E    ne   lasciò  si   stupido  il   Senato, 
Che   ciascuno   gridava   a   voce  piena  : 
Oh   come   calza   ben  !   pofTar   il   mondo  ! 
Un  parlar  quadro  ia  un  dottor  si   tondo. 

XVIII 

Sentendo  dunque   ricalare  :  Evviva 

II  dottor   Znppia,   a  quei   di   prima  classe, 
Gonfiò  si  ben   d'  ambizion   la   piva. 

Che   poco   vi   m.incò  di' ei   non  crepasse; 

Ma   vedendosi   poi   da   comitiva 

Di   gente  corteggiar  pria   di'  egli  entrasse 

III  casa,   molli   n'  aggregò   in    ristretto, 
E   con   qualtr»   sardoui   ci  fé'  baathetto. 


IL     LAMBERTACCIO 


Quivi  cercando  i  magistrali   uniti 
Chi  de  l'ambasceria  fosse  capace, 
Elessero   Ira  lor  molti  periti 
D'animo  praode,  e  di  parlar  sagace; 
Uomini,  ch'altre   volte,  in  varie  liti 
Solili  furon  di  trattar  la  pare, 
Ove  provossi,  con  1'  imbossolata, 
A  chi   toccasse  la  beneficiata. 


Tratto  da  1'  urna  il  primo  era  Francesco 
Che  da  casa  Facini  avea  il   cognome, 
L'altro  un  Ercol  Schidoni,e  lor  fu  a  un  desco 
Data  l'allegra  nuova,  e  non  so  come 
Erau  compadri,  e   alla  taverna  al   fresco 
Si  trastullavau  con   formaggio  e  pome, 
Quando  vi  giunse  un  che  lor  fece  a  un  tratto 
Trac  fuor  le  trippe,  e  dar  la  caccia  al  gatto. 

XXI 

Frettoloso  cosini  lor  giunse  addosso, 
E   ne  l'entrar  gridò:  Stivali  e  sproni. 
Poi  dicea   lor,   lutto   imbavalo  e  rosso  : 
Voi  siete  fatti  arnbasciador  de' buoni; 
Marciate  via,  perchè  veder  non  posso 
Che  stiate  un'ora   dietro  a    due  bocconi; 
Quei  con  la   furia   al  cui  posti  in  cammino 
Vanno  e  lascian  Ghinizzo  in  sul  sellino. 

XXII 

Informatisi  prima  in  varie  guise 
De' passali   interessi,  e  del   trattato. 
Si  venne  ai   giuramenti,  e  si  promise 
D'esser  sempre  fedeli   al  lor  senato: 
Quivi  il  Facin   per  comparir   si  mise 
Indosso  un   abiton   fallo  al  broccato, 
L'altro  che  non  avea   borsa  si  soda 
Di  cuoio  si  vesti,  tutto  alla  moda. 

Quando  spuntata   P  alba  in  su  '1  mattino 
Del  di  seguente,  per  mutar  paese, 
Un  per  la   porla  di  santo  Agostino 
Usciva,  e  l'altro  per  la  Bolognese: 
Perché  ubbriaihi  d'  arqiiavita,  e  vino 
Poco  le  ambascerie  s'  erano  inlese, 
E   spronando  i  cavalli   ambo  alla  peggio 
Uno  andava  a  Bologna  e  l'altro  a  Reggio. 

xxiv 
Ma   la  fortuna,  che   de' pazzi   ha  cura 
Perché   Sthidun    la   strada    uon   fallasse, 
Fece  die   ncll  uscir  fuor  delle  mura 
Gli   chiese  il   gabellin  dov' egli  andasse; 
Sicché  perplesso   si  fermò  in  postura 
Quasi,  che  alla   risposta  egli  pensasse, 
E   voltando  il  destrier  vide  lo  sciocco 
Che  sbagliala   la  porla   ha  d'  un  baiocco. 

.■«xv 
Quivi  il  Facin   a  la   Campana  giunto 
Dimandava,  se   l'altro  era  passato, 
E  forte  si  dolca,  credendo  appunto, 
Che  in  sì  bella  occasion  fosse  mancato  ; 
Ma  pensando  di  poi  dove  in   quel  punlo 
Si   potesse  trovar,  tutto  adirato 
Tornava  addietro,  quando  il   vide  allora 
Spuntar,  e  gli  gridò:  In   tanta  malora, 


XXVI 

Venite  via  che  siate  maledetto, 
Voi  mi  fate  parer  mezzo  balordo, 
Egli  è  quasi  quattr' or  che  qui   v'aspetto 
Come  di  già   tra  noi   si  fé' I' accordo  ; 
L'  altro  pensoso,  e  da  la  rabbia  stretto. 
Non  gli  diede  risposta,   e   fece  il   sordo  ; 
Ma  giunto  all'oste,  per  finir  la  lite 
L^u  brindisi  aggiustò  le  lor  parlile. 

xxvii 
Insieme  poi  da  la  Campana  al  Pozzo 
D'  accordo  si   tirò  con  mezzo   trotto, 
E  perchè  nel  Facin  crcscea  il  singhiozzo, 
E  al  suo  solito  ancor  non  era  colto, 
Volse  di   trebb'i'an  bagnare  il  gozzo 
Per  più   felice  poi    torsi  di   sotto. 
Ma  cavalcando  un  di   tra   fango  e  malta 
Giunsero  su  la  sera  alla  Fossalta, 

XXVIII 
Ove  con  moscatello  si  manduca 
E   tracanna  di  modo  e  di  maniera, 
Che   volendo  ciascun   del   vin  da  Duca 
Non  si   seppe   trovar  mai  la  lettiera; 
Talché  Schidon  si  cacca  la   latluca 
E  mena   l'altro  dove  un  fenil  era. 
Si  che  dormir  gli  ambasciatur  del  Quaglia 
In  Alessandria  nò,  ma  ne   la  paglia. 

XXIX 

E   storditi  dai  grilli  al  far   del  giorno 
Si  spense   il  sonno,   e  risvegliati   a  pieno, 
Si   ritrovò  nel  rimirarsi  attorno 
Chi   la  barba  di  sloppa,  e  chi  di  Geno: 
E   non   volendo  qui   far  piii  soggiorno. 
Saliti   in  sella  ivan  pensando   almeno 
Di   giugUL-r  col  gjiiippo  a  Castelfranco, 
Ove  a   pranzo  arrivar,  né  più,  né   manco. 

XXX 

Levatosi   il   Schidon,   loslo  mangiato, 
Era  bramoso  mellersi  in  cammino. 
Ma   trovando  il  destrier,  ch'era  sferrato, 
Si  fece  dar  la  mula  a  un   vetturino  ; 
Né   si  presto   a  cavai   vi   fu  balzalo, 
Clie  mostrava  un   andar  da  paladino. 
Poi  scappucciando,  e^conlemplaodo  i  passi 
Fatta  bracca  nei  pie  trovava  i  sassi. 

XXXI 

Si  che  adiralo  allor  dice   a   la  guida  : 
Vammi   di   dielro,  e   locca  la   giumenta  ; 
Egli  per  non  sentir  alzar  le  strida 
Raccoglie  di  mattoni  inCn   da    trenta, 
E   quanto  si  può  mai,  più  forte  grida 
Ne  la  coda  alla  bestia  e  la  sgomenta, 
Poi  col  braccio  snodato  a  tutta  lena 
Fa  che  r  ambasciatur  porli  la  pena, 

XXXII 

Per  ogni  colpo  che  tirò  il   villano 
Tremò   la  mula  col  padrone  addosso, 
Perché  per  non  aver  giusta  la   mano, 
Gli  ritoccava  da  le  schiena  ogu'  osso  ; 
Impaziente  egli   gridò  :  Marrano, 
Se  smonto  giii,   ti  fo  stoppar  un  fosso 
L'altro   adirato  in  raddojipiar  la  pioggia 
Segui  lo  squasso  insioo  alla  Samoggia. 


■^ 
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XXXIII 

Si  (trt  ivi  imonlili  un  apparecchio 
Niiliiir   invrru,  e   picn   il' opni    vivanda, 
(.tir    virlrsa    il    Facili    con    l'uso    vecrliio 
r.ir   il    iiiarrlirtf,   e   vlvrrr   alla    ^rall<la  ; 
Ma   r  altro   ilie  non   era   uoiii   si  colleccliio, 
l)i^«r   Ira   se,  la   borsa   non   comanda 
<.li' io  faccia   ttraccavale,  r   senza  cena 
'^u^to  corcò  la   tempestata  scliicua. 

XXXIV 
La    inatlina   sepurnte,   erro   a   liuun' ora 
Kiri-ro   all'uste   pre(>.irar   la    posta, 
{■'.   s.ilili   a    cavallo,   all'or   all'ora 
S|iiiiscro  innanzi,  e  »'  aiutar  di   costa  ; 
l.lie   insomma   non    voleaii   piii  far  dimora 
lìrainosi   di    tornar  con    la   risposta  ; 
Ma   jii-rdic   era   di   dieiro   il    vetturino 
Si   fé'  una   riposata   aiiclie   al   Lavino. 
XX  \v 
Poi   stringendo  gli   sproni   e   le  calcagna, 
K    lasciando    ai    destrieri    il    fren   sul    «olio, 
Nello  scorrer  die   fean   per  la   campagna 
(Quella   giornata   era   ciascun   satollo. 
Urslriiiniiava    il    garzcin  ;    per   una   cagna  ! 
(Quando   darete   mai    T  ultimo   crollo  ':" 
Kcco   un    cavai  stroppiato,   e    1' altro  guasto. 
Ma   a   l'osteria   del   Cliiii   forni   il  contrasto. 

XIXVl 

Quivi  si  concertò   per  1'  ambasciata, 
Che   dovevano   esporre   il   di    seguente, 
E   proposto   ili   far   buona   levata 
Non   SI   toccò   il   lioccal   piii   allegramente  ; 
All'aprir  del   portel    fecero   entrata, 
l'oi   si   stiipian    nel    rimirar    la    gente, 
Clie  in   tanta   (juantità  tutti    a   negozio 
Non  si  trovasse  alcun,  che  slasse  in  ozio. 

XXXV  II 

Ma   giugnendo  alla  piazza,  ecco  il  gigante 
Che  li  sgomenta  al  primo  alzar  de  gli  occhi, 
Nel   modo  che  faria   Giove   Tonante, 
TenendoI   per  un   uom   i  due  capocchi; 
Cliiedea    poscia   ciascun   col   cuor    tremante 
l'erchc  mostrar   la    schiena,  e  no  i  ginocchi? 
Talché  Luzio   Sralfier  rispose   allotta  : 
l'ercli' ha  di    diclro   i   mcssaggier  del  Polla. 

XXtVIII 

Fatta   r  entrata   poi   dentro   il   jialazzo, 
Nel  consiglio  maggior  furoii  chiamati  : 
Qui   con   lo   sbaloccliiar   d'  un   camj)anazzu 
(.urrevanu   gli    anziani    in    tutti   i    lati. 
Quando  gli   ambasciatori   usciali  del   mazzo, 
Per   mostrar  ambedui   ch'erau   garbali, 
Itescro   a   ciascliedun   gran   meraviglia 
Cuu   un  revcreoziun   da   Pavaniglia. 

x.wix 
Era   il   Facin  un  uom  massiccio,  e  grosso, 
Di   schiena    larga   e   pancia   corpulente; 
L'altro   al  conìrario   dimostrava   ogu"  osso, 
Di   vita  asciutta  e  faccia  macilente  : 
Si  che   tosto   a   tagliare   i   panni   addosso 
Lor  corse   un    bell'umor  triijipo   insolente  ; 
Urcovi  qui   (iliceva   a   quei   ^ig^o^i) 
l' rancatrippe  e   Sardella   ambasciatori. 


Padroni   invilli,  incominciò   Srhidone, 
Sun   dal    mio   reggimento   a    voi  mandalo 
Sol    per    trallar  di   Confederazione, 
l'.  riunire   col    vuilnt   il    nu«tro   stato  ; 
Oiirsla,   rrrd    io,    sarà    buona    cagiune 
l)i   ciincrrlo   e  d'amore   aulenlicalu, 
Kd   è  bene  il  dover,  che  regni   afTetio 
l' ra   vicino  e   vicia   puro  e   perfetto. 

XLI 
Son    prrò   (|ui    venuto    ad    offerirvi 
(.orlese   il    popol    nostro    per    Iralcllo, 
Poi   ch'egli   è   ambizioso   di   servirvi 
E   al   nome   voslro    sul   t'alza   il  cappello; 
Si   eh' è  buona  politica    l'unirvi 
Si    tiene   a   confiision    di   ifuestu   e    quello 
r.he   per   malignila   (talvnlla  appunto 
Per   non  poter  giocar)   mette   del    punto. 

XI  II 
>»   L'  invidia   e    un    animai    che    veleno'o 
»   Cou  più  faccie  dell'Idra,  o  sbrana,  u  alFerra, 
»   f)Hde  ci    vuol   chi   brama   di   riposo 
"    La   forza    d"  Errol    per   gettarla   a    Icrra. 
L'unirsi    a   noi    iurse   sarà   dannoso 
A   chi   mettendo   mal   vaneg;:ia   ed   erra, 
il    Penile   unita    virtù   cresce   di    forza, 
11    E   alla   perfidia    fa  crepar  la  scorza. 

XI.III 

Saria   dunque   beo   fatto   e   multo   giusto 
Restiliiire   san    Cesario   a  noi. 
Culi    Nunantula   seco,  e   darà   gusto 
Se   non   per  altro,  per   far  dir  di   voi  ; 
Castelletti   ambedui   di    silo  angaslo 
(he  un  zero  in  ver   non   somman    tulli  diioi. 
Fatti    con    tre   caselle   di   lumache 
Fra  sterpi  seminate,  e  fra   bouache. 

XI.IV 

Oltre  che   li   lorrem   sotto   pretesto 
Di    liberalitade,   u   di   giustizia, 
E   per  certo   v'  affermo  e   vi   prolesto. 
Che  sempre  passerà   buona   amicizia  ; 
Voslro   sarà    1'  onor  :   circa   del    resto 
La   iiosira   servitù   non   fìa   fittizia, 
Perchè   in    eterno   resterà   memoria 
A   noi   d'obbligo  imniensu,  a   voi   di  gloria. 

xtv 
Qui  tacque;  e   ne  restò   tutto  il  senato 
A   modo  di   confuso,  e  susurrante, 
Ch'ogn  uom  dicea:  Chi  avria  giammai  pensalo 
Il    parlar   di    costui    cosi   pregnante  : 
L'altro   non    seppe    mai    aprir   palalo, 
E   scoperto,  coiu'  era,  uu  ignorante, 
Col   cui   di    tabacchiera,  e    dito   stracco 
Se   la  passò  sorbeudosi   il   tabacco. 

XLVI 

Dove  il   collegio  per  .ibrigarsi   appunto. 
Acciò   che   i    messaggier  fesser  ritorno. 
Al   diitliir  Cupidin   diede  1'  assunto, 
Ch'era   degli   anziani    anco  quel    giorno, 
Ei    levato  il   Seder,  ch'era    tuli' unto, 
Du[io  d'aver   mirato   attorno  attorno. 
Cavò,  col   dimenar  del   suo   inentoccio, 
1   cuncctli   ch'avea   dentro  un   cartoccio. 
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Or  mentre  in  fretta  la  zimarra  slaccia, 
Per  poter  esplicar  più  la  parola, 
Se  la   trova  mancar  sol  di   due  braccfa. 
Perchè  ia  fece  quando  andava   a  scuola  ; 
Pur  tuttavia  senza  smarrirsi  in  faccia 
Fa  coraggio  di  nuovo  e  si  consola, 
Ma  nel  gestir  con  1'  una  e  V  altra  mano 
Mostra  ch'egli  è  dottore  1^  ciarlatano. 

xr.viii 
Potete,  ei  disse,  andarvene  al  paese 
E  riferir,  come  (la  giusto,  il   vero, 
Che  le  vostre  ambasciate  abbiamo  inlese, 
E  che   non   ci  dispiace  nn    tal   pensiero  ; 
Slam   nemici  mortali  alle  contese, 
E  nessuno  di  noi  fa  del   guerriero, 
Ma   tuttavia,  quando   vien   poi  la  galla 
('.Ili  ha  la  rogna  sovente  se  la  gratta, 

XLIX 

Pacifici  in  un  tempo  e  sanguinosi' 
Ci  piace  il  ben,  né  ci  sgomenta  il  male. 
Il  silenzio  godiamo  e  strepitosi 
Ci  facciani  poi  quando  il  furor  ci  assale. 
Parole  abbiam  di  miei,  fatti  rabbiosi 
E  sappiamo  volar  senz'  oprar  1'  ali. 
Che  secondo  gli  odori,  o   tristi  o  buoni 
Siam  armellini  e  divenliam  leoni. 

i 
Sì  che  potete  dir  alla  sicura 
Al  popol   vostro  per  quietarlo   affatto. 
Che  avete  dato  iti  una  congiuntura 
Da  non  cavarla   netta  a   nessun  patto; 
Sia  pur  per  sempre   1"  amicizia  dura. 
Purché  mai   non  si   tratti  del  riscatto 
Di  quei   due  castelletti,  che  voi  dite, 
Perchè  altrimenti,  eccovi  in  pie  una  lite, 

i.i 

San  Cesarlo  da  noi  fu  cinto  e  stretto 
A  forza  d'  armi  per  danneggi  avuti. 
Onde  occupato  ne  restò  soggetto 
Come  si  può  vedere  agli  statuti; 
Nonantola  non  so  se  per  dispetto 
Si  mosse,  o  per  affronti   ricevuti, 
Basta,   in  somma,  sia  poi  come  si  voglia, 
Sé  stessa  soggettò  di  buona  voglia. 

MI 

Guardate  voi  come  possibii  fia 
Che  ritornino  l'oche  a' lor  paesi. 
Se  pili  sarem  di   questa  fantasia 
Fra  volger  d'  anni,  o  fra  'I  trottar  di  mesi  ; 
Quinci   tutto  r  onor  degraderia 
Con  la   ripulazlon   de' Bolognesi, 
Onde  poi   giugnerebbe  il   popol  vostro 
Quantità  di  sonagli  al  cembal  nostro. 

tilt 
Fornito  il  buon  dottore  il  suo  concetto 
A'  messaggier  si  spalancar  le  porte, 
Che  voltate  le  spalle  a  gran   dispetto 
Si   lanienlavan  della   trista  sorte. 
Quando  iliscesi,  un  scappucciò   in  effetto, 
E  cadde  nella   palla   della  corte, 
Dove  Camil  de   la  Signora  a  un   tratto 
Disse  ubo  quattro,  ch'egli  è  in  terra  il  matlo. 


Rimontati  a  cavai  dunque  costoro 
Fecero  sforzo  d' arrivar  la  sera. 
Con   r  ambasciata   ov'  era   il  popol  loro 
Su  la  porta  aspettando  unito  in   schiera  : 
Ma  rimosso  I'  onor,  spento  il  decoro, 
Affilato  nel   naso   e   tristo  in   cieca 
Mostrò  Schidon  col  cnspellare  a  Bacco, 
Che  riornavan  con  le  trombe  in  sacco, 

LV 

Quivi  il  Facin,  che  non   avea  parlalo 
Una  man  di  carote  seminava 
Col  dir,  che  di   gridar  s'era  stancalo, 
E   come  ver  porcel   lutto  fumava, 
Insomma,  egli  dicea,  quell'  è  un  senato 
Ove  de'  mal  bigatti  a  far  la  bava 
Vi  s'  aduna  ogni  giorno,  e  si  contrasta. 
Orsù  egli   è  Bolognese,  e  tanto  basta. 

f.vi 
Il  suo  brutto  trattar  m'ha  stufo  in  modo 
Che   giammai  quivi   torno  a'  giorni  miei. 
Potess' io  pur,  battendo  noi  sul  sodo. 
Trarr"  il  cor  a  ciascun,  come  il   farei; 
Parve  che  lor  giungesse  un   lecca  brodo 
Quando  arrivai  colà  fra'  Semidei, 
Che  dettero  sgrignando  a' miei  sermoni 
L'orecchio  che  fa  il  turco  a' suoi  cialtroni. 

ivii 
Allor  Schidon  non   potè  stare   a  segno 
Sentendo  un  sbaiafTon,  cht  già  fu  muto, 
E  con  un  ghigno  in  cui  spuntò  lo  sdegno 
Gli   disse  :  Non  mi  romper  il   lento, 
Sai  ben  s'  io  col   parlar   oprai  l' ingegno, 
E   le  per  cornacchione  han   conosciuto; 
Se  la  mi   vien   ti   gratterò  la  cricca. 
Non  mi  fare  il  Gradasso,  e  valli  appicca. 

r.viii 
Ed  ecco  l'altro  in   djrgli  una  mentila. 
Con  alto  di  tirar  mano  alla  spada, 
Ma  s'  accorge  il  frappon,   che  V  ha  smarrita 
Dal  troppo  galoppar,  eh'  ha  fatto  in  strada: 
E  senza  principiar  fu   dlffinila 
La   grave  rissa,  che  sfumò  in   un    vada, 
Question   per  quei,  cui    I  cervellone  fuma 
Ch'  anco  a  Modena  adesso  si  costuma. 

1,1  X 

Avea  addosso  Schidon   tanta  brigata 
Da  cui  mezzo  stordito  era  ristretto, 
E   voleva  saperne   1'  ambasciala 
A   guisa  di  fanciul  come  avea   dello: 
Egli  con   cera  rustica   e  sdegnala 
Al  suo  solito  ognor  più  maledetto 
Vedendosi   ampliar  circolo  attorno 
Gridò:  Razza  di  bestie,  ho  detto  un  corno. 

Compreso  intanto  i  Modonesi  il  tutto 
Ch'  era  di   loro  ogni  speranza  incerta 
Nel  Foro  giudiziale  avean  ridutto 
Il   consiglio  di  nuovo,  a  porla   aperta. 
E  qui  bramosi  di   veder  distrutto 
Di  Bologna  il  contado,  ognun  concerta, 
Ma  fijiurando  gli  emuli   codardi 
1  pensieri  di  lor  furon    bugiardi. 
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Fuor  di  ruitiea  casi  tice  sovente 
Cane,  rtic   iriffiU   d'imprti   e   latrali 
Le    viciiir  cunIrjJr,  e   illustra   il    driilr 
l'ruiilu  a   imprimer  altrui   morsi   arralibiali; 
Se   un    pj5Jr(;);ifr   In   finlc,   ercii   repente 

I  liirori    in    liiniir    ):lj    Irjinuljli  ; 

TjI   seiiilira   il    popolaccio   in   cuiicistoro, 
(, II' opra   da   porco,   e   vuol   niug|^ir  da  turo. 

I.XII 

El>bero  fra  di  lor  per  cosa  degna 

II  confi'rir  ad  Unziu  il  lor  tenore, 
III-  ili  C.orsira  allor  e  di  Sardegna 
l'iplio    di    Federico   iinpiTalori-, 

(Joal   si   trovava   appunto   alla   rassegna, 
1)'  un   esercito   prossu   e   di    valore. 
Onde    in   sella   cau);iando   il    rea!    seppio 
Iteggea  stetlru   gncrrier  la  duv'  è   Ile(;i;iu. 

I.XIII 

Desideroso   d'  apportar  vittoria 
Seiiipri-    pugnando,   o   di    la.sciar    la    vita, 
l'iT   aumentar  ilei   ^eiiilor   la   giuria 
Nello    guerre   di    pria   diminuita  ; 
K   roiisi-rvanilo   ancor  fresca  memoria 
Jvi   riiiiilotta    avea   la   gente   ardita, 
(Quando   li   giunse  il  inessaggicro  arguto 
Dc'AIudouesi  a  domandare  aiuto. 

ixiv 
Buon  re,  dicca  costui,  fìa    tempo  adesso 
Di  far  eun   una  mille  altre   vendette  ; 
Il   pupui   nostro   assuefatto   spesso 
A   guerreggiar  <on   genti   maledette  ; 
l'.o' IJolognesi   a   litigar  s'è   messo, 
Onde  le  sue   pregliiere  a   te   dirette 
Manda,   per  impetrar   qualche  soccorso 
Cile  pili  non  puutc  masticare  il  morso. 

LXV 

Sai  die  diedero  aiolo  ai  Parmigiani 
Quando   da   Cesar  già  furo  assediali  : 
Onde   è   ben  di  ragion,  die   a   quei  marrani 
Insegni  a   costo   lor  d'esser  ingrati; 
Spiega   signor  coli   ne' nostri   piani 
L'armata   tua  con  tutti   i   tuoi   soldati, 
Clie  se   vuoi  fra' nemici   insanguinarli, 
£  questa  1'  occasiun  d' immortalarti. 

LXVI 

Vienlene  coraggioso,  e  fia  disfatta 
Sotto   il   cumaudo   tuo   1'  empia  canaglia, 
A  te   pur   tocca   di  cercar   la   galla, 
»   Cile  cor  guerrier  non  rifiutò   battaglia; 
La   vogliam  definire  a  spada    traila, 
£   far  veder  die   noi   non   siam   di  paglia, 
Per  questo  il  popui   nostro   a  la    tua  faina 
Or  si  rivolge,  e  capilau  ti  brama. 

i-xvii 
Sentendo  Eozio  il  parlar  di  quel  messaggio, 
Chetali  disse,  ed   accellò  l'invilo, 
Torna   da'  tuoi  ;  di'  lor  eh"  ora  in   viaggio 
Mi  pongo,  e  non  riGulo  il  lor  partito; 
E   iiiipazirnlo   di  mostrar  coraggio 
l' ece  marciare  il    gran   squadrone   unito, 
Onde   a  la   lesla  della   prima  schiera 
A   Mcidcna  arrivò  1'  istessa  sera. 


l.zvlll 
Giunto   intanto   l'avviso   a^  Bolognesi 
Di  ciò  che   coiitru   lor  ti   macchinava. 
Per   non   restar  nei   primi   assalti  ulTeii 
Ciascuno   a    guerreggiar  ti   preparar*  : 
Ivi    da    strani    e    protsiiiii   parsi 
Itad'inariza    faiean   di   grnte  brava, 
V.   con    r  aiuto   dri    coufrdrrati 
Non   mancar  di  (ormar  tuldi   e  toldati. 

l.xix 
Talché  bramosi   che   del   tuo  M|uadro/ie 
Dovesse   un   prence   governar  le   teste 
Per  capitano,    o   grumi    padrone 
Chiesero   Con    prcgliirrr    Azzo    da    Esle 
Marihi-se    di   Ferrara,    iioin   eh'  a    ragione 
Facea    valersi    a   comandar   le   fette, 
Principe   di   gran   vaglia,   e   furibondo 
A   ogni   molo  di   cui    tremava   il  mondo. 

i.xx 

Ma   perchè   da   quel   tempo  era   nel   letto, 
V.iì  era   oppresso  da   gran   malattia. 
Pria    si    scusò   vedendo   il    loro   affetto, 
E   in   coiitraccamliio   della  cortesia, 
Oiiainili    mandò   lor   di   schiena    e   petto 
Tremila   tra   cavalli   e   fanteria, 
l>enle    tulta    da   zuffa,   e    tutta    eletta 
rsemica   a   l'ozio,  al   guerreggiar  perfetta. 

LXXI 

Falli  poscia   Ira  lor  mille  sermoni 
Per  dispensare   il   carico   onoralo, 
A'enne   proposto   quel    Filippo    Ugoni, 
Ch'altre  volte   avea   retto   il   loro  stato; 
A    Ini   si   die'  da  portamenti  buoni 
Tutto   il   maneggio   del   generalato, 
E    fu   chiamalo   da   ciascun    guerriero 
Capilan   dell'  impresa  e  cuodultiero. 

r.xxfi 
Non  perclié  la  città  fosse  in  quel  punto, 
Di   valor  scarsa,  e  d'uomini  d'ingegno 
Alti   al   comando,   e  da   pigliar   l'assunto 
Del   grado  islesso,   e  passar  anco   il   segno; 
Ma   por   vietar  mille  discordie  appunto 
E  rompere  all'invidia  ogni  disegno, 
»  Mostro   infernal  ch'entrando  in  pace  o  in  guerr. 
»  Scioglie  il  decoro  e  la  modestia   atterra. 

LXXIII 

Giudicò   dunque  il   capitan   ben   fatto 
Bramoso   di    tirar  1'  impresa    innanli. 
Di   far  condur   fuori  il  carroccio  a  un  tratto 
Per  dar  la  mostra   ai   cavalieri   e   fanti  ; 
Perchè  dicea   non   voglio    a   nessun  patto. 
Che   de' nostri   nemici   alcun  si    vanti 
D'esser  prima   di   noi  fuor  comparilo; 
E   balzò   tosto  alla  campagna   ardilo. 

I.XX1V 

Era  il  carroccio  un  carro  artifizioso 
Da   gravi   appoggi   io    alto   sollevato, 
Poggiando   in   su   limole   strepitoso, 
V.  su   vi   slava   il   generale   armalo; 
L'omini  dieci  di   valor   famoso 
Ad  ogni   tempo   si   trovava   a  lato. 
Alla   guardia   tenea   squadrone  intento 
Di  soldati  a  cavai  mille  e  sei  cento. 
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Di  panno  rosso  e  bianco  era   vestila 
La  macchina,  il  bifolco  ei  biiovi  ancora; 
Avea  nel  mezzo  allo  stendardo  unita 
La  croce  d'  or,   che  risplendeva   ognora  : 
V'era   l'altare,  il  prete,  ed  infinita 
Quantità  di  guerrier  facea  dimora 
A   la  messa  opnì   giorno,  e  con  buon  zelo 
Chiedean  del  lor  peccar  perdono  al  Cielo. 

LXXVI 

Giunto  il  carroccio  ove  il  bel  Ren  si  stende 
Di  là   dal  ponte,  a   la   sinistra  mano, 
Si  ferma  il  general,  che  quivi  intende 
Di  veder   lutto   il   campo  in   su  quel  piano: 
Van   le  parole,  e  claschedun  comprende, 
E  ode  il   bel  pensier  del    capitano, 
Mentre  eh' a  lui  chinando  ogni  bandiera 
Gli  passa  avanti  quell'armata  intiera. 

LXXVII 

Or  sì,  Musa,  ti  prego  e  ti  scongiuro 
Per  quel  Tognon   che   l'  accordò  la  piva, 
Guidami  fuor  dell' Ocean  sicuro 
Prestandomi   la  zucca,  e   trammi  a   riva  : 
Deslami   in   grazia   il   cervellone  duro 
Acciò  che  i   nomi   degli  eroi  descriva, 
Fa'  risonar  velocemente  i  carmi 
Del  tuo  Bocchino  in  fra  'I  rumor  dell'  armi. 

ixxvm 
Armi   che  buona  parte  erano  uscite. 
Per  far  di  sangue  uman  strazio  non  poco 
Da   la  caliginosa  e  fosca   Dite, 
Apportando   ai  mortali   e  fiamma  e  foco  : 
Non  più   vedute  allor,  né  meno  udite 
D'uccider  questo  e  quello  avean  per  gioco: 
Scoccavan  morie,  e  uscian  con  fier  rimbombo 
Dalle  canne  di  fer  palle  di  piombo. 

I X  X I X 
Fu  r  infame   Plulon,  che   tolse  il  pondo 
Di   fabbricar  lo  scellerato  ordegno. 
Vago  l'iniquo   d'atterrare  il  mondo, 
E  trarne  l'alme  dell'abisso  al  regno; 
Ma  non  sortendo  poi  I'  opra  secondo, 
Che  mostrava   l'abbozzo  col  disegno, 
Il  folgor  micidial  dopo  la  guerra 
Pel  secolo  futur  serbò  sotterra. 


Giunse  prima  d'  ogni  altro  un  cavaliero 
Ch'era  Taddeo  de' Pepoli   nomato, 
Qual  fornite  le   guerre,  andonne  altero, 
Ed  ebbe  <li  Bologna   il  principato. 
Fattosi  capitano  e  condottiero, 
D'ollocentu  corazze  empiva  il  pralo. 
Un  Borella  reggea  che  negro,  e  bianco 
Portava  l'arma  Pepoli  nel  fianco. 

I.XXXI 

Emulo  di  costui  spuntar  si  vede 
Quel  Brandoligi  Gozzadini  il  forte, 
Quel,  che  alle  liti  ognor  prestava  fede 
E  '1  viver  quieto  gli  parca  una  morte; 
Di  soldati  «  cavalli  or  qui  non  cede 
A  l'altro  anzi  si   tien  di  miglior  sorte: 
Vola  su  un  Remolin  per  la  foresta, 
Che  seconda  il  padroa  coi  grilli  in   testa. 


IXXXII 

Luparo  Lupri  da  Lucca  sbandito, 
Ch'  a  Bologna  fondò  poi   la  famiglia 
Fece  vedergli  un    caracollo  unito 
Di  quattro  compagnie   tutte  in   squadriglia  ; 
Sopra   un   baio  castagno  era  salito 
Non  troppo  avvezzo  a  portar  sella  o  briglia, 
Si  che  il  padrone,  a  ogni   tantin  di  fallo 
Era  piuttosto  in   terra  che  a  cavallo. 

LXXXIII 

Qui  Fausto  Ghisellier  vien  con   trecento 
Cavalli  armati,  a  compartir  le  squadre, 
E  mostra  ancor  che  senza  pelo   al  mento 
Seguila   Torme  di   Virgilio  il  padre; 
Una  cavezza   di  mor  fa  slare  intento, 
A  cui   furia  infernal   fu  mastra  e  madre, 
E  si  può  dir  ch'abbia  il   garzone  altero 
Dominio  espresso  addosso  a  un  diavoi  vero. 

LXXXIV 

Sopra  d'un  baio,  ed  è  balzan  da  un  piede, 
Eccoti  quel  ch'ogni  poledro  stanca. 
Passeggia  con  sussiego,   e  gira,  e  riede, 
E   talor  fino  a   terra   abbassa   l'anca; 
Un  drillo  di  corvette  alzar  si   vede. 
Poscia  volto  alla   destra   ed   alla  manca 
Fa  (ritrovando  impaccio  entro  'I  squadrone) 
Col  galoppar  furioso  un  ruzzolone. 

I.XXXV 

Alto  con   un   cordon    li  seta  in  mano 
A   regger  bestia  indomita  e  feroce, 
Noi  rimiri   giammai  por  piede  in   vano 
Ch'or  con  lo  spron  motteggia,  o  con  la  voce, 
Da  cinquecento  armati  ei  guida   al  piano, 
Genti   eh' a  casa  altrui  mandan   la  croce, 
Per   venturieri   qui,  d'accordo   lutti, 
Son  da  Innocenzo  Malvasia  condulti. 

IXXXVI 

Si  fa  veder  sopra  d'un  gran  stornello 
Un   Andrea  Zambeccar  pomposo  e  ardilo. 
Che  di  numero  egual   guida   un   drappello 
D'  allo  valore  alla  campagna  uscito  ; 
Giovinetto  di  cui  non   v'è  il  piii   bello, 
D'  ogni   virtù  guerriera  ha  '1  cor  munito. 
Onde  armato  e  vezzoso  ognor  fu  tolto 
Per  Marte  al  cor,  per  Ganimede  al  volto. 

LXXXVII 

Angelo  Cospi  anch'  ei  vien,  capitano 
Di  cento  lance,  mostra  umor  guerriero, 
Valoroso  di  cor,  pronto  di  mano, 
Uom  ch'impiega  nell'armi  il  suo  pensiero  ; 
Sotto  si  fa  danzare  un  Rabicano 
Veloce  al  corso,   al  maneggiar  leggiero, 
Che  serbando   al  padron  sincera  fede 
Dov'ei  move  la  man  rivolge  il  piede. 

LXXXVIII 

Gian   Batista  Malvezzi,  essendo  giunto 
A  compir  lo  splendor  de' paladini, 
Mostra  ch'egli  ha  di  comandar  l'assunto 
A  sette  compagnie  di  carabini  ; 
Regge  un  cavai  che  di  carriera  appunto 
Per  far  trasecolar,  passa  i  confini  : 
Di  cerviero  mantello,  e  di  gran  nervo 
Tenuto  da  ciascun  era  per  cervo. 
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L.XXMX 

Guid'  Antonio  Darbazz!,  il  conte   liicu 
Si   lira    illrtro   srltrrcnto   armati, 
Uomini  rlie   il   morir   slimaiict   nn    fico 
In  imprese  inappiur  da   lui    provali  : 
Con   la  spada   alla  man   fuori   d'intrico 
Li  sapea  far   uscir,  bruche   attorniati, 
Sotto  srntiasì   un  deslrier  di  custo 
Saur  abbruciato,  a  la  frisona  posto* 

Lodovico  Malvezzi   il  fier  niarcliese 
Mille  soldati   avea   di   gente   attiva, 
(,tr  armi   e  cavalli   iuvola   al   bel    paese 
Di   Castel    Guelfo,   e  qui   opportuni)    arriva. 
Mostra   (siovinr   aneli'  ei   le    voglie   accese 
Di  far  sì   rlie  di   lui   si   canti   e   scriva, 
£  sopra  d'  un   surgliin   coperto   a   maglia 
Ognuu  dicea  :  Quest' é  il   valor  d' Itaglia. 

xci 
Un  Vincenzo  Taccon,  che    a'  giorni  suoi 
Nelle   guerre  di   Fiandra   avea   pugnato, 
li    vecrliii)   ancor,   mosso   da   «pirli  eroi 
In    armi    bianche   compariva    armato) 
l'in    d'  una   compagnia    guidava   poi 
na  far  che  resti  ogni  nom   meravigliato  ; 
Gli   balza   sotto  ognor,  che  sproni   assaggia 
Va  Sauro  melallìu,  che  batte  spiaggia. 

XCII 

Il  marchese  de'  Pepoli  non  resta 
Di   non   si   far   veder  fra'  valorosi. 
Con   seicento  che    Hnili   alla   foresta 
Vanno  di   strage   umana   ambiziosi; 
Frena  un   cavai,  che   rnontanin   di    lesta, 
Fu   nemico  mortai   sempre  ai   rijMjsi, 
Morel   corvo  si  chiama  ;   ha   d'  oro  il  morso 
E  Gian  Paolo  il  regge  in  fretta  al  corso. 

xeni 
Sopra  d'  un   gran  rovano  arriva  poi 
Scotendo  il   fer  colle  robuste  membra 
Il   provvido   guerrier  Vilal   De   liuui. 
Che  di   statura   giganlea   rassembra  ; 
Questi  de'  Bolognesi   i   fatti   eroi, 
Le   vittorie  passate  ognor   rimembra 
A'  suoi   soldati,  e   a   rincorarli   solo 
Attende,  e  n'ha  di  mille  un  grosso  stuolo, 

xciv 
Condotta  in  mostra  la  cavalleria 
Ecco   i  "pedoni,  ecco  si    spinge   avanti 
Un   Marc' Antonio  Tossignan,  eh' avia 
Sarpentato  maggior  fra   tanti   e    tanti  ; 
Servi   già   un   tempo  nelle   guerre  in   pria 
Di  Valtellina  condotlier  de'  fanti, 
E  da  r  eroiche  azioni  avca  acquistalo 
Nume  di  valoroso  e  buon  soldato. 

xcv 
Avea  sopra  di  lui   tutta  la  cnra 
Della  milizia  e  neW  andar  attorno, 
Di  cento  alabardier  guardia   sicura 
Di  roniinuo   tenea   la   notte  e   il   giorno; 
Spada  e  ginetta  era  la  sua  armatura, 
E   si   vedca   di   banda   rossa  adorno, 
Quando  giunto  al  carroccio  egli  in  persona 
Ogni  squadra  chiamò,  ch'era  pedona. 


XCTI 

DI  Lacio  Beccalelli  ri  proferiice 
Il    nume,   ed   erro    vien    con    baiba    bianca 
l'oirlié    iirir  armi    r    nr\\'  imrtr    gioi'.cr, 
Onde   di    guerrrp^iijr   non    mai   >i    >lanc*  ; 
Anzi   che   tua   natura   iicnor  pslitre 
Se   non    travaglia,   e  <|ni   giunto,   la   panca 
Paisà,  e   guida   di   pin  he   e   di  mutchrtti 
Mille,  te   pili   non   tim,  d'uomini   eletti. 

xcvii 
Di   Vincenzo  T.cgnani   è  il  numer  grande, 
Perché   più   di    duemila    assai    ne   mena. 
Sono   guerrieri,  e   il   miine   lur  ti   spande. 
Ma   con   un   cenno  sol    tulli  raffrena; 
Hanno   aspelti   gentili   e    venerande 
Cere,  e  non  sdegnali  d'oprar  petto  e  schiena; 
Gente,  che   tutta    il   Ciel   produsse   in  terra 
Per  strugger  pace,  e   subliuiar  la   guerra. 

X  evi  li 
Giunto  poscia   F'ilippu   il   Felicini, 
Si  fece   avanti  con   squadron    più   grosso 
Perche  spogliati   avea   tutti   i   conRni 
De' Romagnoli,   e   l»r   armati»  il   dosso; 
Cunducea   tutti  i    terrazzali   virini 
Pregando  e   supplicando   a   più   non   posso. 
Talché   di   quattromila   uniti   e   pronti 
A   penna   e  calamar  balteauo   i   conti, 

XCIX 

Due   mila   poi    ne  guida   un   nulo^inetti 
Che    tengo,   al    creder  mio,   Carlo   s' appelli. 
Questi    armati    di    storte,    e   di   zucchelti, 
Porlan   giù   per   le   spalle   i   lor  capelli  ; 
Sono   ancor  Capricciosi   e   maledetti, 
S'  all'  opre   si   conoscono    i   cervelli. 
E   ben   eh'  abbian   rettor   di    grand'  ingegno 
Duran   però  fatica   a   stare   a  segno. 

C 
Cammillo  Bocchi  ha  la  jua  gente  pronta, 
E   fassi   avanti   pria   d'esser  chiamato, 
Tri-mila    inii^ehellieri    egli   racconta 
Cinti    di   curila,  ed    han    le  frasche   a   lato  ; 
Ma    se    qualcun    di    loro    in    rabbia    monta 
Bassomiglia   nn   cavai   pazzo  e  sfrenato, 
Che   senza   1'  uso    della    iliserezione, 
Il   manco   è  porre   in    terra   il   suo   padrone, 

CI 

Ecco  un  Zavaglia,  Pietro  Antonio,  il  vero 
Archivio   di   virtù,   padre   a'  soldati, 
Gentil   di   lingua,  e   di    trattar  sincera. 
Con    tremila   picchieri,  e   sono  armati  : 
Questi   che    lieo  sopra    di   loro   impero 
A   cinque   a    cin(|iie    li    vuol    separati, 
E    senza   replicar   d'  una  parola. 
Mastro   del  militar,   li   guida   a  scuola. 

CU 

Galeazzo  Campagna  ancor  si  vede 
Tutto  pomposo   a  comparir  io   campo, 
Che  sopra   mille   fantaccin   risiede, 
Che   vorrebber  ognor  trovare  inciampo  ; 
Sono  costoro  a   fé  da   darli   fede, 
E   da   le   inani   lor   v'  é  poco  scampo, 
Ma  posti  sulla  a  capitan  feroce 
Più  Doo  ardisce  alcun  alzar  la  voce< 
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CHI 

ex 

Guida   Flaminio  Sala  in   ordinanza 

Quivi  di  casa  Ariosi!  il  buon  Rinaldo 

Di   villani   un  squadron  poco  informati, 

Rispose  allor:  Sarà  pur  troppo  il  vero 

C.Iie  coperta   d'  acciar  lulta   la  panza, 

Tiriamo  innanti,  e  batliam  pur  su  il  saldo, 

Hanno  invece  di  spada,  j  segapralì  ; 

Che  forse  farem   lor  cangiar  pensiero; 

Ferri   incurvali,  eh'  a   la  loro   usanza 

E   mostrando  d'aver  l'animo  caldo 

Non   li  possoa   veder  mai   addenlati, 

Contro   i   nemici,  che  non  stima  un  zero 

E  con   la   pietra   in   op;ni  Scaramuzza 

Giuro  da  cavalier,  se  il  ver  discerno 

Avanti  del  menar,  ciascun  li  aguzza. 

Di  non  perdonar  loro  mai   in  eterno. 

CIV 

CXI 

Qui  Vita  Bonfadin  si   dà  a  l'impicco 

Cornelio  Malvasia  pensoso  slette 

Con   un   villan   eh'  ha  scarico  il  moscliello, 

Uom   di   poche  parole  e  d'  assai  fatti, 

E   col   suo   niicchio  in  serpa  è  cosi  picco. 

Ma   cavalier,  che  s'  a  parlar  si  mette 

Che  vorria   pur   tirar   almeno  a   un  petto; 

Di   discorso  non   ha  chi   gliela    impatti; 

Per  non  non   lo  strapazzar  gli  dà  del  bricco 

Li   vorria  forse  ben  vedere  in  fette 

A    tulio  pasto,  e  poi  con   gran  dispetto 

Onde   a  avvien  che  in  questa  guisa  tratti; 

Si   volta  agli  altri  a  bastonarli  intento. 

Parola  non   vuol  dir  contro  i  codardi 

E  sotto  al  suo  bastoQ  n'  ha  cinquecento. 

Però  da  un  taciturno  il  Ciel  mi  guardi. 

cv 

CXII 

Stride  il  Rivan,  di  rabbia  gonfio  anch'  elio. 

Avanti  pure,  e  seguitiam  l'impresa. 

Con   un   altro   villan   che  non   ha  spada, 

Il   marchese  Magnani  anch' ei  dicea, 

Ed   ha   perso  una  scarpa  col   cappello 

Perchè   l'indugio  ornai   troppo  mi  pesa, 

Si,  che  (ra  gli  altri  avvien,  ch'ei  resti  a  bada; 

E   con   la  voce  gran  rumor  facea. 

E   molli  che   lo  vedon  così   snello 

Che  desioso  di    trovar  conlesa. 

L'  urlano  si,  onde  convien  ch'ei  cada: 

Col  nome  ebbe  il  valor  del  forte  Enea, 

Ma   quivi  il   capitan  che  poco  frappa 

E  ardente  sol  d'  arrivar  loro  addosso, 

Da  dugento  n'  affibbia,  e  questo  »cappa. 

Il  volto  smorto  avea  cangiato  in  rosso. 

evi 

CXIII 

Finita  la  rassegna,  ecco  un  trombetta 

II  Marescotti  dell' islesso  umore 

Luigi  detto,   uom  nel  niestier  valente 

Levato  in  piedi,  andò  Filippo  avanti, 

Dolcemente   toccar  la  gerometta. 

E  gli  disse:  Ti  prego,  mio  Signore, 

E   in   un   istante  rincorar  la   stenle; 

A   volere  spedir  cavalli  e  fanti: 

Cosi  mosso  da   lui  sentiasi  in   fretta 

Non   temer  già,  che  tuo  sarà   l'onore, 

Di    trombe,  e  di  tamburi  il  suon  stridente  ; 

E   non   v' è  dubbio  mai  ch'alcun  si  vanti 

Mostrar  poi  di  saper  quelle  brigate 

Di   superarti,  o  d'involar  vittoria 

Darsi  alle  mosche  colle  moschettate. 

Poi  eh'  a  te  destinata  è  questa  gloria. 

CVII 

CXIV 

Chi  con  lo  schioppo  mostra  il  suo  morbino. 

Qui   di  Ciro  il   parlar,  fé'  che  destossi 

Chi  col  moschetto,  e  chi  col  mazzagalto. 

Alessandro   Sampieri,  ed  altri  anziani  : 

E   si  sente  per  manco  d'  uu  quattrino 

E  perchè  si  marciasse  anco  impiegossi 

Moschellale   eh' a   l'aria    van    di   piatto; 

Il   gran  Filippo  de' Guastavillani, 

E   se   di  prima  il  ciel  era   turchino 

Onde  per  supplicarlo,  poi    levossi 

Tra  fumo   e  fuoco   turbasi  in   un   trailo. 

Gridando  :    Andiam,   Giovan   di  casa  Zani  ; 

Onde  il  cavai  di   Ren  manda  a  seconda 

Si   che   r  Ugon  per  non   tenerli   a  bada 

Un  incendio  di  Troia  in  mezzo  a  l'onda. 

Diede   un'occhiata  al  resto,  e  disse  :   Vada. 

CVIIT 

cxv 

Voltosi   agli   anziani   il  grande  Ugone 

Vada,  Vada,  gridò   tutta  la  schiera 

Con   dolce  ragionare,  e  faccia   grata  ; 

E   ritornato  il   campo  sulla   via 

Non   so,  dicea,  se  per  altra  stagione 

Al   carroccio  si  fé'  nuova  spalliera 

Si  vide  mai   la   piti  superba  armata; 

Col   raddoppiargli   la   cavalleria; 

Eccola   preparala,  è  ben  ragione 

A   r  aria   ventilava  ogni  bandiera, 

Condurla   quanto  prima  a  far  giornata, 

Rumor  di   trombe  e  di   tambiir  s'  udia, 

Che   mossi   da   la   rabbia,  e   dal   decoro 

Che  pronto  per  menar  la  man   da  piva 

Si  vogliou  certo   immort^laf  costoro. 

Ogni  ardito  gucrrier  gridava:  Evviva. 

CIX 

Già  Virgilio  Malvezzi  anch' ei  consiglia 

Che  se  la  barca  é  in  mar,  si  batta  remo, 

E  del  suo  saggio  dir  si  meraviglia 

Ogni  ascoltante,  e  n'  ha  diletto  estremo  ; 



S' a  fin,  di   lai   nemici  avrem  la  briglia 

Dicea,  fra  la  ventura  a  noi  potremo 

Por  loro  in  testa  a  nostro  beneplacito 

La  bella  scienza  di  Cornelio  Tacito. 

" 
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0  T  !•: 

(  1  )   //  :;iuaco  lìr'' 

Tarocchi,  cnmunissimn 

piisutlfinpo  nella 

citili  di  Holopna,  porse 

maligna  con  molo 

faccio,    ed  argulo  al- 

l' Aulnrr  di  dar  a  connscrre  a  chi  Ir;;- 
gri'a,  che  prr  ordinario  la  pim-rnlìi  in 
tfur  tempi  dfUherara  senza  rijìrltere. 

(i)  Colla  similitudine  del  t.nm-ilalo  di 
Pietra  V  Autore  ebbe  pensiero  di  descri- 
vere un  vanaglorioso  di  se  stesso. 


CAINTO  li 


ARGOMENTO 


MI  re  de"  Sardi  il  campo  Modnnesr. 
Guida.,  e  lo  spiei^a  in  militar  rassegna, 
K  a  nome  del  senato  Bolognese 
Antonio  l'uni  eh'  n  baltn^liar  si  re^na  ; 
L  armi  fanno  san^ui^ne  le   contese, 
E  par  che  di  timor  tremi  o^ni  insegna, 
fuggono,  e  poi  rilornnn  quei  del  Sippa 
Contro  i  Pottcsclii  a  rivoltar  la  trippa. 


Jlvea   1' nccellalor  Ifsa  la  ragna, 
E   lasirggiando   il   quagliator  ne   prali 
Lo  sqtiàquarà  nemmen  per  la  campagna 
Facea   l'ero   intonar  da   tulli   i   lati, 
Quando  uniti   d'Italia,  e   d'Alleinagna 
I   cavalli   coi   fanti   eran  mischiati 
Sotto  d'  un  re,  che  ne  la  furia  immerso 
Die'  poscia  ai  Modaaesi  il  giuoco  perso. 

Il 
Da  Modena  giugnendo  insino  al  passo 
D' armali,  e  d'armi  era  il   terreo  coperto, 
Che  pensando  d'  andar  a  nozze,  o  a  spasso, 
L   anturiilii  cantavan   di   concerto: 
Ma  il  buon  Enzio  guidò,  sentendo  il  chiasso, 
Ivi   poco   luntan   nel   sito   aperto 
Tutta  la  gente,  ed  in  squadroni  armati, 
vide  anch' egli  iu  rassegna  i  suoi  soldati. 

HI 

Avea  seco  un  bulTon,  che  molto  caro 
Oli  fu  in  quel  tempo,  e  sei  teneva  appresso  : 
Costui  pofTo  di  lingua,  e  montanaro 
Movea  riso,  parlando,  il  re  ben  spesso  ; 


Di   rosso,  verde,   e  di   qnfl   piii   più  chiaro 
S"  era   un   ahiln   nuovo   intorno  messo, 
E  pel    tocco  che   in   lesta   opnor   portava 
Lo  cliiamavan   dottor,   ed   ei   gonGava. 

IV 

Facea   costui   da   consiplier  maggiore 
Fingendo  il  pazzo,   ed  era   astuto  e   scaltro 
Con    lo   stordire   il   re   da    tulle   l'ore 
Dicca:    Signor,   latria   la   guerra  a  un  altro; 
Sci   pur  anco   informato  che   si   muore. 
La   creili   vinta,   e  perderai   senz'altro: 
La   città   di   Bologna   valorosa. 
Ha  di   gran   teste,   e  non    li   cede   in  cosa. 

V 

E  credi  tu  di  foracchiar  mislocche, 
O  metter  loro  in  pezzi  castagnacci, 
Non  son  genti  costor  cosi  bacchiocche 
Da  dir  per  poco  lor  darò  sui  stracci. 
Sanno  portar  a  tempo  lor  le  brocche, 
E  con  vena  gropposa  oprare  i  marci. 
Perciò  contro  di  lor  senza  armatura 
Il  fegato  e  la   trippa  é  mal  sicura. 

VI 

Ti  so  ben  dir  che  sempre  stanno  all'  erta 
Né  mi  posso   vantar  d'averla    vinta  : 
die   una   volta   mi   dieron   la   coperta, 
E   m'  altaccaron   la   berretta    tinta  : 
Poi  cosi   aCTumicato   ebbi   la   berla. 
Che  mi   fu   la   canaglia   addosso  spinta, 
E   tra   la   neve,  e   tra   la   sabbia   stanco 
Mi   feroQ  carbooar  in  campo  bianco. 

VII 

Contro  a   pezzi  di  ghiaccio,  e  di  pantano 
Mai   non   seppi   meschin    trovar    riparo. 
Sicché   giurai,  ma   il   mio   giurar  fu   vano 
O   di   morire,   o   trarne   a   terra   un   paio  ; 
Poi   cadendo   io   sol    disleso   al   piano 
Ebbi  mio   conto  e  ne  rimasi  chiaro. 
Che  m'  arrivar  sei  palle  unite,  pronte 
A  pormi  l'arma  del  gran  duca  in  fronte. 


IL     LAMBERTACCIO 


]^ 


Insomma  se  vaoi  far  quel  eh'  io  li  dico 
A  tralasciar  risolvili  l'impresa, 
1»  Perchè   talor  per  voglia   di  panico 
»  Vola  r  augel  dov'ha  il  villan  la  tesa; 
Scoslali,  mio  Signor,  da  questo  intrico, 
Co'  Bolognesi  non   cercar  conlesa, 
(Dicea  il  dottor)  che  la  vittoria  é'n  forse, 
Porgimi  il  braccio,  ed  ei  ridendo  il  porse. 

IX 

Gii  guardò  su  la  pianta  de  la  mano, 
E   vide   il   Chiromante  al  primo  aspetto 
Il  monlicel   di  Vener  sceso  al  piano 
In   giovedì,  segno  d'un  mal   efFello  ; 
Poscia  cercalo   e   ricercalo   in  vano 
De  la  linea  vilal,  pien  di   dispetto 
Gridò  non   la  ritrovo,  e  sludiò  tanto, 
Guarda  buon   re  che  1' averai  nel  guanto. 

X 

Dove  dal   guanto  riservalo  appunto 
Trovò   la   linea  nella  cucitura 
E  perchè  vide  andar  distorto  un  punto 
Disse  :  Abblani  dato   in  mala  congiuntura: 
Il  viver  col  morir  quivi   disgiunto 
Mostra  eh'  abbia   d'  aver  poca  ventura, 
»  Non  passar  già  Panaro  a  nissun  patto, 
»  E   tien  mezzo  indovia,  chi   tutto,  è  matto. 

XI 

Vide  in  un  delo  otlo  lasHetli  in  croce, 
Che  il   diamante  del  re  scoprivan  spesso 
Onde  allor  strepitò,  questo  li  nuoce 
Eccoti  chiara   la   cometa   adesso  ; 
Qui   ti  sovrasta  un  precipizio  atroce, 
E   se   il  dirti  di  piti  mi  Ca  concesso, 
Scorgo  eh'  avrai  da  la  (Isonomia 
O  vita  breve,  o  lunga  prigionia. 

XII 

Tacque  il  dottore,  o  vogllam  dire  il  matto, 
Benché  fosse  da  savio  li   suo   sermone. 
Polche  il  suo  dir  non  si  scostò  dal  fatto, 
E  profetò  burlando  col  padrone  ; 
Si   die  alle   trombe,  e  si  raccolse  a  un  tratto 
PIÙ  di  cento  squadrun,  in  un  squadrone, 
E   separati   i   cavaller,  e   fanti 
A  la  sua  maestà  passar  davanti. 

XIII 

Venner  di  prima  mosira  gli  Alemani 
Genie  a  spese  del   re   tutta  assoldata. 
Che  suol  non   a  digiun  menar   le  mani, 
E  che  sa  cucinar  nella  celata; 
Non  ho  lingua    tedesca,  e  i  capitani 
Non  saprò  nominar  di  quest'  armata. 
Ma  perchè  sono  a  ber  genti  disposte 
Chi  brama  il  conto  lor  parli  eoa  1'  oste. 

XIV 

Il  marchese  Rangon,  Giulio,  il  terrore 
Di   tutta  Europa,  e  d'ogni  eroe  piii  forte, 
Di  dieci  compoguie  fallo  signore 
\'ien  baldanzoso  a  procurar  la  morte  ; 
Un  falbo  pien  di  rabbia  e  di   furore, 
Tratto  cred'  io  da   le  tartaree  porte. 
Da   l'iovitlo  campioi]  frenar  si   vede 
Col  fieno  al  naso,  e  le  faville  al  piede. 


Baldassarre  il  fratel  dietro  gli  arriva 
Con  cinque  compagnie  di   genie  franca, 
Porlan  gli  schioppi,  e  ciaschedun  deriva 
Da   Spllamberlo  ovver  da  Rocca  Bianca, 
Sopra  un  baio  castagno  inviperiva 
11  famoso  guerrler,  che  non  si  stanca, 
Mosira  pugnando  procacciar  vittoria, 
Desio  di  lode   ed  ambizion  di  gloria. 

XVI 

Avea  di  lance  e  di   corazze  in  schiera 
Da  selle  compagnie  di  ferro   armate. 
Il  Coccapan  sollo   la  sua  bandiera, 
Vecchio  di  senno  e  giovanil   d' etale; 
Un  candido   corsier  di  patria  Ibera, 
Di   cui   non   vedeansi  orme  segnate. 
Un   mantello   d'argento,  e  ferrea  lena, 
Con  la  robusta  man  Ercole  afireaa. 


Sopra  un  rovano  oscuro  di  mantello 
Con   trecento  corazze  a  portar  guerra. 
De'  Tassoni  sen   vien  Francesco  il  bello. 
Che  a  paragon   di  grazia  ogn' altro  atterra; 
Ciascun   de'  suoi  soldati  è  Farinello, 
Né  puote  conversare,  o  in  cielo,  o  in  terra. 
Che  d.ii  celesti  e  dai  mondan  conGni 
Banditi,  diverrao  spirti  aerini. 

XVIII 

Giunge  Antonio  Parenti,  ed  ha  condotto 
Da  quattro  compagnie  di  gente  esperta, 
Un  mal   tinto  morel   gli  balza  sotto. 
Che  di  corsier  feroce  il  vanto  merla; 
E  questi   un   militar  famoso  e  dotto 
E  senipre  col  suo  cor  d'  onor  concerta, 
Uom  che  se  dominasse   imperi  o  stati 
Sarian,  più  che  di   lui,  de' suoi  soldati. 

XIX 

Un  Mario  Calcagnin  batte  e  maneggia 
Qual   Bucefalo  nuovo  un  baio  aurato. 
Che  tuona  col  nitrir,  col  pie  lampeggia, 
E   bravura  e  furor  spira  col  Calo; 
In   un  mar  di  pensier  sua  mente   ondeggia 
Di   trionfar  fra   le  viltorie  armato, 
Di   lande  e  carabin  è  fatto  duce 
E   quattrocento  a  guerreggiar  conduce. 

Cavalca  un  sauro,  Pellegrin  dall'  Erre, 
Che  di  carriera  va  per  1'  aria  a  volo. 
Di   questi  eh'  ha  pugnato  in  varie  guerre 
Rimbomba   il  grido  all'un  e  all' altro  polo. 
Da  straniere  clltadi,  e  varie   terre. 
Di  cinquecento  egli  raduna  un  stuolo, 
Porta   un  spadone,  e  quando  il  furor  cresce, 
Sì  sente  bestemmiar.  Polla  dei  pesce. 

XXI 

Il  conte  Silvio  Molzi  in  campo  adduce 
D'uomini   quantità  sullo  un  stendardo. 
Che  seguendo  indefessi   il  Cero  duce 
Rassembra  ognun  di  loro  un  Maiulrlcardo; 
Tulio  d'  oro   veslllo  ei  splende  e  luce 
Assiso  in  sella  ad  un  cavai  leardo, 
Sicché  l'amica,  essendo  egli   tuli' oro 
L'  accarezza  col  dir  :  Mio  bel  tesoro. 
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XXII 

XXI» 

Cavalca  po*ria  una   chinea  caitafcoa 

Pieiro  Ferrari,  or  de'  Fosrhrri  fatto, 

Il   rapilan    itrrtnlili,   uomo   <Ji   vaglia. 

Che   non    io   più    te   Pietro    abbia   pur  nome. 

dir   vr<li-   alla   franrrir,  e  ticn   <Ja  Spagna, 

Poiché  di   lua   natura  e  cosi   malto, 

Srnilira   Piilarro,  ed   è  coprrlo  a    maglia; 

Che   dà   per  un   qiialtrln   nome    e  cognome; 

J'iiiir.i   r    grilla   il'osncir:    Anima  ragna, 

Guida   diierrnlo   mamalurrhi   a    un    trailo 

\i    riiniprrii    la    tr«(a    alTr,    ranat:lia. 

Che   (anno   e   gara    crandinar   le   pome 

ìtriir    in    (ila,   r    tratto   fuiir   lo    (tocco 

Un   frullo   tirii   ne  la   bandiera   ornala 

A    Ircccniii  de' iuoi  rassetta  il   tocco. 

Impresa   multo  a   lui  prupurzionata. 

XXItl 

XXX 

Rfcn   qui    il    Monlrcucrol    Sigismondo, 

Girolamo   Sforzin,  nom   che   »'  ingegna 

' 

Clic   guida   di   corazze   e   lancie   insirmc 

Sirehé  fra   gli   altri  duci,   anch' ei   li   mette, 

!).>   (  iiir|iirrrnlo,  e   fa    Irrmarc   il    mondo 

Porta    un    mazzo   di    carte   entro    1'  insegna 

Sr    il'  ira    priirroja    in    guerra    fn-mr, 

A    mi   sempre   si    scorge    in    farcia    tiu' selle; 

Sullo   un   ulii-ro  egli   lia   si   furibondo 

Tira    una   man    di   gente    a    la    rassegna 

r.lir   ni'-   briglia,   né   spron,   né   grida    teme. 

Armati   di  circassi,  archi   e  saette, 

Talcite  il   padron   per   non   andare   in   fallu 

Onde  col   corno,  e  col  cimiero   in   lesta 

Con   un   nerbo  Ui   bue  doma    il   cavallo. 

Vedunsi   andar  cento   Attéuni  in   resta. 

XXIV 

XXXI 

Con  la  barrlirU.i,  e  con  gran  barlia  al  viso 

F.rcnvi  poscia  il  Capitan  Brunello  (i) 

Vii'U    sopra    a    un    drslrier   Ialini  iloralo 

Che   senza   chiave,   e   senza    furnimrnti 

Arrbinirile    (iiiidunl,   e   a    1"  iinpri>vvÌM> 

Tocco   allo   scoppio   suo  lo   tcattarello 

Mostra   del    mago   più,    die   del    soldato  ; 

F'a   la   ruota   d' acciar  montar  coi    denti  ; 

K    piró   buon    guerriero,  e   mai    diviso 

Più   frappon   di  costui,    pazzo  più   bello 

Da    la    (iMuna    si    trova,   ond'  è  clv«   armato 

Non    .si    vide   giammai    fra    noi    viventi. 

reni' uomini    rou    lui    guida    di    rima 

Trecento   grami   con    le  scarpe   rotle 

Dramuso   d'  attaccarla  quanto  prima. 

Guida,  e  l'insegna  é  un  cantero   e  una  bulle. 

XXT 

XXXII 

Ciungono  i   fanli   a   passo   lento  e   piano 

Giacomo  da   Sassuolo  il   paesano   (i), 

De   la    cavalleria    dopo   la   coda 

Che  sembra   un   vecchio   di   Susanna  giusto. 

V,   Filippo  Azzalon,   eli'  «  capitano 

Con   l'elmo   in   lesta  e   la   glnelta   in   mano 

Di   ciascun   montanar   fa   il    testa   soda. 

Viensene   a   guerreggiar  lutto   robusto  : 

Guida   di   zappe,   e    vangile   unito   al    piano 

Contempla  un   gran   bicchiere   di    trebbiano 

l'no   squadrnn,   dirò,   fallo   alla    moda. 

Nell'impresa   dipinto,   ed   ha   si   gusto, 

Ila   per   insegna    un    gran    panier  di  gliianJa 

Che   fra   cento  moschetti   ancor  s'ingegna 

li   mille   porci   in   urdinaoza   manda. 

Di  Irancannar,  e  vorria  ber  l'insegna. 

XXVI 

XXXIII 

Di   r.oslanlin    PiazoI   risulta   ad  onta 

Siegiie  dietro  di   lui  quel   strepitoso 

I.'  essere  capitan,   poiché  maneggia 

Antonio  Tinloraccio  ed   é  sbraccialo   (3) 

(lente,   che  a   divorar  si   mostra  pronta; 

Ha   ne   1'  insegna   a   lato  un   can    rabbioso 

l'eli   si   sjiaventa   al   suon   d'una  coreggia; 

A   cui   si   scorge   il   dente  insanguinalo  ; 

I,a   fame  ciascliedon    si   spesso   affronta. 

Con   ciglio   Iorio,  e  con   parlar  sdegnoso 

Che   d'appetito    il    duce    lor    vaneggia. 

Strapazza   il   capitan   ciascun   soldato, 

Sicché   un   ruzzid    di    pan    nella    bandiera 

£   cin'|uerento  guida   alla   battaglia. 

l'urta   dipinto   ad   allettar  sua  schiera. 

Schiuma   d'infami,   e   feccia   di  canaglia. 

XXVII 

xxxiv 

Plclro  da   Fiumara   ancor  s'è  mosso. 

Giunge  il  Guercio  dal  Peltro, emena  inschiera 

i) 

Che   ha   una   lumaca   nell'insegna   adorna, 

Di   Tavernieri   assai    buona   brigala, 

Che  spensierata,  con   la   casa   addosso 

Porta  invece   d'insegna   e  di   bandiera 

Tuttavia   butta   fuor  le   quattro  corna: 

Una   tovaglia   a  un'osteria   rubala; 

Ha   di   giacchi   e  piastrini    armalo   il   dosso 

Fece   voto   costui,  mattina   e  sera. 

Tutta   la   di   cui   ciurma,  ed   è  si   storna 

D'esser  sempre   ubbriaco  ogni  giornata  ; 

Che  crede  ognun   di   lor  co' baleslroni 

Nacque  giù  per   le  scale  di   cantina. 

Ire  alla  distruzion  de  cornacchioni. 

E  fu  la   Iella  sua  la  Salvaviua. 

XXVIIt 

XXXV 

Di  stanghe,  di  badili,  aste  e  forcali. 

Qui   dunque  unito  ogni    gnerrier   valente 

Senza  ordinanza   e   senza  discrezione 

Il   frettoloso  re  vuol   che   la   sera 

Uccoli  poi   cento  poltroni  armati. 

Si   guazzi   il   Cume,  e   la   nemica  gente 

Uarrolti   in   truppa   a   forza   di   bastone; 

Disegna   d'assalir  all'aria   nera; 

Ippolllo  l'incetti   ai   malcreati 

Ma   uella   guerra   pratico   e   prudente 

Mostra   di  comandare   ambizione, 

Il   cenerai   runlrarlo   era   in   maniera, 

Fa   per  impresa   un    giuocalor   da    lolla 

Che   parlile   le   squadre   al   basso  e  all'  alti> 

eh   ha  tolto   l'orso  da  menare   al   l'olla. 

Gli  fé' toccar  la  peggio  al  primo  assalto. 

K 
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XXXVI 

Griiia  la  sentinella  :  All'  armi,  al   fuoco, 
Ecco   il   nemico  :  Olà   via   fate  presto, 
E    tutto   a   un   tempo  con   furor  non  poco 
Si  viene  ad  accozzar  quel  campo  e  questo; 
Il  desio  di  pugnar  non   trova  loco, 
Cresce  la  furia,  e  l' impeto  funeslo. 
Diluvia  il   sangue   a  incrudelir  la   tresca 
Fa   la  gente  del  Sipa  e  la  Pottesca. 

xxj:vii 
D'  elmi,  corazze,  scimitarre,  e  storte 
Alla   reggia  stellata   iva   il   rimbombo, 
E    dal   metallo   apportalor  di   morie 
Infocate   fuggian   palle   di   piombo  ; 
Molti   vedean   a   cui   loccò  la  sorte 
Di   gir  ne  1'  acqua  un  dopo  1'  altro  a  piomba 
Da   1'  orror  disperali   e   dal  cordoglio 
Pugnare  a  guazzo  e  lacrimar  ad   uglio. 

XXXTIII 

Sembrava  il  grandinar  di  tanti   e  tanti 
Folgori   ardenti   a   la   notturna  guerra, 
Un   ciel   tutto  ripien  di  stelle   erranti, 
Di  cui  mosso  il   rigor  piovesse  in   terra; 
Schioppi,  moschetti   e  carabin  tonanti, 
Con   lo   strepilo  lor  che   tutto   atterra 
Tutti  mandaro   al   passo  di   Caronte, 
Cli' ei  fu  forzato  a  fabbricare  un  ponte. 

XXXIX 

Giungean   le   truppe  a   l'orrido  traghello 
Senza   pie,  senza   man,  con  mezza   testa. 
Chi  avea   tagliato  un  braccio,  il  naso  netto 
Sicché   parean   tanti  Pasquini   in  resta; 
Chi  passata   la   schiena,  e   il  corsaletto 
Chi   picchiata   la   vita  di   tempesta. 
Chi   senza   ellera   avea  dentro  la  pelle 
Fatte  dal  fuoco  mille  fontanelle. 

XL 

Morian  quivi  le  genti,  e  quel  eh' è  il  b«ello 
Non  si  sapea  chi  fosse  morto  o  vivo. 
Perchè  tutto  raccolto  in  un  drappello 
Si   cunfondea   lo  stuol   vendicativo  : 
Chi  menava   1'  amico   e  chi   il  fratello 
Alla  tagliola,  e  per  destin  cattivo 
Si   toccò  via  Gno   a  quattr'  or  suonate 
Giocando  del  continuo  all'orbazzate. 

XLI 

Quando  disciolto  il  nubiloso  velo 
La  Dea  triforme,  con  splendor  giocondo, 
Mossa  dalla   pietà,  spinta   dal  zelo 
Corse  veloce  ad  allumar  il  mondo  ; 
E  giù  nell'  acqua  al  riilessar  del  cielo 
Mostrò  scoperto,  e  innargentato  il  fondo, 
Onde  la  morie  in  alto   orrido  e  brutto 
Estinguer  si  vede»  quel  campo  tutto. 

xtit 
Cadeva  il  cavalier  giù  da  cavallo 
Sul  morto  il  vivo  e  sotto  l'egro  il  sano, 
Quinci  giacca  il  signor,  quivi   il  vassallo 
Semivivo   Ungula  disteso   al  piano, 
Era   d'  uccisi   allur  ripieno   il   vallo, 
E   si   scorgea  correndo  il   sangue   umano 
(Fra  il  SUOI)  de  l'armi, e  il  grido  di  chi  freme) 
l'u   pelatuio  e  uu   arsenale  insieme. 


XLtlI 

Ma  vedendosi  il  re  dall'  inimico 
Circondato  alla  coda  ed  alla  fronte  : 
Perchè  morire  il  mio  popol   amico 
Qui,  dice,  e  si  ritira  a  pie  del»  monte; 
Cessa  per  poco  I'  offuscato  intrico. 
Perchè  per   vendicar  1'  ingiurie    e   1'  onte 
Si   vuol   sul   bel  matlin   riscuoter  presto 
O  far,  da  giuocator,  di  tulio  il  resto. 

XLIT 

Ed  ecco  arriva  da  Bologna  il  Gero 
Antonio  Lambertacci,  e  seco   tira 
Due  mila   rilladin,  poiché  il  quarliero 
Di   Porla   Piera   dietro  a   lui   si  mira  ; 
E   con   parlar  magnanimo   e  severo, 
Ripieno  in   vista  d'  ardimento  e  d' ira 
Sprezzator  di  fortuna   e   di   periglio, 
Fa  che  Filippo  Ugoni  inarca  il  ciglio. 

xr.v 
A  che  s'  aspetta  ?  dice.  A  quale  impresa 
Serbate   voi   la    IrVonfjiile  spada? 
Tempo   opporUino  or  è  per   la   conlesa 
Pria   che   la   nostra   gente  a   terra  cada  ; 
Il  pubblico   mi   manda   a   la  difesa 
Vostra,  perchè  se   più  starete   a   bada. 
Vedrete  il   re  di   tante  squadre   armato. 
Che  a  tutti  il  naso  resterà  affilato. 


Corrado  se  ne   vien,  d   Enzio  fratello. 
Con  genie  tal   che  non   ha   pari  in  terra. 
Più   d'  un  squadrone  ha  numeroso  e  bello 
Avvezzo  a  le  vittorie  in  ogni  guerra  ; 
Si  che  d'  uopo  mi  par  che  al  di  novello 
Allor  eh'  all'  alba  il   lume  il  ciel   diserra, 
Si  sfidi  il   capitan  da  solo  a  solo, 
O  r  esercito   tutto  unito  in  stuolo. 


Lascia  il  pensiero  a  me,  che  ti  promelto 
D'esser  contro  ciascun  crudo    qual  angne, 
Loro  non   gioverà  cuffia   o  zucchetto. 
Piagherò  vivi   e  caccierò  chi   langue  ; 
Fenderò,  troncherò,  sarò  io  effetto 
Un  colosso  di  ferro   in  mar  di  sangue, 
Farò  prigione  il  re  certo  e  sicuro. 
Per  questa   spada,   e  questa  mano  il  giuro. 

XLVIII 

Ogni  indugio   è   dannoso  e   nel  periglio 
Giova   talor  risoluzione   ardila, 
Ond'  io  piulloslo   a   guerreggiar  m'  appiglio 
Che   ad  invecchiarmi  in   oziosa   vita: 
Deh  prendi   il   bellicoso   mio  consiglio, 
E  sol  confida  in  chi  può  darli   aita, 
Pensa  che   fra   i   litigi   e  fra  i   contrasti 
Hai   leco  Anlouio,  e  questo  sol  ti  basti. 

xr.ix 
Le  bandiere  nemiche   al  mio  cospetto 
Non   giungeraii,  che  disparir  farolle, 
Poiché  sul  nella  fuga   il  lor  ricetto 
Stassi,  e   al  mio  paragon  fuggir  vedrolle, 
Palpitar  de' più  forti  il  cuore  e  il  petto, 
Tremando  lor  ncll'  ossa   le  midolle 
Farò  sicur.  Sfida  pur   tu  '1  uemico 
Ch'  io  son  per  mantener  più  che  non  dico. 
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E   IF  alrun   v' e   nrl   campo  loro   ardito 
Cui   niiLII   cura   il   noliil   core   arrenda 
Di   ci>errepi;iar  da  solo,   a   sol,   1'  invilo 
Accrtlo,  eli' io   non   bramo   altra   faccenda 
riir   (jiirsla   appunto,   anzi  mapgior  partilo 
I-'an'i  J   ciascun,   che    la   ventura    imprenda, 
l'rrrliè   Combatterò  dentro   al   steccato 
lu   di   camicia   in   busto,  ed   egli  armato. 

Il 

Cosi  concluse,  e  con  la  spada   in  mano 
Ad   Upon   replicò  :  Da   questa   pende 
Tutto   r  onor  del   tuo  campo   sovrano, 
l'oscia   die   questa  opni   vittoria   attende  ; 
La    proveri   ben    presto   il    re   Alleinaiiu 
Nejle   viscere   sue,   s' ci   non   si   rende 
A   nie  pripion,  eh'  a    questa   spada    torto 
Farci  s'  io  iiou  1'  avessi,  o  vivo  o  morto. 

MI 

Era  la   spada  sua   tutta   incantata, 
Ma   la   virtii   durava  sol   un   mese. 
Da   un    iiepromanle   allnr  {:1i   fu   donala 
l'erchè  vincesse  peripliose   imprese  ; 
Con   patio  ch'uccidesse  ojiiii   giornata 
Qualche  procurator,  ma   bolognese, 
E  perché  avea  ammazzato  il  dottor  Branca, 
Il  cora;:gioso  la   Icoea  per  franca. 

i.ni 
Vasscnc   il  messappier  pronto  e  veloce 
Di   là   ilal   fiume   ov'  Enzio   era   attendato. 
La   disfida   propone  ad   alta   voce 
Al  re,  che  da  valente  e  buon  soldato 
Tosto   l'accetta,  e  perché  non   gli  nuoce 
Pria  del   nemico   ritrov^irsi  armato, 
All'anni   grida,   e   cinlo   d'armi   attorno 
Affretta   il   pigro  comparir  del   giorno. 

Liv 
Torna  l'araldo,  e  la  risposta  adduce 
Al  fiero  Antonio,  ed   ei  mezzo  sognato 
Itramoso   assai   della   novella  luce 
l'ugna   dormendo,   ed   ha   Minerva   a   lato  ; 
Miiiciva   che   io   valor  splende   e  riluce, 
i.ite   tante  volle   combatté  in   steccato, 
Minerva  Malatcsti,  che   in   Romagna 
Lasciò  piena  di  morti    una  campagna. 

f.v 
r.ostei  con   vario  ingegno,  e  spade  e  fusi 
Volse   trattar  sin   ne  P  etade   acerba. 
Or  amò   le   cittadi   e   i   lochi   chiusi, 
Or  sotto  un  padiglion   dormì   sull'erba; 
Del   virii  sesso  accomodossi   agli   usi, 
Non  so   se  più   magnanima   o  superba  : 
Ebbe  nel  ricamar  1'  ago  non   tardo, 
E  mostrò  ne  le  guerre  il  cor  gagliardo, 

LVI 

La  sua  beltà  da  render  pazzo   Amore 
liigida  anno   d'  orgoglio,  e   di  bravura, 
Né  sopportò  eh'  alcun   vano   amatore 
Fuor  eh'  Antonio   di   lei   prendesse  cnra  ; 
Lungi  da   me,  dicea,   con    tal   furore 
<.h  o(:ni   vagheggialor   n'avea   paura, 
E   se  per  lei   non  ritrovava   loco 
<.ol   legno  in   man   gli   raddoppiava   il   foco. 


Senz'  elmo  in  testa  e  colla  spada  al  fianeu 
Morte   arrecava,   r   promrllea    la    vita. 
Occhio   mortai    non    la   mirò   rh'  al    manco 
Non    provasse   d'amor   qualche   ferita  : 
Quel   volto  di   color   vermiglio  e   bianco 
Pria   t' uccidea,  poi    ti   donava  aita. 
Onde  convien   per  soddisfarmi   alTatlo 
Ch'io  ti  mostri  in  abbozzo  il  suo   ritratto. 

I.VIII 

Cinge  costei  la   bella   fronte   altera 
D' innanellati  crini,  n  serpi   aurate, 
Che  intrecciate  coi   fior   di   primavera. 
Scupron  portando   un'  amorosa  estale  ; 
Poscia  al  sommo  del  capo  avvolte  in  schiera 
Raggiransi   fra    lor  bende    incarnate. 
Che  col   gralicular  d'  angusto  spaccio 
Forman  la  rete,  e  con  la  rete  il  laccio. 

I.IX 

Stansi  per  guardia  alle  palpebre  d'  oro 
Dal   Compasso   d'  Amor  ciglia   partite, 
Che   gareggiando   di   beltà   fra   loro 
Stanno   però  con   gran   dolcezza  unite  j 
Sriilinellc  contigue  al   gran   tesoro 
Dell'  uffìzio   amoroso   insuperbite. 
Ad   ogni   moto   esterno,  ad   ogni   istante 
Chiedono  il  nome  al   pasteggiero  amante. 

r.x 

Succedo  poi,  fra   il   bipartito   loco 
Formalo   a   far   che   $'  innamori   il   mondo 
Naso,   che   ricurvato   a   poco   a  poco 
Si   rileva   nel   mezzo,  e   in  fine  è  tondo; 
Spira   d'arabi   odor  aure  di   foco, 
Ristoralor   del    volto   almo  e  giocondo  ; 
Fallo   in  proporziòii   se    il    ver  diicerno 
Fu   fabbricato  iu   Ciel    dal  Mastro  Eterno. 

I  XI 

Su  le  gole  di  lei   tenere  rose 
Spuntano  a   gara,   ad    infiorare   il   viso 
Ch'  ivi   di   propria   man   l'amor  le  pose 
55  Tolte  alla   genitrice   dall'Eliso; 
L'api   si   stan    fra   quei   fioretti  ascose 
A  cui  serve  d'  aculeo  il  dolce  riso. 
Onde  se  poi   ridendo   il   Cor   t'  impiaga 
Ponno  quei   vaghi  fior  sanar  la  pi'gi. 

I.XII 

Composta   di  coralli   é   l'omicida 
Bocca  culla   del   riso,    e  porge   avanti 
Cavernella   spirante,   ove  s'annida 
Bramoso   Amor  d'  assassinar  gli  amanti  ; 
Une   falangi   di  denti   in  schiera   guida. 
Che  miiiaccian   la   morte   ai  cor   tremanti, 
Il  di  loro  candor  sembra  a  vederle 
Fra  rive  di  rubin,  filze  di   perle. 

IXIIl 

S lavasi  sempre  la  guerriera  ardita 
Col  suo  diletto   Antonio   in   compagnia 
Ed  erasi   di   lor   la  fama   unita. 
Per  virtù,   per  valor,  per  gagliardia; 
Voglio,   dicea,  per   le   spender  la   vita  ; 
Si   che   vinto   il   campiou   di   cortesia 
Giurò  di   non    lasciar  giammai  costei, 
C*d   accoppiarsi   in  matrimonio  a   lei. 
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Qaand' ecco  al  canto  de  l'augel  crestaia 
Edzìo  col   bel   squadroD   varca  sul  ponte, 
E   ponendo  i   Tedeschi  al   destro   lato, 
Siale  a   l'erta,   dicea,  coll'armi  pronte; 
Rivoltato  al   sinistro  io  mezzo  a   un  prato 
Dispiega  poi  de  P  inimico   a  fronte 
Tutto  il  campo  Pottesco  unito   in   resta, 
E  il  buon  Giulio  Rangon  mette  a  la  testa, 

LXV 

E  spronando  il  deslrier  a  tutta  possa 
Da  vero  capitan  corre  e  rinforza, 
li   composto  squadron  provvido   ingrossa 
Di   fanti  e  cavalier  con  doppia  forza; 
E  per  fsr  resistenza  a  ogni   percossa 
Tutti   i   soldati  innanimar  si  sforza. 
Predicando,  dicendo,   a   tal,  e  quale 
Oggi  r  uom  col  morir  si  fa  immortale. 

rxvi 
Da  l'altra  parte  il  generale  Ugoni 
Con   la  cavalleria  mollo  ordinala, 
f.inlo  ch'egli  ha   tutti  i   guerrier  pedoni, 
Distende  anch'  ei   la   numerosa   armata  ; 
Falla  poscia   una  scielta  dei  più   buoni. 
Di   Uocie,  e  carabio,  la  rende   aliata 
Consegna  un  corno  al  Lambertaccio  scaltro, 
E   a  Lodovico  Geremei  dà  1'  altro. 

t.XVII 

Pone  Innocenzo  a  la  sinistra  parte 
Co'  venturieri,  e  vuol  che  a  tempo  ei  muova 
Il  suo   drappel,  ma   con    tal  forza,  ed   arte. 
Ch'alcun   nemico  non   resista  a  prova  ; 
E   però  trattener  lo  fa  in  disparte 
Perchè  soccorra  poi  con   gente  nuova, 
Serbando  fra  la  pioggia  e  la   tempesta 
Un  terremoto  da  compir  la  festa. 

LXVIII 

Il  conte  Guid' Antonio,  ed  il  marchese 
Malvezzi  a  destra  pone  inverso  '1  piano 
Gian  Battista  nel  mezzo  ad  altre  imprese 
Stassi  intento  nel  core,  e  con  la  mano  ; 
Ingombra  buona  pezza  di   paese 
Da   r  altra  parte  il   Pepol  capitano 
E   compilo   il  sinislro,  o  destro  corno. 
Comparte  gli  altri  al  gran  squadrone  inturno. 

LXIX 

Di  qui  poscia,  e  di  là  rincora  e  desta 
Ogni  guerriero   a  la  giornal  ballaglia, 
Col   dir  quesl' é   la   genie,  eccola  è  questa 
Che  si   tiene  oggidì    di   tanta  vaglia. 
Ma  trovando  la  nostra  armata  e  presta 
(Benché  in  tempo  notturno)  a  piastra  e  maglia 
Presaga   forse  eh'  anderia  in  malora. 
Sfuggi  r  incontro,  ed  aspettò  l"  aurora. 

ixx 
Si  parla  il  gran   Filippo,  e  poi  s'  arretra 
Col  suo  carroccio  ov'  è  più  forte  il  silo. 
Quando  chiede  un  araldo,  e  grazia  impetra 
Di  far  colla  sua   tromba  il  primo  invilo  ; 
Tocca,  risponde;   ed  ei  quasi  con  cetra 
Or  basso,  or  alto,  ed  or  col  fiato  unito 
Strepita  all'aure  e  in  bellicosi  carmi: 
A  la  guerra,  a  la  guerra,  a  1'  armi,  a  1'  armi. 


Cento  trombe  contrarie  a  un  tempo  islesso 
Danno  risposta,  e   qui  s'  attacca  in   furia 
L"un  campo,  e  l'altro,  e  in  orditi  follo  e  .spesso 
Corre  ogni  squadra   a   vendicar  l'ingiuria; 
Vede  ciascuno  abbandonar  sé  stesso, 
E   non  v'  è  eh'  al  morir  faccia   penuria, 
Anzi  posto  in  obblio   tutto   I'  affanno 
Per  isposar  la  Morte  a  nozze  vanno. 

LXXII 

Miri  globi   di  polve  in   aria  sparsi. 
S'innalzano  sui  pian   de' morii  i  monti, 
E  scorgi  da  quei   monti  insanguinarsi 
La   terra,   e   rosseggiar  coi  fiumi   i  fonti  ; 
11  ferro   micidial   col  ferro  urlirsi 
Senti,    né   piegan    le   superbe   fronti. 
Ma  furor  con   furor,   possa   con   possa 
Forma  cozzando  una  campagna  d'  ossa. 

LX.XIII 

Vola  una  gamba  qua,  là  un   braccio  rotto 
Si   vede  calpestar  da  quel  destriero; 
Qui  cade  un  mono,  e  con   un   vivo  sotto 
Fa   che  mill' altri  ingombrino   il   sentiero; 
Quivi  sta   un  abbruciato,  ivi  un  mal  cotto. 
L'uno  dal  fuoco,  e  l'altro  al  fumo  nero, 
Là  mezza  scorticata   una  figura 
Mostra  1'  anatomia  cun  1'  ossatura. 


Tuona  il  mosclietlo,  e  "1  carabìn  saetta 
Sembra  col  fulminar  d(»|io  del   lampo, 
fi   a  r  improvviso   dove  men  s'  aspetta, 
E  rompe  e   trita  ogni  temprato   inciampo  ; 
Non  vai  contro  di   lor  piastra  perfetta 
Che  non   v'  é  dal   morir  sicuro  scampo. 
Sembrano  le  corazze  abete  e  Cerro 
Che  non  porta  rispetto  il  piombo  al  ferro, 

LWV 

Ma  né  per  questo  né  per  altro  stassi 
Il   coraggioso  re  che  vuol  per  lutto, 
Ove  gli  par  che  sian   più  chiusi  i  passi 
Entrar  per  forza,   a  portar  morte  e  lutto  ; 
Col   feroce   deslrier   urlando   vassi. 
Ad  incontrar  dal   suo   furor  condotto. 
Col  furibondo,   e  strepitante   Antonio, 
Che  mosso  incontro  a  lui,  pare  un  demonio, 

LXXVI 

Tosto  die  vede  il  re  corrergli  addosso 
Lascia  lo  stuolo,  e  inverso  lui  s'incalza, 
E  più  che  mai  mostra   inlocato  e  rosso 
Il   viso  fuori,  e   dentro   il  cor  gli   balza  ; 
Ti  cerco,  e   ti   ricerco  a   più   non   posso, 
Dice.  Ma  l'allro  allor  la   voce  innalza: 
Eccomi   a   tuo  malgrado.  Or  qui   vedrassi, 
Che  meglio  Ga  per  le  non  mi  trovassi. 

r.xxvii 
Il   brando  mena,   e  mentre  su  la    testa 
Mostra  ferirlo,  ecco  in   un   tempo  giusto 
Ch'  Antonio  il  colpo  con   la  spada  lesta 
Ribatte,  e  quasi  gli   trappassa  il  busto; 
Raddoppia  il  re   la  forza   e   la   tempesta  ; 
Lui   non  percote  il  giovane  robusto. 
Ma  si  difende,  e  feregli  il  destriero, 
Perchè  di  scavalcarlo  ha  sol  pensiero. 
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LIXTIII 

Sprona   il   ravillo   il  rr,  polthc  t'icrorge 
Ori  QUOTO  inpanDO.c  viroc  a  urlar  per  Caoco, 
Volpe  Aniouio  la  briglia,  e  a  oo  tempo  porge 
Del  nemico   uaa   puola   al   lato  manco  ; 
Noi  coglie  DO,  ma  in  ambedue  si  scorge 
Dal  ferir,  dal  parlar   senz'  eiser  stanco, 
Da  man  sì  pronta,  e  da  cerve!    si  bravo 
Il  valor  delio  Svetico  GosUvo. 

LXXIX 

Giunge   intanto  una   troppa   Bolognese 
Incontro   al   re   da'  suoi   già   abbandunato 
Ma   il  buon   Giulio   Hangon   presto  il  difese, 
Poiché  da   lungi   lo  scopri   sul   prato; 
Venne,   vide,  e   trovò  molte  contese, 
£   pur  le  superò  cui   pugno   armato, 
Anzi  col  deslrier  da  Dite  ascilo 
Pose  il  campo  Petronio  a  mal  partito. 

LXXX 

Dovunque  giunge,  o  fere,  o  fora  «  passa, 
Taglia,  fende,  percote,   urla  e   disserra, 
E   vedi    intorno   a   lui   sempre   una  massa 
D'uomini   uccisi  che   non   fan   più   guerra. 
Mette  in   pezzi   le  schiere,   apre   e    fracassa 
Ciò  che  d' intoppo  si   ritrova   io   terra. 
Ove  fra   campi,   solchi   e   fossi   ed   orli 
Per  raccolto  d' unor  semina  morii. 

LXXXI 

Riman  da  colpi  del  famoso,  ucciso 
De'  Zambeccari   il   giovinetto  Andrea, 
Che  troppo  coraggioso  a  scherno  e  riso 
Prende  il  fuggit,  che  ciascheduo  facea; 
Intrepido  nel  cor,  come  nel  viso, 
Vo'qui  morire,  o  qui   pugnar,   dicea, 
Perchè  Ga  nieglio  il  dir  son  morto  in  campo, 
Che  dalla  fuga  mendicar  lo  scampo. 

LXXXU 

Fuggian  dunque  i  Petrouii,  e  più  aon  vera 
Rimedio  alcun  da  ritornarli  iu  sesto. 
Che  già   s'era   smarrita   ogui   bandiera, 
E  ciascun   capitan   col   viso  mesto 
Di   vergogna   parca   maialo   in   ciera. 
Quando   dal   Ciel   giu^e   1'  aiuto  presto. 
Poiché  Innocenzo  (il  suo  drappel  discJolto) 
A  chi  fuggii  fece  voltare  :l  volto. 

LXXXIJI 

Olà  dove  correte,  o  gente  stolta. 
Dice   r  ardilo,  e  fulmina   la   spada. 
La  faccia  in  questa  gui.>a  altrui  si  volta? 
Seguite  me  che   t'  aprirò  it   strada  ; 
E   dove  pargli   la   battaglia   folla 
Sbalza,   e    vuol    che   ciascun    a    terra   caria, 
Entra  sprezzando   il   ferro   in   guisa   tale 
Che  sembra  velro  al  fulminar  mortale. 

rxxxiv 
Non  corre  no,  non  corre  il  Cer,  ma  vola 
Sopra  un  cavai   eh'  arena   onqoa  non  tocca, 
E  non  segna  sentier  d'  un'  orma  sola. 


Ma 


sparisce  in   un   punto   e   non    trabocca; 


Senza  briglia   adoprar,   né  sotto  gola. 
Resta  frenato  sol   da  gambe   e   bocca, 
E  penetrando  ov"  é  lo  staol   più  grosso 
Vedi   un  .\stolfo  all'  ipogriffu  addosso. 


LXIXV 

Noo  cala   il  ferro   mai   se   non   impiaga, 
E   oon   impiaga  alcun  eh'  ivi   noo   mura. 
Né  m'n   si   muor   se   pria   non   vi   s'  allaga 
Tutto   il  sentier  di   sangue   allor,   allora  ; 
Vedi   innanti   il  ferir  falla   la    piaga, 
E   scorgi  a   prima   vista  un' ultim' ora. 
Senti  al  giugner  di  lui,  se  il  dritto  miri, 
Al  muto  d'  una  man  ccolo  sospiri. 

LXXXVI 

Dove  va,   dove   gira  e   dove   guarda 
Qual   nuovo  basilisco  atterra,   uccide, 
Sembra   la   spada  fulmine   o   bombarda. 
Che  fracassa  ogni   incontro,  e   lo  divide  ; 
Guai   a  chi   innanzi   il   forte  il   pie   ritarda, 
Perché  dubbio   non    v' é  che   ivi   s' annide, 
Si   fa  piazza   d'  inturno,   in   cui   racchiude 
Mille  salme  abbattute  e  d'  alme  ignode. 

LXXXVII 

Ippolito  Pincelti  a  destra  la^sa 
Disleso  d'  un   rovescio   in   sa   la    testa, 
E  Dcir  istesso  tempo  arriva  e  passa 
Ad   Ugo  Mulzi   la   panciera    lesta  ; 
Poi   Dall'  Erre   Pedrin,   di   vita   cassa 
Con  una   punta,   e   pur  ancor  non   resta 
Che   vuol  murti  con   loro  a  lor  ricioi 
Con  Giulian,  Luigi  Bellizini. 

LXXXVIII 

Giunse  sol  ponte,  e  fra  la  calca  folta 
Guarda  s'  Enzio  per  sorte   è   giunto  ancora. 
Ma   non   lo   scorge,  onde   la  spada   in    volta 
Gridando  fa   rhe   più   d'  un   guerrier  mora  ; 
Poi  rimira   nel   Gume,  e   vede   in   molta 
Copia   i  seguaci   suoi   dolenti    allora. 
Che  per  noo   la   poter  chiarir  col   vino, 
MuoiuB  nell'acqua  contro  il  lor  destino. 

LXXXIX 

Ove  fra  gli  altri  sente  on  lai  tedesco 
Disturbalor  de   le  campagne   quiete, 
Che   tra   se   borbottando:    Oimé,  sto  fresco 
A   dir  eli'  io   abbia    a   morir   di   set^ 
Mrzzo  formaggio   vomitò  sardesco 
E   disse  :   Al   padre   mio   fede  farete, 
Che   per   1'  alma  del   nonno  mio  defuoto 
Sono  morto  a  digiuo  di  tolto  punto. 

-ir 
Intanto  a«ea   la   faccia   M   sole  ascosa 
Sotterra,  e   a   un   altro   mondo  il  pie  volgea 
Per  non   veder   la    strage   sanguinosa. 
Che  di   costoro  il    Malvasia   Iacea  ; 
E   de   le  glorie  sue  forse   invidiosa 
L'oscura   notte,   ad  ombreggiar  sorgea 
Tulla   la   terra  con   notturni  effetti. 
Perché  loooceozo  il  nuovo  sole  aspetli. 


NOTE 

(l)  Allude  f  Autore  a  persona  sua  co- 
noscente   cognita    per    le    milanlate    sue 

prodezze. 
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(2)  Giacomo  da  Sassuolo  fu  effcUU'a- 
mentc  dedito  in  straordinaria  guisa  olla 
ebrietà. 

(3)  Antonio  Tintoraccio  così  detto  dalla 
sua  professione  di  tintore  contemporaneo 
del  Bocchini,  ebbe  per  f  indole  sua  Ja-' 
cinorosa,  ed  irrei/uicta,  ripetutamente  clic 
fare  colla  giustizi(f. 


(4)  Anche  il  Guercio  dal  Peltro  fisse 
a'  tempi  dell'  Autore.  Era  costui  notissi- 
mo per  la  sua  scioperatezza  e  la  gozzo- 
liglia  per  modo  che  veniva  citato  pel 
maggior  crapulone  del  suo  tempo. 


C  A  INFO  III 


ARGOMENTO 


In  varii  lochi  in  mezzo  alla  campagna 
A  piedi  ed  a   cavallo  si  ducila  ; 
Antonio  che  Minerva  ha  per  compagna, 
fa  prigioniero  il  re  sceso  di  sella  ; 
F.i  de  la  sorte  sua  nulla  si  lagna. 
Ma  ben   vorria  che  /fucila  donna   bella 
Conducendol  di  notte  alla  prigione 
Aon  mai  se  gli  partisse  da  gallone. 


/a  vea   quasi  l'Aurora  aperto  in  fretta 
Del  celeste  balcon  la  vetriata, 
Per  sodiJislar  de   1'  assettala  erbetta 
A   l'avido   desio   con    la    rugiata; 
E   già   il  gufo  notturno  e  la  civetta, 
Dopo  una  sonnarcliiosa   serenata, 
Raucliì  dal   gorgheggiar  faceano  intanto 
Pausa  ai  passeggi,  e   punto  fermo  al  canto, 

11 
Quando  i  Potteschi,  il  lor  squadron  rifatto. 
Contro   i   Pelroni  a  nova  zuffa   esposti 
Qui  bisogna,  dicean,  pugnar  da  matto, 
E  far  che  a  ciaschedun   la  vita  costi  ; 
Onde  pieni  d'ardir,  giunti  sul  fallo 
O   vincere  o  morir  s'  eran  disposli, 
Si  che  torna  di  nuovo  il  sangue  umano 
Con  empia  strage  ad  allagare  il  piano. 

Ili 
Gira  la  morte  in  questa  parte  e  in  quella 
E  con  la  falce  adegua   l'alto,  al  basso, 
Non  vuol  di  pace  più  sentir  novella, 
Ma  questo,  e  quel  squadron  mette  in  fracasso  ; 


Conviene  a  molti  abbandonar  la  sella 
Mentre  più  di  morir  cresce  lo  squasso. 
S'offusca  l'aria  in   quel  rumore  e  pare 
Strider  l'inferno,  il  ciel,  la  terra,  il  mare. 

IV 

Francesco  Larci  un  schern.itor  robusto  (1) 
Specchio  e  splendor  de  la  Petronia  gente, 
Ch'allor  compiva   1  quattro  lustri  giusto 
Sembra  qual  Marte  a   guerreggiar  valente; 
Mentre  sbracciato,  di  camicia  in   busto 
Qui  si  frappon  nella  battaglia  ardente 
E  con  una  squarzina  alla  turchesca 
Lascia  d'  ognor  qualche  memoria  fresca. 

T 
Qual  veltro  sciolto,  o  capriol  veloce 
Non  riposa   giammai  braccia  o  galloni, 
Ma  sempre  quinci  e  quindi  balza  e  nuoce 
Pugnando  fra  cavalli  e  fra  pedoni, 
Alza   talor  !a  formidabii  voce 
Con   dir  :  Mi  riuscite  i  bei   poltroni  : 
A   pezzi  metterovvi   il  campo   lutto 
E   come  porci  vi  farò  in  distrutto. 

VI 

Pi'i  con  la  scimitarra  agile  e  presta, 
Dov'  egli   arriva,   taglia,  fende  e   tronca. 
Là  senza   un   braccio  1' un,  qui  l'altro  resta 
Disleso  in   terra,  ed   ha  una   gamba  monca; 
A   (hi    leva  cou   l'  elmo  anco   la  testa, 
A   chi   toglie  la   spada,  a  chi   la   ronca; 
Quest'  è  il   giorno  falal,  dice,  o  bravacci 
Che  i  trofei  vostri  ho  da  ridur  in  stracci. 

VII 

D'elmi,  scudi,  corazze  e   lerzaruoli 
Fallo  è  di   spade  e  spiedi  un  gran  fagotto. 
Armò   in   un   campo  ove   nascean   fagiuoli 
Un  spauracchio,  e   gli  fé' sotto   il  motto: 
Quest'  arme,  egli  dicea,  nissuno  involi, 
Se  più   di  me  non   fia   nell'  armi  dotto, 
Cli'  oggi  al  cospetto  di  mille  smargiassi 
Io  sol  dal  campo  Geminian  lo  trassi. 


IL     LAlMliERTACCK) 


Dfl   tulio  incor   non  avf J  chiuso  il  verso 
Quando   pli  piunsr  il  Tintoraccio   addosso, 
K   ilala):li  un'  orchiala  «li   traverso 
^ii'rliiarir,  dice,  un  vanlator  si   prosso: 
l'ili   nella  rabliia  e  nel   furor   immerso 
Siringe  la  spada  alla   vendetta  mosso. 
Ma  pria  con  calci  incontro  a  lui  si  serra, 
E  fa  cadere  il  bel  bamboccio  in  terra. 

IX 

Ripiglia  l'altro  allor  la  scimitara 
F.  stringe  i  denti  e  ragionando  in  cocca 
Parlar  vorria,  ma   le  parole   a    gara 
Kscun  più  da  la  man,  che   da    la  bocca. 
Povero  Antonio,  or  si  eli'  bai   dato  in  tara 
A  prenderti  pensier,  die  non   li   Iucca  ; 
Vedrassi  or  or,  se  non  sci   lesto  e  scaltro 
Giacer  uo  spauraccbio  a  pie  d'un  altro. 

X 

Vansi   a  ferire  i  duo  gucrrier  sbracciati 
Anzi  dal  mezzo  in  su  spogliati   afTattu, 
Ma  solo  d'  ira  e  di  furore  armati, 
Onde  ognun   che  mirò  fu  stupefatto  : 
Nuovi  modi  d' altrui   non  mai   tentati 
Vedoosi,  e  volger  guardia,  e  miilar  atto; 
Avrian  persa   la  scherma  allor  allora 
Lo  Scarcuvelli  e  il  Passarutti   ancora. 


Een  cento  punti  e  cento  tagli  in  fretta 
Mena  Antonio  al   nemico,  ed  ei    schivando 
Gli   va  bel   bello,  e   ne  la  furia   aspetta 
Ch'abbia  stanca  la  mano,  il  core,  il  brando. 
Stupisce   r  altro,  a  contemplar  che  getta 
I  colpi  al   vento  ognora,  e   invan  sudando 
Dice  tra  sé,  dopo  ogni   forza,  ogn'  arie  ; 
O  eh'  io  DOQ  SODO  Antonio,  o  eh'  egli  e  Marte. 

XII 

Avvezzo  questo  in  la  città   del  Polla 
Agli   insulti,  alle  infamie  e  alle  filate 
A  guisa  di  carbone,  o  tinge,  o  scotta, 
Vive  sicario,   e  campa  di  frappate; 
Si  tien  poi  larinel  da  stare  a  botta 
Di  sagre,  di  spingarde  e  moschettale, 
Uom  di  calunnie,  e  di   vendetta   vago 
E  pur  v'  é  chi  gli  mette  al  naso  un  spago. 

XIII 

Or  qui   ti   voglio  ammazzator  di  rane, 
Dice  Francesco,  e   trattalo  alla  peggio  : 
So  che  addosso  a  ciascun  sai  far  il  cane 
Meco   li  stanchi   e   sl)igotlir  ti   veggio  ? 
Pesta  fango,  bifolco  e  straccia  pane  : 
Depon   la   spada,  e  va   ritrova   un  seggio 
Non  puoi  già  più,   pollron,  tenerla  iu  mano 
Mascalzone,  villan,  porco,  marrano. 

XIV 

Vuo'  trarli  il  core,  e  col  polmone  unito 
Vuo' darlo  al  corvo,  o  ad  altro  augel  maligno 
lo  pasto,  e   il  resto  li   vuo'  far   più    trito 
Che  non  é  trito  il  gran  sollo  il  macigno; 
Cosi  dicendo  se  gli  avventa  ardilo 
l  resto  alla  vita  con  pensier  sanguigno, 
Ne  la  gola  1'  afferra,  e  si   lo  preme. 
Che  vanno  in  terra  di  concerto  insieme, 


Latrian   le   <paiie  ed  in  lullaglia   nuova 
Coi   drilli   e    r  ugne   riasrhrilun    rimane, 
(filasi    due   corsi   romhallrnli   a   prova 
Dietro   alla   cagna  quando  é  giunta  al  cane; 
L'  ardimento,   il    valor,    1'  ira   rinnova  ; 
Cercano  di  ferir  maniere   strane, 
Si   cavano   a   lor  modo    i   ghiribicci 
GrafGando   il   volto,   e  pettinando   i  ricci. 

zvi 
Drizzasi  Antonio,  e  più  d'  ngnnr  ristretto 
Vien  dal  nemico,  che  risorto  afferra, 
Ma    tosto   egli   rirade   a   suo   dispetlo. 
V.  batte  ricadendo,  il   naso  in    terra; 
Poi   sopra  all'  altro  unito  petto   a  petto, 
Itinnova  l'aspra   e   spaventosa   guerra. 
Vede  rosso  il  nemico,  e  il  crede  esangue 
Ma  quel  che  mira  è  di  sé  steiso  il  sangue. 

XVII 

A   Francesco  caduto  accresce   l' ira, 
Poiché  si   vede   insanguinato   un   braccio, 
Si  sviluppa   di   nuovo,  e  si   raggira 
Per  opprimer  anch' egli   il  Tinlorarrio; 
Gli   afferra   il   collo,  e  poi    lo  siringe   e  tira 
Fin   ch'ha  fatto   di   lui  l'ulliinn   straccio 
Muor  soffocalo  in   terra,  e   mollo  svaria 
Cli'era  disposto  a   far  corvette   in   aria. 

XVIII 

Paol   Zamboni   tutto  a  un  lempo  giunge 
E   trova   morto  un  eh'  immortai   credea  ; 
Il   morir  di   costui   sì  il   cor  gli  punge. 
Che  dilania   la   sua  morte  ingiusta   e   rea  ; 
Comincia   poscia   a   minacciar  da   lungc  : 
Canaglia   arcicornuta   e   vii   plebea. 
T'insegnerò  ben   io  come  si   tratti 
Non   col  parlar:  ma  con   la  spada  e  i  fatti. 

XIX 

Avea  questi  Brunello  assai   vicino 
Ma   dietro  a  lui   d'  ambizioii   già  privo. 
Che  col   para   canon   del  carabino 
Parca  che  gli  facesse   un   lavativo; 
Non   danneggiava   alcun  mai  d'un  quattrino 
Fra   uom   di  pace,  e   gli  piarea  star  vivo  : 
Ben   quattrocento  palle   aveva   indosso 
E  correva,  il  pollron,  sempre  a  ridosso. 

XX 

Una   lamaccia   da  la  lupa   avia 
A   cui  mai   non  polca  giogner  la   muffa, 
Che  per  sua  gloriosa   frenesia 
Di   roder  la   vagina   era   già    stoffa  ; 
Pur  giunse  nuova  un  di  che  in  Barbcna 
Fra  dugenlo   polmoni  a   una  baruffa 
Dal  famoso  pollron  fu   sguainata 
Ond'era  tuli' ancora  insanguinata. 

XXÌ 

Caccia   dunque  i  nemici,  e  lor  s'avventa 
Addosso  Paolo,  e  foco  e  Gamma  spande, 
E  gli  ultimi   confin   di   gloria   tenta 
Con  degnissime  prove   e  memorande  ; 
A  gì   di  spada  venticinque  o  trenta 
Manda  in  due  colpi  il  valoroso  e  grande, 
E  dov'  è  più  periglio  ei  più   s'  interna, 
Sol  per  lasciar  di  sé  memoria  eterna. 


IL     LAMBERTACCIO 


:m 


Ammazza  su  le  prime  il  Chiù  Lumaca  (2) 
Canzonator  da  Trebbi  unico  e  raro, 
E   io   un   tempo  Marlin  dalla  Triaca 
Priva  di   vita,  ed  ambi  manda  al   paro. 
Michele  Usberli  anch'  ei  piena  una  braca  (3) 
Avea  di   sangcie  e  con  dolore   amaro 
Grida  :  Son  morto,  cime,  sn  una  barella 
Fate  coaJurmi  al  gran  dottor  Piaaella  (4). 

XXlll 

Gian  Andrea  Monteceneri  distende  (5) 
Ferito  al  piano,  e  tira  giù  di  sella 
11  gran  Bagotto  e  d'  un  rovescio  fende 
La  testa  al  Testa  sino  alle  cervella  ; 
Silvestro  Torresan,  che  si  difende, 
Ferito  nella  pancia  e   coratella 
Ingombra  il  passo,  e  senza  scorger  pista 
Morto  rimau  per  aver  corta  vista. 

XXIV 

Muoion  costoro,  ed  a  costui  vicino 
Si  può  chiamare  ogni   uom  fatto  infelice 
Fuor  che  il  buon  Gian  Antonio  Comparino, 
Ch'opportuno  giungendo  a   Paolo  dice  : 
Teco  (siasi  arte  magica  o  destino, 
Poiché  con  mano   valorosa   e   ullrice 
Uccidi  e  mandi   a  precipizio    i  vivi) 
Da  solo  a  sol  vuo'  cimentarmi  quivi. 

XXV 

Si  pone  in  guardia  e  poi  d'  un  imbroccata 
A   primo  incontro  gli  minaccia   al  petto 
Ma   r  altro  cui   pugnale   alla  parata 
La   butFd  fuor  con  misterioso   effetto; 
Viene  alla  finta  d'una   coltellata, 
Che   I'  inimico  suo  mette  in   sospetto. 
Ma  pur  con  1'  occhio  pronto  e  col  pie  fermo 
Sta  del  contrario  ad  osservar  lo  schermo. 

XXVI 

Cala  il  fendente,  ond'  ei  da  buon  maestro 
Tosto   v'  oppun   della   sua   spada   il   forte 
Mette  indietro  il  pie  stanco,  avanti  il  destro 
E  spinge  il  braccio  apportalor  di  morte  ; 
Quel  braccio  che  giammai  tenne  in  sequestro 
E   che  colpi   mortali  aveva  in  sorte 
Non  fere  qui,  che   1'  altro  il   colpo  a  vuoto 
Gli  manda  sol  col  far  di  vita  un  moto. 

xxvii 
Vengon  di  compagnia   tosto  alle  prese 
E  con  pari   furor  cozzato  insieme. 
Quando  una  t^ppa  intenta  ad  altre  imprese 
Ambi  li  porta  fra  la  calca  e  preme  ; 
Vede  al  nemico   suo  mutar  paese 
Il  bravo  Comparin  che  nulla   teme  (G) 
E  grida  si  eh' ogu' altro  grido  ammorza; 
r«on  fuggo  no,  ma  son  portato  a  forza. 

X.WIll 

Pellegrino  dall'Erre  uom  saggio   e  dotto 
Di  stare  in  guerra   ad  ogni  paragone, 
Essendogli    il   cavallo    ucciso  sotto. 
Si  lancia  a  piedi  alla   mortai   tenzone, 
E   con  la  spada  ha  già  dislatlo  e  rotto 
Un  terzo  del   Pelronico  squadrone 
E  (tolta  lur  la  spada^  e  la  corazza) 
Mondin  Tauari  e  Luca  Bauzi  amazza. 


Uberto  Graffi  cade  in  poco  d'ora 
Tutto  nel  proprio  sangue  intinto  essendo, 
E  con  la  mano  minacciava  ancora. 
In  essa  più  nulla  di  spirto  avendo: 
»  Un  bel  morir  tutta  la  vita   onora. 
Disse  fra  denti,  io  parerò  morendo, 
Coir  abito  di  sangue  imporporalo, 
Un  antico  Roman  nel  consolato. 

XXX 

Corse  adirato  in  mezzo  alla  battaglia 
Con  rabbia  e  con  furor  Pirro  Normando, 
Gira  la  spada  intorno  e  punge  e   taglia, 
Mostrando  fra  le  stragi  un  cor  d'  Orlando; 
Non  regge  a  colpi  suoi  piastra  né  maglia. 
Tanta  é  la  forza  del  veloce  brando 
E  par  (se  miri  a  quei  eh'  ha  slesi  in  terra) 
Un  uomo  no,  ma  un  battaglion  di  guerra. 

XXXI 

Ha  già  infranto  lo  scudo  ove  con  1'  ale 
Spiegata  stava   1'  aquila  dipinta, 
L'  aquila,  che  fu  dono  imperiale. 
Per  cui  sua  stirpe   é  cogli   augusti  avvinta; 
Già  ferito  è  in  più  luoghi  e  cresce  il  male. 
Le  pancia  ha  rotta  e  in  molto  sangue  tinta 
Onde   si  mette  a   ritirar  pian    piano 
Al  padiglion  con  le  budella  in  mano. 

XXXII 

Spinazzo  Chiari,  e  il  for»e  Ramazzotto  (7) 
Che  fu  poi  capitan  di  guerci  e  zoppi 
Contro  i  nemici  se  ne  van  di  trotto, 
E   non  lemon   d'alcun  l'armi   e  gl'intoppi; 
Un   certo  beli'  umor  al  braccio  sotto 
Porta  la  spada,  e  un  legno  pien  di  groppi, 
Che  adoperandoi   senza  compassione 
Dice,  eh'  ai  malti  vuol  esser  bastone, 

XXXIII 

Di  palle  Bonfadio  stavasi  carco 
Con  la  spingarda  sua  fermo  alla  posta, 
E  capitando  i  Geminiani   al  varco 
Fere  a  ciascun    di  loro  e  petto  e  costa. 
Non  può   tener  costui   1'  ordigno  scarco. 
Ma  sempre  ha  l'arma  in  man  pronta  e  disposta 
E  pargli   d'  esser  fra  il   nemico  stuolo 
Ad  uccider  rondoni  in  aria  a  volo. 

XXXIV 

Fa  qui  morto  cader  di  Rodi  il  conte 
Che  per  campar  tiranneggiò  lo  stato 
E  coglie  in  un  istante  in  mezzo  al  fronte 
Ad  Ippolito  Stanga   a  lui  cognato: 
Vanno   di  compagnia   tosto   a  Caronte, 
Ove  l'odio  fra   lor  Ga   conservalo 
Sin   ne  l'inferno  e  in  si  crudel  destino 
Grida  l'uu  tradilor,  l'altro  assassino. 

XXXV 

Ad  Ambrogio  Timor  i  fianchi  armati 
Passa  con  furia,  e  lo  distende  al  piano, 
E  di  fianco  a   Girolamo   Albergati 
Fora  la  pancia,  e  1'  una  e   1'  altra  mano  ; 
Molti   n'uccide,  e  molti  maltrattati. 
Lascia  con   lo  strumento,  a  cui   lontani 
Starsi  convien,  quando  a  ferir   s'  addestra 
Chi  non  vuol  di  pallotte  una  minestra. 


IL     LAMliEKTACGlO 


xxxvr 
A<l<locchÌ4  inUolo  colla   rliitarriglia 
Il   mutiru   Fabrizio  Tcncrunc, 
Che  <li   lonlanu   a   suuu   di   paraniglia 
Oorgl<r{;piava   nrl   na«>  una  canzoiir, 
K   nifiilre  the   il  ImlTiin   riprica   e  triglia, 
\(ilpr   la   Locca  del   mortai   cannone, 
Né  ti  ricorda  di   pigliar  la   mira. 
Ma  tocca  in  fretta  lo  spiraglio,  e  tira, 

XXXVII 

Esce  la  palla  e   nell'ii^cir  s' abbassa, 
Si   che  non   può  colpir  dov'è   diretta, 
Perché  fra   1' una   e   l'altra  coscia   passa 
Di   Tener<in   senz'apportargli   stretta; 
Vuol  far  la  causa   e  eoo   la   testa   bassa 
Mira,  e   trova  forata   la  braghetta; 
Onde  di  quel   mortai  scorso  perii;lio, 

I  testimoni  suoi  chiama  a  consiglio. 

XXXVIII 

Stefan   Gironi  e   Kranceschin   Pignatta 
Sfidarsi   jd   un   duello  uscivan   fuore 
L)e    la    lor   truppa,  e  run    la   spada    tratta 
Braiiiavan   di   scoprire   il    lor   valore; 
Quando   la   surte   vuol   eh'  uno   gli   accatta, 
Ch   aver  mostrò  di   lor  assai   più  core; 
Li   iircise  con  due  colpi,   agili  e   presti, 
L  Uuouaparte  Ghisellier  fu  questi. 

xxxix 
Amazzi'i  dopo   lor   de   Scapinelli 
liartolumeo,  con   Camil   Molzi   appresso, 
Ciintru   a   una   grossa   man   di   farinelli 
l''area   prove   mirabili    iu   eccesso; 
A   chi   fendea   la   cuffia,  a   chi   i  capelli 
Di   paura   rizzar   vedeva    spesso, 
E    molli    amor   pria   che    1  morir  lor  porli 
Distesi  iu   terra   si   Gugevao  morii. 

XL 

Fra  quei  che  sono   usciti   alla   battaglia, 
Enzio  ha   Taddeo   de   Pepoli   ferito, 
E   benché  rotti   abbia  piastrino   e  maglia 
<'.on   l'armi  sue   real  si  mostra  ardito  ; 
Pur  se  un   soccorso  non   avea   di   vaglia, 

II  suo  spazio  vital  avea  fornito, 
Cognato  non  si  fea  d"  Ubizzu  d'  Esle 
Né  mai  giungeva  a  comandar  le  teste. 

XLI 

Un  tal  Giovanni  allor,  che  lo  seguia 
Con  dodici  del  suo  cognome  a  lato, 
V'oppose  la  sua   forza   e   ga4;liardia 
Sì   che   Taddeo  del   re  fu   liberalo; 
Allor  del   guerreggiar   la   maestria 
Moslraro   i   Teltalasino  sul  prato, 
E   furo  al   popol  buoni  amici  e   Cdi 
Bornio  Samaritani  e  gli  Azzoguidi. 

XLII 

Bramoso   dunque   il   re   di   gloria   nuova 
taccia  innanzi   il   destriero,   e  fere  e  spinge 
Dove   la   calca  ognor  piii  si  rinnova 
E  di   polve   e   sudor   tulio   si   tinge; 
Fra   le  stragi   Innocenzo   alfin   ritrova 
Che  iiivèr   di  lui   snoda   la   mano  o   stringe 
I.a   fulminante   spad.t,    alla    cui    mossa 
Non   v  e   eh'  uomo  mortai  resister  possa. 


Ha  por  relitte  il  valoroso,  e  fjtsl 
Scudo  del  cor,  se  il  cor  si  ni<istra  all'  opra  ; 
Bitien    la   briglia,   e   fa    restare   i    passi 
Al   corridor   che   lutti   pon   tossopra; 
Che   il   varco   di  Caronte  ornai   trapassi 
(Ha    stabilito   il    Ciel    colà   di    sopra 
Dice)   cedi   a   me   pur  prima   che   giaci 
Morto  sopra  il   terrea   co'  tuoi   seguaci. 

XI.IV 

Resta   Innocenzo   a   quel   parlar   superbo 
Si   dallo   silegno   naturale   oppresso, 
E   tanto   nel  furor  si   mostra   acerbo. 
Ch'ha   di   morte   il  rigor  nel  volto  impresso; 
Vorria   pur  esplicar  con   qualrhe    verbo. 
Libero   nacqui,  e   vuo'  morir   1'  istesso. 
Ma   pria   che   il   forte   la   parola  scocchi 
Col   ferro  parla,   e   fulmina   cogli   occhi. 

XIV 

Freme,  s' iiiaspra,   ed   alitando   spira, 
Ch'evaporar  non   può  cosi   per  poco, 
L   arilor,   lo   sdegno   impetuoso  e    T  ira 
Di   cui   ripien,   più   non   ritrova   loco: 
Furibon'lo   la   spada    inturno    aggira. 
Senza   punto   osservar   di   scherma   il   gioco. 
Non   mette   taglio   mai   che   punta   a  segno, 
E   d'  arte   non   iieyt   alcun  ingegno. 

XI.VI 

L'altro  che   sente   gramliiiarsi   addosso 
Solo   sta   sul   parar   lauto   che   cessi 
Dell' inimico    il    lemprstar   si    grosso, 
Opponendo   la   spada  ai   colpi   spessi  ; 
Tratto  dair  ira   poi,  dice   non   posso 
Più  star  a   segno,   e   con   ardili   eccessi. 
Di   furor,   di   pazzia,   di    stizza    e    rabbia 
Vuol    l'avversario  suo  por  su   la  sabbia. 

XLVII 

Se  gli  avventa  alla    vita,  ed  abbandona 
L'  arte  cavalleresca,   e    poi   tempesta 
L'  armatura   nemica,  onde  risuona 
Qual  bronzo   il   colpo  e  di  fioccar  non  resta; 
Vedi  mentre  il  campion   fulmina  e   tuona 
I  destrieri   cozzar   testa  con   testa, 
E   con   salti   e   nitrir  mostrare   ingegno 
Nel   secondar  de'  lor  padrun   lo  sdegno, 

XLVIII 

Spicca  Innocenzo  un  salto  e  volge  e  spinge 
La    lesta  del   deslrier  dov'  ha   la   groppa 
Poi    luti'  a  un   tempo   un   caracollo  Gnge, 
E   in   giro   sul   terren   lieve  galoppa  ; 
Or  scoperto  si  mostra,  or   si   ristringe 
Nfir  armatura,   e  subito  si   sgroppa. 
Balza,  corre,   s'arresta   e   in   mille   mudi 
A   guisa   di    folletto   il   vedi  e   I'  odi. 


Ma  il  re,ciriia  di  già  scorto  il  suo  svantaggio, 
(^he   il   suo  nemico,  è   un  diavolo  a  cavallo, 
Dice   da  sé,  non  potrò  f.irgli   oltraggio. 
Indarno   io  sudo,  e   m'affatico  in   fallo; 
Ui   palesar  bramoso   il   suo  coraggio. 
Smonta   e   gii   grida  :   Mero  esci   dal   vallo 
Che   ambizioso   son   di   cimeotanni 
Teco  pedestre  al   paragun   de   1'  armi. 


IL     LAMBERTACCIO 


Se  pedeslre  mi  brami  :  eccomi   a  piedi 
Dice  r  ardilo  e  dalla   sella  balza, 
L"  altro   lascia   le   staffe   e   tosto   il  vedi 
In   irnardìa    posto   e  già  la   spada   innalza; 
Replica  poi,  rendili   vinto,  e  cedi 
A  me   la  palma,  ed  egli  allor  1"  incalza 
Col  forte  della  spada,  al  forte  opposto. 
Che  non   vincendo,  vnol  morir  piuttosto. 

(I 

Due  volte  il  re  stringe  afferrando  il  forle, 
Ed   allrellante   anch' ei  legato  resla, 
Si    svilluppan    di   nuovo,  e   nuova    sorte 
Tenta   ciascun    mentr' al   ferir  s'appresta; 
Miri  nei  colpi   lor  viva   la   morte, 
Ir  minacciando  or  quella  parte  or   questa, 
E   dal   ferro  percosso   a  mille  a  mille 
Ardenti  scaturir  fiamme  e  faville. 

MI 

Quand'ecro  allimprovviso  un  colpo  arriva 
Ch'  ad   Enzio  sulla   testa,  avvien  che  cada  ; 
Quasi   riman   slordilo  e  la  man  priva 
Quasi  restò  dell'onorala  spada; 
Pur  con   l'alma  dell'ira   egli   s'avviva, 
E   del   nemico  apre   al  morir  la  strada; 
Sulla   tempia   il   perente  e   la   gran   piaga 
Con   stille  sanguinose  il  suolo  allaga. 

LUI 

Cade  Innocenzo  e  nel  cader  rimira 
11  re  ferito,  che  di  sangue  è   tinto, 
E    fra   I' ultime  voci  ancor  respirai 
Ecco   ferito   il   vinrilore   e   il   vinto, 
Così    morendo   immortalarsi   aspira, 
E   nella   morie  sua   non   resta  estinto. 
Anzi   tiene   il  morir  per  buona  sorte, 
l'oitlié  ben  niuor  chi  vendicò  la  morte. 

l.iv 
Non   è  morir  quel   che  fa  l'uom  mortale, 
Benché   r  alma   dal   corpo  è   dipartita  ; 
Se  la  fama  di   lui  dispiega   1'  ale, 
Serve  la  morte  a  immortalar  la  vita  ; 
Desiderio  inumano,  e  pensier  frale, 
Di  chi  fra  r|uesta   valle  erma  e  smarrita 
Iirama   l'eternità,  se   pur   si   vede 
Che   la   tomba   alla  culla  oggi  procede. 

i.v 
Così  dicendo   il  coraggioso  allora 
1   lumi  insieme  colla   bocca  chiuse, 
E  r  ultima  parola  e   l'ultim'ora. 
Con  r  ultime  sue  glorie  egli  confuse. 
Minerva   intanto   odiando  ogni   dimora 
Molli   piagò,  molli  di   vita  escluse, 
E  con  gli  occhi   e  col  ferro  a   viva  forza 
Vinse,  chi  per  amor  e  chi  per  forza. 

r.vi 
Chi  volontario  sì  scopriva  il  petto. 
Perchè   la   ferìtrlre   oprasse  in   lui. 
Chi  ponea   nel  fuggir  il   suo  diletto, 
(iridando  ;   Or  or   mi   scosterò   da  vui  : 
C.lii   reslava   gradilo  e  chi  negletto, 
Chi   bramando   favor  dagli   occhi   sui, 
Foco  accendeva  e  dall'  irato  viso, 
U   dalla  bella  man   restava  ucciso. 


Deir  inimico  sluol  contro  costei 
Son  mille   lame  ognor  sempre  ìmpngnate, 
E   lai   vedi  a  due  man  contro  di   lei 
Menar,  che  gioca  poi  di  piattonate: 
Tutta   vien   circondata  e  piò  son   quei 
Che  lavoran  di  punta  e  d'imbroccate, 
Ma  in  faccia  sua  pigri,   scherniti  e  stanchi 
Solo  assaltano  il   tergo,  e  solo  i  fianchi. 

I.VIII 

Scorgi  qualche  poltron  che  col  moschetto 
Per  non  fallar  quivi  1'  attende  al   varco  ; 
Ha   scoperto  il    focon   per  far  1'  effetto 
Con  l'occhio  chiuso,  e  di  due  palle  ha  carco. 
Vedrai   talan   eh'  infuria   a   mezzo  il  petto, 
Drizza   lo  strale,  ed  apparecchia  1'  arco  ; 
Ma   se  gli  spezza,  nel  pigliar  la  mira 
L'  altro  ha  bagnato  il  micchio  e  più  non  tira 

LIX 

Le  pistole  di  spanna,  e  le  lerzette 
Scariche,  contro  lei  non  piglian  foco; 
E  la  superba  opinion   si  mette 
D'  estinguer  tutto  il  campo  a  poco  a  poco; 
N'ha   già  distesi  in   terra  più  di   sette, 
E  pur  non  cessa,  o  più   non   trova  loco. 
Che   vuol   costei  mentre   la   spada  prova 
Colmar  l'abisso   di  canaglia  nuova. 

j.x 

Fra  V  altre  donne,  ha  uaa  potenza  questa, 
Che  combattendo,  è  non  mai  stanca  o  lassa; 
Mentre  a  più   grandi   fa  crollar  la   testa, 
E  mille  punte  in   un  sol  punto   abbassa  ; 
Né  r  occhio,  né  la  man   giammai  s'  arretra 
Di  non  colpir  dovunque  giunge  o  passa: 
E   tutti  a   gara  nel  morirle  intorno 
Chiamaa  felice,  1'  ora,  il  punto,  il   giorno. 

LXI 

Un   cerio  beli'  umor  Seccliiar  nomato  (S), 
Ch'era  rotondo  a   guisa  d'un  pallone, 
E  fra  le  spalle   il  collo  avea  cacciato. 
Onde  a  ragion   sempre  facea  il   buffone, 
Essendosi  in   un   tratto  innamorato. 
Giunse  avanti  di  lei  col  colascione, 
Ma  in   esplicar  il   primo  suo  concetto 
Vomitò  l'acquavita  e  il  repichelto. 

i.xir 
La  minestra,  la  carne,  ed  il   sapore. 
Usci  col    vin   di  grana  in   compagnia, 
E  per  non  le  poter  mostrare  il  core, 
Moslrolle  almen  quel  che  nel    corpo  avia  : 
Sarò,  poscia  dicea,  vostro  signore, 
E   vi  dichiarerò  per  dama  mia, 
Mirate  qui,  che  in  paragon  di  guerra 
Tutti  son  porci,  ed  io  li  mando  a  terra. 

txiii 
Ride  la  bella,  e  più  col   riso  alletta, 
Onde  giungendo  il  re,  quasi   invaghito 
Resta  di   lei,  mentre  gli  arriva  in  fretta 
Antonio  addosso  impetuoso  e   ardito  ; 
Un   desio  di   vittoria,  e  di   vendetta 
Affligge  il  re,  che  di  sé  stesso  uscito, 
Grida:  Smonta,  fellon,  ch'io  sono  a  piedi, 
O  ch'io  rimonti  sai  destrier  concedi. 


II.     LAMIiKIlTACCIO 


Io   non   prrlrnil»   un    niiiilmo   vaiilaggio 
L'illro   rispoii'lr  :    A    piedi   cero    l' allVniilo 
Al   mio  cioro   m'invili;    e   a   darli   SJg(;i", 
(.d'ai  vinirrr,  o  al  morir  l'aoimo  lio  proiilo; 
Son   (:ii'viiir   all'oli,   vecchio  al   ccirap);iu, 
K   iiiT   Tarici   palese  a   terra   «moiitu  ; 
Aliliaiidoiia,  CIÒ  dello,  e  stalfe   e  frcuu, 
V.  balza  impetuoso  sul  terreno. 

LXV 

Non   appena  col   piede   lia   tocco   il  suolo 
riie  il  bramili  folminaiitr  in  guardia  ha  [nulo 
Non   che  del   re,  ma   d'un   intero   stuolo 
Non  temerla    eh'  avesse   incontro   oppo-ln  ; 
Knzio   non   crede,  ed   ha   ne'  moli   il    volo, 
Onde  all'assalto   é  cosi   ben   disposto, 
Ohe   mentre   cerca   di   ferir   la    strada 
Mt'VC  il  piede,  la  man,  1'  occliio  e  la  spada. 

IXVI 

Ambedue  sono  alla  battaglia  accinti 
E   con   egual   furor   il  lerro   in   opra 
Ponpon,  onde  si    vede,   or   scarsi,   or   finti 
1   colpi   uscir   mentre   la   man   s' adupra  ; 
neslrioponsi   fra   lor,  si   che   sospinti 
Restano   ora   di   sotto,  ed   or  di   sopra, 
L' un   preme  l'altro   e  fra   di    loro   ardente 
Stassi  la  pugna  fervida   e  pendente' 

LXVIf 

Vanno  le  spade   a   provocar  la   morte, 
Volano   i   gridi   ad   erclieggiar   ne' monti, 
Rimbomba   il   ferro  alle   tartaree  porle 
E   fschia   r  aria,  a  que'  superbi   alTrunti  ; 
Resta  sospesa   in   fra   gli   eroi   la   sorte. 
Sol  manca   dolo  ad   aggiustare   i   conti 
Qiial    con    la    falce   entro  un  casson  di  legno 
Somma   partite,  a  chi   ha  la   vita  a  sdegno. 

I,XVIII 

Sembran  coslor  ne  la  moresca  giusto 
Duo   mattaccini,  e   non   dan   lor  lontano, 
Poiché  ciascun   vorria   passare   il  busto 
Del    suo   contrario   coli' armata   mano: 
Ma    la   man,  eh' é  sinistra   al  cor  robusto 
Por  sempre   punge,  e  semjire    taglia  invano; 
Sariaa   d'  uopo  ì   sonagli   ai   colpi  fieri. 
Ma  suouaa  col  ferirsi  i  duo  guerrieri. 

LXIX 

Oh  gran  pazzia  dell'  uom  che  cerca  ardito 
D'  immortalarsi    occasion   in   guerra, 
Senza  pensar  ch'egli   è  di   terra   uscito, 
\'.   clic  prest'  anco  ha  da   tornar  sotterra  ; 
Dovria  col  cor  e  col  pensicr  unito 
Al  Ciel,  viver  in  pace,  e  pur  taut'  erra, 
Che  quasi,  temerario,  osa  alla  possa 
Del  Ciel  opporsi;  e  in  terra  lascia    1'  ossa. 

LXX 

L'un  e  l'altro  di  lor  era  già   lasso 
Tra   la   fatica,'  o  la  question  primiera, 
Né  pote4  man  oprar,  o   volger  passo, 
E  gì' invitava   a  riposar   la  sera; 
Ola   vedevasi  il  sol   disceso  al   basso 
Ver  poiieutc  spiegar   la  sua  baudiera, 
"la  sazio  Aiitouio,  e  già  il  contrario  stanco, 
oull  elsa    della   spada   appoggia   il   fiaucu. 


Quando  Minerva   raddoppiar  la  (guerra 
Giunge  ad   Lnzio  per  fianco   e  con  la  mano 
Se    gli    avventa    alla    spalla    e   ti    l' afferra. 
Che    per    disiiorii    ri    ti    dibatte   invano; 
Nel    tempo   ttesio    Antonio,   ecco    ti   serra, 
Culi    tutta    liirza    addotto    al    re   tovraiio, 
K    tra    l'uomo  e  la  donna   all'aria   ocra, 
Retta   prìgiuu   la  cota  forestiera. 

I.XXII 

Intanto   cresce   a   ijuctli  e  quelli  addosso 
Sluol    di    soldati    ad    arrecar  aiuto; 
Ognun   mena   le   mani   a   plii   non   posso 
Kd    usa    ogni    arte   ogni   guerrier   attuto  : 
Ecco  il  verde   terrrn  cangiato   in   rotto  ; 
Ecco   per  opra   di   Pluloo   cornuto, 
Itinnovarsi   la   strage   a   poco   a   poco, 
E   scoppiar   d'ogni  bauda   e  piombo   e  foco. 

i.xxm 
Quivi  l'ira  d'Italia  e  la  Tedesca 
In   baroda    nullurna    opra    ogni   possa, 
E   pili   d'  ogiior  reilringersi   la    tresca, 
Fra   montagne   di   lerro   e  stragi   d'  ossa  ; 
La   fazione   di    Sipa   e   la   Pottesca 
Tolta   in   un  punto  a  guerreggiar  si  è  mossa, 
(^lie   mentre   per   un   re  ciascun   s'  oppone. 
Chi   libero  il   vorria,   e   chi   prigione. 

L.XXIV 

Resta  perfìn  da  genti  a  lui  nemiche 
Enzlo   a  malgrado   suo    legato  e  stretto  ; 
Dopo   aver    fatte    iovan    tante  fatiche 
Conviengli   a   forza   rimaner  negletto; 
Abbandonato   da    le  genti   amiche 
Si   trova   e   di   fuggir   non   ve   ricetto. 
Perchè  d'  armi   spogliato  il  petto  e  il  fianco 
Lo  cooducun  di  notte  a  Castel  Fraucu. 

I.XXV 

E  rimasero  ancor  da  gran  procella 
De'  Bolognesi   sopraggiuoti   in   fretta 
Quel   gran   Duara  che   Bosio  s'  appella  (r)), 
(^ol   Giorgiaoo  e   col    Pio   più   d'  una  setta  ; 
Multi   e  moli' altri   fra    la   gente  snella 
Nel   notturno  coullitto  ebber   la   stretta, 
Poiché  di   sangue   ostil   spenta   la  sete 
Tutti  fur  colti  ad  un  istessa  rete. 

I.XXVI 

Allor  il  re  ridotto  io  quel  ristretto 
Di   Castel   Franco  :   A    voi   mi   do  prigione 
Disse  a  Minerva,  e  m"  aprirci   il   petto 
Per   trarmi   il   core   a   vostra   discrezione; 
Mi   piace  assai  che  mi   leniate   stretto. 
Che   godo   d'  esser  vosco  in   unione 
E  per  star  sempre  vosco  e  a  pranzo,  o  a  cena 
Di  mia  corona  io  mi  farei  catena. 

LXXVII 

Vi   sarò  sempre  schiavo  e   servitore 
In    Italia,  in   Sardegna,   io   Allemagna  : 
Io   qui   non   venni,  o  re,  per  far  l'amore 
Rispose   la  Marfisa   di   Romagna  ; 
E   mostrando  nel   volto   ira   e  furore. 
Quasi   gli    die   del   cuiite    di    Ciilagna  ; 
Li    replicolle  :    lo    dico  ciò   seiiz   arte, 
Prcudcle   il  miu   discorso   iu   buoua    parte. 


IL     LAMBERTACCIO 


txxvni 
Ma  lei  non  sazia  ancor  di  far  la  brava 
Le  chiavi  delle  carceri  addimaada, 
Pui  di  sua  propria  maa  deulro  lo  chiava, 
Mentre  ii  misero  re  si  raccomanda  ; 
E  di  gire  in  segreta  assai  s'  aggrava, 
Oud'è  che  fuor  del  petto  esala  e  mauda 
Sospiri  ardenti,  ed  entra  in  frenesia 
Perché  la  Larga  almen  veder  vorria. 


NOTE 

(i)  Francesco  Larci  era  di  sorprendente 
destrezza  e  valentìa  nella  scherma,  yii'ca 
a  tempi  dclV  Autore,  ed  ebbe  non  poche 
avventure. 

(2)  //  Chili  Lumaca  era  appellato  per 
avere  il  naso  di  sproporzionata  grandez- 
za. Le  di  lui  arguzie,  e  piacevolezze  ser- 
vivano a  ricreare  le  brisate. 


(3)  Michele  Usberti  militò  nella  guardia 
del  senato  di  Bologna.  Fu  valente  nell'ar- 
mi, sebbene  con  poco  successo. 

(4)  Jl  dottore  Pianella  fu  un  rinomato 
chirurgo,  e  per  lunga  serie  d'  anni  eserci- 
tò r  arte  nel  grande  Ospitale  di  Bologna. 

(5)  Gioan  Andrea  Blontecencri,  e  Silvestro 
Torresani  si  resero  celebri  per  prodezze, 
ed  il  loro  nome  venne  in  proverbio. 

(6)  Gio.  Antonio  Comparini,  fu  a'  suoi 
tempi  ritenuto  il  migliore  spadaccino. 

(7)  Allude  V  autore  ad  un  fatto  d'  armi 
anteriormente  accaduto,  nel  quale  due  della 
rinomata  famiglia  Bamazzotti  rimasero 
r  uno  monocolo,   l'altro  storpio. 

(8)  Naupilio  Secchiaro  era  buffóne,  ed 
il  trastullo  del  volgo. 

(g)  Intorno  alla  prigionia  di  Bosio  Duara 
signore  di  Cremona,  e  di  altri  cospicui 
personaggi,  veggasi  il  Ghirardarci,  Sigo- 
nio,  Caccianemici  ed  altri  autori. 


GAIN  ro  ÌV 


ARGOMENTO 


C/07?  trionfi  festivi  e  giullareschi 
Bitorna  Antonio,  e   il  preso  re  rinchiude; 
E  di  suo  padre  ai  gridi  barbareschi 
Stassi  Bologna  a  guisa  d'  un   incude  : 
Si  fa  la  pace.,  e  a  nome  de'  Pottcschi, 
Succhiar  senza  le  secchie  la  conclude. 
Ma  un  passaggier,  ch'in  ravvisarlo  falla. 
Mancia  gli  dà  con  un  badil  da  stalla. 


Oi 


'h  mlracol  del  Ciel  come   talvolta 
Suol   anco  un  matto   antiveder  il  male 
Di  questo  e  quel,  mentre  con  bocca  stolta 
Spula  sentenze,  e  parla   assai  morale  ! 
Non  si  died'  Enzio  a  prestar  fede   molta 
A  quel  dottor  the  in  testa  avca  grau  sale; 
Ma  lo  chiamò  buffon,  stimando  un  zero 
11  suo  pronosticar,  qaal  fu  poi  vero. 


Quando  parla   talor,  o  pazzo,  o  putto 
Vanno   le  sue  parole  interpretate, 
Che  riescon  per  lo  pi^i  di   gran  costrutto, 
Ed  oracoli  son   di   nostra  etate  ; 
Da  vecchi  ancor  cavasi  qualche  frullo, 
r.hè   tante   e   varie  cose  han   già   provate, 
Onde,  fuor  che  in   amor,  son  molli  arguti 
Nel  dar  consiglio  ai  men  di  lor  barbuti. 

Ili 
Dico  fuor  che  in   Amor,  perchè  d'amore 
Non  occorre  a  trattar  con  esso  loro  ; 
Poiché  nemici  al  giovenil  furore, 
Non  provan  più  d'amor  pena  o  marlòro; 
E  quel  che  la   natura  tutte  l'ore 
Lor  proibisce  vorrian  pur  costoro 
Vietar  altrui,  sì  che  da  lor  ben  tosto 
Nella  furia  amorosa  io  mi  discosto. 

IV 

Ah   mi   dirà  qualcun  Iropp' oltre  vai 
In  biasimar  l'età  senile   e   vecchia, 
Ma  sugi'  Annali   tuoi   t'  accorgerai, 
Che  sotto  il  Ciel  1'  uom  ogni  di  s' invecchia: 
Egli  è  vero,  1'  affermo,  e  dico  omai, 
Che  ai  vecchi  pur,  si  dovria  dare  orecchia, 
Perchè  il  vecchio  parer  spesso  sortisce, 
Ma  che  la  gioventii  più  conferisce. 


IL     LAMUERT  ACCIO 


Eiizio  tluni)iie  »i   tlavj  entro    il  catlellu 
Franrii,  ma  non  |iit  lui.  poirliè  Con  rabbia 
l'rr  rsirr   Iroppu   airrzioiiato   augrliu 
Della   campagna,   divcntù   di    paMiia  : 
Ciinie   piissibil   fia   che   in   qiir»l<>    avello, 
l',  r  >>nur  e  la   vila   a   pcrdrr   abbia 
III  che   già   viisi   tra  'I   (erro   e  'l   fuco, 
Dicea  il  meicliinu,  e  gli  giovava  poco. 

Yl 

Mentre  <pantando   la  pinrnala  nuova 
Di   morii   si   trovar  niperli   i   piani, 
V.   quel    clif    pili    r  aspro   dolor   rinova 
Lr.iii    liilti    l'rlronii  e    Orininiani; 
Pirtlic   i    ledesclii    non    putendo   a    prova 
Ueslare,   invece  di   menar   le   mani, 
lUenaro   i   pie,    clic   i|uaodo    vien    la   piena. 
Ogni   membro   fa   linon,   mentre   si   mena. 

VII 

V'eran   fra'   morti   conti   e  cavalieri, 
Mjrcliefi,    olfìcial,   laiize   spezzale, 
I-iio^olenenli,   capitani,  alfieri, 
li    truppe   intere   coi   sergenti   armate  ; 
('alpeslale    le    (;eiiti   dai   destrieri 
'Jrmpcstate   dal    piombo   e  airumicale 
l'ia    torrenti    di   sangue,    e   fuiine   grosso 
l'arcan  spazzacamini   entro  il  mar  Rosso. 

vili 
Fra  i  Bolognesi  il  gran  Pizzotlo  smorto  (i) 
Vien   disteso   da   un   fiasco   e   da   una   mazza 
V'è   Sgargagno   con  lui  giunto  a  mal  porto, 
E  quel   Ijarboii  die  vendea  l'esca  in  piazza; 
Dove    Pi/zotto   ancor  con    modo   accorto, 
Ci\i   dice  ad   alla   voce  e   lo   slrappazza  ; 
Deponi   il   ca])ital,   rir  andiamo   in    loco 
Ove  d'  uopo  non  fia   d'  esca  o   di   fuoco. 

IX 

Vi  è   Fantasia   da    le  gran   capriole 
Crealo   d'  Alessandro   Ujllerino, 
Ma   piti   non   salta   il  mastio  su   le  scole. 
Poscia   che    il   salto   fé' dello    sforzino; 
Ve   Orazio   Zorgi   1' inventor  da   fole   (2), 
Che   sino  a  Roma   fé' cantar   Pasnuiuu, 
E   gustò  Col   rasoio   anco  la   goccia 
(Quando  lo  sfregio  gli   donò  Zugiurgia. 

X 

Passato  il  col  da  una  spingarda  stracca 
Avea  il  mastro  di  scherma   Gian   Romeo, 
E   perché  il   sangue  al   col  faceva   sacca  ; 
Sembrava   il   gozzo  di   Punlasso   Ebreo, 
Ferito  poi   d'  una  crudel   patacca 
De'  Cingaci   giacca   Bartolomeo 
E  fuor  per  1'  ombelico   sforacchiato 
Le  budella  e  la  torta  avea   mandato. 

M 

V  e  Sismondo  Giordani  in  quella  classe, 
Qual  sopra  i' morti   ebbe  di   già   l'assunto; 
Fu  per  la  peste  espurgator  da   casse, 
Anzi  egli  fu   l'istessa   peste  appunto; 
Or  e  disleso  sopra   l'  altre  masse. 
Che  quivi  a  tempo  per  morir  fu   giunto, 
E  volto  in  su  col  viso  e  senza  pelo 
Pare  una  sloglia  che  contempli  il  cielo. 


Giacciono  per  traverso   in   terra  tleii 
L'  un   lopra   1'  altro,  due   compagni   am*ti  ; 
Sapone   e   1' un,  rli'  in   due   mila    paesi 
llaiiilito   era    per    ladro   in    in    1   mercati  ; 
L'altro   e  Sbrrlorhìa   dai   capricci   acceii 
Sempre    a   rubar   con    modi    inutitali. 
Sono   incrociali,   e   loro   il    sangue   allaga. 
Che   una  sul  croce  due   ladroni   appaga. 

Xlll 

Si   Irovan   mòrti   alla  crndel   barufTa 
Sagun,   Corcella,  e   Liurlolo   valente 
Con    reti   e   maz/afriisti,   armi    ch'in   zuffa 
Si   fanno   a    tempo   allontanar   la    grntk; 
Cogola    v'  è  die   Colla   man    già    slufTa 
Di    tirar   sassi   anch'  ei    giare   al    presente 
[n   compagnia   del   forte   Pozzarino, 
Che   dava  colla   fionda   in   un   ([ualtrino. 

XIV 

Rendca   fra   gli   altri   compassione  invero 
l'n    pulir)   de'  I>aiiiberli,   il    piò   giorondu 
Cli'  io    mi    vedessi,   e   sotto   il    suo   destriero 
Ablirndié   morto   innamorava    il   mondo; 
Omicida,    iiiuman,    crudo   e   severo 
Vattene   ad   occultar   giii   nel    profondo 
Le   tue  sozze  iin-morie,  empio,   fellone. 
Che  sei   un  porco,   avendo   ucciso  Adune. 

XV 

Lodovico   Malvezzi,   e   il   Pepol   anco 
Gian    Paolo   detto,    ambi   marchesi    illustri, 
Aperto   di    ferite   il    petto   e    il    fianco 
Hanno   ancor  essi   terminati   i   lustri  ; 
Miseri    voi   che    non   stimale  unquanro 
La  pare,  onde  navvien  ch'ogn'uoni  s'industri 
In    guerra    a    procacciar   onor  dannoso 
Senza  risulto   alcun,  senza   riposo. 

XVI 

Djlla  parie   Pottesca   era   a   sedere 
In    terra   il    Paesan   non   morto   in    tutto, 
E   moribondo   ancor  cliiedea   da   bere 
Col    dir   che   si   sentiva    il   becco    asciuttò  ; 
A   man   sinistra   si   vedea   giacere 
L'  amico   suo   ledei,   die   con    un  rutto 
Avea   r  alma    indrizzata    ai    regni   bui, 
E  il  bel   Guerzio  dal  Peltro  era  costui. 

XVII 

Da  un'  alabarda  maltrattati  e  rot^, 
Slavan   distesi  sulla   fresca  erbetta 
Enea   Spacin,   che   già   gli  ultimi   molti 
Di.'piega    al  del   iiienire   a    morir   s'affretta; 
Evvi    Alessandro  ed  Oduanlo  Scolli, 
E   singhiozza  con   lor  Gioan   Carretta, 
Si   che  da  un   braccio  sol  inuoion  piagati 
Dalla  quattri-puntura  i  quattro  armali. 

xviii 
Ercol  Pale  speziai  e  doganiero 
Morto  sotto  il   cavai,  avea  all'arcione 
Di  pan,  d'  ova,   di   carne  un   buon    paniero 
E   di   b«on  moscatello   un    gran  Gascune; 
V'é  poi   Curzio  Facin   sopra  il  sentiero. 
Che  mentre  ci  sciocco  di  restar  dispone, 
Lascia  che  morto  allor  allor  si   mande 
Il  cadavere  suo  pel   canal  grande. 


IL     LAMCERTACCIO 


B   mangijlor  elenio,  il  Eretta  dico, 
Stassi  disleso,  e  non   gli   vai  cerolo 
Perdi'  egli  è  morto,  e  pur  col  vizio  antico 
Le  ganascie  d' ognor  fanno   il  suo  molo. 
Accanto  lui   v'  e  quel  suo  grande   amico 
Camillo  Forni,  che  invocando  immolo 
La  sua  Verde  da  Carpi,  ailor  s'attrista, 
Terra  brulla  di  tratto,  e  bella  in  vista. 

XX 

Mille   e  miir  altri   poi   n' avea  la  sorte 
Fatto  cader   l' un  sopra  l'altro  addosso, 
E   quivi   di   guerrier  condotti  a  morte 
Era   piena   ogni  slrada  ed  ogni  fosso; 
Poco  serviva  aver  di   tempra  forte 
La   buona  spada  e  1'  armatura  indosso, 
Cile  in  quella  slrace  non  giovò  un  quattrino 
Per  decreto  crudel  d'  aspro  destino. 

XXI 

Antonio  intanto  al   gran   Filippo  volto 
Gli  dicea  con   veridica  ragione 
Che  gli  spiacea,  polche  non   era  mollo 
Sicuro  il   re   dentro  un   Castel   prigione, 
E   con  parte  del   popolo  raccollo 
Di  condurlo  a   Bologna  si  dispone. 
Onde   1' tigoni  a  lui   rispose:   E    vero. 
Fa  ciò  che  vuoi,  eh'  a  te  lascio  il  pensiero. 

XXII 

Ed  ecco  allor  tosto  ne  fu  eseguita 
Dal  guerrier  vincitor  l'alta  proposta, 
E  parve   ad  Euzio  di   tornare  in  vita 
Ch'ivi   ristretto   non   sentia    gran   sosta; 
Si  spedi   un  messo  alla  città  munita 
D'  armi  e  soldati,  die  giungendo  in  posta 
Avvisò  te  trinciere,  e  baluardi 
Che  conducean  prigione  il  re  de'  Sardi. 

XX  ut 
Dove  che  il  popol  senza  stare  a  bada 
E  con  pitture,  e  con   panni  di  razza, 
D'ogni  canto  addobbò   tutta   la  strada, 
Da   porla  san   Felice  sino  in  piazza; 
Molti  ritratti  avean  sopra  la  spada 
Da  mano,  e  molli  armati  di  corazza 
Slavan,   benché   già   morti,   in    tela   impressi 
Al  bel  trionfo   spettatori  anch'essi. 

XXIV 

Giungeva   a  passo  lento  il  campo  amico 
E   per  mostrar  che  fu   vincente  in  guerra 
Olire  i   tamburi   inlranli  all'inimico, 
Strascinò   le   bandiere  ancor  per   terra: 
Nel  mezzo  era   il  figlluul  di   E'"ederico 
Che  ancor  prigion,  col  guardo  solo  atterra, 
Armi   non  ha,  fuor  che   un  collar  di  ferro 
Bionda  è  la  chioma,  e  sembra  d'  oro  il  berrò. 

XXV 

Sopra  mula  spagnola  aveva  indosso 
Un  abito  francese  da  campagna, 
Volea  collo  sproposito  si   grosso 
Burlar  la   Francia  e  minchionar  la  Spagna; 
Giù  per   le  spalle  iva  il   pennacchio  rosso 
Moda  già  costumata  io  Allemagna, 
Appeso  col  galon  turchino  e  bello 
Al  pappaGco  invece  di  cappello. 


I  cavalli  leggieri  avea   d"  intorno 
Ed   alla  coda  v'  erano  i  pedoni, 
Coronati   di  quercia   al  ìor  ritorno 
Cogli   arredi  reali,  e  belli  e  buoni; 
D'oro  e  d'argento  uno  squadrone  adorno 
Conducean  da  duceuto  e  piii  prigioni, 
Fra   i  quali  col  Duara,  era  Gorzano 
Noti  di  fama  e  di  valor  soprano. 

xxvii 
Col  ferro  ignudo  in   maestoso  aspetto 
Seguiva   Antonio,   e  piii  che  mai  robusto 
Si   mostrava   campion   di   grand' effctlo 
Armato   di   corazza   e   schiena   e   busto; 
Sembrava  poi  per   le  battaglie  Aletto 
Antonio  no,  ma   un   ver  Cesare  Augusto, 
Che  se  Antonio  nel  mar  fu  vinto  in  guerra, 
Quest'  è  un  Antonio  che  trionfa  in  terra. 

XXVIII 

Minerva  era   da  lui  poco  lontano 
Vestila  da  guerrier  bizzarramente. 
Che  per  non   dar  indizio  di   esser  nano 
Come  paggio  comparve;  onde  sovente 
Si  scappellava,  e  con  maniera  strana 
Prendeasi  questo  a  salutar  la  gente; 
Talché  col    tratto  suo  da  damerino 
Tulli   lo  ritenean  per  Parigino. 

XXIX 

Intanto  il  re  nella  gran  piazza  giunto 
Fu  in   prigion   Iratlenulo  angusta  e  stretta, 
Fin  che  in  due  mesi  fabbricossi  appunto 
Sala  che  del  re   Enzio  ancor  vien   della; 
E   di   stanziarvi   in   vita  ebbe  l'assunto. 
Ma   giungendo  la  nuova  al  padre  in  fretta  : 
Chiarirò  ben,  diss'  ei,  questa  canaglia, 
E  prese  un  goffo  per  un'  auguinaglia. 

XXX 

Mandò  messaggi  a  minacciargli  a  un  trailo 
Ch'egli  volea,  se  non  usciva   il  figlio. 
Spianar  la  T»r  degli  Asineli!  affatto, 
E  mettere  la  mozza  in   gran  scompiglio; 
Alla   risposta  poi  fu  slupeffatto 
Sentendo  che  d"  accordo  il  lor  consiglio 
Per  avere  un   garzon  di  regia  pasta 
Cento   mozze  darla,  s'  una  non  basta. 

XXXI 

Mandò  di  nuovi   ambasciatori  in  volta 
Vedendo  pur  che   le  minaccie  ir  vuote, 
E   lor  promise   la  seconda   volta 
Di  far  al  figlio  inestiraabil   dote; 
Avea   d'un    gran   tesor  falla  raccolta, 
Onde   lor   proponea   con    dolci   noie, 
Che  d'  or  massiccio   avria  senza   soggiorno 
Circondata  Bologna   tutta  intorno. 

XXXII 

Ma  rispose  il  senato  al  dir   di  quella. 
Che  volea  mantener  il  suo  decoro, 
E  che  Bologna   non   era  un  cappello. 
Da  fargli   il  cinlurin  con  lastre  d'oro: 
Fu   Federico  al   rifiutar  novello 
Chiaro,  e  giurò  d'armar  contro  costoro 
Sardegna   tutta,  e   la  Lamagna  intera 
Quand'ebbe  avviso  che  Filon  non  v'era. 


II,    i.ami;ki\t\ccio 


XXXIII 

Il  Mariicotto  in  quella  occasione 
PitrUiiilu  si  fece   assai  famoso, 
E    l'Oniifrid   compose   una   canzone, 
Brnriir   per  allro    in   far   ver^i  ritroso  ; 
Giiiiio  (le   Ohisillicri   a   paraf^nne 
Di   Kiloteo   Achilliii   fu   |;lorioso, 
F.   i   morii   quasi   fé' serper  dall'arca 
Messer   Oiiestu,  amico  del   Petrarca. 

XXXIV 

Varii   poeti   ancor  il' allro  paese 
In   tal   soppetlo   elil>cr  lo  sUnIio  eguale, 
K   giunsero   a   Bologna  in   meo   <!'  un   mese 
Rimi'   da   far  che   I'  uom   resti   immortale  ; 
Da   Genova   sin   qui  chiaro   s'intese 
Lo  slil    d'  uno   di   casa    im|)eriale, 
E  da    Fiorenza    ancor  mandar  sonetti 
Francesco  Itarberin,  Franco  Sacchetti. 

XXXV 

Il  Zoppio,  il  Tnrchi,  il  buon  Possenti  allora 
Feron   le   Muse  con   si   riolci   accenti 
r.jnlar,  che   parve   di   Parnaso  fnora 
Uscir    un   paradiso   ai    lor  concenti 
E   la  penna   che  in   prosa   oggi  innamora, 
Sopra  di  ciò  fece  stupir  studenti, 
Ch'oprata  dal   Uanzin   commendatore 
Fra  l'altre  commendata  ebbe  l'onore. 

XXXVI 

Ritorna  intanto  il  Lambertaccio  al  campo, 
Per  seguitar   la  ben   comincia   impresa, 
E   rimirò  che  senza   alcun   inciampo 
Modana  quasi   si   trovava   presa; 
Non   avea  piii  di  refrigerio   scampo, 
I  Modanesi,  e  per  maggior  offesa 
Scorgeano   appresso   a   lor  muraglie   gravi 
Ariete,  baliste,  ordigni  e  travi. 

XXXVII 

La  munizione  avean   tutta  fornita 
E   bisognava   alior  rendersi   a  patto, 
Che  somma   grazia   era  salvar  la   vita, 
Poscia  che  presa  non   v'  è  poi   riscatto  : 
Di   cannoni   tenea   copia   infinita. 
Dentro,  ma  credo,  che  nissun  foss'  atto 
A   torre  il  fuoco,  che  d'  ognora  in  opra 
S' cran  frusti  di  sotto,  arsi  di  sopra. 

XXXVIII 

Era  il  buon  Geremei  eh'  aveva  allora 
Tulio   il  campo  nemico   in  fuga  vòlto. 
Mentre  eh'  alla  città  facea   dimora. 
Il  Lambertaccio   in   altre  core  avvolto  ; 
Dallo  spuntar  di  rubiconda  aurora, 
Sino  alla  sera   afTaticato    molto 
S'era  costui,  che  fra  cavalli  e  fanti, 
Emul  d'Antonio,  si   tirava  avanti. 

xxxix 
Scorgendo  adunque  ì  Modanesi  il  tutto  , 
E  perch'era  viltà   rendersi   a   patto, 
Quindi   voltati  fur  pieni   di   lutto 
Ad  Innocenzo  Quarto  pel   riscatto  ; 
Ch  in  Lione  di  Francia  avea  ridullo 
Tulio  il  consiglio,  e  per  un   tal  misfatto 
Avea  (col  sentenziar  d'  un  gran  processo) 
Scomunicato  da  Federico  islesso. 


Si  che  giugnendo   al  Padre  universale 
Di    Modena    il    disordine   all' orerchio, 
Kspedi    ad    L'hal.llno   il    r.ar.lin.>lr, 
l'omo,   in    accomodar   discordie,    vecchio  ; 
Che   procurasse   di    vietar    il   male, 
Che   fra    le  due   città   sorgea   cntlrcchio, 
F.    per   sua   parte   comandasse   audace 
L'  aggiustamento   di   perpetua   pace. 

xi.l 
Lasciò   Ubaldin   Bologna    trionfante 
E   giunse   tosto   alla   città    sconfina 
Egli   alTermò   (cinta   di   squadre   lantej 
Che  inver  avea   ragion   d'esser  afllitla;- 
Vuol   procurar  colle    proleste   sante. 
Pria   che   del   tutto   sia    distrulla    e    villa, 
Di   liberarla  ed   entra   nel   senato, 
Ove   ogni  senator  stava   turbalo. 

XI,  II 

E  inteso  poi  tutto  il  negozio  intero 
Scorgendo  dove   vengono   le   risse 
Non   vi  mellele  già  a  pensar  d'  un  zero 
Lasciale   por  a    me   la   cura   ei   disse  : 
E   ritornalo   appunto   sul   sentiero 
(^lie  calcò  dianzi,  e   per  le   vie  prefisse. 
Per   levar  lor   l'assedio   quanto  prima 
Quivi   la   pace  a'  Bolognesi   intima. 

XI.III 

Si   moslraron  coslor  riirosi   alquanto. 
Ma   poi    si   raddolcirò   a   poco   a   poco 
Che   vedendo  di   mezzo   il   padre   santo. 
Pace  gridare,  e   qui   fu   estinto   il   foco, 
Che   acceso   fra    quei  pelli   avea   già   tanto 
Odio   nutrito,  onde   tornando   al   loco 
Di  pria   luti'  il   lor   campo  poderoso 
Sol  bramava  ciascun  pace  e  riposo. 

XLIV 

Stabilirono   allor  (mentre   in  concerto, 
Nuovamente  tra  lor  patto  si  face) 
Di  mandar  d'ogni  banda  un   uom   esperto 
A   terminar  la   meditala   pace: 
E    volendo   mostrar  indizio  aperto, 
Che  dell'odio  common   spenta   e  la  face, 
A   quei   ch'eletti  fur  si   dà   l'assunto, 
Di  far  pace  per  tutti  in   un  sol  punto. 

XLV 

Da   Modanesi   fu   Secchiar  mandato. 
Uomo   neir  occasion   astuto   e   pronto. 
Da   trecento  corazze   accompagnato. 
Acciocché  alcun   non   gli   facesse   affronto  ; 
Ma   con  ferma   protesta  del   Senato, 
Che  d'  ogni  cosa  avesse  a  render  conto, 
E   di   quel  che   passava,   schietto   e  chiaro 
Ne  facesse  rogare  il  suo  notaro. 

XLVI 

Che  si  fermasse  alla  Samoggia  giusto, 
Ch'eran   cosi  d'accordo,   e  star  sul   sodo, 
Perch'altrimenti   v' anderebbe    il   busto. 
Se   trasgredisse  oprando   in   allro  modo; 
Lasciale   fare  a   me  eh'  io  darò   gusto 
A    tulli   e   sento  dove   balle   il   chiodo, 
Dire  Secchiaro,  e  col  cavai  s'invia 
Per  far  sicuro  qualche  bizzarria. 


IL     LAMBERTACCIO 


XtVII 

Dall'altra  parie  i  Bolognesi  allora, 
Fra  quattro  compagnie  di  carabioi, 
Espediron  Carni!  della  Signora 
Con   coinmission   di  gir  sino  a'confìni: 
ftlonlo  a  cavallo,   e  ve  la  sbrigo  ognora, 
Ma  vi  ricordo  che  non  ho  quattrini, 
Dice   Camillo  ;  e   a  far  la  pace  invero 
Bisogna  ber  almea  tutti  a  un   bicchiere. 

xr.vrir 
Egli  ha  ragion,  gridò  lutto  il  Senato, 
E   tratta  fuor  il  Marziolin  la  borsa. 
Dopo  che  il   grimaldello  ebbe  frustato, 
Quallro  soldi  cavò  per  via  di  morsa  ; 
Qnesl'  è  disse  un  boccal  ;   io  son  ben  nato, 
E  spendo  largamente  alla  trascorsa  : 
Siete   ristessa  splendidezza  cerio, 
Camil  rispose,  ed  io  tanto  non   merlo. 

XMX 

Feron  di  poi  col  Marziolin  contesa 
De' magistrati  una   gran   buona  massa. 
Poiché  trovò  eh"  era  common   la  spesa 
E   ne  volea  dar  debito  alla  cassa; 
Poi  dopo  aver  la  sua  ragion  difesa, 
Si   sltizzarrisce  onde  la  furia  passa  ; 
Gridava  ognun  :  Perchè  impiegare  il  nostro 
per  quattro  soldi,  e  the  1'  onor  sia  vostro. 

L 

Ond'  ei  tornalo  in  rabbia:  Oh  maledetta 
Sorte  dicea,  mi   convien  star  paziente, 
E   tocca   alla  mia  borsa   aver  la  stretta: 
Oh   turba  ingrata,  oh  interessata  gente. 
Poi   giltalo   il  robone   e  la   berretta. 
Si   trasse  fuor  precipitosamente. 
Onde  con   testa   bassa  e  viso  smorto, 
Dall'  ora   iu  qua  sempre   guardò   di  storto. 

M 

In  tanto  il  gran  Secchiaro  alla  Samoggia 
Avea   condotta  la   cavalleria, 
E  addimandato  a   un   tal  se  ivi  s'alloggia, 
Gli   rispose   di  sì  ch'era  osteria; 
ìù  mentre  tutto  lesto  il  piede  appoggia 
In  staffa,  per  smontar  con   leggiadria. 
Sente  la  pesta  d'  un  cavai  eh'  arriva 
Onde  gli  dà  un  faggiolo  entro  la  piva. 

LII 

Si   tien  sicur  che   1'  inimico  sia 
Che  giunga  per  la  pace  stabilita  ; 
Si  che  resta  a  cavai  com'  era  pria, 
Ad   aspettar  che  gli   venga   alla  vita. 
Sente  d'  nn  corno  il  suon  che  a  luì  s'invia 
E  sposa  pili  r  opinion  scaltrita. 
Dicendo  agli  altri  :  Ecco,  compagni  amati, 
L'inimico  è  cornuto,  e  noi  scornati. 

1,111 
E  per  vederlo  sol,  dice:  Egli  è  questo, 
Che  forse  avrà  lascialo  addietro  i  suoi. 
Ritiratevi  adunque,  e  fate  presto. 
Che  con  bel   modo  aggiosterem   tra  noi 
Le   passate  discordie  ;  e  sino  al  resto 
Ne  sarete  partecipi  ancor  voi, 
S' arreslan  questi,  ed  ci  pian  piano  avanti; 
Va  Contro  1'  altro  e  pria  si  cava  i  guanti. 


Portava   il  caso,  ch'era   una  staffetta. 
Che  per  la  posta  andava  invèr  Milano 
Ond'egli  allor:   Ferma,  deh   ferma,  aspetta, 
Ei  grida,  e  in   punta  gli   tocca   la  mano; 
Quesl'è  quanto  di   pace  a  me  s' aspetta, 
E   il  contrastar  di  più  sarebbe   vano, 
Chi  ha  buscato  sin  qui   sia  pur  suo   danno. 
Che  in  questa  guisa  ■  buoni  amici  fauno. 

IV 

Si  termini  fra  noi  risse  e  quistionl, 
E  siamo  pel  fulur  veri  fratelli, 
Che  moslrerem   coi   portamenti  buoni 
Che  i  cani  ornai  son   diventati  agnelli; 
Resta  sol  lo  spiegar  questi  sermoni, 
In  carta,  acciò  giammai  nissun  s'  appelli, 
Di  pace  fra   Pot teschi  e  fra  Petroni, 
Alla   presenza  di  duo  testimoni. 

evi 
Costui  eh'  era  Petronio,  e  in  un  flagello 
Da   un   vellurin   gli  fu  rolla   la   testa, 
Qual   era  appunto  di  Secchiar  fratello, 
E  di  vita,  e  di  volto  or  qui  s'  arresta  ; 
Lo  contempla,  lo  mira,  e  gli  par  quello, 
E  per  la   gentilissima  protesta, 
Di   volersi   aggiustar,  vieppiù  s'incalza, 
D'  opinione,  e  giù  di  sella  balza. 

IVII 

Riposiamo   i  cavalli  enlrn  la  stalla, 
Dice,  che  poscia   si  farà   scrittura. 
Smonta  Secchiaro,  e  sopra  d'  una  spalla 
Sente   arrivar  la  prima  batlilura  ; 
La  seconda,  la  terza   già  non  falla, 
Ed  è  per  discassarie  1'  ossatura, 
Oimè,  non  mi  dar  più,  grida,  son  morto. 
Tu  m'  assassini,  traditore,  a  torlo. 

tviii 
Monta  l'altro  a  cavai,  ch'egli  ha  fornito 
Di   bastonare   il  simulacro  vero 
Del   vetturino,  e  pel  scnlier  più  trito 
Ritocca   i  (ìanchì   al  mobile  destriero  j 
Levasi   poi  Secchiaro  imbalordito, 
E   resta  in  forse  ancor  tra  il  falso  e  il  vero. 
Non  sa  se  sogni,  o  se  sia    bastonalo, 
Ma  r  afferma  il  badil  eh'  è  smanicato. 

LIX 

E  non  vedendo  più  il  baslonalore 
Addlmanda   in   qua!  parte  egli  ha   voltato 
Si  che  stupito  ogni  uom  di   tal   tenore, 
Dice  che  certo  alcun   non  è  passalo  : 
Lodato   il  Clel,  risponde,  o  che  un   umore 
Melanconico  in   testa  mi   è  saltato, 
O   che  il  baston,  non  si  vedendo  alcuno, 
E  slato  messo  in  opra  da  LIumbruDo. 

tx 

Vuole  in  un  tratto,  che  s'avvisi  il  Polla 
Come  a  suono  di  corno,  egli  è  incantalo. 
Ma   quel  che  più  gli  pesa  e  che  gli  scolla, 
E   che   da  bestia   l' han   già  bastonalo; 
Che  in   somma  è  più  che  mal  la  pace  rolla. 
Perchè  il   pacificante,  è  disgustato. 
Uà  poi  si  pente,  e  per  maggior  sussidio. 
Dice  r  ho  avute,  e  son  fuor  di  fastìdio. 


il>     LAMI'.KUTACCIO 


Qiiaiiilii  i  nimpapni  di   lontano   atsai 

Viclrr   (.jinil    rulla   Mia   truppa   apprrsso: 
l'.il   rniilii,    Jirran,   rlir   «pillila    iiiii.ii, 
r.ilrvi   iiinan7.i   dir   qin'sti    ie  ijiirl  drss»  ; 
Ond'rpli    impauriti)   più   clic   inji, 
Fiirne    Irniriido   di    majipior  eccesso, 
<"onlemp!alc{;li   pria   di^se   l' arcione, 
K,  sappiatemi  dir  f'cpii   ha  bastone. 

LKII 

Rispose  un  tal,  die  avea  lionissim'  ocdiio, 
Non    ha    bastone,   e   eli    falla    denari, 
K   voi,   Srcrliiaro,    mio  sete   capocchio, 
A    temer  (|ui    fra    tanti    amici  cari: 
Non  vo' che   In   mi    venda   per  finocchiri 
Ilispose,  o   ch'oppi   alle  mie   spese   impari; 
Quando  Viirovo   del    baslon    la    vena 
Sol   mi  dilcndc   la   mia  buona   schiena. 

l.xiii 
Giunto   Camillo  in   mezzo   della   vi.i 
Si   ferma,  e   pili   non   parla,  e   qua   cilisce  : 
l'"a   lo  slesso   Scicliìaro,  e   lullavia, 
(>raii  sdiTgno  e  rabbia  anco  nel  cor  nmlrisce: 
Ambo  stjnno    sul   sodo,    e   non   vuol   pria, 
L' un    ilrir  altro   parlar,   ma    solo   anibi>ce, 
Ciascun   di   precedenza,  e   in    fare   il    ponzo. 
Sembra  di   marmo   fon,  l'altro  di  bronzo. 

I,\1V 

Dava    verso  Camil   pur  qualche  occhiala 
Seccliiar   talvolta,   e   poi    Ira    sé   ridea, 
Si    che   facea   stupir  quella    brigata. 
Che   in    sua   difesa   qui    condotta  avea  ; 
Anderà  in  cerimonie   la  pioriiata, 
K   jioco   piislo  avrete,   un    tal   dicea, 
Che  sentirete   la    seconda    volta, 
Altro   che  bastonate  andar  iu    volta. 


Rispondeva   Seccliiaro  a   qiiell'  istesso 
Tr.irnii    sotto    ad   alcuno   a   fé   non    voplio, 
li   di   ciò   tenpo   ancor  precetto  espresso 
D.il  mio  Senato,  e  non  mi  occorre  imbroplio. 
I."  nitro  pian   pian    se   pli   faceva    appresso, 
Poi   pli    dicea:   Ti   caverò   l'orpoglio, 
Ilrotlo  inaslin,  nemico   all'  uman   sesso 
()  fa  la  pace,  o  ch'io  l'ammazzo  adesso. 

r.xvi 
Ah  povero  meschin   cos'  hai   tu   detto, 
SiTcliiar  risponde,  a  un  uom  dell'  esser  mio 
A   fé   da   quel   che   io   son   che    li   prninelto, 
Che   a    tempo   é   loro   papheraimi    il    (io. 
I--   moss.i   d.dla   stizza   e   dal   dispetto, 
Mostrava    di    volersi    andar  con    Dio, 
Quando  1"  altro  affronlollo,  e  con  un  pugno 
Gli  fece  un  bel  rcstctur  sopra  il  grugno. 

I.XVII 

Allor  Camil  della  signora,  disse, 
Ch'era   venuto   per  la   pace   in   fretta, 
Ma  che  in   veder  moltiplicar   le  risse, 
C«pi-dlria   a   Bologna   una   staffetta  ; 
I'»i   tratta    fuori   ivi    la   carta   scrisse, 
Che  il    nemico   la   pace   avea    negletta, 
'inde   Sorchiaro   a    forza   di    fìanconi, 
Alfio  spiegò   a   Camillo   i   suoi   sermoni. 


I.KVIII 

Non   vi   maravigliale,  egli  dirra. 
Caro   signor  Camillo  mio   garbato, 
Se    venuto    imn    son    rome    dovrà 
A    far   qiirl    lauto,    eh'  io   tun   olihligato 
Perchè   questa   canaglia,   r  vii    plebea. 
Non    conosce,  il    susiiego   d'un  Senato, 
Y.   gli   e   d'  avviso,   che   ti    tratti  adetiu 
Di   manduline  o  di   raldetle   allesto. 


Gli   avea   di   già   lasciati   addietro   tutti, 
Clio  ordine  eh' ognun   slasse   discosto, 
Ma   questi   porri,  che   di   pace   istrutti. 
Non   son,  m'  han   liaslonalo  da   nascoslo  ; 
Kccovi   della   pace    i    veri    frutti, 
Dice  Camillo,  e   prova  con   1'  Ariosto, 
Clir   pare   non   conosce,   e    non    1'  estima. 
Chi   provato  non   ha   la   guerra    prima. 

I.xx 
Quivi   poscia   ciascun   la   man   si   tocca, 
K   promettoii   d'  amarsi  pel   futuro, 
liariami,   dire  allor   Camillo,   in    bocca, 
(he   poi    la   pace    li   confermo    e   giuro  ; 
Non    son   di   fantasia    colanlo    sciocca, 
1/  altro   risponde,   e   non   farò   sifiro, 
Vedrò   bensì   pioUosto   il    mio    paese, 
Distrutto,  die   baciare    un    Bolognese. 

l.xxi 
Allor  lutti   a   Sccchiar  furono   addosso, 
Pi'rrlié   la    pare   conclmlesse   oinai. 
Non    lo    voplio   baciar,  perché   min    posso, 
Non   bacierò,   noi   bacio,  e   noi   baciai, 
Gridava   ad   alla   voce   irato  e   rosso, 
Io   non    intendo   di   baciarlo   mai, 
K   se    1    ho   da    baciar   siami    concesso. 
Cogli   occhi  chiusi  di   baciarlo   adesso. 

rxxM 
Vedendolo  Camil    tanto  ostinato, 
F.   che  per   noi   baciar  stava  sul   sodo, 
Purché  ciascun   di   noi   resti   gustato. 
Lasciale,   dice,   che   bacia   a   suo   modo  ; 
Che   quanto    maggiormente   avrà   il    Senato, 
Gusto   de*  nostri   affari    assai    piìi  goder. 
Ma    voplio   ben    che   a   mia   soddisfazione 
Ambo  poi   ci   baciamo  in   ginocchione. 

r  xxiii 
O   questo  sì,   gridò  tutta   la  schierai 
K    trailo   fuor  Seccliiaro   il    fazzoletto. 
Si   fé'  a   un   amico  che   d"  accanto  pli   era 
Gli   occhi   legar  con   nodo   forte  e  stretto  ; 
K   inpinocciiialo  disse  a   buona  cera 
Bai'iamci   via,  che  siale  maledetlo, 
L'altro  calò  i   calzoni,   e  questo  e   stagno, 
Si   fé'  baciar  le  natiche  al  compagno. 

IXXIV 

Ma  replicò  Secchiaro   ali"  inimico  : 
E   che   diavolo   avete  oppi    mangiato  : 
S'  io   v'  ho  da   confessare   il  ver  d'  amico, 
Son  quasi  morto,   die   v'appesta   il   fiato; 
Tornò   dunque   ciascun    senza   altro    intrico, 
Alla    patria    sua    p.nincato, 
Avendo   slabilil.-i    i    due   Papocchi, 
Una   pace   di   (ilio   a   serra    gli    occhi. 


IL     LAMBERTACCIO 


LXXV 

Guido  de'  Gnini'celli  bolognese 
Di  Dante  preceltor;  quei  virtuoso, 
Per  queir  occasioo,  molti   di  spese 
In   poetar  con  slil  dolce  e  vezzoso  ; 
Questi  sul  mappamondo  assai  comprese, 
E  fu  neir  arte  sferica  inaiegnoso. 
Onde  messer  Cristoforo  Landino, 
Sempre  lo  predicò  per  Fiorentino. 

LXXVI 

Fatta  la  pace  Antonio  passa  intanto 
Da   triunG  alle  nozze,  onde  accoppiato 
Con   Minerva  si   giace   in  riso,   e  in  canto, 
E  bandito  il  furor  dorme   ammogliato. 
O   quanto  dolce   t' è  d' aver  accanto 
Colei,  per  cui  portasti  il  cor  piagalo. 
Godi  pur  dunque,  che  ben  tosto  i  carmi 
Udrai  cantar  di  nuovi  amori  e  d'  armi. 


NOTE 


(i)  Piz.zotto  bolognose  bevitore  e  face- 
tissimo in  Bologna.  Fìsse  a  tempi  del- 
l'' Autore.  Fa  occupato  dalli  fratelli  Ca- 
rocci a  macinare   i  colori. 

(2)  Orazio  Zorgi  era  soUecitore  di  cau- 
se cii'ili.  Rimasto  ferito  nel  viso  in  una 
zuffa,  ricorse  al  magistrato. 


•J^&-«-^^ 


CANTO   V 


ARGOMENTO 


Chiama  là  giù  rìclV infernal  magione 
Ogni  spirto  mali'agio  il  fier  Satanno^ 
E  vuol  che  la  Discordia  e  P  Ambizione, 
ton  la  Lussuria  apportin  guerra,  e  danno 
A  fuei  del  Sippa,  ond'escono  in  squadrone, 
A  cenni  del  cornuto  empio  tiranno. 
Per  rinnovar  sul  Bolognese  stato, 
V  aspre  memorie  del  Triumvirato. 


I-ira  fatta  la  pace,  e  già  dormiva 
Lieta  Bologna  in  grembo  alla  fortuna, 
Avea  1'  armi  deposte,  e  a  lei    serviva, 
Più  d'una  gente  senza   tema  alcuna; 
Quando   il   fiero  Salan,  razza  cattiva, 
Bullando  spense  il  sol,   turbò  la  luna, 
E   picn   d'  invidia  vacillando  i  passi 
Volili  lo  salamandre  e  magherassi. 

11 
Non  sa  pregno  di  duol,  quel  che  far  deggia, 
E   dal   furor  getta   lo  scettro  in   terra. 
Forsennato  si  balle,   arde  e   vaneggia, 
Porta  fuoco  negli  occhi,  e  il  raoudu  atlcria; 


Si  rincurva  le  come,  e  la  pareggia, 
Manda  sino  alle  stelle  urli  da  guerra. 
Scossa  la  coda,  e  nel  suo  bell'idioma. 
Strepita,  e  vassi  a  sradicar  la  chioma. 

Ili 
Chiama  dalle  caverne  orride,  e  sozze 
Ogni  mostro  infernal   la  bocca  infame. 
Che  nel  consiglio  vuol  fra  laute  rozze, 
Sfogar  le  sue  vituperose  brame. 
Poiché  disegna  di   mandarli   a  nozze 
Fra  Bolognesi  a  satlolar  le  brame  ; 
Non  vede  alcuno  ;  e  qui  bestemmia  io  fretta, 
Puttanazza  di  Stige  e  chi  s'aspetta! 

IV 

Forse  attendete,  o  maledetti  mostri, 
Ch'  io  mandi   una  carrozza   a   torvi  suso  i 
Vi  farò   trattener  ne'  scuri  chiostri 
Imprigionali,  perdi"  ho  pieno  il  fuso  ; 
Io  sol  fatto  padron   de'  regni   vostri. 
Sopra   un   impero,   a  comandar  son  uso; 
Vostra   Ga   l'obbedienza;    e  qui  si   tacque, 
Quando   all'Ambizion  di  giunger  piacque. 

V 

Costei  gonfia   di   vento  ed  albagia, 
Pallido  il   viso,  avea   ma   il  cuor  di  foco, 
Contemplante  rendea  Melanconia, 
E  parea   camminar  ijuasi  per  gioco. 
Ove,  dell'  altre  essendo  giunta  pria. 
S'andò   tosto  a  scutar  nel   |>rinio  loco, 
E   i[ui  pian   piano  il  cui  pose  in   assetto, 
Perchè  di  rouiper  l'uova  ebbe  sospetto. 


IL     LAiMliERTACCIO 


r.irrnnibl.i   «li   nrlilil»,   r  vfrrlii»  t  hriill» 
>  icfi    b    DiiroriJi*   Ijr/Ti-jijsi.iiiilo,  e   losse, 
r.c>n   una    vctlr,   <  lip   slurrjla    liitla, 
Di   Jiir   mila   color  «mio   die   (osse; 
l'orla  una   brnJa  al  crioa  e  non  asciulla 
Di  sangue   ii   rilniva  ;   ond'  ha   ti   grosse, 
I,r   lacrime   suII'decIiìo   e  sulle  lempia, 
r.lic  dà  indizio  di  pianto,  e  ride  l' empia. 

VII 

Giunse  dopo  di  lei  tutta  brillante 
dovane  ignuda  di   leggiadro  aspello 
r.lir   di   lascivia   ove  vulgea   le  piante 
Inn.iniorava   i   sassi   a   lor   dispetto; 
Ogni   cruilci    ne    diveniva    amante, 
Fissando   1'  occliio   al    ('elicalo   |iL-tlo 
E   cogli  sguardi   volti   a   (jucllo   e    a  questo 
die  fuise  la  Lussuria  è  manifesto. 


Sbocca  V  Invidia  poi  col  corpo  asciutto 
E   con   amili-   le  mani   il   cor  si   strincc, 
Ha   gli    ordii   liiedii,   rugginoso   e   brutto 
È   il    volto   fu»  clii-   (li    pallor  si    tinge; 
Non  ride  mai   fuorcla-   drll'' altrui   Uillo, 
E   solo  il   ben   nell'altrui   mal   si   finue, 
D'odio  si   gonfia,   e   con   suo   gran   ililctlo, 
Ya  stuzzicando  la  compagna  Ali-tlo. 

IX 

Vi'enscne   Metto,  ed   è   di  bron   vcslila, 
La  tace  lia  (iella  destra,  ali  altra  un  angue, 
Ha   la  cliioma   di   serpi   inviperila, 
Le   braccia    igiiiide,    e   di^pcllosa   languc  ; 
Dell'  istcssa    livrea    guiJan    P  ardita, 
Le  sorelle  di   lei   tinte   di   sangue, 
Tesifone  e   Megera,  e  con   1'  interno 
Urlar  di   lor,    fùuno   Ircnjar   l'inferno. 

X 

Si  scorge  poscia  uscir,  fuor  del  roccliietto 
Con    la    testa   pelata,   e   senza   denti, 
rrilei   clic    al    rejpirar   del    (iato  infetto, 
V.i    (lagellando    i   miseri    viventi  ; 
Scalze   ha   le   gambe  ed  ha  fasciato  il  petto, 
Ammorba   fra    rirotli   e   fra    gli   unguenti, 
Tratta   conlagi,   e   semina    carboni, 
E   come  Peste   appesta   i    tristi,  e   i   buoni. 

XI 

Giiigne  l'Infermità   si   stanca   e  lassa, 
Che  non  pu(")  compatir  rjuasi  sé  stessa, 
Si   lamenta  d' ognor  con   lesta  bassa, 
E   balte   i    denti   dalla   febbre    oppressa  ; 
Poi  calala   a   seder   le  ferie   abbassa, 
r.ola  per   terra,  e  fra  quei  mostri  anch'essa, 
Abbenché  da  sua   bocca  esca  la   bava, 
Tutta  tremante  ancor  vuol  far  la  brava. 

XII 

Stanno   i  Pensieri  alla  lor  madre  in  seno, 
Qual  per   non  preterir  del  suo   decoro  : 
Sol  con   un   braccio   essa  ristringe  appieno, 
Perch  ha  l'altro  impiegato  a  un  scrigno  d'oro; 
Mangia  poco    1'  iniqua,  e  beve  meno, 
Che  vuol  coi  soldi   saltollar  costoro, 
Ma  non  si  sazia   a   saltollar  capocchi, 
L  Avarizia  malvagia,  e  slarga  gli  occhi,  • 


Dissipalor  delle  rirrherze  groit* 
Arriva   il    Luisii    baldanzoso   in   vista, 
Mo^lrJ    drilli    (li    perle   e    guanrie   rosse, 
Ne  per   disgrazia    alcuna   egli    s'  attrista  ; 
Non   ti    piega   ):amniai   per   mille   scosse, 
E    dire,  che   spendendo   ognor   i*  ar(|uista, 
Vive    fra    le   lautezze;    onde  contento, 
Caca   udì' oro  e   piscia   nell' argento. 

XiV 

Gli   tiegue  dietro  per  ragion  di   italo 
Con   piccol   baslonrel   donna   si   veerbi» 
(Ile   a    mala   pena    pu('i    tener    il    fiato,. 
E   zoppicando   te   gli   fa   all' orerdiia  : 
Tu   mi   hai   pur,   tradilor,  ridotta   a  sialo, 
rii'  oggi   nel   mio   vestir  ciascun  ti  specchia, 
Dice   costei,  che   povera   e  deserta, 
Per  la  Mecessilà   vien  poi  scoperU. 

X» 

Fuor  d'una  bocca  del  Tartareo  chioslro, 
Forte   stridendo,  e  sospirando   uscisce, 
Giovine   scapiglialo,  e   acerbo  mostro, 
<",lie  di'guslato  poi   entro    sortisce; 
Tingesi   il   volto  d'  alabastro   ed   oslro, 
E    dispettoso  a   lacrimar   ambisce, 
Ha   due   fonti    negli    occhi,   e    i    sdegni   sui 
Mustran   che   il    Pianto   sta  oe' regni   bui. 

XVI 

Quivi  l'Inganno  con  la  Furberia, 
Per   aver  intardati  or  fan   la   scusa, 
Che    si    son    tra-feriti    In    bcccaria, 
E  ch'hanno  poi   la   sladirctta   esclqsa  ; 
Quando   perseguitati   da   una  spia, 
Pagarun   la  cattura   come  s'usa. 
Perchè  così  il  collegio  avea  prescritto. 
Non   ritrovando   il   corpo   del   delitto. 

XVII 

Segucgli  dietro  colle  braccia  al  collo, 
Uscito   allor  allor  dalla   forbara 
Il   Furto;   e  avea  coli   d'onor  satollo. 
Detta   la  cosa   in  sulla   corda   chiara  ; 
Meritava  il   ghiuttun   1'  ultimo  crollo. 
Per  man   del   famosissimo   Gaibara, 
Ma  perchè   dell'inferno   egli  era  un  mostro. 
Confinato   V  avean  nel   basso   chiostro. 

xviii 
Anelante  1'  Astuzia  e  scarcerata, 
Giunge  a  consiglio,  colla  luce  in  mano, 
Ombra   non   fa   costei,  perchè  lasciata 
L'  avea  in  prigioo  quando  ingannò  il  villano 
Carcerier  ;   ma  cammina,   e   volge  e   guata, 
Se   gli  fosse   alle   spalle  il   fier  marrano  ; 
Dassi    alla   gola,  e   nel   groppon   di   seta, 
Trova  molte  reliquie  di  secreta. 

XIX 

Vengon  leParrhe.ed  hanno  in  bianca  veste, 
Piacrolti   i   membri  alTiimicati   asciutti, 
E   mostra   la   più   vecchia,  ardite   e   preste 
Le   forbici   a    tagliar    lo   slame   a    tutti  ; 
L'altre  rassembran   travagliate  e  meste, 
E   gridando   fra   lor   escon   nei  rutti 
Posciacdié  deste   nel   pensier  confuso 
L'  una  presa   ha   la   rocca   e  1'  altra  il  fuso. 
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Evvi  Caronte,  ed  Iia  un  galihauo  indosso 
Tolto   a  un  villan  che  tragillò  per  forza, 
E   mandatogli  in  pezzi  il  remo  addosso, 
Non   polea  piii   guidar  la  barca  all'orza. 
Sì   che  necessitalo  ei  s'era  mosso, 
E   dalla  passVon  rotta  la  scorza, 
Trova,  dice  a  Pluton,   spinto  dal   duolo, 
O   nuovo  remo,  o  nuovo  barcajuolo. 

XXI 

La  Crudeltà  dal   sen  materno  un   figlio. 
Ha   tratto,  ei   trema,   ed  ella  ride  e  il  mira, 
E  insanguinando  il   suo  ferino  artiglio. 
Gode  in  udir  chi  piange  e  chi   sospira; 
Ha  senza  ordine  il  crin  tutto  in  scompiglio, 
Solo  ai  macelli,  e  alle  ruine   aspira. 
Mostra  col  suo  vestir,   che  è   barbaresca 
Ed  ha  in  capo  un  turbante  alla  turchesca. 

XXII 

S'erge,  Col  ciglio  torvo  e  furibondo. 
Muta  di  lingua  e   di  pensier  loquace, 
Che  par  che  voglia  subissare  il  mondo, 
Sin  dalle  stelle,  e  provocar  la  pace; 
Donna  d'aspetto,  e  di   valor  fecondo, 
Sembra   d'  aver  nel  petto  atra  fornace. 
Manda   fumo   per  bocca,   e   mali-delia 
Fa  conoscer  qual  sia  l'  aspra  Vendetta. 

XXllI 

Tutto  robusto,  e  ferro  e  fren   fracassa 
Di  tenace  catena  ov' è  legalo 
1/  orgoglioso  Furor,  che   mai  non   lassa 
Di  seminar   zlzaiiie,   e   viene   armnto: 
Per  ogni   poco   d'  ombra   in    terra   altassa, 
L'  elmo,  la   targa,  e  fingesi  arrabbialo  ; 
Forsennato  rassembra,  ed  il  cervello 
Fa  variar  bene  spesso  a  questo  e  a  quello. 

xxiv 

Segue  dietro  costui   veloce  e  ratio. 
Un,   che  non   so  se   giovine,  se  grotto  ; 
Ha  nella   testa   de'  tarocchi  il  mallo. 
Nella  sinistra  i  dadi  e  il  bussolotto  ; 
Ammirato,  pensoso,  stnpefialto, 
Guardando  il  ciel  non  gli  vorria   star  sotto. 
Versa  lacrime  fuor  pieno  d'  affanni. 
Il  Gioco  è  questi,  ed  ha  giocato  i  panni. 

XXV 

Fissa  l'occhio  al  seren,  scuole   la  terra, 
Col   temerario  pie  donna  stizzata, 
Mordesi   un  dito,  al  ciel  minaccia  guerra, 
Straccia  la  chioma  sospettosa,  e  guata  ; 
Apre  la  bocca  ove  il   velen  rinserra, 
E  rende  col  parlar  l'aria   turbata. 
Non  ha  rispetto  a   cavalier,  né  a  dame, 
E  vien  nomata  la  Bestemmia  infame. 


Giunse  poscia  un  guidone,  e  tutto  sporco 
Ignudo  vassi   ed  ha  l'onore   a  noia 
Sembra  nel  fango  rotolato  un  porco, 
Poich'  ivi   trova  sol  rifugio  e  gioia  ; 
Ammorba  l'aria  nel  parlar,  quest'orco. 
Nato  d'  un  zaffo,  o  d'  uua  qualche  incroia, 
Posto  alla  luce  sol  per  adulterio, 
Da  motti  intitolato  il  Vituperio. 


Corre  all'orecchio  ognor  di  questo  e  quello 
Seminando  bugia   vecchia  cornala. 
Non  conosce  costei  padre  o  fratello. 
Ma  dice  mal   d' ognun,   la  secca   astuta; 
Porla  nascosto   in  sen   sempre  un  coltello. 
Grosso  di  costa,  ed  ha   la  punta  acuta. 
Taglia  panni   alle  spalle  e  mormorando, 
Va  la  Mormorazion   di  quando  in   quando. 

XXVIII 

Ealza  fuori  del  cerchio  un  vecchio  ardito, 
Ch'  ha  col  bruno  vestir  la  barba  bianca 
Balle  una   verga,  ed  eccolo  smarrito. 
Ma  torna  poscia,  e  posta  entro  la  manca, 
Un  diavol  nell'  ampolla,  a  cui  unito, 
Il  suo  parlar,  gli  dà  risposta  franca, 
L' Incanto  egli   è,  che  per  virtù  diabolica, 
Disfà  r  argento   e  spezza  la  maiolica. 

XX  iX 

Una  brutta  Gabrina   affumicata. 
Si  lascia  gir  giù  per  le  spalle  i   crini, 
E  mostrando  li  piedi   dispogliata. 
Getta   le  fave  e  scalda  i  pignaltlni; 
Spaneggiandosi   un  braccio  opra   l'ingrata, 
Di  far  correr  gli  amanti  in  quei   confini, 
La  Malia  s'  addlraanda,  ed  è  fatale 
Il  suo  deslin,  che  somministra  il  male, 

xxx 
Di  tamburi,  di   trombe,  e  spade  ed  aste, 
Fallo  un  miscuglio,  a  cui  si  sfila  sotto, 
Giugne  la  Guerra,  e  lacerate   e  guaste 
Moslra  le  membra  e   tulio  il  capo  rotto; 
Porla  mille  ferite,  e  mille   tasle, 
Ma  pur  con   tutto  ciò  non  muta  trotto. 
Beve  di  sangue  umano  un'  urna  piena, 
E  salassa  i  mortali  in  ugni  vena. 


Viensene  1'  Odio  slitico  e  malvagio, 
Che  abborrito  mi  par  da  ciascheduno  ; 
S'appoggia  sul   bastone  adagio  adagio, 
£  mangia  una  cipolla  anco  a  digiuno  ; 
Sembra  morto  di   fame   e  di  disagio. 
Ma  pel  felor  non  se  gli   accosta  alcuno, 
Ha  quattro  fontanelle,  e  il  caccarotto, 
E  porta  sempre  la  seggetta  sotto. 

XXXI! 

Col  labbro  insanguinalo,  e  l'  occhio  fosco 
Stride  la  Rabbia  e  mangiasi  le  mani, 
Ha  le   nari  gonfiate,  e  il  guardo  fosco, 
Palpitandogli  il  cor  con  moti  strani; 
Spira   d'  astio  ripiena  aure  di   losco, 
E  con  gli  urli  di  lei  spaventa  i  cani, 
Balza  di  qua,  e  di  là,  si   getta  a  terra, 
E  tristo  è  certo  chi  col  dente  afferra. 

XXXIII 

Giunge  poscia  il  Velen,  eh'  ha  per  ombrella 
Fongo  di  smisurata  e  gran  maniera, 
E  perchè  da  ciascun  detto  è  cozzella. 
Qui  cozza  anch'ei  fra  gli  empi  mostri  in  schiera 
Disegna  col  gabbone  e   la  cappella, 
D'  avvelenare   una  famiglia   intera, 
E   vuol  che  faccian   letluario   vano 
Garofalo  e  Marlin,  con  1'  Orvietano. 
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XXXIV 

Totto  avanli   a   Pluton   lo  Sdegno  pjss* , 
E   II)   f*   divriilar   piii   disilrpnmo  ; 
Cosini   srrii|irc   raininina    a    IrsLi    bassa, 
GujrJa   sutt' orcliio,    e  mostrasi   |;eluiO  ; 
Vrlurc  cuiiie   il   vento   urta  e   trapassa, 
MiitlrAndo   il   titubar  eli' è  strrpitoso, 
l'iplia  più   vullc   la   parola   in    fallu, 
L  spesso  d'  una  mosca  va  a  cavallo, 

XXXV 

Arriva    coronala   di   carote 
Di   tutte   le  ciarlier  falla   re};ina, 
l'na   malta   infrdel,  che   (|nanto  puole, 
Dice   cosafrir,   e   si    fa    torre   a    strina  ; 
Porta   un   libraccio   ili   fandonie   ipnole, 
Da   raccontar   quando   si   va   in   cantina, 
Ch'  allora   poi   la   veccliia   maledetta, 
Mille  u'  attacca,    e   la   Bugia   vien   detta. 

X  x  X  V I 
Passi   avanti   lo   Strupru,   e   gli   alti   suoi 
Di    perfidia,   e   d' in{;an    mostrano    appieno 
Quanto   all'  Onore    »ia    dannoso,   e   poi 
Di    la(irinie   e   peiitir   riiiianf;a    pieno. 
Mostro    protervo  I    e    quando   fia    cl>e   i    tuoi 
Funesti    elFetti    abbiano   a    venir  meno  ? 
Furbo!    meriteresti   or,   cbe   in    furbesco, 
Ti  grattasse  un  ramengo  il  Guidardesco. 

XXXVII 

Ecco  che  I'  Omicidio   ovunque  passa 
Lascia   di   sangue   le   vestigia   impresse, 
Di   cadaveri   umani   erge  una   massa, 
Poi  si   ricovra   fra   le   turbe  spesse  ; 
Mostra   alTannato   ancor   la    voglia   lassa, 
Di  porre   a   terra   le   provincie    islessc  ; 
Pistole,  e  slil  ognor  d'  oprar   non   cessa, 
E  porla   attorno   1'  arseiial   di  Bressa, 

xxxviii 
Quivi   fra   r  altre   scapigliale  accolla. 
Donna   die   astuta   vuol   parlar   fra   denti, 
Mena   una   spada   dalla   lupa   involta, 
die  mangia    il   core   a^  miseri   innocenti  ; 
Nelle  bilancie   poi    falla   raccolta 
D'  oro,   e  d'  argento   ad   ingrassar  serpenti, 
L'Ingiustizia  si   mette,  e  per  quattrini, 
Carcera  i  buoni  e  lascia  ì  malaadriui. 

xxxix 
Si   tira  addietro  un'  altra  principessa 
Occupata  fra   l'armi  e   fra   i   pensieri. 
Ma   senza   legge  poi   scopronsi   in   essa 
Bili   d'assassinar  popoli   interi; 
Mostra  d'  esser  costei   gran  dottoressa, 
Rniiia  stati,  e  fa  cader  gì'  imperi, 
Tiranneggia   i   soggetti,  onde    1'  ingrata 
Tirannide  crudel  vico  Dominata. 


Vedonsi  mille  Sfingi,  ed  altrettante, 
Mre,  die  i   lorvelen   spargon   per   tulio, 
llùnno  molli   Centauri  uinan   sembiante, 
\  rrsano  i   Polifemi,   e   rabbia   e   lutto; 
Scilla  quivi  si   fa   più  strepitante, 
Raddoppiando   l'Arpie  sconcerto  brutto, 
fischiali   serpenti,   e   mormorali    piloni, 
Stride  l'inferno   al  suon   de' Gerioni. 


Chi  ha  la  lesU  d'allocco,  e  i  pie  di  gallo, 
Chi   sembra  cervo   per  la  cornatura, 
Chi    ha   forma   d'ino   e   coda    di   (avallo. 
Chi   par  nioilru  marin,  chi  augd   figura  ; 
Giunti  dunque  cuktor   tulli   oel   vallu, 
Volgendogli   Satan   la   guardatura. 
Torva,  bieca,  sdegnata   e   minacciosa, 
Si   fa   silenzio,  e  quelasi   ugni  cosa. 

XLII 

È  il   trono  di  costui  di  vero  scollo, 
A   cui  si   va   con   un   scalon   da   forca, 
C    qui    sentalo   al    baldarchino   sotto, 
Fa   mollo   del    Gradasso,   il   razza   porca; 
Scrino   cui    gesso   ha    sotto  i  piedi  un  mutU), 
Che  mette  freno   alla   canaglia   sporca: 
S' avvien,  dice,  di' alcun  qui  piscia   o  cache, 
Gli   vo'  dare  un   cavai   con   giù  le   brache. 

Xl.lll 

Ha  sopra   della   lesta   un   quadro   antico 
In   cui  stassi   il    morir  dipinto  sdiietlo. 
Là   si    vede    il   fratel,  quivi   l' amico 
Portar  da   civettoni   entro   il   cocchietlo  ; 
Bende   terrore   il   sanguinoso   intrico, 
Ed   ha   nome  formai   del  Lazzaretto, 
F.   del   Giierziii   l'olienti,  a   far  con   mano 
Del  famoso  Giannio  da  Capugnano. 

xi.iv 
Siedon   vicini   a   lui    tre   consiglieri, 
E   senza   loro  ei   non    trarrebbe   un   petto, 
A   coslor  conferisce   i  suoi   pensieri, 
E   ne   mostra  ciascun   gusto   e  diletto; 
Ma   perchè  troppo   a  me   fa   di   mestieri. 
Che   il    nome   lur   qui    si    distingua   schicllu 
Caco   e    r  uno,  e    Hadaiiianlo   è    l'altro, 
Minos   il    terzo  furbacchiotto  e   scaltro. 

XLV 

Consultato   fra   lor  ;    Pluton   rimira 
La  sua  congregazion,   becca  cornuta, 
E   perché  a   lui   va   più  crescendo   l'ira, 
Tosto    s'arrabbia,   e    una   saetta   sputa; 
Questi  che   all'  odio   e   alla   vendetta   aspira 
Dal   suo   primo   voler   non   mai   si   iiinla,. 
Grida   Guerra,   Furor,   Morie,  Omicidio, 
Tanto,  che  al  mascalzon   viene  fastidio. 

XI.VI 

Cade  per  terra,  e  dice  :  Oiiiiè,  son  morto 
Scioglietemi   il   brarhier,   via   fate   presto 
Van   le   budella    borbottando   a   Irorto, 
Mi   viene  il  llusso,  e  terrò  far  del  resto; 
Datemi   per  pietà  qualche  coiifurtu, 
O   sappiatemi   dir  che   mal   sia  questo. 
Vorrei   dormir,  scioglietemi   la  stringa, 
£  portatemi  1'  olio  e  la  siliuga. 

xt.vu 
Il   dottor  Aniasei,c!ic  in  quei  paesi 
Suol  pur  troppo  abitar,  i|ui  giunge  a  tempo 
£   perché   trova  ch'egli   ha   glandi   arnesi, 
Tol   per  siringa    una   forzia   da  vento; 
Dice,  che  ei    vuole   in  iiicii   di   quattro  mesi 
Farlo  pisciare,  e   rendei  io   contento. 
Gli  strappa  uu  grosso  auel  menile  ei  I  aietfa 
£  a  quel  promette  di  cavar  la  pietra. 
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XLVIII 

Al  gramo  intanto  va  crescendo  il  male, 
E  si  sente  alterar  tutte  le  vene. 
Strepila,  che   vorrebbe  un   serviziale. 
Ma  si  raccorda  poi  di''  ha  le  murene  ; 
E   pili   la  rabbia,  e   più  il   furor  V  assale 
Tal  che  adirato  ogoor  dice   il  suo  bene, 
Ponza,  spinge,  si  torce,  e  in  tanti  eOetti, 
Caca  una  compagnia  dì  Cappelletti. 

XLIX 

Non  polevan  costor  ristretti  in  grumo 
In   ozio   slar  là   nella  pancia   oscura, 
E   gli  caraccollavan   nel  caldumo. 
Bramosi   di  provar  altra  ventura; 
Sì   che   gli   rilasciò   tra   nebbia  e  fumo. 
Perchè  ebbe   il   porco  di   morir  paura, 
r.liè   pallido   nel    viso  e    addoloralo. 
D'esser  nume  immortai  s'era  scordalo. 

L 
Riavutosi  poscia  a  poco  a   poco 
E   dal   lato   sicuro  essendo  alTatlo, 
Torna   a  seder  colà  nel   primo   loco, 
Ove  da  sdegno  e  da   gran   rabbia    tratto, 
Con    lingua    viperina,  occhi  di  foco. 
Moli   da   bestia,  e  frenesia  da  malto. 
Fa  che  dal  gozzo  suo  men trecche  rugge 
Ogni  parola  strascinata  fugge. 

LI 

Abitanti  infernali,  e  che  s'aspetta? 
Dice   l'iniquo,   ov' è  il   valor  scatoni, 
Ch'  altre  volte  mostrò  la  vostra  setta, 
E   adesso,  ve   la   fate  ne' calzoni. 
Non  sento  gusto  alcun,  né  mi  diletta 
Che  meniate   una   vita  da  poltroni, 
Son   di   voi  zaltronacci   cr  mezzo  stuffo. 
Ma  farò  in  modo,  che  vi  sudi  il  zuiTo. 

LII 

Come  non  vi  si  marcia  la  vergogna 
Stando  a  menarvi    tutto  dì  la  rilla. 
Senza   considerar,  che  omai  Bologna, 
Seu   vive   in   pace   al   festeggiar  tranquilla  ; 
Onde   n'avvien   che  il   popol  suo  mi  sgogoa 
Facendo   spesso   a  chi   plii  forte  strilla, 
E   tra   tarocchi   in   compagnia   dtl   malto. 
Si   dimena  per  mano  il  mio  ritratto, 

LUI 
Fra   punii  enumerati   ci  m'ha  nel  tondo, 
Dipinto  con   io   sproii  che   mi   molesta, 
E   come  fossi   il   bello  chiù   del   mondo, 
Mi   regala   dei   cricchi   sulla  testa; 
Mi   dice  poscia   villanie,   secondo 
Che   va   giocando   Bracciatelle  a   festa, 
Come  reo  m'  imprigiona   il  di   e   la   nolle. 
Dentro  d'  un  biribl   tra   le   oalotte. 


Che  non  mi  fa?  che  non  mi  dice  l'empio? 
Mi  beffeggia  d' ognor,  mi   sprezza  e  sgrida, 
Ma  ne  trarrò  da  lui  sì  crudo  scempio, 
Che  sino  al  ciel  potransi  udir  le  strida  ; 
Questi  mi  servirà  per  dare  esempio, 
A  chi  d'  ambizion  pazzo  si  (Ida, 
Vo'di  guerre  civili  empir  Bologna 
£  al  Guelfo  e  al  Ghibellin  grattar  la  rogna. 

LV 

Per  questi  sol  ridotti  in   concistoro 
Ilo   tutti   voi  per  terminarla  presto. 
Vostro  è  I'  ufficio  di  chiarir  costoro, 
Torgli  di  squadro,  e  fargli  uscir  di  sesto; 
Congiuratevi  dunque  a   danno  loro, 
Volgete  il  riso   in  lacrimar  funesto. 
Il   tetto  in  bara,  e  d'un  Antonio  il  forte, 
Strappate  l'alme  alle  tartaree  porte, 

LVI 

Qui  la  Discordia  con  l'Ambizione, 
E   la   Lussuria  fa  salir  sul    trono, 
E  neir  orecchio  poi  gli  fé'  un  sermone, 
Che  al  sicuro   ne  fu  loro  di  buono  j 
Farem,  dicon  le  Ire,  quanto  e'  impone 
Il  gran   Plutoo,  di  cui  sentiamo  il  suono, 
Itene,  disse,  e  con  dolore  e  pena 
Trasse  un  sospir  quando  voltar  la  schiena. 

LVII 

Eran  questi  da  lui  gli  spirti  eletti 
A  mover  risse,  a  seminar  fandonie, 
Quai  con  più  modi  e  stravaganti  effetUi 
Fecero  suscitar  guerre  Pelronie  ; 
Caccia  poi  tutti  i  mostri  maledetti, 
Il  Ger  Satan  (che  non  vuol  cerimonie), 
Fuor  dell'inferno,  e  collo  scettro  in  mano, 
Bastona  l'Odio,  perchè  ei  va  sì  piano, 

LVIII 

Esce  la  turba  a  riveder  la  luce. 
Ove  al  molo  di  lei   trema  la  terra, 
Scuotesi  il  mar,  il  sol  più  non   riluce, 
E   fra  mura   di   nubi    il  ciel  si  serra; 
Dell'  orribii  squadrone  Alletto  è  duce. 
Che   col   vipereo  crin  minaccia  guerra. 
Gronda  alle  spalle,  ed  ogni  lesta  d'angue, 
Con  lingua  di  veien  vomita  il  sangue. 

LIX 

Or  si  Bologna  eh'  io  li   veggio  estinta, 
Dall'ira   e  dal  furor  di   Satanasso, 
Che  il  nemico  di  Dio  ti  vuol  per  vinta, 
S'  adesso  all'  orazion   non   volgi  il  passo  ; 
Veggio   la  scena   tua  di  sangue   tinta, 
Tragica  farsi   al'  micidial   fracasso. 
Né  ti  può   liberar    dal   fier  demonio 
Fuorché  il   tuo  caro  protettor  Petronio, 
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CAI> TO  VI 


ARGOMENTO 


M-J  Ambizlon  in  sofjnn  ni  Larnhri taccio 
Dice  f;ran  coir,  ond'  ci  dagli  indnrini 
Di  saper  il  fiilur  si  prcmlc   imparcio. 
Ma  non  son  di  parer  Ira   Inr  micini  : 
Si  crea   un  podrslà  coi  di  lai    braccio. 
Per  cui  i'cn/;ono  all'  armi   i  citladini, 
K  nello  stretto  della  J'escaria, 
Fossi  di  sangue  uman  gran  bcccaria. 


lutassi  Antonio  nel  letto  e  con  la  moglie 
Vive   felice  ;   e  spensierato   alTalto, 
Di  quel   nodo  fedel   che   non   si   scioglie, 
Gode  legalo  e  lo  conserva  intatto  ; 
Sol  di   trarne  da  lei  mostra  le   voglie 
D'un  raro   fii;lio   un   naturai   ritrailo, 
Ma   1   Ainbizion   con   mascherale  forme 
Lo  viea  a  stuzzicar  mentre  che  dorme. 

II 
Giunge  lo  spirto  in  forma  di  messaggio 
Ad  istordir  l'orecchio  al   sonnacchioso; 
Tu  donni,  dice,    tu,   che   ognor  sì    saggio 
Ti   sei   mostralo  ;   ed   or  cerchi   riposo  ? 
Ove  é  il   tuo   gran   valor,  ov' è   il   coraggio, 
A  qual   gloria    t'innalzi  essemlo  sposo; 
Cadrai   se   segui   il   feminll   capriccio 
Ne  t'immortalerai  sul  pagliericcio. 

iir 
Fia  tempo  ornai  da  procacciarti  onori 
E   lasciar  fra   mortali   il   nome   eterno, 
Acciò   la   fama   tua,  che   sparsa   è  fuori, 
Giunga  fin  dalle  stelle  al  basso  inferno  ; 
Lascia  se   vuoi  gli  elTemmioati   amori, 
Che  proverai   quel  che  sia   questo,  interno, 
Serviti  per  ragion   sol   di  quesl'  una. 
Che  mai  per  poco  incominciò  fortuna. 

IV 

Hai  fatte  opre  da  Marte,  e  sei  guerriero, 
Da  non  deporre  il  fer  cosi  alla  prima, 
V.   divenuto   uu   re  tuo   prigioniero. 
Fra  tante  squadre  e   d'uomini   di   cima; 
Può   il   tuo  valor  frenare   un   stato   intero, 
Che  dubbio  alcun  non  v'é  ch'altri  t'opprima, 
E  coU'esercitar  gesta  d'  eroi, 
Bologna  è  tua,  che  sei  padron  se  vuoi.     . 


Altro  non  dice,  e  pur  ha  detto  troppo 
(,)uel   maledetto  mostro,  e  poi    iparitce, 
f^lie   a   seminar  zizanie   di   galoppo, 
In   altre   parli   d'  arrivare   ambisce  ; 
Contempla   Aiitonio    il    fastidio<o   groppo 
Di   bizzarrie,  che   per   la    lesta    ordiure. 
Culla   vana   ambiziun   lo   spirto   infetto, 
E   vuole  il  suo  parlar  porre  ad  etTetto. 

VI 

Né  cosi  tosto  il  sol  fuor  del  levante 
Spunta,  che  ei   manda   a   ritrovare  in  fretta 
L'n   astrologo,   un   mago,   un   chiromante, 
Che  da   lor  vuol   saper   nuova   piti   schietta; 
Giungon   coslor  con   placido  sembiante, 
E   tosto  se   gli   cavan   la    berretta, 
L'uno  è  il  Rosaccio.ed  ha  un  compagno  a  lato 
Bartolomeo  de   Cocics   nominato   (i). 

VII 

Il    terzo   è  quel    Scotlin   cosi   perfetto 
Che  fu   allievo  cred' io   della   Barbuta, 
Che   avanti   a   lui   con   una   man   sai   petto, 
Si   spiega  con  bel   modo,  e   lo   saluta  ; 
Scorge,  poscia  gli   dice,   il   mio  inlelle  Ilo 
Ciò   che    tu    brami,    e   con    maniera    arguta, 
Traila   la   verga,  che   avea   sotto   il  braccio, 
Sfodera  degli  incanti  il   gran  libraccio. 

vili 
Compone  il  cerchio,  e  si  discalza  un  piede, 
Poi   nel   mezzo   di   quel   balza  d'un   salto, 
La   verga   scuole;  e   legge   il    libro  e   chiede 
D'atterrar  Belzebù  col   Gero   assalto; 
E  con   capocchiarie   di   poca  fede. 
Mirando  al   basso,   vuol   colpire   ad    allo: 
Scopri,   dicea,   spirto  fede!,   se   vuoi 
Il   fin   del   Lainbertaccio  or  qai  fra    noi. 

IX 

Rispose  allor  fra  denti  qnel    demonio 
Hai   già   sentito  raccontar  piii   volle. 
Che   fra   Cesare   Augusto  e   Marc'  Antonio, 
Nel   mondo  si   sentir  guerre  e   rivolle  ; 
Ma  questi   rollo   alfin   nel   mare  Ionio, 
Tulle   le  genti  in  una  fur  raccolte; 
Antonio!   tu   s'avrai   nell'armi   gusto, 
Vivrà  il  tuo  nome  in  compagnia  d'  Augusto. 

X 

Fammi  nolo,  l'astrologo  dicea. 
La   nascila   il   minuto,   il   giorno  e   l'ora, 
Ch'  io   vedrò  poi,   formando   nuova   idea, 
Spiegarli   il   tulio   senza   far   dimora  ; 
E   informalo   in   un    trailo   egli   traea. 
Dislesa   in   carta    la   figura   allora. 
Dove  senza  altro  influsso  aspro  o  maligno, 
Ritrovò  ogni  pianeta  esser  benigoo. 
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Vide  e  conobbe  il  bel  della  figura 
Marie,  che  per  I'  oroscopo   ascendea, 
E   die  d'  opposti  suoi   la  genitura, 
Il   capo  del  dragone  difendea  ; 
Neil'  aspetto  parlile  a  dirittura 
Aldebramo  per  stelle  fisse  avea 
Stella,  che  mostra  di  fortuna  sempre, 
L'  angolo  retto  in  disusate  tempre. 

XII 

Era  Giove  esaltato,  e  il  luminare 
Maggior,  non   lungi  dall'  argentea  luna, 
L'  uno,   é  r  altro  pianeta  singolare, 
Nei  progressi   del  tempo  e  di  fortuna  ; 
Saturno  immoto  stava  a  riguardare. 
Nell'ottava  l'erranti  ad  una  ad  una. 
Venere  nel  suo  cielo  peregrina. 
Che  discende,  influisce  e  non  declina. 

XIII 

Nel  quadrato  maggior  del  maggior  lume. 
Era  Mercurio  e  per  sestile  acceso. 
Gli  ordini  dimostrava,  e  il  buon  costume, 
Del   pronto   ardir,   e   dell' onor   disteso; 
Così  in   terra   nascendo  un   altro  Nume, 
Di   varia  forma  in   ciel   venia    compreso, 
Né  stella   avea  maligna  eh'  offendesse, 
Né  benigna  eh'  al  fato  s'  opponesse. 

XIV 

Contempla  e' dice  poi:  Stragi  e  ruine 
Muovi  con   l'armi,   il   tuo  valor  fia  tale. 
Che  col  favor  di  stelle  pellegrine, 
Diverrà  il   nome   tuo  sempre  immortale  ; 
T'  assicur'  io  che  la   tua  casa  alfine  (2), 
Sovra  r  altre  sarà   la  principale. 
Attorno  manderà  pili  d'una  spia, 
E    il  nido  in  essa  avrà  la  signoria. 

XV 

Viensene  il   chiromante,  e  al  naso  porta 
Dui  cristallini  per  veder  più  schietto. 
Che  di   natura  ha  già  la  vista  corta, 
E   quivi   aiuta  al  naturai  difetto; 
A   porgergli   la  man   tosto  I'  esorta. 
Bramoso  anch'  ei   di  dirgli  il  suo  concetto  ; 
La  contempla   I;i  mira  in   ogni  parte, 
Il  professor  di  chiromantic'  arte. 

XVI 

Gli  scorge  la  vital,  che  grande  e  grossa 
Fa  nella  superficie  un  mezzo  tondo. 
Verso  la  parte  del   Iriangol  mossa, 
Effetto   molto  ver,  ch'egli  è  iracondo; 
Scopre  più  oltre  ove   non  fia  che  possa, 
Aver  costui  se   non   travagli  al  mondo, 
Poiché  il  segno  solar  rimira  appresso 
Da  varie  linee  alla  mensale  appresso. 

XVII 

All'  angolo  supremo  ei   vede  allora 
Che   r  islessa  mensal   cammina  unita 
E    in   positura    naturale   ancora 
Colpo   dimostra   di  mortai  ferita  ; 
Nel    monte   auricolar   traversatora 
La    linea   biforcuta   allor   V  invita. 
Coi  rami    trijiartiti  e  dagli  avviso. 
Che  in  breve  ci  dalla  moglie  fia  diviso. 


Dalla  mensale  all'  annulare  ascende, 
Linea  intercisa,   e  simil  altre  aspresse 
Si  che  il  buon  chiromante  or  qui  comprende 
Persecuzioni,  e  tradimenti  in  esse  ; 
Poi   da  mill' altre  intersecale  intende, 
Ch'  un  suo  nemico  avrà  sue  forze  oppresse; 
Le  ciglie  inarca,  e  col  guardarlo  in  faccia, 
In  questa  guisa  il  barbazal  si  slaccia, 

XIX 

Bartolomeo  non  Cocles,  ma  minchione, 
Vi  sembrerò  col  dirvi  una  sentenza. 
Ho  diversa  dagli  altri  opinione, 
Con   vostra,  e  di  coslor  buona  licenza; 
Andrete   a  far  (s'  è  vero  il  mio  sermone) 
La  terra   da  pignatte  entro  Faenza  (3), 
E  se  stimate  li  consigli  miei, 
Odiate  il  porco   a  guisa  degli  Ebrei. 

XX 

Si  gratta  Antonio,  econ  un  ghigno  in  bocca, 
Mosso  da  sdegno  a  tutti  e'  tre  risponde, 
Nessun   di  voi,  al  creder  mio.   l' imbrocca, 
E   il   vostro  minacciar  non  mi  confonde  ; 
Mi   sembrate  una  man   di   gente  sciocca, 
E   potete   sicur  andar  d'  altronde, 
Ch'  ad  ogni   modo  le  capocchiarie, 
Ch'  avete  detto  resleran  bugie. 

XXI 

Ed  è  pur  troppo  ver,  che  questi  tali 
Che  del  futur  voglion  saper  lo  stalo. 
Con   arte   tal  riescono  stivali, 
O   fallano   trattando  del  passato  ; 
A'^olere  a  questo,  e  a  quel  predire  i  mali 
E  insieme  scongiurar  le  stelle  e  il  fato. 
Caratteri,  e  figure  avendo  in   fretta, 
E    un  provveder  di  carta  alla  seggetta. 

XXII 

Viveva  dunque  Antonio  ambizioso, 
Poscia   che  in   guerra   conquistata   avea 
Una  ripulazion   da  valoroso, 
E   conservarla  in  pace    anco  volea; 
Né  sapeva   giammai  trovar  riposo. 
Per   un   emulo  suo,  che  pretendea. 
Da   lui  la  maggioranza   del  valore. 
Nel  natal,  nella  roba  e  nell'onore. 

XXIll 

Di  casa  Geremei  fu   Lodovico, 
Ch'  all'altro  non   volea  ceder  di  nulla. 
Anzi  mostrando  che  non  vaglia  un  fico 
Parla  secondo  che   il   cervel   gli   frulla; 
D'  aver  costui   per  capital  nemico, 
A'  giorni  miei  bramai  fin   dalla  culla, 
E  nel  crescer  di  me  coli' odio  meco. 
Bramoso  fui  di  cimentarmi  seco. 

XXIV 
Queste  e  tant'  altre  cose  ognor  dicendo, 
Mentre  fra'  denti  la  sua   invidia  scocca 
Va  cogli  amici   suoi  pur  discorrendo. 
Ed  anche  suH' onor  talvolta   il  tocca; 
Che  d'  Antonio  gucrrler.  cosi   tremendo, 
Vuole   il   nome  immortal   menar  per  bocca. 
Sprezzarlo  e  befl'eggiarlo   ad  uso  vecchio. 
Sinché  air  invitto  un  di  giunga  all'orecchio. 


s 
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Er»  l'illro  corlfjf.f  in   ogni  parte 
Diivr   l'iircliiu    volgfi   ciin    l'apparriiza, 
I-'jll*   ruin|iagiia   ilell'  iniiuslrii    1'  arte, 
Itipivj   i   nifi   alla   liriirvolriiza  ; 
|Vr   la   (iltj   (li    lui    Ir    vuri    sparir 
•S' rrjiiii   in    iiiinio,   dir   alla   .sua    presenza 
(Già  dicliiaratii   un   fulmine   di   guerra) 
Ogn'  uum  se  gli  cliioava  sino  a  terra. 

XXVI 

Con   la   brnipnilà   multi  nlililigava 
r.rrranilo  di  servire  orcasionr, 
IS'imitizie,  disrorilie,   arriiinodava, 
K    si   faceva    amar  dalle   pi-rsunc   ; 
La    lilieralit.'i  sempre   adnprava, 
l'errile  sapea   di   «tato,    la   ragione 
l'.  a  i|iirslo,c  a  (|ucl  d'ognurmustrava  siine  Ilo 
Uu  tur  ripicD  di  sviscerato  aOeltu. 

XXTII 

Se   giungeva  alla  jiiazza   avrà   pensiero 
T)i   guadagnarsi   un   cilladin    per  volta, 
V.  con  maniera,  e   con    trattar   sincero, 
De' parziali    suoi    facea   raccolta; 
l'er  scoprir  di   ciascuno   il   genio   vero, 
Gran   studio   usava   e   diligenza   multa, 
E    con    fìllio   parlar   lusingò    lauti, 
iAte  secreti  da  lor   trasse  importanti. 

XXVIII 

Talvolta  convitando  aveva   gusto 
Di   far  discorsi   a   tavola  con  multi. 
Onde  per  via  del   vin   sapeva   giusto 
h'  inlrriio   lor,   clic   gli   rendeva   stolti  , 
Mai   alla  uubillà  non   die' disgusto, 
E   coiifessavan   gli   ocelli   in   lui   rivolli, 
Che   il  dolce  suo  Irattar,  la   cera   grata, 
La  faziua  Gliibclliua  avea  iuualzala. 

XXIX 

Dell'altra  fazion  il  Geremei, 
Dicliiaralosi   Guelfo   aveva   il   resto 
E   della   nubiltale   r   dei   plebei, 
Cli' eran   bramosi   d'attaccarla   presto; 
Vorrian  menar  le  mani,  e  più    soli   quei, 
(he  preparali  al   guereggiar  (uaesto, 
Alla  patria  lor  fabbrican   quivi 
Strage  onde  pochi  restcraa  poi  vivi. 

XXX 

S'  era  già  un  anno  fa  determinato 
(Mentrecchè  il  podestà  fuor  guerreggiasse) 
D'  eleggersi  di  nuovo  un   magistrato, 
Che  capitan   del  popui   si   chiamasse; 
E   volea   già   d'  accordo   anche   il  Senato, 
Che   tutta   la   ciltade   ri   maneggiasse, 
Per  giudice  servendo   inferiore. 
De' consigli  chiamando  egli  il  maggiore. 

XXXI 

Il   saggio   Antonio  che   non   prega  invano 
Volendo   avvaulaggiarsi   a   più   non   posso. 
Vece  con  questo,  e  quel   di  pie,  e  di  mano 
Gelando  a  ciascheduno   il   sangue  grosso  j 
Si  che   rhiamalu   fu   per  capitano, 
Vo   tal   da  Soresina   Bonacosso, 
E  in  breve  avendo   il   podestà    licenza, 
Di   piidcilà   r  assunse   alla   potenza. 


Ha  la   fortuna  che  s'  appoggia   ipriso 
A   favorir    talun,   che   ben    imn    mrrta, 
Quando   che   lo  ronotcc  poi   d'  appresto, 
Gli    volta   il   tergo,  e    tulla  ti   ironrerla  ; 
Coti   avvenne   a   cuitui,  eh' avea  rornmeiso. 
Militi,  e    vrri   misfatti    alla   tropcrta, 
Contro   le   leggi,  che   gli   die   il   Senato, 
E   fu   chiarita   nel   suo   sindacato. 

XXXIII 

Che   l'Antonio   Tavea   poslo  alle   stelle, 
Giù   nel   profondo   Lodovico   il   danna, 
Lo   priva   dell'  uffizio,   e   fa    vedelle, 
(Ile  vuol  (he   paghi   una    buona    condanna  : 
l'oro   giova   a  costui,  che   ivi   s' appcile 
Della   sentenza;  e   mentre   più   t'affanna. 
Di   Consenso  comun    gli   fu    levala 
Ciò  che   di   furberia   s'era  usurpalo. 

xxxiv 
L'arTronlo  fatto  al  fiero  Antonio  in  faccia 
Mon    solo   il   coraggioso    all'  armi    invita, 
Come   tutu   la  osa   Lainberlaccia, 
Ciià   preparati   di   prestargli    aita; 
1/ rircasione  offerta   ognuno   abbraccia, 
K   proinelle   per   lui    d'  rspor    la    vita  ; 
Tolta    la    fazione   or   che    bisogna 
(.otre  ed   ha  seco  ornai   mezza   Bologna. 

XXXV 

Dall'altra   parte   il   Gereinei  sentito 
Nuova,  che  in    un   bairn   gli   fu   portata, 
Che   il   Lamberlacciu  era   di   casa   uscito. 
Con    tanta   quantità   di   gente    armata  ; 
Dopo    r  aver   il    parenlato    unito, 
E   la   truppa  de'  Guellì    ragunata. 
Per   alTrontarlo  allur  allur   s'  invia, 
E   lo  ritrova  giusto  in  pescari'a. 

xxxvi 
Si  venne  all'  armi,  e  si  fé'  un  gran  flagello. 
Ma  perchè  appunto   era   da   pesce   il  giorno 
Bestò,   perch'era   angusto   lo   stradello. 
Di  cadaveri   pien   tutto  il   contorno  ; 
Non   si   serbava   amico,   né   fratello, 
Ma  sul  punte,  e  fendeuti  ivano  attorno 
Anziché   inolt'  inermi   e  disperati, 
Fecer  coraggio,  ed  affrontar  gli  aratati. 

xxxvii 
Corse  una  truppa  all' osteria  del  Sole 
E   sbigottita   addimaudò   Sandrone, 
Ond'  ei  che   apparecchiale  avea   le    Iole, 
Fece  lor  preparar  la   colazione  ; 
Ma   vedendo   costor  che  sulle  fole 
(  hiedevano  chi   picca,  chi   bastone 
Della   salute  dubitando   mollo 
Stette  in  un  cesto  da  tre  di  sepolto. 

XXXVIII 

Pose   a  sacco  Piron   dalle   Scalette, 
L'n   Balesse  beccar  molto   insolente, 
E   gli   tolse  una   rola   di   polpette 
Che   fabbricava   per    il   di   seguente  ; 
E  fu   sentito   il  polso  alle  cassette 
De' pescatori   in   quella  furia  ardente, 
Perché  mentrecchè  il   pesce   non   si   mena 
Sempre    va  qualche  granchio  a  lar  la  celta. 


/ 
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XXXIX 

Chi  eoo   una  bilancia,  ed   un  coltello, 
Si   difendea  da  prave  cerchio  aslrello. 
Chi  con  scorze  d'  anguille  a  questo,  e  quello 
Tirando   giù   trovava   anch'  ei  ricetto  ; 
Chi   per  scampar  dall'  orrido  macello, 
Con   una  scala   volea   gir  sul   tetto  ; 
Chi  riponea   le  ceste,  e  chi  la  secchia. 
Che  parea  il  giorno  da  segar  la  vecchia. 

xt 
Avea   già  Tartarino   il   pesce  cotto 
Fornito  allor,  sì  che  potea  far  festa, 
Quando  nel  mezzo  si  slanciò  di  botto 
Con   una  stanga,  e   col  barile  in   testa, 
Felice,  è  ben  chi  si  può  tor  di  sotto 
Perchè  forte  a  due  mani  egli    tempesta, 
Resiste  l'elmo  ad  ogni  scossa,  e  n'esce 
Invece  di  favil  squamma  di  pesce. 

XI.I 

Lascia  morto  il  fralel  di  Giambellano, 
E  bastona  Formica  sfregiatore 
Stroppia  ):<  testa,  e  stroppia  anco  una  mano 
A   un   Pelandra  che  facea  il   dottore  ; 
Bernardin  dalle  Anchiove   or  grida  invano, 
Perch'addosso   gli  vien   tutto   il   rumore. 
Gli   Ira'  in   terra  la  panca,  e  il  capitale, 
Benché  salalo  sia  gli   va  da  male. 

XLII 

Il  Levantin   del   Muschio  or  è  spedito, 
Che  gli   riversa   il  popolo   il  banchetto, 
Gli  è  levato   il   turbante,  e  sbigottito, 
Riman  cucchia  pelata  a  sua  dispetto; 
E  mentre  in   terra  il  cofanin  gli   è  trito. 
Va  fra  sarduni   il  muschio  ed   il  zibetto, 
E  tutta  in   sacca  alla   caduta  gente 
La  roba  di  Levante  andò  in  Ponente. 

XLIII 

Dal  viccolo  Ranoso  insino  a  piazza 
Correva  sangue,  e  pesce  in  ogni   lato, 
Ond'  altro  non  s'  udìa,  che  :  Ammazza,  ammazza, 
E  d'  ognor  piii  crescea  popolo   armato  ; 
Il  pesce  e  1'  uom  parea  tutta  una  razza. 
Trovandosi  col  dosso   insanguinato. 
Anziché  molti   gambari   e   grancelle 
Parevan   rotte,  ed  eran  sangue  anch'elle. 

XLIV 

Giunse  quivi  Frian   dal  Campanaccio, 
Lesto  al  solilo  suo,  benché  mezz'  orbo, 
E  gridò  sì  che  parve  un  anitraccio  : 
Fermati,  bestia,  che  li  venga  il  morbo; 
Ma  Tarlarin  gli   pose  sul   nasaccio 
Pugno,  ch'avea  del  brusco  al  par  d'un  sorbo; 
Talché  disse  a  colui  eh'  era  celato 
Nel  barii  :  Barilon,  becco  scornato. 

XLV 

Corre  Friano   alla  campana  in   fretta, 
E   col   battocchio   in   mano   allor  martella, 
Quand' eccoti  cocchiar  forte  il   trombetta. 
De' cavalli  leggieri  il   butta  sella; 
A'ola  ciascun   veloce  alla  cornetta, 
Armato  per  saper  qualche  novella. 
Mentre  lor  sopraggiunge  Ferdin.mdn 
Con  la  cappa  imbracciata,  e  nudo  il  brando. 


E  volto  al  capitan  con  guardo  irato  : 
Signor,  dicea,  Bologna  è  io  gran  scompiglio 
Bisogna  uscir  con   lo  squadrone  armato. 
Ch'oggi  fia  il   dì   da  non  stimar  periglio; 
Corre   sangue  la  piazza  in   o£ni   lato, 
Sì  che   1'  audace  allor  torcendo  il  ciglio. 
Sentendo  che   costui  freme  sul  saldo, 
Toccan  tutti  il  cavai,  dice  all'araldo. 

XLVII 

E   quivi   uscendo  a   terminar  lo  straccio 
Per   isgombrar   la    piazza   in    un   momento, 
Ecco  che  il   Geremei  col  Lambertaccio, 
Chi   di   qua,  chi  di  là  ciascuno  intento 
Stassi   alla   fuga,  e  più  non  vuole  impaccio, 
Tutto    ii  sangue  ornai   lieto  e   contento, 
Di  cinquecento,  è  già  scoperto  il  danno 
Perché  son  morti,  e  questi  a  casa  vanno. 

XLVIII 

Ma  furon  condannati  il   giorno  istesso 
I  capi  in   buona  somma  di    quattrini, 
E  bisognò  per  dare  esempio    espresso 
Comprare  il  sangue  dei   lor  cittadini; 
Cosa,  che  inver  non   si  costuma  adesso, 
Ch'  al  doppio,  sortirebbero  assassini. 
Poiché  si   vede  ancor  coi  zaffi   al   pelo 
Tanti  sicari,  che  stupisce  il  Cielo. 

xtix 
Domesticato  1'  omicidio  è  tanto, 
Che  per  vietarlo  non   v' é  più  ritegno, 
E  posto  in   opra  della  frode  il  manto. 
Domina  adesso  chi   ha  denari    e  ingegno  ; 
Sopra   gli   altri  metalli   Iia  l'oro  il   vanto, 
Che  lor  fa  riuscire  ogni  disegno. 
Oh  miniera  iufernal,  maledetl'  oro 
£  maledetto  io  pur  se  mai  t'  adoro. 

t 
11  dì  seguente  poi  dentro  il  Senato 
Chiamossi  Antonio   e  Lodovico  insieme, 
Ove  il  buon  podestà  stava  sentalo 
Mostrando  che  la   cosa  assai   gli    preme  ; 
Dopo  aver  ciascheduno  interrogato 
All'uno  e  l'altro  vuol  romper  la  speme 
Di  guerreggiar,  credendosi  sul  sodo 
Le  due  bestie  legar  con  un  sol  nodo, 

r.i 
E  qui  con   un  parlar  tanto  efficace 
Ch'avria  commosso  un  cor  di  pietra  viva 
Gli  fa  baciar,  e  gli   fa   far  la  pace. 
Ma  vuol   che  ciasrhedun   si  sottoscriva  ; 
Farem   dicono   i   duo   quanto   ti   piace, 
E  mentre  più  di  guerra  ognun   bolliva, 
Nello  scrivere  i   nomi   lor  dissotto, 
Al  foglio  ciaschedun  fé'  scarabolto. 
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C  A  INFO  VU 


ARGOMENTO 


>3  inferma  Antonio  di  melanconia 
yedendo  un  mostro  vii  dall'  ali'o  uscito 
Velia  sua  moglie,  e  con  fortuna   ria 
Morta  colei  che  f;i!i  l' iifca   int-a'^liito  : 
Per  miti;:ar  di  lui  la  frenesia 
Canta   un  Orfeo  nofcllo,   e  prrcfi   ardito 
Contro   le  donne  fa   mille  schiamazzi, 
Ulcrta  tirarsi  dietro  i  boschi  e  ì  sassi. 


X  onda  e  {irossa  Minerva  a  poco  a  poco 
Al  parto  vassi   apprussiinaado  ognora, 
£  per   la  gravidanza   io   festa   •   in   gioco, 
Antonio  slassi,  e  come   Dea    I'  adura  ; 
Mosso  da   frenesia   non   trova    loco, 
Cli'ei   vorria   pur  senza   iiifr.ippor  dimora, 
Vedere  il   giorno  ornai  con   lieto  ciglio 
Che  dall'  alvo  materno  uscisse  il  Gglio. 

II 

Giorno,  che  sia  per  lui  vieppiù  funesto 
Quando  con   più  fervor  sarà   aspettato, 
Che   giungere   potria  pur   troppo  presto, 
E    rendere  il   meschia   mortificalo  ; 
Oioriio   di  pnssione,  e   giorno  mesto. 
Di   stridori   ripieno,   e   d'  ululalo, 
In   cui   scorger  potria   qualche   natale 
Mctaaiorfosizzatu   in   funerale. 

Ili 
f^h   grandezza   del   CicI,   come   i   disegni 
Non  corrispondou    de' mortali    all'opra, 
L  muta   faccia   lieochè   ogn'  uoiii  s'  incegni. 
Perche  Solo   è  padron   quel  che  è  dissupra; 


Sono  i  peccati  nostri  armi  ed  ordegni. 
De' quai  par   oggidì  eh' ognun   si   copra. 
Quasi  scudo  immorlal,  per  far   poi   guerra 
Col  CicI  eh'  ha  pronta  la  vendeila  in  terra 

IV 

Se  ne  vede  ogni   giorno  indizio  aperto, 
Che  sotto  il  Ciel   ove   l'uom   nasce   e  muore 
Il   castigo  gli    vien   conforme   al   merlo, 
E   sempre  di  peccar  si   fa   inventore  ; 
Accoppiati   alle  guerre   hanno   diserto 
I.e   pesti    il    monilo;    r   pur   senza    timore 
Mena   l'uomo   ogni   di    vita   più   enorme, 
Se  vita  si  può   dir  di  quel   che  dorme. 

V 

Non  è  vita  la  nostra,  è  un'ombra,  un  sogno, 
Che  nel   letargo   del   peccato   uniti, 
Ci   tien   ognor,   fallo  ciascun   cotlogno, 
Di   modo   che   giammai   mutiamo   i   riti  ; 
E   di   svelarci  gli  occhi  ahhiam  bisogno, 
Che  in   disgrazia   del   Ciel   siamo   espediti. 
Non   v'  è  rimedio,  e   dico   beo   sul   sodo 
Ciascun  s' inganna,  e  tutto  il  mondo  è  a  un  mode 

VI 

Giunge    il    giorno    fatai,  che   deve  intanto 
La   bella    partorir;    quand' ecco   arUilla 
Giace    sul    letto,   e    con    dolore,    e   pianto. 
In   un    tempo  divien   mesta   e   sconfitta: 
Non  l'abbandona  Antonio,  e  sempre  accanto 
Di    lei,  vuol   aspellar  l'ora   prescritta. 
Gli   rasciuga   i   begli   occhi  e  la  conforta. 
Ma  lei  quando  più   può  grida  :  Soo  morta. 

VII 

Replica  poi  :  Son  morta,  oime,  son  moria. 
Or  m'avveggio    si   ben    quanto   foi    sciocca, 
Misera    me,   mal   pel    futuro   accorta. 
Dovevo   ritirarmi    entro  la    Rocca: 
Si    lascia    poi    dal    du<d    die   la    trasporta 
Molte   capocchiarie   sfuggir  di  bocca, 
V.   cosi   grida,   e   si   dispera    tanlo 
Che   niuuo   può   più   trattener   il   pianto. 
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Giura  ch'ha  nella  pancia  un  nomo  armalo 
E  che   le  chiocca   la  corazza  in   dosso, 
SI  che  Antonio  riman   forte  ammiralo 
E   il  pallido   sembiante  or  cangia  in  rosso  ; 
Si  ricorda  quel  dì   che   f;eneralo 
L' avea,   che   era  il  pensier  tolto  promosso 
Alle  battaglie  e  che   tenea   il   domino 
Marte  nel  cielo,  onde  sarà  un  Martino; 

IX 

Vorrà  cozzar,  benché  sia  figlio,  meco. 
Dice,  e  vedrassi  qualche  straccio  atroce, 
Perchè  se  la  baruffa   attacco   seco, 
O   perdente  o  vincente  alfin  mi  noce  ; 
Allo   spropositar  divien  sì  cieco. 
Che  supplica  la  moglie  a  braccia  in  croce, 
Se  mostrossi    giammai  brava  ad  altrui 
Che  sia  poltrona  a  partorir  costui. 

X 

Ond'ella  pusillanime  diventa, 
E  parola  formar  più  non  s'  arrischia. 
Ma  coir  aspro  dolor,  che  la   tormenta 
La   vergogna,  e  il  sospetto  insieme  mischia; 
Sembra   d'esser  costei   del   tutto  spenta, 
Poiché  labbro  con  labbro  unendo  invischia. 
Chiude   al   fiato  la  bocca,  ed  in   tal  stato 
Fa  disperare  il  suo  Antonio  amalo.^ 

XI 

Cerca  di  consolar  la  donna,  e  poi 
Antonio  sen  riman  con  mesta  faccia 
Ella   tacila  sta  sinché  1'  annoi, 
L'  insopportabil  duol  per  cui   s'  aghiaccia  ; 
Aimè,  prorompe  infin,  son  morta,  e   voi 
Più  ni'  accorate   a  seguitar    la   traccia. 
Slunga  il  braccio  la  balia,  e  a  pugno  stretto 
Tira  creduto  un  piede,  ed  è   un  zampetto. 

XII 

Sbocca  fuori  il  compagno,  e  fra  di  loro 
Stassi  nascosto   un   bel  grugnin   gentile, 
Con   r  orecchie  diritte,  e  sembra   moro 
Di  carnagione,  e   poco  ha   del   civile; 
Fa  un  zuccherin  la  coda  avanti  il  foro, 
Di  dietro,  e  si   dilata  assai  sottile, 
In  somma   (o  mostro  ignobile  e  ferino) 
Ecco  un  porchello  invece  d'  un  bambino. 

XIII 

Si  mette  a  ruminar  tosto  chinato, 
E   in   terra  spesso  colla  bocca  incappa 
Che  quasi   di   tartufo  1'  ha  affamato. 
Fende  il   terren  quaudo  farla   una  zappa, 
Ma  la  balla   un  paniero  ha  preparalo. 
Pieno   di   ghianda,  ove  gli   dà  la  pappa 
Lo  mette  in  culla  e  poscia   1'  abbandona 
Perchè  faccia  la  nanna  in  qualche  andrena. 

xiv 
Quando  il  giorno  seguente  ecco  a  buon'ora 
Morta   la  genitrice,  e   il  parlo   insieme, 
Onde   la  passlon  si  furie  accora 
Antonio,  che  rassembra   all'ore   estreme; 
L'offusca  il  guardo,  e  il  viso  si  scolora. 
Perché  in    tutto  svanita  ogni  sua   speme 
Trova,   e  quivi  ripien  d'  affanno  e  noia 
Il  porco  malcdisce,  odia  la  troia. 


E  più  V  opinion  chlromantesca 
Osserva,  benché  pria  l'  abbia  sprezzata, 
Scorge  la  moglie  nell'età  più   fresca 
Pel   gravissimo  duol  sia  separala 
Da  lui;   dove  del  porco  anco  la   tresca 
Gli  proibì,  quando  la  man  mostrata 
Gli  ebbe,  perchè  gli  disse  apertamente. 
Ch'odiasse  il  porco  a  guisa  del  serpente. 

XVI 

Non  è  questo  per(S  benché   l'  afdlgi 
Il  porco  no,  che   la   fortuna   sazia 
Cosi  preslo  noo   fia,  circa  i  prodigi 
Di  chi  pronosticò  la   tua  disgrazia; 
Fuggi  pur  d'altro  porco  altrui   vestigi, 
E  s'alao  non   l'avviene  il  Ciel  ringrazia. 
Poiché  vegg'  io  che  la   tua  stella  inchina 
A  maggior  porco,  ed  ha  maggior  ruina. 

XVII 

Stupido  dunque  Antonio,  e  cieco  e  muto, 
Resta  dal   duolo,  e  sol   di   rabbia  freme, 
E   tosto  sfoderato   un   stile  acuto, 
Contro  sé  stesso,   fra   sé  slesso  geme  ; 
Il   viver  sprezza,  e   per  aver  perduto 
Di  padre  il   nome,   e  di  marito  insieme, 
Appoggiata   la  punta   a  lor  che  langue 
Vuol  quel  d'  Antonio  cancellar  col  sangue. 

XVIII 

Ma  svanisce  in  un   Ira'to  e  in  terra  cade 
Pria  che  il  colpo  mortale  il  braccio  scocchi, 
Che  non  può   compatir  l'  Indignitade 
Il  destin  nell' aver  cura  de' sciocchi  ; 
Ma  serbato  a  morir  fra  mille  spade 
Fa  che  per  doglia  pallido  trabocchi 
Sopra  del  suolo  a  riposar  le  membra, 
Onde  al  silenzio  e  al  volto,  morto  ei  sembra . 

XIX 

V'accorrono  i  parenti,  e  mandan  preslo 
Per  il  fisico  Clan  che  venga  in  fretta, 
Qual  sulla  mula   baldanzoso  e  lesto 
Balzò  senza  la  sella  e  la  carpetla  ; 
Accortosi  poi  egli  ch'avria  pesto 
Tutto  il  seder,  per  non  aver  la  stretta. 
Menò  la  bestia  a  man  con  briglia  in  pugno 
E  le  fece  venir  la  schiuma  al  grugno,  j 

XX 

S'  addottorò  costui  s'  una  montagna 
Leagendo  la  canzon  di  Bigherano  ; 
Fece  l'anotomia  della   castagna, 
E  poi  sen   venne  ad  abitar  al  piano; 
Ove  per  lui   trovò  nuova  cucagna, 
E   comparendo  da  dottor  Graziano, 
Ogni  speziai  gli  fece  di  berretta. 
Ma  di  sua  man  non  vide  mai  ricetta. 


Ebbe  da  mezza  notte  anco  in   errore, 
Da  un   tal,   l'eccellentissimo   confuso. 
Mentre  egli  in  piazza  contemplava  l'  ore 
E   non  sapea  coniar  da   dieci   in  suso; 
Costui  vedendo  il  rustico  dottore, 
Sminuir  colle  dita  a  beccochiuso. 
Perchè  avea  l'  eccellenza  nella  cera 
Se  gli  fé'  avanti  e  dimandò  chi  era. 
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Atcìii  ilinu|iir   «[loglLito  r  inrsso  in  letto, 
A    forij    ili   (ircphicrr,   il    nioriliondii, 
Qujtiilo   fili    C'i'nse   il    nicilln.    pi-rfrlli» 
K   prillò   furie   in   ton,   pofjrrc    il   inondo  ; 
Non   vi   mrtlrte   in   rapo   alriin   sosprlto, 
riie   il   mal   srailirlirró   liii   dal   profuado, 
E   |;li  farò   imparar  rome   si   traila 
Pufar  il   cici,   puffar  la   nostra   galla  ! 

xxill 
NdU  «'  accorppa   costui,   perch'  era  oscura 
La   stanza,  e   la   finestra   chiusa   avea, 
Che  senlalosi   a  pie   della   figura 
Invece   della   testa   disrorrea  ; 
Dove  di'  Antonio  per   la   pran   calura, 
Fuor   del   li'llo   una   paniba   allor  mcttea, 
E  credutolo   un   Lracrio,   il  dottor  lesto 
Gli   corse  ad  attastargli  il  polso  presto. 

XXIV 

E   disfodrata   la  rugosa  mano 
Dal   calcagno   alla   polpa   fece   il   tatto, 
Poi   laniliiccalo   il   cervellone   invano 
Ritrova   il   polso  esser  spedilo   alTatto  ; 
Si   die   1' arcidottissimo   Graziano 
Trabocca   in   agonia   da   morir  matto. 
Chiama   una   Iure,  e   petta   le   lalluphe. 
Per  attaccargli   al  cui    le  sanguisughe. 

XXV 

Ma  piimgeodo  la  luce  ei  più  s'accora 
Ed   e  come   una  statua  rimaso. 
Si   Irova   un   piede   in   mano,  e   dice   allora 
Quest'era   un   polso   da   tastar  col   naso, 
Non   v' è  dulibio  nissun,  di'  Antonio  muoraj 
E   di   sanarlo   infìn  s'  è  persuaso  ; 
Guarda   1'  orina,  e  col    toccar   la  fronte 
Giudica  che  la  febbre  è  gita  a  monte. 

XXVI 

Or  su,  lodalo   il   ciel,   di' altro   non    sia 
Dice  ai   pari-nli  ;   io  penetrar  non    posso 
Altro   in   Anlonio,   che  melanconia, 
E  bisogna   levargliela   d'  addosso  ; 
Vada   pur,   dlcon,   vostra   signoria, 
E   s'  aspetti   sicuro  un   regal  grosso  : 
Gli   ringrazio   risponde,   e  a   fé'  lor  giuro. 
Che  da  lor  non  pretendo  altro  che  il  muro. 

xxvii 
Ma   il  di  seguente  su   un  bacìi  dorato 
Eccogli   arriva   io   carta  pecorina, 
Di   lettera   maiuscola  stampalo 
Un   donato,   una   tola,   una   dottrina  ; 
Regalo   inver  da   lui  molto   osservalo. 
Che   in    tasca   lo   portò  sera   e  mattina, 
Disputò  sulle  scole,   e    gli   fu  detto 
Che  nei  cuiussi  era  plusquam  perfetto. 

XXVIII 

Studiavano  pertanto   i   Lambertacci 
Di  rallegrare   Antonio   la  maniera, 
Ne  polendo   trovar  come  si   scacci 
Da   lui   tanl'  ira   e  passion   sì  fiera  ; 
'  oglion   eh' un  virtuoso   si  procacci 
Che  a  Bologna   in   quel   tempo   arrivai'  era 
Di   cui  la   fama   sulla   scena   e   il  palco 
Il   nome  immortalò  coli' oricalco. 


Suona   costai  cento  itrumrnti  e  passa; 
Sputa  sentenze,  ed   è  coti   faceto, 
('he  Marco   Tullio   Ciceroo   s'  abbatta 
Per  ossequiarlo,  e   in    parafion   sta  cheto  : 
Orfeo  nrir  armonia  cerio   trappista 
A  sminuir  melodioso  e   lieto, 
Anzi  se   un   di   giun;;*   alla  fosca  Dite 
Le  memorie  d'  Orfeo  tono  etpedite. 

XXX 

Or  quivi  giunto,  i  musicali  arnesi 
Ila  comparlili   entro    un   caston   di   legno, 
Parte  di'  eran   di   prima   usati   e   inteiii 
Parte   inventati   dal   suo  proprio   ingegno; 
E   sopra   d'una   tavola   distesi 
Dopo  che   ciascheduno   ha   posto   a   segno. 
Comincia   a    tasteggiar  sul!'  arpicordo. 
Roba  da  far  gustar  1'  udito  a  un  tordo. 

XXXI 

Veloci  come  venti  in  opra  posti 
Gli   scorgi    i   deli   con   la   man   volanti, 
Da   un   canto  all' altro  gir  fra   gl'interposti 
Tasti,   a   svegliar  i   plettri   lor  sonanti  ; 
Concertali   coi  primi   i   piò    discosti, 
Lascian   con   lieve   picicar   tremanti 
Le   corde  ;  e  forman   col   ballar  novello 
Di  cento  salterelli  un  saltarello. 

XXXII 

Dato  poscia  di  man  sopra  ana   lira 

I  bischeri   volgendo  a   poco    a  poco. 
Va   destramente,    finché  il   canto   tira. 
Compagno   all'  allre   al  concertalo   loco  ; 
E   con   soavità   fa   che   respira, 

II  suono  a  modo  di  confuso  e  roro, 
Ma  con  tal  tenerezza  1'  arco  preme. 
Che  ferisce  col  cor  1'  orecchio  insieme. 

xxxni 
Gonfia  poi  la  zampogna,  e  al  braccio  sollo 
Si   pon   di  fiato   altrui   monton   già   pregno, 
Che  dal   gemilo   suo  per   forza   é  indulto 
Ad  animare  un   vii   pezzo  di   legno  ; 
Porge  spirilo   e  voce  a   numer'  otto, 
Di  pertugi   forali   entro   1'  ordegno. 
Che  coi   denti   d'accordo   ognun    cortese, 
Fabbrica   una  corrente   alla   francese. 

xxxiv 
Di   madreperla   intarsiata,   e  scotta 
La  diitarilia  alla   spagnola    tosto 
Prende;   che  di    sua  man   fece   una  volta, 
Ed   ha   di   dietro   un   organln   riposto: 
Di   piccoli   bambuzzi   una   raccolta. 
Fra   tasti    lieo   ciascun   si   ben  disposto, 
Che  mentre   la   dolcissima  chilara 
Preme,  quei    fanno  una  commedia  a  gara. 

XXXV 

Nel  suouar  il  salterio   è  si   perfetto, 
Che   dieci   corde  fa   parer   ducento, 
E   .\otouio  sia  con  maestoso   affetlo 
Al  suoo  di  quel,  più  che  ad  ogni  altro  intento; 
Pare  un    Eco   la  stanza,   e  il  suono  schietto 
Sembra  de'  cieli  organici   il  coacenlo, 
E  rapisce  costui  fra  suoi   tenori 
L' aline  coi  deli,  e  colle  corde  i  cori. 
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XXXVI 

La   Iromha  poi  sul  piccol  violino 
Imita   si,  eh'  ognun   direbbe  è  dessa, 
E  fa    un  passagp;io  si  putì  dir   divino, 
Ciin  r  una  e  1'  altra  man,  che  vola  impressa; 
Poi   col   toccar  d'  armonioso  arpino, 
E  gli   fa  risuonar  la   cetra  annessa 
Cou  la  pandora,  e  sent'or  lieve,  or  grave 
D'argento  e   di  budella   il  suon  soave. 

XXXVII 

D'  islrumenti  da  fiato  una  gran  massa 
Fa   sentire  il   lenor  veloce  e  presto, 
Ma   percliè  mentre  suona   il  tempo  passa, 
Più   non   mi  voglio  differire  in   questo; 
Bastavi   dir  che  fuor  d'  un'  altra  cassa 
Trasse  la  sua  tiorba  ;   onde  fu  desto 
Antonio   dal  letargo   travagliato, 
E  disse  che   il  cantar  gli  fora  grato. 

XXXVIII 

Non  sapeva  egli   no  eh'  Antonio  fosse 
Innamorato,  e   se  gli   fa   all'  orecchia 
Uno  di   casa,  e  col   parlar  promosse 
In   ambo   il  duol   della   lor  piaga  vecchia; 
Si   che  fra   torcimenti  e  molle  scosse 
Snoda   la   lingua,  e  al  canto   s'apparecchia, 
Ma  pria   del  canto  esce  dal  cor  partito 
Un  sospir,  che  di  fuoco  era  vestito. 

XXXIX 

Fa  una  tirata   alior  verso  la   tratta 
Con  la  man  destra,  e  tasto  alcun  non  tocca 
Colla   sinistra  ;   onde  ogni  fila  accatta, 
E   dolce  melodia  ciascuna   sbocca  ; 
Il  basso  col   tenor  che  non  baratta 
Voce   giammai,   da   lor  pioggia   ne  scocca 
Di   lamento  di  duol,  eh' anco  le  corde 
Sanno   lagnarsi  quando  amor    le  morde. 

xt. 
Giunta  poi  la   sinistra  al  dolce  legno 
Fece   soave  strepitare   il  canto, 
Dalla   rosa   al  scannel   senza  ritegno, 
E   furon   P  altre   intenerite  alquanto  ; 
Si  conoscea  dall' islrumento  pregno 
Di   passion,  di   gelosia,   di   pianto, 
Ch'  era  stato  bersaglio  in  molte  risse 
D'  amor  costui,  quando  proruppe  e  disse  : 

XLI 

Giovani,  che   nel  cor  celando  amore 
V  annidate  nel  sen   peslifer  angue. 
Senza   temer  di   lui  1'  ira  e   il  furore, 
Ove  poscia  da  voi  ne  tragga  il  sangue  ; 
Testimoni   v'invoco  al  mio  dolore, 
Scongiurali  da  un   cor  che  geme  e  langue, 
Per   una  cruda,  all'empietà  di  cui 
Farà  lo  strazio  mio  sospira.-   vui. 

XLII 

Siavi  dunque  il  mio  canto  esemplo  espresso, 
E  in   scola  di  dolor  lezion  di   stenti  ; 
Apprendete  da  me   che  sempre  oppresso, 
Mastro  son   fatto  a  sostentar  tormenti  ; 
Fatevi   astuti,  e   del  femmineo  sesso 
Non   v'  ingannin  promesse  o  giuramenti, 
Né  v*  allettino  i   lor  sorrisi  e  sguardi 
Cotanto  lusinghieri,  empi  e  bugiardi. 


Da  bocca  femminil  falsi  scongiuri 
Che  incombrin  1'  aria  rimbombando  attorno. 
Non   v'  inducano  a   creder  mai,   che  duri 
Donna  d'opinion   costante  un  giorno; 
Siate,  deh  !  siale  omai  certi  e  sicuri, 
Di  riportarne  passione  e  scorno, 
Che  potria  un'  ora  sol   di  ben   che  avete 
Di   molt'  anni  al   girar  toglier  la  quiete. 

XLIV 

Non  vi  lasciate  già  dal  cieco  amore 
Guidar  fuori   di   voi  per  strade  ignote. 
Che  in  pianger  poi  vi  stillerete  il  core 
Irrigando   di   lacrime  le  gole; 
Ma  del   vezzoso  e  vago  insidiatore 
Tosto  imparate  a  disprezzar  le  note, 
Ei  la  cui  madre  nacque  in  mezzo  all'  onde 
Delle  Sirene  il  canto  in  sen  nasconde. 


Proibir  non   vi   vo'  che  rade  volle 
FavorevoI  fortuna  non   tentiate  ; 
Ma  se  vi  fosser  poi   nel   grembo  acc'olte 
Gustate  i  frutti  pur  di  queste   ingrate; 
Clie   si   tosto   da  voi  non  fien  rivolte 
Di  fede  ignude  e  d'incostanza  armate. 
Che   le  vedrete  da   lor  stesse  offerte 
A  nuove  amanti  far  nuove  proferle. 

XLVI 

Prometlon  molto  per  attender  poco, 
Mostrano  il  dolce,  e  poi    vi  dan  1'  amaro, 
Dal  cor  di  ghiaccio  escon  sospir  di  foco, 
Ogni  suo  piccol  dono  a  voi  fia  caro; 
Mulan  pensier  se   voi   cangiate  loco. 
Vi  dimostran  di   notte  il  giorno  chiaro, 
E  con  mille  magie   coprendo  il   dosso 
Han    lutto   di  posticcio  fuor  che   1'  osso. 

XI.VII 

A   che  dunque  adorar  statue  di  legno. 
Idoli   di   Satan,  diavoli  veri  ; 
Che  quasi  forsennati  e  senza  ingegno 
Consuman   nello  specchio  i   giorni  interi; 
Mentre  col  foco  opran   di  fer  l'ordegno 
Innondando   i   capelli   ai   volli  alteri, 
E   fra  corda   di  rame  e  rete  fatta 
Mettono  in   gabbia  la  lor  testa  matta. 

XLvin 
Di  biacca  poscia  e   di    verzin  ritinto 
Tulio  il  più   bel  che   lor  donò  natura 
Aiutando  il  rilievo  col   dipinto. 
Fan   di  maschera  il  viso  aver  figura  ; 
Indotte  ancor  da  naturale   istinto 
Colmano  il  busto,  e  stringon  la  cintura, 
E  a  poro,  e   a  poco  rilevando   i  fianchi 
Sono  grosse  di  strazzi   alle   di  zanchi. 

xrix 

Non   gli  manca   giammai  la  palla  lesta 
Della   campana  a  immorbidir  la  mano. 
Per  poter  col   ballare  a  qualche  festa 
Farsela  palpeggiare   ad   un   villano  ; 
Mentre  adornate  di  superba   vesta 
Lo  zoccolo  d'argento  assaggia   il  piano 
E   il  piede  ingannalor  copre  lo  spaccio 
Sol  d'una  spanna  quand'  è  lungo  un  braccio. 
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Cirrlir  poi  <li  pmiurrlil,  e  liijiirlii  e  nrri, 
Noti    i4iclJi>r;ilte   il'  una   impresa   loia. 
Vorrian    «opra   drl    ziilT<>    i   «truz/i   iiilrri 
l'rr  riiiilirniar  cuinr   il  crrvcl   lor   vula  ; 
Si  rlic   nirzzo  ruprrlr   dai   rimirri, 
llirrhr   iJi   prrle   e   ti' iir   >in<i   alla   gola, 
liiiiailratc   di   lopra  e   piii   di   sulto. 
Par  che  dican   (alur,  chi  niclle   al  lotto. 

LI 

Ralena  che  nel  ventre  anco  li  porta 
In   un  mar  travaglioio  e  pirn   d'  afTanni  ; 
Sirrna   poiché   cui   cantar    t'  ciurla 
Al   sunno   derno  ove   (ìniscon   gli    anni  ; 
Volpr  che   bene   spesso   fa   la   inurta 
Acciò  die  doppiamente   alhir   t"  inganni  ; 
Llefanle,  che  ttima    la   grandezza 
Né  vuole  oprar  se  non  gli  dai   l'altezza. 

MI 

Ghiandaia  che  d'ognor  gracchia  e  stordisce 
L'uccellator  mentre   la   brocca   fugge; 
Cigno  che  colla   voce  il   cor  rapisce 
Di   chi   l'ascolta,  e  ogni   durezza  strugge; 
Girifalco  che   sempre  si  nutrisce 
Di   rapina,  e   ai  compagini   il   cervel   sugge; 
Pellicano   che   i    figli   stessi    infrange 
Di-iilro  del   nido,  e  pui   tre   giorni   piange. 


Testuggine,  che  fa   mostra   pomposa, 
K   nel    più   bel   tira   la   testa   in   caia  ; 
Anguilla,  che   dal   mezzo  indietro  ascosa 
Knlro   un    buco   di    lima    è   poi   rimata  ; 
Iinra,   che   in   acijiia   dolce    è   ti    puUosa, 
Ma  mio!  «petto   ingannar   chi  non  I'  anna<a  ; 
(-ocudrillo,  eh'  essendo  all'  uom  conciunto 
Lacrima   e   ammazza   in   uno   istetsu  punto. 

LIV 

Scimia,  che  tempre  va  imitando  il   male 
F.  fingendosi  amica   allor   t'  alTerra  ; 
Pulleilra,  che   il    padron,    fatta    bestiale, 
Non    riconosce,  anzi    lo   getta   in  terra; 
I|>poprino,  che  poste   in   opra    l'ale 
Al  ciel  l'  erge  in  un  sol6o,  e  pui  l'  atterra  ;' 
BulTalo    che   giammai   domo   s'appella. 
Fuorché  a  suon  di  catena  o  a  suon  d'  anella. 


Chetati,  disse  Antonio:   or  si  m' avveggiu 
Che   pur   troppo  cantando  hai  detto  il  vero, 
E   in   realtà  1'  uom   non    può   far    di   peggio 
Quando  a  impiegar  in  donna  il  suo  peutiero; 
Quivi   lo   regalò,  pria   che   dal   seggio 
Si   levasse,  d'  un   abito,   clie   in   vero 
Avea  del  prence,   onde   al   suo  peregrino 
(cantare  ognun   gridò  :   Viva  Scappino. 


CAIMO    Vili 


ARGOMENTO 


fK 


tnr  f;rnlil  di;'  Carbnncsi 
Si  rompe   il  collo   con   un    rna/rinionio, 
linde  di  nuofo  all'  armi  i   Bolognesi 
Son  Irn  di  lor  commossi  dal  demonio. 
Un  Dazio  fa  am-ampar  si'  spirli  accesi 
Di  suerre^aiar  nel  popolo  Petronio 
Contro  de''  /'enrziani,   e   in  fof;^ia  aperta 
('.raziono  e  Pantalon  si  dan   la   berla. 


•tg*-*-#4l- 


D. 


'enne  che   già  dal  Cielo  avete   in   dono 
Belli  relcsle,  e  pensier  puro   e  casto, 
Fccomi  appunto  ad   impetrar  perdono 
Di  quanto  scrissi;  eh'  io  non  vo'  contrasto  ; 


So  ben  che  di  Scappino,  e  il  canto  e  il  snono 
Vi   s:irà   giunto   al   naso,   ed   avrà   guasto 
Il   gusto   dell'orecchio,   onde   pertanto 
Potreste  maledir  la  penua  e  il   canto. 

Il 
Egli  di   passion,   io  d'  astio  pregno 
11   falso  scrissi,  ed   ei  cantò   in  errore  ; 
L'  un   privo  di  cervel,   1'  altro   d'  ingegno 
Mostrò   r  alma   trafitta,   acceso  il   core  ; 
A   lui   la   lingua,   a   me   la   mano    a   segno 
Non   potè  star,  ma    bisognò   trar    fuore 
Caratteri    sdegnosi    e    note   ardenti 
Proferle  solo  a   forza   di   tormenti. 

Ili 
A  voi   dunque  pentito  e  genuflesso 
Presento    un   mcmorial    tutto  bagnalo 
Dalle  lacrime  mie,   mentre   confesso 
Di   vivervi   pur   troppo   alfezionato  ; 
Schiavo   vi   sono,   e   s'  ho   biasmato   il   sesso 
Incolpatene   il   core   appassionalo, 
Solilo   di   biasmar   la  mercanzia 
Qual  più  gli  gusla;   e  che  comprar  vorrla , 
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Ma  die  dico  ilei   cor?  date  la  colpa 
A  colei   elle  non   mai   m'  osserva  i  patii. 
Quella  che  mi  distrugge,  e  che  mi   spolpa 
Villana  al   nome  e  più   villana    ai  fatti; 
Quella  eh' iniioceulissimo  m'incolpa 
Quasi  macchioator  d'  alti  misfatti, 
Quella  che  in   apportarmi  gelosia 
Nelle  braccia  d'altrui  dice  che  é  mia. 


S' eran   già  nella  pace   i   CarboDesi 
Riconciliati  coi  Galuzzi  insieme, 
E  deponendo   i  lor  furori  accesi, 
D'  inimicizie  nuove  alcun  non   teme  ; 
Quando  in  progresso  sol  di  quattro  mesi, 
La  Lussuria  malvagia   a  cui   si    preme 
La  guerra   eterna,  e   il  ballagliar  sul  sodo, 
Lor  venue  a  romper  della  pace  il  Dodo. 

VI 

Giovan   Pietro  Galuzz!  avea  una  Cglia 
Virginia  delta,  che   in   virtù  dotata 
Era   dalla  natura   a  meraviglia, 
E  di  bellezza   e  d'onestate  ornata; 
D'  un  giovine   costei  della  famiglia 
De'Carbonesi  s'era  innamorata, 
Giovine   inver  cosi  polito  e  netto 
Ch'a  suoi  dì  non  avea  mai  tratto  a  un  petto. 

VII 

Era  cortese  il   giovine,  ed  esperto, 
E  bello   al  par  di  lei   quanto   vezzoso, 
Cavalier  nato,  ed  avea   nome  Alberto, 
Pronto  ad  ogni  risposta,  e  coraggioso; 
Degno  sicur  se  si  riguarda   al  merlo 
D'  esser  della   Galuzza   unico   sposo, 
Abbencliè   da  suo   padre   all'  improvviso 
Quando  la  chiese,  ebbe  un  bel  no  sul  viso. 

vili 
O  che  1'  odio   non  fosse   ancor  del  tutto 
Estinto,  o  eh'  ad  altrui  fosse  promessa, 
Da   lui   non   si  potè  cavar  costrutto, 
Perché  ad  ogn'  uom  die'  la   risposta  istessa; 
Anzi  bramando  di  vendella  il  frutto, 
A  qualche  inferior  1'  avria   concessa. 
Poiché  non  preme   un  malrimonio  ingiusto 
A    chi  vuol  conservar  sdegno  vetusto. 

IX 

Uomini  che  cogl' anni  v'innollrate 
E  che   in  età  senil  giunti  voi  siele. 
Di  gioventù  gli   error  mal   tollerate 
E   al   freddo  ragionar  sol  rivolgete 
La  mente  vostra;   deh   per  pVelate 
Uno  sguardo  benigno  in  ore  quiete 
Date  all'oprare   dell'età  primiera, 
E   scordatevi  alGn  colpa  leggiera. 

X 

Intanto  dunque  Alberto  ad  amar  lei 
Sempre  mostrossi,  e  con   un  cor  costante 
Non   polendo  per  moglie  aver  costei. 
Volle  poi   frequentar  d'esser  amante; 
E   per  meglio   affrettar   gli    influssi   rei 
E   quanto   prima    riversar   le   piante. 
Ad   un   suo   zio   di   casa   Caslellana 
Inimascherata  la  sua   voglia  spiana. 


Dice  costui  eh'  egli  è  vergogna  aperta, 
E   gli  par  che   il  decor  decada  molto, 
("he  un  cittadin  par  suo  cosi  deserta 
Tenga  la   torre,  in   altre  cure  involto; 
Perché  assolutamente  disconcerta 
L'averla  bassa,   e  sarà  poi  stolto 
Sempre   tenuto  se  non  1'  alza   tanfo 
Ch' almen  fra  le  vicine  otteaga  il  vauto. 

xii 
Là  dove  il  castellan,  che  prelendea 
Di  Dobiltate  insieme  e  di   ricchezza, 
Rimosso  dal  sermon   che  fatto  avea 
L'affannato  garzon,  che  tanto  apprezza; 
Disse  che  in   un  momento  erger  volea 
L'  antichissima   torre  in   tanta   altezza. 
Che  l'altre   dominasse,  e  a  questo  indulto, 
In  pochi  giorni  fu  concluso  il  tutto. 

XIII 

E  l'aggiuntò  sicur  più  d'altrettanto 
Di  quel  che  s'  era  fabbricala  pria. 
Talché  signoreggiando  da  ogni  canto 
La   rasa   de'  Galuzzi,  il   varco  apria 
Ad  Alberto  e  Virginia;   i  quai  per  tanto 
Ardor  nutrian  con  pari   gelosia, 
E   si  miravan  spesso  ambo  gli  amanti 
Come  sorpresi  da  potenti  incanti. 

XIV 

E  perchè  ogni   nobile  intrapresa 
Le  voglie  accresce,  e  più  quelle  d'  amore, 
Non   cessò   tra   di   lor  la  speme   accesa, 
Che  pretendean   soddisfazion  maggiore; 
Ei  postosi   di   nuovo   a   nuova   impresa, 
Per  contentar  di   tutto  punto   il   core. 
Gli   venne   voglia  di  montar  su   quella 
Che  sta  a  compagnia  dell' Asinella. 

XV 

Già  con  la  mina  d'or  sforzato  avea 
L'opinion   di   tutta   la   famiglia, 
Che  già   Pietro  Galuzzi   allor   tenea, 
Onde   ciascun   di   lor  si   riconsiglia, 
Mentre  eh'  alla   campagna   egli  attendeva, 
Di   via   condur  la  mal  fidata  figlia, 
Qual   poscia  (come  fu  posto   il  concerto) 
Fra  Carbonesi  andò   sposa  ad  Alberto. 

XVI 

Vi  fu  presente  un  Uberlin  Torelli, 
insieme  con  Delfino  Castellano, 
E    ancor  de'  Carbonesi   due   fratelli. 
Quando   al   bramalo  anel  porse  la  mano; 
Feron  le  nozze  i   dui   sposi  novelli 
E   in   letto  si    corcar  poco   lontano; 
Ma  1'  iniquo   Salan  guardando  losco. 
Converse  il  letto  in  tomba,  il  pasto  io  tosco. 

xvii 
Pesò  mollò  1'  ingiuria   al  padre  e  finse 
Di   non   curarsi   anzi   mostrossi   amico, 
De'Carbonesi,  né  giammai  l' estinse 
L'inviperito   ardor  d'aspro  nemico; 
D'  insoporlabil  fiamma  il  cor  ristrinse 
Aggiungendo  il   presente  all'  odio  antico, 
E   con   varie   misure   entro  la   l.inipa, 
Di   foco  arlificial  nudri  la  vampa. 
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Fra   Iridiinrnti  e  fra  chimere   invollo 
Prr   fin   rlir   pli  rbbe   atsicurati   stelle, 
l'iiM  ij   ili   prnic    un    iiiirnrro   raccolto 
]\t  <ii   iiiiccisti),   a   fabbricar   vrnilctle, 
Ovr    ili    nulle   all'improvviso   accolto 
Nrl    Icttu   maritai,   li>  sposo  mette 
A   fil   (Ji  spaila;   e   donne,   e   vecchi   e  putti, 
Purché  di  casa  lian,  gli  ammazza  tulli. 

XIX 

Ammazza   i  cani,   i   patti,   ■   servi,  i  paggi 
n   al  sesso   non   riguarda   né  all'  ctate, 
Ma    vuol   che   faccian    pT  ultimi   passaggi 
l'ria   che   ressi    al    felluo    la    crudeltate  ; 
Sdiva   la   f);lia   sol   da   tanti   oltraggi, 
O    fosse    amor   paterno,   uppur   bcllair, 
Abburrl   iiisuinina    il    cor   di  prrHd' angue 
Di   lavarci  le   man   nel   proprio  sauguc. 

XX 

Ahi  che  non  fu  rispetto,  anzi  fu  tema 
Che  fece  un   volto  rispettarsi   bello. 
Poscia   che    Menelao    nell'ora   estrema 
Della   battaglia    fé'  1'  istesso   anch'  elio  ; 
Quaudu   per   vendicar   la   stratlagema 
Della   moglie   rapita   al    gran    flagello, 
Si   ritrovò,   che   in   riveder  costei 
Gli  cadde   il  brando  e  restò  perso   in   lei. 

XXI 

Ilesta   dun>|ue   Virginia   in   casa   soli 
l'ra   sangue   e   fra    cadaveri   smarrita, 
Non   sa  the  far,  come   formar  parola. 
Ma   di  morir  bramosa,   odia   la    vita: 
Prorompe,  e   dice  poi  :   Chi   mi  consola, 
Qual   più   mi   resta   da   prestarmi   aita, 
A   si   fiero   spettacolo   ed    atroce, 
E  iuvocaado  soccorso  alza  la   voce. 

NXII 

Il  padre   tradilor   chiama   si   forte 
Che  sì   risente   il  misero   marito 
Poiché  del   lutto   ancor  per  buona   sorte 
Al   palpitar  del   cor   non    è   spedilo; 
V'accorre,  e  pria   eh' a   trionfar   la   morte, 
Giunga   dice:  Ben   mii;,  chi   l'  ha   tradito  ? 
Vn  tiranno   crudel  d'ingiuste   brame 
Uà  padre  iuiquu,  un  assassino  infame. 

XXIII 

Un  falso,  un  miscredente,  un  fier  villano, 
Che  prese   iu   urto   1'  accoppiarti  meco, 
K   in    te,  mio  cor,  s'  insanguinò   la  mano, 
Ma   al  suo  dispetto   vo'  morir   qui   teco  ; 
Vo' che  chiarito   il   perfido   inumano 
Resti,  e  muti  pensier  d'  avermi   seco, 
E   benché  il   crudo   i  corpi  abbia   disgiunti 
Gli  spiriti  farò  che  siaa  congiunti. 


VedendoI   poi  morir,  di   piii  s'  accora, 
E  col  suo   lacrimar  gli   lava   il   seno. 
Ecco  il  mio  ben,  che  é  giunto  all'ullim'ora, 
Ecco  cangialo  in  pioggia  il  mio  sereno  : 
Dire,  e  col   replicar  qui   geme   e   plora, 
Pria  che  passi,  cor  mio,   baciami   almeno, 
E   (a   Sentir  sui   baci,   ai   bari    annessi 
Cogli   ultimi  sospir,  gli  ultimi   amplessi. 


Baciami,   dolce  Lucra  :   ahi   bocca  bella 
Ch' ancor   linta  di  morte   il   minio  motlri, 
Apprendi   dalla   mia   nuova   favella, 
E    tingi    i    Ulibri    miei    co' tuoi    begli    oilri  ; 
Snoila   la   lingua   tua    veloce   e   turila, 
Priiva    rhe   insieme   uniti    i   fiati   nostri 
Railoppin   forze   invigorendo   i   curi 
E   fa  lieve   un   dolor  eoa   due   dolori. 

XXVI 

Moiirami   lieto   ciglio  :   ahi  ciglio   amato, 
Che   nubiliiso,   ancor   1'  alma   mi   fori. 
Mi   sembrasti   d' amr>r  già   l'arco    aurato, 
E   di   morte   la   falce   or  mi   figuri  ; 
Fammi   motivo   almen,  ciglio   adorato, 
Pria    che    del   mio    bri    sol    il   di    s' oscuri, 
Inarcali   mi   mio   prendi    congedo. 
Che  lacrimando  altro   da   te  non  chiedo. 

XX  VII 
Volgimi  quelle   luci  :   ahi  luci  smorte 
Che  foste   di   C-upido   alme  facelle. 
Ed  or   vi   veggio,  aimé,   bieche  e  ritorte. 
Né  in  voi  più  scorgo  il  lampeggiar  di  slelle'. 
Luci   non   già   mortai   se  dopo   morte 
Forse   nel   Ciel   risplenderau   più  belle, 
Datemi   per  pietà   del   dolor   mio 
Con  un   guardo  di  voi  l'ultimo  addio. 

XXVIII 

Porgimi  quella  mano;  ahi  man  tremante, 
Che  di   candore   ogni  altra   mano    atterra. 
Ove   n'ebb'io   di   te   scoperta   amante, 
Segai   di   pace,   ed  or   m'  apporti   guerra  ; 
Aggroppa  con   la  mia   nodo  costante. 
Che   non   si   sciolga   mai    benché    sotterra  ; 
Stringi,   ben   mio,    la   man  ;    dammi   dolore, 
Che  il  stringer  della  man  mi  siringe  il  core. 

XXIX 

Ei  passa  intanto,  e  più  che  mai  sconfitta 
Resta   la   bella,  e   vuole  in  compagnia 
Dell' amanle  spirar;   perché   prescritta 
L°  ora  si   vede,   e   postasi   alla   via  ; 
Arma   non   trova   allor  con   cui    IratHlta 
O   seno,  o   gola   di   sua   man   s'avria, 
Ma  pigliata   una  fune,  e   fatto   il  laccio 
Come  scorrer  dovrà  prova  col  braccio. 

XXX 

Vedendo  poi  che  ilgruppo  opra  abbastanza, 
Altro   non  cerca,   e   con   furor   I'  appende 
Al   ferrato  balcon   della   sua   stanza. 
Che   ivi   salita   di   morire  intende  ; 
E  quel  collo   gentil   massa   si    bianca 
D'un   indegno   monil,  un   laccio  olTende, 
Ma  nel   tempo  eh'  appunto   il   nodo   preme 
Sbocca  dal  cor  queste  parole  estreme: 

xxxf 
Padre,  se  pur  di  padre  il   nome  merli. 
Che  a  me  queld'assastin  sempre  hai  mostralo 
Qui  moro   infamemente   acciò   l'  accerti. 
Di   viver  più  che  mai   vile  e   infamato  ; 
La  colpa   é    tua,   di   me   non   dèi   dolerti, 
Se   in   atto   inorihomlo   avessi  erralo, 
Ch'  avendo   il   padre   boja,  or  da   me  Stessa 
Spinta  dal  padre  faccio  la  bojessa. 


IL     LAMBERTACCIO 


XXXII 

Così   dicendo   dal   baleno   lanciata 
A   precipizio   diede   un   gran   traccoUo, 
E   rimanendo   al   canape   appiccata, 
Crepogli   il   cor  mentre  si    ruppe   il   collo. 
Questa  dnnque   d'  amor  mercede  inorala, 
Ebber  gli  amanti  ;  oh  amor  non  mai  satolloi 
Che   nou   contento  di  ferire   al   varco 
Per  impiccar  leva  la  corda  all'  arco  '. 

XXXIII 

Dopo   r  aver  commesso   il   gran  misfatto, 
Gian   Piero  andò  per  non  restar  prigione 
Fuor  di   Bologna,  e  menò  seco  a  un  tratto 
Dodici   d»lla   Guelfa  fazione; 
Fu    bandito   ciascun,   però   col   patto 
Che   in  campagna  col   perfidi)   fellone 
Stasser  dui   anni,   e   che  da  ciascun  lato 
Polesser  abitar  lutto  il  contalo. 

XXXIT 

Fa  protetto  costui  da   tanti  amici. 
Che   per  estinguer   gli  avversari   loro 
Feron   con    tanti   e  con   si   vari   ofGci, 
Che   il  di   di   Pasqua   ricettar  costoro, 
Nella  città  ;  per  poter  poi   felici 
La  strage   esercitar   con   più  decoro, 
E   dall'arco    bestiai  scoccar  iu   fretta 
Lo  sforzato   bolzon   della   vendetta. 

XXXV 

Bestie   ch'appunto  senza   alcun   rispello 
TraiGgoa   Cristo  il  giorno  eh'  è  risorto, 
E   mentre   della  morte   egli    in   effetto 
Per  l'uom  trionfa,  vorrian  I'  uom  per  morto; 
Geuti  malvagie,  che  nel  cor  inletto, 
I   comandi   di   Dio  pigliao   di   storto, 
E   quando   ei  manda  per  la  pace  il  Figlio 
Questi  di  guerreggiar  ballon  consiglio. 

xxxvi 

Non   v'accorgete,  stirpe   indiavolata, 
Che  per  voi  stessi   la   cillà   natia 
Sarà  iu  breve   distrutta  e   desolala 
Dalla  vostra   tirannica   albagia  ? 
Da   voi   vi  fabbricate  ogni   giornata 
Buina  ;  che  jier   voi   forse   polria 
Tornare  io   danno,  onde  vedrassi  poi 
Maledirvi  ciascun  di  voi  fra  voi. 

XXXVII 
11   lor  concerto   non   andò  già   quieto 
Come  credean,  ma   n    ebbero  sentore 
1   Carbonesi,   e  per  maggior  divieto. 
Tosto  feron   palese  il   lor   tenore 
Al   grand'  Antonio,  il   qual   cortese   e   lieto, 
Se  gli    esibì   compagno    e   protettore, 
E    Unto   pili  perch'  era   già   avvisato 
Che  r  allro  al   Geremei  fosse   appoggialo. 

xxxvili 
Ecco  il   giorno   di  Pasqua,   ed  ecco  ornai 
Fra  il  Guelfo   e  il  Ghibelliu  la  pace  a  monte, 
Pace   ch'avea  sin  qui  pollalo  assai 
L'  oliva  iu   mano,  e  la   vendetta   in  fronte  ; 
Pace  Dudrita   fra   tormenti,   e   guai, 
Vero  mantello  ove   s'  ascondon   1"  unte  ; 
Pace  camaleonta   che   si  spesso 
Si  cangia  in  guerra,  avendo  il  ferro  appresso. 


XXXIX 

Si   die'  principio   alla   crudel  battaglia 
Dalla   croce   de   Santi,  ove   incontrossi 
Ciascuna  truppa  armala  a  piastra  e  maglia, 
E   mollo  ben   si   rilocrar  i  dossi; 
Non   si   può   dir  con   quanta   furia   assaglia 
Antonio   gli   nemici,   e   quanto   arrossi, 
E   nel   volto,   e    nel   braccio  a  poco    a  poco 
Tinto  di  sangue  1'  un,  1'  altro  di  foco. 

xr, 
Facean  per  più  rumor  piover   dai   lelli 
I    parziali,   e    pietre   e    sassi  uniti. 
Che    sopra    le    celale   e   su    i   zucchelli, 
Grondando  molli   ne   lasciar  feriti; 
Altri   quivi   a  morir  furono  aslrelli 
Ed   er^D   gli  stroppiati   anco   inGnili, 
Ch'alia   rissa  mortai   privi   d'ingegno 
O  roano  o  gamba  avean   lasciata  in  pegno. 

XLI 

Aveano   ■  Mariscotli   in   casa   appunto 
Una   tal   vecchia,   che  parea   Megera, 
Della   la   zia  Bugiona,  che   l'assunto 
Di   gallinaia  aveva   e   cuciniera; 
Costei   facea   il   sapor  giusto  in  quel  punto, 
Chela   battaglia   incominciata  s' era, 
E   sentendo   il   rumor,   si   fé' pian   piano 
Alla  finestra  col  morlaro   in  mano. 

XLII 

Bramosa  poi   di   far  qualche  ruina, 

0  immortalarsi   con   notabii   fatto, 
Costei   eh'  era   già  marcia   Ghibellina 

1  Guelfi  estinti  si   figura   a  un   tratto; 
E  col   grosso  piston   balte  marina 
Avendo  il  braccio  di   vendetta  in   allo 
Poi   lingueggiando   e  Iralunando   gli   occhi, 
Lecca  il  sapor  pria  che  il  merlar  giù  scocchi. 

XL1II 

Imbruscala   da  quel  la   vecchia   lesta 
Getta   il  morlaro,  il  pisto  ed   il  pislello, 
Ad    Ulisse  Torroni   fu   sulla  testa, 
E   così   gli   restò  verde  il  cappello; 
Grida  son    morto,   e   qui  in   terra  resta. 
Disleso   anch'ei   dentro   il   mortai  drappello. 
Onde   col   cappel    verde,   e   il    cervel    trito 
Morì   di   stento,  oltre  il   morir  fallilo. 

xi.iv 
Era   già  il   Lamberlaccio  circondalo 
Alla   gagliarda   dallo   stuol   nemico, 
E   avea   di   ritirarsi  consiglialo 
Coi   Carbonesi   verso  il   Trivio   antico,^ 
Quando   con   la  famiglia   giunse   armalo 
Per  infrapporsi  al   sanguinoso  intrico 
Lanfranco   Usmaro,  il  podestà   si   fido 
Che  il  Guelfo  e  il  Gbibellin  fugò  col  grido. 

XIV 

Qual  bargello  improvviso,  a  tutta  corsa 
Su  la   muraglia  giunto  ove   tempesta, 
NuvoI   de'  sassi   allorché   v'  e   concorsa 
Ciurma   di  putti   a   rompersi   la   testa; 
Ch'air  arrivo  di  lui  cuu  la  discorsa 
Chi   di  qua  chi   di   là   volge  la  pesta, 
E  benché  sieno  insanguioatì  e  strutti. 
In  un   tempo  a  fuggir  i  accordao  tutti. 


IL     L\.Mr>KKT  ACCIO 


T»l   L»nfr«nco   ifnilirò   coli' opfiurluiiu, 
Arrivo,  e    Icrmiiin   I'  J»(ira   conlrn, 
Clit   fiiiirrlic   i    morii,   <|iii    o|iri!>   ciiscunu 
La    ÌKif*   prr   juriiJica    difrii  ; 
FrJ   mille    tquadrr  non    vi    fu  pur   unii, 
t.\ìe   volgeste   la   fama   all'  alla   ìmpreta, 
i;   cangiato   io   Merrnrio   Anlunio   vr<li. 
Cuo   la  penna  al  cappello  e  1'  ali   ai  piedi. 

XI.  VII 

Fnroo   poicia   chiamali   i   capi   in   fretta, 
Dapli   Anziani   uve  con   modo  audace, 
]l   buon   Lanfranco,  a   cui    tanto   diletta 
Di   veder   la   concordia   or   ti   ditfacc  ; 
£  con   lusinplie   1'  uno  e   V  altro   alrtta 
Che   tra   di    lor   vuol   rinnovar  la   pace, 
Pace  che   iiubilota   si   diirpua 
Al   vento,  e   non   ha   pur   forma   di    tregua. 

XLVIII 

A  ricordargli  incominciò   gli   affanni 
Con   la  ruina   della   patria   loro, 
Ch' avea  già  macdiinala   in   fi   pochi   anni 
£   toccando   talvolta   sul   decoro; 
Fé'  the   deposti   i   lor  pensier  tiranni. 
Volontari  s'ofTersero   costoro 
Di   far  pace  fra   1'  uno  e   I'  altro   seine, 
Con  malrirauni  e  parentela  insieme. 

XIAX 

Parve   allora    per  sempre  stabilita 
La   vera   pace   t   la  concordia   eterna, 
C;ir  essendo  r  una   e   l'altra   parie   unita, 
Si    credeva    in    ciascun   pace   fralerna  ; 
E   perché  sotto   a  finziuii   scaltrita, 
L'n    tempo  si   celò   la   guerra   interna, 
Oltre   la  peste   eh'  apportò  fastidio 
Bologua   si   trovò   senza  omicidio. 

L 

Giunse  il  contagio,  eil  aggiustò  in  un  punl<i 
I.r   malvagie  discordie   e    1'  empif   risse. 
Si   che  questa   città   dui    anni    appiiiilu, 
Col   grembo   pien   di   morti    in    pace   visie  ; 
Città  che  il   nome  suo  quasi   defunto 
Provò  in  quel  tempo,  perché  il  ciel  prescrisse 
Alla  madre   de' sliidi   universali, 
Che  sol  studiasse  iu  seppellir  mortali. 

i.i 
Moriva   il   caro  padre  in  braccio  al  Gglin. 
Il   fratello   al   fratel   pietà   chiedea, 
Stavan  m.irilo  e  moglie   in  gran  scompiglio, 
E   pria   dell'egro   il   fisico   cadea  : 
Col   bambin  la   nutrice  era   in  periglio, 
Cile   spesso  sopra   1'  un   1'  altra   giacca, 
£  fra   gli   estinli   impaurili  e  smorti. 
Già  sembravuio  i  vivi  ombre  di  morti. 


Allora  si  vedean   torme  vestite 
Di   S.1CC0  flagellarsi  e   illividirsi, 
E  Ujlle  bocche  lor  meste  e   pentite 
Si   scniivanu   al   riel   preghiere   unirsi  ; 
Che   su   alle  itelle   d'  ora   io   or  salile, 
ornza   punto  indugiar,  senza  svanirsi, 
•  hifdeau  pcrduuo  in  fra  celesti  cori 
Co  suoi  dulurusissimi  dolori. 


Era   l'aria   infettala,   il   tul   maliftno 
Al   cocente   Lion   premendo   il    dono, 
(.into   di   nubi    1'  apparir   languifioo. 
Morte   icucrava,  e   avea   di   foco    il  corto  ; 
Ardevan    1'  erbe,  e   del    liquor   bcoignu, 
A   mortali   negavano  loccorto. 
Erano   i   fonti   atciutli,  e   l'acque   t   i   rivi 
Più   non   porgean   di  refrigerio   ai   vivi. 

MT 

Sul  di  morte,  t  d'  orror  prodigi   atroci. 
Mostrava   il  cielo   all'  afTaniialo   stuolo. 
Mentre   ripien   d'  umiliate   voci. 
In    terra   nballea   voci   di   duolo; 
Si    che    domati    i   popoli   feroci, 
Avran   dal   mal  oprar  pagato  il   nolo. 
Che    di   lor   trionfò   con    vari   tlenli 
La   morte   ingorda   quattro  meii  e   venti. 

i.v 

Giovò  dopo   la  peste   assai   non   poco 
De'  Veneziani   il   siissorar  novello. 
Che    la    guerra   civil   mutando    loco. 
Fé' si,   che  ciaschedun   prese  cervello; 
E   bisognò   trattando  il   ferro   e   il  foco. 
Far  da  soldato,    e   non   da   farinello, 
E   in    terra   e  io  acqua   consumar    la   rogna 
Che   generò   lo  star  fermo   io  Bologna. 

LVI 

Facean   venir   i   Bolognesi   allora 
Di    (.alabria   gran    quantità    di    grano, 
E    pel    bisogno    avea    spogliala   ancora 
La  Puglia;    onde  aspettava  ogni  uom  invano 
Le    barche   al   porto,   che    farean    dimora. 
Già   capitate   al    eran    consiglio    in    mano, 
Qual   col    frumento   si    pago   ben    tosto 
(filici   dazio   a   lutti   nuovamente  imposto. 

ivii 
I   Veneti   volean,  che   i   passaggieri, 
Ch'  ivan    nell*  Adriatico   que'  giorni 
Per   le   bocche    del    Po,  con   dazi  interi 
Pagassero    1   omaggio   in    que' contorni  ; 
Spiacquero  ai   Bolognesi   i   lor  pensieri, 
E    non  volendo   più   ricever   scorni. 
Mandarono  de'  Dolfì   un    tal   dottore 
Che  fu   poco   gradilo  ambasciatore. 

I.V1II 

Non   soggiacea   Bologna   ad  uom    vivente, 
£    liber'era   e   liberava   altrui, 
Dalla   cruda   tirannide   sovente, 
Onde  accresceva   libertà  de' sui  ; 
E   s'  occorreva  armar   la   propria   gente 
Multi   mandava   a   star  ne' regni   bui. 
Sì   d'Adria  al  mar  portando  guerre  addosso 
Sperò  di   trasformarlo  io   mar  eh'  é  rosso. 

LIX 

In  faccia  all'ambasciata  un  buon  vecchione 
(Sia    dello  ciò  con    buona    riverenza) 
Tenendo   il   messaggier  per   un    frappone, 
Forte  sorrise  senza   aver  licenza  ; 
Gli    altri   il   seguir  con   molta   confusione, 
(Prima  di  dar  ris|iosta   alla  sentenza) 
Tulli    dicendo,   e   un   iodovin   predisse 
Che  forz'era  che   pioggia  al   luon  seguijse. 


IL     LAMBERT  ACCIO 


Quiodi  ebbe  a  dire  uà  lai  che  il  Versi  cliiama, 
Ma  non  so  poi,  se  cosi   vero   ei  sia, 
Che  quel  senato   di   valore   e  fama, 
Ridesse   ad   outa   dell' ambascieria  ; 
Non  rise  {"ià  la  pente   afflitta  e  grama, 
Che  in  guerra  riportò  percossa   ri». 
Che  degli   uni   e  degli  altri  copia  grande 
Non  potè  gustar  più  vini  o  vivande. 

(.XI 

Ciò   pur  succede   a  quei  che  sprezzatori 
D'  altrui   si  fanno,  e  stiman  pili  sé  stessi, 
Perchè  ancor  io  de'  veneti  splendori 
Amo   la  gloria,  e   ne  do  segni  espressi  ; 


Dico,  che  se  nel  mezzo  a  falsi  umori. 
Uomini  saggi   i  fondamenti   han   messi  ; 
D'una  sì  gran  città  di  pietra   piiia 
Fondar  sapranno  ancor  castelli   in   aria. 

LXII 

Venezia  bella,  onor  d'Italia   e  nido, 
Ove   il  piacere  assicurò  la  stanza  ; 
Città,  che  di   chiamar  il  commun    grido 
L'ottava  meraviglia   ha  per  usanza; 
E   ben    dover,   eli' ogn' altro   amico  e   fido, 
Del  mondo  raffrenarvi  dia  speranza. 
Se   di  reggere  insieme   aveste  onore 
Il  bel  regno  di  Giove  e  quel   d'  Amore. 


CAINTO  IX 


ARGOMENTO 


X^  ra  il  Veneziano  e  il  popol  Bolognese 
In   terra  e  in  mar  si  fa  guerra  tremenda. 
Desta   un  glorine  poi  nuore  contese. 
Perchè  un  pugno  nel  riso  ha  da  merenda; 
Due  fidi  amanti  alle  lor  roglie  accese 
Dan  refrigerio,  ma   con  ria   ricenda 
Sen  ran  tosto  a  mischiar  di  sangue  e  latto 
L"  onda  corrente  in  mezzo  a  un  acquedutlo. 


TI  I 

jra   tornato  il   messaggier  veloce 
De' Bolognesi,   e  nel   concilio  entrato, 
Pubblicò  la  risposta  ad   alta   voce. 
Si  che  fece  stupir  lutto  il  senato: 
Quando   gli  disse  che  con  modo   atroce 
Restò  da'  Veneziani   assai   beffato, 
E  che  loro  (di   guerra  al   nuovo  avviso) 
Avea  promossi  alle  coreggia  e  al  rìso. 

11 
Talché  senza  altro  indugio  allor  allora 
(Fatto  di  navi  un  cumulo  famoso) 
Con   l'esercito  doppio  usciron  fuora, 
Né  mai  sino  a  Comacchio  ebber  riposo; 
Ivi  poi   giunti  fero  assai  dimora. 
Che  per  assicurar  dal  mar  dubbioso 
Le  barche;   una  fortezza  f^bbricaro 
Nella  foce  del  Po  della  Priraaro. 


Servia  per  capitano  i  Veneziani 
Gian  Vincenzo   Pedretti,   e   steso  avia 
In   tempo  di  rassegna  su  quei  piani 
De'  Bolognesi  una   gran   compagnia: 
Ma   nel  veder  le  due  città  alle  mani 
Perchè,  disse,   tradir  la  patria  mia  ? 
E  vòlto  agli  altri,  io  me  ne  vado  e  vegua 
Chi  vuol  con  meco   e  portò  via   l' insegna. 

IV 

Si  che  giunta  la  nova   al  gran  consiglio, 
Della  fortezza  che  sul  mar  sorgea. 
Fé'  a   Bolognesi  in   un  girar  di  ciglio 
Saper  che  in  modo  alcun  non   inlendea. 
Ch'andassero  più  avanti;  e  che  di  piglio 
Darebbe  all'armi,  perchè  pretendea 
Patronanza   assoluta   di  quel  loco 
E  porria  lor  la  rocca  a  fiamma  e  foco. 

V 
Si  serviron  costor  della  risposta 
Dall'  inimico  poco   innanzi  avuta, 
E  ridendo  in  concerto  a  bella  posta 
Si  fece  beffe  quella  gente  arguta 
De!  messaggier,  che  1'  ambasciala  esposta 
Avea,  ma  nel  trovar  ridente  e  muta 
Tutta  1'  armata  e  ritornò  al  paese 
Maledicendo  il  popol  Bolognese, 

VI 

Ma  quei  del  Sippa  con    gagliardo  aiuto 
In  un  tratto  tirar  la  rocca  a  segno, 
£   perchè  dianzi  non   avrian  temuto 
Di   Federico  imperator  lo  sdegno; 
Volean  levar  1'  ostacolo  e  il  tributo, 
Rompendo  a'  Veneziani  il  lor  disegno, 
E  avean  formalo  a  sublimar  la  guerra 
Un  esercito  in  mare  e  l'altro   in  terra. 


IL      I-AMBERTACCK) 


Due  d'un  ru|!ii'>mr,r  anror  d'un  aomr  iilesio, 
Scdoo   nel    Iribiinal   drlT  aozunjtu, 
Qutodu  roii    11   ditndt   |:itinte   uà   meno, 
Frr  rumniioion   del   Vroclu   Senato  ; 
Vedrà»!   (gli   Anziani    adestu,    ad<-MO 
Dittero)   il    popui    Uulopnetr    armato, 
E  te  biiognerJt   (enza   intervallo 
Cangiar  tapremo  io  goodula  il  cavallo. 

vili 
Fu   capitan   della  rampettre    armata 
Il    I.jnilierlarriu    e   fere   opre   da    Marte, 
V.    fu    poi    la   inarilliina    as<rpnala 
Al    Grremri,   qiial    frr()oentava   opn'arle; 
Bramoso   rtie    sua   casa    immortalala 
Ter  lui   restaste;   «pesto  anco  in   di>parte 
Fra   lè   direa  :   Qiiest'  è   la   volta   eli'  io 
Faccio   nulo   ad   Antonio   il    valor  mio. 


Si   feron   molli   assalti,   e   con   non   poco 
Danno,   eli' uiiiversal    poi    ti    scoperse, 
Itesi))   d'armi   il    terreno,  il   mar  di   foco 
f-operlo,   e   poi   nel   sangue   si   sommerte; 
Diluviavano  i  monti  in   ogni   loco, 
E    per  1'  aria    strideao    voci    disperse, 
Si   die  formava   il   mar,   1'  aria,   la   terra 
Un  caos  nuovo  in  cosi  orribii  guerra. 

X 

Durò   tre  anni   il   micidial   conflitto, 
r.he  mai   non   si   trailo  di   tregua  o  pact  ; 
£  il   popol  Bolognese   alfìn   fu   vinto, 
Per  non   esser  del   mar   troppo  capace  : 
Si   clie  molto  restò  mesto  ed   afflitto. 
Scorgendo   in   tutto   il   suo  peosiirr   fallace. 
Perocché   si   credca   vincer   la   galla 
Con  quel  Senato  clic  a  nissuu  l'impatta. 

XI 

Furon   fatti   prigiuo    de' Bolognesi 
Da   cinque  mila    tra   feriti   e   vivi. 
Dall'altra   parie  quei   che  venner  presi 
Lascierò   eli' altra   penna   a   voi   ravvivi; 
Posciachè   i    nomi   lor  non   Lene  intesi, 
F.    faria   d'  uopo    trasferirli   quivi, 
Per   distinguer   l'insegne   e   i   capitani 
La  musa  di  Francesco  Loredani. 


Bastati  dir,  che   superati   in   tutto 
Furono  i   Bolognesi   in   quel  flagello 
Dalla   fame   e   dall'  armi   e  the   distrutto 
In   terra  e  in  mar  questo  squadrone  e  quello 
Era   rimasto;  e   non   potean   costrutto 
Aver  da  nissun  lato,  onde  il  macello 
D'ognor  cresce»  quando  lor  venne  imposto 
L' aggiusiamenlo  e  s'esegui  ben  tosto. 

XIII 

Nel  palazzo  Ducal  capitolata 
La   cara  pace  Tu   col   patto   chiaro. 
Che  si   gettasse  a   terra   e   desolata 
Restasse   la   fortezza   di   Primaro  ; 
Non  liijcro  il  passaggio  ogni  giornata, 
Tornasse  a'  Bolognesi   anco   ordinaro, 
Ma  con   Cera   protesta  e   sì  mordace. 
Che  la   guerra  eternò  dentro  la  pace. 


Da   venti   mila   corbe   di   frumeoto 
Pulcan   ciiiidurre   i   Bolngneti    ogni  anno, 
Con    allrrllanto    tal    puirliè   contento 
Besiò   il    Senato,   e   unii    previde    il    danno 
(.he    bitopno   pagtr   tiiique    per   renio 
A    Veneziani    a    radoppiar    1'  affanno. 
Che    il    doge    tcaltru    alla    l'elrunia    grnt* 
Fc'  timil    legge,   perche   fu   vincente. 

XT 

Si  può  ben  dunque   dir   che  quella  accorta 
Bepiihblica   gustasse   alta   vendetta 
C(j|   far   la    pace,    perrtiè    fu    risorta 
Fra'  Bolognesi    un'  altra    guerra    in    fretti  ; 
Poscia  die   i   sediziosi   avendo    teoria 
La    lor  città   non   esser  più   tuggetla 
Alle   battaglie;    ritornar  custuro 
A    far  le  parti,  e   battagliar  fra   loro. 

XVI 

Acrrebber  poi   di   guerreggiar    la   spemi 
Molle   famiglie   deUe    più   stimate 
Ch' altrov' inimicizie   aveano   insieme, 
Ma   ne   dispendii    erano   consumate  ; 
£  perchè  1'  odio  vecchio  assai   lor  preme, 
Avendole   i  seguaci   abbandonate, 
Non   potendo   esser  parti   originali 
FuroQ  copie  meichine  e  parziali. 

XVII 

Chi   Antonio  Corteggiò,  chi   Lodovico, 
£   vedeaosi   ogni   dì   squadre   formale 
Sì   che   per  poco  ritornò   nemico 
L'uno   dell' altro,  onde  con  truppe   armate 
Si   dubitava   ognor   di   qualche    intrico, 
Come   pur   troppo   ivxniie   in    quella   state. 
Che  coperto   il    terreo  d'  ardenti   smanie 
A  primavera  partorì  zizaoie.    - 

xviii 
Faceva  Lodovico  un  sontuoso 
Convito   a  molli   della   sua   fazione, 
E  perchè   l'apparecchio   era   pomposo 
Per  vederlo   fioccavan   le  persone  ; 
■Venne   fra   gli   altri    un    giovine   d'ascose, 
Che   assalito,   non    su   per  qual    cagione. 
Restò  mollo   affrontato   e    vilipeso 
Eppur  dai   Lambertacci   era  disceso. 

xiz 
Costui  piangendo  il  fiero  Antonio  trova 
E   figura   la   cosa  più  alterala. 
Nel   raccontargli   V  indolenza   nuova, 
Che   da   un   vii   servitor  gli   venne   usala  ; 
E    accrescendo   l'affronto,   in   tutto  prova 
Che   la  sua   casa   è   poco   rispettata. 
Mentre   che   un   famigliar  della  fazione 
La   vilipende   a  forza   di   bastone. 

XX 

Or  su,  non  più,  risponde  Antonio,  andiamo 
Ch'or  or  gli   tratterò   conforme    al   merlo, 
E  non  si  avrà  più  scandalo  o  richiamo. 
Ch'io  vo'che  questo  sia  l'ultimo  certo; 
Qui   giuro   al   Cielo   e   in    testimonio  chiamo 
L'  ìstesso  Cielo   acciocché,   a   cielo   aperto 
M' infranga  il  capo  a  forza  di  saette 
Si  a  Lodovico  il  cor  non  faccio  io  fette. 
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Così   dicendo  coiigreuò   la   parie 
A   un   batter  d'occhio,   e   la   famiglia   tutta, 
E   perché  si  figura   un   cor   di   Alarle 
La   contraria   fazion   mette   distrulla  j 
De'  parziali   suoi   prima    comparle 
Una   gran   quantità,  die  poi   ridulla 
Alla   piazza   sarà   con   armi  in   asta, 
E  ogni  sforzo  farà  con  chi  contrasta. 

XXII 

Di    truppe   armale  poi  chiude  ogni  strada 
E    vuol,   the  in   ogni   loco   all'  improvviso 
Si   pongano  i   nemici   a   fil   di  spada, 
Né   può  quietar,  finché  non   vede   ucciso 
Il   Geremei  ;  qual  più  non  stette  a  bada 
Essendogli  di  già  giunto  l'avviso, 
Ma  procacciò  soccorso,  e  i  couvitali 
Pregò  ad  uscir  più  che  polean  celati, 

XXIII 

Molli   Guelfi   iuviò  cou   ferro  e  foco 
Alle  case  nemiche   acciò  s'  andasse. 
Senza   portar  rispetto  assai   o   poco, 
Distruggendo  i   ricovri   all'empia  classe; 
E   provvisto  ogni   passo,   ed  ogni  loco, 
Dove  polca   sperar  che  capitasse 
Il   fiero  Antonio,  anch'  ei  si   pose    in   via 
Con  trecento  persone  in  compagnia. 

XXIV 

Gingne  alla  piazza  ;  e  d'armi  e  d'  armature 
Trova   munito  il   passo,  e  qui   s  arresta, 
Vuol   dar  in   dietro   e   nelle  Clavature 
Vien  tolto  in  mezzo,  onde  convienfar  testa; 
Non   teme   no,   perdi' ha   spade   sicure 
Con  lui,  ma  dove  il  popol  più   tempesta 
Corre,  ammazza   e  ferisce,  urla   e   flagella, 
Né  può  .sboccar  da  questa  parte,  o  quella. 

XXV 

Intanto  pubblicato   avea   il   tumulto 
La   nuova   rissa   a   tutta   la  citlade 
Sì  che  il   furor  non   può   più  stare  occulto, 
Di   chi   trattiene   in   pello   ire  celale; 
Ma   corrun   quivi   a   raddoppiar  l'insulto 
Quei  ch'avean   nemicizie  esercitate 
Già   per  r  addietro,  e  ciaschedun   rinnova 
L'  ingiura   antica  con   la   guerra   nuova. 

XXVI 

Per  visitare  un   ammalato   er'ilo 
Il   fisico   Vacaccia,  e   udì  il   rumore 
Tosto   che   a   mezza  scala   fu  salito, 
E   indietro  ritornò  con   gran   furore  ; 
Lasciò  cadérsi   a   cosi   slraii   partito 
La  veste   in    terra  ;    e   giunto   a   casa   fuore 
Trasse  dal   fodro  una   tagliente  spada 
£   lutto   armato    usci  gridando  in  strada: 

XXVII 

Chi  vide  mai   di  me  più  stran  gaerrierol 
Slonlanatevi  or  or  stolta  brigata. 
Che  sotto   all'elmo   mio   porlo   il  cimiero, 
E  senza   1'  elmo  anco   è    la    testa   armata  ; 
Così  dicendo  nel  drappel  più  Cero 
Si  mise   a   prò   della  sua   gente   armata, 
E  non  provò  la  truppa   Lambertaccia 
Miglior  (oldato  del  duUor  Vacaccia 


XXVIII 

Parecchi   assalti  in   molti,  e   vari   lochi 
Si   fer  per   la  città,  ch'era   sossopra, 
E   alle   finestre  erano   accesi   i    fochi 
Mentre  di   notte   andava    il  ferro  in  opra; 
Si   die   i  guerrier  omai  languidi   e  fiochi. 
Pesti   dall'  armatura   e   sotto   e  sopra. 
Si  senlian   la  stanchezza   fio   sull'osso, 
Quando   lor  giunse  il  magistrato  addosso, 

XXIX 

E   con   l'autorilate  allor  concessa 
S' iufrappose   nel   mezzo   alla  battaglia 
Cercando   di   vietar  la  strage  espressa 
Che  succedea  fra   quei    guerrier  di   vaglia; 
Cessò   il    tumulto  e  dileguossi   anch'  essa, 
La   nobiltà  con   tutta   la   canaglia, 
Ma    se  il   macel   seguiva   all'  aer  scuro 
Era  Bologna  in  agonìa  sicuro. 

XXX 

Subito  poi  si  radunò  il  consiglio, 
E  Lodovico  il  servitor  difese. 
Con   dir  eh' avea   tolto   in   errore  il   figlia 
De'  Lambertacci   e  che   non   vilipese  ; 
Ch'  Antonio   la   città  mette  in   periglio 
Fondando  sua   ragion   nelle  contese, 
Che  ripone   i  preretti  del   senato 
la  un  pezzo  di  fer  che  tiene  a  lato. 

ZXXI 

Che  la  pace  di  lui  non  dura  un  giorno, 
Che   la   giustizia  poco  lo   spaventa. 
Ma   sempre  col   girar  la   spada  intorno 
Vuol   la   giustizia   a' suoi   piaceri  intenta; 
Che  piglia   ancor  per  far  ad   altrui   scorno 
Ogni   lieve  uccasion  che  si   presenta, 
E  perché  il  male  altrui   gradisce   ed  ama 
Sempre  come  cerusico  lo  brama. 

xxxii 
Volle  Antonio   gridar:   Faccia  di  matto, 
Tu   ne  menti  infingardo  e   caccarone,. 
Ma    le   fu   tronca    la  parola   a   un   tratto, 
E    gli  restò   la   cacca   nel   ventrone; 
Non   vollero   gli   Anziani   a   nissuo  patto, 
Che  costui   replicasse  altra  ragione, 
Ma   nel   gestir  con   tacile  proteste 
Mostrò   la  rabbia   ai   denti,  ai   pie  la  peste. 

XXXIII 

Fu   poi   data   la   cura  a   un  Prendiparli 
Come   quel   che   del   tutto   era   informalo, 
Di   ritirargli   e   d'  aggiustar   le  parti, 
Spendeudo   la  parola  del   senato  ; 
Qual   cominciò  :   Per   tanti   morti   sparli. 
Per  quel   terreo,   all'avete  insanguinato, 
E   per  la   pace,  che   ciascun   desia 
Purgete  orecchio  all'  ambasciala  mia. 

XXXIV 

Io  vi  dico  da  parte  de' maggiori 
Che   dobbiate  lasciar  per  ogni   modo 
Le  donne  e  i  cavalier,  I'  arme  e  gli  amori, 
E    l'odio  vecchio  qui   depor  sul  sodo; 
Ch'  a   seguir  l' ire  e   i  giovenil  furori. 
Si  batte  sì  ma  non  si  dà  sul  chiodo 
E  par  che  corra  ogn'uom  con  l'armi  ia  mano 
A  vendicar  la  morte  di  Trojaoo. 
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Qui  Urqiir  il  vrrcliiii,  t  con  tf,a»ì  pruntrxzj 
Itiipntr    Aniouiu   allr   rubate   note  : 
Sprilli   Ij   riirj    e    ilrbiile    vercliiezza 
Abborrr  qiirl   dir   coii>Cf;uir   noa    puole; 
U>im    nun    allo   a    ferir   U    guerra   «prezza, 
Pcrrb' ha  le  membra  imbelli,  e  ^o^sa  viluir; 
E  quella   gloria  die  ti   vieta   a   lui, 
Per  invidia  daoaar  «uole  in  altrui. 

XXXVI 

DÌ5»e   poi   Liiilovico  :   Hai   forte  inleia 
I.j    mia    bravura,  qiial    trapitta    il   segno, 
!>oi(lié   la  città  nostra  ho   pia  difeta 

10  sol    fatto  di    lei    fiila    to^tecno  ; 

K   snu  pronto  a  impiegarmi  in  ogni  impresa 
I.'  alle    non  temo,    e    1'  umili    non    sdegno, 
Vo;;lianii  in  r.impo  aperto,  oppiir  tra  il  chiusi» 
Dell*   mura   impiegar,  nulla  ricuso. 

XXXVII 

Sentendo   il   Prendiparti   il   Inr  teoure, 
Disse   che  rijsrheilun   era  ostinato. 
Nel   voler  frequentar   V  arnii   e   1'  amore 
Ma   che   egli  appirn  ne  informeria  il  senato; 
Poi   con    nuovi   concctli   e    più   fervore 
Acciò  che  resti  ognun   pacificato, 
R   che   sia   una   fazion   dell'  altra   amica 
Replici)  lur  la  LelP  istoria  antica. 

XXXVIII 
Gian   Pittocco  fornaro   innamoralo 
Della   bella   Grisuola    lavaiid.^ra 
Avea    venduto   il   forno   a   buon   nierc.ilo, 
R   comprala   una   cetra   molto  rara  ; 
Ma  perché   nel   più  bel   s'  era    scordalo 

11  resto  ;   e   qui    nou   vulea   dar  in  zara, 
Fingendo  aver  fornita   la   candela, 
Chiuse  la  strofTa  con   la   falilela. 

XXXIX 

Chiesero   gli   Anziani  al   vecchio   tutto 
Per  saper  se  il   negozio   era   aggiustato. 
Onde  ei   che   non   potea   trarne  costrutto 
Disse   di   si,   per   non    restar  belTalo: 
Ma  che  con   gran   fatica   avea  rldutto, 
Ciascuno  a   rimaner  pacificato  ; 
E   credendo   al   parlar  di   quel  ciarlone 
Il  priur   comiució  questo  sermone  : 

xr. 
Giacché  siete  aggiustali,  e  che   tra    voi 
Fatta    é   la    pace,   e    la    discordia    estinta, 
\i   facciamo   al   presente   intender   noi. 
Che   non  )iorliate  più   la   spada   cinta; 
K   se   la  porterete,  il   primo   poi, 
Ch'oserà  sotto  a  qualsivoglia   Gnla 
Di   metter  mano,  o  di   far  altra   cosa, 
Morirà  d'una  morte  ignumioiosa. 


Comaodiam,  pronunziamo,  e  sentenziamo, 
Per  benelìriu  della   patria    uoslra 
Che  se  d'  alciiu   di   voi   s'  avrà  richiamo, 
Lo  pagherà  sicur  la   lesta   vostra  ; 
»  '   spianlerem   le  case,  e   sarà   gramo 
Quello   a   cui    toccherà    la    prima    mostra, 
Che  Ciascuna   faziun   distrutta   pria 
>ogliam  veder,  chs  la  città   natia. 


Si  che  inlendele  il  pentier  notlro    Amiate 
V.   non    «ia   più    Ira    voi    ri«a    o    diirnrdia  ; 
Vivrli-ven»-    in    p»cr,    e    priirurale. 
Spogliali   d'ambizioii,   b'iona   concordia; 
I    furori    di    noi   non   provocale. 
Che  griderete   poi:    Misericordia. 
Partono   allor  pacificali    i   dui. 
Se   pace  é  pur  l'opinion   d'altrui. 

XMII 

Non  pa<<a  nn  anno  mai  che  nxre  mi  caio 
CompassionrvoI   più   »'   più   «'  intende 
K   fa   eh'  a   ogni   fazion   t'  affila   il   nato. 
Poich'ira   nuova  il  vecchio  sdegno  accende  ; 
Pensoso   e   immolo  ciaschediin   rimano. 
Gran   cose   spera,   e    gran    mine    attende, 
R    si    prepara  ^un'  allra    volta   giusto 
Materia   franca  da   lasciarvi  il   busto. 


Avea   già  macchinate  Amor  crudele 
Due  morti   in   una,  e  con   un  ben,  due  mali 
Che  nel   vaso   da   manna   oprando   ii   fiele, 
Suda   talor  per  ingannar  mortali  ; 
E   per  esser  si  putto,   ogni  iiom   fedele 
Sei   crede,   e  trova   poiché  dove   ha   l'ali 
Faria   meglio   la  coda,  essendo  volpe 
Imputata  d' ogaor  di  mille  colpe, 

xi.v 
Imeida   Lambertacci   aveva  accesa 
L'  alma   per   Bonifazio    Geremei, 
Egli   giammai   non   tralasciò   1'  impresa 
Di   non  servir,   di   non   bramar  costei  ; 
E   s'era   1' una  e   l'altra   parte   intesa, 
D'esser  questa   di   lui,   questo   di   lei, 
F.   pria   con   lettre   avean    già    negoziato, 
Per  mezzo  d'  una  serva,  il  parealalo. 

XLVI 

Ma   r  odio   antico  delle  case   loro 
A   Bonifazio  ognor  crescea  il   sospetto. 
Poiché   tra   sé   dicea  :  Faran   costoro 
Che   il   desiato   fin   non   abbia   etretlo  ; 
Ahimé  !    se   questo  é   ver,   moro   e   rimoro, 
Fortuna   ingrata,  a   che   mi   fai    soggetti»  ? 
E   scolpila  costei  nel   core   avendo. 
Sopra   gli   occhi   di   lei   cantò  piangendo. 

XLVII 

Poscia  che  la  malvagia  ed  empia  sorte, 
Al  mio  luogo  penar  spezzando  il  morso. 
Vuol  qui  col  sentenziarmi  a  doppia  morte 
Troncar  di  vita  il  (il,  degli  anni  il  corso; 
Per  questo  la  passion  rotte  le  porte 
Ilammi  in  un  punto,  e  senza  alcun  soccorso 
Fa  che  col  riso  al  labbro  agli  occhi  il  pianto 
Snodo  r  anima  al  duol,  la  lingua  al  caolu, 

XLVIll 

Canto,  e   talor  senza  occasinii   mi  doglio 
Idolatro   fedel    d'  occhio   omicida. 
Costante   nell'  amor  qual   duro  scoglio. 
Al   furor  di   passion   nell'onda   infida; 
L'  arder,   senza   1'  ardor  mi   dà  cordoglio. 
Tacito   son   qtiand' a   parlar  m'affida; 
Ella  che   dice  ognor  con  motto  arguto: 
Morirai  matto  se  farai  del    muto. 


IL     L^ViMBERTACCIO 


Fucpo  le  insidie,  e  con  le  insidie  tresco, 
Scanifpd   la   relè,  e   nella  relè  inciampo. 
Celo  il  dolor,  ma  plii  dolore  accresco, 
E   ppr  foco  smorzar  di  foco  avvampo  ; 
Ho   l'aiilidolu  antico,  i'   velen  fresco. 
Fisico  son   di  me,  né   trovo  scampo. 
Se   lacci»  io  moro,  e  se  ben  parlo  cliiaro 
Un   bando   eterno   al   viver  mio  preparo. 

L 
^lii  !  che  Don  seppi  allor,  sciocco  che  fui, 
Morir  quando  costei  morte  m'offerse, 
Col   primo  balenar  de^li   occhi  sui, 
Ch'ora  non  proverei  lortune  avverse; 
Ma   lo   splendor  delle   pupille  in  cui 
Stava    nascosto   il   sol,   la    via    m'aperse 
Di   rinnovarmi   a   lai,  che  più   non   lice 
La  morte,  a  chi  nel  duol  fatto   è  Fenice. 

Lì 

Oh  miracol  d'amor!   son  morto,  e  vivo 
E   per  dolce  morir  provo  1'  amaro. 
Dalla   mia    vita   son    di   vita   privo, 
E  fuggendo  1'  amor  d'  amare  imparo  ; 
Se   sciolgo   il   laccio   più   mi   fo   cattivo, 
Che   più  ferito  son  se  mi  riparo. 
Campo  in  braccio  alla  morte,  e  con  martóro, 
Celo   amor,  vivo  amato,  amante  moro. 

Amante  moro,  e  nell"  ardor  geloso 
Più   s  iiifumiTia   il   desio,  che  a  poco  a  poco 
Mi  fa,   turbando  al  cor  pace  e  riposo, 
Viver  qual   Salamandra  entro   il  mio  foco, 
E  per  gli   occhi  di   lei  fatto  ritroso. 
Chiuder  gli  occhi  non  posso, e  gli  occhi  invoco. 
Occhi  di' all' alma   mia  non  scmbran  occhi, 
Ma  saette  fatai,  che  morte  scocchi. 

i.iii 
Luci  beale,  dove  il   ciel   compose 
Specchio  celeste,  anzi   d'un  ciel  1"  estratto, 
Scorgendo  il   bel  del  ciel  forse  propose 
(>i   lasciar   ivi   impresso  il   suo   ritratto  ; 
Pupille,  che  nel  sol  fatte  orgogliose 
Resta   da'  voslri   raggi    il   sole   attratto 
E   miracolo   nuovo  oggi   Amor  vuole 
Che  r  ardor  di  due  soli  abbracci  il  sole. 


E   voi  palpebre  acute  e  punte  aurate, 
Che  in   un   1'  anima  il  cor  passato  avete, 
Deh  1   potess'  io   desiare  in   voi  pielale, 
Ma  pielale   non   v' è,   se  m'uccidete; 
Con  un  sol  molo  il   mio  dolor  frenate, 
E  mi   tradite  poi   quando  volgete 
Verso  d'altrui   lo   sguardo  di  costei 
Posciacchè  moro,  e  mi  ravvivo  ia  lei. 

tv 
Ciglia  inarcate  al  cui  curvar  m'  avveggio 
Che   il   bell'Iride  in   voi  la  forma  prese, 
Ma  non   avendo  egual  forse   il  maneggio. 
Egli,  denota  pace,  e  voi  contese; 
Da   lui  tempo  seren  ;  da   voi  preveggio 
Sempre  tempesta  ;  e  chi  non  bene  inlese 
Le  vostre  insidie   vi  chiamò  celesti 
Archi,  ma  nell'  oprar   siete  funesti. 


Archi   funesti   dunque;   ardii   mortali, 
Archi   ordigni   d'Amor,  d'Amor  nemici. 
Invidiosi    al  mio   ben,  pronti  a  miei  mali. 
Fatti   solo   per  me   nunzi    infelici  ; 
Archi,  che  del  mio  amor,  scorti  natali 
Fonerai    preparate,   e   mesti   uffici; 
Archi,   che  quando   il  mio  bel  cor  v' inarca. 
Per  duci   archi  incarnati  entro  nell'arca. 


Occhi,  porte  del   sol,  finestre  amate, 
Tesorieri   del   mondo,  ampie  facelle, 
Ove   si   sbenda  Amor,   ove  beliate 
Dal   riflfsso   di   voi  furan   le  stelle  ; 
Deh   volgetemi  ornai,   mossi  a  pietale, 
Del   mio   lungo  lagnar,  le   luci  belle; 
Orchi,  che  ciechi   al  lacrimar  eh'  io  spargo 
Vi   fingete  di   talpa,   e  siete   d'Argo, 

r.viii 
Cosi   dicendo,   e   vaneggiando  il   gramo 
Nel   delirio  d'  amor  muor  di   timore: 
Deh  perchè,   soggiungeva,  temo   ed   amo, 
Se    amor   celalo   più   bersaglia    il   core. 
Voglio  parlar,   ma   scandalo  e  richiamo 
Darò  di  me,  se  scopro  il  mio  dolore. 
Si,  si,  no,  no,  gliel   dico;  ahi  che  non  fia, 
Sta   in    dubbio,  e  più  ritorna  in  frenesia. 

i.ix 
Conclude  poi  per  diventar  più   stolto 
(Non   polendo   costui   veoer  d'appresso) 
Volere  il   simulacro  del  bel  volto 

10  picciol  ramo  colorilo  e   impresso  ; 
E  perchè   gli  reodea   difficii  mollo, 
Cile   a   lui   lanlo  favor  fosse  concesso. 
Fece  il  bel   viso   e  co' begli   occhi  allegri 
Rubar  per  man   di  Gioan   Francesco  Negri. 

IX 

Giunga  il  pitlor  mostrando  in  sull'istante, 
Che  a  ritrarre  alla  macchia,  egli  è  eccellente, 
Poiché    in   un   tratto   il  placido  sembiante 
Coglie,   e   nell'aria    dà   perfettamente; 
Solo    gli   manca   il   fiato;   e   più   l'amante 
Che   per   costei    Ioli' era    giù   di   mente, 
S'  accosta   all'  occhio   il   piccolo   ritrailo, 
E  crede  esser  pitlor,   perchè   egli   è  mallo, 

I.XI 

Dice  :  alla  fronte   tua  cede  la    biacca 
Ne   imita   glallollln   d"  oro   i   capelli 
Per  le   guancie  non   vai   cinabro  o  lacca, 
E    gli   occhi   hai    tu   dell'  ollreniar  più  belli; 

11  rossor  di   tue  labbra   il  minio  smacca, 
E  farla  d'  uopo  esercitar  pennelli 

Per  imitar  quel    tuo   bel   seno   e   il   collo, 
La  man  di   Guido  e  il  colorir  d'Apollo, 

LXII 

In   somma   vagheggiando  il  bel  rametto 
Più  rinnova  il  dolor,  più  l'alma  accende, 
E  perché  omai  sente  squarciarsi  il  petto 
Fallo  coraggio  ecco  la  penna  prende; 
Srrlve   alla   liella    a   cui   vive  soggetto, 
Che   seco  allora  d'abboccarsi  intende, 
E   che  presto  vorria  qualche  conforto 
Perchè  se   larda  più   sarà  poi  morto. 


IL     LAMBERTACCIO 


Pone  «   pinli  iìr\   fcplin  :   il   lr»v*pli'ilo 
r.ol  punto  (frnio,  r  mcnlre  in  tmania  monta 
Il    nome   nio   e-"'    brjrrlo  njlaxalo 
Di   tanpiir   proprio    nella   riti»   impronta  ; 
TI    moilrl   lirn   contro    le   slesjo   inprato, 
Sr   a   Irjfll   «inpor   liai   ti   la  vo^Hj   pronta, 
Ma  t>ii;:iir    li    trarrà    la    tua   triapnra, 
l)t  quante   arterie   ti   donò   natura. 

l.xiv 
(Joi  cliloilr  il   foplio,  e  la  fanlrica  aspetta 
In    loro   appunto,   dove   giunta    preUo 
f.e  i\ì   il    l>l;;lielto,  e    lei    ritorna   in    fretta 
DjIIj   padrona,   e   fapli    manifeilo 
Il    tiitlo;    e   quando   ha   poi    la    carta    letta, 
Druidero'a    di   saper   il   resto, 
nice   ella   il    Orremei    1'  attende,    e    vuuit 
Risposta   avanti   che   piì  cala   il   tuie. 

L!tV 

Si   che   tutta  pensosa   Imelda   resta 
E    sulle   dita    va   facendo    i    conti, 
Pnsria   Ir   parla,   e     vuol   eh'  ardita     e   lesta 
Torni   di   nuovo,   e   Bonifazio   affronti  ; 
E    che  per   parte   >ua   faccia   prolesta 
Come   in   servirlo   ha    i    desideri)    pronti. 
Che  venpa    alle  quattr'  ore.  e  dir  non  falle, 
Che   gli   aprirà   le   porte  delle  stalle. 

LXVI 

Vassene   la  me^sappia,   e   lo   ritrova 
Nel   loco  stesso   ove   1' avea   lasciato, 
E  tutta   allrpra   poi   pli   dà   la    nova, 
Sì   che   lo   rende   molto  consolalo; 
Gli   chiede  mancia,  e  perché    il  darla   giova. 
Le   dona  dalla   forbice   tondato 
Un   ducalon,   che   gofTo  era   si   forte. 
Che  lettra  non  avea  d'alcuna   sorte. 

LXVII 

Nacque   a   Venezia,  ed  andò  fuor  la  voce 
Ch"  a  Bolopna   trovasse   nn   tal    barhiero 
Qual    nel    tosarlo   pli    arrivò   alla  croce, 
E    lo   dislitoló  di    cavaliero: 
Ma   giunto  il   monetario  ove  si   nnocc 
A    clij    del    mal    oprar  racconta   il    vero, 
Per  aver  di   San   Marco   il   conio  offeso 
Fece  un  bel  satto,  e  restò  in  aria  appeso. 

I.XVII1 

Ma  il  Geremei  che  più  aspettar  non  puote, 
L'ora   accennata,  e  vuol,  che  per  la   posta 
Veloce  il   tempo   alle   dentate   ruote, 
Rittocchi  i  fianchi,  all' oritiol   s'accosta; 
Con   moto   velocissima   lo  scuole. 
Tanto  eh*  in   conclusioo    rompe   una   sosta 
Volpe  lo  sprun,   la  punta   ai   contrappesi, 
E  par,  che  1'  ora  estrema  a  lui  palesi. 

LXIX 

Si  che  prodigio  alcun  non  teme,  e  sprezza. 
Ogni  avvertenza,   al   desialo   loco 
S'  accosta,  e   aperta  gli  è  con  gran  destrezza 
La  porla  della  stalla   a   poco   a   poco  ; 
Misero  ;   dove   vai  ?   da  qual  schiocchezza 
1  i  Usci  indurre   al  periglioso  loco. 
Senza  saper,  che   con   la   sua  modestia: 
Entrando  per  la   stalla   hai   della   bestia. 


Dieron  principio  i  due    compagni  amali 
Ad  itfogare   i   lor  pensieri   audaci. 
Mentre   le   borche,  e  ((li  occhi    innamorati 
Grondavan   perle   e  diluviavan   baci  ; 
Erano    i    lor   tu>plr    tulli    infurati, 
E    sembravano   i    pelli   alrr    furnari. 
Le   lingue   serpentine    al    dolce    putto 
Mostravaa  di  sei  lingue  il  moto  giusto. 

I.XXI 

Quando  che   un'altra  lingua  inviperita, 

I  fratrlli   d'  Imelda    avvita    tutto, 

DI    tutto   il    fallo,   e   ciascheduno    invita 

Acciò   che   alla   vendetta    sia    dispoitu  ;  ' 

Arrivano   costor   pretto   alla    vita 

A   Bonifacio,  che   non   t'  era   arcorlo, 

E   col   pugnale   in   man   avvelenata 

Fan  che  in  braccio  di  lor   nouozi   il   fiato. 

I.XXII 

Poscia   scoperto   in   casa   un'acquedotto 
VI    pongono   il   meschino    allur   allora. 
Tal   che   col   petto   lacerato   e   rollo 
Ha   sepoltura,   e   non    è   morto   ancora; 
Smarriti   poi   si    voglion    lor   distolto 
Per   non    zardar   la    vita    in    far  dimora; 
Temendo   il   minacciar  de'  Superiori, 
£   scavan   le   muraglie,  ed  escoo   fuori. 

LXXIII 

Ritorna   Imelda,   che   di   pia   scappata 
Era   sul  lelln,   e   tutta    afflitta   e   mesta. 
Per  la   via   che   di   sangue   era   lavata 
Segue   ancor   lei  la  perigliosa   pesta  : 
Alza   la  pietra,   e  fìssa   l'occhio,  e   guata, 
(Spettacolo  iouman  )   dove  t'arresta. 
Immola,   e   pel   dolor,  che    il  cor   le  punge 
Occhi  miei  che  vedete  !  alGa  soggiunge. 

IXXIV 

Deh  perchè  al  nascer  mio  non  mi  fur  gli  occhi 
Tratti  come  al  morir  m'é  tratto  il  core? 
Ecco   il  mio  cor  spedito,  ecco  i   begli   occhi 
Chiuti   di   lui,   perchè   ha    tralìtio  il    core  ; 
Avrei   ben   io   di    tigre   ircana   pli  occhi 
Se   non   piangessi,   e   avrei  di  pietra  il  core. 
Se   l'affanno   del   cor  giungendo    agli   occhi 
Non  mi  stillasse   lutto  il  cor  per  gli  occhi. 

LXXV 

Cosi  facendo,   di   baciarlo   vaga 
Scende   oelT  acquedotto ,  e    trova   ancora 
Che   P  amante   respira,   onde  ogni   piaga 
Suppe   col   labbro,   e  più  nel  duol    s'accora; 
Egli   di  sangue   ella   di   pianto   allaga 

II  sotterraneo  loco,  e  a  un  punto,  e  a  un'ora, 
Manca   io   ambo   i   rimedi   alla   salute, 
Morendo  ella  di   tosco  ci  di  ferule. 

i.xxvi 
Si  pubblica  la   nuova  al  di  nascente 
Per   tutta   la   città   dove   s'aspetta 
Che  i  Geremei  sulla  nemica  gente 
Facciano  strazio,  o   qualche   gran  vendetta; 
Sono  sparse  le   truppe,   ed  ugualmente 
Ciascheduna   faziun   vive   sospetta. 
La  morte  ha  il  micchio  io  serpa  e  ad  ogni  poco 
Stuzzicando  la  corda  avviva  il  foco. 


K 


IF.     LAMBEKTACCIO 


LXXVII 

Ma  porge  più  terrore,  e  più  sospello, 
Galeazzo  Trombetta,  e  il  Bologuiui, 
Che   armali  di   celala,   e  schiena   e  petto 
Si   tiran   dietro  il  zoppo  Parloriui, 


Poi  giunge  loro  agamiiffalo,  e   stretto 
Nel    tabarro   Agostino   Paralini, 
Uomini  contro  a  quai  noa  giova  scrima, 
Perché  fiu  sotto  a'  pie  sono   di   cima. 


CANTO   X 


ARGOMENTO 


n. 


'opo   l'arie   ciriii  pucrrc  e   tregue 
I  Lambcrtacci  alfin  son  discacciati. 
Ma  dietro  lor  miglior  fortuna  segue. 
Clic   vederli  desia  ripatriati  ; 
E  se    un  freddo   non  ficn  che  lor  dilcgue 
Pria  di  Natal  vittoriosi  entrati 
Sarian  entro  Bologna,  e  la  rapina 
Avrian  giocata  a  rajj'a  ed  a  farina. 


Di 


'ivulgalosi  dunque  il  caso  atroce 
D'altro  non  si  parlò    tutto  quel  giorno, 
E  proferta  la  guerra  ad  ogni    voce 
Ivan  sol  della  guerra  i  moti  attorno  i 
L'  adunanze  facea  il  popol  feroce. 
Tutto  a  piastra  coperto    e    d'armi    adorno 
Nella  piazza,  di'  allor  nome  formale 
Ebbe  di  piazza  nò  ma  d'  arsenale. 

Il 
E  perché  destinalo  il   Cielo   avea 
Guerra  ad  altra    occasioa    meno   aspettata, 
Fece  acquetar  la  perfida   assemblea, 
E   non  si  guerreggiò  quella   giornata; 
Poiché  Antonio  appagalo  rimanea 
E  prelendea   1'  ingiuria  vendicata, 
Lodovico  frenò  1'  impeto  e  il  brando 
Vedendo  gli  uccisori  andar  in  bando. 

IJI 
Giunse  poscia  l'avviso  a' Bolognesi 
Come   tutto  Forlì  fu  ribellalo; 
Allorché   egli  ebbe  i   gravi  dazi  intesi 
r>he    gli  vennero  impsli   dal  Senato; 
E   perch'  erao   fautori!  Forlivesi 
Dei   Ghibellini,  aveangii  concertalo, 
I   Geremei  [)cr  estirpa  costoro 
L  esercito  inviare  a  danai  loro. 


Quando  rispose  il  fiero  Antonio  a  un  trailo 
Ch'era  più  di  dover  rimetter  pria 
In  Modana   gli  Aigoni  ;  oltre  che  il  palio, 
Nella  pietra  di  marmor  apparia, 
Affissata  al  palazzo,  e  che  fu  fatto 
L'accordo  allor,  che  ebbe   la  prigionia 
Enzio  in  Bologna,   e   mai  non  fu  osservalo, 
Cosi  venne  a   tassar  il  magistrato. 

V 

Disse  di  più,  ch'omai   si  governava 
Ogni  cosa   a   voler  di   Lodovico, 
Ch'ogni  nemico  suo  si  dichiarava 
Di   tutta  la  città  comun  nemico; 
Cli'  osservalo  lui  sol  poco  importava 
Che   un  servilor  di   lui  vile  e  mendico 
Senza  cagione   alcuna,  o  per  indizio 
Villaneggiasse  un  nobile  patrizio. 

VI 

Ch'era  concesso  ad  ogni   suo   parente 
Toglier  l'onore  alle  zitelle  altrui 
Che  negli   odi  privali   arditamenle 
Combatteva  la  patria  allor  per    lui; 
E   eli' avea   in  suo  favor  tutta  la  gente. 
Quasi   che  fosse   un   idolo  costui. 
Che  il  Senato  non   vuol   incltt-rgli   freno, 
E  che  s'annida  un   aspide  nel   seuo. 

VII 

Lodovico,  all'opposlo,  rispondea 
Che  consigliava  il  giusto,   e  che  per  questo 
Era   approvato  ciò  che   lui  facea 
E  dal  Senato   e  ancor   da   lutto  il  resto; 
Provò  al  popol  poi   se   rimettea 
Gli   Aigoni   in  sua  città,  eh'  avrebbe   presto 
Antonio  pien   d'invidia  e  di  furore 
Modana  sollevala  in  suo  favore. 

vili 
Il  parer  di  costui   venne   osservalo 
Con   grand'  applauso  e  cou  maggior  affetlo. 
Ed   essendo   coi    voli    anco  approvalo 
Si   terminò,   che   l'  obbligo   e   che   il   detto 
Della  pietra  marmorea  levato. 
Fosse  in   un   tratto,  e  ne  segui   l' effetto; 
Usci   il  carroccio,  e  andò  la  ciurma  in  fi  e  Ila 
Verso  Forlì  per  fulminar  veudelta. 


IL      LVMIir.KTACClO 


Ma  piiifiir»n<lo   il   piitlrila  eli*  in   vfro 
TiiiU   (jriilr   non   ha   qiianlu  liÌMi|;na, 
Dopii  avrrli   Inulti   un   anno   intrrii 
Il   (Jiiipo   «olio,    lo   tornò   a   Uulo|!na  ; 
(  Imi' ridir    (  »rn/a   ilaiMirupiar    d'un    zero 

I  l'iirlivrsi  )  ai.tai  «rornii,  e  vrrpopna, 
l".  prrrhé  avanti  il  triiipo  fu  Tassato, 
Vrnoe  di   nuovo    un   podestà   creato. 

X 

Qua!    non   essendo    ancor   fuori  1' aiitnniio 
Volle   seniiir   la   mal   ronilnria   iiiipma, 

II  che   .sentendo    Antonio,    in    inoilo    aliiiiio 
Non   rnnseiiti,  die   si   facesse   oll'tsa 

Ai   ribellali:   e  dubitò   eli' ognun» 
Non   si   rendesse   a   patto,  avendo  intesa 
La   nuova  dell' assedio   un'altra   volta 
E   tra  ié  susurrò  con  rabbia  molta 

XI 

Mi   Irionfao  fupli  ocelli  i  miei  nemici, 
Mi   tormenta   ciascun   della  fazione, 
E   non   polendo   sublimar  pli   amici 
Perdo  opni   piorno  di   riputazione; 
Ali    clie   questi    saran    «epiii   infelici. 
Per   qualrliedun    pur    troppo,   e   sua    rspione 
Non   pioverà,   se    il   mio   furor  disserro, 
Né  dormirà   la  man,  se   dorme   il  ferro. 

XII 

r.lie  piornalmente  mi  sia   fatto  torlo, 
E  die  il   nemico  mio  viva   giocondo, 
Non   lo   comporterei   se   fossi   morto, 
Ne   vuo'   die   resti  tal    memoria   al  mondo. 
Poi  col   piiardo  malipno   e  ciplio    torto, 
Impaziente,   irato   e  furibondo, 
Entrò   in   Senato,  e   tolto  inteso   al   male. 
Incominciò   un  parlar  multo   bestiale  : 

XIII 

Disse  cbe  il   dazio   a   Forlivesi  imposto 
Era   stato  pensier   sol    il'  un    tiranno. 
Ma   die   il   senato   s'  avvedrà  ben    tosto 
(,)uanlo   pli   apporterà   mina   o   danno; 
E  al   podestà,  ch'era    d'uscir  disposlo 
Con   r  esercito   fuori,  accrebbe  afFanno, 
Col  dir,   che   era   Forlì   di   modo   forte. 
Che  non   temea   nemici   in  sulle  porle. 

XIV 

Vedendo  poi   non   essere   ascollato, 
Si    come   pretendeva  il   suo   sermone, 
Venne   olle  ingiurie,  e   venne  calpestato 
L' nnor  della   contraria   fazione; 
Geremeo   Geremei    tosto  balzato 
In  piedi  per  difender  sua   ragione 
Gli   diede   una   mentila,  e  Antonio  pronto 
Col  inao   rovescio  vendicò  1'  affronto, 

XV 

Scendono  in  piazza,  e  una  questione  atroce 
Qui  si  principia   da  ciascuna  banda, 
I)ovc  correndo   il   popolo   veloce 
Mille  strida   e   querele   al   cielo  manda  ; 
Formano  molte   voci   una   sol   voce, 
E   mostra    ciascheduo   voglia   ammiranda 
((■.1)1   fomentar  le  due  fazioni   ardile) 
Di   restar  morto,   o   terminar  la   lite. 


Conoscendo   il  Bcdocno  in  quell'  iilante 
L'  occasiun   da   non   manpiar   più  Gchi, 
<'.onie   di    pace    svijcrrato   amante 
Procurò   di  fuggir   tutti    pli   intrichi; 
E   acromp.ignaiido   con    vrloci   piante 
Il    Bolopninu   a    cata    del    Muridii, 
Conchiuse   per  mitrarsi   alla   mina 
Di   desinar  colà   quella  mattina. 

XVII 

Ma  Testa  Gozzadio  correndo  lotto 
Con   Giovanni  Anpiolelli    in   mezzo  a   loro, 
Fece   mia   parie    all'altra    star   discosto. 
V.    a    gran   fatica    disparli  costoro  ; 
Né  cosi    presto   il   ferro   ebber  depollo. 
Che   adunato   gli    Anziani    il   concistoro, 
Conchiuser  di   spianar   senza   altro   impaccio 
Al  Geremei  la  casa,  e  al  Lambertacciu. 

XVIII 

E   dalla   cima  sin   nei   fondameoti 
Sradicar   fece   il    potestà   sdegnato, 
(Per  metter  freno  alle   rabbiose   penti) 
Olio  palazzi,    e   molto   fu   lodato; 
Neir  eccidio   però   non    furon   spenti 
Gli   odj    primieri,   e    il   popolo    adirato 
Fé' coir  esercilar  vendette   orrende 
Che   le  guerre   civili   ebber  faccende. 

XIX 

Giungean  le  compagnie  de'  Modanesi 
A    fomentar   la    Guelfa   fazione 
Fioccavano   a   migliaia   i   Forlivesi 
A    difender   d'Antonio    la    ragione; 
Ma    stando    sulle    porle   i   Bolognesi 
La   milizia   accostar  del   battaglione, 
E   non   volean   che   in   capo   alla   pioroata 
Entrasse  pure   una   persona   armata. 

XX 

Intanto   la   Romagna  Ghibellina 
Si   ribellò   tutto   in   un   tempo   istesso, 
E   fu   per  nascer  1'  ultima   ruina 
Della  città  per  cosi  strano   eccesso; 
Ma  il  podestà  per  la  sua  gran   dottrina, 
Tanto  s'  affaticò,  che   alfin   concesso 
Gli   fu   da   ogni   fazion  quanto  avea   chiesto, 
E  i  nemici  aggiustò  con   tal  pretesto. 

XXI 

Che  dieci  ostaggi  ciaschedun  consegui 
Per  sicurezza  d'  osservare  i  patti, 
Ch'alcun   per  l'avvenir  più   non   s   insegai 
Di    romper  pace   mai,  ma  che  si   traili 
Sol    d'  amislanza  ;   onde   condotti    i  pegni 
Antonio   e   Lodovico   ai   detti   e  ai   falli 
Mo^lran  pacificarsi   e   in  men   d'  un   mese 
Kiloruan  sui   litigi  e  sulle  offese. 

XXII 

E  fama  nota,  anzi  un'infamia  vera 
E  co.<i  afferma,  chi  non  é  jiarziale 
Che  della  guerra  l'occa^on  ]irimiera 
Dassero  quei  che  allor  nel  tribunale 
Sedeano  io  maestà  ;  mentre  una  sera 
Per  destar  nuove  risse  e  nuovi  mali 
Gli  ostaggi  Geremei  mandaro  a  cena 
E   posero  quegli   altri   alla   catena. 


IL     LAMBERTACCIO 


Si  che   Antonio  trovandosi  ingannato 
Da  chi  meno   temea,  raccolse  in  fretta 
Tutti   i  suoi  parziali  e  il  pareutalo 
Per  concertar  juridica   vendetta; 
E   nel  mezzo   di  lor,  col   viso  irato 
Con  aspra  passion   al  cor  ristretta, 
Col  pianto  agli  occhi,  e  coi  sudori   in  fronte 
Svaporò  le   fiammate  ingiurie  ed   onte. 

XXIV 

Se  giammai  dnbitossi,  o   se  giammai 
S'  avesse  a  dubitar  che  i  cittadini 
Fossero  assassinali,  eccovi  ornai 
Chiaro  ogni  dubbio  in  danno  ai  Ghibellini; 
Avete  dunque  dubitato  assai, 
Non  dubitate  più,  sono  assassini 
Tutti  i   nostri  maggiori,  e  diventiamo 
Assassini  ancor  noi  se  il  comportiamo. 

XXV 

Sapete  pur,  dicea,  con   qua!  prontezza 
Furon  da   noi   gli  ostaggi  consegnati, 
Ed  or  per  attaccarci  ogni   gravezza 
Hanno  ambizion   d'averli  inc;itenati  ; 
E  per  darci  di  ciò  maggior  certezza, 
Quelli  dei  Gcremei  son   liberali, 
Mi  piangon   gli   occhi,   anzi  mi  crepa  il    core 
Percliè  il  senato  a  noi  sia  traditore. 

XXVI 
Ecco  le  vostre  vergini   violate 
Dalla   casa   nemica,   ecco   al    garzoni 
Del   sangue  nostro   le   insolenze   usate 
Quasi  che   sian   ridicoli   buffoni  ; 
Ecco  infrante  le  pietre  ove  intagliate 
Eran  dallo  scalpel   le  mie  ragioni. 
Pietre,   che   cosi   infrante  in    guiderdone 
Dovrian   gittarsi  a  chi  ne  fu  cagione. 

xxvii 
Scusatemi,  o  parenti,  abbiate  nn  poco 
Di  flemma  meco  se  strapparlo  addesso, 
Che  di   questo   tenore   in  altro  loco 
Non  parlerei,  ma  son   fuor  di  me  stesso; 
Per  destar  di  ciascun   dell'ira  il  foco 
Acciò  s'  afGli   il   nostro  ferro  in   esso, 
Libero  parlo   e  in   libertate  affermo 
Che  liberi  non  slam  se  il  ferro  è  fermo. 

XXVIII 

Chi  non  sa  che  l'esercito,  qual   deve, 
Contro  de' Forlivesi  uscire   in  fretta 
E  fallo  sol   per  conculcarci  in   breve, 
Pcrclié  la   nostra  stirpe   a   lor  soggetta 
Divenga  un   giorno  ?  Ma  sarà   più   lieve 
Che  con   la  nostra  numerosa  setta 
Fuorusciti  proviam  un  bando  eterno, 
Che  provar  nella  patria  il  vero   inferno. 

XXIX 

Se  non  porgiamo  aiuto  alla  fazione 
De'  Ghibellini  é  la  fazioo  smarrita, 
Bisogna  dunque  esporre  all'  occasione 
E  noi  i)er  loro,  e   lor  per  noi   la   vita  ; 
Vuo',  se  però  vi   piace  il  mio  sermone, 
Che   facciate   ogni  sforzo  in   darle  aita, 
Affrontando  il  carroccio  a  mano   armata, 
A  dare  al  podestà  la  bea'  andata. 


Che  sarà  mal  ?  farem  straccio  o  vendetta 
Di  chi  ci  preparò  mine  e  mali, 
Estirperem   generazion   infetta, 
E   il   lor  morir  ile   renderà  immortali  ; 
Ah,  che  peggio  si  fa  se  più  s'  aspetta. 
Farà  d'  uopo  a  ciascun  di  metter  1'  ali  : 
Andlam  che   la   ragion   si  fa  la  strada. 
Purché  in  difesa  sua  s'  opri  la  spada. 

XXXI 

Nort  vi  sgomenti   della  plebe  il  suono, 
Perchè  poco  farà  popol  minuto, 
E  negli   assalti  grossi   egli  è  sol  buono 
Da  cicalar,  ma   non   da   dare  aiuto  ; 
Che  lasciando  il   perdente  in   abbandono. 
Quel   sol    che   è   vincllor,   quegli    è   temuto, 
E   dicono  i  plebei  fuor  drl    dovere 
che  sempre  ha  più  ragion  chi  ha  più  potere . 

XXXII 

Vinclam  pur  noi  ;   perchè  temenza  alcuna 
Non   v' è,  che  non   dobbiam   esser  lodati. 
Figlia   è  la  Fama   sol  della   Fortuna. 
E    la   Fortuna    è   madre   a'  buon   soldati  ; 
]l  fine   è  quel  che  loda   ogni   opportuna 
Operazione,  e   dona   altrui  gli  stati. 
Ogni   cosa   è  de'  forti  e  sulla  piazza 
Ha  più  ragione,  chi  più  gente   ammazza. 

XX<IIII 

Qualunque  biasrnerà   la   nostra   mossa, 
D'  infamia    sol   incolperà   sé   slesso. 
Si  sa  ben    che  l'ingiuria   il  sangue  ingrossa, 
E  il   sopportarla  è   vituperio  espresso  ; 
Facciasi  dunque  ogni    arte  ed  ogni  possa 
Per  superar    questo   nemico   adesso, 
E  metta  poi  chi   vuol  la   lingua   in   opra. 
Purché  il   nostro  valor,  resti  di  sopra. 

xx\iv 
Che  danno  ci  darà   parlar  plebeo  ? 
Se  un'  adultera  fé  col   drudo  altero 
Che   tutta   Grecia   navigò   l'Egeo, 
Per  distrugger  dell'  Asia   il  forte   impero  ? 
Se  varcò  Slige  e  dell'inferno  Orfeo 
Per   Euridice  ricalcò  il  sentiero  ? 
Perchè  non   deve   esser  concesso   a   noi 
Per  le  sorelle  il  far  colpi  da  eroi. 

XXXT 

Qual  dunque  è  la  ragion,  che  non  dobbiamo 
Combatter  per  1'  onore  e  per  la  vita, 
E   per   la   libertà,   che   tanto   amiamo. 
Polche  sotto   a'  tiranni  è   già   smarrita  ? 
Non   s'  indugi   di  più,  ma   conibattiamo. 
Che   l' istessa  natura  anco   l'addila. 
Mentre  insegna   d'oprar  a    ligri   ed  orsi 
Sino  a  guerra  finita  e  1'  ugne  e  i  morsi. 

xtxvi 
Non  è  guerra  più  giusta,  e  più  potente 
Di  quella  in  cui  necessità  fa  legge, 
E   il  fatto  d'armi,  quando  è  più  eminente, 
Si  premia  sempre  e   il   piccol   si  corregge; 
Juridica   è  l'armata   e   la  sua   gente, 
Se  qualche  indizio  di   ragion   la  regge, 
Chi  Ila  gran  cuore,  è  grand"  uomo,  e  chi  nel  gioco 
Poco  s'arrischia,  potrà  vincer  poco. 
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XXXV  II 

H«  chr  orrof   per   indurai   alla    vendetta 
f.li'  io  m"  a/r*tichi  e  eli' io   mi  sbatti  in  vano? 
Sr   prr   l'ppf   li'  oiior   ciascun    l' aspetta 
Più  ilal   braccio   di   fui   clic  da   mia  mano  ? 
Su  dunque,   amici,   a   vciidirarri   in    fretta, 
Kcro    v'  apro    la   ftrada,   e   capitano 
Sjrnvvi   o   oell' ufficio  ancor  privato 
Suitu  a  ciascun  di  voi  sarò  soldato. 

XXXVIII 

r.lie  stale  a  consultar  ?  pia  1' opra  adesso 
Fa   di  bisogno  assai   più  del   consiglio; 
E    l'impeto   non    vuol    tardanza   apprr<so, 
Cile   cran   furor  sprezza  opui  gran  periglio; 
Fu   snvenle  dannoso   al  nustro   sesso 
Più   il   dilTcrir  clic  il   dar  presto  di  piglio 
Air  armi,  e   in   occasioo   cosi   opportuna 
i>ciii]'re   il   jiiii   temerario  ha   più   furtuua, 

xxxix 
Il    riscliio   grande,  è   come   un   laberinto, 
r.lii    lo    contt'mpla    più,   più    vi   s'  intrica, 
l'I    spaventa    T  inferno   anco   dipinto, 
Se   del   peccato   è   la   coscienza   amica  ; 
Cadde    Golia   da   un   garzoncello   estinto, 
£,   licnrlié  armalo   d'  elmo,  e   di  lorica 
Lafiió   Oloferne  sotto   la  trabacca 
A   una  vii  feni inuccia   il   teschio  in  sacca. 

XL 

Fate,   fate  col  cor   risoluzione, 
£   diventi   ciascun   fiero   omicida 
Con   un   fiero  pensier,  che   la   ragione 
Giammai   lascia   perir  chi   in   lei   si   fida  ; 
Eccovi    terminala   1'  orazione. 
Non   parlo   piii   cliè  manderei   le   Strida 
Al    cielo,    e   ne    trarrei    qualche   decreto 
Dalia   giustizia   sua,  ma   vu' star  cheto. 

XLI 

Piacque  il  parlar  d'  Antonio  ai  circostanti, 
E  col   darsi    la  man   T  un   1'  altro   insieme 
D'esser  nell' occasioo   fidi  e   costanti. 
Tutti  giurar,   perchè   1'  onor  lor  preme  ; 
E   per  sollecitar  cavalli   e   fanti, 
Arrió  di   loro  il   Ber  nemico   treme, 
Diedero  avviso   ai   Forlivesi   allora, 
Cir  attorno  alle  muraglie  eran  già  fuora. 

XLII 

Intanto  il  podestà  per  gire  in  fretta 
Di   Romagna  all'acquisto   avea   condotto 
Il   gran   carroccio   in   piazza,  e   con   eletta 
lorba   quasi   a  marciar  s'era   ridotto; 
Quando  provò  1'  asprissima   vendetta 
De'  Lamberlacci,   e   fu  fugato  e  rollo, 
Ma   nel   fuggir  cascò  per  mala   sorte, 
E  Auloaiu  di  sua  man  gli  die'  la  morte. 

XMII 

Poi  rivoltato  a' suoi  dicea  festoso: 
Eccovi   il    traditore,  ecco   colui 
Morto,  che   d'ammazzar  fu   si  bramoso, 
Ecco   un   esempio   di  mia   mano   in   lui, 
lo  vissi   per  costui   senza   riposo, 
D»l   ciurno   che   estirpò   le   case   a   nui, 
Ed   tcccvi   che   in   piazza  il  suo   destino 
Lo  fa  punir,  perché  ci  fu  assassino. 


Addosso  adilotso  agli   altri,   u   valorosi 
Iniin   clic   la  fortuna  abhi.<in   pel  crine, 
Il   ciel    vi   elegge   per   vittoriuti, 
Minacciando    a'  nemici    alte   ruine  ; 
Calrrj    r  alterigia    agli   orgoglioii. 
Se    corrisponde    al    bri    principio   il    fine, 
E   se    il    fine   e   il    principio   è   bel   per   nui, 
Lrullu  è   per  riuscir  il   iiiezzu   altrui. 

XI.» 

Ciò  detto  in  fretta  entra,  fracassa  e  spezza 
Lo   stiiol   nemico,   e   col  ferir   raddoppia 
I    gridi   e   gli   urli,   e    va   con    tal   prestezza, 
Che  quel  che  non  uccide  al  manco  stroppia; 
Ogni   periglio   ed   ogni   orror  ditprrzza, 
E   la  mano  col   tur  si   bene   accoppia, 
Che   non    v'  è  contro  lui  schermo  o  rilegno. 
Ma  piccola   è   la  piazza   a   tanto   sdegno. 

XI. vi 

Or  mentre  si  travaglia  e  in  foga  pone 
L'armata   gente,   Lodovico   arriva, 
Con   grosso  aiuto,  e   rubilo  dispone 
Le   guardie   intorno,  e   la   battaglia   avviva; 
Giuoca  sempre   di    testa   e    d'  invenzione, 
E   vuol   mostrar   con   sua   maniera  ^ttiva, 
Col   sublimar   le  conipagnie   disfatte. 
Che   sol   per   la  repubblica  combalte. 

XI.Vll 

Si   che  l'esperto   il   suo  proprio   interesse 
Comiin   dichiara,   e  con   ragion   di   sialo 
In   un    tempo   il    nemico   ordi.sce   e   lesse 
Inimicizia   a   nome   del   senato; 
Ila   già   presa   la   piazza,  e   folte   e   spesse 
Sovragpiungon    le   squadre    in    ogni   lato, 
Grida  ognun  ;  Mora  Anlonio,  e  Antooiì)  forte 
Dispensa  lor  la  minacciata   morte. 

xi.viii 
Quando  giugne   la  nuova  a  Lodovico 
Che   i   Forlivesi   a  forza   sono  entrati, 
E   che  cresce   in   aiuto  all'  inimico 
Gran   nerbo   di   cavalli   e   fanti   armati; 
Poiché   rimira    il   periglioso    intrico 
In   fretta   fa   raccorre   i   suoi   soldati; 
Sgombra   Antonio  la   piazza,   e   di   lui   pria 
Ad  albergar   va   la   foresteria. 

XMX 

Si  spalancar   le  porle   il   giorno  islesso, 
E   la   Guelfa   fazioo   de'  Modanesi, 
Entrò  in    Bologna   con    indizio  espresso 
Di   volersi   attaccar   co' Forlivesi  ; 
E   giunse  ancor  di    Lodovico   appresso 
Molta   grnerazion   d' allri   paesi, 
Si   che   Bologna   aveva  io   sua   balia 
Tutta  Romagna  e  tutta  Lonibardia. 

L 
Ma  il  di  seguente  ecco  a  bonissim'ora 
Suoni   di   trombe   e  di   tamburi   uniti, 
Intonar   la   Diana,   e   far  eh'  allora 
Si   prepari   ciascuno   a    nuove   liti; 
Salta   Antonio   a  cavallo,  e   balza   fuora 
A   Compartire    i   Suoi    guerrieri   ardili, 
E   coprendo   di   ferro   e  schiena   e  pancia 
Br.ima   far  più  the  non  fé'  Carlo  in  Francia. 


IL     LAMBERTACCIO 


Dall'  altra  parte  comparir  si  vede 
Un  esercito  grosso  e  poderoso, 
Sopra  del  quale  il   Geremei  risiede. 
Vieppiù  che  mai   di   giierrep;giar  bramoso  ; 
D'  armi,   di  rnuniziori  ciascun  provvede 
E   alla   piazza   sen   vlen   tutto  festoso; 
Ch'ivi  il   nemico   d'assalir  concerta 
Giusto  all'usanza  di  campagna  aperta. 

MI 

Giunge  Antonio  ancor  egli,  all'  opportuno 
Assalto,   e  lesto  senza   far  soggiorno 
Spinge  avanti   i  cavalli,  e  cosi  1'  uno 
Corno  vien  ad  Urtar  nell'altro  corno; 
Qui   nel   sangue  nemico  opra  ciascuno 
Di  lavarsi  le  mani,  e  far  quel   giorno 
Cruda  si  ma  juridica  vendetta, 
E  s'  infierisce  la  battaglia  in  fretta. 

mi 
E  mentre  in  piazza  la  cavalleria 
Ardita  combattea   come   in  steccalo, 
Per  la  città  tutta  la  fanteria 
Sraramuccie  facea   da  ciascun   lato  ; 
Già   coperta   di  morti  era  ogni  via, 
E    sprezzando  i  precetti   del  senato, 
Comportò  di  veder  la  eente  irata, 
Bologna  in  cimiterio   trasformata. 

LIV 

Era  l'uscir  di  casa  pernicioso 
E   correva   a  pericolo  mortale 
Chi  stava   poscia  nel   suo  albergo  ascoso, 
Che  spianava   le  case  a   tal  e  quale; 
Abbrucciavan  palagi,  e  chi   il  riposo 
E  la   pace  bramava  avea  più  male, 
SI  che  provò  la   gente   allor  smarrita. 
Più  il  morir  dolce  che  lo  stare  io  vita. 

I.V 

I  fanciulli  uccldean  del  sangue  istesso 
Perchè  così  volea   la  lor  fazione. 
Senza   considerar  1' etale  o  il  sesso, 
E   bramava   ciascun   la   distruzione; 
Anzi   nel   grave,  e  spaventoso  eccesso, 
Si   uccideano  ovunque   le  persone 
E   tra  queste  rimase  allor  pur  morto 
Scadioari  Guglielmo  il  mal  accorto. 

IVI 

Le  famiglie  formali  al   gran  confiitto 
Morian   fra  mille  aiigoscie  e  mille  stenti, 
E   gli   assassini   avvezzi   a  far  delitto, 
Facean  stupri,   omicidi   e  rubamenti  ; 
Pareva   che  dal  ciel   fosse   prescritto, 
Mortai   processo   ai  miseri   viventi  ; 
E   sembrava  Bologna   al   gran  fracasso 
La  reggia   anzi   bestiai  di   Satanasso. 

LVII 

Durò  continuamente  il  fìer  macello 
Un   mese  e  rtiezzo,  e  sempre  giorno  e  nolle 
Si   guerreggiò:   poiché  ciascun   drappello 
Comparti   l'ore   a  medicar  le   botte; 
A   cibarsi   e  a   dormir;    poiché  in  duello 
Le  genti  deputate  eran  condotte 
Ad  accrescer  d'  ognor  straccio  e  ruiiia 
Con  frequentar  la  crudeltà  ferina. 


LVIII 

Ma  infin  crescendo  al  Geremei  1'  aiuto 
Di   Lombardia,  grosso  e  potente  assai. 
Restò  Antonio  di   Ini  meno  temuto, 
E   per  non  gli  voler  ceder  giammai. 
Risolse,  dopo  un  gran  danneggio  avuto. 
Che  al   cor  gli  raddoppiò  tormenti  e  guai, 
Provar  nuova  fortuna  alla  campagna 
E  1'  esercito  suo  guidò  in  Romagna. 

Furon   quindicimila   i  fuorusciti. 
Ch'ebbero  con   Antonio   il  bando  allora, 
E  1'  ardiivio  comun   ne'  libri  aviti 

I  nomi   di  ciascun  conserva  ancora  ; 
A  Faenza  e  Forii   giunsero  uniti, 

E   quivi   cominciar  senza   dimora 
A   far   Irinciere,   e   metter  sentinelle. 
Presagi  in  ver  ch'avran  gente  alla  pelle. 

LX 

Chiesero  aiuto  ai  conti  di  Modiana, 
Sì   che  ne  trasser  duo  mila  soldati, 
E   io  molti   lunghi  ebber  da  gente  strana 
Fanti   e   cavalli   a   travagliare    usati; 
E   congregaro  in   una  settimana 
Faentini,  Riminesi  e  Cesenati, 
Genti   non  mai  di  contrastar  satolle. 
Che  per  far  lacrimar  vendou  cipolle. 

LXI 

Intanto  Lodovico  sospettoso 
Prese  sopra   di  sé   tutta   la  cura 
Di   mantener  la  sua  città  in   riposo, 
E   volle  eh'  assistessero  alle  mura 
Molli  soldati;   perchè  dubbioso 
Slava   dell'inimico,  e  avea  paura 
Ch'  Antonio  irato,  dalla  furia  mosso, 
Non   gli  giungesse  all'  improvviso  addosso. 

r.xii 
Francesco  Geremei  pose  alle  porte 
Con    ventiquattro  cittadini  amiri, 
De' quali   anch' ei  s'assicurava  forte, 
Che   non  darian  recapilo  ai  nemici  ; 
Pose  alla  piazza   sentinelle  accorte, 
E    informatele  appien   de' loro  uffici. 
Ordinò  ch'ogni  notte  in   vari   luochi 
Si  mantenesser  genti  armate  e  fuochi. 

LXIII 

Fece  poi  confiscar  beni  e  poderi 
De'  fuorisciti,   e   ognun    gridava  :    E  buono; 
(-he   i   più   infingardi  sono  anco   i  primieri 
A  biasimar  color  che   non   vi  sono; 
O   come   nel  frappar  si  fanno  alteri. 
Come   ben   calza   de' furfanti   il    suono, 
E   come  all'uom  che   giunge  in  tristo  stalo 
Gridano:  Dà  a  quel  can  ch'egli  è  arrabbiato. 

txiv 
Per  non   dar  poscia  il   Geremei  sospetto 
Col  maneggio  dell'armi  ai  paesani, 

II  consiglio  raduna,  e  viene  eletto 
Podestà   Nicoluccio   Balugani  ; 

Uom  di   gran  core,  e  venerando  aspetto, 
Che   sa  da  paladin  menar  le  mani, 
Ei  de' nemici   l'apparecchio  udendo 
Usci  con  un  esercito  tremendo. 
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E  lui  l>rl  trrrilorio  Faentino 
Dirdr  il  pii»«l»  »!  p'"',  e  »   fiimmi,  r  f"C" 
(  rrrrlir   iJrlla   rjinpjpna    avrà    il    (luminiu  ) 
MjiicIi'i   Ir  Clic  p   rovinò  qurl    luco; 
Pili   di   Faenza  andò  ruii    virino 
Allf  muraplip,  che   vi   mancò  poro, 
r.li' all' iniprovvi«o  non   mirane  in   fretta 
A  romper   la  maiolica  perfetta. 

l.xvi 
Ma   non   polendo    il   fiero  Antonio   ornai 
Più   sopportare   il   temerario   airninto  : 
Andiamo,   a    suoi    ilicea,  rlie   sarà  mai  ? 

10  per  me  sempre  a  puerreppiar  son  pronto; 
E   sreuitain  da    <:iierrirri   assai, 

l'sci,   perclic   volea   render   buon   conto 

All'  inimico  della    sua    |!ran    ]iossa, 

Si  clic  attaccussi  una  battaglia  grossa. 

IXVII 

Molto  durò   la   scaramuccia  orrenda 
Con   {:ran    mortalità    da   ciascun    lato, 
E   parca   die   facessero   a   vicenda. 
Nel  coprir  di    puerrieri   morii    il    prato  : 
Si   che   rcslò   nella   mortai    faccenda 

11  popol   Faetin   si  maltrattato. 

Clic   rlibe   di    grazia    a   ritirarsi   presto 
Antonio  alla  città   con   tutto   il   resto, 

I.XVIII 

Vedendo  questo,  Nicoluccio   il   forte 
nilrasse  aneli' ei   l'esercito   famoso, 
Carco   di   preda   e   sprezzator  di   morte, 
Cile  infiacchito  volea   dargli   riposo; 
Quando   soccorso  fu   per  buona   sorte 
Antonio   da   gran   stuolo   e  poderoso, 
E   la  cavalleria  vedendo   fresca, 
Corse  di   nuovo  a   riattaccar  la  tresca. 

LXIX 

(iiugne  il  nemico  al  sanguinario  rio, 
Cb' allor  del   sangue   umano  il   nome  prese, 
Mentre  col   sangue  accrebbe  il   mormorio, 
E   de' mortali   alfiii    pianse    T  offese  ; 
Qui   dunque  Antonio  più   inunian    che  pio, 
Vuol  che  la  nuova  impreca  all'  altre  imprese 
Fama  n'accresca,  e   brama    1' uom  bestiale 
Con  la  morte  d'altrui   farsi  immortale. 

LXX 

Talché  sen   vien   senza   ordinanza   alcuna 
Ad  attaccar  fiera   battaglia   e   dura, 
E   confidato  sol   nella   fortuna 
Di   rimaner  vincente   ha   gran   premura  ; 
Non  cessa   in   uccasiun  cosi   opportuna 
Il   suo  furor,  benché  sia  notte  oscura, 
Ma  la  man,  eh' a  ferire   ha  fatto  il  callo 
Mai  noQ  rilien,  né  mai  dà  colpi  in  fallo. 

txxi 
Durò  il  conflitto  lunga  pezza  eguale. 
Poi   la  battaglia  Antonio  ebbe   in  favore, 
Perché  quasi   rimasto   in  capitale 
^u  il  diinno   de' nemici   assai  maggiore; 
f^llrecché  colto   di  piaga  mortale 
In   lesta   Nicoluccio,  ebbe   dolore 
InestimabiI   cerio,  e   gran    vergogna, 
Si  che  perdente  n  grattò   la  rogna. 


Ma   i   Grremei   «'accorsero   da   quello 
Cir  altro   esercito   certo,  ed    altra    genie 
I.or   facea    di   bisogno  ;   onde   ben    presto 
Spediron    lettre   e   meni    immantinente  ; 
K  a  questo, e  a  quello  addimandandoiii  pretto 
Soldati   fero  un   gran   iqiiadron   pustente, 
E    tosto    lo   inviaru   in    ordinanza 
Contro  a  chi  superarlo  ebbe  speranza. 

I.XXIII 

Fece  Antonio  ogni  sforzo,  ed  ogni  possa 
Poiché  del    tutto   fu    certificalo, 
E   per  compor  1'  armata   assai   più   grossa. 
Chiese   ajuto   a   ciascun  confederalo  ; 
E   a   distruziun  della  nemica   mossa, 
Diede   il   comando   del    generalato 
A   Guido  Muniefritri,  uom   di   valore, 
Che  in  quel  tempo  a  ciascun  melica  terrore. 

tXXIT 

Accettata  l'impresa   il   conte  Guido, 
Ch'  a   nuova   gloria   poi   gli  apri   la   strada, 
Con   Antonio   dicea  :   Io   mi  confido 
Che   vedrassi   il   nemico    a    fil    di   spada, 
Posto   in   un    tratto;   e   senlirassi  il    grido 
Universal  ch'io   vo' che   a   terra   cada. 
Tutto  il  suo  campo,    e  su   questa    canaglia, 
Lasciar  memorie,  e  far  cose   di   vaglia. 

I.TXV 

Volea   portar  sul   Bolognese   in   fretta 
La   guerra   e   qui   con   1'  improvviso   assalto 
Metter  sossupra   la   nemica   setta. 
Quand'ebbe   avviso,  ch'ella  avea  fati' allo 
Al   ponte   di  san   Procolo,   e    sospetta 
Slavasi   iu   loco   si   eminente    ed   alto. 
Che  un  buon   miglio  scopria   di   lontananza, 
E   che  s'era   già   posta  iu   ordinanza 

LXXVl 

Si  che  fatto  lo  stesso  anch' ei  si  mise 
Ad   inviar   l'esercito  pian   piano. 
Dove   i   pedoni   e   i   cavalier  divise 
Gli  uni  a  sinistra,  e  gli  altri  a   destra   mano; 
Gli   ordini  e   i   mudi   a   ciaschedun  commise 
Della   bjllaglia,   e  come   capitano 
Postosi   avanti   a   tutti  il   saggio   eonte 
Gli   trasse  alGn  dell'  inimico  a  froule. 

Lxxvri 
E   appreseolando   la   battaglia   fiera 
Fu   con   egiial    valor   molto   accellata 
Dalla   parie   nemica,   ove    ogni   schiera 
Si   fc'  veder  pomposamente  ariiiala  ; 
Combattè  il   valoroso   sino   a  sera, 
E   gran   mortalità  quella   giornata 
Fece  di   propria   man,  perché  in   efTetto 
Pochi  da' colpi  suoi   trovar  ricetto. 

LXXVIII 

Aveva  Antonio  circondalo  iu   tanto 
Tutta  de' Guelfi   la  cavalleria 
E   avanzandosi  ancor  dall'  altro   canto. 
Toglieva   in   mezzo   la   lor  fanteria  ; 
Quando   disfatta    1'  ordinanza    alquanto 
Fu  al   nemico   di   lui   chiusa   U    via, 
Che  il  conte  sbaragliò,   nell'armi   istrutto 
Con  le  baleslre  grosse  il  campo  tutto. 
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I.XXIX 

CI)!  di  qua,  chi  di  là  gridando  corre 
Chi  ferito  riman,  chi  niuor,  chi  langue. 
Né  piti  si   trova  alcun,   che  ardisca  opporre 
O   sp:ida,  o  scudo,   ove  diluvia  il  sangue  ; 
Chi   per  non   piti  penar  la   vita  abborre, 
E   di  sua   man   prurura  farsi  esangue, 
E   qui  5on  posti    i  iniieri   mortali 
Chi   a  GÌ  di  spada,  e  chi  a  furor  di  strali. 

LXXX 

Vollero  in  fretta  allora  i  Romagnoli 
Spogliar   gli  uccisi  come  in   guerra  s'  usa, 
E   prendendo  casacche  e  Terraiuoli, 
Composero  un   vestire  alla  confusa  ; 
Si  che  Francesi,  e  in   un  mezzo  Spagnoli 
Parvero  poscia,  e  n'  ebber  degna  scusa, 
E  si   mise  ciascun  con  modo  adorno, 
Tutti  i  color  della  pittura  attorno. 

LXXXI 

Scampò  con  gran  fatica  e  grand' affanno 
Il  capitan   del  popol  Bolognese, 
E   annunziò  poscia  alla  cittade  il  danno 
Avuto  allor  dalle  nemiche  offese: 


Sono  otto  mila,  che  distesi  stanno. 
Disse  e  pur   tuttavia  scorre  il   paese 
11  viJicitor,  che  non   trovando  intoppo, 
Contro  di   voi  sen   viene  di  galoppo. 

IXXXII 

La   nuova  di  costui  fece  in  effetto 
A   molti   cittadin  cadere  il  core. 
Poiché  il  danno  comun  mostrava  schietto 
Che  non  potea  Bologna  aver  maggiore 
Piaga  di  questa,  e  si  sentiva  il  petto 
Rodersi  Lodovico  a   tutte   1'  ore, 
Ch'  avendo  il  sen  pregno  di  tosco  e  lutto 
Convien  crepando  evacuar  del  tatto. 

LXXXIII 

Giv!si   intanto  il  conte  impossessando 
Della  pianura  e  del  terren  montano, 
Talché  s'  impadronì   (mentre  predando 
Andò)   di  Castiglion,  Sesto  e  Bisano  ; 
Molti   e  molti  altri  luoghi    a   suo  comando 
Ebbe,  e  giunto  che  fu   sino  a  Lojano, 
Se  r  invernata  a   lui  non  s'  oppooea 
L'  assalto  alla  città  tentar  volea. 


CArsi 0  XI 


ARGOMENTO 


iJolo^na  afflitta  dalli  Ghihcllini 
Al  supremo  Pastor  si  fa  soggetta, 
E  per  lui  I'"  entra  il  buon  Bertoldo  Orsini, 
Che  Lodorico  e  Antonio  fi  rassetta. 
Procaccia  il  Lambertaccio  ai  cittadini 
Gli  onor  primieri, e  a  contrastar  gli  alletta; 
fa   nolo  a  Lodovico   il  lor  disgusto, 
£  a  Birri  sua  ragion  racconta  giusto. 


•Ì^c-^%^ 


vTià  stupida   rimasta   e   sbigottita 
Era  Bologna  alla  novella  atroce, 
Fra  dolore,  e  raocor  giacea  smarrita, 
E   temea  che  il  nemico   assai  feroce, 
Scorgendola  di    popolo  sfornita. 
Non   guidasse   l'esercito  veloce 
Ad   assediarla  e  por  con   suo   gran   danno 
La  libertà  di  lei   sotto  a  uà   tiranno. 


Quando  in   ajuto  suo  l'anno  seguente 
Da   Carlo  re  di  Napoli  mandato 
Giunse  Riccardo,   e  con   l'armata  gente, 
Molta   consolazion  rese  al  senato; 
Era  padrone   il   giovane  valente 
Di   Duroforte,  e  qui  venne  creato 
Podestà  di  Bologna,  ove  in   effetto 
Accoppiato  al  valor  mostrò  l'aspetto. 

Ili 
Balzò  in  campagna  all'improvviso  e  tosto 
D'  ogni   terra  perduta  fé'  conquisto, 
<»iunse  a   Pietra   Cloara  di  nascosto, 
E  con   un    terrazzan   trattò  1'  acquisto, 
Per  via  di   tradimento,  che  proposto 
Aveano  i  duoi  di  ritrovar  sprovvisto 
Il  presidio  nemico,  ma  fallato 
Gli  andò  il  pensier,  perch'  ei  ne  fu  avvisato. 

IV 

Fuggi   de' Ghibellini   il   gran   drappello 
Nasrosamenle,   e  sol  presi  reslaro 
Dieci  de' Lambertacci   entro   il  castello, 
E  alla   cittade  incatenati  andaro  ; 
1   Geremei   nell' apparir   novello 
Dei  fuorusciti  assai  si  rallegrare, 
Giubilò  Lodovico,  e  il  suo  dolore 
Alleggerì  sentendo  gioja  al  core. 


i3-. 


II.      KA.MIiHKTACClO 


M*  provò  poiri*   al  fin  dell' invrrnAla 
L«   f.<ii]t   in   rabbia,  e   1'  alirgrrli!!    in    liiltu, 
Cnn    riiiDva   nictainnrfcisi    onuiata 
Si   rlif   rolli   riKirtirirjtu    io  lulto  ; 
Piiltlir    la   piirrra   rlie    pjrra    rr>«Jt.i 
('.un    iliippiu   |iulliiUr   (ere   |;ran    Irutln, 
K   nio«lrò  cun    la  ttrage  empia   r    iniiniana, 
Clic  tic'  mortali  ugni  tperanza    é    vjiu. 

VI 

Niin   dovrà    1' uom   vanagloriar  >p  (testo , 
Puiclié  r  ambizion   murte   procaccia, 
Anzi   la    ruota   di    fortuna  spesso 
^l>l^rlldu   in   fretta  ampio  Iraccol  minaccia; 
(iran    contento   promove   un    prand'  eccesso 
Di    ruiiia    tjlur,  die    volta    facria 
I.a   sorte   ad    upni    vento   che   si    detta, 
E   il   più  superbo  più  sprezzato   resta. 

VII 

Non   passa  molto,  die  )a  nuova  arriva 
A' Bolo^llesi   <li    Kavrnna  presa 
Da   Guido   da    Polenta,   e    in   comitiva 
Dei    Malalesta   stassi   alla    difesa, 
Di    lei    contro   i   nemici;    accio   cattiva 
Più   non  ritorni   e  per  vietar   1'  impresa 
A   chi   forse   pretende   in  quel   paese 
Chiede   iu   jjuto   il   campo  Bolognese. 

vili 
Non   fiirou   sordi  i   Geremel,  ma  in  fretta 
Quantità  di   danar   maiidauo   a   Guido, 
Con   mille  e  piii   guerrier  di   pente  eletta, 
Sotto   il   comando   dell'amico  fido, 
Giacomo   Prendiparti,   e  pran  vendetta 
Aspellavan    da    lui  ;    ma    il    comuu    prido 
Che    di   rusliii   pij   rimbombar   s'udia. 
Portò,  che  fu  asfaltato  a  mezza  via. 

)X 

Fecero   i   Lambcrlacci    un'  imboscata 
Al    Prendiparti,  e   fu   improvvisamente 
Colto  e  ristretto   da   sì   prossa  armata. 
Che  sossopra   mandò    tutta    la   pente; 
Mentre   in    quel    punto   poscia   immortalata 
Da   lui   fu  la  sua   vita,   e  fé'  repente 
Risoluzione,  che  intrepido  e  feroce, 
Ad  incontrar  la  morte  andò  veloce. 

X 

Restando   Antonio  allora  trionfante, 
A  Faenza   tornò  1'  armata   lieta, 
Perché  il   grosso   bottino   in   uu   istante 
Spari,  dove  a  ciascun   toccò  moneta; 
Lasciando  a  Lodovico  il  cor  tremante, 
Poiché  all'  aspro   dolor  non   trova    meta, 
Già   mira   il   campo  estinto,  e   pia  s'  aspetta 
Sopra  del  capo  suo  franca  vendetta. 

XI 

.  Ma  quel  che  più  T  alflippe  e  più  l'accora, 
F,   l'aver  staucfii   i   suoi   confederali, 
Coltre  che  il   rimirar  Bologna   ancora 
l'riva  in   tutto  di   soldi  e  di   soldati, 
l'a  clic   quasi   presago   ei    grida   allora: 
F.rcoci,   amici   miei,   presto  assediati, 
l-.cri)(i   sihiavi,   ecco   Bologna    tutta 
Dalle  maui  neuiicbe  arsa  e  distrutta. 


Por   tatlavia  per  aoo  già  darai   vinto 
Ksriama.  Qui    fa    d'  uopo  uppor  riparo 
I'.   prima   di   restar    ne'  ceppi    avvinto 
Morir   piuttosto   eh' inpojar   1' amaro. 
L    te    il    nostro  drttin   ri    vuole   eilinlo 
Morlain,   ma    fia  'I    morir   nottro   preclaro, 
Almenii   lasrierem    grande    memoria, 
K   tu  di   noi  ne  canterà  I'  istoria. 

XIII 

So  che  direte   unitamente   «detto, 
Ch'  Antonio  coli'  esercito   temuto 
A    sii^pl<ipar   verravvi   a    tal,  di' oppresso 
11   pupui   resterà    tenza   altro   ajutu. 
Deh    non    crediate    tal    valore    in    esso. 
Che  io  molti  fatti  anch'io   1'  ho   conosciuto, 
l'n  uomo  come   gli   altri,  e   teme   vui 
Quanto  sicuro   voi   temete   lui. 

XIV 

Voi  che  in  campagna  fra  le  schiere  armale 
Vinceste   no   re   di    coti   gran    valore. 
Voi   qui   d'un   citladin    della   ciltade 
Temete  ?   Ah   eh'  é   viltate   e    non    timore. 
Non   sete   voi   che    tanta    crudrllate 
Mostraste   a   Federico   imperatore, 
Non   sollevaste   vostra   forza   epregia 
Sopra  il  poter   della  fortuna   regia  ? 

XV 

Perché   dunque   temer  ?   Di   chi   temete  ? 
D'un    uomo   sol?   U' ou   cittadia   privato? 
F.ppur  con  gloria   superato   avete 
L'  orpiiglioso   furor   d'  un   coronalo  ; 
Ricordatevi,  o   forti,  che   voi   siete 
Quelli   che   contro  il   veneto   Senato 
Pugnaste  un  tempo,   e   deste   al  secol  nostro 
Saggio  più   che  iuiiiiortal   del    valor  vostro. 

XVI 

Odami   il   Ciel,  cui   chiamo  in    testimonio 
Io  ben   consiglio,  e  il   mio  consiglio  é  sodo, 
Voi   vi   date   a   pensar  che  questo   Antonio 
V  abbi   d'  assoggettar  per  ogni  modo  ; 
Perché   vel    figurale   un    ver   demonio, 
£   questo   è   il   punto    dove    batte    II    chiudo, 
Che   la   vostra   viltà   farà    vincente 
Chi  forse  al  paragou  saria  perdente. 

XVII 

Non  vi  spaventi  il  dir,  ch'egli  abbia  adesso 
\Jt\   esercito   in   pie  che   vince   e  sforza. 
Che    nei    trionfi    Belisario    istesso 
Restò  privo  degli   occhi   e  della  forza  ; 
Scorgete   ornai   che   la    lucerna   spesso 
Moltiplica  splendor   e  poi   s'  ammorza, 
E  l'uom   terreo,   che  s'  erge  al  ciel  supremo 
Giunge  presto   dall'uno   all'altro  estremo. 

xviii 
Antonio,  é  come  voi  di  carne  e  d  ossa. 
Un   uom  che  al  par   di    voi   na>i|ue  mortale, 
A    che   dunque    tcyier  della   sua   possa 
Qual  scorgerete  un   di   caduca   e   frale  ? 
Se    vi    piegate   alla   sua    prima   scossa 
Da    vui  «icur    vi   rablinidite   il    male. 
Perché  a  colui  clic   in   pecora    si    cangia 
Corre   il   lupo  alla   vita,   e  se   lo  mangia. 


J 


IL     LAMBERTACGIO 


Aoror  temete  di  voltar  la  faccia 
Contro  d' Antonio,   o   gente  incodardita, 
E  per  un   cilladin   che   vi  minaccia 
V'appigliereste  ad  esser  schiavi  ia   vitaf 
Che  siete   voi  ?   bambocci  senza  braccia 
Senza  cor,  senza   testa  e  senza  aita  ? 
Pesa  così   una  spada  ?   Olà  poltroni 
Animo  fate  cor,  o  miei  pedoni. 

XX 

lìestò   lutto  il  senato  alle  parole 
Dal   Danese  proferte  assai  confuso, 
Ma   Cesar  Geremei  qui  mostrar  vuole, 
Che  di   guerre  civili    ha   pieno  il  fuso, 
E  seguendo  risponde  :  E  sulle  fole 
Il   Danese   eh'  io  il    veggio,  anzi   lo  senso, 
Perchè  egli  è  vecchio,  e  vuol  parer  valente 
Col  far  precipitar  la  nostra  gente. 

XX  t 
Da   uomo  ei  persuade,  in  cui  si   vede 
Ch'  abbandonarci   dee  fra   tempo  corto, 
E   le  nostre   mine   ei   non   prevede. 
Come  convien,  perchè  ei;li   è  poco  accorto, 
Parla   tra  noi  ;   che  immortalar  si  crede, 
E  perchè  il  puzzo  suo  puzza   di  morto, 
Per   sepoltura  certo  eleggerla 
La  distruzlun  della  città   natia. 

XXII 

Saprei  mostrarvi  anch'io  cor  minacciante, 
E  sotto  una  scolastica    eloquenza 
Darvi   ad  intender  con   parlar  pregnante, 
Che   la   temerità  fosse  prudenza  ; 
Ma  la  patria  comune  in   tante  e  tante 
Percosse  avute  non  mi  dà   licenza 
Di  fare  il  bravo,   anzi   ragion  mi  sforza 
Ad  esser  pusillanime  per  forza. 

X.MII 

Già  già  temp'era  che  Bologna  avea 
E   soldati   e   denar  da   ciascun  lato, 
E   la  Romagna  pur  tremar  facea 
Ed  ora  si  ritrova  ia  altro  stato; 
Moa  fa  d'  uopo  tentar  burrasca  rea 
Che  s' Antonio  da  noi  per  lo  passato 
Fu  vinto   in  guerra  ;   or  di   conoscer  parmi 
Altri  tempi,  altre  cure,  altr' uom,  altr'aruii. 

XXIV 
Io,  cittadini  miei,   qui   vi   ricordo 
(E  lo  confermerete  da   voi   slessi) 
Se  non   vi  date  al  buon   Pastor    d'  accordo 
Sarete  poi   da  fier  tiranno  oppressi  ; 
E   s'  avrete   al   tufo   dir   F  orecchio   sordo 
(Piacesse  al   Ciel  eh"  io    la   bugia  dicessi  1) 
Vedrete  di   Bologna  impossessato 
Antonio,  e  vilipendere  il  senato. 

XXV 

La   repubblica  nostra  è  giunta   a  seguo 
Piii   da    temer  che   da   mostrar  bravura, 
Che  provando   ogni    di   del  Ciel   lo   sdegno, 
Non   si    vede   a   pugnar   niente   sicura  ; 
E   della   libertà   rotto  il   disegno, 
Lo  abbiam  noi   rou    la  guerra  atroce  e  di;ra, 
Perchè  mancando   i   Guelfi   e   i    Ghibclliui 
Restò  priva  dappoi  di  cittadini. 


Noi  stessi  abbiam  dopo  continna  guerra 
D'  un  mese  e  mezzo  da  Bologna  esclusi 
Quindici  mila  armati,   e  questa   terra 
Scorgendo  andare  i  cittadin   diffusi 
Le  porte  del  dolor  apre  e  disserra. 
Poscia  che   quei   che  dentro  lei   rinchiusi 
Stavano  in  sua  difesa,  or  fuorusciti 
Alla  sua  distruzion  soa  tutti  uniti. 

XX  VII 

Al  ponte  di  san   Procolo  fur  visti 
Otto  mila   de'  nostri  in   pezzi  fatti, 
E  questi   sono   i  gloriosi   acquisti. 
Queste  le  palme  avute,  e  questi  i   fatti 
Si   memorandi,   onde  a   ragion   s'  attristi 
La  rep  ibblica  afflitta,  che  disfatti 
Mira  eserciti   interi   e  quasi  oppressa 
Entro  un  mar  di  rancor  specchia  sé  stessa. 

XXVIII 

Ditemi  un  poco,  cittadini  amati. 
Come   ad  Antonio   ostacolo  opporrete 
Con  quali' armi,  qual    forza   e   qiiai   soldati, 
Se  già  i   più  bravi   discacciali   avete  ? 
Talché  contro  di   voi  son   tutti   armali. 
Seco  io  campagna  ?  e  ancor  non  accorgete 
Ch' ei    vuol   sicur,   pria   che   la   furia   cessi 
Con  le  forze  di  voi  vincer  voi  stessi  ? 

XXIX 

Egli,  col  trattener  biade   e  frumenti, 
Ha  già  disfatto  ornai  mezzo  il  contalo 
E   divorando   a  questo  e  a  quel  gli  armenti 
Si   può  dir  ch'abbia  vinto  e   non   pugnato; 
E   la  nostra   città   fra  mille  slenli 
Di  carestia   vivrà  ?    Dunque  il  senato 
Comporterà  per  non  si  far  soggetto 
Morir  di  fame  e  inCn  restar  negletto  ? 

XXX 

Se   il   Lambertaccio  alla  cillà  sen   viene 
Qual   Ga  di  voi  che  a  lui  vieti   l'entrata, 
Se  di  soldati   egli   ha   le  vie  ripiene. 
Chi   vuol   opporsi   a  cosi  grossa  armata  ? 
L'  aspettarlo  giammai   non  sarà  bene, 
E   cosa  mi   parrà  poco  lodala 
Il   fuggirsene   ancor;    che   il    volgo   poi 
Assassinato  si   terria  da  noi. 

XXXI 

Dunque  che  s' ha  da  far?  vincer  fuggendo 
Oppur  per  non   fuggir  provar  la  morie  ? 
Già  il   nemico  s'appressa,   e  già  comprendo 
Che   volontario  gli   aprirà   le  porle. 
Popolo  intimidito,  onde  il   tremendo 
Esercito   nemico,  audace   e  forte, 
Terracci  al  piede  la  catena  iu   vita 
E  qui  la  libertà  sarà  fornita. 

XXXII 

Da  Carlo  re  di  Napoli  non  giova 
Sperare  aiulo,  che  rivolto  adesso 
Ad  altre  imprese  ha  la  sua  armata  nova, 
E   malameiile  può   aiutar  sé   stesso  ; 
Lo  stalo  di  Fiorenza  or  si   ritrova 
Dalle  guerre  civili  aoch'egli  oppresso, 
E   s'  altra   volta   ha  favorito   uni 
Brama  che  sia  dato   favore   a  lui. 


IL     LAMBKUTACCIO 


XXXIII 

E  poi   cJirr>  di  piò;  chi  m'assicura, 
Quando   vi  fussc   aiicur  gente   e  quattrini, 
dir  rimasta  non   sia   fra  queste   mura 
Qualrlir   rrlir|uia   ancor  di   Ghibellini? 
E   rirm|>iciido  Uoliigiia   .-ilT  aria   oscura, 
Tutta    di  manigoldi   e   d'  assassini. 
Non   mandi  poscia    in   ora   inaspettala 
Ad  clTetiu  una  strage  preparata. 

XXXIV 

Kli  verrà  bene  Antonio;   e  se  non  viene 
Pi'ppio  e  per   noi,   ruincrj   lo   stato, 
Ha  già   il   raccolto   in   mano,  e   già  si  tiene, 
Franco   di   vincer  popolo   alFamalo; 
Come  drmqiie  possiain  sperar  in  bene 
S'opnor  il  mal   ci   vien  pronosticato  ? 
Se  costui   non   ci   caccia   Hnalniente 
Caccieracci  la  fame  infamemente. 


Che  dite  voi?   Vi   par  eh'  abbia  la  fame 
Tanto   ristretta  la   amicizia   nosco 
D'averci   a   rispellar?   Se   fon   le  brame 
Di   manducar   fa   il   lupo   uscir  del   bosco  ? 
Insomma   resteranno   alllitle  e   grame, 
Quelle  genti,  ch'io   il  veggio  e    lo  conosco, 
Che  per  appoggio  negheranno  adesso 
La  vera  protezion  del  papa  istesso. 

XXXVI 

Qui   tacque  il  Geremei;   quando  da  molli 
Vetine  approvalo   il   suo   nobll   discorso, 
Onde  molti,   che   avean   pallidi  i    volli 
A   guisa   di  cavai   mordeano   il   morso  ; 
Altri   ancor  proponean,   mendaci  e  stolli, 
L' aspettamento  di  futur  soccorso. 
Ma  fu   imposto   il  silenzio   e   terminato 
E  coi  voli  e  coli'  urne  il  gran  trattato. 

XXXVII 

Si  stabilì  die  la  città  dovesse 
De  la   Chiesa  pigliar  la   protezione. 
Onde   tranquillamente  ognun  potesse 
Goder  de' frulli   di    tal   convenzione  ; 
E  col   cessare   de   le   guerre  spesse 
Cessasse  pure   l'odio  e  l' avversione, 
Che  omai   ridotta   aveano  vicina 
Bologna  nella  sua  maggior  ruioa. 

XXXVIII 

E   fu  ben   di   ragion,  che  fabbricata 
Giusto  in  forma   di   nave  ricorresse 
(Bologna  dal   furor  molto  agitata, 
E  combattuta   da   burrasche  spesse) 
A   quel  saggio   nocchier,  che   la    beata 
Nave   di   Piero  ogni  di   regge  e   resse, 
E  eh' a  un   porto  si   lieto   e  si  fedele. 
Stanca  giungesse  ad  ammainar  le  vele. 

xxxix 
A  Roma  si  mandaron  due  messaggi 
Ad   avvis.r  Nicola    terzo  in   furia. 
Come  Bologna,   dopo  molli   oltraggi 
Avuti,  e   dopo   una  crudel    penuria 
Di  guerrieri,  scorgendo   i   suoi   svantaggi, 
Perrliè  non  osi    alcun  di   farle   ingiuria. 
Si  dà   nelle  sue  mani,  e   affliUa   e"  grama, 
Unico  padre  e  protellor  lo  chiama. 


Sentendo  il  papa  la   novella  altera, 
E  conoscendo   dell'acquisto  il   inerto. 
La   proferla   accettò  con   lieta  ciera, 
E   fece   allor,   come  pastore  esperto. 
Tulio   ridurre   alla    lillà    guerriera 
Quel   gregge,  che   il   contado   avea  diiertu, 
E  q>ii   vi   oprò   la   sacra   man   papale 
Invece  della   verga  il  pasturale. 

XLI 

Diede   la  cura   al   cardinal   Latino 
D'aggiustar  le   discordie   già   passate, 
E   con   lui   espedi  Uerluldo   Orsino, 
Ambo   i   nipoti   d'  una   stessa   etale  ; 
Quai  poscia   lerminaro   il   lor  cammino 
In   Imola,   che   qui   furon   trattate 
Le  paci   per  ciascuna  fazione 
Con  gran   caldezza  e  gran  risoluzione. 

XLII 

Si  rese  sul  principio  renitente 
Antonio,  mollo  più  di  Lodovico, 
E   non   volea   prometter   altrimente 
Di  perdonare  al   suo   mortai   nemico  ; 
Ma   il   buon   conte  Bertoldo,   istantemente 
Pregollo,  e   fe'clie   tulio   l'odio  antico 
Eslinse   Antonio,   e  dal   mezzan   guidalo 
A  Bologna  tornò  pacificato. 

XMII 

Si  riempi   la  clllà  ai  due  d'agosto. 
Col   consenso  comiin,   di   Ghibellini 
E   fu   Bologna    riabilala    tosto 
Da   li    suoi    fuoruscili   cittadini  ; 
Quali   avendo   col   fer  1'  ardor  deposto. 
Acciò  eh' ogn' uom   per   Io  senlier  cammini. 
Della   vera  concordia   fu   chiamato 
Antonio  da  Bertoldo  e  andò  in  senato. 

xr.iv 
Ove,  presente  Lodovico,  ei  disse 
Ch'  era  omai   tempo   di   trovar  riposo. 
Perchè  a   Bologna   riuscian   le   risse 
Di   lor   Iropp'  aspre,  e   si   scorgea   dannoso 
Il   lor  orgoglio,  e  volle   ch'apparisse, 
Per  non   lasciar  il   popolo   dubbioso. 
In   carta   una   scrittura    concertata 
Di  pace  nuovamente  conQrmata. 

XLT 

Soggiunse  ancor  che  per  maggior  decoro 
Di   liitla   la   città    volea   egualmente 
Ch'  ambo   chiamando   i   partigiani    loro 
Giungessero  alla  piazza  il  di  seguente, 
Il   che   si   fece,   e  fu   di   gran    ristoro, 
Ch'ivi   arrivalo   il   grosso  della   gente 
Il   cardinal   Lalin   uomo   loquace 
Predicò   lor  la   cara   e  santa  pace. 

XLVl 

Furon   Ielle  le  lettere  papali 
E  il  compromesso  delle  parli   ancora, 
Ove  poscia   cinquanta   principali 
Di  ciascuna   fazione,   allor   allora 
Presero   insieme   i  giuranienli   eguali 
Sopra   i   sacri    Evaugeli,   e  fu   in   buou   ora 
Stabilita   la   pace,   e   licenziati 
Venuer   gli  ostaggi  eh' eraii   carcerali. 
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Cominciò  poi  Bologna  a  star  in  festa 
Cootinuamente  il  giorno,  e  ancor  l«i  notte, 
Che  non  sentendo  più  doglia  di  testa 
Le  genti  a  festeggiar  s' eran  ridotte; 
E  mostravan   letizia  manifesta, 
Sin  le  campane  a  battocchiar  indotte, 
Cangiavasi  alla  notte  il  fosco  velo 
Coi  fochi  artifizial,  eh'  ivano  al  cielo. 

XLVIH 

Ma  perchè  Mastro  Onorio  dalla  lite, 
Fece  un  falò  straordinario  e  grosso, 
Sembrò  il   piazzai  di  Porta  un  altro  Dite, 
Sicché  dal  vento  il  fuoco  assai   rimosso 
Portò  le  fiamme  e  le  faville  unite 
Tutte  alla  tor  degli  Asinelli   adosso, 
Sinch' abbruciò  le  scale,  e  quella  sera 
Restò  la  mozza  alFumicala  e  nera. 


£ra  dunque  la   torre  abbandonata 
Di  scale,   e  priva  ancor  di  campanari 
Quando  di   slran   stupor  fu  ritrovata 
Una  invenzion  da   un     tal  Beccar  Beccari  ; 
Che  postosi  di  quella  alla  scalala 
Fra  buchi  compartiti   in   lochi   vari 
Con  più  stanghetli  un   1'  dopo  altro  opralo 
Giunse  alla  cima,  e  venne  immortalato. 

r. 
Molte  faccende  fé'  Piero  Monchino 
Sul  mercato,  e  di  soldi  empi  la  cassa 
Che  guadagnò  sicur  trai  zoni  ;   e  'I   vino 
Solo  in   un   dì  quaranta  scudi  e  passa; 
Ma  perché  Bizarione  e   Cagnaccino 
Eran   tra  giocatori  entrali   in  massa, 
Molti   meravigliati  allora   infatti 
Videro  una  zonara  con  due  malli. 


Si  corse  un  palio,  e  l'ebbe   Civilella, 
Qual  correa  sul  cavai   di  Slragualzone, 
E   alla  sua  cui  di  chiù  vezzosa  e   bella 
Di  quel  fece  una  veste  ed  un  giuppone  ; 
Cacamilza  fu   I'  ultimo,  che  io  quella 
Carriera   trattenuto  da  un   bastone 
Venne  il  suo  buon  cavai,  si  che  egli  salse 
Le  scale  a  dir  eh' eran  le  mosse  false. 


E  biasroando  il  trombetta  Tinlinaga, 
Con   dir  eh'  avea   sonalo  innanzi   tratto, 
Dagli  anziani  fé' torgli   la  paga, 
Onde  in  breve   il  meschin   diventò  matto, 
E   in  un  giorno  ammazzò  con   una  daga 
Quindici  cani,  un  papagallo   e   un   gatto, 
Generazion  che  egli  teneva  a  scola. 
Poi  finalmente  si  tagliò  la  gola. 


Lodovieaccio  della  Maddalena, 
Con  Balislon  d'  Abelle  iu   compagnia, 
Su  la  corda  ballar  eoo  si  gran   lena, 
Che  ognun  slupi  della   lur  leggiadria  ; 
Lucio  Zavaglio  avea  la   pancia   piena 
E   per  mostrar  anch'  ei  pien  d'  albagia 
La  sua  lestezza,  abbenchè  di   soverchio 
Fosse,  volle  però  saltar  nel  cerchio. 


Sonò  la  sua  cliilarra  CamilliaO) 
E  col  cacapensier  loselTo  lesto 
GII  tenne  dietro  ;  onde  col  violino 
Alfonso  fé' sentir,  ch'egli   era  desio; 
Ma   Piero  Caldiran  balzò  in  scappino, 
Nel  mezzo  loro  furioso  e  presto, 
(  Perch'  era  stalo  già  mastro  di  scola,  ) 
Fece  un  baletlo  iu  abito  da  Cola. 

tv 

Con  cento  capriol  tutte  inseslale 
Mostrò  eh'  egli  era   nn   ballerin   grazioso  ; 
E  fé' veder,  che  di  matura  elate, 
E   gobbo  e  grosso,  ancor  fuggia  il  riposo  ; 
Si   che  ciascun   dalla   velocitate 
Di  costui  confessò  che  valoroso 
Egli  era  eerto  e  ch'ai  suo  paragone 
Gazzetta  saltalor  saria  un  buffone. 


La  fontana  di  piazza  avea  le  vene 
Pregne  di  buon  liquor  dolce  e   facente, 
Perché  il  gigante  colle  sue  sirene 
Grondava   vino:  onde  correa   la  gente 
Con   tal  confusion,  che  le  catene 
Poste  in  difesa  non   giovavan   niente. 
Ma  gli  fu  tolto  il  viu  nel  sesto   giorno, 
E   se   gli  fece  una  ferriata  attorno. 

ivii 
In  somma  la  città  •. ivea  gioconda 
Senza  aver  più  di  gue.rra  alcun  sospetto, 
E   menava  ciascun    vita  feconda 
Cangiando  l'odio  io   amoroso  affetto; 
Ma  la  spada   d'  Antonio  sitibonda 
Di  sangue,  conservava  ira  e  dispetto. 
Che  vedendo  il  padron  non   trovar  loco 
Iva  rodendo  il  lodro  a  poco  a  poco. 

LVllI 

Parea  pur  ad  Antonio   e  a  suoi  fidati 
Un   caso  strano  e  facea  meraviglia 
Vedendo  i  beni  lor  già  dissipali 
E  ruinala  tutta   la  famiglia  ; 
Od  almen  prelendean   Ira'  magistrati 
Esser  ammessi  in   un   girar  di  ciglia. 
Ma  i  senatori  (come  anch'oggi  fanno) 
Voller  pensarvi  sopra  più  d'  un  anno. 

LIX 

Sì  che  incontrando  un  giorno  il  Lambertarcio 
Nel  Geremei   gli   si  mostrò  del   tulio, 
Pensando  forse  aver  col  di  lui  braccio 
Favor  da   traine  qualche  buon  costrutto  ; 
Non  vi  mettete  già  fastidio  o  impaccio. 
Che  in  breve  tempo  ne  vedrete  il  frutto 
Rispose  il  pronto  e  falso  Lodovico, 
Adulator  dell'affannato  amico. 

r.x 
Poi  soppraggiunse,  che  non   s'  era  fatto 
Quel   tanto  appunto  eh'  egli  prelendea. 
Perché  eran   dietro  a  fare  un  gran  riscatto, 
E   che  il  senato  altri  interessi  avea  ; 
Ma  che  sicur  sarebbe  soddisfatto, 
Posciacché  favorirlo  egli  volea. 
Così  non  lo  contenta  e  noi  provoca 
E  con  bel  modo  allunga  il  collo  all'ora. 
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Voleva  pur  rotini  Irnrrlo  a  bada, 
E  piotar  le  rarlaccie  a  poro  a  poro, 
Ma  l'allro,  rhr  i  (rionn  nella  spada 
Avrr  si   preirndea   »i  chiose   il   fioro; 


>'i4 


Poirliè,   alla   paoinn   Ironrò   la   strada, 
E  all'  rsra   del   dolor  iciungrudo  il  foco, 
Anrli'  ei  nioitrò  eh'  avea  nel  «uu  furore, 
Ciaino  il  fiero,  e   Famme  in   rore. 


CAINTO  \II 


ARGOMENTO 


K 


lompc  .-Inlonio  la  pace,  e  di  Bologna 
i  iccnrlo  si  rilira  cnlro  Faenza  ; 
Tibaldrl  per  prallar  a   lui  la   rnpna. 
Di  far  da  mallo  un  pezzo  ha  pazienza  ; 
Ma  Antonio  il  i/ual  di  hallagliiire  agogna 
In  camicia,  d  armali  in  concorrenza. 
Conosce  che  il  pugnar  senza  mulunde 
£  poco  sano  ancor  nel  caldo  grande. 


Oono   1'  Adulazione,  e  la   Bugia 
Compagne  eterne  all'  uom  vile  e  mendace, 
Cile   ponfio  di   superbia  e   d"  alba(;ia, 
Sempre   fra   le   lusinghe   invollo   giace; 
E   pasciuto  d'  invidia   e  gelosia. 
Giammai   si   qiiela,  e  mai. non    trova  pace, 
Perché  bramando  d'ingannare  altrui 
Erge  un  palmoo  che  poscia  invischia  lui. 

Il 
Ha  per  costume  e  per  sicuro  istinto 
Di   non   posar  per  non   requiarsi  presto, 
Poiché  il  nemico  suo   sperando  estinto. 
Vive  pien  di  rancor  languido  e  mesto  ; 
Se   ad  alcun   ride  in   facria  il   riso  é  fìnto, 
Se  gli  tocca  la  mano  é  falso  il  pesto, 
E   se  Io  bacia   in   bocca   eccot'  a   un   trailo 
Giuda  scoperto,  e  l'assassinio  fallo, 

III 
Tal  fa,  di  Lodovico,  il  qual  baciando 
Antonio  lo  chiami)   compagno   amato, 
E  poi  fé' l'assassinio   allora   quando 
Disse  ogni  mal  di   lui  dentro   il  senato. 
Mentre  provò   che  se   ad   alcun   comando 
L>  amctievan   giammai,  eh' avria   tornalo 
La  guerra  in  piedi  ,  perch'  egli  era  un  uomo, 
Che  vecchio  ancor  non  si  rendeva  domo. 


E  fece  col  suo  dir  finto  e  bugiardo 
Cir  Antonio  da^li  onori   escluso   in    tutto 
Allor  restò;  si  che   il   parlar   bastardo 
Ui   sua  simulazion   gli    rese  il   frutto  ; 
Ebbe  nel   ragionar  qualche   riguardo 
Sperandolo  veder    pian  pian   distrutto, 
Mostrò  temere   i   Ghibellini  e   spesso 
Altri   biasmando  coodaouò  sé   stesso. 

V 

O   mondo   adulator  di   noi   mortali, 
Come  i   dilTetli   altrui   si   scorgon   tosto. 
Tutti  siam  nati,   e   non   siam   tulli   eguali, 
Uè  r  UDO  all'altro   vuol   sUr   sottoposto  ; 
Sono  i   nostri  desir  di   modo  frali, 
Che  pel   fumo   lalor  perJiain   l'arrosto, 
£   r  uso   di   ragion    non   si   comprende 
E  spesse  volle  chi  ha  da  dar   pretende. 

VI 

Solo  il  cieco  Interesse  il  tulio  regge. 
Ed  ha   la  Frode  che  gli  fa  la  guida; 
Usurpala   da   lui   resta   ugni   legge. 
Che  falso  é  il   tribunal  ove  ei  s'annida; 
Non   si   castiga   mai   né   si   corregge, 
T'erché   il   vulgo   di   lui   troppo   si   fida. 
Quasi  che  sia   T  oracolo  d'  Apollo, 
E  per  costui  ciascun  si  rompe  il  collo. 

VII 

L'  Interesse   di  stato  i    grandi   atterra 
E   reslan  poi   per   1'  interesse   oppressi  ; 
L'Interesse   d'onor  muove   la   guerra 
E   suscilan   da   lei   nuovi    interessi  ; 
Ha   tanta  forza   l'Interesse   in    terra, 
Che   dal  padre   divide    i  figli   slessi, 
E  perdi'  egli  innamora,  e  riero  ha  il  guardo, 
D'  amor  lo  crederei  fratel  bastardo. 

vili 
L'Interesse  d'onor  dunque  spinge* 
Antonio   a  chieder  dignità  bramata 
L'Interesse  di   stato  ancor  facea 
A'ietar  da   Lodovico   l'ambasciata; 
E   alla   presenza   sua   d'  ugnor  dicea 
Avrete   presto   una  risposta   grata. 
Siale  sopra  di   me,  che   senza  fallo 
\'  osservo  a  piedi  e  servirò  a  cavallo. 
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Ma  il  Lamberlacrio  d'  aspettar  già  stacco, 
Vedendo   eh'  alla  lunga  era   tiralo, 
Non   avendo  costui  perso  per  anco 
Queir  ardimento  in   cui   s'  era   invecchialo; 
Senza   temer  della   sua  vita  unquanco, 
Più  che  mai  furibondo  e  disperato, 
Consultò  da   sé  slesso,  e  fu  il  consiglio 
Giudice  e  parte  del  mortai  periglio. 

X 

Perchè,  dice»,  stentar  con  mille  brame 
E  menar  questa   vila  che  m'avanza 
A   discrezion  dell'  inimiro  infame. 
Nel  qual  giammai    posso  ottener  fidanza  ? 
Sciolgasi  agli  occhi  miei  questo  velame 
Se  pascer  non  mi   vo'  più   di  speranza, 
Poscia  che  all'ospitai  si  sottoscrive 
Morir  colui  che  di  speranza  vive. 

XI 

Rlccorrer  non  bisogna  a' superiori, 
Che  invece  di  ragione  avrei  il   Iorio, 
Ho   la   giustizia   accanto   e   i   suoi   favori 
l'engo  nel  cor,  e  in  questo  fer  ch'io  porlo; 
A  questa  spada  chiederò  gli   onori 
Che  da   questa   dipende   il   mio  conforto, 
Sarà  giudice   il   fer,   la  piazza    il   foro 
E   torto  manifesto  avrò  s"  io  moro. 

XII 

Io  nacqui  al  ferro,  e  sol   nel    fer  confido, 
Più  che  in   altra  giustizia  o  tribunale 
Dal  ferro   ho  la   ragion,  col  ferro  uccido 
E    per   mezzo   di   lui   forse   immortale 
Render  io  mi  potrei  ;  se  un  di   recido 
Il  capo  al   Geremei,  che  farsi  eguale 
A  me   vuol   nell'onor,  ma   l'ira    mia 
Forse  ben   domerà   la  sua  pazzia. 

XIII 

Così  risolto  radunò  la    parte 
Per  fargli  noto  il   suo   novel  pensiero 
E  per  virtù  d'una  rettorie' arte 
Mollo  di   falso  fé' passar  per  vero; 
Poi  quando  epilogato  a   parte  a  parte 
Ebbe  ogni   ingiuria,  replicò  severo; 
Ogni  peso  sin   qui  stalo  è  soave, 
Ma  fuor  del   ceiilro  suo  s'  è  fatto  grave, 

XIV 

Io  per  me   non  vo'  più  che  la  malizia 
Di  Lodovico  mi   Iralleng'a   a   bada, 
E   non   voglio   aspettar  dalla  Giustizia 
Quel  che   in  un   tratto  mi  darà  la  spada  ; 
Ho   taciuto   perGn    che   la  pigrizia 
Mossa   a   pietà  m'  apra   al   parlar  la  strada. 
Acciò  posto   non  sia  fra    timorosi 
Che   il  silenzio  è  da  chiostri  e  da  studiosi. 

XV 

Provato  ha  Lodovico  e  fatto  ogni  opra 
Di   travagliarmi  e   di  vietarmi  il  bene. 
Ma  se   torna  la  mano  il   ferro  in  opra 
Vedrà  ch'ogni  provana  non   si   tiene; 
Non   è  d'oglio  costui  da  star  di  sopra, 
E  nou   sa  che   un  furor  nulla   trattiene, 
Perchè  1'  offeso  per  ragion  d'  onore 
Ad  ogni  eccidio  lia  invigorito  il  cure. 


Egli  confida  sol  nel  suo  cervello, 
Macchine  trama,  e  poi   non  pensa  al  resto. 
Anzi   gode  a   sentir,   che  questo  e  quello 
Lo  rliiamin  sempre   insidiator  molesto  ; 
Ma   lalor  gran  nocchier  rompe  il   battello, 
E  perde  ancor  la   tramontana  presto, 
Volge  nuova  burrasca  il  soffio  e  agroppa 
Quel  vento  in  prora  che  pria  aveva  in  poppa. 

XVII 

Voglio,  insomma  se  voi  mi  date  aiuto, 
A   Lodovico  rompere  il  mostaccio, 
E  vuo"  al   dispetto  di  destin  cornuto 
Far  che  si  dica  un  di  del  Lambertaccio  ; 
Soo   cosi  inviperito  e  risoluto 
Che   l'indugiar  solo  mi  rende  impaccio; 
L'  ultimo  sforzo  adunque  ognun  prepari, 
Che  il  fio  di  lui  loderà  i  nostri  affari. 

XVIII 

Alibiam  di   già  coli' ammazzar  altrui 
L'  idra   estirpata  quasi  e   tratta  a   terra. 
Perché  dunque   lasciar  vivo  costui, 
S'  egli  è  la   coda  che  il   velen  rinserra  ? 
Scorlichiamla   del   tutto,   e  proviara  nui, 
Col  solilo  valor  porla  sollerra. 
Le  pelle   trucidiam  con  nostre  mani. 
Poiché  il  salvarla  è  sul  da  castracani. 


Sentendo  i  suoi  parenti  Antonio  irato, 
Che   di   sangue  volea  far  un  lavacro. 
Gli  raccordar,  che  ciaschedun   giurato 
Avea   di  pace  sul  Vangelo  sacro; 
E   che  dal   Ciel  saria   poi  castigato. 
Perchè  il  misfjtto  era  crudele  ed   acro, 
Ma   sen   colmo   d'  umor  vendicativo 
Ogni   altro  umor  trasforma  nel  cattivo. 

XX 

Voglio  cosi,  rispose,  e  non  m'  inganno 
Perchè  il  mio  fine  ed  il  mio  scopo  è  questo, 
Che  quel   nemico  che  mi   dà  più  danno 
È   quel  ch'io   voglio  sterminar  più  presto; 
Il  viver  con  sospetto  e  con  affanno, 
Non   chiamo  pace  ;  e  in   tulio  mi  protesto 
Ch'  ei  procurando  all'  onor  mio   traccoilo. 
Pace  nou  rompo,  se  gli  rompo  il  collo. 

XXI 

Non  è  pace  la   mia,  ma   guerra  ascosa 
Che  mi    va  distruggendo  a  poco  a  poco, 
E   la   mia  piaaa   infistolita   e  rosa 
Non   può   saldarsi   senza   ferro   o   foco; 
Talché  bisogna   sopra   ogni  altra  cosa 
L'  ira   esalar  per  cui   non   trovo   loco, 
Che  madre   del   furor  va  ministrando 
L'armi,  e  manda   talor   la  pace  io   bando. 

XXII 

Non  temete  di  nulla,  o  miei  fidati, 
Ma   siale  meco  all'onorato  eccesso. 
Voi   che  già   già  miraste  i  campi  e  i  prati 
Di   sangue   aspersi   e  l'inimico  oppresso, 
Quando   dal   mio   furor   quasi   inafiati. 
Crescer  monti   di  morti,  a  voi  concesso 
Fu  di   veder;    voi  qui  tremate,  o  stolti. 
D'un  solo,  e  pur  mostraste  il  cor  a  molti? 
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laiomnii   Unni  ii|iri>   l>   lliipiu   auii«rr, 
Che   a   III»   vulrr  picpn   lj    lurlia  pazza 
K   ciairiiiiii   KÌiirti   ruinper   \.i  pire 
Cui   fjlilirirar   l'iillimo    iiKullo    in    piazza  ; 
O    rome    vrmle    il    riarlataii    loqiiirr 
Ai  filili,  unguenti  che  gli  tlriippia  o  ammazza, 
E  tpetlo   il    bel   cantar  di   buon   fanelln 
Couduce  ad   iiiviicliiar  più   d'  un   augello. 

xxtv 
Di   ([ià  Bertoldo   a  Koma   era   turnato, 
P.   Itiilogna  festosa   avea   lasciata 
Con    lutto   il   piipol    suo   parificato 
E   la   guerra   civile  anco  estirpata; 
(Quando   Antiiiiiu  cu' suoi  comparve  armato 
Alla   piazza  per  far  nuova   giornata, 
li   perch' assassinato   era  costui 
Qui   volle  anch' egli   assassinare   altrui. 

3IXV 

Scoperse  Lodovico   a   prima   vista 
E   da   nascosto   gli    arrivò   alla    vita 
Si   che   il  mescliin   senza   seutir  la  pitta, 
rùltu   in   un   fianco   fu    d'una    ferita; 
Onde   per   ritrovarsi    alla   «provvista 
Volse   prender    la   fuga   acciò   eh'  ordita 
Una   insidia   mortai   r|ui    non    gli    fosse, 
Ma   nel  fuggir  purtù  molte  percosse. 

XXVI 

Corse   tutta   la  piazza   in   suo  favore, 
E   il   pupol   Guelfo   soppraggiunse  iu  fretta, 
Che  divulgato   Antonio   traditore 
Ciascun   contro   di   lui   chiamò   vendetta; 
Onde   ei   rispose  con   la   rabbia   al   core: 
Alzate  pur   la   voce,   o  pente   inetta, 
Poiché  quello  che    va   latrando   ai   venti 
Vico  chiarito   da  quel  che    mostra   i   deuti. 

xxvii 
Così  adirato   se  gli   avventa   addosso 
Rendendo  a  questo  e  a  quel  mille   sconforti, 
Sembran    dal   brardo  suo  nerbuto  e   grosso 
Fracidi   pomi   nel   cadere   i  morii; 
Scappan   tulli   d'accordo  al   di   lui   scopo 
Per  non   perir,   per  non  restar  assorti 
Nel   mar  dell'  ira,  ove  tra  il  ferro  e  il  pianto 
Se   fugguu   Scilla,   ecco   Cariddi   a  canto. 

xxviii 
Molti   ne  pose   il  forte  a   fil   di   spada, 
Molli  cacciò  col   disdegnato   aspello. 
Si   che   sgombrata    ritrovò    la   strada, 
Alla   partenza   e  si   credea  in   elTelto 
1-slinlo   Lodovico;    e   slare   a    bada 
Quivi   non   vuol,  ma  spinto   da   sospetto, 
Per  la  porta   maggior  si    trasse   fuora, 
L'  ultima  volta  iu  tanta  sua  malora. 


Or  si   che  potrai  dir:   Bologna,  addio. 
Povero   Antonio,   e   non    tornarvi   mai 
Vivi  discosto,   e  piglia   il   parer  mio. 
Ma  sta   in  cervello,  perché   hai   fatto  assai; 
Abbenchè,  a  dirti   il   ver,  par  che   vegg"  io 
La   tua  bravura   vilipesa  ornai, 
Che  i  spergiuri  di  pace   han   già  scherniti 
E   presto  gli  error   lui  saran   puniti. 


Scrinerò   allora   i   Bulopneti   in   fretla 
Al    ponlrfire    il    tulio;    und' egli    acreio, 
(Neir  arrivar  di    subita   stalTrlla) 
Restò  di   sdegno   e   graveinmote   ofTeso 
I)alla    temerità    di    quella    setta, 
Ch'  avea   rotta  la  pace  ;  onde   compreso 
Il    nome   di  ciascun   era   in   quinterno, 
E  stabili  di   dargli   un   bando  eterno. 

XXXI 

Talché  furun  lei  mila  i  fuoraicili 
(^he  con   Antonio  ebber   la   mala  tortr. 
Perche   non   sol   gli  fece   andar  banditi, 
Ma   li   perseguitò   sino   alla   morte, 
Quel    Senato   uve    tanti    avean    traditi, 
IS'el    rui    consiglio    esagerava   forte 
Lodovico   ferito,   e   maltrattato. 
Temendo  di  morire  invendicato. 

XXXM 

Ma   queir  Antonio,  che   giammai  paventa 
Di   nulla,  e  sol   confida   di   se   stesso. 
Più   superbo    d' ognor,  più   fier   divenla, 
E   giunge  alGn   a   la   sua    gente   appresso 
Dentro   Faenza  ;   ove    di    nuovo    tenta 
FortiGcarsi   appunto   il   giorno   istes>o. 
Per  dimostrar  che   perso   ha   con   onore 
La  sua   patria  si   beo,  ma   non   il   core. 

XXXIII 

E  perchè  avea  parecchi  Faentini 
Cile   V  amavan  di  bono,  or  quello  or  questo 
Facea   nella   fazioa   de' Ghibellini 
Entrar  per  forza   col   suo  dir  molesto; 
Perché   al    nome    di    lui    tutti    ì    confini 
Tremasser  forse,  o   per  salir   più   presto 
Sopra   il    trono  dell'  odio,  ove   in   effetto 
Si   trasforma  la   sedia  in   cataletto. 

XXXIV 
Teneva  il  cittadio  di  basso    stato 
Quasi  per  niente,   e  ciascliedun   beffava; 
Non   sapendo  costui   che  l'abbassalo 
S'alza   talvolta,   e   altrui    la    testa    lava; 
Piccola  pulce  affronta  un  gran   soldato; 
Canto  suttil  risponde   a   grossa  ottava, 
E   si   vede  scoccar  da  poca  mina 
Grand' incendio,  gran  strage  e  gran  ruina. 

XXXV 

Fra   gli  altri  che  superbo  a  scherno  prese, 
Fu   de'  Zambrasi   un   certo  Tibaldello, 
Persona   che   d.ibbene   iu   quei   paesi 
Era   tenuto,   ed   era   uom   di   cervello  ; 
Non  sapea  far,   né  sopportare   offese, 
E   trattava   con    tutti   da  fralello. 
Onde   una  porca   a   lui   venne  rubata. 
Che  per  sua  casa  avea  già  nutricata. 

XXXVI 

Antonio  fu   macchinator  del   fallo, 
£   celebrato   un   pranzo   a   bella  posta 
Con   molti   amici    la  mangiò  in   un   tratto. 
Che  men   d'intera   vi   restò  una   costa; 
Non  cercò  Tibaldel   farne  riscatto. 
Anzi   mostrò  con   una   faccia   tosta. 
Di   pigliarsela   in   burla,   e   mandò   loro 
Da  regalare  il  fegato,  l'alloro. 
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XXXVII 

XllY 

Cosi   tenenJo  un   tempo  alla  vendetta 

Si  finse  ancor  nella  sua  frenesia 

Sotto  simulazione  immascherata, 

D'esser  una  callastra  da  vascello 

Non  parla  più  di  porca,  e  solo  aspetta 

E   buona  pezza  dentro  a  un  osteria 

Che   la  sua  fazion  sia  congregata  ; 

Tenne  sopra  la  schiena   un  caratello; 

E  quindi  poi  somministrar  s'affretta 

Qua!  era  pien   di  buona  malvasia 

Acciò  la   sua  ciltà   tiranneggiata 

Ed   ei  la   Iraccanò  per  moscadello  ; 

Non  sia   da  Ghibellini,  il  modo  appunto 

Rubò  il  barile,  e  con  si   bella  rasa 

Cui   lutti  chiarirà  solo  in  un  punto. 

Mostrò  che  i  malli  ancor  portano  a  casa. 

XXXVIII 

XLV 

Voglio  introdurre  il  campo  bolognese 

Vestito  da  Coviello   iva   gridando 

Nella  città,  dioea,  di  notte  oscura. 

La  bocca, e  gli  occhi  a  questo  e  a  quel  rivolto 

E  viio',  per  isfogar  le  brame  accese 

Che  parca  Lazzarlno  allora  quando 

Contro  costor,  lasciar  a   lui   la   cura; 

Fé' con   smorfie  Ruggero  a   tutto  volto; 

Potria   forse  restar  netto   il  paese 

Sol   gli  manca  slrassìn,  che   strascinando 

Da   tirannia,   da   furti  e  da   bravura. 

Dai  Vinacci   al  Torron   vadi   lo  stolto. 

E  chi  pensa   arrivare   al  principato, 

Come   f'à  fece  a  Bizarione  ardilo 

Si   potrebbe   trovar  presto   gabbato. 

Quel  di  che  da  Coviello  era  vestito. 

XXXIX 

XLVI 

Piacque   la   gran   proposta    ai  circostanti. 

Usciva  ancor  della  ciltà  talvolta 

Per  esser  di  coslor  mal  soddisfatti, 

Fingendosi  pillocco,  ed  iva   attorno 

E   tosto   Gherardone,  uom   che   Ira  quanti 

Alle  rustiche  case,   e  gran   raccolta 

Per  statura,   a   lui  non   v'è  chi   impani 

Faceva  di  formaggio  in   quel   contorno  ; 

Di  forza   né  di  cor,  si  fece   avanti 

Anzi   un   di   ritrovò  una  vecchia  stolta. 

E   giurò  d'  ajularlo  io  delti   e  io  fatti, 

A  cui   spiacendo  del  meschin  lo  scorno, 

Che  per  scacciare  i  perfidi   tiranni, 

Ricapitollo,   e   volle  far  la    prova 

Un'ora  sola  gli  parca  mill' anni. 

Di  risanar  costui  con  le  ceni'  ova. 

XL 

xr.vii 

Assicurato  Tibaldello  intanto 

In  frittata,  in  minestra,   in   insalata. 

Parie  con   Gherardon  tacilo  e  muto 

Molte   ne  piglia,  e  al  gozzo  infin  da  mancia. 

Pensa   di  far  per  una   porca   quanto 

Ma  sopra  del  pila!   l'altra   giornata 

Fé' per  Lucrezia   1' affannato  Bruto  ; 

Il   gramo  poi   di  qua  e  di   là  si   slancia 

Ha  sempre   1'  ira   e  la  vendetta  accanto, 

Con   r  ovo  al   tergo  e   voce  appassionata. 

Che  disputau   1' affronto  ricevuto. 

Grida  ch'egli  ha  la  peste  entro  la  pancia, 

Onde  sia  più  famoso  contro   Antonio 

Perché   trallien   la   mercanzia  più  fina 

II  porco  Faenlin,  che  il  Calidonio. 

Nelle  budelle  a  far  la  quarantina. 

XLl 

XLVIII 

Si  finse  malto   e  pur  da  savio  oprando. 

Tal  che  si  fa  portar  dentro  a  un  cocchietto 

('on  un  astore   in  pugno  e  i   veltri   a   lasso. 

Per  tutta   la  città  gridando  il  matto  : 

Per  le  contrade  ognor  giva   gridando 

Buon   giorno,   amici,  io  vado   al  lazzaretto. 

Chi  viene  a  caccia,  chi   vuol   torsi  spasso; 

Che  cosi   vuol   Qualche  mio   gran  misfatlu  ; 

Poi   neir  andar  per  la  cittade   errando 

Onde   tenuto   vien  pazzo  io   effetto, 

Facea   in  tempo  notturno  un  gran  fraccasso, 

Mentre   che   ei   va   perfezionando  il  fatto. 

E  battendo   alla  porta  Lambertaccia, 

Col   qual   vuol  estirpar  la   tirannia 

Gridava  :  Stolti,  olà  venite  a  caccia. 

E   cangiar  in   virtù  la  sua  pazzia. 

xrit 

XI.IX 

Passò  una  volta,  due,  quindici  e  venti 

Rendutosi   di  poi  sicuro  e  certo 

Sin  che  gli  assicurò  di  modo   tale. 

Che  i   Lanibertacci  per  rumore  alcuno 

Che  alla  voce  di  lui   tutti  ridenti 

Non  darian   fuori  ;  il  forsennato  esperio. 

Restavan  sempre  non  pensando  al  male; 

Col  suo  buon   Gherardone  all'  aer  bruno 

Quegli  uomini,  che  pria  fur  sì  eccellenti 

(Per  regalar  costor  conforme  al  merlo 

Nel  sapersi   guardar  da   tale  e  quale. 

Senza  far  consapevole  nissuno) 

Or  die  bisogna  perdon  gli  occhi  e  il  guardo, 
Ah   decreto  del  ciel  sei  pur  gagliardo! 

Giunse  a  Bologna,  e  perchè  un  di  fermossi 

Parlò  col  podestà  Stoldo  de'  Rossi. 
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E  per  mostrarsi  ben  mallo  sdegnoso 

Promise  impadrofiirlo   di  Faenza 

Una   vesica  avea  piena  di   fava, 

E   di   farli  soggetti  i   Faentini, 

Fingea   con  essa  non    trovar  riposo. 

Purché  col  mezzo  della  sua  potenza 

E   a  questo   e  a  quel  sopra  la   testa   dava; 

Restassero  estirpati   i  Ghibellioi  ; 

Poi   di   correr   il   palio   ambizioso. 

E   la   commodilate  in  apparenza 

A   cavai   d'  un    baston   spesso   montava. 

Quasi   rooslrogli;   e  fé' eli' agli  assassini 

Eli   in   tal   guisa   le  persone  a   un   tratto 

(Radunandosi   lutto   il  magistrato) 

Credeau  davvero  eh'  ei  fosse  già  matto. 

Il  supplizio   fatai  fu  terminato. 

IL     LAMBERTACCIO 


Dopo  cli'luaiio  gli  aiizlin  ilisroriu  insieme 
Incitiiiiibil  prcniiu  a  TibaldellL) 
PruiiirUon   lulli   e   pli  din  ctrla   spemr, 
Di   fjrlit   in    breve  «-ittaJiii    novrllu; 
Di>lrii|;^crrm   i|ueil»   in*lvapio   seme 
E    lullo   Jiiilrà    sirur   sullo    il    macello, 
Dicoii    roslor  ;   ni»  cliiedoii    pronti   e   sapf^i 
l'ria  dell'  impresa  almeno  un  par  d'  ostaggi. 

MI 

Ii;<|>i)«e  Tibaldel   rlie  manderebbe 
Due  filiuli,  die   aveva   il   di   seguente, 
E  che   a    Faenza   in   posta    tornerebbe 
Per  martellar  il   fer  fin   eli' era   ardente; 
Cosi  ili   nuovo   la  speranza  accrebbe 
Ai   Bolognesi,   e  dato  immantinente. 
L'ordine   d'opni   cosa   ei    seii    galoppa 
E  porla  uu  \>eiio  Gherardoae  iu  groppa. 

tfil 
A   casa   giunge  onde   gli  ostaggi  invia 
A' Bolognesi,   e   lor  si   parton    tosto, 
Con   r  esercito   gli  messo   alla   via, 
E   al   più   che  posson   vanno   di   nascosto  ; 
Si   che   giunt'al  cerrliion   d' un"  osteria, 
Che   un  miglio   d»   Faenza   era  «liscoslo, 
Quivi    trovaron   Tibaldello   armato. 
Che  gli  attendea  come   avean  trattato. 
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Era  la   notte   da  spuntar  il  giorno 
Di   san    Bartolomeo,   quando   costoro 
Con   Tibaldel   entro   Faenza   entrorno, 
Per  estirpar    tolti    i    nemici    loro; 
Poiché  Costui  per   vendicar  lo   scorno. 
Della  sua  porca   aveva  il    mal   lavoro 
Tramato;   e   qui   riempite   anco   le   strade 
D'uomini,   d'armi,   di   spuntoni   e  spade. 

i.v 
Tu  liormi,  Antonio,  e  non  hai  più  in  pensiero 
Che    il   sonno  e   del   morir  fratel   cimale, 
Impara   dalla    lepre   il    dormir    vero, 
E   cerca   nel   fuggir  di   farti   eguale 
A    lei;    ma   quel    tuo   sonno   è   lusinghiero, 
E    tu   col  secondarlo   hai   del   bestiale. 
Sorgi,  sorgi,  e   del   ferro   opra   le   tempre, 
Che  se   Qua  sorgi   dormirai  per  sempre. 

r.vi 
Era   occup.ita    già    tutta   la   piazza 
Di    ginte   Guelfa,    ed    era   circondato 
Il    I..iriil>erlarcio,  quando  ammazza  ammazza 
Sentì  che  rimbombava  iu   ogni   lato; 
Balza  r  ardilo  senza  elmo  o  corazza. 
Le  scale,  ed   esce  sol   di  spada   armato, 
Corre   io   camicia  uve   la  prima   mischia 
Sente  gridar,  lauto  il  grand  uom  s'  arrischia. 
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E  credendo  spartir  questioa   novella 
Trova   Contro  dì  lui   congiura  atruce. 
Non  fugge  no,  non  resta  il  (Icr,  ma  iu  quella 
Turba  si   caccia   intrepido  e   veloce  ; 
^  rde  al  suo  incontro  uscir  dardi  e  quadrella 
Sente   di   spade   uu    tempestar  feroce  ; 
E    non   si    lorba   e   non   ha   piii    timore, 
Ma   cioccndo   il   rumor  gli  cresce   il   core. 


Gli  arriva   dietro   Magarotto   armato, 
Abbenclir   alcuno  in  luu   favor   non   chiami, 
E   il   confalone   avendo  già  spiegato, 
I    Guelfi    sgrida    traditori   e   infami  ; 
S'  a   me    non    manca   quel    valore    usato. 
Vi    pentirete   e    resterete    grami. 
Ladroni,   che   inviliti    or   confidale 
Nella   luua,   e   di   notte   sul   pugnate. 

Lix 
Fa  combattuto  con   egnal   premura 
Nel   primo   asfalto,   e  da   ciascuna  parte 
Anilo   del    paro   la    mortai   sciagura, 
E   fur   le   stragi   in   molli   luoghi   sparte; 
Mostrava   Antonio    alla    di    lui    bravura. 
Mangiare  il   ferro   e   vilipender   Marte, 
Ma   non   lo   digerì   perché   in   effetto, 
Era  uom,  e  non  avea  di  struzzo  il  petto. 

i,x 
Or  mentre   Magarono   si   travaglia 
Tutto    arrabbiato    r   agli    omicidi    attende, 
Che   posta    la   sua    vita    alla    sbaraglia 
Or   questo,  or  quel,   fora   percote   e  fende  ; 
Gli   passa  in  un  mumeulo   e  piatirà  e  maglia 
Una   lancia,   che    in    terra    lo    distende  ; 
Mortale   é  il   colpo,  e  piti  mortai   la   piaga. 
Si  che  ei  sen  muore, e  il  suol  di  sau;:ue  allaga. 


La   morte   di  costui   fiaccò   I'  ardire 
Dei   Ghibellini,  e   non   potendo   allora 
Resister  più,  si   posero   a   fuggire 
Ma   furon    giunti   nella   fuga   ancora  ; 
Si   che  per  strada   bisognò   morire, 
Che  fuggir  non  si  può  dall' ullim' ora, 
Onde   restar  dall'  inimico   offesi 
Nove   dei  Lamberlacci   ia    terra  slesi. 
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Mille  e  mill'altri  eran  già  morti  in  prima 
D'  altro   cognome   uccisi   in   altro   loco. 
Solo   Antonio,   è  fra   vivi,  e   solo   eslima 
lì'  estinguer   li   nemici   a   poco   a   poco  ; 
CuotfO  gli   assalitori  ei   si   sublima, 
E   grida  :   Eccovi,  u-'&tuol   vile   e  da   paco 
Genti  di   ferro   e  non   dì   cor  provviile, 
Ch'  un  Antonio  io  camicia  a  voi  resiste. 
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Cosi   dicendo  e   dalla   turba   astretto 
A   ritirarsi  colla   schiena   al   muro. 
Gli   difende   la   spada   i    fianchi    e   il   petto 
Dove  senza   limor  pugna   sicuro  ; 
Ma   perchè  nella   rabbia   e   nel   dispetto 
Quasi   è  ubbriaco,   e   trovasi    allo   scuro 
Interposta   gli    vieo    per  mala  sorte 
Una  caotiaa  ad  affrettar  la  morte. 

LXIV 

Dentro  una  ferriata  il  piede  ei  caccia 
E    noi   può  riaver  se   pria   uon   muore  : 
(Mescono   i   Guelfi,  e  seguilan    la   traccia 
Ed  ha   in   un   punto  mille   punte   al   core; 
Getta   la   spada  e   impallidito   in  faccia  : 
Ammazzatemi    allor   pieo    di   dolore 
Ei   dice:    Mostrando   se   lione   iiaci|ue 
Cile   pecora   morir  (jui   si   compiacque. 
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Siamo  d'  accordo  Tibaldel  rispose, 
Ed   io  mi   sottoscrivo  alla  partita, 
Così  la  spada   a  lui  pose  e  ripose. 
Nel   cor,  dov'era   ad  albern;ar  la  vita; 
Costui  dianzi  il   bel  pensier  propose 
Avendo   di  sua  man   la   tela  ordita, 
Per  mostrar  che  non  fu   tela  di  ragno 
Recider  volse  il  principal    vivagno, 

I.XVI 

Così   rissa  mortai   venne  fornita 
Da  Bolognesi,  e  Faenza  ottenuta, 
Qiiaì  di   presidi  avendola  munita, 
A   Bologna    tornar  senza   disputa; 
E  per  lasciar  memoria  anco  infinita  ; 
Che  rammentasse  al   popol  la  caduta. 
Dei  Lambertacci,  stabilir   tra   loro 
Con  patio  eterno  ed  imnmrtal  decoro  ; 
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Che  si  corresse  ogni  anno  ed  ogni  giorno 
Di   san  Bartolommeo  per  Slrà  Maggiore 
Da  Barbari  un  cavallo  e  un  porco  adorno 
Di   fiori   e  due   leprieri  ed  un  astore  ; 
La  qua!  usanza  divulgata  attorno, 
S'  è  poi   smarrita  ;  ma   con   molto   onore 
Or  gli   Anziani   al  popolo  ridotto 
Gettan   dalla  ringhiera  un  porco  cotto. 
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Dalle  finestre  del   palazzo  ancora 
Quantità  di  volatili  si   mira 
Srender  a  basso,  onde   la  plebe  ognora 
Concorre   e   quei   di   guadagnare  aspira, 
Passi   alle  pugna  e  cresce  ad  ora   ail  ora 
Il   tumulto,  il  fiagel,   la  furia  e  1'  ira, 
Si  che  per  guerra  estinta   ivi  rinasce 
Quasi  guerra  maggior   Ira   ungenti  e  fasce. 
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Cosi  Antonio  morì  come  predisse 
Con  chiare  note  il  Cocles  chiromante, 
Quando  che  per  un   porco  un  dì  gli  disse, 
Riverserai   sul   faenlin    le  piante  ; 
La  sua   disgrazia  anco  assai   ben   descrisse 
Lo  spirto   famigliar  del  negromante. 
Dicendo  a  lui:   Se  avrai   nell'armi  gusto 
Vivrà  il  tuo  nome  in  compagnia  d'Augusto. 
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Poiché  nel  mese  che  d'Augusto  ha  il  nome 
Mortalmente   gli   fu   rotta    la    lesta, 
E   di   sue    forze   debellale   e   dome 
Ogni   anno   se   ne   fa   memoria   e   festa  ; 
L'astrologo  ancor  ei   ben  disse:   Come  ? 
T'  assicur  con  fermissima   protesta 
Che   tua   casa   sarà   la   prinripale 
E   vi  sarà  lucalo  il   tribunale. 


Sappi  the  il  Laniberlaccio  aveva   in  vita 
La   casa   sul   canlon   di  Braveria, 
La  qual   fu  poscia  al  gran   palazzo  unita 
Del   Reggimento  e  della   .Signoria  ; 
Ivi   per   far   altrui   ragion    compita 
Dimorano  gli  Anziani   tuttavia, 
E  perdi'  attorno  il   lor  valor  rimbombo 
Fanno  suonar  coi   timpani  le   trombe. 
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lulanln  il  ciel   placalo,  atrio  che   viva 
De' fatti   illustri   in   og  li   età   la    gloria 
Vuol   che   Gaspar  Bombaci    il    tutto   scriva, 
E  ne  ctMiiponga  una  fedele  istoria  ; 
Perchè  di  quella  a  suon   di   tetra  o   piva 
Un  Bocchio  poi   rinnovi   la  niemori.i, 
Ond' è   ch'ogni   leltnr  chiaro  roiiiprcnde 
Che  il  Bombacio  al  Bocchin  dolcezza  rende. 
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